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Tra’piu  operosi  e solerti  filologi  della  moderna  letteratura  italiana  v'ha  senza 
dubbio  alcuno  annoverato  prospkbo  viari,  reso  illustre  per  parecchie  erudite 
e purgatissime  scritture, e per  la  critica  ispiratrice  che  domina  in  ciascuna  delle 
sue  opere |Or  questo  peregrino  ingegno  ha  fatto  di  pubblica  ragione  un  lavoro 
importantissimo,  che  agli  studiosi  delle  italiane  lettere, non  che  ad  ogni  persona 
che  è vaga  di  favellare  e scrivere  elettamente  e con  proprietà,  tornerà  somma- 
mente giovevole  e di  grande  utilità  morale.  Cosiffatto  lavoro  è il  Dizionario 
de'prelesi  francesismi,  ov’egli,  con  maschio  ardire  e da  fortissimo  atleta,  prende 
ad  abbattere  la  noiosa  pedanteria  di  parecchi  (che  pur  s'han  fama  in  Italia  di  sa- 
pienti filologi);  i quali  chiusi  in  angusto  cerchio,  nè  sapendo  andare  al  di  là  del 
Trecento, o forse  anche  del  Pataffio  e del  Tesoretto.gridan  la  croce  addosso  a mol- 
te voci  e maniere  italiane,  anzi  italianissime;  e giudicandole  di  conio  non  altro 
che  francese,  le  vogliono  assolutamente  sbandeggiate  dal  bello  e gentil  nostro 
idioma.  Contro  codesta  turba  di  scrittori  arcigni  e di  malumore  l'egregio  viari 
alzò  sua  voce  autorevole  e poderosa, e mostrò  che  la  lingua  d’Italia  non  è morta 
o stazionaria , ma  è viva  e va  di  ugual  passo  col  progredimento  delle  scienze  e 
delle  arti  liberali.  E in  ciò  fare  ei  ricorse  all’  autorità  di  maravigliosi  nostri 
scrittori  che  furono  i fondatori  e i restauratori  di  nostra  favella,  e insieme 
della  sapienza  italiana. 

Parecchi  e pregiati  lavori  ha  l’ Italia  moderna  in  tal  genere  di  scritture  , 
come  a dire  la  Proposta  del  Monti, derisa  da  pochi  stolti  e miserabili, d’ingegno 
e di  sludii  snervati,  ma  avuta  in  pregio  dai  letterati  tutti  quanti;i  lavori  del  Pa- 
renti, del  Puoti,  del  Rocco  e del  Lissoni;  ed  alquanti  ancora,  benché  sotto  dif- 
ferente forma,delFornaciari,delFanfani,e  di  altri  della  buona  e diritta  scuola. 
Pure,  malgrado  gli  studii  di  filologi  si  eminenti  e solerti,  la  nostra  letteratura 
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non  ancora  possedeva  un  libro  profondo  e di  larga  mole,  ove  si  perorasse  vera- 
mente la  causa  della  lingua  eletta  e virile,  e si  prendesse  la  difesa  di  quelle  voci 
e maniere  tutte  nostre,  ma  cacciate  in  bando  da  gran  turba  di  aridi  ed  infecondi 
scrittori,  siccome  straniere  ed  infette.  A ciò  provvide, e valorosamente,  il  fio- 
rentino prospero  via  ni;  e questo  suo  lavoro  altamente  Biologico  è testimonio 
non  perituro  de’  suoi  studii  solerti,  e dell' amore  caldissimo  ch'ei  nutre  per  la 
patria  letteratura.  Spinti  da  uguale  amore  volemmo  associare  il  nostro  nome  a 
quello  dell'illustre  Biologo,  postillando  qua  e là  il  suo  Dizionario  or  di  critiche 
osservazioni,  or  di  altri  creduti  francesismi,  e di  altre  pretese  voci  e forme  er- 
ronee del  nostro  idioma, che  nei  lunghi  studii  che  facemmo  su'classici  di  ogni  se- 
colo, ci  fu  dato  raccorreed  unire  insieme.  A’ quali  nostri  studii  preghiamo  il 
cortese  lettore  ad  usare  indulgenza,  e non  altro  vi  riconosca  se  non  il  buon  vo- 
lere di  cooperare  al  bene  de’giovani  studiosi  e all’  incremento  del  gentil  nostro 
favellare. 

Noi  raccomandiamo  a tutti  quest'insigne  lavoro  del  viari,  perchè  tutti  hanno 
obbligo  di  parlare  e di  scriver  bene.  E sì  il  letterato  che  il  medico,  sì  il  giure- 
consulto  che  l’artista,  e il  giovane  studente,  e chi  siede  agli  uffici,  e il  sacro  e il 
civile  oratore,  abbiano  a cuore  il  volume  del  dotto  fiorentino,  certissimi  di  trar 
da  esso  ne'loro  studii,  vantaggio  e utilità  grande. 

Napoli , 1 Luglio  1858 

FRANCESCO  PRDDENZANO 
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§ 1.  L'amore  della  materna  favella  e della  gioventù  ch  è volentieri  a studiarla 
m' ha  fatto  discendere  in  una  palestra  risicosa  e terribile;  dove  per  altro  piglio 
l’armi  come  soldato  della  verità,  non  per  odio  eh’  io  porti  a particolar  persona. 
Io  difendo  a spada  tratta  gran  parte  di  buona  e corretta  lingua  della  mia  nazio- 
ne, che  n’è  l’anello  più  forte  della  colleganza  e cultura  civile;  anzi,  per  abbel- 
lirmi della  sapienza  antica,  è la  nazione  istessa;  e s’io  per  avventura  non  posso 
esser  pari  all’assunto,  valgami  presso  di  lei  l'ardente  affetto.  La  filologia,  ma- 
neggiata da'  valentuomini,  è studio  tanto  necessario  e profittevole  alle  nazioni , 
per  dilucidarne  e come  dire  legittimarne  o rimpatriarne  le  menti,  quanto  la  fi- 
losofia ; ma  sciupinata  e mal  condotta  dagl’  inetti  diventa  uno  strumento  fasti- 
dioso e spesse  volte  dannoso  alle  nobili  e pacifiche  operazioni  dell’intelletto.  Sic- 
ché niun  creda,  come  fanno  gli  spiriti  leggieri,  che  questi  studj,  laddove  sieno 
governati  dalla  sana  critica  e dallo  filosofia, non  arrechino  grande  e notevol  pro- 
fitto alla  vera  civiltà;  anzi  mi  ricorda  che  Cicerone,  il  quale  non  so  d’aver  mai 
letto  essere  stato  pedante, li  chiamavai  soli  utilizo  quod  ad  animum  pertinenti). 
Corre  oggi  in  Italia  un’influenza  di  filologia  degna  di  considerazione;  lodevole 
da  una  parte, spregevole  dall’altra: talché  Giacomo  Leopardi  fino  dal  182ascrive- 
va:  « La  lingua  è,  come  si  dice,  la  materia  del  giorno; e non  si  può  negare  che  il 
giorno  in  Italia  non  sia  lungo!  a Scherzo  pieno  di  sale,e  degno  di  quel  grand’uo- 
mo. Eterno,  non  pur  lungo,  sarà  questo  giorno,  se  non  si  freni  la  disennata  li- 
cenza degli  uni,  e l’ignorante  e servile  pedanteria  degli  altri.  Iliaco»  intra  mu- 
rot peccalur,  et  extra.  Ma  qui  vengono  perfettamente  al  caso  le  parole  di  Vin- 
cenzio Borghini, dottissimo  e giudiziosissimo  letterato  fiorentino  del  secolo  XVI: 
«Non  lascerò  già  di  dire, scriv’egli, che  se  il  lasciare  scrivere  a chi  sa,  e difender 
le  ragioni  comuni  a quelli, dirò  cosi, che  sono  come  comuni  avvocati  per  merito  e 
per  lungo  esercizio  degli  studj  delle  buone  lettere,  fu  sempre  bene,  oggi  sarebbe 
più  che  mai  necessario;  quando  e’pare  che,  per  far  vero  l’oracolo  d’Orazio  Scri- 
bimus  indocti  ec., ognuno  piglia  animo  (per  esser  questa  lingua  intesa  natural- 
mente da  loro  con  questa  sola  fiducia  senza  altra  provvisione  di  scienza,  di  dot- 
trina, o quei  tutti  ornamenti  che  si  richieggono  in  un  pulito  e giudizioso  scrit- 

(I)  Anche  Cesare  Balbo  , uno  de’ più  profondi  ingegni  e filosofi  e de’ più  rari  e imitabili 
galantuomini  dell'età  nostra,  e cui  pure  niuno  potrà  tacciar  di  pedante,  scriverà:  In  gene- 
rale,^ accademie  sono  istituzioni  di  più  splendore  che  non  utilità  alle  nazioni;alcuni  eccettuano 
come  utili  le  accademie  di  scienze  sperimentali , ma  io  eccettuerei  anche  più  le  accademie  di 
linguale  la  restaurazione  vera, la  ricostituzione  ad  operosità  dell’accademia  della  Crusca  sarebbe 
cosa  più  importante  che  non  si  crede,  alla  patria  comune.  Queste  parole  sono  a carte  348  dei 
suoi  Pensieri  sulla  Storia  d’Italia, opera  postuma,  ch’uscirà  quanto  prima  da’torchi  di  questo 
mio  tipografo  editore;  per  gentilezza  del  quale,  or  che  rivedo  le  bozze  di  questa  nu’a  Prefa- 
zione,ho  potuto  leggerne  il  capo  II V del  secondo  libro, inscritto  La  lingua  e lo  stile  in  Italia. 
Capo  osservabile  e notevole  per  più  conti:  e bench'  io  non  possa  quivi  concorrere  in  tutte  le 
opinioni  di  quel  raro  valentuomo,  udite  talvolta  dalla  sua  bocca , pur  nondimeno  ho  preso 
gran  conforto  e contentezza  nell’esser  d’accordo  con  lui  circa  alcune  cote  principali  #ui  da 
me  soltanto  accennate. 
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tore)di  mettersi  a scrivere  su  questa  povera  lingua, ed  aggirarla,  e strascinarla, 
ed  abburattarla,  e sminuzzarla,  talché  la  poveretta  ci  perde  il  cervello.  Di  che 
ne  nasce  che  in  tanta  confusione  e viluppi  non  di  scrittori,  che  non  vo’dar  loro 
questo  nome,  ma  d' imbrattatori  di  carte,  la  cosa  si  confonde  più  di  mano  in 
mano;  ed  i valentuomini  che  potrebbon  farlo  e farlo  bene,  o come  fastiditi  di 
questo  tumulto  o vergognatisi  di  questa  bassezza , si  tirano  indietro  con  danno 
e interesse  grande  delle  buone  lettere  (1)  ».  Ed  altrove  osserva  e ragiona  ; « E 
che  direm  noi  di  alcuni  nuovi  chiosatori  e vocabularistarii,  che  tanta  e sì  larga 
libertà  si  hanno  presa  sopra  tante  delle  nostre  voci?...  Confessiamo  che  merita- 
no molta  lode  dell'aver  voluto  fare,  e qualche  scusa  del  non  aver  potuto;  ma  do- 
veranno  (V.  »oveBK)ben  concedere  anch'eglino  a noi  che  molto  maggior  la  me- 
riterebbero, se,  siccome  la  intenzione,  come  costoro  vogliono  e noi  crediamo,  è 
stata  buona, e la  occasione, come  si  vede, quasi  necessaria.cosl  fusse  stata  l'opera 
un  po’  più  accurata,  e con  più  studio  e maggior  pensiero  condotta  a perfezione. 
Ché  in  questo(sia  ciò  detto  con  buona  pace  di  chi  toccasse,  e per  il  vero)si  può 
loro  ragionevolmente  tirare  un  poco  gli  orecchi  ; che  alla  bisogna  che  avevano 
impresa,  un  po’lroppo  poco  hanno  cercato  di  vedere  le  cose  della  lingua,  e non 
per  quella  via  che  bisognava,  e, più  che  non  si  convenia,  confidato  della  pratica 
e giudizio  proprio  (V.  articoli,  § 1,  e ridi) Ma  non  perciò  si  potevano  dis- 

simulare tanti  errori  con  tanto  interesse  della  lingua.  E ancorché  pure  alcuna 
volta  la  grandezza  del  male  ci  abbia  sforzati  a dolerci,  sempre  generalmente  si 
è fatto;  se  bene,  quanto  a certi  modi  tenuti,  non  sarebbe  forse  stato  male  inve- 
stilo ad  alcuni  scoprire,  e più  apertamente , l' ignoranzia,  o con  più  libertà  e 
grandissima  ragione  ribattere  il  troppo  ardire  (2) «.Così  egli,  con  tanta  verità, 
quanta  in  simil  caso  oggi  non  potrebbe  dirsi  maggiore,  nè  maggiormente  op- 
portuna. Le  quali  cose,  preso  da  fastidio  e sdegno,  considerando  io  più  volte,  e 
lasciandomi  credere  d’arrecare  per  avventura  qualche  non  ignobil  servigio  agli 
studiosi  e segnatamente  ai  giovani, che  attesa  l’età  e scarsità  degli  studj,  spesso 
ignorano  il  vero  facilmente  creduli  a splendori  ingannevoli, mi  cadde  nell'animo 
(non  perch’io  sia  tanto  privo  di  giudizio  nel  conoscer  me  stesso  che  mi  presuma 
esser  valentuomo  e saper  tutto  quello  che  so  desiderare;  ma  perchè,  come  più 
sotto  dimostro,  i valentuomini  l'hanno  fatto,  e da' moderni  abburattatori  della 
lingua  non  sono  curali)  di  scrivere,  secondo  la  tenuità  dell'ingegno  e della  dot- 
trina, sopra  questa  materia  alla  libero,  libero  da  passione  c da  timore;  amando 
più  presto  con  la  verità  contristare,  che  con  adulazioni  e lusinghe  piacere.  Con- 
ciossiachè  i rispetti  umani,  conforme  notò  saviamente  il  Gioberti,  ebbero  gran 
parte  ne'nostri  mali;  e noi  siamo  condotti  a quello  nell'  opera  della  lingua,  che 
si  marchiano  di  francesismi  e d’errori  le  voci  e le  forme  di  dire  più  pure  degli 
antichi  scrittori  di  miglior  penna,  e d'altri  dalla  Crusca  e dall'universale  deae- 
riti e risoluti  della  lingua  approvati.  Poiché  già  visse  e tuttora  vive  una  partita 
d'uomini  congiuratisi  a mettere  in  sospetto  e in  voce  d’essere  un'  occulta  setta 
di  facinorosi  e d’infami  presso  ch’io  non  dissi  la  metà  de’vocaboli  e de'costrulti 
italiani. 

Per  la  qual  cosa  pur  bisognava , a parer  mio,  che  sorgesse  alcuno  e animoso 
e faticante  a dimostrare  la  necessità  che  tutti  i prudenti  sentono,  d’ammonirne 

(1)  Opuscoli  inediti  o rari  di  classici  o approvati  scrittori,  p.  4S.  Firenze  , Società  po- 
ligr.  italiana, 1844. Qui  e più  sotto  la  voce  interesse  sta  parimente  nel  signif.  di  danno  come 
presso  gli  antichi;  i quali  però  dovevano  spenderla  forse  per  una  colai  differenza  da  quello: 
leggendosi  nel  maggior  de’  Villani  con  grande  interesso  e dannaggio , e nel  Borraccio  con 
grandissimo  dannn  ed  interesse.  E così  l'usa  altre  volte  il  Borghini. 

(i)  Conclus.  alle  Annotaz.  sopra  il  Decameron  del  Boccaccio. 
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e ricordarne  più  Uberamente  che  quanto  fruttuosa  e lodevole  è la  cura  de'  savj 
che  van  su  l’avviso  nel  purgare  da’bastardumi  la  materna  favella,  tanto  dannosi 
e pericolosi  all’ ingrandimento  e splendore  di  lei  ne  sono  gli  anfanamenti  degli 
abborraccioni.  Di  maniera  che  reputo  esser  lecito  anche  a un  par  mio  di  pregar 
qui,  come  fo  con  affetto  sviscerato;  gl’  Italiani  che  vogliano  guarirsi  di  tale  pe- 
stilenza,vogliano  rimanersi  una  volta  si  dall’aflbresterar  la  nazione, perchè, come 
notano  i Olosofi , chi  non  iscansa  i barbarismi  nel  discorso,  malagevolmente  li 
scanserà  nella  politica , e si  dal  vergognoso  e puerile  mercato  della  pedanteria 
sotto  lo  specioso  titolo  d’amore  e correzione  della  favella  (1).  La  cui  natura,  le 
cui  ragioni,  e l’eleganza  s‘  imparano  dagli  autori  di  maggior  conto,  che  da  più 
secoli  l’universale  consenso  dalla  nazione  laureò,  e sopra  i quali  stabilimmo* le 
regole  del  nostro  parlare;  s’imparano  dall’uso  de’bcn  parlanti  e dall’opcre  de’so- 
lenni  maestri  che  ne  trattarono  la  materia  ex  professo  con  profondità  di  filosofi; 
non  dalle  carte  de’  maestrucoli,  digiuni  d’ogni  cognizion  della  lingua  e non  cu- 
ranti di  quelli  e di  questi.  Laonde  studino  gl’italiani  d’imitare  gli  scrittori  clas- 
sici nell’invenzion  delle  cose,  nell’arte  vera  del  dire,  nella  dottrina,  nelle  parti 
e qualità  più  suslanziali;le  quali  componendosi  necessariamente  eziandio  d’elette 
parole  e guise  di  parlare  e del  buon  uso  loro  secondo  le  particolari  disposizioni 
de’tempi,  e’  conseguiranno  pure  la  sceltezza  e proprietà  dello  scrivere  e del  fa- 
vellare,e non  avranno  poi  da  perder  gli  anni  preziosi  sopra  i manuali  de'scmpre 
occupati  nel  censurare  e nel  dar  conto  delle  voci  bene  o mal  usate,  trascurando 
l’acquisto  de’concetti;  che  sono  quelli  da’quali  si  può  meritar  lode, e che  possono 
esser  loro  proprj,  e non  d’  altri,  come  sono  le  parole  (2).  Lo  studia  delie  quali 
come  delle  forme  del  dire, che  sono  la  parte  più  viva  ed  osservabile  delle  lingue, 
essendo  necessario  ad  esprimer  chiaro  e conforme  alla  particolar  natura  della 
nazione,  a colorire  ed  ornare  l'umano  pensiero,  come  sono  le  tinte  e i colori  al 
pittore,  non  è da  trascurarsi  mai  da'buoni  ingegni;  ma,  poiché  le  regole  furati 
sempre  cavate  dall'  uso  naturale,  c non  l'uso  da  quelle,  chè  le  lingue  non  sono 
tutta  arte  ma  natura,  e poiché  appo  l'uso  è tutta  la  balia,  anzi,  chè  direm  me- 
glio, il  quale  è la  balia,  la  ragione  e la  regola  stessa  del  parlare (3);l’uscir  fuori 
a condannarne  l’utile  ed  ornata  suppellettile,  e parimente  tante  altre  attinenze 
e varietà  e particolarità  delle  lingue,  con  un  numero  sopragrande  di  cose  usate 
già  da’migliori  scrittori, e registrate  ne'principali  lessici  insieme  con  quello  della 
Crusca  , nelle  quali  non  cade  error  di  lezione  nè  mala  interpretazione  di  lessi- 
cografi, non  è da  comportarsi  leggiermente  dagli  studiosi  e dagli  amatori  della 
lingua  italiana. Nè  sarà, spero,  senza  frutto  l’additare  a'futuri  filologi  l'esempio 
di  questi  condannatori , acciocché  vadano  avvisati  c si  provvedano  di  maggior 
dottrina  ; poiché  s’io,  rifrustando  lor  le  costure,  non  ne  proverò  mille  volle i 
torti,  mio  danno  e mia  vergogna. Nè  mi  spavento  dall'impresa;  perchè  non  cerco 
gloria  nelle  vergogne  nè  far  mostra  di  sapere  nell'ignoranza  altrui, ma  perchè 

(1)  Mutare  le  fogge  del  veslire,  dire  il  Giordani , è senza  pericolo;  emendare  i difelli  delle 
leggi  è con  profitto;  ma  la  lingua  è edificio  di  lungo  lavoro,  clic  si  può  ampliare  e ahbellire;cbi 
lascia  consumarlo  c cadere,  prepara  molli  secoli  di  vivere  sclvatico,e  altri  molti  di  penosi  sforzi 
per  ricomporre  una  civiltà...  Però  èdegna  la  lingua  che  ogni  pensatile  la  sludii  con  intenzione 
di  filosofo,  e che  ogni  scrittore  si  affatichi  a conservarla  e purgarla  con  amore  di  cittadino. — F. 
itupendametfte  il  Balbo:  Lo  scrivere  in  italiano  efficace  non  è afTar  lellerario,  ma  azione  nazio- 
nale; non  alcune  ore,  alcuni  sforzi,  o come  dicesi , alcuni  sudori  lellerarj  le  si  debbono  consa- 
grare; ma  tulli  gli  spirili  di  ciascuno,  tutte  le  forze  dell’animo  c del  corposa  vita  stessa  sarebbe 
a ciò  adoperata  degnamente.  — O questi  mi  paiono  uomini,  e non  orciuoli. 

(21  Potili,  Apologia,  p.  311. 

(3)  Deputai.  Annotaz.  2 sopra  il  Decani.  V.  anche  il  Ragionamento  del  Udii  inforno 
alla  lingua,  p.  297,  ediz.  Le  Mounier.  , 
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l'opera  mia  s'informa  dall’animo  che  tende  al  comune  profitto  degli  studiosi  e 
all’onere  della  materna  favella, nou  a private  contese  o a vituperose  gare  di  let- 
terate ambizioni.  Che  se  per  la  trasingoiar  negligenza  o conlradizione  altrui , 
della  quale,  per  così  dire,  Giobbe  istcsso  s’impazientirebbe,  uso  talvolta  qualche 
libertà  di  dire  e frizzo  o mi  sdegno,  bench’io  non  passi  i termini  d'  una  giusta 
e urbana  indignazione,  uiciiiaiio  e voglio  che,  comunque  suonino  le  mie  pa- 
role, S'iNTKNOA  SEMPRE  LA  COSA  E NON  HAI  LA  PERSONA,  eccetto  Un  COSO  solo 

che  tocco  più  innanzi  nel  § 6,  e qualche  sbruffo  di  mie  risposte  particolari. Ben 
mi  dolgo  meco  stesso  dell'inevitabile  e sfortunato  destino  che  nelle  cose  della 
lingua  i disputanti  sieno  quasi  sempre  genus  irritabile  ! Ma  qui  pur  cadono  al- 
cuu'ullre  parole  del  Borghini,  le  quali  dichiarano  t'animo  mio  meglio  delle  mie 
proprie:»  Sgannare,  dic’egli.uno  che  sia  in  errore, quando  e’non  presume  molto 
di  sè  , e cerca  di  buona  fede  e sinceramente  del  vero,  è cosa  facile  , et  olirà  a 
questo,  piacevole  ancora:  perchè  colui  precide  l’opera  tua  in  grado;  e così  non 
sol  si  fugge  l'offesa,  ma  se  ne  guadagna  da  vantaggio  amistà  e nuova  bcnevolen- 
zia.  Ma  quegli  che  mollo  si  persuadono  di  sapere  , e che  lungo  tempo  si  sono 
spacciati  per  maestri, e voglion  tuttavia  esser  creduti,  si  reputano  offesi  se  l'uo- 
mo viene  o per  caso  o a studio  ad  insegnare  loro.  Pensi  or  chi  legge,  quel  che 
sarà  toccando  gli  errori, e conseguentemente  scoprendo  o il  poco  sapere  di  que- 
sti tali,  o la  poca  cura.  Ma  come  nelle  medicine  amare,  che  richieggono  certe 
infermità  maligne,  non  suol  venire  biasimo  alcuno  al  medico,  nè  eziandio  da 
quegli  stessi  che  le  pigliano,  se  discreti  sono,  ma  tutta  la  colpa  o,  per  me’ dire, 
necessità,  si  getta  addosso  alia  qualità  della  malattia,  cosi  Coveranno  gli  umani 
e ragionevoli  ingegni  giudicare  che  nou  volendo  noi  mancare  di  fede  e d’  una 
debita  cura  nell'opera  impresa  da  noi,  questo  ci  è stalo  piti  che  forza  (1)».  Fin 
qui  qucll'asscnnato  c pulitissimo  ingegno.  L’opera  mia  poi  dimostrerà  s'iosono 
della  schiera  di  coloro  che  niente  sperimentati  nell'arte  di  ben  favellare,  pieni 
di  vanagloriosa  burbanza  allora  credono  sè  di  pluuso  esser  degni, che  l’ altrui  fa- 
tiche onorate  disprezzano;  dimostrerà  se  c quanto  le  fatiche  altrui  ch’io  mi  son 
tolto  ad  esaminare  sieno  onorevoli  e profittevoli  all'increpicnto,  alla  conserva- 
zione, alla  politezza  della  lingua  italiana;  se  e quanto  e come  se  ne  può  ragio- 
nare senz'averne  straccio,  non  che  padronanza,  nè  per  lettura  di  classici, nè  per 
esame  di  particolari  trattati  o d’autorevoli  vocabolari!  Di  modo  che,  se,  come 
ha  I'  usuale  proverbio , mal  seguo  ne  dà  di  poterci  fidare  di  lui  chi  una  volta 
c'inganna,  vedrà  l’accorto  lettore  qual  fede  aggiustar  debba  a chi, non  pur  una. 
ne  inganna  le  cento.  Ma  veniamo  a’ferri. 

§2.  Alcuni  non  si  peritano  di  condannar  voci  e maniere  di  dire  del  buon  secolo 
della  lingua,  siccome  francesismi  o barbarismi,  ed  altri  di  riprenderle,  siccome 
(dicono  cssi)non  usate  dagli  scrittori  di  quell' età. Di  guisa  che  gli  uni  danno  a ve- 
der subito  quanto  pericolosa  cosa  sia  il  correre  a tacciare  un  vocabolo  o un  mo- 
do di  dire,  quando  e’  non  abbiano  in  contanti , e,  come  si  dice , su  per  le  punte 
delle  dita  il  linguaggio  de'migliori  tempi;  e gli  altri  manifestano  alla  chiara  di 
non  essersi  inoltrati  a considerar  mai  la  natura  e la  storia  della  nostra  lingua. 
Delle  cui  ragioni  ed  appartenenze  non  è qui  luogo,  nè  da  me  far  lungo  e filosofico 
trattato,  ripetendo  quanto  molli  valentuomini  ne  scrissero  da  tre  secoli  e mezzo 
in  poi;  ma  se  debbo  proceder  chiaro,  m'è  pur  d’ uopo  toccarne  alla  breve  alcuni 
capi  principali;e  mostrando,  per  così  dire, una  lontananza  di  paesaggio  in  Sfug- 
gita, porne  alcuni  pochi  in  veduta,  il  rimanente  in  calca.  Anzi  qui  debbo,  come 
Co,  pregar  di  perdono  l’accorto  lettore  se  gli  parrà  ch'c’si  siano  accozzati  qui 
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(1)  Annotaz.  Decani.  Proem.  p.  xv. 
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troppi  luoghi  insieme;  im,  oltre  gli  esempi  che  n'ho  di  valentuomini  in  cose  di 
simil  materia,  e specialmente  del  Dati  nell'orazione  Dell'obbligo  di  ben  parlar « 
la  propria  lingua,  non  avendo  io  autorità  di  sorta  alcuna,  m'è  stato  giocoforza 
il  farlo.  La  qual  cosa  non  ho  voluto  lacere,  perchè  taluno  che  poi  fa  lo  stesso 
anch'egli,  non  dica  ch'altri’l  fa  a mo'di  ehi  lavora  di  commesso,  e poi  sen  pavo- 
neggia.E primieramente, sono  poi  sempre  le  riprese  da  cotcstoro  voci  e locuzioni 
straniere?  Commisero  sempre  gli  avi  nostri  francesismi,  nè  mai  gli  antenati 
francesi  italianismi?  Attinsero  sempre  i nostri  maggiori  dalle  lingue  che  allora 
insieme  cullar  nostra  s'andavano  formando,  e non  mai  da  quelle,  onde,  come  da 
fonti  comuni,  attingevano  l' altre?  Ne  dubita  con  molta  ragione  il  Varchi , ed 
Ascanio  Persio  nel  suo  dotto  ed  osservabil  discorso  intorno  alla  conformità  della 
lingua  italiana  con  le  piii  nobili  antiche  lingue  e principalmente  con  la  greca 
ne  lo  prova  spesse  volte (1).  La  greca  c la  latina  dal  loro  antico  lustro  scadute, 
più  mescolanze  c più  volgari  produssero.  Della  latina  tre  figliuole  ne  uscirono  , 
che  bella  fratellanza  tra  lor  mantengono,  e però  romanzi,  quasi  romanismi,  i 
loro  idiomi  fur  delti;  Spagnuola  ; Francese  , Italiana  (2).  Se  non  clic  le  lingue 
nel  l'attecchire  e nel  fiorire  non  s’imbebbero  sempre  tutte  del  proprio  succo,  ma 
prima  che  venissero  in  colmo  d'autorità  e di  vita.sentirono  gl'influssi  e ia  tem- 
perie dcll'csterne  regioni,  specialmente  circostanti;  come  la  storia  delle  nazioni 
e l'opere  de'più  solenni  eruditi,  che  ragionando  delle  lingue  n'  andarono  al  fon- 
do. insegnano  essere  stata  la  condizione  di  quasi  lutti  i moderni  linguaggi  d'Eu- 
ropa. Ma  pogniamo  clic  le  cose  riprese  fossero  francesismi , elle  non  sono  piii. 
Conciossinchè,  quando  le  lingue  ricevettero  a cittadina  una  voce  o una  forma 
di  dire  , che  poi  si  dimesticò  con  esso  loro  come  pianta  che  sugge  dal  novello 
terreno  qualità  nuove, e si  viene  indolcendo  e lascia  la  natura  di  prima, n’è  con- 
siderata nativa  c patrimonio  comune.  Se  piii  d'un  mezzo  migliaio  di  secoli  non 
basta  a sbarbarire  e dirozzare  le  voci,  che  per  avventura  da'moltiplici  fonti  mi- 
sero capo  nell'Idioma  volgare,  sicché  da  quella  confluenza  (per  continuar  la  me- 
tafora) il  fiume  nativo  corse  più  copioso  e rapido, è da  dire  che  la  favella  italiana 
o non  è ancor  liene  stabilita  o fin  dal  suo  nascere  vergognosamente  alTorestie- 
rata.  Sarei  deriso  da’ savi  se  qui  volessi  con  un  mondo  di  solenni  autorità  con- 
fermare l’opinion  mia;ma  n'allegherò  solamente  alcune  di  valentuomini  toscani 
c de’primi  della  pezza;aee.iocchè  niun  creda  per  avventura  ch’io  voglia  con  nttu- 
zieltc  non  rare  nella  repubblica  letteraria  tirar  l'acqua,  come  suol  dirsi,  al  mio 
molino, uscendo  di  Toscana, sede  antica  e stabile  della  nostra  lingua, o prometter 
miracoli  e poi  riuscire  un  tavolone  all'opcre.  Dice  il  Giarahullari  nel  Gello:«La 
lingua  toscana  è composta  d'etrusco  antico,  di  greco,  di  latino,  di  tedesco,  di 
francese,  e altre  simili.  «Scrive  il  Varchi  nell’Ercolano  in  piti  lunghi:  «lo  con- 
fesso che  in  tutte  le  lingue,  c più  nella  nostra  che  in  nessuna  dell'allre,  si  tro- 
ll y/l  Fan  funi  nel  suo  dialogo  Delle  voci  e maniere  errale  o forestiere  dice  a carte  1 5 : t Le 
due  lingue  sorelle  furono,  prima  che  ciascuna  pigliasse  forma  propria,  tanto  congiunte  fra  loro, 
che  ne’nostri  antichissimi  trovansi  infinite  maniere  e voci  francesi  schiette  schiette,  come  negli 
antichi  scrittori  francesi  trovansi  voci  e maniere  tutte  italiane,  clic  poi  da  ciascuna  parte  furono 
rifiutale  per  Scambiarle  con  altre  più  conformi  alla  natura  di  ciascuna  delle  due  lingue.;  Que- 
sta è ima  gran  testimonianza , e di  molto  rilievo,  p-rchè  d’un  grande  avversario:  il  quale , 
dandosi  della  zappa  sul  piede,  non  ha  provalo  (e  gli  do  tempo  un  secolo)  se  veramente  furo- 
no tutte  rifiutate  da  uno  parte  e dall'altra  le  rovi  eie  dutniere  qua  francesi  e colà  italia- 
ne! Vedi  le  parole  del  Rocco  nella  prima  nota  sotto  aggiustare,  e considera  quel  che  segue 
in  questo  stesso  5,  e nelle  prossime  note  seguenti  del  Giordani,  c del  Sannucci.  — Dice  il 
Rulho  a carte  339 de’ suoi  Pensieri  sulla  storia  d’Italia:  Quando  la  nostra  lingua  era  la  più  ricca 
in  parole  e modi  di  dire  della  civiltà  d’allora  (secolo  XIII  e .VI Kb  gli  stranieri,  niuni  stranieri 
sdegnarono  di  prenderseli  e farli  loro.  (2)  Buonav.  Pros.  p.  180. 
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vano  vocaboli  di  diversi  idiomi...  La  lingua  nobile  di  Firenze  , cioè  quella  die 
si  scriveva,  o si  scrive,  aveva  ed  ha  per  base  e fondamento,  oltre  la  proprietà 
detta  (cioè,  naturale ),  molte  parole  e modi  di  favellare  non  pur  latini,  ma  pro- 
venzali, e ancora  d'altre  lingue...  Non  sarebbe  egli  possibile  che  i Toscani  aves- 
sero alcuna  di  coteste  stesse  voci  non  da’Provenzali  preso,  ma  da  quelle  mede- 
sime lingue, dalle  quali  le  pigliarono  i Provenzali? — Sarebbe:  e anco  che  la  Pro- 
venza n'  avesse  prese  alcune  dalla  Toscana...  Ora  vi  confesso  di  nuovo  che  ella 
(la  lingua  fiorentina)  ha  vocaboli  non  solo  di  Toscana,  o d'Italia,  ma  quasi  di 
tutto  il  mondo...  Le  lingue,  ogni  volta  che  accettano  e mettono  in  uso  qualsi- 
voglia parola  forestiera,  la  fanno  divenire  loro:...  come  quei  forestieri  che  sono 
fatti  o da'  Principi  o dalie  Repubbliche  cittadini , i quali  col  tempo  divengono 
bene  spesso  degli  Anziani,  e de' più  utili  e più  stimati  delle  città...  Nè  voglio 
che  vi  facciate  a credere  che  una  lingua,  se  bene  ha  molti,  non  che  alcuni,  vo- 
caboli d’una  o di  diverse  lingue, si  debba  chiamare  di  quella  sola  o di  tutte  com- 
posta; perciocché  sono  tanto  pochi  che  non  fanno  numero, o sono  già  di  maniera 
dimesticati  quei  vocaboli , che  sono  fatti  di  quella  lingua,  a Fin  qui  l’autore 
dell’Ercolano(l).Nnta  il  Menzini  nel  trattato  della  costruzione  irregolare,  cap. 
Vili:  « Tutte  le  lingue  si  feron  lecito  prender  dalle  altre,  ancorché  straniere  o 
barbare,  una  qualche  voce  o frase,  che  poi  resasi  connaturale  a chi  la  prese  per 
sua,  perde  a maniera  dell'  innesto  Tesser  d’altrui,  già  divenuta  figliuola  di  lei, 
cui  prima  non  riconosceva  per  madre.  Or  quel  che  l'arbitrio  permise  all’altre, 
egli  non  si  dee  per  dritto  negare  alla  nostra  ».  Scrive  Celso  Cittadini  nel  capo 
primo  delle  Origini  della  volgar  toscana  favella:  «Chiara  cosa  è che  le  voci  tutte, 
cioè  le  parole  della  nosta  lingua , hanno  origine , e,  per  dir  cosi , scaturiscono 
principalissimamente  dalla  latina;  ed  appresso  (benché  in  assai  picciola  parte) 
da  alcune  altre  ancora,  cioè  dalla  gotica,  dalla  longobarda,  e da  altre  lingue 
barbare, ed  ancora  dalla  greca,  dalla  tedesca,  dalla  siciliana, e dalla  provenzale». 
Le  quali  cose  furono  poi  più  largamente  trattate  e più  chiaramente  lumeggiate 
dagli  eruditi  e da'  filosofi  posteriori,  nè  dagli  studianti  volenterosi  ignorate,  e 
le  quali  parole,  scrive  il  Giordani , per  domicilio  di  più  secoli,  fatte  cittadine, 
ora  non  potrebbero  senza  ingiuria  e confusione  scacciarsi  (2). 

Posto  ciò, come  e perchè  dovremo  rifiutar  dizioni  e forme  di  dire  connaturate 
colla  materna  favella  da  cinque  secoli  c passano  dell'  Allighieri,  del  Petrarca  , 

(t)  Png.  221,  222,  229,  239,  469,  4"l,  ediz.  di  Firenze  per  l’Agenzia  libraria,  1846. 

(2)  E qui  proprio  valgano,  per  grazia  d’esempio , le  parole  del  Giordani , giudice  assai 
competente,  nel  tuo  discorso  II  Monti  e la  Crusca,  a carte  382  del  terzo  volume  degli  Scritti 
editi  c postumi:  e Vero  è che  nel  favellare  italiano, il  cui  maggior  capitale  si  formò  d’una  estre- 
ma e pietica  latinità  (poiché  non  avea  cessato  P Italia  di  parlare  un  latino  ignobile , quando  avea 
disusato  di  leggere  i buoni  scrittori  de’suoi  gloriosi  secoli)  s’introdussero  non  poche  voci  d’altre 
provincie.  Ne  vennero  da’Greci,  o per  meglio  dire  dai  Traci;  che  per  debolezza  o non  curanza 
ae’Longobardi  e dc’miserabili  successori  di  Carlo  Magno , signoreggiarono  lungamante  dal  Vul- 
turno  allo  Stretto  siciliano:  ne  vennero  dai  Saracini,  che  tennero  la  Sicilia;  e per  molte  età  tra- 
vagliarono le  spiagge  meridionali  d’ Italia  : ne  vennero  dagli  Arabi  che  dominavano  la  Spagna  , 
recandoleci  o i navigatori  spaguuoli , che  allora  correvano  più  di  noi  il  mare;  o pigliandole  noi 
dagli  scrittori  arabi  delle  Spagne, che  erano  allora  ì maestri  d’Kuropa,e  i soli  interpreti  dell’an- 
tico saper  greco:  ne  vennero  coi  Tedeschi,  ai  quali  bisogna  pur  che  riferisca  le  origini  qual  si  è 
la  nobiltà  italiana  che  più  si  vanta  d’antica:  ne  vennero  da’Provenzali  e dal  vecchio  idioma  fran- 
cese.Le  quali  parole,  per  domicilio  di  più  secoli  fatte  cittadine,  comunque  senza  necessità  forse 
ci  venissero,  ora  non  potrebbero  senza  ingiuria  e confusione  scacciarsi.  Rimangan  dunqueiec.» 
Fedi  anche  le  lettere  del  Itali,  pubblicate  dal  Moreni,a  carte  40.  Ma  tutta  la  nostra  lettera- 
tura è piena  di  tali  testimonianze  e verità  sì  per  questo  rapo  e sì  per  li  seguenti ;ond‘io  non 
allego  nè  qui  nè  più  qua  se  non  pochi  toscani  per  non  riuscir  lungo  e noioso  e poco  riverente 
alla  dottrina  degli  studiosi 
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del  Boccaccio,  dei  Villani,  del  Passavanti,  del  Compagni,  del  Cavalca,  del  vol- 
garizzatore de'Morali  di  san  Gregorio,  e di  tanti  altri,  che  sono  gli  occhi  della 
nostra  lingua?Con  tutto  ciò  questi  correttori  lingueggiano  contro  i francesismi, 
com’e'li  stimano,  di  tutto  quel  tempo.quand'anco  venissero,  così  sbr&itano,dalle 
costole  di  Dante;  e vituperano  sopra  tutti  il  Boccaccio  con  baldanza  oltremara- 
vigliosa,  chiamandolo  sovvertitore  d'ogni  buon  gusto  e creatore  d’infiniti  fran- 
cesismi con  l'orribile  tua  penna!{\.  aggiustare).  Rispetto  alla  materia  del  De- 
camerone.non  è dell’istituto  nè  dell'animo  mio  favellare  nè  difenderne  le  colpe; 
nondimeno  è bello  sentire  V età  dei  casti  romanzi  dissoluta  ed  ipocrita  far  del 
morale  e tacciare  il  Boccaccio,  che  segnò  principalmente  d'infamia  i dissoluti!; 
ma  per  conto  della  lingua  ( non  dico  dello  stile)  non  potrò  mai  convenire  colle 
fanatiche  opinioni  altrui.  Le  quali  condurrebbero  a quello  la  lingua  italiana 
ch’ella  s’impicciolirebbe  e snerverebbe  d'assai, mentre  la  presuntuosa  ignoranza 
de’ posteri  farebbe  da  maestra  alla  virtuosa  sapienza  degli  antichi,  che  la  crea- 
rono, e diedero  corso  di  spenderla.  Eppure  i Latini  facevano  unicamente  conto 
dell'  autorità  degli  scrittori  antichi  in  materia  di  lingua;  e a loro  nelle  dispute 
di  quella  ricorrevano.  Ma  noi,  che,  non  che  a creare,  non  siamo  atti  a conser- 
vare , a chi  e con  quale. fiducia  dovremo  ricorrere,  se  riputiamo  i nostri  mag- 
giori , che  ne  stabilirono  il  regno , tutti  infrancesati  ? Il  bello  è udir  poi  taluno 
degli  Anfizioni  della  lingua,  in  quello  che  ne  fa  lo  spasima  e gli  puzza  ognuno, 
menar  buone  talvolta  voci  e locuzioni  riprese , perchè  adoperate  dal  Boccaccio! 
Apposta  questi  cervelli!  Ma  quantunque  sia  cosa , attesa  la  sua  poca  levata , da 
darle  del  voi,  e' duoimi  intenderla  talora  anche  da  quelli  che  in  lingua  coman- 
dano le  feste,  trecenteggiano,  e pretendono,  sto  per  dire,  fino  di  russare  all'au- 
tica!Ciò  non  ostante  io  non  mi  spoglio  della  mia  fede  di  deferire  agli  approvati 
scrittori  d'ogni  secolo  in  opera  di  lingua;a!Ia  quale  mia  deferenza  fa  gran  piede 
la  comune  opinione  degli  eruditi  d’ogni  tempo.  D'altra  parte,  anche  nell' età 
susseguenti, è da  considerarsi  se  per  avventura, atteso  specialmente  lo  splendore 
della  lingua,  degl'ingegni,  della  dottrina,  attesa  la  condizione  politica  d’ Italia 
nel  secolo  XVI,  dov’ella  sparse  tanta  luce  e civiltà  nel  mondo  e diede  che  leg- 
gere agli  stranieri , e dove  la  lingua  italiana  fu  strumento  della  diplomatica  e 
decoro  delle  corti  esterne,  l'esterne  lingue  non  abbiano  contratto  talvolta  gl'in- 
flussi della  nostra,  come  li  contraemmo  e contraggiamo  noi  di  quelle;  o se,  per 
meglio  dire,  della  nostra  ricchezza  s'abbelli  talvolta  l'altrui  povertà.  Di  che  non 
ho  solamente  indizi, ma  prove;una  delle  quali  può  leggersi  sotto  la  voce  bagno, 
ed  altre  aversi  per  ora  da  testimoni  francesi  e italiani  ornati  e valenti.  Nelle 
assennate  prefazioni  a due  buoni  Dizionari  francesi  e italiani  stampati  a Cotogni 
nel  1614  io  trovo  queste  memorabili  parole  d’un  letterato  francese;  « De  fait 
auiourdhuy  il  y a peu  de  pertonnes  de  loilaJble  qualilé,comme  soni  nobles  et  gens 
de  letlres,  qui  ne  prennenl  plaisir  à iexercice  de  ces  deux  langues, camme  eslatis 
des  plus  ayreables  qui  puissent  estre  entre  toutes  les  autres,  et  l llalienne  princi- 
palment,  estanl  auiourdhuy  de  si  grand  usage  et  estendile,  quii  y a peu  de  Pro- 
vince» au  monde,  od  Vusage  d'icelle  ne  te  voye  ».  E nella  parte  italiana  soggiu- 
gne:  « Per  la  qual  cosa  mi  son  maravigliato  non  poco  che  la  lingua  volgare  ita- 
liana , essendo  una  delle  più  belle  volgari  che  siano  in  uso  oggi  dì,  nella  quale 
non  solo  molti  eccellentissimi  scrittori  si  esercitano , ma  vi  favellano  anchora 
molti  gran  signori  et  principi, non  Italiani,  massimamente  nelle  corte  di  Fran- 
sia, Inghilterra  et  nell’Imperiale:et  essendo  questa  lingua  accompagnata  di  tanta 
suave  gravità  che  pare  del  tutto  propria  a porgere  ornamento  grandissimo  alla 
Francese,  onde  i Francesi  sogliono  assai  sovente  adornare  i ragionamenti  et 
scritture  loro  con  le  voci  et  maniere  di  dire  della  favella  Italiana:  et  parimente 
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essendo  questa  lingua  non  solamente  utile  a huomini  letterati,  ina  anchora  ne- 
cessaria a mercatanti,  per  potere  trafficare  gli  Italiani  con  gli  Francesi,  mi  son 
dico  maravigliato  che  questa  lingua  volgare  Italiana  tanto  nobile  non  abbia  fin 
bora  trovato  alcuno  che  si  sia  affaticato  in  comporre  un  Dittionario  perfetto  I- 
taliano  Francese,  con  l’aiuto  del  quale  si  possino  agevolmente  imparare  queste 
due  tanto  illustre  et  congiunte  lingue  » (1).  Così  egli.  Asserisce  il  Manni  nella 
terza  lezione  di  lingua  toscana  quanto  l'effetto  dimostrò:  «Anzi,  dic’egli,  da  un 
dottissimo  Letterato  nostro  mi  fu  riferito,  che  nel  dimorar  ch’ei  fece  non  ha 
mollo  in  Parigi  (iedizion  principe  delle  lezioni  del  Manni  i del  1737),  portatosi 
all'abitazione  del  Veneroni  compilatore  del  Dizionario  Franzesee  Italiano,  lo 
trovò  che  stava  attualmente  traendo  dal  Vocabolario  della  Crusca  una  prodigiosa 
quantità  di  vocaboli,  e spezialmente  di  avverbi  nostri,  con  dar  loro  la  desinenza 
francese;  e ciò  per  ampliar  quella  lingua,  come  pur  fece,  la  quale  era  di  prima 
in  essi  mollo  scarsa,  come  mostrano  gli  antichi  loro  Vocabolari  ».  Le  quali  cose 
egli  ripete  nell'ollava  lezione,  aggiugnendo:  « Nel  che  sembra  che  abbiamo  ren- 
dala la  pariglia  ed  essa  Nazione,  per  qnelle  molte  voci,  che  in  antico  da  lei  at- 
tinsero i nostri  ».  Onde,  senza  queste  considerazioni,  che  pur  debbono  fare  i 
savi, spesso  avviene  che  gli  spiriti  inconsiderati  e leggieri  condannano  la  propria 
lingua  per  amor  di  purgarla  ; e di  lei  può  dirsi  con  ragione  quel  che  della  ro- 
mana disse  il  Perticari,  ch’ella  si  ritorna  alla  sua  patria  come  Ulisse,  che  non 
era  più  conosciuto  dai  domestici  suoi  (2). 

(1)  Erro  j frontispizi  ili  questi  ilue  Dizionari,  assai  pregevoli  attesa  l'età  loro,  legali  in- 
sieme: Dictinnnaire  frangois  et  italien.  A Cotogni, pour  Pierre  et  Jaques  Chovct.».  nc.  siili -Dit- 
tionario italiano  e francese  por  M.  Filippo  Venuti , corretto  e accresciuto  di  novo  di  molte  voci 
e sentenlie  cavate  tutto  da  migliori  autori. Appresso  Pietro  et  Jacopo  C.hovnto.  m.  nc  imi./. 'au- 
tor del  primo  ed  accreseilor  del  secondo  è un  C.P.G.  I).  11.,  magnifico  et  eccellente  signore, 
dicono  gli  stampatori , e in  esse  due  lingue  peritissimo , ino  palesemente  francese  c dot  suo 
modo  i h scrivere  in  italiano  e da  giuste  sue  /wofc.Or  estoni  ainsi  qu’ayaot  oblenu  la  cognois- 
sance  de  la  langueilalienne  , nu  moins  cn  quelquc  mediocrità  (car  io  ne  me  veux  vanter  de  co 
que  mesmes  les  plus  rares  esprils  ne  s’osenl  altribucr  d’auoir  Pcnticre  et  pnrfaile  cognoissance 
d’icelle),  et  la  frangoise  m'estant  maternelte,  i’ai  estimò  que  ie  ferois  mal , si  ie  ne  rapportoye 
ceste  mienne  cognoissance  au  bien  commini  de  lous  cetre  qui  soni  studieux  de  ces  deux  riohles 
langues.  L'opera  e le  parole  di  questo  buon  francese  vendicano  la  Ungali  italiana  dalle  mal 
fondale  asserzioni  del  gesuita  p.  Domenico  Douhours  ne  suoi  Entreliens  d’ Ariste  et  d’Eugène, 
usciti  dopo  in  quel  medesimo  secolo. 

(2)  Qui  torna  latrai  raso  da  riferirsi  una  nota  del  Sannucci  a carte  xx  del  suo  Manuale 
della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana,  seconda  sdii.  Firenze  1856.  ir  I pedanti 
e i linguai  hanno  una  loro  maniera  speciale  di  ragionare  : Noi  diciamo  cosi  : anche  i Francesi 
cosi:  dunque  noi  usiamo  un  francesismo.  In  questa  guisa  ci  predicano  per  francesismi  un  buon 
numero  di  voci, die  poi  non  lo  sono. E per  recarne  altri  cscmpi:Noi  diciamo  mezzi  per  facoltà , 
ricchezze, ma  i Francesi  dicono  nioi/riij.dunque  noi  usiamo  un  francesismo.il  Villani  tia  scritto 
una  rudda  giustizia; ma  i Francesi  dicono  ime  rude  /n.«tice:dunqueil  Villani  Ita  usalo  mi  fran- 
cesismo. Dante  ha  dello  difese  . per  proibì , impedì,  ma  i Francesi  dicono  difender  ; dunque 
Dante  ha  usalo  un  francesismo.  Ammiranda  loica  , diremo  col  C.liorardini,  e matta  disragione  il 
dire  che  perché  i Francesi  usano  unaJal  voce  sia  passala  nella  nostra  lingua.  Ma  i pedanti  e i 
linguai  cinguettano  a caso  , nò  sanuo  risalirò  alle  origini  delle  parole , nè  veder  la  ragione,  per 
la  quale  molli  modi  sieno  comuni  alle  lingue  romanze  , come  naie  da  una  medesima  madre,  e 
non  proprii  esclusivamente  d’ alcuna  di  loro.  Eppoi , chi  è clic  stabilisce  le  regole  ed  i precelli 
nell’opera  della  favella?  Sono  i pedanti  e i linguai,  ovvero  i buoni  scrittori?  E da  chi,  se  non  da 
questi,  si  cavano  le  norme  del  ben  favellare^  dello  scriver  bene?  E i pedanti  e i linguni  preten- 
derebbero elio  noi  dovessimo  tenere  per  francesismi  certe  voci  c certi  modi  di  dire,  che  si  leg- 
gono ne’pii'j  valenti  scrittori  sì  antichi  elio  moderni, solamente  perché  sono  usali  eziandio  da'Fran- 
cesi?  Bisognerebbe  aver  perduto  il  cervello  per  secondare  le  loro  fantasticherie!  a Dio  abbia 
presso  di  se  g nrstonoralo  valentuomo, che, salvo  l'indole  un  po'lroppo  battaglieresca  ed  acre, 
fu  dottissimo  in  opera  di  lingua  e molto  benemerito  de’nostri  studj. 
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Nè  da’  filologi  che  toccano  il  polso  del  leone  e dan  pappa  e cena  a’classici  mi 
lascio  calar  l’altra  che  «on  vuol  ballarsi  ali  esempio  spicciolato  di  questo  o di  quello 
autore,  ma  aliuso  più  generale  e continuo  di  tulli  gli  scrittori.  La  qual  cosa  con- 
durrebbe a due  conclusioni:  cioè  che  gli  uomini  e la  lingua  avesser  mutato  na- 
tura; negli  uni  non  fosse  più  fior  d'intelletto  distinguitore,  nell’altra  spiraglio 
dell’antiche  qualità:ovvero  che  l’umano  giudizio  non  avesse  più  che  fare  coll’arte 
dello  scrivere,  nè  ch'ella  avesse  più  tanta  varietà  di  generi  quanta  per  l’ addie- 
tro;ciascun  de’quali  vuole  particolar  maniera  di  lingua  e di  stile, dove  di  quando 
in  quando  si  giova  anche  dell'esempio  spicciolato  perchè  proprio  ed  efficace;  e 
talvolta  gli  esempi  sono  scarsi  perchè  scarso  è il  genere  de’  componimenti  al 
quale  s’addicono.  L’altra  è che  non  vorrebbe  dunque  badarsi  alle  voci  e guise  di 
dire  che  nella  Crusca  non  hanno  esempi  o n'  hanno  un  solo;  le  quali  sono  mil- 
liaia,  nè  portano  il  bollo  de’ malfattori  in  fronte!  Ma-I'ab.  Salvini  e il  Davan- 
zali,che, viva  lddio.se  non  davan  ulto  come  i moderni  guardasigilli  della  lingua, 
erano  pur  uomini  di  primo  cerchio,  furono  più  discreti;  c indettati  da  Quinti- 
liano dissero:  quegli  « Tutte  le  parole  si  posson  dire  in  suo  luogo  e tempo, e col 
senno  » ; e questi  « Ogni  cosa  credo  che  possa  entrare  in  ogni  scrittura  a suo 
luogo  e tempo;  e dubito  che  per  troppa  sottilità  e lindezza  noi  oggi  non  voglia- 
mo perdere  l'efficacia». Difatto  niuna  lingua, segue  l’ab. Salvini, per  netta  ch'ella 
sia,  busta  a scrivervi  con  lode;  perciocché  vi  vuole  sempre  il  giudizio.che  è una 
cosa  che  niuna  lingua  dà, ma  bisogna  apporvelo  per  di  Cuora. 11  segreto  del  qual 
giudizio,  aggiungo  io, 

A cui  natura  non  lo  volle  dira 

Noi  dirlan  mille  Ateni  e mille  Rome. 

D’altra  parte,  siccome  i correttori  menano  buone  quasi  tutte  le  voci  ch'hanno 
anche  un  solo  esempio,  cosi  ho  renduto  loro  talvolta  la  pariglia.  Massimamente 
che  nello  scrivere  o prosa  o vcrsi.dove  fa  bisogno,  per  valermi  un  tratto  del  Fi- 
renzuola, avere  una  grande  avvertenza  di  scegliere  quelle  parole  e quei  modi  di 
parlare  che  sicno  accomodati  alle  composizioni, alle  persone,  alle  clausulc.e  alla 
materia  della  quale  si  parla,  e or  prendere  i gravi,  ora  i leggieri,  testé  i bassi, 
poco  dipoi  gli  alti , quando  i mediocri , quando  i dolci , quando  i rozzi , c talor 
l’uno  e l’altro,  come  ognun  sa  senza  ch’io  lo  dica,  possono  facilmente  cadere  in 
acconcio,  come  più  sopra  ho  detto,  anche  le  voci  e le  maniere  scarse  d’esempi, 
chi  sappia  valersene. 

§ 3.  Ma  l’andar  innanzi  delle  lingue  riesce  appunto  come  il  correr  de’fiumi, 
che,  quanto  più  si  dilungano  dalle  lor  prime  fonti,  tanto  si  fan  maggiori,  colle 
sponde  pili  ampie,  co’letti  più  profondi,  coll’acqne  più  copiose.  Laonde,  quando 
questi  pulimanti  di  lingua  o fanno  i sindici  del  comune  diToscana  o ne  senten- 
ziano troppo  alla  sicura  per  la  stolta  pretensione  che  ogni  voce  o maniera  di  dire 
non  registrata  nella  Crusca  o nuova  sia  come  la  peste  e come  lei  debba  fuggirsi, 
io  non  posso  esser  conforme  alle  loro  opinioni,  ma  ridere  o sdegnarmi.  Primie- 
ramente, perchè  le  più  delle  voci  o forme  di  parlare  condannate  ila  loro  sono 
effettivamente  in  essa  Crusca  o in  altri  buoni  Vocabolari  con  ottimi  esempi, come 
dimostro  nel  decorso  dell’opera,  o negli  approvati  scrittori, e perchè  non  hanno 
posto  mente  alle  inilliaia  che  nel  solo  mezzo  secolo  prossimamente  passato  sono 
stale  da  valenti  filologi  tratte  novamente  fuori  da’ Classici,  e alle  centinaia  che 
tuttodì  da  scritture  del  buon  secolo  o de’ susseguenti,  ora  per  la  prima  volta  o 
con  migliori  cure  pubblicate,  se  ne  traggono.  In  secondo  luogo  perchè  il  lin- 
guaggio de’lelterati  non  può  essere  tanto  particolare  ch’egli  non  prenda  da  quello 
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del  popolosi  cui  propriamente  sono  i linguaggi;  essendoché, come  nota  il  Caro, 
l'osservazione  degli  scrittori  è necessaria,  ma  non  ogni  cosa  vi  si  trova  dentro; 
c non  tutte  le  parole,  segue  il  Salviati,  che  venir  ci  possono  a uopo,  nelle  scrit- 
ture si  troveranno  della  migliore  età;  e la  lingua,  conchiude  il  Davanzali , che 
è in  corso  (V. corso, e ridi)  non  è obbligata  nelle  scritture  a raccorre  solamente, 
quasi  gocciole  dalle  grondaie,  le  parole  di  pochi  morti  scrittori.  E siccome  la 
pincipale  e miglior  sede  dell'idioma  volgare,  voglia  l’Italia  o no,  è la  Toscana, 
cosi  deferisco(non  sempre  a chius'occhi)  tanto  agli  scrittori  di  maggior  vocedc’se- 
coli  andati,  quanto  all'autorità  de’suoi  moderni  eruditi  e del  suo  popolo  privile- 
gialo , attonato  alle  finezze  e proprietà  della  lingua  con  virtù  creativa.  La  ra- 
gione e l'afTezion  mia  particolare  mi  fanno  toscano, e mi  vendicano  dalla  fortuna 
della  nascita.  «Imperocché,  ripeto  volentieri  col  Salviati, tante  sono  le  proprietà 
del  linguaggio, che  sotto  regola  non  si  ristringono, che  senza  la  pratica  del  nostro 
volgo  o de'nostri  uomini, fine  notizia  di  tutte  quante  non  si  può  quasi  aver  mai». 
Non  ignoro  quanto  altri  può  mettere  in  campo  per  contradirmi;non  ignoro  l’o- 
pinioni  contrarie  d'onorati  ingegni,  nè  la  mal  abitazione  d' aria  che  s’andò  per 
avventura  mettendo  un  tratto  anche  per  quella  fiorita  di  città  fortunate;  pur 
nondimeno  stimo  ancora  lecito  dissentire  nel  detto  punto  da  qualche  valentuo- 
rno.e  riputar  tuttavia  la  Toscana  la  parte  più  netta  e guardabile  d'Italia  nell'o- 
pera della  lingua. 

Yeggiamo  in  oltre  le  opinioni  d'alcuni  solenni  maestri  .antichi  di  tempo  o d'in- 
gegno, circa  l'andare  avvisato  nel  riprender  voci  o modi  di  dire,  e l' osteggiare 
quanto  per  avventura  posseggono  di  ricchezza  o ne  danno  di  nuovo  le  lingue  vive. 
Prendo  da'più  severi,  specialmente  toscani  non  da  quelli, come  suol  dirsi,di  ma- 
nica larga.  Scrive  il  Borghini:«Sarà  uno  che  riprenderà  qualche  voce  o qualche 
modo  di  dire, e farà  un  gran  romore  che  c’  non  è toscano  nè  usato  da  buoni  au- 
tori; e non  sa  il  poveretto  che  le  lingue  sono  un  mare  magno,  hanno  tanta  lar- 
ghezza, hanno  tanti  privilegi,  che  le  son  più  l' eccezioni  che  le  regole;  e quella 
voce  che  colui  giurava  non  si  trovare  in  buono  autore , va'  poi  cercando  sottil- 
mente, si  ritrova».  Nota  il  Varchi:  « L'opinione  mia  è stata  sempre  che  le  lin- 
gue non  si  debbiano  ristrignere,  ma  rallargare; ...  le  quali  hanno  tutte  un  me- 
desimo fine, e tutte  hanno  a sprimere  tutte  le  cose,le  quali  sono  molto  più  che  i 
vocaboli  non  sonoI-Quello  che  importa  è che  la  lingna  fiorentina  è non  solamen- 
te viva,  ma  nella  sua  prima  giovanezza,  e forse  non  ha  messo  ancora  i lattaiuoli 
( 1510!)  , onde  può  ogni  di  crescere  e acquistare , facendosi  tuttavia  più  ricca  e 
più  bella  ».  Ammonisce  il  Salviati:  « Non  è sempre  da  ristrignersi  a una  cosa 
sola;  ma  convien  lasciare  i linguaggi  nella  larghezza  loro,  e non  impoverirgli 
senza  necessità,e  troncar  quasi  lor  le  radici  della  varietade.»  Insegna  il  Buom- 
mattei  che  « I vocaboli  sonoo  naturali,  cioè  originari  di  quella  lingua  dov’e'si 
parlano,  o sono  traslati , o forestieri,  o composti.  I naturali  stimo  ch'e'bisogni 
prendergli  donde  e' sono,  perchè  molti  se  ne  formano  dal  popolo  tutto  di,  che 
ancora  non  sono  stati  registrati  dagli  scrittori;  e molti  se  ne  truovano  negli 
scrittori,  che  già  sono  andati  in  dimenticanza  del  popolo.  A tal  che  (V.  talk, 
e ridi)  il  volersi  ristringere  superstiziosamente  a questi  solo.o  solo  a quelli,  non 
sarebbe  altro  che  un  privarsi  a bella  posta  di  buona  parte  di  significanti  voca- 
boli. Il  medesimo  si  potrebbe  quasi  dire  de’vocaboli  traslati.o  forestieri,  o com- 
posti; perchè  e’1  popolo  e gli  scrittori  unitamente  concorrono  ad  arricchirne  la 
lingua. Ma  perchè  gli  scrittori  ne  compongono  alla  giornata, e ne  trasportano  da 
altre  lingue,  e ne  cavano  da  varj  significali  in  più  abbondanza  del  popolo,  pare 
che  in  questo  si  debba  a loro  la  preminenza , e non  al  popolo.  Ma  quanto  alle 
passioni  e agli  accidenti  di  essi  vocaboli,  e quanto  alle  accoppiature  dette  scola- 
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sticamente  concordanze , egli  non  ha  dubbio  che  gli  scrittori  scrivono  più  pen- 
satamente,e sono  più  accurati;  dove  il  popolo  parla  più  a caso.e  perciò  bisogna 
ch'e'riesca  meno  accurato.  A tal  che  e’sarà  meglio  ricorrere  nel  primo  luogo  agli 
scrittori,  e da  essi  apprendere  le  regole  del  variare  e dell'accoppiare  i vocaboli. 
Ma  dove  queste  regole  non  si  veggano  negli  scrittori  cosi  piene, o non  cosi  chiare 
e stabili  come  si  vorrebbe , allora  si  può  ricorrere  alla  voce  viva  del  popolo  per 
suppliraento  o dichiarazione;  perchè  gli  scrittori  non  dicono  tutto;  perchè  tutto 
loro  non  sovvenne,  o loro  non  bisognò,  o non  si  curarono  di  scrivere.  Quanto 
poi  alle  forme  del  dire  io  rispondo  il  medesimo  che  de’vocaboli; perchè  se  il  po- 
polo avrà  una  o altra  forma  di  dire  bella , e graziosa  non  meno  che  esplicante , 
non  la  dobbiamo  ricusare,  perchè  gli  scrittori  non  l'abbiano  usato;  chè  questo 
sarebbe  un  riprendere  tutti  gli  scrittori  che  avessero  primi  usata  quella  o quei- 
raltra frase;  e cosi  poiché  tutte  sono  state  usate  prima  do  uno,di  tutte  bisogne- 
rebbe che  ci  privassimo.  Nè  meno  ce  ne  dobbiamo  astenere , perchè  if  popolo 
non  l'usi,  o non  l'abbia  usato  giammai,  perchè  ciò  verrebbe  a privare  gli  scrit- 
tori del  poter  con  la  loro  industria  arricchir  di  nuove  frasi  le  lingue,  e cosi  la- 
sciarle sempre  in  un’afTamata  miseria  (1)».  Infine,  per  non  fare  le  litanie, Giu- 
seppe Giusti  nella  prefazione  a'Proverbi  raccolti  da  lui,  dopo  avere  additato  al- 
cuni bei  verbi  toscani  non  inventariati  e ch’io  riferisco  sotto  avvitare  , sog- 
giugne  queste  notevoli  ed  osservabili  parole  : « E poi  tacciamo  Dante  di  strano 
e di  bizzarro, perchè  quando  gli  tornava  meglio  (dicono)  inventava  i verbi  di  sana 
pianta.  Dialogarsi,  latitarsi.  Mirrare,  Disnudare  (2).  Questi  non  erano  licenze 
sue  nè  d’altri  che  hanno  fatto  altrettanto, ma  usi  nostri, usi  d'un  popolo  padrone 
della  propria  lingua, che  la  maneggiava  a modo  suo  senza  paura  dei  Grammatici. 
Questi  presero  a comandare  a bacchetta  in  un  tempo  nel  quale  e il  pensiero  c 
l’atto  e la  parola  piegavano  sotto  l'autorità;  imposero  leggi  e confini  alla  lingua 
senza  conoscerla  tutta  quanta;  turati  gli  orecchi  alla  voce  del  popolo  che  gliela 
parlava  schietta  e viva,  s’ abbandonarono  a un  gran  scartabellare  di  scritture  per 
trarne  tante  filze  più  omeno  lunghe  di  vocaboli,  quante  sono  le  lettere  dell'alfa- 
beto. Poi  chiuso  il  libro,  gridarono  come  Pilato:  quel  eh’ è scritto  è scritto;  ma 
il  popolo  seguitò  a parlare  com’era  solito.  Di  qui  la  funesta  divisione  di  lingua 
dotta  e lingua  usuale;  in  famiglia  si  parlò  a un  modo,  a tavolino  si  scrisse  in  un 
altro.  Contro  certi  modi  intesi  da  tutti,  ma  non  usati  dagli  scrittori, s’incomin- 
ciò a gridare  basso,  triviale  e disadorno,  o apparve  la  levigatezza;  ma  l’eviden- 
za, la  proprietà  e l'efficacia  se  n'andarono  ». 

Perchè  dunque,  dopo  tali  considerazioni  piene  d' una  maravigliosa  fragranza 
di  ver^p  che  pure  non  debbono  ignorarsi  dagli  studiosi, perchè  riprendere  c ma- 
ledir vocle  forme  di  favellare  proprie,  toscane,  efficaci,  sparse  nelle  carte  degli 
scrittori  o sonanti  su  le  labbra  degli  eruditi  e ben  parlanti , per  la  sola  ragione 
che  mancano  al  Vocabolario?  Perchè  come  nuovi  Falaridi  si  sono  voluti  far 
tiranni  nelle  provincie  altrui,  contro  alla  voglia  de’ propri  cittadini?  Poffare  il 
cielo!, non  si  sragionò  mai  tanto  in  Italia. Chi  negli  studi  della  lingua  è versato, 
ed  anche  chi  u’  ha  solo  una  lieve  tintura,  sa  che  i Vocabolarj  non  sono  nè  pos- 

(1)  Buommattei,  Ling.  tose  Troll,  i,  cap.  v.  Salviate , Avvertim.  v.  li , p.  52.  Varchi, 
Ercolini  p.  15,  229  , 389.  Borghini,  in  Opuic.  inerì,  e rari  di  clan,  scritt.  p.  61.-  Anche 
il  Pallavicino(Lett.  ined.  p.  86)  Scriveva  : fu  questa  materia  ( dello  lingua)  quanto  più  si  va 
innanzi,  più  s’aJlarga  la  coscienza,  trovandosi  negli  autori  molte  di  quelle  maniere,  che  i meno 
esperti  condannano  per  errore.  Prr  jo  poi  a braccia  quadre  lo  studioso  di  leggere  quanto  scrive 
tir  'Ragionamenti  il  Firenzuola  dalla  jmg.  1 17  a mezzo  la  121  del  voi.  i,  ediz.  f>  lUonnier. 
Per  carità,  legga. 

(2)  Intorno  a ciò  redi  anche  quel  che  ne  scrive  il  Buonaventuri  nella  lezione  sulla  lingua 
toscana, eh' i a carte  261  delle  Prose  e Rime  ined  .del  Filicaja,del  Salvini, e d'altri,  Firenze,  1821 . 
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sono  essere  l'abbracciatutto, e che  negli  scrittori  riman  sempre  da  spigolare:anzi 
alcuni  per  ogni  conto  ragguardevoli,  perchè  toscani,  e del  secolo  XVI,  e ricchi 
d'ottima  lingua  famigliare,  di  cui  tanto  abbisognano  i'altre  parti  d'Italia,  o non 
furono  o furono  male  spogliali;  ma  di  questi  ragiono  più  sotto.  Eppure  costoro 
prima  d'oracolare  potevano  leggere  negli  aurei  discorsi  del  Fornaciari  che  « nel 
fatto  della  lingua,  c massimamente  trattandosi  di  vocaboli  e locuzioni,  è troppo 
facile  il  peccare  d'ignoranza;  e perciò  non  dobbiamo  essere  cosi  correnti  a giu- 
dicare c condannare  ».  Anch'era  da  considerarsi  la  fortuna  e l'uso  delle  parole 
neH'indellare  le  correzioni  delle  vere  o pretese  voci  e forme  erronee,  dove  sono 
caduti  talvolta  in  melonaggini  sfarinate  per  farci  parlar  puramente , e sempre 
io  una  medesima  maniera.  Ma,  viva  Dio,  s'e'non  s’ha  a poter  parlare  salvo  ad 
uo- modo, dove  sarà, dice  il  Dorghini.la  ricchezza  e bellezza  e maraviglia  di  questa 
lingua  e dell'allre?  Chiamano  vano  ingombro  e non  necessarie  molte  voci  buone 
e nostrali ;le  quali  noi  riputeremo  inutili  quando  l'agricoltore  biasimerà  la  molta 
copia  del  grano  e de'frutti  (1).  Nè  solamente  ama  la  lingua  variar  talvolta  pa- 
role e modi  per  amor  d’eleganza,  d'arte,  di  natura;  ma  fa  d'uopo  considerare 
seriamente,  massime  in  certi  casi , la  verità  che  ne  lasciò  per  ricordo  anche  il 
Guicciardini,  cioè  che  «se  voi  osservate  bene,  vedrete  che  di  età  in  età  non  solo 
si  mutano  e modi  del  parlare,  e degli  uomini,  e i vocaboli,  gli  abili  di  vestire , 
gli  ordini  dello  edificare,  della  cultura  e cose  simili;  ma,  quello  clic  è più, e gu- 
sti ancora, in  modo  che  un  cibo  che  è stato  in  prezzo  in  una  età, è spesso  stimato 
manco  nell’altra». Per  la  qual  cosa  anche  ne’predetti  capi  io  tengo  dalla  ragione, 
dal  giudizio  sano  e distinguitore,  e da'vaientuomini  prenominati;  non  da'medi- 
conzoli  della  lingua, che  la  dietauo  per  la  paura  delle  febbri  di  cresciuta:ma  per 
verità  la  divenne  alla  non  pensata  cresciutocela, e mise  personalGli  è una  com- 
passione, un  peccato,  a veder  quanto  sangue,  quanta  bellezza  si  perderebbe  per 
lo  troppo  segnarla  di'e’farebbero  della  venalEdi  tutto  questo  ch’io  dico  il  fatto 
mostrerà  per  innanzi  cotanta  e si  falla  certezza,  che  lo  studioso  conoscerà  esser 
questo  pur  troppo  vero,  e gliene  verrà  pietade,  o sdegno. 

§ Conciossiachè  non  solo  fanuo  l’agresto  e squillano  come  aquile  alle  voci 
di  buon'  aere  e d’ una  nativa  dolcezza  piene  non  registrate  o nuove;  ma  ben  più 
si  sbracciano  d'escludere  dalla  lingua  comune  c dalie  sue  ragioni  le  impresse  per 
avventura  d’un  tal  vivo  lume  greco  o latino,  ma  correnti  e intese  per  tutto  Italia 
da  più  secoli;  s’ affannano  d’  escluder  quelle  delle  scienze  e delle  arti,  e 1’  ovvie 
similitudini  o Ggure  tratte  da  loro;  perchè.dicono.quelìe  voci  non  debbono  uscire 
da'  suoi  naturali  confini,  onde  loro  proibiscono  il  passo  come  ringhiosi  Cerberi  : 
dannano  finalmente  come  forme  erronee  molte  locuzioni  figurate,  che  sono  I’  a- 
nima  e la  vivezza  delle  lingue,  o perchè  par  loro  che  sieno  sgrammaticature,  o 
perchè  non  sono  nel  soppidiano  della  favella.  Delle  quali  cose  ragionando  io  sotto 
loro  particolari  temi,  qui  non  ripeterò  tutte  le  difese  che  m’è  sembrato  dover 
elleno  quivi  meritare;  colà  pur  rimettendo  lo  studioso  a'migliori  trattati  o gram- 
matiche della  lingua.  L' ubbiosa  mania,  per  grazia  d' esempio,  di  condannare  gli 
aggettivi  usali  coll'articolo  in  forza  di  sostantivi  è straordinaria,  tutto  che  ne 
ragionino  le  scuole,  le  grammatiche . e la  stessa  Crusca  sotto  la  voce  Ammatto- 
nato c altrove,  e se  ne  leggano  ogni  tratto  esempi  negli  scrittori  più  ragguarde- 
voli. Ma  costoro  vorrebbero  che  la  povera  Crusca  scodellasse  lor  sempre  la  pappa, 
come  la  mamma  a' fanciulli.  La  qual  maniera  d’usar  gli  aggettivi  in  persona 
de’sustantivi  fu  de'Greci.e  de’Latini  allreshnotavu  nel  secolo  XVI  l'eruditissimo 

( I ) Credo  che  il  tesoro  della  lingua,  scrive  il  leopardi, si  voglia  piuttosto  accrescere,  poten- 
do, che  scemare. 
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Ascanio  Persio:  «L'usare  gli  aggiunti  in  luogo  de'soatantivi  più  spesso  di  quello 
ehe  si  costuma  a’nostri  giorni, con  giudicio  però  e discretezza, altro  non  sarebbe 
che  I'  accostarsi  più  alla  gentile  usanza  greca,  senza  punto  discostarsi  dalla  na- 
turalità della  nostra  favella  ». — Quanto  alle  voci  greche  e latine,  e'non  è certo 
da  corrervi  a freno  abbandonato  nè  da  farne  mestiere, ma  nè  pur  da  proscriverne 
le  usitate,  o bandirle  come  francesi,  siccome.  Abdicare,  Caroline , Categoria, 
Evadere,  Infantare,  In  flagranti,  e cento  simili , per  non  far  ridere  e traseco- 
lare i paperi  e le  colonne;  (lacchè  la  favella  italiana  non  le  rifiuta,  e a tempo  e 
luogo  se  ne  vantaggia.  La  qual  cosa,  notano  i Deputati,  non  debbe  già  parere 
miracolosa  o nuova;  tante  ne  ubbiamo  delle  altre,  c tali  che  non  si  possono  cre- 
dere uscire  delle  scuole  de'fancinlli,  onde  ne  vengono  assai  (perchè  questi  i pe- 
danti non  le  fiutano),che  erano  in  fin  nel  secolo  di  Plauto  c di  Catone,  non  solo 
in  quello  di  Cesare  e di  Cicerone,  del  quale  ne  ritegniomo  infinite. Cosi  eglino. 
Ma  non  vo’fermarmi  sopra  una  quistione  già  disputata  e finita. Il  Bartoli  diceva: 
« La  lingua  latina  è la  miniera  dell'  italiana,  e può  ognun  cavarne  quel  che  gli 
fa  bisogno,  salvo  il  suo  dovere  al  giudicio  e all’uso  ».  E Cab.  Salvini:  «La  lin- 
gua latina  è madre  dell’italiana:  e per  questo  non  è tanto  errore  l'usare  talora 
voci  latine,  quando  sono  spieganti,  come  ha  fatto  Danlc,  ec.  (1)».  Nc  toccano  il 
Menzini  e il  Buommaltei,  fra  gli  altri,  con  buon  senno.  E bench'io  sappia  che 
l’argomentare  da  una  lingua  all’altra  (benché  derivata)  abbisogni  di  molta  discre- 
zione,e non  sempre  faccia  gran  forza, perchè  ogni  favella  ha  sue  proprietà, non- 
dimeno talvolta  v’ho  argomentato, seguendo  l’esempio  d’insigni  filologie  là  spe- 
cialmente dove  m'è  parso  clic  la  ualura  della  nostra  non  ne  soffra  alterazione  nè 
danno. 

Più  grave  materia  di  ragionare  ne  danno  lo  voci  proscritte  d arli  c di  scienze; 
le  quali  come  di  maggior  importanza,  cosi  sono  di  maggior  uso. Ma  poiché  l’ar- 
gomento, a perlrattarlo  e scriverlo  bene,  richiede  lungo  discorso , nè  qui  ’l  ri- 
cerca per  avventura  la  qualità  del  luogo,  io  me  ne  rimetto  a quel  poco  che  di 
mano  in  mano  sono  andato  scrivendo  sotto  le  voci  che  mi  sono  venute  in  mano. 
Lo  stabilire  quali  e quante  ne  debbe  e può  comprendere  l'opera  del  Vocabolario 
è cosa  da  disputarsi  e da  risolversi  dagli  Accademici  o da’valentuomini  della  na- 
zione; non  è terreno  da’  miei  ferri.  L’  opinion  mia,  manifestata  in  più  luoghi, 
si  è quella  di  rallargare  anche  per  questo  conto,  non  di  rislrignere,  atteso  spe- 
cialmente gli  utili  e grandi  progressi  delle  scienze  e delle  arti.  Gli  uomini  più 
savj,  gli  scrittori  più  ritenuti  c considerati  fecero  c fanno  tuttora  querele  della 
scarsa  mano  d’opere  concernenti  le  arti  e le  scienze  citata  dagli  antichi  Acca- 
demici nel  loro  Vocabdario;e  l’aureo  giudizio  dcll'ab. Michele  Colombo  ne  com- 
pilò profitterei  catalogo  : stantechè  si  porgono  troppo  spesso  anche  a chi  non  è 
dedito  a quelle  le  occasioni  d’usare  nel  senso  proprio  o nel  figurato  voci  c modi 
attinenti  or  all’une  or  all'altre;  e gli  è una  morte  sentirsi  riprendere  da  questi 
pulimanti  o di  poco  giudiziosi  o di  barbari  : come  se  le  scienze  e le  arti  fossero 
sludj  barbarici  indegni  degl’italiani , o non  appartenessero  alla  loro  cultura  ci- 
vile, nè  prestassero  voci  e forme  alla  significazione  del  pensiero  umano.  Quan- 
tunque, pognamo  esempio,  non  possa  chiamare  amorevoli  della  purità  e dell’ele- 
ganza dello  scrivere  i medici  e i legisti,  nondimeno  io  non  posso  riputar  barbara 
tutta  la  lingua  propria  delle  loro  professioni:  se  non  che  qui  gli  scaccini  del  san- 


(t)  Il  Balio  dice.-  Certo , nè  niuna  parola  straniera  nè  ninna  provinciale  si  dovrebbe  ammet- 
tere che  avesse  una  corrispondente  toscana;  ina  dove  non  s’avesse  questa,  ci  si  dovrebbero  am- 
mettere prima  le  provinciali  poi  anche  le  straniere , massime  quelle  di  famiglia  latina  c perciò 
consanguinnec  con  nostra  lingua. 
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tuario  della  favella  hanno  forse  ragione  di  non  volere  ammetterne  1'  uso  ; 
perchè  essendo,  com' e’ dicono,  parole 'da  dottori,  le  non  convengono  agl'i- 
dioti! Ma  lasciando  ir  questo,  affretto  col  desiderio  che  venga  in  luce  (nè  forse 
andrà  molto)  il  Dizionario  politico-amministrativo  composto  con  lunghi  e giu- 
diziosi studj  dal  mio  chiaro  e valoroso  amico  Giulio  Kezasco,  deputato  al  par- 
lamento Sardo;  dove  si  vedrà  quanta  parte  di  favella  utilissima  e vitale  giace 
dimenticata  nelle  scritture  del  buon  tempo  c ne’  migliori  autori  e trattati  an- 
tichi di  quelle  materie,  dannosamente  trascurati  per  la  storta  opinione  che 
la  lingua  delle  scienze  non  occorre  1’  usarla,  ned  è necessario  che  la  inten- 
dano se  non  gli  scienziati!:  si  vedranno  illustrate  molte  parti  di  storia  civile 
notevoli, e corrette  molle  definizioni  erronee  di  vocaboli  e di  forme  apparte- 
nenti alle  scienze  civili  , e molti  tutto  nostrali  c d’ una  verde  vecchiezza  da 
scambiarne  gli  scialli  o afforcstierati  d'oggidì.  La  qual  materia  non  ho  voluto 
toccare  nel  mio  lavoro,  chè  Immi  più  volte  me  ne  sarebbe  venuto  il  bello,  perchè 
non  vo’che  mi  si  possa  dire  che  metto  il  piè  nella  danza  altrui.  Comunque  passi 
la  cosa,  l’effetto  è che  sonarono  poco  fa  meravigliose  all’Italia  le  parole  d’uri  ri- 
guardevole filologo,  le  cui  ragioni  qui  metto  in  considerazione  ai  savj,  acciocché 
ciascuno  ne  faccia  quel  giudizio  che  più  stima  prossimo  al  vero.  Il  linguaggio 
tecnico,  dice  questi , a me  pare  esser  cosa  da  sè , e non  dover  entrare  nel  corpo 
della  lingua  parlata  e scritta  comunemente , sì  perchè  in  generale  le  voci  di  arti 
e di  scienze  hanno  origine  dal  greco,  e sono,  con  forma  poco  diversa,  comuni  a 
più  nazioni! ;e  si  perchè  non  occorre  l’usuale! !,nè  sono  intese  le  più,  nè  è neces- 
sario che  le  intendano  se  non  gli  scienziati!!!,  che  d'altra  parte  hanno  i lor  pro- 
prj  Vocabolari. -Ho  registrato  quelle  soltanto  che  Taso  ha  introdotto  nella  lingua 
comune,  e di  cui  abbiamo  classici  esempi. Oh  di  quante  abbiamo  esempj  classici, 
delle  quali  si  giovo  e si  giovò  nel  comun  favellare  l’Italia,  e che  tuttavia  non 
sono  registrate  nel  Vocabolario  del  predetto  filologo  di  tanto  solenne  c purgato 
giudizio  da  stimare  che  non  occorra  l’usarle,  nè  sia  necessario  f intenderle  (1)! 

Similmente,  quanto  attiene  al  parlar  Ggurato  e alle  figure  della  costruzione, 
ne  ragiono  laddove  da’ particolari  articoli  mi  si  porge  il  destro,  e mi  vergogno 
di  dovere  ripeter  cose  note  agli  scolaretti  delle  prime  classi;  ma  l’istituto  mio 
mi  vi  traggo  a viva  forza.  Qui,  per  significar  solo  sotto  il  fascio  di  poche  parole 
le  ragioni  del  difenderle,  m’appuntellerò  a’più  capaci:  e siccome  le  figure,  bene 
e a luogo  c tempo  usale,  le  sono  nervi  e vaghezze  del  discorso,  così  li  benalle- 
vati giovani  ne  studino  e n’apprendano  per  tempo  la  coslrultura  e l’uso  dai  buoni 
scrittori;  di  che  può  mollo  scaltrirli  l'aureo  trattatello  del  Menzini  sopra  la  Co- 
struzione irregolare.  Perocché,  a dir  vero,  scriv’egli,  non  la  plebe,  non  i gram- 
matici,che  talvolta  corrompo»  quello  di  che  essi  dovrieuo  esser  custodi,  rendono 
altrui  bel  parlatore;»»  i puliti  scritti  e’1  consenso  de’migliori.che  vule  a dire  dei 
nobili  e degli  addottrinali. Chi  parla  secondo  grammatica  è sempre  grammatico; 
ma  chi  secondo  il  buon  uso,  quegli  si  potrà  dire  legittimo  possessore  del  tale  e del 
tal  linguaggio.  Così  egli.  Le  quali  stesse  cose  aveva  notato  il  Politi,  dicendo  : 
Sono  gli  scrittori  quelli  che  danno  credito  e riputazione  alle  lingue,  non  le  sot- 
tigliezze grammaticali , che  servono  più  tosto  a perdere  che  a trovar  la  traccia 
del  bene  scrivere,  come  accenna  Quintiliano  nel  primo  libro, parlando  di  coloro 
che  così  ansiosamente  vanno  consumando  il  tempo  e l’età  in  queste  minuzie  (1). 
In  proposito  d'un  luogo  del  Boccaccio,  dove  cade  figura  d’ellissi,  così  ragionano 


(t)  Vedi  le  opinioni  < Irt  Portoli  e del  Giordani,  rh'io  reco  sotto  arma,  § 2,  r sotto  fucile. 
(t  ) Apolog.  p.  351.  Gli  aurei  discorsi  del  Fornaciari  Del  soverchio  rigore  de’grammatici , 
P r tacer  qui  d'altre  opere  rhe  rito  più  innanzi, hanno  dimostralo  abbastanza  queste  verità. 
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i Deputali  nell' annotazione  lui:  « Noi  volentieri  inchiniamo  a questa  seconda 
(interpretazione), perchè  più  di  una  volta  si  troveranno  cosi  fatti  difettose  difetti 
si  debbono  chiamare,  e non  più  presto  Qgure  e graziose  licenzie  delle  lingue)  in 
questo  et  altri  buoni  scrittori  nostri  c Romani, e ce  n'è  un  mondo  di  esempi-  Ma 
questi  ( correttori  o pedanti ) che  non  souo  usciti  mai  delle  scuole  de’  fanciugli , 
dove  e maestri  hanno  queste  libertà  per  errori , e vogliono  che  il  verbo  abbia  i 
suoi  casi  innanzi  e dopo  per  ordine,  non  passerebbono  per  tutto  l'oro  del  mondo 
una  di  queste  gentilezze  al  Boccaccio  ».  E nella  cui  replicarono  per  conto  d'un 
parlar  figurato  e leggiadro,  dov'è,  secondo  certi  slilichi,  il  senso  imperfetto:«E 
poi  che  siam  caduti  in  su  questi  che  pajon  difetti,  e sono  usanze  e privilegi,  ci 
piace  aggiugnere  che  non  solo  ci  ajutiamo  spesso  di  una  parola  immaginata  per 
fornire  il  senso,  ma  ancora  rispondiamo  talvolta  con  le  parole  al  concetto  ed 
immaginazione  (V.  AitricoLi,  § l,e  ridi)  che  abbiamo  nella  mente,  e l’uso  della 
lingua  lo  patisce».  La  qual  cosa  particolarizzò  bene  l'ab.  Salvini:  «Molti  pajono 
solecismi,  e son  grazie;  molti  barbarismi , c sono  proprietà.  L’  uso  ò quello  che 
salva  tutti  questi  apparenti  falli;  l'uso  del  popolo,  a cui  si  aggiunga  il  consenti- 
timento  degli  eruditi,  dandogli  peso  e autorità,  e facendo  correre.  Morie  est,  per 
voler  dire  mos  est;  c venit  in  menlem  illius  tempori s,  cioè  venil  in  mentem  illud 
tempus,  sono  in  apparenza  solecismi  contra  le  regole,  conira  la  costruzione, con- 
tro la  ragione  grammaticale.  Pure  il  popolo  latino  questi  solecismi,  e simili  in- 
finiti, mise  in  uso;  e dall'uso  del  popolo  gli  presero  i buoni  autori,  che  non  per 
questo  restano  d'essere  latini.  E in  verità  sono  leggiadrissime  ellissi  e scorcia- 
loje,  per  dir  cosi,  di  parlare,  curiose  e vaghe.  Poiché  quando  dicono  tnoris  est, 
intendono  res  morie,  cioè  ree  mora  tradita,  consueta  ree.  Venil  in  mentem  illius 
temporis,  cioè  negotium  illius  temporis  (I)». Insemina  ripeterò  sempre  a’giovani 
quel  ch’altri  diceva  agli  avanzati  nella  grammatica:Lc  prime  regole  non  scrvon 
più.  Sono  come  le  céntine  e i ponti  quando  è alzata  la  vòlta. 

Rispetto  al  darsi  ad  intendere  di  costoro  che  il  parlur  cotidiano  e corrente  non 
soffra  metafore,  ed  anco  che  una  voce  non  possa  usarsi  in  significali  diversi, io  non 
vo’  qui  stare  a dire  quel  che  tulli  ne  sanno,  cioè  esser  cosa  famigliarissima  a 
tutti  gl'idiomi, e quanto, fra  gli  altri,  particolarmente  e festivamente  ne  scrisse 
l'autore  della  Giampaolaggine.  Mi  bastino,  quanto  a'trasluli, due  passi  d'Aristo- 
tile  e di  Cicerone, c quello  che  ne'parlicolari  luoghi  del  mio  libro  rie  tocco.  Dice 
quegli  (Retor.  I.  3,  cap.  1):  Di  queste  (cioè  delle  metafore)  ognun  se  ne  serve; 
perocché  favella  ognuno  tanto  co’traslati,  quanto  co'vocaboli  naturali  e proprj. 
Recita  questi  (Orat.  24)  : Transtalione  frequentissime  senno  omnis  ulitur,  non 
modo  urbanorum,  sed  eliam  ruslicorum.  Siquidem  est  eorum  Gemmare  vites,  Si- 
lire  agros  , Laelus  esse  segeles,  Luxuriosa  f rumenta . Anzi  le  più  belle  e lodale 
metafore  sono  quelle  che  dònno  una  qual  vita  ed  azione  alle  cose  inanimale  , 
come  insegnano  fino  i mucstrucoli  nelle  scuole.  Dove  a costoro  che  ne  dannano 
l’uso  è forse  riuscito  d'imparar  ciò  che  disse  d’  avervi  imparato  uno  scolare  di 
Zenone  Erctriensc:  A saperne  toccare.  Per  conto  de'più  sensi  che  può  avere  una 
voce  valga  questa  osservazione  dei  Deputati  (Annolaz.  cxxiv):  Ma  il  creder  di 
certi  che  una  parola  non  sia  buona  se  non  a una  cosa,c  che  una  cosa  non  abbia 
per  sua  corrispondente  se  non  una  parola  sola,  ci  ha  dati  un  monte  di  questi 
scambiamenti;  come  se  non  si  vedesse  in  tutte  le  lingue  una  sol  voce  significare 
molte  cose,  c una  sol  cosa  esser  per  molte  voci  significata.  (V.  solo,  e tienti  i 
fianchi)  - Oh  quanti  studj  fanno  d'uopo  anche  in  materia  di  lingua  per  esserne 
a tutta  passata  risoluti,  e poterne  ragionare  altrui! 

(I)  Annoi  Perf.  Potè.  Murai,  voi.  m,  p.  340. 
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§ 5.  Ma  uiuno  creda  che  i valentuomini,  mentovati  più  sopra  dal  Borghini, 
che  potrebbon  farlo  e farlo  bene,  non  l'abbiano  fatto, sì  ne’secoli  passati  e sì  nel 
presente.  Da'seli  vivuti  o viventi  nel  qual  nostro  secolo  stimo  qui  non  alieno  dal 
mio  proposito  ragionare:  quelli  che  per  C addietro  più  s’ illustrarono  in  questa 
materia  della  lingua  e dell' opere  de' quali  mi  sono  valuto,  mostrerà  la  seconda 
tavola  che  alla  One  di  questa  introduzione  soggiungo.  Mi  passo  de’Vorabolarj  di 
Verona,  di  Bologna,  di  Padova,  di  Napoli, di  Firenze:  della  Proposta  del  Monti, 
delle  Osservazioni  del  Pezzana,  del  Parenti,  del  Carena;  del  Dizionario  militare 
del  Grassi,  e del  Vocabolario  di  Marina  dello  Strabico;  degli  Spogli  filologici  del 
Brandilla  e del  Frediani,  insomma  degli  studj  di  tanti  altri  sopra  la  lingua;  tutti 
lavori  da  non  potersi  nè  doversi  ignorare  nè  da  pretermettersene  l’ esame  da' no- 
stri professori  della  lingua,  qualora  per  miracolosa  memoria  non  ne  avessero 
avuta  tutlaquanta  in  mente  la  scritta  e la  parlata,  di  che  per  verità  non  mi 
sono  accorto:  nominerò  solo  cinque  o sei  viventi,  due  de'  quali  penetrarono  forse 
più  dentro  e scopersero  più  paese  di  tutti  gli  antichi.  Peccato  che  V opere  loro 
nou  fur  viste  e considerate  da’  novelli  Anfizioni  della  lingua  ! A'  quali  parvero 
forse  cianfruscaglie  appetto  alle  insigni  de' cocciuti  loro  maestri  dalle  calze  a bra- 
catola ! Caso  è eh'  e’  riputarono  proficua  cosa  ripeter  come  svarioni  voci  e for- 
me di  dire  difese  con  un  mondo  di  ragioni  e d' esempj  da  questi  valentuomini  ; 
nè  temettero  d'incorrer  nello  sdegno  e nel  disprezzo  de’ savj,  togliendo  con  le 
lor  taccolate  ai  giovani  l'acquisto  di  migliori  dottrine.  Poiché  laddove  una  ma- 
niera di  studj  fu  profondamente  illustrata, Pignorarne  o disprezzarne  le  illustra- 
zioni, mantenersi  in  una  dabbenaggine  pisellona  e tirarvi  gli  altri,  io  credo  cho 
non  debba  riputarsi  servigio,  ma  danno.  Vivono  dunque,  e vivano  molti  anni, 
Giovanni  Glierardiui,  Vincenzio  Nannucci  (1), Luigi  Fornaciari,  Marco  Antonio 
Parenti,  Nicolò  Tommaseo,  Giacinto  Carena,  splendori  dell'italiana  filologia:vi- 
vono.e  io  quella  che  l’universale  degli  studiosi  li  ammira  c de’loro  studj  si  giova , 
la  nobile  schiera  de'lavandaj  della  lingua  li  disconosce, o con  un  puh'.di  compas- 
sione se  ne  passa  disdegnosamente  superba.  Poiché  gli  è ben  vero  ch’uno  saluta 
il  Gherardini  per  quel  gran  filologo  che  ognuno  sa,  ma  n’  allega  solamente  quel 
suo  libretto  delle  Voci  italiane  ammissibili  stampato  da  giovine  nel  1812e  ch'e- 
gli attempato  rifiutò,  e sconosce  affatto  i dieci  grossi  volumi  in  ottavo  grande 
deU’Opere  filologiche  di  lui  pubblicati  dal  1838  in  poi:  cita  alcuna  volta  il  For- 
naciari, ma  non  l'obediscc,  nè  si  ripiglia  d’infinite  cose  da  lui  citatore  condan- 
nate,c dai  citato  pienamente  e trionfalmente  difese;  anzi  pare  che  si  fermi  am- 
mirato al  verbo  Asinare  notato  per  incidenza  dal  Fornaciari!  Un  altro  fa  men- 
zione del  Nannucci,  ma  l' effetto  dimostra  sempre  eh’ e’  non  vide  mai  nè  pur  la 
fodera  dell’  opere  di  quel  terribil  filologo.  Due  si  valgono  d’alcune  cose  del  Pa- 
renti (salvo  dov'  e'  si  ridice),  ma  gl’  imboccano  errori  o ne  copiano  fedelmente 
quelle,  dove  forse  l’esimio  valentuomo  travide.  Del  Tommaseo  ricorda  alcuno  a 
sproposito  (V.,  esempigrazia,  abicra)  il  Diz.  de'Sinonimi,  tutti  ignorano  la  sua 
Nuora  Proposta.  Nessuno,  nessuno  volle  vedere  l'erculee  fatiche  del  Nannucci 
e del  Gherardini ;uess uno  fiatò  della  Proposta  del  Monti, nè  d'alcun  altro  lavoro 
antico  o moderno  atto  a diradare  ia  gran  boscaglia  de’  loro  spropositi.  Di  che- 
uiuno  farà  le  meraviglie  grandi,  trovando  qua  innanzi  ch'e'non  esaminarono  nè 
pur  la  Crusca  antica  e nuova  da  loro  citata  ; dove  le  cento  e cento  volte  sono  le 

(1)  Questa  mia  prefazione  fu  scritta  alt' uscita  dell'  anno  1856  , finito  ch'ebbi  il  mia 
lavoro,  li  povero  Nannucci  mori  in  Firenze  il  2 giugno  1857,  con  danno  estremo  di 
questa  sorta  di  studj.  È notevole  e composta  da  galantuomo  la  biografia  di  lui  scritta 
dal  signor  G.  A.  Forili,  e inserita  nell’ appendice  del  Gabinetto  di  Lettura,  giornale  pie- 
montese, settembre  1857,  num.  23  e 24. 
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vod  e le  forme,  corredate  di  buoni  esempj,  le  quali  essi  condannano  sol  perchè 
mancano  al  Vocabolario! Le  grandi  meraviglie  le  farà  l'accorto  lettore  vedendo 
ch’eglino;  lutti  spesso  e taluno  sempre,  incorrono  in  quegli  stessi  orrori,  e più 
grandi,  che  hanno  biasimato  in  altrui;  o,per  dir  più  retto,  usano  a ogni  piè  so- 
spinto ne'loro  stessi  Vocabolari  le  voci  e le  guise  di  favellare  quivi  medesimo  ri- 
prese da  loro  (1)!  E come  oracolano!  Di  modo  che  fino  l’aurea  bontà  di  Vincen- 
zio Borghini  ebbe  a dire  de'  trisavoli  di  costoro,  non  degenerati  nipoti:  « E però 
quando  io  veggo  certi  parlare  con  una  sicurtà  imperiosa  ed  autentica  più  che  di 
Pitagora:  egli  è coti;  la  non  può  slare  altrimenti;  questo  vuol  dir  questo  , quello 
vuol  dir  quell'allro;  e' s'ha  a intendere  a questo  modo;  ee.,  mi  par  cosa  strana; 
ed  ancor  ch’io  non  v’abbia  nè  interesse  nè  amicizia,  mi  vien  voglia  di  contradir 
loro, mosso  solo  da  quella, per  dir  così,  sfacciatezza, che  par  che  voglia  che  siamo 
obbligati  a crederli  per  bando  pubblico (2)». Per  la  qual  cosa,  se  fino  un  prelato 
così  dottissimo  e religioso  ed  umano  come  Monsignor  Borghini  se  ne  aderizzava, 
gli  uomini  assennati  e dabbene  si  rechino  la  mente  al  (ietto,  e perdonino  a me, 
die  non  ho  le  virtù  di  lui  (ne  li  prego  con  effusione  di  riverente  affetto),  laddove 
per  avventura  mi  fossi  lasciato  traportare  talvolta  a que’repentini  movimenti  che 
scappano  alla  natura  prima  che  la  virtù  se  ne  accorga, e se  pure  avessi  in  qualche 
parte  punto  soprapagato;  nè  vogliano  imputare  a vizio  d’animo  quel  che  n'è  forse 
tempra  indomabile,  o più  spesso  strascinatura  di  sforzosa  materia.  Ma  qui  non 
vo’ripeter  quanto  n’ho  scritto  altrove  più  volte,  e specialmente  sotto  le  voci  ca- 
lesse e dicastero. 

Benché,  tornando  al  punto,  la  dottrina  e la  fama  de'sei  valentuomini  preno- 
minati non  abbia  d’uopo  delle  lodi  d'un  par  mio.di  pocoo  niun  conto, qui  debbo 
pur  darne  contezza  a’  giovani  studiosi  della  lingua , e ragionarne  un  tratto.  Il 
Nanuucci  toscano  nel  suo  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo  della  lin- 
gua italiana,  nelle  Voci  e locuzioni  derivate  dalla  lingua  provenzale,  nell’ Ana- 
lisi critica  dei  verbi  investigati  nella  loro  primitiva  origine,  e nella  Teorica  dei 
nomi,  opere  solenni  in  genere  di  Oologia,  manifestò  tanta  dottrina  e sì  reposte 
verità  circa  la  natura  e le  origini  del  nostro  linguaggio , e ne  ragionò  con  tale 
profonda  filosofia,  ch'io  non  dubito  d'affermare  aver  egli  superato  tutti  i passati 
e dovere  spaventar  molti  degli  avvenire.  I suoi  studj  sono  faci  da  sgombrar  molte 
tenebre  c dilucidar  molte  menti.  Quivi,  oh  quivi,  per  le  maraviglie  di  Dio,  si 
specchino  i grammatici  sì  corrivi  a oracolare , e a spropositare  ! Il  tiberardini 
milanese  abbracciò  più  vasta  materio,  e diede  fondo  a una  copia  sopragrande  di 
cose  pertinenti  alla  lingua,  componendo  gagliardamente  in  materia  scabrosa  nel 
corso  di  quindici  anni  e nello  stato  di  saluto  mal  ferma  quanto  appena  uom  ga- 
gliardo potrebbe  nello  spazio  di  vita  non  breve:  mirabile  anch'egli, come  l'amico 
suo  celebre  Vincenzo  Monti,  del  quale  ereditò  lo  spirito  e vinse  la  dottrina,  per 
conservarsi  anche  a lui  nell’età  lunga  maturo  l'ingegno  senz’appassire.e  bastargli 
sin  qui  fervida  la  giovinezza  del  cuore.  Le  quali  parole  del  Giordani  rispetto  al 
Monti  mi  riducono  alla  memoria  l’altre  di  lui  medesimo  rispetto  al  Gherardini, 
tanto  più  autorevoli  quanto  del  giudice  più  competente  e dell’uomo  più  libero  e 
famoso  de’ nostri  tempi:  perchè  non  sospetto  adulator  de’ mediocri  per  farsi  lo- 
dare.ma  lodator  credibile  de’grandi  per  farsi  da  loro  ammirare,  qual  era, di  per- 
ii ) Di  questa  vergognosa  e insoffribil  contradisione  non  va  netto  neppure  il  Fan  fimi , il 
quale  condanna  la  voce  Appunto,  tosi.  mote. , nel  significato  di  Nota,  e poi  l’  usa  egli  sotto 
le  voci  Quaderno  e Taccuino  ! E così  olire,  voci  da  lui  non  registrale  e nel  tuo  Vocab.  usate 
più  volte,  o registrate  solo  in  un  senso  ed  usale  da  lui  medesimo  in  un  altro.  V.,per  esem- 
pio, ci  FI  A. 

(2)  Opusc.  inai,  e rari  d’ Autori  classici,  p.  49. 
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fello  giudizio.  E così  gli  scriveva  nel  1841  sopra  le  Voci  e Maniere  di  dire  ita- 
liane additate  a’  futuri  vocabolaristi,  e prima  che  publicasse  1’  Appendice  alle 
grammatiche, opera  insigne, e il  Supplimento  a’Vocabolarj,  degnamente  dal  Rocco, 
ragguardevol  filologo  napoletano,  chiamato  prodigioso  (’)  : la  lettera  è degna  di 
recitarsi  tutta  di  peso , e dice  così:  « Riverito  e cortesissimo  e molto  caro  mio 
Signore,  Sono  veramente  confuso,  non  dirò  del  suo  dono,  ma  della  sua  lettera. 
Ella  poteva  snche  ad  un  altro  bisognoso  e voglioso  d'imparare  donare  la  sua  stu- 
penda opera.  Ma- a me,  povero  diavolo  scriver  così  ! Veramente  io  sono  degl’i- 
gnoranti che  non  presumono  sapere  ciò  che  non  sanno  (e  di  questi  non  è penu- 
ria; già  c'intendiamo,  carissimo  Gherardini);  e por  questa  parte  non  mi  reputo 
dell'amorevolezza  d’un  uomo  tanto  dottissimo.  Il  di  piò  non  posso  accettarlo  in 
coscienza.  Ma  nondimeno  rimango  gratissimo  alla  bontà  che  vuole  onorarmi  in 
eccesso. Sin  da  principio  ho  dovuto  ammirare  la  novità,  la  profondità, la  vastità, 
l’utilità,  l'ingegno,  l’erudizione,  la  filosofia  del  suo  lavoro.  Non  avrei  creduto 
che  un  uom  solo  potesse  far  tanto.  Godo  che  abbia  potuto  farlo  e voluto  il  mio 
signor  Gherardini,  al  quale  fui  riverente  sempre  con  afretto,  ora  sono  affettuo- 
sissimamente  obligato.  Non  trovo  parole  che  mi  bastino  ad  esprimerle  quanto 
sento  di  doverle  per  tanta  amorevolezza  che  mi  dimostra.  - Poiché  ella  vuole  scol- 
parmene di  temerità  le  manderò  alcune  cose  mie,  parte  inedite, parte  stampate; 
minuzie  lievi  assai  ; ma  non  posso  dar  altro.  Rimarranno  presso  lei , come  un 
biglietto  di  visita  (V.  biglietto);  giacché  non  posso  venire  in  persona;  essendomi 
vietato  il  passaggio  del  gran  fiume.  Nessuno  è mai  entrato  nelle  viscere  della 
lingua  nostra  come  V.  S.  , ma  quanta  potenza  di  mente  instancabile  ci  voleva  ! 
quanto  mi  sarebbe  e caro  e utile  poter  conversare  con  V.  S.  ! Posso  almeno  au- 
gurare ch'ella  goda  lunghissimamente  il  piacere  e la  gloria  de’suoi  nobili  studj: 
e sempre  conservi  questa  sua  preziosa  benevolenza  ali'  obligatissimo  e affettuo- 
sissimo de'suoi  servi  e ammiratori  Pietro  Giordani. -Parma  20  gennajo  1841(1)». 
Nè  vo’lasciar  addietro  le  testimonianze  d'alcuni  insigni  Toscani,  Accademici  della 
Crusca;  dice  il  Nannucci  dell'Appendice  alle  grammatiche:  « Quest'Appendice 
è dedicata  dall'  autore  agli  studiosi  giovinetti  italiani , i quali  debbongli  sapere 
assai  grado  di  questo  nuovo  e veramente  filosofico  lavoro  : ed  abbianlo  per  le 
mani  se  pur  non  vogliono,  seguitando  le  vecchie  grammatiche,  imbottar  nebbia 
e poi  nebbia  come  disse  il  Baretti  (2)  ».  Scrivono  Casimiro  Basi,  chiara  memo- 
ria,c Cesare  Guasti, cui  per  l’onore  della  Toscana  e degli  studj  italiani  Dio  guardi 
e lungamente  conservi:  « Le  cui  opere  (del  Gherardini)  dottissime  non  cesseremo 
di  raccomandare  a quanti  amano  fare  delia  filologia  uno  studio  da  filosofi,  e non 
da  pedanti  (3)».  E si  quel  loro  diritto  giudizio  s'appose  al  vero;  poiché  se  lo  stu- (*) 

(*)  Ci  gode  veramente  I’  animo  veder  tributate  queste  giuste  lodi  all’  esimio  nostro  filo- 
logo Emroanuele  Rocco,  solerle  ed  infaticabile  negli  sludii  della  italiana  favella.  I suoi  lavori 
molti  ed  utilissimi;  furono  ritenuti  dai  buoni  vocabolaristi  moderni,  ed  ammirati  da  quanti 
nutrono  amore  al  dolcissimo  nostro  idioma.  Ed  anziché  procedere  timidamente , conte  pa- 
recchi che  non  volendosi  dilungar  dal  Trecento  mantengono  bambina  la  lingua  e ancora  in 
fasce,  con  massimo  e vital  suo  danno;  si  avvento  egli  con  maschio  ardire  nelle  vie  del  suo 
progredimento.  E bene  gli  svariati  suoi  lavori  filologici  mirano  a grande  incremento  detla 
nostra  favella.  r prcoenzano 

(t)  Questa  lettera  fu  stampata  dal  Silvestri  a Milano  fra  gli  Scritti  del  Giordani,  e col- 
l’alice  allo  stesso  Gherardini  a Genova  nel  185!  fra  Alcune  lettere  inedite  d esso  Giordani. 
Qui  l'ho  trascritta  dall'originale  donatomi  dal  Gherardini,  e conforme  all’altre  stampe. 

(2)  Analis.  crii.  rerb.  Hat.  p.  361 . Dov'  è pur  da  leggersi  il  resto  che  di  lui  scrive  in 
quella  stessa  pagina. 

(3)  Ao/e  a I Yolgarizz.  delle  Metamorf.  d’Ovidio  d’Arrigo  Simintendi.  Pari,  ni,  p.  MS. 
Alle  quali  testimonianze  illustri  piacenti  aggiugnerne  altre  due  sole  non  meno  notevoli.  Pie- 
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dio  da  pedanti  noi  dimostrano  compiutamente  le  carte  da  me  tolte  ad  esaminare. 

10  non  so  se  l'umana  ragione  sarà  sufficiente  a dimostrarlo  mai.  Che  se  tutti  per 
avventura  non  possono  sempre  concorrere  in  tutte  le  opinioni  del  valentuomo 
milanese,  niuno  può  nè  pur  dispreizarne  sempre  senza  marchiata  vergogna  la 
dottrina,  la  sagacità,  l'acutezza,  la  diligenza  trasingolari:  in  quella  guisa  clic  se 
tutti  non  possono  aderire  a tutte  le  sentenze  della  Crusca,  nessuno,  che  maligno 
o sciocco  non  sia,  può  disconoscerne  le  buone  parti,  sapute  per  appello  e per  ap- 
punto. Il  Fornaciari  lucchese  con  gli  aurei  suoi  discorsi  Del  soverchio  rigore 
de’grammaticì  e con  l'aureesoe  note  agli  Esempj  di  bello  scrivere  in  verso  e in 
prosa  da  lui  scelti  rivendicò  le  ragioni  d’una  gran  parte  di  lingua  italiana  con 
tanto  vantaggio  degli  studiosi , quanto  per  ventura  non  fece  mai  tutta  la  tribù 
de'  grammatici  insieme;  e prendendo  a render  ragione  di  molte  voci  e guise  di 
favellare  a torto  riprese,  acciocché  non  si  facesse  più  danno  alla  lingua  di  quel 
che  fin  qui  se  l'è  fatto,  dimostrò  come  certe  sue  naturali  proprietà  non  sono  in- 
tese da’suoi  tirannelli.cora’e'talvolta  li  chiama, ond'è  che  tanto  la  maltrattano: 
e eoo  esse  diè  conto  di  molte  belle  voci  e forme  di  dire  dell'uso  toscano  o non 
osservate  ne' classici.  Ma  io  non  ho  parole  bastevoli  a lodar  degnamente  la  dot- 
trina, I'  eleganza,  la  virtuosa  rilenutezza,  il  giudizio  sempre  fermo  e sanissimo 
di  quel  raro,  adorabile  valentuomo,  venerato  da  tutti.  Il  Parenti,  mio  consud- 
dito, si  fa' conoscere  da  più  tempo  filologo  principale  con  le  sue  Annotazioni  al 
Diz.  di  Bologna,  veramente  dotte,  giudiziose,  italiche;  opera  autorevolissima. 
Le  quali  il  Monti  in  un  luogo  della  Proposta  chiama  belle  ; e severo  ed  acutis- 
simo critico  I’  annotatore;  e in  un  altro  dice:  « Questo  errore  fu  già  notato  dal 
signor  Parenti,  degno  concittadino  deU'Ottonelli,  nelle  sue  Annotazioni  al  Di- 
zionario dalla  lingua  italiana  (Modena,  1820),  opera  utile  e giudiziosa,  la  quale 
dimostra  quanto  egli  sia  entrato  addentro  nelle  cose  della  Critica  e della  Favel- 
la (1)  ».  Poi  segui  con  lavorietti  di  lingua  di  mano  in  mano,  fra’quali  maggio- 
reggiano l' Esercitazioni  filologiche;dove  se  talvolta  portò  per  avventura  opinioni 
forse  travedevoli.o  raffigurò  larve  francesi  laddove  non  erano  e forse  non  sono, 
e'si  rende  poi  sempre  molto  ragguardevole  per  dottrina,  sagacità,  diligenza, pro- 
prietà di  lingua,  naturalezza  di  stile:  nè  di  rado  combatte  e vince  le  sciocche 

Irò  Fanfani  nelle  tue  Seconde  Osservazioni  al  Vocab.  della  Crusca,  p.  12 , nota:  « So  che 

11  Cherardini  è tra  i primissimi  filologi  ilaliani;cbe  le  sue  opere  sono  maravigliose  di  dotlrina  fi- 
lologica e lessicografica  j.  E l’illustre  amico  e maestro  mio  venerato  cav.  Dionigi  Stroechi, 
antico  d' anni,  d’ingtgno,  di  bontà,  di  dottrina,  di  fama,  scriveva  in  tre  lettere  del  1842  : 
e.  Poco  mi  prometto  dalla  nova  edizione  del  Vocabolario.  Vi  vorrebbe  un  collaboratore  come 
Panico  Cherardini.  Io  sono  pieno  di  ammirazione  verso  quel  dotto,  che  tanto  ha  leUo  quanto 
io  non  credeva  che  uomo  potesse.  Leggo  i suoi  fascicoli,  e sempre  imparo.  Sia  ringraziato 
a nome  delle  muse  italiane,  e della  prospera  vita  di  nostra  lingua,  che  a mio  parere  è tutt’unto 
che  nazione.  - Sono  così  ammiratore  della  veramente  stupenda  erudizione  , onde  sono  fregiati 
e pieni  i suoi  fascicoli,  che  farei  volentieri  una  corsa  a Milano  (V.  colia)  per  conoscerlo , 
e salutarlo  in  presenza.  - Quando  vi  accada  di  scrivere  all’esimio  e buon  Gherardini  piac- 
ciavi di  fargli  cenno  di  mia  ammirazione,  e del  profitto  che  io  decrepito  e non  novo  in  questi 
studj  di  favella  italiana  colgo  dalla  lettura  de’ suoi  fascicoli,  meravigliosa  miniera  di  erudizione 
presso  che  (V.  presso  cbb)  incredibile,  e nova.  » E noi,  dopo  le  lodi  e le  grazie  rendute 
da’  migliori  ingegni  della  nazione  a questo  valentuomo,  lo  splendore  d' utili  studj,  Vnbbiam 
pur  troppo  dovuto  veder  messo  in  deriso  in  un  almanacco  milanese,  ni  lui  solo,  ma  la 
sventura  della  sua  malattia,  da  un  vii  comediajo;  a cui  la  gogna  o la  forca  sarebbe 
compenso  troppo  grande  e onorato.  Quando,  non  dico  le  leggi,  una  nazione  sopporta 
queste  abominazioni  verso  la  dottrina  e la  virtù,  gli  i da  dire  eh’  i al  fondo  d' ogni 
bruttura,  ni  le  resta  a sperar  altro  che  male.  Oh  quanto  invidio  adesso  i miei  cari  a- 
mici  defunti! 

(1)  Drop. voi. ih, pari.  5 pelle  note  al  dialogo. Se  non  hai  briga  re., e sotto  la  voce  Vicenda. 
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opinioni  de' fisicosi.  Il  Tommaseo,  Dalmntinn,  nolo  olla  fama  per  opere  spesse 
ili  numero  c di  sapere,  compilò  pure  con  assidui  studj  e molto  acume  il  Dizio- 
nario de'Sinonimi  della  lingua  italiana, che,  bencITaltri  vi  scorga  talora  un  forse 
particolarizzar  troppo  sottile , e talora  , com’  è forza  che  accada  in  opere  di  tal 
falla,  alcune  coserelle  forse  non  accettabili  ; non  però  dimeno  in  un  colai  tutto 
è lavoro  grande  ed  osservabile  per  più  cónti:  ma  pregevolissima  poi  reputo  la 
sua  Nuòva  Proposta  di  correzioni  e di  giunte  al  Diz.  italiano  publicata  nel  1841, 
e specialmente  per  la  parie  di  preziosa  lingua  viva  toscana  da  lui  molto  savia- 
mente raccolta  a profitto  altrui:  di  che  gli  dee  rimanere  con  obligo  ogni  amatore 
dell' idioma  italiano,  c imitarne  con  egual  discernimento  l'esempio.  Come  fece 
appunto  il  Carena,  Piemontese,  Che  molti  anni  viaggiò  per  Toscana  e vi  compilò 
l’utilissimo  suo  Vocabolario  domestico  e d’arti  e mestieri  con  giudizio  partico- 
lare e con  plauso  e riconoscenza  universale  degl'italiani.  Fra’quali  non  vo'tacere 
il  più  grande,  Alessandro  Manzoni, che  confessò  d’avervi  imparato  quanto  da'pu- 
limanti  della  lingua  non  fu  creduto  necessario  d’apprendervi  (1)1 

Opere  pertanto  sì  profittevoli  d’ uomini  di  primo  conto , a'  quali  si  de’  avere 
infinito  obligo  c che  non  si  possono  tanto  lodare  che  basti , non  debbono  trala- 
sciarsi da  chi  vuol  possedere  la  lingua,  e,  per  così  dire,  inviscerarsene;  molto 
meno  da  chi  ragionarne  e farne  del  maestro  alla  straboccata.  Laonde,  siccome 
delle  fatiche  loro  e d'altri  che  le  medesime  materie  hanno  trattato  mi  sono  spesso 
valuto  e al  loro  giudizio  molto  e volentieri  attenuto,  così  qui  e da  per  tutto  l’a- 
juto  ricevutone  gratissimamentc  confesso.  E con  esso  loro  vo'  dirmi  obbligato  e 
grato  a un  modesto  toscano,  che  qui , lui  ripugnante,  nominerò  per  cagione  di 
gratitudine,  Ulisse  Poggi;  il  quale  mi  fu  singolarmente  cortese , e me  talvolta  c 
l’opera  mia  diligentemente  corresse. 

§ 6.  Intorno  alla  quale  posso  sicuramente  e liberamente  dire  che  non  è pen- 
siero o sollecitudine,  nè  fatica  o diligenza,  che  da  me  si  sia  lasciata  addietro;  ti- 
randomi da  una  parte  il  desiderio  di  far  cosa  grata  agli  studiosi  della  lingua  , 
e sforzandomi  dall'  altra  il  bisogno  eh’  ella  ne  ha,  troppo  mal  concia  e troppo 
strascinata  e stranamente  impastoiata  da’  que’  tali  che  vorrebbero  le  locuzioni 
sempre  a un  modo,  e quelle  senza  industria  o cura  nessuna.  Tutte  1’  opere  e 
l'opericciuole  attinenti  alla  materia,  pervenute  a mia  notizia  e potute  trovare 
(alcune  non  cito  come  inutili  c a sciente)  ho  esaminato;  ma  principalmente  le 
moderne  e più  divulgale,  come  noto  più  innanzi  nella  prima  tavola.  Degli  autori 
delle  quali  non  ho  clic  dire  in  particolare, salvo  poche  cose  d'alcuni.  Basilio  Puoti 
fu  persona  non  solo  scienziato  e della  lingua  greca  c latina  perito,  ma  ancora 
grave,  egregio  per  virili  civili  e letterarie,  corretto  scrittore  ed  ornato,  dif- 
fonditore c ristauratorc  assiduo  de' buoni  studj  nel  suo  paese,  maestro  amo- 
roso edotto  d’una  mano  d’accorti  giovani  napoletani  che  gli  fa  grande  onore 
c Io  vince  nel  senno;  ma  nella  sua  grammatica,  nelle  sue  note  a varj  Classici, 
c nel  poco  del  suo  Dizionario  de’ Francesismi  da  lui  condotto  fino  alla  voce 
Confujknte,  poi  continuato  da  altri  e finora  non  compiuto,  se  io  ho  dire 
sinceramente  l'animo  mio,  non  solo  rimase  inferiore  a se  stesso,  ma  di  gran 
lunga  dietro  da  tutti.  Conciossiachò  panni  ch’e'non  si  profondasse  punto  nella 
materia  della  lingua  con  intelletto  di  filosofo  scrutatore,  ma  bevesse  a’riga- 
gnoli  con  animo  d’ossequioso  e freddo  grammatico.  Similmente  mi  pare  che 
Antonio  Cesari  quanto  fu  benemerito  della  buona  lingua  la  quale  co’proprj 
scritti  e con  gli  antichi  rimise  in  amore  e gloriosamente  mantenne,  tanto 
nel  particolare  della  filologia  si  discoslasse  dal  vero,  e col  troppo  stroppiasse  ; 

(t)  ledi  fra  ('Opere  del  Manzoni  la  lettera  indirizzala  al  cavalier  Carena. 
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com' altri,  fra’ quali  più  volte  il  Monti  e il  Gherardini  e il  Gioberti,  dimo- 
strarono (I).  Laonde  s’  io  terrò  talvolta  piuttosto  da  questi  che  da  quelli, 
prego  gli  onesti  e discreti  a non  darmi  taccia  di  prosuntuoso,  o d'irriverente 
verso  due  valentuomini  ch'io  stimo  assaissimo,  e de'quali  per  molte  rose  mi 
pregerei  d'essere  stato  o d'esser  discepolo.  Cosi,  poich’io  mi  sono  anche  gio- 
vato de’ lavori  di  quell’oltrascvcro  biologo  di  Pietro  Fanfani,  da  cui  talvolta 
scherzando  dissento,  dichiaro  che  i miei  scherzi  sono,  come  a dire,  fronzoli 
o pizzi  della  materia,  non  indizj  di  poca  stima  verso  quell'uomo  ragguardevole 
de’  cui  giudizj  ed  esempi  ar>zi  mi  valgo  spesso  come  d' àncora  tridentata;  e 
uè  pure  verso  il  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana,  che,  non  ostante  i di- 
fetti molti  e gravi,  è fra'moderni  il  più  ricco  e sicuro  vocabolario  de'segre- 
tarj.  Solo  duoimi  di  uon  poter  aderire  a certe  sue  forse  troppo  risolute  opi- 
nioni, e di  dovere  usar  parole  un  po' vive  laddove  parmi  non  essere  nel  suo 
dialogo  Delle  voci . e maniere  errale  o forestiere  al  tutto  estranea  la  persona 
e l’Opera  mia.  Laddove  poi  l'odio  verso  le  calunnie  e le  bugie  m'ha  fatto 
uscire  io  parole  gravi  e sdegnose  contra  uno  de'  correttori  della  lingua,  io 
credo  che  niuno  possa  con  giustizia  riprendermi,  nè  quegli  con  ragione  sde- 
gnarsi o dolersi;  poiché,  s’egli  con  fronte  invetriata  ne  inganna,  e vilipende 
a torto,  e carica  di  botte  a legge  d’  asino  uomini  onorati,  solTrirà  ch'altri 
riprenda  lui  a ragione,  arbitro  il  vero,  testimonio  il  mondo  (V.,  per  cagione 
d'esempio,  la  voce  benportante,  dal  mezzo  al  fine,  e la  nota  sotto  depo- 
siteria).  Parimente,  venendo  forse  ad  altri  come  viene  a me  non  poca  me- 
raviglia che  un  altro,  il  quale  esercita  con  lode  in  altri  soggetti  la  penna; 
sia  l’autore  della  più  miserabil  cantafavola  in  opera  di  lingua  da  Cadmo  iu 
poi,  io  non  so  che  dire:  salvo  che,  siccom’egli  v’ammazzolò  tutte  le  castro- 
nerie degli  altri  (onde  le  continue  e stranissime  contradizioni),  cosi,  cadendo 
le  mie  note  sopra  gli  autori  loro,  su  quelli  c’se  ne  sdossi,  e rimarrà  tutto 
quel  rispettabil  uomo  eh’  egli  è (2).  E qui  cade  di  far  memoria  che  tutti  i 
brevi  temi  altrui,  che  porgono  materia  a' miei  (quelli  in  corsivo  piccolo  ab- 
bracciati dalle  virgolette  a »,  questi  in  carattere  (ondo  più  grandetto),  c che 
non  hanno,  abbreviato  o disteso,  nome  d’autore,  appartengono  ai  Vocabolario 
dell’  Ugolini;  del  quale,  come  del  più  copioso,  sono  i più.  Quando  ne  gag- 
gruppo  due  o tre  o più  insieme,  ne  segno  gli  autori  di  ciascheduno.  Ma  niun 
creda  che,  laddove  i miei  temi  hanno  un  predicitor  solo,  quegli  sia  sempre 
riprensore  unico  della  tale  o tal  voce;  perciocché  quasi  tutti  si  copiarono  fe- 
delmente l’un  l'altro,  e taluno  eh’ avea  rubatola'  primi  chiamò  ladro  chi 
rubò  dopo  a lui!:  laonde  non  reputai  necessario  d’allcgarne  più  d'uno  se  non 
dove  la  materia  lo  richiedeva,  o le  mie  risposte  se  ne  rallegravano.  E siccome 
ho  dovuto  più  volle  aggiustar  Ano  l'alfabeto  disordinato,  e ricognominar  gli 
autori  da  loro  confusi  (3),  cosi  pure  mi  sono  studiato  d'ordinar  meglio  e mandar 

(1)  Gioberti.  Rinnovarti,  voi.  u,  p.  364. 

(2)  Vorrà  forse  taluno  dire:  Eppure  della  tale  e tal  cantafavola  te  n’  è spaccialo  un  sub- 
bisso di  copie!-0  to'se  questa  è beila!  Anche'del  Libro  dei  sogni  se  ne  spacciano  annovalmente 
monti  d’esemplari!  E' s'ha  dunque  a dire  che  quella  latlronaja  è un'opera  utile?  Esibite  libri 
d’ argomento  specioso  e proficuo  a buon  prezzo,  e'  compratori  ci  diluviano.  Imbollano  neb- 
bia, ma  comprano,  e l'arte  di  far  denari  è bett'e  trovata.  Ciò  dimostra,  nel  caso  nostro,  il 
bisogno  d’ un  buon  indirizzo  per  iscansare  i forestierismi  e gli  errori  nell’  affare  della  lin- 
gua , non  già  che  le  cantafavole  stello  buoni  indirizzi.  Io  ricordo  che  nel  tempo  delta  mia 
adolescenza  un  Giacomo  Iloggiuni  stampò  un  suo  Metodo  d’insegnare  la  lingua  italiana  in  48 
ore!(Boma,  pel  Salviucci,  1830), e so  che  quel  libretlucciaccio  correva  allora  [ter  le  mani  di 
tulli...  gli  sciocchi,  e di  chi  agli  sciocchi  credeva. 

(3)  Vedi,  per  mo’d’esempio,  Amicassi,  carenza,  « conio,  $ 3;  ma  me  n’è  sfuggito  uno 
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sotto  le  proprie  sedi  voci  e maniere  che  discoleggiavano  fuor  di  casa,  mor- 
morandone le  persone. 

§ 7.  Resta  eh'  io  tocchi  del  modo  tenuto  nel  colorire  e incarnare  il  di- 
segno del  mio  Dizionario.  La  cui  trattazione  minuta  e particolare  diversifi- 
cando da  quella  degli  altri,  e dubitando  non  recasse  troppa  noja,  come  ma- 
teria poco  desiderosa  e creduta  da' più  non  capace  di  leggadrie  (e  per  verità 
i pedanti  l'hanno  fatta  aridissima  e messa  in  abominazione  e in  credito  di 
morta),  io  l'ho  maneggiata  la  più  parte  di  buon  umore,  molto  alla  famigliare 
e quasi  alla  dimestica:  quando  sceneggiando  col  dialogo  la  materia  del  tema 
per  conseguire  tutto  quel  vantaggio  di  spiritosità  che  gode  questo  componi- 
mento sopra  la  freddezza  del  trattato,  e che  conferisce  mirabilmente  all'allet- 
tamento de'lettori;  quando  motteggiando, non  già  per  seguir  l'andazzo  volgare, 
che  chi  non  pizzica  di  sboccato  dice  ch'e’non  ha  brio,  ch’e'sa  di  mùcido,  ma  per 
forza  delle  proposte  che  vi  dànn'ansa;  quando,  dietro  l'esempio  de’predicitori, 
parlando  in  contegno  o con  lo  stràscico,  secondo  che  mi  s'acconciò  di  fare;  ora 
scrivendo  lettere  agli  amici,  ora  dettando  articoli  da  lindo  o bizzarro  gazzettie- 
re, ora  comediole,  scene,  drametti  bulli.  Qui  rinvergo  l’origine  delle  parole,  e 
ne  fo  qualche  tratlatino  di  storia;  là  considero  la  fortuna  loro;  quinci  pa- 
ragono la  natura  e struttura  d'alcune  voci  e maniere  di  favellare  con  altre 
dello  stesso  metallo,  temperate  alla  stessa  incudine  dallo  stesso  martello;  onde 
m’appoggio  talvolta  (con  molto  ritegno)  all'analogia;  verso  la  quale  andar  ri- 
lento è prudenza,  ma  alla  quale,  scrive  saviamente  l'Ambrosoli,  nessun  autore 
ha  diritto  di  volersi  sottrarre  (1);  quindi  pongo  mente  alle  vivaci  ellissi,  ve- 
ramente scorciatoje  e traghetti  d'ogni  antico  e novello  idioma,  le  quali  spe- 
cialmente ama  1’  uso  quando  ha  da  esser  frequente  la  comodità,  chè  in  tai 
casi,  non  lo  dice  uno  zoccolo  ma  Vincenzio  Borghiui , si  reputa  la  brevità. 
Da  ultimo  cerco  quello  che  spesso  fu  comune  radice  di  due  o più  liogue,  e 
come  si  trasnaturò  secondo  le  diverse  maniere  d'annestarlo  e le  diverse  guar- 
dature del  cielo  per  fecondarlo;  tutto  a simile  delle  piante  straniere,  che,  come 
più  sopra  ragionammo,  qui  prendono  altra  natura,  e di  selvatiche  ch’eran  nate 
si  fanno  dimestiche  e fruttuose.  Talvolta  avrei  potuto  ferir  più  drittamente 
il  punto;  ma  chi  dee  non  sentenziare  ma  discutere  e' fa  d’uopo  che  spesso 
prenda  lo  spazio  un  po'  largo;  e così  talvolta  ho  dovuto  replicar  più  cose  al- 
trove notate,  nè  sempre  nel  proprio  e intero  ordine  disporle;  considerando 
che  l'opera  mia  si  leggerà  (se  pur  lettori  avrà)  per  cosi  dire  a spilluzzico, 
qua  e là  secondo  i casi  o i bisogni  (e  pur  troppo  da  taluno  sarà  giudicata 
forse  a spizzico):  talché  non  ho  voluto  nè  potuto  sempre  rimettere  lo  studioso 
a’  luoghi  preallegati.  Corroboro  d'esempj  di  scrittori  conosciuti  e geueralmente 
approvati  (i  cui  nomi  ed  opere  reco  nella  terza  tavola  alla  fine  dell’opera, 
dove  prego  gli  studiosi  a volgere  un  giro  d'occhio  alle  mie  noterelle)  le  voci 
e le  forme  del  favellare  che  non  sono  registrate  ne’  buoni  Vocabolarj;  e se 

tolto  la  voce  apparta Sesto, dove  citano  il  Salvini  in  cambio  del  Salviati:e  tempre  per  ma- 
ledire il  povero  Salvini!  Similmente  tolto  barocco  m’i  scorta  l’ottertasione  che  ehi  lo  nota 
r adopero  poi  in  Di  unita’  ! 

(I)  Kote  alla  Storia  del  Porzio,  p.  186.  E ciò  i tanto  vero  che  i Deputati  nell' Annotai. 2, 

ri  riandò  dell’analogia,  dicono:  Questa  è una  colai  regola  ebe  va  dietro  al  simile,  e suol  essere 
riparo  di  chi  è straniero  in  una  lingua,  o sa  poco  della  propria  natura:  ma  quivi  medesimo  , 
pochi  versi  dopo,  nell’Annotaz.  3,  si  contradicono  dicendo:  E quanto  al  trascurato,  il  modo 
certo  della  composizione  e le  parole  di  che  è fatto,  e la  consuetudine  di  altre  slmili  non  l’impe- 
discono punto,  - OC  che  coi’ è la  consuetudine  d’altre  simili,  se  non  l'analogia?  Ln  dottrina  e 
il  giudizio  insegneranno  quando  e dove  si  pud  seguire  senza  comparire  straniero  nella  pro- 
pria lingua,  ■. 
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talvolta  gli  scrittori,  degli  esempj  de'quali  le  puntello,  non  sono  citati  dalla 
Crusca,  e'sono  per  altro  quasi  sempre  toscani,  e tenuti  in  pregio  per  la  lingua 
dagl'inlendenti  di  queste  materie;  come,  esempigrazia,  buon  numero  di  scrit- 
tori comici  antichi,  ne'quati  è una  ricchezza  e vaghezza  di  lingua  bellissima 
e pura,  eh  è una  meraviglia.  D'altra  parte,  scrivono  gli  Accademici  anno- 
tatori del  Buommattei,  chi  non  sa  che  gli  autori  (toscani  antichi)  meno  sti- 
mati fanno  la  stessa  autorità  in  fatto  di  lingua  (V.  fatto,  § 3),  che  gli  autori 
stimati  per  la  scienza  e per  la  dottrina?  Anziché  i primi  avendo  scritto  più 
naturalmente,  e avendo  colle  scienze  e con  le  lingue  forestiere  meno  alterato 
la  propria,  faranno  più  autorità  (1).  Per  la  qual  cosa  nè  pur  io,  lo  dirò  co’ De- 
putati per  altro  fine  ma  per  lo  stesso  proposito,  mi  son  peritato  servirmi  del- 
l' autorità  loro;  poiché  tutti,  quanto  attiene  a lingua , sono  suppergiù  guar- 
darobe  di  buono  e schietto  favellare.  Di  fatto  le  sole  comedie  inedite  del  Cecchi , 
sì  bene  e dottamente  illustrate  dal  chiaro  signor  Gaetano  Milanesi,  m’hanno 
porto  più  volte  la  mano  a difender  voci  e locuzioni  riprese.  Nè  mi  sono  ri- 
masto dall’addurre  eziandio  gli  esempj  de'poeti,  e perchè  la  lingua  è fatta  an- 
che per  loro,  e perchè  la  lingua  loro  non  è tutta  altra,  come  nota  il  Borghini , 
ma  in  alcuna  parte,  e spesso  più  nel  modo  che  nelle  voci:  come  del  medesimo 
grano  si  fa  il  pan  casalingo  e’i  buffetto,  variato  dal  modo  del  macinarlo,  abbu- 
rattarlo, lavorarlo  (2). 

Ma  qui  per  conto  degli  esempj  mi  s'  aggrava  la  materia  e mi  s’ infuoca 
l'animo;  se  non  che  avendone  in  più  luoghi  toccato,  qui  mi  studierò  d'esser 
più  breve  ch'io  possa.  Un  filologo  di  prima  sfera,  spasimato  della  lingua,  anzi 
ch’è  di  casa  sua  più  che  la  granata,  non  presta  fede  agli  esempj  (tralascio 
gli  antichi  del  buon  secolo  che  pur  talvolta  rifiuta  anche  ne'  casi  che  non 
sono  arcaismi)  de’più  grandi  e per  la  lingua  purgati  scrittori  del  secolo  XVII, 
dello  scorso,  e del  nostro,  quanto  a pretese  voci  e forme  aliene  o guaste;  e 
dice:  Gli  esempj  dal  600  in  qua  non  mi  fanno  nè  mi  ficcano.  E s’  afforza 
dell’autorità  del  Dati  e del  Buonaventuri,  i quali  in  due  loro  orazioni  lamen- 
tarono la  decadenza  e la  corruzione  della  lingua  a’ioro  tempi;  e con  drittis- 
sima logica  conchiude,  che  te  il  Dati  e il  Buonaventuri  dicevano  già  corrotta 
la  lingua  a’  tempi  ne'  quali  scrivevano  essi,  tutti  gii  scrittori  dovean  chi  più 
chi  meno  esser  macchiati  di  un  po'di  pece,  e niuno  di  quel  secolo  può  fare 
per  conseguenza  autorità  in  questo  caso  speciale I Nè  mena  buono  che,  quando 
molti  scrittori  dieder  uso  di  spendere  una  tal  voce  o una  tal  maniera,  tutti 
insieme  possano  fare  autorità,  e possa  dirsi  quella  voce  o quella  maniera  esser 
passata  in  uso;  perchè  questo  egli  lo  chiama  abuso.  La  logica  è terribile!: 
ma  qui  batte  il  punto.  Circa  l'uso  se  n'è  ragionato  addietro  abbastanza;  la 
cui  forza,  per  valermi  dello  stesso  Dati  nella  stessa  orazione,  in  verità  è gran- 
dissima, quando  l’uso  i de' migliori!:  qui  domando  se  l'uso  de'grandi  e buoni 
scrittori  può  chiamarsi  abuso,  e se,  dato  mille  volte  che  la  lingua  nel  se- 
cento  (dal  mezzo  in  poi)  fosse  corrotta,  tutti  gli  scrittori  ne  dovessero  quindi 
esser  macchiati.  Quando  un  secolo  è viziato,  debbono  dunque  tutti  esser  rei: 
di  modo  che,  siccome  per  altro  conto  il  quattrocento  fu  guasto,  così  tutti 
gli  scrittori  che  vi  fiorirono  saranno  corrotti;  e perciò,  per  allegar  due  soli 
esempj,  Feo  Beicari  (trecentista  maniato  c quasi  celeste  nello  stile  e nella 
lingua)  ed  Angelo  Poliziano  non  faranno  autorità  in  nessun  caso  speciale!  Ma 
veggiam  più  dappresso  quel  secolo  XVII,  e quegli  scrittori;  e reggiamoli  nelle 

(t)  Buommatl.  Ling.  tose.  Tratt.  Xll,  rap.  xxxill, 

(2)  Studj  su  Dante,  p.  31 1. 
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parole  d'uno  scrittore  e d'uu  giudice  forse  per  tutti  competente,  salvo  l'e- 
simio filologo  preraemorato  , che  pur  questo  corregge!  Scrive  il  Giordani: 
« Paolo  Segneri  (la  cui  morte  precedette  di  tre  anni  la  morte  del  Redi,  ul- 
timo de’  nostri  sovrani  scrittori),  fu  il  primo  che  in  alcuna  delle  sue  opere 
( nell'  Incredulo  per  esempio)  lasciasse  ad  occhio  bene  acuto  vedere  qualche 
segno  ch’ei  lesse  i valentissimi  Francesi  del  suo  tempo,  che  fu  il  gran  secolo 
di  Francia.  Nittn  vestigio  di  siffatta  lettura  trovereste  nel  Bartoli,  nel  Redi, 
nel  Pollavicino,'  in  verun  altro,  nè  de’grandi  uè  de'mezzani:  e in  lui  stesso 
è si  coperto,  che.  appena  avrò  alcuno  che  me  lo  creda  (1)  ».  E nel  volume 
terzo  de’suoi  scritti  editi  e postumi  a carte  405  più  spiegatamente  si  dichiara: 
« Sebbene  io  ho  pensato  molte  volte  come  mai  quel  secolo  sia  rimasto  con 
sì  rea  fama  nelle  lettere,  che  pur  ebbe  numero  assai  grande  di  eccellenti  ed 
ottimi  scrittori.  I.o  infamarono  i poeti  e i predicatori,  che  sono  i più  letti 
dal  volgo;  e quelli  veramente  sorpassarono  il  credibile  nell'audacia  del  de- 
lirare. Nè  molto  migliori  di  loro  furono  quelli  xhe  scrissero  per  ozio  acca- 
demico, intenti  solamente  ad  acquistar  plauso  dai  viventi.  Ma  gli  storici  e 
i filosofi,  che  sprezzarono  il  volgo,  e curarono  la  coscienza  dell'  arte , e il 
giudizio  dei  pochi,  e quello  della  posterità,  scrissero  con  grande  studio,  con 
finissimo  accorgimento,  e meritano  gloria  immortale.  La  scuola  del  Galileo 
non  è tutta  di  castissimi  scrittori?  qual  più  minimo  vestigio  di  seicento  è 
nello  storie  di  Francesco  Capecelatro,  o negli  eruditi  ragionamenti  di  Giam- 
batista  Doni , due  candidissimi  scrittori  ? E i tre  sommi  Gesuiti  non  sono 
maestri,  e poco  meno  che  perfetti  esempj  nell’  arte  di  scrivere?  » Cosi  egli 
con  quel  che  segue,  degno  d’ esser  veduto:  il  quale  toccò  le  stesse  cose  al- 
trove più  d’una  volta  (2).  Talché  non  poss’io.nè  fors'allri  meco,  adagiarmi 
nell’  opinione  del  filologo  che  la  lingua  del  secento  sia  veramente  tutta  cor- 
rotta, e che  tutti  gli  scrittori  ne  siedo  tinti;  e che  non  possano  fare  auto- 
rità quanto  a particolari  voci  o maniere  di  dire  stimate  da  taluno  sregolate 
o false.  La  sentenza  non  è accettabile  per  più  conti  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  dichiarare  alla  stesa,  c perchè  uon  istà  a uno  o due  cosi  il  dare  come 
il  togliere  la  cittadinanza  a una  parola,  a un  modo  di  dire,  essendo  l'uso 
del  ben  parlare  il  consenso  degli  eruditi.  Ilo  meco  l'antica  e moderna  Ac- 
cademia. Ilo  meco  uomini  consumati  nello  studio  della  lingua , i quali  tal 
cosa  non  dissero  nè  credettero  inai.  E dato,  nè  sempre  concesso,  che  alcune 
voci  e guise  di  parlare  nuove  fino  a quel  tempo  fossero  ne  'mentovati  scrittori, 
oltreché  saremmo  alle  medesime  perciò  che  addietro  s’è  ragionato  dell'uso 
degli  scrittori  addottrinati  e nobili  o del  popolo  ben  parlante,  ho  meco  gli 
stessi  due  chiari  valentuomini  dal  nostro  filologo  chiamati  in  campo;  i quali 
non  solo  coloro  esempj,  come  più  volte  dimostro  nel  processo  dell'opere,  ma 
colle  loro  parole  espresse  ne  dicono:  il  Dati  nella  medesima  orazione  citata: 
« Il  trasferire  con  grazia,  il  rinnovare  a tempo,  il  derivare  e compor  con 
giudicio,  il  nobilitar  con  ingegno  voci  e locuzioni,  non  solo  si  concede,  ma 
si  comanda:  ma  l' innovar  di  pianta  è giurisdizione  dell’  uso , eccetto  però 


(t)  Op.  voi.  I,  p.  149,  ediz.  Le  Mounier.  È curioso  l’ intendere  dallo  slesso  P.  Se- 
gneri eh' e’ non  sapeva  il  francese.  Sella  lettera  267  al  granduca  Conino  III  dice:  Con 
la  pregiatissima  di  V.  A.  S.  sotto  i 19  ricevo  quella  del  Padre  Chaurand  , la  quale  non 
le  rimando  immediatamente,  perchè  essendo  francese  ho  bisogno  di  farmela  interpretare. 

(2)  Conte  nel  discorso  sullo  siile  poetico  del  Monlrone:  « E ch’io  a costoro  (a’  sopra- 
nominali scrittori  del  600)  non  aggiunga  Leonardo  Capua  e Filippo  Baldinucci,  n’è  ca- 
gione solamente  che  alla  purità  non  seppero  agguagliare  la  franchezza  s.  Vedi  anche  il  proe- 
mio alla  Vita  d Irene  da  Spilimbergo. 
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• che  in  alcuni  casi,  dove  la  lingua  clic  si  maneggia  è manchevole  »: c il  Ruo- 
naventuri  nel  discorso  per  l’apertura  dell'Accademia  nella  state  ilei  1713: 

« In  una  lingua  viva,  com'è  la  nostra munita  di  regole,  e da  bravi  in- 

gegni e nostrali  e stranieri  col  loro  stile  accresciuta  , sempre  vi  è luogo  a 
battere,  per  cosi  dire,  nuova  moneta,  c ad  ampliare  il  suo  patrimonio,  del- 
l’antico e del  novello  con  iscelta  c giudiziosamente  servendosi,  e ai  pensieri 
e alle  cose,  che  innumerabili  sono,  accomodandolo».  La  mula  si  rivolta  al 
medico.  Di  modo  che  ciascun  vede  come  quc’duc  Toscani  illustri  l'intendono, 
e come  rinnovar  di  pianta , che  pur  talvolta  accade,  è giurisdizione  dell'wto; 
il  qual  pare  che,  quando  e’  piglia  una  voga  d'un  modo  di  parlare  o d’ima 
qualche  voce,  tagli  la  via  e quasi  aduggi  l'altrc,  ch’elle  non  possano  venire 
innanzi.  E del  potersi  poi  o no,  dicono  i Deputati,  ovvero  doversi  usare  una 
voce,  può  esser  sicura  regola  e generale  attenersi  all'uso  (1).  Ma,  cosa  me- 
ravigliosa!, ho  meco  lo  stesso  filologo  oltrasevero;  che  nel  suo  Vocabolario 
della  lingua  italiana,  nel  quale  dà  sicurtà  come  tutto  quello  che  vi  si  trova 
vi  è stato  posto  non  senza  appoggio  di  buona  autorità;  per  modo  che  i gio- 
vani possono  a chius’occhi  valersene,  accolse,  c giudiziosamente  riputò  buone, 
voci  e forme  da  taluno  stimate  erronee  o forestiere,  le  quali  non  hanno  altri 
esempj  salvo  quelli  che  non  gli  fanno  nè  gli  ficcano  ! Laonde  rammento  a 
chi  n'ha  d’uopo  la  stupenda  sentenza  del  Giusti  che  la  corruttela  della  lingua 
viene  si  dalla  licenza  come  dalla  servitù! 

Ma  poiché  siam  caduti  in  sul  ragionare  di  questo  riguardevol  filologo  e 
degli  esempj,  non  è qui  fuor  di  luogo  toccare  d'altre  due  coserelle.  lo,  che, 
salvo  dov’è  manifesto  errore  o violazione  delle  leggi  della  lingua  o della  sana 
critica,  deferisco  ed  appello  al  tribunale  della  Crusca,  cito  pure  talvolta  l’au- 
torità del  Salvini  e del  Magalotti,  vituperati  quasi  sempre  da'uon  autorevoli 
pulimanti  della  favella.  Li  cito,  ma  non  a chius'  occhi,  e m'appoggio  alla 
ragione  e a que  pochi  studj  che  nella  disciplina  delle  umane  lettere  ho  fatto; 
m’appoggio  al  venerato  giudizio  d’uomini  insigni  a non  riputare,  quanto  at- 
tiene alla  lingua,  briganti  o assassini  que'duc  valentuomini  solenni.  Poiché, 
s’io  non  posso  sempre  scusarne  i pochi  difetti,  non  posso  nè  debbo  maledirne 
le  molte  e grandi  virtù.  Le  quali  non  disconobbe  l’Accademia  nè  l'erudito 
senno  della  nazione  (2).  Io  non  intendo  nè  intesi  mai  parlare  d' abuso,  ma 

(t)  Mi  ricorda  a questo  proposito  alcune  belle  parole  del  Salvini,  che  ben  distingue 
te  bizzarrie  e i capricci  dell’uso:  « Inesausto  è il  tesoro  della  lingua  nostra,  e l’uso 
come  un  gran  signore  , sempre  qual  lampante  e ruspa  moneta , delle  voci  nuove  ne  bat- 
te...  Piano,  piano  un  poco.  Questo  uso  è un  giovine  e rigoglioso  signore,  ricco,  benalle- 
vato, die  non  vuol  essere  fatto  fare  dai  grammatici,  che  egli  quasi  quasi  giudica  plebe,  e 
quando  ha  die  dire  con  loro  dà  nelle  furie,  subito  tratta  di  bastonargli.  Bisogna  temperare 
la  sua  bizzarria,  e por  freno  ai  suoi  capricci,  con  mettergli  attorno  un  altro  uso  piu  vec- 
chio di  lui,  cioè  quello  dei  buoni  scrittori,  il  quale  maneggiando  la  sua  furia,  se  lo  gua- 
dagni, e correggendolo,  senza  parer  suo  fatto,  1’  obblighi  nello  stesso  tempo.  ( Pros . tose. 

2,  115;  e 1 , 112)  ».  I.e  quali  cose  disse  Cicerone  (Brut.  15),  parlando  di  Cesare:  Ra- 
tionem  adhibens  (nota  bene),  consuetudinem  viliosam  et  corruplam,  pura  et  incorrupta  con- 
suetudine emendai  ». 

(2!  Fra  le  molte  testimonianze  d’uomini  grandi  e scrittori  appunti  e franchi  eh' io 
potrei  produrre  come  segni  di  stima  verso  V ab.  Salvini  e il  Magalotti  scelgo  queste 
poche  dell’ ab.  Colombo,  del  Parenti,  del  Gherardini,  del  Belli,  scrittori  e filologi  de’più 
ragguardevoli  e ritenuti  dell'età  nostra.  Dice  il  Parenti  nelle  sue  Annotazioni  al  Diz. 
di  Bologna , sotto  la  voce  Esigere:  i Accostandosi  al  Salvini  è ben  raro  che  si  ponga  il 
piede  in  fallo.  Quell’  egregio  scrittore  seppe  tenere  il  bel  mezzo  fra  lo  stil  de’  moderni  e 
il  sermon  prisco,  e rispettando  sommamente  I’  antico  patrimonio  di  nostra  lingua  , amò 
pur»  dilatarne  i confini  sin  dove  gli  era  additalo  dall’acume  del  suo  criterio  ».  Seri  ce  il 
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del  buon  uso  degli  scrittori  gravi  e diligenti , de'  savj  e corretti  parlatori. 
Sicché  non  vi  sia  chi  mi  condanni  s)  tosto  e alla  leggiera  d'  essermi  alcuna 
volta  valuto  anche  di  quelle  due  penne  toscane  troppo  iniquamente  sprezzate, 
e le  cui  pari  non  abbiamo  oggidì.  Quando  poi  )'  ollrasevero  filologo  preno- 
minato dice:  Se  ne  nolano  cento  tra  gravi  e leggiere,  perche  almen  cinquanta 
ne  fieno  osservale,  chè  pur  troppo  chi  lira  un  po'  allo  scapestrato,  a dargli 
il  diio,  piglia  la  mano  ed  il  braccio  ancora,  nè  pur  qui  (e  men  dolgo)  io  posso 
esser  con  lui.  Questa  ragion  meschinctla  e quasi  puerilmente  ridicola  mi  fa 
venire  in  mente  que'  negozianti  ebrei  che  dimandano  cento  per  avere  cin- 
quanta; come  se  la  lingua  fosse  cosa  da  vendersi  o da  comperarsi  a un  tanto 
la  canna!  Nè  posso  comprender  l'ascosa  e profonda  ragione,  onde,  se  le  no- 
tate cento  voci  o maniere  sono  propriamente  riprendevoli,  possa  esser  per- 
missibile o tolerabile  l'ometterne  cinquanta;  e se  dannande  non  sono,  onde 
si  notano.  So  bene  esser  più  lodevole  chi  meno  erra  o barbareggia,  ma  nel- 
l' affare  della  lingua  non  può  meritar  lode  nè  scusa  chi,  fatto  accorto  del- 
l'errore, l’abbraccia.  D'altra  parte  gli  scapestrati  appunto  son  tali,  perchè, 

Gherardini  a carte  331  deir  Appendice  alle  grammatiche:  t Alcuni  pedanti  e lingua) 
sendosi  accorti  che  molte  e molte  cose  da  loro  vituperate  e dette  massicci  spropositi , si 
trovano  eziandio  nelle  scritture  del  Salvini,  si  sono  ai  presente  congiurali  a screditar  quel- 
l’ inclito  Fiorentino,  già  da  essi  per  lo  addietro  venerato  qual  sovrano  maestro  dell*  ilatea 
favella,  accusandolo  di  non  aver  saputo  evitar  ne’ suoi  dettati  assai  di  quelle  voci  e maniere  di 
dire  che  gli  si  erano  appiccate  nello  studio  delle  lingue  straniere.  Questa  ridicolosa  congiura 
vuol  farmi  ricordare  il  seguente  aneddoto  riferito  dal  Lami  nella  Prefaz.  alle  sue  lezioni  di 
Antichità  folcane , p.  clxxx: « Questo  grande  uomo  (il  Sol  rini)  mi  soleva  dire  dolendosi , 
che  molti  di  quelli  i quali  si  stimano  letterati,  lo  sbeffavano,  perchè  difficilmente  criticava , 
e lo  chiamavano,  invece  di  Salvini,  Saivatutto.  Ei  però  si  ricattava  contro  questa  grottesca 
irrisione  con  dirmi  senza  burbanza,  che  egli  non  salvava  tutto,  ma  criticava  poco,  perchè  M 
sapeva  più  di  tutti,  e in  consegueirza  conosceva  più  di  tutti  quello  che  si  poteva  dire,  e che 
non  si  poteva  dire  Ma  più  bella  ancora  si  è la  protesta  fatta  dal  sig.  Angelo  Cerutti  a 
c.  xxui,  not.  1 , della  sua  Grammatica  filosofica:  c Io  non  credetti  far  uso  dei  Villani^ 
perché  vidi  che  quasi  tutte  le  volte  che  il  Bartoli  volle  avvalorare  un  errore  col  si  reto , 
egli  ricorse  a quelli,  e di  rado  gli  falli  s.-E  due  o tre  altri  (spero  che  maggior  numero 
non  sieno),  per  fini  eh’  io  non  conosco,  nè  conoscer  vorrei,  rifiutano  persino  l’autorità  del 
Boccaccio.  In  somma,  a ridurla  a oro,  i pedanti  ed  i linguaj  non  accettano  quelli  esempi 
che  non  fanno  per  loro,  comechè  tratti  da  scritture  ottime,  classiche,  approvate,  canoniz- 
zate; e vorrebbono  all’  incontro , che  noi  li  cavassimo  da  quelle  in  cui  tali  esempj  non  s! 
trovano.  Quando  mai  fu  si  pazza  la  pazzia?  » E cosi  quivi  segue  a carte  368  per  conto 
del  Magalotti:  « Io  cito  frequentemente  le  Opere  tutte  del  conte  Lorenzo  Magalotti,  e fa 
lo  stesso  eziandio  l’odierna  Crusca  nel  Vocabolario  eli’ ella  cosi  a spizzico  dà  fuori  di  tempo 
in  tempo;  ma  soltanto  io  lo  cito  per  confermar  voci  correnti  nelle  moderne  scritture  c nel 
qnotidiano  favellare  delle  culte  persone;  e arditamente  lo  cito , ancorché  pur  troppo  mi  sia 
noto  lo  sprezzo  col  quale,  passando  parola,  ne  cinguettano  i nostri  linguacciuti  linguaj,  sot- 
toscrivendomi ai  giudizio  che  di  questo  nobile  e vivace  autore,  affatto  libero  d’ogni  super- 
stizione letteraria,  ci  è dato  dall’abbate  Michele  Colombo  d’onoranda  memoria  nel  voi.  tv, 
p.  82,  de’suoi  Opuscoli  (Padova,  Minerva,  1832),  che  è tale:  «Allo  scrittore  elegantissimo 
de’  Saggi  di  naturali  esperienze  del  l'Accademia  del  Cimento,  dopo  avere  apprese  molto 
lingue  forestiere,  è sciaguratamente  accaduto,  mcxsi,  di  corrompere  alquanto  un  cosi  terso 
e leggiadro  stile.  Nientedimeno  vi  ha  tanto  di  buono  anche  per  conto  della  lingua  in  tutte 
le  Opere  di  questo  grand’  uomo  , che  troppo  grave  danno  sarebbe  a volersi  privare  di  si 
gran  copia  di  flore  per  qualche  micolino  di  crusca  con  cui  potesse  essere  intriso  ».  Merita 
d’esser  letto  quanto  quivi  medesimo  reca  il  Gherardini  dell'egregio  Pietro  Dal  Rio  circa 
lo  stesso  Magalotti.  Nota  in  fine  il  Betti  sotto  la  voce  Impegno  nelle  sue  Alcune  voci 
che  si  credono  erronee  e tali  non  sono:  i Si  fa  mal  viso  a questo  vocabolo,  perchè  se  ne 
recano  soli  esempi  del  Magalotti,  la  cui  autorità  da  alcuni  filologi  vuoisi  rifiutare  in  tutto, 
cioè  più  che  non  richieggo  ossequio  e ragione  verso  un  sommo  uomo  toscano.  Chi  crede 
però  ec.  ». 
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non  avendo  creduto  nè  credendo  necessario  l'erudirsi  nelle  cose  della  Tavella 
sopra  i buoni  scrittori,  trascurarono  questa  maniera  di  sludj  per  modo,  di'  io  « 

non  credo  valer  punto  per  loro  i libri  che  ne  trattano,  ed  esser  vano  desi- 
derio e vana  speranza  di  ridurli  a coscienza:  si  valere  pe' giovani  volenterosi, 
e per  chi  stima  non  solo  ornamento  di  civiltà,  ma  necessaria  virtù  d’intel- 
letto civile  lo  studio  della  propria  lingua.  Sicché  per  gl'  intelligenti  c'  giu- 
diziosi notarne  cento  perchè  n'  osservino  almeno  cinquanta  , è ragione  che 
qui  e nell'  altro  mondo  non  tiene.  L’  accorto  studioso  dee  osservarle  tutte, 
se  1’  accorto  filologo  tutte  le  prova  false.  Ma  come  pur  troppo  è avvenuto 
che  fra  le  cento  riprese,  novanta  non  sono  da  riprendersi , cosi  un  onesto 
lombardo,  amico  della  lingua  e degli  studiosi  tolse  un  tratto  a parlarne;  in 
quel  modo  che  l'anzidetto  filologo  avrebbe  fatto,  secondo  ch’egli,  annunziando 
il  Trattato  dell'arte  oratoria  di  Casimiro  Basi,  disse:  E se  non  avessi  esa- 
minalo l'opera  così  in  generale,  ma  ne  avessi  cercalo  i particolari,  non  du- 
bito che  avrei  potuto  qua  e colà  notare  alcun  difettuzzo:...  delle  voci  notate 
per  false  o per  nuove,  questa  non  esser  falsa,  quell' altra  non  nuova,  quel- 
l allra  non  bisognosa  di  notarla , perchè  tanto  strana  e bestiale  che  a niuno 
può  mai  cadere  in  volontà  di  usarla,  se  non  a chi  voglia  a sciente  spropo- 
sitare, e che  per  lui  sia  corto  ogni  argomento  a fargli  far  senno  (come  per 
l'appunto  sono  gli  scapestrati!):  ed  oggi  qucH’osservabil  filologo  perchè  altri 
fa  quello  che  avrebbe  fatto  egli,  e tal  rara  volta  fa  nel  suo  Vocabolario  della 
lingua  italiana,  a grido  lo  condanna  e gli  fa  persona,  dicendo:  che  il  difen- 
dere voci  e maniere  errale  o barbare  non  può  procedere  da  altro  che  o da 
spirilo  di  coitlradizione  o da  vanagloria  ; o dal  voler  perfidiare  nell’  errore 
commesso:  con  un  mondo  d'altre  cosette,  tutte  profonde,  tutte  gentili!  Ma 
qui  non  è luogo  da  soggiugner  altro;  appena  ne  tocco  in  esprimersi:  gl'in- 
telligenti giudicheranno  s’ io  difendo  voci  e maniere  veramente  barbare  ed 
erronee,  c s’io  c quelli  che  seguo  pregiamo  la  lingua  e l’italianità  con  animo 
e giudizio  sincero. 

Noterò,  seguitando,  che  quando  cito  Vocabolarj  antichi,  il  fo  non  per  dar 
loro  maggiore  autorità  di  quella  che  s’abbiano,  ma  per  provar  l’uso  antico 
d’ una  voce  pretesa  nuova  o forestiera  d’oggi;  c che  tal  rara  volta,  distin- 
guendo i puri  vocaboli  dalle  frasi  e dalle  figure,  mi  sono  accostato  alla  sen- 
tenza di  Samucllo  Johnson,  la  quale,  accompagnata  dal  giudizio  distinguitore, 
mi  par  vera  ed  utile,  ed  è questa  nella  prefazione  al  suo  Dizionario:  «Al- 
cuni esempli  si  sono  presi  da  scrittori  non  mai  tenuti  per  maestri  d’eleganza, 
n modelli  di  stile;  ma  le  voci  si  debbono  cercare  presso  chi  le  ha  usate  ». 

Ed  io  I’  ho  cercate,  in  questo  caso  , sempre  appresso  gli  scrittori  toscani  . 
come  dichiaro  in  più  luoghi,  fra'quali  or  mi  ricorda  addaziare  c dimojare. 

Ed  oh!  se  per  l'addictro  mi  fosse  venuto  in  mente  un  sol  filo  di  questa  tela, 
ben  ne  sarchile  stato  per  avventura  fntcssuto  di  più  fitto  c miglior  ripieno 
I’  ordito,  dove  ora  premuto  dal  tempo,  al  quale  non  per  gli  anni  ma  per  lo 
spazio  che  debbo  tesserla  son  troppo  sotto,  v'avrà  pur  troppo  radure  c gro- 
viglie  da  farne  giudicare  uno  strapazzone  il  tessitore,  c la  roba  di  bassa  mano 
e da  poca  durata.  Di  clic,  come  degli  errori,  ne’quali  sarò  incorso,  c delle 
cose  non  come  bisognerebbe  dichiarate,  imploro  con  uifiaile  affetto  quella  in- 
dulgenza che  agli  studiosi  di  buona  ed  onesta  volontà  sùolsi  da'suvj  conce- 
dere; perchè  talora  dà  nella  ragna  tal  uccello,  che  s'è  fuggito  di  gabbia.  Nè 
qui  vo’ già  parlare  a quelli  che,  non  pur  la  lingua,  mettono  in  negligenza 
la  dignità  e l'onor  d’  uomo;  nò  vo’  tener  conto  di  quella  gente  , la  quale 
più  di  tutti  pregia  se  stessa;  ma  ne  supplico  i buoni,  che  degli  sludj  fecero 
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i Ioto  amori,  le  loro  consolazioni,  e I’  ozio  vergognoso  de'  tempi  corressero 
e nobilitarono  coll'ingegno.  Non  mi  fogge  ch'e'saranno  meco  più  severi- che 
con  altrui,  attesoché  quel  regolo  che  vuol  dirizzar  gli  altri  è necessario  che 
sia  dirittissimo:  ma  (stolto  non  sono)  io  ciò  non  m'arrogo;  fo  quanto  scrivo 
nel  primo  tema  del  mio  lavoro,  e se  talvolta  m'inframetto  non  vo'  ch’altri 
creda  che  le  mie  parole,  comunque  suonino,  suonino  d’oracolista:  poiché  in 
molti  luoghi  son  più  disposto  a udire  l'opinione  d'altri  che  atto  a risolvermi 
della  mia.  Talché  ho  più  bisogno  d’amorevol  arbitro  che  di  severo  giudice. 
Umana  cosa  è 1'  errare  alcuna  volta,  specialmente  in  luRga  e svariata  ma- 
teria; il  male  starebbe,  com’altri  fece,  in  dieci  errar  nove:  in  oltre  chi  baz- 
zica di  questi  zoppi  e non  impara  a zoppicare,  tu  puo’far  conto  ch'egli  sta 
bene  in  su  la  gamba,  s'  anche  dia  per  sorte  qualche  inciampone: 

Che  P animo  gentil,  sebbene  intoppa  « 

Alcuna  volta,  non  pai»  si  azzoppa (1).  _b  u..  ' 

Non  dissimulo  d'aver  procurato  di  mettere  con  qualche  studio  la  ragione  dal 
lato  mio,  e d'aver  posto  eziandio  qualche  cura  nella  elocuzione  come  ritrovo 
che  ve  la  posero  non  ordinaria  i filologi  di  maggior  conto;  perchè  gli  è troppo 
gran  passione  veder  tutto  loppa  e mondiglia  ne'libri  di  tal  sorta,  e medicon- 
zoli  da  bugauze  curar  gli  altri,  ipsi  uìceribus  scaientes.  Stimo  fior  di  bella 
ma  non  obedita  verità  l'osservazione  di  M.  Tullio  (Tusc.  I.  3):  Fieri  autem 
potest , ut  recle  quis  senlial , et  id  quod  sentii  polite  eloqui  non  possit.  Sed 
mandare  quemquam  literis  cogitationes  mas,  qui  eas  nec  disponet  e nec  illu- 
strare possit,  nec  deleclatione  aliqua  allicere  lectorem,  hominis  est  inletnpe- 
ranler  abutenlis  et  olio  et  literis. 

Nè  altri  creda  ch'io  scenda,  a questi  giorni,  solo  nell'arena:  lascio  le  ri- 
cordate opere  del  Nannucci,  del  Fornaciari,  del  Gherardini,  e specialmente 
le  sue  Tavole  di  pretesi  gallicismi  e di  Dubj  grammaticali  inserite  nell'Ap- 
pendice alle  grammatiche;  ma,  mentre  si  stampavano  queste  povere  carte, 
usci  di  Roma  1'  autorevol  voce  dell’  illustre  Cav.  Salvatore  Betti,  un  de'piti 
casti  ed  eleganti  e considerati  scrittori  dell'  età  nostra;  il  quale  in  un'ope- 
retta di  120  pagine,  divisa  in  due  parti,  difende  assai  ragionevolmente  e dot- 
tamente molte  voci  e forme  di  dire  condannate  da  due  de'più  moderni  pro- 
fessori della  lingua,  i quali  quel  cortesissimo  e dabben  valentuomo  con  vano 
desiderio  e mirabile  gentilezza  vorrebbe  che  avessero  più  famigliarità  co  buoni 
autori,  che  co'  soli  vocabolari , mentre  non  ne  hanno  alcuna  nè  con  questi 
nè  con  quelli  (2)!  Se  il  suo  giudizio  concorde  al  mio  mi  rallegra  e m’  in- 
coraggia da  una  parte,  dall’  altra  m'attrista  e m' appena  per  la  venerazione 
che  gli  professo;  perciocché  dall’addietro  menzionato  filologo  oltrasevero  sarà 
giudicato  contradittore  odioso  e vanaglorioso,  uomo  servile  e nemico  d'Italia! 
Comunque  sia,  siccome  è avvenuto  che  in  più  cose  ci  siam  valuti  delle  stesse 
ragioni  e degli  stessi  esempj,  cosi  uiun  mi  dia  Uccia  d’  averne  per  avven- 
tura avuto  I’  innanzi  da  lui,  de’  cui  scrìtti  ho  cominciato  a giovarmi  su  le 

(1)  Ih  alcun  luogo,  su  i esempio  loro,  m’  i sfuggito  il  modo  assoluto  di  sorta  , psr 
ili  aorta  alcuna;  del  quale  qui  vo’  ripigliarmi  e correggermi. 

(!)  Qui  mi  vengono  in  mente  alcune  parole  del  Leopardi  nel  suo  scritto  Sopra  due 
voci  italiane  (Reso  e Sortire) '«Se  non  che  a questi  tali  si  potrebbe  fare  quella  vecchissima 
domanda:  Perchè  scrivano  della  lingua  se  non  la  sanno?  Ha  potrebbero  rispondere  che  a 
non  volere  scrivere  altro  che  di  quello  che  sapessero,  non  scrìverebbero  niente;  e poi  non 
iscrivono  già  per  li  dotti,  ms  per  gl’  ignoranti,  per  fi  quali  possono  senza  pericolo:  ec.  a 


PREFAZIONE 


XXIV 


bozze  di  stampa  alla  lettera  n,  e propriamente  al  mudo  da  me  a rie,  attri- 
buendogli sempre,  com'  è degno  e come  fo  con  tutti,  il  suo.  Dell’  altre  mi 
varrò  nella  breve  Appendice  del  mio  Dizionario,  alla  quale  prego  fin  d'ora 
l’amorevol  lettore  di  dare  una  vista,  perchè  v'  aggiugnerò  notevoli  esempj  a 
varie  voci  o maniere  trovati  lungo  la  strada  del  mio  cammino,  c qualche 
dichiarazione  uon  inutile,  per  restituire  alla  lingua  un  patrimonio  rubato  (I). 

§ 8.  Mi  dorrebbe  tuttavia  eh'  altri  si  facesse  a credere  ch’io  tenessi  più 
dalla  parte  de’  rilassati  che  de’  ritenuti  in  materia  di  lingua , onde  mi  re- 
puto più  ragionevolmente  sviscerato  degli  altri,  perchè  ne  abborro  egualmente 
si  la  tirannide  come  la  licenza,  sotto  le  quali  niun  seme  buono  prova  e frut- 
tifica. Anzi  in  un  Saggio  di  voci  straniere  introdotte  in  Italia  dal  XVI  a 
messo  il  XIX  secolo,  che  cito  alcune  volte,  e publicherò,  donante  iddio,  su- 
bito dopo  l'opera  presente,  e nel  quale,  buttando  via  la  stracciala  veste  di 
filologo,  assumo  un  tratto  (Dio  mel  perdoni)  quella  di  filosofo,  metto  in  con- 
siderazione agl’italiani  un  fatto  particolare  per  ammonirli  d’andare  a rilento 
nell’  accettar  voci  forestiere  senza  necessità;  e il  fatto  è ch’io  proverò  come 
la  maggior  parte  delle  straniere  voci  entrate  in  Italia  in  tre  secoli  e mezzo 
significhi  solamente  inezie  o visj!  Le  quali  non  poleudo  più  tutte  scacciare 
senza  confusione,  almeno  andiam  cauti  nel  dar  passo  ad  altre.  Da  questo  lato, 
c non  dalle  gargagliate  de’ linguaiuoli,  presa  la  generosa  gioventù  d’Italia, 
confido  che  si  metta  in  pensiero.  Ma  fine  principale  delle  presenti  esercita- 
zioni, dov’  io  son  tutto  in  opera  volonteroso , gli  è quello  di  mostrare,  se- 
condo che  comporta  la  povertà  de’miei  sludj,  quanto  si  dilunghino  dal  vero 
coloro  che  segnano  di  vergogna  molte  voci  e maniere  di  dire,  tutto  conformi 
alla  natura  della  lingua  e approvate  dai  più  considerali  scrittoli  d’  ogni  se- 
colo, dal  consenso  e dall’uso  legislatore  degli  eruditi  e de’miglior  parlatori: 
gli  è quello  di  considerare  che  quanto  torna  bene  e talvolta  necessario  rin- 
vigorire le  lingue,  che  lunghezza  di  tempo  o mala  intemperie  insalvatichì, 
traendole  alla  freschezza  delle  loro  fonti,  altrettanto  è dannosamente  presun- 
tuoso e sciocco  sterparne  senza  discernimento  le  messe  de’ novelli  rami  o spe- 
gnerne la  fioritura.  Vedremo  dove  vanno  a parare  tanti  pretesi  francesismi, 
tanti  pretesi  modi  erronei  , tante  pretese  voci  barbariche;  c a che  sconcio 
partito  riuscirebbe  la  lingua  d’una  nazione  se  venisse  alle  mani  d’ alcuni  mal 
pratici  potatori,  che  sotto  colore  di  sbastardirla  da’rimessiticci  o dalle  gromme 
la  scapezzano,  la  scortecciano,  e la  riducono  a uno  sbrancato  seccume.  1 pe- 
danti assiderano,  come  l'inverno,  ogni  verde  e viva  cosa  dell’ingegno  e della 
favella.  Conosceremo  quanto  ne  vanno  profondi  certi  maestri  appojosi,  spa- 
simati della  sua  purità  ed  avuti  in  rispetto,  in  pregio,  in  lodevole  opinione 
da  coloro  che  con  tre  soldi  la  vorrebbero  imparare  sopra  i manuali  e l’er- 
ratacorrige  de’  linguaj.  De'  quali  imperterrito  affronto  lo  sdegno  per  nobil 
cagione,  come  ho  detto  in  principio;  quantunque  io  sappia  che  l’inimicizia 
loro  è tremenda  eziandio  a' letterati  sovraoi,  e eh' essi  chiaman  ribelle  ogni 
ingegno  che  non  è volontariamente  schiavo;  ma  non  essendo  io,  se  pur  sono 
in  conto,  che  de’più  piccoli  ed  oscuri,  non  ne  posso  nè  debbo  temer  molto 
l’irosa  malevolenza  o coperta  o palese.  E se  nei  ripicchiarmi  a torto  o a ra- 
gione le  cerchia  mi  renderanno  agresto  per  uva  acerba,  non  vorrò  per  questo 

(I)  Vedrà  lo  studioso  a suo  tempo  guanti  e quanto  notevoli  esempj  aggiunga  a molte 
voci  e maniere.  Qui  non  posso  tacer  come  le  voci  Alò,  Arno,  coll’articolo,  Banca  , G> 
sicché  (che  sono  delle  meno  importanti),  ed  altre  cento,  ch'io  difendo,  hanno  esempi  del 
Cecchi,  de’  Villani,  del  Guicciardini,  dei  Deputali,  e d’altri  Classici  molti, 
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contendere;  tenendo  col  lilosofo  che  non  sia  uomo  forte  e virtuoso  nè  cittadino  o- 
ucstamente  libero  chi  ha  l'animo  accessibile  alio  spauracchio  dei  biasimi  ingiusti 
e alla  lusinga  delle  lodi  non  meritate.  SI  debbo  qui  farmi  innanzi  e rispon- 
dere a un  cotal  dubbio  che  potrebbe  facilmente  nascere  dal  mio  riso  nel  con- 
cetto d’ alcuni.  Altri  disse  che  il  riso  è un’arte  leggiera  e da  uomini  di  poca 
maturità , un  meschino  frutto  dell’  ingegno  : tenuissimus  ingenti  fructus  est 
visus.  Io  creilo  che  questa  sentenza  non  s’  avveri  troppo  spesso;  perchè  sa- 
rebbero meschini  frutti  dell’  ingegno  tutte  le  più  briose  comedie  , tutte  le 
poesie  bernesche,  tutte  l’ ironie  più  fruttuose  e civili  condite  dal  riso;  che 
da  ben  molti  vidi  e sentii  chiamare  arme  spaventosa.  D’  altra  parte,  s’egli 
da  una  cotal  novità  e piacevole  sconvenevolezza  per  Io  più  nasce,  so  dir  io 
che  nelle  mie  carte  gli  è nato  sempre  così.  Poiché  (scelgo  fra  mille  due  o tre 
de’men  ridevoli  tratti),  quando  l’uno  ne  toglie  l'atmosfera,  e l’altro  il  bollir 
della  pentola  e dopo  il  passar  di  vita,  questi  il  senso  comune  (ecco  il  perchè 
sembra  ch’oggi  sia  diventato  senso  rarol),  quegli  l’  abjurare  al  diavolo,  al 
mondo,  alla  carne,  e quell’  altro  fa  rivivere  i morti  e converte  le  città  in 
calessi,  senza  tante  altre  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno,  chi  può 
temperarsi  dalle  risa?  Se  più  non  possiam  campare,  nè  far  bollir  la  pentola, 
nè  pur  mangiare  il  pan  grattalo,  nè  morire,  che  farem  qui  tanti  così  dritti, 
non  saprei  come  dirli?  Deh  lasciatene  almeno  il  senso  comune,  e le  caldal- 
lesse, succiando  le  quali  ce  la  passeremo  discorrendo  con  qualche  diletto!  — 
Oh  stiamo  a vedere  che  se  io,  pogniam  caso,  che  non  so  menar  le  gambe 
salvo  uel  dar  calci  ai  cani,  uscissi  fuori  un  tratto  a ballare,  la  brigata  do- 
vrebbe tener  le  risa,  perchè  il  Glosofo  non  le  giudicasse  meschino  frutto  del- 
1’  ingegno!  Per  simile  costoro,  a danno  degli  studiosi,  sono  usciti  a fare  un 
mestiere  senz’  averci  gamba,  e la  brigata  ride  a risa  scarrucolate.  Da  qual 
parte  è I’  indizio  d’  un  ingegno  meschino?  E del  riso  basti.  D’alcuni  detta- 
relli  poi  tirati  in  arcata  e come  favilliuze  di  materia  rellegrativa  vibrati  a 
certi  divini  Oracoli,  alle  cui  bugiarde  deità  non  farò  mai  fumare  gl’incensi, 
siccome  non  hanno  nessun  Gne  disonesto,  ma  tutto  cristiano,  qual  è quello 
di  non  adorare  i falsi  Dei,  così  spero  che  l’amico  lettore  sorrida,  nè  me  11 
reputi  a peccato  (1)!  cm..,  . 

Circa  la  Tavola  o Dizionarietto  delle  Voci  e maniere  aliene  o guaste  ne  ra- 
giono colà  nella  sua  breve  e particolar  prefazione. 

Di  Reggio,  nel  ducato  di  Modena, 
a’  3 dì  febbrajo  1858. 


(I)  Oli  può  disconvenire  da  questi  sobrii  e pensati  priucipii  nell’illustre  Viani?  La  fi- 
lologia a tal  modo  prende  un  tuono  alto  e filosofico  , e si  svincola  dalle  puerili  e vergo- 
gnose pastoie  de’ pedanti,  veri  e potènti  nemici  d’ogni  buono  e civile  progresso  delle  no- 
stre lettere.  A’ quali  studii , cosiffattamente  condotti  , prego  l’operosa  e solerte  gioventù 
ad  appigliarsi , e farne  buono  e valevole  uso.  Prude  mano 
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TAVOLA  PRIMA 


DE’ VOCABOLARI  DI  PAROLE  E FORME  ERRONEE 
E DEGLI  ALTRI  LIRRI  CONCERNENTI  LA  STESSA  MATERIA 
ESAMINATI  IN  QUESTO  DIZIONARIO 


■ I f>nt; 


Annotatore  Piem ontesc  (/„’)  , ossia  Giornale 
dulia  lingua  e letteratura  italiana  per  Miche- 
le Ponza  sacerdote.  Torino,  dalla  stamperia 
reale,  e dalla  tipografia  Favaie.  Volumi  die- 
ci, dal  1835  al  1839. 

Nota.  Non  era  sempre  qualche  utilità  la  parte 
filologica  di  questo  Giornale, c talvolta  me  nc  sono 
valuto,  citandolo  a volumi  e a pagine. 

Ayala  J/ariano(D')Dizionario  delle  voci  guaste 
o nuove  e più  de'franfcesismi  introdotti  nelle 
lingue  militari  d’Italia.  Torino,  Stabilimento 
lipograf.  Fontana,  1853. 

Nota.  Di  questo  non  parlo,  per  le  ragioni  che 
qui  non  occorre  dire,  se  non  quando  è stato  citato 
da  altri. E così  del  suo  Dizionario  miniare  Fran- 
cese-Italiano. Genova,  Tipografia  di  Andrea  Mo- 
retti, 1855. 

Azzocchi  Al.  Tommaso.  Raccolta  di  voci  e 
maniere  false  col  loro  equivalente.  Sta  a 
carte  131  del  suo  Vocabolario  domestico 
della  lingua  italiana.  Roma,  Stamperia  Mo- 
naldi,  1 8*16. 

Vasi  Casimiro.  Dizionarietto  di  voci  e manie- 
re errate.  Sta  a carte  667  del  suo  Trattato 
dell'  Arte  oratoria.  Firenze  , presso  Pietro 
Fraticelli , 1851.  Vedi  addietro  la  Prefaz. 
a pag.  xxxiit. 

Delusomi  Ferdinando.  Grammalica  della  lin- 
gua italiana.  Milano  , Ditta  Gio.  Silvestri , 
1857.  Vedi  anche  la  Tavola  n. 
bemardoni  Giuseppe. Elenco  di  alcune  paro- 
le , oggidì  frequentemente  in  uso  , le  quali 
non  sono  ne’  vocaliolarj  italiani.  Milano 
1812,  dai  torchi  di  Giovanni  Bemardoni. 
bolza  G.  II.  Prontuario  di  vocalici  i e modi 
errati  colle  correzioni , e delle  principali 


teorie  , regole  , proprietà  e particelle  della 
lingua  italiana  per  parlare  e scrivere  corret- 
tamente! Seconda  edizione.  Venezia,  1855, 
nel  priv.  stabilimento  nazionale  di  G.  Anto- 
nelli  ed. 

Cesari  Antonio.  Opuscoli  filologie^  voi.  due. 
Venezia  , 1855  , nel  priv.  stabilimento  na- 
zionale di  G.  Antonelli  ed. — Lettere  , voi. 
due  Firenze,  dalla  tipogr.  Passigli,  1845. 

Costa  l’aoto.  Nola  di  modi  formati  a capriccio 
e mescolati  di  nativo  e di  forestiero.  Sta 
nella  seconda  parte  del  suo  libro  lkll’ elo- 
cuzione. 

Fanfani  Pietro.  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana. Firenze.  Felice  Le  Monnier,  1855. 
Vedi  anche  la  II  Tavola. 

1d.  Note  alle  Lettere  precettive  di  eccellenti 
scrittori.  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e C. 
1855. 

Listoni  Antonio.  Aiuto  allo  scrivere  purgato, 
o meglio  correzione  di  moltissimi  errori  di 
linguali  grammatica  e di  ortografia. Milano, 
dalla  tipografia  Pogliani,  1831. 

Loreggia  Stefano  (Da).  Catalogo  alfabetico 
di  voci  buone,  migliori  e ottime;  vere  e 
false;  lecite  e illecite;  legittime  ed  illegit- 
timo. Sta  a carte  110  della  sua  Midolla  let- 
teraria dello  lingua  italiana  purgata  e 
corretta.  In  Venezia,  1742.  Appresso  Fran- 
cesco Storti. 

Molossi  Lorenzo.  Vedi  la  Tavola  II. 

Meschini  Maurizio.  Saggio  di  lingua  legale. 
Rovereto,  dall’I.  R.  stamperia  Marchesani , 
1825. 

Nicotra  Vincenzo.  Il  Gallicismo  in  Italia.  Ca- 
tania, Stabilimento  tipograf. di  Pietro  Giuu- 
lini  , 1857. 
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TAVOLA  PRIMA 


Nota.  L’unica  cosa  che  ho  Imparato  dal  pre- 
sente libro  si  c questa  a carte  xtv  del  Discorso 
proemiale:  ( Letti  l' Annunzio  di  «n  Dizionario 
de’  ( corrige  di  ) pretesi  francesismi  del  tignar 
Pietro  Fanfani,  nui  non  l'ho  finora  ceduto. do- 
lente di  non  aver  potuto  far  tetoro  de'tuoi  giu- 
dizi ».  Io  non  ho  mai  saputo,  c tutti  tir  accertano 
non  esser  vero,  che  Pietro  Fanfani  abbia  mai  pu- 
biicato  un  tale  Annunzio;  tutti  sanno  bensì  che 
su  la  fodera  del  suo  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana fu  annunziato  questo  mio  Dizionario  coi  mio 
nome  e cognome  disteso!  Ho  cominciato  a va- 
lermi del  Gallicitmo  del  signor  Nicotra  al  ver- 
bo avere,  5 S.  Vedi. 

Onorati  Niccolo.  Dizionario  di  voci  dubbie 
italiane.  Napoli  , 1783. 

Nota.  Di  questo  Dlz.  non  potuto  mai  trovare 
prima  d’ora  (18M), mi  varrò  forse  nel  secondo  vo- 
lume. 

P.  Don  F.  Lezioni  mss.  Vedi  bianco- ma  noia- 
re  , GUSTO  , ec. 

Parenti  Marc'  Antonio.  V.  la  Tavola  II. 

Paria  Giuseppe  Grammatica  della  lingua  ita- 
liana. Quarta  edizione.  Torino,  per  Giacinto 
Marietti , 1856.  Vedi  anche  la  II  Tavola. 


Puoti  Basilio.  Dizionario  de’ francesismi  e de- 
gli altri  vocaboli  e modi  nuovi  e guasti  in- 
trodotti nella  lingoa  italiana  co’  vocaboli  e 
modi  puri  (!)  che  a quelli  rispondono.  Na- 
poli , Tipografia  all'insegna  del  Diogene  , 
1845.  Fino  alla  voce  Esonerazionb. — Re- 
gole elementari  della  lingua  italiana.  Mode- 
na e Reggio  per  Nicola  Zanichelli  e C.,  Ste- 
fano Calderini  e C.,  1851. 
fìcggiancllo  (fl) , Strenna  di  Bernardino  Cate- 
iaui.  lu  Reggio  da  Torreggiai  e Comp.  Nu- 
meri due.  L’uno  stampato  alla  fine  del 
1855.  e l’altro  del  1856. 

Ugolino  Filippo.  Vocabolario  di  parole  e mo- 
di errali  che  sono  comunemente  in  uso  , 
con  un  Saggio  di  voci  nuove  o svecchiate 
del  Gioberti  illustrate  dal  raccoglitore.  Fi- 
renze , Barbèra,  Bianchi  e Comp.  1855. 
Yaleriani  Gaetano.  Vocabolario  di  voci  e frasi 
erronee  al  tutto  da  fuggirsi  nella  lingua  ita- 
liana. Torino,  1 854.  Tipografia  fratelli  Stef- 
fenone  e Comp. 

NB.  Altri  libri  citati  alcuna  volta  per  transito 
sono  dichiarati  a’ loro  luoghi. 
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TAVOLA  SECONDA 


DE’  VOCABOLARI  DELLA  LINGUA  ITALIANA , 

D'ALTRI  LIBRI  CHE  NE  TRATTANO  EX  PROFESSO,  E D’ ALCUNI 
STRANIERI,  OSSERVATI  E CITATI  DALL’AUTORE  DI  QUESTO. 


Abriani  Paolo.  V.  Pergamini. 

Acarino  Alberto.  Vocabolario  , Grammatica, 
et  Orlhographia  della  lingua  volgare.  Cento, 

Alberti  Francesco  (D’).  Dizionario  universa- 
le, critico,  enciclopedico  della  lingua  italia- 
na Lucca,  1791-1805  , dalla  stamperia  di 
Domenico  Marescandoli. 

Alfieri  Vittorio.  Voci  e Modi  toscani  raccolti 
da  Vittorio  Alfieri  con  le  corrispondenze 
de’  medesimi  in  lingua  francese  ed  in  dia- 
letto piemontese.  Torino  per  l’ Albana  a 
spese  di  P.  G.  Pie  librajo  ec.  1827. 

Alunno  Francesco.  Della  Fabrica  del  mondo, 
libri  dieci,  con  un  nuovo  Vocabolario  in  fi- 
ne di  Thomaso  Porcacchi.  In  Venezia  , ap- 
presso Gio.  Battista  Porta  , 1584. 

Amati  Girolamo  Piccolo  dizionario  di  prege- 
voli voci  non  registrate  nel  Vocabolario 
della  Crusca.  Imola,  1819,  dalla  tipogr. del 
Seminario  presso  Giuseppe  Benacci. 

Ambrosoli  Francesco.  Manuale  della  lettera- 
tura italiana.  Milano  , per  Ant.  Fontana  , 
1831.  1 

Id.  Note  alla  Congiura  de'Baroni  ec.  del  Por- 
zio.  Torino,  Cug.  bomba  e C.,  1852. 

Antonini  Annibaie.  Dizionario  italiano,  fran- 
cese e latino.  Venezia,  per  Francesco  Pit- 
teri,  1740. 

Aromatari  Giuseppe(Degli).  y.  Subasiano. 

Balbo  Cesare.  La  lingua  e lo  stile  in  Italia. 
(E  il  capo  xiv  del  libro  secondo  de’suoi 
Pensieri  sulla  Storia  d'Italia.  Firenze, Fe- 
lice Le  Mounier,  1858). 

Baldinucci  Filippo.  Vocabolario  toscano  del- 
l’arte del  disegno  Verona,  1806, dalla  stam- 
peria di  Dionigi  Ramanzini. 


Barberino  Francesco.  V.  Ubaldini. 

Bargagli  Scipione.  Il  Turamino  , ovvero  del 
parlare  e dello  scriver  sanese.  Siena,  per 
Matteo  Fiorimi,  1602. 

Bartoli  Daniello.  Il  Torlo  e ’I  Diritto  del  nou 
si  può.  In  Venezia,  1680,  presso  Paolo  Ba- 
glioni. 

Id.  Trattato  dell’Ortografia  italiana, riscontrato 
colla  prima  impressione  e corredato  di  note 
(di  M.  A Borenti).  Reggio,  tipogr.  Torreg- 
giaci e C.  1833.  ^ 

Bellisomi  Ferdinando.  V. la  Tavola  i.-Postille 
alle  Osservazioni  critiche  d’ Innocenzo  Fan- 
toni,  ec. Milano,  1825, dalla  tipogr. Pogliani. 

Bembo  Pietro.  Le  Prose  nelle  quali  si  ragiona 
della  volgar  lingua.  In  Verona,  1743. Presso 
Pietro  Antonio  Berno. 

Benvoglienti  Uberto.  Opuscoli  diversi  sopra 
la  lingua  toscana,  Firenze, per  Gaetano  Cam- 
biagi,  1771, 

Bergantini  Giampietro.  Della  volgare  elocu- 
zione volume  primo  contenente  A-B.  In  Ve- 
nezia, appresso  Giammaria  Lazzaroni,  1740. 

Id.  Voci  italiane  d’autori  approvati  dalla  Cru- 
sca nel  Vocab.  d’essa  non  registrate  con  al- 
tre molte  appartenenti  per  lo  più  ad  Arti  e 
Scienze.  Venezia,  1845.  Appresso  Pietro 
Bassaglia. 

Bergantini  Giampietro.  Voci  scoperte  e Dif- 
ficoltà incontrate  sul  Vocab.  ultimo  della 
Crusca.  In  Venezia,  1758;  nella  stamperia 
Radiciana. 

Id.  Raccolta  di  tutte  le  voci  scoperte  sul  Vocab. 
ultimo  della  Crusca,  e Aggiunta  di  altre  che 
ivi  mancano  di  Dante,  Petrarca  e Boccaccio. 
In  Venezia,!  760 ; nel  la  stamperia  Radiciana. 
Nota.  De’lavori  di  questo  infaticabile  e buon 
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Religioso  è degno  d’ esser  veduto  quanto  notano 
lo  Memorie  per  la  Storia  letteraria . toni.  mi , 
l>.  SUO.  Venezia  t7S.S,  por  Valvnscnso;  ed  lo  pure 
sono  conforme  all’opinione  dell’egregio  sig.  Roc- 
co, più  sotto  citato,  ohe  nel  suo  Supplemento  al 
Vocab.  di  Napoli  alla  voce  i’iohveixltu.  scrive; 
l Ognun  crede  per  esempio  che  nell’Elenco  rid- 
i’ Amati  e nei  più  antichi  lavori  del  Bergamini 
nulla  più  vi  sia  dagli  altri  pretermesso : ma  io 
dico  che  vi  i ancor  molto  da  spigolare  >.  Anche 
le  sue  traduzioni  poetiche  dal  latino  c dal  fran- 
cese quanto  sono  flosce  c scolastiche  per  lo  stile, 
tanto  sono  osservabili  per  la  lingua.  Io  soglio 
chiamarlo  , come  verseggiatore  , il  Salvini  ve- 
neziano. 

Berlini  Anton  Frante «co. La  Giampaolaggine. 
Colonia,  nella  stamperia  arciqescovale  1 708, 
e Firenze  1756, nella  stamperia  di  Gio.  Paolo 
Giovanili. -Vedi  la  mia  nota  sotto  la  voce 
Guardare. 

Beiti  Salvatore.  Intorno  ad  alcune  voci  che 
si  stimano  erronee  nella  lingua  italiana  e 
tali  non  sono.  Parte  prima  e Parte  seconda. 
Roma  , Tipogr.  delle  Beile  Arti  1 856  e 
1857.  (Estratte  dal  Giornale  Arcadico  , to- 
mo cimi  e cxlviii). 

Bevilacqua  Lue’ Antonio.  Vocabulario  volga- 
re et  latino.  In  Venezia  1579. 

Biscioni.  V.  Mal  montile. 

Boccaccio  Gio.  Le  Annotazioni  dei  Deputati  , 
di  Michele  Colombo  e di  Pietro  Dal  Rio  so- 
pra il  Decamerone.  Firenze,  per  David  Pas- 
sigli 1841—44. 

Borghesi  Diomede.  Lettere  discorsive.  Roma, 
1701. 

Borghini  Vincenzio.  Studi  sulla  Divina  Co- 
media. Firenze,  F.  Le  Monnier,  1855.  V. 
Boccaccio  ed  Opuscoli. 

Bonari  Giovanni.  Note  alle  lettere  di  Fra 
Guidone.  Roma  1745.  Nella  stamperia  di 
Antonio  de’  Rossi. 

Bottai!  p.  Giacomo.  Osservazioni  Glologico- 
critiche  sull’Opera  moderna  intitolata  Aiuto 
allo  scrivere  purgato,  ec.  di  Antonio  Lis- 
soni  , precedute  da  una  dissertazione  sopra 
la  lingua  italiana.  Torino  1845  , presso 
Pompeo  Magnaghi. 

Nota.  Libro  nel  tutto  Insieme  di  poco  o nlun 
conto,  ma  pur  qua  c là  non  disprezzabile.  L’altro 
libro  d’auoulinu  intitolato  Aiuto  contro  l’Aiuto 
del  Listoni,  Como  jicr  l’Osllucllt,  ISSI,  non  ho  1 
mai  potuto  trovare. 

Brambilla  Giuseppe.  Saggio  di  uno  Spoglio 
filologico.  In  Como  , dalla  stamperia  di-C. 
Pietro  Ostinelli,  1831. 

Bresciani  p.  Antonio.  Saggio  di  alcune  voci 
toscane  d’arti,  mestieri  e cose  domestiche. 
Milano,  Tip.  e Libr.  arcivescovile  1855. 
Prima  ediz.  milanese  riveduta  dall’  Autore. 
Buommattei  Benedetto.  Della  lingua  toscana 
libri  due  . con  parlicolar  diligenza  impressi 
secondo  l’esemplare  di  Firenze  dell’anno 


1760  rivisto  e corretto  dagli  Accademici 
della  Crusca.  In  Venezia  1761.  Appresso 
Antonio  Rortoli.  ( Le  note  sono  parte  del 
Salrini,  parte,  dicesi , del  Manni,  e d’altri 
Accademici  ). 

Carena  Giacinto.  Osservazioni  intorno  ai  Vo- 
cabolarj  della  lingua  italiana  , ec.  Torino  , 
presso  G iuseppe  Pomba , 1831. 

li.  Prontuario  di  Vocaboli  attenenti  a |>arec- 
cbie  arti,  ad  alcuni  mestieri,  a cose  dome- 
stiche, e altre  di  uso  comune.  Parte  prima 
e Parte  seconda.  Torino,  Stamperìa  reale  , 
1851  e 1853. 

Chiabrera.  V.  Indici  ec. 

Ctnonio.  Osservazioni  della  lingua  italiana  il- 
lustrate ed  accresciute  dal  cav.  Luigi  Lam- 
berti. Milano,  dalla  società  tipogr.  de’  Clas- 
sici Italiani,  1809 

Id.  Osservazioni  della  lingua  italiana,  le  quali 
contengono  il  Trattato  de’  verbi,  con  le  An- 
notazioni del  cav.  Alesandro  Baldraccani  , 
ec.  In  Ferrara,  1711,  per  Bernardino  Po- 
matelii. 

Cittadini  Celso.  Le  Origini  della  volgar  to- 
scana favella.  In  Siena,  appresso  Silvestro 
Marchetti,  1604. 

Id.  Trattato  degl’idiomi  toscani.  In  Roma, 
1721,  per  Anton,  de’ Rossi. 

Colombo  Michele.  Opuscoli.  Padova  coi  tipi 
della  Minerva,  1832.  V.  Borraccio. 

Corticelli  Salvatore.  Regole  ed  Osservazioni 
delia  lingua  toscana,  accresciute  ora  la  pri- 
ma voila  di  correzioni  e giunte  per  cura  e 
opera  di  Pietro  Dal  Rio.  Firenze  per  V.  Ba- 
leni c Comp.  1845. 

Id.  Della  toscana  eloquenza  Discorsi  cento.  In 
Bologna  , nella  stanperia  di  Lelio  dalla  Vol- 
pe, 1752. 

Crusca.  V.  Vocabolario  , ec. 

Dal  Rio  Pietro.  V.  Beccuccio,  Corticelli  , 
Varchi. 

Deputati.  V.  Boccaccio. 

Diccionario  de  la  lingua  castellana,  ec.  , 
compunto  por  la  Beai  Accailenua  espa- 
nola.  Eli  Madrid,  anodo  1726. 

Diez  Federico.  Etiinnlogiaches  WBrlerliucb 
der  romanisrben  Sprachen.  Bonn  , 1853. 
Cioè  : Dizionario  etimologico  delle  lingue 
romanze. 

Id.  Grammalik  der  romanisclien  Spraclicn. 
Ivi.  Cioè  : Grammatica  delle  lingue  ro- 
manze. 

Nola.  Di  queste  due  opere  mi  valgo  nel  secon- 
do volume. 

Dichonaire  Francois  el  Ilalien.  A Cotogni, 
polir  Pierre  el  Jaques  Chovet , 1614.  V. 
Venuti. 

Dictionaire  universel  contentini  generai  meni 
tous  Ics  mots  /rtincois  Inni  vieux  que.  tno- 
ilernes,  eie.  eie.,  compili  par  messfre  An- 
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lo ine  Fureiiere.  A la  llaycet  a Hot  tentimi, 
rhrz  Anioni  ri  Reinier  Leer »,  169U. 

Dirliounaire  un  ineriti  Francois  et  Latin.  A 
Trevoux,  noi. 

Dictionnaire  universel  Francois  et  Latin. 
Paris  1713. 

Dictionnaire  dcl'Arademie  francasse, sixie- 
me  édilion  putì  lice  en  1835.  Paris  , Im- 
primeric  et  Librairie  de  Firmin  Didot,  ec., 
1835.  ’ ’ 

Dizionario  gallo-italico,  ec.  V.  Mazzoni  To- 
stili. 

Duez  tiatanacle.  Dittionario  Italiano  et  Fran- 
cese. A Lyon  ebez  Estiennc  Bariter,  1671. 

Elruriafl.  ).  Studj  di  filologia,  di  letteratura, 
di  pubblica  istruzione  e di  belle  arti.  Fi- 
renze per  la  Società  tipografica  sopra  le  Log- 
ge del  Grano.  Anno  primo  e secondo,  1851 
o 1852.  ’ 

Fan  [ani  Pietro.  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana. Firenze,  per  Felice  Le  Mounier,  1855. 
V.  la  Tavola  i. 

Id.  Osservazioni  sopra  il  nuovo  Vocab.  della 
Crusca. Modena, presso  Carlo  Vincenzi,  1819. 
- Seconde  Osservazioni  sopra  lo  stesso.  Fi- 
renze, per  la  Società  tipogr.  sopra  le  Logge 
del  Grano,  1850.  V.  Ricordi  Filologici. 

Felici  Felice.  Onomasticon  Romanum  , hoc 
est  , Diclionarium  italico-latinum.  Romae 
apud  Corbelletum,  1628.-Ib.  iisdem  typis 
1658, et  Venctis 1681  apud  Paulum  Balleo- 
nium.  (V . la  prima  nota  in  a be  ce  ). 

Fiacchi  Luigi.  Note  agli  Opuscoli  inediti  di 
celebri  autori  toscani,  l>  opere  de’quali  sono 
citate  dal  Vocab.  della  Crusca.  Firenze 
nella  stamperia  di  Borgo  Ognissanti , 1807’ 
1809,  1816.  ’ 

Id. Lezione  dei  Proverbi  toscani  con  la  dichia- 
razione de’ Proverbi  di  Gio.  Maria  Cocchi. 

• Firenze,  dalla  stamperia  Piatti,  1 820. 

Forcellim  Egidio.  Tolius  latinitalis  lexicon 
etc.  Patavii  , typis  Seminarii , 1827. 

Fornaciari  Luigi.  Alcuni  discorsi  filologici. 
Lucca,  dalla  tipogr.  Giusti , 1817. 

/il. Note  agli  Esemp]  di  bello  scrivere  in  prosa 
e in  poesia  scelti  e illustrali  dall’aw.  Luigi 
Fornaciari.  Sesta  edizione  lucchese  con 
ualche  nuova  cura  del  Compilatore.  Lucca 
alla  tipogr.  Giusti,  1850. 

Franzoni  Diodato.  L’ Oracolo  della  lingua 
d’ Italia.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  e 
Carlo  Zenero  , 1611. 

Frediani  p.  Francesco  S[>oglio  all’ Ovidio 
maggiore(volgarizzatoda  Ser  Arrigo  Simin- 
tendi  da  Prato).  In  Prato  per  Ranieri  Gua- 
sti, 1852. 

Fureticre  Antonio.  V.  Dictionaire  universel 
conlenant  ec. 

Gagliardi  Paolo. Cento  osservazioni  di  lingua, 
nelle  quali  si  spiegano  diversi  modi  partico- 
lari usati  dalla  lingua  toscana.  In  Bologna, 


per  Lelio  dalla  Volpe  , 1710. 
tini  cani  Giovanni.  Sulla  verità  delle  dottrine 
Periicariane  nel  fallo  storico  della  lingua, 
Dubbi.  Milano,  per  l’ed.  Carlo  Turati,  1816. 
LI.  Dctle  genti  e delle  favelle  loro  in  Dalia  dai 
primi  tempi  storici  sino  ad  Augusto.  Firen- 
ze, G.  P.  Vieusseux,  1819.  (È  il  tomo  xiv 
dell’Archivio  Storico  italiano.) 

Gherardini  Giovanni.  Voci  e Maniere  di  di- 
re italiane  additale  a’ futuri  Vocabolaristi. 
Voi.  due.  Milano  per G . B. Bianchi  cComp. 
188  e 1810. 

Id.  Appendice  alle  Grammatiche  italiane.  Se- 
conda ediz.  ripassata  dall’autore.  Milano 
dalla  stamperia  di  Paolo  Andrea  Molina 
1817.  Voi.  uno,  di  p.  660. 

Id.  Lessigrafia  Italiana.  Seconda  edizione.  Mi- 
lano , co’  tipi  di  Luigi  di  Giacomo  Pirola  , 

1 819.  Voi.  uno.(La  cito  talvolta  per  la  par- 
te erudita.) 

Id.  Supplimenlo  a’  Vocabolarj  Italiani.  Voi. 
sci  Milano,  dalla  stamperia  di  Gius.  Bcrnar- 
donidiGio.  1852  al  1857. 

Giambullari  Pierfrancesco.  II  Cello.  ovvero 
Origine  della  lingua  fiorentina.  Firenze  , 
pel  Doni,  1516. 

Id.  Della  lingua  che  si  parla  e si  scrive  in  Fi- 
renze , e un  dialogo  di  Gio.  Bali.  Celli  so- 
pra la  difficoltà  dello  ordinare  delta  lingua. 
Firenze,  1551.  (Pel  Torrentino). 
Giampaolaggine  (La).  V.  Ilertini. 

Gigli  Girolamo.  Lezioni  di  lingua  toscana. 
In  Venezia,  1722.  Appresso  Barlolommco 
Giavarina. 

Id.  Vocabolario  Cateriniano.  A Manilla  nell’I- 
sole  Filippine. 

Giunte  e Kuove  giunte  ai  Vocabolarj  ilal. , 
Venezia  1852  e 1855. 

Giusti  Giuseppe  V.  Spiegazione  ec. 

Grassi  Giuseppe.  Dizionario  militare  italiano. 
Seconda  ediz.  ampliata  dall’autore.  Torino, 
a spese  della  società  tipograflco-Iibraria  , 
1833. 

/(/.Saggio  intorno  ai  Sinonimi  della  lingua  ita- 
liana. Firenze,  Felice  Le  Monnier , 1855. 
Indice  geografico,  storico , critico,  filologico 
e mitico  alla  Gotlade  di  Gabr.  Chiabrera. 
Sta  nell’cdiz.  di  Venezia  1771  , pel  Coleti. 

dota.  È lavoro,  dal  lato  filologico,  raro  e pre- 
zioso. Il  Gamba  pare  che  l’atirlbulsca  all’ab.  Sle- 
fano  Marclieselll;  ma  ne  sembra  che  vi  avesse 
parie  Giuseppe  Antonio  Cavalieri,  il  quale  nella 
dedicatoria  data  In  Comaccldo  a’  ao  giugno  1770 
dice  ebe  non  picciola  opera  prcstònlla  Illustrazio- 
ne del  poema.  Egli  anche  pubblicò  nel  1770  per 
lo  stesso  Coleti  In  Venezia  le  Poesie  di  (iiamba- 
tista  Zappata  . alle  quali  doveano  tener  dietro 
l’altre  opere, dicendo  quivi  a chi  leggerà:  Riser- 
bando a darti  ogni  altra  illustrazione  . o dife- 
sa, guando  si  pubblicheranno  le  altr'opere  del 
Zappata.  Le  quali  illustrazioni  con  altre  ad  altri 
llbrl,cbe  poi  tiuu  vennero  alla  luce,  ricorda  spes- 
so in  questo  Indice  medesimo  alla  Gotiade.  Caso 
è.qual  eh?  ne  Sia  l’autore,  clic  In  un’cdiz.di  Pcr- 
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rara  del  1777  della  Firenze  del  Chfahrera  trovo 
lì  sul  principio  queste  parole:  i Un  dotto  ammi- 
ratore di  questo  f/ran  Lirico  ed  Epico  insieme 
si  era  plausibilmente  accinto  all’ impresa:  e di 
f atti  nei  ITTI  usci  in  Venezia  dai  torchi  del  co- 
irti il  celebre  poema  delle  Guerre  de’  Goti  ar- 
ricchito di  tutte  quelle  annotazioni , che  egli 
credette  necessarie  ad  una  più  f ovile  intelli- 
genza. Se  la  morte  non  ce  lo  avesse  nel  piu  bello 
rapilo , avremmo  a lui  lasciata  l’impresa  ec.  f. 
lo  non  so  d’onde  tragga  II  Gamba  la  notizia  del 
Marchcsclli:  anche  il  Poggiali  lo  stimava  opera 
del  Cavalieri. 

Lupini  Frosino  InstitiiUnnuin  fiorentina©  lin- 
guae  libri  due.  Fiorentine  apuil  Junctas 
1569. 

Notale  conosco  tre  edizioni  degli  stessi  Giun- 
ti: qucsta,una  del  1%74,  e un’altra  del  159S.E  una 
delle  migliori  grammatiche  ch’io  snnpia,salvo  la 
stranezza  di  averla  scritta  in  latlno.(V.  articoli, 
Ì 11,  e avere,  % 1,  p.  1“S,  col.  1). 

/d.Vncabnl  arietta  latino  e toscano. Sta  ne’Dia- 
ioghi  di  Lodovico  Vives.  Firenze  per  li 
Giunti,  1 568.  V.  la  Tavola  in. 

Lenzoni  Carlo.  Difesa  della  lingua  fiorentina 
e di  Dante.  Firenze,  pel  Torreniino,  1556. 
Lorenzi  Giuseppe.  Joseph»  Laurentii  Luccn- 
sis  S.  T.  D.  A mal  (bea  Onomastica,  in  qua 
voces  universae,  ahslrusiores,  sacrae,  profa- 
na©, antiqiiRe,  antiquatae,  usurpatae,  usur- 
pante, e lattato,  latino-graecis,  latino-bar- 
baris,elc.  etc.  ezcerplae  et  italice  interpre- 
tatae,  cum  Onomastico  italico-latino  ad  cal- 
• cem  addito  , etc.  Venetiis  , apud  Paulum 
Dalleonium,  1690. 

• 

Nota.  Libro  osservabile  per  la  parie  italtaua 
come  fu  per  la  latina  al  Du  Cange. 

Lucchesini  Cesari.  Illustrazione  delle  lineile 
antiche  e moderne,  e principalmente  dell’i- 
taliana procurata  nel  secololo  ivm  dagl'i- 
taliani. (Sla  ne’ tomi  1,8,9  delle  sue  Ope- 
re edile  e inedite.  Lucca  , dalla  tip.  Giusti, 
1832-1834  ) 

ìlfalmantile  Racquietalo  (II).  In  Firenre  l’an- 
no 1188  , nella  stamperia  Bonducciana.  Mi 
sono  valuto  delle  Note  del  Miuucci,  del  Bi- 
scioni, del  Salvini. 

Moniti  Domenico  Maria  Lezioni  di  lingua 
toscana.  In  Firenze,  1131,  nella  stamperia 
di  Pietro  Gaetano  Viviani  : e Milano , 1824, 
per  Gio.  Silvestri. 

li.  Note  alle  Prediche  del  beato  F.  Giordano 
da  Rivaìto.  In  Firenze,  1138,  nella  medesi- 
ma stamperia  del  Viviani.  V.  Buommaltei. 
Manno  Giuseppe.  Della  Fortuna  delle  parole. 
Libri  due.  Firenze,  Felice  Le  Monnier 
1855. 

IJ.  Saggio  di  alcune  espressioni  figurale  , e 
maniere  di  dire  vivaci  della  barbara  latini- 
tà. (Estratto  dagli  Atti  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.) 


Manu  zzi.  V.  Vocabolario  ec. 

Mannello  Giovanni.  Della  copia  delle  paro- 
le. Parti  due.  In  Venezia  per  Vincenzio 
Valgrisi,  1562. 

Marrini  Orazio.  Note  al  Lamento  di  Cecco 
da  Varltfhgo  di  Frane.  Baldovini.  In  Firen- 
ze, 1155,  nella  stamperia  Moùckiana. 

Martignani  Girolamo  Andrea.  Nuovo  meto- 
do per  la  lingua  italiana  la  più  scelta  ec. 
(tratta  dal  Vocab.  della  Crusca  ).  In  Milano, 
1145,  nella  stamperia  di  Pietro  Frane.  Ma- 
lalesta.  Voi.  due (Era  il  miglior  Vocabolario 
metodico  prima  di  quello  del  Carena.) 

Mazzoni  Tostili  Ottavio.  Dizionario  gallo-ita- 
lico, ec. preceduto  dall’Origine  della  lingua 
italiana.  Bologna,  1831,  Tipogr.  c libr.  della 
Volpo. 

JVofo.Mc  nc  sono  potuto  valer  solo  nel  secondo 

volume. 

Mastrofini  Marco.  Teoria  e prospetto,  ossia 
Dizionario  critico  de’verbi  italiani  conjugali, 
specialmente  degli  anomali  e mal  noti  nelle 
cadenze,  noma,  nella  stamperia  de  Roma- 
nia, 1 814. 

Menagio  Egidio,  he  origini  della  lingua  italia- 
na,colla  Giunta  de’modi  di  dire  ital.  raccolti 
e dichiarati  dal  medesimo.  In  Genova,  ap- 
presso Gio.  Ant.  Chouet,  1685. 

Mi  n zi  ni  Benedetto.  Della  costruzione  irrego- 
lare della  lingua  toscana  trattato  li  B.  Mcn- 
zini, annoiato  da  S.Camerini.  Firenze, presso 
David  Passigli  e Socj,  1831. 

Milizia  Francesco.  Dizionario  delle  belle  arti 
del  disegno.  Bologna,  dalla  stamp.  Cardinali 
e Frutti,  1821. 

M intieri  Paolo.  V.  Mulmanlile. 

Molossi  Lorenzo.  Nuovo  Elenco  di  voci  e ma- 
niere di  dire  biasimate  e di  altre  che  sem-, 
brano  di  Intona  ragione  e mancano  ne’Voca- 
bolarj  italiani  Parma,  presso  Filippo  Carmi- 
gnani,  1839-1841.  Voi.  due.  V.  la  Tavola  i. 

Nota.  Poche  volte  m’ha  porto  occasione  di  ri- 
prendere, o motte  di  difendere. 

Moni  glia  Gio.  Andrea.  Dichiarazioni  de’pro- 
vertd.de’vocaboli  e de’ modi  di  favellare  to- 
scani alla  parte  terza  delle  sue  Poesie  Aro- 
matiche. Iu  Firenze,  nella  stamperia  di  S. 
A.  S.  alla  Condotta,  1689. 

Monosini  Angelo.  Floris  italicae  linguae.Libri 
novera.  Venetiis, apud  Jo.Guerilium,  1604. 
Ottimo  e dottissimo  libro. 

Montemerlo  Gio.  Sn fimo  (Da).  Delle  Phrasi 
toscane  Lib.xii.In  Venetia, appresso  Camillo 
et  Francesco  Franceschi!»  fratelli,  1566. 

Monti  Vincenzo.  Proposla  di  alcune  correzioni 
ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca. 
Milano,  per  Antonio  Fontana,  1829. 

Muratori  Lodovico  Antonio.  Dissertazioni  so- 
pra le  Antichità  italiane.  Milano, dalla  società 
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tipogr.  declassici  ita).  1856. 

N'annucci  Vincenzio.  Voci  e locuzioni  italiane 
derivate  dalla  lingua  provenzale.  Firenze, 
1840,  per  Felice  Le  Monnier. 

Nota.Non  ho  potuto  valermene  che  nel  secondo 
volume. 

Id.  Analisi  critica  dei  verbi  ilaliani  investigali 
nella  loro  primitiva  origine.  Firenze,  Felice 
Le  Monnier  tipografo-editore,  1843. 

Id.  Teorica  dei  nomi  della  lingua  italiana.  T. 
i.  (Non  è uscito  altro).  Firenze,  da  T.  Ba- 
racchi tip. -ed.  successore  di  Guglielmo 
Piatii,  1841. 

Id.  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo 
della  lingua  ilal.  Firenze,  Barbera  e cornp. 
1856. 

Nardo  Gio.  Domenico.  Sludj  filologici  e les- 
sicografici sopra  alcune  recenti  giunte  ai  Vo- 
cabolarj  ilaliani, sopra  voci  e maniere  di  dire 
additate  dal  Monti,  dal  Brambilla,  dal  Tom- 
maseo e dal  Fanfani,  e sopra  taluna  delle 
dichiarazioni  erronee  od  imperfette  che  tro- 
vansi  ancora  ne’Vocabolarj,  ec.  Venezia, per 
Gio.  Cecchini,  1855. 

Niccolini  Gio.  Battista  Alcune  lezioni  e con- 
siderazioni in  opera  di  lingua;  cioè:  Qual 
parie  aver  possa  il  popolo  nella  formazione 
d’una  lingua:  Considerazioni  intorno  ad  al- 
cune correzioni  proposte  da  Vinc.  Monti  al 
Vocab.  della  Crusca:  Intorno  alla  proprietà 
in  faltodi  lingua :Cousiderazioni  sulle  ragioni 
orni’  entrano  nuovi  vocaboli  in  una  lingua, 
ec.  - Stanno  nel  voi.  3 delle  sue  Opere.  Fi- 
renze, Felice  Le  Monnier,  1844. 

Opuscoli  inediti  o rari  di  classici  o approvali 
scrittori.  Firenze,  Società  poligrafica  ilal. 
1844.  ( Principalmente  per  gli  aurei  e dotti 
scritti  di  Vinc.  Borghini.  ) 

Opuscoli  concernenti  a lingua, a stile, ad  elo- 
quenza e ad  altre  analoghe  malerie.  Mode- 
na, dalla  tip.  Camerale,  1831.  ( Raccolti  e 
annotati  dal  Parenti.) 

Ollonelli  Giulio.  Annotazioni  sopra  il  Vocab. 
degli  Accademici  delia  Crusca.  In  Venezia, 
1698,  appresso  Marino  Rossetti. 

Ama.  Sono  stampalo  sono  il  nome  di  Alessan- 
dro Tassoni;  ma  dagli  eruditi,  e da  se  siesse  in 
più  luoghi , rivendicate  all’  autor  vero  e dottis- 
simo. 

Pallavicino  Sforza.  Avvertimenti  grainalicali 
per  chi  scrive  in  lingua  italiana.  Roma,  per 
Ignazio'de’Lazari,  1615,  e Torino  per  Gia- 
cinto Marietti,  1830. 

.Vota.  Li  volle  raffazzonare  Pah.  Face iolntl,ma 
spesso  li  guastò. 

l'upazzoni  Vitale.  Dell’  auipliatione  della  lin- 
gua volgare.  In  Venezia,  1581,,  appresso 
Paolo  Meictlo. 


Papini  Giovannan Ionio.  Lezioni  sopra  il  Bur- 
chiello. In  Firenze,  1133,  nella  stamperia 
di  Bernardo  Paperini. 

Parenti  Marc’ Antonio.  Alcune  Annotazioni  al 
Dizionario  della  lingua  italiana  che  si  starnila 
in  Bologna.  Parti  Ire.  Modena,  perG.  Vin- 
cenzi e Compagno,  1820-1826. 

Id.  Cataloghi  cinque  di  spropositi.  Modena, dai 
tipi  della  R.D.  Camera  1840-1 843. V.  Rocco. 
Id.  Esercitazioni  filologiche  quattordici.  Ivi, 
dagli  stessi  tipi,  1844-1851.  V.  la  Tavola  i. 

Nota.  Molto  più  braccio  a difender  voci  e for- 
me riprese , che  materia  da  riprendere  m’ hanno 
dato  questi  ultimi  duo  lavori. 

Paria  p.  Giuseppe.  V.  la  Tavola  i. 

Nota.  Anche  questo  grammatico,  talvolta  di 
corno, e tal  altra  di  poco,  m’ha  giovain.Cosa  stra- 
na: ignora  anch’egli  i principali  lavori  di  filolo- 
gia , e s’appoggia  talora  ad  Opere  che  non  ne 
mangerebbero  i cani. Quanto  a’Voealxilarj.e’fer- 
masi  a quello  della  Minerva  ! Buon  per  lui , se 
quella  Minerva  rosse  l’amica;  ma  scambiò  la  di- 
vina figlia  di  Giove  con  una  moderna  sparutella 
c mingherlina  d’Antenore  ; la  qual  vivea  di  la- 
var la  brache  a’  bibliotecari  di  Padova  1 

Pasta  Andrea.  Voci,  maniere  di  dire  e osser- 
vazioni di  toscani  scrittori  e per  la  maggior 
parte  del  Redi  raccolta  e corredate  di  noie 
da  Andrea  Pasta, che  possono  servire  d’istru- 
zione  a’ giovani  nell’arte  del  medicare,  ec. 
eo.  Brescia,  1169,  per  Gio.  Maria  Rizzardi, 
e Verona,  1806,  per  Dionigi  Ramanzini. 
Hauti  p.  Sebastiano.  Modi  di  dire  toscani  ri- 
cercati nella  loro  origine.  In  Venezia,  1161, 
appresso  Simone  Occhi. 

Pcrgamini  Giacomo. Il  Memoriale  della  lingua 
italiaua,  coll’aggiunta  di  Paolo  Abriani,  e la 
grammatica  delio  stesso  Pergamìni.  Vene- 
zia, appresso  il  Guerigii,  1656. 

Persio  Ascanio.  Discorso  intorno  alta  confor- 
mila della  lingna  ilaliana  con  le  più  nobili 
antiche  lingue  c principalmente  con  la  gre- 
ca. In  Veneziani  ristampata  in  Bologna  (ter 
Giovanni  Rossi,  1592.  (Osservabil  discorso.) 
Perticari  Giulio.  Opere.  Bologna , 1838,  Ti- 
pogr.  Guidi  all’Ancora. 

Pezzana  Angelo.  Osservazioni  concernenti  alla 
lingua  italiana  ed  a’suoi  Vocabolari.  Parma, 
per  Gius.  Paganino  1823.  E Risposta  alle 
censure  del BaroneGiuseppe Ferrari  intorno 
le  medesime.  Ivi  per  lo  stessa  tipografo 
l’ anno  slesso. 

Politi  Adriano.  Dizionario  toscano.  Roma,  poi 
Mascardi  1 6 1 4 ,e  Venezia, pel  Ferretti  1 6D1 . 
Id.  Pretta,  agli  Annali  e Storie  di  Tacito,  ed 
Apologia  intorno  alla  lingua.  In  Venezia  , 
1616,  appresso  Roberto  Megtietti. 

Ponte  Giambattista  (Ve).  Regole  grammati- 
ticali  per  correttamente  favellare  e scrivere 
nella  lingua  volgare.  In  Brescia  1165,  dalle 
slampe  ai  Giamb.  Bossini.  (È  una  delle  mi- 
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gliori  grammatiche,  e specialmente  ii  se- 
condo tomo.  ) 

Porcacchi.  V.  Alunno. 

Regole  e Osservazioni  di  varj  autori  intorno 
alla  lingua  toscana.  In  Firenze, 1725, nella 
stamperia  di  Michele  Nestenus.  (Eccellente 
libro.) 

Ricci  Angelo  ilaria.  Calligrafia  Plautina  e Te- 
renziana  Parma, per  Pietro  Fiaccadori  1836. 

Nota. Siccome  non  è mal  da  fidarsi  delle  stam- 
pe del  Fiaccadori , ho  consultalo  sempre  l’cdiz. 
principe  di  Firenze  per  lartini  e Franchi,  175S. 

Ricordi  Filologici  e J. ette  rari.  Pistoia,  Tipogr. 
Cino , 1847  e 48.  Numeri  19.  (N’era  com- 
pilatore Pietro  Fanfaui.  ) 

Rocco  Emmanuele.  Supplemento  al  Vocabo- 
lario universale  italiano  compilato  a cura 
della  società  tipografica  Tramaler  e C., ossia 
Due  migliaja  di  aggiunte  e correzioni  alla 
Crusca  e a’ posteriori  Vocabolari.  Napoli, 
presso  i principali  libraj,  1856. 

Id.  Annotazioni  a’ cinque  cataloghi  dispropo- 
siti , opera  di  M.  A.  Parenti.  Napoli,  Stam- 
peria strada  Salvatore  n.  41,  1851. 

Rogarci  Benedetto.  Pratica  e compendiosa 
istruzione  a’principianti  circa  l’uso  emendato 
ed  elegante  della  lingua  italiana.In  Venezia, 
1731,  presso  Nicolò  Pezzana. 

/Vo/n.  L'aureo  Fornaciaio  nc’suoi  Discorsi  dice- 
Il  Bogara  fra' grammatici  in  ogni  cosa  mi  pa- 
re Ilei  piu  discreti  e aggiustati .JE  ha  ben  ragio- 
no. L’operetta  del  Hogacci  uscì  la  prima  volta  in 
Bontà,  nel  1711,  per  Autonlo  de’ Bossi. 

Rossi  Pellegrino.  Annotazioni  alla  Secchia  ra- 
pila d’Alessandro  Tassoni.  Piacenza,  per  il 
Ciacopazzi,  1738. 

Rostcr  Giacomo.  Osservazioni  grammaticali 
intorno  alla  lingua  italiana.  Firenze , nella 
stamperia  Ronchi  e C.  1 826. 

Saldati  Lionardo.  Degli  avvertimenti  della 
lingua  sopra  il  Dccamerone.  Milano,  dalla 
socielà  tip.  declassici  ita).  1 809. 

Sai  vini  Antommaria.  Annotazioni  alla  Perfetta 
poesia  di  L.  A.  Muratori  (Milano,  Soc.  class, 
ilei.  IS21),  e alla  Fiera  e alla  Tancia  di  M. 
A.  Buonarroti  (Firenze,  Tarimi  e Franchi, 
1726),  V.  la  Tavola  iti. 

Sasselli  Filippo.  Spoglio  di  voci  c modi  di 
dire  che  si  trovano  per  entro  alle  Lettere 
del  Sasselli  compilato  dal  valente  sig.  Et- 
tore Mareucci.  Sta  a carte  427  delle  dette 
Lettere;  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1855. 
Somis  Giainbattista.Giunle  torinesi  al  Vocali. 
•Iella  Crusca.  Torino,  presso  G.  Pomba  e 
Coinp.  1843. 

Id.  Scelta  di  voci  e modi  di  dire  forensi  traiti 
da  buoni  autori  italiani.  Sta  in  fine  di  delle 
Giunte. 

Sptulafora  Placido.  Prosodia  italiana  Vene- 


zia, 1793,  presso  gli  credi  Raglioni.  (La 
prima  ediz.  è del  1682.) 

Spiegazione  di  alcune  voci  e locuzioni  tratte 
dalla  lingua  parlata  , ed  usale  da  Giu- 
seppe Giusti  nei  suoi  versi.  Sta  a carte 
363  de’ Versi  editi  ed  inediti  di  Giuseppe 
Giusti.  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1852. 
Spogli  diversi  d'autori  classici,  fatti  da’  loro 
editori.  Questi  li  noto  a’Inoghi  dove  mi  cade 
d’ usarne,  comedi  quelli  dell’ Archivio  sto- 
rico italiano,  e d’altri  molti. 

Strafico  Simone  Vocabolario  di  Marina,  ec. 

Milano,  1813,  dalla  stamperia  reale. 
Subasiano.  Trattatalo  delle  differenze  delia 
lingua  italiana.  - Id.  de’barbarismi.  Stanno 
nella  Raccolta  degii  autori  del  ben  parlare 
per  secolari  e religiosi.  Venezia,  nella  Sali- 
cala,  1643. 

Targioni  Tozzetti  Ottaviano.  Dizionario  bota- 
nico italiano.  Firenze,  1809,  presso  Guai 
Piatti.  ’ 8 

Tassoni  Alessandro. La  Tenda  rossa. In  Frane- 
fort,  161 3. -Considerazioni  sopra  il  Petrarca. 
Modena,  1711,  per  Bartol.  Soliani.  V.  Olto- 
nelli. 

Tommaseo  Niccolò. Nuoro  Dizionario  dei  sino- 
nimi deila  lingua  italiana.  Terza  ediz.  mila- 
nese accresciuta  e riordinata  dall’autore. 
Milano,  per  Giuseppe  Reina,  1855. 

Id.  Nuova  Proposta  di  correzioni  e di  giunte 
al  Dizionario  italiano,  Venezia,  co' tipi  del 
Gondoliere,  1841. 

Ubaldini  Federigo.  Tavola  delle  voci  e ma- 
niere di  parlare  usate  dai  Barberino.  Sta  in 
fine  a' Documenti  d' Amore  dello  stesso  (Ro- 
ma, pel  Mascaldi,  1640)  e al  Reggimento 
de’costum»  delle  donne  (Roma,  pel  PeRoma- 
nis,  181 5) accresciuta  da  Giuglielmo  Manzi. 
Varchi  Benedetto.  V Ercolano,  con  la  corre- 
zione di  Lod.  Castelvetro,  e la  Valchiua  di 
Jeronirno  Muzio,  ec.  Ediz.  riveduta  e illu- 
strata da  Pietro  Dal  Rio.  In  Firenze,  per 
l’Agenzia  libraria,  1846. 

Veneroni  Giovanni.  Dizionario  francese  «si 
italiano.  In  Venezia,  1737,  presso  Giani. 
Lazzaroni.  (V.  la  mia  Prefaz.  a carte  nv.) 
Venuti  Filippo.  Nuovo  Spicilegio  volgare  et 
Ialino.  In  Venezia,  per  Gio.  Andrea  Valvas- 
sori,dello  Guadagnino,  1565:ed  accresciuto, 
a Cotogni  appresso  Pietro  et  Jacopo  Chove- 
to,  1614. 

Nota.  Questo  antico  vocabolarista,  ili  nazione, 
toscano,  e ricordato  e lodato  anche  dal  Manni 
nella  sesta  Lezione. 

Villani  Niccolo.  Considerazioni  di  Messer  Fa 
giano  sopra  la  seconda  parie  dell’Occhiale 
del  cav.Stigliano  contro  allo  Adone  del  Cav. 
Marino  esopra  la  seconda  difesa  di  Girolamo 
Aleandro.  In  Venezia  1631 , appresso  Gio 
Pietro  Pinchi. 
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Nota.  Libro,  salvo  poche  cose  strane,  ricco  di 
belle  edotte  osservazioni  litologiche c letterarie. 

Vocabolario  della  lingua  italiana  già  com- 
pilato dagli  Accademici  della  Crusca  ed 
ora  notamente  corretto  ed  accresciuto  dal- 
l’ ab.  Giuseppe  Alan  uzzi.  In  Firenze,  ap- 
presso David  Passigli  e Socj,  1833-1840. 

Nota. Per  lo  più  mi  sono  valuto  di  questa  ediz-, 
citando  la  Crusca, ma  distinguendo  sempre  i temi 
aggiunti  dai  Mauuzai,  ed  esaminando  si>esso  Pol- 
tre edizioni  legittime  detta  Crusca  medesima,  do- 
ve ho  credulo  necessario, e Similmente  t'ediz.  di 
Verona  del  p.  Cesari  (1K|Ì6), c quella  dcll’ab.  Za- 
nniti (18*16)  fitto  alla  voce  Ini  i ssvhi;. 

Vocabolario  degli  Accademia'  della  Crusca. 
Quinta  impressione.  Firenze,  nelle  stanze 
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doli’ Accademia,  1843.  (Fino  alla  voce  Af- 

fitto. ) 

Vocabolario  universale  della  lingua  italiana, 
edizione  eseguita  su  quella  del  Tramater  di 
NaiHtli,con  giunti  e correzioni.  Mantova, pres- 
so gli  editori  fratelli  Negrotti,  1845-1356. 

I Vota.  Cito  questa  ediz. , perché  contiene  le 
giunte  del  Rohtola,  ma  non  senz’aver  sou’occhio 
la  prima,  molto  più  corretta  (alla  quale  auch’  io 
giovinetto  portai  la  mia  pietra);  poiché  del  resto 
mi  soscrtvo  al  giudizio  che  nc  da  l’egregio  sig. 
Rocco  nella  prof,  al  suo  dianzi  citato  Supple- 
mento. 

Zanolli  ab.  Paolo.  V.  più  sopra  la  Nota  alla 
Crusca  del  Manuzzi. 

Zito  Afono.  La  Bilancia  critica.  In  Napoli,  per 
li  eredi  di  Cavallo,  1685. 


per  gli  eseinpj  è in  fine  dell'  opera. 
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DIZIONARIO 


DI 

PRETESI  FRANCESISMI 

E PRETESE  VOCI  E FRISI  ERRATE 


a,  be,  ce,  a.  Et,  ci,  a Ora  in  Italia  corrono  due 
diverse  maniere  di  pronunziare  le  consonan- 
ti. runa  toscana,  come  hi,  ci,  di,  pi;  fatica 
del  resto  d' Italia  che  fa  be,  ce,  de,  pe;  ma 
quei  che  pronunziano  in  questa  seconda  ma-  \ 
niera  non  si  accorgono  eglino  che  ran  ritti 
ritti  sulle  pedate  de'  Francesi?  1 Valeriaui , 
In  LETTERE. 

Sol  dar  che  fo  il  primo  passo  per  entrare 
nel  gineprajo  e cominciare  a dir  A,  m’è  pena 
di  coltello  l’aver  a pensare  che  forse  laluu  dica 
essere  gl’italiani  nell’opera  della  filologia  an- 
cora all’  a b c!  Ma,  se  mi  cade  di  far  memoria 
d’una  quislione  gii  disputata,  non  voglio  per 
uesto  rinnovarla,  nè  punto  inframellermi  si 
el  miglior  modo  di  proferire  o vocalizzare, 
come  di  scrivere  congiuntamente  con  lettere 
doppie  o scempie  questa  voce  del  nostro  al- 
fabeto. Io,  uomo  di  picciola  anzi  meuomissima 
letteratura,  non  m’arrogo  nome  nè  qualità  di 
giudice  o di  maestro  nel  fatto  della  lingua , 
della  pronunzia,  della  lessigrafla;  e dove  per 
avventura  debbo  entrarvi  di  mezzo,  io,  per 
dirla  con  eleganza  vecchia, gerani  Ubi  morem, 
et  e a,  quae  ri»,  ut  poterò  , explicabo;  nec 
lumen  quasi  Pglhius  Apollo , certa  ut  tini  et 
fi.ra  quae  dixero;  ted  ut  homunculus  unus  e 
multis,  probabilia  conjectura  sequens.  [Cic. 
l’usc.  1.  1,rap  8].  Po  piuttosto  la  storia,  o, 
se  meglio  piace,  la  cronaca  ( forse  scandalosa) 
di  voci  e forme  di  dire  da  tali  con  poca  discre- 
zione riprese,  e da  tali  altri  con  buona  ragione 
usate  o difese.  Laonde  reputo  dovere  del  mio 

fireso  istituto  l’ammonir  qui  subito , come  fo, 
a studiosa  gioventù  di  dare  una  lestissima  let- 
turina a corsa  d’occhio  e ad  animo  scarico 
a’ dotti  e ponderali  temi  del  Gherardini,  A,  B, 
C,  Abecè,  Abbcedario,  nelle  sue  Voci  e Ma- 
niere di  dire:  dov’eglino  troveranno  valevoli 
ragioni  per  inferirne  che,  quantunque  la  Cru- 


sca registri  solamente  Abbicci’, conforme  l’uso 
comune  della  pronunzia  fiorentina,  n’è  tutta- 
volta  irrepugnabile  per  antiche  e moderne  au- 
| torità  la  prova  che  non  tutte  le  genti  toscane 
proferirono  uè  proferiscono  l’a  b c come  le 
fiorentine;  e che,  proferendolo  altramente  l’I- 
talia, ella  non  franceseggia,  ma  latineggia. 
Stiamo  a vedere  che  per  articolare  la  Francia 
a be  ce  alla  latina,  l’Italia  si  dovrà  fiorentineg- 
giando snaturare  per  non  infrancesarsi  ! Per- 
ciò mi  sembra  più  considerato  e riguardoso 
quell’esimio  filologo  notando  che  » A b c si 
pronunzia  e si  scrive  obici  da  taluni  e oberi 
da  altri,  » che  quelli,  i quali  dònno  dell’ in- 
francesato pel  capo  a chi  segue  e tiene  ancora 
in  pregio  l’antica  c comune  co’ popoli  toscani 
pronunzia  della  nazione.  Anche  l’illustre  mio 
consuddito  prof.  Marcantonio  Parenti  , uno 
de’principali  filologi,  c forse  l'avversario  più 
fiero  delle  cose  francesi  in  materia  di  lingua, 
ricordando  nella  n delle  sue  Esercitazioni 
filologiche  Vabbl  del  Rittamondo  (di  che  vedi 
• gli  Studj  filologici  del  Nardo,  p.  113),  disse, 
senza  tassarlo  di  francese,  correr  qui  l’uso  di 
latinizzarne  e fiorentinizzarne  parimente  la 
pronunzia  ; benché  la  fiorentina  gli  sembri  la 
più  generalmente  ricevuta.  Ma,  non  potendo, 
attesa  la  brevità  che  mi  sono  prefisso,  recar 
qui  per  disteso  le  ragioni  de’ nobili  disputatori 
sopra  questo  suggello , riferirò  solo  tre  brevi 
passi  del  Redi,  del  Dati , del  Salvini:  dalle  cui 
testimonianze , come  d’uomini  insigni  e tosca- 
ni, fortissime  Io  studioso  trarrà  che  non  è d’o- 
ra,  ma  la  povertà  di  più  secoli  che  per  tutto 
Italia  c dentro  la  stessa  Toscana  si  proferisce 
tanto  o bi  ci  quanto  abe  ce  senza  spiraglio  d’i- 
mitazione francese.  Mano  a provarlo. 

Francesco  Redi  nel  suo  Vocab.  aretino  ine- 
dito cosi  scrive:  AbbeccK,  ovvero  A be  ce. 
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Lat.  Lilerac  clemcntariae , Abecedarium. 
Quel  elio  i Fiorenlini  dicono  abbiccì,  ovvero 
ii  hi  ri , gli  Arolini  lo  dicono  Akbcccè  , e vale 
lo  slesso  die  alfabeto.  L’antica  pronunzia 
dc'Lalini  era  più  simile  a quella  degli  Aretini; 
imperocché  i Latini  l'alfabeto  lo  dicevano  abe- 
cedarium; c abecedariu t era  da  essi  chiama- 
lo Colui  che  impara  l'nhheccéje  ne  sono  esem- 
pli nelle  opere  di  S. Agostino  c di  S.Girolamo, 
clic  furono  seguitati  dagli  scrillori  dc’secoli  più 

bassi Da  S.  Agostino  sono  chiamati  Psalmi 

obecedarii  noe' salmi,  de’ quali  ciascun  verso 
comincia  dalle  prime  lettere  dell’  abboccò,  lo 
credo  per  tutto  ciò  clic  gli  antichi  Toscani  e 
Fiorentini  dicessero  oblierei  c non  abbiccì;  e 

10  raccolgo  da  una  predica  di  Fra  Giordano  da 
Rivallo  dei  mio  antico  testo  a penna,  nel  quale 
leggo:  Come  te  fotte  un  fanciullo  che  appena 
or ette  comincialo  a leggere  l'abliecrè.hn  stes- 
sa pronunzia  fu  usata  da  messer  Francesco  da 
Barlierino  nel  libro  de’  Documenti  d’amore 
sotto  Industria, num.  19. Gli  antichi  Proven- 
zali avevano  la  stessa  pronunziai  Franzesi  mo- 
derni e gli  Spagnuoli  ancora  proferiscono  ab- 
beccè  (1)  a. 

Carlo  Dati  nelle  Origini  della  lingua  ita- 
liana del  Menagio,  sotto  a,  notò:  « Nasce  però 
dubbio, se  sidcblia  dire  abbiccì  o vero  abhcecè: 
perchè  veramente  i Latini  dovettero  dire  nel 

(1)  Alle,  parole  del  Redi  aggiogai  quiete  il 
Mannt  nella  feconda  Lezione • SE  di  vero  che 
l’uso  di  Arezzo,  patria  del  Redi,  stato  sia  sem- 
pre di  pronunziare  be,  ce,  de,  lo  non  sono  lon- 
tano a crederlo;  cd  una  ripruova  se  ne  avrebbe, 
se  non  rosse  troppo  antica,  I,  in  quel  clic  11  fa- 
moso Guido  Aretino  monaco  inventò;  cioè  e I! 
nome  delle  note  musicali,  c,  come  alcuni  cre- 
dono, di  quei  tuoni,  che  le  lettere  prime  dell'al- 
fabeto esprimono,  quali  sono  A la  mi  re,  Be  fa 
be  mi,  Ce  eoi  fa  ut,  De  la  eoi  re  ».  - Anche 

11  p.  Felice  Felici  net  tuo  Diz.  Onomasticum 
Romamun,  libro  dimenticato,  ma  ricco  di  buo- 
ne voci  toscane,  delle  quali  egl’ indica  t luo- 
ghi onde  ton  proprie . fin  dal  principia  del 
secolo  X VII  nvea  registrato  AB  eco  o vero  A 
BI  CI,  CHI  INSEGNA  l’A  BE  CE,  AllECF.DARtO,  Orfrf. 
Quegli  che  impura  l’a  b c.  Talché  non  é vero 
che  Vaddiettivo  abecedario,  net  tento  di  Fan- 
cintano  che  comincia  a imparare  I tirimi  ele- 
menti , sia  voce  non  osservata  da  nessuno  , 
rame  par  credere  fEIruria,  an.  2,  p.  3-g|  (la 
stampa  ha  per  errore  33u). 

(: i ) Abbiabbe.  foce  esprimente  il  suono  che 
risulta  dal  proferire  compilando  la  sillaba  Air, 
c si  usa  familiarmente  per  lo  Principio  del 
compitare  ! Alleg.  Leti.  Ser  Poi,  3).  Il  quale 
( Ser  Poi)  a me  Insegnò  l>  abbiabbe  col  tocco. 
Cosi  l’odierna  Crusca.  E il  Monosini  (Fior. 
Hai.  iing.  p.  258 ) dice .-  In  omnium  bonarum 
artiuin  Imperitura,  ac  supra  modum  indocium, 
hoc  lactare  solemus:  E 'non  sa  un’acca  don  sa 
I"  abbiabbe  ■ Non  sa  i’  A remar  tu  Non  sa 
dir  poppa  (a)  , Ncque  untare  , ncque  literas 
novit.  Il  sig.  Antonenrico  Mortami  di  Ca- 
salmaggiore , che  nel  Isso  fece  quivi  ristam- 
par le  lettere  dell’ Allegri  ridotte  a miglior  le- 
zione e illustrate  con  note  , corregge  non 

(a)  Mr|r-:  vsiv,  puift,  ypùim set. 


secondo  modo  da  esse  lettere  formando  abere- 

darium  per  Alfabeto In  questa  maniera  si 

nominano  anch’oggi  in  gran  parte  d’ Italia  ». 

Anlmunarin  Salvini  poi  nelle  Annotai,  alla 
Perfetta  Poesia  del  Muratori,  voi.  in,  p.  289  e 
290,  espresse  più  notevoli  parole:  « Ci:  cosi 
chiamano  questa  lettera  i Fiorentini;  gli  altri 
Toscani,  come  gli  Abetini  e tutti  gl’italiani, 
dicono  alia  lai  ina  (.non  alla  frtmrtrc)ce.  laion 
de,  dove  i Latini  abccedarium,  i Toscani  e 
gl'italiani  abbecei, i Fiorentini  soli  dicono  ab- 
biccì, quasi  da’ primi  elementi  mostrando  sic- 
come la  pronunzia  particolarissima,  cosi  par- 
ticolarissima la  lingua  a. 

Dalle  quali  cose  si  conchiude  essere  buona 
e vecchia  consuetudine  proferire  o a hi  ci  alla 
fiorentina  o a he  ce  all'italiana;  e molto  ingan- 
narsi coloro  (gli  è ormai  troppo  gran  seccaggine 
il  sentirli)  che  questa  reputano  maniera  fran- 
cese. Ascanio  Persio,  eruditissimo  cinquecen- 
listam  carte  20  del  suo  notevol  discorso  intorno 
alla  lingua  ital . , disse:  Delle  quali  ( parole ) pro- 
durrò ora  quelle  poche,  che  senza  troppo  cer- 
car le  mi  verranno  nella  penna  per  ordine  d’A- 
becè,  parte  da  altri,  c parte  da  me  solo,  che  io 
sappia,  notate. -Lo  stesso  p.  Sebastiano  Pauli 
di  Villa  Basilica  in  quel  di  Lucca  ne’suoi  Modi 
di  dire  toscani  pone  alla  distesa  questi  : Non 
sa  l’ abbiabbe  (2),  Nò»  so  l’abbeci  Ma  il  bello 

so  con  quali  ragioni  né  con  quali  afuti  di- 
codici l’ abbiabbe  del  fiorentino  scrittore  nel- 
l’ignoto abbichi1 , e ci  fa  sopra  gran  chiassa. 
Ma  l’ediz. principe  dei  Benaeri.  Bologna  iti  13, 
c quella  del  Gamba,  Venezia  1X31  (benché  senesi 
data)  leggono  abbiabbe  a lettere  d’aguglta.  Sic- 
ché pormi  che  tali,  non  sol  per  questo  ma  per 
ben  cento  riscontri,  cercando  de  sono  parole 
dell’ Allegri)  di  entrare  in  riputazione  di  lette- 
mi! della  prima  classe,  si  matricolino  per  una 
solenne  mana  di  bahhuassi,  Verbigrazla , dice 
l’ Allegrie  Noi  altri  Pedanti  ahblam  per  peggio 
Il  dare  in  una  sassaiuola  allo  svoltar  d’uu  canto, 
per  paura  ch’cl  non  sla  rotto  II  cairn  aqualch’un 
de’nostrl  bamberottoli,  che  seno!  toccassimo  un 
cavallo  a brache  calate  dagli  scolari:  or  bene, 
l’ annotatore  postula.-  Dare  In  una  sassaiuola 
- scapuceiare  ( sic ) in  un  piceo t sasso  -/Corpo 
del  mondo,  fece  proprio  II  poverello  un  grande 
scappuccio , diede  un  inciampane  maledetto 
sassaiuola,  come  i paperi  sanno,  rate  battaglia 
di  sassi,  e 1‘ Allegri  un  verso  prima  area  detto • 
Alai  per  Firenze  quando  I ragazzi  non  faranno 
a’sassi.  Ma  non  é finita  la  storia  d'ahhlahbc. 
L’ Alberti  registrò  questa  voce  coU’accento  su 
Ve,  e il  /irefato  signor  Valcriani  urla  - Può 
darsi  mai  che  alcun  buono  scrittore  facesse  te- 
soro di  questa  empietà?  E pare  che  non  la  passi 
né  coU’accento  ne  senza,  soggiugnendo  Fugai 
questa  voce  per  ogni  conto  orrenda  c sostimi- 
scile  Invece  Abbicci.  Toscani  miei,  siete  fritti. 
E voi,  valoroso  Fanfani.  riputato  dal  signor 
Valcriani  una  torre  (V.  la  Conci,  del  suo  Vo- 
cab.),  siete  ston-ato.  perchè  Vacete  registrata 
senza  marchio  del  vostro  Vocabolario  della  lin- 
gua italiana!  Dove,  come  voi  dite,  non  è ninna 
voce  che  non  sia  di  approvalo  scritiore  o di  uso 
comune  tra  I ben  parlanti  In  Toscana....  per  mo- 
do che  I giovani  possono  a chlus’occbl  valersene . 
S’io  fossi  giovane  . li  chiuderei  subito  ma 
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fe(lo’,s’io  sto  frescol  ho  dato  in  un  francesismo: 
Vedi  bello)  che  l’esempio  di  Gio.  Villani  re- 
calo dal  predicitore,  di  nazion  fiorentino,  nel 
suo  Vocab.  sotto  AbbecB  nella  forma  sillabata 
e ortografizzata  di  abbiccì, e sotto  Abec.»  nella 
figurata  di  a b c,  là  vocalizzato  non  fa  gran 

J trova , stantechè  codici , edizioni  antiche , e 
'odierna  Crusca  noi  vocalizzano,  ma  caratte- 
rizzano senza  più;  e qua  semplicemente  tìgu- 
ralo  non  può  fare  nessuna  testimonianza  del- 
l'antica preferenza  ( fosse  pur  d'a  bi  ci),  né 
può  darsi  a credere  a corpo  nato  che  l’ au- 
tore scrivesse  nello  stesso  luogo  in  tulle  due 
le  manierei  (3)  Via,  pronunzino  dunque 
i Fiorentini  (per  valermi  un  tratto  dell’in- 
signe filologo  milanese  più  sopra  mentovalo) 
conu  loro  aggrada  le  lettere  dell'  alfabeto; 
ma  non  ti  dieno  per  questo  ad  intendere 
che  mal  proferiscane  que'  tali  che  t' atten- 
gono alla  maniera  ereditata  dalla  veneranda 
antichità. 

Abbandonare.  il  Abbandonare,  abbandonarsi,  per 
cedere,  confidare,  commettere,  dare,  fidarsi, 
non  usare*  p.  es.-Io  abbandono  a voi  la  mia 
famiglia- Mi  abbandono  alla  vostra  fedet. 

Andate  col  calzar  del  piombo,  dando  pure 
nelle  scartate.  Posto  ogni  cosa  ad  esame,  ne 
pare  che  Basilio  Puoti  onde  viene, come  sempre 
nel  corso  dell’a  b c d e,  l’imbeccata,  non  pigli’l 
panno  pel  verso,  come  pare  che  ben  lo  pigli  la 
nuova  Crusca  nella  definizione  del  § xui  di 
Abbandonasi;  la  quale  è questa:  Abbando- 
nare ad  uno  alcuna  cosa,  vale  Rimetterla 
nelle  man t,  nell'arbitrio  di  uno;  talora  Dar- 
gliela m preda,  Lasciargliela  in  balia,  e ta- 
lora anche  semplicemente  Cederla;  e si  usa 
cosi  nel  proprio,  come  nel  senso  figuralo. - 
Ma  lasciando  star  questo,  che  non  dovea  però 
pretermettersi  da’pulitnanti  della  lingua, se  quel 
rispettabil  uomo  (salvo  In  filologia)  uon  voleva 
che  qui  abbandonare  inferisse  lasciare  sem- 
plicemente, com’è  ovvio  e da  supreme  auto- 


sieeome  (mi  pesa  più  il  dirlo  che  l'essere ) sono 
attemraiello,  cosi  perdonatemi,  di  grazia,  se 
talvolta  li  aprirò.  — Di  cortesia  . come  jrro- 
nunzio!  e voi  altri  questo  verso  del  Firenzuola? 
Op..  v.  ì,  p.  403,  All’  A.  B,  AB  della  lingua  e- 
trusca.  S'Io  lo  pronunzia  Alfa,  bl,  abbe  della 
lingua  etnisca,  l’orecchio  mio.  come  credo  il 
vostro,  se  ne  contenta  benissimo ■ ma  te  dico 
AU’aJii,  abbi  della  lingua  etnisca,  non  mi  suona 
per  verso.  Ho  capilo //ronunzieremo  l'abbiebì 
del  sig.  Martora  l 

(3)  Hel  Supplemento  al  Focabotario  univ.  di 
Napoli  trovo  alla  voce  Pretajlolo  questa  os- 
servazione dell’egregio  filologo  signor  Emma - 
nude  Hocco  compilatore ■■  - 1 Come  aggiuto  di 
Fungo,  che  pur  si  dice  pratajuolo,  non  ha  e- 
senipto.  Uno  delle  Rime  del  Lasca  è arrecato  dal 
signor  Gaetano  Valeriani  alla  voce  Pinco,  dove 
si  legge:  t (Lasca,  Rime  X.  SlJ.S’egli  è di  nero. 
Tu  bai  per  vivande,  Funghi  porcini,  vesce  e pre- 
lajuoli  ».  Ma  alla  voce  Prataiuolo  lo  «lesso  st- 


riti consentito  l'intenderlo,  e’dovea  pure  con- 
siderare che  molte  voci  e maniere  ricevono  per 
via  di  traslati  giudiziosi  e d’ardimenti  espres- 
sivi qualche  diverso  da  truel  che  suonano  ma 
chiaro  e netto  valore  dai  tutto  iusieme  delle 
proposizioni  o delle  clausole.  Di  natura  che  lo 
scrivere  o il  dire  V’abbandono  la  mia  fami- 
glia, che  6 la  cosa  più  caramenle  diletta  e sa- 
crosanta del  mondo,  toma  lo  stesso  che  il  dire 
e lo  scrivere  redo  , cammello  abbandonata- 
mente,  ciak  senso  ritegno,  senza  riserra,  in- 
teramente, la  mia  famiglia  a voi:  nè  slimo 
che  ad  anima  naia  possa  cadere  in  mente  altra 
interpretazione  che  questa;  non  mai  quella  di 
dargliela  in  preda  o lasciargliela  in  balla  con 
animo  d’assoluto  abbandono  o di  mercatante  di 
schiavi.  Similmente  diciamo,  e ne  fe’  nota  e 
conserva  l' Alberti,  Abbandonare  uh  affare  in 
uiano  d'alcuno,  Rimettersi  in  lui,  lasciar- 
gliene tutta  la  cura.  Sicché,  quaudo  la  di- 
zione o la  forma  del  discorso  non  è straniera, 
nè  confusa,  nè  ribelle  alla  natura  della  propria 
lingua,  nè  fuori  dell’uso  de’ben  parlanti,  an- 
corché la  non  sia,  spiccala  e lampante  , nel 
soppidiano  della  favella,  s’io  debbo  dire  inte- 
ramente il  mio  senno,  mi  pare  che  non  debba 
aver  tanti  cani  alla  coda  in  un  subito  e tante 
pertiche.  Ogni  cosa  ogni  cosa  non  possono 
aver  detto  i Classici  nè  raccolto  i lessicògrafi; 
ma  tutte  le  lingue  vive  ne  concedono  modesta 
libertà  agli  assennati  e riguardosi  ingegni. 

Abbandonarsi  poi,  per  fidarsi,  passandomi 
che  n’aveva  ragionato  il  Tommaseo  per  Cedere 
al  volere  altrui,  Porre  in  altri  intiera  fidu- 
cia, il  Vocab.  di  Napoli  per  Confidarsi  inte- 
ramente, il  Gherardini  per  Affidarsi  o Com- 
mettersi i»  tutto  e per  tutto,  senza  riserva, 
insomma  abbarulnnatamenlc , allegando  un  es. 
del  Boccaccio,  vanamente  impugnato  dal  Puoti, 
e finalmente  l’odierna  Crusca  per  Affidarsi  del 
tutto,  senza  riserva;  io  debbo  fare  le  mera- 
viglie come  la  sviscerataggine  de’noslri  Quin- 
tilianelli  verso  la  lingua  dimenticasse  che  que- 


gnor  Valeriani  adduce  quesio  medesimo  esem- 
pio a questo  modo:  « S’egil  è di  nero,  tu  hai  per 
vlvame.  Funghi  porcini,  vesce  e pratajuolli.Vcg- 
gasl  qual  sia  la  vera  lezioue,  per  oou  accrescere 
il  numero  de’servl  di  due  padroni;  ma  ad  ogni 
modo  è da  leggere  dt  nero  i.-La  vera  lezione 
del  vocabolo  disputato  . da  me  pur  riscon- 
trata sul  testo  , e la  data  dal  sta n uzzi  sono 
Pratajcolo  e P reta  juolo,  cioè  preiajuoli,  come 
usa  II  popolo  tosrann.  ma  la  scrittura  e vir- 
golcggiatura  del  lesto  citato  i questa • S’  egli 
e di  nero,  tu  hai  per  vivande,  Funghi,  porcini, 
e vesce  e pretajuoli.  Che  qui  si  portati  da  lutto 
le  bande.  Dov'era  forse  più  facile  trasporta, 
sopra  di  l’accento  detta  particella  si,  che  far 
valere  l’esempio  per  tuttedue  le  vocìi  Fedi  più 
innanzi  aggiustare  e calesse:  vedrai  una  ritti 
diventare  una  carrozza I 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! 
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sio  modo  fu  pur  menalo  buono  dal  Parenti , 
e b' essi  spogliano,  nella  prima  delle  sue  Eser- 
citazioni litologiche  sodo  la  voce  Abbandono. 
La  qual  voce,  come  saviamente  nota  quel  mio 
ragguardevol  consuddito  , contiene  talvolta  , 
massime  nel  senso  religioso,  l’idea  d’una  co- 
tale intera  rimessione  o fiducia  ; di  ebe  pur 
s’avvalora  notabilmente  anche  la  difesa  det  so- 
pra ripreso  significato  del  verbo  abbandonare. 
La  cui  più  credibile  origine  può  chi  desidera 
ragionando  andare  al  fondo  veder  nelle  Voci 
e Slanierc  del  Gherardini,  voi.  li,  p.  115,  col. 
2;  dov’ò  con  acutezza  d'ingegno  rivelata. 

Abbassami.  Abbassare  te  armi.  Vedi  Arma, 5 2. 

Abbastanza  , Assai  , troppo...  pcii  o pimene... 
n Abbastanza,  tropi»,  assai.  Ecco  una  frase 
assai-comune , ma  ben  anche  assai  contraria 
all'indole  di  nostra  lingua-  - Eoi  siete  abba- 
stanza, o troppo,  o assai  generoso  per  non 
perdonarmi ■ E'coneicn  dare  un  altro  giro 
alla  frase  La  vostra  generosità  mi  fa  certo 
del  perdono  a.  Ohi 

E’convien  anche  aver  letlo  molti  scrittori, 
considerale  l'opcrc  dc’filologi,  e andar  sempre 
avvisalo  nel  condannare;  attese  specialmente 
l’auree  parole  del  Borghini  e del  Pallavicino 
allegate  nella  prefazione,  e quelle  che  ne  ac- 
campa il  Gherardini  sodo  questi  medesimi  te- 
mi nella  favola  de’ pretesi  gallicismi.  In  genere 
di  lingua  chi  ne  scrive  per  ammaestrar  gli  altri 
nè  conosce  i trattati  de’ valentuomini  circa  la 
stessa  materia  è da  dire  ch’e’dorme  serrata- 
mente,  o che  i paperi  menano  a ber  Poche.  Si 
levò  dunque  per  queste  forme  di  dire  fin  dal 
1838  nelle  sue  Voci  e Maniere  il  Gherardini, 
e più  diffusamenle  nel  1817  nella  sua  stupenda 
Appendice  alle  grammatiche  italiane,  dove  le 
difende  olire  a bastanza.  Che  vi  posso  o debbo 
aggiugner  io,  salvo  pregare  a braccia  quadre 
lo  studioso  a leggerne  le  dotte  carte?  Tuttavia 
morirci  se  non  no  dòssi  qui  una  manateila  d’e- 
sempj,  nè  scaltrissi  qual  altro  più  breve  e na- 
turai giro  alla  frase  e’si  convenga  dare,  chi  per 
la  varietà,  com’  è degno,  voglia  farlo.  Ma  prima 
vo’ notare  che  l'addurre  e segnare  i temi  in  cà- 
pite senza  chiarezza  e non  compili  è brullissi- 
mo vizio,  noccvole  agli  studiosi;  che  debbono 
comprender  di  botto  e alla  chiara  le  intere  lo- 
cuzioni : similmente  P abuso  di  ripeterle  altro- 
ve, come  queste  in  Per,  Troppo,  Onore,  ec.,  è 
uno  sciupio  di  carta ; di  tempo,  d’inchiostro. 
I>ee  bastare  la  semplice  nota  d'una  chiamata. 
Ma  di  queste  vituperose  indiscrezioni  ne  sono 
scorse  tante  ne’  libri  che  mi  sono  a mano,  ch’e- 
gli è uno  sdegno  a vederle.  Veniamo  a’  ferri. 

« Noi  siamo  suoi  compagni  (di  Dio)  e suoi 
membri,  e l’animo  nostro  è assai  grande  per 
comprenderlo,  c a lui  perviene  se  i vizj  noi 
rattengono.  £Ssn«e.  Pist.,p.  277,  li».  2 dal 
fine."}  (Nè  già  disse,  come  i linguaj  vorrebbero 


ch’egli  avesse  dello,  l’animo  nostro  è tanto 
grande,  che  lo  comprende,  ec.  Ed  è noto  che 
l’allegato  vulgarìzzamento  perbene  al  miglior 
secolo.)  Pompeo  dall’ altra  parte,  eh’ assai avea 
di  gente  per  combattere  con  lutto  il  mondo 
[M.,p.  311, li».  2 dal  /ine],  (In  vecedi-o- 
t’«z  tenia  gente,  che  potè  a combattere  con 
tutto  il  mondo  ) Ciascuno  ha  assai'  forra 
per  nuocere  [frf.,p.  316.].  (Test.  lai.  v Nulli 
non  ad  nocendum  satis  virium  est.  t)  Un  po- 
co è già  ritratto  il  di , ma  ancora  ha  egli  assai 
spazio  per  far  bene.  (ld.,p.  108.]  (Tesi.  lai. 

« Detriinenlumjam  die > sensit;  resiluit  ali- 
qunntulum;  ita  lame»,  ut  liberale  adhuc  spa- 
tium  sit  » Il  quale  ita...  ut  corrisponde  al 
tanto...  che  voluto  da’ linguaj,  ed  a cui  nondi- 
meno il  classico  trecentista  sostituì  la  forma 
da’linguaj  condannata -assai...  per-.)  Prima 
che  mi  fosse  abbastanza  aperto  l’udito  per 
sentir  la  disciplina  del  Signore  [Car.  Op.  7, 
75].  (Anche  poteva  il  Caro  qui  dire- IVima 
che  tanto  mi  fosse  aperto  l’udito,  che  io  sen- 
tissi la  disciplina  del  Signore-;  pur  cosi  non 
disse,  c fece  bene;  e a’modi  che  usa  il  Caro  io 
non  saprei  chi  dovesse  non  istare  contento.  ) 
[/  linguaj  non  vi  stanno, mio  carissimo  Ghe- 
rardini, i linguaj:  vedi,  solo  per  ora,  asse- 
sto e bancario,  e tienli  i fianchi!"}  - lo  desi- 
dero che’l  tuo  amico  sia  informato  e addottri- 
nato come  desideri  tu;  ma  egli  è troppo  duro 
per  apprendere  [Sencc.  Pist.,p.  369],  La 
gente  che  è teco  è troppa,  perchè  io  dia  loro 
Madian  nelle  mani  [Ófod.  Bibl.Giud.c.t .v. 
2].  Bel  resto  era  troppo  fine  ed  accorto  Ales- 
sandro per  avere  a credere  da  senno  questa 
menzogna  fSalvin.Dis.ac.1, 133, ed.  nap.)  > 
i In  vece  di  Troppo,...  perché,  si  dice  an- 
che Troppo,...  acciocché  ; dove  acciocché 
tanto  vale,  sottosopra,  quanto  il  perché  nell’al- 
tra maniera. -Noi  siamo  proceduti  troppo  in- 
nanzi, acciocché  S.  M.  non  sia  per  avventura 
informala  da  altri  che  Nostro  Signore  si  sia 
mutato  d’opinione  [Casa,  Leti.  Caraf. 28]  s. 

t A cui  non  piacessero  le  forme  Troppo... 
per  , Troppo . . . perché  o acciocché,  gli  è 
pronta  quest'ultra:  Troppo. . . da.  -È  locuzio- 
ne troppo  bella  da  lasciarla  perdere.  [ Deput . 
Decani.  1, 168,  edis  mil.  Class,  ita!  ] Anzi 
vi  dico  che,  se  bene  vi  avessi  pensato  (parendo- 
mi troppo  bel  tratto  da  lasciarlo  andare),  io  l’a- 
rei  scritto  a ogni  modo  £Caro,  Leti.  1 , 99]  a. 

« Finalmente, in  luogo  delle  suddette  forme, 
anche  può  dirsi  Troppo ...  a.  - Io  mi  sono  vis- 
suto forse  con  troppa  lealtà  a volere  vivere  ric- 
camente come  quelli  che  raccontale  [Sacrile t . , 
noe.  228].  Rispondendo  egli  che  conosceva 
bene  d’avere  errato,  ma  che  troppo  era  tardi  a 
tornare  a penitenza,  disse  il  cherico  che  la 
penitenza  non  era  mai  tardi  [Passao  .,  Sperch. 
penit.  I Ih, edis.  Crus.}.  » 

E finalmente  anch'  io  porrò  fine,  notando 
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! che  nella  prima  lederà  del  Bolla  al  llokiola 
(Vcneiio,  1844)  erano  gii  conira  i lirannell 
della  lingua  queste  parole:  « Abbastanza,  ab- 
i bastanza  ricca,  abbastanza  grande,  perché  - 
I buoni  ludi,  « desta  solo  ch’io  preghi  l’altrui 
| benevolenza  d’  avermi  a scusa  se,  per  valermi 
I del  comun  dello,  ho  fatto  troppo  lungo  il  becco 
l all’oca;  e di  scongiurare  da  capo  gli  studiosi 

I a leggere  la  sopramentovata  Appendice,  dalla 

I pag.  311  alla  315,  e ad  abbellirsene. 


Abbatr  tPer  Abai c,  non  è più  usato,  sebbene 
Più  s'accosti  all’AMiss  delle  lingue  orientati, 
dalle  guai!  ci  i venuto  9.  BoUa. 


Clie  no  diri  Gio.  Chcrardini  che  tanto  fece 
per  restituire  il  mal  tolto  b agli  Abati?  Ma  non 
e vero  che  non  sia  più  usato  Abbate, benché  più 
comunemente  si  scriva  Abate.  L’una  e l’ altra 
voce  reca  l’odierna  Crusca,  buoni  csempj  ci  so- 
no, la  ragione  lo  consente,  l’uso  degli  eruditi 
l’approva:  a che  dunque  queste  frivolissime  os- 
servazioni? E quanto  alle  signore  Abbadesse  o 
Abbatesse  come  debbono  comportarsi  gli  scri- 
venti? Eh  via,  poiché  in  lingua  la  pretendete 
e il  panno  è scarso  , state  su  l’ intese  me- 
glio, e lasciate  in  pace  gli  Abbati  e le  Abba- 
iate, acciocché  non  vi  dessero  per  avventura 
ricordi  disgustosi.  Vedi  abituarsi. 

Abbattere,  Abbattersi, 

Abbattimento,  ( Abbattimento.  Abbattersi  per 
costernazione,  naccamemo  d’animo, dolore  av- 
vilirsi, perdersi  d’  animo , non  i buona  voce 
(le  Bon  duo  Vinceslao,  non  una):  nemmeno 
userai  abbattere  in  signif. attivo-  p.es. -Quella 
notizia  lo  ha  abbattuto- in  luogo  di  sgomen- 
talo, scoraggialo  >. 

Ammanila,  ch’io  lego.  Abbattere,  verb.  alt., 
per  indebolire,  opprimere,  avcilire  , infiac- 
chire registrò  la  vecchia  e la  nuova  Crusca  ; 
Abbattersi,  ri  fi.  all.,  per  isgomentarsi,  smar- 
rirsi, costernarsi,  detto  dell'animo,  notò  nel 
5 vii  la  nuova,  insieme  con  Abbattimento,  $ 
m, per  metaf.  riferito  all'animo,  e significante 
sbigottimento,  sgomento  costernazione  ;e  nel  § 
iv:  quell'  Aspetto  o modo  d’essere  della  faccia, 
o anche  della  persona,  dal  quale  s'argomen- 
ta l’abbattimento  del  corpo  o dello  spinto. Ma 
la  bellezza  è che  gli  altri  Vocabolaristi  fino  al 
Pantani  dànno  giustamente  per  prima  questa 
definizione  di  Abbattimento:  - L’azione, o l’ef- 
fetto di  abbattere.  In  qu-sto  signif.  s’usa 
per  lo  più  al  figur.  ad  esprimere  Rovina , 
Depressione  , Avvilimento  e Costernazio- 
ne. - Tralascio  quanto,  per  non  imprunare  il 
passo  agli  studiosi , ne  |iotevano  e dovevano 
dare  il  Cherardini  c la  Crusca,  l’una  in  Ab- 
baltimento  ed  ambo  in  Abbattuto  nel  senso, 
metaforico  di  depressione,  avvilito,  prati ra 


to;e d aggiungo  pochi  eseinpj  agli  allegali  dalla 
Crusca  medesima  sotto  le  voci  qui  riprese  alla 
straboccata. -La  cui  anima  piangente,  Abbattu- 
ta e dolente,  Trapassi)  il  gladio  [Sacràri.  Op. 
di».].  (È  quel  dello Stabat  filatere- Contri sta- 
tali! et  dolentem.  Esempio  addotto  nel  supple- 
mento del  Vocali,  di  Napoli  dal  valoroso  e be- 
nemerito filologo  signor  Eminanuele  Hocco).  A-' 
nima  mia,  perchè  t'abliatti  e ti  commovi  in 
me?...  0 Dio  mio,  l'anima  mia  s’abbatte  in  me 
" Diod . Bib.  satin.  42, ee.  5,6].  (Test.  lat. 
i Quare  tristis  et, anima  mca?Et  guare  con- 
turbas  me?...  .4d  me  ipsum  anima  mea  con- 
turbala est.  n ) Il  cordoglio  nel  cuor  dell'uoiqp 
l’abbatte;  ma  la  buona  parola  lo  rallegra  [Id. . 
Prov.  c.  12.  e.  25],  (Test.  lat.  « Moeror  in 
corde  viri  humilitabil  illuni:  et  sermone  bona 
laeti ficabitur . * ) Allora  cadde:  ma  tanto  non 
abbattuto  nell’animo,  non  Amarrilo,  nè  dimen- 
tico di  se  stesso  , e degli  ultimi  suoi  doveri  , 
che,  ec.  [Bartot ,,Op.  post.,1.  4.  cap.  6].  Con 
tuttociò,  siccome  l’ abbattimento  della  paura, 
quando  tarda  a succeder  l’effetln,è  poco  dure- 
vole, ripreso  cuore,  munì  di  buoni  presidj  le 
piazze.  [Pullavic.  Vii.  Aires,  vii,  I.  3,  c.  1.] 
Ma  non  però  la  virtù  lor  s’abbalte  \_Forteg.  Ric- 
ciard.  c.  19,  st.  100].  Ma...  tornato  a man- 
care affatto  la  novità,  e risorto  e riconfermalo 
il  tedio  e la  disistima  della  vita,  si  ridussero 
gli  uomini  in  tale  abbattimento , che  nacque 
allora,  cc.[Lcop.  Op.v.  I ,p.  151], 


abbattuta,  sust.  f.  « Abballina  d’alberi  non  sa- 
rà benedetto  per  tagliala  d'  alberi:  quantun- 
que Ha  voce  usata  dal  Botta . ì 

Il  quale  più  volle  se  n’abbelll  nelle  storie 
coinè  di  buona  ed  usabil  parola,  propria  del- 
la milizia.  Forse  I’  apprese  da  qualche  scrit- 
tore di  cose  militari  antico  , o da  qualche 
poeta;  dacché  trovo  che  I’  usa  anche  nel  suo 
poema.  A me  va  per  la  mente  il  Trissino  , 
nell’  Italia  liberata,  ma  non  l’ affermo,  non 
avendo  più  l’esemplare  aggroltescato  da’  miei 
soliti  freghi.  Comunque  la  registrarono  e l’ap- 
provarono I’  Ambrosoli,  il  Grassi,  il  Vocab. 
di  Napoli,  il  Cherardini  , e la  giovine  Cru- 
sca nell’  accezione  di  Riparo  tumultuario 
fatto  con  alberi  gettati  a terra,  disposti  pel 
lungo  coi  rami  verso  il  nemico.  Talché  lo 
esser  termine  d’  arte,  I’  avere  la  riconferma- 
zione di  tanti  solenni  filologi  insieme  col  Cor- 
po accademico  più  riguardevole  d’ Italia  in 
materia  di  lingua,  e l’ originare  dirittamente 
da  ramo  italico  con  lo  stesso  valore  di  signi- 
ficato , mi  pare  che  debba  avere  più  peso 
nella  bilancia  de’ giudizi  che  la  condanna  di 
qualche  pulimante  della  lingua.  L’  Otlonelli 
nelle  Annotazioni  sopra  il  Vocab.  della  Cru- 
sca (le  quali  corrono  sotto  il  nome  del  Tas- 
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soni;  recando  l’esempio  di  Gio.  Villani, lib. 
il,  c.  133,  E gran  mortalità  v'tbbe  di  ca- 
valli, t abbattuta  di  cavalieri,  osserva:  cCioè 
abbattimento,  prendasi  o per  istrage,  o per 
lo  solo  scavalcare  e pillare  a terra  li  cava- 
lieri. j Laonde  io  non  so  propriamente  come 
si  possa  tanto  aspreggiar  questa  voce  traspor- 
tata dall’animato  all’inanimato,  quando  ab- 
battere importa  pure  gettare  a terra.  A me 
l’abbattuta  d’alberi  riduce  alla  memoria,  quel 
vento  impetuoso  di  Dante,  ebe 

Li  rami  schianta,  al.batte,  e porta  fuori. 

Abbattuto,  aggeli.  Cortine  abbattute.  Vedi 
Cortina;  aliala,  c vedrai  messer  Gio.  Boc- 
caccio allo  specchio  abbigliarsi  alla  france- 
se, da  disgradarne  i lerbinotli  letteraj  d’og- 
gidll 

ABBI  NI  ni-  I Abbenchè  i voce  allungata  inu- 
tilmente contro  ogni  buona  regolai  t Bolza. 
* Abbenchè , per  benché,  parola  che  II  Pai- 
taricino  ed  11  Facclotatt  * dichiararono  non 
molto  buona  , e che  il  Corticelll  qualificò 
per  barbara,  la  Crusca  la  notò  come  anti- 
ca. La  usò  l'  .4 1 fieri  in  poesia,  ma  la  poe- 
sia ha  maggiori  privilegi  della  prosa.  1 U- 
gotini. 

• Tulli  sanno  clic  gli  Avvertimenti  grammati- 
cali del  Facciola!!  sono  dessi  quelli  del  Pal- 
lavìcino,  qui  c là  ralfazonati  ! 

Dunque  la  poesia  gode  privilegio  di  bar- 
bareggiare e spender  voci  non  buone  ! Fi- 
nalmente la  m’  entrò  : conosco  la  causa  per 
cui  tanto  barbarizzano  (o  lo’,  barbarizzo  an- 
ch’io I Vedi  barbarizzasi)  oggidì  versifi- 
catorelli  e poetonzoli  da  Giromelte,  non  che 
poeli  di  buon  polso  c di  buon  credito.  Moz- 
ziam  le  langhe.  Sfatarono  questa  povera  vo- 
ce valentuomini  de’  tempi  addietro  e de’  no- 
stri , e valentuomini  de’  nostri  e de’  tempi 
addietro  l’ usarono  ed  approvarono  : talché 
la  non  m’  ha  veramente  I’  aria  d’  una  mal- 
nata o d’  una  plebeonaccia.  Deb  I ligliuoli  , 
Uniamo  una  volta  questo  vergognoso  mer- 
cato di  pedanteria  sotto  lo  specioso  titolo 
di  ammaestramento.  Vi  sgolate,  ma  non  siete 

(1)  Davanzali.  Op..  voi.  ll.p.  548.  edlz.  Le 
Monnier.  All'opinione  del  Davanzali  s'  attiv- 
iteli Giuste  il  quale  nella  prefaz.  a'  Proverbi, 
p.  io.  scrive'  Contro  cent  modi  intesi  da  tut- 
ti, ma  non  usati  dagli  scrittori,  s’ Incomincio  a 
gridare  basso,  triviale,  disadorno,  e apparve  la 
levigatezza:  ma  I’  evidenza,  la  proprieia  e I’  ef- 
ficacia se  n’  andarono. 

(2)  Salvi  ni.  Atot.  Buom.  Troll.  7,  e.  9. 

(S)  Orazio  Starr  ini  nelle  Piote  al  famoso 
Lamento  di  Cecco  da  Forlungo  alla  pag.  31 
osserva:  OAPPOirljf:.  polchi.  nella  maniera  che 
si  disse  abbenchi  per  benché  per  l’uso  d’aggiun- 
gere un’  a alle  voci.  » E alla  pag.  47  scrive 
più  diffusamente , Illustrando  la  voce  arricor- 


ohedili,  perchè  troppo  spesso  voi  non  dite 
la  verità.  Il  Pallavicino  , il  Bartoli , I*  A- 
rnenta,  il  Corticelll,  il  Puoti,  il  Parenti  (on- 
U’è  tratta  la  miglior  parte  del  preposto  se- 
condo tema),  il  Fanfani,  ed  altri,  (tutti  gli 
uomini,  anche  valenti,  tanno  le  loro  fìsime, 
i loro  odj  e i loro  amori)  guardarono  que- 
sta voce  con  un  niffolino  graziosissimo.  La 
vecchia  Crusca  con  un  s Oggi  benché  a pa- 
re aver  voluto  dire  eh’  era  caduta  in  abban- 
dono. Ma  Fra  Guidone,  il  Boccaccio,  il  Fi- 
renzuola, i Comici  sanesi  del  secolo  ivi,  scrit- 
tori toscani  dell’  entrata  del  xvin  , il  Lam- 
berti, I’  Alfieri,  il  Botta  , il  Gherardini  , la 
giovine  Crusca,  il  Paria,  il  Nannucci,  l’usa- 
rono ed  approvarono  senza  niffolo  di  sorta. 
Sicché,  dovendo  dire  I’  opinion  mia  con  tut- 
to quello  che  sopra  ciò  e venuto  ancora  a 
me  in  considerazione,  o voglia  io  o no,  mi 
conviene  dar  di  petto  in  persone  avute  in 
pregine  in  conto  di  molto  riguardevoli,  alte 
cui  sentenze  non  posso  sempre  aderirmi:  ma 
beu  distinguendo  l'aquile  da’  moseberini,  mi 
ingegnerò  di  rigar  più  diritto. 

Io  non  consiglio  pertanto  d’ usar  questa 
congiunzione  a tutto  corso , come  parimente 
ogni  voce  o maniera  striata  dal  comune  ; 
poiché  non  ignoro  che  le  singolarità  , ben- 
ché non  debbano  condannarsi  negli  autori 
grandi  ; né  anclie  possono  sempre  lodevol- 
mente imitarsi  da  lutti  : ma  non  darò  mai 
del  barbaro  nè  del  trasandato  agli  egregi 
scrittori,  die  talvolta,  laddove  n numero  della 
prosa  o del  verso  ne  riuscisse  per  avventu- 
ra più  ritenuto  o gagliardo,  l’adoperassero. 
Il  Davanzali  e il  Salvini  che  l’ebbero  da  Quin- 
tiliano , scrissero,  quegli:  a Ogni  cosa  credo 
che  possa  entrare  in  ogni  scrittura  a tuo 
luogo  e tempo;  e dubito  che  per  troppa  sot- 
tilità e Unitezza  noi  oggi  non  vogliamo  per- 
dere l’ efficacia  (1),  > e questi:  a Tutte  te 
parole  si  jiosson  dire  in  suo  luogo,  e tem- 
po, e col  senno  (2).  s Nè  questa  ( ovvero  ne 
piaccia  crederne  con  Orazio  Marrini  1"  a una 
aggiunta  secondo  il  vezzo  antico  (3)  , come, 
pognamo  esempio,  l’ appai chè  del  Berni  e ilei 

dare,  così : e Dell’  antica  voce  arrlcordare  per 
ricordare,  posson  servire  gli  esempj  riportati 
dai  Vocali.  Qui  solo  avverto  che  e stato  fre- 
quente uso  de’  nostri  vecchi  d’  aggiungere  un 
a a molte  voci,  dicendo  auccidere,  asrhierart 
aumlliarsl  . ec.  Ma  non  solamente  eran  soliti 
d’aggiungere  un’or,  ma  raddoppiavano  di  più 
(o  lo’  un  errore,  un  francesismo  . un  demo- 
nio I Fedi  Piu’)  ia  consonante , colla  quale  co- 
minciava la  voce,  e dicevano  nrrirordare.  as- 
ti mperare  . abbastonore  . dilapidare  abbiso- 
gnavo . abbenchi.  addimorare . ec.  ec.  ec.,  co- 
me ognuno  può  vedere  nel  leggere  gli  scritti 
de’  nostri  ottimi  antichi  j.  Cosi  egli.  Ma  leggi 
te  noie  parimente  eruditissime  e ammaestra, 
tlre  di  Gio.  Bonari  atte  lettere  di  Fra  Gusti 
Ione,  t dell'  ah.  Luigi  Fiacchi  agli  Opuscoli 
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Baldovini,  I’  u /fuori,  o 1’  a/fuor  che  di  Cui' 
do  Giudice  e del  Ceffi,  I’  addove  del  Firen- 
zuola e d' altri,  e l’ aggiusto  del  Bianco  da 
Siena,  ovvero  risolverla  in  a bene  che  con 
la  vecchia  Crusca  ) è punto  barbara  nè  dis- 
simile dalla  forma  d’  altre  tutto  nostrali  ed 
usilate:  cib  sono,  verbigrazia,  a fine  che,  a 
tale  che  ( quantunque  coudannata  da’  mani- 
goldelli  della  lingua:  vedi  tale  ).  Le  quali 
se  poi,  per  avventura  , altre  gettando  come 
dire  quella  paladina  dell’  «e  I’  e frapposto, 
altre  I’  e solo  , e facendo  un  aggregato  for- 
male di  loro  parti,  s’ alliudirooo  alla  moda  e 
mostrarono  abbreviatamente  una  vita  più  svel- 
ta in  benché,  talchi,  affinché,  non  ne  segue 
che  rivestendo  talora  gli  antichi  panni  le  di- 
vengano barbare;  anzi  mi  pare  che,  dove  le 
si  sappiano  presentare,  facciano  comparenza 
e tengano  grado:  conforme  avviene  delle  co- 
se cbe  tornano  a loro  principi  0 forme  na- 
turali. Multa  renascenlur,  qua  e jam  ceci- 
dere,  cailmtque  Quac  nunc  sunt  in  hono- 
re  cocabula,  ti  volti  usua,  Q uem  pentì  or- 
bi trinili  eli  et  jut  et  norma  loqucndi  (1). 

Onde  l’ostinarsi  a proscrivere  un  modo  di 
dire  conforme  alla  uatura  della  lingua  e con- 
fortato si  dagli  esempj  e si  dai  giudizi  d’an- 
tichi e moderni  scrittori  osservabili  e solen- 
ni non  mi  pare  profittevole  opera  di  buon 
grammatico  , ancorché  ne  foss’  egli  a tutta 
passata  risoluto.  Perciocché,  quantunque  po- 
gnam  caso,  questo  non  fosse  tutto  lodevole, 
almanco  è permissibile  o lolerabile,  nostrale 
ed  antico;  e corre  la  stessa  sorte  di  te  bene 
o sebbene  da’  vecchi  tirannelli  ripreso:  per- 
chè già  visse  e tuttora  vive,  per  castigo  di 
Lio,  una  partita  d’uomini  congiuratisi  a met- 
tere in  sospetto  e in  voce  d’  essere  un’  oc- 
culta setta  di  facinirosi  e d’ infami  la  metà 
de’  modi  e delle  parole  italiane.  Chi  ne  fos- 
se vago,  legga  il  catalogo  delle  voci  proscrit- 
te di  Stefano  da  Loreggia,  come  a dire  uno 
degli  odierni  Hebotoiui  della  lingua.  Pub  te- 
ner perplesso  l’ animo  degli  studiosi  1’  auto- 
rità del  Pallavicino  e del  Bartoli  ; ma  ben 
più  contraslabili  opinioni  portarono  di  cose 
più  gravi  anco  in  materia  di  lingua  que’due 
mirabili  nè  mai  troppo  lodali  scrittori,  mal- 
grado d’  alcun  moderno  filologo  stilicuzzo , 
e di  gusto  più  cbe  vezzoso,  che,  perchè  vis- 
sero nel  secento,  li  guarda  con  un  pub  1 di 
compassione , e,  parlando  il  toscano  spacca- 


inediti  di  celebri  autori  toscani-  le  note  di 
quello  tono  le  tu  e HA/ , te  di  questo  sono  a car- 
te 9S  e segg.  del  secondo  volume  del  citati  0- 
puscoli.  Leggi , e condanna  come  se  fosse  un 
parricida  Abheuchè.  Vtdi  ACCALCKNIAJUS  e ar- 
ricordare  più  innanzi , e ridi . sghignazza. 

(1)  Prego  l miei  maestri  di  non  fare  sconcor- 
danze, scrivendo  Ciò  spella  a quelli.  Qvaspe- 
net  arbitrium  est,  eie.  Quanti • ero  una  cavea- 


io,  dice:  E’ non  tengono.  So  ben  io  quel  che 
non  tiene  I Ma  veggano  , gli  studiosi  i loro 
giudizi  circa  questa  voce.  Dice  il  primo  : 
« Abbenché  non  è cosi  buona  voce  come  ben- 
chi  : » recita  1’  altro  : Abbenché  invece  di 
benché,  e ni  meno  per  ni  pure,  non  han- 
no (ch’io  mi  sappia)  esempio  in  autore  an- 
tico, e i buoni  moderni  volentieri  se  ne  guar- 
dano. s Non  la  condannano  all’  aperta,  e il 
Bartoli  s’inganna,  come  Ialinamente  si  dice; 
di  lutto  il  cielo:  sicché  lo  studioso  si  ricordi 
spesso  l’ auree  parole  del  Borghini:  a Le  lin- 
gue sono  un  mare  magno  , hanno  tanta  lar- 
ghezza, hanno  tanti  privilegi,  cbe  le  son  più 
I’  eccezioni  cbe  le  regole;  e quella  voce  che 
colui  giurava  non  si  trovare  in  buono  autore, 
va’  poi  cercando  sottilmente,  si  ritrova.  > Si 
ricordi  l’ altre  dello  stesso  Pallavicino,  fatto 
più  ritenuto  ed  accorto  : « In  questa  mate- 
ria [della  lingua],  quanto  più  si  va  innan- 
zi, più  s’allarga  la  coscienza;  trovandosi  ne- 
gli autori  molle  di  quelle  maniere  Che  i me- 
no esperti  condannano  per  errore.»  Nè  qui 
mi  si  opponga  la  sentenza  d’  un,  ragguarde- 
vol  filologo  che  dice  : Aon  cuoi  badarti 
alt’  esempio  spicciolalo  di  quello  o di  quel- 
lo autore,  ma  all’  uso  più  generale  t con- 
tinuo di  lutti  gli  tenitori  ; perché  , se  la 
buona  lingua  è il  primo  fondamento  delle 
buone  scritture  , e’  c’  è pure  un’  altra  cosa 
di  principal  rilievo  da  studiare  e da  conse- 
guire , e questa  è I’  arte  dello  scrivere  : la 
quale,  per  lo  più,  gli  AnGlrioni  della  lingua 
non  conoscono  , perchè  è opera  di  più  fino 
giudizio  , e richiede  maneggio  , squisitezza, 
fortezza  e varietà  di  modi  e di  suoni  singo- 
lare Per  lo  conseguimento  delle  quali  doti 
1’  artefice  pub  e debbe  talora  spender  voci 
e maniere  buone  e nostrali,  ancorché  d’uso 
men  generate  e continuo.  Se  non  che  parmi 
cbe  I’  uso  di  questa  non  sia  poi  tanto  parco 
e ristretto  quanto  si  crede,  essendo  stalo  vi- 
vo in  lutti  i secoli  della  favella  italiana.  Il 
p.  Ciarnb.  Da  Ponte,  un  de’ buoni  gramma- 
tici del  secolo  andato  } nè  da  confondersi 
con  le  tribù  de’ bojaccioni  d’ora  ed’allora, 
notb  nelle  sue  Regole  grammaticali,  voi.  3, 
p.  261 , quest’  opinione:  Sebbene  io  lodi  ben- 
ché, non  biasimerei  però  come  barbarismo 
apertissimo  abbenché.  Cosi  parlano  i galan- 
tuomini. Nè  tacerb  le  parole  del  padre  Paria 
riputato  grammatico  vivente:  Quanto  ad  ab- 


zuola  di  scolaro  imparai  qualcotetta  del 
qui,  quac,  quoti,  t se  la  memoria  mi  porge  be- 
ne, mi  pare  che  F accusali  co  plurale  masco- 
lino faccia  quos.  Moto  ciò  perchè  chi  fa  te 
grucce  alla  lingua  italiana,  e'  non  faccia  poi 
scappucci  lì  sulla  soglia  della  latina , per  a- 
ver  lo  spasso  de' cani!  Fedi  flagrami  (in) 
e r ultima  pagina  della  prefazione  a un  Fa- 
rad. di  parole  e modi  errati . 
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benché,  ...tappi  rhc  oltre  al  Boccaccio  l'a- 
doperarono ancora  Fra  Guittone  ed  il  FY- 
rcntuola  , come  puoi  cedere  nelle  Giunte 
del  Lamberti  al  Ciuonio  , nè  sarebbe  da 
rimproverare  chi  l' adoperaste,  specialmen- 
te per  V armonia,  come  certamente  l’  ado- 
però Ai  fieri. 

Ma  perche  voglio  clic  gli  studiosi  possano 
considerare  alia  sicura  la  malaugurata  sto- 
riella di  questa  congiuntone,  ne  distenderò 
qui  sotto  gli  esempi  allegali  dall'odierna  cru- 
sca , e u'  aggiugnerò  talun  altro  di  buone 
enne  antico  e moderno,  toscano  e non  — 
Fra  Gitili.  Ili  in.  ].  Abbenchè  «Irettamen- 
le  le  dispiaccia  £ Bore . Ninfi.  ficsol.  91], 
Però  di’ Amor  P aveva  già  ferita,  Abbenchè 
le  paresse  esser  tradita.  [ Firenz . Nov.  290] 
(ili  fu  forza  sopportarsi  iu  pace  cosi  gran 
beffe;  abbenchè  , secondo  che  mi  disse  già 
un  de’  lor  frali,  quel  vicario  ne  fu  per  ave- 
re il  malanno  £ Targ.  Prodr.  Tose.  42], 
Abbenchè  possa  in  qualche  maniera  appar- 
tenere alla  Toscana  il  mar  adrialico ,...  tut- 
tavia re.  s Fin  qui  la  Crusca. — Dilettissimo 
nostro  almo  signore,  A ben  [sic]  ch’io  sia 
di  tanto  uffìzio  indegno,  Parato  al  lutto  son 
per  vostro  amore  [Comed.  San.,  Com,  Dei 
iloti  di  Fortuna,  atto  3,  se.  1.  (1569)]. 
Da’  quali  [bacherozzoli']  nascouo  piccoli  sca- 
rafaggi, ed  altri  pure  in  altre  piante  fra  le 
pellicole  della  prima  scorza,  abbenchè  quei 
vizj,  quelle  macchie,  quelle  gentili  rosicatu- 
re  sieno  credute...  formate  dalle  nebbie,  dal 
indurne  e dalla  rubigine  [Diac.  Cestoni, 
Leti,  ai  Vallimeri.  Dell’  origine  di  molti 
animalucci  re.,  p.  2].  Da  coleste  uova  ne 
nascono  alcuni  bacherozzoli  molto  belli  e biz- 
zarri, i quali,  abbenchè  ciechi , con  rnara- 
viglioso  modo  si  vanno  pascendo  de’  soprac- 
cennati aniinaletli  [hi.  ib.p.  T],  ( N II.  Gli 
scruti  di  Piaciuto  Cestoni  livornese,  degno 
amico  del  Redi  e del  Vallitneri  mio  ter- 
razzano , tono  citali  dalla  Crusca  e dal 
Gherardini.  La  tetterà  eh’  io  cito  sopra  li- 
na e diz.  di  Itadova  del  1709  è scritta  con 
tale  e tanta  proprietà,  grazia  c vaghezza, 
ch’è  un  incanto.  E oggi  come  si  scrive  so- 
pra tali  materie  ! ) (Ira  come  in  ogni  cosa 
dee  serbarsi  quell’ordine  di  cui  la  cosa  stes- 
sa è capace,  abbenchè  paja  che  la  presente 
non  ne  abbisogni , tuttavia  ho  deliberato  di 
condur  il  discorso  con  quel  filo  stesso,  col 
naie  ho  favellato  nelle  Memorie  sopradette 
Gagliardi  Pool.,  Accad  Crusc. , Opere!, 
p.  xvm],  Le  quali  [porti],  abbenchè  impe- 
gnate in  tanta  varietà  d’idee,  nelle  espres- 
sioni delle  parole  , nella  costanza  degli  ac- 
compagnamenti armonici,  ...  ciò  non  ostan- 
te sempre  conservano  una  cantilena  dolce  , 
facile  e grata  agli  uditori  [Martin . G.  B. 
Conlrapp.  2.  103].  (Es.  allegala  dalla  Cru- 


sca in  Accompagnamento,  § vi.)  Alfin  ven- 
detta Piena,  o Tieste,  abbenchè  tarda,  avem- 
mo [Alfieri,  Trag.  Orest  atto  4,  se.  5,  e 
altrove'].  Abbenchè  nella  presente  bisogna  io 
creda  che  noi  dobbiamo  migliori  speranze 
avere  [Botta,  Slor.  Amer.  I.  4 , e altro- 
ve]. Abbenchè  sia  molto  propria  questa  ma- 
niera ,...  non  ostante  la  giacitura  è troppo 
bassa  [jY annuari,  Man.  Letter.  ec.  r.  / , 
p.  387,  noi.  5]. — Pietro  Dal  Rio,  nelle  no- 
te alla  grammatica  del  Corticelli,  scrive:  Si 
vede  che  non  era  cosa  al  tutto  rara  nel  500 
leggendosi  pure  iu  Niccolò  Franco.  Or  via, 
smettiamo  una  volta  queste  taccolate  : una 
voce  usala  dal  Boccaccio  , che  fu  l’ occhio 
diritto  della  lingua  toscana,  e dal  Firenzuo- 
la, Che  ne  fu  scrittore  purgatissimo,  oltre  al- 
le ragioni  premoslrate , non  può  giustamen- 
te tacciarsi  d’ errata,  d’aliena,  di  barbara. 

• Abbem  iié  Non  già  che  abbenchè  non 
sia  buona  voce,  chè  assai  bene  cogli  esem- 
pj  de’ più  grandi  italiani  lo  dimostrò,  l’egre- 
gio nostro  Viani. Solo  nello slil  moderno  alcuna 
fiata  è da  proporsi  al  benché  , per  rendere 
piò  disinvolta  la  forma  del  dire.  Ma  in  si- 
migliatili casi  il  gusto  dello  scrittore  farà  da 
savio  ed  autorevole  giudice. 

Prodknzano 

Abbigliare,  abbigliarsi,  i Abbigliarsi  ver  ve- 
stirsi soliamo:  es.  - Abbigliarsi  alla  parigina 
-non  corre;  e nemmeno- Abbigliare  ima  casa 
-per  Fornirla  di  snppellettlll  . Arredarla, 
di  uomini  ti  abbigliano,  non  le  cose  (case  1), 
dice  il  Tommaseo.  > 

Batterò  due  chiodi  a un  caldu;  benché  nel- 
l'ultima ristami»  del  Dizionario  del  Tommaséo 
fatta  quest’ anno  1855  in  Milano  nuovamente 
accresciuta  e riirdinata  dall’autore  le  sopra- 
scritle  parole  non  si  leggano.  Ma  , corpo 
della  Luna!,  se  il  Tommaséo  dice  che  gli  uo- 
mini *’ abbigliano,  perchè,  certi  Oracoli  che 
non  adoro,  e’non  potranno  abbigliarsi  alla  pa- 
rigin«?Difendiamo  gli  abbigliamenti  delle  case 
e l’abbigliarsi  alle  fogge  altrui,  dacché  « Oggi  7 
pregio  e l’onor  si  dona  a’pannb.II  Puoli,  ond’è 
tratto  questo  articolo,  non  iatima  già  che  non 
si  possa  abbigliare  una  casa,  e che  non  se  ne 
possano  chiamare  abbigliamenti  gii  addobbi  ; 
anzi  ne  reca  gli  esempj  del  Firenzuola  e del 
Buonarroti,  scrittori  eccellenti  toscani,  sopra 
le  cui  valevoli  autorità  s’appoggia  da  qualche 
secolo  la  Crusca.  La  quale  in  Abbigli  asb  al- 
lega dopo  il  primo  questo  esempio  [Buon. 
Fier.  3,  4,  9].  Compera  or  casa,  or  terre, 
La  casa  abbiglia  e fa  porle  c rimesse  Da  coc- 
chio. E in  Abbigliamento  reca  quest’  altro 
£Firei«,  Asin  12],  Nè  erano  le  masserizie 
e gli  abbigliamenti  disconvenevoli  alla  maestà 
di  tanto  palagio.  - A’  quali  esempj  aggiugui 
questi  Ire  [Cerchi,  Com.ined., voi.  J,p. 503], 


ABBIGLIAR!'. 


9 


ABBONARE 


E questa  [stanza.']  essendo  alta  e grande,  vuole 
cose  apparenti  , u che  abbino  assai  abbiglia- 
menti [Haldin.,  Ari.  ini.  64  ].  Conduce  egli 
al  presente  sua  vita,  ebe  può  dirsi  molto  re- 
ligiosa, più  tosto  all’eremitica  che  altrimenti, 
l>er  entro  una  camera  modestamente  abbigliata 
[Rellin.  Iluccher.  p.  122].  E la  ragion  di 
questo  smarrimento,  Che  prova  ognun  cb'in 
questa  casa  sale,  L'è  il  grandioso  stranio  abbi- 
gliamento,Cui  non  è altrove  simile,  nè  uguale. 

Veniamo  alle  corte,  a mezza  lama.  Io  tengo 
co’Toscani,  nè  mi  farò  mai,  se  Dio  non  m’ab- 
bandona della  sua  grazia,  a credere  che  tali 
scrittori  non  sapessero  la  proprietà  della  lingua 
c cantassero  fuor  di  coro.  L’antica  e moderna 
Crusca  e il  Gherardini  provano  oltre  a bastanza 

in  ABBIGLIARE,  ABBIGLIATO,  ABBIGLIAMENTO 

la  vanità  delle  prefate  riprensioni;  nè  torne- 
rà vano  l’ addurne  le  definizioni  accademi- 
che e gherardiuiane  a profitto  degli  studiosi  e 
a correzione  degli  sballoni.  « abbigliamento 
Adiloiio,  Ornamento  della  persona  e delle 
rase  i Q Crusca ].  — u abbigliare.  Veri, 
alt. (dal  Tal.  Habitus;  onde  il  provenz.  Ilabilha- 
ment,  lo  spagn.  Habillamiento,  il  frane.  Habil- 
leinent,  sust. , e il  verbo  Uabiller.)  Fornire 
d' abbi  gli amento  la  persona  o la  casa  » [Ghe- 
rardini ]. 

L'abbigliarsi  alla  parigina  poi  non  è modo 
punto  riprensibile,  ma  nettissimo  e lutto  italia- 
no ; nè  può  cadere  in  mente  a persona  che 
cosi  favelli  chi  s’aflarsa  addosso  due  stracci 
di  calzoni  c un  giubberello  alla  semplice,  ma 
chi  suole  raggentilirsi,  allindarsi  e portare  il 
masgalano  nella  proprietà  dell'abbigliarsi , e 
nel  far  le  mode  a tempo  e luogo.  E in  fatti 
il  Puoti,  quando  dice  che  abbigliare  mal  si 
usa  per  semplicemente  porre  o porsi  indosso 
abito  o veste , c n’arreca  l’esempio:  Mi  sono 
cos 1 abbigliato  in  fretta,  e sono  tenuto,  egli 
ha  forse  ragione  ; perciocché  mal  può  uom 
frettoloso  abbigliarsi  ; quantunque  anche  in 
fretta  s’abbiglino  uomini  e donne  : Ma  in  su 
quell’ora  ed  in  quel  parapiglia  Ciascuna,  come 
può  , s’oraa  e s’abbiglia  [Forteg.  Ricciard. 
30,  33],  Ma  dorme  poi  nella  grossa  condan- 
nando il  dire:  Giovanni  s'è  abbigliato  que- 
st'oggi proprio  alla  parigina,  attesoché  è se- 
gno che  Giovanni  oggi  è più  lindo  e ornato 
del  solito  : la  qual  forma  di  dire  anche  per 
modo  d’ironia  scherzosa,  è tutta  vivace  e cor- 
rettissima. Chi  poi  vorrà  tener  conto  degli 
spropositi  degl’idioti  e del  comun  popolo,  que- 
gli laverà  il  matton  crudo,  che  quanto  più 
si  lava,  più  si  fa  lotoso.  Ma  poiché  siam  ca- 
duti a parlar  d'abiti  e d’abbigliamenti,  ecco 
quanto  diceva  delle  mode  de’suoi  tempi  un 
buon  vecchio  presso  i comici  fiorentini:  «Gli 
abili  antichi  era  una  bellezza  a vederli.  Oggidì 
sono  intorno  a frapparli,  tagliuzzarli,  e gettar 
via  la  metà  della  spesa,  à mio  tempo  li  gio- 


vani in  lucco  con  le  calze  intere  e in  farsetto 
mostravano  una  vita  da  signori,  s Che  giudi- 
zioso vecchione!  Oggi  vedrebbe  la  giuhbetta 
a coda  di  rondine  I 

A bromi  N io.  e.  Abbominio . per  colpa  grave,  usò 
il  Sacchetti,  ma  non  per  cosa  abbominevole, 
come  dicono  alcuni ■■  es.  - Questo  suo  modo 
di  procedere  è un  grande  abbominio.  t 

Mi  venga  il  bene,  s’io  da  me  a me  (can- 
chero agli  spropositi le’mi  piovono  dalla  penna: 
vedi  da  me  a me)  non  ho  avuto  a smascellar- 
mi; considerando  che,  venuto  a si  grande  ab- 
bominazionc  delle  ladronaje  intorno  alla  lin- 
gua, pur  mi  tocca  a difenderne  l’abbominio! 
Primieramente  c’non  è vero  che  Franco  Sac- 
chetti l’usasse  per  Colpa  grave,  ma  si  per 
Taccia,  Accagionamene  di  colpa  grave,  se- 
condo l’ Alberti  e il  Ifanuoi;  e per  Vituperio, 
Obbrobrio,  Infamia,  secondo  la  giovine  Cru- 
sca - [Sacch.  Franco,  Nov.  t , 26  ].  Cosi  si 
rallegrò  il  Marchese  di  questo,  come  si  fosse 
rallegrato  un  altro  , che  dopo  grande  ab- 
bonunio  dato  a una  sua  sorella , la  trovasse 
poi  senza  difetto.  - Dove,  se  m’è  lecito  profe- 
rire modestamente  un’opinione,  mi  pare  che 
abbominio  inferisca  piuttosto  Accusa  ignomi- 
niosa, conforme  nota  più  sotto  la  stessa  Cru- 
sca; e che  per  avventura  possa  quivi,  § n , me- 
glio spiccare  l’addotto  esempio.  Ma  sia  questo 
un  via  di  dire.  In  secondo  luogo,  se  abbomi- 
nio è lo  stesso  che  abbo  mi  nazione,  e se  que- 
sta si  prende  per  Cosa  abbominevole  o per 
Astratto  di  abbominevole,  come  ne  mostrano 
i Vocabolarj  egli  esempj  quivi  allegati,  tanto 
vale  il  dire:  Il  suo  modo  di  procedere  è un 
abbominio,  un'  abbominazione,  quanto  una 
cosa  abbominevole.  Parimente  infamia  si 
rende  per  cosa  o proposizione  vituperosa 
Fr.  Giord.  152].  (.hi  disse  che  l’acqua  era 
principio,  c però  I’  adorare  ; e chi  disse  che 
l’aria  ec. ; e chi  un’infamia  e chi  un’al- 
tra.-Cosi  vitupero  per  azione  vituperevole 
C Roccac .,  noe.  79,  47].  Per  paura  che  essi 
questo  suo  vitupero  non  palesassero— Ma  se 
vuoi  considerare  I’  allegata  proposizione  , vi 
scorgi  a primo  una  forma  ellittica,  come  in 
mille  altre  di  simil  fatta  ; cioè  il  suo  modo 
di  procedere  i tale  che  merita  abbominio, 
d’ essere  abbominato  : in  quella  guisa  che  fa- 
vellando procediamo  per  iscorciatoje  e tra- 
ghetti con  forme  di  dire  espressive  e vivacis- 
sime , come  ama  I’  uso  quando  ha  da  esser 
frequente  la  comodità;  chè  in  fai  casi,  come 
ben  nota  il  Borghini , si  reputa  la  brevità. 

Abbonai»:,  i Abbonare  non  trovasi  nel  Vocabo- 
lario. Abbiamo  invece  far  buono,  dar  credito, 
menare  buono,  bonlitcare.  /,  'Alberti  ci  avvisa 
essere  termine  dell'uso  mercantile,  i 

Da  trecento  anni  in  qua  o quell’intorno  pos- 
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siede  la  nostra  lingua  il  verbo  abbonare  ne 
significalo  di  bonificare,  accrescere  la  bontà, 
migliorare  la  qualità  di  che  che  sia:  possiede 
abbonarti  nell’accezione  di  farti  buono,  cioè 
addolcirli,  mitigarsi,  detto  dello  stato  del- 
l’atmosfera; ed  altresì  in  quella  di  abbonac- 
ciarsi. Di  die  vedi  gli  ottimi  esempj  nell’opere 
del  Cherardini  e nella  moderna  Crusca.  E si 
l’uno  come  l’altra  recano  pure  questo  §,  ch’io 
conforto  d’esempio  toscano  di  circa  ducenlo 
anni  fa,  e di  scrittore  in  materia  di  lingua 
famigliare  pregevolissimo,  a Abbonare,  in  T. 
mere.,  vale  Riconoscere  per  buono,  legitti- 
mo, un  conto,  una  partita,  ec.;  Approvare 
un  conto,  una  partita, e simili  [Alberti  Dii. 
enci<\].Farò  ben  io  diman  batter  la  cassaiTrntti 
la  parte  di  fiumi  e di  strade,  0 d’abbonar 
qualche  partita  cassa,  E dare  il  prezzo  in  mer- 
cato alle  binde  [Xoms,  Catorcio  d'Anghiari, 
c.  9,  st.  23]  .a 

Ma  non  dicono  ancora  i Toscani  Abbona- 
mento e Abbuono  nel  sopradetto  signilìcato? 
Non  sono  da  loro  registrali  tultidue  nella  Cru- 
sca? Ma  non  raccolse  da  loro  e non  registrò 
fiino  dal  1841  nella  sua  Nuova  Proposta  di 
correzioni  e di  giunte  il  Tommaseo  a Abbuono 
sost. , per  Lo  scontar  che  si  fa  sopra  una  cosa 
in  favore  di  uno  de’contratUnti?  » 0 che?  vo- 
lete insegnare  anche  agli  assennati  Toscani  an- 
tichi e moderni  la  buona  lingua?  Vi  combat- 
terò sempre  a spada  tratta,  v’infilzerò,  vi  gira- 
volterò  al  sole  finché  siate  arrostili  I 

knsap\Kv.t  Abbonimi  vino, per  renderlo  buono, 

migliorarlo,  ha  buohi  esempj:  non  cosi  abbo- 
nire un  terreno,  per  bonificarlo.  I 

Sballa,  che  non  si  paga  gabella  I Abbonir 
terreni  e nel  primo  esempio  della  Crusca  vec- 
chia, e nel  secondo  § della  nuova  [ Lue. 
Mart.  Rim.  buri.  2,  226  ].  Abbonisce,  spa- 
dula,  e dà  l’ uscita  A tutte  T’ acque.  - Che  qui 
non  si  parla  di  vino  lo  vedrebbe  Cimabue, 
che  aveva  gli  occhi  foderati  di  prosciutto  di 
Casentino.  Ma  die  dico  io?  La  Crusca  dell’ab. 
Manuzi,  della  quale  si  valse  l’autore  del  pre- 
posto tema,  non  ha  forse  a lettere  d’aguglia 
questo  | con  l’addotto  esempio,  più  coduto  ma 
sempre  acefalo?  « Abbonire,  dicesi  anche  dei 
terreni  , e vale  bonificare.  Render  rmgt  o- 
ren.Chi  ha  gli  occhi  di  dietro, lasci  ch’altri 
glielo  indichi  alla  pag.  1813  del  vol.iv,col.l. 
Or  vedi  quell’esempio  intiero  recato,  dicesette 
anni  fa,  dal  Gberardini  nelle  Voci  e Maniere, 
eripetuto , tre  anni  sono,  nel  Supplimento 
a'Yocabolarj  italiani;  abborracciamenti,  cian- 
fruscaglie per  li  sviscerati  cerusichelli  della 
lingua  italiana,  appetto  alle  opere  dell’  Azzoc- 
clii.  del  Lissoni,  del  Puotil  « Abbonir*,  in 
modo  assol.,per  Rendere  fertile  un  terreno 
infruttifero  per  via  di  bonificazioni.  - Fa 
[il  Buco]  fabricar  di  nuovo  abitazioni,  in- 


staurare le  vecchie  e dar  lor  vita,  E dell]  pa- 
schi far  possessioni,  Abbonisce,  spadula,  e dà 
l’uscita  A tutte  l’acque,  e le  conduce  al  mare, 
Chè  la  diritta  via  era  smarrita  [Lue.  Martin, 
in  Rim.  buri.  2,  238  ] s.  Questo  del  Sede- 
rini accompagni  l’altro  del  Martini  anche  qui 
come  nella  Crusca. — Alla  secca  [ terra],  a- 
sciutta  e magra  se  le  dà  gran  copia  della  gras- 
sa; e la  creta  si  corregge,  e s’abbonisce  con 
molla  colombina  [Sodcr.  Tratt.  Alb  , 18], 
Or,  purgato  da  false  accuse  V abbonir  ter- 
reni. vo’ confortare  di  qualche  particolar  e- 
sempio  l 'abbonire  net  senso  di  perfezionare 
(da  perfezione  nel  signif.di  fine  Rompimento), 
lat.  perfirert,  absolvere,  come  aveva  l'antica 
Crusca  , mettere  a perfezione  , condurre  a 
bene;  ma  detto  non  de’frutti  e simili , come 
nota  la  moderna,  5 m;  di  che,  se  Is  memoria 
e gli  occhi  mi  porgon  bene,  tulli  i Vocab. 
sono  privi.  — Attendi  adunque  a darmi  qual- 
che consiglio  per  abbonire  questo  mio  dise- 
gno [Com.  ani.  tose.  Il  Lanzi,  com.  di  F. 
Mercati,  all.  l,sc.  1],  Tu  hai  a pensare  che, 
come  questi  vecchi  entrano  nell!  umori  d’es- 
ser  innamorati,  che  perdano  il  cervello  in  tut- 
to, e se  li  fa  facile  ogni  cosa,  che  possa  ab- 
bonire i loro  desiderj  [Id.  ib.  alt.  3,  se.  4], 
Acciò  quell’altro  non  possa  abbonire  I suoi 
disegni  [Nomi,  Calore.  Angh  c.  1 2,  st.  64], 

Abbordare, 

Assordo.  « Abbordare  una  persona  , por  acco- 
starsi ad  uno  per  trattare  di  checchessia;  tro- 
vasi nel  Vocab.,  ma  senza  esemplo.  Se  cuoi 
andare  al  sicuro  (di’:  sul  sicuro)  lascia  que- 
sta voce  ai  Francesi,  e negai  il  Cesari  a 
il  Cerchi  che  usano  investire  , affrontare, 
in  questo  significato,  nemmeno  userai  ab- 
bordare per  approdare.  Fuggasi  ancora  la 
frase  A primo  abbordo  per  tmprovvtsamente; 
es.  ( tolto  dal  Puott  ) — incontrando  ti  suo 
amico,  a primo  abbordo  gii  disse.  — Io  lo 
sorpresi  a primo  abbordo.  I 

§ 1 - C’  è ammattonato,  le  non  s’attacaao  : 
ma  più  brullo  mestiere  è gabellar  bugie.  Ne 
reca  tre  esempj  la  Crusca  del  Manuzzi  (della 
quale  si  giovò  I’  onorevole  predicitore)  nelle 
giunte  e correzioni  del  voi.  4.  a Abborda- 
re una  persona,  figuratam.,  vale  accostar- 
sele per  parlare  0 trattare  con  essa  di  che 
che  sia.  Anche  si  dice  Andare  all'abbordo 
d'  alcuno,  a Cosi  P esimio  Cherardini , che 
n’  allega  tre  altri  esempj  nuovi  di  approvati 
scrittori  toscani;  de’ quali  sei  la  nuova  Cru- 
sca ripete  ben  quattro.  Ma  per  dimostrare 
che  n’  è vivo  P uso  presso  le  buone  penne, 
specialmente  nello  slil  famigliare,  eccone  più 
d’  un  pajo.— Chiaro  risposerai  ( I’  Oracolo), 
c volle  che  colui  cb’  io  nell’  uscirmene  dal 
tempio  prima  rincontrava,  subito  abbordassi 
[Temasi,  Com.  Arislof.  Il  ploto,  att.  1 , 
se.  1].  Che  bado,  ch’io  non  abbordo  fi  pa- 
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ilron  con  signorili  , da  patrizio  , da  amico  ? 
[AnprWo,  Flaul.  Cositi  all.  2;  se . 3;  t alt. 
t 3,  se.  6.].  Ma,  se  il  richiaman  licitole  e lm- 
I gordi,  Quell’  unguentuarin  di  porla  Idinnea, 

I Tulio  spirante  odor,  vien  che  l’abbordi  £.Won- 
| Irono,  Giov.  fai.  8].  — Ma  sentiamo  come 
ne  parlano  i galantuomini  dnlli.  Il  Toinmn- 
l seo  , al  capo  ili  della  Nuova  Proposta  in- 
l scritto  Delle  parale  che  mostrano  lo  flato 
della  nazione  ove  nacquero,  nota:  « Abbor- 
I dare  uno  , Accostarsi  a uno  per  parlargli. 
Molle  delle  Ital.  metafore  da  soggetti  ma- 
rinareschi son  Iratte  ; perché  i negozianti  , 

( molti  de’  quali  son  marinai , e co’  marinai 
conversano  o navigano  ),  mescolandosi  al  po- 
polo, non  poco  possono  sulla  lingua  di  lui.  > 
Cosi  ragiona  chi  sa.  Vedi  Bordeggiare. 

% 2.  Abbordare,  per  Approdare,  Pigliar 
terra,  Fare  scala,  s’  adoperò  da'Toscani  nel- 
1’  aureo  cinquecento  — E’  vorranno  anzi  se-  | 
pintore  d’andare  a Raugia,  Ancona  e Vene- 
zia, dove  c’  sono  solili  di  abbordare,  che  ten- 
tare nuova  fortuna  [Smuriti,  Leti,  p 103], 
Le  quali  [spese]  cesserebbero  in  gran  parie, 
abbordando  a Raugia,  Ancona  e Venezia  [M. 
Ib.  p.  106].  La  drapperia  che  domandano 
i Levantini,  sono,  il  forte,  rasi  di  Firenze  e 
drappi  di  Lucca,  abbordando  in  Ancona  [fó. 
Ih  p.  109]. 

§ 3.  « Insù’  ’l  primo  abbordo.  Locuz. 
avverb.  e flgur.,  significante  Nel  primo  ac- 
costarsi ad  alcuno.  » Cosi  l’illustre  Cherar- 
dini  con  un  es.  dell’ Algarotti  (1).  Ma  se  voi 
altri  linguaj  e crusca]  non  da  succiole  nè  di 
mezza  tacca,  ma  di  primo  conto,  ne  consen- 
tite che  per  similitudine  Andarr  all’  ab- 
bordo di  cui  che  sia  , vale  Andare  alla 
volta  d'uno  per  portargli,  conforme  notò 
e definì  la  vecchia  Crusca;  come  poi  tacciate 
di  modi  non  buoni  Uomo  di  facile  abbordo 
e In  sul  primo  abbordo,  che  sono  diritta  e 
legittima  conseguenza  d’  abbordar  uno  o di 
andarne  all'abbordo ? Non  c’è  altra  via:  se 
per  traslato  sono  parlate  e scritte  da  buoni  par- 
latori e da  buone  peone  le  due  prime  maniere, 
non  veggo  nè  trovo  per  rigirarsi  ebe  faccia 
la  mia  mente  in  se  stessa , ragion  tolera bile 
da  proibirne  la  continuazione  della  similitu- 

(t)  Mio  raro  e veneralo  Gherardtni.  Chi  cita 
come  autorevole  l’Alsarotu,  scrive  « sig.  Vate- 
riani  sotto  la  voce  Arco  mosce  noesi;  K,  mo- 
stra Gl  poco  imcodersl  di  nostra  lingua,  e di  cu- 
rarla ben  poco,  lo  mi  consolo  reco  ebe  non  ne 
intendi  luccicata. e si  poco  l'hai  curata  ne'tuoi 
dieci  o dodici  smilzi  roiumt!  .Ve  stare  a dirmi 
i giudizi  che  più  giusti  (aie  di  lui  tu.  l'ab.  Co- 
lombo. e l'aureo  Fomaciart . e tante  altre  cose 
e ragioni  spense  da  le  nelle  tue  compassio- 
nerai! opcrirriuole.  Le  non  tengono.  Voi  al- 
tri ( perdona  la  mia  sincerila  ) nel  (allo  della 
( avella  siete  tulli  portra  geme  cui  si  fa  not- 
te innanzi  sera.  Vero  è che' lostesso  sig.  Va- 
terianl  , ragionando  un  trailo  di  te  nel  suo 


dine  nelle  seconde.  Assordo  , dice  la  mo- 
derna Crusca,  § m,  1’  Atto  di  farti  incon- 
tro di  farsi  incontro,  o accostarti  ad  alcu- 
no per  parlargli  £ Salvili.  Teocr.  colg. 
134],  Nei  molti  in  tutto , e negli  abbordi , 
crudo  (2).  li  nel  § iv:  Uomo  di  facile  as- 
sordo, vale  Uomo  di  facile  accesso,  con  cui 
ti  può  facilmente  parlare  t trattare.  Pa- 
ragrafo e definizione  dell'antica  altresì  ; né 
punto  forma  ripresa  dal  Puoti,  tutto  cruscone, 
e di  si  vezzosa  conlentatura.  — Clio  al  primo 
o in  sul  primo  abbordo  poi  debba  significare 
ne’premostrali  esempj  improvisnmenle,  la  era 
cosa  forse  da  dirsi  quando  si  usava  tirar  sul- 
le calze  con  le  carrucole:  a casa  nostra  vo- 
gliono che  significhi  Al  primo,  Di  primo 
colpo , A prima  giunta  , A prima  fronte , 
A prima  vista  , e non  allrimenti.  Ma  qui 
m’azzitto,  per  non  sndnrin  voce  di  abbordone. 

ABiuu<:nASiLE.t/>.— Questa  tua  sentenza  non 
è abbracciatile. — La  parata  Abbracciatole 
manca  alla  legittima  (avella:  ni  pare  ne- 
cessaria avendo  uccellabile.  9 

Guarda  lettor  mio  dabbene  , che  non  ti 
si  accosti  mai  la  passione  di  sfoderar  sen- 
tenze alla  sicura  delle  cose  della  lingua.  Le 
parole,  ben  nota  il  Cesarotti  (ve’bocchi  e nif- 
foli che  fanno  i purelli  ! ) , portano  seco  i 
germi  inestirpabili  acconci  a propagare,  la 
oro  famiglia  ; di  cui  niuna  forza  legittima 
può  impedire  la  fecondità  , laddove  ne  sia 
cultore  e maestro  il  giudizio.  La  stessa  vo- 
rilà  ripete  suppergiù  Daniello  Bartoli , mae- 
stro impareggiabile,  al  capo  ccxm  del  Torlo 
e Diritto,  ove  dice  : a Dove  abbiamo  nelle 
scritture  antiche  , per  esempio  , il  nome  e 
non  il  verbo  e non  I’  avverbio , 0 questo  e 
non  quegli  , il  farlisi  da  se  stesso , con  di- 
screzione e consentimento  del  giudizioso  o- 
recchio  , I’  ho  per  licenza  da  non  doversi 
contendere  o disdire  a veruno.  » Quanto  più 
dunque  ciò  potrà  dirsi  d’un  semplice  e bel- 
I’  aggellivo  ! Leggevo  1’  altrieri  nelle  ledere 
del  Ferruccio  e del  Ghedini  le  voci  guar- 
darle e impetrabile,  non  registrate  , e mi 
parvero  bei  rami,  diritti,  fiorili  di  guardare 
e impetrare,  come  parmi  abbracciabile  lì'ab- 

scrlllo  sopra  una  nuova  maniera  di  compila- 
re il  Vorab.  detta  lingua  italiana  ( inserito, 
nel  Cimento  giornale  torinese.  31  oli.  1833). 
tributa  molta  lode  a' tuoi  meriti . cosi  con- 
chiudendo Ma...  dohbiam  conTcssarc  die  egli 
(il  Gherardinl)  ha  proceduto  all’  Incirca  secon- 
do tl  metodo  degli  Accademici,  ch’egli  ha  am- 
plialo, innovato  non  già.!  Sta  sano,  e Dio  sia 
quello  che  li  consoli. 

(Z)  li  sig.  Vaiertani,  citando  questo  verso 
legge.  Salvili),  Isocrate  volgarizzato.  Pel  molti 
ec.  Afon  trovo  memoria  che  l'ab.  Salcint  vol- 
garizzasse quanto  ne  rimane  d’ Isocrate  , o 
pane,  ni  che  questi  lasciasse  poesie  l Vedi 
ABRASIONE. 
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bracciare.  Oli  falene  il  pianto,  ch’io  ne  farò 
i fanelli!  [Ferme.  Leti.  pag.  610,  ( Ar- 
chivi. Slor.  voi.  4,  fiori.  2],  Luogo  molto 
fiacco  et  mal  guardalato  [GArdm.  Leti,  bo- 
log.  v.  1.  p.  314,  ediz.  priuc.J  Nè  anche 
rendeva  impetrabile  quel  suo  desiderio. — Ma 
la  proprietà  del  dire  c l’arte  della  parola  , 
le  cagioni  e le  forme  innumerevoli  de’  no- 
stri concetti , e talvolta  la  verecondia , non 
solo  dànno  ansa  ma  sforzano  d'usare,  in  suo 
lungo  e tempo  c col  senno,  di  tali  voci  pul- 
lulate come  rami  da  piante  nostrali.  N’  ar- 
recò un  esempio  proprissimo  Niccolò  Tom- 
maseo nel  suo  libro  fide  e bellezza , dove 
toscaneggia  alla  dirotta.  Corpo  del  mondo  I, 
poni  quivi  la  voce  ncrellabilc , e poi  dim- 
mi se  non  ti  par  1’  altra  necessaria  ! Dim- 
mi chi  sono  gli  adulteroni  della  linguai 
I quali  poi  in  Associabile  dicono  : Aon 
ha  ancora  il  suggello  dell'  Accademia;  pu- 
re non  pormi  voce  da  condannarsi  / : 
e in  Accordabile  , V’.,  sentenziano  : Aon 
userai  per  Che  si  può  accordare  ! E in 
Collettabilk  insegnano  che  discendendo 
legittimamente  da  colletta  e collcttare  , 
parrebbe  che  non  gli  si  dovesse  fare  mal 
viso.  E in  Coltivabile  affermano  che  l'uso 
in  questo  caso  pud  giudicarsi  fondalo 
sopra  giuste  regole  di  analogia  ! — Ma  tor- 
nando a casa  , bench’  io  non  n’  abbia  alla 
mano  esempj  d’  autorevoli  penne,  reputo  che 
la  voce  abbracciabile  sia  bonissima  e da  spen- 
dersi senza  taccia  di  libertino  in  materia  di 
lingua.  L’  usò  due  secoli  fa  un  filologo  di 
qualche  nome,  mio  concittadino,  e I’  esem- 
pio suo  reco  solamente  per  mostrare  l’ anti- 
chità di  quella,  non  per  canonizzar  ragguar- 
devole questo  scrittore  , benché  non  fosse 
barbaro.  — Questo  libro  è piccolo  si,  ma  pe- 
rò contiene  assai , mentre  racchiude  la  so- 
stanza di  tanti  e tanti  ben  grossi  volumi  che 
a leggerli  tutti  non  è fatica  cosi  leggiera,  nè 
cosi  abbracciabile  da  chi  che  sia  [ Melli  , 
Dom.,  Modo  faciliss.  di  scrivere  e di  par- 
lare corretto.  Venez.  1619  , seconda  ediz. 
P.  O 


Abbracciamo,  n Abbracciare  un  partilo,  un  pa- 
rere, un’  opinione:  in  questo  senso  non  ab- 
biamo esempio  nella  Crusca,  » 


Vi  sbugiardo  subito.  Un  monte  ne  reca 
sotto  i 55  xvin  e xx  quella  Crusca  che  voi 
citate  poco  più  innanzi  in  abdicare  , ma 
che  non  avete  mai  vista  (vedi  accidentalità’ 
e accordabile);  una  manata  il  Ghcrardini, 
un  mondo  gli  scrittori  di  miglior  penna.  Fra 
i quali  scelgo  due  soli,  perchè  raccliiudono 
due  belle  osservazioni. — Avendo  un  uomo  di 
perversi  costumi  dato  con  somma  eloquenza 


un  parere  utilissimo  nella  republica  de’  La- 
cedemoni, solo  per  la  malvagilà  di  sua  vita 
fu  rifiutalo;  ma  indi  a poco  fu  lo  stesso  con- 
siglio da  un  altro  di  rozza  ed  infaconda  lin- 
gua, ma  di  somma  virtù,  di  nuovo  proposto; 
ed  ecco  che  venne  immantenente  di  comun 
consentimento  abbracciato  [ Pallav.  Disc. 
Accad.  « Se  sia  più  nobile  l'intelletto  ola 
volontà,  a p.  92  ediz  princ.].  Nella  fede... 
era  tanto  più  fissa  , quanto  più  gli  spiriti 
grondi  si  stringono  alle  senlenze  da  essi  ab- 
bracciate con  l’ intelletto  proprio  , che  alle 
opinioni  loro  appiccate  dalle  autorità  degli 
educatori  [ /</.  Vi(.  Alcss.  VII , t.  3 , c. 
15 — J.  Nè  crediale  già  che  la  sia  locuzione 
invietila  o moria  : fino  dal  1841  la  registrò 
pure  come  viva  e fiorente  in  Toscana,  Nic- 
colò Tommaseo  nella  sua  Nuova  Proposta: 
u.  Abbracciare  un  consiglio,  un  parlilo,  una 
opinione,  un’ordine  di  vita,  s thè  più?  Vo- 
lete sincerarvi  s’è  buona  forma  di  dire  ? sen- 
tile: « Adottare  un  consiglio,  un  parere,  ec., 
per  Prendere,  Abbracciare,  Approvare,  ec., 
e panila  usala  erroneamente  negli  uffizi.  ! » 
C Ugolini , iti  adottare,  F.].  0 che?  volete 
che  gente  di  questa  (mia  non  sieno  scrittori 
appunti  e cruscanti  ? 


Abbraccio  - Chi  corrà  negarmi  che  questa 
voce  non  si  usi  a ogni  piè  sospinto  in  Ita- 
lia ? Eppure  non  è voluta  ricevere,  avendo 
noi  abbracciamento,  e in  istiie  poetico  am- 
plesso. j (1. issimi,  1X51)  « Abbraccio  , roce 
falsa:  Amplesso,  Abbracciamento.  » (Alloc- 
chi, 1846)  « Abbraccio,  in  luogo  di  Abbrac- 
ciamento, non  trovandosi  ne' buoni  autori.» 
(Bolza,  isti) 


I tiranni  della  lingua  vorrebbero  spegne- 
re la  famiglia  e i segni  degli  affetti  ( vedi 
affettuosità’,  affezioramesto)  ! Passan- 
domi di  quanlo  ne  scrisse  il  Monti  nell’  Ap- 
pendice alla  lbroposta , che  pur  avrebbe  do- 
vuto bastare  a'guazzabuglkini,  farò  breve  sto- 
ria della  fortuna  di  quest’  abbracciabile  pa- 
rola, che  mostra  sì  buona  grazia  di  persona. 
Nel  1837  feci  lo  spoglio  pel  Vocali,  di  Na- 
poli delle  vile  di  Giampietro  Maffei,  scrittor 
purgatissimo  ed  esemplarissimo.  Don  Michele 
Ponza,  compilatore  dell’  Annotator  Piemon- 
tese, ne  volle  una  manatella  da  spargere  nel 
suo  giornale.  V’  era  dentro  I’  abbraccio  due 
volle.  Un  tale,  che  tuttora  vive  c schicche- 
ra carte , mi  disse:  Gli  avete  inventali  voi. 
— No,  Serapionc:  potete  sincerarvcnc  in  fon- 
te; non  sono  come  quel  Toscano  che  in  Na- 
poli vendette  all’  onorando  amico  mio  Raf- 
faele Lilicratore  non  so  quante  milliaja  di 
voci  e di  modi  inventati  da  lui  e addossati 
a vari  scrittori  antichi  ! — Ma  poco  dopo  (t  838) 
venne  in  campo  quel  valentuominone  del 


abbrutimento 


13 


ABDICARE 


Gherardini,  cbe  nel  primo  volume  delle  Vo- 
ci e Maniere  vendicò  da  tulle  le  ingiurie  la 
voce  abbraccio  (vedi  quivi  l>  osserv.)ed  al- 
legò fra  gli  altri  li  esempj  dell’aureo  Mattai, 
che  duoimi  di  non  veder  citali  dalla  moder- 
na Crusca  ( benché  Giamb.  l)e  Capitani  ve 
li  vegga  ) ; laddove  si  per  I’  antichità  come 
per  la  qualità  dello  scrittore  sono  più  note- 
voli degli  allegali  da  lei  : e sono  questi  : — 
Lo  fecero  ([le  fiamme]  a suo  malgrado  salta- 
re in  piedi,  e lo  spaventarono  di  maniera  , 
che,  umiliatosi  con  molti  abbracci  e cortesie 
ricevè  colui  cbe  diami  non  soffriva  di  ve- 
dere [Fi/.  S.  Martino,  c.  13].  Ma,  ve- 
dendosi vicino  il  vescovo  di  Poitiers  , velo- 
cemente andò  ad  incontrarlo  ed  a riceverlo 
con  abbracci  e segni  di  amore  e di  pace 
[Fi/.  S.  Bernardo  abb.  c.  13].  La  Crusca 
ne  reca  quattro  esempj.  Il  Ricciardetto  n’ è 
pieno. 

ABBnmneMTO. 

ABBUI  rum.  « Abbrutimento  per  lo  Staio  di  Bru- 
to, e abbrutire  per  Btdurre  a stato  di  bruto 
o Diventar  bruto,  tono  francatimi.  > (Molti) 


Cedo  la  penna  a’ragguardevoli  filologi.  «0 
perchè  tanto  rigore  ? Da  beitia  non  abbiamo 
imbestiare  presso  I’  Allighieri , Fra  Giorda- 
no, il  Davanzali,  il  Tasso  ? Non  diciam  noi 
benissimo  brutale  d’  noni  crudele,  feroce;  c 
beitia  a colui  cbe  sia  senza  ragione,  od  ab- 
bia costumi,  o faccia  azioni  da  bestia  ? — I 
filologi  censurano  anche  abbrutimento;  il  Ilo- 
sini  però  non  se  n’  è fallo  scrupolo.  = Pure 
un  qualche  baglior  di  splendore  rifulse  in 
mezzo  all1  universale  abbrutimento,  anche  in 
quei  barbari  tempi  [Satjij  itor.  Pignot.  p. 
256.  si  Molossi,  Nuoti  Piene.  183'J]. 

< Abbrutire  e imbrutire  sono  vocaboli  di 
nuovo  conio  per  noi  cbe  ci  valevamo  del  solo 
imbestiare.  Ma  per  altro  hanno  aneli’  essi  , 
come  1’  abrutir  de’ Francesi  e Vembrulecir 
degli  Spagnuoli  e de' Portoghesi,  un’impronta 
antica  e legittima  nel  brutescere  de’  Latini  ; 
e talvolta  possono  quadrar  meglio,  cbe  l’t'm- 
besliare,  od  anche  il  bruteggiare,  allo  stile 
del  nostro  discorso  » [ Parenti  , Calai,  di 
Spropos.  mini.  5.  1843]. 

tt  Abbrutimento  , L’  abbrutire.  — Abbru- 
tire , Ridurre  quasi  in  istato  o condizione  di 
bruto  : e s’  adopera  in  senso  alt. , neut.  , e 
neutr.  pass.  Voce  dell’uso  moderno  a [ Cru- 
sca, 1843], 

n Abbrutimento  , L’ abbrutire.  — Abbru- 
tire e.  alt  , Imbestiare,  Rendere  quasi  bruto. 
Pari.  pass.  Abbrutito  t [Fan fatti  , 1855]. 


ABDICABE. 

audio  azione,  i Sono  voci  tratte  dal  france- 
se.'. ...  e si  adoperano  per  lo  più  ad  indi- 
care le  rlnuncie  dei  Sovrani.  Ora  tono  am- 
messe nel  nuovo  Vocab.  Fuggi  le- frasi  mo- 
derne abdicare  al  piacicrt  del  mondo,  ai  dl- 
veriimeuli.  er..  cbe  le  sono  frasi  sproposi- 
tale, e sostituisci  rinunziare.  » 


Apriti,  cielo  ! Tratte  dal  francese  ? Io  mi 
sprospero  subito,  perchè  Prosper  non  è più 
dal  latino  ma  dal  francese  ! Misero  me,  per- 
duto me,  che  sono  infrancesato  da  quaranta 
anni  sonati  ! Vedi  supina  ignoranza:  credevo 
che  le  fossero  dne  voci  Ialine;  avrei  giuralo 
eli’  erano  nei  libri  di  Cicerone,  di  Livio,  di 
Sallustio  , di  Tacito  , di  Plinio , di  Quinti- 
liano. Ma  se  per  avventura  vi  sono  , o tutti 
sci  franceseggiarono  maledettamente,  o quelli 
sono  uu  abdicare,  un'abdicatio,  un  abdica- 
tas d’un  altro  casato.  Non  senti  ? Abdiquer, 
abdication,  obdiqué,  non  hanno  punto  di  so- 
miglianza nè  d’attenenza  co’ Latini;  echi  sa 
di  latino  non  traprendo  i termini  I ( Vedi 
ALLOCUZIONE,  BONETTO,  FLAGRANTI  (IN),  e 
cento  altri  ).  Smettiamo  il  ballo.  Il  caso  è , 
che  abdicare  stanzia  da  cinque  secoli  in  I- 
talia  , ed  essendogli  slato  dato  un  apparta- 
mentino nella  palazzo  della  Crusca,  non  ne 
fo  scasa  il  diavolo:  vi  sta  fiero  e contegnoso; 
anii  come  dicono  i Toscani,  vi  si  appioppò. 
Se  non  eh’  egli  segui  ’l  vezzo  della  nazione, 
e degli  ospiti  suoi  ; s’  abbigliò  alla  losca  : 
buttò  via  la  lettera  b e prese  un  altro  d,  e 
fu  detto  addicare  per  lindura  e liscezza  di 
pronunzia  fiorentina.  Che  facesse  bene  o male 
io  non  giudico:  altri  vegga  quanto  ne  ragio- 
na il  Gherardini  nelle  sue  opere.  Vo’  sola- 
mente dire  cbe  , cosi  scritto  , fu  registrato 
dall’  Alberti,  dal  Vocab.  di  Bologna  e di  Na- 
poli, dal  Manuzzi  c dall’  odierna  Crusca,  che 
lo  regislra  in  lulledue  le  maniere  ; dove  sì 
poteva  Irovare,  nè  poi  credere  o far  crede- 
re che  la  fosse  voce  nuova  e francese:  vo’ 
dire  che,  se  abdicare  vale  ancora  ripudia- 
re, rigettare,  rifiutare  che  che  sia  , come 
dimostrano  gli  esempj  del  Boccaccio  e del 
Guicciardini  quivi  citati,  e se  abdicare  al- 
cuno da  un  impiego  vale  rimocerneto,  co- 
me nel  Supplimenlo  del  Gherardini  n’  inse- 
gna Frane.  Vettori  fiorentino,  io  non  credo 
metafora  spropositata  P abdicare  i piaceri  o 
i divertimenti  del  mondo:  conciossiacbè  me- 
taforicamente l’usarono  pure  gli  allegali  scrit- 
tori, in  quella  guisa  che  i Latini  ( ovvero  i 
Francesi  I ) se  u’  abbellirono  ; di  cbe  vedi  il 
Forcellini,  $ 8:  Universi m est  rejicere,  ri- 
gettare. Altro  è lo  spesseggiare  una  locuzio- 
ne singolare,  allro  l’accusarla  di  spropositata. 

In  quanto  alla  voce  abdicazione  , la  non 
ebbe  per  lungo  tempo  la  fortuna  del  padre; 
I sicché  la  poverina  s’  acconciò,  due  secoli  fa, 


ABERRARE 


14 


ABITAZIONE 


a servire  in  casa  d’  no  Cardinale  cognomi- 
nalo Ciamb.  de  Luca-  il  qnale,  come  uomo 
un  po’  negletto  della  persona  eh’  egli  era  , 
benché  dotto  assai,  non  le  diede  nobili  com- 
pagne nè  vestì  da  fare  bella  mostra  di  sé  , 
e invaghirne  altrui.  Ma  , come  donna  timo- 
rata dalla  sede  del  Cardinale  passò  nella  po- 
vera cella  d’  un  buon  frate  Somasco  , che 
si  chiamava  Giampietro  Bergamini;  e quivi 
dimorò  finché  un  illustre  storico,  Carlo  Botta, 
non  le  diede  nobile  compagnia  e dicevoli  ab- 
bigliamenti; un  più  illustre  filologo,  Giovan- 
ni Gberardini  , non  l’accolse  in  un  ben  in- 
teso e magnifico  edilizio  ; e finalmente  non 
la  ricettò  la  più  celebre  accademia  d’ Italia: 
dove  sari  visitata  e onorata  da  più  nobili  in- 
telletti; e dove  confido  ebe  niuno  le  fari  più 
disonore  , né  i’  insulterà  di  forestiera  sfac- 
ciata. 

Aberrasi:. 

Aberrazione,  c Aberrare  : la  nostra  tuona 
lingua  non  ha  questa  voce.  — Aberrazione: 
è termine  astronom.,  che  mai  si  trasporta 
a significare  la  mancanza  detta  ragione,  la 
pazzia,  la  demenza,  ed  anche  un  offusca- 
mento detta  ragione,  s 

E’  fa  il  sindaco  del  comune  di  Toscana 
Dice  la  Crusca:  « Aberrare , ueutr.,  Deviare 
Errare,  Smarrirsi,  tanto  nel  senso  proprio  , 
che  nel  figurato. — Aberrazione,  V aberra- 
re. Traviamento;  c si  usa  il  più  delle  volto 
nel  senso  figurato.  5 1 • Aberrazione  di  men- 
te, appresso  i Medici,  vale  turbamento  o Dis- 
ordine delle  facoltà  intellettuali,  j Io  tengo 
co’Lalini  e con  la  Crusca;  specialmente  quan- 
do le  voci  hanno  seco  il  bullettino  dell’  uso, 
o per  meglio  dire  , il  privilegio  della  citta- 
dinanza, concesso  loro  dal  comune  degli  e- 
rudili  e corretti  parlatori.  Gli  antichi  dissero 
eborrare. 

Abilitare, 

Abilitazione,  t Abituare  , per  dar  facoltà , è 
termine  legale,  dice  il  I orali.  : sicché  non 
si  trasporti  fuori  de'  suoi  naturati  confi- 
nt.  — Abilitazione:  es.~  Gli  fu  data  abilita- 
zione per  Stipulare  il  contratlo  -dirai  eb- 
be facoltà,  j 

Manco  fumo  e più  brace.  Possono  scrive- 
re abilitare  nel  predetto  senso  solamente  i 
legisti,  oppure  anche  i cianciconi  non  licen- 
ziati dottori  ? La  è una  passione  e uno  sde- 
gno l’  aver  sempre  a sentire:  Questo  è ter- 
mine legale,  questo  medico,  quello  pittorico, 
queiraltro  astronomico;  che  le  sembrano  tutte 
cose  pestifere  e diaboliche  ( Vedi  aberra- 
zione, ABROGARE  , AMM1NICOLARE  ACCAM- 
PARE, addaziare  , e cento  altri  ) Oh  que- 
sta è bella!  Volete  togliere  dalla  lingua  del 
popolo  italiano  il  parlar  figurato  ? State  fre- 
sco. Se  pure  può  dirsi  che  c’entri  figura  nel 


tórre  una  edizione  a’  legisti , e valersene  in 
ahre  materie.  Ob,  di  grazia,  leggete  almeno 
quanto  ne  scrive  il  Berlini  nella  Giampao- 
laggine  a carte  148  e segg.  della  prima  e- 
diz.,  e 201  e segg.  della  seconda — Abili- 
tare per  Bendere  alcuno  abile  a che  che 
su,  cioè  Dargliene  In  fu  eoli  à derogando 
alla  legge  o togliendo  li  ostacoli  che  ne  lo 
impedivano,  secondo  il  Gberardini,  e ren- 
dere abile  alcuno  a checchessia  per  diritto 
o per  privilegio , Fargli  acquietare  le  qua- 
lità, i requisiti  necessari  ad  al  runa  cosa, 
secondo  la  nuova  Crusca,  ha  begli  esempj  di 
approvati  scrittori  non  giuristi  in  tutti  i Vo- 
cabolari. Similmente  Abilitazione  definita 
dal  Bcrgantini  Abilità  dichiarata , Disposi- 
zione ad  abilità,  con  esempio  del  card.  De 
Luca  [ Doli . volg.  1 , 2,  19]  , la  ripete  li 
Crusca  per  lo  abilitare  nel  signif.  del  $ in: 
nè  veggo  come  possa  dirsi  erronea  o forestie- 
ra , essendo  ramo  legittimo  di  abilitare,  e 
quadrando  tienissimo  nell’  addotto  esempio  : 
conciossiarhè  sostengono  a spada  tratta  i miri 
vecchi  amici  e condiscepoli  , segnaci  della 
giurisprudenza  che  i contratti  sono  cose  le- 
gali , e che  quivi  l’ abilitazione  non  eccede  i 
naturali  confini  ! La  cosa  è qui  : e’  s’  aguzza 
la  lancia  sul  ginocchio.  V.  Accampare. 

Abitazione.  « Quantunque  non  sta  errore  , 
così  il  Fil.  mod.  . di  usar  questa  voce  per 
luogo  da  abitare  , come  per  l’  ano  dell’  sti- 
lare, pure  più  naturalm.  il  termine  si  ad- 
dice al  secondo  significato.  > 

Siccome  da  altri  e specialmente  dal  Rocco 
e dall’  Etruria,  anno  secondo  p.  303  (l’U- 
golini dice  2 aprile  1 852  , ma  la  data  del 
2 aprile  è dell’  articolo , non  della  dispensa 
del  giornale , la  quale  è quella  di  maggio  ! : 
ia  data  dell’articolo  fa  stampata  nella  dispen- 
za  di  giugno  a carte  312  (Vedi  applicarsi). 
fu  ragionato  circa  questa  osservazione,  e gli  i 
esempj  che  ia  distruggono  sono  un  subbisso  ; 
cosi  mi  basta  accennarla  senza  riferirne  al- 
cuno. Non  tacerò  per  altro  ad  onor  del  ve- 
ro e dell’  illustre  mio  consuddito  una  eose- 
rella:  già  lo  studioso  noterà  nel  mio  libro  , i 
eh’  io  sono  il  martello  de’  bugloni , sballoni, 
carolaj.  Dice  I’  Etruria  : s II  Parenti  non 
passa  Abitazione  per  luogo  da  abitare  o ca- 
sa, e il  Rocco  si.  » Or  bene,  sentano  gli  uo- 
mini onesti  le  formali  parole  del  Parenti,  Ca- 
lai. Sprop.  n«m.  : i Innanzi  tratto  , met- 
liam  fuori  di  controversia  non  essere  errore 
I’  uso  di  questa  voce,  cosi  per  Luogo  da  a- 
bilnre,  come  per  l'Atto  dell’  abitare.*  Dun- 
que la  passa  o non  la  passa  il  Paresti , tì,- 
sponsum  date.  Vedi  anco,  vedi,  te  ne  scon- 
giuro. 
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Abituarsi.  « Abituarti  per  Prendere  a Pare 
un  abito,  non  è contentilo  dai  cuttodi  del- 
ta buona  lingua.  I (Bolza) 


Non  c’è  che  fare:  sono  lutti  ct'una  tinta.  Ma 
s’ io  talvolta  mi  sdegno,  i divini  Oracoli  che 
non  adoro  , grideranno  sperpetue  del  fatto 
mio.  Dio  vi  guidi  lui  divini  Oracoli,  segreta- 
ri e ministri  dell’  umana  e divina  sapienza  I 
Il  Prontuario  veneto  venne  in  luce  nel  1 853, 
e I’  abituarsi  era  in  tutti  i Vocaholarj  , e 
con  lampanti  esempj  nel  Manuzzi  ( fra  le 
iunte  ),  nella  proposta  del  Tommaseo  , nel 
herardini,  nella  moderna  Crusca.  Ma  sicco- 
me sentomi  gorgogliare  la  bile  come  le  vi- 
nacce nel  tino  , cosi  cedo  volentieri  questo 
mozzicone  di  penna  al  prof.  Parenti,  che  sor- 
ti , tempra  invidiabile  di  pacatezza.  — a Cu- 
stodi principali  della  buona  favella  erano  quelli 
che,  ammettendo  nel  loro  Vocab.  Abituare, 
neutr.  pass  , lo  spiegarono  appunto:  Far  a- 
bito,  divenire  abitualo.  Non  posero  esempj 
a quell’  articolo  ; ma  ivi  appresso  travasasi 

Kr  Abituato  un’  allegazione  che  non  poteva 
iciar  dubbio  il  senso  del  verbo:  Ed  era  sì 
abituato  al  servigio  di  Dio,  che  ec.  [ Impa- 
rate, guazzabuglioni , a pensare  e ragiona- 
re quando  non  trovate  la  pappa  scodellala  / 
Perdoni  professore,  questo  sbruffo  di  éitc], 
I presenti  lor  successori  hanno  poi  collocato 
esempj  anche  nel  primo  articolo,  un  de’quali 
è il  seguente:  Ala  perciò  mi  piacque  fare 
singoiar  n unzione  di  questa  [età] , perchi 
in  questo  modo  presi  ci  abituiamo  ne’ pec- 
cati [ Bore . Con i.  D.  10,  8].  Dunque  man- 
ca giusto  titolo  a proscrivere  un  significato 
usuale  e comodo  siccome  è questo  > [ 'Escr - 
citaz.  /Hot.  xi].  Che  dirà  l’illustre  mio  con- 
suddito, sapendo  che  nella  seconda  ediz.del 
1 855  I’  autore  del  Prontuario  dei  vocaboli  e 
modi  errali  si  ostina  a dannare  I'  abituarsi, 
e che  di  più  v’  aggiugne  un  barbarismo  nello 
e pulito?  Ed  io  debbo  star  zitto,  e venerare 
la  profonda  sapieuza  de’  veri  letterati,  e la- 
sciar piantare  carote  da  vilupponi  , per  dare 
gusto  a chi  non  nrrossa  d’ esserne  lodato  ? 
Ahi  dura  legge  I Vedi  Accezione  , brachb, 
e non  so  quante  altre. 

Abiure, 

Abiurare, 

Abiuratone.  « .Von  tono  voci  registrate  nel 
Vocab. , ma  soltanto  di  uso.  come  notati 
Tommaseo.  I 

E’  dicon  cose,  che  non  le  direbbe  una  boc- 
ca di  forno.  Le  sono  tutte  e Ire  in  tutti  i 
Vocaholarj  d’ Italia,  parlate  e scritte  dagl’i- 
taliani dal  trecento  in  poi:  comunemente  ca- 
ratterizzale con  due  b,  ma  nella  giovine  Cru- 
sca ne’  due  modi  : e il  vero  sarebbe  forse  ab- 


iura. Piccole  cose  veramente  e minute  aon 
queste  , nota  il  Salvini  , ma  pur  necessarie 
per  la  maniera  del  buono  e retto  scrivere. 
Quanti  buoni  e belli  e veri  sentimenti  s’o- 
scurano per  la  trascurante  di  sì  fatte  minu- 
zie ! Ed,  aggiugni,  quanti  iuciamponi  si  dàn- 
no,  se  lino  i satrapi  della  lingua  non  ne  tro- 
vano le  parale  ne’soppidiani.  Ma  se  mai  pa- 
resser  pochi  gli abbondevoli  esempj  della  Cru- 
sca , abbiatesene  un  altro  pajo  almeno.  — 
Giunse  [Cristina  di  Svezia]  in  quella  città 
[ Brusselles  ] il  giorno  ventesimo  quarto  di 
decembre  dell’  anno  mille  e ( vedi  e ) sei- 
cento cinquanta  quattro,  e la  stessa  notte  a- 
biurù  segretamente  I"  eresia  nella  cappella 
dell’  arciduca  aita  presenza  sua,  e di  pochis- 
simi principali  ministri  [Pattar.  Fi/.  Atess. 
VII,  lib.  3,  cap.  Il],  Dopo  I’  ahi u razione 
usava  d’ assister  la  reina  occultamente  alla 
messa  del  Guemes  [M.  ib.  lib.  3,  cap.  12], 
Abiura  del  peripateticismo  [ Falconieri  Olt. 
in  Poesie  d'  eccell.  autori  tose  par.  3 , p. 
85],  — Il  più  bello  si  è elle  l’ illustre  signor 
Tommaseo  non  s’ insognò  mai  di  scrivere  che 
queste  voci  le  fossero  soltanto  d’  uso  ; cbè  tal 
uomo  non  le  sfi  inda  si  grosse.  Dice  un  Clo- 
ni , quivi  sottoscritto  , che  a Abiura  è voce 
dell’uso,  ora  più  comune  di  abiurazione:  » 
dove  Babbuasso,  che  avea  gli  occhi  foderati 
di  panno  , conoscerebbe  quivi  significar  lo 
scrittore  che  l’uso  d’oggidì  comporta  più  vo- 
lentieri abiura  che  abiurazione , e nulla  più. 
Per  la  qual  cosa  giudichi  l'assennato  lettore 
bella  maniera  eh’  è questa  d’ erudirò  la  gio- 
ventù , d’ insegnare  e di  correggere  la  lin- 
gua. Vedi  SCOPETTARE. 


Nota.  Cesare  Guasti  nella  bella  e dotta  t'ita 
di  Lorenzo  Panciatlcht  preposta  agli  Scritti 
vari  di  questo  insigne  Toscano  (Firenze  per 
F.  Le  Alonnier,  IN Ntì)  scrive ••  Pece  (Bari.  Pan- 
ciatichi)  tu  San  Somme  ratmira,  c nelle  siili* 
che  andò  a scornare  la  pena.  Oh,  oh.  mio  ca- 
ro Guasti,  voi  dunque,  Accademico  della 
Crusca,  erudito  e letterato  insigne,  voi  date 
corso  di  spender  voci  non  registrate,  e ripre- 
se da  valentuominoni  ? Via,  non  è cosa  da 
voi.  Bah.  un  Accademico  t 


ABNEGARE, 

Abnegazione.  L‘  Indole  di  nostra  lingua  am- 
mette solo  annegare  e aiuiegaxione.  > 

L’ indole  della  nostra  lingua  non  ammette 
solo,  presso  eh’  lo  non  dissi,  un  corno  : ma 
bensì  1’  uno  e l’ altro  modo  di  proferire  e di 
scrivere  le  predelle  voci  con  tutta  insieme  la 
discendenza.  Anzi  io  tengo  bene  col  Gberar- 
dini  ebe  abnegare  c abnegazione , le  sieoo 
voci  più  regolale  di  annegare  e annega  no- 
ne. Ma  lasciando  star  questo , non  sono  cosi 


ABORTIVO 


(S 


ABROGARE 


registrale  nella  Crusca  con  esempj  d’ anti- 
chi e solenni  scrittori  toscani?  lo  non  pre- 
sumerò mai  , Toscani  miei  cari  e venerati , 
finché  durerò  in  questa  vita  , d’ insegnarvi  ; 
ma  poiché  m’offrile  due  maniere,  scelgo  quel- 
la che  a me  pare  più  ragionevole,  senza  con- 
dannar 1’  altra.  Qui,  per  mo’  d’esempio,  può 
darsi  il  caso  che  per  la  chiarezza  del  discor- 
so altri  debba  piuttosto  dire  abnegare  che 
annegare , per  non  confonderlo  con  anne- 
gare, cioè  sommergere.  Non  ignoro  che  la 
vostra  pronunzia  , nel  battere  voci  special- 
mente  greche  o latine  segue  forse  più  l’una 
che  l’altra  forma  , come  sentimmo  più  ad- 
dietro in  abdicare  e addicare , e sentiamo  in 
absentr  e astenie,  absorlo  e asscrlo,  capti- 
10  e calli  co,  atmosfera  (vedi , vedi  questa 
voce  ) e ammosftra,  e in  altre.  Quel  singo- 
lare ingegno  del  vostro  Giusti  , dovea  pur 
sentire  negli  orecchi  il  tintinnio  della  natura 
della  lingua  , e nondimeno  scrisse  : « Molte 
volle  la  generosità,  il  disinteresse  , I’  abne- 
gazione di  sé  , la  carità  portala  sino  al  sa- 
crifizio, le  virtù  insomma  più  eminenti,  ap- 
pariscono pazzie  agli  uomini  che  non  lescn- 
tono  e che  non  le  intendono  » £ Illustra z. 
Proc.  p.  113].  — Alcuni  dicono  : Beh,  la- 
sciale andar  queste  cose,  non  ve  ne  combat- 
tete. No,  non  voglio  lasciarle  andare:  gli  è 
tempo  di  finirla  , e d’  ammonire  i carolaj  , 
che  sotto  lo  specioso  titolo  di  filologi  ara- 
no la  strada  e danno  il  gambetto  agli  stu- 
diosi, a cangiar  mestiero,  o a studiare,  o alla 
men  trista  a provvedersi  de’principali  arnesi. 
Qual  ciabattino  si  mette  a lavorare  senza 
trincetto,  spago  e lesina  ? 

Abortivo,  aggeli,  I Et.  — Questa  è un'opera 
abortiva  del  suo  ingegno.  — Otti  II  Casa. 
« Saranno  i tuoi  ragionamenti  parti,  non  is- 
conciature-  » (siate  leali,  e continuate  le  pa 
role  del  Calate»)  che  bene  mi  comporteran- 
no t forestieri  questa  parola. 

Ottimamente  il  Casa,  correttamente  l’al- 
tro. Ma  questo  è il  giuoco  del  biribara,  do- 
ve chi  piu  vede  meno  impara.  Insegnate  le 
eleganze  o lo  scansamene  degli  errori  ? C’è 
chi  forse  direbbe:  Nè  1’  une,  nè  l’altro:  ma 
lo  studioso  dee  saperlo.  Mi  par  che  diate  in 
nonnulla;  uscite  ad  un  trailo:  dite  alla  galla 
galla.  Se  lo  condannate,  vi  sta  contro  la  Cru- 
sca con  esempj:  « 5 11.  Abortivo,  per  si- 
milit.  dicesi  di  qualunque  cosa  imperfetta  0 
mal  fatta.  — § m.  Figuratam. , riferito  alla 
facoltà  della  mente  e alle  opere  dell’  inge- 
gno. » Laonde  nel  secolo  zìi  dirò  : La  vo- 
stra è un’  opera  abortiva;  die  bene  mi  com- 
porteranno i forestieri  questa  parola  ! — Ve- 
di l’ osservazione  del  Vallisneri  circa  la  vo- 
ce Aborto  nel  suo  saggio  alfab.  d’istoria  me- 
dica e naturale. 


Abrasione.  « Abrasione,  per  cancellamento 
raschiamento,  i termine  usatissimo  negli  uf- 
fici: pure  non  si  trova  nel  tbcabotario.  Il 
solo  Alberti  lo  registra,  dichiarandolo  però 
termine  medico.  9 

Cialtrone  d!un  Vocabolario!  Ma  pur  si  trova 
nel  più  celebre  di  tulli,  in  quello  della  Crusca, 
e nelle  lori  e maniere  e nel  Supplimento 
del  Gherardino  medico;  che  ne  fa  due  distinti 
articoli  , de’  quali  giova  recar  le  definizioni. 

« Abrasione.  Susl.  f.  (Dal  verbo  Abradere  ) 
Il  toglier  via  railcndo.  § Abrasione.  T.  defe- 
dici, ec.  Esulcerazione  0 Escoriazione  su- 
perficiale, con  perdila  di  sostanza  0 foggia 
di  piccole  strisce,  su  la  membrana  interna 
dello  stomaco,  o degl'intestini,  o sopra  altre 
parli  ».  Tullidue  gli  articoli  hanno  esempj. 
Giova  pure  sentire  la  Crusca,  acciocché  l'ac- 
corto lettore  formi  giudizio  della  maggiore  o 
minor  verità  delle  definizioni,  parte  principa- 
lissima de’Vocabolarj.o  Abrasione.  Voce  tratta 
dal  latino  abradere.  Rodimento,  Rasura,  Il 
tor  via  radendo;  ed  è Termine  de’ Medici  e 
de’ Saturali sti  » Fra  gli  esempj  allegati  da! 
Gherardini  e dalla  Crusca  n’è  uno  di  Giovanni 
Targioni  Tozzelti  toscano  , nato  nel  1712  e 
morto  nel  1783;  ma  Gaetano  Valeriani,  gran 
taumaturgo,  ne  accerta  ch'è  tuttora  vivente; 
e mena  la  lingua  contro  gli  Accademici  per 

10  sollazzarsi  0 giocare  che  fanno  a scarica- 
barili,  citandosi  a vicenda!  ( Vedi  abbordare, 
§ 3.) — Concludendo  adunque  il  mio  tenia,  io 
porto  opinione  che  non  errino  punlo  quegli 
ufficiali  elio  adoprano  abrasione  in  cambio  di 
cancellamento  0 raschiamento.  È un  latinismo, 
non  un  francesismo;  non  è un’eleganza,  ma  ne 
pure  uno  svarione.  Un  altro  esempio  n’addita 

11  p.  Bergamini  nelle  lettere  del  Fracastoro. 

Abrogare, 

abbug  azione.  « Ricordiamoci  esser  queste  voci 
latine,  e termini  de'giuristi:  sicché  non  sarà 
da  approvarsi  fusorie  fuor  del  toro  posto 
(vedi  addaziare),  arendo  noi  per  le  mani  il 
cassare,  rivocare;  sopprìmere,  annullare,  ed 
altre  simili.  Abrogare  significa  semi/re  Cas- 
sare, Annullare  per  autorità  publica  ». 

Siamo  11.  Ma  qui  vo'che basti’l  dirne  quanto 
n’ho  scritto  in  abilitare.  Se  non  che  l’ar- 
gomento mi  trae  a far  qui  una  considerazione, 
della  quale  spero  che  parrà  ad  ogni  altro  quello 
stesso  che  a me.  Tanto  sono  termini  legali 
cassare, rivocare,  annullare  .quanto  abrogare; 
di  che  lo  studioso  può  restar  capace  negli  e- 
sempj  degli  scrittori  0 ne’vocabolarj.  Se  non 
che  quelli  sono  di  significazione  più  generale, 
questo  di  più  ristretta  e particolare  : laonde 
era  piuttosto  da  dichiararne  la  loro  differenza, 
circa  la  quale  vedi  l’opera  de’ sinonimi  del 
Tommaseo,  che  da  spaventarne  per  l’uso  de’le- 
gisti.  Gli  storici,  per  via  d’esempio,  se  n’ab- 
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hellirono  di  lutti,  secondo  che  loro  cadde  me- 
glio in  acconcio  , conseguendo  la  proprietà 
quando  con  abrogare  e abrogazione,  quando 
con  gli  altri.  D'altra  parte  Vabrogarc,  ch’è  To- 
gliere del  lutto  la  rota  decretata,  e general- 
mente la  legge  decretata,  la  legge  fatta,  è 
opera  dell’autorità  suprema,  come  ben  altri 
avverti  , non  mica  soltanto  della  pubblica; 
come  sarebbe,  pugniamo  esempio,  la  civile  o 
giudiziaria,  la  quale,  comecliè  publica,  non 
ha  potere  legislativo. 

Ma  tanto  è vero  che  la  nostra  lingua,  vaga 
di  traslati  e di  figure , come  tutte  le  lingue 
de’popoli  vivaci  e ingegnosi,  se  ne  orna  tratte 
d’onde  che  sia,  che  derogare,  significante  To- 
gliere o Diminuire  l'autorità,  la  /orza  di 
una  legge,  di  un  atto,  di  un  contratto,  o si- 
mili, s’adopera  figuratamente  per  Tórre  ri- 
putazione, Detrarre:  ed  ecco  uscir  del  suo 
posto,  come  dicono  i pulimanli.  Di  modo  che 
non  rifinirà  mai  di  raccomandare  ai  giovani 
d'andare  avvisali  nei  condannare  una  voce  o 
una  maniera  di  dire,  e nell’adopcrare  i cerotti 
de’cerusichelli  della  lingua  italiana.  Credano 
n’migliori  scrittori,  alla  filosofia  della  critica, 
al  corretto  uso,  al  proprio  buon  senno:  nelle 
cose  della  favella  non  erreranno,  o molto  di 
rado,  se  v’  andranno  adagio. 

A buon  costo.  Vedi  Costo,  $ % 

Accademicamente.  I Voce  che  si  usa  special- 
mente  net  famigliare  discorso  nei  significato 
di  per  casualità  (vedi  questa  voce  subito)  , 
per  incidenza,  superfìrialnieute,  cc.  Accade- 
miramente  non  significa  che  secondo  II  co- 
stume delie  Accademie  ». 

K il  costume  appunto  delle  accademie  si  i 
quello  di  trattare  per  lo  più  superficialmente  o 
per  un  vie  di  dire  le  cose:  talché  di  là  passò 
nel  famigliare  discorso  l’ accennata  significa- 
zione della  parola.  La  quale  fino  la  tanto  da'vo- 
stri  pari  adorala  e sì  poco  obedila  e conosciuta 
Accademia  della  Crusca  nel  suo  Vocab.,  prima 
de’voslri  libri,  confermò  con  questo  paragrafo 
acconcissimo:  t Accadf.micamf.nte,  coi  verbi 
Dire,  Parlare  e simili , vale  Dire,  Parlare  di 
checchessia  senza  determinato  proposito  , ed 
anco  per  solo  trattenimento.  Maniera  dell’uso 
famigliare  ».  L’approva  anche  il  Fanfani.  La 
pesca  ha  avuto  il  nòcciolo. 

accaduto.  Avvenuto,  sost. (Accaduto,  per  suc- 
cesso,avvenimento, e voce  frequente  nell'uso, 
ma  non  trovasi  nel  Vocab.  usata  sostanti- 
camente.ì  (Ugol.) f Avvenuto.  .Val  si  usa  oggi 
come  sust.  per  seguito  ».  (Puotl) 

Accaduto,  sost.,  per  Ciò  che  è accaduto, 
Iat.  evenlus,  è nella  Crusca  a lettere  d’agu- 
glial  Lo  registrò  pure  il  Tommaseo  nella  sua 
nuova  Proposta:  ci  Narrar  1’  accaduto  » e noi 
condanna  punto. Il  Fanfani  lo  reca  e lo  bolla: 
q p.  es.  Vi  dirò  l'accaduto.  Ma  è tassato  di 


falso».  Io  ho  letto,  presso  i migliori,  non  pochi 
esempj  di  avvenuto  parimente  usalo  in  forza 
di  sostantivo,  ma  non  ne  ho  fatto  speciale  me- 
moria, non  avendo  mai  per  grazia  divina  avuto 
in  animo  di  filologare.  So  però  di  poterlo  af- 
fermare senza  spiraglio  di  ciarlataneria.  Con- 
fesso che  né  l’uno  nè  l’altro  mi  pare  modo 
falso,  specialmente  nello  stile  famigliare.  La 
Crusca  e il  Fanfani  in  Ammattonato  dicono: 
a Cos’articolo,  siccome  tutti  gli  adjetlivi,  piglia 
forza  di  sostantivo  ».  Come  di  fatto  la  piglia 
seguito. -Ecco  due  esempj.  Sotto  i cui  occhi 
e per  le  cui  mani  eran  passate  le  più  minute 
contezze  dall’  avvenuto  per  diciotto  anni  ad- 
dietro [ Barloli , Vii.  S Frane.  Borgia,  lib. 
3,  cnp.  6],  Questi  è tribolalo  c afflitto,  non 
dall’accaduto,..  . ma  dal  concetto  ch’egli  ha 
dell’accaduto  Qf>op.  Op.  voi.  2,  p.  229j. 

Deposta  la  penna,  e preso  borbottando  un 
libro  , trovo  nel  capitolo  primo  del  trattato 
del  Pallavicino  sulla  Provvidenza  « il  cavato 
dalle  parole  contenute  ne’ libri,  t Dategli  , 
dietro  che  gli  è un  can  guasto,  perchè  non 
è non  nel  Vocab.  , ed  e tassato  di  falso  I 
Ma  se  volete  poi  veramente  accopparlo  subi- 
to, tirategli  addosso  quanto  scrivono  i De- 
putali alle  pag.  14  e 15  nelle  Annotazioni 
al  Decamerone.  Alto  : fategli  la  sassaiuola, 
dietro.  Alcun  di  que’ghiajolti  è qui  sotto  la 
voce  anno,  5 1-  Luigi  Clasio  nelle  noie  al 
volgarizzamento  del  Trattato  di  Cicerone  De 
Amicitia  dice  , in  risguardo  di  il  tentato  , 
queste  verissime  cose:  a Gli  esempj  degli  ag- 
gettivi presi  a modo  di  sostantivi  son  ben  fre- 
quenti negli  antichi  scrittori,  e abbondante- 
mente raccolti  nel  Vocabolario.  » 

Accalcarsi,  i Accalcarsi  per  affollarsi  non  è 
buon  modo  ( ideai,  voce)  mancando  olla  no 
stra  favella  il  verbo  accalcare.  » Cu,  cu  ! 

K’  parla  col  sale  1 Ricorda , lettor  dabbe- 
ne, le  parole  del  Borghini  e del  Pallavicino 
recale  nella  mia  prefazione  e in  arbfncbe’. 
Per  asserire  alla  sicura  che  il  tale  o lai  vo- 
cabolo non  è buono  e manca  alla  lingua  di 
un  popolo,  d’  una  nazione,  fa  d’  uopo  aver- 
ne leni  quasi  tulli  gli  scrittori , aversi  rap- 
presentate alla  considerazione  molle  ragioni. 
L’ Italia  da  folla  fece  affollarsi,  da  folta  af- 
follarsi; cosi  da  calca  le  piacque  fare  accal- 
carsi , un  non  so  che  piu  espressivo  degli 
altri:  in  quella  guisa  che  da  un’  infinità  di 
sostantivi  trasse  un’ infinità  di  verbi.  Io  non 
ne  bo  in  pronto  esempj  antichi  , ma  di  tal 
moderno  da  valerne  molti  di  quelli;  e n’bo 
di  quel  popolo  fortunato  presso  cui  fermò  la 
sede  la  beata  favella  d’ Italia,  si  lodata  e sì 
poco  da’suoi  manigoldi  conosciuta.  Per  la  qual 
cosa  non  m’incarego  come  doge  colla  doga- 
lina  e berretta  tonda  alla  veneziana  , e non 
parlamento:  Questo  non  è buon  modo  (hoc 
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csl  buona  voce),  perchè  manca  alla  nostra 
lingua  ! Felice  Belletti,  uno  de1  principali  e 
pochi  veri  scrittori  e valentuomini  superstiti, 
pose  nelle  Tracbinie  di  Sofocle  : — Agio 
a venirne  Dato,  o donna,  non  gli  è;  che  tutto 
intorno  II  popol  Meliense  gli  si  accalca  , E 
lo  stringe  d’ inchieste  [Sofocl . Trag.  , voi. 
1,  p.  214,  Milano  1855]  — L’  egregio  prof 
Claudio  Dalmazio  , benemerito  editore  dello 
antico  Volgarizzamento  della  prima  deca  di 
T.  Livio,  mancando  nel  testo  italiano  l’ in- 
ciso latino  circumfuti protccuti  sunl,  lo 

volgarizzò:  loro  s' arra  Icaro  per  accompa- 
gnarli. Sotto  dove  £ lib  8.  § 1 1 v v ] , pose 
questa  nota:  « Manca  alla  Crusca  il  verbo  ac- 
calcare, ma  come  da  folla,  folla,  siepe — af- 
follare, affollare,  assiepare,  ec.;  cosi  da  cal- 
ca, accalcare  legittimamente  si  deriva.  » — 
Ma  noi  veggo  scritto  da’  rispettabili  ed  eru- 
diti Toscani?  L’  autorità  de’  quali,  come  dissi 
nella  mia  prefaz.,  io  reco  per  provar  1’  uso 
d' alcune  buone  voci  correnti  là  dove  la  mi- 
glior lingua  parlala  risiede,  e dove  il  super- 
bo giudizio  dell’orecchio  è più  fino.  — Do- 
menica al  cader  della  sera  una  folla  silen- 
ziosa si  accalcava  sulla  piazza  di  Santa  ( ro- 
ce  £An).  L.  Ccmpini  , Aecrol  dell 1 a tu 
Gaspero  Capei.  Vedi  Lo  Spettatokb  16 
die.  1855],  Ecco,  ecco,  lettor  mio  gentile, 
uno  di  que’ luoghi,  dove  la  cosa  riceve  mag- 
gior vita  e proprietà  dalla  parola  che  natu- 
ralmente vi  s’  aliuoga,  e dove  rende  tuttala 
intenzione  del  pensiero.  È proprio  della  folla 
P accalcarti.  (Vedi  arvracciabile,  apfet- 
tìiìjsita’  , ed  altri.) 

ACCALUNNIARE.  fi  yon  è buona  voce  per  calun- 
niare, che  ci  batta.  ì 

Tòrtele,  e’  c’  è rimasto.  Questa  voce  fiori- 
va fin  da  quanto  la  lingua  venne  in  colmo 
d’autorità  ; e nel  secolo  avi  fu  scritta  dal 
Firenzuola  , dal  Varchi  e da  altri.  Se  non 
che  pronunziando  gli  antichi  Toscani  cotogna 
in  cambio  di  calunnia,  ne  fecero  calogna- 
re  e ticcalognare.  Vedi  se  n’  è vezzo  antico 
I’  andare  in  contegno  e grandeggiare  con  la 
paladina  d’  una  protesi  I Ma  chi  s’ innoltrò 
qualche  tratto  nello  studio  della  favella  non 
ha  bisogno  delle  mie  storie;  laonde  , per  le 
testimonianze  che  reco  più  sotto,  qui  torne- 
rebbe vano  riferire  un  monte  di  voci,  e spe- 
cialmente di  verbi  che  comunemente  vanno 
più  snelli  e leggieri  , c talora  o s’  afforzano 
o s’  adornano  dell’  a prepositiva.  Nondimeno 
eccone  alcuni,  come  giunta  alla  derrata  degli 
infrascritti  , anche  perchè  taluno , tolto  dai 
Classici,  non  è registrato: — Abblandire,  ab- 
bramore,  accircondart,  acconvenirsi , ab- 
ballare, arrenare,  a (lusinga  re,  addiscipli- 
nure,  addoinandarc,  allordure,  ammolli  fi- 


care, apparagonare,  allattare  , aggiovare, 
apposare,  assaziare,  atsorgere,  accnmb/a- 
re.  atte  rondare , addaziare,  accompirt , ac- 
conctdere,  addirmi:! re,  accontarti , e fino 
appiacere  , arribellarti , arricomprarti  .— 
Ma  chi  nelle  grammatiche  , ne’  vnesholarj  , 
ne’  migliori  (radati  concernenti  alla  comune 
favella,  non  prese  contezza  , e non  s’  erudì 
tanto  o quanto  della  nalura  e delle  partico- 
larità di  lei  ? Mi  passo  di  citar  luoghi  ed  au- 
tori: sdamo  a’  Vocalxilarj , aliti  sola  Crusca. 
Quella  del  Manuzzi  nei  §*•  xn  e mi  di  A, 
c la  nuova  a cari.  16,  col.  I,  non  ne  par- 
lano abbastanza?  Vero  è che  ne  corregge 
dottamente  qualclie  particolare  il  Gherardini 
nel  § 8 di  A della  sua  Lessigrafi»  («di*.  2), 
ma  pure  ne  resta  il  fondamento.  Dal  che  pe- 
rò niuno  debbe  inferirne  che  sia  lecito  va- 
lersi a briglia  sciolta  dell’attitudine  della  lin- 
gua a ricevere  questa  colai  vaghezza  o balla 
ìli  sentimento:  debbe  piuttosto  lo  studioso  in- 
ferirne quanto  fa  d’  uopo  star  su  l’ avviso  a 
condannarne  le  voci,  alle  quali  i’aulflrità  de- 
gli scrittori  o dell’  uso  per  avventura  la  con- 
sentì. Ben  altro  è P usnre  talvolta  una  voce 
antica  , altro  l’accusarla  d’  erronea  Ma  qui 
torna  bene  P addurre  quanto  ne  scrive  lo 
stesso  Gherardini  nel  Supplimento  e nell’v4p- 
pendice  alle  grammatiche;  perocché,  doven- 
do io  rimandare  più  volte  l’ amico  lettore  a 
questa  voce  , possa  egli  come  in  uno  spec- 
chio vederne  le  principali  ragioni. 

o La  preposiliva  A serve  non  di  raro  ad 
accrescere  tanto  o quanto  la  forza  ile’  voca- 
boli con  cui  si  accoppia;  come  in  Attossica- 
re,  intensivo  di  Tossicare;  — Atsozsare,  in- 
tensivo di  Sozzure; — Apponlctl  ire,  intensi- 
vo di  Pontcllarc,  ec.  ; che  è quasi  Aggi u- 
gnere  tossico  a tossico,  — sozzura  a sozzu- 
ra,— pomello  a pontello.  » (Altrettanto  par- 
mi  che  si  possa  dire  di  Accalunniare). 

« Alcune  volle  questa  prepositiva  ha  virtù 
di  modificare  la  parola  in  cui  s’ innesta;  co- 
me da  Battere  facciamo  Abbattere  , che  è 
quasi  un  Gettar  giù  o un  Mandare  a terra 
battendo,  co  ’l  battere;  da  Barbicare,  che 
significa  Produrre  bai  he,  o sia  radici,  fac- 
ciamo Abbai bicare,  che  è attaccarsi  le  piante 
in  terra  con  le  lor  barbe  o radici;  — da 
Bacino  facciamo  Abbacinare,  che  è Acceca- 
re con  un  bacino  rovente.  » 

Questa  medesima  prepositiva^  l'applichia- 
mo anche  a più  voci  non  per  altro  effetto  , 
che  per  renderle  più  piene  e più  gravi  e 
più  grandeggianli  c più  sonore.  Per  es. , Ac- 
compagnare in  vece  di  Compagnare, — Ac- 
concio in  vece  di  Concio, — Arrecare  in  ve- 
ce di  Recare,  — Appalesare  in  vece  di  Pa- 
lesare,— Abbruciare  in  vece  di  Bruciare  , 
e più  altre  simigliami.  Di  tale  appiccatura  fa- 
cevano gli  antichi  maggior  uso  che  non  si  f* 
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da’  moderni;  onde  p.  c.,  dicevano  e scrive- 
vano Aspettacolo , in  vece  di  Spellatolo,  — 
Arrirordarsi  in  vece  di  Ritardarti  , ec.  » 
( Vedi  I’  ultima  noia  in  adrenche'  e arm- 
cordarb:  vedi  subito,  per  carità  ! ) 

Fin  (fui  quella  cima  di  filologo.  Ma  la  pen- 
na del  sig.  Valeriani  scrive  in  Accrescimen- 
to le  seguenti  parole  molto  acconce  a con- 
chiudere  questo  mio  tema:  — » I,a  lingua  no- 
stra suol  di  mollo  largheggiare  in  protesi,  e 
quel  popol  elio  Rite  le  tot e sue  semplice- 
in  ente  ad  ogni  piè  sospinto  la  usa.  — Alcuni 
miei  predecessori  sono  stati  troppi  schifiltosi 
nel  rifiutare  moltissime  parole  cosi  accresciu- 
te, per  la  sola  ragione  che  non  le  rinvennero 
nei  lessici  : noi  invero  non  ahliiam  bandito 
che  le  veramente  stranissime  ed  orrende,  fa- 
cendo poi  buon  viso  a molle  delle  rifiutale; 
conciossiacbè  la  ragion  del  suono,  del  verso, 
del  genio  del  pi  polo,  ha  dritto  di  essere  ri- 
spettala, e raro  una  protesi  può  essere  errore 
(bravo).  Vogliam  dare  precetti,  non  aumen- 
tare, e inutilmente,  materia  a ingrossar  vo- 
lume (bravittimo).  > Vedi  accampionare  , 
accaparrare, accappare,  accentrare,  ma 
specialmente  accondiscendere  e acCcccur- 
si.  Vedi  anche  addaziare,  avvalersi,  ag- 

GARDARE,  AMMALIZZIRE. 

Ano  imparento  « Voce  fatta  ■ Alloggiamento  , 

campo,  i ( Azzocclii  ) 

La  notò  I’  assiduo  p.  Bcrgantini  additando 
un  es.  del  Baldelli,  Href.  Comm.  Cesar.,  e 
due  d’  altri:  dal  Bergamini  passò  all’Alberli, 
da  questo  al  Tramalur  e al  Manuzzi  , e dal 
Manuzzi  al  Fontani.  Ma  prima  l'aveva  il  Grassi 
con  due  esempj  , de’  quali  uno  del  Monle- 
cuccoli  : La  qual  tota  fu  da'  Romani  nei 
loro  aerampamcnli  osservala.  La  definizio- 
ne del  Grassi  è questa:  L" atto  dell'  accam- 
pare, ed  anche  la  Situazione  , o Fermala 
dell ’ etercilo  nel  campo.  La  Bcrgantiniana 
legge:  Attendamento,  Situazione  e Fermala 
dell' etercilo  nel  rampo. — Ma  clic  dirà  Mons. 
Azzocchi  , se  due  Toscani  d’  oltre  due  se- 
coli fa  scrissero  anche  campamento  ed  ac- 
campo? SI,  signore:  Ippolito  Neri  nella  Pre- 
sa di  Samminiato.  cani.  v.  st.  38.  disse  : 
Passa  di  liagaglioni  un  reggimento  Retti  da 
un  capitan  particolare,  Che  il  iiagaglio  con 
tutto  il  campamento  De' padiglioni  bau  cura 
di  guardare.  E Niccola  Villani  nella  Fioren- 
za difeta,  cani.  I,  st.  84,  cantò:  E se  presso 
al  mattili  del  vero  io  sogno,  Verranno  c rom- 
peranno il  vostro  accampo.  ! -(V.  la  tavola  de- 
gli scrittori  citati,  in  fiue  del  Diz.  ) 


Accampare.  < Accampare,  in  significato  ili  met- 
tere in  campo,  pruilurrc,  ec.,  e brutto  modo 
e ridicolo  et.  - Egli  ha  accampate  motte  l'el- 
le ragioni,  molte  autorità  contro  tk  avere- 
tarlo.  > 

Oli  questa  è l'altra!  Brutto  modo  e ridicolo 
n’insegnò  Frane.  Petrarca,  scrivendo: -All’ul- 
timo bisogno,  o miser’alma,  Accampa  ornò  tuo 
ingegno,  ogni  tua  forza  Q/Virt.  I , Sest.  vili, 
il.  5].  Brutto  modo  e ridicolo  il  Caro  , det- 
tando:-Scuoti  il  fecondo  pollo,  eie  sue  forze 
Tutte  a quest’opra  accampa  Q Eneid.  I.  7, 
v.  5 12].  Esempj  noti  ne’vocabolarj , nella  Col- 
ica del  Manuzzi,  in  quella  degli  Accademici, 
c nell’opere  del  Glierardini;  ebe  uè  definisce 
Accampare  , figuratamente , per  Mettere  in 
atto,  Usare,  Adoperare,  Impiegare.  Brutto 
modo  e ridicolo  n’insegnò  dugento  treni’ anni 
fa  un  filologo  e scrittor  pistojese  assai  prege- 
vole, dicendo:  Onde  ogni  spirto,  ogni  vigore 
accampa  Ciascun  di  lor  per  guadagnar  la  pro- 
va £ Villani,  Fior.  dif.  3,  127,  c altrove ]. 
— Anche  l’egregio  sig.  Molossi  ne  l'aveva  di- 
feso, ragionanito  che  « se  Accampare  è sino- 
nimo .di  mettere  in  campo  in  senso  proprio, 
perché  non  potrà  essere  anche  nel  traslato?  a 
Di  fatti  togli  da  una  lingua  le  maniere  figu- 
rate, e addio  calore,  vivacità.  .Ma  nel  sovra- 
posto  esempio  del  predicitore  la  metafora  è 
naturalissima  e giustissima,  perchè  vi  si  parla 
d’avversario;  e In  prima  idea  che  corre  alla 
mente  è quella  del  combattere.  Parimenti  bene 
diremmo:  Paolo  scliierò  forti  ragioni  contro 
Sempronio.  E’  s’aguzza  il  palo  sul  giuocclii». 

V-  ARIt.lTARE. 

Accampionare,  a È da  fuggirti  insieme  con 
campionari",  ritrai  meglio  porre  a campione.! 

Questi  è il  Lagi,  come  dicevano  i Fiorentini, 
ai  quali  insegna  fare  e dire.  Accademici  della 
Crusca,  popoli  toscani,  don  Giuseppe  Minuz- 
zi , Pietro  Fanfani , voi  tutti  vocabolaristi  dT- 
lalia,  togliete  questa  : la  viene  a voi,  che  dite 
e scrivete  e registrale  ne’  vostri  djzionarj  ,1r- 
rampionare,  e intendete  e spiegate  Registra- 
re al  campione  del  romune,  come  da  cata- 
sto si  dice  accatastare  : nè  vale  che  ve  ne 
sdossiale  sopra  P Alberti  che  l’accettò  dalla 
viva  voce  do’ben  parlanti.  Bravi  tutti  per  dicci, 
che  di  buona  lingua  non  avete  straccio.  Ah, 
ah, ah.  Ma  voi  singolarmente, onorevoli  Accade- 
mici, che  non  paghi  d’averne  allargata  la  de- 
finizione, registraste  eziandio  arcampionamcn- 
to,  voi  ne  state  freschi  I Vi  fu  strappato,  come 
pur  troppo  sapete,  un  c;  m' aspetto  ch’altri 
vi  strappi  l’a,  e l'altare  ò hcll'e  finito.  Amici 
c padroni  miei  cari , i norcini  della  lingua , 
zitte;  dànno  un  taglio  maledetto  alle  cose  vo- 
stre, e specialmente  alle  vostre  protesi  o pro- 
tuberanze, che  gli  è una  bellezza,  un  diver- 
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tlmento  gustosissimi!  a vederli'  ruzzolar  per 
terra  come  pallottole.  Occhio  alle  protesi!  Ah. 
ali,  ah. — Vedi  accalummaee,  e tulle  le  voci 
quivi  aliatine  del  tenia  indicate.  Occhio  alle 
protuberanze  t 

Accanto  (D’J.  « D’accanto:  lascia  quell’inutile 
d . e aerivi  accanto  o da  canto;  giacché  ac- 
canto , avendo  Va  con  sé , non  ammette  la 
particella  da.  a 

Lasciatela  passare.  Ancorché  non  ignori 
( lo  ricordo  con  dispiacere  ) chi  fra’riguarde- 
voli  eruditi  sostenga  quest’opinione , manife- 
stala prima  tale  e quale  dal  Lissoni,  onde  se 
n'abbellì  l'onorevole  predicitore,  citalo  poi  dal 
mentovato  erudito  come  polso  di  sentenza  au- 
torevole^ da  quello  rimeritato  eoa  uno  sbruffo 
di  lode  , lasciatela  passare.  E ancorché  non 
ignori  i mille  mali  che  del  filologo  e i mille 
beni  che  della  parola  disse  un  can  guasto  senza 
denti,  pur  m’addossai  debito  di  ragionarne.  Ma 
lutti  abbiamo  le  nostre  fisime,  né  per  un’opi- 
nione dee  vituperarsi  chi  che  sia,  specialmen- 
te se  rispettabile  uomo.  Che  s’ io  talvolta 
scherzo  e frizzo,  dichiarai  e dichiaro  clie  vo’ 
s’intenda  sempre  la  cosa  non  mai  la  perso- 
na; benché  la  materia  ch'io  sortii  sia  ben  al- 
tra dalle  comuni:  chè  fra  mille  insegnamenti 
detta  povera  gioventù  ficcar  novecento  cin- 
quanta carote  la  è cosa  da  impazientirsene, 
per  modo  dire,  anche  un  Gioblie. — Primie- 
mente  non  è vero  della  particella  da,  perchè 
più  spesso  è la  di';  la  quale  fa  sovente  e con 
eleganza  l'uffizio  di  quella:  senza  che  talvolta 
questa  o non  quella,  c non  altrimenti,  richiedo 
l’intenzion  del  concetto.  Ma  se  valesse  l’addotta 
ragione,  veramente  sfiancata,  che  tenendo  l’ac- 
cennata voce  1’  a , con  sé  non  ammette  la 
da  , sarebbe  giuoco  forza  l’abbattere  l’ altre 
maniere  d’ accosto  , d’ allato  , d' oppresso  , 
d"  addotto  , ec.  (t)  : le  quali  cosi  pure  fu- 
rono scritte  e si  scrivono  dalle  più  lieti  tem- 
prale penne  ; da  tutti  i lessicografi  appro- 
vate, nè  da’  nostri  satrapi  riprese.  Poictiè  dee 
considerarsi  che  queste  locuzioni  composte 
fanno  un  aggregato  formale  di  loro  parli  si 
clic  incorporate  insieme  pigliano  forza  d’  un 
solo  membro,  nè  adeguano,  così  comportando 
la  natura  della  nostra  lingua,  l’accompagna- 
mento d'altre  preposizioni  che  sembrano  con- 
traditlorie  o superflue;  ma  l’una  d’esse  incar- 
nata per  cosi  diro  nella  parola  perde  la  virtù 
die  da  sola  avrebbe:  nella  guisa  che,  verbi- 
grazia  troviamo  presso  i buoni  scrittori  di  don- 
de, che  muta  forma  e non  natura.  La  lingua 


ft)  Seco  qui  come  sono  scritte  da'Ctasstct 
e dotta  Crusca  queste  voci-  A costo,  accosto, 
d’accosto;  A lato,  allato,  da  tato,  dallato,  0 'ai- 
tato; A (lusso,  addosso,  da  dosso,  d’ addosso;  A 
canto,  accanto  , da  canto  , daccanto  d’  accanto 


o per  dolcezza  o per  variar  tempra  di  suono 
dove  torni  bene,  aggiugne  talvolta  queste  par- 
ticelle ex  superabundanti . Ma,  viva  Dio,  per- 
chè dite  sozzo  d'acranlo  c non  d'accosto ? Non 
fu  così  scritto  da  vostri  Toscani,  non  fu  cosi 
registrato  dalla  Crusca  che  registrò  d'accanto, 
e dal  Gherardini  , che  anche  di  lessigratia 
(diamo  pure  che  ne  porli,  atteso  t’uso  tiranno 
e inveterato,  qualche  opinione  non  accettabile) 
se  ne  intende  un  poco  più  di  voi  altri  tutti? 
Vero  è che  voi,  molto  da  me  pregiato  e da 
tutti  pregiatole  tal  de’  tali,  noi  registraste  ne! 
nostro  Vocab.  della  lingua  italiana  per  non 
contraddirvi,  come  vedrete  fare  in  cose  più 
gravi  mille  volte  costoro:  lodo  la  vostra  fur- 
berta,  non  approvo  la  vostra  opinione.  Perdo- 
nale se  qui , dappoiché  vi  smuociò  di  mano 
tl’addosso  e qualcun  altro,  levandolo  dal  G lio- 
rardini,  io  lo  metto  a campo.  «D’accosto,  Va 
lato,  V’addosso.  -Questo  non  tisi  parte  mai 
d’accosto,  Nè  t’abbandona  mai  [Afa».  Franz 
in  Jii'nt.  bari.  3,  82],  » Ma  dacché  siamo  giunti 
agli  esempj  continuiamo;  e benché,  quanto  al 
primo  che  sono  per  riferire,  talun  possa  dire 
che  non  tiene, perchè  converrebbe  veder  com’é 
scritto  ilei  testo  antico,  dove  non  che  probabile 
è quasi  certo  che  fosse  daccanto;  e che  quindi 
l’inutile  d non  v’avrebbe  che  fare,  perchè  si 
risolverebbe  in  da  e canto  aggiuntavi  la  prima 
c per  lo  scocco  della  pronunzia  fiorentina;  ciò 
tuttavia  non  inferma  l'autorità  del  ragionevol 
uso  posteriore  e corrente. -S’ellino  non  avieno 
quello  che  volieno,  eglino  incontanente  gli  fa- 
cieno  d’accanto  dire  che  lo  ammonirebbero  per 
Ghibellino,  e converrcbhcgli  esser  casso  del- 
l’ufficio [Stf/ìmz,  Star.  fior.  I.  9,  p.  175]. 
(Qui  d’accanto  sta  per  avverbio  di  tempo;  cioè 
subito  dopo,  appresso,  di  poi.)  Era  d’accanto 
ove  giacca  la  dotta  Maga  [un  letticciuolo]  [Ipp. 
Neri,  Pres.  Sommili,  c.  8,  rt.  13],  Si  vede 
l’attaccatura  d’una  muraglia, die  si  partiva  quasi 
d’accanto  alla  gran  porta  descritta  [l'arg.  Yiaq. 
i,455], E d'accanto  le  passo  frettoloso  [A/on fi, 
Poes.  v.  i.  p.  1 42,  ed.  Le  HonnierJ.  D’accanto 
all’onda  [M.  ib  p.  321].  A cui  d’accanto  la 
magion  d’Atnore  Sorge  [fd.  ib.  p.322].  (Salvo 
l’esempio  della  Presa  di  Samminiato,  gli  altri 
sono  traili  da  chi  li  notò  prima  di  me,  c dalla 
Crusca. )Ma,  poiché  non  avete  nè  lien  nè  riposo 
per  questo  sozzo  d’accanto,  che  direte  del  p. 
Giuseppe  Pària,  grammatico  di  non  ordinaria 
riputazione,  il  quale,  pag.  243,  insegna  che 
« Vicinanza  dall’uno  dc’fianclà  dimostrano 
allato  o dallato,  accanto  o d’accanto?  >i  Eh  fac- 
cia lei,  p.  Pària;  da  sè  la  treschi.  So  dir  io  ebe 


(lima,  lima):  A presso  (cosi  negli  Antichi)  ap- 
presso, da  presso,  dappresso,  dappresso.  Il  Ghe- 
rardini  dice-  (!  La  voce  Appresso  è composta 
di  A c Presso:  il  qual  Presso  è veristjniie  che 
derivi  dat  celtico  Prcs.  « 


ACCAPARRAR!'. 


». 


ACCAPPARE 


con  uomini  ili  lutta  bolla,  e che  in  lingua  co- 
mandano le  feste  c russano  fino  all'aulica,  vo- 
stra Paternità  sta  fresca)  In  quanto  a me, come 
vede,  non  l’ho  per  cosa  da  dirle  voi;  ma  la  s'i- 
magini  se  mi  rifrusteranno  le  costure,  e leve- 
ranno i (lezzi!  Stia  su  l’intese. 

Aia:  io  inumi;  i Per  dar  caparra;  dirai  invece 
caparrare.  » 

Caverò  la  castagna  dal  fuoco  con  la  zampa 
del  gatto.  « acca  par  a. ire.  Fissar  la  compra 
ili  alcuna  cosa  , o Assicurarsi  il'  averla  a 
avere,  dando  o ricevendo  caparra:  e si  usa 
anche  in  senso  figuralo.  Caparrare,  Incapar- 
rare.  > Così  la  Crusca.  Co  difende  giustamente 
anche  il  Valeriani.  Tu,  lettor  mio,  vedi  acca- 
lunniark,  e voi,  riveriti  Accademici,  vedete 
accampionare  per  quel  famoso  taglio! Ma  per- 
suaderne i norcini,  gii  è proprio,  quadrando  a 
capello  l’ adagio,  un  cavar  l’ olio  di  Romagna. 
Onesta  voce  fu  pur  difesa  nell’dnnolafore  Pie- 
montese, voi.  vii,  p.  129  (1838). 

Acc appaio.,  Capi- ire, 

Auii'i'ATiRi , cappata,  Cappatlra.  a Capare 
(sic),  voce  falsa-  scegliere,  mondare.  Capala 
(si  e). Far  la  capala, maniera  falsa  .scegliere, 
rare  scella.  Capalura,  roce  falsa-  sceliume.i 
(Azzocchi)  — Accappare  si  usa  da  malti  nello 
stile  famigliare  per  scegliere, separare.t'  voce 
non  registrata  nel  l ocali.  ( cialtrone  d"  un 
Vocabolario!);;»!»  notala  dall’ Alberi!  per  ter- 
mine de’cappellal  soltanto  (o  barbari  cappel- 
lai! ).  - Cappaiura  e Accappamra  sono  voci 
false  - dirai  in  lor  vece  sccliumc.»  (Ugolini) 

§ 1.  L’ab.  Manuzzi  e gii  Accademici  della 
novella  Crusca,  dolenti  del  taglio  ricordalo  in 
accampionare,  si  spaventarono  o forse  si  di- 
menticarono di  registrar  l’ Accappare  ; ma  si 
l’ uno  come  gli  antichi  colleglli  degli  altri  rac- 
colsero Cappare  , cappata,  cappato;  c si  que- 
gli come  l’Alberti,  i Napoletani,  ed  altri  Ri- 
capare [m],  usati  dai  classici  toscani  e dal 
Caro  : quanto  alle  tre  prime  voci , nel  signifi- 
cato di  Scegliere,  Pigliare  a scella.  Scella, 
Scelto;  quanto  alla  quarta  di  Pigliare  fra  pa- 
recchie rose,  quella  che  si  giudica  la  migliore 
c che  più  piace  (che  torna  in  buon  volgare  lo 
stesso  che  Capitare , Pigliare  a scella).  Di  fatti 
olire  a'quivi  allegali  disse  il  Cecchi  nell’alto  in, 
se.  9 delle  Pellegrine:  Il  Trappola  vai  ór  per 
cappar  uomini:  e il  Soderini  nella  sua  Colti- 
vazione insegnò  di  fare  una  cappata  di  certe 
uve;  ma  che  valgono  questi  appello  all’Azzoc- 
chi?  Anch’  egli  fa  il  sindaco  dei  comune  di 


(I)  Un  gentile  ed  erudito  Toscano,  che  rede 
le  bozze  di  quest’opera. fa  qui  la  seguente  nota, 
di  che  pubblicamente  e cordialmente  lo  rin- 
grazio. O ftebotomi  sciagurati  . riponete  la 
lancetta  • la  lingua  toscana  non  ha  bisogno 
dell’opera  vostra.  Sentite  s’io  m’inganno  « I 
cappellai  clic  dicono  Accappare,  dicono  auebe 


Toscana;  e,  valga  il  vero,  con  non  minor  lode 
degli  altri  suoi  degnissimi  colleghi!  Se  non  che 
tulio  ciò  dovea  meltere  in  riguardo  a ragionar 
d’.t(T/ippare;ma  v’era  la  protesi;  ziffe.  D’altra 
parte  la  lingua  de’cappellaj  non  è italiana:  che 
vale  se  questa  voce  porla  Ire  secoli  addosso 
(per  quanto  n’è  chiaro  a me),  e si  paria  tut- 
tora nella  beata  Toscana  anche  fuori  delle  bot- 
teghe de’  cappella)'  La  non  è nella  Crusca; 
dunque  è cattiva.  (V.  abbracci  arimi,  accal- 
carsi, e cent’altre  più  innanzi.)  Provo  l’anti- 
chità de’lre  secoli. -Io  pongo  inuanzi  a V.  S. 
Reverendissima  lutto  quello  che  io  posso  sapere, 
lassaodo  al  suo  prudente  giudicò)  Recapitare 
[«ir]  poi  il  buono  dal  tristo,  o il  vero  dal  falso 
[ ‘IaU . di  Princ.  o a Princ.,  voi.  in,  p.  HO. 
IaU.  del  1 5533.  E prestamente  radunali  furo 
Trecento  fanti  armati  alla  schiavoua,  Usali  an- 
dar di  giorno  od  all’oscuro  Senz’accappar  tutti, 
di  lana  buona  Con  berrettoni  in  tosta,  e storte 
a lato  [Aonu,  Calore.  d’Angh.,e. Ili, si  223. 
Tra  molti  buoni  accoppati  i migliori  [/<(.  ih. 
c.  XIII, si.  203.  (li  Nomi  dedicò  il  suo  poema 
n Ferdinando  di  Toscana  l’anno  1681).  - Provo 
l’uso  vivente.- Accappare.  V.  all.  Sceverare. 
Accoppare  p.  cs.  le  rose  dalle  spine.  Sceverar 
queste  da  quelle  QFan/òniJ  - Ma  circa  l’ori- 
gine della  voce  Cappare  non  posso  tenermi 
dal  recar  qui  quanto  ne  scrive  il  Muratori  al- 
legato dal  Ghcrardini,  clic  sempre  ne  istruisce 
mirabilmente  come  il  Porcellini, e che  registra 
eziandio  cappalore  e cappasasso,  voci  pur  esse 
toscane  c da  toscani  scrittori  usale,  s Capare 
fu  la  prima  voce, forse  nata  dai  capi  delle  robe, 
0 sia  dal  meglio  che  si  sceglieva.  Li  antichi  in 
molte  voci  non  raddoppiavano  le  consonanti, 
come  si  fa  oggidì  dai  Fiorentini  £ Murai . I)is- 
sert.  333.  Secondo  questa  etimologia,  clic  pare 
la  vera, scriver  dovremmo  noi  pure  rapare  eo’l 
p scempio.  Decideranno  i posteri.»  Vedi  anche 
il  Diz.  del  Grassi  in  Cappato. 

§2.Dopo  tutto  ciò  chi  ha  solamente  una  lieve 
tinìura  di  lettere  italiane  giudichi  se  possono 
dirsi  false  le  voci  Acrappalura  e Copiatura 
ilulatc  da  si  legittimi  tronchi. False  dovreb- 
ro  tenersi  tutte  le  voci  somiglianti,  le  quali 
sono  qualche  milliajo;  ma  solamente  false,  la 
Dio  mercè, si  chiamano  e si  reputano  quelle  pa- 
role 0 maniere  che  non  hanno  buon’origine,  o 
comunque  s’ allontanano  dalla  buona,  ne  visi 
connaturano  (Vedi  quanto  diversamente  ragio- 
nano costoro  di  francatura  in  affrancare). 
Laonde  se  le  sono  correnti  in  Toscana,  com’10 
credo, forse  proprie  d'alcun'arteo  roestiere(I), 

Acrappalura-  non  altri  in  auro,  eji’lo  sappia; 
ma  non  sarebbe  punto  strano,  so  poi  di  ceno  che 
Accapatura  , Àccaparc  . dicono  I tessitori  il 
rannodare  le  Ria  strappale  demordilo;  Accapez- 
zare, Acrapezzatura . i muratori  lo  squadrare 
alla  menilo  eoi  inanello  I sassi  mudi  perchè 
lcug.1  più  sodo  il  muro , (suo  cosi  di  sassi  ac- 
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dicano  1 Toscani  se  l’uso  le  trasse  a signifi- 
care sceltume  o marame  , e non  piuttosto 
L’accappare  a Scegliere,  Cappata  o Scelta, 
ovvero  l’Azione  i letta  irrita,  come  le  suonano 
a casa  mia.  Ma,  comunque,  io  non  la  vo'star 
ora  a contendere  ; che  talvolta  le  polrebber 
valere  quello  ebe,  per  via  d’esempio,  monda- 
tura per  altro  riguardo;  la  qual  «ale  II  mon- 
dare, ed  anche  Quello  che  li  toglie  via  nel 
mondare:  basta  ch’elle  non  sieno  tacciate  di 
false.  Per  mettere  lo  studioso  in  cammino  a 
considerarne  le  ragioni,  onde  le  non  debbono 
parer  figure  di  sospetto  a persona  nata  , se- 
guendo esse  le  regole  della  perfetta  analogia 
(verso  la  quale  esser  riguardoso  è bene,  ma 
giuralo  avversario  è male),  n’accennerò  quattro 
o cinque  ancora  : da  accappiare.  , cardare, 
frollare,  brillare  (da  brilla  . inficine),  crivel- 
lare, icardaiiare,  maciullare,  traemmo  ac- 
cappiatura, cardatura,  frollatura,  brillatu- 
ra,crivcllatura,  learda  natura, maciullatura 
(quesl’ultime  non  registrate  , ma  di  scrittori 
toscani):  or  va  e di’sc  le  sono  voci  false  I Vedi 
CASSATURA. 

Accattivarsi.  « Accattivarti  la  bencrotenza , 
l'animo  (Vaiamo:  dirai  invece  calli, arsi  al- 
cuno, gratuirsi,  grauacarsi.  » 

Noi  lodo  e noi  condanno  , per  le  ragioni 
addotte  in  accalunniarì.  Ma  il  Puoti,  ond’ò 
preso  come  sempre  il  teina,  non  vieta  già  di 
poter  dire  cattivarsi  la  benevolenza  d’ale  uno, 
anzi  lo  propine  per  correzione!  Oh  diavolo, 
a che  giuoco  giochiamo?  Dirai  bene  talvolta 
altresì  ingraziarli  o ingrazianars i(lat .alieni 
suppaljiari),  ingrazionarsi  o ingrazionirsi 
come  registrano  il  Tommaseo  c il  Fanfani.  I 
primi  hanno  esempj  di  buone  penne  ne’Vocab. 
e ne'miei  spogli;  i secondi  sono  d’uso  comune 
in  Toscana.  - Cattivarsi  la  benevolenza  d’ al- 
cuno è nell’  antica  Crusca , e in  quella  del 
Manuzzi. 

Accintili:,  t fé  e e per  lo  pd  li  poetica  , e vale 
accostarsi,  Nessuno  è iterò  che  ignori  come 
essa  ado/ ernia  viene  nel  senso  di  aderire  , 
cedere  , piegarsi.  8 (Listoni)—  fi  Accedere  in 
un  luogo,  per  andare,  è termine  da  lasciarsi 
solo  ai  tribunali....  Si  può  benissimo  acce- 
dere ad  un  luogo.  % ( Ugolini)  — Accedere  al- 
l'opinione: maniera  falsa:  Convenire;  Accor- 
darsi; Aderire  all’opinione.  « (Azzecchi) 

Fate  largo.  Lo  studioso , tralasciando  puro 
gli  altri  Vocabolari  fino  alla  giovine  Crusca, 
squaderni  l’opero  del  Gheranlini , e vi  troverà 
con  himni  esempj  accedere  anche  ne’scguenli 
significatila  1.  Per  Tendere  a cotigiunyersi 


capezzali.  !.a  prima  di  queste  voci  malica  ai 
Vocale;  le  aure  ire  sono  rcgisiraie,  ma  non  in 
' iUCSto  scuso.  » Queste  roti  mancano  pure  al 


con  che  che  sia.  $ 2.  Per  Entrare  negl'im- 
pegni già  contraili  da  altri,  acconsenten- 
dovi, aderendovi.  § 3.  E per  semplicemente 
Acconsentire , Rimetterli.  » Se  poi  si  può 
benissimo  accedere  a un  luogo  (maniera  (olla 
a’Latini),  perchè  mo’sarà  termine  da  lasciarsi 
solo  a’tribunaJi?  Dove  s’io  fossi  giudice,  sta- 
reste freschi,  so  dir  io!  Un  amico  mio  cb’eser- 
cila  con  singolare  onore  il  criminale  e la  pen- 
na mi  mostrò  l’ altrieri  la  minuta  di  certe  i- 
slruzioni  ed  ordini,  dove  trovai  l 'accedere  pro- 
priamente cosi:  a N.  N.  si  porti  subito  a Gua- 
stalla, accedendo  a Borretto  per  l’esame  della 
N.,  e trascriva  ò faccia  trascrivere  la  forma 
della  lesliinonianza  del  campajo  N.  a Ciascun 
vede  clic  i tribunali  non  usano  sempre  l’ae- 
cedere  nello  slrelto  senso  d'andare. — L’oc- 
cedere  all’ opinione  o sentenza  d' alcuno  è 
tolto  di  peso  dal  Ialino  accedere  alitili , ac- 
cedere opinioni  alititjus.  Ma  il  latino  non 
tiene,  dice  un  filologo  da’lattugoni  incartali. 
So  ben  io  quel  che  non  tiene  ! 

Accento.  « Le  parole  che  finiscono  con  accen- 
to non  debbono  apostrofarsi  ; ni  si  dirà: 
ancorcb’egli,  perch’egli,  fluch’avrò  vita,  a 

Tu  FKRCn’io  m’adiri, 

Non  sbigottir,  ch’io  vincerò  la  prova, 
Qual  ch’alia  difension  dentro  s' aggi  ri.* 

Ma  perchè  debbo  sdegnarmi  e pigliar  qui'l 
sacco  pe’pinzi?  Via,  ridiamo.  Oh  dabbenag- 
gine pisci  Iona!  Chi  fra  quelli  che  distinguono 
il  pan  da’sassi  non  sa  l’uso  e Defletto,  corno 
ben  altri  notò,  che  nasce  gradevole  dal  tron- 
camento delle  voci  accentate,  specialmente 
nell’incontro  di  due  lettere  slmili , come  in 
perché  egli?  Chi  fra’scolaretti  non  no  ha  con- 
tezza dalle  grammatiche?  Ma  ella,  sig.  Carlo 
Conli , che  per  mia  disgrazia  m’ insegnò  da 
piccolo  l’alfabeto,  la  granimatichetla,  l’ornato 
carattere  (dove  la  sa  che  feci  veramente  si 
poco  profitto),  non  mi  dettò  fin  d'allora  que- 
st’osservazione del  Corlicelli?  « La  parola  che 
con  tutti  i suoi  composti,  benché , perché,  a 
le  altre,  bencbè  abbiano  l’accento  grave,  pure 
sogliono  talvolta  troncarsi.  [linee,  (i  3.  n.  "]: 
Pregandolo...  ch’egli  sbracciasse.  E [fi.  8. 
n.  4]:  Bench’ella  fosse  contrafatla  della  per- 
sona , ella  era  pure  alquanto  maliziosetta. 
[l’elr.  non.  90]:  Qui  son  secura  , e vóvi 
dir  perch’io  Non,  coinè  soglio,  il  folgorar  pa- 
vento. » La  quale  osservazione  il  Corticelli 
prese  forse  dal  trattalo  dell’Ortografia  toscana 
di  Tommaso  Buonavenluri,  che  dice  : s Nè 
pure  s’accorciano  quelle  voci  che  hanno  l’ac- 
i cento  sull'ultima;  dalla  qual  regola  solamente 


| Carena.  Oh  cara  Toscana  , bada  di  non  fa - 
( sciarli  trac  sangue  dai  cerusichellil 
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s'eccellua  la  parola  Che,  con  lutti  i suoi  com- 
posi!. i Veda  (empi,  ne'quali  cademmo!  Veda 
nuovi  inciampi  anche  in  quel  che  s’atlienc 
al  corretto  e ragioncvol  uso  de’segni  gràfici 
e al  superbo  giudizio  dell’orecchio,  ascoltatore 
stranamente  sdegnoso!  Vegga  s’allri  potrà  dar 
numero  conveniente,  leggiadria,  gravità,  cru- 
dezza, dolcezza,  varietà,  corso,  cadenza  al 
periodo , secondo  il  richiesto  alle  materie  e 
al  proprio  dettato , qualora  non  sappia  se  e 
quali  parole  possano  adoperarsi  intere  o tron- 
che. Apra  qual  più  vuole  prosatore  o poeta 
solenne,  e dove  troverà  dell’accennate  parole 
apostrofate  si  provi  a pronunziarle  compiute, 
e sentirà  musica  gioconda!  Ma  siccome  debbo, 
come  sono,  esserle  grato,  così  stia  di  buon 
animo , ch’io  la  difenderò  con  poderose  ra- 
gioni dall’accusa  d’avermi  insegnalo  un  erro- 
re , c con  esempj  di  scrittori  autorevoli; 
de’quali  potrei  compilare  un  corpo  più  grosso 
del  Rcrum  italicarum , se  credessi  necessario 
l’esporli.  In  due  schizzi  di  penna  lasciarsene 
scappar  di  sì  grosse!  Guazzabuglioni  male- 
detti ! 

Accentrare,  i È voce  fatta  in  luogo  di  con- 
centrare. i 

Intoppiamo  ogni  passo.  L’ Alberti,  l’ali. 
Manuzzi  e la  Crusca  notarono  Accentrare  e 
Accentrato  con  esempio  del  Bembo , balio 
della  lingua  toscana.  Dio  buono,  perchè  falsa? 
Perche  ficcar  bozze  a’|toveri  scolari,  bramosi 
dell’ accerto  della  lingua? 

Accerto  i Sost.  per  certezza  non  uearono  gli 
ottimi  scrittori  antichi : ora  ne  abbiamo 
due  esempi.-  uno  del  Magalotti,  l'altro  del 
Corsini.  Userei  in  vece  accertamento,  verl- 
flcaziouc,  cognizione  certa  di  alcuna  cosa,  o 

Non  due,  ma  Ire  esempj  n’ha  la  Crusca 
dcll’ab.  Manuzzi,  e sei  quella  degli  Accade- 
mici. Ma  prego  gli  studiosi  di  veder  questa 
voce,  che  deriva  dallo  spagnuolo  Aderto,  nel 
Supplimento  del  Gherardini , e di  dare  una 
scorsa  a’sei  paragrafi  che  quivi  ne  distende. 
Vi  troveranno  oltre  a bastanza  per  usarla  con 
accerto:  la  troveranno  nel  significato  di  Ac- 
certamento, di  Sicura  franchezza , di  Di- 
screzione, Giudizio,  Prudenza,  Saviezza, 
Destrezza,  Accorgimento,  Consiglio,  secon- 
dochè  ricerca  l’intenzione  della  clausola  : vi 
troveranno  Accerto  detta  lingua  per  Pro- 
prietà del  favellare;  vedranno  Accerto  d'in- 
gegno per  Sicurezza  d' ingegno  ; e final- 
mente la  locuzione  avverbiale  Con  accerto 
significante  Saviamente,  Bene,  Con  fidan- 
ta  -Chi  poi  non  avesse  per  valevole  l’auto- 
rità della  Crusca  e del  Gherardini  e degli 
scrittori  da  loro  citati , s’  attenga  a quella 
del  Eanfani  , che  la  registrò  nella  seguente 
maniera,  e che,  se  n’odo  il  vero,  si  lava  tre 


volle  iu  Arno  prima  di  dar  corso  a una  vo- 
ce. « Accerto,  sust.  Certezza,  Sicurezza. -Ag- 
giustatezza di  giudizio.  - Accerto  Mia  lingua, 
Il  favellare  con  proprietà.  - Con  accerto, 
modo  ave.  Saviamente,  Bene,  Con  fidanza,  a 
I giovani,  scrive  lo  stesso  Fanfani , (tossono 
a chius’  occhi  valersene  [Prsf.  p.  xiv]. 

Accezione.  ( Malamente  usasi  per  Significa- 
zione. — Questa  parola  non  si  adopera  in 
tale  accezione.  — Questo  vocabolo  (oh  diavo- 
lo, anche  parola  non  è più  di  lingua?)  non 
ò usato  dai  buoni  scrittori  in  sdraila  (uè  pur 
late?)  significazione.  1 (Balza) 

Cedo  la  penna  al  prof.  Parenti.  <t  Insegna 
all’opposto  l’odierna  Crusca  (non  te  l’  ho 
detto  io  in  abituarsi  che  sono  tutti  d’una 
tinta?)-.-  Accezione.  Accettazione  : ma  si  usa 
comunemente  per  Ammissione  di  un  voca- 
bolo in  un  dato  significato,  e per  lo  signi- 
ficato medesimo  f Salvia.  Pros.  Tose.  I. 
Hi"].  Dicendo  il  Petrarca  a Cola  di  Rien- 
zo: Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi, 
intese  particolarmente  e precisamente  spi- 
rito nobile,  com'era  allora  la  generale  ac- 
cezione di  questa  voce. — Bisogna  dire  che 
il  filologo  ammonitore  non  abbia  potuto  os- 
servare i primi  quaderni  del  novello  vocabo- 
lario i [ Esercitaz . Filol.  zi],  0 to’:  l’ac- 
corto filologo  modenese  un  tratto  assonna.  E’ 
vuol  credere  che  i novelli  pulimanli  della  Ru- 
pia cerchino  e leggano  libri  o vocabolarj. 
Ehitnò!  Ilo  sotto  gli  occhi  la  seconda  ediz. 
del  Prontuario  bolzano  o balzano  fatta  nel 
corrente  anno  1855  , ma  c’è  la  stessa  con- 
danna della  voce  Accezione.  Anzi  c’è  uno 
sproposito  di  più!  Povero  prof.  Parenti,  che 
buon  credentone!  V.  allibrare  e brache. 


Nota.  Che  si  possa  diventar  filologo  senza  la 
Crusca,  siamo  d’accordo,  d’accordissimo:  ma 
che  si  possa  professare  filologia  por  ammaestra- 
mento altrui  senza  conoscere  nè  la  Crusca  nè  le 
principali  opere  attinenti  alla  professione, la  non 
m’entra  per  nessun  verso.  Tizio  , Paolo,  Sem- 
pronio scarabocchiano  carte  sopra  la  lingua, 
lo  dicono  grosse;  ma  non  vogliono  saper  di  Cru- 
sca nè  d’altro,  ovvero  si  sgolano  a gridare:  La 
tal  voce  non  v’è,  la  tal  altra  manca,  questa  è 
falsa,  quella  è pestifera.  Il  hello  è che  vi  sono 
lutto,  e sanissime.  E la  povera  gioventù  s’av- 
vezza alla  pedanteria.  La  filologia  è buona  ed 
ulti  cosa  alla  nazione;  ma  nelle  mani  d’ un  Ghc- 
rardinl,  d’un  Nannucci,  d’un  Fornnciarl,  d’tui 
Parenti.  Sono  uomini  aneli’  essi:  tal  rara  volta 
dormicchiano  (salvo  II  Fornaeiarl,  il  quale  non 
credo  che  nè  pur  s’appisoli);  ma  novecento  no- 
vantuno volle  luscgiiauo,  c sfolgorano  per  dot- 
trino. E solamente  le  due  volte  che  per  avven- 
tura dormigliano,  stracchi  dalle  onorate  fatiche, 
è lecito  a’  loro  servitore!!!  pari  mici  II  dire:  Il 
padrone  sonnecchia.  Quandoquc  bonus  dormi- 
tal  Homerus. 
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ACCIACCATO, 

Acciacco.  * Es. — Lo  trovai  molto  acciaccato 
—cioè  In  cattivo  stato  di  salute,  ammalaticcio,  | 
ammalazzato, — Dopo  questa  diagrazta  la  sua 
aalute.  elilie  un  grande  acciacco— cioè  molto 
pergiurò,  s’Indeboli.  Son  tutti  modi  da  acbi- 
farei,  t 

L'è  sempre  quella  lieti  a ! Ecco  la  verità  ili 
quanto  nella  nota  antecedente  ho  detto  d’ai  - 
rune  |>cnnc  che  rillustrc  mio  vicino  chiama 
filologhe  ed  io  iinpiaslrascarlaltelli.  Questo 
tema  non  è lieti  compendiato  dal  Puoli;  ma, 
lasciando  star  questo  e quanto  n'rra  nel  Vo- 
eab.  di  Napoli  e del  Manuzzi  con  esempj 
lampanti,  e nelle  Opere  del  Oherardini,  dove 
prego  a braccia  quadre  lo  studioso  a leggerne 
tutti  gli  articoli,  queste  due  voci  non  sono, 
lieti  distinte  ed  esemplificate  nc'sopradetli  si- 
gnificali, nell’odierna  Crusca?  a Acciaccare. 

§ n.  Figuratane  per  Indebolire,  Infiacchire , 
Abbattere.  — Acciaccato.  Figuratane,  per 
Indebolito,  Infiacchito,  Abbattuto. — Acciac- 
co. Vanno  sofferto  nella  salute.  I.at.  inala 
corporis  affectio.  » Oltreciò  non  sono  cosi 
comunemente  usale  da’ben  parlanti  e scriventi 
in  Toscana?  Ecco  quanto  ne  dice  lo  spiega- 
tore d’alcune  voci  e locuzioni  tratte  dalia  lin- 
gua parlala  ed  usate  da  Gius.  Giusti:  < Ac- 
ciacco. Questa  parola  nell'uso  ha  il  senso  di 
abbattimento  [cedi  questa  rore], prostrazione-, 
ed  è senso  traslato,  perchè  acciaccare  pro- 
priamente vuol  dire  ammaccare,  e si  usa  per 
esprimere  l’effetto  di  un  corpo  duro  caduto 
sopra  uno  più  molle;  per  similitudine  si  dice 
acciaccalo  l'uomo  affranto  da  malallie,  quasi 
portasse  le  ammaccature  dei  colpi  patiti  [l'm- 
teiulele  adesso,  riarponi Fj:  acciacco  pubblico 
vale  pubblica  miseria,  prostrazione  dell’animo 
dei  più,  ec.  0 falchi  pasciuti  Ilei  pubblico 
acciacco.  » — Dio  salvi  me  e te,  lettor  caro, 
e ne  liberi  tutti  gli  acciaccosi,  dagli  acciac- 
chi c dai  llobolomi  I 

Acci  dentai. ita’.  « p.ce.-~r, 'essermi  incoili  roto 
con  l'amico  à alata  una  vera  accidentalità  - 
dicasi  Invece--  è stato  un  caso,  un  accidente. 
Non  tacerà  che  qtuela  voce  ora  è ammessa 
dal  nuova  t'ocab.  au/l'autorità  dell' Alfieri  e 
del  t tetaataaio  ma  aiccome  idi  boaaa  natu- 
ra. procurerei  di  non  uaaria.  D 

Aspetta  ! Non  vo’riderc  , che  ben  potrei, 
sopra  la  bassa  natura  della  parola,  stanteche 
bassi  ne  dovrebber  sembrare  tulli  gli  astratti, 
ed  avendo  acridenlnlc,  accidentalissimo,  ac- 
cidentalmente, accidentariamente , acciden- 
tario,  non  veggo  la  bassezza  di  acciden- 
talità ; ma  vo’ben  ridere  sopra  l’autorità 
dell’Altieri  e del  Mctastasio.  La  Crusca  dice: 
« Ar.crnESTAi.iTA’.  Astratto  di  Accidentale. 
Casualità.  » Né  v’aggiugne  un  elle  di  surta. 
Or  dove  sono  quegli  esempj?  Bel  modo  per 
Bacco  di  screditare  questa  voce  e la  Crusca, 


che  non  avete  mai  vista  ! È una  voce  che 
non  può  per  nessun  conto  giustamente  ripren- 
dersi (Vedi  accordasse).  Ma  due  spro- 
positi commetteste  voi,  onorandi  Accademici: 
registrando  tal  voce,  e sinonimizzantlola  con 
Casualità;  cioè  con  una  figura  di  sospetto! 
Sì,  signori.  Voi  ridete?  Mi  fate  dispetto!  Non 
v’iuercsca  di  vedere  casualità’  dentro  que- 
ste mie  povere  carte. 

Accidentato.  « Accidentato  , per  apoplctlco, 

tocco  d’apoplessia,  ai  usa  impropriamente  in 

molte  parti  d'Italia,  s 

Tanto  impropriamente,  che  si  usa  e si  scrive 
anche  iti  Toscana,  c si  registra  fino  nel  Vo- 
cah.  della  Crusca,  che  citate  senz’averne  visto 
la  coperta!  Accidentato.  Colui  che  fu  col- 
pito da  Accidente  ajioptelico,  e ne  porta  i 
segni,  s 0 Toscani  miei  cari,  per  la  cui  lin- 
gua, benché  la  non  abbia  d’uopo  de’pari  miei, 
combatterò  a viso  aperto  fino  agli  estremi, 
siete  dunque  diventati  tutti  zoticoni,  anzi,  per 
valermi  d una  vostra  parola  sfuggita  al  frul- 
lone , è forse  la  Toscana  tutta  un  zoticume? 
Avevo  notato  fino  dal  1841  questa  voce  in- 
dicatami dalla  nuova  Proposta  del  Tommaseo, 
con  Afflussionato  ed  altre  di  tal  sorta:  sen- 
tivo anch’io  ('altrieri  col  resto  d'Italia  questi 
versi:  F.  mori  sulle  labbra  accidentato  II  genio 
di  quel  birre  illuminalo  £ Giusti.  Pois.  p. 
295  3 Dove  non  creilo  che  l'autore  spendesse 
l'accidentato,  sai  mi  sia,  impropriamente,  tua 
come  buona  e regolar  voce  viva  per  tutta 
Italia,  dove  pur  troppo  si  sente  spesso:  c dove , 
poiché  siamo  caduti  in  sul  ragionare  d'acci- 
denti tl'a|)ople$sia,  corrono  comunemente  altri 
mudi  notevoli,  ma,  se  la  memoria  e la  vista 
non  mi  fallano,  dimenticali  da’ vocabolaristi: 
in  servizio  de'qualie  degli  studiosi  qui  li  re- 
gislro. 

$ 1.  Cadere  o cascare  la  coccia  o 
cocciola  ad  alcuno,  vale  Esser  colto  da 
apoplessia. — Hiermattina  alle  14  hore  le  ven- 
ne [a  S.  S.  Marcello  li  3 una  sincopa  tale, 
che  poi  non  parlò  più  , essendole  caduto  il 
catarro,  o,  conte  cosloro  dicono , la  goccia. 
£ Atimagi  Vionig.  in  Lettere  di  Princ.  ec. 
e.  3,  p.  165  tergo  J:  A di...  di  settembre 
Miuxmin , cadde  la  gocciola  allo  spedalin- 
go  vecchio  di  S.  Maria  Nuova.  £ Ilorgh ini 
Fine.  Yit.  scrii I.  da  esso,  in  Opusr.  ined. 
ec.  Firenze  1844,  p.  123=  Gli  cadde  dopo 
desinare,  come  si  dice,  la  gocciola.  £ Silo. 
Razzi,  Vita  di  B.  Varchi  3’  Lievi  pure  il 
remore  , e di’  la  gocciola  che  gli  è caduta. 
[Cerchi , Le  Pellegr.  alt.  2 , se.  3.  ediz. 
Le  Monnier  J:  Per  chi  tuo’  tu  il  medico  ? 
Nof.  Per  la  Fiammetta,  a chi  adesso  adesso 
È caduta  la  gocciola,  f Id.  ib.  alt.  2,  se.  8 
Grida  il  Priore:  Oimèi  lo  son,  clic  son  spac- 
cialo: M’è  cascata  la  gocciola.  £ Pancùstichi , 
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Scritti  Vari,  p.  11]:  Venne  alla  Caterina 
il  male  della  gocciola  per  modo  e forma  eh’ 
ella  si  perdè  dal  Iato  riilo.  £ Architi.  Stor. 
col.  4,  p 53.  Ricord,  di  Oderigo  di  Credi 
(1405)]:  Gli  ritoccò  la  gocciola.  C/6-3;  Che 
gocciole,  posteme,  e febbre,  e tossa  Condu- 
con  I’  uom  finalmente  alla  fossa.  CA/.  Lam- 
berti, in  Rim.  buri.  p.  53]  : M’ha  segui- 
talo sempre  il  poverino,  E meco  n'ha  patite 
più  di  sette,  Finché  una  matta  goccia  li  ca 
dette  (v.  cadere).  Q Latti  Eneid.  6,  31], 

S 2.  Colpo  d’apoplessia,  colpo  di  goc- 
ciola, Lo  /testo  che  Arridente  d'apoples- 
sia, Accidente  di  gocciolìi.  — Pochi  di  ap- 
presso, nell’ assidersi  a un  solenne  convito, 
gli  si  diè  un  colpo  di  gocciola,  che  gli  (orsù 
sformatamente  la  bocca  [ Uni  toti , Cina,  lib. 
4.  cap.  214]:  Perch'  ella  ( vedi  addietro 
accento  ) fu  subita»  ( la  morte  ) , si  che 
tra ’l  ferirlo  d’un  colpo  d’apoplessia  c l’uc- 
ciderlo non  framezzò  altro  tempo  che  d’una 
brevissima  agouia  Q Ut.  ib.  lib.  3,  cap.  158]: 
Goccia,  apoplessia.  Apoplexia,  ae.  £ Laureti - 
tius,  A molli.  onom.J. 

ACCULARE, 

Al  cim  atore, 

Acci  ji  attica,  i Levar  la  cima  e scemare  il  pelo 

al  panno  tono  . tagliandolo  con  le  forbici. 

Cimare.  Colui  che  cima  i panni.  Cimatore. 

Quel  pelo  che  si  taglia  al  panno  in  ciman- 
dolo, cc  Cimatura,  il  (Puoti) 

Se  altri  non  avesse  detto  che  le  voci  di 
arti  e di  scienze  non  occorre  l'usarle  , nè 
sono  intese  le  più , nè  è necessario  che  le 
intendano  se  non  gli  scienziati,  io  direi  che 
le  tre  premostrate  voci  sono  termini  de’  laua- 
juoli , usate  nelle  gualchiere  toscane  e scritte 
da  penna  toscana  più  ricca  d’ottima  lingua 
familiare  in  una  sola  impennata  che  il  Punti 
e’compagni  in  tulle  l’operc  loro;  più  ricca 
in  cencinquauta  pagine  che  i due  costosi  vo- 
lumi dei  buon  cav.  Carena.  Ma  siccome  le 
voci  d’arti,  di  scienze,  di  mestieri  non  fanno 
più  parte  della  comune  favella  d’Italia,  addio 
Girolamo:  noi  cc  le  mangeremo  cogli  occhi , 
ma  chi  le  userà  mangerà  del  pan  pentito. 
Comunque,  dirò  che  l’assiduo  p.  Bergamini 
accennò  un  es.  di  Niccolò  Franco,  scrittore 
del  secolo  XVI,  per  la  voce  Accimalore , e 
che  l’anonimo  traduttor  fiorentino  dello  Spet- 
tacolo della  'Natura  dell'alt.  Le  Pitiche , nel 
tomo  XI  dove  parla  delle  gualchiere,  adopera 
sempre  queste  voci,  e non  altre.  Si  veggano, 
a cagion  d’esempio,  le  sole  facce  115,  e 200. 
So  bene  che  qualche  filologo  ragguardevole 
si  segnerà  tre  volte,  sentendomi  allegare  una 
traduzione  francese  d’olire  un  secolo  fa;  ma, 
che  volete?  quell’anonimo  toscano  (dicono  che 
fosse  un  buon  sacerdote,  povero  e sfortunato) 
di  lingua  viva,  Isella,  corrente,  più  necessaria 
del  dolzore  a del  bellore  , ne  sapea  più  di 


tutti  voi  altri,  mici  cari  filologi  ragguardevoli  e 
non  ragguardevoli!  Lo  spoglio  c!iedo’t4  tomi 
n’ho  fatto  gli  è un  volume.  E poi,  io  non  ho 
vermi  che  mi  rodano:  cito,  come  vedete  (date 
una  vista  all’indice),  anche  voi  altri  e le  vostre 
traduzioni  dal  francese.  Via  lasciale  vivere. 
Amici,  dum  vicinine  vivamus. 

Accio’,  t Acciò,  in  luogo  di  Acciocché  , quan- 
tunque siasi  usato  ria  alcuni  poeti  e prosa- 
tori, nonostante  non  è modo  ria  imitarsi.  I 
(Pumi  e Ugolini) 

All'illustre  sig.  Avvocato 
Luigi  Pomodori,  a Lucca. 

Mio  venerato  signore  ed  amico.  Uopo  gli  ac- 
clamatissimi  suoi  discorsi  del  soverchio  rigor 
de'grammatici,  operette  d’oro  in  oro,  pinze 
d’una  sapienza  e d’un  giudizio  perfettissimi, 
avrebb’ella  mai  pensato  che  si  rimettessero  in 
campo  le  stempiate  pedanterie  quivi  combat- 
tute e messe  tutte  quante  a fil  di  spaila?  Dopo 
le  ragioni  allegale  da  lei  e dal  Ghcrardini,dopo 
quel  monte  d’  autorevolissimi  esempj  da  lei 
da’vccchi  vocabolari,  e dall’odierna  Cresca  re^ 
cali  sotto  questa  congiunzione  acciò, dopo  quel 
mondo  che  se  ne  potrebbe  ancora  citare  di 
prosatori  e poeti  di  primo  conto  da  empierne  le 
sacca,  avrebb’ella  stimato  che  a luogo  e tempo 
e col  senno  non  fosse  da  imitarsi?  Signor  mio 
carissimo,  al  quale  invidio  tanta  pacatezza  d’a- 
nimo, e del  quale  ricordo  e sempre  ricorderò 
con  affettuosa  e partieoi, ir  gratitudine  le  an- 
tiche cortesie  , e con  singolare  compiacenza 
l’incontro  là  sul  lungarno  di  Firenze, che  debbo 
fare?  Veder  contradette  le  sue  tanto  giudiziose 
e insegnative  scritture  , uol  posso  tolerare: 
m’indiavolo.-Non  fate, dice  la  sua  dolce  bontà: 
le  son  cose  che  si  dònno  ! - Ma  se  si  danno 
troppo  spesso, come  vedrà  noi  processo  di  que- 
sta opericciuola?  Se  gli  storni  le  piluccano  ma- 
lamente la  vigna,  che  farà?  S’ella  non  fosse 
quell’uomo  e quel  magistrato  venerando  c so- 
lenne che  la  è,  le  direi  volenlieri  di  far  quello 
che  facevamo  noi  cavezzuole  di  scolari;  e glicl 
direi  con  due  bei  versi  toscani  vecchi,  dov’è 
d’abbondante  un  esempio  di  acciò: 

Ed  acciò  non  ricerchi  i sassi  indarno, 
S’empia  le  tasche  di  ghiajotti  d’Arno. 

Dio  la  guardi , e mi  tenga  nella  sua  buona 
grazia,  ch’io  le  durerò. 

Reggio  di  Lepido,  a di  20  d'agosto  1 855. 


Nota.  Concorre  neU'opintone  del  Fornaciarl 
il  p.  Paria.  Gram.  p.  sta,  ed  allega  esempio 
1/1  ma  no  reca  del  buon  se- 

colo il  Tastoni  ( ossia  rononein ) nelle  Anno- 


ACCLIMARE 


26 


ACCLUDERE 


«n.  sopra  il  Vocabolario  della  Crusca,  nelle 
quali  dice  Senz’allri  esempli,  clic  iPaliri  scrii- 
lori  antichi  a«idur  si  potrebhono.  S'(o  n’aressl 
notalo  quanti  ne’migliori  n’ho  tetto,  dorè  n'è 
un  subbisso,  farei  un  tomo.  .Von  voglio  tacere 
che  in  un  libro,  chiamato  da  uno  dc'predici- 
torifPref.  p.  XI I)  un  modello  di  purissima  liti- 
pua,  la  voce  Acciò  n’occorre  presso  a un  cen- 
tinajo  di  volle.  Il  libro,  da  lui  citato  e lodato, 
ma  non  letto,  come  proverò  sotto  motte  voci 
e modi,  i tu  Ioslruzione  a’canccLlieri  dc’Comuni 
e Università  dei  dominio  fiorent.  (161W).  Vedi 
ARTICOLI,  S 1.— Con  tuttocciò  non  intendo  che 
debba  usarsi  acciò  ogni  rotta  in  cambio  d‘ ac- 
ciocché: voglio  solo  inferirne  che  lo  spaventar 
dall’ usarlo  quando  e dove  tomi  bene  alla  pen- 
na è manifesto  segno  d‘  esser  più  dotto  nel 
piemtar  carote  che  nell'arte  dell’insegnare  la 
lingua  italiana.  Il  Salrint  nelle  note  alle  poe- 
sie del  Casa,  p.  IMO,  ediz.  Crus.,  scrive- Vie I 
parlare  Acciò  e più  in  uso  clic  Acciocché .»  Oh 
corpo  di  Cristofano  I e questa  gente,  non  to- 
scana vuol  insegnarne  a y tarlare  e a scriverei 
ed  io  dovrò  tacere  e perdonare ? Si  , perdono ; 
quia  nesciunt  quid  dicane 

Allumare,  Allumarsi. SAcclimarsèper  assue- 
farsi al  clima,  è da  fuggirsi  come  acclimatare 
tuttldue  barbari.  (Questo  barbari  è nelle  Voci 
svecchiate,  sotto  connaturale.,)» 

All’arme,  all’arme.  Bastie  habet  muro s.  — 
Le  pertiche,  i sassi,  i cani,  maneggiali,  sca- 
gliali, ainali,  il  passeraio  , il  fracassio,  l’as- 
sonlainento  fallo  da  pregevoli  letterati  e ila 
chi  va  ciarlalanando  in  lellcre  conira  le  due 
premostrate  voci , ridotte  quasi  a birhantare 
alla  canqtagna  o a tono  lare  alle  porte,  tutto 
sarebbe  notevol  materia  di  bizzarrissima  isto- 
ria. Della  quale,  siccome  parte  del  mio  isti- 
tuto, toccherò,  per  abbreviarla , i capi  prin- 
cipali senza  entrarvi  di  mezzo  , fuorché  con 
qualche  segno  di  modesta  opinione.  Decida  il 
buon  senno  degl'italiani,  che  nell’opera  della 
lingua  vogliono  tenersi  lontani  si  dalla  licenza 
come  dalla  superstizione.  La  più  parte  dicono 
che  Macchinare  e l 'acclimatare  sono  due  fi- 
gure da  pestilenza  , discesi  dal  barbaro  anzi 
dall’efferato  acclimater  de’Francesi:  altri,  for- 
a’anco  più  ragionevoli  nè  meno  ingegnosi , ten- 
gono che  non  dal  francese  ma  dall’  italiano 
clima  e olimaie,  scritto  dagli  antichi  e non 
antichi,  piuttosto  derivino  ; nè  par  che  credano 
di  snaturare  la  propria  lingua  o di  perdere  la 
gloria  del  mondo,  se,  come  i Francesi  dal 
loro  climat  (d’origine  comune)  fecero  accli- 
mater, dal  nostro  più  dolce  e spirabil  clima 
fanno  acclimare.  Chi  parteggia  per  l’italiana 
origine  d'acclimatare,  difensibile,  ma  per  la 
quale  pochi  s’arrecano  dalla  sua  , stima  che 
l’uso  non  gradisca  o non  conosca  l’altra  voce, 
e che  si  debba  ricevere  a cittadina  sol  questa. 
Altri  affermano  correr  la  prima  , non  la  se- 
conda, per  le  bocche  toscane:  altri’l  contra- 
rio , questa  e nou  quella.  La  è uua  gustosa 
comedia!  Gli  uni  n’insegnano  a dire  abitua- 
re,  avvezzare , accostumare  , o abituarsi , 


avvezzarsi , accostumarsi , al  clima  gli 
altri  naturare  , connaturare,  o naturarsi , 
connaturarsi:  v’  ha  in  fine  chi  per  accliim- 
menlo  propone  allignamenlo:  vocabolo,  dice 
questi , per  verità  il  più  equivalente,  dap- 
poiché colui  che  si  avvezza  ad  un  clima  , 
vi  alligna.  0 che  siamo,  cavoli?  Anche  nelle 
correzioni  adunque  non  sono  tutti  a un  sì  e a 
un  no.  Ma  tralasciando  l 'acclimatare,  senza 
perù  derogare  ai  nome  dell’onorevole  amico 
che  lo  menù  buono,  recherò  le  opinioni  e le 
testimonianze  dc’valentuomini,  che  non  cre- 
dono barbaro  1’  altro , come  niuno,  per...  lo 
ben  di  me,  potrà  inai  provare  che  sia,  c coi 
quali  volentieri  m’accosto. 

L'egregio  sig.  Emmanuele  Rocco,  accredi- 
tato filologo  napoletano,  fino  dal  1 826  scriveva 
in  un  suo  bel  discorso  preposto  alle  Prime 
Letture  dell’illustre  c mio  venerato  amico  ah. 
Giuseppe  Taverna  di  gloriosa  memoria,  queste 
ricordevoli  parole  e la  nota  appresso:  «E  que- 
ste fatiche(di  scriver  libri  sopral’cducaziont) 
potrebbero  farsi  meglio  che  altrove  in  mezze 
aToscani;  solo  popolo  italico  in  cui  la  favulli 
si  aggiri  tutta  ripiena  di  rigoglio  e di  vita  , 
solo  in  cui  ella  diede  ad  ogni  maniera  di  scri- 
vere il  suo  modello,  solo  in  cui  ella  possa  se- 
guitar l’uso,  primo  e sovrano  legislatore  de- 
gl’diomi  non  spenti,  solo  che  sa  rivestire  le 
voci  nuove  di  veste  italiana,  ed  acclimar(l) 
tra  noi  le  straniero.  -(1)  Pongo  qui  a bella 
posta  questa  parola  che  nel  i'ocab.  no»  si 
rinviene,  e che  non  mi  è incontralo  sinora 
di  leggere  in  alcun  libro  I Toscani  Vado- 
prano  parlando,  ed  in  verità  la  botanica  ne 
abbisogna  nel  senso  proprio,  e la  lingua  se 
ne  arricchisce  net  senso  traslato,  d Cosi  par- 
lano i galantuomini.  Sentiamone  un  altro:  asta 
tiene  che  i Francesi  formino  acclimater  da 
climat;  ma  noi  , che  diciamo  clima , se  da 
questo  vogliamo  comporre  il  verbo,  non  pos- 
siamo che  farne  acclimare,  già  passato  nelle 
moderne  giunte  al  Vocabolario  ( Intende,  le 
giunte  ni  Vocab.  di  Sapoli.che  lo  prese  dal 
Diz.  deU'Omodei .^Parenti , Esercii,  filolog. 
n.  5,  1848.  Vedi  anche  il  n.  6])Conchm- 
derò  con  le  parole  d’un  altro  mio  valoroso  vi- 
cino, Lorenzo  Molossi  parmigiano:  « In  man- 
canza d’un  verbo  che  renda  tal  significato  (di 
«ter zzare  al  clima),  gli  scrittori  più  accu- 
rati, compresi  i toscani,  dicono  oggidì  aedi- 
mare ; da  cui  acclimato  e acclimamento.  La- 
sciamolo dunque  in  pace,  s Amen. 

Accludere,  a Voce  falsa  • Acchiudere.  » ( At- 

socchi ) 

Quantunque  il  nostro  Fanfani  dica  Benché 
si  trovi  usato,  non  è per  altro  bene  elegante; 
non  dimeno,  siccome  l’eleganza  dello  scrjven; 
è cosa  che  non  s’impara  dai  vocabolaristi,  ma 
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itagli  scrittori  e dall'uso  corretto  de’heu  par- 
lanti , cosi  credo  clic  ne  sia  lecito  scostarsi  tal- 
volta dal  grave  giudizio  di  quelli,  ed  accostarsi 
piuttosto  all’alTabile  c niente  sufierha  autorità 
di  questi.  Perchè,  vedete,  noi  poveri  diavoli 
di  Lombardacci  dalla  sballala  indiscretezza 
non  possiamo  capire  come  voi,  venerabili  vo- 
cabolisti, ne  consentiate,  e vi  crogioliate  nel 
consentirli,  concliiudere  e concludere,  esclu- 
dere ed  richiudere,  includere  ed  inchiudere, 
ronchiuso  e concluso  , escluso  ed  esrhiuso , 
incluso  ed  incliiuso,  e poi  non  vogliale  darne, 
ed  anche  a mala  pena,  che  acchiudere  ed  ac- 
chiuso.’; dicendo  che  accludere  è inelegante 
(men  male  che  falso!),  ed  accluso  malamente 
detto  e condannalo  dai  più  (vedi  allegare)! 
S’è  vero  quel  che  dice  il  Parenti  £ Esercita z. 
fitol.  53  che— chi  porgesse  ben  l'orecchio  alle 
proferente  toscane,  non  udrebbe  neppure  nella 
lingua  viva  0 parlata  se  non  eschludere  ed 
esrhiuso;  a quel  modo  che  accludere,  inclu- 
dere, ec.,  non  sono  propiamente  toscani  fuor 
della  culta  scrittura,  che  si  è tante  volte  ac- 
comodala alla  forma  latina,  serbandone  la  crn- 
deaa  anche  dove  la  lingua  del  popolo  aveala, 
rammollita — ; noi  Lombardacci  ignoranti,  ma 
desiderosi  d’imparare  da  voi, satrapi  venerandi, 
non  possiamo  andare  capaci  come  cotesto  be- 
nedetto popolo  toscano  dica  concludere,  con- 
cluso, escludere,  escluso,  includere,  incluso, 
ma  non  accludere  ed  accluso!  Vero  è che  lo 
dissero  i toscani  scrittori  quivi  citali  da’Vo- 
cabolarj  vecchi  e dalla  Crusca  nuova;  vero  è 
che  lo  dissero  altri  Toscaai  e non  Toscani;  ma 
questi,  si  vocabolaristi  come  scrittori,  furono 
sfortunati  a nascere  ne’secoli  passati,  o a non 
adorare  le  vostre  deità.  Deb!  seguite  a lar- 
girne le  vostre  grazie:  deh!  compite  l'opera 
della  misericordia,  insegnate  agl’ignoranti!  Noi 
non  diremo  più  accludere  nè  accluso;  ma  solo 
acchiudere  e acchiuso;  il  cielo  ve  ne  rimeriti. 
Il  Parenti  e il  Gherardini  vadano  a riporsi  con 
la  loro  rulla  scrittura!  Il  cielo,  da  capo,  ve 
ne  rimeriti,  vocabolaristi  divini,  correttori  pu- 
rissimi degli  scrittori  eccellenti!  II  cielo  ve 
ne  rimeriti. 

Accollare,  Accollarsi, 

Accollo,  r SI  può  I t/re  accollarsi  un  debito,  ac- 
collatario di  un  debito,  ma  n on-accotlare  un 
lavoro,  o accollarsi  un  lacoro-per  appalta- 
re , prendere  in  appalto , come  si  usa  da 
molli  anche  in  Toscana.  I 

Lettor  mio  benevolo, io  ti  vo’dire  un  segreto: 
ma  vedi  ch’io  parli  a questo  muro.  Non  te  ne 
venga  ve’fiatato  con  persona  del  mondo.  Ho 
qui  su  lo  stomaco  un  petrone  si  grosso,  che 
pur  troppo  mi  farà  morire!  Sappi  almeno  la 
cagione  della  mia  morte.  Questo  petrone  è Io 
strazio  di  non  potermi  persuadere  che  costoro, 
i quali  fanno  del  maestro  alla  straboccata  anche 


ai  Toscani,  ne'sappiano  più  dei  Toscani,  della 
Crusca,  del  Tommaseo  , del  Glierardini,  del 
Fanfani;  i quali  tultiquanli  dissero,  scrissero, 
approvarono , registrarono,  dicono,  scrivono, 
approvano,  registrano,  e alcuni  csemptiQcano 
le  predette  voci  nel  significato  ripreso!  Lettor 
mio,  levami  il  peso  doloroso,  che  ini  calca 

Più  che  non  calca  la  montagna  etnèa 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle. 

Accomoda  mento  e.  Per  convenzione,  conciliazione 
non  può  usarsi  ; c né  anche  per  acconcia- 
mento, acconciino.  v 

Che  novilà  è questa?  Dice  l’antica  Crusca: 
« Accomodamento.  Acconciamento,  Aggiu- 
stamento. - Acconciamento.  L’Acconciare , 
Accomodamento,  s Dice  l’odierna:  a Accomo- 
damento. L’accomodare, Il  ridurre  in  buono 
sialo.  Il  disporre  all'uopo  checchessia,  Ac- 
couciamcnlo,  Aggiustamento .-§  1.  Per  Con- 
ciliazione, Accorto  delle  parli:  nel  guai  si- 
gnificato ons  PIU’ COMUNEMENTE  S’ADOPERA.» 

Tralascio  quanto  nc  scrive  il  Gerardini  e il 
Rocco,  e tulli  gli  esempj  che  lutti  ne  recano. - 
Questo  è un  far  le  cose  a capo  sventato. 

Accojum  Aiti: , Accomodarsi,  n Accomodare  non 
userai  per  accordare  ( p.  es.  dispareri ):  nè 
per  rappacificare:  ni*  per  trattar  male,  accon- 
ciare pel  di  delle  reste;  nè  per  fare  conven- 
zioni, palli. -Accomodarsi  per  porsi  n sedere 
è ammesso  nel  locah.,  ma  senza  esempi.!» 

Sentite  bugiardi!  A non  dire  molle  parola, 

K'chè  non  posso  nè  voglio  ripetere  i Voca- 
arj,  mi  raccolgo  a notare  che  l’accomodare 
e l’accomodare,  ne’ predetti  significati  iugiu- 
stamenlc  ripresi,  sono  con  autorevoli  esempj 
nella  Crusca  novella,  che,  viva  Dio,  non  ha 
poi  sempre  erralo;  sono  nel  Vocab.  del  Fan- 
leni,  ed  erano  già  nella  Nuova  Proposta  del 
Tommaseo  : dappertutto  ben  distinti  e sma- 
glianti. Ma  v’accomodo  io:  tralascerò  gli  csem- 
pj  e recherò  le  dichiarazioni  degli  articoli , 
s § vi.  Accomodare,  vale  anche  Fare  aggiu- 
stamenti: e dicesi  Accomodare  una  lite,  una 
differenza  e simili,  in  signi f.  di  Comporre 
una  lite,  Toglier  di  mezzo  una  differenza; 
e talora,  in  modo  famigliare,  semplicemente 
Accomodarla.  £ Fra  gli  esempi  che  seguono, 
il  primo  è del  Caro;  ma  quel  benedetto  uomo 
usò  assesto  e bancario  V.;  [nè  perciò  è 
punto  più  autorevole!  - Ai  quali  esempj  si 
potrebbe  aggiugner  questo"]:  Vorrei  accomodare 
fra  voi  questa  differenza,  (lat.  retini  hoc  inter 
vos  componere  PI.  Cure.)  [Ricci  , Callig.] 
§ vii.  E per  Pacificare,  Conciliare,  Metter 
d’accordo.  (Anche  informa  di  neul.pass ) 
5 xx.  Accomodarsi,  riferito  a luogo,  vale 
Adagiarsi , Porsi,  a sedere.  (Seguono  cinque 
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esempj  ; ma  siccome  i più  antichi  sono  del 
Magalotti  e del  Fagiuoli,  n’aggiungo  due  di 
scrittor  fiorentino  del  1620. -Orsù,  a cerchio 
di  luna  pongansi  e scanni  e panche  e seggiole.. 
Signora  Flavia,  ingrazia,  qui  s’ccomodi [An- 
dreini  Giamb.,La  Turca,  coni.  all.  2, se.  7], 
Signor  capitano, signor  Lelio,  s’accomodino  qui 
nnch’essi  [W.  fòid.].  $ xxzi.  Trovcrbialm. 
Accomodare  uno  pel  dì  delle  fette,  lo  itetto 
che  Acconciare,  Aggiustare  ec.;  ernie  Pro- 
cacciare grave  danno  ad  alcuno,  Ridurre 
alcuno  a mal  termine,  in  cattivo  stalo.  § 
xxxii.  E anche  semplicemente  Accomodare 
uno,  detto  per  ironia,  vale  lo  stesso,  s Fin 
qui  la  Crusca,  a Accomodarsi,  Andare  d'ac- 
cordo. Et.  t'accomodano  del  prezzo.  » Così 
Nicolò  Tommaseo.  Ed  è modo  famigliare  e 
corretto  in  tutto  l’universo  e in  altri  siti;  per- 
chè questo  serbo  accomodare  s’accomoda  a 
molte  cose  sì  nel  senso  proprio  come  nel  fi- 
guralo. Ma  la  intenderanno?  S’accomoderanno 
alla  dottrina  de’nostri  maggiori,  al  parere  dei 
migliori  filologi?  Uhm! 

Accompagnare  e Per  mandare , trasmettere,  è 
modo  molto  frequente  negl i uffizi  ma  da  non 
usarsi  p.  es.  - Accompagno  a V.  S.  l'atto, 
con  cut  ec.  > 

Occhio,  o Signori:  ve  la  calano.  Sentite  la 
Crusca:  «§  vui.  Accompagnare  ad  alcuno  con 
una  lettera,  vale  Inviare,  Raccomandare 
ad  alcuno  per  mezzo  di  lettera;  detto  *1  delle 
cose,  come  delle  persone,  (filati , Lett.  7] 
Voleva  accompagnarlo  [il  figlio  del  sig.  Olao 
Wormio]  con  mie  lettere  a VS.  illustrissima. 
[Zfcwfltjt'cnfuri,  lhref.  Torric.  9]  Accompa- 
gnò il  Torricelli  il  suo  Trattato  con  una  let- 
tera al  Galileo.  * Ilo  recato  esempj  alimen- 
tisi a cose  e a persone;  ne  so  comprendere  il 
perchè  si  debba  proscrivere  questa  maniera. 

Il  compagno  della  cosa  mandata  o inviala  non 
è la  lettera?  E la  preposizione  a,  che  non  di 
rado  è piuttosto  rad  de’Latini  che  l’italiana  a, 
non  denota,  specialmente  con  l’accompagna- 
tura d’alcuni  verbi  e secondo  l’intenzion  delle 
clausole,  direzione,  tendenza,  e moto  mani- 
festo, per  cosi  dire,  di  trasmissione  o spedi- 
zione? Ma  di  ciò  vedi  l’opere  del  Gherardini; 
dove  mirabilmente  ne  sono  spiegati  i valori  e 
le  forze.  Occhio  , o Signori  ! 

Acconcio,  sosi.rP.irc  l’acconcio,  maniera  falsa 
fare  il  corredo. (Azzocchl)-  Acconcio, per  cor- 
redo di  sposa,  non  vorrai  usare  , se  ami  di 
scrivere  con  propietà,  a (Ugolini) 

E prima  di  questo  1’  avea  notato  il  Puoti. 
Lascio  che  l’odierna  Crusca  ne  dà  ia  voce  Ac- 
concio per  Abbigliamento  ; ma  la  vale  pure 
Bisogno,  Occorrenza;  laonde  Fare  l’acconcio 
fanciulla  a che  s'accasa,  torna  come  Farle 


quanto  le  bisogna,  le  occorre,  per  accasarsi, 
Farie  l’arredo;  e qui  direbbesi  anche  Farle 
il  bisogno.  A me  non  pare,  o io  m’inganno, 
maniera  da  riprovarsi  per  falsa,  nè  contraria 
alla  proprietà.  Nondimeno  mi  rimetto  nel  giu- 
dizio de’migliori.  Spesso  certi  modi  abbando- 
nati, e per  cosi  dire  in  isola,  sembrano  cat- 
tivi o improprj;  ma  posti  con  giudizio  nc’con- 
(esti  , e'  cambiano  d’  aria  e tornano  buoni  e 
naturali. 

Accondiscenukre  i È una  strana  giunta  fatta 
a condiscendere,  che  solo  et  è permesso  dal 
codice  della  lingua.  I 

Ecco  Ihvedi  acc  alunni  are,  e accucciàrsi. 
Ma  perchè  non  dicono  altrettanto  d'acconsm- 
tire  da  loro  più  sotto  ricordato?  Vattel’a  pesca. 
Qui  torna  in  acconcio  l’intiera  tema  del  Ghe- 
rardini nelle  sue  Voci  e maniere  di  dire: 
a Accondescendere  o Accondiscendere. 
Vcrb.  intrans.  Lo  stesso  che  Condescendere 
o Condiscendere  nel  signif.  di  Acconsentire, 
Secondare,  e simili.  (Questa  voce,  per  mezzo 
della  prepositiva  A,  e renduta  più  sonora  e 
più  piena,  ad  imitazione  degli  antichi,  i quali 
di  tale  artifizio  erano  si  vaghi,  che,  v.  g.,  di- 
ceano  perfino  Aorare  in  vece  ai  Orare,  e Ac- 
cani me  in  vece  di  Vantare,  e Auccidere  in 
vece  di  Uccidere,  e Accompiere  in  vece  di 
Compiere, e Aspettacelo  in  vece  di  Spellacelo, 
e Amagionc  in  vece  di  Magione,  ec.,  ec., 

fier  non  fare  le  litanie.  Ma  dii  non  conosce 
e sì  fatte  particolarità,  autorizzate  dall’uso  di 
tutti  p;li  antichi  , corre  tosto  a battezzar  per 
errori  tutte  quelle  voci  simigliantemente  com- 
poste cli’e’non  ritrova  dentro  ia  Crusca.  (Lettor 
mio,  qui  non  casca  il  cacio  su’maccheroni?)- 
Ella  ha  forse  voluto  in  questo  accondescen- 
dere cosi  un  poco  a’  prcgiudicj  correnti  [Al- 
gar.  7,  2303-  (Anche  il  Diz.  di  Bologna  ne 
cita  un  es.  tratto  dal  medesimo  Algarolti.  Il 
Diz.  di  Padova  non  ha  questa  voce.  Ed  a noi 
piace  d’esserci  abbattuti  negli  es.  suddetti,  po- 
tendo valersene  altri  a chiuder  la  lingua  a co- 
loro, i quali,  trovando  usalo  un  tal  verbo  dal- 
l’ Alberti  in  Conformarsi^  iv,  ov’egii  dice — 
Conformarsi  , per  Accondiscendere  , Andar 
a’versi,  — ne  lo  chiamassero  in  colpa  di  lesa 
favella;  giacché  per  coloro  l’autorità  è tutto, 
la  ragione  un  bel  nulla.)  a Sacrosanta  verilàl 
L’ah.  Brunone  Bianchi  toscano,  uomo  di  buone 
lettere  e di  buon  giudizio,  nelle  note  alle  0- 
pere  del  Firenzuola,  voi.  1,p.  18,  dice:  a Ai- 
sapere  è lo  slesso  che  sapere,  giuntovi  la  prep. 
a,  come  in  alcuni  altri  verbi  si  osserva,  senza 
che  per  essa  cambino  di  significazione  : cosi 
risicare  e arrisicare , condiscendere  e ac- 
condiscendere, ec.  » E cosi  ragionano  i ga- 
lantuomini intelligenti.  L’usa  pure  il  Gioberti 
nel  suo  Rinnovamento,  voi.  il,  p.  361. 

Anche  i vocabolaristi  di  Napoli  lo  registra- 
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rono;  ma  siccome  mi  corre  l’obbligo  di  scri- 
vere e sverlare  tutto  ciò  che  circa  le  voci  e 
le  maniere  riprese  trovo  di  più  notevole,  cosi 
conchiuderò  con  alcune  parole  del  sig.  Vale- 
riani,  delle  quali  lo  studioso  farà  quel  giudi- 
zio che  più  reputa  conveniente  e diritto.  5 Se 
l'autorità  del  popolo  (scriv'egli),  che  in  vero 
suol  essere  il  maestro,  il  padrone,  anzi  il  ti- 
ranno delle  lingue,  avesse  per  questa  parola 
preponderanza  , noi  dovremmo  riceverla  per 
buona-,  dappoiché  i Fiorentini  non  dicono  sai 
condiscendere  s»  acrondi scendere  , e sos- 
tengono essi  non  essere  questo  vocabolo  che 
una  protesi.  (Qui  debb’essere  qualche  scorso 
di  slampa  nel  testo;  si  per  la  sciattaggine 
d’essi  ed  essere  li  d'accosto,  come  perché  un 
vocabolo  non  può  essere  una  protesi!)  Per 
questa  considerazione,  imperciocché  il  PoroLO 
vuol  essere  rispettalo,  e non  già  l’autorità  del- 
l’AIgarotti  o dei  Lessicògrafi  (to'su  questa, 
mio  venerato  Gherardini),  non  saprei  risol- 
vermi a riprovarlo  assolutamente;  ma  dirò  solo 
che  è una  voce  in  sommo  grado  plebea,  che 
dalla  sola  plebe  fiorentina  la  si  ode , c che 
perciò  conviene  , in  forbite  scritture,  starne 
lungo  tratto  lontani.  » E sotto  la  voce  affib- 
biare la  chiamò  la  leggiadrissima  plebe  to- 
scana! 

Prego  con  ogni  forza  dell’animo  mio  lo  stu- 
dioso lettore,  se  nulla  può  la  preghiera  d’un 
onest’uomo,  a considerar  bene  tutte  le  sopra- 
scritte parole.  Io  frattanto  , doleute  de’  ple- 
beismi del  |K>polo  toscano,  accoralo  della  ple- 
heaggine  de’Fiorentini,  diventati  tutti  in  men 
che  lampa  una  plebaglia,  riposo  nel  calamajo 
la  penna,  c mi  rinvolgo  nel  mio  dolore  per  non 
sentir  plebeizzare  cquel  popoi.o(mi  valgo  delle 
parole  del  sig.  Valeriani  medesimo  scritte  sotto 
le  voci  Anaci  e Comune)  che  più  di  ogni  al- 
tro propriamente  l'avelia,  dà  sempre  legge, 
ed  i Testo  perenne  di  autorità,  a Addio,  ple- 
bei Fiorentini;  addio  Gherardini  mio  caro,  ve- 
nerato plebeo!  V.  le  uote  in  abbordare,  v. 
aggiustare,  calesse,  condotta,  ec. 

Accontentare  , Accontentarsi.  » Sono  parole 

riprovate  , e ria  sostituir  loro  contentare  , 

contentarsi,  a 

Se  si  debbono  riputar  parole  riprovate  tutte 
quelle  che  non  registrò  la  Crusca  né  l’ono- 
revole schiera  degli  altri  vocabolaristi,  siamo 
d’accordo;  ma  siccome,  la  Dio  grazia,  tutti  non 
portano  così  falsa  opinione,  così  per  le  ragioni 
addotte  di  sopra  in  accondiscendere  e ac- 
Calunni are  non  posso  subito  abbandonarmi 
nell’odio  contra  queste  due  voci.  Niuno  creda 
però  eh’  io  sia,  come  suol  dirsi  , di  manica 
larga,  nè  ch’io  voglia  aprire  la  porta  a’fìguri: 
vegga  quanto  n’ho  scritto  in  Accalunniart. 
Vo’dir  solamente  che  poiché  le  veggo  negli 


scritti  di  persone  pregiale  e pregevoli,  e sic- 
come non  v’hanno  ragioni  valide  da  riprovarle, 
cosi  se  ne  sospenda  la  riprovazione.  Anzi  dirò 
cosa  singolare:  la  parrà  una  baja;  pure  io  la 
do  come  l’ho  avuta.  Un  Toscano  m’assicura 
che,  nel  parlare  familiare  in  ispezialità,  cor- 
rono comunemente  nel  suo  paese  tuttedue.  Ma 
questo  rispettabile  uomo  , benché  dottor  di 
legge,  gli  è di  quella  plebe  zoticona,  di  cui 
s’è  (tarlato  nella  line  del  tema  precedente! 

Acconto.  Vedi  Conto,  S 3. 

Accordabile.  « Non  userai  per  Che  si  può  ac- 
cordare. » 

E’trinciano  in  sgalemlto.  fe  forse  un  fore- 
stierismo, un  plebeismo?  - Non  è nella  Cru- 
sca: dunque  è parola  riprovala. -Vi  sbugiardo: 
sentile  la  Crusca.  « Accordabile.  Add.  Che 
può  accordarsi.  Accordevole.  a - Ma  noi  ab- 
biamo citala  la  Crusca  del  .Manuzzi,  non  quello 
degli  Accademici.  - Non  è vero:  la  citate  in 
accidentalità’,  V.,  in  abbraccio,  in  ab- 
dicare, V.,in  acclamazione,  e altrove. -Zi, 
tenete  in  voi:  non  l’abbiamo  mai  vistai  - L’a- 
vrei giuralo.  - Nondimeno  (Ino  dal  1839  l’e- 
gregio sig.  Molossi,  che  dimorò  lungo  tempo 
in  Toscana  e quivi  fece  nota  e conserva  di 
buone  voci  e maniere,  v’aveva  ammoniti  che 
l’ accordabile  s’  usasse  pure  a sicurtà,  come 
concedibile.  Vedi  abbracciabilb  e a n aco uà- 
bile. 

Accostante, 

Accostare.  « F.s.  - Il  tuo  amico  è di  maniere 
molto  accostanti  -non  dirai . ma  invece  use- 
rai accostevoli,  piacevoli,  insinuami.  - Acco- 
stare una  persona,  cs.  - Nel  mio  ultimo  riag- 
gio ho  accostato  molti  uomini  valentt-diratr 
Ito  usato,  ho  fatto  amicizia  con...  » 

Vo’castigarvi,  come  ch’io  son  qui.  Dice  la 
Crusca  solto  l’xi  § di  Accostarsi:  e.  riferito 
alle  disposizioni  dell'animo , alle  operazioni 
dell'intelletto,  prende  varj  significati, secondo 
i nomi  ai  quali  s’accoppia,  e secondo  il  con- 
cetto del  discorso;  come  Confarsi,  Confor- 
marsi, Accomoiiarsi , Fare  impressione,  In- 
sinuarsi , ec. , ec.  E siccome  Accostante 
vale,  come  saranno  i mucini,  che  accosta  e 
che  si  accosta,  detto  delle  persone  e delle  cose, 
ed  usalo  figuratamente  ; cosi  reputo  che  non 
sia  punto  errato  nè  riprensibile  il  dire:  s L’a- 
mico è di  maniere  accostanti  j cioè  che  si  con- 
futino,che  s’insinuano, che  piacciono. Se  nella 
materia  della  lingua  non  guida  la  ragione  del 
giudizio  più  quasi  che  l’autorità  dell’esempio, 
si  diventa  sgraziato  pedante.  Vedi  quanto  ben 
ne  tocca  il  Parenti  per  conto  di  abituarsi. 

Ed  a conto  di  accostare  una  persona  torni 
in  campo  la  Crusca  col  § xxtv.  « E atti- 
rati!. Accostare  tino,  vale  Praticarlo.  Aver 
con  esso  famigliarità ; che  più  comunemente 
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< tìcesi  Avvicinare.  % Ma  senza  lanle  diriu- 
dere  non  davano  gli  altri  Vucaliolarj  e non 
dà  l’islos'3  Crusca  Del  §.  sin,  Arcotlarsi  a 
o con  uno  per  Far  conoscenza.  Fare  ami- 
cizia, Frequentare,  Praticare,  Dimesticar- 
si; usato  talora  in  torma  di  neutro?  Lettor 
giovane , bada  al  concetto  e alla  forma  di 
questi  escmpj,  che  per  le  reco.  - Giovanetto 
venne  [Cicerone]  a Roma,  e già  in  eloquen- 
za valendo  molto,  avendo  l’animo  gentile, 
sempre  s'accostb  a’  più  nobili  uomini  [/foce. 
Com.  Vani.  5.  249].  Fato  di  vivere  lieti , 
onorati  e amati;  accostatevi  co’migliori , pi- 
gliate da  loro  esemplo  e dottrina  [Pandolf. 
Gov.  fam.  5],  Siccome  nell’  andare  al  soie 
non  pub  l’uomo  non  fare  che  non  si  tinga  , 
così  dall'accostarsi  alle  savie  persone  si  viene 
a prendere  una  non  so  qual’aria  di  senno  , 
ed  un  colore  di  saviezza  [ Salpi».,  Pros. 
sacr.  1 26].  - Ma  so,  pogniam  caso,  uno  sco- 
laro , un  collegiale  poco  pratico  del  mondo 
si  fosse  accostalo  a donne  gentili  e illustri,  e, 
per  evitare  la  frase  ripresa,  dicesse:  Nell'ul- 
limo  mio  viaggio  trattai  con  donne  valen- 
ti, che  cosa  direbbe  la  brigala  di  questo  po- 
vero diavolo?  0 pullulanti  della  favella , ba- 
dale a quel  che  dite , non  fate  ridere  i tac- 
cbiui,  ne  vergognare  gl'innocenti. 

Accreditare  i Per  tur  credilo,  dar  eredito  Ut 

una  somma • es.  - In  questo  mese  vi  ho  ac- 
creditato di  lire  10U0  — non  è frase  appro- 
vata. » 

O questa  Tè  di  pezza!  Se  voi  dile  che,  quan- 
tunque « Accreditamento  e Addebilamento 
sieno  parole  non  registrale,  pure  sembra  con 
ragione  al  Fil.  niod.  che  non  debba  ripren- 
dersene l’uso  del  significato  di  far  creditore 
0 debitore,  a perche  mo’  non  approvate  l’ar- 
crcditarc  e l'addebitare  nello  stesso  signifi- 
calo? Io  non  so  come  un  nome  verbale  possa 
rifiutare  affatto  le  significazioni  del  proprio 
verbo.  A casa  mia  accreditamento  c adde- 
bitamento  suonano  Lo  accreditare  e Lo  ad- 
debitare: laonde,  ammessi  nelle  predette 
accezioni  i figli,  v'e  giuoco  forza  Tammetter- 
vene  i genitori.  De’quali  m’accosto  a difen- 
dere le  ragioni. 

L’ab.  Giovanni  Romani , uomo  di  dottrina 
e di  credito  , nelle  sue  Osservazioni  sopra 
varie  voci,  p.  5,  scrisse:  (t  Se  credito...  si 
oppone  a debito  , anche  addebitare  dovrà 
avere  il  suo  contrario  nel  verbo  accreditare. 
La  Crusca  porti  clic  ammise  debito  e credito 
nella  significar,  propria,  non  accolse  in  esso 
senso  i loro  corrispondenti  verbali , sebbene 
ne  sia  frequente  l’uso  nel  linguaggio  econo- 
mico. » L'onesto  desiderio  del  povero  ab.  Ro- 
mani fu  giustamente  adempito  dalla  giovine 
Crusca,  ma  poi  rammazzaleglieno  la  conlen- 
lezza  da  Pioti o Fanfara;  che,  qui  pure,  vuole 


solamente  addebitare  c non  accreditare  ! Ma 
ragioniamo  d’Orlaudo,...  o sentiamo  la  Crusca, 
« Accreditare  , parlandosi  di  conti  di 
dare  e avere  , vale  Far  creditore  , Porre 
altrui  una  partita  a credilo  : contrario 
d’  Addebitare,  s Ecco  un  esempio:  - Sup- 
plico V.  S.  a compatirmi  della  mia  cattiva 
fortuna,....  e rassegnandole  le  mie  antiche 
obligazioni , e la  mia  continua  ambizione  di 
accreditargliele,  se  non  ili  pagarle  con  gli  alti 
della  mia  servitù,  resto  ec.  [Magai.  Leti.  p. 
30,  ed  Fir.  1136], 

a Audeuitare.  Far  debitore,  Dar  debito, 
Porre  a debito,  z (Vedi  quivi  e in  adukbi- 
tato  gli  esempj  dell'uiia  e dell’altra  voce. 
Altri  usano  pure  Inereditare,  e n'arreca  due 
esempj  de’Bandi  Leopoidini  il  Molossi  , che 
pur  l’altre  due  difende  , e n’addila  , anche 
nelle  giunte,  esempj  toscani:  io  non  ci  metto 
su  nò  sai  ne  aceto.) 

Acctcciarsi  ff  Accucciare,  per  cucciare,  il  co- 
ricarti de’cani,  è parola  causa,  e però  da 
fuggirti.  3 

Addio,  Toscani  zolicoui:  addio,  Fiorentini 
plebei.  Come  siate  de’vostri  tagli?  (Vedi  ac- 
campionare, accidentato,  acco  mh  scende- 
re dall'ultimo  capoverso  al  fine.)  Quanta  com- 
passione vi  porlo!  Quanto  m’appeno  pensando 
che  presto  ( non  veggo  l’ora!  ) vi  troverò  si 
malconci  da'norcini  per  lo  strappo  , sai  mi 
sia,  d’ogni  vostro  accrescimento  o protesi  che 
dir  la  vogliale.  Disgraziati  amici!  Ma  smettia- 
mo; quantunque  per  Diobacco,  a valermi  del 
Lasca, 

. t 

i Cos’c,  per  dirne  11  ver,  stupenda  e strana 
Che  non  la  farla  Giucca  o Calandrino, 

Clic  la  genie  lombarda  o MARCHIGIANA 
Regolar  voglia  il  parlar  floremlno. 

Quand’io  vidi  ripreso  questo  ac  cucci  arsi  mi 
occorse  subito  alla  memoria  T accucciolarti 
notalo  dal  Tommaseo  fino  dal  1841  nella  sua 
nuova  Proposta;  ma  lo  trovai  poscia  registrato 
con  due  esempj  di  scrittori  toscani  dal  Mo- 
lossi fino  dal  1839,  c confermalo  dalla  Cru- 
sca insieme  con  accucciolarsi:  - a Accdccia- 
re,  Ncutr.  pass.  Dicesi  propriamente  del 
coricarsi  de' rimi.  - Partirip.  Accccciato.s- 
e Accucciola  re.  Neulr.  pass.  Lo  stesso  che 
Accucciare,  ma  si  dire  più  particolarmente 
de'  cani  cuccioli.  -.  Partirip.  Accucciola- 
to. j - Letlor  mio,  rivedi  accollare,  ed  aju- 
tami.  Parola  falsa!  Oli  baldanza  da  satrapo! 


Dirai  sempre,  l'ho  avuto  a dire,  un  corno. 
Maledetta  pedanteria!  Veniamo  alle  corte:  per 
fare  il  Quintiliano  e’convien  leggere  molli  scrit- 
tori, e farsi  dalle  origini  della  favella;  e’con- 


Acqi  avita.  « Dirai  sempre  acquavite.  » 


ACQUISIRE 
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vien  leggere  almeno  l'opera  de’principali  fi- 
lologi; e’convienc  scartabellare  almeno  almeno 
il  Vocali,  delia  Crusca.  Sappiate  dunque  che 
vive  un  certo  prof.  Vincendo  Nannucci,  che 
fra  l1  altre  cose  ha  scritto  una  Teorica  dei 
nomi  della  lingua  italiana  , e che  par  che 
ne  sappia  un  pocolino  più  degli  altri  ; sap- 
piale clic  l’Accademia  della  Crusca  puhlicò 
qualche  quaderno  della  quinta  impressione 
del  suo  Vocali.  , dove  , lo  vo’ripetere  , non 
erri)  sempre;  sappiate  che  Marcantonio  Paren- 
ti, da  voi  tulli  spogliato,  ragiona  del  prefato 
vocabolo  meglio  di  voi  altri.  Da  questi  o da- 
gli scrittori  potevate  apprendere  d’andare  più 
considerali  nello  sfoderare  sentenze.  Sentite 
la  Crusca,  e il  Parenti: 

e acquavite  e Acqua  vite,  e talora  Ac- 
quavita  e Acqua  vita.  » Eccone  gli  esem- 
pj.  [Pulci  Luigi , Frvtt.  1 31]:  Un  lin  pieno 
di  bionda  , Pieno  infrno  alla  sponda,  Per 
tuffar  ben  le  dila  Un  canal  d’acqua  vita.  [De 
Luca  Volt.  volg.  2,  16]:  Se  per  l’ acqua- 
vita  si  debba  pagar  la  gabella  , oppure  ec. 
[Raruff aldi , Tubaceli.  Annoi.  142]:  Per  lu- 
strare l’ulivo  adoprasi  tal  vernice,  il  cui  mag- 
giore ingrediente  è la  ragia  e l’acquarzente, 
cioè  acquavila  raffinata.  [Forlcqurrri,  Il  ie- 
ri ani.  28,  9]:  Oml’egli  presto  «tura  una  bor- 
raccia, Che  seco  aveva  piena  d’ acquavila.  n 
[ Crusca] . 

« Acquavite.  Non  si  puh  giustificare  que- 
sta desinenza,  se  non  per  ragione  di  latinis- 
mo, dall’essere  stala , nel  ciarlatanesco  lin- 
guaggio de’fisici,  attribuita  a questo  fluido  di- 
stillato l’appellazione  e la  proprietà  di  Agua 
vitae.  Pel  resto  pronunziano  più  secondo  vol- 
gare i Lombardi , che  sogliono  dire  Arqua- 
r ita.  E più  distesamente  i Francesi  col  loro 
Eau-de-vie  t [/'ornili]  (Acquavila,  scrive 
il  Nannucci  i cui  esempj  si  leggono  fra  quelli 
della  Crusca,  s’ode  tuttodì  frequentemente  fra 
la  nostra  plebe.)  - Acquavite  e AcquavITA 
registra  pure  il  Vocab.  del  Pasta  o la  Pro- 
sodia dello  Spadafora:  il  Veneroni  Acquavi- 
ta,  non  Acquavite. 

Acquavitaio,  f Voce  erronea!  t da  fuggirsi! 

Carrettiere.  I (Annotatore  Piemontese,  voi.  ix, 

p.  326) 

Guarda  rosa  che  dice!  E tulli  per  una  bocca 
dicono  Acquavilajo  si  nella  Toscana  come  in 
ogni  altra  parte  d’Italia.  E nota  che  gli  ac- 
quavitaj,  per  lo  più,  non  vendono  altro  che 
acquavila;  talché  P appellazione  di  caffettieri 
sarebbe  una  stortura.  Povera  linguai  Lo  re- 
gistra il  Gherardini,  e lo  definisce:  Fabrica- 
tore  e Venditore  d' acquavila  ; recando  un 
esempio  dell’Algarotti.  L’ammette  il  Fanfani, 
senza  marchio,  per  Colui  che  vende  l'acqua- 
vite. Vedi  BARILAIO. 


Acquietare  , Acquietarsi  « Per  accordare, 
concordare , riconciliarsi:  et.  - Il  mio  amico 
acquietò  tutte  le  nostre  questioni.  - Final- 
mente mi  sono  acquietalo  col  mio  avver- 
sario i. 

Essendo  preso  l’addotto  articolo  dal  Vo- 
cabolario di  parole  e morii  mrati,  dee  con- 
chiudersi che  l’usare  le  voci  scritte  in  càpite 
nel  significato  espresso  dagli  esempj  sia  pro- 
prio uno  sgarrone;  dacché  non  s’intende  alla 
chiara  altro  fine  di  registrarle.  Tuttavia  non 
mi  pare  di  scorgervi  spiraglio  d’errore.  Ac- 
quetare o Acquietare  si  attivo  come  riflessi- 
vo, si  nel  senso  proprio  come  nel  figurato, 
imporla  placare,  calmare,  tranquillare , far 
quieto,  render  quieto;  e parmi  che  di  colpo 
ognun  debba  vederne  pullulare  l’idea  di  con- 
cordia e di  pace;  le  quali  non  s’banno  fuori 
dello  stato  di  quiete.  Ma  , siccome  agli  usi 
umani  riesce  inutile  ogni  più  gradevol  su- 
stanza  se  non  ha  compagnia  di  proporzionati 
accidenti,  cosi  alla  lingua  inlervien  parimen- 
te: la  quale  dall’intenzione  del  concetto  c dal 
proporzionato  accompagnamento  delle  voci  o 
delle  figure  riceve  in  sè  e trasmette  alimi 
non  men  chiaro  che  vivo  l’umano  pensiero. 
Vedrà  Io  studioso  nel  corso  di  questo  spinoso 
lavoro  condannarsi  quasi  sempre  da’carotaj 
qualunque  più  ragionevol  segno  di  forme  vi- 
vaci ed  espressive  , cb’è  una  passione  , uno 
sdegno.  La  Crusca  noli):  s §.  iv.  Acquetare 
tumulti,  guerre  e simili,  tale  Sedare,  Par 
cessare  i tumulti,  cc.  §.  v.  E neulr.  pass, 
ne’  precedenti  significati  , tanto  al  proprio 
quanto  al  figurato.  » Sotto  il  primo  de'quali 
SS.  avrebbero  fatto  bella  mostra  con  gli  altri 
cs.  questi  versi  del  Petrarca  , additati  dal 
Tommaseo: -La  qual  [Laura]  era  possente, 
Cantando,  d’acquetar  gli  sdegni  e l’ire  [Cans. 
2,  in  morte].  Chi  ha  fior  di  senno  mi  dica 
s’è  nn  errore,  un’improprietà,  un  mazzo  di 
diavoli  , l’acquetar  quistioni  e l’ acquetarsi 
con  gli  avversari,  lo  con  gli  sballoni  non 
m’acqueterù  mai. 

Acquisire, 

Acquisi  tizio, 

Acquisitore,  t Acquisire  , per  acquistare:,  il 
Focab.  registra  solo  Acquisito.  - Acquisiti- 
zio,  per  acquistalo  da  altri,  per  altra  parie, 
i parola  che  mal  si  dovrebbe  tollerare  an- 
che nel  linguaggio  de'  legisti.  - Acquisitore 
per  acquistatore,  manca  alla  buona  lingua,  i 

Non  è vero  ebe  il  Vocab.  registri  solo  ac- 
quisito ; distende  a lettere  di  scatola  anche 
acquisire.  Ma  io  tengo  col  Gherardini  (vedi 
Foci  e Maniere)  che  l'acquisito  non  sia  par- 
ticipio A’acqusire , voce  molto  sospetta,  ma  di 
acquirere  (lat.  acquiro,  is,  sivi,  situm,  ac- 
quirere);  onde  sono  poi  discesi  l’acquirente, 
l 'acquisitivo  , l’acquisiti  sio , l’acquisitore, 
l’acquisizione  , tutti  figliuoli  di  buon’  indole 
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della  scienza  legale:  j quali  peri»  saltano  tal- 
volta la  granata  e si  scantonano  dalla  madre. 
Vedi  gli  esempj  nell’opcrc  del  Glierardini  e 
nel  Vocab.  dell’odierna  Crusca,  dove  niuna 
delle  prenominate  voci  manca,  e niuna  v’è 
dichiarata  per  barbara.  Vedete,  italiani^  come 
v’insegnano  la  lingua  questi  pulimanti.  Essi 
sono  la  luce,  e gli  altri  ombre  di  lane. 

Acuminare, 

Acuminato  t Per  far  la  puma  ad  alcuna  cosa 

e per  appuntalo  tono  voci  da  non  utarti  ». 

La  Crusca,  il  Glierardini  ed  il  Fanfani  , 

Non  son  vocabolisti,  ma  tre  cani! 

Nondimeno  se  l’amico  lettore  coll’acume  della 
vista  vuol  appo  loro  sincerarsi  della  buona 
registratura  delle  premostrate  voci  c della  loro 
nobilissima  origine,  abbia  libero  il  farlo:  e 
se  talvolta  a tempo  e luogo  e col  senno  in 
cambio  di  aguzzare  o appuntare  gli  cadesse 
bene  di  scrivere  acuminare,  io  l’accerto,  e 
glien’entro  mallevadore  , che  quei  tre  cani 
non  gli  faranno,  non  che  una  canata,  nè  pur 
Bau.  Vedi  affizionamento. 

Adacqiibile  i Che  ti  può  adacquare ■■  dirai  Ir- 
riguo ». 

Sono  ben  alieno  dal  menar  buone  voci  nuove 
e non  necessarie;  ma  , quando  le  sono  ram- 
polli o messiticci  di  piante  nostrali  spuntati 
con  una  tal  vaghezza  e leggiadria  di  vista  da 
farne  gola  talvolta  all’assennato  e considerato 
scrittore  , e di  questa  sorte  potrei  dare  un 
mondo  d’esempj  , altrettanto  mi  guardo  dal 
subito  condannarle.  ( Vedi  abbracciabilb, 
accordabile  , ed  altri  ).  Cosi  m’accade  di 
questa:  consideri  lo  studioso  la  giudiziosa  li- 
bertà seguita  da’nostri  Classici  per  conto  di 
tali  aggettivi  verbali;  consideri  se  nel  parlar 
comune  e in  iscritti  didascalici  o insegnativi 
(dacché  ragiono  dell’obbligo  di  farsi  capire) 
possa  convenir  meglio  talvolta  si  per  l'intel- 
ligenza degli  uditori  o de’  lettori  come  per 
l’arte  del  dicitore  o dello  scrittore , irriguo 
o adacquarle.  Io  non  m’arrogo,  vo’  ripeter- 
lo , nome  nè  qualità  di  giudice:  propongo 
ueste  considerazioni  ai  capaci  di  giudicarne; 
ico  che  adacquabile  fu  registrato  da  parec- 
chi Vocaboiarj  prima  dell’Alberli,  e dall’Al- 
bcrti  medesimo  ; ed  ammonisco  la  gioventù 
d’andar  rilento  a prestar  fede  a’filologi,  razza 
malaugurata,  che  le  ficcano  più  carole  che 
non  sono  granella  d’arene  nell’oceano,  stelle 
nel  firmamento.  Borni  Anzi  se  per  avventura 
s’avvenissero  in  alcuno  di  loro  (salvo  i quat- 
tro rammentati  nella  nota  sotto  accezione), 
stiaccimi,  svignino,  spulézzino,  volino,  sen- 
z’anche le  scarpe  o il  cappello,  e guadagne- 
ranno la  buona  giornata. 


Addaziare.  « Daziare,  per  Imporre  un  dazio  , 
sottoporre  a dazio,  non  i voce  buona.  Il  Lic- 
ioni propone  in  tua  voce  Addaziare;  ma  il 
Vocab.  non  Vammene,  e V Alberti  la  chiama 
voce  de'finanzieri  ». 

Mo’vedete  se  quel  dappocucciaccio  , quel- 
l’abborraccione dell’Alberli  dovea  presumere 
che  la  lingua  di  quella  mala  genia  dei  do- 
ganieri, gabellieri,  danzieri,  finanzieri  potesse 
importare  all’Italia!  Matto  maledetto:  vo’pro- 
prio  ritrovargli  le  costure.  Ma  non  sapevi  tu, 
mio  bell’abbate  Francesco  D’ Alberti  da  Vil- 
lanova, che  gl’italiani  debbono  sottoporre  al 
dazio,  e pagamelo,  le  loro  merci  o derrate, 
ma  non  debbono  nè  possono  dire  per  mille 
ed  una  ragioni  addaziare ? Primieramente 
perchè  v’è  la  protesil  ( Vedi  accalunniare, 
e tutte  le  voci  quivi  in  fine  del  tema  indica- 
te.) In  secondo  luogo  perchè  la  lingua  d’o- 
gni  scienza,  d’ogni  arte,  d’ogni  professione  , 
d’ogni  mestiere,  d’ogni  uffizio,  la  non  è lin- 
gua italiana;  nè  debbe  uscire  da’suoi  naturali 
confini  ( dove  sono  terribili  aguzzini  che  l’in- 
catenano): nè  fa  d’uopo  a corpo  nato  l’usar- 
la, nè  tampoco  è necessario  l’intenderla!  (Vedi 
Pref.  §.  4 , abilitare  e abrouarb.)  Sic- 
ché tu,  D’  Alberti  mio  bello  , facesti  opera 
vana  e dannosa  registrando  termini  di  doga- 
nieri, di  legisti,  di  fisici,  di  speziali,  dical- 
zolaj!  Ben  e vero  che  nel  medesimo  errore 
incappò  l’odierna  Crusca,  e v’ incappò  con 
maggior  danno  altrui  e vergogna  propria;  poi- 
ché dimenticò  d’ammonirne  ch’era  voce  dei 
finanzieri!  « Addaziare  . Sottoporre  a da- 
zio, Regiitrare  ai  libri  del  dazio.  - Particip. 
Addazialo  ».  Ben  è vero  che  que’  zoticoni 
deToscani  si  sono  intestati  d’usare  questa  vo- 
ciaccia finché  il  loro  Granduca  non  abroghi 
ogni  legge  sopra  tuttiquanti  i dazj  ; la  qual 
cosa  desidero  che  possano  conseguir  presto 
per  cancellare  dalla  Crusca  questo  vocabolo 
mostruoso.  Nè  paghi  que’crusconi  di  dare  car- 
riera M'addaziare  , ve’dispettosi  che  sono  I 
fanno  buona  cera,  e lo  toccano  sotto  il  men- 
to , a quella  carognuola  del  suo  minor  fra- 
tello daziare.  Si,  signore:  vc’figuro  da  gir 
in  volta  per  la  Toscanal  Tristarelletto  da  scap- 
pellottargli in  lerra  il  berrettino!  E s’è  forse 
incapato  di  voler  credere  che  il  Dazio  sia 
suo  padre  e la  Gabella  sua  madre  : eh  si  ! 
due  sanguisughe  per  genitori!  Assai  può  gri- 
dare e picchiare  eli’ e’ si  svegtiuol  L’egregio 
signor  Molossi  notò:  « Daziare  . alt.  Sotto- 
porre a dazio,  uon  c’è;  ed  è solo  registrato 
Addaziare  . Ma  i Toscani  1 i adoperano  en- 
trambi. - Le  farine  c le  carni  da  macello  fu- 
rono daziate  col  doppio  oggetto  di  stabi- 
lire sopra  i consumi  di  necessità  una  rendi- 
ta £ Paolini , Georg,  t.  10.  105]  ».  Comun- 
que sia,  vedi,  mio  caro  D’Alberi,  che  il  te- 
ner conto  delle  voci  toscane  di  comune  e fa- 
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migliar  bisogno,  sempre  che  tratte  da  buone 
fonti,  gii  è un  imbrunare  la  lingua.  Cessi  il 
cielo  ch’io  m’attentassi  a dire  che  per  lutto 
questa  distesa  lombarda  corrono  quotidiana- 
mente le  più  snelle  e domestiche  daziare  e 
sdaziare  ( che  forse  è viva  in  Toscana  ) in 
cambio  di  gabellare  (vedi  questa  voce)  e sga- 
bellare! Ihl  che  sfracassamento  di  cocci  mi 
sentirei  dietro  : mi  farebbero  le  fischiate  in- 
flno  a’sassi.  Ve’ve’un  fmaziere  lombardo  che 
sostiene  le  ladronerie  della  finanza:  dalli,  dilli! 


Noi*.  L'  accorto  Toscano  da  me  ricordato 
netta  noterella  sotto  Accappare  m'assévera  che 
sdaziare  è della  lingua  vira  del  bel  paese  dorè 
il  sì  suona.  - Flebotomi,  quivi  il  sangue  cresce 
e fluttua  nelle  vene:  mano  alla  lancetta I 

Addebitare  tPer  porre,  registrare  a debito,  non 
pub  usarsi,  neppure  per  tassare,  accagiona- 
re; e né  anche  per  Indebitarsi.  > 

Corpo  di  Giove!,  perdona  lettore  se  m’in- 
demonio, non  era  più  spicciativa  la  solita  frase 
è voce  falsa?  Quali  altri  significati,  da’tre  no- 
minati in  fuori,  pulì  ricevere  questa  voce?  Per 
conto  dell’ultimo  non  ragiono; del  primo,  vedi 
accreditare;  del  secondo,  senti  la  Crusca: 
« § £ figuratala.  Addebitare  alcuno  di  chec- 
chessia vale  Incolparlo , Accagionarlo.  - Ad- 
debito sost.  Imputazione,  Taccia,  i II  Fau- 
fani,  l’insigne  bollntor  di  vocaboli  e citatore 
d’onorevoli  vocabolaristi  ( par  pari  referti, 
nota  che  l'addebitare,  nel  senso  del  5 della 
Crusca,  non  è voce  da  invaghirsene  ; ina  in 
Addebito  non  zittisce.  Comunque,  lo  studioso 
sappia  che  l’una  e l’altra  sono  parlate,  scritte, 
e approvate  in  Toscana:  ’ e^li  poi  ne  faccia  a 
suo  senno  circa  l’uso  e il  richiesto  al  proprio 
dettato. 

* L’ssere  una  voce  parlata,  scritta  e appro- 
vata in  Toscana,  non  vuol  dire  che  sia  di  Cru- 
sca e degli  scrittori  de’buoni  secoli  di  nostra 
favella:  il  che  solo  le  dà  sanzione  e cittadi- 
nanza. Prudenzano 

ADDETTO, 

Addirsi!  Addotto:  os .-Questo  giovane  è addetto 
ull'ulficio  del  computista. - Manca  al  l'ocab.l 
Si  può  dire  invece  (sentiamo  eleganza!)-  Pup- 
aro giovane  è impiegalo,  ha  impiego  nell'uf- 
ficio del  computista.- Nemmeno  userai  ad- 
detto per  dedito  consagrato:  es.-le  persone 
addette  agli  studi  hanno  molte...  tribolazioni 
dai  flloiogi!- Addire,  addirsi  ad  un'arte o pro- 
fessione . per  Indirizzare  alcuno  , darsi  ad 
un’arte,  ec.  sono  modi  da  fuggirti.  1 

MARCANTONIO  PARENTI  E L’AUTOR  E 

Aut.  Ab,  ah,  ali. 

Par.  Onde  ridi,  matlello? 


Aut.  Rido,  ah,  ah,  ali,  clic  Ruberto  vuol 
tòr  la  vicenda  a Lattanzio,  ah,  ah,  ah. 

Par.  Che  Lattanzio,  che  Ruberto?  dichià- 
rati,  malignuzzo. 

Aut.  Si , Ruberto  vuol  insegnar  legge  ai 
dottorii 

Par.  E’  sarà  dottore  anche  lui. 

.lui.  Dottor  de’ miei  stivali:  ma  appetisce 
l’ Eccellentissimo! 

Par.  Ecco  11:  ritrai  fuori,  le  corna.  Vado  via. 

Aut.  No  per  carità:  la  senta.  Con  leit  d’in- 
dole si  pacata  e manierosa,  avend’io  pigliato 
un  po’ più  di  forma  di  mondo,  non  dirò  nè 
farò  pazziuole  di  sorta;  e,  com’è  degno,  ba- 
cerò  basso. 

Par.  Mi  rallegro,  s’è  vero,  ch’abbi  pigliato 
più  forma  di  mondo,  ma  ben  ini  sarebbe  av- 
venuto più  caro  che  tu  avessi  pigliato  più  forma 
di  giudizio,  e più  temperanza  nello  scrivere 
contro  gli  altri  ; specialmente  circa  materie 
dov’  è facil  cosa  incappare  in  alcuno  errore. 
Hai  fatto  poco  profitto  del  bel  discorso  del 
Borghini,  cho  pur  citi  si  spesso. 

Aut . Ella  parla  come  un  libro  stampato. 
Quanto  al  giudizio  e alla  temperanza,  l’uno 
spero  di  farlo  presto,  l’altra  dispero  quasi  di 
conseguirla;  parte  per  la  mia  natura,  che  non 
può  mutarsi,  parte  per  quel  grosso,  stermi- 
nato pctrone,  che  qui,  qui  mi  opprime,  ricor- 
dato nel  mio  dizionario  sotto  la  voce  accol- 
lare. Del  rimanente,  altro  è l’incappare  in 
alcuno  errore,  altro  l’ incapparvi  sempre,  e 
dirle  di  quelle  che  non  hanno  babbo  nè  mam- 
ma. Ma  per  conto  del  Borghini  senta  che  cosa 
egli  dice:  n Egli  è vero  che  quando  e1  s’ ali- 
balle  [P  uomo]  a certe  persone,  come  il  Ru- 
scelli quando  e’si  inette  innanzi  Dante, o quando 
e’fa  il  sindaco  del  comune  di  Toscana,  o come 
sarebbe  un  ser  Dolcionc  della  Taciparla  [Lod. 
Dolce  di  Venezia],  qui  vi  dico  io  che  io  non 
saprei  con  che  ragione  persuader  uno  a tener 
la  bocca  dieta;  ed  in  tal  caso  scuserò  sempre 
ognuno  (l)».  Or  bene:  fra  l’altre  v’ha  la  bella 
d’ ammonir  lei  a sfuggire  una  scempiaggine, 
non  che  un  errore  di  lingua  massiccio.  Ah, 
ah,  ah. 

Pur.  0 to’,  se  questa  ci  calza!  La  ti  frulla 
eh?  L'appuntar  me  d’un  errore  è cosa  facile. 

Aut.  Facile  un  corno,  per  chi  dà  inciam- 
poni  e stramazzoni  maledetti  ogni  passo;  e in- 
segna a camminare! 

Par.  Sia  di  parola:  non  dir  pazzie.  Altri- 
menti.... 

Aut.  Ha  ragione.  Ecco  il  perchè  ridevo  sì 
forte  poc’anzi:  questi  nostri  buon’ bighelloni 
(Par.  E dalli!)  di  maestri  affermano  che  ad- 
detto non  è participio  di  addirsi;  che  l'ad- 
detto a un  uffizio,  o 1’  addetto  agli  studj, 

(I)  Vedi  l’altre  opinioni  del  Borghini  nella 
mia  Prefazione. 
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l 'addire  o l’addirsi  a una  professione  sono 
modi  da  schifarsi  come  la  peste , sono  cose 
dell'altro  mondo  (passi,  se  avesser  detto  che 
l’addirsi  agli  sludj  è una  solenne  pazzia;  per- 
chè, mio  caro  prof.,  qui,  verbigrazia,  e’fanno 
perder  subito  presso  piccoli  e grandi  la  stima 
di  galantuomo  , sono  impedimenti  a procac- 
ciarsi il  sustcnlamentii  della  vita  , e talvolta 
fanno  andare  in  gattabuja);  e danno  la  baja 
a lei,  che,  scrivendo  a don  Kmmanuele  Lisi, 
monaco  cassinese,  editore  della  Kegola  di  S. 
Benedetto  volgarizzala  nel  buon  secolo,  disse- 
« Io  posso  additarle  in  Firenze  persona  tutl’al 
caso  per  quello  che  V.  P.  desidera;  ed  è il 
sig.  Pietro  Fanfani  addetto  al  dicastero  della 
pubblica  istruzione.  »-0  povero  prof.  Parenti, 
un  filologo  di  prima  sfera  (V.  sfera),  un  ac- 
cademico della  Crusca,  due  spropositi  in  tre 
righe!  Ah  cahch,  ad  caheh.  Addetto  e Dica- 
stero! parola  non  adoperata  mai  da'puri  scru- 
tarti (V.  Dicastero  ).  Le  tocca  anche  del 
barbaro;  come  del  plebeo  o del  torototela  a 
Dante,  del  garzbn  da  caffè  al  Boccaccio  e al 
Casa,  del  vetturino  al  Varchi,  dell’asino  a due 
gambe  al  Monti, e a tanti  solenni  valentuomini, 
che  fina  l’aria  Ah,  ah,  ah.  Hac,  bue,  mi  vien  la 
tosse.  (V.  AVERF.,ttier4.,  S 1,  arrostire, buo- 
na mano  , ciuccio, Ilungi,  e cento  nltrevoci  ). 

Par.  Tu  fai  quasi  ridere  anche  me.  Ma , Dio 
buono!,  se  dal  veri»  dire  ne  scendo  il  par- 
ticipio detto,  e se  Vaddicere  o l’addire  (lat. 
addico,  «s)  è composto  della  prepositiva  ad 
e dieere  o dire  (quando  e’però  non  inferisca 
esser  conveniente  , affarsi,  confarsi,  che  al- 
lora deriva  dall’  adderei,  addecebat , voltato 
dagli  antichi  nell’  addicersi  o addirsi  pari- 
mente), lo  non  so  perchè  non  debba  potersi 
dire  e scrivere  addetto  altresì.  Vero  è che  gli 
antichi,  e specialmente  i poeti,  scrissero  più 
volentieri  additto;  ma  non  trovo  negli  archivj 
che  per  testamento  vietassero  a’nipoli  e bisni- 
poti di  pronunziare  addetto.  Nella  nona  delle 
mie  Esercitazioni  filologiche  dissi  pure  che 
o questo  aggettivo  tiene  alla  generalità  del  lat. 
Addiclus,  dal  quale  direllamente  deriva  ». 

Aul.  Tutte  belle  e buone  ragioni:  ma,  sia 
con  sua  pace,  io  non  ne  credo  un  iota. 

Par.  Me  ne  rincresce;  ma  con  i discredenti 
si  guadagna  , dice  un  proverbio  fiorentino. 
Pure  parlo  da  senno. 

Aut.  Ed  io,  s’è  lecito;  ma  la  ragione  vera 
e principale,  onde  non  può  stare  addetto , ad- 
dire, addirsi,  l’è  quella  della  protesi!  (V.  ac- 
calunntare,  e tutte  le  voci  quivi  citate). 

Par.  E pigia,  linguardo.  - Ma  la  Crusca  non 
registrò  l'addetto,  addieltivo  (Aut.  Cioè  par- 
ticipio) da  addire,  nel  significato  di  Appar- 
tenente, Ascritto?  Non  v’aggiunse  ! e dicesi 
più  specialmente  di  persona '?  Non  ne  allegò 
quattro  ost’mpj? 

Aul,  Che,  che!  la  mi  perdoni,  veda:  anche 


ui  l’ha  torlo.  Con  che  fronte  vorrebbe  ch’altri 
icessero , sberciando  con  tuono  da  satrapo: 
Marca  al  vocabolario,  da  loro  citato?  Dia- 
volo!, dicono  che  la  nuova  Crusca  ammise  ac- 
cidentalità’ con  l’autorilà  dell’Alfieri  e del 
Metaslasiol 

Pur.  La  Dio  mercè,  non  ho  perduto  la  me- 
moria, nè  dato  la  volta  alle  corrucole.  Da’qua 
la  Crusca. 

Aul.  Eccola:  ma  vi  guarderò  io...Poten- 
zinterra!  A fè  de’dieci  che  gli  è qui,  tale  e 
quale.  Aspelli,  che  vediamo  Addire,  s §.  1. 
E attivavi.  Destinare,  Dedicare,  Assegna- 
re. - S.  li  E in  forma  di  neutr.  pass.  Darsi, 
Dedicarsi,  Assoggettarsi  ».  Corpo  delle  ca- 
role de’filologil,  mi  vien  in  mente  adesso  che 
erano  anche  nelle  Voci  e Maniere  e nel  Sup- 
plì'menù)  a’ Vocabolari  con  gli  stessi  esempjt 
Laonde,  ad  abbreviarla,  crede  mo’,  mio  ri- 
verito prof. , che,  dicendo  io,  pognamo  esem- 
pio = Addico  i mici  figli  alla  chiesa,  alla  ma- 
tematica, alla  legge  = ovvero  = I miei  figli 
vogliono  addirsi  alla  legge,  alla  matematica, 
alla  chiesa,  = io  m’esprima  ( ahi , m’è  scap- 
palo l 'esprimersi,  ah  ah  ah  ) con  una  locu- 
zione sproposilala,  scempia,  peslifera?  Crede 
mo’  che  Aless.  Braccio , scrillor  toscano  del 
secolo  xv,  facesse  un  grosso  arrosto  dicendo 
nel  volgarizzam.  della  Stona  dei  due  amanti, 
p.  17:  Ma  io  m’addirò  agli  amori  altrui  più 
presto  che  a’miei  propri?  Crede  mo’cbe  Ber- 
nardino Baldi  nella  vita  ilei  Commandino  bar- 
bareggiasse scrivendo:  Benché  nè  fu  anco  il 
Commandino  cosi  addillo  alla  dottrina  d’Eu- 
tocio,  che  non  conoscesse  ancora  mediante  li 
scritti  d’ Apollonio  la  ragione  di  que’  nomi? 
[ 'Giornul . Lettera t.  Ilal.  ».  19,  p.  163], 
Par.  Non  mi  par  davvero;  se  non  .clic,  in 
genere,  le  sembrano  forse  più  da  poesia  che 
da  prosa. 

Aut.  Bravo!  E’val  più  un  colpo  di  maestro 
che  due  di  manuale.- Ma  non  creda  mica  che 
Bubcrlo condanni  l'addetto:  c’scherza  sempre, 
gli  è un  burlone  da  volergli  bene.  Sotto  la 
voce  Adepto  scrive:  « dirai  inizialo,  addetto, 
ma  non  addetto  che  significa  altra  cosa,  a 
Par.  0 lo’t  che  cosa  significa  dunque  se  non 
quanto  abbiamo  fin  qui  ragionato?  Majascia 
ire.  Rispetto  a dicastero  poi,  tu  sai.... 

Aut.  Nulla  per  ora:  ne  parleremo  un'altra 
volta.  La  ringrazio  dell’anlidelto;  è,  Tabaccan- 
do il  di  sopra  col  di  solto,  mi  sforzerò  d'obe- 
dirla,  secondo  le  mie  poche  forze,  in  tutto. 

Par.  Mi  raccomando.  Tu  m’arieggi  alquanto 
del  noslro  Tassoni (1), ma  quella  linguaccia.... 

Aut.  Ella  è la  gentilezza  di  Modena.  Fosse 
stalo  in  piacer  di  Dio  ch’io  avessi  sortito  solo 
una  briciola  dell’ingegno  e del  brio  di  quel 

(2)  Cosi  , per  cortesia  , disse  un  tratto  di 
me  il  Parenti  ad  un  amico. 
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valentuomo , com'elta  Buperò  non  che  rinnovò 
la  dottrina  e l’ingegno  (lei  suo  Oltonclli!  (1) 
l’nr.  Addio,  addio,  testa  quatra-(V.  Capo 
quadro  in  capo,  § 3 ). 

Addizionile,  n Non  è buona  voce , e manca 
al  Vocabolario.  » 

Non  è vero  che  manchi  al  Vocab.  ; e nella 
Crusca  cosi  dichiarata , senza  più  : « Addi- 
zionali. Adielt.-Di  addizione,  Aggiunta, 
Che  terre  d'aggiunta,  Accettorio.  » - E del 
liasso  Ialino:  Additionalet,  novi  articoli  prio- 
ribus  additi  judicio.  Articoli  nuovi.  È an- 
che ne’ bandi  Leopoldini  del  1178.  Il  Fan- 
fani  lo  marchia.  Altri  giudichi.  Io  ragiono  di 
Fiesole. 

• Addizionali.  « Io  fo  avvertito  al  lettore 
( dice  un  zelante  filologo  moderno  ! ) di  so- 
prassedere tanto  ad  usarlo,  che  sia  giudicato 
dai  filologi.  » 

L’avvertenza  di  soprassedere,  bisogna  darla 
non  al  lettore,  ma  ai  magistrati  che  tutto  di 
decretano  c approvano  delle  opere  addizio- 
nali. Povera  Crusca,  i tuoi  fedelissimi,  il  più 
delle  volte  poco  ti  annasami. 

Prudenzano. 

Addizione  i In  luogo  di  somma.  Il  Vocab.  re- 
giura  soltanto  addizione  per  giunta.  » 

Non  è vero:  la  Crusca  registra  Addizione 
con  questo  § e due  buoni  esewpj:  i E Term. 
degli  Aritmetici.  Operazione  del  sommare, 
Il  sommare,  a 11  Fanfani  non  arroventa  il 
marchio.  L’avea  notata  l’ Alberti. 

Addkizzake.  « Addrlzzaro  il  guardo,  disse  solo 
t‘  .nomarmi , il  quale  spesso  Incorre  In  fran- 
cesismi ■ C radrcsser  de'  Francesi.  ! k me- 
glio indirizzare.*  (Ugolini)  I L'odierno  ad- 
erizzare la  parola,  il  discorso,  ad  alcuno . 
messo  in  uso  dal  Salrlnt,  è un  lordo  fran- 
cesismo! D (G.  M.,  nella  Gramin.) 

Se  I’  addirizzare  degl’  italiani  non  è più 
sincope  del  loro  addirizzare,  ma  l’ airester 
de’Ernncesi,  franceseggiarono  maledettamente 
tutti  gli  scrittori  più  grandi  del  trecento  in 
poi,  come  lo  studioso  può  sincerarsi  ne’Clas- 
sici  e ne’  Vocabolarj  ; e se  l’ addirizzare  o 
I’  addri  zzare  lo  sguardo,  la  vista,  il  di- 
scorso è un  francesismo  , sono  infrancesate 
ben  altre  barbe  , oltre  le  putride  dell’  Ala- 
manni e del  Salvini!  Fa  veramente  ridere  og- 
gidì (e  più  di  tutti  ne  rideranno  il  Nannucci 
e il  Chcrardini)  la  vanta  di  pretendere  che 
tutto  ciò  che  è di  comune  origine  alle  due 
lingue  deliba  schifarsi  come  la  peste:  e il  bello 

(I  )]Giulio  Oltonclli  .valoroso  filologo  del  se- 
colo xvr.  fu  di  Panano,  patrio  del  Parenti.  Ls 
Annotazioni  di  lui  sopra  il  Vocab.  della  Cru- 
sca, che  vanno  sono  il  nome  del  Tassoni,  affé 


è che  la  più  parte  de’francesismi  ripresi  da’uo- 
stri  balii  sono  come  abdicare,  allocuzio- 
ne, appartamento,  in  plauranti,  e cento 
altri  simili.  Se  da  dirigo,  is,  o forse  dal  suo 
pass.  perf.  ilircxi  ne  scese  dirizzare  fallo 
talora  più  grandeggiatile  e maestoso  dalla  pro- 
tesi, maledetta  protesi  ! (V.  accalunniare  ); 
e se  prosatori  c poeti  talvolta  per  I’  agevo- 
lezza del  numero  scrissero  a scrivono  driz- 
zare o addrizzare  , perchè  mo’  dee  tornar 
l’ aborrilo  dresser  o adresser  de’  Francesi  ? 
Quando  Dante  nel  t°  del  Purg.  disse:  — E 
tutto  mi  ritrassi  Al  duca  mio,  e gli  occhi  a 
lui  drizzai  quando  il  Firenzuola  nell’Asino 
d’oro  d’ApuIcjo,  p.  40,  scrisse: -K  drizzato 
verso  di  lui  gli  occhi  e la  mente,  ella  gl’  in- 
vola colle  sue  carezzine  l’anima  e il  cuore; - 
quando  il  Ciambullari  nell’  Apparato  e Feste 
per  le  nozze  del  duca  di  Firenze  ec.  1539, 
p.  92.  dellò:-Poi  sonarono  c cantarono  in- 
sieme la  seguente  canzonetta,  drizzando  il  lor 
dire  al  Sole  ;- quando  llcnnardino  Baldi  nel 
I”  libro  de’ Paralipomeni  d’ Omero  tradusse:  - 
Indi,  fremendo  Nel  superilo  pensier,  l’altero 
Achille  Tali  inverso  di  lui  drizzò  parole  ; — 
lutti  questi  avranno  commesso  almeno  un  mez- 
zo francesismo  I Intero  lo  commise  quell’im- 
pestato,  anzi  lutto  lebbroso,  dell’ Alamanni , 
cantando  nel  terzo  della  sua  Coltivazione,  r. 

■4 1 3 : -Pria  ch’a  quanti  [frulli]  ne  sono,  ad- 
drizzc  il  guardo  li  saggio  abitalor  dei  campi 
al  fico:  - dove  forse  ( le  sono  mie  fisime  ) l’il- 
lustre Fiorentino  infrancesato  |ionciido  l’ ita- 
liano indrizzi  o indrizze  cunobbe  riuscirgli 
dcboletto  il  verso  e poco  gradevole  il  suono 
per  la  magrezza  e continuità  di  cinque  o sei 
i 11  d’accosto,  e s’apprese  al  liarbaro  addriz- 
zare. Ma,  lasciando  andar  le  baie,  chi  trasse 
fuori  questo  esempio  ne’Vocabolarj  senza  se- 
gnarlo d’infamia  per  la  salvezza  d'Italia  e delle 
generazioni  future?  Quell’ abbate  Antonio  Ce- 
sari, con  un  esempio  del  quale  si  cammina 
sicuri',  vedi  assurdità’!  Ben  è vero  che  la 
Crusca  riferì  sotto  Addirizzare  e Addriz- 
zare questo  5,  ch’è  l'xi:  t Addirizzarsi  al- 
trui, vale  Rivolgersi  altrui  con  parole,  che 
anche  dicesi  Addirizzare  ad  alcuno  il  di 
scorso;  o ma  la  Crusca  cho  nota  accidenta- 
lità’ (V.)  con  l’autorità  dell’Alficri  e del  Me- 
lastasio,  non  merita  più  fede;  come  nessuna 
fede  meritano  più  gli  scrittori  da  lei  citati  , 
e nessuno  sguardo.  Il  quale  addrizzino  gli  stu- 
diosi a tutti  i SS  di  questo  verbo,  si  nel  senso 
proprio  sì  nel  figurato,  ne’ Vocab.  e special- 
mente nella  Crusca;  dov’è  da  persuaderneli  a 
bastanza  esser  lecito  talvolta  agli  scrittori  l’od- 
drizzar  lo  sguardo,  il  discorso,  le  parole 

son  belle  erudite,  giudiziose . magistrali.  Vedi 
bravi  uomini  che  diede  quell'  alpestre  paese  ! 
non  c'è  verso  in  Italia  uullutu  slne  nomine 
saxum  : 

II 
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. a chi  che  sia,  o a che  che  sia,  salvo  a’ictleraj 
pulimanti  della  favella.  Diavolo!  slampa  fran- 
cese anche  le  traduzioni  del  Bel  lotti?  Nell’E- 
dipo  a Colono  di  di  Sofocle,  voi.  n,  p.  206, 
cosi  pone:  Esci  tosto,  o infelice,  E in  loco  a 
tutti  libero  Vieni;  ma  pria  non  m’  addrizzar 
parole. 

II  Parenti,  nel  2'  Catalogo  di  Spropositi, 
e con  lui  l’Ugolini,  condanna  Raddrizzare 
nell'accezione  d’intitolare,  indirizzare,  de- 
dicare: nò  gli  par  valida  l’autorilè  del  Salvini, 
clic  nelle  noie  alle  salire  di  Salv.  Uosa  [Sat. 
2,  not  62]  Scrisse:  t Un  certo  Policrate  Ate- 
niese, che  si  era  messo  per  povertà  a fare  il 
sofista,  ovvero  H maestro  di  Reltorica  [quanti 
Policrati  abbiamo  oggi  l]  aveva  composto  l’en- 
comio di  Busiride,  al  quale  addirizzava  la  sua 
orazione,  t Ma  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bo- 
logna, le  quali  sono  veramente  lavoro  italico 
e sopramodo  pregevole,  egli,  lo  stesso  Parenti, 
non  condanna  punto  Vaddritto  dell’Alamanni 
per  indirizzato,  dedicato;  e chiama  lui  giu- 
stamente purgato  scrittor  fiorentino  [para- 
gona i giudizj  e gli  sludj  dell’  Ugolini  e del 
Parenti  !].  I. 'Alamanni  comincia  la  dedicatoria 
della  sua  Coltivazione  alla  sereniss.  Madama 
la  Delfina  cosi:  e Avendo  io,  sereniss.  Mada- 
ma, scritta  la  Coltivazione  delle  ville  in  to- 
scana lingua[o  to’:  I’  Ugolini  dice  in  francese], 
Oggi  forse  la  più  pregiata  che  ancor  sia  in  vita; 
e addritta  al  Crisfianiss.  Francesco  Primo,... 
non  mi  restava  di  poler  dare  ec.  j Ma  chi 
trasse  fuori  questo  es.  ne’Vocab.  senza  nota 
d’infamia  per  la  salvezza  d’Italia?  Quell’ ab. 
Antonio  Cesari,  con  un  esempio  del  quale  si 
cammina  sicuri,  quell’  ab.  Antonio  Cesari, 
scrittore  di  tanta  autorità  nella  lingua,  che 
basta  a difender  l'uso  d’una  voce,  vedi  as- 
surdità’! Comunque  sia,  non  ci  voglio  entrar 
di  mezzo:  giudichi  l'accorto  lettore.  Recherò 
solo  a consolazjon  degli  afflitti  un  altro  es.  di 
scrittor  buono.  - Vorrei  che  medesimamente 
m’ interpretaste  questa  vostra  risposta,  come 
già  di  quella  faceste  che  a Piccioli  addrizza- 
ste.  [Fernandanl.  Ghcdini,in  Lett.  Bolog. 
v.l,p.  321-322,  ediz.  princ.J  (Vaddrizzar 
a uno  un  sonetto  pare,  o m’inganno,  che  sia 
come  intitolarglielo,  dirigerglielo,  dedicar- 
glielo). 

A DE’...  A DEGLI...  V.  ARTICOLI,  6 4. 

Adempiere,  Adempire  t Si  adoperi  sempre  col- 
l’accusativo dopo: ni  ad  usare  in  altro  modo 
questo  verbo  ti  mora  l’es.  del  llartoti  e del 
Gozzi . giacché  quando  una  regola  è fermata, 
pochi  esempj  contrari  non  bastano  a di- 
struggerla. s 

La  serpe  è mescolata  con  l’anguille:  le  quali 

(i)  lo  studioso  pensi  che  t’  Arcangeli  era 
vicesegretario  della  Crusca  , e parlava  della 
correzione  ilei  i’pctib.  alla  Crusca . chi  può 


sono  il  p.  Bartoli,  gli  antichi  Accademici  della 
Crusca  compilatori  del  Vocali.,  il  Dati,  il  Sal- 
vini, il  Fagtuoli , il  Gozzi.  Degli  esempj  del 
quale  come  dei  primo  n’entra  mallevadore  chi 
fa  le  grucce  alla  lingua,  degli  altri  la  Crusca 
e il  Gherardini,  che  nel  § 8 notò:  s Adempire 
ad  bua  cosa.  ElUtlicam.  , per  adempiere 
ciò  che  si  pertiene  o conreme  ad  una  rosa; 
che  viene  a dire  Eseguirla. 9 Avverto  che  l’es. 
del  Dati  non  è a carte  85  ma  61  delle  lettere 
quivi  citate.  A’quali  esempj  s'accompagni  pur 
questo  del  sanese  Giamb.  Terucci,  traduttor 
d’ Aristofane:  - Per  adempiere  Alla  legge  e al 
dovere  io  prendo  e spargovi  Questa  Ireggea 
nel  capo  [Il  Fiuto , alt.  3,  se.  uh.].  Aggiugni 
ancora  questi  [ Gagliardi , Lett.  v.i,  p.  160]: 
Adempio  colla  presente  al  mio  dovere.  [Ar- 
cangeli, Op.  v.  11,  p.  114]:  Diamo  fuori  il 
Vocab.  notabilmente  ampliato  e corretto,  ed 
avremo  adempito  all’obhligo  contratto  col  Prin- 
cipe munificentissimo,  e col  Governo , e col 
pubblico  (1).  [M.  ib.  v.  1,  p.  312]:  In  quella 
che  si  chiama  città  abbiamo  i mezzi  per  a- 
dempiere  a’  nostri  doveri  verso  Dio.  — - Quel 
sempre  adunquo  scritto  lassù  in  càpite  panni 
troppo  dottorale,  0 simile  del  solo  balestrato 
troppo  spesso,  come  vedrà  l’attento  lettore,  dai 
satrapi  della  favella  italiana. 

Aderente,  Aderenza, 

Aderire,  Adesione,  c Aderenza  non  può  signi- 
figore  l’unione  ad  una  parie,  od  una  fazio- 
ne, che  In  tal  senso  non  fu  usata  da  buoni 
scrittori  (!),  quantunque  a quel  significato 
possa  trarsi  il  verbo  aderire.  Nemmeno  u- 
serai  aderente  per  consenziente.  — Aderire, 
per  acconsentire, condiscendere, croce  esclu- 
sa dal  Lissoni  . t ure  ora  ce  ne  dà  un  es. 
(del  Glambullarij  il  Vocab.  (Veramente  la  pro- 
scrizione del  participio  è troppo  vicina  all'am- 
missione tlcIPinilnilo!)-  Adesione,  per  incllna- 
ziouc  potrai  usare,  ma  non  per  unione:  es.  - 
Molle  rcp.  italiane  fecero  adesione  aita  lega 
lombarda.  » ( Ugolini)  « Aderire  , per  accon- 
sentire e Adesione,  per  assenso  , sono  sole- 
cismi usati  frequentemente  nelle  segreterie. 9 
( ttotza ) 

E’  giocano  a mandili  mandclla  (pila  data- 
ria)-. eppure  nella  sola  Crusca  del  Manuzzi  era 
tanto  e d’avanzo  da  farne  andar  più  su  l’av- 
viso circa  le  proscritte  significazioni  dell'an- 
tedetto parole:  v’era  fino  aderito  per  appro- 
vato, acconsentito,  ec.  in  questo  esempio  del 
Buonarroti  ; Essi  di  fallo  Con  quell’  autorità 
privilegiata...  E da  voi  aderita  e risegliela  , 
Convocare  il  Consiglio  [Fier.  5 , 3,  8].  Ma 
nel  Clterardini  e nella  Crusca  moderna  fuma 
la  pappona  scodellala;  e colà  rimetto  se  v’ha 
chi  desideri  di  saperne  per  filo  0 per  ordine 
la  storia.  Dirò  nondimeno  qualche  coscrella  di 
aderenza  e di  adesione.  Nola  il  Gherardini, 

pensare  rhe  non  parlasse  corretto fi  V.  la  ta- 
vola degli  scrittori  da  me  citali  , e quivi  le 
mie  mteretie. 
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col  quale  concorda  la  Crusca  : « Aderenza  , 
figuratam.,  per  Clientela,  Sèguito , Vincolo 
con  alcuno  , Lo  aderire  di  alcuno  ad  un 
altro:  t e reca  due  esempj , della  Crusca  e del 
Guicciardini,  dove  P aderenza  suona  proprio 
vincolo  amichevole,  idest  unione;  perché  ho 
sempre  sentilo  dire  che  i vincoli  stringono , 
uniscono  , come  s’uniscono  e combaciano  tra 
loro  le  cose  aderenti , cioè  attaccate.  Ma  se 
l’aderirsi  vale  unirsi  di  fazione,  collegarsi, 
e l’aderire  a una  fazione,  opinione  e simili, 
significa  accostarsi  a quella  , ammattisco  a 
pensare  com’altri  non  trovi  l’idea  d’unione  in 
aderenza,  adoperata  nello  stesso  significato! 
Vediamo  se  con  un  esempio  più  spiccato,  cioè 
con  quella  benedetta  pappa  fatta  , possiamo 
cacciarla  in  testa  a qualcuno.  Sforza  Pallavi- 
cino, nella  sua  stupenda  Vita  d’Alessandro  vii, 
lib.  2,  cap.  15,  scrive:  - Il  più  forte  laccio 
per  mantenerla  (^l’autorità  de’nipoli  del  papa] 
essere  il  far  si,  che  quei  cardinali  si  persua- 
dano ridondar  essa  in  lor  prò  ed  in  agevolezza 
de’loro  avanzamenti,  a cui  faccia  mestiere  il 
vigore  cagionalo  dall’ujiiONE,  la  quale  mala- 
gevolmente dura , se  non  in  virtù  dell’  uno. 
Or  quando  le  creature  di  Urtano  sentissero 
che  la  loro  aderenza  al  card.  Barberino  do- 
vesse avere ec.,  riputerebbero  «-.-Leggasi,  di 
grazia,  lutto  quel  passo  in  fonte,  ch’è  troppo 
lungo  da  riferirsi , e dove  è lampante  la  si- 
nincazione  della  voce  disputata.  A conto  poi 
i adesione  la  Crusca  pone:  « li.  E per  As- 
sentimento, An  nudi  za:  a e il  Gheroni  mi  nella 
definizione  di  essa  voce  soggiugue:  a ed  anche 
1'  Allo  di  aderirsi , cioè  di  attaccarsi  una 
rosa  ad  un’  altra.  Si  usa  cosi  nel  proprio 
come  nel  figuralo.»  Laonde  non  mi  |>arc  ve- 
ramente modo  erralo  il  dire:  - Molte  rep.  fe- 
cero adesione  alla  lega  lombarda; -dove  fecero 
adesione  non  altro  significa  che  aderirono, 
fecero  l’alto  di  aderirsi,  alla  lega.  E i niu- 
cini  sanno  se  l’atto  lo  fecero,  e se  in  quell’ano 
era  l’idea  di  unione!  Faccinm  a dire  il  vero: 
gli  Anfitrioni  della  lingua,  che  non  avrebbero 
scrupolo  d'usar  l’asta(V.  asta),  vorrebbero  pur 
ridurre  essa  lingua  un  bastone,  un  matterello, 
uno  spianatojo,  un  cavicchio,  di  carnacciula 
e l>on  impersonala  donna  che  la  è.  E il  Sal- 
viati,  che  non  era  di  manica  larga,  ne’ suoi 
Avvertimenti,  voi.  i,  p.  22,  scriveva:  «Non 
è sempre  da  ristrignersi  a una  cosa  sola,  ma 
conviene  lasciar  i linguaggi  nella  larghezza 
loro,  e non  impoverirli  senza  necessità,  c tron- 
car quasi  loro  la  radice  della  varietade.  » E 
il  Varchi,  nell’Ercolano,  p.  15,  diceva:  «L’op- 
peuione  mia  è stata  sempre  che  le  lingue  non 
si  debbiano  rislrignere  , ma  rallargare.  « Eb 
sì,  le  son  fondome  ! 

* Aderire.  Il  Lissoui , come  abbiamo  or 
ora  connato,  non  vuole  che  aderire  significhi 


acconsentire,  condiscendere.  Il  dizionario 
universale  perù  è di  contrario  parere,  ed  è 
osservabile  che  V ai'u/o  al  purgalo  scrivere 
italiano,  opera  certo  erudita  del  Lissoni,  reca 
l’esempio  stesso  del  dizionario  per  prova  della 
sua  opposla  opinione. 

Aderire  alla  eredità,  ò motto  de’lribunali 
e degli  avvocati,  tutti  i quali  amaron  meglio 
giovarsi  di  questa  anticaglia , che  non  usare 
il  più  chiaro  ed  intendente  (bello  questo  in- 
tendente Signor  Aiuto/)  da  tutti  quale  esser 
potrebbe  l'accettare  ima  eredità. — Noi  tro- 
viamo che  aderire  in  tal  significalo,  è usa- 
tissimo dal  dizionario  universale  , dal  Mac- 
struzzi  e dal  De  Luca. 

I’rudbnzano. 

Adesso  « Non  è parola  , cosi  nota  il  Faccia- 
lati.  da  grave  componimento  in  suo  luogo 
meglio  si  adopera  ora,  al  prescale.  » 

Jacopo  Facciolati  fu  per  più  conti  prege- 
vole valentuomo;  ma  noli’ opera  della  lingua 
italiana  era  veramente  a piedi,  come  direbbe 
il  Dati  : talché  1’  autorità  di  lui  circa  questo 
proposito  fa  veramente  ridere  (1).  Lo  studioso 
legga  le  Annotaz.  del  Tassoni  al  Vocali,  della 
Crusca,  la  39*  delle  cento  Osservazioni  di  lin- 
gua del  can.  Gagliardi:  legga  l’articolo  del 
Parenti  nelle  Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna  ; 
legga  la  prima  nota  a carie  123  dell’Analisi 
critica  dei  verbi  ita!,  del  Nannucci  ; legga 
quanto  ne  scrive  nelle  sue  opere  il  Chcrardini; 
scorra  gli  aliondcvoli  esempj  della  moderna 
Crusca:  consideri,  dal  poema  di  Dante  al  qua- 
resimale del  Scgneri,  se  non  sieno  gravi  com- 
ponimenti quelli  dove  gli  scrittori  l’usarono; 
e poi,  venendogli  a destro  l’avvalersene  (ahi 
m’e  sdrucciolala  giù  questa  vociaccia),  so  no 
astenga  e gridi:  Viva  il  buon  Facciolati,  vi- 
vano i buon’disccpoli  ed  eredi  delle  sue  bub- 
bole italiane,  vivano!  E qui  levi  una  vociata 
come  quella  d’un  contadino  sfrondature.  Vedi 
anche  l’indice  filologico  della  Goliadc  del  Cliia- 
brora.  Venez.,  1111.  Operetta  insigne! 

Adire  , 

Adizione,  t Adire,  significa  andare  al  possesso 
dì  un’ eredità,  il  Lissoni  propone  accollare 
in  luogo  del  vieto  adire  non  inteso  dal  po- 
polo. Sarà  poi  mal  detto  • - Oggi  delibo  adire 
un  (II)  tribunale-in  luogo  di  dire • debbo 
andare  ad  un  (al)  tribunale,  portarmi.- Adi- 
zione di  un'eredità,  i voce  legale.  » 

Tu  canti  Io  favole,  Vincislao.  Sentiamo  la 
Crusca:  Adire  V.  L.  Terni,  de  Leg.,  eh» 
vale  Presentarsi  per  domandar  ragione;  di- 
cendosi Adire  il  tribunale.  Adire  il  giudi- 


fi)  « Il  Facciolati  scriveva  purissimamente 
la  lingua  latina,  e alquanto  barbaramente  t‘  I- 
lituana,  t ( Colombo , opitsc.  v.  iv.  p.  ina,) 
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re.S  Adire  un'rrrdita’c  pur  Terni,  de’ Leg.; 
e ride  Accettarla,  Andarne  ai  possesso:  nel 
qual  signif.  dicesi  anche  assolutavi.  Adire.  » 
Qui  segue  l’es.  di  D.  Gio.  Dalle  Celle,  rife- 
rito anche  dal  Manuzzi  nelle  giunte.  -«  Adi- 
zioni!. Lo  adire.  § E Terni,  de’  Lcg.,  nel 
signif.  del  5 del  verbo  Adire.  » Segue  un 
es.  del  De  Luca. -Sono  voci  legali;  le  sieno, 
c sapevàmeelo  : ma  per  questo  , e special- 
mente la  prima,  non  le  potremo  usare  a luo- 
go e tempo  ? E’ converrà  esser  dottore  per 
usarle?  E saremo  barbari  per  adire  il  giu- 
dice o il  tribunale?  Sii,  m’ imbarbarirò:  adirò 
la  prima  eredità  che  Dio  fosse  per  concedermi; 
adirò  tutti  i giudici  e i tribunali  del  mondo 
l>er  difenderla.  Lettor  mio,  se  li  scade  ( Di 
fascini  ) una  buona  eredità,  l’ adirai?  Anche 
questa  voce  fu  difesa  dall’  Annotatore  Pie- 
montese, voi.  7,  p.  129  ( 1838  ).  Ma  sic- 
come Non  cuivis  Uomini  contingit  adire 
Corinthum,  cosi  questi  carota j non  possono 
adire  il  tribunale  della  sana  criiicà.  Ihtm  in- 
geni i famam  affcctant,  artem  infamant  cri- 
licam. 

A ronbh  vkf.  et  Per  turbarsi  lene  sta.  e porta  con 
se  il  signif.  neutro  : c perciò  non  si  deve 
dire-  -A  questa  notizia  egli  si  odamhrò-ma 
solo  adombro,  n 

Io  non  posso  darmi  pace  che  gli  Accade- 
mici della  Crusca  non  si  tengono  a vergogna 
l’csscr  continuamente  rinfacciati  di  tanti  er- 
rori da  si  poderosi  avversari . La  cosa  è qui: 
la  Crusca  sotto  l’xi  $ dice:  a Adombrare, 
in  signif.  neutr.  e neutr.  pass. , per  Om- 
brare. Pigliare  spavento;  dello  delle  bestie. 
E sotto  il  zìi  : E figuratala,  insospettire  , 
Temere,  i Vero  è che  se  ne  sdossa  sopra  ec- 
cellenti scrittori,  ma  dee  pur  sapere  quanto 
ne  dicono  certi  suoi  correttori:  Fuori  del  tre- 
cento non  c'  è salvezza.  Se  non  si  torna  al 
bellore  c al  dolzore  di  quei  secolo  , l’Italia 
è perduta  ! Il  più  bello  si  è che  quelli , i 
quali  bramano  di  mostrarsi  studiosi  e pratici 
del  corretto  scriverò  e per  risparmio  di  fa- 
tiche e di  spese  adoperano  certi  Vocabolarj 
recenti  di  parole  o modi  errali , e certi  Vo- 
caboiarj  della  lingua  italiana,  in  uno  trovano 
che  si  deve  dire  adombrare,  e nell’ altro  adom- 
brarsi  ! Talché  costoro  debbono  rimaner  il 
con  un  palmo  di  naso.  Ecco  la  prova:  io  posso 
errare  più  di  tutti , ma  non  ficco  carote. 
« Adombrarsi,  ri  fi.  alt.  Ombrare,  Pigliare 
ombra  o spavento , detto  massime  de’  cavalli. 
Pigliar  ombra  o sospetto,  i Mi  par  di  vedere 
le  penne  de’ giovinetti  in  aria,  e dimandare: 
come  s’ ha  da  dire?-L’uno  c l’altro  ; ben- 
ché più  comunemente  adombrare.  0 giovani 
miai  cari,  studiate  la  lingua  sopra  i Classici, 
studiatela  con  amore;  e se  fischiate  i filologi, 
in  ve  ne  assolvo,  c vi  difendo  fino  agli  estremi. 


An  onta.  Vedi  Onta. 

AixvrrtHE.  « Adottare  un  consiglio,  un  pare- 
re, ec.  per  prendere,  abbracciare  ( vedi  que- 
sta voce!),  ec.,  i parola  usata  frequente- 
mente, ma  erroneamente . negli  uffizi , yiuc- 
chi  con  essa  non  si  può  esprimere  che  l'a- 
dozione di  un  figlio  con  le  solennità  legali. I 
Chi  1‘  adopera  nel  primo  senso  . pecca  di 
francesismo.  » 

« Adottare,  figuratane,  per  Accettare , 
Ricevere,  Considerar  che  che  sia  come  cosa 
propria  o come  degna  d’  esser  posta  insie- 
me con  altre  cose  nostre  o con  altre  rose 
già  consentite  e approvate.  « Cosi  registi» 
l’ autor  delle  Voci  e Maniere  e del  Suppli- 
menlo  a’  Vocab.  italiani,  con  csempj  del  Pnl- 
lavicino,  del  Corsini,  delia  Crusca  e del  Sal- 
vini ; cosi  detto  di  voci  e modi  accettati , 
l'aveva  notato  I’ ab.  Manuzzi  ; e cosi  l’am- 
mette la  nuova  Crusca:  ma  i nuovi  correttori 
non  adottano  l’autorità  del  Salvini,  e seguono 
l’andazzo  di  maledire  coloro  la  cui  sola  om- 
bra basterebbe  a spaventarli.  Se  l’ adoperare 
una  voce  nostrale  nel  senso  figurato  conduce 
a’francesismi,  so  dir  io  che  dal  trecento  fino 
a quest’anno  di  grazia  1855  tutti  i nostri  pili 
solenni  scrittori  sono  una  manica  di  francesi 
marci.  So  che  da  pregevoli  scrittori  c par- 
latori toscani  s’adopera  tuttavia  nel  predetto 
significato  questo  verbo.  L’ha  il  Pananti  nel 
canto  cu  del  suo  Poeta  di  teatro: -li  suo  di- 
segno subito  s’adotta: -e  per  Ricevere  che 
che  sia  come  proprio.  Accettare,  l’ammette 
il  Fanfani.  Di  modo  che  l’ usino  pure  gli  stu- 
diosi dove  loro  torni  bene,  ne  dagl' intendenti 
saranno  tacciati  di  barbari  o di  lesa  favella, 
non  vedendovi  occasione  di  dubitarne. 

* Adottare.  Se  sia  buono  1’  uso  die  ne 
fanno  i modèrni  nel  seguente  esempio,  lascio 
giudicare  altrui:  Egli  adottò  il  min  parere.  - 
I.’ aiuto. -Raccolta  di  voci  e maniere  di 

DIRE  ITALIANE. 

Adottare,  nel  detto  senso  traslato,  è nella 
prefazione  degli  accademici  fiorentini  alla  ri- 
stampa antica  del  Vocabolario,  nel  Rosasco, 
accademico  delia  Crusca;  nell’ Algarotli,  enei 
Parini.  Voci  italiane  ammesse. 

Prudknzano. 

Afta  he.  a Non  userai  affare  per  obbligo;  es.- 
Questo  affare  non  è da  te-cioè  Non  è opera 
da  te  : Non  è soma  da5  tuoi  omeri.  » 

L‘  affare  non  è da  voi;  ncn  è terreno  dai 
vostri  ferri.  Commentiamo  Affare:  a Celtic. 
A/frr  : bass.-lat.  Affare  o A/fnrium;  prov. 
Afar  o Afaire;  frane.  Affaire-,  ingl.  Affair;- 
Il  suggello  di  quel  che  si  fa  o si  è fallo  u 
è da  farsi;  Faccenda,  Negozio,  Impresa.  * 
Così  l’ esimio  Gherardini  , il  quale  , benclié 
lombardo,  sa  fare  anche  i Vocabolarj  ; e quasi 
sempre  dà  l’origine  delie  voci,  seguendo  l’o- 
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p'uiionc  del  povero  Giordani  dicente  al  Monti: 
« Sarebbe  desiderabile  ohe  il  Vocabolario  no- 
tasse le  origini  e i progressi  delle  parole.  » 
[ Il  Monti  e la  Crusca , p.  8 ] Ma  , segui- 
tando il  nostro  affare,  io  non  vi  so  trovar  in- 
dizio di  reità  : diamo  pure  che  nel  primo 
esempio  affare  significhi  obbligo  , e per  ti- 
rarveloqui  sta  l’affare^ ma  comunque,  e’ vorrà 
sempre  dire  : Questo  non  è cosa  che  »'  ap- 
partenga , o ch'io  debba  fare , sia  ino'  nel 
significato  d' obbligo  o d’altra  qualsivoglia  fac- 
cenda, perchè  anche  per  disobbligarsi  o adem- 
pir gli  obblighi  e'  convien  pure  fare  qualche 
cosa.  Ma  che  dice  l’odierna  Crusca?  Ella  dice 
sotto  il  § mi  cosi:  e Sono  ancora  comune- 
mcnte  usati  i modi:  Qui  sta  l' affare  ; per 
dire  Qui  sla  il  diffìcile:  Airi»  è affare  ; per 
ricusarsi  ad  alcuna  cosa  , la  quale  appa- 
risca inopportuna  o nociva.  ì lu  quanto  al 
secondo  esempio  tacciato  d’erroneo,  la  cosa 
è per  sè  tanto  chiara  che  non  se  nè  pub  che 
ridere;  poiché  la  correzione  non  è che  la  ri- 
petizione di  affare  ; conciossiachè  l’opera  è 
una  faccenda,  un'impresa,  e,  se  vuoisi,  una 
soma.  Queste  mi  sembrano  propriamente  note 
■nciampalive  per  la  povera  gioventù,  cose  da 
far  rincarar  le  paltone  alla  povera  gente,  ca- 
role bruciolale,  baloccaggini. 

Affermativa.  « Assertiva,  sebbene  Impastata 
a modo  rfe//'Affcrmatlva,  pure  entrambe  non 
son  rotule  ricevere.  1 (Lissunl) 

V affermativa  è ricevuta  dotala  di  buoni 
esempj , da  tutti  i Vocab.  d’Italia.  L’asser- 
tiva, no;  ma  il  suo  fratello  minore  assertivo, 
e l’altro  consanguineo  assertivamente.  Cosi 
va  il  mondo.  Oh  va,  appostala  tu! 

Afferrare.  « Afferrar  f occasione  . il  destro. 
Il  buon  punto , o slmili . i per  lo  meno  un 
traslato  troppo  ardito,  a!  quale  sostituirai 
corre,  cogliere  11  destro,  l’opportunità,  Il 
buon  punto,  cc.i  (bissimi)  - ibi  osservo  però 
rbe  afferrare  il  punto  è costrutto  ammesso 
dal  Vocab.,  e sembra  modo  molto  espres- 
sivo. i)  (Ugolini) 

Nessuno  de’  due  dà  nel  punto  in  bianco. 
Abbiamo  nelle  opere  del  Gherardini  sotto  Oc- 
casione due  begli  esempj  di  afferrarla  , il 
primo  de’  quali  è del  Caro,  che  non  usb  mai 
traslati  troppo  arditi  ; I’  abbiamo  nella  mo- 
derna Crusca  con  lo  slesso  esempio  e con  uno 
ilei  Fagiuoli  : abbiamo  quivi  parimente  Ab- 
bracciarla con  altre  ottime  testimonianze.  Ma 
l'afferrare  il  punto  non  vale  già  cogliere  il 
buon  punto,  cioè  l'opportunità;  e’vale  Ben 
comprendere  il  detto  altrui.  Di  maniera  che 
I’  uno  ingarbuglia  la  sentenza  dell’altro  dot- 
tore, c tuttidue  le  povere  menti  de’ giovani. 
E’  giocano  a mandili  mandclla  , e la  platèa 
ne  gongola:  bravi,  bravonil-  Afferrar  l’oc- 
casione è modo  tuttavia  corrente  in  Toscana, 


e lo  notb  quindici  anni  fa  nella  sua  Propo- 
sta il  Tommaseo.  F.  quasi  dugcncinquant’  anni 
fa  scrisse  il  toscano  Federico  Nomi  nel  Ca- 
torcio d’ Angbiari,  canto  * , st.  1 2.  - Canchero, 
disse,  afferrar  pe’capegli  Vo’  l’occasion,  pri- 
ma che  spieghi  l’ale.  - AddiOj  Toscani  dai  (ras- 
lati  troppo  arditi!  Afferro  io  bene? 

Affettatezza, 

Affettatura,  t Mal  si  usano  a significare  la 
soverchia  squisitezza  o artificio  nel  vestirsi, 
in  luogo  di  affettazione,  » 

Metto  pegno  che  la  prima  voce  è ripresa 
perchè  la  non  è nel  Vocab.  del  Manuzzi  sotto 
la  rubrica  aff  come  l’ altre,  (love  non  la  vi- 
dero omniscii  della  lingua  ; ma  v’  è fra  le 
giunte  con  due  esempj  d’Udeno  Nisiely,  cioè 
Henedetto  Fioretti,  toscano  toscanissimo  : ed 
è parimente  nel  Gherardini  e nella  moderna 
Crusca  per  lo  stesso  che  Affettazione.  L’avea 
pur  registrata  il  p,  Bergantini.  E talvolta  , 
dove  che  sia,  pub  meglio  abbellire  a chi  sa 
maneggiar  la  penna.  La  bella  è clic  questi 
la  riprende,  quegli  la  dà  come  legittima  so- 
rella di  affettazione;  poiché  scrive  il  sig.  Va- 
leriani  : « Invece  di  affettatura  userai  affet- 
tazione, offettatezza.  n II  (jual  sig.  Valeriani 
per  conto  di  affettatura  dice  che  l’ultima 
Crusca  ebbe  l’erubescenza  di  rifiutarla  nel 
senso  di  affettazione  ; e che  quella  vale  II 
tagliare  in  fette  , questa  Maniera  di  ope- 
rare o di  parlare  con  soverchio  studio.  Tulli 
i Vocabolarj  perb  registrano  Affettatura  co- 
me termine  dell’arte  de’  lanajuoli,  significatile 
l’ Arte  di  affettare  o dar  le  pieghe  ai  panni. 
Si  vegga  nel  Suppl.  del  Gherardini  Affet- 
tare, così  scritto  , c nelle  Voci  e Maniere 
Affettarsi  e Affettato,  partic.  di  Affet- 
tare, lat.  Affectare  , o vero  di  Affettarsi , 
rifl.  alt.,  5 il.  Lo  studioso  v’imparerà.  Ma  vie 
maggior  profitto  trarrà  dalle  note  d’altri  alle 
Fori  nuoce  o svecchiale  del  Gioberti,  dove 
sotto  Pittorico  è detto  : = Nota  anche  quel- 
l’ affettature,  meglio  qui  di  affettazione.  Il 
Vocab.  la  chiama  voce  antica.  = Sì,  ma  nel 
senso  predetto,  non  già  di  affettazione!  Che 
se,  perchè  l’insigne  filosofo  disse:  « le  affet- 
tature e le  smancerie  solite  a usarsi  nelle 
società,  a voi  menate  buona  l'affettatura, oh 
corpo  di  Saturno  , voi  o non  sapete  quel  che 
vi  dite  o contradite  voi  stesso,  more  solito. 
Conciossiachè  se  passiamo  affettatura  per  af- 
fettazione , e se  l’affettazione  è Manieradi 
parlare  o di  operare  usata  da  alcuno,  al 
quale  si  diparte  dalla  naturalezza,  cc.,  e 
I’  applichiamo  anche  a significare  l’ ornarsi 
de’ masgalanti  o daddolini , e’ fa  d’uopo  che 
passiamo  pur  anco  affettatura  nello  stesso 
significato.  Perchè,  se  più  comunemente  di- 
cesi affettalezza  o aff ellat aggine  parlando 
di  concetti  e di  stile , e affettazione  di  ve- 
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stilura  , niuno  , massimamente  nel  famigliar 
discorso,  discende  circa  le  impercettibili  dif- 
ferenze o proprietà  delle  parole  ad  exire - 
moni  usque  anrietatcm,  per  valermi  di  Quin- 
tiliano; nè  la  ragione  (jui  potreblie  accorgersi 
d’un  solo  spiraglio  di  barbarismo.  Concltiu- 
diamo:  Affettazione  e Affettatezza  mi  pare 
che  possano  spendersi  anche  rispetto  al  ve- 
stire de’ maslindi  o cascanti  di  vezzi;  Affet- 
tatura , eh’  io  non  condanno , merita  forse 
maggiori  autorità  , si  ch’è  da  starne  in  su 
gli  avvisi  ; benché  non  mi  sembri  mal  tolta 
dal  suo  naturale  significato. 

Affettivo.  « Per  atto  a muovere  affetto,  affet- 
tuoso, pietoso,  patetico,  è gallicismo  usato 
solo  dall'  Algarotti.  » 

Veramente  il  Rerganlini  , 1’  Alberti  , c il 
Manuzzi  citano  il  Magalotti , non  l’ Algarotti, 
ma  talvolta  dormiglia  il  buon  Omero,  e cade 
un  cavallo  che  ha  quattro  gambe!  Aggiustiamo 
i conti  con  questo  benedetto  affettivo:  il  quale 
significa  , 1 • Che  procede  da  affetto  ; Che 
consiste  nell'  affetto:  onde  si  dice  Orazione 
affettiva  quella,  in  cui  pervia  d’ affetti  pro- 
cura l’anima  di  goder  Dio  o d’unirsi  a lui; 
ed  è per  lo  più  termine  de’  teologi  : 2°  Che 
affetta  , cioè  fa  impressione  o esercita  la 
sua  facoltà  sopra  che  che  sia  ( dal  verbo 
Affettare,  corrispondente  al  lat.  Affido,  it.  )- 
Divengono  [ le  particelle  odorose  3 veramente 
affettive  degli  organi  dell’  odorato.  [ Magai. 
Lett.  Ateis.  2,  163  3-  Tutte  cose  note  nel 
Vocali,  del  Manuzzi  e nell’  opere  del  Ghe- 
rardini , c necessario  a dirsi  a’  giovani  stu- 
diosi. I quali  sappiano  pure  che  affettivo  per 
commotivo,  atto  a muovere  affetto,  s’è  da 
credere  al  p.  Bergamini , era  in  uso  presso 
qualche  scrittore  del  cinquecento  ; la  qual 
cosa  noto  per  altro  che  per  far  le  fischiate 
a quel  solo  posto  lassù  m capo  al  tema. 

Affetto  agget.  s Affetto  di  malattia,  in  luo- 
go di  dir  malato  , infermo  di  febbre  re.,  i 
da  lasciarsi  ai  vecchi  medici.  » 

È una  l>otta  al  Gherardini  , eh’  è vecchio 
medico;  e che  sotto  il  § 2 del  verbo  Affet- 
tasi; { dal  lat.  Affido , it)  Investire,  Occu- 
pare, Impressionare , pose:  Affetto,  ellit- 
licam.,  per  Attaccato,  Travagliato,  cc.,  da 
qualche  malore;  e n’  allegò  un  esempio  del 
Soderini.  Al  quale  s’ aggiunga  questo  ben  al- 
trettanto dimostrativo  del  Varchi:  - Come  scri- 
ve Galeno  nel  quarto  capitolo  del  quinto  li- 
bro de’ luoghi  affetti;  che  noi  per  avventura 
potremo  chiamare  infermi,  o che  patiscono 
[Lez.  sopra  il  sonetto  del  Petr.  La  gola,  il 
sonno,  ec.  in  Opusc.  ined.  o rari,  p.  224  3- 
Laonde  affetto  di  malattia,  che  pare  un  pleo- 
nasmo, vale  investito,  attaccato,  travagliato 
da  malattia,  che  patisce  di  malattia.  Simil- 


mente si  dice  essere  affetto  d’  amore  , per 
esser  preso  d’ amore  , come  nello  stesso 
Suppl.  del  Gherardini  § 5 di  Affettare  è 
dimostrato.  Dicesi  mal  affetto  per  mal  dis- 
posto di  salute.  Mi  truovo  mal  affetto  de- 
gli occhi  [ Caro,  Lett.  fam.  2,  39  3-  Uà 
male  affetta  mia  complessione  [Id.  ib.  346  3- 
Esempio  recato  dai  Manuzzi  in  Affetto  add. 
§ li  ; dove  possono  addirsi  bene  questi  al- 
tri.-E  bcncltè  si  conceda  il  menarne  tre  [ser- 
vitori 3 agl’infermi  ed  a’ male  affetti,...  con- 
tuttocio  volle  privarsi  dì  questo  lecito  aiuto 
[ Palla».  Vit.  Aless.  VII,  lib.  2,  cap.  16  3. 
Una  piccola  sua  sorella  era  morta  con  esser 
trovala  mal  affetta  di  viscere  [ Id.  ib.  lib. 
5,  cap.  1 1 3-  Ma  vedi  l’odierna  Crusca  sotto 
il  § t di  Affetto  add.,  dov’è  tanto  e d’a- 
vanzo da  restarne  capace.  Queste  cose  ho  vo- 
luto notare  per  maggiore  iscaltrimento  de’ gio- 
vani , ed  anche  perchè  leggendo  in  un  re- 
cente Vocab.  Malaffetto  nel  solo  significato 
di  Che  porta  odio,  Disposto  ad  odiare,  non 
lo  taccino  d’ erralo  nel  sopradetto.  Oggi,  miei 
cari  giovani,  tutto  è sproposito,  licenziosità, 
francesismo , salvo  quanto  è notato  in  certi 
Vocabolaij  ! V.  affezione. 

Affettuosità’, 

Affeziona  sesto.  « Affettuosità,  per  affezione, 
affetto,  cordialità,  benevolenza,  amore,  amo- 
revolezza ( vedi  quanta  abbondanza  ),  deve 
fuggirsi.- Affczlonamento , per  affezione,  af- 
fetto, benevolenza,...  dorerà  r avvisare  es- 
ser voce  da  fuggirsi.!  (Ugolini)- Affeziona- 
mcnto.  Questo  brutto  verbale  . che  alcuni 
traggono  da  Affezionare,  lo  si  lasci  a qual- 
che abbajatore.  che  conia  vocaboli,  pur  che 
il  comi.  > (Talcriani) 

Ah,  alt.  ah!  Pietro  Fanfuni,  una  torre  di 
filologia,  il  giudizio  del  quale  s’ha  avere  per 
legge  ( vedi  la  conclusione  del  Vocab.  del  Va- 
leriani  ) , divenuto  un  abbajatore  , idest  un 
cane!  Alt,  ah,  ah!  Caro  Fanfani,  me  ne  ral- 
legro di  cuore  : sarete  forse  molosso  , ma 
sempre  cane.  V.  acuminare.  Oh,  voi  mi  di- 
rete: Chi  vuol  bajar,  baj.  Bembè  : frattanto 
strigatevi  voi  che  registrate  nel  vostro  Vocab . 
Affbzionamento  senza  il  solito  bollo  di  voce 
ripresa,  e lo  spiegate  per  L'atto  e L'effet- 
to di  affezionare  e di  affezionarsi.  Io  non 
ci  metto  su  nè  sai  116  aceto:  nè  pur  vo’  dirvi 
ch’io  n’ho  esempio  del  Pallavictno,  perchè 
so  che  gli  scrittori  grandi  e solenni  del  se- 
colo xvtt  non  hanno  autorità  presso...  quasi 
dissi  presso  voi;  che  ne  avrete  forse  del  tre- 
cento!-Nè  cane,  mio  pregiatissimo  Fanfani, 
siete  solo  per  conto  di  affezionamento,  ma 
lieti  anche  di  Affettuosità’  che  vale  se- 
condo voi,  Qualità  di  chi  è affettuoso.  Via, 
l’è  una  cagnara  ( passate  questa  parola  lom- 
barda a chi  scrive  d’una  canèa,  e n’è  sordo 
dall’  abbaio  ):  vi  par  egli  che  quo’  tre  vostri 
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toscanaccl,,  infranciosati  marci,  del  volgariz- 
zator  trecentista  di  S.  Bonaventura,  del  Ni- 
siely  c del  Salvini , il  primo  Stim.  Amor. , 
79,  il  secondo  ne’ Proginnasmi,  2,  56,  con- 
forme la  citazione  del  Bergantini,  che  la  de- 
finisce .Utratto  di  affettuoso,  Affetto,  Affe- 
I rione,  e l’altro  nelle  Prose  toscane,  1,  237, 
i secondo  l’allegazione  del  Gherardini,  che  la 
spiega  Astr.  di  Affettuoso,  Lo  essere  affet- 
t tuoso ; vi  par  egli,  dico,  che  le  sieno  auto- 
i rità  valevoli  appetto  a’  nostri  maestri?  Ma  co- 
i potete  credere  che  quel  caneltaccio  del  Ghe- 

| rardini  , dal  quale  stimaste  di  non  disono- 

] rarvi  a pigliar  tanta  materia  pel  vostro  Vocab., 

i sia  degno  di  qualche  credito,  se  i purgator 

j della  lingua,  gl’istruttori  del  pubblico  l’hanno 

I in  tanto  disprezzo  che  nè  pure  vogliono  co- 

, noscerne  sillaba  ? Quando  considero  che  il 

, Nannucci  e gli  altri  migliori  e voi  avete  avuta 

l la  pazienza  di  leggerne  le  opere  e la  scioc- 

, chezza  di  lodarle  e forse  d’ impararvi , io 

I m’appeno,  anzi  ( la  materia  mi  riduce  alla 

i memoria  la  frase)  mi  do  propriamente  a’cani 

I c comincio  quasi  a credere  che  voi  e gli  altr 

tutti , ed  io  che  vi  seguo  dalla  lungi  ( ahi  , 

I Fanfani  mio  m’è  scappato  uno  sproposito!  Vedi 
lungi  ),  siamo  propriamente  gli  abbajatori  o 
i cagnacci  belli  e buoni.  Ma,  tornando  al  se- 
gno, vedete  mo’  voi,  che  ve  ne  intendete  as- 
, sai  più  di  molti  non  che  di  me  , se  ne’  se- 

, (menti  esempi  s’adduce  meglio  affettuosità  o 

i nulla  di  quella  grande  abbondanza  proposta 

[ dagli  onorevoli  predicatori: -Questa  aflettuo- 

‘ sita  si  nel  rendere  grazio,  come  eziandio  nel- 

i l’orazione,  nasce  da  una  ferma  ed  attenta  me- 

l ditazione  delle  nostre  miserie,  e dell’ alte  mi- 

sericordie di  Dio  [ S.  Bonav.  Stim.  Amor. 
v?lg:  79].  Ora  perchè  l’anima  dell’amante... 
più  è dove  ama,  che  dove  anima,  soggiugne 
I alla  gravità  dell’antecedente  verso...  la  te- 

I nerezza  e l’ affettuosità  del  seguente  [ Sal- 

! vin.  loc.  cit.]  Quanto  meglio  vi  spiccava  cor- 
I diali  là  o benevolenza!  Oh  giudizji  Non  c’è 

che  fare:  la  non  è nella  Crusca  del  Manuzzi 
dunque  è da  fuggirsi.  Sentite  l’altra: 

Affezione  s Es.  Atto  fratello  è morto  (requiem 
aetcrnam!)  per  un'affezione  al  fegato  - Egli 
soffre  un'affezione  ipocondrtca  - dirai  malo 
(male  davvero!),  morbo,  malattia.  » 

Quando  la  mia  povera  mamma  mi  diceva 
da  piccolo  : Taci  tu , che  non  hai  mai  visto 
terra  scoperta  ; io  non  potevo  ben  capire  la 
significazione  delle  sue  benedette  parole.  Ap- 
presso l’intesi,  ed  ora  ne  veggo  in  altri  gli  ef- 
fetti. L’ab.  Manuzzi  nel  % iv  di  questa  voce 
e l’odierna  Crusca  nel  ti  riportano  cosi  l’ar- 
ticolo dell’Alberti:  «Affezione.  T.  med.  Stato 
morboso  animale  o di  alcuna  delle  sue  par- 
tifonde dicesi  Affezione  isterica.  Affezione 
ipocondriaca  , e simili  , secondo  i membri 


che  a tale  stato  soggiacciono,  a Vedete  fisime 
dell’ Alberti,  del  Manuzzi,  «Iella  Crusca  , del 
Gherardini  c d’altri  cianciconi  di  voler  imbar- 
barescare  la  lingua  con  le  parole  de’medici; 
gente  che  professano  un’arte  cosi  dannosa  al- 
l’umana società,  e per  cui  professare  non  v’ha 
rrteslicri  di  parole.  (Perdona,  mio  caro  c illu- 
stre amico,  doti.  Gherardo  Strucchi,  che  m’iiai 
guarito  tante  volte!)- Ma  l’Alberti  nè  l’ab.  Ma- 
nuzzi non  recano  esempj.  - Non  ci  avevo  pen- 
sato: una  voce  senza  eseinpj, dicono,  non  vale 
un  corno;  ma  ne  reca  tre  del  Berlini  e del 
Cocchi  il  Gherardini  sotto  il  § 5,  l’ultimo  dei 
quali  è questo  : - Quella  bella  teoria  intorno 
l’affezione  ipocondriaca  [Berlin.  Specch.  38], 
Eh  si:  ma  il  Gherardini  è medico:  non  è ila 
credergli:  e’vuol  lodar  l’arte,  e farla  partecipe 
degli  onori  della  lingua.  - Diavolo  ! che  fosso 
medico  anche  Sforza  Pallavicino,  cardinale  di 
Santa  Chiesa  e scrittore  si  nobile  e conside- 
rato? Il  quale  nella  stupenda  Vita  di  Alessan- 
dro vii,  lib.  3,  cap.  2,  scrisse:-Fu  di  sin- 
goiar tenerezza  al  popolo  il  modo,  col  quale 
il  Pontefice  comparve  nella  celebrità  del  Corpo 
di  Cristo  ; imperocché  non  potendo  egli  far 
quella  lingua  funzione  a piedi  per  la  mala  af- 
fezione, che  ricordammo  rimasagli  dal  taglio 
non  volle  portar  l’Ostia  sedendo,  e coperto’ 
come  avevano  costumato  gli  antecessori,  ma 

fe’porlarsi  inginocchioni,  ed  a capo  nudo. 

Altri  sei  esempj  n’esibisce  la  Crusca,  il  primo 
de’quali  è del  trecento;  Affezione  di  cuore  e di 
stomaco  f_Lib.  tur.  Febb.  29  ].  - Stimo  adun- 
que, vedete  stoltezza!  che  non  erri  punto  chi 
dice  e scrive  affezione  nel  detto  significato; 
e che  con  buon  giudizio  si  possano  adoperare 
voci  proprie  di  medecina,  di  legge,  d’arti  e 
mestieri  dovunque  ne  viene  il  destro;aucorchè 
come  sapete,  te  voci  d'arti  e di  scienze  non 
occorra  l’usarle,  ni  sia  necessario  che  te  in- 
tendano se  non  gli  scienziati!  Ah , ali,  ali. 
Addio.  V.  affetto,  aggett. 

* affiancare.  Questa  voce  è usata  da  pa- 
recchi nel  significato  di  avvicinare  con  as- 
siduità una  persona;  ma  è voce  «la  fuggirsi 
perchè  tutta  plebea  e non  di  Crusca.  ’ 
Prudenzano. 

Affiatarsi.  lAIHaiare,  neut.  pass.,  per  avere 
premiere  dimestichezza,  usar  con  uno  : es.— 
Pomponio  Attico  era  (diacine  , si  era,  s> è 
ncutr.  pass.,  o riiless.  att.,o  reciproco:  almeno 
copiare  beue  il  Puorilj  molta  affiatato  con  Ci- 
cerone. - Za  nostra  lingua  non  ha  onesta 
voce.  1 ' 

C’è  ammattonato,  ripeto:  le  carote  non  s’at- 
taccano. La  nostra  lingua  ha  tali  e tante  voci 
d’autorevoli  scrittori  toscani  antichi  e moderni 
cb’è  un  barbaglio:  n’ha  tali  e tante  il  popolo 
toscano  che  fina  l’aria;  perchè  per  nostra  lin- 
gua io  lombardo  intendo  anche  la  toscana;  e 
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Affittuario. 


benché  per  mia  disgrazia  ora  dimori  sul  Cró- 
slolo,  ora  su  la  Polcévera,  or  su  la  Dora,  tut- 
tavia m'affiatai  co’Toscani  antichi  e moderni: 
anzi  per  a conto  di  debito  e di  gratitudine 
verso  di  loro  vi  c accorò  su  la  testa  non  un 
manipolo  ma  un  covone  di  spogli  toscani  da 
scbiacciarvela.  So  dunque  che  questo  Affia- 
tarti è nostro,  e me  lo  disse  fin  da  quando 
studiavo  retorica  quel  giovialone  del  Pananti. - 
Posso  dir  bene  del  copista  Ciapo,  Il  qual  s’era 
con  me  molto  affiatato  Ttatr.  Cant. 7}. 

Me  lo  confermò  del  1841  il  Tommaseo  nella 
sua  Proposta.  - « Affiatarsi,  fendere  con- 
fidensa,  n Ed  ora  me  ne  accertano  maggior- 
mente la  Crusca  e il  Fanfani,  che  lo  registrano 
senza  bollo  di  sorta , e lo  spiegano  per  Co- 
minciare a prendere  dimestichezza  con  al- 
cuno. Che  più?  Mi  par  verbo  benissimo  for- 
mato, chiaro,  espressivo  ed  allo  stile  dome- 
stico confacevolissimo.  L’usino  solamente  con 
giudizio  che  invero  i filodrammatici , deside- 
rano di  affiatarsi  troppo! 

Affilarato  cAffilagnato  add.,  diccsi  nel  Par- 
migiano di  podere  o rampo  con  Filari  di  vii! 
all'oppio  o all'olmo  - ma  non  i di  lingua.  Sa- 
rebbe [orse  meno  male  AIDiarato,  dacché  fi- 
lare é quello  che  qui  dicono  magno.  1 ( Mo- 
lossi) 

Non  solo  sarebbe  meno  male,  ma  si  use- 
rebbe la  vera  voce  toscana.  Nell’  Amalthea 
onomastica  di  Giuseppe  Lorenzi  lucchese 
(1690)  così  da  lui  trovo  recata  in  volgare  la 
vili)  jugata,  canlheriata:  cioè  trite  affilarata. 
— Molte  altre  belle  e domestiche  voci  toscane, 
chiare,  moscate,  espressive  stanai  (perdonate, 
caporioni,  se  adopero  questo  verbo  attivo;  ma 
n’ho  buone  ragioni  ed  esempj)  da  quel  libro, 
che  tanto  per  altro  conto  giovo  a’vocabolaristi 
della  bassa  latinità,  e da  altri  che  a nominarli, 
voi  , Satrapi  ed  Anfitrioni  della  filologia , vi 
fareste  il  segno  della  croce!  Anguiilare  poi 
snst.  dicono  i lavoratori  toscani  a un  diritto 
e lungo  filare  di  viti  legate  insieme  con  pali 
e pertiche.  È nella  Crusca  coir  esempio  del 
Borgliini,  e nelle  stanze  di  Bartolom.  Del  Be- 
ne, l’oichi  il  mio  petto  ec.  Oh!  se  ogni  città 
toscana  ci  désse  il  Vocali,  della  sua  propria  lin- 
gua e specialmente  della  famigliare  ! lloc  eet 
in  voti». 

* Affiliazione  c affigliazione,  benché 
adoperata  da  parecchi,  si  scrivendo  che  par- 
lando , e benché  sia  segnata  nel  Diz.  l’niv., 
pure  uon  è voce  di  buona  origine  italiana. 

Pruoenzano. 


FROSPERO  VIAM  AI  POSSIDENTI 
E AGLI  AFFITTUARI  ITALIANI 

Riveriti  signori,  Secondo  gli  statuti  de’nuovi 
legislatori  vi  partecipo  che  non  si  possono  più 
affittare  poderi  di  sorta  ; non  può  finire,  nè 
dee  pagarsi  l’affitto  delle  case;  pur  nullameno 
l’ ab.  conte  Francesco  d’Alberti  da  Villanova 
entra  a’possidenti  buon  mallevadore  degli  af- 
fittuari . Queste  non  sono  già  fantasie  ghiribiz- 
zose; le  son  cose  scritte  e stampate  : ed  ac- 
ciocché niuno  di  voi  pensi  ch’io  scherzi  o ma- 
ligni, eccovi  le  parole  degli  statuti  alla  distesa: 
voi  siatemi  grati  dell’avviso;  e se  per  la  festa 
del  mio  nome,  che  qui  cade  in  novembre,  vi 
piacerà  mandarmi  un  pajo  di  beccacce  o di 
tordi,  non  risponderò  con  un  rifiuto  alle  vo- 
stre cortesie.  A voi,  Possidenti,  DI  patrimo- 
nium  fortunali,  e vui,  Affittuari,  salvino  dalla 
lempesta  e da  fortunosi  accidenti.  Vivete  al- 
legri. 

e Affittare,  att.  e n cut.  post.:  se  trattasi 
di  podere , userai  allogare,  dare,  tórre,  pren- 
dere a fitto  o in  fitto;  se,  di  casa,  appigionare, 
dare,  prendere,  tórre  a pigione.  — Affitto  e*. 

— Domani  finisce  Vaffitta  della  mia  abita- 
zione— qui  sarà  meglio  dire  pigione.  Nem- 
meno—Debbo  pagare  l’affitto  di  questa  casa 

— cioè  la  somma  della  pigione,  o la  pigione.  - 
Affittuario.  Il  benemerito  (di  chi  o di  che?) 
M.  Azzoeehi  nel  suo  Vocnb.  domestico  (corri- 
ge selvatico)  alla  voce  Aflìttuale  non  approva 
affittuario  per  fitta]  nolo:  ma  ora  viene  accolto 
net  Varali,  del  Manu  zzi  coll'  autorità  del- 
V Alberti.  » 

Prima  di  tutto , non  è vero  ( sbugiarderò 
sempre  fino  agii  estremi  i carotaj)  che  Pah. 
Manuzzi  registri  affittuario  con  la  sola  auto- 
rità dell’Alberti;  ma  ne  reca  due  esempj,  del 
cinquecento  e del  settecenlo;di  Vincenzo  Mar- 
telli e d’Antonio  Cocchi  toscani:  e sono  a let- 
tere di  scatola  nelle  giunte  del  suo  Vocabo- 
lario. Nè  recherò  gli  altri  non  pochi  che  n’a- 
vrei, come  altresì  di  Attuario , per  non  far 
ridere  le  colonne.  Rispetto  ad  A/fittare  ed  af- 
fitto ne’soprascritli  significati,  ne’quali  gli  an- 
tichi dissero  pure  allogare  a fitto,  allogare 
a pigione,  veggano  gli  studiosi  lo  stesso  Vo- 
cab.  del  Manuzzi  in  Affittare,  Affittato. 
Affitto  (nelle  giunte),  Fitto;  veggano  il  di- 
zionario du’Siuouimi  del  Tommaseo  in  Appi- 
gionare, Affittare,  Allogare;  veggano  il 
Supplimento  del  Gherardini  in  Affitto  e spe- 
cialmente in  Fitto;  veggano  la  nuova  Crusca 
e il  Vocab.  del  Fanfani  in  Affittare;  leg- 
gano allentamento  i Classici,  de’quali  non  al- 
lego un  monle  di  nuovi  esempj;  c resteranno 
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capaci  die,  se  non  potrebbero  a fidanza  ap- 
pigionare «»  podere,  benché  i Toscani  dicano 
Pigionali  nel  podere  que’che  vi  stanno  a pi- 
gione , no  a mezzeria  , e’  potranno  affiliare 
bensì  i beni  sodi  tuttiqoanti  , di  qualunque 
sorta  si  sieno;  e1  potranno  dire,  pagare  o ri- 
cevere l'affitto  o il  fitto  dello  case  senza  bar- 
barizzare. (0  to’,  mi  sdrucciola  dalla  penna  un 
altro  sproposito.  ) Anzi  troveranno  forse  più 
spesso  affittare  poderi  e terre  che  allogarle: 
la  qual  voce  similmente  vedranno  usarsi  e re- 
gistrarsi parlando  si  di  possessioni  comedi  case. 
Laonde  io  confesso,  lettor  mio  dabbene,  che 
godo  la  gran  contentezza  di  non  capirne  un’ac- 
ca: perocché  se  ne  vietano  d 'affittar  case  e 
poderi,  come  dove  e quando  adopreremo  que- 
sto verbo?  Non  era  meglio  spacciarlo  di  colpo, 
c dir:  Gli  è morto?  Ma  bada  bene,  e’te  la  ca- 
lano : perchè  sotto  le  voci  Allocasi  e Lo- 
care de’loro  Vocab.  dicono:  « per  allogare, 
affittare,  appigionare,  non  si  trovano  net 
Vocabolario,  a Ma  di  queste,  se  la  pazienza 
non  ti  abbandona,  ne  vedrai  tante  e tante  da 
strasecolarne.  — Di  queste  (rase  e botteghe) 
si  dice  anche  Affittare,  ma  de’lerreni  non  si 
direbbe  mai  Appigionare  [Noi.  Maini.  595], 
(FCsempio  toscano  recato  dalla  moderna  Cru- 
sca.) Aggiugni  agl’infiniti  esempj  questo  ch’è 
ne’ ricordi  di  Oderigo  di  Credi,  nel  tomo  iy 
dell’Archivio  Storico,  p.  54.  Niccolò  ebbe  a 
raffinare  la  casa  di  Firenze,  e a fare  i fatti  di 
Nofri. — E questo  del  Bembo  £Lett.,  v.  »]:  A 
cui  io  avea  quella  magion  di  Bologna  data  ad 
affitto  (Es.  riferito  dal  Moutemcrlo,  p.  746, 
col.  t ). 

Arpi-uiRE  , Confluire,  i Affluire  è parola  che 
non  ha  ta  nostra  lingua  (fi  Puoi!  la  dico  voce 
galUcat):  dunque  non  dira ir  — Per  l'agricol- 
tura a/flultrono  molte  ricchezze — ma  si  ac- 
quistano .- A Roma  affluiscono  I forestieri 
— ma  concorrono.  - Tutti  i fiumi  affluiscono 
nel  mare  — mettono  foce.  — Confluire , per 
sboccare,  metter  a foce , non  i voce  appro- 
vala: es.  — Tutti  questi  fiumi  confluiscono 
nell'Adriatico.  — nemmeno  abbiamo  conflu- 
ente . che  si  Chiama  quel  fiume  il  quale  si 
congiunge  con  un  altro  fiume  più  grosso  per- 
dendo il  jerimitiro  suo  nome.  IVon  trovo  al- 
tra parola  corrlsimndente.  (6  pur  nel  Vocab. 
dcirAIbcrti  c del  Manuzzì!  ) » 

Avuta  l’intesa  (lai  Punti,  con  una  toccatina 
di  cappello  e’si  fanno  a dottoreggiare.  Ma  ve  • 
diamo  al  punto.  Affluire  e Confluire  sono  due 
verbi  latini,  com’ anche  i paperi  sanno,  non 
altrimenti  che  Fluire  e Influire  : dai  quali 
germogliarono  Affluente,  Affluentemente,  Af- 
fluenza, Affluitudine,  Afflusso;  Confluente, 
Confluenza,  voci  degl’idraulici  e dc’Geografi; 
Fluente,  Fluore,  Fluidezza,  Fluidità,  Flui- 
do, Flusso,  cc.;  Influente,  Influito,  Influ- 
enza , Influsso.ee.-,  tutta  roba  dell’altro  mon- 
do , tutta  peste  francese!  Ma,  parlando  de’due 


primi  solamente, gli  scolaretti  delle  prime  classi 
non  ignorano  che  i Latini  li  usavano  sì  nel 
senso  proprio  come  nel  traslato  con  naturai 
corso  d’ idee , nè  senza  sforzo  veruno  : forse 
non  ignorano  che  tuttidue  sono  ricordati  nei 
vecchi  dizionarj  del  Veneroni  e dell’Antonini 
sotto  l’antica  e moderna  forma,  cioè  in  Af- 
fluere  e Con/luere,  Affluire  e Confluire.  I 
più  studiosi  ricorderanno  molte  frasi  di  Cice- 
rone, di  Livio,  di  Sallustio,  cito  qui  noti  reco 
|>er  brevità,  dove  questi  verbi  e I’  affiuenlia 
spiccano  nel  senso  nostro  d’  oggidì  : avranno 
forse  Ietto  quanto  ne  scrive  il  Tommaseo  in 
quattro  luoghi  sotto  Affluenza, e quanto  quivi 
ne  reca  dell’ab.  Romani.  Alcuni  avranno  e- 
ziandto  scorso  ncll’opere  del  Gberardini,  tut- 
toché si  poco  paragonabile  per  dottrina  al  Pilo- 
ti, all’Azzocchi,  al  Lissoni,  al  § 1 sotto  Af- 
fluir*: i Traslalivam.  per  Accorrere  o Ve- 
nire da  tutte  le  parli  o in  folla.  — Quanti 
per  sceleraggini  e ribalderie  fuorusciti  Irova- 
vansi,  costoro  tutti  entro  Roma,  quasi  d’ogni 
bruttura  ricevitrice,  affluivano  Q Alf.  Sallust. 
Calti  c.  37].  (Test.  tal.  a Omnes...  Romani, 
siculi  in  sentinam  , cothfluxerant  s ).  Ag- 
giugni quanto  ne  registrò  l’ab.  Brambilla  nel 
suo  Spoglio  filologico:  a Confluire  o Con- 
fluire , in  senso  traslato  per  Concorrere  , 
Ragunarsi.  [.Col.  Rienz.  I.  I]  Iji  gente  che 
confiueva  in  Santo  Agnolo  risguardava  quelle 
figure.  ,)  Per  la  qual  cosa  io,  quando  special- 
mente  le  voci  sono  derivate  da  fonti  pure  e 
sono  limpide  come  l’acqua  de’muscosi  ruscelli, 
non  m’arrischierò  mai  a dire  che  non  le  ab- 
biamo , nò  a condannarle.  Quante  bellissime 
ne  sono  fiorite  testé  dagli  scrittori  antichi , o 
del  tutto  igDotc  o credute  di  tempo  inen  vecchio! 

Quanto  a confluente  e confluenza , gli  sco- 
lari le  avranuo  lette  ne1  geografi  anello  più 
vecchi,  nè  certo  sono  due  voci  barbare;  ina 
latine  e dall’uso  degli  eruditi  approvate.  « Con- 
fluens  , cntis , et  Conflucntcs , enti  uni , est 
locus,  tn  quem  duo  vel  plura  (lumina  conve- 
niunt.  j V.  Forcellini.  Anzi  nella  Crusca  del 
Manuzzi  trovo  questo  tema!  tc  Confluenza. 
Terni,  degl’idraulici.  Quel  luogo  dove  due 
fiumi  si  rongiungono,  e dove  le  acque  loro 
cominciano  a scorrere  nel  medesimo  Mio. 
£ Guido  Grandi,  Reti.  ] Questa  presa  dall’ac- 
qua del  secondo  mulino  è dopo  la  confiuenza 
a’un  altro  ramo,  a Vero  è che  gli  Anfizioni 
della  lingua  dicono  elio  sono  voci  ambedue 
condannale;  ma  sapendo  che  (vedi  miracolo!) 
non  condannano  fluente,  sosl.  masc.,  per  fiu- 
me, o similmente  tante  altre  voci,  alle  quali 
conforme  la  natura  della  nostra  lingua  si  pre- 
mette l’accompagnativa  con,  cosi  ne  pare  che 
sia  lecito  di  non  credere  alla  loro  sentenza, 
e allo  spavento  che  fanno  alla  povera  gioven- 
tù: la  quale,  atteso  l’età,  non  ispiegò  per  an- 
cora la  forza  della  ragione  e della  sana  cri- 
12 
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tica.  l'n  amico  c condiscepolo  mio,  die  s’ap- 
plicò con  amore  alle  matematiche,  m’accerta 
clic  l’illustre  e per  ogni  conto  citabile  e citato 
Eustachio  Manfredi  usa  nelle  sue  opere  idrau- 
liche si  l’una  e si  l’altra  voce  più  d’una  volta. 
Ond’  è ben  da  credere  al  sig.  Molossi , che 
dice:  a L’ho  veduto  (confiture,  nel  sopradetto 
signif.  di  concorrere  e unirei  di  due  fiumi 
in  un  me  deiimo  letto ) presso  buoni  scrittori, 
ma  non  ne  ho  tenuto  ricordo,  non  sospettando 
che  mancasse  ne’Piziouarj . » E confluente  per 
concorrente  insieme , in  ragione  di  fluido, 
adoperò  l’altro  scienziato,  mio  celebre  terraz- 
zano, cav.  Antonio  Vallisneri,  scrittore  alle- 
gato dalla  Crusca,  nel  3“  voi.,  p.  571,  delle 
sue  opere  : Oppresso  dal  vajuolo  confluente 
di  mala  nalura.  - Eh  sii  ma  la  lingua  delle 
scienze  non  occorre  l’usarla,  ned  è necessario 
l’intenderla!  - V.  Prefaz.  § 4,  e affezione, 
in  fine. 

Affrancare, 

Affrancatura  , francatura,  i Affrancare,  Af- 
francatura rfr//c  lettere,  sono  parole  che  non 
hanno  esempio  di  classico  . Dirai  inrece: 
Francar  te  tenere;  e -quantunque  al  Vocah. 
manchi  francatura,  non  ostante  il  Dissoni 
l’ammette  come  legittimo  derivato  da  [ran- 
che e.»  (E  poi  chiamate  veci  false  ACCAPPATURA 
e TAPPATURA  ! Y ) 

Que'zoticoni  deToscani  dicono,  senza  badare 
a’vocabolaristarj,  Affrancare  una  lettera;  nò 
parva  modo  errato  nè  scempio  all’illustre  si- 
gnor Tommaseo  , che  lo  notò  nella  sua  Pro- 
posta. Non  pajono  voci  errate  al  signor  Va- 
leriani  che  le  difenda  a spada  tratta,  e be- 
ne. Non  è poi  vero  che  francatura  manchi 
al  Vocab.  dell’ Alberti,  dei  manuzzi  e d’altri. 

Affrontar!;.  «'  IVon  è buona  frase  quella  che 
pur  si  usa  comunemente  e che  tiene  del  fran- 
cese- • Affrontar  pericoli  - j>er  mettersi,  es- 
porsi a’pcricolt;  nè  - Affrontare  lo  sdegno  di 
alcuno  - per  esporsi  allo  sdegno  ec.  » 

Eh,  dicendo  i Francesi  affronter  c affront, 
non  c’è  che  fareplehb’esser  francese  Vaffronta- 
re  e Raffronto  degli  Italiani;  perchè  non  posso 
approfondar  la  ragione  del  francesismo  nella 
frase,  che  non  mi  pare  nè  di  corpo  nè  d’ac- 
cidente foreslera.  t;  Affrontare..  Verb.  att, 
(Dal  sust.  Fronte).  Propriam.,  Andare  con- 
tro alta  fronte  d'alcuno;  ma  si  usa  nell’anal. 
signif.  di  Farsi  incontro  arditamente  ; o 
francamente  o difilato  ad  alcuno  ; Andargli 
incontro  arditamente;  Arditamente  o Fran- 
camente abbordarlo,  a Cosi  lo  definisce  il 
Gherardini  ; or  bene:  siccome. gli  animosi, 
gl’intrepidi , tulli  gli  uomini  grandi  si  fanno 
arditamente  o vanno  francamente  incontro  ai 
pericoli  pel  conseguimento  d’un  fine  glorioso, 
cosi  mi  pare  che  non  possa  tacciarsi  d’impro- 
prietà nè  di  francesismo  chi , parlando  di 


quelli  , dica  traslativamente  affrontar  eglino 
volentieri  » pericoli:  anzi  credo  di  non  ingan- 
narmi giudicando  questa  forma  di  dire  talvolta 
più  propria  ed  espressiva  dell’altre,  perchè  ne 
desta  l’idea  d’un  nobile  combattimento  o d’una 
vittoria.  Se,  per  maniera  d’esempio,  Cristoforo 
Colombo  non  avesse  affrontato  e perciò  vinto 
i pericoli  d’una  lunga  e disastrosa  navigazione 
lino  allora  sconosciuta  al  genere  umano,  e’non 
avrebbe  conquistalo  un  nuovo  mondo  nè  la 
perpetuità  d'una  gloria  meravigliosa.  - Altret- 
tanto , in  molli  casi , pub  l>en  avvenire  del 
modo  Affrontarlo  sdegno:  lo  scrittore  inge- 
gnoso e di  buon  giudizio  sa  dove  e quando 
o come  adoprar  si  debbano  certe  maniere  vi- 
vificatrici del  concello  e mirabilmente  atte  a 
scolpirlo  : altrimenti  si  ridurrebbe  la  cosa  a 
non  poter  più  parlare  se  non  in  una  soia  ma- 
niera. Il  Pallavicino  nel  trattalo  sulla  Prov- 
videnza, cap.  1,  disse:  - Ed  assai  meno  se  ne 
possono  scusare  coloro,  i quali...  non  hanno 
affrontalo  il  disprezzo  e’I  dispiacimento  comu- 
i ne.  - Ed  ecco  qui  Raffrontare  usato  per  ris- 
contrare semplicemente,  come  l'usò  «iella  1 
t scena  dell’alto  u della  Trinuzia  il  Firenzuola 
senza  punto  l'idea  d’ingiuria  o d’altro,  come 
1 nolano  i Vocabolari.  - Oh  la  lupa  è nella  fa- 
vola; eccola  qua  appunto  per  mia  fè:  affrontar 
la  voglio;  non  perdiam  tempo.  Buondì , Pu- 
rella;  io  lio  caro  d’ averli  trovala.  - E come 
l’usò  il  Cocchi  QCom.  ined.  v.  2,  p.  369,3701: 
Or  che  la  Fausta  non  s’è  informata  di  nulla, 
affrontiamola  in  casa  Cenni  tulli;  anzi  fia  me- 
glio clic  l’affrontiamo  Giulio  ed  io. 

Affusto,  a Lasciando  ai  Francesi,  che  dicono 
affò!  quello  che  noi  chiamiamo  carro,  car- 
rella, cassa  da  cannone.  9 

Non  ripugno  : nè  consiglio  l’usarlo  senza 
necessità;  ma  parmi  che  ne  debba  essere  me- 
glio istruito  lo  studioso.  Ed  ecco  che  n’am- 
maestra il  Grassi,  e Affusto,  s.  m.  In  frane. 
Afftìt.  (Il  Gherardini  nggiugne:  spagn.A/usfc; 
catal.  Afusi).  Voce  adoperala  da  alcuni  pra- 
tici fin  dal  secolo  XVII  per  quel  Carro  sul 
quale  posa  il  cannone,  che  più  propriamente 
e con  vera  voce  italiana  vien  dello  Cassa. 
Pare  che  il  Mouteeuccoii  non  l’abbia  usalo, 
se  non  come  vocabolo  speciale  di  quelle  casse 
da  cannono  che  si  adoperano  sulle  navi.  - 
Abbiasi  ...  galee  o saiche  per  lo  Danubio,  af- 
fusti di  barca  per  mezzi  e quarti  cannoni,  i 
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1 ron.nA  di.  Tedi  forma. 

AGEVOLARE,  ... 

agevolezza.  « Agevolazione  non  ha  lingua  la 
nostra:  si  ha  agevolezza,  ma  solo  in  signi- 
ficato di  facilità,  e agevolare  per  facilitare. 
Fuggi  dunque  l'uso  moderno  ■■  - .Voti  potei 
dai  creditore  ottenere  ntuna  agevolazione- 
Egli  non  volle  agevolarmi  in  nulla.  •» 

Se  afferro  bene  il  punto,  dice  l’autore  che 
agevolare  e agevolezza  non  possono  usarsi, 
parlando  di  creditori,  venditori,  compratori, 
nell’accezione  di  Fare  comodità  , vantag- 
gio, ribasso,  sbasso,  sconto,  abbuono (v . ab- 
bonare ) quanto  al  primo;  e di  sconto , de- 
falco, vantaggio,  ec.,  quanto  al  secondo.  Po- 
sto ciò,  e’convien  sapere  che  nella  sola  Cru- 
sca del  Mamizzi , citala  sempre  dal  predici- 
tore, è tanto  e d’avanzo,  c con  esempj  d’ot- 
timi scrittori,  da  coulradirlo:  ma  gli  articoli 
dell’ una  e dell’altra  voce  sono  laggiù  fra  le 
l giunte,  le  quali, come  vedremo  in  cento  luoghi, 
l non  furono  esaminate  quasi  mai,  per  maggior 
benefizio  della  gioventù  che  nuota  nel  mare 
i della  barbarie. -a  5 ni  Agevolare,  vale  anche 
Fare  agio,  comodità,  vantaggio,  o simili.  § 
I ni.  Agevolezza,  si  piglia  anche  per  Comodo, 
I Vantaggio,  che  si  fa  altrui;  e dicesi  sopra 
I tutto  di  quello  che  si  fa  ad  un  compra- 

I tare,  o wl  un  debitore,  dandogli  tempo  al 

I pagamento  , o facendogli  altro  utile,  a E 
all’esempio  quivi  allegato  del  Firenzuola,  nel 
significato  di  Comodo,  Vantaggio,  potrebbe 
accompagnarsi  questo  d’ uno  scrittore  prege- 
volissimo per  ogni  conto:- Dispiaceva  a Cesare 
il  vedere  che  Ottavio  non  avesse  voluto  Parma 
dal  favor  suo  per  non  restargli  obbligato,  e 
che  dopo  tante  ricevute  agevolezze  e dimo- 
strazioni di  amore  diffidasse  apertamente  di 
lui  [Gosellini,  Vii.  Fcrr.  Gonzaga,  Hb._2, 
p.  95].-  II  Gherardini  poi  nota  con  ottimi 
esempj  questi  due  55  sotto  Agevolare  ; il 
senso  de’ quali  convalida  l’uso  comune  à.' age- 
volare nella  significazione  premostrala,  come 
per  sè  manifestamente  apparisce.  «Si.  Per 

10  contrario  di  Gravare  , cioè  Sgravare  , 
Alleviare,  Alleggerire. -Se  in  fare  il  tempio 
fùro  gravali  [_  i tuoi  popoli,  ] tu  li  agevolerai 
[Nov.  ani.,  n.  7,  p.  19,  ed  tose.].  » ( Il  cre- 
ditore o il  negoziante  che  agevola  il  debitore 

| o il  compratore,  lo  sgrava , gli  alleggerisce 

11  debito  o il  prezzo  : in  una  parola  gli  fa 
! comodo,  vantaggio,  e,  se  più  vuoisi,  finezza, 

amore.  ) a § 5.  Agevolare  in  una  cosa  o per 
una  cosa  alcuno.  Rendergliela  agevole,  faci- 
le; Soccorrerlo  o Ajutarlo  in  essa,  ji  ( Simil- 
mente il  mercatante  o il  creditore  che  age- 
vola in  qualche  cosa  l’ avventore  o il  debi- 
tore, gli  rende  più  facile  ed  agevole  l’ adem- 
pimento del  debito  o la  soddisfazione  del  prez- 
zo ; c in  certi  casi  lo  soccorre  e l’ ojuta.  ) 


Aggamuarl.  s Es.- Queste  ragioni  non  mi  ag- 
garbano  - dirai,  non  mi  garbano.  - È una  per- 
sona mollo  aggarbala-eioè  garbala,  » 

Siamo  lì  : c’è  la  protesi,  ziffe.  Questa,  e 
l’altra  di  mancare  al  Vocab.,  sono  le  ragioni 
della  condanna.  Nè  qui  vo’  star  ora  a con- 
tendere se  la  sia  voce,  insieme  con  Aggar- 
balezza,  da  potersi  usare,  m cambio  di  gar- 
bare e garbatezza,  in  polite  scritture;  come, 
secondo  nota  l’ Alberti,  l’usa  il  popolo  fami- 
liarmente : ( v.  acca lunni are  ) : altri  più 
esperto  e risoluto  di  me  ne  giudichi.  Ma  vo- 
glio ben  dire  ai  giovani  studiosi  che  Ag- 
garbare,  Aggarbato  , .-^garbatissimo,  Ag- 
gnrbatamrnte,  Aggarbatissimamente  , sono 
ottime  e fragranti  parole  toscane  usate  da 
Giovanvettorio  Soderini,  classico  fiorenliho  del 
secolo  xvi,  e registrale  nell’ opere  del  Ghe- 
rardini da  quindici  e più  anni  fa,  nel  signi- 
ficalo adivo  di  Vare  garbo.  Dar  forma  gar- 
bata (a  che  che  sia  ):  Che  ha  garbo,  e quindi 
piace  ad  altrui:  Garbatamente , Con  garbo; 
avvertendo  però  che  quel  nobile  e leggiadro 
scrittore  se  ne  vale  parlando  di  piante  , di 
case  , di  cose  inanimate. -Queste  cose  non 
dovevano  tralasciarsi  da  chi  vuole  ciancicare 
di  lingua. 

AsoiiOmi.  < Agglacenza  con  addiacciai  non 
può  scambiarsi.  9 

E’dicon  cose  dell’altro  mondo.  In  lutt’i  Vo- 
cab. trovo  con  esempj  buoni  aggiacenza  , 
aggiacenzia  per  appartenenza,  adiacenza: 
anzi  il  tema  del  Manuzzi  è proprio  quello 
della  vecchia  Crusca  li  covlto.  Trovo  pure 
Il  presso  Aggiaccrc  ( intorno  al  quale  perù 
vedi  le  osservazioni  dei  Gherardini  nelle  Vo- 
ci e Maniere  ),  c negli  scrittori  si  adiacente 
come  aggiacenle:  ricordo  come  il  mio  mae- 
stro mi  diceva  da  ragazzetto  che  le  parole 
derivate  dal  latino  e composte  della  prepo- 
sitiva ad  susseguita  dall’  i si  risolvevano  in 
volgare  spesso  col  g doppio,  talora  restavano 
quali  erano  e talora  raddoppiavano  la  d;  co- 
me adieclivum  , adjungcrc  , adjudicare  , 
adjugare,  ec.,  fanno  aggettivo  c a ddiellivo, 
aggiungere,  aggiudicare,  aggiogare.  Ma  per, 
che  creare  inutili  e inciampalivc  leggi  alla 
povera  giùventù?  La  Dio  grazia;  i mucini  hanno 
aperti  gli  ocelli.  Io  non  inlendo  queste  ciarlate. 

Aggirarsi,  « P.  es.- Questo  trattato  si  aggira 
sopra  il  primo  punto -è  tqodo  di  dire  che 
non  ha  buon  esemplo,  tranne  dee  gozzi  • 
che  dice.-  1 ragionamenti  che  si  fanno  non 
più  si  aggirano  intorno  alla  difesa  di  esso 
poeta.  - Dirai  invece  questo  ragionamento 
traila  , si  raggira.  9 

•Vlnclslao,  crede  dobbiate  dire  Tranne  il  O os- 
si , perchè  tranne  è Imperativo  di  trarre,  e 
vale  fràine,  ne  tra' , ne  l raggi , l rùggine , 
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c vuole  r accusativo  ancorché  p usiate  a fruì  sa 
di  preposizione  invece  di  fuorché,  eccetto, 
ecM  bisogna  che  diciate  Tranne  il  Gozzi ; per- 
chè anche  come  preposizione  regge  P accu- 
sativo. Col  genitivo  io  lo  credo  un  arrosto. 
Vincisloo , perdonate  P ardire.  Nè  vi  valga 
l’addurre  che  voi  per  lampante  ellissi  sottin- 
tendete uu’ altra  volta  buon  esempio;  poiché 
contradireste  voi  stesso  all’aperta,  e la  vostra 
proposizione  sonerebbe  così:  = Questo  modo  di 
dire  , che  non  ha  buon  esempio  d*  altri , ha 
buon  escmpio'del Gozzi, se  voi  volete  dire  l’op- 
posto! Pardon,  Pardon  ! 


Non  m’ è ignoto  quanto  un  valentuomo  to- 
scano ne  scrisse  in  una  nota  posta  a carte 
306  dell’  Ktruria  , anno  2°.  Con  tutto  ciò 
conosco  i polli,  nè  [tosso  acconciar  l’animo 
a credere  in  tutto  alla  sentenza  di  quel  ri- 
spcttabil  filologo.  Per  quanto  io  vada  pen- 
sando dove  sia  la  barbarie  di  questo  modo, 
non  posso  trovarla:  ma  forse  n’è  cagione  l’ es- 
ser io  lombardo,  e proprio  a piedi  nelle  cose 
della  lingua.  Ben  è vero  che  non  ve  la  trovè 
nè  pure  il  mio  Ghcrardini  , ma  anch’egli  è 
di  quella  maledetta  pasta  d’  Adamo  , e per 
sua  maggior  disgrazia  più  lombardo  di  me, 
che  nacqui  a’ confini  ed  egli  nel  cuore  della 
Lombardia;  ma  aneli’  egli  s' ingannò  recando 
tre  esompj  di  scrittori  toscani,  che  non  sono 
veramente  tre  allocchi.  La  qual  cosa  però 
qui  sia  notata  solo  per  quell’  assoluto  tranne 
il  «tozzi.  Ecco  l’articolo  del  Gherardini:  § 2. 
Aggirarsi  un  discorso,  o simile,  intorno 
o sopra  ad  alcuna  materia.  Figurataci., 
vale  Ex, tre  quella  materia  il  suggello  prin- 
cipale di  quel  discorso;  Essere,  come  dire, 
il  cardine  sopra  cui  o intorno  a cu»  si  ag- 
gira il  discorso.  Sinon.  Raggirarsi,  Rigi- 
rarsi. Lai,  Versori  ; frane.  Roultr.  > Ve- 
dine gli  esempj  nelle  Voci  c maniere  e ned 
Supplimento.  Ai  quali  congiugni  quest’ altro 
di  Giuseppe  Torelli,  di  cui  testé  scrisse  il  Fan- 
fani  queste  parole  : Ottimamente  scrisse  in 
latino,  e bene  in  italiano. -Ve  n’ha  due[opu- 
scoli  3 di  matematici,  uno  de’quali  si  aggira 
intorno  ad  un  problema  idraulico  [Op.  var. 
2 , p.  183].-  Maggior  peso  pe’  cari  linguaj 
debhe  aver  questo  dell’Arcangelirchc  li  lodava, 
e poi  malediceva  chi  pensava  e scriveva  me- 
glio di  lui,  c chi  forse  ne  studiava  meglio  la 
lingua;  eccolo:  Non  dico...  che  il  Vocali,  non 
abbisogni  di  molte  correzioni  cd  aggiunte:  i 
tanti  discorsi  tenuti  nelle  tornale  pubblici»: 
e private  dell’accademia  , stampali  in  parte 
negli  atti  si  aggirano  appunto  su  questo  te- 
ma [ Op.  v.  n,  p.  122.  ].  V.  la  nota  in  adem- 
piere. 

* Benché  questa  voce,  adoperala  in  tal  si- 
gnificalo , venga  riconosciuta  dai  moderni  , 
pure  non  si  trova  tra  gli  ottimi  autori  de’buoni 


secoli  di  nostra  lingua  chi  porto  ne  abbia  l’ e- 
sempio  dell’  usarla. 

Prudenzano. 


Attui  unto,  sosi.  (I  Quell'  impiegato,  che  a jota 
un  impiegato  maggiore,  in  Toscana  lo  chia- 
mano semplicemente  Ajuto.  - Aggiunto  in  aug- 
na lingua  non  significa  altro  che  epiteto!  i 

Lettor  mio  dabbene , tienU  i fianchi  , ed 
ascolta.  Gli  antichi  dicevano  Arroto  o Ar- 
ruolo, aggettivo  usalo  in  forza  di  sostantivo, 
come  puoi  vedere  nella  Crusca  del  Manuzzi 
in  Arroto.  Sollo  dove , nelle  giunte  , reca 
questo  esempio  [Salviti.  Buon.  Tane.  t.  A.  ]: 
Rispetti  ancora  si  dicono  quelli  die  si  trag- 
gono a sorte  per  succedere  in  mancanza  o 
In  assaiza  ai  principali  ufiiziali  già  tratti , e 
si  dicono  anche  Arruoti,  cioè  Aggiunti,  dal- 
l’ antico  verbo  Arrogere.  Talché  se  gli  anti- 
chi dal  loro  arrogere  traevano  l 'arroto,  qual 
ragione  ne  vieta  a’ posteri  di  trarre  dal  no- 
stro aggiungere  l'aggiunto  nello  stesso  si- 
gnificato ed  uso  ? Chi  non  vi  sottintende  per 
naturalissima  ellissi  ufficiale,  uomo,  e simi- 
li? Ma  ( poni  mente,  che  qui  viene  il  bello  ) 
come  credi  che  spieghi  Arruoto  nel  suo  Vo- 
cab.  il  p.  Cesari?  Quel  p.  Cesari,  con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicuri ? vedi 
assurdità’  ! ci  Arruoto.  sust.  Arroto,  ag- 
giunto. [Cron.  Mordi.  361  ] Fu  de’  miei 
arruoti  Niccolao  di  Niccolò  fogni,  a 0 to'  : 
dunque  il  Morelli  in  cambio  d’ un  uomo  aveva 
per  arroto  un  epiteto?  Ah  corpo  di  Bac- 
co I io  mi  sganascio! -Qual  differenza  poi  si 
faccia  tra  Aggiunto  ed  Epiteto,  lo  studioso 
vegganc  la  stupenda  Nota  grammaticale  del 
Ghcrardini  nelle  sue  Voci  e Maniere  e nella 
sua  Appendice  alle  grgmmatiche. 


Aggiustare.  ■ Aggiustare  nel  sentimento  di 
Contraffare,  ilice  il  eh.  Parenti  da  Modena, 
è sproposito  maiuscolo,  ed  è rei-gogna  re- 
dertost  ancora  trascinare  pe' lessici  , fon- 
dali i testardi  so/n-a  il  mal  ri  futili  verso 
di  Dante  ( Par.  xix  ) Che  inale  aggiusto  il  I 
conio  ili  Vincgia,  int  ere  di  che  si  ha  da  leg- 
gere. Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vincaia.  - 
Aggiustar  dunque  per  contraffare  non  ti  ven- 
ga manco  per  pazzia  pei  rapo. 

5.  Aggiustare  i pur  usalo  oggi  ed  a spron 
battuto  in  aura  pessima  guisa  da  ehi  cre- 
de anzi  Ili  parlare  e scrivere  elegantissi- 
mo. Io  non  riferirò  qui , perchè  meglio  mi 
si  dia  credenza  , che  le  parole  precise  elei 
precitato  Parenti.  (I  Ara  rti,  egli  dice  alla 
calura  lega  dell'altra  frase  Aggiustar  fede 
per  credere.  Dar  fede.  Prestar  credenza,  re- 
gistrata parimente  nel  Vocali,  (e  fidatevi 
dei  Vocabolari!)  per  un  solo  esempio  del 
(iiamtiullari  I Questi  l' adopera . facendo 
parlare  Corrado  Secondo,  e rollando  pro- 
babilmente in  toscano  da  gualche  cronica 
francese  V antico  Adjouxter  (sic)  foy,  oggi 
contralto  in  Ajouier.  lo  non  credo  che  tre- 
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runo  tenitore  posta  da  si  arerà  il  privi- 
legio di  concedere  la  cittadinanza  a vaca- 
Iwli  e modi  stranieri,  massime  quando  tono 
di  questa  falla.  i-Tu  adunque,  o leggitore, 
fuggi  il  BtiiutRu  modo  Aggiustar  fede,  e in 
sua  vece  di'  Credere,  Dar  fede  o credenza , 
Prestar  credenza  o rode.»  (Valeriani) 

Innanzi  tratto  e’couvien  sapere  che  il  Pa- 
renti nel  suo  secondo  Catalogo  di  Spropo- 
siti (1840)  sotto  la  voce  Aggiustare  rife- 
risce parte  d’ un  articolo  dei  signor  Valeria- 
ni I Nel  quale  egli  condanna  alla  forca  tutti 
i francesismi,  inclusi  quelli,  com’ egli  crede, 
de’  primi  trecentisti  , quanti1 * * * * * 7  anco  venissero 
dalle  costole  di  Dante  l-Questo  , in  materia 
di  lingua,  è un  accender  candele  di  libbre  (I). 
Io  prego  lo  studioso  e spassionato  lettore  a 
fermarsi  qui,  e dare  una  lesta  letturina  alla 
mia  prefazione  laddove  rispondo  proprio,  se- 
condo le  mie  forze,  a questo  passo.  Frattanto 
a conto  di  aggiustare  nel  senso  del  recitato 
verso  di  Dante  io  non  partepgio  qui  nè  per 
Cajo  nè  per  Sempronio  , che*!7  opinion  mia 
non  darebbe  peso  ; ma  dico  bensì  parermi 
cosa  onesta  l’additare  agli  studiosi  anche  l’opi- 
nioni  contrarie  de7 valentuomini,  senz’ira  nè 
parte;  massime  in  cose  assai  disputabili.  Vegga 
dunque  I7  amico  e nemico  lettore  la  lettera 
di  Giovanni  Gberardini  sopra  l’allegato  verso 
dell7  Alligbieri  inserita  nel  secondo  volume 
delle  sue  Foci  e Maniere  di  dire  a carte 
843;  vegga,  fra  gli  altri,  le  note  dell’ ab.  Bru- 
none  Bianchi  alla  Comedia  di  Dante  , e il 
Vocab.  del  Fanfani  alla  voce  Aggiustar!. 
Confronti , consideri , e s7  acqueti  nella  sen- 
tenza del  proprio  giudizio  e della  pacata  ra- 
gione. 

Quando  è poi  al  modo  Aggiustar  fede,  nulla 
prendo  meraviglia  che  un  valentuomo  mo- 
denese sèguiti  l’opinione  d’un  suo  più  valente 

(1)  OA  sono  pur  belle  e giuste  le  seguenti 
parole  del  celebre  Gherardlni  nella  sua  Ap- 
pendice alle  grammatiche  italiane  a cane  19 i. 
centonovantadue  , seconda  edlz.  1X47;  dov'  è 
riferito  un  tratto  del  mentovato  articolo  1 E 
sono  questa  « Citi  è questo  Tacchino  , questo 
barbaro,  questo  mentecatto  , che  cosi  pensa  c 
cosi  paria  In  faccia  al  Publico  ? s 

Oh  sono  pur  giuste  e belle  anco  le  seguenti 
dell'illustre  filologo  tig.  Emmanuele  Bacco 
nelle  sue  Annotazioni  sopra  i Cataloghi  di  Spro- 

positi, opera  di  M.  A.  Parenti,  a carte  540,  tre- 
centoquuranta.  Napoli  Iteti!  E sono  queste 
formati  /ter  conto  dello  stesso  articolo:  « C- 
ncndo  poi  la  mia  alle  voci  di  quanti  hanno  in 

pregio  onestà  c buoni  costumi  per  maledire 

le  laidezze  del  Boccaccio , non  posso  far  eco 
al  Fiorentino  che  scrive  da  Napoli  f c in  che 
orribile  lingua)  contro  i francesismi  di  lui.  (No- 
ta, lettor  mio,  nota  . di  grazia  , quella  orri- 
bile lingua!  ) Se  vuoisi  chiamar  francesismo 
tulio  ciò  che  lauostra  lingua  ha  di  comune  colla 
francese,  Il  Vocab.  della  lingua  pura  si  assotti- 
glierà molto  più  di  quel  che  è al  presente,  s 

Cosi  ragionano  I sapienti  e t galantuomini. 

Dio  ne  la  riconosca,  mio  caro  e riverito  tig. 


compatriota,  cioè  del  Muratori  (Disserl.  331; 
od  abbia  le  sue  particolari  fisime,  come  ab- 
biamo suppergiù  tutliquanli;  ben  mi  stupisco 
che  un  filologo  che  diede  al  Vocab.  di  Na- 
poli sessanta  mila  giunte  (2),  e che  sta  ora 
compilando  il  vocabolario  univrrsalb  dil- 
la LINGUA  ITALIANA, CON  CIRCA  100,000  FRA 
giunte  r correzioni  (3],  o non  abbia  letto 
più  volte  negli  scrittori  di  primo  conto  0 non 
osservato  nelle  opere  del  Ghcrardini  questo 
modo,  tanto  lontano  dalla  barbarie  quanto  la  „ 
virtù  dal  vizio.  È proprio  da  dire  che  il  Che- 
rardini  non  abbia  fatto  che  rimpiastrare  la 
Cruscai  (V.  la  nota  in  abbordare).  L’impor- 
tanza del  tema  e I7  autorità  del  Parenti  mi 
faccia  perdonare  la  filatera  degli  esempj.  Pre- 
metto 1 due  recali  dalla  Crusca  del  Manuzzi 
(il  secondo  è laggiù  fra  le  giunte  in  aggiu- 
stare): q Anzi  se  voi  mi  aggiustate'  fede,  e 
conoscete  ciò  che  richiede  il  tempo  presente , 
eleggete  uniti  e di  accorilo  per  vostro  re  della 
Germania  il  prudentissimo  Arrigo,  duca  di 
Sassonia  Turingia  [GiumbuUari , Slor.  Eur. 

I.  3,  733.  Pregate  un  po’mio  padre;  i’so  pur 
che  voi  gli  siete  amico,  e che  vi  aggiusta  fede. 

E poco  dopo:  E dove  ora  e’mi  aggiusta  fede 
in  qualcosa,  egli  non  mi  credessi  poi  in  nulla 
[Ccecài,  Dot.  2,  5 t)3-  — Ecco  il  $ ^ del 
Supplimento  del  Gherardini  sotto  Fede:  parte 
degli  esempj  li  avea  già  riferiti  nelle  Voci  e 
Maniere,  dicesetta  anni  fa  : 

< Aggiustar  fede  a.  Dar  fede  a.  Prestar 
fede  a.  Credere,  Dare  credenza.  Frane. 
Ajouter  (anticam.,  Adjouster)  fot  à qusl- 
qu’un  ou  il  quelque  chose.  Lai.  Adjungere 
/idem.  - Ma  quando  tu  trovi  scritto  che  in 
Ungheria  abbia  delle  viti  che  producono  vi- 
ticci d’oro  di  paragone,  0 tu  réputalo  del  tutto 
favoloso,  o vero  quella  fede  gli  aggiusta  che 
aggiustar  si  suole  alle  cose  che  possono  esser 

Hocco,  e le  abbondi  ogni  più  desiderala  for- 
tuna e accrescimento  d’onore  . com'è  deano. 

(£)  L'illustre  e mio  diletto  amico  Raffaele 
Liberatore,  compilarne  principale  del  Vocab. 
di  Napoli,  nella  quinta  delle  sue  Lettere  bi- 
bliografiche inserita  nel  lucifero,  giornale 
Napoletano,  anno  I,  am.  33,  19  seti.  1838  , 
annunziò  (poveretto!  ) queste  parole .-  c E che 
cosa  sono  lo  dicci  (migliaja  di  glume)  promes- 
se dai  Tommaseo  a peno  alle  sessAiitamila,  di 
cui  il  sig.  Gaetano  Valeriani,  teslè  giunto  fra 
noi,  ha  fatto  dono  al  Vocab.  di  Napoli?  1 Pove- 
ro Liberatore  ! 

(3)  Sotto  la  voce  Annido  in  nota  così  scri- 
ve nel  suo  Vocabolario  di  voci  c frasi  erronee 
al  tutto  da  fuggirsi  esso  sig.  Valeriani ■■  « Che 
vaglia  l’esempio  di  Dante  (circa  la  voce  Con- 
dotta) lo  si  vedrà  in  un  altro  nostro  lavoro , 
il  Vocabolario  universale  della  lingua  ita- 
liana. CON  CIRCA  100,000  FRA  UIUNTE  E CORRE- 
ZIONI, e del  quale  è già  in  luce  la  seconda  di- 
spensa. 1 Impudente!,  ni  la  prima  nè  la  se- 
conda dispensa  sono  mai  uscite  fino  a questa 
di  10  maggio  1837,  ch'io  rivedo  queste  cane. 

J.  CONDOTTA. 
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per  miracolo,  ma  non  già  con  l'effetto  f So- 
dermi , l’ratt.  vit.  139  3 Puossi  ben  dire 
cosi  alla  grossa,  aggiustando  fede  a Beroso, 
che  nell’anno  1765  dalla  creazione,  c 109 
dal  diluvio,  Noè  venne  in  questi  paesi  QGiam- 
bull/iri , Geli.  1823-  Se  ben  non  aggiusto  fede 
alla  favola  delle  sei  pievi  che  il  Villano  e il 
Biondo  raccontano  £ 1:1.  ih.  2563-  Non  gli 
aggiusterei  un’oncia  manco  di  fede  £ Borghi- 
ni  Vinc.  op.  1 , 56}  (Poffare  il  mondo!  An- 
che Vincenzo  Borgliini  un  barbaro!)  Solimano; 
abbattuto  da  questo  caso  infelice,  abltandonò 
l’impresa,  ed  aggiustala  più  fede  agli  ammo- 
nimenti della  madre,  con  segreto  sdegno  con- 
cepulo  contro  ad  Abraim  se  ne  tornò  in  Co- 
stanlinopoli  [ Segni , Slor.  fior.  2 , 55  » 3- 
Fin  qui  l’illustre  biologo  milanese:  ma  l’egre- 
gio filologo  napoletano  sig.  Emin.  Rocco  ne 
riferisce  quest’altro  dello  stesso  Giambullari:- 
Gli  Unni  adunque.7.  ancora  che  da  se  stessi 
descrivimi  la  genealogia  e l’origine  loro  sino 
da  Unnor...,non  la  possono  però  dimostrare  si 
chiara  ed  apertamente  cbe  e’gli  sia  aggiustato 
fede  [Slor.  Eur.  I.  1,  p.  15 « 16 ,ediz.  Li- 
vori). 1831,  per  cura  di  P.  Giordani 3(1). 
-Tolgo  i seguenti  dall’ErBCRi»  , giornale 
toscano , anno  2 , p.  304  ; la  quale , dopo 

Sella  giuggiola  del  Gherardini,  e 1’  cs.  del 
echi  recalo  venl’anni  fa  dal  Manuzzi,  dice 
che  questa  frate  veramente  finora  non  erari 
rinvenuta  che  nel  Giambullari!  Oh  Salomo- 
nil  V.  anco. -a  E tal  fede  gli  aggiustano,  che 
manco  assai  ne  dànno  allo  Evangelio  [Cee- 
chi,  Incanì.  protog.'J.  E poi  gli  aggiusta  a me 
tanta  fede.  £J<1  Corred.  3,5  3 ill0U  8)-  *" 
Questo  modo  è frequentato  assai  da  quel  pu- 
litissimo scrittore:  ec  - cone  altri.  - E poirei 
forse  (Perchè  e'm’aggiusta  fede)  far  per  voi 
Opera  buona  [ Cornei! . ined.vol.  1,  p.  413, 
ediz.  Le  MonnierJ.  Aggiustatemi  tè  £ Ib. 
v.  n.  p.  Il  3-  Io  aggiusto  fede  più  a mae- 
stro Ambrogio  [fé.  eoi.  II,  p.  116,  e al- 
trove 3 È notevole  che  tutti  i soprascritti  e- 
sempj  sono  d’autori  fiorentini;  talché  parrebbe 
proprio  che  la  sede  della  lingua  italiana  ne’due 
migliori  secoli,  ciò  sono  il  XIV  e il  XVI, 
fosse  infrancesala  più  d’ogni  altra  parte  d’I- 
talia. Ne  desideri  un’altra  prova?  Eccola,  fra 
l’altre  che  ricordo  aver  letto  ne’ migliori  e 
delle  quali  non  feci  nota  per  la  ragione  ad- 
dotta altrove  di  non  aver  mai  pensalo  a filo- 
logare  per  professione.  - Ma  Lodovico , per 
mantenersi  amico  Maximiliano,  il  quale  egli 
conosceva  mollo  sospettoso  per  natura,  e che 
aggiustava  bene  spesso  fede  a l’incerto  dir 
del  volgo...  usava  ogni  diligenza,  che  non  si 
mancasse  in  modo  alcuno  agl’  Imperiali  [ Gri- 
fi) puetla  ediz.  rimane  ancora  fino  a que- 
ll'anno 1857  la  più  corretta,  la  migliore,  l'u- 
nica buona  e sicura  V.  Giordani,  scrini  editi 
e postumi,  voi.  3,  p.  IH  e tega.  Mi  perdonimi 


li.  Vii.  Alf.  Eri.  p.  50-51  3.  Ma  di  siffatte 
lodi  parla  l’epigrafe,  a cui  possiamo  aggiustar 
fede,  perché  dugent’anni  sono  l’epigrafi  erano 
in  numero  più  rade  e meno  bugiarde  [ Gua- 
iti, Vit.  Pancia t.  p.  vi 3.  (Oh,  mio  caro 
Guarii,  siete  un  gran  barbaro;  anzi,  tutto 
una  barbarie!  Ah,  ah,  ah.  E,  come  voi , 
barbaro  il  p.  Sono,  *1  bravo , che  dine  nel- 
l’Etruria,  an.  2,  p.  280:  Ed  il  peggio  si  è 
che  non  so  quanto  sia  da  aggiustare  a lui 
fede.  Potenziti  terra  ! Mi  smascello).  - Fi- 
nalmente questa  forma  di  dire  è registrata 
senza  marchio  di  sorta  dal  Fanfani;  ia  qual 
cosa  viene  a significare  che  la  è tutta  d’oro 
in  oro.  Signori,  andate,  dirò  anch’io  alla  mia 
volta,  e fidatevi  db’ Vocabolari  dell*  vo- 
ci B FRASI  ERRONEE  AL  TUTTO  DA  FUCOIRSl! 
V.  CALESSI. 

aggraziare  i Per  far  grazia,  graziare;  non  ab- 
biamo questa  voce • i quindi  da  riprovarti 
in  qualunque  significato.  11 

La  succhiella  per  nera  e poi  I’ è bianca. 
Anche  Vaggarbare  era  una  vociaccia  di  nes- 
sun garbo,  e così  l’aggraziare  sarà  di  nes- 
suna grazia.  Non  vidi,  0 non  ricordo,  questo 
verbo  nel  significato  di  Far  grazia.  Corte- 
seggiare , benché  registrato  dall’ Autonini  e 
dal  Bergamini  che  cita  le  prediche  del  p. 
Giampaolo  Oliva  ; ma  ricordo  bensì  d’averlo 
veduto  in  quello  di  Render  grazioso,  come 
appunto  lo  registra  il  Fanfani;  il  quale  ag- 
giugne  0 agli  occhi  0 al  gusto  ec.:  il  passo 
preciso  noi  posso  additare  , perchè  ne’  miei 
primi  appunti  ( ahi , mi  scappa  uno  sfarfal- 
lone) solevo  notar  solo  la  voce  e l’autore  ; 
ma  e nelle  poesie  del  Tansillo , inserite  in 
una  delle  tante  raccolte  di  poesie  del  secolo 
in  , e eh’  io  lessi  negli  anni  che  si  canta 
l’universo  et  reliqua.  ita  senza  questo,  quel 
benedetto  Aggraziato  della  Crusca  non  po- 
teva dare  indizio  d’essere  un  participio  hel- 
l’e  buono,  usato  in  forza  d’aggeltivo?  Sotto 
dove  la  Crusca  potrebbe  assai  bene  aggiu- 
gnere  quel  del  Caro,  Amor,  past.,  I.  4:  Era, 
Dionisofane...  aggrazialo  e robusto.  - Comun- 
que, l’oracolare  alla  sicura,  e condannare  una 
voce  aggraziala  in  qualunque  significato,  dica 
l’onesto  lettore  se  gli  pare  cosa  prudente,  e 
da  uomo  considerato  e pensativo  (ohimè,  un 
altro  sgarrane):  dica  se  l’illustre  traduttore 
de’lragici  greci,  Felice  Bellotti,  non  adoperò 
l’aggraziarsi  aggraziatamente  ne’suoi  versi  in 
morte  di  Giulia  Londonio  , c se  non  ebbe 
buon  giudizio  il  Gherardini  a registrarlo  cosi: 
< Aggraziarsi.  Verb.  rifless.  att.  Adornare 
si  di  maniere  graziose,  di  grazie.  - La  vidi, 

questa  nota  dettala  dalla  coscienza  i miei  a- 
micl  e padroni  slimati  ed  amali,  a'qunli  per 
avventura  iwtrebbe  dolere.  AmicuA  Plato,  sc<t 
magia  amica  verltas.  Amen. 
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Di  giorno  in  giorno , ancor  panni  vederla  , 
Sotto  la  cura  di  solerte  madre  Venir  crescen- 
do, e di  bei  pregi  adorno  Farsi  il  nobile  spir- 
to, e la  persona  Aggraziarsi  e la  maniera.  » 
Viva  chi  sa  scrivere  col  giudizio  e col  sen- 
no e coll’arte  del  Bettolìi . 

Aggregala  t Per  aggregamento,  aggregazio- 
ne, i sproposito,  essendo  voce  esclusa  dal 

Vocali.,  e non  necessaria 1 9 

SI,  gli  è uno  sproposito,  uno  spropositone; 
ma  di  chi  lo  afferma,  e n’allega  si  valide  ra- 
gioni. Poffare  il  cielo!  Saranno  dunque  spro- 
positi moderanza,  onoranza  , costumanza 
e tanti  altri,  avendo  moderazione,  modera- 
mento',  onore,  costume ? Sproposito,  perchè 
manca  al  Vocabolario?  Siete  briachi?  Perchè 
non  necessaria?  La  lingua  è un  mare  magno, 
come  dice  il  Borghini  ;ma  non  vo’ripelerc  quan- 
to altrove  s’è  detto.  Ecco  un  breve  tema  del 
Gherardini.  « Aggregala.  Sust.  f.  Aggre- 
gamento, cioè  Aggregato,  cioè  Concorso  di 
più  cose  ad  uno  stesso  /ine.  - L’obedienza  e 
la  ragione....  è un’ aggreganza  di  tutte  le  vir- 
tù [Giacomini,  Nobil.  delle  Leggi,  21]  » Si 
questa  come  la  seguente  voce'  sono  accettate 
dal  Fanfani  senza  bollatura.  Oro  massiccio  1 

* Aggressione,  Aggressore,  Aggresso. 
Queste  tre  sostantive  sorelle,  secondo  il  Lis- 
soni,  snn  da  mandare  in  esilio...  Alla  prima, 
dic’egli,  sostituirai  assassinamento  , assassi- 
nio ; alla  seconda  assassino  , masnadiere  , 
scherano;  e assassinato  alla  terza.  Al  tem- 
po medesimo  voglio  aver  qui  fatta  un’avver- 
tenza a coloro  , che  avvalorati  dall’ autorità 
delle  voci  Ialine  aggredi,  aggressio,  aggres- 
sus  hanno  stimato  poter  Imo  voltarle  in  ita- 
liano a significare  assassinare,  assassinio  , 
assassino  ; cioè  che  le  suddette  voci  latine 
aggredi,  aggressio, aggressus,  e le  loro  corri- 
spondenti italiane  assalire,  assaltare  , assa- 
limento,  assalitore,  assalito  non  esprimono 
la  cosa  medesima  dell’ojsassmorr,  assassi- 
namento, assassinio,  le  quali  voci  in  Ialino 
diconsi  grassari , latrocinium  , grassator  , 
despoliatus. 

Tutto  ciè  vuol  dire  in  ristretto:  Aggressio- 
ne, aggressore  , aggresso  non  sono  buone 
parole:  le  buone  sarebbero  assassinamento, 
assassino,  assassinato,  ma  ti  avverto,  letto- 
re, die  nemmen  queste  son  buone , perchè 
non  corrispondono  ad  aggressione  , aggres- 
sore, aggresso,  voci  dell’uso  si,  ma  ammesse 
da  molti  buoni  scrittori.  Prudenzano. 

Aggresso.  a Aggresso  . per  assaltato , è lati- 
nismo non  confortato  da  niuna  buona  au- 
torità. t 

L’oracolo  parla  chiaro.  Sentiamo  se  qual- 
che galantuomo  più  risoluto  parla  nello  stesso 


modo,  a Aggredire.  Veri),  alt.  ( Ut.  Ag- 
gredior,  eris,  da  Ad  e tiradior,  eris,  cito 
vale  Andare;  onde  propriam.,  Andare  con- 
tro ad  uno).  Assalire,  Assaltare.  - Or  mira 
a piè  della  città  depressa,  E vedi  que’  che 
già  ne  fu  signore  Quando  da’  Greci  fu  con 
forza  aggressa  [Bocc.  Amor.  vis.  p.  139], 
(Seguono  due  es.  del  Monti)  ».  Cosi  l’autore 
del  Supplimento  a’ Vocabolari . Dunque  la  buo- 
na autorità  c’  è -,  la  quale  puù  talvolta  valer 
d’esempio  a’poeli;  e il  buon  giudizio  o discer- 
nimento, lo  ripeterò  mille  volle,  sa  dove  e 
uando  e come  allogar  voci  e maniere,  e ri- 
ere della  dabbenaggine  de’cerusiclielli  spasi- 
mati di  cavar  sangue  alla  lingua.  Mano  alla 
lancetta:  sangue,  sangue.  Ve’duro  di  cotenna  I 
La  è Rugosi  (ahi,  dovevo  dire  Infiammazione): 
un’altra  punturina.  Oh  e1  grilla,  e’ bolle.  Po- 
vera lingua,  manda  pel  prete. -(V.  nel  Ghe- 
rardini e nel  Fanfani  Aggressione  e Ag- 
gressore ; perchè  s’io  dovessi  parlare  di 
tutte  le  voci  riprese  o stravolle,  dovrei  fare 
dieci  volumi  in  foglio  massimo). 

Agibile.  « Che  sì  può  Intraprendere  et.  — 
Questo  rostro  viaggio  noni  agibile  -i  mo- 
do guasto  e da  fuggirsi.  9 

Qui  tirano  un’accappiatura  agli  studiosi.  La- 
scio gli  esempj  recali  dal  Manuzzi  nell’Ap- 
pendice , più  chiari  forse  degli  addotti  nel 
corpo  del  Vocab.,  e trascrivo  l’articolo  del 
Gherardini.  I Agibile.  Aggett.  Che  si  pud 
fare.  Da  potersi  fare.  Fattibile.  (Dal  verb. 
lat.  Ago  , is,  che  Significa  Fare.  Bass.  lat. 
Agibilis.)  - Il  filosofo  tratta  qui  de1  costumi 
e di  cose  agibili  dall’  uomo  [Segni,  Arisi. 
Et.  10]  » - 0 che?  non  è fallibile  un  viag- 
gio? Non  vi  loderò  d’eleganza  la  frase  , ma 
non  la  posso  riprendere  d’  errata.  Di  grazia 
fatevi  spiegare  da  qualche  maeslrucolo  que- 
ste parole  di  Quidliliano:  Non  ad  extremam 
usque  anxietalem  et  ineptas  cavillationes 
descendendum.  Due  begli  esempj  di  Agibile 
sono  nel  Pallavicino,  Tratt.  sulla  Provvidenza 
cap.  I,  p.  128  ediz.  del  Gigli,  e "Vita  d’A- 
less.  vii,  1.  3,  cap.  15,  p.  380,  ediz.  prin- 
cipe; e un  altro  nella  Vita  del  Commandino 
scritta  da  Bernardino  Baldi,  p.  183. 

Agire,  j Agire  per  operare,  dice  II  Lissoni 
(rléccolo)  nella  sua  Frasologia  non  essere 
parola  per  anche  ricevuta  dalla  Crusca.  Il 
Vocab.  del  Manuzzi  la  registra  nell'  App. 
con  un  es.  del  Magalotti.  Starei  anche  cauto 
nell'usore  quest 'altre  frasi:  - Agire  da  ga- 
lantuomo. per  operare  - Agire  in  giudizio, 
per  trattare.  » 

L’ab.  Manuzzi  reca  due  esempj  del  Maga- 
lotti,  ed  uno  del  Redi,  cb’è  questo:  - Resta 
il  sereniss.  Granduca  pienamente  soddisfatto 
del  suo  modo  di  agire  e di  scrivere  [Lett. 
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Stamp.  1S25,  p 69].  Ed' otto  o nove  n’al- 
lega il  Ghcrardini  nelle  Voci  e nel  Suppli- 
mt'nto.  Ma  io  prego  chi  ha  voglia  di  studiare 
di  vedere  quSnt’egli  ne  scrive  nella  sua  Ap- 
pendice alle  grammatiche,  pag.  317,  proprio 
nella  Tavola  di  pretesi  gallicismi.  Rispetto 
all’op/ra  da  galantuomo  io  credo  che  sia 
maniera  sempre  lodevole  ed  imitabile  da  tutti, 
ancorché  certi  Classici  non  l’abbiano  usata  I 
Oh  stiamo  a vedere  che  t linguajuoli  ne  vo- 
glkm  vietare  anche  l’agire  da  galantuomo!  V. 
allevare  e figliare. C’son  di  schiatta  di  tar- 
lo, che  non  porta  rispetto  nè  pure  alla  Croce. 
Se  poi  il  Serenissimo  di  Toscana  era  contento 
del  modo  di  agire  del  dottor  Tilli,  a cui  scri- 
veva il  Redi,  questo  è ben  segno  ch’egli  agiva, 
rispetto  al  Granduca,  da  galantuomo.  Vagire 
in  giudizio  è d’uso  comune  presso  i legisti, 
nè  parmi  che  qui  barbareggino  punto.  Vedi 
anco  gli  Stodj  filol.  e lessicogr.  del 
Nardo,  pag.  2. 

Agognare.  « Si  dice  agognare  una  cosa,  non 
mai  agognare  ad  una  cosa.  » (Lissoul)  « Ago- 
gnare ad  una  cosa,  maniera  fatta.  Agognare 
una  cosa.  1 (Allocchi) 

Hanno  gli  occhi  a’ nugoli.  - Curandosene 
poco  coloro  che  agognavano  solamente  alla 
roba  [Davanzali,  Scism.  14],  - Vocab.  del- 
Pab.  Manuzzi,  Firenze  1833;  e ciò  sia  detto 
per  chi  stampava  nel  (846. 

Agresto,  aggett.  « Agresti  chiamano  i nostri 
contadini  l'uva  acerba.  La  voce  è ottima, 
ma  i sbagliala  la  desinenza,  e deve  pronun- 
ciarsi  agresto,  a 

Se  i contadini  d’alcuna  parte  d'Italia  chia- 
mano l'agresto  uva  agresto,  io  dico  che  par- 
lano meglio  di  molti  padroni  e cittadini.  Si 
vegga  di  grazia  la  teorica  dei  nomi  della  lin- 
gua ital.  di  Vincenzo  Nannucci,  pag.  34,  36, 
38.  Perchè  v’è  agresto  sost.,  non  si  potrà  più 
dire  uva  agresto?  E,  ragionando  d’uva,  fal- 
lirò la  desinenza  dicendo  o scrivendo  l’agresto ? 
Deh,  figliuoli , cessiamo  una  volta  d'agrestar 
tanto  la  povera  lingua  italiana!  NeH’Onoma- 
sticum  Romanum  del  p.  Felici  trovo  regi- 
strati =Agresta  ed  Agrbsto  , sust. , cioè 
l’uva  acerba  ed  immatura  — e più  sotto  de- 
finito ss  Agresto  , sust. , cioè  licore  tratto 
dall’uva  acerba,  che  s’adopera  nello  vivande 
in  vece  di  Agresti.  =Cosl  nell’ Amatthea 
onomastica  di  Giuseppe  Lorenzi  lucchese 
trovo  tradotto  VOmphax  c il  Tirideotium 
nell’italiano  Agresto  e Agresto.  Le  quali  testi- 
monianze valgano  almeno  a provare  un  uso 
antico  non  irragionevole.  - Parmi  di  veder  al- 
cuno a scappare  in  S.  Giovanni  di  Firenze 
a pigliar  l’acqua  santa,  o di  sentirne  il  tonfo 


del  buttarsi  in  Arno,  udendomi  citare  certi 
libri.  Eppure  certi  libri  d’autori  Toscani  (ve- 
dete fisime!  ) hanno  presso  di  me  molto  mag- 
giore autorità  de’ filologi  riguardevoli  e non 
riguardevoii.  Andate  pure  a farvi  benedire. 

Agricola.  « P.  es.-La  classe  agricola-  Questa 

parola  si  usa  soltanto  In  sostantivo , ed  i 

voce  latina  e da  poesia,  t 

E quell’asino  del  Giordani  l’usò  in  prosai  - 
Degno  di  memoria  Paolo  Bcduschì  cremonese 
utile  esempio  di  agricola  dotto  ed  industrio- 
so. [ Iscriz.  215  j-Ma  forse  fu  tratto  in  er- 
rore dai  Cavalca: -Con  persona  religiosa  si 
dee  trattar  di  santità,  e con  uomini  rozzi  ed 
agricoli  di  cose  più  grosse  ( Frutt.  Ling. 
c.  28].  Esempio  allegato  dalla  Crusca  del 
Manuzzi  I;  dove  giurerei  che  fosse  adjettivato 
l’agricola,  e valesse  proprio  campagnuolo: 
quasi  giurerei  che  non  fosse  errore  ii  dire: 
«La  classe  agricola  è più  fortunata  che  la  cit- 
tadina, perdi»!  non  fa  nè  legge  Vocabolari!  a 
Trovo  utile  la  riflessione  del  Tommaseo:  i Agri- 
cola , benché  valga  in  origine  agricoltore  , 
s’applica  a denotare  quelle  nazioni  che  si 
dànno  alla  coltura  de’ campi....  L’ Italia  è un- 
zione agricola,  a Quindi  , usato  specialmente 
con  un  nome  collettivo,  non  mi  pare  di  do- 
verlo riprendere  per  errore  negli  scritti  dei 
galantuomini.  Ma , senza  questo  , quanti  so- 
stantivi sono  stati  in  luogo  d’aggettivi  adope- 
rati talvolta  da’classici?  Non  vi  trarrò  del  se- 
minato: stiamo  nei  campo.  « Aratore,  nota 
l’egregio  sig.  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab. 
univ.  ital.  del  Tramater  , usalo  come  agget- 
tivo, non  vale  Atto  al  giogo  come  ha  l’ Al- 
berti, ma  Atto  all'aratro.  Eccone  un  miglior 
esempio -[  Salvin  Arai.  p.  33]:  Che  primi 
fabbricare  il  malfattore  Alla  straila  coltello 
e assaggiàr  primi  Degli  aratori  bovi.  - Ai  qual 
esempio  si  potrebbe  aggiugnere  o per  meglio 
dire  anteporre  quest’ altro  :- A cultivar  suoi 
campi  Mille  lauri  aratori  Stancan  dal  pri- 
mo sol  fino  alla  sera  Le  callose  cervici  [Te- 
sti, Poes.  Pari.  3,  p.  148,  ediz.  Ven.  1651  ].  - 
I venti  levantini  da  molli  sono  chiamati  se- 
reni o serenatoli  [Soiler.  Agr.  56].  Disbar- 
bate le  piante  , c coi  bifolchi  Gli  agricoltori 
booisaranno  uccisi  [ Villani,  Fior.  dif.  1,29], 

Agro,  a Per  campo  è voce  cosi  latina  , che 

usandola,  andrebbe  tradotta  in  italiano:  > 

A un  di  presso  come  le  iscrizioni  latinate 
del  Muzzi  1 Tuttavia  , quando  ciò  fosse  per 
proprietà  di  nome  rimasto  a certi  tratti  ili 
province  o di  campagne,  come  a dire  l’Agro 
romano,  io  credo  che  ben  possa  adoperarsi 
senza  taccia.  Similmente  reputo  che  talvolta 
sia  lecito  valersene  a’poeti,  ae’ quali  ho  buoni 
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eserapj.  V Alberti  pose:  Acro,  ager.  Cam- 
!»  ; ma  propriamente  si  prende  |>er  Terri- 
torio.-Beni  situati  nell'agro  bolognese  [Red. 
letl.  ].  Fiorenza  fu  dedotta  colonia  de’Trium- 

viri e fu  assegnato  a famiglie  romane  - 

suo  agro , o territorio  [ Lami,  Ant.  ].  i Mai 
gli  onorandi  linguaj  mettono  in  sospetto  la 
fede  dell’  uno  e l’ autorità  degli  altri:  non  cre- 
dono, tuttoché  P Alberti  fosse  valentuomo  dal 
non  vender  carole  come  loro. -Quel  ch’io  vo- 
glio notare  si  è che  questa  voce  appartiene 
m ispczialilà  dell’archeologia.  Lo  trovo  presso 
a’ migliori  archeologi  italiani,  e l’usi)  pure  te- 
sté l’ illustre  mio  consuddito  D.  Celestino  Ca- 
vedoni  nella  bella  dichiarazione  d’ un’  antica 
iscrizione  romana  scoperta  di  recente  nell’agro 
reggiano;  nella  quale  illustrazione  vendicò  e 
confermò  con  solida  dottrina  contro  la  pre- 
suntuosa ignoranza  d’ alcuni  quanto  io  n’aveva 
detto  e scritto  privatamente.  Dotti  da  succiole, 
state  cheti,  e imparate  a leggere  il  latino  e 
meglio  l’ italiano! -In  tal  caso  adunque  use- 
ranno agro  tutti  i galantuomini,  e rideranno 
delle  ubbie  de’curandaj  della  lingua. 

Ali,  che...’,  Am,  CHE...,  Eh,  che...  1 Ah,  che  io 
non  ho  cuore  di  lasciarti  I Quel  clic  dopo 
l'interj'ezione  sta  bene  ? ■ ( On  amico  ) 


SI,  mio  caro,  e’sla  bene.  Ma  la  vostra  os- 
servazione è ragionevole  ; poiché  niun  voca- 
bolarista, che  mi  ricordi,  ne  fiata,  salvo  il 
Cherardini,  e quasi  niun  grammatico  ne  ra- 
giona ex  professo  ; se  pur  la  memoria  e gli 
occhi  e i miei  pochi  studj  non  m’ ingannano. 
Il  p.  Paria , p.  297  , nota  : Frequente  è il 
pleonasmo  della  congiunzione  che  dojm  gli 
avvrrbj  si,  certo,  forse,  ecco,  ec.,  e le  in- 
teriezioni eh , ohimè  , ec.  Ma  io  in' accosto 
l con  più  ragione  al  Cherardini,  che  ( con.buo- 

I na  pace  ) ne  sa  più  del  p.  Paria  , e dice  ; 

I « An,  che...  o vero  Ahi,  che...!  Forma  el- 

| littica  , dove  le  parole  da  supplire  vengono 

I determinate  dall’intenzione  del  concetto. -Ahi 

i me  che,  Misero  a me,  e simili  Locuz.  el- 

f litt. , sottinteso  un  verbo  da  cui  dipenda  la 

I congiunzione  che.  a Vedetene  gli  esempj  e 

] le  naturali  spiegazioni  nel  suo  Supplemenlo 

t a’  Vocabolarj  italiani.  Altri  molti  sono  nelle 

I Frasi  toscane  del  Montemerlo  : ma  notate  che 

I talvolta  nella  locuz.  Ahimè  la  particella  che 

| è pronome  relativo.  Aggiugnerò  pochi  esem- 

pj ancora: -[  Checchi , Com.  iued.  v.  i,  p. 
l 326]:  Eh,  che  sei  matto!  £ Lanci,  Com.  Ru- 

I ebetta  , att.  3 , se.  2 ]:  Ah,  eh’  io  ho  preso 

errore!  [Allegri,  in  Rim.  buri.  p.  110]: 
Non  son  questi  ch’io  miro  Della  ualura  i più 
graditi  effetti?  Ah,  che  pur  son!  [ Redi,  Leti. 
I,  129]:  Eh,  che  V.  S.  mi  dà  la  burla.  [ Mon- 
, Zini,  op.  1,216]:  Ahi,  che  in  quelle  brillan- 
tuzze  Pupilluzze  La  tua  face,  Amore,  accen- 
di ! £ Fagiuoli,  Pros.  p.  225  ]:  Al),  che  pur 

I 


troppo  è vero  che  non  v’è  chi  goda  I [ ij. 
ih.  192.  Bentivog.  Ere.  in  Fagiuoli,  Pros. 
p.  65  ]:  Ab,  che  questo  pagar  proprio  è 
una  morte!  [Terucci.Aristof.  Nnvol.  att.  3, se. 
1 ]:  Ah,  che  son  favolel  [Vaj  Stef.  in  Rim. 
buri.  p.  143]:  Ah  che  non  son  le  genti  oggi 
si  malte  Che  vogliu  qui  fra  noi  Mettersi  a 
pelar  gatte,  E guastar  per  quei  d’altri  i fatti 
suoi  (Signori,  la  capite?).  [Casaregi  , in 
Averani,  Laz.  tose.  v.  u,  p.  xlviii  ]:  Eh  che 
un  eterno  Lassù  tosto  l’ aspetta  immenso  be- 
ne. [Chiabr.  Op.  v.  i,  438.  ]:  Io  così  canto, 
or  chi  farà  mia  scusa  ? Ab  , che  tal  cetra 
piglierassi  a scherno.  [Id.  lb.  p.  440]:  Ah, 
per  calle  di  miserie  estreme  Infortunata  passa 
alta  ventura. -In  tutti  questi  esempj,  più  che 
il  pleonasmo  del  p.  Paria,  ci  scorgono  un 
verbo  come:  Ah,  eh  veggo,  sento,  conosco, 
ec.,  che  ec. -Mio  caro  amico,  fate  a mio  mo- 
do: bruciale  le  grammatiche  ed  i Vocalwlarj 
di  certa  gente  ; e a chi  lascerete  la  vostra 
sceltissima  libreria  lasciate  con  esso  questo 
ricordo  : Le  regole  della  lingua  il  mio 

EREDE  LE  IMPARI  Da’ BUONI  SCRITTORI  E 

dall’uso  de’  ben  parlanti. 

. Alacremente.  » Per  prontamente  . con  brìo, 
con  vivezza,  con  ardore,  manca  al  Focabo- 
lario.  > 

Eccolo  ne’  libri  del  Cherardini , librcttuc- 
ciacci  da  involgervi  le  sardelle,  appetto  a quelli 
dell’Azzocchi  e del  Lissoni!  « Alacremente. 
Avverb.  Con  alacrità.  Lat.  Alacriter.  5 Per 
Gagliardamente , Haldanzosainente  , o,  co- 
me dicevano  i Latini , acriter.  - Uomini  che 
alacremente  combattono  [ Vegez.  I.  3,  c. 
14.  p.  1 16  ].  (Test.  lat.  c ...  qui  acriter... 
dimicant.  a ) ì Siccome  adunque  alacrità 
vale  Baldanza,  Prontezza,  Brio,  Vivezza, 
cosi,  se  alacremente  importa  con  alacrità. 
e’ vorrà  pur  dire  prontamente,  con  brio,  con 
vivezza,  con  baldanza  o con  ardore,  sem- 
precfaè  da’  Ictteraj  s’ abbia  per  buono  ; altri- 
menti, guai  a chi  l’ adoperasse!  Incorrerebbe 
nella  pena  di  farsi  trar  sangne  da’ tlebotomi 
menzionati  in  acgressq  c altrove. 

Ai.bio.  r Fu  dai  Tassoni  aggiunto  in  margine 
al  l'oc  ah.  pel  significato  di  Truogolo.  È vo- 
cabolo non  abbietto  per  la  sua  derivazione 
dal  lat.  Alveus.'  ed  e proprio  de’  Lombardi: 
ma  non  so  guai  buono  scrittore  l'abbia  ado- 
perato j (Parenti,  Annoi.  Vocah.  Boi.,  c Calai. 
Sprop.,  n.  2) 

Non  solo  è voce  propria  de’  Lombardi,  ma 
di  qualche  parte  dc’Toscani  altresì  ; da  che 
la  trovo  registrata  nell’  Anialthea  onomastica 
del  lucchese  Lorenzi  da  quasi  due  secoli  fa. 
« Auto,  abbeveralojo  da  porci.  Aqualicus, 
i,  m, -Aqualiculus,  alveus  et  vas,  in  quo  porci 
sorbent.  Albio  da  porci,  a E fu  adoperala  dal 
toscano  traduttore  dello  Spettacolo  della  na- 
ti 
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tura  dell’ ab.  Le  Pluche:-Le  pile  sono  gli 
albj,  o vasi  scavali  per  ricever  le  stoffe,  che 
vi  s’ aggirano  continuamente  sotto  i colpi  dei 
mazzapicchi  £ Tom.  zi , p 238],  L’albio 
in  cui  cade  il  piombo  liquefatto.  - Due  con- 
trappesi per  sollevare  le  mezze  ruote,  le  ca- 
tene, l’albio,  che  inclinandosi  versa  il  piombo 
sulla  forma  [ Tom.  zìi,  p.  Il  ]. 


Nota.  Quel  Toscano,  che  legge  prima  dime 
quegl?  carte  e che  ho  ricordalo  altrove , qui 
toggiugne  « E poi  Alberello  non  è egli  dimi- 
nutivo di  Alhio?  t Egli  ha  ragione,  e ne  lo  rin- 
grazio. Scrire  l' ab.  Sali-ini  , Anno!.  Bocc. 
Commen.  Dunt. 376: Daldimimitivo  latino  Alreo- 
lellus  è derivato  il  nome  de’  vasi  degli  speziali, 
detti,  alberelli. 

Albo,  t Voce  talea  catalogo  , registro , ruo- 
lo. > Azzecchi,  tt  Album,  parola  nuova  a cui 
potrebbe  eoelituirei  florilegio,  antologia,  rac- 
colta.! (Ugolini) 

Le  son  cose  del  di  delle  feste!  Si  vagga, 
di  grazia,  quanto  ne  scrive  il  Parenti  nel  se- 
condo Catalogo  di  Spropositi,  rispetto  al  pri- 
mo: Albo  per  catalogo,  registro,  non  è voce 
falsa,  ma  tolta  dal  latino  ed  usata  da’  forensi 
nello  stesso  significato.  L’ è roba  vecchia  dai 
baffi  (alt  I clic  mi  sdrucciola  uno  svarione.) 
Mio  caro  Monsignore,  quel  benedetto  latinol 
( Ahi , ahi  , Monsignore , mi  scorse  un  altro 
farfallone:  la  m’assolva  per  carità!  )-A  con- 
to del  secondo,  lo  studioso  vegga  il  Parenti 
nel  sopracitato  luogo,  c legga  l’articolo  che 
qui  appresso  riferisco  del  Gherardini , ripe- 
tuto anche  dal  Fanfani  senza  marchio.  Ma 
prima  vo’  notare  che  nessuna  delle  tre  voci 
premostrate,  cioè  florilegio,  raccolta,  anto- 
logia, risponde  all’  albo  propriamente:  quelle 
son  voci  di  senso  generale  ed  usate  a signi- 
ficare titoli  per  lo  più  di  cose  stampate  e la 
forma  di  libro  comune:  questa  ha  senso  tutto 
proprio  e particolare;  sì  per  indicar  cose  ma- 
noscritte e sì  differente  c sipgolar  mostra  di 
forme.  V uso  deli’  Albo  è una  moda  come 
tutte  l’allre  ; d’  onde  sia  venuta  non  cerco, 
ma  ricordo  quanto  consiglia  prudentemente 
Monsignor  della  Casa  nel  suo  Galateo:  talché 
non  ho  cuore  di  far  rider  dietro  a donzelle 
e spose,  proponendo  loro  di  dire  con  le  ami- 
che: « Mostrami  la  raccolta  o l’antologìa,  a 
Ob  per  Bacco,  se  non  avete  scrupolo  di  farle 
grecheggjare,  perché  non  volete  che  latinég- 
gino?-E’vieo  dal  francese. -E’ viene,  presso 
ch’io  non  dissi  , un  corno.  Album  fu  ed  è 
voce  latina;  e,  ritornando  a casa  nè  trovando 
più  nessuno  dell’età  sua  nè  degli  antichi  co- 
stumi , s’ acconcia  , per  non  sentirsi  da’  ra- 
azzi  afar  le  cornacchiaie  intorno,  all'usanza 
e1  bisnipoti:  e come  tutta  candore  e pulitez- 
za che  la  è,  s’allogò  più  volentieri,  la  dirit- 


tonal,  tra  i profumi  e le  galanterie  delle  gio- 
vani spose  o delle  amabili  donzelle.  Anzi  tal- 
volta , così  porta  la  fama  , pare  che  non  si 
sdegni  d’adempire  officj  graziosi  e caramente 
misteriosi  I - Ecco  l’articolo  Gherardiniano:  - 
« Albo.  Sust.  m.  (voce  tolta  dal  lat.  Album 
in  signif.  di  Registro,  ec.  ) Libretto  sopra  il 
quale  certe  persone  invitano  i forestieri,  o i 
letterati , o li  artisti  a scrivere  il  loro  nome 
o alcuna  cosella  in  prosa  o in  versi,  o a far 
qualche  disegno,  o notar  qualche  arietta  mu- 
sicale Frane.  Album,  a ( Seguono  due  esempj 
del  Monti). -Pare anche  a me  che  ragionasse 
bene  il  Saccenti  scrivendo: 

Dobbiam  forse  aspettar  die  torni  Dante 
A insegnarci  chiamar  la  cioccolata, 

Il  tè,  la  paladina,  il  guardinfante? 

Cosa  che  viene  in  uso  alla  giornata 
Bisogna  pur  che  un  nome  se  le  ponga, 
Perchè  si  sappia  come  va  chiamata. 

Al  oi  la’  di.  V.  La’. 

Alienato,  « Alienato  di  mente,  per  pazzo,  (te- 
merne, età  bene.-  ma  non  alienato  eoet.  nel 
eignif.  medesimo • come  ■ Ospedale  degli  alie- 
nati. D 

Se  Alienato  significa  pure  Forsennato , 
Uscito  dal  senno,  io  non  so  dove  stia  l’er- 
rore ripreso.  - Come  pazzo  e alienato  uscie  nel 
deserto  [ Fi't.  SS.  Pad.  t,  218  3. -Alie- 
nalo di  mente  è locuzione  compiuta,  ed  alie- 
nato, seuza  più,  è locuzione  ellittica.  Quante 
di  simile  maniere  abbreviative  non  abbiamo 
ne’  classici  e non  usiamo  tulio  giorno?  Il  po- 
polo ama  le  scorciatoje  , e quasi  sempre  le 
trova  diritte  e gradevoli.  I potatori  della  lin- 
gua si  sgolano  a gridare,  Torna  indietro;  ma 
quegli  tira  innanzi  e ride.  Ride  eziandio  dei 
tema  seguente. 

Alimentare, 

alimentario, 

Alimento.  « Alimentare  significa  soltanto  dar 
gli  alimenti,  nè  si  dovrebbe  estendere  al  ti- 
gni f.  generico  di  sostenere,  mantenere  di  tutto 
punto:  nemmeno  dirai  alimenti  per  manteni- 
mento. Trofipo  ti  abusa  oggi  di  questo  verbo 
in  senso  trattato et.-ll commercio  alimenta 
gli  Stati  - L‘  agricoltura  è un  grande  alimen- 
to della  ricchezza  pubblica-  - Alimentario  et. 
Somministrazioni  alimentarie.  Pensione  ali- 
mentaria-perchi  non  dire  di  alimenti  ? > 

0 to’:  per  dar  materia  di  far  libri  agli  streg- 
ghiatori  della  lingua!  Mozziam  le  lunghe.  Io 
non  posso  recar  qui  quanto  lo  studioso  può 
raccogliere  dalla  Crusca  dei  Manuzzi,  e dalie 
opere  del  Gherardini  ; dove  troverà  da  cer- 
tificarsi circa  1’  uso  proprio  e figuralo  delle 
tre  soprascrìtte  parole  , tutte  convalidate  da 
buoni  esempj,  ma  specialmente  Alimento  che 
n’ha  uua  fucinata.  Se  oggi  s’abusa  per  av- 
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ventura  da  certuni  e d’ alcune  voci  nel  senso 
traslato,  vi  so  dir  io  che  ben  più  da’cerusi- 
cbelli  si  vorrebbe  dissanguare  la  lingua  , e 
ridurla  a cadavere.  Appello  al  giudizioso  let- 
tore : dove  sono  le  metafore  mal  applicate 
ne1  prefati  esempj?-Oh  le  condanna  anche  il 
Puoti.-Ta!  sia  di  lui,  che  pur  condannò  tutte 
l’ altre;  dacché  queste  condanne  non  sono  che 
una  continua  e mal  fatta  e peggio  ordinata 
ripetizione  di  lui,  uomo  pregevole,  fuorché  in 
filologia.  Sentitene  questa:  ( Alimento.  L’Oggi 
mal  si  adopera  in  plurale  a significare  Tutto 
ciò  eh’ è necessario  per  nutrire  e nuintenere 
una  persona.  Mantenimento.  » Or  bene,  sen- 
tiamo l’ Alberti,  il  Gherardini,  il  Fanfani,  tre 
ciuchi  appetto  adon  Basilio:  v Alimenti  Sust. 
m.  plur.  T.  di  Giurispr.  Somma  di  denaro 

0 Pensione  destinata  dalle  leggi,  o da  con- 
venzione particolare,  o da  disposizione  te- 
stamentaria, a fornire  alcuno  di  ciò  che  gli 

1 necessario  per  vivere,  alloggiare,  e sup- 
plire agli  altri  bisogni  della  vita  -Alimen- 
tario, termine  de’ Legisti,  Ciò  che  è desti- 
nalo per  li  alimenti.  »- SI,  ma  la  lingua  dei 
legisti  non  si  debbe  usare! -Io  vi  faccio  un 
inchino,  e abbasso  l’armi. 


Dilamarsi  noi  trovo  ne’ Vocabolari,  dove  trovo 
alla  mar  si  d’autore  toscano:  ma  se  dilamarsi 
è buono,  perchè  dar  addosso  li  al  suo  verbale 
dilamamento?  Andate  avvisali  per  carità:  vi 
farete  cuculiare.  Da  smottare  e ammollare 
ne  venne  smottamento  c ammottamento:  an- 
date adagio;  la  lingua,  benché  le  caviate  san- 
gue ogni  giorno,  ò ancor  viva,  e con  un  crollo 
può  spaventarvi  e farvi  scappare  colla  lancetta 
e le  coppette  in  mano.  Spieghiamo.  « Alla- 
marsi.  Veri),  rifless.  Ridursi  in  forma  di 
lama,  cioè  di  terreno  concavo  e basso  in 
in  cui  l’acqua  si  spande  e lo  impaluda.  - 
Da  60  anni  in  qua  si  sono...  ampliate  [le 
frane,  o,  come  quivi  le  chiamano,  le  grotte 
di  S.  Giusto  presso  Volterra],  o tutto  giorno 
si  allamano  e si  profondano  [ Targ.  Tozz  , 
Gio.  Viag.  3,  33].  - Ammottamento.  Sust. 
m.  (Dal  sust.  f.  Motta  che  vale  Scoscendi- 
mento di  terra).  Lo  ammollare.  Lo  smot- 
tare, Il  franare.  Scoscetuli mento  di  terra, 
che  anche  si  dice  Motta  e Smotta  e Frana.  » 
Cosi  registra  il  Gherardini,  dal  quale  si  può 
forse  imparare  anche  a fare  i Vocabolari, 
benché  non  abbia  fatto  che  seguire  la  Cruscai 
(V.  la  nota  in  abbordare).  Juttavia  non  gli 
vennero  in  mente,  stendendo  quel  tema,  Flu- 
ire due  voci  Forra  e Sgrottatura,  e l’altro 
verbo  proprissimo  ch’ò  Slamare  o Slamarsi . 
Qui,  lettor  caro,  me  la  godo.  Sappi  che  lo 
registrò  l’Aberti  spiegandolo  Dilaniare,  Smot- 
tare ; e cosi  fu  ripetuto  dal  Manuzzi  e dal 
Fanfani,  niun  de’quali  registra  poi  dilaniare! 
Ma  siccome  il  Faufani  dice  nella  sua  de- 
dicatoria ai  giovani;  Qui  non  troverete  ninna 
voce  che  non  sia  di  approvato  scrittore  o 
di  uso  comune  tra  i ben  parlanti  in  To- 
scana; cosi  io  stimo  che  dilaniare  sia  voce 
buonal  A (Terrò  bene?  Mi  nasce  solo  un  altro 
dubbietto  : lo  stesso  Fanfani  pone  Slamare 
verbo  attivo.  Cessi  il  cielo  ch’io  m’attentassi 
a contradire  un  bifoloo  toscano,  non  che  un 
filologo  ragguardevole  come  lui.  Vivendo  su 
questo  sabbioso  Cròstolo  non  m’arroglierò 
mai  di  fare  il  maestro  a chi  vive  sull’Om- 
brone  o su  l’Arno,  come  altri  del  mio  paese 
(V.  appisolarsi);  ma  noterò  solo  che  non 
mi  pare  attivo  nell’  esempio  del  Baldinucci 
allegato  dall’Alberti  e dal  Manuzzi;  ed  è que- 
sto : - Nel  fare  il  campanile....  era  succe- 
duto un  disordine  nel  cavarsene  i fonda- 
menti; che  fu  , che  andandosi  più  sotto  di 

Duello  della  facciata,  si  slamò , o come  noi 
iremmo,  smottò,  e si  stritolò  gran  quantità 
di  terreno  sotto  il  fondamento  di  essa  ^Bai- 
din.  Vit.  Re  min.  p.  28].  Laonde  io  non 
dubito,  se  lo  dice  il  Fanfani,  che  slamare 
non  sia  pure  attivo  ( non  pare  clie  debha  es- 
sere, ma  sarà  ):  tuttavia  per  Istruzione  de’gio- 
vani  c per  amore  del  vero  e’ poteva  aggiu- 
gnere  = e rifless.  =z  Due  paroline  al  mio  buon 


Alismo.  j Definisce  la  Crusca,  specie  d’erba: 
ma  il  Manuzzi  nelle  sue  giunte  e correzio- 
ni, alla  voce  Alismo,  rosi  dice  < Togli  que- 
sta voce  e vedine  le  ragioni,  se  vuoi,  nell'o- 
liera del  Gherardini  Voci  c Maniere  ec.  t di 
cui  non  abbiamo  visto  nè  pure  la  f odera).  t 

Veniamo  subito  al  punto.  Che  cosa  s’ in- 
ferisce dal  preposto  tema?  E’ s’inferisce  che 
gli  studiosi  giovanetti  ed  altri  che  s’ abbatte- 
ranno nella  voce  alismo  la  riputeranno  un 
errore,  e faranno  i pedanti  addosso  a chi  per 
avventura  la  dicesse  o scrivesse  : e’  s’ inferisce 
che  il  Gherardini  la  condanna  , laddove  non 
ha  mai  sognato  di  condannarla;  e’s’  inferisce 
finalmente  che  nessun’erba  o pianta  vive  no- 
mata di  questo  nome.  Ora  è da  sapersi  che 
il  Gherardini  corregge  la  Crusca  del  mani- 
festo sproposito  d’aver  confuso  l’ diimo  col- 
l’olismo, o nulla  più.  L’uno,  cioè  diimo,  è 
« nome  che  gli  antichi  davano  a un’  Erba  do- 
lala o supposta  dotata  della  virtù  di  far 
perdere  l’  appetito,  cioè  la  fame  : > l’ altro 
cioè  alismo,  è la  comune  Piantaggine  acqua- 
tica, I’  Alitino  plantago  di  Linneo.  Le  quali 
cose  mi  pare  che  fossero  necessarie  a dirsi 
specialmente  in  un  libro  insegnativo,  e cor- 
rettore d’errori.  Cianfruglionil 

Allamarsi,  I Lama , dilamamento,  per  frana, 
scoscendimento dt  terreno: come purelamarsl, 
allamarsi,  per  franarsi,  dilaniarsi,  sono  ter- 
mini da  fuggirsi,  s 

Questo  gli  è sempre  quell’orto  ben  affrettalo 
d’agni  maniera  di....  cavoli  e di  carote;  dove 
si  lambrusca  ogni  frutto.  Procediamo  ciliari. 
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ab.  Manuzzi,  eil  bo  finito.  Mia  caro  don  Giu- 
seppe, nella  rislampa  del  vostro  Vocab.  con- 
ciale di  grazia  l’addotto  esempio,  cb’è  mezzo 
sotto  Sii  mark  e mezzo  sotto  Smotta**:  là 
mancano  le  gambe,  e qui  la  testa,  oltre  a un 
errore  di  lezione.  Fate  a modo,  e state  sano. 

* Allarmare  ed  allarmarsi,  secondo  il 
Lissoni  non  sono  verbi  italiani,  sicché  non  do- 
vrebbero essere  adoperati  in  alcun  modo.  Noi 
peri»  troviamo  che  allarmare  ed  allarmarti 
sono  voci  usati  dal  Redi,  dal  Magalotti  e dal 
Salvini  : quindi  italianissime  e di  buon  uso 
nella  lingua.  Prudkneako. 

Alla  stbsa.  V.  steso,  e ridi. 

Allegare  t .Ve!  tinnii,  di  accludere,  acchiu- 
dere non  ti  una  c on  proprietà:  fiacchi  si- 
gnifica soltanto  il  ctiare  o produrre  le  al- 
trui autorità.  J (MI  Termo  qui) 

Noi  due , lettor  mio  dabbene , siamo  due 
grossi....  di  quegli  amici:  si,  non  imperma- 
lirtene, siamo  due  gran  baccelloni.  Noi,  quan- 
do talvolta  un  frutto  aceri»  od  agrigno  ne 
allega  i denti , non  abbiamo  mai  pensato  ch’eY»- 
ta  o produce,  le  altrui  autorità!  Quando  le 
piante  allegano  i frutti,  non  abbiamo  mai 
considerato  ch’elleno  citano  o producono  le 
autorità  altrui!  Quando  il  zecchiere  fonde, 
allega , gjtta  le  monete , non  abbiamo  mai 
giudicalo  ch’egli  cita  o prudute  l’autorità 
degli  altri!  Quando  vedemmo  la  Francia  al- 
legarsi con  l’Inghilterra,  non  avvisammo, 
ciuchi  che  fummo!,  che  le  citarono  o pro- 
dussero l'autorità  del....  dell’onorevole  pre- 
dicitore! Vorremo  negare,  lettor  mio,  la  no- 
stra supina  ignoranza?  - Raltacchiamo  l’articolo 
rimasto  lassù  mozzo. 

« Abbiamo  nella  buona  lingua  allegato  e al- 
ligato per  accluso;  ma  non  allegare  per  ac- 
cludere; capriccio  non  raro  nei  nostro  idio- 
ma td  anche  in  altri:  ina  l’uso  è tiranno 
delle  lingue,  s 

Prima  di  spiegar  la  tela  c mostrarne  la 
testate,  stimo  bene  d’allegar  un  tratto  dello 
stesso  vocabolarista  (che  mi  piace  tanto!)  da 
lui  posto  sotto  la  voce  Dirigere:  <t  Dirigere 
una  lettera,  una  carta  a qualche  persona:- 
il  Vocab.  non  ammette  quoto  costrutto : pure 
A.  Caro  disse:  Il  Breve  di  N.  S.  diretto 
all’E.  V.  Esempio  portato  dal  Vocab.  stesso 
alla  parola  diritto,  aggett.:  e siccome  diritto 
è participio  di  dirigere  . ne  parrebbe  che 
potesse  usarsi  anche  dirigere  un  foglio  , 
una  lettera.  » - E siccome  allegato  o alli- 
gato è participio  di  allegare  o alligare 
così  parrebbe  che  potesse  usarsi  anche  al- 
legare o alligare  per  includere.  V argo- 
mento mi  pare  ad  hominem.  Facciamoci 


a schiarire  il  primo  e proprio  significato  di 
Allegare,  e n’ajuti  l’ottimo  Gberardini.  « Al- 
legare , ed  anche,  presso  li  antichi  Alli- 
gare. Veri),  att.  (Lat.  Alligare,  composto 
della' prepositiva  Ad,  convertila  per  eufonia 
la  lettera  d in  l,  e di  Ligare).  Legare  ad 
una  cosa.  - $ 8.  Allegato  o Alligato  , 
aggiunto  a Lettera,  Carla,  Foglio,  e simili, 
vale  Incluso,  Annesso,  Aggiunto,  Unito;  al- 
ludendosi con  questa  voce  all’antico  uso  di 
assicurare  le  lettere  con  legature , come  si 
ritrae,  p.  e.,  pa  quel  passo  di  Cornelio  Ne- 
pote  [in  Pausania,  § ir],  vincala  epistola» 
taaavit.  ( Imparale , cianfruglioni , come  si 
fanno  i Vocabolarj!  ) - Allegata,  o vero  Al- 
ligata. In  forza  di  sust.  f.  per  Lettera  al- 
legata o alligata,  cioè  Lettera  legata  insieme 
con  altra  lettera,  o um'ln  ad  altra  lettera, 
o inclusa  in  altra  lettera.  ( Allo  stesso  modo 
si  dice  Acchiusa,  Acclusa,  Inclusa.)  » [Av- 
verto il  mio  Gherardini  che,  secondo  il  Fan- 
fani,  egli  insegna  a dire  malamente  acclusa, 
condannata  dai  più.  Leti.  Precelt.  p.  417 
e 451.  Se  ne  strighi  egli,  o si  sbarbarisca3. 
Or  bene:  s'io  dicessi , per  atto  d’esempio  : - 
L'nhligo  di  obedirla  m’ha  fatto  alligare  colla 
presente  la  mia  canzone  - parrebbe  mo’a  chi 
ha  fior  di  giudizio  eh’  io  nou  usassi  alligare 
con  proprietà?  Par  mo’che  senza  proprietà 
l’abbia  usato  il  Fanfani,  che  si  farebbe  scor- 
ticar vivo  vivo  piuttosto  che  adoperare  una 
voce  o un  modo  che  non  fosse  del  trecento, 
nella  lerza  nota  della  pag.  398  alle  Lettere 
precettive  di  eccellenti  scrittori  da  lui 
corsetti?  i Qui  [tare  che  dovessero  seguitare, 
e forse  alligolli  in  foglio  staccato,  gli  esempi 
che  promette,  t So  dunque  allegare  o alli- 
gare non  altro  importa  nel  suo  proprio  signi- 
ficato che  legare  ad  una  cosa , n’è  manifesta 
Ja  sua  proprietà  nel  senso  d’unire,  annottare , 
includere  altresì,  riferendosi  a letlere  o carte. 
Conciossiachè  l’idea  significala  da  queste  voci 
è quella  di  congiugnere  o legare  una  o più 
carie,  una  o piu  lettere  con  altre  insieme. 
Le  quali  o sieno  mo' inserito  Dune  nell’altre 
alla  spiccala,  o cucite,  o sotto  coperta,  le  sa- 
ranno sempre  materialmente  e moralmente 
congiunte  o legate.  Se  non  che  consiglio  i 
giovani  a valersi  piuttosto,  attesa  la  più  spe- 
dila chiarezza,  di  alligare  che  dell’altro. 

Qui  dovrei  cessare;  ma  avendo  cominciato 
ii  tema  ridendo,  e’couvien  ridendo  finirlo. 
Attento,  lettore;  nè  strusciar  la  berretta.  Disse 
più  sopra  l’amico  che  noi  « abbiamo  nella 
buona  lingua  allegato  e alligato  per  accluso:» 
ora  senti  che  cosa  nelle  Cicute  sopra  la- 
voro n’aggiugne  di  singolare;  s Ilo  detto  in 
questo  Vocab.  che  allegare  per  accludere  [non 
bene  elegante,  secondo  il  Fanfani 3 non  è 
voce  di  Crusca  [la  sarà  di  farina 3;  sicché 
non  sarebbe  frase  approvata  questa,  p.  et.- 


ALLESSARE 


SS 


ALLETTARSI 


Come  rileverete  dall’allegato  foglio. In-  que- 
sto caso  puoi  dire  con  maggior  proprietà: 
Come  rileverete  dal  congiunto  foglio f t Let- 
tore, ini  raccomando  la  berretta.  V.  annet- 
tere, ed  ACCLUDERE. 

Allessare, 

Allesso,  i Allessare,  dicesi  comunemente  per 
lessare,  e allesso,  tosi,  per  lesso,  e ei  sba- 
glia. i 

Oli  lasciatene  almeno  mangiar  in  pace  I’  al- 
lessolMa  non  c'è  che  fare:  lino  allesso  la  vuole, 
un  altro  arrosto.  i Allessare.  Verb.att.  (dai 
lat.  Elixo,  at).  Cuocere  a lesso.  § t.  Al- 
lesso. Partic.  sincop.  d’  Allessato.  Cotto  a 
lesso,  i Cosi  l'autore  del  Supplemento  a’  Vo- 
cab. , che  nelle  Voci  e Maniere  aggiunse  : 
i sebbene  non  si  registri  dalla  Crusca,  la  quale 
nondimeno  registra  Lessato,  parlic.  di  les- 
sare , e Allessamento,  indubitato  verbale 
di  Allessare,  non  dimenticato  dall’Oudin,  dal 
Duez  e dal  Veneroni.  Allessare  poi  è voce 
coinmune  fra’ Romani,  i - Di  falli,  quasi  tre 
secoli  fa  le  notò  Luc’Antonio  Bevilacqua  nel 
suo  Vocab.  volgare  e latino , e più  di  due 
secoli  fa  le  ripetè  nell'Onomasticum  roma- 
num  il  p.  Felici,  seguilo  poi  dall’ Alberti. 
Allesso,  aggeli. , nota  il  Carena,  ed  usano 
autorevoli  scrittori;  e,  come  tutti  sanno,  gli 
aggettivi  coll'articolo  pigliano  forza  di  sostan- 
tivi. V.  accaduto.  - 0 che  grinta  da  voltar 
l'arrosto,  0 che  bamboccia  da  schiumar  l’al- 
lesso [Lalli,  Son.  innanzi  all'  Eneid.  trae.]. 
Non  vi  trovàr  pur  un  boccon  d’arrosto,  Non 
buscar  pure  un  pignattin  d’allesso  [hi  ih.  ]. 
Talché  a vicenda  fritti,  arrosti,  allessi,  Come 
mangiare  il  suo , mangian  sè  stessi  [ Nomi , 
Catorc.  d’Angh.  c.  11,  st.  54].  Voi  dice- 
vate d’esser  solamente  Per  la  minestra  e l’al- 
lesso? vo’ siete  Minestrajo,  lessajo,  frittuajo, 
Pasticciajo,  arroslajo,  polpettajo  [Pananti, 
Poet.  Icat.  cant.  37].  Alcune  di  queste  voci 
non  potevano  qui  cader  meglio  in  acconcio! 
Anche  il  Menagio  registra  Allessare,  scritto 
con  l scempia  cosi  : Alenare.  Da  lixum, 
lixare,  elio-are,  adlixure.  j Ecco  più  lam- 
pante l’origine,  che  pare  la.  vera.  V.  bollito. 

Ailettarsi  « Per  mettersi  a letto,  i morto 
comunissimo. ma  da  fuggirsi,  estendo  privo 
di  bu  ona  autorità.  > 

. UN  AMICO  E L’AUTORE 

Am.  Come  ti  corre  la  penna  ? 

Aut.  Male.  La  marina  è torba. 

Am.  E pur  su  le  tuel  E’ti  brilla  il  cervello. 
Aut.  Già,  già:  dammi  torto  anche  tu. 
Am.  Sempre  te  lo  darò:  che  vale  l’am- 
mazzarti di  sdegno  per  coleste  frasche? 

Aut.  Non  m’anunazzo  di  sdegno,  m'ammazzo 
nello  aludio;  c quando  credo  d’aver  imparato 


appena  qualcosa,  eccoti  che  mi  trevo  aver  im- 
parato spropositi.  Tu  sai  s’io  amo  la  lingua.... 

Am.  So  quanto:  e so  che  parli  a lingua 
sciolta. 

Aut.  Sla  cheto.  Tu  sai  s’io  amo  i Toscani  c 
le  cose  loro,  e se  impegno  lalvolU  l’abito  per 
prevedermi  de’loro  libri.  Or  bene:  avevo  no- 
tato, venticinque  anni  fa,  fra  l’altre,  una  bella 
voce  famigliare  toscana;  l’avcva  registrata  nel 
suo  Diz.  dei  Sinonimi,  dove,  come  nella  sua 
Nuova  Propoiita,  ne  sono  pure  lant’allre  bello 
e fiorite,  il  Tommaseo,  d’  onde  la  raccolse 
nelle  Voci  e Maniere  e nel  Supplimento  il 
Gherardini,  il  Faufaui;ed  oggi  son  fatto  certo 
che  i Toscani  (Toscanacci  barbari  , crudi  , 
zoticoni!  ) il  Tommaseo,  il  Gberardini,  il  Fan- 
fani,  tutti  sono  una  manica  d’ingannatori,  di 
ladri,  d’ignorantoni.  Apri  le  invetriale:  vo’but- 
tar  fuori  della  finestra  questi  loro  libracci 
maledetti. 

Am.  Gli  è proprio  vero  che  ogni  uomo 
n’ha  un  ramo.  E non  hai  altra  cagione  di 
umore?  Io  riderei,  nè  m’importerebbe  un 
frullo  d’una  voce  toscana,  lombarda,  arabica 
o caldea.  Via,  sentiamola  questa  soavità  ma- 
scala. 

Aut.  Allettarsi,  che  vale  mettersi  a gia- 
cere in  letto;  e si  dice  di  chi  lo  fa  per  cagion 
di  malattia.  Voce  usala  pur  da’Ilomani.  P. 
e.  Ha  strascinalo  la  malattia;  poi  s’è  allettalo. 

Am.  Ah,  ab,  ah:  e questo  li  cruccia?  Vuoi 
un  consiglio  da  buon  amico?  vuoi  darmi  retta? 

Aut.  Volentieri:  tu  suoli  pur  talvolta  aver 
qualche  buon  indrizzo. 

Am.  Non  usar  mai  per  le  questa  voce  , 
nè  pe’tuoi! 

Aut.  Questo  dipende  da  Dio.  Quanto  a me 
vorrei  che  non  1’  usasse  nè  cane  nè  gatto  ; 
ma  panni  bella  voce  e servizievole. 

Am.  Ara  dritto  ! Chi  bazzica  di  voi  altri 
impara  a pedanteggiare.  Dicesti  dipende  da 
Dio,  e servizievole.  L’un  modo  proscritto, 
e 1’  altra  voce  non  registrata.  Che  bella  co- 
media a sentire  voi  altri  matti!  C’è  proprio 
da  allcttarsi  per  lo  smascellarsi  dalle  risa. 

Aut.  Tu  mi  vieni  vie  più  giudizioso  ogni 
giorno.  La  è proprio  come  tu  di’I  Che  vuoi? 
La  mia  mala  fortuna  m’ ha  strascinato  in  que- 
sta canapaja.  Vedrai  sotto  dipendere  ch’io 
mi  difenderò  bene.  Dell’  altra  voce  che  mi 
rende  qualche  serviziolo,  n’ho  buoni  malle- 
vadori di  poterla  spendere;  e se  non  la  nota 
il  Fanfani,  l’adopera  bensì  sotto  Servigiali. 
Ma,  tornando  al  punto  non  vedestu  mai,  come 
agronomo  si  valoroso,  la  voce  Allettarsi,  or- 
landosi di  biade  percosse  dal  vento  o dalla 
pioggia,  che  vale  Spianarsi  per  terra? 

Am.  Polii  l’è  vecchia  come  il  cucco: 
vidi  Allcttare  alt.  e rifless.;  vidi  Alletta- 
to . vidi  quanto  nè  registra  la  Crusca , e 
meglio  con  esempj  il  Gherardini  ; ne  vidi 


ALLEVARE 


se 


ALLIBRARE 


uso  negli  scritti  degli  agronomi  toscani  , e 
(ino  ne’ Proverbi  del  Giusti  [p.  31  3-  Ri- 
cordo ciò  che  dissero  i Deputati  nelle  note 
al  Decamerane  [p.  110];  quanto  arzigogo- 
laodo  il  Menagio,  e barcollando  il  Muratori: 
uanto  inline  nella  sua  Proposta  il  Monti 
voi.  l,  pari.  2,  p.  38,  e segg.  ].  Ricordo 
ancora  i versi  del  pievano  Jacopo  Lori  to- 
scano nel  suo  poemetto  rusticale  Le  ditgra- 
tie  della  Mea  [si.  9]:  tom' oggi  fate  conto, 
mi  s’alletta,  E non  passan  nemmeno  du’ dia- 
te.... Cbe  è che  non  è , barba  un  sospiro  , 
Soccalla  l’occhi  e mi  riman  sul  tiro.  - Vedi 
se  la.  voce  è toscana  e bella! 

Aut.  Obi  ob  1 perché  ho  toccato  il  (asto 
che  risponde  a’tuoi  diletti,  adesso  ti  crògioli. 
Or  beoe  se  il  vento  o la  pioggia  allettano 
le  biade  , o s’ elleno  battute  da  quelli  s’ al- 
lettano, stiamo  a vedere  che  le  malattie  fanno 
star  noi  in  piedi,  e che  la  metafora  sari  scem- 
pia e strampalata,  qualora  non  da  letto , onde 
ropriamente  s’origina  la  voce,  ma  pur  dal- 
allettarsi  delle  biade  la  si  volesse  deri- 
vare I 

Am.  Io  non  ti  contradico.  Ma  non  alte- 
rizzarti  nè  darti  al  diavolo  s’ altri  mugola 
contro  tanta  parte  di  lingua  riva  e classica. 
Gii  sono  costoro? 

Aut.  Don  Basilio,  e’  tirapiedi. 

Am.  Orsù,  lascia  stare:  vieni  meco  in  villa: 
vedrai  fior  d’orto  edi  vigna;  e’v’è  forse  an- 
cora di  quel  morellone  nero  come  la  notici 
Ci  abboccheremo  con  Bacco  , e P affare  è 
bell’e  aggiustalo. 

Aul.  Verrò  volentieri:  ma  non  vo’ veder 
I’  orto. 

Am.  Oh  to’:  perchè? 

Aut.  Perchè  sono  ubbioso:  non  posso  ve- 
der carotei 
Am.  Non  ne  pianto. 

Allevare,  i Gli  uomini  si  educano  : gli  ani- 
mali si  allevano.  9 

Ecco  di  quelle  di  prima.  Dice  la  Crusca: 
« Allevare  Nutrire  , Alimentare  picco- 
le creature  Lat.  al  ere  , nutrii  e , educare. 
[ Bocc.  noe.  100  26  ]:  Aveva  i figliuoli  fatti 
allevare  in  Bologna.  ( 0 to’  : i figliuoli  di 
Gualtieri  e della  ftovera  Griselda  erano  bachi 
da  seta  o altri  animali?)-§  t.  E per  simil. 
[ Demi . Farad.  27]:  Non  fu  la  sposa  di  Cristo 
allevata  Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usata.  (Oh  vedi, 
la  Sposa  di  Cristo,  la  Santa  Chiesa,  divenuta 
un  animale!  K Dante,  Dante, scegliere  un  verbo 
da  bestia  per  appropriarlo  alla  sposa  dì  Cristo! 
Ma  più  verosimilmente  lo  strascinò  la  rima: 
vedi  lìbere,  lungi,  cc.)  rpittam.  3.  19]: 
Pensa  ov’è  Roma,  che  fu  allevata  Con  tanto 
studio.  (Ecco  11:  Roma  una  bestia.)  [Bore. 
noe.  29 , 3]:  E con  lui  altri  fanciulli  della 


sua  età  si  allevavano.  [Bui,  Inf.  14]:  Cuna 
è culla  in  che  s’allevano  i fanciulli.  [Vii.  S. 
Mar.  Mad.  86]:  Quand’  io  era  picciolino  , 
ch’io  m’allevava  con  (eco  (cioè:  veniva  al- 
levato, nutrito).  » Fin  qui  la  Crusca.  Gli 
esempj  de’più  solenni  scrittori  ci  sono  a mon- 
ti; anzi  ce  u’è  un  mare,  un  oceano.  Sicché 
riferirne  ancora  sarebbe  un  perder  l’olio  e 
la  spesa  ; ma  non  posso  tenermi  dall’aggio- 
gneme  tre  o quattro,  [Dani.  Rim.  p.  444]: 
Io  t’ho  allevala  [o  Canzone].  Per  figliuola  di 
amor  giovene  e piana.  ( Ecco  Dante  che  in 
cambio  d’ una  canzone  allevò  un  animale  ) ! 
[AfacAian . Op.  min.  p.  300]:  La  quale  (fan- 
ciulla) da  lui...  fu  onestissimameute  allevala. 
[Gcllij  Op  p.  314]:  E’  non  furon  gii  poi 
seguiti  nè  imitati  ne  lo  allevarla  [la  lingua] 
secondo  i modi  posti  da  loro.  (Anche  la  lingua 
italiana  un  animale!  Ecco  perchè  certe  be- 
stie lingueggiano).  [ li.  ib.  p.  358  ]:  Non 
cerco  se  non  d’avere  una  fanciulla  di  buon 
parentado  e bene  allevata.  [Lift.  Fiesot.  p. 
12]:  E quelli  [figliuoli  Romolo  c Remo]  li 
ricolse  e portógli  alla  veglia  sua  moglie  e 
quella  li  allevoe  c nutrico.  [Lecchi  , Com. 
ined.  v.  I.  p.  472].  Questi  figli  che  s’hanno 
soli  , è quasi  il  solito  di  allevarli  cosi , che 
e’fannoaloro  modo  ogni  cosa.  [Ai.  Correi, 
alt.  5,  se.  4]:  E lasciò  11  la  moglie,  ch’era  in 
parto  di  duo  dì  della  bambina , qual  ( V. 
qual*)  io  ho  allevata.  [Bari.  Op.  post.  I. 
4.  rap.  19]:  Il  buon  allevamento  della  gio- 
ventù. [Afono».  FI.  Hai.  lin  p.  69]:  Alle- 
var bene,  bene  intlituere.  [Ricci,  Gallig.'J: 
Allevar  bene  e onestamente  , educare  bene 
ac  pudico . — Vedi 'Allivake  nel  I>iz.  dei 
Sinon.  del  Tommaseo;  e se  non  ti  scandalezzi 
delle  bestemmie  vedi  più  innanzi  figliare. 
Povera  lingua! 

Allibrare,  t Per  Scrivere,  Notare  in  un  libra 

di  negozio,  Hegielrare,  i voce  proeertlta.l 

(Bolla) 

Ve’  carola  bruciolata  I Caro  signor  Bolza  , 
ch’ella  le  possa  ficcare  a’poveri  giovani,  che 
con  nna  lira  austriaca  vogliono  impare  la  lin- 
gua, tanto  o quanto  la  capisco  ; ma  volerle 
calare  a chi  conosce  la  volpe,  la  non  m’en- 
tra punto  del  mondo.  La  si  provveda  della 
Crusca,  c vi  troverà  con  esempj  Allibrare, 
Mettere,  Porre,  Scrivere  al  libro.  Descri- 
vere, RegHtrare-,  e Allibramento,  Lo  alli- 
brare! V.  accezione,  e abituarsi,  e molte 
altre. 

* Non  già  che  allibrare  sia  voce  proscrit- 
ta, ma  è di  mal  suono;  epperò  non  e troppo 
da  invaghirsene. 

Prudenzano. 
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All’impensata.  V.  Impensato. 

Ai**!»contiumo.  v,  Contrario. 

All'indomani.  V.  Indomani  (L’>. 

Allineamento, 

Allineare.  « Allineamento  rii  toltimi . di  can- 
noni- dirai  Ala  di  soldati,  ec.  — Allineare 
un a strada,  una  piantagione,  ec.  per  linear- 
la, non  trovasi  nel  rovai.  ■■  es.  — il  Gene- 
rale allineò  le  schiere ■■  — dirai  pose  in  or- 
dinanza, anelo.  > 


pire  più  nulla  e rimaner  II  colla  penna  io 
aria  un  giorno  intero . Lettor  giovane  e giu- 
dizioso , credi  a un  altcmpatello:  rileggi  il 
mio  consiglio  sotto  la  voce  adacquarle,  e 
mettilo  in  pratica.  Forse  un  giorno  mi  rin- 

f;razierai.  Intanto  senti,  come  uno  de’più  so- 
enni  nostri  valentuomini,  avanzato  alla  mina 
de’nostri  migliori  studj,  obedisce  ai  tirannelli 
i della  lingua:  senti:  - Gittàr  le  sorti  Gii  arbi- 
tri, e i cocchi  allineir  di  fronte  [ Bellotti , 
Trag.  Sofocl.  v.  il;  p.  38]. 


Vedi  correttori  del  Grassi  e del  linguag- 
gio militare!  Dice  il  Grassi:  a Allineamento. 
Sust.  m.  Positura  d’ una  serie  di  cose  o di 
uomini  sopra  una  linea  retta,  e la  Linea  stessa 
sulla  quale  sono  disposti. .Si  adopera  cosi  nel- 
l’Architettura militare  come  nella  Tattica,  e 
particolarmente  nella  disposizione  d’ogni  cor- 
po di  fanteria  o di  cavalleria  sul  terreno  clie 
dee  occupare...  Nelle  grandi  evoluzioni,  ossia 
nelle  mosse  di  più  corpi,  chiamasi  Battaglio- 
ne o Squadrone  d’allineamento  , quello  che 
viene  indicato  dal  comandante  per  servir  di 
regola  e direzione  agli  altri,  e sul  quale  essi 
debbono  allinearsi,  non  altrimenti  che  il  sol- 
dato prende  norma  dal  suo  vicino  gà  alli- 
neato. — Prenderà  le  precauzioni  necessarie, 
affinché  nell’oscurità  della  notte  non  seguano 
errori  nell’allineamento  delle  latterie,  c nella 
direzione  delle  cannoniere  QD’Antonj].  - Al- 
lineare. V.  alt.  Collocare  e Disporre  una 
serie  d’uomini  o di  cose  a filo  sulla  stessa 
linea.  È voce  nuova,  ma  necessaria  alla  mi- 
lizia, nella  quale  il  verbo  Affilare  ed  Affilarsi 
non  bastano  in  molli  casi  all’uso  che  se  ne 
fa.  I nostri  antichi  usarono  in  questo  senso 
i verbi  Aringare,  Attelare,  Ordinare;  ma  que- 
sti, senza  significato  preciso , non  si  adope- 
rano più  che  dagli  storici  e dagli  oratori.  — 
Accampamento  di  allineate  trabacche  [ Al- 
fieri]. » ( V.  Linea  del  Diz.  del  Crassi.  ) 
L’una  e l’altra  voce  fu  registrata  come  ter- 
mine milit.  dall’ Alberti , dagli  altri  Vocab., 
dal  Gheiardini  e dal  Fanfani.  L’egregio  sig. 
Molossi  poi  n’  aggiugne  queste  parole  su  Te 
quali  non  inetto  nè  sai  nè  aceto:  a Allinea- 
re. I Vocab.  ital.  che  registrano  questa  voce, 
l’hanno  consacrala  solamente  alla  milizia:  ma 
la  ragione,  secondo  me,  la  presta  a tutti  co- 
loro che  vogliano  alcuna  cosa  Ordinare,  ri- 
durre , disporre  a linea  retta,  su  lo  stessa 
linea:  | Tirare  a filo,  in  dirittura,  Addirizza- 
re,Far  conteggiare,  Fare  una  dirizzatura. 
Onde  non  tanto  direi  Allineare  una  schiera 
di  soldati  , quanto  Allineare  una  strada. 
E cosi  dicasi  di  Allineamento,  a - Queste  os- 
servazioni valgano  a persuadere  una  volta  lo 
studioso  che  brancicando  l’ opere,  volli  dir  la 
borra,  de’ correttori  della  favella  , perverrà 
presto  a quella  beata  consolazione  di  non  ca- 


All’infretta.  v.  Fretta. 

All’ingrosso.  V.  Grosso,  f.  a. 

All’insaputa.  V.  Insaputa  (All’). 

Allisionb.  > Per  collisione,  sbattimento  di  duo 
, corpi,  non  i voce  buona.  I 

È voce  bonissima.  Tralascio  chi  la  notò  e 
registrò  prima;  ne  reco  il  tema  Gherardinia- 
no,  levato  dal  sacro  fonte  sino  dal  Fanfanil 
tt  Allisione.  Sust.  f.  ( Lat.  Allisio,  onis  , 
dal  verbo  Allido,  is.  Provenz.  Allizio.)  Lo 
allitere,  ed  anche  l’ Effetto  dello  allidere.- 
5 Per  Collisione, cioè  Concorso  e sbattimento 
di  vocali.  » V.  quivi  l’esempio. 

Allivellare.  ( Queste  due  possessioni  fura- 
no allivellate  per  Ure  4 ,000  - userai  inrec » 
livellare,  dare  a livello.  I 

Ecco  l’altral  l'serai  si  l’una  come  l’altra 
voce  a tuo  piacere:  tuttedue  sono  buone  c 
toscane.  « Allivellare.  Verb.  alt.  Terra, 
leg.  Dare  un  fondo  a livello.  - Hozo  Archi- 
presbyter  et  Praepositus  allivella  un  pezzo 
di  terra  posto  in  luogo  qui  nominatur  Pan- 
che, ec.  [.Mann.  Terni.  24].  » Con  questo 
esempio  l’ottimo  Gherardini  confermò  quanto 
ne  registrarono  ('Alberti  ed  altri;  tutti  oggidì 
rassicurati  dal  Fanfani,  che  la  ricevette  a’ fonti, 

Allocare.  « Allocare,  locare,  per  allogare,  da- 
re in  afmto,  AFFITTARE  ( VEDI  , VEDI  QUESTA 
voce!),  ec.  non  si  trovano  nel  f'ocai.  Loca- 
zione è voce  ammessa  dalla  Crusca,  i 

La  Crusca  pone:  tt  Allocare.  Allogare.  » 
lo  non  sono  amico  nè  partigiano  di  chi  stol- 
(eggia  nell’opera  della  lingua  , della  lettera- 
tura, della  politica;  ma  non  condannerei  chi 
talvolta,  e massimamente  in  poesia,  scrivesse 
quest’allocare  anche  nel  predetto  senso;  men 
usato  in  tutti  i significati  d'allogare,  ma  nulla 
contrario  all’origine  sua  nè  alla  natura  della 
nostra  lingua.  Talché  la  panni  da  portar  via 
dal  soppidiano  delle  voci  proscritte.  Queste 
cose  debbono  lasciarsi  al  buon  giudizio  degli 
studiosi.  D’altra  parte  s’altri  sotto  questo  me- 
desimo tema  e sotte  Comodatario  mena  buo- 


ALLOCUZIONE 


58 


ALLOCUZIONE 


no  a’ legisti  locare,  c’pare  che  non  dovesse 
consentir  loro  o a chi  delle  cose  aumentisi 
alla  loro  professione  favella  1’  adoperare  tal- 
volta allocare,  si  stretto  congiunto  di  quello. 
Poiché  abbiamo,  scrive  il  Parenti , Luogo  , 
e Logo,  non  sembra  mal  ricevuto  quel  ver- 
bo, più  .poetico  d’ Allogare.  [Annotaz.  Diz. 
Boi.]. 

Allocuzione,  ( Allocuzione,  voce,  falsa  / par- 
lamento, aringa,  discorso,  parlata.  » (Alloc- 
chi) Allocuzione,  per  parlala,  discorso,  ar- 
nNGA,  manca  alla  nastra  CISOIA  ( rima  as- 
sonarne inaa,  inguai  ),  et!  A stala  pausa  in 
PHEsruaui  (pres-prcs!)  senza  bisogno  alcpno 
Italia  sua  minor  sorella  la  francese,  che  ha 
allooution.1  (ulto ire,  postesi!)  (Ugolini) 

All’ilhislre  sig.  Conte 
Terenzio  Mondani  Della  Rovere. 

Molto  illustre  c molto  caro  amico  mio  os- 
servandissimo, Confida  che  non  vi  sarà  dis- 
caro eh’  io  v’  ammonisca  d’ un  errore , ami 
d’ nn  massiccio  francesismo , che  deturpa  le 
vostre  castigatissime  prose.  Voi,  che  tanto  cu- 
rate la  purità  della  lingua  e l' antica  nobiltà 
dello  scrivere  , me  ne  dovrete  saper  gratto. 
Fra  le  cose  vostre,  te  quali  mi  ricordano  le 
migliori  penne  del  cinquecento  , e massime 
quelle  de’ valentuomini  della  Corte  d’ Urbino, 
onde  non  solo  per  sangue  ma  per  ingegno 
fate  fede  di  scendere,  conservo  una  vostra  Al- 
locuzione al  Deputato  Metaurenss.  Pollar 
del  mondo  I , come  vi  sdrucciolò  mai  dalia 
penua  quella  vociaccia?  Ih!  la  pule  lontano 
cento  milia.  Como  non  v’  accorgeste  eh’  era 
tutta  francese?  E’ non  fa  mestieri  provarlo: 
la  portò  a Itoma  Cesare  quando  soggiogò  le 
Callie!  Sentite  quanto  ne  dice  l’esimio  Ghe- 
rardini:  a Allocuzione.  Sust.  f.  ( Lat.  Adlo- 
rutio , vel  Allocutio , dal  verbo  Adloquor  , 
vel  Alloguor,  composto  della  preposiz.  Ad  e 
del  verbo  primitivo  Loquor.  Ingt.  e frane. 
Allocution  ).  Discorso  indirizzato  in  publico 
ad  alcuno  o ad  alcuni  ; anche  si  dice  Ar- 
ringa. » Ne  restato  capace  ? Vedete  infran- 
cesali fino  gl’inglesi,  uomini  pur  si  ritenuti 
e pensativi  in  tutto!  E’  non  c’  è verso  , caro 
Terenzio  : voi  pure  siete  scrittore  di  quella 
tinta  : brancicaste  un  tratto  di  quella  pece  , 
non  aveste  ben  destre  le  dita,  e loro , vatli- 
veggendo,  se  n’attaccò.  Nè  mi  state  a toc- 
car Te  allocuzioni  ( con  questo  titolo  ce  le 
davano  i maestri  o le  scelte)  di  Giulio  Ce- 
sare, di  Crispo  Sallustio,  di  Tito  bivio  , che 
da  ragazzo  traducemmo  nelle  scuole;  perché 
le  sono  tutte  pesta  francese.  Lodato  Iddio  , 
che  oggidì  non  si  traducono  più;  conciossia- 
cbè  sottentrò  lwn  altro  metodo  d’ insegnar 
Pelequenza!  (Già  c’  intendiamo,  caro  Mamia- 
ni.  ) Non  mi  state  a dire  che  questa  voce 
si  parlava  e scriveva  nel  secolo  xvi,  non  in 


Genova  dove  siete  nè  in  Piemonte  , ma  net 
cuore  della  Toscana  ; perchè  quell’  Allocu- 
zione del  Machiavelli  fatta  ad  un  magistra- 
to, la  quale  cosi  ’ntitolata  si  legge  pure  nei 
vecchi  codici,  se  deve  credersi  agii  editori, 
non  vale  gran  prezzo;  non  m’allegate  P esem- 
pio di  Gino  Ginori  fiorentino  (1514)  recato 
dal  Gherardini,  nè  vi  sfiatate,  a persuadermi 
che,  se,  « por  estensione,  si  dice  parlando  di 
quelle  Medaglie  nel  cui  rovescio  sono  rap- 
presentati li  antichi  capitani  sopra  un  sug- 
gesto,  o gradino,  o rialto,  in  atto  d' indi- 
rizzare il  discorso  a’  loro  soldati  s ciò  non 
disajuta  nè  !’  uso  nè  la  significazione  della 
parola;  e che  se  il  prefato  Ginori  nella  De- 
scrizione della  pompa  funerale  fatta  nelle 
e s segui  e del  sereniss.  sig.  Cosimo  de  Me- 
dici Gramluca  di  Toscana  nell'alma  città 
di  Fiorenza  il  giorno  xvn  di  maggio  del- 
l’anno 1514,  pag.  28,  disse  =:  Vedovasi  si- 
milmente in  altra  [medaglia]  un’ allocuzione 
a'soldati  simile  a quelle  che  si  veggono  nel- 
l’antico, = c’non  fece  che  usare  il  linguaggio 
proprio  della  scienza  archeologica;  perche  vi 
rispondo  che  le  voci  delle  scienze  e delle  arti 
« non  occorre  l'usarle,  nè  sono  intese  le 
più,  nc  è necessario  chele  imlendano  se  non 
gli  scienziati!  a (V.  Prefaz.  § 4);  e che 
l’autorità  de’novelli  Anfitrioni  delia  lingua  vale 
assai  più  di  quella  de’Toscani  antichi  e mo- 
derni, del  Gherardini,  c di  voi,  tutti  franco- 
sali  marci.  Nè,  cessi  il  cielo!,  vi  cadesse  in 
mente  di  citarmi  l’esempio  del  Fiticaja  pro- 
dotto dall’egregio  filologo  napolitano  Emina- 
nuelo  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab.  univ.  del 
Tramater:  = Mi  rallegro  dell’applauso  ripor- 
tato dal  sig.  Giovanni  dell’allocuzione  militare 
fatta  ai  calmanti.  [ Filic.  leu.  25  =];  per- 
chè l’autorità  dello  scrittore  e del  filologo  non 
è d’alcun  peso  appo  i satrapi  dell’idioma  vol- 
gare. Nè  crediate  mica  che  sia  tutta  oro  bol- 
lato la  voce  collocuzione,  vedete!  Oibò:  metto 
pegno  che  i nostri  maestri  ia  fanno  nascere 
dal  francese,  come  collusione  ed  altre  mille. 
Ma,  tornando  al  punto,  che  dite  (tralasciando 
gli  esempj  dell’ Algarotti  e d’altri  dello  scorso 
secolo)  di  quel  dotto  e venerando  amico  no- 
stro Cav.  Dionigi  Strocchi,  scrittore  sì  consi- 
derato e puro,  tanto  latino  quanto  italiano,  che 
l’anno  1831  publicò  la  sua  prelezione  conque- 
sto titolo:  # Dello  studio  dell'eloquenza  , Al- 
locuzione del  Cav.  Dionigi  Strocchi  prof,  di 
eloquenza  nel  collegio  di  Ravenna?  a Povera 
eloquenza  infranciosala! 

Ma  voi  mi  dimanderete:  L’ammette  il  Fan- 
fani?  - Appunto  I ci  guardo  subito....  Poten- 
zinterra!  Tercnzino  mio,  siamo  fritti:  la  non 
c’è  :Non  c’è  che  fareda  debb’esser  proprio  fran- 
cese, come  ABDICARE , BAGNO,  INCANTARE, 
i»  flagranti,  e cento  altre.  Sicché  diamoci 
pace:  voi  non  farete  più  nessun’a((oeuj;i<w , 
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eil  io  v’  obbligo  la  mia  fede  di  farvi  sopra  , 
dovunque  la  (rovi,  uno,  sgorbio  più  nero  di 
quelli  che  facevano  i frati  sopra  il  nome  di 
Erasmo,  o d’allngarla  col  calamajo  State  sano. 

(V.  ALLUVIONE  C COLLUSIONE.) 

Reggio  . 10  teli.  1853 

allodiale  , 

Allodio,  « Si  scrivono  comunemente  con  due 
1:  mo  per  le  ragioni  esposte  dal  Prole jo 
(corrige  Pratejo)  dovrebbono  pronunciarsi  e 
scriversi  aiodio,  alodialc- 1 

0 to’  quest’ altra!  E per  le  ragioni  nddolte 
dal  Glierardini,  che  pur  suole  ragionando  an- 
dare al  fondo  , le  si  debbono  scrivere  con  l 
doppia.  Lettor  mio,  se  non  ridi  sopra  queste 
carte,  e,  vestendo  i miei  panni,  non  mi  per- 
doni talvolta  qualche  sbruffo  di  bile , se’  ve- 
ramente d’altra  pasta  che  di  quella  d’Adamo. 
Ecco  le  brevi  osservazioni  del  Gberardini. 
« Alcuni,  con  maggior  verisimiglianza  dimoiti 
altri,  fanno  derivare  questa  voce  (Allodio) 
da'monosillabi  suingótici,  islandesi,  cc.,  All, 
che  significano  Tutto,  e da  Od  , Possessio- 
ni, Beni,  Dominj;  onde  All-od  viene  a dire 
Pieno  e intero  e indipendente  possesso.  ( V. 
Poug.  Spec.  in  Alleu  )- Gl’ Inglesi  dicono 
Allodium,  togliendolo  dalla  bassa  latinità.  John- 
son nota  che  è voce  d’incerta  origine  , ma 
che  la  germanica  è la  più  probabile.  1 Fran- 
cesi dicono  Franc-otleu.  » Imparate,  onore- 
voli cianfrugliuoni,  come  s'istruice  la  gioven- 
tù. Pasquale  Boretli  nel  Vocab.  di  Napoli  lo 
deriva  dal  sassone  an  uno,  e tot  ovvero  hlot 
fortuna,  porzione  assegnata,  essendosi,  dic’e- 
gli,  originariamente  scritto  anhlol,  nnlut , ed 
anlote.  Pietro  Fanfani , d’accordo  con  gli  al- 
tri vocabolaristi  , falli  un  inchino  al  Pratejo 
e a’suoi  citatori,  registrò,  vedi  sgarbo.',  Al- 
lodio e Allodiale  ! 


-Allocale,  Allocarsi.  « Per  mettere  o mettersi 

a servo,  acconciarsi,  è modo  improprio.  » 

0 va’ , intendila  tu.  La  vecchia  Crusca  e 
quasi  tutti  i suoi  seguaci  posero:  a Alloca- 
re. Acconciare  uno  al  servigio  d’altri  a por- 
tando un  esempio  del  Boccaccio  Tgiorn . 2 , 
nov.  8].  Ma  il  Parenti  [Annoi .Biz.  Boi.], 
e il  Gberardini,  sotto  il  § ivi  di  Acconcia- 
re [ Voci  t Maniere  di  dire  ] dissero  che 
quell’esempio  non  teneva  nel  detto  significa- 
to. Ne  dubitarono  ancora  i Vocabolaristi  di 
Napoli,  che  fra  parentesi  aggiunsero  all’  in- 
terpretazione della  Crusca  = o anche  Collo- 
care alcuno  presso  altri  perchè  l'allevi  ( o 
to’:  una  persona  è una  bestia?  V.  allevare): 
— e l’ab.  Manuzzi  sgattaiolò  conciando:  Met- 
ere  alcuno  a stare  con  chi  che  sia.  Cosi 
cavalcò  il  fosso  e fece  la  canna.  Confesso  che 


le  opinioni  tle’due  primi  valentuomini  mi  fan- 
no gran  forza:  tuttavia  leggendo  nella  stessa 
novella  del  Boccaccio  le  parole  della  Gian- 
netta ne  rimango  in  forse.  Mi  perdonino  i 
due  venerati  filologi.  Dice  quivi  l’autore:  « E 
così  avendo  [il  conte  d’Anversa]  la  figliuola 
allogata,  e sappiendo  bene  a cui,  dilibcrò  di 
più  non  dimorar  quivi.  [E  poco  più  innanzi]. 
La  Giannetta  [ch’era  la  delta  figliuola  del 
Conte],  divenuta  tutta  rossa  rispose:  Madama, 
a povera  damigella,  e di  casa  sua  cacciata , 
come  io  sono , e che  all’altrui  servigio 
dimori,  come  io  Fo , non  si  richiede , nò 
sla  bene  l’attendere  ad  amore.  » Comunque,  io 
non  davo  nè  in  esse  nè  in  enne  circa  l’adope- 
rar questo  verbo  per  Mettere  o Mettersi  ai 
servigi  il’alcuno  ; quand’oggi  trovo  ripetuta 
dal  Fanfani  la  dichiarazione  della  Crusca  — 
Acconciare  uno  al  servigio  d' altrui.  - Per 
la  qual  cosa  ora  lo  tengo  per  modo  proprio 
e legittimo,  come  pur  tuttodì  s’adopera,  per- 
chè. non  possono  mancare  altre  autorità  prin- 
cipali a quel  ritroso  ma  prestante  filologo. 
Conoscevo  bensì  P Allogare  alcuno  , per 
Fermarlo  a’suoi  servigi  con  pattuite  con- 
dizioni, o Tórlo  ad  opera,  già  registrato  dal 
Gberardini. 

Allogazione.  > Allogazione.  Pedi  Locatario.— 
Locatario,  che  prende  In  a ditto:  e Locatore 
che  dà  In  afflilo-  sono  foci  di  uso.  Il  Pacai, 
ne  dà  armiamolo  , allumarlo  ( coll'  autorità 
dclUAIbcrtl!  v.),che  prende  in  afflilo  e allo- 
gatore, che  dà  In  afflilo,  a 

Or  che  lo  studioso  della  lingua  è bene  istrui- 
to circa  la  voce  allogazione,  ne  ringrazi  l’a- 
morevol  maestro.  Che?  Fai  l’indiano,  o resti 
ancora  con  un  palmo  di  naso?  Vuo’tu  sapere 
dove  la  s’intanò?  zitto,  che  la  fa  a capanniscon- 
dere , ed  io  l’ho  vista.  È là  covila  sotto  la 
voce  briga.  Tocca,  tocca,  se  la  vuoi  trovare 
prima  die  si  rimpiatti  altrove:  va  di  colta , 
se  vuoi  averne  un’occhiata. 

Alloggiante.  « Per  albergatori! , fuggi  come 
modo  improprio.  1 

Sentite  concetti!  Eppure  nel  Vocab.  del  Ma- 
nuzzi sono  registrate  con  esempj  le  voci  allog- 
giante, alloggiatore , alloggiatrice,  spiegate 
per  Che  alloggia,  che  dà  albergo,  che  dà  al- 
loggio. Ma  , Dio  buono  , spese  pur  male  il 
tempo  e la  fatica  quel  buon  cav.  Carena  com- 
pilando in  Firenze  il  suo  Vocab.  domestico, 
dove  notò  queste  parole:  « Alloggiare  ha 
due  significati:  in  senso  alt.  vale  Dare  altrui 
l’alloggio:  nel  senso  neutr.  vale  Stare  ad  al- 
loggio. -Alloggiatore,  Alloggiante,  pren- 
desi nel  solo  primo  significato  del  verbo,  cioè 
per  Colui  che  dà  altrui  l’alloggio.  » Dov’è  il 
modo  improprio  ? Dante  disse  de’  Fiorentini 
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ALLORA  , FU  , CHE 

s Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  fi- 
nta corpo  del  mondo!,  che  sicno  ancora  tutti 
ciechi?  Comincio  quasi  a credere  all’  avarizia 
rinfacciala  loro  dal  poeta  nel  verso  susse- 
guente; daccliè  non  prendono  questi  corret- 
tori per  loro  maestri!  Ai  quali  puzzando  ognu- 
no, salvo  l’Azzocchi,  il  Puoli , il  Lissoui  , i 
Fiorentini  aprirebbero  gli  occhi  aHa  verità  1 

Allora  re,  che.  «Allora:  fuggi  gufile  frali  o 
Umili  che  paiono  di  gallicume  - — Fu  allo- 
ra  che  ci  riconoscemmo  — Fu  ieri  che  c’in- 
contrammo. Questi  modi  di  dire  possono 
essere  accomodati  soltanto  quando  si  vuol 
fermare  in  i specialità  l’attenzione  su  qual- 
che cosa  (allora  non  putano  più  di  gallicu- 
mc!  ) - Allora  fu  che , disse  il  Machiavelli 
nelle  Storie  fior.  Ma  ciò  che  disse  un  som 
autore , e forse  una  sola  volta  , non  deve 
imitarsi  (nè  meno  nella  specialità  di  fermar 
l’atlenzione  altrui  su  qualche  cosa?):  special- 
mente  se  il  modo,  come  nel  presente  caso, 
non  è conforme  all’indole  di  nostra  lingua 
(ma,  se  è accomodato  a fermar  Paueuzione, 
come  può  essere  e non  essere  conforme?)*® 

Questa  locuzione  doveva  esser  tratta  fuori 
intiera  e non  mozza;  doveva  esser  conside- 
rala meglio  e confronlala  con  altre  per  ac- 
certarsi se  veramente  è forma  aliena;  doveva 
cercarsi  presso  altrui  scrittori  per  non  «bal- 
lare quel  famoso  solo,  che  vedemmo  c ve- 
dremo tante  volte.  Doveva  in  line  citarsi  il 
Parenli  dal  quale  fu  lolla  (Calai.  Sprop.  ». 
5).  Mano  all’opera.  La  prima  cosa  l'ho  falla, 
stendendo  in  càpite  questa  forma  di  dire  in- 
tieramente: del  resto  mi  pare  che  Allora  in 
compagnia  del  verbo  etiere  seguito  dal  che 
la  sia  un'ellissi  mollo  facile  e naturale , sot- 
tintesovi tempo,  giorno , esimili;  cioè  Allora 
fu  l’anno,  il  giorno,  il  tempo , che  ci  rico- 
noscemmo: Ieri  fu'l  giorno  che c’inconlram- 
«io.D'alIra  parie  reputo  che  sia  maniera  molto 
somigliante  a quest'altra  pur  usata  dalle  mi- 
gliori penne:  « Le  vigne  che  fan  del  vino  , 
son  che  si  mantengono  [(lecchi , Com.  ined. 
p.  151,  voi.  1.  ediz.  Le  Monnter].  Perchè 
egli  fu  che  ci  condusse  la  prima  volta  que- 
sta opera  [Celli,  Op.  p.  305].  lo  sono  stato, 
che  ho  auto  il  corredo  e la  lettera  benefi- 
ziala [Cecchi,  Corred.  4,  1].  Il  savio  impe- 
ralor,  ch’estinguer  volse  Un  grave  incendio, 
fu  che  gli  la  tolse  [ 'Ariosi . I ttr.  1,  1].  Fu 
primiero  il  signor  di  Montalbano,  tbe  al  ca- 
vallier  di  Spagna  fece  molto  [ Id.  Ih.  t , 
18],  » Ne’quali  esempj  e in  altri  sì  di  prosa 
come  di  poesia  che  si  potrebbero  allegare  è 
la  facile  ellissi  del  pronome  quello  o quegli; 
cioè  ,on  quelle  che,  fu  quegli  che;  ed  arieg- 
gia molto,  oio  m’inganno,  alla  locuzione  pre- 
notata, consentila  e ripresa.  La  quale  non 
è vero  che  l’abhia  usato  solo  il  Machiavelli: 
ricordo  d’averne  letti  non  pochi  esempj  , e 
duoimi  di  non  averne  fatto  nota  e conserva. 


Valgano  per  ora  questi:  - E forse  allora  fu  , 
che  Iddio  nel  sicuri,  quasi  per  indiretto  [Bar- 
toli,  Op.  post,  lib  4,  pag.  400].  Allora  fu,, 
che  per  lui  fece  stanar  le  fiere  del  bosco 
[Segneri,  Pred.  2,  4],  Ed  allor  fu  che  lutti 
a pieno  coro  Ricominciarono  a strepitar  co- 
loro [Carli,  Sei».].  Allor  di  me  mi  dolsi,  e 
allor  fu  ch’io  Vibrai  conira  mesiesso  il  pro- 
prio errore  [Filicaja,  So»  ].  No,  che  non 
furo.  Allora  fu,  che  snellamente  in  amistà 
si  unì  col  dello  avv.  Lippi  [ Zanotti  , lit. 
ilanfr.  p.  40],  E allora,  fu  che  in  pastorali 
accenti  Fei  d’agreste  zampogna  in  rozzo  suo- 
no Di  rustico  nmator  noti  i lamenti  [Baldo- 
vini  , Capii.  (V.  la  Vita  di  lui  scritta  dal 
Jtanni,  p.  xixu].  E fu  allora  che  nacque  il 
proverbio:  Non  guardarla  nel  cocchiume,  e 
tenere  dalla  cannella  [Cesari  , Aoe.  1]  ( E 
con  ut,  esempio  del  p.  Cesari  si  cammina 
sicuri,  V.  assurdità’!)  E fu  allora  die  con 
Anlotnmaria  Salvini....  si  perfezionò  [Loren- 
zo Panciatichi]  nella  lingua  greca  e nello  stu- 
dio delle  medaglie  [Guasti  , Vii.  Panciat. 
p.  xlvh].  Fu  allora  che  il  nostro  Missiriui... 
entrò  in  pcnsioro  di  cantare  le  opere  di  lui 
(del  Canova)  [Manuzzi,  e log.  Missir.  p.  10]. 
(Miei  cari  amici , Manuzzi  e Guasti  , ono- 
randi Accad.  della  Crusca,  o spulare  il  boc- 
cone ette  scotta,  o ingojarlo.  Ah,  ah.  Sputi 
Gianni  ).  Allor  fu  che  apposta  apposta  Fu 
composta  Gelosia  senza  malizia.  [ Gigli, 
Poes  p.  214].  E allora  fu  che  scoppiò  li 
montagna,  e ne  usci  il  fuoco,  le  ceneri , li 
tempesta  delle  pomici  e de’ sassi  [ Bario! i , 
op.  jmst.  I.  2.  p 258]  Allor  fu  che  d’ac- 
cordo uu  lieto  viva  Gli  eroi  disingannati  al 
cielo  atzaro  [ Ip.  Neri , Pres.  Sanunin.  c. 
li,  si.  32]. 

Per  la  qual  cosa  una  maniera  di  dire  usala 
più  volte  da’riguardevoli  scrittori  non  panni 
da  doversi  condannare  si  facilmente  per  alie- 
na, e disforme  dalla  natura  della  favella,  quan- 
do n'abbia  riscontri  simili  o quasi  simili.  Al- 
tro è consigliare  a non  frequentarla , che  la 
frequenza  d’alcuni  modi  reca  sazietà  e induce 
sospello  d’ignoranza;  altro  l’accusarla  d’erro- 
nea. « Iol’boper  bozza,  faccia  un  altro  il  Cujo.i 

All’unisono.  y.  Dnisono. 

Alluvione,  t Alluvione  per  allagazione,  quan- 
tunque esclusa  da!  Bernardóni , /ture  Fam- 
mene il  Vocab.;  e potrà  quindi  liberamente 

adoprarti.  » 

No  per  l’amor  di  Dio,  no,  non  l’adopera- 
re! I Francesi  dicono  Alluvioni  commettere- 
sti un  francesismo  peggiore  di  allocuzione  , 
V.  Nè  badare  a’Latini  che  francesemente  di- 
cevano diluvio , onis;  perchè  e’  dicevano  pure 
alloculio , onis,  e con  tutto  ciò  l’esempio  loro 
non  tiene!  Nè  tampoco  dare  una  vista  a’quai- 


AL  MOMENTO , CHE 

Irò  esempi  che  n’arreca  il  Gherardini  con  mi- 
gliori definizioni  e distinzioni  : credi  a me  , 
ali  è un  francesismo  maledetto  I t non  e 
mica  appresso  di  me  nè  anche  troppo  netta 
farina  Allumare , vedi:  poh!  quell  originar 
dal  latino  ( ach  ) mi  mette  in  sospetto,  e in 
paura.  Bali! 

Al  momento,  che»  Y.  Momento. 

Alò.  « Esclamazione  (!)  comunissima  in  To- 
scana e altrove.  E mani festam.  il  francese 
aiions,  ed  è usata  nel  senso  di  andiamo,  or 
su,  or  via.  I 

Che  possa  venir  forse  dal  francese  Io  cono- 
scerebbe Babbuasso  che  avea  gli  occhi  fode- 
rali di  panno  ; ma  lo  studioso  desidera  sa- 
pere se  questa  voce  , comunissima  in  To- 
scana , sia  per  avventura  di  quelle  che  da 
tempo  si  sono  abbarbicate  in  Italia  Come  tante 
altre,  e se  nello  stile  famigliare  alcun  buono 
scrittore  toscano  diede  corso  di  spenderla  j 
perchè  quegli  scrittoracci  del  Borghiui  c del 
Varchi  si  lasciaron  correre  in  quella  inatta  sen- 
tente, riferita  nella  mia  prefazione,  che  ric&- 
vuto  dall’  universale  un  vocabolo  forestiero, 
e’diventa  della  nazione:  ed  intesa  pel  dritto, non 
ebbero  torto  come  i fatti  dimostrano;  e come 
più  chiaramente  vedrà  lo  studioso,  donante 
Dio  , nel  mio  Saggio  storico  di  Voci  stra- 
niere introdotte  in  Italia  dal  ivi  a mezzo 
il  ni  secolo.  Trovo  adunque  usalo  nello  stil 
basso  alò:  Paolo  Minucci  nelle  note  al  Mal- 
mantile  , cant.  4,  st.  24  , ne  fece  memoria 
cosi-  « Orbò,  Olà,  Alò,  e simili  sono  voci  e 
termini  usati  per  farsi  sentire  da  clu  è al- 
quanto lontano:  come  fa  il  Ialino  Ueus  Orbe 
è fatto  da  Ora  bene.  Or  bene,  lat.  Age  «ero; 
Alò  dal  francese  Allons>  AtuUannc.  a E nel 
cani.  2,  st.  50,  notò:  » Arnióni  ne,  amlian- 
ne,  eccola  fuora:  cosi  vanno  gridando  i cac- 
ciatori la  mattina  avanti  giorno,  per  svegliare 
i compagni.  Lo  stesso  che  Alò  Alò.  j-yue- 
sti,  per  non  mostrar  d’aver  sospetto,  Si  cinse 
al  fianco  un  verducchin  francese,  E ver  le 
mura  aliato  il  Capclletto,  Alò,  alò,  gridando, 
in  furia  scese  [Nomi,  Calore,  Augii,  c.  4, 
st  28  ].  Alò,  die’  egli  , c diamogliene  sode 
[ Id.  ib.  c.  15,  si.  20  ].  Oto  volentieri  que- 
sto toscano  contemporaneo  del  lledi,  perchè 
( lasciamo  quest’  Alò.  che  pur  era  comuue  due 
secoli  e meno  fa  , nè  fallirci  a dir  tre  , c 
che  trovo  ne1  vecchi  Diz.  di  alcune  lingue 
vernacole  pronunziato  (ilo , quasi  sincope  del 
toscano  e s|iagnuolo  allo  ) a razzolarlo  se  ne 
cavano  tesori  di  lingua  familiare,  eh’  e la  piu 
necessaria  all’universale  c la  men  conosciuta. 
E d’altra  parte  lo  scrivere  poemi  con  molla  gra- 
zia e brio  come  fece  quel  buon  Prevosto  non 
è da  molli. 

L’  egregio  mio  vicino  poi  Lorenzo  Molossi 
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fino  dal  1 839  pose  nel  suo  nuovo  Elenco  questo 
articoletto:  t Alò,  usasi  volgarm.  a modo  di 
particella  esortativa,  c vale  Orsù,  Or  via,  Ani- 
mo, e come  i Francesi  d icpno  allon*.  - Ciapo 
non  mi  fare  il  buffone:  alò,  dove  siamo?  Q Fa- 
glimi i , Comed.  Bue.  1,3].  Alò  esponete 
quello  per  cui  siete  venuto  qua  [ Zannoni , 
Scherz.  com..  del  Crez.  2,  5 ].  n-Per  non 
tacer  nulla  circa  questa  voce  noterò  che  l’ an- 
tico Vocabolista  Bolognese , strano  e bizzar- 
ro quasi  sempre,  ma  talvolta  imbroccatore , 
scrivo:  e’ Aliane  è una  voce  d’ invito  a cam- 
minare, tratta  dal  greco  Allo,  che  vuol  dire 
ulterius.  i Altri  arzigógola  sopra  la  voce  Ala- 
la, eh’  era  come  I’  urrà  de’  Cosacchi , ed  è 
spiegata  acclamano  militaris  ante  p ugnane 
Alò,  tlniamola. 


Altalena.  V.  Pendoio. 

Altebco.  i Alterco,  non  dire  per  contesa,  que- 
stione; giacché  da  altercare  non  si  e fatto 
alterco  ma  solo  alicrcazionc  ( La  dice  loi , 
la  dice  ).  ■ 

Benché  voce  comunissima  e tulloldl  nelle 
bocche  pur  delle  persone  civili,  non  ne  co- 
nosco esempi  antichi  ; ma  forse  avverrà  di 
lei  come  della  voce  Abbraccio.  La  nostra  lin- 
gua formò  moltissimi  sustantivi  dalla  prima 
persona  del  modo  presente  de’ verbi.  Ma  chi 
là  cosi  bene  il  sindaco  della  Toscana?  Quivi 
si  dice  e scrive  anche  Alterco  per  Alterca- 
zione.  [ Giusti,  Por»,  p.  235  ].  S’alza  un  al- 
terco... ahi  misera!  è la  voce  , E la  voce  di 
Maso.-Ma  lo  studioso  rida  meco  della  biz- 
zarria degli  uomini  c delle  cose  umane.  I bo- 
tanici, senza  curarsi  de’  filologi  ( tutta  brava 
gente  ) chiamarono  Alterco  P llyoscyamus  al- 
iti* di  Linneo,  pianticella  o erba  ch’altri  dis- 
sero in  latino,  Altercum  e in  italiano  Distur- 
bo: ma  d’onde  credi  che  lo  derivino  gli  eti- 
mologisti? E’ lo  traggono  da  altercano  ; poi- 
ché s’è  credulo  che  l’uso  di  questa  pianta 
turbasse  la  mente  e rendesse  l’ uomo  alter- 
cante. Infatti  scrive  il  Mattioli,  Diosc.  4,11: 
L’Alterco,  il  quale  chiamano  i Greci  Giusquia- 
mo, aggrava  bevuto  la  testa , e favvi  ingros- 
sare le  vone.  Fa  farneticare  e altercare  chi 
lo  mangia;  laonde  da’  Latini  è chiamalo  egli 

Alterco. -Io,  se  non  facesse  intorno  agli  stabbi 

nè  fosse  pur  detto  in  latino  balxi  porcina, 
lo  chiamerei  l’ Erba  de’  letterati. 

ALTEBN  ITI  va.  « Userai  alternativa  per  scambie- 
volezza, vicendevolezza,  r««  non  per  elczio- 
ne,  scolta,  # 

Aspetta!  La  Crusca  eolio  questa  voce  spie- 
gata per  Attenuinone,  lat.  vici »»iludo,  reca 
mozzo  l’unico  esempio  del  l)ali,[  Vii,  Pili- 
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15  ]:  Fu  bea  semplice  colui  che  fece  di  que- 
sto legato  l’ alternativa.  - Vuo’  tu  sapere  di 
quale  alternativa  qui  ragioni  l’autore?  Sbarra 
gli  occhi  e gli  orecchi  alle  sue  parole:  t Que- 
sta [ tavola  J a lui  [ Tiberio  3 f u lasciata  sotto 
condizione,  che  se  egli  si  scandalezzasse  del- 
l’ argomento  , in  quella  vece  ottenesse  [ chi 
gliela  lasciava  3 grossa  somma  di  contanti. 
Sotto  dove  lo  stesso  Dati  fa  questa  nota 
e Fu  ben  semplice  colui  che  fece  di  que- 
sto legato  I’  alternativa  , e riputò  scrupo- 
loso Tiberio,  a ( Vita  di  Patassio.  ) Che  ne 
dici , lettor  mio  dabbene  ? Afferrano  costo- 
ro? Credi  mo’clie  sieno  si  faciloni  l’ Al- 
berti, il  Parenti,  il  Gherardini,  che  sotto  tal 
voce  fecero  un  $ ben  distinto  spiegando  Al- 
ternativa per  L’elezione,  la  scelta  tra  due 
preposizioni , tra  due  cose , Lo  scegliere 
La  facoltà  di  scegliere  fra  due  cose  , i 
allogandovi  ben  dichiarato  l’esempio  del  Da- 
ti?-II  Bergantini  nella  Folgore  Elocuzione 
nota:  « Vare  fonematica  vale  produrre  due 
cose  da  eleggersi,  o l’una  o l’altra,  qual  più 
piece.  Cosi  Venire  all’ alternativa,  ec.  » 


Alto  e Basso,  s Alto  e Basso,  per  Satire  e scen- 
dere, Aver  fortuna  or  favorevole  or  contra- 
rla : es.  - Tutti  hanno  netta  vita  loro  molti 
atti  e bassi-cioè  vicende  contrarie  fra  toro. 
IV on  è frase  da  approvarsi,  a 


Non  l’approvo  nè  pur  io  per  me;  ma  sic- 
come la  trovo  usata  da  un  Toscano,  Acca- 
demico delia  Crusca,  in  una  lezione  concer- 
nente alla  lingua,  preposta  a un’ opericciuola 
di  lingua,  scritta  con  ambizion  di  lingua,  e 
detta  innanzi  a’  custodi  della  lingua-,  così  la 
registro  qui;  se  non  altro,  perchè  mi  dà  cam- 
po a fare  un’  osscrvazioncella  che  non  sarà 
mai  predicata  abbastanza.  Luigi  Fiacchi  nella 
sua  lezione  Dei  Proverbi  toscani,  delta  nel- 
i’Accad.  deila  Crusca  il  d)  SO  nov.  1813,  a 
face.  18,  esce  in  queste  notevoli  parole:  ~ Ad 
onta  pero  degli  alti  e bassi, che  può  avere  avuto 
tra  noi  la  letteratura  toscana  , pure  abbiamo 
anche  dopo  la  morie  del  Cocchi  tanti  libri  di 
lingua  purgata,  c tanti  culti  scrittori  da  po- 
ter smentir  di  facile  si  oltraggiose  calunnie,  a 
( Allude  a guanto  dissero  della  letteratura 
toscana  il  Bel  tinelli,  il  Piamone,  il  Cesari.  ) 
Avete  mo’  inteso  voi  altri  dal  beato  Trecento 
e dalla  Legge  del  sale?  Che  ne  dite  eh?  Re- 
state Il  con  tanto  di  mùtria  i L’  osservazione 
clie  voglio  fare  è questa:  cioè  che  molti  scri- 
vono della  lingua  senza  sapente  straccio,  co- 
me, verbigrazia,  i nostri  vocabolaristarj , altri 
ne  sanno  ben  poco,  alcuni  a sufficienza,  ma 
non  credono  necessario  I’  osservarla  ; e eon 
l’esempio  proprio  tolgon  fede  alle  ragioni  e 
agli  sltulj  foro.  So  bene  che  questa  osserva- 
zione torna  a manifesto  mio  scorno,  ma  vai-  i 


gami  la  buona  volontà  e l’amor  del  vero.  Non 
parlerò  de’ viventi;  ma  Dio  buono!  com’è  scrit- 
ta quella  lezione  del  FiaccbiI  Lascio  la  fiac- 
chezza. parlo  della  correzione,  della  pulitez- 
za, dell’elegauzal  E pure  gli  era  uomo  egre- 
gio, sviscerato  dell’onore,  ben  meritalo  e giu- 
sto, del  suo  paese  e della  comune  lingua  ita- 
liana! Deh  chi  scrive  di  lingua,  perì' amor 
di  Dio,  la  curi  di  più  , se  non  vuol  sentirsi 
rider  dietro,  e fare  come  i mediconzoli  da 
bnganze,  che  non  sanno  curare  se  stessi:  Alto- 
rum  medici  , ipsi  ulceribus  scalantes.  Chi 
vuole  e può  credere  a libri,  dove  tutto  è loppa 
e mondiglia  ? L’  errore  e il  portar  opinioni 
lontane  dai  vero  è cosa  umana  e facilmente 
da’ saggi  perdonala:  la  trascuraggine  è colpa 
volontaria  e degna  di  lunghe  e sonore  fi- 
schiate. Fistss,  fistss,  fistss. 

Alto  la’  e Alio  là,  per  star  saldo,  state  saldi, 
saldi,  è modo  basso  eri  erroneo,  tri  dirai- 
Facemmo  alto  là,  in  luogo  di  ci  fermammo,  b 

Povera  linguai  E poi  dicono  che  bisogna  es- 
sere urbano  e riverente.Eh,caro  Guasti,  beato 
voi  che  siete  flemmatico,  ma  frattanto  usate 
modi  bassi  ed  erronei  I Ed  io,  allocco  eh’  io 
sono  I , vi  stimavo  un  de’  migliori  ingegni  e 
scrittori  d’Italia;  ma  pur  dalie  beccate  d’al- 
cun  altro  mi  sono  accorto  che  anche  le  cose 
vostre,  le  quali  mi  parevano  giudiziose,  pu- 
bi0, garbatissime,  hanno  bisogno  di  note  cor- 
rettive! Eh  via , caro  e riverito  amico , per- 
suadetevi anche  voi  che  si  lotti  gli  antichi 
classici  come  lutti  voi  altri  Toscani  viventi 
( salvo  Cajo)  che  maneggiale  quel  maledetto 
alfabeto  siete  una  manica  di  scritturozzi  da 
far  prevaricare  chi  vi  legge  senza  le  note  o 
correzioni  di  Cajo  o di  Sempronio.  Vedete 
qui:  voi,  ragionando  degli  antichi  Accademici 
della  Crusca,  diceste  le  seguenti  parole,  che 
ti  Giordani  (scusate,  se,  conforme  l’ opinione 
di  certi  metaflsicanti  ristoratori  della  nostra 
letteratura,  vi  paragono  a un  asino)  v’invidie- 
rebbe : j Alto  là  ; no’  siamo  signori  Conti  e 
signori  Marchesi;  no’ siam  signori  Abati  che 
[Cesare,  Cesare  un  altro  sproposito! 3 ci  piace 
lo  studiare  ; e se  vi  si  dà  qualche  frutto  dei 
nostri  studj  contentatevi;  c se  non  siete  con- 
tenti, cavateci  un  po’quel  che  ci  date,  s On- 
de, di  grazia  prendeste  quel  basso  ed  erro- 
neo Alto  la’?  Forse  dai  grido  de’soldati  che 
intima  di  arrestarsi?  Buon  per  Bacco!  Due  sgar- 
roni:  l’uno  di  valervi  d’una  locuzione  appar- 
tenente alia  milizia  ( vedete  sotto  ar«a,  § 2, 
bella  fignra  che  fanno  coloro  che  dicono  ab- 
bassar V armi  f ) -,  l’altro  d’intedescare  la 
lingua,  perchè  questa  voce  , come  notano  il 
Muratori  e il  Grassi , è presa  manifestamente 
dal  tedesco  fiali , che  vale  fermata.  E quel 
là  vi  deste  per  avventura  a credere  die  fosse 
per  afèresi  olà  ? Povero  Guasti!  Alto  , ben- 
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chè  corra  quella  stagione  eh’  io  là  sullo  scor- 
cio d’autunno  ebbi  la  contentezza,  sette  anni 
fa,  di  conoscervi  e d’amarvi,  saltate  in  Arno 
e purificatevi  de’modi  bassi  ed  erronei.  Ver- 
gognai lln  accademico  della  Cruscai  Pàssi  dare 
nel  basso  , ma  nell’  erroneo! 

Perdona,  lettor  mio  bello,  se  ti  piantai  per 
salutare  un  amico  valentissimo.  Tornai  a bere, 
come  diceva  quel  paroco.il  cui  principale  argo- 
mento fors’era  il  vino!  Pare  allo  per  fermar» 
è modo  registrato  in  lutti  i Vocab.  con  tanti 
esempj  di  prosatori  e poeti,  che  non  ha  bi- 
sogno delle  mie  chiacchiere.  Togli  quel  là, 
che  sarebbe  inutile;  qualora  nominato  prima 
un  luogo,  non  dovessi  o volessi  accennarlo 
con  l’avverbio  là,  posponendolo  al  costrutto; 
Mi  spiego,  « Toccammo  Bologna  e facemmo 
alto  là  , cioè  in  Bologna  ; che  meglio  si  di- 
rebbe: a Toccammo  Bologna  , e là  facemmo 
alto,  i Ma  qui  corre  Fare  allo  là  in  due  si- 
gnificati curiosi,  ih  un  de’ quali  lo  trovo  pur 
usato  da’Toscani,  e perciò  li  noto.  Il  primo 
si  è quello  di  Comandare,  Braveggiare,  Fare 
il  Gradatso;  e in  questo  panni  adoperato  dal 
Pananti  nel  canto  7 2 del  suo  Poeta  di  tea- 
tro:-E  se  usasse  qualcun  fare  alto  là  , Die- 
tro la  porta  un  buon  randel  ci  sta. -L’altro, 
ed  è tutto  nostro  per  quanto  ne  so  finora , 
nè  le  lo  do  per  una  gemma,  si  è quello  di 
Grandeggiare  ; Sfoggiare  in  che  che  sia  , 
Far  gala;  ma  dicesi  comunemente  di  solen- 
nilà,  di  desinari,  di  spettacoli,  e simili.  Biz- 
zarrie delle  lingue!- L’ Ariosto  nella  Cassaria 
in  prosa,  att.  3,  se.  4,  in  cambio  di  allo  là 
disse:  » Kstolà  ( le  più  antiche  ediz.  leggono 
Estoblà  ),  fermiamoci.  > 

Altri,  Altro  nessuno. 

< Ahi  tulli  nella  sera 
Vi  nostre  laudi  avranno 
IM  bagnar  gli  occhi  e da  vestirsi  a bruno : 
Ma  fila  di  le  non  credo  altri  nessuno. 

Disogna  dire  alirl  nessuno,  e non  «Uro  nes- 
suno: ed  io  consultai  il  Cinonio;  e voi  fio- 

tele  consultarlo  a un  bisogno,  e vederne  le 

ragioni  che  arreca  e gli  esempj.  ) 

Chi  scrive  cosi  è uno  de’  primi  fra’  primi 
poeti  viventi  d’Italia,  deìl’amicizia  del  quale 
ra’  onoro  e mi  vanto.  Quand’egli  mi  mandò 
ms.  la  canzone  alla  quale  ap|>artengono  i pre- 
detti versi  e sopra  la  quale  desiderava  il  pa- 
rere degli  amici  , io  gli  scrissi  parermi  o 
stare  in  dubbio  che  dovesse  dirsi,  forse  men 
[melico  ma  più  regolare,  altro  nessuno.  Nè 
la  risposta  eh’  egli  mi  fece  mi  tolse  il  dub- 
bio: dico  dubbio , e nulla  più.  Prima  di  tutto 
il  Cinonio  , ebe  avevo  esaminato  anche  pri- 
ma, nè  sotto  la  voce  Altri  nè  sotto  la  voce 
Nessuno,  non  arreca  ragione  ned  esempio  di 
sorta  per  questa  forma  di  dire:  il  mio  Cino- 


nio è dell’ ediz.  de’ Classici  ital.  con  le  note 
dell’  illustre  mio  concittadino  cav.  Luigi  Lam- 
berti. Si  dirà  forse  nell’  uno  c nell’altro  modo; 
ma  non  ne  ricordo  esempj;  che  mi  saranno 
verosimilmente  sfuggili.  Non  mi  sfugge  per 
altro  che  ogni  lingua  ha  maniere  capricciose, 
e che  più  voci  voglion  essere  adoperate  in 
guisa  particolare  quando  le  s’autepongouo  o 
pospongono  ad  altre.  Ma  qui  non  ho  punto 
vergogna  di  confessare  eh’  io  resto  dubbioso 
del  migliore  e più  regolar  modo,  posta  Pan- 
zidetta  condizione.  Altri  forse  dirà  ch’io  m’an- 
nego, come  suol  dirsi;  in  un  bicchier  d’ac- 
qua: e’ lo  dica  pure,  ch’io  non  fiato.  Le  ra- 
gioni che  mi  fanno  parere  più  regolare  altro 
nessuno  sono  queste  : L’ idea  assunta  come 
soggetto  della  clausola  è nessuno,  ed  altri  no 
dipende  , anzi  ne  sovrabbonda , e perde  la 
forza  del  valore  che  ha  quando  è solo  e so- 
stantivamente posto;  nel  qual  caso  tengo  col 
Cinonio,  che  dice:  a E vogliono  che  questa 
voce  s’ abbia  determinare  in  i per  regola  fer- 
ma , è che  non  possa  dirsi  altro,  per  olir'  uo- 
mo, nel  retto  di  questo  numero  [singolare].  » 
Caso  è che  noi  dagli  scrittori  e dall’uso  ve- 
diamo e sentiamo  adoperato  nessun  altro  , 
muri  altro.  So  che  Ji  disse  e scrisse  e si  dice 
e scrive  niun  altri,  che,  nel  senso  eccettua- 
tivo; ma  altri  che  , per  lo  più  disgiunto  da 
ninno,  sta  per  eccetto  che,  e s’allontana  dalla 
nostra  quistione.  Oh  le  lingue  son  bisbetiche! 
D’ altra  parte  nota  il  Cinonio  : « Altro  : ac- 
compagnato con  alcuno , non  solamente  s’ è 
detta  alcun  altro  , posponendoglisi , ma  gli 
s’ antepose  ancora,  come  hai  veduto  in  alcu- 
no » Sotto  dove  dice  : t Si  congiunge  col 
pronome  altro  , e fassene  doppia  forma  di 
dire  cioè  alcun  altro  , ed  altro  alcuna. 
[ Bore.  G.  7 , fin.  ] Il  re  finita  la  sua  no- 
vella, nè  altro  alcun  restandovi  a dire,  leva- 
tasi la  corona  di  testa,  sopra  il  capo  la  pose 
alla  Lauretta,  a Talché  l’autorità  del  Cinonio 
torna  più  per  una  parte  in  favor  mio  che 
d’altri:  poiché  la  regola  terrà  tanto  per  al- 
tro alcuno , quanto  per  altro  nessuno.  Co- 
munque , io  ripeto  l’ osservazion  mia  come 
dubbio,  e stimo  la  sentenza  dell’amico  trop- 
po arrischiata,  e in  parte  erronea.  Lorenzo, 
scusate. 


Altronde,  l Serre  a indicare  moto  da  luogo. 

ed  anche  moto  per  luogo;  e non  altro.  » 

Stimo  che  non  debbano  tornar  vane  le  se- 
guenti osservazioni  del  Ghcrardini  e del  Vo- 
cab. di  Napoli  circa  I’  uso  che  talvolta  può 
farsi  di  questo  avverbio,  il  quale  da  chi  nou 
è a tutta  passata  risoluto  dalla  lingua  viene 
negl’  infrascritti  sensi  riputato  sproposito. 

$ 1.  Riferito  a cosa  o a persona. -Di  che 
altronde  che  dal  Boccaccio  non  ci  bisogna 
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prendere  esemplo  [Salvia/.  Op.  2,  180], 
( Cioè  da  altro  tenitore  , che  dal  Boccac- 
cio. »-  Al  qual  esempio  parmi  risponder  pure 
questo  dei  Bartoli  Q Op.  poti.  I.  4,  p.  422. 
Ordinarj  poi  i dotori  di  calcolo  e di  poda- 
gra : ed  egli  tanto  nel  sofTerirli  intrepido  e 
paziente , che  , se  altronde  non  fosser  sapu- 
ti né  dai  rotto  nè  dalle  voci  sue  veruno  mai 
se  ne  sarebbe  avveduto.  ( Cioè  da  altre  ca- 
gioni, o da  altre  persone  affette  dagli  stes- 
si mali.  ) 

§ 2.  a Da  altronde,  o vero, apostrofatane, 
D'altronde.  Per  da  altro , cioè  da  altra 
cosa  o cagione.  - Non  nacque  tal  ruina  d’al- 
tronde, che  dalla  cavalleria  amica.  [Machiav. 
Op.  5,  328 ].j-  Il  Vocab.  di  Napoli  l’aveva 
notalo  nel  signif.  di  Fuorché,  Da  altra  ca- 
gione, Da  altro  principio,  con  questo  esem- 
pio del  Passarseli,  213.  Chi  è si  stolto  che 
creda  avere  d’altronde  che  da  Dio  quello 
ch’egli  ha  1 

Alzare.  Alzare  il  dito.  V.  Dito. 

Alzarsi,  e Per  levarsi  di  letto,  no»  ha  l'apro 
l'azione  della  lingua.  Anche  alzarsi  da  ta- 
vola, .la  pranzo,  da  cena,  in  luogo  di  levarsi 
da  o di  ec.,  tono  modi  sia  fuggirti.  I (Boi  za) 

K.’dice  Palle  cose!  L’ Alberti,  i compilatori 
del  Vocab.  di  Napoli,  il  Gherardini,  il  Fan- 
fani,  e non  so  quanti  altri,  recarono  tutti  sup- 
pergiù questo  tema:  a Alzarsi.  Rifless.  att. 
Parlandosi  di  chi  siede  o sta  ginocchioni  o 
giace  disteso,  vale  Rizzarsi  in  piedi , Sor- 
gere, Levarsi,  a Perchè  dunque  fare  il  sin- 
daco de!  comune  di  Toscana?  Notano  pure 
Alzarti  da  sedere;  onde  V alzarsi,  assoluta- 
mente usato,  non  è che  una  comoda  ed  an- 
che a’mucini  lampante  ellissi  (lei  discorso, 
dove,  secondo  la  materia  di  quello,  ciascuno 
supplisce  naturalmente  alle  -parole  che  l’uso 
ragibnevol mente  comune  e la  comodità  tra- 
lascia. Nè  pur  io  credo,  ch’errasse  il  Marini 
diceudo  nel  canto  12  dell’Adone,  st.  169: 
Che  per  uso  non  pria  dei  letto  s'alza;  modo 
ripreso  dallo  Stigliani,  ma  dall’Aleandri  e da 
mess.  Fagiano  (Niccola  Villani)  spiritosamente 
difeso.  Parimente  l 'alzarsi  da  tavola,  per  le 
sopradetle  ragioni  non  credo  che  paia  a per- 
sona, nel  parlar  famigliare,  da  fuggirsi:  gli 
è come  se  pienamente  parlando  si  dicesse: 
Alzarsi  da  sedere  a tavola,  Alzarsi  da  ri- 
sarò a letto.  Per  abbreviarla,  le  mi  paiono 
Ile  e buone  pedanterie  frustapenne,  come 
la  seguente. 

Amarile.  ( Non  dovreble  lignificarsi  con  que- 
sta parola  uomo  cortese , gentile  , urbano; 
nè  usare  amabilità  per  cortesia,  gentilezza, 
urbanità,  come  oggi  ulano  molti,  s 

Cominciamo  esabrulto.  Dunque  l’urbanità, 
la  gentilezza,  la  cortesia,  non  rendono  l'uomo 


amabile,  cioè  degno  d’amore,  degno  d’etsere 
amato.  L'uomo  cortese,  gentile,  urbano,  noti 
è più  amabile  a tutti,  e l’uomo  amabile  non 
è più  gentile , urbano,  cortese.  Leltor  mio 
dabbene , dammi  una  mano  : io  confesso  di 
non  capire  questi  arzigogoli.  Quali  sono  le 
doli  che  fanno  amabili  gli  uomini?  La  l>on(à, 
la  virtù  sopra  tutto;  con  questo  però  ch’elleno, 
quantunque  per  se  stesse  le  cose  più  amabili 
del  mondo,  non  sono  sempre  parimente  ama- 
bili negl’individui  senza  l’accompagnamento 
dell’urbanità,  della  cortesia,  della  gentilezza. 
Tu  pure  conoscerai  non  poche  persone,  per 
se  stesse  buone  e virtuose  , ma , civilmente 
parlando,  luti’ altro  che  amabili;  perchè  prive 
dell’ attrattiva,  per  così  dire,  esteriore  delle 
virtù  e della  bontà  : ciò  sono  le  maniere  e 
le  qualitadi,  onde  s’informano  l’urbanità,  la 
gentilezza,  la  cortesia:  ciò  sono  in  una  pa- 
rola le  vesti  dell’amabilità  propria.  D’altra 
parie  chi  nel  favellar  domestico  vuole  sotti- 
lizzare o pedanteggiare  a segno  di  farsi  me- 
lare? Ma  specialmente  quando  le  dizioni  o le 
forme  del  dire  non  dànno  presa  a censura  di 
sorta?  Dio  ne’salvi  tulli  da'cavillosikO  gente, 
cui  si  fa  notte  innanzi  giorno,  sentito  un'altra 
volta  Quintiliano,  che  non  avete  mai  letto: 
Aon  ad  e or  tremati!  usgue  anxictalem  et  it  le- 
pida (notale,  notate)  cavillali  orni  descenden- 
dum.  Schiacciatela,  -[lìartol.  Op.  post.  I. 
3,  p.  32]:  Era  uomo  di  molto  senno,  ama- 
bile altrettanto  c autorevole  nel  trattare.  [ Bel - 
Un.  Buccher.  p.  ITO]:  Ed  era  lutto  amabile 
e cortese,  ET  sugo  e’1  lior  del  vero  cavaliere. 

- Schiacciatela. 

Amar  meglio,  j Dice  il  Con  ice!  li  estere  modo 
francese;  pure  soggiugne,  cheto  utò  il  Boc- 
caccio■■  e per  ciò  non  pare  che  potta  esserci 
difficoltà  nell’ adoperarlo,  i 

E’ s’aguzza,  come  dissi,  la  lancia  sul  ginoc- 
chio ogni  passo.  Se  qui  dunque  non  pare  che 
possa  darsi  ragionevoi  divieto  d’  usar  questo 
modo  perchè  adoperalo  dal  Boccaccio,  e forse 
derivato  da’Provenzali,  come  e perchè  si  darà 
di  scrivere  o dire  tutto  solo,  le  cortine  del 
letto  abbattute  , appresso  mangiare,  tutto 
pieno  di....,  ed  allre  simili  maniere  usale 
dal  medesimo  scrittore  , o da  cento  altri  ? 
Se  questo  non  è contradirsi  a strappabecco. 
Vedremo  a tempo  e luogo  i prefali  fran- 
cesismi , dove  prenderò  il  sacco  pe’  pinzi. 
Ma  questo  modo  , innanzi  al  Boccaccio  , fu 
scritto  da  Gio.  Villani,  come  riferisce  la  Cru- 
sca , e primo  dal  volgarizzatore  delle  pistole 
di  Seneca.  Bella  novità  davvero  insegnar  quello 
che  da  secoli  approvò  la  nazione,  e sopra  cui 
ragionarono  il  Bembo  ei  Deputati!  Bell’utile; 
so  dire!  L’es.  del  Boccaccio  è questo,  G.  1, 
n.  8:  Ancora  che  grave  loro  paresse,  di  pari 
consentimento  diliberarono  di  dargliele  per 
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isposa,  amando  meglio  il  figliuol  vivo  con  mo- 
glie non  convenevole  a lui,  che  morto  senza 
alcuna. 

Amarene.  i È voce  che  di  pien  dirillo  fratel- 
leggia  colte  altre  Acidume,  Agrcstumc,  Dol- 
ciume, Fortume,  ec. , ricevute  ne'  Vocab.  E 
nelle  parti  di  Toscana  la  si  trasferisce  an- 
che al  senso  di  Rancore,  Cruccio,  Disgusto.  » 
(Parenti) 

Imparate,  juvenes  et  cani,  come  si  scrive 
da  quelli  che  sanno  la  lingua,  intorno  la  lin- 
gua. K'non  dicono  già:  Digli  dietro,  che  gli 
e un  can  guasto,  perchè  non  è nel  Vocab. , 
come  bajale  voi  altri  ognora.  V.  biadcme, 
bottume,  e cento  altre.  Imparate  anche  un 
po’d’eleganza  e di  leggiadria  c di  correzione. 
La  voce  amarume  è bella  e toscana  ed  an- 
tica voce:  ed  io  la  conforto  d’es.  di  scrittore 
notevolissimo,  c citato,  acciocché  possa  trovar 
9ede  per  l’avvenire  anche  ne* Vocab.,  de'quali 

i GIOVANI  POSSONO  A CUIUS’  OCCHI  V ADERSI. - 
E perb  alcuni  comici  sono  d’avviso  di  levar 
l’amarume  de'tratti  arguti  col  motteggiare  se 
stessi  , come  fa  Aristofane  dell’ esser  calvo 
[Adriani,  Opusc.  Plut.  v.  IV,  p.  193.  [Qui 
tiguratam.  3 


Noi».  Vo'notare  che  il  Parenti  usa  il  verbo 
fratellrggiare  non  registrato.  I guardasigilli 
della  lingua  diranno  ch'i  uno  sproposito  per- 
chè manca  al  Vocab.  E'  lo  dicono  sì  spessol 
povero  prof.  Parenti  l Se  la  vuole  un  buon 
esempio  toscano  di  due  secoli  e mezzo  fa  di 
aorellegglarc,  ne  la  posso  serrire.-  cosi  potrà 
difendere  la  sua  bella  e f rateile  voi  parola. 

Amatore,  i Es.  - Egli  è grande  amatore  della 
musica  - dirai  dilettante,  Ita  grande  traspor- 
to (!).  > 

Non  pensate  d’infinoccbiarmi.  È un’ugnata 
o beccala  al  Parenti,  il  quale  nel  primo  Ca- 
talogo di  Spropositi  sotto  la  voce  A anco  n’in- 
segni) dire  Amatore  e Dilettante,  e Cosi  di- 
rannosi [i  Francesi]  immediatamente  Amici 
dove  a noi  basterebbe  annunciarci  per  Ama- 
tori o Dilettanti;  come  Amici  dell’antichi- 
tà, della  musica.  Di  più  , si  professeranno 
ec.  » Uliimeil,  ubi  ubi,  povero  prof.  Parenti, 
due  spropositi  anche  qui:  amatori  e di  più! 
(V.  addetto).  Professore  mio  riverito , nel 
dialoghetto  sotto  l'accennata  voce  ella  mi  die- 
de della  linguaccia , me  ne  ricordo  ; ma  so 
qui  mo’  mi  scappasse  la  pazienza  e ne  dicessi 
una  delle  mie?  Basta,  faccia  lei,  da  sé  la  tre- 
schi, se  non  vuol  Imbholarsi  la  riputazione  di 
filologo  principale.  Io  mi  volgo  ad  altri.  0, 
o,  professore,  mi  scordavo:  che  dice  dell’ele- 
ganza tutta  muschiata  del  modo  Acer  gran- 
de trasporto  delta  musica ? Metto  pegno  che 
il  nostro  Fanfani  direbbe  : a Sa  troppo  di  fran- 
zese.  » Veda  mo’ correttori  e maestri  eccel- 


lenti della  linguai  Ed  ella  vuole  che  non  mi 
stizzi,  non  m’alterizzil  L’obedirò,  metterò  la 
collera  nella  guaina. 

Orsù,  sappi,  lettor  giovane,  che  s’adopera 
bene  questa  voce  anche  in  senso  traslato,  di 
che  gli  esempi  c'  sarebbero  a monti , oltre 
gli  allegati  da’Vocab.  e dal  Cherardiui:  io  mi 
ristringo  a portarne  alcuni  di  quelli  che  più 
s’attengono  alle  arti  o alle  scienze.  I)  Vocab. 
di  Napoli  n'addita  uno  del  Salvipi  ne’discorsi 
accad.,  a cui  lega  tu  questi;  il  primo  de'quali 
tolgo  dal  Gherardini.  - Il  qual  ritratto  e in 
casa  di  mess.  Matteo  Giustiniani,  amatore  di 
ueste  arti  [Vasari,  Vit.  13,  382],  Lascian- 
o piuttosto  confuso  che  illuminato  l’animo 
degli  amatori  della  naturale  storia  [Cestoni 
Discinto,  Lettera  al  Vallisnieri,  p.  2],  Anzi 
vedrai  da  turbini  e procelle  Esser  percossi , 
e buttati  in  un  scoglio  Gli  amatori  deli’ arti 
le  più  belle  [Forteguerri,  cap.  8].  La  qual 
serpeggia  Delle  bell’  arti  agli  amatori  intorno 
[ Id.  cap.  il].  Quindi  è che  egli  dell’elo- 
quenza e della  poesia  fu  oltre  modo  amatore, 
e coltivatore  [_Bonavent.  Oraz.  [un.  Filicai. 
p.  19].  Questo  del  Moreni  , siccome  quello 
che  contiene  buon  numero  di  notizie  spet- 
tanti alle  belle  arti,...  diviene  interessantissi- 
mo anche  per  tutti  gli  amatori  delle  mede- 
sime [Coiomi.  teli.  v.  1 . p.  1 3].  - Cinque 
testimonianze  toscane  bastino  per  ora:  il  Pa- 
renti ntavrà  fors’altre  e migliori.  Bencltè  non 
posso  restar  capace  come,  dicendo,  ad  esem- 
pio: Cajo  ama  grandemente  la  musica,  cosi 
non  possa  poi  dirsi:  Cajo  n’è  grand’amatore. 
Della  qual  cosa  panni  ch'ogni  galantuomo  do- 
vrebbe capacitarsi  solo  col  lume  della  sana 
critica,  e senza  gli  eserapj.  Conciossiachè  chi 
si  diletta  d’un’arte,  è ragionevole  il  credere 
clte  l’ami;  come  chi  l’ama,  panni  che  niuno 
faccia  peccato  a pensare  che  se  ne  diletti. 
Vedi  miserie,  dove  la  mia  mala  fortuna  mi 
affonda!  V.  amico. 

A.MBEDIE  , 

ambidoe,  Amendue.  i II  primo  .secondo  il  Fac- 

ciolatl  (!)  . volendo  scrivere  esattamente  . 

serre  al  genere  femminino  ; il  secondo  al 

mascolino . il  terzo  è di  genere  comune.  » 

Quanti  o quali  autori  non  iscrissero  esatta- 
mente! Dà  solo  una  vista  alla  Crusca,  e ve- 
drai grinte  di  scrittori.  Povero  Facciolati  , 
poveri  suoi  discendenti  ed  eredi!  V.  la  nota 
in  adesso.  Non  era  meglio  leggere  gli  scrit- 
tori o scartabellar  grammatiche  e trattati  di 
valentuomini,  o dare  un’occhiata  alle  Anno- 
tazioni del  Parenti  sopra  il  Diz.  di  Bologna, 
o alla  Crusca  del  Manuzzi,  o riferire  questo 
breve  tratto  del  Gherardini  sotto  Ambi,  Ambe, 
Ambo,  per  le  quali,  e non  per  le  composte, 
tiene  l’osservazione  del  Facciolati  e cauda- 
tari? t Anche  diciamo  Ambedue,  Ambeduo , 
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Ambitine  , Ambuline  ; voci , come  ai  vedo  , 
composte  di  Ambe  o Ambi  o Ambo,  o due  ; 
le  quali  voci  si  usano  indifferentemente  per 
l«un  genere  e l’altro,  a V.  anche  il  capo  3 
della  Costruzione  irregolare  del  Menzini. 

Ambiguo.  « Et.  - Gli  uomini  ambigui  tono  so- 
tpetii  ad  ognuno  - dirai  di  dubbia  fede,  tc.% 

Sono  ambiguo  circa  l’uso  di  questa  voce 
nel  premostrato  senso , assai  meglio  dichia- 
rato dal  Puoti  ; c mi  tengono  perplesso  due 
55,  uno  del  Vocab.  del  Manuzzi,  e uno  del 
Supplim.  del  Gherardini,  che  ne  dà  si  bella 
e chiara  definizione  ed  origine.  Dice  I’  ab. 
Manuzzi:  a Ambiguo  si  dice  anche  ad  Uo- 
mo del  quale  no»  si  sa  bene  la  religione, 
o il  parlilo  che  segue.  -[Davan z.,  Scism. 
60]:  Regnò  37  anni,  9 mesi,  6 giorni;  21 
cattolico  , 5 ambiguo  , gli  altri  scismatico. 
« Dice  il  Gherardini,  dotto  e dottore:  » Per 
Sospetto,  cioè  Da  no»  saper  che  gli  crede- 
re, Da  dover  dubitarne.  - Furono  da’Baro- 
ni  ricevuti  con  ambigui  volti  , e Sarno  più 
volle  della  vita  sua  sospettò  [ Cam.  Porz. 
Cong.  Bar.  56],  z Vegga  l'intelligente  let- 
tore se,  volgendo  l’addotta  proposizione  cosi: 
a Agli  uomini  ambigui  niuno  presta  fede  » 
trarrei  fuori  affatto  d’  uno  de’proprj  signifi- 
cati la  voce  ambiguo.  Me  ne  rimetto,  nè  do 
sentenza  alcuna;  benché  m’accosti  a crederla 
buona  maniera  di  dire. 

Ambire:, 

Ambizioso,  ■ Ambire,  non  significa  propri  4M. 
che  desiderare  onori  e cariche.  Non  è quindi 
da  approvarsi  quel  continuo  sciupio  di  que- 
sta r oca  p.  es.  - Ambisco  l'onore  de'vostrl 
romandi.  Ambisco  di  servirvi,  er. -Ambizio- 
so: molti  scrivono .*  - Sono  ambizioso  di  es- 
ser vostro  amico  - ed  alivi  modi  di  simil 
conio.  Gli  es.  addotti  dal  Vocab.  non  danno 
a questa  parola  un  signif.  buono.  È però 
da  osservarsi , che  il  aedi  scrisse  ■■  Avrò 
ambizione  di  poterle  mostrar  con  l’opere  ec.: 
sicché  parrebbe  che  egualmente  potesse  dir- 
si. Sarò  ambizioso  ec.  Non  ostante  ec.  > 

a Ambire,  verb.  alt.  (Lat.  Ambio,  is,  da 
Am,  Circum,  od  Eo,  is,  Andare,  intrusovi 
il  b per  eufonia).  I’ropriab.  Circuire,  Cir- 
condare. - 5 I.  Figuratane,  vale  Circonda- 
re questi  e quelli  , a fine  d'essere  da  loro 
favorito,  ad  ottener  gradi  e magistrati,  j 
(ìbI  l’esimio  Gherardini,  che  nota  pure  Am- 
bire ad  una  cosa  per  Mirare  ad  una  cosa 
con  l'ambizione,  con  la  brama,  Aspirarvi,' 
e ne  reca  un  bell’esempio  dell’ Allegri , da 
premettere  a quei  del  Fagiuoli  allegato  dal- 
l’Alberto e da  altri.  Ma  chi  desidera  più  lar- 
ghe notizie  dell’origine  d’ Ambire  e iV Ambi- 
zione vegga  quest’ultima  voce  ne’dolti  e spi- 
ritosi libri  del  barone  Giuseppe  Manno  Della 
fortuna  delle  parole.  La  Crusca  del  Manuzzi 
nolò  Ambire  per  semplicemente  Desiderare 


onori:  nolò  Ambiassimo  per  Desideratissi- 
mo con  quest’  esempio  del  Redi  [Leti.  2 , 
35],  Resta  solo  ch’io  preghi  V.  S.  a render 
per  me...  le  debite  grazie...  dell’  onore  che 
mi  fa  de’ suoi  da  me  ambitissimi  comanda- 
menti.-  Notò  Ambizione  per  Desiderio  sem- 
plicemente (il  Fanfani  giudiziosamente:  De- 
siderio vivo,  Ardente  brama).  [Guicc.  si. 
4,  81]:  Per  ambizione  di  occupar  Ferrara. 
(Aggiugni  [Conciai.  Scritt.  Var.,  p.  240]  : 
Chi  sempre  ha  avuto  ambizione  di  vivere  sotto 
l’unico  suo  patrocinio).  Notò  Ambiziosissimo 
con  questi  esempj  [Vino.  Martelli,  Leti.  1]: 
Bastivi  dunque  , che  in  conoscere  le  vostro 
divine  parti,  in  onorarle  e predicarle  io  sono 
ambiziosissimo.  [Caro,  Leti.  138]:  Procura- 
temi la  grazia  di  Mons.  Reverendiss.  vostro, 
deila  quale  è gran  tempo  ebe  sono  ambizio- 
sissimo. -Notò  l’ Alberti  e l’univ.  Vocab.  di 
Napoli  queste  parole  sotto  Ambizioso:  « Dello 
anche  in  buon  senso,  vale  Desideroso,  Bra- 
moso, ed  ha  più  forza,  e s’usa  comunemente 
nello  stile  epistolare.  V.  Ambiziosissimo,  a 
Di  fatti  ecco  altri  due  esempj  eh’  io  traggo 
dalie  lettere  del  Dati.  - Io  vivo  ambizioso  dei 
comandi  [Leti,  alvi,  in  Leti.  ined.  Accad. 
Crus.  ].  Frattanto  non  tralascio  di  pregarla 
a fovorirmi  de’suoì  ambiti  comandi  [li.  Leti. 
hi].  Supplicandola  dell’onore  tanto  ambito 
da  me  de’suoi  comandamenti,  mi  riconfermo 
ec.  [ Rucellai,  Leti.  p.  30].  Siamo  ambi- 
ziosi di  poter  noverare  tra’nostri  cooperatori 
anche  l’illustre  P.  Serio  di  Verona  [Ricordi 
filolog.  n°.  8,  p.  121]. -Dopo  le  quali  cose 
pensino  gl'intelligenti  quanto  guadagnino  gii 
studiosi  e la  lingua  dalle  preposte  osserva- 
zioni de’correttori;  pensino  se  pure  sia  lecito 
l'adoperare  ì modi  tuttora  in  uso  de’più  for- 
biti scrittori,  e se  Ambire  non  significa  Pro- 
pria». che  Desiderare  onori  e cariche!  Ah; 
ab,  uh,  uh. 

Ambulante.  < Costui  è un  cadavere  ambulan- 
te • dirai  un  cadavere,  un  morto  in  piedi.  > 

I .ascia  gracchiare  , e di’  pure  co’ Toscani 
quel  che  i’  uso  universale  degli  eruditi  da 
per  tutto  consente.  - Guarda  se  quel  cadavere 
ambulante  (cioè  quel  vecchio)  iia  da  trattar- 
mi in  quella  maniera!  [Nelli  J.  A.  Com.  I, 
345].  (V.  le  Voc.  e Man.  e il  Suppl.  ilei 
Gherardini.)  E’cercano  del  mel  brusco.  Am- 
bulare nello  slil  famigliare  è spesso  ne’  co- 
mici toscani.  Il  Giusti  poi  disse  -,  Poes.  p. 
224:  Bazzicava  lassù  per  que’  paesi  Un  di 
que’rivenduglioli  ambulanti  Che  fan  commer- 
cio a denari  ripresi  Di  berretti,  di  scatole  , 
di  Santi,  E di  ferri  da  calze  , ec.  E Aless. 
Segni,  Lett.,  p.  139:  Al  novizio  Fononi,  che 
è un  Calepino  ambulante,  commetto  molti 
latini. 
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AMMALIZIARK 


amico.  I Granile  sciupio  ti  fa  ili  questa  pa- 
rola ormando  I franarsi-  es.  - .amico  detta 
libertà,  per  parli  ulano.  - Amico  detta  patria, 
per  affezionato  alla  patria,  a 


Deh!  se  la  preghiera  tl’un  onest'uomo  può 
nulla  nel  cuor  gentile  de’  giovani  studiosi  , 

I deb!  sien  eglino  piuttosto  amici  che  parti- 
I gnm<  della  libertà.  La  quale  ba  bisogno  di 
amicizie,  non  di  parti!  Via.  via  dall' ani- 
mo, dalla  memoria,  dai  Vocabolari,  dall’Ita- 
i lia,  questo  abominoso  e nefando  partigiano. 

Vivano  pure  amici , vivano  affezionati  alla 
i patria.  Si  ricordino  che-  la  più  parte  de’lin- 
guaj  sono  settari  e partigiani  maledetti  della 
pedanteria,  l’amor  della  quale  li  accecò.  Si 
persuadano  che  non  recano  nè  recarono  mi- 
nor datino  costoro  alla  lingua,  che  quegli  al- 
tri all’onesta  libertà  civile.  Nulla,  nulla,  nulla 
frutterà  mai  di  buono  il  parteggiare. 

Pigliamo  il  punto  giusto.  Questo  tema  fu 
levato  di  peso  dal  Parenti , che  (con  la  de- 
bita riverenza)  forse  qui  s'abbandonò  troppo 
nell’odio  verso  i Francesi , i quali  « si  pro- 
fesseranno, dic’egli,  Amici  della  monarchia, 
della  sapienza,  della  virtù,  dove  noi  ci  re- 
puteremmo a grande  onore  d’esserne  gli  Af- 
fezionali, i Partigiani  (ahi!)  gli  Studiosi  , 
i Seguaci  , c simili,  a Alle  quali  opinioni 
aggiugne  questa  sentenza  il  sig.  Valeriani  : 

« Oltre  alla  improprietà,  questo  è un  parlar 
barbaro,  barbarissimo.  » - 0 difesa  del  ciel , 
perchè  pur  giaci!  Viva  Dio,  io  trovo  ne’mi- 
gliori  Vocab.  Amico  add.  per  Amatore,  Che 
ama,  e per  Affezionalo.  - Non  mia,  ma  di 
pietà  la  faccia  amica  [ft/r.  canz.  20]. Io  era 
amico  a queste  nostre  Dive  [ Id.  son , 20J 
Trovo  nel  Rartoli  (V.  catena)  questa  lode 
del  re  Achahàr  nel  2 § della  Missione  al  gran 
Mogòri-Amicissimo  poi  d’ogni  bella  virtù.Tro- 
vo  nel  Caro,  che  non  era  un  francesaccio  : 
Adoratelo  meco,  anime  chiare,  E di  virtule 
amiche  QRim.  p.  51]. -Oh  diavolo,  non 
potremo  essere  amici  della  virtù  , della 
sapienza  , della  patria  , della  libertà , per- 
chè ne  sono  i Francesi?  Fosse  in  piacer  di 
Dio  che  tutti  ne  fossimo,  malgrado  de’riguar- 
devoli  e non  riguardevoli  filologi.  Via,  si- 
gnori miei  colendissimi,  lasciatene  esser  noi 
Amici,  e restatene  voi  Partigiani.  Non  era 
un  barbaro  nè  odiava  la  libertà  Giambattista 
Busini  fiorentino:  eppure  nelle  sue  lettere 
scritte  al  Varchi  usò  più  volte  questa  odiata 
locuzione,  scritta  forse  anche  dal  Varchi,  che 
non  ho  tempo  d’esaminare.  Valgano  due  soli 
csempj.-Di  M.  Giannozzo  Capponi  non  so 
particolari  ; so  bene  che  fu  uomo  benigno 
ed  amico  della  libertà  e della  città  Qfiu.vin. 
Leti.  Varrà . p.  99].  Lorenzo  Carnesecchi 
fu  animoso  ed  amico  della  libertà,  e si  portò 
benissimo  in  Romagna  [M.  16.  jr.  103].  - 


Non  era  un  barbaro  Tommaso  Buonavenlu- 
ri,  ma  un  toscanissimo  accademico  della  Cru- 
sca; eppure  nell’Orazione  in  morte  del  Filì- 
caja,  p.  15,  disse:  - Era  amico  della  ritira- 
tezza e della  solitudine.  - Non  era  barbaro  il 
Menzini,  che  disse,  sat.  4:  per  miracolo  Prete 
era  insieme  e delie  muse  amico.  Non  era 
un  barbaro  Orazio,  col  quale  esclamo  di  cuo- 
re: Munis  amiate,  trisliliam  et  melus  Tra- 
dam  protervie. 

Non  posso  tenermi  da!  ricordare  ai  gio- 
vani un  altro  bellissimo  uso  dell’  aggettivo 
amico  , notato  già  dal  Minuzzi  e dai  Tom- 
maseo. - Altra  terra  si  conviene  al  frumento, 
altra  è più  convenevole  e amica  delle  vigne 
'Crete.  2,  26].  Il  moro  è arbore  noto,  c 
amico  molto  della  vite  Q/d.  5,  14].  11  moro 
è amico  della  vite  QHj llad.  febr.  33]  - Fin 
qui  appropriato  a terre  e piante;  il  néji  l’usò 

rr  confacente:  La  trementina  veneziana... 

amica  dello  stomaco.  Il  Tommaseo  nota 
pure  Antico  a , detto  anche  di  cose.  [Tic. 
Baiò.  1]:  Amici  fuerunt  saluti  et  digi- 
tati meae. 


A misura,  che.  V.  Misura. 

.mutuai ari:.  0 Abbiamo  maliziare  , ni  ci  fa 

bisogno  di  questo  brutto  auimaliziare.  I 

Siamo  11:  c’è  la  protesi,  zilfe.  Vedi,  di 
grazia,  accaluHniare,  e considera  quivi  le 
osservazioni  del  Ghcrardini.  Vedi  se  avevo 
ragione  di  scrivere  le  cose  del  tema  antece- 
dente; vedi  dove  conduce  l’csser  partigiano! 
Maliziark,  verbo  intrans,  assol.,  vale  Darsi 
al  maligno , e propriamente  diccsi  del  ca- 
vallo. — Non  sapreblie  guardarsi  di  cadere 
quando  il  cavallo  corresse,  o maliziasse  [fior. 
S.  Frane .-].  Ammauziarf,  verbo  alt.,  si- 
gnifica /tendere  malizioso.  Insegnar  la  ma- 
lizia, e propriamente  dicesi  dell’uomo  0 delle 
sue  doti.  - Un  intelletto  non  offuscato  dall’i- 
gnoranza, non  ammaliziato  dalla  politica,  c 
non  contaminalo  dall’adulazione  [A/nguI.  Leti. 
Atcis.  1 , 1 34].  (Poni  qui  malizialo , e di’  se 
vi  si  acconterebbe  meglio.)  — Restituisce  a 
questi  spiriti,  di  già  ammaliziati,  l'innocen- 
za; di  già  insospettiti  la  sicurezza  Qf<f.  Leti, 
fan  ].  (Metti  qui  maliziati,  e di’  se  meglio 
vi  si  allogherebbe.)  Questo  verbo  fu  registrato 
da’compilatori  del  Vocab.  di  Napoli , e dal 
Gherardini;  e finalmente  lavato  d’ogni  brut- 
tura originale  dal  Fanfani.  L’Al berti  n’aveva 
registrato  il  participio  con  l’ultimo  de’sopra- 
cilati  esempj-  Ma  ve^b  lettor  mio  dabbene, 
se  costoro  parlano  col  sale:  appropriano  al- 
l’uomo quanto  spetta  alle  bestie!  - Eh  la  gio- 
giovenlù  impara  la  lingua  , e l’Italia  uod  è 
per  perire.  - Dio  la  mantenga.  V-  allevar*. 
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Ammansire.  e Alcuni  stimeranno  quetta  rare 
bassa  e plebea  ma  sappiano  essere  ili  schiet- 
tissima lingua,  i <0h:) 

Poiché  si  dubita  che  una  voce,  registrata 
da  secoli  net  codice  della  favella  con  tutta 
!a  sua  discendenza,  e comunemente  usata  , 
jidssa  tenersi  in  conto  di  bassa  o plebea,  mi 
perdoni  lo  studioso  se  anch'io  dubito  che  non 
se  ne  sappia  l’origine  , e che  l'uso  scriven- 
dola ne  l'abbia  tratta  lontano.  Ripeto  qui  quel 
ch'io  dissi  nel  primo  tema:  a me  non  s’ap- 
partiene di  giudicare  di  lessigratìa,  ma  d’ac- 
cennare ai  giovani  che  hanno  intelletto  le 
fonti  dove  sbramarlo  circa  la  proprietà  delle 
voci  onde  la  scrittura  è specchio.  Veggano 
pertanto  l’opere  del  Cherardini  e specialmen- 
te la  sua  Lessigratìa  circa  questa  voce;  dove 
troveranno  che  Ammansare  é termine  de- 
gli agricoltori  , e voce  composta  della  pre- 
positiva A e del  sust.  Manna , dedotto  dal 
tal.  Manipulus,  e significante  Corone:  Fare 
o raccòrrò  le  manne.  - Ammanare  e Am- 
manire ( in  oggi  più  comunemente  usato  ) 
è composto  della  prepositiva  A e del  sust. 
Mano:  Dar  mano  a che  che  sia.  Dar  mano 
a far  che  che  sia.  Apparecchiare  , Prepa- 
rare. Cosi  giudico  elio  non  torni  loro  affatto 
inutile  questo  teina  che  la  pedanteria  fru- 
slapenne  m’  obliga  di  scrivere.  Sappiano  pure 
che  Ammanare  e Ammanire  altresì  scrisse  il 
Menagio  nelle  sue  Origini,  e che  l'origine  da 
Mano  è stimata  la  vera  anche  dal  Muratori 
(lévati  la  berretta  o fa  un  inchino)  nella  dis- 
sertazione trentesima  terza:  sappiano  che  il 
Parenti  nelle  Annotaz..  al  Diz.  di  Bologna 
scrisse  questo  articolo:  i A «mannare,  Am- 
mannire.  Apparecchiare  [Crusca].  - Il  Tas- 
soni  spiega  Ammauipolare,  accennando  cosi 
al  primitivo  signif.  A' Amman  aure  che  è rac- 
còrrò manne  o manipoli  di  biade  mietute  ; 
onde  poi  venne  figuralam.  il  generico  senso 
d’ Apparecchiare.  ( V.  il  Pauli  nei  Modi  di 
dire,  5 xci).  11  Muratori  legge  più  volentieri 
Ammanare , Ammanire,  e con  diversa  eti- 
mologia crede  sia  lo  stesso  che  Ad  manum 
habere.  s Niccolò  Tommaseo  registra  Amma- 
nire, e dice:  a Forse  da  Admoenire.  PI. 
[Plauto].  « Di’  la  verità  , lettor  giovane:  ti 
fruttarono  più  queste  poche  righe,  o le  due 
scritte  lassù  in  càpite?  Ora  fa  a tuo  senno  , 
ch’io  me  ne  rimetto. 


A. VMM:  UOSA  HI  V.  AlIKICORIURSI. 

AMMIMCOi.ARE, 

Amninicooo.  t Amminicolare  usano  molli  per 
aggtugner  prova,  corroborare,  convalidare  : 
moria  ria  non  invidiarsi  a'  legati.  Fuggi  an- 
che amminlcolo.  Fero  è , che  eli  amrainlco- 
lare  si  ha  un  et.  net  Focub.  elei  Manuzzi 


dell' Accori.  Cr.  Conq.  Mcss.;  ma  questa  sola 
autorità  non  mi  sembra  sufficiente.  t 

L’  ab.  Manuzzi  n’  allega  altresì  quella  del 
Magalotti  in  AMMiNicoLATOjn’allega  quella  del 
Rucellai  sotto  Amminicqlo,  die  nelle  giunte 
ripete.  - In  diverse  maniere  ciascuno  e con  più 
ammiilicoli  s’è  ingegnato  di  sostentare  la  sua 
sentenza  [ Bembo,  Asot.  3 , 16C.]La  veri- 
simiglianza  con  molli  amminicoli  di  probabi- 
lità ci  fa  credere  ch’elle  [molte  cose] pos- 
sano essere  più  in  quella  che  in  quell’  altra 
maniera  [ Rucellai,  'Fuse.  V.  16],  Due  altre 
n’allega  il  Vocali,  di  Napoli,  una  delle  Rime 
antiche  ( sec.  siv  1 ed  una  del  Cocchi.  Ne 
parla  il  Parenti  nelle  Annotazioni  al  Lliz.  di 
Bologna  ; e il  Cherardini  ne  reca  , insieme 
con  uno'  del  Corsini  nell’Istoria  dei  Messico, 
un  esempio  degli  Statuti  e dell’  Ordine  di 
S.  Stefano,  scrittura  toscana  del  secolo  ivi, 
sotto  Amminicoi  aRf.  , c un  altro  pur  nuovo 
del  Magalotti  sotto  il  suo  participio.  Lcggan- 
si,  di  grazia  , quegli  esempj  , e si  giudichi 
della  qualità  delle  due  voci  tuttora  correnti 
c derivanti  dal  lat.  Adminicuto , as,  o vero 
Adminiculor,  aris,  c Adminiculum , i;  le 
quali  valgono  propriamente  Rinforzare  o Aiu- 
tare o Sostenere  con  amminicoli , cioè  con 
appoggio  di  autorità  , di  circostanze  , di 
congetture,  ec.,  dirette  a formare  o eorro- 
borare  la  prova  di  cosa  controversa  : - So- 
stegno, Aiuto.  Appoggio,  Rinforzo  d'auto- 
rità o di  eonghietture  che  si  adopera  per 
sostenere  alcune i sentenza.  S’  usa  pure  in 
senso  più  generale,  e vale  Aiuto  accessorio , 
Cosa  necessaria  per  un’  impresa.  Vale  an- 
cora Fallace  argomento , Cavillamento  (ecco, 
ecco  gli  amminicoli  dc’nostri  bài»),  Ripiego. 
Il  Puoli  condanna  il  verbo,  assolve  il  nome. 
Il  Giusti  scrive  ammennicoli:  - Studia  la  ca- 
bala Del  non  parere,  E gli  ammennicoli  Del 
darla  a bere  [(fingiti .]  Sono  ammennicoli  R 
spampanale  di  certe  anonime  birbe  dorate 
[Arimi.].  Il  Fanfani  caratterizza  le  due  voci 
con  n doppia;  la  Crusca,  gli  altri  vocabola- 
risti e il  Cherardini  con  n scempia.  Chi  più 
n’ha  più  ne  metta.  Oh  che  ridere  ! 

Amministrativo,  t È questa  una  rii  quelle  pa- 
role. alle  quali  convten  fare  buon  viso  . e 
perchè  non  è contraria  (ne  sono  forse  con- 
trarle le  mille  altre  condannato?)  allinetole 
rii  nostra  lingua,  e perché  rii  uso  necessa- 
rio. » 

Gli  è un  ferro  da  cavallo  trovalo  da  un 
orbo.  Nè  perdinci  so  come  non  si  debba  mo- 
strar lieta  fronte  a una  voce  italiana  del  se- 
colo ivi,  scritta  dai  Toscani , ila  un  classi- 
cissimo, com’è  Pierfrancesco  Giambullari;  e 
fino  dal  1838  registrata  dal  Cherardini;  le 
cui  opere  si  smilze  e sciocche  non  valgono 
un  frullo  appetto  a quelle  dell’Azzocclii,  det 
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Lissoni  e del  Paoli , con  le  < juali  s’ insegna 
la  lingua  alla  gioventù  d’Italia  , e l’Italia  ne 
ongola;  e taluno,  accademico  della  Crusca, 
à nelle  trombe  , e maledice  chi  non  se  le 
le  lascia  calare.  Oh  viva,  oh  viva  la  sapienza 
e la  coscienza  degli  oracoli!  <t  Amministra- 
tivo. Aggeli.  Che  appartiene  all'  ammini- 
strazione, al  maneggio  degli  affari Per 
Che  amministra,  Deputato  ad  amministra- 
re. - Dicendo  Paolo  che  tutti  gli  angeli  sono 
spiriti  amministrativi,  mandali  in  servizio  di 
coloro  che  all’  eredità  della  salute  sono  de- 
stinati [(riamò.  Lez.  65]. 

Am.misf.rarr.  9 Carnee  antica  ammiserarc  por- 
ta con  tè  il  tento  neutro  pass.:  sicché  non 
ritrai -ti  ammiterà  -ma  ammisero  ! > 

Ve’hel  passerotto!  Che  mi  dài  se  gli  tiro 
drillo  ? Sta  a vedere.  - Tàffete  : e’  c’  è ri- 
masto. -Oh  come  è grasso!  Dice  la  Crusca: 
it  Ammiserark.  V.  A.  JVsutr.  pass,  colle 
particelle  sottintese.  Farsi  misero  ed  infe- 
lice. [Seri.  Pisi. 2 Ma  veramente  e’ si  sa- 
pea  ammiserare  e attapinare,  cattiveggiare  e 
non  vivere,  a Sant’ Alò  benedetto,  qui  la  par- 
ticella non  è sottintesa,  ma  tutta  espressa,  e 
la  vedrebbe  Cimabut  che  conosceva  l' ortica 
al  tasto.  Ne  volete  una  prova  dalla  Crusca 
medesima?  Eccola  qui:  Attapinare.  Xeul. 
pass.  [Sph.  Pist. ] Ma  veramente  e’  si  sa- 
pea  ammiserare  e attapinare,  e cattiveggiare 
e non  vivere  j (I).  Figliuoli , la  costruzione 
è questa:  Ma  veramente  e' sapeva  ammise- 
rare e attapinare  sfe ; o vero:  e’ sapevano %- 
minerarsi  e attapinarsi.  Ob  che  miseria  1 
Meno  male  que’  Vocabolaristi  che  lo  fecero 
neutro  assolut.  e neut.  pass.;  benché  di  neu- 
tro asso!,  niuno  alleghi  briciola  d’  esempio. 
Il  Parenti  nel  quinto  Catalogo  di  Spro- 
positi alla  voce  Immiserire  nota  pure  l’ ani- 
mi aerare  nel  senzo  di  neutro  passivo  : tal- 
ché non  posso  capire  la  contradizione  del 

(I)  La  Crusca  legge  questo  et.  etetc antico 
volgarizzamento  dell' epistole  di  Seneca  con 
qualche  lieve  differenza  in  tre  luoghi  del  P o- 
rab..  la  guai  cosa  è quivi  frequente  rispetto 
ad  altri  etempj.  Procede  forte  dall' esserti 
servili  gli  Accademici  di  più  codici  senza  perù 
accennarlo  quando  e dor'era  conveniente.  In 
questo  non  ne  può  giovare  il  testo  latino,  che 
dice • Al  illc  latore  seiebat,  non  vivere  (Eplsi. 
tv).  El'ediz.  del  Bonari  legge:  sia  veramente 
c’  si  sapea  ainiscrarc  (sic)  cauiveggiaudo,  ma 
non  vivere.  Seneca  parla t di  Servino  V atta  . 
ricco  uomo  che  invecchiò  in  una  villa  tiretto 
Cumo.  e il  quale  dì  neuna  cosa  fu  nomalo  e 
conosciuto,  salvo  che  d’ozio,  c solamente  per 
quello  Tu  tenuto  bealo.  Sta  bene  che  la  Cru- 
sca abbia  recato  questo  et.  sotto  la  definizio- 
ne di  Farsi  misero  ed  infelice,  poiché  Seneca 
non  dice  che  lana  fosse  uno  scortica  pulci; 
ma  ben  erra  all'ingrosso  quando  soggiugne 
lo  stesso  esempio  sotto  Attapinarsi  per  Lamen- 
tarsi, Querelarsi  tlisperaiameuic . conciossta- 


predicente,  che  ne  dà  la  regola  giusta  e l’e- 
sempio falso.  Oh  che  miseria!  Meglio  di  tutti 
l’egregio  Fanfani:  a Ammiserare.  t>.  alt.  V. 
A.  Benderò  misero.  Abbassare,  Impiccolire. 
( Ammiserarsi.  ri  fi.  pass,  dicesi  di  colui  il 
quale  per  miseria,  cioè  per  avarizia  , cerca 
spender  manco  che  può.»  Farsi  misero  ed  in- 
felice. > - Fate  puro  arrostire  il  passerotto.  0 
sommi  oracoli,  che  non  adoro,  sonale,  le  vo- 
stre trombe , acciocché  la  gioventù  corra  a 
imparare  la  lingua  da’vostri  sagrestani.  To- 
roto,  torotò,  torolò , V.  il  tema  precedente. 


Ammobiliare,  Mobili  i,  Mobiliare.  i Antmoki- 
gllare  ( sic  ),  ovvero  mobiliare  un  apparta- 
mento, un  uflizio.  ec.,  manca  alta  Crusca. 
Dirai  invece:  fornir  di  mollili,  di  suppellet- 
tili, arredare.  V Alberti  ammette  mobiliare 
per  ammobiliare  (sic);  ma  poi  non  registra 
quest'ultima  voce.  - Mobilia:  si  usa  da  motti 
questo  vocabolo  per  significare  mobili,  sup- 
pellettili, masserizie  di  casa.  Si  avi-erte  non 
essere  nocellata  questa  voce  dai  custodi  del- 
la favella...  Mobilia  è parola  vira  in  Tosca- 
na, e n’ha  fatto  uso  U Tommaseo,  I 

La  Crusca  lasciù  verosimilmente  nel  di- 
menticatoio le  prefale  voci  perché  dove  s’ab- 
buratta non  si  tengono  mobili.  Fosse  sciocca 
a mobiliar  le  sue  stanze  per  infarinarli  tutlil 
Un  po’  di  volandola  vien  sempre  eziandio  dal 
frullone.  Ma  io  tengo  co’  Toscani  ancorcliò 
non  sieno  accademici  della  Crusca;  e sicco- 
me dicono  e scrivono  da  più  tempo  queste 
tre  voci,  cosi  le  dico  c scrivo  ancor  io,  né 
distorrò  gli  altri  dal  fare  il  simile.  Le  notò 
l’egregio  cav.  Carena  nel  suo  Vocali,  dome- 
stico insieme  con  Smobiliare;  le  nolù  l’il- 
lustre dott.  Gherardini  con  Mobiliatura  , 
corredando  si  questa  come  l’ullime  due  de- 
gli csempj  del  Magalotti,  del  Corsini  c di 
'toscani  moderni  ; le  registrò  l'onorando  e 
chiaro  filologo  Dietro  Fanfani  in  una  con  Am- 
mobiliamento. Vero  è ch'egli  segna  Ammo- 

chè  Palla  non  si  lamentava  né  querelava  di- 
speratamente nella  sua  villa  , dove  si  viveri 
beato  d'ozio , benrhè,  continua  Seneca,  grande 
differenza  ò In  ira  vita  oziosa  o vita  pigra. 
L'errore  della  Crusca  fu  corretto  dottamente 
dal  Nannucci  (Aliai,  crit.  Vorb.  Ital.  p.  lui), 
e la  correzione  ripetuta  da I Gherardini.  « At- 
TA  PI  sa  RE,  sono  parole  dei  , Vannucci.c  lo  stes- 
so che  tapinare  , aggiunta  la  propos.  a nel 
principio  senza  ch’cssa  significhi  nulla  , come 
bisognare  c abbisognare . ricordare  c arriror- 
dare.  cc.  (vedi,  vedi  per  carità  più  innanzi 
questo  ARKicoiiDiRE,  e rivedi  più  addietro  ac- 
lalunniahe.  ) E tapinare  ha  la  sua  radice  noi 
greco  t aprirli:  s (I)  umile,  meschino,  misero, 
ondo  il  verbo  lapclnio  (i)  c noi  tapinare,  clic 
vale  vicere  in  miseria,  menare  infelice  vita, 
tribolarsi.  • Un  altro  es.  è nella  stessa  iet- 
terà di  Serietà,  poco  dopo  l'addotto. 

(I)  Tzvuivòt. 

(?)  Tavrsivju'. 


AMMOBILIARE 


70 


AMMOSCIARE 


biliare  del  bollo  de’malfattori,  dicendo:  Voce 
dell'uso  da  alcune  condannala;  ma  pare 
ch’egli  non  la  condanni , perchè  1’  adopera 
poi  sotto  Mobiliatiìha!  Dove,  come  pur  sotto 
Mobiliare,  ponendo  = Magalotti  z: , vengo 
in  dubbio  se  ciì>  non  sia  come  dire:  Scap- 
pa via,  che  t'appetta;  o pure  se,  come  scri- 
ve il  sig.  Valeriani,  pag.  S5 , parlando  del 
Magalotti,  non  voglia  inferire  : Ve  stercore 
Ennii  margaritai  colli  gol  Comunque  sia 
V Ammobiliare  non  parve  cosa  da  ladri  nè 
anche  al  celebre  Tommaseo , che  benevol- 
mente lo  ricettò  nella  sua  Proposta.  Laonde, 
fatto  ardito  dalle  favorevoli  sentenze  di  tanti 
valentuomini  e dall’  uso  d’  un  intero  popolo 
ben  parlante , al  quale  , specialmente  nella 
lingua  famigliare,  debbo , voglia  ella  o no  , 
deferire  l’Italia,  e considerando  clic  la  lin- 
gua viva  sta  a casa  colà  più  che  altrove,  io 
vengo  nell’opinione  di  credere  che  l’ansietà 
di  maledire  tutta  la  lingua  che  non  è nella 
Crusca  sia  stolta  e danuosa  opera  d'affanno- 
ni; e che  l’affermare  la  tale  o tal  altra  voce 
esser  viva  in  Toscana,  e poi  senza  giusta  ra- 
gione correggerla  e fare  il  sindaco  di  quel 
fortunato  paese,  sia  lo  stesso  che  vituperarlo 
o schernirlo.  Mobilia , come  i mucini  sanno, 
non  è che  il  plurale  latino  di  mobile,  bona 
mobilia,  e da  molti  sento  pur  dire  tuttoldl 
le  mobilia  di  casa.  E’ si  dice  anche  le  mo- 
bilie:  E ben  poche  mobilie  antiche  e rose. 
Bertold.c.  17.  st.  14].  Sotto  dove  Ciò.  An- 
rea  Baroni  annoia:  « Mobilie , che  in  sìng. 
fa  mobilia  , è voce  usata  in  Lombardia  per 
masserizie  e suppellettili,  dal  lat.  bona  mo- 
bilia. Non  s’astenne  d’usarla  Bernardo  Giam- 
bullari  nella  terza  parte  del  Ciriffo  da  lui 
continuato,  st.  263,  benché  colla  penultima 
lunga  [in  forza  della  rima,  com’è  verosimi- 
le]: E tutto  il  suo  reame  e mobilia  Ebbe  per 
dote,  a E il  Giusti,  Poes.  p.  26:  Nè  per  mo- 
bilia Si  pianta  allato  Tanto  la  seggiola  Che 
il  convitato.  - Ma  parli  il  Carena,  che  nell’  A- 
tene  d'Italia  compilò  l’utile  suo  Prontuario, 
e,  poveretto! , cominciò  con  uno  sproposito, 
non  essendo  tal  voce  nel  Vocab.  della  Cru- 
sca! Certo  e’  la  prese,  non  dal  lat.  promptua- 
riunì,  ma  dal  frane  prompluaire,  com’al- 
tri  prese  Abdicare,  Allocuzione,  In  flagran- 
ti, e cento  simili!  a Mobiliare,  Ammobilia- 
re  una  casa,  una  stanza  , vale  Rifornirla  di 
mobili,  che  l’uso  chiama  collettivam.  Mobi- 
lia. Smobiliare,  veri).,  Levare  i mobili  da 
luogo,  dov’essi  stavano  come  suppellettile  di 
casa,  s Ma  che  m’affatico  io  per  dimostrare 
che  le  sono  buone  ed  usabili  parole  f Non 
s’è  ancora  persuaso  l’ amico  lettore  che  co- 
storo ne  canzonano  lutti?  Veda  che  cosa  scri- 
vono sotto  la  voce  Fornire:  « Per  ammo- 
biliare la  mia  nuova  abitazione , egli  mi  ha 
fornito  le  masserizie  - dirai:  mi  ha  fornito 


di  masserizie,  e,  Dunque  la  parola  ammo- 
biliare rimane  buona  ed  accettabile.  Laonde 
farò  fine,  dimandando  umilmente  una  piccola 
cosa  per  istruzione  mia  e degli  altri.  Si  de- 
sidera sapero  adunque  come  e perchè  anche 
nel  presente  articolo  abbiano  usata  e uon  cor- 
retta la  voce  Appartandolo,  condannala  più 
innanzi  nel  suo  dove,  perchè  sente  di  galli- 
curne  ? Come  e perchè  la  tornino  ad  usare 
e la  menino  lenissima  solto  Locale?  Invito 
cordialmente  l’amabil  lettore  nel  mio  povero 
aitartamento,  mobiliato  alla  buona  (salvo 
la  mia  stanza  , zeppa  di  mobili  rotti  e fra- 
cassati, senza  una  grazia , una  vaghezza  del 
mondo;  ciò  sono  i Vocabolari  delle  parole  e 
de’modi  errali  della  lingua  italiana)  e sen- 
tirne la  risposta,  c a far  quattro  chiacchiere 
per  passar  tempo  Frattanto  s’egli  è burlone 
e faceto  ; pensi  alla  correzione  di  MonsigDor 
Azzecchi,  che  colafizza  ( per  valermi  d’una 
bella  voce  approvata  dal  Fanfani  senza  nes- 
sun marchio,  nè  pur  di  F.  A.!  ) i lettori , 
come  i miei  maestri  facevano  me  e’miei  com- 
pagni , e dice:  Bestie  che  siete , i»  cambio 
di  Ammobiliare  usate  Addobbare , Ornare . 
Abbigliare,  bestie  l 

Ammosciare  , * 

Ammoscire.  « Per  sommosciarc,  appassire  al- 
quanto,diventar  moscio, non  ti  adoperi.  (Ugol. 

c Ruoli) 

I 

Altri  che  siudaci  del  comune  di  Toscana, 
altro  altrol  0 Toscani,  alle  corte:  voi  altri  siete 
proprio  ciechi,  e di  lingua  non  sapete  strac- 
cio. Scusate , ma  non  vi  stimo  piu  un  fico 
secco.  Sono  stanco  a quest’ora  d’imparar  sem- 
pre errori  da  voi.  Ma  quasi  vi  perdono;  l’bo 
con  l’Alberti,  col  Gherardini , col  Fanfani  : 
ciarlatani  solenni  che  vendono  sempre  gli 
stessi  cerotti.  L’bo  col  vostro  antico  sanese 
Adriano  Politi,  l’ho  col  diz.  di  Padova  e di 
Napoli,  ma  specialmente  l’ho  a morte  con 
gli  Aretini.  Dominedio  è giusto:  togliete  su 
questa!  V’ha  mandato  un  Ropwgnuolo  a in- 
segnarvi la  lingua!  Duoimi  solo  che  non  sia 
vivo  il  Redii  E tu,  Gherardini  mio  caro,  im- 
para ad  erudire  la  gioventù,  e cancella  que- 
sto tema  dalle  tue  Voci  e Marnerei  t Nella 
Barcolla  di  voci  romane  si  trova  registrato 
Ammosciare  e Ammosciarsi,  non  già  Anir 
moscire  [Risponde  al  Diz.  di  Pad.  che  que- 
sta disse  voce  romana].  Ed  Ammosciare  si 
dice  anche  da’  Napoletani  per  lo  stesso  ebe 
Divenir  floscio.  Ammortire  lo  troviamo  nel 
Diz.  tose,  del  Politi  (1614)  col  valore  asse- 
gnatogli dall’Alberti.  Poi  sappiamo  dal  Vo- 
cab. aret.  del  Redi  che  Amoseiare  e Amo- 
scire  si  dice  altresì  da’suoi  paesani,  colla  m 
semplice  , essendo  lor  vezzo  lo  sdoppiar  le 
consonanti  dove  i Fiorentini  le  raddoppiano: 

E infine  il  seg.  es.  alleata  ch’eziandio  se  ne 
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valgono  i Fiorentini  medesimi  nel  signif.  di 
Sommosciare , Invincidire,  Ammollire,  Am- 
morbidire. - Si  fanno  per  poche  ore  ammo- 
scire  [le  foglie  del  guado]  [l'arg.  Tosi. 
Lei.  Agric.  6,  66  a].  Ho  abbrevialo  l’esem- 
pio. Lo  stesso  Gherardini  nel  Suppl.  ne  dà 
la  chiara  origine  cosi  : « Dal  Paggetti  Moscio, 
che  vale  'Molle,  Vino , e che  forse  fu  de- 
dotto dal  lat.  Mucidus.  »-  Resta  che  lo  stu- 
dioso sappia  che  s’usa  più  comunemente  am- 
m uscire  che  l’altro;  benché  chi  l’usasse  non 
potrebbe  aver  taccia  nè  di  barbarizzzare  nè  di 
spropositare:  tutte  tre  le  voci  ammosciare , 
ammoscire,  sommosciare  sono  italiane,  o, 
se  cosi  volete,  toscane.  Ma  siccome  l’onore- 
vole sig.  Ugolini  accetta  l'aretina  voce  Stol- 
zare,  e sotto  Smocciarsi  scrive:  i dee  dirsi 
Dimoiarsi  > (v  dimoiare),  ch’è  pur  voce 
aretina,  e secondo  il  Fanfani  da  non  usarsi; 
cosi  voglio  credere  che  , fatto  più  accorto  , 
menerà  buona  quest’allra  compagna  ammo- 
sciare, o ammoscire/  La  qual  voce  col  suo 
participio  registrò  pure  quasi  due  secoli  e 
mezzo  fa  Felice  Felici  nell’  Onomasticum 
Ilomanum  , ricco  di  buoni  termini  toscani 
e de’migliori  latini. 

Ammitfare.  il  Ammusare  per  multare,  ammuf- 
fato  per  jnuir.no,  sono  errori  comuni , e non 
del  volgo  soltanto.  1 

Se  fossero  errori  deToscani,  che  si  spesso 
fanno  uso  della  protesi,  ciò  quasi  mi  mette- 
rebbe animo  ad  u?ar  questa  voce;  ma  o dei 
Toscani  o d’altri,  io  non  m’arrischierò  mai  a 
dichiararla  errata  per  le  ragioni  addotte  iu  ac- 
calunnaire,  e altrove.  Parimente  dovrem- 
mo chiamare  errato  anche  Ammarare  in 
cambio  di  Marcire  , e mille  altri.  Io  dun- 
que mi  contento  di  dire  che  questo  vocabo- 
lo, che  trovo  registralo  dall’ Alberti  stampato 
a Bassano  nel  1811,  e ripetuto  da’ compila- 
tori del  Vocab.  di  Napoli,  è d’uso  comunis- 
simo anche  qui,  e che  mi  par  buono,  e tal- 
volta più  signitìcalivo  di  muffare  ; ma  ehe 
tuttavia  non  ne  conosco  esempj.  Ben  qui 
sento  spesso:  La  sapa  mal  colla  ammuffa: 
Nelle  dispense  umide  ammuffa  ogni  cosa. 
Gl’intelligenti,  e specialmente  i Toscani,  ne 
giudichino.  <t  II  bello  è che  i Vocab  hanno 
muffito,  e non  muffi  re,  benché  d’uso  volga- 
re, specialmcnle  nella  3.*  pere.  sing.  i ndic.; 
cosi  volendo  la  dilicala  discrezione  degli  orec- 
chi toscani  , per  distinguere  in  quel  caso  il 
verbo  dal  nome,  j Cosi  mi  scrivo  un  Toscano; 
e l’ottima  ragione  da  lui  recala  per  distinguere 
alla  prima  e alla  chiara  il  verbo  dal  nome 
milita  in  favore  dell’ammu/Tn.  Anche  qui  è 
vivo  e frequente  muffire:  sento  spesso  Posi 
muffir! , cioè  rossa  tu  muffire!  Verbo  re- 
gistrato dal  Vencroni  e dal  Lorenzi  nell’A- 


malthea  onomastica  sotto  Mueeo,  Moresco. 
Circa  i verbi  or  della  prima  or  della  terza 
conjugazione  vedi  a carte  1 90  e segg.  le  Re- 
gole e osservazioni  di  varj  autori  intorno  alla 
lingua  toscana,  Firenze  1725. 


Piota.  Poco  dopo  scrinò  qucst’arilcpluccio, tro- 
vai tu  uno  scrittore  toscano  antico  il  participio 
Ammuffito  più  grazioso  dell’  altro  , usalo  per 
aggettivo  cosi:  = Nè  comporta  che  ci  rodiamo 
i frusti  di  bigio  ed  ammutino  pane.  (Alcss.  Brac- 
cio, Stor.  di  due  Amant.  p.  So)  3 Lettor  giova- 
ne, va,  priegoti,  a rilento  a condannar  voci  c 
modi  di  buon’aere:  c quando  vedi  dalla  lunga 
un  pullulante  della  lingua,  per  quanto  in  puoi 
svigna,  sgattona,  buttati  in  un  fosso  l 


Amnistia.  < A'  voce  nuova!  l'ale  una  specie 
di  perdono  generale  , e dimenticanza  delle 
cose  passate:  e tiene  da!  greco.  L‘ Alberti  le 
dà  luogo  , e cita  il  Magalotti.  Potrai  In  sua 
vece  servirti  di  perdono.  1 

Vedi  ? Lorenzo  Magalotti  non  vale  nè 
pure  per  le  voci  greche!  Sta  voi , mio  caro 
abate  Manuzzi  , perchè  la  registraste  , tolta 
dal  Vocab.  di  Bologna , con  un  esempio  del 
l’ Istor.  del  Mess.  del  Corsini , peggiore  del 
Magalotti?  Segga  chi  si  diletta  degli  studj 
della  materna  favella  il  bel  tema  del  Ghe- 
rardini in  Amnistia  : vi  troverà  un  esem- 
pio del  cinquecento  presso  a quello  dell’in- 
fame e scellerato  Magalotti  ; ma  se  quegli 
esempj  non  tengono,  v’aggiunga  questi  quat- 
tro del  card.  Sforza- Pallavicino  nel  libro  4 , 
cap.  8,  della  Vita  d’Alessandro  VII.  Ma  ap- 
punto ! Dice  un  correttore  de’  classici  che 
il  Pallavicino  è uno  scrittore  da  bullcttini  ; 
visse  nel  secento  col  p.  Barloti:  itti  fi!  gli  e 
una  bestia.  Perciò  m’astengo  dallo  scriverli: 
colà  rimetto,  proprio  sul  principio  del  Capo, 
se  v’ha  chi  desideri  valersene.  Amnistia,  voce 
nuova?  SI , come  dinastia!  V.  - Amneslia 
registrò  il  Veneroni.  Un  altro  es.  è nelle  noto 
del  Salvini  alle  Satire  del  Rosa,  p.  220.  Lon- 
dra, 1781. 

* Amnistia, non  è voce  nostra,  nè  approva- 
la, dice  l'Aiuto  al  purgata  scrivere  italia- 
no. La  buona  liugua  ha  perdóno.  - Noi  penò 
troviamo  che  amnistia  non  solo  è voce  no- 
stra approvata,  ma  è voce  universale,  perchè 
di  origine  greca..  Amnistia,  infatti , significa 
non  perdóno,  nè  generai  perdóno  , ma  di- 
menticanza delle  colpe  od  ingiurie  passate  ; 
ed  usasi  per  lo  più  parlandosi  di  reali  poli- 
tici. Amnistia  inoltre  è nel  dizionario  uni- 
versale. Vedi  Amnistia  e Proclamare  ; nel 
qual  ultimo  luogo  è segnato:  AccatL  Crus. 

Prudenzano. 


AMORE 


72 


ANALFABETO 


Amimi.  « Par  l’amore  : modo  lombardo  . dee 
direi  Fare  all’amore.  >(Uu  Vairone  Heggiano) 


0 caro  il  mio  Varrone,  o Bacone,  o Sa- 
lomone, vi  dia  la  pesta!  Noi  due  non  possia- 
mo fare  l’amore  ne  all’amore;  ma  io,  vedete 
fisime!,  mi  contento  che  i giovani  e le  gio- 
vani onestamente  lo  facciano  a loro  modo.  0 
povero  Varronc, udite  la  Crusca:  vFarb  all’a- 
more o l’amore.  £Fr.  Jacop.  Tod .3  Quan- 
d’esso  te  suggea,  L’amorcon  te  facea.  1 li ó 0 i no 
la  è cosa  vecchia  il  far  l’amore!  Sentite  que- 
sti altri.  - La  conclusione  e vero  senso  [ oh 
che  sproposito!  v.  articoli,  5 1]  di  que- 
ste paróle  era,  che,  lasciate  stare  le  donne 
delle  famiglie  gentili  e grandi  , si  mettesse 
a far  I’  amore  con  le  sue  pari  [ Borghin. 
Annoi.  Dcram.  pag.  64],  (die  molto  tempo 
con  me  fa  l’amore  [Comed.  tante. ,\  di- 
seguali Amori,  all.  4,  se.  6].  Un  altro  e- 
sempio  del  Caro  cita  Pietro  dal  Rio  nelle 
contronoie  alle  Annotazioni  dei  Deputati,  p. 
608,  col.  2,  ed  altri  mi  ricorda  d’aver  letto 
presso  gli  scrittori  di  miglior  penna.  Laon- 
de, caro  Varrone  , vi  consiglio  di  cambiar 
mestiere:  Addio,  Varronc , dottorone , mae- 
strone  , valentuominone:  0 pedante  mi  v’in- 
chino.... guarda  la  gamba!  - Altri  esempi  : 
Non  si  fa  più  1’  amore  per  gentilezza  , ma 
per  fame  e per  rabbia  [ Comed.  sanes.  , 
Alessandro  del  Piccolomiiii,  alt.  I,  se.  I], 
E v'  han  l'animo  i vecchi  si  sollecito , Che 
lai  di  far  I’  amor  non  si  vergognano  QG bu- 
dini , Rim.  p.  138],  Or  con  questa  pit- 
tura attentamente,  Quasi  impazzito,  Enea  fa- 
cea l’amore  [Lalli,  Eneid.  I.  1,  si.  101], 
Marte,  che  brava  ancor  nel  far  l’amore,  Go- 
derà d’Ilia  la  beltà  fiorita  [M.  ib.  I.  6.  si. 

1 95],  - Ascanio  Persio  nel  suo  notevol  discorso 
intorno  alla  lingua  italiana  l’ap|iella  forma 
greca:  « Cosi  duciamo  noi  (scriv’egli  a carte 
61  e 62)  Far  l'amore,  come  essi  [i  Greci] 
Angrin  e rota,  s, Vedi  anche  [Comed.  sanes  ; 
La  Filippa,  all.  I , se.  5],  Varrone  reggia- 
n accio! 


Ampollosità’.  ( L’esclude  II  Puoti , e II  Co- 
ca*. del  Manuzzi  fammene,  ma  senza  esem- 
plo. Chi  ruote  camminar  sicuro,  la  trala- 
sci. Ampolloso,  per  gonfio,  va  bene.  1 

Ne  vorrei  dir  tante  che  non  so  d’  onde 
cominciare.  Primieramente  non  l’ab.  Manuzzi 
ma  la  vera  c legittima  Crusca  registri)  que- 
sta voce.  Imparale  almeno  a leggere  i Vo- 
cabolari L’ab.  Manuzzi  quando  0 leva  dagli 
altri  0 acconcia  0 (ione  nuovi  temi  ha  sem- 
pre suoi  segni  particolari  dichiarati  nella  sua 
prefazione.  0 signore  Iddio  , che  pazienza 
affettar  le  ciriegte  per  imboccarle  a'fanciallil 


Dice  dunque  la  Crusca,  la  vera  Crusca:  « Am- 
polloso. Add.  Diresi  del  parlare  e dello 
scrivere,  allorehè  è.  troppo  gonfiato  e gran- 
de. $.  E aggiunto  di  parole,  o simili,  vale 
lo  slesso.  Ampollosità’.  Astratto  d’ampol- 
loso. Ampollosamrntb.  Avv.  Con  ampollo- 
sità. » Ecco  il  primo  esempio:  ma  le  voci 
registrate  senz’esempio  sono  dunque  tutte  da 
fuggirsi  ? Che  ragionare  è questo  ? Diciamo 
anche  metaforic.  ampolle  per  vocaboli  0 con- 
cetti gonfj,  che  pur  si  dicono  vesciche.  Di 
qui  stile  ampolloso.  Vedi  il  § 3 d’Asi polla 
nel  Suppl.  nel  Gherardini,  che  pur  nota  Am- 
pollosità’ con  questo  es.  - Molti  scrittori 
che  in  meno  alle  ampollosità,  alle  acutezze 
c alle  altre  infermità  di  quel  secolo  [il  sei- 
cento] si  conservarono  sani  [ Algar.  8 , 

1 23].  Va  bene  l’aggettivo  e non  l’astratto  ? 
È forse  francese?  Chi  sa  che  Orazio  non  ab- 
bia preso  di  là  quel  sno  Projirit  ampullat 
et  sisquipedalia  verbo!  Tutti  gli  altri  Voca- 
bolaristi, incluso  il  Fanfaui,  l’ammettono. 


Noia.  Deh  lo  studioso  legga  netta  Giampao- 
laggine  la  risposta  che  il  Berlini  fa  al  Cu- 
rar de  si  circa  f aggettivo  ampolloso  da  que- 
sto non  approvato.  Deh  la  legga  è a carte 
(fi  della  prima  ediz.  e 159  della  seconda. 
L’ho  detto  più  volte  che  t Giani paoli  non 
sono  tutti  morti , o sono  rinascituri. 


Asali'abeto.  « Agg. , cioè  clic  non  conosce  l’al- 
rabeio:  abbiamo  illetterato,  idiota,  senza  let- 
lere,  e perciò  non  mi  par  necessaria  la  nuo- 
va voce.  > 

Nuova  come  amnistia!  V.  - Dice  il  Vocab. 
di  Napoli:  « Analfabeti).  Adi.  m.  V.  G. 
Lai.  analpbabetus.  (Da  a priv.,  alpha  e beta, 
le  due  prime  lettere  dell’alfalieto  greco,  in- 
ler|M)stri  la  n per  eufonia.)  - Sopranome  dato 
in  origine  all’imperalor  Giuslino  per  signi- 
ficare la  sua  profonda  ignoranza , ed  ap- 
plicabile a chiunque  non  sa  di  lettere.  » E 
il  Gherardini  allega  questo  esempio:  - Proco- 
pio nella  Storia  segreta,  narrando  l’ignoranza 
ili  Giustino  imperatore  , che  poi  si  adottò 
Giustiniano,  dice  ch’egli  era  analfabeti),  cioè 
che  non  sapeva  l’abicì  , nè  scrivere  il  suo 
nome  [JMmtiec.  in  Mot.  Uatm.  v.  11  , p. 
221,  col.  1].  Al  quale  puoi  congiugner  que- 
sti: - Non  mi  attristo  che  un  tue  analfabeta 
geometra  ec.  [Cinelli,  Disc.  nella  1.*  ediz. 
del  Malmant.,  Finaro  ( Firenze  ) 1676], 
Analfabeta,  add.  Che  non  sa  leggere.  [Fan- 
fani , Xorab.  ling.  ital.  ].  Reputandosi  dai 
più  che  gli  croi  di  Omero  fossero  tutti  anal- 
fabeti [Mangani,  Pues.  p.  xlv].  Certi  cor- 
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rettori  della  lingua  nell’opera  della  filologia 
sono  analfabeti  [Anonimo  del  sec.  m ] 

* A quanto  dottamente  osservo  il  Viani , 
e ai  molti  e valevoli  esempi  ch’egli  adduce, 
aggiungiamo  , che  quello  che  esprime  una 
voce  non  sa  e non  può  esprimerlo  un’altra. 
Infatti  il  dire  il  Zanipoli  è un  inni  fatelo, 
non  è lo  stesso  che  dire  è un  idiota.  Inai- 
fatelo  significa  propriamente  senza  lettere 
mentre  idiota  all’idea  d’ignoranza,  aggiunge 
o può  aggiungere  quella  di  poca  educazione.- 
Uletterato  poi  significa  uomo  privo  di  let- 
tere; mentre  inai  fatelo  esprime  la  completa 
ignoranza  di  lettere.  Va  dunque  adagio  ada- 
gino nello  scegliere  c adoperar  le  voci  che 
diano  proprio  nel  punto  e nel  segno , c sta 
bene  accorto  alle  osservazioni  di  questi  smilzi 
e retrogradi  filologi. 

Prudenza no. 

Analogamente.  « Manca  al  Vocabolario.  » 

È nel  Vocab.  di  Napoli  e nel  Suppl.  del 
Gherardini  con  esempio  del  Lami.  E i com- 
pilatori napol.  dicono:  « Analogamente  dilT. 
da  Analogicamente.  Il  prinio  vale  Convenien- 
temente, relativamente,  con  rapporto  ad  al- 
tra cosa.  Quindi  diciamo:  parlare,  rispon- 
dere analogamente.  - Analogicamente  espri- 
me con  maggior  proprietà  il  modo  di  argo- 
mentare per  analogia, d’interpretare  in  senso, 
in  via  analogica  una  qalche  cosa.  » 

Anco,  t Anco,  per  ancora,  secondo  tl  Faccio- 
ln,i._—  ì'  voce  più  da  verso  et  e da  pro- 


. E’  ne  la  canta  in  versi!  Almeno  avesse  ag- 
giunto l’altre  parole  del  Facciolali,  che  sono 
queste:  a Tuttavia  a chi  volesse  usar  anco 
non  mancherebbero  esempj  nell’ErcoIano  del 
• archi,  ed  altrove,  a Ciascun  sa  che  gli  Av- 
verhment/  grammaticali  del  Facciolali,  sono 
quelli  del  Pallavicino,  raffazzonali  dal  dotto 
annoila,  ma  nell’opera  della  materna  lingua 
veramente  a piedi.  Vc’pedanterie  da  ripetersi 
°ggidl!  Poni  mano  al  Vocab.  della  Crusca  : 
vi  troverai  sei  buoni  esempj  in  prosa  de’mi- 
gttori  secoli.  Apri  Popere  «tei Gherardini:  ve 
ufi  vedrai  altri  di  fior  d’uomini:  apri  nel  no- 
me del  cielo  l’aureo  Calateo  del  Casa,  dov’  è 
un  monte  di  volte  questa  voce  anco.  Ma  se 
tn  Tf  ce.nc!nquanta  esempj  nuovi  degli  scrit- 
" dl  miglior  penna  del  secolo  xiv,  xvi  , 
j ’ 11  ho  pronti , senza  quelli  del  Casa  e 
mi»  ,nehL  Ma>  Di”  buono!,  chi  non  ha  letto 
tuanto  ne  scrissero  il  Cinonioe  il  Bartoli?  (I) 


Chi  debile  ignorare  la  bella  c giudiziosissima 
Osservazione  48»  dell'alt.  Gagliardi?  Oh  ve- 
ramente miserie!  Se  Giobbe,  per  un  modo  di 
dire,  avesse  fatto  questo  mestiere,  so  dir  io 
che  si  sarebbe  impazientito  ! Se  vuoi  sapere 
s'è  antico  e toscano  quest'anro  leggi  gli  opu- 
scoli diversi  di  Uberto  Bcnvoglienli  sopra  la 
lingua  toscana  a carte  109  e 113  Leggi.  Ne 
sono  esempj  anche  nelle  lettere  di  Fra  Gufi- 
tene: molti  nel  Borghini,nel  Caro,  nel  Cecchi. 

Ancorare.  ( Usato  da  moltissimi  è tfuesto  ver- 
bo: ma.  se  inai  non  m'appongo,  non  fu  a- 
rulo  buono  da  alcun  ralente  scrittore:  chi 
tutti  dissero  alitar  l’ àncore,  far  fonilo,  star 
sull’ancora.  1 (Lissonl) 

Passò  e passa  tuttavia  valente  scrittore  Pie- 
tro Bembo,  che  fece  uso  del  participio  an- 
corato. [_Lett.  3,  1,  9]:  Che  cimba  sia  an- 
corata mi  duole.  La  navicella  verrebbe  vo- 
lentieri nel  mio  porto.  - Senza  l’Alberti  re- 
gistrarono questo  verbo  alt.  e rifiess.  alt.  i 
Vocabolaristi  napoletani , I’  ab.  Manuzzì  , il 
Gherardini  e il  Fanfani,  insieme  col  suo  ver- 
bale ancoratore  usato  dal  Salvini.  Ma  prima 
ancorare,  ancorarsi,  ancorato  erano  stati 
notati  dal  p.  Bergamini:  il  primo,  nel  senso 
figurato,  con  es.  del  Trissino  {valente  scrit- 
tore) nel  Castellano;  il  secondo,  con  es.  del 
Corsini  (scrittore  citato  dalla  Crusca)  nell’Isto- 
ria della  conquista  del  Messico  , lib.  2 ; fi 
terzo  con  l’es.  prenotato  del  Bembo,  e con 
altro  dello  stesso  Corsini,  h>c.  cit.  A me  paro 
d’avcrlo  letto  nel  Bartoli,  ma  non  ne  ho  l’ap- 
punto. 

* Oltre  a’succennali  esempi,  noi  troviamo  la 
parola  ancorare  nel  Dizionario  Universale. 

Psudenzano. 

Andante.  « Si  usa.  al  proprio  e al  figurato, 
per  il  contrario  di  Dimette,  cioè  Clio  non 
ha  difficoltà.  - Facile,  Aulì  ole,  Piano,  e tal- 
volta Semplice.  - Questa  è una  cosa  andan- 
te — Questa  è una  cosa  facile  , agevole  , pia- 
na. - Questo  libro  è scritto  con  uno  stile  mol- 
to andante  — Questo  libro  è scrino  con  uno 
stile  molto  semplice  e piano.  > (Puoti) 

Tutti  i Vocab..  incluse  l’opere  del  Ghcrar- 
dini  e quello  del  Fanfani  , ammettono  con 
buoni  esempj  Andante,  nel  senso  figurato  , 
per  Facile  , come  quasi  dicessimo  Che  va 
da  sé,  o per  Non  artifiziato , Non  troppo 
studiato,  Non  ammanierato.  Oltracciò  presso 
i miglior  parlatori  è d’uso  comune  in  Tosca- 
na, o ben  notollo  il  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta: « Andante,  scritto,  stile;  semplice  , 
senza  stento,  » Perciò  resti  assoluto  questo 


sa  nìtrl'  , °norerol  menzione  il  signor  Ale 
n ale  tot "Anc°na.il  quale  neffEtrurta,  gto 
Oscano,  anno  è,  p.  300,  scrive-  a Ani 


fi  Bartoli  dà  del  licenzioso  al  Casa  perchè  t’usò 
In  prosa  (Anco):..  Sta  il  più  bello  si  è che  lo 
stesso  Bartoli  dopo  averlo  disapprovalo,  lo  usa 
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povero  Aiutante,  araator  della  musica  ed  a- 
mico  del  progresso! 

MKSF,  ANDANTE)  v.  anno,  $ 

Andare.  « Andare  auorno  a qualcheduno,  per 
importunarlo,  pressarlo.  Dal  Vocab.  abbiamo 
tota  essere  auorno,  che  ben  può  fare  te  veci 
di  stare  auorno.  s 

Qui  mi  ci  vorrebbe  Io  spirito  dell’  aulore 
della  Giampaolaggine.  Ma  per  amor  del  cielo, 
come  parlale?  Riprendete  voi  l'andare  o lo 
Mare  attorno  ? lo  non  intendo  alla  chiara. 
Poniamo  che  li  riprendiate  tutlidue.  Più  san- 
gue si  cava,  maggior  guadagno.  - Dunque  se 
io  dirò  a un  seccatore  (ahi,  diedi  un  inciain- 
pone  subito!  V.  seccatore):  - Cessa  una  vol- 
ta d’  andare  o stare  attorno  a’  galantuomini 
tuttoldì;  valli  appicca , - dirò  male  ? parlerò 
francese?  corromperò  la  mia  lingua  ? Non 
abbiamo  le  registrate  frasi  Andare  o 5/are 
attorno  o d’  attorno  a che  rhe  sia  ? E chi 
non  sa  clic  quasi  tulle  le  maniere  di  dire , 
secondo  le  clausole,  e le  accompagnature  del 
discorso,  pigliano  qualità  e senso  più  o meno 
propri,  più  o meno  impressivi,  più  o meno 
figurati?  Ma  veggiamo  meglio.  La  Crusca,  la 
vera  Crusca,  nota:  « Andare  attorno.  Pro- 
priamente vale  Girare  intorno  a rhecchè. 
sia.  £5tor.  Aiolf.l  E molto  gli  andò  attor- 
no , e molto  il  fe’nggirare.  t Io  non  posso 
leggere  in  fonie,  e veder  meglio  questo  pas- 
so , riferito  anche  in  Aggirare  ; ma  panni 
di  scorgervi  un  non  so  che  di  chi  importuna  od 
assedia.  La  Crusca  di  Verona  poi  notò:  a Sta- 
re intorno  ad  uno.  Porgli  l’assedio,  me- 
taf.  [Srjner.  Mann.  mag.  2,4]  Questo 
al  fine  è dò  che...  vuol  cavare  dal  tuo  ti- 
more... che  tu  gli  stia  sempre  intorno.  [E 
num.  5];  Egli  ti  sta  sempre  intorno  con  delta 
grazia,  ti  governa,  ti  guarda,  s Se  ciò  con- 
sente nel  senso  metaforico  il  p.  Cesari,  con 
un  esempio  del  quale  si  cammina  sicuri  , 
vedi  assordita’!,  chi  può  riprenderlo  pel 
proprio?  E ebe  cosa  fanno  gl’importuni  , se 

nell’  Eternità  Consigliera.  Oh  pedanti  ! 1 - OA 
Salomoni,  grido  io,  oh  Varroni,  oh  Bocconi 
dottissimi,  celeberrimi I Daniello  Boriati , che 
voi  gloriosamente  schernite,  non  disapprova 
questa  voce,  né  dà  del  lincenzioso  attrai  per 
averta  usata  : ma  la  difende  a spada  tratta 
e ne  celebra  chi  l'usi.  Leggete  qui  per  la  pri- 
ma volta  le  sue  parole,  e legganle  vosco  co- 
loro che  tengono  mano  a denigrare  e maledire 
gli  scrittori  rhe  vi  spaventano  , e cui  forse  j 
non  intenderete  mai!  Salomoni,  leggete: 

« Fra  gli  avverbi  ancora  , anco  c anche  , si 
sono  fatti  misteri  da  non  credere,  e date  regole 
da  non  osservare.  Se  a voi  quello  se  ne  parrà 
che  a me,  elle  sono  tutte  e tre  voci  buone,  e 
da  potersi  usare  Indifferentemente;  se  non  che, 
so  l’orecchio  vi  dice  : qui  suona  meglio  1’  uua 
che  l’altra,  quella  vi  ponete,  eli’  ella  per  coiai 


non  girare  intonio  agl’importunati,  e por  loro 
l'assedio?  Ma , oltre  V Essere  attorno  , non 
abbiamo  , come  nota  il  Gbcrardini  , I’  altro 
modo  i Dare  d'allornoad  alcuno,  per  Star- 
gli intorno,  Stargli  alle  costole.  Corrergli 
dietro.  Assediarlo,  Porgli  assedio,  e simili, 
conforme  richiede  l’ intenzione  della  clauso- 
la? n Un  esempio  del  qual  modo  è anche 
nella  comedia  d’Antonio  Lanii,  Il  Commo- 
do, att.  2,  se.  2,  inserita  nella  descrizione 
dal  Giamhullari  falla  per  l’Apparato  e le  fe- 
ste del  duca  Cosimo  nel  1539.  Dove  , se  la 
memoria  mi  porge  bene  , debb’  esserne  pur 
una  d’andare  aliamo  nello  stesso  senso.  Dare 
o Stare  attorno  a uno,  notarono  il  Gherar- 
dini  e il  FanCani,  per  Stargli  alle  costole, 
Assediarlo  , ec.  - Anche  questa  la  mi  pare 
una  cosa  da  darle  del  voi. 

Aneddoto  « Per  tratto  di  storia,  fatto  curioso, 
tratto  particolare,  basso  tiro  (!) , benché  de- 
rivante come  dice  il  Lissoni.  dai  greco  e dal 
latino,  pure  ti  asterrai  dall'  usarlo,  almeno 
nelle  gravi  scritture.  I 

Non  sicno  discare  agli  studiosi  le  illustra- 
zioni date  dal  Vocab.  di  Bologna  a questa 
voce,  ripetute  da' compilatori  napolet.  e da) 
Fanfani  medesimo,  i Secondo  l’origine  greca 
della  parola,  dicesi  di  un  tratto  segreto  tra- 
lascialo o taciuto  a bella  posta  dagli  storici 
precedenti  , sebbene  alcuna  volta  significhi 
semplicemente  un  tratto  particolare  di  sto- 
ria. ( In  gr.  anecdolos  vale  Non  dato  alla 
luce;  e viene  da  a priv.,  e da  ecdolot.  Data 
fuori.)- E si  usa  pure  in  forza  di  add.  Sto- 
ria aneddoto,  cioè  di  affari  segreti,  di  azioni 
liarticolari,  e per  lo  più  di  persone  ragguar- 
devoli. » Similmente  non  torni  sgradita  que- 
sta nota  del  valoroso  sig.  Ettore  Marcucci  edi- 
tore accuratissimo  e fortunato  delle  lettere  del 
Sassetti,  p.  168:  «Benché  non  di  Crusca  e 
rifiutato  per  buono,  l’ aggiunsi  appunto  ( aned- 
doto) per  poter  notare  trascorsivamente,  che, 
oltre  alla  sua  derivazione  dal  greco  c dal  la- 
tino, ha  pure  l'autorità  de’miglior  libri  mo- 

luogo  è l’ouì ina...  VAnco . non  m’  ò" avvenuto 
di  scontrarlo  tu  iscrittore  amico  (non  parlo  dei 
poeti)  se  non  molto  di  rado...  Se  il  Casa,  scrit- 
ture regolatissimo,  e a cut,  per  andar  di  pari 
con  gli  antichi,  non  manca  altro  che  l’antichi- 
tà , non  si  ricoglleva  in  casa  per  pietà  di  lui 
quest’ -duro,  usando!  continuo  net  suo  pulitissi- 
mo Galateo,  egli  si  rimaneva  poco  mcn  che 
deserto.  Ora,  comechè  egli  non  sia  di  cosi  fina 
nobiltà  come  Ancora  ed  Anche  , pur  senza 
uiu  ii  risguardo  s’  ammette  in  ogni  anche  più 
sublime  maniera  di  componimento.  ( Tori,  t 
Diritt.  5 Ezvn.)  t 

Se  l’uman  senno  non  i perito  in  Italia,  giu- 
dichino gl'  Italiani  l'ammirabile  sapienza  è 
coscienza  d'alcuni  loro  moderni  filologi  e Sa- 
lomoni I 
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derni.  Il  Muratori  e il  Monti  ne  usarono  a 
lutto  pasto.  Il  Mannelli  ( \>er  addurne  un  qual- 
che esempio  ) «lice  in  una  sua  lettera  : Odi 
t tonfili  rrnmro  in  rampo,  e aneddoti  let- 
terari e critiche  e dispute.  Il  Pindemonte 
( Leti.  ) lo  usa  perfino  come  aggettivo:  E che 
non  ti  vogliono  concedere  a me  , perchè 
escono  aneddote  a Milano  a Aggiugni  l’uso 
generale  de’  miglior  parlatori  e degli  uomini 
più  colti.  Cosi  a un  di  presso  panni  che  debba 
istruirsi  la  studiosa  gioventù  circa  la  natura 
e l’ uso  d’  alcune  voci  proscritte  o messe  in 
sospetto.  Ma  che  dire  del  Punti,  il  quale  ba- 
lestra queste  paroleT  <t  Vocabolo  d’ origine 
greca  che  ti  è tolto  oggi  da'  Francesi,  e ti 
usa  in  d' verse  significazioni  tutte  da  can- 
tare. ti  Dunque  tulle  le  voci  tolte,  da’ Fran- 
cesi ai  Greci  e ni  Latini  non  si  possono  più 
usare  dagl’  Italiani  , nè  dalle  colte  nazioni 
d’  Europa!  Caro  Guasti,  nel  vostro  bell’  arti- 
colo sopra  il  Mezzofanti  usaste  la  voce  aned- 
doto: siete  un  toscano  barlwro  , un  infran- 
ciosato! E tu,  lettor  giovane,  non  meriti  d’es- 
ser  nato  in  Italia  se  non  leggi  nel  primo  voi. 
degli  scritti  editi  e postumi  di  Pietro  Gior- 
dani l’ Aneddoto  della  Corte  d' Urbi  no.  Vedi 
anche  il  primo  tomo  delle  lettere  del  Co- 
lombo, pag.  254,  c l’Efriiria,  anno  V,  p. 
340  (per  errore  ha  330). 


Avvetteiie.  t Annettere,  per  Includere,  acclu- 
dere; p.  et.- Qui  annetta  sarà  la  tuppllca, 
la  domanda.- Annettere  ti  adopera  cerarne  ale 
per  attaccare  , uuirc  una  cosa  ad  un'  altra  , 
dicati  invece ■■  Includere,  accludere  f è la  se- 
conda volta  ) acchiudere,  chiudere,  che  cuoi 
dire  serrar  dentro:  e ti  uta  per  lo  più  guando 
parlati  di  lettere  . che  contengano  gualche 
altra  carta.  Il  Redi  usò  annesso  in  tot!.  : 
Le  raccomando  il  recapito  dell'annessa.  ( Fo- 
ro». del  Manuzzt  nelle  giunte  e corres.  alla 
voce  Annessa.)  1 


Primieramente  mi  rallegro  con  l’ab.  Ma- 
nuzzi  del  registrar  ch’egli  fa  gli  aggettivi  nella 
loro  desinenza  feminile,  com’  altri  fa,  nè  ili 
rado  , nel  proprio  Vocab.  ; dove  , per  atto 
d’esempio,  troverai  Cima  con  oppressovi  Let- 
tera, e la  dichiarazione  del  tema;  e nulla  poi 
sotto  la  voce  principale,  cli’è  il  sostantivo! 
V.  galante).  Trovo  nel  vostro  Vocab.  An- 
nesso con  un  o ebe  pare  quel  di  Giotto. -Del 
resto  a conto  d 'annettere  vo’che  basti  quanto 
dissi  di  allegare  , militando  si  qui  come 
quivi  le  stesse  ragioni  : perchè  se  verbigrazia, 
l’ onorevole  e de’  nostri  studj  benemerito  sig. 
Felice  Le  Monnier  mi  scrivesse:  « Annetta, 
o faccia  grazia  d’  annettere  , al  plico  del 
suo  Dizionario  l’altre  carte  concernenti  al- 
V Utopia,  s-o  corpo  del  mondo,  sfido  tutti 


i linguaj  d’Italia  a sostenere  in  campo  se  e 
dove  fallerebbe  ? Dirò  bensì  che  I’  esempio 
lassù  recato -gui  annessa  sarà  la  supplica- 
sti bene;  e nulla  prova  contro  annettere,  ma 
ne  conferma  l’ uso  migliore  eh’  è quello  del 
participio  adjetlivato.  Se  l’esempio  del  Redi 
par  poco , valgono  per  ora  quesli  altri  dello 
stesso  e d’altre  penne. -Le  mando  qui  an- 
nessa una  certa  sua  opericciuula  Q Redi , 
Leti,  voi,  il,  p.  190],  .Non  se  ne  rida  cosi 
subito,  ma  legga  prima  questi  sei  sonetti  qui 
annessi  Q Id.  Leti,  al  Filicgja,  e altrove  ]. 
Gli  replico  Pistesso  con  la  qui  annessa  ( sot- 
tintendi letttra),  la  quale  per  più  sicuro  ri- 
capito potrà  inviare  al  Mastro  di  cappella 
[ Galilei,  Leti.  p.  371  ].  ( Esempio  prodotto 
dal  Gherardini.  ) La  duchessa  di  Modena 
mi  mandò  ieri  l’annesso  polizzino  che  V.  R. 
può  fare  capitare  al  p.  Pinamonti  £ Segniti 
Leti,  cxxvi.]  Ricevo  la  compitissima  di  V.  R. 
con  1’  annessa  del  sig.  Agostino  Rossi  Q Id. 
Leti,  cxxxm  ].  Eccogli  in  questo  annesso 
foglio  la  copia  del  frontispizio  ec.  £ Diac. 
Gestoni  ].  ( V.  Bufone  con  f scempio  nel 
Sappi,  del  Gherardini . ) Dall’annessa  , che 
scriviamo  al  co.  Attilio  Ariosti  , conoscerete 
quale  mortificazione  abbiamo  risoluto  di  dar- 
gli per  I’  eccesso  commesso  ( Testi  , Lett. 
ined.  lett.  u J Delle  due  copie  annesse  una 
è per  il  sig.  co  Lisi.  Barbieri  ^Torelli,  Op. 
t?ar.  ii,  288  ].  Ma  l’ amico  lettore  non  vuol 
persuadersi  che  costoro  gabbano  e minchio- 
nano la  pecorona  moltitudine  , e ne  ridono 
sotto  i baffi  ? ( Ve’ , ve’  monsignor  Azzecchi 
che  si  fa  il  segno  delia  croce  a sentire  la  pa- 
rola baffi!)  Se  la  pazienza  gli  durerà  , mi 
tenga  dietro,  e vedrà  quante  volle  la  biscia, 
come  suol  dirsi,  si  rivolta  al  ciarlatano.  Frat- 
tanto legga  ciò  che  altrove  ne  scrisse  l’ ono- 
revole pulimante  della  lingua.  < Assiemare 
per  inrhiudere,  annettere:  non  registrerei 
cosi  orrida  parola  , se  non  P avessi  letta.  » 


Avvinai  ire.  « Inlr.  ass.  Trovarsi  nel  numero, 
Attere  collocato  , Acer  luogo , detto  per 
(scherzo  , p.  et.  Insuperbisci  , or»  che  an- 
uibbi  tra’  savi.  » ( Pantani  ) 


Questo  verbo  fu  scritto  dal  Menzini  nelle 
salire,  e questo  signif.  gli  diedero  i commen- 
tatori e gli  altri  vocabolaristi,  inclusi  i napo- 
letani. I quali  però,  secondo  mo  più  accor- 
ti, dichiarano,  « Vale  forse  Fare  il  nibbio, 
cioè  Fare  ciò  che  il  nibbio  fa  migli  uccel- 
letti; se  pur  non  è voce  creala  da  poetica 
bizzarria,  in  signif.  di  Trorarsi  nel  nume- 
ro , Essere  collocalo.  £ Menz.  sai.  3 ]: 
Senti,  Curcuiion  , tu,  che  t’affibbi  La  toga, 
e che  li  vanti  che  ’l  signore  Ha  fatto  si  che 
tra’ gran  savi  annibbi:  Di  queste  cose  egli  non 
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ha  sapore.»  -Imploro  che  mi  sia  lecito  dissen- 
tire modestamente  da’  ricordati  postillatori  e 
filologi.  E'  convien  sapere  che  quel  Cureu- 
lione era  Glovannandrea  Moniglia,  accad.  della 
Crusca  ed  autore  di  poesie  dramaliche , uo- 
mo di  mal  aliare,  se  dee  prestarsi  fede  agli 
storici,  un  letterato  invidioso  e maligno  che 
sparnazzava  tulli  gli  altri  benché  valentuo- 
mini , e si  pregiava  di  forte  e di  grifagno. 
Ond’  e che  qui  I’  acerbo  satirico  accenna  ai 
costumi,  alla  mala  natura  di  lui,  che  si  van- 
tava in  palese  di  adugnarc  i migliori,  i gran 
savj.  Ai  quali,  essendo  egli  poeta  di  Cortee 
quivi  ben  veduto  ; pare  che  veramente  no- 
cesse  co’ suoi  maligni  giudizi.  Poiché  nel  diario 
del  Bonazzini  si  ha  ch’egli  mori  improvviso 
a’  21  settembre  1700  , odialo  da'  più  dotti 
della  sua  professione  , i quali  tutti  deluse 
con  la  forza  , non  j >erdonandola , quando 
gli  veniva  il  taglio,  a veruno, benché  gli  fosse 
amico  o parente.  Talché  io  stimo  che  nell’e- 
sempio dei  Menziui  Annibbiare  significhi  ciò 
che  per  se  stessa  dice  la  parola,  cioè  Fare  da 
nibbio,  e non  altrimenti,  e non  altrimenti.  L’i- 
maginare  che  l’autore  abbia  detto  annibbi,  per 
tei  collocato,  hai  luogo,  ec.,  la  mi  riesce, 
se  debbo  dirla,  cosa  più  degna  de’  poeti  mo- 
derni che  del  Menzini,  il  quale  non  era  poeta 
si  scempio,  si  stempiato  da  creare  una  voce, 
che  significasse  il  contrario  di  quanto  e’  vo- 
leva dire,  nè  per  bisogno  della  rima,  come 
nota  qualche  vocabolario.  E’  volle  dire  che 
Cureulione  si  vantava  che  il  duca  gli  aveva 
dato  potere  di  giudicare  , artigliare  anco  i 
grandi,  que’ che  si  reputavano  gran  savj. 
Viva  Dio  , come  spiegale,  postillatori  e vo- 
cabolaristi degnissimi  , ai  meriti  dei  quali 
invoco  di  tutto  cuore  alcuno  che  fra  voi  an- 
nibbi ( in  disputando  solca  subirasci),  come 
spiegate  i versi  del  Menzini  prima  c dopo  l’al- 
legato terzetto,  allusivi  a Cureulione,  benché 
accennino  ad  altri  ? ( V.  quivi  le  note  del- 
P ab.  Rinaldo  Maria  Bracci  ).  « Egli  era  un 
aquilotto,  Ch’avea  scelta  per  roggia  una  bu- 
cacela Attorniala  di  spine  e sopra  e sotto. - 
A tute  altri  faceasi  il  viso  arcigno , E solo  a 
gufi  , a strigi  , a cornaceli  ioni  Nel  palazzo 
real  porgessi  il  ghigno. -Et  odio  ancora  en- 
tro ’l  vii  cor  n’avea,  Usato  al  schiamazzar  di 
certi  nibbi,  Ognun  dc’quali  intorno  gli  stri- 
de» . - A nzi  de’letterati  ei  fa  strapazzo.  - Or  tu 
che  l’altrui  fama  opprimi  e scindi,  i Al  corpo 
d' una  bomba , quell’  aquilotto  o falcone  che 
Lattea  tutta  la  riviera  d’  attorno  , nè  mai  vi 
lasciava  usare  alcun  altro  uccello  , salvo  le 
strigi  i gufi  e i nibbi , come  potea  vantarsi 
d’aver  luogo  fra  quelli  eh’ egli  spennacchiava 
e fugava?  Fra  quelli  insomma  , coni’ è detto 
nella  satira^  ch’egli  tenea  lungi  dalla  Corte,  e 
de’ quali  dicea  mille  mali,  essendone  costituito 
giudice  lui,  ch'era  il  caffo  degli  sciagurati? 


Annicchiare.  i Per  collocare,  allogare,  porre 
al  suo  luogo:  non  essendo  nuvola  del  corretto 
uso  . non  ha  torlo  II  I assoni  , se  tassa  II 
Cesarotti  che  l’adoperò  nell’  Indicata  erro- 
nea significazione,  t 

Cose  da  sbalordire  i sassi!  Non  ce  n’è  for- 
se un  ottimo  esempio  e più  autorevole  de- 
gli antichi  ? Non  I’  usate  voi  sotto  la  voce 
Convenzione  ? Non  dite:  Rammentiamoci  , 
non  avere  questa  nuova  voce  ( viva  la  no- 
vità di  Ire  secoli  ) esempio  alcuno  di  clas- 
sico scrittore  che  i approvi , e non  essere 
stata  annicchiata  nel  Io cab.  del  Manuzzi, 
che  per  tu  sola  autorità  dell’  Alberti  ? S’ io 
fossi  ne’  vostri  piedi , muterei  mestieri.  Usci- 
te a fare  addosso  il  maestro  e gridarne,  e poi 
vatliveggendo  a queste  voci  e locuzioni  da 
voi  delle  moderne  mettete  su  le  man  voi , 
e I’  usate  voi.  Via,  non  è terreno  da’voslri 
ferri.  Io  non  so  far  di  conio;  ma  ho  un  ra- 
gioniere che  forse  mi  farà  la  tàvola  e la  som- 
ma delle  voci  e de’ modi  da  voi  condannati  e 
poi  bene  spesso  usali  11  d’ accanto.  Patti  chia- 
ri: il  ragioniere  lo  pagherete  voi  I 

Annichilire,  e Si  usa  da  taluni  (v.  taluno) 
per  indicare  vergogna  o confusione  tate  , 
che  1‘  uomo  non  sappia  ore  sia  , non  rico- 
nosca se  stesso,  non  senta  quasi  d’esistere. 
barabrismo.  Così  il  Tommaseo.  Es.-  A questo 
rabbuffo  del  superiore  egli  rimase  annichi- 
lilo.- t 

Io  scrivo  la  cronaca  scandalosa  : riporto  i , 
fatti;  altri  poi  vi  filosofi  sopra,  e giudichi.  Ecco 
quanto  ne  parve  al  sig.  Valeriane  a -Con  pace 
del  sig.  Ugolini,  vorremmo  richiedere  al  eh. 
Tommaseo  ove  slia  il  barbarismo.  Annichi- 
lire è di  Crusca  [ il  Tommaseo  noi  nega!  ], 
la  quale  dice  Lo  stesso  che  Annichilare , e 
pone  in  noia  anco  1’  Annichilito  per  Anni- 
chilato. Ora  ad  Annichilare  abbiamo  un'aurea 
autorità  del  purissimo  e leggiadrissimo  Pas- 
savano", nel  significalo  appunto  che  il  Tom- 
maseo vorrebbe  barbarissimo  [ forse  barbaris- 
mo],ove  dicesi  per  Abbassarsi , Umiliarsi , An- 
nientarsi.  ( Questo  annientarsi  veramente 
non  l’ha  l’esemplare  della  mia  Crusca,  nè  del 
Vocab  di  Napoli, nè  d’altri.  V.  benportan- 
tk,  in  fine  ) [Passav.  266]:  Di  questo  mhilo 
[sic]  ammaestrava  Gesù  Cristo  , il  quale 
per  noi  si  annichilò  [ qui  colla  c ] , come 
dice  V Apostolo.  (Un  altro  bell’  es.  ne  Teca 
il  Parenti.)  - [Sejnrr.  Mann.  Ult.  ziv,  4 ] : 

Si  umiliava  tulio  al  suo  gran  cospetto  , si 
abbassava  , si  annichilava.  - Annichilare  ed 
Annichilire  dunque  non  son  per  nulla  bar- 
barismi , nel  predetto  senso  figurato  , e la- 
sciamo in  facoltà  agli  studiosi  di  usar  de’ due 
verbi  miai  più  loro  aggradi  , essendo  ottimi 
entrambi.  » ( V.  Il  tema  seguente  ).  - Mette- 
rei pegno  die  P intelligente  lettore  «lira  : 


annientire 


ANNO 


Quando  Gesù  Cristo  s’ annichilò  per  noi  , 
e’sapeva  benissimo  dov’era,  e conosceva  per- 
fettamente se  stesso,  e sapeva  d’esistere,  nè 
punto  era  pieno  di  vergogna  o di  confusione! 
Ma  ripeto  eh’  io  non  voglio  ’nframetlervi:  ri- 
ferirò piuttosto  un  § del  Gherardini,  che  può 
valere  a dare  maggior  lume  alla  disputa.  - 
« Annichilare  sf.  stesso.  Iperbolicam.,  vale 
Deprimere  o Abbassare  o Avvilire  fuor  di 
misura  se  stesso.  -Stoltizia  e golTezza  è sti- 
mata dai  sapienti  la  vanità  di  laudar  se  me- 
desimo, altrettanto  che  di  annichilar  se  stesso. 
Quella  è azion  da  capitani  comici  ; e questa 
è usanza  d’ipocriti  rUdcn. Nis.  Oss.  Creanz. 
r.  94,  p.  62  ].  i E in  questo  senso  , clic 
mi  par  bello  ed  efficace,  l’usò  pure  il  Giusti 
nel  Gingillino: -K.  cogli  estranei  E in  mezzo 
ai  tuoi,  Annichilandoti  più  che  tu  puoi,  Non 
far  lo  sveglio,  Non  far  l’ardito;  Se  pur  de- 
sideri Morir  vestito.  - Valga  il  vero:  l’illu- 
stre sig.  Tommaseo  non  dice  già  che  non 
sieno  ottimi  tultidue  i verbi;  e’dice  parergli 
barbaro  nel  senso  prenotato  quel  participio: 
col  quale  s' altri  vuol  intendere  fuor  di  mi- 
sura avvilito  , la  cosa  andrebbe  a quattro 
ruote;  ma  io  non  ci  metto  su  ne  sai  nè  olio. 
Trovandomi  solo  avere  un  altro  bell’esempio 
di  annichilarsi  , qui  l’aggiungo.  [ Averan. 
Gius  Lez.  tose.  2,  259  j:  Questa  profonda 
umiliazione  e povertà  di  spirito...  lo  confor- 
tava ad  abbandonarsi  a Dio  ( v.  abbando- 
nare ),  c annichilarsi. 

Annientire.  « Questo  verbo  non  sol  si  ode 
frequenterà,  in  bocca  ad  Italiani , ma  lo  st 
vede  pure  scritto  in  qualche  gazzetta  po- 
polare. ore  si  legge;  li  aanlentlsca  lutti:  Xol 
vorremmo  usato,  pecchi  (sentiamola)  usato 
non  fu  mi  da  scrittori  ni  da  lessicografi 
( O lo’:  ma  se  P autorità  Ul  questi  non  dee 
rispettarsi  T V.  AccondKcendehb  ) , e pecchi 
non  ne  abbiamo  alcun  bisogno  . arendo  In 
buon  dato  ottimi  equivalenti . come  Annien- 
tare, Annichilare.  » ( Valeriani  ) 

Come?  Se  non  abbiamo  bisogno  di  questo 
verbo.'non  ne  abbiamo  nè  pure  A'  Annichilire 
( v.  il  tema  antecedente  );  perchè  non  siam 
privi  degli  ottimi  equivalenti  Annichilare  , 
Annientare  ! Cosi  dicasi  d’ un’ infinità  d’al- 
tri verbi  di  doppia  uscita;  i quali  spesso  tor- 
nano più  graziosi  ed  acconci  piuttosto  nell’una 
che  nell’altra  maniera.  Arroge  che  d’ Annien- 
tilo è in  mostra  un  esempio  del  trecento  , 
d’  Annichilire  e d’  Annichilito  finora  nessu- 
no ch’io  mi  sappia.  Laonde  non  c’è  proprio 
nessuna  ragione  da  riputare  erronea  e al 
tutto  da  fuggirsi  questa  voce  che  risonava 
in  Italia  fin  da  quando  la  lingua  volgare  venne 
in  colmo  d’autorità.  Nel  Supplemento  al  Vo- 
cab.  di  Napol.  scrisse  questo  tema  l’onorando 
filologo  signor  Emmanuele  Rocco:  a Anneen- 
tito.  Participio  che  suppone  il  verbo  Au- 


lì 

mentire  , che  è lo  stesso  che  An  neenlare  , 
di  cui  pur  manca  il  partic.  Aumentato - 
£ Esp.  Pai.  AosI.].Or  potete  voi  vedere  aper- 
tamente come  i poveri  di  spirito  son  beali... 
che  il  loro  spirito  è tutto  anneenlito.  a -Non 
rifinirò  mai  di  pregare  la  gioventù  d’  andar 
ritenuta  e guardinga  e condannar  voci  e ma- 
niere , quando  non  abbiano  aperta  ciera  di 
forestiere  o di  false. 

Anno.  Anno  o mese  amianto,  cadente,  caduto, 
entrante  , uscente,  spirante,  spirato,  stante. 

S t-  « Andante.  Stai  si  adopera  come  aggiunto 
di  «tini,  mesi  . e simili  : ed  ancora  assolu- 
tamente per  significare  Tanno,  il  mese,  ec.. 
nel  quale  si  parla  . n a cui  si  riferisce  II 
discorso  Corrente, add.  e sost.  » (Puoti  e comp.) 

Concetti  da  mangiar  colla  favella  ! Le  ra- 
gioni, che  militano  per  gli  altri  participj  so- 
pranotati d’ accosto  e più  sotto  dichiarali 
alla  stesa  difendono  parimente  questo  povero 
Andante  pur  molestato  altrove.  La  Crusca, 
Sm  d’ Andare,  dice:  s Per  Trapassare, 
Scorrere  ; propriamente  del  tempo.  » E in 
Andato,  $ 1.  « Per  Passalo,  Preterito.  » Lo 
studioso  legga  di  grazia  gli  esempj  quivi  al- 
legati , e verrà  facilmente  nella  credenza  di 
non  errare  adoperando  questo  participio  pre- 
sente nel  sopradetto  significato  ripreso.  Se 
diciam  bene  , verbigrazia  , La  stagione  del 
mese  andato  fu  bellissima  , perchè  mo’  di- 
remo con  errore  o diremo  male  La  stagiono 
dell'  andante  i pessima  ? Oh  I so  quando  i 
caporioni,  i satrapi  della  lingua  possono  in- 
contanente opporre  : Non  potersi  nè  doversi 
cosi  ragionare  in  materia  di  lingua  , perchè 
ciò  trarrebbe  spesso  a non  legittime  conse- 
guenze; stante  che  l’ indole  d’  ogni  favella  è 
capricciosa  ; ed  ha  forse  più  eccezioni  che 
regole.  Ma  so  pure  che  qui  nè  la  ragione  nè 
la  natura  delia  lingua  nè  I’  uso  degli  eruditi 
mi  stan  contro  ; conciossiachè  io  non  varco 
i confini  , ma  mi  tengo  strettamente  al  si- 
gnificalo della  parola,  e l’ adopero  conforme 
agli  altri  motti  somiglianti,  più  comunemente 
usati  dagli  scrittori  antichi.  Presso  i quali  se 
non  trovo  questo  sfortunato  Aiutante,  e’ non 
debbe  inferirsene  che  sia  stalo  o sia  un  mal- 
vivente. Tutto  non  dissero  i classici;  nè  s’in- 
sognarono mai  di  proibire  a’  nipoti  d’ accre- 
scere e allargare  l’ aureo  patrimonio  della 
lingua  , nè  di  restringerne  la  varietà.  Cosi 
certo  non  istiinarono  il  Sai  viali  e il  Varchi, 
sviscerali  maestri  della  materna  favella  ; le 
cui  sentenze  ho  riferito  altrove.  ( V.  aderbn- 
te,  in  fine.  ) Cosi  non  islimarono  i Deputati 
nell’ auree  loro  annotazioni  al  Dccamerone  , 
14  e 15;  le  quali  consiglio  gli  eredi  delle 
bbole  del  Puoti  a leggere:  a Ma  e’  bisogna 
( dicon  quelli  ) molto  ben  guardare  di  non 
impoverire  o spogliar  la  lingua  di  alcun  suo 


ANNO 


18 


ANNO 


privilegio  : fra'quali  non  è questo  piccolo  di 
valersi  di  quella  voce,  che  i Latini  chiamano 
participio,  e che  ha  natura  di  aggiunto  con 
tempo,  per  il  puro  e semplice  nome,  e che 
da  se  stesso  si  regge;  e questo,  cosi  in  quelle 
dal  tempo  passalo  come  del  Presente  , se- 
condo che  al  popolo  è tornato  più  comodo, 
o pur  venuto  fatto  dal  caso  , di  mettere  in 
uso.  Il  che,  o non  saputo,  o non  avvertito, 
è stato  cagione  di  molti  scambiamenti  e mu- 
tamenti di  voci,  come  qui  del  rimato  in  ri- 
manente , e pel  contrariò  nel  Villani  , del- 
l'entrante in  entrata,  quando  ei  dice  spes- 
so: All'entrante  di  maggio,  o di  altro  me- 
se ; e uscente  nel  medesimo  modo  , perchè 
vi  si  trova  quasi  sempre  ove  egli  ha  da  es- 
sere. E questi  danni  riceve  la  lingua  da  quelli, 
che  non  han  bene  la  proprietà  e natura  sua 
( onorevoli  e dottissimi  maestroni  miei,  la 
viene  a voi  );  c come  s’ avvengono  a una  di 
queste  parole  punto  rara,  o clic  esca  di  quello 
loro  ordinario,  subito  v’inciampano  dentro.  » 
Auree  parole , chi  le  consideri  bene  , e qui 
tanto  acconce  che  non  vo’cercare  di  più.  Se 
non  che  farò  avvisalo  I’  ab.  Manuzzi , chiaro 
e benemerito  cultore  della  lingua  italiana , 
che  si  ripigli  dell'errore  d’avere  scritto  nella 
126*  delle  sue  belle,  esemplari,  compite  Iscri- 
zioni questa  voce  nel  peggior  modo  , cosi  : - 
Morto  la  sera  del  xm  andante.- All’  amabi- 
lissima sua  12  dell’andante  £ Leop.  Leti 
314  , e altrove],  V.  anche  la  pag.  6 delle 
Annotazioni  degli  stessi  Deputati. 

§ 2.  « Cadente , caduto:  ai  usa  da  moltissimi 
dire  l'ultimo  di  del  cadente  mese  , o del 
caduto  mese  ma  è modo  assai  inelegante  - 
potrai  dir  corrente,  o passato,  trascorso.  « 

Poiché  mi  vergogno  a difender  queste  co- 
serclle,  giocherò  d'autorità.  La  Crusca  noia 
Capente  per  Mancante,  e Cadere  per  Man- 
care, Venir  meno,  Finire  (il  Fanfani  ag- 
giugne  Perdersi) , detto  di  cose  immateriali. 
Il  Vocali  di  Napoli  sotto  Cadente  registrò: 
v Detto  assolutane.,  suol  riferirsi  a mese  ov- 
vero ad  anno,  senza  clic  sia  espresso  - [Ma- 
gai. lell.  fata.  1,  56],  De’ 2,  de’tO,  e dei 
16  del  cadente  sono  le  lettere,  ec.  » Questi 
mi  scrive  in  data  de’  22  del  caduto  quanto 
segue  [Id  lell.  putì,  dal  Fabroni  1769.  voi 
1,  p.  208]^  Il  Gherardini  sotto  il  5 32  di 
Capere  notò:  a Caduto,  per  Del  mese  pas- 
sato. - ili  pervenne  una  carta  gentilissima 
De’tre  caduto,  o gentil  Redi  mio,  Quanto 
asjiellata  men,  vie  più  carissima  [Fugiuol. 
Dim.  3 , 116].  a - Ma  giochiamo  con  altri 
scrittori  più  appestati,  e degni  del  disprezzo 
de'riguardevoli  filologi.  (Voi  fate  il  nescio  eli, 
mio  caro  (al  de’  lati  ? Voi  siete  uso  a zap- 
pare l’orlo.  Intendo. Quivi  imparaste  a pian- 
tar talvolta  carole  anche  voi  II  ricl  vi  perdo 


ni.)  - Morì  cadente  il  marzo  del  1546  [ Bar- 
toh,  Op.  post  l.  2,  cap.  3].  Col  cader  del 
giugno  entrarono  in  Lisbona  [Iti.  là.  I.  1 , 
cap.  9],  Rimessosi  in  mare  sul  cader  del 
1543,  fu  a mezzo  gennajo  dell’anno  susse- 
guente in  Cocin.  [Jd.  ib.  I.  1.  cap.  12], 
Égli,  sul  cader  doll’oltobre , prese  la  via  del 
Meaco  per  Amangucci  [Ut.  ib.  I.  2.  cap. 
11].  Sul  cadere  del  maggio  fu  in  Roma  a 
dar  conto  di  sè  [ ld.  ib.  I.  4 , cap.  6,  e 
altrove,  in  tutte  l'opere,  un  monte  di  volle]. 
La  vostra  ultima  lettera  sotto  i 15  del  caduto 
è stata  a gran  rischio  di  perdersi  [Segneri, 
Leti,  xziiv].  Alla  vostra  lettera  sullo  i 16 
del  caduto  rispondo  tardi,  perchè  tardi  l'ho 
ricevuta  [Id.  Leti.  n].  Trovai  [qui]  la  vo- 
stra... lettera  sotto  i 24  del  caduto  con  tutto 

11  resto  [Id.  Leti,  lvih,  e altrove].  Del  re- 
sto v’accuso  la  vostra  de’  1 4 del  caduto  [Awi- 
ciat.  Scritt.  far.  p.  265].  Cou  lettera  delli 

12  caduto  li  signori...  avvisano  ec.  [Segni 
Alesi.  Leti,  al  Redi  pubi,  dal  Moreni  , p. 
136].  A due  lettere  di  V.  S.,  l’una  de’  12 
e l’altra  de’19  del  cadente  novembre  rispon- 
do assai  tardi , ec.  [Gagliard.  Leti.  v.  1 , 

p.  16] 

5 3.  ti  Entrante.  ì frase  che  si  sente  e si  scri- 
ve luna  giorno  - A'iiriml  del  mese,  delt'an- 
no  entrante  - dirai  meglio  prossimo.  - ZVW 
mese,  nell'anno  tabente  - puoi  dir  meglio  nel 
mese,  nell’anno  uscente  sin  Italia  s'innesta 
uscente  il  maggio  = dice  un  classico  (Creso. 
S,  22)  citato  dal  Vocab.  t 

ft  una  passione  veder  certa  povera  gente 
dar  sempre  inciamponi  maledetti,  e sempre 
trovarsi  all’uscente,  mai  non  arrivare  all’ en- 
trante! Ma  talvolta  è uno  sdegno  sentirla  cor- 
reggere i Classici  e far  del  maestro  a’ tren- 
ccntisti . La  cosa  è qui.  La  Crusca  e tutti  i 
Vocab.,  sotto  la  voce  Entrante  , recano  ec- 
cellenti esempj  dell’uso  antico  di  questo  mo- 
do si  spesso  usato  c quasi  avuto  in  delizia 
dagli  scrittori  del  miglior  secolo,  nè  mai  trala- 
scialo da’posteriori.Ne’fratelli  Villani  gli  esem- 
pj ci  sarebbero  a monti.  (V.  il  § I di  que- 
sto tema.)  Nè  da'cinqueccntisti  fu  disamala, 
come  mai  non  fu  nè  sarà  da’ migliori.  Alle- 
gherò due  soli  esempj  de’Villani,  due  articoli 
del  Gherardini , ed  alcun  altro  esempio  per 
la  varietà.  - In  questi  tempi  all’entrante  d’ot- 
tobre morì  a Napoli  quella  si  faceva  chiamare 
imperatrice  di  Costantinopoli  [Gi'o.  Vili.  12, 
74].  Del  mese  di  marzo,  anno  1356,  all’en- 
trante , diliberò  il  Comune  di  Firenze  di  far 
fare  la  gran  pescaja  in  Arno  [ Mail.  Vili. 
7 , 52].  Fin  qui  la  Crusca  in  Entrante 
Ecco  il  Gherardini,  § 35  del  verbo  Entra- 
re: # Entrante,  aggiunto  a Mese,  Anno,  e 
simile,  vale  Incominciante , il  suo  opposto  è 
Uscente.  - Si  semina  dopo  mezzo ’l  mese  di 
agosto  infmo  d’otto  di  entrante  settembre 
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[Crete.  2,  193].  (Et.  riferito  anche  dal 
Tommaseo  con  varietà  di  lezione  nella  tua 
.(Vuoivi  Propolla.)  A me  pare,  e per  uso  ho  tro- 
valo in  Italia  intorno  a Roma  ilei  mese  di 
febrajo,  o vero  infrante  mano,  le  piante  dei 
cotogni  barbate  trapiantare  , ec.  [ Pillai!. 
122]  -Entrare. In  fona  di  sust  m.  - <i  Par- 
landosi di  Mesi,  Anni,  e simile,  vale  II  prin- 
cipio, Lo  incominciare.  Anche  sì  dice  En- 
trala; il  suo  opposto  e Uscita.  - Ne’luoghi 
secchi  e caldi  fi  cotogni-]  si  pongano  all'uscita 
il’  ottobre,  o all’enlrar  di  novembre  [Pallad. 
1 22]  t Aggiugni:  - Nel  detto  anno  1325  , 
all’uscita  d’agosto  e all’entrar  di  settembre  fu 
vento  ec.  [G.  PiU.  9,  222].  Se  ne  parti  su 
l’entrar  dell’ottobre  f Bario!,  op.  post,  lib 
1,  cap.  12].  Si  parti  da  Cangoscima  per  Fio- 
rando su  l’entrar  del  settembre  del  1550 
[H.  ib.  I.  2,  cap.  10].  All’cntrar  poi  di 
settembre  fu  presentala  al  Pontefice...  la  let- 
tera del  re  cattolico  f Palla v.  Vii.  Alesi. 
vii,  lib.  3,  cap  12].  In  ogni  altra  lettera 
s'intende  all’entrata  A aprile,  cioè  al  princi- 
pio f Frane . Sacch.  op.  die.].  Venendo  qua- 
si all’entrata  di  maggio  [Bocc.  9,  5,  noe. 
8].  Entrare.  La  settimana  che  s’entra  fTom- 
maseo,  N.  Prop.  ].  - Quest’uso  toscano  ricor- 
dato dal  Tommaseo  fu  pur  de’  migliori  anti- 
chi; e hen  nota  l’egregio  sig.  Emm.  Rocco 
questo  articolo:  e Entrare.  Trovasi  nei  Ve- 
ronesi detto  della  luna  nuova;  ma  che  possa 
dirsi  della  settimana,  della  stagione,  uso  co- 
munissimo fra  i Toscani,  il  provano  gli  esempj 
che  seguono.  - [ Uro  ».  Mordi.  309  ]:  Era 
all’entrare  del  verno,  quando  per  noi  si  fa- 
ceva la  gran  pugna.  [ Ber ».  Ori.  3,  7,  54] 
Mai  non  entrava  settimana  o usciva  Senza 
vicissitudine  o divario,  i 

Ecco  tutti  i modi  derivati  dal  verbo  En- 
trare, usali  da’nostri  Classici,  e corretti  dai 
moderni  maestri,  dotti  quanto  ce  n’entra;  per- 
chè essendo  notati  tutti  nella  Crusca  non  è 
da  dire  che  da  loro  fossero  ignorati:  di  fatti 
arrivarono  fino  M' Uscente!  Tardi,  perchè  ne 
parlarono  nelle  Giunte , ma  pur  v’arrivaro- 
no. - Circa  uscente,  chiamavasi  nei  bassi  tem- 
pi mese  usnente  la  seconda  quindicina  o parte 
del  mese,  rispetto  alla  quale  i giorni  si  con- 
tavano a ritroso;  sicché  il  di  1 1 uscente  aprile 
è,  secondo  il  modo  comune,  il  di  20.  Vedi 
il  Ducange  in  Mens. 


S <■  * Spirarne,  spiralo.  - Spirante  per  prossi- 
mo a finire:  es.  - Mese,  Anno  spirante  - met- 
tilo in  fascio  con  Languente . - Spirato  - Al 
fine  liiit'anno  , del  mese  spirato  - per  pros- 
simo scorso:  modo  improprio.  I i 


Dice  la  Crusca  sotto  Spirare,  ? ivi.it Spirare 
parlandosi  di  tempo,  o di  cose  che  abrian 
relazione  A TEMPO , vale  Terminare  , Fi- 
nire. -[Gio.  Vili.  11  , 54]:  Benché  allora 
era  già  spirato  il  termine  della  detta  lega. 
[E  cap.  60]:  E già  era  il  termine  della  lega 
spirato,  [Morg.  15  , 56]:  E minacciava  e 
facea  gran  tagliata,  Comunelle  fosse  la  tregua 
spirata,  fflflc.  Vii.  col.  14]:  Padre,  ora  sono 
spirati  li  tre  anni;  pregovi  non  mi  leniate  più 
a bada.  » Dov’è  l’improprietà  ne’  preposti  e- 
sempj?  Vedi  il  § 1 e 5 del  tema  presente. 
Altri  es.  n’  ho  visti  negli  scrittori  ; ora  non 
ho  che  questi:  [Lalli,  Eneid.  Iran.  1,  53]: 
Giocherà  sempre  in  All»  a trionfetto,  Finché 
il  trentesim’anno  Ila  spirato.  [ Leopard . Leti. 
318]:  Mi  ha  dato  vero  dispiacere  l’intendere 
quel  ch’ella  mi  dice  nella  carissima  sua  13 
spirante. 

i S.  t Siamo.  - La  vostra  de" IN  dello  stante— 

Mi  par  modo  sciatto  e da  far  ridere,  lo  non 

t’ho  mai  visto.  » (La  supcriora  d’ un  Educa- 
torio) 

Viva  la  brava  superioral  Ami  pur  sempre 
il  progresso,  il  moto:  badi  però  di  non  but- 
tatisi a fiaccacollo.  La  prego  di  dare  una 
scorsa  al  5 1 del  tema  presente , e special- 
mente  alle  parole  dei  Deputati:  nè  le  incre- 
sca dare  una  vista  al  seguente  articolo  del 
Vocab.  di  Napoli:  « Parlando  di  Mese  , Lo 
Stante  vale  il  Mese  che  corre.  - I»  corlesiss. 
lettera  di  V.  S.  delli  sei  stante,  mi  è siala  di 
lanto  maggior  consolazione  , ec.  f QaUl.  in 
Fabr.  Lelt.ined.  d'Uom.  ili.  t.  1,  f.  43].  La 
vostra  de'cinque  stante  ..  ha  trovala  la  rispo- 
sta bella  e falla  [Magai . teli.]  ».  Aggiu- 
gni questi  altri  esempj:  La  sliinaliss.  lettera 
di  V.  S.  de’  9 stante  [Magai,  teli.  v.  I , 
p.  249],  Non  posso  spiegare  a V.  S.  l’alle- 
grezza che  m’ha  recato  la  corlesiss.  sua  del 
primo  dello  stante  [Bartoli  Leti.  t].  Adesso 
con  sommo  dolore  ve  ne  scrivo  la  morte  se- 
guila il  di  17  stante  [Filie.  Leti.  48],  Ier- 
sera  riceverci  le  due  vostre  ultime  lettere  del 
di  2 e del  di  5 stante  [Id.  ib.  p.  60]. 

§ 6.  È ripreso  pur  anche  l’Anno  o il  Mese 
labente,  c languente;  ned  iu , benché  non 
sieno  errori,  voglio  difenderli:  vo’nondimcno 
ridere  un  poco  sotto  la  voce  labere  , dove 
inciampò  Dante  tratto  dalla  forza  delta  ri- 
ma! Lettore,  a rivederci  colà.  Dante  sforzato 
dalla  rimai  Dalla  rima  sforzalo  Dante  ! Ahi  , 
dura  terra,  perchè  non  t’apri?  O difesa  del 
ciel  perche  pur  giaci  ? 

Annualità’.  < Annualità’.  V.  Mensile,  d 


Madama  Crusca, la  viene  a lei.  Via, in  donna 
le  scandalose  improprietà  non  istanno  bene: 


Nulla  trovo  sotto  mensile  concernente  ad 
annualità.  Ben  io  mando  l’amico  lettore  alla 
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voce  briga,  dove  troverà  ogni  cosa.  Corra , 
corra  prima  die  muti  posto. 

Annuenza, 

Annuire,  j Annuenza  per  consenso , approva- 
zione , condiscendenza,  è della  eie  tea  catti- 
va ritma  di  annuire,  benché  eia  parola  re- 
gistrata dall' Alberti.  - Annuire...  si  lasci  a 
chi  rum  desidera  eleganza  nello  scrivere  , 
giacché  non  è voce  di  buona  lingua,  benché 
di  uso  comune  negli  uffici.  I 

L'oracolo  paria  chiaro.  Quell’  impaccione 
dell’  Alberti  aveva  detto  : « Annuenza.  sf. 
Consenso,  Approvazione.  Voce  derivata  dal 
lat.  annuire , ed  usata  appropriatamente  da 
alcuni  moderni  scrittori.  » Comunque,  que- 
sta voce  è tuttavia  corrente  non  solo  in  To- 
scana, presso  gl’idioti  e il  comun  popolo,  ma 
presso  gli  eruditi,  presso  i filologi,  presso  gli 
accademici  della  Crusca;  i quali  nel  § u di 
Adesione  posero  : « E per  Assentimento  , 
Annuenza.  i 

Rispetto  ad  Annuire  parlerò,  con  pace  di 
un  rispettabile  correttore  declassici,  alla  li- 
bera. Uu  po’ d'eleganza,  secondo  la  natura  dei 
loro  soggetti , desiderarono  nello  scrivere  il 
Monti  c il  Giusti  toscano , non  filologo,  ma 
più  autorevole  e veneralo  de’filologi  ; e non 
ostante  né  l’uno  nè  l’altro  stimò  di  barbareg- 
giare usando  Annuire.  Talché,  s’ io  dovessi 
fare  un  Vocab.  della  lingua  italiana , mi  ri- 
stringerei a dire:  Vore  latina,  più  da  poesia 
che  da  prosa.  Dio  buono  ! Cile  sia  proprio 
quell’abborraccione  che  qualche  maestro  lo 
fa  l’onorando  mio  Gherardini?  E’scrisse  cosi: 
« Annuire.  Verb.  intrans.  (Dal  lat.  Annuo, 
is  composto  della  preposizione  Ad,  qui  mu- 
talo per  eufonia  il  d in  »,  e del  verbo  inu- 
sitato Suo-is,  d’onde  il  sust.  Nulus  . signi- 
ficante Cenno.)  Far  cenno  di  sì  co  ’l  capo 
(ad  alcuno);  e quindi  figuratam.,  Acconsen- 
tire , Approvare.  - Disse:  e tutti  annuirò  i 
prenci  achei  (Afoni.  Iliad.  I.  1,  v.  425].» 
Aggiugni  gli  esempi  del  Giusti  e del  Bagnoli, 
che  nati  laggiù  nella  Sarmazia  adoperarono 
sempre  voci  barbare.  - Il  centro  acclamò,  La 
manca  sbuffò:  Un  terzo  Demostene  In  piede 
sali , Al  quale  agitandosi  La  dritta  annui, 
[friust.  Poes.  294],  Disse,  annuirò  i Numi. 
[Bagno!.  Cadili.  9,  40]. 

Annulake.  « Non  ti  scrive  con  due  n,  ma  con 
una  sola,  venendo  dal  tal.  anulus.  voce  an- 
che pel  Forcellini  di  migliore  ortografia  di 
anaulus.  Così  l' Alberti,  i 

Poiché  gii  onorevoli  maestri  si  dilettano 
eziandio  di  lessigrafìa,  li  prego  di  leggere  e 
citare  almeno  ad  ammaestramento  altrui  le 
ragioni  addotte  dagli  altri  valentuomini  in 
contrario,  o almeno  di  esaminare  il  Forcel- 
lini co’proprj  occhi  ; il  quale  approva  1’  una 
e l’altra  maniera  di  scrivere  anulus  ed  an- 


nuissi: in  optimi  tamen  libri!  ut  ragne  seri- 
ptio  invenitur.  Ma  se  non  leggono  nè  pure 
il  Vocab.  ebe  cilanol  V.  il  tema  seguente  e 
cento  altri,  anzi  ducento.  Perciò  veggano  la 
voce  Anno  nelle  Voci  e Maniere  del  Glierar- 
dini  e la  spiritosissima  nota  filologica  quivi 
posta:  veggano  Annetto  nella  sua  Lessigra- 
fia.  Veggano  , daccbè  nulla  videro,  queste 
parole  del  Tommaseo,  p 33  della  sua  Nuova 
Proposta:  « Che  lunga  scala  non  avrebbe  in- 
nalzata il  Menagio  per  salire  da  anello  ad 
annuivi,  se  annellus  non  avessimo  in  Cice- 
rone? - Annuivi  , min ululus  , annulellus  , 
annellus.  j Io  non  sono  in  data  di  scrivere 
sopra  questa  materia,  aliena  dal  mio  istituto: 
addito  agli  studiosi  le  fonti  , dove  attingere. 
Se  altri  dicesse  col  Burchiello:  c Io  fui  cer- 
cato in  ogni  maniebino,  In  ogni  luogo,  e fino 
nell’anello  » la  colpa  non  è mia!  Laonde 
fo  fine  ; ma  non  dirò  mai  coll’  osceno  autor 
del  Pataffio:  « Fin  vo’far  ; che  vi  sieti  rotti 
gli  anelli!  a Credo  per  me  ch’ella  sia  proprio 
la  fortuna  che  faccia  parlare  taluno  apposta 
per  farci  ridere.  Vedi  la  Giampaolaggine 
p.  109  della  1.*  ed.,  o p.  156  della  2.*. 


Annuo,  c Annuo  agg.,  per  annuale,  annuARio, 
manca  al  I ocabol Attui,  (arto,  ario),  ma  non 
all' Alberti,  né  al  Tommaseo  (Sin.)  > 

Insomma,  si  può  direo  non  si  può  dire? 
Più  sopra,  e in  mille  altri  luoghi,  l'autorità 
dell’Alberti  non  vale  (v.  annuenza):  qui  dee 
valere?  Ma  se  io  provassi  che  questa  voce  non 
manca  al  Vocab.  della  Crusca  da  voi  citato, 
sarebbe  buona?  Mano  all’opera.  Nella  Crusca 
deil’ab.  Manuzzi,  voi.  1,  p.  213,  col.  2,  si 
legge  a lettere  d’aguglia  questo  tema:  a An- 
nuo. add.  Lo  stesso  che  annuale  ; Che  si 
rinnova,  o torna  a farsi  in  ciascun  anno. 
Lat.  annuus.  [Speroni,  Diai . Reti.]:  La  qua- 
le annua  orazione...  lodando  i morii  e le  vir- 
tù loro  ..,  le  madri,  i padri  e le  mogli  con- 
solava. - i E per  D’ogni  anno  per  Ciascun 
anno.  [Guicciardini,  S/or.  6]:  Dargli...  prov- 
visione annua,  e condotta  perpetua  di  gente 
d’armi.t-0  sommi  oracoli,  che  non  adoro, 
perdonale  se  grido  non  esser  questo  il  modo 
d’insegnare  la  lingua,  gabellando  bugie!  Ma 
se  gli  esempj  del  Vocab.  sono  pochi,  ecco- 
ne  altri.  - Ma  quelli  ancora,  i quali,  per  go- 
der beni,  pagavano  o annua  preslazione,...  o 
censo  perpetuo  [Borghini,  Vesc.  fior.  521]. 
La  quale  [amicizia]  non  vorrei  io  che  fosse 
disciolla  dalla  lunga  distanza  del  luogo  , e 
dall’annuo  silenzio  che  ci  converrà  imporre 
alle  nostre  penne  [Sassetti,  teli.  189].  Che 
in  van  tartufi  ci  darebbe  Norcia,  Ostriche  in 
van  Livorno,  in  van  prugnuoli  Volterra,  e le 
montagne  di  Valdorcia , Se  Minerva  sortita  a 
gradir  gii  oli.  Non  arridesse  ali’annue  fatiche, 
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Figlia  di  Giove,  con  piogge  e con  soli  [Buo- 
narroti, Sat.  1,  p.  II].  A cui  V.  S.  sbor- 
sava annua  pensione  [Dati,  I*#-»  ,n  Leti, 
intd.  Acrail.  Crus.  p.  21].  li  molo  diurno 
e annuo  de’  pianeti  e de’  cieli  [Fallavicino  , 
Op.  v.  1,  p.  162].  Tanto  d’annua  ricom- 
pensa quanto  n’agguagliasse  tulle  le  rendite 
[ld.,  Fft.  Aless.  vii,  I.  2,  c.  8].  In  que- 
sta stupenda  Vita  scritta  dal  Pallavicino  an- 
nuo occorre  altre  dieci  o dodici  volte.)  De- 
falcatone l’ annuo  affìtto  o canone  [ Islruz. 
Cane.  p.  50]. 

* Antecedente  , aggiuntivo , e vale  una 
cosa  ebe  va  avanti,  precedente  ..  ma  non  pe- 
rò che  s’abbiano  ad  usare  in  qualunque  caso 
quali  sostantivi,  come:  leggete  gli  anteceden- 
ti, cioè  i rapporti,  le  decisioni  antecedenti... 
(Listoni). 

L’Aiuto  si  fa  qui  a interdire  ai  gramma- 
tici !’  uso  delle  loro  figure  ; dunque  da  ora 
innanzi  non  si  dirà  più  per  ellissi:  cader  dal- 
l'alto, scendere  al  basso  senza  aggiungere  il 
sostantivo  luogo  ; nè  più  si  dirà  il  povero  , 
il  ricco  senza  dire  anche  uomo. 

Prudenzano. 

Antemeridiano , Pomeridiano,  i JVon  trovasi 
la  prima  voce,  e molto  meno  la  seconda  , 
notata  nel  Pocab.  Polendone  dare  gli  equi- 
valenti , si  potrebbe,  dicendo  p.  es.  Parlo 
dimani  alle  quattro  il  giorno,  o di  giorno; 
parto  alle  sci  di  mattina.  I 

Senza  tante  dirindere  io  credo  che  le  si 
possano  usare  senza  scrupolo.  Le  sono  italia- 
ne da  tre  secoli  e d’uso  universale  fra’ ben- 
parlanti, e quasi  dissi  necessarie  per  l’intro- 
dotta usanza  di  noverar  1’  ore  e distinguere 
le  due  parti  del  giorno  altramente  dagli  an- 
tichi. Senza  che  Te  sono  composte  alla  guisa 
di  molle  altre  approvate  e registrate,  come, 
ad  esempio,  antelucano:  del  qual  uso  la  na- 
tura della  nostra  lingua  non  è punto  schiva, 
chi  vuole  un  tratto  .pensarci.  Di  più,  la  Cru- 
sca ne  dà  meridiano  agg.,  nè  mai  sognò  di 
proibire  ai  cultori  della  lingua  italiana  l’uso 
il'una  ragionevole  e modesta  c prudente  li- 
bertà nel  maneggiarla.  Maggiormente  che  l’i- 
taliana favella  gode  la  facoltà  di  fare  composti 
applicando  a’semplici  le  particelle  ante,  anti, 
arci,  contro,  fra,  tra,  pre,  ec.,  (v.  il  tema 
seguente);  ma  senza  questo  le  sono  due  voci 
di  scienza  usate  da’  fabricatori  degli  orologi 
solari,  e il  benemerito  p.  Bergamini  registran- 
dole cosi:  « Antemf.ri diano.  Che  precede 
il  mezzo  giorno.  Pomeridiano.  Che  sus- 
segue al  mezzo  giorno;  j citò  l’opera  di  Va- 
lentino Pini,  scrittore  del  secolo  ivi,  intito- 
lata Fabbrica  degli  h orologi  solari.  Ben  fece 
il  Vocab.  di  Napoli  a ripeterle.  L’  esempio 
del  Pini  è questo:  Col  restante  sino  all’  tl 


che  camminano  verso  la  destra  , sono  asse- 
gnate alle  ore  anlemeridiane  , c 1’  altre  che 
dalle  6 sino  alla  prima  verso  la  sinistra  ten- 
dono alle  pomeridiane  [Face.  25].  - Le  di- 
fese assai  bene  V Annotatore  Piemontese,  voi. 
vii,  p.  131. 

Antidata.!  Il  listoni  la  chiama  voce  scorret- 
ta. l’ Alberti  t’ammette  , il  Manuzzi  la  ri- 
porta nel  tuo  Dis.  della  Crusca  , citando 
!’ Alberti.  Se  vuoi  fuggire  ogni  questione  , 
dirai  data  antecederne.  1 

Questo  non  è insegnare  la  lingua  (v.  il  te- 
ma addietro).  La  è voce  buona,  toscana,  re- 
golarissima. L’accorto  lettore  si  faccia  a con- 
siderare l’afiluenza  delie  voci  italiane  cosi  com- 
poste e ne  giudichi.  La  registrò  l’infaticabile 
p.  Bergamini  accennando  Ire  esempi  , del 
card.  De  Luca,  del  Fagiuoli,  del  Gori:  di  là 
la  trasse  1’  Alberti , di  là  l’univ.  Vocab.  di 
Napoli,  di  là  l’esimio  Gherardini,  che  n’alle- 
gò per  disteso  l’esempio  del  Fagiuoli.  Che  più? 
La  fu  ricevuta  ancora  cortesemente  in  Fi- 
renze da  Pietro  Fanfani.  Or  va  , e di’  che 
non  sia  pura!  Vo’  notare  che  il  Caro  adopera 
I’ agg.  antidato.  Ecco  l’cs.  del  Fagiuoli. - 
Scritte  (cioè  scritture)  con  antidate  di  crediti 
inventate  , perchè  appariscano  anteriori  alle 
scritte  vere  e legittime  [Com.  2,  32]. 

A pago  ino.  V.  Calderno,  ec. 

Apertura.  ! Per  occasione,  Opporiunlià,desiro:/>. 
es.  - se  mi  si  darà  favorevole  apertura,  farò 
di  giovarvi  - i modo  francese  (Ouverture),  i 

To’,  béccati  questa,  mia  cara  Crusca:  to’  su, 
mio  caro  D’ Alberti.  E voi  Vocabolaristi  (in- 
cluso il  Fanfani  che  si  lava  in  Arno  ogni 
mattina  per  non  infranciosarsi),  ciacche,  te- 
netevi gli  scappellotti  de’pulimanti.  L’Alberli 
notò:  it  Apertura,  si  prende  anche  per  Oc- 
casione, Opportunità  -Dare  adito,  Fare  aper- 
tura, Porgere  opportunità [Crusca*in  dare].» 
La  qual  maniera  fu  poi  meglio  dichiarala  dal 
Gherardini  nelle  Voci  e Maniere.  Il  Fanfani 
dice:  a Acquista  anche  il  valore  di  Occasio- 
ne, Opportunità,  s Or  eccone  qualch’eseinpio 
di  buono  e citato  scrittor  toscano.  - Ma  se  vedo 
apertura  favorevole , penserò  a qualche  cosa 
più  specifica  [ Pancialichi  , Scritti  var.  p. 
238].  L’assicuro  bene,  che  sono  tanto  con- 
fuso per  l’ apertura  che  mi  dà  S.  A.  Sere- 
niss.  di  poterla  supplicare  di  qualche  grazia, 
che  io  non  ardisco  di  specificare  le  mie  pre- 
tensioni [ Jd.  ib.  p.  240],  - Credi  a me  , 
lettor  mio:  se  tu  segui  le  dottrine  de’fieboto- 
mi  della  lingua,  non  potrai  più  dire  nè  pane, 
nè  vino.  Stanne  a me. 
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Amwio.  a Per  paga,  sii  cenili»  , assegna-! 
ninno  di  un  ullieisle  , non  ci  Membra  usa- 
to non  proprietà  , giacché  Mi  adopera  solo 
quando  trattasi  de' ieri  nei  pi.  di  case  princi- 
pesche e di  Utati-  ed  in  questo  senso  (!) 
venne  usato  dai  Sai  vini  nei  due  esetnpj  ci- 
tati dal  Vocali.  Non  dirai  nemmeno  appan- 
naggio jier  qualche  prerogativa.  ! 8 

Murila  qualche  scria  considerazione  questo 
tema,  così  dottamente  illustrato  dal  Glier ar- 
diti!. Cominciamo  dall’  orìgine,  a affanag- 
gio.  sust.  in.  - Questa  voce  deriva  dal  verbo 
Ialino  de’ bassi  tempi  Appanahe,  significante 
Dar  pane,  Alimentare.  Quindi  AppaNagium 
0 Afi'amambntiì»  si  disse  per  Ciò  i geni- 
lori  prestavano  e convellevano  a titolo  di 
villo  c alimenti  a’  cadetti.  Di  che  si  con- 
clude, coloro  aver  troppo  errato,  i quali  co- 
minciarono a scrivere  Appannaggio  con  due 
nn  , come  si  registra  dalla  Crusca  Pitteriana 
e da’suoi  copiatori,  facendolo  passare  qual  fi- 
gliuolo di  l'anno;  laddove  è manifesto  essere 
il  Pane  che  lo  procreò.  Laonde  più  lodevoli 
di  que’nostri , i quali , senza  considerazione 
all’origine  di  tal  voce,  la  caricarono  del  so- 
verchio d’una  N,  son  da  tenere  i Portoghesi 
che  scrivono  Apanagio,  i Francesi  e li  Spa- 
gnuoli  che  scrivono  Apanage,  e gl’inglesi  che 
Appanage  scrivono  parimente,  a Valuta  l’ori- 
gine, cerchiamone  tutti  i significati  c gli  usi. 
Oltre  a quelli  di  Assegnamento  o Provisio- 
ne de’ cadetti  « per  estensione,  si  dice  anche 
di  Qualsivoglia  assegnamene  pr  ricogni- 
zione o per  altro.  - Due  belli  Auditorini 
avremo  in  Firenze,  ma  che  dirà  l’Astudillo? 
e che  gli  daremo  per  suo  appanaggio?  [Filic. 
l'ros.  1033-  (Lo  stampato  ha  pure  corretta- 
mente Appanaggio  con  la  n semplice.)  E in 
grazia  del  S.  Principe  suo  figliuolo,  fermato 
l’appansggio  che  in  luogo  di  quella  n’  aveva 
sostituito  [ Fiw'an.  Leti  3-  Intanto  tira  50 
soldi  solamente  d'appanaggio  [Lam.  Diai  3. 
(Questi  ultimi  due  es.  si  allegano  dall’Alber- 
ti.)  - Figufatam.,  si  dice  di  Ciò  che  è pro- 
prio d'alcuno,  derogativa,  Dote  particola- 
re, e simile.  - Viene  ad  essere  la  nostra  lin- 
gua uno  delegali  dello  Stalo,  e uno  appanag- 
gio de’  nostri  principi  [Salvin.  Pros.  tose. 
1,  73.  Fino  a che  in  onore  ed  in  pregio  la 
toscana  lingua  sarà,  Mio  appanaggio  di  que- 
sti fioritissimi  Stati  [M.  ib.  1 , 283.  (Que- 
sti due  es.  si  allegano  dalla  Crusca  Pitter.  e 
da’suoi  copiatori  in  conferma  del  loro  tema , 
ohe  è = Appannaggio.  Patrimonio,  Corre- 
do, Assegnamento  =L’Alberti,  il  cui  tema 
e il  vero,  cioè  Assegnamento,  Corredo,  Pro- 
visione de'cadetti,  cita  l'autorità  del  Salvini, 
Pros.  tose.,  senz’allegame  l’es  ; e inganna  lo 
studioso,  perchè  il  Salvini,  come  si  è veduto, 
nelle  Pros.  tose,  adopera  la  voce  Appanaggio 
in  senso  figurato.)  8 

Giudichino  gli  studiosi  se  più  n’ammaestra 


Giovanni  Gherardini  o Basilio  Puoti,  dal  quale 
puntualmente  al  solito  fu  tratto  da  chi  so- 
stenne sì  ardua  fatica  a prò  de’  principianti 
l’articoletto  sopranotato  : giudichino  se  l’ab. 
Salvini  adopero  proprio  nel  senso  primo  la 
voce  Appanaggio,  e non  per  Dote  partico- 
lare , Prerogativa:  mi  dicano , ne  li  prego 
con  affettuosa  c riverente  amicizia,  se  questa 
è bella  maniera  d’insegnare  la  lingua.  Sappia- 
no in  fino  ch'io  m’aduno  volentieri  col  Fanfa- 
ni,  il  quale  sotto  questa  voce  ragionò  da  mae- 
stro dicendo:  a Negli  ultimi  due  significali 
è da  usare  con  quatche  ritegno.  » Così  parla- 
no i galantuomini,  e non  mica:  Dàgli  dietro, 
che  gli  è un  can  guasto.  L’arte  dello  scrivere 
e ii  buon  gusto  nel  fatto  della  lingua  è open 
del  giudizio: 

A cui  natura  non  Io  volle  dire 
Noi  dirian  mille  Aleni  e mille  Rome. 

APPAHECCHIARE, 

Appaheccuiu.  « Mal  si  usano  in  sentimento  di 
Dare  il  lustro  a’paunl  latti,  e di  Lustro.!  (Pumi 
c comp  ì 

Io  non  entro  a discutere  se  bene  o male, 
ma  l’usano  gli  eruditi  Toscani  ; nè  parve  al 
Gherardini  un  figuro  da  fargli  dietro  la  sas- 
saiuola il  termine  Apparecchio,  c n'addusse 
tluo  esetnpj  d’Oltaviano  Targioni  Terzetti . La 
Crusca , oltre  a Dare  il  lustro  , nota  Dare 
il  cartone  a’panni  Ioni,  a’drappi;  ma  non 
Incartonare  , termine  pur  esso  de'  lanaiuoli 
c setaiuoli.  - S’incartonano  [alcune  sloffejcai- 
damente  tra  un  piego  e l’altro...  Il  panno... 
s’ingomma,  s’incartona,  si  mette  in  soppres- 
sa , se  nc  mutano  ì cartoni , e c.  [ Spettar . 
Nat.  t.  xi,  p.  240  3-  Piastrette  per  coprir 
l’ultimo  pieghe  delle  stoffe  incartonate.  [ Ib. 
p 2013’  - E anche  termine  degli  stampato- 
ri, i quali  dicono  Incartonare  e Srartonare 
i fogli  stampati:  come  i legatori  di  libri  l’a- 
dattare a un  libro  cucito  i cartoni  lo  dicono 
Incartonare  altresì.  In  questo  e nel  signifi- 
cato de’lanajuoli  lo  registra  solo  il  Carena. 

Appartamento  « Usarono  solo  il  Salrtru.  e il 
Borghini  che  la  qualifica  voce  nuora-  sente 
di  gallicume.  e fu  ignota  a'  buoni  antichi, 
t quali  usavano  invece  quartiere,  stanze.  ) 

Sotto  la  voce  Ashobiliabe  invitai  l’amico 
lettore  nel  mio  povero  Appartamento  , ed 
ecco  il  primo  e bel  mobile  che  gli  presento: 
l’anzidelto  brano  ( passi  questa  voce,  che  qui 
sta  bene  ! ).  Clic  nc  dici? 

Leti.  Brutto  mobile.  Se  non  ne  hai  d’ al- 
tra sorte  , v’  è di  meglio  nelle  catapecchie  , 
nelle  grillaie.  E’  non  ci  è buon  taglio  per  verso 
alcuno. 

Aut.  N’ho  qui  parecchi  a destra,  antichi 
e moderni,  che  non  ponno  dispiacerti.  Guarda. 
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Leti.  Oh!  questi  sì  sono  belli,  graziosi,  ro- 
busti: qui  campeggia  Parte.  Sla  come  li  tieni 
cosi  affastellati?  E’  pare  un  magazzino. 

Aut.  Li  ho  più  comodi:  a destra  gli  scel- 
ti, a sinistra  i più  vecchi.  Fior  di  roba,  da  for- 
nire il  più  nobile  appartamento. 

Leti.  D’  un  pari  tuo  ; cioè  di  chi  s’ am- 
mazza nello  studio.  Ma  dunque  la  voce  ap- 
partamento non  ti  sa  dì  gallicume?  A dir- 
tela schietta  e netta,  questo  violare  la  libertà 
del  domicilio  , questo  interdirne  perfino  gli 
appartamenti,  sedi  custodi  della  pace,  degli 
sludj  , delle  gioie  domestiche , non  mi  pare 
senza  un  granello  d’ impertinenza . 

Aut.  Le  san  cose  da  favolaj  , delle  quali 
costoro  fanno  a grappariglia  come  i fanciulli 
delle  ciriege.  E’ correggono  in  prima  la  Cru- 
sca, la  legittima  Crusca:  poi  le  sballano  grosse 
con  quel  solo, onde  sfoderano  le  loro  sentenze 
sì  spesso. 

Lett.  Le  sono  sentenze  secche  ; e chi  le 
balestra  cosi  debli'essere  veramente  valentuo- 
mo, e sapere  dove  malatasca  tién  la  coda. 

Aut.  Eppure  io,  che  non  ho  potuto  fare  che 
miserissimi  studj,  ne  trarrei  fuori  un  monte 
d’esempj  dagli  scrittori  di  miglior  penna.  Io  ne 
dirli  qualcuno  de’ contemporanei  del  Borghini; 
ciò  sono  di  Cosimo  Bartoli, del  Caro, del  Tasso, 
di  Giampietro  Maffei  , di  Bernardino  Baldi  , 
che  il  Leopardi  chiama  autore  correttis/imo 
nella  lingua  e molto  elegante  [ Annoi.  Cane. 

2 ] , del  Caporali  , del  Lalli  : i quali  dimo- 
strano comune  agli  scrittori  d’ Italia  e al  po- 
polo questa  voce  nel  secolo  evi.  Ma  II  Bor- 
ghini non  dice  già  che  putisca  di  gallicumej 
e’  dice  che  una  fuga  di  stanze  a’  suoi  tempi 
si  chiamava  Appartamento.  Ecco  il  passo. - 
Di  copia  di  stanze  , o come  oggi  gli  chia- 
mano, appartamenti,  e di  certi  agi  e como- 
dità, non  aggiungono  [i  maggiori  e più  nobili 
abituri  degli  antichi  ] a gran  pezzo  alle  de- 
licatezze d’ alcuni  mezzani  gentiluomini  di 
questo  secolo  [ Tratt.  Chéti,  e Veic.  fior, 
p.  578.] 

Lett.  Io  non  ne  sento  puzzore  di  sorta.  So 
bensì  che  la  fortuna  s’ impaccia  pure  delle 
parole,  e che  la  voce  Quartiere  e rimasta  a 
significare  più  comunemente  Parte  di  città 
o le  Stanze  destinate  alle  guarnigioni  dei 
soldati.  Ma  metti  un  po’  fuora  un  po’  gli  e- 
sempj. 

Aut.  Eccoli  qua.  Sieno  primi  quelli  del 
Bartoli,  il  cui  volgarizzamento  dell’  Architet- 
tura di  Leonbattista  Alberti  uscì  nel  1550.- 
Gli  appartamenti  sieno  al  tutto  distinti  per 
la  moglie  e per  il  marito  [ Cos.  Bart.  Ar- 
chi t.  Albert.  I.  5,  cap.  2].  Tutta  la  casa  della 
moglie  sarà  separata  al  tutto  da  la  casa  dei 
principe  suo  marito , eccetto  però  che  I’  ul- 
timo appartamento  [ li.  ib.  , e altrove  ]. 
Cinquanta  maritali  appartamenti  Eran  nel  suo 
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serraglio  [Caro,  Eneid.  I.  I,  v.  819],  Sa- 
liti la  scala,  ci  ritrovammo  in  una  saladiforma 
quasi  quadrata  e di  convenevole  grandezza  ; 
perciocché  aveva  due  appartamenti  di  stanza 
a destra  e due  altri  a sinistra,  ed  altrettanti 
appartamenti  si  conosceva  eh’  erano  nella 
parte  della  casa  superiore  [Ta.u.  Dia!.  Pad. 
Famii.].  Il  primo  chiostro  era  per  uso  dei 
monaci  con  tutte  le  officine  requisite  c con 
un  appartamento  chiamato  con  voce  greca 
gerontocomio  £ Ma/f.  G.  P.  Vii.  S.  Teod.  in 
Vii.  Couf.  c.  4 ].  E ch’anco  Cleopatra  se 
l’avea  Tirato  in  casa  in  quell’appartamento 
Ch’  ha  la  porta  attaccata  a la  moschea  [ Ca- 
porali, Vii.  Mecen.  Part.  5 ].  Priamo  sfor- 
tunato in  punto  avea  Cinquanta  maritali  ap- 
partamenti [Lalli,  Eneid,  1,  102],  Degli 
Appartamenti.  Cap.  vili.  Perchè  dalla  sala 
maggiore  si  fa  passaggio  nell’  appartamento 
principale,  dal  ragionamento  della  sala  passe- 
remo a quello  degli  appartamenti  [ Baldi , 
Fers.  e Pros.  p.  532  ].-E  nota  che  in  que- 
sto solo  capo  della  stupenda  descrizione  del 
palazzo  ducale  d’Urbino  la  voce  appartamento 
occorre  parecchie  volte , e così  altrove  ; co- 
me altresì  nel  Bartoli:  di  modo  che  le  loro 
scritture  putono  maledettamente  di  francese, 
anzi  di  gallicume.  Ah,  ah,  ah. 

Lett.  E nondimeno  io  credo  che  i nostri 
correttori  o Satrapi  o Anfitrioni  o pulimanti, 
come  tu  li  chiami  , della  lingua  si  Ideereb- 
bero le  gùmita  se  potessero  scrivere  un  solo 
periodo  degli  allegati  scrittori,  ch’e’non  prez- 
zano una  mollica.  Poffar  del  mondo!  Io  non 
posso  che  scusarti  quando  ti  sdegni  o im- 
>azientisci.  Ma  che  ne  dici  quando  l’altro 
inguajuolo  corregge  l’ammoòiìiYirc  in  Addob- 
bare, Ornare,  Abbigliare?  Ah  ah  ah,  io  sono 
per  morir  della  risa  aneli’  io. 

Aut.  Siamo  ancora  all’ A,  e tu  ridi?  Aspet- 
ta d’essere  alla  zela,  se  arriverò  ad  uscire 
ad  uscire  dal  pacchiuco,  dove  l’impeto  della 
bile  e d’un  Accademico  mi  trassero.  Lascia 
che  addobbino,  ornino, abbiglino  i loro  apparta- 
menti i gran  Signori  ; noi  ci  contenteremo 
d’ammobiliarli  modestamente,  e di  chiamarli 
col  nome  di  tre  secoli  e mezzo  fa;  ci  con- 
tenteremo di  stare  in  un  Appartamentino  o 
Apparlamcnluccio  soleggialo  ed  arioso  ; di- 
minutivi e vezzeggiativi  cari  a’  Toscani,  come 
notarono  il  Tommaseo  nella  sua  Proposta  e 
il  nostro  Gherardini  nel  Suppl.,  dando  corso 
a una  voce  infrancesala  e pestifera  I 

Leti.  Ma  tale  non  è nè  sarà  mai,  perchè 
l’usarono  gli  stessi  Radamanti  sotto  le  voci 
Ammobiliare  e Locale  , come  tu  dicesti  e 
provasti. 

Aut.  Lo  provai  recando  quivi  le  loro  pa- 
role scritte  sotto  la  prima,  lo  provo  da  capo 
qui  recando  le  scritte  sotto  la  seconda  « Lo- 
I cale,  sost.,per  Fabbrica,  edifizio,  et.  tc.  tc. 
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appartamento  stanza,  non  si  deve  usare.  i> 
Lett.  Quando  è a me  , t’ ammiro  per  la 
tua  pazienza.  Io  per  dire  il  vero  non  l’avrei. 
Dio  li  guidi  lui. 

Aul.  Aspetta  d’  essere  alla  zeta  1 Ma  che 
dici  del  Fanlani,  infranciosilo  anche  lui,  che 
registra  appartamento  senza  bollo,  e 1’  ado- 
pera in  Harem? 

Leti.  Scommetto  che  l’ ha  trovato  nella 
Legge  del  sale! 

Appassionarsi  , 

Appassionato.  « Appassionato  por  p antichità, 
per  la  poesia,  pei  viaggi,  e simili , sona  lutti 
motti  impropri  ignoti  a * tuoni  scrittori , e 
c/te  sforzano  il  significato  della  parola  e l'in- 
dole di  nostra  lingua,  potendo  supplire  con 
molli  altri  modi • fortemente  Inclinato,  porr 
lato,  innamorato  1 i 

L’illustre  mio  consuddilo  Prof.  Marcanto- 
nio Parenti  nelle  sue  Annotazioni  al  Dizion. 
di  Bologna,  sotto  la  voce  Appassionare,  ncutr. 
pass.,  scrisse  con  molto  giudizio  le  seguenti 
osservazioni  , correggendo  il  latino  alla  Cru- 
sca, che  latinizza  cosi  : Provar  passione  di 
che  che  sia:  cum  animi  aegritudine  aliquo 
propendere  : # Qui  s’ intenderà  passione  in 
senso  di  pena  o travaglio  , non  già  d’ affetto 
in  generale  ; perciocché  la  propensione  alia 
poesia,  alla  musica  e simili  potrebbero  stare 
coll’ardore,  col  rapimento,  ma  non  coll’ mu- 
nì/ aegritudine.  - Altri  decida  se  Appassio- 
natamente sia  sempre  lo  stesso  che  Longe  a 
rectd  ratione;  se  un  uomo  appassionatissi- 
mo per  lo  studio  o per  la  patria  si  possa  dire 
perversa  animi  inclinalione  maxime  pro- 
pensa! ; oppure  cupidilate  vchementer  inci- 
tatus  quando  fosse  appassionatissimo  per  do- 
lore: e per  ultimo  se  appassionato  sia  asso- 
lutamente quegli  che  si  lascia  vincere  dalle 
passioni , e non  piuttosto  in  generale  Chi 
prova  passione.  » 

Le  quali  cose  notò  pure,  citando  il  Parenti, 
il  Vocab.  di  Napoli,  o disse  sotto  Appassio- 
nare: a E anche  in  senso  buono,  come  sen- 
tir propensione,  ardore  , rapimento  per  la 
poesia,  per  la  musica,  ec.  » E sotto  Appas- 
sionato : « E anche  per  grandemente  pro- 
penso, inclinato  per  cose  lodevoli,  per  lo  stu- 
dio, per  la  ]tatria,  ec.  a 
La  Crusca  del  Manuzzi  poi  spiega  Appas- 
tionato  per  Che  sente  passione,  e dicesi  cosi 
in  buona,  come  in  cattiva  parte.  E nel  ^ 2, 
per  Sollecito,  Zelante.  £ Segner.  Prcd.  20, 
19]:  È divenuta  (lloma)  la  più  appassionata 
tutrice  del  Cristianesimo  , quella  che  fu  la 
più  atroce  persecutrice.  ( Dove  1’  appassio- 
nata s’ avvicina  molto  al  senso  disputato  della 
parola,  cioè  di  propensa  con  affezione.)- Ha 
vediamo  più  da  presso  le  cose.  Esaminiamo 
Passione  per  vedere  se  veramente  si  sforza 
il  significato  delia  parola  e l’ indole  della 


lingua!  Dice  la  Crusca  sopracitata,  § xi.  Per 
Affetto  o Inclinazione  naturale  , ed  alle- 
ga un  es.  del  Segneri.  Nè  parve  altrimenti 
a’Compilatori  dei  Vocab.  di  Napoli, dove  leggo: 
Si  dice  sovente  in  modo  più  preciso  per 
Affetto,  Inclinazione  particolare  ptr  alcu- 
na cosa  , ec.  Il  Tommaseo  notò  nella  sua 
Proposta  Appassionarsi  per... Laonde  io  credo 
clic  non  isforzino  punto  la  lingua  nè  adoperino 
un  modo  improprio  coloro  che, per  atto  d’esem- 
pio dicono  : Paolo  s’ appassionò  fin  da  piccolo 
per  la  poesia:  Pietro  s’ applicò  alla  musica,  e 
v’  è appassionatissimo:  Sempronio  , appassio- 
nato a'  viaggi , girandola  tutta  l’ anno  : Cajo 
è proprio  uno  apolveramura,  un  fiulasepolcri, 
tanto  e appassionato  nelle  anticaglie. -Chi  den- 
tro la  testa  Ita  un  granello  di  sale  vegga  me- 
glio. Al  povero  Giordani  non  parve  sforzarla 
lingua,  scrivendo  del  suo  concittadino  March. 
Bernardino  Mandelli  « Unico  signore  che  in 
Piacenza  unisca  a grande  nobiltà  e ricchezza 
un  animo  veramente  signorie , un  inge- 
gno elevato  e coltissimo,  innamorato  d’  ogni 
bella  cosa  e appassionato  ad  ogni  genere 
di  beneficenza  £ Epist . voi.  4 , p.  348],  a 
Sono  stato  sempre  appassionatissimo  per  gli 
studj  di  lingua  £ l'anfani , pref.  Rtm. 
buri.  p.  1 ].  Imperò,  quando  non  fosse  al- 
tro, per  lo  bisogno  che  avrei  del  caldo  debbo 
appassionarmi  per  gli  atomi  calorìfici  contro 
ai  frigorifici  £ Oraz.  Rucellai,  Lett.  p.  20  ]. 

Trovo  finalmente  nel  Gberardini  questo  pa- 
ragrafato : tt  Appassionarsi  in  una  cosa. 
Pigliarvi  in  una  passione,  Interessarvi  gran- 
demente. - Non  ha  servitore  di  me  maggior- 
mente obligato,  e che  per  istima  e per  gra- 
titudine s’  appassioni  tanto  nella  sua  gloria  , 
quanto  fo  io  £ Mogul,  in  Lett.  inei.  Aead. 
Crus.  116].  a Dove  ognun  vede  quanto  la 
maniera  del  Magalotti  s’  accosti  alla  ripresa 
da’ maestri  : i quali  correggendola  con  1’  al- 
tra ^portato  per,  = s’aguzzauo  un’altra  volta 
la  lancia  sul  ginocchio.  Poiché  gl’  infelici  non 
sanno  esser  questa  un’  altra  forma  di  dire 
confermata  finora  ( eh’  io  mi  sappia  ) da  due 
soli  esempj  dello  stesso  Magalotti  c del  Sai- 
vini  (maledetti  da  loro)  nel  senso  di  Incli- 
nato, Propenso,  Disposto.  Frane.  Porte. - 
Una  figliuoietta  di  un’indole  facile,  semplice, 
timida  , e naturalmente  portala  a una  pietà 
materiale  £ Magai.  Lett.  Aids.  1 , 138] 

Cicerone  si  sentiva  da  fanciullo  portato,  sic- 
come ali’  altre  belle  cose , cosi  alla  poesia 
£ Salvin.  Annoi.  Perf.  Poes.  Murai,  v.  3, 
p.  246,  Uh.  1 ]. .La  qual  cosa  ho  voluto  no- 
tare ( confesso  con  molto  mio  piacere  ) per 
Sforzarli  a ingojare  il  boccone  che  scotta,  o 
a sputarlo  : o ad  approvare  la  prima  manie- 
ra usata  dall’  autore  delia  seconda  e da  due 
scrittori  infranciosati,  o a disapprovar  questa, 
e confessare  d’aver  corretto  un  preteso  fran- 
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cesismo  con  un  francesismo  smaccato.  - Voilà 
lei  mattres  porte t polir  la  langue  italienne! 

Appena,  che  o (piando.  « Appena  ai  comincio 
a vivere , che  biaogna  morire.  - Il  che  mi  pare 
superfluo  t elegante  sarebbe-  c bisogna  ec.9 
(Tommaseo,  nc’Ricordi  (Ilo!,  di  Pisioja,  n.  7) 

Non  s’ha  a far  co’ paperi  questa  volta.  Al- 
tri però  notando  e da  capo  Spendendo  que- 
sta maniera  di  dire,  la  registrò  sotto  la  par- 
ticella Che,  nè  pur  fiatandone  sotto  Appen.a!- 
Del  resto,  col  debito  rispetto  al  valentuomo, 
al  quale  in  questa  forma  di  dire  par  super- 
flua la  che,  noto  che  tal  non  parve  ai  Clas- 
sici, al  Monti,  al  Parenti , e agli  altri  voca- 
bolaristi e filologi.  Scrisse  il  Monti:  n L’ av- 
verbio Appena  lia  due  significati  , tutto  che 
uno  solo-  notisi  dalla  Crusca  : P uno  ( ed  è 
I’  obbliato  ) è quello  di  azione  allora  allor 
terminata  , siccome  nel  Petrarca  [ pari.  I , 
canz.  3. ].«  Appena  spunta  in  oriente  un  rag- 
gio Di  Sol,  che  all’altro  monte  Dell’  avverso 
orizzonte  Giunto  il  vedrai  per  vie  lunghe  e 
distorte  j : e l’altro  di  azione  terminala  con 
pena  [ Ditlam.  1 , t ] : Pensa  siccome  i 
compagni  d’  Ulisse  Furon  con  Circe  onde  a 
pena  i’  partii; -e  quando  si  adopera  in  que- 
sto senso,  per  isfuggire  ambiguità,  la  ragione 
consiglia  di  scrivere  non  Appena,  ma  A pena; 
chè  allora  s’ intenderà  subito  eh’  egli  vale 
Con  pena  , con  fatica.  » - Laonde  io  credo 
che  dovrebbe  richiamarsi  sotto  lo  stesso  § 
l’esempio  della  vita  di  S.  Girolamo  [p.  203]]  , 
allegato  a parte  dal  Cesari:  = E appena  che 
elle  avettono  [ebbero]  compiute  le  orazioni, 
il  demonio  si  [sarti  ; = perchè  non  altrimenti 
importa  che  l’accennato  del  Petrarca,  e que- 
sti altri,  cioè  Tosto  che  , Subito  che  , e si- 
mili. - Appena  era  egli  sceso  , che  io  il  do- 
mandai [ Ovid.  Pist.  51  ].  Appena  erano  a 
casa  loro  quelle  donne  tornate,  quando  Carlo 
re  di  Francia...  mandò  un  uomo  suo  al  se- 
nato [ Bcmb.  ator.  2.  14].  Ed  appena  aveva 
I quest’  ultime  parole  fornite  , che  levatasi  da 
I sedere  la  fece  scorta  a tutti  gli  altri.  [ Fi- 
renz.  Non.  6]  Appena  egli  fu  assunto  che 
i Cardinali , presupponendo  la  consueta  su- 
I blimazione  de’  suoi  ; gli  proposero  varj  lor 

I congiunti  ed  amici  per  fornirne  la  corte 

I [Pattar.  Vit.  Alesa,  vii,  I.  3,  cap.  3].  Il 

sant’uomo,  appena  ebbe  diposta  quella  este- 
i riore  scorza  di  Duca...,  che....  desiderò  o 
j gli  fu  cortesemente  dato  ad  abitare  un  loghic- 
ciuolo  tra  Vergara  e Ognate  [Bartoli,  Op. 
post.  I.  2,  cap.  15].  Appena  nasce  il  sol, 
che  vien  la  sera  [ Forleg . Capii.  3].  E tu 
le  parli  appena  e la  saluti,  Che  di  pensier’n 
un  subito  ti  muti?  [ Id.  Ricriard.  21 , 30, 
e altrove  spesso  ]. — Ma  di  tali  esempi  sono 
ricchi  altri  solenni  e vecchi  scrittori. 

A me  pare  pertanto  avere  ben  notato  il 


Vocali,  di  Napoli  che  a s'usa  anche  parlando 
d' azione  allora  allora  terminata,  colla  cor- 
rispondenza delle  particelle  Che  o Quando.! 
Anche  si  dice:  Aon...  appena  che  per  Non 
prima...  che.  Non  *1  tosto...  che,  Non  ap- 
pena ti  vedo  che  l’animo  mio  tutto  si  abbo- 
naccia, ed  in  te  si  bea  [ Bracco,  Slor.  due 
Amant.  p.  22]  — Ma  vedi  l’altrc  accompa- 
gnature e significati  di  Appena  ne’Vocab., 
e nelle  opere  del  Ghcrardini. 

Appezzamento,  i Appezzamento  di  terra , di 
bosco,  di  campo,  in  vece  di  pezzo,  porzione, 
parte , al  rigetti  come  voce  non  registrata 
nel  Vocab.,  e che  sente  della  moderna  cor- 
ruzione in  fatto  di  lingua,  j 

Nè  io  raccomando  questa  voce,  pur  ripresa 
dal  Fanfani,ed  ammessa  dal  Ghcrardini  con 
esempj  degli  Atti  dell’Accademia  della  Cru- 
sca, e d’altri  scrittori  moderni  toscani  : ma 
non  lascio  passare  la  solita  sragionevole  istoria 
di  rigettarla  perchè  uon  registrata.  Dio  buono!, 
quanta  lingua  si  dovrebbe  rigettare.  Del  resto 
giudichino  gl’intendenti  veri:  anche  il  Molossi 
nota  che  questa  voce  è in  uso  in  tutta  To- 
scana. Io  so  che  gli  antichi,  e specialmcnlo 
l’aureo  Borgliini,  dicevano  Pezza  di  terreno. 

Appczzare  « Per  dividere  in  pezzi,  tagliare, 
arrenare , i parola  che  non  ha  esempio 
buono.  1 

Piano,  a ma’passi.  Primieramene  Vaff citar* 
e il  tagliare  non  esprimono  V apprezzare: 
iu  secondo  luogo  io  pregio  l’uso  de’ben  par- 
lanti in  Toscana  , e ripeto  ancora  che  gli 
scrittori  non  poterono  usare  tutte  le  voci  della 
lingua  italiana,  e che  mi  pare  una  stempiata 
pedanteria  quella  di  riprender  tutte  le  parole 
senza  esempio.  Notò  l’Albert!:  « Appczzare. 
Verb.  alt.  Voce  popolare,  ma  proprissima, 
che  vale  Tagliare  a pezzi  alcuna  cosa  che 
si  vuol  conservare  , o di  cui  non  si  pud 
far  uso,  se  non  è divisa  in  più  parli.  Ap- 
pczzare il  tonno  per  farne  tonnina,  s Notò 
il  Tommaseo:  t Appezzato,  diviso  iu  pezzi.: 
Quindi  si  vada  a rilento,  e si  consideri  che 
l’ autorità  del  popolo  presso'  cui  fiorisce  la 
migliore  c maggior  parte  della  lingua  è una 
grande  autorità  per  le  voci  di  questa  sorta. 

Appigionare,  i Appigionare.  Vedi  Locatario. 9 

Nulla  trovo  sotto  Locatario  che  riguardi 
Appigionare.  Ma  l’amico  lettore  ne  può  ve- 
der subito  vita  e miracoli  alla  voce  briga. 
Corra,  corra,  perchè  molte  di  queste  burlone 
fanno  a rimpiattino , e sgattonano  per  ogni 
buco. 
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Appisolarsi.  a Da  plsel  nacqui  pislères , al  qua- 
le non  trovo  riscontro  nei  dizionarj  italia- 
ni: ma  quando  considero  che  , siccome  da 
dormire  si  fa  addormirsi,  si  potrebbe  da  dor- 
micchiare (rAe  è un  leggermente  dormire)  co- 
ror  fuori  addormicchiarsl,  non  cerco  più  in 
in  la  e mi  sio  contento.  ( Dopo  eh-  io  ebbi 
scritto  questo  arttcoletto  mi  Tu  mostrato  mi 
luogo  del  Tommaseo)  ( Educaz.  p.  41.  cilir, 
yen.  l.S-12),  dove  è fatto  uso  del  verbo  Appi- 
solarsi; ma,  cou  buoua  pace  dei  Tommaseo, 
io  continuerò  a preferire  PAddormicchiarsi 
alP Appisolarsi , che  non  mi  pare  buona  fa- 
rina. » Il  Rlugianello  (I),  (num.  1) 

Toscana  mia,  va’ficcati  ’n  un  forno:  i ra- 
nocchi dell’antico  fossato  Tassone  gracidano 
che  le  tue  voci  non  sono  di  buona  farina;  e 
che  voi  altri,  signori  miei  Tommaseo  e Ghe- 
rardini  illustri  ed  osservandissimi,  siete,  con 
vostra  pace,  due  cuccioli,  che  di  lingua  non 
uè  sapete  straccio.  Oh  fate  R mio  modo:  ve- 
nite ad  accucciolarvi  e adddormirchiarvi  fra’ 
Reggianelli!  Co’quali  se  per  avventura  teme- 
ste poi  d’alloppiarvi,  corpo!  troverete  qualche 
Reggiano  che  ama  ed  apprezza  i vostri  stu- 
dj , da  passar  tempo  e da  pigliarvi  la  berta 
per  piacere.  Ah  , ah  , ah.  Un  lleggianelio 
che  imbecca  e rimbecca  i Toscani!  Vincen- 
zio Borghini  si  lamentava  che  Girolamo  Ru- 
scelli facesse  il  sindaco  della  Toscana  in  ma- 
teria di  lingua:  io  mi  lamento  di  minor  dan- 
no, che  un  Reggianello  faccia  il  sindaco  della 
lingua  reggiana,  che  non  sa  (v.  a scucito  ca- 
po, § 2 , e cataletto  , not.  3 ; v.  anche 
cauf.ra.  ) Priemieramente  i Reggiani  ( non 
so  nè  mi  curo  de’  Reggianelli  ) dicono  , se 
pure  in  quarantanni  e da  vantaggio  io  sono 
arrivato  a intendere  e parlare  il  dialetto  del 
mio  paese  nalio,  AppMért  c AppixUc,  come 
pur  nota  il  nostro  Vocah.  reggiano:  il  quale 
quando  registra  poi  Risieri , io  dubito  forte 
che  s’inganni.  Comunque,  ciò  poco  importa 
alla  questione  , salvo  in  Ajuanto  all’  essere  il 
nostro  Appislérs,  come  ii  bui.  c mod  Ap- 
pislars,  più  d’accosto  al  toscano  Appisolarsi , 

(1)  Le  grammatiche  della  lingua  italiana, 
gli  scrittori . il  senso  comune,  m'insegnarono 
che  gli  addir  [tiri  propri  o di  patria  uscenti 
in  elio,  non  sono  vezzeggiatici . come  talvolta 
pajono,  ma  che  jiropriamente  sono  peggiora- 
tivi. o vogliam  dire  avvititivi,  dispregiatici. 
Nel  qual  senso  n'addossò  con  beffardo  riso 
quel  famoso  verso  Alessandro  Tassoni  nella 
Secchia  rapita,  canto  i,st,  di:  Ali  Reggianelli, 
geme  da  dozzina:  e ne  marchiò  per  più  secoli 
la  mia  patria;  dove  pur  troppo  sono  ancora 
tft'*Reggianelll,etwie  forse  in  Modena  saranno 
r/e'Alodcnoselli.  Io  credo  per  altro  che  quel 
capo  ameno  intendesse  solo  parlare  di  quei 
Reggianelli  che  tali  si  dicono  da  se  stessi , 
perchè  fanno  azioni  dis/n  egcvoli : - o ridicole, 
come  quando  cantano  Pedretto  c l’Antonnia  in 
lingua  nè  reggiana,  nè  rustica , nè  toscana  , 
nè  italiana!  Ah,  ah , ah.  Fistss.  Il  falla  è che 
Pellegrino  Rossi,  l'egregio  letterato  modenese 
del  secolo  scorso,  non  l'illustre  e sfortunato 


usato  dappertutto  più  dell’  antico  Pisolare  ; 
padre  del  parmigiano  Pisolar,  del  piacenti- 
no Pitólà,  del  milanese  Pisorà  o Pisorgnà, 
del  comasco  Pisocà  o Pisà  , del  bresciano 
Pizolàs,  del  veneziano  Pisolò,  e di  non  so 
quanti  altri.  Radice  de’due  verbi  debb’essere 
per  avventura  Pisolo  ( che  nelle  montagne 
di  Pistoja  dicono  Pisuro),  voce  pur  essa  co- 
mune a’  Veneziani  e Padovani , e , secondo 
dialetto , a’Iuoghi  sopranotati.  Il  caso  è che 

10  trovo  Pisolare  e Appisolarsi  negli  scrit- 
tori toscani,  e specialmente  l’ultimo  additalo 
e registrato  da’principali  filologi  e lessicògrafi, 
come  fu  ’l  primo  dal  Veneroni  o da’suoi  ag- 
giugnitori:  laonde  non  veggo  ragion  valida  di 
creare  un  verbo  nuovo  avendolo  bello,  chia- 
ro, equivalente,  toscano.  Le  sono  proprio  bil- 
lere  da  Irafelone.  L>  additò  da  lungo  tempo 

11  Tommaseo  nei  suo  Diz.  de’Sinonimi , dove 
per  bocca  d’un  toscano  dice:  » Appisolalo, 
dolcemente,  leggermente  addormentato.  Ap- 
pisolarsi dopo  pranzo,  appisolarsi  adagiato  sot- 
to un  albero,  s’intende  di  sonno  leggiero  ma 
tranquillo.  Questa  voce  vive  nelle  campagne 
pisane.  » Appresso  notollo  e spiegollo  nella 
sua  Nuova  Proposta  per  Addormentarsi  un 
po’.  D’onde  poi  passò  in  altri  Vocah.,  e l’ac- 
colse nel  Supplimenlo  il  Gherardini.  Ma  sic- 
come per  alcuni  la  ragione  è nulla  , l’auto- 
rità è tutto,  ecco  esempj  toscani  deli’  uno  e 
dell’altro  verbo.  - [Doni,  Pist.  am.  l<b.  2,  p. 
35.  Venez.  per  Fr.  Marcoiini  , 1554J:  La 
notte  dorme  poco  ; però  a mezzo  giorno  mi 
conviene  lasciarlo  pisolare  tre  o quattro  ore. 
cosi  un  poco  poco  , tanto  che  i fummi  del 
cibo  exalino.  [ Ant.  Martini  , Sacr.  Bibb., 
Proverb.  rap.  24,  0.33]:  E dissi:  Un  poco 
tu  dormirai,  un  altro  poco  ti  appisolerai,  un 
pochetto  starai  colle  mani  in  mano  per  ripo- 
sarti. (Test.  lat.  Parum,  inqunm,  dormies, 
modicum  dormitabis  , pauxillum  manta 
conferes.  ut  quieteas.)  Nota,  o lettore,  che 
il  Doni  era  fiorentino  , e il  Martini  pratese , 

statista  e filosofo  carrarese  del  nostro,  fece, 
per  ricalcarla  a noi,  sotto  quel  verso  questa 
nota • Qucso  è un  nome  che  dal  Buommaucl 
posto  sarebbe  fra  i diminutivi  o dispregiativi. 
Di  fatti,  dicendo  vcrldgrazia  Parnilgtanello 
o Pioremineilo,  la  ragione  stessa  rivela  anche 
a’paperi  la  significazione  disprezzativa.  Tal- 
ché 1‘ appellarsi  o l'appellare  con  questo  deno- 
minativo gii  è un  manifestamente  dispreizar- 
si o disprezzare ■■  s'altrt  7 fa,  nel  primo  caso, 
per  coscienza  di  se  stesso,  m'azzitto ; se,  nel 
secondo,  per  beffa  altrui,  io  Reggiano  ne  dis- 
prezzo il  disprezzo,  com’è  degno;  se  per  igno- 
ranza delta  lingua,  come  più  ragionevolmente 
pare,  lo  compatisco.  Quando  il  Caro,  (Leti, 
p.  l,p.  20.)  disse ; Un  Pioremineilo  chiacchie- 
rino,prosumuusctlo  e tristanzuolo,  io  credo  che 
noi  vezzeggiasse,  ma  l'avvilisse,  conforme  ai 
meriti  di  lui,  ch'era  forse  della  tinta  del  mio 
ReggiantUo, 
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arcivescovo  di  Firenze.  Onesto  verbo  appiso- 
larti è pur  vivo  a Massa  di  Carrara;  e nelle 
Disgrazie  della  Mea , poemetto  rusticale  di 
Jacopo  Lori,  pievano  di  San  Marcello,  trovo 
Pisuro  per  Sonnellino,  Sonno  leggiero:  Qui 
bastava  che  un  pisuro  facesse  , È requiasse 
11  tufo  un’ora  sola  [*».  1]  ; e [lappi aurore, 
Rappisvro,  per  Rappisolore  , R appisolalo ; 
Un  giorno,  gentimia,  ch’era  un  po’ broncio 
[un  bambino]]  E che  dormiva  nella  pezzala- 

ena  [ pezzalana  3,  Ch’  i’  lo  sfardo  , I’  umido 
lo  pulisco,  gli  do  il  nutrimenlo3,  e gli  ho 
I riconcio  Un  covo  dolco  come  ’na  cuccagna,  Ci 
lo  rappisurai;ma  da  quel  sonno,  Rappisuro  che 
fu,  mai  più  s’è  sciolino  [s’è  desto3-  [*<■  fOJ. 
- Sicché  parati  accettabile  ed  usabile  da 
tutti  i galantuomini,  come  il  dormicchiare 
o dormigliare,  sonnecchiare  o sonnacchiare 
tonneggiare  o sonni  ferace  degli  altri  scrit- 
tori; de’  quali  verbi  intransilivi  ( ne  dà  per 
attivi  alcuni  il  Fanfani,  e se  lo  dice  lui,  e’ 
saranno,  ch’io  non  voglio  quislioni)  può  va- 
lersi chi  per  gusto  troppo  vezzoso  avesse  gli 
stamachini  all’odore  della  non  buona  farina 
di  Appisolarsi , senza  lubricarne  un  nuovo. 
Quando  adunque  noi  Reggiani,  per  esprimere 
quel  nou  so  bene  sonnerello  o sonniferamento 
che  talvolta,  massime  d’estate,  ne  coglie  dopo 
! il  pranzo,  diciamo:  Em'  oppisi  un  brls;  stt 
quii  che  la  mamma  s’appisla  ; noi  lo  tra- 
durremo, in  barba  Ae'Rrggianclli  , propria- 
mente cosi:  M’appisolo  un  poco;  Siale  quie- 
ti, ché  la  mamma  s'appisola. 

Intorno  all’origine  della  parola  non  è del 
mio  preso  istituto  l’arzigogolarvi  sopra.  Le  pos- 
sono essere  più  speciose  elio  vere  le  conget- 
ture tratte  dal  proverbio  o ghiribizzo:  Pisa, 
pesa  per  chi  posa;  sotto  dove  nel  libro  del 
Giusti  é questa  nota:  e Allude  alla  pesantez- 
za dell'aria  pisana:  Avere  i Pisani,  è Aver 
sonno,  a Anche  Venire  i Pisani,  lo  dicono 
le  mamme  quando  i figliuoli  cominciano  a 
sbadigliare,  e loro  vien  sonno:  e Venir  que' 
di  Pisa,  per  Adormenlarti  o,come  dicevano, 
Legar  I ’ asino  a buona  caviglia  , Legar  la 
giumenta  , è frase  comune  a molti  dialetti 
d’Italia.  Per  la  qual  cosa  , tuttoché  la  voce 
Appisolarsi  fosse  per  avventura  più  corrente 
i in  quel  di  Pisa  che  altrove,  mi  si  fa  duro  a 

I credere  che  Pisolo,  Pisolare,  Appisolarsi  , 

l voci  usitate  fra  le  lingue  vernacole  di  tanti 

paesi  e province  cosi  lontane,  penetrate  fino 
negli  Svizzeri,  e significanti  cosa  si  naturale 
i e vulgare,  abbiano  le  loro  radici  in  Pisa.  0 

1 che  son  tutti  dormiglioni  i Pisani  ? Vero  è 

| che  di  là  passò  nelle  bpcclic  e nelle  carte  di 

tutta  Italia  la  locuzione  proverbiale  II  soccorso 
i di  Pisa,  equivalente  a qucll’al tra  Arrecar  ac- 
qua quando  la  casa  c arsa;  ma  da'fatti  pa- 
i lesi  e storici  alle  ghirbizzose  congetture  è gran 
distanza.  Il  popolo  d’  ogni  nazione  e d’ogni 


tempo  compose  per  bizzarra  omonimia  strane 
maniere  di  favellare,  delle  quali  la  pisellona 
credenza  volgare  accettò  per  vere  le  origini 
più  verosimili  in  apparenza.  Darò  pochi  esem- 
pi, fra’molti  che  se  ne  potrebbero  addurre. 
Dice  Aristofane  nelle  Nuvole  [alt.  2,  se.  13: 
< Mi  tormentano  questi  Corinti  malandrini  ; 
vengono  carpon  carpon  nel  letto,  ec.  1 Dove 
facetamente  intende  le  cimici  , usando  tal 
voce  per  l'affinità  che  vi  è tra  coris,  e co- 
rinlhios,  come  presso  noi  ( dice  il  Terucci, 
sanese)  Pulce  e Pulciano.  Dice  il  Ceccbi  ne- 
gli Sciamiti  [alt.  2,  se.  5J:  a Tu  vuoi  ire  a 
•tubiera  e a Monti  Forcoli».  E intende  : Tu 
vuoi  andare  a rubare  per  essere  appeso  a 
una  forca.  Parimente  nello  Sviato  , alt.  2, 
se.  1,  dice:  ( Se  già  tu  non  volessi  andare 
a Carpi,  a E andare  a Carpi , in  gergo  vuol 
dire  Carpire,  Rubare:  modo  notato  pure  dal 
p.  Pauli  ne’suoi  Modi  di  dire  toscani  ricer- 
cali nella  loro  origine,  S xciv;  come  pure 
Venir  da  Mattclica  per  Pizzicare  di  matto, 
e molli  altri  simili.  ( V.  Anche  la  pag.  429 
del  Monosini.)  Dagli  scrittori  c dalla  lingua 
viva  s’odono  tuttavia  le  maniere  Dare  la  car- 
ne dell’allodola,  Mangiare  carne  d’allodola. 
Piacere  la  carne  dell'allodola.  Dare  l’allo- 
dola, Andare  a Piacenza  0 alta  piacentina. 
per  Lodare,  Adulare,  Sojare,  Compiacerti 
delle  sue  lodi.  Laonde  veggano  i buoni  Reg- 
giani ( non  mi  curo  de’  Rcggianelli)  se,  aven- 
do i Toscani  per  sola  bizzarra  omonimia  od 
omotonia  delle  voci  formato  fino  due  modi 
di  dire  da  due  luoghi  del  nostro  ducato,  gli 
è ragionevole  il  mio  dubbio  che  il  simile  sia 
avvenuto  del  modo  Vèntre  i Pisani  0 quei 
di  Pisa  derivante  da  Pisolo,  l'isolare,  Ap- 
pisolarsi. E quando  il  Ueggiancllo  dice  che 
l'origine  t ce  l’insegna  il  Giusti  ne’ Proverbi 
Toscani  1 io  dico  che  non  ce  l’insegua  punto, 
ma  ripete  quello  che  crede  il  popolo;  la  cui 
voce,  qui,  non  é la  voce  di  Dio.  Ónde  venga 
la  radice  di  questi  vocaboli  non  so;  ma  forse 
deriva  da  qualche  lingua  antica  Dio  sa  quante 
e quale:  ne  qui  vo’ nè  posso  cercarla,  per- 
chè sono  in  luogo  dov’ho  pochi  libri.  Non 
troppo  bene  mi  soddisfa  l'opinione  d’alcuuo 
che  la  vorrebbe  trarre  dal  latino  Piso,  as  , 
0 Piso,  is,  procedente  pure  dal  greco,  cioè 
Pestare,  Calcare;  poiché  il  sonno  quasi  ne 
pesta,  ne  opprime.  L’illustre  mio  amico  Pie- 
tro Monti,  testé  defunto,  nel  suo  Vocab.  co- 
masco, e nel  Saggio  di  Vocali,  della  Gollia 
cisalp.  e celtico  non  offre  tanto  da  far  buona 
congettura.  Altri  vegga  I’  Origine  della  lin- 
gua ila!.,  e il  Diz.  Gallo-Italico  del  Maz- 
zoni-Toselli,  ch’io  non  ho,  nè. qui  trovo,  ed 
altri  libri  lieti  uoti  agli  eruditi,  ed  anche  a me, 
che  non  sono.  Non  vo’  tacere  quel  die  ne 
scrivo  lo  strano  Vocabolista  bolognese , che 
dice:  tPisolare  per  dormire  soavissimamente, 
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che  Importi  pacem  et  tolatium;  e si  può  de- 
durre da  physularejdest  natura»  se  dedere. 
Ma  questo  physulare  non  trovo  nei  glossar]  o 
ne’dizionarj.  Molto  più  verosimile  e naturale  mi 
sembra  la  congettura  del  Cavedoni  e del  Pa- 
renti , il  quale  cosi  me  ne  scrive  : tt  I Mo- 
denesi hanno  il  verbo  Appislars  precisamen- 
te nel  senso  del  quale  V.  S,  mi  fa  parola. 
Hanno  anche  il  sost.  Pislin,  dinotante  sonni- 
feramente o principio  di  sonno.  Riducendo 
il  vocabolo  a Pisolare  , sema  fare  posi- 
tivo assegnamento  sopra  le  due  prime  vocali, 
facili  ad  essere  alterate  , mi  pareva  di  sen- 
tirci un  diminutivo  latino,  e andava  ghiribiz- 
zando intorno  all’origine.  Conferitone  col  Ca- 
vedoni , mi  sono  con  lui  arrestalo  alla  con- 
gettura che  una  voce  tanto  estesamente  co- 
mune sia  derivata  dal  Pausare  , che  nella 
media  latinità  si  di  frequente  è sostituito  al 
Dormire.  Di  che  potessi  formare  per  atte- 
nuazione rispondente  alla  realtà  un  Pausil- 
lart  o Pau  solare  , donde  facilissimo  il  pas- 
saggio al  Pisolare,  sluncato  poi  alla  maniera 
di  lanl’altre  parole.  Quando  potrò  vedere  il 
Galvani,  anche  a lui  ne  parlerò-,  e se  di  meglio  j 
ollenessi , nou  mancherei  di  farne  partecipe 
V’.  S.  Ora  all'altro  quesito,  ec.  a - Comunque 
la  cosa  passi,  se  Passonnolentito  Reggiaridlo 
si  fosse  consultato  co’ Toscani  o con  chi  ne 
ama  e diffonde  la  lingua,  come  i due  sopra- 
mentovati  valentuomini  de'  Tommaseo  e del 
Gherardini , e se  avesse  letto  più  scrittori  o 
solamente  i Vocali,  degli  altri  dialetti  come 
il  milanese  del  Cherubini,  e’forse  non  avreb- 
be fallo  il  sindaco  del  comune  di  Toscana , 
od  avrebbe  trovato  l’ indarno  cercato  riscon- 
tro del  reggiauo  Appislòrs,  come  più  sotto 
troverà  la  voce  assola»*  con  un  poco  di  ra- 
gioncella  più  brusca. 

Applaudire,  Awi.o  niiKi, 

Applauso,  t Applaudire  per  approvare  sempli- 
cemente, non  è buona  voce,  e neppure  fare 
applauso.  - Applaudirsi  per  seniir  piacere  , 
congratularsi,  far  festa  , sa  ili  gallicismo,  a 
(Ugolini)  «Applauso:  non  altrimenti  che 
Applaudire  si  usa  pur  male  questa  voce  a 
significare  semplicemente  L ’ approvar  che  si 
faccia  non  con  segni  esterni. = Quest'  opera 
ha  riscosso  gli  applausi  di  tutta  la  Fran- 
cfas  Qnesi’opera  ha  avuto  P approvazione  di 
tutta  la  Francia,  s (Puoti) 

- 

È seti  proprio  di  buona  pisellaja.  Tutti  i 
Vocali,  nolano  Applaudere  o Applaudire  per 
Approvare,  Stimar  ben  fatto,  Lodare:  no- 
tano Applaudersi  per  Compiacersi  , Pavo- 
neggiarsi: tulli,  incluso  quello  del  Fanfani: 
e se  la  Crusca  del  Marnerai  non  tanto  all’a- 
perta come  gii  altri , ne  reca  però  gli  slessi 
esempj  chiarissimi.  La  cosa  è qui.  - E chi 
non  ha  per  umiltà  ardimento  La  bocca  aprir, 
con  tutto  il  viso  applaude  [Ariosi.  Sat.  23. 


Non  biasimo  già  il  fatto  anzi  l'applaudisca 
\_Magnt.  Lett.j.  Quasi  falcone  ch’esce  di  cap- 
pello,Muove  la  testa  e coll’ale  s’applaude,  Vo- 
glia mostrando  e facendosi  bello.[  Dant.  Par. 

1 93-  Ma  perchè  ('applaudì  tu  da  te  stesso  di 
queste  tue  inezie?  [Caro,  Serto.  Cipr.  1 613- 
È benché  pajà  che  col  sembiante  vi  facciano 
grato  applauso , contuttociò  nell'Interno  , Or 
andate,  dicono,  ec.  f_Segner.  Presi,  t $3. — 
Aggiugni  questi  altri  esempj  d’  un  egregio 
scrittore,  segretario  della  Crusca,  e d’un  leg- 
giadrissimo poeta.  - Ne  do  parte  a V'.  S.  il- 
lustriss.  essendosi  ella  compiaciuta  di  appen- 
dere tanto  cortesemente  a questo  mio  pen- 
siero [Dati  jteff.  in  Leti.  Accad.  Crusc.  p. 
303.  Il  conversar  suo  dolce,  a cui  applaude 
Ogni  alma  generosa,  e dassi  affatto  [Tansillo, 
Rim.  p.  533.  - Laonde  giudichi  lo  studioso 
se  gii  pajono  ragionevoli  questi  due  temi  del 
Gherardini:  « Applaudere  o Applaudir*. 
Verh.  att.  Approvare  che  che  eia  o chi  che 
sia,  battendo  te  mani  in  segno  d'approva- 
zione ; od  anche  semplicemente  Approvare 
ciò  che  fa  0 dice  alcuno  , e manifestar  la 
propria  approvazione  in  qualunque  si  sia 
maniera.  Anal.  Lodare  Encomiare.  Lat. 
Appi audo,  is.  -51.  Applaudire  ad  alcuno  , 
si  dice  per  ellissi,  cioè  tacendo  l’oggetto;  onde 
il  pieno  sarebbe  Approdare  il  fatto  0 il  detto 
d’alcu no.  facendo  a lui  plauso.  - Applausi 
io  loro  , e tosto  diedi  in  dono  La  mazza  a 
Dafni  [Sn/oin.  7Voer.  533- Applaudisco  alla  sua 
carità  [Afagai.  Leti.  cit.  dall’Albert^-  (Cioè, 
Applaudisco  lut.idest.  Approvo  l’operato  da 
lui  , facendo  plauso  alla  sua  carità).  » 
Quanto  poi  al  modo  Riscuotere  applauso 
ripreso  da  don  Basilio,  che  debbo  dire?  Ri- 
mettere lo  stodioso  a’ sei  0 sette  esempi  che 
n’allega  ii  Gherardini  nelle  Voci  e Maniere 
e nel  Supplimento?  Tuttavia  non  posso  tener- 
mi dal  citarne  quanto  ne  scrive  l’autore  della 
Giampaotaggiue  approvalo  dalla  Crusca  , la 
qual  pure  usò  nella  prefaz.  al  Vocab.  la  stessa 
forma.  - s Riscuotere  applauso,  Godere  il 
posto  , sono  di  quelle  frasi  di  cui  appunto 
vi  dicev’ora  che  per  bene  adoperarle  non  c'è 
di  bisogno  dell’autorità  degli  antichi , aven- 
dole messe  in  opera  l’uso,  e dato  lor  luogo 
ne’ragionaroenli  più  culti  ; come  quelle  ebe 
son  piene  di  spirito,  di  vaghezza  e di  grazia . 
[ tìiampaol . 9j.  » (Che  spiritoso  e giudizioso 
libro  è mai  questa  Giampaolagginel  ) Aggiu- 
gni qucsli  esempj  a’prodotti  dal  Gherardini.- 
Gbedini  vi  ringrazia  del  plauso  che  avete 
fatto  e riscosso  al  suo  sonetto  [ Eust.  Man- 
fredi, in  Leti.  Bolog.  p.  I63.  Egli  riscosse 
grandissimo  applauso  [Colombo,  Letter.  voi. 
1,  p.  1 323-  * Vo>  potete  scuotere,  ma  questi 
non  sono  errori  nè  francesismi.  Riscuoter t 
vien  usato  figuralam.  per  Risvegliare  , De- 
starsi Occhio,  lettore;  e’  te  la  fischiano. 
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AltUCANTB, 

Applicare,  Applicarsi.  « Applicarne  per  con- 
corrente é cosa  da  riderne  p.  es.  - Selle  fu- 
rono gli  applicanti  a questo  Impiego  - e ni 
meno  In  questo  senso  userai  del  verbo  ap- 
plicare. • Alcuni  usano  erroneamente  appli- 
care per  attribuire,  ascrivere.  - Applicarsi  ad 
una  scienza  , quantunque  manchi  al  Foca- 
boi.  (!) , pure  Bo.no  Giamboni  disse-  » per 
dieci  anni  si  applicò  alla  ragion  civile  e 
canonica!  » 

5 I.  Altri  dee  ridere  a sua  posta;  non  per 

Sjeslo  vorrò  darmi  passione  delle  sue  risa  , 
le  quali  rispondo  con  un  contrario  sapori- 
tissimo, die  finisce  iu  una  sghignazzata.  Nin- 
no s'oflenda  s’io  sto  con  quel  ridicolo  pisel- 
lone  del  Redi,  e con  altri  buaccloni  toscani, 

Eiultosto  che  co’  novelli  maestri  , forse  più 
arbuti,  ma  vivaddio  non  più  dotti  di  quelli. 
Ecco  quanto  ne  registrò  l’ altro  fagiuolo  del 
Gherardini:  ( Applicare  alcuno  ( aliquis  ) 
ad  una  cosa.  Per  Applicarvi  egli  l'animo, 
il  desiderio,  Aspirarvi.  - Ma  che  è del  sig. 
Tomaso  Cornelio?;  applicherebbe  egli  a que- 
sto impiego  ?;  il  sig.  Lionardo  di  Capua  vi 
applicherebbe?  [Redi,  Op.  8,  176].  Questo 
signore  è vecchio  assai,  e quella  Hep.  suol 
conferir  questa  carica  ad  un  Fiorentino.  Se 
nell’Accademia  fosse  chi  vi  applicasse  , are- 
rebbe (uh  che  sproposito!  V.  avere)  ottime 
condizioni  (Segui,  Aless.  in  Eros  fior.  pari. 
4,  «.  ni,  p 259].  L’avevano  destinalo  a 
legger  Casi  in  Pistoja;  ma , inteso  che  que- 
sta lettura  l’obbligava  a sepcllirsi  tutto  nella 
teologia  morale,...  mi  pare  che  non  sia  per 
applicarci  [ Magai,  lei I.  ined.  I,  335]  » 
(Aggiugui  : Del  restante  avendo  io  a più  presso 
notizia  di  quelli  ebe  possono  aver  applicato 
a simil  opera , non  me  ne  do  pensiero  [Doni 
Giamb.  in  Leti.  Accad.  Crus,  p.  85]). 

$ 2.  a Applicare,  figurai.  Assegnare,  Ap- 
propriare , Ascrivere  a uno  , o a una  cosa 
checchessia.  » [Fanfani] 

$ 3.  Applicarsi  a che  che  sia,  per  Istu- 
diare  con  attenzione,  Darvi  opera,  Atten- 
dervi , non  è vero  che  manchi  al  Vocab.; 
v’è  con  buoni  esempj,  fra’quali  questi  del  Fi- 
renzuola e del  Segncri  [Firmi.  Asin.  327]  : 
Questa  fu  quella,  che  trattomi  dallo...  studio 
delle  leggi  civili...,  mi  fece  applicare  alle 
umane  lettere.  ( Qui  non  capirono  i nostri 
Quinliliani  il  riflessivo  attivo,  come  in  amui- 
serare:  cioè,  fece  ch’io  m’applicassi,  fece 
applicarmi.)  [Segnar.  Incred.  1,  3,  8]:  Si 
applicano  variamente  a pregiar  più  questo  be- 
ne che  quello.  - Ma  chi  ne  desidera  altri  tre 
esempj  del  Galilei,  della  Crusca,  del  Corsi- 
ni, vegga  il  S 12  del  verbo  Applicare  nel 
Suppl.  del  Gherardini,  e questi  pochi  ch’io 
noto.  - Applicato  agli  studj  della  naturale  e 
della  divina  Glosofla  [ Bartoli  , Op.  post.  I. 
4,  p.  217],  (Qui  con  la  particella  si  sottin- 


| tesa.)  Tutto  si  applicò  alla  tanto  per  altro  in- 
crescevol  fatica,  che  è ec.  f/d.  ib.  p.  149]. 
Applicandosi  il  principe  al  elencato  [Follai). 
Vi l.  Aless.  vii,  l.  2,  cap.  12],  La  grazia 
di  Urbano  avea  riguardato  a mantenere  libero 
il  suo  pronipote  di  pigliar  1’  abito  ed  appli- 
carsi alla  vita  coniugale  [ Id.  ib.  I.  5 , c. 
11].  Se  ella  si  compiace  di  concorrere  e 
d’applicare  a questo  studio  [Dati,  Leti.  p. 
6],  N’arrossi  il  giovane,  indi  modestamente 
disse;  che  di  buona  voglia  vi  s’applicherebbe 
[alla  geometria]  [/d.  Vegil.  1].  Ebbi  for- 
tuna di  ricevere  gran  luce  per  applicarmi 
alla  sacra  poesia  [FUl/ac.  Vit.  p.  19],  Ol- 
tre all’antica  divozione  di  mio  pndrc,  il  con- 
ceìto,  nel  quale  io  era  di  applicato  alle  let- 
tere, mi  apri  agevolmente  l’adito  appresso  a 
quest’ottimo  principe  [/&.  id.  p.  20].  Si  ap- 
plicò allo  studio  delle  belle  lettere...  Alle  u- 
mane  lettere  si  applicarono  [Cori,  in  Avers. 
Lez.  tose.  v.  1,  p.  nv  e xv].  Pensava  di 
applicarsi  agii  studj  delle  cose  sacre  [Tocci, 
Leti.  crii.  p.  4].  - Oli  che  ardua  fatica  , 
pome  dice  lo  stampatore , hanno  sostenuto 
costoro  a prò  degli  studiosi  ! Ardua  , so  dir 
io  , 'fino  a confondere  Pielro  Giordani  con 
Bono  Giamboni!  li  salto  era  risicoso,  ma  pur 
l’hanno  fallo.  VElruria , an.  2.“,  p.  306  , 
riferì  questo  es.  : a Applicarsi.  [Giord.  1, 
46]  Per  dieci  anni  si  applicò  alla  ragion  ci- 
vile e a’  [il  testo  ai]  canoni,  n E i nostri  pu- 
limanti  lessero  come  ho  riferito  di  sopra!  0 
sommi  oracoli,  che  non  adoro,  guazzabuglioni 
siam  noi,  ma  non  i vostri  sagrestani.  V.  bel- 
lezza e carenza.  Il  Fanfani  in  una  nota  a 
piè  della  cit.  pag.  dell’  Etruria  condanna 
l’applicarsi  nel  predetto  senso,  e dice:  i Non 
vuol  badarsi  all’es.  spicciolato  di  questo  o di 
quello  autore,  ma  all’uso  più  generale  e con- 
tinuo di  ludi  gli  scrittori!  j Qui  veramente 
non  è il  caso  dell’es.  spicciolato...  ma  la  bile 
iugrossa,  e la  stima  grande  che  ho  del  Fan- 
fani mi  consiglia  a deporre  la  penna.  Forse 
è meglio  per  ora  cantar  la  Girometta.  Sì. 
Maggiormente  che  egli  nel  suo  Vocab.  l’ap- 
prova! V.  APPUNTO. 


Appoggiare.  ( Appoggiare  ad  alcuno  una  com- 
missione, una  carica,  un’Impresa,  per  affida- 
re, commettere  ee.,  son  reputati  errori,  i 

0 io  ni’  inganno  , o il  modo  è uno  solo , 
Vincislao;  ed  errore  noi  riputò  Sforza  Palla- 
viciuo,  ch’io  con  tutta  l’Italia  insieme,  salvo 
i filologi,  stimiamo  grande  e purgato  scritto- 
re. - Questo  merito  congiunto  con  la  sua  abi- 
lità [del  Mazzarino]...  fe’che  il  card,  di  Ri- 
cheliù...  ponesse  in  lui  pian  piano  e grand’af- 
fezione e gran  confidenza  , tanto  che  negli 
ultimi  tempi  della  sua  vita  il  chiamò  da  Ro- 
ma,.., gli  appoggiò  i più  gravi  atTari,  e eoo 
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istanze  incontraslabBi  del  re  gl’  impetrò  il 
cappello  da  Urbano  tjfÉMau.  Vit.  Alti*,  ni, 

I.  3,  rap.  5,  e altrove].  Errore  noi  riputò 
Giamb.  Doni  fiorentino,  candidissimo  e clas- 
sico scrittore,  le  cui  opere  italiane  dovranno 
far  parte  della  biblioteca  del  nostro  sig.  Le 
Monnier.  - Quanto  al  libro  scriverò  al  sig. 
abbate  Pagnini...  (al  quale  ho  appoggiato  al- 
cuni miei  negozi  ) che  lo  permuti  a V.  S. 
[I?«.  ined.  Accad.  Cimi.  p.  86],  - E’beo- 
no  a’rigagnoli. 

« Appoggiare.  Il  Vocabolario  reca  esempi 
di  appoggio  e di  appoggiare  in  significato  di 
aiuto,  di  lottenere.  Laonde  queste  voce  (ben- 
ché tenute  da  molti  per  erronee)  prese  rilc- 
taforicamente  nel  detto  significato  , possono 
tornar  bene  iu  alcune-c  ireos  lame.  - Voci  Ital. 
Amm.  Prudenzano. 

Apporre, 

Apposizione^  » Apporrcprrporre  sempliremen- 
te.  mettere:  V-  et.  - Apporre  t sigilli.  le  con- 
dizioni.- Apporre  lignifica  ninfiunRere  , at- 
tribuire, opporre,  e non  porre.  L'usano  in 
questo  ultimo  significato  tli  porre,  in  t ran- 
cia, donile  ci  renne  Z'apposer  le  seellé»»w/ 
tradotta  per  porro  tlilRillo  o suggello.- Ap- 
posizione, nel  senio  medesimo  erroneamente 
attribuito  alla  parola  apporre , i da  schi- 
farsi.  I 

Apponlo  a me,  se  non  dimostro  la  vanità 
delle  prefate  ciàngole.  Vediamo  che  cosa 
propriamente  importa  questo  veri».  « Appo- 
nf.rp,  o vero,  per  sincope,  Apporre.  Verb. 
alt.  (Lat.  Adpono,  fa,  o vero,  per  eufonia, 
Appono , is,  composto  di  Ad  e Pano,  il  ) 
Porre  una  cosa  appresto  o dietro  o sopra 
ad  un'altra.  Applicare.  > Cosi  lo  definisce 
il  Ghcrardiui  , e con  esso  lui  concordano  i 
comp.  napoletani,  il  Fanfani  ed  altri.  Ma  sic- 
come si  potrebbe  credere  non  aver  questo 
verbo  che  gli  addotti  significati  , eccone  gli 
altri  alla  stesa:  Aggiungere,  Mettere  innan- 
zi, Affidare  , Commettere  , Dar  la  rolpa  , 
Imputare,  Opporre,  Rispondere,  Indovinare 
(nel  qual  significato  s’adopera  per  lo  piò  ri- 
fless.  attivo).  Ma,  tornando  al  punto,  l’ op- 
porre i sigilli  non  è forse  forre  una  cosa 
sopra  un'altra,  applicare  una  cosa  ad  una 
altra ? E l’apporre  le  condizioni  non  è forse 
porre  una  cosa  appresso  o dietro  ad  un'al- 
tra, non  è forse  aggiugnere?  Fermato,  ver- 
bigrazia  , un  contralto,  non  vi  si  stendono 
appresso  , non  vi  si  aggiungono  le  condizio- 
ni? Ma  sentiamo  il  sig.  Valeriani  : * Ap- 
porre pel  semplice  Porre  si  ha  da  F.  Ugo- 
lini per  un  gallicismo.  Pure  i compii,  na- 
pol.  al  § 2 di  Sigillo  usano  Apporre  il  si- 
gillo , e al  § 4 usano  Porre  il  sigillo.  Per 
me  noi  vedo  venire  di  Francia,  ma  ’l  credo 
proprio  d’Italia  , altro  non  facendosi  che  da 
porre  un  apporre  per  protesi.  » La  quale 


però  qui  avrebbe  virtù  di  modificare  la  pa- 
rola in  cui  s’ innesta  ( v.  1’  osservazioni  del 
Gberardini  da  me  riferite  in  accalckmari), 
se  pur  qui  avesse  luogo  la  protesi,  cito  , se 
bcu  veggo,  non  v’ba. 

A conto  di  Apposizione  porterò  solo  quanto 
ne  scrisse  il  Parenti  nelle  annotazioni  al  Diz. 
di  Bologna,  correggendo  la  Crusca:  » Appo- 
sizione. Apponizione,  Apponimmto.  [Cru- 
sca 3- — Quanto  meglio  l’ Alberti!  = Apposi- 
zione. L’atto  di  accostare,  o di  applicare  una 
cosa  ad  un’altra.  Apponizione,  apponimelo. 

[ Trai! . tegr.  cos.  donn.J  Come  potrai  ve- 
dere per  appostone  del  rimedio.  = i E il 
signor  Valeriani  seguita  : a Apposizione  dei 
sigilli,  non  piace  forse  al  sig.  Ugolini.  Vedi 
Apporre.  » La  qual  maniera  avendo  appro- 
vata, n’è  paleso  e ragionevole  l’approvazione 
di  questa.  Dee  pertanto  conchiudersi  che 
spesso  la  Crusca  dimentica  di  notare  per 
primo  il  primo  e principal  significato  delle 
voci , e ebe  queste  due  sono  adoperate  nei 
premostrati  sensi  uaturalmente  e senza  spi- 
raglio d’imitazione  francese. 

Appostare  , Appostarsi  , Postare  , Postarsi. 

( Appostare,  neutr.  pass,  per  premier  posto, 
non  è ben  detto,  come  bene  otterrà  il  Lis- 
toni. Non  usare  ni  anche—  Appaltare  le 
schiere  . l'esercito  — per  porre  a campo.— 
Postare  j>er  collocare  , porre,  è parola  cui 
riprora  il  Listoni  {tikc.co\o\)\pure  ie  Giunte 
ci  adducono  esempi  di  postare  e postarsi  per 
collocar  le  schiere  ne’loro  posti, per  prender 
posto,  e per  remi  tirsi.  I 

li  primo  5 di  Appostare  nel  Suppl.  del 
Gherardiui  è questo:  ( Per  Collocare,  Porre, 
e simili  (io  aggiugnerei  Mettere  al  pósto). — 
Non  prima  vi  ban  conferita  una  grazia  al- 
quanto speciosa,  ch’essi  pretendono  tosto  ebe 
tutto  il  ili  voi  li  dobbiate  accompagnare  nei 
corteggi . e appostare  ne'cocchi , e servire 
nelle  anticamere  [Segner.  Pred.  2,  p.  25, 
col.  1 "|.B  Quindi  passi  l’appostare,  usalo  con 
giudizio,  per  collocar i o porre  , come  po- 
stare.ìNegli  altri  significati  lo  difende  a spada 
tratta  il  Valeriani;  se  tutto  con  valide  ragioni, 
attesa  la  solila  canzone  della  protesi,  gl’in- 
telligenti ne  giudichino  ; ma  pur  n’ha  delle 
buone.Circa  le  voci  postare  e postarti  vedi  il 
Diz.del  Grassi, e il  Suppl  del  Gberardini, dove, 
rispetto  a questo  articolo,  è piò  ila  imparare 
che  nelle  Crusche  legittime  e illegittime,  li 
Busini  nella  seconda  lettera  al  Varchi  dice:— 
Ed  egli  s era  (tostato  bene  nella  cacciata  dei 
Cardinali. — ( Parla  di  Niocolò  Capponi,  crealo 
gonfaloniere  dopo  la  cacciata  de’ Medici  ). 
Quanto  bisogna  esser  cauti  e riguardosi  io 
materia  di  lingua;  e sopratutto  star  desti  per 
non  far  venire  il  latte  alle  ginocchia  con 
certi  smaccati  elogi  agli  anitroccoli  che  dicon 
cose  da  far  trasecolare  i pilastri;  nè  cosi  cs- 
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tarla  a’ poveri  giovani  duo  alle  fogliel  Inten- 
dami chi  può  , chè  m’ interni’  io. 

APPRENDENTE, 

apprendisti,  i In  luogo  di  allievo  , alunno, 
tliacepolo,  tono  parole  da  non  usarti  in  po- 
lita tenitura.  J 

Apporrebbero  al  sole,  non  che  agli  scrittori 
che  da  più  secoli  la  nazione  venera  come 
maestri!  Che  cosa  fu,  salvo  un  barbaro, quel 
Luigi  Alamanni  toscano  che  scrisse  la  Colti- 
vazione, l’Avarcbide,  il  Giron  cortese  e l’altre 
minori  opere?  Nulla  scrisse  di  polito  ; e la 
Crusca  prese  un  grande  sfarfallone  a citarlo 
come  scrittore  autorevole.  Ma  seti  pentirà 
dopo  la  più  autorevole  sentenza  de’nostri  pu- 
limanti.  — L’ Alamanni  visse  gran  tempo  in 
Francia,  gli  è un  francesaccio  marcio:  e’dissc 
anche  Addirizzare  il  guardo.  ( V.  addriz- 
zare). — Avete  ragione  : via  quell’infrancesato 
incarnato  del  Petrarca,  che  visse  tanto  tempo 
in  Avignone  e sempre  fuori  di  Toscana.  Ben 
maggiori  peccati,  anzi  sceleraggini,  commise 
Antonio  Cocchi  di  Mugello  (laggiù  nella  Lap- 
ponia)  a prendere  in  iscrittura  Apprendista 
dal  linguaggio  de’suoi  terrazzani!  Questi,  que- 
sti sono  i galeotti  odiatori  delta  civiltà  d’Eu- 
ropa! Ma  che  diremo  del  buon  cav.  Carena 
che  sentendo  barbareggiare  i Fiorentini  in- 
segna la  barbarie  all’Italia  notando  nel  suo 
Vocab.  domestico  due  volte  Apprendista ? 
Che  dire  del  sig.  Valeriani,  che  correggendo 
\' Apprendizzo  piemontese,  ne  dà  per  buono 
l’ Apprendista  toscano?  A chi  dovrà  credere 
lo  studioso  giovinetto,  che  vorrà  render  polite 
per  tempo  anche  le  sue  scritture  famigliari? 
Veniamo  agli  esempj.  « Apprendente,  per 
lo  stesso  che  Apprendista , Principiante 
Prov.  Apprentiz;  Frane.  Apprenti;  Spagn. 
e Portogli.  Aprcndiz  ; Calai.  Aprenrnl. — 
Ma  Galealto,  con  più  grandi  affelti  [effetti]; 
Di  maraviglia  empiè  tutta  la  gente  , Perchè 
negli  anni  all’alie  imprese  eletti  Era  ei  già 
giunto  ; e questo  era  apprendente  Nell’età 
giovanile,  ec.  [ Alani.  Giron.  cori.  I.  7, 
p.  53  ].  i Cosi  l’illustre  Gherardini:  la  Crusca 
registra  Apprendente,  latinizzandolo  addi- 
scens,  ditene,  tiro.  Questo  tiro  specialmente 
mi  tira  a credere  che  la  Crusca  avesse  in  animo 
di  dire  ch’era  lecito  adoperarlo  a maniera  di 
sostantivo.  L’  Alberti  e il  Vocab.  di  Napoli 
portano  poi  questo  tema  : « Apprendista, 
sm.  Colui  che  impara  o si  esercita  in  al- 
cuna professione.  [Coccà.  S.  M.  N.  [rego- 
lam.  ms.  per  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova)  ]: 
-Come  scuola  vuole  maestri  abili  e zelanti, ap- 
prendisti docili  e studiosi.  - Nota  il  Carena: 
« Apprendista,  è un  giovane,  il  quale,  senza 
paga , anzi  dando  talora  egli  stesso  una  re- 
tribuzione al  padrone  , attende  a impararne 
l’arte,  o a farsi  pratico  nel  mestiere,  s E al- 


trove: « Apprendista  , allievo  che  in  una 
stamperia  si  abilita  a divenir  compositore.» — 
Resta  dunque  che  secondo  la  natura  degli 
scritti  c la  giusta  considerazione  degli  scrit- 
tori si  possono  adoperare  le  voci  Appren- 
dente, Apprendista,  Apprenditore;  alle  quali 
non  possono  sempre  rispondere  Allievo, 
Alunno,  Discepolo,  chi  bene  si  faccia  a con- 
siderarle. 

Apprendere, 

Apprendimento, 

Apprensione,  e Apprensione  , Apprendimento  , 
Apprendere,  per  possesso  e prender  possesso, 
dire  il  Listoni,  son  voeide'giuritti...  I buoni 
italiani  tenitori  non  usano  mai  (/nette  voci 
per  possessione  e prender  possesso.  » 

E’convien  mettere  a lume  vivo  questo  tema, 
perchè  s’intende  a mala  pena  quello  ch’e’vo- 
;lia  dire.  SI  col  Lissoni  si  poteva  e doveva 
len  fare  onorevol  menzione  del  Puoti , che 
abbaja  al  Gherardini  come  un  botolo  al  leone; 
e,  come  sempre  fanno  i piccoli,  gli  appetta 
ciò  che  non  disse  mai.  Ma  vediamo  da  presso 
la  vera  significazione  delle  prefate  voci,  ri- 
spetto all'idea  di  possesso,  « Apprendere, 
per  Ottenere  in  nostra  proprietà  , Avere , 
Possedere.  Lat.  Apprehcnderc.  — E cosi 
quanto  tempo  noi  viviamo  sotto  li  poveri  ele- 
menti di  questo  mondo  , noi  estendiamo  li 
nostri  desiderj  olirà  alti  nostri  gaudj  ; impe- 
rocché infinitamente  sono  più  quelle  cose  le 
quali  noi  desideriamo,  che  quelle  che  noi  pos- 
siamo apprendere  in  questa  vita.  [S.  Bcm. 
Tratt.  Cose.  cap.  ult.  p.  183]  (Test.  lat. 
a ....  infinite  sunt  quae  con  cupi  sci  mus; 
quam  quae  in  hac  vita  apprehcnderc  pos- 
sumus.s).  fGher.y.  «Apprensione.  Sust.  f. 
Lo  apprendere,  cioè  II  prendere,  l’rendi- 
mento. — Nell’apprensione  del  suo  officio  giuri 

ti!  Granpriore  ] solennemente  in  mano  del 
ranmaestro....  di  osservare  tutte  le  cose 
dette  [Stai.  S.  Stef.  133 — Gher.  ] (Oggi 
si  direbbe:  nel  prendere  il  possesso  del  suo 
officio)  Era  allor  finita  ogni  cerimonia  , e 
qualunque  atto  alla  intera  apprensione  del 
possesso  si  ricercasse  [itorgàin.  Vesc.Fior., 
357 . — Crusca] . A ppr en  dim ento . L'appren- 
dere [Ead.].  II  Vocali,  di  Napoli  nota  come 
voce  e modo  d’uso  apprendimento  per  pos- 
sesso, e apprendere  una  rosa  per  prenderne 
possesso;  e aggiugne:  « da  questa  significa- 
zione di  apprendere  vieni  l’apprensione  del 
possesso.  » Comunque  , 1’  Apprendere  per 
Avere,  Possedere  è pur  ammesso  dal  Fanfani. 

Questi  sono  i significali  delle  premostrate 
voci,  i qual  hanno  rapporto  a possesso.  Circa 
I’  Apprendere  nel  senso  d’ insegnare,  ripre- 
so dagli  Anfizioni  della  favella,  vedi  quanto 
ne  scrive  nelle  sue  opere  il  Gherardini , e 
specialmente  nelle  Voci  e Maniere.  Dalle  ouali 
mi  piace , tralasciando  gli  esempj  antichi  e 
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moderni  che  n’  aggiugnc,  trascrivere  queste 
parole:  « La  Crusca  avvcrlisce  clic  = Ap- 
prendere in  signif . d’  Insegnare  è maniera 
antica,  c che  viene  dal  francese.  = Ma  noi, 
alla  volta  nostra  diremo  che  , da  chiunque 
una  lai  maniera  ci  venisse,  niente  c'impor- 
ta ; giacché  per  la  stessa  via  di  Francia  ue 
vennero  mille  altre  voci  e locuzioni,  e noi  le 
accettammo  di  buon  grado,  e ce  le  abbiam 
fatte  nostre,  non  altri  ignorando  , se  non  i 
pedanti  [mi  schiarisco]  che  tutte  le  lingne 
s’ arricchiscono  a mano  a mano , P una  ac- 
cattando dalPallra,  come  tutte  le  nazioni  con 
P alterno  commercio  delie  derrate.  E circa 
dell’  esser  ella  maniera  antica  , domandere- 
mo da  quando  in  qua  le  maniere  antiche  son 
divenute  spregevoli,  mentre  che  tuttodì  ne  si 
va  ricantando  ebe  ogni  cosa  dagli  antichi  è 
da  prendere,  c che  solo  appo  l'antichità  son 
gli  ori  c le  gemme  e le  caste  delizie.  t-A- 
gli  esempj  della  Crusca  e del  Cherardini  si 
polrcbbono  preporre  quelli  di  fra  Guidone 
accennati  nella  nota  449  alle  sue  lettere,  lì 
francesismo  é antico  davvero  , c continualo 
fino  al  Ciordaui!  Cinque  secoli  di  stabit  di- 
mora non  bastano  per  le  patenti  di  naturalità? 

Appresso.  USI.  Chi  ama  tìi  aver  voce  dt  puro 
tenitore,  dirà  tempre  appresso,  e non  in 
appresso  , che  non  i ammesso  ( qui  si  parla 
sempre  In  rima!)  da  Messe*  riattivo  I . ed 
appresso  significa  accanto  , allato  , accosto, 
poco  Uopo,  dopo,  e non  altro  I 
S 2.  Appresso  mangiare:  non  ti  mova  l'ctem- 
Pio  del  Boccaccio,  che.  nella  giom.  4,  noe. 
1,  usò  di  quella  frate.  I 

§ 1.  Salomone  sentenzia  pii  riguardoso. 
Chi  si  profondò  nelle  cose  della  lingua  non 
ha  bisogno  ch'io  gli  riduca  alla  mente  quanto 
si  disse  e scrisse  circa  questa  locuzione:  par- 
lerò solo  a’  giovaui  che  amano  d'  aver  voce 
di  corretti  scrittori.  Sappiate  dunque,  miei 
cari  e onorandi  giovani , l’età  de’ quali  mi 
svarcò  fuggitiva  e dolente  , che  la  comune 
degli  scrittori  adoperò  più  volentieri  appretto 
che  in  appresso;  ma  niuno  pose  legge  ch’altri 
non  Posasse  mai  sotto  pena  d’incorrrre  nella 
taccia  di  barbaro  : anzi  alcuni  si  toscani  sì 
d’altre  parti  se  ne  vantaggiarono.  Di  sorto 
che  non  dovete  aggiustar  fede  agli  sballoni  che 
protestano  nou  essere  stato  ammesso  da  nes- 
sun classico  , nè  battervi  tanto  il  petto , da 
dare  nel  tisico  se  per  avventura  l’aveste  usato 
o l’usaste.  De’sci  esempj  recati  dal  Gberar- 
dini  vi  reciterò  i due  primi,  e n'aggiugnerò 
otto  nuovi  di  valentuomini  ragguardevolissimi. 
Dice  l’esimio  Gberardini,  nella  cui  sentenza 
concorre  il  Fanfaui  (voi , a’quali  è dedicato 
il  suo  Yocab.,  sapete  che  quivi  nulla  trove- 
rete, secondo  che  egli  stesso  vi  dice,  che  si 
diparta  da’ precetti  e dagli  esempj  do’buoni 
maestri:  è lutl’oro  in  oro):  a 1»  appresso. Lo- 


cuz.  avveri),  cilitl.  ,il  cui  pieno  è In  tempo  ap- 
presso al  presente,  appresso  a quello  in  cui 
si  parla  o si  opera.  — In  appresso  tiene 
figura  di  catun  di  noi  [ Fra  Giordano,  Prcd. 
p.  293,  col.  23.  II  contadino  , recatasi  la 
donna  a cavalluccio,  senza  fatica  e pericolo 
insù  I’  altra  sponda  poscia  ; ed  in  appresso 
a lei  rivoltosi  , re.  [ Nov.  di  G.  Al.  321 
(inserita  nel  col.  2 della  Raccolta  Hi  No- 
velle, edix.  mil.  de’  Class.  Hai.)  ].  » Lascio 
gli  altri  e noto  questi-,  gli  ultimi  de’quali  sono 
di  scrittori  moderni , ma  de’  primi  della 
pezza  in  opera  di  lingua.  — Pàcoro  è chia- 
mato, il  quale  il  peccato  suo  confessa  e ne 
fa  scusa,  giurando  non  mai  più  in  appresso 
di  voler  essere  a Lucrezia  molesto  [ Aless. 
Braccio.  Slor.  di  due  Amanti,  p.  11  (Il 
Braccio  fu  toscano  scrittore  del  secolo  xv,  c 
segretario  della  rep.  fiorentina)].  E fe’per 
loro  celebrare  il  Pontefice  molte  milliaja  di 
sacrifizj,  publicando  ciò  con  altri  sussidj  spi- 
rituali, che  si  diranno  in  appresso,  per  con- 
forto di  cbi  ammalando  avea  in  orrore  quella 
sorte  di  non  sagrata  sepoltura  [IWIae.  Vit. 
Aless.  vii,  I.  4.  cap.  14].  Legano  a quella 

tfune]  i giovani  in  appresso  La  bella  Argea. 

Forleguer.  Ricciard.  c.  14,  si.  81],  Ma 
quel  die  avvenne  udirete  in  appresso  [Id. 
ià.  c.  16.  st.  u/t.]  Serve  a spiegare  come 
fosse  autore  non  sólo  di  opere  gentili  , ma 
anche  delle  magnifiche  c terribili;  delle  quali 
si  tratta  in  appresso  [Giordani,  cpist.  v.  6, 
p.  261],  La  stampa  P.  F.  ha  qui  e in  ap- 
presso, di  en  in  [Guasti,  note  al  Pancia t. 
p.  31 J.  Uno  di  questi  [esemplari  — 0 to’: 
un  altro  sproposito.  V.  Esemplari!  ],  che  fu 
in  appresso  dell’ab.  Filippo  Bomli  , si  con- 
sena ec.  [ Id.  ib.  p.  lxvii ].  Alcuno  note 
della  medesima  penna  saranno  contradistinte 
in  appresso  colle  lettere  D.  R.  [Parenti, 
Escrc.  filai,  «uhi.  xi,  p.  1 1 , in  nota  ].  (Ono- 
rando Prof.  Parenti  , mi  rallegro  con  lei, 
filologo  di  prima  sfera,  che  adoperi  modi 
non  ammessi  da  nessun  classico!  Ah,  ali,  ah. 
Oh  quanti  spropositi  dice,  Prof,  mio!  V.  ad- 
detto, amatore,  ec.  E poi  vuole  ch’io  non 
m’alterizzi , ch’io  non  rida  ! Ah!  ab  ! eh’  io 
mi  sganascio).  Il  p.  l’aria  nella  sua  grammati- 
ca , p.  255,  scrive:  * Ma  se  l’unica  ragio- 
ne de’ grammatici  in  condannar  questo  av- 
verbio (in  appresso)  fosse  il  non  essere  ci- 
tato ne’dizionari,  puoi  adoperarlo  sicuramen- 
te,avendone  esempi  di  Fra  Giordano.  ( Segue 
l’es.  sopracitato.  ) » P.  Paria , questo  avv. 
ne’Diz.  c’òl 

Che  appresso  valga  poi  solamente  quanto 
di  sopra  affermano  gli  onorevoli  nostri  Quia- 
tiliani,  io  mi  vergogno  a disputarne-,  c prego 
voi,  giovani  studiosi  c dabbene,  a sincerar- 
veue  ne’libri , ne’vocabolarj  e Detrattali  dei 
principali  grammatici  ; e a ben  distinguere 
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la  preposizione  dall’ avverbio.  Deh!  figliuoli 
miei,  cui  Dio  conduca  di  bene  in  meglio,  se 
vi  cale  d’imparar  la  lingua  , fuggite  da’  suoi 
cerusici,  da’suoi  fiebolomi;  sgattonate  por  ogni 
gattaiuola. 

5 2.  Appretto  mangiare.  — Se  ben  mi 
ricorda,  il  Boccaccio  si  valse  più  d’uno  volta 
di  questa  forma  di  dire , e nella  stessa  no- 
vella sopracitata  e’ scrisse  pure  dietro  man- 
giare, ripetuto  dal  Lasca  nella  prima  novella 
della  seconda  Cena:  o si  l’uno  come  l’altro 
modo  sono  recati  dalla  Crusca  in  Mangiare 
sost.  m.  senz’osservazione  che  li  riprovi; come 
nessuna  osservazione  trovo  fra  le  note  al  Dc- 
camerone  circa  i medesimi.  Se  appresso  vai 
dopo,  perchè  debb’essore  un  francesismo  pre- 
posto a mangiare  e non  a tante  altre  voci, 
alle  quali  lo  prepongono  pure  sì  gl’italiani 
come  i Francesi? — Oh,  e’dicono  après  dine , 
e noi  dopo  desinare. — Fuori  le  leggi  , che 
prescrivono  e comandauo  di  dover  sempre 
dire  a un  modo. — Siamo  li:  nercliè  la  natura 
di  due  lingue  comporta  talvolta  stretta  somi- 
glianza di  modi,  Duna  debb’essere  imitatrice 
detl’allra  , e snaturarsi  per  dar  gusto  a’pe- 
danti,  o farsi  trar  sangue  per  dar  guadagno 
a'flebotomi?  Io  non  dico  che  s’adoperi  a bri- 
glia sciolta  questo  modo;  ma  siccome  i no- 
stri bonómini  in  amar  meglio  dissero  che, 
guantunquc  modo  francese,  ptire  l’usò  il 
Boccaccio;  e perciò  non  pare  che  possa  es- 
servi difficoltà  nell'adoperarlo; così  pur  con- 
sigliandoli a non  contradirsi  ogni  tratto , li 
prego  di  lasciar  andar  le  fisime  anche  circa 
la  presente  locuzione.  Ma  se  vuoi  ridere,  vedi 
cortina,  fede,  tutto  solo.  Filippo  Sassetti 
nelle  sue  lettere,  p.  223  o 232,  usa  appresso 
domani  per  posdomani:  altri  dirà  subito  ch’è 
l’nprr*  danaio  de’  Francesi.  Lo  dica , ed 
ogni  ben  gliene  venga.  Io  rido  di  gusto. 

* Alcuni  dicono  anche  ajipo  ! ma  questa 
voce  è solo  da  adoperarsi  nel  verso.  Nella 
prosa  dirai  seuz’altro  appresso. 

Prudenzano. 

Approfittarsi,  i ApproQuarc , acuir,  pass.. 
irar  proHlio,  prolutare  , sta  bene  : ma  non 
Membra  modo  mollo  felice  quel  dire  e scri- 
vere continuamente— Mi  approfitto  di  que- 
st'occasione — MI  approfitto  di  questa  co- 
sa. — In  questi  casi  sai  a meglio  usare  del 
verbo  giovarsi,  vantaggiarsi.! 

Lettor  mio  m»  vantaggio  dell’occasione 
per  augurarti  ogni  più  desiderata  contentezza. 
Ma  per  carità  fuggi  le  affettazioni,  sopralutto 
nello  stil  famigliare:  ti  farai  scorgere  e cu- 
culiare. Come  credi  che  spieghino  Vantag- 
giarsi la  Crusca  e il  Fanfani,  cioè  gli  oracoli 
della  lingua  nostra?  Sta  a sentire  : Divenir 
migliore,  Acquistare,  Approfittarsi,  Av- 
vantaggiarti. Coinè  credi  ebe  spieghi  il  p. 


Cesari  approfittarsi? — Vantaggiarsi , Gio- 
varsi. E il  (iherardini  pone  : « Approfit- 
tarsi, per  Trarre  a suo  profilino  vantaggio 
il  frutto , il  risanamento,  l'opera  (e  simili, 
secondo  ricerca  l’intenzion  della  clausola)  di 
chi  che  sia  , o di  che  che  sia.  — [ Seguono 
sei  esompj  de’quali  reco  un  solo].  Cosi  pro- 
curava egli  d’approfittarsi  d’ogni  occasiono 
di  rincorare  i suoi  £ Corsiti . Isl.  Mess.  I. 
2,  p,  101].»  Quanto  a me,  non  so  vedere 
come  questo  modo  sia  poco  felice  adoperato 
a tempo  c luogo  e col  senno  ; ma  cui  non 
piace,  può  spender  l'esatto  Valersi  o Preva- 
lersi. Ond’io  mi  valgo  dell’occasione  per 
diro  che  le  sono  osservazioni  e lezioni  di 
nessun  conto.  V.  avvalersi. 

Approfondare  1 In  luogo  di  penetrare  adden- 
tro in  una  questione  , tu  una  scienza,  ec.  à 
Papprofomiir  dc’nostrt  vicini.  » 

Certamente  gli  scrittori  di  miglior  pernia 
usarono  più  volentieri  Profondarsi  in  una 
cosa,  che  Approfondare  una  cosa;  tuttavia 
non  credo  clic  questo  sia  modo  tutto  alieno 
dalla  nostra  lingua,  c da  non  potersene  gio- 
vare talvolta  per  la  varietà,  pel  numero,  per 
l’energia.  Lo  registra  con  tre  esempj  , del 
Salvini  e del  Magalotti,  il  Gherardiui,  e cosi 
lo  defluisce:  * Approfondare.  Verb.  alt.  (Dal- 
l’aggelt.  Profondo.  ) Si  usa  figuratalo,  nel 
signif.  di  Internarsi  profondamente  nella 
cognizione  duna  cosa. 

Appropinquare,  i V.  t.  che  non  suole  usarsi 
fuorché  nello  siile  pedantesco.  Vicasi  in  sua 
vece  approssimare  o avvicinare.  » (Un  reccu- 
tc  Vocali,  della  lingua  ital.) 

Oli  questa  Tè  col  manico!  Stilo  pedantesco 
quel  di  Dante,  del  Bojardo,  dell’Agosto,  del 
Chiahrera  e d’  altri  ? Ahimè  , ahimè!  0 cari 
vocabolaristi , siete  pure  la  strana  e bizzarra 
gente.  Dio  vi  guidi  lui.  Io,  vedete  sciocchez- 
za! mi  sarei  contentato  di  dire,  se  pur  dirlo 
è mestieri,  a un  di  presso  cosi:  - Voce  latina 
da  usarsi  con  ritegno  si  nella  prosa  come  nel 
verso;  della  cui  nobiltà  sembra  forse  più  pro- 
pria. - Ed  io  che  al  fine  di  lutti  i desii  M’ap- 
propinquava, si  com’io  doveva,  L’ ardor  del 
desiderio  in  me  finii  [Dante  , Parafi.  33]. 
Or  s’appropinqua  la  maggior  impresa  [Ito- 
jard.  Ori.  Innam.  I.  4 , c.  1 , st.  tilt.  ]. 
Come  a Parigi  appropinquossù  e quanto  Carlo 
ajutò,  vi  dirà  l’altro  canto.  [Ariosto,  Pur.  , 
30,  st.  tilt.].  Tal  che  repente  l’uno  all'altro 
pria  Che  pensar  possa  appropinquar  si  vede. 
[ Chiabr . Gol.  3,  31].  (Sotto  dove  dice  l’e- 
spertissimo autore  dell’Indice  filologico  della 
Coliade:  « Bel  verbo  e poetico,  di  cui  nella 
Crusca  non  è se  non  es. antico:») -Pedanteschi 
l’Ariosto  e Dante?  Pedanti  voi.  0 filologi,  filo- 
logoni;  voi  in’uscite  do’ganghcri!  Via,  persua- 
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detevi  che  fate  ridere  anche  voi  altri  talvolta, 
tuttoché  diate  alto  e prosiate  le  vostre  sen- 
tenze! Viva  Dio,  non  parve  voce  di  stile  pe- 
dantesco nè  anche  al  severo  Parenti  nelle  An- 
notaz.  al  Diz.  di  Bologna  ! 

Approssimativo, 

Approvativo.  ■ Mancano  al  l'ocab.;  r Alberti 
registra  la  seconda,  i 

Il  Fanfani  dice:  alcuni  le  registrano,  ma 
altri  le  condannano,  lo  credo  che  siamo  cu- 
citi a refe  doppio,  tanto  le  mi  sembrano  di 
buon’aria.  Le  registra  il  Gherardini:  la  prima 
con  esetnpj  del  Monti  c del  Crassi,  la  seconda 
del  Tocci,  toscano.  La  prima  usa  assai  tiene 
anche  il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  sotto  Anni- 
chilare: a Si  può  annientare  ( in  senso  ap- 
prossimativo) adagio,  adagio:  ad  annullare  ba- 
sta la  forza  delle  cose,  j L’adopera  più  volle 
anche  il  Paria  nella  sua  grammatica. 

Appuntabili;.  V.  inappuntabile. 

Appuntamento. 

Appuntare,  i Appuntamento  per  stipendio,  sol- 
do, salario,  patta,  è voce  non  appro rata , de- 
rivante dal  frane,  appolnicment:  né  gli  eru- 
diti e buoni  scrittori  mai  fin  qui  r adope- 
rarono. Appuntamento  poi  per  assegnazione 
di  giorno  o luogo  in  cui  trattare  o fare  qual- 
che cosa,  assegnamento  di  posta,  non  i ben 
detto.  Appuntamento  significa  soltanto  ac- 
cordo, convenzione,  trattato  ; e il  tirarlo  al 
soprad.  senso  sembra  poco  naturale.  - Ap- 
puntare: es.  - Ci  siamo  appuntati  per  dome- 
nica - dirai  invece  cl  siamo  dati  la  posta,  ab- 
biamo assegnalo  11  giorno.  3 

Io  non  voglio  muover  cielo  e terra  per  ca- 
nonizzare la  voce  appuntamento  nell’  ecce- 
zione di  onorario  o stipendio  o emolumento; 
ma  voglio  ben  pregare  gli  studiosi  a leggere 
l’articolo  3097  nel  Diz.  de’Sinonimi  del  Tom- 
maseo , che  vi  segna:  i Appuntamento  la 
Crusca  noi  nota,  ma  è dell’uso  toscauo  e di 
Italia;  vale  qualunque  somma  fissa,  quasi  ap- 
puntata, che  per  qualunque  titolo  si  riceva.  » 
Voglio  dire  che  qualche  buono,  erudito,  anzi 
solenne  scrittore  l’usò,  se  non  per  altro,  per 
rinvesciar  le  bubbole  degli  sballoni.  [Giani. 
Op.  ediz.  e post.  v.  2,  p.  80]:  Pio  vii  lo 
nominò  pi  Canova]  Ispettore  di  tulli  i Mu- 
sei, Accademie , ec....  Egli  spese  l'appunta- 
mento in  ampliazione  del  Museo  Vaticano. 

Nè  pure  voglio  attaccarmi  alle  lutti  del  cielo 
per  mettere  iu  amore  la  dizione  app untamen- 
te nel  senso  di  posta;  ma  voglio  pregare  l’a- 
mico e (giudizioso  lettore  a sapermi  dire  se, 
dappoiché  la  voce  importa  accordo,  conven- 
zione, gli  pare  che  neU’assfgwizioiw  di  gior- 
no o luogo  per  trattare  o fare  che  che  sia 
non  entri  nessun'idea  d’accordo,  non  sia  un 
accordarsi,  un  convenire  insieme?  Se  gli  pare 
ch’io  facessi  un  arrosto  dicendo:  A mezzodì 


ho  un  accordo  con  Paolo  in  libreria?  Coo- 
fesse  che  a me  non  sembra  poco  naturale' 
l’usare  appuntamento  nel  sopradetto  signifi- 
cato; e nell’  assegnare  un  giorno,  una  posta  ad 
alcuno,  che  anzi  ci  entra  di  per  sè  l’idea  d’ac- 
cordo o di  convenzione.  La  maniera  di  dire 
Restare  in  appuntamento  di  che  che  sia 
vieti  tratta  fuori  da  tutti  i vocabolaristi  ( in- 
clusi i nostri  in  Rendez-vous)  ed  usata  da- 
gli scrittori  per  Restarne  d'accordo  sicché 
lo  scrivere  o il  dire:  a Ieri  restammo  in  ap- 
puntamento di  ritrovarci  domattina  insieme 
alla  libreria  » ciascun  vede  come  s’approssi- 
ma alla  maniera  ripresa.  Il  Galilei  QSùL 
1],  disse:  Fu  la  couclusionc  e l’appuntamento 
di  ieri  , che  noi  dovessimo  in  questo  giorno 
discorrere  ec.  E un  comico  toscano  fiorito 
all’cntrar  del  secolo  zvu:  = Gio.  Domattina 
di  buon’ora  ritroviamoci  tutti  sotto  il  portico 
di  Senacherib.  - I.td . Approvo  la  risoluzione: 
parliamo  adunque  con  questo  appuntamento 
[Jacop.  Cicoginini , La  Ce I.  Guida , alt. 
4,  se  7 ].  Il  Gherardini  registra  con  due 
esempj,  del  Lami  e dell’Alfieri  nel  Sallustio, 
Appuntamento  per  Accordo  fra  due  o pii 
persone  di  trovarsi  insieme  in  un  tempo 
prefisso,  ad  un'ora  determinata,  in  un  luo- 
go stabilito.  Sinon.  Posta  Frane.  Rendez- 
vous.  Di  due  toscani  moderni  n'  allega  due 
Lorenzo  Molossi:  talché  nello  stile  famigliare 
non  è forse  voce  si  rea  come  si  sbracciano 
a far  credere  i nostri  pulimanti.  Anche  il 
Giusti,  poes.  p.  232,  disse: -Egli  con  ferri 
che  faceano  al  caso...  Ultimo  venne  al  dato 
appuntamento.  - Lo  dà  per  voce  non  errala 
anche  1’  Annotatore  Piemontese  , voi.  vii , 
p.  129. 

Ma  che  dirà  Io  studioso  vedendo  che  que- 
sta voce  vale  soltanto  actordo,  convenzio- 
ne, trattato?  Povera  lingua,  poveri  giovani! 
Appuntamento  trac  doppia  origine,  secondo 
i casi:  o dal  sust  f.  Punta,  o dal  sust.  m. 
Punto:  quindi  a Appuntamento  (dal  sust.  f. 
Punta)  vale  Lo  appuntare,  Lo  aguzzare, 
Il  far  la  punta,  e tiguratam.  Lo  appuntarsi 
nel  sig.  che  l’usò  Dante  di  Affissarsi  in  che 
che  sia,  Affissamento.  - Appuntamento  (dal 
sust.  m.  Punto)  vale  Lo  appuntare,  cioè  11 
congiungere  con  punti  di  cucito : e figura- 
talo, Accordo.  Anche  si  dice  Appunto.  % 

Il  simile  avviene  di  Appuntare.  Circa  l’uso 
del  quale  sopra  ripreso  e’  conviene  appurar 
prima  la  cosa.  Lo  nota  la  Crusca  per  Con- 
venire o Fermare  e Risolvere  insieme  con 
altri:  ed  anche  Accordarsi.  [Davanz.  Ta- 
cit.  Ann.  2,  32]:  Appuntossi  che  facessero 
massa  nell’isola  de’  Baiavi.  - E il  Gherardini 
registra  Appuntalo  per  Stabilito  d'accordo, 
Fermato  per  appuntamento.  E dagli  esempj 
di  quella  e di  questo  non  si  vergogna  de'se- 
guenli  il  Bartoli.  - Perocché  comparito  nel 
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di,  nel  luogo,  e nell’ora  appuntala  con  gran- 
disslnio  accompagnamento  ec.  [_Op.  post.  I. 
4,  p.  293].  (Nel  lib.  1,  p.  162,  disse:  In 
un  di  e in  un’ora  appostata  ).  Si  appuntò  il 
giorno,  e fecesi  la  solenne  chiamata  de’ dot- 
tori Aoassini  [/é  I.  4 , p.  429],  - Per  do- 
menica mattina  è stala  appuntata  l’udienza  al 
sig.  marchese  a San  Germano  '[Panciatich 
Scritt.  var.  p.  262-63]. 

Parmi  adunque  che  la  maniera  sopra  no- 
tata di  erronea  non  sia  fuor  di  regola  affat- 
to, e torni , la  stessa  che  Ci  accordammo 
per  domenica,  Convenimmo  per  domani  : 
ovvero  di’:  Appuntammo  la  tal  ora  , il  tal 
giorno,  il  tal  luogo.  Vedi  la  voce  seguente. 

Appesto,  sust.  m.  t Appunto,  per  nota,  non 
può  Marti.  ■ 

Appunto!  sanno  molto  questi!  Vero  è che 
la  condanna  un  ragguardevol  vocabolarista 
moderno  da  non  contundersi  col  Puoli  e suoi; 
cioè  Pietro  Fanfani,  che  dice  alla  sicura:  it  Al- 
cuni intano  per  Nota,  nelle  frati  Pigliare 
appunto  o Fare  appunto  di  una  cosa;  ma  i 
modo  da  fuggirti,  s Ma  io  stimo  che  sia  più 
da  credere  al  Fanfani  scrittore  o definitore, 
che  al  Fanfani  vocabolarista;  poiché  alla  voce 
Qua  desso  scrive:  « Quaderno  memoriale, 
Taccuino,  Libretto  da  pigliarvi  appunti,  s Oh 
per  Bacco,  se  in  Italia  sono  ancora,  come  so- 
no, de’galanluomini , mi  dicano  dove  sta  di 
casa  la  sbadata  indiscretezza!  Ma  serbiamo 
qualche  ragioncella  a miglior  tempo.  Frat- 
tanto io  credo  che  sia  lecito  dissentire  da  chi 
condanna  tanta  parte  di  lingua  italiana:  cre- 
do che  sia  lecito  valutare  se  non  quanto  la 
sua,  qualche  poco  almeno  l’autorità  di  tutti 
i Toscani , del  Fornaciari  , del  Parenti,  del 
Tommaseo:  i quali,  non  so  se  come  lui,  ma 
pur  un  pochino  s’intendono  di  lingua.  Scrive 
il  Parenti  nella  ix  delle  sue  Esercitazioni  fi- 
lologiche: x Appunto,  sost.  Sopra  tal  voca- 
bolo, uno  de’  più  spedi  scrittori  viventi  dà 
questo  avviso:  =r  I Fiorentini  chiamano  Ap- 
punti i Ricordi , e dicono  di  chi  nota  nelle 
tavolette:  Ha  preso  i tuoi  appunti ; e seb- 
bene non  sia  registrato  nel  Vocab.,  tuttavia 
l’banuo  continuo  in  bocca.  E viene  dall’op- 
punlare  o scrivere  per  ricordanza  alcuna  co- 
sa. [Ditta,  cit.  dogli  Accod.]:  E’I  più  bel 
da  notare  fermo  e appunto.  = a All’esempio 
del  Dillamoudo  si  possono  accoppiare  questi 
del  Barbili:  In  tante  relazioni  che  ci  venne- 
ro di  colà , scritte  da’Padri  che  coltivavano 
quella  cristianità,  niuna  ve  n’è  che  appunti 
il  giorno  che  quest’  uomo  apostolico  illustrò 
col  suo  sangue  e consagrò  con  la  sua  mor- 
te  [Op.  poit.  I.  2,  p.  84].  Qui  dunque  De 
appunterò  alquante  particolarità  per  saggio 
deli  amplissima  materia  cb’  ella  e [ 16.  p. 


146].  Un  altro  esempio  del  Salvini  ne  reca 
l’autor  del  Supplimento  a’  Vocab.  al  5 3 di 
Appuntare  (dal  sost.  m.  Punto). 

Anche  Lorenzo  Molossi  registra  nel  suo 
Nuovo  Elenco  Appunto  sost.  nel  predetto  si- 
gnificato, come  voce  viva  in  Toscana,  e n’al- 
lega un  esempio  de’ Bandi  Leopoldini , e fa 
un’osservazione  ben  giusta,  concorde  a quanto 
ne  scrisse  il  Monti,  e il  Gberardini  nelle  Voci 
e Maniere  sotto  la  voce  Abbraccio.  L’esem- 
pio e la  nota  del  Molossi  sono  questi.  - Si 
rammenta  ai  notari  od  ai  ministri  dell’archi- 
vio di  prendere  volta  per  volta  in  margine 
a ciaschedun  istrumento  il  solito  appunto  di 
averne  data  copia  [ Band.  Leop.  1179]. 

( Osserverete  essere  proprietà,  o piuttosto  un 
certo  qual  vezzo  de’  Toscani  il  formare  so- 
stantivi, simili  alla  prima  persona  del  primo 
tempo  del  verbo.  Appunto,  Lastrico,  Ster- 
ro, e mille  altri,  s 

Il  Tommaseo  nella  sua  Nuova  Proposta  fece 
nota  e conserva  di  ( Prendere  un  appunto, 
notare.  » Nè  v'aggiunse:  Scappa  via,  chè  gli 
è un  can  guasto  ! Ma  che  diro  del  mio  ve- 
neralo Fornaciari,  scrittore  e filologo  si  ap- 
punto e giudizioso  da  non  trovarlo  mai  nè 
poco  ridessivo  nè  in  fallo?  - Avvocato  mio  ca- 
ro, la  sa  che  cosa  le  ho  detto  sotto  la  voce  ac- 
cio: deh  s’io  fossi  ancora  scolare!  Vorrei  votar 
di  que’famosi  cosotti  non  che  il  mio  frùstolo, 
il  suo  Sercbio,  l’Ombrone  e l’Arno  ( ahimè, 
che  bo  dato  un  inciampone  prestando  l’articolo 
al  fiume  Arno!)-  Leggo  dunque  negli  aurei  dis- 
corsi del  Fornaciari,  laggiù  nelle  annotazio- 
ni , pag.  206:  t Lumeggiare.  - Nella  prima 
ediz.  di  questo  discorso,  fidatomi  della  me- 
moria,posi  tpeccheggiare  (o  tpecchieggiare?)-, 
ma  ne’miei  appunti  bo  poi  trovalo  scritto  lu- 
meggiare,  voce  in  vero  non  nuova,  ma  usata 
in  modo  nuovo,  e mi  sembra  con  nartioolare 
espressione.  » Leggo  nelle  note  alla  vita  del 
Panciatichi  scritta  dal  Guasti , pag.  lix  vi: 

« Or  io  son  di  credere  , ebe  il  Panciatichi 
raccogliesse  tutti  questi  appunti,  e ne  formas- 
se il  presente  glossarietto.  j Io  tengo  co’Fio- 
rentini  e con  tutti  i Toscani,  col  F’ornaciari, 
col  Parenti,  col  Tommaseo,  col  Guasti-,  i quali, 
se  fossero  giovinotti  nè  la  sapienza  li  ritraesse 
dall’umore  scherzoso,  a cui  talvolta  m’abbando- 
no io,  e se  avessero  tanta  bile  contro  i ceru- 
sichelii  della  lingua  , quanta  n’ho  io  , scom- 
metterei quasi  che  mi  porgerebbero  qualche 
ghiajotto  da  sfrombolare  per  l’aria:  tanto  sono  * 
persuaso  che  uou  reputano  errala  nè  forestiera 
nè  impropria  questa  voce  nè  l’appresso. 
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Ai-pi  rare.  I Talvolta  al  adopera  per  Osclr  di 
dubbio.  Farsi  chiaro  di  una  cosa.  Di':  Cono* 
scoro,  Sa|>crc  una  cosa,  Chiarirsi,  Ccrtincarsi 
di  una  cosa.  Viceai  pure  del  Far  chiaro  un 
fatto  od  una  cosa,  sceverandone  ciucilo  che 
non  i proprio  o vero.  DI';  Mettere,  Porre  in 
chiaro.  > (Puoti) 

L’Alberli,  la  Crusca  del  limoni,  il  Vocab. 
di  Napoli,  il  Gbcrardini,  il  Fanfaui,  registra- 
rono e dichiararono  questo  verbo  ne’  signi- 
ficati di  Purificare,  Mettere  in  chiaro,  Ve- 
ri ficare:  - Cercar  la  verità  di  che  che  sia. 
Sgomberar  che  che  sia  di  quanto  ci  può 
essere  di  falso  , Certificarsi  d'una  cosa. 
Ma  don  Basilio , buona  memoria,  ziffe.  Por- 
terò solo  due  esempj  , del  primo  de’  quali 
indico  il  luogo  taciuto  da’Vocab.  - A ridurla 
a oro.  Per  ridurla  alla  conclusione,  Per  ap- 
purare la  cosa  [Minucci,  noi.  Maini,  cani. 
8,  st.  1],  Di  quando  in  quando  ricorrono 
al  Vocab.  della  Crusca  per  appurare  il  si- 
gnificato della  parola  [Salvini,  , fimo I.  Pier. 
jUuonar.p.  381,  col.  1],  Ordine  tengo  espres- 
so... tosto  ch’io  avrò  appurato  il  vero  , di 
tornarne  subito  a volo  a riferire  [ Alficr . Co- 
rnai. v.  u.  p.  119],  Vedi  anche  il  § 2 nel 
Suppl.  del  Gberardini. 

A proposito  di.  V.  Proposito. 

Arato,  Susi.  m.  per  Aratolo.  V.  eumeni. 

Ance,  t Non  nego  che  il  Boccaccio  abbia  usa- 
lo arce  in  luogo  di  ròcca  ; e ciò  rilevasi 
dall'im ico  esempio  dialo  dal  Vocab.  del  Ma- 
nuzzt-  ma  voglio  osservare  che  la  Crusca 
aveva  ommessu  questa  voce  In  lune  le  sue 
edizioni , e forse  a bella  posta,  consideran- 
dola un  lalinismo  troppo  ardilo,  ni  imitato 
da  niun  buon  autore.  > 

Ed  io  voglio  osservare  due  cose  per  illu- 
strar meglio  la  dottrina  filologica  o filolerica 
dc’nostri  Quintiliauelli.  La  prima  si  è che 
non  uno  ma  Ire  esempj  ne  porge  il  Boccac- 
cio, due  di  prosa  ed  uno  di  poesia.  Le  bu- 
gie non  fanno  onore.  Chi  non  legge  gli  scrit- 
tori per  sicurarsi,  legga  almeno  l’opere  di  chi 
gli  ha  letti,  e trilióne  più  degli  altri.  Ciò 
sono  nel  Suppl.  del  Gberardini , come  quel 
del  Manuzzi  era  nel  Vocab.  di  Bologna.  In 
secondo  luogo,  che  la  Crusca  l’omettesse  in 
tutte  Dedizioni  (se  ciò  è vero),  la  fece  mollo 
male,  perchè  l'officio  de’buoni  Vocab.  è quello 
di  spiegare  tutte  le  voci  declassici  : ed  ella 
ne  registrò  e ne  marchiò  ben  altre  o più  la- 
tine o più  viete.  Il  primo  ufficio  del  Vocab., 
come  diceva  il  Redi,  è lo  spiegare  i signifi- 
cati delle  voci  e la  loro  forza,  quand’anche 
sieno  vecchiumi.  Che  bestia  era  quel  Redi  a 
petto  a’nostri  maestri  ! Ma  elio  dico  la  Cru- 
sca? L’onorevole  predicitore  non  fa  egli  buon 
viso  alla  voce  trùtina,  perchè  usata  dal  Gio- 
lierti?  Al  conio  della  gatta , va  c dimmi  se 


trovi  più  chiara  l’arce  dell’uno,  o la  trotina 
dell’altrui  E questi , o giovani  italiani , sono 
i vostri  maestri!  Ma  vedi  trùtina. 

Archi  baso  , V.  Fccilb  e Fuciliere  , ma  non 
ridere,  vo’l 

Ardere,  t Fuggi  le  seguenti  scorrezioni,  in 
cui  molti  inciampano ■■  arde!,  ardeue,  arde, 
per  arsi,  arse.  > 

Non  sono  propriamente  scorrezioni,  come 
nota  il  Maslrofini  : « sarebbero  voci  regolari 
nella  cadenza  ; ma  l’uso  lo  ha  trasandate.  > 

10  credo  che  talvolta  possano  tornar  bene  ai 
poeti,  tuttoché  non  ignori  quel  che  ne  scrisse 
Giuliano  Coselini  a Domenico  Chiariti  in  pro- 
posito delle  lettere  discorsive  di  Diomede  Bor- 
ghesi. Il  Varano  , Vision.  2,  disse:  E dove 
l’uno  ardèo,  l’altro  s’ estòlse.  E Vision.  9 : 
Chi  a te  puotc  ridir  di  quanta  ardèo  Vendi- 
catrice fiamma  il  cor  feroce?  - Laonde  « noi 
potrem  dire , segue  l’ ab.  Mastrofini , che 

11  vcrlio  ardere  non  è talmente  privo  della 
sua  desinenza  regolare,  quantunque  l’uso  co- 
mune preferisca  le  voci  della  irregolare.  » 
Queste  osservazioncelle  non  le  reputo  vane 
pc’giovani.  Vedi  la  Teorica  de’verbì  del  Nan- 
nucci,  Degli  accidenti  del  perfetto. 

Aroinaturi.  I Non  la  troviamo  (coti  II  filol. 
mod.)  nei  registri  deli'  Accademia . che  ha 
solo  arginamento,  » 

« Arginatura.  Sust.  f.  La  totalità  degli 
argini,  ond'i  riparato  un  terreno,  un  fiu- 
me, ec.;  Il  ri  fiorar  con  argini.  - Dentro  al- 
l’arginatura della  colmala  [rare;.  Tozz.,  G. 
VtUdin.  1,  68].  Senza  Inopportune  argina- 
ture [ Id.  ib.  1 . 84  ] » Suppl.  a’  Vocab. 
ital.  - Questa  voce  fu  poi  tenuta  a’fouti  dal 
Fanfani,  e prima  l’aveva  notata  nella  sua  Pro- 
posta il  Tommaseo. 

Arra  o Arme.  *j  1.  I Da  molli,  c specialmente 
dagli  ufficiali  pubblici,  si  usa  questo  modo 
di  dire;  L'arma  de'  carabinieri  è la  forza 
politica  del  nostro  Stato  - ma  non  è buona 
voce;  dirai  invece ••  il  corpo  dc’carabiuicri-* 

Lettor  mio,  te  la  calano.  Tu  diresti  un  er- 
rore de’più  massicci  da  farti  sonar  lo  tabelle 
dietro.  Se  fuciliere  (v.  questa  voce)  non  po- 
trebbe significare,  come  <?  dicono , che  fab- 
bricalor  di  fucili , tu  vedi  che  carabiniere 
non  altro  può  importare  ebe  fabbricalor  di 
carabine!  Afferro  bene?  Ma  veniamo , come 
si  dice,  a mezza  spada.  - Giuseppe  Grassi  nel 
$ 6 di  Arsa  o Arme  dice:  tt  Per  traslato 
vale  Qualità,  Spezie  di  soldatesca,  dalle  armi 
che  questa  o quella  soldatesca  adopera  : lo 
slesso  che  Milizia  nel  4.°  signif.  di  questa 
voce.  (V.  Milizia  nel  Diz.  del  Grassi.)-  Ar- 
cieri dell’isola  di  Candia  mille,  degli  Acroce- 
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raunii  altri  mille  d’ogni  qualità  d'arme  si  con- 
dussero [Remi»].  » Questo  § cosi  dichiarato 
riporta  pure  il  Gberardini:  a Arsa  o Arsir, 
si  dice  pur  figuralam.  ( pigliando  la  qualità 
dell'arme  pe’l  soldato  che  distintamente  l'a- 
dopera) Delle  differenti  tpecie  di  truppe  che 
compongono  un  esercito.  Il  sig.  Valeriani } 
con  gran  veneranza  verso  tanto  filologo  (cioè 
l’autor  del  tema  recato  in  càpite  ) , difende 
questo  modo  a spada  (ratta,  allegando  gli  e- 
scmpj  di  Dante  e del  Boccaccio  riferiti  dalla 
Crusca.  E veramente  panni  che  abbia  ragio- 
ne: ma  resta  sempre  lo  scoglio  se  carabinie- 
re valga  soldato  o fahricator  di  carabine!  - Il 
sig.  Bolza  insegna  all'Italia  che  Arma  ha  nel 
plurale  Arme  ed  Anni:  vedete  asini  che  sono 
gli  altri  grammatici  e filologi,  antichi  e mo- 
derni I E1  dissero  e dicono  che  Arma  fa  nel 
plurale  Arme,  ed  Arme  singolare  fa  Armi 
nel  numero  del  più.  Fo  noto  all’Italia  d'aver 
cominciato  a innalzare  un  degno  munumcnto 
a'novelli  correttori  della  sua  lingua.  Chi  vuol 
partecipare  a questo  glorioso  ufficio  mi  mandi 
il  suo  nome. 

SS.»  Abbassare  le  anni , mettere  abbasso  te 
armi,  per  darsi  vinto,  porre  giù  le  armi,  sono 
frasi  da  editarsi,  t 

Quel  che  voi  dite  Ma  questa  è locuzione 
propria  della  milizia  , e co’  soldati  bisogna 
andar  colle  belle:  le  sono  figure  da  dar  pri- 
ma la  picchiata  die  dir:  Cuàrdati.  Mozziam 
le  lunghe.  In  primo  luogo  la  correzione  pecca 
d’ improprietà  , perchè  questa  frase  , a casa 
mia  , non  imporla  gitlarc  in  terra  le  armi  , 
nè  darsi  per  vinto.  Ma  viene  a caso  quanto 
ne  registro  Giuseppe  Grassi  , valentuomo  di 
tanto  comune  applauso  in  materia  di  lingua, 
nel  suo  Dizionario  militare  italiano:  Abbas- 
sar lr  arri,  involgere  la  punta  delle  armi 
da  ferire , o la  bocca  di  quelle  da  fuoco 
verso  terra,  per  dar  segno  di  voler  cessare 
dal  combattere  e di  arrendersi.  - Onde  gli 
allri,  abbassando  l’armi  furono  da  lui  dis- 
armati. E altrove:  Alle  guardie  francesi 
portarono  maggior  rispetto, perchè  fatte  spe- 
gnere le  funi  [le  micce]  ed  abbassate  tutte 
Vaniti,  le  tennero  fino  ad  altro  ordine  cosi 
sospese  f Dovila].  Ho  recato  questo  tema  alla 
distesa  , perché  si  dalla  dichiarazione  come 
dagli  esetnpj  sfolgora  la  giustizia  del  mio  con- 
tradirc  alla  proposta  correzione;  e dove  cia- 
scuno, fino  a’pesciolini,  può  scorgere  la  no- 
tevole differenza.  L’atto  di  chi,  combattendo, 
si  dà  per  vinto  lo  scolpi  con  mirabile  pro- 
prietà ed  eleganza  il  Boccaccio  [f?/orn . 5, 
noe.  1]:  Il  che  vedendo  i Itoiliani,  gittan- 
do  in  terra  l'armi,  quasi  ad  una  voce  tutti 
si  confessarono  prigioni,  [fi  giom.  3,  no». 
7]:  (Sitiate  l’armi  in  terra,  nelle  mani  di 
Aldobrandino  si  rimisero,  Ancora  dubito 


(ma  sia  per  un  vie  di  dire)  clic  por  giù  le 
armi  non  esprima  con  tutta  proprietà  l’atto 
di  chi  ne’sobbugli  delle  battaglie  si  arrende, 
gettando  quelle  in  terra;  conciossiachè  porre 
giù  che  che  sia  vale,  secondo  i Vocabolari, 
lasciarlo,  deporlo;  ma , secondo  gli  esempj 
quivi  allegati,  più  per  atto  di  volontà  propria 
che  di  violenza  altri.  Per  la  qual  cosa  por 
giù  o depor  l’armi  viene  a dire  spogliarse- 
ne , abbandonarle  , cessare  dalla  guerra  , 
detto  per  lo  più  di  moltitudini,  di  eserciti , 
di  principi.  Insemina  si  pongou  giù  o si  de- 
pongono le  armi  quando  si  depone  la  guerra, 
e quando  la  pace  le  acqueta  e le  addormen- 
ta. Ma  , tornando  a proposito , notò  pure  il 
Grassi  quest’altra  locuzione,  che  rinfianca  la 
prima:  Arri  bassi- . l’orlandosi  d’armi  ma- 
nesche e da  tiro  vale  Colla  punta  o Colla 
bocca  rivolta  verso  terra  per  segno  di  non 
offendere.  - Passarono  tutti  i soldati  senza 
ordinanza  e senza  tamburi , con  la  testa 
scoperta  e con  l’armi  basse  a guisa  di  pri- 
gioni [Davila].  Nè  queste  maniere  parvero 
pestifere  al  buon  giudizio  del  mio  venerato 
Gherardini,  che  le  schierò  nelle  Voci  e nel 
Supplimcuto.  Contuttociò  non  mi  sfugge  quel- 
lo che  sentenzierà  la  turba  de’purellini  so- 
pra la  penna  di  Caterino  Davila;  ma  li  pre- 
go di  dare  una  scorsa  alla  prefazione  del  Grassi 
circa  l’aver  egli  ricavato  (reco  le  sue  formali 
parole)  da  così  ricco  tesoro  le  voci  proprie 
della  milizia!  E le  voci  proprie  delle  arti  , 
delle  professioni  , delle  scienze,  de’  mestieri 
son  desse  le  vere  , come  diceva  il  Bartoli  , 
uelle  che  corrono  per  le  scuole,  per  gli  uf- 
ci,  per  le  botteghe,  per  i mestieri  ; e vanità 
sarebbe  il  cercarle  appresso  gli  antichi , che 
delle  mille  parti  non  ne  hanno  le  due;  e 
quelle  stesse  tolte  di  bocca  al  mestier  che 
le  usa:  clic  ciascun’arte  c professione  le  usa 
proprissime , e si  convengono  sapere  da  chi 
non  vuole  in  materie  particolari  adoperar  ma- 
niere comuni,  e le  piu  volte  aliene  e discon- 
ce. Che  se  per  avventura  poi  l’arte,  o la  ri- 
staurazione  e l’ingrandimento  suo,  ne  venisse, 
come  nel  fatto  della  guerra,  per  un  dire,  anche 
da  casa  de  diavolo,  e’  fa  d'uopo  abbassare,  non 
elio  l’armi,  la  fronte.  Vero  è che  poc’anzi  d’in 
su  l’Arno  risonb  per  tutto  Italia  la  stupenda 
sentenza:  Non  dover  entrare  nel  corpo  della 
lingua  parlala  e scritta  comunemente  le 
voci  di  arti  e di  scienze , *1  perchè  in  ge- 
nerale hanno  origine  dal  greco,  e sono,  con 
forma  poco  diversa,  comuni  a più  nazio- 
ni, e sì  perchè  non  occorre  l’usarle  (I),  nò 
sono  intese  le  più , ni  È necessario  ciie 
LE  INTENDANO  SE  NON  GLI  SCIENZIATI  E GLI 

artisti  (II).  Ma  creda  ciascuno  quel  che 
vuole,  e non  si  faccia  perciò  questione;  pur- 
ché , di  grazia  , lascino  credere  anche  agli 
altri , ed  usare  la  tyro  libertà  di  scrivere 
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italianamente.  Poiché  noi  leniamo  con  Ni- 
colò Forteguerri,  Classico  toscano,  che  per 
dar  segno  di  più  non  voler  offendere  con 
P armi  sia  modo  proprio  nè  riprensibile  il 
dire:  Ma,  comunque  si  sia  poi,  non  gli  basta 
L’animo  di  ferirla  , e abbassa  I’  asta  [Rie- 
ciard.  c 22,  si.  Il], 

Il  bello  è che  non  solo  questo  modo  corse 
e corre  presso  i migliori  Toscani  e gli  altri 
popoli  d’Italia  nel  senso  proprio  , ma  si  nel 
figurato.  Escmpj  di  buoni  autori  ci  sarebbero 
a monti , chi  si  piacesse  a far  le  pavonale  : 
qui  bastino  tre  di  due  toscani  e d’  un  lom- 
bardo. Nè , priegovi  , nessuno  si  meravigli 
che  due  sieno  di  scrittori  viventi , attesoché 
in  materia  di  lingua  sono  proprio  de’  primi 
della  pezza.  - Io  le  faccio  un  inchino,  e ab- 
basso l’armi.  [Pananti,  Pori.  Teatr.  c.  74]: 
Non  mi  vergognerò  punto  di  abbassare  le 
armi  quand’io  veda  di  dover  farlo.  [Fanfani, 
seconde  Osservar,  sopra  il  nuovo  Vocab.  della 
Crusca,  p.  7]:  A me  pare  che  il  più  spaval- 
do pedante , al  vedersi  addosso  una  scliiera 
di  tanti  e tanto  autorevoli  esempj , dovrebbe 
affrettarsi  d’abbassar  l'armi  o di  andarsi  a ri- 
porre. [Cberardini , Toc.  e Man.  e.  2,  p. 
209,  col.  2]:  - S’altri  si  riputasse  ingiuriato 
da  questo  esempio,  che  si  ben  quadra  al  mio 
tema,  dichiaro  che  Tesser  caduto  proprio  qui 
fu  bizzarria  del  caso,  non  disposizione  di  vo- 
lontà! V.  alto  la’. 

Armistizio.  ( Voci  falsa:  Tregua,  i (Azzocchl) 

Il  Veneroni,  l’Alberti,  il  Grassi,  i compii, 
napoletani,  la  Crusca  del  Manuzzi,  il  Gherar- 
dini  non  la  stimarono  voce  falsa:  la  derivano 
da  armi  e da  slatto  o stare.  Il  Grassi  la  de- 
finisce cosi,  a Propriamente  Sospension  d’ar- 
mi; Breve  tregua;  Cessazione  dall’ostilità;  ed 
è Quella  convenzione,  che  si  fa  tra  gli  eser- 
citi di  non  procedere  ostilmente  per  alcun 
poco  di  tempo,  nel  che  differisce  dalla  Pace 
e dalla  Tregua.  - Sospension  d’armi,  armisti- 
zio, dallo  starsene  quiete  l’armi.  Tregua,  dal 
tedesco,  quasi  fede  data.  [ Salvini  , Annoi. 
Fier.  Buon.  404].  j Se  e’d  a cui  non  piace 
questa  roce,  pensi  se  torni  meglio  vivere  nel- 
Varmistixio  d’onde  che  venga,  o nella  tre- 
gua, - Un  altro  esempio  dell’ Alfieri  "nel  suo 
volgarizzamento  di  Sallustio  reca  il  Gberar- 
dini. 

Armonizzami-  i Vale  rendere  srmonta:  - armo- 
nizziamo in  concordami  tube  - scrisse  l' Alfie- 
ri nelle  sue  satire,  ma  armonizzare  per  con- 
cordare, rispondere,  non  è modo  proprio.  I 

Adagio,  Tiranfallo  : non  bisogna  confonder 
le  menti  degli  studiosi.  Questo  verbo  , nel 
senso  intransitivo,  non  solo  importa  rendere 
o dare  armonia , ma  , nell’attivo  , rendere 


armonioso  o mettere  in  armonia:  e primi 
dell’Alfieri,  disse  Dante,  Purg.  31:  Là  dove, 
armonizzando,  il  ciel  l’adombra.  E nel  Con- 
vivio si  valse  del  participio  nel  secondo  signi- 
ficalo ; di  che  recano  gli  esempj  la  Crusca 
del  Manuzzi  c l’ autore  del  Supplimento , a 
cui  rimetto  lo  studioso.  Ma  qui  vo’recare  due 
esempj  non  utili  a provare  come  bene  tal- 
volta s'adoperino  il  verbo  e il  participio  figu- 
ratamente, e proprio  nel  senso  ripreso  ; e gli 
esempj  li  traggo  dal  Vocab.,  dove  sono  a 
letterecce  di  speziali.  - Cosi  dunque  quel  che 
non  potea  per  sè  apparire,  nè  aver  forma  o 
bellezza  alcuna  dentro  gli  abissi  del  caos,  lo 
illuminò,  l’ordinò,  l’armonizzò  [Iddio],  e die- 
degli  spirilo  e moto  [Orai.  Ituscellai,  Di  al. 
4.  9,  26].  D’anni  diciotto  fino  alli  quaranta- 
cinque, o di  più  o di  meno,  secondo  la  com- 
plessione , e bene  armonizzati  , cioè  belli  , 
atanti,  e prò’  della  persona  [Gjo.  De’  Bardi  , 
Disc.  Giuoc.  del  Calcio,  e.  1 2].  - dove  bene 
armonizzati  vale  ben  proporzionati  , con 
tutte  le  parli  rispondenlisi  bene  fra  sè  , in 
bell’accordo,  e simili:  onde  suol  formarsene  la 
bellezza.  Talché  ben  fece  il  Faofani  a spiegare 
nel  suo  Vocab.  che  c Armonizzalo,  parlan- 
dosi di  persona  fu  detto  figurai,  per  Atante, 
prò’  e ben  complessionato.  » - La  gran  parti- 
tura che  armonizza  e conserta  tutte  insieme 
le  parti  [Bartoli,  Etera,  conti j(.].  ( Es.  ri- 
ferito con  altri  due  del  Giordani  dall’E- 
truria,  an.  2,  p.  307). 


Anno.  Se  questo  nume  possa  avere  t’articolo. 
V.  Articoli,  % 11. 

* Arrenamento.  Non  so  , dice  l’aiuto , 
che  scrittore  di  vaglia  abbia  stimato  buona 
la  voce  arrenamento.  Ecco  1’  uno  de’  mudi 
errati,  nei  quali  s’ incappa  io  usando  questa 
nuova  voce:  Per  l’arrenamento  del  commer- 
cio egli  andò  in  rovina,  ec. 

Arrenamento  ed  arrenare  sono  voci  d’uso 
e di  Diz.,e  in  senso  traslato  sono  di  ottima 
regola.  Pauden  latto. 

Arrestare 

Arresto.  « Arrestare  nel  senso  di  pigliare  al- 
cuno per  metterlo  in  prigione ■■  e meglio  u- 
sare  prendere  semplicemente.  - Arresto  per 
l’atto  di  pigliar  uno  per  metterlo  in  prigione: 
i meglio  usare  presa,  presura.  » 

Non  gli  va  solco  diritto  1 Tutti  i Vocab. 
d’Italia,  incluso  quello  del  Puoti , registrano 
arrestare  nel  signif.  di  Pigliare  alcuno  per 
metterlo  fi»  prigione,  e n’allegano  tre  o quat- 
tro esempj,  il  primo  de’quali  è questo  [Roce. 
noe.  18,  12]:  Corsesi  adunque  a furore  alle 
case  del  Conte  per  arrestarlo.  - Dopo  cui  si 
aggiunga  quest'aitro  d’abbondante  [Ceccbi , 
com.  ined.  p.  125  edix.  Le  Monnier]:  Eie 
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non  mi  riesce  Di  farlo  quivi  arrestar,  io  di- 
segno D’andare  ad  impedirgli  la  licenza.  - Nè 
credere  che  l’uso  toscano  noi  comporli;  per- 
chè nell’  opere  del  Celli  publicale  poc’  anzi 
dal  Le  Mounier  trovo  questo  membretlo  alla 
pag.  461  con  l’apposta  noterella:  i Un  vostro 
servidor  passò  da  bottega  mia,  che  n’andava 
preso  (t)  per  avere  non  so  che  spada.  » 

Parimente  gli  scrittori  di  miglior  penna 
usarono  arrestamento  e arrestazione  ,■  e dalla 
milizia  presero  la  forma  di  dire  mettere  in 
arresto,  registrata  dal  Grassi  e dal  Gherar- 
dini.  La  qual  voce  arresto  la  Crusca  con  tutti 
i dizionari  spiega  per  arrestamento,  e l’uso 
de’ben  parlanti  per  tutta  Italia  scrive  quello 
e non  questo  nel  significato  di  cattura.  Ed 
io  lo  trovo  nelle  rime  giocose  del  Lalli  fino 
dal  principio  del  sec.  xvu.  Se  l’uom  pur 
un  tantino  esce  di  sesto  , Da’  birri  inconti- 
nente.... , Salutato  ne  vien  con  un  arresto 
[ Lalli , Rim.  gioc.  p.  210  ].  Nè  Gno  dal 
1840  parve  si  rea  parola  da  bandirle  la 
croce  addosso  al  Parenti,  ohe  nel  1.*  Cata- 
logo di  Spropositi  scrisse:  * Arresto,  per  Cat- 
tura, o Prcndimento , ed  anche  per  Indu- 
gio o Intervallo,  transrat:  ma  per  Senten- 
za o Decreto!  (2)  » Anche  il  Valerioni  ne 
patrocina  le  ragioni,  come  di  sventurato  cri- 
stianello  che 

In  mezzo  alla  sbirraglia  che  l'infuna 

Non  si  difende  o dice  cosa  alcuna. 

Ma  lo  sfortunato  davvero  son  io,  che  debbo 
avvocarmi  la  causa  di  chi  m’offesc  ! Laonde 
perché  lo  studioso  non  resti  perplesso  circa 
l’uso  d’arrestare  e d'arresto,  io  lo  prego  di 
leggere  quanto  ne  scrive  il  Tommaseo  nel 
suo  Diz.  de’ Sinonimi  sotto  il  numero  3524 
nell’ultima  ediz.  di  Milano  del  presente  1855; 
e vedrà  bubbole  che  vorrebbono  dargli  a in- 


(1) Come  ora  dteest  più  comunemente  arre- 
stato. 

(2)  lo  non  rogito  qui  né  contradire  il  Paren- 
ti, né  metter  desiderio  in  ehi  che  sta  di  usare 
arresto  per  sentenza  o decreto:  voglio  iterò  dire 
che  questa  roce , o derivi  dal  greco  arcston  (a) 
lat.  placitum,  come  opina  II  Borrelll , o rial 
verbo  Arrestare,  nell'accezione  di  Stabili- 
re , Determinare  , Decidere  , come  vuole  il 
Salvisi,  é destinata  ( saggiamente  ne  l'avver- 
te il  Rocco  ) ad  esprimere  in  particolare  te 
sentenze  di  alcuni  dall  tribunati  , e non  già 
generalmente  qualunque  sentenza.  Perciò  ben 
fece  il  Magalotti,  séguito  egli,  a dire  arrcsii 
parlando  del  Parlamento  di  Francia.  Cosi 
pan  e ancora  alla  Crusca , che  la  registrò  pur 
senz'esempio.  - Ma  non  solo  il  Magalotti . ben 
altri  prima  di  lui  l'usò  più  volte,  con  questo 
però,  ch'ebbe  sempre  il  pensiero  alle  Corti  di 
Parigi  e di  Londra.  Il  liartoli,  lutto  france- 
s aio , già  s' intende  ( V.  catena),  l'usa  più 

(a)’Ap«7rov.  „ ■’ 


tendere  i carolaj,  volli  dire  i correttori.  Quivi 
l’illustro  Dalmatino  gl’iuchioda  al  muro , o , 
r usare  la  frase  più  propria,  serra  loro  i 
sii  addosso.  Oli  stiamo  a vedere  che  la  Cru- 
sca, la  quale  ricoverò  Gno  i ladri,  gli  assas- 
sini, i boja,  non  doveva  dar  ricetto  ad  Ar- 
restare: che  presso  le  civili  e ben  ordinate 
nazioni  tiene  officio  spesso  salutare  al  comu- 
ne degli  uomini.  E malvoluto  , gli  è vero , 
perchè  sorti  carico  odioso,  ma  gii  è più  ci- 
vile, più  nobile  di  quel  villano  e cent  imam» 
Prendere  , e di  quelle  abbiette  e date  al 
mal  guadagno  donnacce  di  Presa  e Presu- 
ra , tutto  pattume  sbirresco.  Bali  ! E’  non 
porla  le  manette  in  tasca  come  loro.  Le  pa- 
role sono  soggette  alla  fortuna  come  tutte  le 
cose  umauel 


Abuetrato,  sosi.  e aggeli.  « Arretralo,  Arre- 
trati, sost..  per  soldo,  stipendio,  denaro  non 
pagato:  Arretralo,  aggeli.,  per  decorso  e non 
pagalo,  son  tulli  modi  da  (uggirsi  In  polita 
scrittura.  Anche  il  Cesari  non  ammette 
somme  arretrale.  9 


Se  questo  è uno  sproposito , ne  sono  reo 
pur  io,  a qui  io  ritratto,  e me  ne  pento.  Nè 
voglio  che  mi  valga  di  scusa  l’ autorità  del- 
l’Alberti  che  Io  regislra  come  termine  lega- 
le, in  forza  di  sost.:  I (rutti  o interessi  de- 
corsi, e non  pagali  al  dovuto  tempo.  Non 
voglio  che  mi  valga  l’autorità  de’Vocab.  na- 
pol.,  nè  l’assennatissima  ed  onestissima  dife- 
sa che  ne  fa  l’illustre  mio  consuddito  prof.  M. 
A.  Parenti  nella  settima  delle  sue  Esercilaz. 
filologiche.  Non  mi  valga  l’es.  ilei  mio  po- 
vero Giordani,  che  nel  1846  scrisse  pepisi. 
0.7.  p.  128]:  Gin  alquante  centinaia  di  fran- 
chi ho  pagalo  un  arretrato  di  37  anni  ; e dato 
il  capitale  della  quota  annua,  da  durare  dopo 


volle  nella  Storia  d'Inghilterra  . ma  ne  rife- 
rirò due  soli  esempj  tolti  dalla  Vita  del  card. 
Bellarmino , ediz.  Marietti.  - D'altra  troppo  più 
rilevante  occasione  d'alterarsi  al  cardinale  fu 
il  vergognoso  arresto,  elio  il  parlamento  di  Pa- 
rigi pubblicò  l’anno  1610  (p.  1«).  Cosi  scoppiò 
la  sentenza  in  condannazione,  c se  ne  fece  ar- 
rosto; c alle  inliniic  istanze  c poi  ancora  mi- 
nacce del  nunzio  Ubaldini  si  dovetto  l’ usclrno 
un  altro  della  rclna  e del  pien  Consiglio  di 
Stato,  clic  sospendeva  il  publlcarsl  c ('eseguirsi 
l'arresto  del  Parlamento  (p.  146).  * Chi  vuole  e 
può  qui  riprenderne  il  Bartotlt  Chi  vuole  e 
può  ripretiderne  il  Fagiuoli  nel  seguente  esem- 
pio?-QucsCuso...  è proprio  ancor  deila  Francia, 
come  racconta  Marziale  di  Alvcrnia  ne'suol  Ar- 
resti di  Amore.  (Pros.  p.23d)  (Il  Salvini,  scri- 
vendo al  Crescimbcni .dice • 1 Ci  è un  libro  inti- 
tolato Arrisos  (sic)  d' Amour,  composto  da  un 
Marziale  d’Alvcrnla,  e coinentaio  in  ialino  da 
Bcncd.  Curzio  legista,  in  cui  ci  sono  varie  que- 
stioni e cause  d’ Amore, eoe  nasce  sentenza- > 
Altri  regga  la  verità  del  titolo.) 
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la  mia  morie.  - Se  debbe  avvenire  un  tcrre- 
muoto  che  subissi  la  lingua  e i linguaj,  viva 
pure  la  lingua,  vivano  pure,  per  comune 
sventura,  i linguaj.  Io  non  ci  peccherò  più. 
Ed  ella,  mio  caro  e buon  Prevosto  Conte  Gi- 
rolamo Malaguzzi,  me  ne  assolva  subito;  clic 
io  ne  fo  qui  coram  populo  la  penitenza.  Ma 
se  dico  male  de’filologi  dalle  calze  a caca- 
iola, m’assolverà?  Li  reputa  lei  parte  del 
prossimo  ? Smettiamo  le  baje.  Il  p.  Cesari 
disse:  9 Somma  arretrala  , o non  l’in- 
tendo , o potrebb’  essere  Somma  delle  ra- 
gioni addietro.  » Or  be’  : un  valente  filologo, 
che  non  ha  le  calze  a bracaiuola,  n’indetta: 
Aon  è più  liscio  il  dire:  Somme  scadute, 

0 decorse ? Ah  ahi  Uh  uhi  I nostri  ragio- 
nieri dicono  Somma  arretrata  o Somma  re- 
tro quella  cli’è  a piè  della  faccia  precedente 
de’ loro  libri  o specchi,  e che  riscrivono  in 
capo  alla  faccia  seguente.  Laonde  l’usare  in 
questo  signif.  Somma  scaduta  o decorsa  sa- 
rebbe uno  scambiare  malamente  i termini,  e 
fare  scarrucolar  dalle  risa  anche  i tacchini!  Io 
non  vo’  dire  se  si  fa  Itene  o male  ; dico  che 
da  queste  parti , onde  pur  era  il  Cesari  , 

1 ragionieri  scrivono  c intendono  cosi:  dico 
che  l’ab.  Cesari  corresse  o degan!  izzò  be- 
nissimo la  maniera  ripresa;  l’altro  non  l’inte- 
se punto.  Sicché  sarei  11  per  consigliare  i 
filologi  toscani  a insegnare  e spiegare  ai  Lom- 
bardi la  lingua  toscana  , e degnarsi  di  con- 
cedere che  i Lombardi  spieghino  talvolta 
la  lombarda  ai  Toscani  1 - Ma  la  bella  è che 
un  altro  filologo,  Maurizio  Meschini,  pag.  21. 
dice:  jì  Uè  interessi  scaduti  nè  arretrati 
scriverà  alcuno,  cui  piaccia  la  correzione  del- 
lo scrivere  e la  conservazione  della  proprie- 
tà delle  parole,  a Ah , ah.  Veda  l’Italia  bei 
filologi  che  l’ ammaestrano  ! L’uno,  ziffc,  ta- 

lia  via  arretrato  e scaduto;  l’altro  mena 
uono  questo  c non  quello  : chi  fra’  valenti 
difende  arretrato,  c chi  lo  dice  pessimamen- 
te detto.  Oh  che  ridere  1 II  più  sicuro  è 
corso  o decorso. 

Arricordarsi.  a ArricordArsì,  Ammcgllorare  , 
Aurovare,  son  voci  allungate  conico  ogni 
buona  regola  (poveri  classici!  ).  Il  S'ocab.  ci 
nota  solo  ammlgtiorarc  , arami  inorare  ; ma 
dichiara  quesl'ultima  voce  antica.  J 

Oh  quel  ch’io  sentotLa  Crusca  del  Cesari 
c del  Manuzzi  registra  proprio  con  quest'or- 
dine le  due  voci  o le  due  maniere  di  lessi- 
grafia:  9 Ammigliorare  c Ammilliorark. 
V.  A.  Migliorare.  9 dove  quel  V.  A.,  come 
i mucini  sanno,  significa  voce  antica , nè  qui 
può  cader  in  mente  a persona  che  quel  mar- 
chio non  sia  per  la  forma  della  voce,  non  già 
per  la  doppia  maniera  di  scriverla  : nel  qual 
caso  la  Crusca  condannerebbe  la  comune  e 
la  migliore!  Lo  steso  ordine  tiene  l’ab.  Ma- 


nuzzi nelle  Giunte,  dove  reca  un  altro  esem- 
pio «li  poeta  antico.  Ma  come  può  scriversi 
che  tulle  le  prefate  voci  sieno  allungate  con- 
tro ogni  buona  regola?  Chi  fra  gl’italiani  tinto 
appena  di  lettere  oserebbe  affermarlo?  Vedi  ac- 
caluxniark  e ammiserire.  Il  Vocab.  non 
allega  quattro  esempj  del  miglior  secolo  alla 
voce  Arricordare  e due  ad  Arricordo  ? 
Un  allro  d’autor  toscano  del  secolo  scorso  ne 
arreca  il  Gberardini,  e dice:  « Arricordar- 
si.  Veri)  intrans,  prouom.  Lo  stesso  che  in- 
cordarsi, appóstavi  la  prepositiva  A per  mag- 
gior pienezza,  s 0 povero  Gberardini,  o po- 
vero Na  mitizzi,  andate  ebe  non  conoscete  le 
voci  allungate  contro  ogni  buona  regolai  Vedi 
ABiiKSCBÈ  noia  3,  e ia  nota  341  del  Roltari 
alle  lettere  di  Fra  Guittone,  e quella  d’Ora- 
zio  Marrini , p.  47,  al  Baldovini.  Ma  questa 
voce  si  legge  talvolta  negli  scrittori  d’  ogni 
secolo,  ed  eccone  testimonianze  degli  ultimi 
tre.  - Voi  mi  tenete  ben  , Nencia,  balordo  ; 
La  dola  a ogni  cosa  varca  innanzi  Al  tempo 
d’oggi,  se  ben  m’  arricordo  [ Cornei . saure  , 
La  Filippa,  alt.  2,  se.  6],  Uh  che  errorac- 
ci!  e siete  poeta!  Voi  dite  che  ha  le  guance 
di  giglio  e di  rosa;  v’  arricordo  che , se  le 
api  vi  sentono,  la  poverina  averà  un  gran  fa- 
stidio a cacciarsele  dal  volto  [Andreini,  La 
Turca,  alt.  2,  se.  3],  S’ i’  non  piglio  erro, 
o mal  non  m’arricordo  £ Baldor . Lam.  si. 
9],  Il  libro  ec.  lo  prestai  ad  una  mia  cu- 
gina... e più  non  me  l’arricordava  [Gagliar- 
di, Opere!,  p.  177].  Stampò,  me  n'arricor- 
do,  una  pulenla  Ch’era  una  degnila,  tanfi  era 
buona  [Lori,  Pormet.  rust.  st.  17-  td.  ib. 
st.  25],  Vi  s’arricorda  a voi  ? [ hi.  ib.  st. 
48],  - Arricordarsi  dice  tuttora  il  contado 
toscano.  Sicché  questa  voce  può  forse  non 
dico  ringiovanirsi,  chè  non  fu  mai  vecchia, 
ma  spendersi  massimamente  da’poeti:  altret- 
tanto vorrei  dire  i'Ammigtiorare.  Multa  re- 
na.* cent  ur  quae  jam  cecidere. 

Quanto  ad  Altrorare  non  tengo  conto  de- 
gli esempj  del  Liburno  riferiti  dal  Bergamini 
e da  altri  ; ma  si  di  quello  di  Fra  Guittone 
notato  dal  Subasiano  nel  Iratlatello  delle  Dif- 
ferenze della  lingua  italiana.  « Usa  [la  lin- 
gua veneziana].  At trovarsi  per  Ritrovarsi, 
e con  quesla  usanza  nel  sonetto  Gentil  don- 
ne valenti  disse  Guittone  d’ Arezzo:  Per  Dio 
qual  bora  insieme  v’attmvate.  9 E questo  Ita- 
sti  per  provare  che  le  predette  voci  anticlie 
non  sono  allungale  contro  ogni  buona  regola, 
e elle  se  le  corrono  tuttavia  per  le  bocche  d’al- 
cuni,  le  non  sono  errori;  nò  con  ciò  voglio 
inferire  che  si  debbano  usare  ne’proprj  scritti 
come  si  fa  di  migliorare,  ricordare,  t>  ora- 
re; ma  svertar  le  bubbole  de’corrcttori  della 
lingua.  - Il  Menziui  nelle  sue  lettere  pubti- 
cate  dal  Moreni  , con  quelle  di  Lorenzo  il 
Magnifico  e d’altri,  p.  84,  usò  la  voce  off  or- 
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Zumilo.  Dategli  addosso,  perchè  seguì  Mon- 
sig.  Della  Casa , addosso.  Addosso  al  Firen- 
zuola che  disse  più  volle  affondo  per  fondo, 
addosso. 

« Malgrado  i valevoli  esempi  di  altrovare 
e arri  cordarti  allegati  dall’autor  nostro,  non 
bisogna  adoprarli  nella  buona  prosa  , perchè 
affettali.  Invece  si  userà  trovare  e ricordarti. 

Piudinzano. 

AiiKOi.txirvro.  I Non  ci  danno  i buoni  Vocab.: 

dirai  leva,  i 

È una  botta  al  Gherardini,  che  lo  registra 
con  uno  esempio  dcll’Alfleri  nel  volgariz.  di 
Sallustio;  ed  è un  tacito  rimprovero  al  Kanfani, 
che  lo  ripete.  Tralasci  l’Alberli  e il  Vocali,  di 
Napoli  che  l’accolsero;  perchè  quelli  non  sono 
punto  buoni  Vocabolarj.  Bah  I II  fatto  sta  che 
a me  par  buona  e bella  e regolarissima  voce: 
altri  giudichi.  Qui  riferisco  un  esempio  di  ar- 
rotarti da  accompagnar  gli  allegali  dal  Grassi 
e dagli  altri  Vocab.  - A questi  poi  nel  pro- 
cesso dell’opera  se  ne  arrolarono  due  altri. 
[Paline.  Vii.  Alcst.  vii,  I.  2 , rap.  1 4 ]. 
(Qui  figuratam.) 

Ahhostikk.  I Arrostire  il  pane  per  ajihrustolnr- 

lo,  non  invidiare  ai  garzoni  di  caffè.»  (Vedi, 

per  amor  di  Dio,  vedi  subito  caffè’.) 

A razzolar  certi  libri  se  ne  cavano  tesori. 
Chi  sapeva  prima  d’ora  in  Italia  e fuori  che 
Messer  Giovanni  Boccaccio  e Monsig.  Giovan- 
ni Della  Casa,  per  lacere  di  tanti  altri  valen- 
tuomìui,  fossero  stati  garzoni  di  caffè  ? Nes- 
suno davvero:  nè  la  notizia  dee  solamente 
importare  alla  storia  letteraria,  ma  più  forse 
alla  scientifica  e civile.  Conciossiache  se  ne 
ritrae  che  più  secoli  prima  della  comune  opi- 
nione s’introdusse  in  Europa  l’uso  del  caffè  ; 
anzi  se  il  Boccaccio  specialmente  s’ aggarionò 
con  un  caffettiere,  n'è  manifesto  l'uso  univer- 
sale de’suoi  tempi.  La  qual  cosa  io  mi  reco 
a credere  facilmente  , perchè  quel  boja  del 
Certaldese  fu  pure  molto  pratico  del  fucile 
c della  cazzuola!  (V.  fucile,  e camera,  J 
2 ) - Facciamoci  a provare  la  verità  delle  no- 
stre asserzioni. 

Io  trovo  con  poca  fatica  nella  Crusca  del 
Manuzzi  queste  due  testimonianze.  [Bore.  non. 
92,  6]:  Et  allora  in  una  tovagliuola  bianchis- 
sima gli  porti)  due  fette  di  pane  arrostito,  e 
un  gran  bicchier  di  vernaccia  da  Corniglia. 
[Ed  ivi,  nura.  7]:  Nè  prima  vi  torni»  , che 
il  seguente  di,  con  altrettanto  pane  arrostito, 
e con  altrettanta  vernaccia:  e così  il  tenne 
più  giorni.  - Di’  la  verità,  lettor  mio,  non  li 
par  di  vedere  nel  Boccaccio  un  elegante  gar- 
zonotlo  del  caffè  Donncy  di  Firenze , o del 
caffè  Calosso,o  di  quel  di  S.  Carlo  di  Tori- 


no '?  Vediamo  ora  in  giubberelio  attillato  e 
con  in  mano  il  vassoio  suvvi  le  cùccume  Mon- 
sig. Della  Casa.  [ Gal.  § 22  ]:  E se  talora 
averai  ( oli  che  sproposito  plebeo!  V.  avere) 
posto  a scaldare  pera  d’intorno  al  focolare  , 

0 arrostilo  pane  in  sulle  hrage,  tu  non  vi  dèi 
soffiare  entro,  perchè  egli  sia  alquanto  cene- 
roso. 

E’  v’hanno  altri  minori  garzoni  sì  dell’età 
del  Boccaccio  come  delle  anteriori  e poste- 
riori , quali  arrostirono  fino  il  miglio  , le 
nocciuole,  le  castagne  (v.  caldarroste),  le 
rape,  il  ghiaione,  l’aglio,  i ceci,  il  risy  , il 
formaggio:  cili  furono  Zucchero  Bencivenni, 
M.  Aldobrandino  , 1’  antico  volgarizzator  del 
Palladio  , il  Varchi , il  Bartoli , il  Fagiuoli. 
Marsilio  Ficino  poi  nel  suo  libro  contro  alla 
peste  si  mostrò  più  volte  garzon  di  caffè  di- 
cendo, pag.  19  e 21,  per  grazia  d’esempio: 
Usa  in  luogo  di  questo....  un  poco  di  pane 
bene  arrostito  intinto  in  vino  bianco  e poten- 
te. - Do  ai  poveri  orlicelo  di  pane  bene  ar- 
rostito intinto  in  buono  aceto  con  un  poco  di 
ruta.  - Ilent  detto  pauc  arrostito  intinto  in  aceto 
rosalo  con  un  poco  di  cinamomo.  - Benedetto 
Buommattei , filologo  c scriltor  toscano  di 
tanto  credito,  nella  bella,  elegante,  spiritosa 
risposta  alle  censure  fatte  dallo  Smunto  al- 
l'impresa delle  forme  da  far  le  cialde,  ch’e- 
gli aveasi  tolta  nell’Accad.  della  Crusca,  la 
qual  risposta  publicò  il  Moreui  in  line  alle 
lettere  del  Redi,  non  si  tenne  dallo  scrivere 
come  i garzoni  di  caffè,  e disse:  Oud’io  non 
biasimo  coloro  che  in  questa  uostra  [Accade- 
mia] si  son  servili  d’una  schiacciata  , d’  un 
berlingozzo , d’una  fetta  di  biscotto , o pane 
arrostito,  di  grano,  di  spighe,  o di  cose  tali? 

Anche  un  illustre  medico  e scrittor  tosca- 
no del  passato  secolo  s’invogliò  d’ esser  gar- 
zone di  caffè,  e com'è  naturale,  un  altro  ce- 
lebre suo  collega  s’invaghì  di  citarlo.  Anto- 
nio Cocchi  propose  a non  so  chi  di  = cibarsi 
unicamente  di  brodi  e di  minestre  fatte  col 
pane  alquanto  arrostito  e molto  brodose;  = ed 
ecco  Gio.  Gherardini,  vedi  riverenza  e con- 
cordia di  professione!,  rivelare  al  publico  la 
garzonagginc  del  Cocchi,  e fare  sè  stesso  gar- 
zone di  caffè.  Che  più?  Chi  dorme  co’cani, 
si  leva  con  le  pulci,  dice  il  proverbio:  quel- 
l'ottimo cav.  Carena  , bazzicando  i Toscani , 
eleganti  garzoni  di  caffè  , se  ne  partì  pul- 
cioso, anzi  divenne  un  pulciajo  toscano  ; 
ed  ora,  vedete  fisime  1,  s’ allogò  forse  per 
garzone  non  so  bene  se  nel  caffo  dell’Acca- 
demia delle  Scienze,  o nell’  altro  dappresso, 
in  Torino!  Ea  cosa  è qui.  Passo  1’  ultimo  § 
del  Vocab.  di  Napoli  tolto  al  Vanzon , sotto 
Arrostito,  che  dice:  i Agg.  di  Pane:  dicesi 
alle  fette  del  pane  rasciulle  ed  alquanto  ab- 
bronzate al  fuoco:  t Ma  non  posso  passar- 

1 mi  di  additare  il  Fanfani , sì  ragguardevol 
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filologo,  come  un  garzone  di  caffi1;  stantechè 
egli  diede  nel  suo  Vocali,  al  verbo  Arrota- 
re anche  la  significazione  di  Tostare.  Lascia- 
mo andar  le  bajc:  possiamo  arrostire  , to- 
stare, abbrustolire , abbruciacchiare,  abbru- 
ttire quel  che  ne  pare  e piace;  e similmente 
valerci  del  formaggio  grattato  (v.  gratta- 
rr),  malgrado  dc'noslri  balii  che  ne  vorreb- 
bero dare  a mala  pena  la  panata.  Frattanto 
io  mi  scervello  perchè  non  posso  più  andare 
al  caffè  1 V. 

Ahsfmlk.  ii  Non  adoperare  per  quel  luogo 
dove  sì  serbano  le  munizioni : si  per  quello , 
dove  si  custodiscono  le  navi.  1 

La  definizione  è inesattissima.  Nell’arsena- 
le non  solo  si  custodiscono,  ma  si  fabricano 
le  navi.  Ilari)  quella  del  Gherardini,  concor- 
de con  tutti  i Vocab.,  e più  dotta,  m Ausi: 
nale.  Sust.  m.  (Dall’arabo  Darcenaa.  [ F. 
Murat.  Di  sacri . xxvi  , p.  166;  e V.  anche 
Arsenal  nel  Dice.  leng.  cotteli,  eompues. 
por  la  R.  Acari,  esp.  17263-  Propriamente, 
Luogo  dove  si  fabbricano  e si  custodiscono 
le  navi  e fi  strumenti  navali  da  guerra. 
Ma  si  dice  anche  del  Luogo  dove  si  fabri- 
cano e si  conservano  le  armi  e tutti  li  at- 
trezzi militari  d'un  esercito  o d'uno  Sta- 
to. » - Ma  perchè  l’ autorità  del  Gherardini 
non  vale  appetto  a quella  de’ nostri  maestri, 

10  studioso  legga  di  grazia  questa  del  Grassi, 
déboletta  invero  rimpetto  alla  loro,  ma  valga 
per  erudizione!  « Arsenale.  Propriamente  è 

11  Luogo  dove  si  fabricano  e si  custodiscono 
le  navi  ed  ogni  strumento  da  guerra  navale; 
ma  I’  uso  ha  da  gran  tempo  chiamato  con 
questo  nome  il  Luogo  dove  si  fabricano  e 
si  conservano  le  armi  e tutti  gli  attrezzi  mi- 
litari d’un  esercito  ; d’  uno  Stato.  In  questo 
secondo  significato  e nome  collettivo,  c com- 
prende le  Armerie,  le  Fonderie  , e tutte  le 
diverso  Officine,  c i Magazzini  d’armi  e d’at- 
trezzi. i - Toh!  il  Grassi  era  un  Picmontesac- 
cio:  non  se  ne  intendeva  punto:  noi  non  lo 
stimiamo  una  mollica  , e perciò  non  ci  de- 
gnammo di  vedere  il  suo  Dizionario.  D’altra 
parte  le  voci  d’arti,  di  scienze,  eccetera,  ec- 
cetera, non  occorre  l'usarle,  ni  è necessa- 
rio che  le  intendano  te  non  gli  scienziati 
e gli  artisti , eccetera,  eccetera.  Volete  pa- 
ragonare il  Grassi  al  Punti,  d’ onde  togliem- 
mo la  nostra  dottrina,  al  Dissoni , all’Azzoc- 
clii?  - Cessi  il  cielo:  ma  quel  Piemontesaccio 
riporta  due  begli  esempj  ; uno  di  Bcrnanlo 
Segni,  ed  uno  di  Caterino  Davila;  ed  eccoli 

ut.  I Francesi  s’insignorirono  d’ Alessandria 
in  Picmonlc3;dal  che  meritò  il  duca  d’Urbino 
pan  lode  d’arte  di  guerra,  per  aver  passato 
il  Tesino,  c condotta  l’artiglieria  a quella  ter- 
ra, e battutala  dalla  parte  ond’  era  l’arsenale 
[ Segni  Stor.  fior,  j Ebbe  nelle  mani  [ il 


duca  di  Savoja  3 Carmagnola  e le  altre  tor- 
tezze con  posse  provvisioni  d’artiglierie  e di 
munizioni  rimase  dalle  passate  guerre  d’Ita- 
lia, quasi  come  iu  arsenale,  in  molte  di  quelle 
piazze  [Dovila  , Stor.  guerr.  civ.  Frane. 3-  - 
Siete  convinti?  - No.  Il  Gherardini,  il  Grassi, 
il  Segni , il  Davila,  l’ uso  , non  valgono  un 
pelo  de’...  mustacchi  del  Punti  e nostri.  - Vi- 
va la  vostra  modesta  sincerità! 

articoli.  Sotto  questa  voce  raccolgo  tutte  le 
osservazioni  circa  gli  articoli  sparse  nc’lihri 
da  me  presi  in  esame,  c quivi  ripetute  iu  di- 
versi luoghi  fino  le  quattro  o cinque  volte 
(ottimo  trovato.  Insieme  coll’ Indice  d’un  Vo- 
cabolario non  melodico,  per  far  libri  grossi!}; 
ina  siccome  questo  solo  toma , a sviscerarlo 
bene,  richiederebbe  più  carte,  cosi,  rimetterò 
lo  studioso  a’migllorl  filologi  c grammatici, 
dacché  la  spaventosa  materia  mi  fa  impalli- 
dire , e mi  toglie  lo  spazio.  Basterebbe  que- 
sto solo  tema  à far  conoscere  la  meraviglio- 
sa Ignoranza  d’alcuni  clic  s’arrogano  titoli  di 
maestri  nella  cosa  della  lingua  , e con  bal- 
danza stomacosa  strepitano  contro  tutti  i clas- 
sici c tutti  I Biologi  più  giudiziosi  e sapien- 
ti. Ne  sia  principio  da  questo: 

$ 1.  È regola  grammaticale  il  ripetere  gli  ar- 
ticoli quando  i nomi  sono  di  genere  diver- 
sa, o di  diverso  numero;  perché  l'articolo 
che  serve  ad  un  nome  fon.,  non  può  servi- 
re  ad  un  altro  masc.:  né  uno  che  serre  ad 
un  sost.  plur. . basta  ad  un  altro  sing.  I 

« Non  sa  il  poveretto  che  le  lingue  sono 
un  mare  magno,  hanno  tanta  larghezza,  han- 
no tanti  privilegi,  che  le  son  più  l’eccezioni 
che  le  regole.  » Cosi  Vincenzo  Rorghini.  Se 
la  prefata  regola  dovesse  sempre  attenersi, 
tutti  i nostri  classici,  sopra  i quali  stabilim- 
mo le  regole,  sarebbero  miHe  e più  volte  sre- 
golati. Dio  buono!  Chi  fra  gli  scolari  studio- 
si trascura  di  notare  nelle  sue  letture  ogni 
particolarità  degli  scrittori , specialmente  se 
ne  deriva  scioltezza  ed  efficacia  al  discorso? 
E sa  ciò  fanno  gli  scolari,  dovranno  trascu- 
rarlo i loro  precettori?  Ai  quali  è lecito  igno- 
rare le  osservazioni  de’ valentuomini  circa  lo 
più  comuni  e pregiate  maniere  dell’arte  e 
delta  lingua?  Non  voglio  citare  nessun  degli 
antichi,  che  pur  facilmente  potrei,  di  primo 
ordine;  nominerò  tre  soli  moderni,  tutti  tre 
viventi,  tutti  tre  noti  alla  fama,  notissimi  a- 
gli  scolari  : ciò  sono  Pietro  Dal  Rio,  Luigi 
Fornaciari  , Giovanni  Gherardini.  Il  primo 
ne  parla  nelle  note  alla  grammatica  del  Cor- 
ticelli,  pag.  -223,  dove  ricorda  una  nota  del 
Muzzi  nell’ottava  centuria  delle  sue  Iscrizio- 
ni , in  cui  questi  no  reca  84  esempj  per 
saggio  degli  eserciti  ohe  se  ne  potrian  adu- 
nare , e dice  che  gli  esempj  di  tale  ellissi 
sono  lauti  clic  subissano  si  fatta  regola  , 
e vi  sottentrano  essi  medesimi.  Il  lettor 
giovane  rilegga  dunque  l’ erudita  nota  del 
mio  valoroso  c sfortunato  amico.  Legga  ( e 
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chi  è che  possa  parlar  di  lingua  e non  aver- 
la? ) l’Appendice  alle  grammatiche  italiane  del 
Gherardini,  pag.  149;  cioè  tutti  i paragrafi 
stesi  sotto  la  voce  articolo  : legga  gli  aurei 
discorsi  Del  soverchio  rigor  dc’grammatici 
del  Fornaciari,e  le  sue  dotte  c giudiziosissime 
note  agli  Esempj  di  bello  scrivere  da  lui 
raccolti  (e  chi  fra  gli  studiosi  della  lingua 
pub  trascurarli?  Chi  fra  satrapi  citarli  e non 
leggerli  o fermarsi  al  verbo  Asinaref  ) Kcco 
quanto  ne  scrive  quel  valentuomo  nella  nota 
334,  voi.  t , degli  Esempj  sopracitati  in  pro- 
posito di  un  passo  del  Giambullari  : » Dei 
suoi  onori  e felicità.  Secondo  i rigori  di 
alcuni  si  sarebbe  dovuto  dire  de’  suoi  onori 
e della  sua  felicità.  Ma  Gio.  Villani  disse: 
lib.  1,  cap.  3:  per  la  sua  forza  e seguilo 
ec,  per  lo  suo  orgoglio  e forza  ec.  Cap. 
15:  per  la  bontà  e senno  e valenza  che  in 
lui  fra  regnata.  Gap.  38  : in  quello  luogo 
e campi  d’intorno.  Il  Boccaccio  nella  Gri- 
selda : di  A fatto  padre  e madre  discesa. 
Il  Bembo,  Op.  t.  v,  fac.  361,  cdiz.  CI.  Mil., 
Di  quanta  rioia  e dolore.  Il  Casa  nel  Gala- 
teo: la  sua  amorevole  riprensione  e avver- 
timento. Per  non  isnervare  il  discorso  può 
a tèmpo  e luogo  usarsi  di  simili  modi  ; c 
i classici  ni  sono  rusi(«  tanto  vero  che 
io  reputo  in  grado  d’ allegarne  qualche  mi- 
gliaio d'esempj).  fe  bello  essere  regolato  scrit- 
tore, ma  non  bisogna  pretendere  nel  linciag- 
gio il  rigore  delle  matematiche,  i Giovani 
miei  cari,  questi  sono  i veri  filologi , questi 
sono  i maestri  veri  della  lingua.  Ma  che  di- 
rete voi  di  coloro  che  non  contenti  di  sti- 
marli come  i fichi  a cena , correggono  fino 
i frontispizi  de’  libri  modelli  di  ; rarissima 
lingua  , com’  essi  van  confessando  ? Sentite 
questa:  Abbiamo  un  buon  libro  citato  dal  Ma- 
nuzzi  e intitolato  Instrizione  a’Cakcellie- 
bi  db’Comuni  e Università’  pel  dominio 
fiorintiso  ec.;  or  bene:  i nostri  corretto- 
ri, per  paura  di  contradirsi,  lo  citano  nelle 
loro  prefazioni  tralasciando  de’comuni  e uni- 
versità, e secondo  le  loro  regole  cambiando 
l’ lustrazione  in  istruzione  , e dominio  in 
Stato!!!  Queste  minuzie  volli  notare  per  met- 
tere sempre  più  in  amore  la  loro  grande  e 
coraggiosa  lealtà. 


1 i l Alcuni  usano  di  porre  l'articolo  avanti 
il  verbo,  e scrivono , p.  es.  - Lo  riscaldan- 
do. io  bestemmiando-  - fuggi  questo  modo 
contorto  e sconosciuto  a' classici!  I 

Per  amor  del  cielo  io  prego  lo  studioso  let- 
tor mio  di  legger  subito  nell’Appendice  alle 
grammatiche  scritta  dal  Cherardini  le  pag. 
519, 530,  635  e 636;  e lo  supplico  parimente 
di  fare  una  fischiata  maledetta  dietro  a chi  non 
si  vergogna  di  ficcargli  tante  carote.  Quivi  ve- 


drà se  l’osservazione  del  p.  Cesari  , da  cui 
l’hanno  presa  i nostri  Serapioni,  sia  cosa  da 
lui:  da  quel  p.  Cesari,  che  nelle  Uellezze  di 
Dante  a proposito  di  quel  verso  i Farà  ve- 
nirli a parlamento  seco  e disse  = questo  tra- 
mutar luogo  agli  articoli  (corrige  a’pronomi) 
è uno  de’be’vezzi  di  nostra  lingua.  = Vedrà 
se  questo  modo  come  il  si  riscaldare  , ov- 
vero l’anliporre  gli  adissi  all’infinito  o al  ge- 
rundio, furono  sconosciuti  a'principali  classici 
antichi!  vegga,  vegga;  e verrà  nell’opinione 
del  Gherardini  , ebe  cosi  conchiude:  « Tali 
maniere  di  costrutto  , usate  opportunamente 
e parcamente,  hanno  mollo  cosi  di  grazia  co- 
me di  eleganza,  i Specialmente  in  iioesia. — 
È certa  sono  die  tu,  le  ne  dicendo  [le  canzo- 
ni], diletterai  insiememente  quest’  altre  due 
che  l’ascoltano  [Bembo,  Asol.  I.  I , p.  38]. 
Questi  è corso  A morte  non  l’aitando;  i’  veg- 
gio i segni  [Petr.  Trionf.  Stori . cap.  2J. 
Nè  lo  vedendo  Vivea  in  timor  di  mille  casi 
rei  [Ariosi.  Fur.  13,  46],  Nè  lo  trovando 
si  sperò  che  fossi  Per  altra  strada  giunto  a 
Montalbano  [/il.  ih.  32.  16].  E tu  ben  sai 
so  sono  essi  ammirandi,  Ch’uditi  li  hai,  li  ti 
raccontando  io.  [fiore.  Teseid.  I.  5,  si.  42]. 
Ma  vedi  gli  csetnpj  tutti  nel  Gherardini  , e 
le  note  al  Corticelli  di  Pietro  Dal  Ilio  gialla 
pag.  205  alla  209  , il  cui  dubbio  espresso 
nella  prima  nota  è risoluto  dagli  esempj  al- 
legati dal  Gherardiui  medesimo.  Vedi  perii 
le  note  35  e 53  acari.  418  del  Decamero- 
ne  impresso  dal  Passigli  1841:  dove  lo  stesso 
Dal  Rio  tratta  più  distesamente  la  materia,  c 
precede  al  Paria , rispetto  a quanto  egli  ne 
scrive  a pag.  21  e 27  della  sua  grammatica, 
dove  adduce  begli  esempj.  Ma  non  più  au- 
torevoli di  questo  che,  nel  caso  nostro,  re- 
puto il  migliore  per  ragioni  palesi  e partico- 
lari. [Arcangeli,  Op.  v.  1,  p.  69]:  Galileo 
secondo  [Leopoldo  Nobili  reggiano],  Nel  loco 
istesso  ove  col  gran  Cimento  Quel  divino 
scopria  fecondi  veri , Con  poderosa  man  lo 
scettro  impugna  Della  Fisica,  cil  alto  lo  squas- 
sando , Grida  agli  strani:  ec.  - Vedi  per  l’a- 
mor  di  Dio,  dacché  qui  non  posso  riferir  tut- 
to, l’indice  filologico  della  Gótiadc  del  Chia- 
brea  in  La  ti  e in  Trasposizioni.  Vedi  per 
l’amor  di  Dio,  vedi. 

S 3.  c Non  replicherai  l'articolo  ne'superlalict 
dì  paragone-  - 1 filosofi  I più  famosi.  I 

« Perciocché  (siccome  dice  la  snera  Scrit- 
tura (Pro v.  cap  8 ».  Il  , secondo  la  ver- 
sione del  Diodali)  la  sapienza  è migliore  che 
(V.  cnn)  le  perle  ; e tutte  le  cose  le  più 
care  non  l’agguagliano;  > io  prego  pur  qui 
chi  vuol  esser  risoluto  della  liugua  a leggere 
l’Appendice  alle  grammatiche  sopracitala  del 
Gherardini  a pag.  112,  e 151:  aove  è tanto 
e d’avanzo  per  provare  con  un  cumulo  d’ai- 
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timi  esempj,  a’qunli  ne  potrei  facilmente  ag- 
giugnere  un'altra  fucinata , cbe  non  una  ma 
più  volte  gli  scrittori  autorevoli  e più  solenni 
sì  antichi  e sì  moderni  violarono  questa 
legge,  ripetendo  I’  articolo  determinativo  in- 
nanzi agli  aggettivi  comparativi  (non  super- 
lativi, non  superlativi , figliuoli!).  Di  manie- 
ra che  l'accennala  ripetizione,  se  non  debbe 
usarsi  a freno  abbandonato,  nè  senza  discre- 
zione e giudizio,  non  può  reputarsi  punto  er- 
ronea; ma  talvolta  sotto  la  penna  di  chi  non 
è filologo  dar  vista  d’una  cotal  chiarezza  ed 
efficacia  Povero  p.  Serio , cbe  nell’fi/rurio 
p.  279,  An.  2,  dice:  Questo  morbo  diente- 
ria  sarà  bene  diffidi  cosa  trovarlo  dai  mo- 
dici eziandio  i più  eruditi,  e più  dotti.  - Un 
linguista  come  il  Sorio!  Nè  crediate  cbe  que- 
sta maniera  non  abbellisca  pur  anco  a chi  la 
riprende:  tolga  Iddio!  Primieramente  sotto  la 
voce  Iktraphrsa  e’  riferiscono  questo  esem- 
pio del  Redi:  a tigli  veramente  e un  gran- 
dissimo letterato  ..  e buono  per  tutte  le  in- 
traprese letterarie  le  più  grandi  » Ma  il  bello 
è che  donano  al  Redi  quel  secondo  le,  cbe 
egli  nel  testo  non  ha.  L’es.  è nel  voi.  6 delle 
sue  opere,  p.  127,  ediz.  napol.  1778:  e fu 
preso  dalle  Voci  itili,  ammissibili  del  Gbe- 
raréini,  dove  per  errore  è notata  la  pag  20G, 
corretto  poi  nel  Svpplimcnlo.  In  secondo 
luogo  sotto  la  voce  Estremo  insegnano  e 
correggono  così  : = 7 partiti  ettremi  t petto 
fi  accordano:  dirai  meglio  : I partiti  i più 
contrari  spesso  ti  accordano.  =0  sommi  Ora- 
coli, die  non  adoro,  che  dite  de'vostri  sagresta- 
ni? Vedete  liene  ch’io  li  difendo!  Essi  parlano  e 
scrivono  come  Gio.  Villani,  fra  Giordano,  il  Fi- 
renzuola, il  Pulci,  Fazio  degli  liberti,  l’Ariosto, 
il  Segneri , il  Viviani  , il  Rucellai , il  Redi, 
il  Barbili  , e cento  altri , che  oosl  scrissero! 
Benché  il  p.  Paria,  che  ne  allega  (pag.  I4S) 
due  esempj  di  Fr.  Giordano  e del  Pulci  , 
metta  a casa  del  diavolo  chi  1’  usa! 

5 4.  « nemmeno  userai  il  morto  francese  a de’: 
p.  es.  — A degli  amici.  — Insegna  il  Paoli 
(rieccolo)  fiacre  francesismi  il  dire  — Ho 
gridalo  a ilei  giovani  - Sono  ondalo  in  bar- 
ca con  degli  amici  - -dovrà  dirsi  ad  alcuni, 
con  alcuni,  i 

Ammanila  ch’io  lego.  Ma  come  debbo  fare 
a legar  tanti  covoni  quanti  n’abbica?  Il  Dal 
Rio  nelle  note  alla  grammatica  del  Puoti  ap- 
punto sotto  questo  luogo  , pag.  52  ediz.  di 
Modena  e Reggio,  e il  Gherardini  nell’Appen- 
dice alle  grammatiche,  pag.  241,  ?55,  475, 
ragionarono  a lungo  sì  di  queste  due  maniere 
come  di  Per  del  con  sagace  dottrina,  e n’ad- 
dussero un  monte  d’esempj  de’principali  scrit- 
tori. Come  ammonticchiare  tutti  gli  altri  che 
n’avrei  io?  La  pazienza  e lo  spazio  mi  manca. 
Ne’ due  citati  filologi  però  si  trqva  oltre  a 


bastanza  per  lo  studioso  a renderneio  certo 
che  questi  modi  non  sono  francesi,  e che 
dal  trecento  in  poi  furono  usati  da’più  clas- 
sici scrittori.  De’quali  se  non  reco  gli  esempj , 
e’sappia  che  i principali  sono  della  cronica 
de!  Velluti,  del  Bembo,  del  Caro,  del  V'archi, 
di  Ciò.  Villani,  della  novella  del  Grasso  Le- 
gnaiuolo, del  Remi,  de’Comici  fiorentini,  del 
Galilei,  del  Celli,  dell’Omelie  di  S.  Gregorio, 
del  Itucellai,  del  Cellini,  del  Bartoli  e d’altri. 
Io  credo  cbe  il  partigiano  del  Puoti  abbia 
voluto  dare  un  pizzicotto  al  Nannucci,il  quale, 
taDto  inferiore  al  Puoti,  al  Lissoni,  all’Azzoc- 
cbi,  nella  prefaz.  alla  teorica  dei  nomi,  pag. 
vii  , dice  : a Ma  v’ha  egli  alcuno  di  loro 
£ grammatici]]  che  ti  assegni  il  perchè  noi 
ci  troviamo  oggidì  con  bei  homi,  cbe  hanno 
più  desinenze  nel  minore  e nel  maggior  nu- 
mero, c con  altri  che  ne  hanno  più  pel  nu- 
mero del  meno , ed  uua  sola  in  quello  del 
più?  » V.  improbo.  Il  Paria,  p.  148,  ne 
parla  anch’egli  ; ma , si  rimanga  in  sella  la 
verità,  qui  non  si  mostra  nè  molto  erudito, 
uè  mollo  aggiustato  grammatico. 

S 3.  Il  dopo  per  non  si  suol  porre . ! In  vece 
si  usa  lo:  ma  avanti  II  relativo  quale,  come 
avverte  il  Facciolatl  . si  usa  il  ; e si  dice 
per  il  quale  o pel  quale.  1 Ugolini  , sono 
li..—!  He pulano  molli  grammatici  gravis- 
simo errore  usare  l’articolo  il  in  luogo  di 
lo  dopo  il  per:  lo  sono  col  Puoti  ( me  ne 
accorgo)  il  quale  avverte  t giovani  che 
specialmente  innanzi  alle  parole  che  Inco- 
minciano da  io,  la,  li  e simili , va  meglio 
messo  l'articolo  U.  J (Ivi.  sotto  Plk.)  - 1 Per 
lo  die  è usato  da  motti  in  luogo  di  perciò; 
ma  è condannalo  a ragione  dal  assoni,  t 
(ni.  in  Per  lo  (zie) 

Ma  catta  poi!,  se  Giobbe  si  trovasse 
Nel  caso  miserabil  ch'io  mi  trovo, 

Non  so  per  zio  come  la  cosa  andasse! 

Cbe  novità  è questa?  cbe  mauiera  d’inse- 
gnare la  lingua?  In  un  luogo  date  una  regola 
eccettuando  una  sola  cosa;  nell’altro  allargate 
la  legge  alquanto,  ma  con  timore  sdossandovi 
sopra  l’autorità  di  don  Basilio.  Dio  buono, 
almeno  una  volta  e’si  facea  più  caso,  scri- 
vendo, delle  regole  della  liDgua!  Per  l'amor 
di  Dio,  chi  la  vuole  studiare  e imparare,  legga 
gli  scrittori  e non  i cerusichelli  ; o legga 
quanto  ne  dice  il  Bartoli  nei  Tori,  e Drit. 
§ 116,  e nell’Ortogr.  cap.  14,  5 2;  legga 
quanto  ne  scrive  il  Fomaciari  ne’giudiziosis- 
simi  discorsi  più  volte  citati  pag.  103,  139, 
157,  e nelle  note  agli  Esempi  di  bello  scri- 
vere legga  le  note  di  P.  Dal  Rio  alia  gram- 
matica del  Corticeili,  pag.  22,  e quanto  n’ap- 
porta fi  Gberardioi  nel  Suppi.  in  Per  e in 
Perlocoè;  e per  tutto  quivi  troverà  Puniche 
e veraci  regole  circa  l’uso  di  questo  il  e Io 
dopo  per  : cioè  di  potersi  valere  dell’uno  o 
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(1  eli’ altro  secondo  il  savio  giudicio  dell'orec- 
chio come  fecero  i principali  scrittori  d’ogni 
secolo;  e di  poter  dire  e scrivere  per  II  che 
e per  lo  che  se  e come  e dove  loro  aggrada: 
anzi  quello  esser  talvolta  preferibile  a questo, 
e quasi  sempre  più  naturale.  Nelle  sole  le- 
iioni del  Giambullari  trovai  bene  spesso  per 
il  che,  nè  mai  l’altro,  se  gli  occhi  e l’allen- 
lione  non  s’appisolarono  : e il  Botta  nella 
prima  lettera  al  Robinia  dice:  « Per  il  che, 
per  lo  che,  buoni  l’uno  c l’altro:  si  leggono 
frequentissimamenle  in  Guicciardini  ed  in 
altri  autori  <ìi  testo.  » Questi  modi  son  pure 
nella  Calandria  del  Bibbiena,  nel  Casa,  nel 
Celli,  nel  Cecchi,  nel  Machiavelli,  nel  Kiren- 
luola,  nel  Lasca:  buoni  rincalzi  a quelli  che 
de’piu  solenni  scrittori  reca  il  Fornaciari,  il 
Lamberti  nelle  note  al  Cinonio  , e il  Ghe- 
rardini;  c a quanto  ne  scrive  il  p.  Paria 
a carte  211,  quarta  ediz.,  della  sua  gram- 
matica. Dove  dice:  * Alcuni  grammatici  fanno 
mal  viso  alle  congiunzioni  per  il  che,  per  lo 
che,  il  perché , ondechi:  ma  rie  sono  tanti 
gli  esempi  ne’buoni  autori,  che  puoi  adope- 
rarle sicuramente,  a I Deputati  alla  corre- 
zione del  Decameronc,  p.  33,  notarono  :.. . 
O e’bisogna  credere  che  in  quell’età  si  usasse 
questa  voce  (il  che)  incambi  odi  per  il  che. 
E questo  non  sarebbe  per  avventura  miracolo 
nè  cosa  nuova,  da  che  nell’uso  commune  si 
sente  alcuna  volta  simil  modo  di  dire — Ma 
qui  prego  a braccia  quadre  lo  studioso  di 
leggere  quanto  ne  ragiona  Adriano  Politi  nella 
prefaz.  al  suo  Dizionario  toscano.  Deli  mi 
faccia  questa  grazia  singolare  e carissima. 
Quanto  a il  e lo  pronomi,  vedi  il. 

j 8.  Gli:  tarò  bene  avvertire  i non  pratici 
soltanto , che  Rii  e i suoi  composti  degli, 
agli,  dagli  , si  usano  nel  plurale  con  tutti 
quei  nomi  che  nel  singolare  vogliono  il  1<k 
laonde  st  dirà  gli  spirili,  gli  antenati  ec.,  e 
non  li  spiriti  , li  antenati  ec.l  - Li:  articolo- 
st  avverte  di  non  usare  nè  l'articolo  né  il 
pronome  li,  se  siegue  una  vocale  o una  s 
impura:  nè  si  scriverà  li  uffizi , il  scolari, 
li  ammoni,  li  spossessò;  ma  gii  ec.  (tutte 
bubbole  Puotiane  ).  > 

Precetto  più  fallace  di  questo  non  ho  mai 
visto  , nè  die  riveli  maggior  ignoranza  dei 
buoni  testi  antichi  e del  buon  uso  moderno. 
Chi  fra  gli  scolari  ignora  ciò  che  ne  scrivono 
il  Dal  Rio  nelle  note  al  Corlicelli,  p.  4l,  e 
al  Puoti  pag.  ,46  e 41  ; il  Fornaciari  e il 
Gherardini  in  più  luoghi?  chi  degli  studiosi 
ignora  quanto  ne  scrive  il  Bartoli  nell’Orto- 
grafia cap.  4,  § 3,  e quivi  annota  il  Parenti? 
(Ediz.  di  Reggio  1833).  È vano  ch’io  rechi 
esempj:  recherò  questa  breve  nota  del  Dal 
Rio:  « Lo  propriamente  dà  Li,  e quindi  Delti, 
Ali,  Dalli;  e solo  per  maggior  dolcezza  si 
adopera  colla  G innanzi,  come  si  fa  di  Cape- 


gli,  negli, ec.  Negli  antichi  si  usa  molto  spesso 
dove  ora  si  pone  per  lo  più  (ìli-;  benché, 
quando  sta  per  pronome,  noi  ora  lo  frequen- 
tiamo senza  il  G ; e gli  Antichi  in  ciò  fa- 
cevano per  lo  più  al  contrario,  ti  Ma  tal- 
volta l’orecchio  stesso  n’è  miglior  maestro 
de’pulimanli:  diverte  più  volentieri  gli  agli, 
gli  ammiragli,  gli  abbigliamenti,  gli  scogli, 
gli  artigli,  o vero  li  agli,  li  scogli,  li  am- 
miragli, Il  abbigliamenti , li  artigli ? Dun- 
que li  ammoni,  li  spossessò  è uno  spropo- 
sito, un  francesismo,  un  idiotismo,  un  presso 
ch’io  noi  dissi?  Vivano,  vivano,  Italia,  i tuoi 
dottissimi  maestri  ! Vedi  quanto  ragionevol- 
mente ne  scrive  il  Paria  a carte  15,  e il  $ 
seguente.  Io  trasecolo.  Nella  congiura  del 
Ficschi  descritta  dal  Mascardi  e ristampata 
testé  in  Firenze  da  un  Toscano  leggo  a carte 
43:  « Gli  per  li  è idiotismo.  » Il  testo  dice: 
Alla  presenza  del  padre  gli  baciò  £i  figliuo- 
letti di  Giannet(ino3  caramente  più  volte, 
e gli  si  recò  fra  le  braccia.  S’io  non  perdo 
la  testa  fra  questi  Biologi , gli  è un  fiorito 
miracolo. 

J 7.  I Moltissimi , fra' guati  lo  strano  Carlo 
Botta,  con  fresco  senatusconsulto  cruschr.- 
volk  fallo  aulorry ole  (costoro  parlano  sem- 
pre in  rima),  innanzi  a1  vocaboli  che  inco- 
minciano da  s impura  sogllon  porre  il,  de’,1, 
come  II  scoglio,  I studi,  ae’specchl,  e quello 
lstoriro  disse  anche  il  scisma.  questi  sono 
gravissimi  er rovi.  I (Valeriani)  - :,Si  avverta 
che  col  nome  Dei  plurale  di  Dio  si  fa  uso 
dcWarticolo  gli  : e si  dirà  gli  Dei , non  I 
Del.  » (Puoti) 

M’è  pena  di  coltello  l’aver  a notar  cose 
dichiarate  da’migliori  filologi  per  sogni  di  pe- 
danti, e sapute  a menadito  dagli  scolari.  Gii 
studiosi  leggono  i discorsi  del  Fornaciari  in 
più  luoghi,  ma  specialmente  a pag.  213,  e 
le  sue  note  agli  Es.  di  hello  scrivere  : dove 
quell’aureo  uomo  , a proposito  della  dizione 
» sguardi,  nojalo  del  nojossssimo  abbajo  dei 
correttori  cani  si  lascia  andare  a chiamarti 
grammalicuzzi;  e conchiude  cosi:  i Per  la 
qual  cosa  la  regola  delle  grammatiche  nostre, 
la  quale  pone  che  sia  peccalo  il  dire  i sguar- 
di. dovrebbe,  come  st  è fatto  di  altre,  can- 
cellarsi, perché  mancante  di  regione;  e per 
conseguenza  lasciar  libero  di  dire  gli  sguardi 
e > sguardi,  come  più  allo  scrittore  talenta  ; 
Ttòiando  al  più  che  oggi  prevale  il  primo  al 
secondo  uso,  in  grazia  appunto  di  quella  er- 
ronea legge.  E questa  libertà  io  potrei  fian- 
cheggiare con  P uso  di  poeti  e di  prosatori 
solenni,  cosi  antichi,  come  moderni.  » Altro- 
ve ne  diede  esempj , e parlò  degli  altri  ar- 
ticoli sovraccennali  preposti  a voci  comin- 
cienti da  5 impura;  di  che  qui  sarebbe  trop- 
po lungo  discorrere,  Vedi  però  il  suo  primo 
discorso  del  soverchio  rigor  dc’grammalici  si 
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per  questi  come  per  i Dei;  de’ quali  non  è 
tanto  da  ridere  quanto  de’grammatici  o gram- 
malicnzzi!  K le  ragioni  dell’aureo  Fornaciari 
tengono  si  per  * come  per  dei , dai,  nei,  o 
de’ , da’ , tu1' , proposti  a’  nomi  principianti 
dall’*  impura.  Vedi  pur  anche  le  note  di 
Pietro  Dal  Rio  alle  grammatiche  del  Puoti 
pag.  47 , e del  Cnrlicelli  pag.  22i  Ne’  soli 
scritti  di  questi  filologi  , per  tacer  d’altri  , 
sotto  dichiarate  alla  stesa  le  principali  ragioni 
del  potersi  e talvolta  doversi  fare  cosi,  piut- 
tosto che  altrimenti.  Io  pure  n’avevo  raccolto 
un  monte  d’esempj  , clic  qui  sarebbe  vano 
allegare.  Vo’notarne  solo  due  o tre  di  prosa- 
tori , nè  tener  conto  di  quante  centinaia  di 
volte  io  abbia  notato  ne’Cinquecenlisti  I Sviz- 
zeri ; perchè  io  credo  che  pronunciassero 
questa  voce  come  la  scrivevano,  cioè  Sviz- 
zeri. - Presso  i Spagnuoli  [ Dallav.  Vii. 
Mese,  vii,  l.  2,  rop.  1 ].  Applicato  prima 
l’animo  alla  religione  dei  Scalai  [Id.  ib.  I. 
3,  eap.  5],  Esibir  sua  maestà  i Stali,  i fi- 
gliuoli, la  vita  [Id.  ib.  I.  3.  eap.  7],  Sov- 
venendo ai  Spagnuoli  [ Id.  ib.  I.  5 , rap. 
6].  Nel  spedai  delle  temine  [Cerchi,  Coni, 
p.  373,  voi.  1.  Ediz.  Le  Monnier].  - Questi, 
non  abbagliato  punto  dall’eccellenza  di  quel 
splendore,  vide  ec.  [Baldi,  Kit.  Command. 
p.  167].  - Intorno  a’scrittorl,  egli  stimava.,. 
Omero  sopra  ciascuno  [ Cliiabr . Vii.  S mi]. 
Il  stomaco  eh’  è alterato  [Lecchi,  Com.  voi. 
2,  p,  5,  ediz-  Le  Monnier].  Non  osservanti 
del  stil  comico  [Id.  ib.  p.  95].  Il  stimolo 
d’amore  [Id.  ib.  p.  4],  Al  strignere  il  no- 
do [Id.  ib.  p.  11].  Néltonla  come  un  spec- 
chio [Id.  ib.  p.  45  ].  Quel  gran  signore  , 
che  gli  antichi  romanzi  aveano  per  un  spec- 
chio di  gentilezza  e di  cavalleria  [ Annoi. 
Dep.  Cumer.  p.  2 , lin.  ult.  ].  I Dei  del 
Giappone  [llarlol.  tìp.  poti.  I.  2,  p.  109]. 
Lontra  i Dei  e la  Religione  de’ Giapponesi 
[Id.  ib.  p.  120].  Minacciando  e predicendo 
che  i Dei  vilipesi  nc’lor  ministri  la  suhbisse- 
rebbono  [to  città]  [ Id.  ib.  p.  142],  - Di 
questa  dizione  i Dei  sono  molli  e molli  esempj 
ne’  poeti  cominciando  dall’  Atlighieri  fino  al 
Monti.  Il  Salvini  nell’Odissea  d’Omero  l’ha 
spesso;  ma  senza  lui  l’usano  beo  altre  barbe. 
Talché  sarebbe  ornai  tempo  che  gli  orgogliosi 
cerusici  o flebotomi  della  lingua  ne  lascias- 
sero in  pace  ; e lasciassero  al  buon  giudizio 
di  chi  scrive  l'usare  a tempo  e luogo  i modi 
giudiziosamente  usati  da  coloro  sopra  cui  fon- 
dammo le  regole  della  nostra  grammatica. 

i 8.  e Sogliono  dir  molli  , p.  et.  - Il  di  lui 
padre,  la  di  lei  torcila.  - L'uso  pierò  più  ca- 
ttante de'buoni  scrittori  è di  collocare  di 
lui,  di  lei  dopo  il  nome,  i 

Sia  Iodato  Gesù  Cristo!  Questa  volta  gli  An- 
fitrioni novelli  sono  ragionevoli.  Dio  vi  man- 


tenga. Nè  pure  a me  piace  l’abuso  di  questa 
forma  di  dire;  ma  perchè  non  piace  a me  , 
la  debbo  proibire  agli  altri?.  Farei  un  volume 
se  volessi  raccogliere  quanto  ne  scrissero  i fi- 
lologi, i grammatici , i flebotomi.  Esempj  di 
autorevoli  scrittori  dei  cinquecento  ce  ne  so- 
no, e l’uso  continuato  di  due  secoli  e mezzo 
l’ha  renduta  famigliare  all’orecchio;  nè  riesce 
cosi  cruda  a sentirsi  massime  quando  di  lui 
o di  lei  seno  fraposti  a un  aggettivo  e a un 
sostantivo  , come  verbigrazia  : la  vedova  di 
lui  madre,  come  disse  il  Lasca,  e l'infinita 
di  lei  bellezza  il  Vasari.  Riferirò  due  passi 
di  valentuomini  circa  quest’uso.  Angelo  Mo- 
nosini  nei  nove  I ilici  Floris  ilalicae  lingua, 
lib.  2,  p.  56  , De  arliculis  , scrive:  e file 
quoque  modus,  qui  a nounullis  nimiutn  fur- 
iasse cmunctae  naris  prorsus  explodilur,  Le 
di  lui  pedate  , non  caret  exemplo.  Graeci 
enim  saepissime  usurpane...  Ex  nostratibus 
fioccaci....  Petrus  Bembus...  Quamvis  autem 
Itane,  et  alias  raro  usitatas  loquendi  formu- 
las  non  probaverim  frequenlius  adhibitas,  non 
censeo  tarnen  ut  barbaras  omnino  respuen- 
das  , .ne  illud  in  nos  jurc  optimo  ab  aliquo 
usurpetur  : Quam  temere  in  vosmet  legem 
sancitis  iniquam?  » La  stessa  cosa  ripete  Pie- 
tro Fanfani  nelle  sue  note  alle  Lettere  pre- 
cettive d'eccellenti  scrittori  da  lui  corretti , 
p.  419:  il  La  di  lui,  il  di  lui,  la  di  cui  e 
simili  non  sono  maniere  eleganti,  e potendole 
evitare  sarà  bene  ; ma  non  per  questo  sarà 
da  fare  un  gran  rumore  in  capo  a chi  scri- 
vesse la  di  lui  cortesia  per  esempio,  e non 
la  cortesia  di  lui,  come  è più  elegante  ; o 
a chi  dicesse  la  di  lui  amicizia,  c non  la 
cui  amicizia  o simili:  ette  in  fondo  buoni 
esempi  se  ne  ha.  » Fra  gli  altri  del  Firen- 
zuola e talun  del  Cecchi. 

f 9.  i Al,  mole  ti  pone  alcuna  rolla  f rancio- 
tondo  per  A:  - al  galoppo,  al  trotto  - per  a 
galoppo,  a trotto:  ovvero  di  galoppo,  di  trot- 
to. 1 (Pii.  Mod.) 

Ciò  è vero:  stimo  solo  opportuno  dichiarar 
meglio  la  cosa  a’giovani , come  pur  fece  il 
sig.  Valeriani.  Co’verhi  andare  , mettere  e 
simili  s’adoprerà  bene  e correttamenle  al  ga- 
loppo, al  trotto.  Il  buon  giudizio  in  tali  casi 
debb’essere  la  miglior  grammatica. 

5 10.  « Non  ammettono  l'articolo  mio.  tuo,  suo, 
quando  stanno  In  singolare  Immedialam.  a- 
vanti  ad  un  nome  che  indichi  parentela,  s 
(Bolsa) 

Corpo  del  mondo  I : non  posso  assettarmi 
nella  fantasia  quesle  bubbole  già  vecchie,  nò 
la  sapienza  di  chi  le  ripete.  Usarono  gli  an- 
tichi scrittori  ed  usano  i Toscani  di  preporre 
elegantemente  l’articolo  agli  accennati  prono- 
mi, stante  la  detta  condizione:  anzi  talvolta, 
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particolarizzaudo,  lo  richiedono,  come  dimo- 
strano più  sotto  gli  esempj.  De’quali  lo  stu- 
dioso troverà  mouti.  Laonde  ben  notò  l’egregio 
sig.  Rocco  che  » non  poche  cose  vorrehbonsi 
dire  intorno  all’  uso  degli  articoli  cogli  ag 
gettivi  mio,  tuo,  tuo,  ec.,  quando  trovansi 
in  compagnia  de’  nomi  di  parentela.  Molti  , 
arai  infiniti,  sono  gli  esempj  che  contradico- 
no alla  regola  dell’  esclusion  deli’  articolo.  » 
Eccone  alcuni  trovati  solo  , in  poco  d’  ora  , 
nello  scrivere  questo  paragrafo.  - [Malispin. 
Slor.  cap.  11]:  E Teverina  piangea  notte  o 
di, e non  si  potea  racconsolare, pensando  della 
sua  madre  e del  suo  padre.  -E  spetto  auro- 
re. - Il  suo  padre  era  uomo  vecchio  e antichis- 
simo di  tempo.  [Id.  «6.  cap.  31.-  Vii.  SS. 
Pad.  I.  100J:  Ogni  cosa  che  io  ho  udita  dal 
mio  padre  v’ho  fatto  a sapere.  [ Ib.  200  ]: 
Essendo  ei  rìmaso,  dopo  il  suo  padre,  molto 
fanciullo  , fu  costretto...  di  prender  moglie. 
[ Guiil . G.]:  A questa  quarta  schiera  ordini) 
Ettore  in  duce...  il  suo  fratello  Dimarco.  [Gio. 
Fili.]:  Che’l  suo  palre  re  Pipino  l’avea  do- 
tata. [Btmò.  A sol.  1]:  Uccise  il  suo  fratei 
cugino.  [Noe.  alti.  62,  4]:  Lo  tuo  rio  re 
Marco.  [Ariosi.  Ori.  c.  46,  it.  18]:  Anni- 
bai Malaguzzo,  il  mio  parente.  [Occhi,  Com. 
f ned  v.  I,  p.  428]:  Questo  dolcion  del  mio 
fratello.  [Io.  ib.  v.  2 , p.  514  e 515]:  Io 
ho  veduto  Carino,  il  mio  jiarente.  - Bene  stia 
il  mio  parente.  [Celli , Op.  329]  E’  si  sa- 
rebbe oramai  avveduto  come  la  sua  figliuola 
è grossa  ( F.  grosso  subito,  per  carità  ). 
Oraz.  Rusceliai,  Leti.  p.  11-12]:  Andando 
omani  a Pisa...  lascio  al  mio  figliuolo  il  di- 
scorso degli  Atomi  [rigonfici,  che  lo  invii  a 
V.  Em.  [_Forlcg.  Ricciard.  c.  10,  tt.  100]: 
Ma  se’l  suo  figlio  ed  ei  medesimo  pure  ec. 
[Caro,  Eneid.  I.  8.  v.  189]:  Parla,  disse, 
al  mio  padre,  e nosco  alloggia.  [Fi'I.  S.  Eu- 
frag.  161]:  Comandate  a tutti  i conduttori 
e agli  allogatori  de’  poderi...  che  furono  del 
mio  padre.  [ Cecchì,  Com.  v.  1,  p.  220  , 
ediz.  Silvestri]:  Io  venivo  per  voi,  che  vo- 
stro padre  c ’1  mio  mi  vi  mandavano  a chia- 
mare. [Corsini,  Torracch.  c.  3,  st.  85]:  Si- 
gnori, insin  all’  anima  m’ incresce  Ch’  abbia 
fatto  il  mio  figlio  una  tal  opra.  [ Salvi- 
ni, in  Leti.  Lorenzo  il  Maguif.  p.  200]: 
Sento  dal  mio  fratello  che  ec.  [Giordani  , 
Scrìtti  ed.  e poti.  v.  m,p.  313]:  E i genitori 
e gli  amici  e il  mio  fratello  hanno  voluto  che 
il  loro  dolore  fosse  conosciuto  publicamente. 

Rimane  adunque  che  lo  scrittore  possa  far 
uso  dell’uno  e dell’altro  modo,  secondo  che 
egli  stimerà  meglio  convenire  al  suo  dettato. 
Non  m’è  ignoto  quanto  ne  scrissero  il  Buom- 
mattei  ed  altri  grammatici  ; ma  gli  esempj 
contrari,  che  sono  un  subbisso,  distruggono 
le  loro  regole  , come  spesso  accade  d’  altre 
maniere. 


Parimente  io  credo  che  s’inganni,  il  sopra- 
mentovato  sig.  Rocco,  ove  dice:  z È pur  da 
notare  che  al  vocalico  l’aggettivo  ti  pospo- 
ne sempre;  ticchi  sarebbe  brutto  gallicismo 
il  dire:  Mio  figlio,  ascolta  i consigli  dei  saggi; 
dovendoti  dire: Figlio  mio,  ec. «Oggidì  più  co- 
munemente e quasi  sempre  diciamo  e scrivia- 
mo cosi;  ma  non  credo  punto  nè  poco  fran- 
cesismo l’altro  modo.  N’ho  letto  molti  esempj 
de’buoni  scrittori  toscani  de’ migliori  secoli. 
Ora  non  ho  in  pronto  che  questi.  [Celli,  Op. 
p.  335]:  Dio  vi  dia  il  buon  di,  mia  madre: 
che  dite  voi?  [Id.  ib.  p.  356]:  O che  tcn- 
gon  l’entrate?  Mia  madre,  e’  sono  più  savi  di 
voi.  [E  p.  406]:  Eh,  mia  madre!  a me  non 
puù  piacere  altro,  se  non  ec.  [E  poco  dopo]: 
E che  cosa  è questa,  mia  madre?  [E  altrove 
spesse  volte  - Cecchi,  Com.  ined.  v.  2 , p. 
315]:  Io  biasimo  voi,  ed  ho  fatto,  mio  pa- 
dre, il  medesimo.  [lé.  p.  316]:  Ma  di  gra- 
zia, mio  padre,  che  quel  vecchio  non  ne  sap- 
pia niente.  [M.  p.  381]:  Deh!  uditelo,  mio 
padre.  [/<!.  ib.  p.  442]:  Mia  zia,  vedete,  io 
sono  oramai  si  può  dir  con  la  barba  al  men- 
to. [Id.  ib.  p.  542,  e altrove  più  volte]:  - 
Nè  questa  maniera  e dismessa  in  Toscana:  la 
trovo  spesso  ne’Canti  popolari  di  quel  fortu- 
nato paese,  dov’ebbe  culla  la  nostra  lingua  , 
e nelle  cui  campagne  suona  ancora  non  in- 
foreslierata.  Recherò  per  non  far  le  litanie, 
un  solo  esempio.  [Cani.  Popol.  Tote.  p.  256]: 
Mi’  madre,  se  mi  date  Giovannino,  Selt’anui 
che  per  voi  vo’  digiunare,  Vo’  star  seti’  anni 
senza  bever  vino:  Mi’  madre,  mi  potreste  con- 
tentare. - E in  questo  Rispetto  la  mia  madre 
occorre  altro  due  volte:  viva  Dio,  la  france- 
serta non  si  caccia  fra  valli  e monti.  Io  la 
stimo  maniera  naturale,  toscana,  uostrale. 


Nota.  Altri  esempj  toscani  ha  poi  trovato, 
e molti , dor’è  anteposto  il  possessivo  al  so- 
stantivo; nelle  sole  Comedie  del  Cecchi,  ediz, 
del  Silvestri,  1*50»  voi,  1,  vedi  le  carte  170» 
171,  218,  242,  283.  Nè  qui  sarà  discaro  agli 
studiosi  della  lingua  ch’io  noti  quanto  da  un 
giudizioso  Toscano  mi  viene  scritto  circa  que- 
sta materia.  Ecco;  c 11  volgo  suol  porro  P ar- 
ticolo al  possessivo  singolare  co'  nomi  di  pa- 
rentela, c dice  i’  me’  babbo  , la  me’ mamma  , 
i’  me’  fratello , ec.  Ma  se  poi  adopera  , invece 
che  babbo  e mamma , pa’  c ma.  non  usa  arti- 
colo, c dice  me’  pa\  me’  ma’.  Al  vocativo  poi 
dice  o me’  pae  , o me’  mae  o babbo  -mio  , o 
mamma  mia;  cioè  in  questo  caso  pospone  il 
possessivo,  negli  altri  aggiunge  Partlcolo,  quan- 
do parla  più  teneramente.  Caro  slg(  Viaui,  non 
so  se  questa  mia  osservazione  varrà  la  pena 
di  leggerla:  forse  anche  V.  S.  dirà.  Ecco  11  les- 
sicografo tfc’  béceri.  Ma  in  verità  non  ho  biso- 
gno di  raccordarle  che  non  altrimenti,  nè  al- 
trove si  serba  ancora  la  lingua  vergine  e po- 
tente di  llera  e naturai  vigoria:  che  insomma 
i béceri  cd  i villani  sono,  tra  cose  e persone, 
li  meno  Imbastarditi  oggidì.  » No,  mio  caro  e 
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gentile  signore  , non  dirà  che  1‘  osservazion 
sua  sia  di  poco  conto;  ma  dirà  che  torna  u- 
tiie  a me  e forse  ad  altri  galantuomini,  dirò 
che  rispetto  a gucste  faccende  di  lingua  fa- 
migliare. lo  stimo  più  d'assai  cotesti  béceri 
che  lutti  i filologi  in  cappa  magna.  Sì  signo- 
re; e chi  l'ha  per  mal  si  scinga.  Oh  gli  è pur 
vero  quel  eh' ella  dice  ! Vegga  guanto  n'ho 
scritto  netta  mia  Prefazione,  e spesso  altro- 
ve qui  dentro:  vegga  la  voce  casatico. 

S li.  a J nomi  de'fiumi . eccetto  Arno,  hanno 
quasi  sempre  l’articolo  massime  nelle  poro- 
se. > (Paria,  Grani,  p.  Ili) 

Pollar  i’antea!  come  e perchè  dunque  il 
p.  Paria  a carie  quattro  della  sua  stessa  Gram- 
matica glielo  dà?  Di  tali  contradizioni  n’ho 
visto  piu  d’uoa  anche  in  quel  libro,  dove  si 
valse,  dic’egii,  del  Puoli,  dcll'Azzocchi,  del 
Lissoni.  L'Italia  creda  pure  che  con  tali  ajuli 
le  quistmni  circa  la  sua  lingua  andranno  a fi- 
nire in  saccula  saeculorum!  Il  Paria  dunque, 
p.  4,  dice  cosi:  a Terminali  per  altra  voca- 
le [i  nomi  d’imperi,  regni,  Rumi]  sono  di 
genere  maschile,  come:  il  Brasile...  il  Friu- 
li, l'Arno,  il  Tamigi,  e Ma  chi  non  ha  letto 
i Classici  ? Chi  non  ha  esaminato  i migliori 
filologi  della  nazione  , o chi  fra  i moderni 
grammatici  non  gli  esamina?  Anche  il  Punti 
diede  la  regola  del  Paria,  e nelle  sue  Pro- 
se, t.  2,  p.  150,  disse  poi:  in  riva  all'Ar- 
no. Che  insegnare  è questo?  Delibo  io  ripe- 
ter qui  quanto  ne  scrissero  I’  annotatore  del 
Buommatlei  (si  crede  il  Manni),  il  Fornaeia- 
ri  (pur  citalo  dal  Paria),  P.  Dal  Rio  nelle 
note  al  Puoti  , e più  di  tutti  il  Gbcrardini 
nelle  Voci  e Man.,  nell’Appeml.  alle  Cram. 
«tal.,  e nel  Suppl.?  Ma  il  più  bello  si  è che 
il  Varchi,  il  quale  pare  che  portasse  opinio- 
ne che  l’Arno  non  dovesse  avere  l’articolo  , 
l’adoperò  sei  volte  con  esso!  Oh  chi  mi  con- 
danna perchè  mi  stizzisco  con  certa  gen- 
te , gli  e ingiusto  ! So  dire  che  la  gioventù 
vuol  molto  imparare  ! Ma  finiamo  i discorsi. 
CI’  Italiani  chiamino  con  o selfza  l’articolo  que- 
sto fiume,  e faranno  bene  egualmente.  Ag- 
giugnerò  solo  agli  csempj  del  Petrarca,  Spe- 
ra ’l  Tevere  e l'Arno,  del  Varchi,  del  Chia- 
hrera,  del  Menimi,  del  Filicaja,  del  Lami, 
questa  manata,  a edificazione  del  prossimo  e 
del  mollo  reverendo  p.  Paria.  [Gto.  Vitlan. 

1 , 57  , 2.  ( Citato  dalla  Crusca  in  Salvo, 
preposi z ) ]:  Salvo  che  un  solo  ponte  avea 
sopra  l’Arno.  [Canigiani,  llislorat.  p.  I08J: 
De’  qua’  ciascun  presso  all’  Arno  ritenne  Sua 
famigliuola.  [Gio.  di  Ser  Piero,  Acquisi.  Vis. 
1406,  cap.  iv.  (V.  Archiv.  Slor.  lom.  vi, 
pari.  2 ) ]:  Passaron  l’Arno,  e tolson  lor  le 
vie.  TArlost.  Fur.  28,  273’  Col  duol  venne 
una  febbre  si  molesta,  Clic  lo  fc’soggiornare 
all’  Arbia  e all’  Amo.  [Varchi  , in  Datata. 
Op.  «.  ii.  p.  560.  e <liz.  Le  Monnier3:  Al- 
l’Arno invidia  avrebbe  e ’l  Tebro  c ’l  Santo, 


[fd.  Son.  al  Casa]:  Bembo  toscano,  a cui 
la  Grecia  e Roma  S’inchina , e 1’  Arno  più. 
[ Giambult . Il  Cello  , ediz.  princ.  p.  6x3: 


Questa  [Firenze^...  fu  dagli  F.trusci  chiamata 
Firens:  da  Fir  , clic  vuol  dir  correre  , el 
Ens,  castello  , quasi  Castelfluente  , respelto 
all’Arno,  che  correva  già  lungo  quello:...  Il 
quale  [Pliuio3  parla  di  tutti  ipopoli  che  abi- 
tano lungo  l’Arno,  [fd.  fi.  p.  733’  I Silla- 
ni  furono  alloggiati  nel  Volterrano,  e non  su 
l’Arno,  [/d.  ii.  altrove.  Lapini  Fros.  Insiti. 
Florent.  ling.  p.  2063'-  Fluminum  nomina 
postulant  arlirulos,  ut  L’Arno,  il  Po,  il  Te- 
vere, il  Reno  il  Danubio.  (Fedi,  lettor  mio, 
come  insegnavano  i migliori  grammatici 
toscani  del  15691)  [Tansill.  Lagr.  S.  Petr. 
5,  763=  Son  gli  altri  duo,  1’  un  Lino  e l'al- 
tro Cleto,  L’un  nato  in  riva  all’Arno,  e l'al- 
tro al  Tebro.  [ Suonar . Fier.  \,  2,  73:  L’Ar- 
no cultor  de'gran  cosmidi eroi.  [Balde.  t\  Lam. 
si.  13:  Mentre  maggio  fioria  là  nell' amene 
Campagne  del  Varlungo  all’Arno  in  riva,  ec.- 
Tralascione  un’altra  manata  0 covone  del  Cbia- 
iirera,  di  Niccola  Villani  pistojese,  del  Bel- 
lini, del  Nomi,  dei  Menzini  , del  Magalotti , 
del  Casaregi;  ma  vo’finire  con  uno  da  piacere 
al  p.  Paria,  c coll'annotatore  del  Buommatlei. 
[Bresciani  , Sagg.  Voci  tose.  p.  174,  ediz. 
Mitan.  1855  3:  Mi  pareva  propriamente  che 
l’abbandonare  cosi  amene  cose  appunto  nel 
maggio  fosse  lo  stesso  che  sentirmi  rimbrot- 
tar dal  Mugnone  c dall’Arno  la  mia  dappo- 
caggine. [ Id.  ib.  p.  52.  ]:  ( Ff’,  ve'  due 
Signori  che  si  bisticciano  e s’accapigliano! 
■Ili,  ah,  ah.)  [ Annot . Buoni,  p.  1943:  Cre- 
diamo che  si  usi  anche  a questo  fiume  dar 
l’articolo,  dicendosi  tutl'ora:  all'Arno  in  ri- 
va. E se  il  Boccaccio  avesse  dello  : vedeva 
l’Arno,  averebbe  [ 0 lo’,  uno  sproposito:  v. 
avere  $ 1),  parlato  toscanamente  come  chi 
dicesse:  L'Arno  venne  grosso:  e L’ Arno  c 
il  Tevere  partono  dal  medesimo  monte.  — 
Deh  lasciate  in  pace  l’Arno  una  volta  I 

* Dopo  che  il  chiarissimo  Viani  ha  tanto 
e sapientemente  favellalo  dell’ uso  degli  arti- 
coli , ci  piace  dire  qui  come  in  nota  poche 
altre  cose  su  di  essi.  -Cli  articoli  non  ser- 
vono semplicemente  a indicare  di  qual  genere 
sia  il  nome;  ma  determinano  la  cosa  a una 
particolare  significazione.  Imperocché  il  nome 
senza  articolo  spiega  la  cosa  come  in  generale , 
non  indicando  più  questa  che  quella;  ma  l'arti- 
colo fa  che  la  cosa  si  concepisca  distinta  da 
ogni  altra.  Per  esempio,  se  io  dirò  : Pietro 
scrive  le  lettere:  allora  s’intenderà  di  tali  let- 
tere, alle  quali  si  ha  rapporto  nel  discorso  , 
c non  di  altre. 

Nella  lingua  italiana  tre  sono  gli  articoli  : 
il,  la,  lo  nel  singolare^  ed  1,  le,  gli  nel  plu- 
rale; i quali  aggiunti  ai  segnacasi  di,  a,  da 
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si  declinano  e servono  alla  variazione  del 
nome,  o di  ciò  che  ne  fa  le  veci.  Si  aggiungo- 
no anche  ai  verbi,  ma  allora  non  sono  più  arti- 
coli, si  bene  parlicene  prenominati.  Es:  Senza 
aspctlare  che  il  Podestà  il  domandasse. -In  que- 
sto esempio  il  primo  il  è articolo,  perchè 
serve  il  nome;  il  secondo  il  è particella  retta 
dal  verbo,  e fa  le  veci  di  lui,  cioè  doman- 
dasse lui. 

L'ufTìcio  proprio  dell’articolo  si  è di  speci- 
ficare , particolarizzare  ciò  che  si  vuole  ac- 
cennare. Di  maniera  che  se  un  nome  ha  da 
significar  cosa  determinata  e particolare , se 
gli  dà  l’articolo,  ma  se  ha  da  accennare  cosa 
indeterminata  e generica  , se  gli  da  il  solo 
segnacaso  senza  articolo:  per  esempio , se  io 
dirò:  - Non  mangio  pane,  non  bevo  vino  - Si 
intenderà  che  io  m’  astengo  dal  mangiare  e 
dal  bere  qualunque  sorta  di  pane  e di  vino: 
se  poi  dirò:  - non  mangio  il  pane,  non  bevo 
il  vino  - verrò  a significare  ch’io  non  mangio 
o non  bevo  quella  data  quantità  o qualità  di 
pane,  o di  vino  particolare. 

I nomi  propri  delle  persoue , delle  digni- 
tà, non  vogliono  l’articolo;  onde  si  dice  Dio, 
Leone,  Francesco.  Se  a questi  nomi  propri 
vi  si  mette  un  aggiuntivo , allora  sta  bene 
l’articolo.  Es:  Il  sommo  Dio,  il  papa  Leone,  il 
clemente  Francesco. 

I nomi  di  città  non  vogliono  l’articolo,  onde 
non  si  dice  il  Milano, la  Brescia; ma  Milano, 
Brescia:  eccettuato  il  Cairo  e la  .Mirandola. 

I nomi  de’fiumi,  monti,  castelli,  province, 
delle  quattro  parti  del  mondo,  del  Cielo,  Sole, 
Luna,  Terra,  ec.  vogliono  l’articolo. 

Quando  vi  sono  due  sostantivi  vicini  o si 
dà  a tutti  l’articolo,  o si  nega  a tutti , onde 
si  dice:  il  padre  c la  madre  , oppure  padre 
c madre;  ma  non  mai  il  padre  c madre,  ]>er- 
chè  questi  sono  di  genere  diverso.  Quando 
però  sono  del  medesimo  genere  , non  si  re- 
plica l’articolo,  come  la  prudenza  ed  accor- 
tezza vostra;  ma  non  si  potrà  dire  la  pru- 
denza ed  ingegno  vostro,  perchè  la  prudenza 
è femminile,  ed  ingegno  è maschile. 

Quando  poi  si  vogliono  spiegare  due  sog- 
getti distinti,  siano  mascolini  tutti  e due  , o 
pur  femminini,  si  replica  l’articolo;  come  il 
padre  e il  figliuolo  - il  lupo  e il  cane  - la  zia 
e la  nipote.  Quando  poi  il  sostantivo  ha  più 
aggiuntivi,  non  si  replicherà  l’articolo;  come 
li  dotto  ed  accreditalo  scrittore  - il  conte  e 
capitano. 

Gli  aggiuntivi  possono  essi  pure  ricevere 
l’articolo  in  due  modi.  In  primo,  posti  dopo 
il  loro  sostantivo  a foggia  di  titolo,  come:- 
l'una  ha  nome  Enrichetta  la  virtuosa;  l’altra 
Carlotta  la  modesta.  - In  secondo,  posti  avanti 
il  sostantivo  , mettendo  il  sostantivo  medesi- 
mo nel  secondo  caso,  come:  - la  presuntuosa 
d’Antonia. 


E basti  questo  cenno  sull’uso  degli  articoli, 
per  evitare  quegli  errori , ne’  quali  sogliono 
incorrere  parecchi  scrittori  italiani. 

Prcdenzano. 

Autifizio.  Fuochi  d’artifizio.  V.  Fuoco. 

Autistico.  5 Aggeli.  Et.  — Questa  è un’opera 
artistica  di  molto  pregio.  — Non  è notala 
questa  voce  in  ninno  de’buoni  lessici  ■ po- 
rrai dire ■ Questa  è un’opera  di  arie  ec.  t 

Siamo  alle  medesime,  figliuol  mio.  Come 
volete  dare  ad  intendere  elio  possa  scriver 
male  e non  usar  voci  buone  un  segretario 
della  Crusca,  che  parla  alla  Crusca?  Chi  può 
credervelo?  Via,  mostrate  giudizio,  e più 
gratitudine.  D’altra  parte  il  riprendere  una 
voce  perchè  non  è nel  soppidiano  della  lin- 
gua, a casa  mia  gli  è sempre  uno  sragionare. 
[Arcangeli,  Op.  ».  2,  p.  130-31]  Bisogne- 
rebbe non  aver  sentimento  alcuno  del  bello 
artistico,  per  non  vedere  in  questa  magnifica 
comparazione  dell’ Alligbieri  la  poesia  elio 
prende  in  prestito  dall’arte  sorella  i pen- 
nelli ec. 

A scanso.  V.  Scanso. 

Ascaro.  V.  Aschbro. 

Ascetismo.  « Ascetismo  per  Vita  dello  spirilo, 
spirituale,  contemplativa  : contentiamoci  di 
ascetico,  e diciamo  Invece ••  vita  ascetica,  s 

Perchè  menar  buone  tanl’allre  parole  tratte 
dal  greco  e meno  comuni,  e dannar  questa 
d’uso  universale  , e confermala  ila  scrittori 
toscani,  allegali  dalla  Crusca?  È forse  un 
errore?  un  barliarismo,  un  francesismo?  È 
regislrnla  dall’Aberti,  da’compil.  napoletani, 
dal  Ci Itorard ini,  dal  Fanfani.  it  Ascetismo. 
Sust.  ra.  (Dal  veri),  gr.  Atxsio,  Asceti,  che 
vale  Io  mi  esercito).  Esercizio  della  vita 
spirituale  degli  ascetici,  cioè  di  coloro  chi 
attendono  alla  contemplazione  delle  cose  di- 
vine e all’esercizio  della  perfezione.  » 

Asoiero.  ir  Si  può  mover  dubioche  Ascimi- ria 
una  corruzione  di  Aspero  o Aspro,  mentre 
noi  pronunziamo  eziandio  Locch  per  Loppa, 
e assai  Toscani  Scola  per  Spola.  E v'i  non 
soltanto  la  prossimità  del  suono,  magnasi 
sempre  ia  corrispondenza  dei  slgnlf .,  come 
puoi  conoscere  traducendo  in  MI  sa  d*  aspcro 
il  reggiano  A m sa  d’àsclicr;  che  sarebbe  ma- 
niera slmile  in  parte  a quella  di  Dante, 
ti  anelo  scrisse  che  l’altrui  pane  sa  d’amaro. 
Veramente  Dante  disse:  Sa  di  sale  lo  pani 
altrui).  Anche  fra  il  nostro  lnasclierirsi, 
detto  de' cavalli,  e Citai,  lnaspcrirsl  scopri- 
remo qualche  buona  relazione  (Inquietarsi, 
e nulla  più.)  I (Il  Reggianclio,  n.  2) 

Sono  qunrant'anni  c passano  ch’io  parlo  c 
sento  parlare  il  dialetto  del  mio  paese;  ma 
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confesso  che  nè  io  uè  i miei  nè  gii  amici 
abbiamo  mai  dello  nè  sentilo  dire  ['accen- 
nata frase  nei  signif.  metaf.  di  amaro,  come 
nè  pure  nel  proprio  che  sono  per  notare. 
0 questa  si  ch’è  nella!  Anche  la  lingua  della 
mia  patria  ha  i suoi  (ìlologoni  che  ne  ia  in- 
segnano. Miei  cari  concittadini  (parlo  ai  dab- 
bene non  letterati,  i quali  sono  i più,  e che 
più  stimo),  andiamoci  a riporre:  noi  non  sap- 
piamo uè  meno  parlar  reggiano!  Prima  ave- 
vamo un  lombricaio  di  poeti,  ora  n’  avremo 
un  altro  di  filologi.  Lo  credereste?  Fino  Ma- 
gione, mio  mezzadro,  la  pretendo  a filologo. 
Chi  sta  col  lupo,  impara  a urlare!  Egli  ha 
composto  un  libro  intitolato  : Magione  da 
Ritolta  , ossia  Vocabolario  della  lingua 
della  ma  villa,  libro  utilissimo  a ogni  sorta 
di  persone!  Posto  dunque,  com'ò  di  fallo ; 
che  T anzidetto  voce  e forma  di  dire  non  e 
reggiana,  nè  corre  altrove  nel  senso  appro- 
priatole dal  Rcgijiancllo  (che  non  è reggiano, 
o se  è,  gti  è come  a dire  fra  noi  un  /tal- 
lono , perchè  Reggianello  in  buona  lingua 
italiana  è nome  avvilitilo,  disprezzativo,  peg- 
giorativo, come  dissi  in  appisolarsi),  veg- 
gi amo  dov’è  viva,  s’è  corruzion  d'aspro , e 
quando  si  adopera.  La  qual  cosa  noto  volen- 
tieri, perchè  pub  tornare  a comune  utilità. 
Ecco  quanto  ne  scrive  il  mio  Magione: 
« Ami.s  seta  d’ascra  o n'ASCHER:  Noi  con- 
tadini di  Rivalla  o d’altre  ville  usiamo  la  voce 
Ascaro  o Asrhero  nello  stesso  senso  che 
l’usano  i Toscani,  e la  deriva  per  avventura 
dal  greco  (che,  Magione,  ara  dritto:  bada 
a non  fallir  la  strada  per  andare  in  (ire- 
eia!).  Laonde  l’accennata  maniera  contadi- 
nesca, che  suona  letteralmente.  Me  ne  sa- 
peva d’ asrhero  o d’aschera,  d’asrara  o d'a- 
scaro, si  potrebbe,  chi  non  gustasse  le  no- 
stre belle  frasi  rivaltine,  volgere  nell’italiana 
o toscana  , ne  sentivo  , n’  avevo  ascaro  o 
archerò.  E che  cosa  significhi  questa  voce 

10  dicono  gli  autori  che  ho  letto  in  casa  del 
mio  padrone,  le  parole  dc’quali  dirò  più  sotto. 

11  primo  a parlarne  fu  Cirolamo  Gigli  nel 
suo  Vocali.  Cateriniano  con  csempj  di  S.  Ca- 
terina; poi  l’insigne  Muratori,  P Alberti,  i Vo- 
cali. napol.,  il  Parenti,  il  Tommaseo,  il  Mo- 
lossi ed  altri.  I paesani  toscani,  nostri  colle- 

fi)  retti  l’articolo  del  Gigli  in  fonte.  Egli 
la  deriva  dal  greco  escharòo,  lai.  rrusuun  ln- 
duccrc,  e significa  propriamente  il  Dolor  te- 
nero delle  plaghe.  È lo  stesso  che  èscara,  cioè 
crosta  di  piaga,  già  registrala  dalla  Crusca: 
e si  usa  così  nel  proprio,  come  nel  figurato. 
Vallo  «lesso  fonte  greco  hanno  i Sanesi  la 
voce  scareggio,  che  nel  Bracciolini  leggo  sca- 
rezzo, e vale  quel  Senso  che  si  prova  nel  ve- 
dere una  piaga  stomachevole,  o nel  sentire 
arrotare  una  sega  colla  lima,  o nel  vedere  un 
rettile,  o nel  toccare  una  cosa  che  sia  ruvida 
al  tatto  ed  aspra.  Vi  che  vedi  anche  i Ricordi 

tuoi.,  n.  7,  p.  tu. 


ghi,  la  mettono  anche  In  versi,  come  vi  farò 
sentire.  — Ora  aromannisco  il  mangime  alle 
bestie,  e torno.  (Bravo  Magione , fa  prima 
i falli  tuoi,  e dopo  filoioga.  Ehi,  portano 
una  bracciata  di  più!)  — Dicevo  adunque 
che  il  sig.  Girolamo  Gigli,  gran  letterato  di 
Siena,  notò  Ascaro  per  Dolore  di  tenerezza. 
Dolor  tenero  o d’ Inquietudine  che  dà  il 
desiderio  (1).  S.  Caterina,  Leti.  354.  Vi 
prego  per  l'amore  dello  svenato  Agnello  che 
medichiate  l’ascaro  e la  malagevolezza  che 
avete  sentita  per  la  partenza  di  Stefano. — 
Quel  gran  Prevosto  poi  del  Muratori  così  ne 
ragiono  nella  dissertazione  xxxm  ; state  a 
sentire:  z Ascarizza,  Ascaro,  vocab.  del 
Modenesi,  Bolognesi,  Sanesi  ed  altri  popoli, 
significante  un  desiderio  pungente  di  qualche 
persona  che  s’ò  partita  da  noi,  o da  cui  noi 
ci  siamo  partiti.  Di  qui  inascarito,  inasca- 
rirsi,  aver  ascaro...  Credo  che  venga  ascaro 
dal  greco  ascaris,  significante  vermicelli 
quasi  invisibili  che  cagionano  gran  prurito, 
massimamente  ne’fanciulli.  S’è  poi  per  me- 
taf. trasferito  questo  vocab.  aU’inquietudine 
che  dà  il  desiderio.  I Lucchesi  dicono  asca- 
ro (2).  Forse  i Fiorentini  non  l’usano,  i II  sig. 
Tommaseo  cosi  Io  registrò  nella  sua  Nuova 
Proposta:  z Arcuerò,  desiderio  vivo,  talvolta 
con  dolore  : nel  Pistojese.  » Il  sig.  Molossi 
nel  suo  Nuovo  Elenco  disse  : z Aschera, 
Voglia,  Appetito  intenso,  tonto  in  senso  onesto 
che  no.  E vivo  in  qualche  distretto  della 
Toscana.  [Boi.  Rei.  Vulc,  13,61]:  Già 
d’aschera  ripien  quasi  volea  ec.  » Il  mio  pa- 
drone m’assicura  d’averlo  letto  nelle  comedie 
toscane  di  due  secoli  fa,  e in  un  poeta  che 
si  chiama...  ob  Diol,  mi  s’è  scordato:  ah,  lo 
chiamano  Bracciofino.  Io  poi.  per  finirvi  la 
storia,  l’bo  letto  non  jer  l’altro,  nel  senso 
di  semplice  desiderio,  nelle  Disgrazie  della 
Meo,  poemetto  rusticale  di  Jacopo  Lori,  Pie- 
vano di  San  Marcello,  dove  fa  parlare  il  dialet- 
to delle  montagne  pistojesi,  e nella  stanza  45 
dico  così,  parlando  la  àlea  d’una  sua  creatura 
malata  che  non  potea,  tanto  era  sfinita,  man- 
giar la  pappa  : Tota  su , loia  su  : gli  ascari 
c’enno,  Ma  do  pelle  giunzie  £ per  arrivarlo], 
che  il  fiato  scappa  (3).  - È provalo  dunque 
che  il  nostro  parlare  Amin  sena  d’ascra  o 

fi)  £ lo  dicono  In  senso  di  un  Desiderio  di 
veder  cosa  cara:  p.  e.  la  ho  àscaro  di  mio 
padre.  Appunto  come  dice  il  mio  Biaglone 
e’suoi:  i guati,  stando  molto  tempo  dal  vedere 
un  amico,  dicono.  Amin  sa  d’ascra,  cioè  N’ho 
èscara. 

(3)  Quei  buon  diavolaccio  di  Biaglone  nello 
spolverare  e frugare  i miei  libri  si  dimenticò 
di  esaminare  le  Voci  e Maniere  del  Gherar- 
dini.  dove  sotto  Ascaro  sono  accennate  molte 
delle  predette  cose,  e riferito  l’intiero  arti- 
colo dei  Gigli,  al  quale  prtgo  lo  studioso  di 
. riore  una  corsa.  Ahimè,  ho  detto  uno  spropo- 
I silo ! f.  CORSA. 
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tl’dschcr  è più  nobile  di  quel  che  J cittadini 
credano  quando  ci  beffano  e conlrafanno.  » 
Fin  qui  Magione,  più  ragionevole  del  Reg- 
gi anello,  a cui  l’anno  prossimo  egli  rivedrà 
le  bucce.  L’un  diavolo  paga  l’altro.  - Ascra 
per  rincrescimento  nota  il  Vocab.  reggiano; 
ma  l’autore  nacque  ed  abita  nel  contado.  V. 
camera  S 2,  e capo  § 2,  nota  3. 

Asciuttare,  c Asciuttare  per  Asciugare  è voce 
dell’uso,  ma  da  fuggirsi  In  itcrittura  cor- 
retta- non  essendo  parola  adoperata  da 
buoni  scrittori.  » 

Dunque  tutti  i buoni  scrittori  li  ba  letti 
il  sig.  Tiranfallo?  Me  ne  rallegro.  Egli  parla 
sempre  in  altura.  Le  milliaja  sopra  milliaja 
di  giunte  tratte  dagli  scrittori  vecchi  o dalla 
lingua  viva  dcToscani  sono  ciuffole  da  ra- 
gazzi. Vedete!  Girolamo  Gigli  sanese  , ben- 
ché bizzarro  e cervellotico  , io  l’ho  sempre 
stimato  scrittor  franco  e autorevole:  qui  mi 
casca  l’asino.  Egli  nel  poemetto  della  (con 
sopportazione)  Culeidi,  eccellentissima  come 
l'appella  l’editore,  st.  25, scrisse:  Ciò  faltojno- 
vainentc  il  campanello  Suona,  si  spurga,  e a- 
sciuttasi  il  frontone. -Quanto  a me  dubito  forte 
che  Asciutto  non  sia  participio  sincopato  d’a- 
sriugare,  ma  d’ asciuttare  : onde  asciutta- 
mente, asciuttore,  asciuttezza.  Comunque, 
io  tengo  e terrò  sempre  più  coToscani  che 
co’  Napoletani  e Romagnoli.  Questa  voce  è 
nell 'Alberti  e nel  Vocali,  di  Napoli,  e la  di- 
fende a spada  tratta  il  Valeriani , che  pur 
egli  tiene  la  stessa  opinione  circa  l'asciutto 
participio.  Ma  viemmi  un  dubbietto.  Se  noi 
possediamo  il  verbo  Rasciutlare , registrato 
anche  dal  Fanfani , e il  partic.  Rasciulto 
untato  dalla  Crusca  con  ottimi  esempj,  per- 
chè mo’non  dobbiamo  avere  il  semplice,  pos- 
sedendo il  composto?  Non  abbiamo  eziandio 
le  due  voci  asciugare  e rasciugare?  E con 
esso  loro  cento  altre  simili?  Siamo  11:  sempre 
colla  lancetta  in  mano  ; senza  considerar 
prima  bene  la  salute  e Io  stato  della  lingua. 
V. comportabilmente.  Qui  darò  due  esempj 
di  Rasciutlare,  riti.  alt.  [Lalli,  Eneid.  trav. 
I/O  1 . st.  II33.  Quel, di  che  supplichiam, 
l’abbiam  già  detto:  Legna  da  rasciultarci  or 
che  siam  molli  [/d.  ib.  lib.  4.  st.  53’  E 
qui  le  belle  luci  e lagrimose  Si  rasciuttò. 

Ascrivere,  Ascriversi, 

Ascritto  1 ad  una  Compagnia , Congregazio - 
ne  : è meglio  adoperare  aggregare  , aggre- 

fato,  aggregarsi.  - Ascrivere  al  numero  non 
ben  detto,  ma  userai  in  vece  Ascrivere 
nel  numero.  > (li  Lissoui  corregge  Ascrive- 
re del  numero.  \.  Il  suocrraia  corrige,  p.  4) 

La  Crusca  cosi  definisce  A scritti  zio: 
a Voce  lat. , term.  legale,  c vale  Ascritto 
a una  colonia,  0 simili.  » Dunque  la  Cru- 


sca non  Miniò  meglio  adoperare  Aggregato. 
Che  la  cerchi  mo’sempre  il  peggio?  Del  ri- 
manente sentiamo  qualche  altro  scrittore,  da 
non  paragonare  certamente  co’ nostri  mae- 
stroni  della  lingua,  ina  tuttavia  da  tenere  in 
qualche  pregio. — Nell’ultima  squadra  s’anno- 
veravano quei  cardinali  eletti  dal  medesimo 
PonteGce  , i quali  non  si  fossero  ascritti  al 
ruolo  di  verun  potentato  [Palla v.  Vii.  Aless. 
vii.  I.  2 , cap.  143.  Tentò  per  altrui  sug- 
gestione , come  si  dice  , un’arte  più  sottilo 
che  soda  per  ascriverli  a quella  insegna  [ Iil. 
ib.  toc.  cit  3-  Chi  pensava  eh’  ci  dovesse  es- 
sere ascritto  al  ruolo  principale  de’Grandi? 
[Segncri.  Pred.  17,  53.  (Esemp.  cit.  dal 
Vocali . di  Napoli  ).  Onde  buon  pronostico  io 
faccio  di  vedervi  fra  poco  ascritto  al  numero 
de’professori  dell’Istituto  [Manfredi,  in  Leti. 
Dotog.  v.  1,  p.  673-  Sento  dal  loro  segre- 
tario l’onore  che  le  signorie  loro  ili.  mi  hanno 
con  tanta  generosità  compartito,  me  d’ogni 
merito  privo  a codesta  e per  antica  e per 
nuova  gloria  celebre  Accademia  ascrivendo 
[Bentivoglio  Cornei.,  lett.  all’Accad.  della 
Crusca  , in  Rucellai  Leti.  p.  105,  106J. 
Dall’umanissima  di  V.  S.  intendo  con  mio 
rossore  la  somma  degnazione  con  cui...  tulli 
i nobilissimi  signori  Accademici  della  Crusca 
mi  hanno  reso  degno  d’essere  ascritto  alla 
loro  famosa  Adunanza  [Corticelli  p.  Salvai. 
Leti,  in  Lett.  d' Oraz.  Rucellai,  p.  1 67 
JV.  Il-  Quivi,  p.  169,  in  nota,  il  Corticelli 

detto  Maestro  più  compito  del  Bembo  !)  3 
Sono  ascritto  al  numero  de’suoi  buoni  e fe- 
deli servitori  [Torelli , Op.  tar.  toni.  2, 
p.  219 3-  (Badi  lo  studioso  lettore  di  non 
avere  salvo  che  per  buona  l’autorità  del  To- 
relli, perchè  Pietro  Fanfani  ne  giudicò  testò 
con  queste  parole:  a Ottimamente  scrisse  in 
latino;  e bene  in  italiano!  »)  Diciamo  anche 
Mettere  al  numero,  come  si  legge  negli  an- 
tichi: sicché  adopera  l’un  modo  e l’altro,  e 
lascia  piantar  carote  a’carotaj . Non  è il  primo 
caso  ebe  un  verbo  riceva  do;»  di  sè  le  stessa 
preposizione  ond’è  composto. — Ma  che  dovrò 
dire  del  mio  osservandissimo  e valentissimo 
Cesare  Guasti , accademico  della  Crusca  , il 
quale  pare  che  si  rida  de’  miei  pulimanti, 
de’miei  dolci  amori?  Nelle  sue  eruditissime 
noie  agli  Scrini  vari  del  Panciatichi,  p.  266 , 
cosi  barbarizzò:  1 Francesco  Serafino  Begner, 
dei  signori  Des  Marais,  fu  lungamente  segre- 
tario dell’Accademia  francese,  e degnamente 
venne  ascritto  a quella  della  Crusca,  a Ve- 
dete poco  rispetto  d’un  Accademico  verso  i 
mici  cari  macslri  ! Oh  mondo  corrotto  ! 

Noia.  L’Illustre  Prof.  Parenti  in  una  lettera 
scritta  a me  adoperò  la  (rase  Ascritto  al  libro 
d’oro.  lo,  scherzando , t’ammonii  che  questa 
fortna  di  dire  era  ripresa  da'nostri  pulimanti 
detta  lingua:  cd  egli  mi  contrarispose  cosi: 
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8 Ringrazio  V.  S.  della  sna  cortese  di  Jerl,  che 
mi  porge  occasione  d'altre  due  righe , In  or- 
dine alla  (tàffete.  un  altro  marrone I V.  or- 
dine) significazion  dell'slrriiis.  Ignorava  che 
fosse  tardato  d'improprietà  in  tal  senso,  e pen- 
sandoci sopra , non  so  comprenderne  II  per- 
chè. Veggio  dalla  Crusca  approvato  l 'Ascrivere 
nel  numero,  ed  usalo  dal  segneri  l’ Ascritto 
al  ruolo.  Non  è lo  stesso , od  almeno  ben  si- 
migliarne, V Ascrivere  ad  un  libro  o registro 
di  nobiltà'.'  E se  ricorriamo  a’I.atinl,  non  ab- 
biamo in  Orazio:  lllum...  adscribi  quietiti  Or- 
dtnibus  pattar  Deorum?  Senza  che  , ini  paro 
che  V Ad  tari  pii  ci reo  fosse  qualificazione  luna 
al  caso  nostro.  Ma  forse  non  avrò  ben  colto 
nel  punto  della  obbiezione.  Quando  , per  altro 
più  rivelante  motivo  , ella  mi  dovesse  riscri- 
vere , la  prego  di  sincerarmene,  * Ed  io  ne 

10  sincerai,  e sincero.  Ma  che  diranno  i sa- 
trapi a reder  che  il  Parenti  s’appoggia  al 
latino,  che  non  tiene?  Ah,  ah,  ah.  Mi  vi  ap- 
poggio anch’io,  e vi  credoi  ma  saremo  dichia- 
rati due  eretici I 

A seconda.  V.  Secondo. 

A segno:  Tirare  a segno.  V.  Segno,  e non 
ridere  1 

Asola.  « Quello  che  si  dice  Asola  in  alcune 
parli  d’Italia,  In  buona  lingua  e in  Toscana 
chiamasi  occhiello  o ucchiello.  ) 

San  chi  l’ode,  pazzo  chi ’I  crede!  L’ Al- 
berti registrò  la  voce  Asola  per  l’orlo  di 
seta,  o d’altro  filo  con  che  assicurasi  Suc- 
chiello, e Succhiello  medesimo;  e citò  il  Vo- 
cali. aretino  del  Redi.  La  ripetè  ii  Vocali, 
di  Napoli,  c meglio  di  tutti  la  spiegò  il  Ca- 
rena: a Asola,  cosi  chiamano  in  alcuni  luo- 
ghi quell’orlo  di  cucitura  di  ciascun  lembo 
dell'ucchiello,  fatta  con  particolar  punto,  detto 
Punto  a ucchiello. — Ucchiellaja,  donna  cui 

11  sarto  suol  commettere  la  formazione  delle 
asole,  cioè  la  cucitura  degli  ucchielli.  a Que- 
sta voce  in  tal  significalo  è pur  segistrata 
da!  Gberardini  e dal  Fanfani  ; talché  vegga 
lo  studioso  come  intendano  con  le  calcagna 
le  cose  toscane  i nostri  maestri  appojosi. 

Aspetto,  u sost.  (c’è  forse  un  aggettivo?),  per 
ritardo  ee.  ■ p.  et. -Fi  domando  più  lungo  as- 
petto pel  pagamento  del  mio  debito.  - È fa- 
cile il  ravvisare  ta  bruttezza  di  questa  pa- 
rola. E nè  meno  dirai  , /'■  es.  - Sotto  qua- 
lunque aspetto  non  si  potrà  pretendere  una 
tassa  maggiore  di  questa  - in  lungo  di  sotto 
qualunque  pretesto  , colore , attinenza  , ri- 
spetto. Fuggi  ancora  A primo  aspetto  (am- 
manila eh’  io  lego  ) in  luogo  di  A prima  vi- 
sta ; ed  Aspetto  d’  una  chiesa  ( suona  eh’  io 
ballo  ),  casa  , o dì  un  edilizio  qualunque,  in 
luogo  di  Faccia , facciala , parte  d’  avanti,  s 

Occhio , figliuoli , che  gli  aspettoni  non 
vi  dieno  la  mala  ventura.  E’  la  giurarono  ad- 
dosso a’  vilupponi  della  filologia  , e voi  sa- 
pete che  con  loro  non  si  scufflona , come  di- 
cono i Sanesi.  Io  non  lodo  l’ aspetto  recato 


nel  primo  esempio  del  tema,  perchè  panni 
affettato  ed  insolito  in  quel  luogo;  ma  vo’ben 
dire  die  questa  voce  vale  altresì  aspetta- 
mento,  aspettazione  , indugio  , come  puof 
sincerarti  ne’  vocabolarj  : onde  le  maniere 
Stare  ad  aspetto  di  che  che  sia.  Tenere  in 
aspetto  di  che  che  sia.  Ne’  quali  significati 
aspetto  deriva  dal  veri»  aspettare,  lat.  ex- 
pectare.  Quindi  s’  esclude  dalla  mente  dello 
studioso  il  dubbio  che  non  si  possa  adope- 
rare aspetto  per  aspettazione , indugio,  ri- 
tardo , e come  e dove  e meglio  s'  adoperi  : 
chè  cosi  dee  fare  chi  vuol  titolo  di  filologo 
riflessivo  e aggiustato.  Similmente  non  posso 
adagiarmi  nelle  altre  sentenze. 

Aspetto  (dal  lat.  adspertus  cavato  dal  ver- 
bo aspecto  vel  aspicio,  ital.  guardare)  non 
vale  solamente  volte  , sembiante  , faccia  , 
ma  veduta,  vista,  apparenza,  ec.,  secondo 
che  n’istruiscono  gli  scrittori  e i vocabolarj, 
dove  ne  sono  pórti  esempj  autorevolissimi  ; 
talché  cosi  vale  il  dire  sotto  qualunque  a- 
spetto  , come  sotto  qualunque  apparenza  , 
colore,  e simili.  La  qual  locuzione  fu  pure 
approvata  dall’onorevole  predicitore  altrove  in 
senso  poco  dissimile  da  questo:  cioè  la  locu- 
zione sotto  un  altro  punto  di  vista,  la  cor- 
resse sotto  un  altro  aspetto.  V.  punto. 

Al  o Nel  primo  aspetto  per  A prima  vi- 
sta , è registrato  nella  Crusca  del  Mauuzzi 
solto  il  S vii  di  Aspetto  con  due  esempj 
del  Boccaccio;  e l’Alberti  e i compilatori  na- 
poletani notarono  i Nel  primo  aspetto,  A pri- 
mo aspetto,  posti  avveri).,  A prima  vista  » 
Laonde . non  essendo  modo  da  recarsene  in 
dubbio  la  bontà,  al  primo- aspetto  l’abbando- 
no; se  non  ebe  piacerai  d’ammonir  lo  studio- 
so che  nel  Suppl.  del  Gherardini  troverà  Di 
primo  aspetto,  In  primo  aspetto.  Nel  pri- 
mo aspetto,  locuzioni  avverbiali,  importanti 
sottosopra  lo  stesso  che  A prima  giunta,  A 
prima  fronte,  A prima  vista  ; corroborate 
di  belli  esetnpj  da  far  ammutire  tutti  gli  ono- 
revoli scaccini  del  Santuario  della  lingua  to- 
scana. 

Che  poi  l 'aspetto  della  mia  casa  non  sia 
gajo  e solivo  niuno  è clic  il  niegbi;  salvo  chi 
non  vide  mai  l'aspetto  nè  pur  del  palazzo 
dove  risiede  l’Accademia  della  Crusca,  non 
che  l’aspetto  della  casa  abitata  da  Leonardo 
da  Vinci  in  Milano,  dov’oggi  vive,  e viva  molli 
anni,  l’autore  del  Suppliinento  a’  Vocabolarj 
italiani.  La  Crusca  così  definisce  Facciata: 
« Term.  degli  Archiletli.  L’aspetto  primo, 
e,  (ter  cosi  dire  , la  fronte  o faccia  di  qual- 
sivoglia fabbrica,  o sia  tempio,  o sia  palazzo, 
o altro;  ed  è quella  che  in  essa  fa  l’uffizio 
che  fa  il  viso  Ira  le  molte  membra  del  cor- 
po , onde  si  sforzano  gli  artefici  di  dare  a 
quelle  gran  maestà  e decoro,  ec..  » La  qual 
definizione  è tolta  di  peso  dal  Baldinucci. 
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L’ Alberti  e il  Vocab.  di  Napoli  poi  notano  : 

< Aspetto  di  una  casa,  vede  Facciata,  Fronte 
principale;  onde  iticeli  per  et.  che  una  casa 
ha  il  suo  aspetto  al  mare  per  dire  Che  ha 
la  vieta  del  mare,  Che  riguarda  il  mare.  3 
Sicché  parali,  dopo  tali  osservazioni  assai  pro- 
prie e ragionevoli,  che  non  sia  figura  Mari- 
nesca  o vero  Ossianesca  chiamare  aspetto  la 
faccia  d’un  edilizio I Mi  pare. 

Asportabile  , 

Asportare.  < Molli  segretari  fanno  uso  di  que- 
sta voce  (Asportare)  In  luogo  di  trasportare; 
ma  prendono  un  grosso  granchio,  commet- 
tendo un  barbarismo.  - Il  Saldai  usò  aspor- 
tabile per  amovibile;  ma  non  sarà  ben  fatto 
imitarlo,  non  avendo  ammessa  tal  voce  II 
Vocabolario.  > 

To’,  lo’:  oh  questa  è bella  pei  poveri  segre- 
tari! Vero  è che  gli  omniscii  della  lingua  fan- 
no l’agresto  a queste  voci;  ma  pure  io  credo 
che  le  non  sieno  due  bovine,  e che  quel  gros- 
so granchio  Io  chiappino  proprio  gli  onore- 
voli benefattori  della  favella  italiana.  Don  Ba- 
silio, buona  memoria,  le  condannò:  condan- 
nò le  due  voci  e il  Gherardini  che  registrò 
asportare  (dice  don  Basilio)  con  tm  esem- 
pio di  D.  Gio.  dalle  Celle  e un  altro  del 
Bembo.  Ma  soggiugne  che,  parlando  di  der- 
rate o mercanzie  iiebbe  adoperarsi  estrar- 
re. S’ abbia  pace  don  Basilio  , che  l'aveva 
un  po’  col  Cherardini;  il  quale , siccome  o- 
metlo  che  con  tanta  dottrina  addosso  s’attenta 
più  di  me  a dar  la  quadra  a tutti  i pedanti 
e don  Basilj  dell’universo,  gli  sparnazzò  tal- 
volta la  parrucca.  Riferirò  dunque  i due  temi 
del  filologo  milanese,  tralasciando  nel  secon- 
do gli  ultimi  cinque  esempj  del  Davila,  del 
Salvini,  del  Monti.  Noto  pur  anche  che  tut- 
tedue  le  voci  furono  accolte  dal  Vocab.  di 
Napoli;  la  prima  con  l’istesso  esempio  recato 
dal  Gherardini,  l’altra  con  quello  del  Bem- 
bo, e con  uno  del  Trissino,  ma  solo  addita- 
ti, non  distesi,  cosi  dichiarandola:  « Portar 
via,  e dicesi  propr.  del  trasportare  in  ol- 
irò stato  le  terrate  e mercanzie  del  paese. 
( Dal  lat.  Asportare.  ) » 

« Asportabile.  Aggctt.  Che  si  pud  aspor- 
tare, Da  potersi  asportare,  cioè  portare  ila 
un  luogo  ad  un  altro.  - La  voce  latina  No- 
bile . non  suona  in  piano  volgare  altro  che 
Movibile,  Amovibile  , a se  vogliamo  anche 
dire  Asportabile  [ Salvia  disc.  ac.  6,  29].  » 
c Asportare.  Veri),  alt.  (Dal  lat.  spor- 
to, a s,  composto  di  Porto,  as,  prefissavi  la 
preposizione  rimoviliva  Abs,  frodatone  il  b.) 
Portare  da  un  luogo  ad  un  altro.  Portare 
altrove,  Portar  via.  Ritirare  da  un  luogo 
una  cosa  per  trasportarla  in  un  altro.  — 
Nulla  cosa  è mia,  nè  di  alcun  altro,  la  quale 
altrove  asportare  e ràpere  e perdere  si  possa, 
se  tu  m'avessi  rapita  la  divina  constanzia  dello 


mio  animo  £/)or».  Gio.  Celi.  37  ].  A che 
il  principe  Loredano  gli  disse...  Piu  indegna 
cosa  essere...  guerra  da  lui  farsi,  prede  aspor- 
tarsene, castella  espugnarsi  QBernb.  Ist.  ce- 
nci. I.  7,  p.28].  » L’esempio  del  Trissino 
è questo:  In  mezzo  i monasteri,  in  mezzo  i 
templi  V’eran  soldati , ed  asportavan  quindi 
Tutta  la  roba  £ Ilal.  lib.  I.  7 ] Il  Fanfani 
dice  che  queste  due  voci  sono  neologismi. 
Credat  Judanus  Apclla,  Non  ego.  E sotto  Neo- 
logismo dice:  Voce  ripresa,  ma  di  uso  co- 
mune fra'  letterati.  - Insomma,  si  può  dire, 
o non  si  può  dire?  E ripresa  a torto  o a ra- 
gione? Se  l’usa  il  Fanfani,  io  credo  a torto, 
perch’egli  è letterato,  e si  lascerebbe  scorti- 
car vivo  vivo  piuttosto  che  usare  una  voce 
ripresa,  o che  non  fosse  del  Trecento  o della 
Legge  del  sale.  Stimo  perciò  inutili  nel  suo 
Vocab.  le  parole:  voce  ripresa.  Ma  ragionia- 
mo d’Orlando. 

Assai  .. . per  o perche’.  V.  Abbastanza. 
Assassinare,  i Assassinare,  fedi  Aggredire,  a 

Nulla  che  accenni  Assassinare  trovo  sotto 
Aggredircene  bensì  sotto  la  voce  briga, dove 
pur  io  rimando  l’amabile  mio  lettore.  Tocchi, 
tocchi:  e’ sa  che  una  schiera  di  queste  voci 
va  facendo  a rimpiattino.  Sono  le  più  care 
burlone  del  mondo. 

Asse,  i Asse  delta  carrozza:  dirai  meglio  sala,- 

Asse  ereditaria  (sic).  Asse  aggravalo  di  de- 
biti - dirai  beni,  patrimonio,  > 

Dirai  bene  tanto  sala  quanto  asse  ; come 
axis  i Latini  e ajpov  dicevano  i Greci  quel 
ferro  o legno  impennilo  ne’mozzi  delle  ruo- 
te. L’Alberti,  il  Vocab.  di  Napoli  e il  Fan- 
fatti  dicono:  i Asse,  Legno  o ferro  intorno 
al  quale  si  sostengono  e girano  le  ruote  , 
che  parlandosi  ili  carri  e carrozze,  si  dice 
anche  Sala.  » Ma  da  chi  scrive  di  lingua  può 
disprezzarsi  e tralasciarsi  la  Proposta  del  Mon- 
ti? Che  novità  d’insegnare  è questa?  Ecco  le 
parole  del  Monti,  voi.  ili,  pari.  2,  p.  309. 
n Poiché  ci  accade  di  usare  la  voce  Asse  , 
sarà  bene  avvertire  ch’cssa  , malgrado  della 
sua  bellissima  origine  greca  e Ialina,  non  fu 
ammessa  dalla  Crusca  nel  suo  primo  e pro- 
prio signif.  di  legno  o ferro  su  cui  s'imper- 
na  la  ruota.  Solamente  ha  luogo  nel  Vocab. 
col  senso  figurato  de’matemalici.  Perciò  quan- 
do occorra  di  tradurre  quel  Quum  rota  prae- 
cipilem  et  proc ur su  concilus  axisJmpulit 
effudilque  solo  di  Virgilio  [p.  12,  v.  379] 
non  si  dirà  (volendo  parlare  crusclievol men- 
te) con  A.  Caro:  La  ruota  e l'asse,  Ch'era- 
no  in  molo  urtandolo  a rovescio  Guidi  lo, 
ma  si  dirà  la  ruota  e la  sala;  e se  taluno 
per  sala  intenderà  la  stanza  dove  si  conver- 
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sa,  suo  danno,  s Ma  Atte  dicono  gli  odierni 
Toscani,  ed  atte  dissero  gli  antichi,  o presso 
che  antichi.  - Nè  mcn  punto  nocenti  i carri, 
armati  Di  gran  punto  d’acciar  le  rote  e l’as- 
se, Per  mieter  genti  , a ciaschedun  de1  lati 
Portan  falci  ricurve,  acute  e basse  F Brac- 
ciolini, Crac.  Racquist . I.  33,  tt.  6].  Tre 
carrucole,  che  descrivono  un  cerchio  attorno 
gli  assi  delle  ruote  e de’loro  rocchelli  [Spef- 
tar.  Nalur.  e.  il,  p.  203].  Asse  e perno 
più  forte  esser  non  puotc  [ dell’  olmo  ] Del 
grave  carro  alle  stridenti  rote  [Lorenzi,  Col- 
ti®. Moni.  c.  I,  tt.  78].  Un  guajolare  or 
alto  ed  or  dimesso  Facea  l’ asse  mal  unto 
[Amenla,  capit.  xu].  E quantunque  Perillo 
l’asse  avesse  Fnto  c"bisunto  , crebbe  il  mio 
tormento;  Chè  le  pietre  per  via  eran  più  spes- 
se [ li.  ib.  ].  L’  asse  si  spezzò  nel  mozzo 
[Bellotti,  Traged.  So  fori.  2,  p.  40].  Egli , 
vinto  da  lei,  del  ciel  la  fuga  Ferma,  e d’A- 
pollo  il  rapid’asse  equestre  [ Nic.  Villani, 
Fior.  dif.  t,  86].  Insin  che  all’urto  degli 
acuti  sassi,  Rote,  timone  ed  assi  Si  scommos- 
se® crocchiando  [Lamberti,  Poes.  p.  50,  ed. 
Silvestri]. 

Atte  per  patrimonio  o beni  I’  ammettono 
l’Albcrti,  i comp.  napoletani,  il  Gherardini: 
lo  diciamo  noi  Lombardi,  lo  dicono  e scri- 
vono i Toscani.  Lascio  i legisti  , perchè  il 
mondo  vuole  che  sieno  barbari,  quand’anche 
citano  le  pandette  I Oh  s’ io  fossi  legista , e 
mi  capitasse  sotto  le  granfie  un  filologo  , 
vorrei  proprio  che  la  pagasse  per  tutti!  Reco 
quanto  ne  scrivono  l' Alberti  e i Napoletani, 
a Asse.  Peso  romano  diviso  in  dodici  once.- 
Da  questo  signif.  proprio  e primitivo  dell’Asse 
ne  derivò  un  altro,  trasportando  tal  parola  a 
nalunque  cosa  si  frase,  di  cui  l’asse  signi- 
cava  il  Tutto  o l’Intero.  SI  fatto  uso  avea 
luogo  principalmente  per  le  successioni , e 
allora  l’Asse  indicava  l’erediti  intera,  e l’ere- 
de di  tutti  i beni  dicevasi  erede  ex  atte. 
Perciò  è che  i nostri  legali  dicono  ancora  (oA 
barbari!)  l’Asse  ereditario  per  denotare  tutta 
l’eredità,  cioè  il  complesso  de’ dritti  e degli 
obblighi  lasciati  da  un  defunto.  > V.  anche 
le  Voci  e Maniere  del  Gherardini,  che  allega 
questo  esempio  de’sermoni  del  Zanoja.  - Cosi 
testava  Elbion , cui  l’ampie  usure  E i molti 
di  pupilli  assi  ingojati  E la  publica  fame  a- 
vean  condotto  Dal  nulla  avito  al  millionario 
onore  [Zanoja,  Serm.  p.  297],  - Ma  chi  non 
ricorda  questi  versi  del  Giusti?  - E strugger 
puoi , crocifero  babbeo  , L’  asse  paterno  sul 
paterno  foco,  Per  poi  briaco  preferire  il  coco 
A Galileo?  - Chi  non  ricorda  in  Italia  La  terra 
de’morti  dello  stesso  ? Campando  in  buona 
fede  Sull’asse  ereditario  Lo  scrupoloso  erede 
Ci  fa  l’anniversario.  - Questa  come  ognun  sa, 
è terra  di  morti:  ma  che  diranno  gl’italiani 
quando  sapranno  che  i ccrusichelli  della  lin- 


gua, più  spietati  e schernitori  degli  stranieri, 
non  ci  vogliono  lasciare  nè  pure  il  Campo- 
santo?  Vedi  questa  voce;  e se  non  ti  sdegni 
contro  i violatori  delle  sepolture  , contro  le 
jene  filologhessc,  va  ; tu  se’  un  empio  , uno 
scellerato.  Deorum  junium  aura  sancta 
sunto  I 

Assecchire.  I Assecchire  per  dimagrare,  o in 

qualunque  auro  significalo.  Fuggita  perchè 

voce  nuova  e Inutile 1 1 

Cose  perblo  da  sbalordire  i sassi.  Lo  stu- 
dioso giri  un’occhiatella  al  Buommattei,  e per 
atto  d’esempio  vi  legga  quanti  verbi  racco- 
glie' della  prima  e delia  terza  conjugazione; 
ne  vegga  una  più  lunga  nota  a p.  1 90  e se- 
guenti nelle  Regole  ed  osservazioni  di  varj 
autori  intorno  alla  lingna  toscana  impresse  in 
Firenze  dal  Nestenus  nel  1725:  se  ne  riduca 
a memoria  quanti  essa  gliene  porge,  come  tn- 
t tri  zzare,  intirizzire,  affiorare,  affiochire, 
dnnegrnre,  armegrire.  affreddare,  affreddi- 
re,  e simili  ; e poi  giudichi  se  l’ attecchire 
per  atterrare  sarà  da  fuggirsi  come  voce 
nuova  ed  inutile.  Il  Vocab  non  aveva  nè 
pure  arrochire,  c non  di  meno  è verbo  to- 
scanissimo e un  non  so  che  più  gentile  di 
arrotare.  Ma  non  creda  alcuno  ch’io  parli 
per  maligna  voglia  di  contradire  gente  si  dot- 
tissima. Sentiamo  il  Tommaseo  nel  suo  Diz. 
de’sinonimi:  « Tra  attecchito  e teceo  corre 
la  differenza  che  tra  dimagrato  e magro. 
Attecchire  è Diventar  secco,  e non  dicesi  che 
di  persona;  seccare  e di leccare  di  cosa.  » E 
nella  sua  Nuova  Proposta  registrò:  « Assec- 
chire, neut.  pass.  Diventar  secco  del  corpo,  a 
Lo  notò  pure  il  Molossi , e v’aggiunse:  « Il 
verbo  Asseccare,  che  ha  lo  stesso  signif.  di 
Dimagrare,  è fuor  d’uso,  a Non  è dnnque  da 
credersi  corruttore  della  lingua  chi  spende 
questa  voce:  i Toscani,  presso  i quali  è viva, 
giudichino  se  le  addotte  ragioni  sono  più  caute 
ed  umane  di  quelle  de’lacoratori  del  volgare 
italiapo. 

Assegno.  « Foce  fatta.-  Assegnamento,  t C Al- 
locchi). 

È nell’Alberti,  noi  Vocab.  di  Napoli , nel 
Manuzzi,  nel  Fanfani;  evi  s’addita  un  esempio 
del  Tasso.  Dio  buono!  attegno  e 1’  atmosfera 
(V.)!  Quanta  crudeltà  ! Ma  non  è punto  da 
maravigliarsene,  s’e’ne  voglion  tórre  fino  il 
Sento  comune!  V.  senso,  o tienti  cou  ambe 
le  mani  la  lesta. 


ASSERTO 


US 


assicurare: 


Asserto,  ajzgcti.  « P.  es.  - Le  asserte  mancan- 
ze non  tono  prorate  - non  è voce  di  buona 
lingua,  quantunque  regitirata  dall'  Alberti 
ron  un  esempio  del  Lami  - dirai-  Le  mancali- 
ze  poste  la  campo,  dedotte,  ec.  i 

Ritroviamo  le  congiunture.  Vive  e fiorisce 
un  certo  verbo  Asserire,  il  cui  participio  pas- 
sato fa  asserito  , e per  contrattone  asserto  : 
di  che  riferisce  un  altro  esempio  del  Maga- 
lotti  il  Gherardini,  e cui  registra  pure  il  Fau- 
fani.  Dunque  le  asserte  mancanze  del  Puoli 
e del  suo  fido  Acate  sono  provate,  provatis- 
sime. Affeddeddina,  che  le  son  cose  da  per- 
dervi la  testa.  Ma  che  dici,  lettor  mio,  delle 
mancanze  dedotte  ? Chi  condanna  alla  più 
fonda  Caino  di  Malebolge  le  voci  e le  manie- 
re delegali  presenta  poi  a chi  s’affolla  intor- 
no a’venditori  de’  cerotti  le  voci  curiali  più 
basse  e cancelleresche! 

ASSESTAMENTO, 

Assesto,  i Assestamento  non  andrebbe  usato 
in  vece  di  assettamento , mancando  al  fo- 
co* . - In  quanto  a dissesto,  mancando  alla 
buona  lingua  anche  assesto!!,  non  vi  è ra- 
gione alcuna  che  lo  sostenga  per  buona 
voce,  t 

Quell’intronfiato  no»  direti  de’grammatici 
gli  è veramente  una  noja.  Io  non  trovo  niente 
strano  ebe  il  verbo  assestare  abbia  i suoi  ver- 
bali assesto  e assestamento,  come  gli  hanno 
infiniti  altri.  Anzi  mi  pare  ch’abbiano  l'ossa 
nel  bellico  coloro  che  non  li  vogliono.  As- 
sesto è nella  Crusca  del  Manuzzi  e nel  Suppl. 
del  Gherardini  con  due  esempj  del  Caro!  Ecco 
le  asserte  mancanze  del  tema  antecedente. 
Assettamento  è ne’Proginnasmi  di  Udeno  Ni- 
siely  (Benedetto  Fioretti  ) scriltor  toscano  di 
Crusca,  3,  17,  secondo  nota  il  p.  Bergami- 
ni. Or  va,  giovane  studioso  : compera  i ce- 
rotti. - E e eh,  che  sou  bubbole!  Non  credere 
nè  pure  a me:  il  Caro  è uno  scrittoraccio 
che  usò  fino  la  voce  ranCario,  V.,  e l’ab. 
Manuzzi  e il  Gherardini  sono  due  cosi , due 
di  quegli  amici.  Occhio  dunque,  amico  mio: 
que’sommi  oracoli  che  non  adoro,  de’quali  tal- 
volta parlo  in  questo  mio  libro  , ti  daranno 
addosso,  li  ripicchieranno  le  cerchia,  ti  ma- 
lediranno. Fa  tu:  nomo  avvisato,  mezzo  salvato. 

Asseveraste* ente.  ■ Si  dirà  solo  asseverata- 
mente,  non  essendo  la  prima  voce  appro- 
vata. i 

Questa  voce  i’  usò  Galileo  Galilei  nella  sua 
difesa  contro  Baldassar  Capra,  pag.  109:  l’usò 
Giamb.  De  Luca  nel  suo  Dottor  volgare,  4 , 
10, 15:  Può  Paolo  Segneri  nel  Cristiano  istrui- 
to, 1,  7,  6;  l’usò  Filippo  Corsini  nel  suo  vol- 
garizi.  della  Storia  del  Messico,  lib.  1;  con- 
forme notò  l’assiduo  p.  Bergamini,  e confor- 
ma registrarono  gli  egregi  compilatori  del 


I Vocab.  di  Napoli,  i quali  riferirono  alla  dis- 
| tesa  gli  esempj  del  Segneri  e del  Galilei. 
D’altra  parie  mi  sembra  parola  di  buon’aere, 
tutta  nostrale,  niente  inelegante  (perdonale, 
mio  riverito  tal  de’fali).  Altri  avverbi  Iraem- 
mo  da’participj  presenti,  benché  più  corau- 
numenle  si  traggano  da’  passati:  nelle  laudi 
del  Bianco  da  Siena,  per  mo’  d’esempio,  tro- 
vo (Laud.  14)  trionfantemente.  Dategli  die- 
tro chè  gli  è un  can  guasto.  V.  infallas- 
trmente. 

Assicirake  , 

Assicurativo.  « Assicurare,  eoi  terzo  caso,  sa 
di  francese.  Assicurare  per  mallevare , non 
i bene  di  usare.  Alcuni  impropriamente  a- 
doprano  questo  verbo  per  fermare,  - Assi- 
curate questo  tavolino.  - 1 

§.  I.  Benedetto  Varchi  sapeva  un  po’  di 
lingua  toscana,  non  tanto  quanto  il  Muzio  Ju- 
stinopolilano,  nè  quanto  tulli  ! Muzj  d’oggi- 
dl,  ma  tuttavia  un  (lochino  ne  sapeva:  talché 
nell’opuscolo  intitolato  Errori  del  Giovio  non 
si  peritò  di  dare  il  terzo  caso  al  verbo  As- 
sicurare, scrivendo  a pag.  16:  « Il  sig.  Fe- 
derigo parlò  bene,  ma  tutto  diverso  da  quello 
che  il  Giovio  gli  fa  dire,  nè  gli  assicurò  la 
prima  volta,  nè  anche  il  poteva  fare.  » Esem- 
pio recato  dalla  Crusca  del  Manuzzi:  il  quale 
s’incapa  di  far  credere  che  Assicurare  valga 
eziandio  Dar  sicurtà,  fidanza,  e vuole  che 
in  tal  senso  l’usasse  il  Petrarca  là  dove  cantò: 

(t  Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena, 
Assecura  c spaventa,  arde  ed  agghiaccia.  So- 
net.  146.  » Ma  lasciandogli  esempj  del  Vo- 
cab:, consideriamo  se  la  dizione  condannata 
può  mettersi  in  appello.  - Non  gli  avrei  data 
(voi  dite)  questa  somma , se  non  fosse  stata 
assicurata  da  suo  padre.  - Ne’ diciotto  para- 
grafi del  verbo  Assicurare  nel  Suppl.  del 
Gherardini  trovo  i seguenti:  a 2.  Assia: rase, 
per  lo  stesso  che  Rassicurare,  cioè  Mettere 
al  sicuro.  - 5.  Promettere  con  sicurezza  di 
osservare,  Dar  parola.  - S.  Rendere  inte- 
ramente persuaso  alcuno  a tenere  che  che 
sia  per  certo,  a prestar  piena  fede  , Refi- 
dcmelo  certo.  » Le  quali  cose  tntte,  rispetto 
alla  soprallegata  proposizione,  equivalgono  al 
senso  di  Far  malleveria,  Entrar  mallevadore. 
Siccbè,  senza  parlare  secondo  la  vostra  squi- 
situdine , mi  pare  che  non  erri  chi  parla  e 
scrive  altrimenti.  Costoro  , bevendo  sempre 
a’rigagnoli , vorrebbero  impedandire  il  mon- 
do , come  quel  famoso  messer  Giampgolo 
Lucardcsi;  che  con  lanlo  onore  delle  lellere 
italiane  spedantirono  Antonfrancesco  Berlini 
con  la  sua  Giampaolaggine  e Paolfrancesco 
Carli  con  la  sua  Svinatura.  Mirabili  compo- 
nimenti I 

Assicurare  poi  per  fermare  è usato  ed 
usabile,  e forse  talvolta  più  efficace.  Ne  as- 
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sicuri  il  § 1 del  Ruppi,  gherordiniano:  « As- 
sicurare , per  Rendere  che  che  sia  sicuro 
che  non  cada  o non  si  muova  dal  luogo  , 
ove  ha  a stare;  Fermarlo.  - Chi  ’l  limone  , 
cbi  l'arbore  assicura  [Ariosi.  Fur.  1S,  143]]. 
E perché  lo  barche  caricate  di  bolli  vuote 
non  fossero  traballale  o dalla  corrente  o dalla 
marea,  erano  assicurate  con  Ancore  [Spanci’. 
Fatt . orm.  Alesi.  Farti.  57.  a (Tralascio 
altri  esempj.  ) 

i Assicurativo , che  assicura  p.  es.  Mi  ha 
date  parole  assicurative  - Manca  al  Vocab., 
e nè  meno  registra  assicuratorio.  » 

$ 2.  Di  grazia,  chi  è che  non  registra?  Il 
sig.  Assicurati  co  o il  Vocabolario?  Ohe,  gli 
scolaretti  ridono. -Capi  ameni,  cavezzuole  , 
ritti:  i nostri  maestri  possono  parlare  come 
vogliono.  - Ebbene:  perché  manca  al  Vocab. 
la  sarà  voce  erronea  ? Abbiamo  tale  e tanta 
copia  di  questi  aggettivi  legittimi  ed  efficaci 
a significare  certe  modificazioni  del  pensiero 
ch’ò  un  barbaglio:  in  ogni  buono  scrittore  ne 
trova  sempre  de'nuovi  e belli.  Ecco:  diedi  ma- 
no testé  a due  libri,  agli  Opuscoli  di  Plutarco 
tradotti  dall’Adriani  e alla  Vita  d’Alessandro 
vii  dei  Pallavicino  : trovo  subito  andalivo  , 
collativo  , macchinativo  ; dovrò  tenerli  per 
falsi  perchè  mancano  al  Vocab.?  Dunque  cad- 
de in  errore  il  p.  Cesari  , con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri,  vedi  assurdi- 
tà’!, adoperando  assimilativo,  che  Pah.  Ma- 
nuzzt  registrò  e il  Fanfani , severo  poliziotto 
della  lingua,  escluse  dal  regno  italico.  Di  falli 
vedi  s’  e’  merita  quel  figuro  di  stare  co1  ga- 
lantuomini! Or  via  , qui  cadono  in  acconcio 
alcune  parole  del  Bartoli  nel  Torlo  e Diritto, 
S 213:  v Dove  abbiamo  nelle  scritture  auli- 
che, per  esempio,  il  nome  c non  il  verbo  e 
non  l’avverbio,  o questi  e non  quegli,  il  far- 
lisi  da  sé  stesso  con  discrezione  e consenti- 
mento del  giudicioso  orecchio,  l’ho  per  licen- 
za da  non  doversi  contendere  o disdire  a 
veruno,  s Quanto  più  dunque  si  dovrà  con- 
sentire degli  aggettivi  di  lai  sorla  , de’ quali 
non  è forse  scrittore  che  non  abbia  più  d’uno? 
D’altra  parte  assicurativo  è voce  che  s’  ode 
fra’  ben  parlanti , nè  ignota  a’  Vocabolarj  : è 
nel  Vocab.  del  Pasini  e in  quel  di  Napoli , 
ed  è dello  stesso  conio  d’assct'ernlieo  e ^af- 
fermativo. Vadano  avvisati  adunque  i giovani 
a stimarla  erronea,  guasta,  infranciosata. 

Assume.  V-  insieme. 

Assimilare  « È voce  che  appartiene  atta  chi- 
mica, e mai  si  trasporla  ad  altre  significa- 
zioni : come  - Assimilare  i costumi  - inve- 
ce di  farsi  slmile  ne’cosiumi.  I 

Ecco  l’altra!  Quel  buon  p.  Cesari,  con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicari  , vedi 


assurdità’!,  fece  uso  A' assimilativo  senza 
parlar  di  chimica!  - (Iran  mercè  alla  lingua, 
che  può  imitar  con  siffatti  suoni  assimilativi 
la  stessa  natura  [ Bell.  Vant.  Inf.  318  ]. 
Oh  vedete  che  cosa  accade  a chi  vuol  fare 
in  lellcratura  I’  Apollo  ! Dunque  diedero  un 
inciampone  maledetto  il  Buti , il  Lasca , la 
Crusca,  il  Manuzzi,  il  Gherardini , Fanfani  , 
usando  e registrando  questo  verbo  così:  a As- 
similare. Verb.  all.  Formare  a similitudi- 
ne, Far  simile  , Conlrafarc.  Lat.  Assimi- 
lare. [Bui.]:  Quella  potenza  hae  a dividere  , 
componere  e assimilare.  [Crusca]:  - Fare  o 
Rendere  simile.  § Assimilare  alcuno.  Ren- 
dersi simile  a lui,  Far  si  simile  ad  t sso. 
Come  non  fu  giammai  pari  o simile  Al  mio 
gran  figlio  ucll’etade  andala,  Cosi  non  fia,  se 
dritto  il  ver  si  guasta  , Non  che  1’  agguagli 
mai,  chi  l’assimiìe  [Lase.  Rim.  p art.  1 , p. 
33,  son.  60],  (Qui  assimile  in  voce  di  as- 
simili, per  servire  alla  rima)  [GAerard.].  » 

Associabile.  V.  Abbracciabile.  La  regi- 
strarono anche  i Vocabolaristi  napol.  tolta 
dalla  sopragiunta  del  Facciolati  e dal  Ber- 
gamini. Abbiamo  sociabile  d’ottima  lingua. 

Associare  , 
associato  , 

associazione,  s Associare  r ale  propriamente 
accompagnare  i cadaveri  alla  sepoltura,  dal 
greco:  cosi  la  Crusca . senza  citarne  alcun 
esempio.  - Associato,  soslant.  manca.  Il  Ce- 
sari nelle  sue  lettere  non  disse  mai  (oh  Im- 
pudenti!) associalo , quantunque  avesse  molle 
opportunità  di  far  uso.  Userei  ancora  con 
qualche  difficoltà  queste  frasi:  - Associarsi 
a un  parere:  Associarsi  ad  uno  - per  farse- 
gli  compagno;  - Associarsi  al  dolore,  al  con- 
tento-per  partecipare-  Fuggi  associazione 
d>  idee,  che  il  Galileo  chiamò  connessione 
d’idee.  In  luogo  di  associato  il  Paoli  propo- 
ne soscriuore.  9 

§ I.  Or  apri  gli  occhi  a quel  ch’io  ti  ri- 
spondo. La  Crusca  del  Manuzzi  non  dice  che 
Associare  venga  dal  greco:  pone  « Lat.  co- 
llutori , Gr.  acotithin.  a Chi  sa  di  greco  , 
giudichi.  Ma  il  bello  è questo:  poco  dopo 
l'istessa  Crusca  e il  Fanfani  registrano  Asso- 
dare, e dicono:  s Lo  stesso  che  Associare. 
[ Dittam . 4,  26]:  Aifin  per  aver  copia  de 
la  Scozia.  Passammo  là,  e fu  breve  il  cam- 
mino, Perocché  l’una  presso  all’altra  assozia. 
[Ariosi.  Fur.  10,79],  Vedi  quel  giogo  che 
due  serpi  assozia.  9 Io  non  so  veramente  quali 
cadaveri  accompagnassero  alla  sepoltura  la 
Scozia  e l’Irlanda  , di  cui  parla  quivi  Fario 
degli  liberti  ; nè  quali  serpi  accompagnasse 
a sepeiire  quel  giogo  o insegna  del  conte  di 
Esenia , di  cui  parla  1’  Ariosto:  ma  so  bene 
ch’era  degno  di’  nostri  maestri  notarlo , nè 
strombettare  che  la  Crusca,  da  loro  calunnia- 
ta, Don  cita  esempj!  Oh  stiamo  a vedere  che 
una  zeta  muterà  il  significato  di  questo  ver- 
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bo?  La  cosa  è qui.  Ma  chef  L’amico  lettore 
rìde  a risa  scarrucolate,  e si  tiene  i fianchi 
per  non  isbetlicarsi?  Ponga  mente:  cosi  pro- 
prio nota  la  Crusca  sopracitala;  ma  nelle  giun- 
te e correzioni  dislende  questo  §.  « Asso- 
cile usa  a una  cosa,  vale  Farnelo  par- 
tecipe, 0 Prenderlo  per  compagno  in  una  cosa. 
[Cesari,  F«'I.  Crisi.  4.  3583:  Questi  Tergiui 
adunque  meritamente  sono  associati  al  tala- 
mo dell’agnello  di  Dio,  e l'accompagnano  do- 
vunque vada.  1 - Or  bene:  se  con  un  esem- 
pio del  p.  Cesari  si  cammina  sicuri,  vedi  as- 
sordita’!, niuno  potrà  più  servirsi  dello  stes- 
so verbo  0 attiro  0 riflessivo  attivo  nello  stesso 
senso?  Niuno  potrà  associar  sè  ad  uno  , al 
parere,  al  dolore , al  contento  d'un  altro , 
per  Accompagnarsegli , Darglisi  per  compa- 
gno, Partecipare  il  suo  contento , il  suo  do- 
lore? Giriamo  per  campi  più  conosciuti.  Quel 
benedetto  verbo  latino  Adsorio,  as,  vel  As- 
socio, as,  0 che?  non  dee  valere  più  nulla? 
Se  da  si  legittima  fonte  deriveremo  l'italiano 
Associare,  dissiperemo  le  nuvole  di  molti 
dubbi,  come  il  sole  fa  spesso  nelle  basse  pia- 
nure la  nebbia.  Leggo  nc’Latini  associo,  as, 
socium  me  addo,  Accompagnarsi;  dov’è  l’er- 
rore, la  strampalateria,  l’improprietà,  la  schiz- 
zinosa difficoltà  nell’usare  le  soprascritte  for- 
me di  dire?  S’ aiforesliera  la  lingua  , se  ne 
corrompe  la  natura?  Appello  alla  grammatica 
del  buon  senso.  Vero  e che  un  valente  filo- 
logo, parlando  quel  suo  toscano  spaccato,  dice: 
Ancorché  venga  dal  latino,  e’  non  tiene  ; od 
io,  dispensato  di  rispondere  alle  ragioni  che 
egli  non  reca,  parlando  il  mio  spaccato  lom- 
bardo, dico:  SI,  tiene.  Ciascuno  nacque  con 
istinti  diversi  : io  m’ immalinconisco  per  un 
giorno  intiero  se  m’ abbatto  a veder  portare 
un  morto;  altri  gongola  per  associarlo  (dico 
bene  cosi,  sagrestani  della  lingua?),  cioè  per 
accompagnarlo  alla  scpolturu:  io  vorrei  ve- 
dere la  lingua  italiana  rubiconda  c camac- 
ciuta,  nettata  si  da  ogni  furcstieragginc  come 
da  ogni  pedantaggine;  altri  la  vorrebbe  veder 
tisica  marcia  per  aver  l’onore  d’essere  il  suo 
beccamorto!  - Orsù,  vediamo  se  di  questo  be- 
nedetto associare  parlarono  per  avventura  al- 
tri filologi,  0,  a dir  più  retto,  i Filologi.  II 
Parenti  nelle  annolazioni  al  Vocali,  di  Bolo- 
gna, sotto  il  citalo  verso  dell’ Ariosto  annotò: 
a In  quest’  esempio  , aggiunto  alla  Crusca  , 
l 'Associare  non  è Accouqiagnare  nel  senso 
di  Coautori , ma  di  Jungere , Copulare.  » 
L’Alberti  ne  fece  un  § per  Accoppiare,  Ap- 
paiare; notando  eziandio  la  maniera  qui  ri- 
presa = Associarsi  all’altrui  parere  = per  Con- 
tenere 0 Concordare  nel  parere  altrui.  Es- 
sere della  stessa  opinione.  Il  Glicrardini  ad- 
duce a Associare  , verb.  alt.  ( da  Socio  ). 
Accompagnare.  Lat.  Adsocio,  as,  vel  Asso- 
rio,  a*.  Anche  si  dice  Assoziare,  da  Sozio, 


§ 1.  In  signif.  di  Dare  alcuno  per  compa- 
gno ad  un  alleo. -Assoziare, verb.  alt.  ec. 
§ Per  Accoppiare  , Congiungere.  1 II  Cac- 
chi, nel  Donzello,  alt.  1 , se.  1 , parlando 
degli  Spagnuoli,  dice:  E’  si  conosce  [che  sono 
signori  spallati])  Dall’  associarsi  qua  per  sem- 
prej  sì  Di  facile;  e se  fussin  veri  i titoli  Che 
e’  si  dònno,  c’  sare’  di  bisogno  Che  ogni  casa 
fusse  un  stato.  - Varrà  mo’qui  l 'associarsi  del 
Cccclii  accompagnare  i cadaveri  alla  sepol- 
tura? Che  gli  Spagnuoli  facessero  mai  nel 
Cinquecento  i becchini,  0 i sagrestani,  0 ap- 
partenessero alla  confraternita  della  buona 
morte  <jui  in  Italia  ? Laonde  con  tanti  ajuti 
i poveri  giovani  potevano  essere  istruiti  me- 
glio. Ma  che  diremo  del  povero  Ciordani , 
che  nell'iscrizione  19.*  dettò:  s E nella  scien- 
tifica spedizione  di  Egitto  socio  il  nome  ita- 
liano alla  gloria  di  Francia  a?  Che  diremo  di 
Cesare  Guasti  toscano,  che  I’  altrieri  scrisse 
nella  2.*  dispensa  dell’Archivio  storico,  pag. 
201 . « I quali  [uomini  grandi  3 talora  non 
ebbero  che  la  fortuna  di  associare  a un  glo- 
rioso fatto  il  lor  nome  »?  Noi,  ragionando  da 
flebolomi  della  lingua  , diremo  che  sodare 
è uno  sproposito  , perchè  manca  al  Vocab., 
e che  Associare  significa  accompagnare  i 
cadaveri  alla  sepoltura!  Addio,  barbaro  Gua- 
sti, corruttore  della  lingua,  benché  accade- 
mico ! 

S 2.  Associalo  per  Socio  , in  materia  li- 
braria , debb’  essere  in  vero  malagevole  Io 
sbandirlo:  fa  più  d’un  secolo  che  s’ode  c si 
scrive  in  Italia,  come  n'è  manifesto  da  più 
riscontri,  specialmente  toscani.  I Francesi  di- 
cono Soufcriplcur,  e i nostri  maestri  c’im- 
boccano un  francesismo;  e poi  strepitano  con- 
tro le  voci  comuni  alle  due  nazioni;  vedi  più 
sollo,  per  un  solo  esempio,  assopimento,  e 
più  addietro  appassionato,  in  fino.  Ma  tra- 
lasciamo le  cose  che  possono  derivare  dalla 
irrcgolar  passione  della  purità:  reggiamo  i 
grandi  studj  fatti  per  ismorbare  la  lingua  ita- 
liana. E’dicono  che  il  p.  Cesari  nelle  sue  let- 
tere non  disse  hai  associato:  e l’Italia  a boc- 
ca aperta  li  ascolla,  c compra  i loro  cerotti 
come  quelli  del  gran  Dulcamara.  Io  non  reco 
tutti  gli  esempj  del  Cesari  tratti  dalle  sue 
lettere:  bastino  questi. -Gli  Associati  le  pa- 
garono L.  40 , nè  per  meno  non  posso  nè 
debbo  lasciarle  [(le  Vile).  Voi.  1,  p.  7 1 3- 
Ella  vede  se  questa  fatica  mia  [il  Vocabola- 
rio 3,  e il  pregio  di  questa  edizione  merita 
pochi  0 molti  Associati  £ 16.  p *3  3.  Non 
so  se  sia  troppo  ardir  questo  mio  di  mandarle 
una  copia  del  manifesto  per  l’associazione  alle 
mie  rime,  delle  «quali  jeri  a lei  ne  offersi  una 
copia:  so  clic  ella  potrebbe  trovarmi  Associa- 
ti £ld.  p.  2123.  Se  non  le  è grave,  la  pre- 
go di  consegnare  la  mia  canzone  al  portatore 
«iella  presente , e que’nomi  che  ella  avesse 
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per  avventura  fatto  dare  all’  Associazione  della 
mie  rime  £ ìb.  p.  273  ].  Rifa  riceverà 
anche  dalla  March.  Zavaglia  di  Ferrara  le  tre 
copie  del  mio  Orazio  per  li  tre  Associali  che 
gentilmente  mi  trovò  QFof.  2,  p.  201],  Non 
so  se  la  lettura  della  mia  versione  debba  far 
pentire  cotesti  signori  Associati  d’averlo  com- 
prato [Id.  p.  202].  - Or  bene  : sillogizzia- 
mo cosi:  Con  un  esempio  del  p.  Cesari 
si  cammina  sicuri,  vedi  assurdità’!;  ma  il 
p.  Cesari  adoperò  molte  volle  la  voce  Asto- 
cialo;  dunque  la  voce  Associalo  è di  pret- 
tissima lingua.  Filologoni  miei  cari  , o spu- 
lare il  boccone  che  scotta,  o ingojarlo.  Spula 
Gianni.  - Altri  scrittori  di  buona  penna  e di 
ottimo  giudizio,  e maggiori  barile  del  Cesa- 
ri, come  il  Giordani , usarono  pur  anche  il 
verbo  Associarsi:  niuno  dirà  che  non  sia  scrit- 
tor  puro  e guardingo  l’ab.  Michele  Colombo, 
che  nel  primo  volume  delle  sue  lettere,  pag. 
260,  dice:  a Con  gran  piacere  mi  sarei  as- 
sociato ancor  io  a un  Giornale  che  ben  lo 
merita.  » Potrei  forse  citare,  oltre  gli  esempj 
riferiti  dal  Gherardini,  il  manifesto  «iella  quin- 
ta impressione  del  Vocab.  della  Crusca,  dov’è 
associarti,  associalo  e associo  zinne , ech’è 
ragionevole  il  credere  opera  degli  Accade- 
mici; ma  non  voglio  attaccarmi  alle  funi  del 
cielo  per  la  causa  d’una  voce  ch’io,  quanto 
a me,  non  accuso  e non  difendo. 

§ 3.  Il  Puoli,  prima  de’suoi  seguaci,  sca- 
gliò l’ anatema  contra  P associazione  delle 
idee:  ma  vuo’tu  saperne  il  perchè  ? Percliè 
Galileo  Galilei  disse  connessione , e perchè 
nel  suo  testamento  lasciò  che  non  s’avesse 
a dire  e a scrivere  altrimenti  1 — Siamo  li: 
dunque  s’ha  sempre  a dire  nello  stesso  modo? 
Non  si  dirà  nè  »t<rr?.<«one,  nè  associazione? 
Il  Fanfani  insegna  che  a sarebbe  meglio  il 
dir  successione  di  idee  s e la  dà  in  barba 
al  Galilei.  A chi  dee  dunque  credere  lo  stu- 
dioso? Fallò  quel  grande,  gli  occhi  del  quale. 

il  del  spiamo 

Tutto  quanto,  e,  lui  visto,  ebber  disdegno 

Veder  oltre  fa  terra,  c s’oscuramo, 

ovvero  fallano  gli  altri?  Io  credo  ch'errino 
il  Puoti  e i Puotiaul  legando  le  penne  degli 
scrittori  co’ nodi  della  loro  pedantaggine  ; e 
che  secondo  i casi , che  sapranno  meglio  di 
me  intendere  e spiegare  i filosofi,  possano 
usarsi  tutte  tre  le  sopradette  voci.  Nel  Vocab. 
di  Bologna  , di  Napoli,  del  Manuzzi  trovo 
questo  5:  a F.dicesi  dai  filosofi  Associazione 
delle  idee.  Il  succedere  di  un’idea  all’altra 
invirtù  della  consuetudine.  [ Coccà.  Anat.y. 
Ha  insieme  incontrato  in  ogni  tempo  duris- 
simi c bene  spesso  insuperabili  ostacoli,  ben- 
ché fondati  sopra  erronee  associazioni  d’ idee, 
di  lor  natura  separale  e distinte,  a E tanto 


è vero  che  non  è maniera  riprensibile  , che 
l’adoperò  un  vicesegretario  della  Crusca , al 
quale  gli  Anfitrioni  non  posson  dir  contro. 
Ecco:  £Arrang.  Op  e.  1,  p.  xci]:  Scusate 
la  strana  associazione  di  idee. 

ASSOGGETTA  MESTO, 

Assogoettire  « per  suggettamemo , assogget- 
tare, { uggirai  perche  brune  parole,  i 

Cosi  non  canta  Giorgio.  Fuggirai  la  peste 
e i vocabolarislarj,  peggiori  della  peste;  i quali 
per  un  0 o per  un  l!  dannerebbero  all’in- 
ferno tutto  il  genere  umano,  non  che  la  lingua 
italiana!  La  Crusca  del  Manuzzi  registra  a 
lettere  d’aguglia  Assoggetti  re;  che  non  può 
parer  brutto  se  non  a cui  puzzano  le  rose, 
e cui  duole  la  soprasomma  ricchezza  della 
nostra  lingua,  perchè  lo  spaventa  dal  posse- 
derla; e lo  registra  con  due  esempj  di  scrit- 
tori toscani;  ma  prima  del  Manuzzi  cosi  no- 
tarono l’ Alberti  e i Compilatori  Napoletani: 
« Assoggettirb.  Alt.  Voce  comp«Jsta  della 
prep.  A o Ad,  e della  voce  Soggettare,  usato 
colla  terminazione  in  ire.  Questo  verbo  è in 
voga  nel  Pisano  e nel  Lucchese,  e nel  Val- 
darno  di  sotto.  » Similmente  l’ Alberti  e i 
Napoletani  registrarono  Assoggettamento  e 
Assoggettimento  e il  Gherardini  kssvggetti- 
mento,  come  la  Crusca  Soggettimelo  c Sug- 
gettamento  ; nè  l’ uso  di  scrivere  e pronun- 
ziare ora  con  l’o  ora  con  l’u  queste  voci 
muta  punto  l’intrinseca  loro  proprietà  e ita- 
lianità. Di  modo  che  io,  con  riverenza  de’  fi- 
lologi dalla  Legge  del  sale  e del  tabacco, 
porto  opinione  che  queste  voci  non  sieno 
brutte,  non  forestiere  , non  erronee  ; ed  io, 
m’appoggio  a’ Toscani  chele  usarono  ed  usa- 
no, alla  filosofia  della  lingua,  alla  gramma- 
tica naturale  del  buon  senso. 

Assolare,  a Questo  verbo,  ignoto  a'  Vocabo* 

larj , è pedantesco.  Che  rosa  vuol  dire? 

Nessuno  lo  sa.  1 (Un  Reggianello) 

Questo  è un  accusatore  di  mal  entragno; 
in  onore  del  quale  io,  che  sono  tutta  paco 
prenderei  volentieri  per  penna  un  fruciàndolo 
da  forno.  Assolare , pezzo  d’asino  , ha  due 
significali , secondo  che  deriva  da  Sole  sost  , 
o da  Solo  aggett.  L’ Alberti  registrò  Assolare 
(da  sole),  e con  un  esempio  il  suo  parti- 
cipio assolalo,  al  quale  n’aggiunse  un  altro 
il  Gherardini  nel  Supplemento:  l’ab  Manuzzi 
ripetè  P assolalo,  ch’era  già  ne’vocabolarj  del 
secolo  xvh;  e i Compilatori  del  Vocab.  na- 
poletano riferirono  questo  tema:  « Assolar*, 
alt.  e neutr.  Propriamente  Esporre  al  sole 
o Far  prendere  il  sole  , o Tenere  esposto 
al  sole  rhe  che  sia.  - Assonnare,  sin.  - $ 2. 
Detto  di  famiglia  che  non  ha  avuto  e non 
suole  avere  ohe  un  solo  figliuolo  di  genera- 
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zitme.  TSaltin.  Odisi,  lib.  16,  e.  150  J: 
Nè  de’fratelli  ho  già  da  lamen tanni...  Che 
Satnrnio  cosi  la  nostra  stirpe  assolò;  poiché 
Arcesio  un  sol  figliuolo  Laerte  generò , e 
solo  Ulisse  II  padre  feo , e poi  Ulisse  solo 
Me  in  casa  generando  ne  lassoe.  t - Il  qual 
esempio  e significato  del  verbo  assolare  fu 
raccolto  e somministrato  a’  lessicografi  napo- 
letani dall’illustre  cav.  Pezzana  (I). 

Questo  verbo  non  è dunque  ignoto  a'  Vo- 
cab.,  nè  punto  di  cattivo  conio.  Trovo  anche 
ne’  Comici  toscani  Assolarsi,  cioè  Parsi  sole, 
Farsi  di  chiaro.  - Anch’io  so  dire:  s’inalba, 
s’assola,  s’aggiorna,  s'assera,  s’annotta  £ An- 
drei ni,  La  Turca,  alt.  2,  se.  1 ].  - Il  Tom- 
maseo nota  pure  il  verbo  Infoiare  usato  dal 
Vannozzo,  contemporaneo  ed  amico  del  Pe- 
trarca: « Illustrare  co’raggi  del  sole;  e per 
nmil.  Irradiare  a modo  che  fa  il  sole.  £ Fan- 
no*. 2.  1 8 J:  Costei  ciascun  gelato  insola. — 
Poiché  abbiamo  infangare,  inalbare,  irra- 
diare, e fino  inrossare  , inrugiadare , in- 
sidiare , perchè  non  insolare  ? Culumella, 
12,  39:  Ih’ te  qu ai  per  triduum  insolaveris. 
E 4,  11:  Sic  facilini  insolatur  humus,  et 
fructus  percoquilur.  j Fin  qui  l’illustre  sig. 
Tommaseo;  ma  panni  udire  un  filologo  to- 
scano a rammezzargli  le  parole  e dire:  E’non 
tiene.  Bembè:  strigatevi  voi  altri.  So  ben  io 
quel  che  non  tiene! 

Ma  è tempo  ch’io  pigli  il  sacco  pe’ pinzi. 
Un  povero  diavolo  del  mio  paese  cacciò  in 
una  sua  epistola  questo  benedetto  verbo  As- 
solare nel  significato  in  cui  l’usò  proprio  il 
Salvini,  dal  quale  egli  io  prese  ; e per  sue 
buone  ragioni , accennando  a un  Reggiano , 
disse: 

Ma  perimmo  in  eterno?  0 forse  il  fato 

Fra  noi  la  stirpe  de’valenti  assola? 

Ah  ! non  1’  avesse  mai  fatto  ! Il  Reggia- 
no , al  quale  alludeva  per  cagion  di  lode 
il  verso  , diventò  subito  Reggianello  (V.  la 
nota  in  appisolarsi); ancorché  l’auloreper 
segno  di  slima  e d’amicizia  verso  di  lui  l’a- 
vesse invitato  in  casa  propria  e lettogli  l’epi- 
stola! Ma  la  fortuna,  forse  più  giudiziosa, 
svelò  l’errore  del  .povero  epistolografo:  contro 
il  quale  ruttò  subito  un  sonettellucciaccio  il 
lodato,  e una  sonettessa  chi  s'aggreggiò  spon- 
taneamente al  branco  de’catlivi  poeti,  de’quali 


(t)  È tanto  bella  e spiritosa  la  minchtona- 
tura  che  un  egregio  Toscano  qui  dà  al  Seg- 
glanelll,  ch'io  non  posso  tenermi  dal  recarla 
tale  e quale:  t Oh  oh  ! Dunque  son  pedanti  lutti 
quelli  che  giocano  a calabrcsella , quando  di- 
cono: lo  m'era  assolato  l'asso,  o il  due,  o il 
re.  oc.  (cioè  lasciato  solo).  Dunque  anche  sul 
libricelo  del  M)  s' impara  pedanteria?  In  verità. 


toccava  in  alcun  luogo  l’epistola.  Tale  legge 
il  peccato  d’altri  che  l’ha,  e credelsi  rinfac- 
ciato: ma  questi  non  l’aveva  ancor  letto  1(2) 
Caso  è,  per  abbreviarla,  che  l’autore  fu  di- 
chiarato pedante  solenne  da’  versilìcatorelli 
concittadini  prima  che  il  suo  libro  fosse  dif- 
fuso e giudicato  da  chi  sa  leggere  e giudicare 
in  questo  paese;  l’epistola  fu  proibita  dal  Go- 
verno; di  qui  ne  furono  spedili  articoli  inso- 
lenti a più  insolenti  giornali  ; di  qui  ne  fu 
pubicamente  denunziato  l’autore  a Vien- 
na, r Vienna  io  dico  (V.  il  Corriere  Ita- 
li a no , maggio  1855),  come  maledicitore 
de’ poeti  pessimi  e delie  sètte,  e questo  è 
vero.  Così  dalla  republica  letteraria  vorrebbe- 
ro certi  saltare  nella  civile  col  mettere  in  vi- 
tupero presso  la  nazione  tutti  gli  uomini  dab- 
bene e onorali,  per  non  avere  queste  spine 
negli  occhi.  Quello  scrittore  si  riputerebbe 
degno  di  mitera,  se  mai  gli  fosse  uscita  dalla 
bocca  una  sì  vile,  una  si  turpe  bestemmia: 
i suoi  versi  sono  pubici  ; egli  s' appella  al 
senso  comune  della  nazione.  Quivi  si  mostra 
lodator  caldo  e affettuoso,  cont’è  degno,  dei 
generosi  e de’prodi,  beffatore  acerbo  de’mil- 
lantatori  e devili. 

Assolutismo  c Per  Imperlo  assoluto  manca  / la 

qui  al  Vocabolario,  i 

Se  questa  voce  manca  al  Vocah.  non  manca 
da  molli  secoli  all’Italia  nell’uso  dei  bene  e 
mal  parlanti. 

* Assolutismo.  Oggi  non  è giorno  di 
mercato  che  ha  a vendersi  tutto  per  buona 
merce  e per  pochi  quattrini.  Benché  la  voce 
di  assolutiimo  da  molti  secoli  non  manchi  al- 
l’Italia, e all’uso  de’bcne  e de’mal  parlanti , 
pure  non  la  troviamo  adoperata  da  buoni  e 
purgati  nostri  scrittori.  Fa  d’uopo  adunque 
andare  adagio  adagino  nel  dar  cittadinanza 
a nuove  voci  , o fare  italiane  le  plebee  e 
quelle  dell’uso.  Prudekzaro. 

Assopimento  r ( Dal  francese  assouplsscment) 

ad  alcuni  piace  più  di  sopore , sonnolenza. 

a .1  (tormenta memo.  Chi  ama  i francesismi 

dica  pure  assopimento.  > 

E’  sono  proprio  i legislatori  delle  pandette 
delta  lingua;  nè  vogliono  cbe  in  Italia  ci  si 
batta  moneta  s’ella  non  ba  il  loro  bel  ceffo 
nel  conio.  Se  la  voce  assopimento  è fran- 


se cosi  fosse,  non  mi  parebbe  questo  l’ ultimo 
tra’runestl  elTettl  del  giuoco.  ì Ah  , ah , ah. 
Bravissimo  ! 

(ì)  Gettar  vorrebbe  Ut  Taccia 
Agli  altri  il  suo  veleno; 

Ma  non  ha  forza  fi  misero, 

E se  lo  sputa  In  seno. 
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cese , tanto  più  francese  sarà  quella  onde 
nasce,  cioè  assopire;  perchè  non  può  trali- 
gnare dal  tronco  un  ramo  solo  quando  ne 
pullula  drittamente,  e mena  frutti  dello  stesso 
sapore  ; cioè , fuor  di  metafora , quando  la 
voce  derivala  conserva  la  natura  e la  signifi- 
cazione della  madrevoce.  Saranno  parimente 
francesi  assorbimento,  assortimento,  e mille 
altri  ; perchè  assorbissement  , assorti  meni 
ed  altri  mille  somiglianti  dicono  i Francesi. 
Ma  chi  è che  pensi  o ragioni  cosi?  — Niun 
buono  scrittore  l’usò. — Chi  può  dir  questo? 
Quante  centinaja  di  buone  e belle  voci  non 
non  erano  cinquantanni  fa  inventariate!  Sin- 
ceratevi nel  Vocab.  del  Cesari,  del  Tramater, 
del  Manuzzi,  nel  Suppl.  del  Gberardini,  negli 
spogli  d’ antichi  autori  che  di  mano  in  mano 
escono  in  luce.  È voce  brutta,  mulfata,  puz- 
zosa?  L’uso  de’buoni  parlatori,  e specialmente 
de’medici,  l’ammette? — SI;  ma  i Francesi  di- 
cono assoupissement.  — I Francesi  dicono 
anche  assoupir,  e,  le  diable  vous  emporte, 
perchè  la  loro  lingua  lia  molto  comune  ori- 
gine con  la  nostra.  Orsù,  voi  tenete  la  vostra 
opinione,  io  tengo  la  mia:  mi  contento  che 
per  l’utilità  della  lingua  tanto  rimaniate  nel 
sopore,  nella  sonnolenza,  neU’addormenta- 
mento,  nell'assonnamcnto , quanto  nell’azso- 
pimenlo  ; cioè  nello  stato  di  sopore.  Non 
parla  però  tutto  da  uomo  assonnolentito  il 
sig.  Valeriani  sotto  questa  voce,  dove  dice: 
t A noi  sembra  che,  se  è di  buona  lega  as- 
sopire, di  non  inferiore  dovrebb’essere  il  suo 
verbale  assopimento  ; pure  non  intendiamo 
di  montare  in  cattedra  contro  tanl’uomo  (l’U- 
golini , che  lo  prese  dal  Paoli!  ).  » — Io 
però  credo  che  sia  lecito  non  il  montare  in 
cattedra  contro  taht’ooho,  ma  il  dissentire 
da  lui:  credo  anche  lecito  dimostrare  la  stu- 
penda dottrina  d’uomini  trasingolari  nella  fi- 
lologia, come  lo  studioso  lettore  può  vedere 
dentro  queste  mie  carte.  Resla  pertanto  che, 
se  questa  voce  non  è ricevuta  finora  che  in 
pochi  Vocali.,  fra  gli  altri  in  quel  di  Napoli, 
non  è a mio  credere  per  vizio  di  francesi- 
smo che  l’escluda  dalla  famiglia  dove  nacque, 
e dove  come  legittima  figliuola  ha  diritto 
di  vivere  non  indotata. 

Qui  vo’nolare  per  un  via  va  cosa  che  stret- 
tamente s’attiene  al  mio  tema,  e circa  la  quale 
non  vo’proferir  giudizio.  Dicono  i nostri  mae- 
stri che  ci  Assopire  vale  lodar  sopore.  Es- 
sere preso  da  sopore;  nè  pui)  prendersi  nel 
senso  di  Acchetare , Sedare,  Colmare  : p . 
es.  — Con  le  sue  buone  maniere  assopì 
ogni  litigio  , ogni  discordia  i Assopire  è 
verb.  all.  e rilless.  alt.,  anche  secondo  il 
Fanfani , che  poscia  lo  danna  anch’egli  nel 
senso  di  Quietare,  o Calmare  liti,  tumulti  e 
simili.  Ma  laggiù  sotto  Sopire  dice:  « pro- 
priamente Indurre  sopore , Addormentare, 


Assopire:  — per  mel.  Reprimere,  Attutare, 
Ammorzare,  Spegnere,  Rintuzzare  (ch'i  la 
definizione  della  Crusca  ).  n In  fatti  il  Tom- 
maseo , recando  le  parole  deli’ab.  Romani 
dice:  a Si  reprime  con  forza,  si  sopisce  con 
arte.  Reprimonsi  i disordini,  si  sopiscono  le 
discordie,  s N'è  dunque  abbastanza  chiaro  che 
in  luogo  di  assopire  nel  predetto  senso  di 
Sedare  può  dirsi  sopire:  ma  se  questo  è lo 
stesso  che  quello  nel  senso  proprio,  sarà  pro- 
priamente uno  svarione,  un  gallicismo  l’usarlo 
nel  senso  figuralo?  L’avveduto  lettore  ci 
pensi.  Che  quella  benedetta  protesi  faccia  pro- 

Jirio  diventar  francesi  tutte  le  voci?  Se  cosi 
òsse,  divento  norcino  anch’io,  e m’aduno  con 
gli  onorevoli  predicitori  a far  quanto  essi  fe- 
cero co’poveri  Toscani  ricordati  in  accampio- 
nare, e altrove. 

Assorbito.  « Assorbire:  si  abusa  oggi  frequen- 
temente di  questa  voce  nel  significato  fran- 
cese.-egli  è tutto  assorbito  negli  studj-ll 
nostro  secolo  è tutto  assorbito  net  piace- 
ri. - Fuggano  i giovani  questi  modi  fore- 
stieri, sconosciuti  a' buoni  autori  (tu):  po- 
tendo dire  Immerso,  occupato,  Interno,  a 

Or  via  che  di  sonar  quest’ anco  accetto. 
Vediamo  se  per  avventura  sia  modo  veramente 
sconosciuto  a’ buoni  scrittori , e se  mai  fu 
scritto  figuratamente  assorbito  o assorto,  che 
n’è  sincope,  lat.  absorplus,  frane,  absorbi 
Dice  la  Crusca  del  Manuzzi  : e Assorbito, 
add.  (cioè  pari.)  da  Assorbire. . $ E figura- 
tane (il  Vocab.  di  Napoli  dice  più  chiara- 
mente t per  metaf.  Immerso  s).  (_Fr.  Jac. 
T.  3,  27.  14]:  Te  la  menasti  alla  superna 
vita  Teco  assorbita  in  eternai  dolciore,  a — 
E uno,  dicea  quel  de’ galletti.  » Assorto, 
add.  (cioè  part.)  Assorbito.  5 E figuratane 
vale  Profondamente  immerso  in  qualche 
pensiero;  Applicato  con  l'animo  (nota  ap- 
plicato), e quasi  Alienato  dai  sensi.  [ Ca- 
vale. Fruì.  Ii'ng.]:  SI  era  assorto  in  dilettosi 
pensieri.  » — E due,  dicea  quel  de’galletti. — 
Dunque  assorbito  o assorto  in  che  che  sia 
per  immenso  , profondato  , applicato  con 
l’animo,  non  è sconosciuto  a’buoni  scrittori  : 
anzi  mi  basterebbe  l’animo  di  trovar  buoni 
esempj  <*'  l'ulto  assorto  negli  sludj,  tutto 
assorto  nei  piaceri.  Ma  la  grammatica  del 
buon  senso  e l’uso  de’buoni  scrittori  insegne- 
ranno ai  giovani  meglio  degli  eredi  di  Giam- 
paolo Lucardesi  a fuggire  i modi  corrotti  e 
l'abuso  delle  figure;  insegneranno  a non  im- 
poverire d’ogni  Isella  ed  efficace  vivacità  la 
lingua  della  nazione. 
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Assumere.  « Il  dire  assumè , assumeremo , è 
grate  errore  in  grammatica.  > 

S’ingannano  in  di  grosso,  e come  Ialina 
mente  si  dice , di  lutto  il  cielo.  Assumei , 
assumenti , assume,  attunurono , assumet- 
tero  sono  le  desinenze  regolari,  regolarissime 
di  questo  verbo;  ma  le  sono  antiquate.  Non 
sono  errori  di  grammatica,  no  signori.  Leg- 
gete il  Mastrofini , leggete  il  Nannncci  ; dal 
quale  vi  prego  di  cuore  un  buon  carpiccio. 
Oh,  venerato  sig.  Vincenzio,  vegga,  di  grazia, 
più  innanzi  il  verbo  consumare,  e mi  dica 
poi  se  costoro  sanno  la  grammatica!  Costoro, 
che  tanto  sparlano  di  lei  perchè  scrisse  im- 
proba fatica,  e con  dei  nomil  V.  artico- 
li, $ 4,  e IMPROBO. 

Assunto  , t sott.  per  cura , Incarico  , carico, 
ara  bene:  ma  non  in  luogo  di  proposizione, 
Ben  ti  dirà  pertanto ■■  lo  mi  sono  preso  l 'as- 
sumo di  provarvi  ec.:  ma  non  ai  dirà  egual- 
mente bene  • L'aaaunto  di  gueato  diacorao 
non  fu  da  lui  ben  provato  - cioè  la  propo- 
sizione. ■ 

Avete  ragione:  l’assunto  del  vostro  discorso 
non  fu  da  voi  ben  provato.  Dice  1’  Alberti  : 
< Assunto,  vale  anche  Asserzione  o Proposi- 
zione. - Talché  allora  l’uomo,  parte  dalla  scelta 
delle  proposizioni  o Assunti,  parte  dalla  fol- 
tezza delle  scelte  circostanze  vien  preso  [Co- 
ri, Long.  tez.  x].  j (Il  Cori  per  questo  suo 
volgarizzamento  di  Longino  è pur  citato  dal- 
l’odierna Crusca.)  L’ab.  Cesari,  i comp.  na- 
poletani, il  Manuzzi  riferiscono  parimente  As- 
sunto per  Prova,  Asserzione  con  esempj  del 
Galilei  e del  Segneri  , e i Napoletani  fanno 
un  S distinto  cosi:  t Soggetto,  Materia,  Pun- 
to, e simili.  - [Sfjnrr.  Pref.  (hiar.]:  Non 
ho  io  potuto...  metter  piede  in  quella  selva 
vastissima,  dalla  qual  tanti  predicatori  si  so- 
gliono giornalmente  fornir  di  assunti,  o spe- 
culativi o scolastici:  ben  intendendo  essi  a 

f muova  che  tali  assunti...  sono  forse! più  va- 
nii ad  eccitare  nel  popolo  men  perito  la  me- 
raviglia. j Ciascun  vede  che  l’assunto  d’  un 
discorso  non  è che  un’Asserzione,  un  Punto 
cb’aitri  assume  di  provare:  nè  qui  già  voglio 
confondere  l’assunto  usato  da’togici  nelle  loro 
argomentazioni,  dove  vale  la  seconda  propo- 
sizione del  sillogismo,  detta  più  comunemen- 
te Minore ; ma  voglio  significare  l'asserzio- 
ne, la  proposizione  del  discorso.  Ecco  qual- 
che altro  esempio. -Che  Cristo,  anche  con- 
siderato corno  uomo  e ingannatore,  sia  stato 
un  mentecatto,  questo  è un  assunto  che  re- 
pugna troppo  a tutto  il  resto  della  sua  con- 
dotta, e alla  sua  dottrina  £ Magai . Lett.  A- 
teis.  2,  376].  Lo  crederà  ognuno  che  abbia 
senno,  se  peserà  le  futili  ragioni  con  le  quali 
pretende  quello  scrittore  di  provare  il  suo 
assunto.  [Lami,  Diai.  p.  491],  Ma  tra  gli 


esempi  ch’egli  ne  adduce,  nè  quello  che  è 
tratto  ec.,  nè  quello  che  vien  poco  dopo.... 
provano  l'assunto  suo  [Colombo,  LtU.  v.  t, 
p.  270].  - S’io  non  ho  provato  bene  l’assunto 
del  mio  tema  con  le  addotte  autorità  e ra- 
gioni , lo  studioso  interroghi  i Toscani  ben 
parlanti  ed  eruditi  e la  sua  propria  riflessio- 
ne: io  mi  vi  rimetto,  e reco  quest’altro  esem- 
pio di  scrittore  toscano:  In  queste  Lezioni  ho 
lette  recondite  spiegazioni  di  poeti,  di  stori- 
ci , d’oratori  maravigliosamente  illustrati  ed 
opportunamente  addotti  per  comprovare  l’as- 
sunto sopra  le  antiche  cose  [Giulianelli,  in 
Averan.  Les.  tose.  v.  3,  p.  ini]. 

Assordita’,  « Non  i parola  di  Crusca . ma 

l’aaoperò  il  Cesari  nel  Fiore  di  storia  ec- 
cita. ì,  2»;  e con  un  esempio  del  Cesari  si 

CAMMINA  SICURI.  I I 

Questo  tema  darà  per  tutta  la  strada  ebe 
debbo  fare  materia  di  buon  umore  alla  mia 
penna.  L’esempio  del  p.  Cesari  fu  posto  dal 
Manuzzi  nella  sua  Crusca  fra  le  giunte  ; ma 
prima  del  Cesari  avevano  detto  qualche  as- 
surdità Benedetto  Fioretti,  più  comunemente 
conosciuto  col  sopranome  di  Udeno  Nisieli 
[ Progin.  3,  81],  Lorenzo  Magalotti  [ lett. 
fam.  I.  8]  e Antommaria  Salvini[  dia.  ac. 
4,  41  ; ] tutti  tre  citati  dalla  Crusca.  Avevano 
registrata  questa  voce  gli  antichi  dizionarj 
del  Veneroni  e dell’ Antonini  ; I’avea  regi- 
strata il  p.  Bergantini  con  l’ autorità  de’ due 
primi  sopramentovati  scrittori  e del  Davila 
[lift.  8];  l’avea  recata  l’Alberti  citando  il  Ma- 
galotti , la  ripeterono  i Napoletani , e final- 
mente il  Gherardini  con  l’esempio  del  Salvi- 
ni. A questi  giorni  poi  l’ ha  tenuta  al  sacro 
fonte  toscano,  o.  per  maglio  dire,  fiorentino, 
il  fanfani.  Talché  voglio  inferire  che  senz’an- 
che l’esempio  del  p.  Cesari  la  si  poteva  be- 
nissimo e sicuramente  adoperare.  Oltre  al  p. 
Cesari  l’usarono  fra’moderni  it  Giordani  e il 
Leopardi.  Ma  il  bello  è che  il  povero  p.  Ce- 
sari usò  fra  l’altre  la  voce  massacrare,  equi 
con  un  esempio  di  lui  non  si  cammina  più 
sicuri!  Usò  Centrale  soet.  per  Città  capita- 
le, Destino  per  Luogo  assegnato,  e,  tàffete, 
non  è più  quel  p.  Cesari  con  un  esempio  del 
quale  si  camraiua  sicuri:  non  è più  il  Cesari 

SCRITTORE  HI  TANTA  AUTORITÀ1  NELLA  LIN- 
GUA, CHE  BASTA  A DIFENDERE  L’USO  D’ONA 
voce.  (V.  distacco).  Quindi  non  so  se  mi 
sarà  lecito  difender  voci  e modi  marchiati  di 
infamia  opponendo  l’autorità  di  quei  valen- 
tuomo, che  non  disse  mai  associato  (vedi 
questa  voce  ),  ma  sozio!  Tuttavia  me  ne  var- 
rò, se  non  altro , per  rallegrare  la  materia 
ed  onorare  l’ottimo  giudizio  de’miei  cari  pull- 
ulanti della  lingua,  i quali  Dio  conservi  e fe- 
liciti. 
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Asta  l Per  pubblico  incanto,  non  ridà  il  Vo- 
mì,. ! , ed  i voce  comunissima  negli  uffici. 
Buona  i la  sua  orrigine  derivando  da’  La- 
tini che  dicevano ■■  Hastac  subjicere  bona  per 
porre  all-  Incanto  i beni  di  alcuno  , giacchi 
negl'incanti  si  alzava  un'  atta  per  segno, 
lo  non  avrei  scrupolo  di  usarla  ; ma  non 
userei  subastare  per  porre  all’incanto.  1 


PlacciaTi  ricordar  che  nuovo  è 11  tema 

In  cui  m’invesco,  e la  parola  antica. 

Quando  la  materia  è scabrosa  e la  dottri- 
na oltremirabile,  so  metter  da  parte  le  baje, 
e andar  su  l’avviso.  Qui  c’è  da  sudare  a non 
comparire  ignorante!  Vero  è che  l’Alberti  e 
l’ab.  Manuzii  (citati  sempre  dal l’onorevol  pre- 
dicitore) più  volte  drizzarono  I’Asta  , e più 
volte  Subastarono:  vero  è che  la  Crusca 
de’  passati  secoli  la  ricevette  sempre:  vero  è 
che  gli  scrittori  più  furti  sempre  mai  se  ne 
valsero:  vero  è che  Ciò.  Gberardini  la  fece 
entrare  nella  bellissim’opera  del  suo  suppli- 
mento  a’  Vocabolarj  italiani  ; ma  con  tutto 
questo  io  tremo  a foglia  a foglia  dinanzi  al 
gran  tribunale  degli  Anfitrioni.  Questa  pove- 
rella non  è condannata,  gli  è vero;  ma  la  è 
messa  in  sospetto  d’uua  sgualdrinella  sfaccia- 
ta, intrusa  nelle  nostre  famiglie;  dove  l’onor 
delle  donne  è cosa  preziosa  più  di  qualsivo- 
glia tesoro.  Talché...  ma  vedi,  ve’quella  don- 
na che  piange  e s’appressa:  chi  sarà?  La  mi 
pare  di  buon  legnaggio  , ben  impersonata. 

Asta.  Signore,  io  vengo  a lei  per  ajuto  e 
per  difesa.  Io  sono  sventurata  : non  poteva 
farmi  peggio  la  fortuna  che  m’abbia  fatto. 

Aul.  Fate  cuore,  buona  donna,  non  v’ap- 
penate  tanto.  Dove  sono  uomini  son  modi. 
Quanto  è da  me  mi  vi  offero  in  tutto  quel 
poco  che  valgo.  Ma,  di  grazia,  non  siete  voi 
l’Asta?  Quale  sventura  v’acccadde? 

Asta.  Io  sono  I’Asta  appunto;  e poich’ella 
venne  talvolta  a comprar  libri  da  me  mi  sono 
rivolta  a lei  perchè  mi  vendichi  da  un’ingiu- 
ria vituperosa  fattami  da  un  (al  sig.  Filippo... 

Avi.  E dèlti  col  sig.  Filippol  Altri  pure,  e 
molti!,  ne  sono  stati  offesi  e vituperati.  Ma  fate 
animo:  le  persone  dabbene,  legittime,  pulite, 
facendevoli,  servigiali  trovano  sempre  giusti- 
zia e benevolenza  dappertutto.  Come  e per- 
chè v’  offese,  v’  ingiuriò  colui  ? 

Asta.  Il  perchè  non  so  ; ma  il  modo  an- 
cor m’offende.  Egii  denigrò  l’onor  mio,  met- 
tendomi in  sospetto  alla  nazione  col  blatte- 
rare ch’io  non  bo  casa,  che  vivo  come  una 
vagabonda,  e che  m’accomuno  co5 pubblici  uf- 
ficiali. Disconosce  mio  marito , nè  contento 
d’oltraggiarmi  cosi  , publica  senza  vergogna 
le  sue  prave  intenzioni  e il  mio  disonore. 
La  mi  capisce:  mi  preme  anche  a me  l’onor 
mio.  Nessuno  m’ha  detto  mai  nulla:  solamente 


un  Napolitano  , un  tal  don  Basilio  , magre 
spento  di  stiticherla,  sparlò  di  me,  tempo  fa, 
dandomi  della  decrepita  e mormorando  non 
so  che  sguajate  parole  d’usanze  vecchie;  ma 
tutti  ne  sganasciarono  , ed  io,  awenevolozza 
nè  passatella,  non  diedi  mente  alla  macche- 
ronèa del  famoso  linguajo.  Ma  qui  l’onor  mio 
ne  va  di  mezzo.  Uhi  poveretta  me  I l)h,  si- 
gnor mio,  veda  tempi  malagurati  ! 

Aul.  Datevi  pace  , bell'  Asta.  Una  donna 
che  non  ha  difettato  può  mostrare  il  viso  e 
parlare  in  difesa  sua  senza  paura,  e con  ar- 
dire. Tuttavia  mi  metto  ne’vostri  panni  e par- 
tecipo l’afflizion  vostra.  Ma  vostro  marito  do- 
v’è?  cerne  si  chiama?  Un  marito  non  vile  nè 
dormalfoco  dee  curare  l’onor  della  moglie , 
e difenderlo  a spada  tratta. 

Asta.  E costi  poco  lontano,  e si  tribola  più 
di  me,  soffiando  come  un  istrice;  perche  la 
dee  sapere  eh’  e’  fu  più  maltrattato  di  me  ; 
di  modo  che  tra  la  bizza  e la  stizza  è tutto 
impensierito,  affisato,  mutolo,  che  mi  fa  pau- 
ra. E’ si  chiama  Subastare. 

Aut.  Diavolo!  Colui  vuol  denigrare  la  ri- 
putazione di  mezzo  mondo.  Che  diamine  disse 
di  vostro  marito? 

Asta.  E’  disse  ch’era  un  coso  senz’onore , 
nè  credito,  nè  patria,  nè  domicilio:  un  coso 
ch’egli  non  avrebbe  mai  guardato  in  viso.  E 
si  non  è mica  uno  spicchio  d’ aglio  , veda , 
mio  marito:  gli  è un  uomo  onorato  , benvo- 
luto : poi  sa  far  bene  le  sue  parti  , c ben- 
ché il  suo  nome  indichi  che  dipende  da 
me,  I’  assicuro  non  è cosi.  E’  s’ ingegna , è 
procacciante  , presta  buoni  servigi  a tutti. 
Perchè,  pur  troppo! , mio  signore , in  que- 
sti tempi  carestosi  c pestiferi , che  non 
ci  sono  riprese  di  sorta,  e si  campa  refe  refe 
e con  istento,  egii,  secondo  il  suo  mestiere, 
sta  poco  indarno  e guadagna  qualcosetta  am- 
modo. Abbiamo  sempre  la  casa  come  una 
dogana:  onde  la  vede  se  dee  curar  l’onor 
proprio  ! 

Aut.  Date  uua  voce  a vostro  marito. 

Asta.  Marito,  o marito  mio,  venite  qua,  toc- 
cate... 

Subast.  Che  vuo’  tu,  sazievoluzza  ? 

Asta.  Che  vuol  dire  che  mi  guardate  cosi 
a traverso? 

Subast.  Se’  tu  che  mi  aitraversi  intorno  , 
mentr’  io  ho  altra  fantasia  , e mi  monta  un 
fumo  che  darei  alla  croce.  Sai  s’io  son  be- 
stia quando  c’entro.  Le  son  cose  da  far  an- 
dare in  bizza  i più  flemmatici,  sai. 

Asta.  Aspettatevi , marito  mio  : non  dico 
che  vi  mettiate  a scalmanare  io.  Questo  si- 
gnore vorrebbe  parlarvi. 

Aut.  Buon  di,  galantuomo:  ho  inteso... 

Subast.  Ob  la  mi  perdoni,  la  mi  compa- 
tisca : io  non  l’ avevo  vista  : è propriamente 
vero  che  la  bile  accieca. 
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Aut.  Ho  inteso  testé  qui  da  vostra  moglie 
che  voi  siete  stalo  offeso  nell’onore,  e che  voi, 
facendone  giustamente  conto  come  debbono 
fare  gli  uomini  dabbene  e d’assai  , pari  vo- 
stri, molinaio  qualche  fantasia  pericolosa.  Date 
mente  a me:  non  ve  ne  date  passione  più  di 
quanto  comporla  l’offesa.  Le  ingiurie  e le  of- 
fese debbono  valutarsi  quanto  si  valutano  gli 
ingiurialori  e gli  offensori:  se  questi  , come 
quasi  sempre  accade , sono  uomini  di  poco 
credito  o non  sanno  l’arte  di  colorirle,  quelle 
cadono  subito  e si  dileguano;  nè  d’onde  par- 
tono nè  duve  battono  sfolgorano  , nè  fanno 
scoppio  e rovina.  Siccome  le  operazioni  di 
tutti  gl’  inslruinenli  si  diversificano  dall'  im- 
pressione dei  braccio  che  li  maneggia,  cosi 
le  parole  gravose  dal  valore  e dall'arte  di  chi 
le  dice.  Queste,  onde  voi  vi  dolete,  sono  da 
ridere-,  maggiormente  che  il  colore  della  men- 
zogna smonta  presto.  Voi  e vostra  moglie  siete 
conosciuti  per  nostri  onorati  concittadini  ita- 
liani ab  antico,  ab  immemorabili  ; talché  di 
nobiltà,  se  ve  ne  teneste,  non  siete  inferiori 
a nessuno,  tanto  è Ialina  1 'Uasla  quanto  Sub- 
haslare,  tanto  italiano  l’uno  quanto  l’altra. 
Voi  godete,  non  che  una  casa , un  superbo 
palazzo  in  Firenze  dov’abita  l’Accademia  della 
Crusca;  tutta  la  nazione  vi  chiama  u dell'opera 
vostra  si  giova.  Che  vi  fa  la  voce  d’un  ma- 
levolo , quando  venti  millioni  di  benevoli  vi 
onorano  e vi  difondono?  E’  non  bisogna  git- 
tarsi  in  terra  alla  prima:  dov’è  uomini  , lo 
ripeto,  è mondo. 

Asia.  Cuarda  com’  e’  parla!  Disse  fino  le 
parole  latine  I 

Subast.  Ella  mi  conforta , signore;  ma  la 
si  vesta  i miei  panni , e dica  se  non  è pro- 
prio uua  gran  pena  l’ingiusta  offesa,  la  villana 
calunnia.  La  quale,  sparsa  fra  la  gente  sem- 
pre proclive  a credere  il  male  degli  altri  per 
sopire  i rimorsi  del  proprio,  s’abbarbica  qua 
e là  tenacemente;  ne  vale  tempo  o valore  o 
buona  fama  a risarcirne  compiutamente  le 
damiose  conseguenze.  Chi  ode,  poi  non  dis- 
ode. lo  conosciuto  per  lutto  , come  la  dice- 
va, onesto  e tratlabil  uomo,  che  bazzico  per 
le  case  di  tante  onorevoli  persone,  per  li  pa- 
lagi de'conti  e de’marchesi,  a indotta  di  tale 
ch’io  non  conosco  c non  offesi  rimarrò  sver- 
gognalo presso  molti  .. 

Aut.  Uà  non  di  molla  stima  per  certo. 

Subast.  Nè  pago  quel  colai  di  screditare 
mia  moglie , e farle  poi  le  moine  intorno  e 
per  piacerle  soffiar  come  suol  dirsi  il  naso 
alle  galline,  vorrebbe  non  solo  tornii  il  me- 
stiere, ma  cacciarmi  in  esiglio.  Ohi  le  so  dir 
che  la  mia  fuma. 

Aut.  Doli,  mio  caro,  ogni  uccello  conosce 
il  grano  ; e i mariti  delle  belle  donne  sono 
sempre  incommodi  adoro  passionati. 

Atta.  Sa’ tu,  marito;  s’io  non  son  bella, 


almanco  son  piacevole.  Sono  ancor  soda,  di- 
ritta, e...  non  fo  per  dire,  ma... 

Aut.  Su  via,  vi  darò  carta  autentica  della 
Critica,  dove  sarà  manifesto  che  tultidua 
siete  valevoli  persone  e dabbene;  avendo  sem- 
pre esercitalo  un  uffizio  non  abietto  ma  civi- 
le, non  temporaneo  ma  stabile,  con  l’appro- 
vazione universale. 

Asta  e Subast.  Le  rimarremo  veramente 
obligati.  Carta  canta  e villan  dorme. 

Aut.  Stale  a sentire: 

a In  virtù  degli  editti  qui  sottoposti , già 
publicati  dalla  celebre  Accademia  della  Cru- 
sca e dagl’illustri  signori  ab.  Francesco  D’Al- 
herli,  ab.  Ciuseppe  Manuzzi  e doti.  Giovan- 
ni Gherardini,  si  l’una  come  gli  altri  ripu- 
tati da  me  (salvo  qualche  scappuccio)  legìt- 
timi tribunali  nell’opera  della  lingua  italiana, 
do  questa  patente  a’due  consorti  Asta  e Sub- 
astare  da  valersene  presso  tutte  le  genti 
alletterate,  in  tutti  gli  Stali  d’Italia  ; a fine 
che  non  sieno  credute  persone  mainale  nè 
di  mal  affare,  ma  sieno  riguardate  come  di 
antica  ed  onesta  stirpe,  udii,  servigevoli , 
degnissime  d’  ogni  buona  e graziosa  acco- 
glienza. Incorrerà  nello  sdegno  mio  , e dei 
miei  ministri,  nella  disgrazia  delle  infocatis- 
sime lingue  e penne  loro  chiunque  le  diso- 
norasse mettendole  in  sospetto  o mala  voce 
alla  nazione:  chiunque  diresse  all'Asta  anna- 
spando di  mani  , senza  I’  onestà  comandata 
dalle  leggi  ecclesiastiche  e civili;  come  per 
l’appunto  direbbe  all'  Incauto  loro  parente 
strettissimo.  (V.  dire) 

EDITTO  I DELL’aB.  TRAMI.  D’  ALBERTI 

a Asta.  Vendere  all’  asta  o sotto  I’  asta  , 
Maniera  di  vendere  all’incanto  praticata  da- 
gli antichi  Romani,  che  dicesi  Subastare  , 
e volgarmente  Vendere  a tromba.  - Municipj 
splendissimi  venduti  all'asta  da  Siila.  QLami], 

Subastare.  Voc.  lat.  Vendere  sotto  l’asta 
all'  incanto , Vendere  a tromba.  - Usano  nel 
magistrato  del  sale  di  Firenze  subastare  le 
lasse  dell’  osteria  , e darle  al  più  offerente. 
QUiuucci,  Aot.  Mal  mani.]  a 

EDITTO  li  DELLVCAll.  DELLA  CRUSCA 
E DELL'AB.  CIUSEPPE  MaNUZZI 

«Asta  e Aste.  Asta,  è anche  una  Maniera 
pubblica  di  vendere  o comprare  checchessia 
per  la  maggior  offerta;  onde  Mettere  , Ven- 
dere, Comprare,  o simili,  all’asta  o sotto  l’asta, 
vale  Vendere  o Comprare  per  la  maggiore 
offerta.  - [_  Boccac.  Anici.  90]:  Disperso  il 
suo  pieno  popolo  in  molte  parli  , lei  sotto 
l’asta  vendeo.  Vender  sotto  l’asta  , vaia 
Vendere  con  autorità  publica  per  concedere 
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al  maggior  offerente.  Lat.  fendere  sub  lirista, 
bastar  vel  praeconi  subjicere  , per  praeco- 
n em  vendere.  -[  Per  non  ripeter  P es.  del 
Boccaccio,  n’allego  un  altro  del  buon  secolo 
e d’opera  parimente  citata  dagli  antichi  Ac. 
cademici].  Camillo  se  ne  tornò  trionfando  a 
Homa  con  vittoria  di  Ire  guerre;  c menò  di- 
nanzi dal  suo  carro  grande  numero  di  pri- 
gioni; ma  la  maggior  parte  era  d’Etrurii.  ti- 
gli li  vendette  sotto  l’asta,  onde  il  prezzo  fu 
si  grande,  che  alle  donne  fu  renduto  P oro 
eh'  aveano  prestato  al  comune  [Livio  , deca 
1.  lib.  6,  5 ivj.  [(Aggiugnerò  pure  un  esem- 
pio di  Porre  sotto  l’  asta)  J:  D’un  signor 
greco  e saggio  si  racconta  Che  facendo  una 
sua  possessione  Por  sotto  Pasta  al  prezzo  clic 
più  monla  , Comandò  che  gridasse  anco  il 
precone  Ch’  ella  avea  buon  vicin  ; quasi  ciò 
stimi  Non  men  che  l’altre  qualità  sue  buone 
[Tansillo,  Poder.  eap.  2],  [E  n’aggiungo  un 
altro  poetico  differente]:  Ne  temenza  averan 
d'esser  proscritti,  E sotto  Pasta  i vostri  campi 
addilli  [Nic.  Villani,  Fior.  dif.  1,  24]. 

Subastare.  V.  L.  Vendere  sotto  l'asta 
all’incanto.  Lat.  Subhastore,  hastae  subjicere 
bona  alicujus.  [Baldinucci,  l)ecen.]:  Quando 
si  suhastavano  pitture...  e disegni...  egli  alla 
prima  offerta  ne  alzava  tanto  il  prezzo,  che 
non  mai  si  trovava  il  secondo  offerente  [Ag- 
giungo un  esempio  toscano  posteriore  al  Mi- 
nucci e al  Baldinucci  per  provar  l’uso  con- 
tinuato della  parola]:  Vi  fu  il  sig.  Santi  Bar- 
gellini  puhlico  ed  accreditato  mercante  in 
questa  piazza  [di  Livorno],  al  quale  ne  fu- 
rono liberate  cinque  partite  [di  grano]  suba- 
stato in  cinque  diversi  giorni  [Sitologia,  p. 
55,  v.  1],  [(Quesl’è  una  raccolta  di  osserva- 
zioni, perizie,  dottrine  sopra  la  natura  e qua- 
lità dei  grani  e delle  farine,  di  Gio.  Targio- 
ni-Tozzetti,  d’Antonio  Cocchi  e d’altri  medici 
toscani)  ].  Vendere  alla  tromba,  vale  Vendere 
con  autorità  pubblica  a suon  di  tromba,  per 
liberare  al  maggior  offerente , Subastare. 
[Crusca,  in  Tromba,  § in]  a 

EDITTO  III  DEL  DOTT.  GIO.  GHERARDIKI 

« ASTA  O ASTE.  VENDERE  SOTTO  L’ASTA, 
Vendere  all’incanto.  ( Maniera  di  vendere  al- 
l’incanto praticala  dagli  antichi  Romani,  e che 
trasse  origine  dal  costume  che  essi  avevano 
di  apprendere  ad  un’asta  le  spoglie  del  nimico 
allorquando  voleano  venderle  a chi  offerisse 
maggior  prezzo.  Anche  si  dice  Vendere-  al- 
l'asta, o Subastare,  o Vendere  alla  tromba; 
con  le  prime  delle  quali  frasi  ancor  si  allu- 
de all’antico  costume  de’Romani;  e con  l’ul- 
tima al  suono  della  tromba  co’l  quale  il  pu- 
blico  banditore  annunzia  di  mano  in  mano 
le  cose  che  si  vogliono  vendere.)  - E caduta 
[Fiorenza]  nell’ira  di  Lucio  Siila  , disperso 


il  suo  pieno  popolo  in  molte  parli , lei  sotto 
l’asta  vendeo  £Borc.  Amet.  179].  - Soba- 
stare.  Veri),  alt.  Vendere  sotto  ('  asta  al- 
l'incanto. Vendere  alla  tromba.  Non  mi  tra- 
figge o mi  discora  il  zelo  Ch’io  abbia  del  ben 
publico  e del  giusto;  Chi*  a queste  sciocche- 
rie non  penso  im  pelo.  Mi  stringe  ben  come 
più  grave  c onusto  Renda  di  doppie  lo  sti- 
petlo,  e quanto  Subastar  possa  alcun  decreto 
ingiusto  [SoMan.  Sai.  6,  p.,163].  i 

Nelle  sentenze  de’quali  editti  concorrendo 
io  pienamente  insieme  col  miglior  uso  de'ben 
parlanti,  autentico  di  mano  propria  e del  mio 
suggello  particolare  questa  patente , data  in 
Italia  nella  città  di  Reggio  di  Lepido  questo 
giorno  xi  del  mese  di  Mimacterione  1’  anno 
dell’era  volgare  mdccclv.  a 


Asta.  Oh  che  brava  signora!  Dove  sla?  Vo’ 
correre  a farle  riverenza  subito. 

Aut.  Sta  laggiù  dalla  Ragione,  presso  lo 
studio  del  dottor  Buonsenso.  Ma  spesso  viag- 
gia lontano,  e sta  lungamente  fuori  d'Italia. 

Subast.  Signore  , ne  la  ringraziamo  con 
affetto  riconoscente.  Ma  perche  dunque  con 
tante  conosciute  prove  e testimonianze  del- 
l'onor  nostro  quel  cotale  n’avrà  messi  in  so- 
spetto e accusali?  Io  non  so  darmene  pace. 

.lui.  Vi  dirò:  quel  don  Basilio  napolitano 
infinocchiò  l’amico,  come  sempre;  ed  egli  di- 
ventò carolajo.  L’Albcrti  lo  chiama  beneme- 
rito della  lingua  [sotto  la  voce  Rende z rous], 
ma  non  l’esamina  o noi  prezza  un  fico  sec- 
co, la  Crusca  l’adora,  ma  non  la  toccò  mai, 
il  Gherardini  noi  conosce  , benché  sia  quel 
gran  filologo  che  ognuno  sa  [Jnlrod.p  xxi], 
e nel  Manuzzi  non  trovò  la  ;>appa  scodellala 
rispetto  all’  Asta  , e di  voi  per  le  sopradelte 
ragioni  non  cercò.  Perchè  l’ab.  Manuzzi,  non 
so  per  quali  cagioni , mise  1’  Asta  tà  fra  le 
giunte  del  suo  Vocabolario  ; dove  l’amico  , 
che , come  sapete  , vorrebbe  usarla  a pien 
popolo , non  la  trovò. 

Subast.  A /lo  mo’  inteso?  Anche  l’ab.  Ma- 
nuzzi ti  allogò  fuor  di  posto,  bell’Asta  mia! 
Quasi  quasi  ti  ripudio. 

Asta.  0 to’ quest’allra  ! Ma  io  me  ne  la- 
gnerò con  lui;  e s’io  non  fo  eli’  e’  se  ne  pen- 
ia,  tingami.  Doli!  io  gli  farò  pagar  cari  i li- 
bri che  per  avventura  comprasse  al  mio  no- 
me. Se  non  che  spero  che  questo  mi  collo- 
cherà nella  mia  propria  scile,  dove  ho  diritto 
di  stare  onorata  e difesa  dalla  publica  autorità. 

Aut.  E s’io  dirò  per  libri  a voi,  bell’Asta, 
m’userete  qualche  finezza?  Voi  sapete  che  a 
tal  fine  vi  bàzzico  spesso. 

Asta.  Signor  mio,  se  potessi,  volentieri  il 
farei  ; ma  non  posso.  A me  sta  1’  alzare  il 
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prezzo,  non  abbassarlo.  Ma  la  senta:  mandi 
u stimar  libri  l’amico  suo  Giuseppe  de’ tali 
negoziante,  che  pretende  a stimatore  intelli- 
gente, e lutti  i migliori  libri  di  lingua  e let- 
teratura li  apprezza  venti  o trenta  centesimi, 
come  la  sa:  questo  è forse  l’unico  modo  ch’io 
possa  dimostrarle  In  effetto  1’  affettuosa  mia 
gratitudine  I 

Ani.  Cosi  fari).  State  lieti  e contenti. 

A dir  vero  le  m’han  viso  di  persone  am- 
modo, e di  portarsi  bene:  le  sono  una  cop- 
ia e un  paio.  Mi  pesava  proprio  la  loro  af- 
izione.  Ma  non  so  come  sia  rimasta  salva 
dalle  mormorazioni  la  loro  figliuola  legittima 
Subastazione.  Ma,  siccome  ella  trovasi  nella 
ISTRUZIONE  A’ CANCELLIERI  DB'COMCNI  B U- 
nivbrsita’  (lima,  lima : V . articoli,  § 1) 
del  no  mimo  FIORENTINO;  la  quale,  secondo 
1’usatore  dell’Asta  benché  manchi  al  Vocab.l 
i modello  di  purissima  litujua  [ Pref.  p. 
xil];  così  reputo  che,  piacendogli  Lucrezia, 
e volendo,  nè  potendo  , battere  Maddalena  , 
battè  quel  povero  diavolo  di  Serapione  I 

A tal  che.  V.  Tale,  e ridi. 

A tenore  di  V.  Tenore. 

Atmosfera  , c Voce  tatto.  » (Azzoclil) 

Un  bizzarro  scrittarello  fu  fatto  intorno  a 
questa  favola  e pur  tradotto  fedelmente  in 
una  gazzetta  di  Londra  , dove  l’anno  1816 
fu  divulgato.  Nè  saprei  che  cosa  aggiu- 
gnervi , salvo  gli  esempj  del  Vocab.  del 
Manuzzi  e del  Supplimento  del  Gherardi- 
nl.  La  Crusca  manuzziana  prese  dal  Vo- 
cab. di  Napoli  , che  lo  copiò  dal  Parenti  e 
questi  dai  Bergantini,  indicatoli  dall’Alberti, 
l’esempio  che  trascrivo  del  Segneri , e dei 
quale  ludico  più  precisamente  il  luogo,  come 
fece  quel  buon  Cherico  regolare:  tutti  gli  al- 
tri, per  fare  arrabbiar  gli  studiosi  , non  se 
ne  curarono.  [Sejjnrr.  Siti.  Mar.  1,  t]  Lo 
ingrandisce  alla  nostra  considerazione,  come 
l’atmosfera  ingrandisce  il  corpo  solare  a’no- 
stri  occhi.  - Dopo  il  qual  esempio  soggiugne 
il  Parenti:  < Basta  quest’autorità  per  togliere 
l’apparenza  di  fisico  neologismo,  s II  tema 
del  Gherardini  è questo:  i Atmosfera.  Sust. 
f.  (Dal  greco  Argos,  Atmos  , Vapore  , e da 
traici,  sphaira,  sfera.)  La  massa  d'aria  che 
circonda  la  terra  , o un  pianeta  , o guai 
corpo  si  sia.  - L’atmosfera  del  nostro  globo 
terraqueo  [Salti».  Pros.  tose.  2.  132].  Ella 
toglie  in  un  tratto  dal  corpo  nostro  la  sua 
già  fatta  tiepida  atmosfera  [Coccà.  Uis.  1 , 
105.  ld.  Itagli.  Pis.  55  , T6,  e altrove.  - 
Magai.  Lett.  scient.  39,  43,  e altrove.  - Al- 
gar.  8,  109,  e altrove].  » Lo  stesso  avviene 
di  Aritmetica,  che  cosi  e Arimmctica  pro- 


nunziano e scrivono  i Toscani  , e registrano 
i Vocabolari. 

Pare  adunque  che  monsig.  Tommaso  Az- 
zecchi abbia  torto  a riprovar  questa  parola. 
Ma  non  è finita  la  quistione.  Il  sig.  Valeria- 
ni,  ciacche,  rompe  il  bastone  addosso  agl’i- 
taliani, e grida:  Asinacci  che  siete,  «intiere  di 
Atmosfera  la  nostra  lingua  volle  Ammosfe- 
ra.  » Pah!  bof  ! la  cosa  è seria.  Mozziara  le 
lunghe.  0 la  lingua  l’ha  detto  al  sig.  Vaie- 
riani  , come  al  suo  più  prediletto  alunno  , 
e allora  m’  acquieto:  o egli  , come  toscano, 
ossia  nato  per  sorte  in  Toscana  , vuol  si- 
gnificare che  cosi  per  avventura  da’  suoi 
si  pronuncia  e si  scrive  ; e allora  io  rispet- 
terò la  loro  pronunzia  ; ma  , con  sopporta- 
zione del  sig.  Valeriani  e de’  suoi  , pronun- 
cerò  e scriverò  sempre  atmosfera,  come  la 
scrissero  il  Segneri,  tanto  affezionato  a Firen- 
ze e alla  Crusca,  l’ab.  Salvini,  il  Magalotti  , 
e spesso  il  Cocchi,  toscani  , il  Parenti  e gli 
altri  insigni  vocabolaristi;  infine  come  tutti  i 
nostri  galantuomini.  Vero  è che  1’  onorevole 
dissenziente  non  ha  per  autorevoli  scrittori 
l’ab.  Salvini  , il  Magalotti  e il  Cocchi  (del 
quale  ['Alberti,  valga  il  vero,  accenna  un  e- 
sempio  anche  di  ammosterà)',  ma,  viva  Dio, 
li  avrà  alla  rnen  trista  per  autorevoli  pronun- 
ziatovi! Svisceriamo  la  cosa.  Il  Parenti  nel- 
l’xi  delle  sue  Esercitazioni  filologiche  scrive: 
« Non  debbo  tacere  la  difficoltà  che  all’acco- 
glimento di  sì  fatto  vocabolo  (ammosterà)  op- 
pone un  professore  della  nostra  Università,  il 
quale  da  lunghi  anni  indefessamente  si  eser- 
cita cosi  nel  campo  delle  scienze  , come  in 
quelle  delle  lettere.  Se  noi  in  questo  caso  al- 
teriamo la  forma  caratteristica  del  termine  , 
cessa  la  sua  riferenza  al  greco  arp-os , e si 
converte  all’app.«  ; onde  in  luogo  di  vapore 
ci  sarebbe  rappresentalo  sabbia  od  arena,  j 
Questa  ragione , nel  caso  nostro , a me  par 
molto  forte  ; nondimeno  dubito  molto  che 
cosi  paja  al  sig.  Valeriani.  Al  quale  da  ul- 
timo n'  offrirò  un’  altra  più  valida  d’  assai. 
Egli , nella  conclusione  del  suo  Vocabolario 
nominando  per  cagion  d’onore  alcuni  solenni 
filologi,  fra 'quali  Pietro  Fanfani,  soggiugne: 
Il  giudizio  di  costoro  abbi  per  legge  ; 
ma  non  seguir  mai  i decreti  del  Frullone, 
imperciocché. . . per  guanto  s'abburatti  avrai 
ognora  crusca  , crusca  e crusca.  ( Povero 
frullone,  va,  buttati  in  un  forno.  ) Or  bene: 
io  per  questa  volta  non  seguirò  il  Frullone 
(che  pur  rispetto,  vedete  pazzia!,  assai  assai 
più  dei  sig.  Valeriani)  : seguirò  il  giudizio 
del  Fanfani  toscano  , toscanissimo:  il  quale 
nel  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana  re- 
gistrò a lettere  d'appigionasi  Atmosfera,  nè 
A' Ammosfera  fece  pur  motto!  0 che?  Volete 
dar  contro  al  Fanfani?  Ricordatevi  che  avete 
detto  poco  sopra  al  passo  citato  ch’egli  è una 
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ìorrtl  Perdio , vi  romperete  la  grinta.  - V. 

COMPORTABILMENTE. 

Atrabile, 

Atrabiliario,  t Significa  umor  malinconico,  ed 
è termine  di  medicina ; ficchi  un  uomo  ira- 
condo o capriccioso  sarebbe  erroneamente 
detto  atrabiliario,  soggetto  ad  atra  bile.  9 

L’alrabile  , come  noia  il  Gherardini , è 
quella  Malattia  che  dagl'  Inglesi  è della 
Spleen.  (Lo  Spleen  è dichiaralo  dall’ Acati, 
frane,  per  Malattia  mentale  consistente  nel 
tedio  della  vita).  Atrabiliario  o alrabiliare 
poi  aggeli  ivo  , non  significherà  mai  umor 
' melanconico,  come  lo  definisce  il  predicilore, 
ma  si  di  umor  melanconico,  secondo  la  si- 
gnificazione medica;  perché  Atrabile  si  chia- 
mava dai  medici  antichi  il  supposto  Umor 
melancolico  alterato-Ms  convien  por  mente 
alla  fortuna  delle  parole;  oggidì  l'uso  gene- 
rale prende  questo  aggettivo  nel  senso  ap- 
punto di  bilioso,  d'iracondo.  Perciò  certi  Sa- 
trapi lattonzoli, certi  censori  nidiaci  vadano  licl 
bello  a condannarlo.  Io  non  m'attento  punto: 
zappo  l’orto.  So  che  Aristotile  assegna  la  pre- 
rogativa del  sapere  agli  atrabiliari,  i quali  crede 
poco  lontani  a divenire  furiosi.  La  qual  cosa 
non  s’aecorda  con  questi  versi  del  Giusti,  p. 
9.  # Se  saremo  costretti  a trapiantare  Un 
Vicario  bestiale  o alrabiliare,  Tanto  per  dargli 
nn  saggio  di  rigore  Sarà  fatto  Auditore.  E 
p.  303:  Non  mi  pare  idea  si  strana  Da  sen- 
tirmene sciupare  Per  un  tuffo  alrabiliare  II 
cervello  e il  fegato. 

Attaccamento, 

Attaccarsi, 

Attacco.  « Attaccamento,  Attacco,  per  affe- 
zione, amore  , non  troverai  negli  antichi 
classici,  e il  Vocab . del  Manuzzi  porta  la 
sola  autorità  del  Salrini,  che  in  certe  rose 
non  è di  gran  peso.  - Attaccarsi:  fuggi  an- 
cora le  seguenti  frasi-  ...  - lo  mi  sono  at- 
taccato a lui  per  le  motte  cortesie  che  ne 
ho  ricevute  - sostituisci  affezionalo.  9 

Il  mio  asino  non  torna  a me.  Primiera- 
mente non  è vero  che  il  Vocab.  del  Manuzzi 
rechi  la  sola  autorità  del  Salvini  : reca  pur 
quella  del  Scgneri,  che  mirabilmente  corro- 
bora la  Salviniana.  ti  Attacco  , per  Affe- 
zione, Attaccamento.  £ Scgner.  Crisi,  in- 
ftr.J:  Quell’attacco  inveteralo  alle  cose  tem- 
porali. [E  Miser.  18]  tonvien  che  questo 
pentimento  legittimo  giunga  a segno  di  le- 
vare da  le...  qualunque  minimo  attacco  ad 
nn  tal  peccato.  £E  Mann.  Agost.  12,  3]: 
Mira  oramai  di  proposito  quali  sieno  gii  at- 
tacchi che  a questo  mondo  ti  tengono  più 
legato,  i La  Crusca  poi  in  Attaccamento 
fa  un  5 distinto,  e dice  al  solilo  Ptr  metaf., 
recaudo  questo  esempio  de’ Morali  di  S.  Gre- 
gorio; innanzi  al  quale  il  Vocab.  di  Napoli 


pone  : Fort»  affezione  verso  checchessia.  - 
£ Maral.  S.  Greg.  ] Questo  attaccamento 
tutto  di  egli  distende  con  pessime  suggestioni, 
infino  all’eternal  morie. 

Anche  Attaccarsi  per  affezionarsi,  Attac- 
cato e attaccatissimo  per  affezionalo  e af- 
fezionatissimo, sono  a lettere  di  locanda  nel 
Vocabolario  del  Manuzzi.  Allento,  lettor  mio. 
tt  5 xxvt.  attacca  usi  a che  che  sia,  vaia 
figuratalo  Affezionarsi,  Porre  amore  a eh» 
che  sia.  £ Cesar.  Hemp.  2,  1,  4 J Passano 
tutte  le  cose,  c tu  ad  una  con  loro;  vedi  che 
non  vi  ti  attacchi.  [E  num.  7]:  Tanto  è 
l’uomo  impedito  e distratto  , quanto  egli  si 
attacca  alle  cose.  » - Se  con  un  esempio  del 
p.  Cesari  si  cammina  sicuri, vedi  assuiimta’!, 
qui  dove  ne  son  due  si  camminerà  sicurissimi! 
A’quali  però  possono  anteporsi  questi  del  Se- 
gneri  e del  Buonaventuri:  - Non  dovete  punto 
in  lui  [ nel  mondo  ] mettere  il  vostro  cuore, 
non  dovete  affezionarvici,  non  dovete  altaccar- 
vici , non  dovete  mai  porgergli  alcuna  fede 
[ Segner.  Quares.  Pred.  xix,*ff.  pari.]. 
( Vedete  che  attaccarti  esprime  forse  più 
d 'affi zionarsi.)  Delle  creature  curatevi  poco 
o nulla.  Rispettate  tulle:  non  vi  attaccate  più 
del  dovere  a veruna  [_Id  Leti,  lxxi].  Ha 
poi  un  cerio  arcano  incanto  la  patria,  e con 
certo  inesplicabil  vezzo  ci  attacca  a lei  Q Buo- 
nav.  Pros.p.  117],  (Quinci  signif.  attivo, 
ed  è bellissimo  esempio  di  toscano  scrittore 
purgatissimo.  A tal  sorta  d’esempj  badano 
troppo  poco  i Vocabolaristi),  s Attaccato, 
per  affezionato.  [ Cesari,  Vii.  Gonz.  159  3’ 
Questa  sola  cosa  m’è  rimasa  di  tutto  il  mondo, 
alla  qual  mi  senta  attaccato  un  nonnulla,  i - 
E con  un  es.  del  p.  Cesari  si  cammina  si- 
curi, vedi  assurdità'  I - È un  po’troppo  at- 
taccato alla  roba  £ Ricci,  Calligr.  3 

Fin  qui  volli  dimostrare  come  col  solo  Vo- 
cab. del  Manuzzi  si  poteva  ragionar  meglio 
sopra  le  premostrate  voci.  Ma  chi  vuol  ve- 
derne meglio  la  significazione  figurata  e l’uso 
legga  i 55  2 e 34  di  Attaccare  nel  Suppl. 
del  Gherardini  , e quanto  più  diffusamente 
scrive  delle  tre  voci  nell'Appendice  alle  gram- 
matiche , p.  346  ; opera  tonto  deprezzata 
da'nosjri  barbassori  cuccioli,  che  nè  pur  vo- 
gliono vederla!  - Il  Fanfani  registra  senza 
marchio  v Attaccarsi  ad  alcuno  , o a vota 
cosa  , Affezionanti.  » Bolla  Attaccamento 
e Attacco!  Chi  ha  giudizio  saprà  e vorrà  tal- 
volta usarli,  non  ostante  quel  marchio.  Oh  si. 

Attarantato,  i diti/.  Morso  dalla  tarantola. 

Tarantolato,  i ( Puoi!  ) 

Povero  Puoli  ! Qui  veramente  , in  opera 
di  lingua,  non  gliene  luceva  spiraglio.  Questa 
voce  e nel  Suppliamolo  del  Gherardini  con 
esempj  del  Castiglione  e del  Minucci  toscano  , 
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che  fusa  più  volte,  e a modo  di  sostantivo. 
La  registra  anche  il  Fanfani  sema  marchio. 
Povero  Piloti  ! Pui»  dirsi  duntfue  benissimo  , 
tenia  tema  d’errare,  tarantolato  ed  atlaran- 
tato.  Stanne  a me. 

Attendere-  t Abbiamo  letto  non  ha  guari  In 
autorevole  foglio  stampato  t - SI  deduce  a 
pubblica  notizia,  che  coloro ,i  quali  vogliono 
attendere  all'asta  suddetta,  - (almeno  com- 

flie  la  proposizione,  o fate  un'  eccetera  t)  in 
ungo  di  olTrire  all’asta.  No!  ciò  notiamo, 
perchè  molti  negli  uffici  usano  attendere  nel 
significato  di  cut  sopra  (bellissima  gemma!), 
il  qual  senso  in  niun  modo  conviene  a que- 
sta voce.  » 

Benché  alcnni  si  sbraccino  a dar  dietro 
con  le  pertiche  al  verbo  attendere  nel  pre- 
detto significato,  nondimeno  mi  pare  che  col- 
peggino mirabilmente  per  l’aria.  S’ e’ vale, 
secondo  la  Crusca  e il  Gherardini , Dare 
opera.  Accudire , Applicarsi  ; e se  l’opera 
che  si  dà  all’asta  è l’offrirvi,  il  dirvi,  io  ve- 
ramente non  posso  comprendere  come  questo 
senso  m niun  «odo  convenga  a questa  voce. 
Io  non  nego  per  ciò  che  non  sia  piti  proprio 
V offrire  o il  dire  all’asta  , quando  vi  si  è 
presente;  ma  non  m’entra  punto  che  sia  modo 
erroneo,  alieno  dalla  ragione  e dall’uso  l’m- 
vitare  alcuno  ad  attenderci.  Diciamo  tutto- 
dì: « Volete  attendere  a quest’affare?  a questo 
contralto?  a La  qual  forma  di  dire  niuno,  se 
ben  veggo,  può  tacciare  di  barbara  o d’er- 
ronea. Laonde  io  son  di  credere  che  gli  uf- 
ficiali o segretari,  i quali  scrivono  s Coloro, 
che  vogliono  attendere  alla  tal  asta , si  por- 
tino alla  tal  ora  nel  tal  luogo  » ne  sappiano 
più  de’loro  correttori.  I quali  fanno , anche 
nel  tema  seguente,  come  Giucca:  quel  ch’e’ 
veggon  fare;  senta  pensarvi  su. 

Attentare  « Alla  vita,  all'onore,  ec.,  per 
toccAr  nell’onore.  Insidiare  la  vita,  se  oggi 
sono  frasi  comuni,  sono  anche  frasi  errale. 

Procediamo  chiari.  Attentato,  sust.  m.,  è 
Tenta  mento  criminoso  o illegale  contro  le 
persone  o le.  cose  ; Il  tentare  criminosa- 
mente o illegalmente  di  commettere  che  che 
sia  contro  chi  o che  che  sia.  - Allentare 
si  usa  per  Commettere  un  attentato  facendo 
che  che  sia.  Fare  un  attentato.  Qualunque 
persona  occidesse  o attentasse  o volesse  oc- 
cidere  il  padre  o la  madre  o veruno  stretto 
parente,  potesse  essere  accusalo  e punito  di 
punizione  di  morte  £Senec.  Diclani.  I.  7 , 
in  principio  ] Abrocume,  dopo  che  ei  venne 
al  governatore  dell’Egitto  (gli  avevano  scritto 
i Peiusiotli  le  sue  avventure  e l’omicidio  d’A- 
rasso,  e che,  essendo  servo,  si  falle  cose  at- 
tentò), te.,  ordina  [il  governatore]  che  va- 
dano a prendere  Abrocome  e sospenderlo  in 


croce  [Soiein.  Am.  Ahroe.  I.  4.  p.  43], 
Io  sin  d’allora  le  ributtava,  le  detestava  e Te 
condannava  [alcune  cose  contro  la  Chiesa], 
avendole  e dichiarandole  per  invalide,  nulle, 
iniquo  ed  allentale , per  chi  non  aveva  la 
potestà  [ Pallav.  Vit.  Aless  vii,  t.  2.  cap. 
3],  - Queste  cose  , tratte  salvo  l'ultima  dal 
Gherardini , mi  pare  che  dimostrino  oltre 
abbastanza  che  l 'attentare  la  vita  o l'onore 
d' alcuno , siccome  è delitto  in  ordine  alle 
leggi  umane  e divine,  cosi  del  contrario  non 
sia  in  ordine  alle  leggi  delia  lingua  italiana. 
La  proprietà  pertanto  del  modo  consiste  nel- 
l’usare  il  verbo  col  quarto  e non  col  (erto 
caso:  e il  modo  si  risolve  in  Commettere , 
Fare  un  allentalo  contro  la  vita  , contro 
l’onore  altrui.  La  pesca  ha  avuta  il  nòcciolo. 

Attenzione.  ( Sifugga  la  frase  assai  comune 
(Issar  l’attenzione,  in  luogo  di  fermare,  rac- 
cogliere, rivolgere.  Si  adopera  ancora  spesso 
attenzione  per  riguardo,  rorlesia,  buone  gra- 
zie, ec-  è modo  bosso  ed  improprio.  Chia- 
mare o richiamar  l’attenzione  sopra  qualche 
cosa  è barbarismo  usato  anche  in  Toscana.! 

Capperi!  e’ sa  quante  paja  fanno  tre  buoi. 
Ma  l'ha  dimostro?  Quest’è  la  giuggiolai  Fac- 
ciamoci a considerar  le  due  voci.  Attenzione 
imporla  Applicazione  dell’orecchio  o degli 
occhi  o della  mente  ad  una  cosa  che  vie n 
delta  o falla  o veduta,  a fine  d'acqui starne 
la  cognizione.  - fissare,  verb.  att.  vale  Ren- 
dere fisso,  fermo , stabile.  Fermare  , cosi 
nel  proprio,  come  nel  figurato.  ( Da  fio  um, 
partic.  del  verb.  lat.  Figo  is.  ) - Nè  questa 
era  aliena  da  ciò,  come  colei  che  avea  fissato 
già  l’animo  in  Enrico  Stuart  [ S-gner.  Mar. 
Stuart.  8].  Fissando  l’intenzion  nostra  in 
ciò  ch’è  di  nostra  giurisdizione,...  felici  trar- 
remo i giorni  [ Salvia . Disc.  ac.  6,  63].- 
Fin  qui  l’illustre  Gherardini,  tanto  inferiore 
al  Puoti,  all’Azzocchi,  al  Lissoni,  al  Faccio- 
iali,  a Tizio,  a Paolo,  a Sempronio:  il  qual 
Gherardini  poi,  picchia,  picchia,  si  diè  su  le 
dila,  registrando  questo  ■ : Fissare  l’atten- 
zione in  una  cosa.  Considerarla  attenta- 
mente. Applicar  l’attenzione  ad  essa.  - Con- 
tengono [i  canti  del  Riccio  rapito]  bellezze 
singolari,  e che  basta  solo  accennare  al  let- 
tore, acciocché  in  esse  fissando  la  sua  atten- 
zione ei  ne  possa  conoscere  ed  ammirare  l’al- 
tissimo pregio  [ liuondelm.  Leti.  p.  19].  > 
Oltracciò  troviamo  spesso  simili  locuzioni 
ne’  più  solenni  scrittori  ; siccome  « Avere 
l'intendimento,  o simili,  fisso  a che  che  sia, 
vale  Pensarvi  attentomenle  , intimamente. 
Avere  il  pensiero  o l'anima  fissamente  ri- 
volto ad  esso.  » -Fiorio...  a niuna  cosa... 
aveva  tanto  l’intendimento  fisso,  quanto  alla 
sua  Biancofiore  [Uocroe.  Filoc.  I.  2,  p. 
121].  Diciamo  anche:  s Essere  fisso  in  un 
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pernierò,  cioè  Averla  mente  tutta  occupata 
in  esso,  j Per  le  quali  cose,  considerate  se- 
condo le  regole  della  logica  e della  lingua  , 

10  stimo  che,  per  riflettersi  che  faccia  la  mente 
umana  in  se  stessa,  non  troverà  forse  ragion 
valida  da  dichiarar  frase  erronea  la  sopra- 
detta, già  fiancheggiata  dall’autorità  di  note- 
voli scrittori. 

Parimente  avventata  sentenza  e quella  che 
vieta  d’usare  Attenzione  \>e r Riguardo , cor- 
tesia, ec.;  la  quale,  in  senso  analogo  , non 
saputa  trovare  fra  le  giunte  del  Manuzzi,  portò 
l’ornatissimo  titolo  di  bassa  ed  impropria. 
Dice  l’ab.  Manuzzi:  s Attenzione,  per  lo  più 
nel  plurale  , dicesi  Quella  cura  che  altri  si 
dà  a prò  d’alcuno.  j E ne  reca  un  esempio 
del  lebbroso  Salvini.  Quell’ omicciuolo  del 
Cherardini  poi  con  altri  esempj,  fra’quali  uno 
di  Lorenzo  Bellini,  fece  lo  sproposito,  copiato 
poi  dal  Fanfani,  di  registrare  questo  §:  a At- 
tbnzionb.  Per  Disposizione  dell’anima  che 
induce  a cogliere  tutte  le  occasioni  di  far 
piacere  o di  rendere  servigi  ad  altrui  (e 
dicesi  di  tutte  le  particolari  azioni  che  risul- 
tano da  tal  disposizione  );  Lo  attendere  a fare 
atti  di  urbanità,  di  cortesia,  ad  alcuno.  » 
È poi  d’uso  comune,  anche  fra’ben  parlanti, 
usare  delle  attenzioni,  sicché,  specialmente 
nello  stile  famigliare,  non  è punto  da  ripren- 
dersi una  tal  forma  di  dire.  Lo  studioso  giu- 
dichi qual  dee  stima  ed  attenzione  a chi  nel 
piantargliene  tante  è l’ognicosa  nel  regno 
letterario  d'Italia.  - Quanto  a chiamare  o ri- 
chiamar  l’attenzione  su  o sopra  chi  o che 
che  sia,  se  i segretarj  della  Crusca  possono 
usar  barbarismi:  ecco  quel  che  ne  scriveva 
l’Areangeli,  Op.  v.  Il,  p.  359  : L’ Azeglio, 

11  Guerrazzi  ed  il  Revere,...  hanno  richiamato 
l’attenzion  deflettori  anche  più  leggieri  sugli 
storici  nostri.  0 dir  male  dell’ Arcangeli  o 
menar  buona  la  frase  ! 


Attillarsi, 

Attillatezza,  t Non  sono  fin  qui  nel  Vocab. . 

ma  solo  attillalo  e attillatura,  > 

E’ c’è  pure  Attillatamente;  e nel  Bergan- 
tini,  nell’Alberti,  nel  Voeab.  di  Napoli,  nel 
Gherardini,  nel  Parenti  (Eserc.  filol.  xi), 
tralasciando  i Vocab.  più  antichi  , ci  sono 
Attillare  e Attillarsi,  Attillatezza  e Attilla- 
tuzzo.  Senza  che  fanno  per  avventura  più 
secoli  che  gli  scrittori  toscani  s’attillarono 
alla  loro  foggia  mirabilmente;  fanno  sedici  o 
diceselte  anni  che  un  valentuominone  mila- 
nese , lodato  e riverito  da’migliori  Toscani, 
propose  tanta  dottrina  di  lingua  quanta  mai 
per  l’addietro  nessuno  rivelò:  con  tutto  questo 
si  mandano  ancora  per  l’Italia  le  haje  dei 
menni  grammatici  d' Arcadia  , e la  serva  e 
pecorona  letteratura  ne  gongola.  Vero  è che 


queste  voci  vennero  forse  in  uso  generalmente 
all’entrare  del  secolo  xvi,  leggendosi  nel  lib.  i 
del  Cortegiano  queste  parole:  a Io  vorrei  che 
il  nostro  Cortegiano  parlasse  e scrivesse  di 
tal  maniera,  e non  solamente  pigliasse  parole 
splendide  ed  eleganti  d’ogni  parte  della  Italia, 
ma  ancor  lauderei  che  talora  usasse  alcuni  di 
quei  termini  e francesi  e spagnuoli,  che  già 
sono  dalla  consuetudine  nostra  accettati.  Però 
a me  non  dispiacerebbe,  che,  occorrendogli, 
dicesse....  ripassare  una  persona  con  ra- 
gionamento, volendo  intendere  riconoscerla 
e trattarla,  per  averne  perfetta  notizia:  dicesse 
un  cavalier  senza  rimprocchio , attillato, 
creato  d'un  principe  , ed  altri  tai  termini, 
pur  che  sperasse  esser  inteso.  » Ma  chi  vuoi 
erudirsi  dell’uso  e dell’origine  del  verbo  at- 
tillare vegga  quanto  ne  ragiona  il  Menagi», 
il  Barelli  , il  Mazzoni-Toselli , il  Gherardini 
stesso , il  Parenti  T loc.  cit.  j : tutta  gente 
che  non  merita  nè  pure  una  vista  da’nostri 
dottissimi  Anfitrioni  della  filologia.  Nelle  Voci 
e Maniere  adunque  del  Gherardini  consideri 
lo  studioso  I’  es.  di  Zenone  da  Pistoja  (con- 
temporaneo del  Petrarca  ) interpretato  dal 
Lami  , vegga  1’  es.  del  Fagiuoli  e d’  altri  : 
consideri  nella  Crusca  gli  esempj  di  attilla- 
to,  attillatura  , attillatamente  , del  Firen- 
zuola , dal  Varchi,  del  Segni,  del  Caro  , di 
Matteo  Franzesi,  del  Davanzali;  e nel  Suppl. 
del  Gherardini  sotto  le  stesse  voci  quelli  del- 
l’AUegri,  del  Castiglione,  del  Galilei  ; sappia 
che  attillatezza  dal  toscano  Minucci  nelle 
note  al  Malmanlile,  e alliUaluzzo  dal  Lalli 
nell’  Eneide  travestita  , scrittori  citati  dalla 
Crusca,  furono  adoperati;  consideri  se,  spe- 
cialmente in  questo  caso,  ha  ragione  il  Ba- 
relli a dire  : Ma  nascono  i rami  e le  foglie 
senza  un  tronco,  senza  uno  stelo  ? e poi 
mi  faccia  la  grazia,  priegolo  con  affetto,  di 
sapermi  dire  a che  giovano  queste  parole 
d’  un  moderno  vocabolarista  : a Ad  alcuni 
per  altro  non  piace  troppo  né  il  verbo  (at- 
tillare) i suoi  derivati.!!  » Chi  sieno  questi 
alcuni  lo  studioso  lo  sa  , come  sa  chi  sono 
gli  scrittori  più  sopra  mentovati  ; or  bene  : 
dobbiamo  anteporre  il  giudizio  di  questi  al- 
cuni, da  noi  ben  conosciuti,  a quello  de’più 
forbiti  e solenni  scrittori  del  cinquecento , 
eh’  è i’  altro  miglior  secolo  delle  nostre  let- 
tere? Lo  studioso  giovine  che  legge  tali  pa- 
role che  cosa  farà  ? Per  paura  d’  usar  voci 
non  bene  accette  , forse  le  disprezzerà  non 
curandole  ; ed  avendo  in  tasca  alcune  belle 
monete  tutte  d’  oro  in  oro , ne  rimarrà  po- 
vero e beffato.  Giovani  miei  cari,  occhio  ag- 
iologi ladri:  vi  rubano  l’oro,  e vi  lodano  il 
rame!  lo  morirei  contento  se  alcuno  de’  prin- 
cipali valentuomini  , come  il  Nannucci , il 
Gherardini , il  Fornaciari,  il  Parenti,  e po- 
chi altri,  mi  dicesse,  mi  spiegasse  a che  vai- 
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gono , a cbe  sono  utili  le  premostrate  parole 
del  moderno  vocabolarista! 

* Attikaglio,  significa  assortimento , ap- 
parato, gran  quantità  di  diverse  cose,  ne- 
cessarie per  diversi  usi.  Benché  questa  voce 
sia  stata  adoperata  dal  Magalotti  , è non  di 
meno  da  evitarsi , perchè  di  conio  francese. 

Phudeszano. 

Attirare.  « Altra  significazione  non  ha  che 
tirare  o conseguire  ; ed  usarlo  in  senso  di 
tirare  a sé,  attrarre  , se  del  tutto  non  può 
biasimarsi , nemmeno  è motto  da  lodarsi 
es.  - Attivar  l'attenzione,  la  volontà,  la  cu- 
riosità. - > 

Questo  tema  attirerebbe  l'attenzione  dell’Eu- 
ropa più  cbe  la  guerra  della  Crimea,  se  fosse 
da’ giornali  italiani  publicato  e commentato 
come  fu  dalla  Cavalletta  , lepida  gazzettino 
del  mio  paese,  i 12  ott.,  1855.  - V’  hanno 
certuni  dotati  di  si  graziose  prerogative  da 
cattivarsi  l’animo  di  tutti  quelli  che  per  av- 
ventura una  sol  volta  ( V.  solo  , e tienti  i 
fianchi)  li  ascoltino  favellare.  Anzi  cotesti  pos- 
seggono, mediante  l’ingegno  e l’arte  loro,  una 
specie  di  forza  attrattiva  come  quella  delia 
calamita.  Dove  che  si  volgano,  dove  che  pas- 
sino, uomini,  cose,  passerotti,  come  viluppo 
di  vento  s’agglomerano,  e via  con  loro  insie- 
me volano  appiccicati.  Non  è una  stagione 
passata;  che  Zobo  dottore,  facendo  del  grave, 
s’iucapo  di  vender  lucciole  per  lanterne.  Da- 
gli , picchia  , martella  , e’  non  ci  fu  verso: 
quand’egli  ha  incapato  una  cosa,  tira  giù;  e’ 
tolse  a dire  che  Attirare  e Attrarre  sono 
due  coserelline  differentissime  l’una  dall’altra, 
come  la  Cina  dalla  Svizzera.  Alcuni  gli  die- 
dero subito  in  su  la  voce,  ma  la  era  ita;  e, 
secondo  l’antico  detto,  n eteit  vox  missa  re- 
verti.  Il  rumore  fu  grande:  n’andò  fino  alle 
stelle.  D’onde  1’  ab.  Cesari  se  ne  partì  come 
folgore,  e gli  corse  a dire:  « No  , caro  sor 
Zobo,  no  per  l’amor  di  Dio:  la  creda  a me, 
che  nel  mio  Vocab.  registrai:  « Attirare, 
Tirare  a si.  [Ftt  SS.  Pad.  1,  181],  Per 
farlo  insuperbire,  e attirare  fama  di  santita- 
de.  = E con  un  esempio  mio  , come  la  sa  , 
si  cammina  sicuri  ( V.  assurdità’  EU’ e 
mandato  all’uccellaja.  - Balenò  a sinistra,  ed 
eccoti  1’  Alberti , che  battendogli  lievemente 
su  la  spalla:  Ohe,  galantuomo,  ara  diritto;  io 
disai:  zz  Attirare,  v.  a.  Atlrahere,  Trarre, 
Tirare  a sé.  [Salci».  Buon.  f.3  = Tu  se’falto 
correre.  Tùffete,  quivi,  non  so  come,  com- 
parve in  un  attimo  un  dottor  milanese,  e zz  At- 
trarre, gli  diceva  , è sincope  d’  Atlraerc  o 
Attirare,  cioè  Tirare  a si  ( Lat.  Atlra/to , 
is,  vei  Adtraho,  is,  ex  Ad,  subaudi  se,  et 
traho,  is  ).=  Di  maniera  cbe  ripetevano  tutti 
tre  ad  una  voce:  Attirare  e Attrarre , tut- 


te due  tornano  in  una.  Elia  fa  cose  che  non 
stanno  nè  ben  nè  appresso  ; $tia  lesto:  rad- 
drizzi, caro  sor  Zoho,  gli  sghembi,  non  faccia 
marroni,  se  non  vuole  che  quelle  buone  lane 
de’ gazzettieri  chiamino  l’opera  sua  II  mar- 
roneto di  Zobo.  zz  li  quale  di  secco  in  sec- 
co, usci  nelle  strane  parole:  s Capocchi  che 
siete,  io  l’ho  preso  dal  Puoti.  » I due  spiriti 
rimasero  muti  ; c levata  la  mano  per  bene- 
dirlo, sparirono:  l’altro,  che  non  teme  le  mo- 
sche, sparandogli  in  faccia  una  sghignazzata, 

10  piantò  ; tirando  verso  il  borgo  delle  Gra- 
zie (I).  ■> 

Attivare.  « Non  può  usarsi  in  nessun  signi- 
ficalo, pecchi  non  è di  buon  conio.  1 

Vedi  bizzarro  cervello  ch’è  il  mio!  E’ crede 
die  meglio  ragioni  quel  solenne  e venerato 
ingegno  di  Gio.  Battista  Niccolini  fiorentino: 

11  quale  nella  sua  bellissima  lezione,  dove  ri- 
cerca le  ragioni  onde  in  una  favella  entrano 
vocaboli  nuovi,  dice:  « Così  dalla  voce  atti- 
vo è invalso  presso  noi,  forse  per  l’esempio 
dei  Francesi,  il  verbo  attivare,  il  quale,  ben- 
ché non  si  trovi  nei  Vocab.,  io  non  ardirei 
condannare;  ma  credo  cbe  talvolta  s'usi  im- 
propriamente, e in  vece  d’ Attuare,  il  quale, 
a dir  vero,  non  esprime  la  stessa  idea,  s [Op. 
voi.  3,  p.  289,  ediz.  Le  Monnier].  Simil- 
mente pare  al  mio  bizzarro  cervello  che  non 
abbia  fatto  male  quell’altro  dolcione  del  Ghe- 
rardini  a registrare  queste  cosette:  s Commer- 
cio attivo;  Commercio  tassivo.  - Dna  na- 
zione che  nel  commercio  abbia  il  vantaggio 
sopra  deli’altre,  s'arricchisce  sopra  di  queste, 
e le  riduce  a poco  a poco  in  mina  : Attivo 
appelliamo  il  commercio  di  quella  ; passivo 
il  commercio  di  queste  [Pool.  Op.  agr.  2, 
2],  - Voce  attiva,  e Voce  passiva  voglio- 
no Diritto  o Facoltà  d’eleggere  o d’essere 
eletto,  a Io  non  giudico:  sottometto  queste 
cose  all’assennato  lettore , al  quale  domando 
scusa  s’io  reputo  forse  più  l’opinione  de’due 
soprallegali  valentuomini  cbe  quella  d’aicuni 
pulimanti  della  lingua.  Bizzarrie  di  cervelli  1 

Attorno.  Andare  attorno  a qualcuno  , V. 

Andare. 

Attrattorio.  5 Invece  di  questo  ««rattorto  di- 
rai attrattivo,  atto  ad  attrarre,  die  attrae.  > 

(Valerianl) 

Non  parve  brutta  voce  al  Gherardini,  che 
la  registrò  nei  Suppl.  con  un  bell’  esempio 
di  Giovanni  Targioni-Tozzetti  toscano,  morto 

(1)  Ciò.  Gherardini  abita,  in  tritano  , dal 
Borgo  delle  Grazie.  Ed  egli  nel  i idi  Brillare 
dire- «Brillare  figuratane,  per  Attirare  e fer- 
mar l'attenzione  altrui,  ec. 
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nel  1783;  ma,  secondo  il  sig.  Valoriani,  an- 
cora vivente!  V.  abrasione. 

Attrito,  sost.,  « non  ha  la  lingua  nostra... 
potrai  usare  triumeuio,  stropiccio,  a 

E non  attrizione,  che  dà  la  Crusca  , ed 
è proprissimo  ? Cioè , secondo  la  definizione 
Gherardiniana  , Azione  di  due  o più  corpi 
che  s'attrilano,  si  logorano,  per  cagonc  del 
loro  reciproco  fregarsi,  stropicciarsi  : Fre- 
gamene mutuo  di  due  corpi , di  due  so- 
stanze. Sia  questo  benedetto  atlrdo  sostan- 
tivo non  potrebbe  venire  dal  sostantivo  Ialino 
attritus,  us,  che  vale  frtgamenlo,  strofina- 
mento? Attritus  calceamenloruin  disse  Pli- 
nio le  rosure  delle  scarpe.  Commetterebbe 
proprio  gran  fallo  chi,  seguendo,  com'è  de- 
gno, l’oraziano  precetto  del  p arce  delorta  , 
adoperasse  queslo  sostantivo  latino  che  l’uso 
corretto  volgarizzb  e la  Fisica  s'attribuì?  Dice 
l’egregio  mio  vicino  Lorenzo  Molossi:  a...  1 
meccanici  distinguono  due  sorta  ali  attriti  : 
Attrito  colpente,  o Attrito  radente.  È voce 
d’uso  generale,  s 

Attroyare.  V.  Areico» darsi. 

Attrcpparsi.  V.  Truppa. 

Attualmente.  « l’attritiuire  ad  attualmente  il 
valore  di  adesso,  ora,  al  presente,  in  questo 
punto,  è uno  strisciarsi  pigramente  pe'riot- 
toli  della  lingua  francese,  i (Pilol.  mod.) 

Non  credo  inutile  un  paragrafalo  dell’au- 
tore del  Suppl.  a’  Vocabolari  italiani  ; ed  è 
questo:  a Attualmente.  Avverbio.  In  atto. 
Con  effetto.  $ Per  Nel  tempo  determinalo 
dal  verbo  co'l  quale  si  accompagna  questa 
dizione  ; In  quel  tempo  di  cui  si  parla.  - 
Della  qual  materia  bianca  se  ne  trovava  tal- 
volta qualche  poco  in  quelle  stesse  glandule 
attualmente  abitate  da’vermi  [ Red.  op.  2, 
15],  Questo  testo  è attualmente  sotto  il  tor- 
chio [O-us.,  Tarai.  Abbrrv  , sotto  l’abbre- 
viatura Guitl.  Leti.'],  t - Aggiugni  quest’al- 
tro  pajo  d’esempj:  Diciamo  Anno  vertente  , 
alla  maniera  Ialina;  e vale  l’Anno  che  attual- 
mente corre  (Trusc.  in]  Vertente.  Ven- 
nero processionai  mente  dalle  loro  chiese  quali 
due  e quali  tre  miglia  lontane  , non  ostante 
che  piovesse  attualmente,  di  modo  che  arri- 
varono tutti  molli  [ Segner.  Leti.  5 ].  In 
Toscana  chiamasi  presente  la  cosa  clic  attual- 
mente si  dona  [fàtui.  Moti.  Tose.  cap.  ci]. 


Augurarsi  i Per  aspettarsi,  desiderarsi,  non  i 

confortato  da  nittn  esemplo  del  miglior  se- 
colo- lo  adoperò  Annibai  Caro,  ma  In  poe- 
sia. I (Ugolini)  I Augurare,  appropriattco. 

Aspettarsi,  lo  usò  II  Caro,  ma  In  poesia .» 

(pantani) 

La  conseguenza  è chiara:  non  si  pub  nò 
si  dee  scrivere  se  non  con  gli  es.  del  mi- 
glior secolo,  e 1’  anlorità  del  Caro  è sospet- 
ta! V.  bancario.  Egli  , nel  10  dell’ Eneide 
v.  878,  disse:  Avea  forse  anco  in  cielo  Ri- 
posti i suoi  pensieri,  e s’augurava  Lunga  vita 
e felice.  (Test.  lat.  Coelo'Uin  animum  for- 
tasse  ferebat,  Canitiemque  sibi , et  longos 
promiserat  annos.  ) Dove  1’  augurarsi  pub 
dichiararsi  bene  anche  per  promettersi , di 
che  vedi  gli  es.  nel  Vocali.,  a’tptali  sla  ben 
dappresso  queslo  di  Girol.  Benivieni,  op.  p. 
178:  Quante  specie  di  stolti  Si  trova?  E’  ce 
n’  è una  Che  al  caso  e alla  fortuna  Ogni  cosa 
commette.  Altra  che  si  promelle  Lunga  vita 
e ricchezza.  Ma  lasciamo  cib:  voglio  notare 
che  questo  verbo  mi  pare  appropriati vo , o 
io  m’inganno,  anche  ne’seguenli  cs.  - Poi,  co- 
me nel  percuoter  de’ciocclii  arsi  Surgono  in- 
numerabili faville,  Onde  gli  stolti  sogliono  agu- 
rarsi,  Itisurger  parve  ec.  [Dan r.  l'urg  18]. 
Non  sarebbe  adunque  stato  gran  fatto  che  al 
Ferruccio  fusse  intervenuto  quello  che  egli 
s'era  augurato  [Stuart.  Ferme  in  fine.  F. 
Archi r stor.  v.  i.  pari  2].  Allora  io  mi 
augurai  eh’  a Silvia  mia  Simigliante  consorte 
Concedcsser  gli  Dei  [Testi,  Foce.  pari.  3 , 
p.  147],  -Nei  primo  di  Dante  vale,  come 
nota  il  Cesari,  Pigliarsi  augurio;  nel  secon- 
do del  Sasselli,  Prognosticarsi,  Indovinar- 
si; nel  terzo  del  Testi , Desiderarsi , Pre- 
garsi. L'egregio  sig.  Rocco  poi  ne  dà  nel 
Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli  queslo:  « Augu- 
ri* re.  Esprimere  desiderio  di  bene  per  si 

0 per  altrui , signif.  oggi  comunissimo  del 
verbo  Augurare.  [ Cors . Torr.  1 , 8]  Alcu- 
ne poche  si , ma  pie  persone  Stellerò  il  di 
per  via  di  tali  uffizi  Ad  augurarsi  le  ricolte 
buone,  i 

Aulico,  i DI  Stato  , di  Corte:  p.  es.  Consiglio 

aulico ■■  é voce  registrata  sol  dall’ Alberti  » 

Il  quale  dice:  tt  Aggiunto  di  un  tribunali 
supremo  della  Corte  imperiale  sopra  lutti 

1 membri  dell*  impero  germanico  ; ed  ora 
del  consiglio  supremo  dell'impero  d’  Au- 
stria.  » Òrbe:  date  un  fermo  all’aulico  con- 
siglio di  Vienna,  se  vi  basta  l’animo!  Io  non 
m’ allenterei  uè  pure  a parlarne.  Via  , la  è 
nobile  parola , e specialmente  in  poesia  pub 
campeggiar  bene.  È nel  Trissino  lib.  2 , c. 
A : Dapoichè  havemo  districando  approvato 
quali  uomini  siano  degni  del  volgare  aulico, 
ee.  È nel  Salvini,  Annot.  Perf.  Poes.  Murai.  , 
v.  Ili,  p.  267:  Egli  si  mostra  avere  scritto 
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non  in  questo  volgare  , cardinale  , aulico,... 
ma  nel  volgare  toscano  e fiorentino.  IV  ado- 
perarono fra’moderni  il  Perticari  e il  Gior- 
dani ; e l’ usi)  benissimo  il  Gherardini  in  un 
sonetto  melilo:  La  tenebria  che  tanto  Nuoce 
all’arte  dell’aulica  favella.  E il  Giusti:  Si  volta 
c vede  in  aulica  livrea  Gente,  che  re.  [Pop*. 
*n  Aulico  branco  nò  morto  nè  vivo  C/d. 
ib.  p.  155]. 

A us  colpo  d’occhio.  V.  Colpo,  5.  5. 

Auricolari;.  ( Per  et.  - Testimonio  auricola- 
re -in  luogo  di  tcsliiuonio  di  udito,  si  lasci 
ai  processanti.  I 

Perchè  mo’non  processare  eziandio  quel 
briccone  di  testimonio  oculare  ? Veniamo  a 
mezza  lama.  SI  l'una  come  l’altra  voce  non 
è falsa , c può  talvolta  adoperarsi  anche  da 
chi  non  è processante  senza  scrupolo  di  bar- 
bareggiare. Testi»  auritus , testi!  orutatus, 
dicevano  i Latini:  è di  Plauto  la  nota  sen- 
tenza Pluris  est  orutatus  testi!  unus,  quam 
duriti  derem.  E1  vai  più  un  testimonio  de 
visu , che  dicci  de  auditu:  un  testimonio  di 
veduta  che  dieci  de  auditu:un  testimonio  ocu- 
lare, che  dieci  auricolari.  - Fu  egli  stesso  te- 
stimonio auricolare  del  capriccio  di  galateo 
poetico,  che  saltommi  in  capo  [Mazza,  Leti, 
a Ipp.  PindemonteJ. 


Ausilio,  i Per  aiuto:  ridicolo  latinismo,  quan- 
tunque abbia  (lue  esempi  nel  t'ocab.;  il  qua- 
le la  dichiara  però  voce  latina,  t 

Ma  non  ridicola.  Non  fu , non  è ridicola 
nella  Cronica  del  Morelli , nell’Opcre  di  P. 
Gio.  Palle  Celle  ( di  cui  reca  un  esempio  il 
Crassi),  c nel  Morgante  del  Pulci.  Pite  che 
oggidì  non  si  userebbe  in  prosa  senz’alfettn- 
zionc , dove  però  si  usa  ausiliare  e ausilia- 
rio aggettivi;  ma  che  con  giudizio  se  ne  può 
valere  il  poeta.  Oh  come  P hanno  col  latino 
e col  greco  ! Che  dirà  il  Mamiani , il  quale 
alla  pag.  li  della  bella  pref.  alle  sue  Poesie 
dice:  tt  Ausiliare  , come  verbo  non  è in 
Crusca:  ma  v’ è il  suo  parlic.  attivo  con  un 
es.  dell’ottimo  Commentatore  di  Dante.  Ora , 
nel  partic.  è implicato  il  verbo,  e la  facoltà 
di  cavamelo  mi  sembra  data  a qualunque 
scrittore,  1 


Autocrate.  t Ho  risto  condannarsi , non  mi 
ricorda  II  dove,  la  voce  Aulocralc.  A torto 
o a ragione ? Respoosum  date.  > (P.  Z.) 

O to’:  son  io  forse  un  oracolo  da  dar  le 
risposte  giuste  , inappellabili  ? L’ ho  con  gli 
oracoli  a morte,  da’quali  sarò  preso  in  urta 
per  tutta  la  mia  vita , e P amico  mi  mette 


sulle  spalle  il  carico  d’oracolare!  Ma  siccome 
so  quanto  consuma  altrui  questo  maledcU’in 
fra  due,  cosi , per  non  parere  un  intendimi 
tu  , darò  breve  risposta  , sdossandomi  sopra 
chi  nel  fatto  della  lingua  è più  puro  dell’ac- 
qua santa,  ed  anticheggia  con  lodevol  giudi- 
zio. In  quanto  a me  (ecco  uno  scappuccio  , 
nè  mica  uno  scappuccio  d’uu  dito!  V.  quan- 
to ),  io  non  presumo  d’ insegnar  notare  ai 
pesci.  - Pietro  Fanfani  nel  sesto  dialogo  dei 
suoi  Diporti  filologici  scrive  così:  « Chi  per 
esempio  si  guarderebbe  dall’usarc  la  voce  Au- 
tocrate perchè  essa  manchi  al  Vocab.  ? Il 
Nostro  [ un  etimologico  ms.  ] la  rcgislra , 
spiegandola  per  Principe  non  soggetto  ad  al- 
cuno: che  si  consiglia , aggiungerò  io , con 
sola  la  propria  volontà.  - C.  Autocrate 
è voce  intesissima  anche  nell’uso;  ma  si  ado- 
pera a significare  autonomasticamcnte  il  Czar 
delle  Russie , come  quegli  die  è il  signore 
assoluto  per  eccellenza.  - P.  Ed  anch'io,  u- 
sandola,  il  farei  per  lui  solo,  a A me  pare 
che  P accorto  letterato  parli  bene , e corno 
appunto  parlarono  l’  Aquilino,  il  Marchi  e i 
Vocabolaristi  Napoletani;  i quali  registrarono 
« Autocrate,  sin.  V.  G.  Lat.  Autocrate!. 
Chi  ha  libero  e pieno  potere,  ed  è sinoni- 
mo di  despota.  I Greci  chiamavano  auto- 
crati gl'imperatori  romani;  i moderni  chia- 
mano così  gl'  imperatori  russi.  Nondimeno 
il  Fanfani  non  accolse  nel  suo  Vocab.  l’/lu- 
tocrate;  Vedi  più  sotto  [ Autografo  ] , ma 
specialmente  Autocratore  ed  Autocrate 
nel  Diz.  etimol-filut.  dell'ab.  M.  A.  Marchi, 
che  definì  qucst’ultima  voce  Titolo  di  Sovra- 
no assoluto,  cioè  non  vincolato  da  alcuna 
legge. 


AuTor.it.tFO.  « l'ocab.  che  vien  dal  greco  e si 
adopera  come  aggeli,  e come  siisi  . or  per 
Aggiunto  di  scrittura  che  sia  di  mano  dell’au- 
tore, or  per  Scrittura  fatta  ili  maoo  dell’au- 
tore: ma  non  ce  ne  ha  punto  bisogna,  fluen- 
do noi  per  t'aqg.  Originale,  Di  mauo  dell’au- 
tore, e per  il  susl.  Grigio  le  , Scrittura  di 
utaao  dell’autore,  s (Puotì) 

Sentite  concetti!  Di  quante,  oh  di  quanto 
voci  non  ce  ne  avrebbe  stretto  0 punto  bi- 
sogno per  dar  gusto  a’fiebotomi  della  lingua. 
Ma  come  mai  quell'ignorante  del  Buonarroti 
disse  nella  stia  Fiera  , 2,  4,  20  , apocrifo  , 
ch'è  quasi  l’opposto  d’  autografo  ? - Que- 
! sto  anch’  egli  è apocrifo  , Fatto  aneli’  egli 
alla  macchia.  - Non  avrebb’  egli  potuto  dire 
Non  autentico  , Non  originate,  ec.?  Io  ho 
la  gran  consolazione  di  non  poter  mai  ca- 
pire la  spaventosa  dottrina  di  questa  gente, 
che  bisogno  ci  ha , secondo  le  vostre  mas- 
sime, della  voce  Chirografo,  0 sia  Scrittu- 
ra autentica  fatta  di  proprio  pugno ? Per- 
23 
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chè  dunque  non  condannate  anche  lei  ? Vi 
trattenne  forse  I’  es.  del  trecento  e del  Se- 
gnerò (dell’iinpestato  Magalotti  non  parlo)!  Deh 
siale  più  ragionevoli.  Il  caso  è che  autografo 
è in  tutti  i migliori  Vocabolarj  d’Italia  , in- 
cluso il  Fanfanj,  c nell’  uso  universale  degli 
eruditi  c de’bcu  parlanti.  II  suo  contrario  di- 
retto è apografo  o antigrafo.  Ed  altre  assai 
ce  ne  sono  nella  lingua  di  pari  procedenza. 
<£  Chi  oserebbe  di  condannare  , scrive  l’ au- 
stero e intrecentato  Faufani  ; 1’  uso  di  tante 
voci,  greche  nate,  che  pur  sono  in  bocca  di 
tulli  senza  neppur  che  sappiano  la  loro  ori- 
gine; e significano  esso  sole  la  cosa,  scusan- 
do una  nojosa  e fiacca  perifrasi?  i Cosi  par- 
lano i galanlomini:  peccato  che  non  parlino 
sempre  cosi!  V.  di  sopra  [autocrate]. 

Autor  sto.  s Amorare  in  luogo  di  autenticare, 
convalidare , è rosi  io-ulta  vare  che  mi  sa- 
rebbe  xembratn  impossibile  di  trovarla  scrit- 
ta, se  con  questi  occhi  non  l'avessi  letta,  J 

Dove?  Io  per  esempio  l’ho  Iella  nella  bella 
nref.  al  Vocab.  di  Napoli,  p.  vili,  dove  sta 
benissimo:  Terbi , ilr’quali  la  Crusca  ebbe 
autorati  i participii  soltanto.  E quella  pref. 
è del  mio  |>overo  amico  R.  Liberatore,  scrit- 
to)- dotto  e buono.  Ma  a chi  non  è forestiero 
nella  lingua  latina  credo  non  dispiacerà  forse 
questo  tema  del  Cherardini  : a Autorato. 
Dar  tic.  del  verbo  inusitato  Autorare.  Appro- 
vato, Autenticato.  Lat.  Auctorolus.-  Ma  lag- 
giù la  giustizia  non  è merce,  Nè  può  cam- 
biarsi col  bandito  nummo;  E o sia  di  Creta 
il  regnatore,  o pure  Qual  altro  più  ti  fingi, 
v’è  un  severo  Inesorabil  giudice  che  libra  Su 
nuova  lance  i calcoli  autorati  Dal  venduto  pre- 
tore, e che  rimesce  I sepolti  chirografi , ed 
il  pianto  Interroga  del  debole  calcato,  E del 
concusso  popolo  i susurri  [Zanoj.  Sena.  p. 
299],  » Condannate  pur  anche  disautorato 
ed  esautorato  più  latine  di  questa  1 

Autore,  « Erroneamente  s’adopera  questa  pa- 
rola a significare  una  persona  che  fa  una 
qualche  cosa,  come  - statore  di  un  delitto. 
Autore  di  una  trama  - in  luogo  di  dire  reo 
df  un  delitto,  orditore  di  uua  trama.  » 

Io  non  credo  che  s’ adoperi  erroneamente 
autore  nel  predetto  senso,  perette  si  chiama- 
no Autori  anche  i Vocabolaristi  delle  parole 
c ile’  modi  errati  , ned  io  conosco  autori  di 
maggiori  delitti,  àia,  se  s’adopera  erronea- 
mente autore  a significare  una  persona  che 
fa  una  qualche  cosa , e-'  s’  adoprerà  bestial- 
mente dicendo  che  l’Ariosto  e il  Tasso  furono 
gli  autori  di  dne  poetiti , perchè  nel  com- 
porli fecero  una  qualche  cosa  ! Ah  ab  ah. 
(die  proprietà  di  spiegazioni!  - Autore  si  pi- 
glia per  facitore  pur  anco  , come  ne  porge 
es.  nelle  sue  giunte  l’ ab.  Manuzii.  Comun- 


que, autore  d’una  trama,  per  le  ragioni  e 
gli  esempj  recati  nel  § vili  della  Crusca  ma- 
nuzziana,  direi  più  francamente  che  autore 
d'un  delitto;  salvo  il  caso  de’mentovali  Vo- 
cabolaristi I 

Autorizzare,  f SI  ponga  mente  che  autorizza- 
re significa  dar  facoltà  di  fare  una  cosa;  ma 
non  confermare,  render  valido.  1 

Circa  questo  verbo  prego  lo  studioso  di 
vedere  il  Suppl.  del  Cherardini,  dove  lo  tro- 
verà coti  buoni  esempj  per:  a § I.  Autenti- 
care o Dichiarare  o Sostener  per  autenti- 
co; Attribuire  un'autorevole  importanza  a 
che  che  sia;  Confermare  una  cosa  con  una 
tal  quale  autorità , e simili , secondochè  si 
richiede  dal  sentimento  del  costrutto.  £ 2. 
Far  accettare  che  che  sia  come  approvato 
e legittimamente  permesso;  o vero  Dichia- 
rare permesso  e approvato  che  che  sia  , e 
perciò  aver  V uomo  facoltà  di  farlo , o di 
riconoscerlo,  o di'  usarne,  servirsene,  ec.  , 
conforme  è richiesto  dalla  intenzione  della 
clausola.  $ 3.  Autorizzare  per.  Approva- 
re, Accreditare.  § 4.  Giustificare,  a 
Il  Fanfani  pure  registra  e definisce  così  : 
Dare  autorità  a checchessia,  Autenticare. 
- Giustificare.  - Approvare  , Accreditare.  - 
Sicché  vegga  lo  studioso  se  nel  seguente  e- 
sempio,  condannato  dal  predicitore,  sia  ado- 
perato erroneamente:  a 11  superiore  autorizzò 
l’elezione  fatta  dal  Consiglio  a quest’ufficio.» 
In  questo  caso , egli  assevera  , debbe  dirsi  : 
confermò  , approvò.  Etl  io  dico  umilmente 
che  per  fare  il  maestro  bisogna  studiar  molto: 
almeno  leggere  l’opere  concernenti  la  mate- 
ria insegnala.  Mi  pare. 

Avantieri.  I Sa  di  francesismo,  quantunque 
un  esempio  del  solo  Giambuitari  venga  po- 
sto innanzi:  sicché  me  ne  asterrei.  » 

L’aureo  Fornaciari  nelle  note  a’suoi  discorsi 
giudiziosissimi  disse  d’aver  trovato  nel  Giam- 
bullari  (Della  lingua  che  si  parla  e si  scrive 
in  Firenze,  a face.  129)  indicata  come  buo- 
na e fiorentina  la  voce  Avantieri  ; ed  ecco 
■ dottissimi  Satrapi  tener  a vile  l’aulorilà  di 
un  solo  , e dare  un  calcio  ben  assestato  al 
Giambullari  c alla  sua  voce.  Oh  quand’  ero 
giovinotto  e correvo  la  cavallina  avessi  stu- 
diato meglio  e notato  di  più!  Un  centiuajo 
d’ esempj  n’ho  letto  ne’cinquecentisti,  ed  oso 
asseverarlo.  Qui  bastino  i seguenti  per  far 
conoscere  l'ardua  fatica  da  talun  sostenuta 
a prò  di  coloro  che  si  affrettano  a scrivere 
prima  d'  aver  fatto  il  necessario  tirocinio 
sui  classici  autori  di  nostra  letteratura. 
Ardua  fatica,  so  dir  io!  Bel  tirocinio  da  lui 
fatto  su’classici  autori  Lissoni,  Puoti  ed  Az- 
zocchi!  Mano  all’opera.  - Avanti  ieri  riceverà- 
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mo  la  vostra  de’28  del  passato  rcs|>onsiva  alla 
nostra  de’24  [Kacfa'W.  Lttt.  67].  ( Que- 
sto es.  è anche  nella  Crusca  ilei  Munii  zzi 
sotto  Responsivo.)  Il  popolo  di  Milano  avanti 
hieri  si  appiccò  con  li  Cesàrei,...  e gli  am- 
mazzarono tutti  [ Guicciard . nelle  Lettere 
di  Principi  e a’  Principi  , voi.  t , p.  205 
tergo]  Avanti  hieri  furono  pubblicati  i nuovi 
Otto  di  pratica  Qld.  Apolog.}.  Questa  fu  co- 
minciata avanti  hieri, clic  fummo  a’xvi  Q/tii- 
bien.  Leti,  a'  Princ.  ec.  voi.  1 , p.  33  ]. 
L’ambasciatore  di  S.  M.  calolica  sino  avanti 
hieri  ne  parlò  con  Sua  Santità  come  di  cosa 
fatta  £ la.  té.  v.  1 , p.  35  ].  Avanti  hieri 
mattina  fu  spedita  la  cosa  in  concistoro , e 
mandate  via  le  bolle  in  Francia  [H.  ib.  r. 
I,  p 14  tergo].  Al  Re  e a Madama  parlai 
molto  a lungo  aranti  hieri  di  molte  cose 
£ Id . ib.  v.  1,  p.  2],  Il  Re  avanti  hieri  mi 
mandò  a dir  per  il  Gran  Maestro  che  quan- 
do fosse  qui,  mi  notificheria  quanto  egli  do- 
mandasse [M.  ib.  v.  1,  p.  56  tergo}.  ( I 
cinque  soprallegali  esempi  del  card,  liib- 
biena,  scrittore  citato  e toscano , sono  nelle 
lettere  del  1518;  cioè  quando  l'  Italia  ma- 
ledettamente franceseggiava’.  ) Ebbi  avantieri 
una  breve  di  V.  S.  de’25  cou  la  copia  in- 
clusa d'una  che  del  medesimo  di  scriveva  al 
sig  Luogotenente  [Sanga  , Lett.  a'Princip. 
v.  1,  p.  228  tergo],  M.  Francesco  Guicciar- 
dini parli  avanti  hieri  di  qui  [da  Roma],  e 
perchè  non  può  far  maggior  diligenza , non 
prima  che  fra  8 di  sarà  a Piacenza  £ Gio. 
Mail.  Ciberti,  Datario,  a'cui  servigi  era  il  San- 
ga,  Lett.  a’  Princip.  t).  1,  p.  189].  11  si- 
gnor viceré  parti  avanti  hieri  di  qua  per  Na- 
poli , c viene  in  poste  £ Card.  Campeggio  , 
Leti.  a'Princip.  v.  m.  p.  1"!].  Mandovi  , 
carissimo  inesser  llarione,  la  breve  descrizio- 
ne del  più  giovane  Plinio  , siccome  davanti 
ieri  mi  ricercaste  QLucantonio  Ridolti  fioren- 
tino, in  una  lettera  preposta  alla  Vita  di  Pli- 
nio nel  libro  degli  uomini  illustri  volgarizzato 
da  Paolo  Del  Rosso.  Vinegia,  1548].  Noi  ri- 
spondendo a questa  tua  d’avanti  ieri,  comin- 
ceremo  da  le  cose  del  grano  £ Macliiav. 
Scritl.  ined.  p.  44  ].  Vinsesi  nelli  Ottanta 
avanti  ieri,  e da  quel  di  ha  tempo  dieci  di 
a ratiticare  £/rf.  ib.  p.  233], 

Assai  t’c  imo'  api-ria  la  latebra  , 

Che  i>  ascondeva  la  giustizia  viva. 

Avanzare.  I Si  fugga  ■ Avanzare  una  propo- 
sizione - per  mettere  innanzi.  « 

Abbiamo  nel  Vocabol.  del  Manuzzi  e nel 
Suppl.  del  Gherardini  Avanzarsi  a dire,  a 
scrivere,  a fare,  o dire  , di  scrivere,  ec., 
che  che  sia:  maniera  confortata  di  begli  esem- 
pi del  Varchi,  del  Berlini,  del  Magalotti;  ai 
quali  si  possono  accompagnar  questi  due:  - 


In  una  dolce  memoria  che  di  lui  fece  iu  un 
de’suoi  libri  si  avanzò  ad  onorarlo  col  titolo 
di  Beato  [Bartoli,  Op.  post.  voi.  1 , p.  94]. 
M’avanzo  a dire  che  Dante  avrebbe  potuto 
rappresentare  i suoi  sensi  con  concetti  diversi 
e forse  più  nobili,  ma  non....  spiegare  altri- 
menti quelli  che  egli  ha  espressi  {[Oli.  Fal- 
conieri, lett.  a L.  Magalotti,  in  Lett.  Pre- 
celi.  p.  334],  La  qual  forma  di  dire  ini  pare 
che  somigli  molto  la  ripresa,  e possa  mettere 
in  pensiero  gli  studiosi  se  sia  riprovevole  o 
no.  Ciò  non  parve  al  Gherardini  che  la  re- 
gistrò con  un  es.  del  Salvini  e due  del  Brac- 
ci. « Avanzare  una  proposizione,  frodar- 
la arduamente  e all'avventura  per  vera.  » 

Avere,  verbo.  - Del  lungo  tema  porterò  po- 
chi tratti  , percliè  darebbe  materia  a un 
volume.  E circa  l’usare  il  verbo  Avere  pel 
verbo  Essere  io  prego  con  somma  istanza 

10  studioso  a leggere  specialmente  quanto 
ne  scrive  il  Gherardini  a face.  191  c segg., 
o a face.  626  dell’  Appendice  alle  gram- 
matiche italiane;  ma  perchè  poi  io  non 
tengo  più  pe’miei  amici  che  pei  vero,  pre- 
go a legger  anco  la  nota  seconda  a pag. 
594  del  Decamerone  del  Boccaccio  anno- 
iato da  Pietro  Dal  Rio,  e quivi  ventilar  la 
quistione  col  proprio  senno.  Veggasi  anche 

11  Paria,  p.  76  , e il  Bartoli  nel  Torto  e 
Diritto  § exxm. 

S 1.  « » {ugga  l'errore  In  cui  molti  cadono  di 
scrivere  avevo  per  aveva,  voi  avevi,  per  a- 
vcvatc.  - Averò,  averci,  averi  per  avrò  ec., 
sono  errori  della  plebe  ! 3 

Qui  l’ira  al  cor,  qui  la  pielade  abbonda. - 
Plebeo  Dante  Allighieri , lo  splendore  d’Ita- 
lia anzi  del  mondo?  Plebei  gli  scrittori  più 
grandi  d’ogni  secolo  ? Ignoranti , per  tacere 
di  mille  altri,  il  Buommattei,  il  Mastrolìni  , 
il  Nannucci,  il  Gherardini,  i!  Fornaciari?  In 
quali  tempi  cademmo!  Ma  chi  può  presume- 
re di  scegliere  fra  lo  slcrminato  numero  di 
esempj  che  se  ne  potrebbero  allegare?  Anzi 
chi  può  presumere  di  sottrarsi  dalle  fischiale 
degli  eruditi,  allegandone?  Io  mi  contenlcrò 
di  riferire  a comodo  dello  studioso  giovinetto 
due  soli  passi  del  Fornaciari,  senza  nè  pure 
aggiugnervi  una  nota  di  scrittori  più  gravi  e 
di  miglior  penna  dal  Irecenlo  fino  a jeri  l’al- 
tro, che  de’  ripresi  modi  s’abbellirono.  Dirò 
solamente  che  l’usato  vezzo  di  scrivere  e dire 
voi  avevi,  voi  saresti,  voi  eri,  voi  andasti, 
e simili  , fu  ed  è parlicolar  modo  dello  stil 
famigliare  deToscani,  c specialmente  de’Co- 
mici,  che  ne  son  pieni.  Anzi  nota  il  Buom- 
innttei , p.  256:  « Oggi  in  parlando  si  dice 
Noi  cranio,  che  chi  dicesse  eravamo,  sareb- 
be da  tulli  forse  burlato;  è molti  dicono  Voi 
eri  anche  nelle  scritture  domestiche  più  clic 
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eravate.  » Io  prego  1 miei  balii  a leggere  fra 
gli  altri  la  Giam  pati  leggine  d’Antonfrancesco 
Berlini:  deh  perchè  non  la  leggono?  Eleg- 
geranno la  mia,  ma  con  minor  profitto.  Del 
reato  nel  giudiziosissimo  Furnaciari  è tanto, 
e d’ avanzo  , da  persuadere  fin  l’ oche  circa 
la  bontà,  l’uso  retto  , l’ inconlrastahil  diritto 
di  terminare  in  o l’uscita  della  prima  perso- 
na de'passali  imperfetti  , parimente  dicevole 
allo  stile  nobile  e famigliare;  e di  potere  non 
sincopare  senza  delitto  di  lesa  grammatica  il 
passato  indeterminato  e il  futuro  di  molti  ver- 
bi. Dovrà  bensì  ridere  o sdegnarsi,  o certa- 
mente meravigliarsi  chi  leggerà  ne’ libri  dei 
nostri  balii  sotto  le  voci  essere,  mi,  fhkte- 
riti  imperfetti,  consentito  nel  discorso  fa- 
migliare ciò  che  qui  risolutamente  proibisco- 
no in  ogni  sorta  di  componimento  1 Ecco  il 
Fornaciari. 

1.  i II  Corticolli  chiama  errore  popolare- 
sco da  schifarsi  l’usare  io  avevo,  per  io  ave- 
va; ma  è piuttosto  errore  del  popolo  ( cor- 
riye,  della  plebe  ) de’grammalici  il  condan- 
nare questa  maniera  di  terminazione.  La  più 
antica  stampa  del  Passavanti  preferisce  quasi 
sempre  questa  forma  all'altra  (e  quasi  sem- 
pre la  preferisce  Feo  Bclcari  nelle  sue  0- 
pcre,  secondo  Vedi z.  del  Gigli  fatta  su  gli 
originali)-,  e porterò  qui  un  passo  [Itisi.  4, 
rap.  2]  dove  abbiamo  degli  esempi  ben  sei. 

10  ( dice  un  peccatore  che  del  suo  peccato 
ebbe  pentimento  non  buono  ) non  piangevo 
perchè  io  aressi  offeso  Ilio  peccando  , nè 
non  avevo  dolore  di  contrizione...  nè  non 
avevo  fermo  proponimento...  ma  per  paura 
piangevo...  c avevo  dolore  che  mi  conveniva 
lasciare  morendo  le  cose  del  mondo,  che  io 
avevo  tanto  amale.  E dieci  volte  l’asò  il  Caro 
in  quesle  parole  del  suo  Longo  (face.  31  ), 
le  quali  descrivono  il  misero  stato  d’  un  a- 
mante:  Io,  quand’  ero  giovine  ed  innamo- 
ralo d’ Amar  itti,  non  mi  ri  cordavo  di  man- 
giare, non  mi  curavo  di  bere,  non  potevo 
dormire,  mi  doleva  l’anima  , mi  tremava 

11  core,  mi  si  agghiacciava  il  corpo , gri- 
davo come  un  tormentalo,  tacevo  come  un 
morto,  mi  gittavo  ne' fiumi  come  avvampa- 
lo, chiamavo  Pane  in  soccorso,  perciocché 
amava  anch’esso  la  Piti,  benedicevo  Ero , 
perchè  mi  replicava  il  nome  d’ Amarilli  , 
rompevo  le  rampogne,  perchè  mi  conduce- 
vano  le  vacche  e non  avevano  forza  di  con- 
durmi Amarilli  ; perciocché  contro  Amor 
nulla  vale.  Nel  quale  esempio  è ancora  da 
osservare  di  quanto  vantaggio  sia  stata  la  ter- 

. minazione  in  O per  far  vedere  subito  e chiaro 
quando  il  verbo  serve  al  parlante  e quando 
•ad  altri  ( bravissimo!  ).  Alcuni  grammatici 
meno  indiscreti  fanno  grazia  a questo  modo 
nello  stil  familiare;  ma  panni  che  gli  csempj 
che  ne  abbiamo  , dietro  diritto  di  usarlo  in 


ogni  maniera  di  stile.  E pare  certo  che  cosi 
la  pensasse  Lorenzino  dei  Medici,  che  nella 
sua  apologia  più  di  trenta  volte  fece  cosi  ter- 
minare la  prima  persona  deli’imperfelto  del- 
l’indicativo, mentre  dell’altra  terminazione  ap- 
pena fece  uso  dieci  volte.  Così  pure  sembra 
che  la  pensasse  il  Porzio  nella  stia  nobile  sto- 
ria della  Congiura  dei  Baroni  di  Napoli,  ove 
pure  ha  questo  modo  più  volte.  (E  cori  pure 
la  pensarono  il  Varchi,  il  Nardi,  il  Beni- 
vieni,  il  Firenzuola,  il  Diodati,  senza  te- 
ner conto  del  Cecchi  e di  tutti  i Comici 
toscani,  che  tutti  l'usano  spessissimo).  Per 
la  qual  cosa  mi  pare  che  saviamente  il  Gigli 
e il  Mastrofini  , dopo  aver  recato  ambedue 
(ahi,  ahi.  Avvocalo  mio  caro,  ella  non  iscri- 
ve esattamente!  Veda  ambedue  ) ( e più  il 
secondo)  molti  esernpj  di  si  fatta  terminazio- 
ne, la  pongano  fra  le  maniere  regolari  e cor- 
rette... A me  pare  che  debba  lasciarsi  libero 
agli  scrittori  di  usare  ora  l’una  , ora  P altra 
[ terminazione  ],  come  loro  piaccia  meglio  , 
ed  anche  di  preferire  la  terminazione  in  a:... 
solo  basla  che  se  alcuno  usi  l’altro  modo  per 
amore  di  varietà  o di  miglior  suono  o per 
altra  ragione,  o anche  senza  ragione,  non  si 
gridi  tosto:  errore,  errore  popolaresco,  j (Lo 
studioso  paragoni  la  sapienza  e la  rettitu- 
dine del  giudizio  del  Fornaciari  con  gli 
sludj  e la  mente  de’nostri  putimanti.  leg- 
ga eziandio  quanto  ne  ragionano  ne’  loro 
libri  il  Buommatlei,  l'ratt.  xii,  cap.  xx  iv 
e xxxtii,  e il  Rogaeci,  <j  203;  r.  noti  que- 
st'uso continuo  ne’ Canti  popolari  toscani, 
dove  m’è  indizio  d’una  consuetudine  anti- 
ca quanto  la  lingua,  e dove  t’annotator  loro 
nella  loro  filologia  mi  pare  troppo  spesso  a 
piedi.  Legga  quanto  ne.  scrivono  il  Rosler 
p.  78,  317,  325,  e il  (ìherardini  nell'Ap- 
pendice alle  grammatiche  p . 441,  sec.  ediz. 
Vegga  per  l’amor  di  Dio  la  grammatica  di 
Fresino  Lupini,  fiorentino  nel  secolo  xvi  ; 
e n'oda  qui  frattanto  questo  tratto  ch’è  alla 
pag.  243.  Oda  quel  che  s'insegnava  tre  se- 
coli fa  da’ Toscani:  tt  De  format  ione  lmper- 
fecti.  Imperfectum,  quod  nos  imitati  Grae- 
cos  vocavimus  Fendente,  formato  a secunda 
plurali»  Indicativi  Pracsentis,  versa  Te  finali 
in  Fo  (atque  ita  non  decipiet  quemquam  mu- 
latto vocalium,  vel  consonantium  in  monosyl- 
labis  et  anomalia),  ut  Amate  amavo.  Vedete 
vedevo,  Leggete  leggevo.  Udite  udivo  , Ve- 
nite venivo.  Temete  temerò,  Sapete  sapevo, 
excipe  Facevo,  quod  interponit  syllabam  ce, 
ut  Ialino  sit  simile  Faciebam.  Apud  scripto- 
rus  exit  prima  persona  hujus  tempori»  in  a. 
Ut  tertia;  sed  usus  non  recepii,  Quem  penes 
arbitrìum  est,  et  vis  £ sic  ] , et  norma  lo- 
quendi.  s Così  per  lutti  i due  libri  Inslilu- 
tionum  florentinac  linguae  insegna  il  Lapi- 
lli; e parimente  ararle  245  dice:  # Ama- 
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vate  Itane  vocem  non  satis  probarit  junbr 
aclas  , etsi  a majoribus  acceptam  : prò  qua 
voce  utimur  secunda  minori*  numeri:  dicimus 
enim  Voi  amavi  prò  Voi  amavate  , atquc 
ita  in  usu  receptum  est:  cujus  locutionis  ex- 
lant  aliqua  monumenta  apud  scriptores:  quip- 
pe  mollior  est  vox  , et  iccirco  usitatior.  » - 
Quelito  grammatico,  ignoto  anche  a’m'gliori 
filologi  moderni,  io  l’ho  in  conto  di  supe- 
riore a centinaia  d’ogni  secolo , che  inon- 
darono V Italia  di  grammatiche  , e fecero 
tempre  un  buco  nell'acqua!  ) 

2.  t Errore  popolaresco  da  schifarsi  è an- 
cora, secondo  a Corticelli , il  dire  aceri)  , 
arerai,  arerei,  ec.  per  aerò,  aerai,  avrei, 
ec.  Non  intendo  come  avesse  potuto  dir  ciò 
quel  grammatico  , se  avesse  letto  in  Dante 
(o  lo’;  anche  il  buon  Fornaciari  crede  che 
i grammatici  leggano!  ) tnfer.  c.  ini  , v. 
49:  Non  arerebbe  in  te  la  man  distesa : se 
avesse  letto  nelle  Vite  de’Santi  Padri,  P.  1, 
cap.  v:  Vienne  dopo  me  , e seguitami  , ed 
arerai  tesoro  in  cielo;  se  avesse  Ietto  nello 
Speccio  de’Peccati  del  Cavalca,  cap.  v:  Ac- 
quiesei  dunque  e sta  contento  a quello  che 
egli  [Dio3  vuole,  e dalli  pace,  e per  questo 
averai  frutto  ottimo  (ove  non  bene  avrebbe 
sonato  avrai  11  avanti  alla  parola  frutto ):  se 
avesse  letto  nel  purgatissimo  Galateo  di  mon- 
signor della  Casa:  Se  tutta  la  tua  città  a- 
rerà  fonduti  i capelli,  non  si  vuol  portar 
la  zostera;  se  avesse  letto  nei  forbitissimi 
sciolti  del  Rucellai  ( Le  Api,  v.  338  ):  Ma 
poiché  tu  della  sanguinea  pugna  Rivocato 
averai  gli  ardenti  regi:  se  avesse  letto  in 
principio  d’nna  lettera  det  Bembo  a M.  Al- 
tobello: Credo  essere  per  pregarvi , se  io 
averi  vita,  delle  altre  volte  assai:  se  avesse 
letto  nella  prcf.  delle  Vite  dei  Pittori  anti- 
chi di  Carlo  Dati:  in  verità  che  molto  pri- 
ma le  averti  ordinale:  se  avesse  in  fine  letto 
tanti  e tanti  altri  simili  modi  che  infinite  volte 
s’incontrano  in  questi  ed  altrettali  scrittori. 
Onde  ben  disse  Fm.  Zanniti  in  quel  caro  suo 
libretto  degli  Elementi  di  grammatica  vol- 
gare, parlando  appunto  di  questo  modo:  « i 
libri  ne  son  pieni  ( anzi  pienissimi)-,  nè  l’u- 
sanza degli  aitimi  tempi  l’ha  rifiutato.  Non  a- 
verai  tra  le  città  felici  disse  il  Chiabrera  nella 
cani,  che  incomincia:  Già  tu  per  certo.  » 
Laonde  ben  fece  il  Gigli  che  nelle  sue  re- 
gole per  la  toscaua  favella  poso  arerò  tra  i 
modi  corretti,  e lo  fece  precedere  ad  aerò, 
che  è una  sincope  del  primo;  e dee  lasciarsi 
agli  scrittori  la  facoltà  di  usare  ora  l’uno  ora 
l’altro  , secondo  che  meglio  suona  alle  loro 
orecchie;  e al  più  dire  che  l’ uso  oggi  cor- 
rente preferisce  aerò,  avrei,  ec.  ad  arerò, 
arerei,  ec.  a (Questo  è ragionare  e sapere, 
figliuoli).  Si  regga  pure,  ne  prego  in  ginoc- 
chio gli  studiosi , la  bella  nota  del  Manni 


(se  questi  è l’annotatore)  al  Buommattei  , 
trattato  xn,  cap.  itili,  circa  il  verbo  An- 
dare, dove  dice:  Non  vi  ha  dubbio  che  nello 
scrivere  comunem.  s’usa  onderà  più  che  an- 
drò ; ma  nel  favellar  per  lo  più  si  pronun- 
zia quest’ultimo.  E i pali manti  d’oggi  di- 
cono che  anderi)  è uno  sproposito!  0 san- 
t’Alò,  impetratemi  la  pazienza!  Veggasi  l’e- 
rudita e ragionevolissima  noia  face.  88  , 
voi.  secondo  delle  regole  grammaticali  del 
putire  Giamb  Da  Fonte,  circa  averei  e ave- 
rè,  dove  n'allega  molti  esempi . - Ma  ne  vuoi 
sentire  una  grossa ? Leggi  il  5 seguente,  e 
poi  condannami, e dammi  della  bestia  quan- 
do m’infurio.  Leggi). 

5 2-  « fuggirai  anche  di  dire-  hotlo,  holla,  in 
luogo  di  1’  ho,  la  ho.  » 

San  chi  l’ode,  pazzo  chi  ’l  crede.  Perchè 
fuggir  questo  modo?  Oh  va,  appostala  tu  ! Che 
disgrazia  m’è  caduta  addosso,  di  dover  difen- 
dere le  cosette  che  gli  scolaretti  delle  prime 
classi  sanno  meglio  degli  altrii  Lascerò  gli 
esempj  de’poeti;  m’atterrò  a’prosatori,  salvo 
il  Cecchi,  le  cui  comedie  giudico  parimente 
come  la  prosa.  - Di  Guiscardo  (il  quale  io 
feci  sianone  prendere  quando  dello  spiraglio 
usciva,  et  bollo  in  prigione)  ho  io  già  preso 
partito  che  farne  [Bore.  G.  4,  p.  1],  Hollo, 
come  sotto  si  mostra,  recato  in  volgare  [Ca- 
cai. Fil.  SS.  Pad.  Prolog.^.  Ed  hollo  an- 
cora appresso  di  me  [Borghi  n.  Opusc.  ined. 
p.  1113-  Rollo  qui  in  Pisa,  in  casa  di  mo- 
n’  Aldola  [Cecchi , Com.  voi.  1 , p.  210  , 
ediz.  Le  Monnier3  Tal  quii  egli  è , egli  è 
pur  mio  marito  ; bell’io  a far  capitar  male? 
[H.  ib.  voi.  11,  p,  2513  Rolli  persuasi  con 
buone  ragioni  a lo  isgomhrare  [Ferruccio  , 
Lett.  p.  6 1 03.  N.  Non  ha  madre  questa  fan- 
ciulla? P.  Ralla  [ [Comed . Fior.  Comparirti, 
Comed.  1,  p.  543-  Ma  bolle  volute  piuttosto 
accozzare  ec.,  che  ec.  [Casa,  Galat.  § 1 443- 
Hott’io  allevata  in  questa  guisa,  hott’io  nutrita  in 
modo  che  tu  mi  debbi  far  questo  bello  scher- 
zo in  sul  viso?  [Firmi.  Op  v l,p.  1793- 
Cercava  di  te,  ed  botti  tutta  mattina  aspettato 
a lo  studio  [Gelli,  Sport,  all.  2,  se.  fi]. 
Io  la  levai  di  quivi , e holla  qui  meco  [la. 
ib.  alt.  5,  se.  13.  Che  ho  eh?  Rollo  [l’ani- 
mo3  pieno  di  pensieri  tanto  dolci  e tanto  pia- 
cevoli, che  ec.  rid.  Error.  all.  1,  se.  23. 
Holla  io  tolta  bella?  [ /il.  ib.  1,  2 3-  Rollo 
promesso...  d’andar  da  lei  [Coniai.  sanes. , 
Lo  schiavo  d’Assuero  Reiteri,  alt.  4,  se.  53. 
Itogli  adunque  rescritti  di  mia  mano,  e de- 
liberato di  metterli  in  luce  [Firmi.  Op.  v. 
1,  p.  2443  Hollo  destramente  fatto  tentare, 
nè  mi  par  che  ne  voglia  sentir  parola  [Co- 
rnai. sanes.,  Alessandro  del  Piccolomini  , 
all.  1,  se.  I 3-  Rolla  pregala  ultimamente 
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die  mi  voglia  per  ultima  grazia  udir  due  pa- 
role, nè  si  degna  di  farlo [Comed.  sn»e«.  alt. 
t,sc.  4],  Rollo  pregato  mille  volte  che  mi  dica 
quel  che  lo  muova  a far  questo  [Id.  L’ A- 
mor  costante,  alt.  2,  se.  2],  Venni  ad  abi- 
tare qua  per  veder  s’io  potessi  mai  averla  per 
moglie  , ed  bolla  sempre  trovata  sì  rigida , 
che  a pena  è da  credere  [Id.  ib.  alt.  5 , 
se.  3],  Ho  ricevuto  il  paesetto  , piacemi  ; 
hollo  dato  a guemire  di  cornici  [Chiabrer. 
Leti.  ined.  p.  262  ].  Mi  fu  portato  il  pae- 
setto ; hollo  dato  a far  guarnire  di  cornici 
[Id.  ib.  p.  243],  Da  essi  holli  io  tratti  [gli 
esempj]  immediatamente,  non  presili  da  vc- 
run  altro  [ Barlol . Orlogr.  Prolog.].  0 Dio, 
questo  scarabocchio  hollo  io  da  riscrivere  , 
o no?  che  ne  dite?  [Rucellai,  Leti.  p.  97], 
Hollo  ben  io  pregalo  grandemente,  ed  ham- 
mi  promessa  per  voi  tutta  l’opera  sua  [Leti. 
Bolog.  v,  1,  p.  65  ( Eustachio  Manfredi  )]. 
Avrai  pazienza , siccome  bolla  sempre  avula 
ed  ho  io  [/4.  v.  1 , p.  343  ( Femandant. 
Gbedini)].  - E’  si  disse  pur  anco  vallo  per  lo 
vo',  lo  voglio.  E se  io  ho  poco,  io  l'ho  molto 
ben  caro,  e vollo  molto  ben  per  me  [Celli, 
Op.  p.  330].  Hollo  con  singólar  piacer  inio 
letto  e riletto  [Bemb.  Leti,  a M.  Jac.  Ga- 
briele]. Rientrai  allora  in  possessione  del  ter- 
reno, ed  hollo  posseduto  [Caro,  Leti,  scelte 
p.  293],  Hollo  falto  imprimere  e pubblicar 
tale  [fastigi.  Corteg.  Pref.  p.  9].  Holla 
appunto  fornita  in  un  mese  [( Ora z.  prò  Mi- 
tene ) Bonfad.  Op.  1 , 130].  Holla  com- 
pera da  lui  [Occhi,  Com.  v.  1 , p.  159  , 
edi:.  Silvestri].  Hall’egli  gridato?  [ Id.  ib. 
p.  215.]  Hallo  sentito  dire  [ Id  ib.  p.  227], 
Ma  Gismondo  hall’egli  tolta?  [Id.  ib.  p.  295, 
e cento  volte  altrove]. 

Credo  ebe  questi  esempj  basteranno  per 
ora:  se  ne  trovano  monti.  Lo  studioso  vegga 
intanto  quali  cose  si  condannano,  c perche, 
da  chi  sostenne  tanto  ardua  fatica  ( bella 
fatica,  so  dire!)  a prò  de’principianti  Ma  credi 
mo’,  lettor  mio,  che  questi  pochi  esempj  li 
persuadano  d'esser  carotaj?  Se  te  credi , eh 
pover  uomo,  va’dnrmi,  chè  tu  n’  hai  bisogno. 

5 3.  Aver  l’onore  di  alcuna  cosa:  f Quel  dire 
e ripetere-  Ilo  l’onore  di  baciarle  la  mano  - 
ho  l' onore  di  dichiararmi  - sono  modi  sco- 
nosciuti ai  buoni  scrittori  , e da  lasciarsi 
a’  diplomatici.  -Ho  il  bene  di  dirmele  ser- 
vitore-modo consimile  ai  già  notati  più  in- 
nanzi: Ho  l’onore  ec..  i frale  assai  comu- 
ne, ma  non  è conforme  alla  buona  lingua.! 

È strana  la  storia  di  questi  due  modi,  re- 
gistrati uno  sotto  Avere  e l’altro  sotto  Bene! 
Poniamo  che  lo  studioso  abbia  l'Ugolini  e il 
Valeriani:  qui  legge  quanto  di  sopra  ho  tra- 
scritto, e quivi  le  seguenti  cose:  « La  pre- 
scale moda  ha  introdotto  nella  chiusa  delle 


epistole  talune  ( vedi  subito  taluno  ) frasi 
che  in  tutto  e per  tutto  ripugnano  alla  bella 
e semplice  indole  della  lingua  nostra.  Noi 
non  direm  di  tutte,  chè  troppo  amplio  (forse 
ampio  o ampio)  ne  sarebbe  il  catalogo . Ve- 
diarn  di  bene.  Una  sia  Ho  il  bene  di  dtr- 
mile  ec.,  invece  di  Ho  l'onore  di  ec.... 
[Salvini,  Disc.  2,  57,  257]:  Pubblicamente 
ho  l’onore  di  professare.  [Redi,  Esperi,  nat. 
2,  2]:  Tre  padri...  ebbero  l’onore  di  farle 
vedere  al  screniss.  Granduca.  > Che  cosa  dee 
fare  te  studioso  ? E’  fan  sempre  a eh’  ella  è 
dentro  e ch’ella  è fuori  E l’uno  può  dire  al- 
l’ altro:  Come?  dopo  tante  iniquità  sboccate  da 
voi  contro  al  Salvini,  n’adducete  gli  esempj? 
Io  non  1’  accetto  per  autorevole:,  gli  era  un 
libertino  nel  fatto  della  lingua.  E quando  al 
Redi  , e’  nè  pure  era  una  goccia  d’ oro:  di- 
mandatene l’illustre  filologo  , che  me  cita  e 
voi  nel  suo  Vocab.  Se  mai,  che  non  credo, 
avessi  torto  io  , non  avete  ragione  nè  pur 
voi.  Io  credo  ne’ Trecentisti  , nella  Legge 
del  sale  , e nel  p.  Cesari  : dopo  nel  Puoti, 
nel  Lissoni , nell’  Azzoccbi.  - Veniamo  alle 
strette. 

Questa  maniera  di  dire  venne  in  uso  fmo 
dal  secolo  xvii,  dove  se  ne  trovano  esempj 
presso  i migliori;  e ne  reca  il  Gherardini  del 
Bellini,  del  Redi,  del  Bertini,del  Ricci,  del 
Salvini;  riferendo  sotto  Onore  ( dov’io  pure 
avrei  dovuto  allogare  questo  § ) gli  articoli 
seguenti:  i Avere  l’onore  , in  termine  di 
complimento  e di  civiltà,  vale  Riputarsi  ono- 
rato, Tenere  in  conto  d’onore.- Darsi  l’o- 
nore di  fare  Che  cilE  sia.  l’rocacciare  a 
si  l’onore  di  farlo.  - Godere  l’  onore  di 
fare  o dire,  ec.,  che  che  sia.  Avere  l’o- 
nore di  farlo  , ec.  - Prendersi  l’  onore. 
Procacciarsi  l’onore,  i Ma , se  fosse  forma 
riprovevole,  come  mai  Domenico  Maria  Manni 
avrebbe  cominciato  le  sue  Lezioni  di  lingua 
toscana  con  queste  parole?  a Se  la  prima  vòlta 
che  io  ho  l’onore  di  ragionare  a voi , ec.  » 
E come  Bartolommeo  Casaregi,  Lettor  pub- 
blico nello  studio  di  Firenze  ed  Accademico 
sviscerato,  avrebbe  risposto  al  p.  Inquisitore 
questo  altre  circa  le  stesse  Lezioni?  a In  ese- 
cuzione del  riverito  ordine  di  V.  P.  Reve- 
rendi. ho  attentamente  letto  il  presente  li- 
bro intitolato:  Lezioni  di  Lingua  Toscana, 
ec.,  ed  ho  l’onore  di  riferirle  che  in  esso 
non  ho  osservata  cosa  veruna  repugnante  alla 
purità  della  nostra  santa  Fede,  e a’buoni  co- 
stumi. » Sì  di  questo  come  degli  altri  modi 
notati  dal  Gherardini  trovo  molti  esempj  nei 
più  corretti  scrittori  di  due  secoli  fa;  nè  mi 
pajono  tali  da  doversi  riputar  barbari.  Ben 
fece  il  Vocab.  di  Napoli  a registrare  Aver 
l’onore  di  fare  o dire  ec.,  con  l’es.  del  Sal- 
vini, che  qui  meglio  trascrivo:  Io  non  posso 
far  di  meno  di  non  accordare  al  suo  discorso 
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alcuna  mia  voce  intorno  a quella  professione 
[delle  greche  lettere],  che  io,  sedici  anni  è 
ornai  e da  vantaggio,...  pubblicamente  ho  l’o- 
nore di  professare  [ Dite . lvii]  - Fra  poco 
avrò  l'onore  di  fargliene  tenere  un  esempla- 
re [JEual.  Manfredi  , Leti.  Bologn.  v.  1 , 
p.  105]. 

5 4.  i Non  è egli  guelfe  libero  tagliata  la  testa 
dell' orribile  penna  del  Borraccio , per  non 
allegarne  altri  , un  mostruoso  parlare  ol- 
tramontano? s (Valertanl,  in  Parenti,  Calai. 
Sprop.  a.  % p.  6) 

Altri  rispose  a bocca  piena  al  sig.  Vale- 
riaui  intorno  a questa  forma  di  dire;  ed  io 
prego  in  ginocchio  gii  studiosi  a leggere  quel- 
la risposta  a carte  192  , centonovantadue  , 
dell'appendice  alle  grammatiche  del  Glierar- 
dini,  sec.  ediz. ; dove  fra  l’altre  cose  si  legge: 
Notiti  poi  che  l'ebbero  tagliata  la  lesta  non 
usci  altrimenti  rfaZIoRRtaiL  penna  del  Boc- 
caccio, ma  è dettato  del  Volgarizzatore  di 
Livio!  V.  aggiustare.  Qui  voglio  aggiun- 
gere quanto  d’altro  simil  modo  similmente 
ripreso  scrive  l’autore  eruditissimo  e giudi- 
zioso dell’  indice  filologico  alla  Goliade  del 
Chiabrera  in  Avere:  « Nel  domenica  alber- 
go ebbe  sepolto  L’almo  splendor  della  beltà 
gentile  [Cani.  7,  st.  31].  Maniera  como- 
dissima per  Io  verso  , ed  ottima  , tolta  dal- 
l’antichità toscana,  di  usare  la  circuizione  del 
verbo  avere  ad  esprimere  il  preterito  remoto 
de’verbi.  s Vedi  anche  il  sopramentovato  La- 
pini  a carte  253,  dove  ne  ragiona  dottamente. 

i S.  ( È fraseggio  ( nota , noia  questa  voce  ) 
francese  il  dire  per  et.:  Tu  hai  un  bel  mor- 
morare, Tu  hai  un  bel  dire,  in  vece  di:  Tu 
mormori  invano,  Tu  di’  invano.  > ( Nicotra) 

Cua’chi  vedo  per  la  prima  volta!  To  mele 
inchino  devotamente,  signor  mio  pregiatissi- 
mo; ma  duoimi  di  dover  subito  dissentire  da 
lei,  che  non  ha  potuto  far  tesoro  de’consigli 
del  sig.  Pietro  Fanfani,  di  cui  V.  S.  lesse  l'an- 
nunzio d’un  dizionario  de  "(corrige  di)  pre- 
tesi francesismi!  (V.  la  mia  nota  sotto  Nico- 
t*a  nella  prima  Tavola  dopo  la  prefazione 
p.  inviti).  Nè  pur  ella  conosce,  o non  vuol 
leggere , l’ opere  del  Gberardini  , o i buoni 
scrittori  italiani?  Me  ne  rallegro.  Sappia  dun- 
que che  nell’Appendice  alle  grammatiche  ita- 
liane di  quell’illustre  valentuomo  a cari . 385, 
e nel  Supplimento  a’  Vocabolari  al  § 10  di 
Bello  la  troverà  con  buoni  esempi  4 Aver 
bel  dire,  bel  fare,  e simili.  Locuz.  iro- 
nica con  la  quale  si  accenna  l’ inutilità 
del  dire  o del  fare  altri  alcuna  cosa,  s Le 
quali  forme,  so  per  avventura  non  piacessero 
al  suo  fraseggio  , la  v’  imparerà  a dire  più 
classicamente  Avere  agio  a dire,  a fare,  o 
di  dire  , di  fare  che  che  sia.  Tuttavia  per 


me,  che  sto  volentieri  co’buoni  Toscani,  non 
reputo  infrancesata  la  maniera  da  lei  ripresa 
e confortata  dagli  esempi  del  Tassoni  e del 
Salvini;  e la  sento  anch’oggi  risonare  in  To- 
scana , due  secoli  dopo  che  1’  uso  1’  autore 
della  Secchia  rapita  , in  tempo  che  l’ Italia 
non  franceseggiava.  Dice  il  Thouar  nelle  sue 
Tessitore,  p.  73:  Cintio  ebbe  un  bel  dire,  e 
portaro  esempi  c stampar  compensi;  la  Maria 
in  questo  tenne  fermo.  — Orsù,  signor  mio: 
aspetti  di  veder  quello  che  ne  dirà  Pietro 
Fanfani  nel  Dizionario,  ond’  ella  lesse  I’  an- 
nunzio. Vedrà  eh’  e’  dice  qùel  che  ne  dico 
io!  Da  capo  me  le  inchino. 

A viso  a viso.  V.  Viso. 

Avvalersi.  « Avvalersi  iti  una  cosa.  E perché 
non  usare  la  voce  valersi?  a 

Oh  toi  quesl’allra!  Il  perchè  l’intenderebbe 
Perticone  : intendeva  le  capre  quando  bela- 
vano ! Gli  è per  dar  maleria  di  scrivere  e 
d’onorarsi  a’iinguaj  d’Italia;  la  cui  gloriosa 
favella  senza  la  loro  dottrina  andrebbe  a bab- 
boriveggioli. Domine,  quella  protesi  è la  mala 
cosa,  l’ awersiera,  la  befana,  il  bau!  V.  ac- 
calunniabe.  Pure  non  se  ne  spaventò  quel- 
l' incivile  autore  del  Galateo,  Ciò.  Della  Casa 
fiorentino,  le  cui  scritture  per  altro  non  val- 
gono un  trajero  di  Parma.  Imàginali:  disse 
fino  così  che  per  talchi!  Comunque,  leggo  nel 
Suppl.  a’Vocab.  quest’articolo:  « Avvalersi. 
Verb.  iutrans.  Valersi,  Prevalersi,  Appro- 
fittarsi.-Se  bene  qui  si  ragiona  d’accordo, 
e i nemici  s’awagiiono  di  questa  voce,  non- 
dimeno... noi  confidiamo  nelle  promesse  di  S. 
M.,  ec.  [Casa  Lett.  Caraf.  p.  63]  » -Non 
se  ne  spaventò  quell’  altro  bambagione  di 
Luigi  Tansilìo,  che  nella  dedicatoria  al  Ve- 
scovo di  Nola  de’  suoi  poemetti  II  Podere  e 
La  Balia  l’adoperò,  t Si  terrà  il  diletto  per 
sè  con  vedere  s’ io  ho  saputo  in  questo  mio 
poderetto  conoscer  il  buon  terreno,  fabbricar 
la  villa,  ed  avvalermi  del  suo  mantovano  cul- 
tore , e d’  alcun  altro.  » L’  ammette  il  Fan- 
fani, senza  bollo.  È oro  stietto! 

Avvantaggiarsi  , 

Avvantaggiato,  t Avvantaggiare  , avvantag- 
giarsi per  arricchirsi,  et.  - terre  con  te  tue 
rapine  in  Sicilia  mollo  si  arranlaggiò.  - Av- 
vantaggiarsi, altro  senso  non  ha  che  quello 
di  avere  o pigliar  vantaggio.  - Avvantaggia- 
to:-pevo  o misura  avvantaggiata  - usano 
motti  ma  tu  dirai  buon  peso,  buona  misu- 
ra, oltre  il  giusto.  > 

Questo  è far  d’ogni  lana  un  peso.  Vedia- 
mo che  cosa  significa  questo  verbo,  a Avvan- 
taggiare. Verb.  att.  Migliorare , Aumen- 
tare. Avvantaggiarsi.  Rifiess.  att.  - In  si- 
gnif.  di  Procacciare  a tè  vantaggi,  Trarre 
vantaggio  per  ti.  Giovarsi,  Recare  a pro- 
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fririo  vantaggio.  - 0 ecclesiastici,  intenti  quaf- 
clie  volta  più  dei  dovere  ad  avvantaggiarvi , 
correte  pure  allegramente  a promettere  per 
altrui  ambile  cariche,  acquistatevi  cure,  e con 
affannoso  concorso  cercate  chiese,  che  le  ot- 
terrete. QSfgner.  Quare ».  PredAS,  $ vui].» 
Seguono  altri  esempj  ; ma  basti  questo  per  con- 
durre Io  studioso  a pensare  che  cosa  vera- 
mente importi , massimamente  oggidì! , nei- 
l'addotto  passo  del  Segneri  l’avvantaggiarti , 
e se  (dovrò  ripeterlo  mille  volte)  le  voci  ri- 
cevano più  o meno  proprio,  più  o meno  par- 
ticolar  senso  dalla  intenzione  delle  clausole. 
Talché , anche  nel  premoslrato  esempio  di 
Verre,  ciascun  vede  al  primo  quali  fossero 
e a che  stato  conducono  i vantaggi  eh’  egli 
nelle  sue  rapine  si  procacciò,  Quanti  sorboni 
pur  troppo  non  veggiam  noi  tultogiorno  av- 
vantaggiarsi con  rapine  meno  ruinorose,ma  non 
meno  turpi  di  quelle  del  pretore  romano  I II 
primo  significalo  di  questo  verbo  espresso  dal 
Gherardini  è pur  dato  dall’Aiberti,  dal  Voca- 
bolario di  Napoli  e dal  Fanfani , i quali  ag- 
giungono quello  d Vivandarsi , aggrandirsi  ; 
interpretando  in  tal  senso  quel  verso  di  Dante 
nel  settimo  del  Paradiso:  Di  tutte  queste  cose 
s'avvantaggia  L’ umana  creatura.  Sotto  dove 
un  pregiato  interprete  spiega:  è privilegia- 
ta, è arrischila.  Arrogo  che  la  Crusca  nota 
Vantaggiarsi  per  Acquistare,  Approfittarsi , 
Avvantaggiarsi.  Laonde  n’é  manifesto  non 
esser  vero  che  questo  verbo  abbia  la  sola  sola 
nozione  di  avere  o pigliar  vantaggio,  e che, 
ben  collocato,  secondo  l’intenzion  del  costrut- 
to, non  si  possa  adoperare  accennando  a ric- 
chezza o a ingrandimento  di  stato. 

In  quanto  a misura  o peso  avvantaggiato, 
vadane  la  Persia  e 1’  Amostante  , io  vo’  dire 
l’opinion  mia.  Trovo  nella  Crusca  Avvantag- 
giato nell’eccezione  di  Scelto,  Migliori  ; nè 
veggo  come  non  possa  convenire  a peto  o 
misura;  perciocché  peso  avvantaggiato  tor- 
na a peso  e a misura,  per  valermi  del  modo 
proprio,  a significar  peso  miglior  d’un  altro. 
Similmente  io  trovo  negli  scrittori  e nella 
medesima  Crusca  e negli  annotatori  degli  an- 
tichi vantaggiato,  aggiunto  di  molte  cose  che 
sieno  piuttosto  doviziose  che  scarse.  Anche 
si  dice  Peso  traboccante  , Misura  colma  , 
traboccante  , ingorda  , soprabbondante.  Si 
dice  A misura  lieve,  quando  i grani  si  ven- 
dono a mina  n slajo  compiuto  senza  toccarlo 
colla  pala  o altro:  A misura  picchiata,  quan- 
do colla  rasiera  n altro  si  picchia  una  o due 
volle  la  mina  o lo  stajo  pieno , acciocché  i 
grani  si  serrino.  Il  Gherardini  (Voc.  e Man. 
e Suppi.  ) dichiarando  meglio  della  Crusca 
un  passo  del  llurchiello  sotto  la  voce  Ingor- 
do, dice:  a Misura  ingorda,  significa  Mi- 
sura larga,  avvantaggiata,  eccedente  in  più 
il  rigore  legale.  » Vedi  ve’  l’accorto  filologo 


cader  nell’errore  corretto  da’ pulimauti  della 
linguai  0 poveretto,  e’  sta  fresco  ! 

Avvegnaché  t Non  bene  usata  nel  senso  di 
Couciossiachè,  Essendo  che  , non  ostante  la 
1 ermissimi  della  Crusca.  ì (Filul.  moti.)-/! 
primo  Vocab.  prudentemente  la  escluse  in 
questo  senso,  (ligol.) 

0 Italiani, o valentuomini,  dite  voi,  priego- 
vi,  se  l’ullinia  proposizione  é prudente.  Dite 
voi  qual  è l'uffizio  de’  Vocabolarj:  dite  s’è 
quello  di  spiegare  le  proprietà,  il  valore,  l’uso 
delle  parole,  per  l'intelligenza  degli  scrittori 
e l'addottrinamento  degli  studiosi,  o quello  di 
obedirc  n’vezzosi  gusti  de’nostri  corusicbclli. 
Dite  s’è  meglio  che  i Vocab.  notino  (con  più 
giudizio  e discernimento  di  quel  che  fanno) 
ciò  che  l’uso  de’  mutati  tempi  tralasciò  del- 
l’antico, ed  affermino  quel  che  l’antica  Età 
consente  e.  la  moderna  intende,  o che  man- 
dino sotto  la  banca  le  diverse  significazioni 
de’vocaboli,  nelle  quali  furono  dagli  antichi 
adoperali.  Oh  giudizj  di  questi  lempi!  Il  fi- 
lologo modenese  dice  che  non  è ben  usala 
questa  congiunzione,  perchè  importa  confu- 
sione che  può  riuscire  a gravi  equivoci:  nè 
io  voglio  contradirlo  , s’egli  intende  di  par- 
lare della  turba  degli  scrittori  ; ma  chi  sa 
.l’arte  dello  scrivere  potrebbe  forse  talvolta 
valersene  senza  indur  confusione  di  sorta.  La 
quale  io  non  iscorgo  negli  esempj  recali  dal 
Cinonio,  dalla  Crnsca,  dal  torticeli!,  dal  Ro- 
gacci,  dal  Komaciari,  da  me.  - Ed  erano  con- 
dotti in  parte,  che  ’l  conte  di  I «incastro  nodi 
potea  venire  a soccorrere,  avvenga  che  troppo 
era  di  lungi  a quel  paese  [A/.  Vili.  7 , 9]. 

1 lavoratori  erano  tutti  partili  da’  campi  per 
lo  caldo  , avvegnaché  quel  dì  niuno  ivi  ap- 
presso era  andato  a lavorare  £ Bore.  fì.  8 , 
«.  1 ].  Avvengaehè  o Avvegnaché  si  piglia 
in  senso  di  benché,  e.  g.  Vi  verri),  avvegna- 
ché tu  non  vogli:  ovvero  per  imperocché , e 
allora  vuole  il  dimostrativo,  e.  g.  Non  potè, 
avvegnaché  da  lungi  era  , venir  per  tempo 
£Rogacci,  Pratic.  ling.  ital.  5 394].  Si  fa 
giudizio  comune  dagli  artefici  che  quesl’ope- 
ra...  sia  la  più  celebrata  , la  più  bella  e la 
più  divina.  Avvengaehè  chi  vuol  conoscere 
e mostrare  in  pittura  Cristo  trasfigurato  alla 
divinità , lo  guardi  in  quest’  opera  £ Vasari , 
Tit.  Rnff.  ( V.  Esempi  di  hello  scrivere  del 
Fornaciari,  v.  1 , p.  166,  e la  nota)].  Parve 
che  Dio  iu  questa  loro  prima  uscita  £do’Mis- 
sionanti]  volesse  provare  un  poco  la  loro  con- 
fidanza , avvengaehè  dopo  dodici  miglia  che 
fecero  di  cammino  per  un’erlafaticosissima,... 
quando  poi  furono  giunti  non  trovavano  casa 
che  volesseli  ricettare  £Se<?ncr  Leti,  v.]  - Ap- 
pello al  giudizio  del  filologo  modenese  se  ne- 
gli addotti  esempj  sia  confusione  di  signifi- 
cato nella  congiunzione  avvegnaché.  Profes- 
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sore  stimatissimo,  la  ripeta  meco  cbe  il  giu- 
dizio è il  miglior  filologo  di  questo  mondo, 
e che  tutte  le  parole  si  posson  dire  in  suo 
luogo  e tempo  e col  senno. 

* Avvenimento.  Ad  alcuni  moderni  renne 
il  grillo  di  volerlo  adoperare  in  luogo  di  (Mu- 
tazione, innalzamento,  promozione:  ma  sul- 
l'autorità di  chi  molto  avanti  sa  nella  lingua, 
non  crediamo  esser  questo  un  buon  uso. 

PRODBNZANO. 

Avvenuto,  jost.  V.  Accaduto. 

Avvisarsi,  i Avverare  per  seguire,  succede- 
re , avveuirc:  - Oggi  ti  è avverato  un  orri- 
bile mie  fatto  - è modo  improprio.  > 

Non  posso  acconciarmi  a credere  che  ar- 
t ri  torti  ( cosi  dovea  stendersi  ) valga  nel  pro- 
posto esempio  armi  ire,  succedere;  ma  cre- 
do valer  piuttosto  Verificarti,  Confermarti , 
Esser  vero.  Provar  eh’ è vero.  Mostrarsi 
vero  in  effetto,  e simili.  Laonde  spesso  di- 
ciamo: S’ avverò  la  disgrazia  dell’amico,  eh! 
S’  avvera  la  fuga  dell’  Apollonia  col  suo  fi- 
danzato. La  qual  locuzione  dichiara  la  verità 
della  disgrazia  dell’  amico,  e della  fuga  del- 
1’  Apollonia.  Talché  con  tali  avvertenze  la  mi 
pare  maniera  bella  e buona,  chi  brama  ser- 
virsene. Avverato  poi  nel  senso  di  verifica- 
to, adempiuto,  provato  in  effetto  è ben  no- 
talo ne’  Vocab.  , e ne  basti  questo  esempio 
del  Segneri,  Pred.  19  , n.  6.  - Cosi  mi  po- 
tess’  io  qui  distendere  a piacer  mio  , come 
io  ri  mostrerei  ciò  sempre  avverato  in  ogni 
età  , in  ogni  popolo  , in  ogni  affare.  - Dove 
s’  altri  vuole  intendere  avvenuto  o seguito , 
io  certo  noi  potrei  contradire.  Certe  osser- 
vazioni tornano  piuttosto  a inciampo  che  a 
profitto. 

Avvicinasi  alcuno.  V.  Accostare. 

Avviso.  « Essere  d>  avviso,  in  luogo  di  avvi- 
sarsi e di  essere  avviso , è un  errar  solen- 
ne. I (Lissonl)  ( Esserti  avviso , Slimare . 
Credete.  - Essere  d;  avviso,  è lo  stesso,  ma 
i riputato  modo  falso.  J (Paaf.) 

So  dire  che  l’ ab.  Manuzzi  sta  fresco!  Po- 
vero don  Giuseppe!  E’incapò  di  mettere  nel 
suo  Vocab.  questo  $,  eh’  è il  xiv  di  Avvi- 
so : « Essere  d’  arriso,  vale  Essere  di  pa- 
rere , Stimare  , Credere.  Lai.  opinare. 
£ Rim.  ani.  Mete.  Polo,  1,  121]:  Ch'uom 
trema  di  paura,  ed  è d’avviso  Che  cil>  pos- 
s’esser  vero  a chi  lo’ntende.  £ Plut.  Adrian. 
Op.  ntor.  4,  86]:  Anassimandro  fu  d’avviso 
che  gli  animali  primi  fusser  generati  nell’u- 
mido con  invoglia  di  scorze  spinose.  [E  5, 
3 ]:  Altri  sono  d’avviso  quella  parola  pvspovs 
voler  dire  ricordevole,  i - Sta  fresco  l’instan- 
cabile Cherardini,  che  nelle  Voci  e Maniere 


disse:  « E questa  una  delle  tante  frasi  dis- 
pettate dallo  stormo  de’cruscabecconi,  perchè 
messer  lo  Frullon  da  Firenze  si  dimentici) 
di  dargliela  beccare  nell’usato  trogoletto.  Il 
primo  es.  die  da  noi  se  n’arreca,  non  sarà 
di  fermo  tenuto  per  licenziosa  modernità  : la 
veneranda  pàtina,  che  tuttoquanto  il  vela,  lo 
attesta  lavoro  d’antichissimo  artefice,  s E nel 
Suppt.  pose:  « § fi.  Essere  d’avviso.  Lo 
stesso  die  Essere  d’opinione,  di  sentimento, 
di  parere  ; Essere  avviso  ad  alcuno  che.  - 
( Qui  segue  più  disteso  l’es,  , riferito  dal 
Manuzzi,  di  Polo  di  Lombardia,  che,  sia 
detto  per  transito,  fu  mio  compatriota). 
Che  andiamo  a i Pirenei  io  son  d’ avviso 
[Forteg.  Ricciard.  24,  4].  Peri)  ch’era  con 
lui  d’un  stesso  avviso  £ Salvia.  Iliad.  I.  5 , 
p.  118].  a Un  altro  es.  è nella  Vita  d’Aless. 
vii  scrina  dal  Pallavicino:  non  avendo  ne’miei 
appunti , per  dimenticanza  , notato  la  pag., 
noi  posso  recare;  ma  c’è.  Frattanto  con  esem- 
pj  di  tutti  i secoli  lo  studioso  giudichi  quanto 
peso  debbano  avere  Popinioni  contrarie.  L’Az- 
zoccbi  insegna  che  non  si  adopera  che  nella 
sola  terza  persona!  - Sotto  anarchie  n’ho  re- 
cato un  altro  es.  dell’Adriani.  Al  quale  ag- 
giugni  questi  £ Adrian.  Plut.  v.  4,  p 275]: 
Per  la  qual  cagione  son  io  d’avviso  che  i cani 
ed  uccelli  s’astengano  da’ corpi  balestrali  da 
cielo.  £ Id.  ià.  p.  301  ];  Qui  fu  alcuno  d’av- 
viso ch’io  fossi  per  allegare  esempi  vieti. 
£ Forteg.  Poem.  imperf.  c.  2]:  Lo  che  molto 
m’increbbe,  e fui  d’avviso  Ch’egli  avesse,  e 
non  io,  la  mente  storta.  £Nannucci , Aitai. 
Verb.  ital.  p.  131]:  Per  le  quali  cose  io 
sono  fermamente  d’avviso , le  terze  singolari 
dei  verbi  unite  co’nomi  plurali  non  altro  es- 
sere che  modi  romani.  - Questo  modo  deriva 
dal  provenzale  m’es  davis,  ed  è vivo  in  tutta 
la  Lombardia,  e si  legge  anche  nelle  Disgra- 
zie delta  Mea,  poemetto  rusticale  in  dialetto 
montanino  pistojese,  st.  2,  cosi  scritto:  m’i 
diviso. 

Avvitare.  « Avviterò  , nel  sento  di  porre , 
piantare  lo  viti , non  è ben  detto:  il  termine 
proprio  è avvitire.  « 

L’ ha  tolto  di  peso  dal  Parenti  : il  quale 
nella  xm  delle  sue  Esercitazioni  filologi- 
che si  ripiglia  e dice  : « Modificando  i’  avviso 
già  dato  nel  quarto  Catalogo  di  spropositi, 
in  ordine  ad  Anulare  , osservo  che  questo 
verbo  è da  noi  usato , e fatto  servire  al  senso 
attivo,  appunto  come  si  trova  nel  l'anara  (au- 
tore che,  qualunque  c’  sia  per  lo  stile,  ben 
merita  estimazione  pe’  termini  dell’  agrono- 
mia (cosi  ragionano  i galantuomini),  nella 
quale  , in  riguardo  a’  paesi  nostri , si  puh 
dire  eccellente.  £E«m.  del  citi,  in  villa, 
lib.  2.]:  Indarno  pianti  la  vite  , coltivi 
l’  arboreto,  avviti  il  campo,  se  non  provve- 
di 
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di  di  difesa  , ec.  Se  questo  non  è mal  ri- 
cevuto, 1’  analogia  soccorre  naturalmente  ad 
Arvitare  gli  olmi,  gli  oppi  , c simili.  » - 
Noi  pure  di  qua  dalla  Secchia  fino  al  Tànaro 
in  Piemonte,  dove  Pho  inteso,  diciamo  sem- 
pre avvitare  o vilare  gli  alberi  per  maritar 
loro  la  vite.  I Toscani  hanno  un  altro  bel 
verbo,  significante  coltivare  a vili,  o pion- 
tar  viti;  è ne’ Proverbi  del  Giusti,  p.  30: 
Per  arricchire  bisogna  invilire.  La  verità 
di  questo  proverbio  l’hanno  provata  testé  più 
di  tutti  quei  di  Correggio  I Scrive  il  Giusti 
nella  prefaz.,  p.  9:  « Nota  i verbi  nuovi  che 
lianno  l'aria  d’essere  stati  trovali  lì  per  11  a 
risparmio  di  lunghe  parole,  come  indentare 
per  mettere  i denti,  spaventare  per  togliere, 
morendo,  la  paternità,  o per  uscir  di  paren- 
tela: Chi  presto  indenta  presto  sporcata: 
i strumentar  e,  porre  in  pubblica  scrittura: 
Chi  ben  istrumenta  ben  dorme:  invilire 
per  coltivare  a viti.  E poi  tacciamo  Dante  di 
strano  e di  bizzarro,  perché  quando  gli  tor- 
nava meglio  (dicono)  inventava  i verbi  ili  sana 
pianta.  » Vedi  nel  § 3 della  mia  prefazione 
quel  che  ne  dice,  seguitando,  il  Giusti:  le 
cui  sole  parole  sopraiietle  possono  condurre 
a serie  considerazioni  i filologi  da’lattugoni 
c gli  affannoni  cerusicbelli  della  lingua 

LI  pronti,  ancor  che  sia  d’aspelto  sano, 
Colla  lancetta  o le  coppette  in  mano. 

Avvocatura  « Per  professione  di  avvocalo  non 
è voce  approvata:  meglio  è dire  avvocazio- 
ne,  dal  tal.  advocatio  (oli  to’:  credevo  che 
fosse  dal  francese  come  allocuzione,  V.)  / 
nostri  antichi  diccrano  anche  avvocheria, 
ovvero  studio,  professione  legale  di  avvocato. 
Osservo  però  che  il  Cesari  usò  avvocatura, 
come  rilevasi  da  un  esempio  posto  nelle 
giunte  e correzioni  al  Vocab.del  Manuzzi.t 

Olii  io  credo  che  avrà  il  buon  tempicciuolo 
per  un  poco.  Se  con  un  esempio  del  p.  Ce- 
sari si  cammina  sicuri,  vedi  assurdità’ I, 
perchè  mo’non  sarà  meglio  dire  e scrivere 
oggigiorno  avvocatura ? 0 che?  quel  bene- 
merito Veronese  debh’essero  solamente  auto- 
revole per  le  assurdità?  Se  gli  antichi  dissero 
e scrissero  avvocazione  e avvocheria  non 
obliarono  ne'rogiti  e testamenti  loro  clic  i 
discendenti  dicessero  e scrivessero  per  l’ap- 
punto avvocheria  e avvocazione:  le  quali 
voci  i tralignali  nipoti  dismisero,  sonando  alle 
loro  orecchie  più  grata  l’art'oealura.  Cosi 
portò  l’uso  corretto,  Quem  penes  arbilrium 
est,  et  jus,  et  norma  loquentli.  Putc  forse 
questa  voce  di  forestiera?  Non  è conforme 
all’indole  dell’idioma,  alle  giuste  regolo  del- 
l'analogia, e,  come  si  usa  dire,  nata  in  casa? 
Non  è composta  secondo  l’uso  de’lrecentisli? 
Oneste  cose  altri  dice  per  le  voci  nuove 
(anzi  vecchie)  del  povero  Gioberti  ; e per 


questa,  adoperata  dal  Cesari,  con  un  esempio 
del  quale  si  caminiua  sicuri , non  ha  fiato 
di  difesa.  Chi  dice  avvocazione  oggidì  la 
professione  dell’avvocato?  Pochi,  o nessuno. 
Comunque  sia,  so  che  in  Toscana  si  dice  e 
si  scrive  avvocatura,  come  disse  e scrisse 
l’alt.  Cesari  di  gloriosa  memoria.  Laonde  lodo 
l’accorto  mio  Gherardini,  che  nel  suo  Suppl. 
registrò  la  voce  i Avvocatura.  Susl.  f.  La 
Professione  dell'awoaato;  che  dal  Salviati  è 
detta  Avvocazione . - Addio  P avvocatura,  ad- 
dio li  studj,  E quei  ch’è  peggio,  addio  quei 
pochi  scudi!  [Pannnt.  Poet.  teatr.  3,5.»] 
II  Molossi  dice,  che  ve  u’ha  esempj  anche 
ne’  Bandi  Leopoldiui. 


Avulso,  i Avvulstonc  (sic) , Avvulso  (sic),  in 

luogo  di  strappamento, strappalo,  ó latinismo 

che  non  ha  l’appoggio  di  alcun  buono 

esempio.  » 

Buoni  esempj  di  scorrezioni  non  ce  n’  è 
per  Bacco!  Perciocché  l'Italia,  dal  tempo  delle 
xti  tavole  fino  a questo  giorno  1“  di  settembre 
1855  dall’avvcnimeutu  di  Cristo,  forse  prima 
pronunciò , certo  scolpi  e scrisse  Avellere, 
Avulius,  Avulsio;  poi  da  sci  secoli,  o cosi 
pronunciò,  scrisse,  c più  tardi  stampò  Avellere 
ed  Avulso.  Mi  vergogno,  c mi  cade  la  penna, 
dovendo  notar  queste  cose;  ma  l’istituto  mio, 
mal  mio  grado,  mi  vi  condanna.  Nè  credere 
che  questo  sia  uno  scorso  o volo  di  penna, 
come  talvolta  accade  anche  a’ più  diligenti: 
e’serivono  pure  Avvanjtosto,  Ammobigliare, 
Caldalessa,  Disottcrramcnto  (e gridano  che 
non  c’è)  con  altre  voci  scorrettissime.  Ralle- 
griamo la  materia.  Lettor  dabbene  , ch’io 
m’imagino  volenteroso  di  passar  mattana, 
vuo’lu  meco  attaccar  discorso  un  tratto?  L’uo- 
mo , perdona  ve’,  ma  lo  dicono  i filosofi , è 
un  animale  socievole. 

Lctt.  Eccomi  ; della  miglior  voglia  del 
mondo. 

Aut.  Oh  bravo!  Dio  le  ne  rimeriti.  Siedi. 

Let.  Dove?  non  c’è  sedia  vuota. 

Aut.  Sopra  due’ libri. 

Lctt.  Oh  diavolo!  che  sono  colesti  negozj? 

Aut.  I negozj  de’ Vocabolaristarj . 

Leti.  Ahimè:  temo  le  male  influenze. 
Tempi  pestilenziosi,  mio  caro:  svigno  subito. 

Aut.  No,  fermati:  e’sono  antidoti,  sono  pre- 
servativi contra  la  peste  di  tutte  le  nazioni. 

Leti.  A me  non  l’attacchi  ve’.  Conosco  i 
polli. 

Aut.  0 to’  : tu  se’  il  più  galantuomo  che 
porti  vita  addosso.  Orsù,  come  stimi  il  Pe- 
trarca ? 

Leti.  Odi  cosai  La  è una  dimanda  un 
po’ sciocchelta  Chi  vuo’  lu  che  non  lo  stimi 
il  più  dolce,  il  più  gentile,  e per  certe  can- 
zoni il  più  grande  dei  nostri  poeti  lirici?  Le 
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son  cose  dal  tempo  di  Biagio  dalla  zazzera 
lunga. 

Aut.  Uhm  ! la  non  mi  va.  Tu  non  hai 
finezza  di  giudizio  : perdona , non  siati!  d’ac- 
cordo. Egli  è un  poeterello  d’ oggidì. 

Leti.  Senti  quest’  altra  ! Ma  tu  vuoi  dar  la 
quadra  a... 

Aut.  Cessi  il  cielo!  Non  vo’  dar  la  quadra 
nè  la  tonda  a nessuno  io.  Dico  da  senno.  A- 
scolta: 

Gentil  parlar  , in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate; 

Fior  di  virtù , fontana  di  beltate , 

Ch’  ogni  basso  pensier  del  cuor  m’avulse , 

Attuto  ? che  cosa  è questo  ? gli  6 porro  o 
carola? 

Lett.  Uno  schietto  latinismo.  0 questa  è 
bella  I gli  è il  primo  che  senti  ? 

Aut.  Dunque,  se  il  Petrarca  fosse  un  buon 
poeta,  non  l’ avrebbe  usato  : perchè,  se  niun 
buon  autore  scrisse  avulso,  niun  buon  poeta 
può  nè  anche  scrivere  avulse. 

Lett.  Malignacelo! 

Aut.  Grazie,  la  non  s’incomodi.  Ma  d’ fl- 
auto che  te  ne  pare?  Ond’è  cotestui? 

Lett.  La  mi  pare  Lenissima  voce  da  poesia 
della  famiglia  d'avellere,  e parmi  d’averla 
vista  più  d’una  volta,  ma  non  ricordo  il  dove. 
Aut.  Vuo’tu  saperlo? 

Lett.  Volentieri. 

Aut.  In  due  poetonzoli  che  fecero  il  fo- 
ratatela per  le  piazze  d’Italia,  e nacquero  in 
Romagna. 

Lett.  Questi  non  ho  mai  Ietto.  Chi  sono? 
Aut.  Annilial  Caro  e Vincenzo  Monti. 
Leti.  Apriti  cielo!  I due  più  grandi  faltri- 
calori  di  versi  sciolti  che  vanti  l’Italia:  mae- 
stri dell’eleganze  più  belle,  solennissimi  in- 
gegni. 

Aut.  Solenni  minchioni,  appetto  ai... 
Leti.  Sta  cheto,  e fammi  sentir  qualche 
verso. 

Aut. 

L’un  di  lancia  feri,  l’altro  di  brando; 

K d’ambi  i capi  da  i lor  tronchi  avulsi 
Si  come  eran  di  polvere  e di  sangue 
Stillanti  e lordi,  per  le  chiome  appesi 
Anzi  al  carro  si  pose.  [Car.  Eneid.  1 . 12, 
v.  836] 

Non  era  meglio  dire  strappati?  non  era  più 
nobile  ? 

Lett.  Ah  ah  ah:  sta  cheto,  dico.  Che  stu- 
pendo scrittore  gli  è quel  lindo  Marchigiano! 

Aut.  Ma  non  di  quel  nugolo  di  pedanti 
marchigiani,  di  cui  parla  il  Burchiello.  Che 
avevano  studiato  il  Pecorone,  v 


Lett.  E dilli,  lingua  lunga!  Come  dice  il 
Monti  ? 

Aut. 

Pianto  d’attrite  meschinclie  avulse 

Ai  sacri  asili,  e con  tremanti  petti 

Di  porta  in  porta  ad  accattar  compulso. 

Mascher.  c.  4,  v.  304. 

Lett.  Belli  ! Oh  le  parole  bisogna  saperlo 
usare  perchè  le  sicno  accettate!  Che  peccato 
che  questa  non  sia  nel  Vocabolario! 

Aut.  Ah  ah  ah,  uh  uh  uh,  ah  ah:  la  c’è 
a lettcraccc  di  speziali  , come  l’ avulse  del 
Petrarca;  nè  qui  solo  , ma  nel  Suppl.  del 
Gherardini. 

Lett.  Diavolo  fallo:  tu  vaneggi.  Di  sopra 
l’uom  disse  che  non  aveva  l’appoggio  d’alcun 
buon  esempio.  Vuo’lu  pensare  che  non  abbia 
letto  almeno  il  Vocab.  del  Manuzzi?  Noi  posso 
credere  cosi  al  primo.  Sarebbe  quasi  un  pi- 
gliarsi gabbo  della  povera  gente. 

Aut.  Caro  lettore , l’uom  forse  intendeva 
parlare  d’aveuto  col  v doppio!  Ma  se  tu.  cui 
Dio  la  conservi,  hai  miglior  vista  di  me,  leggi 
qui  sotto  Avbllebr,  e poi  ragiona. 

Lett.  Leggo...  sta  bene.  Ma  dov’è  avulso? 

Aut.  Qui  fra  le  giunte,  voi.  iv,  pag.  1848, 
col.  1. 

Leti.  Ilo  letto.  Dio  buono!  com’è  scorretto 
e storpiato  l’esempio  del  Caro! -Non  so  più 
che  dire,  salvo  darti  ragione  e perdonarli  le 
beffe  e lo  sdegno.  Altri,  senza  più  , poteva 
dire  che  avulso  è buona  voce  poetica,  la 
quale,  se  non  fosse  Iteti  (tosta  in  nobile  prosa, 
come  ben  pose  divulse  il  Guicciardini , vi 
farebbe  affettazione;  e che  avulsione,  se  pur 
far  mestieri  notarla,  rimase  a casa  sua,  cioè 
de’  Latini.  - Ma  di’un  poco:  quell’amico, 
quel...,  già  c’intendiamo,  l’ammette? 

Aut.  Ohibò,  e'non  è ingrato.... 

Nota  solo  divulso  ed  evulso!  Ma  ragioniamo 
d’ Orlando. 

Lett.  Anzi  ragioniamo  di  questi  parlicipj 
fratelli  d'acuto,  che  sono  pure  latinismi  come 
lui:  questi  dunque  in  luogo  di  svelto  e di- 
velto possono  adojicrarsi,  e quello  no?  Belle 
autorità  ci  sono  si  per  1’  uno  come  per  gli 
altri.  E gli  studiosi  non  debbono  sapere  al- 
meno che  cosa  significa?  A dirti  il  vero,  mi 
gorgoglia  qui  dentro  un  po’di  bile.  Clic  modo 
è questo? 

Aut.  Oh  ! si  che  tu  mi  piaci;  vuoi  altro 
che  tu  mi  piaci?  Ma  sappi  cheque’due  par- 
ticipj  sono  fors’ anche  nella  Legge  del  sale, 
e l’altro  no! 

Lett.  Fossero  ancora  in  quella  del  toltaceli, 

10  dico  che  l’Italia  ha  diritto  di  sapere  quali 
voci  adoperarono  i suoi  più  granili  scrittori. 

11  particolar  giudizio  degli  studiosi,  e talvolta, 
specialmente  per  la  gioventù  , le  brevi  nolo 
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de’vocabolarisli  scaltriranno  poi  circa  l’uso  e 
la  convenienza  delle  parole  secondo  le  ma- 
terie e gii  stili.  Dunque  la  poesia  non  polrà 
valersi  nè  pur  di  compulso,  testé  scritto  dal 
Monti  ! 

Salve,  o Divino,  a cui  largì  natura 
Il  cor  di  Dante,  e del  suo  duca  il  canto. 

Atti. 

Questo  Ga’l  grido  dell’età  ventura, 

Ma  l’età  che  fu  tua  tei  dice  in  pianto. 

Leti.  Addio,  capo  ameno. 

Aut.  Addio,  lettor  geutiie.  Oh  potessi  spe- 
rare d’  averli  sempre  tale  ! 

Lett.  Di’la  verità,  e m’avrai. 

AZZARDARE  , 

Azzardo.  « AzzardaredrirZo  o«\  ammetto  dal 
Vocab.  del  Manuzzi.  Non  ostante,  tenendo 
assai  di  francesismo  , va  adoperato  con 
cautela  è parsimonia.  Espressioni  Azzardale 
è frase  che  il  Cesari  riprova»  quantunque  il 
suo  Vocab,  stampato  in  Verona  abbia  il 
verbo  azzardare,  sull'autorità  del  Menzini. 
(Dunque  non  è vero  clic  questo  verbo  sia  ora 
ammesso  dai  Manuzzi!  Fu  dai  Cesari;  con  un 
cs.  dei  quale  si  cammina  sicuri,  vedi  assur- 
dità9!; e il  Manuzzi  cita  appunto  il  Vocah.  di 
Verona!)  - Azzardo  è una  voce  non  notata 
nei  passati  Vocab.  della  Crusca.  Nell'ulti- 
mo del  Manuzzi  vien  ammessa  sull'autori- 
tà dei  due  Vocab.  di  Bologna  c di  Napoli . 
Non  è che  traduzione  del  francese  liasard. 
Anche  il  Cesari , giudice  competente  in  ma- 
teria filologica,  lo  rifiuta.  » 

Io  non  posso  aggiugner  nulla  a quanto  dot- 
tissimamente ne  scrisse  l’ illustre  Gherardini 
nelle  Voci  e Maniere,  nella  Lessigrafla  e nel 
Supplimento.  Lo  studioso  o non  favelli  di  lin- 
gua o vegga  quelle  opere.  Azardum  per  A- 
sardo  già  si  trova  in  varie  scritture  latine 
del  secolo  mi;  e Lusores  azardi  si  diceva- 
no intorno  a que’  medesimi  tempi  i Dadi  da 
giocare.  Trascriverò  un  breve  tratto  della 
Lcssigrafia,  aggiugnerò  qualch’escmpio  d’au- 
tori toscani  a quelli  del  Menzini,  del  Maga- 
lodi,  del  Corsini,  del  Salvini,  c un’opinione 
assai  giusta  del  Pareuti  manifestata  nelle  sue 
Annotazioni  al  Dizionario  di  Bologna.  Dice  il 
Gherardini:  a A zar  no.  Sust.  m.  Coso  for- 
tuito, Sorte,  Pericolo,  Rischio.  - Molte  sono 
le  congetture  intorno  all’origine  di  questo  vo- 
cabolo ; chi  sia  curioso  di  conoscerle  vegga 
Mayans,  t.  il,  p.  244;  - Denina,  La  clef  da 
langues , t.  ni,  p.  42;  - il  Diccionario  de 
la  tengua  costei.  Madrid,  1126,  in  Azar;-H 
Dictionnaire  etymol.  de  la  languc  franpaisé 
par  M.  Ménage,  ec.,  Paris,  1750,  in  Ha- 
zard;-ì1  Du  Cange  in  Azardcu;-ìI  lìullet 
in  Hazard;  - ed  il  Lexique  roman  par  M. 
Kaynounrd  in  Azar.  Da  tutte  per  altro  con- 
cordemente risulta  che  Azardo,  Azardahe, 


Azardoso,  richieggono  uua  sola  z;  e iu  fatti 
queste  parole  si  trovano  cosi  scritte  con  la 
z scempia  dalla  bassa  latinità,  da’Provenzali, 
da’Catalani,  dagli  Spagnuoli,  da’ Portoghesi , 
da’Krancesi.  » Dice  il  Parenti,  dopo  aver  ri- 
ferito il  testo  del  Vocab.  di  Verona:  t Ac- 
cettato questo  verbo  nel  senso  adivo  per  le 
sopraddette  autorità  Q5lor.  Semi/.  42.-Ì/em. 
Sai.  6,  Rim.  23,  non  sembra  da  proscrivere 
nel  significato  neut.  pass.,  quantunque  l’Al- 
berti  non  possa  allegarne  che  moderni  esem- 
pj.  Cosi  diciamo  regolarmente  Arrischiare 
ed  Arrischiarsi,  Avventurare  ed  Avventurar- 
si, e simili.  » - Esempj.  Or,  se  ci  nieglii  di 
incontrar  l’azzardo,  A sperar  più  per  noi  che 
ornai  ne  avanza?  [ Forteg.  Ricciard.  c.  1 , 
sì.  10  3-  Vuoi  credere  Che  il  ricco  per  far 
ciò  voglia  in  pericolo  Azzardar  la  sua  vita? 
p'crucci,  Cornei! . Aristof.  Plut.  all.  2,  se. 
43-  Per  parer  grato  a simile  riguardo  Dissi 
al  poeta:  Giacché  in  questo  loco  Per  il  più 
grande  effetto  dell’azzardo  Ritrovati  ci  siain, 
ditemi  un  poco:  ec.  QPananli  , Poet.  leatr. 
c.  28  3-  Si  azzardan  sempre  a far  dei  con-  ‘ 
tralibandi  [M.  ib.  c.  53  3-  - Nell’  aggiunta 
dell’Abriani  al  .Memoriale  del  Pergamini,  stam- 
pata in  Venezia  nel  1656  , trovo  Azardarc 
con  ; scempia  e con  esempio  di  Gio.  Frane. 
Loredano  , scrillor  veneto  della  prima  metà 
di  quel  secolo;  e ciò  valga  solo  a provarne 
l’uso  dal  principio  del  secolo  xvii  (ino  a’no- 
stri  tempi  nelle  carte  degli  eruditi. 

Queste  cose  valgano  almeno  a provare  che 
lutto  ciò  che  i nostri  balii  dicono  francese  o 
non  è tale,  od  è forse  più  comune  ad  altre 
lingue  che  alla  francese:  valgano  a dimostrare 
che,  se  l’illustre  e inio  buon  amico  prof.  Pa- 
ravia (Jadrense,  cioè  di  Zara  , non  Piemon- 
tese , come  lo  fa  un  Varronello  Rcggiancl- 
lo  (1))  non  »’  azzarderebbe  di  mettere  in 
opera  questa  voce,  altri  ve  la  mise;  e che , 
quantunque  sappia  assai  di  francesismo  , 
per  licenza  datane  da’nostri  comuni  Anfitrio- 
ni , con  cautela  e parsimonia  ( cliè  allora 
scappa  via  il  francesismo!  ) vi  si  può  ancora 
mellere  1 

* Azzardare  , azzardo.  Con  riverenza 
dell’egregio  P iani,  noi  non  adopreremmo  cosi 
facilmente  le  voci  zzardo,  azzardare.  Ne- 
gli scrittori  de’buoni  secoli  della  lingua  que- 
ste voci  non  trovami  mai  adoperate,  e solo  nei 
secoli  di  decadimento  cominciarono  ad  aver 
vita.  Se  non  sono  assolutamente  francesismi, 
hanno  però  molto  della  derivazione  francese. 

PlUDtHZAHO. 

* Badìa,  badessa,  sono  voci  da  preferirsi 
ad  nbbadìa,  abbadetsa,  abbazia , abbatcssa. 

Prcdikzamo. 

(t)  l . Il  Rei? inanello,  ».  % p.  84. 
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* Bandire,  sbandire.  Taluni  scrittori  con- 
fondono il  significato  di  questi  vocaboli;  men- 
tre bandire  vale  pubblicare  un  editto , una 
legge  per  ordine  de’  superiori  ; sbandire  si- 
gnifica mandare  in  esilio.  Prudenzano. 

Baffi,  Foce  falsa:  basette.  » [Azzocchi] 

La  riverenza  ch’io  debbo  professare  a mon- 
sig.  Tommaso  Azzecchi , mi  trattiene  dallo 
scherzare  e dal  cercar  le  cagioni  dell’odio  suo 
verso  i poveri  baffi.Che  male  o dispetto  gli  ab- 
biano fatto  questi  peli  innocenti  io  non  so;  il 
caso  è eh’  e’  non  può  vedere  i baffi,  i bafii- 
ui  , i baffettini , i baffoni,  i baffacci  : tolga 
poi  un  baffo!  Che  s’ha  a fare  ? io  non  dirò 
eh’ e' si  trovano  in  tutti  i Vocab.  d’Italia  e 
loro  Supplmenti  con  autorevoli  testimonianze, 
nè  che  I’  ab.  Salvini  li  portava  alla  greca: 
t Le  basette  che  si  dicono  ancora  baffi  dal 
greco  baphe,  tintura,  a Ma  pregherò  monsi- 
gnore a leggere  nel  Diz.  de’Sinonimi  del  Tom- 
maseo o nel  Elenco  del  Molossi  la  differenza 
ch'è  da  basette  a baffi,  mostacchi,  pizzi,  piz- 
zo, moschetta.  Se  poi  monsignore,  fatto  grosso 
di  collere  e di  griccioli  contro  l’infinita  turba 
de’vagheggini  o grillo’ini  baffuti,  n’ha  una  tal 
quale  paura,  si  consoli  recitando  questi  due 
versi  del  Guadagnoli: 

Fa  che  domani  insorga  una  battaglia , 

E vedrai  che  chi  ha  baffi  se  ti  taglia. 

Bagno.  « Bagno,  jier  Serraglio  di  forzati,  è pre- 
so di  pianta  dal  francese  Bagli  (.sic;  { 1).  Il 
nostro  Vocab.  non  lo  ammetterà,  prima  che 
aliene  fosse  aperto  l'adito  dall'  autore  del 
Maltnanlile . che  non  dà  regola  per  ogni  ge- 
nere di  scrittura.  Niente  i iter  noi  più  ac- 
concio, a rendere  questo  senso,  che  la  voce 
Ergastolo,  già  dinotante  Serraglio  di  schiari 
in  catena;  la  qual  voce  non  e presa  oggidì 
per  Carcere  ristrettissimo , come  insegna  il 
Dir-  di  Bologna  (o  quelli  del  Manuzzì  c del 
Fanfani  ),  ma  supplisce  piuttosto  acconcia- 
mente a Galera,  dovunque  non  si  tratti  di 
condannati  al  remo.  - (1)  ( Lasccremo  ad  al- 
tri considerare  se  queste  voci  sieno  sforma- 
tura del  tedesco  Gang  , lo  stesso  che  per 
noi  Andito  o Corritojo . A questa  origino  il 
Dis.  di  Napoli  riferisce  il  Cagno  del  Mor- 
gantc,  che  fu  dal  Minuccl  additato  per  luogo 
simile  sìBagnoi  (Filo!,  mod.)  t Bagno  si  usa 


(i)  Questi  Vocabolaristi  francesi  accenna- 
no forse  al  Btchelet , che  nel  suo  Diz.,  im- 
presso a Parigi  nel  1710  , disse  Bagno  voce 
turca,  -lo  poi  sono  gratissimo  . e qui  gliene 
fo  publica  fede  , al  chiarissimo  signor  Enri- 
co Mayer  delta  squisita  gentilezza  , onde  mi 
porse  alcune  notizie  storiche  intorno  al  Ba- 
gno di  Livorno;  le  quali  darò  qui  abbreviata- 
mente.  g ilo  cercato  negli  Annali  del  Vicoli, 
li  più  copioso  c recente  degli  storici  livornesi, 
ciò  ciie  potesse  soddisfare  ai  suo  desiderio  ; c 
trovo  nomiuato  il  Bagno  sino  dai  tempi  iu  cui 
Cosimo  1 fece  uscire  le  sue  prime  galere  con- 


anche per  Serraglio  di  forzati  o Ergastolo, 
ma  i francese.  (Aprite  la  porta  dello  scarica- 
ndo! ) I (Fanfani) 

Certi  filologi  o grammatici , discesi  dalla 
più  rea  progenie  d’Adamo,  per  lo  più  non 
fanno,  conforme  nota  giuslissimamente  l’egre- 
gio sig.  Rocco,  se  non  che  andare  l’un  die- 
tro all’altro,  bastando  ordinariamente  che  l’un 
dica  è errore  perchè  tutti  gli  altri  il  ripeta- 
no. Tutti  i Vocabolaristarj  de’  francesismi  e 
de’modi  erronei  si  strisciarono  pigramente  su 
le  orme  del  valentuomo  mio  consuddilo , e 
cosi  rivelarono  al  mondo  la  loro  grande  dot- 
trina. Ma  casi,  vivaddio , non  fanno  il  Nan- 
nucci , il  Gherardini , il  Fornaciari!  Duoimi 
di  non  poter  aderire  alla  sentenza  dell’illu- 
stre filologo  modenese  ; dal  quale  dissento 
con  modestia  e riguardo  com’  e degno,  per- 
chè so  distinguer  ('aquile  da’ moscerini,  e so 
che  anche  i sapienti  errano  talvolta;  ma  nel 
fallo  della  lingua  francese  inclino  a creder 
più  (me  lo  perdoni  l’esimio  linguista  del  Pa- 
naro) a’filologi  francesi  che  agl’italiani.  Ba- 
gno adunque  è voce  italiana,  e i Francesi  per 
loro  propria  confessione  la  presero  da  noi: 
ella  significa  quel  Serraglio  di  forzati  o con- 
dannati al  remo  situalo  in  un  porlo  di  mare, 
non  dentro  terra.  Talché  niuno  risoluto  della 
lingua  dirà  mai  bagno  l'ergastolo  di  Modena 
( benché  , a dir  vero , v’  abbia  fatto  bagnar 
di  sudore  e di  pianto  me  pure  un  tratlo  , 
non  per  altra  colpa  che  1’  imperdonabile 
di  studiare  e d’  essere  amico  di  molti  va- 
lentuomini illustri  ! ) Ma  ecco  le  parole  dei 
filologi  francesi,  come  si  trovano  nel  grande 
Diclionnaire  universel  frangois  et  latin. Pa- 
ris 1143.  a Baune,  s.  m.  Ce  mot  signifie 
le  lieu  où  V on  renferme  les  esclaves.  Ce 
mot  n’  est  un  mot  ture  dans  celie  tigni fi- 
calion.  Les  Turcs  ne  le  connaissenl  pas  dans 
leur  languc.  Il  t tieni  de  V italien  bagno  , 
fui  a celle  significalion  aver  celle  de  bain. 
Ainsi  l’on  dii  le  Bagno  de  Ligoumo  [sic], 
en  parlant  du  lieu  où  les  esclaves  soni  ren- 
fermis.  On  appello  les  lieux  où  l’on  in- 
ferme les  esclaves  en  Turquie,  bagnes  , du 
mot  italien  bagno,  par  ce  qu’il  y a des  bains 
dans  la  prison  où  l’on  enferme.  a (1)  An- 


tro I pirati  barbareschi  nel  IMO,  e s’indicava 
con  questa  nome  II  luogo  dove  si  tenevano  riu- 
cliust  gli  schiavi  turchi.  Piu  tardi  sembra  che, 
oltre  gli  schiavi  turchi,  vi  si  chiudessero  anche 
le  ciurme  delle  galere,  d’onde  II  nome  di  ga- 
leotti, con  cut  st  denominavano  più  comune- 
mente I forzati.  Non  credo  peraltro  che  la  voce 
Bagno  fesse  denominazione  più  propria  di  Li- 
vorno che  di  altra  città...  Net  Diz.  de’Slnoniml 
del  Tommaseo  alla  voce  Galera  ò apposta  una 
nota  di  qualcuno  de’suoi  collaboratori  florenti- 
ul,  dove  viene  osservato  che  ( Pedinalo  In  cut 
si  rinchiudono  i galeotti  o forzati  ha  nome  di 
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che  P Alberti  registrò:  tt  Bagnb  , s.  m.  De 
l’italien  Bagno,  a Or  bene:  veggano  una  volta 
gl’italiani  dove  Pincubo  della  lìngua  francese 
conduce  talvolta  anche  i valentuomini,  e sem- 
pre 1’abhorrito  e il  da  abbonirsi  serva  in  pe- 
rù* de’  loro  ciechi  seguaci.  La  stessa  diversa 
maniera  di  scrivere  le  due  voci,  cioè  bain, 
lat.  baine  uni,  e bugne,  iat.  ergastulum,  con- 
forta la  prova  dell’origine  italiana. 

10  non  so  quanti  secoli  sieno  che  la  dar- 
sena di  Genova  ha  pur  nome  bagno  , come 
da  tempo  si  raccoglie  da’  registri  di  quella 
Missione  urbana;  la  quale  spedisce  ogni  anno 
missionarj  ad  evangelizzare  gl’infelici  del  Ba- 
gno, cosi  denominato  (come  ben  dice  l’eru- 
dito e venerato  amico  mio  prof,  don  Paolo 
Hcbuflb)  dall’essere  luogo  al  mare  nelle  dar- 
sene o ne’bacini  ove  stanziavano  le  galee,  e 
perciò  i condannati  a vogarvi.  Parimente  giu- 
dico circa  quello  di  Livorno;  la  qual  città , 
benché  moderna,  non  è credibile  che  pren- 
desse dalla  Francia  la  voce  che  questa  non 
aveva;  giacché  ne’Vocab.  più  antichi  di  quella 
lingua  fino  a quelli  inclusive  d’Antonio  Fu- 
rclière  e dell’Accademia  francese  del  1691, 
non  ne  trovò  menzione.  Tanto  meno  gli  scrit- 
tori toscani:  de’ quali  riferirò  gli  esempj  in- 
sieme con  l’unico  recato  dalla  Crusca , eh’  è 
il  primo;  al  quale  fo  seguire  la  nota  del  Mi- 
nuccij  ricordato  dal  filologo  modenese.  - Ve- 
duto il  tutto , Nepo  la  conduce  Al  bagno  , 
ov’ogni  schiavo  e galeotto  Opra  qualcosa:  un 
fa  le  calze,  un  cuce,  Altri  vende  acquavite, 
altri  il  biscotto:  te.  [Maini,  c.  6,  st.  57]. 
Visto  il  giardino,  Nepo  la  conduce  [Marti- 
nazza]  alla  ragnaja  , di  poi  al  bagno,  dove 
stanno  i galeotti  , descritto  come  e appunto 
quello  di  Livorno,  circa  l’operazioni  che  fan- 
no i galeotti...  Ragno:  cosi  chiamiamo  [ noi 
Toscani)  quel  Serraglio,  entro  al  quale  si 
tengono  gli  schiari,  e coloro  che  per  delitti 
son  condannali  alla  galera , delti  però  ga- 
leotti... E questo  serraglio  di  galeotti  credo 

Bagno...  i Da  Livorno  ho  saputo  clic  il  primo 
sotterraneo  della  vecchia  fortezza  ove  si  chiu- 
devano pii  schiavi  turchi  era  parecchie  braccia 
sotto  il  livello  del  mare,  ond’era  sempre  im- 
pregnato d’acqua;  uon  potrebbe  Torse  derivare 
da  questo  fatto  il  nome  dt  Bagno  , come  per 
consimil  ragione  le  carceri  sotterranee  in  Ve- 
nezia si  chiamarouo  Pozzi?...  Ho  scritto  al  dot- 
tor Caporali,  continuatore  denti  Annali  del  Vi- 
voli,  per  domandargli  altre  notizie,  cd  eccole: 

=: Istituito  l’Ordine  Militare  di  8.  Stefano,  c 
tornando  i Cavalieri  con  prede,  fu  destinato  U 
mastio  della  Fortezza  Vecchia  per  tenervi  rin* 
chiusi  gii  schiavi,  c subito  questo  luogo  fu  co- 
nosciuto col  nome  di  Bagno. 

Nel  t risii  Ferdinando  1 ordinò  a tal  oggetto 
la  costruzione  di  vasto  locale  clic  fu  terminato 
nel  1CW.  Nei  libri  comuuitativi  dell’  cinica  , e 
In  quelli  di  Dogana  , trovo  appunti  relativi  a 
questa  fabbrica  sempre  chiamata  Bagno. 

11  Saniclli  nella  cronaca  manoscritta  che  si 


che  si  dica  bagno , perchè  In  esso  quei  de- 
linquenti purgano  i foro  misfatti,  come  col- 
l'acqua del  bagno  si  purgano  le  lordure  delle 
membra.  Cagno  si  disse  ancora  un  lungo  si- 
mile. Il  Pulci  nel  Morgante.  25,  206 : Disse 
Rinaldo:  Adunque  io  son  nel  gagno  De’ dia- 
voli! or  su,  qui  siam,  che  fia?  [ Minue . An- 
noi. Maini.  I.  c.  ].  ( La  Crusra  definisce 
gagno  per  Luogo  dove  si  ricoverano  le  be- 
stie. Lat.  caula.  E per  metaf.  Intrigo,  Vi- 
luppo. ) Ma  seguitiamo  per  uscir  noi  presto 
di  questo  gagno.  - E Flora  chiama  un  poe- 
tar divino  Chi  merlerebbe  di  Livorno  il  ba- 
gno , 0 l’ isola  dell’Elba  per  confino  [Men- 
zini,  Sai.  4].  E forse  che  nel  baguo  di  Li- 
vorno Non  vi  stanno  color  da  imperatori? 
Stanze  vi  son  si  nobili  oggi  giorno  Che  ras- 
sernbra  il  palazzo  de’  Signori  [ Ipp.  Neri  , 
iVr*.  Sammin.  c.  6,  st.  26].  Non  è mag- 
gior fracasso  allor  che  zomba  L'n  aguzziri  nel 
bagno  la  ciurmaglia  [Nomi,  Calore.  d’Angh. 
c.  14  , st.  70].  Oh  quanti  dentro  al  ba- 
gno di  Livorno  Starian  meglio  che  dove  ora  si 
stanno!  [Eorleg.  rap.  zi]  Onde  questo  dis- 
prezzo a lor  più  costa  Di  trecento  nerbate 
in  su  le  schiene  Alla  canaglia  su’  bagni  ri- 
posta [/d.  cap.  in  3.  E s’ io  vorrò  scialar 
senza  sparagno,  E nella  roba  altrui  porrò  la 
inana,  Appunto  ve’,  vo’far  vedetti  il  baguo, 
Cile  non  è mica  il  bagno  di  Diana  [ Faginol . 
in  Rim.  buri.  p.  68],  Sotto  dove  annota  il 
Fanfani:  c II  bagno,  luogo  dove  stavano  chiusi 
i forzati,  n Ma  qui  noi  segna  di  francese). 

Gli  è chiaro  pertanto  che  l’antica  Crusca 
non  s’ingannò  nei  registrare  come  italiana  la 
voce  bagno , e nel  definirla  Quel  luogo  ri- 
serrato,  dove,  quando  è in  terra,  alloggia 
la  ciurma.  D'altra  parte,  rispetto  alla  signi- 
ficazione di  ergastolo  e galera  debbono  pure 
considerarsi  le  ragioni  addotte  dal  valoroso 
sig.  Rocco  napoletano,  le  quali  sono  queste: 

5 Ergastolo  fra  noi  è il  luogo  dove  stanno 
rinchiusi  coloro  che  sono  condannati  ai  lavori 

conserva  in  Comunità  a pag.  Ilo  dico:  « Nel 
llioz  cominciò  a servire  ti  nuovo  grandioso 
Bagno,  ma  non  fu  ultimato  che  nel  1605.  s (Or- 
dini della  Reggenza  In  data  del  IX  marzo  1751 
soppressero  il  Bagno.) 

Hisulta  che  questo  lungo  ebbe  da  noi  sempre 
il  nome  di  Bagno,  ed  è probabile  che  dall’Ita- 
lia il  nome  passasse  in  Francia  , perché  per  I 
condannati  a Tolone,  Rochefort  ce.  vi  sono  i 
Itagncs  e non  i Bains. 

In  quanto  alla  etimologia  italiana  non  saprei 
altro  che  ripetere  quanto  ne  dicono  1 Diziona- 
ri: I Bagno,  nome  dato  dagli  Italiani  all’edili- 
zio di  Costantiuopoll  dove  stavano  rinchiusi  gli 
schiavi,  perché  ivi  erano  i bagni,  applicato  poi 
a tutti  i luoghi  di  detenzione  destinati  agli  schia- 
vi e alio  ciurme  delle  galere.  » =K  Veggano  gii 
studiosi  si}  credibile  che  gl'  Italiani  abbiano 
presa  dal  francese  la  voce  Bagno,  e quanto 
sia  da  credere  agli  spauriti  dalle  larve  fran- 
cesi t 
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fornii  per  tutta  la  vita , e Condannare  al- 
l’ergastolo corrisponde  al  francese  Condam- 
ner  (lux  travux  [orcés  à perpètui  té.  Se 
noi  l’usassimo  per  Galera  non  parleremmo 
esattamente.  E però  i vocaboli  che  come  que- 
sto si  riferiscono  a cose  stabilite  dalle  leggi, 
debbono  differire  di  significato  ne’  vari  Siati 
d’Italia  a seconda  che  differiscono  le  corri- 
spettive legislazioni. 

Balbettare,  a Vale  pronunziar  male  le  parole 
per  Impedimento  di  lingua , sicché  non  si 
può  usare  nel  signif.  di  parlare  Inierroua- 
mcntc,  confusamente  . né  dirai:  - Convinto 
dalle  mie  ragioni,  rispose  balbettando,  t 

Nola  il  Forccllini:  ( 'Balbutio,  utis , bal- 
bettare, ambigue  pronuncio,  inarticulata  ver- 
ità profero:  et  translate,  obscure  loquor,  aut 
inepte  dissero,  j Nola  il  Varchi  nell’Ercola- 
no:  « Si  dice  non  solamente  balbolire  o bal- 
butire come  i Latini,  ma  balbettare  ancora,  e 
talvolta  balbuzzare,  c più  fiorentinamente  (ra- 
gliare o barbugliare  , e di  più  tartagliare,  s 
Ed  io  credo  che  balbettare  possa  benissimo 
significar  metaforicamente  quel  parlar  con- 
fuso e interrotto  che  fanno  spesso  coloro , i 
quali,  vinti  dalle  ragioni  o dalla  soggezione, 
dalla  vergogna  de’loro  falli  o da  naturai  pe- 
ritanza, non  hanno  franchezza  di  parole;  ma 
proprio  linguettano  o balbettano.  La  qual 
metafora  parmi  piuttosto  naturalissima  ; per- 
chè, siccome  gli  scilinguati  rilevano  con  fa- 
tica e lentezza  le  parole,  per  simile  i peri- 
tosi o troppo  riverenti,  i convinti,  i rei,  cer- 
cando parole  e ragioni  e non  avendone,  s’av- 
viluppano , mal  connettono  e mirabilmente 
barbagliano: 

Come  a color,  che  troppo  riverenti 
Dinanzi  a’suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a’denti, 
Avvenne  a me“  [Dante,  Purg.  33] 

Dove  D Costa  commenta  : Non  la  traggono 
intera,  pronunziata  distintamente,  ma  balbet- 
tano. Anche  si  dice  balbettare  una  lingua; 
locuzione  ellittica,  il  cui  pieno  è balbettare 
nel  parlarla;  Cominciare  ad  esprimere  in 

(1)  Cosi  vuoi  essere  l'interpunzione  di  que- 
sto passo:  ed  area  ragione  di  dubitarne  il  Pa- 
renti nella  1.  delle  sue  Esercitazioni  ìUoiorì- 
che  sotto  Cinguetta  re.  Questo  luogo  si  legge 
nel  voi,  I,  pag.  lisi,  coi.  1.  dell'  ediz.  del  p. 
Sorto,  Verona  1852.  Il  testo  lai.  dice:  8ed  quia 
hunc  (Deum)  esprimere  perfccto  sermone  non 
possuiuus  , humaniiatis  nostrao  modulo  , quasi 
iofamiac  imhcliicUatc  praepediti  , cura  allqua- 
tcnus  balbutiendo  resonamus.  Così  bravamente 
l’italiano:  Ma  questo  è periamo,  perocché  noi 
non  possiamo  col  nostro  parlare  perfettamente 
esprimere  quella  divina  sustanza;  e però  a mo- 
do di  fantini  quasi  come  balbettando  , alcuna 
cosa , secondo  la  debilità  del  nostro  ingegno , 
ne  ragioniamo.  Cosa  mollo  graia  e utile  agli 


essa,  quasi  balbettando  , i suoi  pensieri.  - 
Mi  dia  avviso  se  V.  S.  ha  per  ancora  comin- 
ciato a balbettare  la  lingua  turchesca  [Re- 
di, Leti,  stamp.  1825  , p.  12], -La  qual 
maniera  di  dire  conforta  la  sopradella;  per- 
ciocché chi  non  esprime  nettamente  e chiara- 
mente le  parole  o le  ragioni  si  può  dire  con 
verità  che  balbeggia.  Ma  riferirò  varj  csem- 
pj,  parte  recati  pur  dalla  Crusca  , da’  quali 
apparisce  meglio  la  verità.  - Non  appena  io 
sto  per  rompere  colla  parola,  il  rossore  mi 
appiglia , il  timore  mi  fa  peritante  e incep- 
pata la  voce  tra  mezzo  alle  fauci  non  mi  con- 
cedo ebe  a te  spiegar  possa  ogni  mio  pen- 
siero... Dubito  infine  e pavento  che  a me  lo 
scilinguagnolo  si  aggeli  e balbetti  un  mozzo 
linguaggio  [ Alesi . Braccio  , Star,  due  A- 
mant.  p.  21],  E non  ti  arai  a ridire,  nè  a 
dire:  Io  non  dissi  bene:  nè  domin  ch’io  lo 
dica:  nè  a scilinguare,  o balbolire  lungo  spa- 
zio per  rinvenire  una  parola  [Casa,  Galat. 
S 115],  (Qui  Monsignor  non  parla  d’ impe- 
dimento di  lingua,  ma  di  volontario  difetto.) 
E però  a modo  di  fantini  quasi  come  balbet- 
tando, alcuna  cosa  , secondo  la  debilità  det 
nostro  ingegno,  ne  ragioniamo  [ Atoral.  S. 
Greg.  (t)-La  Crusca  spiega  barbugliare 
flirtare  in  gola , e con  parole  interrotte  ; 
proprio  di  coloro  che  favellano  risveglian- 
dosi: dove  si  discosta  alquanto  dal  Varchi , 
le  cui  parole  arreca  in  esempio  con  queste 
del  Davanzali:  Rispose  barbugliando  , eh’  e’ 
dormiva  profondo  £Tacit.  Ann.  4,  88].- 
Comonquo  , la  metafora  o coll’  un  veri»  o 
coll’altro  non  è irragionevole  nè  da  ripren- 
dersi. Vo’ notare  per  ultimo  una  cosa  circa 
il  verbo  balbare  definito  dalla  Crusca  per  va- 
gire, e che  nelle  Laudi  spirituali  del  Bianco 
da  Siena,  povero  gesuato  del  secolo  xiv,  mi 
pare  chiaramente  usato  nel  senso  di  balbet- 
tare: Non  so  quel  che  mi  lialbo  [Lauti.  36, 
strof.  158],  Vedi  cinguettare. 

Barba. 

Avendo  la  mia  Clotilduccia  detto  bomba 
in  iscuola  , la  sua  maestra  la  mise  in  ginoc- 

studiosi  avrebbe  fatto  l'ottimo  p.  Sorto  , se 
nella  tavola  de'luogbi  citati  dalla  Crusca  a- 
r esse  posto  i riscontri  della  sua  edizione.  La 
Crusca  spesso  non  cita  né  libri  né  capi,  e un 
buon  prete  mio  amico  , Don  Savino  Savini  , 
che  qui  nomino  a cagion  d'onore , ha  dovuto 
scervellarsi  a trovar  questo  passo  per  servir 
me  e il  Parenti  , che  nel  predetto  luogo  ne 
mostrò  desiderio.  Quando  poi  esso  prof.  Pa- 
renti addusse,  l'esempio  premostrato  per  j ero - 
vare  che  balbettare  e cinguettare  possono  u- 
sarsi  nel  signif.  attivo,  egli  dimenticò  di  no- 
tare che  cosi  pure  Dosarono  i Latini , onde 
l'ereditammo.  Siolcus  pcrpaucabalhmicns.  {de. 
4 Acad.  45).  illuni  Balbutii  scauruin  , pravis 
rullimi  male  talis.  {Dorai.  Sul.  I,  5) 
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cliio,  e le  fece  scrivere  quindici  volle  bam- 
bola. Poi  le  fece  un  cappellaccio  maledetto 
stando  in  quattro  con  le  mani  ne’ fianchi  che 
pareva  una  pentola  che  bollisse  ( ahimè  ! 
vedi  bollire),  gridando  che  si  dee  dir  bam- 
bola, bambola,  bambola  , come  insegna  la 
Crusca.  La  Clotilde,  sentendo  questa  parola 
crusca,  la  qual  sa  che  vuol  dir  semola,  non 
potè  tenersi  dal  fare  un  colai  grazioso  ghi- 
gnettino  di  sorriso , da  ben  perdonarsi  a una 
lanciullctla  di  sei  in  sette  anni.  Io  nou  con- 
terò le  ire  e i senili  furori  della  maestra  : 
le  son  cose  da  lasciarsi  figurare  al  benigno 
lettore.  La  povcrettuccia  della  Clotilde  tornò 
in  ginocchio.  Fatto  sta  che  venuta  a casa  a 
desinare  la  mi  contò  per  ordine  l’ infausta 
storiella  , e , bambolandole  il  pianto  negli 
occhi,  mi  disse:  Che  colpa  n’ho  io  se  dal- 
1’  Edvige  mia  sorella  sentii  dire  talvolta  bom- 
ba e bambola,  e s’ io  non  conosco  altra  cru- 
sca che  quella  de’  nostri  slacci,  la  quale  ci 
dì  la  Simona  per  giocare  a cruscherella  la 
sera  ? La  poverina  avea  ragione  davvero,  ed 
io  le  diedi  da  portare  alla  sua  maestra  que- 
sta letterina , scritta  sorbendo  il  caffè:  t Pre- 
giatissima signora  maestra , La  prego  di  non 
castigare  per  un  nonnulla  e ingiustamente  la 
Clotilde,  come  ha  fatto  stamane.  Ella  si,  ben 
meriterebbe  di  fame  un  po’ di  penitenza,  e 
dire  un  rosario  di  quintlici  poste.  Bomba  e 
bambola  dicono  i Toscani , che  ne  sanno  più 
di  me  , di  lei  e della  Crusca:  dove  se  que- 
sta voce  non  è , la  ve  la  scriva  lei  sopra  la 
fede  d’  un  ottimo  Prevosto  toscano  ; il  quale 
di  loro  donne,  dugento  anni  fa,  disse  quanto 
pur  oggigiorno  è vero: 

Molte  fanno  da  donna  e sarian  bambe, 

Sendo  fatte  di  cenci  e non  di  carne-, 

Le  più  sono  stornelli  e paion  starne. 

Questi  fu  l’ab.  Federigo  Nomi  nel  sesto  canto, 
st.  64,  della  sua  Catorceide;  sotto  dove  l’an- ' 
notalore  : forse  vivente  , spiega  bambe  per  : 
bambole,  fantocci  di  cenci  che  fanno  i fan- 
ciulli. Lat.  pupa  , onde  il  nostro  reggiano 
puva.  Ella  poi  , che  ha  la  Crusca  in  mano 
e la  farina  per  terra,  non  ha  bisogno  ch’io 
le  dica  che  cosa  significhi  l’aggettivo  bombo, 
m’asterrò  bene  dal  dirlo  a lei,  signora  mae- 
stra in  cruscante;  ma  la  pregherò  da  capo  a 
voler  essere  con  le  scolare  non  cruscaie  più 
giusta  ed  umana.  Non  altro  per  questa  , e 
Dio  la  guardi,  i 


Nota.  È storia  curiosa  questa  di  bombo.  La 
vecchia  Crusca,  c quella  del  p.  Cesari  c del- 
l’ ab.  Manuzzi , senza  dire  se  sia  sostantivo  o , 
aggettivo , lo  marchia  di  V.  A. , c lo  definisce: 
Senza  senno,  Scempio , Scempiato,  Scimunito. 


Lat.  insipidus,  insulsus , recando  quesii  esem- 
pi. ( Bocc.  n.  32,  7.  ):  Ora  awcnne  che  una 
piovane  donna  hamha  c sciocca  ( Compite  al- 
meno la  tn-oposizione  )...  s’andò  con  altre  don- 
ne a confessar  da  qursio  santo  frate.  (Gnor. 
Past.  Fid.  f,  8):  Dorluda  Torse,  o bambù,  Vuo  i 
dire  in  tua  mozza  favella? -La  Mauuzziana  poi 
aggiugue  questo  5:  Bombo,  parlandosi  d'azio- 
ne d'uomo,  o simile,  vale  che  manifesta  man- 
canza di  senno,  a prudenza.  (Bembo,  Asol. 
% 107):  E cosi  presi  (i  nomi  d’amore,  amante, 
ec.  ),  comunque  poi  vada  l’opera,  esso  pure  se 
pii  ritiene  aiutato  dalla  sciocca  e bamba  oppe- 
nione  degli  uomlol , che  ec.  - Appare  dunque 
dagli  esempi  sopradetti  che  bombo  sia  nome 
aggettivo,  c significhi  sottosopra  scempio  o sen- 
za senno.  Or  bene:  il  Pantani  lo  registra  so- 
stantivo, bollandolo  di  V.  A.,  con  la  stessa  si- 
gnificazione di  Senza  senno.  Scempio,  Scimu- 
nito- laonde  s'io  dicessi:  Che  donna  noiosa  e 
bumba  è quella  spilungonal,  qui  bamba  , nei 
senso  di  scimunita,  debb’csserc  un  sostantivo! 
Tolga  Dio  ch’io  voglia  contradire  si  valoroso 
filologo:  a me  parcelle  possa  essere  aggettivo 
come  nell’esempio  del  Boccaccio  e del  Bembo; 
ma  s’egli  dice  ch’è  sostantivo,  c'sarà;  nè  io  vo- 
glio quisiioni.  Capisco  bene  che  diamo  metafo- 
ricamente del  bambino  a uno  scimunito  ; ma 
diremmo:  F.h  va,  tu  se' bombo  , o un  bombo. 
A me  pare  sostantivisslmo  nell’esempio  del 
Guarinl,  ma  nel  senso  di  bambolo,  di  fanciullo, 
non  di  sciocco,  perchè  quivi  l’amore  in  persona 
di  Silvio , chiamando  Amore,  dice  : 1 Ma  che? 
troppo  t>  onoro  Vii  parooletto  imbelle.  » Al 
quale,  rispondente  a Silvio  sotto  Imaglne  (l'Eco, 
sono  rivolte  poco  dopo  queste  parole:  8 E qual 
sarà  colei  Che  far  potrà  ch’oggi  l’adori?  Doni. 
Dormila  forse,  o bambù.  Vuol  dire  in  tua  mozza 
favella?  ella,  ji  Comunque  sia,  non  sono  solo 
a credere  quest’eresia  di  lingua;  ho  meco  l’Al- 
bertl  c i compilatori  del  Vocab.  di  Napoli,  che 
nou  erano  po’poì  oche.  Questi  distinsero  benis- 
simo le  cose:  1.  registrarono  Bombo  , sosl. 
masc.,  Lo  stesso  che  Bambino,  con  l’es.  del 
Guarinl:  2.  in  forza  di  addtettivo.  Detto  deite 
persone.  Scempio , Scempiato,  Scimunito,  con 
l’cs.  del  Boccaccia:  3.  Detto  delle  cote.  Bam- 
binesco , Puerile,  Vano,  Senza  fondamento, 
con  Pcs,  del  Bembo.  Cosi  fanno  t galantuo- 
mini I Circa  la  voce  bombo  sosl.  vedi  le  Ori- 
gini del  Menagio,  che  ne  parla  alla  stesa. 


B.ambace,  Bombate,  t Son  voci  del  volgo,  dire 
il  Listoni;  e dirai  invece  cotone,  bambagio, 
bambagia.  » 

Volgo  il  Caro  e il  Lalli,  volgo  Io  Spada- 
fora  e l’ Alberti,  volgo  il  cavalier  Pezzana  e 
l’ab.  Manuzzi,  volgo  i Vocabolaristi  napoletani 
e il  Gherartlini,  volgo  il  Giusti,  e,  per  dirla 
in  verso  , Un  volgo  solo  la  Toscana  tutta. 
Castighiamoli  col  bastone  del  bomhage.  Dice 
la  Crusca  del  Manuzzi:  « Bombate.  Sorta  di 
pianta;  Lo  stesso  che  Bambagia  Lat.  bom- 
bax.  § Castigar  tmo  col  bastone  del  bom- 
bagr,  vale  Castigarlo  più  in  effetto  che  in 
apparenza.  [Caro,  Leti,  i ned.  2,  138]:  Ca- 
stigandoli (come  si  dice)  col  bastone  del  bom- 
bage.  t (Questo  tema,  ond’abbreviai  l’esem- 
pio, appartiene  al  car.  Pezzana  : il  Salvini 
però  , allegato  dal  Gherardìni , spiega  que- 
sto modo  di  dire  cosi  : È in  un  occasione 
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eh'  egli  non  u l'aspetti , i dolcemente  ga- 
tligarlo  : ma  scrive  bastonare  non  castiga- 
re. ) - Dice  il  Gherardini  : Bambacb.  Sust. 
f.  Lo  stesso  che  Bambagia  , voce  più  ge- 
neralmente usala.  ( Bambace  è voce  regi- 
strata anche  nel  Diz.  del  Duez  ; e lo  Spada- 
fora  ha  in  quella  vece  Bambage.  ) Bitonto 
vi  mandò  molta  bambace  £ Latti,  Franceid. 
6,  13], -Bambage  Sust.  1 . Lo  stesso  eh  e 
Bambagia  o Bamb  ini,  j Nel  Vocab.  del  - 
P Alberti  e di  Napoli  lo  veggano  gli  studio- 
si. Qui  reco  P es.  del  Giusti  e del  suo  in- 
terprete. - Tenerli  bisognò  nella  bambage  Tre 
mesi  [Poca.  p.  350.].  Tenere  alcuno  nella 
bambage,  vale  custodirlo  con  ogni  più  scru- 
poloso riguardo. 

Ma  siccome  qualche  bambagione  potrebbe 
dire.  - Vedi  ? voce  più  generalmente  usata 
è bambagia;  dunque  noi  , spasimati  della 
purità,  ne  demmo  giusto  avviso;  tu  se’  bam- 
bagione tu,  non  già  noi;  - così  farò  qualche 
giùntcrelia  alla  derrata.  Prima  di  tutto  dico 
che  se  una  voce  è meno  generalmente  usata 
d’un  altra,  non  ne  conséguila  che  la  sia  voce 
di  volgo-,  poi  dico  che  gl’illustri  valentuomini 
Bopramentovati  non  la  riputarono  vile,  nè  la 
marchiarono  di  plebea:  soggiungo  in  fine  che 
pronunciandosi  e scrivendosi  tuttavia  da’buoni 
Toscani  bambage,  non  so  se  l’asserzione  del 
mio  Gherardini  possa  riceversi  oggidì  come 
generale  e puntualmente  vera.  Vedi  nelSuppt. 
di  lui  bambagia  per  rettificare  l’idea  circa 
essa  voce  e cotone.  Bambagio  è dal  lat.  bar- 
baro bambaxium. 

Non  è fuor  di  luogo  notar  qui  un’altra  co- 
setta.  La  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  re- 
gistra bambagino  (sost.,  benché  espressa- 
mente  noi  dica;  ma  segnando  in  fatto  gli  ad- 
dietlivi  e non  sostantivi , per  tale  dee  rife- 
nersi,  oltre  alla  definizione  che  Io  rivela  ) per 
Tela  falla  di  filo  di  bambagia  , ed  arreca 
questo  esempio  di  Gio.  Villani!,  10,  168,  3. 
K l’altro  [palio]  di  bucherarne  bambagino, 
che  lo  corsono  le  meretrici  dell’oste.  - Dove 
bambagino  è aggettivo,  oggettivissimo;  atteso- 
ché bucherarne  è una  sorta  di  tela,  la  quale 
si  lavorava  in  Cipro  e facevasi  di  bambagia, 
ed  è un  sostantivo  di  genere  comune,  benché 
il  Fanfani  lo  voglia  solamente  mascolino; 
il  quale  ne  dà  pure  nel  suo  Vocab.  bamba- 
gino sostantivo  e non  aggettivo.  Ben  è vero 
che  nolano  poi  carta  bambagina;  ma  lo  stu- 
dioso giovinetto  che  ne’Vocab.  delle  parole  e 
de'modi  erronei  troverà  non  potersi  dire  bam- 


bagina, ma  bambagino,  ossia  tela  fatta  di 
bambagia,  riputerà  subito  uno  sproposito  an- 
che la  carta  bambagina  , la  quale  si  dovrà 
chiamare  carta  falla  di  bambagia,  dacché 
non  si  può  dire  tela  bambagina!  La  cosa  è 
qui:  appello  a chi  ha  fior  di  senno.  Oh!  quanto 
meglio  fece  l’Alberti  dicendo:  t Bambagino  : 
usasi  anche  in  forza  d’add.  e dicesi  di  qua- 
lunque cosa,  e principalmente  tessuta  o for- 
mata di  bambagia.  Palio  di  bucherarne  bam- 
bagino. Tela  bambagina.  » Quanto  meglio 
fecero  i Vocabolaristi  napoletani  notaudo  pri- 
ma questo  vocaltolo  aggettivo  con  I’  es.  so- 
prallegato del  Villani;  poi  come  All'unto  di 
carta;  e In  fine  Usato  come  sost.  muse,  con 
questo  del  Dati,  Vit.  Piti.  68.  E come  tin- 
gonsi  anche  i vasi  macchiali  e i bambagini 
turclieschi.  - Un  altro  es.  di  bambagino  ag- 
gettivo è questo  del  Minucci  nelle  note  al 
Malinantile,  cani.  6 , st.  57  Camiciuola  è 
un  piccolo  farsetto  di  panno  lino,  bambagino, 

0 lano.  - Similmente  si  usò  e forse  si  usa  la 
voce  Agnellino,  che  trovo  parimenti  usato 
colla  forza  di  sost.  nel  tomo  quarto  dell’ Ar- 
chivio storico  publicato  dal  Vieusseux,  pag. 
93  (1);  e come  aggett.  nella  Cronica  del 
Morelli,  allegalo  dalla  Crusca.  La  quale,  come 
pure  il  Fanfani,  qui  ne  consente  che  Io  te- 
niamo per  aggettivo,  purché  non  fiatiamo  del 
suo  bambagino!  Fa  conio  , letlor  mio  , che 
li  sieno  messe  innanzi  due  sorta  di  tela;  una 
di  canapa,  l’altra  di  bambagia  ; se  tu  dici: 
Mi  piace  più  la  bambagina  che  la  canapaia, 
tu  sei  un  barbaro,  un  corruttore  della  lin- 
gua , una  bestia.  Devi  dire  : Mi  piace  il 

BAMBAGINO  , OVVERO  LA  TELA  FATTA  DI 

bambagia!  Che?  tu  ridi,  e credi  ch’io  voglia 
stoppinar  una  girandola  ? Tu  fai  gavazzo  di 
quello  che  tu  aresti  a farne  pianto.  Lo  dicono 

1 nostri  filologi,  e de’grossi  ede’buoni,  c che 
toccano  il  polso  del  leone! 

Banca  i Per  banco  o panca,  si  dice  da  molti 
erroneamente.  Nemmeno  dirai:  aprir  banca 
per  aprir  banco.  I 

Alcuni  sono  nati  sotto  un  ascendente  d’a- 
vere a dir  sempre  rolla  da  chiodi.  Non  sono 
panche  da  tenebre  abbastanza,  che  si  tirano 
addosso  le  disgrazie  ogDi  momento.  Sappiate 
adunque,  o voi  dal  bambagino , che  fu  sem- 
pre affinità  tra  le  lettere  b c p;  sicché  spesso 
si  scambiarono  insieme,  e Duna  fe’l’offizio 
dell’altra.  Ne  volete  una  prova?  state  a sen- 


(I)  Ciò  è ne'ncordi  di  Ottengo  di  Credi.  - mito  lire  11.  Un  altro  esempio  di  bambagino 
■eccelli.  Bicordo  ch’io  questo  di  XXV  di  no-  aggett.  è questo  del  Borghint,  not.  Decam.p. 
vcmhrc  comperai  da  Andrea  di  Renzo  panna-  1 8.  In  que’tempi  che  intese  il  poeta,...  si  Tacevano 
luolo  a San  (lasciano,  per  insino  adì  xtiit  di  i libri  pur  di  carta  o pecorina  o bambagina,  co- 
gennaio,  braccia  xnii  d’agnellino,  per  fare  un  me  oggi, 
capperone , a soldi  15  1/2  il  braccio  : monta  in  1 
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tire;  ma  atale  salili,  ami  massi,  che  non  déste 
il  traballone  per  Poltremeravigliosa,  terribile, 
fracassi, sa  novità.  Vi  parla  (fate  il  segno  della 
croce)  la  veneranda  bocca  della  tanto  adorata 
c si  poco  da  voi  conosciuta  Crusca.  Dopo  il 
baleno  la  folgore:  a B,  lettera  assai  simile  al 
P e al  V consonante,  dicendosi  moltb  voci 
coll’una  e coll’altra  scambievolmente  ; come 
Serbare  e Servare  , Nerbo  e Nereo  , Bove 
e Voce,  Balco  e Palco,  basca  e pasca.  » 
Amen.  - Per  la  qual  cosa  gli  scrittori  antichi 
e moderni  scrissero  quando  nell’uno  e quando 
nell’altro  modo  , sccondochò  fu  loro  meglio 
in  piacere , e come  venne  loro  alla  penna. 
E ben  fece  l’accortissimo  Gherardini  regi- 
strando Banca,  definendola  lo  stesso  che  Pan- 
ca, ed  allegandone  ne’diversi  §§  elio  ne  dis- 
tese esempj  del  Barberino,  del  Salvini,  del 
Nelli , lutti  scrittori  toscani.  Le  quali  cose 
ripete  pure  l’aureo  Fornaciari  nelle  note  agli 
Esempj  di  bello  scrivere,  (v.  i,  p.  90,  e v. 
li,  p.  364;)  dove  nota  : it  B in  cambio  del 
P,  o al  contrario;  come  banca  e panca;  ec.  » 
Ma  chi  vorrebbe  e potrebbe  tener  conto  di 
tutti  gli  esempj  che  se  ne  trovano?  Recherò 
solo  quel  che  ne  disse  il  Politi  nel  suo  Diz. 
toscano  due  secoli  e mezzo  fa:  « Banca  chia- 
mano i Senesi  propriamente  quello  strumento 
di  legno,  sul  quale  possono  sedere  molte  per- 
sone insieme,  che  si  fa  in  diverse  maniere, 
secondo  il  voler  di  chi  l’usa.  I Fiorentini  di- 
cono Panca.  Da  banca  vien  catsabanea,  ch’è 
macchina  maggiore,  e serve  per  cassa,  c per 
dar  riposo,  e Siete  contenti,  mia  buona  gente, 
destri  come  una  cassabanca? 

Banca  poi,  per  banco  di  cambio,  banco 
di  banchiere , e qualche  secolo  ebe  si  dice 
e scrive  pur  da’Toscani.  Bizzarra  è la  fortuna 
delle  parole;  e chi  noi  crede  vegga  il  bel 
libro  del  mio  venerato  amico  barone  Giuseppe 
Manno.  Oggidì  pochi  dicono  banco,  tutti  ban- 
ca; nè  veggo  l’error  massiccio , la  peste,  il 
cacasangue  ch’altri  vi  scorge.  Nella  Calligrafia 
Plautina  e Terenziana  d’ Angelo  Maria  Ricci 
trovo  volgarizzala  questa  frase  di  Plauto  Fiati- 
mi» a trapana  altrui  dare  nell’italiana  Far 
pagare  a uno  dalla  banca  il  denaro  pel 
viaggio.  Trovo  nella  Proposta  del  Tomma- 
seo Banca  di  commercio  : nell’  epistolario 

del  Giordani,  voi.  vi , p.  55  : Il  direttore 
della  Banca  di  sconto  si  ammazza  con  uri  fu- 
cile (V.  fucile):  trovo  nelle  poesie  del  Giusti, 
p.  239:  La  spada  6 un’arme  stanca,  Scanna 
meglio  la  banca.  E p.  281 . Censo  e Banca 
ne  dà.  L’uso  de’ben  parlanti  dappertutto  l’am- 
mette: sicché  l’orribil  divieto  d'aprir  banca 
1’  accorto  lettore  lo  metterà  forse  sotto  banca 
fra  le  spazzature.  - Circa  la  voce  bancarotta 
per  fallimento,  che  i nostri  maestri  derivano 
dal  francese  banqueroute  , e della  quale  io 
non  giudico  , lo  studioso  vegga  ciò  che  ne 


dice  il  Mcnaglo  nelle  Origini.  La  registrò 
l’ Alberti  come  termine  legale  per  lo  stesso 
che  bancorotto:  = Coli  delio , scrive  il  se- 
natore don  D.  A.  Azuni  nel  suo  Diz.  univer- 
sate della  giurisprudenza  mercantile,  Livorno 
1 822  , perché  quando  falliva  in  fibenzp, 
alcun  banchiere , ti  rompeva  il  banco  nel 
luogo  ove  trafficava  il  danaro.  — Prego  il 
lettore  a ricordarsi  delle  voci  abdicare,  ba- 
gno, INFANTARE,  IN  FLAGRANTI,  e d'altre 
mille,  anzi  due  mila. 

Bancario.  « Anche  bancario  è voce  non  appro- 
vata dalla  buona  lingua  (che  fronte! )\  dirai 
di  banchiere  in  polita  tenitura.  1 

Non  sono , vivaddio  , polite  abbastanza  le 
scritture  del  Cnro?  Qual  maggiore  politezza 
e collezza  volete  voi  altri,  se  collezza  e poli- 
tezza conosceste  mai?  La  Crusca  del  Manuzzi 
non  registrò  forse  bancario  con  l’autorità  di 
quell’ammirabile  scrittore?  Se  noi  sapete  tro- 
vare per  rubrica  v’indicherò  la  pagina  385, 
colonnello  3,  del  primo  volume.  Ma  se  non 
eravate  paghi  di  quell’unico  esempio  d’uno 
scrittore  che  voi  altri  sotto  voce  Incetta 
chiamate  elegantissimo,  altri  due  delio  stesso 
ve  ne  porgeva  il  Gherardini , il  cui  tema  è 
questo:  e Bancario.  Aggett.  Di  banchiere.  - 
Il  quale  però  offerisce  cauzione  bancaria 
[Cor.  Leti.  Negoz.  1,  223  3-  Non  solo  non 
fanno  questo,  ma  mi  mancano  dell’ohligo  e 
di  pagarmi  n tempo,...  e di  darmi  la  securtà 
bancaria  [fri.  Lett.  ined.  3, 18.  - fri.  t'6.  3, 
85  3-  s Cauzione  bancaria  , con  esempio 
del  Caro,  fu  pure  notata  dal  conte  Giamb. 
Somis  nella  sua  Scelta  di  tori  e modi  di 
dire  forensi  tratti  da  buoni  autori  italiani. 
Ma  se  gli  scritti  del  Caro  non  sono  politi, 
sicuri,  autorevoli  abbastanza,  prendete  que- 
st’altro,  e Dio  sia  quello  che  vi  consoli.  - Pi- 
glia dunque  la  cedola  bancaria  , che  ti  dà 
Cristo,  e con  quella  va  a soddisfare  [Segneri, 
tliserer.  veri  i,  in  fine3.-0  sommi  oracoli, 
che  non  adoro,  maleditemi  perchè  grido  che 
i vostri  sagrestani  garbugliano  la  lingua  ita- 
liana, e che  questo  non  è il  modo  d’insegnarlal 
Fuori  i vostri  articoli  cruscosi  : i giornalisti 
gli  aspettano  a braccia  quadre. 

Banda.  ! Cioè  quell'unione  di  sonatori  (corrige 
sonatori ) che  accompagnano  tuonando  (cor- 
rige sonando)  un  distaccamento  di  soldati. 
Il  D’Ayala  propone  musica,  il  Machiavelli 
usò  suono;  ma  io  non  so,  se  ora  queste  due 
voci  bastassero  alla  chiarezza  del  discordo.  > 

Dunque  si  dee  dir  ancora  banda,  o come? 
Qui  lo  studioso  rimane  con  un  palmo  di  naso: 
specialmente  i giovani  non  daranno  nè  in  esse 
nè  in  enne.  Anche  il  Bartoli,  ad  esempio  , 
disse  in  mille  luoghi  coro  di  sonatori,  coro 
di  musici  ; ma  i nipoti  dicono  banda  3 uè 
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veggo  che  maledizione  sfa  questa  di  voler 
mutare  alle  cose  i nomi  accettati  dall’  uso 
universale  de’corretti  parlatori,  e confermati 
dagli  scrittori  e da’migliori  vocabolaristi.  Vedi 
anche  guastatore,  eh’  è pur  voce  antica  e 
tuttavia  corrente  in  Italia,  d’onde  si  vorrebbe 
sbandire.  Il  Grassi  nel  suoDiz.  militare  prese 
dall’Alherti  questo  tema:  «Banda  o Banda  mi- 
litare si  dice  oggidì  comunemente  Quel  corpo 
di  sonatori  che  accompagnano  o precedono  i 
reggimenti. In  frane,  AJtMtyue.il  Machiavelli  e 
il  Montecuccoli  lo  chiamano  11  suono.»  Lo  ri- 
peterono i compilatori  napoletani,  l’alt.  Manuz- 
zi,e  il  Fanfani  senza  bollarlo;  il  quale  anzi  ag- 
giugne:  « e dicesi  anche  baiula  a un  corpo 
di  sonatori,  non  salariati  e non  militari,  che 
suonano  al  pubbjico  in  occasione  di  feste,  s 
Nel  Palio  degli  Asini,  poemetto  giocoso  del 
toscano  Modesto  Rastrelli,  trovo  questi  versi 
e la  nota  dello  stesso  autore,  st.  29:  Di  ban- 
da militar  doppio  slromento  L’altera  insegna 
al  corso  ne  precede.  Kola.  Si  chiama  Randa 
quella  unione  di  più  sonatori,  che  precedono 
i distaccamenti  de'soldali.  - Io  credo  che  da 
prima  si  dicesse  Banda  di'  sonatori,  e poi, 
come  avviene  di  lanl'altre  cose,  rimanesse  per 
antonomasia  La  banda  sènza  più.  Gaso  è che 
qui,  proprio  qui , quella  proposta  Musica  , 
sia  detto  con  pace  di  cui  spetta,  la  uri  pule 
un  tantino  di  francesismo.  La  musique!  bah! 

Bara.  Allontaniamo  quanto  più  si  può  le  cose 
tristi,  i discorsi  noiosi:  ne  parleremo  alla 
voce  Cataletto:  e so  l’umore  avrà  grilli, 
forse  vi  rideremo  sopra;  se  pur  vi  saremo 
vivi  1 

Barba,  t Si  prende  erroneamente  per  la  parte 
estrema  del  viso  sotto  la  bocca,  che  negli 
uomini  i coperta  di  peli  dèlti  barba.  Non 
dirai  dunque  - GII  détte  un  colpo  sulla  bar- 
ba - ma  sul  menni.  > 

Le  barbe  son  di  più  fatte  maniere, 

E rade  e folte,  e lunghe  e larghe  e corte, 
E tonde  e quadre, e rosse  e bianche  e nere: 
Senne  delle  diritte  e delie  attorte, 

Delle  piovute  e delle  biforcate,  . 

E ’n  altri  modi,  come  dà  la  sorte. 

Cosi  cantava  quel  bell’umore  del  Lasca;  ma 
di  quali  parleranno  qui  gli  onorevoli  maestri? 
Questa  è la  giuggiola.  Frattanto  noi  sappia- 
mo che  la  barba  nasce  soltanto  nella  parte 
estrema  del  viso  sotto  la  bocca,  perchè  e co- 
perta di  peli  detti  barba!  Se  per  avventura 
altri  avesse  peli  in  altre  parti  del  viso  sap- 
pia ebe  quelli  non  si  chiamano  barba  ! Ma 
chi  può  persuadersi  che  nel  parlar  famiglia- 
re v’  abbia  persona  che  voglia  con  eleganza 
poetica  chiamar  barba  la  faccia  o il  mento  ? 
D’  un  che  poggiò  pugni  a un  altro , più  co- 


munemente si  dice  da  tutti:  E"  lo  sgru- 
gnò, o gli  diede  solenni  sgrugnoni.  Comun- 
que, e’  non  era  da  tacersi  che  la  Crusca  del 
Manuzzi  registra  a lettere  d’aguglia  barba  per 
mento  con  un  esempio  del  Buonarroti,  rim. 
81:  La  bari»  al  cielo  e la  memoria  sento  In 
su  lo  scrigno.  \ ivaddio  , l’argomento  parmi 
effettivo  ; gli  è di  Crusca!  Di’  che  gli  dieno 
di  barba.  Non  orano  da  tacersi  finalmente  i 
versi  di  Dante,  e un  § del  Suppl.  del  Ghe- 
rardini:  u Bar  tu,  figuratati).,  per  Faccia. - 
Alza  la  barba,  cioè  il  volto,  il  viso,  dicevano 
li  antichi  ad  un  adulto  per  farlo  vergognare 
de’suoi  errori  più  dicevoli  a fanciullo  , che 
ad  un  uomo  fatto.  [Lapin.  Durch.  157]]* 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a terra  statinosi  ascoltando, 
E sé  riconoscendo,  e ripenluti; 

Tal  mi  stav’io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se’  dolente,  alza  la  barba, 

E prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro,  ovvero  a noslral  vento, 
Ovvero  a quel  della  terra  di  Jarba, 

Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mirto  : 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

Ben  conobbi  il  velen  dell’argomento. 

Barbarizzare,  i A questo  verbo  supplirai  eoa 
Barbareggiare,  volendo  correttamente  scri- 
vere. 1 (Ugolini)  < Barbarizzare.  Barbareg- 
giare. • Mettere  In  latino  barbaro.  ■ Verbo 
usato  dal  Salvini  e riprovato  da I Puoti.  » 
(Fanfani) 

E e eh,  che  son  bubbole!  Ma  e’ bisogna 
qui  giocar  del  buono  ; nou  s’ ha  a fare  con 
paperi!  Alano  alla  storia , che  la  memoria  è 
tradilora.  Benedetto  Fioretti,  più  comunemen- 
te noto  per  Udeno  Nisicli,  Carlo  Roberto  Dati, 
e Anlonmaria  Sii  vini  furono  tre  scrittori  to- 
scani, e l’opere  loro  citale  nel  Vocab.  della 
Crusca.  Il  Fioretti  nacque  nel  1579,  e rendè 
l’anima  a Dio  nel  1642;  il  Dati  nacque  nel 
1619,  e passò  al  Signore  nel  1675;  il  Salvi- 
ni nato  nel  1653  riposò  in  pace  nel  1729. 
Tutti  tre  ne’loro  scritti  usarono  la  voce  bar- 
barizzare , come  più  sotto  dimostrerò  ; ma 
prima  vo’pregare  l’altrui  bontà  a sapermi  dire, 
poiché  io  sono  poco  forte  nel  calcolo  , se  e 
credibile  che  il  primo  ad  usarla  fosse  il  Sal- 
vini, o gli  altri  due:  e se  dopo  l’ab.  Salvini 
la  possa  aver  usata  nel  suo  trattatello  de’bar- 
barismi  Giuseppe  Degli  Aromatari,  volgarmen- 
te più  conosciuto  sotto  il  nome  del  Subasia- 
no, da  Subasio,  monte  presso  la  città  di  As- 
sisi, dov’egli  nacque  all’uscita  del  Cinquecen- 
to ; ma  vissuto  a Venezia  lo  spazio  di  cin- 
quant’anni,  quivi  morì;  e se  dopo  l’ab.  Sal- 
vini la  possa  aver  usata  Tommaso  Stigliarli  , 
contemporaneo  del  Tasso  e del  Marini.  Ma  qui 
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si  trattava  di  maledire  quel  povero  S alvini , 
e di  beatificare  come  maestro  di  lingua  il 
Pooti:  e chi  non  crede  a’pifi  riguardcvoli  fi- 
lologi? Il  caso  è che  il  Vocabolario  di  Na- 
poli e la  Crusca  deli’ah.  Manuzzi  ( voi.  4.», 
pag.  1849,  col.  3)  registrarono;  t Barba- 
rizzare. l>ire  o Scrivere  borborigmi.  Com- 
metter borborigmi  in  portando  o f erigen- 
do. £Cden.  Ai*.  I,  14]:  Senza  che  a con- 
tinui pericoli  di  solecizzare  e harharizzare  sta 
suggello  colui  che  parla  in  linguaggio  stra- 
niero. [r  4,  77]:  Ti  tot.  Ariosto  barhariztan- 
te.  - All’Ariosto,  al  Tasso,  agli  altri  moderni 
scrittori  si  conviene  piuttosto  biasimo  che  per- 
dono , quando  senza  necessità  si  sfrenano  a 
barbarizzare.  » ( Co  studioso  badi  alla  voce, 
non  alle  bestemmie).  Aggiogai  [M.  3,  135]: 
Lo  Scaligero  nell’Arròiioru*  fra  i suoi  opu- 
scoli poetici  per  dimostrar  l’abuso  del  barba- 
rizzare compone  una  voce  barbara. 

Il  Gherardini  poi  nel  Suplimento  scrisse 
sotto  Barbarizzare  questo  §:  « Per  Mettere 
in  latino  barbaro.  - Mostra  l’interprete  d’a- 
ver letto  approbatimug.  Ma  io  penso  che  sia 
voce  fatta  dal  francese  épuiser  , malamente 
barbarizzala;  chè  se  s’avesse  avuto  a mettere 
in  buon  latino  barbaro,  io  l’avrei  detta  non 
apotiare  , ma  ex puteare  , quasi  spozzare  , 
cioè  volare  pozzo  [_  Salt  in.  Annoi.  Murat. 
l’erf.  poes.  3,  265],  s Ricordo  come  il  Sal- 
vini scrivesse  queste  annotazioni  al  principio 
del  settecento;  e lo  ricordo  per  chi  mi  farà 
la  finezza  di  scifrarmi  il  quesito  di  matema- 
tica sublime  soprannotatn.)  - L’  esempio  del 
Dati  è questo  tolto  dall'orazione  che  comin- 
cia: Sempre  fui  di  pensiero,  ec.  fatta  nel- 
l’Accademia della  Crusca,  e publicata  anche 
nel  primo  voi.  degli  Oratori  italiani  del  Truc- 
chi: Imparino  questi  tali  Qcbe  dicono  e scri- 
vono errori  di  lingua]  a gradir  le  correzioni 
dal  re  Demetrio  ; il  quale  mentre  dimorava 
in  Atene  nel  fare  a tutto  il  popolo  afflitto  un 
donativo  larghissimo  di  frumento,  parlando 
barbarizzò , e sentendolo  uno  della  moltitu- 
dine, ad  alta  voce  com'era  da  dire  avverti. 
Ond’cgli  ascoltandolo  dichiarò  che  per  amor 
di  tale  ammenda  augumentava  il  congiario.  - 
Bello,  autorevole,  utilissimo  esempio!  Dov’  è 
notabile  che  Carlo  Dati  fiorentino,  segretario 
dell’Accademia  della  Crusca,  scrittore  appunto 
e sicuro,  riprendendo  gli  errori  de’suoi  coe- 
tanei, dc’suoi  colleglli,  maledettamente,  se- 
condo i nostri  Caporioni  , barbarizzò  ! Quelli 
del  Subasiano  e dello  Stigliani  sono  additati 
dal  Bergantini  ; ma  non  valgano  se  non  a 
provar  l’uso  d’una  tal  voce;  la  quale  ha  pii) 
numero  d’esempj  e più  vecchi  ili  barbareg- 
giare; che  finora  ne’Vocab.  n’ha  due  soli, 
del  Menzini  e del  vituperato  Salvini.  E il 
Bracci  nelle  note  alle  sat.  del  primo  scrive: 
i Barbareggiare,  verbo,  penso  , formato  di  I 


nuovo  dal  Menzini,  che  Io  fa  derivare  da  bar- 
baro, barbarismo  , giacché  nel  Vocab.  non 
si  trova.  » Ben  è cosa  degna  di  nota  e di 
meraviglia  che  l’illustro  mio  consutìdito  prof. 
Marcantonio  Parenti,  tanto  (degnamente)  pre- 
giato e saccheggiato  da’mentovati  filologi,  un 
de’quali  egli  altrettanto  degnamente  pregia  , 
sia  poi  con  si  poco  riguardo  da  loro  mede- 
simi dichiaralo  un  barbaro,  e quasi  messo  in 
deriso.  Perciocché  s’altri , che  non  la  vuole 
a filologo  o pullulante  di  lingua,  talvolta  so- 
lecizza  o barbarizza , la  se  gli  perdona  ; ma 
come  può  credersi,  che  chi  scrive  dottamente 
in  materia  di  lingua,  come  il  Parenti  , non 
vada  avvisato,  e non  consideri  bene  ogni  voce 
ed  ogni  modo  per  non  bubbolarsi  la  fama  di 
corretto  e purgato  scrittore?  Or  bene:  l’egre- 
gio prof.  Parenti  non  solo  adopera  questo 
verbo  nel  senso  intransitivo  , ma  nell’  attivo 
altresì.  - Perchè  poi  dov’esso  [volgo  modene- 
se] nomina  Cioppelta  il  Pane  buffetto , che 
suolsi  manipolare  e vendere  a due  a due,  la 
scrittura,  barbarizzando  maggiormente  si  falla 
locuzione,  anziché  mutarla  in  Coppietta,  la 
riduce  a Cbioppetta?  [ Calalog . Sprop.  N.  3, 
p.  Il]  (1).  Oli  povero  prof.  Parenti,  quanti 
spropositi:  che  barbaro!  V.  addetto,  e cento 
altri  luoghi  in  questo  mio  gineprajo  , dova 
metto  su  lo  sdrucciolo  quel  valentuomo  o di 
difender  me  o di  accusare  se  stesso.  In  ve- 
rità le  accuse  sarebbero  troppe!  V.  bracbb, 
in  fine. 

Orsù,  se  correttamente  si  scrive  barbariz- 
zare, scorretti  e barbari  saranno  solecizza- 
re, volgarizzare  (che,  se  non  pute  di  fran- 
cese, pute  di  volgo),  italianizzare , greciz- 
zare, latinizzare,  poeti  zzare,  dialogizzare, 
sillogizzare,  sinonimi  zzare,  metaforizzare, 
orloyrafizzare , etimologizzare,  satirizza- 
re, flauti  zzare  , prologizzare  , con  tutta 
l’altra  schiera  infinita,  benché  sieno  verbi  ap- 
provalisssimi.  Vero  è...  ma  che  vale  spender 
tempo,  carta  e pazienza  sopra  queste  taccola- 
te? Non  è,  viva  Dio,  una  (velia  voce  colafiz- 
zare,  cioè  Dare  delle  ceffate,  Schiaffeggiare; 
ma  pure  i filologi  più  riguardevoli  la  regi- 
strano come  una  gemma,  senza  le  solile  av- 
vertenze di  Voce  antica.  Brutta  codarda, 
Scappa  via  che  t'appesta,  e simili.  Ma  forse 
la  piaceva  al  Puoti!  La  cui  sentenza  in  ri- 
guardo di  barbarizzare  è veramente  d’  una 
grande  importanza  per  la  lingua  e la  gioventù 
d’Italia!  Fatene  i fuochi.  (V.  bersagliare) 


( I)  .Vota  per  un  da  che  t Modonesi  seri- 
vendo  cliioppctia  imitano  i montanat'i  di  Pi- 
fstoja.  - 1’  stavo  chela  perchè  nella  cesta  Piturl 
(polli)  m’eran  nati  c pìturine,  Con  un  cappon 
di  quei  dal  dì  di  festa,  E»  na  bella  cbioppetta 
di  gallino  (Lori,  Disgraz.  delia  Mca,  st.  %<}).- 
1 V.  Canti  popolari  toscani,  Firtn. ze,  18M. 
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Barbaro,  «usi.  ( Chiamano  irosi  alcuni  quel 
cavalli)  corridore,  per  lo  più  di  Barberia , e 
che  debba  dirsi  barbero;  e cosi  si  pronun- 
zia in  Toscana,  s 

Non  repugno  la  sentenza.  Oggidì  sarà  sem- 
pre più  propriamente  (letto  e scritto  barbe- 
ro che  barbaro  per  cavallo  ili  ìlarberia.  Ma 
voglio  notare  che  gli  antichi  dissero  e scris- 
sero anche  l’arbarin;  quindi  barbaro  e bar- 
baresco, suo  sinonimo,  di  che  sono  ne'  Vo- 
cali. due  esempj  dell’ Ariosto  e uno  del  Bem- 
bo. Voglio  notare  che  due  Toscani  ragguar- 
devolissimi scrissero  barbaresco  c barbaro, 
nè  parve  loro  di  barbarizzare.  - Ma  come  al 
barbaresco  arte  maestra  Stimoli  adatta  acciò 
raddoppi  il  corso.  Così  ec.  [Nomi,  Calore, 
cani.  4 ,-  st.  96].  Cavallo  barbaro  nell’atto 
della  carriera  [Cigli,  Colieg.  Petron.  p. 
118]. -Voglio  notar  finalmente , dacché  me 
ne  viene  il  destro^  che  non  mi  par  vera  l’in- 
terpretazione data  dal  Biscioni , e ripetuta  dal 
Manuzzi,  a questo  terzetto  del  Lasca,  [ fino. 
1,  109]: 

Oh  io  che  vaglio  per  quattro  Platoni, 

E son  nel  compor  versi  un  barberesco  , 
Forzato  sono  or  starmi  pe’cantoni] 

Dove  barberesco  è interpretato  per  Uomo 
franco  e risicoso;  e dov’io  nou  so  vedere  che, 
figuratamente,  un  barbero,  corrente  a freno 
abbandonato;  cioè  un  verseggiatore  di  facilis- 
sima vena,  e proprio  come  ìlice  lo  stesso  La- 
sca altrove  [ Églog . ec.  p.  169],  un  compo- 
nitore a briglia  sciolta:  insomma  uno  di’  è 
barbero  nel  far  versi;  il  che  significa  in  buo- 
na lingua  che  v’è  abile,  esperto  assai.  Mi  pare. 

Barilaio  o Barilaro.  « lYori  esiste-  Bottajo.  5 
(Annoi.  Pieni,  v.  9,  p.  327). 

Quand’io  m’abbatto  in  alcuno , che  senza 
un  lungo  tràino  di  parole  mi  ammazza  li  di 
bollo  una  voce,  ne  gongolo , ne  sono  zuppo 
d’allegrezza.  Viva  la  speditezza  de'boja  della 
lingua!  Caro  barilajo  , tu  se’  spaccialo:  non 
esisti  più.  Vero  è ch’eri  vivo  nel  Cinquecento 
fra  le  rime  burlesche  del  Ruscelli,  al  quale 
ti  tolsero  i Vocabolaristi  bolognesi  e l’ah.  Ma- 
nuzz.i  per  darli  a Mattlo  Franzesi,  da  cui  poi 
ti  sottrasse  il  Glierardini:  vero  è che  l’ono- 
rarono come  vivo  il  Puez  e il  Vcneroni  ; e 
tutti  dissero  ch’eri  Portatore  di  barili  ; ma 
il  Molossi,  il  Carena  e il  Fanfani , e prima 
di  loro  i Vocab.  napolitani  ti  renderono  la 
dovuta  giustizia,  significando  che  tu  vali  an- 
che per  Quello  che  fa  e vende  barili.  0 che  ? 
Il  liotlajo  faccia  il  suo  mestiere,  e tu  il  tuo. 
Egli  fa  il  grande  perchè  fu  nobililato  dal  Celli; 
ma  tu  se’  rammentato  ne’  Bandi  antichi  to- 
scani dell’anno  1552,  nè  tu  se’uomo  di  so- 


spetto. Botti  e barili  si  sono  sempre  fttti  e 
sempre  si  faranno. Eh  via,  rivivi,  risuscita  in 
virtù  della  verità  , e dà  del  pialletto  per  la 
lesta  aTilologi  cianfruglioni  vivi  e morti.  - Il 
remolajo,  un  barilaro,  un  calefato,  un  mae- 
slro  d’ascia,  e li  marinari  ovvero  compagni] 
[Band.  ani.  1552]]. 

BARoeeio.  « Baroccio  e Biroccio,  sorla  di  car- 
retta piana  a due  ruote,  che  serre  per  tras- 
portar robe.  9 (Crusca  c Comp.  lino  all’  Ul- 
timo) 

Presso  Nonio  birotum  significa  Cocchio  a 
due  ruote  (t);  ma  l’uso  toscano  fa  notevole 
differenza  tra  baroccio  e biroccio.  « Barac- 
cio, nula  il  Lambruschini  presso  il  Tomma- 
seo , è vettura  o da  conladini  o da  portar 
roba  qua  c là.  Il  biroccio  c vettura  più  si- 
gnorile: è una  specie  di  calesse;  ma  differisce 
in  questo,  che  si  compone  d’una  pura  seggiola 
posta  sopra  un  barocciiio,  e i piedi  si  posano 
sulle  corde  di  esso  coperte  di  stuoini.  » Non 
sono  d’accordo  i Toscani:  Modesto  Rastrelli, 
nelle  noie  al  suo  pocmetlo  giocoso  II  Palio 
degli  Asini  (che  qui  lo  vincono  tutti),  cosi 
scrive:  « Il  Vocali,  confonde  la  voce  Baroc- 
cio e Biroccio;  il  primo  è una  sorta  di  car- 
retta piana  a due  ruote;  e fin  qui  va  bene: 
ma  non  cosi  il  Biroccio  , che  e uua  specie 
di  carrozza  sco|>erta  a due  lunghi  e quattro 
ruote.  Guai  se  il  biroccio  diventasse  una  carret- 
tai gran  rumore  fra  i nostri  Atleti,  e fra  le 
nostre  belle.  Lat  quadriga  Frane,  cabriolet. a 
In  queste  parli  noi  conserviamo  la  distinzione 
notata  dal  Rastrelli  , e alcuni  dicono  la  bi- 
roccio. Lat.  barb.  barocia.  V.  la  nota  3 in 
CATALETTO. 

Barocco,  t Usano  molti  di  dire,  p.  es.  - Que- 
sto i un  disegno  barocco.  - Il  Vocab,  nota 
barocco  per  usura  illecita,  e per  cattivo  ra- 
ziocinio, argomenti  in  barocco.  9 

Nel  diz.  delle  belle  arti  del  disegno  di 
Francesco  Milizia  trovo:  « Barocco,  usato  co- 
me add.,  nelle  belle  arti  dicesi  da  alcuni  il 
superlativo  del  bizzarro,  l’eccesso  del  ridico- 
lo; ciò  che  anuuuzia  la  depravazione  del  gu- 
sto. a Oggidì  è termine  generalmente  usalo. 
Se  è vero  che  barocco  derivi  dal  greco  pa- 
racopto, io  deliro,  io  son  pazzo,  la  moderna 
appropriazione  non  tregge  fuori  dal  suo  na- 


f!)  Il  Parenti,  nelle  Annotaz.  al  Vocab.  di 
Bologna , scrive  questa;  i Ha  la  sua  origine 
dal  latino.  Troviamo  nel  Codice  Teodosiano  De. 
Curs.  1 s,  et  o,  Statuimus  rbedae  mille  pondo 
tantum  SU  per  poni,  birotae  ducenta.  - Alee  pas- 
sim rhedarum  tractorias,  vel  erectiones  biro- 
tum faciat.  » - Avevo  scrino  questo  articolo  sen- 
za ricordarmi  che  nc  parla  dotiissimamente  il 
Glierardinl  nella  sua  Lesslgralla,  a cut  rimando 
lo  studioso. 
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turai  significato  la  parola.  Si  trasporta  pur 
anco  ad  altri  oggetti:  [Giusti,  Poes  p.  199] 
All’apostrofe  barocca... .Gingillino  andato  in 
gloria  Se  n’uscia  gonfio  di  boria. 

Baronata.  i Barone  per  briccone  (guarda  bella 
metamorfosi  di  questa  voce),  potrai  usare: 
ma  in  luogo  di  baronata  dirai  meglio  bric- 
conata. 1 

L’Italia  sa  da  più  di  25  anni  le  belle  me- 
tamorfosi della  voce  barone  per  mezzo  del- 
l’eccellente e spiritoso  libro  del  Barone  Giu- 
seppe Manno  circa  la  Fortuna  delle  parole, 
teste  ristampato  ( per  la  quinta  volta  in  Ita- 
lia) da  questo  mio  valoroso  e benemerito  edi- 
tore sig.  Felice  Le  Monnier;  benché  Vincen- 
zo Monti  nelle  note  alle  salire  di  Persio  n’a- 
vesse dato  leggier  cenno , scrivendo  che  la 
storia  di  questo  vocabolo,  prima  un  balor- 
do, poscia  un  birbone , e poi  un  signore  , 
darà  nell'occhio  a più  d’uno.  Ma  qui  dob- 
biamo parlare  d’una  baronata,  non  d’un  ba- 
rone, ed  ecco  quanto  ne  registra  nel  Suppl. 
il  Gherardini:  « Baronata.  Sust.  f.  Trailo  o 
Azione  da  barone,  cioè  da  briccone.  Inde- 
gnità , Birbonata.  - È qua  P inquisitore  di 
Torino,  che  mi  ha  dato  qualche  notizia  circa  a 
ueste  baronate  che  si  stampano  in  Ginevera 
Pro*,  fior.  pari.  4,  eoi.  1,  p.  211]  i Ag- 
giugni  quest’altro  esempio.  Ilo  ricevuti  i due 
esemplari  delle  rime  che  m’avete  inviati.... 
0 che  baronate!  [Pus/.  Manfredi,  Leti,  bo- 
log.  voi.  1,  p.  59].  - Il  Muratori  nella  dis- 
sertar. 33.*  dice:  « Barone  , per  denotare 
nebulonem  , è figlio  di  Baro.  » E nebulo  , 
onis  , tanto  vale  briccone  anche  in  latino  , 
quanto  vale  nebulone  anche  in  italiano.  Il 
Tommaseo  nella  sua  nuova  Proposta  registra: 
« Baronata,  alto  di  barone,  mal  atto,  a II 
Fanfani  dice:  <t  II  Puoli  la  riprova:  usolla  il 
Fagiuoli,  ed  è nelle  Prose  fiorentine,  a - Co- 
munque sia,  l’autorità  di  tutti  i filologi  più  ri- 
guardevoli  c di  tutte  le  Accademie  del  mondo 
non  potrà  mai  tenermi  dal  dire  c dallo  scri- 
vere : Ilo  letto  tulli  i Tocab.  de’ francesi- 
smi, delle  parole  e de’ modi  errati:  oh  che 
baronate ! che  baronale!  che  baronate!  V.  la 
voce  Baro  nella  Lessigrafia  del  Gherardini. 

Battello.  « Battello  a vapore,  dicesi  comune- 
mente, ma  è modo  francese ■■  meglio  barca.! 
(Tommaseo) 

Altri  lo  difende:  lo  registra  il  Gherardini, 
ma  soggiugne:  <t  Volendo  grecizzare,  si  po- 
trebbe dire  in  italiano  Atmoscapo  , da  At- 
hos, Vapore,  c Scapbos  , Barra.  I nostri 
gazzettieri,  in  quella  vece,  hanno  adottalo  il 
termine  Piròscafo;  ma  un  tal  vocabolo  cor- 
risponderebbe assai  meglio  a Brulotto,  a Io 
non  vi  metto  su  nè  sai  nè  aceto.  Lo  studioso 
pensi  lui. 


Battentb,  sust.  I Battente  chiamasi  fra  noi 
quel  cerchio  di  ferro  per  lo  più  a guisa  di 
anello  che  si  appicca  all'uscio  per  picchia- 
re, in  altri  luoghi  dicesi  bai  tocco,  li  termi- 
ne di  buona  lingua  è campanella,  i 

Il  termine  della  buona  lingua  è questo,  e 
anello  della  porla.  Nondimeno  P Alberti  re- 
gistra anche  bollente , e lo  ripetono  i voca- 
bolaristi napoletani  : e battente , come  ben 
nota  il  Tommaseo,  è quello  che  suona  le  ore 
negli  orologi.  Quando  le  porte  o gli  usci  non 
hanno  la  campanella,  cioè  quell’anello  di  ferro 
che  serve  anche  per  picchiare,  le  voci  pro- 
prie degli  altri  arnesi  appiccativi  per  uso  di 
picchiare  sono  battitore,  battitoio,  picchia- 
porla,  martello,  picchiotto.  Battente  , dice 
il  sig.  Valeriani , è ottima  voce  net  sopra- 
dclto  significato,  lo  sarei  contento  che  fosse 
buona! 

Battere.  ( B»ttcre,  spiega  dar  percosse,  busse, 
e TITTI  i buoni  autori  batteronoa  segno  nel 
non  coler  usare  questo  verbo , che  moltis- 
simi altri  sensi  ha,  nel  sentimento  di  scon- 
figgere, vincere,  ec.  ! ( Lissont  ).  - È brutta 
frase  attinta  da'libri  francesi  il  dire:  bat- 
tere la  campagna.  Usa  in  vece  le  belle  pa- 
role osteggiare,  campeggiare.  Non  dir  nem- 
meno battere  la  via  degiumpteghi,  degli  ono- 
ri; ma  correre  la  via.  I (Ugolini) 

Qui  batte  il  punto.  Mano  a’  Vocabolari, 
i Battere  , nella  milizia  , ha  molti  signifi- 
cati. Battere  l’inimico,  vale  Rimanere  supe- 
riore ut  nemico  nel  combattere.  [ Beinb. 
Slor.  4 , 49  ]:  Nessuna  delle  nove  schiere 
per  se  stessa  era  bastante  a battere  il  nimi- 
co. [ Guicciard . Star.  1 , 257]:  Accelerò  il 
cammino,  benché  baltessero  una  parte  de’suoi, 
trascorsa  innanzi  al  campo.  - Batter  la  cam- 
pagna, la  riviera  , la  marina  , tc.  vale 
Scorrere, Girare  per  la  campagna, ec.£Fior. 
Viri.  32]:  Là  dove  il  falcone  fa  nido,  balte 
tutta  ia  riviera  d’attorno  , e mai  non  lascia 
usare  ivi  alcuno  uccello.  » Fin  qui  la  Crusca 
e il  Vocab.  di  Napoli  ; e (ale  è il  senso  di 
batter  la  rampogna,  non  attinto  da’libri  fran- 
cesi. Altri  poi  vegga  a qual  fine  il  falcone 
la  balla.  All’esempio  de’  Vocab.  s’aggiunga 
questo:  [Forteguer.  Ricciard.  e.  6,  si.  78] 
K pieni  di  valor  l’anima  e il  petto  Fanno  da 
brusco,  e batton  la  marina.  - Anche  i caccia- 
tori toscani,  come  nota  il  Gherardini,  dicono 
Battere  uno  campagna,  o simile,  co’ i con», 
e intendono  Scorrerla  e ricercarla  co’i  cani 
a fine  di  scoprire  e tracciare  il  selvaggiu- 
me.  Oggi  , nel  parlar  famigliare  , batter  la 
campagna,  s'inlende  comunemente  Star  col 
discorso  su  le  generali,  Tenersi  alia  larga, 
che  i Toscani  pur  dicono  batter  l’aria.  Que- 
ste cose  era  d'uopo  notarle,  acciocché  gli 
studiosi  non  credessero  francese  una  tal  for- 
ma di  dire  ne’sopradetli  significati. 
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Rispetto  al  battere  la  via  dell’onore , fosse 
in  piacere  di  Ilio  sopraglorioso  e soprabenc- 
detto  che , se  lutti  non  la  corrono  , almeno 
tutti  la  battessero!  Si  può  dire  battere  una 
strada  per  camminare  per  essa?  Mi  pare  , 
e n'allega  per  esempio  la  Crusca  nel  5 lxiiv 
di  Correre.  [Redi,  Lett.  t,  281];  Abbat- 
tutosi in  due  strade,  si  è messo  a camminare 
per  quella,  ec.;  e pur  egli  per  ancora  non 
se  n'accorge , ancorché  per  due  anni  conti- 
nui l’abbia  velocemente  battuta  e corsa,  (in 
altro  esempio  è nei  Pallavicino  , Op.  v.  1 , 
p.  144:  Appena  ve  ne  avea  [delle  quislioni’] 
fra  le  più  trattate  ila  ognuno,  in  cui  egli  non 
aprisse  nuove  strade  di  filosofarvi,  nè  battute 
nè  vedute  da  veruno. 

Ma  chi  può  dubitare  che  non  si  possa  dir 
battere  una  strada  si  nel  proprio  come  nel 
senso  figuralo,  se  si  può  dir  correre?  I.e  sod 
cose  da  disperarsi.  Sentiamo  il  Cherardini  : 
a Battere,  p.  es-,  ina  strada,  osa  via, 
importa  Calcarla,  Tenerla,  Seguirla  ; e si 
usa  figuratam. , volendo  intendere  Seguire  i 
buoni  usi  o li  tui  Stabiliti  , le  buone  o le 
vecchie  costumanze,  Attenersi  al  procedere 
ordinario,  e simili,  j Vedi  quivi  gli  esern- 
pj;  e se  non  sono  d’impieghi  e d’onori,  l'al- 
trui giudizio  faccia  ragione  se  questo  modo 
è da  riprovarsi. 

* Battere,  è bene  adoperato  (ad  onta  de- 
gli schizzinosi  linguaj)  per  isconfiggere,  vin- 
cerete ne  abbiamo  esempi  del  Machiavelli. 

Pruderano. 

Bataro,  c Dirai  in  vece  ^bavero,  collare,  a 

E’ fu  scritto  pure  talvolta  bavaro  da’buoni 
scrittori.  [Castiglion  Lett.  lib.  t,  5]:  So- 
pra lui  si  portava  un  baldacchino  di  broc- 
cato d’  oro  |Kirlato  da  dottori  vestiti  di  por- 
pora, con  le  berrette  e bavari  foderati  di  vajo. 

Bazzarro.  «Bazzar.  giacché  abbiamo  MODER- 
NAMENTE regalato  atta  nostra  lingua  anche 
parole  turehesche  . pronunciamo  almeno  e 
scriviamo  questa  voce  italianom.  bazzarro, 
che  vale  barano,  cambio,  significando  il  luo- 
go dove  si  fanno  contratti,  a ( L' imi.)  a A noi 
andrebbe  più  a sangue  italianizzarla  secon - 
do  pronunzia,  e dire  bazzarre.  J (Valer.) 

Bazzarro,  bazzarrare,  bazzarratn,  baz- 
zarratore, bazzarro , che, secondo  l'origine  lo- 
ro, scrive  con  2 scempia  Ciò.  (iherardini,  sono 

voci  moderne  di  quattro  secoli  e mezzo  il 
manco;  sicché  la  loro  modernità  mi  pare  at- 
tempatela anzi  che  no.  Tutte  le  lingue  anti- 
che e moderne  su!  loro  nascere,  e,  per  cosi 
dire,  metter  persona,  bazzarrarono , insieme 
con  le  cose  materiali,  parole  e maniere  scam- 
bievolmente. Ne'  Vocabolari  e nel  Suppli- 
mento  del  Gberardini  ne  sono  esempi  di 


scrittori  toscani  (che  turebeggianmo  mirabil- 
mente) olire  a bastanza;  a' quali  se  no  po- 
trebbero  aggiugner  altri  del  Cocchi,  del  Doni, 
del  Bartoii,  del  Forleguerri.  Qui  riferirò  solo 
il  primo  tema  dei  Suppi.  a’ Vocali,  italiani, 
per  meglio  dilucidare  la  mente  agii  studiosi. 
« Bazar  o Bazarro.  Sust.  m.  Piazza, 
Poro  , Mercato  , Emporio  ( nominatamente 
d’una  come  Contrada  lunga  larga  ed  a volta, 
assegnata  al  commercio),  ed  anche  La  cosa 
medesima  che  si  vende,  Compera  e Cambio 
di  mercanzie.  ("Da  Bazàr,  ‘voce  persiana  e 
turca.  Da  questa  voce  bazar  traggono  origine 
i Bazariotli,  che  cosi  cbiamansi  a Venezia 
e più  comunemente  a Chioggia  i barutli  o 
trecconi  o rivenduglioli.  Nello  stesso  siguif. 
i Siciliani  usano  la  voce  Bozariotu;  se  non 
che  il  Vocab.  del  Pasqualino , più  presto  che 
da’  Turchi  e Persiani  , la  fa  derivare  dagli 
Ebrei , appo  i quali  Batzar  vale  Cosa  mi- 
nuta , Cosa  d'inferior  qualità  ) - Non  lun- 
gi dalla  cillà  ( Ormuz ) era  un  celebre  luogo 
dove  lutti  i negozianti  al  far  del  di  si  adu- 
navano a contrattare.  Chiamavasi  Bazar:  onde 
forse  alla  nostra  favella  è venuto  quel  che 
diciamo  Bazarrare  ; vocabolo  di  reo  signi- 
ficato fra’ mercatanti.  Qual  che  si  sia  l’ori- 
gine di  colai  nome,...  certo  è che...  pare- 
va che  l’avarizia  e l’inganni  del  (empio,  onde 
Cristo  li  cacciò  con  la  frusta , a questa  spe- 
lunca  di  ladri  come  a luogo  ili  franchigia 
tulli  insieme  fossero  rifuggili  [Bari.  As.  I. 
4,  c.  18  o Fin  qui  l’illustre  filologo  mi- 
lanese , dal  quale  alcuni  potrebbero  anche 
imparare  a fare  i vocabolari . Ma  lo  stesso 
Bartoii  nell’  opera  postuma  , parlando  della 
stessa  Ormuz  , lib.  2 , pag.  178,  dice:  Ri- 
maneva a riformare  il  Bazzar:  cosi  cbiaman 
colà  una  gran  sala  dove  ogni  di  si  adunano 
a contrattare  i negozianti.  £ qui  era  vera- 
mente la  zecca  , dove  si  batteva  tutta  la  mo- 
neta falsa  delle  baratterie,  delle  usure  coper- 
te , de’cambi  ingiusti , ogni  cosa  messo  in 
pelle  e in  apparenza  di  lecito.  - Oggidì , fra 
noi  , questa  gran  sala  chiamasi  Borsa  di 
commercio,  0 La  Borsa  senza  più  (dal  basso 
lat.  borsa  eonventus  mcrratorum,  crumenae 
tigno  insigni tus)  ; nè  in  generale , le  cose 
vi  si  Imitano  altrimenti  dalle  descritte  dal 
p.  Barbili  in  Ormuz  ! Ma  il  Sasselli  ( Lett. 
p.  347  ) , 1’  usa  proprio  per  Luogo  di  mer- 
cato , dove  si  vende  a minuto.  - Là  servono 
[ le  chioccioline  ] per  moneta  per  comprare 
certe  cose  solamente , come  le  minutezze  del 
bazarro  , e , il  più  , le  galline.  - Dove  c da 
notare  che  un  fiorentino  del  secolo  ivi  ita- 
lianizza la  voce  bazar  in  bazarro,  c non  ba- 
zarre,  come  vorrebbe  il  sig.  Valcriani  ! 
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Bui  »,  i fMi  batta,  per  briga,  Comes»,  alter- 

cazloue.  J 

K voce  bassa  , presso  ch’io  non  dissi  un 
corno.  Ogni  suggclto  ha  suo  siile  proprio,  od 
ogni  voce  , secondo  il  buon  giudizio  degli 
scrittori,  s’alloga  dove  meglio  conviene.  Oh 
che  miseria  trattar  co’ Satrapi  della  favella! 
Lasciamo  l’Albert!,  e’|iotevano  almeno  leggere 
questo  articolo  del  Gherardini;  poguamo  che 
non  sappia  quanto  1’  Azzecchi  , il  Puoi!  , il 
Lissoni,  qualche  cosorella  saprà!  Sentiamo: 
« Bega.  Sust.  f.  Briga,  Allerrasio ne.(t  Vo- 
ce molto  usata,  anche  sopra  il  vulgo,  da'no- 
slri  Fiorentini  in  discorso  famigliare.  (Udite, 
udite,  baslarconi,  rlie  fate  i siiuluci  del  co- 
mune di  Toscana,  udite!)  L’adopera  il  Cori 
nella  Jtisp.  al  march,  blajfei.  Se  alcuno  vo- 
lesse derivare  questa  voce  dalla  latina  Bignè 
[carro  o cocchio  a due  cavalli],  d’onde  fes- 
sesi detto  Bega,  quasi  Carico  o Peso  intri- 
gato e difficile  , io  per  certo  non  oserei  nè 
di  contrastargli,  nè  di  sostenerlo  con  ostina- 
zione. » Cosi  dice  Fr.  Ihlefonso  di  San  Luigi 
nelle  Deli:.  Erud.  loie .c.l 6, p.383, in  Bega. 
Derivazione  troppo  stiracchiala.  Egli  è più 
verisimile  cl>e  bega  non  sia  altro  che  corru- 
zione di  Briga.  Ilei  resto  bega  per  Briga 
dicono  pure  i Veneziani  )- Questo  Conte  di 
Virtù...  commosse  i Sanesi  ad  essere  nemici 
del  Commuuc  di  Firenze,  e grande  bega  fu 
ed  è stata  che  i Sanesi  si  racconciassero  co’l 
Commune  di  Firenze  [ S*;r.  Sodilo,  Memor. 
fior  in  Deli:.  Erud.  tose.  v.  18,  p.  103]. 
li  ciel  mi  guardi  che  io  volessi  pigliare  una 
bega  co'la  signora  contessa  mia  signora,  per 
la  quale  ho  un  così  profondo  rispetto  [ Ma- 
gai. Leti,  scient.,  lett.  19,  p.  323],  j: 

Fin  qui  la  |>enna  del  Gherardini;  ed  all’e- 
sempio del  Magalotti  si  può  forse  anteporre 
questo  del  Nomi.  [ Calor.  Anghiar.  cant. 
10,  si.  10  ] Baldone  intanto  col  martello 
infragne  L’ossa  al  nemico  , e adopra  arte  e 
valore;  Bàtte  , ribatte  c sta  bene  a bottega , 
Onde  all’  altro  già  par  superflua  bega.  - Chi 
poi  desiderasse  sapere  se  tuttora  corre  questa 
voce  in  Toscana,  eccone  le  prove:  « Pigliare 
una  bega,  Aver  delle  beghe,  Entrare  in  bega 
[Tommaseo,  A'.  Prop]  » Con  questi  non  s’in- 
contra e non  si  lega,  E con  quest’allro  c’è 
sempre  una  bega  [Pananli,  Pori . lenir,  c. 
24]. Un  diavol  che  mi  porti  o il  lume n Christi 
Aspetto  per  uscir  da  questa  bega  [Giusti, 
Poes.  p.  4 ].  In  casa  il  tenero  Babbo  tappato 
Cova  gli  scrupoli  Del  proprio  stato;  E le  Pe- 
nelopi Nuove  d’Italia  La  bega  arcadica  Di  far 
le  balia  [ Id.  ib.p.  51],  D’incivilire  il  mon- 
do Il  genio  mercantile  S’è  addossata  la  Itega. 
[H.  ib.  p.  238],  Bega,  imbroglio.  Uscir 
di  bega,  vale  Liberarsi  da  un  imbroglio.  Si 
usa  anche  in  senso  d’impegno  nojoso.  [ Spie- 


ga*. delle  voci  usale  dal  Giusti,  p.  312]- 
Correltori  della  lingua,  delle  voci  alte  e basse, 
Dio  sia  quello  Cbe  vi  consoli. 

Bellezza,  t ,Von  credo  che  alcuno  ignori  la 
definizione  di  questo  nome,  non  cosi  però 
che  tutti  sappiano  come  errore  di  lingua  sia 
l’usarlo  nel  sentimento  di  bella  donna,  dello 
donne  più  nominale  in  bellezza  , come:  A 
quella  festa  convennero  tutte  le  bellezze  di 
Milano.  I (Lissoni) 

Questa  gran  sentenza  fu  pur  ripetuta  dal 
Puoti  ; ma  le  bellezze  trovarono  difensori, 
cosa  per  me  maravigliosa , anche  ite’  litolo- 
gi ! Fino  il  Fanfani,  tuttoché  a malincuore  , 
nota  : it  Dicesi  pure  per  Bella  donna  ; rna 
da  alcuni  è ripreso  come  strano,  benché  non 
manchino  csempj  , e in  qualche  caso  possa 
tornare  bene,  a Veramente  furono  strani 
Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  per  tacere 
di  tutti  gli  altri  che  ne’loro  scritti  l’usarono! 
Io  non  porterò  tutti  gli  csempj  additali  dal 
Tommaseo,  e più  copiosamente  dall’alt.  Bram- 
billa nel  Saggio  d’uno  spoglio  filologico  , e 
dall'alt.  Mnmizzij  il  quale  non  so  come  tra- 
lasciasse questo  del  Boccaccio  [ Fiamm. 
lib.  5]:  Niuna  bella  donna  è nella  lerra  sua 
( la  quale  oltre  ad  ogni  altra  è di  bellezze 
copiosa)  elio  quella  ec.;  es.  che  ben  può  slare 
innanzi  agli  altri  dello  stesso:  [ Tescid.  9,67] 
Ma  lo  grecite  città,  che  tutte  pieno  Son  di 
bellezze  , assai  più  da  lodare  Ch’ella  non  è 
la  mia,  darti  potranno.  [ E Amor.  Vii.  40  ] 
Infra  quel  belio  e grazioso  coro  Di  tante  donne 
vidi  una  bellezza  Che  ancora  stupefatto  ne 
dimoro.  Dante,  accennando  ad  una  donna , 
disso  nel  31  del  Paradiso:  Vidi  quivi  a’ lor 
giuocbicd  a’ior  canti  Ridere  una  bellezza,  che 
letizia  Era  negli  occhi  a lutti  gli  altri  Santi. 

E il  Petrarca  , son.  186  : Si  vedemmo  o- 
scurar  l’alta  bellezza  , E lutti  rugiadosi  gli 
occhi  suoi.  - Basiino  questi  ffcichi  esempj  dei 
tre  principali  nostri  classici  a persuadere  che 
ormai  tutti  sanno  cbe  bellezza  nel  signif.  ili 
bella  donna  non  è orrore,  c che  i nostri  ba- 
iioni ne  sballano  delle  grosse.  Il  Giordani 
l’usò  benissimo  due  volte  nelle  sue  opere, 
come  notò  VEtruria,  an.  2,p.  301;  la  quale 
cita  G ioni.  1,  129,  e 2,  116.  Ma  l'Ugolini 
recando  l’es.  cita  il  Giordani  così  : Ep.  1; 
1 29  , cioè  Epistolario.  L’ Elruria  scriveva 
nel  1852,  e l’epistolario  del  Giordani  comin- 
ciò a venire  in  luce  nel  1854!  V.  appli- 
carsi! li  Giordani,  nel  primo  luogo  accenna 
al  Canova,  ed  è nel  volume  primo,  loc.  cit., 
delle  sue  opere:  nel  primo  dell’epistolario 
sotto  tal  pagina  cade  la  vita  dell’autore  , nè 
v’è  segno  di  bellezza.  Che  altri  abbia  letto 
l’epistolario  del  Giordani , come  quello  del 
Cesari?  V.  associato. 

Noterò  per  ultimo  che  la  Crusca  spiega  il 
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modo  Par»  del  ben  bdtezza  per  Far  bene 
assai;  ma  Minucci  nelle  note  al  Maimantile, 
(c.  3,  at.  53.)  questo  verso  Ella  fere  per  lui 
del  ben  bellezza,  spiega  cosi  : » Cioè  spese 
e consumò  quanto  ella  area.  Avendo  consu- 
mato tutto  il  suo  bene,  le  rimase  solo  la  bel- 
lezza: ovvero:  Fece  bellezza  ed  allegria  d’ogni 
suo  avere.  È quel  proterviam  fuccre  che  ve- 
demmo sopra  (c.  1,  st.  4).  » La  qual  signi- 
Gcazione  fu  pur  cosi  registrata  dal  Ghcrardini 
con  lo  stesso  esempio.  Il  Fanfani  però  dice: 
z Lasciar  andare  il  buono  e l’utile  per  atte- 
nersi al  bello  e dilettoso:  e anche  Mandar  a 
male  il  suo  in  amorazzi  e altre  voluttà,  a Ma 
l’egregio  sig.  Cadano  Milanesi , valoroso  e 
giudizioso  editore  delle  comedic  inedite  de! 
(lecchi , dove  questi  (voi.  2,  p.  135)  , dice 
JP  ci  potessi  far  del  ben  b Ile  zza  , annota 
e spiega:  z Grandemente  giovarvi,  farvi  grandi 
favori.  > A chi  debbo  credere,  se  coloro  che 
in  lingua  comandano  le  feste  sono  discordi? 
Vo’dir  ia  mia:  tengo  dalla  Crusca  e dal  Mi- 
lanesi. Povero  me!  Su,  l’è  detta. 

BF.Luaesa.TrrE  ( Per  guerriero,  armigero,  belli- 
coso, belligero,  pugnace,  a ragione  viene  ri- 
provato dal  Listoni  : ma  non  i i/uesto  il 
senso  , in  etti  piè  comunem.  ti  adoperai  - 
I re  belligeranti , le  parti  belligeranti  - ma 
■ non  ti  trovano  ne'buoni  l ocai),  turai)  guer- 
reggiami, che  sono  In  guerra,  t 

Noto  per  più  ragioni  questa  voce  latina. 
La  prima  si  è per  rispondere  anche  al  Va- 
leriani  che  dice:  Senza  vero  bisogno  trarre, 
da  quelle  buone  fonti  [latine  e greche]  é 
errore,  perché  l’inutile  in  una  lingua  ge- 
nera confusione.  Non  si  dica  mai  dunque 
belligerante,  ma  in  sua  vece  belligero,  guer- 
riero, guerreggiante  , bellicoso.  - Corpo  del 
mondo,  a qual  lingua  appartengono  armigero , 
belligero,  bellicoso,  pugnare?  Non  volete  un 
latinismo  , e ne  proponete  quattro?  L’aver 
tratto  questi  dalla  fonte  latina  non  è dunque 
errore,  nè  sono  inutili,  nè  generano  confusio- 
ne! - Oh,  bucello,  le  sono  tulle  e quattro  voci 
antiche,  accolte  dagli  scrittori  c dall’uso,  e l’al- 
tra non  è. -Piano,  a ma’passi rie  sono  antiche, 
e talvolta  furono  accolte  da’  prosatori  antichi; 
ma  oggidì,  per  io  più,  le  sono  proprie  deila 
poesia.  L'uso  poi,  signore  delle  lingue,  pare 
che  oggi,  massime  ne’discorsi  e nelle  scrit- 
ture di  portata  famigliare,  faccia  miglior  cera 
a belligerante  che  a belligero  e agii  altri:  nè 
«'astenne  dall’usarla  anche  testé  uno  scrittore, 
un  Glologo  di  celebrato  valore,  il  quale  non 
potete  riputar  barbaro  nè  a piede  in  opera 
di  lingua.  Questi  è Niccolò  Tommaseo,  a pag. 
180  del  voi.  ottavo  della  Rivista  contempo- 
ranea di  Torino,  85  olt.  1856.  Ma  prima 
di  lui,  circa  un  mezzo  secolo  , la  venne  di 
Toscana,  nè  da  scrittore  ordinario  : Si  traila 


di  due  re  belligeranti,  F.  d’una  zuffa  seguita 
in  Polonia  [Pananti,  Foci,  teatr.  c.  34 ].  - 
Veniamo  al  punto.  Io  non  credo  errore  l’usare 
belligerante;  nè  credo  clic  in  umili  prose  fac- 
ciano buon  giuoco  belligero,  armigero,  pu- 
gnace, bellicoso,  e rispondano  tulli  per  l’ ap- 
unto a guerreggiante,  cli'è  l’usato  e Fusa- 
ile  più  comunemente  in  ogni  sorta  di  scrit- 
ture. A me  rincresce  d'apparire  con  questo 
lavoro  battaglialore , guerrista  , belligerante: 
ina  Dio  vede  se  sono:  almeno  i benevoli  cre- 
dano ch’io'l  fo  come  quelli  ricordali  da  Ci- 
cerone: Non  cauponanles  bcllum  , sed  bel- 
ligcrantes. 

Bello.  « Questa  voce  oggi  in  alcune  locuzioni 
si  adopera  talvolta  in  modo  che  a noi  par 
che  pizzichi  del  francese  . come  quando  si 
dice .*  Il  bello  sì  è:  Oli  questa  è bella  veramen- 
te!, in  luogo  di  Quel  ciré  da  riderà:  Or  odi. 
Or  guarda,  re.  » (Fumi).  - il  bello  è,  il  bollo  fu 
sono  modi  che  ti  sembreranno  caltlvl,  per- 
ché non  II  trovi  ne'  l ocati.- pure  il  Cerchi, 
Serrlg.  33,  disse-  I II  bella  fu  che  diceva : a 
e il  Si  anni , Vii.  Plev.  Arlott..  scrisse.-  ( Il 
hello  fu  che  sull'ora  del  desinare.  » (Almeno 
I’Ethl'hia  poue  un  re.!)  (Ugolini) 

0 questa  si  cli’è  beila!  L’uno  riprova  ciò 
clic  Ita  un  monte  d’esempj  negli  scrittori  di 
miglior  penna  e nessun’aria  di  francesismo; 
e l’altro  ne  stampa  in  faccia  che  ci  parranno 
modi  cattivi  perchè  non  sono  ne’Vocab.; quasi 
che  gl’italiani  sicno  un  branco  di  ciuchi,  cha 
stimino  errore  tutto  ciò  clic  non  è ne’Vocab., 
e non  sappiano  anche  quello  che  v’è  o non 
v’è!  Questi  modi,  ad  esempio,  sono  a lettera 
di  speziali  nel  Ghcrardini  , e vi  sono  da  un 
pezzo  con  ottimi  esempj  del  Lasca,  dell'Alta- 

Sri,  del  Fagiuoli,  del  Berlini,  del  Papini.  I 
ue  recali  dall’Ugolini  erano  già  ncll’A’/i  «rio, 
giornale  toscano,  anno  secondo,  p.  307,  con 
altri;  come  questo  del  Borghini,  Scritti  ined. 
in  essa  Elruria,  anno  primo,  p,  621:  Et  il 
bello  è,  et  da  ridere  quanto  voi  volete,  che 
costui  [il  Gasici  vetro]  vuol  derivare  i noslri 
Articoli  da’Laliui  elle  non  gli  hanno.  Aggiu- 
gni:  Ed  il  Lullo  è che  scudo,  spada  e lancia 
Si  mira  appresso  [ Forte g.  15.  81],  Disse 
Calduccio:  0 questa  si  ch’c  bella!  [fd.  19, 
93  3,  6.  - hi.  Error.  proiog.  ] Oh  questa 
è bella!  [Giampaolagginc.p  213,  sec.  ediz.J 
Ma  il  belio  fu  che  poi  guarito,  E’disson  non 
so  che,  re.  [Cecchi,  Com.  ined.  v.  2,  p. 
t71].  -Altri  sono  nel  Caro,  nel  Latti  , nel 
Gigli,  nello  stesso  Cecchi,  c in  molli  Toscani 
del  suo  tempo.  Ma  se  ti  dura  la  pazienza, 
ne  vedrai  qui  dentro  assai  delle  belle.  Vedi 
frattanto  il  Ghcrardini  alia  voce  Bello,  3 21, 
25,  30,  dove  troverai  che  « anche  si  dice 
La  bellezza  é.  z il  Fanfani  non  registra  al- 
cuno di  questi  modi:  che  sieno  proprio  fran- 
zesi  ? 
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BrsArrrTTO  , i Usarono  il  Salvini  ed  altri 

per  atfeslousio  , ma  al  {Paoli  non  piace . 5 

Ecco  l'altra!  Perché  non  piace  al  Piloti  ci 
rimarremo  dall’usarlo?  Dunque  don  Basilio  sa- 
rà supremo  legislatore  della  lingua  italiana. 
Staremo  freschi,  so  dire!  Prima  di  tutto  di- 
dimanderemo all’onorevole  marchese  l’uoli, 
chiara  memoria,  e compagni , come  non  ri- 
provino anche  malaffetto  , cioè  Che  porta 
odio,  Disposto  ad  odiare  usalo  pur  dal  Sal- 
vini e da  altri.  La  cosa  è qui:  o menarli  buoni 
tuttidue  , o umiline  riprovarli.  La  logica  è 
una  sola,  benché  un  Piemontese  abbia  stam- 
pato una  logica  differente  pel  Parlamento  ! 
Orsù  : la  Crusca  del  Manuzzi  o il  Vocab.  di 
Napoli  registrano  benaffetta  per  affezionato 
con  esempi  del  Salvini,  delle  Prose  fioren- 
tine c del  Malmanlile;  e il  Manuzzi  nel  § ili 
nota:  « Bene  o Male  affetto, 'parlandosi  del- 
l’animo, vale  Bene  o Male  intenzionato.  [Caro, 
Leti.  ined.  1 , 263]:  Perchè  da  lui  mede- 
simo confessò  d'esser  mal  affetto  verso  questa 
casa.  » Dove  ognun  vede  che  malaffetto  non 
è che  il  contrario  di  benaffetto.  Dice  l’autore 
del  Malmanlilc  , c.  3,  st.  24:  Chè  queste 
flemme  putride  c viscose  Mostrati  che  benaf- 
fetto agli  ortolani  Ei  vuol  ire  a’ngrassare  i 
petroniani  - Sotto  dove  il  Biscioni  fa  questa 
nota:  is  Benaffetto.  Di  buona  affezione,  Af- 
fezionalo, Amorevole:  ed  è detto  come  Benav- 
venlurato,  Benaugurato,  c simili,  n Oh,  olii, 
povero  Biscioni,  va  dormi:  non  la  cacccresti 
in  capo  a’Puoliani  in  cento  secoli.  E'non  vo- 
glion  sapere  che  la  natura  della  nostra  lingua 
prepone  gli  avverbi  bene  e nude  a una  copia 
stragrande  di  voci  come  la  latina:  e’si.  fareb- 
bero piuttosto  impalare  die  tórsi  il  gusto  di 
gridare:  Accor’uomo,  dàgli  dietro  che  gli  è 
un  cari  guasto  : o poveretti  noi  , dà  giu  il 
cielo!  - Or  odi:  quell'asino  del  Cardinal  Palla- 
vicino  , che  di  lingua  non  sapeva  straccio , 
nella  Vita  del  suo  buon  amico  Alesandro  vii 
barbarizzò  maledettamente  cosi:  u Al  cardi- 
nale d’Este,  il  quale  con  lui  professavasi  ben 
affetto  verso  il  Chigi,  bastare  l’adempimemta 
delle  sue  parli  [lui.  2,  cap.  18],  Onde 
i sudditi  nobili  ben  affetti  a'Cesuili  li  confor- 
tarono ad  offerire  un  sussidio  di  cento  mila 
scudi  per  quella  santa  impresa  [_Lib.  4,  cap. 
1 5],  Orsù,  non  più  a me  fate  del  male,  Ma- 
laffètti [ Salva.  Odine.  I.  20  , p.  323].  - 
Orsù  , dico  anch’io  in  umile  prosa  come  i 
versi  misurali  alla  siringa  del  buon  Salvini: 
0 malaffetti,  non  fate  più  del  male  alla  fa- 
miglia degli  affetti.  V.  abbraccio  e affet- 

TOOS1TA’. 

Benandata.  V.  Bionamano. 

Bene  amato,  f Ben  amalo  è il  francete  blen- 
«imé;  lo  mi  il  Giordani ma  il  Boccaccio 


ditte-  i 0 motto  amato  cuora  , il  mio  uffi- 
cio reno  II  i tornilo,  i 

Se  il  Boccaccio  disse  molto  amato  , non 
è ragion  sufficiente  per  condannar  ben  amato: 
e-  disse  pure  male  amalo,  e chi  sa  che  non 
abbia  detto  anche  irne  amalo!  D’altra  parte 
se  il  Boccaccio  disse  altrove  Appresso  desi- 
nare, Le  cortine  del  lello  abbattute.  Tutto 
solo,  come  qui  può  valere  di  buon  esempio? 

( V.  AMMESSO,  CORTINA,  TUTTO  SOI-O . ) II 
Boccaccio  infrancesato  correggere  i france- 
sismi? Che  novità  è questa?  - Ecco  1’  esempio 
del  Giordani  , Opere  voi.  I,  p.  155:  Com- 
ballò il  povero  giovane  con  amore  e colla  for- 
tuna cinque  anni  ; e finalmente  conseguì  la 
sua  lidie  amata.  Dove  bene  può  ben  valere 
meritamente , saviamente,  giustamente,  co- 
me pur  nota  la  Crusca,  e come  in  molte  si- 
mili dizioni  trovasi  ne’Classici,  e nello  stesso 
Boccaccio;  a un  esempio  del  quale  pare  ebe 
abbia  rapporto  questo  del  Giordani,  dicendo 
quegli  [no».  "7  , 33]:  Ahi  misera  te  I che 
ad  un’  ora  avrai  perduto  il  mate  amato  gio- 
vine , e’I  tuo  onore.  Ma  se  pur  vuoisi  ebe 
qui  bene  valga  molto,  e’  valga;  chè  bene  per 
motto,  preposto  agli  aggettivi , è tanto  buon 
modo,  quanto  è cattivo  il  giudizio  de’suoi  con- 
dannatori. Dice  la  Crusca  sotto  Bene  , avv. 
% XI:  E Per  Motto.  [Kit.  S.  Frane.  213]: 
K ’l  compagno  seguitandolo  a piede,  eh’  era 
ancora  belle  stanco,  sì  gli  venne  in  cuore  , 
e e.  [Casa,  lett.  Guati.  223]:  Avrà  sempre 
rispetto  a questo  nobile,  e ben  onorato  gen- 
tiluomo. a Voilà  le  bieii-bonoré  des  Fran- 
cois! In  altro  francesismo  avrà  commesso 
il  Bembo  in  questi  bei  versi,  Poes.  pag.  124: 
Ne  l’odorato  e lucido  Oriente  Là  sotto  ’l  puro 
e temperato  cielo  De  la  felice  Arabia  , che 
non  sente,  SI,  che  l’offenda  , mai  caldo  nè 
gelo , Vive  una  riposala  e lieta  gente  Tutta 
di  bene  amarsi  accesa  in  zelo  - Quale  che  si 
sia  l’opinione  de’  filologi  circa  quest’  uso  , io 
j stimo  clic  l'accorto  giudizio  degli  scrittori  sa- 
prà distinguere  dove  e quando  può  meglio 
campeggiare  senza  spiraglio  di  lume  france- 
se, come  parmi  che  campeggi  nell’  esempio 
del  Giordani.  Del  quale  ne  dia  un  altro  l'£- 
truria  nell'elogio  della  Giorgi,  dov’io  non  ho 
saputo  trovarlo.  E’  corse  per  avventura  altra 
sorta  della  voce  anco  ! 

Ben  arrivato  i È il  bien-arrlvé  dei  France- 
si- meglio  dirai  con  gli  antichi  ben  venuto,  i 
(Frane.  IHcn-venut  ) 

0 pedanti  foiosi  e sbraciati, 

Che  ’l  diavol  ve  ne  porti  a predellucce  , 

E i diavolin  con  infinite  bucce 
Vi  dien  saluto  di  ben  arrivati- 

così  cantava  a questo  proposito  Francesco 
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Ruspoli  fiorentino  , nato  nel  1575  e morto 
nel  1628,  in  un  sonetto  inserito  a pag.  340 
delle  Rime  burlesche  di  eccellenti  autori 
raccolte,  ordinate  e postillate  da  Pietro  Pan- 
tani 11  quale  non  vi  postilla  sotto  nò  pure 
il  titolo  d’un  «';  cosicché  s’ e’  l’avesse  riputalo 
un  francesismo,  avrebbe  strillato  come  un'a- 
quila. Dice  bensì  che  il  Ruspoli  scrisse  delle 
Hi  ine,  dove  più  non  <m  te  li  diletta  la  ma- 
teria o la  forvia.  Reputo  adunque  che  nè 
pur  questo  sia  fraucesistno:  le  due  lingue  , 
seguendo  la  nutura  della  latina,  hanno  privi- 
legio d’anteporre  gli  avverbi  bene  e mule  , 
bien  e mal,  a molte  voci:  bien-venu  dicono 
pure  i Francesi;  dicono  bienfisisant,  malfui- 
sant,  e noi  benficente,  malfacente;  bienfai- 
teur,  e noi  benefattore;  dicono  bicnfaisan- 
ce,  bienveiUonce,  bienveillunt  , e noi  bene- 
ficenza, benvoglonx  i , benevolente;  dicono 
bienheureux,  bien-cltvi,  maleditevi,  mala- 
venture, bien-itre,  mal-tire,  bien-diiant,  e 
cento  altri;  e noi  diciamo  benavventuroso  o 
beliavventurato,  ben  allevato  o ben  crealo, 
malcontento,  malavventura,  ben  estere,  mal 
eisere,  benportante  (1).  Con  tutto  ciò  io  non 
voglio  inferire  che  non  si  debba  stare  su  l'av- 
viso , ma  che  pur  debba  I’  uum  consultarsi 
con  la  ragione,  con  la  natura  delia  lingua  , 
con  la  grammalica  del  buon  senso:  se  dicia- 
mo con  licenza  della  buona  logica,  della  Cru- 
sca, e degli  immortali  pedanti  fojosi  c sbra- 
catali, ben  guarito,  ben  veduto,  ben  giun- 
to, ben  tornato,  ben  trovato  , ben  tenuto  , 
ben  montato,  ben  servito,  ben  nato,  e mille 
altri  simili;  ed  e converso  altrettanti  con  l’av- 
verbio male;  cosi  panni  che  non  sia  ragion 
valida  quella  di  proscrivere  ben  arrivato  per- 
chè i Francesi  dicono  bien-arrivé.  - L’  Al- 
berti e i Compilatori  napoletani  registrarono: 
« Benarrivato  , add.  in.  Arrivalo  felice- 
mente, e »»  buon  punto.  É il  contrario  di 
Malarrivato,  i Di  fatti  Raffaello  Borghini  nella 
sua  Comedia  L'Amante  furioso  \jitt.  I,  se. 
73,  dice:  Quando  torna  a casa,  in  cambio  di 
riposarsi , bisogna  die  rimetta  i conti  alia 
moglie  d’ogni  faccenda  che  egli  ha  fatta  , e 
non  volendo  farlo  è il  male  arrivato,  e tosto 
le  carezze  bì  convertono  in  visi  torti  e in  pa- 
role pungenti.  - Dove  male  arrivato  è pro- 
prio il  contrario  di  bene  arrivato  nel  senso 
di  ben  venuto,  ben  giunto;  non  è già  IV»- 


(1)  Bea  parlante  non  é registrato  dal  Fan- 

favi  che  registra  benfacente  ed  altri l Con  un 

solo  esempio  del  Caro , somministrato  dal 

Monti , è nel  Focati,  di  Napoli  e nella  Cru- 

sca del  Man  uzzi.  N’aggiungo  sei  . ed  eccoti 

tutti-  Era  il  detto  famigliare  uomo  già  pieno 

d’anni,  molto  scienziato , c oltre  ad  ogni  cre- 
denza piacevole,  e ben  parlante , c di  grazioso 

aspetto  (Casa,  Calai.  4 19).  E cbl  pensaste  Di 
zrorar  qui  T Quivi  profumati  Att  illi , o ’l  bea 


felici,  il  condotto  a mal  termine  della  Cru- 
sca , nello  stretto  significato.  Laonde  se  ne 
concedete  l’ uso  di  malarrivato  , non  veggo 
perchè  ne  dobbiate  proibire  benarrivato;  die 
se  l’uno  importa  condotto,  giunto  a mal  ter- 
mine, arrivato  infelicemente  , e condotto  , 
giunto  a buon  termine,  arrivato  felicemente 
importerà  l’altro,  senza  che  si  dilunghi  punto 
dalla  sua  naturale  significazione.  - Oli  gli  an- 
tichi dissero  ben  remilo/  - Lo  dissero  più 
spesso;  ina  non  lasciarono  per  testamento  che 
si  dovesse  sempre  dir  cosi;  nè  fecero  memo- 
ria che  questo  benarrivato  fosse  un  figuro 
francese.  Quante  altre  coso  non  dissero,  che 
ora  non  sona  più  d’usa  generale,  nè  tuttavia 
barbareggiano  i nipoti  con  altre  voci  u locu- 
zioni! Il  p.  Bergamini  nella  sua  Raccolta  di 
tutte  le  voci  scoperte  sut  tornò,  ultimo  della 
Crusca  alla  voce  Benvenuto  nota  : « Il  Mo- 
nosini,  Fi.  II.  Lmg.,  dice  Benarrivato,  a 
Ceco  dunque  un  altra  esempio  toscano  d’un 
filologo  doltissimo  ed  autorevolissimo,  da  con- 
giugnere a quel  del  Ruspoli.  Ma  che  dire- 
mo dell’infrancesato  p.  Giuseppe  Paria,  che 
a pag.  274  della  sua  grammatica,  ragionan- 
do de’varj  signif.  dell'avverbio  bene,  scrive: 
si  In  questo  signif.  [felicemente]  diciamo  ben 
arrivato,  ben  trovato,  b.n  tornato,  e simili 
per  modo  di  salutare?  » Ah,  padre  Giusep- 
pe , ari  diritto:  io  non  credevo  che  V.  R. 
imitasse  in  tutto  il  suo  confi  stello  p.  Daniello 
Bartoli!  Veda  sotto  catena  che  cosa  gli  ac- 
cadde. Or  via  : concliiuderò  con  un  esem- 
pio del  buon  secolo  ; vero  è che  non  del 
parlicipio  ma  deli’inlìnilo  del  verbo:  comun- 
que, c dello  scriltor  massimo...  ( ahimè  mi 
ricorda  adesso  che  gli  è infracesato  marcio) , 
e cosi  notato  dal  Gherardini  , e , veduto  in 
fonte,  bone  interpretalo:  « Ahrivar  ben*  , 
Per  Arrivare  uno  felicemente  ad  un  tal  luo- 
go. - Io  porto  ferma  credenza  che  S.  Giulia- 
no... m’abbia  questa  grazia  im|ie(rata;  nè  mi 
parreblte  il  dì  ben  potere  andare,  nè  dovere 
la  notte  vegnente  ben  arrivare  , che  io  non 
l’avessi  la  mattina  detto  [un  paternostro  j 
[Botroc.  g.  2,  noti.  2,  v.  23- 1 * * * * * *  8 Toscani  miei, 
io  dirò  presto  un  paternostro  a S.  Giuliano 
per  ben  arrivare  u casa  vostra , e sentirmi 
dire  da  voi  altri:  Ben  arrivato;  giacché  sento 
che  Io  dite,  e lo  veggo  nel  Tliouar,  Compo- 
nilo. dram.  v.  Il,  p.  156:  Amici,  bon  arrivali. 


parlante  Ulisse?  (Caro,  Encid.  1.  9,  v,  83S).  Uo- 
mo di  buon  corvello  e ben  parlante  ( Pallav. 
Vit.  Alcun,  vii.  /.  3,  c.  10).  Nella  nostra  città 
fu  una  gemile  e costumala  donna  e ben  parian- 
te, Il  cut  valore  ec.  ( ffoccac . it.  31).  Et  era  ben 
vestila,  c,  secondo  sua  pari,  assai  costumata  ci 
ben  parlante  ( td . n.  S3).  Il  cavalier  savio  et 
ben  parlarne  disse,  Signori,  ec.  (Id.  n.  99).  Pia- 
cevoli, gentili  e ben  parlanti  ( Id.  Aviti,  p.  li 
tergo;  ed.  Giunti,  issi). 
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Beneficiario.  « Che  ha  o ricevi  beneficio  ec- 
ctestastica , deve  dirli  beneficialo.  » 

Dadduvero?  - Daddoverone.-Or  bene:  tirate 
le  orecchie  al  Gherardini  che  registrò  questo 
tema  nel  Supplito.  « Beneficiario.  Aggett. 
Terni,  eccles.  Che  gode  un  beneficio  eccle- 
tiaslico;  e nel  seg.  es.  corrisponde  a Feu- 
datario. [V.  Beneficici!  nel  Starr.  Dirt. 
Saer.]  - Questo  regno  [di  Napoli]  è benefi- 
ciario di  Santa  Chiesa  , ed  uso  dai  sommi 
Pontefici  concedersi  in  censo  a'suoi  beneme- 
riti [Cam.  /Vr».  Cong.  llar.  66].  » Al- 
tri pure,  nel  secolo  xvn,  usò,  come  nota  il 
Bergantini,  beneficiario  nel  senso  del  latino 
bencficiarius. 

Beneficiata.  « E».  • Questa  sera  è lo  benefi- 
ciata della  prima  donna  - parola  ignota  agli 
antichi,  come  era  ignota  la  cosa.  Dirai  me- 
glio- recita  In  benefizio  delia  prima  donna.! 

Squaderniamo  la  nostra  logora  filologia. 
Non  è vero  che  questa  voce  fosse  iguola  agii 
antichi:  e’  I’  usavano  aggettiva  e sustantiva  , 
la  scrivevano  si  col  r e si  colla  s,  e dice- 
vano polizza  benefiziata,  o benefiziala  senza 
più.  « Benefiziata  e Beneficiata  , nota 
ta  Crusca,-  si  dice  ne’lotti  Quella  polizza  , 
in  cui  è scritto  qualche  premio,  [/tuonar. 
Fier.  3,  4,  9]:  Dico  ch’io  mi  lasciai  Anche 
io  persuader  coll’altra  turba  A mettere  ad 
un  lotto:  e quivi  lutto  Fu’l  mio  piacer,  fin- 
ch’  io  di  borsa  uscito  Non  vidi  il  fin  della 
fortuna  mia  Nello  sperar  qualche  benefiziata. 
[E  poco  appresso]:  Di  piu  regali,  Di  più  be- 
nefiziate Empier  si  vide  il  grembo,  i A’quali 
esempj  possono  star  bene  appresso  questi  al- 
tri. [Jacop.  Pitti,  Apolog.  Cappuc.  p 322 
(Archiv.  Star.  v.  4,  pari.  2)]:  Slarchett. 
Voi  dipignetc  una  gran  felicità  del  nome  fio- 
rentino. Pubi.  Sì , per  coloro  che  sortirono 
la  polizza  beneficiata  - lo  sono  stalo,  Clic  ho 
auto  il  Corredo,  e la  lettera  benefiziata,  [(lec- 
chi, Corred  4,  2 Nomi,  Catare.  Angh.  cani. 
1,  et.  106  ]:  Ed  a chi  tocca  la  benefiziata 
Non  vuole  il  giusto  che  gli  sia  levata.  - L’al- 
tre  polizze  non  benefiziale  si  chiamano  bian- 
che , dal  non  avere  in  sè  scrittura  alcuna  ; 
onde  poi  l'usato  detto:  Io  l'ho  avuta  bianca, 
cioè  non  ho  conseguito  quel  che  speravo. 

Provato  che  agli  antichi  non  era  ignota 
questa  voce,  vediamo  se  senza  stiracchiar  mol- 
to può  trarsi  a significare  quello  a cui  l’uso 
moderno  I’  appropriò.  Nella  parola  è l’ idea 
del  benefizio  o del  favore  della  fortuna  ; la 
quale  idea  similmente  rimane  nel  trasportato 
senso  dell’uso:  perocché  la  beneficiata  d’una 
Cantante  non  è altro  che  una  polizza  con- 
trasegnala del  premio  promessole  dagli  ap- 
paltalori  de’  teatri  , ina  sempre  procedente 
dalla  fortuna.  La  quale  per  lo  più,  secondo 


la  poca  o molta  affluenza  del  popolo,  la  poca 
o molta  quantità  de’regali,  la  poca  o molta 
abilità  del  canto  , maggiore  o minore  glielo 
procaccia,  e talvolta  glielo  toglie.  Comunque 
sia,  la  voce  non  mi  pare  aliena  si  per  na- 
scita come  per  significato;  nè  posso  non  lo- 
dare il  corretto  uso  toscano  che  I’  accettò  , 
come  ne  testimonia  questa  bella  sestina  dello 
spiritoso  Pananti,  capo  armonico,  ch’è  la  pri- 
ma del  Canto  50  del  suo  Poeta  di  teatro: 

Le  genti  di  teatro  accostumate 
A fare  in  scena  quei  gran  personaggi, 

E a guadagnare  in  due  beneficiate 
Quanto  in  dodici  lustri  i sette  Saggi, 

Anco  fuori  dell'Oliera  hanno  il  grande, 

E a braccia  quadre  si  spende  e si  spande. 

Beneficiata  diciamo  la  serata  d’un  attore  , 
della  quale  l’introito  è a suo  prò  [Gatti,  in 
Tommaseo,  1Hz.  Sino».]. 

Ben  essere.  « È bene  andar  temperato  nei  va- 
lersi di  si  fatta  maniera,  più  adatta  al  lin- 
guaggio filosofico  o dottrinale  che  al  comu- 
ne discorso,  s (FU.  mod.)  « Bcu  essere,  ado- 
perarono Il  Cerchi,  il  Guicciardini  e il  Ma- 
chiavelli. ! (Ugol.)  « foce  da  alcuni  con- 
dannata, i (Fontani) 

Non  repugno  l’osservazione  dell’illustre  fi- 
lologo modenese,  specialmene  per  l'abuso  die 
ne  fanno  oggidì  i gazzettieri  e i cronisti  e 
gli  affannoni  del  ben  essere:  dai  quali  niun 
durevol  bene  m’aspelto.  Ma  In  studioso  legga 
tutta  l’osservazione  del  Parenti,  ch’è  nella  se- 
conda delle  sue  Esercitazioni  filologiche;  do- 
ve, recando  l'opinione  d’un  Accademico  Lu- 
sitano che  ben  essere  reputa  gallicismo  nella 
sua  lingua , dice:  L'osservazione  i sottile  , 
né  rigorosamente  applicabile  all'idioma  no- 
stro, nel  quale  si  è introdotta,  da  più  se- 
coli, questa  frase.  Ma  dissento  modestamente 
dall'opinion  sua  circa  1’  averla  più  adatta  al 
linguaggio  filosofico  o dottrinale  che  al  co- 
mune discorso,  e circa  il  dire  che  = ove  fosse 
dello,  esempigrazia,  che  dalla  concordia  dei 
cittadini  dipende  ( V.  difendere  ) la  flori- 
dezza o l'incremento  o la  prosperità  degli 
stali,  soltanto  un  orecchio  avvezzo  al  frequen- 
te bim-etre  de’noslri  vicini  potrebbe  deside- 
rare la  sostiluzion  del  ben  essere,  come  fosse 
locuzione  più  propria  ed  efficace,  s E ne  dis- 
sento perchè  se  ne  leggono  molli  esempj  de- 
gli scrittori  di  miglior  penna  nulla  attinente 
a dottrina  e filosofia  propriamente  dette  ; e 
perchè , fra  gli  altri  , Niccolò  Machiavelli  e 
Vincenzo  Borghini,  i quali  non  è da  dir  che 
avesser  l’orecchio  avvezzo  al  frequente  Men- 
tire de’Francesi,  scrissero,  l’uno  nell’ Arme 
dette  famiglie  tiorenline  pag.  21:  «...Consi- 
stendo il  bene  essere  a perfetto  stato  de’re- 
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poi  e delle  ciltà  del  buon  governo  di  casa 
in  tom|»)  di  pace,  e nel  valore  militare  in 
tempo  di  guerra,...  convenevolissimo  riuscì 
questo  uso  dell’  Arme  nell’  uno  e nell’  altro 
luogo  s;  e l'altro  , Op.  5 , 85:  « Non  sola- 
mente gli  augurj  erano  il  fondamento  in  buo- 
na parte  dell’antica  religione  dementili,  ma 
ancora  erano  quelli  ciré  erano  cagione  del 
ben  essere  della  Kep.  romana,  t Ma  sarei  trop- 
po lungo  s’ io  volessi  riferir  qui  la  manata  , 
anzi  il  covone , degli  esempj  ebe  se  ne  po- 
trebbero addurre:  si  veggano  quelli  della  Cru- 
sca dei  Manuzzi  in  Bene  $ vii,  e in  Esse- 
re, sost.  $ x,  del  Borgliini,  del  Segneri,  del 
Giambullari  di  Paolo  bei  Rosso:  si  veggano 
quelli  del  Suppl  ilei  Gherardini  in  Benes- 
sere, ed  Essere  $ 3,  che  sono  del  Boccac- 
cio, del  Machiavelli,  del  Borghini  [es.  diffe- 
rente dall’allegato  più  sopra],  del  Vettori,  del 
Buonarroti:  se  nc  vegga  uno  assai  tallo  nel 
Pallaviciuo,  Vit  Alesa,  vii,  I.  1,  cap.  2;  si 
leggano  questi  pochi  che  più  sotto  allego,  e 
poi  si  giudichi  se  l’usarono  solo  il  Cccchi,  il 
Guicciardini  e il  Machiavelli,  e se  debbono 
spaventarsi  i giovani,  dichiarandola  voce  con- 
dannala! So  ben  io  quel  che  dovrebbe  con- 
dannarsi a ragione:  viva  Dio  lo  so  , e forse 
dirollo:  già  questo  secolo  non  crede  agli  0- 
racoli  vivi  e morti!  - Scienze  ainendue  [Cos- 
mografia e Astrologia]  tanto  necessarie  al  be- 
ne essere  della  vita  umano  [Giambull.  Lez. 
p.  8 ].  Donde  nasce  il  ben  essce  nostro 
[Geli.  Ciré.  3]  Del  poema  eroico,  che  per 
lo  più  magnifico  si  reputa  comunemente,  par 
da  concedere  che  il  diritto  fine  sia  la  pru- 
denza altresì  , ed  il  ben  esser  del  comune 
[Snlwol.-,  Il  Lasca  , dialogo,  p.  1 1 e 1 2]. 
Abbiamo  eletto  e deputalo  in  Comune  Gene- 
rale di  tutta  la  provincia  di  Romagna  il  Ma- 
gnifico e dilettissimo  cittadino  nostro  Giovan- 
ni Ridolfi  con  amplissima  e pienissima  auto- 
rità sopra  la  sicurtà,  governo,  e tane  essere 
della  provincia  predetta  [Muchiav.  Lctt.  in 
Ojier.  intd.  p.  123  e 24  ] Come  tu  puoi 
comprender  da  te,  Passera,  Questa  faccenda 
imporla  il  mio  ben  essere  [Cocchi  , Com. 
«ned.  e.  1,  p 65].  Necessario  per  la  san- 
tità e per  lo  ben  essere  del  corpo  [Ilari ol. 
Op.  post.  I.  2,  p.  229],  Con  grandissima 
satisfazione  ho  inteso  dalla  vostra  lettera  il 
vostro  Itene  [Sasseti.  Leti,  p 21].  Il  che 
io  mi  sono  passato,  avendo,...  inteso  del  vo- 
stro ben  essere  [Id.  ib.  p.  37  ].  Per  sen- 
tire di  vostro  tane  essere  [hi  ib  p.  39].- 
Lettor  mio,  tutti  gli  allegati  scrittori  non  val- 
gono un  frullo  appetto  a’  loro  correttori.  Mi 
inlend’io  nelle  mie  orazioni.  Infelici  scrittori, 
nasceste  troppo  presto:  oggi  vive,  e viva  molti 
anni!  chi  v’insegna. 


Ben  inteso  cnn.  « Bell  Inteso:  et. -Io  terrò 
nella  vostra  villa,  ben  mieto  che  il  tempo 
eia  buono.  - Questo  ben  inteso,  non  fa  parte 
della  buona  linguai  dirai  purché,  a 

Uh  che  strisci  si  sente  ! Son  botte  degli 
onorandi  filologi  su  le  mie  spalle.  E’  fanno 
un  riso  che  par  che  abbiano  morso  sorta. 
Pace,  pace,  onorandi  Anfitroni,  pace.  Io  non 
sono  qui  per  difendere  a spada  tratta  questa 
locuzione:  se  voi  volete  cta  sia  la  versiera,  la 
siapna  lasciatemi  dire  quattro  parole;  perchè... 
perchè  in  ogni  modo  sapete  ch’io  non  vi  [la- 
go di  calcagna!  Dico  adunque  che  ben  inte- 
so e ben  vero  (notato  più  innanzi  da’vostri  puli- 
manti,  cosi  scnz’allra  accompagnatura,  non  so- 
no e non  saranno  mai  due  modi  da  riprovarsi, 
come  voi  altri  sapete  meglio  di  me  e come 
potete  sincerarvi  ne’Vocab.  e nel  cap.  iv 
della  Costruzione  irregolare  del  Menzini:  ma 
Ben  inteso  che  e Ben  vero  cnB  congiun- 
zioni , in  luogo  delle  comuni  e più  belle  e 
più  ovvie  c a tutti  note  Sì  vero  che,  Sì  ve- 
ramente che,  Con  questo  che  , Con  questo 
inteso  che  , Con  patto  che  , A condizione 
che,  cc.  , se  pure,  chi  volesse  sottilizzare  Io 
si  potrebber  forse  difendere,  le  non  pia- 
ciono  nè  anche  a me  , che  non  propongo 
d’ usarle.  - Oh  perchè  dunque  le  noti  , bu- 
ccllo?  - To’  su  : le  noto  , venerabili  baccala- 
ri , per  farvi  ammirare  P arte  meravigliosa 
de’  Vocabolaristi  de’  Modi  erronei  nello  scri- 
vere in  càpite  a’ loro  temi  ben  inteso,  ben 
vero  , senza  più , come  due  modi  del  de- 
monio. Almeno  il  Puoti  li  registra  umana- 
mente 1 Noto  poi  specialmente  la  prima  per 
darvi  a considerare  questo  arlicoletto  del 
Gherardini  sotto  Intendere  , con  qualche 
altra  coserei  I a :«  fi  25.  Inteso,  per  Con  re- 
milo, Fermalo,  Stabilito  , Con  patto  , A 
condizione.  - Si  crearono...  cinque  uomini 
per  dovere  dentro  il  termine  di  un  mese  por- 
re un  balzello,  la  somma  del  quale  gettasse 
al  più  ottantamila  fiorini  d’  oro , e al  meno 
seltantamila  , con  questo  inteso  che  a nes- 
suna posta  o vero  persona  potessero  più  di 
trecento  fiorini  porre,  nè  meno  di  sei  [Fardi. 
Stor.  1 , 186].  » Al  qual  eseifipio  chiaro  ed 
autorevolissimo  io  volentieri  aggiungo  questo 
del  Caro  ( Eneid.  I.  10,  v.  995):  Se  in- 
dugiar la  morte  , Ch’  è già  presente,  e pro- 
lungare i giorni  Al  già  caduco  giovine  t’ag- 
grada Per  alcun  tempo,  e tu  con  questo  in- 
teso L’accetti , va  tu  stessa  , e da  la  pugna 
Sottrailo  e dal  destino.  - Dove  il  Monti  e i 
vocabolaristi  fanno  sostantivo  inteso  , e lo 
spiegano  per  Paltò,  Convenzione,  e il  dot- 
tor Gio.  Domenico  Nardo  per  Intesa  , cioè 
Intendimento,  Intenzione,  a carte  104  del 
suoi  Studj  filologi  e lessicografici.  Ma  , se 
lice  a un  par  mio  dire  con  gran  riverenza 
l’ opinion  sua,  io  stimo  che  nell’es.  del  Caro 
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inteso  non  sia  punto  sostantivo  , c che  11 
modo  con  questo  inteso  non  altro  importi 
che  con  questo  stabilito  , fermato , conce- 
ttato : forma  ellittica  , die  si  risolve  facil- 
mente, come  cento  altre  simili , con  questo 
patto  inteso.  E me  ne  fa  poi  quasi  certo  il 
testo  latino  clic  dice:  Si  mora  praesentis  leti, 
tempusque  caduco  Oralur  juvcni,  meque  noe 
ita  poker*  senlis,  Tulle  fuga  Turnuin,  at- 
que  ìnstantibus  eripe  fatis.  Osservandissimi  Sa- 
trapi, giudicate  voi  altri  nella  vostra  sentenza, 
e cou  profondo  ossequio  mi  v'inchino,  se  non 
affezionatissimo,  certamente  devotissimo  ser- 
vitore. 

Ben  portante  t Per  sano,  di  buona  salute,  ga- 
gliardo , latcerai  ai  cattivi  traduttori  dal 

francese,  i 

Oh  to’questa,  mio  venerato  Redi!  Tu  fosti 
un  cattivo  traduttore  dal  francese  , tuttoché 
Pietro  Giordani  , altro  infrancesalo  marcio , 
ti  reputasse  l'ultimo  (rispetto  al  tempo)  dei 
nostri  sovrani  scrittori;  e dicesse  che  mun ! 
vestigio  di  siffatta  lettura  (cioè  de’Francesi 
valentissimi  del  tuo  secolo)  troveremmo  nel 
Jlartoli,  nel  Redi,  nel  Pallavicino,  in  vi-run 
altro,  nè  de’gratidi  nè  de'tmzzani  [Op.  v. 
1,  p.  149],  Ah  parruccone,  parruccone  mio, 
tu  désti  un  tonfo  , e ben  ti  sta  se  tocchi 
un1  impennatura  da’  nostri  maestroni.  Se  tu 
valevi  tanto  nelle  ricette  quanto  nelle  scrit- 
ture, non  eri  medico,  archiatra,  ma  criste- 
rista  reale.  Passi,  se  tu  avessi  detto  bene  va- 
lente, o come  i contadini  pisani  e fiorentini 
fiero!  e Ben  portante,  per  Che  sta  bene. 
cioè  Che  è sano.  - V.  S.  mi  scrive  che  la 
Serenissima  signora  Elettrice...  non  ha  nulla 
nulla  di  male,  e che  ora  se  la  passa  da  sa- 
nissima, ed  è tanto  scarica  [allude  a un  aborto 
ch'ella  area  fatto  3 e tanto  ben  portante,  che 
non  chiede  se  non  da  mangiare  [Red.  Op. 
8,  46  3.  b (Suppl.  del  Gherardini,  $ 32  del 
veri»  Portare).  - Anche  Bernardino  Baldi, 
autore  correttissimo  nella  lingua  e molto 
elegante,  come  Io  chiama  Giacomo  Leopardi 
nelle  annotazioni  alle  proprie  canzoni , dove 
tributa  pure  molte  e giuste  lodi  all’egloghe 
di  lui,  nella  terza,  p.  139,  disse:  Ma  tu  come 
ti  porti?  ami  Nerica  Ancor  come  solevi,  0 
l’bai  cangiata  In  soggetto  più  degno?  (Parlano 
due  pastori  che  non  s'erano  riveduti  da  lungo 
tempo  ; talché  parmi  proprio  nel  senso  di 
Quomodo  te  habes  ? Come  stai  ? Comment 
tous  porlcz-vous? 

Ma  poiché  siamo  caduti  a parlar  di  salute, 
vo’notarc  una  coscrella  a edificazione  del  pros- 
simo. Il  sig.  Valeriani  sotto  la  voce  bene  , 
avverbio,  dice:  = Si  ode  per  esempio:  Come 
state?  - Sto  mediocremente  bene.  E che  vale 
questo  gergo?...  Vedasi  alla  voce  Cosi,  $ 23, 
aell’ourro  Vocabolario  di  Giuseppe  Manuzzi, 


dove  tl  gran  filologo  fa  uso  di  questa  ma- 
niera singolarissima,  ss  Vediamo  dunque  su- 
bito l’accennato  § del  Vocab.  del  povero  ab. 
Manuzzi  si  malignamente  bistrattato  : eccolo 
qua.  «Così  cosi, talora  accenna  raediocritàjonde 
Essere  0 Slare  cosi  cosi,  Intender  cosi  cosi, 
vagliono  Non  passar  la  mediocrità,  Stare  ec. 
mediocremente.  Lat.  sic.  sahs  (t).  i>  Or  via, 
dov’èque!  gergo  di  mediocremente  bene ? Che 
ha  che  fare  Essere  0 Stare  così  così,  Start 
mediocremente,  con  questo?  Appello  agli  oc- 
chi e al  buon  senno  di  lutta  l’Italia.  Di  più: 
questo  $ appartiene  alla  Crusca,  non  al  Ma- 
nuzzi. Che  modo,  che  fede,  clie  onestà  è questa 
di  censurare  e maledire  la  gente?  Sono  azioni 
vigliacche  e turpissime,  delle  quali  ogni  onesto 
uomo  ha  diritto  di  richiamarsi  alla  giustizia 
del  pubblico,  e per  le  quali  ogni  onest’uomo 
ha  diritto  d’invocare  le  leggi  contro  gli  as- 
sassini dell’onore  altrui.  Io  so  che  queste  pa- 
role mi  frulleranno  assai  peggio  che  all’ab. 
j Manuzzi  da  tali  oblatratorì:  non  me  ne  cale 
affatto.  Si  morirei  di  vergogna,  sì  riputerei 
a mia  grande  e miserabile  sventura  l’averne 
le  lodi;  delle  quali  son  degni  coloro  che  non 
si  vergognano  di  riceverle , ma  le  contrac- 
cambiano! Accipe  nunc  Danaùm  insidias,  et 
crimine  ah  uno  Disce  omnes:  dico  di  coloro 
che  hanno  la  fede,  non  l’ingegno  de’ Greci.  - 
V.  l’articolo  seguente , abrasione  , accon- 

DISCENDERE,  AGGIUSTARE  , BARRARE,  BUO- 

nasako,  calesse  , defositeria  , ed  altre. 

Ben  veduto,  t ITon  so  comprendere  come  nicn 

Vocabolario  abbia  preso  nota  di  benveduto, 

di  vero  buon  uso  toscano,  e per  ogni  ra- 
gione bello.  » (Valeriani) 

Ficcale,  Bruco,  poiché  tu  trovi  il  terren 
tenero.  Ma  credi  ch’io  lo  gabelli?  Ci  vuol  altro 
che  fare  il  Irafela  intorno  alla  linguai  Due 
begli  esempj,  di  Dino  Compagni  e di  Giovanni 
Della  Casa  , n’allega  l’ ah.  Manuzzi  nel  suo 
Vocab.,  pag.  420  del  voi.  t , col.  3!  Bella 
fede  per  Bacco  dì  letterato,  di  scrittore,  di 
filologo,  d’uomo  dabbene!  La  Crusca  registrò 
pure  con  un  esempio  di  Matteo  Villani  nutl- 
veduto.  Il  Fontani , riputato  una  torre  dal 
sig.  Valeriani,  rifiutò  benveduto;  tuttavia  sotto 
Malvedere  non  escluse  malveduto!  Giamp. 
Zanotti,  Poes.  tom.  ili,  p.  284,  scrisse:  Quel 
che  mi  preme  è che  qui  bevo  e mangio,  E 
ben  veduto  io  sono.  - Il  Giusti,  non  filologo, 
ma  più  valente  de’DIologi,  disse:  Veneranda, 

{{)  fretto  stesso  senso  diciamo  anche  nel 
discorso  famigliare,  come  noia  pure  la  Cru- 
sca- Ecb;  cioè  Cosi,  cosi,  Mediocremente,  Mez- 
zanamente. V.  EH,  j IV,  nella  Crusca.  La  quale 
nel  citato  6 xzm  , privo  d’esempj.  potrebbe 
allegar  questo  del  Cecehi , Com.  e.  1,  p.  17, 
ediz.  Sito.  Che  n’à  della  mia  Livia  ? C.  Eli, 
oh,  coù  cosi. 
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era  vedova  di  poco;  Taddeo,  scapolo,  ricco 
e ben  veduto  [ Poes . p.  182],  Che  bisogna 
scansare  i liberali,  I giovani  d’ingegno,  i mal 
veduti  (76.  p.  2103  - v-  l’articolo  preceden- 
te, dal  meno  in  giù. 

Bernesco,  i Pochi  non  sonno  che  poesia  ber- 
nesca ho  preso  il  nome  dal  Berni.  poeta  che 
fiorì  nel  cinquecento,  il  quale  ritrasse  nel 
suoi  versi  la  particolare  allegria  fiorentina 
che  dominava  nel  suo  secolo:  ma  siccome 
secondo  la  giusta  osservazione  del  Tomma- 
seo (Burlesco)  si  è quasi  ormai  smarrita 
ogni  traccia  dell'Indole  particolare  di  quel- 
l'allegria: perciò  mal  si  chiamerebbero  ber- 
nesche le  moderne  poesie  giocose,  o facete, 
o piacevoli,  i 

Forse  Potluaena  della  mia  mente  non  in- 
tende l’acutezza  dell’osservazione:  caso  è ch’io 
non  (tosso  concorrere  nella  predetta  opinio- 
ne . Poesia  b<  mesca  valse  , presso  i nostri 
padri,  avi  e bisavi,  poesia  burlesca  , gioco- 
sa, (accia,  piacevole,  come  credo  che  presso 
i galantuomini  valga  pure  oggigiorno,  e varrà 
presso  i posteri,  col  verbo  beinieggiare  e il 
anodo  avverbiale  alla  bemiesca  o bernesca. 
Quantunque  l’indole  dell’allegria  sia  multifor- 
me, tuttavia  la  poesia  giocosa  italiana  si  chia- 
merà sempre  da  chi  ne  fu  l’inventore  e il 
principe:  < Patire  e maestro  del  burlesco  sti- 
le. > Gli  argomenti  del  Berni  si  sono  trattati 
e si  possono  trattare  in  ogni  secolo:  l’inge- 
gno particolare  de’poeli  darà  loro  l’impronta 
del  proprio,  ma  sarà  sempre  poesia  dello  stes- 
so genere.  Non  sono  forse  bernesche  le  spi- 
ritose, gustose,  eleganti  poesie  burlesche  del 
Barelli,  del  Goni  , del  Parini  ? Non  se  ne 
potevano  dare  altre  del  secondo,  e alcune  de- 
gli altri  due  nel  volumetto  delle  Rime  nun- 
lescut.  stampato  testé  a Firenze,  e levarne 
via  delle  scipitissime  e volgarissime  d’  altri 
autori  ? Tagliamo  le  lunghezze:  io  credo  di- 
vina, tanto  ha  fragranza  di  vero,  la  sentenza 
di  Quintiliano:  Non  ad  exlremam  usque  an- 
xielatem  et  ineplas  cavillationes  descemlen- 
dum!  Sbagliò  dunque  il  Giusti  dicendo  nel 
Gingillino:  Con  un  piglio  scolaresco  Salutan- 
dolo in  bernesco.  E’  doveva  dire  in  burlesco, 
perché  I’  allegria  scolaresca  del  secolo  xix 
non  è quella  del  xvi  I 

Bersagliare.  « È registrato  dal  Manuzzt,  sen- 
za esempio  , ma  t ripreso  dal  Puoti dirat 
Battere- 1 (Fanfani) 

Di’  quelle  medesime,  tocca  pur  11  I I’  dirò 
anch’io  le  mie.  Prima  di  tutto  il  Manuzzi  rac- 
colse dall’Albert!',  che  non  era  un’oca  come 
lo  stimano  i maestri  dal  grazioso  nifTolino. 
Lo  registra  il  Grassi,  che  s’incapò  di  mostra- 
re aglTIaliani  essere  la  loro  lingua  anche  ca- 
pace delle  cose  militari,  e che  n’allega  quat- 
tro esempj  ; fra  gli  altri  uno  della  vecchia 


Crusca,  che  definì  l’antica  voce  Rerzart  per 
Colpire,  Ferire,  Hersagliarc,  uno  del  Ren- 
livoglio  ed  uno  del  Dovila  (i  quali  delle  cose 
appartenenti  alla  milizia  ebbero  occasione  di 
saperne  più  degli  scrittori  del  sec  xiv  ).  Oh 
io  capisco  bene  che  l’autorità  del  Punti  è su- 
periore alla  ragione,  non  cbe  a quella  della 
Crusca,  del  Rentivogtio,  del  Dovila,  dell’Al- 
herti,  del  Grassi;  ma  nondimeno,  vedi  tempi 
corrotti  !,  gl’italiani  di  buon  cervello  e ben 
parlanti  stimano  il  Puoti  uomo  eccellente  , 
scrittore  corretto  ma  non  animalo,  beneme- 
rito del  suo  paese  per  l’amore  de'buoni  studj 
cbe  vi  diffuse  , ma  nell’opera  della  filologia 
caporione  di  tutti  i pedanti  passali,  presenti 
e futuri.  Amen. -Io  credo  adunque  che  ber- 
sagliare sia  voce  da  non  doversi  nè  potersi 
riliutare  in  qualsivoglia  componimento.  Ne 
recherò  due  esempj  di  scrittori  toscani.  - Per- 
chè in  quel  posto  tante  artiglierie  Han  trovato 
da  alzar  tre  batterie.  Porta  d’ Empoli  intanto 
e Poggighisi  Eran  le  sole  porle  bersagliate. 
(Qui  ili  forma  passiva.)  [Ipp.  Neri,  Presa 
di  Sa  minia,  c.  12,  si  41-483  Smarrivansi 
i sembianti  De’bersagliati  amanti  [Crudeli, 
Rim.  p.  129.  La  Neve"}. 

Bestemmia  , 

Besti  alità’.  ( Bestemmia  o bestemmiare,  mal 
si  usano  oggi  da  molti  per  granile  errore 
(Bestemmiare,  per  Grand’errore?  ) o in  lin- 
gua, o in  letteratura  , o in  belle  arti:  sva- 
rione, strafalcione,  scerpellone.  1 (Ugollnl).- 
I Bestiai Uk,significa  Cosa  bestiale, Modo  da 
bestia,  non  già  Grosso  erroro  che  si  com- 
metta parlando  od  operando  , che  si  dirà 
Errore  grosso  (bis)  , badiale,  Straralclonc, 
Sproposito,  9 (Bolza) 

Se  i molti,  che  usano  bestemmia  e bestia- 
lità nel  predetto  significato,  intendono  par- 
lare de’Vocab.  delle  parole  e de’modi  erro- 
nei, e’parlano  proprissimamente;  nè  io  so  tro- 
vare in  tuttaquanta  l’immensa  ricchezza  della 
favella  italiana  voci  più  convenienti  ed  effi- 
caci! Questi  Vocabolaristarj  potevano  almeno 
avvertire  che  bestemmiare  vai  puro  vitupe- 
rare; se  non  altro,  per  tranquillar  le  coscien- 
ze degli  scrupolosi.  E’condannano  chi  bestem- 
mia, cioè  vitupera,  cose  letterarie;  e poi  be- 
stemmiano loro  davvero  come  Saracini  ( si 
che  dalle  loro  bestialità  chi  mai  li  potrà 
assolvere?)  in  moltissimi  luoghi,  ma  spa- 
ventosamente sotto  le  voci  ALLEVARE  e FI- 
GLIARE 1 

Biadane  , 

Biadili  , 

Biadine.  « Biadarne  non  iparola  ammessa  dal- 
la buona  lingua  in  vece  di  biade.  1 

Salvo  biadidi,  sust.  m.  plur.,  che  significa 
I gambi  delle  biade  segale.  Patire  due  voci 
non  sono  veramente  ne’Vocabolarj  più  noli  e 
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accreditali,  caratane  gli  antichi  dello  Spada- 
fora,  del  Felici,  del  Veroni , che  registrano 
Biadarne;  ma  possono  appartenere  anch’esse 
alla  buona  lingua.  Anche  biadali  non  r‘era, 
prima  che  l’additasse  il  Gherardini,  e lo  te- 
nesse al  sacro  fonte  il  Fanfani.  Quanto  a bia- 
darne, io  non  ho  esempj;  ma,  essendo  battuta 
come  / rullarne , fogliame,  orzarne,  pollame, 
buttarne,  cordame,  e simili,  non  mi  parreb- 
be strano  che  corresse  in  Toscana , o fosse 
stata  scritta  da  qualche  galantuomo.  Quanto 
a biadarne,  aneli’  essa  coniala  alla  foggia  di 
bradume,  legume,  pagliume,  agrume , pa- 
tta me,  ed  altre  assai,  la  fu  registrata  dal  Mo- 
lossi con  un  esempio  de’ Bandi  antichi,  che 
ben  possono  valere  quanto  la  tregge  del  sale! 
a Biaiiuhe,  sost.  m.  Nome  collettivo  di  qua- 
lunque sorta  di  biada . - £ Itami. ant . (1571)]: 
Che  per  l’avvenire  nel  vendere  e comperare 
grani,  legumi,  e biadumi  d’ogni  sorta  debba 
misurare  a alajo  pieno  e rasiera  tonda.  » — 
(Corpo  del  mondo,  come  scrivevano  bene,  e 
assai  meglio  de’ filologi,  que’ Toscani  vecchi! 
Nota  questo  membretto  di  periodo;  che  porge 
anche  un  esempio  di  rasiera , la  quale  u’è 
priva  nella  Crusca  ) Ed  oltre  l’es.  de’Bandi 
antichi  n’è  un  altro  nel  Diario  Senese  del 
Soni  ni  p.  210  [Arehiv.  slor.  Hai.  t.  2]:  11 
di  detto  venne  nuove  che  l’esercito  imperiale 
si  era  partito  da  Lucignano,  dopo  che  ebbe 
dato  guasto  a grani,  biadumi,  tagliato  vigne  e 
arbori  domestici,  e bruciate  le  case  -Io  non 
rifinirti  mai  di  pregare  i giovani  studiosi  d’av- 
vezzarsi per  tempo  a giudicare  dall’aria,  per 
così  dire,  del  volto  voci  e modi  buoni:  vadauo 
assentili,  ma  pur  li  conosceranno  tiene.  Il  For- 
teguerri  ha  fratellame  , il  Giusti  viciname, 
perorarne,  e molti  altri  uscenti  in  unir  e in 
ame.  Nell'Amallhea  del  Lorenzi  trovo  italia- 
nato  il  panie  acerosut  in  Pan  di  mondume, 
pan  non  burattato.  V.  bottame. 

Biancheggiare.  « Fuggi  biancheggiare  per  im- 
biancare. » 

L’ab.  Brambilla,  Cab.  Manuzzi,  Gio.  Ghe- 
rardini lo  registrarono  in  signif  attiv.  e in 
senso  d 'Imbiancare,  Far  bianco  , Far  di- 
venir biancheggiante  , con  questo  esempio 
dell’Alamanni  [ Coltiv.  lib.  5 , t>.  1 057  ] : 
L’importuna  lumaca  ovunque  passa  Biancheg- 
giando il  cam'min  dopo  le  piogge,  Non  men 
fa  danno,  cb’ovc  prenda  il  cibo.  Nè  io,  spe- 
cialmente in  poesia  , so  condannare  1’  ardi- 
mento dell’Alamanni,  che  talvolta  può  tornar 
bene  a giudizioso  e valoroso  poeta.  Ma  come 
e perche  dee  tacersi  a'giovani  un  altro  signi- 
ficato, pure  in  senso  attivo,  del  verbo  bian- 
cheggiare? Lo  dica  l’autore  dei  Suppl.  a’Vo- 
cab.  italiani:  « 5 2.  Parimente  in  signif:  att., 
e in  terni,  di  Pittura,  significa  Fare  i chia- 


ri, Dare  i chiari.  Il  suo  opposto  è Ombra- 
re, Ombreggiare,  Aombrare.  Sinon.  Imbian- 
cheggiare, Chiareggiare.  - Come  tu  dèi  di- 
segnare e ombrare,  in  carta  tinta,  di  acque- 
rella, e poi  biancheggiare  con  biacca  [Crn- 
nin.  Tratt  piti.  24].  ( Seguono  altri  tre 
es.  dello  stesso).  » Quanti  lumi  in  pochi  ver- 
si! Quanto  aiuto  agli  studiosi! 

Bianco  i»’  ovo.  V.  Ovo,  e ridi. 

Bianco,  aggeli.,  t Per  di  bucalo,  non  è ben  det- 
to: et.  ■ Mettete  lui  letto  le  lenzuola  bian- 
che. - » 

Io  non  voglio  mostrar  bianco  per  bruno  ; 
ma  vo’dire  che,  sé  figuratamente  si  adopera 
bianco  per  mondo  di  colpe  , non  mi  pare 
tanto  scempio  l’usare,  come  si  comunemente 
si  fa  da  per  tutto,  bianco  per  mondo  di  su- 
diciume, rispetto  a biancheria.  La  frase  com- 
piuta sarebbe  bianco  di  bucalo;  ma  il  popola 
die  trova  le  accorciatoje  per  tutte  le  strade, 
come  ama  l’uso  quando  ha  da  esser  frequente 
la  comodità  , tralascia  il  di  bucalo  , e via  : 
siccome  in  molti  altri  modi  abbreviativi  eil 
ellittici.  D’  altra  parte  mi  fa  pensare  questo 
esempio  del  Bemi  nel  famoso  capitolo  Udite, 
Fracatloro,  un  caso  strano,  dove  dice:  Fra 
tre  persone  arete  quattro  letti,  Bianchi,  ben 
fatti,  isprimacciati.  - Qui  bianchi,  o io  m’in- 
ganno, intendo  ebe  voglia  dire  di'  bucato.  Si- 
milmente mi  pare  che,  laddove  il  Boccaccio 
QJ.  6,  n.  2]  dice  che  Cisti  aveva  un  farsetto 
bianchissimo  indosso,  e un  grembiui  di  bu- 
cato innanzi , colla  voce  bianchissimo  vo- 
glia significare  parimente  pulitissimo  , net- 
tissimo ; proprio  com’usano  la  Crusca  e il 
Fanfani  nella  spiegazione  de’$  1 di  Bucato. 
Comunque  sia  , volli  notar  questa  cosa  per 
ammonire  gli  studiosi  a considerarla,  e deli- 
berare se  sia  veramente  errore  il  dire:  Met- 
tete nel  letto  le  lenzuola  bianche. 

Biancomangiare.  « Questa  voce  i un  pretto 
francesiimo i blanc-manger.  Dite  lanata  o 
crema.  1 (Don  V.  P.,  pubi.  prof,  di  Belle  let- 
tere). 

Gli  scolari  di  don  Procopio  mi  contarono 
clic  alle  suddette  parole  egli  aggiunse  que- 
st’altre:  Questi  dolziari  [ voce  lombarda  da 
villan  terchio]  si  mangiano,  ma  non  et  di- 
cono; e volle  dire  eh’ e’ non  han  nome  pretto 
italiano.  Manco  male  che  don  Procopio  per- 
mette di  mangiarli  ! Biancomangiare  notollo 
il  Monosmi,  pag:  43,  grec.  leucophagon , lat. 
leucophagum  : notollo  l’antica  Crusca  cosi  t 
t Dicesi  una  Sorta  di  vivande  di  farina  e zuc- 
chero cotti  in  latte,  z Notollo  il  Fanfani  sen- 
za marchio-,  sicché  i giovani,  com’egli  dice 
nella  sua  prefaz.,  possono  a chius' occhi  tw- 
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I ertene , cioè  mangiarlo  e dirlo  contro  il  di- 
vieto di  don  Procopio.  Finalmente  lo  noti)  il 
Carena  con  una  noterella;  eccolo  qua:  « Bian- 
co mangiare  , è gelatina  fatta  bianca  con 
lattata  di  mandorle  dolci , e raddolcita  con 
zucchero.  - Nola.  Se  la  denominazione  di 
questo  ramangiare  fu  fatta  dal  francese 
Blanc-manger,  il  che  non  so,  certo  lo  fu  da 
rentitutja  d’anni;  essendo  vocabolo  adopera- 
lo da  Bartolomeo  Scappi,  nel  suo  Trattato 
della  Cucina,  Venezia,  1570.  a E parimente 
nel-1570,  pure  in  Venezia,  fu  stampato  l’al- 
tro libro  famoso  intitolato:  La  singolare  dot- 
trina di  M.  Domenico  Rantoli  sopranomi- 
nato Panonto;  dove  questo  nobile  Fiorentino, 
cosi  l’appella  il  Tramezzino  stampatore,  ado- 
pera spesso  bianco  mangiare,  ed  ha  fra  gli 
altri  un  bianco  mangiar  di  lucci  fritti , e 
un  bianco  mangiar  di  cappone.  Oh  metto 
l’osso  del  collo  che  di  questo  il  nostro  don 
Procopio  non  solo  ne  farebbe  una  strippata, 
ma  Io  direbbe  a bocca  spalancata!  - Torna 
vano  ch’io  noti  esser  la  crema  e la  lattata 
di  don  Procopio  ben  altre  cose  dal  bianco- 
mangiare.  Il  Parenti,  Esercitaz  zi,  borbotta 
un  po’contro  questa  vivanda,  e fa  un  viso  che 
par  gli  sappia  di  sorbe  acerbe.  Eppure  l’ac- 
certo, prof,  mio  riveritissimo,  che  la  6 dolce 
dolce  , propriamente  uno  zucchero  E poi , 
ria  , quante  volte  n’avrà  saggiato  anche  lei , 
c lodatala!  Eb  via  , lasci  correre,  la  compa- 
tisca: è rolla  eccellente!  I.a  sa  die  cavezze 
son  gli  scolari:  e’  ridono  di  don  Procopio  , 
eh’  è ghiotto  1 V.  rodino. 

Bigatto.  I Non  t disdetto  cosi  nominare 
U re rme  che  fa  la  seta.  Essendo  per  altro 
nome  basso  e comune  con  altri  bruchi,  tor- 
na più  gentile  e proi/rio  filugello  o baco  da 
so  la.  J (pii.  mod.) 

L’osservazione  mi  par  giusta  e nobile , se 
prendiamo  questa  voce  net  senso  assoluto  di 
filugello;  ma  se  l’usiamo  coll’accompagnatura 
che  parlicolarizza  i bigatti,  de’quali  ragionia- 
mo , cioè  se  diciamo  i bigatti  della  seta  o 
da  seta,  non  mi  pare  più  considerabile.  Nè 
poco  gentile  nè  improprio  stimo  bigattolo  , 
nobilmente  usato  dal  Pallavicino  [_Vit.  Aless. 
vii,  I.  4 , 13].  A benefizio  dell’aria  furon 
mondate  da  pubblici  ufHziali  le  strade,  get- 
tate le  scorze  de’  frutti  ed  altre  schifezze  in 
Tevere,  i letti  de’  bìgattoli  della  seta...  man- 
dali fuori  della  città. 


Bigiia,  Biguabdo.  V.  Bilia,  Bioliasdo. 

Biglietto,  Bigliettino,  Viglietto.  ì Oggi  si 
usa  dire  di  ogni  piccola  carta  che  conten- 
ga breve  scrittura.  - Biglietto  di  risila,  bi- 
glietto d'ingresso  , biglietto  della  dogana  - 
dirai  meglio  polizza,  bullonino,  bullona,  po- 
llzzlno.  > 

Dio  buono!  Biglietto  è termine  generale  , 
nè  commette  errore  di  sorta  chi  l’ adopera 
ne’ sopradetti  esempj.  Dice  il  Fanfani:  a Bel- 
lettino...  Biglietto  da  passare  a!  teatro.  - Po- 
lizza , si  dice  Quel  biglietto  in  cui  si  scri- 
vono numeri  del  lotto  giocati.  » Anch’  egli 
per  definir  bullettino  e polizza  ne’scritti  sensi 
si  valse  della  voce  generale  biglietto.  Io  non 
ripugno  che  chi  vuol  parlare  in  quinci  e quin- 
di non  dica  meglio  bulletta  o polizza  la  ce- 
dola o il  biglietto  della  gabella  per  l'entrata 
delle  derrate  in  città,  e quella  della  dogana 
per  l’uscita  delle  merci:  non  dica  meglio  bui - 
lellino  il  biglietto  del  tealro,  polizza  o pa- 
gherà quel  del  lotto , e polizzino  quello  di 
visita;  ma  chi  ne’discorsi  o scritti  famigliar! 
è così  appunto  e scrupoloso?  Voler  insegnare 
in  certe  occasioni  come  si  direbbe  meglio,  ò 
un'afTannonerla  che  fa  ridere  i polli  c sghi- 
gnazzare i paperolti.  Noto  che  nello  spirito- 
sissimo e assai  divertente  libro  , come  lo 
chiama  l’illustre  cavalier  Bertoloni,  di  Bene- 
detto Marcello,  intitolato  II  teatro  alla 
moda,  scritto  oltre  cent’anni  fa,  trovo  sem- 
pre biglietti  e non  bullettini  i biglietti  da 
passare  al  teatro.  E ciò  valga  per  quell’OGGi 
del  cruscajo.  Anche  il  Tommaseo,  definendo 
Bullettinajo  del  teatro,  dice:  Chi  ricevei  bi- 
glietti. Ma  che  dirà  il  Valeriani  vedendo  che 
il  Fanfani,  da  lui  riputato  una  torre,  ne  dà 
Polizza  per  Biglietto  da  lotto  , asserendo 
quegli  Che  a Polizza  non  ebbe  giammai  que- 
sto significato  ? a Ah  ali  ah. 

Bigotto,  s Sono  disapprovate  e inutili  bigotto 
e bigotta,  i (Ugolini).  - 5 È voce  francese  . 
ma  d'  uso  comune.  » (Fanfani) 

Quest’  era  pure  l’ opinione  de!  Redi  , die 
nelle  Origini  toscane,  citate  dall’Albcrti  e dal 
Gherardini,  dice:  « Bigotti  e Bigozzi  son 
chiamati  dagli  Aretini  talvolta  per  isctierzo  I 
frati  , i monaci  ed  alcune  persone  inclinate 
all’ipocrisia.  Credo  che  questa  voce  venga  dal 
franzese  biuot.  i Chi  vuol  sapere  le  opinio- 
ni d’altri  valentuomini  circa  l’origine  di  que- 
sto vocabolo,  veggane  il  tema  nel  Suppl.  del 
Gherardini;  il  quale  giudiziosamente  conchiu- 
de: « Ma  forse  bigotto  non  è altro  che  sin- 
copatura  di  Bigiotto,  Battendosi  che  certi  ipo- 
criti vestivano  di  bt  ..  a Anzi  scrive  il  Bor- 
gbini  nel  trattato  della  Moneta  fiorentina,  pag. 
186,  che  =:  l’abito  big»,  ovvero  beghino,  era 
comune  degli  uomini  di  penitenza.  s Stmil- 
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mente  il  Salvini  nelle  annotazioni  alla  Fiera 
del  Buonarroti,  2,  ,3,  9,  (lice:  « Bizzarro  , 
cioè  ingioilo  dall’abito,  pinzoohcro.  Lai.  bari). 
hegulnus.  » Oli  la  sarebbe  pur  bella  che  i 
Francesi  adoperassero  un  ilalianismo , e non 
gl’italiani  un  francesismo!  Non  sarebbe  il  pri- 
mo QV.  bagno].  La  registri)  l’ Alberti  e il 
Vocali,  di  Napoli  con  questo  esempio  del  to- 
scano Saccenti:  Era  per  altro  timida  e bi- 
gotta, E al  mondo  ingannator  non  troppo  av- 
vera [litui-  p...  .].  Ne  parla  pure  senza  nota 
alcuna  il  Tommaseo;  e il  Giusti,  Poes.  pag. 
350,  ridendosi  dcTilologi  alti  e bassi,  disse: 
Oli  quante  volle,  tutta  spaventata,  Si  vide  far 
la  Venere  bigutta  Invece  d’un  inchino  un 
traballone!  - Il  caso  è che  gl’ipocriti,  i bac- 
chettoni, i santoni,  i santocchi  o santoccliio- 
ni , i bizzocchi  o bizzocconi  , i pinzocheri  o 
hizzoccheri  o pinzocheroni,  gli  spigolistrì ,,  i 
quiclini , i beghini  o bighini , i graflìasanti , 
i picchiapetto,  i baciapile,  i baciapolvere  , i 
mammamia,  e tutti  quelli 

Che  fan  del  collo  il  caropani!  di  Pisa  , 

si  chiamano  anche  bigotti  ; e non  avranno 
mai  nomi  abbastanza  da  maledirli.  Quanto  a 
bigottismo  , usando  il  Segneri  c notando  la 
Crusca  bacchettoni  sino . non  mi  parrebbe  pec- 
calo mortale  lo  scriverlo  , coni’  è l’  esserne 
macchialo:  perchè  dobbiam  pure  anche  og- 
gidì concludere  con  l’autore  del  Ricciardetto 
e che  i colli  torti  Lasciati  sol  di  far  mal  quan- 
do son  morti.  Anche  l'Annotatore  Piemon- 
tese, v.  vii,  p.  129,  approva  bigottismo. 

Bilia,  Bili  timo.  « Biglia  (In  Bilie  francese)- 
quella  palla  et’ avorio  con  cui  si  gioca  al 
trucco:  palla,  pallouotn.  Il  Paoli  o higliartto 
sostituisce  Bisca:  ma  è chiaro  che  il  voca- 
bolo generico  non  corrisponde  a bigliartlo; 
che  è una  di  quelle  voci,  di  cui  credo  non 
si  possa  fare  a meno.  u loco  di  bigUardn 
puoi  chiamare  trucco,  i, 

Bilia:  qui  nasce  una  confusione  strana  c 
molto  ridicola;  le  bilie_uon  sono  le  palle,  ma 
le  buche  del  biliardo  cóntro  la  lialliila  delle 
mattonelle.  E questo  poteva  ben  sapersi  da 
(ulti  i giocatori  di  biliardo,  ma  specialmente 
dal  (ìlicrardini  o dal  Carena;  il  quale  ilice: 
u Questa  in  Firenze  è la  vera  ortografia  c 
significazione  delle  Bilie;  contro  l’Alberli  die 
scrive  Biglie , e , tratto  dall’uso  di  Francia, 
dice  ebe  son  le  palle  d'avorio.  » 

Biliardo  : chi  ne  desidera  sapere  tulli  i 
lerniini  proprj  vegga  il  Carena.  Picesì  stanza 
del  biliardo,  o più  brevemente  il  biliardo, 
il  luogo  dove  ci  si  giuoca;  in  cambio  di  bi- 
liardo gli  scrupolosi  dicono  trucco  a tavola. 
Il  dire  trucco  , senza  più,  non  consiglierei 
nessuno,  perchè  meco,  secondo  il  Carena, 


è una  sorta  di  biliardo,  ma  più  lungo,  con 
maggior  numero  di  lidie  o buche.  Giocasi  a 
stecca,  a mazza,  e anche  a mano,  per  lo  più 
con  olio  palle  e un  pallino.  Generalmente  poi 
il  nome  di  trucco  è rimasto  a un’altra  a Sorta 
di  giuoco  che  si  fa  con  grossa  palla  di  legno 
die  si  solleva  per  mezzo  di  un'asta  ;>er  lo 
più  ferrala,  c spesso  si  truccia  Luna  coll’al- 
tro, o si  fa  passare  da  un  cerchio  di  ferro 
(ilio  in  terra,  e che  si  può  muovere  in  giro.  » 
Giuoco  bellissimo,  utilissimo  alla  salute,  e al 
(piale  sfido  fin  d’ora  tutti  i filologi  vecchi  e 
giovani,  riguardevoli  e non  riguardevoli.  Ma 
tornando  a bilia  e biliardo  conchiudo , per 
rassicurare  le  coscienze  timorate,  che  tutte- 
duc  le  voci  sono  registrate  col  tau  sulla 
fronte  dal  Fanlani  , e che  biliardo  è voce 
usata  tino  dal  cinquecento  da  scrittore  tosca- 
no; poiché  la  trovo  nell'/lltaeanfa  del  Doni, 
ora  stampala  dal  Le  Monnler,  p 38:  Scacchi, 
tavole  e altri  onesti  e dilettevoli  giochi  non 
vi  mancano,  palla  pallone,  pallamaglio,  truc- 
co, biliardo  , caselle,  rulli  , morelle  , zoni, 
aliossi,  tacchetta,  mestola  e pallottola  (1). - 
Alcuni  usano,  ed  altri  registrano,  anche  la 
voce  biliartlare  significante  toccar  due  volte 
la  palla  giocatalo  td  biliardo;  benché  la  voce 
d’uso  in  Toscana  sia  sbiliardare. 

ItIMI  srK  IIL,  Bimestre.  * Bimestrale,  t edi  se- 

mostrale.  Bimestre,  i tili  Semestrale,  a 

Che  pena  disgregarsi  la  vista  senza  frutto! 
Mi  sono  messo  quattro  paja  d’occhiali,  nè  v’è 
stato  verso  ch’io  Irovi  Sessestkalb.  Final- 
mente dògli,  picchia  c martella,  c’m’è  ve- 
nuto in  mente  che  s’aggattonò  sotto  la  voce 
bilica.  Lettor  mio,  frugalo  e fallo  correre. 

Bindolare  « ree  aggirare:  abbinino  in  questo 

senso  Bindolata,  Bindoleria,  bindolo;  ma  non 

bindolare.  9 

0 tu’:  chi  condanna  tutte  le  voci  princi- 
pianti da  una  protesi , fra  le  quali  è abbin- 
dolare, io  mi  sarei  credulo  che  condannasse 
quella  e non  questa.  V.  aixalunmabe.  Bem- 
liè:  uia  perche  scriver  di  lingua  senza  legger 
nulla?  Prima  di  tulio  l’ha  nel  Diz.  de’Sino- 
nimi  il  Tonnnnseo , e nella  sua  Nuova  Pro- 
posla,  come  voce  viva  e corrente,  in  Toscana; 
e in  secondo  luogo  il  Gherardini,  il  cui  tema 
è questo  : a Bindolare.  Veri),  all.  Abbin- 
dolare , Far  bindolerie  , Ingannare  , ec.  - 
Quando  si  vuol  bindolare  [sottintendi  aleu- 


ti) ni  questo  libro,  assai  puro  e grazioso, 
del  noni  è un  bellissimo  codice  originale  an- 
che in  questa  biblioteca  di  Reggio  dedicato 
e donato  dall'autore  con  tetterà  dota  in  Pa- 
dova a’Z  di  novembre  156S  al  come  Orazio 
Malagucci.  Le  varianti  sono  molte  e notevoli, 
come  pure  i fregi  c’ disegni  a penna. 
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««3»  sempre  si  trovano  de’falsi  pretesi!  e si 
spacciano  infinità  di  menzogne  [ Nelli , J. 
A.  Coni.  5,  122  3-  » Aggiugni:  Smunti  cosi 
gran  tempo  e bindolati  Avea  que’mammaluc- 
clii  in  quell’errore  [Giusti,  Poes.  p.  225  3- 
Tanta  gente  in  quei  luoghi  ha  bindolata  [M. 
ih.  p.  283  3- Io  credo  che  bindola  e </«  m- 
doto  sieno  i due  padri  di  famiglia  di  abbin- 
dolare e agguindolare  e loro  discendenza; 
e che  possa  bene  il  primo , come  primoge- 
nito, levarsi  talvolta  d’addosso  quel  maulello 
del  di  delle  feste. 

Untocelo.  V.  Bahoccio. 

Birreria,  i Correggi  e di' Birraria  se  iniettili 
dei  luogo  tiare  si  fa  o si  rende  iti  birra, 
poiché  Birreria  vate  Sbirraglia,  Sblrrcria.  . 
( Molossi  ) 

Il  sig.  Valeri  ani  alla  voce  Derivati  stride 
come  un  aquilone  ebe  dee  dirsi  birreria; 
e il  Faufani  dice  : ( Il  popolo  la  usa  per 
Luogo  dove  si  fa,  o si  vende  la  birra.  » fili, 
cospettimi,  si,  si,  dirò  birreria,  che  il  diavol 
vi  porti  via,  non  v'inquietate.  Ma  quando  il 
sig.  Valeriani  dice  : « E chi  ce  ne  assicura 
sono  i gentilissimi  parlatori  (V.  acconiii- 
scemiehe),  i Toscani  » uh  qui  ci  avrei  mollo 
da  dire;  ma  ne  toccherò  sotto  oepositeria.  - 
Lettore  , pel  quieto  vivere  di’  ibi rra  ia  la 
sbirraglia,  e felice  notte. 

Bisooxo.  i Altro  è aver  bisogno  di  una  cosa, 
altro  è bisogna,  che  significa  alTare  , ne- 
gozio. > 

E’bisognava  almeno  accennare  alla  povera 
gioventù  che  bisogna  per  bisogno  ha  begli 
e /orli  esempj  antichi  , ebe  possono  vedersi 
nel  Vocab.  del  Manuzzi,  nella  Teorica  de'N'o- 
nii  del  Nannucci  e nel  Suppl.  del  Ghcrar- 
dini:  e’bisognava  almeno  dire  che  , se  oggi, 
malamente  usato  l’uno  per  l’altro  , sarebbe 
un’aflellazione,  e’non  sarebbe  uno  sproposito: 
credo  poi  che  nel  verso,  chi  sa,  posso  liene 
per  avventura  usare  talvolta  l’uno  per  l’altro, 
e il  plurale  bisogna  e bis  gne,  come  fece  il 
Forteguerri  , cimi.  1 1 , st.  52.  K sorte  fu 
ch'era  già  rolla  in  due  [la  pictra3  ; Onde 
a Despma  reslonno  un  pezzetto  Per  gran  con- 
forto alle  bisogna  sue. 

Bivio,  a Usano  alcuni  malamente  bivio  per 
dubbio  , incertezza:  ex.  - Io  sto  in  un  gran 
bivio.-  Potrà  /eri  dirsi,  lo  sio  nel  bivio  ili 
accuuare  o ricusare  questo  ufficio,  a 

Vtmnesso  il  secondo  , v’è  giocoforza  am- 
mettere il  primo  esempio.  Tanto  vale  bivio 
nell’uno  quanto  uell'allru:  cioè, figuratamente, 
dubbio,  p< rplesxitù,  incertezza.  La  metafora 
è uuluia.e  , nè  punto  aliena  dal  significalo 


della  parola  : qui  sono  due  parlili , come  a 
dire  due  capi  di  strada:  io  dubito,  sto  in  fra 
due,  non  do  in  esse  nè  in  enne,  qual  debba 
abbracciare  (con  licenza  de’ pullulanti),  per 
qual  debba  mettermi.  Tulle  cose  che  si  ri- 
solvono nella  piena  locuzione  io  sono  o sto 
nel  bivio  di  fare  o non  fare  la  tale'  o lai  cosa, 
di  prender  questa  o quella  via!  Ili  falli  l’Al- 
bert! nolù;  « Si  usa  anche  al  figurato  in  senso 
d 'Incertezza,  Dubbio,  ec.,  di  fare  una  cosa 
più  elio  un'altra;  oud’è  che  altura  suol  dirsi: 
AVI  bivio  di  lai  pensieri  ec.  b 

Blocco.  « ta  buona  lingua  et  dà  bloccare, 
ma  non  blocco , ili  cui  cretto  non  si  possa 
fare  a nienti,  semai*  non  si  colesse  sem- 
pre usare  della  frase  largo  assedio.  » 

Prima  ch’io  mi  scordi,  nolo  che  i nostri 
vocabolisti  sello  le  voci  eppure  e seppure 
strillano  come  aquile  elio  non  Irovausi  nel 
Vocali.;  o che  ri-petto  all’uno  dee  scriversi 
e pure,  rispello  all'altro  dee  dirsi  sepiìrk! 
Ab  ab  ab , ab  cahch , ali  validi  I Laonde  qui 
seppure  sla  liene  , perché  non  è detto,  ma 
scritto!  Ali  ab,  uh  uh!  - Veniamo  al  punto. 
I'.  ben  da  dire  che  quel  povero  Grassi  fosse 
a piede  in  opera  di  lingua,  e elio  il  Gherar- 
dini  non  ne  sappia  boccicala  ; tultidue  regi- 
strano blocco  fornito  d’esempj,  de’quali  scelgo 
un  solo,  perdio  di  scrittore  die  si  le’rilraltare 
con  la  spada  e la  penna  incrocicchiate,  sot- 
tovi il  mollo:  iti  utrumquo  paratus.  « Bloc- 
co. Sust.  m.  Mot  calura,  il  bloccare.  - Per 
blocco  o per  ossidioue  pigliuusi  più  facilmente 
che  per  la  forza  quelle  piazze,  che  sono  mollo 
popolate  o molto  furti , o di  vasta  circonfe- 
renza che  richiedono  gran  presidio.  [ ìlontc- 
cucc .3  » - Se  poi  desiderale  un  esempio  to- 
scano dello  stesso  tempo  , eccolo  : E da  si 
forte  blocco  era  ristretta  , Ch'entrar  non  vi 
poteva  di  saetta.  [Ipp.  Neri,  Presa  Sommiti. 
c.  Il,  st.  35  3.  Dunque  la  buona  lingua  ci 
dà  blocco;  u un  po’di  sludio  e -diligenza  n’a- 
vrebbe sicurnti  anche  prima. 

Boccio.  « Diccst  fra  noi  comunemente  - mer- 
cato di  bocci . rendita  di  bocci.  • userai  in 
Vece  detta  parola  bozzolo,  che  è quel  gomi- 
tolo orate,  dorè  si  rinchiude  il  bacò  filu- 
gello, fluendo  ia  seta,  g 

Chi  fa  vocabolari  italiani  dovrebbe  ahnen 
conoscere  i Toscani  ; i quali  , buono  o mal 
grado  nostro,  specialmente  nelle  cose  fami- 
liari, sono  i più  sicuri.  Gli  Aretini  e i Sanesi 
dicono  boccio  in  vece  di  bozzolo.  Si  vegga, 
di  grazia,  nel  Cberardiui,  Voci  e Man.,  litc- 
ciuoLu,  e,  Suppl.,  Bocciolo.  Deh  si  vegga. 
Uui  riferirò  solo  Particole  di  «Boccio. Sust.  in. 
bozzolo.  (Voce  del  dialetto  senese),  boccio , 
quel  Bottone  ovale  dove  il  baco  della  sola 
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si  racchiude.  [Politi,  Dii.  tose.'}  Elesse  per 
impresa  un  verme  da  seta  che  si  racchideva 
dentro  al  boccio  [llari/agl.  Girol.  tìiuoc. 
191].  » - Aggiungo  quanto  ne  registra  l’illu- 
stre sig.  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Na- 
poli. a Boccio,  per  Bozzolo,  non  è solo  voce 
sanese  ed  aretina,  come  dicono  il  Redi  e i’Al- 
herti,  avendo  per  sè  l’autorità  del  Bartoli.  - 
Oli  visse  in  una  segreta,  noto  solo  a se  stesso, 
quasi  verme  da  seta  dentro  al  suo  boccio 
[Bartoli,  Lom.  Leti.  63].  j In  Areno 
Fare  i bocci  vale  lo  stesso  rbe  Fare  i ba- 
chi in  Firenze.  [ Iteti.  }"or.  aret.  ]-Or  va, 
e di’se  commetterebbe  errore  chi  per  avven- 
tura cosi  talora  toscaneggiasse!  Ma  i sommi 
oracoli,  che  non  adoro,  diranno  ch’io  sono  | 
un  barbaro,  un  asino,  un  briccone!  Sta  su 
l’intese,  e sentirai  colpi  che  daranno  nel  ri- 
picchiarmi le  cerchia. 

Boccola  V.  Buccola 

Boriino.  « Se  non  vuoi  parlare  una  nuova 
lingua  mista,  che  oggi  è in  uso,  dirai  san- 
guinaccio, ripieno,  in  luogo  di  boriino.  > 

Quel  don  Procopio  ricordato  in  bianco- 
mangiare  n’ingolla  a pancia  godine,  e non 
fiata;  questi  forse  ne  fa  una  spanciata  a tira- 
pelle,  e strepita  : se  non  che  in  cambio  dei 
Codini  gii  par  di  gustare  i ripieni  e i san- 
guinacci! Ile  gustibus  non  est  dispulandum: 
Su’gusti , coinè  dicono  ne’Canhldoli  di  Fi- 
renze, non  ci  si  spula.  Bello  però  l’udire: 
Ho  mangiato  un  sanguinaccio  di  semolclla,  o 
di  amarine,  un  ripicnu  di  pesche  o di  fichi! 
Non  ostante  il  miglior  ripieno  del  mondo 
sarà  sempre  quel  di  carote!  Mano  a persua- 
derne l’amorevol  lettore.  La  Crusca  definisce 
Sanguinaccio  a Vivanda  fatta  di  sangue  di 
animale,  a e il  Carena  Sanguinacci  it  Pezzi 
di  budello  riempiuti  di  sangue  d'animale,  per 
lo  più  di  porco  , mescolalo  talora  con  altri 
ingredienti,  c condilo  d'aromi.  Mangiansi  colti 
nel  brodo  o soffritti  in  padella,  n Lettor  mio, 
prova  bottini  cotti  nel  brodo  o fritti,  e sen- 
tirai squisitezza!!  (Chi  desiderasse  erudirsi 
intorno  a’  migliacci , sanguinacci  , boldoni, 
rovcnlini,  cervellate,  porucuori,  lomacelle, 
ec.,  legga  le  note  eruditissime  d’Antonio  Friz- 
zi, lo  storico  ferrarese,  alla  sua  Sala  meide  ; 
e specialmente  la  31  del  canto  secondo). 
Saggiamo  un  ripieno  secondo  la  cucina  della 
Crusca:  chi  non  sa  che  gli  Accademici  erano 
mangioni  e beoni  classici?  « Ripieno,  dicesi 
da’cuochi  a una  Mescolanza  di  diverse  carni, 
o solamente  d’erbe,  uova  ed  altri  ingredienti, 
minutamente  tritati  e conditi,  che  si  caccia 
in  corpo  de’volalili  , o di  altro  carname  da 
cuocersi,  n - Come?  Tu  ridi  e sganasci  de’san- 
guinacci  e de'ripieni  sinonimizzati  co’ Codini? 
Aspetta  a tenerti  i fianchi , per  non  isbelli- 


carti , sotto  bollire  , quinci  poco  discosto . 
Frattanto  vediamo  se  qualche  galantuomo  to- 
scano scrisse  per  avventura  Codino,  e se  ne 
désse  spiegazione  da  contentarcene.  - S’ha  da 
star  come  tanti  paperolli , E voi  v’avete  da 
leccar  le  dita:  Quel  cibreo,  quel  bodin,  quei 
dolci  e forti  Venir  farebber  l’appetito  ai  morti 
[Pagani.  Poet.  teai.  c.  31].  Rodino.  Vi- 
vanda fatta  d’un  intriso  di  varie  materie  e 
condimenti  secondo  i gusti,  e cotto  in  forno 
o fornello  in  forme  fatte  apposta  [Fanfani]. 
(Come,  mio  pregiatissimo  Fanfani?  Se  il  Co- 
dino è un  sanguinaccio  o un  ripieno,  come 
può  esser  cotto  in  forno  e in  forme  apposta, 
quando  i sanguinacci  sono  pezzi  di  budello 
riempiuti  ec.,  e si  mangiano  cotti  in  brodo 
o soffritti  in  padella,  c i ripieni  si  cacciano 
in  corpo,  senza  forme  fatte  apposta,  de’vola- 
tili?  0 sbagliate  voi,  o sbaglia  l’amico!  Co- 
munque, vi  ringrazio  di  non  aver  marchiato 
questa  voce  ; perchè , per  certe  ragioni  che 
vi  dirò  pi,  son  ghiotto  de’bodini,  e natural- 
mente abborro  i sanguinacci).  - Non  mi  paro 
che  (in  qui  possa  rimanerne  soddisfatto  piena- 
mente l’amico  lettore,  al  quale  ve’ fare  un 
presentino  d’un  bodino  saporitissimo  e sostan- 
zioso , manipolato  da  un  Toscano  e passalo 
eziandio  alla  tavola  dei  Gherardini  : non  Io 
conturbi  li  sul  principio  la  polenta;  a rifar 
del  mio  se  noi  conforta.  Buon  prò  vi  faccia 
e a voi  mi  raccomando. 

a Bodino.  Sust.  m.  Sorta  di  cibo  simile 
alla  polenta.  - Con  la  farina  d’orzo  sapevano 
pur  comporre  gli  antichi  un  cibo  detto  po- 
lendo. Plinio  dice  che  si  faceva  bagnando 
l’orzo  e pi  seccandolo  , e quindi  macinan- 
dolo in  farina  , ovvero  con  orzo  tostata  ; la 
parte  più  grossa  non  stiacciata  dalla  màcine 
era  detta  crimno,  e noi  la  diremmo  semo- 
lino: la  prima  e più  fine  dicevasi  polenta; 
ed  impastata  o intrisa  con  acqua  o con  vino 
o miele  formavasi  la  mota,  più  simile  alia 
nostra  comune  polenda:  con  la  seconda  ocol 
crimno  si  componeva  la  pttlle  , o come  di- 
remmo bodino,  non  dissimile  alla  nostra  po- 
Icnda  » [Targ.  Totz.  Olt.  Lei.  Agric. 
1,  111]. 


Boia.  I Non  trovo  nelle  grammatiche  nessuna 
osservazione  circa  il  plurale  di  boja.  ss 
dee  dire  1 boja  u | l>oj ? linde' nostri  Reggia- 
netti  dice  che  I boja  e uno  sftroposito.  Che 
ne  dici  tu  , boja  de' puristi?  j (Un  amico) 

Bojaccione  inio  caro,  Gii  è vero  che  nelle 
grammatiche  non  è,  ch’io  vegga,  rigo  di  nota 
circa  la  desinenza  plurale  di  boja,  la  qual 
voce  viene  dirittamente  dal  Ialino  bojat,  col- 
lare di  ferro  da  strozzare  i malfattori  (t):  ma 

( I)  Stracchi,  note  a'suoi  versi  Hai.  c tot.- 
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negli  scrittori,  da'quali  si  trassero  le  gram- 
matiche , è lauto,  e d'avanzo  , da  siourarue 
che  l’uscite  del  plurale  sono  due,  i boja  e 
i boj.  Talché  quel  Heggianello,  ch’io  ben  co- 
nosco, appartiene  alla  venerabile  compagnia 
dello  spegnitoio  e de’hoja  della  lingua  italiana. 
Vincenzio  Nannucci  (càvati  il  cappello)  nella 
Teorica  de’ nomi  , dove  parla  dei  nomi  ma- 
scolini della  prima  declinazione  di  pari  de- 
sinenza nel  singolare  c nel  plurale,  reca  colla 
notcrella  quest’esempio  del  Forleguerri,  Rie- 
ciard.  e.  vi,  4:  a Razza  di  boia,  di  birri  c 
di  spie.  - Anche  noi  tuttora  i boia.  #->Ma 
sappi  che  lo  stesso  Forleguerri,  c.  vii,  st.  2, 
disse:  La  guerra  in  fine  è composta  di  boi. 
Che  or  son  ministri,  or  sono  malfattori:  Or 
impiccale,  or  siete  appesi  voi.  £E  18,  22]: 
Come  de’  boji  dimostra  la  scuola.  - E Jacopo 
Pitti  nella  Vita  dei  Giacomini , inserita  nel- 
P Archivio  storico  , voi.  ìv  , parte  seconda, 
p.  128  , dice:  Risposero  quelli-Non  essere 
nè  birri  nè  boi.  Giacomo  Leopardi  nella  stan- 
za 31  del  secondo  canto  de’  Paralipomeni  , 
parlando  di  chi  tu  sai , pronunciò  due  verità 
dolorose  , una  all’Europa  , e l’altra  al  no- 
stro Reggianello:  Noi,  disse  il  generai,  siam 
birri  appunto  d’Europa  e boia  e professiiam 
quest’  arte.  - Eccoti , amico  mio  , le  autorità 
degli  scrittori  e dell’  uso  toscano  circa  I’  u- 
scite  plurali  di  boja  ; al  quale  tu  porli  la 
sporla.  Sta  sano. 

Bolgetta.  c Bolzetta  diceri  tra  noi  quell'arnese 

di  CUOJO , la  cui  i postiglioni  portano  I pli- 
chi e le  lettere , e che  dorrebbe  in  buona  lin- 
gua chiamarsi  bolgia  o valigia.  ■ 

Ed  io  dico  che  in  buona  lingua  si  chiama 
meglio  bolgetta  , poiché  non  voglio  che  un 
solo  esempio  che  qui  reco  di  balzella  valga 
a legittimarla.  Tolgo  dal  Gherardini  il  tema 
con  due  esempi;  dove  ne  inserisco  uno  rife- 
rito dal  Rocco,  e due  da  ine.  Ecco:  s Bol- 
getta. Sust.  f.  dimin.  di  Rolgia,  nel  signif. 
di  Bisaccia,  o Borsa , o Tasca,  o Valigia. 
Frane,  ant.  Boulgette;  frane,  inodcr  li  u- 
gette.  - Era  in  una  mia  bolgetta  , cd  eravi 
dentro  certe  mie  tazze  d’  oriento  £ Frese, 
riagg.  133]  Il  buon  ostier...  tv.  subito  que- 
sto voce].  Si  beccò  le  bisacce  e una  bolget- 
ta [Alaur.  in  Rima  buri.  1,  256].  Atten- 
derò ch’ella  mandi  la  scrittura  desiderala  per 
la  bolzetta  [sic]  o per  il  corriere  di  Veue- 

JF  il  Bu  Cange  dice Boja,  compcs  am  lorques 
vinciorum.Fr.sTCs:  Boj  ac  , gcuus  viiiculorum, 
lam  ferrose  lam  ligneae  dlcumur.  - Gli  etimo- 
logisti, soggiugne  il  Nannucci,  derivano  que- 
sta voce  dui  greco  bocios  (t)  bovino, e vogliono 
che  Significasse  propr.  il  laccio  dei  rollo, fatto 
di  cuojo  di  bore.  I nostri  antichi,  le  bove.  - 

(I)  B «.«. 


zia  a Fossombroue  [Graziati,  in  Lett.  Ac. 
cad.  Cr.  p.  130].  Quindi  un  abito  bel,  nuo- 
vo di  pozza,  Trae  fuor  Lirina  dalle  sue  bol- 
gette [Ricciard  29,  29].  La  vostra  lettera 
degli  1 1 giugno  non  solamente  ha  ammorbalo 
con  la  puzza  dell’incluso  formaggio  (ulto  il 
dispaccio  ch’era  nella  bolgetta  di  Bologna  , 
ma  unte  e bisunte  molte  lettere  in  essa  ve- 
nute [ Manfred . Irti,  bolog.  ».  I,  p.  35].s- 
Un  altro  delle  rime  buri,  del  Caporali  n’ad- 
dita il  Rcrgantini.  Dunque  bolgetta  non  è 
voce  diabolica  come  bolgia  ! Anche  si  dice 
bolletta,  onde  nasce  il  famoso  budget:  vedi, 
vedi  Rosetta  nel  Supplitn.  del  Gherardini, 
vedi. 

Bollire.  ( Bollire  si  dice  solo  dell'acqua  e dei 
liquori . ma  non  per  cuocere  nell’  acqua  ; e 
perciò  dirai  impropriamente'.- La  carne  bol- 
le, il  pentolo  bolle.  - » 

Baja,  che  avanza  in  ver  quante  novelle  , 

E quante  disser  frottole  e carote 
Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchiarelle. 

LA  SI  MONA 
CommedioJa 

atto  mimo.  Scena  prima.  Una  cucina 

La  Simona  , mia  serva  , è una  pianigiana 
rubiconda  c carnacciuta  come  proprio  la  serva 
di  un  Prevosto;  la  quale  usando  da  qualche 
tempo  in  città,  si  diciucò  e si  ringratnmati- 
chl  benissimo;  a tale  che  poche  ò niuna  delle 
sinorGose  e superbe  cascamorto  d’alcun  paese 
(le  quali  favellano  in  modo  che  par  ch’elle 
abbiano  i pedignoni  nella  lingua  ) toscaneg- 
giano e parlano  si  nettamente  e naturalmente 
e in  punta  di  forchetta  come  lei , eli’  è un 
diletto  a sentirla.  Di  fatti,  avendole  io  diman- 
dato poc’anzi  se  la  pentola  cuoce,  facendo  un 
certo  suo  cattivo  risino  con  un  suo  mal  ghi- 
gno beffardo,  qual  fanno  talora  le  donne,  co- 
me dicono  i Toscani,  sgargianti,  m’ha  rispo- 
sto: La  pentola  non  cuoce,  ma  bolle  ! 

Padr.  Ecco  uno  sproposito,  Simona:  cor- 
reggetevi. Voi  parlate  impropriamente.  An- 
ch’io caddi  per  l’addietro  nel  vostro  errore. 
Questo  libro  qui , vedete  , insegna  come  si 
dee  dire. 

Sitn.  Eli  si  I La  m'ha  viso  stamane  d’es- 

Qul  torna  bene  notare  . dacché  siam  sopra 
questa  voce  , un  altro  signif.  non  avverino 
da'  l ocabolaristi  . salvo  il  /■'anfani.  (1  Boja, 
etiecsi  per  un  coiai  vezzo  sgraziato  a significare 
Domo  accorto  c pieno  di  avvisi  .(Suonar,  Ajon. 
c.  I,  st.  M ).  Sempre  al  liatvco  lenendosi  quel 
boja  D’Unguento,  per  beu  seco  digrumare  DI 
quanto  tu  sua  vendetta  era  da  fare. 
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ser  ili  buon  umore.  Tanto  meglio  per  me: 
ell’è  in  su  le  burle. 

Patir.  Come?  vi  tratto  forse  male? 

Sim.  Tarocca  sempre:  sempre  mi  bronto- 
la, mi  sborbolla;  ed  ora  vuol  farmi  ammat- 
tire con  la  pentola  che  cuoce.  La  era  già 
cotta  quando  la  comprai,  la  era. 

Putir.  No,  Simona,  non  burlo.  Sentite: 
(il  Padrone  legge  il  trailo  del  Vocabolari- 
stario).  L’avete  mo’capita? 

Sim.  Da  cristiana  battezzata,  poco  o niente 
È la  illuminazion  di  prete  Cujo,  Che  con  di 
molli  lumi  facea  bujo. 

Patir.  Oh  diavolo!  la  è chiara  come  il  sole 
di  mezzodì. 

Sim.  Me  la  spieghi.  Quanto  a me  , sto  a 
sentire,  e cuoco  bue. 

Patir.  (Qui  casca  l’asino.)  Dice  dunque 
che  la  carne  , la  pentola  o il  pentolo...  sa- 
pete che  cosa  è il  pentolo? 

Sim.  La  mi  lasci  andare  a fare  i fatti  miei. 

Patir.  Vi  dico  che  l'è  chiara  che  smaglia; 
e poi  la  è stampala,  nè  può  darsi  che  l’au- 
tore ne  pianti  un  porro. 

Sim.  Ne  pianterà  una  carola.  Vedi  ve’!  non 
ne  piantano  forse  i libri  oi  loro  autori? 

Patir.  Simona,  tenete  la  lingua  a casa.  Fo 
libri  anch’io. 

Sim.  Ne  pianterà  anche  lei.  La  mi  perdoni. 

Patir . Simonacciuecia  rispondieral  • Via  , 
dite  su,  giudiccssa;  come  dunque  l’intende- 
reste voi? 

Sim.  Io  l’intenderci  che  , se  l’acqua  dee 
Iwllire,  bisogna  che  la  sia  proprio  nella  pen- 
tola, nella  caldajola,  nel  Inveggio,  nel  pajo- 
letto,  nella  cuccuma , nella  cusscrola.  Altri- 
menti la  non  bolle. 

Patir.  Catterai  voi  siete  innanzi.  Tutta  que- 
sta rolm  sapete  eli?  Ma  l’autore  non  l’inten- 
de cosi.  Bisogna  far  bollir  l'acqua  fuori  della 
pentola,  o del  pentolo  1 

Sim.  Odi  desio!  SI,  farli  fuoco  sotto  la  ci- 
sterna, la  peschiera,  il  pozzo. 

Patir.  E sotto  il  mare. 

Sim.  Che  dici  le  pescate!  che  risparmio  di 
tegami  e di  sale!  Che  he’pescioni  I 

l'adr.  Che  be’grancbioni  ! 

Sim.  Oh  di  questi  se  ne  piglia  dappertut- 
to. E’  ci  diluviano. 

Patir.  Eh  voi  savia!...  Badate,  balate:  la 
pentola  bolle  a scroscio,  e versa:  cioè  la  pen- 
tola Mie  è uno  sproposito  , un’  improprietà 
di  lingua;  dei  dirsi  la  pentola  cuore  ntll'ar 
gita,  o l'acqua  more  nella  pentola! 

Sim.  Che,  che!  Se  vuol  tór  su  me,  la  sta 
fresca.  E’  vorrà  dire  l'acqua  Mie , e more 
la  rame,  nella  pentola. 

Patir.  Poh!  che  dirindera!  L’acqua  bolle, 
C bollendo  fa  cuocere  la  carne,  rtl'è  dentro 
la  pendola.  Si  dà  nel  tisico  a dirla  tutta. 

Si  in.  L’assetti  lei,  clic  a me  non  mi  Iwsla 


la  vista.  Certo  la  mi  pare  anche  a me  , se 
non  «proposito  a dirla,  la  più  grossa  pedan- 
teria del  mondo , anzi  del  globo  lerraqueo  , 
come  dice  sempre  quell’arciprele,  che  lascian- 
do la  canonica  ne  portò  via  la  greppia.  La 
non  diceva  Pai  Ira  sera,  correggendo  i lati- 
nucci al  sig.  Pierino,  che  ci  sono  certe  lissi 
o ellissi,  che  so  io  ? , le  quali  sono  come  le 
scorciatoie  per  arrivar  piu  presto  dove  che 
sia,  e che  le  sono  come  i nervi  più  agili  della 
lingua?  Questa  n’è  una  che  la  scòria. 

Padr.  La  lingua  eh?  Imparate  pure  l’el- 
lissi voi. 

Sim.  Pico  la  via,  non  la  lingua  io. 

Padr.  Càpperi!  Siete  molto  acuta  stamane. 

Sim.  0 acuta  o ottusa  , gli  è il  mio  me- 
stiere di  far  bollir  la  pentola:  e quando  la 
roba  non  è cotta...  (galli  via,  ladri  maledet- 
ti), sono  lidio  il  di  rimbrontolata:  lu  sei  que- 
sta, tu  sci  quella,  Simona  giù , Simona  su  ; 
e son  io  che  vo  di  sotto. 

l’adr.  Sotto  chi? 

Sim.  0,  sig.  Padrone,  la  vada  a scrivere: 
quando  lei  è in  cucina,  oltre  mettersi  a slioc- 
concellarc  e spizzicar  tulio  , la  mi  distorna 
da’fatti  miei,  e ogni  cosa  vien  male. 

Padr.  Vado  a scrivere  questa  scena. 

Scena  eeconda.  Uno  studioletto. 

Padr.  E’  non  c’è  verso:  nè  pur  la  Simona 
vuol  andarne  capace  , nè  forse  sguattero  o 
fregona  toscani;  presso  i quali  m’ accerto  la 
Crusca  e il  Carena  che  tt  nei  senso  attivo  bol- 
lire vale  porre  e tenere  che  che  sia  in  ac- 
qua che  si  faccia  bollire.  Bollir  funghi,  erbe 
e simili.  Picasi  anche  Bollire  il  bucalo.  Qflrm. 
Ri  m.  1,  120],  Com’io  m’adatto  a Imi  li  re  un 
bucato  In  villa  che  mill’anni  è stata  mia.  Che 
ogni  di  ti  bisogna  frigger  pesce,  Cuocer  mi- 
nestre, e bollire  spinaci  [/</.  ih.  t,  53],  a 
Dice  il  Tommaseo  nel  Diz.  de’Sinonimi  sotto 
bollire:  e D’una  pentola  al  fuoco,  del  caffè  o 
simile  , non  si  dirà  che  ribolle:  hensl  che 
bolle,  che  leva  il  bollore,  che  holle  di  nuo- 
vo. » Oh  diavolo,  clic  parli  anch’egli  impro- 
priamente? Ma  vediamo  so  per  avventura  qual- 
che buono  scrittore  antico  avesse  commesso 
questo  cacosinteto  la  carne,  la  pentola  bolle; 
affinchè  gli  studiosi  so  ne  guardino,  o,  con- 
siderando le  cose  giudiziosamente,  gli  esempj 
de’maggiori  valgano  loro  di  scudo.  K la  |«>- 
vertà  di  più  secoli  che  bolle  la  pentola  , gli 
è veramente  più  antico  del  brodetto;  ma  pure 
In  moderna  civiltà...  Zi...  che  diavolo  vira  ? 
Poh!  che  liuzzichto,  che  pisseri  pisscri  fia  cote- 
sto? Lasciami  andare  a veder  per  «picchio  dal 
buco  della  serratura.  Oli , uh , ili!  Ve’ Pigi  ire 
dal  cappuccio  a gote,  dalle  berrette  a taglieri 
e a spicchi,  dalia  frappa  accialdonala,  uomi- 
ni di  rolm  lunga!  Ve’grinte  colla  verga  dai 
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serpenti,  it  pestello,  le  storie,  e certi  argo- 
menti... Cu  cu!  piglio  campo  innanzi:  tiro  via 
«li  gamba  per  l’usciolino  segreto. 

atto  secondo.  Scena  prima. 

tuo  Spirito.  Dovo  vai?  Siedi  e scrivi. 

Pudr.  Simona,  o Sirnona,  Siuiona,  corre- 
te, presto,  venite  qua.  Povero  me! 

Stia.  Eccomi  qui...  Ab  ! son  morta. 

Spiri!.  Non  temere:  io  fui  messer  Giovan- 
ni Boccaccio,  nè  vengo  a spaventarti. 

Patir.  Mamma,  ch'egli  è «lesso!  Tutto  lui. 
Ecco  là  l’efligie  vostra,  messer  Giovanni.  Io 
v1  ho  sempre  portato  grandissima  riverenza  , 
com'è  degno;  v’ho  sempre  difeso,  e gli  è un 
coso  di  poche  settimane  ch’io  vi  liberai  dalla 
taccia  d’  essere  stato  garzone  «li  caffè.  ( V. 
arrostire  ) 

Boci.au.  Le  so,  e te  ne  ringrazio.  Ma  dalla 
stessa  parte  sono  tacciato  d’aver  usato  un’im- 
proprietà, un  volgaresimo,  e mi  voglio  difen- 
dere per  tuo  mezzi).  Secondo  certi  begli  umori 
l’ opere  mie  sono  borra  e pattume , la  mia 
fama  di  cinque  secoli  una  vanità  malagurosa, 
il  Vocali,  degli  Accademici,  dove  le  sono  a 
spizzico  «piasi  tutte,  uu  soppidiano  d’errori  , 
la  nazione  italiana  una  congrega  d’ imbecilli. 
E perché  nel  Filocolo  [4,  Iti 4]  parlando  di 
un  vaso  io  scrissi  = Quello  fece  per  lungo 
spazio  liollire  = , v’è  chi  mi  dà  dell’ignorante 
e mal  risoluto  della  lingua,  che  tanti  e tanto 
solenni  ingegni  impararono  da  me.  Così  non 
mi  fossi  incapalo  «li  volerla  tirare  alla  manie- 
ra Ialina  ! Come  fui  modello  di  dottrina  di 
lingua,  cosi  sarei  di  stile  italiano. 

Patir.  Messere  mio  caro,  avete  trovato,  co- 
me suol  dirsi,  il  diavolo  nel  catino.  V’iia  di- 
feso bravamente  la  mia  serva,  ch’è  qui  mezza 
morta  della  paura. 

Boccac.  Senti  questa!  Già  l’è  cosa  del  suo 
mestiere.  Brava!  Se  dov’io  sono  corresse  qual- 
ch'eroso  ducataccio  di  Modena  ( così  sento 
chiamare  una  sorta  «ti  vostra  moneta),  le  da- 
rei la  buonamano.  Dio  vi  guardi. 

Scena  seconda. 

Patir.  Simona,  gli  è sparito. 

Sita.  0 poveretta  me.  Tremo  a vetta  a vet- 
ta. Oh  come  son  fatte  l’anime  dell'altro  mon- 
do! le  son  ombre  che  si  muovono  come  per- 
sone. Signor  padrone,  crede  mo’che  ne  ver- 
ranno altre?...  Oh,  che  è «jueslo,  signor  padro- 
ne! ( Entra  una  folla  di  Spiriti.) 

L:i io  Spir.  Ehi,  scrivi,  e non  temere.  Noi 
ti  diremo  i nostri  nomi:  alto. 

Patir.  0 to’!  Son  io  forse  il  segretario  de- 
gli Spiriti?  Ma,  di  grazia,  signori  Spiriti,  fol- 
letti o diavoli  che  vi  siate,  alla  larga:  non 
fate  folla:  ho  caldo,  e palo  di  soffocazione. 


Sim.  Ed  lo , signor  padrone , ho  freddo. 
Io  gelo. 

Patir.  Veramente  non  so  uso  a parlare  coi 
morti,  e,  a dirla  giusta  , m’  entra  un  po’  di 
pauriccia. 

Sim.  A me  le  gambe,  non  che  le  calca- 
gna, fanno  jacomo,  jacomo. 

Gli  Spiriti.  Scrivi  e fidati,  Siamo  Spirili 
buoni  e benevoli.  ( La  Simona  li  guarda 
sotlecco  ). 

Cavalca.  Alle  peulole  che  hollono  , non 
s’accostano  le  gatte.  - Alla  pignatta  che  bolle, 
le  mosche  non  vi  s’ approssimano.  [Crusca  , 
hi  Pentola  e Pignatta.  (Gatta,  | xxn)  ] 
Burchiello.  Quel  che  ’u  pentola  bolle  ben 
lo  saccio,  [fé.] 

Cecche  E'  ci  debbe  bollir  qualcosa  in  pen- 
tola. [fé.] 

D’Ambra.  Ch’io  veggio  che  qualcosa  bolle 
in  pentola,  [(t  Bernardi,  com.  2,1).  fé]. 

Varchi.  E’Ia  fanno  bollire  e mal  cuocere.  - 
Per  tutto  si  facevano  de’  capannelli  e gran 
cose  bollivano  in  pentola,  [fé.  in  Bollire] 
Allegri.  Il  Derni  archimandrita  fa  bollire 
e mal  cuocere  le  minestre  i!  di  di  berlin- 
gaccio a’Iaureati.  [fé.] 

Norcbiati.  Diciamo:  la  pentola  grilla  , 
quando  bolle  lentissimamcnle;  il  tegame  gril- 
la, quamlo  al  poco  fuoco  bolle.  [Pro*,  fior., 
c Leti,  precett.  p.  224] 

Monosìni.  Quanto  il  pentolin  bolle  , non 
lo  stuzzicare,  [fior.  Hai.  ling.  p.  210] 
Lippe  Però  presto  bollir  farete  a sodo  t'n 
agneìlo  o capretto  in  un  pignatta.  [ ilutm. 
c.  3,  si.  22] 

L’n  autore  di  canti  carnascialeschi.  Col 
buon  fuoco  allor  vicino  Fai  bollire  il  pignal- 
tello.  [Crusca  in  pignattbllo] 

LaI.li.  Altri  a bollir  dentro  un  cablar  le 
mette  [gran  felle  di  cervo].  [Enfiti.  1,  42] 
Ipp.  Neri  Hanno  ceri’  altre  un  pentolin 
che  bolle  [Prcs.  Saia.  c.  8,  si  3],  Le  mon- 
tagne di  cacio,  in  cima  a cui  Nel  pajolo  bol- 
liano  i maccheroni,  [fé.  c.  tl,  si.  28] 
Bartou.  Questi  , dato  lor  prima  un  bol- 
lore nulla  caldaja  ivi  al  fuoco,  sospenderli  , 
tr.  [Crusca  in  Bollore] 

Nomi.  Bolle  frattanto  d’acqua  una  caldaja 
[Catore,  3,  st.  40].  Per  loro  insegna  han 
dipinto  una  pentola  Che  bolle  , e fuor  degli 
orli  il  brodo  tombola,  [fé.  13,  st.  3]. 

Salvine  Qual  pajuolo  in  foco  Molto,  tutta 
bolliva  a rieorsojo.  [Odi**.  1.  12] 
Forteguerre  Rinaldo,  come  pentola  che 
bolle,  E versa  per  la  troppa  Itoli itura  , Lo 
narra  il  fatto  della  castratura  [ Ricriard . 20, 
90],  E parea  la  fiumana  un  caldajonc,  Così 
forte  talliva  [fé.  16,  56],  La  zuppa  appena 
in  su  la  mensa  venne,  Che  ancor  ch’ella  bol- 
lisse forte  forte,  Di  darvi  dentro  multo  si  ten- 
ne. [fé.] 
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Pietro  Sparo.  Togli  insino  15  o XO  su- 
sine secche  e falle  bollire  con  zucchero  in 
uno  pentolino,  tanto  clic  torni  a mezzo,  e poi 
bei  di  quella  acqua  £Tesor.  Pov.  cap.  34]. 

Redi.  Si  bolla  , e si  cuoca  il  miglio  ab- 
bronzato in  brodo  di  vitella,  e se  ne  faccia... 
uno  o cremore , o lattata  [ Crusca  in  Cre- 
more]. E mentre  si  cuocono  £ le  visciolo- 
ne],  vi  faccia  bollire  in  un  saccbcttino  lino 
una  dramma  e mezza  di  sena  [ ld.  Leti, 
inni.  p.  118]. 

Giusti.  Stillano  il  modo  di  venire  a capo 
D'aver  in  mano,  e di  bollir  quel  capo. -Dun- 
que la  testa  che  andava  bollita  Era  la  sua 
£Pocs.  p.  227-28], 

Pndr.  Signori  Spirili,  deh!  lasciatemi  re- 
spirare: il  calamajo  è asciutto. 

Sim.  Sig.  padrone...  Oh  che  splendore, 
che  maraviglia,  che  barbaglio! 

Scena  tersa. 

Entra  ano  Spirilo  luminoso  e,  tranquillo 
sotto  forma  ili  donna,  e ilice: 

Per  l’amore  ch’io  portai  da  viva  alla  ma- 
terna mia  lingua  voglio  che  tu  scriva  pure 
un  esempio  mio  per  confusione  de’ bestem- 
miatori che  tu  procuri  di  convertire.  Scri- 
vi. = La  mosca  luggc  e non  si  oppone  in  sulla 
pignatta  che  bolle.  — £Lctl.  102].  Io  fui 
Caterina  ltenincasa  da  Siena. Dio  li  mantenga. 

Pad.  Ebbene,  Spiriti  venerandi,  che  debbo 
fare  de’vostri  dettati?  A che  debito  averli  scritti? 

Au.kt.ri.  Daccliè  non  possiamo  più  passarci 
bene  in  questo  mondo  c dilettar  i’ozio  man- 
giando la  carne  della  pentola  , vogliamo  di- 
fenderne la  bollitura. 

Padr.  E’  mi  rincresce  , ma  se  mai  siele 
venuti  per  questo,  anche  voi  altri  avete  tro- 
vato il  diavolo  nel  piattello.  Qui  la  mia  serva 
Siinona  v’  ha  difeso  trionfalmente  lutti , ed 
aspetta  la  patente  d’Accademica  della  Crusca. 

Tutti  gli  Spiriti.  Oh!  doli!  polii 

Redi.  La  merita  un  buon  sottomano. 

(fi  Burchiello  , il  Cerchi,  l’ Allegri  , il 
D'Ambra,  l’Autore  di  Canti  carnascialeschi, 
il  talli  se  le  accostano ) . 

Lecchi.  Simonucciuccia  bofficiona! 

Burchiello.  Vivano  le  brave  e belle  serve! 

P.  Cartoli.  Col  santo  timor  di  Dio. 

ForteciUerri.  Eppure,  padre  Daniello, 
io  non  vi  faceva  tanto  scrupoloso. 

P.  Bartoli  Monsig.  Niccolò , voi  volete 
dir  male  de’poveri  frati  anche  da  morto  eh? 

D’Ambra.  Burchiello,  fostu  fantajo?  La  vite 
seccò. 

Burcu.  Come  seccarono  i tuoi  Bernardi , 
caro  D’Ambra! 

Pndr.  0 santa  Caterina  benedetta  , pren- 


dete vosco  questi  burloni,  o staranno  in  pur- 
gatorio fino  alla  fin  del  mondo. 

[Spariscono  tutti  i sopradetti  Spiriti]. 

Scena  quarta. 

Sim.  Io  non  so  più  in  che  mondo  mi  sia. 
Oh  com’  era  bella  santa  Caterina!  Sig.  padro- 
ne, andiamo  via. 

Padr.  Ma  voi  costi  in  quel  cantone  col 

I «stello  e l’argomento  in  mano,  voi  che  vo- 
cio ? 

Sim.  Ah!  - Che  figuri!  Padrone,  cotesti  son 
diavoli. 

Uno  Spirilo.  Noi  fummo  Medici  e Spe- 
ziali; e siccome  usammo  sempre  le  frasi:  =3 
Bolli  secondo  l’arte;  Bolli  quanto  basta;  Fa 
bollir  tanto  che  torni  la  meta  0 a mezzo;  Bolli 
tanto  che  torni  alla  cottura  di  lattovaro  = e 
molte  e molt’altre  simili,  dove  intendemmo 
dir  Cuori  e Cuocere  ; cosi  vogliamo  difen- 
derci dalla  taccia  d’ignoranti. 

Padr.  Siete  arrivati  tardi.  V’  ha  difeso  la 
mia  serva  Simona,  ch’è  qui  spaventata. 

Un  med.  Corpo  di  Mercurio!  S’io  fossi  an- 
cor vivo,  la  curerei  senza  premio  di  sorta. 
Uno  Spes.  Ed  io  le  donerei  le  medicine. 
Padr.  Dite,  pregovi , non  potreste  voi  far 
bollir  malve  e papaveri , e applicarne  uno 
bollente  , come  quel  nostro  chierico  a don 
Armario,  a’flebotomi  deila  lingua,  vostri  ac- 
cusatori ? 

Tutti.  Per  l’Ombre  nostre,  tu  di’  bene. 
Uno.  Volo  su  la  riva  di  Lete  a cór  le  malve. 
Un  altro.  Ed  io  i papaveri. 

Altri.  Fuoco  vivo,  laggiù  non  ne  manca.  - 
Padr.  1 La  turba  va  che  il  diavolo  la  porla,  a 

atto  terzo.  Scena  prinia. 

Padr.  Simona  , rincoratevi:  I1  Ombre  han 
netto.  Spero  che  non  ne  vengan  altre.  Che 
ne  dite  eli? 

Sim.  Dico,  signor  padrone,  ch’io  ci  son 
confusissima,  incantata.  Misericordia!  la  gente 
che  c’era!  Oh  cose  che  ho  visto  ! Veda  mo’ 
s’in  avevo  ragione  di  sostenere  die  si  dice 
bollir  la  carne,  bollir  la  pentola ? Lo  disse 
fino  S.  Caterina!  E lei  voleva  infinocchiarmi 
stamane  col  suo  libro!  Ve’,  se  ne  dee  saper 
più  la  Simona! 

Padr.  Andate  là  , che  siete  una  parlatore 
per  l’appunto,  se  sapete  che  si  dice:  la  pen- 
tola bolle!  Ma  perché  vi  fregate  il  mostaccio? 

Sim.  Un  di  quegli  Spirili,  che  mi  si  sono 
accostati,  m’  ha  preso  pel  ganascino  , e un 
altro  m’  ba  toccato  sotto  il  mento:  gli  erano 
morvidi  come  la  nebbia. 

Padr.  Uh,  Simoua,  Simona, vi  siete  lasciata 
toccar  dagli  Spiriti  ? Badate  eh’  e’si  ficcano 
dappertutto  ! Sedete  la  sottana.  Ah  ah  ah  , 
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e’  v’hanno  tinta,  e’  v’hanno  tinta!  Ah,  ah,  ah. 
Sim.  Povera  me,  corro  a lavarmi. 

Padr.  E’  non  c’è  acqua  che  tenga. 

Scena  ultima. 

Padr.  Uditori  cortesissimi,  sentiste  mai  baja 
più  strana  di  questa?  più  badialonaiu  propo- 
sito della  pentola  o del  pentolo  ? 

Baja,  che  avanza  in  ver  quante  novelle , 

E quante  disscr  frottole  e carote 
Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchiarelle. 

Adesso  andate  pur  tulli  con  Dio;  e se  la  no- 
stra commediola  v’  ha  soddisfatto,  fate  segno 
d’allegrezza,  e bastaci. 

Bollito  , s.  m.  « Per  lesso  è pretto  france- 
sismo. I 

Noi  credo  punto;  e se  per  avventura  fosse, 
gli  è più  antico  del  brodetto.  L'ho  visto  in 
due  o tre  scrittori  buoni  del  cinquecento  : 
per  ora  non  ho  else  questi  due  esempi  • [Ca- 
potali,  Vii.  Meo.  p.  6]:  Perch’esso  libro,  a 
guisa  di  pignatta,  Ila  bisogno  d’un  fuoco  tem- 
perato, Et  oltre  a ciò  d’una  persona  adatta  , 
La  qual  sappia  discerncr dal  salato  L’insipi- 
do, e l'arrosto  dal  bollilo,  Com’uom  che  non 
ha  il  gusto  depravato  [E  p.  64].  Mai  trovato 
non  fu  senz’appetito,  Nè  mai  seppe  che  fosse 
iinligestione.  L’arrosto  mollo  amò,  ma  più  ’l 
bollito.  - Ma  se  fosse  francesismo,  chi  crede- 
rebbe che  l’avessero  registrato  coloro  che  in 
materia  di  lingua  comandano  le  feste  ? Nota 
il  Fanfani:  a Bollito:...  e dicesi  pure  Carne 
cotta  in  pentola.  » E’  non  volle  dir  lesso:  furbo 
per  Bacco!  Ma  la  Simona,  mia  serva,  attrice 
delia  precedente  commediola , dice  che  sos- 
terrà in  faccia  dell’  Accademia  della  Crusca 
che  la  carne  colta  nella  pentola  si  chiama 
Lesto  o Allesso  (V.  questa  voce).  E questa 
pacevolona , io  la  conosco , la  sarebbe  , ve’, 
capace  di  farlo  ! La  sa  dire  che  la  pentola 
bolle  ! 

Bobbace  V,  Bahbacb. 

Bonetto,  i Bonnet , per  berretto,  lasciamolo 
ai  Francesi  che  ne  sono  al  possesso ■■  alme- 
no voltiamolo  all'italiana , dicendo  bonetto, 
come  lo  ado/teró  (in  poesia  però  bernesca 1 
un  poeta  citato  net  Vocab.  del  Manu  zzi.  i 

Gli  è francese  eh?  Come  Bollito  o come 
In  flagranti?  Come  Bagno  o come  Abdicare ? 
-Gli  è francese  marcio, non  ne  vo’ saper  al- 
tro. - Bembè;  ma  a proposito:  dunque  i poeti 
berneschi  possono  franceseggiare  e barbareg- 
giare a loro  posta?  (V.  abbeucuè).  Sono  con- 
tento di  saperlo:  cosi  franceseggerò,  harba- 


reigerò,  turcheggerò  maledettamente  anch’io 
nella  mia...  Lettor  mio,  turati  il  naso,  che 
vicn  la  puzza  degli  agiamenti  francesi.  « Bo- 
nrtt a , sust.  f.,  o Bonetto,  susl.  m.  Fog- 
gia di  berretto,  di  cui  son  varie  le  forme, 
e fatto  con  pelle,  o panno , o altra  stoffa. 
(Boneta,  Bonelus  , Bonetum  , si  trova  nel 
lat.  barb.  per  capine  tegumenlum.  ) Pro- 
venz  Boneta;  calai,  ant.  Boari;  spagn.  a 
portogli  Bonele;  frane.  Bonnet.  - Se  tagliato 
n’avessi  uno  a quartieri,  Di  pace  non  dovevi 
aver  tal  fretta;  Ma  tu  hai  poi  si  pieua  la  bo- 
netto, Che  non  la  porterebhon  due  somieri. 
[Forese,  Risp.  a Dante  in  Opusc.  ined.  tose, 
r hi.  p.  14.  (Questi  versi  si  leggono  pure 
nel  Burchiello,  par.  ih,  p.  321)]  Dem.  Ed 
ora  che  farò  con  questa  vesta  addosso?  Lib. 
Dirovvelo,  se  voi  arete  tanta  pazienzia.  Pigliate 
anche  questa  berretto,  e datemi  il  vostro  bo- 
netto. [Landi  Ant.  Il  Commodo,  a.  4 , in 
Giambull  Appar.  e Fest.  p.  132.(1539)] 
Guardate  che  costume  scostumato,  Ch’ e’ bi- 
sogna ogni  po’ far  di  bonetto  [cioè,  sfioret- 
tarsi ) , Parlando  ad  ogni  zugo  di  prelato 
[Buse,  fn  Rim.  buri.  2,  116];  a -Fin  qui 
quell’uomicciunlo  del  Ghcrardini,  un  mosce- 
rinuccio  appetto  al  Dissoni,  al  Punti,  all’Az- 
zocchi.  e compagni  Tizj,  Paoli  e Scmpronj.- 
Puh,  l'opcre  di  quel  milanesaccio  san  di  bu- 
secchia  : diciamo  che  gli  è quel  gran  filo- 
logo che  ognuno  sa,  ma  non  ce  ne  curiamo: 
tanto  si  va  cancellando!  - L’ ultimo  esempio 
è recato  da’ Vocabolaristi  napoletani  e dall’ab. 
Manuzzi  come  di  Maltlo  Franzesi  ; ma  poco 
male:  mi  basta  che  provi  con  gli  altri  che 
bonetto,  derivalo  dal  latino  barbaro  o donile 
che  sia,  è voce  italiana,  comunemente  italia- 
na, da  molli  secoli,  come  mille  e mille  al- 
tre comuni  a più  lingue.  Ma  s’è  vero  che  di 
tuttociò  eh’  è senza  marchio  nel  Vocali,  del 
Fanfani  i giovani  possono  a cUut'occhi  va- 
lersene, si  valgano  pure  di  bonetto  e bonetto, 
che  vi  sono  senza  "uè  pure  il  punto  d’  un  i 
di  riprovazione. 

Bordare.  ( altro  non  vale  in  buona  lingua 

che  percuotere.  » 

Io  vi  bordo  subito,  onorevoli  .Giampaoli 
Lucardesi  da  Bugiano.  Bordare  , in  buona 
lingua,  si  dice  anche  per  Isciaquattare,  come 
nota  la  Crusca  e il  Fanfani , c in  marineria 
vale  Rivestire  di  bordatura  le  membra  della 
nave.  Quei  di  Boggiano  o Bugiano  « Con  tali 
onnipotenti  bugìoni  Ne  vengan  condennati  nel- 
le spese,  a - Oggidì  è forse  più  comune  in 
Toscana  Sciabordare,  che  Bordare,  nel  senso 
di  Sciacqualtare. 
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Bordeggiare.  « È termine  di  marineria , « ma- 
lamente alenili  l’usano  in  luogo  di  scher- 
mirsi, et.  - Dopo  quette  ragioni  incalzanti, 
egli  come  meglio  poteva  , andava  'bordeg- 
giando. ■ l 

Clio  maledizione  f * mai  questa  di  voler  proi- 
bire ogni  parlar  figurato?  Lo  studioso  , sen- 
tendo ch’è  termine  di  marineria,  senza  più, 
che  cosa  capisce?  Salvo  clic  può  dire:  0 to’!, 
non  si  pigliano  metafore  e maniere  di  dire 
anche  dalla  marineria?  Cosi,  secondo  me,  dee 
ragionare  ogni  leltor  giudizioso.  Ma  reggiani 
che  vale  Borukggiare.  E’  vale  , secondo  il 
Gherardini,  « Far  parecchie  rotte  in  zig-zag 
al  più  presso  del  vento  , presentandogli  ora 
un  lato  del  bastimento,  ed  ora  l’altro:  n se- 
condo la  Crusca  e Dicesi  d’un  vascello  allor- 
ché, senza  vento  favorevole,  pur  cerca  d’ac- 
quistar cammino,  il  che  si  fa  girando  la  nave 
di  tanto  in  tanto  per  prendere  il  vento  ora 
dalla  banda  dritta  , ora  dalla  sinistra  , e si 
dice  ancora  Star  sulle  volte,  t - Or  bene:  che 
cosa  fa  chi  stretto  da  forti  ragioni  , vuole  , 
come  può,  schermirsene?  E’  non  fa  allro'che 
bordeggiare,  volteggiare,  mettendo  in  opera 
ogni  sforzo  della  sua  mente,  come  i marinai 
dell’arte  loro:  i quali  non  altro  fanno  che 
schermirsi  dal  vento  sfavorevole  Dov’è  l’uso 
si  malamente  fatto  d'una  locuzione  figurata  , 
efficace,  scoi  piti  va , da  sonarne  le  campane  a 
martello?  V.  abbordare,  5 1. 

Borgesi;.  t Per  cittadino,  ed  anche  ahlianic  di 
borgo;  dicati  invece  borghese.  « (Ugni.)  (t  Per 
dirsi  borgese  farebbe  d'uopo  che  ti  dicesse 
anco  borgio.  a ! (Valer.) 

« Borgfse  o Borghese.  Sust.  ni.  Lo  stes- 
so che  Cittadino,  pigliandosi  ancora  talvolta 
per  Abitatore  di  borgo.  Lat.  Y'icanus  [Cru- 
sca ].  Il  postillatore  fiorentino  della  Cronica 
del  Villani  appone  a questa  voce  la  seguente 
nota:  a Borgesi  o Borghesi  [Burgenses]  si 
chiamavano  anticamente  alcuni  facoltosi  abi- 
tatori di  borghi  o di  ville,  o coloro  che,  abi- 
tando in  citta,  aveano  però  delle  possessioni 
per  cui  pagavano  borgaggio  [burgagium]  ; e 
questi  borgesi  o borghesi  erano  per  lo  più 
ricchi  c potenti,  e godeano  lutti  i diritti  della 
cittadinanza.  [V.  Du-Fresne]  » - Bene  rima- 
sero le  schiatte  de’signori  e de’liaroni  e bor- 
gesi stratti  di  Longobardi  ed  in  Lombardia 
e in  Puglia  [Vili.  G.  1.  2 , c.  13,  1,  1,  f. 
118,  Ediz . /ior.].  » - Gheroni, , Suppt.  ai 
Vocab.  (tal.  L’egregio  sig.  Emmanucle  Hocco 
nel  Suppl.  al  Vocab.  univ.  del  Tramaler  ri- 
ferisce questi  altri  csempj  [.V  Vili.  7,  51]  : 
tn  questi  di  il  Delfino  s’era  rimesso  nel  con- 
siglio e nelle  mani  di  certi  borgesi  , i quali 
erano  stati  eletti  per  comune  consiglio  dal 
popolo  di  Parigi  [E  cosi  più  volte  nel  c.  53], 


Boss A?m.  « Dice  il  sig.  Del  Buono  , fondato 
sull'autorità  dell' Alberti,  che  questo  verbo 
abbia  il  tiónlf.  di  Agghiacciare,  Divenir  fred- 
do, ma  rio  asserisce  solo  egli  e l' Alberti. 
Borrare,  secondo  il  Grassi,  lo  han  solo  le 
milizie  in  senso  di  Splgnerc  colla  bacchetta 
la  carica  nel  fucile,  che  dietsi  anco  nell’uso 
militare  Calcare,  Fuor  di  quest'  ultimo  si- 
gilli. niun  altro  ne  ha  Borrare.  i (Valer.) - 
t Nemmeno  l’userai  per  Calcare  la  carica 
degli  echioppi.  » (Ugni.) 

E’  fanno,  al  solito,  alla  zingaresca:  ch’ella 
è dentro,  cb’ella  è fuori.  Per  amor  del  cielo 
e del  senno  italiano  io  dimando  ag'intelligenti 
e studiosi  miei  connazionali:  Che  cosa  dovrà 
fare  un  giovane  a questo  bivio?  Deb  chi  mi 
condanna  perché  ini  sdegno,  s’è  persona  dab- 
bene e di  buoni  studj,  si  vesta  i mici  panni 
e si  rechi  la  metile  al  petto  ! Che  borrare 
valga  a Agghiacciare  , Tremare  per  cagion 
di  freddo  o d'altro,  che  bassamente  si  dice 
Batter  la  borra,  n prima  dell’Alberti  e del 
sig.  Del  Buono  Passeri  il  Salvini  [Pro*,  tose. 
I,  4SI],  inlerpretaudo  questi  versi  di  Dante, 
[fli'm.  21,  ossia  Canz.  «]•  Ohimè),  perchè 
non  latra  Per  me,  Cotn’io  per  lei  nel  caldo  ltor- 
ro?  Dove  intende  borro  per  veri»,  e spiega 

10  borro  , cioè  agghiaccio ..  Nolo  poi  che  il 
primo  volume  del  Supplimenlo  a’  Vocab.  ita- 
liani proposto  da  Gio.  Gherardini  fu  publicato 

11  IO  giugno  1852,  e che  il  Vocab.  di  Voci 
e frasi  erronee  dei  sig.  Gaetano  Valeriani  co- 
minciò a pubblicarsi  nel  1854:  siccità  n’ è 
manifesto  che  nè  pur  egli  reputa  prudenle  e 
vantaggioso  legger  l’opere  de’valentuomini  so- 
pra quella  materia  , nella  quale  egli  fa  del 
maestro.  Quivi  avrebbe  trovato  alla  stesa  l’ar- 
ticolo del  verbo  borrare,  ed  avrebbe  alme- 
no temperata  l’assoluta  sentenza.  Similmente, 
se  avesse  guardato  nella  seconda  edizione  del 
Diz.  militare  del  Grassi  , vi  avrebbe  trovalo 
espulso  (se  pur  era  nella  prima,  ch’io  non  ho) 
borrare  nel  signif.  di  calcare.  Laonde  il  si- 
gnif.  di  questa  voce  torna  propriamente  il 
contrario'  di  quanto  egli  francamente  asseri- 
sce! Vedi  aggiustare.  Borrare  per  Agghiac- 
ciare, Divenir  freddo,  lo  registrò  poi  anche 
il  Fanfani , giudicato  dal  sig.  Valeriani  una 
torre!  In  tal  significato  anche  si  dice  Batte- 
re le  gazzette. 

Boscaglioso.  « Fuggirai  di  usare  per  boscato, 

boscoso,  s 

Benché  non  abbia  csempj  da  sostener  que- 
sta voce,  non  mi  dà  l’animo  di  proscriverla. 
L’uso  lombardo  l’ha,  ma  non  fa  legge:  pure 
quante  ne  sono  uscite  dagli  spogli  dogli  scrit- 
tori antichi  battute  al  martello  di  questa!  D’al- 
tra parte  la  Crusca  ne  dà  boscaglia  (ter  Bo- 
sco grande,  o Più  boschi  insieme;  Serafino 
Galli,  presso  il  Tommaseo,  per  Bosco  gran- 
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de  • vario  di  pianti,  o non  cullo;  e Gino 
Capponi,  quivi  medesimo,  dice:  j L'uso  delle 
«uddelte  voci  [Selva,  Bosco,  Boscaglia,  Fore- 
sta], all’infuori  di  boscaglia  che  lo  ha  sempre 
vario,  è determinato  dalle  qualità  delle  piante 
le  quali  occorre  d’indicare.  Dicesi:  =2  Un  bo- 
sco di  querce;  una  foresta  di  pini;  una  selva 
di  castagni.  = 9 Di  modo  che  non  mi  pare 
che  boscoso  e boscalo  rendano  a capello  l’i- 
dea di  boscaglioso.  Quindi  una  regione,  una 
provincia,  una  terra  può  ben  essere  più  ho- 
s cagliosa  che  boscosa  , ed  e converso  ; cioè 
più  o mena  largamente  e variamente  busca- 
ta. L’antica  Germania  era  hoscagliosa,  l'Italia 
nel  medio  evo  boscosa.  Boscaglia,  da  noi , 
vaie  .Forteto,  ovvero  Largo  spazio  di  terre- 
no sparso  di  stipa  o boschiva]  cioi  sterpi, 
e di  macchia  bassa,  cioi  ceppa je  d'arbusti 
o querciolelti  radi;  ma  non  bosco  propria- 
mente detto:  gli  è come  a dire  il  bosco  a 
folleto  vernino  de’ giornalieri  c pigionali  di 
•campagna,  che  vi  vanno  a legnare.  Se  valesse 
un  esempio  del  povero  mio  padre,  buono  scrit- 
tore di  cose  agrarie,  lo  riferirei.  Nel  suo  dis- 
corso inedito  sopra  i boschi  da  taglio,  a quer- 
ciolaja,  a pedagnoli , a palaja  o polloneto  o , 
come  dicono  i contadini  toscani , tallcto  , a 
folleto  vernino  , chiamò  le  Bcrzcmmc  ( ciò 
sono  una  boscaglia  delle  nostre  prime  mon- 
tagne famosa  por  la  fermala  delle  beccacce 
che  vi  stan  sode  alla  macchia)  boseagliose  : 
uè  io  lo  muterei.  Poveretto!,  che  sia  in  pace; 
nè  senta  le  roche  o rugginose  voci  de’  lin- 
guaiuoli 

Boschivo.  I Boschivo,  eri  ale  ve  voci  tli  si  mil  co- 
nio, come  pratico,  ortivo,  campivo,  saidivo, 
quando  pur  fossero  di  buona  tega,  dovreb- 
bero propriamente  esprimere  non  l'attualità 
dell  essere  , ma  i'  attitudine  ad  essere,  hi 
ogni  modo  sono  qualificazioni  da  lasciare 
a'notai.  t ( Pài.  moti.)  « Boschivo  è dell'uso 
recentissimo  , e,  parlando  di  luogo,  farse 
hoscato  può  farne  le  veci.  » (Tommaseo) 

Dietro  questi  due  valentuomini  corso  la  tur- 
ba degli  scribi;  c lutti , una  voce  tUcentrs 
Anathema,  Analhema,  striderono  come  aqui- 
le. A me  duole  di  non  poter  lutto  adagiar- 
mi nella  sentenza  degl'illustri  filologi  mode- 
nese e dalmalino,  tanto  da  me  riveriti;  ma 
dirò  l’ opinion  mia  liberamente  e modestissi- 
ìnamcnte,  perche  co’  pari  loro  anch’io  so  ba- 
ciar basso.  Se  perderò,  non  m’appencrò  mol- 
to; perchè  s'acquista  maggior  onore  a perder 
co'forli,  che  a vincer  co’  deboli.  - Primiera- 
mente facciamo  a dire  il  vero  ; e’  non  pare 
clic  il  Tommaseo,  come  lui  proprio,  condan- 
ni boschivo;  perchè  l’usa  egli  con  altri  a fi- 
danza ne'lre  temi  4080-81-82  del  suo  Dizio- 
nario de’sinonimi , e dice  = Imboschire  vale 
a diventare  boschivo  a t monte  1 viscoso,  ter- 
reno bosoato,  podere  boschivo  a « luoghi  bo- 


schivi , dove  il  liosco  è fatto  crescere  ed  è 
mantenuto  » « piante  boschive,  diconsi  quella 
che  fanno  nei  boschi,  che  sono  da  bosco.  » = 
Talché  la  prenarrata  sua  noterclla  pare  scritta 
più  ad  ammonimento  di  chi  ne’componimenti 
di  siile  elevalo  volesse  valersi  di  voce  più  no- 
bile e museali,  parlando  di  luogo  in  genera- 
le, che  a riprovazione  del  vocabolo.  Comun- 
que, esaminiamo  se  la  natura  della  noslra  lin- 
gua consente  agli  aggettivi  uscenti  in  ito  solo 
l'altitudine  ad  essere,  e non  talora  l’attualità 
dell’essere.  Nè  qui  vo’ farne  le  litanie  , raa 
dimostrar  siilo  con  alcuni  esempj  (por  poco 
ch’uom  vi  fermi  la  mente  ne  troverà  inorili) 
che  gli  ad jullivi  clic  cadono  in  ivo  esprimo- 
no pure  spesse  volte  la  cosa  in  essere.  La 
presente  stagione,  in  cui  scrivo,  me  ne  porge 
il  primo  esempio:  Stagione  estiva.  Il  quale 
nggellivo  esprime  l’essere  non  l’altitudine  ad 
essere.  Cosi  difettivo  , affettivo  , direttivo 
(aggiunte  di  tollera),  derivativo,  autoritati- 
vo  , ed  altri  molti , indicano  lo  state  della 
cosa;  cioè  eh' i mancante  , che  procedo  da 
affetto,  rh'i  diretto,  che  deriva , eh' è auto- 
revole. Similmente  lo  dimostrano  i prenotati 
boschivo,  campivo,  coltivo , lavorativo,  ora- 
vo, prativo,  vaiavo:  noi  quale  signif.  furono 
adoperali  nel  inodio  evo  , come  noia  il  Du- 
cangio  e riferisce  pure  il  Parenti  [ Calai. 
Sprop.  JV;  4,  p.  29  e 30]:  Statuerunt  et 
ordinarmi  t/nod  aliqnis  terrigena....  non 
auilr/it  rei  pracsumal  de  caetero  /terse  vet 
alios  occupare  rei  usur/tarc  aliquas  terrai 
buschi cas,  suldivas,  prativns  , ncque  labo- 
rali ras,  eie.  Nè  solo  dn’nolaj  de’secoli  buj, 
ma  da’Toscani  do’ secoli  civili  furono  scritte 
quasi  tutte  le  oro  ripreso  voci  attributive  di 
terra  , come  più  sotto  dimostro.  Ma  prima 
morirei  se  non  mi  pigliassi  un  po’ di  spasso, 
anche  a line  d’ imparare:  Altro  diletto  che 
imparar  non  trovo,  massime  da’lilologi  in  abito 
e portamento  solenne.  Dice  ii  Fanlàni:  « Bo- 
schivo. T.  agr.  aggiunto  di  terreno  o paese 
dove  sono  boschi.  Ma  ù ripreso  come  falso.» 
Scappa  via,  che  t’appesta!  Almeno  l’avesse 
consentito  Detto  delle  piante , com'egli  l’usò 
nelle  note  alle  Rime  burlesche,  p.  395:  Vi- 
burno è piccola  pianta  boschiva  ! ( Significa 
ma'1  atta  ad  essere  o che  i?)  Ma  ne  dà  poi 
Coltivo,  Ortivo,  Prativo,  per  c Aggiunto  di 
(erro  che  si  possono  coltivare  o che  sono  col- 
tivate , Aggiunto  di  terreno  e vale  Coltivato 
a orto , Dicesi  di  luogo  Posto  a prato,  o Cha 
è prato:  a nè  quivi  fa  cenno  che  le  sieno  voci 
riprese  c da  fuggirsi.  Laonde  io  domando  u- 
mdmentc  alla  ragione  umana  se  , in  questo 
caso,  noi,  confortati  dagli  esempj  e dall'uso 
de5  Toscani  ben  parlanti  , commetteremo  un 
delitto  di  lesa  favella  usando  nello  stesso  senso 
la  voce  boschivo;  e se  coltivo,  ortivo,  pra- 
tivo non  sono  voci  false,  come  possa  e dehba 
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essere  boschivo  ? Io  confesso  di  non  intende- 
re spesse  volte  la  sublimità  de’  più  riguarde- 
voli  filologi.  Veniamo  agli  csempj,  che  desu- 
mo dalla  Crusca  del  Manuzzi  e dal  Suppl.  del 
Gberardini,  con  pochi  altri  di  scrittori  toscani. 

« Boschivo.  Apgctt.  Boscoso.  - E di  là 
passati  nella  Lusazia,  paese  assai  boschivo,... 
ci  rendemmo  a Dresda  [Atgar.  6,  138].  » 
Aggiugni  : Dov’è  abbondanza  di  legno  , ivi  è 
carestia  di  biade.  fife'luoghi  boschivi,  ed  on- 
che  nei  terreni  limilo  piantati  [Giusti,  IVot’. 
p.  28  ].  Il  frutto  del  valore  del  soprasuolo 
boschivo  [Tarlili.  Bonif  Mar.  tose.  293]. 

5 Coltivo.  Aggiunto  di  terre  che  si  pos- 
sono coltivare,  o che  sono  coltivate.  Band, 
ani.  [Alberti  e Manuzzi]. 

<t  Lavorativo,  o Lavobatìo.  Add.  Lat. 
CultIìS,  aptus,  cullarne  idonrus.  ( Con  le 
parole  latine  aggiustiamo  la  definizione  italia- 
na , e diciamo:  Aggiunto  di  terreno  che  si 
pud  lavorare  o che  è lavorato.)  [Fr.  Giord. 
fYed./t.]:  La  campagna  piena  distesa  di  cam- 
pi lavorativi.  [_Benv.  Celi.  Ihcord.  3,  132]: 
lln  pezzo  di  terra  ulivala  e lavorativa.  [ Al- 
leg.  212]:  Nascono  quelli  e questo  in  terreo 
boscato  e non  lavoratìo.  [Crete.  2,  1 fi , Ift.]: 
Della  cultura  del  campo  lavoratìo.  a (Ne' quali 
esempj  a me  Parc  che  lavorativo,  per  li  con- 
traposti  di  disteso,  olivato,  boscato , cultura, 
valga  propriamente  messo  a lavoro,  lat.  cal- 
ine; come  messo  a campo  mi  pare  che  valga 
compio  nell'es.  addotto  dalla  Crusca.  [Cresc. 
4,  6,  1]:  La  terra  da  porre  vigne,  nè  troppo 
spessa  nè  risoluta,  ma  più  presso  risoluta  es- 
ser dee;  nè  sottile  nè  lietissima,  ma  a lieto 
nrossimana;  nè  campla,  nè  dirupinola.  Dove 
la  Crusca  medesima  fa  questa  nota:  Cioè  che 
non  rigioccia  trcpiio.  ) Aggiugni:  Le  vigne 
c le  terre  lavorative  non  ci  regalano  se  non 
una  volta  l’anno:  negli  altri  mesi  restan  per 
noi  infruttuose  [Speltac.  Fiat.  v.  ili  , p. 
101.  Trad.  tose.]. 

« Ortivo.  E anche  aggiunto  di  terreno, 
e vale  Coltivato  ad  uso  d'orlo.  u-  emm.  Test. 
98]:  Lasciò  al  convento...  un  pezzo  di  terra 
orliva.  a Aggiugni:  Da  tulle  questo  regole 

finirebbero  forse  eccettuarsi  in  qualche  parte 
e stime  delle  terre  or'ive.  [Trinci,  Troll. 
Sfinì.  Ben.  stab.  p.  30]:  Da  tutto  ciò  vo- 
glio confermar  vieppiù  che  le  stime  dedotte 
dalle  rendile  dello  terre  ortive , potrebbero 
forse  non  esser  tanto  soggette  a’grandi  erro- 


(1)  Kppure  alt  antichi  Accademici  fiorenti- 
ni avemmo  registrato  Belluine  definendolo 
Quantici  di  vasi  di  vino  d’ ogni  maniera , ed 
allegando  un  es.  del  volgarizzatore  di  Pier 
Cresccnzt  ; ma  fatti  accorti  dalle  Annotaz. 
del  Tassoni  (o  veramente  dell' Ottoneill)  della 
falsa  lezione  dell'esempio,  ne  io  tralasciaro- 
no. Nondimeno  ciò  prova  che  gitegli  Accade- 


ri,  come  quelle  delle  lerre  seminative  (nolo 
seminative)  [H.  ib.  p 31,  e altrove]. 

i Prativo.  Aggett.  Tosto  a prato,  o Di 
prato.  Pratense.  : Terre  prative.  [Trinci  , 
Agric.  1,  204.  U.  ib.  1,  246,  247]:  Esso 
terreno  co’ lo  star  prativo,  si  sarebbe  ingras- 
sato. [ Targ ■ Taxi.  O.  Viag.  4,  345  ]:  I! 
terreno  di  tutti  i boschi  o è vestito  di  stipa 
e macchia  bassa,  o è erboso  e prativo,  o è 
scoperto,  e qualche  volta  sementalo,  [ht  ti. 

4,  349.  Jd.  ib.  351,  e altrove]:  Molte  terre 
vi  si  tengono  prative  per  uso  di  pascoli.  [Ba- 
sir. Agric.  4,  192.  » 

Lorenzo  Molossi  nel  suo  Nuovo  Elenco  ne 
dà  con  csempj  di  scrittori  toscani  Sodino  e 
Seminntieo  altresì.  Talché,  cui  pare  che  que- 
sto sarebbe  ben  detto  , significando  che  può 
seminarsi,  per  una  volta  forse  diè  nel  broc- 
co. Non  vo’  però  tacere  la  definizione  di  .Sa- 
tiro, data  dalla  Crusca,  ed  è che  si  semina, 
e coltiva;  la  quale  spalleggia  lYipinion  mia, 
forse  mal  sostenuta  , ma  non  falsa  al  tutto. 
Comunque  sia,  dico  finendo  che  l'Ugolini,  il 
Valeriani,  il  Bolza  potevano  almeno  conside- 
rare l'es.  antico  d'orltoo  nella  Crusca,  i temi 
del  Gberardini  e il  comune  uso  toscano,  pri- 
ma di  dare  nelle  scartale  e por  mano  alla 
lancetta. 

Bottame,  Bottomb. 

Il  sig.  Valeriani  sTnvipera  contro  un  sig. 
Del  Buono,  che  menò  buono,  dic'egli,  botta- 
me e non  bottame;  quando  questo  e non  quel- 
lo, dic’egli,  dee  riputarsi  legittimo,  a Sia  pur 
vero,  dic’egli,  che  i marinari  dicati  bottame, 
e certo  la  lingua  marinaresca  non  è la  mi- 
gliore nè  più  leggiadra,  è certo  anco  del  pari 
che  qtte’po|ioli  che  sono  i migliori  parlatori 
in  Italia  ( V.  accosdiscendere  ),  precipua- 
mente i Fiorentini,  si  vergognerebber  di  dire 
bottume,  quando  invece  dicon  sempre  botta- 
me (1).  » - Il  caso  è che  que’poi'oli  che  par- 
lan  meglio  in  Italia  hanno  mtgliaja  di  voci 
che  scendono  in  ante  e in  unte,  di  che  vedi 
un  cenno  in  amakume,  biadame  e biadume; 
e che  bottume  è termine  bell’e  buono  di  ma- 
rineria, usalo  spesso  dal  Botta  nella  sua  tra- 
duzione del  Viaggio  intorno  al  mondo  dei 
capitano  Duhaut-Cilly,  come  bell’e  buono  pare 
anche  a me  bottame  , benché  noi  trovi  nei 
lessici. 


mici  fiorentini  non  si  tergogoarono  di  dire  bot- 
tame! Il  peggio  si  è che  par  che  si  vergogni- 
no di  dire  anche  bottame,  dacché  noi  registra- 
no punto.  0 che  commediai  Binuinie  ha  lo  Stia- 
dafnra.il  Venerimi,  il  Faccioiati,  li  Antonini. 
V Alberti,  lo  Slratico  il  Vocnh.  di  Napoii 
Bottame  il  solo  Veneroni  netta  parte  france- 
se■ Puuilles,  plur.  rem.  bottame. 
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Bottiglia.  i l'oca  dentata  dot  (rancete.  I 
(Fanfani) 

Siccome  l’aulorilà  di  tal  ragguardevol  filo- 
logo puh  fare  scappar  lontano  mille  miglia 
da  questa  voce  la  gioventù  d'Italia,  cosi  sap- 
piano che  gli  è un  francesismo  ani  ichctlo  an- 
che questo,  se  pur  di  là  ne  deriva  ; perchè 
abbiamo  più  d'un  esempio  di  bottigliere  del 
secolo  nv,  e ne  pare  che  da  bottiglia  debba 
discendere!  D'altra  parte  sappiano  che  gli 
eruditi  ne  riconoscono  l’origine  chi  dal  bre- 
tone Boutailh  o Ilouleilh,  chi  dal  provenzale 
e portoghese  Botelha,  ohi  dal  catalano  e spa- 
glinolo Rotella:  altri  dallo  spagnuolo  bollila, 
fiaschetta  di  cuoio  per  vino,  o botija,  vase 
di  vetro  da  riporvi  del  vino.  Viva  Dio,  do- 
vremo dire  che  tutte  queste  lingue  l'abbiamo 
presa  dalla  francese  bouleillc?  Se  questo  ma- 
ledetto costume  di  trovare  la  peste  francese 
in  ogni  voce  italiana  sia  segno  di  gran  giu- 
dizio e dottrina,  altri  sei  vegga.  V.  infan- 
tare. - Oh  l’Alberti  registrò  bottiglia  come 
francesismo  dell’uso! -Lo  so:  che  ne  volete 
inferire?  Quel  benemerito  valeutuomo  s’ in- 
gannò : perchè  tralasciando  tutti  gii  altri 
csempj  degli  scrittori  infranciosati , che  po- 
tete leggere  nel  Suppl.  a’ Vocali.,  la  nobilitò 
fino  io  poesia  Annibai  Caro  tre  secoli  fa. 
Sappiano  i giovani  che  la  vecchia  Crusca  ne 
concedette  bottigliere  e bottiglieria,  ma  non 
bottiglia;  della  quale  poi  si  mostrarono  amici 
i Vocabolaristi  napoletani^  l’ali.  Manuzzi!  E 
finalmente  sappiano  cho  altre  voci  derivano 
dal  francese,  dall’arabo,  dal  turco,  dal  dia- 
volo; nè  per  tali  sono  nel  Vocab.  del  Fan- 
fani  segnate!  Vadano  avvisati,  o facciano  al- 
meno come  quel  don  Procopio  rammentata 
n biancomangiare;  il  quale  direbbe:  Botti- 
glia, gli  è francese;  si  dee  bere  e non  direi 
Ma  valga  il  vero:  il  Fanfani,  benché  la  de- 
rivi dal  francese,  avendo  furse  nella  sua  Bot- 
tiglieria qnalcbe  bottiglia  di  vino  di  Bor- 
deaux si  dimentica  della  purità  toscana  e fa 
la  pace  con  la  bottiglia  , onorandola  quivi 
due  volte.  Alla  bottiglieria,  d'onde  che  venga,, 
tutti  fanno  festa  ed  onore.  - Or  via,  campioni 
Da  Ietti  e da  bottiglie,  a nozze,  a pasti,  re. 
£ Car.  Encid.  I.  1 1 ].  Tulio  ci  trovi:  nè  solo 
al  bicchiere  Diletta  avrai,  ma  in  cento  can- 
timplore, in  bottiglie  diverse,  e in  sorbettiere 
£ Amenta,  Cap.  v].  0 Tungarese  Bottiglia, 
a cui  di  verde  edera  Bacco  Concedette  co- 
rona £ Paria.  Hat.  ].  ‘V.  Parenti , Annoi. 
Diz.  Boi.,  e Carena,  Vocab.  doni 


Bottoniera  < Mal  dice H per  bouonatura.  i 
(Balza). a Bottoniera  non  ammette  il  Punti, 
e propone  bouonatura.  Botiouiera  uti  il  Ma- 
galotti . nè  mi  par  voce  da  sprezzarti,  j 
(Ugolini) 

fin  crocione,  che  gli  ha  pur  detto  ben  di 
qualcuno.  L'ammettono  l’Alberti , l’ab.  Ma- 
nuzzi, i Vocab.  nap.e  il  Fanfani.  Ma  e’viem- 
mi  alla  mente  una  -cosa  : il  Magalotti  è poi 
scrittore  che  meriti  autorità?  Non  è più  queL 
l’iniquo , quello  scellerato  Magalotti  corrom- 
pitore della  lingua?  Bembè:  s’e’vale  qui  per 
bottoniera , e’varrà  pure  per  caldarrosturo. 
Lasciategli  almeno  l’autorilà  de’marroni!  Vedi, 
lettor  mio,  le  voci  caldallesse  e caldar- 
roste, se  vuoi  ridere , vedi.  L’esempio  del 
Magalotti  è ne’Vocabotarj  sotto  la  voce  Cro- 
ATTA. 

Bovile.  « Borile  i>er  stalla  o rimessa  di  bovi 
o vacche.  A'è  ti  inorano  oltre  voci  analo- 
ghe , come  ovile , pecorile  , canile  (il  Puoii 
agglugne  porcile):  chè  qui  ti  contiene  tiare 
all'oso  tiranno  delle  lingue,  il  quale  non 
ammette  bovile.  I 

Sballa,  che  non  si  paga  gabellai  Ma(  poi- 
ché ^eccellentissime  magnificenze  dei  signori 
dottori  si  recano  sul  saldo,  mi  vi  recherò  pur 
io.  L’uso  tiranno  delle  lingue,  con  la  ragiono 
e la  proprietà  e la  decenza  insieme,  ammette 
bovile,  dal  lat.  bovile , come  stalla  da  sta- 
buluin , tralignato  nel  lat.  barbaro  siale  o 
slallum,  plur.  stalla;  se  non  che  spesso  la 
nobiltà  degli  argomenti,  la  grazia,  la  ritenu- 
tezza  del  civile  linguaggio  , fanno  più  lieta 
fronte  a quello  che  a questa.  Conciossiachè 
nessuno  ben  allevata  pronuncierà  stalla,  vac- 
ca, porcile  , dinanzi  a una  gentildonna  o a 
una  società  di  bennate  persone,  ma  rimessa 
del  bestiame  o bovile,  feminà  del  bue,  chiuso 
o stabbiuolo  : stanlecbè  l’ uso  , tiranno  non 
solo  delle  lingue  ma  de’costumi , iulrodduse 
nel  favellar  civile  quella  cotal  riservatezza  e 
verecondia  che  non  avevano  i Greci;  a’quali 
non  dava  punta  di  noja  nominar  porci  e vac- 
che, perchè  non  se  ne  facevano  schifo.  Oh 
era  ben  altr’  uomo  da  voi  , signori  Satrapi , 
Vincenzio  Borghinil:  il  quale  in  una  lettera 
al  cav.  Salviati  cosi  ragiona:  « Oggi  mostra 
che  sia  venuto  un  uso  d’adoperare  tante  voci 
latine  , che  si  potrebbe  far  di  meno.  Ma... 
già  quando  vi  sia  o necessità  per  cagione  di 
mancamento , o per  fuggire  alcune  voci  vili 
e di  troppa  bassa  foggia,  ricerchi  un  onesta 
ornamento  nel  parlare  , non  solamente  non 
lo  fuggirei  io,  ma  crederei  che  studiosamente 
fossero  da  cercare  da  ognuno.  £Opu*c.  ined. 
o rari,  p.  120.  Firenze,  1845  ].  «Era  ben 
altr’uomo  da  voi,  signori  Anfitrioni,  Vincenzo 
Monti!:  il  quale  nella  sua  Proposta  (cho  voi 
non  avete  mai  ietta))  fece  questa  ragionevo- 
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lissima  nota:  c Quando  cella  lingua  si  hanno  ' delle  quadro  a e della  rima.  Che  se  poi  ta- 
tanli  vocaboli,  che,  formali  con  la  desinenza  luna  facesse  il  niffolino  per  l'esempio  dello 
in  ile  da’uomi  sustantivi , servono  ad  espri- , sputacchiato  da’pedanfi  abate  Salvini  , costui 
mere  l'albergo  o il  ricettacolo  delle  cose  di-  sappia  ch’eglino  sotto  Ja  voce  Annoti  lime  rtlo, 
notale  da  que'sustantivi  medesimi,  pare  che,  fra  Patire  molte , dicono  : Non  aver  dubbio 
secondo  le  regole  della  buona  analogia  , da  sull'imo  di  quella  parola  , benché  non  la 
bore  si  dovesse  formare  bovile,  derivandolo  trovi  nel  Voeab..  perché  è bella  (eh  voi  savi!), 
dal  latino  bovile  o tubile,  ed  assegnando  cosi  e la  usò  il  Salvini,  come  prova  il  Forma - 


il  particolare  suo  albergo  al  più  benefico  di 
tutti  gli  animali  ; poiché  Stalla  è nome  ge- 
nerico, e Proquoio  o Procoio  è tal  voce,  che 
non  si  potrebbe  introdurre  con  lode  in  nobile 
scrittura.  Ma,  griderà  la  Crusca,  di  tale  vo- 
cabolo non  abbiamo  esempj  di  autori  solenni. 
E noi  risponderemo  che  chi  rileggesse  con 
attenzione  i manoscritti  antichi,  forse  né  tro- 
verebbe; e senza  ciò  quante  parole  sono  date 
come  buone  e sanissime  dal  Vocab.,  quan- 
tunque non  sene  alleghino  esempj?  QfVop. 
t\  i,  par.  2,  p.  89].  j>  Qui  panni  di  sen- 
tire quella  buon’anima  del  l’uoti  a dire:  a So 
dir  che  si!  , i seguitatoci  dell’analogia  trag- 
gano pur  fuori  Cavallile  e Asinile  I a Ma 
siccome,  la  Pio  grazia,  gl’italiani  letterali  non 
sono  lutti  Pulcinelli  e non  hanno  le  orecchie 
degli  asini  uè  la  loro  voce  soave  , così  non 
ammettono  , secondo  le  regolo  della  buona 
analogia,  se  non  quelle  voci  necessarie,  de- 
sunte dal  latino  o da’ sustantivi  italiani  , le 
quali  l’ uso  degli  scrittori  o del  popolo  o il 
superbo  giudizio  dell’orecchio  consente.  La 
Crusca  non  aveva  notato  nè  pur  caprile,  fa- 
bricata  al  povero  capro,  come  dice  il  Monti, 
da  Varrone,  da  Columella,  da  Plinio;  eppur 
comparve  scritto  ne!  buon  secolo  della  lin- 
gua e dal  buon  Salvini , clic  , dimenatevi  e 
strepitale  a vostra  posta  ne  sapea  per  Bacco 
più  di  tutti  voi  altri,  ris|>cttabili  pulimen- 
ti. In  alcuni  lessici  trovo  pure  la  voce  Iìu- 
falaria  per  La  Malia  de’  bufali.  La  qual 
voce  è da  dire  clic  sia  stala  e forse  sia  tuttora 
in  uso  in  alcun  luogo,  dove  s’ammansano  e 
s’adoprano  bufali.  Orsù  , veniamo  al  punto. 

In  primo  luogo  lo  registrò  da  quasi  du- 
gento  anni  il  Veneroni,  poi  l’ Antonini,  c poi 
l’Aiberti  con  queste  parole:  La  stalla  de'bori 
e delle  vacche.  Foce  dell'uso.  Dunque  bovile 
ha  il  bullettaio  dell’uso  per  testimonianza  di 
vecchie  pèrsone  ragguardevolissime.  Lo  ripe- 
terono i Vocaliolaristi  napoletani,  uomini  as- 
sennali, e questo  tema  ne  scrisse  il  Gherar- 
dini , in  opera  di  lingua  uomo  - dottissimo: 
« Bovile.  Sust.  m.  Stalla  de’  buoi  e delle 
vacche.  - Empieansi  di  leggier  di  buoi  i Ito- 
vili  £ Salvia.  Teocr.  161].  Pi  giovenche 
una  inandra  anco  vi  pose  Con  erette  cervici: 
erano  senile  In  oro  e stagno  , c dal  (invile 
nsciéno  Mugolando  e correndo  alla  pastura 
|[  Afoni.  Hi  od . I.  18,  v.  798"].  «-Altri 
ponga  ne’vcrsi  del  Monti  dalla  stalla,  c ad- 
dio nobiltà  : senza  tener  conio  del  raucare 


viari.  Siamo  d’ accordo  che,  se  noi  provava 
l’aureo  Fornaciari,  non  l’avreste  provato  voi 
altri!  Un  altro  esempio  bisogna  framezzare 
a’due  riferiti  dal  Gherardini  , e ch’io  trovo 
in  Giuseppe  Torelli,  egregio  scrittor  verouese 
del  secolo  scorso  ; del  quale  un  filologo  to- 
scano, a cui  putono  fin  le  rose  nate  fuor  delle 
rive  dell’Arno  o deU’Ombrone,  ebbe  a dire 
testé:  Ottimamente  scrisse  in  latino;  e bene 
in  italiano.  Eccolo:  Non  ha  molto,  Sendogli 
sopraggiunto , io  lo  sorpresi  Al  bovile  con  lei 
stretto  in  colloquio  fidili.  Teocr.  iv  . p, 
275  in  fine]. 

Io  stimo  adunque  che  bovile  sia  nobile  ed 
usabil  voce  come  ovile  , pecorile , caprile, 
canile,  e,  con  sopportazione,  porcile;  e che 
i moderni  Accademici  della  Crusca,  con  mi- 
glior senno  d’alcun  loro  correttore,  l’accoglie- 
ranno benevolmente  nel  soppidiano  della  co- 
mune favella  italiana. 

Braccetto.  t Non  dirai  co'  moderni  vagheg- 
gini- - Accompagnai  la  signora  a braccet- 
to - ma  sottobraccio,  r Mi  poi:  s Ho  detto 
a questa  voce  esser  meglio  dire  (dall'  esser 
meglio  dire  a non  dirai  a casa  iuta  corro 
un  po' d i diircrenza)  sottobraccio  : aggiungo 
pero  che  prendere  a braccetto  porre  buona 
frase  al  yornaciari  , ed  anche  al  Tomma- 
seo: ed  ambedue  l valentuomini  la  presero 
dalla  buona  lingua  parlata  di  Toscana.  > 

A serie  considerazioni  m’induce  l'allegato 
teina;  onde  n’è  manifesto  die  i discorsi  filo- 
logici del  Fornaciari  vennero  tardi  alle  mani 
del  predicitore:  di  modo  die  nén  potè  cor- 
regger quanto  (numero  stragrande  di  cose) 
Con  esso  loro  soltanto  avrebbe  potuto  e do- 
vuto correggere:  n’è  manifesto  die,  siccome 
qui  s'accetta  la  buona  lingua  parlata  di  To- 
scana , cosi  doveva  accettarsi  por  ccnlìnaja 
d’altre  voci  c modi  proscritti,  tuttavia  cor- 
renti nelle  gentili  e correlle  toscane  bocche: 
u'è  manifesto  che  non  sa  che  nel  1841  Nic- 
colò Tommaseo  publicò  la  sua  Nuova  Propo- 
sta, dove  nota:  « Prendere,  Tenere,  Andare, 
Condurre  a braccetto,  Essere  a braccetto:  s 
n’è  chiaro  die  doveva  almeno  nolarsi  come 
1 dicono  i buoni  scrittori,  perchè  quel  volpar 
sollobraccio  non  andrà  ad  animo  a lutti,  <>, 
se  non  le  proprie  letture,  gijelo  avrebbe  in- 
segnato il  Gherardini  ne’ 55  13,  18,  19,  27 
della  voce  Braccio;  cioè  A brincio.  Ilare 
di  braccio  o il  braccio,  ad  unn  dama  , 
Servire  di  braccio.  Assistere  di  braccio , 
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Prcndtrt  a braccio  una  persona:  n'ò  chiaro 
che  non  ha  Ietto,  non  che  l’opcre  di  lingua, 
nè  pure  gli  scrittori  toscani  moderni  più  noti 
e accurati;  perchè  nei  Pananti,  Poet.  teatr. 
c.  31,  avrebbe  trovato  prima  del  Fornaciari 
e del  Tommaseo  questo  modo:.»  Fi  risponde, 
pigliandomi  a braccetto  : j avrebbe  trovato 
nel  Giusti,  Poes.  p.  21 2:  i Se  l'ha  vecchia 
(la  meglio rimurchiala  a braccetto:  e p. 
329:  Domattina  a braccetto  aif  un’  amico:  e 
p.  373:  Andare  a braccetto  vaie  Dar  di  brac- 
cio ad  alcuno:  » avrebbe  trovalo  infine  nel- 
l’illustrazione* izvi  de’Proverbi  dello  stesso 
Giusti  quest’altra  testimonianza:  « Le  donne 
salutano...  gl’indifferenti  , prendendogli  per 
la  mano  e anco  a braccetto  per  non  farsi 
reggere  sempre  al  marito:  » n’è  chiaro  fi- 
nalmente che  latte  queste  cose  erano  cono- 
sciute in  Italia  prima  che  venisse  in  luce  la 
condanna  e la  ritrattazione  premoslrata,  e che 
per  fare  il  Quintiliano  non  bisogna  imitare 
Giampaolo  Lueardesi  per  non  dare  materia 
a un’altra  GiABPAOLAGcme  e a un’altra  Syi- 
natuba,  come  fune  avverrà. 

Bhacciante.  f Chi  volesse  una  parola  eli 
schietta  lingua,  t’abbia  in  giornaliero,  i 

Ne’discorsi  e negli  scritti  famigliar!  può 
ben  usarsi  bracciante  senza  scrupoli , per 
denotare  chi  campa  sulle  braccia.  Gli  è to- 
scano d’uso  comunissimo.  Braccianti'.,  nota 
il  Carena,  chiamano  generalmente  Colui  che 
vive  unicamente  del  lavoro  materiale  delle 
proprie  braccia. 

Buaccio  i S t.  È tl  membro  lìclt’unmo , che 
deriva  dalla  spalla  e termina  sino  alla  estre- 
mità detta  mano.  Vuoisi  avvertire  che  nel 
piar,  fa  braccia,  che  se  tu  dici  bracci,  s'in- 
tenderà dei  rami  della  vile  e di  altre  cose 
inanimate,  i (Yalerianl) 

Più  riguardosi  e prudenti  furono  i Voca- 
bolaristi napoletani,  i quali  nolano:  I bracci, 
pab  che  si  dica  soltanto  di  rami  delta  vile 
o simile,  e di  cose  inanimate.  Ma  poco  dopo 
poi  ai  contradicono  ponendo:  in  modo  awerb. 
A braccia;  • dicesi  anche  A bracci , - e re- 
cano questi  esempj  £ Segncr.  Pred . 20, 7 3 : 
Vi  si  fece  a bracci  portare  velocemente  da 
fortissimi  servidori  (t).  £ Fircnz.  Disc.  A- 
n«m.  p.  303:  II  gambero...  s'accorse  del- 
l'inganno... e facendo  vista  d’àver  paura  di 
cadere,  disteso  l’uno  de’bracri , il  maggiore 

E cioè  il  destro  3,  verso  il  cotto,  Pàggavignò 
l’uccello  3 si  forte  con  quegli  denti  aguzzi, 
che  e’io  scannò.  - Nè  qui  vale  ch’c’lo  spie- 
ghino per  branca,  perchè  il  gambero  è per- 
sonificalo , e in  quelle  favole  s’appropriano 
alle  bestie  gli  affari  e le  materiali  qualità 
tiell'uomo  per  similitudine  a fine  di  dar  me- 


glio ad  intendere  le  coso.  D’altra  parte  il  gam- 
bero è retrogrado,  ma  non  inanimato.  Oh  se 
lutti  gli  uomini  della  natura  dc’gamberi  fossero 
inanimati!  Ma  quando  lo  stesso  Firenzuola  e 
gli  altri  scrittori  di  favole  e d’apologi  dànnn 
le  mani  al  leone,  perchè  i Vocabolaristi  non 
ne  recano  gli  esempj  sotto  Mani  per  bran- 
che o granfie  o zampe,  come  fecero  di  quello 
di  Cerbero  e della  proboscide  dell’elefante? 
Come  graziose  quelle  manine  ! Degne  in  ve- 
rità di  pigliar  pel  ganascino  i Vocabolaristi. 
A me  poi,  per  dirla  tutta,  parrà  sempre  più 
naturale  il  dire  l’  uno  delirarci  elio  l’imo 
dette  braccia,  come  pretende  nelle  sue  Proso 
il  Ile mlx>.  Di  falli  i buoni  testi  del  Boccaccio 
e la  Cruscn  alla  voce  Spacca,  leggono:  Messo 
il  capo  per  la  bocca  del  doglio,...  et  altro 
a questo  l’ un  de’braeci  con  tutta  la  spalla, 
cominciò  a dire:  ce:  £(ì.  7,  n.  23-  Lo  lu- 
singò, gli  buttò  i bracci  al  collo,  Con  voglia 
insaziabile  baciollo  £ I.all|,  Encid.  1,  1423- 
Cbè  sappiamo  ancor  noi  con  bracci  forti  Trat- 
tare i ferri  e fulminar  le  morti  £ fiic.  Vil- 
lani, Fior.  dif.  t,  74.  ld.  ib.  3,  1203-  An- 
cora diciamo  i membri  e te  membra  del 
corpo;  e lienchè  forse  si  trovino  più  spesso 
queste  che  quelli  negli  scrittori,  non  ostante 
niun  grammatico  fiata  lor  contro:  cosi  parml 
che  si  possa  dire  di  bracci  e braccia.  Non 
è d’uopo  allegar  altri  osompj,  che  ben  si  |io- 
treblie  : bastano  le  grammatiche  ; e quando 
si  volesse  scrupoleggiare,  io  credo  che  fosse 
d’ avanzo  il  dire:  i Braccio  , per  In  mem- 
bro del  corpo  umano  che  s’annoda  alla  spal- 
la, nel  pi.  fa  per  lo  più  le  braccia,  j Àia , 
se  dicendo  i bracci , s’ intenderà  de’  rami 
della  vite  , ne  verrà  che  dicendo  le  brac- 
cia, s’ intenderà  di  quelle  dell’  uomo:  laon- 
de il  Soderini , l’ Alamanni , il  caro  , Aless. 
Marcbetli , ed  altri  , che  dissero  le  braccia 
tlella  vite,  degli  olmi,  e di  tante  cose  ina- 
nimate, commisero  un  barbarismo!  Tutti  i 
giorni  se  ne  impara  una.  Passiamo  a un’altra 
più  grossa. 

I 5.  2.  Vno  spazio  rii  terra  lungo  c stretto,  che 
si  stenda  nel  mare  , o un  tratto  di  mare- 
che  s’innottri  entro  terra  , può  chiamarsi 
braccio  di  terra,  di  mare,  ec.  Volendosi  usa- 
re il  nome  braccio  in  questo  signif. , pel  plu- 
rale non  può  servii^  che  la  prima  uscita, 
I bracci,  i (Bclllsoml,  Graia.)  ( Cosi  pure 
dirat  ■■  I bracci  del  mare  , delle  viti , e non 
lo  braccia.  I (Parla,  Gram.) 

La  spacciano  per  la  grande , c dicono  coso 
die  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno.  Per- 
chè la  Crusca  , rispetto  ai  braccci  del  ma- 
re, non  allega  esempi  che  di  tal  falla,  ecco 
II  , ne  formano  regola.  Appello  agl’  Italiani 
che  hanno  giudizio  se  quésta  è l’arte  di  far 

(I)  II  testo  legge  a braccia. 
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grammatiche.  Rispetto  alle  braccia  della  vi- 
le , cc. , molti  es.  d’ eccellenti  scrittori  sono 
ne’  Vocabolarj , acquali  se  ne  potria  dar  com- 
pagno uno  squadrone.  Qui  n’  allego  nove 
contrari  alla  regola  de’  predetti  grammatici 
in  risguardo  di  mare  , tiume,  ec.  - Lo  fiu- 
me clic  correa  dintomo  si  divide  in  due  par- 
ti j l' isola  hae  lo  nome  : e dalla  parte  dei 
due  lati  distende  due  braccia  nel  meno  della 
terra  [ Smini.  Orili,  mngg.  puri.  3 , p. 
212].  Ne’suoi  corni  ha  due  scogli,  anzi  due 
torri  [un  seno],  Che  con  due  braccia  il 
mar  dentro  accogliendo  , l.o  fa  porlo  e l’a- 
scoqdc  [Cor.  Furiti.  I.  3,  r.  810]:  Un’isola 
allo  ’ucontro  della  luna  Stende  verso  di  lei 
le  curve  braccia,  E fa  che’l  mar,  che  quivi 
entro  s’  aduna  , Sta  sempre  con  silenzio  c 
con  bonaccia  [ Anguill.  lincili.  I.  1 , il. 
68  ].  S|)orge  la  curva  riva  in  fuor  due  brac- 
cia , E forma  un  semicircolo  capace  [A/orm. 
Adon.  c.  9,  il.  19]:  E dove  sboccano 
[i  fiumi],  ivi  aprono  un  porto  , sì  fatta- 
mente , che  tra  d’ essi  e d’ altri  seni  o brac- 
cia , con  che  il  mare  entra  in  quc’  liti,  una 
costiera  d’ appena  cento  venti  leghe  nostrali 
conta  più  di  sessanta  o porti  o foci,  o se  non 
altro,  ridotti  per  ricovero  delle  navi  [Bario!. 
Ci'n.  I.  3 , c.  42]  : Caginn  di  ciò  ne  fu  la 
postura  dell’  isola  [Ormuz];...  e il  porgere 
eh’  ella  fa  in  mare  una  delie  sue  Ire  punte 
si  acconciamente,  che  curvandosi  con  due 
braccia , due  porti  vi  forma  [Jd.  Alia,  pari. 
t- , I....  cap....]:  Ella,  dall’ una  delle  tre 
punte  che  ha,  pitta  infuori  e distende  come 
due  moli  due  braccia  inarcate  , I’  uno  con- 
trario dell’  altro.  [ /il.  Op.  posi.  I.  2 , p. 
59].  Cosa*,  per  le  braccia  o Rami  de’fiu- 
mi , o delle  strade , ed  anche  del  mare. 
[Crusca  , in  corso,  § xvi]  : Li  cui  gran 
piedi  [del  Tebro]  c le  distorte  braccia  Al- 
berga or  questa  ed  or  quell’allra  valle  [Afol- 
za  , Ninf.  Tib-  »t.  34].  Parimente  avviene 
di  Corno,  perchè  ne  varrebbe  la  ragion  del 
Bellisoni  e del  Paria  tanto  per  coma  quanto 
per  braccia.  0 corna  Un  esempio  di  ge- 
nere mascolino  è qui  sopra  ne’ versi  del  Ca- 
ro, o di  genere  feminino  ne  son  due  uella 
Crusca , dell’ Ariosto  e del  Serdonati;  a’quali 
aggiugni  questi  altri:  bove  nell’ Eusino  L’I- 
stro  ne  vien  con  otto  coma  o dicce  [ Ariosi. 
Ori.  e.  20  tt.  6],  Ove  si  curva  il  lido  e in 
fuori  stende  Due  lunghe  corna]  Tasto,  Gi- 
risi. c.  li  , il.  42],  0 corna. 

Braccio  i-orte  . 

Braccio  secolare,  a Malamente  iticeli  oggi 
braccio  furie  per  Gente  armata  che  li  ri- 
chiede o li  dà  altrui  per  aiuto.  Aiuto  ili 
geme  armata.  « (Puoti).  - Braccio  forte  odi 
spello  ira  i ministri  di  giustizia,  o di  po- 
liziama  la  nostra  lingua  non  l'ha  per  an- 
che adottato  per  tuo.  Virai  soldati  di  giu- 


stizia, di  polizia,  gente  armata,  birreria  , le 
potrai  usare  di  queste  due  voci.  I (Ugolini). 

- o Piotimi  i seguenti  modi  da  fuggirsi  -■ 
Prcsiar  braccio  forte- Il  braccio  secolare.  I 
(BoUa)  (£:  son  tulli  d’uu  pelo  c d’ una  buccia.) 

0 voi,  Sau  Braccio  benedetto,  o voi,  Brac- 
cio de’Forlebracci , capitano  famoso  e terri- 
bile da  Perugia,  deh  fatemi  voi  braccio  forte 
a condurre  quest’opera,  non  che  questo  tema, 
col  braccio  migliorei  Fate  ch’io  non  cada 
sotto  le  granfie  del  braccio  armato,  del  brac- 
cio regio,  del  braccio  secolare,  e 

Sempre  vi  loderò  fin  che  all’esequie 
Cantato  non  mi  sia  l’ultimo  requie  I 

Braccio,  per  Autorità,  fàlere,  Ajuto;  Brac- 
cio forte,  per  Quantità  di  genti  armale; 
Braccio  regio,  per  Potere  supremo;  Brac- 
cio armato  , per  Forza;  Braccio  seco- 
lare, per  Autorità  o Reggimento;  Brac- 
cio della  giustizia  , per  Forze  di  lei  ; 
Braccio  destro,  per  Appoggio  o Sostegno 
principale,  sono  ottime  locuzioni.  Laonde  i 
ministri  della  giustizia , e pur  troppo  anche 
quelli  della  polizia  parlano  benissimo,  e pro- 
prio colla  Crusca  alla  mano.  Sfortunato  son 
io  , cui  tocca  difendere  chi  m’ offese-,  cioè 
quei  Braccio  secolare  o regio  che  fosse. 
Braccio  forte  , celebratissimo  dappertutto  in 
prodezza  d’armi,  mostra  la  com"  Ercole  fin 
da  fanciullo,  sa  maneggiar  la  durindana;  e, 
se  noi  difendo  pel  verso,  e’sarebbe  mostac- 
cio da  pigliarla  meco  ( c’  non  ci  vorrebb’  al- 
tro!); ed  io,  che  voglio  e volli  sempre  vivere 
in  pace  , studierò  di  farmi  onore  e di  dire 
la  verità  con  soddisfazione  comune. -La  Cru- 
sca , come  doni»... 

Figli.  Babbo  , babbo,  sono  qui  tre  capi- 
tani in  abito.  Che  novità  fia  questa? 

Autore.  Apriti  cielol  - Dite  eh’  entrino. 
Figli.  Ma  se  venissero  per  metterla  in  gat- 
tabuja? 

Aut.  Siete  matti?  volete  che  il  sig.  Brac- 
cio secolare  mi  facesse  tanl’onore?  Un  pajo 
di  birri , e via.  Ma  se  ciò  fosse , miei  cari , 
direi  quello  che  nel  valersi  presa  disse  la 
tinca  a’suoi  (incoimi:  Figliuoli  miei,  noi  siam 
fritti.  - Tic  toc,  tic  toc. 

Aut.  Ben  venga  chi  batte. 

Braccioforte.  Signore,...  ma  che  vuol  dire 
questo  sbigottimento? 

dui.  Perdoni  a questi  figliuoli  l’atto  scor- 
tese: l’amor  loro...  la  poca  forma  di  mondo... 
l’effetto  d’anticipati  giudizj...  li  fa  temere 
per  me. 

Bracciof.  Oh  faccian  animo:  l’abito  mio 
non  dee  far  paura.  Io  non  sono  mal  uomo,  nè 
sbirro,  come  testé  fui  chiamato  da'linguistì: 
vengo  da  lei  per  un  favore,  e sono  Braccio- 
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forte , Capitano  generale.  Mi  sono  accompa- 
gnalo con  queste  mie  brave  camerale  [vedi 
questa  voce,  se  vuoi  ridere]  Braccio-armato 
o Braccio-regio,  così  per  passatempo,  e per 
l’intrinsichezza  e congiunzione  che  corre  fra 
noi.  Stieno  di  buon  animo,  e credano  a un 
Ufficiale  d’onore. 

Clotilde.  Babbo , babbo  , ve’baffi  grigi  e 
lunghi  ! 

Aut  Taci  là,  piscialletto:  racu  lunghi  della 
tua  lingua. 

Bracciof.  Eh,  bambolina  mia,  sono  in  là 
cogli  anni!  ma  quando  ero  giovane,  ero  ve’ 
della  vita!  Pure  non  sono  passato,  nè  i peli 
bianchi  fanno  gli  uomini  vecchi:  talvolta  mi 
sento  ancora  nerboruto  e robusto  come  e più 
d’olire  cinque  secoli  fa. 

Figli.  Bum  ! 

Urticeio  regio  e Braccio  armalo. 

Fa  pur  tuo  conto  che  non  siamo  mica  d’a- 
vantieri  nè  anche  noi  I 

Hracciof.  Orsù;  signore,  poiché  ho  inteso 
dalle  gazzette  ch’ella  difende  da  inale  tacce 
le  persone  probe,  io  la  prego  quanto  più  so 
e posso  a difender  me  colia  penna,  dacci» 
non  posso  pel  mio  decoro,  atteso  la  qualità 
degli  offensori,  io  colta  spaia.  Sappia  ch’io 
sono  stato  accusato  di  non  appartenere... 

Aut.  So  tutto,  e già  stavo  scrivendo  la  sua 
difesa.  La  guardi  qui. 

Bracciof.  Doli  I vedi  buon  punto  che  mi 
d isse  la  sorte  : la  ringrazio  del  buon  uffizio, 
e le  profero  la' mia  servitù. 

Aut.  Ed  io  l’accetto  con  riconoscenza,  e 
la  tengo  più  cara  d’un  tesoro. 

Bracciof.  Ma  che  dice  dell’insolenza  degli 
accusatori? 

Aut.  Io  rìdo.  V.  S.  illustrissima  non  ha 
bisogno  delle  mie  difese  : ell’è  conosciuta, 
ossequiata,  temuta  da  tanti  secoli,  nobilitata, 
oltre  alle  proprie  azioni,  dalle  penne  di  tanti 
scrittori  e dagli  Accademici  della  Crusca,  che 
la  dee  tenere  le  accuse  in  quel  conto  che 
tiene  il  fumo  della  sua  pipa. 

Bracciof.  Per  lo  ben  di  me!,  appunto  per- 
chè mi  pregio  d'uomo  onorato  non  posso  nè 
nè  voglio  sopportar  le  ingiurie  di  nessuno. 
Reco  e recai  sempre  grandi  servigi  al  comune 
de’ciltadini  c della  nazione  ; e se  qualche 
opera  mia  non  venne  per  avventura  lodata, 
ne  latte  forse  la  colpa  sopra  i miei  colleglli. 

Brac.  rcg.  fìrac.  arm.  0 to’:  la  padella 
dice  al  pajuolo:  Fatti  in  là,  clic  tu  mi  tigni. 
Se  noi  |ier  ventura  oprammo  male,  non  era 
tu  forse  che  ne  tenevi  il  sacco?  S'è  mai  con- 
dotta impresa  pubiica  o privata  senza  la  tua 
scorta? 

Brac.  rtg.  E quando,  camerata  mio  caro, 
tu  eri  il  braccio  destro  non  ebe  il  braccio 
forte  della  balia  de1  Comuni  , ed  io  qui  non 
ero  nè  consigliere  nè  superiore,  partecipavo 


forse  delle  tue  braverie,  crudeli  e dell’altro 
tue  tacelierelle? 

Bracciof.  Stando  io  s|»sso,  tutta  inferriiz- 
zato,  fuori  a campo  nelle  terre  d’Italia,  n’era 
mio  luogotenente  in  casa  Braccio  armato,  al 
quale  cedevo  la  capitanla. 

Brac.  arm.  F,  il  quale  adempiva  puntual- 
mente gli  ordini  del  sig.  Braccio-secolare. 

Si  mona.  Sig.  (ladrone,  gli  è qui  un  signo- 
re che  vorrebbe  parlarle.  E’  m’  ha  detto  che 
si  chiama...  o to’,  m’è  svanito  dalla  mente: 
gli  è tutto  vestito  di  nero  , salvo  due  gran 
lattugoni  e la  cravatta  bianca:  brutta  quanto 
il  peccato.  Ab  mi  rammento , il  sig.  Brac- 
cio... oh  si,  Braccio-scolare. 

Aut.  Secolare,  forse.  Signori,  e’  ne  casca 
il  cacio  su  la  minestra.  - Dite  che  entri. 

Braccio  secolare.  Bench’io  non  abbia  me- 
riti presso  di  lei , tuttavia  mi  sono  fatto  ar- 
dito di  venire  a pregarla , come  fo  , d’  una 
grazia.  Sappia  che  da  tale,  dovrebbe  meglio 
conoscermi,  sono  stato  messo  in  sospetto  di 
non  appartenere  alla  comune  famiglia  degl’  I- 
taliani  della  quale  io  credo  essere  stato  ed 
essere  benemerito. 

lut.  Ila  me  in  fuori. 

Brac.  tee.  Signóre,  ella  conosce  i tempi, 
e specialmente  i prossimamente  passati  : al- 
tri mi  prese  campo  addosso,  nè  debb’io  sem- 
pre portar  la  vergogna  delle  ingiustizie  al- 
trui Il  Braccio  regio... 

Aut.  Signore  , godo  IVmor  di  presentarle 
quesl’illustri  Italiani  Braccio-forte  , Braccio- 
regio,  e Braccio-armato  II 

Brac.  tee.  Ohi,  perdoni...  I miei  superio- 
ri oggi  si  cambiano  cosi  spesso,  ch’io... 

Aut.  Ma,  signori  miei,  facciamo  a dire  il 
vero:  smettiamo  di  fare  a scaricabarili,  c di 
rivederci  le  bucce.  Sia  lecita  solo  rivederle 
a’sagrestani  degli  Oracoli  o a’  pulimenti  della 
lingua.  Tutti  abbiamo  colpe  da  maledire,  e 
tutti  glqrie  da  vantare.  L’esperienza  e il  sen- 
no ne  guidino  per  l’avvenire.  La  vostra  no- 
biltà, o Signori , è grande  e pari  in  tutti  e 
quattro:  se  non  che  , come  tutto  cede  alla 
forza,  cosi  gli  altri  debbono  cedere  a questo 
nobilissimo  o rispettabilissimo  sig.  Braccio- 
forte  capitano  generale,  che  ha,  come  vede- 
J te,  una  complessione  di  toro,  e al  suo  primo 
ufficiale  Braccio-armato.  Fient  enim  guod- 
cunu/us  etileni  qui  valcbunt:  valefrunt  an- 
te m seni  per  arma.  [Cir.  Ep.  I.  9,  cp.  11], 

Tutti.  Viva  il  nostro  Capitano  generale  , 
viva  I 

Figli.  Brindis  al  gran  Capitano  ! Viva  la 
sua  vittoria  di  Sebastopoli  ! 

Bracciof.  Brindis  alla  Regina  Vittoria  e 
all’Imperatore  Napoleone  ! 

Bracciof.  Merci,  grand  merci, mettiture. - 
Mais  entendons  ma  dèfense. 

Aut.  Eccola  qua:  più  forte  di  quella  di 
29 
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Sebastopoli,  più  solenne  della  vostra  vittoria! 
Figli.  Borni  Borni 

Ani.  La  Crusca , come  donna,  amò  sem- 
pre gli  uomini  più  fieri  e robusti,  e special- 
mente  gli  Officiali  della  milizia.  Quindi,  forse  j 
riconoscente  di  qualche  servigio  da  V.  S.  il- 
lustrissima rendutole,  le  diede  stanza  regia  nel 
palazzo  del  suo  Vocabolario,  così  sdebitandosi 
sotto  il  zzili  di  Braccio:  « Per  Furia  , 
Quantità  (li  persone.  [G.  ridali.  9,  126, 
2]:  E se  i Fiorentini  avessono  fatta  la  'mpresa 
con  maggiore  provvedimento  e con  più  forte 
braccio,  della  guerra  erano  vincitori,  i (Tra- 
scrivo e virgoleggio  quest'esempio,  scorretto 
nè  (ulto  fedele  nella  Crusca,  secondo  I'  edis. 
fior,  del  1823]. -E  Ciò.  Gherardini,  un  al- 
tro Braccio-forte  nella  sua  professione , così 
nel  Suppl.  a’Vocob.  italiani  degnamente  l'o- 
nora sotto  la  voce  Ba accio,  5 2:  « E figu- 
ratane ancora  , per  Quantità  di  genti  ar- 
mate; che  più  comunemente  si  dice  Forza , 
e più  spesso  Forze  al  plurale  : anticamente 
Sforzo  , voce  per  altro  ben  ricevuta  anche 
oggigiorno,  massime  in  poesia.  - Il  re  o tulli 
i baroni  se  ne  sdegnarono  forte,  e proposo- 
no  d'andare  in  Spagna  con  forte  braccio  per 
gastigare  il  re  della  sua  follia  [1711.  M.  I. 
4,  c.  18,  p 119].  a Alle  qnali  solenni  te- 
stimonianze V.  S.  illustrissima  dee  congiu- 
gner quesl’allra  dello  stesso  Matteo  Villani  , 
più  lucida  e spiccata  : Ed  essendo  rubello 
[Francesco  de'Marchesi  da  Este],  trattò  con 
Galeazzo  de’Medici  da  Ferrara,  ch’era  poten- 
te,... e con  altri  cittadini  di  Ferrara;  e per 
consiglio  di  costoro,  per  avere  braccio  forte, 
s’accostò  con  Messer  Malalesla  da  Rimini  [Lift. 
3,  eap.  14],  Così  s’avvera  in  effetto  quanto 
tre  secoli  fa  notò  di  V.  S.  illustrissima  Gia- 
como Bergamini,  cioè:  a Diccsi  Urarcio  forte 
per  Ajuto  di  gente  armata.  [Ciò.  e Matt. 
Villani]  » Da  V.  S.  sempre  illustrissima  nac- 
que poi  una  bella  figliuola  d'amore,  ch’èia 
maniera  Fure  braccio  forte  ad  alcuno,  per 
Ajularlo  gagliardamente:  alla  qual  pure  die- 
dero nobii  seggio  l’ab.  Manuzzi  in  KaBF.,  e 
Gio.  Cherardini  in  Buaccio,  $ 21.  Laonde 
vegga  lei  se,  dicendo  Avere  , Dare  , Fare 
braccio  forte.  Dare , /‘restare  ajuto  o fa- 
vore, potrà  dirsi  con  pari  eleganza  e proprietà 
Prestar  braccio  forte!  Si  tratta  d’aver  brac- 
cio e d’esser  Noi  [Giusti,  Pocs.  p.  294  ]. 

Bracciof.  Corpo  de’miei  cannoni!  Vedrassi 
se  io  so  prestar  braccio  forte  ad  ogni  più  ma- 
lagevole impresa , quando  si  disponga  a la- 
sciarla condur  da  me! 

Aut.  Questo  suo  camerata  Braccio-armato, 
heU’uoino  della  persona  e prode,  men  di  V. 
S.  illustrissima,  ha  bisogno  della  mia  difesa; 
chè  non  fu  tacciato  di  forestiero  nè  di  mal- 
creato , sapendo  forse  gli  accusatori  che  Ini 
sceglie  spesso  per  terribil  valletto  la  Giusti- 


zia. Ma  se  desidera  qualche  testimonianza  dei 
fatti  suoi,  gliene  darò  di  tale  che  nel  maneg- 
gio e nel  valor  della  penna  fu  [vari  a V.  S. 
sempre  illustrissima  nel  valore  del  braccio  , 
e non  ebbe  chi  gli  entrasse  dinanzi;  tuttoché 
i begli  umori  del  nostro  secolo  s’intruppino 
a dirgli  contro  perchè  vestì  panni  neri,  e lo 
; svergognino  d’aver  appreso  l’arte  dello  scri- 
I vere  dalle  merelricil  (V.  catena),  Daniello 
! Marioli,  nell’Opera  postuma,  lib.  4,  cap.  10,p. 

I 159  scrisse:  Ma  lauto  più  dover  la  Maestà  sua 
farsi  cuore  a difenderla  [la  Fede  cattolica] , 
quanto  , essendo  una  stessa  la  causa  dell  a 
Francia  e della  Chiesa,  era  sicuro  d'avere  il 
braccio  armalo  di  Dio  in  ajuto  a sostener 
l’iuteresse  comune.  - E Niccolò  Forteguerri, 
capo  armonico,  poetò  nel  canto  z,  st.  cix  dei 
suo  Ricciardetto  cosi:  Ma  se  'I  suo  figlio  ed 
ei  medesimi  pure  Offende  nostre  leggi  , il 
braccio  armato  Della  Giustizia  e la  tagliente 
scure  Sfuggir  non  deve. 

Bracciof.  Se’  quasi  più  nobile  di  me,  tu, 
camerata  dai  baffi  lunati! 

Urac.  arm.  Guardami  in  contegno,  e di’ 
s’ io  seppi  metter  persona!  Ma  io  credo  ebe 
sia  tanto  da  casa  tua  a casa  mia,  quanto  da 
casa  mia  a casa  tua. 

Au t.  Voi  due  , venerati  Signori  Braccio- 
regio e Braccio-secolare,  siete  sì  celebri,  ri- 
spettati e temuti  , che  niuno  presume  di  le- 
dere o denigrare  la  vostra  fama,  il  nome  vo- 
stro ; e se  non  avete  per  nemici  che  gli  afa- 
tucci  pedanti  mollerai,  potete  bere  alla  vostra 
e mia  salute  un  Picchierello  di  più,  e passarvi 
tempo. 

Brac.  reg.  De’  pedanti  poco  mi  curo. 

Ani.  Giace  a piè  de’monti  un  regno,  dove 
il  braccio  regio  non  teme  di  nulla,  V.  S.  il- 
lustrissima vi  si  specchii 

Brac.  tee.  Anche  a me  dànno  pensiero 
certi  turbolenti,  che  pur  frenerò;  certi  feroci 
e subdoli  Gerofanti,  i quali 

Cheti  e saturni  c pensierosi  e cupi 

E quatti  van,  come  diurni  lupi. 

Già  la  m’ intende.  Ma  se  vorrà  mettere  in 
carta  qualcosa  de’fatti  miei , le  rimarrò  con 
obligo. 

Aut.  Ecco  le  prove  e il  privilegio  della 
vostra  cittadinanza,  o signori,,  desunti  dalla 
Crusca  e dal  Suppl.  a'Vocab.  del  Gherardi- 
ni  ; ma  n’avete  ben  più  belle  carte  de’  più 
riguardevoli  scrittori.  « Dare  il  braccio  re- 
gio, vale  Concedere  di  potere  operare  col- 
l’autorità , e co’privilegi  regii.  - Braccio,  5 
zzv:  Per  Autorità,  Balia.  [.Scjjr.  Fior.  per. 
7].  Giudicò  necessario,  a volerla  ridurre  pa- 
cilica  ed  obbediente  al  braccio  regio , darle 
un  buon  governo.  (Ecco,  sig  Braccio-regio, 
il  motto  di  non  aver  paura  di  nessuno  ! ) > 


BRACHE 


BRACHE 


[Crusca].  Aggiunga:  Avvegnaché  col  braccio 
regio  potesse  [lo  storico  De  Barros]  fare  molte 
cose  che  nessuno  altro  per  ventura  le  potreb- 
be fare  [Sasselli,  Leti.  p.  418]  Danno  tutti 
d'accordo  il  regio  braccio,  Udito  questo,  al 
temerario gonzo[Ipp.  Neri, Presa  Sauna  r.l 2, 
si.  65]  - 1 $ I . Braccio  , figuratam  , per 
Autorità,  fàlere,  Ajuto,  ec.  - E se  bisogno 
gli  è , puh  a ciò  invocare  il  braccio  , cioè 
i'ajuto  ed  il  favore  del  signor  secolare  [Co- 
rale. Etpo».  Situò  Apost.  I.  t , c.  12,  p. 
85,  Cod.  podov-2-  (Quest’ es.  fa  la  strada 
pii  sicura  a' saggi.)  Costui,  convinto  di  mae- 
stà offesa,...  fu  digradato  e doto  al  braccio 
secolare,  e arso  ostinato  in  Oxonio.  £Davanz. 
Scis.  120].  Si  possa  , bisognando,  invocare 
il  braccio  secolare  [Stai.  Ord.  S.  Stef.  1 63.- 
Id.  1 34,  > Oberarli  ni].  - 

Bracciof.  Orsù,  noi  la  ringraziamo  con  af- 
fetto della  sua  cortesia.  Doleva  a me  vera- 
mente l’esser  passato  in  vilipendio,  o confuso 
co'birri.  Benché  alla  Giustizia,  ed  io  e il  mio 
ajulanle  Braccio-armato  prestiamo  braccio  for- 
te indistintamente;  ma  non  portiam  le  manette 
in  tasca.  AUon$;b<mjour,  monticar; ne  m'ou- 
bliez  pas.  Io  vado, 

Perchè  sento  il  tamburo  che  a raccolta 
Tà-rà-pà-tà  per  ogni  parte  suona. 

Aut.  Ohi  s’io  fossi  lei , farei  le  belle  im- 
prese. 

Bracciof.  E quali  ? Sentiamo. 

Aut.  Ecco  la  prima:  svellerei  due  querce, 
le  girerei  si  che  si  sentissero  fischiare  come 
due  biscie,  e scaricherei  fracassate  a più  non 
posso  sopra  i filologi  baccelloni  da  farli  in 
orici  I 

Bracciof.  Ah  ah  ah,  ella  sarebbe  proprio 
il  capitano  Squarciavento. 

Jlrac.  arm.  0 Squartanugoli. 

Brac.  tee.  A me  pare  per  altro  che  ne 
scarichi  delle  buone,  e taluno  ne  tocchi  delle 
strane.  Io  la  ringrazio,  e la  riverisco. 

Aut.  Come  disse  la  botta  all’erpice,  si- 
gnor mio. 

Brache,  f Brache  e Calzoni  ranno  tra  t so- 
stantivi che  non  hanno  singolare.  3 (Bolza) 
l Sono  lirici  del  singolare  calzoni , esequie 
sponsallzie  , tenebre  , tempie  , viscere  ! » 

(Parla) 

1 filologi  dalle  calze  a bracatola,  dica  chi 
vuol  dire,  sono  briganti  discreti  e verecondi, 
perchè  dopo  averne  spogliati  di  tante  cose  , 
ne  lasciano  almeno  le  brache!  E’ sono  i mi- 
glior briganti  del  mondo.  Quantunque  v’  ha 
qualche  maligno  che  dice  eh’  e’  ne  le  lascia- 
no, perchè  non  sanno  che  le  si  possono  sdop- 
piare c dividere  ; cioè  tòme  una  il  rubalore 
c lasciar  l’altra  al  rubato.  Che  fare?  Vuo'  tu 


calar  le  brache  subito  dinanzi  a’iadri,  che  si 
mostrano  generosi  per  non  saper  rubare?  Si- 
gnori briganti,  se  Dio  vi  salvi  dalla  forca,  ve- 
niamo a patti:  prendete  pure  una  braca  , e 
lasciale  l'altra  a me,  cui  non  dorrà  d’avervi 
fatto  servigi#.  Lasciamo  andar  le  haje  Mi 
passo  della  voce  braca  o braga  in  lermine 
militare  e marinaresco  , la  quale  più  d’  un 
vuole  che  per  metafora  sia  detta  da  brache, 
parte  del  vestimento:  tni  passo  di  braca  per 
Notizia  sui  falli  altrui  raccolta  dai  curiosi  : 
Fa  di  tenerlo  in  giorno,  e raccapezza  La  chiac- 
chiera, la  braca,  il  fattarello  [Giusti,  fàet. 
p.  212].  Abbiamo  le  locuzione  a braca  o 
a brache , e dicesi  de’calzoni  che  ricascano 
sulle  cosce  o sulle  gambe  , onde  n’  appare 
il  singolare  di  brachi;  ma  senza  queste , se 
le  brache  e i calzoni  sono  quel  vestito 
da  uomo  che  copre,  le  une  dalla  cintura 
al  ginocchio,  gli  altri  dalla  cintura  al  pie- 
de, spartendosi  in  due,  come  fa  la  forca- 
la dell’  uomo,  per  coprire  ciascuna  coscia 
e gamba  da  se,  onde  è diviso  in  due  pezzi, 
un  sol  pezzo  si  dirà  braca  o calzone  qui , 
fuor  di  qui  e nell’  altro  mondo.  Oh  stiamo 
a vedere  che  non  s’ha  mica  da  dire  una  bra- 
ca, un  calzone!  E’  non  si  dovrà  dire  nè  anco 
una  calza  o un  pendente,  perchè  comune- 
mente si  dice  le  calze  e pendenti  ! Dunque 
tutte  le  cose  doppie,  o,  per  dichiararmi,  che 
vanno  a due  a due,  non  si  |>otranno  più  dire 
scempie,  o a una  a una.  Kliimè  ! qui  la  ri- 
verenza del  puhlicu  mi  lega  la  penna...  Il 
tale  o il  lai  altro,  singolare?  La  è una  storta 
legge  di  grammatica  ; dovrebbe  mancarne  : 
e’  s’avrebbe  a dir  solo  i tali,  perchè  rappre- 
sentano cose  che  non  si  possono  scompagna- 
re! - Sentiamo  un  filologo,  a Braca  , ed  an- 
che Braga,  per  l'usato  avvicendamento  del 
C e del  G.  Sust.  f.  La  metà  di  quella  parte 
del  vestimento  che  cuopre  le  natiche  e le 
cosce  dalla  cintura  al  ginocchio.  Lai.  Bra- 
ca, ae,  gr.  Bpzzz;  gr.  tnod.  Bpzxqpl.Bpaxuq 
got.  Brarta;  corrispondente  al  latino  Fctno- 
ralia.  - lina  camicia  e una  braca  e due  veste 
die  ci  lasciò  lo  'inpcradore  Otto  [ Staf.  S. 
Jac.  p.  29].  » Fin  qui  nel  Suppl.  il  Ghe- 
rardini.  - Anche  ad  un  sol  pezzo  dicesi  Cal- 
zone [Fanfani  ; che  registra  pur  Braca],  - 
Ma  elio  dirò  del  prof.  Parenti,  che  stima  co- 
storo peccatori  convertibili?  [V.  accezione] 
Egli  nella  ix  delle  sue  Esercitazioni  filologi- 
che, sotto  la  voce  Giustacuore,  dice:  « Ag- 
giugnerò  quanto  a Calzabraca,  che  tal  com- 
posto non  avrebbe  ad  essere  giudicato  ridico- 
loso  nè  più  nè  men  della  parte  di  vestimculo 
per  esso  vocabolo  significata,  vale  a dire  quel- 
la che  fa  l’ufficio  ili  braca  e di  calza  , co- 
prendo coscia  e gamba  9 0 povero  prof.  Pa- 
renti, o buon  cristiano,  che  crede  i Turchi 
in  filologia  gente  diversa  dai  Turchi  in  ridi- 
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gioncl  Ah,  ahi  ah.  Quanti  spropositi  fa  e dice 
quell’ illustre  mio  consnddito!  [V.  addetto} 
barbarizzare  , ed  altre  molte,  /{rara  è 
nello  Spicilegio  del  toscano  Venuti  ( 1565  ), 

0 Catsabrache  nel  Bartoli,  Op.  post.,  I.  3, 
p.  62:  Ma  più  se  ne  ammiravano  al  vederlo 
tornare  tutto  in  abito  di  monlanajo,  cioè  in 
un  grosso  pajo  di  calzabrnclie  d’arbagio,  che 
gli  andavano  intere  dalla  cintura  lino  al  pie- 
de. Quanto  agli  altri  nomi,  a delta  del  Paria 
c compagni,  privi  del  singolare,  va  alle  loro 
sedi.  [ V.  BRILLANTE  C CADERE,  § 2]. 

Bracieri'. 

Bracieri:  s Lasciale  al  popolo,  t dirai  bra- 
ciere. J _ 

Abbiamo  tanti  nomi  che  scendono  in  ere 
e in  ero,  che  non  mi  dà  l’animo  di  condan- 
nar cosi  risolutamente  braciero  per  braciere, 
riputandolo  una  scorrezione  del  popolo.  Le 
saranno  tante  scorrezioni  pensiero,  sentiero, 
cavalliero,  mestiero,  ostitro  , giardiniera  , 
e mille  cosi  fatte,  in  cambio  di  pensiero,  sen- 
tiero, ostiere  ( vedi  questa  voce,  vedi!  ) ec- 
cetera. Se  l’uso  del  popolo  toscano  accoglie 
braciero  , io  noi  posso  nè  voglio  nè  debbo 
condannare;  come  non  condanno  Niccoli)  For- 
tegucrri  che  l’usò  ne’suoi  Capitoli,  p 216  : 
Chi  vuol  del  fumo  a suo  piacer  sei  piglio  , 
E metta  legne  fresche  sul  braciero,  E vi  stia 
sopra  col  naso  e le  ciglio.  Cosi  lo  registrò 
pure  il  p.  Felice  Felici  e lo  Spadafora.  Que- 
ste diverse  uscite  di  nomi  le  comporta  la 
natura  della  nostra  lingua,  talché  niuno  a ra- 
gione potrà  dire  ch’io  sia  di  manica  larga  a 
passar  ciò  che  la  ragione  e l’uso  degli  .scrit- 
tori e del  popolo  ben  parlante  consentono. 
Similmente  non  posso  11  per  11  condannar  bra- 
gicre;  perchè,  viva  Dio,  nessun  afaliccio  pe- 
dantucolo  può  tener  le  lingue  e le  penne  dal 
pronunziare  e scrivere  bragia,  brada,  brace 
nel  singolare,  nè  brago,  brace,  braci  nel  plu- 
rale: laonde  da  bragia  o brago  il  popolo  to- 
scano, che  sa  meglio  la  lingua  famigliare,  e 
n’ha  meglio  degli  altri  nelle  orecchie  il  tintin- 
nio di  tutta,  per  l’usato  avvicendamento  del 
C e dol  C , può  Irarre  bragicre  , come  da 
braca  e braga  trasse  brachetta  e braghetta, 
brachiere  o brachiero  e brughiere;  e poi  sotto 

1 badi  ridersi  de’ correttori  de’ francesismi  e 
de’modi  creati  Io  non  voglio  inferir  per  que- 
sto che  ne’polili  scritti  non  debba  l’uomo  at- 
tenersi più  strettamente  alle  voci  c ai  modi 
più  generalmente  usali  dai  buoni  scrittori;  ina 
qùi  T’oflizio  mio  si  è quello  di  notare  le  prò 
tese  voci  e frasi  forestiere  o guaste,  alle  quali 
le  due  premostralc  non  apimrtengono.  V.  il 
tema  seguente. 


natili  cola.  « Fella  sonile  ili  carne  : cosi  si 
scrive  e pronunzia  da  motti:  ma  riebbe  dirti 
Iiraciuola.  g (Ugolini),  t 1 Toscani  appella- 
no brucinola  i ma  Fella  di  carne  arrostita;  t 
Homani  la  dicono  hragluola:  a chi  la  ragio- 
net Ad  entrambi,  a (valorlanl) 

Ah,  alt,  ahi:  lettor  mio,  non  è sempre  una 
commedia  ? O è da  scarrucolarsi  dalle  risa. 
L’origine  di  braci  nota  è brada  o brace  o 
braci,  e di  bragiuota  è bragia  0 brage;  nè 
solo  i Romani  dicono  bragiuota,  ma  più  al- 
tri popoli.  I Vocabolaristi  napoletani  ne  re- 
cano quest’esempio:  E la  terra  è già  tinta  o 
inorridita  Di  sangue  e di  hragiole  o maglia 
trita  [ Tassnn . Serrh  A,  26],  Altri  esempi 
sono  nella  Salameide  del  Frizzi,  |toemolto  gu- 
stoso quanto  il  salame.  ItraguJn  e llragiuota 
è da  duo  secoli  nel  Vocali,  del  p.  Felici,  e 
nella  Prosodia  dello  Spadafora.  Ma  qui  ripelo 
l’anlidetto  alla  fine  del  tema  precedente.  Al- 
tri poi  vegga  se  , volendo  definire  propria- 
mente lo  parole,  una  fetta  sottile  di  carne 
senza  più  , possa  dirsi  braduola.  Meglio  di 
tulli  lo  Spadafora  e il  Fanfani;  l’uno:  Fetta 
di  rame  di  porro,  ec.  arrostita  su  la  gra- 
ticola o fritta;  l’altro:  Fetta  sottile  di  car- 
ne, colta  sulla  brace.  Cosi  definiscono  i ga- 
lantuomini. 


Branca.  Il  Molli  buoni  signlf.  ha  questo  voca- 
bolo- uno  per  altro,  che  corre  usualissimo 
in  luna  l'Italia,  i Immensamente  erroneo, 
ed  è quando  lo  si  ode.  In  senso  metaforico, 
per  Forte,  Specie,  « simili,  come.  Le  bran- 
che tulle  del  saliere,  Questa  hranc#  di  ieilc- 
raiura.  £ vero  che  la  Crusca  ne  etra  un 
es.,  tratto  dal  lib.  ilei  Saoram.  La  seconda 
branca  di  avarizia  è furto,  ladroneccio,  ec.: 
ma  un  es.  nulla  prova,  e.  provando . non 
varrebbe  che  a scusare  debolmente  un  er- 
rore. s (Valcrianl) 

Squasimodéol,  direbbe  il  n.  Cesari:  e’co- 
nosce  il  baccel  da’palernostri.  Molto  più  n- 
lenntoe  prudente  il  Parenti,  che  dice:  e Ma, 
se  per  noi  branca  è principalmente  piede, 
zampa,  e qualche  volta  anche  mano  unghiuta 
C l’Ugolini  gli  fa  dire]  mano,  [virgola],  un- 
ghiata, [virgolaria  branca  un’ungbiala  o ugna- 
la? Squasimodéol],  bisogna  pur  convenire 
che  ab  aulico  Patiniamo  nel  signif.  di  ramo, 
ed  eziandio  figuratam.,  come  accenna  la  Cru- 
sca: onde  la  moderna  melaf.  non  è quasi  più 
che  una  recrudescenza  di  quella  vecchia.  » 
Veniamo  alle  corte:  nelle  Voci  e Maniere  e 
nel  Supplimento  del  Gherardini  si  potevano 
leggere  due  brevi  articoli,  ch’è  pregio  dell'o- 
pera allegare,  e che  possono  forse  acquetare 
l’immmaamenfg  erroneo  ringhio  del  sig.  Va- 
leriani.  Lo  studioso  si  rèmmcnli  la  senlenza 
di  Quintiliano  , si  bene  interpretala  dal  Sal- 
vili! e dal  Davanzali:  Tulle  le  parole  si  posson 
dire  in  suo  luogo  c tempo  , e col  senno.  - 
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« Barn  a.  Sust.  f.  Rumo.  (Breton.  Brancq; 
provenz.  e calai.  Branca  ; frane.  Branche; 
ingl.  Branc ; basa.  lat.  Branca).  - Dal  seme 
dal  pianton  . dal  ramo  svelto  Ben  vicino  al 
pelai  principio  prende  Questo  frutto  gentil 
[il  limone,  e simili]]:  chi  pianta  i grani,  Tre 
ne  congiunga  in  un,  re.;  chi  la  branca  sce- 
glie, Sia  ben  forcuta  e di  grossezza  almeno 
Quanto  stringe  una  mano  , -ec.  [ Alamanni, 
Collie.  I.  5,  r.  727].  -§  2 Branca,  figu- 
ratane, per  l’arte  di  che  che  eia;  che  pur 
figuratam.  si  dice  Ramo.  -Quando  quella  cosa 
dispiace  a fi  auditori,...  tu  non  dèi  contare 

10  fatto  tuo  a motto  a molto  insieme  si  come 
fue;  anzi  il  «invienti  divisare  per  parte,  una 
branca  qua  e un'altra  là,  ec.  [Bruii.  Lat 
Te a.  I.  8,  e 43,  p 208  tergo].  Tutto  che 
queste  branche , cioè  ’l  fatto  e ’T  divisamen- 
to  , si  sono  per  dire  la  cosa,  nondimeno  in 
fra  loro  han  differenza , ec.  [ ld.  ib.  I.  8 , 
c.  44,  p.  208  tergo],  n Cosi  nel  Suppl.  il 
Cherardini.  Nel  suo  Vocab.  il  Fanfani  regi- 
stra senza  marchio:  « E figurai,  per  Parte, 
Ramo,  Pollone,  o simili  di  checchessia.  » E 

11  Fanfani,  per  sentenza  del  Valeriani,  è uno 
torre l 

Brano. 

Questa  voce,  nel  senso  di  frammento,  pas- 
so, luogo,  tratto,  e simili,  d’autore,  d’opera, 
di  lettera , è ripresa  da  molli  e riguardevol 
filologi.  A dirla  giusta,  la  non  piace  nè  pure 
a me.  Ma  non  è buona  ragione  perch’io  la 
debba  riprovare.  1,’Ugolini,  dopo  aver  rife- 
rita l’opinion  del  Parenti,  al  quale  la  non  va 
ad  animo  , soggiugne  , quasi  per  tagliargli 
il  discorso:  a il  Cesari  perii  (con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri,  vedi  assordi- 
ta’)! usa  spesso  brano  nel  senso  di  sguar- 
do! » E questo  è vero  , che  l’alt.  Cesari 
sbranò  più  volte  libri  ed  autori.  Ma  Dio  buono!, 
perchè  citar  qui  l’ab.  Cesari,  quando  la  Cru- 
sca del  Cesario  del  Manuzzi  e il  Suppl.  del 
Gherardlni  ne  somministrano  eseinpj  de’cin- 
quecentisli,  fra’quali  del  Borgbini?  L’usa  l’ab. 
Sa!vini,e  fraloscani  moderni  il  Giusti  [Mica. 
p.  261,  e l’roc.  p.  375],  «1  alcuni  egregi 
scrittori  viventi,  fra’quali  il  Fanfani,  Ricordi 
filo!,  p.  110.  Laonde  non  mi  par  voce  da 
spiccarne  i bocconi  anche  nel  predetto  signi- 
ficato-, nè  da  svergognarla,  riducendola  a darsi 
al  mal  guadagno  ne’  Vocabolarj  delle  parole 
e de’modi  errati. 

Brevetto. 

Se  fosse  un  crii  guasto  non  gli  darebber 
dietro  con  tante  pertiche  nè  con  tante  grida 
romorose  gli  Anfitrioni  della  lingua,  lo  non 
v’entro  di  mezzo  : noto  solamente  ('opinioni 


altrui , lasciandone  giudicare  a’ più  degni. 
Dicono  adunque  gli  Anfitrioni  che  brevetto 
per  privilegio,  irniente,  diploma  gli  è come 
bestemmiare.  Giuseppe  Grassi  e Giovanni 
Gherardini  , al  contrario  , dicono  che  vale 
Rescritto  del  Principe,  col  quale  vien  con- 
ferito ad  ogni  uffizioli  dell’esercito  il  suo 
grado.  Un  altro  dotto  del  secolo  scorso , al- 
legato dal  Gherardini , opina  che  sia  voce 
del  secolo  xiv,  e dice:  z Da  Breve  si  è fatto 
Brevetto,  che  manca  al  Vocab  , ma  che  pure 
è in  uso  frequente  di  discorso....  Breve- 
tus  anche  nel  lat.  bari),  si  appellavano  le 
Lettere  o Carte  che  roncedcano  i Principi 
a’particoluri  j>cr  sicurezza  o della  persona 
o della  roba,  come  spiega  il  Du  Gange  alla 
voce  Brevetus.  a Ma,  di  grazia,  lo  studioso 
vegga  la  nota  riferita  dal  Gherardini  sotto 
Brevetto,  ovvero  il  voi  18,  p.  244,  delle 
Delizie  degli  Eruditi  toscani.  A me  pesa  la 
sventura  del  povero  Giusti,  poeta  toscano,  che 
sarà  a casa  del  diavolo,  perchè  forse  sbadata- 
mente , disse  : La  virtù  dell’istrumento  Ila 
fruttalo  una  pensione  A quel  boja  di  talento, 
Col  brevetto  d'invenzione.  [ I’oes.  p.  2],  Po- 
vero Giusti. 

Bricoccola  (t  È voce  da  fuggirsi  in  luogo  di 

albicocca,  fruito  d'albero  noto.  I 

Bacora  o bacrorra,  bericoccola  e bri  toc  - 
cola,  sono  voci  d’alcuni  dialetti  romani,  to- 
scani e lombardi  ; registrate  dal  Politi  , dal 
Felici,  dal  Lorenzi,  dal  Menagio,  dallo  Spa- 
dafora  , dal  Muratori , e dette  per  afèresi  in 
luogo  di  albercocca,  albricocra,  albicocca  : 
come  bacoco  , briCoccolo  e berirorrolo  fu 
detto  l’albero.  Ballacocco , cioè  Meliaco  , e 
Ballarorea , cioè  Meliaca  , dicesi  in  alcun 
luogo  toscano  , e rigistrano  il  Gherardini  c 
il  Fanfani.  Il  Doni  nell’Adafonlo,  p.  20, 
usa  barcocclte. 

Briga,  a Briga,  redi  Par  le  brighe.  - Par  le 

brighe,  redi  Brighe,  s 

Briglie...  brighe...  hriglie...  cerca  e ricer- 
ca, ell’ha  netto.  La  non  c’è.  Lettor  mio  dab- 
bene, se  costoro  non  ci  minchionano,  dimmi 
racha!  Da  briga  ne  mandano  a far  le  bri- 
ghe, e da  far  le  brighe  ne  rimandano  a bri- 
ghe ! E noi  , nel  nome  del  Cielo  , dove  li 
manderemo  e rimanderemo?  I lettori  burloni 
mel  diranno  all’orecchio.  La  bellezza  è che 
non  se  ne  sa  più,  come  soni  dirsi,  nè  ramo 
nè  radice  , nè  bruciolo  nè  bruciaticcio  da 
nessuna  parte,  cavatone  l’indice.  Un  Vocalw- 
lario  non  metodico  coll’indice!  - Or  via,  dob- 
biamo fareo  cercar  briga  noi?  Anzi  vietiamo 
che  non  corra  briga  fra’ nostri , chè  l’Italia 
n’ha  abbastanza.  Noi  siamo  persone  da  sco- 
ronciar  rosarj,  non  da  comprar  le  brighe  a 
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denari  contanti.  Ne  piace  ridere,  levare  ca- 
ritatevolmente i brani  de- correttoroni  della 
lingua,  e passar  tempo.  Dio  ne  mantenga  tulli. 
A’miei  lettori  giovani,  passatelli  c vecchi  pre- 
go che  nou  capiti  mai  da  sposare  una  brigai 
Fare  briga  per  Contratture,  Litigare,  no- 
lano con  esempi  i Vocabolari. 


Nota.  HI  ripiglio;  ritrailo  le  mie  parole,  far 
le  brighe  è sono  le  voci  allogazione,  ANNUA- 
LITÀ’ , APPIGIONARE,  ASSASSINAI»; , BIMESTRE, 
CANTEI!  \NO  , CATASTO,  C.HOVATTA  , eC.  CC.  CC., 

come  può  sincerarsi  chi  legge  nel  presente  mio 
libro.  Ve’se  bisogna  andar  ritenuto  nelle  cosci 

Brigante.  « SI  erra  nell'uno  di  guata  voce 
adoperandola  nel  sento  del  f rancete  origani, 
che  vale  masnadiere,  scherano , assassino,  I 
(bassotti  c Comp.) 

Prego  lo  studioso  a leggere  il  dotto  e spi- 
ritoso articolo  sopra  la  voce  brigante  del  Ba- 
rone Giuseppe  Manno  nel  suo  libro  Della  for- 
tuna delle  parole;  dove  conoscerà  la  storia  di 
questa  fondatamente.  La  quale  da  secoli,  nel 
ripreso  signif.  di  masnadiero  o malandrino , 
ha  il  bullettàio  dell'uso,  e il  privilegio  della 
cittadinanza , massime  con  I’  es.  addotto  dal 
Gherardini.  n § Per  Malandrino.  — Ciunti 
costoro,  e bussato  la  porta,  Chiedevan  per  Ma- 
con qualche  mercede.  Aleandrina  impallidita 
e smorta  Su  dal  balcon  questi  brigatili  vede, 
E presto  fe’  disegno,  ec.  [Giambul.  Bri  nar . 
Contiti . Cirif.  Calo.  I.  3,  st.  456,  p.  94, 
col  !.  ] i Laonde  s’ io  dissi  sotto  la  voce  bra- 
che che  i filologi  dalle  calze  a bracaloni  so- 
no briganti  (la  povera  lingua  nostra  il  dica), 
forse  non  m’ingannai.  Che  se  cotestoro  ne  li- 
berassero da’  briganti  onorati  loro  ! ; ma  ne 
vogliono  tòr  la  parola,  e lasciar  la  cosa.  L’U- 
golini, ritenendo  l’addotto  passo  del  Lissoni, 
continua  cosi  : Il  Giordani  chiamò  briganti 
que' campagnuoli  bolognesi  che  insorsero  con- 
tro il  Governo  del  Degno  italico.  (La  qual 
nota  trovò  nell’  Etruria  , anno  2,  p.  301.  ) 
Bene:  che  se  ne  cava?  E’  se  ne  cava  solo,  a 
mio  avviso , che  il  povero  Giordani  adoperò 
questa  voce  nel  vero  significato  della  Crusca, 
cioè  d’uomo  Sedizioso,  Perturbatore  dello 
Slato.Lal  .sediliosus!  Appello  al  senso  comune 
della  nazione. Oggidì, nel  senso  politico, clu  va  a 
ritroso  appropria  questo  bel  nome  di  brigante 
a chi  va  a dirittura  innanzi,  e chi  va  innanzi 
a chi  indietreggia;  talché  le  moltitudini  sono 
tutte  composteci  briganti!  Ab,  ah, ah.  Ma  Ve- 
di {.Giusti,  Poes.  p.  249-3  Bile  cbe  > ricchi  e 
tulli  i ben  provvisti  Fan  lull’uno  del  popolo  e 
del  cane,  E sou  tutti  briganti  e sanfedisti.  £/6. 
id.  p.  284.  .Ma  se  non  vo’guardarla  pel  sottile, 
E vorrò  pur  seguir  questo  brigante,  Chi  permet- 
te ch’io  ’l  faccia  e m'assicura  Ch’egli  non  mi 


rifiuti?  Q Idilli , En.  4.  129.3  Conchiudendo 
io  dico  che,  se  avesser  dato  una  vista  a’  libri 
del  Manno  e del  Gherardini  e d’altri,  avreb- 
lier  recato  qualche  servigio  all’Italia  e van- 
taggio a sè.  Nondimeno  altri  vocia:  bravi! 
bravoni  ! ; e all’  uccel  cantajuolo  calano  i 
merlotti.  Ma  se  per  avventura  esce  una  co- 
serella  che  dia  segno  di  non  volgari  studj  , 
e’  va  giù  il  cielo:  la  turlta  s’intruppa  a ma- 
ledirne, a metterne  in  vilipendio  e in  deriso 
I’  autore.  Dimandane  conto  al  presuntuoso  e 
villano  signore  Emilio  Liveriero,  poelonzolo, 
anzi  versificalorello  barbaro,  anzi  librismerda 
piemontese.  Perdona,  lettor  dabbene,  questo 
sbruffi):  gli  umori  bisogna  che  svaporino.  Io 
non  ho  saputo  trovar  altra  voce,  sotto  dove 
meglio  s’addicessero  che  qui  le  mie  parole! 

E d’altra  parte,  ve’,  tieni  a mente  ch’e’  non 
mi  morse  mai  cane,  ch’io  non  avessi  del  suo 
pelo.  V.  assolarb. 

Brillantare,  i È meglio  affaccettare.  I 

È meglio,  presso  ch’io  non  dissi,  un  cor- 
no. L’uno  e l’altro  sono  ottimi  del  paro.  An- 
zi brillantare  ha  due  esetnpj,  aff accettare  nes- 
suno: cosa  da  far  venire  il  ribrezzo  del  Ih  quar- 
tana a chi  riescono  sospetto  le  voci  prive  d’e- 
sempio! Le  son  fisime  de’  carotaj,  cioè  de’ cor- 
rettori. L’avea  registrato  ('Alberti,  come  ter- 
mine dell’arte  de’  giojellieri,  lo  ripeterono  i 
Vocali,  nap.,  ne  stampò  brillantato  l’alt.  Ma- 
nuzzi  nel  § 3 di  brillante,  e ne  stese  l’ar- 
ticolo, ili  cui  reco  soltanto  la  definizione,  il 
Gherardini,  seguilo  dal  Eanfani.  n brillan- 
tare. Verb.  att.  T.  de’ Giojellieri.  Affaccet- 
tare ed  anche  Sfaccettare,  cioè  Tagliare  una 
gemma,  una  pietra,  un  cristallo,  a faccette 
sotto  e sopra,  i 

Brillante.  Sust.  e Pari,  aggeli.  - 1 Brillante 

vini  usasi  sostunttvam.  per  inumante  lavo- 
rato. e aggiuntivnm , nel  senso  di  Vivace. 

Brioso,  spiritoso  se  trattasi  di  Persona ; 

e di  splendido,  Sontuoso,  se  si  riferisce  a 

Festa,  Banchetto,  o simili.  I ( Bolza  c coniti. 

vivi  e morii) 

Sullo  la  voce  Brache  ho  detto  che  i filo- 
logi dalle  calze  a.  cacajuola  sono  ladri  che 
non  sanno  rullare:  asio  ! , seenze!,  comedi- 
cono  i Veneziani  : io  me  ne  ritratto  subito  : 
e’  ne  rullano  i brillanti!  i brillanti  preziosi! 
Ve’  fior  di  ladri  ! Bombò  : staremo  a vedere 
come  finirà  l’ incominciato  processo  fallo  far 
loro  addosso  dagli  eredi  di  Francesco  d’ Al- 
berti, da’  Vocab.  nap.,  dall’ab.  Manuzzi,  dai 
Gherardini  , dal  Carena,  dal  Tommaseo,  dal 
Fanfani.  Ne  forma  intanto  il  costituto,  c ne 
pondera  la  causa  un  giudice  mio  amico,  per- 
sona  molto  riposata,  molto  pensatila  e severa 
in  punto  di  giustizia.  S’e’  non  vanno  alla  for- 
ca, c’è  la  galera,  so  dir  io! 
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In  quanto  (ehimè,  uno  sproposito  I V.  quan- 
to ) a brillante,  participio  usato  in  forza  di 
aggettivo,  ne’ prenarrali  sensi  se  n’è  parlato 
tanto  che  egli  è una  noja  a tornarvi  su.  Dalla 
fucinala  d’es.  recati  dal  Gherardini  traggo  po- 
chi. i mollante,  si  dice  figuratalo,  di  ciò 
Che  nel  tuo  genere  è notabilissimo,  o di  ctf» 
Che  fu  riva  impressione  nella  mente,  nella 
imagi  nativa',  Spiritoso,  llrioso.  Vivace.  Su- 
perisi. Brillantissimo.  - Curzio  Marignolli  , 
poeta  burlesco  ed  osceno,  brillantissimo  e sca- 
pigliato. [Da/i  Lepid.  15.]  Ho  letto  e riletto., 
il  suo  poema  [ il  Catorcio  i l'Anghinri  Ai  Fed. 
Nomi ],  il  quale  a me  piace,  e vi  trovo  den- 
tro ili  grandi  naturalezze,  c,  quel  che  impor- 
ta, ben  delle  e con  galanteria  viva  e brillan- 
te. [Redi,  Op.  6.  176.]  L’  HI.  siguora  N.  N., 
di  26  in  27  anni,  di  abito  di  corpo  moderata- 
mente  gracile...  di  spirito  elevato  vivaceebril- 
lante...  non  è mai  ingravidata,  [/d.  Op  7. 
165.  ] » - Il  t'anfani  dice:  < Benché  per  al- 
tro usata  dal  Segneri  e dal  Salvini,  in  questo 
signif.  ad  alcuno  non  piace,  » Aggiuguete 
dunque  al  Segneri  il  Dati  e il  Redi,  se  non 
vi  piace  l’autorità  degli  altri  Toscani  allegati 
dal  Gherardini.  Ma  che?  Gli  esempli  dal  600 
in  qua  non  mi  fanno  ni  ficcano,  s II  ciel 
vi  guidi  lui. 

Biiuuq.  « Brillare  in  una  brigala  o conver- 
sazione. in  luogo  di  spiccare,  primeggiare. 
è tiretto  gallicismo.  > 

E’  ne  contano  sempre  tre  pan  per  coppia  : 
ma  qui  non  dico  quanto  al  modo  ripreso  , 
si  quanto  alla  correzione.  Circa  questa  ma- 
niera di  dire , altri  vegga  meglio  di  me,  che 
non  m’arrogo  nome  nò  qualità  di  maestro: 
Brillane,  nota  il  Gherardini  con  due  cs 
del  Parini  nel  Giorno  figuratane , per  Atti- 
rare e fermar  Cattenzione  altrui  (V.  atti- 
rare, colpire  l’altrui  imaginazione,  e farsi 
ammirare  per  qualità  rare,  eccellenti.  - E 
s'alcun  arde  Ambizioso  di  brillar  fra  gli  al- 
tri, Brilli  altramente  [Pariti. Afrjizop/jOgniin 
sua  cura  Ila  fra  l’altre  diletta  onde  più  brilli 
f Id.  Noti  ] È pur  degno  d’esser  letto  quivi 
lì  S 5.  Comunque,  benché  a me  non  darebbe 
l'animo  di  condannar  qui  I’  adorabil  Parini , 
se  altri  giudicherà  buono  questo  modo  figu- 
rato, io  farò  del  compare;  se  altrimenti  delle 
crocette.  Veniamo  al  punto. 

Tre  cose  noterò  subito,  prima  che  le  scap- 
pino dalla  mente.  Dice  l’onorevole  predicitore: 
a Conversazione,  in  luogo  di  conversare,  è 
modo  errato.  » Come  dunque  qui  l’usò,  come 
non  disse  nel  conversare?  V.  meglio  sotto 
conversazione.  Le  voci  poi  primeggiare  e 
gallicismo  non  sono  nel  Vocali,  della  Cru- 
sca; ma  quanto  non  è nel  Vocab.  della  Cru- 
sca non  e buono;  dunque  primeggiare  o gal- 


licismo non  sono  buone  voci  La  maggiore  è 
provata  col  fatto,  perché  le  due  voci  non  so- 
no realilcr  nella  Crusca.  Provo  Passunlo  o 
la  minore.  Non  è buono  quanto  non  è nel 
Vocah  della  Crusca,  perchè  in  mille  e cento 
luoghi  de’  vostri  cataloghi  di  spropositi  dite 
voi,  Satrapi  della  lingua:  Fuggi  la  tal  voce, 
perché  non  i nel  Vocab.  ; Fuggi  la  tal  al- 
tra, perchè  non  ammessa  nel  tesoro  della  fa- 
vello; Fuggi,  eccetera,  eccetera,  come  può 
ciascuno  vedere  e toccar  con  mano  in  que- 
sto mio  libro  medesimo.  Dunque  niun  può  ne- 
gare la  conseguenza  che  le  due  voci  pri- 
meggiare e gallicismo  non  sieno  cattive  e da 
Tuggirsi;  anzi  al  tutto  da  fuggirsi,  come  di- 
ce nel  frontispizio  del  suo  Vocab.  il  Vale- 
riane Dimenatevi  puro,  ma  il  sollogismo  eie 
prove  sono  fatti  sopra  le  vostre  regole.  Non 
c’  è di  buono  : usate  voi  un  modo  da  voi 
stessi  dichiarato  erroneo  ; accusate  di  fran- 
cese una  voce  con  un  pretto  francesismo,  e 
la  scambiate  con  altra,  la  quale  non  è nel 
Vocab.  della  Crusca , ch’è  il  vostro  braccio 
destro I - I toscani  talvolta,  per  significare  il 
più  brillante  o galante  della  conversazione, 
dicono  con  voce  spagnuola  , accasatasi  in  I- 
talia  : Il  tale  è il  masgalano  della  coneer- 
sazione.  V.  cadere. 


trota.  Bada,  leitor  mio,  ch'io  non  condanno 
nò  gallicismo  nò  primeggiare , clic,  se  non  sono 
nella  Crusca  , so  dove  stanno  di  casa  anch’io: 
ma  nel  dar  la  quadra  a’puUmanU  dovevo  alie- 
nerai! alle  loro  leggi.  E poi,  se  le  usano  loro 
stessi,  che  maggtorcgglano  fra  unii,  le  non  pos- 
sono esser  clic  buone:  anzi  ne  Incoraggiscono 
(ahimè!)  ad  usarle.  Oh,  leuur  mio  dabbene,  io 
mi  t’inginocchio  dinanzi:  deli  vedi  subito  inco- 
K ululiti:  recali  la  mente  al  petto,  e di’  se  gli 
ò tempo  di  (lnire  queste  vergogne  vergognosa- 
mente lodate.  Va,  corri. 

Brcuna  It  Dicano  molli  in  luogo  di  prugna 

che  solo  ci  permette  la  buona  lingua.  » 

La  buona  lingua,  che  voi  non  conoscete, 
ne  permette,  specialmente  nel  parlar  fami- 
gliare , Duna  e l’altra  voce  , o maniera  di 
pronunziarla,  per  le  ragioni  addotte  in  banca, 
dove  rimetto  se  v’ha  chi  desideri  di  saperle. 
Se  non  che,  avettdo  quivi  recato  quanto  della 
lederà  B nota  la  Crusca,  recherò  qui  quanto 
ella  dice  delia  lederà  P.  « P decimaquarta 
lederà  dell’alfabeto  italiano^  decima  delle  con- 
sonanti, la  quale  è assai  simile  al  B,  e al  V 
consonante,  col  quale  molte  voci  si  pronun- 
ciano scambievolmente.  « Giamb.  Gagliardi, 
nel  suo  Vocab.  agronom.  ila!.,  noia  Frugno- 
la, la  prugna  selvatica;  come  appunto  è detta 
in  quasi  tutta  Italia.  E più  di  due  secoli  fa 
registrò  brugna  il  p.  Felici. 
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BUFFONATA 


Brulotto  « Troverai  nel  t ornò,  senz'aleuti 
esemplo,  (slamo  li:  lo  voci  senz’es.  fan  ve- 
nire la  pelle  d’oca  agli  sviscerati  Quintilia- 
nclli  ).  Il  ttentivogtto  e II  Bolla  lo  usarono, 
si  potrebbe  dire  ( sentiamo  ):  barca  da  fuo- 
co. i Ohi 

Barca  di  fuoco,  ilice  il  Orassi,  clic  pur 
registra  Brulotto  : c sotto  Barra  ili  fuoco 
cita  appunto  il  Bcutivoglio.  Sicché  il  si  po- 
trebbe i lire  è stato  detto  proprio  da  quello 
che  disse,  se  pur  disse,  anche  brulotto!  Che 
sapienza,  che  crudiiione,  che  studio!  La  re- 
gistra il  Gherardini  con  altri  eseutpj,  e nota 
che,  voleudo  grecizzare  , potremmo  dire  in 
italiano  Pirografo.  La  qual  voce  è lien  rice- 
vuta generalmente.  Il  Pantani  registra  Bru- 
lotto senza  marchio  di  sorta;  nè  pure  il  so- 
lito: ila  ail  alruno  non  piare!  Il  che  è ma- 
nifesto segna  eli’  e’I’lm  levato  al  sacro  fonte 
in  Firenze  , e gli  ha  messo  nome  Buono. 
Su  via,  parlandosi  di  fuoco,  facciamone  falè, 
luminare,  gazzarre!  Tàffete,  che  rimboiuba- 
mento  ! che  he’  razzi!  che  bello  girandole  I 
Ne  vo’  stoppinar  una  anch’iol 

Buccola  e È la  boucle  francese  (ecco  l’ittcu- 
bo) , che  risponde  al  nostro  orecchino.  In 
alcuni  luoghi  si  chiama  anche  boccola.  1 
(Ugolini  e Comp.)  I Buccolo,  voce  anche 
francese  , per  la  piega  dc’capclli  piegati  a 
guisa  di  anello.  Anello , Riccio,  il  ( Puoti) 

Diciamo  prima  i varj  significati  di  queste 
voci  boccola  c buccola.  11  Gherardini , con 
csempj  di  scritlor  toscano  , e il  Fanfani  ne 
dànno  (lucralo  per  Riccio  di  capelli:  il  Tom- 
maseo nella  sua  Nuova  Proposta  ne  dà  buc- 
cole, buccoli  ne,  buccolone  per  Pendenti  agli 
orecchi:  l’Albcrti  , il  Tramater  , il  Manuzzi, 
il  Gherardini,  il  F’aufani,  ne  dànno  boccola, 
quattro  per  Borchia  ila  affibbiare  che  por- 
tasi per  ornamento,  ed  uno,  l’accorto  Ghe- 
rardini , par  Medaglia  o Breve  da  portare 
al  collo  ; cosi  forse  «piegando  meglio  degli 
altri  con  l’autorità  del  Pergamini  l’antico 
esempio  comune  a tutti:  e finalmente  l’Alberti 
e il  Tramater  ne  dànno  boccola  e buccola, 
termine  de’  magnani  , carrozzieri  e simili  , 
per  Cerchio  o pezzo  di  ferro,  di  cui  si  ri- 
veste l'interiore  del  mozzo  tirile  ruote,  quan- 
do la  sala  è di  legno  [ Salvili.  Annoi. 
Fiir.  Buon.  2,  3,  10].  Ilroccoliere,  dalle 
buccole  colle  quali  s’imbraccia  lo  scudo. - 
Vogliamo  dire  che  in  lutti  questi  significati 
le  due  voci  sieno  dal  francese  boucle?  Le 
sicno:  il  caso  è che  sono  ospiti  nostre  anti- 
che, ben  vedute  ed  accolte  nel  bel  paese 
dove  suona  il  sì.  Dove  {voi  boccola  valga,  come 
prova  il  Gherardini,  nusca  o medaglia  da  por- 
tare al  collo,  mi  pare  che  non  vi  sia  di  mezzo 
che  la  differenza  dell'uso.  Dice  l’cs.  delle  No- 
velle antiche:  Tu  hai  di  belle  femine...  poni 


loro  da  petto  una  nusca  d’oro  o d’ariento, 
cioè  una  boccola  con  un  fibbiaglio,  nella  quale 
sia  intagliata  fidala  che  tu  adori.  Se  in  an- 
tico le  boccole  pendevano  per  ornamento  tlal 
collo , oggi  pendono  dagli  orecchi , e sonne 
di  più  maniere,  e le  sembrano  propro  me- 
dagliette o simili  galanterie  : ne  veggiamo 
tuttodì  ili  bizzarre,  galantine , vistose  , suwi 
ritrattoli  , roselline  , fiorellini  , minuzióle 
d’ arte  vaghissime,  ad  opera  di  rilievo,  d’in- 
taglio: di  niello.  D’altra  parte  gli  orecchini 
nou  rispondono  con  proprietà  allo  boccole  : 
quelli  sono  generalmente  cerchielli  d’oro  o 
d’argento,  senza  più;  queste  oblunghe,  schiac- 
ciate, incastonatavi  una  o più  gemme,  pietre 
dure,  lavori  a musaico  e simili  ; e a queste 
si  aggiungono  i pendenti.  - A proposito:  che 
i pendenti  non  abbiano  singolare  come  le 
brache?  Vedi , e pensaci.  - Ma  , tornando  a 
bottega,  conchiudo  che,  specialmente  nel  dis- 
corso e negli  scritti  famigliar!- , possono  le 
donnc’.far  mostra  delle  loro  boccole  o buccole, 
e gli  uomini  lodarle.  Di  fatti  trovo  nelle  belle 
Tessitore  del  Thouar,  p.  1 1 : Le  buccole  di 
madreperla  e il  pettiue  dt  tartaruga. 

Buffonata,  i Es.  - Il  sua  discorso  fu  una 
bu/Tonala  - perchè  non  dire  una  cosa  sciocca, 
iusulsa,  una  fagiolata,  una  baggianata?  • 

Riprovate  la  voce  da  per  sè,  o perchè  qui 
secondo  voi,  mal  usala?  Qui  potest  capere, 
copiai.  lìti  ([invita  , per  Cosa  da  buffoni. 
Atto  o detto  da  buffone , enei  Tramater,  nel 
Tommaseo,  nel  Fanfani.  E,  pur  troppo!,  non 
solo  discorsi,  ma  libri,  ma  Vocaholarj  sono 
bullonale,  perchè  fanno  ridere!  Nè  bullo- 
nate soltaulo,  ma  burattinate  I Noto  poi  per 
edificazione  del  prossimo  che  baggianata  è 
nel  Vocali,  senza  esempio  ; laonde  non  so 
capire  come  in  cento  luoghi  si  mettano  in 
sospetto  voci  prive  d’esempio,  c in  cento  altri 
s’adoperino.  Vedi,  verbigrazia,  più  sopra  bru- 
lotto , e molle  nel  decorso  dell’opera.  - Ma 
forse  l’onorevole  correttore  volle  dare  cosi 
alla  muta  e alla  sorda  una  botta  al  Fanfani, 
che  n eWKtruria,  Anno  2 , p.  339  , disse: 
Ah!  ho  capito:  lascia  lascia  ire  codeste  buf- 
fonate, e bada  qui,  se  li  piace  (s’il  vous  plail). 
E il  Giusti,  prefaz.  a’  Prov.  p.  10:  Per  un  lei 
o per  un  lui  nel  caso  retto,  e per  simili  buf- 
fonate,  da  questi  scomunicati  non  fu  ammes- 
so il  Machiavelli  alla  comunione  dei  testi  di 
lingua.  Pier  Jacopo  Martelli  nel  seguito  del 
suo  teatro  ita!.,  parte  seconda,  p.  249  , ha 
bambocciata,  già  messa  iu  nota  dal  Gherar- 
dini e dal  Fanfani;  ma  di  cui  qui  giova  rife- 
rir l’ esempio  jier  far  pensare  al  corso  e alla 
fortuna  delle  parole.  Ecco:  Bambocciata  è una 
parola  clic  non  si  legge  nel  Vocabolario,  ma 
che  appresso  li  dipintori  è in  commercio. 
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Blu  anzi-,  rasi.  f.  plur.il.  i Buganza,  male  al  pie- 
di o alle  mani  (!)  per  cagion  del  freddo:  il 
Vocab.  ri  reglttra  solo  pcdlgnonc.  » 


Angelo  Monosini  ne’  suoi  libri  Fiorie  itali- 
rae  lingua ',  pag.  179,  dice:  a Pedignioni , 
perniones.  [Win.  1.  20,  c.  3....]  In  multili 
ìtuliae  lorii,  et  praecipue  in  tìàllia  cisalpi- 
na appellanlur  Buganze.  a E quel  cbe  il  Mo- 
nosini stampava  nel  1604  puf)  dirsi  e stam- 
parsi nel  corrente  1855  ; perchè  veramente 
per  tutta  questa  distesa  d’Italia  i pedignoni 
«'appellano  buganze. Ma  l'enfìagioni  cagionate 
dal  freddo  alle  mani,  le  quali  in  buona,  tosca- 
na, naturai  lingua  si  dicono  inanignoni  ( voce 
pur  usata  dal  Cecchi, oltre  l’esempio  delle  Protc 
fiorentine  allegale  dal  Gherardini),  non  si  sono 
mai  chiamale  nè  si  chiamano  nè  si  chiame- 
ranno con  proprietà  pedignoni  o buganze. 
F.’fa  pergola  chi  lo  dice:  nè  si  difenda  con 
l’autorità  del  Minucci  (Noi.  al  Malm.)  e del- 
la Crusca,  cbe  fanno  venire  i pedignoni  an- 
che alle  mani,  perchè  peritali  improprietà  non 
c’  è autorità  che  tenga  : nè  pur  voglio  che 
n’adduca  il  modo  toscano  Aver  i pedignoni 
nelle  mani , detto  di  chi  rilien  volentieri  quel 
d’altri,  o d’uomo  tenace  ed  avaro,  perchè  è 
metafora  particolare,  simile  all’altra  Arer  i 
pedignoni  nella  lingua.  Fatto  è che  bugan- 
ze è voce  nel  discorso  famigliare,  usala  dai 
ben  parlanti  ed  anche  da  qualche  scrittor  ri- 
guardevole , come  dagli  autori  delle  lettere 
bolognesi  (n’ho  ricordo  scritto  senza  il  dove), 
e da  Pierjacopo  Martelli  nel  Femia  sentenziato, 
cioè  nel_miglior  forse  de’  suoi' iscritti  [Irti, 
in  prmeip. , p.  3 ediz.  princ  J.  E farò  come 
quel  medico  da  buganze,  che,  volendo  nettare 
il  marcioso  e piagato  calcagno  n un  bambino, 
al  miserell.»...  o ciamhcllelta  o Gorello  esibi- 
sce - Anche  noi  altri,  certi  medicastri  o mc- 
diconzoli  cbe  non  sentirebbero  il  polso  alle 
gualchiere,  li  chiamiamo  medici  da  buganze; 
ned  io , nello  slil  comico,  muterei  punto  la 
frase.  Da  quasi  tre  secoli  ( 1565  ) pose  Fu- 
garne nel  suo  Spicilegio  il  toscano  Filippo 
Venuti,  seguilo  nel  1579  dal  veneziano  Bevi- 
lacqua. Ha  più  di  due  secoli  registrò  Bugan- 
za,  Buganzelta  il  p.  Felici,  per  Male  rhe 
viene  ai  calcagni  per  freddo,  lai.  Pernio, 
onit.  Perniculus  , i.  ita  più  d’un  secolo  e 
mezzo  notò  Giuseppe  Lorenzi  lucchese  Per- 
nio, volgarizzandolo,  Pedignone  , Buganza. 
Boba  toscana  I Ne  fecero  nota  il  Bergamini, 
I’  Alberti  , i Vocabolaristi  napoletani , e il 
Fanfani  testé.  Pasquale  Borrelli  è d’opinione 
che  l’ illirico  bue  toc,  gonfiarsi,  abbiajornito 
l’ italiano  buganza  , e l’ inglese  bouge,  gon- 
fiatura. 


Buonamano,  i sia  lecito  dire  al  ventenni  la 

luogo  di  mancia,  benandata,  i 

E’  nacquer  la  notte  di  S Biagio.  Òli  gli 
è un  carnevale!  Lo  Spadafora  dice:  « Benan  - 
data, termine  vetturinesco,  o vai  mancia. n 
Ma  io  non  Ito  mai  letto  nè  inteso  dire  che 
Benedetto  Varchi  e Giatnh.  Fagiuoli,  scritto- 
ri toscani  citali  dalla  Crusca,  sieno  stati  vet- 
turini. Ilo  ben  letto  ed  inteso  sempre  eh*  ei 
sapessero  molto  bene  la  lingua  del  loro  paese 
e d’Italia.  Queste  sono  impertinenze  triviali. 
Buonamano  fu  registrata  con  un  es.  del  Var- 
chi nella  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  , 
nel  Vocab.  di  Napoli,  e con  due  esempi  nel 
Suppl.  del  Gherardini,  sotto  il  S 53  di  Mano , 
cosi:  «Buona  anno, per  Mancia,  Benandata. 
- Tu  debbi  aver  buone  nuove  da  dargli,  poi- 
ché tu  ne  cerchi  cosi:  tu  ne  caverai  oggi  qual- 
che buona  mano  [Forcò.  Suor.  al.  3.  se.  G, 
p.  74-3.  Il  camerier  volea  la  buona  mano 
[ [Fugiuol . Riin.  4.  53  3-  » Che  fosse  mo’ un 
vetturino  anche  FernandnntonioChcdini,  scrit- 
tore per  altro  si  elegante  ed  appunto  ? - Tut- 
tavia, se  della  ricercata  opera  vostra  non  mi 
aveste  voluto  essere  discortese,  tanto  avrei  ve- 
duto di  andarla  rimescolando  che  ne  avrei  for- 
se tratta  la  buona  mano  di  un  sonetlaccio 
[_Lell.  bologn.  v t,  p.  328,  ediz.  princ  ]. 

Ma  sul  più  bello  della  buona  mano  ecco  il 
sig.  Valoriani  dice:  — Buonamano  non  può 
confondersi  con  Benandata.  La  buonamano 
è una  mancia  che  si  dà  al  vetturino  che  dee 
condurci , affinchè  faccia  senno  0 lenga  una 
buona  mano  a guidare  i cavalli  nel  far  la 
via,  0 per  averli  con  buona  mano  già  guida- 
li. [Forcò/,  Suor.  3,  43’-  Tu  ne  caverai  og- 
gi gualche  buonamano.  La  benandata  è una 
altra  mancia  clic  si  dà  al  garzone  dell’ oslc, 
ila  cui  facciamo  partenza,  affinchè  faccia  buo- 
ni augurj  e voli  pel  nostro  bene  ondare , pel 
nostro  viaggio,  es  Or  henc  : la  Crusca  notò 
millant’anni  fa  queste  altre  cose  di  benandata; 
« Mancia  che  si  dà  nel  partirsi  dall’osteria  al 
garzon  dell’oste,  quasi  cbe  per  essa  ti  preghi 
il  ben  andare,  e ai.  vetturino,  che  condu- 
ce. s La  qual  voco  non  mi  pare  fuor  di  pro- 
posito anche  pel  volturino,  come  per  signifi- 
cargli che  noi  siamo  rimasti  contenti  del  suo 
ben  ondare  , cioè  del  modo  ond’ha  guidato 
e fatto  trottare  i cavalli.  D’altra  parte  l’es.  del 
Varchi , onde  il  Valeriani  fiancheggia  la  sua 
definizione  di  Intona  mano  , non  tiene  per 
nulla  ; poiché  quivi  l’autore  non  parla  punto 
d’un  vetturino.  E’ fa  quivi  parlare  un  Mcssor 
Fabrizio  Baugeo  , giovane  innamorato  , e un 
servitore  chiamatoti  Pistoja.  II  quale,  dopo  le 
parole  riferite  di  sopra  , che  sono  in  bocca 
di  Fabrizio  dice  : Son  nuove  da  mancia  ! 
A che  c’entra  dunque  quell’ esempio  in  pro- 
posito di  vetturino?  E’ c’entra  come  il  me- 
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diocremente  bene  del  povero  ah.  Manina!.  Vedi 
ben  portante,  dal  mezzo  in  giù.  Ma  nel  gran 
progresso  de’  moderni  vocabolarj  e nel  tri- 
tume delle  filosofiche  definizioni  chi  può  ca- 
pire più  nulla?  FI  Kanfani,  v.  g.  registra  solo 
ss  Benandata,  Manria  rhe  si  dà  ad  uno 
che  parie  = sema  più  ; laonde  pare  che  il 
garzone  dell’oste  debba  darla  a noi  che  par- 
tiamo , non  già  noi  a lui  che  rimane  ! Ali , 
ah, ah!  Ma  qui  è veramente  da  dire  che  sia 
scorso  di  stampa,  e che  in  luogo  di  ad  deli- 
ba leggersi  da;  benché  benandata  abbia  qual- 
che esempio  in  quel  significato. 

Buon  grado,  mai  grado.  V.  Grado,  che 
quivi  e non  qui  d’ordine  della  Imperatrice 
Ragione  ebbe  ed  avrà  sempre  la  sua  sede. 

Burattino  « Per  uomo  rhe  ti  volta  a tutti  I 
venti  ( banderuola  ) non  approva  il  Puoti, 
e mi  pare  ohe  abbia  ragione  Nemmeno  ap- 
prova burattino  per  uomo  sciocco,  ridicolo, 
buffone  : qui  peri  la  metaf.  non  mi  sem- 
brerebbe male  appropriata,  i 

Ed  a me,  vedi  bizzirria  di  cervello!,  non 
pare  punto  male  appropriata  nè  pure  nel  pri- 
mo significato  : perchè , come  il  burattino  , 
fantoccio  leggiero  e snodcvole,  è mosso  e vòl- 
’ to  per  tutte  le  parli  dalla  mano  del  buratti- 
naio, così  sono  appunto  quelle  volandole  d’uo- 
mini, i quali  non  dal  proprio  senno,  che  non 
pesa  un’  oncia , ma  dalle  cose  esteriori  sono 
mossi  e vólti  da  tutti  i lati  a seconda  del 
vento  die  spira:  Servi  dei  casi,  in  un  sol  dì 
più  volle.  Similmente  diciamo  burattinata , 
come  notano  il  Tommaseo  il  Glierardini,  fi- 
guratane e per  dispreizo,  Cosa  o Allo  più 
da  burattini,  che  da  altro , Allo  di  burat- 
tino, d'uomo  smza  dignità.  E burattino  di- 
ciain  pure  ad  uomo  in  altri  sensi.  Il  Pananti, 
nel  ventesimo  canto  del  suo  Poeta  di  Teatro, 
accennando  a un  lai  da  lui  detto  il  Trappola, 
che  con  un  Fra  Cavicchio  e un  Paniecia  gli 
fece  in  tribunale  una  scena  come  quella  del- 
l'ombra di  Nino,  cosi  scherzosamente  poeti): 
Io  dissi  a Marcantonio:  eli  burattino,  Trappola 
sei,  li  ho  conosciuto,  sappi.  Ma  puoi  stillarle, 
me  non  m'ingalappi.  - Talché,  a ridurla  a oro, 
non  tiare  die  don  Basilio  di  chiara  memoria 
abbia  una  brida  di  ragione;  non  essendo  im- 
propria la  metafora  si  nell’uno  come,  nell'al- 
tro senso  per  la  voce  burattino , ed  avendo 
l'approvazione  dell'uso  comune  degli  eruditi. 

Bussolo,  e è.  voce  anitra  dire  il  f'orab..  e si- 
gnifica vasello,  t'olendo  usar  questa  voce  a 
significare  quei  vaso  od  urna  cheti  adopera 
nette  publiche  adunanze  per  raccorre  i par- 
titi, dovrà  dirti  bussolo  » 

Ciò.  Gherardini  sotto  la  voce  Bussolotto  ^ 
che  così  dichiara:  « Bussolotto,  clic  pur  si 


pronuncia  e ai  scrive,  per  ['usalo  scambio  del- 
l’u  in  o,  Bossoi.otto,  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Bussolo  o Bossolo , Bussolotto  a reca  la  se- 
guente nota  quasi  intiera  , e eh’  io  trascrivo 
dal  lesto:  è del  poslillatnr  fiorentino  della  cro- 
nica di  Ciò.  Villani,  voi  4.  pag.  349  = Quello 
poi  che  dice:  miscugli  in  bossoli;  vuol  dire, 
che  i nomi  di  quelli  di' erano  stali  scelti,  gli 
inisono  nei  vasi  destinali  a contener  le  po- 
lizze da  eslrarsi  per  l’elezioni..  Oggidì  invece 
di  bossolo  dicesi  bussolotto,  lauto  nel  senso 
che  in  questo  luogo  si  parla,  quanto  in  qua- 
lunque altro  senso,  quando  questa  voce  si 
adopera  per  vaso.  Quindi  si  dice  il  bussolot- 
to dei  ciechi  , il  bussolotto  delle  limosine  , 
il  giuoco  dei  bussolotti,  ec.  ; che  anzi  bos- 
solo in  questo  senso  non  si  sente  più  in  bocca 
di  alcuno.  Ora  fa  maraviglia  come  non  sia 
stala  la  voce  bussolotto , così  comune,  regi- 
strala nel  Vocabolario.  = Or  va,  e di’  mille 
ibeni  de’  nostri  capoparolaj,  de’  noslri  Voca- 
bolarislarj  delle  voci  e de’  modi  errali,  che 
con  tanta  dottrina  insegnano  a trecenteggiare! 

Busta,  t Si  runl  significare  enn  questa  pa- 
rola una  cassetta  fatta  di  cartone . in  cui 
nei  pubitei  u/firi  toglienti  custodire  gli  atti 
e le  carie;  la  sua  voce  Hai.  è custodia,  i 

Vediamo  subito  se  busta  è voce  italiana. 
La  notarono  i' Alberti  e i Napoletani,  derivan- 
dola dal  greco  byslra  , o come  altri  legge, 
bustra  borsa  : la  nota  il  Gherardini  con  un 
es.  del  secolo  ivi  cosi  : (t  Busta.  Sust.  f. 
Astuccio  o Custodia  o Guaina  grande  da 
coltelli,  posate,  giojeUi,  e simili.  ( Bass.  Iat. 
Bustea,  per  Scalala,  dal  hrclonc  Bocst,  che 
vale  il  medesimo;  onde  il  frane.  Botte)  a: 
la  noia  il  Carena,  e n’acoenna  che  busta  io 
Firenze  dicesi  più  comunemente  d’astuccio 
di  libro  riccamente  legato,  quello  per  es.  che 
le  signore  portano  in  chiesa  : la  net»  final- 
mente il  Fanfani  così:  it  Busta,  s.  f.  Ter- 
mino delibarti.  Astuccio  o Guaina  grande  da 
coltelli,  posale,  c simili;  e specialmente  Quel 
cartone  ridotto  a foggia  di  coperta  di  libro, 
dove  si  custodiscono  gli  atti  c le  carte  dei 
pubblici  ulììej.  fc  voce  usala  comunemente, 
ed  è registrala  dal  Gherardini;  ma  da  alcuno 
( mi  schiarisco  ) è ripresa,  c può  scambiarsi 
con  Custodia,  s Lo  studioso  pesi  c giudichi. 

Butirroso.  « Non  trorerai  nel  Vocab.  Pur. 
se  da  burro  si  fa  burroso,  non  sarebbe  poi 
gran  peccato  da  butirro  cavare  butirroso,  a 

Gran  peccato?  peccalo  mortalissimo  sareb- 
be. 0 to’!  non  è un  peccar  mortalmente  l’u- 
sare le  voci  che  non  sono  nel  Vocab.?  V . 
urillare.  Non  è un  eccesso  di  peccato  l’a- 
doperare tanli  aggettivi  belli  e buoni , usati 
ed  usabili,  registrati  e registrabili,  da  voi  ri- 


Google 


BUTTAFUORI 


189 


CACADUBBJ 


presi,  condannati,  calpestali,  solamente  nel- 
l’arringo  dell’ A B?  E poi,  quale  irriverenza 
verso  il  Puoli?  Bel  servizio  davvero  cbe  ren- 
dereste alla  lingua  introducendo  questa  vo- 
ciaccia che  pute  di  cascina  lontano  dieci  mi- 
gliai Lasciatela  a noi  lombardacci  dalle  vaste 
praterie,  dai  formaggi  c dalla  panna  butirro- 
sa : onde  avvien  poi  cbe  siamo  sì  tardi  e 
grossi  d'intelletto  allato  ad  altri  forniti  di  si 
dilicate  ed  agili  fibre  di  cervello:  quibus  arie 
benigna  Et  meliore  luto  finxit  praecorilia 
Titani  Bell’onore  che  vi  fareste  col  Fanfani, 
il  quale,  alla  vista  di  questa  voce  nell’Alberti, 
nel  Tramaler,  e nel  Suppl.  del  Gherardini, 
saltò  di  piè  pari  in  Arno  per  lavarsi  gli  oc- 
chi! Via,  le  son  fisime:  lasciate  questo  gras- 
sume di  vocabol  : a’noslri  stomachi.  Vero  è 
cbe  in  un  mio  portafogli  del  1848  trovo  la 
voce  butirroso  udita  a Pietrasanta  da  un  gar- 
zone di  caffè  (che  non  era  però  il  Boccaccio! 
V.  arrostire ) ; ma  quel  garzonotto  l’avrè 
forse  appresa  dal  diavolo.  - Il  Gherardini  la 
scrive  con  r scempio  , dal  lai.  buttjrum  , 
cosi  : ( Rutiroso.  Aggett.  Della  natura 
del  buliro;  Burraio,  Jturracco.  - Latte  in- 
tiero noi  appelliamo  quel  latte  al  quale  non 
è stato  tratto  il  panno  o fiore  che  si  chiami, 
che  è quella  superficie  crassa  e butirosa  che 
e'suol  fare  dopo  che  è munto  [ Pasta  , in 
Latte,  i 

Si  rrin  uri.  c Colui  cui  spella  avvisare  i 
recitanti  quando  debbono  entrare  nella  sce- 
na. Potrebbe  sosltlutrvist  avvisatore.  9 

L’Arriso  (ore  non  è il  Buttafuori:  quegli 
avvisa  a casa  loro  gli  attori,  o,  come  meglio 
dicevano  i Latini,  il  gregge,  d’ordine  del  loro 
Capo,  dell’Appallaloro,  o (lei  Direttore  degli 
spettacoli , della  tale  o tal  cosa  concernente 
all’attuale  loro  esercizio  ne’luoghi  dove  eser- 
citano le  scene:  affìge  gli  avvisi  del  teatro,  e 
fa  talvolta  altri  serriseli!  alla  gioventù  del 
paese  , studiosa  piò  delle  persone  che  delle 
cose  teatrali  ! Questi,  al  contrario , vestito  a 
livrea,  non  si  move  dal  palco  scenico  e so- 
stiene offizin  più  nobile  di  quel  che  suoni  il 
suo  nome:  benché  spesso,  per  dire  la  verità, 
chiamandosi  altrove  buttafuori  anche  lo  scac- 
cino o chi  scaccia  icani  dalla  chiesa.  Metto 
pegno  che  gli  fu  dato  questo  nome  da  qualche 
spiritoso  ingegno  , ch’ebbe  vena  di  filosofo. 
Comunque,  la  è voce  comunemente  ricevuta 
dall'uso  italiano  e toscano.  Dicesi  anche  Man- 


li) li  Bergamini,  f Alberti  e i Foratola- 
risii  napoletani  registrano  C ite  arrena, v/./ryatt- 
dolu  per  Chi  st  dà  frena  fuor  di  proposito , e 
accennano  l'autorità  d'Antonfr.  Doni.  Que- 
sto esempio  del  Caro  nel  commento  al  capi- 
tolo de' fichi  del  Molta  pare  in  senso  un  po'rii- 
ferso:  i a pag.  20  dell'  edix.  principe  1510.  • 


dafuora.  L'una  u l'altra  voce  furono  registrale 
dall’ Alberti  , da’  Vocabolaristi  uapol. , e dal 
Fanfani  senza  bollo  di  sorta:  le  son  d’oro  in 
oro!  Io  riferirò  toscani  esempj .- lo  le  istru- 
zioni do , faccio  la  lista  Dei  personaggi  , ed 
ordino  le  parti:  Il  soffione,  il  pittore,  il  mac- 
chinista , Il  buttafuori,  i falegnami  , i sarti 
Baciali  basso  [ Punitili,  l’oet.  Irai.  cani.  S5J. 
Collo  scenario  in  mano  e il  mandafuora  Va 
innanzi  a'nobil  suoi  commilitoni  [ Maini,  c. 
1,  si.  503-  Tal  foglio  [lo  scenario 3 Si  do- 
manda anche  Mandafuora:  sebbene  il  man- 
dafuora è alquanto  differente  dallo  scenario: 
perchè  questo  s’appicca  al  muro  dietro  alle 
scene, affinchè  ciascun  recitante  lo  possa  da 
se  stesso  vedere:  ed  il  Mandafuora  è tenuto 
in  mano  da  colui,  il  quale  invigila  che  l'opera 
sia  recitala  ordinalaineute  [ Minucci,  Annoi. 
Maini.  1.  c.  3.  Onde  il  nome  del  foglio  passò 
facilmente  e ragionevolmente  alla  persona  che 
le  tiene  in  mano.  E questa  è voce,  secondo 
me,  un  po’men  villana  di  buttafuori. 

C ac  a in  imi.  < Cai  a«I lihiiio, per  uomo  irresoluto, 
sinico,  che  pone  difficoltà  In  lutto  basti  il 
cacapensieri  del  Cecchi.  j 

Cacasabbatol,  c’sdottora;  ma  veniamo  a'fer- 
ri.  Primieramente  era  da  registrarsi  forse  me- 
glio cacadubbi  0 non  earailubbio;  in  quella 
guisa  che  diciamo  più  comunemente  cara- 
pensieri,  cacastecchi,  cacasentenze  , e non 
già  caca/tcnsiero,  caca  stecco,  cacasentenza, 
in  secondo  luogo  la  non  è figura  di  sospetto, 
appunto  per  la  conformità  colle  prendale  e 
con  altre  dello  stesso  taglio,  come  cacasodo, 
cacafretta  (1),  sputasentenze  , sputasenno, 
pasci  bietola  , c cento  altre  composte  d’ un 
verbo  e d’urt  nome,  delle  quali  la  nostra  lin- 
gua non  iscarscggin;  laonde  non  era  ila  gri- 
darle la  croce  addosso  nè  da  farle  sopra  lo 
sputatondo  alla  ricisa;  maggiormente  che  si 
di  questa  come  d’altre  voci  foggiate  alla  stessa 
guisa  n’avea  (variato  l’assiduo  Bcrganlini  nella 
«vii  delle  sue  difficoltà  inconlrnte  sul  Fo- 
rai. ultimo  delta  Crusca.  In  offro  e’dovea 
considerarsi  liene  se  cacapensieri  vale  pro- 
priamente uomo  irresoluto  , sinico.  Non 
avrebbe  forse  pdulo  pigliar  un  granchio  la 
Crusca?  C’è  chi  ne  dubita  forte;  ed  io,  ser- 
vitorello  de’valcntuomini , dico  quel  che  di- 
cono i miei  padroni:  e’ sono  coppe  d’oro,  e 
voglio  loro  un  ben  inailo , un  benaccion  di 
balie.  Ohe,  arale  drillo  a parlarne!  Corpo  del 


Erano  prima  I giganti  certi  animalacci  superbi, 
come  sapete:  c quando  volsero  (titillare  ! | olclo, 
mìsero  lama  cacarretia  a tulli  gli  Dei,  clic  con- 
vertili per  paura  in  certe  bCsliuole  di  varie 
sorli,  cosi  scamugatt  se  ne  fuggirono  in  Egitto, 
per  non  capitare  alle  mani  loro. 
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mondo!.. . Sentite  cbe  cosa  ne  dice  il  mio 
più  che  padroue, amico,  sig.  dottore  Gio.  Gbe- 
rardini;  chè  non  vi  deste  a credere  ch’io  vo- 
lessi morire  con  questo  cocomero  in  corpo; 
sentile  : t Cacapensieri.  Sust.  m.  Uomo 
spensierato.  (Paragonato  l’uomo  cbe  si  sca- 
rica de'pensieri,  che  li  espelle,  a colui  che 
si  scarica  delle  fecce,  cbe  le  espelle  ).  - Quivi 
[in  Mercato  vecchio]  si  stanno  le  ceste  e’pa- 
nieri,  Itimondator’  di  pozzi  e di  giardini,  Vi 
son  di  più  ragion  cacapensieri  [Pure.  Ani. 
in  Roccoli.  Rim.  ani.  tose.  3,  308].  D’uno 
spensierato  [non  si  dice  forse]  cacapensieri? 
[Varchi,  Lcz.  Pont,  e I'ros.  var.  2,  M]. 
(V.  altri  es.  nella  Crusca,  la  quale  per  ca- 
capensieri intende  «n  Uomo  pensieroso 
o stitico  e cbe  in  ogni  cosa  pone'  difficoltà. 
La  radice  della  presente  parola  mal  si  con- 
cilia con  l'idea  di  stitico.  L’uomo  etilico 
e che  in  ogni  cosa  pone  difficoltà  noi  lo 
chiamiamo  Cacadubbi).  » - Che  ne  dite,  eh? 
Mi  par  di  vedervi  cacarvi  sotto.  Poveretto  I 
E di  vero  gli  esempj  della  Crusca  stanno  con- 
tro alla  sua  definizione;  e si  par  che  la  si 
(lésse  proprio  colla  sua  zappa  sul  piede.  Il 
Machiavelli  nella  Clizia  , alt.  2,  se.  3, dopo 
aver  lodato  Eustachio  come  uomo  uso  alle 
faccende  e a far  masserizia,  e cbe  virerebbe 
in  sull’acquaj  soggiugne:  « Pirro,  dall’altra, 
parte  , pon  e mai  so  non  in  su  le  taverne, 
su  per  li  giuochi,  un  cacapensieri  che  mor- 
re’di  fame  nell’Altopascio.  » Il  Caro  (questi 
dunque  sono  due,  oltre  il  Cecclii , die  usa- 
rono cacapensieri)  scrivendo  all’amico  suo 
Alatilo  Pranzasi  circa  a una  lite  gli  dice  : 
e Or  udite.  E’ debbono  essere  da  sei  o sette 
anni  , che  un  brigante  di  quei  fini  ba  tolti 
a litigar  meco  a credenza,  e viene  alla  volta 
mia  multo  arditamente,  credo,  perchè  si  sia 
avveduto  che  , in  questi  casi  , io  sono  stalo 
infìno  a ora  un  cacapensiero;  ma  io  mi  son 
risoluto  che  non  m’abbia  più  per  tale.  . In- 
Uno  a ora  l’ho  tolleralo  per  islracuralaggme 
e per  le  molte  occupazioni;  adesso  non  posso 
più.  i Anche  qui  l’è  chiara  come  il  sole  di 
mezzodì  la  significazione  di  trascurato,  spen- 
sierato; c per  tale  l’intesero  anche  il  Veue- 
roni  e il  Facciolati;  che  registrò  cacapensiero 
con  questo  senso  , citando  il  Caro  e questa 
lettera,  e latinizzando  la  delta  voce  con  olio- 
sus.  E due,  dicea  quel  che  castrava  i gal- 
letti. (testano  gli  esempj  del  Ceccbi.  Esami- 
niamoli; e’sooo  tutlldue  ne’  Dissimili.  Costoro 
erano  due  fratelli  vecchi,  Filippo  e Si  mone, 
la  storia  è breve,  sentiamola  da  loro.  Dice 
Filippo  sul  bel  principio:  t Voi  sapete  che 
Simone  mio  fratello  e io  rimanemmo  alla 
morte  di  nostro  padre  assai  copiosi  di  facultà. 
Io,  che  sono  stato  sempre  uomo  di  buon 
tempo,  e che  mi  piglio  il  mondo  come  e'vie- 
ne,  me  n’andai  a I toma,  lascialo  qui  d’ogni 


mio  avere  il  governo  a Simone..,  menando 
una  vita  vòta  del  tutto  di  fastidiosi  pensie- 
ri... Egli  (Simone)  è sempre  pieno  di  fa- 
stidj,  di  travagli  e di  pensieri,  i Questa  è la 
natura,  l’umore  de’due  fratelli.  Vediamo  gli 
esempj  allegati  dalla  Crusca.  Dice  Simone:  > 
Udite?  questa,  compare,  contatela  a quel  caca- 
pensieri di  Filippo  mio  fratello  voi  , cbe  a 
me  non  cred’egli...  Ora  io  mi  truovo  vecchio, 
fuggito,  odiato  e malvoluto  da  ogniuno;  ogniu- 
no  il  misero,  il  rigido,  lo  avaro,  il  taccagno. 
Questo  altro  (Filippo)  non  ha  mai  a’suoi  di 
avuto  un  disagio,  nè  un  dispiacere  ; sempre 
tra  suoni,  canti,  conviti  e passatempi...  Vo- 
glio io  starmi  a spezzare  il  capo  con  questo 
cacapensieri  , e con  questi  pazzi?  » - E tre 
e quattro,  dicea  quel  de’galletti.  Vegga  dun- 
que il  mondo  i grandi  studj  e la  grande  fa- 
tica de’noslri  pullulanti,  dotti  quanto  ce  n’en- 
tra: vegga  se  vendono  lucciole  per  lanterne! 
E perchè?  Perché  il  signor  Puoli,  che  vendea 
luccioloni  per  lartemoni,  disse  lo  stesse  cose; 
e perchè  Paolo  Zanotti  e Gio.  Gherardini  che 
ne  corressero  l'errore  sono  due  bestie  selva- 
tiche , appetto  a quelli  e a questo.  Ma  via , 
maestro™  d’Italia,  stale  allegri;  via  fate  ani- 
mo, che  il  Fanfnni,  il  quale,  come  il  Vocab. 
di  Napoli,  registra  senza  Imi  lo  di  riprovazione 
la  voce  Cacadubbi  per  Chi  in  tulle  le  rose 
è dubbioso  (sicché  vedete  se  la  è legittima  !) 
ne  ripete  poi  la  definizion  della  Crusca  in 
Cacapensieri,  e ne  dà  pur  quella  di  Spen- 
sierato. Talché,  s’cgli  è come  dire  l'arcifàn- 
fano c il  cacazibetto  della  lingua,  siamo  salvi 
tullidue.  E col  zibetto  usciamo  finalmente 
dalla  puzza. 

Cacapensieri.  V.  Cacadurbj. 

Cagli abomcbe.  « Non  scambierei  eoi  legisti, 

ino  (laramoscUc-  1 

Siamo  li:  sempre  colla  lancetta  in  mano 
per  trar  sangue  alla  povera  lingua!  Se  voi 
no , lo  scambieranno  altri  più  risoluti , nè 
mauco  sviscerati  della  legittimità  della  fa- 
vella: la  quale,  come  notai  nel  puzzoso  tema 
precedente  , di  simili  voci  composte  non  è 
punto  scliiva,  nè  povera;  come,  ad  esempio, 
cacciapasscre , cacciaffanni,  cacciapensieri , 
cucciamoli  , caccianubi  , caccjadiavoli  , e 
lino  cacciapluto.  Oli  coinè  è vero  che  le 
mosche  si  posano  sempre  in  su’  cavalli  ma- 
gri I Voi  dovelo  avere  addosso  un  moscajo, 
nè  vi  varrà  disciplina  per  cacciarcelo  dalle 
reni.  Vo’ dovete  proprio  restar  come  mosca 
senza  capo  , per  l’ostinazione  di  non  voler 
leggere  gli  scrittori,  nè  esaminare  i vocabolarj 
salvo  quello  di  Puoti,  onde  copiaste  questo 
articolo  e l'anlecedente.  Vedete  un  po’se  dai 
modi  Cacciar  la  mosca  o le  mosche  da  doiso 
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a uno,  clic  vale  Percuoterlo,  e Cardarti  le 
mosche  dulie  rene,  elle  importa  Farti  la  di- 
sciplina, si  potesse  trarre  ragionevolmente  né 
senza  corrompere  o sforzare  la  lingua  l'odiato 
cacciamotene;  e' sono  pure  l’uno  nel  Mal- 
mautile,  voi.  il,  pag.  3SU  e 355, e nel  l’auli, 
§ 124  , e l’altro  nella  Crusca  del  Cesari  e 
del  Manuzzi.  Si  signore:  ne  lo  trassero  altri, 
chi  sa  da  quanto  tempo,  perdio  lo  trovo  re- 
gistrato ne’lessiti  di  Ire  secoli  fa , come  in 
quello  del  Venuti,  del  Felici,  del  Veneroni: 
lo  trovo  ripetuto  dall’ Alberti  e dal  Vocab. 
di  Napoli,  e levato  a’fonti  dal  Kanfani.  Dite 
ora,  se  vi  dà  l’animo , che  la  non  è buona 
voce.’  Nè  solo  cacciamosche , ma  faccia- 
motene possiede  la  nostra  lingua;  e cosi  ab- 
biamo un  modo  assai  sicuro  di  variare  con 
più  voci,  e tutte  buone  , il  medesimo  con- 
cetto. Anche  questo  è registrato  dal  Fanfani; 
ina  fu  prima  dal  Bergamini,  dall’Alberli,  dai 
Vocabolaristi  napoletani,  del  Carena;  ed  usato 
dal  Lalli,  scrittore  egregio,  uell’Eneide  tra- 
vestita, Ub.  t,  st.  127:  Con  molta  argenteria 
su’l  credenzone,  Ed  una  scacciamosca  di  pa- 
vone. Orsù,  sapete  voi  che  cosa  manca  alla 
nostra  lingua?  Ve  lo  dirò  piano  all’orecchio: 
ma  tenete  in  voi.  E’Ie  manca  un  Caccia ph- 
bakti.  Su  , l’è  detta.  - Dà  una  vista  a ca- 
dauno. 

Cacciar  sangui.  V.  Sangue,  5 1. 

CADAUNO,  CADONO,  Catino.  Cadauno,  in  luogo 
di  ciascheduno:  fu  tratto  fuori  dal  Oiz.  di 
Verona , avvertendo  peri  ritrovarsene  un 
solo  et.  nella  Città  di  Dio  di  S.  Agostino, 
te  pure  non  è errore  di  stampa  0 di  copi  a- 
tura, come  sembra  probabile.  » 

Ah  , ab , ah:  e’c’è  rimasto.  Usa  una  voce 
che  non  è nel  Vocab.,  in  quello  che  ne 
(lamia  sempre  quasi  tutte  quelle  ciie  non  vi 
sono,  non  d’altro  ree  che  del  non  esservi I 
Ne  vuoi  una  prova?  Sbarra  gii  occhi,  e vedi 
qui  quanto  e’ne  scrive  poco  piu  innanzi:  s Co- 
piatura, manco  al  registro  accademico,  e 
dirai  in  vece  copia,  scrittura.  » Ed  io  debito 
Sempre  tacere,  perch’allri  non  dica  sperpetue 
del  fatto  mio?  SI  taceri),  ma  riderò.  V.  ac- 
cappatusa  e brillare.  Dunque  copiatura 
la  non  c’è:  0 disdirsi  0 mutar  opinione.  Ali, 
ab,  ah.  Ma  c’è  un’altra  cosetta  da  notare  per 
passatempo.  I»a  Crusca  del  Cesari  e del  Ma- 
nuzzi dice  : se  non  è errore  di  stampa  ; il 
che  non  è probabile.  Oli  va’appostala  lui  Caso 
è che  l’ottima  ediz.  del  Gigli  legge  nell’esempio 
citato  dal  Cesari  calano,  due  volte  li  d’acco- 
sto. Ma  il  Fanfani  pone:  a Cadauno  e Ca- 
dauna. Ciascuno,  ciascheduno,  e dagli  anti- 
chi scrittori  Catuno  : Cadauno  per  altro  , 
benché  abbia  cseinpj,  non  è da  invaghirse- 
ne. a Sla  bene  , ed  io  tengo  con  lui.  Sono 


Ire  voci  smesse  dagli  scrittori  di  miglior  pen- 
na; quantunque  ctulauno  s’oda  ancora  in  al- 
cune parti  pronunziare  e si  vegga  scritto.  Se 
non  che  parmi  doversi  e potersi  istruir  me- 
glio la  gioventù.  Il  Bottari  dice  : a Questa 
voce  non  si  trova  presso  niuno  antico  0 mo- 
derno autore  che  abbia  scritto  purgatamente, 
eppure  viene  usata  da  molli  dotti  ed  eruditi 
valentuomini.  Si  dirà  dunque  un  giorno  sic 
volet  «sua  ad  onta  dello  spiacente  suono  di 
siffatta  voce.  » Il  Corlicelli  lo  riputava  mo- 
derno , ma  le  note  dell’egregio  Dal  Rio  gli 
contradicono  con  esempj  manifesti.  Di  più, 
notarono  il  Pcrgamini  e il  Papini:  Antiquio- 
ret  dicere  consucverant  catauno;  e il  Mono- 
sini,  p.  IO:  xa&sv:  Cadauno  dicebant  vete- 
res  : nos  modo  dicimus  còlse  imo.  » Scrive 
il  Salvini,  nelle  annoto,  alla  Fiera  del  Buo- 
narroti, p.  406,  col.  t,  per  conto  della  voce 
Catafascio:  1 La  preposizione  greca  xoiri  si 
ravvisa  in  alcune  altre  delle  nostre  voci,  come 
v.  g in  Catuno  per  Ciascheduno,  in  Cata- 
pecchia, Catafalco,  Cataletto,  a II  Vocab. 
di  Napoli  dice  ch’è  voce  interamente  spagnuo- 
la.Nota  il  Tommaseo  nella  sua  Propostar:  Ca- 
dauno , barb.  cala  uniti  — e n’addita  un 
altro  esempio  della  Città  di  Pio,  4,  8;  ma 
la  soprameiUovata  ediz.  romana  legge  pur 
duo  volte  in  quel  capitolo  ciascuno.  Final- 
mente il  Nannucci,  se  i pullulanti  noi  disprei- 
zassero , poteva  far  loro  aprir  meglio  degli 
altri  gii  occhi  dell’  intelletto.  Veggasi  la  p. 
190  della  sua  Analisi  crìtica  (lei  Verbi  ita- 
liani, e quivi  la  nota  3,  della  qual  reco  una 
sola  parte,  » Taluno  per  ciascuno,  frequen- 
tissimo negli  antichi,  e specialmente  in  Fra 
Guittone.  Ne!  Giuramento  di  Luigi  il  Germa- 
nico cadhuna...  Il  greco  moderno  xxDsii, 
xo&fwft,  catuno.  - Molli  moderni  dotti  ed  eru- 
diti valentuomini  usano  catauno  per  ciascu- 
no; e sebbene  generalmente  non  si  gabelli, 
pure  ò di  origine  romana.  ( Qui  reca  due 
esempj,  uno  del  romanzo  di  Oioffredo  ed 
uno  d'  Elia  Barjolo).  Lo  spagnuolo  cada- 
uno: l’antico  francese  cada-us , cada-un.  » 
Cosi  non  riuscirà  tutto  inutile  questo  tema , 
salvo  che  io  non  abbia  erralo  nella  copiatura! 
Ah  , ah,  ah.  La  non  c’è  , nella  Crusca  , la 
non  c’è.  0 disdirsi  o mutar  opinione. 

Cadente, 

Cadere  , Caduto.  Anno  0 Mese  cadente  o 
caduto  V.  Anno.  6 2. 

§ I.  Cadere  il  discorso  su  o sopra  una  cosa 
o una  persona.  * Cadere  il  discorso  .*  es.  • 
Nella  conversazione  di  ieri  a sera  cadde  il 
discorso  sulla  guerra  - non  è modo  mollo  fe- 
lice.•  dirai-  si  venne  a parlare.  # 

Quale  de1  due  soprascritti  modi  sia  più  fe- 
lice  a me  non  de’  calere:  I ascaro  giudicarne 
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a’  pelili  ijclla  ragion  della  lingua,  corno  al- 
Iresi  delP  ieri  a sera.  A me  pare  una  cosa 
da  darle  del  voi.  Mano  alla  Crusca.  «,  Ca- 
iierk,  § vili.  Per  metaf.  Venire.  Lai.  ve- 
nire incidere.  [ llocc  noe,  12,  3]:E  cosi  cam- 
minando d’una  cosa  ili  altra,  come  ne’  ragio- 
namenti addiviene , trapassando , caddero  in 
sul  ragionare  delle  orazioni  ebe  gli  uomini 
fanno  a Dio.  [Uorgion.  Arni  firn.  97]:  Spesso 
certi  colori  o si  variano  col  temilo  , c quel 
ch’era  azurro  [così  nel  testo]  par  verde,  o si 
acciecano , o casca  il  di  sopra , restando  il 
fondo,  e così  vengono  mutali:  e questo  non 
è male,  poi  ebe  ci  siam  cosi  caduti,  aver  ri- 
cordato. » Fin  qui  la  Crusca , la  quale  nel  -5 
xv , sotto  dove  reca  l’ultimo  esempio,  postil- 
la fra  parentesi  : Poiché  il  caso  portò  cosi. 
Stefano  da  Montemerlo  nota  Cadere  ad  alcuno 
il  dire  se  una  cosa  : registrano  la  Crusca  e 
il  Cherardini,  l’una  Cadere  in  su  una  cosa 
per  Mettersi  a parlarne  come  per  abbatti- 
tncnlo  l’altro  Cadere  in  una  cosa  per  Giun- 
gere quasi  accidentalmente  a parlare  di  es- 
sa , Esser  condotto  quasi  per  accidente  a 
parlarne:  tultidue  con  esempj  di  Viuc.  Bor- 
ghini.  Sicché  vegga  l’accordo  lettore  se  la  ma- 
niera ripresa  si  discosta  molto  dal  l'approvala, 
e se  nulla  possa  e debba  in  opera  di  lingua 
il  buon  giudizio  operare.  Scrivevano  i Depu- 
tati : a Ma  ben  diciamo  che  non  si  parla,  e 
forse  non  è anche  bene  parlare  sempre  in 
una  medesima  maniera...  Ama  la  lingua  vaT 
riar  tal  volta  parole  e modi.  » Ma  se  gli  alle- 
gati esempi  non  valgono  a difendere  una  lo- 
cuzione , se  in  tutto  mal  non  veggo  , assai 
propria  e naturale  nè  punto  riprensibile  , e 
da  persone  di  discorso  e ben  parlanti  tuttodì 
frequentala,  eccone  alcuni  altri,  che  tanto  se 
le  accostano  clic  quasi  vi  s’ immedesimano. 
[Ceffi,  Op.  p.  291]:  Dove  ragionando  di  varie 
cose,  e cadendo,  non  so  in  che  modo,  in  su 
quello  che  si  era  il  dì  fallo  ne  P Accade- 
mia.... cominciò  sorridendo  a dirmi  cosi:  ec. 
[firetw,  Op.  v 1,  p.  196  ]:  Un  dì  ragio- 
nando seco,  come  interviene,  cadde  in  que- 
ste parole:  ec.  [ Cesari , Antid.  p.  32  e 33]: 
Ora,  da  che  siam  caduti  a dire  di  questi  di 
leggi,  io  dico,  ec.  [Adriani,  Plut.  Opusc 
trad.  voi.  iv,  p.  316.  liisp.  cono.  lib.  5]: 
Cadde  ragionamento  un  giorno  dopo  cena  so- 
pra quelli  che  (come  si  suol  dire)  fanno  mal 
d' occhio  ed  hanno  lo  sguardo  maligno.  - An- 
che un  de’  più  dotti  ed  esperti  scrittori  to- 
scani viventi,  il  canonico  Enrico  Biudi , cosi 
dice  a carte  lxiu  della  Vita  dell’  Arcangeli: 
(Jn  giorno  nello  studiolo  d’uno  amico,  caduto 
il  discorso  su  certe  umane  vicende  , a un 
tratto  si  fece  serio  c pensoso:  poi  ec.  - Ah,  ah: 
anche  il  Bindi  in  peccalo!  Su  via,  se  il  Puo- 
lo  lasciò  scritto  che  « toscanamente  par  si 
abbia  a dire  Cadere  iu  discorso  o in  sul  ra- 


gionare di  una  cosa,  Cadere  in  quislione  1 a 
io , che  non  sono  un  santo  padre  della  lin- 
gua, appellando  a quelli  che  hanno  il  discorso 
della  ragione,  lascio  scritto  che  ( italiana- 
mente par  si  abbia  a dir  bene  eziandio  Ca- 
dere il  discorso,  il  dire,  il  ragionamento  so- 
pra una  persona  o una  cosa.  » 

5 *.  C torli  malato  0 I STORMO. i Sempronio  é ca 
dato  //cavamente  intermo,  di  Sempronio  Tu 

Sreso  da  grave  malattia.  > (Bulza , in  lulte- 
uc  Petizioni) 

Ti  dia  la  pesta,  Semproniaccio,  manigoldo 
della  lingua.  Sì,  odano  gl’italiani  nali  e na- 
scituri quel  solo  che  ne  registrò  l’antica  Cru- 
sca, c poi  mi  condannino:  l’odano  gl’illustri 
giornalisti  toscani  che  chiamarono  costoro  i 
veri  letterati,  e jioi  vigliaccamente  insultino 
le  penne  che  forse  |iolrebl>cro  segnarli  di  giu- 
sta vergogna.  Ecco  la  Crusca:  c § li.  Caitcr 
malato  , o Cadere  infirmo  , vale  Ammala- 
re, Infermarsi,  [dio.  Vili.  7,  50,  2]  Giunto 
in  Arezzo  cadde  malato,  e,  come  piacque  a 
Dio  passò  di  questa  vita.  ( Veggano  gl'italia- 
ni a suo  luogo  questo  modo  passar  di  vita 
o di  questa  vita  ripreso  e gettalo  nel  mon- 
dezzajo;  veggano,  e mi  condannino.)  E 8, 
80.  I.  Incontanente  cadde  malato,  e in  po- 
chi dì  morlo.  e I.  10.  E quando  fue  in  Ma- 
remma, cadde  maialo  al  castello  di  Monteneri. 
[Hemb  Slor.  4.  49]:  Volendo  Piero  de> Me- 
dici porsi  in  via  per  andare  direttamente  nel 
contado  di  Firenze , cadendo  maialo,  sopra- 
stette. [Id.  Lett  lib.  2]  Il  quale,  venendo 
ui  per  le  poste,  cadde  maialo  al  Cesenatico. 
Arisi.  Fur.  34,  43]:  E dopo  un  lungo  do- 
mandar mercede  Infermo  cadde  e ne  rimase 
esibito,  [k  36,  64]:  Infermo  caddi,  e mi 
mori’  di  doglia,  i Così  il  Montemerlo  e la 
Crusca;  la  quale  segua  pure  Cadere  in  letto 
per  Ammalare,  infermarsi.  Torna  vano  l’ad- 
durre altri  esempj  d’antichi  e moderni  scrit- 
tori: mi  caite  bene  però  l’aggiugnere  un  al- 
tro solo  esempio  di  Ciò.  Villani,  perchè  mi 
sorvo  di  rappiccalura  all’  osservazione  che  vi 
s’addoppa:  e gli  è questo,  lib-  10,  cap.  57: 
Se  li  prese  una  febbre  conlinua , onde  cade 
farle  ammalalo.  L’onorevole  predicitore  nota 
ancora:  « Cailei,  cadi  e raderono  sono  for- 
ine disusate.  Cadetti  , cadette  e radettero 
vanno  fra  gl’  idiotismi.  » Non  è la  maniera 
d’ insegnare  nè  di  ragionare.  Quanto  attiene 
alle  prime,  le  sone  usate  tuttodì  da’  poeti,  e 
quanto  alle  seconde,  lo  sono  anch’esse  natu- 
rali uscite  del  passato  perfetto  di  radere,  ado- 
perate dagli  scrittori  antichi  e moderni  : ve- 
dine 1’  opere  del  Mastrofini  e del  Nannucci  (I). 


(I)  Il  JVannuecI , nell'  Analisi  critica  del 
Verbi  Hai.  pag.  dice : t Cadci  cadi,  cadc- 
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Sicché  P udir  questi  stranieri  nella  propria 
lingua  insegnare  a'  nostri  classici  e tacciarli 
d’ idiotizzare , la  mi  è una  pena  di  coltello. 
Non  era  abbastanza,  e d’abliondante , notare: 
« Oggi  più  comunemente  caddi,  cadde,  rwt- 
dero  ; benché  presso  gli  scrittori  sieno  fre- 
quenti eli  esempj  di  radei , radi , catlero- 
nn,  radetti,  radette  , radettero  Di'  V.  abi- 
tuami , ACCEZIONI!  , BRACHE  , CHIEDERE  , 
DIADEMA  , STENDERE,,  e Cento. 

Caffè.  J Caffè  per  bottega  da  caffè  , potrà  far 

nascere  equivoci.  > 

Amici  mici  cari  noi  non  possiamo  più  per 
l’avvenire  andare  a far  sera  insieme  al  (affé. 
Dove  andremo?  Le  serate  sono  lunghe  , nè 
sempre  l’occhio  corre  o la  penna  rende.  Po- 
vero me!  sto  proprio  per  mettermi  al  dispe- 
rato. 

Un  umico.  Siamo  alle  medesime:  e’  li 
brilla  il  cervello.  Chi  ne  vieta  d’  andare  al 
caffè? 

Autore.  0 to’ , non  sai  la  grida  testé  pub- 
blicata? Cu  cu!  non  voglio  guai. 

Altri  amici.  Non  ne  capiamo  un’acca. 
Spiégati. 

Aut.  Oh,  facciamo  un  po’ il  semplice!  Sen- 
tite: > Caffè,  per  bottega  da  caffè,  pud  far 
nascere  equivoci.  # Sottoscritto , Cruscose. 

Anuci.  Ab,  ah,  ah:  l’intendiamo.  Ma  non 
è voce  d’  oracolo  nè  di  re. 

Aut.  Comunque  , voi  altri  sapete  eh’  io 
puntualmente  obbedisco  alle  leggi. 

Amico.  Vieni  dunque  alla  bottega  del  caffè. 

Aut.  A farri  il  maldicente?  Non  so  il  me- 
stiere . 

Amiri.  Aprite  la  porta  dello  scaricatojo! 
Suoni  anche  adesso  la  campanella,  e fai  don 
Marzio  ! 

Aut.  Sentite  concetti!  io  non  dico  mal  d’al- 


rono. ( Tasto  . Cerusal.  8 , 27  ) Tra  gli  estinti 
compagni  io  sol  cadci.  ( Caro,  Eneld.  I.  5 ) SI 
scosse  barcollo,  morto  cadè.  (Ariosto, li,  79)  On- 
de cadcron  sparsi  Giù  per  le  spalle,  e la  sco- 
prirò a un  tratto.  ( Collaz.  Ah-  Isac.  ) Si  ca- 
dettono  in  uno  momento  per  piccola  signoria. 
fScgneri,  pred.  *))  Cadette  stillilo  in  tanto  or- 
rore, ec.  li  Bembo  dice  che  questa  desinenza 
iu  etti  è molto  antica,  o non  toscana.  È tosca- 
nissima, edi  più  romanissima.  Nella  traduz.  ec.a 
Il  Tastoni,  ossia  rintontiti,  nelle  Annoi,  al 
Vocab.  delta  Crusca  notò!  I Potessi  aggiugne- 
re  ancora  che  il  preterito  finito  dei  demostra- 
tiro  ha  esso  tre  terminazioni,  Caddi  , Cadel 
c Cadetti.,  t Aggtugni , (Chiabr.  Firenz.  1,  M). 
Sparla  ed  Argo  cadéo,  caùòo  Corinto.  (Guariti. 
Past.  Ftd.  I,  2).  Vittima  e sacerdote  tu  uu  ca- 
déo. fLalli,  Etichi,  g,  31;.  E meco  n’ha  patite 
più  di  sette.  Finché  una  matta  goccia  li  cadet- 
te. (ld.  ib.  7,  217)  Morir  altri,  c gli  cadette  a 
lato  Galcso.  prego  lo  studioso  a leggere  il 
Jlfastro/lni  . eòe  reca  questi  altri  esempj  a 
riprova  dette  sue  osservazioni.  (Bocc.  Amor. 


cuno,  io:  qualche  parnluzza  de’  carolaj;  ma 
poi  non  sono  una  lingua  scorrerne  io.  Si,  vo’te- 
ncrmi  ancor  più  per  l’innanzr. 

Antico.  La  volpe  vuol  ire  a Loreto!  Via, 
vieni  al  Caffè,  non  farti  stracciare  i panni. 

Aut.  Noe,  come  diceva  donno  Stefano  fio- 
rentino, noe;  non  vengo  se  non  mi  persuadi 
che  vi  si  possa  venire  senza  far  nascere  equi- 
voci. Non  voglio  che  in  cambio  d’una  tazza  di 
caffè  mi  caccino  in  corpo  la  bottega.  Che 
liel  bottegone  la  mia  panria  1 Altro  che  quella 
di  mio  nonno,  altro  altro! 

Amiri.  Ma  non  ricordi  più  che  i nostri 
amici  fiorentini  in  diebus  itti»  n’appuntavann 
quest’  ora  al  caffè  Ihnney? 

Aut.  Mi  ricorda:  e quanto  a me,  toscano 
per  la  pelle,  l’autorità  di  pochi  Fiorentini  ben 
creati  mi  basta,  ma  quanto  agli  altri? 

Amici.  Oli  quanto  agli  altri,  li  persuaderà 
forse  il  Giusti  che  negli  spettri  disse: 

Cià  già  con  piglio  d’ orator  baccante. 

Sia  d’un  Caffè  tiranno  alla  tribuna. 

e nelle  Istruzioni: 

Del  minislro  di  là  dite  lo  slesse 

Ne’  caffè,  ne’  Tealri  in  ogni  crocchio. 

Amiro.  Vedi  ve’ minchioni!  Che  Giusti,  che 
Fiorentini?  Sapete  chi  persuaderà  gli  altri  delle 
bubbole  de’ linguaiuoli?  L’autore  medesimo 
della  grida.  S’egii  chiamò  garzone  di  Caffè 
G.  Boccaccio  ( V.  arrostire;  , avrà  voluto 
dir  la  bottega,  non  la  bevanda.  Ah  ah. 

Aut.  A fe’  de’ dieci  hai  ragione  : e’disse 
proprio  cosi:  « Arrostire  il  pane  per  abbru- 
stolarlo, non  invidiare  ai  garzoni  di  caffè. a 
Bravo,  bravonc!  Vengo  subito  vosco,  e vi  pago 
il  caffè.  Ma  prima  lasciatemi  trascrivere  que- 
sto arlicoletto  del  Gherardini: 


Vis.  24.)  Sovvcnncml  ivi  (pianilo  il  cadette,  (ld. 
Tesetd.  i , g;  Ed  amciidue  cader  senza  riparo 
(Ediz.  Venez.  1.328):  Cadcttcro  ambedue  senza 
riparo;.  (Dani.  Couv.  97;.  Molti  vocaboli  ne  na- 
scerauito  che  già  cadéro.  (B.  Jacop.  Od.  28). 
Tal  tur  desìi  tinture.  Che  cadermio  foro.  (Tas- 
so, Gerus.  12,  lo).  Un  lieto  pianto  Giù  per  le 
crespe  guance  a lui  cadette.  (Varchi,  Boti.  par. 
t,  p.  218)  Onde  per  poco  Non  cadel  fuor  di  uio 
ila  queste  rupi.  (Chiabr.  par.  2,  p.  28.8).  Ma  non 
cadci.  (Scgocri  Pred.  30,  5 6.)  Quell’auro  cado 
di  grazia,  (ld.  ih.  31,  tu)  Persi  leggiero  difet- 
to settanta  illustri  personaggi  cadcroiio  a terra 
morti.  iYc‘  due  Uteri  liistitullouuiii  ftorentlnae 
linguac  di  Prosino  Popint  trovo  a carte  RI: 
Cadili  v ri  cadci,  Cadde  vcl cadeo,  Caddero, cad- 
dono  , cade  rumi  caileron,  cailder.  t'orrcm  noi 
dire  periamo  che  tutti  questi  scrittori  e filo- 
logi insigni  fossero  una  manica  d‘  ignoranti 
o sprezzatamente  idioteggianti  ? Lo  dicono  l 
t curando j della  lingua  ■■  né  io  ni  il  mio  let- 
tore lo  diremo  mai.  E‘  chiamano  io  zimbello 
di  là  da'  monti. 
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t 1.  Caffè,  diciam  pure  la  Bottega  dote 
si  rende  il  raffi  in  bevanda,  la  rineeolata, 
e si  pigliano  i sorbetti  ed  altre  galanterie. 

- Non  ci  fu  nissuno  fra  tanla  genie  di’  era 
(lenirò  al  Caffè,  che  v’impedisse  di  battervi? 
£ Nel  le  J.  A.  Conied.  4,  113.  - Id.  altrove ]. 
Voleva  mettere  all’inquisizione  quelli  che  ave- 
vano detto  male  di  lui  nel  Caffè  dello  Sviz- 
zero [Lam.  IHnl.  p.  469].  Cita  al  Caffè  la 
Bibbia  non  inlesa  ; Porla  Celso  al  teatro  e 
Plauto  in  chiesa  [£(<■.  Sai.  ìx,  si.  18,  p. 
168],  (Ho  scelto  i soli  esempj  toscani.) 

* Cagione,  causa,  cagione,  dice  L’aiuto, 
significa  propriamente  motivo,  o ciò  che  pro- 
duce 1’  effetto  ; c causa  significa  lite.  Noi 
però,  ad  onta  di  tale  autorità , troviamo  che 
sovente  usasi  causa,  in  significato  di  cagio- 
ne , come  : - Dio  eh’  è la  prima  causa  , oc. 

l’KUDENZANO. 

Calante.  Moneta  calante.  V.  Moneta. 

C u/t:  fiNj.f  Malamente  elicono  molti-in  calce 
e Iella  tenera,  della  scritto,  ec.  - invece  di 
dire  tu  line,  a piede,  da  basso,  sut  line,  sul 
termine,  in  ultimo,  a piè.  s 

Oh  quel  bravo  e buono,  e della  lingua  in- 
lendentissimo  c benemerito  P.  Sorio  se  ne 
dica  in  colpa!  In  colpa  se  ne  renila  l'amico 
suo  molto  onorando  Pietro  Fanfani,  che  cor- 
reggendo gli  re  celienti  scrittori  morii  non 
s'attenta  di  correggerne  i migliori  vivi!  Il  So-, 
rio  dunque  in  una  osservazione  bibliografica 
sopra  la  Sposizione  della  Salveregina , stam- 
pala nell’Jsfrurio,  anno  secondo,  pag.  313, 
dopo  aver  recalo  un  tratlolino  degli  Accade 
mici  soggiugne:  a E ti  si  rccitu  in  calce  la 
nota  2 li 5 : ec.  n Io  non  vi  metto  su  nè  sai 
né  aceto;  da  sè  lo  treschino,  (die  se  poi  l’ot- 
timo e dotto  P.  Sorio  si  difendesse  per  av- 
ventura col  senso  latino  ! badi  a quel  che 
fa  e dice  ; perette  altri  gli  darebbe  subito 
su  la  voce  gridando  ; Padre  Meo,  o Barto- 
lommco  ( eh'  io  non  so  come  nè  se  vezzeg- 
giasse o abbreviasse  n allunghasse  d'altre  due 
emme  questo  nome  del  Santo  che  portò  la 
pena  dovuta  a’  flebotnmi  della  lingua) , Padre 
Meo  e' non  tiene!  Comunque,  io  credo  che 
il  Sorio  gli  addurrebbe  qualche  passo  latino, 
o lo  manderebbe  a leggere  nel  Porcellini  al- 
meno questo  trailo:  " 3.  Antiqui  calcem  di- 
xerunl  in  Circo,  quatti  poslea  crelam  ap- 
ptllarunt,  leste  Seneca  ep.  108  ud  fin.  Erat 
nutem  linea  duciti  ex  creta  alba  ro  loco  , 
ubi  cursus  finis  erat  ut,  Plin.  35,  11,  58 
docci.  Itine  factum  est,  ut  calcem  prò  cu- 
juscumgue  rei  fine,  t.rmino,  metà  usurp  i-  j 
rmf , fine , meta,  termine:  quemadmodum 
carcercm  prò  principio,  a A vertice  ad  cal-  ! 
rem  , dalla  cima  al  fondo.  - L"  non  tiene.  -■ 
Nola  il  Pnrcacchi  nel  suo  Vocali.,  c Metafo- 


ricamente è posta  (la  voce  Calce ) per  il  Fine.i 
In  calce  praefatianis , in  calce  opusculorum 
eie.  , leggo  in  alcuni  libri  Ialini  di  scienze. 
In  somma  io  noi  reputo  errore.  L’eleganza  è 
una  cosa,  l’errore  è un’  altra. 

Cau:isti<  tizzo  i Scrivasi  calcestruzzo,  i 

Questo  piè  non  mi  va  da  questa  gamba. 
Filippo  Baldinucci  nel  suo  Vocali,  toscano 
dell’arte  del  disegno  registra  solo  Calcistruz- 
so.  Giovanni  Gherardini  in  Calcestruzzo 
manda  a Calcistrvzzo  , e nota  : a Calci- 
struzzo  o Calcestruzzo.  Sust.  m.  Meteo- 
lonza  di  calcina  con  altre  materie  , per 
accrescerle  tenacità;  ed  è un  certo  mezzo 
fra  la  calcina  pura  e il  getto,  i>  E ne  reca 
un  esempio.  Similmenle  pongono  lutti  i Ve- 
cabolarj,  incluso  quello,  onde  t giovani  pos- 
sono a chius’vcchi  valersi,  come  n'assicura 
il  suo  compilatore  I - Altri  vegga  dunque  e 
mi  sappia  dire  quanto  guadagna  la  nostra 
lingua  da  questi  suoi  pullulanti! 

C A LCOLA  BILE,  INC  A UHI.  ABILE. 

^Calcolabile  tf  parola  da  f uggirsi  in  qualsiASi 
significazione  (si,  si,  si,  si:  quando  tamii 
contadina,  la  rcggttora,  ruga  te  gattine  ta 
questo  verso:  «a.  ss,  sss).  Incalcolabile,  pa- 
rola matto  usala,  mache  invano  cercherai 
ne'buoni  scrittori.  > 

Caviamo  il  granchio  dalla  buca  colla  man 
d'altri.  Nola  altrove  l’accorto  predlcitore  : 
a Da  p ombrare  , che  vai  pesare  , si  sona 
legittimamente  tratte  le  parole  ponderabile 
e imponderabile  che  tanto  si  usano  in  fisica, c 
che  ancora  mancano  al  Vocah.  j>  Corpo  del 
mondo, non  caverebbero  costoro  le  ceffate,  per 
un  dire,  di  mano  a S.  Francesco?  Or  bene: 
da  calcolare,  clic  vale  Fare  i calcoli.  Com- 
putare , si  sono  legittimamente  tratte  le 
voci  calcolabile  c incalcolabile . clic  tanto  si 
usano  in  matematica,  c die  ancora  mancano 
al  Vocabolario!  Itagiono  io  falso?  Qui  non 
credo,  benché  séguiti  voi  altri,  pullulanti  ono- 
randissimi; i quali  v'appoggiaste  in  questo  al 
povero  Gioberti,  ed  in  m’appoggio  sopra  l'au- 
torità d’un  altro  non  men  potente  d'ingegno 
e più  corretto  di  penna,  Francesco  Guicciar- 
dini. Il  quale  in  una  lettera  de’ 14  di  luglio 
1516  scriveva:  Hammi  tenuto  [il  sig.  Muzio 
Colonna]  c tienimi  in  parole  di  giorno  in 
giorno,  nè  ancora  se  ne  viene  a capo  ; ed  è 
questa  sua  stanza  con  un  danno  incalcolabile, 
anzi  incredibile,  dal  paese  [ Leti.  ined.  • 
pubi,  nello  Spettatore  di  Firenze,  n”  1,  <**- 
2 ] - Deh  lo  studioso  si  ricordi  l’ auree  pa- 
role tlel  Borgltini  : Quella  voce  che  colili 
giurava  n cn  si  trovare  in  buono  autore , 
vn'pt.i  cercando  sottilmente,  si  ritrova.  Si 
I ricordi  delle  sensatissime  del  l’.artoli  altrove 
! da  me  riportate.  Qui  (Davvantaggio  abbiamo 
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l’uso  de’ ben  parlanti  c d’ima  scienza  , alla 
quale  pur  tanto  s’applica  il  secolo  , quale  è 
quella  ilei  calcolo.  Ahimè , calcolo  T 

Calcolo  i Voct  falsar  ragioni.  ) ( Azzecchi) 

Oda  , oda  il  secolo  calcolatore , oda  con- 
cetli  d’un  linguajo  palalino!  Quegli  che  pro- 
scrisse dalla  sua  pairia  tino  I’  Atmosfera  ! 
Oda  Giovanni  Plana  , gran  decoro  e orna- 
mento d’Europa  e della  scienza  del  calcolo. 
Veniamo  alle  corte  ; perchè  qui  sotto  ho  le 
caldarroste  che  m’aspettano  con  un  bicchie- 
retto  di  quel  moretlone  come  la  notte.  Il  caso 
è che  Calcolo  per  Computa  o Ragione  non 
pur  di  numeri , ma  eziandio  di  quantità  o 
grandezza  quali  che  sieno , è in  lutti  i Vo- 
cali. f della  Crusca  al  Pantani.  Qui  reco  un 
solo  paragraietto  del  Supplimenlo  del  Ghe- 
rardini:  i *>  2.  Calcolo  , vale  anche  Com- 
puto, Conto;  cosi  detto  da  ciò  che  li  antichi 
si  servivano  de’calcoli,  cioè  de’ sassolini,  per 
fare  lor  conti.  - Racconta  Plutarco  in  quel- 
l’operetta della  gloria  degli  Ateniesi,  che,  se 
. si  fosse  venuto  ai  calcolo,  si  sarebbe  trovato, 

• essi  avere  speso  più  in  rappresentazione  di 

, tragedie  , die  nelle  guerre  contra  i barbari 

• e contra  i medesimi  Greci  per  acquistar  im- 
perio e difender  la  libertà  [ Rasi.  Ross.  Detc. 
Appar.  Cornei,  p.  I ].  » - Io  ho  posto  detto 

I anno  per  dire  qualche  cosa , seguitando  il 

I calculo  del  P.  Dionisio  Petavio , che  a me 

• è panilo  molto  aggiustato  , e verisimile, 

i [ Itati  , Vii.  Piti.  18].  Stimo  doversene 

slampare  num.  1 500  £copie  del  Vocab.  della 
Crusca]  , che,  fatto  il  calcolo , e detraili  i 
mezzetii  somma  risme  1500  di  carta...  Non 
mi  assicuro  in  questa  parte  del  calcolo  cosi 
esalto , perchè  non  ho  avuto  modo  di  abba- 
carvi sopra  [ Alesa.  Segni  , Leti.  p.  140. 
HI].  - V.  i Vocab.,  e specialmente  quei 
I di  Napoli.  Addio,  linguaj  da  succiole  o cal- 
dallesse. Dei  mimili  et  palellarii,  vivile, 
valete  ! 

Caldallesse  o Calde  allesso,  Caldarroste o 
Calde  arrosto. 

Caldarrostaio  o Caldarrostaro.  i Caldalessa 
(sic)  : se  vuoi  sapere  come  chiamati  in  buo- 
na lingua  la  castagna  cotta  allessa  cotta 
sua  buccia,  che  il  popolo  chiama  caldalessa 
(sic),  tei  dirò  subito  (lettore,  Ictior  mio  caro, 
allento l):  dicesi  balogia  o succiola!  (Va,  che 
in  non  se  più  balogio:  illusi  può  dirli  manco 
che  Messere  ! Va).  - Caldarrosta  (sic)  (P  Az- 
zecchi scrive  Caldarosta!)/>er  Castagna  cotta 
arrosto'  va  dello  (seutl  petulanza!)  brucia- 
ta: e bruciataio  quello  che  le  (la  bruciata!) 
cuoce  o le  vende,  non  caldarrostaio,  s 


Simona , castrate  le  castagne , empietene  la 
itruciajuola,  e andate  lesta.  Stasera  voglio  le 
caldarroste,  bindar  con  gli  amici,  sbudellar 


la  botte.  Siamo  di  carnevale.  Su , fale  am- 
modo. 

Simona.  Vo  di  colla  per  non  toccare  una 
bravalona  di  quelle  che  hanno  i Hocchi.  Oli, 
appunto  : gli  è qui  una  lettera  per  lei.  Tenga. 

l’airone.  Chi  l’Iia  portata?  Guarda  colore 
ch’è  questo  : la  par  che  venga  dalla  canna 
dal  camino. 

Sim.  L’ha  portala  un  figuro  che,  a dirla 
giusla  , era  della  stessa  tinta  ; e’parea  più 
cotto  dal  fuoco  che  dal  sole. 

Padr.  Orbè,  Jeggerolla.  Andate  pure  per 
le  caldarroste. 

Stasera  s’ita  da  stare  allegramente;  e’con- 
viene  spillar  vino  pieno  e di  leggiadra  schiena. 
Frattanto,  mano  a difender  le  caldallesse  e 
le  caldarroste.  Le  sono  nell’Onomastico  rep- 
utano del  p.  Felici,  che  pur  registra  Caldar- 
rostajo  o Caldarrostaro  , nel  Diz.  del  Vene- 
rotti  , che  pur  nota  Caldallessajo  e Caldarro- 
sta) o , neli’Amallbea  del  Lorenzi  toscano , 
nelle  Voci  italiane  dei  Bergamini , nel  Diz. 
dell’Alberti,  nel  Vocab.  di  Napoli,  ne’Suppl. 
del  Gherardini  e del  Rocco,  nel  Vocab.  del 
Fanfani,  e in  cento  altri  vecchi  e nuovi:  ma 
queste  non  sono  nntorilà  valide  presso  i cu- 
randai della  lingua.  Vediamo  se  il  popolo , 
che  chiama  caldarroste  e caldallesse  le  bru- 
ciate e le  baloge,  o succiole  o ballotte  o bal- 
lotti, gli  è un  popolo  balogio.  Bicordo  d’aver 
letto  nelle  note  al  Malmantile  [ v.  I,p.  67] 
questa  d’Antominaria  Biscioni:  a I nostri  bru- 
ciala) vanno  per  Firenze  dalle  24  ore  in  là; 
e portano  in  capo  una  bugnola  colla  bruciale, 
ed  in  mano  un  lanternone  di  legno,  da  ogni 
parte  ricoperto  di  foglio  ..  Costoro  gridano 
di  quando  in  quando:  Calde  arrosto,  colle 
in  forno,  » Ricordo  un'altra  noia  del  Salvini 
alla  Tancia  del  Buonarroti,  là  presso  al  {Ine: 
« Succiole,  sono  le  calde  a lesso,  cioè  ca- 
stagne; cosi  dette  in  florenliuo  idioma  dal 
succiarsi^  siccome  le  calde  arrosto,  bruciate, 
dal  bruciarsi  la  buccia  loro,  s Anche  nelle 
Ledere  del  Magalotti  Firenze  , appresso 
Giuseppe  Slatini  1736  ),  trovo  a pag.  134. 
« Fortuna  sua  e vostra, e disgrazia  mia,  che... 
questo  dchito  sarà  pagato  , essendomi  fatto 
portare  il  denaro  in  sul  tavolino,  con  animo 
di  spedirlo  per  Corriere;  so  il  diavolo  non 
fa  passare  in  questo  tempo  di  sotto  le  fine- 
stre un  caldarrostaro  , che  faccia  rompere 
il  collo  a qualche  giulietlo  , adesso  che  le 
caldarroste  sono  novellizie.  i La  lettera  è 
data  in  Firenze  del  1705;  nè  posso  credere 
che  in  materia  di  questi  discorsi  famigliar! 
lo  scrittore  cercasse  d’altronde  che  dal  natio 
luogo  le  parole;  tuttoché  l'annotatore  vi  segni 
sotto:  Il  nostro  popolo  dice  bruciatajo  e suc- 
ciolajo,  dulie  castagni  calde  arrosto  e calde 
a lesso,  |r/«  noi  diriamo  bruciate  o succiole. 
Sta  bene;  ma  perchè  mo’non  può  dire  anche 
v 31 
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caldallesse,  caldarroste,  culdairostajo  o cal- 
darrostaro ? Le  testimoniarne  scritte,  nè  d'jeri 
o d’avanljeri,  ci  sono,  come  vedremo  ancora 
più  sotto,  e prima  ilei  Magalotti:  perché  dun- 
que co’sassi  e collo  pertiche  dare  addosso  a 
lui  e alle  voci  usate  da  lui?  Il  Salvini  nelle 
note  al  Maini.  Cloe.  cit.  ] dice:  Succiole  e 
Bruciate.  A Roma  Calde  a lesso , e Calde 
arrosto.  Sia  : d’onde  le  vengano  non  cerco, 
vo’provare  che  le  sono  adoperale  da  scrittori 
toscani  e fiorentini,  e da  altri  pregevolissimi 
ed  approvali.  Ma  riposiamo  un  poco  nel  ca- 
lamajo  la  penna. 

Appunto!  leggiamo  questa  lettera  fuliggi- 
nosa. La  m’Iia  l'aria  d'essere  una  stoccate!  la  di 
qualche  piluccatore, -di  qualche  moribondo  o 
morituro  per  la  patria.  Comincerà:  Unire  et 
dccorum est.,  vedi  ve’suggello  diabolico!.. prò 
patria  mori.  La  salita  canzone,  e sono  11  sem- 
pre vivi  I Doli!  raspatura  di  gallina:  vediamo  la 
sottoscrizione.  0 to’,  sono  tre  o quattro:  A- 
less... Alessandro  Allegri:  costui  porta  un  bel 
cognome,  due  volte  famoso  : Aless.. andrò  .. 
ilo  capito  : già  costoro  sono  tutti  Alessandri 
Stagni  e Bevi...  Tassoni.  Ah  , l’è  una  baja 
di  qualche  amico;  si,  di  quelli  che  verranno 
stasera  a mangiar  le  caldarroste.  Vedi  piace- 
voloni ! Francesco  Bracciolini...  Gio.  Batti- 
sta Culli.  Ah  , ah  , ah  : mattcroni  laureati! 
Leggiamo  pure: 

Dai  Campi  Elisi,  a’ 12  d’Anteslerione, 
àyaOos  Salpavo*. 

Amico  e collega,  capo  ameno  onorando, 
Poiché  dal  tuo  giornale  La  Cavalletta  ab- 
biamo inteso  che  tu  difendi  da  male  tacce 
la  lingua  del  nostro  paese  cantra  i carotaj 
che  cercano  d’entrare  in  riputazione  di  Mie- 
tuti, dannandone  il  meglio, del  quale  assunto 
non  sappiamo  se  per  noi  si  debba  ammirar 
più  la  pazienza  o il  coraggio, noi  ce  ne  con- 
gratuliamo teco  e ti  facciavi  animo.  Diamo 
Sempre  un’occbialinadi  cuore  a bizzarri  salti 
della  tua  Cavalletta  , la  quale  se  cammina 
per  la  pesta  de' valentuomini  e si  lastrica  la 
via  con  te  pietre  lisce  delle  buone  parole,  la 
volerà,  stanne  a noi,  lungo  tempo  e lungo 
tratto,  ed  arriverà  al  palio  della  benevolen- 
za altrui;  che  te  ne  sarà  obbligata  a colme 
sloga.  Or  via,  da  che  ti  vali  anco  dell’opere 
nostre  nel  dar  Temendolo  a'ciarponi , noi 
vogliam  farti  un  presentino  d' alcune  fruite 
delta  stagione  abboccale  e galanti;  e tanto 
più,  quando  le  paion  sapore  di  forte,  agru- 
me agli  spazzatura j , discepoli-  del  Duoli, 
ch’i  nel  regno  dei  Cieli  , fra  i beati.  Tu 
sai  che  costoro  non  si  fanno  a parlare 
senz"  averne  preso  T innanzi  da  lui.  Ec- 
coti alcune  caldallesse  e caldarroste  giu- 
hbbate,  delle  quali  in  nostro  vivente  fum- 


mo ghiotti.  Fanne  tuo  prò,  everta  le  sfon- 
datale bugie  de’ pedanlucoti , che  in  ragione 
di  lingua  non  sono  arrivali  ancora  agli  an- 
ni del  conoscimento,  e quanto  più  n«  situiti- 
reggiano  e spettegolano  , tanto  più  toro 
calcale  addosso , di  sorte  eh"  e'  non  se  tu 
regga  più  respice.  E erosi  ragiona  che  co- 
testi , quali  in  materia  di  lingua,  tali  nel 
resto  sono  i sari  del  popolo  ! Te' le  nostre 
frulla,.  - Credete  a me,  che  sare’ me’ piut- 
tosto Che  fare  il  cortigiano  , esser  veduto 
Menar  la  fava  e far  le  caldarrosto  [_AUt- 
gr.  216,  eiliz.  Crusc  ; 1G9,  edtz.  Am- 
sterd.J  Qui  la  vinella  con  le  calde  smi- 
sto D’ ogni  ambrosia  del  ciel  più  saporite, 
Mi  fan  viver  contento  e seuza  costo,  E sema 
emulazione  e senza  lite.  [ Braccini.  Scher. 
Dei,  9,  21,  ediz.  prmc.  ].  Musa,  lu  che 
migliacci  e caldallesse  Vendesti  lor , détUmi 
i nomi  e i vanti  [Tassoni  Secch.  rap.  8, 
14].  L’un  nemicizia  avea  col  sol  d'agosto, 
■E  l’altro  ritmarla  le  calde  arrosto  [ Id.  iti. 
c.  4,  si.  35].  I suoi  fondaro,  a rischio  delle 
coste,  Roma,  e fornirla  poi  di  calde  arroste 
[Lalli,  Eneiil  Irav.  I.  1,  si.  1 ].  Digli  ch'io 
uou  credea  ch’ei  far  dovesse  Si  brulla  e scia- 
gurata riuscita;  E che  queste  non  son  quelle 
promesse , Che  già  mi  fe'  di  lui  Venere  ar- 
dita: Nè  ch’ella  già , per  mangiar  caldo  al- 
lesse, Una  e due  volte  gli  salvò  la  vita  [M. 
ib.  I.  4 , st.  5$  ].  Nè  già  si  stelle  a man- 
giar calde  arroste  Cecolo,  il  fondalor  di  Pa- 
lestina [ Id.  ib.  I.  7,  st.  155]  Sia  In 
contento  di  questo  per  ora  , un  panie- 
ruzzo  te  ne  manderemo  collo  ne’ casta- 
gneti e marronetti  de’nostri  amici  un’altra 
colta.  Qui  nosco  ti  saluta  Collimo  nostro 
collega  Federico  So  mi  , e raccomandali  i 
suoi  Confelli  di  montagna.  Aspettiamo  qual- 
che trullnlino  tulio  sapore  e pien  come 
un  una.  E senza  più.  Dio  li  conierei  fu- 
more  e la  vita.  Fa  lempone  , e ricordali 
di  noi  ne'brindisi  carnevaleschi.  Addio. 

Amici  e camerate  affezionatissimi 
Aless.  Allegri  , Ales.  Tassoni  , 
Fr.  Bracciolini , G.  B.  Latti. 

Oh  to’ , se  questa  ci  calza  ! oli  viva,  oh  viva! 
Onde  clic  venga , gli  è 11  cacio  su’  macche- 
roni. D’altra  parte  tutll  i contrassegni  della 
letlera  sono  di  presso  a casa  del  diavolo,», 
per  dir  più  retto,  dell’altro  mondo.  Anche  la 
mano  è antica.  Non  è la  prima  volla  che  gii 
Spirili  sicno  venuti  a trovarmi  (V.  bollisi 
Comunque  io  farò  la  risposta  a’  quattro  biz- 
zarri e piacevolissimi  poeti,  e l’inserirò  nella 
Cavalle  Ita  (1  ).  Frattanto  facendo  un  ossequiose 

(1)  Questo  giornaletto  non  c una  favola 
Compiono  due  anni  eh'  io  lo  scrivo  e lo  noi 
do  mensualmcnte  a un  dotto  Inglese  , mio  «• 
mico.  Gli  é di  semplice  letteratura  , e eoe.- 
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inchino  al  cortese  leltore,  vado  a sgusciar  le 
caldarroste,  e a brindisare  in  onore  de’  puli- 
rli ani  i della  lingua.  Vive,  vale. 

CaldernO,  Caldino: , 

Caldino,  a caldino, 

Caldìo,  a Caldìo,  puoi  inaio,  i> agui.no,  a pag- 
gi no,  al  PAGCIOI.INO.r  Pagiuo  (sic)  usiina  dire 
i campagnuoli  metaurcnst  ed  anche  tl  minuto 
popolo  - Questo  campo  i posto  sui  panino  - 
e intendono  dire  ove  poco  balle  il  volo  , a 
tramontana:  se  vuoi  dire  con  proprietà  userai 
a bailo.  Dicono  ancora  il  caldo»  per  sigili- 
ficare  Un  sito  upposto,  cioè  hatiuln  «lai  soie; 
esposto  al  sole,  a mezzogiorno:  la  parola  di 
buona  lingua  e a solatio.  & ielle  non  è una 
parola,  ma  una  locuz.  avverbiale.; 

Metto  pegno  che  i contadini  e la  minuta- 
glia inelaurense  parlano  meglio  dei  loro  pa- 
droni e degli  addottrinati  e ben  allevali  ; o 
almeno  posseggono  più  copia  e varietà  di  fa- 
vella. La  vicinanza  della  Toscana  inlluisce  la 
virtù  della  propria  lingua  nelle  regioni  cir- 
costanti ; e specialmente  ne’  campi  toscani  è 
un  tesoro  di  lingua  incorrotta  attinente  in  par- 
ticolar  modo  all’agricollura  e alle  cose  fami- 
gliavi- La  cosa  è qui:  riferisce  il  Ghcrardini, 
e ripete  il  Kanfani,  i seguenti  articoli:  s Cal- 
demo.  Aggeli.  T.  degli  Agricoli.  Diccsi  di 
luogo  llallulo  da'  raggi  del  saie  che  allrt i- 
versano  li  alberi  , od  anche  semplicemente 
Esposto  a’  raggi  del  sole;  nella  quale  acce- 
zione ( V.quesla  voce)  sarebbe  sinon.  di  Aprico, 
Solatio , A solatio.  - Le  castagne  chiamale 
marroni  vogliono  le  sponde  basse,  caldcrnc 
e bene  esposte  all’  aria  di  levante  e mezzo- 
giorno [Tri».  Agric.  t.  1913-  In  paese  cal- 
derno , e non  totalmente  esposto  all' aria  di 
Irainonlana  [ hi.  ih.  2.  201.  re.  ec  3 » - 
« Caldìo.  Sust.  in.  Luogo  esposto  al  sole. 
Luogo  aprico.  Sinon.  Solatio.  Il  suo  con- 
trario 6 ■Bacio.  - Li  àceri  vogliono  il  cablili, 
coinè  i càrpini  [Soi/cr  Arb.  303-  Amando 
i (liciti)  primaticci  più  caldio,  ed  i seròtini 
e brugiotli  più  freddo  [ 1d  ib,  1 0 ti  3-  > - 
«A  caldìo.  Locuz.  avverb.,  la  quale  si  usa 
parlando  di  Luogo  ben  esisto  al  sole,  apri- 
co. Sinon.  A solatio.  Il  suo  contrario  è .1 
bucio.  - Per  temere  il  pisello  grandemente  il 
freddo,  è da  "seminarlo  ne’  luoghi  a culdiu 
V Soiler.  Ori.  e (Hard.  216.  -hi.  ib.  263, 
318.  - U Agr.  53  » 3-  - » Faggino  (A).  I 
contadini,  in  vece  di  dire  Luogo  o Piaggia 
vullu  a mezzogiorno,  dicono  a solatio;  c in 


prende  esami  tP  opere  antiche  e moderne,  r Ite 
ritmiti  .aneddoti  curiosi  letlerarj . tenere  ine- 
dite notevoli,  ghiribizzi  e pazztuolc  d'ogni  ge- 
nere. L'inglt  se  ne  traduca  e punica  talrotta 
alcuni  trotti.  Sono  tczioncelte  di  lingua  c tet- 
terai ara  italiana  scritte  alla  famigliare,  e ten- 
gono de'  dialoghi  inglesi  e italiani  del  lliiretti 
dettali  per  un'Kstcrucria  britanna. 


vece  di  dire  vólto  a tramontana,  dicono  a 
bacio  u a poggino,  che  è il  contrario  di  so- 
latio. [M inucc.  Sol.  Maini,  v.  li.  p.  63  , 
col.  2 3 • lo  trovo  ne  Proverbi  toscani  del 
Giusti  , p.  188:  Mezzo  gennaio,  il  sole  uel 
pagginajo;  e sottovi  questa  nota  ilei  Laniltru- 
scìiini:  « pagginajo  e poggino,  luogo  a ba- 
cio' poggino  è tuttavia  usalo  dai  montagnoli.  » 
- Nota  ia  Crusca:  t Caldina  e Caldino  di- 
cono gli  uoinioi  di  campagna  a Onci  luoghi 
ove  è caldo  per  lo  percotimento  del  sole.  ( Il 
Kanfani  aggiusta'  : A caldina , lo  stesso  ette 
Asolalio.)  [jV inf.  Fiesol.y.  K il  faociul  tra- 
stullava a uu  caldino,  [/.or.  Mei.  Sene.  153: 
Noi  ci  staremo  un  pezzo  a un  caldino.  « - E 
poiché  qui  veggo  citarsi  la  Nencia  del  Ala  - 
guilìco  Lorenzo  de’Medici,  vo’dire  che  nella 
medesima  si.  15.  si  legge  ul  paggiolino.  Ai 
Kanfani  che  annoiò  quelle  stanze  > a questo 
modo  (come  a molti  altri)  tace:  a me,  sin  le- 
cito dire  un’opinione:  pare  che  al  paggiolino 
non  altro  imporli  che  al  poggino,  disleso  in 
modo  più  vezzeggiativo.  Dice  il  Maguitico  : 

Lo  bestie  soli  passate  al  paggiolino; 

Vietitene  su,  citò  tu  mi  par  confitta. 

Noi  ci  staremo  un  pezzo  a uu  caldino , 

Or  eh’  i’  mi  sento  la  ventura  ritta  ; 

Noi  ce  n’andremo  insieme  alle  Paggiuule, 

Insieme  toccheremo  le  besliuole. 

Questo  Pogginole  così  scritto  col  P maiuscolo 
par  nome  di  luogo  particolare.  Sia  lecito  du- 
bitarne: e’  m’  Ita  l’aria  d’un  diminutivo  comu- 
ne, come  a dire  piagginola,  attinente  peral- 
tro alta  significazione  di  poggino  Ali  traggono 
a quest’opinione  due  versi  del  Pulci  nella  Bcca 
da  Dicouiauo: 

Deli  vieuleuc  poi  qui  nel  castagneto; 

Noi  farem,  vederai,  Iteti  lavorio, 

Ma  rccheroUi  di  verso  il  baciu. 

Alle  curie:  a me  pare  clic  il  Magnifico  voglia 
dire  quello  appunto  che  più  alla  chiara  dice 
il  Pulci;  cioè  Andremo  dalla  bamlu  ili  Ira- 
montana  , come  più  ascosa  , per  sollrarci 
alla  risia  olismi.  Questa,  se  mollo  non  m’in- 
ganno, èl’inlerprelazioncpiù  naturale  di  quel- 
le voci  e di  quei  versi  ; perciocché  pare,  se 
n’  odo  il  vero , che  le  besliuole  del  Vallerà 
amante  della  Nencia,  e i lavorìi  di  Nulo  amante 
della  Deca,  si  (occhino  e si  faccino  forse  me- 
glio all’ombra  che  al  sole,  a poggino  clic  a 
caldino,  a bacio  che  a solatio!  Me  ne  rimetto 
in  chi  più  sa  di  talWaccende,  dove  non  m’iu- 
Irieo.  Il  Politi  'nel  suo  Diz.  toscano  sotto  la 
voce  Abbacinami  scrive:  />«  questo  verbo  i 
Fiorentini  formano  la  voce  Bacio,  che  i Se- 
nesi dicono  Appagacelo  , lai.  locus  opacus  , 
contrario  di  Solatio,  lai.  locus  apricus. 
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Dopo  questa  copia  di  voci  e di  maniere  per 
esprimere  la  stessa  cosa,  non  mi  dà  l’animo 
di  riprovare  il  caldese  e al  calòtte,  die  l'orso 
nonno  esser  vivi  anche  in  Toscana,  e potreb- 
bero tornar  bene  a prosatore  o a poeta  che 
non  avesse  la  stortura  di  credere  ch'e’  si  dee 
parlar  sempre  a un  modo,  come  pretendono 
gli  onorevoli  pronipoti  di  Giampaolo  Lucsr. 
desi.  Io  credo  che  l’Italia  si  terrebbe  in  gran 
maniera  obbligata  a chi  raccogliesse  la  mag- 
gior parte  delle  voci  e forme  di  favellare  dei 
campagnuoli  toscani,  de' borghigiani,  del  po- 
polo che  vive  alla  larga,  fuori  delle  corrotte 
città.  Deh!  qualche  studioso  giovane,  o una 
mano  di  giovani,  vi  si  metta,  lo  farb  sonar 
le  campane  a doppio. 

Calesse.  « Si  dica  Calesse.  9 (t'goltut,  Ltssonl 

Puotl,  Azzecchi) 

Per  amore  del  cielo , perché  poi  dite  : a 
Comodo  , per  Carrozza,  Calette , è barba- 
rismo? » Ed  io  non  debbo  indemoniarmi? 
No,  non  m’indemonio:  monto  in  calesse. a Ca- 
lessi:). Sust.  in.  Sedia  coperta,  posta  su  due 
lunghe  stanghe  che  brandiscono,  posale  su 
la  groppa  d’un  cavallo, e di  dietrodue  ruote, 
per  uso  di  portar  uomini.  [Alberti  Di'*,  enr.] 
Anche  si  dice,  e forse  oggigiorno  più  comu- 
nemente, Calesse.  Frane.  Cotiche  ; t edenc. 
/talesch.  - Calesse.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Calesso  - Sono  veramente  nomi  di  doppia 
uscita  Consolo  e Console,  Condottiero  e Con- 
doltiere..  . Calesso  e Calesse,  e cosi  molli 
altri  di  questa  fatta.  [Manni,  Lei.  ling.  tose, 
lez.  4.  p.  80]  Rispose  Sua  Altezza  che  l’a- 
vrebbe servilo  0 a cavallo  0 in  calesse.  [Jn- 
gres.  Ceder,  iv.  in  Firenz.,  p.  6 ] L’altro 
giorno  cosi  solo  solo  in  calesse  cominciai  da 
burla  a far  una  strofuccia  piccina  piccina  ec. 
[ Magai . Leti.  [ani.  1 , 262.  Id  ib.  2,  8. 
- Pitie,  in  Magai.  Leti.  [am.  2,  45  j.  -Fin 
qui  quel  milanesaccio  del  Chcrardini,  che  voi 
altri  dispreizale.  Ora  sentite  un  suo  servito- 
retto  : già  chi  sta  col  lupo  impara  a urlare, 
e si  che  urlo  ed  urlerò  contro  voi  altri  in- 
signi liacalari,  calessieri  briachi  della  povera 
lingua  italiana,  [fpp.  Neri  Ihresa  Samm.  noi. 
al  cani.  1 ] Amava  questi  l’andare  in  cales- 
se , ed  era  nemico  del  cavalcare.  [ Forteg. 
Capii,  xii.  ] Adunque  io  presi  l’ambio  zitto 


(I)  diclini  credettero  che  la  sedia  rullarne 
e il  calesse  [osterà  la  stessa  cosa,  lo  sto  col 
Muratori , e credo  che  costoro  s' ingannino. 
Lorenzo  Panriatichi  scrisse  un'  erudita  let- 
tera sul  cisto  degli  antichi , clic  a molti 
era  panilo  ch’e’  volesse  significare  on  tal  car- 
retto a due  ruote,  simile  a ciucilo  clic  , inven- 
tato dai  Francesi  , viene  ila  loru  chiamalo  le. 
siège  roulant  - e conclude  Se  piti  egli  Tosse 
fatto  su  l'andare  della  moderna  (Mftt)  sedia 


zitto  , E noi  calesse  ponendo  il  sedere , Hi 
parve  da  un  coltello  esser  trafitto.  [ E poco 
dopo  ] Ma  il  mio  calesse  mi  facea  sicuro. 
[Eust.  Manfredi,  in  Leti,  bnlog.  v 4,  p 21. 
edìz.  pr/nc.]  Quei  versacci  per  la  signora 
Faustina  li  feci  in  calesse  viaggiando.  [Bian- 
chini Gius.  Noi.  Salir.  Soldani  , p.  110] 
Il  Calesse  k antichissimo  e fu  in  uso  presso 
i Romani,  sodia  usata  per  i viaggi  e per  cor- 
rere le  póste...  Alcuni  scrivono  che  il  primo 
calesse  veduto  In  Toscana  fu  portatodi  Francia 
dal  card.  Flavio  Chigi , nipote  d’  Alessandro 
VII,  quando  andò  Legato  a latore  del  zio  a Lui- 
gi XIV  in  Provenza.-  L’ Amenta  ne’suoi Ca- 
pitoli, p.  192,  usa  calestierc;\\  Pananti, Poel. 
teatr.  , c.  6.  calessino;  il  Tnmmaseo  nella 
sua  Proposta  nota  calessino  e ralessueeio  ; 
ma  il  calessino  dell’Adimari  e il  ealesiellt 
dell’ Alfieri  sono  già  ne’  Vocab.  : da  qualcuno 
fu  scritto , due  secoli  fa,  gaiesso.  L’ insigne 
Muratori  poi,  dissert.  *11111,  dice:  1 Causse 
Vehicvli  genus.  Abbiam  presa  tal  voce  da 
Tedeschi , i quali  usano  talesch  ; 0 pur  dal 
Franzesi,  che  dicono  Italiche.  Da  loro  anche 
è venuta  una  tedia  rollante * (1).  Il  sig.  Mo- 
lossi, nelle  giunte  scrive:  a 1 Toscani  dicono 
calesso  e calesse,  e forse  più  questo  che  quel- 
lo. s (V.  bracieru)  Le  stesse  cose  ripete  il 
sig.  Valeriani.  AI  quale  rivolgendosi  qui  un 
tratto,  io  prego  prima  in  ginocchio  lutti  gl’i- 
taliani die  hanno  il  lume  del  discorso  a dar 
sentenza  delle  sue  e dello  mie  ragioni,  * de- 
gnarsi di  considerare  da  sè  a sò  coscienza , 
conoscenza  e lealtà  d’ alcuni  moderni  insegna- 
tori  e correttori  della  favella  italiana.  Dica 
adunque  il  Valeriani:  « Calesse,  il  sig.  II- 
golini  noi  vorrebbe  usato  ; ma  con  sua  pa« 
gli  diciamo  ebe  in  Toscana  non  v’è  anima 
vivente  che  non  l’usi;  e quest’  uso,  quando  e 
universale  noi  popolo  legislalorc,è  una  leggo 
cui  si  aggi  ugno  la  ragione  etimologica,  balla 
Germania  ci  venne  quel  veicolo,  e col  veicola 
il  vocabolo  ; or  se  i Tedeschi  diconlo  Sale- 
sche, si  avvicinerà  più  all’origine  Calesse  0 Ca- 
letto ? Ed  altra  autorità  vi  sarebbe  pel 
Ugolini , non  già  per  noi , ohe  I’  usa  il  «0 
Predappiese  (l’ab.  Marmili)  a Parafango.  Noi 
dunque  li  diciamo,  ó leggitore,  clic  ambedue 
questi  vocaboli  son  buoni.  Secondo  la  testo 
monianza  do’  compilatori  napoletani,  ebe  pur 
pongono  in  nota  siccome  ottimo  vocabolo  Ca- 


rullarne,  non  credo  clic  abbiamo  tanto  la  maiw 
da  poterlo  assertivamente  decidere.  Ma  Firn * 
niceto  Carini,  che  pubblicò  jter  la  prima  vol- 
ta quella  lettera , pare  che  la  «odia  rulliate 
e il  CaIIcsso  li  creda  luti 'uno.  A far  crede* 
re,  die’ egli , che  l’antico  cisio  non  fosse 
nostro  «alesso,  clic  è la  rhaise  roulante  dei 
Francesi , non  mi  sembra  bastevole  la  * 
autorità  d’Ausonio,  dal  quale  viene  appella»0 
trijuge;  cc. 
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let»t , egli  è usalo  dall’Ariosto,  nel  Furioso.  > 
Cosi  egli.  La  mia  risposta  farà  di  sè  quattro 
parti. 

I*.  I Tcdesclii  scrivono  anche  Knlesrh,  co- 
inè più  sopra  dimostrarono  il  Muraturi  e il 
Chcrardini  , e come  dimostrano  i loro  Dizio- 
nari- Sicché  questa  ragione  non  valeuna  mol- 
lica circa  all’  uscita  in  t piuttosto  che  in  o 
della  voce  calesse  ricevuta  a cittadina  d'Italia. 
Anzi,  come  in'industrierò  di  provare  nel  mio 
Saggio  storico  di  voci  straniere  entrale  in 
Italia  dal  secolo  XVI  a mezzo  il  .VIA"  ( che 
imbucherò , donante  Iddio,  dopo  l’opera 
presente)  , io  non  temo  d’asserire  che  ne 
venne  dalla  Francia.  L’erudito  dottor  Bian- 
chini sopramentovato  scrive  : < Usò  i calessi 
la  Francia , e la  Germania  di  poi , e se  ne 
trovano  memorie  assai  l>e!lc.  1 

2*.  Non  è vero  che  i compilatori  napole- 
tani registrino  né  per  buono  nè  per  ottimo 
Calesse , uè  che  1’  Ariosto  usasse  mai  l’ una 
o l’altra  voce.  Queste  sono  cose  dell’  altro 
inondo  : le  sono  crocchiate  romanesche  da 
bravi  a strappabecco.  Viva  Dio,  sarà  malage- 
vole trovarne  un  esempio  nel  cinquecento  ! La 
cosa  è qui  : I’  Ariosto  italiano  Culaie  in  Ca- 
lesse, ch’altri  disse  Calese  ; e costui  d'una 
città  notissima  ne  fa  un  calesse  ! Qui  risus 
hominum  de  le  rril  ! V.  condotta  , cal- 
zoncini, domestico.  Cran  taumaturgo!  Al- 
tro che  far  rivivere  un  morto  da  scttantacin- 
ijue  anni,  altro,  altro!  V.  abtiasione.  È que- 
sti che  intuonauo  un  coro  d’ ingiurie  verso  la 
Crusca  e tutti  gli  uomini  più  ragguardevoli 
sono  i dittatori  del  regno  della  lingua,  ad- 
ditati da’  filologi  toscani  come  maestri  alla 
sfortunata  gioventù  ! Viva  Fedro  con  quella 
tal  sua  favoletta  ! I Compilatori  napoletani  a- 
dunque  notarono:  «Calesse  (Geog.  ) Lo 
flesso  che  Calese.  Ar.  Fur.  n E il  passo  del- 
I’  Ariosto  è questo , nel  canto  2 , si.  27.  Ma  , 
per  ubbidir  Carlo  , nondimeno  A quella  via 
si  fu  subito  vólto , Ed  a Calesse  in  poche  ore 
Irovossi  j E giunto . il  di  medesimo  iinhar- 
cossi.  — Ecco  Itinaldo  giunto  a Calais  in  ca- 
lesse ! 

3*.  L’  Ugolini  non  condanna  ralessu  ; nè 
cerca  altre  autorità  , salvo  quella  della  Cru- 
sca che  lo  registra  con  esempj  del  Iloti  : a 
cui  n’aggiunge  due  del  Fagiuoli  e del  Coc- 
chi il  Chcrardini  , ed  io  potrei  del  Segueri 
e d’  altri  approvati  scrittori.  Ma  quegli  non 
ne  vuole  , c torna  vano  l’ additargli  un  esem- 
pio di  caletto  alla  voce  Parafango  nel  Vo- 
cali. del  Manuzzi  : torna  vano  vitiqierare  Pah. 
Manuzzi  per  una  voce  approvata  fino  dal  vi- 
tuperante : torna  vana  e vituperanda  l’impu- 
denza d’ attribuire  al  Manuzzi  gli  articoli  dcl- 
l’ Alberti , com’è  quello  di  Parafango  ; arne-  ^ 
se  veramente  mal  atto  a difender  dagli  shrullì  i 
di  reciticcio  e dagli  sprazzi  di  fango  schizzati  I 


lungo  la  via  da  que’ rettili  senza  sibilo  e senza 
striscio  che  non  fanno  paura , ma  schifo.  ( V. 
benportante  , dal  mezzo  alla  line , e la  nota 
sotto  depositeria.)  L’ Alberti  prese  quel  te- 
ma e quella  definizione  dal  Bergantini  , che 
scrive  a lettere  d’aguglia  Calesse , e cita  per 
la  voce  Parafango  le  rime  burlesche  del  Ca- 
porali. 

i*.  Scongiuro  gli  uomini  dabbene  e pacali 
a ridursi  la  mente  al  petto  e a perdonarmi 
lo  sdegno.  M’  è gran  pena  , to’  ripeterlo  , 
l’ apparir  aspro  e guerrisla  ; ma  io  creilo  che 
gli  studj  debbano  professarsi  per  amore  del 
vero  , non  per  fine  privato  j e che  sia  già 
tempo  d’ammonire  la  gioventù  studiosa  a non 
credere  che  ai  dotti , buoni  e diligenti , e di 
lilierare  una  volta  da  questo  abbominevol  fa- 
stidio di  pedanteria  la  povera  lingua  italiana. 
Da  capo  vi  scongiuro  , uomini  e giovani  egre- 
gi esercitati  nelle  buone  lettere,  perdonatemi: 
vestitevi  i miei  panni  , e se  mai  non  vi  sde- 
gnerete, io  vi  adorerò,  come  dire,  per  Santi. 


Calmare,  Calmarsi,  i Calmare:  il  Vocab.  non 
ci  dà  esempj  di  questo  verbo  se  non  in 
senso  neutro,  o neutr.  pass.-  sicché  non  si 
dovrebbe  dire,  p.  es.  - La  voce  di  Nettuno 
calmò  il  mare  - ma : Alla  voce  di  Nettuuo 
Il  mare  si  calmò  , o calmò.  - Calmarsi , per 
quietarsi,  non  parrebbe  cattivo  modo  pure 
non  ne  abbiamo  esempj  di  buoni  autori,  t 

La  Crusca  dice  : # Calmare.  Abbonar  cro- 
ie. Lat.  tranquillare.  » 0 to’  : dunque  quan- 
do la  Crusca  non  reca  esempj  non  le  si  dee 
prestar  fede?  Quando  non  fuma  la  pappa  sco- 
dellata , la  non  è più  credibile  ? E’  non  me 
la  barbano.  Appello  al  giudizio  degli  assen- 
nati Italiani , se  può  dirsi  o no  Nettuno  col 
mò  il  twire  ! Oh  che  miserie  I Ma  se  non  vi 
par  cattivo  modo  Colmarsi  per  Quietarsi  , 
eh’  è un  riflessivo  attivo  bell’  e buono  , cioè 
Calmar  se,  come  e perchè  dubitate  di  Cal- 
mare attivo  assoluto?  Eppure  il  Puoti , ma- 
gro spento  di  stiticherla , non  v’  insegnò  cosi , 
quando  disse  : « Calmare  , alt.  c n.  pass. 
Abbonacciare  , Render  tranquillo  o quieto; 
e dicesi  propriamente  del  mare.  Non  altri- 
menti che  Calma , usasi  questo  verbo  in  senso 
traslato  parlandosi  delle  passioni  dell’  aniitio, 
o di  altro  ; e noi , non  altrimenti  che  dicem- 
mo di  quella , diciamo  pure  di  questa  voce  j 
cioè  : Noi , quantunque  non  ne  avessimo  e- 
sempio  valevole  di  approvato  scrittore , pulre 
non  sappiamo  al  tutto  riprovar  l’uso  figuralo 
di  questa  voce , spezialmente  quando  la  me- 
tafora fosse  fatta  con  giudizio  e con  gusto,  a 
E anch’  io  reputo  che  sia  mctaf.  naturalissi- 
ma, nè  da  spendervi  intorno  altre  parole.  If 
Tommaseo  notò  nella  sua  Proposta  « Calmarsi, 
dopo  turbamento  qualsiasi.  » Ma  più  distesa- 
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incute,  e bene,  ne  parlò  nel  suo  Dii.  de’Sino- 
nirni  , dove  rimetto  lo  studioso.  Alla  breve: 
le  sono  preliliate  fantasticaggini  fatte  a si  e 
no.  V.  1’  Alberti  , il  VocaD.  di  Napoli , il 
Fanfani. 

Calmo,  Aggcit.  « Lo  reca  il  Gherardint  con 
i temi’ j del  Tannilo  e del  Cocchi  i alici  lo 
riprende  per  brutto  gallicismo,  l (Fontani) 

Lo  riprendono  il  Parenti  , l’ Ugolini  e il 
Valeriani  I L’  articolo  del  Gberardini  è que- 
sto : « Calmo.  Aggeli,  sincop.  da  Calmato. 
Che  è in  calma  , Tranquillo  , Quoto.— Noi 
avemo  girato  palmo  a palino  Sicilia  tutta  , 
ov’  entra  ed  ove  sporge  , Calcando  sempre 
mar  tranquillo  e calmo  [Tansil  CapA.  ined. 
10].  Ne’ giorni  più  calmi  e più  sereni  [Toc- 
cò. Constili,  p.  251].»  Gl'intendenti  giudi- 
chino. Oh  se  i Biologi  più  riguardevoli  scri- 
vessero come  il  Tansillo  ! L’esempio  del  quale 
mandai  anch’io  a’Vocab.  napoletani  fino  dal 
1 837  per  le  giunte , Che  poi  per  la  morte  del 
Liberatore  non  furono  stampate.  Un  moder- 
no , sollecito  della  buona  lingua  , scrisse  venti 
anni  fa  d’ una  giovine  morta  : Visibilmente  la 
virginca  salma  Prendea  di  ciel  ne’  dolci  oc- 
chi , lucenti  Come  l’ etere  azzurro  e l’ onda 
calma.  — Quanti  participj  sincopali  non  ha  la 
buona  lingua  italiana  ! Fra  gli  altri  abbiamo 
nel  trecento  turbo  per  turbalo. 

Calore  , 

Calorosamente , 

Caloroso.  « £s.  Cicerone  trattò  la  causa  del 
suo  maestro  Archia  con  molto  calore— Sor- 
se una  disputa  motto  calorosa— sono  tutti 
modi  impropri , e potrai  dire  con  mollo  im- 
pegno, inolio  viva  o premurosa  l £d  altret- 
tanto dicasi  di  calorosamente.  » 

Cosi  non  canta  Giorgio.  La  Crusca  nota  : 
c Calorosamente.  Avv.  Con  calore , Con 
gran  premura  e fervore.  Lai.  fervide , ve- 
hemtnter.  [/'r.  (fiord.  Pred.  fi  ] Sogliono 
operare  calorosamente  e con  robustezza  di 
cuore.  » Ecco  presi  due  colombi  a una  fava. 
Nota  pure  Calore  mctaf,  per  Fervente  amo- 
re ; e il  Fanfani  approva  quanto  notarono  i 
Vocabolaristi  di  Bologna  e di  Napoli  ; cioè 
« per  gran  premura , o simile,  ti  Quanto  a 
disputa  calorosa , e’  non  porla  il  pregio  che 
se  ne  parli , tanto  è irragionevole  la  condan- 
na. Per  raetaf.  si  usa  parimente  Calilo  per 
Violentemente  commosso  ed  incit  ilo  per  ira, 
umore  , e simili  , che  anche  diccsi  Acce- 
so ; si  usa  per  Veemente.  [Dani.  Vurg. 
30]  Come  colui  che  dice  , E ’l  più  caldo 
parlar  dietro  riserva.  — Se  coleste  non  sono 
taccolate  e pedanterie  stempiate  , io  mi  spro- 
spcro.  Ma  il  hello  ù clic  qui  corregge  ca- 
lore con  impegno,  e sotto  questa  voce  con- 
danna il  dire  : Egli  mostrò  un  impegno 


grandissimo  nel  trattar  questo  negozio.  Se 
impegno  importa  eziaudio  cura  , io  non  so 
dove  sia  l’ errore , P improprietà,  il  barbari- 
smo, il...  quasi  ch’io  noi  dissi. 

C i lotta  l È il  francese  catone , cioè  quel  pic- 
colo berrettino  tondo  per  lo  pii  di  seta, 
combacinole  il  capo  , con  cui  li  ecclesia- 
stici cuoprono  la  tonsura.  In  Poma  e in 
Napoli  si  dice  Scazzeua;  In  Toscana  Chie- 
rica; ? ma  lo  direi  solidco  , come  in  molti 
altri  luoghi  ri'  Italia  si  dice  e di  questa 
saio  opinione  è anche  il  Puoti.  I (tilcoira) 

Cocelevi  pure  nel  vostro  brodo  , e il  cielo 
vi  mantenga,  lo  non  trovo  Solideo  ne’  Va- 
cab. , ma  s’ è termine  ecclesiastico  e d’ uso 
antico , chiamale  pure  quel  coso  de’  preti  So- 
lideo : io  lo  chiamerò  co’  Toscani  l’opalino. 
Ma  come  chiameremo  quel  berrettino  fallo  a 
guisa  di  mezzo  guscio  d’  uovo  , che  («orliamo 
in  casa  noi  secolari  ? Il  Carena  e il  Fanfani 
ne  danno  Papalina , ma  quegli  la  definisce 
cosi  : a Specie  di  berretto  da  uomo  che  bene 
si  adatta  a tulio  il  capo  e scende  alcun  poco 
a coprire  gli  orecchi.  Portasi  di  giorno  ila 

fiersone  vecchie  o cagionevoli.  » Dio  buono  !, 
o porto  aneli’ io,  l’ inverno  di  vellulo  e Pesia- 
te di  paglia  o di  trucioli  di  salce  ; ma  non 
mi  copre  gli  orecchi  , nè  io  sono  , la  Dio 
mercè  , vecchio  o cagionevole  : sicché  non 
pare  ch’io  lo  possa  chiamar  papalina.  D’al- 
tra parie  , a dirla  schietta , non  ho  faccia  nè 
portamento  da  papa  1 Qui  narrerò  storiella 
vera  e breve.  A Carpi  si  fanno  berrettini  di 
finissimi  trucioli  : partiva  per  colà  un  amico 
mio , al  quale  io  dissi  a voce  e scrissi  in  uno 
scaccolo  di  carta.:  Comprami  due  (stetti 
por  dir  calotte,  ma  volli  scansar  questa  voce) 
berrettini , senza  più.  L’aulico  va  , ne  tro- 
va di  varie  fogge  , con  e senza  visiera,  nou 
si  ricorda  la  forma  da  me  desiderala , ed  io 
rimango  privo  ik’l>erreltini  a coppo  di  ghianda 
j>cr  non  aver  usalo  la  voce  Calotta.  La  eoa 
e qui:  l’uso  è tiranno  ultrapotente.  Da  qual- 
cuno ho  sentilo  appellar  questa  specie  ili  ber- 
rei to  Zucchetto  o Zucrolto  ; ma  lemo  che  an- 
che questo  sia  termine  ecclesiastico , e poi 
confesso  che  l'idea  di  zucca  in  testa  non  mi 
gnrha  molto  I II  caso  òche  l’illustre  Ghorar- 
dini  registra  nel  Suppl.  Calotta  per  Specie 
di  berrettino  con  questo  esempio  dell’ Alga- 
rotti  , 7 , 121  : E rende  appunto  [la  cupola 
di  un  certo  tempio] , come  le  cui>ole  anti- 
che , una  sembianza  di  calotta.  — Lo  studio^ 
so  lettore  faccia  a suo  senno  c si  consulti 
co’Toscani. 


Noia.  Quel  Toscano  da  me  citalo  altrove  fa 
qui  la  seguente  nota*  i MI  dice  mio  zio,  ca- 
nonico, mio  coguato,  canonico,  mio  zio  ili  mi* 
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moglie  , canonico , un  cugino  di  mia  moglie  , 
canonico,  ed  un  cugino  mio,  eberico,  elio 
Chierica  vale  solamcnic  quella  piazzuola  di  co- 
tenna tosala  ch'c  i preti  fanno  sul  capo.  La  Ca- 
lotta poi , da  loro  preti  suol  eh  amarsi  berret- 
tino ( come  vuole  il  dizionario  delle  Scienze 
Ecclesiastiche), od  nuche  papalino y distinguen- 
dola cosi  da  pat  atina , che  più  ampia,  fl  II  Mo- 
lossi nette  Giunte  . scrive  che.  in  Toscana  di- 
cesi  anche  Cupolino:  se  ciò  fosse  , menomale 
chiamar  cosi  la  mia  calotta  ; ma  zucchetto  ! 
zuccotto!  La  gelloìiia  subito. 

Calzoncini,  c Calzoncino  (sic),  per  minando, 
è scambio  in  peggio.  I 

Questi  è più  spietato  degli  altri , che  ne 
lasciarono  almeno  le  brache,  V.:  egli  vuole 
spogliarne  anche  de’calzoncim!  Ah,  ah  , ah. 
Il  caso  è che  dicesi  benissimo  calzoncini  e 
pannilini  per  mutande;  e chi  considera  in 
fonte  gli  esempi  allegali  dalla  Crusca  c dal 
Gherardini  vedrà  tornar  vera  la  significazione 
di  mutande  datane  sotto  ambedue  le  voci 
dall’  Alberti  , dal  Vocab.  di  Napoli  e dal 
Fanfani.  Qui  ragioniamo  solo  d e'calzoncini. 
Dice  la  Crusca  del  Manuzzi:  « Calzoncino. 
Diminuì,  di  Calzone  ( ma  che  per  lo  più, 
soggiugoe  assai  bene  il  Gherardini  , si  usa 
nel  plur. , come  altresì  calzone).  £Furtcg. 
Riccia  ni.  ] Ma  non  ti  vo'far  mica  i calzon- 
cini; Chè  vi  vorricno  tulli  i pannilini.  » Que- 
sti versi  sono  nel  Canto  zzi,  st.  S;  e riguar- 
dano un  giganton,  ma  di  quei  grassi,  Che 
d'allro  si  Jiasrea  che  di  rugiada  ; e che  , 
correndo  dietro  a Ricciardo,  ancorché  grassa, 
Parca  terriero  aliar  sciolto  dal  lassa.  Ric- 
ciardo, gli  dice,  li  ro'pcr  lacchè  mio.  Ce- 
rerò per  la  mia  leggiadra  Diva ■■  Ma  non 
ti  vo’far  mica  i calzoncini, Chi  vi  torrienn 
tulli  i pannilini.  Dove  (wrmi  clic  qui  i cal- 
zoncini inferiscano  propriamente  le  mutan- 
de : altrimenti  questo  diminutivo  per  signi- 
ficare i calzoni  d'un  gigante  sarehl>e ridicolo; 
e ne  conferma  poi  la  significazion  vera  la 
voce. pannilini  lì  d'accosto.  IjH  quale,  se  in 
tutto  inai  non  veggo,  non  altro  importa  che 
quello  che  suona  , cioè  panni  fatti  ili  lino 
o anche , in  generale,  biancherie,  ina,  viva 
Dio,  non  calzoni,  come  nel  Vocab.  di  Na- 
poli interpreta  il  sig  Valeriane  Che  senso  se 
ne  trarrebbe  dicendo:  Aon  ti  vo’fure  i cal- 
zoncini perché  vi  vorrebbero  tutti  i calzo- 
ni? Più  naturale  panni  l’intendere  che  non 
gli  farebbe  le  mutande  perchè  v’andrebbe 
tutta  la  tela,  tutta  la  biancheria  di  casa-.  Io 
credo  che  la  Crusca  interpretando  pannilini 
per  calzoni  s’inganni  all’ingrosso;  ed  io  tengo 
col  Fanfani,  che  a questa  voce  non  appro- 
pria una  tale  significazione:  ma  sì  bene  quella 
di  l’ulto  il  panno  fatto  di  lino,  di  Fazzo- 
letto , di  Hianrhcria  generalmente  , e di 
propriamente  Mutande.  Similmente  gli  e- 


sempj  recati  dal  Gherardini  mi  confermano 
nell’opinione  predetta-  Dice  il  Dati,  lspid. 
165  : » Il  Rosso  Alamanni  slava  in  casa  guar- 
dato come  matto.  Un  giorno  di  state  (noto 
state)  dopo  desinare  egli  scappò  di  casa  mezzo 
ignudo  (noto  mezzo  ignudo)  ; il  Paolini  , il 
quale  era  su  l’uscio  in  calzoncini  e in  pia- 
nelle, gli  corse  dietro  per  ritenerlo.  Mentre 
la  gente  gridava  Dietro  al  pazzo,  molti  che 
non  vedevano  l’Alamanni,  ma  il  Paolini  , si 
mossero  a voler  tenere  il  Paolini  , ed  egli 
a dire  che  tenessero  l’Alamanni  e non  lui:  » 
Qui  tutte  le  circostanze  del  fatto  inducono  a 
credere  i calzoncini  le  mutande.  Che  più  ? 
Questo  esempio  d’ Ipp.  Neri  nella  Presa  di 
Samminialo  , cani.  2,  st.  46  , me  ne  per- 
suade a fiatlo:  « Mezza  spogliala  e mezza  era 
vestita,  E di  scarlatto  i calzoncini  avea:  Getta 
via  la  gonnella  (ahi  troppo  ardila),  E una  giub- 
ba si  pon  fatta  a livrea  » 

Nè  di  vergogna  il  volto  le  s’innostra... 

Addio,  ’mpaccioni  della  lingua  noslra! 

Calzoni.  V.  Braciie  , e bada  che  i ladri 

non  te  ne  rubino  una  ! 

Cambiale.  « Lettera  o Cedola  di  cambio,  i:  di 

uso  generale,  ma  da  alcuni  ripresa  non 

senza  ragione.  » (Fanfani) 

La  riprendono  l’ Azzocchi  e il  Puoli  : la 
tollerano,  attesa  forse  l'idea  lucida  e rallc- 
grativa  che  ne  desta , l’Ugolini  o il  Lissoni; 
l'uno  pe’mcrcanli,  no  pel  discorso  famigliare, 
l’altro  pel  solo  famigliar  discorso.  Che  vuoi 
ch’io  li  dica,  lettor  mio?  Felice  notte:  la  voce 
non  è più  difendibile.  Tuttavia , per  passa- 
tempo, tc  ne  dirò  quel  poco  che  so.  So  dun- 
que che  la  moderna  Crusca  allegò  (quanto 
a me,  con  buon  giudizio)  Il  Cambista  istrui- 
ta per  ogni  coso  di  fallimento,  ili  Giuseppe 
Maria  Casarcqi,  Firenze  1723;  dove  sono 
Cambiali  a piacer  di  tutti.  So  elio  un  Pietro 
Fanfani,  filologo  c letterato  assai  riguardevole, 
in  un  suo  Vocali,  della  lingua  italiana,  dove 
i giovani,  sono  sue  parole,  nulla  troveranno 
che  si  diparta  da’ precetti  e dagli  csempj 
de'buoni  maestri,...  per  modo  che  possono 
a chius'orchi  valersene,  sotto  la  voce  Acqui- 
rente dice:  Colui  che  acquista  comprando 
a prezzo  uno  stabile,  una  cambiale,  o si- 
mile: s e sotto  la  voce  Polizza  nota:  i Po- 
lizza di  cambio  , Cambiale  : » e sotto  la 
voce  Ritorno  scrive:  « Ritorno,  T.  mere. 
dicesi  Quella  cambialo  che  torna,  senza  es- 
ser pagata,  ed  anzi  protestata,  da  quel  luogo 
ove  fu  mandata  per  esser  pagata.  Casaregi, 
Cambista  istruito,  n Talché  lo  studioso  che 
s'imbatte  per  avventura  in  alcuna  di  queste 
o d’altre  voci , sotto  dove  vede  usato  Cam- 
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hi  alt,  se  ne  può  valere  a chius’occhi,  senza 
andar  a trovare  a suo  luogo  la  voce  e l'osser- 
vazione; o se  vi  va,  dirà  che  l’egregio  voca- 
bolarista lo  inganna,  citando  il  Casaregi  come 
valevole  in  Ritorno  e biasimevole  in  Cam- 
biale: dirà  che  lo  inganna  con  quelle  |>arole 
della  sua  dedicatoria  ai  giovani:  Ninna  voce 
(vi  troverete)  che  non  sia  di  approvato  scrit- 
tore o di  uso  comune  Ira  i ben  parlanti 
in  Toscana.  Perciocché  l’appellare  una  voce 
ripresa  non  senza  ragione  e l’usarla,  a casa 
mia  pare  un  liello  e buon  contradirsi  non 
senza  vergogna  propria  c scandalo  altrui.  Que- 
ste cose  le  dirà  forse  lo  studioso  giovane,  non 
io  scolaretto  ossequioso  del  Fanfani.  Il  quale 
se  volesse  scusarsi  dicendo  che  le  definizioni 
delle  predette  voci  sono  quelle  degli  altri 
Vocabolarj,  lo  studioso  ragionerebbe  forse  in 
tal  modo:  0 gli  altri  Vocabolarj  fallano  , e 
voi  dovete  correggerli,  percliè;  avendo  curato 
la  testa  , non  dovete  volere  che  s’ infetti  il 
corpo  , e perchè  noi  ci  possiamo  còlere  a 
chius'ocrhi  del  vostro;  o non  fallano,  o voi 
uon  dovete  dire  erronea  o riprovevole  mia 
voce  d’uso  generale  , e poi  darne  corso  di 
spenderla,  pretendendo  di  legar  noi  a parlar 
sempre  ad  un  medesimo  modo,  come,  v.  g , 
fate  in  Appunto,  sost  , che  voi  condannate, 
ed  usato  poi  in  Quaderno  e in  Taccuino!  - 
Ma  continuando  col  mio  lettore  il  nostro  ra- 
gionamento, io  mi  ricordo  che  Pietro  Gior- 
dani (dichiarato  ignorante  e scorretto  scrittore 
da’moderni  oracoli  e da'moderni  filologi,  del 
quale  vivente  ambivano  le  lodi,  e morto  cor- 
reggono gli  scritti)  scrivendo  al  Monti  (un’al- 
tra bestia  vituperata  da’lilologi  e dagli  oracoli) 
quand’era  tutto  in  opera  nella  Proposta,  no- 
to: « Dicono  dunque  gl’italiani  Epidemia, 
certo  sottintendendo  malattia ; come  dicono 
Cambiale  sottinteso  lettera  ; e come  tanti 
altri  aggettivi , (immesso  per  brevità  il  so- 
stantivo , passarono  coll’  uso  a sostantivar- 
si. * Oh  come  mai  il  povero  Giordani  scel- 
se per  esempio  una  voce  ripresa  non  sen- 
za ragione'/  Perclié  mai  non  addusse  piut- 
tosto commendatizia,  consolatoria,  dedica- 
ria, credenziale  o testimoniale,  ec.?  Certo 
gl’italiani  dicono  pure  queste  voci  si  nel  sin- 
golare e si  nel  plurale,  coll'articolo  indeter- 
minato o determinato,  secondo  le  occasioni, 
e vi  sottintendono  lettera  o lettere.  - Si  le 
dicono,  ma  non  debbono  dire  cambiale  nè 
cambiali.  - Perchè  ? - Perchè  gli  è vocabolo 
di  cattivo  suono  ( credenziale  e testimoniale 
sono  più  nobili  ed  hanno  più  stràscico),  per- 
chè gli  è forse  francese  , e perchè  il  Puoi! 
disse  che  non  si  dee  dire.  - c Dio  sia  con  voi, 
che  più  non  vegno  vosco,  a 
Ricordo  ancora  che  l’ Alberti  e i Vocabo- 
laristi napoletani,  i quali  po’poi  se  non  erano 
aquile  non  furono  oche,  fecero  questo  arti- 


colo: ( Cambiale  (Comm.)  Cedola  di  paga- 
mento, data  o ricevuta  dal  cambista,  o ban- 
chiere, o altro  mercante.  Q Alfieri , Misng. 
Vocum.  3 "]:  Ilo  ricevuto  Lor  colonie  ch’è 
una  cambiai  segreta,  i Ricordo  che  in  To- 
scana, forse  per  esser  voce  d’un  tal  tenore 
che  fa  grillar  l’animo  e dà  baldanza  , corre 
non  solo  cambiale,  ma  cambialetla,  cambia- 
lina,  cambialuccia;  e le  notò  nella  sua  Pro- 
posta il  Tommaseo:  ricordo  che  quel  corrut- 
tore della  buona  lingua  che  fu  Giuseppe  Giu- 
sti, disse  nelle  sue  corrottissime  poesie  pag. 
22:  a Gridano:  scontisti,  bindoli  e sensali, 
A voi  per  cui  canccllan  le  cambiali.  E p. 
2IS:  Io  credo  nella  cambiale,  nel  conto 
corrente  ec.  E p.  240:  Oh  che  nobili  annali, 
Protocolli  e cambiali!  Ricordo  die  l' Arcan- 
geli, vicesegretario  della  Crusca,  disse  in  un 
rapporto  alla  Crusca  11  sul  mostaccio  agli  Acca- 
demici: Cambiale  pagabile  dal  governo  con  un 
impiego,  cambiale  che  si  protesta  in  capoi 
cinque  o sei  anni.  Op.  v.  2,  p.  15.  Ricordo 
finalmente...  ma  basta  : ognuno  faccia  gnoc- 
chi della  sua  farina.  Quanto  a me,  vorrei  solo 
che  banchieri  e cambiatori  , stampatori  e li- 
brai non  pagassero  cambiali  di  sorta  a’vocalio- 
laristarj  de'francesusmi  edc'modicrronei!  Signo- 
ri, fate  a mio  modo: non  ne  pagale  loro  nessu- 
na ! Io  farò  con  voi  del  compare. 


Cambiamonete, 

C ambi  av alita-  « Cambiamonete,  Colui  che 
cambia  , baratta  o spicciola  le  monete  ■ 
Cambiatore,  i (Puoi!) 

L'  Dalia  quolidianeggia  tuttedue  le  voci , 
niente  sospette.  L’uua  registrarono  il  Vamon, 
il  Tramater,  il  Gberardini,  il  Fanfani;  l’altra 
il  Tommaseo  e il  Gberardini.  Parmi  osserva- 
bile la  definizione  del  Fanfani , diversa  dal- 
le altre:  a Cambiamonp.tr.  S.  m.  Quegli  che 
fa  commercio  di  ricevere  monete  straniere 
o fuor  di  corso  ec.,  e dà  il  valore  lor  po- 
scritto in  mencia  corrente.  Voce  d'uso.  > 
Quella  del  Gherardini  è questa:  a Cambia- 
monete Sust.  m.  Cambialor  di  monete, 
Quegli  che  fa  commercio  di  cambiar  certi 
monete  con  altre.  Sin.  Cambiavalutc.TrM tc: 
Changeur.  - In  ogni  angolo  della  città  sonavi 
cambiamonete  [ Panati! . Avvent.  2,  324]-  ■ 

Cambi  abio.  i Cambiario, di  cambio,  come  Cre- 
dito o Debito  cambiario  - è r ore  oramele 
dall' Alberti  , ma  pei  mercanti.  * Ugo*- 
« Cambiario,  acid.  Appartenente  a cam 
mercantile  o a cambiatore,  foce  da  Ittseio 
si  a’ mercanti,  i (Fanfani) 

Questo  da  lasciarsi  a’ mercanti  imP^ 
in  buon  volgare  ai  minchioni.  Io  non  P*» 
capire  il  perchè  sotto  la  voce  Bancario  a 
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tion  abbia  scritto:  foce  da  lisciare  a'ban- 
chieri  ! Vero  è che  l'Ugolini  la  bollò  per  voce 
non  approvala  dalla  buona  lingua  (V.  k.an- 
Ca*io)  , e questo  può  forse  bastare.  Caso  è 
che  la  lingua  di  tutte  le  professioni  civili  e 
sociali  non  dee  far  parte  della  lingua  d’ima 
nazione,  lo  pugnami)  esempio,  che  non  sono 
cambiatore  nè  banchiere,  ma  per  mia  disgra- 
zia maneggio  malamente  questo  mozzicon  di 
penna,  e anche  d’oca,  se  mi  si  porgo  l’occa- 
sione di  scriver  cose  attinenti  all’esercizio  dei 
b^chieri  o de’ cambiatori,  non  posso  , cessi 
il  cielo!,  usare  le  voci  proprie  de’loro  uffici: 
conciossiacbè  quelle  voci  sono  fatte  per  loro 
soli,  e l’usarle  sarebbe  come  rubar  loro  i de- 
nari sul  banco.  Viva  Dio  , questa  è la  con- 
clusione de’lìlologl  ragguardevoli  e non  rag- 
guardevoli. Nè  io  (stollo  non  sono)  parlo  qui 
nelle  voci  o forme  di  dire  aliene  o guaste 
die  per  avventura  possono  avere, come  l'allre, 
anche  quelle  professioni  ; ragiono  delle  loro 
maniere  e delle  loro  voci  buone  , corrette, 
native.  Delle  quali  reputo  una  cambiario.  Oh 
stiamo  a vedere  che  Cambiatore,  Cambiale, 
Cambiamento,  Cambiario,  Cambiavalute, 

I Cambiamonete  saranno  tutti  figliuoli  di  mala 
I vita  di  Cambiare  e di  Cambio;  e che  questi 

I saranno  due  furbi  bollati,  i quali  co’loro  dis- 

onesti guadagni  si  comperarono  forse  l’onore 
del  libro  d’oro  un  di  che  la  Crusca  era  al 
verde  I Queste  vostre  dottrine  o stiticaggini 
, fanno  veramente  ridere , o signori  pulimnntl 
nobili  e plebei.  Su  via,  questo  è il  tema  del- 
l’Albcrti  e de’ Vocabolaristi  napoletani:  i Càm- 
niARio.  Ahi.  m.  Appartenente  a Cambio 
mercantile, o a Cambiatore.  [Sarrent.ttim  ] 
I V edele  qui  che  cedolon  cambiario  ? Questa 
I va  al  Menni.  Q Fagiuol  Rim.  ] Gli  dati  roba, 

, c che  roba  !,  e di  denari  Crean  scritta  cam- 

l hi  aria  , e dònno  il  prezzo  Due  volte  più.  » 

| Cambiarsi  o Cangiarsi  i panni  o di  panni. 

, i Cambiarsi  il  letto  , i panni,  te  lenzuola, 
in  luogo  di  mutarsi,  è modo  da  non  appro- 
varti, nemmeno  in  itale  famigliare  II  l 

l 

Affastella  ch’io  lego.  Nota  il  Cherardini: 
«Cambiarsi  ni  panni. Vale  lo  stesso  che  Mu- 
tarti posto  assolutamente.  [Ciusc.  in  Muta- 
re , verbo  5 1 1 3 Cioè  vale  lo  stesso  cho 
Cambiare  o Mutare  alcuno  i panni  ond’egli 
è vestito.  - eh’  egli  ha  indosso  a ti.  a II  $ 
, 1 1 della  vecchia  Crusca  è il  xir°  della  ma- 

I nuzziana  Chi  vuol  qualch’  esempio , eccolo 
qui.  - Nè  altro  ho  visto  che  ci  abbi  fatto,  se 
non  che  subitosi  cambiò  i panni,  e mutossi 
il  nome,  per  Ferrante  facendosi  chiamar  Lo- 
renzino  QCom.  sancì.  , Piccatovi.  Amor. 
tosi.,  alt  2,  se.  2].  Avvertiscasi,  avendosi 
a recitar  questa  Comedia  , che  uno  stesso 
slrioue  può  recitare  il  personaggio  di  Alfonso 


e quello  di  Ricciardo,  cambiando  solo  l’abito 
C Cocchi,  Mogi,  in  prine.  rdiz.  Fi m.  1585  3- 
Per  non  soffrir  cotanti  ingiusti  torli  Fuggii 
una  dentro,  e mi  cangiai  di  panni  £ Forteg. 
Rirciard.  e.  \ , si.  29].  Le  donne  d’ilio 
una  camicia  bianca  Offrono  a Palla  da  poter 
cambiare  [ Lalli,  Eneid.  Irav  I.  1,  si.  57  3- 
( Qui  rolla  particella  pronominale  si  sottin- 
tesa) In  quanto  alla  differenza  de’ due  verbi 
rambiare  e cangiare  mi  par  giusta  l’osserva- 
zione del  Vocali  di  Napoli.  « In  lutti  i loro 
significati  par  che  questi  verbi  possano  l’un 
l’altro  scambiarsi, salvo  che  un  in  solo.  Quando 
si  tratta  di  denari  o di  esercitare  cambi,  in 
una  parola  nel  signif.  mercantesco,  l’uso  vuole 
Cambiare  anzi  che  Cangiare.  » 


Camera. 

$ l.  c on.it a alta, Camera  bassa.  « Sono  modi 
impropri  e seonoseiuti  a ‘buoni  scrittori. 
Userai  invece i Camera  Jc’Cinnuiii , Camera 
de’Rapprcsemami,  Parlamento  : Camera  del 
Pari,  Senato,  secondo  te  diverse  istituzioni 
politiche^  t tini.  - 1 Camera  i un  gallici- 
smo, che  significa  i Rappresentanti  di  una 
nazione,  eletti  fra  tulli  gli  ordini  della  na- 
zione, o dal  Popolo,  ed  è,  secondo  i galli- 
cizzanti , la  Camera  dei  Deputati , o dal 
Principe  , ed  è la  Camera  dei  Pari  , altri- 
menti in  buona  lingua  Senato....  Fuggi  in- 
tanto il  (sic)  Camera  del  signor  Ugolini,  e 
di'  in  vere  Assemblea,  Consiglio,  Parlamen- 
to, e secondo  la  sua  condizione,  anco  Se- 
nato. a valer.,  in  Stato. 

E’  filino  la  commedia  a pago , ma  a che 
ella  6 dentro  e ch’ella  è fuori.  Un  ti  cóva  di 
foresteria , e l’ altro  vi  ti  mette  dal  capo  al 
bellico.  A me  pare  di  veder  Arlecchini  in 
certi  giuochi  ili  teatro,  quando,  lungo  diste- 
so sopra  un  tettuccio  a curri  o girelline  , è 
tagliato  in  mezzo  da  qualche  mago  , che  ai 
vedono  da  un  lato  scattar  te  gambe  agitan- 
dosi , e dall’  altro  il  torso  I Io  noto  questo 
articolo  non  per  difenderne  il  tutto  o la  melò, 
che  ciò  s1  appartiene  al  ciliare  e mio  valo- 
roso amico  Giulio  Hezasco  , deputato  al  Par- 
lamento Sardo , se  di  farlo  gli  piacerà  nel 
suo  Dizionario  politico  e amministrativo; 
ma  si  per  la  gran  consolazione  che  provo 
quanto  due  pulimenti  della  lingua  discorda- 
no insieme  , e si  per  notarne  due  esempj  to- 
scani di  due  secoli  fa.  Eccellenti  scrittori  clas- 
sici dissero  gli  Stati  quel  che  noi  chiamia- 
mo oggidì  con  gl’  Inglesi  e i Francesi  le  Ca- 
mere , che  gli  Spagnuoli  dicono  le  Corti , 
com’  io  proverò  sotto  quella  voce , condannata 
dall'Ugolini  perchè  priva  d’cteinpj  classicil 
Tutti  sanno  che  gli  antichi  dicevano  Camera 
del  Comune  il  Luogo  dove  si  conservavano 
i e si  porla  i nno  i danari  e le  serillure  del 
I Pubblico , e dove  talvolta  , come  si  trae  di 
32 
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qualche  passo  di  storio  c ili  carte  o registri 
ile' Comuni , s'adunava  il  Consiglio  a trattar- 
ne gii  affari  ; ma  ninno  forse  vorrà  da  quella 
derivare  la  significazione  delle  moderne  Ca- 
mere , benché  ne  possa  parer  verosimile  Ih 
congettura.  Comunque , correva  ducento  anni 
fa  per  l’Italia  questa  voce  nell’accezione  d’og- 
gidl , e ne  trovo  testimonianza  nella  Presa  di 
Samminialo  d’ Ippolito  Neri  e nelle  Lettere 
di  Alessandro  Pegni  , Segretario  della  Cru- 
sca. — E messosi  a sedere  il  Parlamento  (Cui 
fan  camera  bassa  i contadini) , Era  ciascuno 
a riguardare  intento  Verso  il  gonfalonier  , 
ch’ha  i manichini  QA'eri,  c.  I,  et.  32].  I 
partecipanti  al  Vocabolario,  , . sono  stati  gli 
Innominati  Filicaja  , Rucellai , Cori , Macin- 
ili , Rinuccini , e Pegni , lo  Annidato  o Sni- 
ato  che  sia,  idest.  P ab.  Strozzi  ec.  ; ejioi 
la  camera  bassa  , cioè  copista , e bidelli  ec. 
[Segni,  Leti.  p.  123], 

L’ Alberti  poi  e i Vocabolaristi  napoletani 
registrarono  Camera  (tuttoché  il  sig.  Vale- 
riani  dica  che  nessuno  autorità  di  Unico 
abbia  non  che  altre  ) con  queste  parole:  « In 
alcuni  paesi  dìcesi  il  Luogo  dove  si  tengo- 
no certe  adunanze  per  affari  pubblici , e ra- 
dunanza istessa.  Come  in  Inghilterra  Ca- 
mera alla  (dei  nobili)  e Camera  bassa  (de’co- 
mv»i);  in  Francia  Camera  dei  deputali  e Ca- 
mera dei  pari  i lo  dirò  sempre  Parlamento 
e Senato  in  ogni  maniera  di  scritti. 

S 2.  Far  la  camera.  « Fèr  t ràt  cd  cambra.  1 
falli  non  tono  propriamente  faconde  , cioi 
non  ton  da  far  per  quello  appunto  che  ton 
falli;  però  la  nottra  frate  non  è tirala  a 
fil  di  logica.  Il  compilatore  del  pocab.  reg- 
giano r uol  che  ti  dica  Far  la  masserizia  della 
camera , e il  Carena  più  tpaccialamenle  Far 
la  camera  ; ma  il  primo  modo  la  di  pedan- 
te. quell' altro  di  muratore.  Io  loderò  chi 
dica  con  tutta  lempltcltà  e politezza  Ras- 
settare o Rigovernare  la  camera.  « (11  Reg- 
glancllo  n.  1) 

Càgli , eh’  egli  è sassello  ; dagli  una  sco- 
palura.  Quanta  ignoranza  e presunzione  in  due 
sole  impennate!  Primieramente  noi  Reggiani 
diciamo  Ftr  ■ fati  dia  cantra  , parlando  in 
singolare  , e Ftr  i fati  del  càmer  , parlan- 
do m plurale  : adopriamo  I’  ed  corrispondente 
al  di  italiano  nella  locuzione  Ftr  ■ fall  ed 
cà  , cioè  Farei  falli  di  caia.  Cantra  e non 
cambra  registra  pure  il  Vocab.  reggiano  ; 
onde  questo  povero  Reggia» ilio  non  ne  im- 
brocca una  ; è veramente  da  ribuoja.  Pur  nul- 
lameno  dà  de’  pedanti , de’  marangoni , depu- 
ratori pel  capo  ai  Boccaccio  , al  cavalca  , al 
Firenzuola , alla  Crusca , a’  filologi  più  ripu- 
tati ; e , quel  eh’  è peggio , fa  diventar  con- 
cubine de’ pedanti  e manovali  dei  muratori  le 
belle  donne  Fiorentine  1 Poiché  con  meravi- 
glioso spirilo  soggiugne  in  una  noterella  ; 


a Questo  modo  (Far  la  Camera)  è veramen- 
Ic  famigliurissimo  alle  Fiorentine  , con  le 
quoti  non  vorrei  aver  briga  ; ina  i’  elle  mi 
promettono  di  tucere  , dirò  che  son  belle,  i 
Ah , ali  , ah  : io  so  che  le  fiorentine  ridono 
de'falli  vostri , e che  loro  poco  o nulla  im- 
porla delle  bamboliuaggini  d'  un  Reggianel- 
lo  ; io  so  che  vi  cuculiano  perchè  volete  in- 
segnar loro  a parlare  in  punta  di  forchetta. 
Oh  dabbenaggine  piseliona  ! Ma  veniamo  alle 
brevi , e dichiariamo  al  mondo  la  sapienza  di 
chi  imbecca  e rimbecca  i Toscani  e i Cas- 
sici , di  chi  denigra  il  buon  nome  de’  galan- 
tuomini , e ha  certi  fari  die  non  mi  vanuo. 
I futli , dice  il  Reggiancllo,  non  sono  fac- 
cende : e’  sono  benissimo.  Nola  l’ esimio  Ghe- 
rardini  : « Benché  Fatto , come  tolto  dal  par- 
tic.  pass,  di  Fare,  denoti  propriamente  Cosa 
fitta  , pur  talvolta  gli  si  attribuisce  anche  il 
valore  di  Cosa  da  farti. — La  cosa  fu  rap- 
paciala dentro  e di  fuori  per  operazione  del 
Proposto  , che  avea  P animo  dirizzalo  a mag- 
giori fatti  [ Villa».  il.  I.  8 , c.  81].  l’n  de- 
siderio ardente  il  cor  m’ invoglia  D’  uscirne  a 
campo , e far  conira  i nemici  Un  qualche  de- 
gno e uiemorabil  fallo  [Cor.  Eneid.  I.  9 t 
276].  » Anche  nelle  locuzioni  Andare  a fare 
i fatti  sudi  , cioè  Partirsi  , Fare  i fatti 
suoi  o d'altri  , cioè  Amministrar  Ir  tue 
faccende  o l’altrui  (di  che  vedi  gli  esern- 
pj  nella  Crusca),  la  voce  falli  suona  fac- 
cende ; conciossiachè  !’  azione  del  verbo  Fan- 
ne distrugge  o modifica  la  primitiva  signifi- 
cazione, come  avviene  d'altri  vocaboli  in  altre 
maniere  di  dire.  Anche  la  Crusca  mi  spie- 
ga Fatto  per  Negozio , Faccenda  , Azio- 
ne , ed  anche  in  generale  Cosa.  Lo  stes- 
so avviene  talvolta  di  Faccenda  ; la  quale 
(scrive  il  Giordaui  nel  discorso  II  Monti  e 
la  Crusca , § HI  ) c dapprima  fu  cosa  da 
ferri  ; poi , com’è  mobile  il  valore  delle  pa- 
role , fu  anche  incominciata  ; poi  anche  fu 
compiuta.  » Sicché,  Iteggianellomio,  quando 
noi  Reggiani  diciamo  Fare  i fatti  della  ca- 
mera 6 di  casa,  non  parliamo  punto  fuor  di 
chiave,  ma  ci  appoggiamo  alla  logica  del  cor- 
retto uso  degli  scrittori  classici  e dei  ben  par- 
lanti , la  quale  in  maleria  di  lingua  è lagram- 
malica  del  giudizio,  eh’  è in  sostanza  una  cosa 
slessa  coll'  arte  dei  ragionare.  11  piantar  poi 
la  carota  che  l’egregio  compilatore  del  Vo- 
cali. reggiano,  e l’illusire  cav.  Carena  vo- 
gliono che  si  dica , l' uno  Far  la  masseri- 
zia detta  camera  , e 1’  altro  Far  la  Came- 
ra , gli  è nn  dichiararsi  cianfruglione  laurea- 
lo , e veramente  a piedi  nella  filologia  ; slan- 
lecchè  fultidue  parlano  ( tralasciando  i lessici 
antichi)  per  bocca  dell’ Alberti  e della  Cru- 
sca , dove  sono  registrate  quelle  forme  di  dire, 
tuttora  vive  in  Italia  ? con  ottimi  esempi 
« Far  la  camera  , rote  Prepararla  , Formi  - 
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la  , Acconciarla.  [Bore.  noi*.  13,  H]  In  | 
casa  d’  un  osto. . . il  fece  smontare  , e fcce- 
gli  la  sua  camera  fare  nel  meno  disagialo  luogo 
della  casa.  - Masseriiia  , cole  anche  Le  fac- 
cende di  casa,  onde  Far  la  masserizia  della 
casa , tale  Fare  le  faccende  domeniche , co- 
me Spazzare  , Rifare  i letti , ec.  [Pii.  ss. 
Pad.  2,  258J  K Per  grande  umiltà  iacea  la 
messeriiia  della  casa  colle  sue  ancelle.  » Pa- 
rimente Fare  il  letto,  vale  Raccomodarlo , 
Spiumacciarlo;  e Far  la  cucina  , vale  Cu- 
cinare, Fare  da  cuoco.  [Bore.  noe.  80, 
103  In  collo  levatigli  , amenduni  nel  Ietto 
fatto  ne  gli  portarono,  [flirenz.  Ann.  d’oro, 
p.  125,  ediz.  Le  J/onnier.J  Agli  altri  dava 
Bacco  da  bere;Vulcano  fece  ta  cucina  [Crusc.3 
Cucinare.  Far  la  cucina  , Cuocer  le  vivan- 
de.-Dovremo  noi  dire  pertanto  che  fossero 
pedanti , falegnami , muratori , i valentuomi- 
ni che  adoperarono  questi  modi , o ciabatti- 
ni coloro  che  fanno  i sindaci  dei  comune  di 
Toscana?  V.  appisolarsi,  assolare,  asche- 
RO  , CAPO  not.  3 , CATALETTO  not.  3 , FI- 
LANDA j ec.  ec.  ec.  Ma  quel  povero  Boccac- 
cio , prima  garzone  di  caffè  (V.  arrostire)  , 
poi  muratore  I M’ aspetto  che  lo  facciali  hoja. 

Camerata  i Per  Adunanza  di  gente  che  vivo- 
no e concertano  intieme  , Compagnia  , ed 
anche  Compagno  che  abita  e mangia  intie- 
me • non  lo  altrùi  però  net  /durale  . come 
molti  adoperano.  1 tlt 

Meravigliosa  dottrina  , come  sempre , rive- 
la questo  tema  I Gran  lettura  di  classici  e di- 
ligente esame  di  opere  filologiche  ! Il  Vocab. 
di  Napoli  registrò  : « $ 2.  CaBEBata.  Sni  - 
Pi  Camerate,  fem.  Compagno  che  abita  e 
mangia  intieme.  » E allegò  un  esempio  in 
plurale  del  Magalotti.  N’addusse,  similmente 
in  plurale  e in  lutti  i significati , nel  suo 
Diz.  militare  il  Grassi  : ne  reca  dieci , sem- 
pre in  plurale  , il  Gherardini  ; ciò  sono  del 
Malmantile , del  Magalotti , del  Salvini , del 
Carli , degli  Accademici  della  Crusca  , d’ A- 
less.  Segni , del  Baldovini , del  Tapini  ; e con- 
chiude con  questa  nota  : a Si  sono  qui  alle- 
gati più  -e  più  esempli , e (Ine  di  mostrare 
che  la  voce  Camerata  , per  Compagno  , nel 
plur.  fa  Le  camerate,  non  già  I camerati , 
come  dicono  e scrivono  cerluni , supponendo 
eh’  ella  segua  la  regola  di  Poeta , Monarca  , 
e simili , che  nel  maggior  numero  fanno  I 
poeti , I mmarehi.  » - Lettor  mio  giovane  , 
mi  l’ inginocchio  dinanzi  ; dimmi:  hai  impa- 
ralo più  dal  Gherardini  o dall’altro?  - Dim- 
mi ancora  : leggendo  in  un  moderno  Vocab. 
a te  dedicato  che  Camerata  ti  dice  anche 
per  ( ompagno  ec.  , e allora  diventa  di  ge- 
nere mascolino  , che  cosa  nc  ritraggi  pel  plu- 
rale? Se  P egregio  Vocabolarista  dopo  mosco 
/•no  avesse  aggiunto  nel  numero  singolare , j 


I l:  insegnamento  era  compito.  So  bene  che  i 
certi  Oracoli  che  non  adoro  , diranno  cor- 
na dei  fatto  mio  , che  son  io  lo  strafalcione , 
non  già  i loro  sagrestani  ; e quindi  lu  non 
credere  a me , aggiusta  un  po’  di  fede  agli 
scrittori  e a’  Vocabolaristi  sopra  mentovali,  e 
a questi  altri  pochi  esempj  - Porla  d’ Empoli 
intanto  e Poggighiai  Kran  le  sole  porte  ber- 
sagliate, Che  a quella  di  Palaja  fur  derisi  Cec- 
cone  e le  sue  brave  camerate  [ Ipp.  Neri 
Pret.  Sanivi,  c.  12,  st.  483-  Di  quol  bugiar- 
do  infami  camerate,  Correte  ad  ajutarlo  [No- 
mi, Calore.  Angh.  c.  2.  st.  913.  Questi  lor 
re  gli  menan  camerate  [tìeltin.  Bucckrr. 
p.  I 253.  - Il  Guasti  nella  vita  di  Lorenzo  Pau- 
ciaticbi , pag.  eli  , usa  camerati , e in  una 
nota  a c.  258  camerate.  Occhio , amico  mio  t 
Voi  siete  Accademico  : siete  accusato  d’aver 
usato  questa  voce  in  plurale,  e per  la  pagi- 
na 258  v’ho  difeso;  ma  per  la  xu  non  ho 
armi:  io  mi  rimetto  in  voi. 

C.  AMBRLKNG  Vro  , 

Camerlengo,  t Camcrlengato/icrcamerlingaio, 

non  troverai  ne'  buoni  e corretti  scrittori. 

Camerlengo,  dirai  camarlingo  0 camarlingo,  a 

V . S.  oracela  un  po’  troppo  , e troppo 
spesso.  I buoni  e corretti  scrittori  usarono  tal- 
volta l’una  e l’altra  voce.  So  bene  che  la  è 
sentenza  del  Puoti  ; ma , ina  Dio  benedet- 
to I , e’  fu  uomo  prima  d’  essere  canouizzato 
da  loro  signori  osservandissimi.  Via,  la 
senta  : Il  Pollilo  nel  Dizionario  toscano  e 
il  Felici  nell’  Onomastico  Romano  regi- 
strano l’una  c P altra  voce,  e dicono:  a Ca- 
merlinùo,  Fior.,  Camarlingo,  Sm.  » ed 
eccone  qualch’ esempio.  [Guicciardini,  in 
Lelt.  a Pnnc.  u.  3,  p.  21  ( la  stampa 
ha  per  errore  12)3:  Della  rassegna  dc’oa- 
valli  del  sig.  Luigi,  et  del  pagamento  loro,, 
mandai  nota  al  lloverendiss.  camarlengo, 
insin  quando  fu  fatto.  {E  altrove  in  qutlU 
lettere.)  [Gigli , Lez.  e Poes.  p.  2113:  Vo- 
glio ubbidire  al  nostro  Archintronalo,  Chi  è 
mio  compare , e far  del  ben  mi  suole  Con 
occasion  del  suo  caraarlengalo.  ( Dove  una 
sottoposta  noia  dell' ab.  Catena  sanese  dice: 
Era  camarlengo  del  magistrato  detto  di  Uic- 
cherna , ove  si  pagano  i salariali  di  S.  A. 
Reale.  )-  Io  mi  sarei  contentalo  di  dire  sol- 
tanto : u Oggi  comunemente  Cainerlingo,  Ca- 
marlingato. 1 Cosi  non  avrei  detto  cattivi  e" 
scorretti  scrittori  il  Guicciardiui  e il  Gigli , 
ed  altri  specialmente  del  secolo  xvi  L’ora- 
colare in  materia  di  lingua  è segno  di  inmjo 
I sludio. 

Camicia,  a Collo  di  camicia  : dirai  in  vece  col- 
letto, collarino,  j 

Mio  venerato  cav.  Carena  , perché  n'ha 
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fiala  lucciole  per  lanterne?  Diascolo  ! Un  uo- 
mo di  testa  sì  quadrata  e di  tanto  comune 
applauso  dee  commettere  si  fatti  smarroni  ? 
Kb  via , la  cancelli  dal  suo  Prontuario  que- 
sto articolelio  : a Collo  , Collutto  , estre- 
mità superiore  della  camicia  , che  cigne  il 
collo  della  persona,  a E scriva  di  polso  ai 
fiorentini , e loro  proibisca  di  chiamare  per 
l'avvenire  collo  il  collarino , il  collctto , il 
collaretto  : del  quale  è sì  bell'esempio  nel 
Firemuola , op  v.  1 , p.  2*1  : Da  quinci 
innanzi  io  ti  voglio  dare  una  camicia  bella  e 
nuova,  col  sopraggitto  intorno  alle  maniche  ; e 
col  punto  a spina  in  sul  collaretto  , che  non 
ci  è nostro  pari  in  questo  Comune  che  la 
porti  si  bella.  - Anche  noi  Lombardi  dicia- 
mo indistintamente  Collo  e Colletto.  Che  pe- 
danterie pisellone  riprender  queste  cosel 

Camiciuola,  s Sorta  di  vestimento.  ree  lo  più 
di  lana,  e porta ai  il  più  delle  colte  sopra 
la  camicia  per  difendersi  dal  freddo i che 
male  oggi  dicesi  F.. SNELLA.  » (Pumi)  - * Ca- 
miciola di  Jana  : dirai  llanclta.  . (Ugolini) 

Ab,  ah,  ab  : uh,  uh  uh:  ab  ah  ah:  negato 
risu  me  admoclerarier.  Lo  scolaro  osse- 
quioso rimbecca  il  maestro  , e insegna  il 
contrario  : insegna  una  voce  che  non  è nella 
Crusca  , e condanna  quella  che  c’  è.  Come 
farà  qui  lo  studioso?  Dee  credere  alla  Crusca, 
al  Puoi!,  o all’altro?  0 sommi  Oracoli,  che 
non  adoro  , oracolate  voi.  Chi  può  capire  ? 
Intende  l’amico  che  si  debba  dire  Camiriua- 
ta  di  flanella  , o Flanella  solo  ? Va  sappilo 
tu.  Fratlaoto  io  dico  che,  finché  camiciuola 
e lana  sono  e saranno  voci  buone , si  dirà  e 
si  scriverà  camiciuola  di  lana  correltissima- 
mente.  La  definizione  della  Crusca  , quanln 
a Camiciuola  , è quella  data  dal  Puoli:  quel- 
la del  Gherardini  è questa  : « Farscllino  o 
Giubboncello  che  si  porta  sopra  la  cami- 
cia ed  anche  a carne.  » La  voce  poi  di  Cru- 
sca è Frenello , eh1  è una  Specie  di  panno 
lano  Manco  , fine  , c morbido.  Di  fatti  il 
Tommaseo  notò  : a Camiciola  di  frenclla  alla 
pelle  o sopra  la  camicia.  Ma  chi  desidera  più 
larga  spiegazione  di  Camiciuola  vegga  quan- 
to ne  scrive  il  Minucci  nelle  note  al  Malman- 
lile  in  Ire  luoghi , ma  specialmente  al  sesto 
cantare  , st.  57  ; riferito  anche  nel  Sappi, 
del  Rocco  : ed  altri  esempj  sono  nel  Pancia- 
lichi , Scrini  vari , pag.  97  , e nel  Neri  , 
Presa  di  Samminialo , cant.  1 , st.  28  , c 
cant.  5 , st.  58.  Laonde  io  non  so  darmi 
pace  del  perchè  si  debba  proscrivere.  Ca- 
miciuola di  lana,  e anteporre,  in  questo  caso, 
alla  voce  schietta , intesa  e muscata  quella 
dell’uso.  Perciocché  Flanella  comparisce  ora 
nel  Vocali,  del  Fanfani  come  termine  di  com- 
mercio ; nò  so  capire  come  non  abbia  detto 
quanto  scrisse  sotto  cambiario  ! Conchiudia- 


mo adunque  che  sarà  lecito  dire  , seconda 
die  n’  aggrada  , Camiciuola  di  Ioni,  di  fre- 
nello e di  flanella.  L’  Ugolini  e il  Puoti 
hanno  torto  tuttidue , ma  più  lo  scolaro  che 
il  povero  maestro.  Anche  il  Basi  corregge 
[melili  in  [renella. 

Caminiera,  i Camminlcra  per  cammino , i ma- 
lamente usato  In  qualche  luogo  d‘  Italia.! 

Sarà  : ma  badate  di  non  pigliare  un  gran- 
chio , perchè  in  alcun  luogo  d’ Italia  , come 
a dire  in  Firenze  , la  significa  ciò  ebe  noi 
Lombardi  diciamo  La  p mitra  della  Ugna. 
Sentile  il  Carena  : « Camminiera  , o Cessi- 
na , certa  cassa  elegante  in  cui  si  tengono 
| pezzi  di  legna  da  ardere  ; è una  cassa  di  roò- 
; gano , o d’altro  legno  gentile , coperta  in  par- 
i te  da  una  ribalta  piana  o concava  , mastiet- 
tata  ali’  attiguo  piano  , sul  quale  s1  aggiunge 
talora  uno  scaffalino  a pochi  palchetti , da  te- 
nervi alcuni  libri  per  comodo  di  leggere  ac- 
, canto  ai  fuoco.  - Questo  bel  mobile  non  si  ri- 
i pone  nella  state , . . . e sta  sempre  accanto  al 
camrainelto  , dal  che  gli  venne  il  nome  di 
Camminiera  , datogli  da  alcuni  stipetlaj.  > • 

10  loderò  sempre  quanto  più  potrò  chi,  per 
Focolare  , scrive  Camino  eoli’  emme  scem- 
pio , e così  tutti  i suoi  derivati  j e , per  Viag- 
gio , Strada  , oc  , Cammino  coll’  eimw 

j doppio,  con  tutti  i suoi  discendenti.  Viva  Dio, 
i segni  della  chiarezza  non  sono  mai  troppi! 
( V.  la  Proposta  del  Monti  in  Fogga  , e la 
lessigrafia  del  Gherardini  in  Camino  ; e Ga«- 
MiNO  nel  Repertorio  degli  Ksempj  di  bello 
scrivere  scelti  e illustrati  dal  Fornaciari.  ) La 
Crusca  e il  Gherardini  definiscono  « Camino 
Luogo  della  casa  dove  si  fa  il  fu oco:  t ma 

11  Fanfani  li  corregge , e dice  : « Luogo  del- 
la rasa  dove  si  accende  il  fuoco  per  tuo 
della  cucina.  - Caminetto  :.. . differenti 
in  ciò  dal  Camino  , che  il  Camino  serve  per 
la  cucina  , e il  Caminetto  che  è nelle  sali 
e camere  , serve  per  iscaldarvisi , ed  è or- 
nalo e pulito  aldi  fuori.  Questa  è laverà 
scrittura  c pronunzia  delle  due  voci,  ben- 
ché I’  uso  toscano  dica-più  volentieri  Cam- 
mino c Camminetto.  n Anche  il  Carena  s’ ac- 
ciaia a questa  definizione  , ma  non  la  dà  per 
assoluta  , c dice  : « Camino  , luogo  o buco 
contro  uno  dei  muri  della  cucina  o di  ol- 
irà stanza  , dove  si  /a  fuoco.  Caminetto, 
diminuì,  di  Camino  , e diccti  per  lo  piò 
di  quello  da  stanza  , più  piccolo  e più  or- 
nato che  non  il  grosso  camino  della  cuci- 
na n - Queste  cose  non  ira  creduto  inutili  a 
dirsi  ai  giovinetti  che  studiano  sì  d’ accosto 
come  di  lungi  al  camino  , o al  caminetto  : 
dove  talvolta  perii  quelle  oavezzuole  degii 
lari  bruciano  gli  scritti  dei  maestri  ,'e  si  di- 
vertono Culle  monachine  che  vanno  a letto! 
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Cammellotto  , « meati  cambelloito  , ciunbel- 
lotto  , cammei  Lilio,  i 

Ho  detto  nel  primo  tema  del  mio  lavoro 
eh1  io  non  m’ imramello  in  dispute  di  lessi- 
grafia  ; laonde  qui  non  farò  che  pregare  lo 
studioso  di  dare  una  vista  alle  voci  Kec.ua 
nella  Proposta  del  Monti , e Cabelo  e Ca- 
sojaRdo  nella  Lessigrafia  del  Gherardini , 2* 
ediz.  1850  : P accerto  che  v’  imparerà  Que- 
sti nel  supplemento  reca  trecsempj  di  scrit- 
tori toscani  e questa  definizione  concorde  colla 
Crusca  : s Cabelotto  sust.  m.  Tela  fatta 
di  pel  di  copra  , e anticamente  di  pel  di 
eamelo , dal  quale  tolse  il  nome.  Dial.  fior. 
Ciambellotlo.  s - La  Crusca  ne  permette  di 
scrivere  Camello  e Cammello.  Il  Tommaseo 
nella  sua  Proposta  notò  : Cnmmcllolto  , sorta 
di  stoffa,  j E questa  voce  è confermata  da  un 
esempio  toscano  vii  due  secoli  fa  riferito  an- 
che dal  Vocab.  di  Bologna  e da  quel  di  Na- 
poli : eccolo  [Corsia.  Torrach.  3 , 48]:  Ma 
Domenico  poi  , che  cura  troppa  Di  sfoggiar 
mai  non  ebbe  , indosso  avea  , Non  senta  qual- 
che sdrucio  e qualche  toppa  , Di  cammel- 
lotto nero  una  giornea.  - E curioso  la  storia  di 
questa  voce.  Chi  la  trae  da  Catnelo  o Cam- 
mello , chi  da  Como  , città  della  Francia  , 
oggi  Coen  , e forchile  tutt'  uno  il  corno  e il 
rametotlo  ; chi  da  Cameli) io  , genere  di  pian- 
ta , il  cui  fusto  si  macera  e si  fila  col  lino , 
perchè  da  sè  solo  dà  fili  inferiori  : (da  cha- 
inr,  a terra,  e li  non , lino).  L’Amati  nel  suo 
Dizionarietto  scrive:  Colettano,  taffetà  , tela 
di  seta,  da  Caffa  porto  in  sul  Mar  Nero;  cosi 
renna  di  lino  da  Reims,  duogio  da  Vouay, 
londrina  da  Londra,  Camelotlo  da  Como, 
Cambraja  da  Camèraf.Il  Muratori  nella  Dis- 
sertai. xxv  tiene  aneli’  essa  che  lo  scortano 
d ' Ipro  o di  Canio  ricordalo  dal  Villani  fosse 
fabricato  nella  città  di  Coen  , che  i Toscani 
chiamavano  Canto , - e eh’  io  nell’  Avarchide 
dell’Alamanni  trovò  appellarsi  Camelotlo  Cre- 
do che  questo  punto  non  sia  stato  ben  discus- 
so ancora  , perchè  i ciambcllotti  di  peto  di 
cammello  clic  Irovo  nel  Millione  di  Marco  Polo 
piuttosto  m’  allontanano  dall’opinione  altrui, 
che  mi  vi  avvicinino.Dacchè  se  la  tela  di  cam- 
mellotto o ciambellano  prese  anticamente  il 
nome  da  cammello  , nelle  parole  del  Polo  sa- 
rebbe manifesta  superfetazione.  Altri  ci  pensi, 
eh’  io  mi  rimetto. 

Campagna,  i Campagna  . per  guerra  o Impresa 
miniare,  o determinato  leinpo  (tassato  guer- 
reggiando , è voce  francete  non  mai  usata 
dai  buoni  scrittori .1  - .Sudare  la  campagna  si 
dice  assai  impropriamente  per  alidar  la 
villa.  I 

lina  volta  la  Pizia  filippeggiava , oggi  Fi- 
lippo pizieggia:  ma  sballa  bubbole  maledet- 


te ! Prima  di  sentenziare  che  i buoni  scrittori 
non  hanno  usato  mai  la  tale  o tal  voce  , il 
tale  o tal  modo  , viva  Dio  , bisogna  aver  letto 
o studiato  mollo.  Tralascio  quanto  ne  dice  il 
Grassi,  e gli  esempj  che  n’arreca:  trascri- 
verò questo  breve  paragrafo  del  Gherardini: 
« Campagna  , per  lo  Spazio  di  tempo  che 
continua  la  guerra.-?,'  erano  in  altri  tem- 
pi consumate  inutilmente  campagne  intere 
[Pros  fior.  puri.  1 , voi.  Il , p 188]  Il 
Tommaseo  nota  : « Una  campagna  è P insie- 
me di  tutti  i combattimenti  piccoli  e grandi 
succeduti  dopo  la  sortita  dai  quartieri  d’  in- 
verno fino  al  ritorno  in  quelli  : talvolta  è il 
periodo  di  una  guerra  e prende  invece  il  no- 
me dove  la  guerra  stessa  è combattuta.  »,  Gli 
studiosi  giovani  poi  sapranno  clic  il  Vocab., 
del  quale  essi  possono  volersi  a chiù s ce- 
chi , sotto  questa  voce  dice  : Lo  spazio  di 
tempo  che  dura  una  guerra  laonde  sarebbe 
abbastanza  difesa  : ma  tuttavia  darò  qualche 
altro  esempio  di  pregiati  e pregevoli  scrittori. 
Cominciamo  dal  sec.  xvi.  - Qjuseliini,  ti, si. 
milit.  Terroni.  Gonzag  I.  2 , p.  183] 
Nondimeno  protestava  die  per  quegli  ordini 
avuti  egli  era  costretto  di  abbandonar  la  cam- 
pagna. QiMinuc.  noi.  Ualm.  v.  l , p.  23"  , 
col.  1]  Lo  chiama  guerriero  ; e questo,  per- 
ché detto  Puccio  fece  una  campagna  nell’e- 
sercito Polacco  in  Prussia.  [[Punciot.,  Scrii I. 
tar.  p.  281  e 288]  Ma  che  serve  leggere 
le  cose  occorse  ili  Fiandra  un  secolo  addie- 
tro , se  noi  abbiamo  si  fresca  la  memoria  del- 
le maravigliose  imprese  che  ha  falle  il  vostro 
invincibile  monarca  in  questa  campagna?  [[No- 
mi , Calar.  Angh.  c.  8 , si.  16j  Alla  pace 
il  discender  si  permeila  , Se  ha  questo  gu- 
sto , e tu  non  pigliar  pelo  (non  adirarti)  ; 
Io  mi  contento  che  questa  campagna  Stia  lun- 
gi , e che  guadagni  chi  guadagna.  [Furie g- 
Ricciord.  c.  1 5 , il.  56]  Onde , mosso  a 
pietà  di  lor  sventure  , Bispose  Carlo  che  d’a- 
quila Pali  Avria  voluto  in  quelle  congiuntu- 
re , Per  ritrovarsi  vie  più  presto  in  Spagna  , 
E dar  principio  a una  crudel  campagna.  - .Ma 
poiché  siamo  caduti  a parlare  di  Campagna 
nel  significalo  di  battaglia,  guerra,  e spazio 
del  tempo  che  dura  , vo’  pur  dire  un  mio 
dubbio  circa  a quello  che  i Vocab.  le  attri- 
buiscono di  Esercito  combattente.  L’esempio 
che  ne  recano  è questo  del  Caro  [ Eneid . 
I.  lì  , v.  562-]:  In  cosi  fiera  e spaventosa 
vista  se  ne  già  Turno  la  campagna  aprendo  , 
Uccidendo  ,.  insultando  , ec.  ( Test.  lat.  7V«- 
lis  equos  alacer  inedia  inter  praelia  Tur- 
n us  Fumantrs  sudore  quatit  , miserabile. 
caesis  Uostibus  insultims  : etc.  ) Io  credo 
che  il  Caro  l’ abbia  usata  qui  per  campi  sem- 
plicemente; qualor  pure  non  abbia  avuto  men- 
te a giornata  o battaglia  : conciossiachè  vio- 
lalo dai  Rutuli  i’  accordo  che  Inalino  slava  ra- 
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lineando  e fermando  che  dovessero  combat- 
tere a corpo  a corpo  Turno  ed  Enea  , ed  es- 
sendo questi  feriti  nel  trambusto  , quegli 
s' accese  di  nuova  speranza  e gridi»  I’  armi , 
lanciandosi  sul  carro  e cominciando  a dar 
Isolte  di  peso.  Virgilio  I’  assomiglia  a .Marte 
allor  cb’  entra  in  battaglia.  Lo  stesso  Caro  dice 
poco  dòpo  : Meni  re  cosi  vincendo  , e d' tigni 
fnirte  Con  lauta  strage  il  campo  trascor- 
rendo Se  ne  va  Turno , ec.  ; e più  sotto  : 
Della  battaglia  rinforzata  intanto  Lo  scom- 
piglio e V orrore.  Le  quali  cose  mi  rendo- 
no più  naturale  la  significazione  di  campo  o 
battaglia  data  alla  voce  campagna  , e più 
consentanea  al  senso  latino  di  proelium,  eh’ è 
quello  di  fatto  d’ arme  , battaglia  , combat- 
timento . pugna  , conflitto  , non  di  esercito 
combattente  : maggiormente  che  I’  esercito 
<1’  Enea  , prima  che  Turno  irrompesse  , non 
combatteva  ; vi  s’  era  levato  un  particolarsob- 
buglio  per  l’ impensate  offese  de’Rutuli. 

Intorno  poi  l’ andare  in  campagna  in  luo- 
go di  villa  , se  io  ho  dire  sinceramente  l’ a- 
nimo  mio  , la  mi  par  una  di  quelle  prelibate 
sofisticherie  da  farne  spallucce.  L’ uso  quo- 
tidiano degli  eruditi  dappertutto  I’  approva  , 
nè  la  ragione  se  n’  offende  , non  avendone  ca- 
gione. Nota  il  Tommaseo  : a Campo  e cam- 
pestre sveglia  idea  di  cultura  : Campagna 
s’ usa  volentieri  come  contraposlo  a città. . . 
Casa  di  campagna  è abitazione  con  le  co- 
modità e gli  agi  di  gente  che  viene  di  città.»  - 
[ Carlelt.  Cingi)  1,8]  Nel  tempo  delle 
piogge.  . . i Porlughesi  abbandonano  la  cit- 
tà , e se  ne  vanno  ad  abitare  alla  campa- 
gna. - Perchè  non  disse  il  Carlelli  alla  villa  ? 
Abbiamo  anche  la  voce  Scampagnata  d’  uso 
comune  in  dalia  , e diciamo  fare  una  scam- 
pagnata per  Dare  una  scorsa  in  campagna 
a diporto.  : voce  usala  e difesa  rial  Mamiani , 
che  scrive  e intende  la  lingua  forse  meglio 
d’ogni  altro  a questi  tempi.  Leggi  la  bella, 
assennala  , giudiziosa  prefazione  alle  sue  Poe- 
sie stampate  dal  Le  Monnier.  State  cheti  , 
poelelli  da  romanzi. 

* Parecchi  accreditali  filologi  usano  slagion 
campale  per  Campagna:  il  che  sta  nella 
buona  favella. 

I’rudenzano. 

Camparecuo  « Per  Campereccio,  non  è ben 

usato,  i 

dunque  sarà  mal  usata  la  voce  Campat  ec- 
ela , susl.  f.,  ch’io  trovo  con  esempj  tosca- 
ni nel  Suppl.  del  GherarJini  e nel  Vocali, 
del  F, anfani  , |»er  Terra  o Terreno  del  cam- 
po : saranno  mal  usati  quel  freddoloso  di  Ver- 
nareccio, que’ zoticoni  ed  irti  di  ViUartccio 
c Bn, career  io  , e quel  gajo  e brioso  di  Fe- 


ti arerei  o , tuttoché  sicno  corredati  d'otti- 
mi esempj.  E’ dovranno  riprovarsi  tutti  con 
altri  assai  , perchè  diciamo  eziandio  Verse 
reccio  , Villereccio  , Boschereccio  , Feste- 
reccio; cosi  dovranno  proscriversi  Forestie- 
ro , Pazzerello  , e una  sfucinata  di  voci  so- 
miglianti , perchè  altri  dissero  e dicono  Fo- 
restiero , Pazzerello  , e va  dicendo.  Questi 
aggettivi  non  hanno  regola  stabile  nè  presso 
gli  scrittori  , nè  presso  P uso  de’  ben  parlan- 
ti anche  in  Toscana  e specialmente  de’  Sane- 
si  ; de’  quali  alcuno  non  è un  mese  , scri- 
veva di  mandarmi  una  galanteria  sposareceia. 
Altro  è attenersi  a più  numero  d’  esempj  , 
altro  riprendere  come  mal  usata  una  voceo 
un  modo  parimente  adoperali  dagli  scrittori 
di  miglior  penna  o corrcnli  nell’  uso  de’  no- 
bili ed  eruditi  parlatori.  Cosi  ragiona  di  Ca- 
sareccio , registrato  due  secoli  e mezzo  fi 
dal  Politi  c dal  Felici  : <t  Casareccio  e Ca- 
salengo  , Se n.,  Casereccio  e Casalingo, 
Fior.  » L’  ha  pure  il  Veneroni.  Zi , Cru- 
scotti. 

Campato,  t Campato  r ale  accampalo  , annida- 
to , e rllcesi  degli  eserciti.  Con  un  et.  del 
Banali  dialo  nel  l'orai),  del  Uanuzzl  po- 
trebbe forse  tirarsi  questa  parola  anche  al 
senso  di  posto  , collocalo.  JVon  ostante  non 
mi  par  voce  troppo  betta  . ni  necessaria.! 
(Ugol.  Voci  svecch.  Ulob.) 

L’ insigne  filosofo  adoperò  qnesta  voce  cosi: 
a Se  bene  campata  (P  Italia)  sull’  orlo  meri- 
dionale , essa  è , politicamente  parlando  , li 
più  centrale  delle  sue  provincie  ( d’Kuropa ) i 
Vediamo  ora  se  gli  Anfitrioni  della  lingua 
giudicano  , come  suol  dirsi  , con  conoscen- 
za di  causa.  Io  non  trovo  in  nessun  Vocabo- 
lario del  mondo  Campare  nell’  accezione  di 
Accampare  , Alleluiare  , Campeggiare  ; ma 
lo  Irovo  ne’  Vocab.  e ne’  Classici  come  ter- 
mine degli  scultori  e de’ pittori  : appo  quelli 
vale  Far  risultare  le  figure  dal  marmo  o 
dal  bronzo  ne’  bassi  rilievi  in  maniera  scelta 
e ben  unita  cd  campo  ; appo  questi  Distri- 
buire il  colore  che  dee  servire  come  di  cam- 
po alla  pittura.  Piconsi  poi  campate  in  aria 
( noia  il  Baldinucci  ) quelle  pielre  che  negli 
ornamenti  delie  fabbriche  sono  intagliate  etra- 
ferale  mollo  , e svelle  assai.  Laonde  per  si- 
militudine , disse  il  Rarloli  (che  I’  usa  altro- 
ve cento  volte  (nella  liicreaz.  del  Savio,  lib. 
1 , cap.  12  : Quel  gambo  liscio,  erto  , sot- 
tile , le  trafile  noi  lirerebbon  più  eguale  , se 
non  che  nel  salire  assolliglia  con  garbo,  fin 
dove  gli  si  annoda  in  capo  il  fiore  riito , 
svelto , e come  campalo  in  aria.  • Vegga  dun- 
que lo  studioso  se  gli  par  voce  no»  troppi 
bella  nè  necessaria  dopo  gli  esempj  clic  ne 
troverà  nc’soli  Vocabolarj  e nel  Suppl.  del 
Gherardini:  vegga  se  il  povero  Gioberti,  chia- 
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mando  P Italia  campata  mll'  orlo  meridio- 
nal« d’  Europa  , usci  del  senso  figuralo  del- 
la parola  , e se  anzi  non  illegiadrl  e dipinse 
meglio  I*  idea  con  vocabolo  e spirito  d'  arti- 
sta. Poiché  una  regioue  , una  provincia  che 
si  stende  su  l’  orlo  d’  una  terra  apparisce 
( tanto  più  nel  caso  d’  Italia  ) architettonica- 
mente campata  o librata. 

Campione.  ( Campione  per  norma  , modello  , 
può  direi  i ma  non  per  mostra , saggio,  i 

Oh  ! e’  ne  scoprono  il  béndine  della  ma- 
tassa. Corpo  di  S.  Alto  , come  c’  parlano  me- 
glio dei  Toscani  del  cinquecento  I Brava,  Ila- 
nona  mia  , come  dicea  colui  , se  tu  vuo’  rin- 
sanguinare  della  tua  lingua,  studia  le  dotte 
carte  de’suoi  pugnanti  ! - Ecco  quanto  della 
voce  Campione  scrivea  Vincenzo  Borghìni  tre 
secoli  fa  : a Prima  , egli  è concesso  , anzi  per 
cosa -naturale  ordinato  , alle  donne  dare  per 
loro  chi  con  l’ arme  difenda  la  causa  loro,  e 
si  chiamano  questi  tali  con  voce  nostra  buo- 
na campioni  ; la  quale  non  so  se  è propria 
in  questo  solo  significato  , e poi  trasferita  ad 
altri  , usando  noi  oggi  campione  per  saggio 
d'  una  tela  d’ oro  e seta  ec.  , la  quale  sta 
r tutto  il  resto  che  ha  corrispondere  di 
ntà  a questo  saggio  ; oppure  traslata  da 
questo  a quello.  E se  viene  da  campo  , di- 
rei che  quella  prima  fosse  propria,  quest’al- 
tra  prestata  , ancorché  la  voce  campo  sia  an- 
cor lei  come  propria  o quasi  propria  ne’  drap- 
pi. £Opusc  ined.  e rari , Firenze  1844,  p 
63  »]  Oli  ! che  ne  dile  ora  ? Avea  ragioue 
1’  Alberti  di  notare  : Carpione  , per  le- 
zione di  che  che  sia  . Scampolo  , Mostra  per 
far  conoscere  la  qualità  di  qualche  mercan- 
zia.(i) * * * * * * * 9 j Sarà  mo’  corrotto  1*  uso  universale  di 
questa  voce  in  tale  accezione  ? Povera  genie  I 

C.AMPOSANTO.  I Camposamo.  Quel  campo  fuori 
della  ritti  , cinto  di  mura  o altro  riparo , 
ore  i cristiani  seppelliscono  t morti.  Vi ‘ci- 
mile ro  e ciinitcrlo.  a (Pumi.)  - « Campo  santo 
non  ha  esempio  ili  classici  . che  usano  in 
rrre  cimitero.  In  Toscana  ....  chiamasi  Cam- 
po santo  quello  de’ Cristiani , Cimitero  quello 
degli  Ebrei.  I (Ugolini) 

I nostri  feroci  tiranni  non  paghi  di  turba- 
re la  quiete  de’  vivi , turbano  ancora , come 

(i)  Debbo  queste  notizie  alla  gentilezza  del 

chiarissimo  stg.  Enrico  Mayer , che  qui  pu- 

nicamente e cordialmente  ringrazio.  Egli  sog- 

giogar I Contro  la  quale  Iscrizione  se  alcuno 

obiettasse  I’  essere  scritta  In  latino , risponde- 

rei die  non  essendo  mai  staut  usata  dai  Latini 

la  parola  campus  sanctus  . è da  ritenersi  per 

quasi  cerio  clie  lo  scrittore  latinizzasse  su  quel- 

la pietra  1’  appellazione  volgare.  Nel  marmo  sta 
ranpo  sanilo  , e osservo  che  gli  amichi  tene- 
vano diviso  sostantivo  dall’  adiettivo  ; il  Roncio- 


jena  fiutasepolcri  eraspanti , Pòssa  e la  pol- 
vere de’  morti  1 E’  non  tengono  nè  pur  conto 
de’  termini  della  sanla  Chiesa  e della  religio- 
ne di  Cristo.  Oh  andate  I Persuadeteli  poi  se 
sono  scrittori  classici  gli  storici  del  trecento , 
autorevoli  i comici  toscani  del  Cinquecento , 
Filippo  Haldinucci , Ippolito  Neri , e gli  au- 
tori delle  Prose  fiorentine  ; se  sono  ragguar- 
devoli penne  quelle  d’ Angiolo  D’Elei,  di  Ce- 
sare Arici,  di  Giuseppe  Giusti  ! Ragionate  loro 
ebe  in  materia  di  lingua  è cosa  di  gran  peso 
P antico  ed  universale  consenso , e che  sono 
pur  opere  di  qualche  conto  I Vocab.  di  Bo- 
logna , di  Napoli  , del  Matiuzzi , del  Tomma- 
seu  , del  Gherardini  , del  Fanfani  ! - Dice  il 
Capponi  presso  il  Tommaseo  : a II  Cimitero 
faceva  parte  del  recinto  delle  più  antiche  chie- 
se ; ora  il  luogo  destinato  a pubblica  sepol- 
tura è fuori  dell’abitato  , e chiamasi  campo- 
santo  : s che  è , secondo  la  definizione  dei 
citati  Vocabolari  , Termine  ecclesiastico  , e 
Quel  campo  cinto  di  muri  o d'altro  ripa- 
ro, dove  i Cristiani  usano  di  seppellire  i 
morti.  Scrive  P Amati  nel  suo  Dizionarietto 
di  voci  pregevoli  nou  registrale  nel  Vocab, 
della  Crusca  : a Carpos.anto  , Cimiterio. 
[Pros.  Fior.  1 , 1.  Baldinucci,  Dee.  3.  Man- 
zi , Lamento  di  Pisa  »3  Ma  senza  ciò  , chi 
non  è versalo  alquanto  nelle  storie  italiane? 
Chi  non  ha  letto  le  cronache  toscane  del  se- 
colo xiv  ? Chi  non  sa  che  da  sei  circa  secoli 
si  chiama  Campo  santo  il  cimitero  di  Pisa? 
Nella  cronaca  Pisana  d’ ignoto  autore  trecen- 
tista stampata  nella  Collezione  del  Muratori, 
Rerum  Italie.  Script.  T.  xv,  p.  978  , si 
leggono  queste  parole  : t Nel  mille  dugenlo 
fue  incomiuciata  da  Tarsanaja  di  Pisa  e Cam- 
po Santo  , fondato  'per  l’arcivescovo  llbaldo. 
Lo  terreno  fue  comprato  , c al  capitolo  di 
Duomo  assegnato  ditto  campo  santo  , perchè 
si  recò  della  Terra  Santa  d’ollramare,  quan- 
do li  Pisani  tornarono  dal  Passaggio,  e spar- 
sesi in  quel  luogo  , e però  si  chiama  Campo 
Santo.  » E presso  la  porta  di  quel  edifizio 
un’  antica  iscrizione  dice  : Si  quis  in  isto 
Campo  Smelo  sepultus  fuerit , et  poeniten- 
liam  eg  rii  de  commissis  eius,  vitam  pos- 
sidebit  aeternam.  Cosa  che  ne  invoglia  d’an- 
dare a morire  a Pisa  (1)1  Io  trovo  nei  co- 
mici toscani , cioè  nella  comedia  di  Rafaello 


ni  peraltro  nella  sua  cronaca  ne  Fa  una  sola 
parola , ed  un  solo  concetto  k quello  che  ha 
dato  vita  a questa  bella  voce,  che  Pisa  può  glo- 
riarsi di  aver  data  alla  lingua  Italiana  ; la  qua- 
le , mentre  la  francese  e l’ inglese  non  hanno 
auro  che  II  greco  rlmetiére  e cemetery  , non 
la  cede  che  aita  tedesca , che  chiama  li  Cam- 
posatilo  Campo  di  Dio  ( Goucsacter  ) , quasi 
rosse  II  campo  a Dio  riserbato  per  la  sua  pro- 
pria Anale  raccolta.  > Cosi  egli  da  valentuo- 
mo , che  da  capo  io  ringrazio. 
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Martini , Amore  troialìtico  ( in  Fiorenza  , 
1570  ),  allo  1 , scena  2 ( c la  scena  è in 
Pisa  ) , questo  tratto  : s Di  grazia  , maestro , 
andiamo  fino  a Campo  Santo  ; chè  stasera  fra 
cavalieri  e scolari  si  fa  a livrea  una  partita 
al  calcio.  » Trovo  nella  Preta  di  Samminia- 
to  d’ Ippolito  Neri  , cant.  xi  , st.  54  : Ma 
sebbene  fa  P onesta  e la  ritrosa  Con  la  coda 
dell’  occhio  il  mira  alquanto  , All’  usanza  che 
fa  la  vergognosa  , Che  si  scorce  dipinta  in 
Camposanto.  (Accenna  ad  un  dipinto  nel  ci- 
mitero di  Pisa.)  L’  Arici  scrisse  un  nobilissi- 
mo carme  intitolato  II  Campo  santo  di  lire- 
scia  : Angiolo  d’ Elei  P usa  nel  59°  de’  suoi 
epigrammi  ; e finalmente  il  Giusti  scrisse  que- 
sti memorabili  versi  nella  Terra  de’  morti : 
Le  rose , le  viole,  I pampani  , gli  olivi,  Son 
simboli  di  pianto  : Oh  che  bel  camposanto  Da 
fare  invidia  ai  vivi  ! - Ma  gli  scaccini,  altri- 
menti chiamali  i pulimanti  della  lingua  ita- 
liana , più  feroci  de’  barbari  , non  vogliono 
lasciare  nella  terra  de’  morti  nè  meno  il  Cam- 
posanto 1 0 cani  scomunicati!  Deobum  ma- 
musi  jora  sancta  sunto.  Questa  voce  ha 
pel  popolo  un  manifesto  seguo  di  religione, 
e il  volergliela  tórre  per  dimostrarsi  classi- 
co , gli  è segno  manifesto  di  presso  eh’  io 
noi  dissi,  lo  , che  amo  i miei  poveri  morti 
più  che  i vocabolaristarj  vivi  , userò , con 
tutti  i galantuomini  insieme , ora  cimitero  ora 
camposanto  secondo  che  meglio  crederò  con- 
venire al  mio  dettato. 

Canaglia,  t Et.  - Tu  tei  una  canaglia  - dirai 
forca , uomo  vile.  Canaglia  è soltanto  voce 
collettiva,  t 

Costoro  voglion  pigliar  le  starne  col  bue. 
A che  servono  adunque  quelle  nottoiate  e 
quelle  lucernale  d’olio  consumate  sopra  i clas- 
sici autori  di  nostra  letteratura  Nola  il 
Cherardini  : <c  Canaglia.  Sust.  f.  (Da  Ca- 
ne). Cosi  usiamo  chiamare  II  più  vile  popo- 
laccio , La  più  vile  plebaglia.  Ma  dicesi  , 
per  estensione  , volendo  indicar  con  disprez- 
zo chi  che  sia.  - Grandornio  di  VoUerna  e 
Serpentino  Con  quelPaltre  canaglie  tulle  quan- 
te , Ognun  si  fece  poeta  e indovino  , Senten- 
do quel  fracasso,  eh’  Agramante  0 fosse  giun- 
to ,o  fosse  assai  vicino  (Bern.  Ori.  in  59  , 
59  J.  a Aggiugni  : - Tu  sci  che  de’ centauri 
in  quattro  colpi  Folo  abballi  ed  Ileo,  brut- 
te canaglie  Q Lati.  Eneid.  trav.  I.  8 , 
*(•  70  3.  Quei"  rosso  gorgo  al  Tartaro  scen- 
dea  Per  affogar  laggiù  l’empie  canaglie  Q/rf. 
ib.  I.  G , st.  1 37j.  - Dunque  l’uso  comune 
lui  notevoli  esempj  , nè  può  ragionevolmente 
biasimarsi  : dunque  lasciate  governare  al  buon 
giudizio  di  chi  scrive  queste  cose  , convenien- 
ti talvolta  a’  propri  scritti. 


Canalk.  < Si  fa  spetto , specialmente  negli 
uffici  pubblici  . uno  tirano  abuso  di  quelle 
parola  . quando  ti  dice  p.  et,  - Il  panai* 
col  canale  del  minitiro  accordò  la  grazia  ■ 
ognuno  vede  qual  grazioso  trattato  sin  Im- 
mutare un  ministro  in  un  canale.  i! 

La  Crusca  dell'  ab.  Manuzzi  , sempre  citala 
e non  inai  Iella  dal  predicilore,  notò:  (Ca- 
nale , significa  figuratala  Via,  Mezzo,  iti 
quale  altri  si  serve  per  una  cosa.  [ Red. 
teli.  2 , 25  (Fir.  177  9)3  Faccia  incammi- 
nare il  memoriale  per  il  suo  solilo  e consueto 
canale  di  quel  ministro  o auditore.  [E  36] 
Incamminato  il  negozio  pel  suo  canale,  qual- 
che santo  ci  ajutera.  i Strafalcione  d1  un  Re- 
di ! , tramutare  un  ministro  in  un  canale!  o 
bestia!  E’  non  c’è  più  verso  a difenderlo, 
perchè  l’arcifànfano  della  lingua  sentenziò: 
Ma  tal  motto  , benché  usato  dal  Redi , i 
ripreso  , e con  ragione,  dal  Puoti.  Quindi 
voi , mio  caro  aliate  Manuzzi , datevi  pace  c 
dite  enea  rulpa  , meri  culpa  , mea  maxima 
culpa.  Vi  par  forse  una  colpa  veniale  tra- 
mutare i ministri  in  canali  ? Oh!  i ministri 
rodono  forse  come  i canali  ? Via  purgntevene 
con  un  memoriale,  e fatela  altrui  vedere  in 
candela:  altrimenti  cotesti  ministri  toscani  ri 
potrebbero  fare  una  brutta  cavalletta  ! So  bene 
che  registrando  l’ articolo  sopracitalo  vi  sari 
forse  rimasto  in  man  del  panno  ; ma  s’ io  fossi 
in  voi , farci  P acconcio  memoriale  cosi  (oh 
pazzo  , io  insegno  al  prete  1)  : = Eccellenze 
osservandissime  , lo  sono  stalo  accusato  d’a- 
verle tramutate  nel  mio  Vucah.  della  lingua 
italiana  in  canali.  Cessi  i!  ciclo,  ch’io  vo- 
lessi mai  proferire  una  tanto  stempiata  e in- 
giuriosa ridicolaggine  verso  I’  Eccellenze  loro 
veneratissime  I lo  dissi  che  la  voce  Casali 
significava  eziandio , figuratamente  , Fio  o 
Mezzo  , si  ne’  secoli  addietro  come  nel  no- 
stro presso  i buoni  scrittori  e buon’  parla- 
tori , e ne  allegai  due  esempj  del  Redi 
Non  era  dell’istituto  mio  convalidarne  ancori 
l’uso  corrente  con  parole  d’illustri  valentuo- 
mini moderni  , come  , per  via  d’  esempio , 
del  Lamhruschini  e del  Tommaseo , che  no- 
lano atvr  questa  voce  parecchi  sensi  I rol- 
lo ti;  nè  si  pèrdano  d’ aggiugnere  clic,  y! 
arrivare  alle  orecchie  d’  un  polente  . con- 
vien  talvolta  passare  per  certi  canati  motto 
sudici  e.  motto  bassi.  Se  per  avventura  ciò 
fosse , veggono  l’ Eccellenze  loro  , che  per  noi 
sono  al  principe  strade  , mezzi  , o come  a dire 
canali  nettissimi  ed  alti  , se  il  Redi  ed  io  sii- 
mo caduti  nell’  error  calunnioso  e impruden- 
te di  tramutarle  in  canali  sudici  e molto  bassi, 
o se  veramente  , par  ridurla  a oro  , questi 
figura  è disdicevole  e disonorevole  a supre- 
mi magistrati  , che  sono  vie  rette  e fili  con- 
duttori a’  principi  ne’  iaberinti  delle  corti- 
fi’  altra  parie  non  parve  ridicolosagginc  a de* 
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altri  scrittori  eccellenti , contemporanei  ilei 
Radi,  l’usare  questa  metafora , dico  al  Pal- 
lavicino  e al  Segneri  : P uno  dei  quali  avrebbe 
convertilo , secondo  i miei  accusatori , in  ca- 
nali due  Eminenze  , rispettatoli  quanto  due 
Eccellenze.  E conlido  che  il  buon  giudizio 
loro  , signori  osservandissimi  , non  reputi , co- 
me taluno  de’  nostri  litologi  , rpie’  due  valen- 
tuomini insigni  due  scritloruzzi  da  bulletlini, 
sol  perchè  vissero  nel  accento  I Eccone  gli 
esempi  [PaHap.  Vii.  Ale ss.  vii  , I.  1 , r.ap. 
vili]:  Certo  è che  , mentre  il  Cardinal  Pan- 
zirolo  era  quel  canale  , per  cui  l' azioni  e le 
significazioni  de’nunzj  passavano  al  Papa,  il 
Chigi  presso  questo  ascese  in  tal  estimazio- 
ne , eh’  egli  subito  dopo  la  morte  del  Panzi- 
rolo  chiamollo  al  medesimo  grado  , eh’ è nella 
corte  il  supremo.  [E  lib.  iv  . rap.  avi]:  Il 
Pontefice  riputò  lui  [il  card.  Bragadino]  ac- 
concio canale  per  mandar  al  senato  le  sue 

Krimo  istanze.  [Snpirr.  Lrtt.  civili]:  Non 
o sentito  parlare  di  ciò  che  V.  II.  mi  scri- 
ve intorno  la  Protezione  di  Loreto.  È cosa  de- 
gna di  farla  rappresentare.  Ma  converrebbe 
I andar  per  li  suoi  canali.  - Spero  adunque  che 
1’  Eccell.  loro  non  mi  graveranno  d’  un’  ac- 
i cusa  falsa  e ingiuriosa  , e che  non  isdegne- 

i ranno  all’  uopo  d’  essermi  canali  al  principe 

i limpidi  e correnti.  E senza  più  pregando  loro 
I ogni  accrescimento  d’ onore  , m’ inchino  con 
profondo  ossequio  all’  Eccell.  loro  umilissimo 
i devotissimo  servitore.  = Perdonate-,  mio  caro 
ali.  Manuzzi , s’ io  v’  ho  fatto  questo  po’  di 
I minuta  del  memoriale  : voi  conciatelo  e in- 
carnatelo a vostro  modo  ; ma  non  potete’  ri- 
I trarvi  senza  vostro  disonore  e pericolo  dal  far- 
lo. S’ io  fossi , pugnarli  caso , ministro  , v’  a- 
I vrci  condannato  a quest’  ora  alla  pena  che  nie- 
i ritate  , con  questo  rescritto  : Se  i ab.  Ma- 
nuzzi  non  ti  discolpa  fra  tre  giorni,  i con- 
I dannato  a leggere  in  rata  ( dopo  aver  detto 
| I’  Uffizio)  per  una  teltimana  i Yocabolarj 

I delle  parole  e de'  modi  errati  della  lingua 

I italiana.  Metto  pegno  che  vi  discolpavate  il 
primo  giorno , la  prima  mattina  I 

Canaio:  , I Vocabolo  francete  , ed  i quell'ar- 
nese da  ledere  con  itpolliera  e braccluali, 
dorè  talvolta  fra  di  ti  dorme.  Lcuuccti) , 
Leuuccio  da  sedere.  (Puotl) 

Chi  desidera  più  larghe  notizie  di  Cana- 
pi legga  quanto  ne  scrive  -il  Carena  , c in 

I parte  ripete  il  Gherardini.  Vegga  ancora  , a 
suo  tempo,  quel  che  ne  scrivo  nel  mio  Sa g- 
gio  di  taci  straniere  entrate  in  Italia  dal 
! XVI  a mezzo  il  XIX  secolo.  Qui  non  m’ac- 
cade di  notare  che  un  breve  tratto  del  Fan- 
fani  per  conforto  di  chi  lemc  d'infranciosar- 
si : parrà  cosa  maravjgliosa  e incredibile,  ma 
, pure  è vera.  Eccola  qui  : < Gli  antichi  forse 
il  chiamarono  tettuccio  ; ma  sarebbe  un  non 


farsi  intendere  il  dirlo  cosi  ora  che  lutti  di- 
cono Canapè.  È in  uso  tino  da’  tempi  del  Fa- 
giuoli.  > Veramente  v’  era  un  buon  secolo 
rima  : ma  ciò  non  importa.  Vedete  se  l’uso 
polente  signore  o demonio  : crolla  e stra- 
scina seco  lin  Pietro  Fanfani , ilaliano  , anzi 
toscano  c trecentista  , più  forte  e massiccio 
d’ un’  alpe  marmorea  o di  tulio  I’  nppennino! 
E ciò  che  dice  di  Canapi  lo  ripete  di  Sofà. 
Vivaddio  , sono  contento  I L’ esempio  del  Fa- 
giuoli  è riferito  dal  Gherardini.  Fra'  moder- 
ni sommi  l’ usarono  in  poesia  Giuseppe  Pari- 
ni nella  Nolte  e Giacomo  Leopardi  nella  Pa- 
linodia. L’  Alberti  e i vocabolaristi  napole- 
tani lo  sinonimizzano  con  Canopi  , che  de- 
finiscono : Specie  di  mezzo  letto  o di  luogo 
tedile  , nobile  e agiato  volgarmente  dello  an- 
che Canapè.  Ma  il  Salvini  nelle  note  alla  Fiera 
del  Buonarroti  , 4 , 2 , 7 , usa  canopi  nel 
senso  di  Chiuso  di  drappi  , o simili  robe , 
per  lasciare  il  luogo  dove  si  tiene  il  letto. 
e dice  : a Lelti  a padiglione  : ora  usano  le 
camerelle  e i canopo,  che  credo  che  sia  venuto 
da  canopeum , zanzariere.  » Questa  voce  ca- 
napi la  Irovo  in  alcune  cario  reggiane  del 
1609,  nello  slesso  significato  di  picco!  letto, 
clic  tuttora  le  dura.  E un  altro  esempio  dei 
tempi  del  Fagiuoli  o prima  è nel  Catorcio 
d’  Anghiari  del  Nomi , canto  u , st.  80. 

Quanto  poi  a Letluccio  da  sedere  o Lct- 
l uccio  senza  più  detto  dagli  antichi , dopo  i 
lampantissimi  esempj  riferiti  nella  Crusca  del 
Manuzzi , e gli  altri  che  potrei  porvi  appresso 
del  secolo  ivi  , io  non  so  che  cosa  abbia  a 
fare  quel  forse  del  Fanfani.  No  basiino  que- 
sti esempj  : Cronica  del  Velluti , 32  : Gli 
venne  coglia  , essendo  sul  letto  , farsi  por- 
tare in  sul  letluccio  da  sedere.  Boccacc.  nov. 
63  , 9.  E dentro  serratisi,  sopra  un  let- 
luccio da  sedere...  s’ incominciarono  a tra- 
stullare. 

Can avaro  i Manca  alla  Crusca,  la  quale  ha 
canavaio  e canovaio  Venendo  la  parola  da 
cànova  dovrebbe  preferirsi  canovaio,  i 

Questa  ò pure  l’opinione  del  Gherardini, 
lienchè  non  ignori  che  nelle  carie  dell’  inli- 
ma latinità  si  trova  Canapa  e Canavarius; 
nè  qui  voglio  disputare  del  migliore  o del  peg- 
gior  uso  ; ma  vo’  ben  dire  che  i nomi  che 
caggiono  in  qjo  scendono  parimente  spesso  in 
aro  ; e n’  ha  molti  la  Crusca  : sicché  non  è 
punto  da  maravigliarsi  se  non  ha  regislralo 
ennavaro  o ranovaro.  Il  quale  non  manra 
d’esempj  toscani.  • fpp.  Neri,  Pres.  Sanine. 
e.  il  st.  32]:  Allor  fu  che  d’accordo  un 
lieto  viva  Gli  eroi  disingannali  al  cielo  alza- 
re . Stando  intorno  a colei  , che  innanzi  gi- 
va , Come  i novizzi  attorno  al  canovaro.- An- 
che il  p.  Felici  nell’  Onomastiro  romano  re- 
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gislra  : « CtMiMuni  Canovaro  , (.megli 
olle  lien  cura  iIcMrf  cantina  o canova.  > yuan- 
io  a Canamjo  , «Inetti  la  Crusca  reca  un  solo 
esempio  del  San  liciti , che  quivi  medesimo 
usa  ranonijo  , onde  il  (ilierardini  slima  ve- 
risimile un  trascorso  di  scrittura,  dico,  c mel 
perdoni  P amico  e maestro  mio  vencralissimo, 
die  la  è voce  toscana  , e specialmente  sanc- 
se  , come  canovajo.  In  due  commedie  sanesi 
d’ Alesa.  Piccolomini  si  legge  due  volle 
[Amor  costati!,  all.  5 , re.  8]  : M'ha  fatto 
spenditore,  maestro  di  casa,  canavajo.  [Ales- 
sandr.  all.  2,  sr.  2]:  Egli  era  il  canavajo 
che  l’aspettava. 

CANDELIERE.  a Toner  la  candela  o II  caudclltcrc 
(sir)  : . . . sostituisci  tenere  il  lume  , far  da 
lucerniere.  B 

Non  crederò  mai  modo  erroneo  lontre  il 
candeliere,  usalo  quotidianamente,  come  ser- 
vire per  candeliere  o lucerniere  (di  che  vedi 
i Vocali.)  , e reggere  il  candeliere.  - [ Pa- 
nnili. Poet.  Irai.  cani.  74  ]:  Io  non  voglio 
esser  P amante  tradito  , esser  quello  clic  reg- 
ge il  candeliere,  f Zannati . Rag.  ran.  2,2.] 
Non  basta  eh’  io  le  abbia  retto  fin  qui  il  can- 
deliere? - Questo  modo  con  gli  addotti  escm- 
pj  è notato  dall’  egregio  sig.  Molossi.  Ora  che 
differenza  è da  reggere  a tenere  il  candelie- 
re ? lo  non  trovo  ne’  Vocab.  Far  da  lucer- 
niere proposto  dal  cruscajo  , ma  perciò  noi 
condanno.  Se  nelle  cose  della  lingua  non  gui. 
da  la  ragione  c il  giudizio  , l’affare  diventa 
piu  serio  di  quel  che  si  crede.  I pulimanti 
ne  la  barbano  ogni  momento.  Vedi  l’articolo 
seguente  circa  fa  lessigrafia  della  parola. 

C «ndeloba  a incesi  in  molti  tuonili  or  Italia 
il  giorno  (ietta  Purificazione  (tetta  Madon- 
na. E meglio  (letto  Candclura  o candelaia.  I 

Oh  lasciate  un  po’  dire  come  ne  pare.  Le 
sono  voci  buone  tutte  tre  , registrate  da’  mi- 
gliori lessicografi  , incluso  il  Fa  rifluii.  E ben- 
ché nell’  esempio  del  Villani  addotto  dall’  A- 
rnati  e dal  Hocco  , la  Crusca  legga  candel- 
laja  con  elle  doppio  , P altro  esempio  del 
Chiabrera  è sicuro  : perchè  cosi  si  legge  nella 
miglior  edizione  della  vita  di  lui  vigilata  dal 
p.  Spotorno  , che  la  purgò  da  molti  e gravi 
errori , P accrebbe  di  qualche  periodo  sbada- 
tamente saltato  , n’  empi  altre  lassature  so- 
pra due  testi  a penna  trovati  iu  Savona , e 
la  postillò  con  moltissima  diligenza  , prepo- 
nendola alle  Lettere  di  Gabriello  Chiabrera 
a Bernardo  Castello  , Genova  1837.  La  so 
lennità  della  Purificazione  fu  cosi  detta  dal 
benedir  le  candele  e distribuirle  al  popolo  ; 
c siccome  gli  antichi  dicevano  anche  condilo 
di  genere  mascolino  , dei  quali  alluma  cin- 
que la  Crusca  , cosi  forse  dicevano  candelora 


altresì , rimasta  in  alcune  parli  d' Italia  e 
nella  stessa  Toscana  : benché  io  creda  ebe 
questa  voce  no  sia  venuta  più  verosimilmente 
dal  proienzale  o dallo  spagnuolo  antico  ran- 
drhr.  Caso  6 che  ne’  Proverbi  toscani  del 
Castri  edel  Giusti , pag.  188  , trovo  questo: 
Per  la  Santa  Candelora.  Sé  nevica  o se  plo- 
ra, Peli’  inverno  siamo  fuora.  Il  Lastri,  cor» 
d’ Agrieoi . v.  5 , p.  254  , lo  reca  cosi  : Per 
S.  Maria  Candelora  , Se  vien  la  pioggiarola , 
Peli’  inverno  siamo  fuora.  Il  Politi  e il  Fe- 
lici , due  secoli  e mezzo  fa  , registrarono  : 

« Candelaia  , Fior.  , Candelora  , &».  - 
.Ma  se  mai,  spenti  per  noi  tardi  nipoti  i ron- 
deli  degli  arcavoli , alcuni  che  sono  alla  can- 
dela nel  fatto  della  lingua  italiana  n'  agresti- 
no  anche  la  toscana  , si  rassegnino  , accon- 
cino le  cose  dell’anima  , e dicano  randda- 
ja  o candelora.  Il  bello  è clic  la  Crusca  e 
gli  altri  Vocabolarj  scrivono  canddlain,  ran- 
dellerà , randellare  , rande lliere  , con  l dop- 
pia ; ma  candelabro  , candrlajo  , candelet- 
ta , candelina  , candì  lotto  , rundt  lazza  . 
con  / scempia.  Pi  maniera  che  fino  il  Pa- 
renti non  si  polè  tenere  dal  dire:  a Binar- 
’ ia  di  Pronunzia  o di  scriltura  toscana.  Per- 
chè ila  mudi  la  candcllicre  , e non  eande- 
lierr  ? Ed  e converso  perchè  da  corallo  ta- 
voliere , non  cavalliere  ? a Fino  il  Fanfani , 
( cosa  incredibile  , ma  vera)  dice:  a Can- 
hei.ikrr,  benché  la  Crusca  registri  questi 
e altre  voci  da  questa  derivanti  , con  dop- 
pia elle,  tuttavia  l’uso  e la  ragione  la  fan 
pronunziare  con  una  sola  (I).  n E poi  lauto 
s’ è gridato  nddosso  al  povero  liberarti- 
"|  ! 'la  io  , ripeto  bene  , non  m’ infra iiiotl" 
di  lessigrafia.  Quello  che  la  mia  povera  meli- 
le non  può  capire  si  è questo:  Quali  sieno 
le  voci  che  derivano  da  candeliere , e come 
può  essere  sialo  prima  il  candeliere  che 
la  candela  ! Come  candelieri  singolare  sia 
plebejumenle  dello  , e cavalieri  , pure  nel 
numero  dol  meno  , sia  lo  stesso  Che  carsi- 
licre  senz’ alcuna  plebcaggme  I (V.  Cande- 
liere nella  lessigrafia  del  Cherardini  , 2‘  ed. 
185U  ). 

Canna  , e Molti  galanti  che  hanno  bevuto  le 
acque  detta  Senna  , affettano  di  chiamar 
canna  ciò  che  i buoni  Italiani  chiamano  b*- 
stouc. » 

Amici  mici  cari  , noi  come  sapete  non  fac- 
ciamo i galanti  (V.  galante)  , nè  mai  be- 


li) L’uso?  O guarda  come  l'uso  s‘  laico- 
mette  eziandio  nella  J.rp/I unzia  toscana  I II 
Sali-iati.  Op.,vol.zt.  p.  258  . diceva:  « Dil- 
la voce  Corallo  verrebbe  Cavaliere  ■ da  Can- 
dela verrebbe  Candeliere  ma  P uso  deicrm  t- 
na  aliremcmc  , cioè  che  si  dica  Candcllicre  t 
Cavaliere.  » Fedi , ce’  ribelli  alla  pallia  ’ 
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vernino  V acqua  della  Senna  : appena  quelle.: 
del  Cróslolo  o della  Modolena  , quanti’  e'  ne 
menano  , e le  son  ciliare  I SI  bevemmo  un  j 
trailo  quella  della  Magra  , dell*  Arno , della 
Puleévera  , della  Dora  , quando  ne  toccò  un 
po’  d’ esigilo.  Noi  ci  siamo  pregiati  e pregia- 
mo d’  esser  buoni  Italiani  , cioè  galantuomi- 
ni , sviscerati  della  comune  madre  e della 
comune  favella.  Tuttavia  sappiale  che  per  una 
maledetta  canna  noi  siamo  una  manica  d’ in- 
franciosati marci,  che  canneggiano.  La  cosa, 
è qui  : facciam  penitenza  , bruciamo  le  no- 
stre canne)  e doventiamo  Italiani  co’ bastoni. 

Gioacchino.  Pàssi , se  lu  dicessi  co’eamto- 
ni  : ma  co'bastoni  non  dovenleremo  mai . \ ero 
è che  per  certe  spalle  e natiche  turche  fanno 
meglio  i bastoni  che  le  canne  ; ma  con  tulio 
ciò  non  vèglio  diventare  bastonare. 

Autore.  E tu  berrai  l’ acque  della  Senna  o 
della  Garonna  , francesaccio  clic  lu  se’. 

Gioacch.  A dirla  giusta , ne  berrò  piulto- 
toslo  i vini. 

Atlri  amici.  Anche  noi  , anche  noi. 

Aulore.  Zi  , ti  : se  qualcuno  ne  sente  , 
gli  parremo  una  congrega  di  beoni  ! Via  , 
rassegnatevi  , date  qua  le  vostre  canne  , e 
scaldiamoci.  Piango  le  mie  , cbe  sono  me- 
morie d’amici  e parenti.  Povere  canne! 

Gioacch.  Tu  dai  nel  paia»  : Uniscila  , o 
giocheremo  di  canna , se  non  di  bastone , a 
tuo  costo.  Sentirai  se  le  cannate  pesano. 

Aul.  Ilalianacci  dall’  acqua  fangosa  della 
Senna  , vitelloni  passatelli  : ve’  galaniucci  , 
ve’  liguri , ve’  grinte  da  perder  l’ italianità  per 
una  canna  I 

Gioacch.  Daccapo  al  sicutéra  : ben  tu  per- 
di il  giudizio  , ed  hai  ie  caligini  o gli  ahba- 
gliori.  lo  direi  più  cose  che  non  sono  canne 
riile  in  una  vigna  ; ma  sappine  sol  una:  que- 
ste sono  due  canne  d’ India  , non  di  Francia. 

i n altro.  Sappi  cbe  la  mia  non  è della 
Senna  , ma  del  Missósipl. 

Cu  altro.  Sappi  cbe  questa  non  è della 
Caronna,  ma  la  portò  al  mio  bisnonno  un  mis- 
sionario tornante  dal  Gran  Mogól. 

i n altro.  Sappi  cbe  quest’  altra  amicatala 
e col  pomo  non  è della  Loira  , ma  d’  un 
finmaccio  costà  sotto  dell’  America  , il  nome 
del  quale  mi  s’ è causato  della  memoria. 

Gioacch.  E sappi  che  l’ uso  del  |>opolo  , 
che  Irova  sempre  le  scorcialoje  , lasciò  l’In- 
dia dov’  è , e le  chiamò  Canne  senza  più  ; 
ma  non  ebbe  in  mente  la  Senna.  D’  altra 
parie  Canna  unii  è parola  francese  , ma  la 
è propria  a significare  questa  sorta  di  [iasio- 
ni; talché  reputo  solenne  pedanteria  proscri- 
verla dai  nostri  discorsi  e dalle  nostre  car- 
te , specialmente  famigliar!.  Di  più  la  parola 
Catione  nella  moderna  gentilezza  del  viver 
civile  ha  un  so  cbe  di  villano  e di  malcreato 
che  non  va  a sapor  di  lutti  ; e I’  appellar 


canne  bacchettine  o vergitene  che  sono  di 
canna  , viva  Dio  , non  so  come  vi  possa  e 
debba  entrare  la  Francia.  Dà  qua  la  Presa 
ili  Samminialo  : vedi  qui  che  cosa  dice  il 
Neri  , canto  settimo  , stanza  diciassettesima. 

Varrò  la  canna  d’  India  in  volta  metta  , 

E Ira  le  file  or  qua  or  là  lo  vedi  : 

O gTan  virtù  dell’asso  di  bastoni 
Cbe  fa  diventar  bravi  anco  i poltroni  I 

Iticordo  quel  che  tic  dice  tluirico  Itossi  scrit- 
tore e poela  da  non  aggreggiare  coti  gli  Ar- 
cadi del  suo  tempo  , nel  secondo  capitolo  al- 
l’altro suo  memorabile  confratello  conte  Gius. 
Pellegrini  : 

Porla  un  cappe!  di  lana  n ver  di  paglia  ; 
Prende  una  canna  d’ India  , n di  fossato  ; 
Medi  calze  di  tela  , o falle  a maglia. 

Iticordo  alcuni  altri  versi  deli’  aliale  Dalini- 
slro  , scolaro  del  Gozzi  , nel  ziti  de’  suoi 
Sermoni  : Lor  faccende  sdii  queste  , e andar 
per  via  Ritti  ritti  agitando  inutil  canna  , E 
affisarsi  a ogni  specchio  e far  cipiglio  , E , 
pellin  fatto  delle  dita  , all’  unto  Disordinalo 
crin  crescer  disordine.  - E se  la  memoria  mi 
|torge  bene  , usò  canna  per  battone  anche 
il  Panni  nel  Giorno.  Ma  tlà  qua  le  Tariffe 
delle  yabeilc  toscane  : guarda  : quelle  di  Pi- 
sa , di  Siena  , di  .Pisloja  dicono  : « Carmi; 
d’  India  in  strisce  , lire  Irediei  , soldi  sei  , 
denari  otto  , il  cento  delle  libbre.  - Canni; 
d’India  intere o annestate  con  pomo,  o al- 
tro , ec.,  lire  ventisette  , re.,  tc.  » 

Gli  altri.  Cosini  pare  un  notajo  : eccete- 
ra . eccetera. 

Gioacch.  Dov’  hai  I’  ameno  Poeta  di  tea- 
tro del  Pananti  ? Ricordo  un  tratto  , dove 
avrebbe  a esser  la  canno.  Oh  eccolo,  canto 
xiv  : e’ conviene  ingojar  tutta  la  sestina 

Come  allor  quando  quel  soldato  gallo 
Chiappi  la  barba  a un  senator  romano 
Quasi  fosse  una  coda  di  cavallo  , 

Alzò  il  Roman  la  canna,  è a quel  narrano 
Che  osò  di  fargli  simili  disprezzi 
Mantò  la  testa  in  sellecento  pezzi. 

Autore.  Bom  I Amico  , bài  vinto.  So  le 
canne  possono  mandare  in  settecento  pezzi  le 
leste , giuraddio  le  sotto  meglio  de’  bastoni. 
Io  non  zittisco  più  , non  brucio  più  lu  mie 
canne. 

Gli  altri,  tiravo  Gioacchino  , bracone  ! 
Autore.  Bravo,  bracone  un  corno  : e’  tu’  ha 
messo  in  sacco. 

Gioacch.  Lasciamo  andar  ie  Itaje:  la  Canna 
d’ India  di’  è il  rahimtts  seipiohum  , non 
era  sconosciuta  a'imslri  cinquecentisti  .'Pi  qttc- 
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sta  , scrive  Ottaviano  Targioni  citato  dal  Ghe- 
rardini  , si  fanno  bastoni  : ma  il  Vocali,  di 
Napoli  nota  che  tono  delti  impropriamente 
canne  d’ India  i furti  ditta  bambusa  arun- 
dinacta  , bambù  , di  cui  ti  /brinano  i bo- 
ttoni comunemente  detti  bambù  (o  mambù). 

Autore.  Basta  , basta  : oh  tu  parli  alla 
dotta  delle  canne  o delle  cannelle  I Altro  clic 
i dottoraceli  della  lingua  ! Veniamo  alle  cor- 
te r credete  vni  altri  che  noi  saremo  ancora 
buoni  Italiani  colle  canne  in  mano  in  cam- 
bio de’  tastoni  ? 

Tutti.  Italiani  di  ventiquattro  carati  I 
Autore.  Vivano  le  canne  del  povero  mio 
zio  , c del  mio  venerato  c da  tutti  venera- 
bile amico  professore  don  Paolo  Rebuffo  ge- 
novese ! 

Tutti.  Pace  ai  morti  e felicità  ai  vivi. 
Autore.  Galantuomini  e bravi  I 
Tutti.  Bravi  c galantuomini  I 

C ANNONARI!  , 

CvNnoNrcoiAJinsro  , 

CANNONEGGIARE  , 

Cannonieri;.  e Cannonare  per  tirar  colpi  di  can- 
noni o artiglierie  ec.,  di' . Battere  con  can- 
noni o artiglierie,  li  (Puoi!)  - e.  Cannoneggia- 
mento , cannoneggiare  : erutta  parola  (iesou 
due,  Vlncislao)  da  lasciarsi  a’  gazzettieri. 
Ile n dicono  i buoni  scrittori  il  trarre,  11  rim- 
bombo , il  tuono  dette  artiglierie.  - Cannonie- 
re non  abbiamo  in  buona  lingua.  Il  Paoli 
ri  sostituisce  bombardiere , ma  la  sostitu- 
zione non  mi  appaga  pienamente’ . essendo 
due  cose  diverse  bumba  e cannone.  1 (Ugo- 
lini) 

Ah  , ah  , ah  ; e’  confonde  le  bombe  colle 
bombarde  ! Ab  , ah  , ah.  0 signori  dotlorel- 
lucci , e voi  anime  benedette  italiane , che 
studiale  e sapete  la  lingua  , deh  vestite  i mici 
panni , e poi  condannile  le  mie  risa  e lo  mie 
sghignazzate  I Dio  buona , perchè  disprezzar 
tanto  la  lingua  delle  urli  c delle  scienze  , 
perchè  disprezzare  le  fatiche  onorate  e pro- 
ficue de’  valentuomini  ? Dunque  il  Diz.  mili- 
tare del  Grassi  sarà  ciarpa  e liorra  da  get- 
tare nel  mondezzajo  I Dunque  le  voci  canno- 
nare, cannonameli  lo  , cannoneggiare , can- 
noni! re  , da  lui  registrale  saranno  aliene  , 
guaste,  pestifere!  La  crusca  aveva  pure  scan- 
nonezzare  usalo  dal  Gara , ma  nè  pur  que- 
sto menano  buono  i frenaj  della  favella  ita- 
liana. Esaminiamo  queste  parole  , c comin- 
ciamo dallo  scerpellone  di  bombardiere  deri- 
vato d a bornia.  Dice  ii  Grassi  : t Bombarda. 
Nome  che  ilava-i  nell'  aulica  milizia  italiana 
e prima  dell’  inverni  me  della  polvere  ad  una 
Macchina  militare,  colla  quale  si  lanciavano 
grosse  pietre  , saette  , e più  sovente  fuochi 
artifiziati  , e clic  dopo  l’ invenzione  della  pol- 
vere divenne  nome  generico  d’  ogni  artiglie- 
ria... Qttesla  voce  è siala  formala  da  Bombo,  | 
in  lai.  /tomba! , cioè  quella  nullità  che  fa  [ter , 


I’  aria  un  corpo  scagliato  con  violenza.  - boa- 
tu  mu ebe.  Colui  che  maneggiava  le  macelli- 
ne chiamale  Bombarde  , poi  Quel  soldato  che 
ministrava  le  artiglierie  , e che  noi  chiamia- 
mo piu’  esattamente  Cannoniere.  > Che  se 
ora  chiamasi  bombardiere  quel  soldato  d’ar- 
tiglieria cito  ministra  e governa  particolar- 
mente i mortaj  ed  i fuochi  lavorali , e’  atta 
irarrà  mai  P origine  da  bomba,  ma  da  bom- 
barda , rimasta  appunto  presso  gli  sierici  e 
gli  oratori  net  ristretto  significalo  di  Morta- 
io. Di  guisa  che  1’  espor  là  secco  secco , in 
proposito  di  bombardiere  , che  sono  cose  di- 
verse bomba  e cannone  , a casa  mia  gli  è 
un  esprimere  manifestamente  che  bombardie- 
re è come  a dire  in  termine  militare  bombi- 
sta; atteso  che  le  bombe  sono  projelti  , e 
le  bombarde  e i cannoni  li  scagliano  I E'  bi- 
sognava dire  : essendo  due  cose  diverse  boia- 
) barda  e cannone  , per  non  far  ridere  anche 
chi  non  vorrebbe.  Veniamo  al  punto. 

Siccome  1’  arte  della  milizia  da  nrràiètt- 
gio  , moschetto  , bombarda , frombola , ec. 
fece  archibugiore  , moschettare  , bombar- 
dare , frombolare  , cosi  da  connone  trasse 
cannonare  (battere  col  cannone  il  nemico  a 
un  sito  occupato  dal  nemico)  usato  da  più  di 
due  secoli , e il  suo  frequentativo  cannone/- 
giare  (spesseggiare  i tiri  del  cannone)  mollo 
utile  , scrive  il  Grassi , nelle  cose  di  guerra, 
a La  Crusca  egli  segue  , ba  in  questo  sigiti! 
Scannonezzare  adoperato  per  ischerzo  dii 
Caro  , ma  troppo  sconcio  per  le  scritture  mi- 
litari. È altresì  registralo  dall’  Aitierli.  s Bd 
ora  dal  Fanfani.  Da  questi  due  verbi  scendo- 
no regolarmente  i due  loro  verbali  cannona 
mento  (il  cannonare)  , e cannoneggiamento 
(lo  spesseggiare  i colpi  del  cannone) , lungo 
e rimbomboso  come  una  cannonata.  Le  quali 
voci  a me  non  fanno  punto  disgusto  , nè  veggo 
come  e dove  e perchè  le  sieno  brutte.  Se  la 
prima , scrive  il  Grassi  , in  alcuni  casi  par- 
ticolari di  guerra  è vocabolo  solenne  , ed  è 
coniata  secondo  l'analogia  e consuetudine  del- 
la lingua  , altrettanto  avviene  della  seconda; 
nè  si  nell’  una  come  nell’  altra  so  trovare  il 
neologismo , percltè  qui  è proprio  il  caso  di 
ripetere  quanto  altrove  ho  riferito  del  Bat- 
toli , circa  il  farsi  da  se  stesso  , con  discre- 
zione e consentimento  del  giudicioso  orecchio, 
il  veri»  , laddove  non  abbiamo  nelle  scrit- 
ture antiche  che  il  nome  : la  qual  cosa  egli 
I’  ha  per  licenza  da  non  doversi  conlendereo 
disdire  a veruno.  Lo  sludioso  vegga,  di  gra- 
zia , i paragrafi  quarto  e sesto  ilei  cap.  cani 
del  Torto  c Diritto.  Ma  perdi’  altri  non  cre- 
ila eli’  io  ragioni  per  amore  di  coutradirloe 
non  del  vero  , riferir!»  quanto  di  queste  voci 
scrive  un  valentuomo  , die  non  è ceri  o di 
manica  larga  in  materia  di  lingua  , ma  n'e 
celebralo  maestro.  Dice  l’ illustre  mio  eoa- 
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suddito  Marcantonio  Parenti  nella  duodecima 
dette  sue  Ksercitaxioni  filologiche  sotto  le 
voci  Focile  e Fucilata  : « Ilei  pari , anzi 
maggiormente  incomportabile , è Cannonata, 
per  corrispondenza  al  francese  Cannonadc  , 
significante  più  colpi  di  cannone  ; imperoc- 
ché , ricevuto  Cannonare  e cannoneggiare, 
anche  il  Cannonamento  ed  il  Cannoneggia- 
mento possono  ormai  passare  senza  eccezio- 
ne. a Amen. 

Giù  fino  da  quando  venne  di  Francia  in 
Italia  , all’  uscita  del  secolo  xv  , cioè  alla  ca- 
lata di  Carlo  viti  nel  1494,  il  gran  Conte- 
stabile Cannone  (1) , personaggio  rispetta- 
bile per  Ogni  capo,  gli  orecchi  italiani  s’av- 
vezzarono a sentirne  Piiiluono  e il  rimbom- 
bamento  ; e per  atto  di  riverenza  a Sua  Ma- 
itudine  , l’ Ariosto  , il  Castiglione , ii  Bem- 
, il  Guicciardini  , il  Borni  (da  serio  e non 
da  piacevolone)  , il  Varchi , ed  altri  fecero 
onore  nelle  loro  carte  al  suo  nome  , alle  can- 
nonate , e alte  cannoniere.  Appresa  poi  da- 
gl’ Italiani  l’ arie  di  giocar  col  cannone  , ne 
fecero  lontanamente  strepitar  l’aria  , e ne  in- 
lerribilirono  gli  stranieri  ; di  maniera  che  tatti 
gli  altri  scrittori  stimarono  bene  di  far  solle- 
cito e profondo  applauso  agli  argomenti  pe- 
netrativi e flegetontei  di  questo  spaventoso  fi- 
losofo. Certi  gusti  più  che  vezzosi  d’ oggidì , 
non  potendo  contrastare  la  cittadiuanza  a can- 
none , la  vogliono  contrastare  a’  suoi  discen- 
denti ed  alunni , i quali  fino  dalla  sua  ve- 
nuta in  Italia  o l’accompagnarono  e fedel- 
mente servirono  , o a’  quali  n’  acquistò  egli  i 
diritti.  Di  fatti  vedemmo  I cannonieri  nel  se- 
colo xn  ; nè  debbono  far  meraviglia  se  non 
a coloro  che  non  sanno  che  cosa  sia  la  lin- 
gua d’ una  nazione  , benché  ne  la  vogliano 
correggere  e purgare.  Qui  non  si  tratta  d’ana- 
logia ( verso  la  quale  esser  riguardoso  è sag- 
gezza , ma  alla  quale  niuno  può  sottrarsi  mai 
nelle  lingue  vive)  , ma  di  esattezza.  D’  altra 
parte  io  dimando  in  ginocchio  a tutti  gl’ita- 
liani di  senno  c appassionati  alla  loro  lingua, 
se,  da  bombarda,  lancia  e tondone,  pen- 
none , granala,  moechetto  , picca , from- 
boia  , alabarda  , archibugio  , schioppetto  , 
balestra  , fucile , cc.  , ec.  , avendo  tratto 
bombardiere , lanciare  e lancioniere , pen- 


(t) Questa  i V opinione  comune  degli  eru- 
diti , seguita  anche  dal  Grassi  : ma  f egregio 
Toscano  , citalo  altre  volte  in  queste  noterel- 
ìe  e netta  mia  pref. , mi  dice  ■■  t Credo  in  ve- 
liti clic  i cannoni  in  Italia  si  conoscessero  c 
■i  adoperassero  nuche  prima  delia  venuta  di 
Carlo  viti , pereti l:  si  ha  un  documento  ( V.  que- 
sta voce)  del.  laitt , tratto  dall»  Archivio  delie 
Hlforinasioni , ove  si  parla  di  far  cannoni  a di- 
fesa delle  castella.  » lo , dovendo  rimandare 
entro  Zi  ore  le  bone  di  questi  fogli , non  ho 
tempo  d‘  esaminar  libri  e di  Studiare  questo' 


noniere,  granatiere,  moschettiere,  picchie- 
re , fromboliere  , alabardiere  , archibugie- 
re , schioppettiere  , balestriere , fuciliere  , 
sia  proprio  un  corrompere  , inforestierare  , 
imbarbarire  la  lingua  da  cannone  traendo  noi 
cannoniere  ? Vero  è ebe  , se  Fuciliere  non 
vuol  dir  altro  che  Fabbricatore  di  fucili , 
tutti  gli  altri  nomi  ora  notali  non  vorranno 
dir  altro  che  fabbricatori  delle  cose  da  loro 
significate  ! Ali , ah  , ah  : uh  , uh  , uii  : hac  , 
Ime  , la  tosse  mi  toglie  la  parola.  (Vedi,  per 
I’  amor  di  Dio  e de’  tuoi  , vedi  fuciliere). 
I pullulanti  vorrebbero  che  cannoniere  l’a- 
vesse usato  almeno  il  Boccaccio  ; ma  egli  non 
s’ intromise  a parlare  che  del  fucile , della 
cazzuola,  e deli’ arte  de’ garzoni  di  Caffè. 
( V.  FUCILE  , CAMERA  § 2 , ARROSTIRE). 
Alle  corte  , o signori  ; date  il  passo  a’  can- 
nonieri , se  non  volete  cito  mettano  su  I’  on- 
nipotente loro  padrone  a farvi  un  brullo  tiro. 

10  , a dirvcla  schietta  e netta  , dinanzi  a que- 
sta gente  ci  sto  col  cappello  in  mano!  Quel 
gran  Conestabile  , quel  gran  Filosofo  , gli  è 
un  beuedetto  uomo  , che  quando  gli  frulla, 
taccb  , in  un  minuto  ne  conviene  con  cin- 
que ragioni  subitanee  , di  gran  peso  , roton- 
de , che  farebbero  ammutire  Aristotile  , Pla- 
tone , Pitagora , e tutta  la  filosofica  fami- 
glia I 

Canonizzare,  i Canonizzare  , per  approvare . 
è parola  che  ha  di  gito  li’  enfatico  che  mai 
si  addice  alla  nostra  lingua  : adopriamola 
soltanto  per  esiirimere  quell'  atto  detta  S 
Sede . con  cui  si  dichiara  che  un  defunto  i 
ascritto  nel  numero  de' Santi,  t 

Udite  cosa  I Enfatici  il  Sacchetti , il  Giro  , 

11  Firenzuola  , il  Toiomei  , il  Sasselli  , il  Se- 
gueri , gli  autori  delle  Prose  Fiorentine , ed 
altri  egregi  scrittori  I Nei  posso  credere,  uon 
posso  canonizzarli , per  tali.  Didiiariamo  la 
cosa.  Il  Gberardini  ne  registra  il  primo  § 
cosi:  z Per  similit. , vale  Dichiarare  o Spac- 
ciar che  che  sia  come  cosa  generalmente  ri- 
cevuta e approvata  ; Au  lenii  rare  , Autoriz- 
zare , approvare  con  tulle  le  formalità  , 
Accreditare,  Legittimare,  secondo  elio  porla 
l’ intenzione  del  contesto.  » E conforta  il  suo 
tema  di  dieci  esempi  1 del  Caro  (Ire) , dei 


punto  di  storia.  Altri  regga  se  quid  s' inten- 
dessero per  avventura , come  dubito  , oltre 
cose  ■■  poiché  gli  è ben  vero  che  fino  dal  li  Ih 
JBogero  navone  di  Somcrset  inventò  lo  Po/ce- 
re , ma  ninno  finora , ch'io  sappia  . ne  con- 
trastò l'onore  dell'  applicazione  atte  cose  di 
guerra  al  tedesco  Fra  Bertoldo  Schivarlo 
circa  l’ anno  1330.  K la  prima  volta , sem/ire 
seconda  la  comune  opinione  . fu  adoperala 
in  Uutia  dai  Veneziani  all' assedio  di  allog- 
gia. È punto  note  rote  , e degno  dette  investi- 
gazione degli  eruditi. 
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Filicaja  , delle  Prose  fiorentine  , del  Maga- 
lolli  , del  Salvini , del  Piscioni , del  Bracci. 
Odi  n’  additerà  solo  quelli  del  Caro.  - [Orai. 
1,  S.Greg.p.  66,  tdix.  milan.  Visaj  1820], 
Per  cattivi  e per  buoni  canonizziamogli  uo- 
mini non  secondo  i costumi  loro  , ma  secon- 
do P amistà  o la  nitnicizia  che  abbiamo  con 
essi  [A  poi.  297],  Vediamo  che  ne  dice  la 
Crusca  : Pel  simil  diciamo  Canonizzare  altrui 
per  iscimunilo  o altro;  e vale  Essere  dal  cou- 
senlimento  dell’  universale  tenuto  e quasi  di- 
chiarato per  tale.  [Firmi.  Lue.  i.  1]:  i’  li 
so  dire  che  tu  ti  puoi  far  canonizzare  per  pazzo 
a tua  posta,  alle  scioccherie  che  tu  di’.  [Sr- 
gner.  Crisi,  insti-,  t,  21  , 8]:  I cattivi  com- 
pagni... incominciano  a chiamar  Collo  torlo  chi 
non  è sfaccialo  come  son  essi , o a canoniz- 
zarlo per  bacchettone.  [Frane.  Saerh  noe. 
22]:  Non  fu  si  canonizzata  la  fama  del  Basso 
di  piacevolezza  dopo  la  sua  morte  , quanto  fu 
canonizzata  la  fama  d’  un  ricco  contadino  fal- 
samente in  santità  in  questa  novella,  i Ag- 
giugni  [Totom.  Leti.  lib.  3 , p.  86  , tdix. 
Crus.J.  Ma  sopra  tutto  son  da  essere  cano- 
nizzali (la  ftamjta  ha  la  zela  scempia)  certi 
bei  parlatori  , li  quali  (il  Fanfuni  nelle  Lkt- 
tbrk  precettive  corregge  i quali)  aggiugnen- 
do  errore  ad  errore,  mentre  vi  saranno  in 
presenza  , e che  parleranno  a voi , vi  parlan 
cosi  , re.  [Sassrll.  Lett.  p.  267]:  E il  no- 
stro piloto  aveva  preso  quel  granchio...  che 
bastava  a canonizzarlo  per  un  balordo  I - Or 
bene  : dopo  tante  c si  pregevoli  autorità,  dove 
questa  voce  è adoperata  fuori  del  proprio  si- 
gnificato e per  similitudine  , dovremo  ripu- 
tarla enfatica  , biasimarla  negli  scritti  de’buo- 
ni  moderni  ! Dovremo  credere  all’autorità  del 
Kanfani  , che  dico  : ila  benché  usata  dal 
Redi  , Magalotti  e altri  , è da  farne  di  me- 
no in  questo  senso  ? (cioè  d’  Autenticare  , 
Apjsrorure , Legittimare  , secondo  che  porta 
l’ intenzione  del  contesto).  Ma  ne  lo  mena 
buono  nel  senso  metaforico  di  canonizzar 
uno  per  iscimunilo,  e nel  senso  ironico,  do'v’è 
sottinteso  , che  1’  uso  Claudio  Tolomei.  Tal- 
ché questo  verbo  , secondo  i nostri  maestri, 
dee  solamente  adoperarsi  per  li  Santi  e pel- 
li scimuniti  ! Sbagliarono  il  Sacchetti , il  Ca- 
ro , e gli  altri  , che  l’ adoperarono  fuori  di 
quel  significato.  Deh  ! , se  ne  concedete  di 
canonizzare  gli  uomini  per  balordi  , lasciate 
almeno  eh’  altri  canonizzi  voi  , com’  è degno, 
|ier...  per  Santi  Padri  della  lingua  italiana: 
guod  bonum,  faustum,  fortunutumgue  siti 


Cantarano  , Canterano  , 

Canterai.!!  , Cassettone.  « Cornò  : quello  che 

or  quasi  generalmente  chiamasi  commi . Il 

Salrini  , citato  dal  Focati.  . chiama  Casset- 
tone. Fedi  Canterano,  j (Ugolini),  t Casset- 
tone per  Camerale  non  può  dirsi.  ■ (Bollai 

0  umani  Oracoli , die  non  adoro,  venite 
a veliere  due  de’  vostri  luriferarj  che  s1  ac- 
capigliano ! Ab,  ali,  ali:  ab,  ali.  iiac, 
bue  , hu  , hu  , che  lessa  ni’  assale  ! Caso 
è eh’  io  cercai  per  mare  e per  terra  Can- 
terano nel  Vocali,  deli’  Ugolini  un  giorno 
intero , e finalmente.'  io  trovai  là  covilo 
sotto  Ritma  , dove  mando  subito  I’  àuli- 
co lettore.  Veniamo  al  punto.  - Cantarano 
registra  I’  Alberti  e il  Carena  -,  Cantora  no  e 
Canterano  il  Gherarilini  , con  un  esempio 
ideile  commedie  del  Nelli  Sanese  , scrittore 
del  secolo  scorso;  Cantera  no  il  Fanfaui,  ebe 
Cappella  voce  il’  uso;  Cantarano  e Canterale 

1 Vocabolaristi  na|>olclaiii  , come  voci  tosca- 
ne ; Canterano  , con  altro  esempio  di  tosca- 
no autore  , il  Molossi  , che  pur  nota  Canti- 
Rale  approvato  anche  dall’  Etruria  , Aua. 

2 , p.  366.  Dunque  Canteri ino  non  è voce 
erronea  nè  diabolica.  Noli  chi  legge  che  qui 
Pah.  Salvini  è onoralo  d’un  citalo  nel  fo- 
cab.  , e altrove  quasi  sempre  messo  in  so- 
spetto con  disonore  della  Crusca.  Ma  perché 
la  non  reca  qui  chetmes.  del  Salvini,  que- 
sta volta  e’  u’  è il  lutilo  e il  buono.  Nondi- 
meno negli  scrittori  anteriori  a lui  si  trova 
più  volte  la  voce  Cassettone  per  armadio , 
eli’  è bene  una  maraviglia  come  la  Crusca 
nun  ne  citi  altri  esempj.  Nelle  commedie 
luscanc  del  secolo  xvl  u’  è una  manata,  lino 
d’ Aless.  Segui  , in  Pro*,  fior.  A , 3 , 307 , 
allega  il  Rocco  nel  Suppl.  al  Vucab.  di  Na- 
poli , Canterano  è voce  viva  a Siena. 

Capezza  a ii  voce  bassa  e popolare  ; e dtUt 

dirsi  cavezza,  t 

Siamo  d’ accordo  che  dee  scriversi  cavez- 
za ; ma  dite  almeno  il  perchè  s’  ode  in  mot- 
te parti  d’Italia  capezza.  Lascio  l’usato  scam- 
pio  dello  lettere  p e v , che  nel  popolo  è co- 
mune , come  coperta  c coverta  , soprano  e 
sovrano;  ma  la  capezza  scende  direttamente 
dal  barbaro  latino  Cabeza  o Capeza  ; rima- 
sta a varj  dialetti.  Tuttavia  fu  scritto  anche 
capezza  da  penne  che  non  erano  d’oca:  nelle 
lettere  a Principi  e di  Principi,  voi.  1 , p.  235, 
trovo:  Fu  menalo  via  prigione  su  In  sua  muli 
in  giubbone,  a disdosso  e in  capezza.  E nelle 
Ville  del  Doni,  mss.  originale  conservalo  nella 
biblioteca  di  questo  Comune  di  Reggio  , verso 
il  fine  della  quarta  legge  : SI  vi  giuro  per 
la  capezza  dell’asinità  dell'unu  e dell’altro. 

• È vero  che  capezza  è pure  adoperalo 
da  parecchi  scrittori  , ina  cavezza  è più  rt- 
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ncralmenlc  usala  c nella  lingua  {variata  e nella 
scritta.  E in  fatto  di  lingua  liisogna  seguire 
l’ uso  e ciò  eh'  ò più  accetto. 

PlUDEItZANO. 

Capifuoco.  i Capifuochi  non  troverai  ne'  riat- 
tici , ti  alari  ; reri  tra  i Fiorentini  ti  usa 
dire  capifuochi,  a 

Tulli  quelli  clic  non  s’ affacciarono  mai 
al  gran  mare  della  lingua  italiana  , presumo- 
no che  i classici  P abbiano  dovuta  versare  lul- 
taquauta  nelle  loro  carie  , e che  il  Vocali,  la 
possa  raccogliere.  La  quale  opinione  è cosi 
fìtta  uelle  nienti  de’noslri  spazimi,  che  quan- 
do non  trovano  usala  da  uu  classico  o regi- 
strala nel  Vocali,  una  parola  , restano  mor- 
tificati , e n'  ammoniscono  il  pubblico  , ac- 
ciocché per  avventura  non  la  credesse  accet- 
tabile ! Nel  Di:,  toscano  del  Politi  (1613) 
leggo  : < Alare  , Fior.  Quell’  {strumento  di 
ferro  che  lien  sollevate  nel  focolare  le  legna, 
acciò  possano  arder  meglio.  I Senesi  lo  chia- 
mano Capifuoco,  s Nella  Crusca  del  Minuzzi 
è questo  articolo  , tratto  dall’  Alberti  : a Ca- 
pifuoco. Foce  assai  comune  in  Italia  , ed 
anche  in  cari  luoghi  della  Toscana.  Lo 
stesso  che  i Fiorentini  dicono  Alare.  [Red. 
Eliot ].  Alare  l’ usano,  i Fiorentini  per  Capi- 
f fuoco  : credo  da  Lar  , Laris , Focolare.  » 
Oh  lo’  : il  Redi  scrive  clic  i Fiorentini  usano 
1 alari  , e questi  dice  che  usano  capifuochi! 

Comunque  sia  , sentiamo  l’ illustre  mio  con- 
’ suddito  prof.  Parenti  , giudice  molto  compc- 
’ (ente  in  queste  materie  : egli  nel  quarto  Ca- 
* talogo  di  Spropositi  scrive  sotto  questa  voce 
e l’ allegalo  passo  dell'  Alberti  c del  Redi  : 
i Si  comprende  che  il  Redi  non  riprovava 
1 punto  una  voce  , la  quale  anzi  gli  veniva  in 
acconcio  per  ispiegazionc  dell'  altra.  Perciò 
non  se  ne  potrebbe  disdire  l’uso, massimamente 
1 nello  slil  familiare,  j Propose  il  Parenti  un 
dubbio , che  è questo,  « Noi  prendiamo  per 
ordinario  nel  plurale  que'lermini,  perchè  due 
sono  ad  un  tempo  gli  alari  od  i capifuochi 
nel  loro  servigio.  Ma  quando  si  avesse  a parlar 
d'un  solo,  non  sarebbe  regolare  il  dir  Capo- 
fuoco?  AToscani  il  decidere.  » E i Tosca- 
ni decisero  prò  tribunali  : » Dicesi  nel  singola- 
re Capifuoco  e non  Cupo  fuoco , perchè  non 
è formato  da  Capo  ma  da  Capere  , quasi  che 
ambedue  (V.  ambedue)  i Capifuochi  chiu- 
dano tra  sé  il  fuoco , o siano  Chiudifuoco. 
( Credat  judaeus  Aprila , non  ego).  Alcuni 
non  ammettono  questa  voce.  QFanfaniJ.  a Gli 
alcuni  che  non  l’ammettono  sono,  per  quanto 
ne  so  io  , 1’  Azaocchi  , il  Lissoni , il  Puoti , 
e questi  due  che  sembrano  dubitarne.  L’am- 
■nettono  poi  tutti  gli  antichi  Vocabolaristi  , 
cioè  nel  Vocabolario  volgare  et  latino  il  Be- 
vilacqua (1567)  ; Ascanio  Persio  nel  dotto 


discorso  intorno  alla  lingua  italiana  (1592), 
pag.  42  , scrivendo  Capofuoco  ; il  Varronc 
Milanese  (1606)  , pag.  23  , il  Politi  (1613) , 
come  di  sopra  vedemmo  ; il  p.  Felici  nel- 
1’  Onomastico  romano  ; e il  Lorenzi  lucche- 
se nell’  Amalthca  onomastica  : t Alari  o Ca- 
pifuochi. Fulmcnta  focaria.  j II  Venoroni 
ha  Capifuochi  , dienti t : 1’  Antonini  Capo- 
fuoco  o Capifuoco.  Fra’  moderni  P Alber- 
li  , il  Vocali,  di  Napoli , il  Manuzzi , e il 
Carena  cosi  : Alare  , Capifuoco  , arnese  di 
ferro  che  nel  focolare  lien  sollevale  le  legne, 
allineile  prendendo  aria  , meglio  ardano,  s - 
L’ officio  che  fanno  i capifuochi  m’ allontana 
1’  origine  data  loro  dal  Fantini , nè  per  ciò 
voglio  far  quislione  : ognun  può  far  gnocchi 
di  sm  pasta.  L’ idea  di  chiudere  tra  loro  il 
fuoco  mi  pare  più  speciosa  che  vera  ; l’opera 
loro  è quella  di  sostenerlo  , d’  esserne  capi 
e sostegni.  Un  altro  segno  , che  pub  per  av- 
ventura parer  puerile  a prima  Ironie  , ina 
eh’  io  nou  credo  tale  , si  è questo  : chi  ha 
visto  e chi  possiede  ancora  alari  o capifuochi 
antichi  , avrà  posto  o porrà  mente  come  quasi 
tutti  portino  in  cima  pomi  d’ ottone  e di  ferro 
suvvi  e inlornovi  scolpite  facce  e teste  c ma- 
schcroncini , com’  era  costume  de’  Romani  e 
de’  Greci  : i quali  in  quelle  ligure  simboleg- 
giavano i Dei  Lari  , come  speciali  protettori 
e capi  del  fuoco  , ai  quali  era  sacro.  Ulule 
vemaculus  sermo,  scrive  il  Grapaldo,  lib. 
2 , cap.  4 , forum  nane  focolare  nominai, 
guati  laris  forum.  Ferra nwntaque  , quibus 
Ugna  sustcntanlur  dum  ardenl  in  foco,  non 
inelcganler  inco  iudicio  quidam  Alaria  di- 
trenini  , quasi  ad  torcili  jiarala.  Le  stesse 
ragioni  militano  j a mio  giudizio,  per  Ca- 
pifuochi; nondimeno  l’ opinion  mia  valga 
come  una  congettura  : io  mi  rimetto  ne’sa- 
vj,  ma  finora  non  mi  vanno  i Chiudifuoco. 
L’ effetto  è che  la  voce  capifuochi  è tosca- 
na , italiana , sicura , chiara  , eccellente,  alla 
barba  de’  cacadubbi  vivi  e morti,  n Salvini 
deduce  « Alare  forse  da  ala,  banda:  » con- 
gettura non  dispregevole,  abbandonando  l’idea 
dei  Lari  : la  qual  congettura  può  similmen- 
te acconciarsi  a’  Capifuochi,  quasi  eh’  e’sieno 
i capi  delle  due  bande  del  focolare.  Ma  quel 
chiudere  il  fuoco  non  mi  va  : avrò  torlo,  ma 
non  mi  va  : l’avrà  dello  un  valentuomo,  ma 
non  nie  sono  capace.  Vedete  ostinazione  e du- 
rezza della  mia  mente  (1)1 


(t)  Il  Parenti , toc.  cit.  , fa  questa  nota  : 
( Presso  di  noi  cd  altrove  si  fatto  arnese  chia- 
masi Carcdone  o Calatone , dal  lar.  Caudex 
dinotante  Ceppo  , Tronco  , Pedala  poiché  al- 
tro nou  servi  da  principio , c non  serve  anco- 
ra a tanti  poveri , che  per  sostenere  le  legna 
minute  ed  1 rase!  nel  focolare,  i V etimologia 
è verosimile  e ragionevole  astai . ma  d’onde 
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Capigliara.  « P.  ts.  - Questa  [annulla  ha  una 
bella  catdgiiara-  quantunque  sia  voce  usa- 
ta dal  Castiglione,  pure  ne  avverte  I’  /li- 
berti essere  meglio  detto  capellatura  o capi- 
gliatura. 1 


Oh  I qui  P Alberti  diventa  autorevole  : al- 
trove è un  cane.  L>  esempio  del  Castiglione 
è questo,  lib.  2,  pag.  107  , lin.  ult. , cdii. 
Comin.  : Come  molti  ne  vedemo  che  poggon 
tanto  studio  nella  capigliara , che  si  scordano 
il  resto.  - Il  qual  medesimo  esempio  è recalo 
dal  Manoni  tolto  dal  JY uovo  Spoglio  del  Miti- 
li, che  vi  legge  capigliatura,  llunque  s’ espun- 
ga dal  Vocab.  Ma  se  il  Castiglione  , perchè 
lombardo  , non  può  valer  presso  i nostri  mae- 
stri dottissimi , valga  un  toscano  antico , cioè 
P autor  del  Fiore  di  mitologia  , o per  dir 
meglio  della  Fiorità  il'  Italia  , testo  di  lin- 
gua attribuito  a Guido  di  Pisa,  [fluèr . xxit] 
Questo  Niso , secondo  che  favoleggiano  i poeti, 
avea  una  capigliara  in  capo  eh’  era  d’  oro  , 
della  quale  capigliara  era  affatalo  che  , infitto 
eh’  egli  l’ avesse  , terrebbe  il  regno  , e s’ ei 
perdesse  la  della  capigliara  , perderebbe  il 
regno.  -Sotto  dove  Peditor  bolognese  del  1 815 
nota  Capigliara  ; capellatura.  Ancora  que- 
sta voce  è del  dialetto  bolognese  ; e non  tro- 
vasi registrata  nel  Vocab.  Nota  che  per  lo 
più  suolsi  adoperare  tal  voce  a significare  una 
zanera  scompigliata  e in  disordine,  j E tale 
appunto  n’  è il  significato  clic  le  diamo  noi 
qui  nell’estremo  lembo  di  Lombardia  , dove 
tuttora  svolazza ..  la  capigliara  ; la  quale  fu 
pur  registrata  dal  p.  Felici , due  secoli  fa  , 
e potrebbe  tornare  acconcia  talvolta  agli  scritti 
famigliaci. 


Capitale.  Città  capitale  , o Capitale  , sost. 
V.  Citta’. 


c apitalb  , 

Capitalizzarb.  R Mettere  il  danaro  a capita- 
te , volendo  significare  incticre  a r rutto, 
non  corrisponde  all"  intenzione  di  chi  par- 
ta. - Capitalizzare.  Perchè  non  dire  mettere 
a capitale  1 t (Ugolini)  < incesi  oggi  corrot- 
tamente dare  o mettere  a capitale , per  Da- 
re, Collocar  danaro  per  riceverne  interesse. 
impiegare  , Investire.  » (l'uotl) 

In  questi  tre  schizzi  di  penna  io  non  ci 
capisco  alla  chiara.  Esaminiamo  Capitale  ; 
che  qui  , secondo  la  Crusca  , i quel  dena- 
ro che  altrui  si  dà  per  trarne  interesse  : 
secondo  il  Cherardini  e il  Salvini  , Propriam. 
Fondo  di  pecunia  fruttifero.  La  forma  di 
dire  mettere  a frutto  o a capitale  non  la 
trovo  registrata  da  nessun  Vocab.  ; sicché  , 
seguendo  le  dottrine  de’  correttori , tanto  dee 
riprovarsi  nel  primo  quanto  nel  secondo  si- 
gnificato; maggiormente  che  Capilalizzare , 
registrato  dal  Cherardini  con  esempio  tosca- 
no , importa  A un  fruito  o Ad  una  rendi- 
la assegnare  in  ragione  di  tanto  per  cento 
il  corrispondente  capitale.  - L’  affrancazione 
dovrà  farsi  capitalizzando  al  cinque  per  cento 
il  cànone,  ^Tarliti.  Ilonificam.  filar,  tose. 
287  ].  Aggiugni  : Alcuni  credono  di  com- 
pensare tale  errore  sulle  stime  dc’beni,  ca- 
pitalizzando a favore  del  compratore  la  ren- 
dita del  fondo  ad  un  più  forte  interesse.  [Lapo 
do’  Ricci , Giom.  agrar  tom.  ili  , p.  60J. 
Tuttavia  mettere  il  danaro  a^eapilale  sup- 
pergiù vuol  dire  investirlo  , impiegarlo  , se 
capitale  inferisce  fondo  di  pecunia  f rutti ft- 


trarremo  quella  di  Capitoni , ch’io  trovo  re- 
gistrali fino  net  Focali,  del  Bevilacqua  , cioè 
fino  dal  1S87  , e in  alivi  posteriori  ? Se  dal 
lat.  Capitones , cioè  (lai  capo  grosso  , Capitini, 
ciò  militerebbe  sempre  in  favor  mio  per  l’o- 
rigine di  Capifuoco  ; dove  mi  pare  di  vedere 
e sentire  un  capo  o capi  , e non  un  cliiudi  ! 
L‘  amico  lettore  avrà  forse  anrh’  esso  talvol- 
ta certe  Idee  fisse  malagevoli  da  smettere,  lo 
n"  ho  questa.  Dalla  quale  non  mi  timore  Pol- 
tre volte  citato  c lodato  amico  mio  toscano 
con  questa  giudiziosa  nota  : It  II  Pantani  ebbe 
In  vista  (a  quanto  pare)  gli  atavi  (che  il  volgo 
chiama  arati)  di  pietra , comunissimi  in  con- 
tado, c che  veramente  racchiudono,  rinserrano 
il  Tuoco  a IH  nelle  non  si  sparpagli  poi  focolare. 
Tallio  è vero  che  vi  si  aggiunge  una  terza  pie- 
tra , spesso  Ugnata  a semicerchio  , più  spesso 
ad  archipiano  (come  dicono  1 nostri  muratori), 
cioè  in  curva  parabolica:  c questa  è il  davan- 
zale che  Torma  co’  due  alari  come  una  casset- 
ta. Nondimeno  anche  a me  pare  smacchiata 
P etimologia  da  capere , tanto  come  voce  Ita- 
liana , perchè  mi  sembrerebbe  esemplo  unico 
di  tal  composizione  ; quanto  come  latina,  per- 
chè non  mi  sovviene  che  vi  sia  un  eapefocum 
o simile  nel  lai.  barbaro,  come  ragionevolmen- 


te dovrebbe  , se  la  cosa  stesse  a ino’  del  Pan- 
tani. (Bravo!  qui  batte  il  punto.  Vira  Din  c'è 
ancora  qualche  galantuomo  al  mondo  I ) Se 
poi  toccasse  propria  a’  Toscani  In  generale  e 
non  a’  soli  crudlil  sopracciò  della  lingua  a de- 
cidere , crederci  clic  si  potesse  dire  al  sing. 
Capifuoco  c Capofuoco , ed  al  plur.  Capifuo- 
chi c Capofuochi  , come  diccsi  volgarmente 
capomaestri  c capimaestri  ma  clic  I»  uso  ora- 
mai ricevuto  è al  slng.  Capifuoco  e non  ra- 
po fuoco  , come  per  uso  st  dice  capifosso  e non 
capofosso  , capicollo  c non  capocollo  , e simi- 
li ; cd  al  contrario  capoletto  c non  capiletto 
ec.  ee. 

sirena  la  foglia , targa  la  Tia , 

Otte  la  vostra  chè  ho  detto  la  mia.  a 

Fin  qui  V egregio  Toscano , e ron  buon  sen- 
no. Fedi  più  innanzi  capoparti;  . sotto  dorè 
tocco  appena  questo  tasto  , e dorè  nel  mia 
sbozzo  volli  parlarne  alla  stesa  ; ma  accor- 
tomi in  tempo  per  gli  esempj  contrari  eh’  io 
foravo  un  buco  nell’  acqua  , me  ne  trattttun. 
Non  ottante  una  tal  qual  regola  ho  notata 
per  lo  più  nei  nomi  composti  da  un  sustan- 
tlvo  e da  un  aggettivo. 
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ro  : attesoché  non  possiamo  con  proprietà  i 
rigorosa  chiamar  capila/e  il  denaro  morto  ; 
il  quale  non  diventa  vero  capitale  se  non 
quando  frutta  ; e metterlo  a capitole  signi- 
fica Metterlo  a entrata',  Renderlo  fruttifero  , 
Non  tenerlo  morto.  Eccoti  come  scrive  il 
Cecchi  nella  Vote , alt.  3 , se.  3 : Della  casa 
qui  sentii  io  dire  che  l’ aveva  venduta  a Man- 
no ; ma  io  mi  pensavo  eh’  egli  avesse  o ma- 
ritato de’ denari  la  sorella  , o fattone  capita- 
le. La  voce  poi  capitalizzare  negli  addotti 
esempi  ha  significato  alquanto  differente  dal 
Far  capitale  ; Convertire  in  capitale  ; e si 
nell’uno  come  nell’  altro  senso  io  non  ci  metto 
su  nè  sai  nè  aceto.  Mi  basta  d’ aver  notato 
che  la  dottrina  de’  maestri  non  è la  più  rara 
cosa  di  questo  inondo  , c eh’ è una  delizia  a 
sentirli  scambievolmente  lodarsi  c contradir- 
si. Ecco  come  dice  Donato  Giannotli  nella 
Uep.  Yen.  p.  231  : Per  pubblica  delibera- 
zione posero  fine  agl’interessi  futuri  {del  Mon- 
te) , e fecero  corpo  del  capitale  e degl’  in- 
teressi che  insino  a quel  tempo  erano  corsi 
e non  s’  erano  pagati. 

Capo,  « itola  II  FU.  mod.  che  non  et  deve 
mare  stravoltamente  In  alcune  maniere  di 
qualificazioni,  come  Ingegnere  in  capo,  Ispet- 
tore in  capo...  Coli  , non  meno  che  Genera- 
le In  capo , mal  torchile  denominato  Capo- 
generale  , Il  Generale  supremo  o Generalis- 
simo. 

$ 1.  Dissento  riguardosamente  dall’illustre 
mio  consuddito  : non  posso  farmi  di  bollo  a 
condannare  la  premostrata  locuzione  in  capo 
presso  a un  nome  d’  ufficio  , perchè  tolta  di 
peso  dal  latino  tn  capite,  che  da  scrittori  di 
conto  fu  scritta  tale  e quale  anche  in  italia- 
no , ma  poi  volgarizzata  dall’  uso.  Laonde  , 
se  non  parve  malcreata  a ragguardevoli  pen- 
ne, che  la  derivarono  dalla  madrelingua,  non 
la  posso  riputare  stravolta  , impropria  , stra- 
vagante. Bensì  m’  aduno  con  I’  esimio  filolo- 
go a credere  che  se  ne  faccia  dannevole  abu- 
so ; conciossiachè  non  è molto  da  spendersi 
comunque  e dovunque  lo  porti  la  penna,  ma 
laddove  I’  opera  del  giudizio  l’aggiusta.  Ecco 
quel  eh’  io  ne  trovo  nel  Suppl.  a’  Vocabola- 
ri italiani:  «Capite  (In).  Locuz.  usurp.  ai 
Latini  , equivalente  a Che  è capo  itegli  al- 
tri, Che  occupa  il  posto  principale.  -Egli 
lia  sparso  per  tutta  Roma  d’  esser  segretario 
in  capile  , ed  intendo  che  n’  ha  scritto  an- 
cora costà  con  un  gran  fasto  [ Caro , Leti. 
Tom.  , lett.  106,  p.  142  in  fine].  Fatto- 
re , Villico  ; gli  antichi  lo  pigliavano  per  mi- 
nistro d’  una  compagnia  , cioè  di  ragion  di 
banco  ; ministro  in  capite  [ Salvin.  Annoi. 
Fier.  ttuonarr.  p.  406 , col,  2 in  fine  ]. 
Uso  di  scrittori  , uso  di  popolo  , autori  an- 
tichi e moderni  , autori  in  capile  e volga- 


rizzamenti, ec.  [ Tocc.  Par.  Occor.  28  ].  » 
Aggiogai  [ Ipp.  Neri , Fra.  Samm.  e.  10 , 
st.  5lj:  E come  quel  clic  in  capite  coman- 
da , ec.  [Lai li , Fneid.  trav.  I.  5,  sf.84]: 
Egli  , dico  , fu  in  capite  , e ’l  secondo  Eti- 
mo , e ’l  terzo  il  nobile  Dioro.  - Anche  il  Fan- 
faui  registra  questa  locuz.  , e fra  gli  esempj 
che  per  maggior  chiarezza  della  spiegazione 
arreca  è Generale  in  capite.  Sicché  non  pos- 
so , o io  traveggo , stimar  modo  errato  o fran- 
cesismo Ingegnere  in  capo  , Generale  in 
capo  , e simili.  - Parimente  non  posso  con- 
dannare Capogenerale  , coniato  come  tanti 
altri  nomi  di  simil  natura  nè  punto  ribelle 
alle  ragioni  della  lingua  e del  superbo  orec- 
chio : e quel  Machiavelli  che  altrove  usò,  co- 
me molti  altri  , Capitano  generale , per  non 
parlar  sempre  a un  modo  , nel  liti.  2 del- 
I’  Arte  della  guerra  , p.  359  (Firenze  , per 
D.  Passigli  , 1831)  disse  : Ordinerei  di  poi 
un  capo  generale  di  tutto  il  battaglione.  (Que- 
st’ es.  fu  pur  riferito  dall’  egregio  sig.  .Molossi 
nelle  Giunte  e Corr.  del  suo  Ni uòvo  Elenco.) 

§ 2.  CAPO  QUADRO,  TESTA  QUADRA.  - 
L’  onorando  sig.  Pietro  Fanfani  , studiosissi- 
mo ed  intendentissimo  di  nostra  lingua,  met- 
tendo in  luce  un  elegantissimo  poemetto  del 
Buonarroti  intitolato  L’  Ajone  , sotto  questi 
versi  del  cant.  I , st.  36  : 

Sarien  coso  da  teste  troppo  quadre 

A un  (al  favor  giustamente  acquistato 

(Dicea  Gambasso)  testé  rinunziare, 

annotò  : « Tetta  quadra  lo  diciamo  a signi- 
ficare Uomo  di  buon  senno  , e qui  va  in- 
tesa al  contrario.  Come  mai  ? potrebbe  essere 
per  via  di  quel  troppo  , e perchè  quando 
i crede  , cambiata  in  vizio  la  virtù  ti  vede. 
Ma  io  non  la  ’ntendo.  a Ben  poco  dopo  mon- 
sig.  Giuseppe  Montanari  gentilmente  (o  cor- 
resse e gli  spiegò  la  cosa  ; e il  Fanfani  fau- 
dabiliter  te  retrodati!.  Giova  recar  le  pa- 
role di  Monsignore  , che  sono  , come  l’ ac- 
cennato poemetto  , nell’  Elruria  , anno  se- 
condo , pag.  695  : « Tette  quadre  per  uo- 
mini di  poco  o pochissimo  senno  sta  bene  nello 
stesso  poemetto  , nè  avvi , a parer  mio , er- 
rore. Le  teste  quadre  (contro  I’  opinione  del 
Tommaseo,  Sino n.  (1),  e l’uso  d’ alcuni 
dialetti)  si  vogliono  distinguere  dalle  quadra- 
te, ovvero  dagli  uomini  di  buon  senno,  co- 
me nota  altresì  il  Vocali  del  Mnnuzzi.  Te- 
sta o mente  quadrata  dicesi  probabilmente 


(I)  IVell'edlz.  milanete  del  corrente  anno 
IRVI  del  Dtz.  de’Sinomml  non  trovo  vestigio 
di  questa  rota  nè  sotto  Capo,  né  sotto  Qua- 
dro, ni  sotto  Testa.  I ralentuomini  migliora 
no  ogni  anno  le  cose  loro  I pullman II  della 
lingua  le  peggiorano. 
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dalla  figura  quadrala  (non  quadra)  conosciuta 
da’  matematici.  Quadro  indica  , a parlare  pre- 
cisamente una  quadratura  non  compiuta.  . . 
Dal  che  è manifesto  die  , nel  linguaggio  al- 
men  de’  classici  , testa  quattro  è a prendersi 
nel  senso  di  sciocca  o difettiva  ili  senno  , 
perciocché  vi  manca  appunto  qualcosa  pro- 
pria della  quadrata  o assennala.  » Quand’  io 
lessi  I’  Ajone  e la  nota  di-monsig.  Montana- 
ri , dimoravo  a Genova  , dove  con  alcuno 
cadde  ragionamento  di  questa  cosa  , e ne 
scrissi  la  seguente  nota  tino  dal  dicembre  del 
1 852  per  l’ amico  e casigliano  inio  veneratis- 
simo  ed  eruditissimo  avv.  cav.  Angelo  Men- 
galdo  , 1’  amico  di  lord  Byron  e di  lord  Pal- 
raerston. 

= Monsignor  Montanari  ha  pienamente  ra- 
gione. Ben  mi  maraviglio  che  nè  l’uno  nè 
l’ altro  abbia  voluto  esaminare  la  Crusca,  do- 
ve sottb  Quadro  ndd.  § in  , no  sono  esempi 
più  lampanti  del  sole.  Il  primo  de’  quali  e 
questo  [Varchi  , Slor.  15  , 608]  ; Fu  an- 
che preso  in  que’  giorni  messer  Prospero  di 
Francesco  Martelli , chiamato  dal  poco  cer- 
vello ch’egli  avea  , Capo  quadro  (1).  Ma  co- 
me poi  niuno  dei  due  ricorda  i Canti  carna- 
scialeschi toscani,  quivi  pur  citali  dalla  Cru- 
sca, dove  n’  è uno  intitolato  Canto  de’  Capi 
quadri  ? Come  niuno  ricordè  le  Canzoni  pia- 
cevoli di  Girolamo  Leopardi  fiorentino,  niuno 
le  prose  varie  del  Varchi , e precisamente  la 
lettera  sul  veri»  Farneticare  ? Come  mai 
niuno  volle  rammentare  la  Secchia  rapila  del 
Tassoni?  Sarebbero  per  avventura  alcuni  d’og- 
gidl  teste  quadre  (secoudo  il  senso  antico)  e 
non  quadrale  , in  materia  di  lingua  ? Ma 
nessuno  può  meglio  di  noi  Reggiani  spiegare 
il  senso  di  teste  quadre.  Sono  più  secoli  che 
i Modenesi  ne  proverbiano  con  tale  appella- 
zione , e non  intendono  certamente  il’  ono- 
rarci. A questa  accenna  il  Tassoni  più  volte, 
ma  specialmente  alla  st.  66  del  canto  quarto, 
dove  finge  scherzando  che  le  picchiale  ladre 
A tulli  fatte  avean  le  teste  quailre.  Sotto 
la  quale  è questa:  i I Reggiani  oppongono  ai 
Modenesi  che  mirano  la  luna  nel  pozzo,  per- 


(1) Montiti.  Montanari  ne  tornii  a parlare 
nella  XII  delle  Esercita*,  filologiche  del  Pa- 
renti (185S),  e ne  citi  poi  la  Crusca  e quest'e- 
sempio del  Parchi  • e torni  arerò  un  carro 
di  ragioni,  ita  , batta  , monsignore  , batta. 
Chi  non  è orbo,  vede  il  iole. 

(i)  Queste  cose  scrivevo  in  Genova  all'  li- 
scila dell'anno  POH;  e all’uscita  de!  issa  mi 
rimuto  e mi  ridico  • poiché  . veramente  con 
dolore,  ho  conosciuto  che  qui  nel  mio  paese 
ei  sono  protedo  dette  teste  quadre,  e di  quelli 
che  si  chiamano  da  se  stessi  Rcggianclli,  del 
quali  altrove  intese  pro/n-lamente  parlare  il 
Tassoni,  ch'ebbe  in  questo  il  cervello  nella 
lingua.  ( Pedi  la  nota  in  appisolarsi  ).  Nel 
Reuuianello , adunque  , sirennuccia  venuta 


chè  veramente  i Modenesi  hanno  in  costume, 
(piando  veggono  un  pozzo  , ricorrer  subito  a 
mirarci  derflro,  E i Modancsi  oppongono 
ai  Reggiani  che  abbiano  le  teste  quadre,  per- 
chè realmente  molli  di  loro  non  I*  hanno  nè 
tonde  nè  ovale  ; come  anche  si  dice  de’ Ge- 
novesi eh’  abbiano  le  teste  acute  , perchè  mol- 
li di  loro  I’  hanno  cosi,  i Si  veda  il  resto 
nel  luogo  citato  , dove  l’ allegro  poeta  si  scusa 
con  noi  , dicendo  : In  ogni  evento  è da  con- 
siderare che  i capricci  de’  porti  non  fanno 
caso  , e tanto  più  de ’ poeti  burleschi  , che 
hanno  per  fine  loro  il  diletto  e non  la  ve- 
rità’ ; perché  ben  si  sa  che  per  altro  li  si- 
gnori Reggiani  sono  mollo  onorati.  Le  qua- 
li cose  mi  fanno  veramente  ridere  ; perchè 
quel  valentuomo  brioso  c dottissimo  anche  in 
opera  di  lingua,  non  poteva  ignorare  che  cosa 
significassero  i due  modi  Capo  quadro  o Te- 
sta quadra  , e Veder  la  luna  nel  pozzo.  Il 
primo  , come  s’  è fletto  e più  sotto  dimo- 
strerò con  altri  esempj  , vale  Sciocco  Sci- 
munita , Grosso , Gonio  di  poco  senno:  Il 
secondo  si  dice  d' uno  sciocco  che  crede  ogni 
cosa  [lasca , Purent.  5 , 2]:  Ehi  , uomo 
dabbene  , Vedesti  mai  la  luna  nel  pozzo  t - 
Per  la  qual  cosa  lo  due  maniere  di  prover- 
biarsi tra  loro  Modenesi  e Reggiani  non  sono 
che  uno  scambio  di  modi  eleganti  anticamente 
comuni  per  dirsi  degli  sciocchi  (come  si  pro- 
verbiavano insieme  Fiorentini  c Sanesi  con 
bessi  c ciechi)  ; c v’  ha  tanto  che  fare  la  for- 
ma delle  leste  ovate  , tonde  , quadre  , e l’ uso 
di  guardar  dentro  i pozzi  , quanto  i cavoli  a 
merenda  Ma  l’ingegnoso  poeta  si  sgabellò  con 
molla  destrezza  dell’  apparir  troppo  ardito  ver- 
so ili  noi  e de’ suoi  chiamando  gli  uni  e gli 
altri  apertamente  scimuniti , e si  valse  (forse 
ridendone  egli  stesso)  della  credenza  volgare 
circa  all’  origine  (li  que’  due  molli  ; men  ter- 
ribili cerio  e men  veri  , meno  noli  e meno 
ricordali  nel  mondo  di  quelli  del  mio  divino 
Ariosto  nella  stanza  39  del  canto  3 : Reggio 
giocondo  e Modona  feroce  (2).  Gli  altri  e- 
sempj  da  me  accennali  sono  questi.  [Varchi, 
Prose  var.  'voi.  n , p.  94  (Firenze  1841)]: 


in  luce  mentre  scrivevo  questo  tema,  e con- 
cernente In  gran  parte  il  nostro  dialetto,  che 
fautore  tanto  conosce  qnanl’io  la  lingua  di 
Xembrotte , leggo  queste  ridicolaggini .-  i Se 
interrogate  qualche  omicciuolo  del  nostro  vol- 
go , egli  ridendo  risponderà  che  Nusoim  ( no. 
Vinciamo;  I lleggianl  dicono  Nusòn)  significa 
Modenese  , perchè  i Modenesi  hanno  la  lesta 
rana  in  maniera  d’una  noce,  il  Ah  , ah  , ah  - 

0 to',  se  questa  ri  calzai  O Reggianellt.  geme 
da  dozzina,  a chiamarci  per  vòstro  nome  col 
Tassoni,  non  vi  fide  ruruliar  da  Reggiani  l. 

1 quali  un  tempo  fa  proverbiavano  rosi  i Mo- 
denesi , opponendo  toro  eh' erano  baiuzzati 
coll’olio  di  noce  , non  già  per  aver  te  tesse 
a somiglianza  delle  noci.  Le  quali  cose  sanno 
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Non  significano  quadro  e tondo  il  medesimo 
che  grotto  , quegli  traslati  dalle  figure , e 
uesto  dalle  misure?  onde  si  dice  ancora 
ove  è curiosa  una  nota  dello  stesso  poeta  , 
materiale  , grossolano  , ovvero  di  grossa 
pasta  e fatto  all’antica.  [Cimi.  Leopardi. 
Capii,  e Cani.  piac.  p.  105].  Stavan  già 
(sì  eran  quadre)  Le  fanciulle  sempre  in  casa  ; 
Lo  solea  dir  mona  Masa  , Che  fu  nonna  di 
mio  padre.  [ Matteo  Franco  , Rim.  buri.  ] 
Pan  che  iacea  salnitro  per  le  mura  , Vin  vec 
chio  , tondo , quadro  e rimbambito.  - Il  canto 
carnascialesco  de’  Capi  quadri , eh’  è nel  se- 
condo volume  dell’  ediz.  di  Cosmopoli  (Luc- 
ca , 1150)  a carte  324  , e che  per  fatto  dai 
Reggiani  in  risposta  a’  Modenesi , gli  è que- 
sto , che  inerita  d’  esser  letto  e considerato 
da  molti  : 

Venite  in  compagnia  de’  Capi  Quadri , 

Voi  che  quadri  anche  siete, 

E del  passar  tra  noi , fratelli  e padri , 
Resistenza  non  fate  ; 

Perchè  le  forze  nostre  son  parale 
A far  venir  chi  per  amor  non  viene  , 

Cbè  più  quadro  è chi  men  quadro  si  tiene. 

Questi  che  sono  in  nostra  compagnia  > 
Benché  sien  quadri  veri , 

Hanno  tenuto  e tengon  maestria 
Di  più  arti  e mestieri  ; 

Pur  vennero  a tal  Segno  volentieri  : 

E però  con  amor  , quadri , anche  voi 
Venite  a far  la  professimi  tra  noi. 

Ebber  costor  già  ferma  oppenione 
D’aver  superbo  ingegno  : 

Poi  , Riformali  del  ver,  con  più  ragione 
Tal  credere  hanno  a sdegno, 

E di  venir  fra  noi  fccer  disegno  ; 

Perchè  chi  1’  errur  suo  non  tien  celalo  ; 
Degno  di  minor  pena  è riputato. 

E però , capi  quadri , al  venir  vustro 
Raccendete  il  riesire  , 

K con  lo  stato  qui  dell’  esser  nostro 
Venitevi  ad  unire  ; 

Perchè  non  è più  tempo  di  fuggire 
L’ esser  tra’  quadri  , e quadri  esser  chiariti , 
Chè  son  oggi  per  tutto  favoriti  (a). 

Perchè  de'  quadri  n’  è per  tutto  assai , 

anche  le  Irerrole  e le  frenane  del  nostro  pae- 
se. Mollo  insulso  e plebeo:  derivato  forse  dal- 
l'essere la provincia  di  Modena  ferace  di  noci, 
e dal  tragico  che  dell’olio  loro  facevano  un 
tempo  i Modenesi.  Tanto  è vero  che  nell’an- 
tico e noto  sonetto  sopra  Modena  Ponici  af- 
fumicali e strade  sirene  attribuito  al  Tassoni . 
del  qual  sonetto  è memorabile  e cantabile  per 
tutto  lo  Stalo  II  verso  Poche  monete  c per  lo 
più  di  rame,  si  leggono  queste  / arale  nel  irri- 
mo  terzetto: ....  Nobil  guitto.  Che  sol  si  pasce 
di  salsiccia  e noci.  Slmilmente  quanto  più  sotto 
dite:  SI  dimandi  poi  a’Iavaieriani  di  che  inorali 
qualità  sognano  dare  indizio  le  toste  itoclfor* 


E noi  n*  abbiam  notizia  , 

In  compagnia  fra  noi  venghino  ornai 
Con  perfetta  amicizia  ; 

Nò  vogliono  ignorando  , o per  malizia , 
Ingannar  altri , più  che  loro  stessi , 

Clic  ’l  capo  quadro  almanco  lo  confessi. 

Venite  , quadri  , orsù  , liberamente  ; 
f.ltè  noi  , come  voi , siamo  : 

E chi  quadro  non  è ben  sufficiente  , 

Tra  noi  non  lo  vogliamo  j 

Ma  quei  che  ’n  prospettiva  ognor  veggianto 

Disformi  agli  altri , al  vestir  sì  leggiadri , 

Qui  gli  accettiam  fra  gli  altri  per  piu  quadri. 

Copron  le  gran  berrette  e’  gran  capelli 
Questo  quadro  difetto  ; 

Ma  noi  , d’ oppenion  coulrarj  a quelli , 

Senza  nessun  rispetto 
Scoperti  andiam  ; per  mostrare  in  effetto 
Con  quanto  grand’  error  colui  s’  inganni 
Che  stima  le  virtù  secondo  i panni. 

Io  credo  clic  questi  esetnpj  basteranno  a 
provare  quanto  si  dilungò  dal  vero  quel  rag- 
guarderei  letterato  toscano  nell’  inferpetrazio- 
ne  de’  versi  del  Buonarroti.  Nondimeno  non 
vo’ lacere  che , com’egli  alterala  , l’uso  mo- 
derno (vedete  fortuna  di  parole  !)  cangiò  per 
noi  Reggiani  in  lode  quello  che  n’  era  in  bia- 
simo. Imperocché  seri»’  egli  : e Mi  lasciai 
ingannare  dal  Tommaseo  e dall'uso  nostro 
comune  , che  Testa  quadra  adopera  a signi- 
ficare Uomo  di  buon  senno  ; nè  in  altro 
senso  si  direbbe  ora  o t’ intenderebbe  Ira 
noi.  h Beccato  che  non  abbia  mutato  senso 
anche  il  modo  di  dire  F-rfer  la  luna  nel 
pozzo  ! Di  falli  nel  poemetto  giocoso  del  to- 
scano Modesto  Rastrelli  , che  l’intitola  II  par 
lio  degli  asini  ( Firenze  1191  ) , trovo  alla 
st.  1 questi  versi  eia  noia  soltovi:  « Or  men- 
tre in  guisa  lai  la  gara  è accesa  , Disse  una 
testa  quadra  e di  sperienzn  : te.  - Testa  qua- 
ilra.  Non  si  trova  al  Vocab.  , e nemmeno  vi 
è lesto  tonda  ; eppure  sono  due  maniere  di 
parlare  usatissime  in  tutti  i ceti  (V.  ceto). 
Lai  prudens  ; Vmic.  judicieux.  » (Ne’Canti 
carnascialeschi  n’  è uno  anche  de’  Capi  tondi , 
e nel  5°  dell’ Eneide  del  Lalli , st.  144,  tro- 
vo : Bel  tempo  ha  Enea  con  quel  suo  capo 

mi,  com’anco  te  quadriformi,  che  a detta  dei 
Modenesi,  son  le  nostre,  ben  rot  date  indizio, 
per  te  cose  da  ine  sopraccennale  , di  bombo, 
legglare  e di  non  rapirne  fiato,  fiato , fiato. Dio 
vi  guidi  lui.  - Qui  dimando  perdono  a' signori 
: Modenesi  deli' arte  dovuto  ricordare  scioc- 
chezze e insulsaggini  che  di  loro  solamente 
i Reggtnnelli.  non  i Iteggiani.  dicono , come 
credo  che  non  I Modenesi,  ma  soltanto  I Mo- 
deneselti  le  ripetano  di  noi.  La  pesca  ha  ovulo 
il  nòcciolo.  V.  APPISOLA RSl  , A.SCIII2HO  , ASSO- 
LAMI, CAMERA  5 2,  CATALETTO  nota  3. 

(a)  il  mondo  fu  cd  c sempre  lo  stesso. 
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tondo  , clic  per  trovor  questo  paese  e quello 
Ognor  va  lambiccandosi  il  cervello).  Nell’in- 
ganno cadde  anche  l’ egregio  sig.  Molossi  par- 
migiano , se  pure  «’  inganna  chi  s’  atliene 
all’uso  toscano  e degli  eruditi  scrittori  del 
bel  paese  li  dove  il  ri  suona.  = 

Capoparte.  a Capi-parte  (sic).  SI  aveerte  ehi 
non  lo  sa.  che  Capi-parie  non  ha  singolare. 
Questa  c veramente  col  manici»  ; ma  nette 
Glume  si  ripiglia  cosi-.  ) Vissi  giù  a questa 
voce  che  Capiparte  (sic)  non  ha  singolare. 
Se  vuoi  usarlo  in  quel  numero,  (lira t capo- 
parte ; e cosi  in  singolare  capopopolo  e in 
plurale  capipopolo.  » 

N’  aveva  (tarlato  il  Parenti  nel  quarto  Ca- 
talogo di  Spropositi , e il  Fornaciari  ne’ Di- 
scorsi filologici  , tutti Juc  concordi  i valen- 
tuomini nell’  ammetter  solo  Capoparte  e Ca- 
popolo in  singolare,  contra  l’opinione  d’ al- 
cuni Vocabolaristi  clic  registrarono  Capiparte 
c Capipopolo s con  altri  nomi  di  simil  fatta, 
nel  numero  del  meno.  Anzi  il  Parenti  dicet 
È probabile  che  altresì  gli  articoli  Capipo- 
polo e Capipopolare  si  riducessero  allo  stesso 
snodo  (cioè  di  Capo) , ehi  avesse  agio  di  ri- 
cercare nel  Segni  i passi  che  dall’  Alberti 
( idest  dal  Bergamini  ) sono  alla  medesima 
guisa  accennati.  Ecco  servito  il  prof.  Paren- 
ti , che  ha  piena  ragione.  Q Segni  , Gov. 
Àrist.  I.  4 , cap.  5 J:  Negli  stati  popolari  , 
dove  prevagliano  le  leggi , colai  Capi  popo- 
lari non  v’ insurgono...  ma  dove  non  preva- 
gliono  le  leggi  , quivi  insurgono  il  popolar 
Capi,  pi  poco  dopo]. Oltra  di  questo  tali  Capi 
popolari,  accusando  i magistrati, affermano  ec. 
E cosi  si  legge  più  volte  per  tutto  quel  no- 
bile volgarizzamento;  sempre  in  plurale  in  due 
parole.  Del  pari  v’ho  letto  sempre  capo  di  po- 
polo , capi  di  o del  popolo  , non  mai  capo- 
popolo nè  capipopolo  ; salvo  nella  tavola  delle 
cose  più  notabili , dove  si  legge  capi  popo- 
li. Dichiaro  per  altro  di  non  aver  potuto  e- 
saminare  l’ediz.  principe  e citata  del  Torren- 
tino  1549  ; ina  la  brutta  e scorretta  di  Ve- 
nezia di  Jlartolomco  detto  l' Imperador  , et 
Francesco  suo  genero,  si.  D.  li. 

Ho  notato  questo  tema  per  altre  ragioni  : 
cioè  per  dire  che  i nomi  composti  di,  questa 
benedetta  parola  Capo  talvullà  lo  fanno  per- 
der davvero,  e le  grammatiche  darne  nel  mu- 
ro, quando  s’adoperano  nel  numero  plura- 
le.Io  non  riferirò  quanto  ne  ragionano  e sragio- 
nano i grammatici,  ai  quali  rimetto  lo  studioso; 
ma  dirò  che  negli  scritti  degli  autori  di  maggior 
conto,  come  ognuno  può  sincerarsi  eziandio  nel- 
la Crusca  enei  Suppl.  del  Clierardini,  trovia- 
mo i capocaccia  o » capocacci  , i caposqua- 
dra e i capi/quadri  , i cupulruppa  e i ca- 
pitruppi , i capoversi  e i capiversi  , i ca- 
podieci e i eapidieci  , i eapomastri  c i ca- 


pimasiri  , c molli  altri  sì  composti  da  rapo 
come  da  diverso  altre  voci , de’  quali  è ricca 
la  nostra  lingua  ; e delle  passioni  de’  quali 
non  verrai  forse  a capo  di  fermar  regole  «rie, 
sol  che  tu  legga  con  qualche  attenzione  le 
maestre  carte'  degli  scrittori  , dotte  . di  questa 
sorte  csempj  troverai  da  empier  le  sacca.  L’Al- 
fieri  nelle  Comedie  , v , H , p.  162  , disse: 
Nulla  udir  più  vogl’ io  d’ un  capiscila.  Caso 
è che  gli  antichi  dissero  capo  in  (durale  nel 
senso  di  guida  , scorta  , ec.,  e ne  reca  Ire 
begli  esempj  il  Nannucci  nella  teorica  de’no- 
rni  a carte  322  , e da  ciò  credo  che  proven- 
ga 1’  usarlo  talvolta  indeclinabile  anche  ne'no- 
mi  composti  di  tal  fatta.  Aggiungono  i gram- 
matici , razza  malagurosa  d’uomini,  che  nei 
nomi  composti  (le  cui  regole  nelle  gramma- 
tiche sono  manchevoli  e poco  sicure)  non  si 
varia  la  prima  componente  se  è voce  pittori- 
ca (ahimè  ! rot  sdrucciola  dalla  penna  un  vo- 
cabolo condannato,  corno  sdrucciolò  da  quella 
ilei  p.  Paria  , che  insegna  la  parità  : P.  Pa- 
ria , siamo  impuri  I Men  vergogna  per  me 
secolare  che  per  lei  religioso  t)  : ma  tuttavia 
leggiamo  ne’  classici  i chiariscuri  , verdi- 
bruni.  Affermano  doversi  dire  madreperle , 
e ii  Bartoti  , che  di  lingua  s’ intendeva  un 
pocolino , nel  cap.  1 della  Povertà  contenta 
scrisse:  Senza  occhi  sono  le madriperle. Cosi 
ragiona  di  molli  nomi  altramente  compodi, 
ette  qui  sarebbe  lungo  ricordare.  La  vera  gra- 
fia de’  quali  debb’  essere  senza  l’ inutile  e 
spiacevolissimo  tratteggino  nel  mezzo , come 
pur  nota  l>  onorevole  predicitore  che  scrisse 
capi-parte  e capiparte  ; la  qual  cosa  è tanto 
più  notevole  quanto  che  sotto  la  voce  Vie*; 
cancellieri  e’  riprende  una  tal  forma  ili 
scrivere  , e sotto  la  voce  Secondino  a’  Il 
tiene  per  la  migliore  scrivendovi  : Yice-cu- 
stode  , Vice  carceriere  ! àia  s’ io  ne  rido , 
certi  umani  oracoli,  che  non  adoro , diranno 
che  io  sono  un  briccone.  Tal  sia  di  voi , som- 
mi oracoli,  ai  quali,  siccome  a Deità  bugiar- 
de , io  non  farò  mai  fumare  gli  incensi.  V 
la  noia  in  capifuoco. 


Cappa  to  t.  camino  t Non  dirai  col  volgo,  no 
fumaiuolo  , quella  parte  di  esso  per  cui  esa- 
la il  fumo.  9 

Questo  non  è;  so  dir  io,  la  maniera  d’istrui- 
re. Dite  se  v’  e , e quale  sia  , la  cappa  dii 
ramino.  Trascrivo  dal  Carena,  tt  Cappa,  Ca- 
panna  , del  camino  cosi  dalla  sua  forma  chia- 
masi la  base  della  gola  , quando  essa  base  e 
sporgente  verso  la  stanza  e fatta  come  una 
mezza  tramoggia  rovesciata  , cioè  più  ampia 
in  basso  die  in  alto.  ec.  Gola  , quel  canale 
verticale  entro  il  muro  , c clic  dal  focolare  o 
dalla  cappa  , se  vi  è , mena  il  fumo  siuo  alla 
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torretta.  Torretta  , Rocca  , Fumaiuolo  , 
del  camino  , quella  più  alta  parte  della  gola  , 
che  s’ innalza  ni  di  sopra  del  (elio , e dalla 
quale  per  uno  o più  buchi  esce  il  fumo,  che 
spaudesi  nell’  aria.  » Fin  qui  l’ illustre  cav. 
Carena  ; eh’  è , poveretto  1 di  quella  schiera 
che  reputa  non  esser  dicevole  parlar  sempre 
a un  modo , c ne  registrò  per  Io  scambio 
altre  due  voci.  Anche  si  dice  Canna  del  ca- 
mino in  cambio  di  gola  ; e Gola  di  rami- 
no a padiglione  , cioè  con  cappa  ; e Fuma- 
r utili  sono  detti  i turiti  della  rocca  del  ca- 
mino , ond' esala  il  fumo  ; sfogaloj  del  fu- 
mo. Tutte  cose  registrate  con  buoni  esempj 
dal  Gherardini.  Cosi  lo  studioso  giovinetto 
saprà  che  la  coppa  del  camino  non  è locu- 
zione errala  nè  diabolica.  Altri  chiamano  Fu- 
sto della  gola  la  Torretta. 

Cattare  , Cappata  , Cappatuha  , V.  Ac- 

CAPPAKE  , ACCAPPATURA. 

C unni  Muti; , « Foce  falsa  ■ Carabina.  1 (Az- 

zoccbi) 

E’  dice  cose  dell’  altro  mondo.  Perchè  la 
Crusca  nota  : a Carabina  dicesi  anche  il  sol- 
dato a cavallo  armato  di  Carabina  » nè  fa  motto 
di  Carabiniere  , eccoli  la  è voce  falsa.  Io  non 
credo  che  ci  sieno  comedie  più  gustose  di 
queste  nel  presente  secolo  , che  tanto  si  parla 
e si  scrìve  di  lingua,  e si  poco  si  studia  e si 
male  si  scrive.  Carabiniere  6 registrato  dal 
Grassi  con  due  esempj  per  t Soldato  armato 
di  carabina  . a cavallo  o a piedi,  i L’  hanno 
altri  Vocabotarj  , e fino  il  Fanfani.  D’  altra 
parte  è cosi  comune  nella  milizia  e per  tutta 
Italia  , che  oggidì  forse  farebbe  arricciare  il 
naso  a sentir  dire  le  carabine  per  i carabinie- 
ri , e appena  si  comporterebbe  nello  stile  gra- 
ve della  storia  , dove  1’  usò  H Botta.  Tuttavia 
mi  rimane  sempre  quel  benedetto  dubbio  ri- 
cordato in  arma  § 1 , e in  cannoniere:  cioè 
se  Carabiniere  possa  significare  Soldato  ar- 
mato di  carabina  o Fabbricatore  di  cara- 
bine , come  Fuciliere  di  fucili  l - Ma  perchè 
l’ Azzocchi  non  ha  detto  voce  falsa  anche  Co- 
razziere ? ha  Crusca  nota  solamente  Coraz- 
za ne’  due  sensi  , come  Carabina,  lo  non 
posso  mai  capire  questa  povera  gente.  Se  l’ a- 
mico  lettore  vuol  ridere  , legga  la  nota  del- 
l’ Azzocchi  sotto  questa  voce  Carabiniere 
nel  suo  Vocabolario  , a c.  119.  Io  più  scioc- 
ca offesa  al  buon  senso  non  vidi  mai. 


CAn.kCÒ.  a Indocina  che  significa  questa  pa- 
rola d‘  arleccbino  l Non  altro  che  scala  a 

chiocciola.  J 

Al  chiarite,  tig.  doti.  Paolo  Tcrrachini 

conciti.,  condlsc.  od  amico  mio  prcglatlss. 
prof,  di  Botanica  c d>  Economia  rurale 
nel  liceo  di  Reggio. 

Paolone  mio  caro  , vi  ricordate  voi  det 
tempo  eh’  eravamo  compagni  di  sludj  , e 
scolarcggiando  correvamo  la  cavallina?  Vero 
è che  voi  non  In  scorrevate  com’  altri  , per- 
di’ eravate  fatto  fin  d’allora  della  miglior  pa- 
sta che  uscisse  mai  di  qualsivoglia  buona  ma- 
dia , e , benché  zazzeruto,  eravate  giovinetto 
molto  riposalo  e molto  giudizioso , in  cui  s’av- 
visava a molti  segni  la  buona  abitudine  del- 
P animo  e dell’  ingegno.  Vi  ricordate  voi  quel- 
le scuole  buje  , dove  sette  anni  perdemmo  e 
si  poco  imparammo?  Chi  n’avrebbe  detto 
nell’  adolescenza  che  noi  due  (con  diversa  for- 
tuna) avremmo  nella  virilità  maneggiato  la 
penna  ? Quella  penna  che  ne  veniva  tanto  a 
noja  quando  facevamo  i latinucci  ? Toni’  è : 
voi  professale , con  grande  onor  vostro  e della 
patria  comune  , botanica  ed  agronomia  ; ed 
io  , che  dovevo  esservi  collega  in  medi- 
cina , rimasi  indietro  a cardar  la  Giro- 
metla  ; e por  fuggir  l’ ozio  mi  diedi  scioc- 
camente  a quegli  sludj  che  s’  addicono  me- 
glio a’  facoltosi , e che  a me  presso  i noslri 
dottissimi  Ictteraj  compatrioti  fruttarono,  co- 
me sapete  , l’ onorevole  titolo  di  pedante  (V. 
assolare).  Or  bene  : per  venir  al  punto  , 
sappiate  eh’  io  , traendomi  la  mia  mala  for- 
tuna a dover  gridare  contro  i potatori  della 
lingua  italiana,  ho  bisogno  dell’  opera  voslra. 
Voi  da  buon  compagno  datemi  una  mano,  o 
fate  conto  di  prestarmi  il  compito  , come  fa- 
cevamo da  scolari.  Ho  qui  la  voce  Caratò, 
che  il  Fanfani  scrive  senza  1'  accento,  e clic 
appartiene  al  vostro  regno  : ditemi  se  la  posso 
difendere  , o se  1'  autorità  della  Crusca  fosse 
per  avventura  debolelta  in  verbo  Curaci).  Un 
gran  pullulante  della  lingua  afferma  eh’ è una 
voce  d’ arleccbino  , e prosa  e intuona  risolu- 
tamente che  non  altro  , non  altro  significa 
che  la  scala  a chiocciola.  Mi  par  di  vedervi 
a far  le  stimile,  ma  la  cosa  è qui.  La  Cru- 
sca lo  registra  insieme  con  Caracollo  per  Fio- 
re d’  America  odoroso  , fallo  a similitudi- 
ne della  chiocciola  , e la  chiama  voce  ve- 
nutaci di  Spagna.  l)i  fatti  gli  Spagnuoli  per 
caraeoi  intendono  propriamente  chiocciola  ; 
e l’ insigne  linguista  toscano  ab.  Salviui  nelle 
note  al  Malmaulilc  , cani.  5 , st.  48  , dice: 
a II  fiore  odoroso  dello  Caracò  ha  la  figura 
di  chiocciola  : a e in  quelle  alla  Fiera  del 
Buonarroti , I.  2 : « Caracò  , un  fiore  odo- 
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roso  fallo  a chiocciola.  » Di  qui  I>  uso  di  chi», 
mare  iu  alcun  luogo  , come  nel  napolitano, 
caratò  le  scale  a chiocciola  : nè  io  voglio  di- 
fendere o lodare  chi,  quantunque  con  figura 
giustissima, fa  torlo  alla  nostra  casalinga  chioc- 
ciola per  significare  una  scala  a lumaca  , o 
una  chiocciola  sema  più  : vorrei  solo  dimo- 
strare che  questa  voce  significa  un  fiore , e 
che,  com’  esso,  dai  campi  d’ un'  Esperia  ella 
passò  e s’  acclimò  nei  giardini  dell’altra.  Non 
poche  voci  ne  lasciarono  gli  Spagnuoli  nella 
lunga  e malagurosa  loro  dominazione  , le  qua- 
li , vogliano  essi  o no  , fa  d’  uopo  che  ten- 
gano anche  gli  Anfizioni  della  lingua  italia- 
na ; e ne  vedrete  delle  curiose  nel  mio  Sag- 
gio di  voci  straniere  entrate  in  Italia  dal 
XVI  a mezzo  il  XIX  secolo,  lavoriclto  che 
non  tratterà  solamente  di  pedanteria  filologica. 
Orsù  , traetemi  di  forse  ; e Dio  v’abbondi 
ogni  più  bramala  contentezza  in  quel  eh’  io 
vi  prego  ogni  buon  successo  da’  vostri  slndj 
ed  ogni  accrescimento  d’onore  , com’  è de- 
gno. Addio , compagno  ed  amico  di  tutti  i 
carati. 

Dai  mio  studiolo , or  ora  30  die.  18*5. 

Risposta 

Amico  mio  caro,  La  vostra  lettera  non 
solo  mi  ricorda  il  tempo  della  nostra  ado- 
lescenza, ma  V umor  vostro  gujo  degli  anni 
giovanili;  mi  ricorda  l'antica  e pacifica 
nostra  amicizia  di  treni’  anni  e passano. 
La  voce  Caracò  difendetela  pure  a spada 
traila,  come  quella  che,  non  che  il  bullet- 
i no  dell’  uso , ha  il  privilegio  della  citta- 
dinanza. La  Crusca  dice  il  vero;  e voi  sa- 
pete che  d’ onde  le  Cose  nuove,  ne  vengono 
pure  le  nuove  parole;  e nel  caso  nostro  è 
Oen  più  da  tollerare  che  negli  altri;  poiché 
1’  Italia,  che  se  ne  rabbellì,  non  polca  dar 
nome  a un  fiore  che  non  aveva,  e che  ven- 
ne d’altronde  per,  direi  quasi,  illeggiadrirsi 
vieppiù  fra’ nostri.  Io  noi  vi  descriverò  , 
perchè  non  è del  vostro  istituto  fare  una 
lezion  di  botanica;  ma  vi  dirò  che  il  Plia- 
seolus  Caracalla  dei  botanici  è conosciuto 
comunemente  in  Italia  coi  nomi  di  Cara- 
collo e Catacò.  Le  quali  appellazioni  deb 
bona  riguardarsi  quali  voci  buone  di  no- 
stra lingua  , sì  per  l'  autorità  detta  Cru- 
sca e del  Saldili,  come  perché  reggonsi  a- 
doptrale  da' più  segnalali  scrittori  di  cose 
tiulurali  , citati  per  autorevoli  anche  nel 
fallo  della  lingua  da  celebri  filologi  e bi- 
bliografi. Fra  V opere,  onde  potete  trarne 
le  citazioni  , meritano  d’  esser  ricordate  : 
La  cultura  de’  fiori  fisicamente  esposta  di 
Filippo  Arena  ; L’  istoria  e cultura  dette 
piante  più  distinte  per  ornare  un  giardino 


di  Paolo  Bartolommeo  Clorici;  il  Dis.  bota- 
nico stai,  di  Oltaviano  Targioni  Tozzctli; 
e finalmente  i Cenni  storici  sull'  introdu- 
zione di  varie  piante  nell'  agricoltura  ed 
orticoltura  toscana  d’  Antonio  Targioni 
Tozzctli,  accademico  residente  detta  Cru- 
sca. Il  quale  le  dimostra  storicamente  che 
il  Caracòllo  nativo  delle  Indie  orientali  fu 
portalo  in  Italia  dai  Portoghesi  , e che  il 
primo  ad  averto  fu  il  granduca  Ferdinan- 
do de  Medici  poco  dopo  il  1660.  Da  tale 
notizia  s’arguisce  che  le  denominazioni 
Caracòllo  e Caracò  furono  pronunciate  e 
legittimate  la  prima  volta  da  bocche  tosca- 
ne in  Firenze,  onde  passarono  poi  e ti  dif- 
fusero a poco  a poco,  insieme  colla  pian- 
ta, nelle  altre  città  d’  Italia.  Di  maniera 
che,  avendo  avuta  fino  da  principio  citta- 
dinanza fiorentina,  bisogna  accordar  toro  Ut 
nobiltà  e la  preferenza  che  viene  attribuita 
alta  lingua  toscana  sopra  l’altra  italiana. 
Se  in  altro  ri  son  buono , mi  vi  afferò  di 
cuore.  Dio  vi  prosperi , e v’  ispiri  carità 
verso  i filologi  da  chiocciole. 

Dal  Liceo.  a‘t  del  1856. 

Caracollo  , t Lascia  questa  parola  e di'  in 
vece  volteggiamento , giravolta,  rivolgimen- 
to , giro.  > 

Pur  II  1 Ma  perchè  , sig.  doltore  , dobbia- 
mo lasciare  questa  parola  ? Se  sua  dottore- 
rà noi  dice  t noi  , la  ne  scusi , noi  sappia- 
mo. -Perche  non  è italiana.  - Ora  che  n’  ha 
istruiti , la  ringraziamo  ; ma  ci  avremmo  qual- 
che cosa  da  dir  su.  La  senta,  lln  tal  Vocab. 
d’  una  tal  Accademia  denominata  della  Cru- 
sca dà  queste  cosette  : «Caracollare.  Far 
caracolli,  Volteggiare.  £ Maini . 5 , 48J:  La- 
scia la  sentinella  e caracolla  Giù  pel  castel- 
lo , dando  questa  nuova.  [ Buon.  Fìer.  I 
2 , 23:  Sempre  caracollare  e ir  col  tasto. 
[E  3,  2,  123'E  Mentre  oziosi,  a’ quali  avan- 
za tempo,  N’andiamo  caracollando.  - Cara  - 
collo.  Il  caracollare , Rivolgimento.  [Buon 
Fier.  1,2,  3]:  Onde  I’ uom  gira  , E nei 
suoi  carocolli  s’ avviluppa.  » L’ avvertiamo  per 
altro  d’  aver  ridotte  in  una  le  due  iessigrafie 
della  Crusca  , cioè  caracollare  e garagolla- 
re  , caracollo  e garagollo  , per  le  seguenti 
ragioni  del  Gherardini  : » Caracollo  , Sust. 
m.  Il  volteggiare.  Questo  vocabolo  ci  è ve- 
nuto dagli  Spagnuoli  ( d’ onde  essi  I»  abbiano 
accattalo  , niente  importa  a nostro  proposito), 
i quali  per  Caraeoi  propriamente  intendono 
Chiocciola  , e , figuratamente  , ancor  essi  II 
volteggiare.  Quindi  il  verbo  spagnolesco  Ca- 
racolcar  e 1’  italiano  Caracollare  in  senso  di 
Folleggiare  , lai.  Circumagere  se  se,  Orbi- 
culatim  decorrere  ; cioè  letteralmente  , Ri- 
girarsi a modo  di  chioccioki  ; c in  falli  a 
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Caracollo  e a Caracollare  corrisponde  nel 
linguaggio  militare  Chiocciola  e Far  la  chioc- 
ciola. Allorché  dunque  la  Crusca  , abusando 
le  commoditi  che  offre  la  parentela  del  C 
col  G , permette  che  in  vece  di  Caracollo 
e di  Caracollare  si  scriva  Garagollo  e Ga- 
ragollare  , adultera  per  modo  queste  voci  da 
non  si  poter  più  scorgerne  P etimologia,  a 
Fin  qui  la  Crusca  e il  Gherardini  : ma  la 
senta  , di  grazia  , quanto  ne  scrive  ancora  il 
fiorentino  Minucci  sotto  1*  esempio  citato  del 
Malmantile:  « Il  verbo  Caracollare  vuol  pro- 
priamente dire  Volteggiare  col  cavallo , ma 
non  ostante  qui  torna  assai  bene , per  espri- 
mere che  costui  per  la  paura  andasse  giran- 
do pel  castello , non  gli  pareudo  trovare  luogo 
sicuro.  È però  anche  in  uso  Caracollare  per 
Camminare  a piede  , volteggiatolo  (V  una 
strada  in  un’  altra  : c diciamo  Fare  un  ca- 
racollo , per  intendere  una  girata.  Viene 
dalla  voce  spagnuola  Caraeoi  che  vuol  dire 
Chiocciola,  j Oli  , che  ne  pensa  mo’  V.  S. 
illustrìssima  ? La  perdoni  la  nostra  indiscre- 
tezza : la  senta  ancora  qualche  altro  esem- 
pietto  di  scrittori  toscani.  [Ipp.  Neri , Prcs. 
Samm.  C.  1,  si.  18]:  Forma  un  bello  squa- 
li ron  quadro  di  fronte  , E con  mille  voltale 
e mezzi  giri  Insegna  l’ armi  maneggiar  sì 
pronte  , Che  fa  eh’  ognuno  il  suo  cervello 


c ad  altri  interessati  nell’  armamento.  Questi 
Carati  tengono  luogo  di  paglie  o appunta- 
menti ai  capitani  , officiali  cmarinaj.  [Strat. 
Voc.  di  Mar].  » t Carato.  T.  di  Marina. 
La  costruzione  d’  un  bastimento  si  suol  divi- 
dere in  24  gradi  di  avanzamento  , che  si 
chiamano  carati.  Anche  il  valore  totale  del 
bastimento  si  divide  in  24  carati  ; onde  i 
proprietarj  indicano  con  questo  vocabolo  l’in- 
teresse che  hanno  in  un  dato  bastimento  Co- 
sì , se  un  tale  fosse  proprietario  di  un  terzo 
di  bastimento  , si  direbbe  ch’egli  è padrone 
di  8 carati.  Èc.  ec.  [Tonei.  Fez.  di  Mar. 
4 , 62].  » Così  l’ illustre  Gherardini , filolo- 
go in  capite  , nel  Suppl.  a’  Vocab.  italiani. 
Lo  studioso  ragioni  da  sé  , e giudichi. 

Carattere.  < fion  ammette  il  listoni  carat- 
tere per  esprimere  I»  indole  , la  natura  . il 
naturale  ; rna  ora  è provato  potersi  aggiun- 
gere a questa  voce  anche  un  simile  signtf. 
coll'  esempio  del  Sai  vini  citata  nell'  ultima 
impressione  del  Focali,  deità  Crusca,  fatta 
per  opera  del  Manuzzi.  - Fuggi  di  usare  ca- 
rattere per  personaggio,  dicendo  p.  es.-I 
principali  caratteri  di  questa  commedia  so- 
no ire.  - » 

§ t . Come  ? poco  più  sotto  , cioè  in  Ca- 
ratterizzare , dite  il  Salvini  vago  di  modi 
nuoci  e non  necessari , e qui  gli  è classi- 


amtniri  ; Poi  dalla  parte  onde  si  sale  al  monte  co  ? Ma  l' ah.  Manuzzi  recti  solamente  l’ e- 
Caracollar  cento  corazze  miri  , La  maggior  M * " " l ' 

parte  su  certi  asineli!  Che  in  versi  cautan  co- 
me tanti  augelli.  [Bartolini  Pietrodom.  Bac- 
co in  Boem.  infine]:  Anch’io  corvetto,  sal- 
to , e caracollo  Verso  le  sfere  fSalvin.  lliad. 

I.  5 , p.  125]:  Caracollare  fi  Trojani],  e 
o stér  contra  gli  Achei.  [Taglimi:  Bros,  p 
26]:  Così  prodigamcntc  caracolla  e barella  , 
che  un’  intera  beu  lunga  c larga  strada  gli 
è corta  ed  angusta.  - Ehi  , dottore  , una  pa- 
rola : vuole  che  le  recitiamo  quanto  d’  am- 
bedue le  voci  scrive  un  cerio  Giuseppe  Grassi  a . , 

compilatore  d’ un  certo  Vocab.  militare?  Noi  sii  scrittori  avessero  meglio  studiato  il  earat- 


sempio  del  Salvini  ? Non  ne  allegò  forse  un 
altro  d’ autore  non  infranciosato  , cioè  del  p. 
Antonio  Cesari  ? F.  con  un  esempio  del  p.  Ce- 
sari non  si  cammina  sicuri?  V.  assordita’  I 
L’  es.  è questo  : [Cesari  Bell,  di  Dante  1 , 
179]  Ben  il  carattere  di  questo  Farinata  è 
servalo  sempre  a meraviglia  , e P eloquenza 
lavora  di  forza.  - Non  si  dee  camminar  sicuri 
con  esempj  d’ un  vostro  lodatore  , d’  un  vi- 
cesegretario della  Crusca  ? [ Arcangeli , Op. 
v , il  , p.  158  ]:  Monti  fu  poeta  artista , non 
fu  un  gran  carattere.  [ E p.  1 59  ]:  Se  que- 


sarenuno  pronti  , ma  non  la  vogliamo  tratte- 
ner d’ avvantaggio.  Signor  dottore  , a rive- 

dalia. 

Gli  uomini  assennali  e risoluti  della  lingua  j 
dicano  se  meritan  fede  coloro  che  ne  cara-  j 
tano  e,  condannano  voci  e modi  con  tanta  , 
letteraggine,e  se  si  debbano  maledir  quelli  che  i 
si  studiano  di  dilucidar  meglio  le  menti  ai 
giovinetti  italiani. 

Carato  i Per  quota  , porzione,  parte , coni  in- 
geme , si  fugga.  i 

« Carato.  T.  del  Commercio.  Nel  com- 
mercio del  Mediterraneo  e del  Levante  si  usa 
il  termine  Carati  per  significare  la  parte  che 
tocca  a ciascuno  degli  uomini  dell’  equipag- 
gio , secondo  il  suo  grado  , e agli  armatori 


lere  del  Manzoni,  non  sarebbero  caduti  sicu- 
ramente in  un  errore  lauto  funesto  alla  glo- 
ria italiana. 

Ma  chi  fra’  maestri  e scolari  italiani  di  buo- 
na mente  può  disprezzare  e non  possedere 
l’Appendice  alle  grammatiche  scritta  dal  Gite- 
rardini  ? Chi  può  ignorare  quant’  egli  ne  ra- 
giona a face.  363  , e le  due  dozzine  d1  esem- 
pj che  ne  allega  ? Giova  ripeterne  uno  solo 
con  l’osservazione  dell’esimio  filologo.  « [Sal- 
vini , Annoi.  Fior.  Buonar.  p.  480  , col. 
I]:  Spezie  e natura  d’uomini  ; cioè  caratte- 
ri, ^ipaxrztpAS  : così  intitolò  un  suo  libro  fatto 
nell’  estrema  vecchiezza  Teofrasto  , cioè  nel 
tempo  che  avea  conosciuto  più  generi  di  per- 
sone. (Come  è noto  , I’  Opera  qui  accennata 
dal  Salvini  è una  dipintura  de’  varj  costumi 
c delle  varie  nature  degli  uomini.  Onde  Teo- 
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frasto  anticipò  di  piò  e più  secoli  un  galli- 
cismo, intitolando  %apmrme', , cioè  caratte- 
ri , il  suo  libro.  Dico  io  beno  , il  mio  sig. 
A...  C...I  » 

§ 2.  Trovo  nel  Cherardini  questo  §:  a Ca- 
rattere, por  Imitazione  che  fanno  i poeti  e i 
recitanti  Mia  persona  ch’esti  tolgono  a rap- 
presentare. Anche  si  dice  Costume.  - I ca- 
ratteri forzati  Hanno  gran  difficoltà  [Crud. 
Rim.  1053.  j Sotto  dove  campeggcreblicro 
bene  anche  questi  del  Giusti  [Illuslr.  Frac, 
p.  3863:  Se  la  natura  m'avesse  voluto  scrit- 
tore di  comedie , ringrazierei  la  fortuna  d’a- 
vermi  fatto  capitare  sull'occhio  un  carattere 
ameno  come  il  vostro.  [E  Poes.  p.  513'.  Ah 
tra  lo  zucchero  , Col  tuo  pestello  , Eri  in  ca- 
rattere, Eri  più  liello.  - È pur  notevole  quanto 
scrive  il  Tommaseo  nella  Nuova  Proposta  : 
« Non  sostener  carattere  , vale  : Non  man- 
tenere la  propria  dignità  nè  la  promessa.  » 
Si  vegga  pure  quel  che  no  dice  del  Diz.  dei 
Sinonimi  all’articolo  2707,  dove  parmi  ch’ab- 
bia piena  ragione.  Caratteri  ne’  significali 
de’due  sopradelti  §5  ò ammesso  dal  Fanfani 
senza  bollo  di  sorte  alcuna. 

Caratterista.  « Non  si  trova  questa  parola 

ne ’ buoni  lettici,  t 

La  si  trova  in  quel  di  Napoli  c in  altri,  e 
in  quello  dell’  uso  degli  eruditi  toscani,  per 
Nome  che  comunemente  si  dà  tra'  comici 
a chi  sostiene  le  parti  facete.  - Amico  , il 
mio  pianeta  Mi  vuol  caratterista  [ Giusti , 
Jbes.  p.  823  . 

* Caratterista  non  è in  niun  vocabola- 
lario.  Credo  bene  che  i cruscanti  di  Napoli 
1’  ahbian  collocalo  nel  loro  vocabolario  ; ma 
bisogna  veder  chi  di  essi  (forse  il  Valeriani, 
uso  a piantar  pastinache),  ma  nè  il  Horrelli, 
nè  il  Gatti , nè  il  Rocco  , nè  il  Liberatore 
l’ avrebbero  registralo.  Non  è dunque  di  buo- 
na lingua  la  parola  caratterista , ma  solo  del- 
l’uso Prudenzano. 


Caratterizzare. 

I satrapi  della  lingua  rifiutano  affatto  que- 
sto verbo  nel  senso  di  Qualificare.  Ne  reca- 
no esempj  dell’  Alamanni  (che  il  Parenti  chia- 
ma nelle  Annotai,  al  Diz.  di  Bologna  , voi. 
> ..,P;  « , purgalo  scrittore  , e 1’  Ugolini 
e il  Valeriani  sotto  questa  voce  1’  uno  aman- 
tissimo del  neologismo  , e l’altro  infrancio- 
sato), del  Sabini  , del  Filicaja  , del  Bracci 
e d’ altri , 1’  ab.  Manuzzi  e il  Gherardini.  Io 
ne  fo  nota  per  Io  studioso  , a cui  lascio  la 
sentenza.  L’ ammette  pure  nel  Diz.  de’ Sino- 
nimi il  Tommaseo.  Lèggine  l’ articolo. 


Cardajuolo  « Colui  che  toscanamente  chia- 
mati ctrdaiorc  , scardasslerc , ciompo.  1 

• 

Deh  ! studiosi  giovani  , ricordatevi  spesso 
l’ auree  parole  del  Borghint , da  me  rifu- 
rito  più  volte  , circa  alla  iwssione  stolta  e fre- 
netica di  condannare  le  voci  non  registrale. 
Questa  e Cardalano  sono  proscrillo  da  tulli  i 
pulimenti  della  lingua  ; ma  cbi  d’ essa  è ri- 
soluto alquanto  , vegga  se  hanno  1’  aria  d’ es- 
ser figure  sospette.  Il  Fanfani  registrò:  iCu- 
iujuolo  Colui  che  fa  i cardi  per  cardare 
In  lana.  ( Si  legjge  nella  storia  di  Melchiorre 
di  Coppo  Stefani , del  secolo  xiv).  a Vedete 
adunque  che  Cardajuolo  non  era  in  antico 
Scardassiere  0 Cardatore  , ma  Facilor  di 
cardi  0 scardassi  : e costoro  ammettono  lo 
strumento  ma  non  1’  artcGce  : e poi  strillano 
se  sono  cardati  ! L’ Alberti  registrò  Cardajc 
e Cardajuolo  come  voci  d’  uso  ; quello  per 
Fabricalor  di  cardi  , e questo  per  Curii- 
tore.  Lo  scambio  è facile  : ma  , viva  Dio!, 
lasciatecene  uno.  No  : pur  il  colia  lancetta. 
Di  Cardalano  non  ho  esempj  ; ma  non  mi 
pare  cattiva  voce.  Il  Veneroui  registrò  Cal- 
dalana.  - Usato  dagli  scrittori  è Battilano , 
0 Battilano  , Artefice  die  ugne  e balle  la 
lana. 

Il  sig.  Valeriani  scrive  che  non  può  dira 
Cardare  per  Carminare,  Scardassare:  ù 
noi  voglio  contradire  a piè  pari  ; ma  diman- 
do a’  Toscani  se  , da  scardasso  avendo  tratto 
scardassare  , mimo  da  cardo  (strumento  co- 
me Io  scardasso)  traesse  mai  cardare!  La  re- 
gione pare  che  l’ ammetta  , e il  Tommaseo  rc. 
Diz.  de’ Sinonimi  , valendosi  delie  parole  dtè 
l’ ab.  Romani , dice  : s Si  scardassa  con  gli 
scardassi , che  sono  uncinati  : il  che  si  dice 
anco  cardare  j che  il  Vocab.  di  Napoli  »- 
nonimizza  con  Scardassare  , Carteggiare , 
Carminare.  E’  poteva  aggiugnere  anche  Car- 
pire. 


Nota.  Oca  so  che  in  Toscana  è rivo  Canto- 
re per  Carminare.  I n . lettor  giovane,  e ca- 
di a’maettri  delta  lingua  le  toro  bubbole.  H- 


Cardo.  Mal  tt  dice  da  taluni  (senti , senti  il 
Puoi!  che  sproposita  : V.  Taluno)  alla  Ster- 
za spinosa  della  castagna,  iticelo.  I (Puoi1 

Chi  im  letto  i Modi  di  dire  toscani  M 
Pauli  non  ne  sballa  di  queste.  Egli  al  cap-, 
Lxxviii  , p.  284  nota  : u In  alcuni  lui^b 
delle  montagne  del  Pisiojese  ho  udito  dire1 
Si  lamenta  di  tre  per  cardo  ; cioè  , Si  to- 
gna  die  i suoi  castagni  abbiano  per  ogni  car- 
do tre  castagne  ; quando  per  altro  non  w 
possono  nver  di  piu.  j Chi  lia  letto  il  Coi* 
d’ agricoltura  pratica  del  Laslri  non  fa 1 
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sputasenno  così.  [Cast.  Agric.  v.  2,  p 124]: 
I romagnuoli  [specie  di  castagni]  fanno  le  ca- 
stagne piccole  , di  color  nericcio  , e queste  , 
più  particolarmente  degli  altri,  in  cardi  o rìc- 
ci che  fanno  penzoli  a gruppi  a modo  di  grap- 
polo d'uva. [Id.  ib.  2,p.  133]:  Verso  la  metà 
del  mese  si  vede  spuntare  riccio  o cardo;  o la 
pianta  aver  già  preso  un  vigore  di  adulta  ve- 
getazione. - Le  quali  cose  furono  già  notate 
dall’  Alberti , dai  Gberardini  e dal  Fanfani , 
come  voce  de’  Lucchesi  e dei  Pistojesi.  L’usa 
eziandio  l’ abilissimo  e toscano  traduttore  del- 
lo Spellatolo  iella  natura  detl’ab.  Le  Piti- 
che ; e sto  in  forse  circa  un  esempio  del  Cor- 
sini nel  Torracchione  cant.  8,  st.  13.  D’al- 
tra parte  notano  tutti , inclusi  l’ ab.  Man  uz- 
zi e il  Fanfani , il  verbo  Scardare  , T.  de- 
gli Agrieoi . ; Stir  arre  le  castagne  dal  car- 
io o riccio  , che  anche  diceli  Diricciart. 
Onde  avete  tratto  dunque  , filologoni  , il  ver- 
bo Scardare  ? E perchè  lo  registrale,  o noi 
condannate  ? Conchiudiamo  pertanto  clte  mal 
non  si  dice  Cario  per  riccio  di  castagna. 
Addio  pulimanli  : le  vostre  scritture  valgono 
meno  d’  una  castagna  ; ma  per  «stagnacela] 
valete  qualche  cosa. 

Carenza  i Ter  mancanza  privazione:  Il  J'ocab. 
la  dichiara  voce  di  barbara  latinità:  e quan- 
tunque eia  confermala  dall'autorità  del  der- 
ni (ah,  ali,  ali)  e da  due  esempi  del  Segne- 
ri,  pure  pochi  altri  f adoperarono  , e rem- 
erà non  etto  bene  in  polita  tenitura...  V Al- 
berti la  dichiara  voce  propria  soltanto  per 
lo  itile  pedantesco,  t 

Io  non  gli  crederei  nè  pure  s’io  gliela  sen- 
tisse dire.  L’alt.  Paolo  Gagliardi  nell'ul- 
tima delle  sue  Cento  osser razioni  di  lingua 
dice  : < Altre  voci  vi  sono  assai  proprie  e na- 
turali alla  lingua,  che,  ae  venissero  ammesse 
nel  Vocab.  servirebbono  forse  non  poco  ai- 
l’ uso  e alla  leggiadria.  Carenza  , voce  se- 
gnata dall’Ortogr.  Ita),  [del  Faccioiali  1721] 
con  esempio  del  Segnert  ed  uno  del  Galilei  , 
manca  al  Vocab,  del  1729  , che  in  sua  vece 
ha  Carenzia  con  un  esempio  del  Buti  nel 
cemento  sopra  Dante,  i El’  erudito  e dotto 
canonico  n’  arreca  i due  esempj  dei  Segneri 
tratti  dalla  Manna  ieW  anima , che  pur  mi 
pare  scrittura  polita.  L’  ab.  ZanoUi  nel  suo 
Vocab.,  dove  nota  Carenzia  coll’esempio 
del  Buti  , non  la  marchia  punto  nè  come  voce 
di  barbara  latinità  iti  come  propria  solo  dello 
sii!  pedantesco  : il  simile  fa  l’ insuperabile 
Cherardini,  che  la  deriva  dal  lat.  Carco  , 
ci  , e n’  adduce  due  esempj  di  Giuseppe  Del 
rapa  nel  trattato  dell’  Umido  e del  Secco. 
Sicché  una  voce  adoperata  dal  Buti  , dal 
Caldei , dal  Segneri , e dall’  altro  scrittore 
approvato  , in  materie  gravi  e solenni  come 
sono  la  Religione  e le  Scienze  , io  non  so 


come  possa  dirsi  pedantesca  , e da  non  usar- 
si. lo  certamente  non  dico  che  debba  usarsi 
ogni  volta  in  cambio  di  mancanza  o priva- 
zione; ma  che  in  certi  casi  e in  certe  ma- 
terie , a luogo  e tempo  e col  senno  , si  possa, 
mal  grado  de’  Biologi  ragguardevoli  e non  rag- 
guardevoli. - Ma  1’  esempio  del  Berni  ? Pof- 
far  l’Antea  I , me  n’  ero  scordato.  Il  Berni 
adunque  è diventato  il  Buti  , o il  Buti  di- 
ventò il  Berui.  Che  c’  è da  ridere  ? É’  non 
sono  forse  scaricamiracoli  , volli  dir  tauma- 
turghi T Buono  Giamboni  non  diventò  forse 
Pietro  Giordani  , e Pietro  Giordani  Buono 
Giamboni  ? li  Saiviati  non  diventò  il  Salvini? 
V.  Affi. vari  e conto  $ 3 ; e s’ io  ti  dico 
il  falso  , mozzami  il  collo. 


Cariato.  ( Cariato  usano  alcuni  per  Intarlato, 
guasto  ; ma  altro  non  significa  che  guasta 
dalla  carte,  t ti  dice  soltanto  degli  ossi,  t 

Il  Cherardini  e il  Fanfani  ne  danno:  it  Ca- 
riato, figuratala.,  per  Vecchi ttimo  , Vieto 
come  cosa  intarlala,  s Dunque  nou  si  dice 
soltanto  delle  ossa:  it  Gberardini  piu.  Ma 
costoro  sono  capitali  nemici  delle  figure. 

Carica. 

Prego  , scongiuro  gli  studiosi  a leggere 
quanto  ne  scrive  nell’Appendice  alle  gram- 
matiche italiane  a face.  333  il  Gberardini. 
Deb  facciano  a me,  che  li  amo , questo  fa- 
vore, e a se  stessi  un  segnalato  profitto.  Ca- 
rica, come  ben  notano  il  Parenti  e il  Tom- 
maseo, è titolo  per  lo  più  ragguardevole , e 
quasi  privilegiato  per  alle  incombenze.  Agli 
esempj  addotti  dal  Gherardini  aggiugni  questi 
due  per  ambe  le  voci  carica  e corico.  [Bar- 
bili Op.  post.  I.  4,  cap.  20].  Questi  fu  Ago- 
slin  Trevisano,  signor  di  gran  senno,  e nel- 
l’età in  che  era  di  quaranta  o pochi  più  anni, 
adoperato  in  parecchi  affari  della  Republica 
che  richiedevano  straordinaria  prudenza:  per- 
ciò portato  felicemente  da’ suoi  stossi  meriti 
alle  più  stimabili  dignità  e cariche  di  quel 
governo.  [Id.  ib.  I.  1,  cap.  14].  Jacopo 
suo  padre,  uomo  dì  gran  rispetto  perla  no- 
biltà, per  la  scienza  legale,  • per  la  somma 
prudenza  nel  consigliare,  ebbe  quasi  al  con- 
tinuo i primi  carichi  e le  maggior  dignità 
nella  patria.  - Da  capo  prego  i giovani  a dare 
una  lettura  ai  citato  tema  del  Gherardini  sella 
Tavola  di  pretesi  gallici  top. 
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Ci  no.  e Cioni  ferver  tire  che  c«ro  i sostanti- 
ro,  ni  li  può  alare  agni  llivamentt'.  ticchi 
te  è hcn  elillo  il  caro  del  grano,  non  li  deve 
dire-  il  grano  i caro;  ma  in  rere:  si  Tonile 
ad  alto  prezzo.  > 

Cli’io  corra  morto  se  cnsloro  non  si  sono 
messi  a scesa  di  lesta  a voler  dir  sempre 
roba  da  chiodi.  L’ Dalia  dee  fare  veramente 
le  meraviglie  grandi  vedendo  e sentendo  a 
sballarle  si  grosse;  maggiormente  che  da  qual- 
che tempo  le  corrono  anni  caresliosi,  c dee 
pagar  caro  il  grano.  Per  la  qual  cosa  appunto 
non  posso  nè  voglio  nè  debbo  scherzare  sopra 
un  argomento  doloroso  all’universale;dir6  bensì 
che  la  soprascritta  nota  superbamente  impe- 
ratoria e da  oracolista,  più  che  sconsiderata 
è malignamente  tirannica  e insultatricc  alle 
calamita  publiche;conciossiacbè,  oltre  l'aggra- 
vio e l’afflizione  di  dover  comprar  caro  l'ali- 
mento principale , ne  si  vuole  accrescere  la 
pena  con  la  proibizione  di  dirlo!  Ma  l'Italia, 
che  da  sei  circa  secoli  lo  dice  ( pur  troppo 
le  occasioni  di  dirlo  non  le  mancarono),  non 
porrà  mente  agli  scorticatori  della  sua  lingua, 
c dirà  caro  e carissimo  non  solo  il  grano, 
ma  qnanlo  caro  le  costerà.  Viva  Dio  , non 
credo  che  nel  corso  di  secent’anni  gli  occhi 
e gli  orecchi  italiani  n’abbiano  vista  e sen- 
tita una  più  stempiata  e sfondolala  di  qucslal 
Clic  farò  per  provarne  il  vero?  Recherò  quanto 
ne  dice  la  Crusca,  e il  Cherardini  al  5 4 di 
Czbo  aggettivo?  Sarei  lungo  assai.  Oh  povera 
lingua,  a che  termine  semidotta!  Mano  a pro- 
vare la  gran  dottrina  de’tuoi  pullulanti. 

Dice  la  Crusca:  i Czbo.  Add.  Che  vale, 
o si  stima  gran  prezzo,  s 1 . Per  Caro  prez- 
zo. [ Albert.  25]:  Cosa  per  mollo  chiedere 
data,  cara  è comperata,  [ftrm:  S.  A goal.]: 
Da  cosa  data  lungo  aspettare  , di  cara  cosa 
è venduta.  - Carissimo.  § 1.  Per  Altissimo 
di  prezzo  , Che  è a 'grandissimo  prezzo. 
[ G.  Viti.  12,  1 1 T II  vino  comune  di  ven- 
demmia carissimo  [valse],  da  fiorini  cinque 
in  sei  il  cogno.  - Cariente,  vate  anche  A 
piezzo  caro , alto  , granile.  - Vendere  a 
reso  d'oro,  figuratala,  vale  Vendere  a ca- 
rissimo prezzo.  - Costar  salato,  si  dice  di 
cosa  che  si  tempri  a prezzo  carissimo,  i 
Fin  qui  la  CruSFa,  dov’e  chiaro  se  questa  voce 
è adoperata  aggcltivamenle:  Iralascerò  gli  un- 
dici escinpj  del  Cherardini  , che  sono  del 
Bencivenni  , di  Fra  Giordano,  di  Jacopone 
da  Todi  ,*  del  Pulci  , del  Casa  , dell’  Ala- 
manni, del  Borni,  sotio  i quali  scrive  il  va- 
lentuomo queste  parole:  In  somma  di  que- 
sta maniera  abbiamo  esempli  classici  senza 
novero.  E la  mauiera  è da  lui  spiegala  cosi: 
» Caro  , benché  aggeli.,  si  usa  frequente- 
mente con  forra  d’avverbio,  cioè  per  lo  stesso 
«he  Caramente  , Caro  invariabile , Caro 
prezzo,  A caro  prezzo,  c nondimeno  si  fa 


concordare  con  un  siisi,  espresso  o sottinte- 
so. « E gli  oracoli  ili  dicono  che  non  si  può 
usare  aggettivo!  0 difesa  di  Dio,  perchè  pur 
giaci?  Io  recherò  altri  esempj  più  chiari  de! 
sole,  i quali  dimostreranno  onde  ne  venne 
ueslo  aggettivo  nel  predelle  significalo  - 
Forlcg.  7 eresi  s.  Andtia,  all.  4,  se.  5], 
L’annona  è troppo  cara.  (Test  lai. Turno»- 
nona  cara  est.)  [Cicer.  Lclt.  Irad.  Guido  di 
Reggio, ffèT 4.  lclt.  1],  Nel  podere  di  Arpino 
potrai  stare  agiatamente  co’ servi  della  città, 

se  il  grano  sirà  troppo  caro.  (Test,  lat 

ai  annoili  cario  fu  erti  ).  [Ricci  , Calli}, 
traili,  e Termz.  ]r  Vo  in  mercato,  dimando 
quanto  vale  il  pesce,  mi  dicono  che  è caro, 
l’agnello  care,  caro  il  bue,  la  vitella,  il  mar 
grosso  [ ciò  sono  f jiesci  più  grossi  di  mire], 
il  porro  , ogni  cosa  caro.  (Test.  lat.  Vinto 
in  mnceiluina  rogito  pisce S,  indicali I card, 
ugninam  corame  carnai  bubulam  , vitali- 
nam.  rrlum,  pirrinam,  cara  omnia.  (PI. 
Aulul.)  [ ttarbcr.  Hoc.  251,  25]  Se  trovi 
l’osta  [l’ostessa:  voce  ancor  viva  qui  nel  mio 
paese]  bella,  Fingi  di  non  vedella;  Che  poi 
li  vende  cara  La  sua  lusinga  amara  [ Vii 
SS.  Pad.  p.  25)]:  Veracemente  troppo  ti 
coslerà  cara  l’umana  natura.  [Cecch.  Cam. 
ined.  » li,  p.  28]  Poi  l’allre  cose  mi  par 
ci  si  vendano  Tutte  a contanti  e care.  [ ld. 
i6.  p.  33]-  Spor.  E come  e’son  pasto»1 
[certi  capponi  freddi].  Zanaj.  Pastosissimi; 
ma  e’son  mollo  cari.  [ Adrian.  Giacili.  Slot. 
i.  5]  La  quale  [Pisa]  quell’anno  che  il 
grano  era  stato  caro  se  ne  era  vota , essea- 
dosi  mandato  lutto  in  Firenze.  [Palla?.  V?. 
Atess.  vii,  /.  3,  e.  8].  Oltre  a ciòchi avevi 
grano  l’occullava...  Di  più  (V.  piu’)  nome- 
rebbe venuto  da  paesi  slranìeri  il  rinforzo  ■ 
non  concorrendo  la  inerce  dove  non  è cara, 
benché  il  concorso  poi  con  la  copia  la  rendi 
vile.  [Id.  ih  toc.  cit.  ]:  L'una  [ordinazione] 
fu  che  i padroni  di  grano  proprio  non  potes- 
sero provedersi  di  pane  al  forno,  convenendo 
che  mangiassero  il  loro  frumento,  e noi  sti- 
llassero per  ingordigia  ili  venderlo  a cari 
prezzo.  [Jd.  itr.  I.  i,  c.  5]:  .Ma  ‘perchè noe 
stimasse  la  rcina  che  se  ne  volesse  vendere 
il  benefizio  al  prezzo  carissimo  delie  preghie- 
re , se  le  diceva  cc.  [Fagiol.  Ai I.  bit.  2. 
8].  Ne  mangio  di  rado,  perchè  l'è  cara  gii 
occhi.  - Ecco  l’ultimo  esempio  (gli  esempi 
ci  sarebbero  a monti)  che  dee  valer  più  di 
lutli-  [Ugolini,  Vocab.  Parol.  e Modi  inai 
alia  voce  Avviso]:  Tutti  son  d’avviso  che  io 
quest'anno  le  biade  si  vendemmio  a più  care 
prezzo.  - 0 lo’:  perchè  non  disse:  a più  alle 
per  zzo ? Diavolo  !-,  caro  non  si  può  usare  sg- 
gettivamenle!  Alle  corte:  da’soprascritti  estir- 
pi può  lo  studioso  rilrarre  quanto  sia  da  cre- 
derò agli  oracolisti  in  materia'  di  lingua , 1 
se  io  fo  gran  peccalo  a nou  adorarli.  Su  : 
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vivaddio;  bench’io  sia  uomo  di  raonnmissime 
lettere,  per  me,  a dirtela  cantando  iu  musica, 

Non  fumeranno,  Qnch’io  viva  e pensi, 

Alle  bugiarde  Deità  gl'incensi. 

Cinemi:,  i Si  uta  per  pigliare  con  vloie.ua, 
ami  per  pigliar  con  inquino;  quindi  si  dirà 
A forza  d’nudavia  ha  carpito  un  impiego, 
ma  non  - Per  via  d’inganni  e bugie  ha  car- 
pita la  grazia . - ». 

Njn  mi  ci  possj  accomodare  : la  m’ha 
l’aria  d’una  bubbola.  Nella  Crusca  abbiamo 
Carpire  anche  per  Chiappare.  Acchiappare, 
Cogliere  , Sopruprendere.  [ Cavana  Ann. 
5,  SO]:  Onde  penso  di  carpire  alsì  (altresi) 
coll’astuzie  Rescupori  re  di  Tracia.  - Se  può 
carpirsi  con  le  astuzie  una  persiana  , non  si 
dee  poter  carpire  con  gl'inganni  una  grazia? 
Gli  è un  troppo  sottilizzare  , a parer  mio  , 
sopra  cose  clic  la  ragione  e il  buon  giudizio 
e la  natura  della  lingua  non  condannano.  D’al- 
tra  parte  come  farete  a spiegar  Carpire  Ca- 
Pigliar  con  viole  a za  ne’seguenti  passi?  Q>er 
sligi . Corteg.  T,  43]:  Come  la  pecchia  nei 
verdi  prati  sempre  tra  l’erbe  va  carpendo  i 
fiori,  così  il  nostro  Cortegiano  averà  (V.  àve- 
■s  $ l ) da  rubare  questa  grazia  da  que’cho 
a lui  parerà  che  la  tenghiho.  [Bentiv.  Te- 
baid.  5,  167]:  Ila  una  man  sotto  il  Capo, 
e l’altra,  stesa  Sul  prato,  carpe  leggermente 
l’erba.  [Ceccb.  Dot.  I,  2]:  Avanti  che  sia 
sera  io  gliene  parlerò,  e vi  ragguaglierò;  s’io 
lo  carpo  in  buona,  i’s>  che  e’ non  ha  a far 
parola.  - Dunque  Carpire  in  buona  alcuno , 
in  cambio  di  coglierlo  in  buona  disptsizione 
ili  fare  una  coti,  vorrà  dire  Pigliarlo  con 
violenza!  E l’ape  clic  si  posa  su' fiori  e ne 
lambc  con  tanto  garbo  il  meglio,  si  dirà  che 
lo  piglia  con  violenza?  Non  mi  ci  posso  ac- 
comodare. Negli  esempj  del  Castiglione  e del 
Bentivoglio  carpire  è usato  alla  latina  , con 
sopportazione  di  chi  dice  del  latino:  tènon 
tiene.  Carpo,  is, secondo  il  Korcellini,è  Stac- 
care, Tir  via  a poco  a poro,  o qua  e là  pi- 
luccare. Ext  manu  aliquid  Irviter  et  pati- 
tali m avellere,  auferre.  decerpere.  Laonde 
co’premostrali  esempi  ben  '°  definì  pure  il 
Cherardini  per  Predare,  Depredare,  Tdr  via 
qua  e là  Dunque  mi  pare  , s’ io  mal  non 
veggo,  che  carpire  con  ing  inni  una  grazia 
non  altro  importi  figuratamente  che  chiap- 
parla, coglierla,  rubarla.  - In  certi  ricordi 
ilei  chiaro  poeta  toscano  Pietro  Dagli  oli,  publi- 
cati  dall’editore  delle  sue  Poesie  s celle  , p. 
xiv  , trovo  : Imbrigliali  gl'ingegni  e tirali  a 
forza  a carpire  un  volo  d’esame  , che  pure 
tutti  alla  fina  carpivano  , perchè  ancora  lo 
pagavano.  - Insomma,  gira,  gira  , io  non  ci 
trovo  errore  nè  improprietà  , tua  piuttosto 
efficacia  e vivezza. 


L'egregio  sig.  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab. 
di  Napoli  nota  puro  la  maniera  di  dira  Car- 
pii la  per  Indovinarla  [Sassett.  in  Piai 
Fior,  4,  3,  304]:  È galante  quello  che  voi 
mi  dite,  che  io  non  la  carpii  a venire  in  in- 
dia. - Maniera  notata  eziandio  dal  valoroso  o 
fortunato  editore  delle  lettere  del  Sassetti  , 
sig.  Ettore  Marcucci  , nelle  quali  l’addotto 
esempio  è a carte  399. 

Ciri  e leu \.  « Carriera  per  professione:  p.  et.  • 
Egli  ha  pre.ro  la  carriera  legale  - miai  Olia- 
no rare  - tlicatl  arie,  professione,  mestiere, 
tecondtt  i tati,  i 

La  Crusca  del  Minuzzi  na  reca  questo  cs. 
ilei  l’a' lavici  no,  Troll.  Slil.  2:  Voi  fosle  dei 
primi  die...  dolcemente  spronaste  con  qual- 
che liberale  applauso  la  mia  puerizia  nella 
carriera  dello  Ietterò.  - Aggiugui  quest’ altro 
dello  stesso,  Luti.  p.  307,  Corno  1825:  Seulo 
passione  che  la  mala  sanila  di  maestro  Cri- 
stoforo gl’impe  lisca  la  carriera  degli  studj.  - 
Aggiugni  questo  d’un  pulitissimo  scriltoro  to- 
scano, Accademico  della  Crusca  e propugna- 
tore svisceralo  della  purità  della  lingua,  To- 
maso BuonAvenluri,  lodalo  e citato  anche  dal 
Fanfani,  che  talvolta  gli  s’appunteìlò.  Elog. 
Filic.  in  Rime  e Prose  in  d.  Fìtte,  p.  1 3 
e 14.  Nè  abbandonò  fra  tanto  lo  studio  della 
rcttorica  e della  poetica. . dal  che  riportando 
altissime  lodi  e plauso  e riputazione  non  or- 
dinaria, non  perciò  egli  se  ne  invaniva  e an- 
davano gonfio  e baldanzoso,  ma  gli  servivano 
di  pungenli  slimoli  a seguire  con  maggior 
lena  la  sì  bene  incominciala  carriera  (cioè, 
degli  studj  letterari  )•  - Aggi  ugni  questo  § del 
Gherardini:  « Carriera,  figuratalo,  si  prende 
nel  senso  di  Professione  a cui  s'è  dato  al- 
cuno, di  Studi  a’quili  alcuno  si  applica, 
e simili.  - 1 quali...  dalle  sue  esortazióni 
prendevan  lena  e le  mosso  per  l'onorala  loro 
carriera.  [ Salvili.  Lod.  Red.  in  Red.  Op. 
I,  19]’  Segui  allora  il  lucido  (uo  viaggio, 
l’onorata  carriera.  [0.  Dit.  ac.  4,  168.  ,i 
Aggiugni  questi  ancora:  [ Bolla, Leti,  p 58]- 
Il  melodo  sovra  accennato  sarebbe  di  non  poca 
utilità  per  quei  giovani,...  che  lasciano  gli 
studj  dopo  la  reltorica  per  darsi  ad  altre  car- 
riere. [Arcangeli,  Op.  v.  2,  p.  552]:  AI 
padre  innull’altro  dispiacque  se  non  nell’ab- 
handonarc  la  carriera  delle  leggi,'  nelle  quali 
era  dottore.  - Il  Fanfani  la  condanna  all'aperta 
nelle  sue  Lettere  precettivi  pag.  67  , e la 
chiama  bruita  voce  , e da  fuggire.  Scappa 
via  , che  l’appesta  ! E nel  suo  Vocab.  della 
lingua  italiana  l'ammette  col  marchio:  ma 
da  alcuno  è riproviti.  Questi  è il  Puoti, 
per  quel  che  finora  ne  so,  da  cui  l’onorevol 
predicitore  ebbe  l’imbeccala.  Carriera  im- 
porta Corso  o Corsa,  e non  è voce  francese; 
il  Sasselli  par  ebe  l 'adoperi  ancora  per  Viag- 
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gio  marittimo:  sicché  metaforicamente  usata 
nel  senso  premostrato  la  non  mi  par  poi 
tanto  bratta  c da  fuggire  come  la  peste:  ami 
mi  par  viva  ed  espressiva , e mi  dà  l'idea  di 
chi  piglia  un’arte  o una  professione  quasi  co- 
me un  viaggio  e con  voglia  di  prendervi 
animosamente  la  corsa  o la  carriera,  di  cor- 
rervi a tutta  briglia.  Mi  rimetto  nel  giudizio 
de’savj;  e nolo  che  l’usarla  assolutamente  non 
piacerebbe  uè  pure  a me.  Mi  spiego.  S’ io 
dicessi:  Che  carriera  prendete?,  seni’ aver 
prima  discorso  di  studj  o d’arti,  ciò  non  sa- 
rebbe parlare  esatto.  Ma  «'iodico:  Mio  figlio 
prende  la  carriera  degli  ttudj  matematici, 
la  cosa  cammina,  a mio  avviso,  rettamente. 

Cartolabo,  o Foce  fatta- Cartolaio,  i (Alloc- 
chi ) 

Oh  che  pena  aver  da  fare  con  Monsignore 
A nocchi  I Dio  buono!  come  mai  il  diavolo 

10  tentò  e persuase  a parlare  e scrìvere  di 
linguai  L’ho  detto  altrove,  e qui  io  ripeto, 
die  moltissimi  nomi  uscenti  in  ajo  cadono 
egualmente  bene  in  aro;  come  libraio  e li- 
braro,  cartajo  e cartaro,  centinaio  e cen- 
tinaro,  fornaciaio  e fornaciaro,  formaggiaio 
e formaggiai  o (del  quale  i filologi  mangiano 
la  merce  e non  registrano  il  nome),  e mille 
altri.  Via,  Monsignore,  prima  di  morire,  la 
ai  penta  d’aver  ingannato  il  prossimo  tante 
volte.  Cartolaio  registra  (ino  il  Fanfani,  se- 
gno sicuro  ch’è  voce  del  trecento! 

Casa.  I Mal  si  usa  per  Compagnia  di  traffico. 
Raoiovk.  - Egli  ha  un  debito  con  la  caca 
Rosai d - Egli  ha  debito  con  la  ragione  Bo- 
scltd.  I (Puotl) 

Povero  Puoti  t Dio  l’abbia  in  gloria.  Era 
un  bravo  e buon  uomo.  Ecco  come  dicevano 
i Toscani  di  tre  secoli  fa.  [Sasseti.  Lett.  p. 
115]:  Non  tasceranno  di  negoziare  dove  ci 
negoziano  di  presente  (V.  presente),  anzi 
seguiteranno  con  più  commodo,  facendo  ['una 
Casa  all’altra  benefizio.  [Id.  ib.  p.  190]: 
Fate  che  a’ 20  difebbrajo  sia  in  Lisbona  quello 
che  voi  volete  mandare;  e date  la  commis- 
sione a qualcuna  delle  case  che  vi  sono,  che 

11  carichino  (reali  hanno  da  essere).  - Qui  ha 
ragione  l'Ugolini  che  dice  : Ma  forse  oggi 
questa  voce  ( ragione  ) non  darebbe  piena- 
minte  il  significato  di  Casa,  come  ora  s'in- 
tende. La  cosa  è chiara. 

Casareccio.  V.  Campareccio. 

Casatico.  t Lascia  quella  parola  a chi  non 
ti  cura  di  correzione,  i 

Ve'uiflbli  che  fanno  i linguaj  perch’io  noto 
uesta  voce  ! Odi  che  cosa  dicono:  Il  Vianl 
il  salvalutto.  Adagio,  Signori:  noto  casa- 


tico, e mi  rimetto  nel  giudizio  delusemi  e 
de’pratici  hi  materia  di  lingua.  In  quella  guisa 
che  da  Usta  si  fece  Ustatico,  ch’è  l'imposti 
del  principe  sopra  le  teste  de’sudditi , e da 
terra  si  fece  terratico,  ch’è  l’imposta  sopra 
le  (erre,  altri  da  caia  derivò  cantico  e da 
campo  campatico.  In  non  ci  metto  su  né  sai 
nè  aceto;  ma  talvolta  per  l'esattezza  del  dis- 
corso potrebbero  forse  tornar  bene  Nel  Dis- 
corso economico  dell'arcidiacono  Salustio  An- 
tonio Bandini  patrizio  senese,  scritto  nel  1137, 
trovo  a carte  14  : Sono  mancati  alla  Comu- 
nità i ferratici,  gli  affini  delle  sue  terre,  per 
non  esservi  più  chi  ie  semini.  - E nell'olla 
satira  del  cavalier  Bartol.  Dotti  leggo  : Se  a 
me  stésse,  abolirei  Tassa,  decime,  e campa- 
tico ; E piuttosto  introdurrei  Un  pompali», 
un  chiassatico.  Questi  esempj  valgano  almeno 
a provare  la  virtù  delie  lingue  vive,  manet- 
giate  dall’uso  giudizioso  degli  eruditi.  Toscani 
miei  cari,  appello  a voi  altri.  Linguajoli,  non 
pigliate  il  grillo:  già  sapete  ch’io  stimo  pii 
di  voi  tutti  un  bifolco , un  asinajo  toscmo. 

Caserma,  t Foce  fattoi  Quartieri,  i (laxxd 

e Puoi!) 

La  sibilla  ha  parlato  Ma  Giuseppe  Crasi 
nel  suo  Dii.  militare,  d’onde  passò  negli  al- 
tri, lo  registra  con  esempj  del  Corsini  e dd- 
l’Alfieri,  e dice:  > Edilizio  per  alloggiarvi: 
soldati...  In  oampagna  non  v’banno  Caserma, 
ma  Quartieri.  Deriva  da  Caia  e da  Arni. 
quasi  Casa  d'armi,  ed  in  alcuni  luoghi  d'itala 
dicesi  ancora  Catarme.  a Le  voci  della  mi- 
lizia, come  d’altre  arti,  sono  talmente  alligna- 
te ch’è  malagevole  sterparle.  L’assiduo  Ber- 
gamini ne  cita  un  esempio  del  Magalotti,  Idi 
/forra.  1.  20:  e l’Ugolini  dice:  a È voce  che 
non  piace  al  Lissoni  , perchè  la  usò  il  sd* 
Magalotti  , autore  che  troppo  largheggiò  i» 
voci  forestiere.  Or  però  la  troviam  registrata 
nelle  giunte  al  Vocab.  con  un  esempio  tallii 
dalla  Storia  della  conquista  del  Messico  dei 
Corsini , Accad.  della  Crusca,  » Nel  nom* 
del  cielo  c da’ Santi,  io  prego  i letterali  iti- 
liani  che  hanno  letto  l’opere  del  Magatoti^ 
del  Corsini  e che  si  conoscono  di  lingua,1 
sajiergli  dire  olii  de’due  più  largheggiò  ne- 
l’uso  di  voci  e modi  stranieri,  lo  pregerò  pi» 
sempre  ima  pagina  del  Magalotti  che  la  storia 
del  Corsini.  Il  caso  è qui.  Per  troncare  osi» 
quÌ8tionc  e timore  sappiano  gli  studiosi  fòt 
Caserma  è registrata  senza  marchio  di  sor!’ 
dal  Fanfani  : quindi  possono  a chini'  orrh 
valersene  fc  tutt’oro. 
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Caso.  « Essere  In  caso  » al  caso,  per  t rotar  si, 
essere  la  condizione,  non  abbiamo  nei  buoni 
modi  della  favella,  te.  - lo  non  SOM  in  caso 
di  compiacervi.  - 1 

In  caso  di  compiacervi  è la  Crusca  del  Ce- 
sari e del  Mamizzi,  per  tacere  degli  altri  Vo- 
cabolari < Esse**  in  caso,  vale  Essere  in 
lai  termine  e stalo.  [ Sacch.  JVor.  156]: 
Essendo  in  caso  che  non  trovava  albergo  nè 
casa  ebe  sì  potesse  alloggiare,  fece  una  nuova 
bellissima  esperienza.  » Or  bene:  Essere  in 
caso  di  o che,  non  altro  significa  che  Essere 
in  condizione,  in  i stato , di  fare  o dire  o 
che  alcuno  dica  o /àccia  che  che  sia.  A me 
par  chiara  che  smagli.  Nondimeno  sapete  che 
cosa  farò?  Metter!)  su  lo  sdrucciolo  il  Prof. 
Parenti:  dimandatene  conto  a lui,  che  nella 
prefaz.  alla  tredicesima  delle  sue  Esercita- 
zioni filologiche,  pag.  ìv,  dice:  « Ma , dal- 
l’altra parte  , siam  noi  in  caso  di  compren- 
dere quanto  si  debba  trovare  di  elevazione  , 
di  forza,  di  giustezza  , di  magnificenza  , di 
estensione , e . a dir  tutto  , di  ricchezza  in- 
tellettuale, nel  dizionario  di  una  nazione  in- 
civilita e cristiana?  j II  prof.  Parenli  ha  la 
facoltà  di  parlare.  State  attento;  perchè  il  Fi- 
lologo modenese,  quando  vuole,  parla  bene  e 
ragiona  diritto. 

Cassatoli  ( Per  cancellamento  , cassazione 
non  troverai  nella  purgata  lingua.  > 

E’vendon  sempre  carote  per  raperonzoli. 
Da  Cassare  ne  venne  il  particip.  Casso,  sin- 
cope di  Cassato,  osalo  in  forza  d’ aggettivo, 
Cassamento,  Cassatura,  Cassazione,  e Cas- 
sato jo-,  voce  bella  e viva  in  Toscana  , regi- 
strata dal  Carena  e dal  Gberardini  per  Spe- 
cie  di  coltellino  di  forma  adatta  a raschiare 
la  carta  per  tèrne  sgorbio,  o lettera,  o pa- 
rola. Sinon.  Mastino  , Raschiatoio.  Questa 
voce  Cassatura  l’usò  fin  dal  secolo  ivi  Fau- 
sto da  Longiano,  scrittore  non  affatto  dispre- 
gevole, e la  notò  l’instancabile  p.  Bergantini; 
ma  prima  l’avea  registrala  il  p.  Felici.  Poi 
i’Alberli  e i compilatori  del  Vocab.  di  Na- 
poli con  un  esempio  deli’Algarotti:  appresso 
il  cav.  Carena  cosi:  » Cassatura,  luogo  della 
scrittura  dove  è qualche  cosa  di  cassato,  an- 
che di  cancellato.  » Bravo  I Vegga  lo  studioso 
differenza  Ira  Cassata  a e Cancellatura  nel 
Di*,  de’sinonimi  del  Tommaseo.  La  reca  fi- 
nalmente nel  Suppl.  il  Gberardini  , seguilo 
dal  Fanfani,  in  questo  modo:  « Cassatura. 
Sust.  f.  Effetto  risultante  o risultato  dal 
cassare,  cioè  dal  cancellare,  Stato  di  scrit- 
tura cassala  , cancellala.  - Voi  sapete  pure 
che  le  pruove,  o sieno  le  bozze  delle  stampe 
non  si  tirano  in  codesta  guisa;  e quando  an- 
che fossero  tali,  vi  si  vedrebbero  le  cassature 
e correzioni  del  sig.  Biscioni  [ Bracci  Rinal, 


Dial.  p.  150].  « Oh  diavolo  ! che  lolla  que- 
sta gente  sieno  stati  o sieno  tanti  allocchi  da 
menar  buona  una  voce  di  non  purgata  lingua? 
E’non  aveand  forse  Accecatura  e Cancella- 
tura, sfuggite  a’correttori,  a cui  le  bellezze  e 
le  voci  purecaggiono  dalle  calcagna?  Che  fosse 
un  allocco  anche  il  mio  Tassoni , che  nella 
Tenda  rossa,  p.  SO,  disse:  Queste  non  sono 
parole  del  Pepe,  c può  essere  ebe  le  abbiate 
ielle  in  qualche  cassatura,  ma  non  già  negli 
Avvertimenti  publicati  da  lui?  Tob,  toh,  sa- 
ranno forse  due  cianfruglioni  matricolati  in 
opera  di  lingua  Paolo  Segneri  e l’ameno  scrit- 
tore Gio.  Battista  Fagiuoli  fiorentino?  Nelle 
lettere  dell’uno  a Cosimo  III,  p.  10,  leggo: 
Questa  andrà  a lui,  rassettata  nella  forma  che 
l’A.  V.  vedrà  dalle  cassature,  e nelle  Prose 
dell’altro,  p.  251,  trovo  : Per  quanto  potei 
conjetturare  , eli' era  tutta  nel  vero  essere  , 
com’e’la  compose  £ una  certa  Novella]  : ed 
alcune  cassature  e postille  osservando,  ell’era 
forse  l’originale.  - Lettor  dabbeue,  va  a impa- 
rare la  lingua  sopra  i Vocabolari  delle  voci 
e de’modi  errati  ! So  dir  io  che  stai  fresco! 

Cassettone  V.  Cantarano. 

CASTCLVETRARE,  C ASTKI.VETHIA.nl  A KE.  < OAvlCl- 
vetrare  usò  scherzosamente  Annibai  Caro 
per  critlcAre  ; ma  la  Crusca  non  fece  suo, 
ni  ammise  alla  cittadinanza  questo  voca- 
bolo ■■  nè  può  lodarsi  l’Albert i per  averlo 
tratto  fuori  net  suo  Vocab.  senz’alcuna  os- 
servazione. I 

Altrove  dirò  (mante  e quali  voci  tratte  da 
cose  particolari  si  generalizzarono  e divennero 
patrimonio  comune  della  lingua  della  nazione. 
Qui  parmi  da  riferirsi  un’osservazione  sensa- 
tissima de’Vocabolaristi  bolognesi:  « Castf.l- 
vetrarb.  Questo  verbo  , non  che  gli  aid. 
Castelvetrato,  Caltelvetrcsco,  Castetvetrico , 
i quali  furono  imaginati  dal  Caro  nelle  lettere, 
e valgono  Usare  i modi  del  Castdcetro  nel 
censurare  altrui , Censuralo  nel  modo  che 
il  Castelvetro  usa.  Simile  ai  modi  che  il 
Castelvetro  tiene,  si  registrano  nel  Vocab., 
perchè  altri,  nell’esempio  di  tanPuomo,  abbia 
discolpa  ove  in  casi  analoghi  usasse  di  simile 
libertà,  i Questo  è parlare  da  galantuomo. 
Nondimeno  questi  due  verbi,  attesa  l’autorità 
degli  scrittori  che  gli  usarono  e la  natura  del 
Castelvetro  e il  rumore  delle  quislioni,  onde 
furono  battuti  e adoperati,  passarono  in  giu- 
dicato, e se  ne  valsero  altri,  generalizzandone 
la  significazione;  i quali  io  non  posso  ripren- 
dere nè  tacciare  di  sconsiderati,  ove  a tempo 
e luogo  e col  senno  ne  facciano  uso , come 
il  Varchi  nel  seguente  passo,  dove  non  |>arla 
mica  del  Castelvetro  direttamente,  f Lcz. 
Dani,  e Pros.  var.  e.  n , p.  344]:  Par 
l loro  (ad  alcuni  ) che  quella  parola  vana  e 
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noiosa  caslelvetreggi  ..  E se  bene  pare  anche 
a me  che  quella  parola  vana  e ariosa  tenga 
un  non  so  elio  di  messer  Lodovico  Castel- 
vetro,  tuttavia  questo  che  fa  alla  deputazio- 
ne? - Vedi  adunque  come  si  possa  usar  bene 
castelvetrrggiure  parlando  di  certe  critiche 
che  tengono  un  non  so  che  di  quelle  del 
Caslelvetro.  Per  simile,  ragionando  di  certo 
osservazioni  di  lingua,  io  potrei  dire  che  lisso- 
neggiano,  puolieggiano  (scusate,  Kanfani,  la 
trasgredita  regola  dell’accento  mobile  1)  ugo- 
lineggiano,  azzoccbieggiano,  holzeggiann,  vale- 
rianeggiano,  nicotreggiano.  Càppila  ! che  (ìor 
di  roba!  Ah,  ah,  ah. 

C astio  ito  ( JVel  senso  di  corretto:  es.-lt 
Ilotta  usa  di  lingua  assai  castigata,  - il  lo- 
cali. ci  dà  solo  gastigat.i  (sic):  ma  il  Casti- 
gitani  nel  Cortigiano,  10,  cosi  dice-  i ragio- 
nevole che  si  metta  maggior  diligenza  per 
farla  più  culla  e castigata,  i 

Procediamo  chiari.  I9  È una  sfondolata  bu- 
gia che  il  focali,  ne  dia  solo  gas  li  goto,  per- 
chè ne  porge  a ledere  di  camera  locanda  Co- 
stigamento  e Castigare  nel  signif.  di  Cor- 
reggimento  , Correggere  , Emendare,  Ren- 
der più  puro  , detto  della  lingua  , dello 
siile  , e simili  : e sai  con  autorità  di  chi?  del 
p.  Antonio  Cesari  , con  un  esempio  del  quale 
si  cammina  sicuri, V.  assurdità’!  -2°  L’esem- 
pio del  Castiglione  non  pub  trovarsi  in  nes- 
suna ediz.  a carte  IO  : in  quella  de’ Classici 
è a cari.  50  , c nella  Cominiana , onde  lo 
trascrivo  , è a 48 , lib.  I , e dee  riferirsi  cosi  : 
s E per  ciò  è ragionevole  che  in  questa  (cioè , 
nella  scrillura)  si  melta  maggior  diligenza , 
per  farla  più  culla  e castigala,  a Ma  se  l’ono- 
rando prcdicilore  avesse  letta  la  stupenda  ope- 
ra del  Castiglione , già  cilnlo  dalla  Crusca , 
non  si  sarebbe  tentilo  dall’ allegare  questi  al- 
tri esempj , clic  sono  nella  bellissima  dedica- 
toria [Ediz.  Com.  p 8]  : II  che  io  feci  in 
pochi  giorni,  con  intenzione  ili  castigar  col 
tempo  quegli  errori  che  dal  desiderio  di  pa- 
gar tosto  questo  debito  erano  nati.  QE  p.  93 
Estimando  men  male  lasciarlo  veder  |>oco  ca- 
sligalo  per  mia  mano  (il  libro  del  Cortegia- 
110) , che  molto  lacerato  per  man  d’ altri  [E 
p.  103:  Assai  meglio  scrisse  (il  Boccaccio1) 
quando  si  lassò  guidar  solamente  dall’inge- 
gno cd  instinto  suo  naturale,  senz’altro  stu- 
dio 0 cura  di  limare  i scrini  suoi  (V.  arti- 
colo, 5 1),  che  quando  con  diligenza  e fa- 
tica si  sforzò  d’ esser  più  culto  c castigato. 
(Questi  esempj  sono  quasi  lutti  addotti  anche 
dal  Gherardini  nel  Suppl.  a’ Vocabolari).  - 
3“  La  Crusca  nota  la  stretta  affinità  del  C col 
G ; la  qual  cosa  significa  a casa  mia  che 
molle  parole  si  pronunciano  ora  nell’  uno  ora 
nell’altro  modo;  che  perciò  tanto  varranno 
gli  esempi  dell’uno,  quanto  dell’altro  circa  la 


Itontà  e il  grado  delle  parole  : sicché  l’ in- 
durre sospetto  e dubbio  ili  Castigare  nel  pre- 
dedo  significato , la  mi  pare  una  vanità,  un’af- 
fannoncria.  Ma  volete  sapere  se  l’usarono  i 
Toscani  d'olire  Ire  secoli  fa?  Sentile  quanto 
si  legge  nel  prologo  della  comedia  d’Anto- 
nio Laudi  intitolata  II  Commodo  , e congiun- 
ta ali’  Apparalo  e Feste  ec.  di  Pierfr.  Giatn- 
bullari , Éiorcnza  1539;  libro  citato  dagli  Ac- 
cademici : a Dalle  quali  ( persona  discrete  ) 
accederemo  che  ella  (lu  comedia)  sia  lima- 
ta 0 casligata.  a Anche  il  Monti  nella  Pro- 
posta , sodo  la  voce  La  pronome  , disse:  » li 
Borghini , scrittore  si  castigato  e sapiente:  1 
aggiugni  : e perchè  sapiente,  si  nemico  a'tle- 
botoini  della  lingua.  Mi  piace  l’ osservazione 
del  Parenti  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bo- 
logna in  proposito  di  qtte’  versi  di  Dante,  Inf. 
c.  5 : Pereti’  io  dissi  : Maestro , chi  son  quelle 
Genti  che  l’aér  nero  si  castiga?  a L’ ediz. 
della  Crusca  legge  gaslega  ; ma  questo  è uno 
de’ soliti  vezzi  de’ copista,  i quali  trascrive- 
vano le  voci  plebejamente , e come  per  av- 
ventura eglino  stessi  le  pronunziavano.?  Que- 
sto è ragionare  da  galantuomo. 

Casualità’  c è voce  registrata  dall ‘ diberti  , 

ma  non  dal  Vocab.  Chi  ruote  andar  sicuro, 

dirà  caso , accidente.  I 

E’  sfrottola  bugie  solenni.  Ecco  quanto  ne 
registra  la  Crusca  del  Minuzzi,  ond’ altri  di- 
chiarò d’ essersi  mai  sempre  valso  : Quando 
si  cita  il  Vocab.  della  Crusca,  s'intende 
sempre  quello  dei  Slanuzzi.  « Casualità’. 
Ciò  che  procede  dal  coso.  £ t’archi , Lez. 
Dani.  1 , 4I3  3:  Ciascuna  sostanza  astraila 
si  può  chiamare  essere  in  luogo  in  due  modi: 
uno  secondo  la  sostanza  ed  il  suhiedo  , l’al- 
tro secondo  la  virtù  e casualità.  a Il  Borgo  ri- 
ti ni  e l’ Alberti  accennarono  un  esempio  del 
Corsini,  ed  il  Gherardini  ne  reca  uno  del 
Cocchi , e ne  dà  quesla  definizione  : s Ciò 
rhe  non  è fondato  sopr’  altro  che,  il  coso 
fortuito;  Ciò  che  dipende  dal  caso,  Il  po- 
ter accailtre  0 non  accadere  uni  cosa;  Ac- 
cidente. » Il  Fanfani  non  ha  per  buona  l'au- 
torità del  Varchi , 0 perchè  non  è trecenti- 
sla  0 percliè  non  si  lavava  in  Arno  , come 
lui  ogni  mattina;  e dice:  « Ila  esempio  del 
Cecchi  ; ma  alcuno  la  riprende,  a La  qual 
cosa  in  buon  volgare  significa:  Scappa  via. 
lo  credo  per  altro  che  quel  valentuomo  sarà 
contento  degli  esempj  di  chi  comanda  le  fe- 
ste in  materia  di  lingua,  e sono  questi. -Si 
è parlate  di  questo  affare  accademicamente: 
cioè  ( di’ , correggi)  per  casualità  (t)jper  in- 

(I)  Il  Puoi t condanna  per  casualità  . e la 
condanna  pur  questi,  che  poi  l’ adopera  a 
correggere  un  da  lui  dello  errore  1 data- 
bordoni. 
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cidenza,  re»  [Ugolini  in  Accadewcasentk]. 
Contingibilità , possibilità  del  caso  che  una 
cosa  avvenga  , contingente,  casualità  f Iti. 
in  coki  taci  biuta’].  - Ora  mi  par  di  vedere 
il  T'anfani,  che  rii  pregevoli  aggiunte  fu  ror- 
tete  all’  Ignlini , stropicciarsi  le  inaili  e dire: 
Ora  non  dirò  più  che  nlcun/i  la  riprende! 
Ah,  ali  , ab.  V.  accidentalità’. 

Cataletto  i SI  confonde  ria  molli  con  bara  : 
con  questa  si  portano  i morti,  con  quello 
gli  ammalati,  i 

E’  ue  la  infrancescauo  malamente.  Ma  sì 
in  questo  particolare  come  negli  altri , tutto 
quello  che  dicono  , appresso  di  ine  nou  ha 
nè  corpo  né  ombra  ; e perù  penso  che  vada- 
no sognando  in  piedi  o dormano  serratamen- 
te. Mano  a provarlo.  L’argomento  è funesto, 
e , a dirla  schietta  , veggo  la  paura  in  viso 
ai  solo  parlare  di  questi  due  liguri . di  que- 
ste due  grinte  brutte  quanto  il  peccalo.  Sic- 
ché l’ averne  a ridere  mi  parrebbe  una  col- 
fievole  spensieratezza.  Cominciamo  dallaCru- 
sca  ; la  qual  dice  : s Bara  Strumento  rii  le- 
gname fallo  a guisa  di  letto,  con  rete  rii 
corda  nel  fonilo  , dove  si  mette  il  cadmie- 
rò , per  parlarlo  alla  sepoltura.  Cataletto. 
Lai.  feretrum. -Cataletto.  Bara.  Lai.  fe- 
rctrum.  [ V.  Filos.  .31  ,-Mtrac.  Mari.  M.  ]: 
Contristati  i monaci,  puoserlo,  lavalo  il  cor- 
po , nel  cataletto,  t Dunque  la  Crusca  sino- 
nimizza  bara  e cataletto,  e lo  conferma  con 
esempj  del  buon  secolo.  Il  Monosini  )ioi,  qui 
citato  dalla  Crusca,  dicci  « Cataletto , zar x- 
X/%eo&u  , quod  valet  dormire  , vel  requie- 
scere.  Cataletto  est  feretrum  , ioculus  , qui 
eliam  Bara  nuncupatur.  a Ma  qui  mi  s’  at- 
tiene il  dare  una  più  larga  contezza  di  ca- 
taletto per  far  conoscere  la  gran  sapienza 
de’  salvatori  della  nostra  lingua,  dotti  quanto 
ce  n’  entra.  Frugo  nella  mia  scarsa  suppel- 
lettile , e trovo  da  mandameli  conienti.  In- 
gojino  frattanto  questa  pillolella  del  Murato- 
ri, eh’  è nella  disseriazione  trentesimaterza  : 
« Cataletto.  Feretrum.  Il  Monosini,  e da 
lui  gli  Accademici  della  Crusca  scrissero  pas- 
sato dalla  Grecia  in  Italia  questo  vocabolo  , 
formato,  da  xsrsXixap.*,  , significante  cubo, 
dormio.  Il  Menagio  da  costruiti  Iteli,  o più 


(t)  Sono  netta  tersa  satira,  e V abate  Sal- 
vine e il  Monti  traducono  appunto  così- 


Quindi  il  sordin,  le  fiaccole;  e alta  fine 
Comodacelo  sopri  alto  cataletto 
Accomodalo,  e in  grassi  amomf  intriso 
Vèr  l'uscio  tende  intirizziti  i piedi.  Saicini. 

Quindi  le  tube  e le  funeree  cere: 

Steso  « beato  <lfln  nel  cataletto, 


tosto  dal  Greco  zeri  e iiysnir,.  Il  Ferrari 
sconciamente  da  capulut  lo  trasse.  Noi  non 
possiamo  ingannarci  , deducendo  cataletto 
dalla  lingua  greca,  o venga  da  usia\i%opsu, 
0 da  sarsUysfuu,  o pure  da  zari  e XlRTpov, 
che  i Latini  convertirono  in  lectus.  Imper- 
ciocché i cadaveri  de’  nobili  una  volta  si  por- 
tavano alla  sepoltura,  nnn  già  nella  Intra,  ma 
in  un  letto:  il  qual  costume  oggidì  solamente 
si  osserva  por  li  veseuvi  ed  altri  insigni  per- 
sonaggi. Nella  Cronica  Alessandrina  , come 
anclie  osservò  il  Du-Cange  , si  legge  xara- 
JU'xria  , in  latino  stragula,  strata,  mutine  ; 
in  italiano  m si  trassi.  Perciò  cataletto  vuol 
dire  letto  ria  morti.  L’  Aulico  Ticinense  nel 
cap.  13  rie  lauri.  J’apiae,  descrivendo  circa 
l’anno  1330  i funerali  di  quella  città,  scri- 
ve : Seguitur  funus  ( cioè  il  cadaveri)  ) in 
lecito  rum  calcitra  , et  tinteaminibus  , et 
operlorio , sub  quo  postillai  est  indulum  ee- 
ttibus  sui  status  rei  orrimis,  ut  ab  omni- 
bus vidcafur.  E qui  si  osservi  come  sia  du- 
ralo per  tallii  secoli  un  costume  de’  nostri 
maggiori.  Ecco  alcuni  versi  di  Persio: 


Itine  tuba,  candelae:  tandemque  heatulus  alto 
Composilus  tcclo.crassisque  lutatus  amnmis, 
in  portam  rigtdos  catces  emendi l (l) 

Fu  dunque  in  uso  anche  presso  gli  antichi 
Romani  di  collocare  in  un  letto  i cadaveri 
dei  defunti  , e di  metterli  nell’enlrala  della 
casa  co’  piedi  vólti  verso  la  porla  : rito  che 
pratichiam  tuttavia.  Anzi  così  usarono  anche 
gli  antichissimi  Greci,  coinè  s’ha  dab lib.  18 
dell’Iliade  d’Omero,  da  Luciano  nel  lib.  rie 
Luelu,  e da  Platone  nel  lib.  12  delle  Leg- 
gi. > Fin  qui  l’ insigne  Muratori.  Vediamo 
qualclie  autorità  toscana  dopo  quella  della 
Crusca  e del  Monosini.  Nelle  note  al  Mal- 
uianlile  e nel  poema  stesso  n’  è parlato  più 
volle  ; ma  reco  solo  questa  noterella  de!  Mi- 
nucci, voi.,  i,  p.  329,  col.  1:  « Cataletto. 
Quella  barella,  entro  atta  quale  si  portano 
i morti  al  sepolcro  , che  i Latini  dicevano 
feretrum:  voce  composta  di  lelto  e zari,  pre- 
posizione greca.  > Le  stesse  cose  ripete  Ora- 
zio Marrini  nelle  note  al  Lamento  di  Cecco 
da  Varlungo  , p.  182.  Nè  si  creda  che  la 
fortuna  di  questa  voce  sia  mutata  a’  nostri 


E d’arnmi  inzuppalo,  Irrigiditi 
Slunga  vèr  l>  uscio  I piè.  Monti. 

Un  anonimo  traduttore  dice 

Quindi  sordina  e lumicino;  alone 
Nel  cataletto  signori!  composto 
Lungo  disteso  bcatello,  o luito- 
Quanlo  Imbiutato  d’oleosi  amoml  , 
1 piedi  rotta  assiderati  a l>  uscio. 
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tempi  in  Toscana  o altrove;  poiché  nella  ta- 
vola delle  voci  usate  dal  Giusti  e spiegate  in 
fine  alle  sue  poesie  leggo  : t Cataletto  , 
specie  di  lettiga  ove  portensi  i malati  ed  i 
morti.  Andar  nel  cataletto  vale  Morire:  Met- 
tere al  cataletto  vale  Uccidere,  n Ora  l’ami- 
co lettore  giudichi  te  gli  Anfiziosi  della  lin- 
gua hanno  ragione.  Ma  porterò  pure  alcun 
altro  esempio  chiaro  e sicuro  , che  , a cer- 
cante, ci  sarebbero  a monti.  [Diod.  S.  Bibb. 
Cron.  cap.  16,  o.  14]:  E fu  seppellito  nella 
sua  sepoltura,  la  quale  egli  s’avea  cavata  nella 
città  di  David  ; e fu  posto  in  un  cataletto  , 
eh’  egli  avea  empiuto  d’ aromati  e d’ odori 
composti  per  arte  di  profumiere.  [Lati.  En. 
trav.  l-  4,  et.  3 ]:  Anna  sorella  mia,  va, 
chiama  pure  Chi  porli  ’l  cataletto,  eli'  io  son 
morta.  £ Bartol.  Op.  post.  I.  1 , p.  273  ]: 
Preso  il  Viatico  e l’ Estrema  Unzione,  si  co- 
ricò su  la  bara,  acconcio  in  positura  di  mor- 
to. Cantassi  una  solenne  Messa  di  Requie,... 
Terminato  ebe  fu,  e partitosi  il  sacerdote,  né 
rimanendo  oramai  più  che  fargli , un  servi- 
dore gli  si  accostò  per  ajutarlo  a scendere 
dal  cataletto:  ma  il  Veglio  era  morta.  [Bal- 
dov.  Lam.  et.  38  ]:  Vien  (tanche,  o Morte, 
e drento  a un  cataletto  Disteso  appriccission 
fammi  portare. 

Or  purgato  da  false  accuse  il  Cataletto  , 
resta  che  si  ragioni  alla  breve  di  Bara:  nè 
dispiacerà  sentirne  le  diverse  origini  che  al- 
cuni valentuomini  le  assegnano.  Il  Gberardi- 
ni  ha  questo  tema:  i Bara.  Sust.  f.  (Dal 
tedesco  BaAre,provegnentodal  tedesco  ant. Be- 
rmi, che  vuol  dir  Portare.  [ F.  Ampère  , 
/fiat.  IAttir.  frane,  au  mogendge,  p.  318]: 
Anche  il  celtico  Ber  vale  Portare  £ F.  Bara 
nel  Vii.  gatl.-ital.  ] Cataletto,  feretro,  il 
quale  pur  deriva  dal  lat.  Fero,  ere,  che  Por- 
tare significa  altresì  » (1).  L’ab.  Rinaldo 
Bracci  nelle  note  alle  satire  del  Menzlni,  p. 
281,  dice:  « Bara,  forse  da  Fara,  stanga 
o pertica  ( o cavalletto  ):  onde  Barella,  stru- 
mento da  portare  le  robe  a mano.  £ detto 
antico  de’ Latini:  Seguitar  vara  vibiam,  per 
dire:  un  errore  ne  chiama  un  altro,  i V. 
Vara  nel  Forcellini.  Il  Tommaseo  nella  sua 
Nuova  Proposta  tiene  un’altra  opinione,  e sot- 


ti) E forte  più  ingegnata  che  vera  l’etimo- 
logia iti  Feretro  dal  lat.  Fero,  ers:  mi  perdo- 
ni l’amico  mio  reneratittimo  te  dittento  da 
lui , e tto  col  Forcellini,  che  dice.-  Voi  grae- 
ra  est,  seti  usu  latina  racla.  E di  vero  i Greci 
phéretou  (a)  e i Latini  feretrum  tcrirevano. 

(i)  Quel  Heggianelto  rammentalo  eoa  lode 
tolto  APPISOLARSI,  ASCUERO  , CAMERA  « CAPO, 
dice-  I In  tempi  di  bassa  latinità  un  carro  a 
due  ruote  si  appello  birotium  e biroltum  { cor- 
rige birotum)’,  di  qui  si  formo  II  nostro  birozz, 
o barozz.  (I  Reggiani  non  dicono  birozz,  me 
ne  appello.  ( La  forma  di  questo  nome  lo 
fece  credere  un  diminutivo  ; ...  onde,  venutoci 


10  Barella  scrive:  < A Barella,  a balle,  a 
masse,  abbondantemente.  Barella  che  si  porta 
a braccia  da  doe  persone,  per  uso  di  tras- 
portar sassi,  terra,  o simili.  - Bara,  come  o- 
gnun  sa,  è una  specie  di  lettiga.  L’origine 
del  nome  spiega  questo  strano  accoppiamento 
d’idee  in  una  voce:  L’origine  è pipos , pe- 
so, onde  SaprfU io?,  picco!  peso,  onde  forse 

11  nostro  barile.  Riguardando  pertanto  nel 
vocabolo  )’  idea  generale  di  peso,  si  giustifi- 
ca l’uso  ebe  gli  Iia  dato  sensi  così  in  appa- 
renza diversi,  a Finalmente  Gabriele  Rosa 
spiega  Bara  per  Carro  grande,  dal  sanscrilto 
Bharami  , io  porto  ; ma  Pietro  Monti  nel 
saggio  di  Vocab.  della  Gallia  Cisalpina  e cel- 
tico mi  pare  che  dia  meglio  nel  brocco  di- 
cendo: «Bara.  Gran  carrettone,  Feretro. 
Bara  ( voce  catatonia,  cioè  del  dialetto  cel- 
tico dell’alta  Scozia),  (ara,  carro; da  Beir, 
menare,  portare.  Lat.  Terre  - Babela,  ca- 
led.  Baralaimhe;  da  bara, carretta,  e Lnimh , 
mano.  > E veramente  noi  Lombardi  diciamo 
bara  un  grande  carrettone  con  grandi  e forti 
ruote  pel  carreggio  di  carichi  pesanti  (2).  I 
Turchi  chiamano  Araba  il  carro.  Ma  tornia- 
mo a casa,  e diamo  una  scosserclla  agli  abili 
bagnati  di  spruzzagli  etimologica,  e facciata 
fine,  pregando  Iddio  che  per  ora  salvi  me, 
te,  lettor  benevolo,  e tutti  i galantuomini  dalla 
bara  , dal  cataletto  e dal  voltare  i piedi  al- 
l’ uscio. 

CATASTO,  e Cadasiro  , ti  dica  Catasto.  V.  Ca- 
tasto. i 

Cataito  è chiamato,  ma  non  risponde.  Sarà 
forse  andato  a cercar  le  brighe.  Vedi  rriua, 
e quivi  lo  troverai.  - In  certe  Tavole  geneti- 
che per  servire  alla  compilazioue  d’ un  nuo- 
vo Vocab.  della  lingua  ita!.,  pubblicate  nel- 
la Riritta  Viennese  ( compilata  già  dal  Doti. 
Giambattista  Bolza  ),  e in  parte  nell’  Anno- 
fa/ora  Piemontese,  1839,  voi.  li,  pag.  331, 
trovo  queste  cose:  * Capitaitro,  antica  voce, 
clte  significava  tassa  per  capi , onde  venne 
per  contrazione  Colostro,  indi  Capata,  urto 
col  capo!  i Se  qui  per  colostro  intende  l’i- 
taliano e comune  catasto , a questa  opinio- 


bisogno  di  accennare  ingrandimento,  ci  corse 
sulle  labbra  il  fittizio  positivo  Bara.  « Ah , ah. 
ah  ctfmologicum  magnino  ! Lardoni  gii  vor- 
rei. Il  soggiuntilo  non  ne  imbrocca  mai  una! 
Bara,  onde  che  la  vogliate  trarre,  o da I gre- 
co, o dal  celtico , o dal  tedesco,  o dal  latino, 
è nome  positivo;  e il  povero  amico  mio  Pie- 
tro Monti  toyramentovato  opina  che  harocc 
venga  proprio  da  bara:  in  celtico  le  è desi- 
nenza diminutiva.- Povero  Heggianello , mi  fa 
pietà  I 

* I 

(a)  •fptrp’cv. 
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no,  cli’c  ilei  Menatili , s’ oppongono  tulle  le 
autorità  toscane,  e il  Muratori.  Deli!,  por  Pa- 
inor  di  Dio,  lo  studioso  legga  quatti’ egli  ne 
scrive  nella  dissertazione  xxxm*  : io  ne  lo 
scongiuro.  Il  Nerli , l’Ammirato  , il  Machia- 
velli, il  Varchi  ne  parlarono  nelle  loro  sto- 
rie tiorcnl ine  alla  chiara.  Trascrivo  dalla  mo- 
derna Crusca  queste  testimonianze  : [ Arri.  • 
conwtent.  36  ]:  Si  pose  nel  1427  un  cata- 
sto, che  cosi  si  chiamò  quella  gravezza,  ch’ai  - 
lora  si  pose , per  accatastarsi  in  su’  beni  se- 
condo il  valsente  di  ciascuno.  [ Mach.  Si. 

I , 222]:  E perchè  nel  distribuirla  (la  gra- 
vezza) si  aggregavano  i beni  di  ciascuno,  il 
che  i Fiorentini  dicono  accatastare,  si  chia- 
mò questa  gravezza  catasto  (I).  [ Varrà. 
Star.  3 , 31  J.  Nel  far  questo  ordinamento 
di  pagare  le  gravezze , si  scrivevano  e met- 
tevano insieme  su1  libri  del  Comune  tutti  i 
lieni  stabili  de’  cittadini  ( la  qual  cosa  i Fio- 
rentini chiamavano  accatastare  ) , perciò  si 
chiamò  quest’ordine  di  sopra  dello  il  cata- 
sto. £ Annuir.  Slor.  2,  1035]:  La  quale 
(gravezza)  dal  mettere  insieme  i beni  che  con 
altra  voce  accatastare  si  suol  dire , catasto 
fu  chiamata.  - Povera  lingua  italiana,  se  quel- 
lo Tavole  genetiche  si  trasportassero  a cor- 
redarne l’appartamento  della  Crusca!  1 

CATZRlon.  I Significa  mutazione  di  fortuna, 
e per  io  più  in  muta  pome,  ni  dere  usarti 
per  semplice  disgrazia,  avvenimento  sinistro; 
et.  - La  raduta  di  quei  ponte  fu  una  grande 
catastrofe.  - l 

Idi  definizione  che  ne  dà  l’ottimo  Cherar- 
dini  è questa:  « Catastrofe.  Sust.  f.  Mu- 
tazione o Passaggio  improvisb  da  buono  e 
grande  stato  a cattivo  ed  infelice.  Lat.  Ca- 
lasi rophe  , ei  , vel  Catattropha  , ae  ; gr. 
KaricrTpo^n , dal  verbo  Rariurps^to , lo  rollo 
sottosopra,  j Posto  ciò,  io  dico  e sostengo 
ijui,  e sosterrò  nell’altro  mondo,  che  non  si 
può  dire  più  propriamente  nè  meglio  la  ca- 
duta di  quel  ponte  fu  una  grande  cata- 
strofe, cioè  si  voltò  sottosopra,  sossoprò.  Viva 
Dio,  un  ponte  nel  cadere  si  volta  sottosopra, 


fi)  Non  sia  discaro  allo  studioso  F udire 
ciò  che  nel  discorso.  Il  Monti  e la  Crusca  scri- 
ve il  Giordani,  tt  Accatastare  , vorrebbe 
sfuggire  la  odiosità  del  suo  compagno  cata- 
stare■■  checché  sia  de’ loro  costumi,  spesso  Ini- 
qui , lo  lo  credo  progenie  di  ratatattein  , che  ' 
in  quei  tempi  antichi  faceva  più  bene  clic  ina- 
le. Di  sua  agita  catasta,  eh’ et  generò  in  Ita- 
lia, nfuno  si  può  dolere:  ma  quando  tu  Firen- 
ze mise  al  mondo  il  Catasto,  strillarono  i Fio- 
rentini. È notabile  che  la  Crusoa  al  5 » di  Ac- 
catastare mene  3 Segn.  Slor.  4ib.  3,  perchè  nel 
liislrlbutrla  s'  aggregaenna  i beni  di  ciascu- 
no, il  che  f fiorentini  dicono  accatastare,  si 
chiamò  questa  gravezza  catasto.  3 Venendo 
poi  al  Catasto,  nou  ella  piu  II  terso  libro  del 


c,  come  diciamo  noi  qui  nell’estremo  lembo 
di  Lombardie,  si  scaravolla.  Se  l’amico  let- 
tore non  ride,  me  ne  duole  : ma  la  cosa  è 
qui.  Lasciamo  andar  le  haje.  lo  creda  che, 
parlando,  pognamo  esempio,  d’ un’  improvvisa 
e singoiar  ruina  o infortunio  avvenuto  a una 
famiglia  d’amici  o chi  sia,  si  possa  dire  Ite- 
rassimo senza  tema  d’errare:  Che  dolorosa 
catastrofe!  La  catastrofe  di  quella  povera 
famiglili  n’acrora!  Il  buon  giudiziosa  spen- 
dere a luogo  e tempo  e col  senno  parole  e 
nioili;  e sa  anche  ridere  a tempo  e luogo  de- 
gli scopatori  della  lingua.  Il  Vocab.  di  Na- 
poli noia  che  catastrofe  oggidì  non  vale  nel- 
l’uso che  Arreni  mento  funesto  ; c nei  Diz,- 
del  Tommaseo  leggo:  x Catastrofe  è mula- 
zione  da  cui  pende  la  sorle  d’un  uomo  po- 
lente o ti’una  famiglia  o d’un  paese.  [Galli].  - 
Catasti-afe...  indica  grandi  ruine  e inforni- 
mi - [ Laveaux  ].  > 

* Cattura  g Catteuha.  Molte  ire  filolo- 
giche Ira  l’Aiuto  e le  Voci  c maniere  di  diro 
italiane  , se  debba  o no  scriversi  questa  pa- 
rola con  una  o con  due  t.  Ora  chiameremo 
scr  Brighella  a decider  In  lite  , senza  altri 
scandali  tra  i pedagoghi.  Epperò  si  dica  cn- 
tedrn  o cattedra,  che  vai  tutt'um,  come  la 
scrissero  i migliori  filologi  italiani;  c (ulti  gli 
scrittori  di  nerbo  l’usarono  come  meglio  suo- 
nava loro  all’orecchio. 

Prudf.szano. 


Categoria, 

CtTECoRioAMENTr,  Categorico.»  Ls.  - Datemi 
risposta  categorica  - Rispondetemi  catego- 
ricamente. - Categorìa  c voce  adoperala  dal 
soi.o  dogatola,  né  la  conoscevano  I buoni 
antichi,  ed  egli  l’accutìò  con  altre  moltis- 
sime dal  francese  (corpo  ilei  mondo!  questa 
è col  manico):  e vuol  dire  sorta,  qualità,  ge- 
nere. Che  significa  dunque  questa  risposta 
categorica,  questo  rispondere  categoricamen- 
te'; > 

Quanto  attiene  al  Magalotti  vedi  la  noia  del 
Chcrardiui  riferita  nella  mia  prefazione  , e 
considerane  la  verità.  A me  non  duolo  tanto 


Segni,  ma  il  quarto  del  Machiavelli:  non  sono 
più  aggregati  i beni  del  catasto,  ma  aggrava- 
li ■■  c questa  mi  pare  , c quanto  all’  autore  e 
quanto  alle  parole,  da  ritenersi,  a L' ab.  Za- 
nniti ne'  due  luoghi,  c l' ab.  Manuzzi  solo  in 
Catasto  corressero  ferrar  della  Crusca  quan- 
to ulta  citazione  . ma  ninno  de’ due  quello 
della  diversa  lezione.  L'edizione  Giuuttua  del 
Machiavelli  (1152)  legge,  aggregavano;  quella 
del  Giolito  e lo  Testina  (pino),  aggragavano. 

//  Saldai  dice:  i Catasta  dal  greco  rata- 
stasis  (a),  Costituzione.  Il  Catasto,  sorta  di  li- 
bro e di  scrittura  pubblica,  riconosco  la  stessa 
origine  ( Annoi.  Fior.  Sonar.  I,  t,  T ) ». 

(a)  KariTrazi,.  - a 
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ilei  povero  Magalolli  quanto  de’Greci  infran- 
cioaali-  chi  Vivrebbe  inni  credulo  die  quella 
maledetta  lingua  francese,  martello  c dist- 
razione de’nostri  salvatori,  fosse  corsa  ad  ap- 
pestare il  mondo  tino  dai  tempi  il' Aristotele! 
Il  caso  è qui.  Noterò  )ier  l’avvenire  lutti  i 
francesismi  ilc’Creci,  e ne  farò  dizionario  più 
grosso  dell’etimologico  del  Marchi.  VeVerino 
figure  i Greci  da  lasciarsi  inlinocciar  da'Kran- 
cesi  ! E così  pur  troppo  debb’esaere,  perchè 
ripete  le  stesse  cose  il  sig.  Valeriani.  Ma 
veniamo  a’ ferri.  Categoria  fu  mal  definita 
dalla  Crusca:  secondo  l’ab.  Marciti  viene  da 
rategorto,  c fu  termine  de’ Legisti  , ed  ora 
è de’Logici,  e vale  : Esposizioni  degli  enti 
ordinatamente  disposti  sotto  qualche  ge- 
nere e specie  : il  p.  Bergamini  somministri) 
all’Alberli  la  definizione  cito  passò  poi  negli 
altri  Vocaltolarj,  ed  è questa:  Ordine  e se- 
rie di  molli  predicali  u attributi  , sotto 
a qualche  genere  sommo:  o piuttosto  (ag- 
giugne  l’ Alberti)  Sistema  o adunnmento  di 
tutti  gli  esseri  contenuti  sotto  qualche  ge- 
nere o specie,,  disposti  ordinatamente.  (Dal 
gr.  Mfnyopia  che  risponde  al  praetheamen- 
tum  de’logici).  L’Abriaui  nell'aggiunta  al  Me- 
moriale dal  Pergnmini,  Venezia  1656,  la  de- 
finisce tt  Voce  greca  usata  da'diatellici.  Or- 
dine , Sette  , o Disposizione  di  cose  eolio 
un  istesso  genere  supremo  , come  i dieci 
Predicammo  netta  Logica  , che  pure  son 
chiomati  categorie,  s II  Forcellim  pone  : 
« Categoria,  ae,  f.  t,  accusa  , xarntpi'a, 
Craeca  vox  accusatipnem  significans.  § 2. 
Ilem  apud  logìcos  Praedicamentum.  - Cate- 
Goniccs,  a,  utn,  adject.  xarrn'opixós,  ad  ca- 
tegoriam  perlinens  , quac  praedicamentum 
significai.  » Di  fatti  il  p.  Felici  più  di  due 
secoli  fa  registri)  Categoria,  spiegandola  JVe- 
dicomento.  Vegga  uio'lo  studioso  la  peste 
francese  del  povero  Magalotti:  vegga  mo’s’io 
sono  tanto  da  condannare  quando  mi  sdegno, 
e chiamo  questi  linguaj  di  perfida  cottoja! 
Molto  più  ragionevole  e dabbene  il  Puoti  die 
disse:  Queste  voci  sono  pretti  grecismi  in- 
trodotti dogli  scienziati  netta  nostra  favella; 
ma  a noi  non  paiono  necessarie.  Ma  qui 
si  trattava  di  maledire  uno  scrittore  , clic  , 
quantunque  abbia  difetti  , basterebbe  a spa- 
ventar tutta  questa  bruzzaglia  di  linguaiuoli 
con  uno  siarnuto.  La  quale  maledella  usanza 
mi  riduce  sempre  alla  mente  quella  favoletla 
del  leone  mono,  e le  bestie  che  gli  davano 
de’calci  ; e , lui  vivo , correvano  a intanarsi 
Queste  tre  voci  adunque  sonavano  su  le  boc- 
che degli  eruditi  nel  secolo  x vi,  quando  l’I- 
talia non  era  punto  infranciosila,  nè  Lorenzo 
Magalotti  Cavea  per  anche  tutta  imharbare- 
scata;  e se  non  furono  scritte,  quanto  ne  so 
io,  da  cime  d’uomini,  niente  importa  per  ora 
al  mio  proposito,  eh’è  di  mostrare  che  non 


son»  francesi  uè  sconosciute  agli  antichi,  al-  ' 
cun  de'quali  per  altro  , come  Orazio  Tosca- 
neila,  non  è scrittore  d’ultima  mano  in  open 
di  lingua  : e de’quali  accenna  gli  eseropj  il 
Bergamini,  lo  ne  riferirò  uno  delle  Ledere 
di  principi  e a’principi,  voi.  3,  pag.  33  (ergo, 
che  farà  forse  un  tratto  impallidire  i pulimenti 
della  lingua:  t;  Però  che  ogni  leale  e falò 
soggetto  a|la  Maestà  del  Re,  essendo  interro- 
gato circa  il  detto  statuto  del  parere  e del- 
l'opinion  sua,  era  leuulo  et  obligatoa  rispon- 
der categoricamente,  c senza  dissimulazione 
alcuna  chetale  statuti)  fosse  buono  et  santo. i 
La  tetterà  è dell’ ami»  1535.  Ecco  la  peste 
francese  del  povero  Magalolli , ecco  le  vici 
e le  maniere  aliene  e nuove  ! Alle  corte  l’o- 
rigine di  queste  voci  è sanissima,  l'uso  è co- 
mune e grande  presso  gli  scienziati,  ed  na- 
che presso  il  popolo  e talvolta  appo  i valen- 
tuomini toscani  (vedi , ad  esempio  , la  pref. 
di  Gino  Capitoni,  pag.  x,  ai  proverbi  del  Giu- 
sti); io  non  dirò  per  questo  che  le  si  debbano 
usare  a tutta  carriera:  chi  ha  giudizio  sapri 
il  dove,  il  come  c il  quando  Rispondere 
categoricamente  varrà  dunque  Itispondert 
regolar  metile,  ordinatamente,  adegualomtn- 
te,  distintamente,  senza  scappaloja  o ter- 
girersa zinne , con  riferimento  alla  proposti, 
o,  diciatti  cosi,  al  predicainento;  e risposta 
categorica  varrà  risposta  non  tergivtrsa  al 
Unente  alla  proposta;  o,  per  ispiegnrtni  alia 
scolastica,,  questo  predicato  del  nome  o sub- 
biotto  risposta  importerà  distinto , a prego 
silo  , deliberato  , concorde  alt’ argomento, 
regolare.  Questa  jni  pace  che  ne  sia  li  si- 
gnificazione chiarissima  ; laonde  non  posso 
riprender  la  definizione  di  Categorico  che  nt 
porge  nel  suo  Dizionarietto  etimologico  Amali' 
Amali;  ed  è questa:  Distinto,  che  pone  pd 
certo  alcun  che. 

C i n.M . r Vicesi  oggi  cucila  iti  snooli  per  Ca- 
lili nazione  di  monti , Lunga  serie  di  me* 
lagne  unite  insieme.  Vi'  Giud  i i i.  » Puoti- 
a Catena  di  monti  : è meglio  dir  giogaia.  I 
( Ugolini) 

I frofeti  hanno  parlato.  Povera  geografe, 
va  a riporli  co’luoi  termini;  e voi  Vocaboli- 
risii  onorandi , dall’Alberti  al  Fanfaui  inclu- 
sive, siete  una  manica  di  corruttori  della  lin- 
gua;  e tu,  mio  caro  e venerato  Gherardini. 
severamente  un  povcr  uomo  a registrare  con 
esempj  del  trecento  Catena,  figuratane,  P° 
Serie  , Successione  , Concatenazione.  OR 
vaimi  se  l’ Alberti  notò  Catena  di  «osi*- 
gne  per  Lunga  serie  di  montagne  uniti 
insieme,  e recò  quest’esempiuccio  tratto  dii 
Viaggi  del  toscano  Giovanni  Targioni’  t L* 
catena  degli  stessi  monti  della  Golfolina.  • 
Che  vaimi  se  in  un  erudito  cinquecentista , 
die  pure  acriase  dell’ ymphn* ione  della  ti *■ 
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gai  volgar»  (Venez.  1587),  cioè  li.  Vitale 
Papaztooi,  io  trovo  a carte  17  i Questa  di 
poggi  circolar  catena  1 7 Se  in  un  più  era- 
dito  c purgato  ed  abile  scritture  toscano  do- 
rilo ai  principio  del  seiconto,  cioè  iu  Niccola 
Villani  Pistojeae  , leggo  : a Altri  scesa  dei 
monti  hau  la  catena,  Ohe  serra  intorno  alla 
N'uvergia  i varchi  »?  £ Fior.  dif.  2,  20],  Se 
catena  di  spiagge  alla  voce  SriASGlATA  nei 
migliori  Vocabolari?  Cile  giova  il  bel  Viag- 
gio alla  catena  del  Monte  bianca  e al  gran 
S.  Bernardo  del  prof.  Filippo  Parlatore? 
Che  monta  che  lo  stesso  Alberti  e l’aì>.  Mi- 
nuzzi sotto  CtìRAKRe  notassero  che  a I geo- 
grafi dicono  che  una  catena  di  montagne 
corre  da  Levante  a Ponente , per  dire  che 
si  stende  di  tignilo  da  Levante  a Ponen- 
te ?.  i Tutte  le  vostre  aalorilà,  signori  mici 
cari,  non  valgono  un  frullo.  A me  non  duol 
di  voi  aitri-,  e’duolmi  del  povero  padre  llar- 
toli  ; che  l’usa  mi  mondo  di  volle  nelle  sue 
storie.  Ali , p.  Daniello  . che  |>cr  l’addietro 
ho  sempre  venerato,  oggi  quasi  mi  ridico  e 
m'aduno  co’moderni  oracolisti,  che  vi  levano 
i pezzi  (per  l’odio  dell’abito  e l’altezza  del- 
l'arte) a credere  che  voi  non  foste  po’ poi 
tanto  innanzi  nella  lingua  e nell’opera  delio 
scriverei  L’arte  vostra  è... 

Boritili.  Che  borbotti  tu?  che  blàtteri  dei 
falli  miei? 

Autore.  Sarebbe  lei  forso  il  p.  Barbili? 

Bari.  In  petto  e in  persona,  se  cosi  può 
dirsi  d’uno  Spirilo, 

Aut.  Questa  è ia  camera  degli  Spiriti  ! Oh 
come  sta  meglio  senza  l’abito  e il  cappellac- 
cio nero  spegnitoio!  Deh!  V.  H.mi  conceda 
di  poterle  baciar  la  mano  c di  farle  una  ri- 
verenza alla  cinese...  Ma,  la  prego,  s’acco- 
modi. 

Jiart.  Grazie:  gli  Spiriti  non  seggono. 

Aut.  Gli  è vero...  la  vostra  presenza,  Pa 
dre  Daniello,  mi  confonde,  e non  so... 

Bari.  So  io  Pamor  che  mi  porli,  c vengo 
per  darti  mano  a difendermi.  Benché  fuori 
de’  movimenti  umani,  vagheggiamo  ancora  l’i- 
dolo della  gloria , c n’è  caro  che  sopravviva 
onorato  e passi  a molte  generazioni  future  il 
nostro  nome,  scevro  da  male  voci  e rincre- 
scevoii. 

Aut.  Ahimè,  P.  Deniello,  il  vostro  non  vi 
passa  , nè  come  d’ illustre  e impareggiabile 
scrittore,  nè  come  di  Religioso  esemplare. 

Bari.  So  quel  che  dicono  alcuni  del  mio 
scrivere  e dell’arte  mia  , ch’amo  ancora  o 
difendo  ; ma  che  possono  dir  altri  de’  mici 
costumi  e della  mia  vita?  Disprezzai  in  mio 
vivente  il  mondo  e i disprezzi  suoi:  pensa  tu 
se  questi  posson  ora  scaihrmi  l’ orecchio  dopo 
quasi  dugento  anni  eh’  io  ne  passai!  Strazino 
pure  a loro  posta  P opere  One  questi  mon- 
dani oracolisti  e gramiuaticuzzi  che  stimano 


vizio  la  ricchezza  e l’irta  dalla,  parola,  par- 
che ricusano  la  fatica  di  possederla.  Scrissi 
secondo  il  proprio  giudizio  per  l’arte,  per  li 
valentuomini  e per  una  posterità  più  lontana  e 
più  savia  le  mie  Storie;  le  quali  conoscendone, 
coi  dover  leggere  e calcolare  comporne  tutto 
diversamente  dal  mio  genio  (I), la  poco  at- 
trattiva materia,  salvo  I’  Asia,  vestii  di  tal  for- 
ma e sparsi  di  tal  balsamo  di  lingua  da  du- 
rare ne’ secoli  e vivere  vita  perenne.  La  mor- 
te libera  dalla  modestia. 

Aut.  Vostra  Riverenza  parla  in  altura,  ma 
giustissiiiiamenle.  Bicordo  quanto  disse  e 
scrisse  più  volte  dell’arte  vostra  quel  gran- 
de e solenne  valentuomo  che  da  vergognosa 
dimenticanza  I’  opere  vostre  vendicò  e colla 
maggiori  e più  magnifiche  lodi  celebrò. 

Bari.  Le  quali  tanto  più  mi  sou  care  quan- 
to debbono  essere  le  lodi  d'uomo  lodatissimo 
e come  avverso  alla  mia  professione  lodatore 
non  sospetto.  E Pietro  Giordani  dell’  arte  di 
scrivere  s’ intendeva! 

Aut.  Eppure  auch’egli,  mio  caro  p.  Da- 
niello, è oggi  vituperato  dagli  oracoli,  e cor- 
retto da’grainuCfaslronzali! 

Bart.  Lascia  dir  le  genti,  e segui  ia  tua 
strada.  li  tempo  allunga  tulle  ie  cose  uma- 
ne. L’ ingegno  e 1’  arte  soprastaranno  sempre, 

Aut.  Onde  l’ apprendeste  voi , di  grazia, 
l’arte? 

Bari.  Dai  classici  e dalla  natura  dell’in- 
gegno mio.  Onde  vuo’luch’io  I apprendessi? 

Aut.  Altri  non  poasa  cosi.  Ma  cambiamo 
discorso.  Sappiate... 

Bart.  Come?  di’ su,  non  dubitare:  che  si 
dice  dell’arte  mia/  onde  si  vuole  ch’io  l’ab- 
bia tolta? 

•4uf.  No  , p.  Daniello  , parliamo  d’altro. 
La  cosa  non  è di  molle  peso:  gli  è un  non- 
nulla d’umano. 

Bart.  Ohimè!  portoci  io  pericolo  di  cari- 
co d’onore? 

Aut.  Pialo  del  mondo,  presso  i vostri  de- 
trattori: uia  presso  ia  gente  dabbene,  attesa 
la  vostra  professione...  P.  Daniello,  lasciamo 
andare. 

Bari.  Tu  , a’ io  fossi  come  te,  mi  faresti 
sudare:  che  non  mi  conti  la  cosa?  Di’ su,  di 
grazia,  presto,  che  cosa  è? 

Aut.  lina  talcosa,  eli’ filo  vergogna  a dir- 
la, e voi  forse  l’ avreste  a sentirla.  Via,  smet- 
tiamo. 

Bari.  No,  s’ù  vero  che  m’auii.  Deli  non 
mi  far  più  stenlaroi  Dii , conta  su  la  cosa. 
I morti  souo  incapaci  di  concepir  rossore. 

Aut.  lo  ve  la  dirò  ; ma  non  date  la  col- 
pa a ine,  se  vi  dorrà  poi;  che  di  questo  nou 


I (I)  Parole  del  Unitoli  nella  Irti,  ivi  al  p. 
. Ciò.  (ilrol.  Brunetti.  Brescia,  ISSI. 
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ho  mai  saputo  nulla,  e ne  sono  in  tutto  stra- 
no. Altri  dice  adunque  che  voi  imparaste 
l’arto  dello  scrivere...  oh  Dio,  non  Ito  cuo- 
re, non  m’ allento. 

Kart.  Severamente  stravagante  : non  mi 
tener  più  in  su  la  corda,  oh  dilla,  ed  éscine. 

Aut.  Deh  V.  II.  non  s' Alteri  ; la  cosa  è 
qui:  Dicono  che  voi,  p.  Daniello,  già  (perdo- 
nate) vestendo  di  quel  d’ Adamo  , c .«gallo- 
nando spesso  dal  convento...  non  saprei  come 
dire...  sbordeHasle  ; e cosi  l’arte  vostra  ap- 
prendeste (t).  Su,  l’è  detta. 

Bori.  Matterello  che  tu  se  : comprendo 
adesso  dal  tuo  riso  dove  vuoi  ferire.  L'espres- 
sione è veramente  un  po’ strana  , ahjelta  e 
calunniosa;  ma  che  vuo'  tu  fare?  Le  son  cose 
da  non  curarsene  più  che  tanto.  Fa  tu  giu- 
dizio , ed  abbi  col  timor  di  Dio  uu  po’  di 
carità  cristiana.  La  Religione  insegna  a per- 
donare, Io  piegherò  Dio  per  li  miei  detrattori. 

Aut.  Deh  per  carità  ditegli  una  parola  al- 
l’orecchio anche  per  me  , che  n’  impetro 
soprattutto  la  virtù  della  pazienza. 

Kart.  Lo  farò  volentieri  : ma  non  vuo’tu 
far  penitenza  de’  tuoi  peccati? 

Aut.  SI,  Padre:  ma  la  corona  Ì!  di  quin- 
dici poste!  D’ altra  parie  mi  cruccio  e m’ap- 
peno  forte  di  certe  eose.  Sentile  l’ altra:  chi 
v’  onorò  dei  bel  titolo  testi:  rammentalo  dice: 
Confetto  il  mio  peccalo.  Slotto  dalla  grande 
autorità  del  Giordani,  più  volte  ho  prete  in 
mano  le  prote  del  Bnrtoli  , e dopo  poche 
pagine  ha  dovuto  emetterne  la  lettura.  Io 
sopjuirterei  più  volentieri  un  carico  di  legna- 
te, che  questa  letteraggine. 

Kart.  Prospero  mio,  se  non  hai  altro  che 
ti  cruccia , se’ propriamente  , perdona,  una 
testa  quadra.  Oh  to’,  se  questa  è bella!  Como 
vuoi  fare  a chiuder  hi  bocca  alla  gente?  Io, 
so  debbo  dirli  l’animo  mio,  mi  pregio  più 
d’ esser  piaciuto  al  Giordani , che  mi  dolga 
di  non  piacere  a costoro!  Su  via,  lascia  dire, 
e non  darli  pena.  Se’  innanzi,  e non  conosci 
ancora  gli  umani  giudizi? 

Aut.  Sentile,  p.  Daniello: 

Se  si  salvali  costoro  e van  fra'Sanli, 

Una  gran  speme  hanno  avere  i furfanti! 

li art.  Tu  faresli  quasi  ridere  anche  me, 
ti  Sciolto  da  tutte  qualitadi  umane,  a L’ar- 
te è moltiforme,  e quel  magistero  che  piace 
a me  e a te  e ad  altri,  non  piace  a cotestoro; 
come  l’arte  loro  non  piace  a noi,  se  pur 
arte  conobber  mai.  Sorlii , gli  è vero,  sog- 
getto odioso;  e l’iniquo  inondo  ne  versa  la 
colpa  sopra  lo  scrittore  e l’artista;  come  se 
Raffaello  o Michelangelo  fossero  colpevoli  e 
minori  di  sé  per  aver  dipinto  c scolpilo  Papi 
e Santi. in  cambio  di  Proti  , di  Pompei , di 
Cesari,  di  Alessandri.  Ma  , senza  questo,  io 


mutai  più  volte  registro  , e talora  nelle  0- 
pero  minori  per  compiacere  al  mio  secolo 
( Io  dico  vergognando  ) con  danno  del  mio 
nome  e rimorso  del  mio  giudizio:  nondimeno 
tu  sai  s’ io  sapevo  e potevo  all’  uopo  mutar 
maniera  di  scrivere  e camminar  per  la  pésta. 

Aut.  Ne  sia  d’ esempio  la  vita  del  p.  Ca- 
rafa,  la  p ù perfetta  prosa  che  abbia  la  lin- 
gua italiana  (!). 

Bari.  Tu  sai  coin’  io  più  rattenga  lo  siile, 
ma  non  lo  splendore  e il  vigor  della  penna, 
nell’opera  postuma  , perché  così  richiedeva 
il  mio  dettalo  compendioso.  Confesso  che  mi 
tarda  che  tu  metta  in  fatti  il  tuo  e mio  de- 
siderio di  puhlicare  l’Oriente  da  me  descrit- 
to, opera  verso  se  stessa  compiutissima  e sce- 
vra do’ fatti  della  mia  Compagnia,  storia  tut- 
ta civile  e naturale,  di  profitto  piena  e di- 
letto (3).  Vedranno  i savj , vedrà  il'  mondo 
s’ io  dovevo  e potevo  ritrarre  nelle  mie  car- 
te con  altre  forme  e con  altri  colori  da  quelli 
eli’  io  spesi  ia  sfoggiala  natura,  le  singolari- 
tà , il  riso  irraggiatorc  di  quelle  regioni,  le 
bizzarre  usanze  c i costumi  particolari  di  quei 
popoli,  io  splendore  abbagliante  e come  dir 
vergine  di  quel  cielo  meraviglioso.  Costoro, 
che  non  conoscono  cento  vocaboli  e vorrete 
ber  ridurre  la  lingua  uno  scheletro,  veri  (le- 
botomi  come  tu  li  chiami  , vituperano  di 
troppo  sfarzosi  e smaglianti  gli  scrittori  die 
ne  sanno  dugento,  e posseggono  l’ arte  d’ u- 
sarli  all’uopo  secondo  la  qualità  de’  propri 
dettati  : dando  uso  di  spendere  que' talenti 
che  la  ricchezza  degli  avi  ne  lasciò  non  per 
covarli,  ma  per  negoziarli.  Oh  so  dir  io  olia 
ne’ costoro  scritti  non  v’  è sfoggi,  nò  discer- 
nimento nella  trattazione  delle  materie!  Tutto 
loppa  e mondiglia.  La  stessa  forma  di  stile  e 
le  stesse  maniere  di  dire  nel  descrivere  il 
ciclo  c la  (erra , nel  deltare  una  storia  e una 
lettera,  nel  ragionare  di  Dio  e del  diavolo 

Aut.  Bravo,  p.  Daniello:  ma  voi  avete  bel 
dire  ! Oh  sì  per  noi  l’arte  della  vostra  pen- 
na , la  dottrina  e ia  dovizia  strabocclievele 
della  lingua  saranno  sempre  impareggiabili;  mi 
per  altri  le  saran  colpe , e voi  sarete  taccia- 
to di  scrittore  impuro  od  improprio,  come  ore 
fanno  i salvatori  delia  nostra  favella  , circa  , 
per  mo' (l’esempio,  alla  locuzione  caletta  di 
monti.  Insomma  voi  con  (ulti  i vostri  studj, 
con  lutto  l’ingegno  vostro  ollramiraliilej  non 
avete  conseguilo  ( sia  detto  con  vostra  pace, 


(1)  ì ■ un  articolo  di  V.  netto  SpcrrcTO- 
nr  , giornale  fiorentina  , dei  9 dicembre  1S3S. 

(•2)  Parate  del  Giordani.  Scrini  edili  e po- 
stumi, voi.  iti,  p.  ino. 

(3)  Parole  detto  stesso  netta  Lettera  a Gino 
Capponi.  /.  opera  del  Barioti  qui  ricordata 
uscirà  quanto  prima  da  questi  torchi  del  *ig. 
Le  Monnier  in  due  volumi,  con  alcun e brtn 
mie  note  e la  vita  dell' autore. 
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sopportazione,  e riverenza)  elio  Io  etile  e Parto 
di  far  male  Ali , ah , ah. 

Bart.  Sta  zitto , capo  ameno , e lascia  dire. 
Ma  che  mi  narri  della  catena  dc’monii?  Oh 
quesla  si  eh’  6 bella  I E’  s’  ha  a dir  sempre 
giogaia  ? Non  è forse  termine  proprio  e chia- 
ro ed  usato?  Non  fu  si  da’ Latini  corno  dai 
nostri  traslativamente  prò  ordine  rerum  in - 
vicem  connexnrvm?  Non  è forse  metafora 
giusta  , spiegaliva  ? Dunque  ini  condanneran- 
no anche  laddove  io  dissi  Spina  di  menti  e 
Filare  di  montagne'/  Dunque  l’Accademia 
delia  Crusca,  che  rn’lia  fatto  l’onore  di  ci- 
tar tutte  l’ opere  mie,  non  è più  degna  d’at- 
cona  fede  anche  quando  l’universale  consen- 
timento degli  eruditi  italiani  concorre  nel  giu- 
dizio di  lei? 

Aut.  Eh,  Padre  mio,  voi  siete  vissuto  nel- 
sccento-  voi  potete  essere  stato  l’occhio  de- 
stro della  lingua,  potete  essere  stato  un  ora- 
colo, ma  non  potete  esser  classico:  non  sare- 
ste nè  pure  se  foste  vivuto  nel  trecento,  per- 
chè anche  quegli  scrittori  oggidì  sono  tutti 
infranciosati.  Vedete  questi  quaderni?  Qui  ho 
dovuto  difendere  spesse  volte  da  quesla  tac- 
cia i padri  della  nostra  lingua  del  secolo  xiv, 
i vostri  maestri,  coloro  che  l'universale  con- 
senso di  quattro  seceli  e jnezzn  appellò  Clas- 
tici. Non  sono  più  classici  ili  Italia , tranne 
i saiajuoli,  voglio  dire  gli  scrittori  della  Leg- 
ge del  sale,  e i vostri  correttori.  Datevi  pace; 
ma  la  cosa  è qui.  Brutti  tempi,  caro  p.  Rar- 
toli,  dolorosi  tempi:  passi  fallar  della  lingua, 
ma  si  condanna  anche  la  voce  Catloliciimo 
dn  certo  prelato  romano  ! Cosa  da  lagrima- 
re!  (V.  l’articolo  seguente).  Tuttavia  , sicco- 
me è da  credere  che  gl’italiani  non  abbiano 
disimparato  a fischiar  dietro  a certi  dottoru- 
coli  , cosi  spero  di  sentire  un  giorno  un  si- 
bilio maledetto  alla  loro  dottoraggine:  laonde 
fatemi  la  grazia,  p.  Daniello',  di  dettarmi  al- 
cuni esempj  di  calma  di  monti  per  chi  vor- 
rebbe sempre  l’uovo  mondo  e suvvi  il  sale. 

Bart.  Senli  concetti  ! Dunque  voi  altri  pure 
avete  di  cotesti  sputatondi  o pesamondi?  Sep- 
pi,  vivendo,  per  prova  non  per  voltar  di  car- 
te, quanto  e’  son  fastidiosi  e di  natura  di  ci- 
mice ; ma  poi  m’ accorsi  che  non  hanno  voce 
definitiva.  Comunque  , eccoti  alcuni  esempj 
fra’  molliche  puoi  trarre  dall'opere  mie.  Scri- 
vi ss  [C/n.  I.  I,  cap.  4]'  Corre  direttamen- 


(i) AUre  parole  del  Giordani  nel  proemio 
a!  volgarizzamento  della  lettera  civ  di  Sene- 
ca , e altrove.  V.  anche  gli  Scrini  editi  e pu- 
gnimi , voi.  in  , p.  .HI  e 4ofi:  dorè  dice  « in 
quella  siupemla  e quasi  incredibile  fecondità  di 
Daniele  Uarloli  , è cosa  mirabile  a considera- 
re P infinita  diversità  delle  opere  storielle  dalle 
morali.  Nelle  isteriche  usò  (forse  direi  meglio 
si  creo  o compose)  uuo  stile  severo , irrepren- 
sibile, veramente  classico  ed  esemplare:  nelle 


te  da  Settentrione  ad  Ostro  una  catena  di  mon- 
ti. - Quella  lunga  catena  di  monti  che  dissi 
essere  una  coda  del  Caucaso.  - Di  verso  terra 
a Ponente  , le  fa  spalla  c muro  una  continua 
catena  di  monti,  che  no  piantano  i confini, 
e rompono  il  passo  a’ confinanti.  [Ih.  altro- 
ve. - Magar  cap.  1 "j:  Dove  11  Caucaso  gli  at- 
traversa a’conlini  una  lunga  catena  di  monti 
che  gli  fan  muro.  [Op.  post.  I.  1,  cap  15}: 
Dove  finisce  quella  lunga  catena  di  monti  che 
corre  per  mezzo  il  Madurè.a  Or  dimmi:  quel- 
la lunga  serie  di  colline  e di*piontague  che 
da  questa  soleggiata  tua  casa  continuamente 
rimiri,  com’ io  faceva  al  tempo  del  mio  no- 
viziato a Novellava,  e elio  corre  lungo  tutta 
la  distesa  d’Italia,  noti  li  sembra  una  catena 
che  via  via  per  gradi  ed  annelli  si  congiun- 
ga e distènda  quasi  a maniera  di  festoni  ? 

Aut.  SI  pormi  ; e veggo  colline  e monti 
succedersi  e concatenarsi  gli  uni  cogli  altri, 
sicché  l’ espressivo  o vivace  del  trasialo  non 
può  non  piacere  a tulli  i galantuomini.  Voi 
foste  chiamato  i Ariosto  della  prosa,  e ili 
verità  l’ arte  vostra  è un  incanto  e una  vena 
inessiccabile  di  bellezze  e di  leggiadrìe.  Viva 
il  mio  p.  Daniello:  voi  sardo  sempre  a dis- 
petto de’ pulimanti  della  lingua  uno  de’ pri- 
mi scrittori,  non  d'Italia  solamente,  ma 
del  mondo , lo  stupendo  e terribile  Burla- 
li, il  più  polente  e vario  scrittore  rhe  ab- 
bia avuto  l' Italia  ; il  quale  di  /orza  e di 
abbondanza  non  teme  il  paragone  di  nessun 
altro  in  qualsivoglia  nazione  (I).  Un  gran 
segno  dell’  eccellenza  vostra  si  è quello  dhnon 
piacere  a costoro  e d’ esserne  corretto!  Io  tut- 
tavia v’  onoro , com’  è degno , 

Tuttavia  sballo  arazzi  e fo  festoni 
Per  onorar  tua  fama  reverenda. 

Bari.  Te  no  ringrazio.  Dio  ti  feliciti  e li 
dia  pazienza:  io  ti  prego  ogni  buon  successo 
dalle  tue  fatiche.  Vive,  vale. 

Cattoliusjio  , i foce  falsa,  j (Azzoccbl)  si; 
voce  di  cui  difficilmente  oggi  può  farsi  a 
meno  : ma  fin  qui  le  fu  chiusa  la  porta  del 
Vocabolario.  » (Ugolini)  I Lo  usò  il  Salvi- 
ni ; ma  da  altri  e ripreso  , t non  a torto.  1 
(Pantani) 

Felice  notte.  Il  Caltolicismo  gli  è interra 
lungo  disteso.  Nondimeno  e’ sono  tutti  o Ire 


morali  accolse  molli  de’  vizi  ili  quella  età:  ce. 
. . . . Copiosi  egualmente  di  Vocaboli  Scgoeri  e 
Uartoli:  ma  questi  più  purgato  ed  eletto  : que- 
gli s' abbandona  audio  a’  moderni,  c solamente 
autorizzati  dall’uso:  questi  ba  sempre  autorità 
di  antiche  scrillure.  » So  dir  che  si  I Povero 
Giordani  1 V non  lesse  le.  solenni  parole  di 
chi  comanda  in  lingua  le  feste:  cioè  Gii  esem- 
pi dal  noo  in  qua  non  mi  fanno  nè  mi  Oceano. 
Altri  altro  gli  ficcherà. 


CAUSA 


Si» 
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bugiardi  (specialmente  il  secondo  e il  terzo), 
l*ercl»è  nella  Crusca  dell’ ab.  Manuzzi  si  legge 
a lettere  di  camera  locanda  : « Cattolicismo. 
Comunione  o Religione  callolica.  [ Galil. 
Leti.  Uoin.  ili.  t , 66]:  S.  A.  si  contente- 
rebbe... di  concorrere  anch’ella  a riparare  a 
ogni  pericolo  del  cattolicismo.  s Aggiugui 
quesl’altro  esempio  di  scrittore  pur  toscano 
e citato.  [Panciatichi  , Scrilt.  var.  p.  225] 
Sollecitava  aoch’  esso  la  creazione  del  papa, 
tanto  opportuna  per  lo  stato  presente  deil’af- 
flitlo  cattolicismo.  - Ceittolichismo  poi  si  legge 
nelle  opere  del  Baldinucci,  del  cardinale  De 
I,uca , e di  mnnsig.  Itattaglini  ; i quali  pos- 
sono stare  a petto  a monsig.  Azzecchi,  pre- 
lato romano  ; come  il  Galilei  e il  Panciati- 
cbi  possono  forse  stare  a petto  al  Fanfani; 
che  dicendo  sotto  Classicismo  « Voce  nuo- 
va, ma  oggitnni  accettata  dati’ tuo  » par  vo- 
glia significare  di  voler  vivere  e morire  più 
devoto  del  classicismo  che  del  cattolicismo  ! 
Brutta  vociacela  ! Non  è buon  cattolico  chi 
la  dice  : chi  poi  la  scrivesse,  andrebbe  a casa 
calda  a dirittura!  Dunque  sarà  adire  che  v’an- 
dasse quell’anima  singolare  del  cardinalGiu- 
lio  Cesare  Sacchetti , che  prima  di  morire 
scrisse  a di  15  di  giugno  1664  ad  Alessan- 
dro VII  Sommo  Pontefice  la  famosa  lettera 
che  si  legge  a carte  lxxxiv  del  volume  pri- 
mo delle  Opere  di  Franco  Sacchetti  publi- 
cate  dal  Cigli  e stampale  dal  Le  Monnier , 
e nella  quale  (pag.  xciv)  trovo  queste  paro- 
le : « Arerebbe  potuto  Q’  ab.  Oubegny]  ser- 
vire di  colonna  e saldo  appoggio  del  vacil- 
lante cattolicismo  d’Inghilterra  come  un  al- 
tro Cardinal  Polo  de'nostri  tempi.)!  ? Comun- 
que sia,  io  raccomando  al  gran  diavolo  tutti 
coloro  che  non  hanno  letto  o non  leggeran- 
no la  mentovata  lettera  del  Cardinal  Sacchet- 
ti: intorno  al  quale  vedi  anche  quel  che  ne 
scrisse  il  Pallavicino  nella  vita  d’ Alessan- 
dro VII. 

Causa. 

Alcun  de’nostri  lavascodelle  della  lingua 
n’ammonisce  che  per  l’esattezza  non  si  con- 
fondano cauta  e cagione,  benché  da’  buoni 
scrittori  scambievolmente  usate,  e quella  s’a- 
doperi per  lite,  questa  sia  correlativa  d’ ef- 
fetto. Conosco  il  calabron-  nel  fiasco , e per 
rassicurare  le  coscienze  timorate  stimo  bene 
d’aggiugnere  alle  note  del  Barloli  [ Tori,  e 
Virit.  § ccvil  ] e del  Gagliardi  £ Ussero  l ] 
quanto  prima  d’  ambidue  ne  scrisse  Adriano 
Politi  nella  lettera  apologetica  dopo  la  tradu- 
zione di  Tacito,  s I Latini  non  intesero  mai 
cauta  per  lite  se  non  traslativamente,  come 
facciamo  ancor  noi:  soggiungendo  che  a chi 
ben  considera  le  voci  causa  e causato,  han- 
no non  so  die  d’ efficacia  più  clic  cagione  c 


cagionato  , per  (specificare  quella  forza  t 
necessiti  di  produrre  effetti.  E chi  diceae 
nel  trattare  e discorrere  delle  cause  nel  modo 
che  ne  parlano  i elusoti  cagione  materiati 
o formale , o come  i legisti  cagione  tmpuWw 
o finale  , sarebbe  repulala  una  pedante!! 
( V.  depositari  a ) in  toscano.  L’aver  dot 
voci  del  medesimo  significalo  più  e meno  ef- 
ficaci e proprie,  non  credo  già  che  porli  im- 
perfezione alia  lingua;  nè  inancherebbeao  e- 
seinpj  di  scrittori  fiorentini  ebe  hanno  usala 
la  voce  causa  per  cagione  ; ma  a noi  basta 
l’autorità  del  nostro  Malavolta,  il  quale  non 
ha  lassalo  il’  usare  le  voci  censurato  in  que- 
sta lettera  del  Giannetti,  causa,  causò,  nin- 
ne (V.  Aunrsicnfe),  popolo,  occasione,  aceti 
senza  la  clic  (V.  accio’),  cogncttnrc,  mogi- 
strato,  difficùhà  , patrocinio  , proprio:  ed 
insomma  se  non  tutte , la  maggior  parie  di 
quelle,  che  questo  nostro  ha  a schivo.  Ed  è 
gure  dagli  uomini  di  giudizio  c che  non  sia- 
no appassionali  in  quelle  nostre  detestabili 
parzialità  reputato  e stimato  buono  e valente 
scrittore.  » Fin  qui  l’illustre  Sanese , fino 
dal  1604.  Sicché  vegga  lo  studioso  che  i la- 
vascodelle della  lingua  ci  sono  sempre  siati, 
ma  che  pur  sono  stali  sempre  lavascodelle: 
vegga  che  de’  valentuomini  e galantuomini 
sempre  ce  ne  fu,  è sempre  ce  ne  sarà,  che 
ragionarono  e ragioneranno  da  galantuomini 
e da  valentuomini. 

Cautare. 

Questo  verbo  è condannalo  da  tulli  i Sa- 
trapi della  lingua,  nè  registrato  da’  Vocabo- 
laristi. Io  In  trovo  usalo  rifiess.  alt.  nelle  let- 
tere del  Ferruccio  cosi  : a Che  altrimenti 
non  si  poteva  fare,  per  volere  quelli  ch'lian- 
no  prigioni  Giovanni  el  Giuliano  , caularsi 
della  taglia  dal  dello  Baldassarre.  Leti. 
XC  17,  Uni.  4, pari.  2,  dell'  Archivio  «lor.» 
Qui  sla  per  guarentirsi  pretto  e spulalo:  l'au- 
torità è toscana  di  quasi  Ire  secoli  e mezza 

I savi  giudichino:  io  mi  rimetto  iu  loro.  Quan- 
te cose,  quante  voci  sembrano  nuove,  esano 
antiche! 

Cazzarlo!. \ , o Cazziìiuola.  e (lazzcruola  fet 
strumenta  ria  cucina.-  elicasi  e scrivasi  cu- 
scroia,  il  (Ugolini)  s (lazzcruola  per  quelli- 
strumento  da  cucina,  per  lo  più  di  ramt, 
can  manico  lungo  di  ferra , ad  uso  di  cu- 
cinarci checchessia,  è voce  di  dialetto - Is 
sua  voce  di'  sempre  o Cassero  la  coll’  duet- 
ti, o meglio  Cazza n COLA  con  t ' uso  perenne 
dei  Toscani.  » ( Vatenaui  ) « cazzerwjlz. 
Guzzcruoliua.  ) (Tommaseo.  N.  PropJ 

Pognam  caso,  leltor  dabbene  , che  (u 

II  colla  penna  in  mano,  e l’  accada  di  scri- 
vere il  nome  di  queslo  arnese  di  cucina,  del 
(piale  non  abbiamo  , ch’io  sappia  , esempi'’ 
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ne’  clanici;  i quali  non  possono  aver  dello  tul- 
io, nè  essere  stali  sempre  uomini  alla  mano, 
come  son  io  , che  vo  in  cuciua  a piluccar 
le  cose  delle  cazzeruolc  (V.  bollire).  E’ti 
converrà  stare  all’uso  de’ Toscani.  Or  henc: 
tu  vedi  ch’eglino,  secondo  le  preallegate  te- 
stimonianze ;le  quali  tutte  si  contrndicono),  lo 
chiamano  cause*  ola,  cazzaruola,  cazz  ino- 
la; e il  Pananti,  nel  31“  canto  del  suo  poe- 
ta di  teatro,  colzerola.  Che  cosa  dunque  fa- 
mi? quale  di  queste  voci  userai,  quali  potrai 
condannare  con  ardire  da  Satrapo?  L’Alber- 
ti,  il  Manuzzi,  il  Carena,  il  Fanfani  registra- 
no ca stirolo;  ma  siccome  aneli’ io  tengo  per 
fermo  che  provenga  da  cozzo,  vaso  per  lo 
più  di  ferro  da  fondervi  metalli,  o mestola  o 
cucchiara,  così  non  posso  11  per  11  eontradir 
subito  chi  dice  corsoi  itola  e cozza  noia;  lau- 
to più  se  le  son  voci  toscane.  Anche  il  Vo- 
cali. di  Napoli  dà  cazzrrola  per  sinonimo 
di  casscrolo;  e cazzartela  registra  come  voce 
d’  uso,  quale  diciamo  comunemente  noi  Lom- 
bardi Comunque  sia  , noti  J’amahil  lettore 
la  somma  concordia  de’ nostri  correttori  , e 
si  governi  a suo  senno. 

Celfbuit»’  ( Per  persona  celebre.  Et.  • iurta 
delle  celebrità  della  sua  paniti  - È una  ce- 
lebrità teatrale  - sono  modi  assai  frequenti 
oggidì  ■ ma  è modo  errato  fillodi,  modo!);  e 
I dirai  in  rece  persona  celebre  f 1’  avete  gii 
dello  di  sopra),  famosa,  illustre.  » 

Lettor  mio,  sbarra  gli  occhi  egli  orecchi. 
Scrive  l’onorevole  predicitorc  sotto  la  voce 
bellezza,  t II  boccaccio  nella  Teseide  così 
si  esprime  (vedi  subito  , per  carità,  espri- 
mersi) : Ma  le  greche  città  che  tulle  piene 
son  di  bellezze.  Osserva  il  filologo  sig.  li’An- 
coua  clic  di  questi  e simili  modi  di  dire 
ribocca  la  nostra  liugua,  e le  accrescono  no- 
1 vita  c grazia.  Così  il  Pulci  usò  potenze  per 
persone  potenti,  » Or  bene  , giudica  tu  le 
1 cose  col  tuo  giudizio.  Celebrità  è qui  noine 
astrailo,  come  bellezze  c potenze;  o se  que- 
1 ste  non  sono  riprovevoli , non  debbon  esser 
quelle,  perchè  ili  questi  modi  ribocca  la  no- 
stra lingua  , alla  quale  accrescono  uovilà  e 
graziai  Ah,  ali,  ah.  Non  c’è  che  fare:  questa  è 
logica  del  scuso  comune,  bellezze  sla  per 
I belle  donne.  , Potenze  per  persone  irnienti, 

i Celebrità  per  persone  celebri.  Ma  non  cre- 

dere , lettor  mio  , eli’  io  voglia  sostenere  a 
I spada  tratta  1’ uso  di  tutti  questi  nomi  astrat- 

i ti,  ebe,  benché  n’abbia  buoni  esempj  la  lin- 

> gua,  pur  debbono  usarsi  con  gran  cautela  e 

| giudizio  e parsimonia.  Io  voglio  dire  che  que- 

sto de’  nostri  maestri  non  è buon  modo  d’ i- 
struire  : se  vuoi  capacitarli  bene  di  queste 
cose,  leggi  di  gTazia  l’Appendice  alle  gram- 
matiche ita!,  del  Gherardini  a carte  325  e 
326,  dove  troverai  le  ragioni  d’andar  cauto 


in  questa  materia  e di  non  errarvi.  Il  Giusti 
nelle  poesie,  p.  198,  disse:  Con  salii  e con 
retlorichc  gambale  Circonda  il  caro  alcuno 
o l’appariglia  Alle  celebrità  più  celebrale.  - 
Dove  celebrità  sta  bene,  perchè  è un  astratto 
intransitivo  ; ma  vedi  quivi  il  Gherardini,  e 
sii  certo  che  non  è modo  spropositalo.  Il 
Giordani,  Op.  v.  2,  p.  192,  ediz.  Le  Mon- 
nier,  disse:  Non  dico  della  invidia,  la  quale 
persegue  tutte  le  eccellenze  viventi. 

Cknn aiie  a Per  accennare,  toccar  brevemente, 
i ridicolo  mozzicone,  t 

Io,  por  via  di  dire,  mi  sarei  contentato  di 
notar  solo  clic  cennare,  quantunque  usato  in 
prosa  da  qualche  scrittore  di  gran  conto  , 
nondimeno  più  comunemente  è voce  di  poe- 
sia, si  nel  sepso  proprio  come  nel  traslalo. 
[Caro  , Amor.  post.  I.  4 ] : Comandò  che 
Dafni  sonasse  , e ccnnasse  loro  [alle  capre] 
come  soleva.  [Ariosi.  Pur.  14,  91]:  Ed 
a quanti  n’  incontra,  di  lontano  Che  non  deli- 
ba venir  cenila  con  mano  [ ld.  Scolasi,  alt. 
5,  se.  3 ];  Ma  in  quel  lempo  essendomi  Con- 
nato ebe  invaghilo  un  messer  Claudio  N’era,... 
me  lo  levai  di  casa.  [ Alainan.  Dir.  cori. 
I.  7,  p.  59  ]:  Galeallo,  Giron  mirando  fiso, 
Cho  rispondesse  a lui  cenno  col  viso.  - Ilo 
recato  questi  esempj,  tolti  dalla  Crusca  c dal 
Gherardini,  salvo  quello  della  Scolastica  del- 
l’ Ariosto  ch’è  solo  accennato,  perchè  alcuni 
fanno  il  niffolino  all’ udir  questa  voce  anche 
in  poesia.  Ma  non  credo  che  gl’intendenti 
la  stimino  mozzicone  ridicolo! 

esitilo.  0 Cenno  o cenni:  di' In  vece  breve  ra- 
gionamento, a discorso,  o brevi  notizie,  po- 
che parole  sopra  una  cosa,  a 

La  scrittura  non  canta  cosi.  Nola  la  Cru- 
sca 5 vi  : « Dar  cenno  di  che  che  sia  , si 
dice  quando  altri,  parlando  o scrivendo,  tocca 
qualche  negozio  con  poche  parole  e quasi  di 
passaggio.  » Nola  il  Gherardini  nel  Suppl. 
§ 4:  a Cenno,  per  II  dare  qualche  indizio, 
qualche  superficiale  notizia  di  che  che  sia, 
dicendone  alcune  parole,  i K >1  la  Crusca 
come  il  Suppiimento  n’allegano  ottimi  esempj, 
a’quali  6’ aggiunga  pur  questo  [Bari.  Òp. 
post.  I.  2,  cap.  12]:  Sodisfatto,  comunque 
il  sia  , con  questi  veramente  piò  cenni  che 
memorie  delle  cose  nostre  di  qua,  torniamo 
a cercar  del  Saverio  nel  Giappone.  - Io  non 
intendo  la  reità  della  voce  cenno  per  breve 
discorso, alcune  notizie:  maggiormante  che 
sotto  la  voce  biografia  si  menano  buone 
queste  paròle:  a Biografia  si  usa  vcramenle 
non  per  vita  distesamente  scritta, ma  per  com- 
pendio di  vita,  cenni  sulla  dia,  sunto,  a 
Simili  contradizioni  sono  tante  e sì  gravi,  ch’é 
un  barbaglio. 


CENSIMENTO 
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ClINSIMENTO, 

Censire,  Censito.  i Censimento:  dirai  tempre 
censo,  se  ami  essere  con  tilo.  - Accensire , 
per  ilare  a censo , lasciamolo  al  notori. 
L' Albert!  alla  parola  Acccnsarc  afferma  che 
f Toscani  elicono  cernire  : ma  nel  l ocali, 
non  è renisi  rato.  ■ Ce  asilo,  per  lassalo,  con- 
tribuente: non  può  si ejni ficare  ( he  untilo  che 
paga  un  censo,  t 

Io  non  voglio  attaccarmi  alle  funi  del  cielo 
per  difendere  queste  voci . Le  noto  qui  sola- 
mente per  dire  clic  Censimento,  per  Allibra- 
mento de'beni  stabili  al  catasto  e alla  loro 
valutazione,  fu  usato  dal  Cocchi  e registrato 
dal  Gherardiui,  e clic  si  usa  tuttora  in  To- 
scana: leggevo  l’allrieri  nella  Guida  all’Archi- 
vio centrale  (nota  centrale ) di  stato  in  Fi- 
renze queste  parole:  « L’Archivio  delle  De- 
cime Granducali,  sottoposto  alla  Direzione  del 
pubblico  Censimento,  i Le  noto*  per  dire  che 
Cernire  e Censito , per  Imporre  il  censo, 
Catastare,  Aerai  astaro  (non  già  per  Dare 
a censo  ) , e Censito,  per  A cui  è imposto 
il  censo,  Censualo,  sono  anch’esse  registrate 
dal  Cherardiui.  L’Alberli,  senza  dare  defini- 
zione alcuna,  dice:  a Accensare,  verb  alt., 
termine  de’Curiali  d’alcunc  provincie  d’Italia. 
I Toscani  dicono  Censire,  n Lo  studioso  ne 
sto  avvertilo,  e basta.  Ma  quanto  poi  l’ Ugo- 
lini dice:  ( Cknsista,  colui  rhe  ha  o casa 
o terreno  descritto  al  censo  pubblico:  non 
trovando  parola  corrispondente,  potrai  usa- 
re di  qualche  parafrasi  (corpo  di  me  !,  cor- 
rige perifrasi ) i>  mi  pare  che  a cui  non  piace 
censito  sia  facile  e pronto  l’antico  e classico 
e sicuro  censuato! 

Crntinara  , Cesti  Naro  i /.ascia  al  popolo: 
dicendo  sempre  centinaio  e centinaia.  > 

Sempre?  le  son  bubbole.  Come  la  Crusca 
registra  migliora  e miglia jo,  cosi  non  è punto 
da  riprendersi  chi  talvolta  adopera  cent  inaro 
e centinai  o,  ch’io  ricordo  aver  letto  più  volte 
ne’buQni  scrittori , e certamente  nel  i’allavi- 
cino.  I nomi  che  scendono  in  ajo  cadono 
spesso  in  aro  altresì.  A dirvela  sul  mostaccio, 
le  son  carote.  Scrive  il  Sasselli,  Leti.  pag. 
132  : Per  molte  centinara  e migliora  di  le- 
ghe. Il  Sassetti  era  un  loscanone  dalla  barba. 

CsntooaWv.  0 Qucll'animaluzzo  da  cento  pic- 
di ■■  tu  lo  dirai  tllatesscra.  9 

Tu  lo  dirai,  quasi  che  io  noti,  dissi,  un  cor- 
no. Lo  dirai  cenloqatnbc,  eh’ è il  suo  nome 
più  conosciuto  ed  usato  e classico  e crusche- 
vole.  Mano  alla  Crusca  del  Manuzzi  : c Cen- 
togambe. Virmicelto  che  ha  moltissime 
gambe.  Lat.  eentipeda.  [Inf.  pr . {Licnar- 
do  Saldati)  383]:  L’Amadigi  è un’appicca- 
tura di  molti  corpi;  ha  più  capi  che  l’idra, 
e più  piedi  che  un  centogambc.  [Buon, 


Fier.  i , 3 , T ]:  Altiero  il  cenlngambe  Per 
quello,  ond’egli  ha  il  nome,  Volle  burlar  la 
chiocciola.  -Centupede.  V.  L.  Centog am- 
be j - Aggingni  altri  due  csempj  toscani  : 
[Monos  FI.  Hai.  ting.  p.  195]:  Cento. 
gambe  Centipeda.  Pini.  lib.  29  , cap.  alt. 
[^peline,  fiat.  toni.  1 , p 14]:  Tali  som 
[vivipari]  i cenlngambe,  i moscioi  di  molte 
piante  , e le  cimici  degli  aranci.  - Insonnia, 
lettor  mio,  vogliamo  dire  che  i salvatori  della 
nostra  lingua  nascessero  la  uotle  di  S.  Biagio! 
Su,  diciamolo.  E’ dovevano  piuttosto  correi- 
gere  la  non  precisa  difmizionede’Vocabolarj, 
de’qunli  alcuni  lo  latinizzano  Julus  ternato», 
e che  cosi  corregge  il  Carena  nelle  sue  belle 
Osservazioni  inlorno  ai  Vocabolarj  della  Imita 
ilal.,  Torino  1831:  tt  Julus,  si;  ma  «erre- 
stris,  no;  chò  il  Julus  terrestri# , il  sobs- 
tosus  , il  maximus  , cc. , sono  altrettante 
specie,  alle  quali  tutte,  c non  ad  una  sala, 
compete  il  nome  generico  Julus  dato  ila  Lin- 
neo , che  corrisponde  al  nóme  generico  ita- 
liano Centogambe.  Il  Centogambc  poi  none 
nè  nn  Verme  , nè  un  Vermicello , c non  i 
per  nulla  definito  col  dirlo  provvedalo  di 
molte  gambe,  perchè  cosi  si  lascia  confusi 
colle  Scolopendre,  e con  altri  animali.  Pone 
si  potrebbe  dire  cosi  : = Centogambe , lat. 
Julus,  Genere  d’insetti  appartenente  all’Ot- 
dinc  de’  Sliriapodi  : corpo  crostaceo , cilin- 
drico , atto  a ravvolgersi  iti  tbrma  spira- 
le.  = a Altri  lo  chiamano  Millepiedi;  e qui 
l’uno  e l'altro  nome  indica,  come  ognun  vedo 
moltitudine  di  peducci  o gambuccc,  e nulla 
più;  sicché  l’udire  qucll’animaluzzo  da  cesto 
piedi  fa  venir  ila  ridere  , perchè  pare  di? 
l’amico  gli  abbia  proprio  numerali,  e l'insett1 
gli  abbia  davvero.  Ah,  ah,  ah.  Ma  egli  trovo 
nella  Crusca  del  p.  Cesari  e dell’ab.  Manina 
« Filatkssera.  Animoluzzo  da  renio  piedi, 
poco  noto.  [ Fr.  tìiord.  238]:  Fu  detto 
perchè  il  leofante,  ovvero  il  cammello , « • 
hanno  pur  quattro  gambe;  e la  zemara,  «- 
vero  la  formica,  n'ha  sei;  ovvero  la  filatessa*, 
che  n’ha  ben  cento  de’  piedi?  z ; c non  lo- 
dando al  porr,  noto,  condannò  l’innncciile  1 
conosciuto  rcn'ognmbe  insieme  con  la  Crusca, 
il  p.  Cesari  e Pah.  Manuzzi!  Ah,  ah,  ab 

Cera  ni  Spagna  tt  firn  dire  per  cera  lacca- 1 

E credi  ch’io'  la  gabelli?  Il  cav.  Careni, 
che  compilò  l’utile  suo  Prontuario  domestico 
in  Firenze,  dice:  s Ceralacca,  della  anche 
Cera  di  Spagna,  sorta  di  resina  orientale, 
naturalmente  rossa,  che  talora  si  ritigne  dello 
stesso  , o d’altro  colore , e riducesi  in  bac- 
chettine a uso  di  sigillare.  » E nelle  lettere 
del  Magalotti  (Firenze,  1136)  pag.  SS,  tro- 
vo: Chi  mi  fece  questa  stale  ia  mostra  d'uno 
stucco  trattabile,  e nell'istesso  tempo  capate 
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di  reggere  il  fondo  d*un  intaglio  piano  e li- 
scio , senza  cedere  cosi  per  fretta  al  caldo 
della  cera  di  Spagna  che  si  comunica  alla 
pietra  nell’atto  del  sigillare,  non  è in  Firen- 
ze. - La  trovo  registrata  nc’vecchi  lessici  d’ol- 
tre  due  secoli,  c benché  i Francesi  la  dicano 
o almeno  la  dicessero  anch’essi  Ciré  d‘  Espa- 
gne,  forse  perchè  nella  composizione  ili  que- 
sta pasta  entrava  eziandio  della  gomma  ili 
Spagna,  tuttavia  dal  consenso  universale  della 
nazione  s’accolse,  e vive  tuttora,  questa  de- 
nominazione insieme  con  quella  di  Ceralacca; 
nè  la  posso  riputar  francesismo. 

Cernere  t Uni  ti  usa  oggi  per  sceverare  col 

vaglio  da  grano  o biada  il  inai  Reme  o altra 

mondiglia.  Vagliare,  Crivellare,  ri  (Puotl) 

La  mi  pare  una  atiticheria.  Lasciamo  stare 
che  cernere  imporli  anche  propriamente  Slac- 
ciare, e che  facilmente  nè  riprendevolmente 
possa  scambiarsi  talvolta  con  vagliare  ; ma 
da  cernere  a cernire  non  veggo  altra  diffe- 
renza , che  questo  è men  usalo  di  quello. 
Or  bene:  il  Sannazzaro  , Arcui!,  pros.  12. 
dice:  Quivi  dentro  sovra  verdi  tappeti  trovam- 
mo alcune  ninfe  sorelle  di  lei,  che  con  biau- 
clii  e sottilissimi  cribri  cernivano  oro,  sepa- 
randolo dalla  minute  arene.  - Cribro  suona 
veramente  voglio;  talché  qui  cernire  sta  pro- 
prio per  vagliare.  Mozziain  le  lunghe:  se  non 
e il  buon  giudizio  che  guidi  in  lutto  e per 
tutto,  io  credo  che  gli  studiosi  non  potranno 
nè  meno  più  dir  pane  con  certezza  di  non 
errare. 

CERTANAMEOTB, 

CtSTtso,  t Avverb.  e Add.  tratti  dal  f rance- 
te> invece  di’  Certamente,  Ceno,  i (Nieotra) 

« Toh,  toh,  toh,  toh  toh,  toh,  bella  caro- 
ta! s Queste  due  voci  sono  nella  Crusca  a 
lettere  da  barattolo  e da  scatola  con  undici 
esempj , nove  del  trecento  e due  del  Davan- 
zali! Sono  voci  antiche,  come  segna  la  Cru- 
sca, e nulla  più:  cosi,  dirò  con  Dante.  Cer- 
tanamentc  a mia  conscienza  pare.  Se  debbono 
stimarsi  francesi  le  voci  del  Trecento,  strac- 
ciamo pure  i libri  di  quel  secolo , e comin- 
ciamo dall’ Allighieri.  0 linguajuoli,  o guar- 
dasigilli , io  non  so  veramente  che  gente  vi 
siate:  solamente  io  so  che  siete  tulli  d’una 
tinta,  e che  tanto  voi  v’ intendete  di  lingua 
italiana  , quanto  io  di  quella  di  Nembrotle. 
Dio  vi  guidi  lui.  • V.  la  mta  pref.  fi  2.  Ma 
io  credo  che  il  sig.  Nieotra  ai  ridirà  tosto 
ebe  sarà  venuto  in  luce  il  Dizionario  dei 
pretesi  francesismi  del  sig.  Pietro  Fan  fo- 
ni. ch’egli  ricorda  a carte  xiv  della  sua  pre- 
fazione, ed  io  nella  prima  Tavola  dopo  la 
mia,  sotto  il  suo  cognome  nicotra! 


Certi  ficamentò  « È semine  barbarismo,  j 

E’  sa  la  buca  del  granchio!  Mi  rallegro  con 
la  Crusca  e’ suoi,  che  senza  pudore  registra- 
no i barbarismi  come  gemme!  Eh  i vostri  cor- 
rettori hanno  scopato  più  d’un  cero,  e voi 
altri  rimanete  scadali.  Povera  Crusca,  e voi 
suoi  cascamorti  , non  escluso  il  Fanfaui  1 
a Cbhwicamento.  Il  certificare,  Certez- 
za. ("  Coll.  Ab.  Isac.  43  ]:  La  speranza  è 
certiflcamento , nella  quale  la  mente  si  ral- 
legra intelligibilmente,  t Poveri  scrittori  del 
trecento!  Non  avevo  io  ragione  di  dire  testé 
col  p.  Barbili  (V.  catena)  che  non  ci  sono 
più  classid  in  Italia,  salvo  costoro? 

Cehzioii  tue  « È termine  legale  , secondo  la 
Crusca  ,-  onde  si  rimanga  ne'suot  confini. 
Cerziorarsi  poi.  per  ccriiflcarsi,  usarono  gli 
Accademici  alla  voce  Chiarire.  » 

9 

Oh!  to’:  perchè  dunque  gli  Accademici  lo 
trassero  da’ contini  legali?  Sia  mo’ verbo  at- 
tivo o riflessivo  alt.  , gli  è sempre  la  stessa 
voce.  Frattanto  il  Ghcrardini  e il  Fanfani 
l’ammettono  per  Accertare,  Certificare,  lai. 
cerlioro  , as.  E quegli  adduce  altri  esempj 
del  Magalotti  quanto  a cerziorarsi , ma  que- 
sti lo  riprova.  Consideri  lo  studioso  se,  me- 
nato buono  questo  verbo  noi  senso  attivo  per 
certificare , sia  ragionevole  Condannarlo  nel 
senso  rifless.  attivo  per  Certificarsi.  Io  mi  ri- 
metto nel  giudizio  de’savi,  o qui  non  metto  su 
nè  sai  nè  aceto.  Amo  anch’io  la  purità.  Anche 
Cerziorazione  è sempre  barbarismo,  dicono 
i satrapi;  sarà:  ma  pure  la  vieu  di  Toscana:  e 
la  registrano  P Alberti  e il  Vocab.  di  Napoli 
cosi:  a T.  leg.  Il  cerziorare.  fFag.  Com.J: 
Sempre  sarebbe  nullo  senza  le  debite  cer- 
ziorazioni giudiziali  comandate  dalle  leggi,  ri 

Ceto  a Celo  per  grado,  oriltoc,  classe,  stirpe,  ù 
puro  latinismo,  di  cut  min  è in  ihi-wesso /a 
nostra  lingua,  e che  pure  <!  comune  a mol- 
tissimi. Il  (Ugolini)  - ( Ceto  i un  latinismo 
che  NHN  de"  buoni  scrittori  ha  voluto  mm 
usare;  tu  fa  comJ  essi , lasciandolo  a'neo- 
lo gisti.  > CVnleriani) 

l!n  Greco  nel  Iror  di  dardo  non  imbroc- 
cava mai;  sicché  fu  detto  che  la  più  sicura 
per  non  esser  collo  da  lui  era  il  porsi  colà 
dov’cgli  pigliava  la  mira.  11  simile  avviene 
di  costoro.  Sotto  la  voce  braccetto,  se  ben 
ricordo,  notai  che  gli  aurei  discorsi  filologici 
del  Fornaciari,  citali  dal  primo  predicitore, 
o non  furono  da  lui  letti , o gli  (lervcnnero 
alle  mani  assai  tardi,  o non  li  stimò  un  fico. 
Ecco  quanto  quel  valentuomo  scrive,  a carte 
20S  e 260,  della  voce  Ceto,  in  corrispon- 
denza (sono  sue  parole)  del  Ialino  coelus , 
a torto  per  alcuni  scomunicata : « A pro- 
37 
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posilo  (oh  povero  aw.  Fornac  inrii  Scappuc- 
cia al  primo  passo.  V.  proposito)  dimoili 
venuti  dal  ialino,  mi  sono  sempre  guardato 
di  usare  scrivendo , sebbene  l’ abbiamo  ogni 
giorno  in  bocca , la  parola  celo  nel  signif. 
in  che  usarono  i Lalini  cactus  , perchè  mi 
si  diceva  che  in  buono  italiano  Quella  parola 
ha  il  solo  signif.  di  gròsso  pesce  di  mare', 
in  Ialino  celus  , senza  dittongo  , in  greco 
xrt'/!.  Ma  ho  poi  trovalo  nelle  Rime  del  San- 
nazaro, canz.  0 fra  tante  procelle  ec.,  que- 
sti versi:  Empierà  di  sua  fama  a tondo  a 
tondo  L’immensa  terra;  e di  si  mille  pen- 
ne Latterà  stanche,  e tutto  il  sacro  celo; 
dove  certo  non  si  parla  di  pesci  nè  piccoli 
nè  grossi , ma  de’  Poeti  o delle  Muse  ; nel 
volgarizzamento  della  V'ita  di  Bartolomeo  Va- 
lori fatlo'nel  secolo  xvi  da  Pietro  Stufa,  e 
impresso  nel  t.  4 dell’Archivio  Storico:  Si 
mostrò  (Giovami»  II*  di  Napoli),  sopra  il  ceto 
femineo , di  consiglio  e saputa  molto,  non 
pure  negli  affari  privati,  ma  n e’ maneggi 
pubblici,  (face.  261);  e nelle  Poesie  ital.di 
200  autori  dall’origine  della  lingua  ec.  rac- 
colte da  Frane.  Trucchi,  nel  t.  2,  face.  339: 
Ni  bau  divieto  Val  sacra  celo  Degl' immor- 
tali ; ed  è in  una  Servenlese  di  Leon  Ba- 
tista Alberti.  » Fin  qui  l’aureo  Fornaciari 
citalo  da  chi  dice  che  la  nostra  lingua  non 
è in  possesso  della  voce  ceto,  e per  cui  dia 
solo  il  Bottari,  il  bolletta  c il  Gioberti.  Ne 
porla  pure  sei  esempj  nel  Supplimcnto  il 
Gherardini,  de’  quali  riferirò  due  soli,  trala- 
sciando quelli  del  Sannazaro,  già  recato,  del 
Lami  e dell’ Alfieri  in  prosa. -E  questo  è 
delle  Muse  il  santo  ceto  [ Celli  G.  B.  in 
(riamò,  appar.  e Fest.  35,  ( corrige  31)]. 
Mena  con  venustà  il  raccolto  ceto  Nell’altrui 
fama  forbice  maligna  , Poi  la  scure,  carne- 
fice faceto.  [ Elei  , sat.  x , st.  38  ].  - Un 
altro  del  Pistoiesi  toscano , oltre  a quello 
del  Bottari,  n’  adduce  il  Vocali,  di  Napoli; 
ed  altri  d’eruditi  scrittori  mollerai  se  ne  po- 
trebbero allegare;  come  fra’ molli  uno  del- 
l’ Alfieri  nelle  comedie  voi.  2,  p.  163:  mi 
fermerò  a questo  del  Rastrelli  nel  Palio  de- 
gli asini  st.  30  : Il  celo  di  gentili  e di  ba- 
roni. - Dice  l’ali.  Romani  presso  il  Tomma- 
seo: i Ceto,  sebbene  la  Crusca  noi  noti,  è 
dell’uso,  ed  è latinismo  accettabile.  Ceto  dei 
nobili;  ceto  medio,  a Or  veggano  gli  studio- 
si se  ni  un  buono  scrittore  ha  mai  usata 
questa  voce,  e se  debba  dirsi  che  la  lingua 
non  è in  possesso  d’una  parola,  perche  non 
è uella  Crusca  Dove  e quando  la  povera 
Crusca  disse  mai  : Io  sono  l’abbracciatutto, 
o sono  l’onnipotenza. 


Coi  ■ :8 . 6T  frtqga  U modo  seguente.  - .Vini  r'i 
nulla  stt  piu  sterili- , che  ! ' amor  della  lode 
dirai  Vd  riv»;  sulla  ( più  sterile  dcll'ee.- 
Clie  non  può  far  te  veri  del  come  e del  (ind- 
io: et. -si  l'usto  c/l  e l’altro ,-  tanto  «primo 
che  it  secondo  • dirai:  Sì  P uno  come  pu- 
mi; tarilo  II  ' primo  quanto  il  secondo.  I ( Iso- 
lini)  - Cosi  quando  si  usa  in  senso  di  com- 
parazione non  vuole  In  corrispondenza  II 
clic,  come  p.  e.  ••  Casi  il  priore  che  t mo- 
naci. .Vado  falso  che  dorai  volgersi  in  Coti 
Il  priore  come  I monaci,  a (Valcrlaui) 

Viva  Dio  I,  perchè  dunque  voi , che  fate  le 
grucce  alla  lingua,  sotto  la  voce  Carimi, 
scrivete  a tanto  in  aggettivo  che  in  sostan- 
tivo^ s Perchè  sotto  Preventivo  ripetete 
ti  tanlo  le  snidile  che  le  spese ? » Perchè  sono 
la  voce  Acustica  (nel  Saggio  di  voci  nome 

0 svecchiale)  dite  « manca  al  Vocali,  (nulo 
in  sostantivo  che  in  aggeli  ira?  i Ma  trala- 
sciamo , e procediamo  ordinatamente.  Questo 
tema  farà  di  sè  due  parli  senza  )’  esordio 
bell’  e fatto. 

<5  1.  S’io  qui  rimetto  lo  studioso  a quarti 
scrive  il  Gherardini  nell’  Appendice  alle  gram- 
matiche, png.  112.  cièca  il  far  seguire  agli 
Aggettivi  comparativi  la  particella  dì,  orno 
la  congiunzione  che , qualcuno  forse  non  sa- 
rchile contento  , non  avendo  esso  quel  gto® 
e prezioso  volume.  Riferirò  dunque  quel  fi- 
so |ier  mettere  la  cosa  a lume  vivo,  e sco- 
dellar la  pappona  a’  nostri  giuggioloni.  Nda 
quel  valentuomo  : I Agli  aggettivi  compiu- 
tivi può  rupondere  per  l'ordinario  cosi  la  pu- 
tirei la  di , c ime  la  congiuntiva  rhc.  Per  es-, 

1 no  di  loro  più  bonario  neGLi  altri  [Redi] 
Più  dolce  che  la  sapa  [Varchi].  Nondime- 
no, quando  la  comparazione  non  e immediati 
di  cosa  a cosa  , ma  cade  sopra  allra  cosa  alie- 
na dal  subjetto  della  comparazione , ed  espres- 
sa sotto  altra  forma  grammnlirale  , allora  fi 
rispondo  più  volentieri  la  congiuntiva  ehi.  - 
Supplisca  un  esempio  al  min  difetto.  -Qu» 
sorte  d’uomini  a Roma  è più  indegnamente 
e con  più  malvagità  lacerata  , che  li  am<r; 
bassi  degli  uomini  potenti?  [Cas. Off. Compì 
229],  = Pur  quest’  avvertenza  non  fu  sempre 
avuta  nè  meno  da’ più  diligenti  maestri,!»* 
si  vede  pc'  seguenti  esempj  ec.  i Cosi  eri 
Vegga  ino’ lo  studioso  la  verità  dell’  osservi 
zinne  negli  esempj  e nella  nota  ch’io  qui  se 
giungo.  [Diod.  Proc.  cap.  8 , v.  Il]  Per- 
ciocché la  sapienza  è migliore  che  le  peri 
[Simint.  Ond  magg  , ossia  Mi  lani. , Ut. 
13,  p.  132]:  0 Galatea,  più  bianca  cbel: 
foglia  del  bianco  ligustro  , piu  fiorila  che' 
prato,  più  diritta  che’1  lungo  albero  della  ul- 
ve, più  risplendente  che’l  vetro,  ec.- Que- 
sto modo  occorre  in  delta  pagina  ben  24  voi-  i 
le  ; c i valorosi  e chiari  editori  di  quel  te- 
sto, Cesare  Guasti  e Casimiro  Basi,  vi  fina 
questa  annotazione,  ch’io  morirei  se  quii»1 
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la  Teonnsi  tutta  alla  stesa  por  dimostrare  ehi 
sa  più  di  lìngua  e chi  6 più  diligente  e meno 
oracolista  ; cioè  i pulì  manti  delia  lingua  o i 
bravi  e modesti  letterati  toscani.  Ecco  l’an- 
notazione : ( Abbiamo  qui  molti  esempj  del 
come  all’aggettivo  comparativo  risponda  la 
congiuntiva  che  piuttosto  che  la  particella  di', 
nonostante  che  net  latino  il  termine  di  para- 
gone sia  mandato  al  sesto  caso.  E ciò  con- 
ferma l’ osservazione  del  chiariss.  filologo  Gio. 
Gherardini  (le  cui  opere  dottissime  non  ces- 
seremo mai  di  raccomandare  a quanti  amano 
fare  della  filologia  uno  studio  da  tilosolì  e non 
da  pedanti)  ; epe  non  cadrebbe  in  errore  chi 
usasse  indifferentemente  il  di  o il  che  ne’casi 
che  in  ialino  si  porrebbe  in  ablativo  la  parola 
sopra  cui  viene  a cadere  la  comparazione,  e 
si  valesse  delia  particella  che  ogni  volta  che 
iu  latino  converrebbe  annodare  i due  termini 
comparativi  per  mezzo  della  particella  guani  t- 
l)io  vi  rimeriti,  caro  Guasti,  e Dio  abbia  seco 
l' anima  del  povero  canonico  Rasi  ! Oh  voi 
raccomandaste  , l’opere  del  Gherardini  a chi 
vuol  fare  della  filologia  uno  studio  da  filosofo 
e non  da  pedante  : state  fresco,  so  dir  io!  Il 
Gherardini  i quel  gran  filologo  che  oynuno 
fa  ; ma , Dio  mio! , che  cosa  vale  appello  al 
Puoti,  al  Lissoni,  all’ Azzecchi  ? Ah,  ali,  ah. 
Hac,  bue. 

§ 2.  « Che  no»  può  far  In  veci  del  come 
e del  quanto.  > Miracolosa  dottrina  I Ma,  per 
amor  del  cielo,  perchè  si  scrivono  libri  inse- 
gnativi senza  leggere  i classici  ? Ne’  quali , 
esempj  di  tal  falla , oso  dirlo  , si  trovano  a 
monti.  Io  non  recherò  qui  quel  die  ne  ra- 
giona lo  stesso  Gherardini  a carte  331  e se- 
guenti della  citata  Appendice,  dove  lo  stu- 
dioso dee  vederlo.  Sceglierò  |>ochi  esem- 
pj, congiugnerò  de’  nuovi.  - [/ai.  cur. 
mal.  ].  Dimorano  salubreinenle  in  quell’aria 
di  collina  tanto  maschi  che  fumine.  (Es.  al- 
legalo dalla  Crusca  in  Salcbrkmeme).  [Ca- 
ro, Leti.  3,  32]:  L’ultima  vostra  m’ha  dato 
dispiacere  non  poco,  non  tanto  per  conto  mio, 
che  degli  amici.  [Redi , Op.  6,  25]:  Tanto 
il  sig.  Carlo,  che  io,  glielo  ovviscrumo  con 
ogni  sincerila.  [Dati,  Lei I.  41]:  Nel  valersi 
degli  autori  barbari  tanlo  greci  che  Ialini  e c. 
[Bellin.  Duccher.  p.  221,  Un  ult.]:,E  i sassi 
c le  miniere  Tanto  l’ orifere  che  l’argenliere. 
[Crusc.  § 4 della  voce  articolo]  Articolo 
di  ragione  si  dice  nelle  cause,  lauto  civili  che 
criminali,  la  questione  di  ius,  o legale,  e c. 
[ Ead.  5 un  di  Dire  ]:  E tanlo  si  dice  di 
parole  che  di  falli.  [Sasselli,  Leti.  p.  100]: 
Si  in  quantità  che  in  qualità.  [Id.  ib.  p.  Si]: 
E con  lutto  ciò  io  stimo  che  tanto  possa  mon- 
tare l’ avere  piuttosto  in  casa  lei  clic  un’  al- 
tra a tempo  corrente , che  buona  spesa  sia 
non  guardarla  ne’  presenti  danari  che  manca- 
no [Cicognini  Jacop.  Si.  ruif.]:  Perchè  gli 


uomhi  dabben  son  conosciuti  Tanto  col  buon 
manie!  che  col  malvagio.  [Id.  ib. ]:  Grasso 
è tanto  nel  . cui  che  nel  mostaccio.  [Biscioni, 
ri  ole  alle  In.  V.  Gio:  Celle,  p.  353,  ediz. 
ilei  Sono]:  Che  la  n avanti  a b , tn  e p,  si 
nudi  in  m , cosi  presso  ai  Latini , che  a noi 
Toscani,  è cose  nota.  [Sacchett.  Ilalt.  dcttin. 
r.-l , st.  6]:  Un  si  bell’orto  non  si  vide  mai, 
Che  quel  dove  le  donne  sono  andate.  [Adr. 
.Mare.  Pini,  opusc.  mor.  1,  90  ediz.  fior.]: 
La  morte  è cosi  comune  al  corpo , che  al- 
l’ animo. -Di  queste  cose  parla  eziandio  l’eru- 
dito p.  Paria  a c.  210  della  sua  grammati- 
ca, ed  è pregio  dell’ opera  l’ addurne  le  sen- 
tenze e le  autorità,  a Tra  i modi  notali  dai 
grammatici  per  falsi  od  impropri  fammisi  pri- 
mieramente innanzi  il  far  corrispondere  a si 
e Ionio  la  particella  che , invece  di  come  o 
quanto,  dicendo  e.  g.  si  l'uno  clic  l'altro; 
tanto  i buoni  che  i cattici.  Ma  se  l’unica 
ragione  che  li  muove  a cosi  sentire  fosse  la 
mancanza  d’ esempj  autorevoli,  questa  subi- 
to sparirebbe  ; dacché , lasciando  da  parie  il 
Salvini  (Pros.  fior.  p.  3 , t).  2 , face.  139), 
il  Redi  (Leti.  I , 141),  il  Buonarroti  (Pier. 
3,  4,  4],  il  Galileo  [Dio!  Siti.  109],  il 
Cclliui  (>'/!.  p.  9 e59ti,  ediz.  Site.),  a me 
par  che  bastino  gli  autori  seguenti.  [Allier 
tan.  1 , 44]:  Niuna  cosa  è si  laudabile  al  gran- 
de e al  famoso  uomo,  che  l'umiltà.  [Aironi. 
Malisp.  45]:  Molli  ve  ne  tornarono  ad  abitare 
si  per  lo  sito  buono  e agiato,  che  |ier  cagiono 
del  lumie.  [Caro,  Lett.  acri.  18]:  (E  già 
riferito  dal  Gherardini).  [Alam.  Gir.  cori 
20,  41]:  Non  Plia  mosso  tanto,  Clf  un  sco- 
glio il  fiume  che  gli  corra  a canto.  - A que- 
sti aggiugni  un  cs.  del  libro  della  Cura  dello 
malattie,  ij  solo  che  sia  nolato  nel  Diz.  di 
Padova  (c  in  quel  del  Cesari  e del  Man  uz- 
zi e d’altri,  alla  voce  Tanto).»  Il  qual 
esempio  è pur  allegato  di  sopra  fra  quelli  del 
Gherardini,  elio  cosi  conchiude  il  primo  suo 
§:  t Ma  di  questo  Tanto...  che  soli  tanti  li 
esempj  nominatamente  nelle  Trote  fiorenti- 
ne, elio  a vederli  è una  bellezza  n.  - Che  cosa 
dirà  adesso  nuche  il  sig.  Vaieriani,  che  ripro- 
va quest’  uso , recando  un  solo  esempio  del 
Dollari  '!  Sentitetene  strepiti  e insolenze  ! La 
Crusca  stessa  nella  prefaz.  alla  quarta  impres- 
sione dice  : SI  gii  unì  che  gii  altri  ed  altri 
mille.  - In  oltre  si  gli  uni  che  gli  altri  ri- 
chieggono ciascuno  di  per  sé  un  Vocab.  a 
parte.  Povera  Crusca  I E il  Segneri,  Leti.  Cos. 
ni,  p.  149:  Sì  dall’uno  che  dall’ altro  ho  ri- 
cevuta ogni  cortesia,  mentre  si  è concluso  il 
tutto  a mio  modo.  V.  cosa. 
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Qimgciiiuuta  t Per  discorso,  non  deve  filar- 
ti' et.-  Andammo  a tjiatto  e faremmo  una 
lunga  chiacchierata.  - Altro  non  può  vale- 
re che  discorso  insulso,  vano,  vaniloquio, 
stoltiloquio,  s 

Dunque  spiegatevi  meglio,  e dite  che  que- 
sta voce  puf»  adoperarsi  per  Discorso  vano, 
di  poca  o ninna  importanza,  non  già  per 
Discorto  o Ragionamento  in  generale.  Il  ruo- 
ti notò  che  s quando  il  discorso  fosse  lungo 
e scipito  e intorno  a cose  vane , ben  si  po- 
trebbe dir  chiacchierata,  a Di  fatti  quando 
senliam  leggere  un  discorso  lungo  e senza  sugo, 
diciamo:  Le  furon  chiacchiere.  La  fa  uno 
schiccheratura.  Dubito  poi  che  si  possa  con 
ragione  condannare  l’esempio  del  predicito- 
re ; perché  tutti  sanno  che  , usando  alla  do- 
mestica con  gli  amici,  si  ciancia  spesso  e lun- 
gamente circa  molle  cose  di  poco  momento , 
si  fanno  partile  a chiacchiera,  e niuno  si  mette 
in  contegno  di  parlare  in  altura:  siccità  i no- 
stri discorsi  sono  spesse  volte  chiacchierate. 
Queste  cose  e questi  esempj  mi  sembrano  sot- 
tigliezze inutili  c pedantesche.  Anche  nel  par- 
lar familiare  si  debbono  fuggire  non  tanto  gli 
errori  quanto  le  pedanterie.  Chi  potrebbe  ri- 
prendere il  Lalli  quando  nel  lib.  8 dell’  Enei- 
de travestita,  st.  43,  disse:  Tolte  vie  le  to- 
vaglie e Patire  cose,  Cosi  il  re  Evandro  a 
chiacchierar  si  pose:  ? E il  chiacchierare  d'E- 
vandro  fu  il  racconto  delle  ladrerie  di  Caco. 

Chiamare.  e.  Et.- lo  mi  tento  chiamato  alta 
rila  claustrale . atta  poesia,  alla  pittura  — 
dirai  invece ■■  ilo  vocazione  alla  vita  clau- 
strale ; ho  conio,  inclinazione,  trasporto!,  at- 
titudine alla  poesia,  alla  pittura,  i 

Non  posso  restar  capace  che  sia  un  erro- 
re, un  francesismo,  una  diavoleria.  M’ ingan- 
nerò: ma  non  mi  pare  locuzione  da  gridarle 
la  croce  addosso.  L’Allterli  notò  che  ci  Chia- 
mare si  dire  altresì  delle  ispirazioni  divi- 
ne che  muovono  l’animo  e le  fanno  cono- 
scere la  volontà  di  Dio.  £ Annoi.  Vang.y. 
Die  degnamente  andiate  nel  chiamomeuto, 
nel  quale  voi  siete  chiamati.  » Al  qual  esem- 
pio, che  la  Crusca  reca  sotto  Ciumamekto, 
si  potrebbe  forse  aggiugner  questo  [San  Ber- 
nard. Troll.  Cose,  ni]:  Certo  segno  ti  sia, 
quantunque  anima  lu  se’,  che  tu  ami  meno 
il  tuo  diletto,  ovvero  se’ meno  amata  da  lui, 
se  tu  non  hai  ancora  meritato  d’  esser  chia- 
mata a quelli  escussi  [eccessi]  e trasporla- 
menti  speculativi  fuori  di  le  e sopra  tc.-D’al- 
Irn  parte  l’oso  quasi  universale  degli  erudi- 
ti P adopera,  e il  dire  ho  vocazione  suona 
ho  chiamamcnlo,  chiamala,  e,  in  altri  ter- 
mini, itoti  chiamalo.  Ma  questo  è l’uso  dei 
buoni,  e così  dissero  i classici.  - Fo  riverenza 
profondissima  e cordialissima  a’ signori  clas- 
sici ; ma  e’  non  hanno  mai  detto  che  si  deb- 


ba parlare  sempre  a un  modo:  anzi  n’hew 
insegnato  a maneggiare  ed  arricchire  la  lin- 
gua. Vero  è ch’eglino  non  direbbero  Ione 
aver  trasporlo  a una  casa,  e in  ciò  si  me- 
sterebbero classici  davvero  ; dacché  questo 
trasporto, ne1  senso  dVndinnzione  o propo- 
stone o disposizione  , e in  quello  d’obla- 
zione o commozione  d'animo,  pule  proprio 
di  francese  assai  bene!  Comunque,  altri  cre- 
da quel  che  gliene  pare  più  giusto:  io  non 
tengo  per  modo  viziato,  nè  improprio  Eutr 
chiamato  alla  vita  monastica,  alia  porno, 
alla  pittura,  olla  professione  di  svettar  U 
bubbole  de’ linguaj.  Oh  bella,  volete  clic 
scriva  male  un  segretario  della  Crusca,  uà 
vostro  lodatore?  [ Arcangeli , Op.  v.  i,f. 
311  ]:  Io  mi  congratulerò  con  V.  S....cii8 
fra  le  sollecitudini  pastorali  di  lei ...  tenga 
luogo  principalissimo  l’istruzione  della  tene- 
ra gioventù,  massime  di  quella  chiamata  da 
Dio  al  ministero  tremendo  del  santuario. 

Chiamar  l’  attkkzions.  V.  attesziosi. 

Chiasso,  i Sono  ora  comunissimi  questi  latti 
modi  - Quella  musica,  quella  prima  Jnm 
dell'Opera  fece  un  gran  chiasso  - dirai  fs 
molto  applaudita,  s 

Le  teste  di  legno  Fan  sempre  del  chias- 
so, cantò  con  molta  ragione  il  Giusti  [ flw , 
p.  129]:  sicché,  signori  miei  colendissimi, 
tintevi  pace  o tolernte  che  le  cantatrici  eie  ] 
liallerine  ne  facciano  anch’esse  ; come  ne 
fece  la  Guigliottina  a vapore.  « L’ Istmi-  ì 
mento  ha  fatto  chiasso,  a La  qual  manieri 
fu  pur  usata  dal  Pananti  più  d’una  volti, e 
nel  canto  I4  del  suo  Poeta  di  teatro  cosà  : 
Com’  hanno  cominciato  Omero  e Tasso  Dal 
novero  de’primi  capitani,  Che  fecero  nel  tuoi- 
do  tanto  chiasso , Dovendo  in  pasta  anch’fe 
metter  le  mani,  -Gli  eroi  nominerò  del  u» 
poema.  - Ma  la  Crusca  non  pone  chiasso  per 
romore  ? Perché  mo’  sarà  modo  falso  Far 
chiasso,  per  Far  romore,  inteso  anche  nel 
senso  di  Fare  scoppio.  Svegliar  mcrav/qlà 
a grandi  applausi!'  Vedete  come  s’avvicini 
a questa  forma  di  dire  quella  dell’  Allegri, 
p.  112:  Cominciò  la  brigata  a fare  un  chiu- 
so Del  vostro  prelibato  musicene.  Dove  li 
Crusca  spiega  Fare  un  chiasso,  Parlar  con 
veemenza , o con  esagerazione.  0 to’:  se  h 
brigata  può  far  chiasso  d’  una  musica,  il  che, 
comunque  intenda  la  Crusca,  significa  rune- 
re,  applausi  fragorosi,  perchè  mo’  sarà  mo- 
do falso  il  dire  che  una  musica,  una  caute- 
le , un’eccellenza  di  magistero  o d’open 
qualunque  desia  quel  rumore,  quell’  entósii- 
smo,  quelli  applausi  ? A me  non  par  moi’ 
falso,  ma  lutto  conveniente  a certe  manico’ 
di  componimenti,  e proprio  dello  stilo  fami- 
liare; c non  fo  chiasso!  M’ appoggio  a’ Tosca- 
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irf,  m'appoggio  al  Scgneri  cho  nelle  lettere 
a Cosimo  III,  p.  61,  dice  d’un  predicatore: 
Perche  egli  in  Pisa,  puh  dirsi  quasi  perdo- 
to  , e in  Firenze  farebbe , per  mio  parere, 
fracasso  grande  , predicando  da  missionante 
assai  vigoroso. 

Cuiedrre  s Fa  sempre  chiesi  e non  chicdei.  I 
(Ugolini)  » Nell' indicativo  i erroneo  chieg- 
go per  chiede,  nell'  infinito  cbicggcrc  per 
chiedere.  > (Vaicrianl) 

Benché  sia  morto  l’illustre  professor  Nan- 
nucci,  tuttavia,  poiché  queste  mie  carte  fu- 
rono tutte  abbozzate  e in  massima  parte  scrit- 
te lui  vivente,  lascio  tali  e quali  que’temi, 
ne’ quali  a lui  mi  rivolgevo,  cotn’e  questo. 

Mio  riverito  sig.  prof.  Nannucci,  che  do- 
vremo dire  de’  nostri  maestri , dotti  quanto 
ce  n’entra?  Dopo  ch’ella  nell’analisi  cri- 
tica dei  Verbi  italiani  dimostrò  tante  veri- 
tà , avrebbe  mo’  creduto  ebe  da’  pullulanti 
della  lingua  si  ragionasse  e si  oracolasse  cosi 
con  tuono  imperatorio?  SkmprfI  Erroneo! 
Céppita!  c’ sanno  dovo  Malatasca  tien  la  coda. 
Ella  provò  chieggere  e chicdei  l’un  verbo  di 
propria  natura,  l’altra  desinenza  regolare,  re- 
golarissima di  chiedere  , come  molte  altre 
della  seconda  coujugazione, e n’allegò  buo- 
ni esempi  i talché  non  posso  credere  ( mi 
corregga,  se  dico  una  bubbola  ) che  questo 
de’ satrapi  sia  buon  modo  d’ insegnar  la  lin- 
gua. Che  ne  pensa  lei?  Se  dobbiamo  bérci 
quel  sempre  e quell’ erroneo  n’è  giocoforza 
che  noi  riputiamo  non  buoni  scrittori , ma 
gabbiani,  Guido  Giudice.  Annibai  Caro,  Ber- 
nardo Davanzali,  Gabriello  Chiabrera,  Dante, 
il  Petrarca,  il  Boccaccio,  i’Alamanni,  il  Se- 
gneri,  il  Casa,  e Dio  sa  quanti  altri!  Io,  veda, 
per  non  farmi  cuculiare,  mi  sarei  contentato 
di  dire  che  si  chicdei  come  chiedalo,  quan- 
tunque regolari  uscite  del  verbo  chiedere,  e 
usate  da’ buoni  autori  antichi  , tuttavia  son 
oggi  dismesse  dai  più;  se  non  che  la  prima 
si  può  a luogo  e tempo  e col  senno  usare  an- 
cor bene , specialmente  in  poesia,  dove  cor- 
sero e corrono  chicggcr,  onde  chieggitore  , 
chieggo,  chiegge,  chieggiamo  0 ehiegghiamo, 
chieggia,  che  non  sono  licenze  di  rima , ne 
spropositi  in  prosa  (1).  Ma  quel  sempre  . 
quell’  erroneo!  Professore  mio  venerato;  noi 
posso  , la  me  lo  creda,  noi  posso  ingojare. 
Che  ne  pare  a lei?  Dio  ia  guardi  e feliciti. 


(1)  Gli  eterne,;  tono  questi.  (Chiabr.):  Tra 
sospiri,  Tra  martiri  Si  chicdei  qualche  confor- 
to. (Davanz.  Scitm).  Tommaso  Coletto  lo  chie- 
de per  Crouunero.  (Car.  Eneid.  I.  I):  Agli  Bei 
paco  chiederò.  (Casa  ton.  33):  E le  bellezze  in- 
cenerile ed  arse  di  quella  che  sua  morte  in  dou 
rMcdeo.  (Cuiil.  Giud .):  Agamennone  più  volle 
per  suoi  messi  richiedono  lo  re  Priamo  (Pojn- 


Cni Fineo  « Dicono  c tcrieono  moltissimi  Ita- 
liani, ma  menno  usano  i Toscani,  dicendo 
Cherico  ; Imperciocché  te  tal  nome  ha  ori- 
nine dalia  Tonsura  eh  ’ etti  portano  : està 
chiamasi  Chcrlca,  ed  ha  certo  buone  auto- 
rità. e non  da  Chierica,  che,  quantunque  re- 
gistrata in  lessico,  non  ha  alcun  esempio.  » 
(Valerianl) 

Dopo  gli  Abbati  mi  tocca  a difendere  an- 
che i Chierici  ! Poffare  il  mondo  1 Due  e- 
sempj  di  chierici  e uno  di  chiericato  sono 
nella  Crusca  ; ciò  sono  dei  libro  detto  il 
Maestruzzo,  del  Dittamondo  o di  Fra  Jaco- 
pone.  Tre  di  chierica  n’allega  il  Gherar- 
dini  nel  Suppl. , uuo  del  Trattalo  della  co- 
scienza di  S.  Bernardo,  <olgarizzam.  dei 
buon  secolo  , uno  dell’  Aretino  e uno  del 
Monti.  Altri,  per  lo  più  toscani,  si  di  chie- 
rica e si  di  chierico,  sono  questi:  [ Boccacc. 
Fi».  Dani.  77]  : Massimamente  i chierici  ve- 
nuti al  dichino  e dispersi.  [ Vit.  Cola  di 
Ricnz.  I.  2,  cap.  1 ]:  Vuglio  sappia  lo  Padre 
Santo  , che  esso  ha  sotto  di  sé  uno  chieri- 
chetto, lo  quale  puote  qualche  cosa.  [ Ariost. 
Sai.  2 ] Io  nè  pianeta  mai  nè  tonicella  Nè 
chierca  vo’  che  in  capo  mi  si  ponga.  £ Id. 
té.  ]:  Il  cui  Ingegno  da  la  chierca  non  abor- 
re. [Lasca,  tee.  Cena,  nao.  8,  p.  192,  « 
altrove  ]:  Giunse  il  chierico  in  compagnia 
del  cappellano.  - Molti  buoni  uomini  là  cor- 
sero con  il  suo  chierico  prestamente.  Q Bart. 
Op.  post.  lib.  1 , p.  43  J:  L’uà  nuova  Reli- 
gione di  Chierici.  [ Ipp.  Neri,  Pres.  Samm. 
c . 1 1 , «».  80  ]:  Ma  la  strega,  ch’è  furba  ed 
è collerica,  Fino  dall’ora  gli  annunziò  la  chie- 
rica. [Forteg.  Ricciard.  c.  20, «t.  121]  I due 
giganti  dalla  vasta  chierca  Enlràr  carponi  den- 
tro della  cella.  [Credei.  Rim.  p.  1 1 9].  Noi 
lo  seguimmo;  e smisurata  chierica  Vedemmo 
da  lontan  su  capo  nero  Candidamente  aprir- 
si in  forma  sferica.  [Id.  ib.  p.  120]:  Ecco 
chierco  gentil  vago  ed  onesto.  [Elei.  Sat. 
3,  st.  10]:  Chi  dà  i figli  in  custodia  ad  uom 
che  un  motto  Creda  ai  preti,  o di  chierica 
sia  degno?  - Parmi  che  questi  esompj  liste- 
ranno a dimostrare  la  vanità  delle  soprascrit- 
te asserzioni.  Allegri,  o chierici,  che  sielu 
ancor  voi  in  Toscana  e nell’ altre  parti  d’I- 
talia, e che  la  vostra  chierica  è legittima. 
Stefano  da  Lorecgia  dico:  « Cherico  senza  » 
nella  prima  sillaba , entro  alle  porte  di  Fi- 
renze, Chierico  coHa  »,  proprio  a tutto  il  ri- 
manente d’Italia.  » 


pel.  Ut.  Dion  ).  Commise  ai  suoi  questori  di 
somministrare  a Dione  qùani’cgii  ehiedulo 
avesse.  V.  Nannucci,  Analis.  verh.  ital.  p. 
ari,  3 su,  7W>.  eli  csent/U  di  dileggio  ec.  ve- 
dili nel  Vorab.  e ne' poeti,  e aggiogai  questo 
del  Segneri  in  prosa.  Predica  aj:  Non  vi  dileg- 
gili (uno  argento,  non  vi  ehiegghiamo  oro.  !'■ 
CADERE. 


OMERICO 


SIS 


CHINCACLIERE 


* Crumiro , merco  , meric.o.  V’  è qui* 
slione  fra  alcuni  filologi  da  mercato  in  che 
modo  debba  meglio  e più  convenientemente 
usarsi  tal  voce.  Senza  dunque  che  ci  seccas- 
sero più  olire,  D.  Frullone  fa  lor  sapere  che 
chcrìco  e cherco  meglio  convengono  a poesia 
od  a prosa  elevata.  Chierico  poi  sta  bene  in 
prosa  familiare.  Prudenzano. 

Cnmc.ici.tERE , Chincaglierìa  « Sono  voci 
francete,  e da  schifarsi , quantunque  l' Al- 
berti le  riferisca  nel  tuo  lessico.  M.  A.  Pa- 
renti non  ischiferebbe  di  ammetterle  per  bi- 
sogno di  termine,  che  propriamente  non  ab- 
biamo, t fyalcriaui) 

\el -Stappi.  del  Gherardini  trovo  qnesto 
articolo:  « (hImcagukrk,  Sust.  m.  Ir  fun- 
tore ili  chincaglierie.  - Scappino  vestilo  da 
chincagliere. [ Kagiuol.  Comed.  3 , 26  ]. 
Chincagliere;  lai.  fiugivendus  £ Bice.  Cal- 
ligr.  ].  (\olisi  che  S'ugivcndus  non  si  po- 
trebbe dire  di  tutti  i chincaglieri,  molti  dei 
spiali  vendono  coso  di  pregio.  ) n II  .Molossi 
n’addila  esompj  de’ Bandi  Loop:,  27  giugno 
1767.  Le  registra  anche  il  Feniani,  ma  gri- 
da : Sino  voci  francesi , e da  fuggirsi  al 
jmsibile.,  ma  sono  usate  ora  datutti,  e mal 
gli  si  trova  un  esatto  corrispondente.  Per 
amor  del  cielo, se  sono  da  fuggirsi, e mal  OLI  ( I ) 
si  Irova  un  corris|»ndente  esalto,  come  do- 
vremo fare?  Ci  varremo  di  parifrasi  (ch’al- 
tri dice  ; tarafrasi ; (V  cbrsihr)  tulle  le  vol- 
le che  n’occorrerà  nominar  chincaglieri  o 
chincaglierie?  Ne’discorsi  e negli  scritti  fami- 
gliar! si  può  sempre  fare  senza  apparir  ricer- 
calo ot  lezioso  ? Il  Parenti  suggerisce,  p.  e., 
Fornimenti  di  metallo;  ma  tulle  le  chinca- 
glierie non  sono  di  metallo:  propone  anche  la 
voce  generica  Cianfrusaglia , ma, oltre  all’idea 
di  inescugiio,  m’ha  del  disprezzativo,  e qui 
ci  vuole  del  gentile.  Il  Punti  ne  da  Bazzi- 
cature , ma  le  chincaglierie  non  sono  sem- 
pre coserei  le  di  poco  pregio,  nè  propriamen- 
te bazzecole.  L'Etruria,  anno  2,  p.  7566  , 
n’ indetta  Minuterie,  Minutaglie.  Sottigliu- 
mi. So  non -volete  gentilezza  o galanteria, 
nel  senso  di  Merco  ozinola  di  lavoro  gen- 
tile , galante  , di  buon  gusto  (delle •quali 
son  anche  sì  begli  esempi  nel  Seppi . del 
Gherardini  e nello  Spoglio  delle  lettere  del 
Sasselli),  io  non  so  che  fare  nè  che  dire  ; 
salvo  chinar  la  fronte,  e' d’onde  ne  vengono 
le  moderne  galanterie  prenderne  anche’  la 
voce,  come  tante  altre  presero  i nostri  ante- 
nati, c queste  da  un  secolo  c mezzo  e di  pas- 
so i Toscani.  Dissi  altrove  in  una  mia  nole- 


(l)  E Parendogli,  sia  por  parendo  toro.... 
Questi  solecismi,  ticuetiè  sieoo  da  perdonarsi 
nello  siile  lami  gl  lare,  lunaria  non  seno  imita- 
bili. » (Eaufaul,  Leu.  preoett.  p.  Suo.) 


rolla,  rffrrtla  dal  Parenli  , che  una  jran 
parte  di  jiarole  venuteci  in  rasa  da  arce 
Ire  secoli  e mezzo  significano  vizi  o intzit. 
Lo  dissi,  e lo  ripeto,  c lo  dimostrerò,  dan- 
te Iddio,  preslo.  Oh  quante  ne  veggo  regi- 
strale dal  Fanfani  senza  marchio  di  sorta! 
Con  tutto  ciò  non  m’arrischio  di  condannarle 
punto  : voglio  solo  rivolger  l’allenzione  de 
gl'  Italiani  a un  fatto,  che  potrebbe  un  poco 
farli  pensare  c rinsavire.  N’è  però  sopra  una 
forza  che  in  molti  casi  « mena  chi  cede  e 
chi  s’oppon  strascina.  » Questa  forza  è Tu» 
e il  consenso  universale  del  popolo  e degli 
eruditi;  laonde  panni  di  vedere  i filologi  si 
dal  giubbetto  coinè  dalla  cappa  magna  in  atto 
di  voler  Iraltenere  come  dire  un  carro  della 
strnda  ferrala;  svolazzar  loro  un  Imito  le  lai- 
do della  giubba  e i fronzoli  della  cappa,  e poi 
cader  ruzzoloni  lungo  distesi.  Ma  tornando 
alle  due  voci  senttc  in  càpite,  io  dico  che  in 
molli  e molti  casi  possono  supplire  le  voci 
gentilezza  o galanteria  per  chincaglieria, e 
secondo  il  costrutto  delle  nostre  parole  es- 
serle (lasciate  un  po’lilicra  anche  a me  IV 
pinion  inia)  corrispondente  esatlo.  Quanto  a 
ch/nraglie re,  ricondo  che  altri  propose  g a- 
lamiere:  ta  voce  non  sarebbe  brulla  ne  im- 
propria , ma  le  manca  il  bulichino  dell'uso; 
talché  non  rimane  che  il  mercante  o vendi- 
tore di  galanterie , chi  volesse  fuggire  al 
possibile  l’allra.  Le  voci  minutiere  e mi- 
nuteria corrispondono  a capello  alle  francesi 
bijoutier,  bijouterie,  che  gl’  Italianacci  e le 
Ilalianacce  diceno  con  labbra  aguzze  e lezio- 
se bigiottiere  c bigiotteria.  L’ Azzecchi  fa  ri- 
spondere minulfere  a rhincaglgfre:  non  mi 
(«ire  che  risponda  bene.  Minuteria  dicesi 
de’ lavori  genlili  di  oreficeria,  che  si  condii; 
cono  per  lo  più  col  cesello,  ed  ò opposto  di 
Grosseria;  e Minutiere  è quell’  orefice  che 
fa  i lavori  gentili:  il  suo  opposto  è Grossie- 
re ; Bijoutier  suona  orefice,  gioielliere; 
bijouterie  poi  commercio  di  gioje,  di  fon 
preziose.  Dunque  l’ Azzecchi  non  azzecca. 
Comunque, io  credo  che  l’autorità  del  F anfani, 
benché  grande,  non  valga  a sbandir  d'Italia 
le  due  voci  da  lui  proscrille  , perchè  attac- 
catosi a quel  carro  ricordato  di  sopra.  Dio 
lo  salvi  da  nna  inala  botta,  da  uno  straniai* 
zone  clàssico!  ci  Sono  gallicismi,  scrive  l’e- 
gregio sig.  Molossi,  clic  ormai-  rendono  un 
senso  (ulto  proprio,  e d’uso  generale  anche 
in  Toscana.  A volerli  bandire  dal  commerci’ 
e dal  discorso  famigliare  si  farebbe  opera  vana 
e contraria  ai  bisogni  , finché  non  si  abbia 
parola  da  sostituirli,  s Trovala,  Busco. 


CIAMBELLANO 
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CIFRA 


Ciambellaio  i JVonpuò  derivare  che  da  ciam- 
tirile  rafie  almeno  ciambella),  r usare  iti  que- 
sta  vare  per  cfamhcrlauo,  e un  curioso  qui 
prò  guo.  1 " 

ori ì *!  B~tt.1T»)'  .. 

Ch’  io  corra  morto,  se  mai  ii’ho  sentito  o 
visto  sballar  più  grosse  e bmciolatc.  L’  Al- 
berti disse:  t Siccome  gli  antichi  Francesi 
ila  Chambre  dissero  Cbambrelan,  c da  que- 
sto il  Villani  disse  pure  Ciamberlano,  per- 
ciò i moderni  da  Chambellan,  eh' i la  voce 
usuale  dicono  aneli  essi  Ciambellano.  » - 
Qui  non  entrano  le  ciambelle:  la  voce  è fran- 
cese si  nell' una  come  nell’altra  forma,  certo 
più  usata  nell’antica  e da  preferirsi;  ma  l’o- 
rigine da  ciambella  è una  miserabile  e ridi- 
cola vanità.  Voi  altri  fate  ridere  quando  par- 
late sul  serio,- e piangere  quando  volete  dire 
una  spiritosaggine! 

Ciiaamo.  V.  Oosnnto. 

* s Ciascuno  è voce  più  usitela  di  cia- 
scheduno; quantunque  anebe  questa  sia  buona 
voeei-Chi  vi  ha  detto  questo, sig.  Autore  deile 
voci  ammesse? ciascuno  e ciascheduno  stanno 
ugualmente  Itene  adoperale.  Lo  scrittore  deve 
avere  orecchio  e gusto,  e saper  collocare  a 
suo  luogo  le  voci.  Prudkkzano. 

Ciavatta.  i Pecchi  non  chiamar  ciabatta  la 
scarpa  vecchia e i 

Perché  i Toscani  dissero  talvolta  riavalla 
c ciavatliere  in  cambio  di  ciabatta  e ciabat- 
tiere ? E come  ha  coraggio  di  registrar  que- 
sto anche  l’ oltrascvero  Fanfani?  Ve  lo  dirà 
il  Gherardiui:  t Ciavattiere.'  Sust.  m.  Lo 
slesso  che  CiabaUicre , per  lo  ammesso  av- 
vicendamento del  b e del  v,  come  si  vede, 
p.  e.,  in  Biglietto  e Viglietto.  - Schifa  ciò  che 
non  sei;  prenda  i suoi  doni  II  ciavattier;  teco 
tu  stesso  alberga,  E conosci  tua  poca  guar- 
daroba C Salviti.  Veri.  sai.  4 , p 31  ].  a 
Aggiugm  [[Magai.  Leti.  fam.  I , 82]  : Gli 
faccia  chirografi  di  sangue  col  prometter- 
gli un  par  di  ciavalle  vecchie,  non  che  l’a- 
nima mia  cattivella.  - Con  tutto  ciò  non  in- 
tendo che  si  debita  dire  ciavatta,  ma  che 
1’  osservar  queste  cose  senza  considerarne  un 
poco  il  perchè,  gli  è un  fare  il  mestiere  ilei 
ciahi,  o de’ ciabattoni  o de’  cinvatlieri,  o dei 
ciabattini,  o de’ciahattaj. 

CIVAIA. 

Cibaria,  Cibarie,  Cibario.  « Cibarla  per  ali- 
mento, vitto , ec.  ■■  i voce  da  f uggirsi , per- 
chè non  approvata.  Se  si  dicesse  cibario.  Ci 
si  potrebbe  sottintendere  il  sost. , essendo 
cibario  voce  di  buona  lingua.  » 

Gii  vuol  imparare  a ragionare  , impari. 
E’  ragionano  stretto  , mettono  al  muro  I In 
primo  luogo  tutte  le  voci  non  approvate,  cioè 


non  registrate  nel  Vocali,  della  Crusca,  non 
si  possono  usare  , sono  ila  fuggirsi  : ia  è la 
gran  cosa,  e pur  I’  è vera!  In  secondi)  luo- 
go a cibario  si  può  . sottintendete  il  sost.,  ma 
a citano, il  ciel  ne  guardi!  liti  galantuomo  che 
vi  sottintendesse  , come  dice  il  Glierardini 
nelle  Voci  iteti,  ammissibili,  cosa,  roba,  o 
simile,  sarebbe  un  asino,  un  bue.  lo  non  mi 
voglio  inasinire  nò  imbuire  ; non  vi  sottin- 
tenderò nulla.  Dirò  cibaria  o cibaja  senza 
pensar  più  là:  poi  lascerò  che  gli  Anfizioni 
della  lingua  insegnino  al  Cecchi,  al  Buonar- 
roti e agli  altri  Toscani  che  per  via  di  gra- 
zia potrchltero  dire  cibario  in  forza  di  so- 
stantivo! Vero  è che  in  Circolare  , sost.  , 
e’  dicono  : Sottintendi  lettera  , giacché  so- 
stantivo m.  non  potrebbe  usarsi!;  ma  in  ci- 
baria cu,  cu!  Toscani,  Fiorentini  miei  cari, 
ditemi , di  grazia  , una  cosa  qui  a capo  a 
capo:  Otto  anni  fa  io  comprai  costi,  proprio 
sul  ponte  di  S.  Trinila , certi  Qscliietti  ec- 
cellenti, sonorissimi:  o die#  non  se  ne  fanno 
più  iu  Firenze?  Veniamo  a'ferri.  Il  Vocali, 
di  Napoli  pone:  ( Chiamo  sui.  Ciò  che  ser- 
re di  cibo.  Cibaria.  [Buon.  Fier.  3,  5,  6]: 
Eoi  l’ ovino  e l’ armentario  E ’l  suiltio  e an- 
cor l’ircinio  Opuleiiliiio  il  cibario  Per  lo  pub- 
blico triclinio.  a- Nola  il  Gherardiui  : a Ci- 
bario , iu  forza  di  sust.  in.  Le  cose  da 
mangiare.  Più  comunemente  si  dice  La  ci- 
baria. - Restaci  li  ragionare  alquanto  del 
cibario  [ Ccceh.  co  mal.  intd.  p.  SS  ].  Ci- 
baria. Sust.  f.  Tutto  rii  che  serve  di  cibo.- 
Non  solo  la  scelta  delle  cibarie  ed  il  tempo 
di  valersene  appartiene  alle  regole  di  sanità 
già  prescritte  [ Lastr..  Agi  te.  3 , 34  S ].  a 
- Trovo  altresì  cibaja  nelle  carte  toscane  : 
Vuol  giuoelii , spassi  ed  ottima  cibaja , Nè 
pensa  clic  s'accosta  alla  vecchiaja  [ Panaot. 
Peni.  Irai.  coni.  50  ].  L’impronto  Fra  Ca- 
vicchio a tulio  pensa  Per  veder  di  trovar 
qualche  cibaja  [ Id.  ib.  c.  13  ].  Cibario  dà 
per  voce  buona  anche  1’  Annoi.  Pian.,  v. 
vii,  p.  129. 

Cieco.  Lettera  cieca,  V.  Lettera.  I nostri  vo- 
cnbolarlsinrj  registrano  In  questa  rubrica 
Cieca  (sic)  e non  ne  untano  sotto  Lettera! 

Cifra  , Cifre,  j Cifre  per  numeri , ed  anche 
somma,  partita-,  es.-  Le  cifre  di  questo  conto 
vanno  molto  avanti -I  computisti  si  occu- 
pano delle  «fre. -Cifra  significa  solo  scrit- 
tura non  intesa  se  non  da  coloro  co' quali 
si  i convenuto  del  modo  del  comporla,  a (B- 
, golini)  i Cifra  per  numero  non  pare  ben  del- 
lo.» (BoUa) 

To’  , s’ io  sto  fresco  1 in  un’  epistola  mia 
testé  pubblicata  lasciai  sdrucciolar  questi  ver- 
si: povero  mel 

Nè  prestar  fé  che  le  sommalo  cifre, 

Alle  quali,  siccome  ali’  òr  l’ avaro  , 


CIFRA 


SSO 


CIMOSA 


Questo  con  ansi*  travagliosa  Incombe  (1) 
Secolo  ragioniere , e il  saper  quanto 
K quale  dentro  1’  abitalo!  terra 
Numero  d' alme  empia  cittadi  o ville, 
Valgan  gli  ameni  errori,  e le  beate 
Illusioni  della  vita,  e il  bello 
Della  natura  intemerato,  eterno. 

Io  mi  lasciai  infinocchiare  da  un  buon  clas- 
sico fiorentino,  dal  Gherardini,  e da  un  mio 
figlio  ragioniere;  il  quale  m’accertò  che  nei 
classici  scrittori  della  sua  scienza  si  trovano 
tante  cifre,  ch’è  un  barbaglio.  Lordilo  Bel- 
lini nella  Buccliereidc  , pag.  83  , dice  : E 
nell’  istesso  modo  ogni  altra  parte  Del  suo 
corpo  ha  tanfi  arti  e magisteri  , Che  ridir 
non  gli  pori  penne  nè  carte  , Nè  chiudergli 
in  lor  cifre  abbachi  interi.  - Questo  è un 
esempio  chiaro,  chiarissimo,  dove  nulla  è da 
decifcrare.  Nota  dottamente  il  Gherardini , 
dal  quale  polrebliero  forse  imparar  qualche 
cosa  anche  i pulimenti  della  lingua  : « CIfr- 
r a,  o,  per  sincope  , Cifra.  Sust.  f.  ( Dal- 
I’ aralio  Cifr,  che  denota  lo  zero, -su  l’uso 
dei  quale  è in  efTcIto  fondato  tutto  il  siste- 
ma decimale, -da  Sopra,  lat.  Vuruum  fuit. 

Ampère , Miei.  Liner,  [rane,  au  moyen- 
age  ; p 339  ].  Secondo  il  Menagio  la  no- 
slra  voce  è originata  dall’  ebraico  Saphar  , 
lat.  Liber  e Numerano.  ) Carattere  onde 
ci  serviamo  per  segnare  i numeri.  Brctou. 
Cyfr  ; ingl.  Cyp/ter;  frane.  C hi  fi  re  ; catal. 
Xifra;  spagn.  e portngh.  Cifra.  » ( Ascanio 
Persio  nel  suo  discorso  intorno  alla  lingua 
italiana  stima  elio  derivi  dall’ Arameo  Sipra).- 
Lcttor  mio  , dimmi  la  verità  : insegna  più 
questo  da’ satrapi  dispreizato  valentuomo  del 
Gherardini,  o l’accigliato  condannatore  delle 
cifre  aritmetiche?  Costoro,  quando  la  Crusca 
non  dà  lor  la  panata  , son  fritti.  Io  respiro 
un  poco:  temevo  proprio  d’avere  scritto  uno 
sproposito  lassù  , e , in  cambio  delle  figure 
d’abaco,  espresso  le  scritture  in  gergo  o in 
cifra  ! Ma  vediamo  che  ne  dice  il  Eanfani. 
La  sua  sentenza  vale  come  quella  d’  un’  in- 
tera Accademia,  « Cjfkra  c Cifra...  ahimè! 
misero  mel  perduto  mel  E’ non  pone  questo 
significato.  Felice  notte,  gli  è un  errore,  un 
forestierismo.  Guarda  s’io  sono  sfortunato! 
Quella  potentissima  lesta  del  Bellini , come 

(1)  Ecco  un  altro  siropcsilo  Y Incombere 
non  è registrato  .-  io  r adopro  nel  senso  la- 
tino tl‘  Incumbo  , Posare  addosso  , In  aliqnid 
iucllnor,  lnnllor,  incubo.  Di  fatti  mi  corse  in 
mente  l1  Incubai  auro  di  Virgilio.  Giacomo 
Leopardi  netta  canzone  al  Mai  disse- 
llalo ardilo,  a che  giammai  non  posi 
Di  svegliar  dalle  tombe 
I nostri  padri/  ed  a parlar  gli  meni 
A questo  secol  morto,  ai  quale  incombe 
Tanta  nebbia  di  tedio/ 

Tocca  pur  li,  dirà  taluno  - ma,  se  vien  dal 


10  chiama  il  Giordani , non  poteva  mo’ na- 
scere nel  Irecenlo  , o alla  men  trista  dettai 
la  Legge  del  sale  ? Lasciamo  ir  Io  liajc.  La 
voce  Cifra,  iter  segno  ile’  numeri,  non  fam- 
mene il  Pantani , ma  l' adopera  egli  slesso 
alla  voce  Zappa  cosi:  < IHcesi  anche  in  modo 
busso  la  cifra  che  rappresenta  il  1 , onde 
Essere  fra  le  due  zappe,  vale  Avere  1?  (lit- 
ui'. « Queste  coserelle  nel  Vocabolario,  onde 
« giovani  possono  a chiù»'  ocelli  valersi , 
sono  troppe,  sono  veramente  una  pena.  Su, 
l’ è detta.  ( V.  Appunto  e conteggio  ), 

ClOARBRA. 

Noto  questa  voce  per  un  via  di  dire , c 
e per  discolparmi  d’  averla  una  volta  osala. 
Alcuno  la  riprese:  nè  io  vo’ fare  a’pugni 
per  difenderla.  L’ inlesi  a Pisa  io  staso  nel 
1849  , e I’  usa  il  p.  Bresciani  uella  tiescri- 
lisnc  dell’armeria  di  Torino,  cap.  6:  Frale 
curiosità  ewi  une  bella  conchiglia  piena  di 
tabacco,  con  cito  i Brasiliani  s’ obbriacano  in 
cotali  lor  feste  e tripudj  ; ovvi  una  cigaran 
ovvero  astuccio  da  riporvi  i zigari , fatto  ■ 
Balivag  nel  Bulaean.-Il  Carena  nota  Porta- 
sigari. Bravi,  Italiani:  fumate,  e,  state  a me, 
diventerete  grami’ uomini  e fortissimi! 

* « Cignali:  non  dirai,  ma  cinghiale,  i -t 
perche  non  dee  dirsi  cignale ? Anzi  i vocabo- 
laristi segnano  a preferenza  cignale  ; e ru- 
ghiate b più  raramente  usato.  Prudenza»?. 

Chiosa  o C i mossa • « Cimosa:  l’ estremiti  dd 

lati  della  tela,  e si  usa  anche  del  panno  ! 

dirai  meglio  Vivagno.  > 

Perdio  mo’ dirai  meglio?  Dirai  bene  raso 
e l’ altro.  Cimossa  registrò  l’ Alberti,  come 
T.  ile’ lanaiuoli,  sctajuoli  , ee. , e come  Fi- 
v agno  del  panno  o del  drappo.  La  ripete- 
rono i Vocabolaristi  napol.  , derivandola  da 
cima,  poiché  l’  estremila  del  lato  del  pano’ 
può  riguardarsi  come  cima  di  esso.  La  nota 

11  Carena:  « Cimossa  è come  il  Vivagno  dd 
panno  lano  , o serico.  Cimossa  e ì’ira<lM 
non  infrequentemente  si  sentono  adoptrab 
come  sinonimi,  cioè  significanti  lo  slesto.  ) 
Che  più?  Volete  sapere  se  Carnosa  o 

sa  sono  due  parole  museale?  Le  tuffò  nella 
piletta  delP  acqua  santa  Pietro  Fanfani  I » 

latino,  c’non  tiene!,  e lo  dirà  con  iscoeeoh 
voce  toscanamente  squarciato.  Ed  io  con  (na- 
no lombardamente  dimesso  dico  ; si . 

Ah,  ah,  ah, -Alcuni  usano  Incombere  pere- 
tendere,  e ( lingua J rancano.  L‘  intendo  ss 
che  da’  Toscani,  e il  Cori  114  anni  fa,  dirti 
nel  primo  voi.  delle  Lezioni  toscane  deli’ Are 
cani , p.  xit:  Non  potei  più  reggere  e ino1"/ 
berc  a iati  esercizi-  lo  non  ci  metto  su  net?* 
né  aceto.  Ne  parla  il  Parenti  nel  quarto  C* 
talogo  di  Spropositi,  ma  in  altro  senso . *• 
ha  ben  ragione. 
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»’  accendo  innanzi  le  candele.  - Nel  voi.  I 
delle  Opere  del  Calsabigi  ( Livorno  1714  ), 
a carte  207  trovo  : Non  conienti  D!  assassi- 
nare un  povero  Impresario  A forza  di  rita- 
gli e di  cimose  , Vonno  ancora  appestar  le 
Virtuose.-  V.  volere.  " 

Cinguettare.  « fton  vi  é esempio  che  ne  dia 
fi lenità  di  usar  questo  verbo  in  modo  tran- 
sitivo, come- Cinguettare  una  lingua  non 
aurora  ben  imparata  ( come  Caie  proprio  voi 
altri  adesso  )-ma  dirai  cinguettare  In  una 
lintn'a.  t ( Ugolini  ) I Cinguettare  una  lingua 
j>er  saperne  poco  . è errore  , impcrriocchè 
non  vi  è esempio  che  Cinguettare  sia  x 1 1 
stato  usato  atticamente.  « (Valcriani) 

Come?  non  v’ ò esempio?  0 to'  se  questa 
è bella!  E' non  c'è  il  vostro?  Eccolo  qua: 
[Spettatore  fior.,  ttn.  t , n.  45,  9 die.  1855, 
p.  535  , coi.  3 ]:  Oh  non  vedete  , come  i 
babbi  o le  mamme  vanno  quasi  in  deliquio 
sentendo  a leggicchiare  e cinguettare  il  fran- 
cese da’  loro  bimbi?  [ F.  Vgol.  ] - Che  sto- 
ria è questa  ? Questa  la  millesima  ed  una 
volta  che  vi  conlradite:  e'Io  vedrebbe  Pati  - 
lofio,  che  avea  gli  occhi  di  panno.  Ma  per- 
chè cianciugliar  di  lingua  senza  aver  letto 
mai  nulla,  salvo  l’ Azzecchi  e il  Puoti?  Il  Che- 
rardini  reca  l’articoletto  seguente,  che  voi  altri 
non  terrete  per  aulorevole;  ma  t’appuntelle- 
rò con  buoni  puntelli.  « Cinguettare  una 
lingua.  Balbettarla  , Parlarla  p ù male 
rhe  bene.  - Fu  gran  fortuna  clic  uno  di  co- 
loro intendesse  e cinguettasse  la  lingua  mes- 
sicana [ Corsin.  Iti.  Hess.  I.  2.  p.  106  , 
i.  o.»  - Ora  state  a sentire  come  dice  il  Caro, 
Annibai  Caro,  scrittore  elegantissimo,  come 
voi  l’appellate,  salvo  quando  disse  banca- 
rio. V.  ; stale  a sentire  s’e’non  pare  che 
accenni  a un  linguajuolo:[flimc,  p 95,  c di: 
princ.  ]:  Et  come  un  pappagallo  di  Cambnia 
Cinguettando  le  lingue  a’ suoi  stornelli,  Pi- 
cea bichiacchie,  et  bubulc,  et  baiuche.  - Ali 
ah,  ali  Cile  ve  ne  pare?  0 poveri  stornelli", che 
studiano  la  lingua  sopra  i Vocabolarj  delle  pa- 
role e de’modi  errati,  delle  voci  e frati  erro- 
nee al  tutto  da  fuggirsi!  Scili  iamone  un  al- 
tro, ma  toscano:  [ Nomi,  Calore.  Angli,  c. 
1,  si,  81  ]:  Cinguettò  poscia  una  gran  pre- 
fazione, Che  parve  fra  Cipolla  da  Certalilo.  - 
Conclriuderò  con  un  esempio  del  participio 
cinguettalo  non  usato  certamente  nel  senso 
d'intransitivo  assoluto  da  tale  che  in  lingua 
comanda  le  feste:  [ Fanfani,  Finir  an.  2, 
p.  341  J È vaghezza  di  tulli  coloro  clic  met- 
tono un  piede  quattro  dita  fuori  della  patria, 
il  tornare  e adulterare  la  nostra  beila  lingua 
con  mille  parolacce  cinguettate  con  la  gor- 
gia francese  p col  fischio  inglese.  - Bravo  Man- 
fani! Di  grazia,  quando  ristamperete  il  vostro 
Vocab.,  aggiugnete,  siccome  filo  in  tutti  gli 
altri  verbi,  i suoi  participj  anche  a questo;  e, 


se  volete  far  grazia  al  Otre  c a voi  stessi),  se  ■ 
gnalelo  anche  verbo  attivo  ! Via , non  fate 
niffolo.  A proposito  (oh  scusale  se  sproposi- 
to: a proposito  di  ec.  non  si  può  dire!)  della 
vostra  osservazione,  mi  ricorda  una  bell'otta- 
va del  Passeroni:  non  vi  fate  il  segno  della 
croce  a questo  nome  non  classico,  ma  sen- 
tile: io,  come  tutti,  ho  le  mie  fisime:  date- 
mi pur  della  bestia,  ma  io  credo  che  i non 
classici  abbiano  spesso  cose  e verità  più  belle 
di  quelle  de’ classici.  Le  son  fisime! 

Moltissimi  oggidì  per  imparare 
La  tedesca  favella  ola  francese 
Fanno  uno  studio  lungo  e regolare, 

Né  a disagio  perdonano  uè  a spese: 

Nè  alcuna  briga  poi  si  voglion  dare 
Per  imparar  la  lingua  del  paese; 

E render  lor  questa  giustizia  io  deggi  >, 
Che  la  parlano  mal,  la  scrivon  peggio. 

Ma  tutta  questa  povera  genio  non  osservò 
quanto  di  Cinguettare  scrisse  il  Parenti  nel- 
la 1*  delle  sue  Eserritazioni  filologiche  : 
t Potrassi  adoperar  questo  verbo  a maniera 
d’attivo?  Non  si  trova  esempio  ft’i  trovato 
di  sopra)  di  simile  costruzione.  Tuttavia,  lo- 
gicamente parlando,  non  se  gli  potrebbe  ne- 
gare la  potenza  di  esprimere,  anche  per  tran- 
sizione immediata  , l’oggetto  proprio.  E ne 
soccorrerebbe  l’analogia  nel  fatto  di  un  verbo 
della  stessa  famiglia  , cioè  Balbettare  , che 
pur  sarebbesì  qualche  volta  prestato  a quella 
diretta  significazione,  a Cosi  parlano  i galan- 
tuomini. V.  balbettare  , e quivi  anclte 
la  nota. 

Ciò  nondimeno  , 

Ciò  non  pertanto.  « Queste  particelle  rosi 
composte,  ancorché  tuttodì  cadano  dotta 
penna  anche  di  persone  che  coltivano  le  buo- 
ne lettere,  non  si  trovano  t littoria  registra- 
le nei  Diz.,  e non  hanno  in  sé  la  menoma 
ombra  di  ragione  che  te  debba  far  tollera- 
re. Che  ha  qui  che  fare  quel  dot  sten  dicesi 
ciò  non  ostante,  cioè  nonostante  ciò  che  fu 
delio  avanti;  m«  l'appiccare  il  ciò  al  nondi- 
meno, al  nonpertanto  i una  scipitezza.  » 
o.  h.  - (Annoi.  Pieni,  voi.  viti,  p.  267) 

Oh  senti  incetta!  Chi  ragiona  cosi,  fa  dav- 
vero una  cinguettata.  Citi  vuole  studiar  la 
lingua  ej  esserne  risoluto  legga  attentamen- 
te i buoni  scrittori,  e i giudiziosi  filologi.  Esa- 
mini quanto,  circa  a Ciò  nondimeno  e Ciò 
ndn  p remio , ne  ragiona  nell’  Appendice 
alle  grammatiche,  pag.  5t9,  il  Gherardini; 
dal  quale  qui  traggo  un  esempio  solo;  l’al- 
tro «^giungo.  Queste  persuasioni  ciò  non  per- 
tanto non  avevano  luogo  in  alcuno  di  lori) 
per  diverse  cagioni.  [ Mach.  3 83  ]| : Ciò 
nondimeno  nulla  ostante,  sì  consolati  nell'a- 
nima, che...  non  avrehhon  cambiata  quella 
lor  lunga  morte  con  la  più  godevo!  vita  die 
38 
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possa  farsi  in  terra  [ Bario!.  Op.  post.l.  4, 
j).  370.]  (La  ripetizione  di  due  congiunzio- 
ni d' egual  valore  fu  talvolta  usala  anche  da- 
gli antichi:  nel  Libro  Fiesolano,  p,  16,  leg- 
go, ad  esempio  : Onde  per  la  (piai  cosa  as- 
sediata fue  da  Giulio  Cesare  la  città  di  Fie- 
sole ) Fra’  moderni  insigni  usa  due  o tre  vol- 
te il  Giordani  ciò  nondimeno,  in  cambio  di 
nondimeno  , nondimnueù  , nientedimeno  , 
forme,  come  dice  il  Cherahlini,  più  comu- 
nemente usate,  è vero,  ma  solo  per  maggior 
economia  di  parole , non  già  per  maggiore 
aggiustatezza  di  favellare. 

Circoi.ark,  verini.  (t  Circolare  ima  noce,  una 
notizia,  un  Utero,  una  merce,  il  denaro,  in 
luogo  di  andare,  mandare  Intorno,  pubblica- 
re, mettere  in  commercio,  secondo  i casi, 
sono  modi  batti  e da  riprovarsi.  a 

La  Crusca  e il  Gherardini  definiscono  Cir- 
colare per  TUcvirsi  in  giro.  Volgersi  intor- 
no, Girare  attorno:  e PAlherti  notò  che  per 
traslato  dicesi  pure  del  Corso  delta  mone- 
ta nell'uso  del  commercio.  Talché  non  veg- 
go ragion  valida  da  riprovare  le  premostra- 
te  maniere  di  dire  : se  circolare  importa 
girare  attorno,  non  intendo  come  non  pos- 
sa circolare  una  voce,  un  libro,  denaro,  uua 
mercanzia.  Mi  ci  pare  un  po’ troppo  di  stiti- 
caggine. N'  Ito  qui  qualche  non  dispregevole 
esempio:  [Credei.  Rim.  p.  53]:  Circola- 
va una  scrillura  Da  sua  lionesca  Maestà  fir- 
mala. (V.  firmare).  [Targ.  Toz  Giov. 
Ciati , 6,  203]:  Tante  migliaja  di  pezzi  di 
marmo  di  Carrara...  che  importano  un  te- 
soro, il  quale  poleva  circolare  in  mano  dei 
nostri  consoliditi.  [ Giord.  Lctt.  in  Epist. 
Leop.  voi.  i ,p.  n , prima  ediz.;  p 8,  Un. 
ult.  edis.  seconda.  ] Stampati  non  potreb- 
bero circolare  liberamente. 

L’ egregio  sig.  Molossi  aggiugne:  « Non 
conveniva  omettere  nc’Uiz.  la  Circolazione 
del  denaro,  del  secondo  sangue  della  rop., 
siccome  dice  il  l'avanzali , cotanto  predicata 
dagli  economisti.  È vocali,  usualissimo  dal 
Faro  a Torino,  a 

Circolare,  nomo,  g Sottintendi  ordine,  lette- 
ra, dispaccio,  ec.:  giacché  soeianlivum.  noti 
potrebbe  usarti,  t 

Lettor  gentile,  va:  or  che  sai  lauto  ripo- 
sta dottrina,  niuu  può  dirti  manco  che  Mes- 
sere. Similmente  a .Credenziale,  Patente, 
Commendatizia  , Alligala,  Inclusa , Cam- 
biale, Pastorale,  sottintendi  Lettera,  stnn- 
techè  suslantivamente  non  potrebbero  usarsi! 
Va:  deelor  es.  \.  distinta. 


Circolarmente  a Esprime  a maniera  dì  circo- 
lo; onde  chi  ama  la  proiwltià  della  lingua 
non  iscriverà , j>.  e.»  Lettera  o (tùtpaccio 
st  edito  circolarmente,  ai  Comuni  - ma  Let- 
tera circolare  ai  Comuni.  9 

E’ vale  anche  in  circolo  in  giro : e tanto 
è traslato  l’ aggettivo  che  P avverbio.  Io  non- 
dimeno non  entro  giudice:  noto  quel  che  ne 
scrive  il  Molossi:  altri  ci  pensi,  a circolar- 
si ente,  vale  anche  A maniera,  o Per  via  di 
lettera  circolare.  Gli  ultimi  Diz.non  lo  han- 
no: P Alberti  iterò  ce  lo  diede  con  es.  del 
Nicolai  ; c nei  bandi  toscani  se  ne  trovano 
molti  esempj.  Ella  farà  circolarmente  sa- 
pere - Questi  ordini  saranno  pubiicati  con 
lettera  circolarmente.  j 

Circondarsi,  a A noi  non  sembrano  motto  fe- 
lici questi  modi  motto  comuni:  - Circondar- 
si di  buoni  amici  • Circondarsi  di  satelli- 
ti-in  luogo  di  dire ■ Mettersi  Intorno  ec.  1 

Kd  a me  sentirà,  vidi  fisime!  , tanto  ben 
detto  circondarsi  di  buoni  amici  , quanto 
inai  fatto  circondarsi  di  satelliti  ; perchè 
appunto  mettere  intorno,  accerchiare,  infe- 
risce questo  verbo , noi  senso  attivo  ; onde 
nel  rilless.  attivo  inferirà  mettersi  intorno. 
IXiv’c  sconvenienza  o mal  uso  di  figura  in 
questa  maniera  di  favellare?  Se  l’accorto  let- 
tore ci  trova  vizio,  mi  do  per  vinto.  - Oh  si 
può  dir  meglio.  - Grazie:  qui  si  Iralla  se  può 
dirsi  senza  taccia  d' ignoranza  o di  barbarie; 
ed  io  dico  che  mi  pare  di  si.  Nell’ aulico  vol- 
gnrizz.  delle  pistole  di  Seneca,  pisi.  82,  cari. 
220,  leggo:  E però  si  de’ P uomo  intornea- 
rp,  e accerchiare  di  filosofia.  - Ed  oggi  dirò 
io  male  Dee  P uomo  circondarsi  di  Intoni 
amici  e di  filosofia? 

Circostanza,  t Fuggi  di  usare  la  frase  assai 
comune- Trovarsi  in  calure  circostanze  - 
per  essere  a mai  termine,  trovarsi  in  calu- 
re acque,  ti 

Poiché  non  posso  recar  qui,  come  vorrei, 
per  disteso  le  giudiziose  e dotte  osservazioni 
del  Gherardini  circa  questa  voce  e le  altre 
Occorrenza,  Occasione , Caso  , io  prego  a 
braccia  quadre  lo  studioso  di  leggerle  nel- 
I’ Appendice  alle  Grammatiche,  pàg.  -191  e 
segg.,  e dare  una  vista  anche  al  Supplimento 
a’  Yocabolarj.  Quivi  troverà  ragioni,  esempj 
(»’ quali  n’avrei  da  aggiugner  parecchi),  e 
prove  della  troppa  severità  del  Grassi  intor- 
no a queste  voci.  Qui  trascriverò  solo  quanto 
basta  a difender  la  sopra  condannala  frase. 
= La  Crusca  in  Piede,  5 xx\  (zui  del  Mi- 
nuzzi ) , dice  : e.  Essere  ne’  piedi  d’  alcuno  , 
vale  Essere  nelle  medesime  circostanze  u ' al- 
cuno. a Le  circostanze  ( scrivi  il  Varchi, 
Lez.  Dani,  e Pros.  var.  2,  296)  sono  quelli 
accidenti  e condizioni  particolari  le  quali 


circostanziare 


• 253 


città 


si  postone  considerare  d’ intorno  a ciascu- 
na cosa,  non  che  siano  della  suslanza  silfi, 
ma  le  stanno  d’ intorno  e la  torcano  in 
alcun  modo,  di  maniera  che  hanno  da  fare 
con  lei.  Laonde  chi  dice,  v.  g.,  Io  mi  t ro- 
to in  cattive  circostanze,  viene  a signilicare 
ch’  egli  si  Irova  in  meno  o in  grembo  a 
cose  cattive  , e che  peri)  lo  circondano  da 
tulle  parti  e in  un  certo  modo  lo  toccano. 
Nè  io  per  me  so  veder  nulla  che  in  tal  lo- 
cuzione faccia  contro  alla  lingua  o alla  lo- 
gica. Ne' simili  casi  la  voce  Circostanza  im- 
porla Stalo  attuale  ili  certe  cose  che  cir- 
condano l' uomo , o in  mezzo  a mi  i uo- 
mo si  trora.  che  infine  torna  lo  slesso...  Mi 
è perlanto  avviso  che  la  voce  Circostanza, 
adoperala  con  giudicio  e dove  non  ne  possa 
nascere  equivoco  , possa  talvolta  ragionevol- 
mente supplire  a Coso , Contingenza,  Oc- 
casione, Congiuntura...  [Segneri  l’red.  6, 
p.  65,  col.  I ]:  È padrone  fi  Ho]  parimente 
di  lórlaci  [la  vita ] nelle  congiunture  più  im- 
portanti e nelle  circostanze  più  improprie 
che  possiamo  mai  sospettare.  [ Id.  l'red. 
palaz.  apost.  p.  451,  col  t,  in  line]:  Quel' 
prelato  si  finge,  attese  le  circostanze  in  cui 
si  ritrova  , di  non  esser  tenuto  all'  oflicio 
«iella  predicazione.  [Gionl.  Pietro,  Nuoti. 
pros.  327  ]:  Anche  in  circostanze  lietissime 
non  oserei  intraprendere  la  vita  del  Monti.  = 
Ma  vedi  c leggi  tutto  il  tema  c i molli  csem- 
pj  del  Ghcrardini.  Anche  la  Crusca  del  Mi- 
nuzzi la  registra  per  Caso  , Opportunità  , 
Tempo,  e n’  allega  quattro  esempi  del  Sal- 
vini: e’  porla  il  pregio  di  riferirne  due:  [ Disc. 
2,  42  ]:  Ricorrere  agli  altri  per  consiglio 
nelle  circostanze  perigliose.  [ III.  353  ] La 
necessaria  e forzosa  circostanza  in  cui  si  tro- 
vava. - Aggiugni:  [Pallav.  IVI . Alesi,  vii,  l. 
4,  rap.  16,  p.  128]:  Un  tal  agente  parca 
che  nelle  circostanze  d’allora  potesse  riuscir 
il  Pontefice.  [ Segner.  Leti.  Cosim.  tu.  p. 
255  ]:  Tanto  più  che  nelle  circostanze  pre- 
senti lo  giudica  ancor  più  a proposito. -L’  E- 
truria  ne  cita  esempio  del  Bartoli  ridi’  Uo- 
mo al  punto  di  morie,  voi.  I,  149-,  ma  di 
«filale  edizione?  Il  Fanfani  dice  che,  benché 
abbia  esempio  del  Pallavicino,  è giustamen- 
te ripresa.  Che  bestia  del  Pallavicino!  Vedi, 
per  P amor  di  Dio,  le  parole  dell’  Ugolini  in 
contingenza,  poco  più  innanzi. 

* Circostanzi  « re.  A questa  voce  han  pure 
ciato  il  bando  alcuni  scrittori  moderni  ; io 
perù  la  trovo  adoperala  dal  Salvici. 

Pbcdenzano 

Circostanziato. 

All’unico  esempio  del  Salvini  recalo  dai 
Vocabolarj  s’ anteponga  questo  del  Serdnnati 


riferito  dal  Gherardini  : E perchè  di  fatto 
vuole  da  me  una  circostanziata  relazione,  le 
verrò  esponendo  brevemente,  re.  [ Scrdon. 
F.  in  Uottar.  Leti.  piti.  v.  1,  Append.,  p. 
274,  ediz.  Silvet.  ].  Bendice  il  Parenti  [ Ca- 
lai. Spropos.  nani.  4,  p.  44,  in  noia]  che 
talvolta  Circostanziato  , cioè  Descritto  con 
tutte  le  circostanze  , può  risponder  meglio 
alla  nostra  intenzione  , a atteso  che  la  spe- 
cialità e fa  particolarità  non  è sempre  la 
qualità  accompagnante,  la  cosa  intorno  stan- 
te al  fatto  medesimo,  n Avverto,  per  un  via 
va,  il  Fanfani,  che  nell’ordine  nlf.tbelico  viène 
prima  Circostanziare  e poi  Circostanzialo. 
Di  grazia  non  imiti  i mici  vocabolaristarj  , 
che  fanno  .tanti  e si  gran  salii  mortali  da  dis- 
gradarne i più  celebri  saltatori! 

Cirri’.  5 ClttA  capitale.  Capitale  s.  f..  no  me- 
iropoll.  » (Pumi  ) - «Capitale,  sost.  ed  agg.  - 
ti.  es.-Roma  è la  capitale  della  Stata  /ion- 
tif.-è  voce  di  usa,  e ci  si  sottintende  città, 
si  dice  ancora.-  Parigi  è la  città  capitate 
detta  Francia.-  -Von  riprovatisi  queste  due 
rari,  solo  si  osservo  che  capitale  manca  al 
Focati,  in  questo  siguii'..  tanto  in  ngget . eha 
( V.  tate  ) in  sosr.  a ( Ugolini  ) - Metrupoli  , 
Città  principale  d’uno  stata,  e come  oggi 
mal  si  dice , Capitale,  e ( paiir.-mi,  in  0.  UH)  ) 
c Domili. tuie , tisana  motti  erroneamente  in 
luogo  di  metropoli,  a ( Ugolini  ) 

Qui  si  riprova,  c non  si  riprova.  La  cosa 
è seria  : ma  gli  è curiato  P osservare  con 
quanti  nomi  s' appella  una  metropoli.  Chi  la 
dice  Capo , chi  Città  capo  o capitale  , chi 
solo  Capitate  , chi  Dominante  , e chi-  fino 
Centrale.  Troviamo  il  bendine  della  matassa, 
che  non  mi  pare  diffìcile,  i Capo  per  Città 
capitale,  che  da'  moderni  si  suol  dir  per  el- 
lissi Capitale  senza  più,  soli  intesovi  città, s 
si  disse  e scrisse  dagli  antichi,  come  con  un 
monte  d’  ottimi  cseinpj  regislra  il  Gherar- 
dini sotto  il  § 56  di  Capo  : da  cui  discesa 
la  Capitale  , poiché  il  popolo  trova  sempre 
scorciatojc  c traghetti  sì  nello  forme  di  dire 
come  in  ogni  altra  cosa,  non  sonandogli  bene 
capo  o metropoli , voci  in  toga  e da  scritti 
elevati.  Similmente  , in  cambio  di  Chiesa 
cattedrale,  diciamo  Cattedrale  senza  più,  o 
qui  i filologi  in  cappa  magna  non  hanno  che 
ridire.  Gran  che  davvero,  che  chi  saprebbe 
ragionare  non  voglia  , per  Cieca  e supersti- 
ziosa devozione  al  Puoti.  Quell’oggi  mal 
si  dice  mi  turila  la  digestione.  Un  oggi  di 
dugento  anni  gli  è un  po’ vecchietto!  E dove 
credi  che  si  dicesse  Cap  tale  dugento  agni 
fa?  In  Toscana.  Noi  creJi?  Sbarra  gli  occhi 
e gli  orecchi.  [Ipp.  Neri  Vr.s.  Suina,  c.3, 
st.  81  ]:  Perche  intendo  assediar  la  capitale, 
E ricoprir  di  genie  il  manie  c il  piano.  - E 
se  ne  brami  csempj  moderni  di  Toscani,  ec- 
coli qua:  [Pananti,  /Airi.  Irai.  c.  50]:  Re- 
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siano  due  mesi  a fare  i belli,  A scialacquar 
nella  gran  capitale.  [ Id.  ih.  c.  75]:  Brillar 
nel  centro  della  capitale.  [ Giusti.  Pocs.  p. 
2013:  Nel  mare  magno  della  capitale.  [Thou- 
nr,  nel  Mugnajo  di  Vallecchia,  in  prive.  ]: 
Sei  0 sette  anni  fa  , essendo  già  in  villeg- 
giatura in  un  luogo  lontano  della  capitale  mi 
posi  in  cammino  una  mattina  die  il  tempo 
era  bellissimo. -Clio  sia  ino1  tanto  scorretto  il 
Botta  clic  I’  usò  più  volte?  Che  sieno  proprio 
due  si  gran.guarguatlagj  l’ Alberti  e il  Gbe- 
rardini,  elio  registrarono,  l’uno:  1 Caimta- 
l.K,  sf.  Città  principale  di  una  provincia, 
rii  un  regno  e simili , dove  sogliono  aver 
residenza  i principali  magistrati  0 il  so- 
vrano : Città  capitale  è lo  stesso  che  Capi- 
tale, sf.  s e l’altro:  « CiFITiU,  in  forza  di 
sust.  f.  , per  Città  capitale  d’ un  Regno  , 
ri’  un  Principato  , d’  un  Ducato  , ec.  An- 
che si  dice  Città  capitale,  Capo  -Commune 
a tutto  l’ Imperio  esser  dovea  la  lingua  della 
capitale  [Algar.  8,  166]:!!?  V.  anche  il  5 
di  Citta’  nel  Suppl.  del  Glicrardini.  L’usò 
puro  Pierjac.  Martelli  , Seguii.  Ttal.  Hai. 
pari.  2,  ;i.  375:  Doveasi  in  quella  gran  capi- 
tale ( Ustiona ) il  dì  24  di  giugno  dell’anno 
1709  sperimentare  (certa  barca  volante). 

Per  le  stesse  ragioni  addotte  dall'  Alberti 
c dal  Gberardini  per  Capitole,  diciamo  Città 
dominante,  0 Dominante,  senza  più  [Guic- 
ciardini Op.  meri.  0.  1,  fi.  69  ]:  Lo  avere 
molti  sudditi  fa  in  molti  modi  le  entrale  pu- 
bliche  maggiori  ; fa  la  città  dominante  in 
privalo  più  ricca. -Ma  I’ Alberti,  i Napoletani 
e il  Manuzz.i  non  hanuo,  qual  più  qual  meno, 
questo  tema?  « Dicesi  Città  dominante,  ed 
anche  assolutaci,  in  forza  di  sf.  La  Domi- 
nante, per  Città  capitale  di  uno  Stato,  dove 
per  lo  più  risiede  il  sovrano.  [ Vivian.  Dis. 
Arn.  55  ]:  Delizie  in  vero,  sullo  porte  della 
stessa  città  dominante  , invidiabili  da  ogni 
monarca.  [Tagl.  Leti.  se.  3 II  signor  N.  di 
professione  medico  in  quella  Dominante.  [ Fo- 
gnici. Com.  3 Io  andai  a Venezia  per  godere 
d’ ogni  divertimento  , che  possa  dare  quella 
nobilissima  Dominante  a’  forestieri,  a Aggiu- 
gni:  [Cortic.  Tose.  F.loq.  pag.  vii 3:  L’ele- 
vatezza della  mente,  l’altezza  dell’animo,  ec., 
si  riputalo  vi  rendono  in  celesta  felicissima 
Dominante,  che  ec.  [Pananti,  Dori.  teat. 
c.  73  3’  Mimi  con  la  padrona  e con  la  fan- 
te, il  andato  aneti’ esso  alla  gran  Dominante. - 
Che  più?  L’ ammette  senza  marchio  di  sorta 
anche  il  Fanfnni.  Ora  andate  a dire  elio  Do- 
minante è usalo  erroneamente  per  metro- 
poli7 La  quale  nel  parlare  e scrivere  fami- 
liare.!’universale  Italia  non  vuole  in  corpo, 
n rida  meco,  e fu  bone  ile’  lingua)  lavaceci. 

Rispetto  a Centrale,  confesso  clic  non  uii 
va,  perchè  non  mi  porge  l’idea  di  capo  né 
di  dominio.  L’L'golini  pare  die  inclini  ad  am- 


metterla , e il  perchè  n’  è chiaro.  Egli  di- 
ce: a F»  fu  un  tempo  in  cui  si  usava  cen- 
trale sostantivam.  a significare  la  città  ca- 
pitale. Aon  « modo  ammesso  dal  Vacai.; 
pure  il  Cesari  [Le//. ,2, 223  scrisse:  Il  conte 
Cipolla  è alla  centrale;  - e con  un  esempio  del 
Cesari  si  cammina  sicuri  t V.  ARsun  uita'I 
L’  esempio  vero  e genuino  del  p.  Cesari  è 
scritto  così:  Vegga  di  [or mene  aver  il  tor- 
sello [ri' «n  ms.  3 per  opera  del  nostro 
conte  Cipolla,  che  è alla  Centrale.  - Comun- 
que la  mi  par  sempre  una  cipollata. 

Ciuccio,  i Se  non  vuoi  mostrarti  un  asino  a 
due  gamt/e , lascerai  di  dir  ciuccio  in  luo- 
go di  duco.  1 

To’su,  mio  caro  e venerato  Cberardini:  tu 
se’un  asino  a due  gambe,  perchè  porti  opi- 
nione che  Ciuccioiacrio  sia  peggiorativo  di 
Ciuccio,  dicendo  in  Cior.o  : « I Napoletani 
dicono  Ciuccio.  Ma  forse  Ciuccio  si  dice  pur 
daToscani , giaccliè  nella  lor  bocche  si  ode 
il  peggiorativo  Ciucciolaecio  detto  per  ingiu- 
ria 0 per  ischerno  ad  un  lialordacrio.  s Io 
lascerò  decidere  aToscani  ; ma  ben  duulmi 
che  tu  sin  si  malamente  trattato;  e mi  ricorda 
(giacché  da  qualche  tempo  la  tua  salute  peg- 

Mla  favoletta  del  Icone  moribondo!  Nè 
3 se’  l' usignuot  di  maggio  , ma  il  tuo 
Monti,  ette  nella  Proposta  disse  sotto  ta  voce 
Arzillo:  « Di  Fiero  non  dico  niente.  Sarei 
troppo  il  gran  ciuccio  , se  non  sapessi  ebe 
viene  da  Fiera,  ed  è sinonimo  di  Bestiale.  1 
Deh  perdona  loro  quia  nesciunt  quid  divani ! 
Non  era  abbastanza  annotare  che  questa  voce, 
come  awertisce  anctie  il  Marrini  nelle  note 
al  Baldovini , p.  169  , è di  dialetto  , senza 
dare  dell’asino  a chi  per  avventura  l’avesse 
usata  0 l’usasse?  Ascanio  Persio  di  Matérn  in 
Calabria  nel  suo  notevol  discorso  circa  la  lin- 
gua italiana  scrive  a carte  24  : a Nelle  mie 
contrade  ancora  non  poche  voci  ha,  le  quali 
non  die  altrove  per  l’Italia  0 usate  sieno  0 
intese,  anzi  elle  vengono  riputate  per  barbare, 
non  ostante  che  sieno  la  più  parte  0 greche 
schiette,  0 schietto  latine.  Imperocché  greche 
sono  le  voci...  Camastra  , che  è la  catena 
del  camino,  onde  s'appiccano  le  caldaje,  da 
Crcmrislra,  e forse  anche  da  Caltistra,  che 
vuol  dir  calena;  Spargano,  ch'è  il  pannicello 
da  involgervi  i fanciulli  mentre  sono  nelle  fa- 
sce, da  Spdrganon;  Sema,  che  vai  cicatrice, 
da  Senta  che  vai  segno,  e la  cicatrice  altro  non 
è che  segno  di  ferita  0 piaga  saldata;  Canna, 
che  vai  gola,  da  duine;  Cuscino,  ch’è  il  cer- 
chio del  crivello,  da  Còsci non,  elio  significa 
il  crivello;  Ciutlo,  cioè  asino,  da  Cilìos  e 
dulia,  cioè  asina,  da  Cilla;  Caloscia,  che 
è l’ahilazionc  sollcrranca,  da  Calògaivn;  Se- 
da, cioè  pomo  granato,  da  Side;  Si  regnai  e, 
cioè  lascivamenle  scherzare,  da  Stretti  òri  ; 
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senza  dirne  moltissime  altre  d’origine  gre- 
ca. t - Con  questo  filo  in  roano  veggano  gli 
arcifanfani  della  lingua  se  l’esempio  del  Sac- 
chetti allegato  da’Vocabolarj  possa  convenirsi 
col  significato  di  Accorto,  Sagace;  veggano 
se  questo  ne  sia  proprio  il  vero,  e non  piut- 
tosto quello  A' Ignorante  datogli  dal  Gherar- 
dini:  considerino  se  ciullo  sia  propriamente 
aferesi  di  fanciullo  , e se  la  Trentavecchia 
dulia  del  Pataffio  non  significasse  per  avven- 
tura tutt’allro  che  fanciulla!  Quanto  agli  e- 
sempj  del  Lasca  citati  dal  Cberardiui,  e in- 
terpretati per  Sagace  , Furbo  , Adulo  , mi 
rimetto;  non  avendo  potuto  esaminarli  in  fonte. 
Anche  il  Musini  ne  dà  t Ciullo  da  x/Uos, 
idesl  stupitine,  ac  malemoratus.  Tei  graeca 
doricc  cigni  ficai  acinum.  j 11  Micheli  scrive 
che  nei  regno  di  Napoli  la  drypis  e ab  in- 
coi» dicitur  erba  ciuccia,  scilicet  asinina,  eo 
quod  asini  ibidem  ciucci  (lieti,  nobis  ciuchi, 
lìbenter  eam  dcpascant.  » 

Classe,  i Non  i totalmente  da  rigettarti;  pure 
tono  da  preferirti  le  parole  ordine,  grado.  > 

La  Crusca,  mal  esaminata,  del  Hanuzzi  sì 
nella  propria  sede  come  nelle  giunte  nota  che 
a dicesi  anche  per  Ordine  o Grado  assolu- 
tamente » e ne  reca  cinque  esempj  : delle 
Prose  fior.,  del  Malmantile,  del  Viviani,  del 
Salvini.  Ai  quali  aggiugni  : [Allegri  100, 
ediz.  Crusr.J:  Letteraioni  della  prima  classe. 
[Ilice.  Calligr.y.  Egli  è un  seccatore  di  prima 
classe  ( lai.  obslinatittime  aggredilur.  ) 
[Ciord.  Op.  v.  1,  p.  354  , ediz.  Le  Mou- 
nier Ragioni)  che  tulle  le  classi  de’eitladini 
come  hanno  interesse,  cosi  hanno  diritto  nella 
publica  amministrazione  ; e forte  gridò  biasi- 
mando le  distinzioni  che  nelle  rep.  generano 
odio  fra  le  classi  diverse.  [Anornm.];  Secca- 
tori di  prima  classe  sonoilinguajuoli  che  cor- 
reggono i classici. 

Cubi  (-muco,  i Fu  usato  dal  novo  Pollavicino 
citato  nelle  giunte  al  Vocali. , per  l'anno  KJ. 
incesi  anche  del  7.  anno;  c cale  pericoloso, 
come  tl  cede  nelle  giunte.  Il  Litton i però 
lo  disapprova  in  tutto,  t 

Io  trasecolo:  ma  gii  Oracoli,  che  non  adoro, 
diranno  che  ho  lorlol  Dunque  ogni  volta  clic 
la  Crusca  o gii  altri  Vocah.  recano  un  solo 
esempio  d’una  lai  voce  s’avrà  a dire  die  Itisi) 
solo  quel  tale,  autore?  0 giudizi!  Commen- 
tiamo. Il  Gherardini  sotto  Anno,  'ì  7,  reca: 
« Anno  climaterico.  - Ih  ogni  setlirao  an- 
no... della  vila  verrà  a, farsi  nel  corpo  una 
somma  mutazione  , e pero  pericolosissima... 
Chiesti  anni  sono  siali  dagli  Astrologi  greci 
chiamali  climaterici;  i Lalini  li  hanno  chia- 
mati scalari,  o gradarj,  o decretori:  [Kicin. 
Vii.  san.  I 2,  p 124X  ” Il  t’anfani  rid- 


i’ Etruria,  an.  2,  p.  342,  dà  questa  defini- 
zione di  climaterico  tratta  da  un  etimologico 
ms.  d’ignoto  autore,  e la  dice  chiara  e pre- 
cisa: « 6 numerazione  scalare,  a cui  si  ar- 
riva per  mezzo  di  scale  o gradi,  come  nel- 
l’arimmetica  1 via  3 fa  3,  3 via  3 fa  9,  ec., 
dal  greco  climarter,  scalino.  » Definizione  in 
vero  e poco  differente  da  quella  del  Korcel- 
lini.  .Ma  il  Tassoni  ne’ suoi  Pensieri  diver- 
ti, lib.  5 , quisit.  5 , porta  un’altra  opinio- 
ne , e dice  : « Climaterico  significa  perico- 
loso, ed  è voce  tolta  da’Caidei,  che  chiama- 
vano clinviteras  i pericoli  della  vita  c della 
roba  Ma  perche  l’anno  (53  dell’età  dell’uomo 
sia  più  pericoloso  degli  altri,  ciò  procede  dalla 
mutazione  che  si  fa  in  essa  di  sette  in  selle 
anni:  septimus  qui eque  annue  ai  tati  nntam 
imprimi!,  disse  Seneca.  » Merita  d’esser  letto 
quel  quisito  pe’versi  di  Solone  quivi  allegati. 
E nel  lih.  2,  quisit.  1 3 , disse:  a Gli  anni 
49  e 56  e 63  e’1 10  dell’uomo,  che  tulli  sono 
formati  di  settenari  , vengono  comunemente 
tenuti  per  climaterici,  e pericolosi  di  morte.  » 
L’uso  trasse  questa  voce  a significar  peri- 
coloso, infausto , e simili,  appropriandola  ad 
altre  cose  fuori  degli  anni,  ma  non  del  tempo; 
e in  questo  significato  io  credo  che  non  sia 
da  riprendere,  ma  traslato  ragionevole,  nò 
punto  sforzato.  Mi  spiego  con  due  esempi  di 
scrittori  toscani.  [Stef.  Vai , in  Bianchini 
Trnttat.  Sai.  p.  61,  ediz.  2].  Disconviene 
Nelle  pene  Dimostrarsi  altrui  collerico  ; Che 
de’rei  Giorni  miei  Ogni  punto  è climaterico. 
[Panciat.  Scritt.  var.  p.  99]:  Secondo  i 
giorni  più  o meno  climaterici  della  settima- 
na.-Ecco  provato  che  il  solo  Pallavicina 
usò  Climaterico,  e che,  secondo  il  Lìssonl 
non  fu  usalo  Utai  da’ classici  scrittori.  Ah, 
ah,  ah. 

Co’o  Coi.  Coi  strani,  co’studj,  ec.  V.  Arti- 
coli, S 1. 

Coccarda,  a Sa  di  francesismo  anche  alla  di- 
stanza di  molte  miglia.  Gl'Italiani  dissera 
anticamente  nappa,  e lo  dicono  ancora  quelli 
che  procurano  di  parlar  puramente.  Coccar- 
da in  Lucca  chiamasi  flocco,  in  Firenze  luc- 
cioli ni  e brigidino , e nel  Menzini  troverai 
rosa  e rosolaccio.  # 

Toscani  mìei  cari  , voi  sapete  di  francese 
alla  distanza  di  cento  miglia  ; che  tante  ne 
sono  da  ine  a voi  nitri.  Ohibò  , amici  mici 
cari  , tulli  francesalil  Via  , non  è da  buoni 
Toscani.  Colleghi,  il  tempo  brontola:  mutate 
vezzo  c costumi,  nè  fatevi  forli  con  gli  esempj 
degli  avi  c de’voslri  coetanei,  perchè  i fore- 
stierismi non  riescono  meglio  nelle  consuetu- 
dini della  vila  che  nella  lingua.  Sinetliam 
le  baje.  Questa  6 una  di  quelle  voci  aliene 
che  da  molto  tempo  venne  a stare,  fra  noi, 
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e sarà  molto  malagevole  sbandirla,  tanto  n’ò 
sparso  l’uso  e universali).  Diciamo  onde  e co- 
me venne,  n La  Cocarda  , scrive  l’illustre 
Glierardini,  frane.  Cocarie,  viene  dal  frane. 
Coq , Hai.  Gallo.  Ne’lempi  di  Carlo  VI  , la 
gente  d’arme  pòrtava  su  beimi  o cimieri  penne 
di  gallo,  a cui  davasi  il  nome  di  Coquarde. 
Il  uodo  di  fettuccia,  sostituito  a quelle  penne, 
ha  usurpalo  il  medesimo  uome.  [ V.  Coq  nel 
Bullet .]  » Vediamo  alcun  che  di  Uosa,  us  ila 
dal  Soldani  , un  secolo  prima  del  Montini , 
nella  sat.  5:  Dcll’istesso  colore,  ov'è  rivolta 
La  tesa  del  cappe),  pone  una  rosa , I n’  altra 
al  petto  in  siifiil  forma  avvolta.  « Di  que- 
sta rosa,  dice  il  vostro  Bianchini  nelle  note 
a quelle  satire  p.  152,  tempo  fa  io  grau- 
d’  uso  , ci  è restata  l’ idea  e la  figura  in 
alcuni  ritratti  antichi,  che  hanno  il  cappello, 
in  oggi  (V.  oggi  , perché  anche  in  oqgi  è 
mal  detto  : n che  miseria  I ) è in  uso  presso 
i soldati  e altri  simili  la  coccarda.  Le  rose 
di  varj  colori  si  dànno  per  ornamento  della 
fronte  ai  cavalli  corsieri , da  noi  detti  bar- 
beri.  (1)  a 0 to’,  altri,  nulla  sapendo  della 
fortuna  delle  parole,  vuol  tramularvi  in  bestie 
e porvi  in  fronte  la  rosa  dc’barbereschi!  Ah, 
ab  , ah  , poveri  Toscani!  Sentiamo  eziandio 
quanto  ne  scrive  l’altro  vostro  eruditissimo 
Autonfrancesco  Cori  quivi  medesimo  : a La 
rosa  di  nastro,  che  cominciò  a portarsi  al  cap- 
pello, derivò  a noi  dalla  Rosa  bianca  e dalla 
Rosa  rossa,  divisa  delle  due  fazioni  iusorte  in 
Inghilterra  dopo  la  morte  d’Arrigo  III.  t 
Corpo  di  Cristofano! , dunque  agli  avi  nostri 
venne  quest'uso  di  fuori,  o perchè  l’occasion 
volle  clic  fosse  una  rosa , così  con  la  cosa 
presero  il  nome:  se  fosse  stata  presso  ch’io 
non  dissi,  e’nc  l’avrebbero  presa;  come,  per 
nddur  qui  un  solo  esempio  , presero  dagli 
Spagnuoli  la  manteca  avendo  in  casa  la  po- 
mata Ma  circa  queste  e simili  voci  vedi  Pat- 
ire volte  citato  mio  Saggio  di  voci  straniere 
venute  in  Italia  dal  AVI  a mezzo  il  XIX 
secolo , dove  butto  via  la  stracciala  veste  di 
filologo.  Qui  conchiuderò  dicendo  che  sul 
principio  del  secolo  scorso  era  di  moda  a portar 
la  coccarda  per  vezzo  ed  ornamento  , come 
gli  antichi  Greci  portavano  in  testa  una  ci- 
cala d'oro,  c’signori  ili  condizione  nel  secolo 
xvi  medaglie  con  emblemi  e figure  sul  cap- 
pello, delle  quali  racconta  aver  falle  alcune 
il  Celimi.  La  satira  vxxi  del  cav  Bartolomeo 
Dotti  è sopra  l’invenzione  di  portar  la  coc- 


(1)  Qui  Pulitore  ricordato  amico  toscano 
fa  la  seguente  notcrelta  : Rosette  quollc  che 
si  mommo  ai  cavalli;  brigidino  anello  clic  gli 
nomini  di  Toscana  portavano  al  cappello,  sono 
la  (lemmario. le  de'KranccsI.  Cosi  in  campagna: 
in  città,  più  pronta  a corruzione,  coccarda. 

fi)  fjuesti  versi  facciano  fede  del  vecchio 
uso  della  coccarda  In  Italia  Un  cerio  non 


canta,  ch’egli  con  bizzarra  fantasia  di  poeta 
deriva,  per  l’uso  di  poriarsi  sul  cappello,  da 
co  o cocca,  cioè  capo,  alla  lombarda  (2),  e 
l’Amati  nel  suo  dizionarietto,  alla  voce  Rosa  , 
opina  che  venga  da  cocca:  con  evidente  in- 
ganno tuttidue.  Che  poi  coccarda  si  dica  e 
si  scriva  dagli  uomini  dotti  e da’buoni  scrit- 
tori toscani  si  raccoglie  dall'esempio  soprano- 
talo del  Bianchini,  e da  questi:  [Elei,  Sat. 
x,  si.  29]:  Poi  Unirò,  che  in  gazzette  il 
senno  sperse,  Scdca  guerriero  ai  detti  , ai 
panni  abate;  Alma  di  pranzi:  o guelfa,  o ghi- 
bellina , Ei  la  coccarda  avea  della  cucina. 
[Giusti,  l’or»  p.  67]:  lo  nelle  scosse  Delle 
sommosse  Tenni,  per  àncora  D’ogni  burrasca, 
Da  dieci  o dodici  Coccarde  in  lasca.  - Perdin- 
ci I,  ponete  qui  le  nappe,  le  rose,  i fiocchi, 
i bucciolini , i brigidini , i rosolacci  ; e se 
non  vi  fioccano  addosso  mele,-  rape  e casta- 
gnacci, cambiatemi  nome.  Come  è divenuto 
raro  in  Italia  quel  buon  criterio  tanto  neces- 
sario all’arte  dello  scrivere!  Porta  il  pregio 
di  riferir  le  parole  dell’egregio  sig.  Molossi: 
s Coccarda  e francese;  e coloro  che  vogliono 
proprio  (larlare  sul  quamquam  dicono  nappa 
o fiocco;  e nappa  scriveva  anche  il  Botta.  Ma 
coccarda  io  credo  che  sarà  intesa  e pronun- 
ziata da  Tenda  e da  Udine  fino  a Spartivento 
e al  Capo  Passero;  e dubito  che  questo  galli- 
cismo, elio  più  volle  s’incontra  ne'Bandi  Leo- 
poldini,  si  possa  sbandeggiare  dall’Italia.  Esso 
]xii  ha  unanozioHe  tutta  particolare,  che  nappa 
e fiocco  non  hanno:  ed  è gran  pregio.  » 

Coccia.  « foce  falsa-  guscio.  J (Azzoecbl)  s In 

luogo  di  guscio  delle  noci,  mandorle , uova, 

è voce  sbagliala.  > (Ugolini) 

Viva  l’oracolare!  L’Alberti,  i Vocabolaristi 
napoletani , il  Gherardini  e il  Pantani  regi- 
strarono con  csempj  ilei  Palladio,  del  Palla- 
vicino,  del  Salvini , di  Gio.  Targioni  le  voci 
Coccia  e Coccio  per  Guscio  d'un  testaceo. 
Conchiglia  , Nicchio  ; e il  Gherardini  e il 
Pantani  Coccia  de’ bozzoli  , traslativamente, 
per  L’involucro  de’bachi  da  seta  costituente 
il  bozzolo  , con  esempio  toscano.  Dunque 
Coccia  per  Guscio  non  è voce  da  proscri- 
versi; nè  pure  nel  senso  traslato. 

Giacomo  Pergamini  nel  suo  Memoriate 
della  lingua  italiana  registrò:  t Cocci*..  Cor- 
teccia , Scorza , e si  dice  propriamente  di 
màndorle,  d’avellane,  e di  simigliaci  frutti.  - 


so  clic  tra  1 nastri  c i (tocchi , Degli  uni  c gii 
altri  una  genia  bastarda,  Oggi  si  porla  in  su  in 
ca1  de’  eccelli , Dagli  uomini  perciò  delio  coccar- 
da*,.. Ma  perchè  par  clic  delia  cresta  tocchi  , 
Chi  l’usa,  come  un  gallastron  si  guarda.  Fra 
la  cupola  o l'ala  del  cappello  Dai  galanti  s’ap- 
picca c vi  s'imbrocca  A empir  la  nicchia  vuota 
dei  cervello.  Ec. 
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L’avellane  generano  enfiamento  nel  corpo, 
massimamente!  Se  colla  corteccia  ovvero  coccia 
sj  mangino  [Cresc.  279  ( cioè  Ub.  5,  cap 
8)].  » Ma  questo  passo  è letto  diversamente 
dalla  Crusca,  che  lo  reca  in  Roccia,  roccia 
leggendovi,  e intende  la  peluria  e quella  fe- 
ce tuia  scorsa  che  hanno  le  nocciuale.  Cosi 
pur  legge  la  recente  ed  unicamente  buona  e 
corretta  edizione  del  Crescenzio  dell’illustre 
e benemerito  p.  Sorio.  Nondimeno  Coccia 
nel  ripreso  significato  non  è nuova  in  Italia, 
dacché  fanno  più  di  dugento  anni  che  il  p. 
Felici  la  registrava  nell'Onomastico  romano 
alia  propria  sede  e in  (inscio , dicendo:  a Gu- 
scio, scorza  o coccia,  come  di  noce,  casta- 
gna , lumaca  , uovo  e simili.  » Altri  vegga 
se  per  avventura  si  dicesse  in  Toscana.  A me 
non  par  voce  da  doversi  dire  ex  abrupto  sba- 
gliala. La  registra  anche  Io  Spadafora  nello 
stesso  significato. 

Cocciutaggine, 

Cocciuto.  « Cocciutaggine.  Voce  aggiunta  ai 
moderni  Vocab.  come  se  fossero  poche  te 
nostre  «parlitene,  e c.  (V.  più  sono),  coc- 
ciuto. Quantunque  sia  stalo  aggiunto  con 
un  es.  del  Saicini . pure  noi  crediamo  che 
aia  miglior  senno  adoperar  sèmpre  gli  altri 
vocaboli  toscanissimi  ostinato,'  caparbio,  ca- 
pone, testardo,  provano!  9.  (Turni)  - Qua  ni  ini- 
que abbiano  qualche  esempio  di  moderno 
autore , pure  sono  da  teref ertesi  ostinalo,  ca- 
parbio, duro,  lesicrcccio,  ostinazione,  durez- 
za, caparbietà,  a (Ugolini) 

Corbézzole!  Le  bellezze  e le  proprietà  della 
lingua  a voi  altri  caggiono  dalle  calcagna  ! 
Sig.  Tommaseo,  la  vada  a riporsi  co’ suoi  si- 
nonimi : che  giova  ch’ella  s’affanni  a dimo- 
strarne la  proprietà  e la  differenza  de’voea- 
boli  per  render  più  nette  e chiare  le  nostre 
idee?Che  giova  ch’ella  raccolga  voci  non  buone, 
e n’insegni  a farci  cuculiare,  dicendo:  «L’o- 
stinazione è nella  volontà;  la  cocciutaggine, 
nclfopinione  specialmente.  Nel  cocciuto  entra 
un  po’ dello  stupido  (noi  qui  nel  Reggiano 
diciam  cocciuti  gli  asini);  nell’ostinato,  mol- 
to dell’orgoglioso.  » E lu,  mio  caro  Gherar- 
dini  , perchè  registri:  a Cocciuto.  Aggeli. 
Cocciaio  , In  cocciaio  , Ostinalo  Testar  do. 
(Da  Coccia  per  Testa.  Capo;  spagn.  Coca.)- 
E se  pur  egli  incoccia  e vuol  che  sia  Una 
sentenza,  nn  detto  dell’oracolo,  Non  s’ha  a 
t&rsel  d’ intorno  e mandar  via?  Anzi  della  ra- 
gione il  ferie  ostacolo  Quando  non  cura  e 
divieti  più  cocciuto,  Non  saria  mai  il  repli- 
car col  bacolo  [Fagiuol.  Rim.  2,  215]?  a 
Ed  aggiugni  l’es.  del  Salvini,  riferito  da’Na- 
polelani  con  uno  del  Magalotti,  e dal  Manuz- 
zi. E voi,  valoroso  Fanfani,  come  avete  cuo- 
re di  mirarle  tuttedue,  senza  marchio,  quali 
voci  di  uso  comune  ? Nè  contento  di  riè  , 
valervi  di  cocciuto  sotto  la  voce  Testa?  Per- 


chè non  valervcne  d’  una  toscanissima , voi 
toscano  di  ventiquattro  carati?  JL’  ab.  Hinaldu 
Maria  Bracci  nelle  noie  alle  satire  del  Men- 
zini,  sat.  x,  pag.  316,  dice:  « Incocciare. 
Manca  nel  Vocab.  ( dove  fu  poi  notato  dal 
Cesari’,  ed  è verbo  molto  usilato  appo  i Fio- 
rentini ; e vaio  lo  stesso  che  inciprignire  -, 
ch’è  proprio  de’  mali  che  fanno  tumore  o (da- 
ga quando  si  dànno  al  maligno.  Ma  spesso 
si  trasferisce  agli  affetti  e passioni  dell’ani- 
mo, come  all’amore,  ira,  odio,  re.  Forse  da 
coccia , tubcrculo,  si  fece  cocciuto,  e incoc- 
ciare, che  significa  ostinarsi  in  una  cosa. 
Si  dice  ancora  incaponirò  , quasi  incapri- 
gnire,  e incaprigmto.  Lat.  caperata  fron- 
te. Il  Bellini  nella  Bucchercide:  Mentrcper 
ragionare  in  versi  spanti  , Vedran  quant’  io 
mi  stillo,  e quant’  io  incoccio,  a E 1’  Alfieri 
nella  comedia  La  finestrino  alt.  1,  se;  4, 
scrisse  : Superbi , cocciutoni,  E rei,  quanto 
ce  ti’  entra.  - Lasciamo  vivere  adunque  que- 
ste due  voci,  e valiamcene  all’  uopo,  malgra- 
do della  cocciutaggine  de’pulimaiiti  della  fa- 
vella. Povero  Puoti!  Era  un  hrav’uomo. 

Coerente. 

Coerentemente  , Coerenza,  i Si  badi  che 
questi  (Ics)  sono  termini  delle  scuote  che 
mal  si  allargano  alle  nuore  significazioni- 
es.-£ssere  coerente  a’  suoi  principj  - .Von 
ha  coerenza  ne’suoi  discorsi  - e slmili  Coe- 
rentemente , in  coerenza , per  accondoché, 
giusta,  in  conformità,  impropriamente  si  usa 
da  molti,  i 

Poiché  l’onorevole  predicitore  n’ammoni- 
sce che  « Coerenza  è astratto  di  coerente,  e 
significa  che  In  congiunzione , connessione, 
dipendenza;  a io  conchiudo  che,  non  volen- 
do, e’ loda  tutti  gli  scrittori,  i quali  usarono 
le  premostrate  voci  ne’ sensi  ripresi , si  nel 
proprio  come  nel  figurato  , e l’ab.  Manuzzi 
e il  Gbcrardini,  che  no  rerarono  gli  csempj. 
Ai  quali  due  vocabolaristi,  ma  specialmente 
al  secondo  , rimetto  lo  studioso.  La  Crusca 
del  Manuzzi  , seguita  dal  Fanfani , dice  in 
Coerenza:  « E figuratala,  per  quella  Con- 
nessione o Dipendenza  che  hanno  Ira  loro 
le  diverse  parti  di  un  ragionamento,  a Spie- 
ga Coerentemente  per  In  coerenza,  Cor- 
rispondentemente. palvin.  Casaub.  184]: 
Coerentemente  all’esposta  definizione.F.  il  Ghe- 
rardiui  « Coerentemente  a.  Locuz.  prepo- 
si!. In  motto  coerente  o consentaneo  o con- 
forme a.  - Monsig.  N.  N.,.  coerentemente 
all’editto  della  M.  S.,  fondè  uno  spedai  ge- 
nerale: [Magai.  Far.  operet.  153.  - Vap. 
Um.  e Secc.  22  ].  a Ma  vedi  quivi  i molti 
esempj  di  queste  tre  voci  riprese:  io  aggiu- 
gnerò  questo  del  Segneri,  Leti.  Risp.  8,  3. 
S’è  così,  converrà  dunque  ch’egli  sostenga, 
a parlare  coerentemente,  che  niutto  di  quei 
precetti,...  possano  dirsi  da  lui  QI’  Apostolo] 
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dati  alla  pente.  - Vedi  Coerente  e Coerenza 
nel  Dia.  de’ Sinonimi  del  Tommaseo. 

coevo. 

Il  Puoti  nel  signif.  di  coetaneo  lo  condan- 
na; all’  Ugolini  non  par  voce  da  fartele  mal 
rito,  dacché  oh  ne  abbiamo  un  esempio  del 
Magalotti.  Oso  è clic  coaerat  vale  coetaneo, 
qui  est  cjutdem  aeri,  coaetaneus,  acquali!. 
V Alberti  lo  definì  eh’  i della  medesima  età, 
ch'esiste  ad  un  tempo , e n’  allegò  un  esem- 
pio di  Giuseppe  Del  Papa.  I Bolognesi  ne 
recarono  uno  del  Magalotti,  i Napoletani  li  ri- 
peterono tultidue,  il  Marnimi  un  solo.  Osser- 
vo però  che  niuno  è riferito  a persona,  ina 
a cosa  [/ty]  Coevo  [non  no  che]  al  mon- 
do. [ Maga /.]  Ceppe  coeva  al  mondo.  Dubito 
clic  l’ usarlo  ris|>ctlo  a persona  non  sia  un’af- 
fellazione,  salvo  in  poesia.  Ciò  m’è  parso  ne- 
cessario avvertire  e porre  in  considerazione 
allo  studioso. 


Cognizione.  « Et.  ■ Ila  motte  cognizioni  netta 
storia  - Uomo  iti  grandi  cognizioni  - tono 
motti  impropri.  Dirai  meglio.-  K mollo  ver- 
salo nella  storia:  Uomo  dolio,  addottrinato. 
Fuggi  anche  - Non  ho  cognizione  di  lui-per 
non  lo  conosco.  1 

I Toscani,  ;>er  significare  che  uno  è il  ber- 
saglio delle  burle  e minchionaluru  nelle  con- 
versazioni, dicono:  liti  è il  tutti.  E Elisero 
bravissimamente  la  figura  da  quel  giuoco  fan- 
ciullesco che  si  fa  per  lo  più  da’rngazzi  ponen- 
do in  terra  per  rido  una  pietra  cui  dònno 
il  nome  di  sussi,  sopra  la  quale  mettono  il 
danaro  convenuto,  e poscia  vi  tirali»  una  la- 
stra per  uno.  Cosi  questi  poveretti,  che  di- 
con  sempre  cose  da  chiodi,  sono  il  sussi.  Sen- 
ti, lettor  mio,  facciamo  una  partitimi;  piglia 
la  Ina  lastra  o piastrella,  c tiriamo  al  sussi. 
Farciamo  al  tocco:  quattro  c tre,  selle:  tocca 
a ine.  -TùiTele,  ei  ho  colto.  Ab.  ahi  I, 'ono- 
revole sussi  sotto  la  voce  lume  dice:  « L'orno 
di  molti  lumi  - Avrà  bitogno  in  questo  af- 
fare de'  rostri  lumi  - sono  cattive  frasi:  puoi 
usare  cognizioni,  intendimento,  notizie,  sa- 
pere. » E nello  Sjx-ttalore,  9 die.  1855  p. 
536,  col.  3,  scrisse  : « Non  basta  saper  la 
lingua,  se  mancano  forti  stuilj  e ahlxindantc 
suppellettile  di  cognizione  s Ma  suoliamo 
che  cosa  dice  la  Crusca  del  Manuzzi,  cli'ò  la 
sua  dama  : « Cognizione  , nel  numero  del 
più  ed  assolutavi,  vale  Sapere,  lustrazio- 
ni. Q Salvili.  Dite.  1,  186]:  Adunque  quan- 
to maggiori  cognizioni  egli  avrà,  sarà  viemag- 
gionnente  uomo.  (E  1 87).  La  storia...  em- 
pie l’uomo  di  nobilissime  cognizioni,  i Ag- 
giugni:  [Averan.  Lez.  tote.  ».  2,  p.  xxxvj: 
Lorenzo  Bellini...  di  vastissime  cognizioni 
pregno.  [Id.  ib.  p.  xm  ]:  Tutte  questo  co- 


gnizioni furono  il  prezioso  viatico,  col  quale 
s’ incamminò...  al  tempio  della  Sapienza. 

Nota  il  Ghefardini  : a Aver  cognizioni! 
n’ alcuno,  per  Aver  relazione,  pratica,  fa- 
migliarità con  etto.  Più  comunemente  di- 
ciamo Aver  conoscenza  d’  alcuno.  - ...  E 
recò  dispiacere  la  sua  morte  a tulli  i virtuosi 
che  di  lui  ebbene  cognizione.  [ Vasari  171. 
A,  ITI  ].- Venire  in  cognizione  d’alcu- 
no,  per  Farsi  conoscere  da  esso.  - Comin- 
ciò a venire  in  cognizione  de’ giovani  nobili 
e a praticare  insieme  con  loro  [Checcher.  Az. 
Alets.  Med.  Al].  » - Lettor  mio  caro,  lw 
tiralo  la  mia  lastra;  tira  la  tua.  - Lctt.  Tire- 
rei, ma  non  veggo  più  il  sussi! 

COINCIDENTE, 

Coincidenza, 

Coincidere. 

L’Ugolini,  per  conio  della  seconda  voce, 
dice  che  farai  sempre  orrore  in  qualunque 
modo  PadopcH,  non  essendo  approvata!  ; il 
Punii  le  condanna  tullclrè  senza  remissione, 
anche  come  voci  appartenenti  alla  matema- 
tica e alla  fisica!  : il  Parenti  chiama  la  terza 
troppo  scientifica  per  la  lingua  comune , e 
dice  die  se  ne  abusa  per  I rasi, ito  (e  fin  qui 
può  bene  esser  vero)  : il  Fanfaui  nota  che, 
benché  usata  dal  Meiizini,  è tiene  astenerse- 
ne: l’Albert!  le  ammette  tutte  come  termini 
geometrici,  e le  ripetono  i Vocabolaristi  na- 
[Hilelani.  Quanto  a Coincidenza  I’  Alberti  e 
il  Bergamini  citano  le  lettere  di  Bonifazio 
Vaimozzi,  scrittore  del  secolo  xvi,  e quanto 
all’ altre,  gli  clementi  di  fisica  del  p.  1).  Gio- 
vanni Crivelli  , fiorito  all’  entrata  del  secolo 
passato  ; le  quali  cose  io  noto  per  provare 
che  non  sono  voci  nuove.  E clic  le  non  sieno 
guaste  né  contrarie  alla  natura  della  lingua 
ognun  lo  vede , senza  ch'io  ripela  ciò  che 
più  volle  ho  dovulo  dirne  altrove.  Riferirò 
due  articoli  del  Gberardini,  accioccbè  lo  stu- 
dioso vegga  che  questo  verbo  Coincidere  e 
gli  altri  due  suoi  derivali  non  sono  da  pro- 
scriversi come  termini  di  scienza,  nè  talvol- 
ta coinè  tolti  di  là,  presi  dentro  a scritti  d’al- 
tro argomento,  c Coinciuerr.  Verb.  intrans. 
Allattarti  l'uno  sopra  dell’ altro  in  tutte  le 
parti,  Concorrere  nella  stessa  incidenza.  - 
A tal  fine...  pensò  il  Cavalieri  di  congegnare 
entro  ad  uno  specchio  concavo  parabolico  un 
piccolo  solido  pure  parabolico;  e ciò  in  tal 
situazione,  clic  i fuochi  dell’  uno  e dell’  altro 
coincidessero  insieme.  [ Algar.  10,  57,  - LI. 
10,158].  - § Coincidere,  per  Riscontrarsi, 
Essere  una  rosa  eguale  o simile  ad  un'al- 
tra. - Questo  è quanto  alla  conferma  de'vec- 
clii  vostri  sgarroni.  Eccone  un  nuovo.  Par- 
rà a un  tratto  eh’ e’ coincida  co’ vecchi;  ma 
un  buono  Scotisla  ci  vedrà  benissimo  la  dif- 
ferenza [Tocc,  Leti.  crii.  104],  s Fir 
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qui  l’esimio  Gherardini  : i Napoletani,  In 
Coi  nei  (Un  za,  aggiungono:  « (Fis.)  Hello  dei 
raggi  luminosi,  la  coincidenza  de’ quali  so- 
pra la  retina  è una  condizione  necessaria 
alla  chiarezza  della  vista,  a Vedi  se  que- 
sta è bella]  , ma,  Signori  Compilatori , non 
avete  inteso  la  storia?  - In  qualunque  modo 
adoperi  questa  voce,  farai  sempre  errore, 
non  essendo  approvala.  - Ah  ah  ah.  Siete 
lutti  a casa  del  diavolo! 

Colare,  t Si  usa  erroneamente  di  dire  - Co- 
lare a fondo  una  nare  -per  mandare  a 

picco,  a 

Altro  che  sputasenno  I Questi  hanno  sco- 
pato più  d’un  cero  , sV  parlano  tanto  alla 
sicura!  Lo  Slratico  nel  suo  Vocab.  di  mari- 
na notò  : « Colare  a fondo  , Profondare 
nell’ aequa.  Sommergersi , Andare  a fondo, 
ovvero  Mandare  a fondo  una  nave,  s Ed 
io  stesso  l’ndii  più  volte  da’ marinaj  di  Ge- 
nova. Ma  poiché  la  Crusca  non  registra  A 
picco,  che  vale  Perpendicolarmente , né  man- 
dare a picco,  come  tali  sono  arditi  di  pro- 
porre una  voce  o una  maniera  di  dire  non 
registrata,  scnz’allogarne  buona  autorità?  - È 
dell’  uso  corretto.  - E del  corretlo  e comune 
uso  è pur  l’altra,  insieme  con  Mandare  a 
fondo  e a picco,  registrata  dall’  Alberti,  per 
Sommergere  una  nave,  c Andare  a picco, 
per  Sommergersi , notata  dallo  Slratico  : e 
forse  tulle  avrebbero  esempj,  se  la  Crusca 
avesse  citato  opere  di  marineria,  o se  il  Fanfani 
credesse  che  le  voci  d'arti  e di  scienze  occor- 
resse l’usarle,  o fosse  necessario  che  noi  po- 
veri diavoli  le  intendessimo!  lo  qui  per  ora 
non  posso  dare  che  un  esempio  di  Manda- 
re a picco,  usato  figuratamente,  e questo  a- 
vrebber  dovuto  faro  gli  sputatondo,  chequi 
fanno  valere  la  loro  autorità  senz’appoggio 
di  sorta:  [Fortcg.  Ricciard.  c.  28,  st.  97]  : 
Eh  bevi,  Grasso  mio:  ...  Anzi  il  miocardi 
gaudio  si  fa  ricco  Quanto  più  bevi,  e dc'pen- 
sier  la  lima  Rompi  dentro  un  barile  , o il 
mandi  a picco.  - V.  anche  Picco  nel  Sappi, 
del  Gherardini. 

Poic’bo  la  penna  in  mano  vo’ notare  che 
Colare  nell’accezióne  di  Trasfondersi , Ver- 
sarsi, Entrare,  detto  per  lo  più  del  dena- 
ro, è ripreso:  Il  denaro  del  giuoco,  v.  g.  , 
cola  tulio  in  mano  del  diavolo.  Tuttavia  n’of- 
fre due  buoni  esempj  del  Sabini  e del  Ma- 
galotti il  Gherardini  nel  Suppl.  ; e nello  stile 
famigliare  io  credo  che  non  fosse  poi  tanto 
da  melare  chi  per  avventura  talvolta  l’usas- 
se. lo  lo  trovo  anche  nelle  letlere  d’ Aless. 
Segni,  p.  149:  L’appaltatore  ha  adempite  le 
parti  sue , e il  denaro  deve  colare  in  mano 
degli  artisti  di  Colle. 


Collagrikarr.  t Inutil  latinismo , che  non  mi 
rien  nè  più  hello,  nè  più  es/iressirn  del  la- 
crimare, compiangere  e piangere.  3 (Lissotti) 

L’  Ugolini  dice  che  j veramenten  significa 
Piangere  insieme,  n Non  è da  correr  tanto:  c’va- 
le anche  questo, ma  il  primo  significato  è quel- 
lo di  lagrimare , piangere,  come  di  Collau- 
dare è quello  di  lodare  o lodar  mollo.  Sen- 
tiamo il  Forcellini:  e Collagrimo,  et  Conla- 
crimo, as,  lagrimare,  piangere  , idem  quoti 
lacrimo  , vel  stmul  lacrimo,  fleo.  £ Cic. 
Som».  Scip.  1 ]:  Compie. rus  me  senex  col- 
lacrimavi!. £ !d.  sext.  58  ]:  Ilislrio  ca- 
soni meum  collacrimavi!.  £ Plaut.  a pud. 
Geli.  1,24]:  Simili  omnes  ccìiacrimaverunt. 
£Ter.  Andr.  t,  f,  82]:  Trislis  interim. 
Nonnùmquam  conlacrnmabat.  » Di  fatti  Za- 
nobi  da  Strata  , che  volgarizzò  il  Sogno  di 
Scipione,  rende  il  latino  cosi:  U vecchio  ab- 
bracciandomi lacrimò.  E Niccolò  Forteguerri 
tradusse  il  luogo  di  Plaulo:  c mesto  alcuna 
volta  Versava  delle  lagrime.  Finora  i Vo- 
cab. italiani  non  recano  che  questo  esempio 
del  Sannazaro,  egl.  12:  Dunque,  amici  pu- 
stor,  ciascun  consacrane  Versi  sol  di  dolor, 
lamenti,  e ritimi;  E chi  altro  non  può,  meco 
collacrime.  - Dove,  atteso  quel  meco,  potreb- 
be intendersi  anco  per  pianga,  lacrimi,  sen- 
za più.  Il  simul  collacrinuirunt  di  Plauto 
mi  fa  stare  alquanto  perplesso;  ma  non  sot- 
lilizziamo,  e dove  occorra,  usiamo  di  questo 
verbo  per  Piangere  insieme  , come  L.  B. 
Alberti  nella  xm  stanza  del  suo  poemetto 
Ippolito  e lHanora  (op.  v.  3,  p.  305)  dis- 
se: Che  bisogna  or  qui  più  coliameulare  ? - 
V.  COMUOlt ARE. 

Collazionare. 

Collazione,  l Per  riscontrare  una  copia  co' 

P originale,  a ammesso  (amico,  le  son  Onci 
dalla  Crusca : ma  non  cita  alcun  esempio 
di  classici  (povero  Salvini!),  don  sarà  rei- 
tà errore  l’usar  questa  rare  (e  dalli;  vi  ilice 
ciie  le  son  due,  cosi  distese  in  càpite),  ano- 
do l'approrazton  del  Vocab.  ■ pure  in  pò 
lita  scrittura  starebbero  meglio  i roraboh 
corrispondenti  riscontrare,  confrontare;  ri- 
scontro, confronto,  per  isf uggire  il  lai.  col- 
lazionare e collazione.  » (Ma  Collacrimare 
non  é latino?  Quello  si,  questo  no!) 

L’udir  bugie  (orna  per  me  come  l’udir 
parlare  di  morte.  L’ab.  Manuzzi  allega  que- 
sto esempio  del  Salvini,  Pros.  tose.  2,  189: 
Sopra  il  Petrarca,  a mio  tempo  s’incomin- 
ciarono le  collazioni  di- più  tesli  a penna  : 
secco  ed  asciutto,  ma  necessario  lavoro  t e.  - 
Ma  per  l’amore  ebe  porto  sviscerato  ai  sal- 
vatori della  lingua  ne  porrò  qui  un  altro  del 
Segneri,  non  classico,  siam  d’ accordo,  ma 
pure  scrittorello  di  qualche  grido  e di  qualche 
autorità.  Leti,  r.xixt.  Vero  è che  bisogna  poi 
confrontare  e collazionare  la  copia  coll'esem- 
39 
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piare  , altrimenti  è facilissima  cosa  pigliare 
abbagli  considerabili,  come  si  è qui  vedófo 
per  isperienza.  - Anche  l’erudilo  annotatore 
del  Buommatlei , clic,  se  n’odio  il  vero,  fu 
il  Manni,  dice  a cario  256:  l.a  stampa  di  Na- 
poli del  1 665  (ri*  (ìnula  Giudice)...  fu  fatta 
sul  testo  Mediceo-Laurenziano  copialo  e col- 
lazionato con  somma  diligenza.  E il  Berlini 
nella  Giampaolaggine,  p.  \iv:  Col  quale  s’è 
potuto  collazionare  la  copia  mandatami. -Que- 
ste due  voci,  comuni  a’ buoni  scrittori,  le 
trovo  nelle  lettere  del  dotto  ab.  Paolo  Ga- 
gliardi accad.  della  Crusca,  voi  l,  p.  164 
è 165  : Questa  sarà  emendata  colle  varianti 
lezioni  e collazioni  de’ più  ragguardevoli  mss. 
Per  collazionare  le  opere  di  S.  Gaudenzio  ab- 
biamo avuto  l’ aiuto  di  quattro  o cinque  rag- 
guardevoli codici  della  Vaticana,  e di  uno  sti- 
mabilissimo di  S.  Marco  di  Firenze.  - Altri 
esetnpj  n’ho  Ietto  in  buoni  autori,  ma  non 
credevo  che  fossero  voci  messe  in  sospetto 
anclie  da  fdologi  di  primo  conto , e perciò 
non  ne  feci  nota.  Lettor  mio,  temo  forte  che 
per  l’avvenire  non  possiamo  più  dir  pane  : 
almeno  Dio  benedetto  ne  lo  mantenga!  lo  man- 
geremo  in  pace  senza  nominarlo  , come  fa 
don  Procopio  il  diakcomangiark  V.' 

Collegiale  , # Perché  non  dir  convittore ? t 

Perchè,  come  nolano  l’Alberti,  il  Tramaler  e 
il  Manuzzi,  <i  Collegiale  è voce  assai  comune  in 
Italia,  e vale  Allievo  c Convittore  di  un  col- 
legio: » e perchè,  con  l’approvazione  del  Fan- 
faui,  io  possa  chiamarvi  Collegiali  in  materia 
di  linguai  V.  voci. anca. 


Coi  : ettarb.  c Verbo  larlaramcnte  fallo  per 
analogia  dal  nome  Colletta  In  etnea  di  Rac- 
coglimento, Raccolta  : si  che.  vedrei  oggi  brut - 
torneale  usalo  in  sentimento  rii  Far  raccol- 
ta, Mettere  insieme,  cioè  Raccogliere  , Far 
collette. 1 (PuoiiJ  - a .Va n può  usarsi,  t (Balza) 

Questo  verbo  fu  prima  usato  dal  card.  De 
Luca  e notato  dal  Bergamini  per  Raccorre, 
Far  collette.  Poi  fu  registrato  dal  Manuzzi  e 
definito  Raccorre,  e dicesi  propriamente  del 
Raccorre  le  collette:  [ In  tir.  Cane.  81  ]: 
Quando...  fusse  data  alcuna  diflìctillà  a’ ca- 
marlinghi o amministratori  nel  collcttare  e 
riscuotere  le  gravezze  consuete  per  i beni  pos- 
seduti dagli  ecclesiastici,  re.  - Finalmente  fu 
dal  Fanfaui  approvato  per  Raccoglier  collet- 
te; sicché  la  sentenza  del  Puoti  eade  a ter- 
ra. e questa  voce  non  è più  barbara  nel  si- 
gnificato in  die  l’accolsero  l’ab.  Manuzzi  e 
il  Fanfani.  Il  Vocah.  dei  Manuzzi  fini  di 
stamparsi  nel  1840,  quello  del  Puoti  comin- 
ciò nel  1845,  e quello  del  Bolza  uscì  la  pri- 
ma volta  nel  1853! 


r.oi.i.nmv  urente,  « In  luogo  di  nniismcmr, 
tulli  insieme,  è da  fuggirsi  in  tulli  i sensi,  i 

Diavolo!  quanti  ne  ha?  La  Crusca  del  Ma- 
nuzzi e tulli  i Vocali,  fino  al  Fanfani  inclu- 
sive lo  regislrano  così  : e Collf.ttiyamerti. 
Avveri).  Tutto  insieme-.  Per  modo  coti  etti  t». 
[Segni  tìov.  3 L’ Alberti  lo  trasse  lai  quale 
dal  Bergamini;  che  cita  il  Segni,  UdeDo  Ni- 
sicli,  e il  Baltaglini.  Vediamo  alla  stesagli 
csempj  de'  due  primi,  scrittori  di  Crusca;  la 
qual  cosa  avrebber  dovuto  fare  gli  altri  Vo- 
cabolaristi : e cosi  resti  assoluto  questo  po- 
vero avverbio  , nobilitato  dalle  cinguettala 
dagli  stalloni.  [ Segni  Gov.  Arisi.  2,2]: 
Perchè  dice  il  Filosofo,  questo  nome  di  Tulli 
si  può  pigliar  distributivamente  et  colletti- 
vamente... E’  non  si  può  pigliar  se  non  col- 
lettivamenlc.  [Uden.  Nisiel.  Prog.  tei.  r, 
35 , pag.  285  ]:  Senza  niuna  specificazione 
s’ intende  qui  collettivamente  i preghi  el 
parentado  di  Ruggiero  ( l’aria  della  /lon- 
za 1 6 del  canto  8 del  Furioso  ).  V.  cc- 

MELATAMENTE. 

Colio  di  camicia.  V.  Camicia. 

Collocatvra.  « Il  collocare  o II  modo  em 

si  rollora  a si  è collocalo.  IH'  Collocazione. 

^ Collocamonto.il  (.Puoi!) 

1.’  Alberti  a questa  voce  cila  la  Crosci 
sotto  Giacitura;  Collocatura  delle  parole. I 
copiatori  della  Crusca  ne  l’espulsero,  surnv 
gandovi  collocazione.  Il  Fanfani  la  registrò 
per  Collocazione,  Collocamento,  Modo  «* 
cui  uni i cosa  è collocata;  e fece  mollo  lene. 
Oh  sliamo  a vedere  che  queslo  è un  fran- 
cesismo, o un  vocabolo  da  crocifiggere! 

Collidere, 

Collisione.  « Collusione  si  - colludere  «e- 1 

( Ugolini  ) a Collusione,  francese  colili). c:.. 

Oibò.  « (P.  P.) 

Colludere.  T.  de’ legisti  , usato  dal  De 
Luca  e da  altri  , raccolto  dal  Bergamini 
e registrato  dall’ Alberti,  importa  Intender» 
a vicenda  per  collusione,  cioè  Inganno  ! et- 
to tra  due  o più  persone  litigami,  * 
se  V intendono  insieme,  ed  è voce  adope- 
rata dal  Davanzali.  Tutteduc  sono  voci  Ialine 
Quel  F.  P.  è quel  don  Procopio  rammen- 
tato con  lode  in  biancomangiare,  e basti 
Altri  avrebbe  forse  detto  a un  di  presso:  fid- 
ate voci  , che  significano  cosi  c cosi , deli- 
vano  dal  Ialino,  e sono  proprio  de’  giureci* 
suiti:  non  se  ne  abusi,  nè  si  spendano  dove 
I la  materia  non  le  chiede. 
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Couj'VIH.  1 Voce  latina , che  ti  usa  per  Quan- 
tità grande  di  cote  c di  persone.  Moltitu- 
dine, inondo,  subisso. 5 (Pumi)-»  Non  ostan- 
te mi  sembra  bella  parola  ad  esprimere  mol- 
li indino  disordinato,  popolaccio,  popolaglia  , 
feccia  di  popolo.  « ( Ugolini  ) 

ti  senso  latino  proprio  n’  è Sorde»  parli 
generis  tintili  confluente» , Concursus  im- 
mundiliarum.  In  senso  traslato  si  prende 
prò  mixtionc  et  turba  viliorum  kominum, 
aut  aliorum  rerum  omnis  generis,  etc.;  di 
che  vedi  gii  esempi  di  Cicerone  e di  Livio 
nel  Forcellini.  Talché  non  era  gran  fatica 
l’ accennarlo  per  convalidarne  D'oso  italia- 
no, se  v’  lia  cui  piaccia.  Se  poi  questa  voce 
non  è di  Crusca , la  è del  Suppl.  del  Clie- 
rardini,  e del  Vocali,  del  Fanfani.  a collu- 
vii.  Sust.  f.  Radunamento  d’ immondezze, 
Scolatojo,  Fogna.  Ma  si  usa  più  comtnune- 
meote  in  senso  figurato  ; nel  qual  senso  di- 
ciamo anche  Sentina.  Lat.  Colluvie».  -Dopo 
alcuni  giorni  di  resistenza  s’  6 preso  Vesc!  ; 
terra  grossa,...  nido  d’eretici  , colluviod’o- 
gni  lor  setta.  [_Bcntio.  Leti.  p.  30]  » 

Colobeella. 

Circa  a quanto  fu  scritto  sopra  questo  voce 
dal  Dati,  dall’  annotatore  del  Buoni matlci,  e 
da  altri  che  diedero  colpa  al  Chiahrera  d’ a- 
verlo  usilo  malamente  per  diminutivo  di  co- 
lomba, laddove  significa  colombo  selvatico, 
è degno  che  lo  studioso  vegga  quel  che  ne 
dissero  prudentissimamente  il  Parenti  nel 
terzo  Catalogo  di  Spropositi,  e il  Cherar- 
dini  nell’Appendice  alle  grammatiche,  p.  523. 
Le  quali  osservazioni  valgono  parimente  per 
Colombina,  diminutivo  di  Colomba,  e signi- 
ficante pur  altra  cosa.  V.  il  Diz.  del  Tom- 
maseo, e le  Annotar,  del  Hocco  a' Cataloghi 
del  Parenti.  S’ io  qui  ne  volessi  allegare  gli 
esempj  d’npprovati  scrittori,  clic  mi  si  souo 
diati  innanzi,  n’empirei  la  colomliaja.  Ne  vo’  I 
riferire  un  solo  del  popolo  toscano , che  in 
questo  cose  ha  per  me  più  autorità  de’gram- 
matici  e de’pedauli.  £ Cani.  pop.  tose.  p. 


Colomba  che  nel  poggio  sei  volato , 

Colomba  clic  nel  sasso  hai  fatto  il  nido, 
Dammi  una  penna  della  tua  bell’ala, 

Che  scriver  vo’una  lettera  al  mio  fido  ; 

E quando  l'avrò  scritta  e fatto  bella , 

Ti  renderò  la  penna,  o colombella  ; 

E quando  l'avrò  scritta  e sigillato, 

Ti  renderò  la  penna  innamorato. 

Sfido  tutti  i poetini  e poetelli  u poctonzuli  e 
poetuzzi  e poetcrelli  e poelucoli  c poetacci 
e poetastri  e poetano  d’oggidl  a fare  un  Ri- 
spetto più  gentile  di  questo  1 
raed 


Colorista,  i Colui  che  colorisce,  che  sa  Parie 

del  colorito.  Di  "coloritore.  » (Pumi) 

Il  Gherardin!  ne  reca  quattro  esempj  del- 
l’Algarotti,  c in  Coloritorb  noto:  « Dicesi 
per  lo  più  di  Pittore  che  intende  bene  Carle 
del  colorito;  nel  qual  signif.  più  commune- 
tnenle  diciamo  Colorista.  » Il  Fanfani , se 
bene  intendo,  non  le  pare  del  tutto  avverso, 
dicendo  : t Da  alcuni  é data  per  falsa.  La 
usa  l’Algarotti,  e tutti  la  intendono,  t Caso 
è ch’è  battuta  come  desista.  Fiorista,  Fi- 
gurisi, a Manierista,  Ornatista,  Ritratti  - 
sta  , e simili,  contro  le  quali  niun  cane  ab- 
baja. 

Colpo.  Colpo  d'apoplessia.  V.  Acci  uhm  tato. 

Sai  mi  sia! 

Molto  sono  le  maniere  attenenti  a Colpo 
riprese  da  nostri  carotaj , sicché  parrebbe 
che  stésse  sotto  questa  voce  tutto  attrappito  e 
piagoso  il  mal  di  Francia.  Io  no  stenderli  qui 
alcuni  articoletli  distintamente,  e darò,  coma 
soglio,  a ciascuno  le  debite  ludi. 

i I Surra  colpo  furi  rii  i È sfacciato  france- 
sismo, in  vece  di  dire  senza  trarre  o impu- 
gnar la  spada,  ec*. , n senza  colpo  tirare,  come 

disse  il  Davanzali,  s 

0 illustri  e generose  anime  del  Nannuoci 
e del  Gherardini,  o venerati  Accademici  vivi 
e morii , clic  né  dito  voi?  Manco  io  forse  a 
me  stesso,  alla  civiltà  del  secolo,  all’ osser- 
vanza del  pubblico  chiamando  i vostri  accu- 
satori e detrattori  debutami  della  lingua  o 
carotaj?  Voi  altri  tutti,  che  (tacciano  i mal 
contenti)  avete  reso  (auto  servigio  alla  lingua 
della  nazione  co’ vostri  diuturni  e profondi 
studj,  siale  giudici  s'allri  dee,  «'altri  può  me- 
nar cortesia,  u con  blandizie  ragionare  di  que- 
sto gargagliale.  Ma  veniamo  a mezza  spada. 
Costoro  non  ferirono  il  punto  : la  Crusca  al 
§ ix  di  Ferir»  n’allega  questi  due  esempj: 
£(».  Vili.  5,  35]:  Non  intesero  se  non  a 
romper  le  sditole  co’pelti  de’deslrieri , senza 
ferir  colpi.  [Ariosi.  Fur.  33,  8-]:  Feria  mag- 
gior percosse  il  re  Gradasso.  - tralascio  gli 
addotti  dal  Gherardini  al  $ 14  di  colpo;  ma 
recherò  questo  breve  articolo:  « Ferir  colpi. 
Menar  colpi,  Colpire,  l’rovenz.  Ferir  colpe; 
onde  Ferire  torneamene  , per  Torneare , 
Far  tornei.  £ Naunucci,  Anal.verb.  ilal.  p. 
244,  col.  1,  noi.  t ].  ji  Ecco  uno  di  quei 
punti  , de’quali  ho  toccato  nulla  tnla  prefa- 
zione : costoro  vogliono  elio  stono  sfacciati 
francesismi  le  maniere  che  ila  cinque  e più 
secoli  s’incarnarono  nulla  favella  italiana,  onde 
cho  le  venissero , e la  fregiarono  di  vivaci 
eleganze.  Se  questo  é ragionar  bene  in  epura 
di  lingua,  altri  sei  vegga.  Francesismo  sfac- 
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ciato  sarà  dunque  il  Ferir  torneamenii  di 
Danto,  delle  Novello  antiche  , del  Tasso  e 
di  tanll  altri.  Lo  studioso  vegga  la  citala  nota 
del  Nannuccl,  c se  ne  abbellisca. 

5 a.  A colpo  sicuro,  n Fuggi  U modo  avver- 
biale a colpo  sicuro,  cioè  con  sicurezza.  > 

Lo  registra  il  Cherardini  sotto  il  § 4 con 
questo  esempio  del  Magalotti,  Var.  Opcret. 
337:  Si  pub  esser  certo  d’andare  a far  bene 
a colpo  sicuro.  - Ma  poiché  l’autorità  del  po- 
vero Fiorentino  non  vale  presso  i puiimanti 
delia  lingua,  ecco  quella  di  tale  che  non  po- 
tranno rifiutare.  QFanf.  Yocab.  Ling.  dot.]: 
A colpo  sicuro.  Senza  pericolo  di  sbagliare.  - 
Viva  Dio,  non  diranno  elio  il  Fanfani  sia  un 
infranciosato;  poiché  ciascuno  sa  ch’e’si  lava 
in  Arno  ogni  mattina,  anche  di  fitto  inverno, 
per  non  conlrar  malanni  di  lingua;  e che  dà 
sicurtà  (sono  sue  parole)  come  tulio  quello 
che  trovasi  nel  suo  Va  cab.  vi  è sialo  posto 
non  Senza  appoggio  di  buona  autorità,  per 
modo  che  i giovani  possono  a chius'  cechi 
valersene  ! 

6 3.  A ux  colpo.  D'ex  colpo,  ri  primo  colpo: 
« Errati  e barbari  sona  onesti  modi  , che 
in  nessun  iliz.  sono  voluti  ricevere ■ «(na- 
soni) 

E quando  a queste  carole  hruciolale  mi 
sdegno  , i padri  rugiadosi  della  filologia  di- 
ranno poi  ch’io  m’invipero  a torlo  o a pec- 
calo, e che  bisogna  lasciar  correre,  perchè 
la  gioventù  v’impara,  e la  lingua  italiana  se 
ne  avvantaggia.  0 corna!  La  Crusca  ab  im- 
memorabili registrò  : « A ex  colpo.  Posto 
avverbialmente  vale  A un  tratto,  Tutl'in- 
si eme.  £ Seti . Pisi.]:  Perocché  egli  acquista 
tutti  i beni  a un  colpo.  » E il  Cherardini, 
§ 5 , nota  : « Propriam.,  equivale  a In  un 
sol  colpo , Con  un  sol  colpo.  - E , dicendo 
queste  parole , il  giustiziere  a uno  colpo  le 
mozzò  il  capo:  £ Vii.  SS.  Pad.  v.  6 , p. 
172,  ediz.  Silves.’}.  s La  stessa  Crusca  sotto 
la  rubrica  Di  pose  da  qualche  secolo  in  qua 
Di  colpo,  con  quattro  esempi  del  trecento, 
fra’quali  questo  di  Dante  , taf.  22  : Di  clic 
ciascun  di  colpo  fu  compunto  ; e le  spiegò 
per  Di  botto,  Immantinente,  In  un  trailo. 
Un  altro  del  Sacchetti  riferì  il  Vocab.  di 
Bologna  ; come  il  p.  Cesari  nella  Crusca  di 
Verona  uno  dal  1 806  avea  registrato  Di  pri- 
mo colpo,  per  Alla  prima,  con  due  csempj 
del  Cocchi  e del  Segncri,  in  due  luoglii.  E 
nel  1831  si  bestemmiò  per  vantaggio  della 
lingua  e della  gioventù  , che  questi  erano 
modi  spropositati  e barbari,  riliutati  da  tutti 
i Diz.  italiani  1 Viva  le  melonaggine  di  cbi 
loda  c di  cbi  compera  i Vocabolarj  de’fran- 
cesismi  e de’modi  erronei  I 


b k Par  colpo  « È modo  francese,  per  Pare 
codio.  Impressione,  e slmili,  t (ir.  P.) 

Senti  l'altra!  Questo  valento  F.  P.  b sem- 
pre quel  don  Procopio,  prof,  di  belle  lettere, 
ricordato  in  biancomangiare,  e mangiatore 
di  grassi  capponi,  con  una  cerona,  so  tu  lo 
vedessi,  giovialona , lustrante , che  innamo- 
ra. Coraggio  , don  Procopio , che  la  vostra 
dottrina  Biologica  fa  colilo  più  che  la  gastro- 
nomica! La  Crusca  del  Manuzzi  notò:  j Kajie 
colpo,  vale  Far  effetto.  Far  impressione, 
breccia,  o simili.  QSalvin.  Dii,  1 , 290]: 
Una  isterica  narrazione  fa  ben  più  colpo, 
che  le  invenzioni  poetiche  non  fanno.  » Altri 
otto  esempj  no  reca  il  Gberardini  al  $ 8,  dei 
quali  scelgo  due.  - Sogliono  gli  oratori,  quan- 
do vogliono  far  colpo  in  coloro  a cui  parlano, 
porre  ogni  loro  industria  ec.  QMcnz.  Op.  3 , 

7 1 ].  So  Dio  non  parlasse  al  cuore,  potreb- 
bono  bensì  gli  uomini  far  rumore  , ma  non 
potrebbono  far  colpo  £ Segner.  Crisi,  istr. 
1,1],  Aggiugni  questi  dello  stesso  Segnerà 
Leti,  a Cosimo  in,  p.  69  : Io  non  giudicai 
di  nominare  V.  A.  S.  in  quel  particolare, 
perché  cIP  abbia  poi  campo  di  fare  maggior 
colpo  da  se  medesima.  E pag.  257:  Ma  mi 
dispiacque  che  nou  la  udisse  da  sé,  perché 
udita  da  sé  £ la  predica]  fa  diverso  colpo. - 
Don  Procopio,  occhio  a certi  colpi...  Voi 
m’intendete. 

5 3.  lx  un  colpo  n’ouciuo.  ( In  rece  di  guato 
barbaro  modo  userai  in  uu  batter  d’occhio. 
Le  palpebre  baliono  fra  loro , ma  non  col* 
piscouo  alcuno.  (Valcrianl) 

Io  lascerò  ch’altri  giudichi  se  questo  sa 
veramente  modo  barbaro,  e se  la  ragione  ad- 
dotta dal  sig.  Yaleriani  sia  soda  c accetta- 
bile! Noterò  die  l’esimio  Cherardini  sotto  il 
§ 37  d'Occmo  pone:  a In  quanto  occhio  ri 
gira,  In  uu  batter  d’ occhio , In  un  colpo 
d’occhio,  In  un  tratto  d' occhio  , in  un 
voltar  d’ occhio.  Locuzioni  avverbiali  , si- 
gnificanti In  un  subito  , A un’occhiata  , 
Subitamente.  » E dopo  mi  esempio  dell’Al- 
garotti , per  conto  di  in  un  colpo  d’ oc- 
chio, sogghigno:  e Questo  è il  lai.  Ictu  oc% 
li.  s Io  credo  che  più  ragionevolmente  non 
si  possa  difendere.  Conchiuderò  coll’ ammo- 
nire i giovani  del  modo  di  far  libri  grossi, 
ch’è  quello  di  ripetere  in  più  luoghi  le  steso 
cose,  come  alcuni  de’ nostri  lavaceci  fecero 
qui  sullo  Coleo  e sotto  Occuio. 

Coltivabili:  s Che  pub  coltivarsi:  non  é re  . 
ammessa  dal  yocab.;  ma  dall’ Alberti  st  n<S* 
per' voce  dell'uso  . che  in  guest o caso  può 
giudicarsi  fondato  solerà  giuste  regole  o 
analogia.  > 

Corpo  di  Baccol  Qui  tengono  lo  giusto  i 
gole  d’analogia,  ma  in  Abbracciabilb,  Ac- 
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coftDABiLD,  o io  altri  di  tal  sorta  non  tcn- 
gonol  Ma  l’aver  a dire  al  muro,  gli  è un  per- 
der l’olio  e la  spesa.  Ecco  quanto  segnano 
l’Alberli,  i Vocabolaristi  di  Napoli,  e il  Fan- 
fani:  a Coltivabile.  (Agr.  ) Aggiunto  di 
Terreno,  e vale  Che  può  esser  ridotto  a col- 
tura , Che  si  può  coltivare.  Coltivo,  sin. 
[Botcr.  Rag.  st.  4,  4]:  Sopra  vi  è tanto 
terreno  coltivabile , che  coi  frutti  vi  si  può 
mantenere  una  buona  brigata,  s Questa  voce 
fu  pur  adoperata  dal  mio  terrazzano  cav.  An- 
tonio Vallisneri  (Op.  v.  li,  p.  314)  oggi  ci- 
tato dalla  Crusca:  sicché  l’uso  di  questa  voce 
è un  po’vecchieltol 

Coltivare,  i Coltivare  una  scienza,  un'arte 
£ modo  improprio,  e dirai  alleluierò  a.  • 

Veniamo  alle corte.Costoro  vogliono  impru- 
nare  ogni  strada,  non  ebe  quella  degli  studj, 
delle  arti  e delle  scienze.  Sentile  concetti!  Il 
dire,  pognam  figura,  eh’  io  coltivo  la  lingua  e 
l’arte  dello  scrivere, e mio  figlio  le  matemati- 
che, gli  è un  parlare  improprio!  Dunque  impro- 
priamente parlò  l’onorevole  predicitore  quando 
o carte  m della  prefazione  al  suo  Vocab. 
chiamò  un  toscano  esimio  conoscitore  e cul- 
tore della  lingua.  Dio  buono!,  quali  cose  si 
riprendono  oggigiorno!  Com’è  facile  mostrarsi 
più  abile  coltivatore  de’campi,  che  degli  studj 
umani  e delle  scienze!  Il  caso  è che  questo 
verbo  e i suoi  derivati  si  sono  sempre  adoperali 
e s’adoperano  in  senso  figurato,  riferendoli  a 
mille  cose  lontane  dall’agricoltura, e gli  esempj 
ci  sarebbero  a monti. Duoimi  bensì  che  i Vocali, 
non  l’awertiscano  anche  sotto  questa  voce; 
e più  di  tutti  mi  dolgo  del  Fanfani , che, 
avendo  scritto  nella  pref.  al  suo,  pag.  x,  pa- 
rendomi vergogna  gravissima  di  chi  coltiva 
la  lingua  il  trasandare  un  precetto  cotanto 
universale , e nelle  Lettere  precettive,  pag. 
xii,  per  tutta  la  vita  coltivò  amorosamente 
la  lingua  italiana,  non  faccia  poi  motto  di 
questo  senso  traslato  sotto  Coltiyahb.  Ne 
toccò  l’ab.  Manuzzi  in  Coltivazione,  ponen- 
do: i si  dice  figurala in.  dcW  Applicazione 
che  si  pone  a coltivare  le  lettere , le  scienze, 
le  arti  (povero  don  Giuseppe,  che  usale  modi 
improprj!) , o a fare  sviluppare  (ahi , ahi, 
don  Giuseppe)  le  facoltà  deÙ'inlclletto.  a E 
n’arrecò  un  esempio  del  Salvini  concernente 
appunto  alla  lingua:  al  quale  , allargando  e 
tacendo  più  generale  la  definizione  , si  po- 
trebbe forse  preporre  questo  del  Barbili,  Op. 
post.  1.  I,  p.  118;  Raccomandata  (il  Sona- 
no) la  coltivatone  di  quella  novella  Cristia- 
nità al  p.  Francesco  Mansiglia,  navigò  a Cam- 
boja.  - Benché  non  ne  porli  il  pregio,  noterò 
pochi  esempj  di  Coltivare  , detto  per  simi- 
litudine dall’ingegno,  della  lingua,  degli  studj 
e d’  altre  cose.  [Tasso  Bernardo  in  Leti. 


preeett.  p,  176]:  La  poesia  degli  antichi, 
cólta  dalle  mani  moderne  (sodo  dove  il  Fan- 
fani annota:  coltivata  dai  moderni  scrittori ). 
[Dati  Giorg.  Val.  JUass.  p.  265]:  S’ egli 
(Anassagora)  avesse  più  presto  atteso  a cul- 
tivare i campi  cheto  ingegno,...  non  sarebbe 
ritornato  nella  sua  patria  quel  grande  Anas- 
sagora ch’egli  vi  ritornò:  [Pallav.  Vii.  Aless. 
vii,  l.  3,  cap.  6]:  Nella  corte  gli  uomini 
eccellenti  o di  dottrina  o di  merito  erano  po- 
chi, o perchè  non  essendo  stati  in  pregio  gli 
studj  sotto  Innocenzo  si  provasse  carestia  per 
la  preceduta  negligenza  del  coltivarli,  o per 
una  costellazione  del  secolo,  la  quale  portava 
che  appena  in  tutto  il  mondo  cognito  a noi 
si  scorgesse  un  uomo  perfettissimo  in  qual- 
sifosse  professione.  [Beilin.  Uuccher.  p.  47, 
lin.  I]:  Gloria  immortai  del  tinrentin  par- 
lare, Che  fin  la  Francia  altera  Non  «sdegna 
coltivare.  [Forteg.  Ricciard.  c.  6,  st.  3]: 
Coltivo  l’amicizia,  e non  ci  merco.  [Avermi. 
Gius.  Ltz.  tose.  v.  2,  p.  258],  Delle  let- 
tere, delle  bell’arti,  delle  viri  odi  coltivatore. 
[Giord.  Epist.  v.  6 , p.  26]  : Perchè  non 
lo  consigliate  a coltivare  studj  positivi,  solidi, 
utili , quali  oggi  li  vuole  il  mondo  , che  di 
versi  è pieno,  sazio,  fastidito,  intollerante?  - 
Concbiudiamo  che  non  un’improprietà,  ma  un 
parlar  figurato  naturalissimo  gli  è lo  scrivere 
o il  dire  coltivare  gli  studj,  le  scienze , !« 
arti,  e mille  altre  cose.  L’articoletto  messo 
in  càpite  fu  preso  (corno  sempre)  dal  Punti, 
che  riprende  eziandio  Coltivar  la  memoria 
e lo  spirilo,  il  Bartoli,  Op.  post.  I.  2,  cap.  4, 
scrisse  « La  coltura  dello  spirito  » ma  in 
senso  religioso  ; e Tommaso  Ruonaventuri  , 
pros.  p.  196,  i La  cultura  dell’animo  s.  Lo- 
dovico Martelli,  pulito  scrittore  toscano  e ci- 
tato, nella  33*  delle  famose  stanze  Leggiailro 
donne,  in  cui  s’annida  Amore,-  disse:  Che 
nella  fresca  età  prendete  noi  A coltivar 
come  terreno  asciutto. 

Coltivo.  V.  Boschivo. 

Colto. 

Coltura.  « Uomo  assai  colto,  non  dirai,  ma 
assai  culto:  nemmeno  userai  coltura  o cultura 
per  dottrina  , scienza.  - Collo  por  dotto  regi- 
stra il  F'ocab.  , ma  non  coltura  per  dottri- 
na; si  cultura  solo  per  civiltà  ; e cullo  per 
dotto,  addottrinato.  > 

io  non  intendo  queste  ciarlate.  Ma , Dio 
mio!,  se  la  Crusca  noto  cólto  per  dotto,  |x:r- 
Chè  mo’non  jiotrò  chiamar  io  uomini  assai 
còtti,  non  dico  voi  altri,  ma  gli  amici  miei  ? 
Chi  parla  qui?  li  re  Viligo  o Tejaf.O  umani 
Oracoli , cito  non  adoro,  poiché  esaliate  co- 
me pezzi  di  cielo  i vostri  sagrestani,  deh  in- 
spiratemi a spiegare  die  cosa  vorrà  dire  uo- 
mo cólto,  e quale  differenza  sia  fra  «ilio  o 
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culto  aggottivi!  La  Crusca  dice:  a O.  Deci- 
mati'™ lettera  dell’alfabeto  italiano,  e quarta 
delle  vocali,  la  quale  Ita  gran  parentela  col- 
1’  U,  usandosi  in  molle  voci  medesime  l’una 
come  l’altra;  dicendosi  gorge  e sarge,  colti- 
vare e cultimre,  agricoltura  e agricoltura, 
fotte  e fotte.  » ( Il  quale  scambio  si  vede 
anche  negli  scritti  iatiui , come  in  làmio  c 
in  Plauto,  e ne  parlano,  fra  gli  altri  , Testo 
c Nonio.)  Ecco  pure  spiegalo  che  uomo  cólto 
varrà  lo  stesso  che  uomo  culto,  cioè,  dotto, 
addati  rinato,  ornalo  di  dottrina,  d’ erudi- 
zione, di  lettere  , e proprio  , come  ilice  la 
Crusca,  il  contrario  d'idiota.  Di  fatti  quel- 
l’idiota di  Dante  Alighieri  scrisse  nella  se- 
sta canzone  del  libro  terzo  : Ma  chi  mi  scu- 
serà, s’io  non  so  dire  Ciò  che  ini  fai  senti- 
re ? Chi  crcilerà  eh’  io  sia  ornai  si  Cólto?  - 
Vero  è che  la  forza  della  rima  trasse  quel 
pover  uomo  a dir  cose  da  chiodi,  ed  e’fece 
spropositi  anche  fuor  di  rima,  correttigli,  la 
Dio  grazia  , da’  suoi  e nostri  maestri  nel  se- 
colo xix,  come  puoi  vedere,  per  via  d’esetn- 
pio,  in  Avena  < 1 ; in  laulre,  in  lungi;  ma 
nondimeno  rimase  presso  le  persone  cólte 
questo  aggettivo  dal  trecento  in  poi  pronun- 
ziato e scritto  quando  con  Po  e quando  con 
l’u,  secondo  che  loro  piacque  o piace.  Stimo 
vano  riferirne  esempj,  de’quali  e un  subisso; 
tuttavia  gioverà  leggerne  alcun  altro.  [ Casa, 
Inveli,  contro  P.  Vergerlo  ( F.  Orai.  Hat. 
v.  1 , p.  136,  col.  2)  j:  Ma  dimmi  un  poco, 
in  coscienza  tua  , non  sei  tu  uomo  da  ven- 
dere per  una  cena,  se  li  torna  a conto,  l’Al- 
lemngna  con  tutta  quella  cólta  e fiorente  na- 
zione? piedi,  Leti.  1 , 371  ]:  Eppure  Fra 
Guidone  d’ Arezzo  fra  quel  primi  primi  fu  il 
più  cólto.  £ Gliomi).  Scritt.  ined.  p.  15  ]: 
Questi  ebbe  quivi  la  opportunità  di  conosce- 
re le  persone  più  cólte  di  vario  di  quelle 
città. 

Quanto  a Coltura,  per  Ornamento  di  dot- 
trina, parmi  che  dopo  le  sopraccennale  coso 
chi  ha  fior  di  senno  e coltura  di  lettere  sarà 
facilmente  persuaso  della  pedanteria  di  chi 
la  riprende.  D’altra  parte,  se  la  Crusca  ne 
consente  cultura  ( il  Kanfani  in  Pulitezza 
scrive  ru’lura  ) per  civiltà,  c se  questa  non 
è che  I’  effetto  e l’espressione  della  dottrina, 
attesoché  ninno  stimerà  civile  la  gente  d’ una 
nazione  perchè  veste  sfoggiato,  ma  perchè 
pensa,  parla  ed  opera  con  senno  e gentilez- 
za ch’è  il  frutto  de’  buoni  ammaestramenti 
e della  sapienza,  tanto  varrà  coltura  quanto 
dottrina  e civiltà.  Laonde  io  stimo  che  non 
sia  parlaro  improprio  nè  fallato  l’ appellar 
uomiui  cólti  o di  molta  coltura  tutti  quelli 
clic  tali  sono,  e degli  sludj  s’ ornano  e si  di- 
lettano; uomini  poco  cólti  o di  poca  coltura 
tutti  quelli  che  si  fanno  a corregger  la  lin- 
gua, e pigliano  granchi  e balene  delle  dieci 


volte  lo  nove  c mezzo.  Il  Bolza  qui  ne  la- 
lesta  una  buona  e una  falsa,  notando:  t Còl- 
lo coll’o  chiuso  dicesi  di  uomo  che  ha  stu- 
diato ed  lia  cognizioni  (Sig.  mio,  il  suo  com- 
pagno sbraita  che  cognizioni  è uno  spropo- 
sito); coll’  o aperto  è participio  del  verbo  Co- 
gliere. - Coltura  per  Dottrina,  Sludj , Lette- 
re, ovvero  per  Civiltà,  fa  arricciare  il  tu» 
ai  propugnatori  della  purità  della  lingua  no- 
stra » Lettor  dnhbene,  arricci  tu  il  naso  i 
sentir  condannare  anche  ciè  che  la  Crusca 
e’discendenli  ammettono  ? Confesso  che  io 
provo  indicibil  guslo  quando  due  pulimanti 
della  lingua  s' accapigliano  fra  loro.  Oblìi 
per  me  una  gran  contentezza!  - L’ finirà, 
anno  2°,  p.  30S,  indicò  questi  due  esempi: 
£ Loop.  0.  r.  2,  67]:  Le  buone  leggi,  e 
più  l'educazione  buona,  e la  coltura  de'co- 
slatnl  è delle  menti,  conservano  nella  società 
degli  uomini  la  giustizia  e la  mansuetudine. 
£ Giord.  (scili'  altra  nota ) ].  Fu  da  lodas 
quella  prontezza  e quello  spirilo  che  lo  mo- 
strava degno  di  miglior  coltura. 

Como  inabili,,  t Non  è voce  italiana,  «forti 
errato  ca  chi  V usa  in  qualsiasi  senso!  Ai 
ogni  modo  siccome  la  roce  combinabile,» 
i tendo  assai  del  signif.  del  verbo  combinare 
( eh,  se  nasco  ila  lui  • ne  Itene  uu  poetine) 
che  vale  multerò,  accozzare  insieme,  é aie 
Iterata  in  questo  senso,  a me  pare  ehi  con 
si  possa  correggere ■■  Questa  cosa,  mairi»»; 
nio,  contrailo  non  ó più  combinabile,  orti 
Questa  cosa  ec.  non  può  piu  farsi . nasi 
più  possibile  di  recarlo  ad  esecuzione.  «■ 
narlo  ad  effetto-  rannodarlo,  ec.  » (LissooiJ 

Quando  l’ accorto  lettore  avrà  finito  di  ri- 
dere circa  alla  sballatura  che  questa  wt 
non  è italiana,  faccia  grazia  di  dirmi  se  qui 
parla  Teja  o Vitige:  cioè  se  l’autore  nell'aJ- 
doito  esempio  la  condanna  o no.  L’ Ugolini 
dice  che  l’approva;  a nte,  o io  m’inganno,  pare 
che  no.  Perchè  quel  dire  non  è itoli  ma, 
ed  erra  chi  l’usa  in  qualunque  sm».* 
quel  pare  che  si  possa  correggere  mi  pa- 
suadono  del  contrario.  Comunque  , quo* 
voce  è registrala  senza  marchio  dal  Fanfam, 
e cerio  la  non  ha  nè  pure  l’ombra  d’ alias 
o di  guasta;  sicché  nel  senso  di  Da  combi- 
nare o Da  potersi  combinare  si  pub  adope- 
rare a chius’occhi.  Molto  coraggio  , so  ò* 
io,  ci  vuole  a dire  che  uu  aggettivo  verbale 
di  niun  cattivo  suono  all’orecchio  o taltuto 
all’incudine  d’altre  centinaja  simili  noo  * 
voce  italiana!  Dovrei  c vorrei  pur  dire  quii- 
che  cosetta  del  verlio  Combinare,  sotto  dea 
sono  riprese  alcune  forme  di  dire  difensibiti; 
ma  lo  studioso  faccia  le  mie  parli,  e va® 
il  quarto  Catalogo  ili  Spropositi  , strenui* 
del  Parenti,  dove  ne  parla  un  po’  meglio  Jt- 
carotieri,  e specialmente  dell’ Azzecchi.  No 
terò  solo  la  definizione  e l’ origine  che  ne  ih 
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l'ottimo  Gherardini,  aggiitgnendovi  dnc  esem- 
pi, dacché  la  Crusca  n’è  priva,  c questi  n’al- 
lega un  solo  del  Magalotti  , s Combinare. 
Veri),  att.  Accoppiare,  Mettere  intieme  più 
cote,  disponendole  a due  a due;  e,  per  es- 
tensione, Accommodarlt  e disporle  fra  esse 
in  un  certo  ordine  con  V imaginazione , con 
la  mente.  Hass.  lat.  Comiino,  as.  ; la  cui 
radice  è Binus  o Bini.  Anche  si  usa  in  mo- 
do assoluto.  » Questi  sono  li  cscinpj.  [Gigli, 
nella  Dirindina,  in  line]:  Lis.  Ferma,  ch’io 
son  cappone.  Dir.  Ferma  , son  pollastrina. 
Tal  coppia  non  combina,  E l’uovo  mai  non 
fa.  [Forteg.,  Tercnz.  p.  234,  ediz  princ.  ]: 
Ecco  come  combina  insieme  il  tutto.  (Test, 
lat.  Ecce  aule  ni  simllia  omnia).  L’  Azzochi 

10  condanna  proprio  nel  signif.  d’essere  si- 
mile! Non  voglio  tacere  quei  che  ne  scrive 

11  Minucci  nelle  note  al  Matmaiitile,  cani.  7 , 
st.  89:  i Sgomina  ciò  che  »•’  c da  sommo 
a imo.  - Si  dice  anche  Sgotnbinare  (contra- 
rio) di  Comiinare,  che  è Accoppiare,  Unire) 
c vuol  dire  Mettere  in  confusione  o sottoso- 
pra tutto  quel  che  ti  maneggia.  Lat.  Per- 

, turbare.  » 

Come. 

I cosicché,  c Come  per  siccome  è strafalcione- 
) et.  • Fui  a cercarti  in  caia,  ma  come  non 
vi  eri,  me  ne  andai.  - Non  i modo  felice  il 
seguente;  - Egli  scrive  come  un  letterato; 

I parla  come  un  dottore  - i meglio  dire;  Par- 
I la  come  tetteralo;  scrive  come  dottore.  ("Ri- 
sum  tcneatis,  amici!)  - Comccbè,  molti  lo  u- 
i sano  per  come;  ma  ne  avverte  il  buon  Far- 
1 dolati  (e  dalli.) , che  di  sua  natura  vale  ben- 
ché, e corrisponde  al  lat.  etsi.  » 

I SI.  Come  per  siccome  è strafalcione  ? 
Signora  Crusca,  me  ne  rallegro  che  insegna 
gli  strafalcioni!  Frattanto  risponda  lei.  « Co- 
I mb.  Siccome  (con  39  paragrafi  di  corteggio). 

SI  come,  che  anche  si  scrive  siccome.  Lo 
, stesso  che  Come,  » Ah.  ah,  ah:  madonna 
\ Crusca  cólta  in  flagranti  (Ah  I m1  è sdruc- 
ciolato un  gran  francesismo:  V.  flagranti 
ih)  da’ suoi  più  spasimati  cascamorti!  La  no- 
vella farà  ridere  il  paese!  Lasciamo  le  baje. 
Vedi,  lettor  mio,  dove  mena  la  brama  d’o- 
racolare : costui  volle  dire  che  in  certi  casi 
gli  pare  esser  fallo  usar  come  in  cambio  di 
siccome;  ed  egli,  tàffete,  condannò  alla  rici- 
sa  la  prima  voce.  K modo  che  lo  scolaro,  po- 
grom caso,  che  legge  questi  libri,  né  bada  più 
che  tanto  agli  esempj  , se  la  béve  come  un 
sorso  dì  emù.  Ciò  non  ostante  io  dico  che 
! nell’  addotto  esempio  il  come  non  è sproposi- 
to. Questa  particella  ha  molti  valori,  fra’quali 
quello  di  poiché,  conciossiachè,  qualmente, 
perchè,  come  colui'  che  (maniera,  dice  il  vo- 
stro Puoti,  anche  bella  e toscanissima),  ce., 
siccome  ne  dimostrano  con  ottimi  esempj  la 
Crusca,  il  Cinonio,  il  Gherardini,  e tutti  i fi- 


lologi di  qualcho  grido.  Laonde  la  condan- 
nata proposizione  è per  me  tutta  buona  e cor- 
retta; giacché,  s’altri  non  mena  buono  coma 
per  siccome  in  quella  forma  di  dire,  niuno 
costringe  a dargli  quel  valore  , laddove  un 
altro  naturale  ne  può  ricevere;  benché  forse 
il  più  naturale  è quello  di  ani  (intendervi  la 
corrispondente  particella  cosi,  che  spesso  suol 
tralasciarsi,  specialmente  nel  discorso  famiglia- 
re. - Similmenle  l’ udir  riprendere  c corregge- 
re sì  vanamente  qucsli  modi  di  favellare  scrive 
come  un  letterato,  parla  come  un  dottore, 
gli  è come  dar  de’gomili  negli  spigoli.  Ilov’é 
l’errore,  l’ improprietà,  la  sciattaggine  di  tali 
locuzioni?  Io  stimo  che  sarà  sempre  più  pro- 
prio lasciar  parlare  i dottori  e scrivere  i let- 
terali: l’arte  degli  uni  è di  parlare  e di  ven- 
der parole,  anzi  menzogne  ( s per  prova  il 
so,  non  per  voltar  di  carte  s ),  quella  degli 
altri  è di  scrivere:  benché  in  vero  molli  noi» 
sappiano  e vendano  più  menzogne  c pare- 
Ietle  dei  dottori,  come  nel  corso  di  quest'o- 
pera mi  sono  accòrlol  Bello  è pure  l’ascol- 
tare che  il  Parenti  provò  polersi  dire  senza 
errore  com'egli,  coni’ io,  come  tu,  in  luogo 
di  come  lui,  come  me,  come  te.  Certamen- 
te quel  valentuomo  fece  bene  a parlarne  e 
trar  dall’oscurità  queste  povere  voci,  clic  vi 
sarebbero  state  fino  alla  consumaziooe  de’se- 
coli;  ma  la  cosa  era  vecchietta  di  cinquecen- 
to anni  il  manco,  e n’avcano  parlalo  molli 
filologi , e da  ultimo  con  piena  dottrina  il 
Gherardini  neH'Appendicc  alle  grammatiche, 
pag.  312. 

§ 2.  Comerhè  , pel  semplice  Come,  non 
è punto  errore,  e u’ abbiamo  molti  e chiari 
esempj  nella  Crusca,  nel  Suppl.  del  Gherar- 
dini § 23,  e negli  scrittori  di  miglior  penna; 
né  può  condannarsi  chi  per  avventura  ne  fa 
buon  uso  nelle  sue  carie,  laddove  dalle  cir- 
costanze oda!  numero  sia  desiderato.  L' am- 
mette audio  il  Fanfani;  sicché  andate  a ri- 
porvi o cangiale  mestiere.  L’ addur  poi  l’au- 
torità del  Facciolati,  come  s’ egli  fosse  slato 
l’avventuroso  scopritore  dell’America  etsi, 
la  è una  burletta  veramente  graziosa,  i Con- 
tinuate, chi  ci  date  gusto,  t - Il  Fornaciai! 
nel  voi.  1 degli  Esempj  di  hello  scrivere,  noia 
127,  aggiugne  questo  ilei  Firenzuola:  E come 
che  il  povero  corvo  fusse  persona  antica  e di 
gran  riputazione,...  molli  lo  venivano  a visi- 
tare. (Cioè  conciossiachè  fosse;  perchè  era; 
come  colui  che  era). 

Cominciare.  « Fuggi  questo  modo  di  dire  - 
Per  diventar  dotto  bisogna  cominciare  per 
avere  buoni  libri;  - dirai  intere;  Per  diven- 
tar dotto  bisogna  prima  di  tutto  provvedersi 
di  buoni  libri.  > 

Lettor  mio,  co’buoni  libri  divenlcrai  dotto, 
ma  con  queste  correzioni,  vivaddio,  non  di- 
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venterai  risoluto  nè  buono  scrittore.  So  sarai 
savio , come  ti  reputo  , terrai  la  prima  ma- 
niera, scambiando  solo  il  secondo  per  in  ad 
o dall':  cioè  Per  diventar  dolio  bisogna  co- 
minciare mi  o dall’avere  buoni  libri,  stu- 
diarli e intenderli.  E di  questo  modo  vedi 
gli  ottimi  ed  antichi  esempi  net  Suppl.  del 
Cberardini  s;  3,  4,  7 di  Cominciare,  e nella 
Crusca  del  Manuzzi.  Se  poi  negli  scritti  ele- 
vali vuoi  talvolta  mutarlo,  ecco  il  Petrarca  , 
Guido  da  Pisa  e il  Boccaccio  che  le  lo  in- 
segnano. [Petr.  son.  16]:  Più  volle  inco- 
minciai di  scriver  versi. [Guido  da  Pisa  Piar, 
di  Alitai.  rubr.  S]:  Ed  in  questo  modo  s’in- 
cominciò d'adorare  o riverire  Cerere  , Dea 
della  terra.  [ itocc.  G.  6,  n.  6]:  Al  tempo 
ch’egli  avea  cominciato  d’apparare  a dipi- 
gnere. 

Commediografo,  < tutore.  Strillar  di  camme- 

die.-  di'  Comincilo,  Comico.  > (Puoi!) 

E credi  ch’io  la  gabelli?  Lo  registrarono 
l’ Alberti  e i Napoletani  con  un  esempio  di 
Rinaldo  Bracci.  Il  Pantani  lo  scartò;  ma  spero 
che  non  farà  torto  a un  suo  compatriota  di 
due  secoli  e mezzo  fa,  cioè  a Niccoli  Villani, 
scrittore  e filologo  non  ordinario:  il  quale  a 
carte  428  delle  sue  Considerazioni  ec.  scris- 
se : « Diremo  intanto  clic,  quando  i buoni 
poeti  voglion  dimostrare  qualche  gran  per- 
turbazione di  animo,  usano  di  farlo  eziandio 
con  la  turbazione  delle  parole.  Il  che  si  vede 
particolarmente  nei  comediografi  [sic,  colt’m 
scempio];  appresso  de'quali  o per  paura,  o 
por  amore,  o per  ubriachezza  fingonsi  tal- 
volta così  falli  parlari,  clic  a pena  se  ne  rac- 
capezza intero  sentimento.  * Un  altro  esempio 
del  Bracci  è questo  nelle  note  alle  salire  del 
Menzini,  p.  92:  Il  can.  Lorenzo  Panciatichi 
in  certa  sua  madrigalessa,  fatta  ad  imitazione 
di  quelle  del  Lasca,  si  burla  di  questo  com- 
mediografo [Giacinto  Andrea  Cicognini]  cosi: 
Gli  ( un  altro  Cicognini  Tulio  scene,  com- 
medie e suggellivi.  - lo  credo  che  Commedo, 
nello  stile  famigliare,  oggidì  non  sia  gradito 
ed  abbia  del  vieto;  Commcdiajo;  per  lo  più 
diccsi  per  disprezzo,  specialmente  oggq  che, 
a dirla  co’vcrsi  de’Canti  carnascialeschi, 

Questi  nostri  dappochi  commediai 

Certe  lor  filastrocche  vi  fanno 

Lunghe  e piene  di  guai, 

Che  rider  poco,  e manco  piacer  dònno. 

Commerciabile, 

Com  merci  apìtb,  Commcbcure. 

Alcuni  le  condannano  , altri  le  assolvono. 
Le  ammette  nel  Diz.  dc’sinonimi  il  Tommaseo, 
e con  esempj  di  moderni  scrittori  toscani  il 


Ghcrardini  nel  Suppl.  Io  credo  clic  l’Italia 
le  terrà  tinche  le  piacerà  di  tenere  quel  furbo 
bollato  del  loro  padre  Commercio;  dal  quale 
però  ricevette  c riceve  qualche  notavo!  ser- 
vigio. Il  povero  Giordani  che  exlinclus  ama- 
biiur  idem , nella  226*  delle  sue  mirabili 
iscrizioni  (crcpino  gl'invidiosi  e i malconten- 
ti ) , cioè  ne’  componimenti  dove  usava  piò 
attenzione  in  materia  di  lingua , scrisse:  Se- 
bastiano Kleilier  che  antepose  ad  ogni  ambi- 
zione l’onoro  di  lodatissimo  commerciante,  fu 
pronto  ad  ogni  ben  puhlico  o ne’privati  be- 
nefizi amò  il  secreto.  - Io  credo  fermamente 
che  l’ Azzecchi , scomunicatore  de’  commer- 
cianti , dirà  che  quel  valentuomo  è a casa 
del  diavolo!  « Io  l'imagino  sì,  ebe  già  lo  sen- 
to. t V.  COMPORTABILMENTE.  Commerciare 
dà  per  buono  anche  l’Annotatore  Piemonte- 
se, voi.  vii,  p.  129.  - 

Comminare,  Comminato. 

Comminatoria,  Comminatorio,  Comminazione, 
j Comminare  : nessuna  necessità  ratiere 
l’ Italia  di  questo  gallicismo  (Oli!  si  che  que- 
sta è col  manico!  ) I ( I.lssoni)  « Si  ar certe 
che  questt  sono  termini  legali,  si  che  con- 
viene lasciarli  fra  i cancelli  dei  raro.  * 

( Ugolini  ) Alla  voce  comminazione  odesi 
malamente  sostituire  neW  uso  quella  non 
legittimata  di  comminaioria.  » ( Moscióni) 

Siamo  lì  : perchè  son  termini  legali  non 
potremo  usarli  , non  essendo  noi  legisti , nè 
parlando  ex  professo  di  legge.  Dunque  fe- 
cero male  a trarli  dai  cancelli  del  Foro  il 
Guarini,  ii  Segneri,  fautore  del  Malmanhle, 
il  Magalotti  ed  altri  eruditi  approvati  scrit- 
tori. Confesso  che  la  mia  piccola  mente  non 
penetra  dentro  la  profonda  sapienza  de’ mae- 
stri. Tulli  gli  scrittori  più  accurati , quando 
occorre  loro  parlare  anche  per  incidenza  di 
cose  attinenti  alle  scienze  o alle  arti  , ado- 
prano  le  voci  c le  maniere  loro  proprie  , o 
da  quello  traggono,  quando  lor  torna  l»ene. 
figure  e forme  di  favellare  anche  laddore 
non  ne  toccano  punto.  Il  buon  giudizio  pai 
regola  , come  tulio  , anebe  queste  cose.  Il 
caso  è elio  lutti  i Vocali,  fino  al  Kanfani  in- 
clusive registrano  tulle  le  premostrate  paro- 
le , che  nulla  tengono  di  barbaro  nè  d’  er- 
roneo ; poiché  lo  stesso  Moscióni  s’ ingannò 
riprendendo  Comminaioria,  difesa  anche  dò 
Fanfani.  La  significazione  delle  voci  è questa: 
Comminare  (lat.  comminar, arie),  Minacciar 
una  pena  ai  trasgressori  d'una  legge,  ehi 
si  bandisce.  Comminaioria,  sust.  f.  Intima- 
zione falla  dal  giudice  minacciando  quale!, 
pena.  Comminatorio,  add.  Che  porla  seco 
comminazione.  Comminazione  , Minaccia  . 
cioè  V Avviso  della  pena  che  sarà  data  al 
trasgressore  ; la  qual  minaccia  suole  an- 
dare unita  coU’inibiloria. 
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Commissioni'»  t Commissione  di  sanità,  manici- 
pale,  di  governo,  di  finanza,  ec.  Questa  voce 
non  si  usa  iti  /tuona  lingua  In  tale  signifi- 
cato! potrai  tlirr  giunta,  consiglio,  magistra- 
to , congregazione  , deputazione  , secondo  I 
casi  e le  incombenze. 

Quando  m'avrele  provato  che  possa  scriver 
male  e non  usar  buona  lingua  un  oracolo,  un 
vostro  lodatore,  un  accademico  toscano,  un 
vicesegretario  della  Crusca,  che  scrive  e parla 
alla  Crusca  intorno  al  Vocabolario , io  ve  lo 
crederi».  L’Arcangeli  nella  lem  lezione  inti- 
tolata iroposla  di  un  modo  più  spedilo  per 
compilare  il  Vocabolario  l’usa  tre  volte  (voi. 
<1,  p.  112,  116,  123),  dicendo:  « La  quale 
(impresa),  per  quanto  lunga  e difficile,  non 
diffidiamo  di  compiacere  in  sedici  o diciott’an- 
ni,  come  la  Commissione,  interprete  del  sen- 
timento dell’Accademia , non  dubitò  di  pro- 
mettere al  Principe  ed  al  Governo.  - Volete, 
o signori,  secondo  lo  spirito  della  Commissio- 
ne,. semplificare  e affrettare  il  lavoro  ? Affi- 
date a queste  due  sole  Deputazioni  la  compi- 
lazione dell'opera.  - Per  corrispondere  a que- 
sto line  pare  a me,  o signori,  che  sia  neces- 
sario il  creare  una  Commissione  , o meglio 
pregare  la  Commissione  medesima,...  affinchè 
compisca  l’opera  sua.  s V.  deputazione. 

Commorare  « Per  abitare  , soggiornare  , pule 
troppo  di  latinismo.  » 

La  nostra  lingua,  figliuola  della  Ialina  , è 
una  continua  puzza!  A’gusti  vezzosi  de’noslri 
curandaj  pule  il  latino,  pule  il  greco  , pule 
il  toscano:  tutto  è puzzore.  E certamente  non 
è men  latino  Commorare  da  Commoror , 
aria,  che  Dimorat  e da  Demoror,  ori*.  Ma 
costoro  più  sopra  dissero  che  Collagrimare 
inferiva  veramente  Piangere  insieme,  e qui 
non  passi»  loro  per  mente  che  Commorare 
potesse  valere  eziandio  Dimorare  insieme , 
cU  avere  talvolta  il  pregio  d’un  signif.  più 
proprio?  Sentiamo  il  Gherardini.  <t  Cojimo- 
rake.  Veri»,  intr.  Dimorare  insieme  , ed 
anche  semplicemente  Dimorare.  Lat.  Com- 
moror , aris.  - Le  mutazioni  della  luna  Se- 
leuco  matematico  le  pose  sette,  Plutarco  tre: 
la  prima,  quandu  la  si  occulta  del  tutto,  com- 
morando  col  solca  pari;  l'altra, quando,  ec. 
QSoder.  Agric.  39].  « Commorantr.  Parlic. 
alt.  Che  dimora  insieme,  ec. -Tutti  i me- 
desimi cleri  commoranti  nella  città  o ne’soh- 
borgbi  intervengono  ogni  anno  alla  solennis- 
sima processione:  [.'legni  Alcss. Memor.  Vìag. 
e Fesl.  71].  a Cosi  egli.  Ma  la  Crusca  del 
Vlan uzzi  avea  già  due  esempi  del  participio, 
l'uno  del  Callidi  e l’altro  del  Dollari,  ovvero 
«Ielle  Lettere  pittoriche  ; delle  quali  allega- 
rono due  i Yocab.  di  Bologna  e di  Napoli. 
Or  vedi  se  v’ha  ragione  d’arricciar  tanto  il 


nnsol  II  Fanfani  levò  verbo  e participio  al 
sacro  fonie  del  bel  S.  Giovanni  di  Firenze, 
reci  landò  non  uno  , come  suolsi  , ma  due 
Credi. 

Comodat «rio.  « Se,  e.  iz.,  nel  r'ocab.  troviamo 
deposilo  e depositario , legalo  e legatario  , 
usui  nolo  è usufruttuario;  se  poi  ri  I rotiamo 
brusi  comodato,  ma  non  comodatario,  tralu- 
sreremo  d’ adoperarlo  , sol  perchè  non  fé 
accolto,  quantunque  ci  venga  dal  medesimo 
chiarissimo  (onte  degli  altri?  ù (Moscióni) 

Questa  voce  fu  adoperata  dal  cardinale  De 
Luca,  /*/.  3,  5;  e registrala  dal  Bergamini, 
dall'Albert! , e dal  Vocali,  di  Napoli  nel  si- 
gnificato di  Quegli  che  riceve  ad  imprestilo, 
con  patio  di  restituire  la  slessa  rosa  in 
individuo.  E termine  dc’legisti,  e d’uso  co- 
mune anche  fra’ ben  parlanti.  Aneli’ io  non 
veggo  ragion  d'escludcrlo  dai  soppidiano  della 
buona  favella.  Far  comodo  d’ima  cosa  Per 
/* restare  (modo  ripreso,  ma  non  ricordo  da 
chi  nè  dove  , benché  l’ abbia  qui  nelle  mie 
schede  notalo),  l’usa  la  Crusca  in  Comoda  rf, 
e l’Arioslo  nella  Lena,  3,  9. 

Comodino  ( Per  seggetta  non  dirai,  i 

Non  è mia  colpa,  lettor  benigno  , se  qui 
pure  c’è  puzzo  (V.  commorare  costà  sopra, 
e comi-acmi  più  sotto).  E’dod  c'è  verso:  co- 
storo non  voglion  sentir  parlare  di  lingua  viva 
toscana; nè  pur  co’inazzi  si  («Irebbe  cacciarne 
loro  in  lesta  una  sillaba.  Fino  dal  1811  notò 
nella  sua  Proposta  il  Tommaseo:  a Comodino 
da  notte,  Frane.  Table  de  nuit.  » Poi  l’egre- 
gio cav.  Carena  nel  suo  V'ocab.  domestico, 
onde  lo  trasse  il  Gherardini,  registrò:  a Co- 
modino da  notte  Arnese  di  legno  che  densi 
accanto  al  Ietto  , e serve  al  dop|iio  uso  di 
tavolino  da  notte  e di  seggetta.  .>  Finalmente 
l’inventariò  l’austero  Fanfani,  dicendo:  a Al- 
cuno la  riprende  , ma  è di  uso  comune , e 
non  è brutta.  » Laus  Deo. 

* Comodo  e Comune.  V’  è qualcuno  clic 
scrive  queste  due  voci  con  due  m ; ma  tu, 
mio  caro  lettore  , non  voler-  seguire  il  loro 
mal  esempio,  e scrivile  sempre  con  un  solo  m. 

Prudenza no 

Compagno.  « Pule  assai  di  Piazza  ( cosi  il 
Lissonl  ) il  dire  , ]>■  e.  - Quest  ’ opera  è del 
sig.  Rolando  e compagno  - In  vece  di  dire 
c di  un  suo  compagno,  i 

O ch’io  muffi,  s’io  non  vo  a dire  al  ma- 
gistrato che  provveda  alla  salute  publica  per 
questa  puzza:  diavolo!  perchè  paghiamo  l'e- 
stimo? La  è una  vergogna  , un’infamia  , ni» 
abbominio,  che  dappertutto  ne  sia  tanta  Or 
via , guardiamo  di  cacciarla  coll’acque  lanfe 
40 
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c cogli  alberelli.  La  Crusca  del  Mortimi,  cìie 
fu  l’a|>|)Oggio  «lui  predicitore,  noia  : t Coa- 
pacmi,  |M:r  Sozio,  Membro  il’una  società  » 
e fra  gli  altri  esempj  allega  questo  nello  giun- 
te : QCron.  Veli.  4]:  E pèrdi?'  parca  cosa 
reprensibile  che  le  lettere  clic  vernano  di  fuori 
fessomi  soprascritte  a Bonaccorso  Velluti  e 
compagni  negozianti  in  Casellina , re.  , fece 
il  detto  Bonaccorso  re.  Al  qual  esempio  aggiu- 
gni  questo:  QCecch.  Cimi.  v.  2,  p.  _435]: 
l’ur  quei  Simon  di  Martino  e compagni  bec- 
cai, e’son  valenti,  che  un  gonfiava  e P altro 
scorticava.  - Questi  modi  ed  esempj  mi  pare 
che  faccian  gran  piede  al  comune  uso  del 
moderno  favellare,  che  non  ha  nessun  puzzo 
di  piazza  ne  d’altro.  V.  anche  Coufaunia 
nella  Crusca. 

CoapMEiu.  e Abito,  reme  di  comparenza, 
mal  li  cambia  con  abito,  veste  ili  comparsa.» 

La  slessa  condanna  fulminò  don  Basilio. 
A me  non  pare  po’|ioi  che,  per  sentir  la  notte 
hubular  sul  tetto  qualche  uccello  malaguroso, 
dobbiamo  li  tosto  spaventarci  c concepire  ub- 
bie. Con  un  poco  di  ragioncella  ci  rinfran- 
chiamo subito.  Il  Vocali  di  Napoli  registrò 
qoesta  voce  per  licita  vista,  ttett'apjiarenza: 
c però  Bar  comparenza,  l>ar  rimilo,  Far 
comparire;  allegando  un  esempio  del  Barbili 
nell’Introduzione  alla  Cina.  Lo  segni  l’ali.  Ma- 
nuzzi,  spiegando  Appariirrnza,  Spicco:  de- 
finizione tenuta  pur  dal  Faufani.  Di  modo 
che  io  non  trovo  in  vero  riprensibile  il  dire 
talvolta,  dove  il  giudizio  dello  scrittore  vegga 
per  la  varietà  o per  altro  convenire  , rette 
o abili  di  comparenza,  in  cambio  di  appa- 
riscenza , comparsa  , bella  ritta  , spicco , 
compariscenza,  a simili:  dacché  tutte  queste 
voci  sono  proprie  dell’idea  che  si  vuole  es- 
primere , ch’è  quella  di  risalto , di  sfoggio, 
di  comparita.  Noto  che  il  Bartoli  usti  altre 
volle  questa  voce.  Quanto  a ine,  abiti  d’orre- 
vole  comparenza  porli  e dica  chi  vuole,  ei 
non  istarà  nè  dirà  male.  Sai,  lettor  mio,  chi 
sballa  carote  bruciolalc?  I nostri  cari  giug- 
gioloni. Vedi  l’articolo  seguente,  e poi  dammi 
della  mala  lingua.  * 

COMPARIRF, 

Comparito.  « Comparire  fa  nel  participio  Com- 
parso , e Nos  comparilo.  ! ! ! Comparire  per 
sembrare:  et.  - Costui  vuoi  comparire  qual 
non  è -modo  da  schifarsi-  nemmeno  dirai- 
Le  piace  molto  di  comparire  - cioè  di  slog- 
giar o.  » 

§1.0  sommi  oracoli,  che  non  adoro,  c 
voi  gazzettieri  sputasenno,  bracci  forti  della 
sapienza  italiana,  ecco  materia  di  grandi  en- 
comi aVostri  devoli,  c di  grandi  maledizioni 
agli  uomini  coscicnziati  e di  buona  mente, 
vostri  disprezzalori  cordialissimi:  i quali  s’o- 


stinano a crédere  e s’avanzano  di  serberà 
che  questo  non,  6 il  modo  di  corregere  nè 
d’insegnare, la  lingua.  Che  dirà  Vincenzo  Nan- 
nucci  di  queste  sballature?  Clic  ne  dirà  Ciò. 
Gherardini?  Clio  ne  dirà  la  Crusca,  dov'è 
comparilo  , participio  di  comparire  , con 
esempj  di  solenni  scrittori?  Dov’è  comparto 
per  lo  stesso  che  comparito  ? La  qual  voce 
trovo  negli  scrittori  d’agni  secolo  usata  scam- 
bievolmente come  l’altra.  Povera  gente,  che 
studia  la  lingua  sopra  le  carte  de’ suoi  pull- 
ulanti! E nota  che  questo  insegnamento,  come 
quasi  tutti  gli  altri,  era  nella  prima  ediz.  del 
Vocali,  onde  lo  traggo;  sicché  otto  anni  non 
bastarono  per  correggerlo!  E prima  che  ve- 
nisse in  luce  la  seconda,  glielo  avea  corretti 
il  Valeriani. 

§ 2.  Cosini  vuol  comparire  qual  non  è, 
non  è modo  da  schifarsi,  ma  buona  e cor- 
retto: ed  è tanto  comune  anche  fra’lien  par 
lauti  cd  antico  ch’io  credo  che  risalga  al  Is- 
tmo famigliare;  poiché  nel  Miles  di  Plauto. 
3,  I , si  legge:  Apud  omnes  comparebo  libi 
rct  benefaclis  frequens;  li.  e.  vulebor  Ubi 
Il  Gherardini,  d’accordo  con  la  Crusca,  pone 
n Comparine.  Verli.  inlrans.  Farsi  vedere. 
Far  mostra  di  sè.  Sitimi.  Apparire,  t Per  il 
qual  cosa  ri  voler  comparire  alcuno  qual  n<T 
è,  non  altro  importa  che  l 'apparire,  farsi  co- 
noti-ere  o vedere,  anche  moralmente  , tale 
quale  quegli  non  è.  La  qual  significazione, 
in  una  parola,  torna  a questa  parimente  co- 
mune: Cottisi  vuol  fare  la  fiqara  clic  nos 
può.  Scrive  il  Tommaseo:  k Comparire,  far 
bella  c buona  figura;  il  contrario  di  scompa- 
rire, in  senso  di  far  trista  figura.  » L’ Alberti 
l’avea  registrato  per  Dimostrarsi  comunque 
sia  con  un  es.  del  Maialoni. 

I’.  3.  Le  piace  molto  di  comparire,  modo 
buono  e proprio,  quant’ altro  mai.  Trovo  nel 
Suppl.  a’  Vocali.  : s Comparire  , per  Far 
compariscenza,  Risaltare,  Spiccare.- E come 
uclla  fierezza  par  maggiore  accompagnata 
alla  modestia , così  la  modestia  accresce  e 
piit  compar  [ compare  , comparisce  ] per 
la  fierezza:  f fastigi . Corteg.  1 , 1 1 2 ].  » Ag- 
giugni  : Non  sai  clic  non  compar  , se  n'r 
v’è  quella  [ la  fedeltà],  Alcun  valore  . »- 
cun  nobil  costume? fAriost.  Fur.  32,  39].- 
So  bene  eh’  altri  opporrà  esser  qui  detto  <t 
cosa  e non  di  persona  ; ma  Gio.  Boccacci 
lo  disse  pure  in  più  luoghi  di  persona  : per 
comparire  orrevole  alla  festa  : compormi- 
orrevole  dinanzi  alla  brigata.  Ili  guisa  che. 
detto  anche  assolutamente,  nella  prefala  clan 
sola  è sempre  l’idea  di  Sfoggiare,  Far  com- 
pariscenza, Spiccare,  Risaltare,  come  nel- 
l’esempio del  5 2.  Ed  io  pur  credo  col  Tom- 
maseo che  partecipi  assai  di  questo  signifi- 
calo 1’  esempio  del  Passavanti,  eh’  è quésto  a 
carte  67  e 68  , ediz.  Le  Monnier  : L’ àltr 
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esemplo  fu,...  olm  uel  contado  di  Lovagno 
fu  uno  cavaliere  giovane,  di  nobile  lignaggio, 
il  quale  in  lorneamcnti  e in  altre  vanitadi 
del  mondo  avea  speso  tutto  il  suo  patrimonio; 
è venuto  in  povertà,  non  potendo  comparire 
cogli  altri  cavalieri,  coni’  era  usato,  divenne 
a tanta  tristizia  e malinconia,  che  si  volea  di- 
sperare.-I  zerbinotti  d> oggidì  con  lingua  as- 
sai dubbia  direbbero;  Aon  polendo  figurare, 
cogli  altri:  i vecchi  Far  buona  figura. 

Compartire  , Compariire , che  lignifica  prò- 
/riamente  distribuire , viene  erroneamente 
usato  per  donare,  concedere;  quindi  in  pes- 
sima guisa  discorrono  cotoro  che  dicono.  Le 
molle  grazie  eh5  ella  mi  comparto,  L’  onoro 
ch’ella  m’ ha  compartito:  upryoynosa  manie- 
ra. strascinala  a Josa  per  tulle  le  segrete- 
rie. Ve  n'/ut  un  esempio  del  leggiadrissimo 
Tasso  nel  son.  1 delie  rime  sacre  ; ma  un 
solo  esempio  basterà  a far  perdonare  un 
errore,  non  a formarci  sopra  una  regola. - 
Comparare  volendo  nel  proprio  Par  le  parli, 
dividere,  come  ne  avverte  il  Cesari  ( orci. 
grande  sognatore!,  così  comincia  il  Vocali, 
del  Yalcriani),  male  farebbe  chi  usasse,  co- 
me si  usa  frequentemente,  compartire  ai  po- 
veri, ma  egli  avrebbe  a dire-  compariire  ira’ 
poveri,  t ( Valeriani ) 

Questa  povera  voce  ba  tanti  cani  o Unte 
pertiche  dietro,  eh’ è un  miracolose  n’csce 
salva.  Tutti  le  hanno  dato  morsi  c perticale; 
talché  la  poverina  è si  mal  concia  eli’ è una 
pietà  a vederla  e sentirla  dolersi.  Fino  due 
dame,  che  forse  sene  valsero,  n’han  dello 
male:  ingrate! 

Un  par  di  dame,  che,  a non  far  discorso, 
Abbraccerlan  più  tosto  un  uom  che  un  orso! 

Io  confesso  di  non  capir  la  cagione  di  tan- 
t’odio  e di  tanta  guerra.  Trovo  nel  Forccllini 
Compartior,  iris,  idem  quoti  imperi 'or  , e 
questo  per  lo  più  col  dativo  e liti  qui  la 
natura  delle  due  lingue  va  d’accordo.  Se 
compartire  importa  distribuire  , dividere  , 
far  le  parli,  assegnare , come  dice  la  Cru- 
sca , e se  lo  trovo  col  terzo  caso  presso  le 
buone  penne  io  rem  veggo  come  possa  es- 
sere un  errore  di  lingua , siccome  gli  è un 
atto  di  pietà,  compartir  pano,  roba  e denari 
ai  poveri  , in  cambio  di  distribuire  , farne 
lor  parte.  Lo  stesso  caso  dativo  veggo  darsi 
a impartire,  che  far  parte  signitica  all  resi: 
niun  esempio  recano  i Vocali,  di  Compariire 
Ira  , ma  un  sojo  di  «.  lo  n’allegherò  qui 
di  buoni  scrittori  sì  nel  signif.  di  distribui- 
re come  di  prestare,  donare,  concedere:  lo 
studioso  pensi  se  propriamente  dee  condan- 
narsi questo  verbo.  L’ opinion  mia  non  gli  è 
contraria  ; con  tulio  ciò  mi  rimelto  ne’  piò 
savj:  ma  dico  alla  libera  che  la  sentenza  del 
p.  Cesari  mi  pare  una  perfetta  solislicherU. 
Mano  agli  esetnpj  - [ Aless.  Braccio.  Star. 


due  Antoni,  p.  80]:  Ma  viva  la  padrona  ", 
che  non  paga  di  cibarci  con  carne  di  buon 
vitello  e di  tenero  capretto,  ci  là  compartire 
eziandio  e polli  e tordi.  [Aless.  Piccolomini , 
Lelt.  a Petron.  Barbati , in  Barbati  Rim 
p.  258  ]:  Mi  anderò  godendo  di  questo  fa- 
vore che  mi  compartite  cosi  amichevolmen- 
te. [ Tasso,  Gerus.  conquisi,  c.  t , si.  6 ]: 
E tu  P alle  sue  grazie  a me  comparii,  Per- 
chè l’ invidia  se  ne  roda  e scorili.  [hi.  ib, 
L,  32  ]:  E quel  eh’  odono  in  cielo  anco  i 
Celesti,  Mortali,  udite  in  terra;  a voi  ’l  com- 
parlo, Perchè  al  passar  del  mondo  in  Diosi 
resli.  [ Id.  Gerus.  iiber.  13  , 78.  ] E la 
comparle  allo  più  interne  vene.  [Id.  ib.  14, 
18]:  Il  vostro  Pietro  a cui  lo  ciel  comparle 
L’alta  notizia  dai  secreti  sui.  [Borghini  Itali'. 

■ linoni.  Fur.  Inler.  u.'t  ]:  Grazie  che  a po- 
chi il  ciel  largo  comparle  , C.odon  lieti  co- 
loro Che  ad  amor  dan  di  sé  la  miglior  parte. 
[ Chiabrcra,  in  lati.  Ave.  Crt Me.  p.  81  ]: 
Rendo  a V.  S.  illustriss.  le  grazie  molte  e 
grandi,  le  quali  devo  per  le  cortesie  com- 
partite a Giulio  Pavese  mio  nipote.  [Id.  Gurr. 
Gol.  12,  16  ]:  E queta  lascia  che  comparla 
poi  Mia  spada  il  premio  agl’inimici  tuoi.  [Id. 
Amedeid.  c.  9 , st.  54  ]:  A’  suoi  guerrieri 
Il  grandissimo  Dio  comparle  onori.  [ Baldi 
Bernardin.  Vit.Fcd.  Comtnandino,  in  Gior- 
no/. Lelter.  toni,  in,  p.  184  ]:  Prendo» 
l’ ira  del  ciel  quei  nomi  a scherno  CIP  altri 
commette  alle  vivaci  carte  ; Non  cosi  teco 
avvien,  poiché  comparte,  Federico,  agli  scrini 
il  tuo  l’Eterno.  [Id  Poel.  nella  Vit.  di  Ini 
scritta  dall' Affo,  p.  162  ]:  Quei  che  Petali 
a noi  comparto  [il  tempo  ].  [Testi,  Arsind. 
alt.  3,  se.  3 ]:  Ma  la  stessa  fortuna  , Glie  si 
prodigamenle  Mi  comparle  i favor  , godrà 
ch’io  sconti  In  qualche  parie  aliuen  gli  obr 
bliglii  antichi.  [ Bari.  Op.  p© st.  !..  t , cap. 
13  ]:  Clio  se  quaulo  sludiano  per  sapere,  al- 
trettanto si  sludiasser  d’intendere  il  conto  che 
Iddio  domanderà  loro  nel  traflirar  che  avrau 
fatto  i talenti  che  loro  ha  compartiti  , molti 
di  essi  si  appliclierebbono  a prendere  mozzi 
opportuni  ce.  [Id.  ib.  I.  3,  cap,  3 ]:  Or  qui 
c il  tempo  c I’  isloria  che  l’ accompagna  mi 
portano  ad  osservare  l’ordinatissimo,  lienchè 
a noi  occultissimo,  disponimenlo  della  divina 
beneficenza  nel  compartir  clic  fa  le  sue  gra- 
zie a cui  vuole.  [ Redi,  Leti,  in  Poes . Sel- 
tttij.  Borghini,  p.  174]:  Ilo  debito  di  ren- 
dere grazie  a V.S.  illustriss.  dell’onore  che 
le  è piaciuto  compartirmi  , col  voler  eli’  io 
veda  i suoi  bolli  sonetti.  [Pancialicbi  Scrit- 
ti tauri  p.  194];  S’assicuri  ch’io  me  le  pro- 
fesso ogni  giorno  più  obbligalo  per  tante  gra- 
zie che,  seiu’ alcun  mio  merito,  mi  compar- 
tisce. [ Ut.  ib.  p.  197  ]:  Sempre  ella  si  di- 
mostra simile  a sé  nel  compartirmi  cortese- 
mente le  sue  grazie.  [ Fjlicaja  , in  Sondi. 
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Ang.  Allori,  p.  169]:  Quell1  tnlleestbil  legge, 
CIP  a noi  gl’  influssi  o buoni  o rei  compar- 
to. [Nomi,  Calore.  Anghiar.  c.  3,  il.  2]: 
Il  quale  [fuoco]  indi  cammina  col  sangue 
per  i1  arterie  In  ogni  parie  , E la  salute  nl- 

infermo  comparie.  [ Id.  là.  e.  3,  si.  35  ]: 
E qualche  volta  hanno  maggior  cervello  Le 
hainlioletle  che  i vecchi  canuti  , 0 perche 
loro  il  ciel  comparta  quello,  0 perchè  il  senno 
in  noi  P età  permuti.  [ Corsini,  Torrach.  8, 
21  ]:  Gli  ordini  comparte  Delle  some  e dei 
carri  ai  condottieri  , E de’  bellici  ordigni 
agl’ingegneri.  [ Segneri,  Leti.  a Cosimo  in, 
p.  29]:  Il  padre  l’inamonli  rende  ancor  egli 
a V.  A.  divotissime  grazie  (ter  l’onore  che 
a lui  comparte.  [ hi.  ib.  p.  50]:  Rendo  a 
V.  A.  S.  grazie  umilissime  dell’onore  che  mi 
comparte.  [ Id.  ib.  p.  83,  e altrove.  Korteg, 
Hicciard.  c.  30,  st.  70  j:  Il  garzone  a cui 
tuttor  comparto  Melena  1’  amor  suo.  [ Elei, 
salir.  4,  st.  23  ]:  I)’  l'rsin  la  moglie  , che 
nel  vizio  è prode  , Che  sue  dolcezze  a ogni 
stranier  comporle. 

Vegga,  di  grazia,  Io  studioso  se  discorrono 
veramente  in  pessima  guisa , come  di  sopra 
fu  detto,  quelli  che  scrivono  Le  molle  gra- 
zie ch'ella  mi  compaile  , L’  onore  ch'ella 
m' ha  comparino;  vegga  se  quest’uso  è nuo- 
vo, e veramente  riprovevole  ; vegga  se  que- 
sta esempio  del  Tasso  è solo:  Deli  volgi  gli 
occhi  al  mio  dolente  stalo  , E largo  a me 
comparti  il  tuo  favore.  - Qui,  dacché  la  penna 
rende,  voltolare  un  bel  significalo  di  Com- 
partirsi tralasciato  da’  vocabolaristi  ( se  gli 
occhi  non  m’ ingannano  ) , ed  è quello  di 
Porgersi , Darsi,  Accumunarsi.  Eccone  tre 
Cscmpj  del  Bartoli.- Egli,  smontate  in  terra, 
e preso  in  mezzo  da  quella  gran  moltitudine 
che  tutti  volean  baciargli  la  marie  e che  li 
benedicesse,  a tulli  si  compartiva  con  quella 
sua  amabilissima  carità  e altrettanta  mode- 
stia [ Hp.  posi.  I.  1,  cap.  17]:  Egli  a tutte 
si  prometteva,  a tutte  si  compartiva,  e’I  ter- 
minar d’  una  Missione  era  inviarsi  a comin- 
ciarne un’altra.  [ 111.  I.  2,  cap.  15]:  E con- 
venendogli compartirsi  ancor’ agli  altri  niente 
meri  bisognosi  d’  aiuto,  i lasciati  piangevano 
dirottamente.  [111.  1.  2,  cup.  16]:  Ma  gli 
cscmpj  dal  600  in  qua , dice  il  Fanfani  , 
non  mi  fanno  nè  mi  ficcano.  Addio,  Giro- 
lamo: gli  è tempo  perso! 

Compari* frena.  « A questa  parola  mancano 

huoni  escntpj  ■ il  perchè  non  deve  adope- 
rarsiI dirai  spartlzioue.  » 

Andate  su  l’ avviso  , Oracolisti  : quieta  è 
una  voce  tutta  propria  e di  nativa  significa- 
zione ; c talvolta  può  dare  un  certo  che  di 
sceltezza  al  linguaggio.  L’  usò  lo  Sligliani , 
fu  raggirata  da’Vocabolirj,  e da  ultimo  bat- 


tezzata dal  Fanfani.  La  spartizione  poi  non  è 
propriamente  la  compartitura  nò  il  cuunurtt- 
mento.  Andate  avvisati , figliuoli  : vi  farete 
cuculiare. 

* Compatibile  , per  unibile  , accordabi- 
le; e Incompatibile,  in  significato  di  ripu- 
gnante, avverso  è fuggito  da  parecchi  scrit- 
tori - Nondimeno  vi  ha  degli  csempj  nel  Maga- 
lotti:  e dirai  sempre  bene:  Verità  e menzo- 
gna sono  incompatibili , cioè  ripugnanti  fra 
di  esse. 

Pbudenzaso 

Compatimento, 

Compatire,  r Compatire  in  lungo  di  scusare  nn 
usarono  mai  i buoni  antichi  ( povero  K .ot- 
tani! ) , e ne  abbiamo  un  solo  e non  molto  au- 
torevole esempio  del  Magalotti.  Compatimen- 
to altro  non  vale  che  compassione;  il  perchè 
nemmeno  può  usarsi  nel  senso  di  perdono; 
e compatire  significa  aver  compassione  o pi- 
tire  insieme;  ed  erra  chi  lo  usa  per  perdo- 
nare, scolpare,  tollerare.  ì 

Affastella,  eh’  io  lego!  Ecco  che  cosa  dice 
la  Crusca,  la  vostra  tanto  adorala,  e si  poco 
letta  , e sì  poco  intesa  , e si  poco  obedita 
Crusca.  « l/ampiczza  della  materia . . . potrà 
farci  degni  di  amorevol  compatimento,  se  noa 
meritevoli  di  scusa  benigna.  [ locai.  Cnti. 
ediz.  terza,  nel  Procm.,  p.  13].  Prendiamo 
noi  sin  da  ora  una  ragionevole  speranza  di  ri- 
scuotere scusa  e compatimento  da  chicchessia. 
[ Vocab.  Crus.  v,iv.  Prtf., ediz.  quarta,  1729 
- 1738  ].  a Di  grazia,  lettor  mio,  vedi  albi 
buoni  csempj  nel  Suppl.  del  Gherardini  alia 
voce  Compatimento  , per  Lo  essere  indul- 
gente; e giudica  s’  ebbe  sì  gran  torto  l’ Al- 
berti ponendo  : Aver  compatimento  , cioè 
Tollerare,  Soffrire  con  benigna  indulgen- 
za l' incapacità,  le  debolezze  d' alcuno.-  Or 
veggiamo  se  per  avventura  si  potesse  pun- 
tellare il  solo  è non  molto  autorevole  esem- 
pio del  ilngalolli  quanto  a Compatire.  Po- 
vero conte  Lorenzo! , che  i forti  iiotino  tal- 
volta alcuna  vostra  scappatella  in  opera  Ji 
lingua,  penso  che  lo  portiate  in  pace  e fac- 
ciale croce  delle  braccia;  ma  clic  vi  turi™ 
la  quiete  del  sepolcro  le  zcnznrette  dell’età 
nostra,  reputo  che  l’abbiate  a noja  e fastidi) 
intollerabile.  Dice  il  Gherardini;  a Compatirà. 
per  Trovare  o Ammettere  alcuna  scusa  di 
non  avere  a riprendere  una  persona,  Sop- 
p orlar  con  indulgenza  il  suo  procedere. - 
Io  son  diventato  talmente  pigro,  che  nrai  so- 
disfneio  a ine  ed  agli  amici  in  questo  con- 
venevole di  rispondere  immediatamente  alle 
lettere.  Però  ella  ini  compatirà  della  tar- 
danza. [ Menz.  Op.  3,  348  ].  a II  Fanfare 
dice,  u Talvolta  vale  scmplicemenle  Scusa- 
re a:  ed  animelle  pure  Compatimento  pei 
Indulgenza,  L'essere  indulgente.  Talché  h 
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pesca  ha  avuto  11  nòcciolo.  Slmilmente  la 
voce  Compuntole,  nel  seuso  Ai  Acc oppiabi- 
le, Che  jmA  tiare  insieme  ron  altra  cosa, 
od  anco  di  Scusatole  , ripresa  da’  carota]  , 
volli  dir  correttori,  può  spendersi  se  ina  tac- 
cia di  barbaro,  essendovene  esempj  di  buo- 
no penne  ; e se  ne  vuoi  restar  capace  vedi 
nella  Crusca  Incompatibili!  e Approvabili. 

Compattezz,  x l Non  ha  la  nostra  lingua;  in- 
vece di  che  userai  densità,  spessezza.  5 (Va- 
leriani)-  ( £ di  uso  frequente,  ma  non  lo- 
devole. > (Ugolini) 

La  nostra  lingua  possiede  anche  la  voce 
Compattezza , e la  registrano  il  Cherardini 
e il  Fanfani,  come  astratto  di  Compatto , e 
signiiicante  Stato  e qualità  tl'un  corpo  coni-  I 
j ditto.  Sinon.  Compazione.  E’  si  vuol  essere 
più  riguardosi  in  materia  di  lingua. 

Compendio  (In).  « Questa  vita  sarà  scritta  in 
compendio  - è meglio  compendiosamente.  I 

Chi  mi  saprà  dire  la  ragione  di  questo 
meglio , e’  sarà  per  me  il  grande  Apollo.  Ap- 
posta questi  cervelli!  Come  credi  che  la  Cru- 
sca definisca  Compendiosamente  e Compen- 
dioso? In  compendio  e Detto  in  compendio. 
Come  credi  ch’ella  e il  Fanfani  spieghino 
Alla  succinta  ? In  compendio  , Succinta- 
mente. Coinè  credi  che  dica  l’autore  del  so- 
prascritto articolelto  alla  voce  Carola?  « Quei 
piccoli  spazi  quadrali  che  si  contengono 
nella  faccia  di  un  libro,  in  cui  si  notano 
in  compendio  i diversi  atti  o pubblici  o 
privati,  a Perchè  mai  non  disse  miglio  com- 
pendiosamente ? Alle  corte  : n’  avrei  qui 
una  manatella  d’ esempj,  ma  stimo  vano  fer- 
marmi su  queste  taccolate.  Farei  torlo  al 
buon  giudizio  degli  studiasi. 

Compensare, 

Compenso.  < Compensare  significa  dar  l’ equi- 
valente; sicché  mal  si  usa  per  — Rimunera- 
re, Regalare,  Compensare  le  fatiche,  una 
buona  aziona  s userai  in  rece  rimeritare, 
premiare,  coniraecambiaro.^KrrcI/anro  dice- 
si di  compenso.  - In  compenso:  modo  avverò. I 
non  buono.  - in  compenso  dello  sua  assisten- 
za gli  donò  lire  1000.  - Virai  meglio  in  re- 
munerazione. 8 

Compensala  ogni  cosa,  mi  pare  (o  io  m’in- 
ganno) che  questo  sia  troppo  dire,  e che  ci 
sia  soverchio  rigore.  La  quislione  sta  nella 
differenza  ch’è  fra  compensare  e ricompen- 
sare, compenso  e ricompensa.  Dice  Pah.  Ito- 
mani  presso  il  Tommaseo;  tSi  ricompensa , più 
propriamente,  il  ineritoci  compensa  il  danno. 
Ma  gli  usi  si  scambiano...  si  compensa,  dan- 
no, ingiuria,  incomodo,  noia,  servigio,  s 
Dice  quivi  medesimo  Pah.  Galli;  « La  con t- 
j>ensazione  è l’alto;  il  compenso  è Patio  e 


la  cosa  data  o ricevuta  per  restituire  In  man- 
cante uguaglianza.  Poi  , compenso  ha  altri 
sensi.  » La  'Crusca  lo  nota  anche  per  Saiis- 
fazione,  Ristoro;  al  quale  il  Gberardini  ag- 
giugne,  cioè  Contracambio:  ch’è  definito  por 
Ricompensa,  Rimunerazione.  Per  tutto  ciò 
stimo  che  veramente  gli  usi  di  queste  voci 
si  scambino  facilmente  , e che  per  traslato 
s’adoperino  senza  gran  peccato  di  lingua,  lad- 
dove s’addirebbe  forse  più  l’una  che  l’altra, 
in  quella  guisa  che  talvolta  fu  scritto  dalnioni 
ricompensazione  per  compenso.  Iti  alcuni 
casi  la  differenza  riesce  impercettibile.  Lo 
studioso  vegga  ne’Vocab.  gli  csctnpj  addotti 
sotto  queste  Voci  , .e  forse  s’adunerà  meco 
a stimare  troppo  rigorosa  la  sentenza  delu- 
dici. Tuttavia  non  intendo  di  sentenziare;  so- 
lamente ne  dubito. 

Sia  non  dubito  mica  di  chiamare  uno  sgar- 
rane il  dire  che  In  compenso  di  ec.  sia  un 
modo  avverbiali;:  tal  sareltite,  viva  Dio,  anche 
In  remuncrazicne  di  ec./  Miserie  uinanel 
E questi  sono  i dottori  d’ Italia  ; sono  i mae- 
stri della  lingua  e della  gioventù.  D’  altra 
parte  se  si  compensano,  conte  dice  il  Tom- 
maseo (dalla  cui  bocca  ricevo  le  parole  dell’alt. 
Domani),  gli  incomodi,  le  nnjc  , i servigi,  io 
dico  che  nell’esempio  del  predicitore  sta  bene 
in  compenso  dell'assistenza. 

Complesso,  (t  Complesso,  sost..  per  l'intero.  Il 
tutto:  p.  es.  - Dal  complesso  degli  otti  si  rac- 
coglie ec.  - non  i voce  da  usarsi  in  questo 
signif.-  In  complesso  non  è buona  frase-  $ 
potrai  usare  in  sua  vece  in  monte.  Il  Co- 
cab.  non  registra  complesso.  ! I 

Ch’io  corra  morto  se  in  mia  vita  Ito  mai 
sentito  dir  bugie  con  tanta  franchezza.  La 
Crusca  del  Manuzzi,  di  cui  si  valse  ii  predi- 
citore , il  Vocali,  di  Napoli  e il  Gberardini 
registrano  a lettere  d’aguglia  questa  voce  con 
ottimi  esempj , a’quali  ne  potrei  aggiugnere 
alcuni  altri  ili  scrittori  di  primo  conto  tosca- 
ni. Darò  la  definizione  del  Gherardini;  « Com- 
plesso. Sust.  tu.  Ciò  che  risulta  daH’ unio- 
ne di  differenti  parti  ; Unione  o Aggrega- 
lo di  più  cose,  di  più  oggetti,  concorrenti 
ad  un  medesimo  fine.  Anche  si  dice.  Il  tut- 
to insieme.  Tutto  il  composto  insieme;  che 
viene  a corrispondere  a L' ensemble  de’  Fran- 
cesi. a La  maniera  dunque  di  dire  i Dal  com- 
plesso degli  alti  si  raccoglie  che  molli  mae- 
stri di  lingua  sono  sballoni  di  prima  sfera  i 
non  è punto  erronea  , nè  per  qualsivoglia  ra- 
gione (la  fuggirsi;  poiché  quivi  dal  complesso 
significa  dal  tutto  insieme,  dall’intero,  dal 
tutto,  come  dimostrano  gli  esempj  della  Cru- 
sca e del  Glierarilini.  - La  locuzione  poi  in 
complesso,  licnchè  non  mi  paja  si  rea  come 
a’nobili  pulimauli,  tuttavia  lascerò  ch’altri  la 
giudichi;  e per  ora  andrò  (pai  da  me  a me 
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canterellando  que’due  versetti  del  Giusti,  poes. 
p.  38:  11  giuoco  in  complesso  È un  vizio  be- 
stiale. - Poni  qui  in  monte,  e sappimi  dir  se 
sla  bene!  Ab,  ah.  Povera  gente!  Non  parve 
rea  uè  pure  al l’A reangeli,  vicesegretario  della 
Crusca , il  quale  IHisò  così  : Ilo  reso  certa- 
mente in  complesso  tutti  i sentimenti  delPau- 
lere.  (Op.  t.  t , p 271,  Un.  ult.)  Povera 
gente! 

COMPLETIVO, 

Completo  , Incompleto.  « Completo  non  è ac- 
consentito dai  custodi  delta  buona  lin- 
ffua.  » (Bolza)  - € Al  completo,  in  modo  d’av- 
rerb.,  non  è tkl  Sfiorai.  - Scompleti  (sic)  In- 
completa (sic).  - Quest’opera  e scompleta  , 
o incompleta  i - errore  ; dirai  ••  Quest’opera 
non  è compieta! , compiuta  , intiera.  Incom- 
pleto fu  però  usato  dal  Cocchi.  « (Ugoli- 
ni) ■ * Sapete  voi  chi  sia  questo  Cocchi  ? 
Un  dottissimo  di  anatomia  , un  impestato 
in  fatto  di  lingua.!  Completivo.  V'è  in  Les- 
sico un  cs.  tolto  doli’  libertario  , ma  una 
sola  autorità  potrà  ella  legittimare  una 
schiera  si  lunga  di  bastardi '/  (Accenna  an- 
che ad  altre  voci  diramate  da  Completo).  » 
(Valcriani)  - a Completo,  certamente  non  dal 
lai.  completus,  ma  dal  frane,  rompici  è stata 
tolta  da’moderni  scrittori!  » (Puoti)  - tt  Com- 
pleto è per  noi  vocabolo  di  pochi  anni  I y 
(Parenti)  - L’usa  per  altro  non  solo  il  Ma- 
galotti, ma  anche  il  Soderino  nell’ Agricol- 
' turai  » (Panfani) 

Colleglli , il  tempo  brontola  ; prendete  il 
gabbano.  M’è  cara  la  vostra  salute.  Vero  è 
che  il  prof.  Parenti  non  è della  brigata  che 
per  incidenza,  perché  tempo  fa  parlando  di 
Completo  ne  fece,  gli  è vero,  un  po’di  viso 
acerbo,  ma  po’poi  suppergiù  concbiuse  ragio- 
nevolmente  (Calai.  Sprop.  turni.  2.),  e forse 
si  ricordò  che  nel  voi.  i , cari.  172  , delle 
sue  (ielle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna  aveva 
scrino:  Elsa  (opera)  meriterebbe  uno  spo- 
glio completo.  Similmente  il  Fanfani,  benché 
dica  che  completo  c incompleto  sieno  voci 
che  non  finiscono  di  piacere  a qualcuno,  pare 
che  non  le  condanni  , aggiugnendo  anche 
solto  la  seconda:  « L’usò  il  Cocchi,  e si  usa 
comunemente.  » lo  reslo  solamente  in  forse 
se  il  Sederini  abbia  propriamente  usato  com- 
piei o.  Confesso  che  in  certe  cose  vorrei  un 
po’più  di  lealtà  e diligenza  da’miel  tanto  cari, 
lanlo  preziosi  Vocabolaristi  ! Io  non  dormo, 
tanto  voglio  lor  bene!  L’ab.  Manuzzi  alla  voce 
Computo,  laggiù  fra  le  giunte  e correzioni, 
ini  dice:  i [Soder.  AgricJ  Alcuni  han  giu- 
dicalo che  sin  meglio...  di  tirare  il  proemilo 
della  muraglia  in  foggia  di  compiila  fortifi- 
cazione (coi ì il  SIS.;  la  stampa  alla  farcia 
1 86  legge  per  errore:  completa).  » Oli  dun- 
que a chi  debbo  credere?  Ragion  vuole  ch’io 
creda  al  inio  buon  ab.  Manuzzi.  Il  bello  è 
che  l’Ugolini  condanna  incompleto,  e mena 
buono  completo,  senza  pensare  che  ammesso 
questo  gli  è giocoforza  ammetter  quello,  coinè 


da  compiuto  si  fece  incompiuto  , benché 
dannato  dal  Listoni  I Di  più , gli  esenipj  di 
completo  ne’Vocab.  sono  la  maggior  [«irle 
dello  stesso  Cocchi,  che  usò  incompleto:  di 
modo  che  la  condanna  dell’uno  è difesa  dallo 
stesso  autore  dell’altro!  E poi,  lettor  mio,  quel 
nuovo  e liel  metodo  di  registrare  in  bel  ca- 
rattere d’appigionasi  gli  addiellivi  in  genere 
feminile,  come  Cicca,  per  dire  che  Lettera 
cieca  è uno  sproposito,  non  è forse  un  tro- 
vato degno  di  privilegio  e di  premio?  Cbe 
poi  questa  voce  Completo  noi  l'abbiamo  presa 
da’ Francesi  , io  lo  crederò  quando  altri  mi 
proverà  che  i Latini  ne  prendesser  da  quelli 
il  loro  completili;  e che  Dante  e il  Boccaccio 
dal  francese  reptel , non  dal  latino  replctut, 
il  loro  repleto.  Se  da  moderne  lingue  fosse 
da  dire  che  Pabhiarn  presa  , io  direi  dalla 
snagnuola,  che  dà  Completo  e Compieta,  e 
al  tempo  degli  Spagnuoli  in  Dalia  l'usarono 
gritaliani.  Vero  è che  alibiam  visto  altrove 
in  più  luoghi , per  esempio  in  categoria, 
che  la  Francia  infrancesò  la  Grecia  : chi  sa 
che  non  infrancesasse  anche  l’Italia  a’  tempi 
di  Cicerone?  Eh  , l’infranciosò  a quelli  di 
l’Iinio  e di  Seneca!  V.  allocuzioni!.  Vero 
è che  nel  secolo  uv  si  disse  e scrisse  com- 
pletivo, ripetuto  nel  iti  ; ma  anche  questo 
dee  venire  da  quella  maledetta  Francia  che 
si  vuol  cacciar  dappertutto.  Voglio  scrivere 
a Napoleone  ili  clic  ci  metta  rimedio.  Ver- 
gogna I Rubare  le  voci  latine  , e poi  riman- 
darle francesi!  Diavolo I,  non  sa  la  Fraudi 
che  nel  latino  ci  comandiamo  solamente  noi? 
e che  la  sua  lingua  viene  di  laggiù  da  casa 
ilei  diavolo?  Vergogna!  E voi,  signori  Carlo 
Dati  e Daniello  Bartoli , come  due  secoli  fa 
c’infinocchiaste  col  vostro  completo  ? Puh' 
Passi  per  voi,  p.  Daniello,  elio  forse  lo  rac- 
coglieste in  que’loghicciuoli  dove  bazzicavate 
spesso  per  apprendervi  l’arte  dello  scrivere, 
e de’quali  parlammo  sotto  la  voce  catevà; 
ma  ili  voi,  sig.  Carlo,  segretario  dell’Acca- 
demia della  Cresca  , che  il  riu’  bel  fio» 
se  coglie,  di  voi  che  foste  chiamato  in  vo- 
stro vivente  Varrone  lineano,  che  dovremo 
dir  noi  tardi  nipoti,  chiamati  degeneranti  per- 
che v’imitiamo?  Io  non  vo’qui  rammentare 
i vostri  colleghi,  gli  annotatori  del  Buoramaltei 
eit  A.  M.  Ricci,  quasi  vostri  contemporanei; 
«'furono  infranciosati:  ma  voi,  che  in  più  luo- 
ghi de’vostri  scritti  (ch’io  penso  di  raccogliere 
e pubblicar  tulli  iusieme)  tanto  gridale  di 
conservare  la  purità  della  lingua  , dovevate 
commettere  un  si  orribile  eccesso?  Che  vale 
l’urto  d’una  cometa  contro  la  terra  appetto 
a questa  rovina?  Ahi  dura  terra,  perchè  non 
t’apristi?  E |ioi  rendervi  colpevole  di  far  dare 
addosso  al  |iovero  Magalotti,  come  s’egli  non 
avesse  abbastanza  cani  e pertiche  alla  coda 
che  gfi  danno  dietro?  Vero  è che  qualche 
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valentuomo  dice  che  completo  a per  noi  vo- 
cabolo di  pochi  anni  ; ma  tuttavia  da  voi  a 
noi  ne  corrono  ducento  e passano , c se  voi 
l'usaste  è da  dire  che  non  fosse  ignoto  anche 
un  po’prima.  Or  via  su,  fatevi  vivo,  e in  una 
seconda  orazione  DelVobbligo  di  ben  portare 
la  propria  lingua  o correggetevi  o difende- 
tevi ; acciocché  chi  disse  completo  vocabolo 
di  pochi  anni  possa  ripeter  di  voi  quel  che 
egli  ne  scrisse  sotto  la  prima  : « Carlo  Dati 
Fiorentino...  è noverato  fra  quelli  che  mag- 
giormente contribuirono  a mantenere  la  cor- 
retta favella  ed  il  buon  gusto  nel  suo  paese  » 

( Opvsc . concernenti  a lingua  a stile  ad  elo- 
quenza. Modena,  1837,  p 5) 

Prima  di  produrre  gli  esempi  stimo  di  ri- 
portar qui  quanto  ne  scrive  il  Gherardini  clip 
n'allega  del  Magalotti,  del  Bottari , del  Sal- 
vini , del  Cocchi  , del  Corsini , del  Bracci. 

« Completo.  Agg.  A cui  non  manca  nulla. 
Che  ha  tutte  le  parti  , tutte  le  condizioni 
rhe  gli  si  richieggono.  (La  differenza  che  è 
tra  Completo  e Compito  o'Compiuto  con- 
siste in  ciò,  ebe  queste  due  ultime  voci  si- 
nouime  esprimono  lo  stato  di  cosa  candutta 
a fine  in  genere  ; ma  non  tutto  qoello  che 
è condutto  a fine  possiede  ciascuna  delle 
parli  e delle  condizioni  che  gli  sono  richie- 
ste: il  che  si  esprime  dall’aggettivo  Completo: 
voce  d’uso  oggimai  generalissimo,  perché  ne- 
cessaria, chi  voglia  puntualmente  significare 
il  suo  concetto.)  - A completo.  Locuz.  av- 
verL.  ellilt.,  significante  lo  Essere  ridui ta 
una  cosa  al  suo  stato  completo  ; che  vale 
a dire  In  modo  da  non  vi  si  poter  più  nulla 
aggiungere  , In  modo  da  non  vi  si  poter 
desiderare  altro.  - Per  conlestarlo  [un  codi- 
ce]  correttissimo  a completo , sì  è messo  a 
notare  in  fondo  alle  pagine...  tutte  le  man- 
canze, ec.  [Brace.  Rinal.  Piai.  p.  298].  n 
Anche  il  Fanfani  registra  questo  modo;  comj 
pure  il  Tommaseo  Completo  e Incompleto. 
Cli  esempj  miei  sono  questi;  ma  con  grave 
mio  dispiacere  non  posso  riferire  quello  del 
Barloli;  impegno  bensì  la  mia  fede  e l’onor 
mio  pubicamente  che  è nell’opere  di  lui. 
Nelle  mie  schedo  del  1837  trovo  : « Com- 
pleto. L’usa  il  Barloli:  ji  e nel  margine  del- 
l’opuscolo del  Parenti,  dove  ne  parla , è fin 
dal  1841  di  mia  mano:  a V.  gli  esempj  del 
Barloli  e del  Dati,  e V.  il  Gherardini  i>  nelle 
cui  Voci  e Maniere,  pur  di  mia  mano,  sono 
queste  parole:  a V.  repleto  in  Dante,  Inf. 
1 8.  V.  es.  del  Barloli  nella  Cina,  a Poffare 
il  mondo!,  nella  più  perfetta  delle  sue  opere. 
Duoimi  di  non  aver  tempo  di  rileggerla.  Da 
giovane  notavo  cosi  per  mio  studio,  e trala- 
sciavo di  segnare  i luoghi.  Qui  mi  sia  per- 
donato j e dal  resto  dell’opera  mia  giudichi 
Io  studioso  se  dee  prestarmi  fede.  - [Dati, 
in  Leti.  Accad.  Crusc.  p.  27]:  Io  fra  tanto 


mi  esibisco  tutto  a’suoi  comandi,  e le  prego 
ogni  più  desiderabile  e completa  felicità(1652). 

[ Annoi.  Buomm.  p.  262  ]:  Ma  forse  ne  sarà 
fatta  una  più  completa  dimostrazione  o pro- 
sitene [ dc’verbi  ] da  potersi  unire  con  que- 
sta grammatica.  [ fticci,  Callig.  pref.  p.  6 ]: 
Quando  m’ è paruto  ben  fatto  , ho  aggiunta 
qualche  parolella  per  ridur  la  frase  a senso 
completo  , senza  però  alterare  l’espressione 
e le  parole  Ialine  dello  scrittore.  [Colomb. 
Scritti  ined.  p.  105]:  Non  è pertanto  inu- 
tile l’avvertirlo  in  grazia  di  quelli  che  nella 
somma  difficoltà  di  rinvenire  di  questa  ra- 
rissima ediz.  un  esemplare  completo,  si  con- 
tentcrehbon  d’averlo  anche  coll’aceennato  di- 
fetto. [Fiacch.  l.ez.  Prov.  p.  9]:  La  nostra 
patria  favella  ha  cotanto  di  ricchezza  in  belli 
e saggi  proverbi  da  formare  un  completo 
trattato  di  filosofia  de’costumi.  [Arcangeli, 
Op.  v.  k,  p.  114],  Non  potremo  anzi  con 
tanti  aiuti  . . dar  fuori  un  lavoro  immensamente 
più  completo  e corretto?  (Parla  del  Torni. 
della  Crusca,  innanzi  agli  Accademici  della 
Crusca  , onderà  Vicesegretario.  Chi  pud 
dubitare  che  non  parlasse  in  cruscante?  che 
non  fosse  scrittore  appunto  e consideralo ?) 

Quando  a Completico,  oltre  l’esempio  d’Al- 
bertano  giudice  che  l’ha  due  volle  nel  trattato 
secondo,  cap.  xxxvn,  l'usano  i grammatici: 
ed  è termine  loro  proprio  aggiunto  alle  par- 
ticelle che  altrimenti  si  dicono  Ripieni.  L’ho 
visto  in  alcune  grammatiche,  ma  specialmente 
in  quella  del  Trissino,  Op.,  voi.  il,  p.  265: 
Finalmente  tutte  quello  che  si  sono  per  orna- 
mento e non  per  la  significazione  usate  , si 
' chiamano  completive.  - Laonde  voci  nate  da 
tronco  latino  che  pur  mise  ramo  nel  beato 
i secolo  della  lingua  volgare,  voci  usate  senza 
• intervallo  in  tre  secoli  da  scrittori  approvati, 
i toscani,  c della  lingua  cultori  e maestri  rag- 

■ guardcvolissimi , vóci  talvolta  più  compita- 
. mente  espressive  del  nostro  concetto,  io  non 
! le  polrò  inai  tassar  di  francesi,  solo  perché 
I i Francesi,  avendole  tratte  dal  comun  fonie 

■ latino,  le  adoprano.  Se  noi  dovessimo  seguire 
. questa  dottrina,  veramente  puerile  e indegna 

- di  considerati  filologi,  vivaddio  non  |K>trenimo 

- più  dir  pane  nè  «ino  senza  infrancesarci; 
ì perchè  paia  e vin  dicono  i Francesi!  Chi 
I poi  chiama  si  francamente  bastardo  Completo, 
8 ben  mostra  di  conoscere  a fondo  c d’amare 
> in  tutte  le  cose  la  legittimità!  Mollo  me  ne 
. rallegro!  Ma  lasciando  star  questo  , la  voce 
s completo,  come  nolarono  il  Bergnntini,  l’Al- 
. berli  e i Vocab.  napoletani,  ha  pure  la  pre- 
a rngaliva  d’ esser  termine  militare,  e Dicesi 

- per  lo  p'à  parlando  delle  vittorie  , e del 

- numero  de’soldali  stabilito  per  ogni  reggi- 
li mento.  Nel  qual  senso  l’usarono  11  Corsini, 
, il  Magalotti  e il  Mozzi,  lutti  tre  citati  dalla 
o Crusca.  Finché  dunque  altri  nou  proverà  con 
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sulle  ragioni  che  compietti s non  è latino,  die 
non  sia  lecito  spender  parole  parco  detorta 
dal  Ialino  , che  non  sieno  scrittori  insigni  e 
purgati  il  Dati  e il  Paridi  , che  non  sieno 
tutti  pregevoli  gli  altri  più  sopra  citali,  che 
non  fossero  e non  sieno  uomini  ragguarde- 
voli per  giudizio  e dotlrina  P Alberti,  il  Ma- 
nti7.zi,  il  Tommaseo,  1 Vocab.  napoletani,  il 
Gherardini,  e che  l'uso  comune  degli  eruditi 
non  deliba  più  considerarsi  come  legittimo 
tribunale  in  materia  ili  lingua,  io  dirò  d’aver 
riportato  sopra  i campi  della  filologia  italiana 
una  vittoria  completa. 

Court. rrTnir.  r '1  che  questo  latinismo , se  i 
Ottoni  autori  ci  dònno  il  l’ Olii p; cadere  c il 
contenerci  B 

Povero  Machiavelli!  oh  valli  a riporre  : lu 
non  se’buon  autore.  Vedete , amici , dove 
mena  la  presunzione  d'oracolare,  la  venerazio- 
ne superstiziosa  al  Puoli , o P ostinazione  di 
voler  fare  il  ciabattino  senza  trincetto,  spago 
e lesina.  Gli  è nel  Vocab.  di  Napoli  e nel 
Gherardini  così:  v Cohplbtterk.  Verb.alt. 
Comprendere  , che  anche  figuratamente  si 
dice  Abbracciare,  Lai.  Compitelo,  in, 
c più  spesso  Complcclor  , tris.  - Nacque 
una  tregua  in  fra  la  Lega  e Francia  per 
sci  mesi  , comploltendo  i confederati  [ Ma- 
cbiav.  op.  3,  65],  s Io  non  so  veramen- 
te quanto  v’  abbia  clic  fare  nella  spiega- 
zione contenere  ; ma  passi.  Quel  ch’era  ila 
dirsi , a mio  avviso  , gli  è questo  : Questo 
verbo  latino,  benché  scritto  dal  Machiavelli^ 
non  ebbe  corso  netl’opere  della  più  parte  dei 
Glassici  ; talché  ne  sembra  o ila  tralasciarsi 
(nelle  prose)  o da  servirsene  con  mollo  giu- 
dizio, scegliendo  quelle  voci,  corno  appunto 
il  gerundio,  che  più  sono  consentite  dal  su- 
perbo orecchio.  A nobili  poesie  s’aihlircbbero 
forse  altre  voci,  specialmente  del  tempo  pre- 
sente. - Cosi  non  si  sarebbe  dato  ili  bestia  al 
Machiavelli,  ma  un  po’d'istruzìone  n’avrebbero 
avuto  i giovani.  Il  F’anfaui  lo  registra  senza 
né  pure  apporvi,  come  fa  io  altre  voci  dove 
non  torna  conto  , le  sigle  V.  L.  Valga  il 
vero,  mi  pare  un  po’lroppo  anche  a me. 

Complicare,  Complicato,  c 11  ì'oenb.  registra 
solo  complicazione,  e tralascia  il  complica- 
re c il  complicalo , che  or  si  usa  da  molti 
per  difficile,  scabroso,  intrigato,  imbroglialo: 
p.  es.  - Affare  complicalo  - Atto  , processo 
complicalo,  t 

11  Bergamini  e l’ Alberti  registrarono  Com- 
plicalo  per  Vii  gaio,  Ilipicgalo  insieme,  usato 
dal  Bembo  £ Leti.  3,  2 J , e i Vocab.  na- 
poletani, seguiti  dal  Manfani,  Complicare , V. 
L.,  per  Piegare , Avvolgere  insieme.  Invi- 
luppare. Perciò  non  islimo  punto  erroneo  nè 
improprio  il  dire  e lo  scrivere  Affare  o Pro- 


cesso complicalo  ; perchè  nel  senso  traslalo 
I’  usarono  i Latini  appunto  per  inviluppalo, 
come  può  vedersi  nel  Forcellini;  e lodo  P Al- 
berti che  aggiunsi!  : « E perù  nell'uso  , 
parlando  di  Affari,  fiegozii  e simili,  vale 
Intrigato  , Imbrogliato  , Implicato.  » Simil- 
mente i Medici  e i Professori  di  musica  di- 
cono Malattia  complicata,  Musica  compii  - 
cata.  Quali  cose  mi  toccano  a difendere? 

Complimentare»  » Alcuni  t‘  usano  per  rega- 
lare, dollaro:  in  verità,  quasi  arrossisco  re- 
gistrare cosi  grossi  svarioni,  li 

Eppure  mi  darebbe  l’ animo  di  provare 
che  non  è così  grosso  svarione  come  quello 
fra  le  railliaja,  d'aver  chiamalo  francesismo 
hi  flagranti!  d' aven  dello  che  il  p.  Cesari 
non  adoperò  mai  la  voce  Associalo!  che  l’Ario- 
sto,  scrisse  Calesse  per  Calcsso!,  e che'ron- 
sumare  fa  meglio  consunsi  che  consumai! 
Ec.  ec.  ec.  ! Ma  qui  non  è il  luogo.  Certa- 
mente farebbe  ridere  chi  volesse  oggigiorno 
dir  Complimentare  per  Regalare,  come  fa- 
rebbe ridere  Mostro  per  lilla  donna  : ma 
sapete  ino’ voi  altri  d’onde  venga  e da  quanto 
tempo,  e chi  sia  questo  vostro  ligulare ? Lo 
credereste  ? Gli  c un  figuro  che  mi  tempo 
fece  arrossire  e rider  altri  , come  oggi  ri- 
diamo noi  del  suo  compagno  , ai  qua- 
le e’  mise  la  migliar  parto  di  giurisdizio- 
ne , e lasciò  la  più  sterile  e seccagginosq. 
Ali  , ali , ali.  E voi  nitri  vi  sgolate  a gri- 
dar contro  i forestierismi  ! E non  son  mica 
mille  anni  clic  n’  entrò  in  casa  1’  amico  , 6 
si  scarse  per  le  scritture  de’  buoni  autori , 
gli  e connazionale  e coetaneo  di  Complimen- 
tare. Cosa  strana,  figliuoli,  che  la  nazione  elio 
l’ introdusse  facesse  alla  povera  Italia  lauti 
complimenti  e sì  pochi  regali  ! Studiale  al- 
meno nella  lingua  la  storia  , che  il  diavolo 
vi  porti,  c non  impedantite  l'universo.  Pre- 
go lo  studioso  di  leggere  quanlo  io  ne  scri- 
vo neH’  allrovc  citalo  mio  Saggio  ili  voci 
straniere  entrate  in  Italia  dal  A fi  a mezzo 
il  A IX  secolo,  che  uscirà,  donatile  Iddio,  da 
questi  torciti  del  sig.  Le  Monnicr  subito  dopo 
l’ opera  presente.  Qui  ne  darò  solo  una  hrieve 
contezza  ad  onore  del  vero  e degli  erudi- 
tissimi pullulatili  della  favella.  Adriano  Po- 
liti sanese  cosi  scrivea  nella  prefaz.  al  suo 
Tacilo,  p.  5.  Panno  1 604 : is  Ila  usato  .Sor- 
tite, ligulare.  Gazzette,  e forse  altre  pa- 
role nuove;  ma  non  senza  giusta  cagione;  es- 
sendo di  queste  la  prima,  voce  militare  dei 
nostri  tempi,  intesa  e parlata  da  tutti  quelli 
che  hanno  milizia  di  guerra;  la  seconda  pur 
usala  da  noi  , che  esprime  mirabilmente  il 
complimento  (ohe,  figliuoli,  state  allenti"), 
e l’onoranza  e la  dimostrazione  d’amore 
clic  si  fa  con  gli  .unici  o superiori  od  in- 
feriori nel  passaggio  de’ luoghi  ed  in  altre 
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Decorrerne  , che  si  porgono  di  testificar  In 
buona  volontà,  o di  riconoscere  I meriti  loro 
( figliuoli , il  complimento  era  il  regalo  ) ; 
c la  lena  espressiva  d’  azione  nuova  a’  nostri 
tempi,  e per  conseguenza  chiamala  con  nuo- 
vo nome,  come  molle  altre  cose.  > ( È cu- 
riosa ed  aliena  dalla  comune  opinione  l’eti- 
mologia eh’  egli  ne  dà  di  gazzella  : vedila 
sotto  la  voce  menaste  , che  quivi  mi  cade 
di  riferire  quel  passo.  ) Nota  lettor  mio,  che 
il  Politi  dice  più  sotto  : a Io  mi  sono  allar- 
gato anco  a quelle  [ («troie  ] che  pur  a Sie- 
na stmo-stale  introdotte,  ed  accettate  dall’uso: 
chiamo  uso  coll’autorità  di  Quintiliano  il  con- 
senso d’  uomini  eruditi,  i La  qual  cosa  sia 
la  millesima  prunva  della  condizione  delle 
lingue  anco  formate  e ricche  , e della  for- 
tuna delle  parole.  Tornando  a casa , ecco  ciò 
che  di  Regalare  notò  quel  dotto  c bizzarro 
ingegno  del  Tassoni:  t Voce  dell’uso,  tolta 
dalla  spagnuola  , bella  e significante  quanto 
alcun'allra  che  n’ abbia  la  lingua,  « Sta  bene: 
ma  qualcuno  rise  c brontolìi,  come  vedrai 
nel  predetto  mio  Saggio.  Qui  volli  solo  in- 
dicare come  spesso  i correttori  scambino  una 
voce  aliena  con  altra  simile,  senz’  avvertirne 

10  studioso,  che  per  avventura  volesse,  come 

11  Fanfani,  solamente  trecenteggiare. 

CoMPonTinn mintt,  l Voce  fatta  - Comporio- 

volmcnte,-  Tollcralillmume.*  i ( Puoil , c Az- 

ZOCCllI  ) 

.Monsignore,  la  mi  scusi,  veda,  ma  la  mi 
dica:  nasce  prima  la  gallina  o l’ovot- Porta 
ri-petto  a’  miei  nari,  beffardo.  -Cessi  il  ciclo 
eh’  io’l  elica  per  beffa:  no,  monsignore,  scher- 
zo ina  so  rispettar  gli  uomini  rispettabili:  io 
dico  da  senno,  s’ è lecito. -Oh  capperi,  na- 
sce prima  l’ uovo,  sciocco  che  tu  se’.  - Sia  lo- 
dato il  Cielo  , la  non  s’ àtteri.  Se  dunque 
nasce  prima  I’  uovo  che  la  gallina  , io  dico 
che  prima  d’  ìnconrporlabil meu le  nacque 
Comportabilmente. -Bel  ragionamento-,  de- 
gno d’un  pari  tuo!  Cotesto  mel  sapevo  io.  - 
Come  sei  sepeva?  La  Crusca  non  registra  a 
lettere  di  camera  locanda  con  esempio  del 
trecento  la  prima  di  queste  voci  1 Perchè 
quindi  condanna  I’  allra?-0  tu  farai  correre 
i popoli  con  queste  frottole.  Il  Puoti  la  con- 
1 dannò:  segno  che  quelle  voce  non  c’  è,  o è 
errati  : In  senta  : a Incomportabii.mente. 
Awerb.  In  malo  da  non  poterti  compor- 
tare. Lai.  intolerubiliter.  QS.  Agost.  C.  D.J 
'Secondo  la  capacità  umana,  pensiamo  molto 
menu  incomportahil inente,  che  non  sono,  a Oh 
che  ne  dice?  Sta  11  impalato  come  un  cero?  - 
Insemina,  la  debb’essere  una  cattiva  voce, 
una  voce  falsa. -La  dice  lei,  la  dice;  e lo 
creda  quell’  Apeila  giudeo  clic  la  sa.  Eppure 
un  amorevole  suo  sagrestano  dice  clic  compor- 


tabilmente , benché  non  sia  voce  di  Crusca 
( c qui  ha  ragione,  perchè  P è di  buona  fa- 
rina ) , potrebbe  usarsi  per  ragione  di  ana- 
logia. - K’  dico  male:  digli  che  suoni  le  cam- 
pane; e non  rubi  i moccoli.- Male  davvero, 
monsignor  mio,  male;  perchè  il  Ghianda  che 
avea  gli  occhi  di  feltro  vedrebbe  che  qui  non 
c’  entra  l' analogia;  perciocché  anche  nell’  in- 
telletto del  volgarizzatore  di  S.  Agostino  do- 
vette nascere  prima  il  semplice  che  il  com- 
posto ; c se  la  Crusca  non  l’ allevò  , l’ avrà 
tenuto  a petto  un’altra  balia  italiana.  La  Cru- 
sca , mio  caro  monsignore  ( lo  perdoni  per- 
chè & donnaj  , tino  alla  quarta  impressione 
inclusive  del  Vocali,  registrò  Incorreggibile 
ma  non  Correggibile  o Corrigibile  : cosa 
strana  davvero,  perchè  altri  vuole  eh’  ell’ab- 
hia  più  bisogno  di  questo  che  di  quello!  II 
Pittori,  il  p.  Cesari  e il  nostro  buon  ab.  Ma- 
nuzzi  v ’ introdussero  poi  un  poco  di  Corri- 
gibile, ma  siccome  lo  sa  elio  il  Cesari  e quel 
bravo  pretino,  che  diceva  il  Giordani...  -Ab- 
»it,  abai  diabolo»  a me  -0  to’,  che  c’en- 
tra qui  il  diavolo?  ( V.  con mp.uci ante ).  Sic- 
come dunque  il  p.  Cesari  o I’  ab.  Manuzzi 
I’  uno  fu  c 1’  altro  è tutto  dolce,  a non  blat- 
terarono  e non  fecero  strepito  , la  cosa  ri- 
mase lì  non  osservala.  Così  ragioni  d’altro 
voci  di  questa  sorla  , le  quali  a’  consigliali 
scrittori  sono  e saranno  sempre  in  conto  di 
registralo  ove  ne  si  mostri  il  semplice  o il 
composto  , e le  ragioni  del  giudizio  o del  - 
l’ orecchio  ( noli  bene  ) non  ne  soffrano  dis- 
gusto. Noi  abbiamo  comportare , compor- 
tabile, comportai  ito,  eomp- alatore,  incom- 
portabile , incompor tabi! mente  , im-ompor- 
lante;  oh  viva  Dio,  dovremo  venire  a Roma 
contriti  o dolenti  a’  piedi  del  Papa  , perché 
n’  assolva  dall’ aver  usato  comportabilmente  ’t 
Monsignore,  la  cosa  è venula  fino  al  ridico- 
lo: la  lingua  d’  una  nazione  dee  rispettarsi 
come  la  nazione  istcssa:  offende  e maltratti' 
la  nazione  chi  olfeude  e maltratta  la  lingua. 
La  veda:  la  Crusca  nota  putrefattibile  , ed 
ora  nell’  anonima  Iraduz.  aulica  dell’  Imita- 
zione di  Cristo  del  Gerscnlo,  puhlicata  dal 
Tosti,  p.  313,  trovo  imputrefittibUe,  cli’ella 
avrehbo  condannato.  Qui  cadono  proprio  lidie 
quelle  parole  del  Bario!!  nel  suo  Torlo  e 
Diritto,  cap.  ccxitt:  j Non  perciocché  non 
troviate  nel  Vocali,  autorità  di  scrittore  an- 
tico che  usasse  la  (ale  o la  tale  altra  voce , 
dovete  voi  subito  farvi  a sentenziare,  ella  es- 
sere senza  esempio.  I Vocaliolarj  non  sono 
quali  le  cose  animale,  clic  hanno,  come  di- 
cono i maestri,  il  maximum  guod  tic,  ol- 
ire al  quale  non  passami  : ma  crescono  per 
juxla  poti t ione m , c appena  mai  sarà  che 
abbiali  line.  » E più  sotto  prosegue:  t Dove 
abbiamo  nelle  scritturo  antiche,  p.  e.,  il  nome 
e non  il  verbo  e non  l’avverbio,  o questo  c 
41 
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non  quegli , il  Tarlisi  da  se  stesso  , con  di- 
screzione e consentimento  del  giudicioso  orec- 
chio , I’  ho  per  licenza  da  non  doversi  con- 
tendere, o disdire  a veruno.  Similmente  dei 
semplici  far  composti.  > Vede,  monsignore, 
eh’  e’  non  disse  de’  composti  far  semplici , 
perchè  in  questa  materia  ci  si  sarebbe  fatto 
cuculiare.  Or  dunque  , poiché  nel  Vocab.  è 
comportemlmtnte  e non  incomportevolmen- 
1e  , vorrà  ella  condannar  questo  ? anzi  per- 
chè non  P ha  condannato?  Monsignore,  si  re- 
chi la  mente  al  petto  : la  cosa  è identica. 
Come  i Latini  dal  loro  tolerabilitrr  fecero 
intolerabiliter  , cosi  lasci  che  gl’  Italiani , i 
quali  li  seguirono  in  quell’  avverbio  a pie  pa- 
ri , li  seguano  eziandio  negli  altri  di  natura 
e suono  lutto  nativo  e proprio. -Quasi  quasi 
mi  persuaderesti  a... -L’ho  sempre  detto 
eh’  ella  è un  fior  d’  uomo  : anzi  , se  non  le 
increscesse  , la  pregherei  d'  ascoltar  la  mia 
confessione.  - Ahimè!,  non  so  se  avrò  tanta  fa- 
coltà d’  assolverti.  - Peccali  comuni , monsi- 
gnor mio,  fragilità  umane!  - Seutiamo  pure  : 
inginòcchiali.  - Patire  confessore,  io  m’ accu- 
so d’aver  detto  male  di  lei,  come  fitologo.- 
Quanlevolte?-Non  me  ne  ricordo.  -Due,  quat- 
tro, sci?-Forse  più,  ma  non  ho  tenuto  conto. 
-Male,  figliuol  mio!  Ne  sei  pentito?  hai  fatto 
fermo  pro|»nimento  di  non  tornarci  più?-  Pa- 
dre sì,  sempre  che  il  cielo  m'ajuli  1 - Ebbene, 
quanto  a questo  t’  assolvo.  Di’  su  il  resto.  - 
Padre,  la  sappia  eh’  Ho  detto  male  d’  altri  , 
sempre  come  filologi,  ma  minori  di  lei.-  T’as- 
solvo, l’assolvo.  E poi?-Ho  detto  male...  Che 
lingua  maledica!  - Ho  detto  malc'anche  di  Ba- 
silio Puoli,  sempre  come  filologo. -Oh  questo 
è peccato  riservato:  non  posso  assolverti,  non 
posso  assolverli.  Va  pure.  Appena  posso  darti 
fa  mia  benedizione.  Va.  V.  atmosfera  ed 

1SCICL1CA. 

CospROMETTcnE.  « Quando  si  dice  ( sono  pa- 
role d‘  un  Accademico  Lusitano ) Compro- 
metter l'autorità,  tl  credito, la  dignità, il  nome, 
la  parola,  d> alcuno,  si  commette  (/atticismo 
non  necessario , ed  alieno  da  nostra  lingua. 
Le  buone  f rosi  corrispondenti  sono  -•  Arri- 
schiare, Avventurare,  Porre  a ri.seliio,  Espor- 
re a qualche  pericolo  , ec.  -Mutato  nomine, 
questo  avvertimento  torna  per  noi  a capel- 
lo. 1 (Pii.  mod.) 

ti  Compromettere  Verb.  alt.  Wmctlere 
le  sue  differenze  in  altrui  , con  piena  fa- 
cilità di  deciderle,  Lat.  Compromilto,  is.  - 
§ t.  Per  Mettere  in  compromesso,  cioè  Met- 
tere a rischio  o in  pericolo  ciò  che  si  ha 
sicuro  in  mano,  Espoirc  che  che  sia  a dan- 
no evidente.  -Era...  in  S.  Marco  Bartolomeo 
da  Faenza  frate  , che  aveva  presso  di  molli 
nome  di  Santo  , die  diceva  come  in  ogni 
modo  gli  Angeli  verrebbono  a difenderci  insù 
le  mura  , e che  non  si  doveva  a patto  ve- 


runo compromettere  la  libertà  f Segni,  Slor. 
fior.  I.  4,  v.  t.  p.  266.  » Gherardini], 

CoMPtrrttiiL*.  « la  rocc  computabile  non  si  tro- 
va nel  Vocab.  (cialtrone  dJ un  vocabolario!). 
nericando  da  computare,  che  significa  cal- 
colare. non  potrebbe  esprimere  che  Valli- 
ti! Udine  ad  essere  calcolato,  conteggiato,  a 

In  un  secolo  , dove  , a dirla  col  poeta  , 
solo  il  computar  »’  ascolta  , i liuguaj  non 
conlenli  il’ averne  inlcrdetlo  il  Calcolo  (V.), 
borlxdlano  di  computabile  , che  vorrebbero 
escludere  dalla  patria  e dalla  famiglia  for- 
tunatissima e potente  del  computo,  compu- 
tare. computamento,  computazione  ( pette- 
gola disprezzala  dalla  Crusca),  computista, 
computo/rice  (a  cui  manca  nella  Crusca  il 
compululore  marito  ) , computisteria.  Viva 
il  secolo  e i linguaj.  Vediamo  come  dice- 
vano i Latini:  o to’,  Computabilis  , e , qui 
computavi  potest  , vel  debel.  Talché  ben 
fece  i!  Fanfani  a registrarlo  , e male  a non 
tradur  tutte  le  parole  del  Forcellini.  Non  è 
poi  vero  che  computare  valga  solamente  cal- 
colare: importa  pure  Aggregare  , Annovera- 
re, Mettere  in  novero  , Scontare  ; laonde 
da  questi  potrebbe  talvolta  pigliar  senso  l’ag- 
gellivo  computabile.  Nò  tampoco  è vero  che 
questi  aggettivi  non  possono  esprimere  che 
altitudine;  talvolta  esprimono  stalo:  valga,  per 
li  molli  che  si  finirebbero  allegare  , questo 
esempio  dell’aulico  volgarizzatore  di  Livio  , 
lib.  s,  § al:  Con  grande  e concordabile  grido 
domandare  la  battaglia- Qui  concordabile  suo- 
na concorde , esprime  sialo , non  altitudine 
ad  essere.  -Mi  pare. 

CostruTisTARiA.  V.  Deposite&ìa  o Deposi- 
taria. 

Comune,  sosi.  r.  « La  Comune  per  il  Comune  , 
la  Comunità,  il  popolo  che  si  regge  colle  pro- 
prie leggi,  come  spiega  la  Crusca  , è voce 
non  usata  da  ninno  de'  nostri  classici  . a 
riserra  di  M.  Villani.  I buoni  filologi  ( il 
Puoli)  inculcano  che  si  fugga  . per  allon- 
tanarsi dalla  maniera  francese,  s 

E’son  simili  alle  botti:  le  più  vóte  fanno, 
al  toccarle,  più  remore.  Ma  queste,  in  cambio 
di  slimarle  noi  sudori  d’un  letterato  che  scri- 
va, le  diremo  sbavazzalure  d’una  donna  che 
fili.  Nella  Crusca  , a ledere  d’aguglia,  è Iai 
camuna  con  esempj  di  Giovanni  e Matteo 
Villani,  nel  Torto  e Diritto  del  Bartoli  $ clxix 
ne  sono  indicali  e riferiti  altri  del  solo  Gio- 
vanni, di  cui  due  riferisce  pure  il  Gherardini 
sotto  Commuse,  susl.  f.,  ed  uno  il  Nannucci 
a cari,  aà  della  Teorica  dei  nomi  con  que- 
sta noia  : « Il  Comune , la  Comune  , In 
Comuna.  Così  nel  basso  lat.  Commuti  s'ez  , 
Communa  . per  Gommane,  o Commu- 
nitas.  s Voilà,  la  peste  frati  faise!  E nella 
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prefazione  , p.  zv.  scrive:  « Noi  leggiamo 
p.  e.  negli  Antichi  le  Comune,  le  asse  , le 
grue,  le  calle , ec.,  che  derivano  dal  sing. 
la  Comuna,  l'asta,  la  grua,la  calla.  Ep- 
pure fsig.  Vincenzio,  sig.  Prof.  Nannucci, 
eppure  è uno  sproposito:  veda,  veda  questa 
voce!]  questa  desinenza  non  è oggi  più  am- 
messa, ma  sì  l’altra  la  Comune,  l'asse , la 
grue,  la  calle,  da  cui  il  pi.  le  Comuni,  le 
usti,  le  grui  , le  calli,  t Dovremo  dunque 
noi  credere  che  Posar  questa  voce  in  genere 
feminino  sia  proprio  un  francesismo?  E clic 
la  lingua  del  trecento  e l'uso  toscano  sieni 
francesi  e diabolici?  Italiani  miei  cari  , savj 
e dabbene,  mi  darete  mo’detla  bestia  pel  capo, 
s ’io  dico  ch’e’non  sono  , e che  i pulimanti 
della  lingua  son  carotaj  ? Comuuque  sia,  se 
vale  una  consuetudine  inveterata,  discesa  da 
legittima  fonte  e confermala  dall’uso  del  po- 
polo benparlante  , aggiungo  che  in  queste 
parti  si  dice  indistintamente  da  più  secoli  il 
Comune  e la  Comune,  c che  , quantunque 
negli  scrittori  sieno  più  frequenti  gli  esempi 
del  mascolino,  ciò  non  ostante  non  falla  nò 
commette  improprietà  nò  francesismo  chi  l'a- 
dopera in  genere  feminino.  Oh  Pio!,  che 
pena  aver  da  fare  con  questa  gente! 

COMENHURE, 

Concv  icszio.ve.  « Ks.  - La  porta  di  dietro 
{bruita  porla)  della  mia  cosa  comunica  con 
la  strada  della  vostra  villa.  - Tutti  i quar- 
tieri si  comunicano  fra  di  loro  - userai  In- 
tere de l verbo  riuscire,  aver  adito,  lo  slesso 
dicasi  di  comunicazione  per  riuscita.  > 

Queste  due  voci  nel  senso  ripreso  sono  re- 
gistrate dall’Alberti,  da’ Compilatori  napolitani 
e dal  Cherardini  con  esempj  toscani,  e sono 
dell'uso  comune,  universale.  Si  vegga  il  Sup- 
plimento  del  Gherardini  ne’j$  2 e 4 di  Com- 
■unicare  e nel  fi  di  Communicazionk.  Io 
non  ci  metto  su  nò  sai  nè  acelo;  a me  pare 
die  il  Puoti  e lutti  i copiatori  di  lui  sieno 
irragionevolmente  severi  ; ma  pure  me  ne 
staro  a’veri  intelligenti  e risoluti  della  lingua, 
non  a’  flebolomi . 

Comunità’..  ( Comunità  di  frali , di  monache, 
In  luogo  di  convento,  non  è detto  con  pro- 
prietà , e nemmeno  - avere  In  comunità  • 
per  vivere  in  comune.  » 

La  Crusca,  la  legittima  Crusca,  dice:  In 
comunità’  , posto  avverb.,  vale  In  comune, 
A comune : j or  bene , come  mai  Vivere  in 
comunità  non  potrà  significare  vìvere  in 
comune , o in  comunione , che  gli  antichi, 
come  nota  la  Crusca  in  Sta  iie,  dicevano  Sla- 
re a comune  o a comunità/  Comunità  poi 
è T.  eccl.  notato  dall’ Alberti  e da  altri  cosi: 
« Oggidì  si  dice  < lei  corpo  intero  di  persa- 
ne ciu  convivono  a comune  sotto  una  re- 


gola. Queste  comunità  sono  o secolari  o re- 
golari: ec.  » Ma  come  mai  l’accorto  predi- 
citore può  Condannare  migliaja  di  voci  ch’egli 
stesso  adopera  e dà  per  buone?  Oh  se  chi 
legge  ha  coscienza  e tien  conto  di  tulle  le 
contradizioni  ch'io  vo  notando  , dee  scu- 
sarmi se  talvolta  m’  indiavolo.  Ecco  qua  : 
«Corporazione,  p.  e.  Corporazione  reli- 
giosa , ò voce  che  non  ha  il  sigillo  dell’Ac- 
cademia: cd  userai  in  vece  corpo, comunità, 
congregazione,  s Ma, Pio  benedetto!,  se  voi, 
satrapi  colendissimi  della  lingua;  ue  date  li- 
cenza di  dire  comunità  religiosa  , perchè 
poi  ne  la  togliete  se  diciamo  comunità  di 
frali  o di  monache ’f  - Oh  bucello,  voi  dite , 
noi  parliamo  del  convento,  non  della  comu- 
nità . - Ah,  ah,  ah.  Risponda  per  me  l’amico 
lettore.  Io  cadrei  in  un  reggianismo  effica- 
cissimo, ma  non  conveniente. 

Con.  Con  degli  amici,  Con  de'parenli , ec. 
V.  Articoli,  $ 4. 

Concentrarsi. 

Il  Puoli  ed  altri  lo  condannano  per  Rac- 
cogliersi, Raccorsi  seco  medesimo:  nondi- 
meno il  Tommaseo  notò:  « Concentrato  in 
sé  , raccolto  con  attenzione.  » E qualche  pre- 
gevol  penna  Posò.  L’ab.  Dalmislro,  scolaro 
del  Gozzi,  nell’ vili  de’suoi  sermoni  disse: 
Entro  me  stesso  Mi  concentro,  e il  lavor  veggo 
soltanto  Cile  alle  man  tengo  , c mi  subbisso 
in  quello.  - La  Crusca  lo  registra  per  Pro- 
fondarsi , Internarsi  in  che  che  sia  , ma 
n’allega  un  solo  esempio  «letto  di  cosa,  non 
di  persona,  lo  credo  che  non  possa  ripren- 
dersi con  buona  ragione  questo  traslafo.  Se 
non  si  ha  a poter  parlare,  dice  il  Borghini, 
salvo  che  ad  un  modo  solo,  dove  sarà  la  ric- 
chezza e bellezza,  e la  maraviglia  di  questa 
lingua  e dell’ altre? 

Concepimento, 

Concepì  rk,  Concepito  i Concepire,  per  com- 
prendere , o per  conoscerò  profondamente 
uua  cosa,  non  fu  adoperato  mai,  da  coloro 
in  fuori  che  non  son  gran  fatto  intendenti 
di  lingua.  Concepire  fa  il  jmrticipio  conce- 
pilo,  non  mai  concepuio!  !!  » (Lissoni)  « Con- 
cepire , per  penetrare  in  una  cosa , ovvero 
per  significare  esprimere  uua  cosa,  son  modi 
erronei  , come  pure  concepì  incuto  per  con- 
cetto. Concepimento  non  è che  l’atto  del  conm 
cepire.  * (Ugolini) 

Lo  studioso  apra  , di  grazia  , la  Crusca  e 
il  Suppliineuto  del  C Iterarti  ini:  legga  a corsa 
d'occhio  e ad  animo  scarico  i loro  lenii  sotto 
queste  voci , e troverà  quanto  desidera  per 
«accertarsi  che  ne'ripresi  sensi  e inflessioni  si 
sono  usale  e s'usano  talvolta  da'buooi  scrittori, 
c che  chi  sa  tener  la  penna  in  inatto  può 
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valersene.  Qui  non  reco  quelle  autorità  né 
le  chiare  e copiose  d diluzioni  del  Glierardini, 
perchè  troppo  lunghe  per  questo  luogo , e 
perchè  imagino  che  chi  studia  abbia  quo’  li- 
bri. Ma  di  conceputo  , che  ne  dici , lettor 
mio?  È questo  un  granchio,  o una  balena? 
E’ fanno  le  coso  loro  a lasciapodere.  Non  dir- 
lo, ve’:  gli  Oracoli  l’ammazzerebbero!  Il  Se- 
gueri,  Lettere  a Cosimo  m,p.  1 2 e 16,  scrive: 
La  bontà  di  V.  A.  S.  si  abbassa  troppo 
in  domandarmi  la  forma  di  quella  lettera, 
che  tanto  meglio  può  concepir  da  se  sola.  - 
Riceverà  V.  A.  S.  qui  annessa  la  lettera  che 
mi  è giunta  questa  mattina,  e la  risposta  che 
si  è da  me  conceputa.  - Gius.  Torelli,  lodato 
per  buono  scrittore  anche  dal  Fanfani,  a carte 
281  del  voi.  li  delle  sue  Opere  disse:  Ivi  se 
ne  potria  mettere  altra  più  breve  [iscrizione-], 
e concepita  in  altri  termini. 

Conceria,  Cunciapfu.i.  « Coucteria  per  concia, 
c conciapclll,  per  cuoiaio  (corrige,  coiaio), 
tono  errori.  » 

Toscani  miei  cari , la  viene  a voi.  La  vo- 
stra sproposi taggiue  comincia  molto  a dar 
nell’occhio  anche  a me  , che  m’ammazzo  a 
notar  voci  e modi  vostri  di  favellare , e poi 
mi  trovo  d’aver  notalo  spropositoni.  Gli  è vero 
che  qui  ho  la  consolazion  de’dannati,  perchè 
nota  Conceria  anche  l’ottimo  cav.  Carena  nel 
suo  Vocab.,  compilato  costi  presso  voi  altri; 
ma  pur  duoimi  d’ esser  tra’reprobi  per  sen- 
tenza di  chi  ha  l’intera  perizia  della  lingua 
toscana,  e fa  il  sindaco  del  vostro  Comune, 
liasta  ; se  andremo  a fondo  , canteremo 
la  Giromelta  insieme , u se  quassù  saremo 
condannati,  pagheremo  insieme  le  spese;  voi 
altri  colle  vostre  lisce  crazie,  ed  io  colle  mie 
iiracce  lisce  di  Modena  o co’più  lisci  (rajeri 
di  Pannai  Della  voce  Conciapelli  non  ho 
testimonianze  scritte  : sono  fatto  certo  perù 
da  persone  degne  di  fede  die  suona  in  al- 
cuni luoghi  di  Toscana  , e di  vero  non  è 
brutta  voce  nè  dissimile  da  molte  altro  così 
composte,  e talvolta  forse  più  atta  a partico- 
laregginrc  la  cosa.  Voi  altri  giudicherete:  co- 
munque, metterei  [legno  che  non  la  direste 
uno  sproposito.  Ecco  le  parole  del  buon  Ca- 
rena ; « Conciatomi  , colui  che  concia  le 
pelli.  Coxr.EaU,  Concia  , luogo,  o fabbrica 
dove  si  conciali  lo  pelli...  Cojajo  , artefice 
che  rifinisce  i cuoj  lavorati  dal  conciato- 
re, a - Ne’  Bandi  Antichi  (1511)  si  legge  Con- 
ciajo  per  Conciatore  iti  pelli:  E se  detti 
conciai  o cojai  mettessino  in  concia  ne’mortai, 
o altro  vaso,  mescolali  con  il  solarne  o altro 
cojamc,  ec.  - Nota  Solarne  non  registrato  , e 
poi  maledici  a’moderni.  Conciatore  dicesi  in 
Toscana  non  pure  di  Colui  che  concia  le  polli, 
ma  anche  di  Quello  che  fa  il  mestiero  di 


pettinar  lino  o canapa:  altrimenti  Linaiuolo, 
Canapino.  Attingo  queste  notizie  dai  Molossi. 
Vedi  adunque  se  talvolta  Conciapelli  pub 
tornar  bene.  V.  vazonea. 

Covierni-kp.  « Col  tuo  participio  Concernerne 
è verlio  attico  della  prima  regola  ; onde  , 
benché  ti  prenda  in  significato  d' apparir* 
nere,  mole  l'accutativo  templicemente  tea- 
zM altra  giuntai  come  Questa  malori»  con- 
cerne il  buon  dire.  Non  mai  a!  buon  dire, 
eh'  è tolecitmo.  » (Slcf.  Da  Lorcggia) 

Non  ricordo  da  chi  , ma  da  altri  è pur 
fatta  la  stessa  osservazioue.  La  Crusca  reca 
esempi  del  Redi  sì  del  verbo  come  del  parti- 
cipio col  caso  dativo.  Altri  n’ho  letti  special- 
mente presso  i buoni  scrittori  moderni  ; e 
credo  che,  adoperandosi  appunto  Dell’acce- 
zione d'appartenere  e appartenente , la  mente 
corra  alla  costruzione  di  quelli.  Comunque, 
non  è da  rifiutar  solecismo  un  modo  adope- 
rato da  classici  scrillori  e approvato  dall’Acca- 
demia più  autorevole  in  materia  di  lingua. 
[Corsini,  Torracch.  u,  813-  Fe’quel  tanto 
ordinare  e porre  in  [imito , Che  ad  opra  cosi 
pia  fu  concernente  [Segner.  LiU. Co».  m,p. 

1 91]:  Mi  disse  che  mi  avreblie  mandate  tutte 
le  scritture  a ciò  concernenti.  [E.  p.  198], 
Non  può  V.  A.  credere  quanto  anch’egli  si  di- 
chiari pubblicamente  appassionata  (V.  questa 
voce)  in  tutto  ciò  che  concerne  l’A.  V.  me- 
desima. 

Concertare  li  Per  provare,  non  deve  usarsi- 
et.  - Si  ita  concertando  l’Opera.  - t 

In  ciò  che  s’attiene  a proprietà  di  lingua 
tecnica  (mi  valgo  di  questa  voce  perchè 
l’adopera  , non  registra  , il  Fanfani  uel  suo 
Vocali.,  dove  ninna  voce  si  trova  che  non 
sia  di  approvato  scrittore  o di  uso  co- 
mune tra  i ben  parlanti  in  Toscana.., 
per  modo  che  i giovani  (felice  notte,  m’ac- 
corgo qui  che  non  sono  più  giovane,  e non 
doveva  valermene  ( possono  a chiut’  occhi 
valersene)  bisogna  prender  lingua  da’ pro- 
fessori delle  scienze  e delle  arti.  I composi- 
tori di  musica  dicono  adunque  che  Concer- 
tare significa  a casa  loro  Unire  e accorda- 
bene  T armonìa  delle  voci  c itegli  strumen- 
ti musicali.  Far  concerto:  la  qual  cosa  e’ 
fanno  priina  creando  e componendo  per  vi- 
delle  note  musicali  l’ opere  loro , e poscia  ar- 
monizzando le  voci  c gli  strumenti  che  la 
debbono  cantare  e sonare.  Tanto  è vero,  che 
in  tutto  il  mondo  si  chiama  Maestro  con- 
certatore quegli  che  concerta , o,  come  vo- 
dke, prova  l’opero  su  le  scene  : dove  non 
di  rado  avviene  che  deliba  innalzare  o ali- 
lassare  o comunque  variar  note  per  la  qua- 
lità c forza  delle  voci,  o correggere  si  quo- 
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s(e  come  in  particolare  o in  generalo  il  coro 
de’ sonatori  , talvolta  gli  strumenti  da  fiato, 
tal  altra  da  mano.  Sicché  questo  è un  bello 
e buon  concertare:  Bensì  sconcertano  i mae- 
stri di  lingua , non  quelli  di  musica , nelle 
loro  composizioni,  dove,  per  valermi  nel  lin- 
guaggio musicale,  non  pigliano  una  nota,  e 
stonano  sempre  maledettamente,  cbe  gli  è uno 
sdegno  e una  passione  l’ udirli  lacerare  i ben 
costrutti  orecchi.  Dunque,  lettor  mio,  rivolta 
il  tema,  e di’:  a Provare  per  Concertare , 
detto  d’opere  musicali,  non  è tanto  proprio 
come  l’altro  i. 

CONCILIABILE  , Inconciliabile  « Son  voci  da 
rum  morti  ». 

La  vostra  opinion  tutto  il  cielo  erra , dice 
un  poeta  toscano.  Voglio  dir  frate,  se  ne  pi- 
gliate mai  nna  1 Figliuoli,  quanto  meglio  fa- 
reste a dar  quella  cosa  a rimpedulare!  Que- 
ste due  voci  sono  registrate  nella  Crusca  del 
Manuzzi,  per  passarmi  di  tutti  gli  altri,  e nel 
Vocab.  del  Fanfani:  nè  posso  imaginarmi  le 
cagioni  dell’  odio  verso  auesti  aggettivi  ; nei 
quali  non  veggo  segno  d’ ignominia.  N’  ab- 
biamo ben  altri,  convalidati  d’ esempi  classi- 
ci e non  grati  all’  orecchio  ! Negli  spogli 
d’ approvati  scrittori  n’  escono  di  somigliami 
ogni  giorno:  non  sono  inventariati  Concorda- 
tile e Complessionabile,  e pur  sono  dell’an- 
tico volgarizzatore  di  Livio  c del  Palmieri  : 
d’altri  n’è  un  mondo.  E’  condannano  pure 
le  voci  conciliabilità  e inconciliabilità,  le 
quali  qui  noto  per  sottoporle  al  giudizio  de- 
gl’ intendenti,  non  per  sentenziarne:  certo  a 
me  le  non  pajono  mostri,  nè  dissimili  da 
Unte  registrate,  nè  per  avventura  talvolta  dis- 
utili alla  manifestazione  dei  nostri  concetti. 
N’abbiamo  tante  d’eguale  struttura  che  mi 
finirebbe  il  giorno  prima  di  poterle  noverar 
tutte  : valgano  ad  esempio  concvpiscibililà, 
che  la  Crusca  e il  Fanfani,  per  più  cornpia- 
cervisi , allungano  anche  d’ una  si  Unirà , in- 
dubitabililà , irìcorrigibililà  , inmrporabi- 
lità,  incunei  pibilità , incomprensibilità  , e 
mille  e mille.  Di  modo  che  quando  le  voci 
sono  legittime  e significativo  in  qualche  arie 

0 professione,  come  queste  specialmente  nella 
legge,  la  schifiltà  de’pulimanti  cbe  le  rifiuta- 
no è più  temeraria  cbe  ridicola. 

Concreta  itj-..  < È parola  molto  vezzeggiata  al 
giorno  ri’  oggi  , e quasi  di  moda  ; ma  non 
e inclusa  nel  codice  che  raccoglie  il  più  bel 
fiore  della  lingua  ». 

La  regisira  il  Ghcrardini  , con  esempio 
dell’  Algarolti  , per  Ridurre  in  concreto. 

1 Dalle  astrazioni  vennero  poi  come  a con- 
cretare c a dar  corpo  alle  hlee  a.  Non  mi 


pare  si  mostruosa  cosa , come  ad  altri.  Mi 
rimetto  perb  nel  giudizio  de’savj. 

Condominio.  « Manca  al  Vocab.  ed  all’  Alber- 
berti  ; potrebbe  sostituiroisl  per  analogia 
compadronauza  ». 

La  notano  il  Bergantihi  e t Compii,  napo- 
letani , ed  altri , con  esempio  del  card . De 
Luca.  È termine  legale  c d’uso  comune,  e 
vale  Dominio  che  s»  ha  in  compagnia  con 
alimi. 

Condotta,  Contkono,  « Avvertiamo  che  con- 
dono, /rfr  maniera  di  governarsi,  è da  mol- 
ti filologi  tenuto  vocab.  erroneo . concios- 
tlachè  non  trovasi  usato  ria  alcun  buono 
scrittore.  In  questo  significato  il  Bembo 
usava  Condutia,  ! ma  sappiam  tutti  quanto 
fosse  strano  r/uetto  boccuccevote  scrittore , 
che  nulla  trascurò  nuli  per  impastoiare  la 
nostra  lingua...  Or  il  dico  che  tu  non  usi 
Condona  nel  senso  riferito,  nut  in  sua  rece 
Contegno  !,  Governo,  Maniera  di  governarsi, 
di  procedere.  Procedimento,  Andamento,  sti- 
le, Usanza  ».  (Valeriaut  )-*  Contegno,  Con- 
dotta , Maniera  di  governarsi  nel  viceré  ; 
ma  ni  Condona  nè  Contegno  hanno  esempio 
di  buoni  scrittori  nè  sono  eleganti  i e Con- 
dona è registrata  solo  in  questo  signif.  per 
mala  Intelligenza  di  un  luogo  di  Dante  ». 
(Fanfani) 

Come  adunque,  male  insegnando  c peggio 
scrivendo, il  Valeriani  ne  dà  per  buono  Conte- 
gno, e I’ Ugolini,  il  Puoii.il  Dissoni,  il  Basi 
(in  Agire,  Condursi,  Comporta siento, 
Diportamento,  Diportarsi)  Condolili ? Per 
Bacco  l’onesto  lettore  si  rechi  la  mente  al  |>et- 
to,  e condanna  poi  l’ira  min,  la  pielà  che  mi 
fanno  i poveri  giovani  1 L’ onesto  lettore  veg- 
ga co’proprj  occhi,  col  proprio  intelletto,  so 
il  Bembo  uà  Condulta  per  Maniera  di  go- 
vernarsi,| o per  11  fermare  con  pubblico 
salario  gualche  professore  di  arte  o di 
scienza , come  nota  il  Vocab.  di  Napoli  : 
vegga  se  questo  grancbiotto  non  è da  mette- 
re al  paro  di  quello  d’aver  fatto  diventare  la 
città  di  Calais  un  calesse!  V.  Io  non  voglio 
nè  debbo  entrar  giudice  della  legittimità  o 
dell’  eleganza  di  queste  due  voci.  Dico  cbe 
il  Gherardini  nel  § 3 di  Condotta,  per 
Maniera  di  condursi  o di  governarsi  nel 
viver  civile,  ec.,  ne  reca  nove  o dieci  esem- 
pi di  scrittori  toscani,  che  non  sono  nè  fu- 
rono volgo  : e che  Contegno,  per  Maniera 
di  governarsi  nel  vivere , l’ usa  la  Crusca 
in  Condotta,  e registrano  i Vocab.  di  Bo- 
logna, di  Napoli  e del  Manuzzi.  L’  uso  n’  è 
grande.  Fi  Varchi  disse  Conducimento,  ora 
fuor  d’uso  ; ma  il  Segtieri  (ombrila.  [ Leti . 
a Cos.  hi  , p.  1 05].  Pretendendo  l’ amba- 
sciatore di  tenere  ne’  suoi  negozii  una  con- 
dotta molto  diversa  da  quella  che  fu  tenuta 
già  dal  medesimo  Cardinale.  [E  p 144]. 
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Oggi  ho  parlato  con  esso  lui  : l’ho  trovato  di 
ottima  vena:  e mi  ha  detto  quello  che  ho  da 
fare  per  mia  condotta  nelle  diflicultà  propo- 
stegli da  me  sopra  le  censure  della  Concor- 
dia.-L’ Arcangeli,  vicesegrelario  della  Cru- 
sca , ossia  la  Crusca  maniala , disse  innanzi 
alla  Crusca  medesima:  La  condotta  del  Giu- 
sti, deputato  due  volle  al  Consiglio  generale, 
è il  piu  bel  comento  che  possa  farsi  al  Giu- 
sti poeta  [Cip.  v.  n,  p.  213. 

Cosw min,  Condizioni:,  r Condurre,  per  pren- 
dere in  amilo,  non  approva  il  Bernardontt 
ma  è registralo  nell'  ultimo  forai,  so  tir  a 
un  esempio  del  Bufi.  Conduzione,  per  loca- 
zione ; non  usurpare,  ai  legali  questa  paro- 
la;  giacché,  secondo  l* Accademia»  appar- 
tiene ad  essi  soltanto  ». 

Non  solo  il  Buti,  il  signif.  del  cui  esem- 
pio spiegò  il  Parenti  nelle  Annotazioni  al 
I)rz.  di  Bologna  , ma  i moderni  Toscani  di- 
cono Condurre  a pigione  , a fitto , come 
può  vedersi  nel  Suppl.  del  Gherardini , che 
difese  tino  dall’ 812  queste  dizioni  nelle  Vo- 
ci ammissibili.  E Condotta  altresì  per  Con- 
duzione, Locazione,  Il  condurre  un  pode- 
re( notano  si  la  Crusca  come  il  Suppl.;  tal- 
ché l’avvertimento  di  non  usurpare  a’ legali 
la  voce  Conduzione  non  so  quanto  debba 
stimarsi  per  le  ragioni  addotte  altrove  tante 
volte  ; conciossiachè  possono  usarla , come 
usano,  tutti  quelli  che  non  sono  legisti,  do- 
ve lor  torni  bene  di  condurre  gli  altrui  0 
dare  in  condotta  0 di  conduzione  i proprj 
beni  sodi.  Conducente  per  Affittuario  nota 
con  buon  esempio  toscano  il  Molossi,  e Con- 
duttore la  Crusca. 

Condirsi,  t Condursi  bene  o male,  cioè  tenere 
una  buona,  una  cattiva  condotta,  non  i buo- 
na frase  *.  i In  Contenersi  ripete  un’  altra 
volta  Condursi  e la  stessa  dottrina  I ) 

Buona  frase , secondo  voi  altri  pulimanti 
della  lingua , non  è Tenere  una  buona  0 
cattiva  condotta  ; ma  Condursi  bene  0 ma- 
le è bonissima.  Guardate  se  vi  serro  il  ba- 
sto addosso.  L’ ab.  Manuzzi  nelle  giunte  alla 
sua  Crusca,  nota,  con  un  es.  del  p.  Cesari, 
Condursi,  per  Governarsi  , Regolarsi  : or 
bene:  se,  come  voi  dite,  con  un  esempio  del 
Cesari  si  cammina  sicuri,  V.  assurdità’  I, 

10  dico  e tengo  per  fermo  che  condursi  bene 
0 male  è maniera  di  dire  tutta  corretta,  mu- 
sicata, degna  d’un  Cesari,  pater  ctegantiurum. 

11  perno  della  quistione  sla  nel  coiulursi;  ma 
questo  è usalo,  dal  Cesari, dunque  è buono  e 
bello.  Ah,  ah,  ih.  Non  c’ ò che  fare:  siete 
nei  sacco.  Volete  un’ altra  prova  d’ uno  scrit- 
tore e d’un  filologo  che  in  lingua  comanda 
le  feste,  essendone,  come  pure  voi  altri  di- 
ceste , noia  in  Toscana  e nel  rimanente 


d’ Italia  la  singolare  perizia  della  lingua ? 
Udite  il  Fanfani  in  Conducimento  : a ...  Ma- 
niera di  vivere  , di  comportarsi  o di  con- 
dursi nel  vivere,  s Oh  qui  direbbe  il  vostro 
Cesari,  vorrete  non  istar  contenti  a’ modi  che 
usa  questo  valentuomo?  Ma  che  dico  io?  Non 
adoperate  voi  Condursi  sotto  Diportamento? 
0 to’,  riprendete  voi  stessi?  Qui  vivaddio  vi 
lodo,  perchè  vi  conducete  male.  - Il  Guicciar- 
dini, Stor.  1 , 192  , dice:  I Frantesi , non 
confidando  della  virtù  de’  fanti  proprii  , si 
conducevano  timidamente. -Dove  panni  chia- 
ro inferire  che  si  governavano  , si  regola- 
vano, si  comportavano.  E uno  scrittore  to- 
scano della  prima  parte  del  secolo  scorso, 
cioè  il  dottor  Domenico  Valenlini  prof,  di 
storia  ecclesiastica  nell’  Università  di  Siena, 
nelle  sue  Prose  a carte  19  delle  varie  tra- 
duzioni così  tradusse  le  parole  di  S.  Matteo, 
25  , 21  : Voi  vi  siete  molto  ben  condotto  , 
buono  e fedel  servitore;  entrate  dunque  nella 
gloria  del  Signor  voslro.-Oh  stiamo  a ve- 
dere eh’  io  non  potrò  più  condurmi  bene 
nella  vita?  Fin  qui  mi  ci  sono  studiato,  e se 
per  avventura  mi  conduco  male  co’  iavandaj 
delia  lingua,  la  colpa  è tutta  loro,  che  con- 
ducono a male  la  gioventù  rispetto  alio  scri- 
vere e ai  favellare  ; c d’  altra  parte  io  non 
seppi  mai  confettar  le  rape,  nè  mai  ( mi  val- 
go eziandio  d’ un  loro  esempio  ) mi  sono  con- 
dotto a tenore  de’  loro  contici  ! V.  teno- 
re.- Condursi  male  imporla  pure  talvolta  Es- 
sere a mal  termine.  [ Forleg.  Ricciard. 
8,3]:  Ora  lo  Scricca  s’  è condotto  male 
Per  l’arrivo  de’ forti  paladini. -Ma,  tornando 
al  di  sopra,  gli  è una  gustosa  comedia  a leg- 
ger le  schiccherature  e le  ricctle  de’  nostri 
cerusichelli.  li  Lissoni  riprende  il  dire:  Egli 
si  è diportalo  molto  bene;  e corregge:  Si  è 
motto  ben  condotto,  ha  menato  Intona,  lo- 
devole condotta.  Oh  apposta  questi  cervelli! 

Confidare.  1 £ assai  comune  errore  usar  rii 
questo  verbo  attivam.,  incendo--  lo  confido 
a voi  la  cosa  jiiù  cara-dirai  aulito,  mio.  Av- 
vertasi che  confidare  è sempre  neutro,  a 

L’ avvenimento  non  è,  suppergiù,  cattivo; 
ma  tuttavia  dicesi  , e lo  noia  pure  il  Tom- 
maseo, Confidarsi  a uno;  dove  è ridess.  at- 
tivo. Se  si  può  dunque  confidar  se  slesso 
ad  alcuno,  tanto  più  polrassi  confidargli  una 
cosa.  Non  m’ arrischio  a dannarlo.  Chi  a 
tutta  passata  è risoluto  di  questa  benedetta 
lingua  ne  dia  consiglio. 
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Confluente,  Confluire.  V.  Affluire. 

Confondere,  i IYon  il  ut!  confondere  per  es- 
sere meraviglialo:  es.  - Tante  lue  gentilezze 
mi  confondono ; - è meglio:  Resto  meraviglia- 
to di  tante  ec.,  Resto  sopraffate,,  « 

Le  son  fìsime.  Tuffi  i Vocab.  ammettono 
Confondere  e Confonderti  in  senso  che  ben 
s’appropria  anche  a questo  riprovato.  Lo  stu- 
dioso li  esamini.  Do  qui  tre  esempj  ti’  ag- 
giunta [Dati,  Leti.  p.  lix ] : Mi  veggio.. . 
comparire  un  invito  dalla  Benignità  R.  di 
tanto  trascendente  il  mio  poco  merito  , che 
mi  libera  si  dal  timore,  ma  tra  le  felicità  mi 
confonde.  [Magai,  in  Leti.  Arreni.  Crusc. 
p.  83  ]:  Son  tornato  questa  sera  di  villa  , 
ed  bo  trovato  il  piego  della  P.  vostra,  dal- 
l’ umanissima  lettera  della  quale  son  rimasto 
grandemente  confuso  per  vedermi  onorato  si 
altamente  dalla  sua  gentilezza.  [Giord.  Op. 
v.  il,  p.  252,  ed i2.  Le  Mounier  ]:  Sono  ve- 
ramente confuso,  non  dirò  del  suo  dono,  ma 
della  sua  lettera.  - Ne’  quali  esempj  , come 
pure  nell’  addotto  dal  predicitore,  confonde- 
re e confuso  valgono  metaforicam.  , come 
appunto  spiega  la  Crusca  , Rendere  o Rao 
incapace  d'articolar  parole  ben  ordinate,... 
o per  empito  di  violenta  affezione  , o per 
elitra  cagione;  Reilar  soprappreso.  Di  fatto 
chi  è modesto  (e  tutti  i veri  sapienti  sono) 
e si  vede  onoralo  con  atti  o con  detti  o so- 
pra il  proprio  merito  o da  persone  gentili  o 
o per  sapienza  venerate  , spesso  iter  la  me- 
raviglia o pel  pudore  si  perde  in  modo  da 
non  poler  sempre  ordinar  tutte  e bene  le  pa- 
role. Di  maniera  che  coll’  assenso  delia  Cru- 
sca parmi  poter  dire  correttamente  coll’uso 
universale:  Le  sue  gentilezze  mi  confondono, 
ovvero  Sono  confuto  dette  me  gentilezze. 
Ne  tocca  anche  il  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta. 

Conformemente  a.  « Conformemente,  per  con- 
forme, secondo  che,  giusta,  In  conformità,  a 
norma  : p.  e s.  ■ Conformemente  agl!  ordini 
ricevuti.  - Conformemente  vale  solo  d’ ac- 
cordo, ad  una  medesima  norma.  > 

Solo!  Io  domando  in  grazia  agl’italiani,  che 
mi  dicano,  per  ciò  che  più  sotto  noto,  quanto 
possono  imparare  i giovani  o i publici  uffi- 
ciali da  queste  cose  in  opera  di  lingua.  Leg- 
gano quel  che  in  più  lati  de’  loro  libri  in- 
segnativi scrivono  questi  sagrestani  d’  oraco- 
li, e poi  giudichino  a’  e’  fanno  buono  o cat- 
tivo latino , e s’  io  sono  proprio  da  condan- 
nare perchè  li  martello  su  la  mia  incudine. 
Oli  come  sono  vere  le  parole  dell’aureo  For- 
naciari!  tt  Nel  fatto  della  lingua,  e massima- 
mente trattandosi  di  vocaboli  e locuzioni,  è 
troppo  facile  il  peccare  d’ignoranza;  e per- 
ciò non  dobbiamo  essere  così  correnti  a giu- 


dicare e condannare.  » Or  l>enc:  ecco  quel 
che  insegnano  altrove  in  più  luoghi  i mae- 
stri d’ Italia.  Prego  lo  studioso  a por  mente: 
= A forma  per  Conformemente  , Secondo 
che  , è modo  errato.  In  ordine  , V. , per 
Conformemente,  Secondo  che,  Giusta,  oc., 
non  è costrutto  regolare.  A tenore  , in  luo- 
go di  Secondo  il  concetto,  il  senso,  sta  bene; 
ma  non  per  Con  formemente.  Inesivamente , 
lascisi  [che  soave  cosa  questo  lascisi/]  que- 
sta brutta  parola,  e dicasi  a seconda,  secon- 
do, conforme,  conformemente.  A mente,  di- 
casi a norma , conformemente.  Aderente- 
mente  a , dicasi  conformemente  , in  esecu- 
zione ec.  = Che  cosa  farà  dunque  lo  scolaro 
che  vede  contradirsi  ogni  passo  il  maestro? 
Avrà  mo’ sempre  la  cristiana  virtù  di  rispet- 
tarlo, o sarà  tentato  dal  diavolo  di  mettersi 
in  tasca  un  pajetto  di  mele  cotte  o di  nespole? 

li  Cesari  spiegò  nella  sua  Crusca  confor- 
memente nel  significato  di  d'  accordo  . ad 
una  medesima  norma,  sopra  un  passo  de’  Fio1 
retti  di  San  Francesco  ; e siccome  con  un 
esempio  del  p Cesari  si  cammina  sicuri,  V. 
assorbita’!  , cosi  gl’  insegnatoli  dalle  mele 
cotte  stabilirono  che  vale  soia)  quel  ch’egli 
disse;  bench’eglino  |>oi  i’  usino  per  quel  che 
vaie.  I,’  esempio  de’  Fioretti  1’  accennò  l’ as- 
siduo Bergamini  insieme  con  altri , e I’  Al- 
berti , spiegando  In  modo  conforme  , Per 
conformità  , come  propriamente  significa  : 
talché  io  credo  che  s' inganni  anche  il  sig. 
Valeriani  dicendo  che  a Conformemente  si 
scambia , da  chi  poco  ne  sa  di  lingua , con 
conforme  : » e s’appoggia  all'  autorità  del 
Cesari,  ch’egli  in  Abec.E  chiamò  quel  gran- 
de sognatore!  Gl’  Italiani  che  sanno  e stu- 
diano la  loro  lingua  diranno  poi  chi  di  lin- 
gua ne  sa  poco;  maggiormente  che  sotto  Iti 
voce  Conseguentemente  egli  stesso  di- 
ce : « Conseguentemente  agli  ordini  di  V. 
E.  è erroneo  : userai  Conformemente  , Iti 
conformità.  » 0 difesa  dei  ciel, perchè  pur 
giaci  ? Ecco  quanto  ne  scrive  quel  Mila- 
nesaccio  del  Gherardini  che  non  ne  intende 
boccicata:  « Conformemente.  Locuz.  com- 
parai. In  modo  conforme.  Anche  si  dice  Con- 
forme. -Conformemente  a.  Locuz.  prepo- 
si!., significante  In  modo  conforme  a,  che 
pur  si  dice  Conforme  a. -Per  tutto  il  libro 
ilei  Regno  va  ragionando  di  questa  specie  di 
Regno  conformemente  ai  luoghi  sino  a qui 
allegali.  £ Cavalcane  Bart.  Tralt.  alt.  reg- 
gim.  Rep.  28].  t Ognun  vede  primieramente 
che  corre  un  po’  di  differenza  da  un  voca- 
bolo nudo  a un  modo  di  dire,  cioè  da  Con- 
formemente a Conformemente  a,  come  do- 
vea  notarsi  dal  predicitore;  e che  le  due  lo- 
cuzioni conforme  a e conformemente  a sono 
buone  correttissime  , pari  di  significato  , e 
convalidate  d’ottimi  esempj  ne’ Vocab.,  son- 
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za  quelli  che  se  ne  potrebbero  ancora  facil- 
mente allegare. 

Connazionale,  « Cioè  della  stessa  nazione,  non 
è buona  r ore  : almeno  non  adoperala  /in 
gut  da  ntuno  scrittore  di  grido  in  folto 
rii  lingua.  Pure  non  mi  parrebbe  da  riget- 
tarsi , tanto  più  che  può  essere  necessa- 
rio ». 

Viva  Dio,  se  non  è buona  voce,  come  poi 
non  pare  da  rigettarsi  ? Cbe  logica  è questa 
de’ tirannelli  della  lingua?  Il  Segneri  usa 
nazionale  ; ma  questa  è una  di  quelle  voci 
che  la  grammatica  del  buon  senso  e la  natura 
della  nostra  lingua  ammetteranno  sempre  per 
la  prudente  libertà  d’  usare  la  prepositiva  con 
nella  composizione  d’ alcune  voci,  come,  pu- 
gnarne esempio,  Concittadino,  Compatrio- 
ta, Consuddito , Correligionario,  Con  novi- 
zio, ec.  Laonde  io  non  lengo  né  per  aliene 
nè  per  cattive  le  voci  Comprovinciale,  usa- 
la nel  cinquecento,  e Connazionale,  scritta 
dal  Corsini,  registrati  dall’ Alberti,  e profe- 
rita da  molti  ben  parlanti,  quantunque  l'il- 
lustre sig.  Tommaseo  dica  che  « non  sarch- 
ile affatto  barbara  , ma  nè  molto  elegante , 
nè  molto  usitata  ». 

Connivente,  Connevenza.  « Connivenza  vuol 
dire  dissimulazione,  il  non  opporsi  ad  una 
cosa  ; né  si  può  adoperare  per  acconscnll- 
rc,  approvare  secondare.  Connivente  poi  man- 
ca atta  lingua  corretta  ». 

Scorretto  adunque  Vincenzo  Monti  che 
l’usa,  o scorrettissimo  Giovanni  Gherardini 
cbe  lo  registra,  t Connivente.  Partic.  alt. 
del  verb.  lai.  Conni  reo,  es.  Che  usa  con- 
nivenza. Lai.  Connivens  , enlis.  - Sola  co- 
stei Nè  con  fatti  frenar,  nè  con  parole,  Tu 
sai  per  anco , connivente  padre  Di  pestifera 
furia  [Monti,  Ili  ad.  I.  5,  v.  1 1 67J.  » Quan- 
to a Connivenza  è degno  che  se  ne  vegga 
almeno  la  dichiarazione  gherardiniana  , e so 
ne  consideri  la  proibizione  ne’  premostrati 
sensi.  « Connivenza.  Sust.  f.  li  chiudere 
li  occhi  sopra  certi  difetti.  Il  lasciar  fare, 
Tacito  consenso.  Anal.  Il  dissimulare  , e 
talvolta  Indulgenza , Compatimento  , Tole- 
ranza.  Lat.  Conniventia  ».  Lo  studioso  o- 
samini  gli  esempj  quivi  allegati,  e confronti. 
Ma  ben  son  io  pazzo  a stancare  i miei  pet- 
tini sopra  queste  lane  caprine:  tanto  più  che 
di  Connivenza  aveva  parlato  assai  bene  il 
p.  Bergamini  nella  cxxxvn  delle  Difficoltà 
incontrate  nel  Tocab.  della  Crusca.  Il  Pa- 
renti a carte  1 9 del  quarto  Catalogo  di  Spro- 
positi usò  connivenza  cosi:  Qualvolta  un  do- 
cumento è scoperto  falso,  pulì  rimanere  tut- 
tavia luogo  a proporzione  di  assenso  fra  il 
piu  ed  il  meno , ed  alla  minima  connivenza 
in  ordine  al  contenuto?  Che  barbaro  quel 


professor  Parenti  I In  una  sola  impennala  ado- 
pera tre  cose  riprese  : documento  , conni- 
venza, in  ordine  a.  Barbaro  I 

Conoscenza.  « Dicono  spesso  alcuni  p.  es.- 
Questa  è un' antica  mia  conoscenza  - cioè 
h persona  clic  ho  conosciuta,  con  cui  ho  aru- 
ta  corri  spemi  enza.  È voce  molto  viva  nell’u- 
so,ma  che  non  si  trova  fra’ buoni  autori  ì. 

Il  Tommaseo  nella  sua  Proposta  notò,  e Far 
la  conoscenza , Avere  di  molte  conoscenze  s. 
L’ Alberti  c la  Crusca  notarono  con  buoni  e- 
sempj  conoscenza  nel  senso  di  Famigliari- 
tà, Ieratica  con  qualcheduno:  onde  Far  co- 
noscenza por  Imparar  a conoscere , Fare 
amicizia.  È l’astratto  pel  concreto;  il  che 
pur  s’ usa  iu  altre  cose , come  abbiamo  vi- 
sto in  Bellezza  e Celebrità’.  Ma  v’  ha  egli 
bisogno  delle  cantafere.  È persona  che  ho 
conosciuta,  ec.  per  dire  : Questi  è mio  co- 
noscente? Contra  lo  tuo  conoscente,  dice  il 
libro  di  Catone , non  contendere  di  parole. 
Conoscenza  in  molti,  aggiugne  il  Salvini  scri- 
vendo allo  scultore  Montanti,  amicizia  in  po- 
chi. Vivaddio  non  mi  pare  dizione  da  con- 
dannarsi. Lo  stesso  Tommaseo  nel  Diz.  dei 
Sinonimi  nota:  <i  Conoscenza , nell’italiano 
moderno,  s’applica,  specialmente,  a persona, 
cd  esprime  o l’atto  del  conoscere,  o 1’  abito 
dell’  aver  con  alcuno  colloquii,  corrisponden- 
za ».  V.  quivi  l’articolo  2161.  Ma  chi  pub 
dire  die  non  si  trova  ne’ buoni  autori?  Non 
è buon  autore  Leonbatlista  Alberti  ? Ecco  che 
cosa  dice  nel  lib.  quarto  Della  famiglia  , 
Op.  v.  2,  p.  421  ; Giunto  ivi,  e solo  dico- 
noscenzie,  finsi  amare  una  fra  l’ altre...  in 
bellezza  c gentilezza  celebratissima  fanciulla. - 
Nota  quel  solo  di  conoscenze  , eh’  è modo 
vago  e notevole. 

Conoscere,  t Par  conoscere,  per  semplicemen- 
te informare,  partecipare,  esporre,  avverti- 
re, significare  ; p.  es.  • Il  mio  corrisponden- 
te mi  ha  fatto  conoscere  il  fatto  succedu- 
to - non  è modo  approvato.  Tieni  per  errore 
il  dire  conoscili  per  conosca.  Conoscere  il 
mondo,  è modo  francese  ; savoir  le  monde: 
meglio  è dire  saper  vivere,  essere  civile  o 
costumato,  trattar  bene  1. 

Ninna , so  io  ben  conosco , delle  riprese 
locuzioni  è forestiera  od  erronea.  I>a  Crusca 
spiega  Dare  a conoscere  per  Mostrare,  Far 
conoscere:  I’ Alberti- e il  Vocali,  di  Napoli 
hanno  con  esempio  del  Boccaccio  Far  co- 
noscere con  parole  per  Scoprire , Dimo- 
strare: ma  senza  questo , se  Conoscere  im- 
porla Aver  V idea,  la  nozione  d’  una  per- 
sona o iTuna  rosa;  Apprendere  per  mez- 
zo de'  sensi  o dell’  intelletto  I’  essere  delle 
rose , nelle  prefate  parole  « L’ amico  m’  ha 
fatto  conoscere  l’ avvenuto  » conoscere  a casa 
mia  suona  aver  la  nozione  , apprendere 
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l'essere  dell’ avvenimento.  Il  Vocali,  di  Na- 
poli ha  pure  Conosci  re  per  Sapere , it  In- 
tendersi, Avere  esperienza,  pratica,  cogni- 
zione ( onde  ditesi  : Egli  conosce  bene  il 
mondo,  le  c rii,  i laioni  libri,  le  gioie,  le 
piante,  ec.  ) Lat  perilum  esse  ».  Gli  è non 
conoscere  i Bufoli  dalle  oche  l’ affermare  cli’è 
modo  francese  conoscere  il  mondo,  perchè 
i francesi  dicono  «at'oi'r  le  monde:  e’  saran- 
no forse  modi  francesi  Conoscer  le  sue  pe- 
core, Conoscere  i suoi  polli  ; maniere  figu- 
rale significanti  Essere  informalo  dei  costu- 
mi e delle  qualità  di  quelli  che  si  conosco- 
no, o de’  quali  si  porla,  ed  equivalenti  pro- 
prio alla  significazione  della  frase  conoscere 
il  mondo,  che  tutta  1’  Italia  adopera  per  c- 
sprimere  che  ne  siamo  pratici , bene  infor- 
mati, e sappiamo  viverci.  Duoimi  del  pove- 
ro Giordani  : lo  roorderehliero  tu  pecore. 
Egli  a facce  S63  del  voi.  2,  ediz.  Le  Mon- 
nier,  scrisse  : Conoscerei  poco  il  mondo,  c 
sarei  in  contraddinne  con  me  svesso,  se  vo- 
lessi raccomandarmi  da  per  me  ad  un  Mini- 
stro. - Duoimi  dell’ egregio  sig.  Gaetano  Mi- 
lanesi , che  pubblicò  e illustrò  si  bene  le 
comedie  inedite  del  Cecchi,  dove  a facce  325 
del  2 voi.  scrive:  Portar  le  nacchere,  vale, 
Essere  esperto,  Conoscarc  il  mondo,  Essere 
uscito  dalla  fanciullezza.-  Povero  signore  I, 
toscano , accademico  della  Crusca  I I puli- 
manli  della  lingua  mettono  in  tremarella  mez- 
zo il  mondo,  non  elio  la  Crusca. 

Rispetto  a conoscili,  per  conosca,  chi  ha 
Ietto  i migliori  poeti  sa  quante  volte  e’  l’Iian- 
no  usato,  specialmente  nella  seconda  perso- 
na , senza  eh’  io  n’  alleghi  esempj  : sicché 
l’accorto  maestro  non  ficca  a’ suoi  scolari 
queste  carote,  ma  dice:  Figliuoli,  in  prosa 
si  scrive  conosca,  c in  verso  anche  conoschi, 
e state  zitti.  E benché  troviate  negli  scrit- 
tori antichi , di  prose  talvolta  conoschi , ri- 
conosrhi , canoschino,  riconoscltino , (come 
nel  Cello  del  Ciamhullari  pag.  65,  lin.  1, 
ediz.  princ.),  nondimeno  oggidì  sono  usci- 
te dismesse.  Vedete  quanto  ne  scrive  il  Bem- 
bo nelle  Prose  pag.  195,  e quivi  li  esempj 
del  Petrarca  e del  Boccaccio.  E zitti. 

Cosscisjizioso.  V.  Coscienzioso. 

CONSECUTIVAMENTE  , 

Coxm  ri  vo.  « consecutivamente,  rocab.  nuo- 
vo , aggiunto  a'  moderni  Pocabolarj  con 
l'autorità  del  Magalotti  : ma  non  ce  ne  ha 
punto  i/tsogno.  Seguentemente,  Successiva- 
mente i.  (Puoti) -consecutivo,  significa  che 
vieti  dopo  immediatameute,  e perciò  non  po- 
trai dire -per  due , tre  anni  consecutivi-  ma 
successivi  9.  (Ugolini) 

E1  mescolano  sempre  le  lance  colle  man- 
nije.  Chiamano  nuova  una  parola  che  ha 
trecento  anni  addosso!  Ma  volevano  maledire 


il  povero  Magalotti  colle  loro  cinguettale  ; c 
con  tulio  ciò  Destinato  mondo  reputa  quel 
buon  fiorentino  più  valentuomo  di  loro.  Mondo 
ingrato!  Il  p.  Bergamini  n’addita  esempj  del 
Piccolomini  , del  Toscanella , del  card.  De 
Luca,  del  Magalotti  e dell’ Algarotti.  Allego 
quello  del  primo:  [Picco!.  Filos.  Pari.  2, 
lib.  i,  cap.  13,  p 437,  ediz.  princ. ]:  Et 
essendo  li  corpi  celesti  dotati  di  lati  anime, 
che  olirà  le  potentic  de  l’inlendere  e del 
volere,  couseculivamenle  polcntia  ancor  hanno 
di  muovergli  circolarmente,.,  ne  segue  che 
ec.  - Se  vivesse  il  Punti,  direbbe  che  questo 
buon  Sanese  , ricco  d’ottime  voci , special- 
mente filosofiche,  era  una  beslia,  perché  non 
fu  citalo  dalla  Crusca  (di  che  altri  già -fuco 
ragionevoli  querele):  comunque,  valga  almeno 
a provare  che  questa  voc*  fu  scritta  e stam- 
pala in  Italia  da  uomo  dottissimo  c toscano 
nel  1554. 

In  quanto  all’altra  voce  , dice  la  Crusca 
del  Manuzzi,  seguendo  l’ Alberti  : « Conse- 
cutivo, add.  Che  consegne,  Che  vini  dopo 
immediatamente  , in  ordine  del  tempo,  n 
Talché  la  maniera  di  dire  Ire  mesi  consecu- 
tivi , significa  a mio  avviso  tre  mesi  oliato 
allato,  alla  fila,  senza  tramezzare.  L’uso 
comune  de’buoni  parlatori  l'intende  cosi  dap- 
pertutto, nè  mi  pare  che  erri.  Il  Vocali,  del 
Puoti  riprende  anche  il  giorno  consecutivo: 
io  io  (rovo  nel  Pananti,  Poet.  teatr.  c.  61: 
Ma  il  dì  consecutivo  gran  disgrazie!  - Gli  è 
del  parlar  famigliare:  e tullcdue  le  voci  sono 
registrale  col  tau  sulla  fronte  (lai  Kanfani. 
L’esempio  del  bellini  riferito  da’ Vocali,  è 
questo:  [Disc.  2,  160]:  L'esser  consecutivo 
a qualche  cosa  vuol  dire  venire  o cssor  dopo 
a quella  tal  cosa  ; la  quale  perciò  in  para- 
gone della  consecutiva  sarà  prima , ed  essa 
consecutiva  poi.  Altri  esempj  n’accenna  il 
Bergamini,  i quali  ne  provano  l’uso  di  dii" 
secoli  e mezzo.  Ma  la  Crusca,  propriamente, 
la  legittima  Crusca,  dice  nel  § 2 di  Poste- 
rità’ : » Talora  è astratto  di  1 ’ostcriorc, 
e aurenna  tempo  covserutiro,  o avvenire.  » 
E questo  sia  detto  pel  Puoti  , die  noi  vor- 
rebbe affallo  in  nessun  modo. 

Consuona  « Per  consegnatone:  parola  esclusa 
dal  Bernardoni.  ma  convalidata  nell'ulti- 
mo Vocab.  da  citazione  di  classico  auto- 
re. j (Ugolini)  - 5 Mal  st  usa  oggi  nella  mi- 
lizia a significare  la  Commissione  clic  si  Uà 
ad  una  guardia  o seminei  la  da  colui  che  la 
pone.  Ordine.  9 (PuotiJ 

Non  uno  o due,  come  il  Vocali.,  ma  dieci 
o dodici  esempj  n’allega  il  Gherardini  (che 
I’avea  difesa  nelle  Foci  ammissibili  con  ot- 
time autorità):  ciò  sono  del  Machiavelli,  del 
Caro,  del  Cecchi,  del  Segni,  del  Borghini, 
della  Crusca,  del  Salvò»,  del  Vocali.  Cateri- 
niano.  Tailà  la  ci/alion  d' un  aufrur  clas- 
42 
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tiquc!  - Rispello  al  Ruoli,  il  Grassi  reca  con 
due  esempi  questo  tema:  « Consegna,  s.  f. 
L'Ordine  e le  Regole  dale  a quel  snidalo  o 
solluffiziale  od  ufliziale,  alla  guardia  del  quale 
vico  consegnalo  un  poslov  » Povero  Puoli  ! 

Consegnare.  i Fuggi  qvc*tc  frati  trarr"  tira- 
ne - Consegnare  ad  una  lettera  i suoi  ;«en- 
tieri  - e peggio  - Consegnare  alcuno  ai  pub- 
blico dis/a-ezzo  - e sìmili.  » (LUsoni,  Ugolini 
e Pumi)  - « Consegnare  per  allldarc  è erro- 
neo, come-  La  verità  consegnerà  atlHst aria 
tu  tua  infamia;  invece  di  per  prillerà  nell'i- 
storia. I (Valeriani; 

Lasciatela  passare.  Questi  modi  sono  I ratti 
dal  Ialino,  nè  mancano  d’esempj  italiani 
« Contignare  litteiis  est  litteris  notare,  per- 
scrihere,  scrivere  , registrare,  ; torre  in  i- 
tcrillo.  [Or.  4 Acati.  1 ]■  Ut  littoria  con- 
signamus , quae  monuuientia  mandare  volu- 
mus.  [/d.  3,  Leg.  20]:  Pubiicis  litteris  con- 
sonatali! memoriam  publicam  nullam  lialie- 
inus».  La  qual  frase  se  non  rispoude  a ca- 
pello alla  nostra  italiana,  ognun  vede  come 
n’  è naturale  nè  punto  strano  il  Iraslato.  D'al- 
tra parie  Consegnare  è tiare  in  guardia  e 
in  custodia  , raccomandare.  Similmente  il 
modo  latino  i Iradcre  memorine,  hi  storiar , 
emmortalitati  eie.,  dicunlur  quicumquc  re- 
rum geslarum  memoriam  scribendo  perveni- 
re ad  posteros  faciunt.  [Cic.  2,  Invent.  ad 
fin  ]:  Quarum  nomina  multi  poetac  memo- 
riae  tradiderunt.  [H.  3,  orol.  16]:  Cujus 
ingenium  immurtalitali  scriplis  suis  Plato  tra- 
didit  ».  Laonde  il  Salvini,  Casaub.  125  dis- 
se Consegnare,  alla  memoria  per  Lasciare 
scritto,  tramandare  alla  posterità  ; e il 
Giordani,  voi.  3,  p.  343,  non  Icmetle  d’es- 
sere strano  nè  d’ infrancesarsi  scrivendo:  Me 
con  molle  e forti  istanze  chiamarono  , per- 
chè del  caro  giovane  rimemorassi  le  virtù  e 
le  speranze  ; o le  consegnassi  alla  memoria 
publica.  L’ ab.  Palmistro , scolare  del  Goz- 
zi, ne’  suoi  sermoni  assai  belli  e corretti  det- 
tò: Notomizzo  leste.  Pensieri  c fantasie,  chia- 
mando al  vaglio  Ilei  la  Crusca  parole...  ts  su 
la  lance  Pongo  della  ragion  qualche  concet- 
to, Di  cui  la  pregna  mente  ama  sgravarsi,  E 
trovatol  di  peso,  alla  supposta  Carta  il  con- 
segno QSerm.  8,  voi.  1,  p.  85  ].  - Chi  pu- 
trefalle riprenderqui  giustamente  quel  valen- 
tuomo? Parimente  lo  stesso  Salvini  disse  con- 
segnare a’  duoli,  ad  affanni,  a’ dispregi.  Il 
primo  fu  notalo  dal  Pezzana  nel  Vocali,  di 
Napoli  per  Vare  in  preda  a'  dolori  : QOdis. 
313]:  Me  quell'  uoin...  percolcndo  A’ duoli 
consegnò  - ; P altro  è queslo,  lollo  dalla  me- 
desima Odissea  lib.  19,  pag.  299,ediz.  Pa- 
dov.  : Cerio  consegnerai  me  a affanni  Più  d i 
quelli,  da’ quali  io  son  distretto-;  il  terzo  è 
pur  quivi,  lib.  13,  pag.  201:  Forte  fora  il 


più  vecchio,  ed  il  migliore  Consegnare  a’dis-  t 
pregi  - Le  quali  forme  di  dire  mi  sembra- 
no efficaci,  |wetichc,  ardite:  anzi  sono  locu- 
zioni Irnppn  belle  da  lasciarle  perdere  ; né 
io  lento  d’ aver  erralo  usando  I’  ultima  ia 
una  mia  epistola.  Anello  si  dice  ctnsrgnurc 
un  colpo  a uno , come  noia  ne’ Sinonimi  il 
Tommaseo  ; e , poggialo  o consegnato  ette 
fosse  classicamente,  non  mi  dispiacerebbe  ve- 
derlo, non  sentirlo  I 

Conseguente  , 

C.ONSIGUEN  TEMENTE  , 

Conseguenza,  i Conseguente  vuol  dire  che  con- 
segue , ed  è errato  il  sento , che  comune- 
mente gli  ti  allribuitce,  di  Che  nomi  eoo- 
Iratlilicc.  - Conseguentemente  debbe  semcse 
significare  per  conseguenza. -In  conseguen- 
za. - Persona , cotti , affare  di  conseguenza- 
cioè  iiui>ortame,  di  momento  ». 

Comincio  dall’ultima.  Prego  lo  studioso  a 
sapermi  dire  clic  cosa  abbia  a fare  persona 
o rosa  ili  conseguenza  sotto  il  modo  di  dire 
in  conseguenza!  Oli  bella  istruzione,  so  dir 
io  1 II  caso  è che  I’  esimio  Clterardini  reca 
con  sei  esempj  questo  articolo:  t § 1 . Con- 
seguenza, per  Citi  che  deriva  o pud  deri- 
vare ila  che  che  sia  ; a cui  suole  spesso  cor- 
rispondere Importanza  , cioè  Rilievo  , Mo- 
mento». A’ quali  esempj  si  dee  preporre 
questa  del  Chiabrera  nella  eexi  lettera  a Ber- 
nardo Castello  (1616):  V.  S.  dee  aver  inte- 
so l’ accidente  de’  Signori  Pavesi  nostri , e 
come  per  mala  intelligenza  in  casa  sono  ca- 
duti di  credito;  cosa  di  grandissima  conse- 
guenza alla  nostra  patria,  c co’ quali  noi  sia- 
mo un  poco  interessati.  - Oh  clic  direbbe  il 
Puoli , clie  scriveva  : « Barbaramente  oggi 
diresi  Cosa  o Persona  di  grande  o poca  con- 
seguenza, per  Cosa  o Persona  di  molla  odi 
poca  importanza  »?  - Anche  non  è vero  che 
Conseguentemente  valga  sempre  per  ronse- 
gutnza  ; le  son  froltoìe.  E’  vai  anco  Di  poi, 
Dopo,  come  dimoslrano  i Vocabolari-  Pari- 
mente non  credo  fallato  il  senso  di  Conse- 
guente nell’ addotto  esempio:  Conscguente  e 
Conseguenza  sono  termini  logici,  significan- 
ti La  proposizione  che  risulta  dalle  pre- 
messe ; e i Logici  adoperano  il  primo  anche 
in  forza  d’ aggettivo  per  Chi  ragiona  a filo 
c si  corrisponde . È termine  ili  scuola  , non 
alieno,  chiaro,  e da  consentirsi  specialmente 
al  parlar  famigliare. -Qui  noto  un  esempio  di 
Conseguente  nel  suo  naturai  senso  Clic  con- 
segue. non  inutile  a’  Vocabolari . f Bart.  Op- 
posi. I.  2.  p.  81]-  Conseguente  a queste  abi- 
tudini di  natura  è l’essere  il  Cinese  timido 
e consigliato,  il  Giapponese  generoso  e arri- 
schiato. 

Conservare.  Conservare  il  silenzio.  V.  Si- 
lenzio. , 
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Conservarsi.  # È motto  aitai  comune  , pren- 
dendo commiato  da  alcuno  , o chiudendo 
una  lettera,  di  dire  - Conserratevi,  si  qpn- 
servi-in  vece  della  beila  f rase  sialo  sano  , 

stia  sano.  > 


CosSlDEll  ihb.  I Non  fa  per  noi  questo  verbo  nel 
Senso  di  Riputare,  Giudicare,  Tenore,  Stima- 
re;/*. e.  Il  gabinetto  A considera  come  falso 
r andamento  del  governo  II.  £ ( Pii.  moti.,  ci- 
tato dall*  Ugolini  e dal  Valeriaiti ) 


Ahu  1 non  possiamo  nè  pur  conservarci. 
Dio  ne  conservi  lui.  Vero  è che  conservarsi 
per  Mantenersi  in  buono  stato  l’approva  il 
Pantani  , ed  è di  comune  uso  fra’  ben  par- 
lanti in  Toscana  ; ma  i sindaci  di  quel  Co- 
mune ne  Io  voglion  cacciare.  Ne  caccino  pur 
anche  Custodirsi , acciocché  tullitluc  questi 
galantuomini  conservatori  si  consolino  insie- 
me nell’  esiglio.  Il  Tommaseo  noti)  Sapersi 
conservare  in  salute:  onde  quand’ altri  dice 
La  si  conservi,  anche  i mucini  sottintendono 
in  salute.  Quando  i migliori  classil  i linisco- 
no  le  loro  lettere  colla  formula  Dio  la  con- 
servi, Prego  Dio  che  la  conservi,  e'  faran- 
no un  mezzo  errore  o adopreranno  un  modo 
assai  comune,  idest  basso  c ordinario!  Poveri 
Toscani,  quanto  pagale  l'anno  colesti  maestri, 
acciocché  v’  insegnino  parlare? 

Considerabile  « Vaie  da  esser  considerato  ; e 
molti  gii  diedero  un  sentimento  affatto  di- 
verto , come  s Andò  a quell ’ impresa  con 
considerabile  schiera  di  fanti -cioè  con  una 
grossa  schiera  Pietra  perdette  una  consi- 
derabile somma  di  danaro-cioè  un  grossa 
somma.  I ( Lissoni  ) 

Ne  reca  esempj  la  Crusca  del  Manuzzi  e 
una  fucinata  il  Gherardini,  che  scrive:  « Con- 
siderabile, dicesi  pur  Delle  cose  che  sono 
in  qualche  maniera  importanti  per  la  gran- 
dezza, o pe’l  numero,  o per  la  quanti  là. 
o per  la  qualità  ; o per  la  durala , o per 
qual  altro  rispetto  si  sia.  Anal.  Notabile , 
Notevole.  » Se  non  che  il  Pantani  registra . 
« Spesso  vale  Copioso  o simile  ; ma  in  que- 
sto signif.  non  è molto  elegante,  benché  ab- 
bia esempj  , e non  pochi  del  600.  » Felice 
notte:  figliuoli  miei  , noi  siatn  fritti.  Anche 
Filippo  Sassetti , scrittore  elegante  del  cin- 
quecento , vada  a riporsi  ; poiché  nelle  suo 
belle  e gustosissime  lettere  l’usi)  per  Mollo, 
Grande.- Pag.  222.  Quanto  alla  mutazione 
dell’  aria,  non  si  può  negare  ch’ella  non  sia 
considerabile.  E p.  272.  Et  io  credo  che  (P  n- 
nanas  ) tanto  o quanto  giovi,  provochi  l’ori- 
na, perché  il  sugo  è astersivo , e se  gli  sente 
vigore  considerabile.  - Tralascio  altri  esempj 
del  Pancialicbi,  del  Dali  e del  Segneri,  pi- 
vera  gente,  a cui  nel  fatto  delia  lingua  si  fe' 
notte  innanzi  sera. 


Considerare  core  u per  , in  senso  di 
Ai-ere  per.  Giudicare  , Stimare , Tenere  , 
Hiputare  , è maniera  che  difende  con  otti- 
me ragioni  ed  esempj  molli  di  solenni  clas- 
sici il  Gherardini  nell’  appendice  alle  gram- 
matiche dalla  p.  341  alla  343,  dove  rimet- 
to lo  studioso.  Éi  forma  honissiina,  sicurissi- 
ma di  nostra  lingua.  Il  filologo  modenese  e 
il  Puoli,  che  pur  egli  o i suoi  scolari  la  ri- 
presero, s’ ingannarono  di  tulio  il  cielo:  gli 
altri  furono  servum  pecus.  N’ha  un  esem- 
pio nelle  Giunte  anche  la  Crusca  del  Ma- 
li uzzi. 

Considerazione,  s Prendere  in  eonslderazionc 
ima  cosa  , è modo  riprovato  dal  Cesavi  In 
luogo  di  farvi  studio  sopra,  darsene  pensie- 
ro. il  Caro  adopera  mere  in  considerazione, 
e il  Pallavirtno  far  considerazione.  Fuggi 
ancora  di  chiudere  le  lettere , come  usano 
molti  ■ -Sono  con  tutta  la  considerazione  - 
in  luogo  di  stima  , riguardo  , non  arendo 
questa  voce  in  tal  senso  che  l'autorità  del- 
l' Alberti.  Non  si  può  nemmeno  far  uso  di 
considerazione  in  luogo  di  circospezione,  a 

Prendere  in  considerazione  non  parmi  ma- 
niera strana  nè  da  riprovarsi.  Oltre  l’ oso  dei 
buon’  parlatori  P adoprano  scrittori  toscani,  e 
il  Gherardini  reca  questo  §:  a Prendere  in 
considerazione  Considerare,  cioè  Esami- 
nare, Ponderare:  - Non  essendo  stata  ancor 
presa  in  considerazione  col  dovuto  esame 
della  medica  anatomia  la  volgnr  maniera  di 
praticarlo  £ ( il  guajàco.  ) Coccà.  Disc.  I. 
28  ].  s Similmente  si  dice  Mettere  in  con- 
siderazione una  rosa  ad  alcuna  , maniera 
fornita  d’ottimi  esempj  de’ principali  scritto- 
ri, e molto  vicina  nel  tutto  insieme  alla  ri- 
presa. L' avere  in  considerazione  del  Caro 
poi  non  è nel  significato  di  prendere  in  con- 
siderazione, cioè  considerare,  esaminare  , 
ponderare  , ma  in  quello  di  avere  stima  , 
far  conto:  ili  modo  che  i linguaj  confondono 
maledettamente  le  cose.  Dice  il  Caro  nel  volg. 
dell’  Oraz.  npologct.  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeiw  : Per  grazia  di  Dio  le'  mie  cose  sono 
avute  in  qualche  considerazione  presso  dei 
Cristiani. -Esempio  riferito  e spiegalo  benis- 
simo dal  Parenti  nelle  Annot.  al  Diz.  di  Bo- 
logna , e dagli  altri  Vocabolaristi  ; sicché 
Giucca  e Calandrino  ne  avrebbero  afferrato 
il  punto.  Quindi  ne  si  fa  chiaro  il  senso  di 
Buona  opinione  , Buon  concetto  , Stima  , 
Riguardo,  Rispello,  in  cui  si  piglia  la  voce 
considerazione  , già  notala  da  tutti  i Voca- 
Ixilarj,  c fornita  di  due  begli  esempj  del  Caro 
nel  Suppl.  del  Gherardini  : ai  quali  si  può 
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congiugner  questo  dello  stesso  [ Leu.  I , 
164  3:  Mi  conto  a grandissimo  favore  che 
m’abbiale  messo  in  considerazione  a signor 
cosi  gentile,  come  intendo  che  egli  è.  - Talché 
soscrivendosi  nelle  Ietterò  con  tulio  la  con- 
siderazione , non  s’adopera  modo  falso  od 
erroneo , s’ io  ben  veggo.  Parimente  reputo 
ingiusto  e poco  esperto  il  Bolsa  nel  ripren- 
dere la  forma  di  dire  Tenere  in  considera- 
zione alcuno,  per  Tenerlo  in  conio,  in  isti- 
nto, in  pregio,  la  quale  non  mi  pare  punto 
riprensibile.  Il  povero  ab.  Colombo  scrittore 
candidissimo  e correttissimo, disse:  Benché  non 
meriti  questo  scrittore  di  essere  tenuto  in 
molta  considerazione  per  conto  deliostile,... 
egli  e tuttavia  ec.  £ Opus,  e 4, p.  26  3- 
Resta  •Considerazione  nel  senso  di  Circo- 
spezione, Precauzione,  ltiguanlo.  Vediamo, 
Bice  la  Crusca  del  Manuzzi  nel  § iv:  « Per 
Precauzione  , Circospezione  nel  trattare 
con  le  persone  o con  se  stesso,  onde  aver 
considerazione  , vale  Usar  precauzione  , 
Andar  circospetto.  fSegner.  Preti.  12,  4 3: 
E tuttavia  volendo  egli  £ Caino  3 il  primo 
commettere  un  omicidio,  che  cautele  non  usò, 
che  considerazioni  non  ebbe?  » Nota  Avere 
considerazione  per  Considerare,  lti/tctlere, 
Acer  riguardo,  il  p.  Bergantini  con  questo 
esempio  del  Boccaccio,  (|.  3,  n.  6:  Catella 
udendo  questo  senza  avere  alcuna  conside- 
razione a chi  era  colui  che  gliele  dicea...  su- 
bitamente diede  fede  alle  parole. -Dove  con- 
siderazione imporla  proprio  riguardo  ovvero 
jirccauzione , come  apparisce  dal  tulio  in- 
sieme della  novella,  dovfi  si  manifesta  quanta 
doveva  usare  circospezione  la  troppo  credula 
Catella.  Anche  nel  Suppl.  del  Gbcrardini 
trovo  con  due  csompj  del  Vasari  « Co.nside- 
bazione,  per  Accorgimento,  Avvedimento, 
Intendimento  , Giudicio:  » alcuni  de’ quali 
significali  possono  bene  accomodarsi  talvolta 
anzi  s’ approssimano  a circospezione.  Di  ma- 
niera clic  l’ esempio  recato  dal  predicitore 
tic!  trattare  co’ grandi  userai  multa  consi- 
derazione, chi  voglia  bene  considerarlo,  non 
apparisce  riprovevole.  , 

(Considerevole.  « Finché  qualche  chiaro  c.d 
approvato  scrittore  non  adoperi  questa  vo- 
ce, contentati  di  considerabile,  che  sola  ba- 
sto fino  ad  ora  ai  nostri  classici,  s 

Lo  scrillor  chiaro  ed  approvato  eccolo  qua: 
Vii. bruni,  Vocali,  di  v:.ci  « frasi  erronee 
al  lutto  da  fuggirsi  nella  lingua  italiana, 
p.  916  , alla  voce  Vistoso  : e Non  è rice- 
vuto in  senso  di  Considerevole.  In  lai  signif. 
userai  Picco,  Grande,  Considerevole,  » Vedi 
anche  la  p.  989  , e altrove.  0 che  ? volete 
che  non  ne  abbia  esempj  chi  slampa  il  Vo- 
cab.  della  lingua  italiana  con  cento  siti 


giuste?  V.  la  5*  nota  in  aggiustare,  e piu 
innanzi  conteggiatosi!  Ah, ah,  ab.  IIac,huc. 

Consocio.  V.  Contutore,  2°  capoverso. 

Constare.  « l'er  costare,  esser  manifesto,  non 
è certamente  errore  ; ma  pure  è contrario 
("corrige  contrarla)  alla  dolcezza  di  nostra 
lingua  l'unione  di  quelle  tre  consonanti 
(scuiiie  , madama  Crusca  e messer  manfa- 
ni , smino!;:  e perciò  sarebbe  migliore  l'uso 
di  costare,  purché  non  risia  ti  pericolo  di 
scambiarlo  con  costare  in  signif.  di  valerci 
Al  /Assoni  pare  diversamente  : ma  noi  non 
siamo  del  suo  avviso  j. 

Se  P Allczza  Vostra  Serenissima  non  è di 
quell’  avviso  (se  pure  esser  d’ arriso  da  lei 
condannato  può  dirsi),  ne  rincresce  molto 
alla  nostra  e più  ne  rincrescerà  alla  bassez- 
za del  Parenti  ; che  nel  2"  Catalogo  di  Spro- 
positi per  conto  di  conspirare  scrive  : ti  Si 
può  conservare  giudiziosamente  la  n in  al- 
cune voci  di  questa  forma,  a scanso  (lùffe- 
te:  oh  povero  Prof.  Parenti!  V ■ scanso) di 
confusione  ; come  in  Instare.  Fare  istanza , 
dove  s’ io  scrivessi  : Aon  istava  contro  ad 
alcuno , mal  si  comprenderebbe  se  la  voce 
appartenesse  al  verbo  Instare  od  a Stare. 
Cosi,  ponendo  Coslarc,  e non  Constare,  nel 
senso  d’ Apparire  , Essere  manifesto  ; puossi 
dar  luogo  ad  ambiguità  per  la  significa /ion 
di  Valere  appropriata  atta  stessa  voce  ».  Oh 
corpo  di  Cristoforo  I,  se  c’  è voce,  onde  per 
liscezza  di  pronunzia  non  si  debba  togliere 
P »,  la  è questa.  Odi  desio,  odi  vezzoso  o- 
reccbio!  E laddove  il  povero  Lissoni  inciam- 
pa in  una  verità  , tàffete  , gli  si  dà  contro  1 
Dunque  il  Giambullari,  il  Guicciardini,  il 
Bembo  allegati  dalla  Crusca,  e Dante,  Purg. 
25,  e il  Scgneri,  Mann,  Febr.  7,  non  sape- 
vano un’  acca  della  dolcezza  di  nostra  lin- 
gua I Un’  acca  non  ne  sapeva  P Accademia 
della  Crusca  , e lutti  gli  altri  che  cosi  l’han- 
no scriba,  de’  quali  avrei  solenni  cscrnpj,  se 
non  credessi  vano  l’addurli  per  far  constare 
la  vanità,  anzi  l’errore  della  proposta. -Prof. 
Parenti,  faccia  un  tratto  aneli’  ella  da  prin- 
cipe ; io  le  farò  da  segretario  : 

« Noi  PORTIAMO  OPINIONE  CHE  SI  DEBRA 
TURE  K SCRIVERE  PIUTTOSTO  CONSTARE 
CHE  COSTARE  PER  NON  PAR  LUOGO  AD 
ambiguità’  » 

Consi  i tare,  (i  Consultare  una  persona , non  é 
buona  f rase  ■■  giacché  consultare  i neutro 
passivo  ! a vero  che  per  l' es.  di  autore  non 
antico  abbiamo  consultare  i codici,  ma  non 
é bene  seguire  un  es.  sola  ( dunque  non  è 
bene  seguire  I’  assi  duita’  del  p.  Cesari  i ). 
Virai  dunque  meglio  ,■  consultarsi  con  una 
persona».  (Ugolini)  « Sarà  meglio  di re  Con- 
sultare con  uno  di  checchessia.  - Consultar 
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libri  o codici,  non  è bel  modo  di  dire,  ben- 
ché abbia  qualche  esempio  del  «00  ».  (Fan- 
oni) 

Buona  notte,  pagliericcio.  Le  Sibille  han- 
no parlato.  Noterò  solo  alcuni  dubhictli.  Il 
verbo  Consultare  è propriamente  neutro  pas- 
sivo? Dee  dirsi  propriamente  consultare  o 
consultarsi  con  uno?  Qui  le  Sibille  sono  dis- 
cordi , ma  chi  studia  ha  bisogno  e diritto 
di  saperlo.  Gli  scrittori  toscani  del  accento, 
gli  stessi  accademici  della  Crusca  compila- 
tori del  Vocab.,  ed  altri  di  primo  conto  po- 
steriori a quel  tempo,  sono  proprio  dispre- 
gevoli  in  opera  di  lingua?  Non  so  quel  ch’al- 
Iri  ne  pensi  ; io  rispondo  franco  cosi:  Signori 
profeti,  la  Crusca,  la  legittima  Crusca,  t°  re- 
gistra Consultare  come  neutro  assoluto  ov- 
vero intransitivo  ; 2°  la  Crusca  di  Verona  e E 
eoi  si  » cioè  neutro  passivo,  ovvero  riflessi- 
rivo  attivo  ; 3*  il  Vocab.  di  Napoli  e la  Cru- 
sca del  Mammi  s E in  signif.  attiva  Con- 
sultare una  persona  o con  una  persona  , 
vale  Ricercarla  del  suo  parere,  o consiglio a 
se  non  che  il  primo  esempio  del  Caro  ad- 
dotto dal  Mamizzi  è nella  significazione  ri- 
flessiva attiva,  e da’  Napoletani  meglio  collo- 
cato a suo  posto  ; esempio  ed  osservazio- 
ne tolta  dalle  annotazioni  del  Parenti  al  Diz. 
di  Bologna,  insieme  con  questa:  z E pur  an- 
che attivamente  Consultare  una  persona,  o 
per  figura,  una  cosa.  Del  che  diedero  esem- 
pio gli  stessi  Accademici  nella  tavola  degli 
autori,  dicendo  sul  particolare  di  Dante  : In 
gualche  luogo  più  dubbio  o difficile  abbia- 
mo consultato  i migliori  e più  antichi  te- 
sti a penna  a.  Nei  qual  significato  attivo  ne 
reca  altri  due  esempj  il  Gherardini  § 2;  uno 
degli  stessi  Accademici  nella  stessa  tavola  in 
Bvcc.  Fiamm .,  c l’ altro  del  Salvini.  Or  bene, 
come  dite  dunque,  signori  profeti,  l’ uno  che 
consultare  è neutro  passivo  senza  più,  c dir 
ri  dee  consultarsi,  1’ altro  eh’ ò intransitivo, 
e dee  dirsi  consultare  ? oh  capperi!  non  val- 
gon  più  nè  pure  gli  esempj  del  trecento  e 
del  Caro?  Pel  quale  n’allega  pure  un  altro 
nel  $ 3 il  Gherardini,  dove  spiega  Consul- 
tarsi per  Consigliarsi.  Aggiustate  per  l’amor 
di  Dio  le  partite  tuttidue , e chiamando  la 
gatta  gatta,  dite  che  si  usa  egualmente  bene 
consultarsi  e consultare  con  alcuno  di  che 
che  sia. 

Vediamo  adesso  se  propriamente  viene  da 
casa  del  diavolo  la  significazione  attiva.  Ri- 
dete pure,  o profeti,  perchè  io  credo  anco- 
ra nel  latino  ; in  quei  latinuccio , che  non 
tiene!  Ah , ali , ah.  Io  trovo  che  Consulto, 
as , ha  presso  i Latini  l’ accusalivo  : gl’ioni. 
UH  1,3,  4]:  Quid  me  consullas  , quid 
agas?  [Hbull.  I.  4,  11]:  Me,  qui  spernen- 
lur  amante»,  Consultimi.  Consultare  aliguid 


est  consultando  dammare,  perpendere.  [Geli . 

1 , 3]-.  Multu  cum  animo  meo  ad  casum  (am 
ancipitem  consultans. -Se  mo’  gl’ Italiani  del 
cinquecento  e del  secante  seguiti  dall’uso 
universale  di  due  secoli  e mezzo  I’  avessero 
presa  da’ Latini , sarieuo  propriamente  degni 
di  scopa  e di  gogna,  perchè  non  conobbero 
dir  meglio  o i bei  modi  di  dire  ? Sarà  mo’ 
da  riprendere  e schernire  il  Gherardini  che 
distese  questo  paragrafetto  ? Consultare  al- 
cuna cosa  con  alcuno.  Far  consulta  con 
esso  intorno  ad  una  cosa.- Eleggesse  un 
numero  di  gentiluomini...  coi  quali  consul- 
tasse ogni  cosa,  c loro  desse  autorità  e libera 
licenza,  ec.  [Castigl.  Corteg.  2,  1 5 IT. > E 
questo  esemplo  del  Varchi , riferito  dal  Ma- 
nuzzi  nelle  giunte,  non  v’  ha  l’ aria  che  sia 
detto  in  senso  attivo  , ed  abbia  qualche  pe- 
so? [Slor.  Proem.y.  Per  Io  contrario  le  in- 
giuste [cose],  e male  degli  uomini  rei  e te- 
merari! consultate,...  felicissimamente  succe- 
dono. - Anche  Ippolito  Neri  nella  Presa  di 
Sammiuialo,  cani.  7,  st.  36,  disse:  In  ca- 
mera coi  capi  si  rinserra  Per  consultar  le 
cose  della  guerra.  - Insemina  io  credo  che 
non  si  possa  riprendere  d’ inelegante,  e tanto 
meno  d’ erronea,  la  maniera  attiva  del  verbo 
Consultare  ; o che  gli  Accademici  antichi 
delta  Crusca,  il  Parenti,  il  Gherardini,  l’ab. 
Colombo  e tanti  altri  valentuomini  non  sieno 
una  manica  d’allocchi  che  non  vedessero  o 
non  veggano  gli  errori  o ciò  che  non  è bel 
modo  di  dire,  benché  forse  non  usato  nel 
trecento.  Dice  I’ab.  Colombo,  Lett.,vol.  I, 
p.  16  : Di  questo  indugio  è stato  cagiono  il 
non  avere  l’ediz.  dei  Poliziano  del  1814,  e 
l’ essermi  perciò  stato  forza  di  andarmene 
zoppicando  alla  pubtica  biblioteca  per  con- 
sultarla.-Scrive  il  Gherardini,  Voci  e Man., 
voi.  I,  p.  268,  col.  2:  Chi  vuol  fare  il  vo- 
cabolarista, dee  pur  degnarsi  di  consultare  i 
suoi  precessori  (si,  vita  Dio!  caro  tìherar- 
dini  : costoro  non  consultano  nè  pure  la 
Crusca  che  adorano,  c de'  quali  ella  ride  !). 
Questo  verbo  è pur  usato  tuttora  attivamen- 
te in  Toscana:  lo  trovo  nelle  poesie  del  Giu- 
sti, p.  288:  Per  consullarli  sul  modo  trnen- 
di  di  riparare  in  tempo  al  fallimento:  lo  tro- 
vo notato  nella  Nuova  Proposta  del  Tomma- 
seo così:  a Consultare  un  libro  , un  uomo , 
un  oracolo,  Dio  i.  Di  fatti  trovo  in  un  pre- 
gevole scrittor  toscano  di  due  secoli  e mez- 
zo fa  queste  esempio  : Le  mira  intento  [le 
viscere],  c ciò  che  in  lor  s’occulta  Ricerca 
i(  sacerdote,  c Dio  consulla.  [ Nic.  Villani, 
Fior  dif.  10,  19].  Finalmente  lo  trovo  nel- 
l’ opere  dell’ Arcangeli , accademico,  viccse- 
grelario  della  Crusca,  quindi  la  Crusca  ma- 
rnala ; lodalor  dell'uno  e riprensòr  dell’al- 
tro de’ predicitori:  c Basta  per  convincerse- 
ne consultare  i vocabolari  francesi.  [Arcang. 
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Op.  t).  il,  p.  131]:  v Va,  lettor  mio  beni- 
gno, e consulta  le  Sibille  e i Profeti. 

Conscmarb.  i Fa  meglio  concimai  che  conau- 

mai  >. 

E’  dicon  cose  da  chiodi  , cose  che  non 
hanno  babbo  nè  mamma,  cosa  da  far  corre- 
re i popoli.  Che  dirà  mai  Vincenzo  Nanniic- 
ci  a vederle  sballar  si  grosse  I Dunque  Ciò. 
Villani  non  seppe  di  grammatica  , laddove , 
lib.  il,  cap.  12,  disse:  Molti  fedeli  cristiani 
distrussero  e consumare  in  Roma  c in  tutta 
Italia:  non  ne  seppe  il  volgarizzatore  declo- 
rali di  S.  Cregorio , quando  nel  lib.  il  , 5 
14,  dettò:  Il  fuoco  di  Dio  cadde  dal  cielo, 
è toccò  le  pecore  c i servi , e consumagli  : 
non  conobbe  eleganza  Franco  Sacchetti,  che 
nella  13*  novella  scrisse:  Cosi  con  gran  pau- 
ra e con  grande  affanno  consumò  tutta  quel- 
la notte.  Dunque  Parile,  per  tacer  di  tutti  gli 
esemp]  del  buon  secolo  e degli  altri,  fu  poco 
accorto  dicendo  nel  2°  dell’Inferno:  Perchè 
pensando  consumai  P impresa,  Che  fu  net  co- 
minciar cotanto  tosta  ; e disse  sol  meglio  nel 
12“  del  Paradiso:  Che  amor  consunse,  come 
so  vapori.  - Povera  lingua  italiana,  se’ pure 
in  fondo!  0 guazzabuglioni  appojosi,  gli  sco- 
laretti delle  prime  classi  sanno  che  consen- 
si è passalo  perfetto  del  verbo  Consumere 
(di  che  vedete  gli  esempj  nel  Mastrofiui  e nel 
Supp.  del  Gberardini),  e che  consumai  è di 
consumare.  Niuno  autore  fu  mai  obbligato 
per  legge  a dire  sempre  in  un  modo,  come 
foste  destinati  voi  altri  a dar  sempre  inciam- 
poni  maledetti , e ficcar  bozze  agli  studiosi. 
Ma  state  di  buon  animo,  che  non  vi  manca- 
rono lodatori  di  gran  riputazione  ; quelli  che 
maledissero  il  povero  Giordani  e la  sua  scuola 
e gli  amici  che  gli  rimasero  fedeli  anche  dopo 
la  morte.  0 sommi  oracoli  vivi  e morti,  ch’io 
non  adoro,  Dio  v’accolga  presto  nella  sua 
gloria  I 

Cokscmato.  I È core  errata  consumino  per  per- 
fètto, perfezionato.  /',  g.  Uomo  di  consuma- 
ta esperienza  «.  (Basi) 

Per  Bacco!  La  Crusca  con  esempj  del  xiv 
e ivi  secolo  Io  dà  per  Compiuto , Perfetto; 
e il  Fanfani  pone  lo  slesso,  e dice:  a E de- 
gli scritlori  antichi  e moderni,  e dell’uso.  È 
vero  che  meglio  sarebbe  scritto  Consumata- 
lo ».  E ciò  concorda  col  Parenti  e col  Ghe- 
rardini.  Avrei  parecchi  esempj  da  aggiugne- 
re  alla  Crusca,  s’e’  ne  portasse  il  pregio. 

Contare. 

Il  Parenti  rccaudo  alcune  osservazioni  d’un 
Accademico  Lusitano,  nota  alcuni  modi  sciatti 
e stranieri  introdotti  anche  in  Italia,  ne’quali 


campeggia  malamente  questo  verbo,  e ch’io 
pur  noterò  ne’  francesismi.  Qui  reputo  neces- 
sario l’ammonire  i giovani  clic  talvolta  con- 
tare, intrans.,  non  solo  significa,  come  nota 
la  Crusca,  Aver  autorità . eredito,  ma  co- 
nte nota  il  Gberardini,  « Aver  valore;  e quin- 
di Non  contare  importa.  Non  aver  valo- 
re. - Nel  qual  giuoco  [delle  minchiate]  si  scr- 
utano ed  apprezzano  solamente  le  carte  che 
contano  [Minuc.  in  Noi.  Maini.  ®.  i,  p. 
224,  col.  1 ].  Nel  quale  [giuoco  delle  miu- 
chiate]  si  dicono  cartacce  quelle  [carte]  che 
non  contano  e ette  sono  di  niuu  valore.  [Id. 
ib.  p.  182]  a.  Per  qual  cosa,  s’to,  pogniam 
caso,  c dicessi:  « I Vocabolarj  de’  sagresta- 
ni della  lingua  pura  non  contano  a qui  non 
contano  sarebbe  usato  con  ogni  proprietà , 
perché  e’  sono  proprio  quelle  cartacce  ricor- 
dale dal  Minucci!  Il  Tommaseo  fa  ricordo 
nella  sua  Proposta  di  « Contare,  d’uomo  o 
di  cosa  di  non  gran  conto:  conta  poco. -Af- 
fino. Lo  conta  di  molto  t.  Noi  scherzando 
sugliam  dire  d’ un  Conte  bruciato  a denari  o 
di  poca  levata:  £’  non  conta. 

Contatto.  * Si  dice  e scrive  da  molli - Stare 
o essere  a contano  con  alcuno -per  signt- 
A cure  che  si  frequenta  quella  persona,  o si 
sta  in  sua  compagnia ■ ma  contatto  esprime 
solo  toccatncnto , giusta  il  Focaòotaiio  : e 
manca  ogni  esemplo  di  contatto  in  senso 
metaforico,  li  Tommaseo  nè  difende  , né 
condanna  questa  frase  in  Palpare  ). 

In  quegli  anni  che  si  porta  il  cappello  alla 
brava  e si  fa  scorrer  destramente  la  canna  su 
le  dita  avevo  un’  amante  bisbetica.  Ln  gior- 
no (lettor  mio,  la  storia  è breve)  che  ci  ave- 
vamo dato  la  posta  (Dio  mel  perdoni)  in  uua 
tal  chiesa , la  mi  inaucò.  Quando  la  rividi , 
le  dissi  : Nina  , perdona  ; mancar  di  parola 
la  non  è cosa  bella  come  se’  tu.  Ed  ella:  Chi 
mi  vuole,  mi  cerchi.  Qui  tini  l’amore,  e qui 
finisce  la  storia.  .Ma  quelle  parole  mi  sono 
sempre  risonate  in  mente , e l’ Ito  canterel- 
lale , finendo  di  trascrivere  P addotto  tema. 
ehi  mi  vuole  mi  cerchi:  ho  cercato  la  voce 
Palpare  nel  Diz.  del  Tommaseo,  ma  non  ho 
trovato  quanto  asserisce  l’onorevole  predici- 
tore. Vedi  felicità  delle  feritine  I Nulla  dice 
il  Tommaseo  di  Contatto  sotto  Palpai  e:  ben 
ne  parla  in  essa  voce  Contatto , e scrive  : 
Contatto,  nell’uso  moderno,  Ita  un  senso  tras- 
lato troppo  materiale:  e diciamo,  p.  e.,  che 
il  trovarsi  a frequente  contatto  con  uomini 
d’opinioni  dubbie,  è piuttosto  il  modo  di  gua- 
stare le  proprie,  che  di  migliorare  le  altrui.— 
In  senso  simile  Tacito:  Provinciae  in  faro- 
rem  uul  otlium  conlactu  valcntiorum  agt- 
bantur  ».  Abbiamo  il  modo  avverbiale  a con- 
tatto , cioè  in  umilierà  che  uh»  cosa  toc- 
chi I’  altra  inimedialumcnte  ; sicché  , nel 
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senso  traslato,  non  mi  pare  che  sieno  pro- 
prio da  condannarsi,  specialmente  negli  scritti 
umili  e famigliati,  le  sopranotate  maniere.  Il 
Giusti,  lllustraz.  Prnv.,  p.  380,  disse:  Il 
solitario  giudica  di  tutti  o dall’  indole  sua  o 
da  quella  di  quei  pochi  coi  quali  sta  a con- 
tatto. - Via  , lasciam  correre  : ma  le  parole 
della  Mina  Chi  mi  vuole  , mi  cerchi , dopo 
l’ appuntar  che  mi  fece  1’  ora  il  luogo,  quel 
cercarla  e non  trovarla,  mi  dolgono  ancorai 

Conteggiamento.  ( Il  Vocab.  ai  Napoli  ag- 
giunte Conteggiamento,  brullo  vocabolo,  e 
da  fuggire,  i (PuotQ 

Questa  voce  fu  notata  con  un  esempio  del 
Card.  I>e  Luca  dal  p.  Berganlini,  né  mi  par 
bruita  da  nessun  lato.  Pi  fatto  la  trovo  ora 
registrata  dal  Kanfani,  che  n’  avrà  certamen- 
te altri  esempj.  Oh  detestabile  frenesia  di  trar 
sangue  alla  buona  lingua  d’ Italia,  c farla  in- 
tiSichire I 

Sia  la  vostra  maledetta 
Filologica  lancetta. 

Conteggi  atore.  j Per  computista  , ragionie- 
re, calcolatore,  abhacMsta,  manca  alla  lin- 
gua. quantunque  derivi  dal  legittimo  con- 
teggiare 1. 

Come?  Manca  alla  lingua?  Non  è vero:  vi 
smentisco.  Voi  stesso  l’usate  altrove;  e,  se 
fanno  testo  di  lingua  le  dichiarazioni  della 
Crusca,  o che?  non  debbono  farlo  quelle  di 
chi  la  corregge  tante  volte  ? Ecco  l’ esem- 
pio vostro:  a Ragionato  sost.  per  compu- 
tista, ragioniere,  conteggiatomi,  calcolato- 
re, abbachista,  conciane  bandire  dai  nostri 
uffici  j.  Ah,  ha,  ha.  V.  cbe,  con  por  se- 
mente A , CONSIDEREVOLE  , COPIATURA  , e 
cento  altre,  anzi  mille,  anzi  tutte. 

Conteggio,  s Se  abbiamo  conteggiare,  conteg- 
gio non  abbiamo . e postiamo  ben  conten- 
tarci di  conto!. 

Oh  tu  le  conti  grosse!  Ma  vo’  prima  inten- 
dere, tli  grazia,  una  cosa.  Se  avete  gli  sto- 
machilo perchè  la  lingua  manca  di  ronteg- 
giatore,  benché  derivi  dal  legillitnn  conteg- 
giare, perchè  mo’  non  languite  e non  v’ap- 
peuate  eziandio  per  conteggio,  che  pur  de- 
riva da  quella  legittimità?  Oppure,  perchè 
non  vi  potevate  quivi  contentare  dell’abbon- 
danza delle  voci  da  voi  proposte  ? Io  non  vi 
posso  mai  capire.  Conteggio  dunque  provie- 
ne dalla  prima  persona  dell’  indicativo  pre- 
sente di  Conteggiare,  come  tanti  altri  nomi 
della  nostra  lingua , di  che  vedi  l’ osserva- 
zione del  Gberardini  in  Abbraccio  nelle  sue 
Foci  e Maniere  ; e non  è vero  che  ne  man- 
chi la  buona  lingua.  Mano  a provarlo.  Io  pur 


troppo  non  ho  sostenuta  tanto  ardua  fati- 
ca, com’  altri,  a prò  di  coloro  che  si  affret- 
tano a scrivere  ; ma  qualcosa  pur  vo'  no- 
tando. Sentite  come  diceva  due  secoli  fa  un 
famoso  accademico  della  Crusca,  un  Fioren- 
tino, uno  eh’  ebbe  parte  principale  nella  com- 
pilazione della  terza  impressione  del  Vocab., 
Alessandro  Segni:  Ieri...  mi  furon  contatili 
ducati  120  accennatimi  per  servire  delta  som- 
ma a pagare  la  valula  e spese  (V.  artico- 
li 5 I)  del  caratlere  provveduto  in  Amster- 
dam, con  stare  a conto  del  più  o meno  di 
della  spesa  nel  conleggio  delle  speso  men- 
sualiche  si  fanno  per  l’  Accademia.  Leti. 
Lorenzo  il  Magnif.  ec.  p.  142.  Firenze  1830].- 
Lo  dicono  e scrivono  comunemenlc  gli  eru- 
diti e ben  parlanti  Toscani,  ed  eccone  le  pro- 
ve. Nola  il  Molossi:  a Conteggio.  Voce  del- 
I’  uso  anello  in  Toscana,  per  Conteggiamen- 
to, Conto,  Ragione,  Calcolazione  ; e panni  si 
possa  ammettere.  Qland.  Loop.  (USO)]:  E 
verificare. ..  se  per  accidente  sia  seguito  qual- 
che sbaglio  nella  calcolazione  o conteggio». 
Lo  trovo  nel  tomo  ix  ile’  Georgofili,  p.  168: 
Terminando  con  la  dispunzione  de 'con leggi 
fra  proprietario  e colono.  (Questa  dispunzio- 
ne è la  dispunctio  rationum  de’  Latini). Xo 
leggo  nelle  note  dell’ ab.  Brnnone  Bianchi 
alla  vila  del  Ccllini  pag.  515.  È d’avvertirsi 
che  due  sorta  di  scudi  usavano  per  i con- 
teggi in  quell’  epoca  in  Firenze. -Mi  pare  cho 
ciò  dovrebbe  bastare  per  menar  buona  que- 
st’ abbracciahil  voce  ; ma  forse  chi  languisca 
della  purilà  della  lingua  vorrebbe  un’  auto- 
rità del  trecento.  Ebbene,  miei  cari  languenti, 
ve  n’allegherò  quelle  di  tali  che  varranno 
per  voi  altri  non  uno.  ma  due  trecento  in- 
carnati. Sappiate  che  la  è nel  Vocab.  di  Pie- 
tro Fanfanil-0  bucello,  vi  sento  dire,  ancha 
noi  abbiamo  gli  occhi,  ma  la  non  c’è.  Se’ tu 
un  favolone  , se’ tu.  Se  vi  fosse....  Io  non 
pianto  carote,  figliuoli:  trovate  la  voce  Ar- 
baco,  e leggete:  Gettare  l’ abbaco,  Fare  un 
conteggio  ».  Sappiate  che  l’usa  Paliate  Ar- 
cangeli, vicesegretario  della  Crusca,  e vostro 
lottatore,  a carte  164  del  voi.  secondo  delle 
sue  0|iere  ; leggete:  e Nel  libro-maestro  del- 
la bottega  , fra  le  partite  e i conteggi,  ap- 
puntavano sentenze  greche  e Ialine  ».  Che  ne 
dite,  eh?  Ora  possiamo  valercene  a chius’oc- 
chi  ? 0 to’,  siele  muti  ? Addio,  figliuoli.-V. 

CIFRA. 

Contegno.  V.  Condotta. 

Contemplare. 

Gli  strebbiatori  della  lingua  giudicano  erro- 
neo l’uso  di  questo  verbo  nel  significato  di 
Avere  specialmente  in  mira  una  cosa  nel- 
l’ ordinarla , Averci  speciale  riguardo , co- 
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me  con  esempio  del  Salvini  registra  il  Ghe- 
rardini  nel  Suppl.  : Tutto  andasse  a favore 
dell’  ampia  primogenitura  da  lui  contempla- 
ta c solennemente  fondata. -È  termine  spe- 
cialmente de’ legisti,  che  pur  dicono  nello 
stesso  senso  considerare,  ed  è accettato  an- 
che dal  Molossi.  Ma  prego  lo  studioso  a leg- 
gere nel  trattato  del  Manno  della  fortuna 
delle  jtarole  I’  origine  di  queste  due  voci  con- 
templare  e considerare,  e le  dotte  osserva- 
zioni di  quel  valentuomo. 

Contentare.  « Contentare  agli  amici,  al  desi- 
deri!, er.  dirai  cementare  gli  amici,  ec.  B 

N’ha  due  esempj  del  buon  secolo  Incru- 
sca del  Cesari  c del  Manuzzi.  [Sali,  (si ug. 
156]:  Non’ è ogni  cosa  da  desiderare  a cia- 
scuno ; e a lui  quello  che  avea  potea  piace- 
re e contentare  assai.  [E  Calci.  4]:  Le  suo 
cose  proprie  a ciascuno  piaccano  e contcnta- 
vanoassai.  - Col  lerzocaso,  c rilless.  atl.,  l’usli 
pure  il  Borghini  addotto  quivi  medesimo  : 
[Orig.  Fircnz.  241]:  Ma  n questa  coniettu- 
ra  non  voglio  più  ohligarc  il  lettore  ch’egli 
spontaneamente  si  contente  (la  Crusca  legge 
si  contenta).  - Non  mi  pare  assolutamente  ma- 
niera da  riprovarsi. 

Contento,  aggeli.  » Il  Cesari  nota  che  la  pa- 
rola contento  ama  più  la  particella  a che 
la  particella  di  ; e meglio  diceran  gli  anti- 
chi, p.  e.  contentare  a questo,  che  di  qucsto.B 

Requiem  aclernam  al  p.  Cesari.  Gli  an- 
tichi usavano  P una  e 1’  altra , secondo  che 
loro  tornava  bene  ; ancorché  forse  in  alcuni 
casi,  come  notano  i Vocab.  di  Napoli  e del 
Manuzzi,  frequentassero  più  la  prima  che  la 
seconda  ; ma  non  è da  dottoreggiare  eh’  e’ 
dicessero  meglio.  [Bocc.  No»,  li,  41]:  D’una 
cosa  contentissimo  muojo.  [Pelr.  Cunz.  15, 
2]:  Del  mio  cuor  , donna  , P una  e P altra 
chiave  Avete  in  mano,  e di  ciò  son  conten- 
to. [Id...]:  San  di  languir  contento.  - Chi  leg- 
ge i Classici,  ne  troverà  da  per  tutto  ottimi 
esempj. 

Contestazione,  e Per  lite,  questione  ec.  non 
deve  usarli,  benché  la  usasse  il  Saldai  >. 

To’ su,  caro  e valoroso  Salvini:  tu  non  vali 
che  per  Cassettone , V.  Altri  ben  più  va- 
lenti li  dà  il  latino,  àia  siccome  contestare, 
inferisce  pur  anco  contrastare  (tuttoché 
qualche  valentuomo  ne  brontoli  ),  cosi  con- 
testazione importa  eziandio  il  contestare  , 
contrasto  , contesa  , contenzione.  La  notò 
l’ assiduo  Bergamini , P Alberti , il  Vocab. 
di  Napoli,  il  Manuzzi,  e da  ultimo  il  Fanfa- 
ni  nella  stessa  accezione.  E’  forse  pensarono, 
capocchi!,  che  venisse  dal  latino  contestano, 
cms  ; e riferirono  quest’  esempio  : Nella  fa- 


mosa contestazione  de’  due  eroditi  Franzesi 
nostri  accademici  sopra  il  passo  del  Petrar- 
ca ec.  [Salv.  Prot.  tose.  1,  188]: -Vogliamo 
dire  che  tutta  quell’  onorata  schiera  abbia 
minore  autorità  d’  un  jtulimanle  della  lingua? 
Che  n’  abbia  minore  il  Tommaseo , il  quale 
nel  suo  Diz.  de'Sinonimi  pone,  senza  taccia 
di  sorta,  che  i.  la  contestazione  è dispaia, 
per  lo  piu,  giudiziaria?  a E Pah.  Salvini  non 
accenna  appunto  alia  disputa  o conlesa  del 
Menagio  c del  Chapelain  circa  P elocuzione 
o eh’  io  sperol  del  Petrarca?  Di  che  vedi  la 
risposta  della  Crusca  scritta  dal  segretario 
Dati. 

Contesterà,  t Vocabolo  nuovo,  il  quote  più 
comunemente  si  prende  per  Ordine,  Dispo- 
sizione delle  parti  di  qualche  componimento. 
Di'  Testura  >.  (Puotl) 

Non  è voce  nuova,  sig.  Marchese  onoran- 
do. La  notò  il  Bcrgantiui  come  usata  dal  to- 
scano Giuseppe  Del  Papa,  e l’accolsero  i Na- 
poletani, il  Gheranlini  e il  Fanfani , proprio 
nel  significalo  di  Stato  della  cosa  contesta  , 
Testura  , Tessitura  , Inlrerciamcnto.  Lat. 
Contextus  u*. -L’umido  e’1  secco...  effetti 
procedenti  dalla  composizione  e dalla  con- 
testura delle  materie  ec.  f Pap.  Ifmid.  e 
Secc.  22], 

Continente,  sust.  » .Ve  ami  una  più  bella  pa- 
rola, dirai  con  gli  antichi  terra  ferma  ». 

Ohe,  Vincislao  : ferra  ferma,  a casa  mia 
sono  due  parole!  Ma  perchè  prenderla  anche 
con  questa  voce?  E voi  languite  dell’amore 
dell’antica  lingua?  Continente,  6 dal  lai. 
continens,  enti»,  cosi  assolutamente  adope- 
rato da’ migliori  Classici  latini  ; da’ quali  lo 
presero  specialmente  i geografi  italiani,  e gli 
altri  nobili  scrittori.  Di  fatto  la  Crusca  ne  reca 
quattro  esempj , fra’  quali  uno  del  cinque- 
cento. Oh  lasciatene  in  pace;  chè  sono  bel- 
le e buone  dizioni  lultcuue  : quantunque  il 
Duoli,  onde  prendeste  al  solilo  l’imbeccata, 
dica  che  gli  esempj  del  Giacomini , delle 
Prose  fior.,  e del  Filicaja  non  siano  di  ap- 
provati scrittori!  Ah,  ah,  ah. 

Contingenza.  tPer  circostanza,  p.  es.— contin- 
gente difficili — tn  luogo  di  tempi  calamitosi, 
sinistri  ; pumi  assai  forti,  è modo  a ragione 
riprovato  dall’  Azzocchi.  » (Ugolini)  t È in- 
dubitatamente erroneo  in  signif.  di  Circo- 
stanza, come.-  Napoleone  in  Russia  si  tro- 
vò in  contingenze  assai  difficili,  cioè  in  : sii- 
lo. in  tempi  assai  calamitosi , sinistri.  .Vara 
usar  contingenza  in  questo  signif.  , ma  in 
sua  vece  dirai  Circostanza,  Tempo».  (Va- 
ieri  ani) 

Io  non  so  quel  che  accada  agli  altri  : quan- 
to a me  confesso  d’avere  spesso  la  gran  con- 
solazione di  non  capir  le  dottrine  de’ nostri 
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maestri.  Aut,  aut:  o colpa  dell’ottusità  mia 
o della  sublimità  loro.  Tuttidue  io  Circo- 
stanza, appoggiati  al  Grassi,  condannarono 
il  trovarti  in  circostanze  e in  cattive  cir- 
costanze, e qui  l’ uno  approva,  anzi  lo  con- 
siglia in  cambio  di  contingenze  ; ed  ambo 
ne  dànno  circostanza  con  un  esempio,  do- 
v’  essi  medesimi  adoprano  altre  voci!  A che 
giuoco  giochiamo,  figliuoli?  Io  credo  che, 
in  generale,  contingenza  per  circostanza  non 
sia  erroneo.  Quella  importa  Ciò  che  può  av- 
venire, Le  cote  che  possono  accadere  (dal 
verb.  lat.  Contingo  it,  nell’accezione  di  Ac- 
cadere, Arrenire);  in  fatti  il  Buli  nel  com- 
mento di  Dante  spiega  * Contingenze,  cioè 
cose  che  contingono,  cioè  vengono  inatto:» 
questa,  ovvero  Le  circostanze  sono,  secon- 
do il  Varchi,  quelli  accidenti  e condizioni 
particolari  le  quali  si  possono  considerare 
d'intorno  a ciascuna  cosa,  no»  che  siano 
della  sostanza  sua,  ma  le  stanno  d’intor- 
no e la  toccano  in  alcun  modo,  di  manie- 
ra che  hanno  da  fare  con  lei.  Sicché  an- 
che il  Gberardini  stima  che  la  voce  circo- 
stanza possa  talvolta  ragionevolmente  suppli- 
re a caso,  contingenza,  occasione,  congiun- 
tura. V.  circostanza.  Per  traslato  adun- 
que tutto  naturale  ambe  le  voci  possono  a 
mio  avviso  col  giudizio  distinguitore  adope- 
rarsi senza  delitto  di  lesa  favella  in  casi  so- 
miglianti agli  addotti  esempj,  e forse  in  que- 
li  stessi.  Il  Bartoli  nell’  Opera  postuma,  lib. 
, p.  115,  281  e 286,  disse:  Affissandosi  più 
col  pensiero  dove  più  il  richiedevano  le  va- 
rie contingenze  delle  cose.  - Valendosi  pddio] 
delie  contingenze  umane  secondo  i disegni 
della  sua  prowidenza.-Quelta  sua  non  casual 
venuta  a Torino  in  tal  contingenza  e in  tal 
punto.  - * 

Contingibile. 

Contingibilità’.  ( Contingibile  , non  è licita 
foce.»  ( Vantimi )-«  Contingibilità;  neppur  ili 
questa  rore  i fatta  parola  nella  Crusca,  nò 
esempio  alcuno  se  ne  trova  nei  buoni  au- 
tori. A me  pare  che  accidente,  caso,  comin- 
gexua  la  possan  ben  rappresentare.  » ( Lis- 
Bonij 

Sono  registrato  ne’  migliori  Vocahoiarj  e 
nel  Suppl.  del  Gherardini  con  esempj  del 
Corsini  e del  Magalotti.  Lo  sludioso  faccia  a 
suo  senno.  Il  Bartoli  nel  i lib.,  cap.  6 dell’  0- 
pera  postuma,  disse:  accidenti  di  contingen- 
za. Io  non  ci  metto  su  nè  sai  nè  accio. 

CONTO.  ( Es.  - Sui  conto  poi  rii  questa  partita, 
la  esamineremo  meglio  in  séguito- -ritrai  in- 
torno. t 

§ 1.  Dirai  a conto  o per  conto  ili  cc.,  e 
dirai  bene  t A conto  di.  Locuz.  prepositit., 
equivalente  a In  riguardo  di.  In  proposito 


ili,  /Vr  ciò  che  spella  al  fatto  di,  e simi- 
li.- Pkr  conto  di.  Locuz.  preposit.  , equi- 
valente a Per  ciò  che  spetta  al  fallo  di.  Per 
ciò  che  riguarda  ehi  o che  che  sia  , Trat- 
tandosi di  una  tal  persona  o di  una  tal 
cosa.  » Cosi  il  Gherardini,  e vedine  li  esem- 
pj nel  Suppl.  «S8e  28.  - Qui  vo’notare  un’al- 
tra cosetta  a edificazione  del  prossimo , che 
amo  da  buon  cristiano  come  me  stesso.  L’o- 
norevole predicitore  corregge  nell’  addotto 
esempio  sul  conto  in  intorno  senza  più:  dun- 
que il  resto  sta  bene  Come  poi  altrove  ri- 
prende in  seguitoli  Siamo  11. 

$.  2.  A BUON  conto.  « A buon  conto,  per  alla 
Hoc,  per  concliiudcre:  es.-A  buonennto  mi 
rimetto  a voi:  - ovvero- A buon  conto  viave- 
ro avvisato- dirai  per  parte  mia.  a 

Che  c’  entra  ino’  qui  alla  fine , per  con- 
chiudere , per  parte  nua  ? Siamo  alle  me- 
desime: io  non  v’intendo  (V.  contingenza 
in  principio.  ) La  succhiella  par  rossa,  e poi 
l’è  bigia.  Ma  prima  che  mi  scappi  noto  un’al- 
tra rosetta  , come  sopra  , a edificazione  del 
prossimo.  L’ autore  qui  scrive  avevo , e al- 
trove dice:  <£  Si  fugga  P errore  in  cui  molti 
cadono  di  scrivere  avevo  per  aveva.  » Ah , 
ah  , ah.  (V.  avere  51)  Veniamo  a’ ferri. 
Io  non  credo  che  ne’  due  predetti  esempj 
sia  pur  un’ombra  d’errore.  Nel  1°  a buon 
conto  non  vale  alla  fine  nè  l’allre  taccolate, 
ma  Frattanto  , o In  espettazione  d’ altro , 
come  notano  la  Crusca  5 68  , e il  Gherar- 
dini § 3:  nel  2“  a buon  conto  sta  per  a’  al- 
tro non  fosse,  Non  eh’  altro.  Almeno,  co- 
me spiega  ed  esemplifica  Io  stesso  Gherar- 
dini § 4.  Chi  non  sa,  traprende  spesso  i ter- 
mini: eppur  questi  li  usiamo  tuttodì  nel  fa- 
migliar discorso  in  pari  o simil  senso;  come 
pur  nota  assai  bene  anello  il  Fanfani.  - Qui 
vo’ ricordare  un  error  grave  sfuggito  alla  Cru- 
sca e a’ suoi  ristampatori.  La  cosa  è qui.  La 
Crusca  in  A buon  conto  spiega:  t Posto  av- 
verbialm.  dicesi  allora  che  sì  dà  o si  ri- 
ceve alcuna  somma,  p;  r aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto.  £Salv.  Spi».  33]:  Egli  avrà 
pur  avuto  a buon  conto  (che  cosa?).  E figu- 
ratimi. £Bem.  Ori.  2,  10,  11]:  Menò  il 
Gigante  a buon  conio  prigioni  Color  cc.  » E 
nel  § lzviii  di  conto  dice:  A buon  conto 
figurut. , no»  alludendo  a danari,  vale  Frat- 
tanto , Intanto  [ Salv.  Spiti.  3 , 3.  ( qui 
3 , 3 , e là  33  ) ]:  Egli  avrà  pure  avuto  a 
buon  conto  ec.  una  nottolata  d’ un’ altra  fat- 
ta. £ Bern.  Ori.  2,  10  , 11]:  -Menò  il  Gi- 
gante a buon  conto  prigioni  Color  di  là  dal 
ponte,  e’ torrioni.  » Orbene:  che  ne  dice 
l’accorto  lettore?  Come  gli  stessi  esempj  pos- 
sono valer  qui  e quivi  ? Che  cosa  pui>  si- 
gnificare quel  mozzicone  del  Salviati  ( ch’al- 
tri dice  Salvini , y,  5 seguente  ) net  pri- 
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ino  luogo  ? La  Crusca  moderna  in  A buon 
conto  manda  a conto  , dove  io  credo  die 
avrà  corretta  questa  sbadataggine  , e deflui- 
sce assai  meglio  dicendo  : « Posto  awer- 
biatm.  lo  stesso  che  A conto:  ma  si  usa  per 

10  più  in  senso  figurato  e vale  Frattanto  , 

I manto , se  altro  non  fosse.  Mi  perdoni  la 
Crusca,  ma  per  non  ripetermi  io  porrei  so- 
lamente A buon  conto.  V.  Conto. 

S 3.  A conto  o Acconto,  tose  « Acconto  tosi., 
t er  parte  di  pagamento:  si  deve  dire  col  Sol- 
atii (!)  a buon  conto,  ovvero  a conto  di  de- 
bito. I 

Si  deve  dire  ! Voi  siete  piu  dispotici  e 
terribili  d’un  autòcrate.  E poi  col  Salvimi 
Càpperi  , vo’  siete  più  dotti  d’  un  dottore. 
(Iran  taumaturghi!  altrove  avete  risuscitato  un 
morto  ( V.  abrasione  ),  avete  con  istraor- 
dinario  miracolo  fatto  diventar  Pietro  Gior- 
dani un  trecentista,  cioè  Bono  Giamboni,  e il 
Berni  il  Buti  ( V.  applicarsi  e carenza  ), 
avete,  trasecolandone  tutto  il  mondo  cangiato 
una  città  in  una  carrozza  ( V.  calesse  ),  ed 
ora  fate  diventar  Salvini  il  Salviali , facen- 
dolo vivere  quasi  due  secoli  e mezzo  ! Oh 
gran  taumaturghi  , Abbiatevi  gloria  in  terra 
e in  cielo  I il  Salvini  non  ha  opere  da  po- 
tersi citare  coll’  abbreviatura  Spin.  che  dé- 
nota  Spina  (fu)  commedia  di  Lionardo  Sal- 
viati,  indicato  sempre  dalla  Crusca  con  Salo. 
o Salviat.,  e 1’  altro  Salviti.  Poveretti,  non 
vi  va  solco  diritto!  Ma  come  vi  dà  l’animo  di 
proporre  una  correzione  del  Salvini,  altrove 
tanto  e sempre  da  voi  maledetto  , e tenuto 
autorevole  solo  per  cassettone  ? Non  creda 
perù  Io  studioso  che  di  A buon  conto  nel 
detto  significato  ci  sia  un  solo  esempio:  apra 

11  Suppl.  del  Gherardini,  e nei  5 5 ne  tro- 
verà d’altri;  come  nel  § 6 vedrà  che  A con- 
to si  usa  pure  a modo  di  sustantivo  ; onde 
a simile  d’ altre  maniere  prese  avverbialmen- 
te è stato  facile  farne  una  dizione  sola  sostan- 
tivata; siccome  facemmo,  ad  esempio,  ne’ mo- 
di l’avvenire,  l’ addietro,  l’appunto,  l’ac- 
caso e simili,  che  pur  si  scrivono  a venire, 
a dietro,  a punto,  a caso.  Il  Caro  nell’A- 
pologià, p.  87,  disse:  j Sapendo  che  lo  stil 
magnifico  non  ama  l’appunto  delle  cose;  e 
che  gli  si  richiede  talvolta  un  jioco  del  dis- 
ordinato e dell’ accaso?  » Doolmi  di  dover 
dissentire  dal  Fanfani , che  giudica  Accanto 
« Voce  di  falsa  formazione  e non  approvabile 
in  buona  scrittura  , benché  usata  dal  segre- 
tario Segni,  e dal  nostro  popolo  (toscano),  n 
Disapprovi  pure  l’ appunto  e l’ accaso  del 
Caro  composti  alla  stessa  forma.  Io  sto  con 
l’ odierna  Crusca  elio  registra  : < Acconto. 
Sost.  Parte  di  debito  che  si  paga  per  far- 
sela poi  far  buona  nel  saldo  del  conto.  § 
Laonde  In  acconto, posto  avverbiali!!,  -o’r er- 


ti Vare,  Ricevere  e simili,  vale  Vare,  Ri- 
cevere danari  per  farseli  poi  far  buoni,  e 
per  aggiustarsene  nel  saldo  del  conio.  > 
L’  esempio  del  Segni  è questo , se  puro  a 
questo  accenna  il  Fanfani.  Furono  a questo 
appaltatore  della  carta  pagati  più  tempo  fa 
dal  sig.  cassiere  della  depositeria  li  ducati 
tOO  ordinati  di  costà  ec.  per  acconto  del- 
I’  Accademia  , c se  n’  è presa  memoria  al 
quaderno  , dove  si  notano  i conti  della  me- 
desima Accademia.  [ In  Lett.  Lorenz,  il  Ma- 
gnif.  ec.  p.  155  ].-L’  acconto  è difeso  an- 
che dal  Molossi.  Lorenzo  Magalotti  disse  per 
a conto  di  mio  debito  , e Giovanni  Rosini 
un  a conio  II  Guerrazzi  disse  testò  nella 
Torre  di  Aonza  , p.  126  : Cosi  egli  dopo 
aver  pagalo  parecchi  acconti  aita  morte  con 
poco  la  salda. 

Contr  i , Contro  , n Vagitone  lo  stesso  . ma 
dire  il  F acciaiati  ( ricccolv)  che  contro  più 
{riqmmtcmente  c più  propriamente  si  con- 
yiunge  al  datlro  ; conira  al  genitivo  c al- 
l' accusativo,  i 

Le  son  bubbole.  Lo  studioso  vegga  l’Ap- 
pendice alle  grammatiche  p.  274  , e l’ altre 
opere  del  Gherardini,  stia  attento  ai  Classici, 
e,  per  nominarne  alcuno,  solo  al  Machiavelli 
e all’  Ariosto;  esamini  i Vocabolari,  e troverà 
esempj  eccellenti  c molti  opposti  alla  regola 
del  Eacciolali,  c le  ragioni  da  cootradire  l’ ar- 
rischialo più  propriamente. 

Cuntbicccoiik.  < Comrocuorc  (sic):  o lo  usi  In 
luogo  di  a malincuore  a di  crepacuore  « lo 
usi  sempre  male.  « (Ugol.)-I  SI  noli  che 
toscanamente  dicesi  Coiilraccuore  0 Conira- 
cuoce  per  Crepacuore,  cioè  Angustia  d’  ani- 
mo, Grande  alllizionc,  e Conlracorc  anche  in 
forza  di  udd.  per  Doloroso,  Spiacente.!  (Pumi) 

Lettor  mio,  che  ne  dici?  Come  sono  con- 
cordi i nostri  linguaj  ! Veniamo  alle  corte. 
Lo 'studioso  vegga  la  Crusca,  gli  aurei  dis- 
corsi del  Fomaciari  a carta  38 , e il  Vocab. 
del  Fanfani , che  pone:  s A contraccuore  , 
modo  avv.  Mal  volentieri,  con  ripugnanza.  > 
Nuova  maniera  d’insegnare  è questa  vostra: 
se  non  volete  eonlrocuore,  percliè  non  dire 
allo  scolare:  i Senti,  figliuol  mio:  di’  e scrivi 
contraccuore  c a contraccuore,  e farai  bene, 
perchè  lo  dice  il  Fanfani;  ancorché  i Fran- 
cesi dicano  a cantre  coeur.  a Buona  notte; 
tutto  era  finito.  Non  altro  aggiuguendo  alla 
condanna,  fate  credere  che  questa  voce  con- 
tracuore  o contraccuore  sia  falsa  od  erro- 
nea. E’  sarebbono  false  ed  erronee  anche  Con- 
tro coscienza,  conira  voglia,  conira  piace- 
re, contro  volontà,  contro  ragione,  contro 
natura , e simili.  Anche  si  dice  A male  in 
corpo  A malincorpo , o Sfate  in  corpo  , e 
Controstomaco  o Controstomaco  (talcliò  non 
mi  parrebbe  un  peccalo  mortale  controcuo- 
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re  ),  e <1  contraggenio,  benché  non  ammes- 
so dal  Puoti.  Al  quale  se  non  va  a sangue 
il  dire:  Pietro  limita  tempre  controgenio, 
e’  può  bene  esser  contento  ch’altri  dica:  Pie- 
tro mostra  tempre  contraggenio  allo  stu- 
dio ; ovvero  : Pietro  studia  sempre  a con- 
traggenio. Le  quali  voci  tutte  si  possono  scri- 
vere unite  o separale  come  meglio  piace. 

Contbaggenio.  V.  I’  articolo  precedente  , 
in  fine. 

Contrario,  t All’  Incontrarlo  non  può  dirsi  in 
luogo  di  Al  contrarlo  All’Incontro.  » ( Boi  za  ) 
-Trovo  ne’  mici  appunti  ripreso  da  altri,  non 
so  da  chi , anche  in  contrario  , onde  nasce 
All ' in  contrario  , o tutto  unito  All'  incon- 
trarlo. 

Cominciamo  da  questo.  La  Crusca  di  Ve- 
rona e quella  del  Manuizi  allegano  Ire  be- 
gli esetnpj,  dell’  aulico  volgarizzatore  di  Boe- 
zio, del  Salviati  e del  Segncri , di  in  con- 
trario: n’aggiugne  altri,  del  Boccaccio , del 
Cresce  ozi,  del  Bembo,  H Gherardini  ne’$§  13 
e 1 4.  Sicché  questo  rimane  assoluto.  Quanto 
è all'altro  , cioè  all’incontrario  , se  non  è 
forse  di  tutta  eleganza,  non  è vero  che  non 
possa  dirsi  e scriversi , e non  abbia  esempj 
di  buone  penne  , e non  sia  di  comune  uso 
fra  gli  eruditi , e non  sia  registralo , c non 
sia  fatto  a forma  d’ altre  simili  locuzioni  ; 
come  all’  in  fretta  , all’  in  grosso  , all’  in 
prescia,  ec.  ec.  Il  Vocab.  di  Napoli  n’alle- 
ga questi  esempj  : [ Bollar.  Lett.  piti.  5 , 
175]:  (Dole,  kit.)  Ma  all’ incontrario 
quella-tanta  diversiti  di  colori...  è anco  fuo- 
ri del  verisimile.  £ F.  M.  Zanott.  in  Leti. 
Bulog.  e.  il,  p.  199,  edis.  pria.  ]:  Ma  quan- 
ti’ anche  far  si  poiesse,  io  temerei  elio  dove 
voi  avete  mandato  a me  un  amorosissimo  in- 
vito, io  all’incontrario,  venendo  costà,  con- 
ducessi a voi  un  rozzissimo  uomo.- Anche  il 
Mamiani,  ebe  pur  tanto  cura  la  lingua,  disse 
testé  nel  Trattalo  di  pace  , p.  64  : Ma  la 
bisogna  andava  tulio  all’ incontrario.- Par  dun- 
que da  credere  che  l’ assoluto  non  pud  dir- 
si del  predicitorc  sia  una  di  quelle  cosette 
che  in  huon  volgare  toscano  si  chiaman  boz- 
ze, e in  buon  volgare  lombardo  bózzare;  e 
che  i nostri  pulimenti  della  lingua  dicono  e 
scrivono,  quando  fanno  a stacciaburatta. 

Covme»;s«  « È voce  oltramontana,  ma  reit- 
tluta  a noi  necessaria  per  la  maniera  di  ra- 
gionare venutaci  dotta  medesima  parte.  > 
( FU.  Moti.  ) 

lo  non  voglio  aprir  la  porla  a’  liguri , nè 
rr*f5,onare  aNa  guisa  che  qui , forse  con  troppo 
severo  sarcasmo,  intende  P illustre  iìlologo  : 
na  noto  che  questa  voce  fu  registrata  da  qual- 
•he  vocalmlarista  e difesa  dal  Valeriani.  Lo 


studioso  ci  pensi  : Io  l’ odo  dalla  bocca  di 
molti,  e mi  par  di  natura  italiana.  La  trovo 
anche  usata  da  scrittor  toscano,  publica- 
tore  e illustratore  di  classiche  scritture:  que- 
sti è Antonio  Benci  , Accad.  della  Crusca  , 
nei  proemio  alla  storia  del  Malispini,  p.  xlv: 
Può  anche  P editore  mutare  qualctic  voca- 
bolo se  per  esso  vede  un  controseuso,...  pur- 
ché tutto  si  dichiari  in  nota. -Nondimeno,  so 
la  dee  corrompere,  come  cattive  compagna, 
Patire  voci  della  lingua  nostra,  piglierò  Par- 
mi  aneli’  io  per  cacciarla  di  là  da’  monti  o 
a casa  del  diavolo.  Mi  rimetto  nel  giudizio 
degli  eruditi  e de’ vaienti.  V.  contrordine, 
e ne’  Vocab.  tutte  le  voci  così  composte. 

Contribuzione,  i II  Vocab.  non  ne  porla  in 
senso  di  balzello,  imposta,  imposizione , ca- 
rico, colia,  ec.  L' Alberti  l'ammette,  ma  nel 
solo  signtf.  del  francese  idioma  comrlbuUon. 
Contribuzione  per  gravezza,  balzello,  usò  il 
Botta.  > 

Contribuzione  è parola  latina,  e,  special- 
mente  ne5  bassi  tempi , valeva  collalio  , cu- 
mulano vanarum  summarum.  La  Crusca 
la  definisce  Concorrimento  e /tjulo  a chec- 
ché si  sia:  lat.  contribuito  ; Il  Gherardini 
Il  contribuire  : spiegato  da  quella  concor- 
rere colla  spesa,  collo  fatica,  cogli  uffisii, 
o simili,  a checché  sia.  Voi  nella  xn»  pa- 
gina della  vostra  Introduzione  chiamate  mo- 
dello di  purissima  lingua  l’ Istruzione  ai 
Cancellieri  de’  Comuni  e Università  del  do- 
minio fiorentino,  Firenze  1635  ( V.  artico- 
li , § 1 ) : ciascuno  direbbe  che  quel  libro 
v’è  passato  in  succo  e sangue  , e al  contra- 
rio non  ne  avete  considerato  nè  pur  l’esem- 
pio che  ne  reca  nella  sua  Crusca  I’ab.  Ma- 
nuzzi , ed  è questo  : [ Inslr.  Cane.  50  ]: 
Con  assegnare  a quelli  la  giusta  tassa  per  la 
contribuzione  delle  gravezze  alla  regola  de- 
gli altri.  Ma  quivi  , alla  pag.  51  , è detto 
più  chiaramente  si  nelle  postille  del  mar- 
gine come  nel  lesto  cosi  : Contribuzione  de’Co- 
muni  particolari  a’Vicariati  e Poteslerie  del 
Distretto. -Quanto  poi  alle  contribuzioni  che 
dai  Comuni  particolari  del  Distretto  , come 
membri,  si  fanno  al  loro  Vicariato,...  si  os- 
servino le  masse  vecchie,  fermate  per  delti 
Vicariati.  - Da  questi  esempj  apparisce  che 
dee  forse  allargarsi  il  senso  nella  seguente 
definizione  dell’  Alberti  , del  Crassi  c del 
Gherardini  ; trascrivo  dal  Grassi  : « Con- 
tribuzione. s.  f.  In  frane.  Contribution. 
Ciò  che  si  paga  o si  fornisce  in  tempo  di 
guerra  da’ paesi  invasi  dui  nemico  per  andar 
salvi  dal  sacco  e dalle  prede  ; o ciò  che 
s’impone  da  pagare  ai  popoli  proprii  in  tempo 
di  guerra  e per  motivo  di  guerra  .[Guicciar- 
dini, Si  or.  Ib,  187  ( ediz . Crine.)]:  Offerendo 
cinquecento  lance  e grossa  contribuzione  di 
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denari.  [ Montecoccoli  J:  K di  alleviamento 
nelle  contribuzioni,  quando  elle  aono  impo- 
ste con  giustizia , con  ugualità  e con  pro- 
porzione geometrica.  » Il  tiherardinl  aggi  ti- 
gno quest’altro  esempio:  [Corsini,/*/.  Mesi. 
I.  2,  p.  113  3:  Si  fece  qualche  sortita  per 
mettere  in  contribuzione  il  paese  vicino. -Il 
Faufani  dice  : usasi  nella  frase  Mettere  a o 
in  contribuzione;  e ad  alcuni  non  piace.  > 
A me  piacerebbe  che  venisse  Raimondo  Mon- 
tccnccoli,  che  fu  ritratto  con  la  penna  e la 
spada  e col  motto  in  utrumque  paratus,  e 
che  désse  qualche  lientammenlc  a cui  non 
piace  la  voce  contribuzione  nel  predetto  si- 
gnificato! La  quale  trovo  anche  nelle  Lettere 
del  Scgneri  a Cosimo  in,  p.  218  : Il  Capra- 
ra  non  vuole  soprintendere  a queste  contri- 
buzioni tanto  odiose.  [ Id.  ib.  p.  22,  e al- 
trove 3?  Fra’  moderni  scrittori  accurati  e so- 
lenni i’  adoperarono  il  Bolla  e il'  Giordani 
più  volte. 

Contrordine.  « È voce  dell'  uso  , dire  /•  Al- 
berti- se  vuol  andare  al  sicuro  ( di’  sul  si- 
curo ) adopera  comrammamiau>.  > 

La  registra  il  Fanfani  col  fati  sulla  fronte, 
come  Contralettera  e contralegge.  È voce 
d’ oro.  ci  Contrordine  ( non  Contr’  ordine, 
come  scrivono  i pulimenti  ).  invocazione 
d’  un  ordine,  Ordine  contrario  ad  un  al- 
tra. » Questa  voce  noD  è coniata  alla  forma 
di  contrasenso  o controsenso?  Questa  ordine 
contrario,  quella  contrario  senso : questa  si, 
e quella  noi  Lettor  mio,  non  fo  il  dottore  : 
mi  rimetto  in  te.  Parlo  qui  accademicamente. 

Contutore.  « Colui  che  t compagno  con  altri 
ncll’ufllcio  di  tutore.  Motti  ci  grideranno 
contro , tassandoci  di  superstizione  { sola- 
mente? ),  volendo  noi  tórre  loro  questo  vo- 
cab.  che  essi  tengon  necessarissimo  , e noi 
loro  il  lasciamo . e dimandiamo  solamente 
se  il  dire  tutore  con  altri  non  valga  il  me - 
desimo : cc.  * ( Piloti )-i  Aironi  filologi  non 
approvano  questa  voce  che  manca  al  Vo - 
cab.  ! : pure  a me  sembra  non  solo  neces- 
saria , ma  di  ottima  origine.  » ( Ugolini  ) - 
« Il  Puoti  la  ri, 'rende  per  brulla:  ma  a'  le- 
gisti si  può  lasciare  ( miei  cari  amici  legi- 
sti , baciate  la  mano  ai  FanTani  di  tanto  fa- 
vore e poi  è deli'  uso.  > ( Fa  lira  ni  j 

I legisti  romani  erano  gran  barbari.  Ve- 
dete mo1  se  dovevano  scrivere  contutor,  orisi 
Dottoracci  maledetti.  Vedete  mo’se  gl’ Italia- 
ni, i quali  ignorano  che  il  latino  non  tiene, 
debbono  dar  corso  di  spendere  questa  vo- 
ciaccia. Bab,  voce  da  legisti!  Scappa  via  che 
t’ appesta.  Similmente  vedete  se  da  condi- 
tcipulus  , per  mo’  esempio  , dovevamo  mai 
trarre  condiscepolo!  Non  era  meglio,  secondo 
la  dottrina  del  Puoti,  discepolo  con  altri?  / 
Le  voci  consuocero,  compadrone  , compos- 
sessore, consuddito,  consodate,  contestimone, 


concredmte,  connotino,  correo,  e mille  al- 
tre, sono  di  cattiva  lega  , perché  non  piac- 
ciono al  Puoti  e a’  concredenti  nella  dottri- 
na di  lui.  D’altra  parte  io,  che  pur  ebbi  due 
tutori,  perchè  non  sono  legista  non  li  posso 
chiamare  contutori  miei  1 Ah  , ah.  Se  fossi 
giovine  , studierei  legge  per  poterli  onorare 
con  questo  nome,  perche  furono  due  rari 
galantuomini.  Caso  è che  di  Contutore  fece 
memoria  il  Bergantini , accennando  gli  An- 
nali dei  Sacerdozio  e dell’Imperio  di  Marco 
Battaglini , scrittore  del  secolo  xvu  , citato 
talvolta  anche  dal  Cherardini,  è indica  l’ Ann. 
4638,  4.  Poi  la  registrarono  l’ Alberti,  i Na- 
poletani e l’ ab.  Manuzzi  : talché  lo  scrivere 
che  manca  al  Vocab.,  la  è una  di  quelle  co- 
sette  ricordate  in  fine  a contrario!  Pur  ab- 
breviarla, credo  anck’  io  che  sia  voce  bonis- 
sima,  tratta  con  mille  altre  dal  latino,  chiara,, 
intesa  da  tutti.  Oltreciò  , quando  il  Puoti 
scrive  che  pub  dirsi  egualmente  bene  e con 
più  brevità  e chiarezza  in  altro  modo  , io 
rispondo  che  molte  cose  si  possono  dire  egual- 
mente bene  in  più  modi,  e che,  perchè  ap- 
punto son  dette  bene,  non  debbono  condan- 
narsi ! maggiormente  ebe  l’ istituto  de’  voca- 
bolarislarj  delle  voci  e de’ modi  erronei  non 
è quello  d’ insegnar  P eleganze , ma  di  cor- 
regger gli  errori  ( e di  farne  ).  Anche  non 
so  se  talvolta  potrà  conseguirsi  maggior  bre- 
vità con  altro  giro  di  parole:  primieramente 
l’uno  de*  tutori  e rispetto  all’ altro  contutore, 
e in  questo  caso  spenderà  sempre  più  parole 
a voler  dire  altrimenti:  e il  pupillo  che  do- 
vrà significare  d’ esser  sotto  la  tutela  di  due, 
occorrendogli  di  parlar  d’uno  solo,  dirà  sem- 
pre con  piu  brevità  e pari  chiarezza  Questi 
i mio  contutore.  Il  Puoti  non  considerò 
tutti  i casi,  e n’  allegò  esempj  d’  un  solo. 

Avrei  qualcosa  da  dire  anche  di  Consocio; 
ma  non  vorrei  passare  per  confessore  dalla 
mauica  troppo  larga.  Comunque  , dirò  quel 
che  ne  penso,  senza  frammettcrmivi  per  giu- 
dice. Dice  il  maestro:  e Qual  bisogno  abbia- 
mo di  consocio  se  socio  ci  basta?  s Adagio, 
maestro:  che  bisogno  avevano  i Latini  di  con- 
soclus  se  socius  loro  bastava  ? Che  bisogno 
abbiam  noi  di  contutore,  da  voi  difeso  , se 
ne  basta,  secondo  il  Puoti,  tutore?  Militano 
le  stesse  ragioni.  Vedete  il  Forcellini:  t Con- 
socitis,  a,  um,  adject.  Compagno,  Unito  , 
idem  quod  socius.  [Impp.  Dioclet.  et  Maxi- 
miai).  Cod.  10,  2,  3 ]:  Consortes  atque  con- 
soci! ad  exigenda  rcliqua.  QFirmic.  3.  Mat- 
hes.  13,  n.  i ]:  Consoci!  in  qoibusdam  ma- 
li! comprchensi.  j Mi  pare  pertanto  che  i socj 
di  qualsivoglia  cosa  c specie  siano  special- 
mente l’uno  per  rispello  all’altro  consocj;  e 
che  non  si  corrompa  punto  la  lingua,  se  lai- 
volta  ne  cadesse  in  acconcio  d’usare  questo 
vocabolo;  slanlccbè  la  natura  di  quella  con- 
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sente  che  molte  toc!  ricevano  l’accompa- 
gnativa  con,  siccome  faceva  la  latina:  la  qua- 
le con  spesso  abbrevia  e fa  più  proprio;  più 
nerboso,  più  chiaro  II  discorso.  Noi  pure  ab- 
biamo la  voce  Consociato,  aggettivo  secondo 
I’  ab.  Manuzzi,  sostantivo  secondo  il  Fanfani, 
quegli  la  spiega  Unito  in  società  , questi 
Chi  i addetto  ( corpo  di  Bacco! , V.  ad- 
detto: oh,  se  me  ne  accorgevo  prima,  avrei 
fatto  quivi  il  gran  baccano!  ) o che  è in  socie- 
tà a qualche  ministero.  Ognun  volo  quanto 
questo  s’ avvicina  a quella  d’ origine  , di  si- 
gnificato , di  forma  ; e quanto  l’ afforzi  e la 
sostenga  nell’  uso. 

CoivrKfrrro  i Parete,  pass,  da  Conrenlre.  Non 
i buono  Cosarlo  come  sostantivo,  p.  es.  Se- 
condo il  convenuto,  ec.  ( pantani ) 

a Ammattonato  , partic.  pass,  da  Ammat- 
tonare, coll’articolo,  siccome  tutti  gli  altri 
addiettivi  ( o participj  ),  piglia  forza  di  sust., 
e vale  luogo  ammattonato.  » ([Crusca  e Fan- 
fani! 3 V.  accaduto,  e molti  altri  aggettivi 
usati  sostantivamente  e notati  in  questo  Dizio- 
nario. 

CoTVEitsAZioitB  « In  tuono  di  conversare  - es.- 
Richiamarti  alla  memoria  I modi  che  cor- 
rono nelle  eorversaxioni-i  modo  erralo  ■■  i 
meglio  dire  nel  conversare,  i 

O ve’  che  pesca  I Ma  in  primis  et  ante 
omnia,  se  i meglio  dire  , non  è più  modo 
erralo,  perchè  qui  si  parla  d’errori  non  d’ele- 
ganze! Dite  alla  gatta  gatta,  nè  adoperate  voi 
pel  primo  le  parole  che  condannate  , come 
rate  in  mille  luoghi , e come  faceste  questa 
in  BEILLASI  e cadere,  (V.)- Dunque,  lettor 
mio,  Conversazione  per  Conversare  è voce 
erronea,  eh? 

Leti.  Erroneissima. 

Aut.  Eppure  si  dalia  Crusca  come  dal  Ghe- 
rardini  è definita  II  conversare.  Il  pratica- 
re , e La  gente  siesta  unita  che  conversa 
insieme. 

Leti.  Sbagliano  tuttiduc. 

Aut.  Perchè? 

'Leti.  Perchè  il  Vocab.  delle  parole  e dei 
modi  errati  di  Zobo  nota  il  contrario. 

Aul.  Non  potrebbe  mo’ sbagliare  quel  Vo- 
cabolario? 

Leti.  E’  cammina  sicuro  , c sa  pigliare  il 
panno  pel  verso. 

Aut.  Eppure  conversazione  imporla  II  con- 
versare o La  genie  stessa  unita  che  con- 
versa insieme  ! E il  Biscioni  nelle  note  al 
Malroantilo,  4,  61 , dice:  « Del  restante  Con- 
versazione, in  discorso  famigliare,  è Prati-  ' 
ca  con  amici  o parenti,  pigliandosi  sempre 
in  buona  parte,  j Sicché  nel  prefato  esem- 
pio le  due  voci  nelle  conversazioni  siguitì- 1 


cane  nei  conversare,  o nelle  adunanze  delle 
pereone  convenute  a conversazione.  Leggo 
nel  Galateo  del  Casa,  5 57:  Tediosi  medesi- 
mamente sono,  e mentono  con  gli  atti  nella 
conversazione  e usanza  loro  alcuni  che  si  mo- 
strano infimi  e vili.  E § 37.  La  qual  cosa 
[ di  batterò  i famigliar!  j niuno  suol  fare  di- 
nanzi a coloro  eli’  egli  riverisce  : senza  che 
se  ne  scandalezza  la  brigata,  e guastasene  la 
conversazione.  E § SO.  Ma  le  cose  gravi  non 
possono  imparare,  come  deboli  a tanto  peso; 
e vorrehbono  che  la  conversazione  si  spen- 
desse tutta  in  ciò  (nelle  ciance],  siccome 
quelli  che  non  sanno  più  acuiti. 

Leti.  Oh  quanti  ne  conosco  di  questi  sco- 
pavegghie  , eh’  è una  passione  a tollerarli  ! - 
Ma  quasi  quasi  resto  capace  delle  lue  ragioni, 
perchè  specialmente  nel  primo  e nell’  ultimo 
esempio  la  conversazione  suona  il  conver- 
sare. Se  non  che,  come  vuoi  eh’  abbia  com- 
messo uno  sgarrane  si  grosso  il  mio  Voca- 
bolario? 

Aut.  Oh  diavolo  ! , come  n’  ha  commessi 
tanti  altri,  e come  ne  commettiamo  tutti. 

Leti.  Ma  tanto  scompigliume  d’ idee  mi 
par  singolare  , e nocivo  a’  buoni  studj  della 
lingua. 

Aut.  Il  troppo  studio  sopra  i classici  c 
l’  ardua  fatica  durata  per  ammaestramento 
della  gioventù  logora  la  vita  e infiacchisce  la 
mente.  Or  via  , oltre  gli  esempj  , che  puoi 
leggere  nella  Crusca,  senti  questo  recalo  dal 
Gherardini:  La  donna  che  tiene  in  casa  con- 
versazione, è figurata  da  Plauto  tenere,  come 
si  dice,  un  paretajo  per  pigliare  alle  rete  or 
questo  , or  quello  , ed  è delta  da  lui  illtx 
avis,  cioè  Io  zimbello,  l’uccello  allettatore. 
fSalvin.  Annoia z.  Tane.  Buonarr.  p.  548, 
col.  2,  in  principio.  3 

Leti.  Oh  quante  ne  conosco  pur  anello 
di  queste  , ed  oh  quanti  n’  allettano  e pi- 
gliano! 

Aut.  Anch’  io  no  conosco;  ma  me  non  pi- 
gliano. 

Leti.  Oh  stiamo  a vedere  che  (u  non  se’ 
pigliabile  e cascabile  tu  ! So  dir  io  che  ca- 
drai anche  tu  nella  rete  c negli  errori:  poi- 
ché quando  considero  gli  uomini  in  gene- 
rale , e voi  altri  ’mbrattacartc  in  particola- 
re, mi  par  sempre  di  vedere  una  schie- 
ra di  ragazzi  a fare  la  scivolata  sul  ghiaccio; 
de’  quali  caduto  il  primo , e’  danno  tulli  una 
culata,  1’  un  dopo  l’ altro.  E tu  pure  cadrai. 

Aut.  Ma  non  nella  rete!  Del  rimanente, 

Cadono  le  città,  cadono  i regni; 

E vuoi  che  di  cadere  anch ’ io  mi  sdegni  ? 

Io  mi  reputo  più  facile  a cadere  d’ ogni  al- 
tro. Addio,  lettor  dabbene.  Bada  di  non  dar 
tu  inciamponi  e un  tuffo  nello  scimunito  ere- 
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dendo  a’  Vocabolarj  di  parole  e modi  errati 
Vice , tale. 

Convinzione  { Per  convincimento.-  rammentia- 
moci, non  avere,  questa  nuova  I voce  esem- 
pio alcuno  di  classico  scrittore  che  l' ap- 
provi, e non  essere  stata  annicchtata  I nel 
Vocab.  del  Manu  zzi  che  per  la  sola  auto- 
rità dell’  Alberti , il  quale  la  chiama  voce 
dell'  uso.  » 

Rammentiamoci , figliuoli , che  a non  es- 
sendo Anniccbiare,  per  collocare,  allogare, 
porre  al  suo  luogo,  parola  del  corretto  uso, 
non  ha  torto  il  Listoni,  se  tassa  il  Cesa- 
rotti che  l'adoperò  netV  indicata  erronea 
significazione  » e che  P autore  di  queste  or 
allegale  parole  l’adopera  qui,  come  vedete, 
a baldanza  e alla  sicura! -«  Convinzione.  s. 
f.  Convincimento  ».  Cosi  senza  più  l’ egre- 

fio  Fanfani.  La  qual  cosa  denota  che  la  voce 
bonissima , e n’  ha  forse  esempj  antichi  ; 
benché  la  è cosi  netta  c lucida  che  uon  ha 
bisogno  d’ esempj  che  l’ illustrino  o la  pun- 
tellino. Dal  lat.  conciaio,  onit , ne  venne  a 
dirittura  nel  volgare  italiano;  ed  io  mi  me- 
raviglio a sentirla  dir  voce  nuova  , laddove 
sono  tre  secoli,  quanto  ne  consta  a me,  che 
usci  dalle  liocche  e dalle  penne  toscane.  La 
registrò  l’infaticabile  Bergantini  accennando 
l’esempio  che  qui  reco  al  disteso:  (^Piccolo- 
mini,  Insinua,  della  filos.  I.  4,c.  14]:  Le 
condizioni  che  per  far  quest’effetto  son  ne- 
cessarie a questo  sillogismo,  acciò  che  vera- 
mente sia  convincilivo,  sono,  clie  non  s’usi 
una  medesima  parola  per  diversi  significati 
nelle  premesse  e nella  conclusione , e che 
la  contradizione  e convinzione  non  riguardi 
solo  le  parole,  ma  le  cose  che  si  siguifìca- 
no.-A  rifar  del  mio,  se  i sagrestani  della  lin- 
gua non  dònno  diletto  al  mio  lettore  I Tutta 
la  lingua  loro  è nel  Vocah.  della  Crusca,  e 
tutta  la  mia  negli  scrittori  autorevoli  e in  To- 
scana. Circa  il  Piccolomini  vedi  la  tavola  de- 
gli autori  eh’  io  cito  ; qui  riferirò  solo  que- 
ste parole  di  lui  : « Scrivendo  io  toscana- 
mente , italiani  nondimeno  e non  toscuni 
domatalo  gli  scritti  miei,  a 

CopiAu.iTF.iiK.  «Copta  lettere  (sic):  i meglio 
quinterno,  registro  di  ietterei.  (Ugolini) 
I Alcuni  la  rii/rcndono,  ma  è di  uso  comu- 
ne t.  (Fanfani) 

Dice  il  Cherardini:  « Copulettehe.  Susl. 
m.  Registro  di  lettere  che  si  scrivono  e delle 
guidi  si  tuidc  tener  memoria  per  V interes- 
si occorrenti. -Ivi  infondo  d’  un  antico  cam- 
pione veddi  un  pezzo  di  copialettere . o sia 
registro  di  lettere  della  fine  del  secolo  xiv. 
[Targ.  Toz.  G.  Viag.  1,  403].  Cn  frammen- 
to di  copialettere  che  ho  trovalo  legato  in  mi 
codice,  ec.  [Id.  ib,  2,  63]  ».  Ma  senza  que- 


sto Io  reputo  che  la  voce  sia  necessaria  ; poi- 
ché i negozianti  chiamano  Copialettere  una 
macchinetta  a pressura,  Botto  la  quale  met- 
tono la  lettera  scritta  con  inchiostro  parti- 
! colare  , e striguendo  una  vile  che  calca  il 
pianello  (l’ordigno  è somigliante  a un  tor- 
chietto di  stamperia  ),  ne  rimane  in  altro  fo- 
glio la  copia.  Altri  in  cambio  della  macchi- 
netta premono  con  la  mano  e col  tagliacar- 
te la  lettera  sottoposta  a un  foglio  bagnato  di 
caria  da  ciò , dove  rimane  impresso  egual- 
mente lo  scritto.  Talché  la  voce  d’ oltre  un 
secolo  fa  e d’ uso  comune , benché  ripresa 
da  qualcuno , cioè  dal  Vuoti  e da’  suoi  lu- 
strascarpe , oggi  diventa  significativa  d' un 
nuovo  trovato,  e rimane,  com’era,  italiana, 
buona  di  forma,  necessaria. 

Copiatura.  I Manca  al  registro  accademico; 

e dirai  invece  copia,  scrittura  J. 

Oh  questa  si  eh’ è bella  I Come  dunque  voi, 
tanto  sentito  e vigilante  in  materia  di  lingua, 
sotto  la  voce  cadauno  (V.)  l’ usate,  dicendo: 
a Se  pure  non  i errore  di  stampa  o di  co- 
piatura t>  ? V.  più  sopra  conviszionEj  e i 
secento  novantanove  altri  luoghi,  dove  i p«; 
limanti  insegnano  le  voci  c i modi  corretti 
ipsi  ulceribus  scalentes.  Questa  voce  è re- 
gistrata dal  Carena  per  l’atto  del  copiare, 
e la  cosa  copiata,  e come  voce  d’  uso  e di 
regola  : talché  , siccome  la  lingua  , la  Pia 
mercè,  non  è cosa  moria  ma  viva,  c la  pa- 
rola mi  |tar  buona,  cosi  la  registro  é PK; 
cello:  sperando  che  l’ accorto  lettore  non  ni 
lacci  d’ avergli  proposto  un  vocabolo  guasto 
o un  francesismo.  La  stima  buona  anche  il 
Molossi. 

Coppo.  « Coppo  per  tegola  i sproposito  comu- 
nissimo fra  noi  «Homagoolt)  ». 

S’  egli  è sproposito,  gli  è pur  comunissi- 
simo  tra  noi  latmbardi , nè  raro  fra’Sancst 
(come  me  n’accerta  un  loro  erudite  letterato 
c come  trovo  in  un  Sanese  del  cinquecento), 
nè  irreperibile  nelle  carti  d’ altri  scrittori  to- 
scani , nè  sconosciuto  a’  Vocabolarj  antichi. 
Per  la  qual  cosa,  se  la  poca  sapienza,  con- 
, forme  al  dello  sapientissimo  di  Bacona,  allon- 
tana da  Dio , e la  molla  avvicina  a lui , ta- 
luno n’è  proprio  lontanissimo.  Facciamoci  a 
considerare  questo  grande  sproposito:  mano 
al  Muratori.  « Rara  cosa  compariva  allora 
[ne’ tempi  di  mezzo]  il  vedere  simili  casuc- 
ce  coperte  di  tegole,  da  noi  chiamale  coppi. 
Il  Du-Cangc  avendo  trovato  nella  storia  del 
Ghirardacci  all’  anno  1356  cupatam  domai" 
slimò  quella  essere  una  Cosa  in  modum  ch- 
imo seu  cupellae  (edam.  Ma  altro  non  vuol 
dire  se  non  una  casa  coperta  di  coppi 
seri,  xit],  » E quivi  medesimo  più  innanzi: 
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< Lo  Statuto  ms.  di  Ferrara  dell’anno  1288 
QReb.  223  , lib  11]  Ita  queste  parole  : Ad 
o/Jicium  praediclorum  [cioè  degli  Estima- 
tori] ptrtintat,  ne  domai  aliqua  polenta, 
site  de  storti » coaperta  rii  in  cMtaie  Fer- 
ratine a terralds  infra.  Sed  onmet  coo- 

rriantur  de  copie  a.  Lo  sproposito  dunque 
amichetto  ami  che  no , e io  trovo  anche 
ne’  monumenti  di  storia  antica  publicati  ora 
a Parma,  e ne’ lessici  del  secolo  xvt  exvii, 
cioè  neiP  Alunno , nel  Venuti  toscano , nel 
Bevilacqua,  nel  Felici,  nel  Veneroni  : il  quale 
cita  Fra  Paolo,  e reca  fino  l’ ancora  comune 
nostro  detto:  non  m'impaccio  da'  coppi  in 
su.  Resta  a vedere  se  buoni  scrittori  abbia- 
no creduto  di  spropositare  dandone  uso  nelle 
loro  carte.  Corpo  del  mondo!,  che  cosa  veg- 
gio ! Un  Fiorentino  scrivere  accoppato  per 
coperto  di  coppi.  Oh  spropositaggine  porten- 
tosa! Il  Bembo  balio  della  lingua  toscana,  ado- 
perar coppi  per  tegole:  ob,  Bembo  mio  ba- 
lio spropositato!  Il  Biringuccio,  scrittor  sanese 
fiorito  a mezzo  il  secolo  xri , valersi  di  un 
pezzo  di  coppo  di  tetto:  oh  Vannuccio  Bi- 
ringuccio birichino!  Veniamo  agli  esempj.  Ma 
voi,  gatti,  che  siete  su  i coppi  e mi  rompe- 
te il  capo  col  vostro  gnao  , gnau  , mentre 
scrivo,  deh  tacete  un  poco,  affinchè  io  pòssa 
difendere  il  periglioso  campo  dei  vostri  amori! 

Catti  e gatte,  eh’  ora  fate 
All’amore  sopra  i coppi, 

Se  Dio  vuol  che  non  caschiate 
E nessun  di  voi  s’  accoppi, 

State  zitti,  non  rompete 
Filologica  quiete 
Col  molesto  miagolar. 

Non  vo’  pagare  i cinque  soldi , e torno  al 
punto.  Dice  il  Gherardini:  i Coppo,  per  Te- 
gola.-Quanto  al  coprire  di  coppi  i cedri,  io 
stimo  sia  ottimamente  fatto,  e più  ancora  d’a- 
ver pensato  alla  spalliera  di  ginevri  da  farsi 
incontro  a i lauri  [Bemb.  Lett.  v.  li  I.  7, 
jLett.  33,  in  Bemb.  Op.  6,  214.  (Cioè  co- 
prire con  un  tetto,  con  una  tettoja  fatta 
di  coppi , cioè  di  tegole).  Vi  dico  aver  ve- 
duto ed  anche  aver  adoperato  più  volte  in 
luogo  di  coppella  per  necessità  un  pezzo  di 
coppo  di  tetto  cavato  con  un  scalpello  al- 
quanto, come  un  cavo  di  coppella.  [Biring. 
Pirolec.  172],  Accoppato,  parlandosi  di  tetto 
o simile , vale  Coperto  di  coppi.'  [Alberti , 
Diz.  enc.l  - Accorpilo.  Partic.  Coperto  di 
coppi,  cioè  di  tegole.- Non  ho  superbia,  e a 
t ixtti  vo’  star  sopra  [è  il  tetto  della  casa  che 
parla]  ; E beneh’  io  sia  scoperto  da  lontano, 
iVon  mi  curo  però  che  alcun  mi  scopra  [cioè, 
m*  guasti ] ; Perchè,  accoppato  essendo,  io 
mi  risano,  E servo  per  bucato  a chi  m’ado- 
pra,  Ma  piango  forte  quinto  il  tempo  è stra- 


no. [Malatest.  Sfing.  pari.  3,  sez.  I , ton 
20,  p.  294,  edis.  di  Firenze,  olla  Passione, 
1683]».  Fin  qui  l’illustre  filologo  milane- 
se. Io  sono  incerto  sopra  un  esempio  del 
Nomi  nel  Catorcio  d’Anghiari,  cant.  3,  st. 
98  ; dove  parla  d’ un  villano  e dice:  Non  si 
diletta  dell’  altri  armi  troppo , Tirando  colia 
frombola  dal  coppo:  nè  so  bene  se  voglia  in- 
dicare la  mano,  come  pare,  così  detta  per 
similitudine  al  concavo  d’ un  coppo  rovesciato 
quando  ella  comprende  e per  così  dire  sop- 
pesa un  sasso , o s’  egli  intende  altra  cosa. 
Anche  il  Vocab.  di  Napoli  registrò  Coppo 
per  Tegola , ed  allegò  l’ esempio  del  Baruf- 
faci Diz.  R.  : Tegola,  embrice  o coppo,  di 
cui  si  coprono  i tetti  delle  fabbriche. 

Comunque  ne  sembri  allo  studioso,  panni 
d’aver  provato  che  coppo  per  tegola  non  è 
sproposito  ; e se  i correttori  volevano  farne 
nota,  dovevano  farla  supperggiù  così:  Coppo, 
voce  del  latino  barbaro,  per  Tegola , non  è 
forse  da  nobili  scritti,  bcncliè  talvolta  usata 
da  pregevoli  penne.  È tuttavia  d’uso  comu- 
ne in  molte  parti  d’Italia,  c in  alcune  di 
Toscana.  Dove,  e proprio  nel  Casentino,  Cop- 
po, conforme  nota  il  Tommaseo,  dicesi  an- 
che quel  cannone  di  terra  che  tiene  insieme 
unite  su’  tetti  le  tegole. 

Cono: no.  « Il  faettor  di  corda  è mal  detto. 

in  luogo  di  funujo  i. 

È mal  detto  un  corno,  signor  sindaco  del 
Comune  toscano.  Cordajo  o Cordaro  è voce 
italiana  bella  e moscata  come  Funajo  o Mi- 
noro, ed  è registrata  ne’  Vocab.  di  tre  se- 
coli fa,  nel  Bevilacqua,  nel  Felici,  nel  Ve- 
ncroni  ; poi  nel  Bergamini,  nell’  Alberti,  nei 
Diz.  di  Padova  e di  Napoli,  nel  Carena,  nel 
Gherardini  con  esempio  toscano,  e nel  Fan- 
fani,  ch’è  tutPoro.  Sua dotlorezza  è conten- 
ta? Nè  solamente  cordajo,  ma  cordajolo,  sic- 
come funajolo  trovo  ne’  lessici , di  che  mi 
rimetto  ne’  Toscani:  nota  per  altro  il  Carena 
che  t nell’  uso  presente  sentesi  più  frequen- 
temente chiamar  Funajo  colui  ohe  tiene  funi 
in  vendita  : » e il  p.  Felici  registrò  Corda- 
ro per  Chi  fa  o vende  corde  di  strumenti 
tmtsiei  : talché  quel  che  dice  il  Carena  dei- 
fi  una  potrebbe  eziandio  verificarsi  dell’altra 
voce  nell’  uso  di  oggidì.  Di  fatti  il  Gbcrar- 
dini  definisce  Cordajo,  colui  che  fa  o ven- 
de corde.  D’ altra  parte , benché  sieno  fatti 
sinonimi  corda  e fune,  può  talvolla  la  pro- 
prietà richiedere  più  l’ una  che  l’altra,  di  che 
vegga  lo  studioso  il  Diz.  de’Sinonimi  del  Tom- 
maseo. Chi  direbbe  funi  le  corde  del  violi- 
no, e funajo  chi  le  fa  o vende?  In  questo 
caso  i Toscani  banuo  minùgie  e minugiajo 
altresì. 
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Coroonb.  d Gordonc  <ic>  Pr»tl  Francescani.  Il 
suo  vocabolo  è cordigli»  (sic)  e perciò  gli 
antichi  li  chiamavano  cordiglieri,  come  li 
chiamano  anche  i Francesi  I. 

Oli  to' quest’ altra!  Non  siete  più  di  quella 
cornatura  1 Questa  vòlta  possiam  dunque  usa- 
re una  parola  che  usano  anche  i Francesi  ? 
Per  Io  ben  di  me,  ne  fo  memoria  subito.  Ma, 
signor  Vocabolario , che  fate  il  coramvobis, 
quando  uscirete  del  marroneto?  Cordiglie- 
ro, viene  dal  cordiglio,  non  da  cordiglio, 
desinenza  finora  ignota:  e fra  gli  csempj  al- 
legali della  Crusca  trovo  questo  del  buon  se- 
colo , che  ne  porge  opportuna  spiegazione. 
Stale  a sentire:  [Zi bai.  Andr.  109].  Il  cor- 
diglio, ovvero  cordone  con  che  si  cigne  il 
il  prete  , significa  la  fune  con  che  e’  fu  le- 
gato [G.  alla  colonna. -Dunque  cordiglio 
suona  cordone.  Radiamo  eh’ io  non  impugno 
quello  per  salvar  questo:  quella  fu  voce  pro- 
pria e in  usanza  un  tempo,  questa  è comu- 
ne oggi , chiara  ed  intesa , buona  e nobile 
come  P altra.  Fa  quale  lien  pochi  trove- 
rete per  tutta  Italia  .che  l’usino,  anche  in 
elevate  scritture  di  prosa , e dicano  Cordo- 
glio quel  cordone,  nò  cordigliero  chi  Io  por- 
ta. Densi  troverete  chi  vi  reciti  1’  acre  so- 
netto di  Paolo  Costa  Con  sospiri,  con  lagri- 
me e digiuni  ec.,  o i versi  di  Monsig.  Nic- 
colò Korteguerri,  Cameriere  d’onore  di  Cle- 
mente zi,  e Referendario  dell’ una  e dell’al- 
tra Segnatura,  i quali  sono  nel  xx  canto  del 
suo  Ricciardetto  : 

0 povero  vestito  I 

Oh  funi,  oh  chicrche,  oh  barbe  maledette  ! 
Quanto  il  mondo  da  voi  viene  tradito! 

Quando  Lorenzo  Bellini,  a carte  121  della 
Bucchcreide,  disse:  Certi  fiori  di  mortella,  i 
eh’ han  In  mane,  E fan  con  esse  un  cordi- 
glio a un  cavallo,  che  abbia  ino’ voluto  fare 
del  cordone  de’ frali  Francescani  una  cavez- 
za? Bell’ argomento  da  trattarsi  in  una  dis- 
sertazione accademica!  Ma  veniamo  alle  strette. 

Trovo  nella  Prosodia  dello  Spadafora:  a Cor- 
done, si  dice  quello  de' frati  o del  cappello;» 
e nel  Piz.  della  Storia  ecclesiastica  del  Ber- 
gier  allegato  anche  da’  Compilatori  napoletani 
uesti  due  temi  t a Chiamasi  Cordone  di  S. 
rancesco  una  specie  di  fune  con  nodi  che 
portano  per  cintura  diversi  ordini  religiosi,  i 
quali  riconoscono  S.  Francesco  per  loro  isti- 
tutore. 1 Conventuali,  gli  Osservanti,  i Cap- 
pucciui,  i Riformati  lo  portano  bianco;  quello 
de’ Penitenti  ò neTO.-Confralcrnila  del  cor- 
done di  S.  Francesco.  Abbraccia  non  solo 
i religiosi,  ma  anche  le  persone  dell’  uno  e 
dell’  altro  sesso  che  portano  il  cordone , e 
dicono  ogni  giorno  alcune  preci  per  ottenere 
le  indulgenze  concesse  alla  loro  compagnia)). 


L’  Accarisin  nel  suo  Vocali,  registra  e legge 
in  Dante  Cordogliero  , spiegando  ohe  porla 
la  conia  cinta:  Io  fui  uom  d’arme,  e poi 
lui  cordogliero,  cioè  frale  di  S.  Francesco, 
che  si  cingono  di  corde.  Caso  è che  I’  uso, 
prepotente  signore,  oggi  chiama  cordone.Van- 
tico  cordiglio , nè  v’  è ragion  sufficiente  da 
condannarlo.  In  una  copia  ch’io  conservo  mss. 
nel  1650  del  famoso  sonetto  del  Tassoni  ton- 
tra  un  frate,  Dunque  un  srannapidocchi  ec., 
si  leggono  questi  versi  cosi  : 

E ti  fu  per  errore 

Da  un  ignorante  quel  cordone  avvinto. 

I-a  stampa  ha  capestro.  Noterò  da  ultimo  che 
la  Crusca  dà  cordiglio  coll’  accento  su  la  pri- 
ma ; il  Baruffaldi,  il  Faceiolali  e l’ ab.  Paolo 
Zanotti  nel  suo  Vocali,  dònno  cordiglio  col- 
l’accento su  la  seconda.  Io  mi  rimetto  nei 
Toscani.  Addio , Vocabolaristarj  dalia  cor- 
diglio ! 

Gobbo.  V.  Braccio,  § 2. 

CORroit azione,  i P.  ec.  - Corporazione  religio- 
sa. Corporazione  laica - è voce  che  non  ha 
il  sigillo  dell'  Accademia:  ed  userai  in  rece 
corpo,  comunità,  congregazione  1. 

Scrivevo  appunto  questo  articolo  quando  mi 
fu  rendula  la  dispensa  26*  dello  Spettatore, 
giornale  fiorentino  del  corrente  anno  1855, 
dove  leggo  alcuni  traili  della  Guida  all'Ar- 
chivio centrale  di  Sialo  pubblicala  testé  in 
Firenze,  c vi  trovo  V archivio  delle  corpo- 
ration i religiose,  dipendenti  dalla  Direzio- 
ne generale  del  Registro.  La  qual  cosa  pun- 
tella l'altro  esempio  toscauo  riferito  dal  Gbe- 
rardini.  Io  non  mi  v’  inframelto  : Il  Valeria- 
ni  latra  eh’  è la  corporation  de’  Francesi  , 
voce  che  non  trovo  ne’ loro  Vocali,  antichi. 
Io  so  die  i Latini  dicevano  Corporali  , qui 
in  aliquo  corporc  , se u collegio  crani  ; e 
clie  avevano  pure  Corporalio,  onis,  che  nei 
tempi  di  bassa  latinità  fu  tratta  a significare 
corpo,  cioè  congregazione,  società. 

Corredo.  * Per  arredo,  fornimenti,  doni  dette 
spose,  e metaforicam.  per  omainemo,  può 
usarsi  (quanta  clemenza!)  ; ma  il  dire  p.  e. , 
rame  si  in  aura  de'  nostri  uffizi  - natemi  ri- 
sposta a corredo  degli  atti  - è mctaf  ora  stra- 
namente contorta  s. 

Manco  male,  figliuole  mie,  die  vi  potrò  fare 
un  po’  di  corredo,  se  v’accaserete  con  qual- 
che galantuomo  ; e ne  saprete  grado  non  agri! 
scrittori  classici  o alla  Crusca , ma  a’  pu li- 
manti della  favella.  A tanta  clemenza,  a tan- 
to benefizio  voi  altre  corrisponderete  a solen- 
nità, -La  maniera  di  dire  a corredo  degù 
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atti  non  mi  pare  nell'  midollo  esempi»  punto 
nè  poco  metafora  stranamente  contorta , ma 
piuttosto  forma  di  parlare  tutta  propria.  Con- 
ciossiachè  gli  atti  d’tm  ull ilio  sono  come  un 
libro,  dove  gli  uflìciaii  deputati  all’ordine  e 
alla  custodia  di  quello  debbono  curare  cbe 
non  manciù  nuda.  Or  bene:  vediamo  se  Cor- 
redo, la  cui  principale  significazione  è Arre- 
do, Fornimento , Guemimenlo,  s’appropria 
solo  alle  diinora  delle  spose.  Dice  il  Cberar- 
dini,  seguito  dal  Fanfani  : i Coi  re  no  , per 
Tutto  ciò  che  serve  a corredare  u»  libro , 
come  indici  , prefazioni  , dedicatorie,  ec. 
( Il  Fanfani  aggiugne  : dicesi  pure  di  altre 
cosa). -Il  sig.  Giorgio  Grevio  d’  Utret  ha 
mandato  in  Firenze  il  suo  disegno  per  la  nuova 
edii.  deile  Opere  di  M.  Tullio,  con  tutti  gli 
apparati , notizie , corredi , ornamenti , ec. 
(.Dal.  Leti.  p.  76  ] ».  Chi  ben  guarda,  le 
risposte  di  chi  che  sia  circa  qualsivoglia  ma- 
teria date  agli  uffizi  pulitici  sono  carte  per- 
tinenti al  libro  degli  Atti  o de’ partili  presi, 
e per  conseguente  ne  sono  corredi.  Nella  pre- 
fazione alla  bella  e più  compiuta  e correità 
ediz.  della  Vita  di  B.  Celimi  fatta  dal  LeMon- 
nier  per  cura  di  Brunone  Biacchi  trovo  a carte 
vili:  Finalmente  ho  voluto  cbe  a questa  Vita 
seguitasse  anche  nella  nostra  edizione  il  cor- 
retto de’ Documenti,  come  in  quelle  del  Piatti 
e del  Violini.  - Dunque  in  Toscana  è vivo  ed 
usato  il  senso  ripreso  di  questa  voce;  e ben 
nota  ii  Tommaseo  Corredare  una  petizione 
di  documenti.  Laonde  non  sarà  mal  ac- 
cetto questo  articolo  del  Molossi  : i Corre- 
do. Ditesi  ancora  delle  scritture  e de’  fogli 
cbe  si  annettono  per  chiarezza  o giustifica- 
zione ad  un  conto,  od  altra  scrittura  princi- 
pale: [Band  Leo p.  (1779)].  I libri  disaldi 
e loro  corredi  : [Ivi].  La  direzione  della  scrit- 
tura, e il  corredo  della  medesima  ».  Guar- 
dasigilli della  lingua,  corredatevi  d’ altri  stu- 
dj  : io,  a buon  conto,  nolo  queste  cose  a cor- 
redo degli  Alti  filologici. 

CMMUtK.  < Correre  nella  mente  : con  molte 
ragioni  ( irragionevoli  ) /trova  il  Listoni , 
che  sia  miglior  dizione  correre  alla  mente, 
venire  in  mente  , cadere  in  mente  che  cor- 
rere nelle  mente.  Non  dirai- Mi  corre  l'ob- 
bligo di  ringraziarvi -ma  invece  - È mio  de- 
bito, mi  reco  ad  obbligo». 

% 1.  V’ha  chi  corre  dietro  alle  bubbole 
come  la  pazza  al  figliuolo.  La  Crusca  vecchia 
nota  questo  §,  cbe  in  quella  del  Manuzzi  è 
ii  ulivi  Correr  nell'animo,  nella  mente, 
nella  memoria,  o per  V animo,  pelala  uten- 
ze, per  la  memoria,  vale  Venire  in  mente , 
Venir  nell’animo,  Cedere  in  pensiero.  [Boc. 
nov.  1,  10]:  E come  veduto  l’ebbe,  incon- 
tanente gli  corse  nell’animo  un  pensier  cat- 
tivo. (Aggiugni  quest'auro  dello  stesso  rife- 


rito dal  Gherardini,  scrivente  che  a correre 
nell’  animo  esprime  maggior  prontezza  che 
venire  in  pensiero  a : Subitamente  nell’ani- 
mo corsogli  come  onestamente  la  poteva  ser- 
vire, le  disse  ec.  [G.  IO.  n.  7).  E nov.  47, 
1 5]:  La  qual  veduta,  suoilameute  nella  me- 
moria gli  corse  un  suo  figliuolo.  £ Fiatimi. 
2,  6 ]:  Mi  corsero  mille  pensieri  per  la  mente 
hi  un  momento,  e quasi  lutti  terminavano  in 
uno  ».  Fin  qui  la  Crusca.  Ed  altri  due  escrnpj 
dello  stesso  Boccaccio  di  Correr  nell’animo 
e all'  animo  allega  il  Montemerlo  a carte  13, 
e due  di  Corser  per  la  mente  a carte  17. 
Sicché  vegga  lo  studioso  fede,  giudizio,  stu- 
dio de1  Curandai  della  lingua,  e come  e’  pren- 
do!! la  mente  degli  scrittori;  i quali  e’vor- 
rebbono  cbe  parlassero  sempre  a un  modo. 
Qui  nondimeno  souo  degni  di  scusa,  perché 
Gio.  Boccaccio  fu  garzone  di  CafTò  e mura- 
tore, nè  l’autorità  sua  vale  un  sorso  d’ac- 
quai V.  ARROSTIRE,  e CAMERA,  $ 2. 

5 2.  Per  conto  della  maniera  Correr  l'ob- 
bligo, la  è cosa  che  muove  a riso,  e a com- 
passione, e a sdegno  l’ udire  certi  bubbolo™ 
correggere  il  Redi,  il  Menzini,  il  Segncri,  il 
Filicnja,  il  Bertini,  il  Tocci  ed  altri  Toscani 
del  tem|io  addietro  e di  questo.  0 umani  Ora- 
coli, che  non  adoro,  vedete  come  gli  eredi 
e scolari  di  Giampaolo  Lucardesi  ragionano 
diritto  e sensato!  Che  valse  al  Berlini  il  di- 
fendere con  tanto  spirilo  c giudizio  nella  sua 
Giampaologginc  (pag.  29  ediz.  princ.  , o 
pag.  58,  ediz.  second.)  questa  stessa  frase 
Correr  l’obbligo ? Cbe  valse  al  Gherardini 
l’addurne  dieci  escrnpj,  e l’averla  per  buo- 
na ? Che  giovò  al  Tommaseo  l’ assennata  pa- 
zienza di  notarla  nella  sua  Proposta?  I Giam- 
paoli  non  sono  tutti  morti  ; ma , è forse 
al  inondo  qualche  autore  d’un’ altra  Giam- 
paolaggine  ! Riferirò  l’ articolo  del  Gherar- 
dini con  tre  soli  esempi.  Rimetto  Io  stu- 
dioso a’  I ungili  citati,  a Correre  obbligo  o 

L’  OBBLIGO  U OBBLIGAZIONE  0 L’OBBLIGAZIO- 

ne.  Avere  ohligo,  Dovere  .-Secondo  quell’o- 
bligo  di  servitù  aulica  cbe  mi  corre  verso  la 
gran  casa  di  Sua  Eminenza  fifrd.  Oji.  9 , 
38].  Grande  è l’obligo  che  mi  corre,  o 
grande  è il  desiderio  di  mostrarlo  [Menz. 
Op.  3,  295].  Co’ padri  è d’uopo  spiegare 
loro  dall’altare  l’ohligazione  che  corre  ad 
essi,  più  che  a qualsivoglia  altro,  di  educar 
bene  i figliuoli  QSegner.  Par.  islr.  cap.  8, 
§l]i>.  Ma  cbe  dirà  l' accorto  lettore  sapendo 
cbe  chi  condanna  la  forma  di  dire  Correr 
l’obbligo  l'usa  poi,  come  altrove  tulle  J’ al- 
tre da  lui  condannale  , sodo  Dovere  egli 
stesso?  Nè  solo  l’usa,  ma  la  loda  e dà  per 
elegante?  Ecco:  <t  Renderete  giustizia  a chi 
di  dovere.  Dirai  meglio:  a ehi  si  apparite- 
ne ; o vero  : secondo  l’ obbligo  che  vi  cor- 
re ».  Confido  cbe  i buoni,  attese  queste  con- 
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l radi/. ioni  continue,  mi  perdoneranno  lo  sde- 
gno e qualclie  tirata  di  penna , se  per  av- 
ventura mi  sfuggisse.  V.  corsetto. 

Coriiif.kk.  8 In  lungo  di  posta:  p.  et.  - È giunto 
il  corriere  di  Roma.  - L' ulbei’ll  ci  avverte 
non  cenere  da  imitare  quelli  che  adoperano 
simile  costrutto  ».  (Ugolini) -8  JVon  ben  si 
usa  oggi  questa  voce  per  la  Posta  medesi- 
ma ».  (Puoti) 

L’ Alberti  dice:  i 11  corriere  dicono  alcu- 
ni abusivamente  per  La  posta  ; ma  non  sono 
da  imitare  ».  Con  parlicolar  riverenza  all'ab. 
D’Alberli,  a me  non  pare  quello  che  a lui , 
e direi  quasi  ch’e’  l'hanno  corsa  tutti  tre.  Ne 
per  quanto  pensi  e ripensi  e ripieghi  la  mente 
in  se  stessa,  io  trovo  riprovevole  il  dire  e il 
dimandare,  come  fo  spesso,  È venuto  il  cor- 
ner di  Firenze  ? È arrivalo  il  corrier  di 
Milano  ? Anzi  s’io  dovessi  dir  lutto  l’animo 
mio,  direi  più  propria  la  maniera  proscritta 
che  la  proposta;  imperciocché  la  posta  è un 
nome  astratto  che  non  si  muove  ne  porta  let- 
tere, e il  corriere  è un  concreto  che  corre 
e fa  l’arrecalettere.  Io  credo  per  altro  che  si 
l’ Alberti  come  il  Puoli  non  intendono  di  con- 
dannare la  maniera  sopranolala  dall’  Ugolini, 
ma  il  dire,  pognam  caso,  vado  al  corriere, 
andate  al  corriere  a pretulere  le  ime  let- 
tere: dov’e  da  dire  rado  olla  posta,  andate 
olla  posta,  eh'  è I’  uffizio  dal  quale  si  dispen- 
sano le  lellerc  perlaio  da’ corrieri:  talché  il 
pover  uomo  non  coglie  posta,  ingarbuglia  le 
cose,  e fa  dire  spropositi  agli  altri.  Carlo  Dati, 
giudizioso  nobile,  purgato  scrittore,  disse  nelle 
tepidezze  a carte  19  e 20:  Un  altro  man- 
dato alla  posta  per  vedere  quando  partiva  il 
corriere  di  Lione,  giunse  alla  posta  e ne  do- 
mandò, e fogli  ris|<oslo  che  fra  poco  si  par- 
tirebbe, essendo  pronto  i cavalli...  Il  padro- 
ne , che  voleva  scrivere  per  dello  corriere , 
scandalizzato  soggiunse  perchè  era  stato  tan- 
to? ec.-Sendogli  ordinato  di  Camera  che 
mandasse  a vedere  se  it  corriere  di  Lione 
era  partito,  mandò  uno  staffiere  a vedere  se 
i lioni  avevano  partorito.  - Da  questi  csempj 
lo  studioso  vede  come  son  ben  distinti  posta 
e corriere , c come  apparisca  ragionevole  il 
mio  dissentire  da’ pullulanti  deila  lingua:  né 
con  questo  voglio  impugnare  il  dire  altresì  : 
È giunta  la  posta  dì  Firenze?  Scrivo  per 
questa  posta , e simili  ; chè  cosi  pure  può 
dirsi  c può  scrivere. 

Corsa,  Scorsa,  t Dare  una  corsa  a un  libro, 
scrittura,  o simile,  f.er  Legger  lira , scrit- 
ture, cc.  in  frena.-  ilirni  correre.  (Car.  Leu.) 
Al  dialogo  del  Varchi  non  luì  potuto  fln  qui 
alleluierò  era  ma  ora  lo  correrò  prestamen- 
te ».  (Ruoti)  - « Dare  o f are  una  corsa  o scar- 
sa in  un  gualche  paese  , luogo  o città.  SI 


potrà  dire-  dare  una  corsa  la  un  luogo;  ma 
debite  intendersi  alla  sf uggita  e senza  f er- 
marrisi,  come  spiega  a Vocab.  In  quanto 
(V.  quanto)  a scorsa  . fi  recati,  non  ri  dà 
altro  esempio  di  questa  voce,  che  net  sen- 
so di  scorrer  libri,  scritture,  e slmili  ; noi 
leggerli  c rivederli  con  prestezza  ».  ("Ugoli- 
ni)- « Fare  una  corsa  in  un  luogo,  per  An- 
darvi correndo , Andare  in  un  luogo  in  fret- 
ta e per  poro  tempo:  dirat  Dare  una  corsa 
ti»  ano  in  un  luogo  ».  (Puoti) - 1 Correre  il 
palio,  non  Far  la  corsa  ».  (Azzocchl) 

La  matassa  è arruffata:  troviamone  il  Lèn- 
dine non  può  dirsi,  secondo  il  Puoti,  dare 
una  corsa  a un  litro  ; ma  quel  Caro  ch’egli 
cita  e che  disse  correre  un  libro  , siccome 
e’ non  era  di  que’ giuggioloni  i quali  vorreb- 
bero che  si  parlasse  sempre  a un  modo  c 
sempre  col  solo  Vocab.  della  Crusca  alla  ma- 
no, disse  pure  (e  lo  notò  il  Gherardini  fino 
dal  1840!)  dare  una  corsa:  [Lett.  3,  62]: 

Vi  diceva  che  non  aveva  tempo  da  farla  slam- 
pare [l’Apologià],  desiderando  di  dargli  pri- 
ma una  corsa.  ( (I  Fanfani  notò  Dare  una 
corsa  ad  un  libro,  a un’opera,  ec.,  dicen- 
do: « Ma  al  Puoti  non  piace  ».  Sia  pace 
al  Puoli  e ai  Puotiani  - E , non  contento  di 
dir  bene  in  due  modi , volle  mostrar  ric- 
chezze con  un  terzo,  e disse,  [Ih.  2,  48]: 
Vorrei  pur  darle  una  scorsa  avnnti  che 
la  pubblicassi  , rimanendomi  a dir  molta 
ciarpa.  - Al  qual  unico  esempio  riferito  dalla 
Crusca,  aggiugni  questo  di  Bernardino  Baldi 
nel  proemio  a’ Paralipomeni  di  0.  Calabro, 
pag  1:  Tirato  dalla  vaghezza  delle  cose  che 
essa  [opera]  contiene,  le  diedi  mia  scorsa. 

E poiché  siamo  sopra  una  Scorsa  , sbu- 
giarderò subito  chi  dice  non  averne  la  Cru- 
sca esempj  che  nel  significalo  di  scorrer  li- 
bri. La  Crusca  ne  porge  questo  Iteli issimo 
del  Segneri  , Pred.  1 6 , 5 4 , nel  senso  di 
corsa : Giuditta  fece  una  dimora  posata,  Dina 
sol  diede  una  scorserella  fuggiasca  - Ah,  ah, 
ali.  Che  nc  dici  lettor  dabbene?  Se  Dina  diede 
una  scorserella  fuori  de*  padiglioni  piantati 
da’ suoi  fratelli  presso  la  cinèdi  Salem,  per- 
deremo noi  la  verginità  ( se  l’abbiamo  ) co- 
me fe’  la  povera  Dina,  se  daremo  una  scorsa 
ne’  paesi  vicini  ? Quand’  io  considero  lo  stu- 
dio e la  dottrina  de’  nostri  buon  bighelloni 
di  pulimanti , mi  par  sempre  di  veder  quei 
ragazzi  che  non  vogliono  nè  sanno  mangiar 
la  pappa,  se  loro  non  la  scodella  la  mamma. 
Qui  non  la  trovarono  scodellala  dalla  Crusca 
sotlo  la  voce  Scorsa  , ed  eccoti  s’ incapric- 
cirono,  s’ imbambolarono , e la  pappona  che 
fumava  11  sotlo,  la  mangiò  il  gatto.  Ma  nella 
Cresca  rinascilura  vedremo  forse,  se  saremo 
al  mondo,  questi  due  esempj  dello  stesso  Se- 
gneri nello  Lettere  a Cosimo  iti,  a car.  lOO 
e 118:  E però  ho  animo  di  fare  per  quei 
giorni  una  breve  scorsa  sino  a Milano. -Frat- 
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lini»  dimani  lo  eoo  inorisi g.  Capraia  fari)  una 
scorsa  fino  a Nettuno. 

Resta  eh’  io  mi  faccia  a considerare  se 
pub  dirsi  Fare  o Vare  una  corta  o scorta 
in  un  luogo,  o se  dee  dirsi  solo  Vare  una 
corta  o scorta  in/ino  in  un  luogo.  Qui,  come 
di  sopra  abbiam  visto,  gli  Anfitrioni  sono  dis- 
cordi: l’uno  approva  cou  un  ti  potrà  dire, 
come  chi  tien  grado  con  le  persone  e fa  gra- 
zia, quel  che  l’ altro  coudanna.  La  Crusca  , 
sotto  la  rubrica  Dar  , pone  ; « Da  u k una 
COBsa  Correr  soli  diamente  senza  fermar- 
ti [ Lasc.  Sitali.  4 , 6 ]:  Dà  una  corsa  sino 
in  piazza  :>  e nel  § 2 di  Corsa  , recando 
lo  stesso  stessissimo  esempio,  dice  : s Vare 
una  corta  infino  in  un  luogo,  vale  Andarvi 
correndo,  i lo  non  ho  la  Sibilla , comedia 
del  Lasca  , ma  nella  Moglie  , comedia  in 
versi  del  Ceccbi  appunto  all’  atto  4 , scena 
6 , trovo  lo  stesso  esempio  cosi:  Dà  una  corsa 
Disino  in  piazza,  o quivi  dal  Diamante.  - Al- 
tri vegga  se  per  avventura  la  Crusca  erri  at- 
tribuendo al  Lasca  le  parole  del  Ceccbi:  me 
ne  fa  dubitare  l’esatto  riscontro  dell’atto  e 
della  eceua  (1).  Comunque  sìa,  la  Crusca  in 
un  luogo  tregge  fuori  Vare  uno  corta  senza 
più,  e in  un  altro  Vare  una  corta  infino  in 
un  luogo,  lasciando  cosi  perplessi  gli  scru- 
polosi che  bagnano  la  penna  nella  pilettina 
della  loro  acqua  benedetta  posta  lì  sotto  il  Frul- 
lone. Ma  io  credo  che  quell’  infino  o sino 
non  sia  parte  integrale  e necessaria  della  fra- 
se, e die  la  scrupolosità  del  Punti  sia  la  mil- 
lesima prova  d’  un’  oltremaravigliosa  pedan- 
teria. Poiché  s’io  dessi  una  corsa  in  Toscana, 
mi  pare  che  infino  quivi  arriverei.  Di  fallo, 
la  una  Comedia  degl'  Intronati  di  Siena  in- 
titolato Il  Sacrificio  ( Venez.  1569  ) leggo, 
alt.  2,  se.  2:  Patq.  Vieni  a dirglielo  tu.  Lei. 
lo  dico  che  ho  altro  da  fare,  non  odi?  l’osg. 
B che  hai  da  fare?  dacci  una  corsa,  e tor- 
nerai subito.-Qui  non  è l’ infino  , ma  l’ av- 
verbio di  luogo  ri , significante  l’ abitazione 
d’ una  Mia  padrona.  Similmente  bene  di- 
remo Dare  una  corsa  a un  luogo  , come 
più  sopra  vedemmo  darla  , in  altro  signifi- 
cato, a un  libro.  - Quanto  al  condannare  Fare 
una  corsa  in  cambio  di  Varia,  la  mi  pare 
anche  questa  una  froltoletta  : io  non  ne  lio 
qui  esempj  alla  mano,  salvo  questo  della  Cru- 
sca nel  $ vi  di  Corso,  ripetuto  dal  Fanfaui: 
I quali  [streghe  e maliardi  3 si  credeva  che 
facessero  di  notte  le  loro  corse  ai  concilia- 
boli dialitici.  - Ma  chi  puù  riprendere  Care 
una  corsa  a o in  un  luogo  ì Dov’  ha  que- 

•fl)  L'egregio  mio  toscano  amico  pone  rim- 
petto  a questo  passo  la  seguente  noterella  , 
che  conferma  quasi  ferrar  deità  Crusca,  a La 
Sibilla,  ed.  1750,  l’Iiu  io,  c non  vi  si  trova  sc- 
arno di  queslo  passo , almeno  nella  se.  5 del- 
i’  arto  -l.  a 


sto  modo  di  dire  i segni  d’ erroneo  , d’ im- 
proprio, di  cattivo?  Diciamo  Fare  uno  cor- 
reria o tcorerria:  non  potremo  dire  Fare 
una  corta ? Dov’è  andato  l’ intelletto  discer- 
nitore  degl’italiani?  Lo  studioso  esamini  tulle 
le  forme  di  dire  che  la  Crusoa  e il  Gberar- 
dini  notano  sotto  il  verbo  Fari,  e poi  con- 
danni [are  una  corsa,  o me  che  la  difendo. 

Far  la  corsa  , in  cambio  di  Correre  il 
palio  , non  mi  pare  maniera  *da  riprende  rei 
punlo  nè  poco:  la  Crusca  nula  le  fresi  Fare 
il  corso.  Fare  la  carriera  per  Correre,  che 
fiancheggiano  ed  armano  assai  bene  Fare  la 
corsa.  Anche  il  Fanfaui  la  registra  per  La 
gara  di  coralli  o altri  animali  che  corro- 
no il  palio.  Se  nelle  voci  o nelle  maniere 
di  dire  non  entra  un  po’  di  quel  benedetto 
giudizio  testé  ricordalo,  addio  parlare,  addio 
scrivere,  addio  filologia. 

Corsetto.  « Corsè,  dot  francese  corset  tu  di- 
rai invece  giubba,  giusiacore!.  corpetto,  bu- 
sto, secondo  i casi.  » ( Non  n'ha  imbroccato 
tua  solo!  ) 

Ah,  ah,  ah,  hoc,  bue,  Per  non  te  la  far 
mollo  storiare,  sappi,  lettor  mio,  che  quegli 
che  per  corsè  ti  dà  giustacore  dice  sotto  que- 
sta voce:  « Giustacuore  per  Sottoveste,  Cor- 
petto, non  deve  usarsi,  a Vedi  solo  correre 
in  fine  , e le  mille  e cento  altre  voci  sotto 
dove  insegnano  cosi.  0 umani  Oracoli,  per- 
donatemi s’io  parlo  sopra  fi  mio  grado;  l’amore 
eh’  io  vi  |)orto  mel  fa  dire.  Vediamo  dun- 
que che  figuro  è questo  Corsetto.  Dice  it  Ca- 
rena : « Camiciuola  da  notte  , e più  co- 
munemente Corsetto  e anche  Consti,  spe- 
cie di  Farsettàio  larghetto,  accollato,  con  ma- 
niche lunghe,  e che  arriva  oltre  i lombi.  Le 
donne  in  letto  usano  vestirne  la  vita  sopra 
la  camicia,  specialmente  nelP inverno.  « Cosi 
pure  lo  registra  il  Gherardini,  c cosi  lo  trovo 
net  Veneroni  fio  da  due  secoli  fa.  Il  sig. 
Nicotra  poi,  gran  curandajo  della  lingua,  sotto 
la  voce  Giacchetta  ( clic  tu  , lettor  mio  , 
vedrai  qui  nel  suo  dove  ) scrive  : « Di’  in 
vece  Corsetto  [ Bresciani  r 3 11  corsetto  a 
scacchi  , a liste  vermiglie  , arance  e cele- 
stine. » 

Moglie  mia  cara  , stasera  sono  di  buon 
omore.  Poni  mente:  in  cambio  del  corsetto 
clte  porti  la  uotle  , non  istaresti  meglio  in 
iubba  o in  giustacore  o in  busto  ? Quelle 
ue  bandeiee  o sbrlndoli  del  mio  giuhbon- 
cello  a coda  di  rondine  ti  starebbero  pur 
bene!  Parresti  un’  altra.  Vo’  che  proviamo. 
Te’  la  mia  giubbclla  da  gala,  dà  qua  il  cor- 
setto. Ve’  trovato  stupendo  per  la  moda  d’ og- 
gidii Tutte  le  donne  debbono  rimanere  ob- 
bligate all’  inventore.  Quanti  figurini!  Quante 
mogli  per  piacere  a’ loro  mariti  indosseran- 
no ( pardon  madame  , t ’ il  m’ est  échoppc 
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un  mot  défcndu  ) la  giubba  o il  giustooore 
a lettili  E «e  lo  portassero  fuor  di  casa,  oh 
come  farebber  musare  i cascamorti!  Come 
slai  bene!  , se  l’ Italia  cl  vedesse  , 8 [Medie- 
rebbe gli  ocelli  dalla  Crimea 

Per  vedere  due  figure  andare  a Ielle , 

La  moglie  in  giubba  c il  marito  m corsetto! 

Il  Valeriaai  scrive  in  line  al  suo  tema  : 
« Non  sappiamo  comprendere  come  il  sig. 
Ugolini , maestro  limino  di  lingua  dia  a 
Corse  gli  equivalenti  di  Giubba,  Giustaro- 
re  , Corp  tto  , niuno  di  questi  corrisponde 
manco  alla  lontana  al  sigqifìcntn  di  Corsi, 
I tre  addotti  equivalenti  sono  vestimenta  da 
uomo,  il  Cursi  deve  servir  solo  per  le  donne; 
que’  ire  si  portano  sopra  altre  vesti  e visi- 
bili, il  Corsi  non  dee  vedersi,  portandoiosi 
sulla  camicia,  ed  in  maniera  che  rimanga 
occulto  alla  vista,  s Oh  il  come  si  comprende 
suhitmgli  è perchè  anche i gran  maestri  di 
lingua  coni  me!  Inno  spropositi.  Vedi  un  Vo- 
cabolario di  voci  e frasi  erronee  al  lutto  da 
fuggirsi,  c vedi  qui,  fra  cento  , la  voci  ca- 
lesse e domestico! 

Corso.  < In  corso:  es.  ? Secatolo  le  leggi  lit  cor- 
sp  - Cioè  in  vigore:  motto  di  esprimersi  ( V. 
questa  voce  subito  ) assai  strano  ; giacchi 
in  corso  non  si  adopera,  se  non  quando  si 
vuoi  significare  il  corseggiare  , andare  in 
corso:  sicché  si  vengono  con  do  a cambiar 
le  leggi  in  idrati  e corsari;  può  dirsi  però 
moneta  in  corso  per  moneta  corrente , ma 
non  leggi  in  corso.  Corso  di  snidi;  meglio  sn- 
rehhe  ordine  di  sludi.  Corso  di  lezioni  ; per- 
chè non  dire  semplicemente  lezioni?  » 

E’  suona  la  medesima  zampogna.  Queste 
cose,  lidie  al  Basi  e al  Puoti,  sarebbero  de- 
gne di  lunghe  noie:  lascerò  le  leggi  in  cor- 
so, circa  la  qual  locuzione  giudichino  i let- 
tori più  savi  e considerali.  Dirò  solo  che  se 
in  corso  non  s'  adopera  clic  quando  si  vuol 
significare  il  corseggiare,  come  jioi  si  [Mitra 
dire  moneta  in  corso  ? Dunque  le  monete 
saranno  cambiate  in  pirati  o corsari!  Non  c’è 
via  di  mezzo:  la  logica  è chiara.  In  olire,  co- 
'me  potè  scrivere  il  Caro  e resisi  rare  il  Ma- 
Jiuzzi  Essere  in  corto  per  Essere  in  voga, 
Acer  corso ? Dunque  il  Caro,  dicendo  a Voi 
8ie!e  ora  in  corso  più  che  mastro  Sitnone  a 
cambiò  in  pirala  P apiico  a cui  scrisse  , e 
1’  ah.  Manuzzi  ne  canonizzò,  per  così  dire  , 
la  pirateria!  Bravo  Don  Giuseppe;  pirala  an- 
che voi!  Dunque  quando  noi  continuamente 
diciamo  Andare  in  corso.  Venire  in  corto, 
e simili , intendendo  il  luogo  publico  dove 
concorrono  le  genti  a diporto  , saremo  tanti 
corsari  che  onderemo  a corseggiare!  Ah,  ali, 
ah.  SI,  corseggiamo  cogli  occhi  le  belle  cosp. 
iXinque  quesio  povero  Dizionario  , eli’  è in 


corto  di  slampa,  sari  corseggiatore ! Misero 
me,  che  sarò  creduto  un  corsaro!  Veniamo 
alle  corte:  le  parole  in  corso,  come  ognun 
vede,  da  sò  non  sono  locuzione  compiuta,  nè 
possono  significare  alcuna  cosa  esplicitamen- 
te; ma  secondo  le  accompagnature  e l’ inten- 
zion  dei  contesto  prenderanno  il  significale. 
Or  bene:  siccome  la  voce  Corso  non  impor- 
ta solamente  il  corseggiare,  ma  ovvie  e di- 
verse altre  cose,  cosi  fin  c<rso  può  cader 
bene  e rettamente  in  molti  discorsi  c scritti 
senza  pericolo  di  lesa  favella  : la  quale  non 
credetle  d’ offendere  nè  guastare  Adriano  Pe- 
liti, laddove  nella  pref.  al  suo  Vii.  Tosca- 
no scrisse  ; Dico  non  esser  cosi  necessaria 
l’autorità  degli  scrittori,  massimamente  de’se- 
coli  passati,  nella  lingua  che  è in  corso  -La 
qual  opinione  manifestò  prima  il  Davanzali 
con  queste  parole  : t La  lingua  che  è in 
corso  non  è obbligata  nelle  scritture  a raccòr- 
rò solamente,  quasi  gocciole  dalle  grondaje, 
le  parole  di  pochi  morti  scrittori,  a -Ah,  ah, 
ah:  ia  lingua  cambiata  in  corsaro! 

Rispelto  alla  maniera  di  dire  corto  di  Au- 
di a di  lezioni  ripresa  da’ guardasigilli  della 
lingua,  e’ ini  fanno  ridere.  Salvo  dov’è  ma- 
nifesto errore,  io  tengo  dalla  Crusca;  la  qua- 
le solfo  la  rubrica  Far  notò  : Fare  il  cor- 
to degli  ttudii.  Continuare  ordinatamente 
gli  ttudii.  Lat.  doctrinarum  orbem  con  fi- 
erre . - Care  il  corso  della  gramatica,  filo- 
sofia matematica  tc.  , vulé  Tirare  a fine 
l’ intero  studio  della  gramatica  re.  Lat. 
grammaticae  etc.  studia  ab  sol  vere,  j Le 
quali  cose  nofò  pure  con  due  esempj  toscani 
il  Ghcrardin!  dicendo:  a Corso,  diciamo  an- 
che una  Serie  continuata  di  lezioni  sopra 
qualsivoglia  materia;  il  Tempo  che  l' impie- 
ga nell'  imparare  una  scienza  , un’  urte. 
Onde  Fare  il  corso  degli  studii,  vale  re. 

E qui  terminò  egli  it  corso  de’ suoi  studj: 
[Brace.  Binai.  l)ial.  12  3-  Questi,  avendo 
fatto  felicemente  il  suo  corso  delle  lettere  e 
scienze  umane,  pensava  d’applicarsi  agli  stu- 
dj delle  cose  sacre:  [foce.  Leti.  crit.  j>.  4].  j 
Corso  di  studj  nolò  nella  sua  Proposta  il 
Tommaseo  , convalida  la  severa  autorità  del 
Eanfani,  l’uso  e il  cousenso  universale  degli 
eruditi. 

•Cortigiano,  e non  Corlegiano,  dice  il  li- 
bro delle  Voci  e Maniere  di  dire  italiane.  - Al 
che  rispondiamo  che  non  è vero  , poiché  il 
purgatissimo  Castiglione  scrisse  Corlegiano  c 
non  Cortigiano .-  Prudenzaho 
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Cortina,  i Non  il  mora  V stempio  del  Boc- 
caccio, che  diete.-  « tutto  tota,  tutto  pieno  , 
r le  cortine  del  letto  abbattute,  e ta  giovi- 
ne di  buona  fede  rispose;  s i quali  tuoi  mo- 
di fremetti  furono  natoti  dall'  Alfieri  , co- 
me prova  il  Vibrano.  ! » 

Il  Cifrario  non  prora  nulla;  egli  fu  l'edi- 
tare d’ un  quadernurcio  di  voci  e modi  to- 
scani cominciato  dall'  Alfieri  iri  Firenze  l’an- 
di)  1778,  e nulla  più.  Quivi  l’ Astigiano  notò 
nella  prima  faccia  sette  da  lui  detti  franco- 
sismi del  Boccaccio;  ma  l’intenzione  ch’egli 
ebbe  empiendo  a spilluzzico  quel  suo  qua- 
dernuccio  fu  quella  di  contraporre  a modi 
e voci  francesi  e piemontesi  altrettanti  voci 
e modi  del  corrente  parlar  fiorentino.  La 
qual  cosa  è in  effetto  paleso  in  esso  liber- 
coletto  di  pagine  48,  e confermata  da  que- 
sta nota  del  conte  Prospero  Balbo,  ragguar- 
devol  padre  d’ illustre  figliuolo:  V Alfieri  mi 
dite  che  le  voci  qui  registrate  non  sono  trai- 
le dai  libri,  ma  dolio  favello  tlei  Fiorentini. 
Che  cosa  dunque  prova  il  Cibrario?  Veniamo 
ai  punto. 

Il  Boccaccio,  giorn.  4,  nov.  I,  disse:  In 
quella  (camera)..-  entratosene,... , trovando 
le  finestre  della  camera  chiuse  e le  cortine 
del  letto  abbattute,  a più  di  quello  in  un 
canto  sopra  un  carello  si  pose  a sedere.  La 
Crusca  aalica  reca  questo  esempio  in  Cokti- 
tu,  e quella  di  Verona  compilata  dal  p.  Ce- 
sari lo  ripete  in  abbattuto  , per  Calalo , 
Abbattalo  ; e con  un  esempio  del  p.  Cesari 
si  cammina  sicuri,  V.  assurdità'!  L'antica 
Crusca  nel  « 2 di  Aubattkrr  dice  : e Per 
mandar  giù.  Calare.  [Nov.  ani  61  , 7] 
La  gente  rallegrandosi,  abbaiargli  la  venta- 
glia [quella  parie  della  visiera  ch'era  più  vi- 
eiua  al  mento]  dinanzi  dal  viso,  e pregarlo 
per  amore  che  cantasse  5.  E nel  § 3:  « Ab- 
batter tenda.  T.  maria.,  vale  Calar  la  ten- 
da s.  La  Crusca  moderna  nel  § viti  ripete 
le  stesse  cose  e aggiugno  questo  esempio  : 
[Bart.  Dan.  Op.  m or.  28,  I,  25],  A lei 
{alla  nave  del  MagnUianrs)  chinavan  le  vele, 
abbattevano  le  antenne  , umiliavano  le  ban- 
diere. -E  nel  § ix  pone:  « Abbattere  le  cor- 
tine, o simili  , vale  Tirarle.  [ Bart.  Dan. 
Vii.  Beliarm.  22  , 2,  172]:  Communicatosi, 
fa  a gran  fatica  rimesso  inietto;  e abbattu- 
tene le  cortine,  com’egli  aveva  domandato, 
l’infermiere  er.  ».  Ne  parlò  l'Alunno  assai 
lume  , e da  uliimo  il  Gherardini  e il  Care- 
na cosi:  » uirtinr,  tende  del  letto,  parli  del 
cortinaggio.  Cortine  abbattute  , quelle  clic 
sodo  calale,  abbassate,  allargate,  perché  co- 
prano il  letto.  Cortine,  rialzate.  Cortine  ri- 
levate, quelle  che  in  alto,  0 da  lato,  si  ten- 
gono raccolte  sui  bracciuoli  0 legate  a cor- 
done : . Ecco  la  peste  Iwccacccsca , ecco  il 
francesismo  notato  dall' Alfieri,  come  prova 


il  Cibrario I On  verbo  adoperato,  nel  senso 
ripreso,  prima  del  Boccaccio  e dopo  di  Ini 
fino  a questo  secolo,  diventar  francese  di  col- 
po! Che  se  per  Avventura  fosse  vero  quel  che 
ne  scrive  il  Gberardini,  cioè-  eli’  è verisimile 
che  questa  voce  in  questo  signif.  sia  tolta  dal 
Rabattre  de’  Francesi,  che  fa  ? La  lingua  no- 
stra venne  su  fiorendo  la  più  parte  per  va- 
lor proprio , e parte  per  cosi  dire  bevendo 
influssi  stranieri  , che  in  lei  si  connaturaro- 
no perdendo  ogni  primiera  qualità  loro.  (V. 
la  mia  prefaz.,  §2).  Quel  eh’ è pena  di  col- 
tello si  è l’aver  a credere  che  per  questo 
Abbatter  cortine  è infrancesato  anche  Pietro 
Fanfani.  Oli  cosa  da  lacrimare!  Fermati,  Ar- 
no, 0 va  retrorso.  E tu,  Boccaccio  francesa- 
to,  vatli  a riporre  coll' abbigliato,,.,  dove  con- 
sumasti Bore  e il  tempo  alla  teletta  france- 
se. Va.  V,  APPRESSO,  PSOE,  TUTTO. 

Corvatta.  V.  Crovatta,  e ridi. 

Corto,  aggett  Si  usa  oggi  Alle  corte  avverti., 
per  Finalmente,  in  conclusione:  dirai  in  som- 
ma, in  somma  dette  somme , Alla  Ita  fine , 
Alta  Un  delle  tini.!  » (Puou) 

Dal  modo  Venire  alle  carie  o alle  brevi 
registrato  dalla  Crusca  sotto  la  rubrica  yen, 
e dal  Gherardini  in  Corto  con  buoni  esem- 
pi , ne  deriva  per  chiara  ed  efficace  eHissi 
Alle  corte  senza  più:  locuzione  generalissima 
ed  espressiva , eguale  nel  significato  e nella 
forma  ad  Alla  breve,  usata  dal  Bartoli,  nella 
forma  ad  Alla  lunga  del  Segneri,  e a cento 
altre  simile  coslruttura.  Anche  si  dice  A far- 
la 0 Per  farla  corta  formula  conclusiva  che 
vale  Ingomma.  « Alle  curie,  dice  il  Fanfani, 
vale  io  stesso,  ma  è modo  più  risentilo,  e si 
usa  generalmente  intimando  ad  alcuno  elio 
faccia  una  cosa  subito  ».  Alle  corte  lettor  mio, 
usala  come  modo  sano  e benissimo. 

Cosa.  « S’  avverte  che  tralasciare  il  clic  in 
terrogativo  n Hubitatiro  innanzi  alla  voce 
cosa  è errore!,  come  se  altri  dicesse-  Cosa 
arde  fatto  ì lo  non  so  rosa  vuoi!  dormilo 
dirsi  Che  cosa  arde  fattoi  Io  non  so  che 
rosa  rum  ...  (Puott,  Granuli,  c Dir.  France- 
si sin.)-  C Viziosa  è l'omissione  di  questo 
pronome  (ohe)  aranti  al  nome  cosa  : r.  g. 
Cosa  risponderò  atta  tua  domanda?  io  non 
so  cosa  dirmi.  Ni  giara  lo  schermirsene 
pei'  qualche  esempio  che  re  ne  abbiane' clas- 
sica. (paria,  Gramm.  p.  (il) 

La  prima  cosa,  con  pace  della  buon' ani- 
ma del  Puoli  e de’  sooi  partigiani,  io  non  re- 
puto punto  errore  nè  vizioso  lo  scrivere  0 il 
dire:  Cos'  lini ? Cosa  votele'.'  Vede  cosa  sono 
gli  uomini!  Anzi  nel  famigliar  discorso  mi 
piace  talvolta  seguire  anche  in  questo  i To- 
scani. Quel  clic  non  posso  tollerare  gli  è l’a- 
buso, lo  sciupìo  dite  no  fanno  certi  begli  nino- 
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ri , certi  librismerda  a tutto  corso  ne’ loro 
scartafacci.  Quanto  poi  n’  abbiano  scrìtti  altri 
litologi  ili  maggior  conto,  i due  predetti  li- 
rannelli  potevano  vederlo  nel  Kornaciari  e nel 
Clierardini:  i quali  difendono  con  buone  ra- 
gioni e buoni  esempj  molli,  dal  xiv  al  xrm 
secolo  questa  maniera.  Lo  studioso  non  tra- 
lasci d’ esaminarne  l’ opere,  ed  aggiunga:  An- 
tonio, cosa  lia  fatto  la  tua  terra...?  [Sonett. 
attribuita  al  Petrarca,  c pubi,  in  tinaia  dal 
Melcbiorri,  1841],  Non  sanno  cosa  sia  Fur- 
ila. [Cittadini,  A fot.  ined.  toc.  Cinse.  prima 
ediz].  Altri  eseinpj  se  ne  trovano  ne’ cor- 
retti scrittori:  talché  l’abile  p.  Paria  cancelli 
o aggiusti  l’addotto  luogo  della  sua  gram- 
matica. 

Cosabella.  V.  Nomi,  § 3. 

COSCENZA, 

Coscienziosamente, 

Coscienzioso  o conscienzioso.  « Cosccnza  non 
ti  venga  voglia  di  scrivere,  ma  solo  coscien- 
za. Conactenzioso:  et  fa  sciupio  di  questa 
parola  anche  da  quelli,  anzi  più  da  quelli 
che  meno  dorrebbero , in  quanto  (V.  ei'AN- 
to!)  (i  loro  stessi,  adoperarla  ■■  ri  sostitui- 
sca cosctcuziiiio  chi  vuote  esprimersi  (V. 
KSi'H  i miks  i ! ) italianam.  e non  francesemen- 
le*  (Ugolini)  Cnsctc-iiziusauieruc:  voce  che 
si  è falla  da  Coscienzioso,  e vale  con  co- 
scienza o con  diligenza  : dirai  Scrupolosa- 
mente, Diligentemente,  Coscienzioso  : fu  ag- 
giunto con  es.  del  lialvini  al  Vocab.  per  Di 
coscienza  ; ma  quando  pur  si  voglia  menar 
buono  in  questo  sentimento,  non  é mai  cer- 
to d'apoperare  iier  Diligente,  Accurato,  Scru- 
poloso >.  (Paoli) 

§ 1.  Coscienza,  Toscani  miei  cari,  e’ dan- 
no una  sbrigliata  a voi  altri.  Io  non  ci  metto 
su  nè  sai  ne  pepe.  I Vuoimi  solo  che  vi  cor- 
regga chi  non  cerca  mai  la  propria  coscien- 
za ! Gli  Antichi  dicevauo  forse  piu  spesso  con- 
scienza , e in  una  lettera  dell’  Amalteo  (2 
aprile  1549)  puhlicata  nell’  Antologia  di  Fos- 
aomhroue,  anno  1°  num.  5,  trovo:  La  estre- 
mità del  peccato  è stata  occupata  dal  rimor- 
so della  coscienza.-Veggo  poi  che  costà  nella 
vostra  Toscana  suona  nelle  carie  de’  più  so- 
lenni c puliti  ingegni  [Giusti,  Pues.  p.  35]  : 
E quel  sentirsele  Dire  in  presenza , Prova 
l’orecchio  Della  coscenza.  [Id.  Pref.  iV«c. 
p.  9]:  La  coscenza  è come  il  solletico.  [Id. 
Illustr.  Prov.  p.  412]:  Non  si  può  dire  che 
abbiano  vissuto  mai  quelli  che  uon  hanno  mai 
sentito  brontolarsi  dentro  ora  la  lode  ora  la 
rampogna  della  coscenza.  [ Gino  Capponi  , 
Avveri,  a’  Prov.  p.  x]:  Dal  fondo  slusso  del- 
la coscenza  [Id.  ib.  p.  xt]. -L’uso  di  fo- 
gnare la  lettera  » in  alcune  voci  per  liscez- 
za di  pronunzia  non  è vezzo  de’ soli  Toscani, 
ma  d’  altri  popoli  d’ Italia.  Il  Giusti  disse  an- 
cora, Poes.  p.  130:  Clie  scema  di  mondo  ! 
E il  Faufaui  alla  foce  Letterato  scrive 


Sccnzialo,  forse  per  la  regola  dell’accento 
mobile  ; ma  Scienziato  nella  propria  sede  1 
Parenti,  nella  4 e 9 delle  sue  Esercitaz.  fi- 
lologiche ne  brontola  ; io,  lo  ripeto,  son  neu- 
trale: ma  poiché  mi  pregio  d’ avere  e d’usa- 
re la  coscienza  intiera,  negli  scritti  miei  met- 
terò sempre  Coscienza! 

§ 2.  Coscienzioso  o conscienzioso.  Si 
1’  uno  come  l’ altro  è buono  e italiano  : chi 
lo  taccia  di  francese  vende  carote  per  rape- 
ronzoli.  Perciocché  se  gli  fa  ombra  l’alieno 
consciencieur,  più  dee  fargliela  conscienza; 
perchè  quelli  là  d’ olir’  alpe  non  li  nomino 
per  non  destar  ribrezzo)  dicono  conscicnce. 
Siamo  alle  medesime  : dal  lat.  conscientia 
nacque  la  coscienziosa  famiglia  di  questi  vo- 
caboli, tutti  di  forma  e di  natura  italiani  ; e 
perché  dallo  stesso  ceppo  nacquero  altri  fra- 
telli che  s’accasarouo  altrove,  ne  debbono  di- 
ventar bastardi  gli  straziali  in  Italia?  La  Cru- 
sca del  Manuzzi  e il  Fanfani  registrano  Co- 
scienza o Conscienza , Casaenzialo  q Con- 
scie» ziato,  Coscienzioso  e...,  e se  non  han- 
no Conscienzioso  , niuno  vorrà  contenderne 
la  legittimità,  stante  l’orìgine  naturale  e pu- 
rissima. Coscienz>alo  significa  Che  è di  buona 
coscienza  o Che  si  reputa  di  buona  coscien- 
za : Coscienzioso  è spiegato  Di  coscienza. 
Scrupoloso , dal  Vocab.  di  Napoli  e del  Fan- 
fani: il  quale,  dicendo  nella  pref.  al  suo  Vo- 
cali., lo  mi  dichiaro  acconcio  di  fornire  a 
chicchessia  l'esempio  classico  di  quelle  voci  e 
maniere  della  cui  tegUlimilà  si  poiesse  dubi- 
tare , è da  credere  che  si  trovi  acconcio  a 
fornirlo  anche  ili  questa  ne’  prenotati  sensi 
agli  eredi  del  Puoti.  Nè  posso  pensare  che 
si  valga  d’  un  esempio  dell’  abborrito  Salvini 
un  (ìloiugo  di  quel  calibro.  Sicché  quando  il 
Puoti  condanna  il  dire  Per  queste  cose  biso- 
gnano uomini  coscienziosi , io  non  intendo 
come  gli  uomini  di  coscienza  debbano,  secon- 
do la  dotlrina  del  Puoti  c de’  suoi , essere 
esclusi  dalle  faccende  umane.  L'uomo  coscien- 
zioso. nota  il  Tommaseo,  ascolla  le  voci  della 
coscienza,  e adempie  con  pronta  franchez- 
za i suoi  doveri.  Vedi  dove  ne  conducono  i 
pulimenti  della  favella  ; fino  ad  escludere  dal- 
l’ umana  società  gli  uomini  di  buona  coscien- 
za! Ob  malvagità  orrenda! 

$ 3.  Coscienziosamente.  Questo  avverbio 
registrato  dal  Veneroni,  dall’  Alberti  e da’Na- 
poletaui  , e tenuto  a’  fonti , dal  Fanfani , e 
spiegato  In  coscienza, Con  rettitudine,  Scru- 
polosamente. Di  modo  che  non  mi  rimane 
che  d’ approvarlo,  e di  recitare  Requiem  ac- 
ternam  all’  anima  del  povero  Puoti.  Poveret- 
to! Gli  era  un  brav’uomo,  ma  zoppicava  al- 
quanto in  materia  di  lingua. 
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eoscirrro,  . ; 

CoscumOKE.  • Sono  parole  di  tuo  comunissi- 
mo, ma  non  di  buona  lingua.  Veprai  in  po- 
lita tenitura  dette  roei  le»#,  snidalo  prima- 
uccio,  nuove  cerne,  rame  dice  il  Bolla.  Leva 
lignifica  descrizione  di  nuovi  soldati  ; e in 
lutti  i coti  dovrebbero  questi  chiamarti 
piuttosto  descritti  che  coscritti  >. 

Vivaddio  , finalmente  déste  una  volta  nel 
brocco!  Fo  plauso,  e vi  do  il  mirallegro.  De- 
scribere  e descriptus  dicevano  anche  i La- 
tini, da’ quali  veggo  averlo  voi  tratto:  oh  con 
que’ mostacci  arerete  dritto!  Vero  è che  quei 
cosi  di  Pianto,  di  Cicerone,  di  Cesare,  di  Ta- 
cito dissero  fhincescamcnte  Conscribcre  e Con- 
seriptus  ; ma  e' furono  come  dico,  cosi,  nè 
meritano  fede  ; massimamente  Cesare  che  si 
infrancesò  nelle  Gallie,  come  sapete,  e la- 
sciò i segni  del  suo  telo  impressi  nel  libro 
De  bello  gallico.  Ben  più  mi  meraviglio 
di  Egidio  Forcellini , che  ardisse  chiamare 
Cotucribo , i»,  miniare  ver  bum:  nam  con- 
scribere  milites  eli  cogere  , et  torurn  no- 
mina seribendo  milite t facere;  e sotto  Con- 
script us,  a,  u m spiegasse:  ltem  inter  mili- 
tei  descriptus!  Gli  vo’  fare  una  risciacquata. 
Màcine,  non  sapevi  mio  bel  don  Egidio,  che 
i Latini  come  gl' Italiani  non  potevano  nè  do- 
vevano parlare  che  in  un  modo  solo?  E che 
in  lutti  i casi  i nuovi  soldati  dovevano 
chiamarsi  piuttosto  descrepiti  che  conscripti? 
Barbaro  Forcellini!  Ma  più  barbaro  il  tuo  suc- 
cessore ab.  Furlanetto,  che  aggiunse  a Con- 
scriptio  questo  § : « Proprie  est  mililum 
de  script  io , coscrizione  a pud  rerentiores  Ita- 
los.  £ Cassimi.  6,  Ilist.  Eccl.  17]:  Ex  no- 
stri* armati  ronscriptionibu*  conira  noi 
bella  svscipiunt.  ( Hate  sunt  Juliani  Aug. 
verbo)  ».  Barbarissimi  poi  gli  scrittori  del 
sir  secolo  che  diedero  uso  nelle  loro  carte 
di  Conscritto  e Conscrivere  per  Ascrivere, 
He  giurare;  nè  polita  scrittura  è il  pane- 
girico di  Pietro  Giordani  all’  imperadore  Na- 
poleone, dove,  come  Io  studioso  può  since- 
rarsi co1  proprj  occhi,  e come  nota  anche  il 
Gberardini  nel  Suppl. , lo  scrittore  adopera 
più  d’  una  volta  la  voce  coscrizione.  Smet- 
tiamo il  ballo. 

Queste  voci  sono  prese  dal  Ialino , e se 
prima  o più  spesso  le  hanno  usate  i Fran- 
cesi nel  signif.  militare,  non  è da  dire  che 
ùeno  francesi  e che  noi  corrompiamo  la  lin- 
gua adoperandole;  perchè  li  sono  di  natura 
e di  forme  italiane.  Qui  cade  il  multa  re- 
nascentur  quae  iam  cecidere;  e s’ altri  dice 
che  il  latino  non  tiene,  tal  sia  di  lui  ; scin- 
gasi: io  credo  che  non  sieno  francesismi,  ma 
piuttosto  chiarissimi  latinismi  Coscritto  e Co- 
scrizione. La  quale  talvolta  può  forse  usarsi 
più  propriamente  di  leva,  levata , arrotamen- 
to: eli’  c,  secondo  l’ Alberti,  Inscrizione  nel 
ruolo  di  coloro  che  son  chiamati  alla  mili- 


zia, de' quali  si  ritrae  a norie  un  certo 
numero  pel  servizio  militare  ; c Letti  (fran- 
cese come  coscrizione,  percliè  i Francesi  di- 
cono anche  levée)  secondo  il  Grassi  è Chia- 
mala di  soldati  alCanni  per  servizio  d'uno 
Stato:  lo  stesso  che  Levata  Differisce  dalla 
Descrizione  o Detrito  in  questo,  che  la  De- 
scrizione mililnre  si  fa  di  tutti  i sudditi 
d’uno  Stato  abili  all’ armi,  senza  di’ essi 
abbiano  allr ’ obbligo  ehe  quel  di  prender 
l'  armi  alla  prima  chiamala,  e la  Leva  è 
questa  chiamata  {stessa,  colla  quale  dal  nu ■ 
mero  di  tulli  i descritti  si  raccolgono  sotto 
l'armi  quelli  che  son  necessarii  al  bisogno 
presente.  Rispetto  alla  voce  Cerna , signifi- 
cante propriammle  soldato  levalo  in  con- 
tado pei  bisogni  della  guerra , quantunque 
adoperato  dagli  storici,  oggidì  è dismessa  af- 
fatto , e nel  parlar  corrente  sareblie  un  ar- 
caismo affettatissimo.  D’altra  parte  Io  studioso 
non  ignora  quanto  ne  scrisse  il  Borghini  nelle 
annotaz.  al  Decameronc,  pag.  17:  « Certi  Dol- 
cibeni  e altri  di  mala  razza,  viziosi  e di  vil- 
lani costumi...  renderono  quel  nome  ( uomo 
di  corte)  vile  e infame,  come  di  molli  altri 
nomi  è avvenuto,  che  nel  loro  principio  buo- 
ni, come  Tiranno  appresso  a'  Greci  per  Re 
e Signore  ; iMrones  appresso  a’  Latini,  che 
importava  soldati  di  guardia,  e come  e’  dis- 
ser  poi  Coorte  Pretoria  ; Ribaldo  degli  an- 
tichi nostri,  e Cerna  de’  più  bassi,  eh’  era- 
no spezie  di  soldati,  per  li  rei  portamenti  di 
queste  persone  divennero  odiosi,  e oggi  sono 
infami,  e appena  si  sa  cosa  alcuna  della  loro 
qualità  primiera. ..Ilo  visto  una  lettera  di  Sfor- 
za da  Cotignola,  credo  a M.  Ant.  di  M.  Leo 
Ridolfi,  eh’  era  de’  X,  che  mandando  in  cam- 
po soldati,  per  l’amor  di  Dio  non  gli  man- 
dili cerne.  E vuol  di  cerna  propriamente  scel- 
ta ; perché  di  contado  si  sceglievano  quei 
che  parevan  buoni  alla  milizia  ; ed  è il  me- 
desimo che  a’Romani  lieti  milite*.  Ma  la  mala 
riuscita  che  e’  facevano  ne  rivoltò  il  nome  in 
disprezzo  c vilipendio  come  si  è oggi  ».  Così 
egh.  Ecco  le  nuore  reme  proposte  da’puli- 
manti  della  favella  italiana,  cioè  bordaglia  e 
ladronaglia  di  milizia.  Nè  tampoco  sditalo 
primaticcio  suona  rigorosamente  coscritto  ; 
perchè  questi  è soldato  designato , quegli  è 
soldato  attivo,  effettivo.  A farla  corta,  questi 
linguaj  sono  coscritti,  non  soldati,  nè  pur  pri- 
maticci, e Don  diventeranno  mai  caporali. 

Cosi..,  che,  in  vece  di  Cosi... come  V.  Che. 
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Cosi  imk  o Cosicché,  t II  forali,  non  ri  dà 
nessun  esempio  nè  di  cuù  clic,  nè  di  cosic- 
ché. Es.-  lo  napoli  alle  sur  obbiezioni  ro- 
slcchè  lo  persuasi  - dirai  sì  cito  o sicché  lo 
persuasi.  I uot  notarsi  però,  che  molli  mo- 
derni scrittori  di  gran  fama  ne  fanno  uso, 
fra  cui  primeggia  il  Giordani. 

II  Vocabolario  non  dà  nò  pure  alcun  esem- 
pio di  primeggiare , die  non  registra:  come 
dunque  l'adoperano  i doganieri  della  lingua 
in  un'opera  che  le  s'attiene?  La  qual  cosa 
noto  non  perchè  ini  sia  nuovo  questo  voca- 
bolo e non  sappia  dov’ò  e quandi  venne  in 
usanza , ina  perchè  mi  fa  noja  la  novità  in 
mezzo  all'inerudita  stiticaggine.  Questo  non 
è cruscheggiare.  Ma  it  andiain  che  la  via  lun- 
ga ne  sospigne  a.  Se  la  Crusca  non  dava  a 
chi  sostenne  tanto  ardua  fatica  esempi  di 
Cotiche  o Cosicché  per  Sì  che  o Sicché,  Tal- 
ché, Iti  maniera  che  , Onde,  ec. , ben  ne 
davano  i libri  de’ classici,  il  Vocali,  di  Na- 
poli , il  Chcrardini  e il  Fomaciari  negli  au- 
rei discorsi  citali  dallo  stesso  predici  ture,  c 
dal  molto  reverendo  p.  Giuseppe  l’aria  ; il 
quale  a carte  217  della  sua  grammatica  scri- 
ve queste  formali  parole:  « Alcuni  gramma- 
tici fanno  mal  viso  alte  congiunzioni  per 
il  clic,  per  lo  che,  il  perchè,  ondcchè:  ma 
ne  sono  tanti  gli  esempj  ne’ buoni  autori , 
che  puoi  adoperarle  sauramente,  lo  stes- 
so non  si  putì  dire  di  cosicché  abusato  con- 
tinuamente da’  modirni  per  onde  o sicché, 
sebbene  monchi  finora  a'  dizionari,  e atte- 
sti il  Cesari  di  non  averne  trovato  pure 
un  esempio  ntl  miglior  secolo  n.  Confesso  di 
meravigliarmi  di  queste  parole , perchè  di 
grammatico  stimabile  c diligente;  ma,  come 
egli  dice,  si  giovò  dei  l’uoti,  dell’ Azzocclii, 
del  Lissoni  ; e quanto  a’  Vocabolari  si  fer- 
mò. come  segno  di  buon  augurio , a quello 
della  Minerva  di  Padova!  Anche  l’ ab'.  Salvi- 
ni, valentuomo  di  primo  conto  in  opera  di 
lingua,  nelle  annolaz.  alla  Fiera  del  Buonar- 
roti, 3,  S,  12,  disse:  Quello  che  alcuni  usa- 
no degl’  Italiani  Coi  1 che,  non  mi  pare  trop- 
po corretto. -Certo  gli  è modo  poco  frequente 
negli  antichi  scrittori , ma  pur  ce  n’  è e- 
sempj  del  buon  secolo  c degli  altri,  che  più 
sotto  trascriverò.  Bice  l'aureo  Fomaciari  a 
carte  1 67  de’  suoi  discorsi:  a L’  Alberti  alla 
voce  Cosi  allegando  un  dubbio  del  Salvini  sul 
modo  eoa 1 che  per  talché  corre  (sera’ altra 
ragione  arrecare  ) a tener  per  certezza  il  dub- 
bio Salviniano.  É pure  nel  Casa  (Op.  t.  ir, 
face.  334)  ho  trovato:  rendetevi  sicuri  che 
esso  non  ne  prenderà  se  non  il  bisogno,  così 
che  quel  presente  ec.  Altri  esempi  ho  poi  ve- 
duto nel  Vocab.  impresso  a Napoli  dal  Tra- 
mater  j . I quali  esempj  sono  questi:  [Cavale. 
Simb  2,11]:  Cosi  che  dee  l’uomo  ec.  [k 
2,  20]:  Cosi  che  per  questo  nome  ec.  [Bemb. 


lelt.  t.  iv,  p.  114]:  Cosi  che  mi  dà  noja. 
[Ariosi.  Fur.  4,  1!)]:  Cosi  di’ in  terra  e in 
aria  e m ogni  canto  Lo  facea  volteggiar  senza 
contese. -Fra  quelli  allegali  dal  Gherardini 
scelgo  questo  del  buon  secolo  e chiaro  nel 
senso  di  Talché,  Onde  ; gli  altri  antichi  sono 
nel  significato  di  Tanto  che , alquanto  diver- 
so, come  la  stessa  collocatura  delle  parole  di- 
mostra: [Boez.  Consol.  61]:  Cosicché  con- 
sidera se  per  quelle  cose  per  le  quali  gli  uo- 
mini acquistar  beatitudine  riputano,  possano 
pervenire  al  destinalo  fine.  - Questi  sei  esem- 
pj potevano  dunque  fare  più  riguardosi  i mi- 
nistri del  regno  filologico  o filolerico  ; giac- 
ché sei  testimonianze  d’ottime  penne  eo»ì 
nella  mia  bilancia  come  in  quella  di  lutti  i 
galantuomini  pesano  qualche  cosa!  Il  Fanfa- 
ni  nota:  i Così  che,  Talclie,  Per  modo  che. 

Ita  alcuni  è biasimato,  ina  ha  esempj  del  Casa 
e di  altri  «.  Io  credo  che  possa  valere  per 
modo  che  anche  nel  seguente  esempio  del- 
I’  Allegri,  lelt.  di  Ser  Poi,  p.  26:  La  quale 
[città  di  Fiesole],  un  celilo  anni  davanti  a 
quella  gravidezza  onde  voi  [G.  Boccacci]  na- 
sceste, fu  spianala  cosi  ch’ella  ne  è rimasta, 
come  si  dice,  tre  case  e un  forno  -Tralasce- 
rò  gli  esempj  del  Giordani  e d’altri  pochi, 
che  non  piacerebbero  al  p.  Paria  ; ma  non 
posso  tenermi  dall’ addurne  alcuni  d’ un  ac- 
cademico, d’ un  segretarie  della  Crusca,  cioè 
d’un  guardasigilli  della  lingua  pura,  il  quale 
dee  piacere  per  forza  a tuttidue:  [Arcang. 
Op.  v.  i.  p.  431]:  Ricevei  la  visita  graditis- 
sima del  giovano...  ; e vedute  le  parole  nella 
lettera  scritta  a lui,  mi  apparecchiavo  a ri- 
spondervi, cosicché  la  vostra  carissima  lette- 
rina mi  suona  quanto  un  rimprovero.  [Id.  ib. 
v.  il,  p.  130]:  Quel  passo  di  Dante  fu  in- 
teso nel  modo  stesso  dall’ immortale  Torqua- 
to; cosicché,  se  egli  è vero...  che  ec.  [Id. 
ib.  v.  ti,  p.  153]  : Egli  [Pili]  ed  i suoi 
colleglli  avean  molto  meditato  per  le  scuole 
Demoslene  e Cicerone  , c molto  scritto  pur 
anco  grecamente  e latinamente  ; cosicché  , 
prima  d’essere  Inglesi  , erano  stati  Greci  c 
Romani  di  pensieri , d’  afi'etti  e perfino  di 
lingua. 

Cosi,  Cosi.  Slare  cosi  cosi.  V.  Ber  Km  tas- 
ti:, ultimo  capeverso. 

Cosmico.  ■=  Chi  non  vede  che  la  sua  filosofia 
(di  Piatone  j tutta  quanta  versa  sulle  Ire  idee 
fondamentali  del  Tea  pclosgiro . del  Logo  e 
della  Psiche  cosmica?  z:  Abbiamo  cosmogra- 
fia , cosmografo,  parole  tratte  dal  spreco  . 
come  il  cosmico  del  Gioberti  >. 

L’ Alberti  registrò  Cosmico  e f nemica- 
mente come  termini  d’astronomia;  quello  di- 
cesi del  nascere  d’una  stella  in  alcune  cir- 
costanze ; questo  quando  ella  nasce  col  sole, 
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o io  quel  grado  dell’ecclittica  In  cui  trovasi 
il  sole.  Il  tramontar  cosmico  d’una  stella 
accade  quando  quella  tale  stella  tramonta  nel 
tempo  del  tramontar  del  sole.  Qualità  cosmi- 
eie  furono  dette  dal  Boyle  certe  qualità  dei 
corpi  che  risultano  dalla  struttura  delP  uni- 
verso.  [Magai.  Leti.]:  Meditava  di  scrivere 
un  trattato  delle  qualità  cosmiche.  Fin  qui 
l’ Alberti.  Ma  Pai).  Manuzzi,  c mollo  meglio 
il  Ghprardini  notarono  : a Cosmico.  Aggett. 
T.  d’  Astron.  Dicesi  V’  una  sitila  surtjenle 
o tramontante  di  giorno.  (Dal  gr.  Reatini, 
Cosmo»,  Mondo,  Cielo).  [Varcb.  Lez.  Vani. 
I,  276]:  Se  alcuno  o pianeta  o seguo  aal- 
tra stella  viene  fuori  di  giorno,  quella  tale  o 
stella  o segno  o pianeta  si  dice  nascere  cosmi- 
camente, ed  il  suo  nascimento  si  chiama  cosmi- 
co, cioè  mondano;  ed  il  medesimo  dico  del- 
P occaso  quando  una  stella  va  sotto  di  gior- 
no s.  Il  Gioberti  adunque  non  adoperò  una 
voce  nuova,  e non  ne  ringiovanì  un’  antica. 
Crusconi ; 

Coso,  f COSO  per  uomo  molto  stupido  et  dà  la 

Crusca,  e usò  con  la  solila  grazia  anche 

U Giusti  >. 

Esaminiamo  meglio  i cosi.  Da  Crusca  non 
d dà  Coso  per  uomo  mezzo  stupido,  sì  per 
uomo  stupido  o malfatto  ; e ciò  nota  nel  § 
2 ; ma  nel  1“  i Vocale  di  Bologna,  di  Na- 
poli, del  Manuzzi  ne  dànno  il  primo  e vero 
significato,  in  cui  tal  voce  s’usa  comunemen- 
te : e Coso.  Lo  stesso  che  Cosa , detto  nel 
maschile  ; e significa  presso  il  volgo  tutto 
che  si  vuole , ove  non  sovvenga  il  vero  no- 
me di  ciò  che  si  bramerebbe  nominare.  La 
quale  dolinizione  è molto  migliorata  dal  Ghe- 
rardini,  in  qucslo  modo:  i Propriam.,  Cosa; 
ma  si  usa  ucl  parlar  famigliare  questa  voce 
per  indicare  qualunque  si  sia  cosa  di  cui  non 
ci  sovvenga  il  vero  nome  ; o ci  piaccia  non 
dirlo  per  alcun  rispetto  ».  Cosi  non  appari- 
scono volgo  tutti  gl’illustri  scrittori  che  l’usa- 
rono. Anche  si  dice  Per  ispazio  di  tempo, 
di  luogo  o di  misura,  quando  non  si  sa  l'ap- 
punto: come:  Un  coso  di  quattro  miglia,  di 
tre  ore,  di  dieci  braccia,  cc.  E nell’uso 
diciamo  (sono  sempre  parole  della  Crusca) 
coso  di  due  crazie , di  quattro,  di  sci,  e 
simile  ad  alcune  serte  di  moneta  di  tal  va- 
lore. Addurrò  csempj,  acciocché  lo  sludioso 
vegga  alla  cliiara  l'uomo  mezzo  stupido  della 
Crusca  - Dar  nc'  rulli  ; dal  giuoco  così  detto, 
ove  con  pallottole  si  dà  in  certi  cosi  di  legno 
ritti  clic  si  fanno  cascare  [ Salvin.  intuii. 
Fier.  Duonar.  p.  198],  Ed  in  fatti  Maestro 
Imbratta,  eh’ è della  stessa  natura  de’cetriuo- 
li,  ognun  dice  eli’ e’ sia  un  coso  mollo  duro 
alla  digestione  [Brace.  Binai.  Vial.p.  125], 
La  s' è appoggiala  a una  buuua  colonna!  Cosa 


ci  trovo  In  questo  coso  stento?  [Panant.  Poet. 
teat.  canto  13].  (V.  cosa  più  sopra).  Da 
tutto  il  pantano  Veduto  quel  coso  [un  . travi- 
cello] , È questo  il  sovrano  Così  rumoroso  ? 
S’udT  gracidare.  [Giusti,  Poes.  p.  129], 

Da  coso  nascono  cosmo  (detto  anche  di 
persona  piccola),  coseno,  colettino,  ceselli- 
no, coseltaccio,  cositi  accio,  cosone,  cosac- 
elo, cosucciaccio  (tutti  cinque  questi  ultimi 
applicati  auche  a persona).  Uu  certo  sacchet- 
to tutto  pieno  c zeppo  di  certi  cosetti  che 
pajono  o sono  vermi  manchissimi  [lled.  Ceti. 
3,  170],  E vedendo  ogni  vostra  leggiadria  Si 
ben  distinta  in  si  poco  cosetlo. ..  Gran  Dio, 
direte  ec.  [Bellin.  Capit.  ilalrinQ . (Parla 
d’un  bambino)  Ogni  coscllino  mi  |>arca  che 
fosse  un  raggio  d’ amore  [D.  Gio.  Geli.  Leti. 
17].  L’ediz.  dell’  accuratissimo  p.  Sorio  log- 
ge : a Ogni  cosellina  mi  [«rea  uno  raggio 
d’ amore,  » c noia:  a Coscllino  legge  la  Cru- 
sca , e non  ue  allega  altro  esempio.  È ella 
creditoja  la  sua  lezione?  » - Forse  no,  p.  So- 
rio veueralissimo:  ma  io  credo  che  possa  ben 
tenersi  come  diminutivo  vezzeggiativo  di  roso, 
benché  la  Crusca  e il  Fanfani  lo  marchino 
di  Voce  antica:  a me  paro  un  vezzosissimo 
diminutivo  da  non  diventare  mai  vecchio). 
Così  gii  occhi  rivolta  Dov’ella  appar  con  qua 
lunghi  stagnoui,  E di  lei  dice  mille  bei  co- 
seni [Allegr.  124].  (La  Crusca  dicendo  che 
rosone  è accrescitivo  di  coso,  n’allega  que- 
sto esempio.  Io  credo  che  qui  nou  sia  da  roso, 
ma  da  cosa,  cosa  per  la  regola  che  il  più  delle 
volte  gli  accrescitivi  de’nomi,  feminini  diven- 
tano mascolini;  come  da  scatola,  scatolone; 
campana,  campanone;  donna,  donnone,  esi- 
mili. Cosone  , dello  d’ uomo , come  nota  il 
Tommaseo,  viene  incontrastabilmente  da  co- 
so). - Parrai  d’aver  dimostrato  abbastanza  che 
cosa  significa  coso  ; cioè  so  i cosi  di  legno 
ritti  del  Salvini,  li  coso  molto  duro  alla  di- 
gestione del  Bracci,  i coseni  del  Redi,  il  co- 
setlo del  Bellini , il  coso  del  Giusti , usalo 
con  la  sua  solita  grazia , sieno  ‘veramente 
uomini  nuzzo  stupidi!  Vedi  anche  la  tavola 
delle  voci  e locuzioni  traile  dalla  lingua  par- 
lata ed  usate  da  Giuseppe  Giusti,  posta  in  line 
delle  sue  poesie. 

Cosi’ im  o.  t Cospicuo  o conspicuo  rate  illustro, 
chiaro,  e more  1t  riso  sentirsi  suonar  (cor- 
rige sonar J nelle  orecchie  - Patrimonio  co- 
spicuo • in  luogo  di  pingue,  grande-  ricco  - 

Ciò  ch’io  ti  dico,  non  va  i usino  all’ elle; 
Pensa  quand’  io  sarò  condotto  al  rue  ! 

Abbiamo  veduto  più  sopra  la  bella  spiega- 
zione di  coso,  e qui  n’  ammiriamo  quella  di 
cospicuo!  Atfeddeddina,  pochi  le  sballano  si 
grosse,  Cospicuo  significa  Visibile,  Va  i u>- 
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terni  vedere  da  chi  chetia.  Infatti  l’abate  For- 
cetlini  spiega  Conspicuus.Qui  ronspicitur  ab 
omnibus,  vitibilis,  omnium  orulis  rrposi- 
tus  ; e la  Crusca  lo  definisce  Esposto  alta 
vista,  Disrernevole,  Che  può  vedersi.  Il  si- 
gnificato metafor.  A'  illustre  o chiaro  vien 
dopo  , siccliè  l’ accorto  lettore  vegga  come 
s’ insegna  la  lingua  ai  poveri  giovani , e co- 
me alcuni  sono  cospicui  nella  filologia  ! Per 
conto  di  patrimonio  cospicuo  non  vo’  fare  il 
giudice:  vo’  ben  dire  che  la  non  è metafora 
ridicola  punto,  perchè  un  patrimonio  grande 
mi  pare  cbe  sia , si  nel  senso  proprio  come 
nel  figurato,  visibilissimo.  Tuttavia  mi  rimet- 
to nel  giudizio  altrui,  purché  si  lascino  a co- 
spicuo i suoi  primi  e proprj  significati. 

Cospiiuhiì.  t Cospirare  al  pubblico  bene  dice  il 
Salvini  (acli)  : ma  sembra  con  ragione  al 
FU.  mod.  frase  ardita  troiaio.  Potrai  dire 
intendere  ai  pubblico  bene,  occuparsi  9. 

Fosse  in  piacer  di  Pio  cbe  lutti  cospiras- 
sero al  ben  publico  ; che  per  tal  opera  niu- 
na  frase  sarchile  troppo  ardila!  Ma  lasciamo 
le  vane  speranze,  e sentiamo  il  Filologo  mo- 
denese, che  ragiona  meglio  del  Vocabolari- 
sta d1  Urb&uia  it  Cospirare  : i vocabolaristi 
I’  hanno  fatto  sinonimo  di  Congiurare.  Per 
altro,  in  esatto  senso  legale,  la  Cospirazio- 
ne distintesi  dalla  Congiura  , consistendo 
quella  piu  propriamente  nel  progetto  (I),  e 
questa  nel  formale  accordo  per  l’iniquo  in- 
tento. Non  si  vuol  negare  agl’  Italiani  scrit- 
tori la  facoltà  di  richiamar  questa  voce  al 
senso  più  generale  di  Accordarsi,  come  pres- 
so i Latini  ; ma  in  ciò  conviene  andar  con 
ritegno,  massimo  quando  servirebbe  all’espres- 
sione d’un  sentimento  alfatlo  opposto  all’odio- 
so. E crediamo  di  |«itere,  senza  nota  di  te- 
merità, chiamare  almeno  ardila  (itov'è  il  trop- 
po del  predicitore ?)  la  frase  del  Salvini:  Co- 
spirando tulli  al  pubhico  bene.  In  simili  casi 
gioverebbe  temperarne  il  senso  con  qualche 
altra  dizione;  siccome  fece  si  acconciamente 
Orazio  , quando  volle  trarre  a favorevole  si- 
gnificato il  verbo  Conjuro  : cmjvrat  ami- 
ca ».  Pregevoli,  riguardose,  dotte  parole  sono 
queste;  dalie  quali  si  trae  che  non  è tolto 
d’usar  questo  verbo  in  buona  parte,  come 
aveva  notato  lo  slesso  filologo  nelle  annota- 
zioni al  Diz.  di  Bologna,  dove  allegò  questo 
esempio  del  Caro,  Lelt.  voi.  n , num.  5 : - 
Ci  stringemmo  insieme,  e facemmo  una  gran- 
de cospirazione  per  adempimento  del  vostro 
desiderio: -o  dalle  quali  s’inferisce  elio  fa 
d’  uopo  andare  avvisali  nell’ usarlo  senza  Pao- 
li) /<  Fontani  nel  suo  Focab.  dice  sono  Pro- 
Ghiro:  c foce  usata  da  molti,  ma  barbaro  e 
da  (uggirsi,  li  - Povero  prof.  Parenti!,  da  sè  la 
strighi  • io  zappo  l'orto.  Y.  progettare. 


cmnpagnamenln  (il  Caslelvelro  direbbe  In  con- 
solazione) d’ alcuna  dizione  che  ne  temperi 
Podioso  e più  generale  significato.  La  qual 
cosa  fu  più  volte  messa  in  alto  dallo  slesso 
abominato  Salvini  cbe  disse  ne’ Discorsi  ac- 
cadrai., 4,  183  : Staranno  insieme  con  ag- 
gradevole mescolanza  ed  amore  e timore,  co- 
spirando amichevolmente  a servirlo.  E nelle 
Prose  tose.  1,  291:  Parli  unite  insieme  e co- 
spiranti amichevolmente  alla  perfezione  del 
tulio.  Ma  facciamoci  più  dall’  altro;  vediamo 
i Latini  nell’uso  si  del  nome  e si  del  ver- 
bo, adoperali  dal  loro  come  da  noi  nel  senso 
buono  e nel  cattivo  [Cic.  1 , Fin.  20]:  Ami- 
ci magna  amoris  conspirotione  consenlitn- 
tes  [Et  5,  Mi.  23]:  Conspiratio  con  ss- 
susque  virtutum.  (Oh  capperi!  anche  le  virtù 
cospiratrici,  senza  consolazione  d’ altre  | viro- 
le?) [Cic.  1 , Agr.  9]:  Celti  gite  toz,  trièn- 
ni plebi,,  conspirate  nobisrum,  contentile 
rum  bonis.  [Colimi.  12,  pracf  a med.  de 
conjugib.y.  In  comune  conspirabatur  oh 
utriique.  (Se  consentir  co’  buoni  è cospirare, 
confesso  ch’io  son  un  gran  cospiratore  ; esc 
da  marito  o moglie  si  cospiro  alla  pace  do- 
mestica senza  un  borbotto , gli  è un  gran 
bel  cospirare).  - Presso  gl’  italiani  scrittori  s’è 
parimente  usato  in  buon  senso:  nel  libro  delle 
dicerie  diverse  testo  a penna  del  buon  seco- 
lo loggesi  : Gli  animi  di  questi  frati  sono  si 
conspirati  e gittati  in  una  forma  d’  uh  sol  vo- 
lere e d’  una  fratellesca  agguaglianza.-ll  Vo- 
cab.  di  Napoli  e il  Ghernrdini  si  nelladefi- 
nizione  come  negli  csempj  del  Segneri,  del 
Bentivoglio  e del  Salvini  lo  dimostrano  più 
chiaramente.  Ai  quali  è d’  aggiugnersi  que- 
sto del  Pallavicino  nel  trattato  sulla  Provvi- 
denza, cap.  2,  p.  143,  ediz  rom.  del  Ci- 
gli: Cospirarono  in  quest’uomo  a farlo  subli- 
me nelle  scienze  la  vivacità  dell’  ingegno,  la 
forza  dell’ imaginazione  che  serve  all’ ingegno 
come  la  luce  all’occhio,  quella  parte  di  me- 
moria che  dall’  ingegno  riceve  ajuto,  c cbe  da! 
filosofo  è chiamata  reminiscenza , la  profon- 
dità del  discorso  , l’insaziabilità  dello  studio 
e la  robustezza  della  complessione , la  quale 
non  meno  conferisce  a militare  sotto  PallaJc 
letterata,  che  sotto  Pallade  armata.  - Io  cre- 
do pertanto  cbe  non  solo  sia  lecito  far  uso 
del  verbo  cospirare  preso  iu  buona  parie , 
ma  che  non  sia  nè  pur  frase  ardila  cospi- 
rare al  pubblico  bene:  conciossiachè  nell'idea 
del  bene  è racchiuso  P arsisce  d’ Orazio,  non 
potendosi  cospirare  a benefizio  de’  prossimi 
cbe  con  intenzioni  e sentimenti  benevoli  ed 
amici,  e con  quella  libertà  e franchezza  one- 
sta, che  non  è conosciuta  né  propria  alla  cupa 
e sospettosa  circospezione  de’  cospiratori  p0- 
litici.  Io  non  nego  elio  questo  vcrlro  non  sé 
vie  più  caduto  in  odio  per  Io  sciocco  e mal- 
vagio e inutil  uso  che  se  n’  c fatto  ai  nosin 
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(empi;  ma  ciò  non  è ragion  sufficiente  per 
abolire  una  frase  significativa  d’  un’  idea  sa- 
crosanta e tutta  cristiana  Cospiriamo  tutti  al 
ben  publico  , e cesserà  l’ odioso  significata 
di  questa  parola.  Della  quale  è chiaro  I’  uso 
buono,  consentito  dallo  stesso  filologo  mode- 
nese, senza  eh’  altri  accetti  le  correzioni  pro- 
poste in  càpite  , colle  quali  si  vuol  correg- 
gere il  Parenti,  che  le  parole  del  Salvini  vor- 
rebbe temperate  con  alcun  che  A'  ami  chcvol- 
m etile  o d’ onestamente.  non  espunte.  E s'al- 
tri  è di  quell’  opinione,  ogni  ben  gliene  venga. 

Costi  so-:.  « Abito  di  costume  In  luogo  di  di- 
visa. assisa,  partita,  non  è costrutto  di  Ottona 
lingua,  ma  francesismo  (e  t Francesi  dicono 
eh' c un  italianismo!  j.  - Essere  in  costume, 
non  usare  ■■  et.  - Fra  la  gioventù  romana 
erano  molta  in  cosi  tinte  gli  esercizi  dei  cor- 
po.-  Puoi  dire  si  usavano,  a (Ugolini)  • et  Co- 
stume: Alcuni  le  adoperano  assolutati!. , e 
men  che  Cene  in  vece  di  Abito  di  costume. 
Divisa,  Assisa,  Abito  d'ullizio,  Abito  di  ceri- 
monia, Abito  magistrale.  Abito  distintivo  della 
carica,  dicendo  p.  et..  Ieri  iuta  i magistrati 
re  carotisi  alla  cattedrale  in  costume,  o col 
loro  costume.  > (Molossi) 

Ecco  un  caso  come  quello  di  Bagno  , e 
contra  il  quale  ltajano  come  a ladro  tutti 
quantj,  salvo  l’egregio  sig.  L.  Molossi  nel  cui 
parere  concorro  anch’io;  ed  ecco  quanto  ne 
scrive  il  Cberardini  : <t  Costume  , per  Ma- 
niera particolare  di  vestirsi  e decorarsi 
prescritta  alle  persone  deputate  a qualche 
publico  officio;  ed  anche  Maniera  d’abbigliar- 
si secondo  le  differenti  classi  della  società, 
o secondo  certi  tempi  , o certe  nazioni  , o 
certi  caratteri  particolari;  Foggia  partico- 
lare di  vestire  che  si  costuma  da  una  na- 
zione o da  una  classe  di  genti  ; Usanza 
relativa  agli  edifizj,  ai  mobili,  agli  arnesi, 
alle  armi,  ec.,  nc’diversi  tempi  e pressa  i 
diversi  popoli.  (I  Francesi,!  quali  dicono  in 
questo  significato  Le  costume , confessano 
d'aver  tolto  da  noi  questo  vocabolo).  - 0 fosse 
il  vestimento  di  Cesare  (che  propriamente 
netl’espedizione  dicevano  paludamento)  com- 
mune  de’ proconsoli  tutti  e degl’imperadori 
degli  eserciti , o uso  speciale  di  lui,...  era 
cosa  propria  o del  magistrato  o della  persona, 
non  costume  ordinario  ed  universale  , ec. 
[Borghini  Vinc.  Op.  3,  2(1:  E pur  non  è 
molti  anni  che  qui  da  noi  fin  Firenze]  il 
Collegio  dc’Medici...  dismesse  il  vestir  di  color 
rosato,  ec.  lo  so  bene  che  per  gran  pezza  ne 
furono.  . fieramente  biasimati  , c desideralo 
l’antico  costume  ; ma  non  perciò  , ec.  [ ld. 
ib.  25  ].  » Fin  qui  l’esimio  filologo  con  altri 
esempj  ; a’quali  aggiugni  questi  del  Casa:  E 
non  solamente  vogliono  i vestimenti  essere  di 
fini  panni,  ma  si  dee  l’uomo  sforzare  ili  ri- 
trarsi più  che  può  al  costume  degli  altri  citta- 
dini. QGalat.  j 31  J t tuoi  panni  convien 


che  siano  secondo  il  costume  degli  altri  di 
tuo  tempo,  0 di  tua  coudizione.  {74.  § 131].  - 
Anche  l’ollrasevero  Fanfani  nota:  « Da  alcuno 
è ripreso,  ma  ce  ne  ha  varj  buoni  esempj.  » 
Sia  iodato  Gesù  Cristo!  Dunque  noi  potrem 
dire  e portare  gli  abiti  di  costume,  non  gli 
addietro  selle  usanze,  intendendo  gli  abiti  che 
sono  in  uso  ; come  («tran  dirli  e portarli  i 
magistrati  c ogni  altra  maniera  di  persone 
qualificate,  iutemlendu  i proprj  e particolari 
delle  loro  dignità,  delle  lor  cariche,  de’  loro 
gradi.  Vo’  notare  che  il  Barbili  e parlan- 
do appunto  di  magistrali  0 personaggi  d’ ai- 
to aitare  in  gala  0 comunque  in  atto  pu- 
blico e solenne,  dice  quasi  sempre  in  abito, 
senza  più.  Dubito  poi  molto  che  divisa,  as- 
sisa, partita,  oggidì  rispondano  bene  a co- 
stume, se  non  sono  adoperati  con  molto  giu- 
dizio, come  già  fece  il  Manzoni  nel  cap.  32 
tle’Promessi  Sposi:  « E appresso  (seguivano) 
i magistrati  nelle  assise  di  maggior  cerimo- 
nia s che  poi  mutò  co n gli  abiti  nella  ripas- 
sata che  diede  al  suo  romanzo.  La  qual  voce 
cerimonia,  forestiera  e barbara,  secondo  che 
l’appella  il  Casa  nel  Galateo  (5  59),  s’antepone 
da  molti  a quella  che  i Francesi  confessano 
aver  presa  da  noi  , venuti  a tale  per  opera 
de’fiebotomi  della  lingua  da  non  conoscer  più 
noi  stessi  e il  nostro  sangue!  V.  eticuetta- 

5 2.  I.ssbre  in  costume.  Il  primo  e prò. 
prio  significato  della  voce  Costume  è quello 
di  Consuetudine,  Usanza,  Uso:  (non  intendo 
il  Fanfani  il  quale  dice  che  Costume  significa 
Costume!)  Lat.  Consuetudo  Usus.  Or  bene  : 
abbiamo  le  frasi  Esser  usanza  0 costume. 
Essere  in  usanza,  Essere  in  uso;  nè  posso 
nè  so  scovar  ragione,  onde  sia  tolto  lo  scrivere 
e il  dire  essere  in  costume  per  essere  in 
uso,  Abbiamo  gli  altri  modi  Avere  in  0 per 
costume  , Mettere  in  costume  , Secondo  il 
costume,  in  cambio  di  Costumare,  esser  so- 
lito, Mettere  in  pratica,  usare  Secondo  l’u- 
sanza 0 l’uso:  8icchè  l’interdire  l’essere  in 
costume  non  ha  ragioni  di  legge  alcuna,  ed 
è un  far  le  leggi  a costume  di  certi  colali, 
che  la  pecoraggine  de’liacconi  creò  maestri 
della  più  bella  e dolce  lingua  del  mondo. 

5 3.  A chi  poi  riprende  il  dire  Uomo  senza 
costumi,  tralasciando  l’aggettivo  qualificante, 
risponde  saggiamente  il  Parenti  nel  4 .*  Calai . 
di  Spropositi,  dove  dice:  » Quando  o il  con- 
cetto 0 il  costrutto  rendessero  certo  e mani- 
festo il  riferimento  , massime  nell’intenzion 
favorevole,  perchè  mai  sarchile  disdetto  il  col- 
locar qualche  volta  alla  guisa,  non  dirò  fran- 
cese, ma  Ialina,  quel  soslantivo  da  sè?  Che 
giovano  le  leggi  senza  i costumi f Chi  m’ac- 
cusasse di  gallicismo,  ne  appellerei  ad  Orazio 
[ e’]H)lea  dire  anche  a Cicerone3.  E già  Co- 
stumato per  lo  più  non  si  dice  che  in  buona 
parte  ; e Scostumato  dinota  assolutamente 
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Privo  di  buoni  costumi,  s In  fatto  i Catini, 
e io  nota  anche  il  Forccllini  nel  $ 1 S,  l’atlo- 
peravauo  absolute  prò  bonis  moribus  , c ve 
n’ha  ottimi  esempj. 

Cozzine.  8 Cozzar  con  alcuno,  per  couteudcrc, 
non  è buono.  > (Lissoul) 

8 Per  metaf.  Cozzare  insieme  , o con  al- 
cuno, si  dice  di  coloro  che  vengono  in  dis- 
senzinne;  il  che  diciamo  anche  l riare.  Cai. 
contendere.  [Varchi,  Slor.  10]:  Cominci!», 
come  dappoco  c invidioso,  a cozzare  e gareg- 
giar seco,  s [Crusca] 

Cnr:rj:i:r.  it  Molti  errano  nel  dire , p.  e.-  Egli 
credessi  obbligato.  - in  luogo  di  si  credi. 
Quando  il  nostro  popolo  ( Koniagnuolo  , o 
d’L’rbino  o d’Urbània)  dice  cresi,  non  com- 
mette errore,  ma  siegue  la  maniera  antica, 
come  ne  assicura  il  Corttcelli.  t 

Adagio,  Vincislao:  non  errano  punto  coloro 
che  dicono  credessi,  per  si  credè  o credette. 
Io  non  impugno  ch’e’non  sia  miglior  consiglio 
dire,  in  generale,  si  credè.,  per  non  confon- 
dere le  voci  del  tempo  imperfetto  del  modo 
soggiuntivo  o condizionale  con  questa  del  pas- 
sato rimoto;  ma  a cui  volete  che  basti  l’animo 
di  condannarlo  per  errore?  Chi  s’inlende  d’un 
po’d’artc  di  scrìvere  e fugge  gli  scontri  e le 
durezze  spiacevoli  puh  forse  talvolta  dir  meglio 
Egli  credessi  oblignto  che  si  credè  obligato. 
La  qual  cosa  è d'altra  parte  tutta  consentanea 
alla  natura  dell’affisso  da  sè  destinalo  ad  ap- 
piccarsi ed  affiggersi  ad  altra  parola  : e gli 
esempj  di  simili  dizioni  in  ailri  verbi  d’eguale 
«scila  ci  sarebbero  a monti.  Per  farla  corta, 
gli  è bello  il  consiglio  di  Valerio  Prol»o:  du- 
mo luam  interroga  quo  quid  loco  conceniat 
dicere. 

Rispetto  a cresi  o erese,  per  credei  o credè, 
prego  lo  studioso  che  brama  d’esser  risoluto 
della  lingua  a leggere  l’Analisi  critica  de’Verbi 
italiani  di  Vinc.  Nannucci , dove  apprende- 
ranno ci!»  che  non  è nelle  grammatiche:  v’ap- 
prenderanno le  varie  configurazioni  del  verbo 
Credere,  fra  le  quali  è Cresere.  Ma , senza 
l’autorità  del  Corltcelli,  chi  fc  quegli  che  non 
ha  studiato  o non  istudfa  in  Dante,  padre  no- 
stro? clic  non  ha  letto  nel  32,°  del  Purgalorio 
r Colpa  di  quella  che  al  serpente  erose?  a 
Vedine  nell’Opera  sopramenlovala  ailri  esem- 
pi , come  pure  del  participio  Cresc.  Parte 
delle  quali  cose  prima  del  Corlicclli  notò  la 
Crusca,  clic  i guardasigilli  della  lingua  citano 
e non  leggono. 


Credo.  « Tre  Credi  o tre  MIsoreri,  in  luogo  di 
ire  Credo  o tre  Mlsercre,  né  incesso  a cerun 
legittimo  autore  II  ritroso,  nè  approverei  a 
veruno  t'usarlo.  1 (Rogaccl,  5 iiì) 


La  buon’anima  di  questo  valoroso  gramma- 
tico dimandi  perdono  a Dio  d’avere  ingannato 
il  prossimo.  Prima  di  lutto  fu  detto  antica- 
mente anche  Credo  in  Dio  o Credo  in  Veo, 
e unitamente  Credondeo;  onde  Fra  Giordano, 
Pred.  p.  173,  disse:  Questo  è il  Credondeo 
maggiore  : e sono  quattro  i Oedondei  [sic] 
maggiori,  i quali  si  fecero  in  quattro  Concilj 
anticamente.  - Come  appunto  Dante  , il  Boc- 
caccio, il  Crescenzi , ed  altri  dissero  pater- 
nostro, paternostri,  avemarie.  La  Crusca  poi, 
la  quarta  impressione  non  era  uscita  a’tempi 
del  Itogacci , allegò  queso  esempj  del  Redi: 
Il  lumacone  in  tanto  tempo,  che  si  direbbon 
sei  credi,  se  ne  muore  intirizzato.  [Oss.  an. 
42]-.  Dopo  lo  spazio  di  due  o di  tre  credi 
da  che  si  è bevula  l’infusione,  si  dee  provo- 
care il  vomito. - Ai  quali  aggiugni  i seguenti 
in  suffragio  dell’anima  del  p.  Rogacci.  [Ipp. 
Neri,  Pres.  So  rum.  c.  4,  si.  45]:  Essendo  di- 
venuto in  quattro  credi  Vedovo  amante  e 
cavalieri»  a piedi.  [Bellin.  Buceher.p.  135]: 
Died'ei’n  due  credi  all’Indio  il  suo  costrutto. 
[Forlegucr.  Ricciard.  c.  12  , st.  17]:  Ma 
rendimi  il  mio  core,o  mi  concedi  D’essermi 
moglie  in  meno  di  Ire  credi.  [Id.  ib.  14, 
74]:  E dice  misercri  e deprofundis.  [Gozzi, 
Rim.  piaq.  p.  10G]:  In  altro  modo  rimanevan 
morti,  Frappati,  monchi  e guasti  come  cani, 
Se  due  credi  vi  stavano  anche  corti.  Xn  due 
credi  usò  il  p.  Cesari  nel  Terenzio,  e se  ne 
discolpa  nell’Apologià  dello  stil  comico  fio- 
rentino. - Tullavia  il  Bartoli  nell’Opera  postu- 
ma, lib  2 , p.  206,  segui  la  regola  del  suo 
confratello,  e disse  : Cosi  detto,  tornò  a po- 
sare il  capo  su  l’antenna,  e per  due  o tre 
credo  si  stette  senza  dir  nulla,  quieto,  quasi 
dormisse.  - L’un  modo  c l’altro  sono  buoni , 
e lo  studioso  se  ne  valga  a chius’occhi,  come 
direbbe  il  Fanfani.  Il  quale  chiama  voce  con- 
tadinesca e plebea  il  Credondeo;  ma  il  Bi- 
scioni notò  queste  cose  appunto  sotto  la  citata 
predica  di  Fra  Giordano  : s Credo  in  Dco 
c detto  alla  maniera  del  noslro  volgar  parlare, 
come  Paternostro , ammettendo  gli  articoli, 
numeri  , preposizioni , ec.,  a guisa  de’nomi. 
E perciocché  si  dice  benissimo:  io  ho  dello, 
V.  gr.,  tre  paternostri;  cosi  il  nostro  autore 
poco  appresso  dice:  Sino  quattro  i Credo  ’n- 
dei  ; e per  questo  ancora  si  può  fare  di  tre 
parole  una  sola,  e Credoindeo,  o Credondeo, 
c Credontlci  , siccome  in  verità  si  pronun- 
zia. a Povero  me,  che  in  questo  libro  (non 
ricordo  più  dove),  siccome  ci  credo,  così  ho 
detto  Credindco!  Pazienza:  almeno  il  Fanfani 
e il  Parenti  che  non  credono  nel  Cattoli- 
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ClSMO,  V.,  diranno  ch’io  sono  un  contadino 
e un  plebeo  cristiano  i 

Crisi, 

Critico.  ( Crisi.  Ora  è mollo  In  uso  Al  ado- 
perarla in  tento  trattato,  e per  lo  più  mo- 
rale; ma  ti  avverte  non  ettervi  nel  focali. 
(Senza’l  qual  non  sappiate  movere  un  passo) 
alcun  et.  in  tento  metaforico.  - Crìtico.  Slato 
critico , Circostanza  critica  , in  luogo  di 
Sialo  pericoloso , fortunoso , non  è buon 
modo.  > 

§ 1.  Crisi.  Nel  senso  traslato  n’adduce  un 
esempio  il  Gberarilini,  e dice:  i Figuratane, 
vale  Momento  pericoloso  o decisilo  del  cam- 
biar faccia  ad  un  affare.  - E per  ragion  del 
carico  ette  maneggio,  c per  rispetto  della  con- 
fidenza che  mi  si  mostra,  ho  grand’occasione 
di  toccare  il  polso  alle  ccse  , e di  saper  le 
crisi  di  questi  moti  [Benliv.  Leti.  p.  29]. 
L’uso  di  tutteduc  queste  voci  nel  significato 
metaforico  è oggi  comune:  io  non  lodo  e non 
biasimo.  Gli  esempj  che  ne  reco  valgono  a 
scusare  almeno  chi  lo  usa  : i savj  ne  giudi- 
chino. Altri  vocaboli  c modi  dalle  scienze  é 
dalle  arti  si  sono  tratti  a senso  più  generale. 

$ 2.  Critico.  Di  critici  diconsi  Quelli 
da'quali  il  medico  giudica  dell’infermo,  cioè 
se  guarirà  o morrà,  o sono  il  7°,  il  li"  il 
21",  perchè  in  questi  accadono  piii  di  fre- 
quente le  crisi;  quindi  sono  i più  pericolosi. 
Anche  i francesi  li  chiamano  così.  Lo  stes- 
so traslato  di  crisi  accadde  in  critico.  Il 
Pallavicino  l’ usò  con  molto  giudizio  tem- 
perando la  figura  in  questo  modo.  Sopra 
il  qual  regno  [di  Portogallo  ] vedeasi  che 
si  rivolgereblie  tutto  lo  sforzo  della  potenza 
spagnuola  non  più  distratta  in  altri  contrasti; 
onde  finché  non  fossero  [lassati  que’ giorni  cri- 
tici, non  conveniva  esasperar  le  natura  con 
acerbi  medicamenti  [ IVI.  Aless.  vii,  1.  5, 
cap.  15,  in  fine  ].  L’usò  più  chiaramente 
nell’  accezione  di  pericoloso  Niccolò  Fortc- 
guerri  nel  Ricciardetto  , cani.  4,  st.  t : Pei 

r vinetti  son  medicinali,  Che  migliorano  lor 
complessione;  Ma  pe’  vecchi  son  critici  e 
mortali.  Il  Valeriani  urla  ch’è  un  gallicismo, 
il  Bolza  che  non  è modo  italiano,  il  Fanfani 
serbe  eh’  è giustamente  ripreso.  Ai  posteri 
1’  ardua  sentenza. 


Croati*.  V.  Crovatta. 

Cuoci  fri.  i trota  il  Llttoni  che  il  Botta , se- 
guendo la  Crusca,  usò  tempre  armatore, 
che  cale  capitano  di  nave  armata  per  cor- 
seggiare. Puoi  dire  anche  nave  da  corso.  I 

II  I. issimi  dice  veramente  cosi:  i Crociera. 

In  luogo  di  questa  voce  il  Bolla,  secondo  la 

Crusca,  usò  mai  sempre  armatore  , il  qual 


vocabolo  esprime  Capitano  di  nave  armala 
per  corseggiare,  e La  nave  medesima,  d Io, 
quanto  è al  vero  significalo  di  crociera,  non 
ho  che  aggiugoerc  allo  Strafico,  che  la  de- 
finisce Quel  paraggio  dove  uno  o più  ba- 
stimenti da  guerra  incrociano  il  mare,  c 
al  tema  del  signor  Valeriani  , ch’è  questo: 
zara  a chi  tocca.  « L’Ugolini  ci  avvisa  no- 
larsi  dal  Lissoni  che  il  Botta  , seguendo  la 
Crusca  , usò  sempre  Armatore.  Con  queste 
parole  sembra  che  il  prelodalo  ( prelodato  , 
dice  l’  Ugolini,  non  è di  buona  lega)  signor 
Lissoni  voglia  farci  tenere  per  migliore  Ar- 
matore che  Crociera.  Se  non  andiamo  er- 
rali , parafi  che  troppo  di  frequente  quel 
chiaro  filologo  precipiti , avventi  i suoi  giu- 
dizi. ( V.  cai-essk  ) Ei  si  fonda  nella  Cru- 
sca spesso,  e spesso  cadrà  in  fallo*  ( Pove- 
ra Crusca!  Viva  chi  si  fonda  ne’  Vocabo- 
lari di  voci  e frasi  erronee!  V.  aggiusta- 
re. ) Crociera  differisce  immensamente  da 
Armatore.  Crociera  è 1’  atto  con  cui  una 
potenza  marittima  pone  i suoi  legni  in  un 
pareggio  in  guisa  che  nei  loro  corsi  s’ in- 
crocino fra  loro  , e difendano  il  littorale 
( i compagni  grideranno  per  questo  sostan- 
tivo) do  ogni  nemica  aggressione.  ( Aggres- 
sione, dice  l’amico  Ugolini,  i termine  dei 
legisti,  e brontola  ).  I legni  che  stanno  le- 
galmente in  crociera,  | tossono  predare  o no 
i legni  nemici  se  ne  incontrano;  l’armatore 
ha  per  principale  scopo  la  preda  , e ren- 
dendosi terribile  per  questa,  tiene  in  rispetto 
i nemici.  L’  armatore  partecipa  assai  del 
pirata,  perchè  intende  principalmente  a ra- 
pire, comunque  rapisca.  Chi  sta  in  crociera 
potrà  rapire,  non  comunque  possa,  ma  se- 
condo le  leggi  di  guerra...  Non  è questo  il 
primo  equivoco  preso  dal  sig.  Lissoni,  corno 
non  è questo  il  primo  e solo  granciporro 
preso  dal  Botta.  Tanto  corre  da  Crociera 
ad  armatore,  quanto  dall’  onestà  al  furto,  n 
Io  non  ho  tempo  d’  esaminare  dove  e in 
che  senso  abbia  usato  il  Botta  la  voce  Ar- 
matore, per  poter  affermare  so  bene  o male 
1’  usasse;  ma  ho  ben  tempo  e voglia  di  dire 
clic  non  è punto  da  incolpare  la  Crusca,  la 
quale  ne  diede  chiara  e precisa  definizione. 
Da  riprender  sono  il  Botta  , se  veramente 
1’  usò  nel  senso  di  Crociera,  1’  Ugolini  e il 
Lissoni,  che  mescolarono  le  lance  colle  man- 
naie. 

Crovatta.  « Crovatta,  voce  dell’uso,  r.  e di' 
Croatta.  » ( Alberti)-!  Crovatta  , Corvatta,  di- 
cono molli  ciò  che  debbe  dirti  Cravatta.  * 
(Ugolini) -»  Crovatta  e Croaua  (sic)  voci 
errate ••  tff'Corvaua.  » (Basi)  - # Croatta.  faz- 
zoletto o Pezzuola  di  tela  o nitro,  che  ti  por- 
ta al  rollo  (Ai  "Cravatta.  > (Pumi)  -i  Cravat- 
ta. Ne  [a  certi  il  sig.  Ugolini  che  siati  usala 
quella  voce  per  Corvatta,  ostia  per  quel 
Fazzoletto  o atira  Boba  che  gli  uomini  i>or- 
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latto  tirella  al  collo  eopra  la  camicia,  Hai 
non  C imbattemmo  giammai  a adirlo  dire; 
ma  credendo  ad  esso,  consigliamo  gl'  Ita- 
nani  a schifare  questa  brulla  voce  e iter 
gli  equivalenti  redi  Curvati»  ( che  nel  Vo- 
cab.  dot  Valerioni  nou  si  trova,  benebe  chia- 
mata auclic  ili  CllAVATTA.  V.  BRIGA  ).  I (VA- 
leriani)  - n Corvatta,  i:  da  dire  Cravatta  o 
Cravatta,  forse  dalla  Croazia  onde  è venuto 
tot  uso.  t ore  comune. e usata  dal  Saccenti; 
ma  pure  da  alcuni  ripresa.  9 (Fanfaui) 


Se  nulla  può  nell’  animo  del  mio  benevol 
lettore  la  preghiera  d’  uomo  onesto  e stu- 
dioso, io  lo  scongiuro  di  leggere  due  volle 
le  soprascritte  osservazioni  : lo  prego  con- 
ossequio affettuoso  a sapermi  dire  che  cosa 
n’  impareranno  gl’  Italiani,  e specialmente  i 
poveri  giovani.  La  cosa  è qui:  le  voci  Cor- 
vatta, Cravatta.  Craalla,  Crovatla, sono  tut- 
te condannate:  uno  allesso  le  vuole,  un  altro 
arrosto.  Come  dovremo  fare?  Dannarle  tutte? 
Quale  usnre?lo  le  userò  tutte  quattro  a dispetto 
de'linguaj  di  perfida  cottoja,  e mi  difenderò 
colla  ragione,  con  gli  esctnpj,  coll’universale 
consenso  degli  eruditi  del  mondo,  e special- 
mente  de’  Toscani.  Per  le  ragioni  che  più 
sotto  adduco,  nell’  alternativa  ( lima,  lima  ), 
sceglierei  Croalla  o Ci  ovatta,  e,  se  poles- 
si  e volessi  ( che  non  posso  nè  voglio  ) ri- 
bellarmi all’uso,  scriverei  Croata  o Cromia 
col  t scempio,  come  pronunziamo  noi  Lom- 
bardi , e come  scrivono  i Francesi.  Esami- 
niamo più  da  presso  le  cose.  L’ illustre  sig. 
Barone  Giuseppe  Manno  , i cui  dotti  libri 
Della  fortuna  delle  parole  sono  noti  alla  fa- 
ma da  25  anni  ed  ignoti  ai  puliinanti  della 
lingua  italiana  , cosi  ragiona  di  Cravatta  ; 
t Per  ugual  ragione  [ d’  esser  tratto  dalla 
geografia  d’ Italia  il  nome  del  vento  di  tra- 
montana) siamo  debitori  alla  geografia  un- 
gherese del  nome  di  cravatte  dato  a quelle 
pezzuole  che  porliamo  attorcigliate  intorno 
al  collo  ; te  quali  cravatte  , usale  da  tempi 
antichi  dai  popoli  della  Crovazia,  diconsi  tras- 
portate ed  usate  in  Francia  per  la  prima 
volta  nel  1G36  , in  occasione  della  guerra 
allora  eombaltula  in  Germania  tra  i Fran- 
cesi e l’imperator  tedesco,  i Vedutone  l’ori- 
gine , consideriamo  se  più  se  le  avvicina 
la  croatla  o crovatla  degl’  Italiani,  o la  era- 
vate de’ Francesi:  noi  diciamo  come  gli  ani- 
troccoli  sanno,  Croazia  o Croazia,  Croato 
o Crovato.  Laonde  dicendo  cravatta  , mi 
pare  che  la  prendiamo  proprio  da’ Francesi, 
che  dissero  Cravates  i Crovati  senza  riguardo 
ad  italianar  meglio  questa  voce.  (V.  P al- 
trove citato  mio  Saggio  di  voci  straniere 
introdotte  in  Italia  dal  ivi  a mezzo  il  xu 
eccolo,  alla  voce  crovatta).  Di  cravatta, 
salvo  l’autorità  della  Crusca,  non  ho  esem- 
pi. Ma  questo  sia  detto  per  un  via  va;  ch’io 


non  mi  ribello  alla  Crusca  nè  a’  Toscani  : si 
cospiro  e congiuro  e mi  ribello  all'  aperta 
contro  i flehototni  della  lingua;  e vorrei  che 
cospirasse  e congiurasse  lor  contro  il  mon- 
do intero.  Veniamo  all’  uso  toscano  c agli 
esempi;  e>  miei  cari  hraccieri  della  lingua, 

Vi  servirò  con  mollo  riverenza 

Di  coppa,  di  coltello  e di  credenza. 

Scrive  il  cav.  Carena  nel  suo  Vocab.  do- 
mestico compilato  a Firenze:  « Corvatta  , 
Cravatta,  Croatta,  pezzuola  di  roba  fine 
che  si  porta  intorno  al  collo  , allacciala  sul 
davanti , i due  canti  opposti  pendenti  sol 
petto,  ovvero  rannodati  in  cappio,  oppure  in 
fiocco.  » Nota  il  Tommaseo  nella  sua  Nuo- 
va Proposta  , piena  di  voci  toscane:  « Coa- 
VATTA,  CoRVATTIKA,  CORVÀTTOTtB.  S Leggo 
ne’  Vocabolarj  dell’  Alberti , di  Napoli , del 
Manuzzi,  c ne’  libri  degli  scrittori  questi  esem- 
pj:-[  Magai.  Leti.  2,  59.  (Firenze,  1169).] 
Giustacori  gallonati,  gran  fiocco  su  la  spaila, 
gran  bodriere  con  frànge,  croatte  delle  più 
doviziose,  sciarpe,  dragone,  alta  spada,  fin- 
ché ne  dura  la  moda...  Cappellini  retti  a tre 
venti,  croatte  pure,  che  s’affaccino  in  punta 
di  piedi  per  dì  sopra  alla  bottoniera  della 
sottovesta,  cinture  da  spada  incognite.  [ Id. 
/-eli.  sct'enf.  1 1 J:  M’  applichi  i suoi  due 
zamponi  sullo  stomaco,  e , se  non  glieli  af- 
ferro presto,  addio  parrucca;  addio  croatta. 
[ Saccent.  Rim.  2,  104  ]:  E poi  corvatta,  e 
poi  Corpetto , giustacor  , parrucca  e spada. 
[Gigli,  Dirind.  pari . 1,  verso  il  fine  j.  Gli 
vo’  pria  la  crovatta.  Per  carità  distendere. 
[Giusti,  Piov.  Itlustraz.  xxvi  ]:  V’ è chi 
rende  il  saluto  perchè  oramai  avendo  preso 
l’andare,  e tutto  occupato  di  mettere  il  passo 
l^ne  o di  star  su  impettito,  ha  paura  di  per- 
dere il  filo  delle  idee  o di  entrare  in  una 
pozzanghera,  o di  sciuparsi  la  Corvatta  -Que- 
sti sono  tutti  esempj  toscani  , nè  prima  del 
1650  forse  ce  ne  sono  , come  I’ altre  voci 
sopranolate  dal  Magalotti  , eccetto  sciarpa 
usata  dal  Chiabrera  ( dice  il  Fanfani)  prima 
che  dal  Menzini  , ne  dimostrano.  Dopo  la 
moda  spagmiola,  prevalse  la  francese  che  dura 
tuttora.  Debbo  notare  un'altra  cosina.  L’egre- 
gio Fanfani,  sotto  Corvatti  no  , nome  vol- 
gare d’  un  piccione  con  le  penne  del  petto 
per  ogni  parte  arricciale  , dice  Par  ri» 
sembra  aver  la  corvatta  o cravatta.  Pof- 
far  l’antéa,  »'  è da  dire  cravatta  o crovatta, 
come  poi  si  dovrà  o si  lascerà  dir  corvett- 
ano? Come  non  correggere  e indettar  ' ro- 
vallino  o Cravattino  '/  Perchè  impestare 
t’  umana  società  con  un  germe  di  rea  pro- 
genie ? E se  la  madre  è rea  , perchè  dee 
mostrarne  la  reità  si  casto  e dabbhone  e gra- 
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lioso  figliuolo?  Iniqua  legge  si  è questa,  que- 
sta è una  mostruosa  tirannide.  Povera  crea- 
tura , povero  corvatlino,  che  porti  in  fronte 
la  macchia  d’ illegittimo  nascimento  I 

Vola,  vola,  Corvattino, 

Entro  il  cavo  d’una  rupe, 

'Ve  più  scabro  è l’Apennino , 

’Ve  più  l’ombre  sono  cupe: 

Lungo  amor , lunge  consorte  ! 

Quivi  piangi  la  tua  sorte , 

Quivi  cela  il  disonor. 

D’una  voce  gemebonda 
Risentir  fa  l’aria  bruna, 

Come  suon  di  flebit  onda 
Fa  per  notte  sema  luna: 

Tuba , tuba  in  su  la  sera 
Coma  squilla  di  preghiera 
Al  contrito  peccatori 

Lasciando  ir  le  burle,  io  non  so  veramente 
se  il  nome  di  questo  piccione,  ciré  detto  an- 
che Palesano,  ed  è la  Columba  Inibita  di 
Linneo,  nasca  propriamente  da  Corvatta:  altri 
vegga  se  prima  del  secolo  xvn  si  chiamasse 
per  avventura  cosi.  Comunque  sia,  a’ Toscani 
piace  per  metàtesi  coronila  , né  panni  che 
si  debbano  punto  condannare.  Insoinma , si- 
gnori filologi  ragguardevoli  e non  ragguarde- 
voli, quando  l’Italia  avrà  smesso  gli  abiti  e 
gli  abbigliamenti  che  da  circa  due  secoli  porta 
e i nomi  loro  co’quali  li  chiama,  io  volentieri 
tornerò  alle  guarnacce,  a’giubboni  dalle  falde 
ad  orecchia  d'aratro  , a’ panciotti  distesi  fino 
all'inforcatura,  alle  gorgiere,  alle  frappe  ac- 
cialdonate,  ai  costumi  e ai  nomi  della  vene- 
randa antichità. 

Alcune  crovatte  si  potrebbero  chiamar  me- 
glio goletti , di  che  vedi  il  Carena,  c il  M'>- 
lossi  nelle  giunte. 


Cicccma  < Fato  di  rame  da  bollirci  II  caffè- 
è voce  comune  fra  noi  (Romagnoli).  Dirai 
bricco,  come  dicono  I Fiorentini,  e nota  II 
Focab.  Cuccuma  serve  a significare  in  ge- 
nere qualunque  raso  da  bollirvi  l’acgua  (dun- 
que anche  quella  del  caffè).  1 (Ugolini)  • 
a Cuccuma  o Uuccoma.  Fuso  di  rame  o tana 
in  cut  si  bolle  la  cioccolatta,  il  caffi  e si- 
mile. £ usato  anche  In  Toscana.  ) (Molossi) 

A cui  credere? -Al  Molossi,  al  Molossi.  - 
Trovo  anche  nel  Cherardini:  t Cucusu.  Sust. 
f.  Taso  stagnaio  nel  quale  si  prepara  la 
bevanda  del  caffi  e che  pur  serve  ad  altri 
usi.  Sitimi.  Bricco.  Lat.  Cucuma;  diai  ve- 
nez.  Cògqma.  j Questa  voce  in  (al  senso  é 
comune  a tutta  Italia,  e di  legittimo  ceppo. 
Io  non  disapprovo  bricco,  pochissimo  o nulla 
usato  fuor  di  Toscana;  ma  ricordo  a edifica- 
zione de’ vezzosi  pulimanli  quanto  ne  scrisse 
•I  Redi  nel  suo  Vocab.  Aretino  : « Questo 


nome  di  bricco,  in  questo  significato  di  vaso, 
nacque  dalle  voce  turebesca  sbrig , con  la 
quale  i Turchi  appellano  tutti  i simili  vasi 
che  hanno  il  manico.  » Sicché  costoro  n’im- 
boccano una  parola  turca  , e ne  rifiutano  la 
nostrale.  Veri  Turchi,  veri  Maometti  della  filo- 
logia! Fuor  di  scherzo:  i Toscani  dicono  pro- 
priamente Ari'cro  quello  da  caffè  e cuccuma 
il  vaso  da  farvi  la  cioccolata , l’uno  diverso 
ili  forma  dall’altro.  La  cuccuma  da  cioccolata, 
coinè  tutti  sanno  , ha  il  coperchio  forato  da 
passarvi  il  frullino,  e non  ha  quasi  pancia: 
ma  tuttavia  forse  avviene  che  presso  i Fio- 
rentini medesimi  s’usurpino  non  raramente 
l’una  per  l’altra  queste  due  voci.  V.  Cocccsla 
nella  Proposta  del  Monti. 

Cucitora.  « Cucitura,  Stiratone  e simili,  non 

si  usino  in  luogo  di  cucitrice  , stiratrice,  a 

E in  Toscana,  in  Firenze,  nella  Fio  Faen- 
za , si  stampano  queste  bubbole?  Anche  il 
Parenti  nella  nona  dell'Esercilazioni  filologiche 
le  chiamò  voci  di  terminazione  sgraziata  , 
ma  nella  decima  si  ridisse  allegando  questo 
tratto  d’un  Filologo  fiorentino,  che  quasi  quasi 
conosco  alla  penna  : « Non  si  deve  credere 
che  i Toscani  non  abbiano  Cucitora;  anzi  è 
vocabolo  del  popolo  filatissimo.  Cucitrice 
dicono  i colli  (V.  colto)  ; presso  la  plebe 
averebbe  (V.  avere  § 1 ) troppo  del  ricercato. 
Stiratura  ci  è di  graucl’uso;  fra’colti  Stira- 
trice ; fra  tutti  più  comune  Insaldatora.  » 
Queste  due  voci  Cucitora  c Stiralora  sono 
pur  registrate  con  altre  di  simil  foggia,  come 
Rimendatora  o Rammendalora , dal  Carena, 
e la  prima  dal  Fanfani,  nè  la  seconda  nè  la 
terza.  Ma  quanti  nomi  di  questa  terminazione 
femminile  non  ha  la  uostra  lingua  I Chi  si 
trova  avere  qualche  tintura  di  lettere  e qual- 
che lettura  di  buoni  libri,  dee  ricordarne  pa- 
recchi. Il  Parenti  nota  che  i recenti  Vocabo- 
lari registrarono  Rivenditora;  la  qual  voce, 
oltre  l’esempio  dell’Ambra , trovo  ne’  Canti 
Carnascialeschi;  come  trovo  ne’CJassici  , per 
lo  più  toscani,  e in  altri  libri  d’ottima  lingua, 
parte  inventariate  e parte  no , le  seguenti  : 
Amatora,  pagatora.  sudatora,  usurpatora , 
lavoratura,  impostola,  parlatola,  corretto- 
ra,  tradilora,  avviatura,  giralora,  filatera, 
orditura,  tessi  torà  (1),  giucatora,  bevitora, 
stimatol  a , riprensoru  , dottora , pastora, 
guardalora , tchermidora , precursora,  di- 
pintora,  merlatora , e più  altre.  Ma  chi  fa 


f 1)  Tessliora  non  registra  II  Fanfani.  Io  non 
vo’che  mi  valgano  le  belle  Tessitore  del  Thouar, 
ma  i Bandi  antichi  toscani  del  1578 , che  pos- 
sono stare  a petto  delta  Legge  del  sale. -Il 
che  debbano  fare  subito  che  le  riavranno  (Ir. 
tele)  dallo  tcssiiore.  — Esempio  addotto  dal 
Molossi. 
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il  Quintiliano  senza  leggero  nè  studiare  Po- 
rterò degli  scrittori?  Chi  crede  la  lingua  ita- 
liana morta  e tutta  nel  Vocali,  della  Crusca? 
Chi  biasima  la  Toscana  come  una  cloaca  della 
lingua?  Questi  hei  ceci  che  le  cavano  sangue, 
lo  posso  credere  (e  lo  veggo)  che  quivi  pure 
sia  piovuta  qualche  goccia  straniera  ; ma  la 
lingua  viva  familiare  pura  sla  di  casa  colà , 
c non  altrove  , specialmente  all'aperto  , alla 
larga  dalla  cittadinanza;  e colà  dee  raccogliersi 
da'giudiziosi , o studiarsi  ne’ libri  famigliare 
Ciri  ha  comedie  toscane  de’secoli  xvi  e ivu 
le  legga,  lasciando  ire  gli  scrupoli , le  studi 
e le  tenga  care.  V.  governatori. 

Cultura.  V.  Coltura. 

Cumulativamente  s Per  Insieme  , congiunta- 
iucme:  p.  cs.  - il  magistrato  cumulativamen- 
te al  Consiglio  rigettò  la  domanda.  Cuinu- 
iaUvameme  significa  in  modo  cumulativo  , 
cioè  atto  a cumulare.  1 

Il  Fanfani  intese  benissimo  il  valore  di  que- 
sto avverbio,  spiegandolo  ancora  per  Insieme 
con;  cioè  unitamente,  e talvolta  In  cumulo, 
come  si  raccoglie  dall’esempio  addotto  dai 
Vocabolari-  Eccolo:  [Magai.  Operelt.  lOfiJ: 
Vedasi  quanti  caratteri  conterranno  in  sé  que- 
sta voce  Cui  in  senso  di  Signore,  de’ quali 
uno  solo  la  conterrà  unitamente , e tutti  gli 
altri , dirò  cosi  , cumulativamente  con  altre 
voci.  - Che  c’entra  qui  l’atto  a cumulare ? 
La  definizione  de’Vocab.,  presa  dal  Bergan- 
tini  che  cita  un  esempio  del  Card.  De  Luca, 
vuol  essere  alquanto  allargata.  L’esempio  per- 
tanto del  predicitore,  ponendo  con  in  cambio 
di  al,  sta  bene,  né  v’è  sproposito,  ili  pare. 
V.  collettivamente. 

Cupamente. 

Un  amorevole  e dolio  mio  concilladino  mi 
domandi)  s’io  conoscevo  esempj  di  questa  voce, 
che  non  è registrata  in  alcun  Vocabolario. 
Veramente  esempj  alla  mano  non  ne  ho  , e 
non  avendo  mai  pensato  a tal  voce,  non  ho 
cercato  di  raccoglierne.  .Ma  parrai  di  tal  forma 
e natura  italiana  da  spenderla  a cbius’oechi. 
Perchè  qui  torna  propriamente  a caso  ripetere 
le  parole  del  Barrali  [Fort,  e Virit..  5 centi, 
n.  6]:  s Dove  abbiamo  nelle  scritture  anti- 
che, per  esempio,  il  nome  e non  il  verbo  c 
non  l’avverbio,  o questi  e non  quegli,  il  farlisi 
da  se  stesso,  con  discrezione  e consentimento 
del  giudicioso  orecchio,  l’ho  per  licenza  da 
non  doversi  contendere  o disdire  a veruno,  a 
Chi  per  avventura  n’avesse  notalo  alcun  esem- 
pio di  scrittor  buono,  n’accomodi  i Vocabola- 
risti, acciocché  gli  spaventevoli  molossi  della 
lingua  non  mordano  i galantuomini. 


Cuscinetto, 

Cuscino,  c Coti  motti  chiamano  Quell’arnese 
su  cui  cuciono  e lavorano  le  donne,  in  buona 
lingua  debbe  scriversi  cuccino,  cucclnctio! 
Nemmeno  dirai  cuscino  in  luogo  di  guancia- 
lino. i 

Duoimi  di  non  aver  oggi  umore  di  ridere; 
perchè  quando  veggo  due  pulimanti  che  s’ac- 
capigliano, mi  par  d'essere  a nozze,  e fo  brin- 
disi. La  cosa  e qui:  Il  Fanfani,  che  di  pre- 
gevoli aggiunte  fu  cortese  all’altro  , dice: 
s Cuccino.  Arnese  su  cui  cuciono  c lavorano 
le  donne;  ma  forse  è da  dire  Cuscino,  d 0 
to’,  se  questa  è bella!  Disse  PArcangeli:  it  Nel 
suggerire  per  altro  lo  scambio  di  alcune! 
[vocij  non  è stato  l’Ugolini  sempre  felice.  A 
Faccocchio,  a cagion  d’esempio,  pone  accanto 
Carpentiere  parola  francese  che  non  porta 
seco  l’idea  di  Carraio , dì  Carradore  , di 
Carrozziere  , parole  taciute  dall’Ugolini  , e 
che  pur  sono  vive  e verdi  in  Toscana.  A Crepi 
mede  accanto  Velo  increspato,  quando  tutte 
le  sartine  dicono  fra  noi  Velo  Crespo  o Cre- 
spo semplicemente;  a Cuscino  e Cuscinetto 
spiegato  Arnese  su  cui  cuciono  o lavorano 
te  donne  , mette  accanto  come  più  proprio 
Cuccino  e Cuccinetto,  mentre  le  nostre  donne 
lo  chiamano  Guancialino,  i (Povero  diavolo, 
e’io  prese  dal  Puoti!).  Ma  Guancialino  da 
cucire  aveva  già  registralo  prima  P accorto 
cav.  Carena,  il  quale  sogigugne:  a Per  esten- 
sione chiamasi  Guancialino,  Cuscino  , Cusci- 
netto, ogni  arnese  che  abbia  la  forma  ili  guan- 
ciale , benché  serva  ad  altri  usi  diversi,  a 
Colalchè  stimo  che  non  errino  punto  le  mie 
belle  Lombarde  a dir  cuscino  il  guancialin 
da  cucire,  e che  non  abbia  torlo  il  Fanfani. 
Cuccino  la  credo  voce  disusata  anche  in  To- 
scana , come  lìuzzo  , spiegalo  dalla  Crusca 
Arnese  fatto  a guisa  d’un  torso  umano , ore 
le  donne  tengono  gli  aghi  e gli  spilli;  poicliè 
nè  Puna  nè  l’altra  registra  il  Carena;  si  Guan- 
cialino da  spilli  e Torsello  ; eh’  erano  pur 
essi  nella  Crusca.  Ma  chi  brama  istruirsi  circa 
le  più  probabili  congetture  dell’origine  della 
voce  Cuscino  vegga  quanto  ne  scrive  dotta- 
mente il  Gherardini  nella  Lessigrafia,  seconda 
ediz.,  e il  Muratori  nella  Dissertazione  33*, 
dove  fra  Pallrc  cose  nota  : « Costino,  Cu- 
scino. Dalle  cosce  , dice  il  Ferrari  , perchè 
le  donne,  lavorando  coll’ago,  lo  tengono  colle 
cosce,  z La  qual  cosa  provi  almeno  che  non 
è d'ieri  l’uso  di  appellar  cuscino  quel  ch'oggi 
le  fiorentine  dicono  guancialino.  Altri  vegga 
se  per  avventura  fosse  cosi  detta  dell’ antico 
cuscire,  senza  tanto  arzigogolare  fuori  di  casa. 
Anche  Pah.  ltomani  presso  i)  Tommaseo  dice: 
i Guanciale  , da  dormire  ; cuscino  , c da 
dormire  e da  sedere  , e da  altri  usi.  » La 
Crusca  definisco  Cuscino  per  Guanciale. 
Laonde  io  non  capisco  affatto  l’imperatorio 
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divieto  di  dire  cuteino  in  luogo  di  piandole 
o guancialino.  Qui  potest  capere , copiai. 
Io,  finendo  questa  seconda  lettera  C,  riposo 
la  penna  nel  calamajo,  e la  stanca  mia  testa 
sul  cuscino  del  canapè. 

Da.  < Innanzi  alle  parole  che.  incominciano 
per  vocale  non  deest  apostrofare  . perche 
non  ti  confonda  con  l'altra  preposizione 
di.  » (Puotì)  t Questa  preposizione  non 
vuol  troncarsi , o vero  elidersi,  se  non  di 
raro,  quando  il  senso  non  ne  patisca  dan- 
no ; giacché  potrebbe  cambiarsi  col  di  : 
onde  non  dirai-  Parti  d'Italia,  d’Algeri, 
d'Oreieto  - ma  da  Italia  , da  Algeri , da 
OrTicto:  nè  - l'u  ferita  d' amore  - ma  Fu 
ferita  da  amore.  > (Ugolini) 

§ 1 . Oh  questa  si  cho  va  al  palio  ! Le  stesse 
cose  egli  stessi  esempj  notarono  il  Lissonicil 
Valeriaui,  il  quale  scrive  che  luna  delle  due 
maniere  non  avrebbe  alcun  significato!  Al- 
meno il  Puoti  non  fece  agli  spropositi  come 
gli  altri  due.  Vo’dir  frate,  se  costoro  sanno 
lettere!  Procediamo  chiari.  Chi  brama  , slu- 
diando,  andare  al  fondo,  vegga  quanto  scrisse 
il  Gherardini  nell’Appendice  alle  grammatiche 
italiane  , face.  258  , seconda  ediz.  Circa  la 
sentenza  di  non  eliderla  , è buon  consiglio 
in  alcuni  casi  ; ma  in  moltissimi  altri  la  di 
fa  elegantissimamente  le  veci  della  da,  come 
negli  esempj  riferiti  dal  predicitore,  e come 
più  sotto  ili  mostrerò.  Nondimeno  anche  la  da 
s'è  troncata  e si  tronca  talvolta  davanti  a vo- 
cale e specialmente  ali’cz,  come  notano  il  G- 
nonio  e la  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi, 
e ciò  per  l’iato  troppo  duro  e spiacevole  nello 
scontro  delle  due  vocali  unisone.  Eccone  al- 
cuni esempj:  [Pctr.  p.  2,  29]:  Io  ho  picn  di 
sospir  qucst'aer  lutto  , D’aspri  colli  mirando 
il  dolce  piano.  [Id.  «on.  81].  Cosi  fu’io  dai 
begli  occhi  lucenti , E d’un  dolce  saluto  in- 
sieme aggiunto.  QAriost.  Ori.  43,  136]:  Poi 
di  fattezze,  qual  si  pingc  Esopo,  D’attristar, 
se  vi  fosse,  il  paradiso.  QTass.  tiof.  Son.  Pe- 
tr.j:  Se  il  vento  è eterno,  d’alieterno  sarchile 
stata  rotta  la  vita.  [Ueg.  S.  lìened.  p.  41]: 
Nè  d’alcun  che  passi  sia  benedetto,  nè'l  cibo 
che  gli  è dato.  [Ciò.  Villan.  1, 146]:  D’allora 
innanzi  fu  chiamala  Arezzo.  [Pecor.  9,  25, 
n.  2]:  Essendo  con  le  sue  galee  sovra  il  mare 
di  Pisa,  per  fortuna  di  mare  si  pararono  d’in- 
sieme. ( Cioè  da  insieme;  V.  il  § 4 di  Partisi 
nel  Suppl.  del  Gherardini).  Altri  eseinpj 
molti  sono  pC  Gassici  , e nella  Crusca  spe- 
cialmente sotto  le  voci  della  rubrica  Da  lino 
alla  Dxv.  E uno,  dicea  quel  de’gallctli.  (V. 
in  ora  le  maniera  D’ora  in  avanti).  Venia- 
mo al  modo  della  comedia. 

§ 2.  Dicono  i guardasigilli  della  lingua  che 
non  pnò  scriversi  partire  d’Italia,  d'  Algeri , 
d’Orvìelo  ; ma  che  dee  l’nom  porre  partire 
ria  Italia  , da  Algeri , da  Orvieto,  Dio  vi 


conservi  a grande  onoro  d’Italia,  pulimanti 
celeberrimi  della  sua  lingua,  Dio  vi  guardi. 

10  trovo  nel  Corticelli  e in  altri  grammatici 
questa  osservazione:  a Partire,  Fuggire,  se 

11  termine,  d’onde  nitri  si  parte,  non  è per- 
sona , ricevono  il  di.  [Bocc.  g.  2 , n.  3]: 
Alessandro  dell’isola  non  si  partiva.  [Id.  g. 

4 , n.  5]:  Cli  occhi  le  parevano  della  testa 
fuggiti.  - Ma  se  il  termine  è persona,  ricevono 
il  da.  pìocc.  9,  2,  n.  8]:  I fanciulli  da  lui 
partire  non  si  volevano,  a Io  non  dirò  che. 
la  regola  sin  fissa  e inalterabile,  ma  dico  ch'ò 
la  più  seguita  da’  classici  e la  più  eleganto. 
Chi  è Unto  di  buone  lettere  me  n’entri  malle- 
vadore. Diciamo  partire  di  qui,  del  mondo; 
del  secolo,  di  vita;  uscire  di  casa,  passare 
di  vita  (V.  passare,  se  vuoi  ridere),  e cosi 
adoperiamo  la  di  con  tanti  altri  verbi  in  cam- 
bio della  da  ch'ò  un  subbisso.  Qui  n’aggiu- 
gnerò  qualche  altro  esempio,  f lìnee.  G.  6, 
».  IO],  Mossomi  io  per  cammino,  di  Vinegia 
partendomi  ,...  perveuni  in  Parione.  [Lib. 
Fiesol.  p.  10],  Ma  innanzi  che  Enea  si  par- 
tisse di  Troja,  si  andò  a Minerva,  idolo  delle 
battaglie,  e domandollo  dove  dovesse  andare 
colla  sua  gente.  Minerva  li  fece  responsione 
e disse:  che  dovesse  andare  nelle  parli  d’Italia; 
imperò  che  d’Italia  si  parti  bardano  e venne 
qui  e fece  Troja.  [111.  p.  14]:  Allora  i Ro- 
mani,... con  grande  moltitudine  di  gente  si 
partirono  di  Roma.  QGuìd  da  Pis.  Fall. 
Enea  rubr.  3 ]:  Partendosi  Enea  di  Tracia, 
dirizzò  le  vele  inverso  l'isola  di  Delfo.  cid. 
ih.  rubr.  5]:  Fatta  vela,  t Trojam  si  parti- 
rono  dell’isola  di  Creta.  - Questo  modo  è fre- 
quentatissimo da  quell’aureo  scrittore.  Ma 
circa  questo  di  per  da  vedi  per  I’amor  del 
ciclo  quel  che  ne  scrive  il  Cherardiui  nella 
citala  Appendice  alle  grammatiche  a carte 
264.  £ due,  dicea  quel  de’ galletti. 

3-  3.  Gli  Anfitrioni,  culeggiando  in  toga, 
sbraitano  che  dee  dirsi  ferito  da  amore,  u 
non  d’ amore.  Dio  vi  conduca  di  beue  in  me- 
glio, giudici  mici  vencratissimi,e  voglia  che 
non  siale  mai  forili  d’amore,  cioè  da  amo- 
reI Qui  vi  risponderà  Benedetto  Buommat- 
lei,  Tratt.  9,  cap.  4:  «L’uso  de’segnacasi 
è tale  che  di  servo  al  genitivo , a al  dativo, 
c da  all’  ablativo.  Ma  quest’  uso  è alcuna 
volta  mutato,  mettendosi  un  per  un  altro... 
■Di  per  da:  Ferito  di  lancia.  Morto  di  a- 
morc.  Oppresso  di  sonno,  di  stupore,  di 
dolcezza  £Bocc.  g.  4,  n.  9]:  Il  Cuarda- 
stagno,...  passato  di  quella  lancia,  cadde,  e 
poco  appresso  mori  [ Dani.  Par.  22]:  Op- 
presso di  stupore  alla  mia  guida  Mi  volsi. 
Q l’ctr.  Son.  166]:  E di  tanta  dolcezza  op- 
presso e stanco.  Che  doveva  dire  passalo 
da  quella  lancia,  oppresso  da  stupore,  da 
dolcezza,  a Che  ne  dite,  eh?  Vi  farfallano 
innanzi  agli  occhi  lucciole  da  menarsi  in 
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salvummeflacche?  lo  mi  farei  cuculiare,  se 
volessi  riferirne  altri  csempj.  Lo  studioso 
ne  saprà  a memoria  più  di  ine:  tuttavia  pi- 
gliatevi questi,  parte  addotti  dal  Corlicclli  che 
la  la  stessa  osservartene  del  Buommattei , e 
parte  aggiunti  da  P.  Dal  Rio  nelle  note  al 
Boccacci!),  e da  me.  QBocc.  G.  6,  ».  IO]: 
Certaldo  è un  castello  di  Valdelsa,  il  quale, 
quantunque  picciol  sia,  già  di  nobili  uomini 
c d’agiati  fu  abitato  QUI.  fé.]:  Chiunque  di 
questi  carboni  in  segno  di  croce  è tocco  , 
tutto  quello  anno  pub  viver  sicuro  che  fuo- 
co noi  toccherà.  [ Oli.  Com.  Dant.  1, 27  ]: 
Virgilio  il  conforta  e vigoreggia , e manife- 
sta il  luogo,  e di  che  gente  e abitato.  Q Vii. 
SS.  Padr.  p.  Ili]:  Sicché  ella  fu  di  forte 
tentazione  ferita.  [Bari.  As.  I.  2 U ]:  Poco 
abitato  di  genio  è II  paese  d’ intorno.  -Che 
sia  mo’  propriamente  vero  che  I'  una  delle 
due  maniere  non  ubbia  alcun  tigni  ficaio? 
Veniamo  alle  strette  : questa  maniera  deri- 
vata da’Grcci,  d’usare  il  genitivo  per  l’abla- 
tivo , fu  ed  è frequentata  dagl’  Italiani  con 
molla  eleganza  in  molte  locuzioni;  talché  l'in- 
segnamento d’  escluderla  nelle  due  premo- 
stràte  forme  di  dire  gli  è come  fare  il  gua- 
dagno del  Calzetta,  che  abbruciava  gli  uli- 
vi per  far  brace  , o dava  due  pecore  nere 
per  una  bianca!  Figliuoli,  in  cambio  di  ar- 
ricchire il  nostro  idioma,  voi  cercate  d’ im- 
poverirlo di  quelle  voci  e di  quelle  maniere 
che  per  autorità  di  classici  autori  ha  per  molti 
secoli  pacificamente  possedute.  Per  I’  amor 
di  Dio,  vi  ripeto  coll’  autore  dell’  indice  fi- 
lologico alla  Gotiade  del  Chiabrera  , se  non 
ci  volete  far  bene,  non  ci  fate  male  ; e se 
non  volete  darci  del  vostro,  non  ci  togliete 
quello  che  vien  dato  dagli  altri.  Kb  sì,  gli 
è bel  dire!:  qui  sotto  da  me  a mk  tornano 
al  siculéra;  ma  nondimeno  io  vo’  finir  come 
quel  de’  galletti  : E tre.  V.  oi. 

TU’  o Dai.  Ila’  spettri , dai  Sjiagnuoli  , cc. 

V.  Articoli,  5 7. 

D’  accanto.  V.  Accanto  (D’). 

Dalla  lungi.  V.  Lungi,  e ridi. 

D’  ALTRONDE.  V.  ALTRONDE 

Dama,  Madama. 

Il  Parenti,  nel  quinto  Catalogo  di  spropo- 
siti , scrive  che  noi  abbiamo  accolto  queste 
voci  dalla  Francia,  c fa  un  viso  che  par  ch’ab- 
bia morso  sorbo  acerbe  ; soggiugnendo  che 
no»  li  potrebbero  lenza  ripugnanza  Inca- 
strare fra  nobili  voci  italiane  in  un  dis- 
corso di  allo  itile,  massimamente  poetico. 


D’onde  P abbiamo  tratte,  poco  fa  al  mio  pro- 
posito: l’autore  del  Suppl.  a’Vocabolarj  di- 
ce: « Dama.  Donna , Signora.  (Voce  per- 
venutaci da’  Provenzali,  che  probabilmente  la 
trassero  dal  lai.  Domina  , o piullosto  dal 
hret.  Dam , che  anticamente  significò  Signo- 
re-, onde  il  primitivo  signif.  di  Damo,  sust. 
m.,  che  al  presente  si  dice  per  Amante,  do- 
relle essere  Signore  , V.  Dam  nel  Bullet.  ) 

$ 1.  Dama,  si  disse  anche  per  titolo  d’ono- 
re. Oggidì  Madama.  - L’autore  converte  il  suo 
sermone  a dama  Clemenza,  madre  del  dello 
Garlo  Q OH.  Comm.  Dani.  3,  219],  » (V. 
altri  esempj  ne!  Suppl.  del  Hocco  ).  Io  dico 
bensì,  con  la  debita  riverenza  al  Prof.  Pa- 
renti, col  quale  e’  bisogna  giocar  del  buono, 
che  due  voci  usale  da’  migliori  e principali 
noslri  classici  dal  ini  al  xu  secolo  le  mi 
sembrano  , onde  clic  vengano  , falle  cittadi- 
ne d’ Balia  per  modo  , che  senza  grave  in- 
giustizia non  si  potrebbero  cacciar  fuori.  Nella 
Crusca  e negli  scrittori  sono  esempj  si  di 
prosatori  come  di  poeti  , a’  quali  se  ne  po- 
trebbe aggiugncrc  un  monte.  Vero  è che 
quanto  a darne  corso  in  alto  stile  poetico  o 
diciamo  eroico,  in  pure  me  nc  ritrarrei  , e 
m’  aduno  col  sopramcnlovalo  valentuomo  , 
benché  le  (rovi  in  poemi  di  non  basso  stile; 
ina  quanto  a dire  la  signora  di  Scrigni, 
La  signora  di  Lamballe,  in  cambio  di  Ma- 
dama, io  confesso  che  la  mi  pare  una  stiti- 
caggine e un’ alienazione  poco  lolerabile  dal- 
l’ uso  corretto  e dalla  ragione  prepotente: 
conciossiachè  questo  gli  è come  titolo  comune 
e proprio  alle  donne  francesi  marilate,  che  le 
accompagna  anche  fuori  di  Francia,  come  i 
titoli  di  Visconte  ( un  tempo  comune  alle 
due  nazioni,  ed  oggi  stanziatosi  colà),  di  Mi- 
ledi  c di  Milordo  o Milorle  n’  accompagnano 
chi  li  possiede.  L’  udire  la  signora  di  Sc- 
rigni, la  signora  Edgcicorth,  il  signor  lly- 
ron,  ec.,  atteso  P uso  contrario,  non  é grato 
agl’ Italiani,  tuttoché  nulla  possano  dirvi  con- 
tro ; io  certo  dirò  sempre  più  volentieri  la 
Scrigni,  la  Edgcicorth,  il  Dgron;  ovvero 
Maria  Scrigni  , Maria  Edgeuorlh , Gior- 
gio Dgron.  Comunque,  sia  tollerata  l’ opi- 
nion mia  e rispellata  quella  del  Parenti;  ma 
non  si  credano  figure  di  sospetto  dama,  ma- 
dama, damigella,  madamigella,  accolte  dai 
classici  più  vecchi  e solenni  di  Toscana  e 
d’  Balia  tutta  : non  si  creda  eretica  e info- 
reslierata  la  Crusca  per  avere  registrato  ebe 
R Nostra  Dama,  per  eccellenza,  diciamola 
Santissima  Vergine  Maria,  Madre  d’ Iddio.  ì 
Nel  basso  Ialino  trovo  domicdlut  e domi- 
cilia, onde  damiccllo  c damicella. 
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Damascare, 

DUUC1TD, 

Damasco,  « Damascare,  damascato:  (/('Tessere, 
tessuto  a opera.  Damasco,  no.  di'  Dammasco 
o dommasco.  I (Fuoti  ) - ( Daramascarc,  in 
luogo  di  Tessere  a opera,  i modo  (cioè  voce) 
da  t uggirei-  j ( Ugoliui) 

' 

La  lingua  toscana  possiede  damascalo,  co- 
nte notarono  i Comp.  napoletani,  il  Tomma- 
seo, il  Gherardini , e da  ultimo  il  Fanfani  ; 
e come  prima  di  loro  avea  detto  il  Pananti 
nel  ut  del  suo  Poeta  dì  teatro:  Ricompar- 
rero  i gran  manicottoni,  I broccati,  le  stoffe 
damascate.  E siccome  pub  credersi  un  bello 
e buon  participio  del  verbo  damascare,  che 
mi  dà  bella  vista,  usato  in  forza  d' aggettivo, 
cosi  reputo  che  sia  troppo  avventata  e riso- 
luta senlatza  P affermare  che  sia  voce  , non 
modo,  da  fuggirsi.  Damascato  dicesi  di  Vel- 
luto o di  Panno  che  abbia  apparenza  di  da- 
masco , cioè  sia  lavorato  a Gorami  a uso  di 
damasco.  E damasco  coll’  emme  scempio 
scrissero  il  Varchi  aelP  Ercolano  , p.  113  , 
Rosaioni  da  damasco;  Il  Castiglione,  il  Buo- 
narroti e il  Tassoni  , come  ne  testimonia  il 
Vocab.  di  Napoli.  Cosi  pure  lo  registra  il 
Fanfani.  O veramente  miserie  d’ Italia,  vera- 
mente sfortunata  gioventù  ! - La  Crusca  avea 
solamente  Add  cappato , dì  ora  veggo  nel  Fan- 
fani Addr appare  , per  Ornare  di  drappi  : 
questo  solo  esempio  fra’ccnto  che  ne  potrei 
recare  mi  sia  scudo  contro  chi  mi  credesse 
troppo  corrivo  ad  approvar  voci  nuove.  No, 
signori  miei  cari,  non  approvo  le  voci  nuove 
inutili  o bruite,  ma  difendo  le  utili  e buone. 
Chi  è Toscano  o abita  co’  Toscani , stia  su 
f intese  : io  sarei  per  giocar  I’  orologio  che 
sentirà  la  voce  damascare  , ed  altre  pur 
belle. 

DI  MI  t MR,  BASE  A SR.  1)1  TK  A Ti..  « Virai 
In  vece  fra  me,  fra  sé,  fra  le.  * 

fo  mi  ci  smammo,  mi  ci  strasecolo, 

E men  n’intendo,  qual  più  ci  specolo. 

Il  sig.  Puoli  aveva  dello  che  quando,  unita 
(la  prep.  do)  co' pronomi,  si  vuol  ripetere 
la  locuzione  per  maggior  forza,  malamen- 
te le  si  fa  corrispondere  a,  come:  da  ine  a 
me,  da  te  a te,  ec.  ; ma  è da  dirsi  da  me 
da  me,  da  te  da  le,  ec.  - La  preposizione  da 
seguita  dall’ a prende  valore  ili  tra  intra,  e 
a'  ammaestrano  le  grammatiche,  la  Crusca  al 
§ lv ii , il  Cinouio;  e meglio  d’ogni  altro  e 
più  alla  chiara  ne  ragiona  l’ Appeudicc  alle 
grammatiche  scritta  dal  Gherardini,  a carte 
259,  5 tu,  dove  (ione  Da  me  a me,  da  sè 
a sé,  da  te  a te,ec.,  e dove  rimetto  gii  stu- 
diosi, che  prego  di  veder  anche  il  3 di  Da 
nel  Sappi,  dello  stesso  a’  Vocabolari-  La  Cru- 
cca sotto  le  rubriche  Dal  e das  reca  pure 


Da  lui  a se  e Da  sé  a si,  per  Da  solo  a 
solo,  Per  si  medesimo:  e più  sotto  Da  sé  da 
sè  , per  Seco  stesso  , Per  sè  medesimo.  Io 
tralascio  tutti  gli  esempj  allegati  dal  Lara- 
berli  sotto  il  § xix  di  Da  del  Cinunio;  trala- 
scio gli  addotti  dal  Gherardini , e aggiungo 
questi  pochi.  [ Xov.  Gran.  Legnaj  p.  li  J: 
hi  Grasso,  coricalosi  in  quella  proda,  et  en- 
tralo in  questo  pensiero;  diceva  da  se  a sè: 
ec.  (Borghin.  in  Opusc.  ined.  e rar.  p.  49): 
Ma  il  giudizio  l’ha  a lasciare  a chi  legge,  e 
non  si  dar  la  sentenza  in  favore  da  sè  a sè . 
[Id.  Anno/.  Decani,  p.  82]:  Tu  non  mi  ci 
coglierai  mai  più,  disse  il  Sacchetti  di  uno 
che  ragionava  da  sè  a sè.  [Celli,  Op  p.  342]: 

10  ci  ho  pensato  di  molte  volte  da  me  a me. 
[Id.  ib.  p.  367):  Io  veggo  che  ei  viene  mol- 
to borbottando  da  sè  a se  per  la  via.  [Id.  ib. 
p.  401  e 435]:  Da  me  a lei.  Da  me  a lui. 
[Cecchi,  Com.  t.  i,  p.  129.  ediz.  Le  Mou- 
nier]: Più  tosto  poi  da  te  a me  di’ l’animo 
tuo.  - Anche  si  dice  Da  me  e lui,  ec.  ; di 
che  vedi  il  $ 2 di  Da  nel  Suppl.  del  Ghe- 
rardini,  aggiugui  : [Cecchi,  t.  u,  p.  318, 
ediz.  soprarit.  ] Ma  i voglio  parlare  a que- 
sto giovane  Da  me  o lui.  - Maniera  comune 
a noi  Lombardi  tuttodì:  da  me  e là  (a  quat- 
tr’occhi). Vedi  per  carità  gli  esempj  nel 
Cinonio,  e poi  dimmi  se  i nostri  pulimanli  in- 
segnano bene  la  lingua,  e s’ io  sono  da  com- 
paiire  quando  mi  scapila  la  pazienza  ! Stefa- 
no da  Montemerlo,  che  pur  noia  queste  nelle 
sue  Frasi  toscane,  le  spiega,  meco,  fra  me, 
seco,  fra  sè,  teco,  fra  te.  - Ne  reca  un  esem- 
pio di  Francesco  D’ Ambra  anche  il  Belli  nel- 
le sue  Alcune  voci  che  si  stimano  erronee 
e tali  non  sono.  Operina  eccellente  di  po- 
che pagine;  la  quali)  con  mirabile  ossequio, 
da  ine  non  potuto  nè  voluto  imitarsi,  concia 
pel  dì  delle  feste  i miei  cari  guardasigilli  del- 
la lingua. 

DA  ORA  IN  AVANTI.  V.  ORA. 

i>’ appresso  V.  Accanto  (D’). 

Dim.  « Darsi  urta  <!>  importanza,  per  Mostrar- 
si uomo  ili  allo  alfare,  aiD-ttar  grandezza,  su- 
periorità, è cattiva  frase.  I 

Oh  quel  che  voi  ditei  Anche  il  Fanfani  re- 
gistra frasi  cattive?  Gua’  chi  vedol  un  bar- 
baro. Ma  prima  di  lui,  ne’  55  15  e 16  di  A- 
ria,  aveva  nolato  il  Gherardini  Darsi  aria 
di  essere  letterato,  filoso f,  e simili  per  Vo- 
lersene attribuire  o Arrogarsene  l'autorità, 

11  nome,  il  vanto ; e Darsi  un’aria  d’im- 
portanza, o simile,  per  Dar  segno  d'orgo- 
glio , di  vanità  ; Voler  apparire  un  gran 
fatto;  Voler  uno  farsi  tenere  da  troppo  più 
ch'egli  non  è;  ec.  : puntellando  tulteilue  le 
maniere  d’ esempj  toscani.  Ai  quali  puoi  ag- 
giugnere  questi  due  d’un  altro  nato  laggiù 
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nella  Samaria.  [Giusti,  Dooj.  p.  27  1:  Si 
(làmio  l’aria  Dell’ uomo  grande.  [ hi.  fi-or. 
lllustr.  xvn  ] : Son  tomi  da  darsi  aria  di 
protettori  delle  lettere  e delle  arti,  tomi  da 
ordinare  a un  pittore  la  morte  dì  Seneca  sve- 
nata. ( Parla  de’ villani  rifatti,  de’ rileva  - 
licei,  de’  rimpannucciali , de’pidocchi  riun- 
ii, degli  asini  risaliti)  Il  Parenti  aggiugnen- 
do  un  esempio  antico  alla  frase  Far  del  gran- 
de, la  spiega  Darsi  aria  di  grandezza.  Po- 
vero, prof.  Parenti,  c’sta  fresco! 

Da  sè  a sfc.  V.  Da  me  a me. 

Data  , 

Datare,  i Daia:  non  si  adopera  che  per  signifi- 
care il  tempo  In  cut  fu  scritta  una  Lettera;  ma 
estendere  questa  voce  ai  seguenti  significati 
non  si  può  t p.  es.  • Il  mia  servizio  è di  lun- 
ga data,  o ha  la  data  di  dieci  anni  - o vcro- 
II  mio  diritto  ha  una  data  anteriore  al  vo- 
stro, A datare,  per  dalla  data:  p.  es.- A da- 
tare col  primo  dell1  anno -non  è modo  con- 
validato riatta  buona  lingua  , e lo  usano 
Molo  t/uelli  che  ormeggiano  i Francesi,  che 
jtossiedono  il  loro  datar:  potrà  dirsi  a co- 
minciare, cominciando  dal  primo  dcll’anno.ii 

E che  difficoltà  v'ò  adesso  naia, 

Hi  dicon,  ma  che  scrupolo  vi  viene? 
Siamo  pure  amici  di  sì  antica  data, 

E voi  ci  conoscete  tanto  bene! 

Cosi  cantava  il  Pananti  nell’  83“  del  suo 
Poeta  di  teatro.  E nello  siile  famigliare  non 
veggo  che  1’  usar  dola  per  tempo  sia  modo 
strano.  Recherò  le  definizioni  dell’  Alberti  e 
dell’  Accademia  francese , addette  anche  dal 
Cberardini,  per  vie  meglio  diinoslrare  la  na- 
turalezza dell’uso  figurato  di  questa  voce  nei 
predoni  significati.  Dice  H Alberti  : Data, 
Quelle  parole  o que’  numeri  che  esprimono 
il  tempo  e il  luogo  in  cui  si  fece,  un  con- 
tralto, o si  Sfridi  una  polente,  o si  scrisse 
una  lettera,  ec.  j>  Pone  il  Dii.  dell’Accad. 
francese:  Indicazione  del  tempo  e del  luogo 
dove  si  scrisse  una  lettera , si  stipulò  un 
contrailo,  ec.  Or  bene:  la  voce  rinchiude  l’i- 
dea di  lem|K>,  e dicendo  La  data  del  mio 
diritto  è anteriore  al  vostro.  Il  mio  servi- 
zio i di  lunga  data,  Noi  siamo  amici  d’an- 
tica data,  in  tutti  e tre  gli  esempj  data  con- 
suona naturalmente  a tempo;  e talora  si  ri- 
solve in  una  facile  e lampante  ellissi.  Anche 
il  Itosini  nel  suo  Cilldas,  1,  3,  disse:  Que- 
sti è Cilblas  mio  amico  , e ben  di  vecchia 
data.  Il  bello  è che  si  riprendono  questi  mo- 
di, e non  se  ne  danno  le  correzioni,  a mag- 
gior gloria  e vantaggio  delle  buone  lette- 
re. lo  non  li  credo  punto  erronei  , ma  se 
v’ha  cui  non  piacciano,  nel  primo  può  dire  11 
mio  diruto  è anteriore  al  vostro,  nel  se- 
condo Il  mio  servizio  è di  lunga  mano,  È 
.di  dieci  anni;  nel  terzo  Noi  siamo  vecchi 


amici, amici  antichi.  È curioso,  e porta  il 
pregio  che  qui  si  reciti,  quanto  ne  scrive  In 
lina  noia  il  sig.  Valeriani  : « Verrà  tem- 
po , o noi  credo  lungi , che  saran  questi 
modi  (notali  di  sopra)  riconosciuti  per  buo- 
ni, c perchè  non  sono  d’ indole  contraria  alla 
nostra  lingua,  c perchè  non  abbiamo,  rigo- 
rosamente parlando  (non  corriamo  tanto) 
equivalenti  che  perfettamente  rispondano  ad 
essi.  Noi  li  abbiamo  posti  in  nota,  non  per- 
chè daddovcro  li  reputiamo  errori,  essendo- 
ché li  crediamo  ilaliauissimi  ( dunque  V.  S. 
furia),  ma  perché  lutti  gridan  loro  la  croce 
addosso  ; quindi  non  abbiala  voluto  far  del 
singolare , dando  di  petto  alla  corrente,  t 
Talché  , se  costui  fosse  vissuto  al  tempo  di 
Gesù  Cristo,  avrebbe  gridato  aneli’ esso  colla 
turba  Crucifigtilur!  Veniamo  al  verbo. 

Datare  lo  trovo  nel  Veneroni,  e ciò  lo  pro- 
vi per  ora  vocabolo  di  vecchia  data.  Ma  un 
erudito  fiorentino,  il  postillatore  della  Croni- 
ca di  Gio.  Villani  stampala  dal  Magheri  nel 
1823,  dice  nel  Ionio  primo,  p.  299,  in  pro- 
posito di  datò,  per  dotò  del  Villani.  « Il 
verbo  datare  non  è nel  Vocab.  nè  in  que- 
sto, nè  in  altro  significato.  Diciamo  in  altro 
significato,  perchè  in  oggi  s’è  introdotto  co- 
munemente il  verbo  datare  nel  senso  di  con- 
tare il  tempo  da  un’epoca  determinata,  e ri 
dice  a datare,  o datando  dal  di  tanti  ec. 
originato  senza  dubbio  da  data,  epoca  o tem- 
po, dice  il  Vocabolario , in  che  fu  scritta  o 
consegnata  una  lettera,  a Le  quali  parole,  ri- 
portale in  parte  anche  dal  Gherardini,  P as- 
sennalo lettore  le  accolga,  se  non  altro,  per 
erudizione  e per  consolazione  dia  tutti  gl’i- 
taliani non  veggono  la  peste  francese  in  ogni 
voce  e maniera  di  dire  , coinè  la  videro  e 
sentirono  gli  Anfizioni  della  lingua  in  Abdi- 
care.  Allocuzione,  Categoria , Bagno,  In- 
fantare, Flagranti  (in),  ec.  ec,  ec.  ec.;  le 
accolga  come  una  riprova  che  in  quel  modo 
onde  a’ Francesi  fu  lecito  trarre  dalla  loro 
date  il  verbo  dater,  cosi  può  parer  lecito  e 
ragionevole  formare  dalla  noslra  data  P ita- 
liano datare.  Si  quelli  e si  noi  traemmo  dai 
lat.  datum  le  voci  date  e data,  e a tuttedue 
le  nazioni  liruit  semp"rque  licebit  Signatum 
praescnte  nota  producere  nonten.  Finirò  con 
quel  che  ne  scrive  l’egregio  sig.  Molossi  : 
a Datare.  Tanto  nel  signif.  di  Indicare  il 
tempo  da  cui  principia  che  che  sia,  come 
A datare  da  quel  giorno,  mese,  anno,  cioè, 
da  quel  giorno,  mese,  anno,  in  poi;  quanto 
in  quello  di  Forre  la  data  ad  una  lettera, 
è vocabolo  usualissimo  ancite  in  Toscana  e 
alcuni  Diz.  (come  quelli  del  rancura,  e del 
lramater)\o  registrano  come  dell'uso  1 radi- 
cali noi  vogliono;  ma  mi  piace  tanto  clic  pa- 
gherei cinque  soldi  ad  olteuer  la  dispensa  per 
usarlo  senza  scrupolo,  z 
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Da  ib  a te.  V.  Da  me  a «e. 

Daziare.  V.  Apdaziarb. 

Daziario,  f Le  materie  daziarie  tono  oggetto 
principalissimo  della  pubblica  amministra- 
zione. - Questa  parola  non  è di  buona  lega: 
e potrebbe  dirti • Le  materie  Clio  riguardano 
l dazi,  te  gabelle,  oc.  > 

Adagio,  Yincislao,  a dire  che  non  è voce 
di  buona  lega.  Benché  non  n'abbia  esempi 
alla  inano  come  aggettivo,  n’ho  come  sosftm- 
tivo;  e voi  sapete  quante  voci  simili  s’adope- 
rino nell'un  modo  e nell’altro.  Andate  avvi- 
sato: vi  farete  cuculiare.  Nel  bel  volgarizza- 
mento dell’epistole  famigliali  di  M.  T.  Cice- 
rone fatto  da  Guido  di  Reggine  ripassato  da 
Aldo  Manuzio  , alla  lettera  tx  del  lih.  xm 
trovo:  Bench'io....  ti  raccomandai  a bocca  i 
daziari  della  Bitinia,...  nondimeno  tc.  (Test, 
lat.  soci os  Bityniae,  che  il  Cesari  traduce  i 
tosi  delia  Bitinia!)  - Avendo  sempre  più  che 
volentieri  mostralo  di  portare  generalmente 
a tutti  i daziari  non  picciola  affezione ,...  in 
particolare  sono  amico  di  questa  compagnia 
che  ha  il  dazio  della  Bitinia.  (Test.  lat.  guum 
universo  ordini  publicanorum  mulluin  sem- 
per  intentissime  tribuerim,  volto  dal  Cesari 
in  lutto  l’ordine  de' pubi  (cani  ) - E quivi, 
Leti,  x:  Appresso , perchè  a buon’ora  entrò 
nelle  compagnie  dc’daziari.  (Test.  lat.  quod 
mature  se  contuli t in  socielatrs  publicano- 
rum.) Daziario  è anche  nell’Asino  di  Carlo 
de’Dottori,  cant.  ìv,  st.  34  : Ruppe  una  cò- 
scia a Mario  daziare  , Ch'era  anco  sonatore 
di  violino.  - Mi  pare  cbe  questa  voce  sia  buona 
e italiana  come  daziere  e daziino , e cbe 
adoperandola  in  aggettivo  nel  senso  di  cosa 
allineate  a dazio , non  sia  alla  fin  fine  un 
peccato  di  tesa  favella. 

Decadere, 

Decadi  to.  « Decadere,  decadenza,  decadimen- 
to , decaduto  da  un  diritto,  i voce  (le  son 
quattro,  Vinciamo)  di  uso,  ma  da  lasciarti 
ai  legali  . giacché  decadere  lignifica  solo 
scadere,  scemar  di  grandezza;  e non  perdere 
un  diritto,  tuta  ragione , ec.  (Ugolini)  « Or 
perché  ti  ha  da  permettere  a!  legali  un  fa- 
rellare  che  dica  tutt'attro  di  quello  che  etti 
intendono  di  dire?  Non  to  donde  apirren- 
slesse  il  sig.  Ugolini  questo  fatto  precetto. 
À sconcio  un  modo ? Uiagitti  il  bando  as- 
solutamente. « (Valeriani) 

Oh,  s’e’non  veniva  quest’altro  scaricamira- 
coli , il  pan  muffava.  Jo  non  intendo  la  ca- 
gione di  tanta  guerra.  Sarà  ben  più  elegante 
maniera  Cadere  della  ragione,  del  diritto, 
ma  ni»  mi  pare  nè  barbara,  nè  impropria,  nè 
falsa  l'altra,  comune  fra  gli  eruditi  anche  non 
legali.  E finché  Decadere  significhi  Scadere, 
Andate  in  decadenza,  Scemare  di  che  che 


sta,  come  sarebbe  di  credito,  di  grandezza, 
di  prosperità,  di  sanità , ec.,  Cominciare 
a venire  di  prospero  in  cattivo  stato  , io 
non  veggo  che  sia  passo  lungo  e sforzalo  a 
dargli  |>er  lieve  ed  ovvio  Iraslato  (se  pur  n’ab- 
bisogna) la  significazione  di  cadere  o di  per- 
dere. Queste  condanne  mi  sembrano  stiticag- 
gini insulse,  ed  appello  al  giudizio  degli  uo- 
mini ragionevoli.  Quando  non  si  sforza  nè  si 
travisa  la  natura  della  lingua  e quel  suo  par- 
ticolar  colore  , ond’è  piu  d'una  che  d’altra 
nazione  , credo  lecito  a’prudenli  maneggiare 
con  qualche  libertà  la  pasta  del  proprio  pane. 
Il  Cherardini  registra  queste  5:  « Decaduto, 
per  Che  ha  .perduto  il  diritto  a che  che 
sia.  - Si  dichiarassero  decaduti  dalla  eredità 
della  corona  il  Re  di  Navarra  e gli  altri  prin- 
cipi di  Borbone  suoi  aderenti:  [David.  3, 
212.  - Id.  3 , 330].  i A me  non  paro  che 
se  ne  possa  riprendere  il  Davila,  nè  citi  per 
avventura  t’imitasse.  Il  Bentivoglio, come  nota 
il  Belli,  usò  pur  Decailere  nel  senso  di  ri- 
cadere, disràdere,  cadere  per  via  d’eredità. 
[S/or.  par.  3,  I.  4]:  A tutte  le  quali  con- 
dizioni mancandosi,  tornassero  a decader  nuo- 
vamente quei  paesi  alla  corona  di  Spagna.  - 
E lo  Spadafora  nota:  « Si  dice  dicadere  dal 
dritto  che  si  possedeva  al  Principato.  [Sc- 
gneril.  a Vedete  dunque  che  queste  modo 
non  e d’oggi,  nè  da  buone  penne  rifiutato! 

Decadere  « Per  morire  è tcricere  in  Ialino  e 
non  in  italiano,  > 

Sta  bene;  nè  io  vo’dire  che  si  debba  usare. 
Ma  e’bisognava  pur  dire  agli  studiosi  che  i 
nostri  antichi  l’adoperarono  insieme  con  de- 
cessione (che  scusa  in  parte,  dice  it  Parenti, 
il  moderno  decesso ) c molti  altri  latinismi , 
parte  rimasti,  parte  rifiutali  dall’uso.  Di  queste 
verbo,  ne’significati  d'ingannare,  di  Partire, 
di  Morire,  vedigli  esempi  a carie  131  del- 
l’Analisi critica  de’verbi  italiani  del  Nannucci, 
nota  prima,  c nella  Crusca  del  Mauuzzi,  fra 
le  giunte,  nel  solo  signif.  d’  Ingannare.  In 
nobile  poesia  forse  potrebbe  giocare  ancor 
bene  a qualche  valentuomo. 

Decezione  « Per  insanito,  dal  francese  déce- 
pliott  : benché  it  Vocab.  ne  porti  un  et.  dei 
Cavalca  , pure  è voce  da  lasciarsi,  come 
tante  altre,  nella  sua  rispettabile  antichi- 
tà. t (EU.  m od.  citato  daU’ Ugolini) 

Il  filologo  modenese  non  dice  cosi.  Dice 
che  « Decezione  può  certamente  , come  il 
francese  déception , produrre  la  sua  legittima 
discendenza  dal  latino  deceptio.  z Che  modo 
è questo  di  far  dire  a'galantuoinini  quel  clic 
non  dissero?  Tutti  i filologi  più  ragguarde- 
voli del  mondo  non  potrebbero  ficcarmi  la 
carola  elicla  venga  dal  francese.  Decezione 
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è presso  I rétori  anche  una  Sorta  di  metafora 
inaspettata,  ovvero  Figura  cavillosa,  ma  piace- 
vole. Il  Faufani  registra  questa  voce  nel  senso 
d'inganno  , d' Errore,  e soggiugne  : i Ma 
benché  abbia  buoui  esempj,  osala  con  giu- 
dizio. » Così  sta  bene , ed  è parlare  da  ga- 
lantuomo. Ma  qucll’aòrfigucr  , abdication  , 
alloeution,  carurtère,  catégorie,  déception, 
déclamer,  in  flagranti , ec.  ec.  ec.  , tutta 
peste  francese!  Via,  non  le  posso  ingojare. 
Circa  questa  voce  vedi  a carte  18  e 69  gli 
Sludj  filologici  e lessicografici  dell’egregio 
sig.  Dottore  Giu.  Domenico  Nardo. 

Declamane  « Per  Inveire,  dir  male,  disappro- 
vare, i il  déclamer  ile’ Francesi:  p.  et.  • De- 
clamare conira  l viri,  gli  aliasi,  ec.  - Que- 
lla è voce  ignota  ai  buoni  tcrittori,  che  la 
ulano  solo  nel  tento  di  arringare,  parlare 
in  pubblico,  quantunque  V Alberti  la  registri 
nel  primo  signif..  lenza  però  alcun  esem- 
pio. Nemmeno  dirai , p.  e.  - Declamare  un 
canto  di  Dante  ' - la  buona  lingua  non  dà 
che  recitare.  » 

Stampa  francese!  Squasimodéo,  direbbe  il 
p.  Cesari!  E’  non  hanno  nè  ben  uè  riposo , 
perché  svolazza  loro  per  lutto  innanzi  agli 
occhi  la  versiera,  la  biliorsa,  la  Irentaveccbia 
francese.  Bau,  bau;  sguizzale,  figliuoli , cbè 
l’è  qui.  - « Declamo,  as,  avi,  atum,  decla- 
mare, esercitarsi  nel  dire,  proprie  est  valde 
clamare  : metonymice  se  exercere  dicendo 
eloqueutiae  acquircndae  causa.  [Tic.  5,  Fin. 
2]:  Ad  fiuctuin  ajunt  declamare  solitum  De- 
inoslhenem.  [Id.  5.  I‘hil,  1.  - Quinti!.  3, 
8,  et  11,1.-  Marlial.  2,  1]:  Declamas  belle, 
causas  agis,  Aitale,  belle.  5 2-  Significai  etiain 
veras  in  foro  causas  orare  : sed  fere  rabulis 
tribuitur,  et  ineptis  causidici.  [Cic.  6.  Verr. 
65]:  Qui  prò  islo  contra  me  vehementissime 
declamasse!.  5 3.  Item  universim  clamore 
et  conviciis  invelii  in  aliquem.  [Tic.  3.  Fani. 
11]:  Nc  in  quemvis  impune  declamare  lice- 
rci. j Ecco  l’Orco  francese,  covito  nel  Diz. 
del  Forcellini.  Il  primo  e proprio  significato 
adunque  del  verbo  declamare  gli  e quello 
datogli  con  buoni  esempj  dal  Gherardini  e 
dal  Fanfani;  cioè  Recitare  ad  alla  voce  col 
tono  e col  gestir  conveniente  a ciò  che  si 
recita.  Quello  d 'aringare  (nel  quale  il  Fan- 
fani noi  registra)  gli  è figurato,  come  il  de- 
clamare contro  a chi  che  sia  o che  che  sia 
registrato  con  buoni  esempj  si  dall’uno  e sì 
dall’altro  vocabolarista:  maniera  tolta  di  peso, 
come  testé  vedemmo,  dal  lat.  declamare  in 
aliquem  o conira  aliquem,  spiegala  dal  Por- 
cellini clamore  et  conviciis  iuvchi  in  ali- 
quem , dal  Gherardini  Inveire  contro  a , e 
dal  Fanfani  Dirne  male,  Inccire  contro  a. 
Ecco  la  peste  francese  inlrodotla  in  Ilalia  Gno 
dal  Fanfani  che  la  vide  nel  verbo  Infantare,  e 
qui  no.  Oh!  Pietro  Fanfani  untore!  Dilli,  dilli 


Che  diri  mai  il  sig.  Valerlani,  il  quale  scrìve 
che  t Declamare  per  Aringare  è in  lessico 
avvalorato  dal  Cesari  con  ottimo  esempio  del 
buon  secolo  (non  gli  va  solco  dritto  : gli 
è un  esempio  del  Dati  nelle  Vite  delittori 
antichi!);  ma  ch’egli  è pessimo,  anzi  il  fran- 
cese déclamer  ( idest , slrapessimo),  quando 
si  usa  in  signif.  d'inveire  con  parole  contro 
chicchessia,  s ! Mozziam  le  lunghe.  Quando 
l’eloquenza  romana  declinò  con  la  potenza 
dell’imperio,  agli  oratori  e alle  orazioni  sot- 
tentrarono i declamatori  e le  declamazioni, 
nomi  senza  soggetto  , odiosi  o disprezzati , 
perche  dell’eloquenza  tenevano,  per  cosi  dire, 
solamente  la  corteccia  e nulla  del  midollo. 
Le  lellure  declamatorie,  scrive  il  Tommaseo, 
che  esercitano  la  voce  e lasciano  quasi  morto 
il  resto  del  corpo,  cominciano  col  finire  della 
civile  eloquenza  Insomma,  assai  miglior  giu- 
dizio dimostrarono  l’ Alberti  , i compii,  del 
Vocab.  di  Napoli,  il  Gherardini,  il  Faufani, 
registrando  questa  voce  de’predetti  significati, 
che  i nostri  guardasigilli,  condannandola  come 
forestiera  e pestifera.  Assai  miglior  giudizio 
dimostrò  l’illustre  cav.  Beili  allegandone  quat- 
tro esempj  del  Giordani,  de’quaii  qui  riferisco 
un  solo.  j_Op.  adii,  e post.  v.  x,  p.  315]: 
Sarà  concesso  declamare  conlro  chi  non  potrei 
senza  vergogna  riconoscere  per  nemico? 

Declaratoria,  sost..  a Per  lettera  declaratoria, 
non  potrebbe  adoperarti  che  In  aggettivo  ; 
pure  ti  via  negli  uffici  In  tot  tanno  o né 
potrebbe  chiamarti  attoluto  errore,  non  es- 
tendo contrari  al  buon  uso  quelli  modi  di 
dire,  a 

Dio  buono!  Chi  reputa  errore  Patente , Cre- 
denziale , Consolatoria  , Commendatizia  , 
Dedicatoria,  e simili?  Miserie  umane!  E que- 
ste sono  cose  da  notare  e mettere  in  sospet- 
to? Povero  Prosperacelo,  da  quale  e quanta 
pedanteria  se’  tu  circondato  ed  oppresso!  V. 
CIRCOLARE,  sost.,  DISTINTA  DISPOSITIVA,  ed 
altre,  ed  altre  cento. 

Decorso,  sost.,  « Per  spazio,  termine.  Interval- 
lo, p.  et.- net  decorso  di  un  anno-è  voce  nuo- 
va. e che  non  ci  bisogna,  I 

E’ non  vedrebbero  un  bufalo  nella  neve. 
La  Crusca  del  Manuzzi  reca  nelle  Giunte  que- 
sto esempio  del  Scgneri  , Seni.  oraz.  62  : 
Que’  medesimi  gusti  umani,  i quali  non  son 
procurati  nel  decorso  del  giorno  da  me,... 
mi  lasciano  asciutto,  nè  mi  dònno  punto  di 
Dio. -Che  cosa  sarà  questo  decorso  , se  non 
Ispazio , Corso,  Termine  ? E che  cosa  sa- 
ranno, se  non  Intervallo,  Termine,  Spazio, 
il  decorso  del  tempo  e l’ in  decorso  breve 
di  tempo  dell’ottimo  Commentatore  di  Dante 
e dello  slesso  Segneri  ? Benciiè  la  Crusca 
spieghi  decorso  per  Trascorrimenlo,  Corso, 
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par  nondimeno  il  giudizio  dee  supplire  e con- 
siderare la  maggiore  o minore  somiglianza  e 
convenevolezza  de’  termini,  secondo  i casi  e 
l'intenzione  de' costrutti.  Ammesso  il  decorso 
di  un  giorno , che  si  spiegherà  sempre  per 
coro»  o spazio,  v’  è giocoforza  ammettere  il 
decorso  di  «n  anno  , e confessare  che  non 
è roce  nuora  I In  altri  scrittori  n’  ho  letto 
esempj  di  certo;  ora  non  ho  alla  mano  che 
questo  d’ un  buon  Toscano  d’ oltre  cento  anni 
la:  [Spettar.  Natur  v.  iv,  p.  99]:  Scombus- 
solandosi e sventolandosi  di  quindici  in  quin- 
dici giorni  per  lo  decorso  de’ sei  primi  mesi 
nella  maniera  sopraccennata  il  fomento,  con 
poca  fatica  si  conserva  , si  veramente  che 
s’  abbia  la  diligenza  di  tenerlo  in  luogo 
asciutto. 

Il  Cberardini  nota  con  due  esempj  un  dei 
quali  è del  Bartoli,  Decorso  per  Progresso 
fino  al  termine;  come  nel  decorso  dell'ope- 
ra. Lo  stesso  Bartoli  disse  pure  nel  decorso 
del  favellare:  [ Op.  post.  lib.  3,  p.  39].  Un 
altro  è nel  Torto  è Diritto,  § lui. 

Decotto,  a Voce  basta  e barbara  per  espri- 
mere Tallito,  c da  appaiarsi  con  bancarotta, 
la  quale  niuno  userebbe  in  polita  tenitura; 
e né  meno  decozione  per  fallimento.  > 

Io  non  ammetto  le  voci  decollo  e decozio- 
ne, per  fallito  e fallimento,  perchè  di  non 
chiara  significazione;  ma  niun  dottore  pub  te- 
nermi dal  dire  che  decotto  e decollare,  non 
sono  voci  barbare.  Vivaddio,  le  sballate  gros- 
se. Le  sono  di  pretla  latinità;  nè  mai  furono 
barbari  Cicerone  e Livio.  Vedete  solo  Dk- 
coctor,  Dkcoctos,  Decoquo  nel  Porcellini. 
Decoclum  argenlvm,  cioè  denaro  scialacqua- 
to, disse  Cicerone;  ma  l’ uso  chiama  decotto 
cui  dovrebbe  chiamar  decottore  ; voce  regi- 
strata , per  Fallito  , in  tutti  i Vocab.  con 
esempio  del  Buonarroti  , barbaro  anche  lui! 
Decozione , per  Fallimento  , usò  Giamb.  De 
Luca  in  materia  legale,  uè  io  l’invidio  o lodo: 
ma  barbari  i Latini  ? Barbari  voi  , lavandaj 
della  lingua. 

Dedica  < Non  i ben  detto , e dedicazione,  de- 
dicatoria, dedicamelo, il  dedicare, intitolazio- 
ne, intitolare,  assai  bene  te  corrispondono,  j 
(lussimi)  « Dedica,  voce  errala ••  dedicatoria, 
dedicazione  , Intitolazione,  t (Basi)  t Questa 
voce  fu  aggiunta  dati' Alberti  al  Vocab.  con 
un  es.  del  Salvino  ma  più  toscanamente  si 
direbbe  dedicatoria , dedicazione,  li  ( Puoi!  ) 
f Dedica,  roce  falsa • dedicatoria,  dedicazio- 
ne. » (Azzecchi)  i Dedica  non  sarà  ben  detto 
Ter  dedicazione,  dedicatoria  , dedlcamento  , 
intitolazione,  come  avverte  il  Listoni;  pure 
cl  sembrerebbe  che  f es.  del  Salvini  , por- 
tato dall'  Alberti  e quindi  dal  Manuzzl , po- 
teste applicarsi  anche  alte  dedicatorie  di 
opere...  Metaforicamente  parlando,  un  buon 
libro  può  essere  più  durtoole  di  una  colon- 
na ( accenna  all’  es.  del  Salvtni , cb’  è più 
sotto  ):  Orazio  almeno  la  pensò  in  tal  modo 


de' suoi  versi,  j (Ugolini)  « Dedica,  per  quella 
Lettera  che  si  mette  avanti  allo  Opere  o Li- 
bri ad  effetto  di  dedicargli , non  piacque  al 
Cesari  ( ni  ai  Cesariani ) , Il  quale  ( Difes. 
di  M.  Zaguri,  p.  2S  ) dire  ■ La  dedica  ? Non 
questo  , ma  la  dedicatoria.  E qual  ragione 
adduce  pel  veto?  Lo  stai  prò  rationc  voiun- 
las,  come  fece  sempre  quel  Capoccia  , che 
non  ragionò  mai.  ! Et  poneva  e ribadiva  t 
suoi  canon I col  semplice  e colonico  Non 
si  dice.  Dedica  adunque  oggi  dlcon  tutti , 
scrittori  e teenziati  (sic)  di  ogni  fatta  . e 
dedica  scriveva  il  Salvtni  nei  Senofontiact 
(credo  clic  voglia  dire  Gli  amori  d'  Ah  foco- 
ni e e d’ Anzi»  di  Senofonlc  Efesio):  Questa  co- 
lonna di  ( corrige  de’)  mici  fraiclli  di  lauc 
è una  dedica  per  tutti  e due  (l’è  non  è nel 
testo  c ne’  Vocab.  ) Or  te  la  dedica  o dedi- 
cazione è un’  Offerta  fatta  altrui  di  cosa 
durevole,  o che  il  nostro  amor  proprio  du- 
revole vuol  far  crederci, come  Orazio  tati  ri- 
teneva i tuoi  versi,  anzi  più  del  bronzo  du- 
raturi, o una  lettera  , o un’  opera  , o una 
pittura , n una  colonna,  che  si  dedichi,  que- 
sto dt •divariasi  perché  non  potrò  appettar 
dedica?  Forse  il  Cesari  vai  più  del  Salvini 
per  dottrina  c per  lingua ? ì (Vaiertani)  « De- 
dica, Offerta  fatta  altrui  di  cosa  durevole, 
per  atto  d’  ossequio.  Voce  ripresa  a ragio- 
ne , quando  si  usa  per  dedicatoria.  Dedica- 
toria, Quella  lettera  ec.,  che  da  alcuni  non 
elegantemente  si  dice  dedica,  t ( Pantani) 

Chi  più  n’ha  più  uè  metta.  Perdona,  let- 
tor mio  benevolo,  la  soprascritta  lungàgno- 
la;  ma  per  decider  bene  le  questioni  fa  d’ uo- 
po saperne  alla  distesa  e alla  chiara  le  ca- 
gioni , c sentirne  i quistionatori  in  aiutan- 
te. Qui  sei  riprendono  la  voce  dedica  , e 
due  la  difendono.  Vero  è che  dicendo  il  Pun- 
ti » fila  più  toscanamente  si  direbbe  de- 
dicatoria, dedicazione  » e il  Fanfani  « non 
elegantemente  si  dice  dedica  o s’ inferisce 
che  la  non  è , secondo  loro  , sproposito  : 
la  qual  cosa  qui  dee  considerarsi  per  la  pri- 
ma , dappoiché  ne’  loro  Vocabolarj  si  tratta 
di  francesismi  e d’ errori , non  d’ elegan- 
ze , che  da  loro  non  s’ imparano.  Proce- 
diamo chiari.  Atteso  l’uso  comune  de^li  eru- 
diti, anche  Toscani,  e le  ragioni  e gli  esem- 
pj che  più  sotto  produco  ( non  per  V alle- 
gato esempio  dd  Salvini,  dove  non  potrebbe 
stare  dedicatoria  ) , io  son  d’  opinione  che 
dedica , per  dedicazione  o dedicatoria , spe- 
cialmente nello  siile  umile  e famigliare,  non 
sia  punto  errore  nè  improprietà;  ina  che  sia 
d’uopo  dichiararne  meglio  la  significazione  e 
la  differenza  ch’è  dell’ una  voce  all’altra:  la 
qual  differenza  nell’  uso  facilmente  si  con- 
fonde. Dice  il  Tommaseo  : « Dedicazione  è 
P atto  del  solennemente  offrire  al  nome  di 
Dio  o di  una  divinità,  o ad  un  Santo  (secon- 
do le  religioni  ) , statua  , teatro  , ginnasio  , 
onte,  arnese,  tempio , chiesa.  Dedicatoria 
la  lettera  che  si  mette  avanti  alle  opere 
mandate  alla  slampa,  per  intitolarle  a qual- 
cuno che  si  creda,  o si  voglia  far  credere , 


DEDICA 


332 


DEDICA 


o si  finga  di  voler  far  crederà  degno  di  que- 
sto onore.  La  dedica  può  non  essere  nna  let- 
tera dedicatoria,  ina  un’iscrizione,  un  cenno 
premesso  al  filtro...  La  dedica  che  precede 
1>  Adelchi,  c altro  poche  simili,  sono  il  mo- 
dello di  quelle  testimonianze  a’  effetto  e di 
stima  che  l’ autore  può  rendere  a coloro 
ch’egli  ne  reputa  degni.  Ri  dedica  l’opera 
premettendovi  il  nome  deila  persona  a cui 
si  (ratta  d’offrirla:  la  s’ intitola  indirizzando 
a questa  persona  il  discorso  nell’opera  stessa. 
Cicerone  intitola  a Marco  suo  figlio  il  libro 
degli  Uffizii;  cotesta  non  si  può  chiamar  de- 
dica. A Mecenate  Virgilio  intitola  le  Geor- 
giche. Quando  la  dedica  è più  segno  d’ af- 
fetto o di  stima  cordiale,  dirla  intitolazione 
non  sarà  forse  improprio.  Alcuni  libri  mo- 
derni sono  con  brevi  parole  offerti  da’  padri 
a’  loro  figli:  chiamar  dedica  questa  non  con- 
verrebbe. tt  Queste  osservazioni,  suppergiù  , 
mi  pajono  buone,  chiare,  giuste:  nondimeno, 
in  quel  modo  che  per  dedicatoria  fu  detto 
dedicazione , cosi  per  dedicazione  e intito- 
lazione si  disse  dedica  , come  dimostrano  i 
sottoposti  esempj  del  Salvini;  ed  ecco  gli  usi 
scambiali.  Il  Gherardini  nel  Suppl.  ha  que- 
sto tema:  « Dedica.  Sust.  f.  Dedicazione. - 
Questa  colonna  de’  miei  fratelli  di  latte  è una 
dedica  per  tutti  due  [ Salvin.  Amor.  Abroc. 
60  3-  Ne’primi  versi  del  poema  della  Caccia, 
d’invocazione  e di  dedica  all’Imperatore  An- 
tonino, ec.  [ Id.  Pro/,  tose.  2,  82,  verso  il 
fine  3-  Vati  Legisti,  e simile  lordura,  Gite  in 
frotta  a chi  suol  per  pompa  asiatica  Comprar 
vergogna  d’ affamate  dediche  , Che  coll’  in- 
giusta lode  son  malediche.  [ Elei,  Sat.  9, 
et.  133-  Osservate  che  l’autore  asserisce  nel- 
la dedica  essere  stata  la  ristampa  de’ Conti 
carna/cial cechi  intrapresa  sotto  la  direzione 
del  sig.  Biscioni.  [ Bracci  Rinal.  Dial.  p.  54, 
lin.  ult.-ìd.  ib.  p.  110,  162  3-  » Aggiu- 
gni:  [ Mnnfrcd.  Enel,  in  Lett.  liolog.  v.  i, 
p.  4 3;  Fate  pulito  questo  primo  passo  di 
seisaferia  (voce  non  registrala , ma  boni  mi- 
ma) letteraria,  tanto  che  al  Prelato  possa  ve- 
nir voglia  di  aver  la  dedica , e cominci  a 
spiegarsene.  - Resta  dunqno,  a mio  avviso, 
che  lo  studioso  tenga  a mente  le  considera- 
zioni del  Tommaseo:  non  dica  dedicatoria  la 
dedicazione  d’un  tempio,  d’ un  monumento, 
d’un  teatro  e simili,  ma  non  abbia  per  er- 
rore dedica  per  dedicatoria  o dedicazione. 
Negli  scritti  elevati  poi  il  suo  buon  giudizio 
gli  suggerirà  le  voci  più  nobili  e convenienti. 

Ora  servirò  nel  coscetto  coloro  che  s’ap- 
poggiarono all’  autorità  del  Salvini,  e chiama- 
rono in  ajuto  Orazio.  Sig.  Valerio,  sig.  Ugo 
miei  riveriti,  parliamoci  qui  testa  a testa  Cono- 
scono loro  lume  gli  scritti  dell’ ab.  Salvini? 

Valer.  Meglio  di  te,  buaccio. 

Aut.  Grazie,  la  non  s’incomodi. 


Ugo.  Io  non  gli  ho  Ietti  tutti , ma  n’  lw 
sentilo  parlar  male  da’  miei  maestri.  Tuttavia 
credo  che  1’  autorità  di  lui  sia  sufficiente  per 
la  voce  Cassettone.  (V.) 

Vtder.  E per  la  voce  Dedica. 

Aut.  Ma  ricordano  bene  che  cosa  ne  han- 
no detto  e scritto  più  volte  le  Signorie  loro? 

Valer.  Che  mi  fa?  Che  monta  questo?  Io 
n’ho  dello  corna. 

Ugo.  Aneli’  io.  Mi  ricorda,  fra’  molti  altri 
luoghi,  4’  avere  scritto  sotto  la  voce  Addriz- 
zare  che  « L' Alamanni  e il  Salvini  spesso 
incorrono  in  francesi/mi.  » E,  dove  mi  vie- 
ne il  bello,  gli  do  sempre  addosso. 

Valer.  Appunto  sotto  Addirizzare  io  ne 
scrissi  cosi:  t Col  Sull' ini  è di  mesliero  an- 
dar cauti  si,  come  transitando  per  un  laz- 
zeretto pieno  di  appestati.  Quello  scrittore 
amò  cotnlmente  il  neologismo  nelle  sue  bro- 
de, che  i una  miseria  guardarvi  per  entro.-» 

Aut.  Come  dunque  può  valer  più  del  Ce- 
sari, che,  qual  che  si  fosse,  non  fu  po’ poi 
ne’  suoi  scritti  nè  brodoso  nè  infrancesalo  ? 
Come  volete  che  il  mondo  creda  a’  vostri  giu- 
dizi, quando  v’appoggiato  all'autorità  del  Sal- 
vini? Quest’altro  signore  dice  che  « Con  un 
esempio  del  Cesari  si  cammina  sicuri  , c 
ch’egli  ò scrittore  di  tanta  autorità  nella 
lingua,  che  basta  a difendere  l’ uso  d’  una 
voce  j ( V.  assurdità’  ),  ed  ella  dice  che 
quel  Capoccia  non  ragionò  mai! 

Ugo.  Oh  questo  è un  po’  troppo  I Vivad- 
dio gli  è troppo. 

Valer.  A proposito;  gua' chi  vedo!  un  Ce- 
sarianol  Ah,  ah,  ah. 

Ugo.  E me  ne  vanlo.  Che  c’è  da  ridere? 

Valer.  Ah,  ah,  ah.  Quel  grande  sognato- 
re! Ab,  ab,  ab.  £ v.  Abbecè  nel  Vocab.  del 
Valeriani  3 

Ugo.  A me  pare  che  sogni  lei,  quando  fa 
diventar  calessi  le  città]  (V.  calesse) 

Valer.  Mcn  male  clic  l’ aver  detto  che  Fu- 
ciliere non  altro  potrebbe  significare  che  fab- 
bricator  di  fucili ! (V.  fuciliere) 

Aut.  Signori,  non  si  bisticcino  per  carità: 
non  s’ alterino!  c’  sono  stati  sempre  d’ accor- 
do e buoni  colleglli:  lascino  andare,  nè  «fie- 
no scandalo  agli  scolari  col  farsi  cogliere  in 
flagranti  ad  altercare! 

Ugo.  e Valer.  /'Senti,  senti  questo  crusco- 
ne  infrancesatoli  V.  flagrasti  (in) 

Aut.  Tutti  falliamo.  Il  punto  sta  nel  dirle 
più o meno  grosse,  nello  sballarne  maggiore 

0 minor  numero.  Mutiamo  discorso.  Pi  gra- 
zia, quel  Capoccia,  per  mia  istruzione,  deb- 
bo intenderlo  Colui  fra' contadini  che  am- 
ministra gl'interessi  della  famiglia,  ovvero 
il  Capo  di  tutti  i pastori  di  porci,  o di  tutti 

1 vaccaj,  sig.  Valerio?  Io  non  trovo  altro  in 
quella  torre  , come  «lice  lei , del  Fanfani . 
(V.  atmosfera  , in  fine)  Se  cosi  fosse  , la 
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stimerebbe  persone  molto  rustiebe  illette- 
rate ed  abjette  i filologi! 

Valer.  Fa  tuo  conto  che  suppergiù  lo  li 
•limo  quasi  tutti  cosi,  compreso  te  e la  Crusca. 

Ugo.  Anche  il  Dissoni,  l’ Aitocchi,  il  Puo- 
ti?  oli  irriverenza  a’ miei  maestri! 

Valtr.  Capoccia,  pezzi  d’ asini , significa 
«àudio  Capo,  Soprastante,  Snprantenden- 
te,  o,  come  direbbe  i!  vostro  Cesari,  Soprac- 
ciò, qual  era  ed  è tenuto  egli  della  lingua 
italiana  da’ suoi  partigiani. 

dot.  Io  ne  stavo  in  forse,  benché  l’avessi 
visto  nel  Suppl.  del  Gherardini  ; e siccome 
so  che  i balordi  o 1 scimuniti  non  ragionano, 
cosi  dubitavo  ch’ella  avesse  voluto  dire  ca- 
pocchio, o,  reputandolo  ostinato  e testerec- 
cio,  capone. 

faler.  li  tuo  diavolo  è cattivo:  tu  vorresti 
scoprire  altri  altari.  Ma  io  saprò  scoprire  i tuoi. 

Aut.  Se  ciò  tomi  a profitto  delia  lingua 
e del  vero , li  scopra  subilo:  io  non  fiaterò. 
Ari  dritte,  e tempri  bene  la  penna.  Io  non 
sono  l’ab.  Manuzzi...  cioè  non  bo  la  flem- 
ma di  lui.  Signori,  orsù:  mettiamoci  a stu- 
diar meglio  la  lingua , e finiamo  una  volta 
queste  vane  pedanterie.  Rispettiamo *nn  po’ 
pi  ù que’  valentuomini  vecchi , che  ne  sape- 
vano più  di  noi  cento  cotanti:  rispettiamo  un 
po’  pia  que’  poefii  che  ci  vivono  e n’insegna- 
no. Sanno  l’ osservandissime  Signorie  loro 
qual  giudizio  portò  del  Salvini  Marc’  Antonio 
Parenti  da  loro  spogliato  ? Eccolo,  sotto  la 
voce  Esterna  nelle  sue  belle  Annotai,  al  Dii. 
di  Bologna  : c Accostandosi  al  Salvini  è ben 
raro  che  si  ponga  il  piede  in  fallo.  Quell’e- 
gregio  scrittore  seppe  tenere  il  bel  meno  fra 

10  tlil  de’ moderni  e il  sermon  prisco,  e ri- 
spettando sommamente  l’antico  patrimonio 
di  nostra  lingua,  amò  pure  dilatarne  i confi- 
ni sin  dove  gli  era  additate  dall’  acume  del 
suo  criterio,  s Sanno  loro  signori  che  cosa 
ne  scrive  Gio.  Gherardini?  Quel  gran  filo- 
logo che  ognuno  sa,  salvo  le  Signorie  loro? 
Sileno  a sentire:  Alcuni  pedanti  e linguaj 
ec.  [ V.  la  nota  concernente  il  Salvini  sotto 

11  $ 1 della  mia  l'rtfai.  ] - Che  ne  dicono, 
eh?  Veggano  quel  che  ne  pensano  i gran  fi- 
lologi; nè  con  ciò  voglio  inferire  che  si  deb- 
ba in  tutto  e per  tutto  seguir  l’ inclito  Fio- 
rentino a rhius’  occhi,  come  (dice  lui)  il  Vo- 
cab.  del  Fanfani;  ma  nè  pur  riputarne  gii 
scritti  come  un  lazzeretto  d' appestali,  e imi 
valersene  romorosamente  d’ Ancora  tridenta- 
ta  a difender  voci  e maniere  di  dire  senz’albi 
puntelli.  Via,  siamo  più  discreti  e riguardosi. 
E D»  li  conservi. 

Valer . Il  diavolo  li  porti. 

Aut.  O,  o,  signor  mio:  che  cosa  vuol  dire 
deducere  in  latino? 

Valer,  Farsi  squartare  i iti  Tuo.  V- 
ticoio  seguente.) 


Dedurrà,  Dedotto,  Deduzione,  i Non  usarti 
1 giammai  per  Sottrarre  somma  «a  nauti  ; 

imper Ciocche  Deduce  re  ialino  veramente 
non  vuol  dire  che  Condurre  ; quindi  è ma - 
n il1,,  ■ r Quella  di  chi  scriveva .*  — / 
pubblici  uffizioli  dalla  vendita  degli  oggetti 
confiscali  debbono  dedurre  prima  il  premio 
alla  spia,  -jvon  usarli  mai  in  tal  signif 
ma  invece  dirai  defalcare,  detrarre,  dcirne- 
re  e sottrarre,  dedotto,  dedito  ne,  e simili. 
Dedurre  a notizia  per  informare  è un  altro 
barbarismo,  che  pure  vuol  fuggirsi . » (V&- 
lerìaai,  e tutta  la  turba) 


Quando  studiavo  da  pìccolo  il  latino,  ave- 
vo spesso  per  ie  mani  le  Fumiulae  linguae 
latitine  elegantiorcs  di  Stefano  Dolelti,  dove 
imparai  che  dcductionem  facere  [Cic.  Or.] 
importa  sottrarre,  e die  deducilo  est  ctiam 
detraciio.  Questa  cosa  P ho  tenuta  a mente 
da  lunghissimo  tempo.  Dopo  le  vidi  più  volle 
ne’ Latini,  e le  sentii  dagl’  Italiani;  talché  non 
hn  mai  fatto  le  stimile,  conoscendone  si  buo- 
f,'1  !,rWne;  E se  ia  Crusca  avesse  citata  più 
libri  di  scienza,  malte  beile  e buone  voci  e 
d’uso  continuo  non  sarebbero  prive  d’escoa- 
Pj-  Un  amico  mio  dice  d’aver  letto,  nel 
senso  qui  ripreso,  le  tre  soprascritte  parole 
ilei  trattato  di  Cosimo  Darteli  Del  modo  di 
misurare  tutte  le  cose  terrene : la  qual  cosa 
altri  vegga,  eh’  io  non  l’ affermo.  Affermo  che 
nell’ Instruzione  a’  Cancellieri  de’ Comuni 
e Lniversità  del  dominio  fiorentino,  opera 
citata,  e modello,  come  dicono  gli  stessi  cu- 
randaj,  di  purissima  lingua,  si  legge  a car- 
ie 1S:  E ancora  vi  noterà  £ il  camarlingo  3 
distintamente  a quanto  per  lira  dovrà  riscuo- 
tere dai  descritti,  dedotti  i godimenti,  e dai 
non  descritti  aggiuntovi  la  porzione  di  detti 
godimenti.  Aflermn  che  deducere  non  vuol 
dire  solamente  condurre  , ma  quel  che  ne 
spiega  il  Forcellini  ne’  23  53 , e la  Crusca 
ne’  5.  Allego  il  9 del  latino:  c Item  subdu- 
cere, deminuere,  detrarre,  sottrarre , dimi- 
nuire... f Calo  K.  R.  H4  3;  Scalae  si  non 
crani,  reddet  aequas,  aut  arbitrata  deduce- 
tur.  scil  de  salario.  [ Cic.  1.  Offic.  18  3 ljt 
'Ont  raiiocinateres  olitciorom  esse  possitnug, 
■t  addendo  dcducemteque  videre,  quae  reli- 
qut  su  mina  (taf.  i (Cioè)  affinchè  noi  pos- 
siamo essere  buoni  ragionieri  degli  Officj 
e aggiugnmdo  e deducendo  (cioè  somman- 
do e,  sottraendo. vedere  qual  somma  he  re- 
sta. 1/  antico  volgarizzamento  del  bnon  se- 
colo legge:  Acciocché  noi  possiamo  rende- 
re bene  ragione  degli  Uffici;  e aggiogan- 
do e rimovendo , vedere  che  somma  si  fac- 
cia di  quello  che  resta.)  Degno  è che  s’ai- 
leghi  pure  il  5 4 di  Deducilo:  « Ilcm  de- 
tractio,  quae  fit  ex  alicujus  pecuniae  summa, 
ut  dia  ostendunt.  [Cic.  5.  Verr.  78]  Ex 
omni  pecunia  , quatn  aratoribus  solvere  de- 
buisti,  certis  nominibus  deductiones  fieri  so- 
lebont  primum  prò  spectatione,  et  collyho, 
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deinde  prò  nescio  quo  cerario.  (V.  anche  il 
5 5)  s - Or  bene:  come  si  potranno  chiama- 
re barbarismi  voci  e modi  derivali  come  mil- 
le e mille  altri  dalla  madrelingua,  e confor- 
tali dall’uso  comune  de’ Imi  parlanti,  odagli 
scrittori?  a Tulle  le  lingue,  scrive  il  Menzini 
nell’aureo  trattato  della  Costruitone  irrego- 
lare, si  feron  lecito  prender  dalle  altre,  an- 
corché straniere  o bariate,  una  qualche  voce 
o frase , che  poi  resasi  connaturalo  a chi  la 
prese  per  sua,  perde  a maniera  deli1  innesto 
l’ esser  d’altrui,  già  divenuta  figliuola  di  lei 
cui  prima  non  riconosceva  per  madre.  Or 
quel  cl»  l’arbitrio  permise  all’ altre,  egli  non 
si  dee  per  dritto  negare  alla  nostra;  che  tan- 
to più  polca  ci!)  fare  colla  Latina  , quanto- 
chò  i figliuoli  mantengono  una  .tale  giurisdi- 
zione sopra  la  dote  delle  loro  genitrici,  a Ma 
che  m' affatico  io  per  difendere  In  bontà  e 
l’uso  corretto  di  queste  voci,  laddove  lo  stes- 
so condanisstore  le  ripropone  per  ottimo  e 
correttissime?  0 umani  Oracoli,  che  non  ado- 
ro, e ch’io  somiglio  ai  Bonzi,  i quali  tanto 
ingrassano,  quanto  ingannano,  dite  pure  eh  io 
non  bo  ragione , e salvata  i vostri  sacrestani. 

V.  DEFERIRE. 

Dedurre  a notizia,  benché  non  abbia  mol- 
ti nè  molto  autorevoli  esempj,  non  è minio 
d'jeri,  nè  si  sciatto  da  non  potersi  salva- 
re. Anche  l'italiano  dedurre , per  usare 
le  parole  del  Forcellini , muUiplicet  habet 
usus.  Non  valuterò  l’ esempio  , eh’  altri  ad- 
dusse, del  Itoccalini  ne’  Ragguagli  di  Parna- 
so, face.  242  : Deduciamo  ulta  notizia  di 
tutti;  ma  trascriverò  questo  di  Girolamo  Ora- 
ziani, tratto  dallo  Lettere  d’ Accademici  del- 
la Crusca,  p.  114:  Non  lio  procuratoli!  de- 
durre alla  notizia  di  V.  Eiu.  gii  avvenimenti 
della  mia  fortuna,  perché...  ho  dubitalo  ili 
parere  temerario,  mentre  avessi  leulato  di  mo- 
strarmi riverente. 

Deperire,  « Deferire  onori,  cariche.  Impieghi 
per  concedere,  dare,  i r arato  fidisi  modo) 
da  non  usarsi,  perchè  di  cattiva  lega  (po- 
vero Cicerone!  ).  Deferire  il  giuramento  é 
frate  comunissima  fra  i cancelli  dii  Fora 
gli  antichi  dicevano  meglio  dare  il  giura- 
mento. Deferire,  essere  deferente,  usar  de- 
ferenza verso  una  persona,  in  luogo  di  con- 
discendere, accomodarsi,  I , ed  anco  deferire 
all’  optatone,  al  parere  ili  alcuuo  , per  acco- 
starsi, convenire,  son  tutti  modi  barbari,  i I 
(Ugolini)  a Deferire  un’accusa  al  tribunale, 
in  luogo  di  portare,  avanzare,!,  fi  maniera 
errata,  l (Basi) 

Voi  vedete  di  là  dal  diluvio , chiamando 
barbari  e tli  cattiva  lega  i sopradelti  modi;  i 
quali  furono  usati  da’ migliori  Lalini,  edili 
presi  da’ nostri  Italiani.  Conciossiachè  de  fer- 
ro honorem  scrisse  Cicerone,  de  ferro  jusju- 
randa  tu  Quintiliano;  o se  noi  credete  a me, 
leggete  il  § 5 del  Forcellini,  che  comincia; 


a Transtate  est  offerre,  exhibere,  tritmen, 
profferire,  esibire , dare,  » Leggete  quivi  il 
6,  che  dice  : « De  (erre  absolute , sequioris 
latini  tatti  tempores,  est  idem  ac  honorem 
deferte  , unde  Itali  eodem  sensi*  deferire 
dicunt.  a Le  quali  cose  furono  pur  osserva- 
te dal  Cherarilini  fino  dal  1812,  e gli  par- 
vero  latinismi  belli  e meritevoli  d’onesta  e 
lieta  accoglienza.  Ma  nel  Sappi,  registrò  : 
a Deferire.  Verb.  att.  Dare  , Conferire. 
Lat.  De  fero,  ers.-  A die  riuscì  il  cnmman- 
do  che  gli  deferirono  i Danesi,  li  Olandesi  e 
l’ Inglesi  delle  lor  flotte  combinate  in  questi 
mari  con  la  Russia  [ Algar.  6,33  1.  » Ag- 
giogai: Ma  io  questo  Pregio  ad  Addile  de- 
ferisco E Salvili.  Iliade.  I.  24  ].  ( Esempio 
allegato  dal  Betti.  ) Vero  è die  più  comu- 
nemente si  dice  Conferire  onori,  cariche , e 
simili,  eh’  è pur  latinismo  come  l’altro;  ma 
non  per  questo  è di  cattiva  lega  o barbaro 
il  deferire. 

Il  quale  nel  senso  di  Conformarsi  alt’al- 
trui  oprinone,  all’autorità  d'altrui , Con- 
discendere,Star  sene  all’altrui  dello, per  itti- 
ma,  per  venerazione , per  ossequio,  è insie- 
me con  deferenza,  nelia  Crusca  del  Cesari 
e del  Mauuzzi  con  esempj  dei  Care,  del  Dati 
del  Salvini,  e nel  Suppl.  del  Gherardini  con 
del  Serdonali  e del  Vettori  : talché  non  so 
veramente  come  sf  possano  ficcare  con  tanta 
coraggio  queste  carote.  Dice  il  Caro,  pìneid. 
12,  37  3’  Al  tuo  valore,  A la  ferocia  tua, 
che  tanto  eccede  Ne  l’armi , io  deferisco. 

C Dati,  Yit.  Piti.  10S  Parrà  strano  ad  al- 
cuno die  Apelle  lauto  deferisse  al  volgo. 

£ Salvia,  die.  2,  363  J.  Nè  il  deferire  alio 
loro  opinioni  metlerci  in  soggezione  di  sebia- 
viludino.  (Aggiugni  quest’  altro  dello  stesso, 
nelle  Lettere;  In  maleria  di  lingua  si  è sem- 
pre deferito  all”  antichità  : - e questo  pure  del 
Sederi,  Leti,  a Cos.  HI,  p.  309,  lin.  ult.: 
Qui  niuno  può  giovar  più  alle  cose  di  V.  A., 
che  uno  il  quale  tratti  co’ Cardinali,  ai  quali 
infine,  secondo  le  relazioni  da  loro  date,  si 
deferisce.)  £ Senio».  Ist.  Ini.  I.  16,  p 649, 
ediz.  fior.  15893:  Cristo  nostro  Signore  vuo- 
le die  s’attribuisca  e si  deferisca  tanto  alla 
Chiesa  sua  , che  denunzia  apertamente  per 
bocca  di  santo  Luca  evangelista:  Chi  ascolta 
voi , ascolta  me  ; dii  sprezza  voi , sprezza 
me  (Test.  lat.  « Tantum  Ecclesiac  sua» 
tribùi  ac  de  ferri  vutt  ChristusDominus  , 
ut , ec.  a ) C Vettor.  Pier,  ri»  Pros.  fior.  p. 
4,  v.  4,  p.  2 3:  Tuttavia  , dcfercudo  cosi 
io  ai  vostro  giudizio,  deferirò  (cioè  di  feri- 
rò) ancora  a pubblicare  il  mio  al  prossimo 
ritorno  di  villa.  - Anche  questo  modo  è tolto 
dal  latino  dtferre  alieni  suam  votunlatem; 
per  la  qual  cosa  con  un  introono  di  voce  ri- 
peto che  non  è modo  barbaro.  Fosse  in  pia- 
cer di  Dio  che  tutti  i cadi  barbari  fossero 
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di  questa  sortii  Similmente  Deferte  nome n 
alicujus,  e deferte  assolutamente  dicevano  i 
Latini  per  Accusare;  e deferire  per  denun- 
liarc  registra  la  Crusca  : modi  rimasti  spe- 
cialmente alla  lingua  del  Foro,  ma  non  bar- 
bari nè  spropositati.  Talché  deferire  un’ac- 
cusa al  tribunale  gii  è forse  migliore  che 
avanzarla! 

DUNétfttRA.  I II  Vocali,  nota  deficiente  per 
mancante,  che  finisce;  e non  accetta  U eoet. 
deficienza  per  mancanza.  I 

E quel  briccone  accettò  indeficienza!  0 
to’,  ci  vorrà  mo’  anche  qui  un  senatoconsul- 
lo  per  menar  buono  il  semplice  , avendo  il 
composto?  V.  compost  abilmente.  La  regi- 
strò l’accorto  Gherardini  con  questo  esempio 
del  Cocchi  , Bagn.  Pis.  339:  Accrescono 
[l’acque  dolci  termali  ]...  la  pienezza  del 
sangue  ove  era  la  deficienza. 

Definitivamente,  i II  Vocali,  nota  colo  dlfll- 
niUvamenle.  I 

Ha  nota  definibile , definire  , definitivo, 
de  finitore,  definitrice,  definizione.  Laonde 
appello  a tutti  gl’  Italiani  ch’hanno  lume  di 
giudizio,  se  potrà  dirsi  erroneo  l’avverbio  de- 
finitivamente ! Se  qui  non  dee  supplire  la 
grammatica  del  buon  senso  , dove  di  grazia 
supplirà?  E se  questa  non  è pedanteria  di  lutti 
(carati,  io  mi  sprospero. 

Defunto.  • Dirai  sempre  defunto  a non  de- 
ramo. i 

Almi  dirai  sempre  un  quasi  ch’io  noi  dissi. 
Par  che  tragga  in  arcala,  ma  la  viene  a voi 
don  Giuseppe  Manuzzi,  che  registrate  defun- 
to con  due  esernpj  del  Segneri  allegati  dai 
vocabolaristi  napoletani,  dal  Zanolli  e da  voi. 
Se  ne  volete  una  bella  manata  del  Bartoli, 
ve  ne  posso  accomodare  ; ma  siccome  quei 
povero  uomo  apprese  in  luoghi  sospelli  l’ar- 
te dello  scrivere  (V.  catena),  cosi  voi  forse, 
per  verecondia  , non  l’ avete  per  aulorevo 
le.  Prendete  adunque  questi  quattro  del  cardi, 
naie  Sforza  Pallavicino  ( che,  secondo  intesi 
dire  da  ragguardevoli  persone  , fu  più  ca- 
stigato del  suo  confratello.  [Pallav.  Pii. 
Aless.  vii,  1.  3 , cap.  tj:  Il  definito 

Paolo  Giordano.  [ fil.  ìb.  1.  3,  cap.  8J: 
Facendo  estorsioni  inique  ai  parenti  dei  pre- 
lati defonti.  [ Id.  ib.  I.  4,  cap.  11  J:  Ove 
Il  defonto  avea  abitato.  £ Id  ili.  I.  A,  cap. 
1 4 ]:  Andava  copiosamente  somministrando 
(il  soccorso)  all’anima  de’ defonti  in  quella 
sciagura.  - Ma  perché  niun  creda  che  questi 
tre  soli  celebri  scrittori , Segneri,  Pallavici- 
no e Barloli.  P abbiano  usato,  ne  recherò  d’al- 
tri, e d’altri  secoli:  [ Molza,  Por»,  v.  i,  p. 
1 96  3 : Ben  fu  costui  defonto  ora  di  vita. 


[ Lulli,  Bneid.  I.  6,  st.  55  J:  V’apposer 
l’armi  del  defonto  istesso.  [Forlegucr.  Ric- 
riard.  c.  20;  st.  45  ]:  E va  dicendo  qual- 
che avemaria  Al  povero  defonto.  [Id.  ib.  c. 
30 , st.  li  ]:  E per  la  sirada  il  vecchio  a 
lui  racconta  I casi  deila  sua  dolce  consorte, 
Ch’egli  già  *i  credeva  esser  defonta.  [Ma- 
mian.  Pocs.  p.  119  3:  Ivi  tra  4ecci  E mirti 
inconosciuto  era  c negletto  Un  sarcofago  an- 
tico, il  qual  capace  Letto  porgeva  a più  de- 
fonti. - 0 povero  Mnmiani,  barbaro  anche  voi! 
Via,  difendetevi  con  gli  esernpj  di  tre  clas- 
sici scrittori  Gesuiti,  e vi  prometto  che  per 
questa  volta  auebe  La  Civiltà  Cattolica  vi 
loderà. 

Degenere.  ( Vocabolo  nuovo , che  vate  Che  de- 
genera o traligna,  e Che  ò degenerato  o tra- 
lignato , e in  suo  luogo  perciò  si  dirà  de- 
generante o tralignante,  degenerato  o trali- 
gnato. i (Pumi)  i Voce  usala  a tulio  pa- 
sto, ma  da  fuggirsi.  1 (Fani ani) 

Degéner,  is,  nota  il  Forccllinl,  tramiate 
est,  qui  a viriate  majorum  suorum  rece- 
dit,  vilis,  ignobilis.  Degenere s animos  ti- 
mor arguit,  disse  Virgilio;  età  degenere  il 
Mazza.  Questo  aggettivo  fu  registrato  dal  Bcr- 
ganlini,  accennando  Udeno  Nisicli,  doli’ Alber- 
ti; dal  Tramater.  A me  par  voce  nobilissima 
e chiara  e poetica.  Altri  giudichi  a suo  senno. 
L’ esempio  del  Nisicli,  toscano  e citalo,  è que- 
sto ne’ Proginnasmi,  a,  21:  Si  dee  accusare 
il  principio  di  si  gran  guerra,  come  princi- 
pio ignobile  e degenere  dall’altissimo  argo- 
mento eroico , e non  come  insudiciente  a si 
gran  conseguenza.  - Al  qnale  aggiugni  un  al- 
tro dello  slesso,  5,  53.  Quanto  simil  prin- 
cipio sia  degenere  da’  parti  epici  de’  primi 
podi  greci  e Ialini,  ogni  occhio  il  discerne.  - 
Il  Vcueroni  registrò  Digenero. 

Degujtibf,  Deglutizione.  « Deglutire,  latini- 
smo barbaro  ed  inutile.  Inghiottire,  Ingoia- 
re. - Degl  unzione,  di' inghiottimento,  Ingoia- 
mcnto.  (Pumi)  t Sono  parole  che  hanno  in 
fronte  la  toro  condanna.  I ('Ugolini) 

Sono  due  ladre , due  briccone  imi  late  da 
tutti  i Iwja  d’ Italia?  Non  ci  vengono  forse 
da  deglutio,  is ? Dite  cito  le  sono  latine,  u- 
sate  da’  medici , c che  nelle  polite  scritture 
se  ne  può  far  senza;  ma  non  te  segnate  d’in- 
famia. Deglutizione , secondo  il  lìerganlini, 
l’usa  il  Baldinucci  nel  Vocali,  del  disegno, 
e la  trovo  nell’ Alberti  e nel  Tramater  cosi: 
« Deglutizione.  (Fisiol.)  Azione  di  far  pas- 
sare gli  alimenti  dalla  bocca  nello  stoma- 
co, traversando  la  faringe  e tutta  la  lun- 
ghezza dell’  esofago.  Lat.  deglutitili.  [ Cas. 
Impr.]  (Casotti,  Uemor.  islor.  sull'lmag.  di 
SI.  V.  ridi'  Impruneta.  Citato  anche  dalla 
Crusca )3-  Convulsione  dolorosissima...  dalla 
quale  le  veniva  quasi  totalmente  chiusa  cd 
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impedita  la  deglutizione.  - A me  non  pajono 
voci  orrende,  nò  da  stare  in  gogna.  Le  non 
vengon  de  stcrcore.  Mi  rapporto. 


Nota.  M’accorgo .rileggendo .che f> //  yolinl 
riprende  dcghitinazionc,  non  deglutizione. 
Se  non  i,  come  credo,  [allo  di  slampa,  toc- 
chi al  Puoti  la  parte  di  lui,  rispetto  a tal 
voce. 

Degradare,  i Non  si  dirà  - È stato  degrada- 
to dotta  sua  carica,  o dal  suo  officio  - per 
tolto  di  grado,  rimosso,  licenziato.  Si  ado- 
pera degradare  solo  dagli  ecclesiastici, 
quando  per  gualche  Imo  misfatto  sono  pri- 
vati dei  /irirltegj  e delle  dignità  clericali. 
Anche  degradazione  si  usa  in  detto  senso.  1 

Veijrailare  o digradare  (dal  sust.  grado  , 
lat.  gradus)  imporla  Privare  del  grado, 
della  dignità,  ec.,  conforme  spiegano  tutti  i 
Vocabolari.  La  Crusca  nota  che  in  questo 
tigni  f.  si  dice  segnatamente  degli  Ecclesia- 
stici ; ma  segnatamente  non  vuol  dir  solo! 
Che  modo  d’insegnar  la  lingua  ò colesto? 
La  voce  degradare  è propria  anche  della 
milizia.  Lo  studioso  ne  vegga  nel  Diziona- 
rio del  Crassi  la  chiara  spiegazione  e gli 
esempj.  Nè  io  posso  acconciar  l'animo  a cre- 
dere che  sia  spropositalo  il  dire,  per  ino’d’e- 
sempio:  Tiranfallo  fu  degradato  dalla  ca- 
rico di  gonfaloniere  della  lingua;  eoncios- 
siacliò  la  frase  si  risolve  in  questo  ch’egli  ne 
fu  privato,  gli  fu  tolto  il  grado  della  cari- 
ca ec.  Nè  faccia  specie  che  nel  verbo  sia  con- 
tenuta la  voce  grado,  perchè  queste  manie- 
re non  sono  rare  nella  lingua  italiana,  e nel- 
la latina. 

Dei.  I Dei.  V.  articoli,  § T. 

Delazione  di  arme.  « Delazione,  Delatore:  il 
primo  vale  l' Atto  di  far  la  spia,  il  secondo 
Colui  clie  la  fa  ; fin  qui  può  andar  bene  ; 
ma  usandolpoi  il  pirimo  per  Porto,  c il  se- 
condo come  Portatore,  non  sono  vocaboli 
npstrpnt  in  questo  signif.,  e bisogna  respin- 
gerli di  là  dai  monti,  i (Valerlani) 

Dice  il  Fanfani;  Delazione  d’arme.  T.  leg 
Delitto  di  chi , contro  il  divieto  della  legge, 
porta  armi  : È modo  ripreso  per  falso  , ma 
leggesi  nella  Legge  del  sale,  Firenze,  1701, 
citata  dalla  Crusca  nuova.  » Dunque  possiamo 
usarlo  si  o no?  Pare  clic  questa  volta  la  lin- 
gua deila  Leggo  del  Sale  sia  più  saporila  di 
quella  del  Redi , ilei  Rucellai  , del  liarloli  , 
de!  Pallavicino,  del  Segneri,  che  non  fanno 
punto  autorilà  : perchè  più  volle  d'ima  voce 
o d’un  modo  trovo  dello  in  alcun  Vocabolario: 
Benché  abbia  esempj  del  600  , scappa  via 
che  l’appcslal  Bombò:  fate  voi.  Qui  trascrivo 
quanto  ne  dice  il  Molossi,  che  reca  un  esem- 
pio anteriore  di  tre  anni  alla  Legge  dei  Sale: 


« Delazione  però  ha  un  altro  signif.,  censu- 
rato si,  ma  protetto  dall’uso  generale,  quello 
cioè  di  Porto,  Portatura  d’armi.  Dei  quale 
uso  ecco  esempj  toscani:  [Band.  Ant.  (1 698)]« 

E per  essere  della  delazione  dagli  esecutori.  . 
tollerata.,  si  rendono  [gli  Strascini]  con  dette 
armi  più  ud aci  [Band.  Leop.]:  Si  trovano 
querelati  , inquisiti  o condannati  dalla  giu- 
stizia per...  delazione,  spiano,  sgrilletlamento 
e sparo  d’armi  da  fuoco.  - Mi  pare  che  1 40 
anni  (ora  diciamo  160)  di  provata  cittadi- 
nanza ] lessati  dargli  diritto  di  essere  ammesso 
nel  Vncab.  almeno  per  uso  cancelleresco,  i 

Deliberare.  I II  Tommaseo  (Rie.  n.  9 (corri- 
ge i),  p.  Ito)  tassa  la  frase  • Deliberare  sul 
partilo  ch'io  debbo  prendere  -e  vi  sostitui- 
sce Entrare  iu  deliberazione  del  consiglio  da 
prendere.  In  falli,  il  Vocab.  non  reca  alcun 
esemplo  di  deliberare  accoppalo  con  la  par- 
ticella sul.  » 

Il  Vocab.  di  Napoli  reca  questo  del  Da- 
vanzali , Scism.  84  : II  segueute  giorno  il 
Cancelliere  disse  quanto  aveau  deliberato  gli 
Stati  (V.  srato)  sopra  la  richiesta  del  Le- 
gato. - « O ,'tii  o sopra  , dice  il  Valerianl 
che  afferma  esser  modo  familiarissimo  ai  To- 
scani, credo  che  varranno  lo  stesso;  nè  qui 
mi  si  dica  che  non  si  parla  di  parlilo,  im- 
perciocché que’due  chiarissimi  (P  Ugolini  * 
il  Tommaseo)  pongono  il  decreto  assoluta- 
mente, dicendo  Non  t l’essere  esempio  di  De- 
liberare col  sul.  L’esempio  v'è,  più  dell’esem- 
pio, v’è  l’uso.  Eppure  lunghi  anni  consumò 
il  Tommaseo  in  Toscana!  » Qui  panni  di 
vedere  quel  topo  che  si  mette  a roder  la 
coda  al  leone:  il  quale  , sedendola  legger- 
mente , lo  schiaccia.  Il  sig.  Tommaseo  non 
ilice  punto  che  non  ve  no  siano  esempj  : a 
lui  non  par  buona  la  soppradditala  frase.  E 
nè  pur  l’altro  afferma  non  esservene  esempio: 
dice  che  ii  Vocab.,  cioè  la  Crusca  del  Ma- 
li uzzi,  non  ne  reca.  Siate  giusto  e veritiero, 
se  volete  lettori  amici.  Altri  più  risoluto  giudi- 
chi. A me  non  (are  erroneo  nè  forestiero 
deliberare  su  o sopra  una  cosa;  ma  posso 
ingannarmi , nè  afferrar  bene  il  punto  del 
Tommaseo. 

Delicatezza, 

Delicato.  « Delicatezza  no»  bene  oggi  si  ado- 
pera per  probità,  onore,  onestà.  - La  mia  de- 
licatezza non  mi  ha  permesso  di  agire  In 
tal  modo  t - li  mio  onore  , La  mia  ouesuà.  o 
probità  non  ini  ha  conccdulo  di  operare  iu 
tal  uisa.  (Aneiic  permettere  c modo  sono 
voci  francesi  o guaste!)  Delicato  di  coscienza 
dicesi  di  Chi  teme  Iddio  . o si  fa  scrup. e, , ,, 
agevolmente:  dirai  Timorato,  scrupoloso,  b 
(Puoi!)  ii  Nemmeno  per  diligenza:  - JVell’t* ara- 
rne di  questo  affare  userai  grande  ehe  tee  et- 
te zza.  • Nemmeno  (V.  Nemmeno)  per  dirada- 
te: es.  - Trattandosi  di  onore  ha  molta  de- 
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Ueotcaa.  • Nemmeno  dirai  • delicatezza  di 

cotctenza  ■ per  coscienza  scrupolosa.  « (Ugo- 
lini) 

L’uso  è tiranno;  e quando  dagli  eruditi  e 
ben  parlanti  è abbracciato  e seguito,  fa  me- 
stieri andar  su  l’avviso  prima  di  condannarlo. 
Quanto  a delicatezza  nel  primo  signif.  ri- 
preso, io  mi  rimetto  nel  giudizio  de’più  savj; 
ma  reco  volentieri  quanto  ne  scrive  l’egregio 
sig.  Lorenzo  Molossi,  che  ue  allega  tre  esempj 
toscani:  < Delicatezza,  si  usa  generalmente 
in  Italia  anche  con  quella-stessa  nozione  che 
le  attribuiscono  i Francesi  , quella  cioè  di 
squisitezza  di  senso  morale.  E in  prova  di 
tale  uso  reco  esempj  toscani.  [Band.  Leop.]: 
Avranno  presente  che  la  gelosia  e la  delica- 
tezza del  loro  uffìzio  gli  obbliga  ec.  [Zannon. 
Rag.  Van.  2 , 21:  La  mia  delicatezza  non 
vorrebbe  cb’io  ciò  vi  permettessi.  [Lambru 
scb.  Lett.  (1837)]:  Le  cose  vennero  a un 
punto  che  la  sua  delicatezza  non  le  permise 
più  di  durare  cosi.  - È tanto  bella  e adope- 
rata metafora  che  gli  è nn  peccato  a non 
registrarla,  i Anche  il  Tommaseo  nota  nella 
sua  Proposta  i Delicatezza  d'onore,  di  pu- 
dore, di  gentilezza,  di  gusto,  e Delicato. 
in  fatto  di  rimproveri , di  pudore  , di  ono- 
re. j - Il  Segneri  poi  nelle  lettere  a Cosimo 
III,  p.  193  , adopera  delicatezza  nel  senso 
pur  oggidì  lanto  usalo,  e dalnvaccci  ripreso, 
di  riguardo , diligenza,  e simili  : È punto 
considerabile,  ma  (la  trattarsi  altresì  con  una 
considerabile  dilicatezza  , per  non  alienarsi 
gii  animi  di  chi  ode.  - E Delicato,  nel  senso 
medesimo  onde  il  Molossi  noti)  Delicatezza, 
ricorda  il  Parenti  nella  3 Escrcitaz.  filologica, 
allegando  quest’esempio  degli  Accademici 
LPref.  ir,  imprese.  $ 2]  : Certe  differenze 
insensibili,  comprese  solo  da  un  delicato  pen- 
samento. 

Delicato  di  coscienza  , per  Iscrupoloso, 
registrano  l’Alberti,  il  Gherardini  e il  Fanfani. 
[Tocci,  Lett.  crii.  p.  Il,  li»,  uit  ];  Come 
delicatissimo  di  coscienza  ch’egli  era,  s’accusi) 
nella  confessione,  tra  gli  altri  peccati,  d’aver 
detto  male  del  libro  del  P.  Órsi  (V,  com- 
portabilmente, in  fine).  - Appello  al  buon 
giudizio  del  lettore  se  dopo  l’approvato  modo 
potrà  dirsi  errore  o cattivo  delicatezza  di 
coscienza!  Confesso  l’ostinazione  mia  : non 
me  ne  persuaderebbe  tuttaquanta  insieme 
l’Accademia  della  Crusca. 

Il  Gherardini  registra  con  un  esempio  dei 
Magalotti  Delicato,  per  Di  difficile  conten- 
tatura. A me  pare  che  quasi  nello  stesso 
senso,  o come  a dire  vezzoso,  lezioso,  l’u- 
sasse il  Casa  nel  Trattato  degli  L'Ilìcj,  ? S in 
principio,  dove  dice  : Nelle  parole  adunque 
gran  diligenza  sopra  tutto  usare  ci  bisogna, 
in  fare  ch'elle  siano  umili,  rimesse,  e presso- 


ché (V.  questa  voce)  spezzale;  perciocché  a 
tempi  dilicati  abbattuti  ci  siamo,  ne’quali  se- 
guendo l’errore  loro  , niuna  ragione  è , per 
la  quale  d'imitare  altrui  vergognarsi  (sic)  ci 
dobbiamo.  (Test.  lat. . . blanda m enim  in 
si  erulum  incidimus,  cvjus  in  errore  nihil 
est,  cur  versori  no*  cum  reliquis  puticat  ) 

Deliberativo.  Voto  deliberativo.  V.  Voto. 

DELiNpuERe  « Per  peccare , ha  l’autorità  del 
solo  Vante  ■ pure  sente  troppo  di  latini- 
smo, specialmente  per  la  prosa.  > 

Non  è vero  che  abbia  l’autorità  del  solo 
Dante  : il  Gherardini  ne  reca  quest’altra  in 
prosa  del  Salvini,  Disc.  ac.  2,  15  : Mostra 
Platone  che  la  punizione  dei  delinquenti  è un 
rimedio  non  solamente  pel  Puhlico,  ma  pel 
particolare  medesimo  che  ha  delinquilo.  - Ag- 
giugui  questa  del  Giusti,  Poes.  p.  237:  Ma 
visto  che  il  delitto  fu  commesso  Per  il  Lotto, 
e che  il  Lotto  è un  gioco  regio,  Chi  delinque 
per  lui,  di  per  se  stesso  Partecipa  del  Lotto 
al  privilegio.  Abbiamo  pure  delinquenza,  e 
il  pur  troppo  comunissimo  delinquente. 

Delittuoso,  i è una  delle  tante  moderne  li- 
cenze, non  usala  da  nessun  autore  di  va- 
glia in  fatto  di  lingua.  > 

Io  non  ardirei  d’ affermarlo.  Tuttavia  non 
raccomando  nè  difendo  questa  voce  , della 
quale , dice  il  sig.  Valeriaai , tutta  l’Italia 
ha  un  uso  perenne  e universale.  Riferirò 
solo  quanto  ne  scrive  il  Molossi:  a È un  vo- 
cabolo di  scarriera,  contro  cui  alcuni  giudici 
in  idioma  hanno  fulminata  sentenza  di  bando. 
Dunque  se  un’azione  avrà  delitto  in  sè,  dovrò 
dire  ch’essa  è colposa  o criminosa.  Quanto 
è al  generico  colposo,  transetti:  ma  i crimi- 
nalisli  dicono  che  delitto  e crimine  non  è 
luti’  uno.  I confessori  non  parlano  , essendo 
bastantemente  soddisfatti  del  loro  peccamino- 
so. Delittuoso  non  è ricusato  nemmeno  da 
scrittori  toscani.  [Band.  Leop.  (1768)]:  0 
per  qualunque  altra  causa,  ancorché  per  se 
stessa  non  delittuosa.  [Georg,  t.  xv,  227]  : 
Castigare  e correggere  gli  autori  di  azioni 
delittuose,  s 

Demandare  « Significa  Commettere  una  causa 
ad  altro  giudice;  ed  è termine  legate.  > 

Dunque  s’io  dirò:  Demandai  , senza  più, 
ciò  vorrà  dire  Commisi  ad  altro  giudice 
una  causa!  0 povero  me!  E latinismo  usato 
nelle  materie  legali  demandare  altrui  una 
causa,  che  vale  commelternc  altrui  il  giu- 
dizio ; maniera  usata  dal  Machiavelli , e da 
altri,  ma  non  già  demandare  assolutamente. 
Il  qual  verbo  non  è vero  ebe  s’adoperi  solo 
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in  cose  legali;  e’s’adopera  in  altre  per  sem- 
plicemente commettere,  affidare,  e n’allega 
questi  due  esempi  'I  Oberardini.  -I  Dieci... 
la  cura  dì  quella  impresa  a Neri  di  Gino  e 
Alemanno  Salviati  demandarono  [Machiav. 
Op.  2,  51  , e altrove],  I medici  l’arte  già 
semplice  e unica  poscia  in  più  divisero  , il 
ministero  delle  mani  ovvero  chirurgico  a altri 
demandato  e commesso  [Salvia.  Cataub. 
64]. 

Demanio, Di  sumale.  «Cosi  chiamavano  eolio 
il  Regno  Italico  quel  ministero  pubblico  che 
aveva  in  cura  il  regio  patrimonio.  L' Alberti 
reca  demaniale  in  questo  significalo.  « (Ugo- 
lini) fi  Sono  voci  barbarissime  venuteci  or 
ora  (stamane)  di  Francia.  ì (Taleriani) 

Sballate  chè  non  si  paga  gabella.  Ma  , se 

ficr  insegnare  la  lingua  reputaste  necessario 
estere  i buoni  scrittori  o almeno  gli  addot- 
trinati filologi,  non  le  sfiondereste  si  grosse! 
Non  sotto  il  Regno  italiano  nè  or  ora  , ma 
tre  secoli  prima  si  dissero  e scrissero  queste 
due  voci  ; le  quali  sono  nel  Molossi  e nel 
Gherardini  cosi:  a Demanio.  Patrimonio  re- 
gio. È ornai  d’uso  generale  , sanzionalo  da 
famigerate  leggi,  e da  gravi  scrittori;  nè  fu 
stranio  agli  antichi.  [Scip.  Ammiralo,  Fani, 
nob.  Nnp.  p.  155  (Firenze,  Marescotti  , 
1580)]:  Era  quel  luogo  pervenuto  nel  demanio 
reale.  [Id.  il),  p.  200]:  Camrail  lo  [Monaco]... 
è stato  governatore  d’Ostuni  , d T Bari,  ec., 
tutte  città  regie  n di  demanio.  [Colletta,  Star, 
flap.  I.  "]:  Dopo  il  riscatto  far  parte  del 
demanio  regio,  i [Molossi],  - t Demaniale. 
Aggett.  Dicesi  de1  tieni  appartenenti  al  So- 
vrano, alla  Corona.  - Le  terre  demaniali  del 
Re  [Cam.  Porzio  , Cong.  liar.  50.  - Id.  ili. 
SO.  s Gherardini], 

Denigrazione.  « Ci  basti  il  denigrare.  * 

L’usa  il  Devila  , come  nota  il  Bcrganlini, 
nel  libro  xm  della  sua  Storia,  che  voi  sotto 
Depennare  chiamate  riastica. 

dentista  « Per  Cavadenti,  m al  *4  cambia.  I 

L’hanno  l’Albcrti,  il  Tramaler,  il  Gherar- 
dini, il  Tommaseo  e il  Fanfani , ed  è voce 
buona  e toscana.  - I dentisti  dicono  Abbran- 
care il  dente  con  le  branche  del  pulicane 
[Alberti,  Dii.  eoe.  nel  tema  di  Abbrancasi:] 

Depauperami:  » Per  Impoverire , ammiserarc 
(V.)...  non  essendo  accolta  nel  l'oc  ab.,  e 
non  avendone  noi  bisogno  per  esprimere  i 
nostri  concetti,  debbe  sfuggirsi,  t (Ugolini) 
c Voce  ripresa  da  alcuno  ; ma  difesa  dai 

(1)  Il  Puoti,  che  annoti  l’aureo  libro  dei 
Fani  d’Enca,  a questo  passo  scrive-  i Paren- 
domi questo  (depopolare)  uu  pretto  latinismo 
da  non  adoperarsi  ora,  Ptao  cacciato  via  dal  to- 


lami  in  una  tua  opera  citata  dalla  Cruna 
novella,  i (Panraui) 

Ed  ecco  il  passo  del  Lami  riferito  nel 
seguente  articolo  del  Gherardini:  < Depacts- 
rare.  Verb.  alt.  Far  povero.  Lat.  Depau- 
pero , as.  - Depauperavano  non  è voce  to- 
scana, secondo  il  Vocali. j ma  è secondo  l’uso 
e spezialmente  de’ Curiali.  E in  ogni  caso, 
che  saria  peccato  usare  una  voce  latina  tanto 
bella  ed  esprimente,  e mollo  più  sonora  del- 
V impoverire  ? [Lami,  Ant.  tose.  Pref.  p. 
clxviIj  5 *0-  Soggiogavano  i popoli,  s'im- 
padronivano  delle  città  , desolavano  l’impero 
romano,  depauperavano  gli  erari  publici,  em- 
pievano tutto  di  spavento,  ec.  [Id.  tò.  Pref. 
p.  409],  a-  L’aveano  già  registrata  l’Al  berti 
ed  altri,  insieme  col  suo  participio  e questo 
esempio  del  Redi , lett. . . . llilrovavasi  li 
detta  signora  depauperata  di  sostanza  acida 
e glutinosa  nella  massa  de’ fluidi.  -Gn  altro 
esempio  del  Vallisneri  , Op.  v.  I , p.  287, 
n’accenna  il  Bcrgantini,  che  lo  definisce  Im- 
poverito, Smunto. 

Depennare  e Dannare  c Voce  non  bella  per 
cancellare,  dar  di  penne  . a (Fanfani) 

Tale  non  parve  al  Parenti  , che  nella  1 
delle  sue  Esercitazioni  filologiche  cosi  ne  par- 
li : a II  Vocab.  noli)  Dare  di  penna  per 
Cancellare,  Dare  un  frego,  Cassare,  ec.  Non 
ci  ha  Depennare  o Depennare  , nel  mede- 
simo senso  ; ma  probabilmente  gli  è serbato 
nella  quinta  impressione  il  posto  già  conce- 
dutogli dall’Alberti  [da’Napoletani  è dal  Mi- 
nuzzi], per  l’autorità  del  Salvini.  » Tale  non 
parve  al  Gherardini  che  la  registrò  senza  nota 
ingiuriosa  con  un  esempio  del  Dovila  e due 
del  Salvini.  L’opinione  de’quaii  valorosi  filo- 
logi nelle  bilancine  del  mio  criterio  pesa  qual- 
cosetta  ammodo. 

Depopolahe  o Detopulare.  v Si  sente  ancora 
In  bocca  di  alcuni  quesfirta  latinismo  de- 
gno dello  Stoppino,  e si  vede  anche  inqual- 
che  scritto.  F inutile  di  sbandirgli  addotto 
la  croce,  giacché  si  mostra  a prima  visto 
la  sua  orridezza,  t 

Quanti  e quanti  verbi  Ialini  usarono  i clas- 
sici , e corrono  ancora  nella  nostra  lingua! 
Nè  questo  è degno  dello  Stoppino,  nè  uomo 
tinto  di  lettera  può  scorgervi  orridezza.  Or- 
rido Fra  Guido  da  Pisa  nel  giardino  de’ Fatti 
di  Enea ? Io  mi  fo  il  segno  della  croce.  Noi 
non  siamo  qua  venuti  a depopulare  con  Tetto 
queste  contrade  [Fra  Guid.  JFalt.  En.  rubr. 
ini].  (1).  Lo  registrano  il  Gherardini  e il 

sto,  e et  fio  sostituito  disertare,  che  vale  il  de- 
populart  del  latino.  • Veramente  il  ialino  dice  ■■ 
Non  nos  aut  ferro  libycos  popolare  Penate»  Ve- 
nlmus,  aut  etc.;  ma  la  beila  £ di  cacciar  ma 
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Fattfani  insieme  con  Depopulasione  scritta 
dal  Beicari,  e ricordata  sema  borbotto  anclie 
dal  Fornaciari;  nè  le  chiamano  parole  degne 
dello  Stoppino  , perchè  sanno  che  il  buon 
giudizio  degli  scrittori  se  ne  potrebbe  talvolta 
abbellire  con  nobiltà  ; come  possono  giocar 
bene  dipopolare  e dipopolazione  usato  da 
altri  Classici. 

Deforre.  i Malamente  ti  usa  deporre  per  far 
testi  moni  ama,  fede,  confessare  il  fatio,  ee.  s 
(Listoni)  c Deporsi  da  una  carica,  da  un  uf- 
ficio, per  rassegnare  la  carica,  rinunziare , 
è modo  stravagantissimo.  i (Ugni.) 

§ 1.  Dtporre  e Diporre,  per  Far  depo- 
sizione, cioè  Attestare,  Dichiarare  con  at- 
testazione , e simile  , era  ab  immemorabili 
nella  Crusca,  e nel  Diz.  di  Bologna  con  esem- 
pio del  Caro,  prima  che  uscisse  la  scomunica 
lissomana;  altri  tre  esernpj  n’aggiunse  poscia 
il  Gherardini,  e da  ultimo  tre  il  Betti.  Qui 
basti  quel  del  Caro,  Leti.  1, 171.  V.  S.  con 
la  sua  autorità  e con  la  sua  destrezza  darà 
animo  a ognuno  di  poter  deporre  quei  tanto 
che  sanno.  - In  tal  senso  si  usa  pure  deposi- 
zione, cd  anche  sostantivamente  deposto. 

5 2.  Vincenzo  Monti,  poeterelio  da  succio- 
le, nel  quarto  canto  delia  Mascbcroniana  a- 
doperò  un  snodo  stravagantissimo. 

Che  far  poteva  Autorità?  Deporsc, 

Gridò  fiero  Parini:  e steso  il  dito, 

Gli  occhi  e la  spalla  brontolando  torse. 

Ma  veggiamo  più  da  presso  la  cosa.  De- 
porre o Diporre  alcuno,  Per  Privarlo  il' una 
dignità,  d’  una  carica,  ha  tali  e tanti  begli 
esempj  ne’  Vocabolari  c negli  scrittori,  ch'ò 
un  subisso:  di  modo  die  s’ altri  può  depor- 
re chi  che  sia,  io,  se  in  tutto  mal  non  veg- 
go, non  trovo  modo  stravagante  nè  strava- 
gantissimo il  deporre  se  stesso  nel  medesi- 
mo significato.  Maniera  di  uso  comune  frai 
ben  parlanti,  uè  punto  aliena  o guasta.  Altro 
nobil  modo  è Dtporre  il  magistrato,  la  ca- 
rica, il  comando,  tc. , confortato  d’  ottimi 
esempi-  Similmente  accade  di  Deposizione  , 
eh’ è il  Privare  alcuno  d’una  dignità  d’una 
carica,  e simili. 

Poscritta.  Mentre  ricedevo  le  tozze  di 
stampa  di  questa  lettera  D mi  giunse  per 


cortesia  dell'autore  l’operetta  del  Beiti,  che 
cito  nella  seconda  tavola  dopo  la  Prefaz. 
e dove  spaso  m’avviene  di  trovare  gli  stessi 
esempj  allegati  anche  da  me,  e spessissimo 
poi  dal  (ìhcrardini.  Sollo  questa  voce  trovo 
quanto  segue  , che  qui  reco  baldanzosetto : 
s Deporsi  dà  osa  carica.  Rassegnarla, 

1 Rinunziarla.  V'ha  chi  la  stima  cosa  slrava- 
! ganlissima.  A noi  tanto  non  pare:  perciocché 
| v’ha  nella  Crusca  Deporrc  in  sigmf.  di  Pri- 
vare, o simile,  alcuno  di  carica:  e noi  ne 
[ daremo  l’esempio  , che  ivi  si  desidera.  [La 
sola  Crusca  dei  Manosi  n’allega  tre,  uno  del 
Varchi,  e due  della  Cronica  di  Paolino  Pieri!] 
Bartoli,  Asia,  par.  2,  lib.  2,  c.  t.  Fino  a di- 
gradare e diporre  in  un  sol  di,  tra  principi 
e re,  trentadue  personaggi.  - Ora  perchè  sarà 
si  grande  stravaganza  l’usare  neutro  passivo 
un  verbo  attivo?  Certo  il  Monti  non  credette 
parlare  stravagantemente  dicendo  nella  Ma- 
seberoniana,  canto  iv;  Che  far  poteva  auto- 
rità? Deporse,  Gridò  fiero  Parini.  a 

Depobtabb  , Deportato , Deportazione. 

L’Ugolini,  il  Valeriani  e il  Nicotra  li  chia- 
mano francesismi.  Avendo  noi,  dice  il  Vale- 
riani, il  nostranissimo  relegare  e relegazione, 
a che  togliere  in  prestanza  un  arnese  in 
franciosato?  Io  noto  per  mio  passatempo  che 
deportare,  deporlalus,  deportano,  sono  lati- 
nissimi come  relegare,  relegatus,  relegano; 
e die  qui  non  ha  che  far  punto  il  francese. 
Dal  latino  li  prese  l’Italia  e la  Francia,  che 
pur  dice  rtliguer  e relégation;  di  modo  che, 
secondo  certe  dottrine, relegare  e relegazionc- 
non  sarchia: ro  più  nostrani,  anzi  nostranissi- 
mi! La  differenza  poi  ch’è  da  relegare  a de- 
portare , e da  relegazione  a degnazione, 
e saputa  perapoello  e per  appunto  da’legisli, 
e può  leggersi  dagli  studiosi  nel  lessico  del 
Forcellini  sotto  il  § 2 di  Depobtatus.  Con 
tutto  ciò  noo  voglio  inferire  che  dagli  scrittori 
non  si  dehliauo  nè  si  possano  usare  altre  voci 
e forme  di  dire  in  cambio  delle  tre  scritto 
in  càpite,  se  le  sembrano  troppo  tinte  di  giu- 
risprudenza; ma  voglio  dichiarare  che  tanto 
elle  hanno  di  francesismo,  quanto  io  d’impe- 
ratore o di  Papa.  Non  parlano  cosi  gli  eruditi 
galantuomini:  il  Parenti  nei  secondo  Catalogo 
ai  Spropositi  dice  : tt  Anche  fuori  della  fa- 
vella giuridica,  giova  assai  mantenere  la  pro- 


ra Foce  del  testo,  laddove  altri,  che  mcn  vo- 
lesse far  del  maestro,  direbbe,  senza  metter 
la  falce  nella  messe  altrui . a un  di  presso 
rosi  ■ 3 Voce  oggidì  poco  usala,  o tutta  latina. 
Forse,  con  mollo  giudizio  collocata  in  opera  di 
stilo  nobile  cd  elevato  , come  la  storia  , cam- 
pergrtzcrcbbo  ; c valorosa  scrittore  ette  ile  fosse 
vago  potrebbe  per  la  varietà  o per  l’ armonia 
o per  altri  ritmatiti  valersene.  = Questo  far  le 


cose  a rovescio , non  senza  un  granellino  di 
baldanza,  mi  fa  renicela  mente  quel  che  scri- 
veva il  Uorqhini  nelle  annotaz.  al  Ueeamero- 
ne.  p.  sa:  A’nostri  tempi  sotto  stati  cenaori  più 
severi , c da  dirsi  più  giudici  del  criminale,  e 
che  arebbon  voluti  gli  uomini  Indovini , acciò 
avesser  antiveduto  quel  che  dovrà  piacere  a 

noi,  o usarsi  in  questi  nostri  tempi- 
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prietà  di  questi  vocaboli.  Il  deportalo  fa  sem- 
pre a condizione  peggiore  del  relegalo.  Sa- 
rebbe vanità  mostrarlo  co’testi  della  giurispru- 
denza e della  storia.  Ma  ben  anche  presente- 
mente la  deportazione  s’accosta  all’antica 
specie,  i 

Deposito!! a o Depositaria.  « A'on  potendoti 
fare  a meno  di  questa  parola , trattandosi 
di  un  pubblico  ufficio, si  tcrira  almeno  depo- 
siterla,  come  ti  scrive  segreteria  con  ionie 
altre  voci  simili ; e non  segretaria,  ec.  > 

Se  afferro  bene  il  punto,  l’uom  metlc  in 
sospetto  questa  voce  ; la  quale  è registrata 
nella  Crusca  e in  tutti  i Vocab.  a lettere  d’a- 
guglia , c con  buoni  esempj  nel  Suppl.  del 
Gherardini,  a’quali  se  ne  potrebbe  aggiugnere 
un  altro  del  Segni.  Quanto  al  modo  di  scri- 
verla, gli  è veramente  uso  de’più  politi  scrit- 
tori l’attenersi  alla  prima  maniera,  e ben  fa 
chi  li  segue.  Ma  gli  antichi  e qualche  parli- 
colar  dialetto  toscano,  come,  per  via  d’esem- 
pio, il  senese , scrissero  e scrive  molte  voci 
simili  piuttosto  con  l’a  che  con  l’e.  Le  quali 
cose  dovevano  avvertirsi,  acciocché  i giovani 
non  riputassero  errore  l’uso  di  solenni  scrittori 
c d’un  popolo  maestro.  Cancellarla,  Segre- 
taria, Fani  aria.  Libraria  , e cento  simili, 
che  pur  sono  notate  dalla  Crusca  e da’buoni 
Vocab.,  troverai  spesso  ne’Cinquccentisti.  Co- 
munque, io  non  so  perch’  altri  faccia  dello 
schifo  a questa  voce  , scritta  anche  jeri  dal 
Giusti,  Poes.  p.  215:  Spero  così....  Di  strap- 
pare un  cencin  di  nobiltà,...  E di  morire  in 
Depositaria  Colla  croce  all’occhiello  , e cosi 
sia.  Ne’Canti  popolari  toscani,  p.  89 , leggo 
pizsicaria  per  pizzicheria: 

La  vostra  casa  odora  di  moscado; 

Manco  se  fosse  una  pizzicarla: 

Drente  r.’è  un  alburino  che  c’è  nato, 
Pare  venuto  di  Garofania: 

Drento  c’è  un  alhurin  che  la  sostene, 

È di  Garofania  venuto  c vene. 


Noia.  E da  leggerti  per  più  conti  quel  che 
sorto  la  voce  Derivati  scrive  il  tig.  Vale- 
rianl  circa  la  regala  di  vocalizzar  bene  queste 
parole,  n Noi  sudammo  lungamente,  celi  dice. 
In  rimraeciare  questa  redola!  i Sarà  r ero-  ma 
sudò  ionio  nell" affermare  che  I La  tal  Giu- 
seppe Manuzzi  non  seppe  decidere  so  si  avesse 
dovuto  dire  Cartoleria  o Cartolario  , c per 
minorar  faccende,  li  poso  a catalogo  ambe- 
due « ? Or  bene  ■ sappiano  gli  uomini  onesti 
e studiosi  che  ni  Cuna  nè  fatica  voce  regi-' 
tirò  mai  l’abate  Manuzzi  ; e perdonino  a me  I 
te  m’attento  a chiamar  talvolta  alcuno  men- 
titore impudente.  V.  aggiustare,  nota  3,  ben- 
portante, domestico,  ec. 

• < Mal  cammina 

Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 


Deputato, 

Deputazione.  < I deputati  della  provincia:  voce 
falsa;  GII  ambasciatori  o Gl’Inviati  dola  pro- 
vincia. > (Azzecchi)  « Deputato,  tosi.,  non 
trovasi  veramente  nel  Vocab....  Deputazione 
manca  alte  altre  ediz.  del  Vocab.  della  Cru- 
sca ; ma  ora  ti  si  trova  per  cura  del  Ma- 
nuzzi, che  ha  tratta  questa  parala  dal  pre- 
zioso libro  Istruzioni  ai  Cancellieri  dello  Stato 
fiorentino,  che  ebbi  sott’acchio  per  cortesia 
del  medesimo.  ) (Ugolini) 

In  un  bacchio  baleuo  due  scappucci.  De- 
putato, sost.,  è nel  Vocab.  a lettere  da  ba- 
rattolo e da  scatola,  c il  prezioso  libro  avuto 
sott’occhio  gli  è intitolato:  Distruzione  a’can- 
eellieri  de' comuni  e università  del  dominio 
fiorentino  , ec.!  Vedete  s’è  d’uopo  talvolta 
leggere  anche  i fronlispizj  de’ libri  1 Vedete 
s’ io  avevo  ragione  di  scrivere  quel  ch’io  ne 
scrissi  sotto  il  § I di  articoli  I àia  come 
mai  quel  prezioso  libro  non  ha  poi  sommi- 
nistrato esempj  per  altre  voci  e modi  con- 
dannati , come  li  somministra  a me  per  di- 
fenderli? Vedi  , per  un  esempio  solo , più 
addietro  la  voce  pedurre.  ita,  (ornando  al 
punto,  è saputo  come  tutti  gli  aggettivi  col- 
l’articolo pigliano  forza  di  sostantivi:  la  qual 
cosa  avveri iscono  anche  la  Crusca  e il  Fan- 
fani  in  Ammattonato  , e i Deputati  alla 
corrczion  del  Decamerone  sotto  l'annotazione 
tx.  Senza  che  non  lo  dice  la  grammatica  del 
buon  senso  , non  lo  dicono  gli  esempj  dei 
buoni  scrittori?  Eccone  alcuni.  QGoseli.  Tit. 
Ferr.  Gons.  lib  ?,p.  126]:  Esso  e Granvela. 
Deputati  Imperiali,  lo  esclusero.  piartol.  Op, 
post.  I.  4,  rap.  13],  Si  venne  al  trattar  de. 
negozi  : c in  una  giunta  di  dodici  deputati 
a discutere  e consigliare  sopra  certe  materie 
ec.,  fuwi  chi  lesse  una  scrittura,  ec.  Qppol. 
Neri,  Presa  Sa  nini.  2,  6]:  I Deputati  assieme 
avean  cenato  Per  concertar  quel  ch’hanno 
a fare  e dire.  [Segneri,  Leu.  Cosimo  III, 
p ■ 38]:  Quando  il  sig.  Duca  di  Parma  voglia 
al  suo  [[Ministro]  spedirne  aucor  egli  una  si- 
migliarne Qpatenle]  in  tutte  le  parli , e di 
onorevolezze  al  Principe,  e di  autorità  al  De- 
putato. pd.  ih.  p.  311]:  Il  Papa  di  suo 
spontaneo  motivo  fece  tre  mattine  sono  una 
Deputazione  di  cinque  Cardinali...  a decidere 
legalmente  il  punto  ec.  - Questi  escinpj  fac- 
ciano corteggio  agli  allegati  da'Vocabolarj  , 
e rincorino  i Deputati  saggi  e dabbene  al  Par- 
lamento Santo.  E se  questi  fosser  pochi,  n’ag- 
giungano gli  otto  che  di  deputato  e deputa- 
zione ne  reca  il  Betti:  ciò  sono  del  Caro,  del 
Nerli  , del  Bentivoglio,  del  Pallavicino,  del 
Salvini. 

Duri  va  n za  « Da  derivare  abbiamo  solo  deri- 
vazione, derivamento;  e non  dcrivanza.  » 

Con  vostra  buona  pace,  maestri  colendissmi, 
abbiamo  anche  dcrivanza , usata  da  uno  scrit- 
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(ore  sanesc  dottissimo  del  secolo  iti,  cioè  da 
Celso  Cittadini  nelle  sue  Orìgini  della  volgar 
toscana  favella.  E s’io  dovessi  dire  l’ opinion 
mia,  dirci  cli’è  più  autorevole  il  suo  giudiiio 
che  il  vostro:  e notate  che  (ino  l’oltrascvero 
Fanfani  dice  che  il  Cittadini  scrisse  con  pura 
fattila.  Eccone  un  esempio,  pag.  24  e 25: 
Perciocché  cosi  richiede  la  natura  della  prima 
lingua  toscana,  la  qual  nelle  parole  semplici, 
e dove  non  è derivarne,  non  patisce  in  due 
sillabe  continuate  due  r , con  tramezzamenlo 
à!  altre  lettere.  - Depennate  dunque  quel  solo, 
maestri  d’Italia;  e se  per  avventura  piacesse 
talvolta  usar  questa  voce,  possa  un  buon  giu- 
di*» osarla,  come,  ad  esempio,  significanza, 
ed  altre  di  simile  uscita.  Nelle  lettere  del 
Segneri  ì ronfinanxa : datele  addosso  perchè 
non  è Della  Crusca. 

Derogare.  V.  Abrogare 

Derubare.  tSI  adoperi  in  suo  lungo  di  rubare. 
Abbiamo  anche  derobarc,  tratto  fuori  dal 
Dir.  di  Verona ; ma  i voce  amica,  che  po- 
trebbe farsi  rivivere.  » 

Se  potrebbe  farsi  rivivere  derubare,  io  non 
so  perchè  si  riprenda  derubare,  d’uso  tanto 
comune  e procedente  da  legittimo  fonte  come 
l’altro.  N’allega  esempj  di Jacopone  da  Todi 
e del  Fagiuoli  il  Cherardini,  e dice:  « Dkru- 
rare  o Dirubare.  Veri),  alt.  fiutare.  ( Così 
scrivono  i moderni;  ma  li  antichi  solcano  scri- 
vere Derobarc  o Derobbare  o Dirubare  o 
Dirobbare,  pigliando  per  radice  di  questo 
verbo  il  sust.  Roba  o Robba,  che  indifferen- 
temente co  ’1  6 scempio  o doppio  scrivevano  il 
detto  sostantivo.  E in  fatti  questo  verbo  si- 
gnifica Privar  di  Roba  o della  roba.  Una 
tale  lessigrnfia  è pur  sostenuta  dalle  origini 
straniere  additate  nel  Diz.  gali.  - Hai.,  dal 
Menagio  e dal  Vossio,  c da  altri,  s II  Fan- 
fani lo  bolla  dicendo:  s txi  usò  Jacopone  da 
Todi  e il  Faginoli.  Altri  lo  riprende,  j E in 
Dirubare  pone:  <t  Vedi  e di’  Rubare,  a Di 
maniera  che  quell’  ollrasovcro  filologo  non 
l’approva  , e s’aggreggia  con  gli  altri.  Uo 
studioso  ne  giudichi. 

Deserto  « Per  abbandonato:  abbiamo  un  esem- 
pio dell'  Ariosto  parlato  nelle  Giunte.  > 

Nelle  Giunte  abbiamo  anche  l’esempio  che 
occorre  alla  memoria  di  tutti,  e dove  senza 
tanti  arzigogoli  deserta  vorrà  sempre  dire  ab- 
bandonala. [ Dant.  Par.  1 5 ]:  0 fortunale  ! 
e ciascuna  era  certa  Della  sua  sepoltura,  ed 
ancor  nulla  Era  per  Francia  nel  letto  deser- 
ta: - V.  le  Giunte  e Correzioni  della  Crusca 
del  Manuzzi,  e quivi  Diserto,  e il  5 3 di  Di- 
sertare nel  Suppl.  del  Gberardini,  dove  so- 
lo altri  esempj  di  Deserto  per  Abbandonala, 
Lntciato. 


Designare  « Per  determinare,  stabilire  non  si 
uso,  ma  per  proporre  eleggere. « 

Gli  è un  sentenziare  troppo  assoluto.  Trovo 
nel  Gberardini  questo  tema:  « Designare. 
Vcrh.  alt.  Assegnare,  Destinare,  Stabilire, 
e simili.  Lat.  Designo , as.  - Acciocché  la 
guerra  designata  contro  ad  altri  non  avesse 
principio  contro  a lui  [Guicciard.  1,76].  » - 
Di  guisa  che  il  dire:  J consiglieri  designa- 
vano le  spese  da  farsi  nel  futuro  anno,  non 
mi  pare  modo  erroneo,  nè  da  riprendersi  con 
tanta  sicurezza.  Vedi  anche  Disegnare  § 8, 
nel  Suppl.  d’esso  Gberardini. 

Desolare. 

Desolazione.  « È frequente  l'uso,  ansi  l'abuso 
di  questo  verbo  in  un  signif,  improprio  • es.- 
I.a  morte  di  quel  figlio  lo  ha  desolato- Que- 
sta disgrazia  ha  desolato  tutta  la  città  - po- 
trai dire  sommamente  angustiato.  Sarai  par- 
co anche  ad  usare  desolazione  in  questo  me- 
desimo senso.  9 

lo  credo  clic  anche  qui  diale  in  cenci.  De- 
solato, nota  la  Crusca,  5 1,  dicesi  per  Afflit- 
to Sconfortato  £ Fr.  Jae.  Tod.  4.  26,  I ] : 
Cristo  bealo,  di  me  desolato  Aggi  pietanza.  - 
E il  Gberardini,  5 I,  dice:  <t  Desolato  o Di- 
sulato,  figuratam.  vale  anche  Grandemente 
afflitta  , addolorato  , affannato  , costerna- 
to. - Vedi  com’ella  è disellata,  pd  è tutta  piena 
di  tristizia  [Medil.  V.  G.  C.  175]:  Desolala 
accorse  D’  altra  parie  la  madre,  er.  [ Mont. 
lliod.  I.  22,  r.  !03],  j ho  difende  anche 
il  Betti , e porta  quest’  altro  esempio  del  Sal- 
vini, ch’io  reco  più  pieno,  Annoi.  Tane.  Buon. 
2,  3.  Le  Grazie  poi  di  Teocrito,  nello  Idillio 
intitolato  ìlierone , povero, afilitte,  abbandona- 
te, desolate  c diserte,  stanno  col  capo  tra 
le  gambe  sull’arca,  mostrando  insieme  e ver- 
gogna c dolore.  - Dicendo  adunque  La  morte, 
del  figlio  l’ha  desolato,  (orna  lo  stesso  clic 
t'ha  grandemente  afflitto,  addolorato, coster- 
nato, e,  come  voi  volete,  sommamente  an- 
gustiato. Dio  ne  liberi  da  tali  desolazione. 

A proposito  della  qual  voce  riferirò  quel  che 
ne  scrive  l’aureo  Fornaciaio  ne’suoi  discorsi,  p. 
171  e 2C4:  s Chi  direbbe  che  ai  Vocabolari 
inanca  eziandio  la  voec  desolazione  nel  signif. 
di  seonsotamcn'o,  afflizioni  ; nel  qual  senso, 
tanto  frequente  nella  lingua  parlala,  si  trova 
nella  Manna  del  Segneri,  20  marzo,  num.  4, 
dove  la  voce  desolazione  si  oppone  a godi- 
menti, come  tenebre  a lume,  gloria  a dis- 
prezzi , sanità  a malattia  ? - Potrebbe  parer 
derivata  da  de  e salor;  sebbene  non  sarebbe 
difficile  Raccomodarle  l’origine  comunemente 
data  a questa  famiglia  di  vocaboli,  cioè  da  di 
e sohts.  » 
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dm  por*.  « I btuni  ttriHoH  litofono  tempre 

<ta»poio.  i 

Sua  dottorata  li  tia  letti  tutti  i buoni  scrit- 
tori ? Quel  tempre  mi  par  troppo  dottorale. 
Altri  nomi  similmente  derivati  dal  greco  e- 
scono  in  a , ed  io  giurerei  d’ aver  letto  più 
volle  presso  i migliori  despota  ; ma  chi  po- 
teva prevedere  che  fosse  voce  ripresa , e la 
necessità  di  farne  nota?  Quanto  a me,  vor- 
rei che  non  ce  ne  fosse  alcuno  nè  in  a nè 
in  o ; ma  poco  o nulla  mi  move  quanto  ne 
scrive  il  Fanfani  nel  suo  Vocab.  Bensì  mi 
sembra  ragionevole  1’  osservazione  del  Parenti 
{Esercita:.  3):  Despota.  Quantunque  la 
Crusca  non  registri  che  Despoto , suona  me- 
glio quella  terminazione,  siccome  nelle  veci 
Ipocrita,  Idiota,  Apostata,  ec. , che  hanno 
la  medesima  ragione  dal  greco.  » Despota  è 
dal  greco , despoto  dal  basso  lat.  despotus. 
V.  la  Teorica  de’  nomi  del  Naunucci , p. 
101.  s Oggi  diciamo  comunemente  (notano  i 
Vocab.)  nelle  istorie  Despoto  o Despota,  ogni 
Monarca  assoluto , che  non  ammette  limili 
nell’autorità  sua.  s So  che  il  Giusti  , non 
filologo  ina  scrillor  riguardoso  e considerato 
in  opera  di  lingua,  disse  nella  x vii  illustra/.. 
a’Proverbi:  Quando  l’antica  nobiltà  feudale  fu 
schiacciata  col  popolo  c legala  al  carro  d’un 
solo,  il  despota  cerei)  ogni  modo  di  ucciderla 
c d’avvilirla.  - Ogni  Vocabolarislnrio  delle  voci 
e de’modi  erronei  è despota  maledetto;  contro 
i quali  congiuro  (in  publico)  c piglio  l’armi 
ancb’io  ! 

Desso. 

Di  questo  pronome  la  tribù  de’ gramma- 
tici fece  misterj  da  non  credere  c diede  re- 
gole da  non  osservare,  lo  non  voglio  entrare 
in  questo  salcetn  Accennerà  allo  studioso 
giovine  le  opinioni  discordi  d' alcuni  valentuo- 
mini, c i luoghi  dove  leggerle  e considerarle. 
Il  Bembo,  nel  lih.  3 delle  famose  Prose,  par- 
lando di  esso  scrive:  « Dicesi  anche  detto  e 
desta,  per  voce  più  espressa  , e nelle  prose 
e nel  verso,  a Sia  tralasciando  gli  antichi  , 
sostengono  fra’  moderni  che  desso  non  valga 
il  semplice  esso,  ma  sia  un  rinforzo  di  pro- 
nome, e importi  (fuetto  stesso,  Pioprio  quel- 
lo, il  Parenti  £ Calai,  sprup.  num.  1 e 3, 
Esercitaz.  filol.  num.  9 ].  Il  Fanfani  QEtru-  1 
ria  , nnn.  2 , p.  308  e 309 , Leti,  prereti.  \ 
p.  119,  e Vocab.  Ling.  Hai.]  , ed  altri  i. 
quali  aggiungono  , come  i loro  colleghi  an- 
tepassali  , che  usasi  propr  amente  co ' verbi 
Essere , Parere  ; e nva  ha  se  non  il  pri-  1 
tno  caso  e i!  quarto.  Sopra  la  qual  senten- 
za cosi  ragiona  il  Hocco  nel  Suppl.  al  Vo- 
caboli Napoli:  « II  Vocab.  di  Napoli  dice  che 
trovasi  solamente  nel  primo  c quarto  caso  £ lo 


disaero  prima  il  O'nonio  ed  altri  ];  ma  se  si 
usa  soltanto  coi  verbi  Essere  e Parere,  è chia- 
ro non  poler  essere  mai  quarto  caso:  e se  mai 
fosse  tale  per  cagione  dell’iulinito,  in  italiano 
nou  differisce  per  nulla  dal  primo  caso.  Quindi 
tastava  dire  che  non  riceve  a sé  dinanzi  prepo- 
sizione alcuna,  a Dubita  assai  ch’altri  meni 
buone  le  ragioni  dell’  egregio  sig.  Hocco;  ma 
non  bo  voluto  tralasciarle  a edificazione  ed 
erudizione  degli  amatori  della  lingua.  - M at- 
ei ber  in  Trojam,  prò  Troja  stabat  Apollo : 
tengono  opinione  diversa  il  Gberardini  £ Ap- 
pend.  Cram.  ilat.  p.  114  e segg.,  e Suppl. 
Vocab.  ital.  ],  Pietro  Dal  Rio  Q Annoi.  Cor - 
ticelli  p.  59,  e Annoi.  Decam.  Bocc.  p.  279 
« 280  ] , ed  altri.  Meritano  di  esser  lette  le 
otto  pagine  del  primo  gremite  di  buoni  esem- 
pj  e l’ assennata  annoi azion  del  secondo  al 
dello  luogo  del  Decamcrone.  Presso  tuttidue 
sono  molte  e tallo  autorità,  dove  desso  è usalo 
con  altri  verbi  che  non  sono  essere  e parere. 
Se  non  che  Pietro  Fanfani  ili  troppo  cara 
memoria  ( poveretto  ! , gli  è morto  ) , com- 
ilice  il  sig.  Valeriani,  esce  fuori  che  pare  tutti 
il  mondo  c dice:  « In  quanto  alt’  usarsi  pe- 
li semplice  esso  , gli  esempj  che  se  ne  re- 
cano non  fanno  fora , come  (lochi  e incerti 
£ viva  Dio  , gli  allegati  del  Cherardini  non 
sono  pochi,  dato  ancora  che  alcuno  fosse  in- 
certo]; e la  prova  certa  del  contrario  è che 
mai  non  si  può  usare  ne’  casi  obliqui.  Nella 
medesima  improprietà  che  il  Cesari , cadde 
spesso  il  Barbili,  e però  i suoi  esempj  recati 
da  qualcuno  a provarla  buona  non  tengono 
Vedi  1’  Esercitazioni  filologiche  dì  Modena, 
N.  9.  J Cosi  egli  : ed  è a sapersi  che  nella 
citata  esercitazion  filologica  del  Parenti  sono 
addotte  le  sentenze  dello  stesso  Fanfani!  Fe- 
lice notte.  La  cosa  è passata  iu  giudicato,  et 
lux  facla  est.  Comuiique,  il  Parenti  più  be- 
nigno al  umano  non  ahjctla  il  Barbili,  nè  lo 
condanna.  Lo  sludioso  legga  c mediti  le  pre- 
fate carte  del  Cherardini  , so  brama  d’aver 
piena  contezza,  coni’  è degno,  della  quislio- 
ne  e giudichi  col  proprio  pernio.  Me  fanno 
pensoso  e renitente  ad  accettar  la  sentenza 
de’ primi  valentuomini  gli  esempj  declassici 
sici  allegati  dai  secondi  ne’quali  esempj  è ado- 
perato fl  semplice  esso  co’  verbi  e le  accom- 
pagnature orni’è  usalo  desso,  e da’ qual  veggo 
uscirne  lo  stesso  sentimento  Vedi  la  pag.  1 19 
e 1 20  della  sopradditata  Appendice  dei  Ghe- 
rardini,  c quivi  considerane  gli  esempj  o le 
ragioni.  Io  mi  rapporto.  È notevole  questo 
esempio  del  taglieri  coll’articolo:  Onde  quan- 
do V.  A.  amasse  per  altro  di  fare  un  re- 
galo a lui,  caro  assai  più  di  tutti,  credo  die 
questua  suo  tempo  sarebbe  il  desso.  Q Leti, 
a Cosini,  in.  p.  118]. 
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Destinazione, 

Dentino.  « Può  flirti  destinare  un  luogo  per  as- 
segnare un  luogo:  ma.  ter  orni  a il  V oca!,.,  non 
ti  dira  destino  il  luogo  «ssegnato:  e nè  meno 
destinazione.  irosi  voglio  però  tacere,  ehè  il 
Cctari  e il  Giordani  nelle  loro  lettere  le  pia- 
rono, ma  in  ciò  non  tono  da  seguirti. 

Come?  con  un  esempio  del  p.  Cesari  non 
si  cammina  più  sicuri?  V.  assordita’.  Il  Ce- 
sari non  è più  scrittore  di  Unta  autorità  nella 
lingua,  che  hasla  a difenderne  l’ uso?  V.  di- 
stacco.-Il  sig.  Valcriani  sotto  questa  voce 
Dettino  scriye:  a Eppure  il  Predappiese(t’o6. 
Manuzzi)  traendo  partito  dalla  esimia  sem- 
plicità dei  signori  Accademici  , pervenne  a 
ottenere  che  il  Cesari  entrasse  nel  frullone  , 
e ne  uscisse  per  un  dotto  autorevole.  Ve’ quali 
autorità!  Povera  lingua!  a Gl’  Italiani  giudiziosi 
e dabbene  pesino  e valutino  questi  giudizi 
de’  due  pulimanti  della  favella.  Poveri  studj, 
povera  lingua,  dirò  anch’  io  alla  mia  volla  ! 
Ho  notato  questo  dettino  per  mio  diletto,  nou 
l>er  avvocarmene  la  caosa,  benché  ve  ne  siano 
altri  esempj.  Dirò  solo  non  parermi  po’  poi 
scempio  e riprendevole  il  Ciordani  laddove 
disse:  s Mi  riesce  però  impossibile  la  presen- 
te destinazione  [ di  Prof,  a Como  ] , j imi- 
tando i Latini.  Scrive  Petronio,  Satyr.  115: 
Quam  longe  a destinatione  suajacd!  h.  e., 
interpreta  il  ForceJlini,  a loco,  ad  que ni  per- 
venire detiinaverat.  -Destinare  pruvinciam 
alimi  o aliquem  in  provinciali i dicevano 
pure  assi  Latini,  da’  quali  lo  trassero  gl’  Ita- 
liani. Matteo  Villani,  8,  103:  II  paese  ov’cra 
destinato  , avea  gran  bisogno  di  lui.  Da  de- 
ttino a destinazione  corre  notevole  differenza, 
ancorché  il  Pelrarca  usasse  I’  uno  per  P al- 
tra. Anche  il  Segneri  nello  lettere  a Cosimo 
ni,  p.  95,  dico:  Invece  di  lui  daranno  a me 
come  spero,  il  Padre  Cristoforo  mio  fratello... 
Tulio  è che  i miei  (leccali  non  distornino  pa- 
rimente questa  destinazione,  eom’è  avvenuto 
delle  altre.  E p.  145:  e però  ha  voluto  che 
ora  pi  p.  Alamanni]  corre  una  (ale  destina- 
zione [cioè  d’esscr  Rettore  a Firenze]  E p. 
p.  f 47:  Ho  trasentilo  che  nella  destinazione  del 
Alamanni  possa  insorgere  qualche  difficoltà. 

DtsriTriRK.  (Destituire  da  un  Impiego,  per  li- 
cenziare, rimovere,  deporre,  privare,  toglie- 
re, non  i voce  legittima  ». 

Poiché  destituire  imporla  ancora  privare, 
e"  non  sarebbe  forse  al  tutto  riprensibile  chi 
dicesse  Destituire  alcuno  di  un  uffizio;  ma 
io  non  vo’ contendere  con  la  chiassata  dc’dot- 
tori  che  dannano  questo  modo.  Noterò  solo 
quel  che  no  dice  1’  Ambrosoli  presso  il  Tom- 
maseo: z Destituito,  nell’uso,  deposlo  da  un 
uffìzio  ; dettìlulo , privo.  Magistrato  destituito 
sopra  un’  accusa  destinila  di  provo,  i Nel 
tomo  iv,  Parte  I,  dell’  Archivio  Storico,  p. 


296,  trovo  Collazione  per  Lo  tster  catto 
o cattato  da  un  ufficio,  «e.  Lat.  exaucto- 
ratio.  Il  Parenti  nella  prima  delle  sue  Eser- 
cilaz.  filologiche  anch’  egli  slima  che  detti- 
tutto nel  signif.  di  deposlo,  degradato,  ri- 
mosso l’ abbiamo  preso  dal  francese,  ma  sog- 
giugne:  c:  Tuttavia  ce  ne  possiamo  scusare  per 
qualche  discendenza,  benché  distorta  da  una 
delle  significazioni  Ialine  del  verbo  destituo.  a 
Sempre  dal  francese!  Mi  par  tropi»  dire.  Il 
Pelli  nota:»  E voce  ornai  dell’uso  comune  cosi 
nelle  leggi  come  nel  parlar  familiare.  Il  per- 
chè Pietro  Ciordani  non  dubitò  di  scrivere 
a carie  309  del  tomo  x delle  sue  Opere  pub- 
blicale dal  Gussalli:  I due  maestri  destituiti 
erano  veramente  due  demonii.  i 

Desueti  »isr.  t Dessuetudlnc:  ti  tcrtra  dissue- 
tudine; giacché  la  particella  dìs,  e non  de», 
e disgiuntiva,  come  in  disconvenire,  disca- 
ro , disgrazia,  e cento  altri.  > 

Guarda  che  calia!  Io  trovo  le  parlicene  di, 
dit,  de,  ma  non  dei ; nè  capisco  l’ impiastric- 
cino degli  addotti  esempj.  Anch’io  poirei  mo- 
strare altre  voci  simili  colla  de,  come  dispe- 
rare, dettatore,  destrogire,  disviare,  de- 
scendere, e c.,  nè  con  queste  proverei  che  dee 
scriversi  detsuetuiline.  Oli  poveri  noil  Dovea 
dirsi  che  la  di,  non  la  de,  comunemente  rad- 
doppia la  consonante,  seguendo  un  Ve  un’*, 
salvo  alcuni  casi  ; talché  desuetudine  è da 
scriversi  alla  Ialina,  come  usò  il  Caro  e re- 
gistrarono il  Gherardini  e il  Fanfani-E  tu  mi 
desta...  dalla  desuetudine  e dall’  ignoranza  di 
questa  pratica  [ Car.  Apoi.  283  ]. 

I Detenere,  Dktbncto, 

Detentore.  Detenzione,  i Si  ricorda,  essere 
questi  termini  legali,  e si  usano  iter  teucra 
in  carcere,  o tenere  presso  di  sé  cose  proi- 
bite dalle  leggi:  onde  non  Idtogna  estenderne 
il  signtf.  oltre  gli  assegnati  confini,  come 
si  usa  da  molti.  li  Listoni  non  approva  in 
niun  conto  queste  vocìi  ma  il  Manuzzi  am- 
mette il  detenuto  e la  detenzione:  e quest' ul- 
tima anche  nel  sento  di  ritenere  alcuna  cosa 
contro  le  leggi,  s 

Non  è vero  che  detenere  o ditenere,  de- 
tenuto o ditmulo  , sieno  solamente  termini 
legali  e valgano  solo  tenere  e tenuto  in  car- 
cere. L’ ab.  Manuzzi  spiega  Detenere  per 
Ritenere,  Impedire,  Intrattenere,  Tenere  a 
bada,  Mantenere,  Conservare;  il  Gherardini, 
Tenere  in  freno  detto  di  fiume,  e Fermare 
delio  del  canto  delle  Sirene;  il  Fanfani  Ri- 
tardare. D’altra  parie  non  l’ab.  Manuzzi, 
ma  I’  Alberii,  ond’  egli  la  prese,  registrò  de- 
tenuto e detenzione  per  imprigionato  e per 
Lo  ritenere  presso  di  sè  alcuna  cosa  con- 
tro le  leggi,  con  esempio  de' Pandi  antichi. 
Ma  la  Crusca  n’  aveva  già  un  chiaro  ed  an- 
tico  sotto  ditenuto,  per  preso,  incarcerato. 
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L’  esempio  poi  solo  del  Caro  di  detenuto  per 
fraffcnu/o,  riferito  dal  Alanuzzi,  tastava  a ren- 
der vana  la  sentenza  del  preilicilore.  Di  ma- 
niera che  le  sue  osservazioni  sono  false,  nè 
punto  giovevoli  agli  studiosi. 

* Dettaglio,  dettagliare,  dettaglia- 
tamente, sono  francesismi,  perciò  da  evi- 
tarsi.-Così  la  discorre  l’Aiuto:  noi  però  sap- 
piamo che  sono  voci  dell’uso , ed  hanno  an- 
cora degli  esempi.  Con  più  proprietà  dirai 
circoitanziare,  circostanziai  amente,  per  mi- 
nuto, fil  filo,  ec. 

l’RUDENZANO 

Deviamento, 

Deviazione.  « Si  utino  In  vece  le  voci  che  dà 

la  Crusca  di  sviamento  , Il  forviare,  il  dis- 
viare. J 

La  Crusca  dà  diviamento  sotto  la  voce  Dis- 
trazione, e nel  proprio  dove  lo  registra 
anche  1>  ah.  Manuzzi.  Ala  l’ Aitarti  n’  avea  già 
registrato  deviamento,  e prima  di  lui  l’ attento 
Bergantini,  accennando  tra  gli  altri  un  esem- 
pio di  Cdeim  Nisieli,  3,  17,  e nelle  Voci 
scoperte  ec.  anche  Diviamento.  D,  vinzionc 
e nel  Gherardini  con  esempio  del  Galilei,  nè 
io  so  nè  posso  darmi  pace  come  possano  ri- 
prendersi queste  due  voci  di  si  legittima  na- 
scita, e sostenute  da  validi  esempj  toscani.  Chi 
è si  poco  tinto  di  lettere  che  non  sappia  l’uso 
scambievole  nelle  parole  composte  della  pre- 
positiva de  e di?  Diciamo  egualmente  bene 
deviare  e disiare,  e cento  simili.  Maggior- 
mente che  il  Puoti  il’  avea  dato  per  buono  di- 
viaiucato!  Il  Vocab.  di  Napoli  aggiugne  un  e- 
sempio  del  Cocchi  sotto  Deviamento.  Io  darò 
le  definizioni  del  T'anfani,  che  sono  come  quel- 
le dell’ Alberti  e del  Gherardini:  a Deviamen- 
to, propriamente  Disviamento,  L’  uscir  fuori 
della  diritta  via  ; ma  per  lo  più  s' usa  anche 
figuratalo,  per  distrazione,  Svagamento.  De- 
viazione, Il  deviare,  Movimento  o Azione  per 
cui  un  corpo  si  scosta  dalia  sua  direzione,  s II 
sig.  Valeriani  soggiugne  questa  nota:  s La 
Crusca  dice  potersi  usare  Deviarsi  par  Sva- 
garsi, ponendo  alla  voce  Distrazione  per  Devia- 
mento; ma  lasciamolo  olla  Ciucca,  a K noi 
lasciamo  al  sig.  Valeriani  clic  se  la  Ircschi  con 
quella  Torre,  com’egli  dice,  del  Fanfani:  il 
quale  un  dì  ne  risponderà  pure  al  suo  Puoli 
adorato.  Il  Belli  reca  un  altro  esempio  del 
Galilei  per  deviazione,  e questo  del  Pallavi- 
cino, Traltat.  SUI.  cap.  ultimo,  per  devia- 
mento: Abbiamo  di  ciò  l’esempio  nella  Geòr- 
gia di  Virgilio,  nella  quale  per  altro  sa- 
rebbono  incomportabili  tanti  e si  lunghi  de- 
viamenti. 


Devoluzioni.  < Avverto  che  non  trovati  nel 
Vocab.  » 

Dove  perii  trovasi  con  ottimi  esempj  De- 
volvere e Devoluto  per  Far  passare  attrovt 
detto  di  dominj  e simili,  Il  passare  che  fa  il 
diritto  da  una  ad  altra  persona,  e per  Ri- 
caduto per  diritto.  L’  Aitarti  e i Napoletani 
registrarono  ancora  devoluzione  per  R i volgi- 
mento } e vale  anche  Rivoluzione  di  diritto 
ef  una  ad  altra  prosapia  o persona.  E cosi 
Devoluzione  di  un  feudo.  Ora  n’  allega  due 
esempj  del  Bentivoglio  il  Belli,  e sono  questi: 
Stor.  par.  3,  lib.  4.  Molli  anni  prima  che 
seguisse  la  devoluzione  del  Portogallo  era  li- 
scilo di  quel  regno  il  Moura.  E appresso: 
Succeduta  poi  la  devoluzione,  il  re  non  aveva 
adoperato  alcun  altro  più  che  il  Moura,  ec. 

Di. 

«il.  s:  incorre  spetto  in  errore  nell'  uso 
di  questo  verbo  (Dire),  come  negli  esempj 
seguenti:  - Avrei  bisogno  di  dirvi  una  pa- 
rola-.Ut  dimenticava  di  dirti  una  cosa -di- 
rai sempre  dirvi  una  parola,  dirvi  una  cosa, 
i.  altri  ittiolo  dicati  di  altri  modi  consimi- 
li. es.-  iti  dimenticava  di  restituirvi  il  de- 
naro -tir: ni  restituirvi.  » (Ugolini  In  Dire) 
t DI  suo l essere  da  molli  usato  in  talune 
maniere  ellittiche,  le  quali  sono  pretti  er- 
rori, che  deturpano  la  semplicissima  ed 
ingenua  indole  di  nostra  lingua.  Si  usa 
dire  e anco  scrirere  a spron  battuto  da 
motti:  Avrei  bisogno  dirvi  una  parola.  Mi 
dimemienva  dirvi  una  cosa.  Mi  dimenticava 
resiiluirvi  il  vostro  denaro,  sono  tutte  ma- 
niere viziose,  che.  ti  riducono  ad  ottimo 
conio,  dicendo  invece  Aveva  bisogno  di 
dirvi.  Mi  dimenticava  di  restituirvi,  s (Vale- 
ri ani) 

5 2.  Anche  si  usa -Il  di  I luglio,  il  di  10«- 
gotto  - meglio  il  dì  -i  di  luglio,  il  di  lo  di  a- 
gosio.»  (Ugolini) SA' zumano , a'Hapvih  ■■ 
o Addi  20  marzo,  addi  -zi  aprite,  buono  atta 
toscano.  Il  20  marzo,  il  24  a ferite , migliore. 
Li  20  marzo,  ti  II  apri  le , alla  lombarda,  i 
Improprio,  s (Stefano  Da  Lorcggia) 

5 1 Uccellano  a mosche.  Ma  qui  cade  a 
proposito  una  novelletta  breve  d’ uu  fatterello 
avvenuto,  non  sono  molti  anni  passati,  a Mi- 
lano. Un  uiangiapattone  d’ un  paesello  vicin  di 
qui  »’  incapò  di  girare  il  mondo  e di  fare  lutti 
i mestieri.  Froute  invetriata  e parlantina  n’  a- 
vea  da  vendere.  Capitalo  a Milano  , e inteso 
clie  quel  teatro  alla  Scala  cercava  un  sonator 
di  viola,  briga  di  qua,  briga  di  là,  dàlli,  pic- 
chia, martella,  s’aggreggia  cogli  altri,  Arraffi 
una  viola,  dà  la  ragia  alt’ arco  , a sega  ma- 
ledettamente. Poco  stante  vengon  le  prove  del- 
1’ Opera:  il  coro  de’ sonatori,  fatta,  come  so- 
gliono, una  ricercata  su’ loro  strumenti,  atten- 
dono il  segno  del  Capo  dell’  orchestra  per  co- 
minciare. Tic,  tic,  ecco  che  inluonano . Popi 
breve  tratto  il  Capo  dà  segno  di  fermarsi , : 
[dice:  Quelle  viole  stonano,  sconcertano:  u 
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ripiglino.  Si  (urna  da  capo;  ma  poche  allre  ma  tutti  I trattati  della  lingua  ne  ragionano; 
battute,  e tàffete,  siamo  li:  l’ impazientito  con-  nè  parrà  strano  eh’  io  dica  che  costoro  ne 
certalore,  tic,  toc,  batte  e ferma,  e Ver  Bue-  sragionano  E’  stonano,  sconcertano  , come  i 
co  , grida  , le  riole  stridono,  non  suonano:  due  cosi  della  sopramentovata  novelletta.  St- 
andole a segare  altrove,  che  il  diavolo  vi  milmeule,  secondo  i costruiti  e le  accompa- 
porli.  Allora  un  de’ violisti:  Signore,  gli  è il  gnalure,  si  adopera  dinanzi  all’infinito  la  par- 
mio  compagno.  Bricconi  laltidue,  soggiunse  liceità  a;  di  che  vedi  il  capitolo  «.vi  delle 
il  Capo,  e dispettosamente  piantoni.  Dna  pia-  precitate  Osservazioni  del  Cinonio.  È notevole 
pillória,  un  mormorto  sorse  d’improvviso  fra  che  il  Dati,  pregato  a rivedere  alcuni  scritti 
tutti;  lo  spampani  sgattonò;  all’altro  segante,  del  card.  Delfino,  gli  corregge  vi  prego  dir- 
che  volea  dir  sue  ragioni,  fu  poggiato  un  so-  mi  in  vi  prego  a dirmi,  e si  è comincialo 
tenne  cazzotto  da  un  violinista,  e dato  d’  un  ] parlare  in  a parlare  £ Diti,  Leit.p.  1 30  e 
violone  pel  capo;  s’ intonò  nel  sobbuglio  la  dol-  1323,  laddove  non  sono  errori  nè  improprietà; 
ce  musica  de’  fischi  e s’imborsarono  gli  slru-  ma  forse  il  fece  pur  maggior  naturalezza  o 
menti.  La  morale  della  novelletta  è chiara.-  leggiadria.  Conciossiachè  lo  stesso  Cinonio  dico 
Questa  particella  di  preceduta  da  un  verbo  può  che  l!  infinito  nostro  volgare  sta  con  la  par- 
e non  può  generalmente  anteporsi  senza  spi-  ticella  a,  talora  come  soverchia  , e per  leg- 
raglio  d’errore  all’infinito  de’ verbi,  benché  giadria  solamente  di  favellare,  s Noterò  per 
un  non  so  che  più  d’eleganza  e di  leggiadria  fine  che  la  Crusca  del  Manuzzi  aveva  sotto 
pare  che  abbia  l’ adoperamela  ; c talvolta  è il  $ vii  di  Bisogno  questo  esempio  del  Guic- 
richiesta  dalle  antecedenti  accompagnalurc, co-  ciardini,  Stor.  1,410:  Perchè  aveva  di  bi- 
me  nel  primo  esempio  de’predicitnri.  Di  che  sogno  di  ragionar  con  loro.  Al  quale  aggiti- 
vedi  il  § mv  della  Crusca  del  Manuzzi  tratto  gni  questo  del  Pnssavanti,  Specch.  Penit.  3, 
in  gran  parte  da  quella  del  Cesari.  Tutti  i mi-  2:  Disse  loro  fra  l’ altre  cose  che  gii  era  di 
giiori  grammatici  ne  parlano;  sicché  mi  fanno  bisogno  di  predicare  nel  nome  suo  la  pèni- 
più  meraviglia  le  sentenze  opposte  de’ due  tenta. -Ne’ quali  esempj  dalla  voce  bisogno 
guardasigilli  della  lingua.  Lo  studioso  vegga  dipende  la  preposizione  di , senza  la  quale 
solo  il  capo  xtn  del  secondo  libro  del  Curii-  mal  si  reggerebbe  il  costrutto.  Ma  laddove  non 
celli,  $ lui  del  Torto  e Diritto  dot  -Tìarloli,  il  le  preceda  un  sostantivo  può  tralasciarsi  , e 
XVI  del  Rogacci  , la  pagina  144  de!  Da  quando  la  si  usa,  il  Gherardini  vuole  ch’e’vi  si 
Ponte,  e specialmente  le  ragioni  e gli  esem-  sottintenda,  dicendo  nella  sua  Appendice  alle 
pj  allegati  nel  capitolo  ilv  delle  Osservazioni  grammatiche,  a car.  264:  t Ogni  volta  per- 
dei Cinonio.  L’addurli  qui  sarchile  lungo,  te-  tanto  che  noi  troveremo  un  verbo  il  quale  ne 
dioso,  inutile.  Dice  il  Bartoli:  t Quanf  ito  governi  un  altro  per  mezzo  della  proposiz. 
potuto  avvertire,  osservandone  in  particolare  di  , non  diremo  già  co’  vecchi  Grammatici 
un  grandissimo  numero,  non  so  clic  vi  sia  eli' esso  verbo  regge  il  secondo  caso  o il  ge- 
verbo  che  non  si  truovi  appresso  gli  anticiii  nitivo,  ma  si  bene  il  nostro  intelletto  audrà 
chi  indifferentemente  usalo  con  la  particella  subito  in  traccia  del  sustantivo  occulto  ond’essa 
di,  e senza.  Anzi  alcuni  d’essi,  come  Pia-  dipende  (il  quale  è talora  incbiuso  virtual- 
cere , Sperare  , Parere  , l’ammettono  rare  incute  in  quel  verbo  metesimo),  e l’inten- 
volte:  si  come  ( al  contrario  di  quello  che  zion  del  costruito  gli  sarà  lume  sicuro  a rin- 
altri  lia  credulo)  Bisognare  l’accetta:  onde  venirlo,  * 

il  Bocc.,  N.  21,  non  vi  bisognerebbe  d’aver  Altri  poi  vegga  quanto  sia  hen  posta  l’os- 
pensiero.  N.  93,  Non  bisogna  di  domandar  servazione  del  primo  salto  Dm* , e quanto 
nè  di  dar  perdono.  Pass.  fol.  206.  Nè  biso-  possano  giovare  agli  studi  isi  giovani  le  (iiscor- 
gna  di  sapere.  Ec.  » E il  limonio:  « Ila  Piti-  di  opinioni  di  tuttidue.  Fra  due  scolari  dei 
finito  nostro  volgare  diverse  costruzioni,  più  quali  avevo  scrino  un  dialoghetto  per  farne 
per  forma  di  dire,  che  per  alcuna  ferina  re-  | apparir  meglio  il  danno  ; ma  l'ho  soppresse 
gola,  la  quale  gli  si  possa  assignare.  Seglipre-j  per  non  allungar  troppo  l’infausta  materia;  e 
pone  alle  volte  |iertanto  la  particella  di  più  per  , |>erchè  gli  scolari,  che  pregiano  quasi  sempre 
una  colai  leggiadria,  che  per  bisogno  che  n’ab-  j i proprj  maestri  più  dcg'i  altrui,  dicevano 
Dia.  » Anche  la  Crusca  del  Manuzzi  nel  Jv  mila:  cosacce  l’uno  di  quel  dell'altro  ! 

Di  , talora  è Iacinto  anche  davanti  all'  in- 1 <s  2.  Quanto  è a tralasciare  la  di  nelle  ìn- 
finito.  » K non  solo  davanti  all’infinito,  ma , dicazioni  del  tempo  , risponda  l’illustre  mio 
si  tace  in  molte  altre  forme  : di  die  vedi  ' consuddito  professor  Marcantonio  Parenti;  le 
l’ annotaz.  ziti»  dei  Deputati  alla  correzion  ' cui  parole  furono  allogate  anche  nella  Crusca 
del  Pecamerone,  nella  quale  si  legge:  « Ma  del  Manuzzi  sullo  il  j iv.  n Fu  lasciato  fre- 
non  ilovea  costui  sapere  ( parlano  della  dot-  1 quenlemcnte  anche  nelle  indicazioni  del  tern- 
toray'jine  del  Ruscelli ) come  volentieri  qual-  po,  o per  ispeditezza  di  frase,  o per  cvilare 
che  volta  lascia  la  lingua  nostra  questa  par-  j la  cacofonia  (braco!).  [G.  Vili.  I.  7 ,r.  1313: 
ticella  di  per  un  suo  proprio  uso.  » Inaom- , Ogni  anno  per  calendi  maggio  si  faceva  le 
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compagnie  e brigate.  [Franco  Sacch.,  Annoi, 
ad  un  non.  in  lode  del  Signor  di  ft'aa]: 
Con  tradimenti  c avvelenati  colpi  diede  morte 
al  detto  messer  Piero  , lunedi  il  di  s.  Bar- 
bera. » Cosi  egli  nelle  Annotai,  al  Dii.  di 
Bologna;  nelle  quali,  sotto  l’assennato  articolo 
Calen,  dove  prova  non  essere  che  un  mol- 
licone mal  inteso  e peggio  registrato  in  luogo 
di  Colendi,  dice:  tt  Ma  che  più?  non  usiamo 
noi  lutto  di  questa  ellissi  del  segnacaso,  quan- 
do diciamo  lì  primo  gentwjo;  Il  due  marzo; 
A dì  tre  giugno,  e simili?  » 0 povero  prof. 
Parenti,  come  barbariiia!  Clic  ne  diranno  i 
pulirnanii  della  lingua?  Gli  esempj  che  se  ne 
potrebbero  allegare  sono  molti  : qui  valgano 
questi  per  saggio.  [Casa,  ir».  15]:  Mi  mo- 
strerà quella  regia  affezione,  che  si  è degnata 
proferirmi  nella  sua  umanissima  lettera  dei 
28  dicembre  passato.  [Cor.  Mettici  , Leti. 
ined.J:  in  Genova  addì  5 ag.  1468.  [Caro, 
Leti.  Tornii,  lelt , 19.  p.  HO]:  La  vostra 
di  28  agosto  non  m’è  capitata  alle  mani  se 
non  dieci  giorni  sono.  [Celli,  Op.  p.  324, 
ediz.  Le  Mounier]:  Di  Kirenio,  il  di  1 5 feb- 
brajo.  [Segner.  Lelt.  Coi.  hi,  p.  106]:  Di 
casa,  questa  mattina  21  decembre.  - L’osser- 
vaiiune  del  Loreggia  non  è di  gran  (teso;  nè 
io  creilo  che  quel  li  sia  tutto  improprio:  anche 
toscani  esempj  se  ne  trovano.  La  particella 
di  pertanto  sottintesa  dopo  il  numero  de’giorni 
del  mese  è un’ellissi  cosi  naturale  ed  ovvia, 
che,  salvo  gli  sguaini  della  lingua  , niuno 
potrà  mai  condannare.  Bensì  talvolta  ne  ri- 
puterà necessario  il  tralasciamento,  come  ben 
ridette  il  Parenti,  per  isfuggire  la  noja  della 
cacofonia;  come,  v.  gr.  il  dì  dieri  di  dicem- 
bre: stupenda  annotila  per  l'orecchio  di  certi 
Vocabolaristi  I V.  calcolabile. 

Diadema  « j È di  genere  matchilt.  t (BoUn) 

Udite  cosa  ! Signor  mio  , cero  letterato, 
come  l’appellano  i suoi  colleglli  toscani,  per- 
chè mo’non  esamina  almeno  la  Crusca  prima 
di  sballarne  tante?  Veda  ino’!  Adesso  e' la 
cuculiano,  ponendo  ne’loro  libri  che  Diadema 
è di  genere  mascolino  e lemininoì  Via  , la 
si  comperi  una  Crusca  : la  creda  a me  che 
quel  Vocabolario,  non  ostante  tulli  i suoi  di- 
telli e le  tante  bajale  fattegli  contro  , gli  è 
ancora  utile  alla  naiione.  Glie  vuole?  Tutti 
abbiamo  le  nostre  fisime.  Io  (me  lo  perdoni) 
stimo  più  il  codice  , qual  ch'egli  sia  , della 
favella  italiana,  che  il  suo  Prontuario  di  vo- 
caboli e modi  errati  colle  correzioni  ; e 
stimo  die  questo  codice  ci  voglia,  non  come 
ornamento  ma  come  parte  integrale  di  civiltà. 
Uuivi  dunque  troverà  buoni  esempj  di  dia- 
dema anelli.1  in  genere  feminino;  troverà  le 
maniero  di  dire  figurale  Cascar  la  diadema 
ad  all  uno  per  Mutare  la  vita  spirituale  in 


maniere  licenziose  e viziose,  e Cangiar  la 
diadema  in  un  turbanti i per  Di  buono  di’. 
ventar  cattivo,  o,  come  forse  meglio  inter- 
preta il  Bergamini  nella  nuli  delle  sue  Dif- 
ficoltà incontrate  nel  Vocab.  ultimo  della 
Crusca,  Far  rinunzia  alta  religione  cristia- 
na e alla  corona  battesimale , Apostatare, 
Farsi  turco.  Ma  , se  te  par  poca  l’autorità 
della  Crusca,  dia  una  vista  alla  p.  674  della 
Teorica  dei  nomi  di  V.  Nannucci,  e ne  tro- 
verà distesi  sette  esempj  con  questa  noterella: 

« La  diadema  , tuttora  la  nostra  plebe.  E 
oosì  nel  provenzale.  » Anche  nel  mio  dialetto 
continuamente  La  diademma.  L’u9o  n’è  co- 
mune ed  mitico.  V.  accezione,  brache,  ca- 
dere § 2,  fede  § 1,  genesi,  ed  altre  cento. 

Dialogare  « Per  dialogiizare , i modo  fidest 
voce)  al  tutto  francese.  I (Ugolini)  I Dialo- 
gare...  non  è di  nostra  lingua,  essendo  un 
perfetto  gallicismo.  I (Valcriani)  ( Dialogar* 
è francesismo,  i (Nicoira.  Il  Bornardoni , il 
Llssoni,  ti  PuoU  lo  riprendono,  ma  noi  dicono 
francese) 

Io  trovo  nell’antico  Dii.  ilal.  del  Veneroni 
« Dialogare  , discourir  , f aire  un  dialo- 
gue:  a ma  non  trovo  sì  nel  suo  francese  come 
negli  altri  antichi  Dialogarci  Cosa  notevole 
in  vero,  che  nel  secolo  che  questo  verbo  era 
noto  ed  usato  in  Toscana,  come  più  sotto  di- 
mostro, fosse  ignoto  in  Francia!  Dove,  come 
leggo  nel  Dii.  universale  del  Furetière  e di 
Trevoux  , 1704  , era  conosciuto  e registrato 
Dialogiser  per  Faire  des  dialngues.  D’onde 
niuno  potrà  negare  esser  più  verosimile  che 
derivi  l’eletto  Dialogizzare!  Ab,  ah,  ah:  vo- 
lendo liberarci  d’un  francesismo  ne  date  un 
altro  peggiore!  Ma  perchè  mo’carolieri , volli 
dir  correttori  osservandissimi,  fate  veder  luc- 
ciole per  lanterne?  Perchè  mo 'dialogare  pro- 
venire dal  francese  dialogue,  c non  dall’ita- 
liano d ialogo  ? Perchè  il  sig.  Valcriani  con- 
tinua con  queste  parole?  t 11  sig.  Francesco 
Del  Buono  na|iolctano  dice=,buoui  testi  hanno 
dialogizzare  e dialoghizzare:  = chiama  egli 
adunque  buoni  testi  il  solo  stemperalo  Sai- 
vini  ? (V.  dedica  ).  Mostra  avere  in  buon 
dato  intelletto  lilulogico.  Non  ne  dice  una 
ih  vere  ! Lo  Crusca  del  Man  uzzi  ne  dà 
esempj  del  Rucell'ij  e del  Itorlolì  , e il 
llergnntini  di  Udeno  Nisieli).  Secondo  Bin- 
dola di  noslra  lingua  per  ogni  ragione  Dia- 
logare dovrebbe  essere  migliore  degli. altri 
due , essendoché  in  italiano  de’  verbi  ter- 
minati in  izzare  la  maggior  parte  putono  di 
francesume!  (V.  barbarizzare).  Ad  ogni 
modo  chi  isi  fonda  sull’autorità  , qualunque 
ella  sia,  userà  solo  dialogizzare  c dialoghiz- 
zare; chi  sulla  ragion  filosofica  della  lingua, 
vero  principio  a ben  parlare  e ben  scrii  ere, 
userà  dialogare,  in  barba  a tutto  l’arcifred- 
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riissimo  Trecento  (che  ne  dite,  Fan f ani?  Ah, 
ah,  ah)  : imperciocché  dialogare , venutoci 
anco  di  Francia  , non  è di  quelle  voci  che 
non  ai  potessero  ricevere,  avendone  in  buon 
dato  altre,  ben  più  triste,  e pure  da’migliori 
ricevutissime.  » - Lettor  mio  da  bene,  se  li 
cal  di  tua  madre  o della  sua  memoria,  vedi 
subito  aggiustare,  nè  tralasciarne  le  note. 
Io  sono  stupefatto  di  tante  contrari  reioni  ! 

Questo  verbo  Io  notò  nella  sua  Nuova  Pro- 
posta il  Tommaseo  e Ben  dialogare  una  sce- 
na j e lo  ripetè  nel  Suppl.  a' Vocabolari  il 
Gherardini.  Io  n’ho  esempio  di  scrittor  to- 
scano di  quasi  due  secoli  fa  ; ma  dappoiché 
l’amico  Fanfani  fulminò  tutti  gli  scrittori  del 
Secento,  quasi  più  non  m’attento  a recarne. 
Gli  etempj  , die’  egli  dal  600  in  qua  non 
mi  vanno  ni  mi  fiorano . Addio,  Girolamo. 
Vero  è ch’io  non  voglio  ficcarne  a lui;  com’e- 
gli, per  Bacco,  non  può  ficcar  tutte  le  sue 
sentenze  a me:  nondimeno  l’autorità  sua  mi 
fa  pensoso.  Comunque,  ecco  l’esempio  del 
Nomi  nel  Catorcio  d’Anghiari,  can.  2 st.  79: 
Così  dialogando  e di  buon  passo  Spingendo 
i lor  cavalli  erano  al  loco  Delle  Tedalde.,- 
Questo  esempio  giustifica  il  Veneroni,ed  af- 
forza l’appunto  del  Tommaseo.  Ma, lettor  mio, 
per  me,  quanto  a ficcare  altrui  die  ohe  sia, gli 
e nullal  Lascio  ficcar  le  carote  a cbi  dice  che 
dialogare  è proprio  francesismo,  e che  tutti 
gli  scrittori  del  Secento,  sono  corrotti  e cor- 
ruttori i 

DiAMETRAUrervTE.  « È voce  appartenente  sono 
a matematica , ticchi  non  dirai -Il  votivo 
parere  i diametralmente  opposto  al  mio  - 
cioè  la  lutto,  del  tulio,  «I  tutto.  I 

Questa  voce  significa  Da  un  capo  del  dia 
metro  all'altro, e l’ultimo  esempio  della  Cru- 
sca è questo:  [_Viv.  Dip.  Geom.  213J  II 
iato  L II  si  adatti  col  iato  C D , che  passa 
per  I),  punto  diametralmente  opposto  al  B.  - 
Ora  la  maledizione  di  voler  privare  d’ogni 
parlar  figurato  la  lingua  d’una  nazione  è peg- 
gio ebe  segarle  i nervi  e le  vene.  Ma  chi 
pronunzia  questo  solo?  Può  talvolta  ingan- 
nai si  anche  un’accademia  d’uomini  valorosi, 
e pur  troppo  n’abbiamo  esempj  specialmenle 
in  opera  di  linguai  S’ingannano  anche  i filo- 
logi da’lattugoni  che  correggono  i grandi,  ed 
è lutto  direi  Deh  fate  un  po’ineno  dell'areo- 
pagita,  signori  colendissimi,  e tenetevi  j quel 
» ostro  solo  in  lasca,  finché  non  vi  sia  concedu- 
ti- ii  proprio  luogo.  L’Alberti  oil  Tramater  no- 
tar or  io:  k Dir  rei  delle  persone  e delle  cose 
„ io  risii  o intellettuali,  che  sono  affatto  op- 
jioste  le  une  alle  altre,  come  l’avarizia  e la 
prodigalità  , ec.  « Il  qual  § puntellò  d’un 
esempio  di  Rinaldo  Bracci  , Dial.  p.  231  , 
Ciò.  Gherardini:  Per  accordare  questo  esservi, 

> non  esservi , noti  ci  voleva  altro  che’l  vo- 


stro cervello,  il  quale,  per  essere  e non  esse- 
re, sa  unire  insieme  le  cose  tra  loro  diame- 
tralmente opposte.  - Anche  l’oltrasevero  Fan- 
fani  (tare  che  non  la  riprovi,  dicendo:  a Al- 
cuno la  riprende:  ma  è d’uso  comune,  e la 
scrisse  Rinaldo  Bracci,  a Confesso  ch’io  non 
vi  scorgo  dentro  ragione  che  ne  proibisca 
l’ uso. 

Diaria,  Sosl  f.. 

Diario,  Aggeli.  ( Febbre  diaria  diceti  da  al- 
cuni medici  Quella  febbre  che  dura  per  lo 
più  un  tolo  giorno,  o poco  oltre.  Di'tele 
bre  cflmcra  o colmerà.  « (Puoti) 

L’Alberti,  i Napoletani  , il  Gherardini  ed 
altri  registrarono  l’aggettivo  Diario  per  Gior- 
naliere , Quotidiano , dal  lat.  diarius  , ed 
allegarono  un  esempio  del  Cocchi  per  ie  Fb- 
bri  diarie.  La  qual  dizione  non  è che  diaria 
febris  del  Lexicon  medicum  di  Bnrlolomeo 
Castelli.  Nè  mi  par  che  si  debba  fare  tanto 
l’agresto  a questa  voce  e al  povero  Cocchi 
perchè  l’usò  come  termine  della  sua  profes- 
sione. Se  volete  grecheggiare  voi  altri,  ogui 
beu  ve  ne  venga;  ma  lasciate  almeno  latineg- 
giar noi;  maggiormeote  che  ci  accostiamo  di 
più  alla  nostra  lingua  volgare.  La  quale,  aven- 
do Diario  sost.  c noto  all’universale  , non 
può,  se  ben  veggo,  far  mal  viso  adatto  all’ag- 
gettivo. Qui  ed  altrove  è anche  d’uso  comu- 
ne La  diaria,  ch’è  la  spesa  ilei  vitto  gior- 
naliero solita  darsi  a’publici  ufficiali  o ad  altre 
persone  mandale  dal  Coverno  o dal  Comuno 
per  affari  particolari  o publici  fuor  di  città. 
La  qual  voce  parimente  vien  dal  latino  Dia- 
ria, ornili,  ch'era  il  viclut  quotidianus,  l'u- 
nius  dici  cibus;  come  Cibaria,  orum,  erano 
gli  alimenti  , hoc  est  ca  Omnia  , quibus  in 
cibo  animante > ulunlur.  Dalle  quali  voci , 
come  pur  da  Mobilia,  la  noslra  lingua  trasse 
dirittamente  La  cibaria  (V.) , La  mobilia 
(V  ),  La  Diaria;  che  non  trovo  registrata 
ne’Vocabolarj  italiani;  e sì  mi  par  voce  troppo 
buona  ed  utile  da  lasciarla  perdere.  Gli  anti- 
chi dicevano  viatico,  e ne  reca  un  esempio 
de’Bandi  antichi  il  Molossi  sotto  la  voce  Dieta 
(pur  voce  oggidì  adoperata  da  alcuni  in  que- 
sto significati)) , dove  non  si  mostra  avverso 
alla  diaria,  e dove  spiritosamente  soggiugne: 

« Per  altro  dubito  che  a certi  signori  rii  buon 
appetito  spiacerà  d’  esser  posti  a dieta.  > 
Bravo  1 

Diatriba  « Non  è voce  approvata.  Puoi  dire 
InvetUva , scritto  mordace,  satirico,  satira, 
agre  (sic)  riprensione.  > 

Io  non  ve  lo  crederò  mai,  finché  nou  mi 
proverete  che  potesse  usar  voci  non  appro- 
vate e cattive  l’Arcnngeli , vostro  lodatore , 
vicesegretario  della  Crusca,  parlante  alla  Gru- 


DIAVOLETO 


338 


DIAVOLO 


sca  [Op  v.»  i V-  52]:  Pura  non  rimarrò 
tini  ripetervi  quelli)  che  il  Davanzali  scriveva 
a Belisario  Bulgarini  di  Siena  , quando  per 
pare  infelici  di  municipio  tenzonava  Siena  con 
Firenze  sul  primato  della  lingua,  preludiando 
(vedete?  preludiare  non  è registrato : dun- 
ifue  o tiare  cattila,  o cattivo  scrittore  /’ Ar- 
cangeli! ) alle  sguaiate  diatribe  del  Gigli.  - 
Ma  procediamo  chiari.  Che  cosa  significhi 
diàtriba  o diatriba  vedetelo  nel  Porcellini 
o sentitelo  dall’Alberti  e da' Vocali,  napoleta- 
ni: « Diatriba,  s.  f.  V.  G.  Lat .diatriba  fYo- 
]iriamente  Adunanza  di  letterali  che  dis- 
cutono e sminuzzano  le  rose  e più  comu- 
nemente, Spezie  di  disputazione.  Disserta- 
zione, Critica.  ( In  lai.  diatriba  vale  scuola, 
lungo  da  disputare,  o la  disputa  stessa,  e 
proviene  dal  greco  Scarpina,  trattenimento, 
conversazione,  esercizio  che  diccsi  anche  rpi- 
pà)  [Salvie.  Vii.  Diog. -Veos.  Fior.  P.  2, 
1.  in,  p.  153]:  Prima  del  Salraasio  l'avvertì 
(Uariangelo)  nelle  sue  diatribe  ad  Ausonio. 
[Salvie . Cas.  33]:  Soggetto  affatto  a questa 
nostra  diatriba,  o dissertazione,  convenientissi- 
mo. a (Il  lesto  ha  ronvenentissimo,  e dia- 
triba. in  corsivo).  Or  bene  : siccome  quelle 
benedette  Adunanze  di  lettera'i  non  sono 
le  cose  più  tranquille  e pacifiche  del  mondo, 
cosi  forse  da  que’horhotli  , da  quegl'impeti, 
da  que’frizzi,  da  quelle  ire  subitanee  e ru- 
morose venne  la  moderna  e più  Comune  si- 
gnificazione alla  voce  diatriba  Della  quale 
ecco  altri  esempj  toscani.  [Dati,  Leti.  p.  12]: 
In  questo  mentre  sarebbe  bene  chiedere  la 
correzione  nel  primo  duerno  della  diatriba 
de’Nili  per  mandarla  al  sig.  Kinsio.  (Accenno 
alta  Diatriba  de  Nilis  et  eorum  scriptis  di 
Leone  Allacci).  [Panciat.  Scritt.  var.  p 
221]:  Scrivono  di  Francia  che  sia  in  Parigi 
uscita  alla  luce  una  diatriba  De  eterbis 
circa  la  tradizione. 

Dia  voluto. 

Pillino  , per  confusione  , rumor  grande, 
inqui ciurline , e per  voce  d’uso  , questa  pa- 
rola il  Tommaseo,  il  Gberardini  c il  Fanfani. 
Noto  che  fu  adoperata  due  secoli  fa  dal  Bel- 
lini nella  Buccbereide,  p.  85,  v.  t,  e regi- 
strata dall' Alberti  c da’ Vocabolaristi  di  Na- 
poli. 

Diavolo.  « /;  usualissimo  fra  pi1  Italiani  il 
motto  ftroverltiale  Fare  lì  diavolo  a quadro 
per  Imperversare,  Entrare  nelle  maggiori  fu- 
ri  e\ntire  all'uso  universale  .ha  pur  l’autorità 
iti  Fra  Redi  che  è di  molto  peso  . ma  eoa 
lune  queste  ragioni  fra  noi  non  ha  alcun 
significalo,  e se  facriam  l'analisi  di  questo 
modo,  non  possiamo  rilevarne  alcun  valo- 
re. imperciocché  qual  cosa  significherà  mai 
in  Italia  Diavolo  a quattro?  Rilasciamolo  , 
almen  nelle  scritture,  a'  Francesi,  de'qnatì 


è proprio , e che  han  per  uso  scrivere  in 
un  modo  e pronunziare  in  un  altro,  sirice- 
re  in  una  guisa  ed  in  altra  intendere.  > (Va- 
Ieri  ani) 

Dà  del  tuo  al  diavolo,  e mandai  via.  Vera- 
mente, mentre  gli  altri  diavoleggiano  sopra 
la  lingua,  io  non  credevn  die  nei  mio  lavoro 
entrassero  il  diavolo,  il  diavoleto,  il  diavoli.:, 
la  diavoleria;  ma  l’un  diavolo  (vaga  l’altro: 

L’  antica  Crusca  notò  Fare  il  diavolo  por 
Imperversare,  Entrare  nelle  furie  maggio- 
ri: e Fare  il  diavolo  anche  per  Fare  ogni 
sforzo  ; che  anche  diciamo  Fare  il  diavolo, 
e peggio.  Ilei  quale  ultimo  modo  vedi  quivi 
o nell’ Krcolano  del  Varchi  la  più  diffusa  spie- 
gazione; come  del  primo  nelle  note  del  Mi- 
nucci al  Malmantile,  voi.  i, p. 14, col. 2. L’ah. 
Zanolti  e P ab.  Minuzzi  poi  registrarono  sotto 
la  rubrica  Far  Fare  il  diavolo  a quattro, 
dicendo:  « Frase  provenuta  dal  frnnzesc; 
e vale  Far  il  diavolo  , e peggio.  [ Rei. 
Leti.  1,  115]:  Gnene  concederei  un  buon 
bicchiere  la  mattina,  ed  un  buon  bicchie- 
re la  sera  in  tutti  quei  mesi  , ne’ quali  la 
fierezza  della  gotta  non  ismania,  non  impot- 
versa,  n,  per  dirlo  con  frase  franzesc,  non 
fa  il  diavolo  a quattro.  [E  2,  285].-  E sapete 
se  in  questuerà,  che  scrivo,  frullano  e im- 
perversano, e fanno  il  diavolo  a quattro,  t La 
ripeterono  altri  Vocabolari;  ma  che  dirà  quel- 
l’appunto e nettissimo  scrittore  del  sig  Vale- 
riani  sapendo  che  quella  Torre  , com’egli  di- 
ce , del  Fanfani  registrò  senza  marchio  ili 
franzesc  nel  suo  Vocab.  questo  modo,  e che 
questa  volta  gli  esempi  dal  600  in  quag li 
fecero  e gli  ficcarono ? [V.  il  Dial.  del  Fan- 
fani  Delle  Foci  e Maniere  errate  o forestie- 
re, p.  6 ]:  Ormai  tutti  sanno  eh’  egli  nella 
pref.  al  suo  Vocab.  dice:  Desta  saio  che  io 
dia  sicurtà  come  tutto  quello  che  (rotali 
nel  presente  Vocab  ti  è stato  posto  non 
senza  appoggio  di  buona  autorità  ; per  mo- 
do che  i giovani  possono  a ehi  un’  occhi  ca- 
lersene. » Ma  stringiamo  il  sacco.  Onde  che 
venga  questa  forma  di  dire , non  altro  prova 
che  le  lingue  scambievolmente  si  giovano  c 
Duna  s’arricchisce  dell’altra,  e che  la  si  è 
tanto  connaturala  colla  nostra,  che  dello  sban- 
dirla ormai  gli  è proprio  un  lisciar  la  cola 
al  diavolo:  e dee  giudicarsi  dal  tutto  insieme, 
non  da  sola  una  parte  ; percliò  certamente 
niun  chiaro  significato  avrebbe  diavolo  a quat- 
tro, ma  lo  riceve  dal  verbo  e dall’  articolo, 
e può  significare  come  quattro  ; modo  pro- 
prio della  lingua  francese  anche  in  altre  fra», 
come  Se  mettre  tu  qualrc  paur  une  per- 
sonne,  che  vale  Fare  ogni  sforzo.  Comun- 
que, ecco  altri  due  esempi  toscani , e un  % 
del  Cherardini,  dov’è,  pur  d’altro  toscane. 
Fare  il  diavolo  a sei  [ Forteg.  Ricciard 
1,  dO]  : Grida  Olimene,  e bestemmia  io  Scric- 
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ca,  E fa  il  diavWi)  a quattro  ancor  respina. 
[Rice.  Callig.}:  Fa  il  diavolo  a quattro,  per- 
chè la  non  mi  tocchi  per  muglie.  Acriter 
infitti  ne  mihi  in  uxorem  detur 1 Fare 
il  diavolo  a sei.  Vale  Imperversare , En- 
ti ar  mite  furie  maggiori  ; tri  esprime  as- 
sai più  che  Fare  il  Diavolo  a quattro  , e 
più  ancora  che  Fare  il  Diavolo  e peggio  , 
locuzioni  registrate  ne’  Vocabolari.  Dopoché 
li  ebbe  scroccali  £ sette  esemplari  d’  un’O- 
pera ],  fece  il  Diavolo  a sei,  e scatenò  lo  In- 
ferno contro  quel  povero  galantuomo.  [Brace, 
llinal.  Diati p.  197].  » Vedi  per  altro  fine, 
il  mio  Saggio  di  voci  straniere  introdotte 
in  Italia  dal  XVI  a mezzo  il  XIX  secolo 
a questa  voce  Diavolo;  e ciò  a suo  tempo, 
cioè  poco  dopo  la  pubblicazione  del  presente 
lavoro. 

I»  blob  a fede.  V.  Fede,  $ 2. 

Dicastero,  r Vocabolo  introdotto  ogni  nella 

lingua , per  il  quale  s' intende  il  Luogo  ove 
stanno  t pubblici  ufficiali,  e iratiansi  pubblici 
airari.  Cilicio,  Ministero.  « (Puoti)  « Dicaste,  i 
ro,  in  luogo  di  ul&cio,  ministero,  non  è 'pa- 
rola adoperata  dai  puri  scrittori  . benché 
comunemente  usala  da  pubblici  unciali.  > 
(Ugolini) 

marcantonio  parenti  e l’  autore. 

Avi.  Deo  grazia...  o di  casa...  c’è  cri- 
stiano? 

Par.  La  Dio  grazia  , si  ; venite  innanzi  , 

Biagio. ..  0 to’.gua’  cbi  vedo!  Se’ tu,  buona 
lana?  Delle  tuei  Io  t’ avea  preso  per  Biagio, 
mio  mezzadro.  Ben  arrivato. 

Ava.  Ah  , ah  , ah.  Ben  arrivato  I Ah  , 
ab,  ah. 

Far.  Ecco  II:  che  c’è  da  ridere  ora?  Te- 
nui ssi  imi  s ingenui  fructus  est  risus. 

Aut.  Ben  arrivato,  gli  è il  bien-arrivé  | 
de’ Francesi!  Ab,  ah,  ab.  Il  Parenti  infran- 
cesato? Questa  cosa  mi  è nuova.  (V.  ben  ar- 
rivato. ) 

Par.  Eh  via  , burlone  , sta  cheto.  Come 

se’  qui? 

Aut.  Son  qui-co’  panni  d’ ugni  di-por... 
Par.  Dunque  uon  hai  mutato  vezzo  eh  , 
come  mi  promettesti  quando  parlammo  dr 

ADDETTO? 

lui.  e Ho  paura  di  no  più  die  di  si  a dice 
I p.  Berlendis  nel  sonetto  delle  Cappuccine. 

Par.  É una  passione  che  lutti  voi  altri  im- 
tistrascartabeili  della  lipgua  siate  genus  ir- 
-itabilc,  nè  possiate  scriver  due  versi  senza 
ignarvi,  sparnazzarvi,  come  cani  e gatti! 
“Aut.  È proprio  una  passione,  Prof,  mio, 
ina  noja:  lo  dico  sempre  anch’  io.  Quanto  a 
ne,  colpa  della  povera  mamma! 

Par.  Senti  l’altra  1 Come  c’entra  qui  la 
ua  povera  madre? 


Aut.  La  c’entra  benissimo:  perchè  mi  fece 
cosi  In  disputando  solco  subirasri. 

Par.  Passi  l’ indignazione  ( urbana  e giu- 
sta ),  ma  certe  tirate  di  penna!... 

Aut.  Sono  come  fronzoli  c pizzi  della  ma- 
teria : favilluzzo  rallegrative.  L’  accerto  , in 
fede  d’  uomo  franco  e leale  , che  non  v’  è 
mal  animo,  nè  [Missione  particolare. 

Par.  Bemhè  ; fa  tu  : qual  asin  dì  in  pa- 
rete, tal  riceve.  Tutti,  ve’,  scappucciamo.  Oh 
se  le  nostre  sbadataggini  ci  fruttassero  alme- 
no maggior  compatimeuto  per  quelle  del  pros- 
simo! 

Aut.  Prof,  mio,  siamo  d’  accordo,  d’ ac- 
cordissimo  ; anzi  chiedere  scusa  de’  nostri 
abbagli  a’ discreti  sarebbe  una  malacreanza, 
perchè  daremmo  sospetto  della  loro  discre- 
zione : ma  la  mi  dica  , di  grazia  : Che  ha 
elio  far  questo  col  venir  fuori  degli  oraco- 
listi o scaricamiracoli  a oracolare  sopra  la 
lingua  con  que’  loro  Solo  , Non  si  può  , 
Non  si  dee  , Francesismo  , Voce  non 
beoistrata  , e tante  altre  taccolate  (che 
gli  è più  passione  e sdegno  sentir  loro  cosi 
bestemmiare  che  noi  frizzare  c tratteggia- 
re ) , laddove  e’  non  videro  mai  nè  pur  la 
fodera  di  nessun  libro  classico  o pertinente 
alla  lingua,. nè  pure  la  Crusca,  dove  sono  le 
ceotinaja  delle  voci  e de’  modi  ripresi  da  loro? 
Non  crede  lèi  che  questo  ntln  sia  un  bello, 
e buono  ingannar  gli  studiosi  e l’ Italia?  Che’ 
ha  ebe  far  qui  l’ esser  modesto  e indulgente 
verso  gli  errori  altrui  e pensare  a’ propri,  do- 
ve generalmente  si  tratta  più  di  sbugiardare 
sballoni  (che  ripetono  sempre  il  detto  de’ loro 
predecessori  senza  punto  pensarvi  su)  con 
verità  provate  millant’anni  fa,  lampanti,  pal- 
pabili , che  di  contendere  e disputare  sopra 
pensieri  ed  opere  altrui?  Che  a che  far  qui 
la  giustizia  e la  civiltà  della  tolleranza,  dove 
delle  voci  e delle  maniere  da  loro  condannata 
fan  uso  eglino  stessi  le  cento  volle  11  daccanto 
ne’  medesimi  loro  pacciumi  ove  lè  condan- 
nano? E quando  due,  tre  , quattro  sono  dis- 
cordi e insegnano  il  contrario , si  che  gli 
scolari  e gli  studiosi  nou  dànno  nè  in  esse 
nè  in  enne-,  o quando,  gran  taumaturghi,  fan 
rivivere  i morti  e convertono  le  citta  in  ca- 
lessi; quando  confondono  il  gTeco  e il  latino 
col  francese;  quando  affermano  che  il  tale  au- 
tore non  usò  mai  la  tal  voce  , e I’  usò  più 
volte;  quando  correggono  un  preteso  errore 
con  un  vero;  e quando  come  le  dissi,  rinvi- 
liscono con  nomi  plebei  gli  scrittori  più  se- 
gnalati e solenni  , chi  può  temperarsi  dalla 
bile  o dal  riso?  Chi  può  amare  la  lingua  e gli 
studj  , e non  levare  la  voce  a benefizio  co- 
mune, ad  onore  della  nazione?  Mi  ricordo  il 
detto  degli  antichi  filosofi:  tram  «oh  balere, 
qui  mentem  non  hubeat.  D’altra  parie  io  non 
tocco  l’uomo,  ma  la  cosa:  a toro  anch’io  la' 
49 
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tinnii  sopra  lutto  e l’uomo  dabbene,  e ’i'ros 
Rutulusvc  fuat , nullo  dt  ter  imi  ne  habebo  ; 
ma  quando  in  materia  di  lettere  è buono  tre 
volte,  io  credo  che  per  onore  ed  utilità  de- 
gli sludj  non  si  deliba  tacere. 

Par.  dui  balle  il  punto.  A me  pare  die 
ai  possa  disputare,  ed  anche  correggere  altrui 
con  pacatene  d’  animo , nè  far  delle  lettere 
un  campo  di  battaglia  e di  rumor  vano,  senza 
sdegnarsi,  alzare  le  risa  , e spellicciare.  Mi- 
glior frutto  se  ne  coglie,  e più  cara  lode  ne 
illustra. 

Aut.  Ella  parla  da  saggio  e da  filosofo,  co- 
inè la  è.  Ti  fatto  veggo  bei  frutto,  per  gra- 
zia d’esempio,  ch’ella,  eh’ è nel  suo  parlar 
manieroso,  entrante,  efficace,  colse  da  cui  rin- 
goiò le  sballature  u’abituarsi  e d’ accezio- 
ne! Ah,  ah,  ah! 

Par.  Staremo  a vedere  quel  che  ne  corrai 
tu  col  tuo  sbatacchiare! 

Aut.  Forse  quello  che  diceva  Luciano  nel- 
I’  Anacarsi:  « A costoro  che  fanno  i saputi, 
conducendoli  noi  al  teatro  , facciamo  scuola 
in  pubblico...  Imperciocché  in  questa  maniera 
svergognati  divengon  migliori , e dal  più  in- 
cappare in  quello  , in  che  già  incapparono , 
se  ne  guardano,  i Non  fu  senza  frutto  al  tem- 
po de’  nostri  nonni  la  Frutta  di  quel  bizzarro 
spirito  del  Barelli,  la  quale  ben  sarebbe  d’uo- 
po ch’altri  facesse  scoppietlare  oggidì;  nè  sen- 
za frullo  all’età  de’  nostri  bisnonni  fu  la  bella 
e saporitissima  Giatnpaolagginc  del  Berlini  , 
che  levò  l’altura  e l’ardire  al  babbo  de’ pe- 
danti. Veroè  che  un  riguardevol  fdologo,  ami- 
co di  lei,  giudicando  prima  di  leggere  (come 
oggi  è costume)  dice  che  a quest’  opera  non  ri- 
corre te  non  chi  è mosso  da  spirilo  di  contra- 
dizione! Ella,  Prof,  miovenerato,  e i pochi  suoi 
pari, comunque  suonino  le  mie  parole,  ne  giudi- 
cheranno meglio  dal  tutto  insieme  nel  fondo 
della  loro  coscienza.  Ma  nè  lei,  nè  cento  mila 
de'  pari  suoi  potranno  mai  persuadermi  ( la 
scusi  ) che  i libri  de’  nostri  pulimanli  della 
lingua  sienu  utili  alla  nazione,  e che  lo  sve- 
larne le  bubbole  sia  fatica  da  vituperarsi  da 
loro  signori  filologi.  ( V.  esprimersi  ).-Ma 
volano  l’ore;  ed  io  era  venuto  qui  per  con- 
ferire con  lei  circa  la  voce  Dicastero,  della 
quale  le  rammezzai , se  ben  mi  ricordo  , la 
parola  io  bocca  l’ altra  volta  ragionando  di 
Addetto  e di  Addirsi.  E poich’  ella  l’ usò  , 
me  ne  direbbe,  di  cortesia , l’ opinion  sua  ? 
Alcuni  la  riprendono  come  voce  introdotta 
oggi  nella  lingua  , e non  adoperata  dai  puri 
scrittori.  Ella  dunque  è licenzioso  ed  im- 
puro ! 

Par.  Oliimè,  quel  cljc  tu  di’  I Spero  di 
non  essere  nè  1’  un  nè  l’ altro.  Tu  sai  che 
dicastero  è dal  Greco  Sixajrvipisi/  Lai.  dica- 
sterium:  Luogo  dove  si  giudica,  Foro  giudi- 
ziale, Consesso  di  giudici,  Tribunale,  Vien  da 


dice,  giustizia,  che  i Borii  dicono  dica.  Questo 
nome  avea  propriamente  quel  tribunale  iti 
Atene  dove  il  popolo  giudicava  da  per  sé  sen- 
za magistrati . Ma  fin  da’  tempi  del  medio  evo 
s’adoperava  nell’accezione  d’ oggidì,  che  di 
là  forse  ne  venne  finn  a noi,  e ne  reca  questo 
passo  il  Du  Cange:  Scquunlur  deinie  Vum- 
ni  status  saecùlaris,  nobili  tot  aulica,  tmn 
OD  Consiliari i,  et  rcliqui  ex  diversi i ii 
casleriis  suo  ordine  ojjtciaict.  QApp.  ad  vi- 
tam  S.  Henr.  hnp.  Julii,  toni,  ut,  p.189]. 
Ed  oggi  con  questo  vocabolo  s' intende  qua- 
lunque ufficio  o luogo  dove  trattami  i pub- 
blici affari.  Ed  è voce  di  uso  comune  presso 
le  persone  culte  anche  in  Tnscana. 

Aut.  Gli  è vero.  Anche  nella  spiegazione 
delle  voci  usate  dal  Giusli  e tratte  dalla  lin- 
gua parlala  si  legge  che  « Dicastero  è noma 
dato  in  Toscana  ai  centri  dell’  amministrazio- 
ne; » e lo  stesso;  [meta  disse: 

Dicasterica  peste  arciplebea, 

Che  ci  rode,  ci  guasta,  ci  tormenta. 

Far, Sicché, quando  ievoci  sonodi  buona  ori- 
gine c di  buon  uso  presso  gli  eruditi  e presso  i 
Toscani,  io  non  credo  di  peccare  in  opera  di  lin- 
gua l’usarle  talvolta  e far  quello  che  fecero  sem- 
pre, con  discrezione  e sauo  giudizio,  gli  scrittoli 
d’ogni  secolo.  D’altra  parte  tu  forse  non  igno- 
ri che  l’ usò  pure  Leonardo  Del  Riccio,  lasci- 
no ed  accad.  della  Crusca,  uel  suo  bel  vol- 
garizzamento dei  Caratteri  di  Teofrasto.  Di 
maniera  che  non  mi  pento  d’ averlo  usalo  io, 
uè  mi  pare  da  riprendersi  a ragione. 

Aut.  Bravo  Prof,  mio:  sono  conisi.  Hi, 
nel  nome  del  Lido  , che  dice  lei  del  wg- 
gerirne  eli’ e’ fanno  poi  Ministero?  lo  noi 
riprendo;  ma  dove  lo  trovano,  salvo  nell'  uso 
come  l’ allro?  Dicono  ancora  che,  « per  Tatti 
» ministeri,  è parola  necessaria;  e,  conie os- 
serva un  Filologo  (coll’  F grande),  se  si  chia- 
ma Sonato  P unione  de’  senatori  , perchè  non 
si  direbbe  (se  bisognasse)  Ministero  l' uni»* 
de’  Ministri  ?»  La  qual  ragione  vegga  lei  v 
tiene.  Mi  par  ch’era  più  lesto  il  dire  dal  !*•- 
minitlerium , che  inlerdum  minutar  f re 
ministri a,  tieni  servitium  prò  servii.  Bella 
singolarità,  scrive  il  Tommaseo,  che  minidt- 
rium  chiamavano  i Latini  ì ministri,  i se”1 
stessi , come  oggi  ministero  significa  tulli 
insieme  i ministri. 

Par.  Veramente  io  non  nego  eh’  uom  t»u 
debba  armarsi,  come  suol  dirsi,  d’uoa  gran 
pazienza,  e che  talvolta,...  zi...  poveretto’., 
io  non  li  compatisca:  ma  la  temperanza,  la 
moderazione... 

Aut.  L’ ho  e l’ avrò  sempre  co’  valenluomìc 
suoi  pari,  a’quaii  non  mi  reputo  degno  di  spol- 
verare le  scarpe  s perchè  , essendo  sapienti, 
vanno  tu  P avviso , nè  fanno  dei  maestro  ala 
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straboccala  netta  più  difficile  delle  professioni, 
eh?  è quella  del  filologo.  Cosi  fosse  la  meno 
svergognata  ! Orsù  , Dio  la  conservi , e viva 
lieta. 

Par.  Addio,  matterone.  - Oh  sfinii:  nell’ ulti- 
ma nota  del  tuo  dialogo  sotto  la  voce  appetto 
« notai  una  piccola  inesattezza  intorno  alla 
mia  patria  s 

Aul.  Diavolo!  o Non  è lei  di  Fanano? 

Pur.  No.  < Io  sono  di  Monlecucolo , che 
(si  quid  eli  una  gloria  di  questa  fatta)  può 
gareggiar  con  Fanano,  non  avessi  altri  a con- 
tare che  il  principe  Raimondo  Montecucoli 
ed  il  P.  Giambattista  Cavana.  (Aul.  Forse 
Giannanlonio,i!  famoso  missionario  del  Congol  ) 
Ho  bensì  comune  coll’ uom  prestantissimo,  da 
te  nominato,  la  provincia  del  Frignano  ; e forse 
quest'  assonanza  di  nomi  avrà  dato  luogo  al- 
l’ equivoco.  Ma  non  valeva  neppure  la  pena 
(V.  pesa)  di  queste  parole 

La  poca  nostra  nobiltà  di  patria.  * (I) 

Avi.  Ebbene  io  me  ne  rendo  in  colpa,  e 
me  ne  correggo  subiti).  Io  fui  tratto  in  er- 
me da  tei  medesima,  non  già  dall’ assonanza 
de'  nomi. 

Par.  0 to’  quest’  altra  1 Se  me  lo  provi  , 
ae’  bravo.  -, 

Aut.  Ecco,  qui  : nel  suo  bel  tema  della 
voce  Calvi»  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bo- 
logna , ella  parlando  dell’  Ottonelli , lo  chia- 
ma egregio  mio  concittadino,  ed  io  presi  alla 
lettera  questa  parola  , ancorché  sapessi  che 
Fanano  è un  borgo. 

Pur.  Ti  scuso.  Addio.  (V.  nissaiuo,  dis- 
doro, DOMESTICO  ) 

Dicco.  V.  Diga. 

diceria  t altro  più  non  lignifica,  che  ragio- 
namento stucchevole-  e il  Porgagli,  eoa  già 
due  secoli,  credeva  noti  si  potesse  più  usa - 
re  il  termine  diceria  per  orazione.  9 

Due  cosette  noterà  nella  soprascritta  im- 
pennala. Non  è vero  che  diceria  altro  più 
non  significhi  che  discorso  stucchevole  : il 
senso  più  comune  d’  oggidì  n’  A quello  di 


(\y  Le  parole  chiuse  dalle  virgolette  sono 
proprio  del  Parenti. 

(2)  Poiché  mi  si  porge  il  destro,  vo’  fare  una 
osservazioncella  a edifica/, Ione  del  prossimo  e 
mia.  La  voce  rimostranza,  usala  oggidì  amilo 
pasto  per  lutto  Italia,  viene,  com’ e noto  a’ pa- 
peri c come  qui  si  conferma,  dal  francese,  nè 
prima  del  Seccalo,  e pochi  iu  quel  secolo,  hav- 
vene  esempi;  fu  registrata  nella  Crusca  del 
IA91.  Or  bene:  i etologi  da’  laitugoni  Incartati 
ai  quali  gli  estmpj  del  600  In  qua  non  fanno 
Lè  ficcano,  l’ accolgono  a la  registrano  a l’ae- 


Vormorativne  , voce  tenta  fondamento  , e 
spetto  maligna  t ingiuriosi  o calunniata  . 
ovvero  di  Semplice  detto  , o piuttosto  voce 
che  va  per  le.  bocche  della  gente , come  ben 
notano  i Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli  e 
il  Fanfani.  Non  è vero  che  sieno  due  secoli 
che  Scipione  Bargagli  dicesse  nel  Turammo 
l’opinione  sopradditaln,  ma  due  secoli  e mezzo 
e da  vantaggio.  E tuttavia  non  mancano  esem- 
pi dopo  quel  tempo  : mi  ricorda  di  questi 
due  : Fe’  che  il  gran  Cancelliere  recitasse  a 
nome  regio  una  diceria,  che  in  Francia  chia- 
masi rimostranza  (2),  di  questa  somma:  tc. 
[ Pallav.  Vit.  Aless.  vii,  I.  4,  rap.  8 3-  Io 
debbo  montare  in  cattedra,  satire  in  bugnola, 
farmi  vedere  in  bigoncia  con  una  diceria  pia- 
cevole...? £ Fagiuol.  Prot.  p.  1 3-  Michele 
Colombo  intitolò  alcuni  suoi  scritti,  che  non 
sono  nè  prolissi,  nè  disadorni  , né  stucche- 
voli, Dicerie.  Con  questo  io  non  intendo  di 
far  animo  a clriamar  dicerie  lo  orazioni,  ben- 
clié  molle  oggidì  non  meritino  altro  titolo. 

Dichiararsi.  4 1.  « £>  usar  questo  rerho.  come 
fanno  taluni  (V.  tallivo)  . senza  alcuno  giun- 
ta, i un  mancare  atta  chiarezza,  parte  prin- 
cipalissima di  chi  scrive ■ p.  es.-  Dopo  lun- 
ga discussione,  finalmente  il  Consiglio  s’i 
dichiarato  - Essendosi  egli  dichiarato  . te. 
cose  presero  altra  piega.- k manifesto  che- 
manca  il  compimento  della  frase-  dovendosi 
aggiungere  in  favor  di  chi  si  è dichiarato.  > 

Se  tu  avessi  veduto,  lettor  mio , la  gentil 
cosa  di  carote  e di  porri  clte  fe’  gli  anni  passali 
l’orto  si  ben  sfruttato  de’  nostri  Priscianellf,  te 
felice,  te  beato!  Cose  strafoggiale.  L’aver  ne- 
sti  di  pere  slravaganli  o di  barcocche  , dica 
il  Doni  , è ben  cosa  bella  , e di  cento  altro 
sorte  di  calmi;  ma  l’averli  di  carote  è più 
lidia  e rara.  Questi  presero  da’ verzieri  del 
Duoli  l’ incalmi)  ( poveri»  me,  sdrucciola  una 
voce  non  registrata!)  e tutti  gli  altri  orto- 
lani da  questi . La  cosa  è qui.  a Che  debbo 
far  ? die  mi  consigli , Amure?  i Sarei  trop- 
po lungo  a riferir  qui  tuttidue  i primi  § del 
Ghcrardini,  dove  sono  esempj  del  Buti,  del 
Machiavelli  , del  Varchi  , del  Borghini  , del 
Salviati,  del  Dati,  del  Redi,  del  Casa;  e ciò 
nel  significato  di  Spiegare  il  proprio  senti- 
mento, Manifestar  f’  animo  suo-  Manifestare , 


carezzano  senza  un  ette  ili  riprovazione  o d’ am- 
monimento! Debb’  esser  curiosa  e piacevole  l’o- 
peretta d’  un  amico  mio  , nella  quale  e' favai  a 
dimostrare  le  voci  e I modi  stranieri  approvati 
da’ predetti  filologi , e che  tuttavia  non  hanno 
la  cittadinanza,  che  di  due  secoli  o meno.  Io 
non  veggo  I"  ora  di  vederla  compita.  L’amore  è 
persona  mollo  assennata,  studiosa,  erudita;  e in 
materia  di  lingua  inolio  versala.  Ha  dato  mo- 
tivo a qm-sr  opera  un  dialogo  Detti  rori  i ma- 
niere errale,  o forestiere.  V.  Rio*. 
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Far  polene  con  dichiarazioni  il  partilo  pre- 
io. Lo  studioso  legga  ed  esamini  quegli  csem- 
pj  , a’ quali  molli  altri  si  potrebbero  aggiu- 
gnere,  e per  segno  valgano  questi  [«chi.  [l-elt. 
Princ.  v.  li,  p.  116]:  Non  è sino  a qui  en- 
trato in  altro  ragionamento,  se  non  in  esor- 
tare Sua  Sant. a volersi  dichiarare  [/6.  p.t  18]: 
Vedremo  se  si  polrà  rider  la  cosa  in  modo 
die  Sua  Beatitudine  prometta  di  dichiararsi. 
[ Ih.  p.  119  ]:  Dall'  altra  parlo  il  Cristianis- 
simo si  contenta,  della  neutralità , e volendo 
Nostro  Signore  dichiararsi  perde  con  l’ Im- 
peratore tulio  il  credilo  di  potere  trattar  la 
pace  [(Le  lettere  sono  del  1528)].  [Gosellini, 
IVI.  Ker.  Goni  p 98  ]:  Diceva  appresso  do- 
versi slrigner  il  Papa  , e per  conseguente  i 
Farnesi  in  que’lre  primi  mesi  seguenti...  a di- 
chiararsi. £ Segner.  Leti,  a Cos.  ili , p.  14  ]: 
Jer  sera  fu  a trovarmi  il  signor  Mousaechi  , 
e mi  disse  che  prima  di  dichiararsi  avrebbe 
amalo  vedere  quei  casi,  che  ec. 

1 ! Anche  dichiararsi  per  protestare , non 

è approvato  dal  Cellari.  » 

Lo  riprende  anche  il  Fanfaui  Belle  note  alle 
lettere  precettive;  ma  nel  sito  Vocnb.  Fam- 
mene. Che  debbo  dire?  1 giovani  panano 
a rliius'  orchi  ralersi  del  suo  Vocabolario, 
ma  noi  provetti  non  possiamo.  E poco  ne 
duole.  Lo  studioso  esamini  i Sg  4 e 5 del 
Suppt.  del  Gherardini,  e giudichi  da  sè.  Io 
non  ci  voglio  entrar  di  mezzo  nè  punto  nè 
poco.  Io  non  sono  nè  voglio  essere  licen- 
zioso in  materia  di  lingua.  Addurrò,  per  con- 
solazion  degli  afflitti,  questi  esempj:  [[Politi, 
Apoi.  Lini i p.  353]:  E poco  più  da  basso 
nel  med.  libro  si  dichiara  [Cicerone]  e vuole 
clte  l’uso  delle  parole  antiche  et  inusitate  sia 
sempre  con  mollo  giudizio.  [Redi,  Leti,  iti 
l.ett.  Precetl.  p 428]:  Il  Vorah.  si  dichiara 
che  è Voce  antica  [Imprenta],  e che  oggi 
diremo  piuttosto  impronta.  [Segneri  Leti, 
a Cosimo  in,  p.  269]:  E il  Papa  di  poi  con 
essi  si  dichiarò  di  non  potere  con  , minore 
soddisfazione  di  que.lla  ch’egli  chiedea,  venire 
ad  aggiustamento. 

Dibattito  : ,Val  si  adorerà  da  malli  per  istrut- 
tivo, clic  insellila,  in  lungo  dello  schietto  vo- 
cabolo didascalico,  ed  anche  meglio  insegna- 
tivo. : (Ugni.)  a Come  mai  ho n place  a/sig. 
Ugolini  ? Forse  perchè  vede  didascalico  di 
Crusca  c con  esem/  lo  del  Cara  ? (TiiITctc, 
non  gli  va  solco  diruto  quasi  mal:  l’esempio 
0 del  Casa).  Non  è geiesta  una  gran  ragione. 
A huon  conto  amendue queste  voci  sono,  anco 
per  la  pronunzia,  prettamente  greche  Dì - 
dacticos  significa  allo  ad  insegnare,  e Dida- 
scalico* r ale  magistrale,  che  alla  fin  fina  di- 
cono lo  stesso.  Per  me  sono  entrambi  buoni, 
ed  entrambi  da  usarsi.  I (V.  Hll.unin  isti). 
(Valeriani) 

Pietro  Kanfani,  riputalo  dal  Valeriani  una 
Torre  , nel  suo  Vocali,  della  lingua  italiana 


non  registra  punto  Didattico.  Sicché  è da 
dire  che  non  sia  buono,  nè  da  usarsi.  Lo 
registrano  altri,  come  nota  lo  stesso  Valeriani, 
cioè  l’Aquilino,  l’ Alberti , i Napoletani.  Io 
lo  trovo  nel  Gherardini  con  esempio  dell’  Alga- 
rolli;  nè  vo’dire  l'opiuion  mia.  Perdona,  lettor 
giovane  , ma  rimanti  pure  nell’incertezza,  o 
scrivine  a dii  sa.  Cu  cu,  io  non  voglio  del 
barbaro. 

Diecisette,  Dikciotto,  DiKf.tNOVE.  t Quantun- 
que apparentemente  regolari  tali  non  si  ri- 
cevano per  la  toscana  pronuiivia:  e quindi 
bisogna  scrivere,  come  si  parla,  diciassette, 
didimo,  diciannove,  e non  altrimenti.  » (Pa- 
rem.  Cai.  Sprop.  n.  1).  « Sono  tulle  voci  er- 
rate. » (Puoi!) 

Io  non  conlradico  che  oggidì  non  si  pro- 
nunci e non  si  scriva  generalmente  come  in- 
segna il  Parenti,  e che  non  sia  bene  seguire 
quest’ oso;  ma  non  mi  fanno  nè  mi  ficcano 
le  parole  non  altrimenti  e voci  errate.  L’illu- 
stre filologo  mio  coosudditò  non  ignora  quel 
che  ne  scrisse  il  Rartoli  nell'Orlografia  , lì 
dov’egti  appose  ìn  parte  la  soprascritta  sua 
noia,  e dove  l’autore  insegna  di  scrivere  di- 
mette, diciotto,  dicinove  snggiugnendo:  * E 
questa  è la  maniera  più  semplice , con  che 
scrivere  questi  Ire  numeri.  Se  altri  ne  vorrà 
delle  più  artificiate,  ! prenda  dal  Petrarca  di- 
renette,  da  Gio.  Villani  e dal  C.rescenzi  dicias- 
sette e diciannove,  a Vedi  fortuna  delle  pa- 
role e stranezza  de’giudizit  Scriveva  il  Muzio 
nella  Varchina  ; a E dicisette  dir  dovea  , a 
non  diciassette.  Che  mostri  di  parole  son 
questi?  » E il  p.  Rogacci  sul  principio  dei 
secolo  scorso  insegnava  a scrivere  anch’esso 
dicisette  o dicia s'ite  coll’»  scempio,  come 
si  legge  nel  Bembo  e nel  Varchi,  e dicinou 
o dicianave  coll’n  sdoppiala.  La  Crusca  del 
Cesari  e del  Manuzzi  ha  dimette  e dicasene 
con  esempj  delle  Cronichette,  del  Passavanli 
e del  Bembo;  il  Vocab.  di  Napoli  dieciotto 
e diecisettimo  con  autorità  del  Barberino  e 
d’Antonio  Neri  fiorentino.  Io  non  posso  cre- 
dere cito  tulli  i testi  de’ mentovali  scrittori 
siedo  scorretti.  Anche  nel  Sonaglio  delle  don- 
ne di  Bernardo  Giambullari,  leggo  alla  stanza 
49:  Per  se’quattrin  , ch’aresti  speso  altrove, 
E’costeralti  più  di  diecinove.  Leggo  nella  vita 
il’Aless.  vii  del  Pàllavicino,  lib.  4,cap.  16: 
Concorrendovi  cento  sedici  palle  (V.  tallì), 
ripugnandovi  cinquanta  tre  , e restando  in 
mezzo,  o col  vocabolo  veneto  non  sincere,.. 
diecinove.  E quivi,  lib.  5,  cap.  13:  In  die- 
ciotto  anni.  Leggo  ne’ritratli  del  Commenda- 
no: Il  principe  Carlo  è d’elà  di  diecinove 
anni.  Leggo  nel  Bari  oli  un’infinità  di  volte 
dicesette,  diccssctte,  dirissclte,  dirinove,  dt- 
Cinnove,  direno  ove.  Di  maniera  che  non  in- 
gojo  le  troppo  severe  ed  arrischiate  panile 
non  altrimenti  e voci  errate.  Mi  parrebbe 
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più  aggiastato  chi  dicesse:  - Oggidì  comune- 
niente  si  pronuncia  e si  scrive  diciassette, 
diciatti,  diciannove,  ed  è buon  uso;  quan- 
tunque gli  antichi  adoperassero  e i grammatici 
non  moderni  insegnino  anche  altre  maniere 
non  erronee,  ma  alcune  meno  eleganti.  - Di- 
mette e dicenove  poi,  se  molto  non  m’in- 
ganna l’orecchio  e il  gusto  , panni  assai  più 
poetico  e ritirato  dal  comune,  che  diciassette 
e diciannove. 

Dicesseu’annt  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  ebe’n  prima  arsi  c giammai  non  mi  spensi. 

Di  patti.  V.  Fatto,  S 2. 

Difensiva,  Offensiva.  Difensiva,  termine  mi- 
litare introdotto  oggidì  nella  nottra  lingua. 
Difesa , Difcnsione.  > (Puoi!)  « Sustantiva- 
mente  usata  in  luogo  di  difesa,  non  trovasi 
no'  buoni  scrittori.  ì (Ugolini)  « Offensiva  , 
sost.  • Il  nostro  esercito  presto  prenderà 
l'offensiva.  - Questo  snodo  i comunissimo, 
pure  manca  ai  buoni  scrittorii  Dirai.-  assa- 
lirà il  nemico.  Nemmeno  userai  difensiva  per 
difesa,  stato  di  difesa.  > (Id.) 

Corpo  di  S.  Alto!  Non  è mica  inchiostro 
sciupato  la  ripetizione  delle  stesse  minchie 
nerie  sotto  tuttedue  le  voci  ? Vivano  quelli 
che,  per  mo’d’ esempio  , dicono:  Barilajo 
non  esiste.  Vivano.  Il  Fanfani  nota  : t Of- 
fensiva. s.  f.  Guerra  offensiva,  Guerra  nella 
quale  si  assalta  il  nemico  nel  suo  paese.  L’Ugo- 
Um  il  riprende  ; ha  .esempj  del  Casa  e del 
Bentivoglio.  a Bravo  Fanfani  I Ma  perchè  poi 
non  registraste  Difensiva , la  quale  ha  gli 
stessi  esempj  con  altri  d’abbondante?  Via,  non 
è cosa  da  buon  giudice  nè  da  buon  cristiano. 
O che?  volete  aver  voi  il  diritto  d’offendere 
nè  lasciare  a’galantuomini  quello  di  difendersi? 
Odi  caso  da  dar  nel  naso!  Il  Grassi  prima 
avea  detto:  « Si  adopera  talvolta  la  voce  Di- 
fensiva a modo  di  sust. , ed  allora  si  sottin- 
tende Guerra,  i E parimente  di  Offensiva: 
< Si  adopera  altresì  in  forma  di  sust.  soltin- 
leudendosi  Guerra,  e vale  Guerra  d’offesa, 
Guerra  nella  quale  si  assalta  il  nemico  nel 
suo  paese,  in  luogo  di  difendersi  nel  proprio.  » 
E qui  e quivi  n'allegò  due  esempj  del  Monte- 
cucoli  e del  Corsini.  Ma  Gio.  Ghcrnrdini 
nel  Suppl.-v’  aggiunse  questi  del  Casa:  Lo 

Sartimento  degli  acquisti , se  alcuno  se  ne 
irà  durante  1’  offensiva  £ Cas.  Leti.  Caraf. 
p.  553:  Nel  quale  trattalo  sarà  lasciato  luogo 
e piazza  alti  nostri  carissimi  o grandi  ami- 
ci... che  per  la  libertà  della  Italia  ci  vorran- 
no entrare  |>cr  la  rata  parie  e porzione  nella 
spesa  e parlicipazione  tanlo  a’frulti  della  con- 
quistazionc  dell’  offensiva  , come  a beneficio 
della  difensiva.  T Id.  ib.  56  3 

Or  veggano  gli  uomini  dabbene  s’io  grido 
a torlo  dicendo  che  questa  de’  pullulanti  non 
è la  maniera  d’insegnare  e corregger  la  lin- 


gua della  nazione  , e a'  io  merito  il  disprez- 
zo de’  filologi  che  ne’  loro  libri  e Vocabolarj 
contradicono  gli  stessi  curandaj , ma  presu- 
mono d’ avere  sol  essi  dal  Cielo  la  gra- 
zia di  ragionare  in  materia  di  lingua.  Anda- 
te, disse  loro  il  Cielo,  e fate  le  mie  veci  in 
terra  : abbattete  l’ Accademia  delia  Crusca,  q 
per  vostra  maggior  sicurezza  cancellate  la  Di- 
fensiva ! 

Dio»,  Dicco,  i Diga,  voce  straniera  che  vale 
Riparo  (alto  iti  terra,  pietre  o legni  contro 
le  acque  di  fiumi  a i fiotti  del  mare.  Argi- 
ne. Nel  Villani  trovasi  anche  Dicco  Che  è 
race  antica  , e non  si  viole  oggi  usare • » 
(Puoi!)  « Dicco,  bruita  traduzione  della  voce 
Diguu  francese,  o Dijà  olandese,  introdotta 
da  G.  Villani.  Diga,  T.  idr.  lo  stesso  che 
Argine,  e dicesi  di  guetil  che  difendono  dai 
colpi  del  mare.  ì (Pantani) 

Or  bene:  secondo  l’uno  noti  possiamo  usar 
diga,  perchè  voce  straniera,  e secondo  l’altro 
possiamo,  perchè  non  la  segna  defsolito  bollo 
de’rnalfattori.  Chi  bebbe  del  Sellalo  stima  dicco 
voce  antica  e da  non  usarsi,  chi  bebbe  dcl- 
l’Ombrone  e or  bee  dell’  Arno  (mi  scappa  un 
verso)  la  dice  brutta  traduzione  del  francese 
o dell’olandese.  Io  non  contrasto  l’origine  ; 
benché  mi  paja  che  diga  sia  proprio  da  di- 
guc,  e dicco  da  dijk.  Dimando  a nome  degli 
studiosi  se,  benché  forestiere , sieuo  per  av- 
ventura anche  cittadine  d’Italia  e nobilitate 
dagli  scrittori,  e se,  venendo  in  acconcio  do- 
sarle all’uopo,  gli  e veramente  un  franceseg- 
giare od  olandeggiare.  Il  Gherardini  le  regi- 
stra lultedue  con  più  esempj  nè  bollo  alcuno: 
Dicco  n’ha  del  Ghtabrera,in  verso  c in  prosa, 
del  Giacomini  nelle  Prose  fiorentine,  ilei 
Segneri  e del1  Parini:  Diga  n’ha  uno  del 
Segneri  nella  Crusca  del  Manuzzi,  e del  Sal- 
vini, del  Corsini,  dell’Algarotti,  del  Monti  nel 
Sappi,  del  Gherardini.  Questa  dunque  è men 
nobile  di  quella,  e l’esempio  che  finora  se  ne 
conosca  più  autorevole  è del  secento.  Come 
dunque  il  Fanfani,  che  nel  sno  dialogo  Delle, 
voci  e maniere  errale  o forestiere  , sbraita 
che  I gli  esempj  dal  GOO  il»  qua  non  mi 
fanno  né  mi  ficcano  , « come  mai  quesla 
volta  non  ammoni  gli  studiosi  a fuggire  la 
voce  diga,  come  francese,  benché  usala  dal 
Segneri?  Ma  forse  e’n’  avrà  migliori  e più  vec- 
chi esempj,  e se  ciò  è,  m’azzitto.  Comunque 
sia , mi  paro  che  tuttedue  queste  voci  sieuo 
divenute  italiane  di  lunga  mano , nè  sieno 
viete , e si  possano  a luogo  e tempo  e col 
senno  liberamente  usare,  non  oslante  gli  spau- 
racchi de’ filologi  laureati.  Prego  a vederne 
ne'citati  luoghi  gli  esempj,  e a dare  una  visla 
al  5 della  mia  prefazione. 

Dignità’  V.  Carica.  • 
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Dilamarsi.  V.  Allamahsi,  e a’verbi  quivi 
notali  aggiugni  Dimollare. 

Dimenticabii.e.  I /'  vero  che  manca  alla  Cru- 
sca . ma  è anche  vero  che  ne  meriterebbe 
l'approvazione  : e ninno  potrà  ragionevol- 
mente tassare  il  Giordani  quando  scriveva 
« Noi*  diinemlcabtle  a niuno  che  lo  conobbe. 
fEpisi.  1S3)  a 

Dio  benedica  i galantuomini.  Cosi  va  bene. 
Ma  non  trovo  in  nessuno  de’aetti  volumi  del- 
l’epistolario del  Giordani  la  voce  dimentica- 
tine a pag.  163  ; bensì  nell’Iscrizione  173 
per  Luigi  ili  Bernardino  Giordani,  cugino  dello 
scrittore.  Siale  appunti,  figliuoli  miei  dabbene. 
Ma  come  poi  guerreggiaste  tanti  altri  aggettivi 
simili  a questo  come  Abbraccibile,  Accorda- 
bile, eccetera? 

Dibojare.  5 Simigliare,  smogllaio , usa  il  no- 
stro popolo  per  liquefarsi:  p.  es.  - Il  ghiaccio 
si  t smogtiato  - dee  dirsi  dimoiarsi,  dimoiato. 
esano  anche  te  nostre  donne  (della  provincia 
d Urbino  - come  queste  della  provincia  di  Reg- 
gio in  Lombardia)  smogliare  per  Tuffare  i pan- 
nell'acqua,  prima  di  porli  nel  bucato: 
l Alberti  nota  in  questo  senso  dimoiare,  di- 
chiarandola voce  degli  Aretini.  » (Ugolini) 

• Dlmojare.  V.  intr.  voce  dì  non  usarsi  : 
Liquefarsi,  Struggerai,  si  dice  del  diaccio  o 
del  terreno  diacciato,  i (t'anfani) 

hVlia  buone  persone  veratneule  sfortunatei 
Quando  pigliano  granchi,  eccoti  chi  ne  voci- 
fera alla  brigala  , e quando  banno  ragione, 
tuffete,  chi  la  conlradice.  Bel  mondo  davverol 
Qui  l’L'golini,  correggendo  una  voce  di  dia- 
letto, ne  suggerisce  una  buona  toscana , re- 
gistrata nelle  Crusca  vera  e legittima,  nè  più 
no  meno  che  avrebbe  fatto  ogni  galantuomo, 
hcco  vien  fuori  il  Profeta  dicendo:  foce  da 
non  usarsi.  Vero  è che  pur  troppo  ci  furono 
sempre  e ci  sono  degl’increduli:  ed  almi,  Io 
dico  con  vergogna,  qui  ci  sono  anch’io:  ve- 
rameute  incredulo  senza  scusa  ! lo  sono  di 
quc’matli,  r>  quali,  salvo  gli  errori,  credono 
ancora  nella  Crusca,  negli  esempj  degli  scrit- 
tori toscani , e nella  lingua  di  quel  popolo, 
che  per  alcuni  è come  dire  nell’Alcorano,  e 
nelle  cerimonie  di  Maometto.  Ecco  un  po’ di 
notizia  di  questo  verbo.  L’assiduo  p.  Bergan- 
lini  nella  cxuv  delle  Difficoltà  incontrate 
sulla  Crusca,  riferitone  il  lesto,  soggiugne: 
Queste  sono  le  dichiarazioni  del  Vocabolario 
Nulladimeno  io  leggo  nell’Elimolog.  Ital.  del 
Itedi  25,  26.  Dtmojare , o Demojufe  dicono 
gli  Aretini  il  bagnare , o tuffare  mirar  qua 
* panni  lini,  avantickè  si  meltan  in  bucato; 


(1)  Como  lasciò  scrino,  continua  il  Redi,  il 
Glambullart  nell’Origine,  della  lingua  floremi- 
na.  I Voiierrani  chiamano  moie  que’pozzl  d’ac- 
qua salata,  d'onde  si  fa  il-aale.  E la  salamoia, 
ch’é  un  composto  d’acqua  c sale,  poirebbe 


# segue  ivi  diffusamente  a rendere  pienissima 
ragione  di  questo  significato,  lo  stimo  tulli 
i Toscani  ; uia  per  gli  Aretini  ho  riverenti 
distinta.  « Le  stesse  cose  passarono  poi  nel- 
l’Alberli  e negli  altri;  ma  l’Alberti  medesimo 
in  Dolco,  come  por  nota  l’egregio  sig.  Rocco 
nel  Soppl.  al  Vocab,  di  Napoli,  noi  fa  veri» 
neutro  o intransitivo,  ma  si  attivo,  dicendo: 
« Usasi  talvolta  (Dolco)  in  forza  di  sost  m«- 
scolino.  Ondo  dicesi  che  I dolchi  dimojawi 
il  tirreno.  a Ora  diamo  un’occhiata  a quanta 
ne  registra  il  Gherardini:  v Dihojarf..  Verb. 
alt.  Ammollare  , Far  diventar  molle  [Qui 
reca  quanto  ho  riferito  più  sopra  del  Redi, 
e segue J : E il  Redi  opina  che  questo  verbo 
abbia  presa  i 'origine  della  voce  caldea  Menno 
dall’ebraica  Moti»,  che  significano  Acqua  (1). 
QV.  Dihojarf:  nelle  Origini  del  Menagio]. 
Ma  piu  verisimile  è che  fa  radice  del  verbo 
Dnnojare  sia  il  verbo  spagnuolo  Mojar  dal 
lai.  Sfollio,  is.  P roveiu  Moillur;  calai.  Mul- 
tar ; frane  lUouller  ) ■ Le  nevi,  nel  fondersi, 
hanno  dimojnlo  il  terreno.  fTarg.  Tozz.  G. 
ring.  5,  379],  a 

Non  m’è  ignoto  quel  che  dite  di  Ciò.  Tar- 
gioni  e d’altri;  cioè  cb’e’  « non  faranno  mai 
tetto,  te  non  con  grave  danno  degli  studio- 
si. » [Lei t.  prectlt.  p 1693.  Ma,  di  grazia, 
lasciatemi  fare  un  distinguo  : se  voi  v’inten- 
dete parlare  di  certe  forme  di  dire  palese- 
mente straniere  o guaste , e di  certa  purità 
ed  arte  di  stile,  altri  forse  verrà  dalla  vostra, 
in  parte  ; ma  se  v’inlemlete  parlare  di  voci 

0 modi  proprj  * nativi,  specialmente  toscani, 

1 quali  non  si  trovano  negli  altri  scrittori , 
che  non  furono  nè  potevano  essere  i’abhrac- 
ciatutto,  niuno,  viva  Dio,  s’adagerà  nella  vo- 
stra opinione.  In  questo  particolare,  io  e forse 
tutti  1 galantuomini , teniamo  da  Samuello 
Johnson  , che  disse  nella  pref.  al  suo  Dii. 
inglese  : z Alcuni  esempli  si  sono  presi  da 
scrittori  non  mai  tenuti  per  maestri  d’elegan- 
ze, o modelli  di  stile;  ma  le  voci  si  debbono 
cercare  presso  chi  le  ha  usate.  » Tanto  piò 
per  le  voci  toscane,  necessarie  e care  a noi 
poveri  diavoli,  nati  altrove  in  mezzo  a dialet- 
lacci  pessimi  , fra’ quali  ho  riolato  più  volle 
che  si  diffondono  in  un  subito  quanto  piò 
sono  somiglianti  alle  nostre  , come  questa. 
Di  maniera  che  non  posso  punto  tassare  la 
moderna  Crusca  d’aver  citato  il  Targioni,  il 
Castri  ed  altri,  che  d’ottime  ed  usabili  voci 
toscane  son  ricchi.  Ma  il  vostro  veto  mi  fa 
pensare  e stare  perplesso.  Che  sieoo  mu’i 
Toscani  vecchie  moderai  tanti  ciuchi,  i quali 


forse  aver  avuto  questa  stessa  origine:  chi  pe- 
ro non  volesse  dire  che  fosse  nata  dall’  «• 
mneit  fa)  dèi  Greci, o dalla  talamuria  de’MUai 
del  bassi  secoli. 

fa)  A Xpvei's. 
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(tarlino  come  si  coni»  dello  «'Genovesi?  Che 
suino' naie  propriamente  il  Profeta  della  lin- 
gua toscana  e italiana? 


Dinasta, 

Dinasti t.  s Dinasta,  voce  greca,  la  quale  si 
usa  per  Signore  di  piccolo  Stalo,  che  tosca- 
namente incesi  Signorotto.  - Dinastia  , voce 
greca,  molto  usuata  a'nostri  di.  pure  a chi 
vorrà  scrivere  con  purità  la  propria  lingua 
consigliamo  di  usar  Famiglia,  Stirpe,  e me- 
glio ancora  Casa.  » (Paoli)  « Dinastia,  non 
i parola  approvata ■■  pure  sembrerà  ad  al- 
cuni necessaria ■ quantunque  potesse  In  rece 
dirsi  casa  o stirpe  , p.  e.-  Casa  di  Francia, 
Casa  d'Austria,  casa  di  STevla.  1 (Ugolini) 

Sono  parole  approvate  e toscane  Se  prima 
d'insegnare  alla  gioventù  i professori  non  leg- 
gono nè  studiano,  poco  quella  n’imparera. 
Nel  Suppl.  del  Gherardini  sono  questi  esempj 
toscani:  [Giamhull.  Geli.  18?]:  L’anno  me- 
desimo cominciarono  in  Kgilto  le  dinastie, 
cioè  le  poterne  e le  potestà  che  governavano 
la  regione.  [Targ  Toix.  G.  fiag.  4,  246]: 
Dopo  lo  stabilimento  de'Lnngohardi  in  Italia, 
ei  fu  posseduto  [ il  costello  di  Canapiglia]  da 
certi  particolari  dinasti  col  titolo  di  Conti  , 
i quali  forse  erano  della  famiglia  Gherarde- 
sci.  [Id  ih.  5,  99]:  - Ma  Dinastia  non  era 
neir Alberti  e nel  Manuzzi  con  quesl'altro  del 
Cocchi?  [Dite.  1 , 46]:  Atosti  , secondo  re 
della  prima  dinastia  delle  31  registrate  da 
quell’  istorico.  Aggiugnetc  questi  due  moder- 
ni: [Pananti,  IV/.  Ir  ut.  e.  80]:  Non  vo’veder 
tante  peri  perle,  E i cangiamenti  delle  dina 
stte.  [Giusti,  Pois.  p.  215]:  Credo  nel  Motu- 
proprio e nel  llcscrillo,  E nella  Dinastia  che 
ini  tien  ritto.  - Dunque  con  purità  e toscana- 
mente diccsi  anche  dinasta  e dinastia,  regi- 
strate tuttedue  dal  toscano  e purissimo  Kan- 
fani.  Ecco  un  altro  esempio  di  scrittore  di 
Crusca,  [t  ’den.  Pii  siri.  5,  53]:  Prima,  con 
quale  ardire  o creanza  o confidenza,  con  quale 
entratura  di  amicizia,  di  familiarità,  di  favori 
s’introducono  Giovanni  e Gioseffo  a parlare  a 
un  Dinasta,  barbaro  di  religione,  forse  duro 
alla  compassione? 

Dindonare.  ( Dicono  alcuni  il  dlndolare  delle 
campane,  e dovrebbero  dire  in  vece  il  tin- 
ti nuore,  tintinnio,  lo  squillo  delle  campane.  I 

Potevate  leggere  nella  Secchia  Rapita  del 
Tassoni,  cani.  2,  st  2,  o nel  Bergamini,  o 
nel  Vocab.  di  Napoli,  questi  versi  : 

Cominciò  il  campauaccio  a dindonare, 

E ’n  un  momento  s’ adunò  il  Senato 

e cosi  scusar  quelli  die  dicono  dindolare. 
Potevate  ricordarvi  del  verso  del  Firenzuola 
nel  capitolo  della  campane  : 


Din  don,  din  don,  din  don,  die  ve  ne  pare? 

Potevate  ridurvi  a mente  il  dindindàn,  din- 
dindon  del  Calli  nell’introduzione  al  suo  poe- 
ma della  Franceide , p.  6 ; ma  la  memoria 
è dimenticone.  Qui  torna  bene  l’annotazione 
[ del  Parenti  nella  12*  delle  sue  F-sercilazioni 
filologiche:  t I Vocabolaristi  di  Napoli,  dando 
luogo  a sì  fatto  verbo  d’indole  fanciullesca  ; 
hanno  accollo  questa  mia  noterclla  che  mi 
fu  suggerita  da  una  famigliare  osservazione 
! del  padre  mio,  di  cara  ed  onoranda  memo- 
ria = Con  pace  del  nostro  Tassoni,  se  pure 
cosi  scrisse,  falsa  è l’onomatopea , perchè  il 
din  don  non  conviene  che  ad  un  concerto 
di  doe  campane,  ed  una  sola  non  potrebbe 
che  Donionace.  — Ma  cosi  conchiudono  : - 
Per  altro  tlondonare  è pur  essa  una  voce 
imilntiva,  come  dandincr  de’ Francesi,  su  cui 
vedi  Galtel.  > 


Dintorno  i Si  deve  scrivere  unito  , dice  il 
Lissoni  , quando  è sostantivo  ; e staccato 
(d’ intorno) , quando  arverbialm.  si  ado- 
pera. « 

Santo  Iddio  benedetto!  D'intorno  e Dia- 
lo no,  lalora  avverbio  e lalora  preposizione, 
registra  la  Crusca  e scrissero  i Classici:  gli 
esempj  de’ quali  vedi  e nel  Vocah.  e ne’lorn 
libri.  Che  mclonaggini  sfarinale! 

Di  parola.  L'orno  di  parola  o delia  sua  pc- 
rola.  V.  Parola. 

Dipendere.  « È modo  assai  frequente  - Questo 
dipende  da  me  , da  lui , ec.  - si  deve  dire; 
Di  questo  io  suo  padrone , egli  è padrone,  e 

Si  deve  dire  ! E poi  si  lamentano  qUand’ió 
li  chiamo  oracolisti  ! Io  confesso  di  non  saper 
I rotare  buone  ragioni  della  loro  condanna,  e 
nè  pur  di  capirla  alla  chiara.  La  Crusca  nel  5 
I tli  Dei’Bnoare,  per  Essere  sottoposto  al- 
/'  altrui  volere  o dominio  , reca  questi  e- 
sempi  [Borgh.  Col.  Lai.  390]  Ma  chi  non 
sa  esser  stato  generalmente  cosa  ordinaria  che 
in  tutte  la  azioni , ec. , e che  da  essi,  come 
dal  capo,  ogni  cosa  dependesse?  [Guicc. 
Stor.  I.  17  , 157]:  Dependevano  principal- 
mente questa  e le  altre  deliberazioni  dal  duca 
d’  L'rhino.  - E in  Dipendere  n’allega  questi 
altri  [G.  Vili.  Il  , 3,  IO]:  0 fratelli,  pe- 
rocché voi  siele  preli  ucl  popolo  di  Dio,  da 
voi  dipende  l’anima  di  coloro  [Segr.  Fior. 
Pr.  19]:  In  esse  si  trovano  inlinile  costitu- 
zioni buone  , donde  ne  dipende  la  libertà  e 
sicurtà  del  Re.  - Il  Gherardini  , nello  stesso 
signif.  della  Crusca  n’  adduce  questo  d’abbon- 
dante £Ltlt.  Sant,  e Deal.  fior.  p.  7]:  Vo- 
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#10  che  ilo|>o  la  inia  morte  il  governo  vo-l 
sire  cd  il  consiglio  dcpcnda  da  Don  Ridol- 
fo , 0911  altramente  almeno  che  da  me  sia 
dependute  in  vita  mia.  - Altri  esempi  molli 
ci  sarebbero  , dove  , gira  gira,  l’ intenzione 
del  costrutto  viene  a significare  quel  che 
correggono  i nostri  maestri,  cioè  padronan- 
za, dominio,  autorità  e simili,  secondo  die 
(iurta  il  proposito  di  che  si  parla.  Dice,  fra 
gli  altri,  1’  Ambra  nel  Furto,  1.  1 : Mi  ral- 
legrerei per  certo,  perchè  essendo  vostra  fa- 
miglia [cioè,  un  de' vostri  serventi),  ogni 
mio  bene  e male  dipende  da  voi. -Scrive  il 
Pancialichi  a carte  242  : Ilo  servito  pronta- 
mente il  padre  Petracci,  c vorrei  che  depen- 
desse da  me  l’ esito  del  negozio , perché  egli 
resterebbe  consolato.  Dice  il  Segneri  nelle 
lettere  a Cosimo  ut  , p.  265  : Nel  resto  io 
non  dubito  che  dalla  volontà  dell’  Imperadore 
sia  per  dipendere  ogni  trattato  di  pace.  -Leg- 
go nel  Giambullari,  Lez.  p.  131:  È il  som- 
mo e vero  creatore  del  lutto  ; e da  ’l  quale 
depende  il  tutto. -Trovo  nel  Piccolomini  a carte 
450  della  seconda  parte  della  filosofia  naturale: 
Replicando  di  nuovo  che  le  pedate'dclla  na- 
tura avendo  seguito,  si  come  quella  da  più 
polente  governatore  depende  , cosi  conosco 
ve.  Ne’quali  eseuipj  si  può  sciogliere  il  con- 
testo colle  parole  da'noslri  padroni  indettale. 

I quali  se  poi  altro  intesero  ( si  spieghino; 
ma  non  pare , leggendosi  più  chiaramente 
nel  Puoti:  La  tal  cosa  dipende  da  me,  da 
te,  da  uno,  per  dire  Io  son  padrone  di  farla 
0 non  farla.  Tu,  Egli  è padrone,  ec.  Es- 
sere in  balla,  in  potestà,  in  arbitrio  mio,  tuo, 
ec.  di  fare  o non  fare  ec.,  Potere.  9 Le  quali 
forme  di  dire  tornano  parimente  in  una  colie 
sopranoia  tu. 

Di  pianta.  V.  Pianta. 

Di  piu’,  V.  Piu’,  e ridi. 


Dipobtamento  , 

Diportarsi. 

Diporto.  « Diportamento , usati  oggi  come  de- 
rivato ria  diportarsi,  che  vale  Spassarsi,  e an- 
cora Portarsi , Procedere;  ma  non  fu  usato 
ria' buoni  scrittori,  e tara  miglior  consiglio 
il  riire  nel  1 caso  Diporto,  c nel  2 Cuudutia 
« Portamento.  Diporto,  Sollazzo , Spasso,  Ri- 
creazione. JVon  ben  si  usa  , crediamo , per 
Modo  di  procedere,  Condotta.  » (PuotiJ  a Dipor- 
tamento, per  condotta,  contegno  (V.  condot- 
ta ),  portamento  , non  ha  V approvaz.  rid- 
i' Accad. . e nè  meno  in  sitati  senso  diporto. 
t:  anche  ria  fuggirsi  diporto,  per  lo  spassar- 
si. il  divertirsi,  il  (Ugolini)  «Diporto,  pel  Di- 
portarsi, /tei  Modo  di  procedere,  dice  1‘  Ugo- 
lini, che,  come  Diportamento  = non  ha  lap- 
procaziane  deW  Accori.  ± Anzi  l'ha,  e con 
un  es.  rii  messer  Cino  ria  Pistola  , rii  : Cli 
atti  vostri  leggiadri  c il  bel  diporlo.!  Dipor- 
tamento poi  ha  la  sua  legittima  origine  ria 

Diiiorursi,  ha  un  riHiicatisitmo  uso,  cri  ha. 


I pt'  linguaiuoli,  l'autorità  cesariana,  eht'l 

pogeva  nel  lessico  veronese-  ee.  > ( Valerla- 
ni)  » Diportarsi,  rate  Far  checchessia  per  tuo 
passatempo  c alletto,  Spossarsi,  e tramiti- 
v ameni  e.  vale  Portare.  Xon  cosi  però  nel 
senso  che  segue:- Egli  si  è diportalo  mollo 
bene: -cioè  si  è molto  ben  condotto  (V.  cov 
Dt'itsi  bene  ec.),  ha  menalo  buona,  loderolt 
condotta.  > ( nasoni) 


PofTar  del  mondo!  Ne  sono  vietati  fino  gli 
innoceuli  diporti!  Che  ne  dirà  Pietro  Fanfa- 
ni,  scrittore  dei  Diporti  Filologici ? Alt,  ah, 
ah  Ah , ali.  Un  iiiciampone  11  su  la  so- 
glia ! Proibiti  anche  i suoi  diporti  innocen- 
tissimi! E poi  dice  ch'io  difendo  i francesismi! 
SI  caro  Kanfani,  difendo  i vostri  diporti,  in- 
nocenti, puri,  chiari,  sapuriti  come  l' acqua. 
Mano  all’  opera. 

Diporla,  per  Sollazzo,  Spasso,  narra- 
zione, lat.  sololium,  vblcclamenlum,  è nella 
Crusca  con  una  inano  d’ottimi  esempj,  i quali 
mi  riducono  alla  memoria  quo’  versi  del  Fi- 
renzuola nulla  canzone  della  civetla: 

Or  lutto  il  mio  diporto  c il  mio  ripara 

È piauger  la  sua  murte  col  somaro: 

e Diporlo,  per  II  diportarsi,  Diportamento, 
Jèortamenlo  , cioè  Modo  tl’  operare  e di  pro- 
cedere ( poco  usalo  in  questo  senso  ) , è nel 
Suppl.  del  Glierardini  con  questo  esempio  del 
Cinquecento:  Non  è tempo  di  dir,  messo  mio 
fido,  I bei  diporti  tuoi  di  questi  giorni  [An- 
guil.  Meloni.  2,  311.]  Ma  chi  trasse  fuori  e 
idolatrò  l’ orrido  Diportamento?  Il  p.  Antonio 
Cesari , con  un  esempio  del  quale  si  cammina 
sicuri,  V.  assuhdita’I  Egli  nella  sua  Crusca 

Ctt  Di  po  ut  a mento.  Motto  di  procediti, 
amento.  Azione.  Stor-Semif.  43]:  Inol- 
tre (V.  oltre)  con  Senesi , Sangimignaneà 
ed  altri,  d’esso  comune  di  Firenze  manifesti 
nemici,  ci  siamo  con  taglia  iigali...  con  gli 
nostri  mnli  diportamenti  a malo  parlilo.  : 
Anche  il  Gherardini  ne  reca  quest’ altro  del 
Cavila,  I,  114:  Da  tutte  le  parli  concorrevano 
alla  Corte  querimonie  e novelle  de'  loro  di- 
porlamenti.-I  quali  esempj,  se  non  sono  di 
autori  di  primo  conto,  provino  almeno  che 
la  non  è voce  d’  oggidì,  nè  s)  rea  come  pare 
a’pulimanti;  maggiormente  che  non  dispiacque 
al  Cesari,  pater  elrgamiarum,  a’vocabolarùti 
di  Napoli  e al  Gherardini,  che  non  forano  nè 
sono  oche  in  materia  di  lingua.  Ma  che  diremo 
di  chi,volcndo  provare  che  diporto  vale  ezian- 
dio mudo  di  operare,  cita  il  verso  Gli  olii 
vostri  leggiadri  e ’l  bel  diporto ? Dov’  tf  vale 
bensì  poi  lamento,  ma  nel  senso  di  portatura 
di  persona,  lai.  gestus,  incestiti,  come  ben 
noia  la  Crusca,  e come  vedrebbe  il  Ghianda 
che  avea  gli  occhi  di  feltro.  E’dice  sempre 
cose  dell’  altro  mondo.  Sicché,  contala  ogni 
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cosa,  tulli  diedero  nelle  scartalo.  Anche  l’ ul- 
timo col  suo  Diportarsi , per  l'orlarsi  nel 
signif.  di  l'rocedere,  lai.  se  gerere:  il  quale 
era  già  nella  Crusca  di  Verona  con  un  cs.  del 
Trecento,  è in  quella  del  Manuzzi  con  tre , e 
nel  Suppl.  del  Gherardini  con  nove.  Vivala 
dottrina  de’lingoaj  ! E come  tulli  si  conlra- 
dicouo;  talché  lo  studioso  rimane  incerto  di 
[«ter  usare  le  Ire  voci  in  tutti  i significati. 

Di  presente.  V.  Presintb. 

Di  prima  sfera.  Filosofo,  Poeta,  se.,  di 
prima  sfera.  V.  sfera. 

Dire.  « Usano  molti  di  questo  verbo  nel  modo 
seguente!  - Ogni  voglio  dire  all'incanto-  ov- 
vero- Ninno  disse  all'incanto- userai  il  ver- 
ta offrire.  I 

Oserai...  l’ebbi  quasi  a dire.  0 arcisommi 
Oracoli,  che  non  adoro,  se  vi  cale  dell’ onor 
vostro,  fate  sonar  le  campane  a mal  tempo, 
acciocché  i devoti  preghino  che  si  levi  dal 
mondo  chi  straccia  le  cotte  a’ vostri  man- 
sionarj.  Deh  sia  in  piacere  del  Cielo  che 
non  vengano  a mancare  gl'incensi,  entro  le 
cui  nubi  vivete  beati! -Nola  l'antica  e legit- 
tima Crusca:  i Dire  allo ’ncanto.  Offerire 
sopra  le  cose  che  si  vendono  allo  'uranio. 
Lat.  licitavi,  a Ma  siccome  dod  allega esempj, 
cosi  la  non  vale  uu  corno,  secondo  il  finis- 
simo giudizio  de’  curandaj  della  lingua.  La 
Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  aggiunge  : 

• Dire  sopra  usa  cosa,  vale  nelle  vendite 
all'incanto,  o nelle  altre  vendite  pubbliche, 
Offerire  alcuna  somma  di  danaro  per  prez- 
zo di  quella  tal  rosa. -Dire  su,  dicesi  del- 
I'  Offerir  prezzo  di  cosa  che  altri  vende. 
[Cecchi  Shac.  2,  3]  Se  io  sentirò  ragionar 
di  venderla,  io  vi  dirò  su,  e torrolla  per  te.» 
Le  stesse  cose  colla  giunta  del  modo  Dire 
ad  alruna  cosa , registra  il  Gherardini  con 
esempj  del  Caro,  del  Varchi  , delle  Prose 
fiorentine,  tutti  libri  pestiferi  in  opera  di  lin- 
gua,lutti  infranciosali.  Riferisco  un  solo  esem- 
pio del  Varchi,  Stor.,  2,  27.  Se  non  si  fosse 
trovato  chi  avesse  detto  all’incanto  in  su  detti 
beni,  avevano  autorità  e balia  di  poter  con- 
stringere  e forzare  a comperarli  qualunque 
rsona  più  loro  piacesse  cosa  veramente  bar- 
ra e vie  più  tirannica:  [Id.  ih.  3,  247; 
-5,  62].  I n’ altra  manatella  del  secolo  ivi 
n’  ho  io  di  scrittori  toscani;  ma  qui  non  ne 
aggiungo  che  due  : uno  del  Barloli , perchè 
non  toscano  e Indegno  d’  esser  citato  ( n’  è 
vero  , filologi  di  prima  sfera?  ),  ed  uno  d’ uu 
libro  appellalo  modello  di  purissima  lingua 
ila’ nostri  Salviati,  che  lo  studiarono.  [Kart. 
Grogr.  cop.  I]:Ecco  un  servo  da  vendere: 
chi  vi  dice?  [Instr.  Caliceli,  p.  13]:  Non  può 
alcuno  l’fiziale  , Cancellieri  , Camarlingo  , o 


altro  Ministro  che  interverrà  in  tale  incanto 
per  alcuna  cosa  che  vi  sia  necessaria,  o che 
a lui  s’aspettassi  [sic]  l’intervenirvi,  perse, 
o per  altri  dirvi  su  , o parlicipare  m modo 
alcuno. 

Lettor  mio  , la  cosa  è qui.  Ma  credi  bene 
che  siam  noi  gl’  intruglioni  , non  altri.  Sa 
Dio  vuole  che  duriamo  in  questa  vita  aleuti 
poco  ancora , ne  vedremo  miracoli.  V.  più 
sopra  la  particella  di -Qui,  poiché  mi  si  porge 
il  destro,  vo’ notare  un  modo  trascurato  dai 
vocabolaristi,  ed  è Dire  di  nullità,  cioè  Di- 
chiarar nullo  o invalido  un  alto.  Abbiamo 
ne’ lessici  Dare  di  nullità  nello  stesso  senso. 
[Band.  Ani.  (1565)]:  Et  dalle  sentenze  di 
delti  l'ilìziali  non  si  possa  appellare,  dire  di 
nullità,  o reclamare  in  alcun  modo. 

Di  recente.  V.  Recente. 

Diretto.  « Diretto,  sost.  . dazi  diretti,  o vero 
Indiretti:  que'dazl  che  non  gravano  diretta- 
mente si  chiamano  Indiretti;  diretti  diconsl 
quelli  imposti  sopra  gli  statili.  Al  nuora 
signif.  dato  a queste  due  rocl  non  potrebbe 
facilmente  supplirsi  con  altre  parole  egual- 
mente significative,  » 

Io  debbo  sdegnarmi  ognora  co’  mici  poveri 
pedagoghi  che  m’insegnarono  le  regole  della 
grammatichctta.  Que'  buoni  bamliagioni  mi 
dicevano:  Vedi?  Dazio  è nome  sostantivo, 
e diretto  è nome  aggettivo.  Dio  v’abbia  presso 
di  sé,  buona  gente.  Oggidì  diretto  è sostan- 
tivo , o dazio  aggettivo  I 

Dio  sia  con  voi,chè  più  non  vegno  vosco. 

Direttore, 

Direzione.  ( Direttore  di  un  collegio  . di  uit 
seminario,  di  una  scuota  i i meglio  rettore, 
moderatore.  Direzione, per  governo,  non  deve 
adoperarsi,  i 

V autorità  dell’  uso  guidalo  dalla  pruden- 
za, e dal  giudizio  delle  buone  orecchie,  oggi 
consente  più  volentieri  Direttore  d’ una  scuo- 
la, d'un  educatorio,  d’un  collegio,  die  Ret- 
tore; il  quale  lascia  ai  Seminarj  e alle  per- 
sone ecclesiastiche.  Nè  mi  pare  che,  se  di- 
rigere importa  indirizzare,  esca  dal  suo  na- 
turai senso  direttore  per  Colui  che  dirige  o 
indirizza  la  gioventù  d’ una  scuola,  o d’un 
collegio,  agli  studj,  a’  buoni  costumi , alla  ci- 
viltà. Ne’  collegi  , negli  educatorj  è pure  il 
direttore  spirituale-;  e contra  lui  non  avete 
nulla  a diro  ? Ne  reca  un  esempio  del  Sal- 
vini, detto  del  Moderatore  o Capo  di  una  Con- 
fraternita, il  Betti.  E questo  di  Direzione,  per 
Governo.  [ Aless.  Segni,  Pros.  fior.  pori. 
1,  v.  4,  oraz.  10].  Di  tutte  le  forze  maritti- 
me al  principe  Ciò.  Carlo  consegnò  la  dire- 
zione e 1’  assoluto  comando. 

£0 
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Uirisere.  « Diriger  lettere  . pacchi  e aiutili  , 
malamente  ai  usa  per  Indirizzare.  I (Pumi) 
i Pure  A.  Caro  iHsse-- Il  Breve  di  IV.  S.  di- 
ritto all'E.  V.-e  siccome  diritto  è partir,  di 
dirigere. , ne  parrebbe  che  poteste  usarsi  an- 
che dirigere  un  fogli»,  una  Intera, re.  (y.  a l- 
legare  c foglio).  Dirigere, /ter  governare, 
reggere,  i il  diriger  de'  francesi-  onde  con- 
viene sbandeggiarlo,  s (Ugolini)  « I Compii, 
napoletani  ’t  riferiscono  in  questo  sento .-  ma 
poi  non  ebbe  I’  incensato  Trecento  Dirigen- 
za? (Libr.  Pred.)  Vivono  obbedienti  alla  buo- 
na dirigenza  , de1  loro  superiori.  E dirigen- 
za, come  verbale , non  presuppone  il  diri- 
gere, tanto  oggimai  in  uso  fu  (Valerlanl) 


Siamo  alle  medesime:  a chi  dobbiamo  cre- 
dere? Come  debbono  governarsi  i giovani  ebe 
baniio  per  le  inani  questi  negozi  ? Nè  diri- 
ger lettere  , nè  dirigere  pe*  reggere  , cre- 
d’io  che  sia  follo  di  usare.  Dirigere  al. quid 
prò  tinti  ere,  e dirigere  prò  regere , dicevano 
pure  i Latini  ; ed  essendo  , e chiamandosi 
tuttjdl  la  nosira  lingua  figliuola  della  Ialina, 
mi  pare  grand’empiclà  privarla  senza  giusta 
cagione,  degli  ornamenli  e della  eredilà  della 
madre.  Recherò  qualch'esempio  italiano  del- 
l’ mio  e dell’altro  significalo.  [ Varchi,  Eros, 
var.  v.  ii,  p.  336  J li  quello  che  dico  del- 
V orazioni,  intende  di  tulle  I’  altro  opere  di 
Cicerone,  le  quali  furono  scritte  diversissinia- 
mcnle  da  quelle  che  non  solo  gli  altri , ina 
Cicerone  slesso  favellava,  dalle  Pistole  in  Tuori, 
e massimamente  in  quelle  dirette  a T Forn- 
immo Allico.  £ Dati,  Giulio , Disf.  di  Care, 
p.  14  3:  K’produceano  ledere  dirette  al  Gian- 
ligliazzt.  [Dall  Carlo,  in  Leti.  Ai-rad  Cuti, 
p.  54  3:  Sabato  passalo  consegnai  a Giulio 
Pissi  procaccio  un  involtino  éntrovi  num . 8 
copie  del  panegirico  del  sig.  Graiani,  qua- 
le  (V.  qualr  ) essendo  a V.  S illustrissima , 
diretto  c franco  di  porto,  procurerà  d’ averlo. 
C Id.  ih.  p.  58  3:  Un  fagotto  di  libri  diretti 
a V.  S.  illustrissima.  [ Ib.  id  p.  fio]  Un 
involto  diretto  a V.  S.  illustrissima  éntrovi 
1’  opere  del  Galileo.  [ Segneri,  Leti,  a Cos 
111,  p.  433:  Ho  velluto  subito  le  scritture  da 
\ . A.  S.  a ine  dirette. -Degli  esempj  cheal- 
lega  il  Gberardini  del  verbo  Dirigere  per 
Guidare,  Regolare,  reco  tre.  [Crusc.  in  Gui- 
dare]: Guidare,  per  Eseguire , Dirigere, 
lat.  Dirigere , Exequi.  [Ead.  in  Portare]: 
Portare  i calzoni,  figuratam.,  vale  Comanda- 
re,  Diriger  la  casa,  Far  da  padrone  [Monti, 
f'Dad.  /.  6,  V.  413]:  Largiva  Flena,  in  mezzo 
Alle  ancelle  seduta,  i bei  lavori  Ne  dirigea 

Di  ritorno.  V.  Ritorno. 


Disaffittare, 

Dìsakfitto  sfittare  , sfitto,  a Mancano  al 
ed  “n,cl‘e  all' Alberti . e sono  voci 
non  convalidale  dall'uso  de’ buoni  autori,  s 


A me  non  dispiacciono.  Altri  faccia  a suo 
senno,  e consideri  queste  ragioni  del  sig.  Mo-  * 


lossi,  e del  sig.  Valeriane  « Disafflllare.  alt. 
0 come  voce  dell’  uso,  0 come  vocei  di  re- 
gola è necessario  che  vi  sia,  siccome  s’è 
fatto  di  Spigionare.  Lei  stesso  dicasi  di  Dii- 
afflilo  ( contrario  di  Affitto  , e Stato  del 
non  essere  affittato  ) eh’  io  ho  visto  usalo 
dal  dottore  Cantini  nella  Legislazione  to- 
scana, voi.  1.  Lo  spigionamento  poi  0 disaf- 
litlo  delle  case  ed  altre  fabbriche  a [Molossi] 
- 1 L’  uso  più  comune  e oggimai  inveterato 
anco  fra'Toscani  è Sfittare  e hfitto  Per  es- 
primere questa  idea  bisognerà  bene  che  una 
di  queste  maniere  (cioè  disaffittare  e disaflìt- 
to,  a sfittare  e sfitto)  si  adotti  dal  consenii- 
menlo  pure  di  buoni  scrittori  ; imperciocché 
come  dovretn  dire  se  uno  casa  è vuota , 
perchè  niuno  la  lirn  più  in  afflilo?  i(Va- 
leriani)-  Kb  , potremmo  anche  dire  non  af- 
filiata! V.  affittare. 

Disappunto  « Per  danno,  pregiudizio,  sconcerto, 

pongasi  ad  un  fascio  con  disguido;  e si  fug- 
genti questi  due  barbarismi  regalatici  dai 

moderni  corruttori  di  nostra  lingua.  I 

Altrove  (V.  cortina)  I’  uom  disse  che 
I’  Altieri  notò  francesismi  del  Boccaccio;  ma 
che  dirà  qui  , dove  I'  Alfieri  approva  i bar- 
barismi de’  Toscani?  La  cosa  è qui.  L’ Alfieri 
nelle  Voci  e Mudi  toscani  raccolti  da  lui, 
a carte  20  , 21  , 23  c 30  dice:  Cela  ms 
derange,  Questo  mi  fa  disappunto  Je  n’rm- 
pcche  pas.  Non  vi  fo  disappunto.  Deranger, 
Dissestare,  Far  disappunto.  Géner  quelqu'un, 
Costringerlo  , Fargli  disappunto.  » Lo  regi- 
strano i Compii,  napol  per  « Sost.  masc. 
composto  , contrario  di  Appunto.  Noja  ina- 
spettata, Incomodo  che  non  si  credeva.  (Dal 
fr.  disuppointement , che  vale  lo  stesso,  0 
che  fu  adunalo  pure  dagl’inglesi.  ) [Calimi, 
Ctcal  in  lode  de'  maccheroni  p.  13  ]:  a 
L-  egregio  sig.  Rocco,  che  nei  Suppl.  a quel 
Vocabolario  corregge  questa  citazione  la  dice 
voce  oggidì  comunissima,  nè  la  condanna, 
l’  usa  il  Leopardi  nelle  sue  letlere.  Con  tutto 
ciò  non  intendo  di  pronunciare  sentenza:  cia- 
scuno può  fare  a suo  senno,  e chi  Pha  può 
ragionar  bene  anche  in  materia  di  lingua. 

Disarmo.  « lascia  questa  voce  a chi  non  ti 
cura  della  correzione  , e scrivi  disonni- 
mento.  » 

Disarmo  , noia  il  Parenti  nella  xn  delle 
suo  F-sercitazioni  filologiche  , è ricevuto  sol- 
tanto nel  linguaggio  della  marineria.  Di  falla 
il  Nani,  citalo  dal  Bergamini,  nel  primo  Ih 
bro  della  Storia  Veneziana  l’usa  pel  rimovì- 
inento  dell’  arredo  delle  navi;  e in  questo  si- 
gnif.  lo  notano  lo  Strafico  e i Vocabolaristi 
napoletani. 
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Disavanzo,  i *Von  fu  parola  mal  acculata  da 
buoni  tenitori-,  dirai  in  vece  manco,  man- 
canza. 9 

Pigliato  un  dirizzone,  e’  non  c’è  più  verso 
n tenersi.  Costoro,  scarrozzando  a rompicollo, 
Dio  sa  dove  vanno  a finire.  La  Crusca  , la 
vera  legittima  Crusca  , registrò  Disavanzo , 
per  Contrario  di  Avanzo,  Il  disavanzare, 
Perdila;c  Mettere  a disavanzo,  termine  mer- 
cantesco, per  Mettere  a conto  di  perdita. 
Corrobora  la  voce  e la  sua  spiegazione  con 
ottimi  esempj  del  Barberino,  dell’Allegri,  del 
Buonarroti  ; ma  gli  staderaj  della  lingua  di- 
cono che  non  fu  mai  parola  accettata  da’ buo- 
ni scrittori  , e eh’  io  difendo  i francesismi  ! 
Agli  esempj  de’ Vocali,  puossi  aggiugner  que- 
sto del  Sasselli,  Leti.  p.  113:  Si  trova  bene 
spesso  tanto  caro  costarli  [ al  mercante]  la 
sua  merce  che  egli  ne  salda  il  conto  a dis- 
avanzi. ( Cioè:  Viene  al  saldo  de’ conli  con 
qualche  perdita  del  capitale.  ) Senti  que- 
st’ altra: 

Disboiiso.  • È parola  di  cattiva  lega  , nè  va 
usata  in  niun  senso • è meglio  pagamento, 

sborso,  i 

Se  non  debite  usarsi  in  niun  senso,  per- 
chè dire  è meglio ? Dite  il  pan  pane.  L’Al- 
lierti,  l’ab.  Manuzzi,  il  Tramater,  il  Gherar- 
dini,  il  Fanfani  la  registrano  con  esempj  del 
Bnldinurci  e d’Aless.  Segni , segretario  del- 
I’  Accademia  della  Crusca  poco  dopo  il  Dati; 
e la  spiegano  per  « Voce  che  propriamente 
, esprime  l'Atto  di  cavar  denari  dalla  borsa,  e 
rhr  per  trattalo  si  adopera  in  sigmf.  di  Pa- 
gamento fatto  de’pruprii  denari  ( per  doverli 
riavere  , e non  ancora  avuti).  - Lo  avere 
sborsata.  Difetto  di  borsa  per  denari  carri 
fine.  [Baldinuc.  Pccen.]  Egli  ha  potuto  rin- 
francar se  stesso  de’  gran  disborsi  patiti  a 
cagione  degli  uomini  tenuti  in  essa  a sue  si>c- 
se.  [Segni  AIcss.  in  Pros.  fior  par.  è,  v.  ut, 
p.  309]:  Essendo  in  disborso,  a cagione  del 
Pa staranti , di  parecchi  ventine  di  scudi, 
mi  consiglia  l'economia,  e m’impone  la  neces- 
sità di  rimettere  prima  in  saccoccia  il  capi- 
tale. • Il  Fanfani  dice:  e Stare  o simili  in 
disborso,  dice  il  popolo  [toscano]  per  Indu- 
giare a riprendere,  a rimettere  in  borsa  i de- 
nari messi  fuoi:  questa  frase  è da  alcuno  con 
dannata  ; I’  usa  Alessandro  Segni.  » Cono- 
sciamo i condannatori  ! Quando  a me,  sto  coi 
Toscani  vecchi  e giovani. 

Disbrigo.  i È vocabolo  errato.  ì dissoni)  « Pare 
nuova  fatta  dal  verbo  disbrigare  o sbriga- 
re, e vale  Lo  sbrigare,  cioè  II  dar  fine  con 
pire  stazza  ad  operazione  che  s 1 abbia  f ra  ma- 
no. Sbrigamenio,  Spedizione,  e talrnlta  por- 
tandosi di  liti  . quistiont  o simili,  Dettili  - 
zinne.  Risoluzione,  Determinazione,  * (Puoil) 
a Xè  II  mora  ad  usar  questa  voce  t'es.  de I 


Tommaseo,  che  l’adoperò  all'articolo  rulla 
parola  Accelerare;  anche  i buoni  ingegni  al- 
cuna volta  inciampano.  » (Ugolini)  t Lascia- 
lo a chi  non  ama  gran  fallo  un  purgalo  fa- 
vellare. I (Valcriaui) 

Agl'  Illustri  Signori 
M.  A.  Parenti  e JV.  Tommaseo. 

Illustri  ed  osservandissimi  Signori,  Poich’io 
so  per  prova  clic  dov’  è maggior  virtù  e sa- 
pere, quivi  è maggior  gentilezza,  priegovi  con 
affetto  ossequioso  d’un  favore.  La  mia  mah 
fortuna  m’  ha  fatto  entrare  in  un  gineprajo. 
onde  mi  sforzo  d’ uscire  con  manco  disonore 
ch’io  possa  figuratevi!  si  tratta  di  lingua,  in 
materia  della  quale  voi  siete  degnamente  ri 
putati  maestri.  S’ io  vi  dicessi  i libri  che  mi 
sono  a mano  e che  Ito  preso  ad  esaminare, 
voi  altri  , miei  venerali  signori  , fareste  le 
sllinite,  e nel  cuor  vostro  direste  Povero  dia- 
volo 1 Sentireste  cose  che  non  hanno  babbo 
nè  mamma  , cose  che  non  lo  direbbe  una 
bocca  di  forno.  Fino  le  città  convertite  in  ca- 
lessi! ( V.  calesse).  Spropositi  poi  d’altro 
genere,  non  ve  ne  so  dire:  roba  che  non  ne 
mungerebbero  i cani.  Or  bene,  poiché  la  gran 
materia  mi  spaventa , e la  via  lunga  mi  so- 
spigne  , se  vi  cal  della  lingua  , datemi  una 
mano.  Ilo  qui  la  voce  disbrigo,  riputata  da’  pu- 
llulanti la  versiera,  il  monslrum  horrendum , 
ingens  della  favella  italiana.  Voi  due  l’ avete 
usata,  e dicono  dio  avete  dato  un  grande  in- 
ciampone.  ( Uh!  poveretto  me,  che  mi  smoc- 
ciano parole  che  non  sono,  come  disbrigo  , 
nel  Vocabolario!)  0 rendetevi  in  colpa,  o man- 
datemene , priegovi , la  difesa.  L’  un  di  voi 
disse  [Diz.  Sin.  pari.  2 , p.  11 9, col.  1,  ediz. 
Milon.  1855]:  « Si  sollecita  il  disbrigo  d'una 
lite,  il  qual  non  si  potrebbe,  nè  anco  volen- 
do, alTrellare  ; e !’  altro  [ Esercitai.  Filo I. 
riunì.  9,  p.  100  ]:  «Quando  prima  de’ nostri 
tempi,  maschi  e femmine  addili  mantenevano 
Donar  (Iella  chioma,  questa  per  un’eccezione, 
soleva  esser  tosata  dalle  madri  a’ fanciulli,  o 
per  la  vanità  di  procurare  ad  rasi  una  capi- 
gliatura più  rigogliosa,  o più  frequentemente 
per  disbrigo  di  pettinarli  e tenerli  a fatica 
esenti  dalla  sporcizia.  Dirvcne  qui  l’ opinion 
mia  sarebbe  cosa  vana  e ridicola:  voi  due, 
Signori  osservandissimi , avete  dato  scandalo 
ili  puhlico,  c siete  obbligai  i,  vi  ripeto,  o a 
dirvcne  in  colpa  o a dilucidarne  te  menli  de- 
gli accusatori  ; presso  i quali  siete  due  Lu- 
terani, due  Calvinisti  in  opera  di  lingua!  Nè 
vi  deste  per  avventura  a crederne  d' uscirne 
assoluti  dicendo  che  I’  essere  senza  esempio 
non  condanna  la  voce  o la  locuzione,  quan- 
do per  altro  sia  buona  c in  uso  nelle  lingue 
vive  , e clic  la  lingua  eh’  è in  corso  non  è 
obbligata  nelle  scritture  a raccòrrò  solamen- 
| tc,  quasi  gocciole  dalle  grnndaje  , le  parole 
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di  pochi  morti  scrittori.  Ohi  vo’ staresti 
freschi  I [Questo  privilegio  1'  han  solo  i vo- 
stri correttori  ne’ loro  fraseggi!  ( V.  ave- 
re , $ 5.  ) Nè  mi  siale  a citare  I’  opinione 
dell’egregio  sig.  Molossi,  clic  dice:  « È peri) 
d’ uso  estesissimo  ; e mancando  un  nome  ad 
esprimere  l’ aliene  del  disbrigare,  pormi  che 
si  potrebbe  ammettere,  s Salvo  i nostri  mae- 
stri , niuno , in  genere  di  lingua  , sa  e può 
ragionare  in  Italia  oggidì.  Orsù,  signori  miei, 
falerni,  per  bontà  vostra,  questa  finezza,  e Dio 
v'abbondi  ogni  bene  ed  accrescimento  d’ono- 
re, com’ è degno.  (V.  addetto,  dicaste- 
ro, disdoro  ] 

* Discarico,  per  giusti /trazione  o discol- 
ia, secondo  parecchi  grammatici  e pedanti, 
è poco  usato  pure;  ha  degli  esempi  in  Crusca. 

Pfu  denza.no 

Discipunahh,  Aggeli.  « Abbiamo  solo  la  voce 
amica  disciplinale.  In  luogo  rii  dire,  p.  es.. 
Regolamento  disciplinare, direi  Regolamento 
per  la  disciplina,  i ( Ugolini,  Vocali.  ) 

s Disciplinare.  = Quando  la  coltura  si  ad- 
dietro o si  ferma,  rado  è che  gli  statuti  di- 
sciplinari non  trascorrano  per  soverchio  ri- 
gore. = [ Giob.  v.  i,  p.  1 65  ].  Disciplinare 
non  è di  Crusca  ; ma  è forse  una  di  quelle 
parole  di  cui  si  ha  bisogno,  i [ Ugolini,  Sag- 
gio di  voci  nuove  o svecchiale  traile  dal  Pri- 
mato di  V.  Gioberti]. 

L’  Alberti  e i Napoletani  nè  dànno  disci- 
plinario aggettivo,  per  appartenente  aita  di- 
sciplina, ma  la  chiamano  voce  scherzevole, 
soggiugnendo:  « Onde  Allo  disciplinario  vale 
V Allo  del  darsi  la  disciplina,  s II  quale  non 
è davvero  un  alto  scherzevole!  Siccome  oggi 
pare  che  niuno  più  si  disciplini,  perchè  non 
si  potrebbe  mo’  trasportare  ed  allargare  la 
significazione  di  questa  parola  , che  non  mi 
pare  scherzevole,  a cose  più  civilmente  utili 
e necessarie  ? A me  cosi  pare  ; altri  vegga. 
Un  pacchiano  me,  che  cosa  ho  dello!  Il  Fan- 
fani  la  registra  come  sostantivo  1 Pardon  , 
messirttrs,  pardon:  je  suis  A tot  genoux. 

Discolato, 

Discoleggiare.  i Discolato:  intendiamo  con  di 
il  modo  di  vivere  sfrenalo,  scorrono,  licen- 
zioso: parola  nuova . ma  forse  resa  neces- 
saria dai  moderni  costumi.  1 (Ugolini)  < Sono 
due  parole  nuove,  è reco,  ma  non  l/ruttc  per 
altro  e che  t presenti  costumi  rendono  forse 
necessarie.  « (Yalcriani) 

O che?  Siamo  lutti  discoli?  Vero  è,  noi 
nego  , che  ce  n’  è molti , si  nel  senso  mo- 
derno della  parola  come  nell’antico;  perchè 
molli  sono  veramente  di  poche  lettere , ed 
nitri  discoleggiano  fino  nella  lingua;  tutto- 
ché veniale  fuori  voi  altri  colle  vostre  leggi 


di  discolato!  La  qual  voce  non  creilo  nuova, 
ma  del  tempo  di  Biagio  dalla  zazzera  lunga 
Studiate  un  po’ .di  storia,  per  amor  di  Dio! 
Dice  il  Kanfani  : t Discolato  , si  diava  in 
Toscana  Quell’ acchiappare  che  si  faceva  dà 
discoli  per  poi  mettergli  nella  milizia.  Di  fatto 
era  in  Lucca  nel  secolo  ivi  una  Le j}e  di 
Discolato  chiamala  dal  Beverini  Legge  Mar- 
tiniana  dal  nome  di  chi  (sfece.  Ne  parla  an- 
che il  Giordani  nel  voi.  7 dell’epistolario, 
pag.  58:  Il  mio  inesausto  benefattore  [l’avv. 
Fornaciari]  mi  ha  mandato  notizie  di  Marti- 
no; e io  ne  comporrò  un  discorsene;  unen- 
dovi anche  tutta  la  teorica  della  legge  di  Di- 
scolato.- Forse  più  giovine  è la  voce  discoleg- 
giare ( Par  del  discolo),  bella  assai,  nostrali', 
propria;  tanto  è vero  che  l' usa,  non  registra, 
il  Fanfani  nel  i de’  suoi  Diporti  filologici , 
p.  7:  .Studiandosi  di  dare  ciascuno  [prover- 
bio] spiegazione  migliore,  e di  registrare  alla 
rubrica  loro  quegli  che  discoleggiavano  in 
un’altra  a loro  non  appartenente.  [Qui figu- 
ralam.] 

Discorso.  Cadere  SI  discorso  o discorso  su 

0 sopra  o di  che  che  sia  o chi  chi  sia  V. 
Cadere. 

Disdoro.  * Voce  nuova  aggiunta  a’morternl  To- 
cab.  senza  valevole  autorità.  È il  contrario 
di  Onore,  Noi  senza  ributtarla  al  tulio  dalla 
nostra  lingua,  porgiamo  a' più  timorati  il 
vocabolo  rispondente  Disonore.  t(Puoii)« So» 

1 parala  di  Crusca-  potrai  usare  disonore, 
vergogna,  macchia.  L’ Alberti  la  chiama  r ori 
dello  stil  grave,  e la  conferma  con  gli  "■ 
del  Girardi  ( corrige  Giraldi ) e del  baisi, 
la  cui  autorità  non  è molto  grande  in  tatto 
di  lingua,  S (Ugolini)  J Voce  nuora,  usata  da! 
Lami,  e oggi  da  coloro  che  credono  parlari 
in  punta  di  forchetta  ; ma  no»  punto  no 
cessarla.  > ( Fontani) 

1 Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli  la  fanno 
derivare  da  sincope  di  Disdecoro,  ed  io  tengo 
coll’ Alberti  e con  loro  che  sia  nobil  voce  e 
massimamente  poetica:  nè  credo  che  a nh» 
ben  costrutto  orecchio  italiano  suoni  ingrata. 
Non  la  direi  voce  nuova,  se  da  tre  secoli  vive 
in  Italia;  chè  tanti  ne  corrono  da  Ciò.  Ballista 
Giraldi  Cintio,  illustre  scrittore  de’  suoi  tempi, 
a uoi.  L’appellarla  voce  non  punto  necessaria 
è ragione  che  non  pesa  uno  scrupolo,  e non 
liene:  conciossiacbò  così  ragionando  in  operi 
di  lingoa  il  nostro  Vocabolario  può  quasi  di- 
mezzarsi, e ridursi  a due  torneiti.  Gli  è come 
s’ altri,  vedendo  un  albero  carico  di  tirili  e 
saporosi  frutti,  dicesse:  Questi  e quelli  lassù 
in  vetta  , l’ uno  penzolone  dagli  ultimi  rami, 
l’altro  là  fuor  di  mano,  non  sono  punto  ncces- 
sarj!  Ecco  gli  esempj  citati  [Girald.  noi’.  3]: 
L’onta  e il  disdoro  che  gli  era  per  avvenire 
minacciandoli.  [Lam.  Dial.]:Non  è di  disdoro 
a un  animo  nubile  I’  esser  nato  in  piccola  ter- 
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ra.  -V  al).  Ciò.  Romani , uomo  di  buone  e 
molle  lellcrc,  nè  filologo  da  succiuole,  usò 
pure  l’aggettivo  disdoroso,  e disse  [Opuse. 
scrii.  p.  139]:  Quanto  più  disdorosa  cosa 
sarebbe  agl’  Italiani  il  non  saper  applicare  con 
franca  e sicura  precisione  i vocaboli  alle  cor- 
rispondenti nozioni?  Sotto  dove  il  Molossi  no- 
ta: e Mi  sembra  tanto  bel  vocabolo,  clic  ho 
voluto  metterlo  in  mostra.  « Or  va  c giudica 
de’ gusti.  Ma  se  quelli  che  per  avventura  usa- 
no disdoro  sono  baggiani,  e,  ignari  della  lin- 
gua, credono  portare  in  punta  di  forchetta; 
e’ parlano  proprio  cosi  gl’illustri  filologi  ve- 
nerati dal  Fanfani!  Ab,  ah,  ab  Povero  Prof. 
Parenti,  come  le  dinne  addosso  questi  nostri 
maestri!  Che  barbaro  che  la  è!  Parla  male, 
e crede  parlare  in  punta  di  forchetta!  Ali, 
ah,  ah.  Poco  più  sipra  e’  I’  han  I leccala  in 
disbrigo,  più  addietro  in  addetto,  in  di- 
castero, e in  più  altre  voci:  su  van  di  questo 
passo,  eli’ è ridotta  in  brici!  Hasta ; ella  nelle 
sue  eccellenti  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna, 
sotto  la  voce  Conoscere,  dov’ella  dimostra 
italiana  ed  onesta  indignazione,  cosi  scrive  : 
s Ma  che  lagnarci  d’uno  straniero,  mentre 
ne  darebbe  cagione  d’ usar  parola  anror 
più  gravi  un  illustre  Italiano,  il  quale  sgan- 
nato già  dal  Perticar)'  e dal  Monti  sopra  l’auto- 
re di  si  fatta  canzone,  pur  si  compiace  de- 
legarla novellamente  a disdoro  di  Dante  e di 
Beatrice , rinfrescando  senza  volerlo  quelle 
calunnie  antiche  per  cui  l'altissimo  poeta 
andò  confuso  co’  più  sguajati  femminaccioli 
del  Parnaso?  1 Povero  Prof.  Parenti,  un  fi- 
lologo di  tanto  credito  dar  uso  di  spender 
voci  non  buone,  non  punto  necessarie!  Ahi . 
sveulura,  sventura,  sventura!  Io  mi  copro  il 
volto  dalla  vergogna  eh'  ella  ne  dehbe  avere. 

Il  Cbiabrera  adoperò  la  voce  Disdorare  , 
figuratamente  per  Togliere  il  pregio  , Far 
vergogna.  Disonorare:  Bella  guancia  che  dis- 
dori Gli  almi  onori  Che  sul  viso  ha  l’ alma 
Aurora.  - Altri  vegga  se  per  avventura  dalla 
prima  persona  dell’indicativo  presente  di  que- 
sto verbo,  come  avvenne  di  tanti  altri,  po- 
tesse nascere  il  sostantivo  Disdoro. 


Nota.  Chi  stampa  . e chi  vede  le  bozze  di 
queste  povere  carte  faccia  fede  se  II  disopra 
era  scritto  prima  ch’io  leggessi  nel  Betti  que- 
ste parole-  ( Non  sarchio:  Torse  dispiaciuta  que- 
sta voce  al  Clitabrcra,  che  uso  il  verbo  Disdo- 
rare. I 

DlSErPELI.lMENTO.  V.  DISSOTTERRA  SENTO. 

Disfarsi.  ( Disfarsi  di  una  persona,  di  una  co- 
sa, è modo  tanto  comune  altrettanto  bislac- 
co.- dirat  untile  re  di  mezzo,  allontanare,  ven- 
dere, secoudo  casi,  i 

Non  c’è  che  fare:  la  Crusca  insegna  modi 
bislacchi.  Trovo  nell’antica  Crusca,  vera  e le- 


gittima, questo  5 a lettere  di  speziali:  s Dis- 
farsi d’ una  rosa  , vale  Alienarla  da  sì  , 
musarsene.  » La  qual  maniera  di  dire  l’ab. 
Manuzzi  conforta  poi  d’un  bell’esempio  del 
Salvini.  Trovo  nel  Suppl.  a’Vocabolarj  que- 
st’altro  paragrafetto:  a Disfarsi  d’una  cosa 
o d’una  persona.  Liberarsene , Sbrigarsene, 
Levarsela  d'innanzi.  - Riuscirsi  d’una  cosa, 
vale  Alienarla  da  sè  , Disfarsene.  fCrtis.  in 
Riuscire].  Dobbiamo,  all’uso  de’valorosi  ro- 
mani soldati,  portare  sopra  le  spalle  il  neces- 
sario , e di  tutti  altri  impedimenti  disfarci: 
[Salvili.  Itis.  or.  2 , 1 34],  Non  volle  più 
[Nerone]  la  soggezione  del  maestro;  e sicco- 
me si  era  disfallo  del  cognato  Germanico,  ec., 
così  non  soffri  più  quel  |>o ssesso  di  autorilà 
e quella  potenza  che...  si  era  presa  l’accorto 
Seneca:  [ld.  ih.  3,  82].  » Ma  chi  vuole  ve- 
derne più  ragioni  ed  esempj  scorra  le  carte 
393  e 394  dell’Appendice  alle  Grammatiche 
italiane  dello  slesso  Gherartlini,  noia  (ino  da! 
1847  agli  studiosi  d’Italia,  salvo  i curandaj 
della  lingua.  Dove,  fra  l’altre  cose,  dice:  Che 
venite  voi  dunque  a dirne  di  secco  in  secco, 
che  Disfarsi  d' una  rosa  o d'una  persona 
è gallicismo,  è conlrabando,  è frodo,  è pe- 
ste, è roba  in  somma,  che  il  cielo  ne  scam- 
pi?... Già  l’uso  che  di  questo  verbo,  pigliato 
in  questo  senso,  fece  la  Crusca,  mi  assolve- 
rebbe dall’obligo  di  confortar  con  esempj  il 
suo  diritto  a correre  per  le  buone  scritture; 
ma  dacché,  senza  una  falica  al  mondo,  anco 
li  esempi  mi  vengnn  trovati,  allegramente  ve 
ne  fo  un  dono.  » Il  Fanfani  pone:  tt  Disfarsi 
di  checchessia,  Venderlo.  » Anche  il  Sassetti, 
Leti.  p.  1 39,  disse:  Mi  ci  sarei  messo  mollo 
volentieri  [a  fare  una  storia]  ec. , ed  io  non 
me  ne  sono  poi  anche  disfatto.  - Il  Betti  n’al- 
lega quest’auro  esempio  del  Berlini,  Giamp. 
p.  I05,ediz.  see.;  p.  68,  ediz.  princ.:  Ven- 
detela [la  vostra  libreria]  : che  per  l’onore 
ch’ella  v’abbia  fatto  Gnora,  ve  ne  avevi  (V. 
avere  , § !)  a esser  disfatto  treni’ anni  so- 
no. - La  pesca  ha  avuto  il  nòcciolo. 

Disigillare.  V.  Dissigilare. 

Disinfettare.  9 Dicesi  dell'aria,  delle  resti, 
delle  stanze  , ec.  Di’ purgare  , purificare.  • 
(PuoU) 

« Disiti f-llamenlo , disinfezione,  disinfet- 
tare, non  sono  voci  che  il  Vocab.  ci  dia  fa- 
coltà di  usare:  ina  siccome  non  è forse  pos- 
sibile esprimere  la  stessa  idea  con  altre  pa- 
role, ed  abbiamo  in  buona  lingua  infettamen- 
to,  infezione,  infettare;  sembra  che  la  parti- 
cella dis  non  sia  qui  male  applicala.  Dante 
usò  disnebbiare  per  levare  la  nebbia;  anche 
il  Caro  Dismorbare,  per  levare  il  morbo,  a 
[Ugolini]  - Sia  lodato  Iddio!  Queslo  è par- 
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lare  <!a  galanluomo.  Maggiormente  che  dil- 
infe tiare  è voce  anche  del  corretto  uso  to- 
scano, e pur  troppo  oggidì  necessaria  (1).  Se 
si  toglie  agli  uomini  assennati  questa  libertà 
giudiziosa,  la  lingua  non  può  dirsi  vira,  ma 
spenta  lei  studioso  dia  una  vista  alla  rubrica 
Dis  ne’  Vocabolari , e vegga  infinità  di  voci 
cosi  composte.  Disinfettare  e suoi  derivati 
sono  registrati  anche  dal  Vocab.  di  Napoli. 
Il  Chiabrera  usò  ditappeslare. 

Disinvitare.  « Dirai  stornare,  rtvocar  Pia- 
nto. i 

È nell’  Alberti  e in  tutti  gli  altri  fino  al 
Fanfani  inclusive  per  « Contrario  d'Invilcre, 
Ricnrar  l’invito,  j Le  siili  bubbole,  sballa- 
ture, sfiondalure. 

Disinvoltamente,  t Contentiamoci  ili  dire  con 
disinvoltura,  t 

Non  mi  parrebbe  d’errare  nè  d’aflbrostie- 
rare  la  lingua  usando  questo  avverbio  , gin 
scritto  dal  Bentivoglio  nelle  sue  Storie  di 
Fiandra  [Pari  1,  IO],  e registralo  dall’ Al- 
berti. Poiché  gli  avi  nostri  accettarono,  non 
sono  forse  Ire  secoli,  dalla  Spagna  Visin vol- 
tura, lù fiele , vennero  subito  in  uso  Disin- 
volto, Disinvoltamente,  Ditini oi  urnna,  all è 
ltelle  ed  espressive  parole.  Stale  cheli.  Anche 
Cupamente  non  è registrato.  Riprendetelo, 
se  vi  basta  l’animo.  L'esempio  del  Benlivoglio 
indicato  del  Berganlini  e da  altri  Vocabola- 
risti, è riferito  ora  dal  Betti  , ed  è questo: 
Fece  chiamare  a sé  il  castellano,  e disinvolta- 
mente con  libertà  del  paese  gli  diede  la  mano. 

Ih  sopra.  Avere  o Prendere  il  di  sopra.  V. 
Sopra 

Disoroanizzake.  « Disorganizzare  le  Idee,  per 
turbare , confóndere  , fon  maniere  da  evi- 
tarti. i 

Vincislao,  la  maniera  è una  sola.  (Jn  via 
uno,  fa  uno.  D’altra  parte  Disorganizsare, 
altiv.  , è definito  Turbare  , Gii  ostare  una 
rosa  organizzata;  e rificss.  altiv.,  Sconciar- 
si, Alterarsi , Sconcertarsi,  anche  metafor.. 
e ce  n’ha  linoni  esempj.  Il  Buonarroti  poi 
disse  melaforicam  disorganizsati  di  riunir 
gl’innamorati.  Tulle  cose  nolate  nel  Vocab 
del  Manuzzi.  Laonde  non  reputo  erroneo  l’ e- 
sempio  da  voi  recato  : Questo  avvenimento 
improvviso  m’ha  disorganizzato  le  idee,  la 
mente,  i pensieri:  cioè  turbato,  confuso.  Ap- 
pello a’giudiziosi  e a chi  non  ha  le  idee  dis- 
organizzile Il  Betti  n’allPga  gli  esempj  del 

(I)  Scriverò  questa  naia  in  margine  ai  fo- 
rali. deli’  Ugolini  nei  isrvi  , quando  arevanio 
qui  in  patria  il  Colcramorbo. 


Soldani , riferiti  già  dall'AIIicrti  fino  a!  Mi- 
nuzzi inclusive. 

Di  sorte,  che.  V,  Sorte. 

Dispandeke.  I foce  nuova  e inutile , unte 
oggi  in  luogo  di  spandere.  1 (Puoii)  ■ Si  ma 
erroneamente  da  alcuni  in  vece  di  spande- 
re. > (Ugolini) 

Ahu!  che  pena  aver  che  fare  co’pnlimanti 
della  lingua!  Dunque  crroneamcnle  scrivevano 
i Dugenlisti.  Nel  nome  del  cielo,  quali  sono 
i vostri  Classici  ? Fortunato  chi  io  sa.  Reco 
quanto  ve  ne  nota  il  (Jherardini,  seguito  dii 
Fanfani  a Disfar  pere  Verb.  alt.  Spnndt- 
re,  Sparge!  e.  (Dal  lat  Kxpando,  is.).-  Cri- 
sto, per  me  far  grande,  Sè  volse  annichilare: 

Il  suo  voler  dispande  In  voler  perdonare 
Q/nc.  Toil.  p.  <63,  st.  11].  Vegga  lo  stu- 
dioso se  è voce  nuora  , vegga  s’è  imitila  , 
specialmente  per  la  poesia  , vegga  s’è  (Tro- 
nca , vegga  un’ altra  volta  s’io  sono  si  gran 
briccone  perchè  dico  che  questi  Vocabolari- 
slarj  non  posseggono  , in  materia  di  lingua, 
ebe  l’ajuoia  delle  carote. 

Dispositiva,  s.  f.  a Cosi  diceti  oggi  da'legatt 
I.a  parte  delle  leggi  che  ordina,  che  il  au- 
lisce. Parie  dispositiva,  Il  dispositivo.  B (Pun- 
ti) « Dispositiva,  s.  m.t  Cosi  diedi  i ulti 
scrilte  o contratti  Quella  parte  di  esse  cltt, 
dopo  la  Narrativa  , determina  e dichiara 
tutu  i patti  e convenzioni  da  oiserntrn 
dalle,  parti.  È ripresa  dal  Puoti .-  forte  è 
meglio  detto  Disponiti  va.  » (Pantani) 

Ilo  riferito  altrove  più  d’una  volta  quello 
che  la  Crusca  insegna  sullo  la  voce  Amatto- 
nato;  cioè  che  tutti  gli  aggettivi  coll’articolo 
diventano  sostantivi.  La  qual  cosa  debbe , i 
mio  avviso , intendersi  sì  del  genere  masco- 
lino come  del  feminino;  laonde  qui  non  veci» 
ragion  valida  per  riprender  questo  aggettivo 
sostantivalo  dall’articolo.  Tanto  dicendo  il  dii- 
positivo,  quanto  la  dispositiva  è forza  sot- 
tintenderci qualche  sostantivo,  facile  a iro- 
varsi  su  tutti  e due  i casi  : e come  di  fatto 
consente  il  Fanfani  suggerendo  disp  silin 
La  quale  non  so  come  possa  esser  megli' 
della  ; trovando  definito  Vispnmtiva  per 
Alto  a disporre  , Dispositivo.  Diceti  di 
quella  qualità  ili  scrittura,  o parte  di  )>«è- 
b’ica  istrumcnto  che  è deputato  a ordinari, 
comandare,  disporre,  ec.,  n e leggendo  in 
Dispositivo:  a Che  dispone , che  prepara. 
E parlandosi  di  leggi,  testamenti,  e simili, 
Che  ordina,  Che  stabilisce;  e si  usa  ancori 
in  forza  di  suslnnlivo.  a La  conformilo 
delle  definizioni  e l'uso  delle  due  vodf  pari- 
mente simile  in  materia  legale  mi  farei)!»''' 
dire  piuttosto  che  si  adoperano  egualmente 
bene  tutte  due.  Allo  stesso  modo  disse  il  Se- 
1 gneri,  Leti,  a Cosimo  in,  p.  238,  infuri*- 
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Uva  : Perii  fa  la  supplica  che  V.  A.  ve<lrà 
nell’annesso  memoriale,  stante  la  verità  del- 
l'informaliva,  di  cui  si  potrà  pigliare  maggior 
certezza.  V.  distinta,  declaratoria  , ed 
altre. 

Disputare  « k da  fuggirti  per  contendere: 
et.  - Quello  premio , quella  vittoria,  questo 
patto,  fu  molto  disputato.  » 

Anche  questa  è una  baja.  Disputare,  per 
Contendere,  Contrattare  a fine  iti  ronsegui- 
re  o di  conservar  clu)  che  sia  - Disputare 
che  che  sia  mi  alcuno  per  Negar  di  rico- 
noscere il  diritto  ch'egli  vi  ha.  Non  voler- 
glielo riconoscere,  Contenderglielo,  Contra- 
starglielo,è nel  Suppl.  del  (Ihcrardini,  se- 
guito dal  Pantani, con  due  fucinale  di  esempj; 
de'quali  reco  due  o tre  soli.  - Convenne  tut- 
tavia l'andare  avanti,...  rompere  diverse  altre 
imboscate,  e disputare  alcuni  passi  stretti  e 
fastidiosi:  [C<rs.  Isl  Men.  I.  4.  p.  444^ 
Quando  gli  disputar  Camilla  e Turno  Di  La- 
vinia e d’Italia  il  grande  acquisto:  [Monti  , 
Feron.  c.  I , p.  115].  Ov’è  la  gloria  che 
niuno  Coni  qui  Ira  noi  di  disputarli  ardisce? 
[Salvi  n.  Iliad.  I.  5,  p.  112],  \on  sono  an- 
cora si  sproveduto  di  senno  e di  ragioni,  che 
mi  bisogni  ricorrere  allearmi  delle  ingiurie, 
con  cui  disputarvi  il  trionfo  della  nostra  con- 
tesa. [Berlini,  Specch  18]. 


Dissanguare,  i Voce  nuova,  aggiunta  al  Vo- 
cali. con  esemplo  del  Magalotti . In  cu i luogo 
potrebbe!!  adoperar  piu  parole  dicendo  Le- 
var quasi  tulio  11  sanguet  Lasciar  senza  san- 
gue. > (PuoU) 

Qui  non  altro  delilw  notare  che  fu  pure 
adoperata  dal  card.  De  Luca,  e che  l’ammette 
eziandio  l’oltrascvcro  Kanfani  senza  bollo  di 
sorta  alcuna,  e che  la  par  voce  bella  e buona 
anche  a me.  L’espungere  tali  voci  dal  patri- 
monio della  lingua  , gli  è tiranneggiare  gii 
scrittori  e impedantire  il  mondo.  L’  usarla  an- 
che figuralmu.  non  mi  pare  metafora  erronea 
nè  strampalata:  ae  il  denaro,  pogniam  caso, 
è,  come  dice  il  Davanzali,  il  secondo  sangue . 
■ Iella  rep  , non  è fuor  di  senno  chi  dice  : | 
Le  contribuzioni  dissanguarono  la  città  , ' 
Le  Itti  dissanguano  i privali,  lo  suggerirò 
un  bel  verlm,  degno  propriamente  della  no- 
bilissima schiera  de’ lingua]:  FU-botomarcl 

Dis-sapoiie  i Per  disparere,  dlsscnzionc  (sic) 
leggiera,  o In  qualunque  altro  stgnif.,  non 
ha  il  suggello  dell’  Accademia.  » 

La  registrò  l’ Alberti,  come  voce  d’uso,  e 
'a  registra  il  Fanfaui  cosi:  i Dissapore.  Sere- , 
'io»  Alterazione  di  animo  tra  due  persone  per  j 
2 ualsi voglia  motivo  , Discordia.  Voce  d’uso,| 


adoperata  dal  Fagiuoli,  e ripresa  dal  solo  Pilo- 
ti. t Solo? 

Dissenso,  i Voce  errala,  che  usano  alcuni  in 
luogo  di  dissensione,  ovvero  discordia,  con- 
troversia. > (Puotl) 

Non  la  trovo  in  nessun  lessico.  Ha  la  sua 
buona  origine  dal  lat.  dissrnsus , us  , idem 
guod  dissensi».  Anche  qui  è voce  d’uso  co- 
mune, nè  mai  la  direi  voce  errala.  In  falli 
l’ a (opera  anche  il  Parenti  nell’ 8 Esercitai, 
filologica  sotto  la  voce  Acqgazione  in  fine, 
e gliela  loda  nella  9 Monsig.  Montanari , o 
qui  io. 

Dissestare,  c Vocabolo  aggiunto  con  et.  del 
Salt  ini  al  Voccb.  In  sentimento  di  Levar 
di  sesie  o ordine,  e che  noi,  se  non  ributtia- 
mo , non  accettiamo  anche  del  lutto.  Ma 
quando  si  usa  al  trattato  per  Arrecare  in 
certa  guisa  danno  o confusione  a persona, 
noi  consigliamo  al  tutto  di  doverlo  trala- 
sciare, e dire  In  iteambio  Sconcertare,  Tur- 
bare, Confondere,  o simile.  1 (Pumi)  « Disse- 
stare significa  levar  di  sesto,  a cui  corri- 
sponde assestare.  Noi  srnlitimo  tulio  gior- 
no - Dissestarsi  nell'Interesse  - ila  soffer- 
to un  gran  dissesto.  - I suoi  affari  sono 
dissestati.  - Su  rii  che  ci  piace  osserva- 
re, che  dissestare  è il  contrario  di  assesta- 
re ( era  già  detto  prima  ) : or  ben  si  tras- 
porta assestare  al  senso  metaf.  ; quindi  si 
pub  dire  • I mici  interessi  sono  assestali, 
cioi  aggiustali,  come  spiega  il  Vocali..-  sic- 
ché non  parrebbe  da  condannarsi  affatto  il 
dire  al  contrarlo.-  I miei  interessi  sono  dis- 
sestali . cioè  disordinati , er.  In  quanto  a 
(V.  quanto)  dissesto,  mancando  alla  buona 
lingua  anche  assesto  (V.),  non  vi  è ragione 
alcuna  che  lo  sostenga  per  buona  voce.  » 
(Ugolini)  1 V giusto  ne  parrà  a tutti  cotanto 
ragionamento  I > (Vaieriani) 

Ed  io  puro,  dopo  cotanto  ragionamen- 
to, ne  sono  convinto  più  di  prima  I Noi  ero 
solo  alcuno  cosetle.  Questo  verbo  nel  pre- 
detto sigoif.  metaforico  è si  comune  presso 
gli  eruditi  e ben  parlanti  anche  in  Toscana, 
che  torna  oramai  vano  l’ accusarlo  d’ intru- 
so e di  malcreato.  L’  Alfieri  nel  suo  Qua- 
derno di  Fort  e modi  toscani,  p.  23,  dice: 

« Defunger,  Dissestare,  Far  disappunto.  » E 
il  Pananti,  nel  Poeta  di  teatro,  cani.  2°:  Que- 
sta vita  sarebbe  la  più  bella,  Se  farla  durar 
sempre  si  potesse;  S’ io  non  mi  dissestassi  , 
e la  scarsella  Dna  miseria  non  si  riducesse.  - 
Perciò  passi  come  voce  del  corretto  uso  ita- 
liano nlla  barba  de’  Puotiani.  I quali  non  s’ ac- 
corsero che  suggerendo  sronci-rtaie  ne  da- 
vano un’altra  voce  nel  scuso  pure  traslato  , 
laddove  vi  condannavano  l’ altra  ! Dio  vi  sal- 
vi, Puotiani  benedetti;  e se  voi  fate  il  nifib- 
lino  a dissestare  nel  scuso  proprio,  sappiale 
che  noi  fanno  più  severe  grinte  delle  vostre: 
imperciocché  , per  tacere  degli  altri , lo  ri- 
cevette alle  fonti  senza  niffolo  Pietro  Fanfa- 
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ni!  Rispetto  a dissesto,  poiché  non  6 vero 
die  manchi  assesto  (come  ho  dello  a suo  luo- 
go), potrebbero  militare  per  lui  le  stesse  ra- 
gioni di  cotanto  ragionamento,  che  ab- 
biamo letto,  c quelle  che  nel  1 8 1 2 ne  scrisse 
nelle  foci  ammissibili  il  Gherardini;  ma  io 
non  voglio  dissestar  nulla.  Altri  ci  pensi.  La 
nota  il  Molossi  , e dice  che  si  usa  anche  in 
Toscana. 

Dissigillare.  « Molli  confondono  disigillare 
con  aprire.  Quando  una  lettera , un  fiocchet- 
to , o limili , non  hanno  sigillo  , ma  tono 
chiusi  in  altro  modo,  non  si  dirà  propria- 
mente disigillare,  ma  aprire,  t 

Non  ho  mai  visto  nè  sentito  in  mia  vita 
più  sfoudolata  pedanteria.  Dice  la  Crusca  : 

« Dissigillare.  Tórre  il  tigillo , o l’ impun- 
ta; e prentleti  gineralmenle  per  aprir  let- 
ti re  chiuse  con  cera  , o altra  materia  te- 
gnente. a Sieno  pur  chiusi  in  qualunque  modo 
pacchetti  e lettere,  con  ceralacca,  con  ostia, 
con  accia , col  diavolo , io  non  crederò  mai 
d’  errare  a dissigillarli.  Quante  voci  si  con- 
tinuano ad  usare  nel  senso  non  islrctlamen- 
te  proprio,  dappoiché  si  mutarono  usi  e co- 
stumi significali  da  loro.  Le  quali  , purché 
significhino  l’azioncjdcl  fatto,  non  guardiamo 
se  gli  accidenti  del  fallo  mutarono. 

Pissosigliantr, 

Dissomiglianza. 

a Non  si  approvano  dal  Lissoni  quantunque 
non  sia  errore  il  dire  somigliànzà,  somiglian- 
te: e vuole  che  si  usi  in  suo  lungo  distimi- 
gl'anza  , dissimigliare.  La  Crusca  però  ci 
nota  dissomiglianza  e dissomigliente  , dis- 
somigliare c dissomigliantissimo.  s Così  l’ ti- 
gnimi ; nè  io  saprei  che  cosa  aggiugnervi  , 
salvo  le  lodi  a’  filologi  clic  al  benevolmente 
si  correggono,  e si  candidamente,  per  usare 
una  frase  lombarda  , si  prestano  I’  osso  da 
fare  il  brodo  I 

Dissotterramento,  c Discppclllmcnto  , Disoi- 
lerraiuciuo , non  si  trovano  fra  i vocaboli 
aprovati.  » 

De’  vostri  pari  non  se  ne  trova  a ogni  uscio. 
La  Crusca  noia  diteli  errare,  coll’*  scempio, 
e dissollrrrare  , coll’  s doppio  ; talché  non 
crederò  mai  clic  voi  condanniate  disol  terra- 
mento  per  la  mancanza  d’ un  s.  Metto  la  vita 
e fornir  mio  clic  a nessuno  Italiano  può  ca- 
dere in  mente,  stante  le  due  dette  maniere 
ili  scrivere  la  madrcvoce,  che  cosi  caratteriz- 
zalo c’sia  scorretto.  D’altra  parte,  se  questa 
fosse  stala  la  ragione  della  condanna,  vi  cor- 
reva l' obbligo  (ahimè,  che  barbarizzo,  anzi, 
maledetti  gli  spropositi),  barbareggio)  di  am- 


monirne colla  voce  corretta.  Laonde  dal  vostro 
silenzio  non  è maligno  nè  vano  l’ argomentare 
che,  comunque  scritto , voi  veramente  avete 
credulo  e credete  non  essere  vocabolo  appro- 
vato. Ma  tutti  i Vocabolari,  inclusa  la  Crusca 
del  Manuzzi,  hanno  con  esempio  antico  dii- 
tolh Tramenio.  Ora  vedete  belle  cose  che  ve- 
nite a insegnare  alla  povera  gioventù  ; ve- 
dete come  discordate  dalla  teorica  manifestata 
sotto  desuetudini!  , la  quale  se  qui  segui- 
tavate , la  v’  avrebbe  condotto  a dirittura  a 
trovare  P approvata  parola.  V’  è intervenuto 
ui  P opposto  di  quanto  ragionaste  un  giorno 
i avulso.  - Quanto  a di  seppellimento , non 
ne  ho  esempi  : al  Molossi  pare  che  possa  ado- 
perarsi, essendo*  di  buon  tronco.  In  fatti» 
avendo  discipellire  e seppellimento , s' altri 
P usasse  , affé  non  commetterebbe  peccato. 
Sono  libertà  consentile  da’ legislatori,  inno- 
cue , c talvolta  utili.  Nelle  lettere  d’Amerigo 
Vespucci  trovo  anche  Interramento,  non  re- 
gistrato , per  Sotterramento  , e mi  par  voce 
di  buon’  acre.  V.  disumazione. 

Distaccimento.  5 Nel  tento  in  cui  l' usane i 
militari . è riprovato  dai  Listoni  > p-  *•’’ 
Un  Distaccamento  di  cavalleria- ed  egli  el 
sostituisce  un  grosso  stuolo  di  cavalleria- 
L' Azzecchi  propone  drappello,  numero.  I 

Tutti  riprovano  questa  voce  : dico  tutta 
l’onoranda  schiera  de’ linguai.  L’  approvano 
l’ Alberti  il  Grassi  , P ab.  Manuzzi  , i Voca- 
bolaristi napoletani,  il  Gherardini.  Io  la  noto 
come  parola  d’ arte  e come  universalmente 
adottata  , difesa  dall’  autorità  degli  scrittori 
c de’  nominati  valentuomini  ; ma  son  proni' 
a rimettermi  nel  giudizio  di  chi  può  c vuole 
rettamente  giudicare.  Dirò  frallauto  che  , sal- 
vo due  , niun  altro  pulimanle  dà  I*  altre  voci 
moscate,  proprie,  rispondenti  a questa;  le 
quali  sono  Presa  e Punta:  tanto  è vero  che 
i nostri  Anfitrioni  non  leggono  mai  gli  scrit- 
tori , e non  esaminano  pregiali  Vocabolari- 
Dirò  che  appettano  al  povero  Lissoni  quel 
eh’  egli  non  disse  : conciossiaché  egli  detto 
queste  formali  parole  , contro  le  quali  cani- 
na mente  latra  anche  il  sig.'Valeriani  : t 'l!‘ 
lamente  si  adopera  come  : Mandò  a rinln:- 
zar  la  sorlila  della  guemi girme  una  schiere 
di  fanti , e un  grosso  distaccamento  di  ca- 
valieri. Cioè  un  grosso  stuolo  di  cavalieri.  ’ 
Dove  sostituì  grosso  stuolo  a grosso  distar- 
camenlo  , e non  come  dicono  coloro , che 
noi  sanno  nè  pur  copiare  I Drappello  non 
risponde  a distaccamento  : e’  vale  , od» 
stretto  linguaggio  militare  , cerio  Numero  di 
soldati  sotto  ‘un  insegna,  e si  potrebbe  pru- 
dere per  una  Parte  della  compagnia  , rP 
si  divide  poscia  in  due  sezioni  «tonde 1 
soldati  tolto  l’  armi.  Questa  voce  verace- 
mente italiana  , scrive  ii  Grassi , sembra  li 
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più  acconcia  a tradurre  il  vocabolo  francese 
Pelolon.  - La  significazione  poi  del  vocabolo 
Distaccamento  è questa  : < Una  Presa  di  sol- 
dati staccata  dal  battaglione  , dal  reggimen- 
to, o dall’esercizio  per  qualche  fazione  par- 
ticolare. È vocabolo  generico  , perché  tanto 
si  chiama  Distaccamento  una  mezza  compa- 
gnia di  soldati  mandata  dal  colonnello  del 
reggimento  a presidiare  un  luogo  che  non 
possa  essere  difeso  dai  quartieri  occupati , 
quanto  un  corpo  di  gente  scelta  , che  stac- 
cato dal  rimanente  esercito  opera  per  divisio- 
ne. > Gli  esempj  sono  del  Corsini , del  Fa- 
giuoli , del  Magalotti  toscani  , e vissuti  al 
tempo  che  questa  e altre  simili  voci  appar- 
tenenti alla  milizia  passarono  d’  altronde  in 
Italia  co’ miglioramenti  dell' arte.  L’usa  an- 
che P Alcarotti.  L’esempio  del  Fagluoli,  al- 
legato dall’  Alberti  , dice  : Veggiamo,  sa  con 
fare  un  distaccamento  di  cavalleria  , possia- 
mo aggiugner  questa  vecchia.  - Che  ne  dirà 
I’  antico  ufficiale  ili  cavalleria  sig.  Lissoni? 

Preta  e Puma  importano  Schiera  , Frotta 
d‘  uomini  , Mano  di  soldati  , Corpo  che 
separato  dagli  altri  va  ed  opera  da  ti  ; co- 
me pure  una  Parte  dell'  esercito  divita  dal 
rimanente.  Frane.  Détachement.  Quindi  i 
modi  di  dire  Preta  di  gente , Presa  di  sol- 
doti  , e simili.  Laonde  io  concbiudo  che  nelle 
storie  e negli  scritti  elevali  userei  francamente 
questi  due  termini  , e francamente  ne’  fami- 
liari e ne’  discorsi  alla  mano  , per  farmi  ca- 
pire da  lutti  , distaccamento.  Prego  i valo- 
rosi ufficiali  della  milizia  a difendermi.  Ahu, 
s’ io  sapessi  maneggiare  la  durlindana  , come 
lurol 

Distacco,  Stacco.  ( Distacco:  questa  voce  non 
è italiana  i dtsuccamcmo  , disgiunziune  , 
separazione,  t (Lissoni)  s Nelle  giunte  pero 
al  Vacab.  della  Crusca  si  porta  un  et. 
de!  Cesari,  che  lo  adopera  in  tale  signif.: 
e il  Cesari  E scrittore  di  tanta  autori- 
tà’ NELLA  LINGUA,  CHE  BASTA  A DI  PENDERNE 

L’ iso.  > ( Ugolini  ) < Non  volevamo  dal  dot- 
to Ugolini  udire  questa  sentenza  I » ( Va- 
Jcrlani)  s Succo  non  è voce  di  buona  lega: 
si  stsccamcnio  e distacco  , sopra  un  esem- 
pio del  Cesari  ( e dilli ) 1 (Ugolini) 

Siale  a veder  se  voi  volete  ridere.  E’  par 
lino  che  alcuni  ahliian  dell’  Ognissanti.  In 
quella  guisa  che  obhiamn  Attaccamento  ed 
Attacco,  cosi  la  natura  della  lingua  comporla 
Distaccamento  e Distacco,  Slaccamento  e 
Stacco.  Distacco  è nell’  Alberti  con  esempio 
del  Cocchi,  nel  Vocah.  di  Napoli,  che  ve  ne 
aggiunse  un  altro  del  Manni,  e nel  Manuzzi 
elio  l’ adorni),  d’ abbondante,  di  quel  del  Ce- 
sari) ed  oggi  levollo  a’  fonti  il  Fanfaui.  Che 
ne  venite  a dir  dunque  che  ne  basla  l'auto- 
rità del  Cesari/  La  quale  se  è veramente  si 
gronde,  che  con  un  esempio  di  lui  si  cam- 


mina sicuri,  V.  assurdità’  I , perchè  non 
potrehb’  altri  difendere,  sdossandosi  sopra  di 
voi,  le  voci  e i modi  usali  da  lui,  Centrale, 
per  Metropoli,  Associato,  Dividere  il  pia- 
cere , Massacrare  ed  altre  si  fatte  forme  e 
parole,  non  tulle  difendibili?  Al  Cesari  s’ac- 
corda liberlade,  al  Salvini  la  forca  e P infa- 
mia. Amerei  più  giustizia  e buon  giudizio 
verso  lullidue.  -L’ ah.  Salvini  fu  troppo  amico 
del  neologismo.  - E’  fu  poco  men  eh’  io  noi 
dissi.  L’ab.  Salvini  fu  gran  filologo,  grande 
erudito,  scrittore  ricchissimo  in  opera  di  lin- 
gua ; ma  I’  arte  vera  dello  scrivere  non  con- 
segui. Talché  la  sua  prosa  (cosi  soglio  nomi- 
nare anche  i suoi  versi)  è fiacca  e senza  vita. 
Del  resto  uno  studioso  di  buon  giudizio  tro- 
verà molto  più  da  imparare  nel  disprezzata 
Salvini,  che  nel  Cesari  e ne’  moderni  lingua j 
tutliquanti. 

Per  conto  della  voce  Stacco  n’  avea  parlalo, 
insieme  con  Distacco,  il  Tommaseo  nel  Diz. 
de’  Sinonimi  , e fino  dal  1 840  il  Gherardiui 
nelle  Voci  e Maniere  , allegando  quattro  e- 
sempj  del  sancse  Jacopo  Angelo  Nelli.  E 
nello  stesso  tempo  il  Molossi  , recandone  un 
moderno  pure  toscano  , diceva  : a Bella  voce, 
mancante  a’Vocab.,  che  più  energicamente  di 
distacco  esprime  e I’  alto  dello  staccare , e 
1’  essere  staccato.  » Dicesi  per  lo  più  Stac- 
co , d’ abito  , od  anche  semplicemente  Stac- 
co , Tanta  quantità  d‘  una  stoffa  staccata 
o tagliata  dalla  pezza  , quanto  ne  bisogna 
per  fare  un  abito.  È uno  stacco  per  una 
gamorrina  [ Nelli  I.  A Comed.  5 , 247  ]. 
Anco  si  dice  : Costa  tanto  di  stacco , o di 
di  stuccatura.  La  qual  voce  è pur  tosca- 
namente bella  e della  lingua  viva  ; sicché  mi 
meraviglio  come  voi  altri , pulimanti  colen- 
dissimi , non  l’abbiale  detta  di  cattiva  lega! 
La  notò  1’  autor  de’  Sinonimi  precitato  , di- 
cendo : < Siccome  staccarsi  un  vestito  vale 
comprarselo  , e , a lai  fine  , farlo  staccar 
dalla  pezza  ; cosi  si  dice  che  un  vestilo  co- 
sta tanto  di  stuccatura  , vale  a dire  innauzi 
clie  sia  cucito  e fatto  : per  la  sola  compera 
della  roba.  > Che  piu  ? Lo  stesso  F,anfani 
sotto  Stacco  pone  : » L’  Ugolini  il  ripren- 
de : ma  olire  i’  esempio  del  Nelli , è pure 
deli’  uso  comune.  » Vedete  dunque  che  l’ c- 
sempio  d’ uno  scriltore  del  secolo  scorso  e 
P uso  comune  abbonirono  fino  cui  gli  esem- 
pj  dal  600  in  qua  non  fanno  nè  ficcano I 
0 eh’  io  muffi  , s’ io  non  lo  vo  a dire  a’  Tre- 
centisti c a’  Cinquecentisti.  Apposta  questi 
cervelli  I Or  via  , Dio  vi  guardi.  Noi  nascem- 
mo con  diversi  istinti  : voi  altri  , sanguina- 
ri , colla  lancetta  , cerusichelli  arrabbiali  : io, 
sangue  , nichls  , patrona , nichts.  Voi  altri 
avete  ragione  : volete  esercitare  la  professimi 
vostra  , volete  flebotomarc  : io  non  so  il  me- 
stiere. 
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Distendimento.  « Distendimento  d’  una  scrittu- 
ra , di  un  libro , re. , per  composizione  , non 

utare  , chi  non  è Voce  di  regola,  l 

Peristilio  di  scrini , abbinino  distendere , 
distenditura  , distesa  , distesi),  sust  , e dis 
tmdto  , voce  conia, linetca  toscana  usata  dal 
Buonarroti  nella  Tancia.  - Ma  distendimento 
non  è voce  di  regola.  - Davvero?  - Davvero- 
ne.  - 0 to’ , se  questa  è bella  I State  a sen- 
tire come  I’  ab.  Cesari  , che  testé  chiamaste 
scrittore  di  tanta  autorità  nella  lingua  che 
basta  a difender  l’uso  d' un  vocabolo  (V. 
P articolo  antecedente  ) , o I’  ab.  Manuzzi  , 
ch’io  non  so  qual  de’ due,  definirono  nel 
loro  Vocabolario  la  voce  Distesa,  sust.  feto.: 
# Per  semplice  distendimento  in  iscritto,  d 
Va,  lettor  mio  dabbene  ; con  un  esempio  del 
Cesan  si  cammina  sicuri  : V.  assurdi- 
tà’! -Il  sig.  Valeriani  qui  parla  bene  , e di- 
ce : « Distendere  Ita  pure  il  signir.  di  Com- 
porre o Spiegare  i ranrettt  dell’animo  colla 
scrittura  : nel  Laberinto  , 342  , sla  Disten- 
der le  prose  ; nel  Lasca  . Spirit.  5,3, 
sta  Distendere  una  scrittura  ; nel  Galateo, 
67  , sta  Distendere  un  fràntilo  : e Disten- 
dimento poi  , buono  in  tanti  altri  significati, 
in  questo  sarà  riprovevole  ? È ottimo.  » Io 
mi  contento  che  sia  buono. 

Distinguere  , Diottnooersi, 

Distinto  , distinzione. 

Oneste  quattro  voci  nel  senso  di  Onorare, 
PrCtdtegiare  , Segnalare  , 0 Trattare  alcu- 
no con  dimostrazione  di  preferenza  , di 
stima  ; di  Farsi  ammirare  , Segnalarsi  , 
Uhi  f fioreggi  are;  <ii  Qualificato  , Egregio  , 
Ragguardevole  , e di  Onore  , Riguardo  , 
sono  riprese  da  quasi  lutti  i liuguaj  : ned  io 
son  loro  molto  amorevole  ; ma  sendo  con- 
fortalo da  buoni  esempj  e taluna  usata  dalla 
Crusca  medesima,  e dn  severi  scrittori  del 
cinquecento , le  non  si  possono  dire  cattive. 
Maggiormente  che  l’uso  di  tutta  Italia  le  quo- 
lidianeggia  senza  punto  eurarsi  degli  ammo- 
nimenti de’ filologi  ragguardevoli , nè  di  quelli 
da  chiocciole:  Le  usano  fino  i segretarj  del- 
l’ Accademia  della  Crusca  , e’  monsignori  fi- 
lologi , i quali  pare  che  non  dovessero  scri- 
ver male  I Fino  1>  Arcangeli  a carie  371  del 
secondo  volume  de’  suoi  Scritti  disse  : Fra’ 
quali  [giovani]  si  distinsero  ben.  presto  i suoi 
tre  nipoti  di  sorella.  Fino  1’  Azzecchi  disse; 
Figurare  e Far  figura , modi  falsi  ; Distin- 
guersi , Spiccare , ec.  Dimentico  d’ averlo  po- 
co prima  condannato  ! ( V.  figura  ).  Coaiun- 
que  , altri  faccia  a suo  senno  ; e lo  studioso 
ne  vegga  nel  Suppl.  del  Gherardini  gli  esempj 
delle  prime  Ire  , nè  si  batta  tanto  il  petto  da 
dare  nel  tisico  , se  per  avventura  )e  avesse 
usate,  Quanto  a Distinzione  cade  a propo- 


silissìmo  questo  tema  dei  Delti  : t Fanno  mal 
viso  alcuni  filologi  ( dicendo  filologi  forse  ac- 
cenna al  Fan  foni)  a questa  voce  come  usa- 
la , secondo  il  Vocab.,  dal  solo  Magalotti  in 
signif.  di  munificenza  , dimostrazione  li 
stima  , ec.  Ma  un  secolo  prima  del  Maga- 
lotti  I’  usò  il  rigido  Lionardo  Salumi  nell'ora; 
delle  lodi  di  D.  Garzia  de’ Medici:  E pi 
rivolgendo  nell’animo  premj,  distinzioni,  gra- 
di , privilegi  ed  uffici  , se  gii  era  in  guisa 
falli  divoti  ed  obbligali  ciascuno , che  essi 
niun’  altra  cosa  più  olire  desideravano  er.  • 
E poi  Marcello  Adriani , Pros.  fior.  pari.  2, 
voi.  4 , lez.  2 : Madre  delle  dottrine , nu- 
trice delle  virtù  , dispensiera  della  distinzio- 
ne e della  chiarezza.  » 

Distinta  , sust.  r.  < Disuma , per  nou  speel- 
ficaia  ; sia  lecita  questa  parola  ai  mercan- 
ti ,-  ma  non  entri  in  Iscritlura  corretta,  i 

Un  fattorino  d' un  mercante  toscano 
a un  linguajuoto. 

Illustrissimo  Signore  , Da  molti  fungisi  e 
riscontri  del  suo  libere  ilo  mi  sono  accorto 
eh’  ella  non  tiene  in  conio  di  genie  umana 
I mercanti,  o li  slima  figuri  d’ un’altra  na- 
tura e d’ un’  altra  lesta  La  mi  perdoni , ma 
non  posso  tacere.  No’ siamo  uomini  come  lei; 
nè  si  turbi  che  un  omiciattolino  quale  son 
io  s’ attenti  d’ innalzarsi  fino  a V.  S.  molto 
illustre.  Non  è vero  che  le  nostre  scritture 
sieno  sempre  scorrette  e barbare , e che  noi 
siamo  tanti  gianfrulloni,  degni  d’ esser  falli 
favola  al  mondo  in  quanto  attieue  alla  lingua. 
La  quale  in  molle  cose  abbiamo  propria  e 
particolare  , come  hanno  tulle  le  arli , i me- 
stieri e le  professioni , ma  non  barbara  né 
scorretta.  E d’ altra  parte  , se  per  avventura 
la  fosse  viziata  , mi  pare  eh’  e’  sarebbe  piut- 
tosto officio  di  carità  cristiana  e di  civiltà, 
sarebbe  obbligo  di  loro  signori  linguajuoti  e 
minuzzatovi  d’ alfabeto  l’ammonirne  e correg- 
gerne , che  lasciarne  le  scorrezioni  per  dis- 
prezzo. Ma  io  temo , .per  quel  po’  di  pratica 
che  ho  della  grammatichetta  e del  buon  uso 
delia  lingua  toscana  , che  loro  signori  trop- 
po spesso  s’ingannino  e traveggano.  La  guarii 
qui  , di  grazia.  La  voce  Distinta  , per  -Vola 
distinta  , è si  da  lei , si  da’  suoi  colleglli 
condannata  come  una  poca  di  buona , inde- 
gna di  stare  coll’onesta  famiglia  delle  voci 
italiane.  Eppure  la  non  è punto  nè  fiore.  L'ac- 
corto mio  maestro  , che  non  era  nè  filologo 
nè  rispello  alla  lingua  largoccione  , che  gli 
ora  proprio  un  brav’  uomo  , m’  ha  dello  più 
volte  che  gli  aggettivi  coll’  articolo  diventino 
sostantivi  , come  la  patente  , una  circola- 
re , la  distinta  , una  cambiale  , e simili  ; 
a’  quali  aggettivi  sottintendesi  lettera , noia, 
c eosl  fatti,  Perchè  il  popolo  va  sempre , nel 
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favellare,  per  iscorcitoje  e traghetti;  e que- 
ste cove  le  ama  1’  uso  quando  ha  da  esser 
frequente  la  comoditi,  E’  m’ha  detto  ancora 
bene  s|iesso  : Kigliuol  mio  , Piega  per  tempo 
la  mente  a queste  cosette , avvezzati  a ragio- 
nare , previeni  lo  studio  della  filosofia  , se 
non  vuoi  diventare  un  pedante.  Eh  si  , l’ a- 
vessi  ascoltalo  sempre  , ed  obedito  in  tutto, 
che  oggi  non  sarei  fattorino  ! Ma  , tornando 
a’  miei  polli  , la  non  creda  mica  die  questa 
povera  distinta  sia  cosa  d’oggidl  venuta  nei 
nostri  fondachi  col  figurino  deile  mode:  eli, 
usava  a’  tempi  di  Berta  , proprio  qui  nel  mio 
paese.  Ne*  Bandi  toscani  di  treccili’  anni  fa  , 
deposti  in  una  cassapanca  del  magazzino ,, 
leggevo  l’ altrieri  una  circolare  del  1561  , 
dove  sono  queste  formali  parole  : Ci  man- 
derete una  distinta  di  tutti  li  pesatori  ili 
tua  giurisdizione.  Diavolo!  varrà  lei  credoro 
die  tre  secoli  fa  , quando  fiorivano  que’  gran 
parrucconi  e codini  che  la  sa , la  lingua 
fosse  sgrammaticala  , scorretti  , infranciosa- 
ta f E qui  . propriamente  qui  nel  cuore  della 
Toscana?  Via,  la  si  ridica,  e faccia  più  stima 
de’  mercanti  , ne’ cui  libri  sta  forse  a spec- 
chio per  uno  stacco  d’  abito.  E Dio  la  guar- 
di. - V.  DISPOSITIVA  , CAMBIALE,  FATTURA. 

Disrrvmo.  ( È segno  o nota  onde  si  distin- 
gue. ,l/o  non  è bene  usarlo  nel  largo  senso 
e generale  di  onore  , carica  . grado,  ordine 
cacattaresco  , ec.  » (Lissoni).  « Al  stg.  Lis- 
toni non  jdace  Distintivo  di  onore  , e vor- 
rebbe usalo  Invece  Distintiva  ;mase  f uno 
vate  f altro  , ma  se  Disunii vo  è Segno  onde 
si  distingue  una  cosa  da  un’  altra  j>ar  che 
possa  essere  anca  Segno  onde  si  distingue 
una  persona  da  un’  altra.  Così  almeno  lo 
riporta  I'  Alberti  , e cosi  par  che  ‘l  voglia 
la  ragione.  Il  Cesari  , difendendo  Mone. 
Zaguri  . nel  battere  V avversario , a p.  i U 
dice  . Qualità  distintive  del  Zaguri  non  è il 
proprio  i ben  direbbesi  essere  distintive  dei 
tempi  le  stelle.  K che  vuol  mai  dire  essere 
le  stcUc  distintive  doi  tempi  ? « (Valcriani) 

Poicliè  v’iia,  la  Dio  mercé,  ancora  galan- 
tuomini ni  mondo,  io  confido  che  mi  perdo- 
neranno e renderanno  giustizia,  quando  per 
avventura  m'allerizzo  un  poco.  Esaminiamo 
insieme  le  soprascrilte  parole.  Il  Lissoni  non 
aggitignc  verbo  a quanto  n’bo  recato;  talché 
non  è vero  ch'egli  proponga  distintiva.  La 
Crusca  e {'Alberti  definiscono  Distintivo  sust. 
per  Segno  o Nota,  onde  si  distingue,  senza 
un  ette  di  più  : nota  iiensi  l' Alberti  che  < Di- 
stintivi d'onore  diconsi  nell’uso  Tulli  que’se- 
gni  che  dimostrano  il  lustro  o merito  che 
rende  illustre  una  persona.  » E nota  il  Crassi 
che  Distintivo  è » Segno  nella  divisa  mili- 
tare, onde  si  distingue  l'un  grado  dall’altro, 
l’una  da  uu’altra  milizia.  > Di  maniera  che 
non  credo  nè  pur  io  fuor  di  chiave  il  dire 
distintivo  d'onore , distintivo  di  cavaliere. 


distintivo  di  g-n  mie,  u simili.  Distintiva 
inqiorta  distinzione,  e pare  piuttosto  termi  ne 
filosofico.  Ma  dio  diremo  della  taccia  data 
al  povero  p.  Cesari?  Lascio  stare  il  salto  dal 
ausi,  all'ngget!.;  ma  se  questo  vai  Atto  a di- 
stinguere, Che  distingue,  perchè  mo’lc  stelle 
non  ponno  esser  distintive  ile’  (empi  ? Ecco 
onde  trasse  l’esempio  il  Cesari  : [Cavale . 
Jìspos.  Si mh.  I,  140].  Dio  fece  le  stelle  e 
gli  altri  luminari,  e posegli  nel  firmamento, 
perchè...  fossero  segni  dislintivi  delli  tempi.  - 
Le  quali  parole,  come  tulli  sanno,  sono  tra- 
dotte dal  primo  della  Genesi,  e chiare  anche 
a’paperi.  Il  Diodati  traduce:  l’oi  Iddio  disse  , 
Sienvi  de’luminari  nella  distesa  del  cielo,  per 
far  distinzione  tra’l  giorno  e la  notte:  e quelli 
sicno  per  segni,  e per  distinguer  le  stagioni, 
e i giorni,  e gli  anni.  - Che  maligna  ignoranza! 
V.  DOMESTICO. 

Disumazione  i Disumare  , disumazione  , per 

diseppellire,  dlsotlerrarc  , sono  escluse  dal 

Vocab.  » 

Dov’è  Umazione  per  Sotterrano  nto,  con 
esempio  del  Boccaccio,  Il  De  Luca  adoperò 
pure  Esumazione  per  Dissotterramento.  - 
Sono  voci  troppo  latine.  - Sepcvamcelo,  disser 
que’da  Capraja:  ma  perchè  questa  non  è nel 
Vocab.,  non  è da  por  sulvito  fra  l’erroneo. 
Dice  Itene  il  Belli:  « Osa  il  Boccaccio  la  voce 
umazione  (benché  non  recala  ne’VocahoIar|, 
ch’io  sappia)  Qè  nell’AlbcrU . nel  Tramater, 
nel  Manuzzi,  nel  Eanfani,  e in  altri]  nel  Co- 
ntento a Dante,  t.  i,  p.  135],  ediz.  fior. 
Fraticelli:  E Postumo  fu  chiamalo,  perciocché 
dopo  la  umazione  del  padre  era  nato.  - Non 
vorremmo  perciò  condannato  di  Iosa  proprietà 
di  favella  chi  dicesse  anche  disumazione,  a 
Io  nolerò  che  nel  soprascritto  tema  del  pre- 
dicitore a disumazione  non  risponde  dissot- 
terrare, ma  dissotterramento;  la  qual  voce 
vedi  qui  a suo  luogo. 

* Dirai  però  con  più  prnprielà  esumazione 
e non  disumazioni  : e in  ciò  accordano  i 
migliori  scrittori 

Prcdf.mano 

Dito.  Alzare  II  duo.  Modo  usato  per  Giurare. 

Nolo  questo  modo  perchè  uol  Irovo  regi- 
strato, in  questo  senso,  in  alcuno  de’più  co- 
nosciuti Vocaiiolarj,  e perché  forse  può  dar 
lume  per  l’interpretazione  d’un  luogo  del  Pe- 
trarca. Dice  il  Lecchi  nelle  nuove  Cornedie, 
voi.  il,  p.  112,  ediz.  Le  Mounier:  Pirro. 
Dite:  Alla  fede!  Dalia.  Alla  fede!  Pirro. 
Alzate  il  dito  Dalia.  Ecco  - Dove,  come  si 
raccoglie  più  chiaramente  anche  dall’innanzi, 
e come  spiega  l’egregio  annotatore,  vuol  diro 
Giurale . L ’ alzare  il  diio  , scrivagli , era 
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modo  usato  pur  giurare  la  verità  della  cosa 
affermata.  - Similmente  il  Nomi  nel  Catorcio 
d'Augliiari,  cant.  2,  st.  TI  , l’usò  dicendo: 
Bugiardo,  mariuol,  che  per  un  soldo  Alzereb- 
be in  Torchia  sabito  il  dito.  (Cioè  giurerebbe 
per  Maometto,  rinnegherebbe  la  fede).  Anche 
si  disse  Alzare  la  fede  e Dare  la  fede  nello 
stesso  significato  di  Giurare  , inalzando  la 
mano,  come  nota  il  Gherardini  nel  5 9 e 15 
di  Fide  con  questi  esempj  ben  belli,  [Ben. 
Celi.  Op.  2,  SOI]:  A queste  mie  parole  il 
Duca  alzò  la  fede  , e disse  : Fa  conto , ee. 
[\mbr.  Bernar.  a.  1,  te.  3,  in  Teat.  com. 
fior.  5,  21]:  Gian.  Come  in  ogni  altra  cosa 
segretissimo  Vi  son,  cosi  prometto  in  questo 
d'essere.  Non  dubitate.  Alam.  Alza  la  feda. 
Gian.  Eccola.  Alata.  Or  odi,  ee.  [Medie. 
Lorenzln.  Arido*,  o.  3,  tc.  2,  p.  45].  Ar. 
Promettetemelo  voi?  Io.  Sì,  premetto.  Ar, 
Alzate  la  fede.  la.  Per  questa  croce.  - [Giam- 
bul.  Bem.  Contin.  Cirif.  Cale.  I.  S,  il.  94]: 
Pur  nondimeno  avea  dubitazione  Che  Bisantona 
noi  tradisca  e inganni  , ee.  Pur  disse  a Bi- 
santona che  le  piaccia  Dargli  la  fede,  e,  quel 
ch’ha  detto,  faccia.  Bisantona  di  fatto  [cioi, 
sùbito]  il  dito  a bocca  Si  pose,  e fece  reai 
sacramento  D’osservar  le  promesse,  e il  dente 
tocca.  - Or  bene  : esaminiamo  se  con  questi 
esempj  sì  ciliari  pub  recarsi  per  avventura 
a lume  vivo  la  mente  del  Petrarca,  laddove, 
nella  canzone  Italia  nua  , poeteggia  così  : 

Nè  v’accorgete  ancor,  per  tante  prove, 

Del  bavarico  inganno, 

Che,  alzando  il  dito  con,  la  morte  scherza? 
Peggio  è lo  strazio,  al  mio  parer,  che’l  danno. 

Comecbè  gli  antichi  spositori  del  Petrarca 
notino  concordemente  che  alzare  il  diio  si- 
gnifica prometter  la  fede , tuttavia  l’esposizio- 
ne de’più  moderni  circa  questa  forma  di  dire 
è discorde,  confusa,  come  di  chi  va  tentone, 
stiracchiata  La  più  creduta,  come  la  più  spe- 
ciosamente ingegnosa,  seguita  anche  dal  Leo- 
pardi, è quella  del  Casteivelro;  la  quale  pia- 
ceva pur  di  tutte  al  Tassoni  : cioè  « che  il 
Bavero  facesse  come  i fanciulli , ebe  giuoca- 
no  a toccar  le  serpi  ed  il  fuoco  ; ma  quan- 
do sono  per  mettervi  sopra  il  dito  , Balza- 
no , scherzando  con  essi  da  lontano  senza 
toccarli.  » A me  per  altro , sia  lecito  a un 
galantuomo  dire  la  sua  , piace  più  d’  ogni 
altra  quella  del  buon  Muratori,  cut,  s’ io  fossi 
papa  , santificherei  subito  : ed  « a cui  P Ita- 
lia , scrive  il  Giordani  ( se  fosse  conoscente 
e non  obliosa  ) , dovrebbe  una  statua  in  ogni 
città  : ed  appena  ha  un  busto  in  Modena  ! » 
( Dove,  quando  scriveva  il  Giordani  , non 
gli  eia  onrora  innalzata  la  statua  del  Ma- 
ialala. ) Dine  dunque  il  Muratori:  «Non 


dirà  che  sia  oscura  quella  forma  d’alzare 
il  dito  , bencìiè  lo  non  l’ Infeuda  ; Imperoc- 
ché il  non  intenderla  , creilo  che  sia  per  di- 
fetto nou  del  poeta  , ma  di  me , che  non  m 
trovare  a qual  costume  degli  antichi , o pure 
de’ suoi  tempi,  egli  qui  voglia  alludere,  i 
Corpo  del  mondo  I , vedi  tu  , lettor  mio,  m 
la  modestia  è sogno  verace  della  sapienti  ! 
Cosi  scriveva  Lodovico  Antonio  Muratori,  tem- 
pio di  meravigliosa  dottrina.  E noi  moder- 
nuzzi  presumiamo  di  sapore  e d'intender  tut- 
to , veri  Pigmei  , de-’  quali  si  vergognereb- 
bero le  sue  pantofole.  Ma  torniamo  ri  punto. 
Lodovico  il  Bavaru  , com’  è noto  nelle  jlorie, 
venne  e stette  molli  mesi  in  Italia  più  intento 
a dissanguarla  che  a comporla  e governarla, 
più  al  proprio  interesse  che  al  nostro  , nulla 
curandosi  di  cosa  che  avesse  promessa  e giu- 
rata -,  laddove  quando  e’  si  fece  coronare  in 
Milano  della  cornua  del  ferro  , come  dice  il 
Villani , Archi epirroput  , uso  le  parole  del 
Sigonio  , ad  rdiqua  insignite  ferretm  ei 
coronam  imponebal  , iptvm  tolrmni  aiigni 
taeramento , te  Italiae  jura  in  perpelmm 
prò  viribus  tutaturum.  Vediamo  anche  li 
maniera  di  giurare  tutta  propria  de’  Ghibet- 
lini,  tralasciando  qui  la  frase  biblica  larari 
tnanum  nota  a tutti  e significante  giurati , 
come  non  appartenente  con  rigore  a questo 
luogo.  Quand’  io  tradussi  di  Ialino  iu  volgare 
tutta  la  storia  reggiana  di  Guido  Panciroli, 
o sul  principio  del  terzo  libro  trovai  descritte 
alcune  usanze  particolari  de’  Ghibellini,  fra 
le  quali  quelli  d’  alzar  V indice  giurando , 
mi  cadde  subito  in  mente  l’additato  ver» 
del  Petrarca  , e mi  parve  che  forse  a que- 
st’ uso  accennasse  il  poeta  , uso  ricordato  ia 
altre  storie , e dal  Bartolo  e dal  Biondo , « 
specialmente  ce’  Commentari  di  Mano  Equi- 
cola  , che  dice  a carta  56  : tt  La  parte  ghi- 
bellina,... giurando  la  fede  , alga  t’indice  , * 
sovrapone  il  medesimo  pigliaudo  alcuna  co- 
sa. » Di  maniera  che  pure  molto  ragionevole  a 
verosimile  l'appropriare  la  significazione  e l’al- 
to del  giuramento  ghibellino  alle  parole  della 
più  eloquente  canzone  italiana.  Poiché  t’ in- 
terpretazione dei  Casteivelro , se  debbo  e possa 
dir  tutto  l’ animo  mio  , qui  parrai  la  più  stra- 
na e stiracchiata  e bizzarra  del  mondo.  Altri 
rammentò  l’antico  tollera  digitum  denomi- 
ni , che  significava  darti  per  vinto;®* 
a qui , ben  nota  il  Tassoni  , tale  «posizione 
non  pare  che  faccia  a propèsilo.  # Sarebbe 
stato  piu  ragionevole  , a parer  mio  , ram- 
mentarlo nel  significato  del  Segno  d’ emin- 
cipaziono  degli  schiavi,  nel  quale  ancora  l'u- 
savano i Latini.  Altri  pure  corsero  a quel  di 
Giovenale  nella  terza  satira  : Munera  «tute 
edunt  et  verso  pollice  valgi  Quemlibet  oe- 
cidunt  populariter  : clic  pure  avrebbe  senso 
più  degno  e giusto  dèlia  interpretazione  ca- 
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stelvelrica:  ma  ihiii  vo’cablelvelreggiaro,  c se- 
guilo la  mia  strada.  Dove  resta  a trovarsi  una 
spiegazione  chiara  e naturale  dell’  emistichio 
run  la  merle  scherza  ; ed  io  confesso  su- 
bito che  (inora  non  la  trovo  tale  die  mi  vaila 
pienamente  ad  animo  , qualora  non  s’accetti 
quella  del  Vellutello  e del  Gesualdo.  Dice 
I’  uno:  « Egli  scherzava  e giocava  con  la  mor- 
te , perchè  sotto  la  fede  minacciava  di  quella, 
essendo  in  uso  di  colui  che  minaccia  , come 
di  colui  che  promette  la  fede,  d’alzare  il 
dito,  ti  Nota  I’  altro , cioè  il  Gesualdo  , la 
cui  sposinone  , massime  di  questo  luogo,  ine- 
rita d’ esser  letta:  ( Il  quale,  alzando  il 
dito  , promettendo  e facendo  segno  di  fede, 
che  si  fa  alzando  il  dito  , scherza  , giunca 
con  la  morte  , perette  a scherzo  ancora  so- 
lerne alzare  il  dito  : adunque  quel  eh’  è se- 
gno di  fede,  essi  il  fanno  a scherzo  di  morte; 
cioè  che  sotto  fede  ingannano,  facendo  morire 
e distruggendo  altrui.  Onde  alcuni  istorici  scris- 
sero che  Galeazzo  Visconte  per  essere  stato 
alai  I lavarti  straziato  con  aspra  prigione  , e 
con  altra  durezza  ne  venne  a morte  : e Ste- 
fano di  lui  fratello  fu  dal  medesimo  occiso 
nel  far  de  la  credenza  [ nell’  assaggiare  che 
fanno  gli  scalchi  e i coppieri  delle  vivande  e 
delle  lievande  prima  di  servirne  il  loro  si- 
gnore] col  veleno  che  fatto  avea  porre  nel 
vino  eh’  egli  |x>rger  li  doveva  a bere  , per- 
eti’ era  suo  coppiere  , aiTme  che  giusta  ca- 

Sione  avesse  di  punire  Galeazzo  , come  se  per 
t fratello  cerco  avesse  avvelenarlo  : e dopo 
questi  Marco  per  desperazione  d'  una  fene- 
stra  ghiaiosi,  ne  mori.  Et  al  parer  del  Poeta 
peggio  i lo  strazio  che  ’t  danno  , antico  pro- 
verbio e lutto  d)  odilo  : cioè  peggio  è eh’  e 
Barbari  straziano  loro  con  mille  asprezze  e 
con  dispregi  , che’l  danno  de!  morire,  del 
pagar  denari  , del  perdere  loro  signorie,  co- 
ni’avvenne  a i Visconti , e a i figli  di  Ca- 
stracelo. » Rammento  che  la  canzone  è in- 
dirizzala a’ principali  Signori  d’Italia:  ram- 
mento eh’  è ricordevole  la  terribile  scomuni- 
ca di  Giovanni  xxit  conlrc  Lodovico,  e che 
è,  conforme  nota  Cicerone  nel  secondo  delle 
!■<*«*  , perjurii  poena  divina  r tribuni , Hu- 
mana (Ltdecus,  e che,  secondo  la  Scrittura 
C Sapienl . xi , e.  11]  per  quae  peccai  quis, 
per  haer  el  Un  qui  tur.  Perchè  è pur  da  con- 
siderarsi la  fine  del  Bavaro  , che  fu , secondo 
il  più  degli  storici , di  veleno  datogli  a tavo- 
la : Ob  id  ittico  surgens  , scrive  Cuspiniano, 
ut  vonutu  venenum  ejiceret  (snepius  enim 
veneno  hauslo  sic  se  curarat  ) , rum  nc- 
qui ret  , in  venaiiomm  , u l molu  alque  la- 
bore corpus  cale  fonerei  , prugntsus  , etc., 
quivi  morì.  Nè  senza  ragione  pensa  il  Ge- 
sualdo che  la  canzone  non  fosse  già  scritta 
a’  tempi  della  calata  del  Ravaro  in  Italia  (quan- 
do il  Petrarca  aveva  22  o 23  anni  ),  ma  piut- 


tosto per  acquetare  la  guerra  tra'  Veneziani 
e Genovesi , quando  i primi  chiamarono  Car- 
lo IV  Re  di  Boemia  e Imperatore  che  con 
grande  esercito  passasse  in  Italia.  Prima  assai 
di  quel  tempo  (1351)  era  già  morto  il  Ita- 
varo.  Ma  comonque  qui  passi  la  cosa , io  la 
propongo  come  degna  di  studio  , e qual  no 
fia  la  sentenza  degli  eruditi , rimarrà  da  no- 
tar nel  Vocali,  gli  addotti  esempj  di  Alzare 
il  dito  per  litui  are. 

E dacché  sono  caduto  in  sul  ragionare  del 
Pelrarca  , vo’  ricordare  a’  novelli  politicatoci 
delle  sue  rime  l’ incontrastabile  correzione  di 
un  passo  de’  Trionfi.  Nel  capitolo  terzo  del 
Trionfo  della  Fama  , le  comune  edizioni  leg- 
gono : 

Contra’l  buon  Sire  che  I’  umana  speme 
Alzò  , ponendo  I’  anima  immortale  , 

S’ armò  Epicuro  ( onde  sua  fama  geme), 

Ardito  a dir  eh’  ella  non  fosse  tale. 

Il  Caslelvelro  e il  Leopardi,  per  tacere  de- 
gli altri , interpretano  ’l  buon  Sire  per  buon 
Signore  , cioè  Ilo  ; se  non  che  questi  ag- 
giugne:  Alcuni  intendono  Platone.  Il  Ge- 
sualdo aveva  detto  : e Lontra  il  buon  mae- 
stro , intendendo  Ferecide  Syro  filosofo  , se 
intendiamo  il  primo  che  poneudo  I’  anima  es- 
sere immortale  alzò  I’  umana  s|ieranza  a spe- 
rare vita  sempiterna  -,  onde  alcuni  leggono 
Contro  il  buon  Syro.  » E il  Tassoni , la  cui 
opinione  fu  confortala  e sostenuta  dal  Muratori 
con  l’autorità  di  due  codici  antichi  che  leggono 
Sriro  e Syro  , scrisse  : « Ritenendosi  que- 
sta lettera  ( Sire  ) , per  buon  Sire  non  si 
puè  intender  d’  altri , che  di  Platone , il  quale 
è capo  di  tolti  i filosofi  antichi  , che  tenne- 
ro l’ immortalità  dell’  anima  : ma  a me  piace 
più  P altra  che  dice  Cunlra  ’l  buon  Siro  , 
intendendo  di  Ferecide  Soriano  o dell’  isola 
di  Sciro  [M.  Poinsinet  de  Sivry  prova  eli’e’ 
non  era  di  Svro , ma  di  Siria  ] , che  secon- 
do alcuni  fu  il  primo  che  apertamente  la  di- 
fendesse. Perciocché  il  chiamar  Sire.  , eh’  è 
vocabolo  francese  e titolo  di  Signore  e di  He, 
un  filosofo  greco  , a me  non  puè  piacere.  » 
L’ illustre  mio  consuddilo  sig.  Conte  Gkivanni 
Galvani  fece  una  nota  publicata  nella  3 Esercita- 
zione filologica  del  Parenti  sotto  la  voce  Sire  , 
dove  prova  coll’autorità  de1  Codici  (a’ quali 
sen  debile  aggiugnere  uno  assai  buono  della 
Biblioteca  della  Missione  Urbana  di  Genova), 
e con  un  passo  di  Cicerone  nel  libro  primo 
delle  Tusculane  , che  irrepugnabilmente  la 
vera  lezione  è Conia  il  buon  Siro.  Il  luo- 
go ili  Cicerone  è questo:  Credo  equidem  el- 
ioni alias  tot  sarculis  disputasse  de  onimis, 
seti  , quoti  lileris.extct , Pherecides  Syrus 
primula  dixil  unimos  hoininum  tsse  seni 
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1>ì terno».  Sono  dicci  anni  che  la  nota  del 
Galvani  è divulgala  , e contuttociè  si  stam- 
pano in  Firenze  Pelrarchi  e Pclrarchini  col- 
l’aulica lezione  falsa  , falsissima.  Ciò  non  ac- 
cadrebbe nella  dulia  Germania.  Spero  che  la 
Crusca  leverà  quest’ esempio  dalla  voce  Sire 
per  Signore. 

Di  versole.  V.  Divertire. 

* Divertimento  , esecrato  da  molli  , co- 
me voce  di  conio  slraniero,  è pure  italiana, 
ed  è stata  adoperata  dal  Redi  e dal  Salvini  (I). 

Prudenza no 

Divertire.  * Diversione  non  si  osa  nel  senso 
di  sviamento  , deviamento  (V.  questa  voce), 
distrazione  di  animo.  .Voi»  userai  divertire 
in  modo  transitivo  net  senso  di  prendere 
spasso,  sollazzo  . />.  es. - Le  sue  burle  diver- 
tono la  brigala  : - ma  sempre  in  modo  in- 
transitivo .-  La  brigata  si  divertiva  delie  sue 
burle.  < 

Vincisi, m , per  I’  amor  di  Dio  , copiale  al- 
meno per  benino  il  Puoli.  Viva  Dio,  se  trans- 
itivi diconsi  que’  verbi  eh1  esprimono  un’a- 
zione die  passa  ila  persona  a persona  , da 
cosa  a cosa,  in  una  parola  se  transitivo  e at- 
tivo (ornano  in  imo  , percliè  vi  dale  del  diio 
nell’  occhio  dicendo  prendere  in  cambio  ili 
dare  spasso  ? - Anche  questo  verbo  si  ado- 
pera attivamente  nel  senso  predetto  , ed  ecco 
un  K del  Gherardini  : « Divertire  , per  Al- 
lontanare l'  animo  , il  pensiero  dalle  cure, 
dagli  affanni  , ec.  ; che  viene  a dire  .Stilo i- 
zare  , Trastullare  , Ricreare.  - Quindi  i ro- 
manzi ...  a divertire  il  mondo  ne  surse- 
to  , ne’  quali  la  verilà  con  favolose  ma- 
raviglie mescolala  porgeva  ai  vulgari  e talora 
agli  scienziati  non  mediocre  diletto.  [ Salvia. 
Viz.  acc.  3 , 144  ].  Per  divertire  il  lettore 
in  queste  nnjose  lezioni  grammaticali  , inse- 
riscasi qui  un  curioso  avvenimento  che  dai 
nostri  Sanesi  suol  riferirsi  £ Gigli  Vacai. 
Caler.  83  ].  M’inviti  a mensa  perch’io 
li  diverta?  Questa  è un  ingiuria  aperta.  Sol 
perché  mi  diverta  anch’  io  do  il  pane  , o Leo- 
nardo , al  cane  [Elei,  F.pigr.  p.  68].  » 
Aggiugni  : Quanti  più  sono  , tanto  più  la  fe- 
sta è divertente  [Giusti,  fVoe.  Il.usl.  x]. 
Quanto  a diversione  , non  so  perchè  non 
le  si  possa  attribuire  talvolta  il  senso  figu- 
ralo che  diamo  a divertire  e divertimento. 
Chi  sa  maneggiar  la  lingua  ben  può  darglie- 
lo : e opportunamente  il  Relli  l’ interpreta 


(I)  Divertirsi , [sii  per  sollazzarsi, n ou  è voce 
italiana,  Uuvejliiuii  iu  vece  dire  divagarsi,  tra- 
stullarsi, andare  a dii  urta  , darsi  buon  lim- 
ilo o tulli  ane  , cc. 


per  distrazione  d'animo  nel  seguente  esem- 
pio del  Giordani  , in  uno  scritto  , die'  egli, 
elaboratissimo  : L’  amore  felice  nè  desidera 
nè  gusta  più  nessuna  cosa  : e manca  all’ar- 
tefice il  bisogno  di  farsi  coi  lavori  divenirne 
da  interiore  tormento  [ Panrg.  Canoe  v. 
t , p.  130  , ed.  Le  Mounier  : v.  la  , p.  49, 
ed.  Gussalti  ]. 

Divini»,  k Dividere  è separare , dirli  (teie- 
re , distribuire,  - Or  ve’ ron  quanta  grazia 
io  vengo  a dividere  l' altrui  parere  , l'al- 
trui dolore  . se  io  sono  del  medesimo  pa- 
rere . se  partecipo  di  quel  dolore  I et  su 
de  eaeteris.  -( V il.  ntod.)  Ari  vi  mora  fu. 
del  Cesari  che  scrisse  dividero  il  piacere  ; 
che  lutti  i buoni  autori  qualche  volta  dor- 
micchiano. s 

0 diavolo  1 Come  può  dormicchiare  ano 
Scrittore  di  tanta  autorità  nella  lingua, 
che  basta  a difender  T uso  d’  una  vare  o 
d’  un  modo  , e con  un  esempio  del  quale 
si  cammina  sicuri  Y ( V.  assurdità’  e di- 
stacco. ) Povero  Cesari  I Gli  era  dunque  un 
dormiglione  come  gii  altri  ; perchè  non  solo 
disse  nella  Vita  del  Vanetti  , p.  18,  co'fii 
iati  de’  suoi  amici  divideva  il  piacere,  ma 
nel  Fiore  di  Storia  Ecclcs.,  1 , 166  , disse 
ancora  dividendo  con  lei  il  suo  dolore  I Ah, 
ali  , ah.  - Contri  questo  benedetto  verbo  di- 
videre , tratto  al  senso  morale  e figurato , 
molti  valentuomo!»  dissero  male.  Un  depri- 
mi a biasimarlo  fu  Carlo  Botta  nell’  Annntii- 
tore  Piemontese  , v.  n.  p.  12  , l'anno  1835. 

« Io  amerei  , scriv’egli  , meglio  la  bastonala 
di  un  cieco  , che  sentire  diviilere  il  dolore, 
dividere  le  pene  , dividere  In  ginja  , per 
dire  partecipare  il  dolore  , et.,  come  se  il 
dolore  , o le  pene  , o la  gioja  fossero  mele 

0 rape  da  spaccarsi  in  due , o più  parti  L’au- 
torità d’ Altieri  e di  Metastasio  , et»  l’ usano 
frequentemente  , non  mi  muove.  È un  modo 
lutto  francese.  L’ Italiana  non  ha  ammesso 
questo  (raslato  , o figura  , nè  può  ammetter- 
lo. Ec.  ec.  o Anche  it  Gherardini  , recando 
l’esempio  del  Monti  , Iliaci.  8 , v.  $97,  s»'1 
fanciutlu  Clic  fece  il  ledo  e l"  amor  tuo  di- 
vida , soggiugne  : c Avvertasi  che  ne’  Classici 
non  si  trova  per  avventura  alcun  esempio  di 
questo  verbo  in  questo  significate  (di  fise- 
lecipare  , Essere  a porle).  J - Dopo  le  quali 
osservazioni  d’  uomini  si  valorosi  e risoluti 
della  lingua  ( dico  del  Botta  , del  Parenti , 
del  Gherardini  , non  degli  Dei  di  mezza  lac- 
ca ) io  non  vo’  consigliar  nessuno  d’ usare 
questo  verbo  nel  presidio  significato  , nè  at- 
taccarmi alle  funi  del  cielo  ]>er  difenderlo  ; 
ma  siccome  esempj  ce  n’  è , nè  solo  d’avan- 
lieri  o d’ oggi,  e I’  osservazione  del  Botta  po- 

1 Irebbe  forse  a taluno  parere  più  festiva  che 
■ forte,  attesoci»1  di  simili  traslati  n’  abbiamo 

assais&ìmi  , cosi  per  consolazione  di  chi  l’ s- 
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«esse  usalo  noterò  gli  esempj  eh1  io  ne  co- 
nosco di  classici  e di  scrittori  pregevoli,  suffi- 
cienti , a parer  min , a lòrgli  la  taccia  d’er- 
rore. [Varchi,  Bori.  I.  I.  prò».  3 ];  0 
allievo  mio  , rispose  ella  , doveva  io  ablian- 
donarti , e non  partire  insieme  con  esso  teco 
quella  soma  , dividendo  in  due  la  fatica  , la 
quale  tu  per  gli  carichi  e colpe  ( V.  arti- 
coli , $ I ) , che  a mia  cagione  dati  ti  so- 
no , t’  ba  posta  sopra  le  spalle  1 £ Nicola 
Villani  , Fior  , dif.  c.  4 , fi.  95.  ( Que- 
sto egregio  Pistojese  fiori  all’entrata  del  sec. 
xvu,  e fu  filologo  e poeta  non  ordinario  ) ]: 
Teco  le  gioie  intimi  a qui  del  paro  Io  divi- 
der solea  , teco  gli  affilimi.  [ Bartoli  , Citi 
l.  4 , cap  25  ]:  Egli  al  tutto  si  dispose  e 
fermò  seco  medesimo  di  non  maritarsi  in 
quaulo  ella  vivesse  ; si  per  non  mettersi  in 
casa  una  nuora  , che , come  avvien  delle  più, 
tribolasse  la  suocera  ; e si  ancora  per  non 
aver  diviso  l’amore  e le  fatiche,  ma  quello 
e queste  tutte  spendere  a conservazion  della 
madre.  [ Id.  Vit.  Curnf.  I.  2 , c.  9 ]:  Non 
vi  essendo  altro  fuor  che  solamente  Iddio , 
non  si  avrebbe  avuto  niuno  estrinseco  ohbietto 
con  cui  dividere  l’ amore  , scemandolo  a Dio. 
[ Fagiuoli , /‘rat.  p.  106  e 107]:  Inoltre 
( V.  oltre  ) si  libera  dal  fiero  martire  di 
gelosia  : assicuralo  dell’  intero  affetto  della 
consorte  , che  , se  non  è qualche  cieco  , non 
dovreblie  trovare  cnu  chi  dividerlo.  [ Gigli , 
Leti,  iu  lj-tl.di  Lorenzo il  Magni f.  p 194]: 
Io  non  divido  con  lui  P obbligo , perché  re. 
[Monti,  lliiul  I.  16  , v.  25  ]:  l’aria,  mi 
apri  il  tuo  duol  , ineco  il  dividi.  [ Pananti, 
Op.  r.  li  , p.  69  ]:  Te  co’  raggi  del  di , le 
per  lo  cieco  Campo  dell’ombra  , tua  fedele 
amica  Vo’ sempre  seguitar  , divider  teco,  Il 
diletto , la  gloria  e la  fatica.  [ Id.  Vocia 
Icatr.  c.  101  ]:  I travagli  dividono  e le  glo- 
rie. [ Bagnoli  , Catini,  c.  8.  si.  79  ].  Nè 
più  con  lui  divide  i rischi  e il  fato.  [Geo- 
pardi  , Pensieri , xzvi  ]:  Similmente,  acca- 
dendogli qualche  prosperità  , uno  de’  primi 
pensieri  che  gli  nasconoo,  è di  avere  a divi- 
dere la  sua  gioia  cogli  amici.  [Giusti  , De- 
dicai. ilei  Sortilegio  , in  Poe».  221  ]:  Sop- 
fiortando  infiniti  fastidi  per  causa  mia  , e 
dividendo  meco  i patimenti  c le  malinconie 
di  quello  sialo  angoscioso.  - Questi  quindici 
esempj  , inclusi  i due  del  Cesari  e P altro 
del  Monti  allegati  in  principio  , provino  al- 
meno che  la  voce  s’  adoperava  in  senso  Inas- 
tali > prima  che  l'Italia  s’ infrancesasse;  e l’au- 
torità del  Varchi  , del  Harloli  , del  Cesari , 
del  Monti  , dei  t jw j*nr<t i faccia  perdonarne 
I’  uso  a qualche  galantuomo  , cui  per  avven- 
tura fosse  caduto  o fosse  per  cader  dalla  pen- 
na. lai  studioso  giovane  vada  cauto  ; por 
amor  di  quiete  non  s' inimichi  i filologi:  io 
mi  farei  piuttosto  frate  che  contendere  con 


loro  i Quando  ne  sbircio  qualcheduno  dalla 
lunga  , lo  scantono  o mi  butto  in  un  fosso. 

Divisa.  « Se  ti  arenrresse  rii  udire  Divisa  ili 
capelli,  Iu  et  sostituirai  drizzatura,  spar- 
tinicnto.  I 

Non  v’  intendo.  La  Crusca  ne  dà  Diri» a 
per  Divisione,  Sparlimenio : talché  ne  date 
un’  altra  voce  pure  in  senso  figuralo  , poiché 
volete  dire  Separazione.  Ma  divisa  per  se- 
parazione è nello  spoglio  dell’  Ajonn  del  Buo- 
narroti ( V.  Elruria , anno  2 , p.  61 1 ),  non 
detta  di  capelli , ma  pure  detto  senso.  E di- 
visa per  Addirizzatura  , Discriminatura  , 
secondo  che  interpreta  l’egregio  sig.  Marcuc- 
ci  , è nelle  letlcre  del  Sassetti  , come  potete 
vedere  a carte  466.  Per  la  qual  cosa  se  mi 
occorrerà  , come  spesso  avviene  , di  sentir 
dire  divisa  di  cap  Ili , io  non  farò  il  pedante 
addosso  a nessuno  ; ma  dirò  : Bravo  ! 

Divisione,  j Generale  di  divistone  non  usereb- 
be un  forbito  scrittore  , e piuttosto  direbbe 
Generale  di  compagnia , o in  altro  miglior 
modo,  i 

Sentiamo  P ollrascvero  Fnnfani  : a Divisio- 
ne , nel  mil.  ò una  Parte  dell’esercito  com- 
posta ili  cavalleria  , di  fanteria  , col  bisogne- 
vole d’ artiglieria  , comandala  da  un  Genera- 
le , dello  Generale  di  divisione.  II  Puoti  la 
riprende  ; ma  non  se  ne  può  far  di  meno  ; 
e gli  equivalenti  che  propone,  Compagnia, 
landa  , sono  altra  cosa.  * Pollar  del  mon- 
do , vedete  se  I’  arie  della  guerra  mette  in 
pensiero  anche  i filologi  di  maggior  ciglio  ! 
Eli  le  son  figure  i soldati  da  dar  prima  la 
picchiala  clic  dir  : Guardati,  li’vengon  fuori 
con  certi  argomenti  si  forti  e penetrativi  , 

f.lnf  te  li  scnli  andar  per  la  persona 
Fino  al  cervello,  e rimanervi  drento. 

Ili  fallo  vedele  arra  , $ 2 , braccio  for- 

TR  , CANNONARE,  GENERALE,  Cd  altre,  dove 
rimarrete  persuasi  che  Insogna  lasciarli  stare. 
Maggiormente  che  hanno  anch’essi  il  loro  Dizio- 
nario, dove  potevate  esaminare  questa  voce , 
nè  far  ridere  il  mondo  affermando  che  il 
Botta  non  è forbito  srritlore.  Poveretti,  non 
vi  va  solco  diritto.  Anche  nel  Suppl , a’  Vo- 
calwlarj  ital.  potevate  leggere,  so  non  altro 
|>er  erudizione  , questo  esempio  del  Machia- 
velli , Op.  5 , 325  : Dico  adunque  che  per 
il  testo  di  Livio  si  raccoglie  come  1’  esercito 
romano  aveva  Ire  divisioni  principali,  le  quali 
loscananieule  si  possono  chiamare  tre  schiere. 

Ili K omento,  i Nel  senso  preciso  di  prova , pro- 
vare , non  è in  alcun  motto  consentito.  I 
(Lissoui)  c L‘ usano  oggi  comunemente,  e. 
non  bene  . a significare  Scritture  . Atti  e 
simili,  che  pmovano  la  verità  di  c/tecches- 
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Miai  Pro»*,  ProT»  autentica,  Memoria  au- 
tenUca  , e parlandoti  spezialmente  di  arti,  ■ 
Allegazione  , Attestato.  « ( Puoil)  < Per  me 
diro  che  chi  voglia  fama  di  purgato  tcrit- 
tore  darà  a documento  il  Molo  tigni/lc.  di 
Ammaestramento,  d’ Insegnamento,  il  tota 
rhe  vengagli  di  origine.  I ( Valcrianl)  ( In 
gufilo  tigni f.  ha  eternino  del  Magalotti , t 
ti  ma  da  tutti  • il  Paoli  lo  condanna.  » 

( l’anfani  ) 

Cedo  subito  la  penna  al  Prof.  Parenti,  che 
nell'  eccellenti  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna, 
dopo  over  riferito  il  $ dell'  Alberti  e l'esem- 
pio del  Magalotti , cosi  saviamente  , e non 
come  i Debotomi  , ne  ragiona  : o Nel  qual 
senso  non  si  potrebbe  risguardare  a buona 
ragione  come  neologismo  , avendo  il  suo  pro- 
prio fondamento  nella  lingua  e nella  giuris- 
prudenza latina.  Basti  quell’  aureo  testo , la 
cui  sostanza  equivale  a cento  volumi  di  mo- 
derne declamazioni  : Srianl  cunrli  accusa- 
tore» coni  se  rem  deferre  in  publicam  ra- 
ti onem  debere,  quae  munita  sit  idonei s te- 
ttibut  , vel  imtructa  apertissimi!  documen- 
tis , vel  indiciis  ad  probationem  indubita- 
ti» et  luce  rlarioribu»  erpedita  f Imp. 
Grat.  Yalent.  et  Throd.  Leg.  ult.  Co d.  de 
probationtimt  ] » Che  ne  dite  eli , vilupponi 
della  lingua  ? Infrancesate  anche  le  leggi  ro- 
mane eh  1 Altri  due  esempj  del  Gigli  e del 
Bracci  allega  il  Gherardini  nel  Suppl.,e  un 
altro  più  autorevole  è nella  Crusca  alla  voce 
Attestato. Il  Giordani  l'usò  nel  discorso  ined. 
a Madama  Guasco, veti. Camme  di  San  Tomma- 
so : Ma  di  ogni  minima  cosa  , e quasi  d’  ogni 
parola  , (torta  in  prova  un  documento  che  gli 
nrchivj  siciliani  e napoletani  gli  fornirono.  - 
E tra’  filologi  più  risoluti  della  lingua  Posa- 
rono i due  sopramentovali  Parenti  £ Calai. 
Sprip  ».*  4 p.  19  ] e Fanfani  [A'une.  Of- 
frir. Yocab.  ('rute.  p.  4 ],  stimato  dal  Va- 
leriani  una  Torre. 

% 

Ijoi.i.oe.  « A‘  poeti  è concetto  dir  itole  per 
duole  : ma  forte  a nettano  fatar  dolve  per 
dolse.  ! s ( Paria  ) ( Mattrofini  pone  fra  gli 
errori  anco  dola  c dolfe  fier  dolsi  e dolse  , 
ma  t'Otrà  mai  darti  che  aican  direste  io  mi 
doni  di  questa  oiresa  , Pietro  si  dolfe  dcll’iii- 
sr  in  ri  a ricevuta  i don  vorrei  fotte  un  sogno, 
come  tanti  altri  I « ( Valerìani  ) 

Oran  dottrina  , come  sempre  , dimostrano 
queste  due  impennate.  Ma  più  meraviglia  mi 
fa  die  l'onorando  e mollo  reverendo  P.  Pa- 
ria non  abbia  letto  Dante  , del  quale  anche 
i mucini  sanno  i versi  £ Inf.  2 ] : 

Dirolti  perch’  io  venni  , e quel  ch’io  ’nlesi 
Mei  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Il  qual  esempio  allegano  pure  i Vocabolari 
sotto  le  varie  uscite  più  antiche  di  questo  ver- 
bo; fra  le  quali  sono  anello  notate  le  due  ebe 


al  Valerìani  sembrano  un  sogno  del  Mastro- 
fini  , usale  dal  Boccaccio  , dal  Cavalca  , dal 
Villani , dal  Pulci  , e da  altri  , come  tutti 
sanno  e come  in  stesso  Mastrofini  afferma, 
credendole  però  sbagli  d’ amanuensi.  Ma  ne 
ragionò  più  di  tre  secoli  fa  il  Bembo  nelle 
sue  Prose  , poscia  il  Salvlati  , e più  dotta- 
mente d’ogni  altro  a’  nostri  giorni  il  Tian- 
nucci  a carte  221  dell’  Analisi  critica  dei 
Verbi  italiani  ; quel  Nannacci , cui  lo  stesso 
Valerìani  appellò  principe  ir’ filologi  italiani 
senza  dare  mai  segno  d’  aver  visto  la  fodera 
( se  ne  gli  duole , e’  ne  gli  dolga  ) dcll’opere 
di  quel  terribile  valentuomo.  Del  quale  porla 
il  pregio  ch’io  rechi  le  parole  più  notevo- 
li : a tl  Mastrofini  dice  che  dolve  è qui  [ nel 
sopracitato  verso  di  Dante  ] per  la  rima , nè 
questo  è vero,  leggendosi  anche  nella  prosa. 

Il  Giamboni  nel  Tra»,  della  miseria  dell’uo- 
mo , cap.  v : Si  dolve  nell’  animo  , e tur- 
bò te  medesimo  e cominciò  a lagriman.  E 
nel  volgarizz.  inedito  delle  Storie  di  Paolo 
Orosio , lib.  ii , cap.  xv  : Del  guai  romort 
quelli  di  Persia  in  prima  si  dal  vero.  - Se 
dot  fi,  dolfe , do! fero  oggidì  non  s’ ammetto- 
no , non  però  si  vuol  dire  che  fossero  Mi- 
rarne degli  scrittori  , o errore  de’ copisti. 
Tali  voci  non  stavano  mica  per  dolai , dolse, 
dolsero,  cioè  per  lo  scambio  della  s in  !,  ma 
per  dolci  , do Ire  , dolvero  , mutato  il  t>  in 
f , di  cui  s’ hanno  non  pochi  esempj  nelle 
lingue  romanze.  Cosi  i Provenzali  ec.  [qui 
seguono  esempj  ].  E noi  pure  non  diciamo 
schifo  per  schivo  , schifare  , per  schivare, 
srhifimrnto  per  schivamente  , re.  ? Quanto 
alle  voci  dolci  , dolce  , dolvero  , derivano 
naturalmente  dalle  latine  dolui , doluti , de- 
fluire , come  porri  , parve  , parvero  , ap- 
parvi , apparve,  apparvero  , comparvi , ec  < 
da  partii  , paruit , paruere  , apparai , «Y 
paruil , ec.  » Cosi  egli.  Sicché  veggauo  sii 
studiosi  la  bella  maniera  d’  erudire  la  gio- 
ventù : la  quale,  come  di  fresca  memori! , 
ricorderà  esempj  di  dolve  rimasto  a’  poeti,  lo 
so  d’ averne  letto  molti  ; ma  , non  avendolo 
trovato  ripreso  coinè  sproposito  che  dal  p. 
Paria  in  questi  ultimi  tempi  , non  ne  Ito  no- 
tato alcuno.  Mi  ricorda  soltanto  questi  versi 
dell’illustre  mio  amico  Lorenzo  Costa  nella 
sua  Mia  canzone  pel  monumento  di  Napo- 
leone a Marengo  : 

Ma  noi  siam  servi,  ed  egli  è nome  e polve. 

Doso.  « Registra  il  Vocab.  doloso,  dolosa  ni  en- 
te , dolosità-,  ma  non  dolo,  per  inganno-- 

sicché  chi  rorrà  tcrirere  corvettarne*!1  ■ 

abbandonerà  dolo  ai  f urenti,  i 

0 sommi  Oracoli , che  non  adoro , o ve- 
nerabili gazzettieri  , che  maledite  i migliori 
ed  esaliate  i carotaj  , mano  all’ anni.  La  mi* 
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cocciutaggine  non  si  rimuove:  io  mi  ostino 
a credere  cluni»!  Vocab.  della  Crusca  e in 
tutti  gli  altri  d’ Malia  sia  registrata  a let- 
tere d’  archi  trionfali  la  voce  Dolo  per  In- 
ganno. Frode  , con  esempj  di  solenni  scrit- 
tori toscani , io  mi  ostino  a risedere  che  , ben- 
ché. voce  latina  , possa  nobilmente  usarsi  in 
poesia , e si  usi  talvolta  in  pfosa  , special- 
mente nel  comune  e famigliar  Unodo  tro- 
vare alcuno  in  dglo.  Oracoli , gazzettieri  , 
all'  armi , all’  armi  ; un  iumhardaccio  vuol 
dire  che  questa  non  ò la  maniera  d’insegna- 
re nè  di  corregger  la  lingua. 

DoaeMCALE.  1 Dicono  molli  parte  domenicale  ' 
quella  del  padrone . lasciamola  al  fallati  , ! 
che  seri rono  le  polizze  di  affitto  dei  poderi, 
con  l'altra  consimile  di  padronale.  9 

La  registrarono  I’  Alberti  e i Napoletani 
come  termine  legale , e l’ usa  il  toscano  Trinci 
più  volle.  Il  suo  opposto  è Parie  colonica. 
Procede  dai  Ialino  , o l’esempio  prima  della 
Crusca  può  scusarlo.  £ Oli.  Com.  Inf.  32, 
315  3:  L’ altre  due  rompono  la  domenical 
fidanza  , cioè  quella  che  ’l  Signore  hae  nel 
suddito. 


Domestico  , Sosi.  t Domestico  per  servo  dice 
Il  Listoni  . che  questa  voce  ha  la  sola  au- 
torità dell'  Alberti.  Nella  giunta  però  ( V. 
l'imo  ) al  Focah.  si  legittima  con  un  es.  del- 
l'  Adriani  e del  Cesari  ; e anche  al  Tom- 
maseo parve  la  parola  domestico  francesi- 
smo nan  Ignobile.  9 ( Ugolini  ) I Ma  sa  di 
francese  troppa.  « (Pan falli)  « 5.  Girolamo , 
che  visse  qualche  secolo  innanzi  l'italiano 
idioma  . nella  sua  versione  biblica  scrive- 
va in  Irià  luoghi.  Et  domestici  cjtis  , et  om- 
nes  domestici  In  signif.  di  Servitori.  I In- 
nanzi S.  Girolamo  , Cicerone  ed  Ovidio 
usarono  domestici  per  servi.  !...  i:  qui  non 
possiamo  ritenerci  dal  riferire  //uomo  ne 
scriva  (sic)  I'  ottimo  Parenti  ■■  - E noto  clic 
a Roma  i domesliei , nelle  grandi  caso  delia 
nobiltà  e della  Chiesa,  Tanno  In  qualche 
modo  parte  della  famiglia,  c portano  (tuo 
Il  nome  cosi  cristiano  di  Famiglia  di  Casa 
JV.  È questo  un  avanzo  di  que’coslumi  pa- 
triarcali , end"  era  un  tempo  cosi  altamente 
contraddistinta  la  società  ealtolica , c sal- 
damente sostenuto  l’ ordine  civile,  parlan- 
dosi allora  motto  meno  di  eguaglianza,  c pra- 
ticandosi molto  meglio.  Certamente  non  fa 
bel  sentire  Servitù  sostituita  a Famiglia  nel 
predetto  significato,  t Vocaliolarj  la  registra- 
no, ma  nuora  non  hanno  saputo  allegarne  « 
sempio.  - incendo  che  i Focati,  non  ne  abbiati 
finora  saputo  allegare  esemplo,  par  che  ab- 
bia voluto  Ignorare  che  H Predapptése  ( l’alt, 
alaauzzi  ) ne  allegasse  net  suo  pscudolessiro 
alcuno  del  Cesari;  e quindi  sembra  che 
pure  per  questo  grand'  uomo  , il  Parenti , 
/•  autorità  del  Cesari , che  il  Miniti  appel- 
lava il  Chiaocheron  da  Verona,  non  sta  di 
gran  pesa...  Che  se  pni-rogliamo  naca  , né 
tanta  slirarcchialnmeate.ua  po'  di  autorità 
a noi  -sembra  acconcio  quei  dell'  .liberia- 
no Sion  essere  come  Icone  nella  tua  casa , 


uccidendo  c confondendo  e spaventando  ì mot 

dimestichi,  s (Valerlant) 

L’  esempio  dell’  Adriani  non  licue,  perdi'' 
quivi  medesimo  è la  voce  s r vento  che  di- 
mostra esser  delio  domestico  nel  significato 
d’ amico  , amigtiare  . conoscerne  ; e la  voce 
del  testo  etnei»  ns;  vale  appunto  conoscente, 
amico.  L’  esempio  è questo  : giudica  tu,  let- 
tor savio  : tt  Archelao  cenava  : fugli  chiesto 
una  tazza  d’  oro  da  un  suo  domestico , ma 
di  poca  bontà  ; comandò  al  servente  ohe  la 
desse  ad  Euripe.  » ( Intorno  a questo  fatto 
raccontasi  che  Archelao,  principe  altrettanto 
savio  che  cortese , dicesse  al  rispettoso  e mo- 
desto Euripide:  Te’,  valeutuomo:  le  tue  virtù 
domandano  questa  tazza  per  te  , più  che  por 
costui  le  sue  parole.  Tu  la  meriti , c non  la 
'chiedi  : perciò  doppiamente  la  meriti.  Anche 
dicesi  che  l’ altro  era' per  gran  leltcre  o per 
gran  vizi  egualmente  famoso  ; e cìte  ciò  av- 
-venne  un  dì  che  l’ assennato  re  delta  Mace- 
donia aveva  invitali  a desinar  seco  alquanti 
celebri  letterali.)  In  altri  più  luoghi  di  quel 
nobile  volgarizzamcuto  dell’  Adriani  queste 
due  voci  domestico  e servente  sono  sempre 
ben  distinte,  come  nei  seguente,  voi.  3,  p. 
301:  le  quali  £ rampogne  c correzioni  3 fu- 
rono principalissime  cagioni  eh’  io  di  sover- 
chio aspreggiai  i miei  domesliei  e serventi. 

Parimente  non  tengono,  a parer  mio,  gli 
esempj  dei  Cesari,  tratti  dalle  sue  Novelle.  Il 
primo  è a carte  62,  e dice;  a II  perchè  do- 
mattina io  vi  farò  ad  un  de’  miei  domestichi 
condurre  a lui.  » Chi  parla  è Clemente  viti, 
e qui  domestichi  suona  famigliaci , prelati 
domestici  o camerieri  d’ onore:  è usato  alla 
Ialina;  Domestici , cui  circa  atiquem  su»f, 
ncque  ab  ejus  latere  discedunl,  o veramen- 
te domrsticus,  qui  est  adjulor , seti  noni  ster 
tegitimus,  funi  in  palatio  et  foro,  tum  in 
ordine  ecclesiastico  Di  fatto  non  era  nè  anca 
onorevole  nè  da  Papa  far  condurre  da  un 
semplice  servitore  due  Pollaceli! , persone 
d’alto  affare,  a S.  Filippo  Neri!  Il  secondo 
esempio  è a carte  19 , fin.  1 , nov.  9.  dove 
narrasi  un  miracolo  deilo  stesso  ».  Filippo, 
(Cioè  d’aVer  risanata  una  donna  condotta  in 
caso  di  morte,  anzi  a farne  i tratti;  e dove  pur 
parlasi  d’un  tal  Giannucole,  ch’era  in  quella 
rasa,  dice  l’autore,  un  servidar  antico,  nò 
d’altri  servidori  è falla  parola.  Abbrevio  !a 
storia  : dice  il  lesto  : « La  gente  che  nelia 
camera  era  gualavansi  I’  un  l’ altro  , senza 
parlarsi...  Intanto  per  meglio  certificarsene, 
alcun  de’  domestici  s’  appressò  alla  donna  , 
dimandandole  come  fosse  slata,  la  cosa.  Ed 
ella  : San  Filippo  è sialo  che  m’ Ita  guari  - 
la.  » Dove  pure  e manifesto  clic  alcun  dr’do- 
mestici  è alcuno  delia  famiglia,  de’  consan- 
guinei, de’  padroni  di  casa,  chdegt'  intrinse- 
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ci  Don  dei  servitori.  Nel  qual  significato  è 
pur  notato  anche  ne’  Vocali,  domestica  nel 
numero  plurale.  Anche  la  nota  di  rimando 
a Vostro  nello  stesso  Vocali  non  vale,  per- 
chè i vostri  domestici  o famiglitiri  della  Cru- 
sca altri  non  sono  che  Quelli  della  casa  o 
Gl'intrinseci. 

Similmente  non  tiene  l’esempio  d’  Alber- 
tano  Giudice  riferito  dal  Valeriani,  perchè  a 
riferirlo  intiero  e candidamente  suona  cosi: 
« Non  esser  come  leone  nella  tua  casa,  uc- 
cidendo e confondendo  c spaventando  i tuoi 
dimestichi  e tuoi  soggetti.  » Tale  si  legge  nel 
testo  e nella  Crusca  sotto  Dimestico,  nel  senso 
di  Famigliare.  Intrinseco;  ma  l’accorto  sig. 
Valeriani  lo  mozza, tralasciando  f tuoi  soggetti! 
K i dimestichi  d’Allierlano  non  sono  che  le 
persone  della  famìglia;  dappoiché  l’autore  nel 
capitolo  rxiv  , ancorché  parli  del  hen  reg- 
gere c mantenere,  i serventi  c i mercenari, 
non  fa  che  riferire  le  parole  dell’  Ecclesiasti- 
co., cap.  tv,  v.  35:  A 'oli  rote  sicut  leu  in 
domo  tua,  evertens  domestico s tuo s,  et  oji- 
primens  suhjcctos  libi : ed  ceco  l’intero  passo 
d’  Alberlano,  affinchè  meglio  se  ne  scorga  la 
verità:  <s  Li  serventi,  e i mercenari,  e i servi 
tuoi,  che  fedelmente  e saviamente  li  servono, 
inolio  spezialmente  li  lidi  amare  e ben  reg- 
gergli e governargli  ( V.  articoli,  5 6,  in 
lìue  ),  e con  loro  pietosamente  portarli:  che 
disse  Gesù  tigliuol  di  Sirac.  Non  esser  come 
Icone  nella  tua  casa,  uccidendo  e confondendo 
e spaventando  i tuoi  dimestichi  e i tuoi  sog- 
getti. n Noterò  pure  che  l’antico  volgarizza- 
tore d’  Albertano  iu  tutto  quel  capitolo  usa  o 
ripete  sempre  le  voci  servente , servo,  mer- 
cenario, suggello;  ma  non  più  la  voce  do- 
mestico/ Noterò  del  pari  che,  laddove  il  sig. 
Valeriani  dice  che  Cicerone  ed  Ovidio  e S. 
Girolamo  usarono  domestici  per  servi,  c’sbal- 
la spropositi  che  non  li  salterebbe  un  caval- 
lo. Prima  di  tutto  Cicerone  ed  Ovidio  ado- 
perarono domestieus  per  intimus  , amirus, 
e non  altrimenti  come  lo  studioso  e chi  si 
diletta  del  vero  può  sincerarsi  ne’  passi  ci- 
tati dal  Forcellim  e in  altri  specialmente  di 
Cicerone  ; nella  cui  lingua  domestieus  non 
ebbe  mai  la  significazione  di  famutus  nè  di 
servus.  In  secondo  lungo  l’uso  che  fa  S.  Gi- 
rolamo della  voce  domestici  nella  Bibbia , 
gli  è , secondo  l’ interpretazione  comune  c 
de’  più  grandi,  come  di  Cornelio  a Lapide  e 
d’  altri  , quello  di  famigliari  , di  persone  di 
casa,  di  attinenti  per  sangue  alla  famiglia.  In 
un  Bolo  passo,  eh’ è nel  capo  x,  v.  7,  degli 
Alti  degli  Apostoli,  dal  solo  Martini  è inter- 
pretalo domestici  per  famigli,  servitori.  Nè 
in  tutta  la  Bibbia  si  trovano  mai  le  parole 
omnes  domestici , come  pur  me  ne  fa  fede 

ucsto  buono  ed  esemplare  amico  mio  Don 

Mino  Savini,  negli  studj  biblici  assai  versalo. 


Noterò  da  ultimo  , c questo  Ga  suggello 
eli’  ogni  uomo  sganni,  che  laddove  lo  stesso 
Valeriani  fa  dire  al  Parenti  cose  cb’e'raai 
non  disse  intorno  alla  voce  Domestico , c per 
bistrattare  il  Manuzzi  lo  fa  comparire  irrive- 
rente al  Cesari,  egli  ilice  cose  dell’altro  mon- 
do. Imperocché  il  Parenti  nella  u delle  sue 
Esercitazioni  filologiche  non  parla  della  voce 
Domestico  , ma  della  voce  Famiglia  , per 
Serventi;  e quando  conchiude:  s Certamente 
non  fa  bel  seutire  Servitù  sostituita  a Fa- 
miglia nel  predetto  significalo:  i Vocabolari 
lo  registrano  , ma  finora  non  hanno  sapulo 
allegarne  esempio:  anche  Citnabue  che  avea 
gli  occhi  foderati  di  prosciutto  di  Casentino 
vedrenhe  che  l’ illustre  mio  consuddito  par- 
la di  Servitù  non  di  Domestico!  Piò  granile 
ignoranza  e più  grande  sfacciataggine  e tri- 
stizia io  non  lio  visto  mai!  Poiché  fino  le  pa- 
role eh’ e’ cita,  Come  del  Parenti,  salvo  l'ul- 
timo, non  sono  altrimenti  di  lui  , ma  d’  un 
Francese!  Nella  cui  traduzione  P esimio  filo- 
logo precipita  lì  su  bel  principio  uel  troppa 
francese  della  voce  domestico , per  servito- 
re! Povero  signore  , gli  è fortunato  come  i 
cani  in  chiesa!  Chi  gli  fa  dir  cose  che  non 
hanno  babbo  ni  mamma,  e chi  lo  taccia  d' in- 
francesato! 

Anche  non  credo  che  abbia  ragione  il  Beiti, 
che  dice  : a Se  bisognasse  altro  esempio, 
oltre  a quelli  dell’ Adriani,  del,  Cesari  e del 
Giordani,  eccone del  SegncriQPrcd.  23, $12} 
Scongiuro  tutti  i domestici  a non  volére,  al- 
inea per  riputazione,  svelare  il  fallo.  «See 
quanto  valgano  gli  esempi  deli’  Adriani  c ilei 
Cesari,  l’ho  dimostralo  di  sopra;  qui  parlia- 
mo di  quel  Segneri,  che  quello  dei  Giordani 
allego  più  sotto.  L’ autore  parla  quivi  d’ uni 
nohil  donna  di  Crotone,  morta  disperatamente, 
rifiutando  i conforti  della  religione , c dice 
che  il  suo  povero  padre  scongiurò  tulli  (no- 
tai e tutti ) i domestici  a non  volere,  aline* 
per  riputazione  (notale  anche  queste  paro- 
le), svelare  il  fatto.  Benché  prima  sieno  no- 
minali anco  » servitori  di  quella  casa,  non 
ostante  io  credo  che  anche  qui  i doro-iliri 
si  debbano  intendere  per  Quelli  della  fami- 
aniglia,  o collettivamente  per  rutti  quelli  di 
casa.  Poiché  la  clausola  alinea  per  riputa- 
zione tocca  più  dappresso  i consanguinei  che 
i servitori;  la  cui  riputazione  non  ora  sfre- 
giala se  la  padrona  moriva  impenitente!  Tal- 
ché l’esempio  in  ogni  modo  mi  par  debole 
e molto  incerto. 

Con  tutto  questo  io  non  credo  che  tal  vo- 
cabolo nel  ripreso  significato  sia  propriamente 
da  rifiutbrsi,  e per  le  buone  ragioni  del  Tom- 
maseo, cioè  porche  rappresenta  l’  uomo  co- 
stretto a servirci  come  un  appartenente  alla 
nostra  casa,  non  come  estraneo  , o con u 
slromtnto,  o come  nemico,  c per  T uso  degli 
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eroditi  e de’grandi  scrittori  che  l’accettaro- 
no, e perchè  forse  potrebbe  anche  derivare 
da  tenitore  domestico  o servo  domestico 
usato  dagli  antichi  e tutto  nostro.  Fra’ moderni 
citerò  solo  questa  iscrizione  del  Giordani  eh’ è 
la  189  dell’  ediz.  del  Le  Monnier:  Riposa  in 
pace  o buono  Antonio  Morelli  che  per  xxx 
anni  provasti  egregia  virtù  di  fidissimo  ed 
affettuoso  domestico.  E finalmente  credo  utile 
far  leggere  agli  studiosi  questi  tre  temi  del 
Gberardini  , nel  primo  de’  quali  tralascio  un 
esempio,  t Domestico,  in  fona  di  sust.  m. 
per  Servo , Servitore,  che  anche  Servo  do- 
mestico e Servitore  domestico  si  dice  e si 
scrive.  Frane.  Domcslique;  spago. .c  portogli. 
Domestico;  calai,  e provenz.  Domcstic;  lai. 
Fa  miti  us  domesticus.  In  cinsceduna  di  queste 
sale  erano  numerose  e differenti  gerarchie 
di  domestici  abilitati  a entrarvi  a proporzione 
della  loro  qualità  e del  loro  ministero  [Cor- 
sa. hl.Mess.  1.3,  v • 255].-Seryitore  do- 
mestico. Oggi  diciamo  Domestico  , guada- 
gnando iirevità , e schivando  il  vocabolo  av- 
vilitivo  di  Servitore.  Non  usti  mai  [il  gran- 
duca Cosimo  I ],  parlando  di  sè,  dire  Noi , 
ma  lo  ; e a li  altri  tutti  j fuori  perì)  che  a 
certi  suoi  servitori  domestichi  ed  uomini  ple- 
bei, dava  del  Voi  [Mellin.  Ricord.  Granitile. 
Cos.  7],  - Servo  domestico.  Servitore  do- 
mestico, Servitore  di  casa.  Mollo  meglio  pos- 
sono stare  e stanno  d’intorno  all’  uomo  in- 
fermo gli  amici  e’ servi  domestici  , diligati 
per  i beneficj  ricevuti,  che  la  moglie  [Bocc. 
Conimeli.  Dant,  3,  240].  s 

Domiciliato.  ( Francesco  è domiciliato  in  Ro- 
ma- si  lasci  ai  notori , che  forse  non  pos- 
sono farne  a meno,  ma  non  si  usi  in  grave 
componimento,  i 

Componimenti  gravi  anzi  che  no  mi' sem- 
brano le  iscrizioni  , e scrittor  grave  ed  ap- 
pùnto  C principale  in  questo  genere  mi  sem- 
brava il  Giordani  ; ma  poiché  dopo  la  morie' 
s’ inasinì  tanto,  che  per  non  aver  saputo  espri- 
mersi bene,  fu  poi  corretto  da’filologi  toscani, 
cosi  non  mi  si  fa  malagevole  a credere  eh’ ei 
fosso  pur  anco  notajo.  E’  fu  ancora  ; dicono 
ossi  chirurgo,  che,  purgando  col  ferro,  una 
piaga  , intaccò  le  parti  sane.  0 balordo 
chirurgo  !-Eceb  l’esempio  suo,  eh’ è nella 
275  iscrizione:  Olimpia  f di  Sebastiano  Pel- 
legrini patrizio  bolognese  moglie  di  Luigi  Bòs- 
soli Romagnoli  di  Massa  Lombardia  domici- 
liato in  Cesana  col  quale  vissuta  in  molla  a- 
micizia  xxxii  a.  allevò  cou  somma  diligenza 
v figliuoli  mostrò  forza  e serenità  di  animo 
nel  line  della  vita  die  sempre  aveva  dette  pa- 
rerle un  sogno.-  Un  altro  è questo  di  scrit- 
tor toscano  ora  ascritto  al  libro  d^oro  della 
Olisca,  ma  non  a quello  di  chi  comanda  in 
lingua  le  feslc[Targ.  Tozz.  G.  Viag.  9,  288  ]; 


Se  queste  persone  poi  fossero  domiciliate  in 
Roma,  c qua  avessero  i loro  latifondi ,...  noi 
so. -Comunque  sia  , non  intendo  con  questo 
di  comandar  io  le  feste  nel  fatto  della  lingua 
o di  questa  voce.  Ad  altri  la  sentenza. 

Dominante,  sost.  V.  Citta’. 

Dominare,  a Dominare  nell’ Italia,  maniera 
falsa:  Signoreggiare  l’Italia,  o nell’ Italia, 
Padroneggiarla.  » ( Azzeccai  > 

# 

Eh,  Monsignore. -Il  verbo  dominare  è at- 
tivo, ma  piu-  si  usa  in  modo  assoluto,  cioè  con 
H oggetto  sottinteso,  e Monsignore  ne  poteva 
vedere  on  esempio  di  Gio.  Villani,  lì,  25, 
nella  Crusca,  del  Manur/.i  : Dominando  come 
tiranno  infido  nella  Marca. 

k 

Donna.  V.  Femmina. 

D’ora  in  avanti.  V.  Ora. 

Dorè,  i Fra  tulle  le  maniere  d‘  introdurre 
nella  nostra  lingua  de' francesismi,  questa 
mi  sembra  la  più  ridevate,  » ( Parenti , An- 
noi. Diz.  Bolog.)  . . 

E nondimeno  questa  maniera  fu  Introdotta 
da’ puri  scrittori  del  Cinquecento  , quanto 
m’ e nolo  , ed  io  n’avrei  non  pochi  da  ag- 
giugnere  ai  rifcrili  dalla  Crusca  dell’ Allegri  , 
del  Redi  , del  Magalotti  ; e n’  avrei  special- 
mente di  Sebastiano  de’ Rossi,  caporione  dei 
linguaj  di  quei  secolo  , e d’ altri  maestri  in 
genere  di  lingua.  Nè  solo  di  dorè,  ma  di  ta- 
nè, e di  movi  comuni  agli  scrittori  di  quel 
tempo.  Prof,  mio,  l’uso  universale  dagli  eru- 
diti e de’  buoni  è una  gran  cosa  : avviene 
nella  lingua  come  nella  politica;  cerio  cose, 
non  c'è  che  fare,  pigliano  piede  in  modo,  che 
non  si  diradicano  più.  La  forza  dell’,  uso  o 
delie  opinioni  ti  mena  chi  cede  e dii  s’  np- 
pon  strascina,  n Vero  è eli’  oggidì  non  sono 
rfiolto  usati  dorè  uè  fané  nè  mari,  ma  pur 
chi  gli  usasse  flou  potrebbe  aver  taccia  d’ in- 
foresticrato , ina  lodo  di  scrittore  cruscante. 
Capricci  delle  lingue!  Avevamo  in  casa  il  do- 
ralo o 1’  aurino,  il  lionato  o li  onati , l’ az- 
zurro o turchino,  ina  la  Italia  prese  d’  al- 
tronde P amabil  dovè,  il  grazioso  mavì  , 
l’Ignoto  lane, laniccio.  Imi  lo.  Almeno  P aves- 
se scritto  bene  secondo  l’origine,  cioè  fan- 
ne, dal  verbo  Tnnncr,  che  vale  Conciare  le 
pelli  col  tonno  ffranc.  7’«n  ),  cioè  Scorza  di 
quercia  e il'allri  alberi  per  uso  di  conciar 
le  pelli  ! L’  uso  avvaloralo  da’  buoni  scrittori 
ò oltrapotcnle. 

Dovere,  nome.  » - Renderete  giustizia  a chi  di 
dovere,  come  di  dovere- dirai  meglio  a olii 
s’  apparitene;  n vero  ■ secondo  p obbligo  elio 
vi  corre  { V.  correre;.  Astienti  ancora  dalle 
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freisi  comuni - nono  nei  dovere*  Mi  credo,  mi 
redo  In  dovere. -menilo  dirai:  creilo,  reputo 
imo  debito.  Dovere,  /ter  Complimemo,  Con- 
venevoli: p.  re.- Fitte  imiti  doveri  a vostra 
madre -è  modp  ansai  comune,  ma  ignoto  ai 
buoni  scrittori. ì 

Ninna  dello  predelle  maniere  rui  pare  er- 
ronea od  impropria.  Procediamo  chiari,  /in- 
tere , ausi,  masc.,  imporla;  secondo  la  Cru- 
sca, 1°  Il  Giuslo,  Il  convenevole  lat.  arquum  : 
2°  Debito,  Obbligo  ili  operare  iccomlo  In  legge 
o naturale,  o positiva , o fecondo  le  tacite 
convenvioni  del  civil  conversare , hit.  O/fl- 
rium:  e,  secondo  il  Chcrardini  e il  Fanfaui, 
Ciò  che  l’  uomo  è dalla  ragli  ne,  ilalla  ing- 
rate, dalle  leggi,  dalla  sua  condizione,  dalla 
civiltà,  ec.,  tbligoto  di  fare.  Or  benoz  s’io 
dirò  Sono  in  dovere,  o Li  credo  in  n/occre 
di  ringraziarci , perchè  dirò  male?  D’onde 
m' allontano  dalla  vera  significazione  della 
parola  dovere ? S’ io  dicessi  Sono,  o mi  cre- 
do in  ibblign  di  ringraziarvi,  non  avreste 
nulla  a ridire  ; e perchè  dico  la  stessa  cosa 
in  altro  modo  italiano,  corretto , chiaro  , mi 
accusate  al  tribunale  della  lingua?  Parimente 
quando  altri  dice  Rendete  giustizia  a chi 
di  dovere,  non  v’  accorgete  che  gli  è un  par- 
lare ellittico  , il  cui  pieno  anche  a’ pareri  è 
chiaro:  cioè  a chi  di  dovere  è che  la  ren- 
diate, a chi  di  dovere  e che  si  renda;  vale 
n dire  a chi  è d’  obbligo  eh » la  rendiate  , 
oc.  Oli  stiamo  a vedere  eh’  io  non  potrò  dire 
eh’  io  mi  credo  in  dovere,  o com’altri  disse 
cinta  quattro  secoli  fa,  son  doveroso  di  sver- 
tnr  le  vostre  bubbole  agli  sludiosil 

Quanto  a’  doveri  per  complimenti,  siamo 
11:  canile!  Pochi  <11  la  l’ illustre  Prof.  Parenti 
mi  mimdò  la  sua  slreuna  del  1 856  con  que- 
ste parole  scritte  su  la  follerà  : Al  sig.  ec. 
con  tarili  dot  riè  ringraziamenti.  Ohe,  Prof, 
mio  riverito,  la  se  ne  strighi  un  po’ lei  co’ no- 
stri lelteraj  ; che  P escluderanno  dalla  Jor 
grazia  se  scrive  questi  spropositi,  o (per  ca- 
rità la  mi  lasci  usare  la  voce  del  mio  dia- 
letto ) questi  sfondoni.  Quanto  a me,  le  ri 
cambio  doveri  e ringraziamenti  ossqcuiosi,  e 
poco  temo  le  costoro  sentenze:  massimamente 
dopo  che  il  noslro  Fanfimi  n’accerlò  i gio- 
vani, non  già  noi  (la scusi ) attempateli!, che 
« I doveri  si  dicono  in  plurale  i complimen- 
ti, Le  cerimonie;  ma  si  dice  solo  in  persona 
propria  p.  e.  : Sono  stato  a fare  i miei  do- 
veri alla  signora  B;  od  a persona  a noi  sog- 
getta, p.  c.  : Fate  i vostri  doveri  . col  signo- 
re N.  » 

Povere,  verbo,  « Dovere , per  essere  obbliga- 
to, sto  bene,  ma  non  per  riconoscere,  come 
spesso  si  usa  da  motti,  rs.- lo  debbo  a voi 
questa  fortuna.- dirai:  riconosco  da  voi.  Fog- 
gi dot  erò;  doventi,  per  dovrò,  dovrai.  « (L'go- 
linQ  x Foci  erronee  di  questo  verbo - Dovevi 


per  dovevate,  dovette  per  dovè -dovere,  dore- 
rai, ec.  pbr  dovrei,  dovrai,  tc.  i (Valcrlaui) 

Anche  qui  , se  molto  non  m’  inganno , 
mi  pare  clic  la  maniera  dì  dire  Debba  a roi 
la  mia  fortuna  non  sia  scorretta  nè  tarta- 
ra. Dovere  od  alcuno  che  che  sia  vale  Es- 
sergliene debitore;  -onde  nell’  addotto  esem- 
pio dal  senso  proprio  si  trasporta  «1  figu- 
1 rato  , c la  proposizione  si  risolve  in  Io  «ut 
debitore  a voi  della  fortuna;  cioè  io  riho 
debito  vosco,  n’ho  obbligazione  a voi.  D’al- 
tra parte  qui  P uso  del  verbo  docere  po- 
trebbe per  avventura  recarsi  a quello  a cui 
dagli  scrittori  italiani  e latini  in  altre  dizio- 
ni fu  Iratlu;  t ed  è (mi  valgo  il’  un'  erudita 
nota  del  mio  pregiato  amico  Pietro  Dal  Bio 
alla  viti  Annotazione  dei  Deputati)  ch’egli 
abbia  il  privilegio  compagno  a quello  di  Po- 
tere, dietro  al  quale  si  sottintende  spesso  la 
voce  dell’  infinito  o di  un  nome  da  lui  di- 
pendente. K questa  facoltà  mostra  ebe  gli 
deriva  dalla  lingua  materna,  nellaquale  non 
è scarso  il  trovarne  autorità,  conte  veder  si 
può  nel  Forcellini  al  § 3 e 4 di  Debeo , ai 
quali  se  ne  potrebber  aggi  ugnerò  altri  esem- 
pj  e dal  primo  delle  Metamorfosi- d’ Ovidio, 
e dalla  poetica  d’  Orazio.  Per  arricchirne  pn 
il  noslro  Vocab.  ecco  gli  opportuni  testi. 
TTass.  (ìeruv.  12,  64  ]:  Ma  ceco  ornai  Pota 
fittale  è giunta  Clic  il  viver  di  Clorinda  al 
suo  fin  deve.  Cioè  dette  andare  , se  il  Che 
vale  In  cui;  u dette  menare,  se  sta  per  La 
guide,  n Yedi  quivi  gli  altri  esempj,  c leggi 
tutta  la  noia.  Laonde  la  premoslrata  nostra 
maniera  Io  debbo  a voi  la  mia  fortuna  pulì 
ben  anche  spiegarsi  lo  debbo  riferire,  attri- 
buire , o simile  altro  verbo  , a noi  la  mia 
fortuna.  V.  fattura. 

Per  cauto  delle  voci  riputate  erronee  di 
questo  verbo,  io  non  mi  voglio  sdegnare  nè 
maravigliare.  A queste  sballature  ci  sono  av- 
vezzo. Quanto  a dovevi  per  dovevate , ri- 
metto a quello  che  s’ è detto  di  a retti  per 
a vivale  pel  5 1 di  avere;  e quanto  alle  al- 
tre, clic  sono  a monti  ne’  migliori  scrittori, 
valgano  le  sole  parole  del  Nannucci  nell’A- 
nalisi crilica  dei  Verbi  ilal.  pag.  5S6:  « M 
perfetto.  Le  voci  dell’  uso  sono:  dovei  o do- 
vetti, dovesti,  dovè  o dovette,  ec.- Del  Fu- 
turo. Da  dovere  le  voci  regolari  sono  : do- 
rmi, ducerai,  dorerà  , ec.  Il  Casa  , UffiC; 
Com.s  Doseranno  perciò  i superiori  guardava 
di  non  accendersi  di  subita  ira.  Il  Segnerò 
Pici.  1,51.  Che  doverò  far  io  dunque 
dall’  altro  lato  ? ditverò  cedere  ? doverii  riti- 
rarmi? doserò  abbandonarmi  in  seno  al  pec- 
calo ?-E  cosi  in  altri  scrittori:  ma  oggi  pw 
volentieri  scrivesi  dovrà,  dovrai,  dorrà,  ec-, 
da  ilovre.  » Così  ragionano  i galantuomini , 
e cosi  era  da  dirsi. 
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Ijoveiioso.  « Per  dubito,  dovuto,  « vocabolo  ila 

rifiutarti.  » 

Perchè? -Non  è nella  Crusca.-Dio  vi  guidi 
lui.  Veggano  i savi  se  questa  è ragion  va- 
lida. La  registri»  I’  Alberti , spiegandola  per 
Che  è di  dot irre,  o convenevole;  eil  è vore 
usala  da  molli  tcrillori,  ma  per  avventura 
non  se  ne  troverebbe  esempio  ne’ migliori. 
La  fortuna  delJe  parole  è singolare,  yuesla 
è dell’  uso  comune  , nè  panni  cattiva.  Non 
è nuova  perchè  la  trovo  in  uno  scrittore  to- 
scano di  quattrocento  anni  fa  , cioè  nella, 
storia  di  due  Amanti  d’ Alessandro  Braccio, 
p.  16  : Ma  poiché  la  dlsconvcnieirla  non  è 
meno  mia  clic  tua  , ed  io  sono  doveroso  di 
compiacerli,  tu  devi  sapere  la  cosa  che  do- 
mandi.- La  trovo  nel  Diz.  del  Vencroni  , e 
nella  Calligrafia  Plautina  e Terenziana  d’An- 
gelo  Maria  Ricci  pur  toscano:  # Doveroso.  Tu 
chiedi  una  cosa  devorosissima.  Aequissimum 
oras.  a La  trovo  nel  Terucci  sanese,  tradut- 
tor  d1  Aristofane,  Plulo,  alt.  3,  p.  93  in  nota: 
Era  però  secondo  il  rito  degli  Antichi, 'cosa 
doverosa  che  quelle  parti  dell’ oblazioni... 
restassero  come  mercede  al  Sacerdote. -Fra’ 
moderni  fecheri»  gli  esempj  di  duo  soli. 
[Giordani,  Scrill  edit.  e posi.  v.  3,  p. 
287  ] : K la  cosa  è pur  altrettanto  facile 
e giusta  che  doverosissima.  [ I l Episl. 
v.  vi,  p 257  J Fui  ritenuto  dal  timore  mio 
solito  che  tale  espressione  di  riconoscenza  po- 
tesse dar  sembiante  di  presuntuoso.  Ora  godo 
che  mi  sia  non  pur  lecita,  ma  doverosa.  j_Mi- 
miani,JPuf».p.28t]  La  indignazione  (l’Ausonio 
è giusta  c doverosa.- TI  Betti  n’allega  questo 
esempio  del  Salvini  , Pros.  tose.  I , 16  : I 
cuori  d’una  giusta  ammirazione  e d’una  do- 
verosa stima  prontissima  tribufari. 

D:-(  i.mm  cr!'Rc.ii.  « Altra  voce  barbara  e nuora. 
Arie  dranimaiic»«drainniatica.»(Puoii)«  Bar- 
barismo in  luogo  di  arie  drammatica.  I (tl- 
gvUul) 

Leone  Allacci,  nato  nell’isola  di  Chiù,  visse 
dal  1586  al  1669  , e publicò  fra  le  molle 
sue  opere  la  llramaturgia.  Vedi  modernità 
di  barbarismo!  La  registra  il  GBerardini  c la 
trovo  anche  nelle  annotazioni  allp  poesie  del 
Lasca,  voi.  il,  p.  860,  ma  qui  pure  abusiva- 
mente per  Inventario  o Catalogo  di  dromi. 

Duecento,  i Duecento  non  et  dice , ma  dugen- 
to  o ducerne.  t (lussimi)  « Duecento  non  si 
dice,  ma  si  duccnto  ovvero  dugento.  a cui 
Moliamo  concede  passo  la  Crusca;  ma  o or- 
si ‘ ultima  foggia  non  credo  che  troppo  gar- 
bi. se  non  a chi  si  piace  del  molle  e dillo 
smaccato.  (FU.  modu  cosi  allogato  dall’Cgo- 
lini:  ina  quegli  seguila  cosi:)  Del  retto  il  du- 
ccnto  . te  non  è nel  locali.  delta  Crusca  , 
trovasi  In  altri  buoni  Hbri  , e fori * anche 
nel  poema  dell'  Alighieri,  dove  al  r. 


e. -il  Inf.  non  manca  antico  testo  che  legga' 
Mille  duccnto  con  scssimascl.  • 

Dissento  malvolentieri  dall’  illustre  Prof. 
Parenti;  ma  non  posso  fame  di  meno  lo  non 
dirò  come  il  sig.  Valeriani  « Sbaglia  il  Fu- 
renti dicendo  che  non  vi  s a in  Vocab.  il 
duecento;  » perchè  quegli  parla  del  Vocab. 
della  Crusca  , non  degli  altri,  lo  diri-solo 

I Vocabolari  di  Padova  di  Napoli,  c del  Sla- 
nuzzi  , e il  Suppt.  a’  Vocab.  ilal.  notarono 
duecento  con  esempj  del  Barberino  e del  Boe 
caccio;  ma  se  per  avventura  quivi  fossi!  guasta 
la  lederà  (clic  in  quel  del  Boccaccio  [Te- 
seid.  I.  7,  si.  100],  non  credo),  s’ accettino 
questi  di  Feo  Beicari,  secondo  P accurata  edi- 
zione del  Gigli  condotta  sopra  gli  originali 
dell’  autore , e che  debbono  contentare  cru- 
scanti e non  cruscanti.  [Vit.  S.  ICgid.  rap.  I] 

II  seguente  di  nella  festività  di  S.  Georgio 
nell’almo  del  Signore  milledugento  otto... 
andò  alla  chiesa  di  Santo  Georgio.  [Ih.  cap. 
tilt.]  Passò  e adunque  di  questo  mondo  (V. 
passare)  al  Padre  il.  sauto  frate  Egidio  nel- 
l’anno dell’  Incarnazione  del  Signori  mille 
duecento  scssantadue.-L’ Alberti  e P autofu 
deila  lessigrafia  italiana  n’  accennano  esempj 
nel  volgarizzamcnlp  della  Città  di  Dio  di  S. 
Agostino,  e questi  dice  cito  duecento  , cosi 
scrino,  è la  diritta  voce.  Il  Cesari  poi,- l’ali. 
Manuzzi  e i Vocabolaristi  napoletani  ne  re- 
cano di  ducenla  di  Gio.  Villani,  del  Peco- 
rone, del  Beinbo:  a’  quali  se  ne  potrebbero 
aggiugner  molti.  Tulle  tro  le  voci  sono  buone. 

Dupi.ick  , 

Duplo.  « Duplice  . nitci.  Doppio,  foce  ripresa, 
ma  (orse  a torto  . perchè  vi  sono  buoni 
esempj  di  duplicità  , suo  astratto;  e se  è 
buona  l' astratto  , pare  che  debba  esser  buo- 
na anche  il  concreto  , essendo  l'  una  neces- 
sità dell'altro.  Duplo,  s.m.l  Doppio.  E i/ue- 
sta  pure  è vore  ripresa  ; ma  con  piu  ra- 
gione.1  ( Pantani  ) 

Gli  è vero  che  la  schiera  degli  Anfizioni 
della  lingua  condannò  severamente  queste  due 
povere  voci  non  solo  all’  esigilo , ina  alla  de- 
portazione. Nullq  valsero  le  loro  ragioni  , 
nulla  la  loro  nascila  nobilissima  da’  Ialini  pa- 
dri duplex  e duplus  : nulla  gli  onori. otte- 
nuti ne’  secoli  xtv  , xv  c xti  I Piansero  i 
loro  figli  e consanguinei  la  sventura  de’  ge- 
nitori , supplicarono,  scongiurarono;  ma  non 
si  ascolta  la  preghiere  degli  sfortunati,  del  resto 
vi  è duplicità  , sudduplo  , triplo , qua- 
druplo , gu: aiuolo,  sestuplo,  setluplo,  ot- 
tuplo , nonuplo  , decupla  , ’dodecuplo  ! I 
quali  piacquero  tjnto  anche  al  Fanfani  , che 
noti  solo  diede  loro  seggiole  di  velluto  uella 
reggia  del  suo  Vocabolario,  ma  ne  nobilitò  col 
tilulo  di  Su  t'intivi  più  d’ uno,  specialmente 
subduplo  e sudduplo  nonuplo  e decupla  (furbo 
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por  Bacco  Clic  fra  questi  scelse  i più  forti!), 
riputando  io  scorso  di  stampa  l'se  Pm  di  duplo. 
Tulio  si  mula  a questo  mondo  : i Latini  e 
pi’ Italiani  li  usavano  o ii  usano  come  agget- 
tivi ; ina  per  l’ avvenire  questi  debbono  es- 
sere sustanlivi  ! - Lasciamo  la  baje.  Lo  stesso 
Kaofani  ne  dà  poi  gli  altri  per  addiettivi , e 
solamente  uno  uc  qualifica  da  Cristiano,  cioè 
quintuplo  , » Add.  talvolta  usato  in  forza  di 
Sustanlivo.  # Questo  doveva  dirsi  di  tutti,  ed 
oggiugnere  col  f articolo  : la  qual  cosa  i cu- 
randnj  della  lingua  non  vogliono  in  corpo  , 
c pur  è forza  che  la  tengano  , come  uno  dei 
principali  attributi  della  favella  italiana.  Cosi 
diciamo  il  triplo  , il  quadruplo  , il  quintu- 
plo , cc. , di  che  che  sia.  Ma  tornando  a 
duplice  e duplo  , elle  son  registrale  una  dal- 
1’  Alberti  , dal  Vosak.  di  Napoli , dal  Manuzzi 
con  esempio  del  Segni , ed  è duplo , dato 
anche  per  Termine  di  proporzione;  e tutle- 
due  poi  dal  Glierardini  con  autorità  del  Bar- 
berino , di  Leonardo  da  Vinci  e del  Pari- 
ni ; de’  quali  darti  più  sotto  gli  esompj  ba- 
breviati.  Qui  vo’  notare  eh’  io  non  so  com- 
prendere come  possa  dirsi  ripresa  con  più 
ragione  di  duplice  la  voce  duplo  ; perchè, 
se  I’  egregio  predicitorc  stima  che  in  mate- 
ria di  lingua  se  e buono  I’  estrailo  pare  che 
debba  esser  buono  anche  il  concreto  , essen- 
do l’uno  necessità  dell’altro  , io  pure  stimo 
che  nella  stessa  materia  se  è buono  il  com- 
posto o il  derivalo  pare  che  debba  esser  buo- 
no anche  il  semplice  o il  primitivo  , essendo 
qui  parimente  I’  uno  necessità  dell’  altro,  co- 
me speeialmenlc  avviene  di  tuddup'o.  Gli 
stessi  Latini  , se  a’  loro  tempi  fossero  uscite 
io  moderne  dottrine  , avrebber  dovuto  sban- 
dire il  loro  duplus  ! Il  quale  passato  a noi 
rese  buon  servigio  specialmente  a’  matematici 
insieme  co’  suoi  consanguinei  ricordati  più 
sopra  ; e siccome  il  divieto  degli  Anflzioni 
non  trovò  nè  troverà  satelliti  che  lo  mettano 
in  alto  , cosi  duplo  rimarrà  fra  noi  , che  tal- 
volta possiamo  averne  bisogno  , non  solo  co- 
me termine  di  (mqiorzione  , ma  d’altro.  An- 
che la  mia  povera  mente  non  può  compren- 
dere come  nè  perchè  sia  con  ragione  ripreso 
duplo  , e dato  poi  dalla  Crusca  e dallo  stesso 
Fanfani  duplo  , senz’  altra  nota  di  V-  A.!  Se 
duplo  , eli’  c pur  lo  stesso  che  duplo  , fu 
buono  nel  trecento  e si  legge  io  più  d’  uno 
scrittore , perchè  sarà  diventato  cattivo  e ri- 
prendevole  ne’  secoli  dopo,  accostandosi  più 
alla  patema  origine?....  Ma  questi  sono  mi- 
steri da  non  potersi  sa|>ere  da  noi  profani. 
I vi  o intanto  gli  esempj.  [ Barher.  Reggini. 
SII):  Gentilezza  è duplico,  d’animo  e di 
nazione:  la  prima  ec  [ Parili.  Mal.  in  Pa- 
ria. tip.  1,  10]  : Vengane  alfin  degli  orini 
geminali , Venga  il  duplice  pondo,  ec.  [ Chi 
s’ intende  di  nobile  poesia  mi  dica  se  gli 


pare  che  qui  stia  ili  male  duplice  ! Lina. 
Fine.  359  , ediz.  rom.  1817)  : Di  poi, se 
lu  trovi  che  il  sopradetto  angolo  sia  duplo 
all’  angolo  minore  , allora  lu  terrai  ec...,  ed 
arai  posto  il  lume  duplo  al  lume  minore. 
[Segni  , Elie.  Ariti.  5 , 3 , p.  23?  , ediz. 
princ.  T Kt  |>erb  è ella  [ la  proporzion  nu- 
merale) differente  dalla  proporzione  geome- 
trica, perchè  nella  geometrica  v’è  da  propor 
zinne  dupla  , e nella  numerale  v’  è l’ eccesso 
uguale. 

Dcrvnte.  « Durame,  in  lungo  di  pendente,  e 
cosi  penderne  in  rece  di  durame , sano  ir- 
rori, come  dice  il  Grassi,  derivanti  dalia 
basso  imitazione  de1  modi  francesi....  Q Hin- 
di mal  si  dirà  pendente  la  interra  , pendente 
Il  tempo  , er.,  dimentichi  affatto  dei  men- 
tre, che  durante  la  guerra,  durame  il  tempo.t 

L’  opinione  del  Grassi  trascorre  i confini 
del  vero,  e meglio  ne  ragionò  chi  presso  al 
[Tommaseo  disse  : tt  Durare  riguarda  il  tem- 
po dell’  azione  ; pendere  , il  procedimento  di 
quella,  non  d’esito  certo,  ma  alquaodo  so- 
speso. Diremo:  pendente  la  lite  , la  quetlie- 
ne  , la  guerra  , il  pericolo  : non  già  pen- 
dente il  lavoro , la  vila.  ».  Di  fallo  , Ber- 
nardo Davanzali  tradusse  il  tnancntr  bello  di 
Tacilo  [ Aiutai.  I.  I , 5 55  ) così  : Nel  se- 
guente  consolato  di  Oruso  Cesare  e Gajt)  Nitr- 
ii,ano  fu  stabilito  a Germanico  il  trionfo,  pen- 
derne la  guerra  , la  quale  ordinava  con  «pii 
sforzo  porla  veglinole  state. -Similmente  il 
Guicciardini  [ Stor.  2 , 231  ) disse  in  pro- 
posito di  tempo  -.  Il  quale  pretendeva  non  gli 
essere  stalo  lecito  , pendente  il  termine  del- 
I’  arrendersi , partirsi  con  quelle  genti  diCi- 
slel nuovo.  E dov’  altri  puro  avreblte  detta 
durante  , c’  disse  p-ndrnle  : La  quale  infer- 
mità pendente.,  il  duca  di  Vertimbergh.... 
ricuperò  il  ducato  [Stor.  20,  37).  Il  Nardi 
[Ut.  3,  44  e 56]  usi)  « pendente  la  causa, 
pendente  la  lite.  » Il  Lippi  nel  Malnvmtilu 
[ fi  , 8S  ] poetò  : Allor  può  condannarsi , 
avendo  osato  l)i  far , causa  pendente  , un  at- 
tentato. Sicché  mal  non  fecero  l’ illustre  ca» 
Pezzana  e Pah.  Manuzzi  a notare  che  i f i- 
dente si  usa  anche  iti  forza  di  prepistiimc 
(per  durante,  aggiungono  i Napoletani,  o ro- 
gliam  dire  di  participio  che  accompagni  Tabi, 
ass.,  cioè  Nel  periodo  di  Ic'tnpo  di  quella  tal 
cosa  ),-  e serve  ad  accennare  la  dorala  del 
tempo,  che  più  spesso  dicesi  durante  s Cioè 
si  dirà  più  spesso  dove  sta  Itene  il  diri-' 
L’  ammette  pure  il  Fanfani  , ed  io  tengo  clic 
non  sia  punto  nè  fiore  gallico  neologismo.  - 
Il  Belli  n’  allega  quest’auro  esempio  di  pen- 
dente per  durante  [ Alcss.  Segni  Pro* 
fior.  4 , 3 , 81  ]-.  Tratta  di  volerlo  ristam- 
pare pendente  il  tempo  del  privilegio. 
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Di  luii.  « Come  ohe  duro  patta  a molli  pa- 
rere che  quetta  enee  non  Ha  da  mare  . 
pur  la  rota  va  di  quatto  tenore.  P'edtam  di 
Internare  il  come  ('Dio  ve  ne  rimeria)  po- 
terci pattar  di  cita.  A chi  non  garbaste  il 
tuo  equivalente  durazlunc,  ton  do  insegna- 
re altri  modi  (Dìo  re  ne  riconosca).  Questo 
colore  non  Ita  lunga  durata  ; cioè  non  dura 
motto.  La  durata  di  questa  veste  non  sarà 
lunga  ; cioè  questa  rette  non  durerà  lun- 
gamente. > il  cosi  sìa. 

Che  miseria  I Che  roba  ! li  verbo  durare 
vale  snelle  bastare,  mantenersi,  conservarsi, 
resistere,  e durala  die  ne  discende  non  ter- 
rà della  natura  del  padre  ? Sla  come  spiega 
la  Crusca  Duro  zion  e?, La  spiega  duramenio, 
durala:  la  qual  voce  ha  poi  quivi  ottimi  esern- 
pj.  Qui  basterà  l’allegato  dal  Gherardini, 
clie  più  spacciatamcnto  definisce  Durata,  Il 
durare.  [Braccio!.  Valili  Musa  bajotia,  p. 
xxxi.  ]:  Tasto  laqualilà  della  pannina,  e sento 
la  di  buona  mano  e da  durata. -Il  Pelili  nel 
suo  Pii.  toscano  dice:  « Cosa  di  buona  o di 
mala  durata,  che  basta  lungo  o breve  tempo.  » 

E.  I Questa  particella  congiuntiva  non  do- 
vrebbe unirti  a"  numeri,  ne  dirti,  p.  e. , Mil- 
le e duecento,  ma  mille  duceuto.  > 

lai  scrittura  non  canta  cosi.  Primieramente 
notò  l’ ab.  Manuzzi  che  P « E talora  si  frap- 
pone per  proprietà  di  linguaggio  alla  voce 
Tulio,  e a quelle  che  denotano  numero:  » in 
secondo  luogo  fino  il  p.  Paria,  p.  58,  disse: 
< Alcuni  notano  il’  errore  il  frapporre  un’  e 
a’  numeri  composti  , come  milleottocento  e 
quaranlalrè.  Pur  lullavolta  il  Villani  usò 
mille  e durenln  [e  costoro  correggono  ap- 
|iunto  il  Villani],  e Dante  quattromila  tre- 
cento e due  [o  to’ e’ non  insegnano  anche 
la  lingua  c a fare  i versi  a Dante?],  n Trala- 
scio quanto  circa  questa  maniera  si  potrebbe 
aggiugnere  e ragionare,  ed  arreco  gli  esem- 
pi- C Dant.  Dar.  26  ]:  Quattromila  trecento 
e due  volumi  Di  sol  desiderai  questo  concilio. 
£G.  Vili.  I.  Il,  e.  113,  ediz.  Giunti]:  ) gar- 
zoni che  stavano  ad  apprendere  l’abbaco  e 
atgorisino  in  sci  scuole  da  mille  in  mille  c 
duceuto.  [T assoli.  Secch.  rap.  5.  50]:  Mille 
e cento,  tra  fatili  e banderesi.  [Pallav.  Vii. 
Mese,  vii,  l.3,cap.  Il]:  Giunse  in  quella 
città  il  giorno  24  di  decemkro  dell’  anno  mille 
e seicento  cinquantaquallm.  porcili,  O p.  v 
i,  p.  255]  Secondo  l’ ediz  accuratissima  di 
Lanlabrigia  dell'anno  mille  seicento  e cinquan- 
ta due.  [stracchi  I\>cs.  Lod.  di  baviera  , 
p.  95J:  Qui  per  mille  e seccuto  anni  giacca 
La  città  nell’  oblio. 

Il  sig.  Bolza  dice  che  1’  « « in  alcune  lo- 
cuzioni pare  che  stia  in  luogo  rfelP  articolo  i 
come  in  Tulli  e tre,  Tulli  e quattro,  s Veg- 
ga un  po’  I’  Dalia  letterata  se  per  avventura 
la  scoperta  fosse  grandiosa,  da  ordinar  tem- 


pli al  suo  nume  e dargli  onore  d’ incenso  ! 
Mi  raccomando. 

Eccitante  « In  luogo  di  eccitativo,  sitino  laute. 
è parola  poco  di  buon  conio,  i 

Saprei  volentieri  il  perchè  questa  parola  6 
di  poco  buon  conio,  fc  forse  tale  il  verbo 
eccitare ? Come  può  diventare  di  poco  buon 
conio  il  suo  participio  ? Vedete  dottrina  e 
squisitezza  ammirabilodi  giudiziol  Non  è nella 
Crusca  del  Cesari  c del  Manuzzi  con  buoni 
esempi?  Ali  intendo:  a voi  pule  come,  presso 
i medici , aggiunto  di  rimedio  elio  ha  virtù 
di  stimolare  , cioè  di  dar  forza  , accrescere 
in  generale  l’ azione  del  solido  ec. , e vorreste 
eccitativo,  stimolante.  Prima  di  tutto  la  Cru- 
sca fra’ significali  di  eccitare  pone  stimolare; 
in  secondo  luogo  tutti  i Vocabolari  , come 
vuole  la  santa  ragione , definiscono  eccitativo 
per  eccitante,  atto  ad  eccitare.  Quindi  che, 
cosa  volete  per  amore  del  cielo?  Che  cosa  in- 
tendete con  questi  arzigogoli,  con  questi  gar- 
bugli. Fiuo  il  Fanfani  dovette  dire:  tlI  Puoli 
la  riprende  in  questo  senso,  e dice  doversi 
dire  eccitativo.  Ma  c’è  egli  ragione  di  dirla 
voce  falsa?  » Vedete  un  po’  che  cosa  si  gua- 
dagna a venerare  gli  Oracoli!  Passò  quel  tem- 
po, Enea.  Fate  a mio  modo:  viviamo  alla  cri- 
stiana, e non  alla  gentilesca. 

Economìa. 

Economicamente, 

Economista.  « Economia,  Arte  di  bene  ammi- 
nistrare gli  off  art  pubblici  c t domestici  ; 
e ancora  si  prende  per  Risparmio.  Come  che 
si  usi  oggi  r una  per  /’  altea,  puri  più  to- 
seanamente  la  Scienza  che  tratta  diti' eco- 
nomia dieeti  Economica.  » (Piloti)  « Si  tono 
da  f uggirti  questi  modi  finn  reti-  Economia 
d'  un  discorso , delle  parti -per  oi-tlinc,  tes- 
situra, disposizione,  connessione  1 (Ugolini) 
« Economicamente,  vocabolo  nuovo , io  stes- 
so che  con  economia,  con  risparmio.  • Econo- 
mista, coti  oggi  dieeti  Colui  che  scrive  tu 
l' economia  o la  conosce-  più  toscanamente, 
st  direbbe  Scrittore  di  economia  o dotto  in 
economia,  i (Puoti) 

Chi  mai  l’ avrebbe  credulo  che  nel  pre- 
sente secolo  in  cui  lauto  si. studia  etaniosi 
chiacchiera  di  economia  venisser  fuori  i gram- 
matisti e gli  dicessero  li  sul  mostaccio-  Tu 
non  ne  sai  nè  meno  la  prima  parola?  Il  caso 
è qui.  Noi  I’  udiamo  e vediamo  : ragionarvi 
su,  sarebbe  tempo  sprecalo.  Tulle  tre  le  so- 
pradditalc  voci  sono  registrale  ne’ ripresi  si- 
gnificati anche  dal  Fanfani  die  le  difende  , 
e d’  alcune  sue  parole  mi  varrò.  D’ economia 
nel  senso  di  risparmia  , o , come  dicevano 
gli  antichi,  masserizia,  egli  dice:  tt  Voce  da 
alcuni  ripresa,  ina  non  mollo  distante  dalla 
sua  legittima  origine,  ed  usata  pure  ila’  buo- 
ni scrittori,  a Pone  e Economia  pubblica, Scim- 
za  che  investiga  e discorre  le  cagioni  e i 
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mirai  da  far  prosperare  e fiorire  g'i  Stali,  n 
Dà  senza  marchio  di  sorta  l’ economia  nella 
slessa  accezione  che  la  noia  il  Ghcrardini  , 
cioè  z referendo  a componimenti  in  prosa  o 
in  verso  Li  disposizione  delle  loro  parli  , 
Jjt  distribuzione  e il  disegno  ili  essi  com- 
ponimenti,- e in  generale  La  coordinazione 
delle  p ini  che  concorrono  a formare  il  lut- 
to. » £ Vedine  nel  Suppl.  a’  Vocali., gli  csein- 
pj  ] Anche  l’ Alberti  aveva  economi  come  ale 
di’  è bell’  avverbio  nè  punto  nuovo,  perchè 
usato  tre  secoli  fa  dal  Toscanella,  poco  dopo 
dal  Battaglili! , e nel  senso  di  -tomimna- 
tncntc  da’Bandi  Lcnpoldiui,  come  notarono  il 
Bergantini  e il  Molossi.  Economista  è cosi 
dichiaralo  dal  Fontani:  s Scrittore  o Profes- 
sore di  economia  palifica.  Voce  di  uso  ri- 
presa dal  Punti,  Perchè?  s 0 to’,  se  questa 
n bella!  il  Fanfani  dimanda  il  perchè;  Per- 
chè, rispondo  io,  le  cori  di  orli  c di  scien- 
ze... non  occorre  l’ usarle,  nè  uno  intese 
le  più , nè  è necessario  che  le  intendono  se 
«oh  gli  scienziati  ! Comunque  , io  ricordo 
certi  versarci  d’ un  tal  Vincenzo  Monti  che 
non  crede  d’ allettarsi  a scriver  questa  voce 
nella  prima  terzina  del  canto  tv  d’  una  sua 
Cantica  in  morte  di  Loreuzo  Mascheroni: 

Sacro  di  patria  amor  che  forza  acquista 
.Ed  eterno  rivive  oltre  l’avello 
(Cominciò  l’alto  insubre  economista); 
Desio  che  pure  ne’  sepali  è bello 
Di  visitar  talvolta,  ombra  romita, 

Le  care  mura  del  palerno  ostello; 

K con  gli  affetti  della  prima  vita 
Le  vicende  veder  di  quel  pianeta 
Che  I’  alme  al  fango  per  patir  marita; 

Mi  fèan  poc’anzi  abbandonar  la  lieta 
Regdon  de  le  stelle. 

Perdona  , lettor  mio  caro  , se  nT  I»  recati 
troppi:  la  penna  non  ha  potuto  fermarsi;  anzi 
borbottando  tra  me  e me  questi  versi  , mi 
sentivo  una  gran  voglia  di  bruciar  tutta  la 
litologia  in  corpo  e in  anima,  e con  esso  lei 
poco  men  eh’  io  non  dissi  tqlta  1’  onoranda 
schiera  de’  filologi  c de’  pulimenti  della  lin- 
gua!-D’  economia  e d’ economico , sust.,  reca 
esempj  ilei  Soidani , del  'Pallavicino  , del 
Tocci  (nel  senso  figurato) , e del  Tasso  ( già 
riferito  dal  Manuzzi  ) il  Belli. 

Eni  c inda,  Enee  inno.  «Educanda,  donzella  che 
è In  serba  in  un  monastèro  per  educarsi  : 
di’  diurni, i,  allieva.  » (PuoU)  1 JYnn  sarebbe 
imrola  da  elegante  scrittura.  » (Ugolini) 

La  natura  della  nostra  lingua  soppnrla  be- 
nissimo aggettivi  siffatti,  adoperali  [toi  in  forza 
di  sostantivi  coll’ articolo  determinato  o inde- 
terminato, nè  so  come  questo  potesse  scon- 
venire a scrittura  elegante.  Lo  notò  l’ Alberti, 


! che  l’ehbc  dal  Bergantini,  accennando  l’au- 
torità d' Eustachio  Manfredi  , l’esempio  del 
quale  reco  qui  per  la  prima  volta.  QLett.  Boi. 
v.  .i,  p.  23,  rdiz.  princ.  Ho  ricevuta  la  let- 
tera colla  licenza  per  l’educanda,  e l’hore- 
capilata. -La  registra  pure  il  Fanfani  così: 

« Eduacanda.  s.  f.  Donzella  che  è in  edu- 
cazione nei  monastero.  Voce  di  uso  comu- 
ne; ripresa  dal  Puoi!  senza  ragione,  a Che 
valentuomo  è questo  Fanfani  quando  si  scorda 
di  borbottar  parole  al  signor  Punti  filologo  I 
Ma  qui  vo’  fargli  un"  interrogazione  per  utilità 
mia  ed  altrui.  Dite  , di  grazia  , inio  bravo 
Fanfani  : Può  dirsi  educanda  una  donzella 
che  sia  in  educazione  non  in  un  conservato- 
rio  o monastero , ma  in  una  casa  di  eJuca- 
cazionc,  in  un  educatorio  non  monastico,  cioè 
dove  le  superiore  e le  maestre  non  sieno  mo- 
nache di  nessun  ordine  , salvo  quelle  di  S. 
Quintino  t come  dice  il  proverbio?  Questa  cosa 
in’ è stala  dimandata  più  volle,  specialmente 
quando  leggevo  umane  ledere  e storia  nel 
famoso  Educatorio  italiano  di  Genova,  dove 
le  superiore  erano  donne  maritale,  e noi  cos\ 
delti  professori  , come  sapete,  nou  eravamo 
frati  Prima  rispondevo  di  si,  ora  per  l’au- 
torità vostra  debbo  dirti  di  no.  Confesso  che 
certe  cose  mi  fanno  più  ignorante  di  quel 
che  sono. 

Per  conto  di  educando  , ecco  quanto  ne 
scrive  spiritosamente  il  Molossi:  « Educando. 
s.  m.  Perchè  mai  hanno  registrato  educanda, 
ed  educandi  no?  Indovinala  griHo.  O die? 
non  si  educano  forse  ( anche  come  Dio  vuole  ) 
i maschi?  Sarebbe  inutile  un  esempio;  pure 
eccone  ulta  de’ Bandi  Leop.  (I7S0):  Per  au- 
mentare il  numero  degli  educandi  nei  mo- 
nasteri de’  religiosi.  » 

effetto.  « t’orrertìmcnto  ha  Tatto  effetto:  di- 
rai- LJ  avvertimento  ha  fatto  buono  effetto, 
ha  fallo  l>  effetto,  o il  suo  effetto.  (Puoti)  « Pa- 
re it  suo  effetto,  non  dirai  in  luogo  di  otte- 
nere P intento,  far  frutto:-  Quest'  ammonizio- 
ne foce  subito  il  suo  effetto.  ! tVon  userai 
far  effetto  per  destar  meraviglia,  riuscire  , 
fare  scoppio,  e simili.  Fuggi  la  frase- Que- 
sto moschetto  fa  maggior  effetto; -dirai:  ha 
maggior  passata,  s (Ugolini)  ’■ 

Benché  niun  avvertimento,  niun’  ammoni- 
zione sia  per  fare  il  suo  effetto  presso  que- 
sti letloraj,  tuttavia  noterò  che  presso  le  per- 
sone che  hanno  il  lume  del  discorso  lo  fa. 
Di  fallo  lo  fere  anche  presso  Pontino  mar- 
chese Punti!  ite  Fare  effetto , come  noia  la 
Crusca  vale  Operare , se  Fare  l' effètto  vale 
Fare  quell'  operazione  particolare  di  cui  si 
parla  , se  Fare  effetto  a chi  che  S'n  vale 
Importare,  Giocare,  altri  vegga  se  puf»  es- 
sere erroneo  lo  scrivere  o il  dire:  tt  Quell’am- 
monizionc  foce  subito  il  suo  effetto  : » cioè 
giocò,  operò,  conseguì  V intento.  Simili  dui»- 
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lii  impacciano  , inceppano  le  penne  de’  po- 
veri giovani,  e nulla  più.  Dunque  errò  l’egre- 
gio Fanfani,  quando  a carte  17  delle  sue  Se- 
conde Osservazioni  sopra  il  Vocab.  della 
Crusca  disse  : E perchè  a loro  dall’  altra 
parte  bastava  che  quel  Manifesto  facesse  il 
suo  elTello  11  in  sul  caldo  del  darsi  fuori  le 
Osservazioni  seconde. -Fare  effetto  poi,  detto 
di  cosa  cbe  ferma  gli  altrui  sguardi,  l’ altrui 
attenzione,  e piace,  fu  registralo  con  esempi 
dal  Gherardini  e dal  Fanfani.  Talché  l’ usare 
questo  modo  di  dire  in  alcuni  casi  non  è 
punto  da  riprendersi;  come,  e.  g.,  dicendo: 
Quell’  apparato,  quella  festa,  quella  comedia, 
quel  libro  fece  notabile  effetto  - Resta  che 
noi  vediamo  se  puh  dirsi  : Il  mio  schioppo 
ha  maggiore  effetto;  e se  fare  effetto,  come 
più  sopra  vedemmo,  imporlo  operare  si  nel 
senso  proprio  come  uel  figurato,  io  dico  non 
esser  fuor  di  chiave  la  condannata  maniera  ; 
la  quale  viene  a dire  appunto  opera  più  forte, 
ha  maggior  passata.  L’effetto  è sempre  cor- 
relativo alla  causa,  comunque  la  si  denomini. 
Per  la  qual  cosa  pare  che  anche  qui  lo  schiop- 
|»)  altrui  volendo  tirare  a un  fagiano  abbia 
preso  un  passerotto! 

Effetti1  azione  I Non  i tuona  voce:  esecuzio- 
ne. efTetio,  compimento.  • (Llssoni)  « Foce 
falsa,  a (Azzecchi,) 

Sono  stato  a un  dito  per  non  dirne  una 
delle  mie.  Questa  voce,  per  Effezione,  L'ef- 
fettuare, è ne’ Vocab.  con  esempj  del  Ga- 
lilei , del  Bentivoglio  , del  Bellini,  del  Uu- 
cellai,  del  Magalotti:  nè  veggo  che  sia  la  ver- 
siera. La  registra  pur  senza  marchio  il  Fan- 
fani. 

Effìmero.  i Emulerà  (sic).  Ricordiamoci  esse- 
ire  effìmera  voce  soltanto  femminina,  ed  ap- 
plicarsi  a febbre.  » 

Questa  è col  manico;  nè  vale  scusarsi  colla 
Crusca.  La  è proprio  come  registrare  Otte», 
Eccitatori*,  e simili,  per  dire  Lettera  cie- 
ca, Lettera  eccitatoria.  Questo  è un  addiet- 
tivo,  come  tutti  gli  altri,  e non  s’  applicaselo 
a febbre,  ma  ad  altre  cose.  Vedi,  lettor  buo- 
no, a quali  miserie  sono  condannati  gli  studj 
della  nostra  liugua.  Si  scrive,  come  tu  sai  , 
effimero  ed  efimero.  Trascrivo  dal  Gherardi- 
ni: a Efimero.  Aggeli.  V un  giorno.  Anche, 
e meglio,  si  dice  Efemero.  L’esperienza  di- 
mostra cbe  tali  minute  risposte  e contrari- 
sposte hanno  vita  efimera.  QPallavic.  Istor. 
Conc.  Treni.,  nella  prima  Lederà  a chi  leg- 
ge, p.  1 , ed.  rom.  1 664  ] i Dov’  è qui  la 
febbre?  Io,  la  Dio  mercè,  non  la  veggo  nè 
la  sento.  Anche  il  Fanfani  P aggelliva  c de- 
fluisce bene  , e nota  che  dicesi  anche  d’  un 
insetto.  Ma,  Fanfani  mio  caro,  che  quell’  in- 


sello sia  la  febbre?  E l’ Efemero  credete  voi 
che  sia  la  Tradescantia  virginica,  o I'  Ephe- 
merum,  de’  botanici,  o il  Fiore  </’  una  sola 
giornata,  com’  altri  lo  chiama?  Oibò!  Gli  è 
la  febbre:  da  cui  Dio  guardi  me  e voi. 


Noia,  intorno  /'Efemero  mi  iiiace  recar  qui 
la  nota,  che  l'amico  e concittadino  mio  caro 
ed  illustre  prof.  Paolo  Terrachtni,  da  me  ri- 
cordato sotto  la  voce  Cvraui*  , mi  comunica. 

<1  E questa  una  denominazione  volgare  italiana 
clic  hanno  indistintamente  due  piante  fra  loro 
diversissime.  III.  Momigianu  nella  sua  traduzio- 
ne di  Dioscoride  Anazarbeo  chiamo  Efèmera 
li  Colchicum  autumnale  , conosciuto  da  noi 
Reggiani  coi  nome  di  Fiore  dei  freddo  , per- 
chè si  presenta  comunissimo  nei  nostri  prati 
al  comparire  del  primi  freddi  autunnali -Ereme- 
ro  si  denomina  la  Tradescantia  virginica  o 
virgtniana  dall’  antica  sua  appellazione  £phe - 
merum  indicarne  che  i suoi  fiori  durano  soltanto 
un  giorno;  a’  quali  però  altri  ne  succedono  to- 
sto, dt  incido  che  la  pianta  dura  in  fioritura  , 
facendo  bella  mostra  di  sè  , per  lungo  tempo. 
Questo  nome  generico  Tradescantia  è stato 
formato  In  onore  di  Giovanni  Tradcscant  valerne 
naturalista  c botanico  dei  secolo  wil.  li  nome 
specifico  virginica  o vtrginiana  è desumo  dalla 
patria  per  essere  pianta  originaria  della  Virgi- 
nia. a -Ma  tornando  all'  aggettivo  effimero, 
ecco  quei  che  ne  scrive  il  netti ■ t Non  si  ap- 
plica solo  a febbre,  nè  solo  è voce  femminina, 
come  vuole  alcun  filologo.  Valga  quest’esempio 
deli’  Adimarì  , Pros.  sacr.  79.  Nè  vi  turbino  il 
tranquillo  dell’animo  gli  agl  lusinghieri  del 
mondo,  essendo  questi  un  riso  effìmero  dt  fragll 
flore,  cbe  nel  corso  d’  un  breve  giorno  nasce 
e muore  colle  sue  foglie.  » Signor  cav.  netti 
mio  caro  e veneralo  , quel  riso  effimero  del 
fiore  è la  febbre,  la  febbre.  Consoliamoci  che 
dura  poco t 

Effondere, 

Effusione. 

Alcun  disse  cbe  la  prima  voce  non  era 
nella  Crusca;  ma  era  nell’  Alberti  nel  signif. 
di  Spander  fuori,  e riti,  alt.,  con  esempio 
del  Sannazzarò  , nel  Diz.  di  Bologna  , onde 
passò  io  (ulti  gli  altri  La  lurba  poi  de’ no- 
stri bonnmini  deputati  a salvare  la  lingua 
d’  Italia  dice  che  nè  l’una  nè  P altra  voce 
può  adoperarsi  melaforicainente,  come  a dire 
effondersi  in  preghiere,  in  pianto,  effusione 
d'animo,  d’affetto.  Lascio  star  l’uso  che  ne 
facevano  figuralam.  i Latini,  lascio  V eff ut  io 
animi  di  Cicerone  nel  quarto  delle  Tuscu- 
lane;  ma  non  abbiamo  il  participio  effuso  ado- 
perato sì  nel  proprio  come  nel  signif.  me- 
taforico? Non  abbiamo  l’ effuso  in  pianto  del 
Benivieni  [ Op.  p.  136]?  Tu  che  Maria  in 
umil  pianto  effusa  Assolvi  e’I  ladro,  di  spe- 
ranza pieno  M’hai,  perchè  l’alma  mia  nou 
sia  confusa. -Questo  per  chi  ragiona  poteva 
bastare  a non  riputare  erroneo  od  improprio 
l’ effondersi  in  senso  traslalo.  D’ altra  parte 
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quando  P Ugolini  corregge  P rifonderei  ih 
preghiere  col  diffonderti,  non  è mica  can- 
giare un  modo  figuralo  a un  altro  simile  T 
Il  Toiiimasco  nella  sua  Proposta  sullo  Effon- 
dere dice  meglio  di  nessun  altro;  cioè  a nel 
traslalo,  più  convenienle.  » Quanio  è ad  ef- 
fusione, cosi  ne  parla  l’egregio  sig.  Polidori 
presso  lo  stesso  Tommaseo:  <c  del  sangue  qual- 
che volla  , ma  degli  alTetli  dell’  animo  più 
spesso.  » Ed  è verissimo  clic  oggidì  s’  ado- 
pera più  comunemente,  nè  impropriamente, 
in  queslo  senso.  Il  Vocali,  di  Napoli  ne  reca 
questo  esempio  del  Cori  (_  Gong.  .Se:  27], 
e pone:  c Eiguratam.  per  Abbo  donza.  > Ed 
è si  falla  maniera  di  dire  una  certa  effusio- 
ne d’  afTetlo,  come  quella  d'  Omero  quando 
dice:  ec. 

Poseritta.  Erano  consegnale  al  tipografo 
le  predelle  rose  , quando  giunse  la  prima 
t seconda  parie  di  Alcune  voci  che  si  cre- 
dono erronee  e (ali  non  sono  del  Ideiti , che 
cosi  scrive  nella  prima  parie:  e Eefusioke 
di  cuore  , ni  amore.  É modo  , a noi  sem- 
bra , di  uso  nobilissimo  , siccome  derivante 
dallu  ouoranda  nostra  madre  , cioè  dalla  lin- 
gua latina  , che  ha  effusio  animi  in  lacli- 
tia , effusus  in  amorem  , effuse  amare, 
ampie  jus  effusitsimus.  » E nella  seconda 
parte  ripete  : « E un  bello  e vivo  latinismo;  . 
e non  dispiacque  al  Giordaui  che  a Carle  309 
del  t.  x delle  sue  Opere  pubblicate  dal  Gus- 
salli  disse  : Sin  qui  avevo  scritto  con  inolia 
effusion  di  cuore.  » Ecco  i modi  da  fuggir- 
si , come  dice  l’  Ugolini  I 

Egida.  a t‘  egida  della  favola  conoscevano 
anche  gli  antichi , i quali  perir  si  aste  ne-' 
vano  dal  dire  , come  si  ode  tulio  dì , - Sotto 
l'egida  delle  leggi  , della  coscienza,  (fella 
pubblica  opinione.  - a 

Non  mi  pare  che  con  questi  Iraslali  si 
guasti  la  natura  della  lingua  , nè  si  commet- 
tano francesismi,  nè  s’introduca  il  cattivo 
gusto.  D’altra  parte  raffermare  che  gli  anti- 
chi non  abbiano  usalo  simili  ligure  , gli  è da 
dire  a’ paperi  : e dato  anche  mille  volle  che 
non  avessero  usato  rg'da  per  u<berg  > , scu- 
do , in  generale  , le  ragione  umana  non  tro- 
va lato  da  riprendere  chi  per  avventura  l’u- 
sasse  come  P umana  memoria  non  ricorda 
passo  d’ alcun  loro  testamento  , che  imponga 
a’  nipoti  di  parlare  e di  scriver  sempre  ma- 
terialmente come  loro.  L’ imitarne  1’  esempio 
non  vuol  dire  mettere  il  piede  sopra  le  loro 
orme  , mi  imparar  a fare.  Fu  dunque  un 
buacciuoto  di  Giusti,  che  disse  £Po  s.  p.  70]: 
E sotto  l’egida  Del  presidente  Goda  il  papato 
Di  pensionalo,  r 
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EGOISTA. 

Ecco  due  vooi  proscritte  dalla  turba  degli 
scribi , a’  quali  non  s’  appiccherebbe  nè  meu 
P oliera.  Il  Parenti , il  Tommaseo  , il  Pan- 
tani non  son  loro  avversi  , c pur  troppo  bi- 
sogna ammelterle.  Negli  anlichi  trovo  il  trop- 
pi amor  di  se  stesso  , il  troppo  grande  a- 
malor  di  se  stesso  , le  quali  perifrasi  passini 
talvolta  tornar  bene  anche  oggidì.  Qui  reche- 
rò quanto  ne  scrive  il  Pantani  ( che  lo  Irasie 
dal  Parenli , e questi  da  un  Accademici  Lu- 
sitano), e qualche  esempio  di  valentuomini 
moderni  da  paragonare  agli  antichi,  c tv.ois- 
■o  s.  in.  L’  essere  tulto  per  sè  , Il  non  a- 
vere  a’.lra  cura  o pensiero  al  mondo  che  di  sè 
e del  proprio  utile  , postergando  quello  di 
altrui  , Amar  proprio  virioso.  Egoisti,  s. 
m.  Colui  che  è posseduto  dall’ egoismi , 
che  pensa  solo  a sè  e all’  utile  prbprio.  Que- 
sto voce  e la  precedente  da  alcuni  sono  ri- 
prese; ma  sono  di  uso  comune,  sono  effica- 
ci, e loro  fan  graria  valenti  letterali.  » Fra  i 
quali  il  Leopardi  e il  Giordani  ne’  loro  mi- 
gliori scritti,  ed  eccotene  gli  esempj:  QLeop. 
Op.  v.  il  p 132]:  Tanto  è l' egoismo, 
e tanto  l’ invidia  e l’ odio  che  gli  uomini 
portano  gli  uni  agli  altri  , che  volenti 
acquistar  nome , non  basta  far  cose  lodevoli, 
ma  bisogna  lodarle.  Hd.  ib  p 145]:  Intan- 
to,... la  bassezza  dell’animo  , la  freddezzi, 

I’  egoismo  , l’ avarizia  , la  falsila  e la  perfi- 
dia mercantile,...  sono  in  vigore  £Id.  i6. 
p 170]-.  Avviene  non  di  rado  che  gli  uo- 
mini vani  e pieni  del  concello  di  se  mede- 
-imi,  in  cambio  d’essere  egoisti  e d’animo 
loro  , come  parrebbe  verisiinile  , sono  dol- 
ci , benevoli , buoni  compagni  , ed  anche 
buoni  amici  e scrvigievoli  molto.  {^Giordani, 
Op.  v.  x,p  318]:  Conosco  anch’io  la  ste- 
ntili de'  pensieri  degli  egoisti.  £ id.  ib.  f. 
402  ]:  In  tonto  spieiato  e disumano  e mici- 
diale egoismo  di  non  pochi,  egli  fu  prot igt> 
sin  della  vita.  E ancora  altrove],  - Menti 
d’  esser  qui  riferita  la  nota  lieti’ ab.  Calum- 
ilo circa  queste  due  voci , ia  quale,  è a carte 
225  del  secondo  volume  de’  suoi  Opuscoli , 
Padova  1832.  a A me  sembra  giusta  la  di- 
stinzione fatta  da  un  moderno  filosofo  tra 
f amor  di  se  fletto  e l’umor  proprio  : quelle 
conciliabile  con  l’ amor  verso  dei  nostri  si- 
mili , e questo  concentrato  tulto  in  noi  stessi 
Chiamasi  comunemente  questo  secondo  egoit- 
mo  , ed  egoisti  coloro  nel  cuore  de’  quid 
esso  alligna.  Io  m’  astengo  dall’  usar  questi 
due  vocaboli  , quantunque  io  li  trovi  multa 
acconci  all’  intento  mio  , perchè  , sebbene 
siunò  adottati  oggidì  nel  famigliare  discorse, 
io  non  li  vedo  adoperati  da  verun  buon1 
scrittore,  nè  ammessi  ne’ migliori  Vocaboli- 
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rii.  > Non  direbbe  oggi  cosi , se  vivesse,  quel- 
I’  (inabile  e candido  scrittore. 

ELABORATEZZA , 

EL4BOH  tltO.VK. 

Sono  condannate  tuttedue , perchè  non  re  - 
gistrate  dalla  Crusca,  e perche  derivate  inu- 
tilmente dal  latino  La  prima  se  ne  discosta 
abbastanaa  , ed  è voce  de’  letterati  e degli 
artisti;  la  seconda  per  lo  più  degli  scienzia- 
ti. Quella  , eli’  è l’astratto  di  elaboralo,  vale 
Squisita  diligenza  nel  comporre  , c 1’  usò 
il  Cori  nel  volgarizzamento  di  Longino  , e 
il  Fontani  ( che  nou  la  registra  ) nella  defi- 
nizione della  voce  Elucubrazione  , la  quii 
definizione  l’ Alberti  tolse  dal  Berzantini. 
Questa  è termine  didascalico , e significa,  co- 
me notano  i Vocabolarj , il  Cberardini  , e il 
Fanfani , « Il  preparare  o II  prepararti  un 
prodotto  con  lungo  travaglio.  Diccsi  prin- 
cipalmente delle  occulte  operazioni  che  si 
compiono  ne’  corpi  viventi , e mercè  delle 
quali  certi  prodotti  composti  si  trasformino 
gradatamente  in  altre  combinazioni,  a L 'ado- 
pera l’illustre  mio  terrazzano  cav.  Antonio 
Vallisneri.  L’  esempio  del  Gori , per  la  pri- 
ma , è questo  ( Longin.  Sez.  3):  Che  cosa 
dunque  e il  puerile  ? Egli  è per  I’  appunto 
come  è chiaro , una  maniera  scolastica  di 
pensare  che  per  soverchia  elaboratezza  dà  in 
freddura.  - A me  pare  pertanto  che  tuttedue 
le  voci  sieno  buone  ed  usabili  ; I’  una  , co- 
me ho  detto  , per  noi  scrivacchianti , l’altra 
specialmente  per  li  scienziati  ; e zitto,  in- 
truglioni. Il  Parenti  per  altro  nota  saviamen- 
te : a L'elaborazione  , in  generale  , si  è l'a- 
zione di  elaborare.  Non  dovremmo  dunque 
ristrignerci  alla  elaborazione  degli  alimenti, 
della  bile  , del  chilo  , e simili  : nè  condan- 
nare chi,  p.  e.,  scrivesse:  Li  savi  stimaro- 
no sempre  doversi  gran  tempi , studio  e 
consiglio  alla  elaborazion  delle  leggi.  » E 
zitto  , crusconi.  Circa  elaborare  vedi  I’  os- 
servazione cenni  del  Bergamini  nelle  sue 
Difficoltà  incontrate  sul  Yocab.  della  Crusca. 

Elargire,  f Perché  allungare  la  parola  lar- 
gizione , largire  ( le  son  due  , Vlncislao),  c he 
sola  ci  registrano  gli  Accademici  ? I 

Altri  potrebbe  dire  : Perchè  abbreviare  e 
stiervare  inutilmente  la  voce  elargire  , che 

' più  forzuta  di  largire  ne  diedero  i Latini  col 
loro  elargior,  iris  ? Io  la  trovo  in  alcune 
buone  scritture  moderne  , nè  posso  con  ra- 
gione riprenderla.  Certo  non  è lodevol  opera 

r cercare  i latinismi  e infarcirne  gli  scritti  ; 

• ma  , oltre  che  sono  assai  più  ila  perdonare 
ebe  i forestierismi  sciatti  e ridicoli,  e' pon- 

* no  talvolta  , adoperati  parcamente  e con  giu- 
dizio , arrecar  forra  , maestà  , suono  alla  sen- 


tenza e al  dettato.  Della  qual  cosa  erano  si 
persuasi  i Latini , che  adoperavano  tanto  elar- 
t ior  quanto  largior  secondo  che  loro  torna- 
va meglio;  nè,  ch’io  mi  sappia,  que’  cani 
de’  pullulanti  della  lingua  latrarono  loro  mai 
contro.  Questo  verbo  fu  registralo  dall’  Al- 
berti e da’  Compilatori  del  Vocali,  di  Napoli 
cosi  : < Elargire.  Vetb.  alt.  V.  In  Donar 
largamente  , Usare  liberalità , ed  anello 
semplicemente  Dare  in  dono.  [ Fagiuol. 
Con.  ].  Abborre  per  avarizia  infin  la  libera- 
lità elargita  da  altri  nel  proprio  figliuolo,  s 
Un  secolo  prima  dell’  Allierli  lo  registrò  il 
Veneroni.  Non  è solo  dell’uso  moderno.  Il 
bello  è che  più  sotto  inclinano  a menar  buo- 
no emigrare,  benché  la  Crusca  non  abbia  che 
migrare  : ma  , viva  Dio  , mulatte  mutan- 
dis  , non  è lo  stesso  caso?  Emigrare  emi- 
grare li  ereditammo  anch’  essi  da’  Latini , 
come  largire  ed  elargii  e , con  cento  simi- 
li. Lo  stesso  può  dirsi  di  elargizione , accet- 
tissima nell’  uso  , la  quale  per  le  sopradetto 
ragioni , ancorché  non  abbia  esempj  antichi, 
non  posso  ragionevolmente  rifiutare. 

Elcb.  < I nomi  degli  alberi  noi  gli  ueiamo 
maschili  , da  quercia  ed  aloe  In  fuori,  i 
( Coniceli!  ) 

In  alcuni  versi  campestri  adoperai,  tem- 
po fa  , questo  nome  in  genere  mascolino. 
La  minore  insolenza  che  da  un  Reggia- 
nello  mi  fu  detta  contro,  la  fu  quella  d’  asi- 
no. Io  , che  amo  e stimo  tutti  i miei  cari 
Reggiani  , e disprezzo  con  quattro  anime 
tutti  i Reggianelli,  sorrisi  e tacqui,  Nè  qui 
vo’  rispondere  a lui , ma  pregar  gli  studio- 
si che  in  molle  cose  non  si  fidino  de’  gram- 
matici : i quali  , circa  i generi  de’ nomi,  sono 
fallacissimi  ; e chi  noi  crede  se  ne  sinceri 
nella  Teorica  de’  nomi  del  Nannucci  e nella 
lettura  de’  Classici.  Qui  riferirò  più  d’un  e- 
sempio  d’  elee  mascolino  per  offa  a’  Cerberi 
della  grammatica,  e per  boccone  al  mio  Reg- 
gianello.  [Caro  , Éneid.  I.  5 , o.  1 87  ]:  Qui 
d’ un  elee  frondoso  il  segno  pose  II  padre 
Enea.  [ Id.  ib.  I.  II  , t>.  1342  ]:  E d’elei 
annosi  e folli  un  bosco  opaco.  [Anguiltara  , 
Metani.  I.  I , st.  23  ].  Stillava  il  mel  dai 
i elei  e dagli  ulivi.  [Buonarroti,  Ajon . 

, 35  ]:  Quel  che  fecer  quel  di  tra  gli  elei 
e’  succidi  Sepperlo  gli  avi  nostri  e i bisavo- 
li. [ Manni , Lez.  ling.  tose. , kz.  ìv,  p 
95  j:  E i’  elee  , per  io  elee , usò  il  Redi  in 
una  sua  canzone  ms.  [ Baldovlni  , Stanze  al 
Redi , 21  ]:  Allor  non  più  dolenti  o melan- 
colici , N’  andrem  cantando  infra  gli  abeti  e 
gli  elici.  [ Latti  , Eneid.  trav.  I.  6 , st. 
46  ]:  Cadono  gli  elei , i frassini  , e con  gli 
orni  Perdono  i gufi  i cari  lor  soggiorni.  [No- 
mi , Oro*,  irmi.  p.  23  ]:  Al  suono  intenti 
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egli  piacevo!  duce  Gli  elei  conduce.  [ M. 
ib.  p.  82  ]:  Nè  del  Gargano  son  gli  elei  a- 
gitali.  [ Id.  ib.  p.  105]:  Scorsi  dagli  elei 
cavi  Senza  sudor  di  biondo  mele  i favi.  [ For- 
teguerri , Ricciard.  c.  27  , tt.  25  ]:  E men- 
lr’  ella  appioggiossi  a un  elee  vecchio , Risse 
Calduccio  : ec.  - Io  non  voglio  che  valga  l’e- 
sempio del  Sannazzaro  nell’egloga  10,  dove 
(rovo  un  elica  in  tutte  I’  edizioni , senza  l'a- 
postrofo a quell’  un.  Similmente  il  Chiabrora 
disse  nel  sesto  della  Gotlade , st.  27  , Cosi 
hell’olmo  , che  crescea  superba;  invertendo 
l’ ordine  insegnato  da’  grammatici.  Sotto  do- 
ve l’erudito  annotatore  disse  : i È cosa  usata 
da’  buoni  scrittori  dar  il  genere  che  hanno  in 
latino  e simili  nomi  d’allteri.  » Al  qual  modo 
disse  pure  il  Muzio  nell’  egloga  seconda  del 
libro  quarto  : Pianga  Apollo,  E di  trista  ci- 
presso il  capo  ingombri.  Il  simile  avviene 
di  pioppo  usata  dal  Caro  , dal  Itemi  , dal 
Trissino , e da  altri  , in  cambio  di  pioppo. 
Onde  ciascun  vede  quanti  begli  ardimenti  e 
belle  varietà  possiede  la  nostra  lingua  per  chi 
la  sa  giudiziosamente  maneggiare  in  verso  e 
in  prosa.  Ma  qui  non  finisce  l’ istoria. 

Il  Vocab.  di  Napoli  pone  elee  sost.  fem- 
minino , e dice  cb’  è sincope  d’ elice.  Vado 
ad  elice,  e lo  trovo  diventato  di  genere  ma- 
scolino! Per  acquetare  la  mia  coscienza  do  di 
mano  al  Vocab.  del  Fanfani,  del  quale , se 
non  io,  possono  valersi  i giovani  a chiusi 
oerhi  ; e vi  trovo  elee  ed  elice  fatti  sostan- 
tivi mascolini  luttidue  I Torno  ad  esaminare 
la  Crusca , che  non  pone  mai  di  che  genere 
sieno  i nomi , ma  ne  veggo  gli  eserapj  in 
genere  femminino  ! Laonde  io  dimando  sup- 
plichevolmente agl’  Italiani  di  senno  se  que- 
sto sia  modo  profìcuo  d’ insegnare  ta  lingua 
alla  gioventù  della  nostra  nazione  : se  hanno 
ragione  il  Corticelli , la  Crusca , il  Fanfani , 
o torto  tutti  quanti. 


Si.ger.iniu ta>.  « Capacità  di  poter  essere  eletto: 
è termine  francese  . I di  evi  però  ti  potreb- 
be far  buon  uso  in  q uniche  cosa  speriate  , 
mancando  forse  alla  nostra  lingua  il  ter- 
mine corrispondente.  I...  L • Alberti  lo  am- 
mette. > 

Corpo  del  mondo  ! Dunque  tanti  altri  no- 
mi simili  astratti  della  lingua  italiana  saran- 
no francesi  , perchè  comuni  alle  due  lingue! 
Se  con  quesli  ragionatori  altri  non  ammatti- 
sce , gli  è un  miracolo.  Abbiamo  eleggere  , 
eleggibile  , eleggi  mento  , eligenle  , eligibile, 
eligibilissimn  nella  Crusca  ; abbiamo  eleggi- 
bilità ed  eligibililà  nell’  Alberti  , nel  Vòcb. 
di  Napoli , e fino  nel  Fanfani  , che  nota  per 
altro  solamente  l’ultima  , spiegandola  poi  » T. 
cccl.  Capacità  di  essere  eletto,  Eleggibilità  » 
alte  non  registra  ! Che  sia  termine  ecclesiastico 


PAlbcrti  c il  Bergamini,  onde  quesli  la  tras- 
se , noi  dicono  ; ma  sia.  Spero  ehel  molt.. 
reverendi  signori  Ecclesiastici  saranno  con- 
tenti che  ce  ne  serviamo  all’  uopo  anche  noi 
secolari.  Eligibililà  fu  scritta  da  Guidotnldo 
Bonarelli  , pregevole  scrittore,  fino  dall’en- 
trata del  secolo  *vu  , cioè  ne’  suoi  Discorsi 
impressi  in  Ancona  nel  1612  , a carte  W9; 
ed  eccoue  alla  distesa  P esempio  per  affer- 
rarne bene  il  punto  : u Onde  anche  a quello 
che  il  Medina  soggiugne  , che  il  minor  be- 
ne , essendo  per  se  slesso  bene  , è in  conse- 
guenza appetibile  ; e , quando  vien  parago- 
nato ad  altro  ben  maggiore,  non  perde  la 
sua  bontà , dunque  nè  mcn  1’  appetibilità  ; 
replicherei  , che  non  perde  P appetibilità , 
ma  che  perde  la  eligibililà.  Vo’  dire  ebe  il 
ben  minore  , si  come  anche  P eguale , con- 
siderato come  bene  per  sè  solo  , non  para- 
gonato ad  altro  ben  maggiore  od  eguale,  può 
esser  voluto  ; ma  venendo  nella  consulta  a 
paragon  d’  altro  bene  o maggiore  od  eguale 
non  può  esser  eletto.  » - Dove,  s’io  dovessi  dir 
la  mia  , direi  eh’ è piuttosto  termine  filoso- 
fico che  ecclesiastico.  Comunque  sia,  l’effett" 
è eh’  è voce  bella  e buona  , niente  affatto 
francese  , ma  nata  in  casa  nostra  , ed  anele 
attempatola  ; da  potersi  applicare  ad  altre 
materie  fuori  dell’  ecclesiastiche , trasportarsi 
agli  uomini  , a’  magistrati,  agli  ufficiali  pu- 
blici  tanto  nelt’una  quanto  nell’  altra  forma, 
cioè  di  eligibililà  ed  eleggibilità. 


EU  minare,  a Eliminare,  per  allontanare,  to- 
gliere , rimuovere  : già  registrato  dal  are- 
nardoni  , ma  confortato  nel  Vocab.  del  -de- 
nuzzi  >11  un  esemjrin  del  Cesari.  » (Ugolini! 
(1  iXoi  crediamo  che  sia  miglior  consiglio 
lasciarlo  a’  matematici,  i (Puou) 

Oh  irriverenza  al  p.  Cesari,  con  un  esem- 
pio del  quale  si  cammina  sicuri  ! Vedi  as- 
subdita'  I 


ELUCUBRARE  , 

Elucubrazione.  « Non  sono  ammessi  nel  fr 
cab.,  ma  solo  elucubralo  con  un  es.  del  So- 
Meo  , dalla  qual  voce  discenderebbero  elu- 
cubrare ed  elucubrazione.  * 

Buono  affé  , Oh  questa  s\  elio  va  al  palio. 
Ah  , ah.  Se  dal  padre  discende  il  figliuoli1, 
elucubralo  discenderà  da  elucubrare , uoa 
questo  da  quello.  Da  un  participio  proceder- 
l’ infinito  a’  un  verbo  ? Io  ini  strazio  , mi 
sprospero.  Elucubrare  dai  lat.  elucubro,  w, 
vale  Far  qualche  cosa  a lume  di  lucerne, 
e per  lo  più  dicesi  di  scritti , di  opero  let- 
terarie ; ma  poco  o nulla  usalo  dagli  scrit- 
tori : molli  de’quali  oggidì  veramente  ne’  lo- 
ro scrini  non  danno  indizio  nò  del  lume  dii  ' 
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lucerna  nè  della  luce  del  sole.  Sicché  que- 
sta voce  corre  soltanto  , per  cosi  dire , pri- 
vatamente per  le  case  d’  alcuni  letterati  e de- 
gli scolari.  Elucubrazione  al  contrario  fu 
scritta  dal  Guarini  , registrata  dall’  Alberti 
fino  al  Fanfani  per  Elaboratezza  di  studio, 
Diligenza  nel  comporre  ; e l’ esempio  del 
Guarini  è questo  nella  sua  comedia  V Idro- 
pica ( 3 , 7 ) , indicato  dal  Bergamini  , e 
riferito  dai  Vocab.  di  Bologna  e di  Napoli  : 
Intanto  a te  mi  volgo  , o Dea  degeneri  amo- 
ri: se  dee  pur  meritar  il  suo  premio  l’avere 
gii  tante  volte  con  versi  elegantissimi  la  tua 
deità  celebrata  , e con  dottissima  elucubra- 
zione nel  mio  famoso  suggésto  condotto  fuor 
del  troiano  incendio  e delie  pugne  latine  il 
tuo  grande  Enea  ; vieni  ec. 

Elidere.  « Sta  solo  per  Ingannare;!  e che  di- 
ce - Eludere  ma  quistiont  - per  causarla  , 
scansarla  , ed  - Eludere  un  comando  - per 
cercare  ili  non  eseguirlo  , stravolge  II  vero 
senso  Ut  questo  verbo  1 1 

II  vero  senso  di  questo  verbo , secondo  la 
spiegazione  concorde  de’  Vocabolaristi  napol., 
del  Gherardini  e del  Fanfani  , è quello  pro- 
priamente di  Evadere  , o Rendere  una  cosa 
rana  o di  astuti  effetto,  e figuratalo.  In- 
gannare : ovvero  Rendere  vani  i disegni 
altrui , o Rendere  vano  ciò  che  uno  ado- 
pera v rso  o contro  ad  altri.  Lat.  Eludo, 
is.  La  quale  significazione  n’  è derivata  da 
Latini  , che  dicevano  eludere  vini  legis  , mi- 
nas accusatorie  , e simili , come  puoi  ve- 
der meglio  nel  Forcellini.  Dice  il  Salvini  , 
Annoi.  Fior.  Buonar.  p.  469  : Pipistrel  vec- 
chio ; che  avvezzo  alle  cannate  e perticate  , 
non  corre  così  avventatamente  , ma  , aven- 
doci l’ occhio , le  scansa  ed  elude.  - Di  ma- 
niera che  parmi  essere  le  parole  del  predi- 
citore di  nessun  profitto  e false  : anzi  mi 
pare  ch’egli,  non  altri,  stravolga  il  senso  della 
parola. 


la  stessa  Crusca  del  Mannzzi , ed  uno  il  C hc- 
rardini  , che  più  sotto  allego  preponendovene 
uno  del  Machiavelli  in  forma  passiva  , Op. 
ined.  p.  119  , ediz.  Lond.,  1760.  Aggiu- 
gnesi  ancora  che  questo  Interdetto  è emanato 
da  Sua  Santità  [Brace.  Itinal.  DM.  p.  56  ]: 
Questo  Imperiai  Consiglio  di  Reggenza...  noti 
ha  finora  omenato  alcun  ordine  per  proibire  la 
vendila  d’  un  libro  che  ec  - Ma  che  dovrò  diro 
del  mio  Cesare  Guasti,  Accademico  della  Cru- 
sca , che  a carte  xvi  della  sua  bella  vita  del 
Panciatichi  scrive  : « I quali  a'  9 di  seti,  no- 
minarono dodici  sopra  il  Vocab.,  ed  altre 
provvisioni  e leggi  emanarono  j ? Oh  vergo- 
gna I Un  Accademico  dare  in  questi  spro- 
positi ! 

Emendi,  « iVon  per  Pcmcndarst , ma  per  men- 
da, multa,  pena:  avverte  la  Crusca  che 
qualche  volta  si  usa  anche  in  quel  senso  : 
ma  perchè  potrebbe  facilmente  far  nascere 
equivoco  con  emendazione , parrebbe  ben 
fatto  che  se  ne  astenesse  chi  è vago  di  chia- 
rezza e precisione.  » 

Ma  che  sono  cotesti  dubbi  ? Faranno  na- 
scere equivoci  gli  scrittori  che  non  sanno  usar 
questa  nè  altre  voci  senza  dare  inciatnponi, 
non  quelli  che  sono  risoluti  della  lingua  e 
dell’arte  di  scrivere.  D’altra  parte  la  Crusca 
da  voi  citala  dice  il  contrario  di  quel  che 
dite  voi  : ella  dice  : i Emenda.  V emenda- 
re , L’atto  o l’effcito  dell' emendar  si.  Tal- 
volta si  prende  per  la  pena  dell’  errore 
commesso  , o piuttosto  per  l’  opera  oil  al- 
tro da  farsi  a compenso  dell’  errore  com- 
messo. Lat.  emendano,  a Oh  che  pena  aver 
che  far  vosco  t 

Emigrare  , 

emigrato.  « Emigrare  , Partirsi  dalla  patria 
e andarne  a stanziare  altrove.  Migrare,  E- 
migr.no,  Chi  è stato  cacciato  della  patria , 
o n’ è andata  volontariamente  in  esigilo. 
Uscito  , Fuoruscito.  » (Puoi!) 


Emanare.  « È veramente  verbo  intransitivo  , 
nè  si  dirà  . p.  e s.  - Il  Senato  emanò  un  de- 
creta - ma  un  decreto  emano  dal  Senato.  > 
(Ugolini)  « Voce  Ialina....  Intransitiva.  In- 
trodotta nella  nostra  lingua , le  si  è data 
1 significai,  anche  transitiva : se  non  che  pa- 
re se  ne  dovesse  restringer  1‘  uso,  dicendosi 
sol  di  decreti  e ordinamenti , i quali  si  re- 
chino a comune  notizia,  a (Puotì) 

Io  non  sarei  tanto  pago  e lieto  del  dono 
d’  una  tenutclla  quanto  sono  del  vedere  duo 
linguajuoli  discordi , che  insegnano  1’  oppo- 
sto. Che  cosa  farà  qui  lo  studioso  giovane  ? 
’ E’  seguirà  l’ insegnamento  del  Puoti  , come 
notano  i Vocabolari  ed  attestano  gli  esempi . 
Emanare  , in  signif.  allivo  , vale  , anche  a 
f della  del  severo  Fanfani  , Produrre  , Pub- 

* biicare  , Metter  fuori  , e ne  reca  Ire  csctnpj 


Emigrare  registrò  l’ Alberi!  come  vocc4di 
uso  : nè  qui  riferirò  ragioni  e prove  in  sua 
difesa,  salvo  le  notevoli  del  Fanfani,  le  quali 
mi  gioveranno  altrove.  Egli  dice  : i fé  voce 
ripresa  dal  Puoti  j e non  ha  esempio  , ma  è 
d’  uso  comune  ; e se  il  Boccaccio  usò  il  suo 
verbale  emigrazione  , |>a're  che  non  sia  ere- 
sia 1’  usare  il  verbo,  a Vero  è elio  P egregio 
Fanfani  fors’  ebbe  in  menle  quest’ altre  _ del 
Parenti  £ Calai.  Sprop.  num.  4 ] : Emi- 
gralo ',  voce  nobile  ette  non  confonde  il  suo 
valore  con  alcuna  sinistra  significazione,  po- 
teva essere  adoperata  dal  piu  rigido  osserva- 
tore dell’ italiana  proprietà  [ accenna  al  Botta 
che  adopera  Fuoruscito  ],  poscia  che  la  voce 
Emigrazione  ha  , da  cinque  secoli , ottenuta 
la  naturalità  fiorentina  ; stccomo  non  è sfug- 
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gito  all’  osservatimi  dell'  Alberti  $ Aucbc  è 
vera  P osservatoli  del  Parenti  cbe  fuoruscito 
o foruseito  oggidì  suona  un  non  so  che  poco 
dissimile  da  facinoroso  a ribaldo.  Tutti  i no- 
stri dottori  di  lingua  non  badano  mai  alla 
fortuna  delle  parole  , e volendone  suggerire 
un’  antica  e pura  , dicon  essi , n’  indettano 
nna  huhboia.  Quanto  è ad  emigrato  , ricordo 
questi  due  versi  ilei  Pananti  nel  suo  Poeta 
di  teatro  , canto  82. 

Un  povero  emigrato  , un  forestiero , 

Farà  il  mestier  di  chi  non  ha  mestiere. 

Emissario.  « Si  usa  frequentemente  per  man- 
datario , spia , esploratore  ; ma  non  è voce 
approvata.  a 

L’  Alberti , i Napoletani  , l’ ab.  Manuzzi 
ne  diedero  primi  l’esempio  con  l’autorità  del 
Magalotti;  poi  l’illustre  mio  Gherardini  con 
quella  doli’  Alfieri  nel  volgarizz.  di  Sallustio; 
e quel  <£ipo  ameno  del  Giusti  intitolò  un  suo 
componimento  Istruzioni  a un  emissario  , 
e chiamò  emissario  quell’  Archetto,  che  nel 
tratto  della  Commedia  intitolata  I discorsi  che 
corrono  non  parla,  ma  forse  nota.  Comunque 
sia,  la  parola  ci  vién  dal  Lazio, pur  troppo  sono 
antichi  e non  d’  altronde  : è voce  trita. 

Emolumento.  « l'ale  profitto,  guadagno:  netta 
seguente  maniera  si  erra  però  in  usando- 
lo. - Gli  è stato  conferito  un  impiego  con 
grande  emolumento.  - Cioè  con  grande  sa- 
lario , stipendio  , ec.  j (Lissont  c Piloti; 

Dice  il  Kanfani  : «Ai  Punti  non  piace;  ma 
ha  ottimi  esetnpj  , senza  I’  uso.  » De’  quali 
eseinpj  vedi  alcuni,  fino  del  Casa!  nellaCru- 
sca  ilei  Manuzzi  , nel  Vocab.  di  Napoli  , e 
nel  Suppl.  del  Gherardini.  Si,  va,  e credi 
a don  Basilio  , agii  Oracoli  vivi  e morii  I 

Empito.  « Dice  il  buon  Facciolati  ( in  materia 
di  lingua  ttal.  Intono  tre  volte  ) che  empire 
ed  empiere  fanno  nel  participio  meglio  em- 
piuto che  empito.  » 

Vivaddio,  nel  partic.,  empire  farà  meglio 
empito  , ed  empiere  , empiuto:  qui  , fuor 
di  qui  , e nell’altro  mondo.  In  quella  guisa 
che  adempiere  e compiere  faranno  meglio 
adempiuto  e compiuto  , e adempire  e com- 
pire , adempito  e compito.  Miserie  umane  I 
L’  essere  per  avventura  più  spesso  usafb  em- 
piuto non  distrugge  la  regola  nè  la  proprietà 
dell’  uscita  del  participio  de’  due  verbi.  [_  Ber- 
nard. Baldi,  Pros.  e Vere.  p.  529  ]:  1 sot- 
to-archi che  sostengono  le  vòlte  dello  scale 
hanno  il  fondo  compartito  in  quadri  a uso 
di  soffittati  empiti  di  rosoni.  [ Segneri,  Crisi. 
Islr.  2 , 22  , 15  ].  E poi  si  leggier  conto 
tenete  di  un  peccato  veniale  , il  quale  ba 


empito  un  reame  iutiero  di  pianto.  - Vsdt  il 
Mastrolilli  che  ne  ragiona  da  valentuomo. 

Enciclica,  i In  luogo  di  lettera  circolare , ri« 

giudicato  errore  dall’  Azzoccht.  i (Ugolini) 

Dice  il  Fanfani:  i Enciclica.  S.  (.  Quel- 
la lettera  che  il  Papa  manda  ai  Vescovili 
Vescovi  ai  Parrocbi  da  loro  dipendenti,  e con 
la  quale  si  ordina  o provvede  a checchessia 
in  opera  di  disciplina.  Voce  propria  della  Cn- 
ria  romana,  a Conosco  bene  che  a voi  altri 
non  va  ad  animo  l’ enciclica  cosi  posta  su- 
stantivaments,  perchè  ricordo  quel  cito  avete 
detto  altrove  d’ altri  aggettivi  usati  in  forzi  ili 
stislaiuivi  ; ma  in  circolare  n’ ammonite  di 
sottintendervi  lettera  , perchè  non  la  sottin- 
tendete voi  altri  qui,  come  la  sottintendiamo 
noi  povera  genterella  in  Patente,  Crsltniiv 
le  , Cambiale  ( con  vostra  pace  ) , Commen- 
datìzia , Pastorale  , e simili  ? Vedete  pro- 
fondità di  filologia  I Vi  dà  fastidio  la  parola 
per  sè  ? La  è greca  , come  i paperi  sanno, 
e vale  in  circolo  circolare  ; ed  è rimasta , 
come  ben  dico  l’egregio  Fanfani  , a signifi- 
care lo  circolare  de’  Papi  e de’  Vescovi. 


ENERGICAMENTE  , 

Energico.  « Da  non  pochi  è usato  oggi  queste 
aggettivo  una  col  suo  avverbio  , e se.  ni 
convalida  f uso  con  l’  autorità  di  gualchi 
moderno  scrittore.  ('.Voi > furono  adoperati 
da  buoni  scrittori.  (Ugolini)  ) -Voi  crediamo 
che  specialmente  nelle  cose  morali  nonislia 
bene  il ’ usarlo  ; e in  suo  luogo  abbiamo  usi 
efficaci'  ( ed  efficacemente)  ben  rispondente 
e significativo.  E detto  di  uomo  o indoli  di 
uomo , attivo,  operativo,  fattivo,  a (Pumi) 

Sono  rami  di  buon  tronco  , nè  punto  fo- 
restiere : sono  di  uso  comune  , e più  grata 
d’ energeticamente  e d'encrgiaco  scritta  <U 
buone  penne  e registrate  da  buoni  lessico- 
grafi. Le  notò  I’  Alberti  , il  Vocab.  di  Na- 
poli , l’ab.  Manuzzi  , e il  Fanfani  seuza  mar- 
chio. Il  Monti  nell’  Appendice  afta  Proposti 
recò  questo  esempio  d’ energico  del  Parisi 
nel  Giorno,  spiegandolo  per  Gagliardo,  Pa- 
no di  forza  : E fra  sempre  incostanti  ombre 
schiamazza  11  sermon  patrio  , e le  facezia  a 
il  riso  Dcll’enorgica  plebe.  - Tutte  le  lingue 
vive  concedono  al  buon  giudizio  degli  scrit- 
tori e del  popolo  queste  profittevoli  eil  one- 
sto libertà.  L’ interdirlo  è vana  e odiosa  ti- 
rannia. 

Enrico,  ENRicmrrri.  e Dirai  meglio  Errico 
Errichctta,  secondo  1‘  indole  dì  nostra  la- 
gna ; come  da  onorcvolezza,  onorevole  a ss 
si  è fatto  onrcvolezza  , ourcvulo,  ma  or- 
revolezza,  orrevole,  a 

Dio  buono  ! Lasciamo  questa  quistione  cbe 
l’ Italia  conosce  da  più  anni  , nè  qui  vo’ditf 
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sopra  quali  rarlo.  Nè  gli  Enrichi  c le  En- 
lichene  si  sbattezzino  , se  non  vogliono  sen- 
tirsi smar  le  tabelle  dietro.  Qui  prese  abba- 
glio chi  propose  pel  primo  la  malagurata  mu- 
tatone. Tulli  siamo  uomini  , c soggetti  ad 
errare  : veni  atri  p-timusque  dantusque  ti- 
eiitim.  Non  do  venia  per  altro  a chi  rimette 
scioccamente  in  campo  vane  c ridicolosc  qui- 
stioni  disputate  e finite.  È il  n n plus  ultra 
della  pedanteria. 

F.strantf  Ann)  o Mese  entrante  V.  An- 
no, 5 3. 

ENTUSIASMO. 

I curandaj  dello  lingua  fanno  un  tal  gra- 
zioso e dilicato  niffolino  a questa  voce  , per- 
chè, dicono  essi  , in  alcuni  luoghi  stareb- 
bero meglio  le  voci  fervore,  movimento,  ac- 
cendimcntn  , maravig'ia  , stup  ire  , c simili 
bajuche  Perchè  l'insegnare  quelle  eose  che 
sono  e debbono  essere  governate  dal  partico- 
lar  giudizio  degli  scrittori  gli  è perder  l’olio 
c la  spesa.  Attesoché  chi  sorti  da  natura  la 
dote  del  giudizio  vedrà  da  se  stesso  dove  più 
convenga  I’  uno  clic  gli  altri , e chi  nacque 
senza  quel  coso  non  capirebbe  in  cento  anni 
le  vostre  dottrine  ; le  quali  dubito  fino  che 
capiate  voi  altri.  Caso  e che  d’  entusiasmo 
allega  quattro  buoni  esempj  la  Crusca  , a’quali 
aesiugnete  questi  alquanto  più  vecchi  c di- 
chiarativi : l Adrian.  Plut.  , Opusc.  v.  4 , 
p.  161  e 162  ]•  Scrive  Teofraslo  tre  essere 
1 principii  della  musica  , il  dolore , il  piacere 
e l’entusiasmo  , cioè  sollevamento  di  mente 
per  furor  divino...  Ma  sopra  tutto  l’entusias- 
mo gitta  e sovverte  il  corpo  e la  parola  oltre 
I’  usalo...  Però  non  è maraviglia  , nò  caso 
strano  , se  contenendo  Amore  in  se  stesso 
lutti  i principii  della  musica  , dolore  , pia- 
cere ed  entusiasmo  , in  tutte  I’  altre  cose  è 
diligente  e ben  parlante  ( V.  la  nota  in  ben 
arrivato),  disposto  ed  inclinalo  a cantare, 
e far  versi  più  d’  ogni  altro  alletto. 

Qui  merita  poi  d’ esser  posto  quanto  ne 
scrive  il  Betti  , acciocché  lo  studioso  viepiù 
si  persuada  della  gran  dottrina  de’linguaj: 
c Vorrebbero  alcuni  che  fosse  meglio  dir  fer- 
vore ; benché  trovisi  entusiasmo  nel  Vocali, 
della  Crusca  con  un  esempio  di  M.  A.  Buo- 
narroti il  giovane  : il  quale  altrove  dimostra 
di  averlo  per  ben  altro  che  per  un  fervore, 
ma  si  per  una  infermità  dell’animo  che  si 
avvicina  al  furore  : cioè  per  quella , ci  pare, 
ebe  volgarmente  chiamasi  invasazione  , e i 
Latini  dicevano  lymphatio.  Q Pros  /toc.  pari. 
I , t»  4,  oroz.  7 ].  E non  è cosa  nuova  la  mu- 
sica eziandio  guarire  alcune  infermità,  sicco- 
me dicono  il  suon  della  tibia  l’entusiasmo.  > 


Epigrafe  , Epigrafìa  . 

Epigrafico,  Epigrafista. 

Alcun  dice  che  le  tre  prime  non  sono  di 
Crusca  , ma  di  buona  origine  : eh  lui  savio  ! 
Le  due  prime  sono  nell’Alberti  e in  altri,  la 
seconda  nel  Manuzzi , tuttedue  nel  Fanfani , 
la  prima  nel  Gherardini  con  esempio  di  Pier 
Jacopo  Martelli  ; l’ ultime  in  nessuno.  Ma  pur 
sou  buone  come  I’  altre  , usate  ed  usabili  da 
tutti  gli  eruditi  , intese  da  tutti  i galantuo- 
mini. Come  si  disse  epigrammista  ed  altri 
si  fatti , cosi  dicesi  epigrafista.  Se  dopo  morte 
non  fosse  diventato  si  grande  ignorante  Pie- 
tro Giordani  e non  gli  avesser  corretto  gli 
scritti  i filologi  toscani  da’latlugoni , ne  ri- 
ferirei qualche  esempio  di  lui , che  l’usò  ; 
ma  temendo  eh’  e’  dieno  vie  maggiormente 
dell’  ignorante  a me  vivo  , me  ne  trattengo. 

Eppure  , Seppure,  i Eppure  nini  trovati  nel 

focati. ■■  scriverai  e pure.  - Seppure  non  tro- 
verai nel  focali.,  onde  dirai  so  pure,  1 

Perciiò  dunque  1’  usate  voi  sotto  le  voci 
Blocco  e Dispotismo?  Lo  stesso  avviene  di 
altre  imiumerabili  da  voi  riprese  e da  voi 
cento  volte  usate  11  dappresso.  Dite  , v.  g., 
che  la  Crusca  non  ha  nemmeno  e neppure, 
e date  l’ammonimento  di  scriver  nè  meno  e 
nè  pure;  ma  voi  scrivete  nemmeno  quasi  dap- 
pertutto,in  quasi  lutti  i temi. Questo  non  è inse- 
gnare, ma  far  perdere  la  pazienza.  Sd  dir  io 
che  se  a’tempi  di  Giobbe  v’ erano  i Vocaholarj 
delle  voci  e dei  modi  errati,  ei  per  un  modo  di 
dire,  non  sarebbe  sanlo.-Se  qui  volessi  recar  gli 
esempj  d’ eppure  c seppure  delle  più  sicure  edi- 
zioni degli  scrittori  antichi,  e quelli  dei  più  ri- 
guardevuli  moderni,  n'empirei  queste  carte. Fu 
ed  è buon  uso  di  scrivere  eppure  ed  e pa- 
re , seppure  e se  pure,  secondo  più  tor- 
na a grado  ; in  quella  guisa  che  scriviamo 
sebbene  0 <e  bene.  Non  trovo  sufficienti  ra- 
gioni per  condannare  questa  lessigrafia , uè 
regole  contrarie  in  alcuna  grammatica.  Cosi 
fra’  moderni  li  scrive  il  Nannucci , cosi  il 
Fanfani,  cosi  molti  de’ migliori.  Lo  studioso 
apra  qualsivoglia  buon  libro  e li  troverà.  Una 
manallna  di  eppure  è nel  Vocali,  di  Napoli. 
V.  NEMMENO. 


Equipaggio.  « Non  dirai  per  carrozza  fornita 
di  ogni  cosa  necessaria  : ni  - equipaggio  di 
soldati  - per  bagaglio  : ni  - equipaggio  - per 
corredo  : ne  per  tulle  le  vesti  e gli  abili.  I 
(Ugolini)  it  Ni  per  Ciurma.  » (Puotl) 

Salvo  l 'equipaggio  , per  la  Maniera  con 
cui  taluno  b vestito  , che,  benché  usato  dal 
Magalotti  j è voce  tolta  dal  francese  , in  tutti 
gli  altri  significati  è buona , usata , corredata 
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di  Imoni  esempj,  registrala  da  tutti  i Vocabo- 
lari i e •“  due  fino  dal  Fanfani.  Costoro  poi 
che  voglion  parlare  di  soldati  e di  lingua 
militare  sono  pregali  a leggere  l’opero  per- 
tinenti alla  milizia  o almeno  il  Diz.  del  Gras- 
si , e vedere  differenza  da  equipaggio  a ba- 
gaglio. Vedi  specialmente  1’  Alberti , il  Vo- 
cali. di  Napoli  , e il  Suppl.  del  Ghcrardini; 
de’  quali  recherò  le  significazioni  date  all’e- 
nunciala  parola,  a Equipaggio.  Sust.  m.  Ter- 
mine collettivo  di  Tutti  coloro  che  servono 
sopra  una  nave.  - Accompagnatura  con  ca- 
valli , muti  , carrozze  , servitori , ec.  ( Ai 
due  esempj  d’Alcss.  Segni  può  unirsi  que- 
sto del  Rollini  [Bucchcr.  p.  138]:  Pur- 
cli’  io  vedessi  il  fasto  c l’albagia  , E’1  treno 
e l’equipaggio  smisurato  Con  cui  l’alta  Mar- 
chesa ne  venia.  - Di  qui  facile  il  passaggio  a si- 
gnificare nell’uso  carrozza  e cavalli.  [Coc- 
ch.  Leti.  S.  P.  ] Acciocché  ei  comprino 
loro  un  nuovo  equipaggio  , o una  cresta  di 
* crina  o una  ricca  e bella  sottana.  ) - Corre- 
rlo , Addobbo,  Suppe'lettilr.  - Traslativam. 
Corredo  di  pregi.  - Il  significato  poi  cilene 
dà  la  Crusca  è questo:  Provvisione  di  ciò 
che  bisogna  per  viaggiare  , Accimrpngnaiu- 
ra  , Corredo  . Fornimento.  Il  Retti  reca  lo 
stesso  esempio  del  Bellini  da  me  riferito  più 
sopra  e noi  condanna.  ' 


KQi  ip.in.ARn.  « Si  usa  oggi,  ma  senza  autorità 
rii  linoni  scrittori , per  Fare  o Pendere  egua- 
le , pari.  Uguagliare,  Pareggiare,  n (Puoi!) 
c Molli  usano  equiparare  per  uguagliare  ; 
ma  s‘  ingannano,  significando  solo  parago- 
nare. > (Ugolini) 

Noe,  V incislao,  noe.  E’ vai  anco,  siccome 
notano  il  Gherardini  e il  Fanfani , Agguagliare, 
Pareggiare  , Adeguare  , Ridurre  una  rosa 
al  pari  d'un’attra.  [Albert.  L.  Il  Archit. 
142]:  Il  resto  della  muraglia  [d- una  for- 
tezza] si  debite  alzare  altissima,  saldissima  e 
grossissima  insino  agli  ultimi  cornicioni, accioc- 
ché possano  gagliardamente  rifiutar  l’impelo 
c le  cose  tratte  dalle  macchine,  e,  per  quanto 
noi  possiamo,  non  vi  si  possa  aggiugnere  con 
scale  o equiparare  con  argini -Ed  uguagliare 
è pure  il  primo  significato  ch’egli  avea  nel 
Ialino.  [Nep.  Themist.  6]:  Portus  moenibus 
circumdatus , ut  ipsnm  urbem  dignitate 
aequi  parar  et , utililate  superarci.  [Id.  Al- 
cib.  Il]:  Aequiparare  aliquem  labore  et  t w- 
ribus.  [Liv.  37,  53]:  Ut  nemo  sociorum 
me  aequiparare  posse!.  [Virg.  5,  Eri.  48]: 
Aire  calami s soium  nullipara»  , sed  voce 
magis'rum.  Talché  se  per  avventura  un  ga- 
lantuomo oggi  l’adopera,  specialmente  in  ver- 
si , nel  detto  senso  , sarà  degno  di  scopa  o 
di  gogna?  Sludiale  i latinucci,  che  il  diavolo 
vi  porli.  E perchè  non  potremo  interpretare 


per  agguaglio  I’  cquipero  'del  Sannazaro  in 
questo  verso  dell’egloga  duodecima?  Oh  do- 
lor sommo,  a cui  nuli’ altro  cquipero I [cioè 
epuiparo,  non  proprio  per  la  rima,  com'allri 
dice,  ma  perchè  i Latini  avevano  l'uno  e l’al- 
tro.] Vedi  quanto  d’ equiparare  scrive  il  Pa- 
renti nelle  dotte  Osservazioni  al  Diz.  di  Bo- 
logna. La  voce,  die’  egli  , è tutta  latina  ; e 
perchè  si  temerebbe  di  conservarle  quel  sen- 
so che  pare  il  primitivo? 

Equivocare, 

Equivoco.  « Equivocare  significa  prendere  equi- 
voco, e male  lo  scambiano  alcuni  per  pren- 
dere errore,  che  è cosa  ben  diversa.  » 

Riferiri)  primieramente  quanto  d’ equivoca- 
re nota  il  Gherardini,  perchè  dichiara  netta- 
mente il  valore  della  parola.  « Equivocai^. 
Verb.  intrans.  Lat.  4rjiwujfar,ar/a.-É  equi- 
vocare, quando  por  uno  vocabolo  si  possono 
intendere  più  e diverse  cose,  si  come  cane, 
che  è uno  animale  Ialrahite,  un  pesce  e una 
stella.  [ Olt.  Comment.  I)ant.  3,  654 ].- j 
Equivocarsi  Intrans  pronomin.  Sbagliare, 
Pigliare  equivoco,  Dire  involontariamente 
una  rota  per  un' «tira.- Benché  il  Papa 
avesse  proffurto  spontaneamente  che  ne  con- 
c Olierebbe  la  terza  parte  [ delle  decime]  al 
signor  Cosimo,  egli  [ il  tesoriere  ] non  volea 
osservarlo  , dicendo  che  s’  era  equivocalo 
[ Varch.  Star.  p.  638,  e di;.  Colon.  1721].  i 
Se  dunque  equiveare  e.l  equ 'vacarsi  signi- 
fica sbagliare,  ed  equivoco  sottosopra  è sem- 
pre un  errore  che  si  prende,  non  posso  tac- 
ciare la  Crusca  del  Manuzzi  che  distene  que- 
sto $:  s Equivoco,  per  Errore,  Sbaglio;  onde 
Pigliare  equivoco  vale  Errare  , Sbagliare. 
[Sojg.  nat.  e*p  153]:  Assicurati  finalmen- 
te... che  da  noi  non  si  pigliava  equivoco  , 
avemmo  curiosità  di  veder  l’ordine  che  ten- 
gono diversi  liquidi  nel  congelarsi,  a Al  quale 
esempio  può  bene  anteporsi  questo  : [ Iati. 
Cancri,  p.  71  ]:  In  lai  caso,  mentre  l’ag- 
gravio procedesse  da  equivoco  o errore  pre- 
so con  lo  scrivere  in  una  famiglia  più  boc- 
che o più  capi  di  bestie,  giustificandosi,  pron- 
tamente si  corregga. -Dalie  quali  cosesican- 
chiude  forse  ingannarsi  chi  vieta  d’ usare  le 
due  premostrate  voci  nel  signi f.  d’  errare  e 
d 'errore.  Si  vegga  anche  un  esempio  di  equi- 
vocare del  Galilei  riferito  dal  Manuzzi  nelle 
Giunte. 

” Equivoco.  Ai  sensi  sopra  indicati  equi- 
voco significa  pure  ambiguo , dubbio;  ma  un 
più  largo  senso  si  è dato  a quest’  aggiunti- 
vo, come  il  seguente  esempio:- egli  è molla 
equivoco  nell’  operare.  - Davauzati  disse  nello 
Scisma  d’ Inghilterra:  a Fu  reni’  un’ anni 
cattolico,  cinque  ambiguo , gli  altri  scisma- 
tico, » Prudeszano 
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ERWtHb.  « Latinismo  Inutile  atta  nostra  lin- 
gua. e che  usano  specialmente  i legali,  par- 
tamlosl  ài  danaro  e slmili  per  spendere,  ini; 
piegare  , Investire  . distribuire.  > (Puoti)  « li 
questo  un  verbo  di  cut  I pubblici  uffici  molto 
usano , e pure  monca  al  Vocab.:  p.  es.-  na- 
tamente erogarono  questo  denaro- cioè  spe- 
sero, impiegarono.  > (Ugolini)  1 Erogare  ben 
s'usa  ( e quindi  anco  erogazione  per  Ispo- 
ss)per  lspcndere,  Distribuire.  » (Vale riatti) 

All,  ah:  siamo  li.  Cn  lira  e l’ altro  allen- 
ta , come  a insubbiar  la  tela.  L’  Alberti  e i 
Napoletani  1’accolsero  per  Dare,  Distribui- 
re, Spendere , con  questo  esempio  [ Cocch. 
Reg.  S.  M.  fi.  ]:  Erogare  il  denaro  a prò 
de’ poveri.  - Ma  P egregio  sig.  Molossi  n’alle- 
gò quest’altro  de’  Bandi  antichi  toscani  del- 
P anno  1 553  : Che  si  provvegga  per  tal  via 
a’  bisogni  delle  prefale  monache,  e che  el  so- 
pravanzo si  possa  erogare  in  altra  opera  pia.  - 
Poi  soggiunse:  ( Ma  i puristi  P han  fulmina- 
to... Che  serve?  se  non  lo  voglion  essi,  ce  lo 
terremo  noi  nelle  segreterie , e se  lo  terran 
caro  anche  i legisti.  » L’  usò  pure  Monsig. 
Baltaglini  negli  Annali  del  Sacerdozio, e Giamh. 
Fagiuuli  nelle  Prose  a carte  95:  Ora  toglien- 
do a titolo  di  limosina  quegli  emolumenti  de- 
slinali  altrui  [ter  mercede  ; ora  facendo  ero- 
gare in  ispesc  superflue,  per  chi  non  ha  al- 
cun bisogno,  quanto  fu  lascialo  per  necessa- 
rio sollievo  de’ miserabili.  - Mi  pare  adunque 
che  non  sia  peccato  l’usar  questa  voce  nel 
sopradetto  significato,  nè  che  si  corrompa  la 
lingua  italiana  adoperando  talvolta  maniere 
Ialine  d’  uso  comune  e corredale  d’  esempj 
d’olire  trecento  anni.  L’ Alberti  lo  chiama  a 
torto  neologismo. 

Errato.  ( .Voti  tengo  per  ben  detto  Modi  er- 
rar 1.  1 (Un  amico) 

Quando  l’amico,  eli' è persona  risoluta  della 
lingua  e negli  sludj  filologici  versatissima  co- 
me 1’  opere  sue  dimostrano  , mi  scrisse  le 
premoslrate  parole  , io  fui  a tocca  e non 
tocca  di  rimaner  morto.  Pensai  subito  clic 
io  n’  era  tinto  , e cominciavo  a dire  il  Con- 
fiteor: diedi  mimo  a’ miei  scartabelli,  a’  Vo- 
cabolari, a’ libri  d’ogni  sorta,  ina  indamo  ; 
frugai  ne’  più  riposti  recessi  della  memoria , 
ma  nulla  ne  trassi.  Di  maniera  che  non  altro 
mi  rimane  fuorcliè  confessare  eli’  io  non  ne 
trovo  esempj  ne’  Classici.  0 lettor  mio  , chi 
bàzzica  di  questi  zoppi  , dico  de’  pulimanli  , 
e non  impara  a zoppicare,  tu  può’ far  conto 
eh’  e’  sta  tiene  in  sulla  gamba.  La  colpa  è 
mia  , che  dovevo  cominciare  dal  frontispizio 
ad  esaminare  le  loro  cacabaldole.  Con  tutto 
ciò  non  intendo  di  condannare  adatto  per  ma- 
niera «li  dire  falsa  ed  erronea  voce  o modo 
erralo;  ma  , quanto  a me  , ne  imploro  qui 
con  affetto  benigna  indulgenza,  ancorché  mi 


potessi  difendere  coll’esempio  dell’ inlreeen- 
talo  Fanfani  . che  intitola  il  zìi  dialogo  dei 
suoi  Diporti  Biologici  cosi:  Delle  voci  e ma- 
niere errate , o forestiere.  Io  no  scrissi  al 
Parenti , che  cortesemente  mi  rispose  que- 
ste parole  : Or  chi  dirò  del  modo  erralo  ? 
Quel  tanto  appunto  che  ne  senti  1’  Otlonel- 
li  : - Dicesi  tutto  di  Errar  la  stratta  , Er- 
rar la  via  , ec.  - Alla  qual  maniera  attiva 
troppo  naturalmente  risponde  la  via  , la  stra- 
da errata.  E cosi  quel  lerenziano  Hoc  tu 
errasti  , recato  da’  lessici  in  esempio  del  co- 
strutto attivo,  basterebbe  certo  a salvare  dalle 
balestrate  de’  grammatici  chi  dicesse  Hoc  est 
errntum  ec.  E , se  non  tornasse  leggiadro, 
dovrebbe  passar  legittimo  Hic  est  modus  er- 
ratile. Quindi  il  modo  errato  , la  frase,  la 
parola  , la  sentenza  errala  , e cento  simi- 
li. » Tutte  belle  e sottili  cose , onde  ringra- 
zio l’assennata  gentilezza  dell’illustre  mio 
consuddito , ma  da  capo  io  n’  imploro  per- 
dono dallo  studioso  ed  esperto  lettore  ; ne  da 
questo  tema  iu  poi  I’  userò  , salvo  dove  deb- 
bo citare  i Vacabolarj  altrui  col  loro  titolo 
speciale. 

Esaltarsi.  I Esaltarsi  ad  una  notizia,  ad  un 
discorso,  lo  udirai  spesso,  ma  non  deve  imi- 
tarsidicendo  in  vece  commoversi,  Infervo- 
rarsi, accendersi.  » * 

Questa  maniera  di  dire  , o m’ inganno  , 
parali  difendibile,  mutando  t’a  in  di  , cioè 
dicendo  esaltarsi  di  una  rosa.  Nota  il  Ghe- 
rardini:  « Esaltarsi.  Rifless.  alt.  Per  Com- 
piacersi, Rallegrarsi,  Gioire,  Sentirsi  sol- 
levar l’animo.  ( Dal  provenz.  S’aznular,  o 
S'amutar.  )•  È ne  reca  tre  forti  esempj. 
Viva  Dio  , s’io  dicessi:  M’esaltai  della  no- 
tizia della  caduta  di  Sebastopoli,  M’  esal- 
tai delle  tragedie  deW Alfieri,  M’esalto  de- 
gli sludj  matema'ici  ( benché  io  non  ne  ca- 
pisca un’acca)  di  Pietro  mio  figlio,  non  cre- 
derei punto  di  incorrere  in  errore  nè  di  bar- 
bareggiare. 

Esci  Re.  Esci  re,  cscissc.  cscisscro:  è più  rego- 
lare. come  nota  II  Corticelli.  il  dire  uscire, 
uscisse,  uscissero.  k perù  assoluto  errore  il 
dire  essendo  in  luogo  di  usceudo.  > 

lo  non  voglio  citare  trattali  e grammati- 
che, ma  pregare  con  tutte  le  viscere  lo  stu- 
dioso a leggere  le  quattro  pagine,  dalla  491 
alla  500  , dell’  Appendice  alle  grammatiche 
del  Gherardini  , dove  troverà  ragioni  ed  e- 
sempj  a monti.  Vegga  pur  quivi  la  pagina 
634,  dov’è  fino  l’autorità  del  Cesari,  con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicuri;  V.  as- 
surdità’ ! Vegga  in  più  luoghi  Popere  del 
Nannucci,  che  nel  Manuale,  v,  I , p.  271, 
a un  escilo  del  Cavalcatili  nota  o da  escire, 
proveniente  dal  lat.  exire;  usalo  cosi  conili- 
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cernente  da  noi  [^Toscani]  nel  parlar  fami- 
gliare. a Consideri  la  noia  del  Manni  o di 
rlii  che  altri  fosse,  riferita  anche  lini  Gltorardi- 
ni,  al  Buommatlei;  noli  gii  esempj  di  escm- 
do  dell’antico  volgarizzamento  di  Sallustio,  e 
del  Petrarca  (ch’era  pure  nel  Vocab.  Cale- 
riniano  del  Gigli  );  mediti  e pesi  tutto,  e poi 
mi  dica  se  la  gioventù  può  far  passata  negli 
studj  della  lingua  con  le  dottrine  de'  nostri 
curandaj:  mi  dica  se  la  mia  bile  trascende 
i termini  dell'urbanità  quando  chiamo  i loro 
Vocabolarj  Carotaje  o Marroneti.  V.  at- 
tirar*. 

* Esccrsiomi,  per  .«correria,  irruzione  di 
un  esercito  in  paese  nemico  , è tenuto  da 
alcuni  filologi  per  parola  di  conio  straniero. 
Noi  perù  troviamo  che  escursione  è ne'  vo- 
cabolarj italiani  con  buoni  esempj. 

Piti  DESIANO 

Eseeitare.  « A'on  è parola  ammessa  dal  Vo- 
eab. , quantunque  sia  registrala  dall’ Albera 
per  l'autorità  del  Fagioli  (coerige  Fagiuo- 
U).  » 

o Esecctarf.  V.  alt.  T.  leg  Gravare  i 
beni  di  alcuno,  Staggirli  , Eseguire  contro 
esso  cib  che  ordina  la  legge  ; e diccsi  dei 
debitori  che  non  pagn%>  il  loro  debito.  Oltre 
l’es.  dell’ Alberti,  si  legge  negli  Statuti  di  Pi- 
stoja,  che  sono  del  secolo  ivi;  e nella  Legge 
del  Sale  citala  dalla  Crusca.  Il  Puoli  la  con- 
danna, e propone  l’uso  del  puro  Eseguire: 
ma  veramente  non  par  che  significhi  Itene  la 
cosa  ; e non  mi  parrebbe  chiaro  il  dire  p. 
es.  Il  tale  debitore  è stato  eseguito  ec.  Il 
perchè,  potendo  usare  altro  modo,  sarà  Itene 
l’usarlo;  nta  se  no,  direi  piuttosto  Esecutore 
che  Eseguire.  » Cosi  Pietro  Eanfani. 

Esecutore, 

esecuzione.  « Esecutore,  per  boja  , carnefice  , 
giustiziere,  ed  esecuzione,  per  giustizia,  non 
sono  parole  di  nostra  lingua,  j 

Poh!  noi  sapevo.  Prestavo  fede  al  Vocab. 
di  Napoli  c al  Parenti  ( se  non  in’  inganna 
l'iniziale  ),  i quali  mi  davano  Esecutore  [ter 
Bérrò  , ed  Esecutori-  di  giustizia  , o sem- 
plicemente Esecutori , quelli  clic  prima  di- 
cevansi  Sergenti  della  corte,  e simili.  E nel 
S 4 ; Esecutore  rf<  giustizia,  detto  singolar- 
mente, dinota  il  Carnefice.  [Savell.  Tralt. 
Vniv.  p.  147  (Fir.  1681)]  ; Esecutore  di 
giustizia,  cioè  il  carnefice,  boja,  o manigoldo 
o manivolto,  deve  avere  la  mercede  consli- 
tuitali.  - Prestavo  fede  alla  Crusca,  che  segna 
Esecuzione  per  Effetto  di  punizione  (o  Con- 
danna a qualche  castigo  ) Lat.  Poenac  ir- 
rogano; e Fare  l'esecuzione  per  Giustizia- 
re, Punire  i rei,  con  tali  e si  forti  esempj 
da  persuadermi  die  non  era  sproposito.  Ma 


ora  che  sento  non  esser  parole  di  noslra  lin- 
gua, io  cado  dalle  nuvole,  e borbotto  conio1 
la  Crusca,  il  Parenti  , il  Vocab.  di  Napoli, 
cd  adoro  voi  altri , salvatori  adorabili  ddli 
lingua  italiana, 

Le  cui  sanie  vestigia  onoro  e colo; 

Sla  per  la  troppa  luce, 

Da  voi,  terreni  Dei,  lungo  m'involo. 


Noia.  Oltre  gli  esempj  de'T'orabolarj.  n 'er- 
rerà di  esecuzione  per  supplizio  due  del  Serti 
c due  del  Bentiroglin  il  Betti,  cd  uno  di  ese- 
cuzione capitale  (che  il  Sacchetti  chiamò  co'- 
Cuzlonc  corporale)  det  Segncri.  In  fine  porsi 
questo  di  esecutore  per  carnefice:  ( Baroli . 
A3,  pari.  2,  I-  5,  cap.  21  ).  Pano  salire  a ca- 
vallo con  avanil  in  servigio  de’  comlouicn , 
por  lo  hujo  che  era,  una  llaccola,  c dietro  as- 
sai da  lungi  gli  esecutori,  s'avviaron,  gii  dis- 
sero, verso  Junda.  - Ecco  le  parole  che  nos 
sono  rii  lingua! 


Eseguire.  « Non  per  mettere  In  etretto,  m*’ 
semplicemente  per  tare,  è mot  /Itilo  p.  fi. 

- Eseguirete  al  più  piresto  il  rostro  obbli- 
go. i (Ugol.)  « Eseguire,  dire  t’  Ugolini,  - 
non  per  mettere  ad  etretto,  ma  semplicemen- 
te per  tare,  3 eppure  la  Crusca  lo  spiego 
per  Mettere  ad  esecuzione  , ad  cifrilo  : e ne 
adduce  due  esempli  del  Davanzali...  Dut- 
tile/1 » (Valcriani) 

Clic  cosa  dica  l’Ugolini  gli  è chiaro , c to 
vedrebbe  il  Ghianda  che  avea  gli  orchi  di 
feltro;  e le  sue  parole  erano  tali  e quali  an- 
che nella  prima  edizione  del  suo  Vocabola- 
rio. Sicché  l’altro  non  ne  capi  l’iato.  Egli  di- 
ce, |icr  ridurla  a oro,  clic  se  sta  Itene  IVv- 
rjutV  gli  obblighi  propri,  e’  non  islà  bene  il 
dirlo!  Io  credo  al  contrario  che  stia  bene  l’u- 
no e l’altro;  e lo  credo  perchè  I’  eseguire  a 
il  mettere  ad  iffrtto  una  cosa  racchiuderà 
sempre  l’idea  di  farla,  e jierchè  sto  co’  Vo- 
cabolaristi napoletani  nel  credere  che  Ese- 
guire importi  propriamente  talvolta  , come 
qui,  anche  Compiere,  Adempire;  ili  clic  par- 
tili veder  qualche  esempio  ne’ disusati  li»- 
gcirf.  ed  Eseguire  della  Crusca,  e nel  se- 
guente del  Varchi  più  chiaramente,  [fìput. 
inai,  e rari  p.  509]:  I quali...  più  cari  es- 
sendole [all’Eccellenza  del  Principe],  pii  sui- 
no la  menle  di  lei,  c meglio  l’ eseguiscono. 
Comunque  sia,  la  mi  pare  una  sottigliezza . 
o piuttosto  sofisticheria,  da  darle  del  voi,  n>* 
un  utile  insegnamento.  Ma  eseguiamo  con 
sollecitudine  e diligenza  gli  obblighi  nostri. 

Esemplare,  sust.  m.  f Per  Copia  di  stampa  oca 
trovasi  net  t'orab.:  pure  il  Redi  nette  sui 
lettere  scrisse.-  Subito  che  si  manderà  ite- 
ri , gitene  manderò  un  esemplare.  I 

È nella  Crusca  del  Cesari  c del  Manu» 
con  esempio  del  Segncri  ; è ne'  Suppliate"1 


Digitìzed  by  Google 


ESEQUIE' 


ESIGIBILE 


3»l 


del  Glieranlini  e del  Rocco:  ó nella  Crusca 
alla  voce  Tùffhtb,  e nella  Tavola  degli  au 
(ori  citati  nel  $ Boccaccio:  torna  più  volte 
nelle  lettere  del  Redi,  del  Pancialichi,  della 
Borghini,  del  Bali,  de’Bolognesi,  e nello  Prose 
fior.  Altri  la  riprende  senza  ragione. 


Noia.  Il  Betti  dice  - (I  nera  la  Crusca  anche 
un  cs.  (lei  Somieri-  Non  fu  solo  dunque  a dirlo 
il  Beili...  Se  noi  volessimo  recamo  altri  di  scrii- 
lori  che  ranno  buon  lesto  di  lingua,  saremmo 
quasi  infili!].  Bastino  alcuni.  « E qui  ne  rem 
tre  del  Vettori  (che  vinse  un  secolo  prima  del 
Redi ),  di  Giamo.  Doni,  c d'Alessandro  Segni. 

Esigei  r.  1 Usasi  oggi  questa  voce  eomunem. 
ai  stng..  ma  non  à da  approvare  Gli  an- 
tichi dissero  al  sing.  rsequia,  esequie , e an- 
che ossequio,  e asequio , meno  ancora  per 
cerio  in  ciò  da  Imitare,  s ( Pumi)  i Esequie 
è privo  dei  sing.  I (Paria,  Bolza,  ed  altri) 

Citi  vuol  profondarsi  nelle  ragioni  do’nomi, 
n'esamini  la  Teorica  del  Naunucci.  il  (piale, 
benché  non  parli  di  questo , ne  dà  lume  ili 
tulli.  Lo  studioso  vegga  quel  eh’  c'  ne  ragio- 
na dalla  png.  48aU’81.  Io  credo  die  i no- 
stri linoni  vecchi  traessero  questo  nome  sullo 
la  quinta  declinazione,  come  requie,  proge- 
nie, e simili,  i quali  nomi  sul  primo  nascere 
della  lingua  terminarono  in  a,  come  requia, 
progenia,  e molli  altri:  poi  riuscirono  in  «. 
Laonde  da  esequia,  che,  come  nota  il  Man- 
ni  nella  quarta  lezione,  si  legge  anche  nc'piu 
corrodi  codici  di  Malico  Villani  , fecero  nel 
singolare  esequie  alla  maniera  degli  altri  no- 
mi sopradditati.  E forse  tale  è nell’  esempio 
di  Gio.  villani  citato  dalla  Crusca  ( u,  20  , 
I ),  che  ilice:  Bella  morie  del  dello  Papa  se 
ne  lece  l’esequie  in  Firenze  a’ di  1G  di  di- 
cembre nella  chiesa  di  S.  Giovanni  con  gran- 
ilo e ricca  luminaria.  Ma  valga  questo  della 
Cillà  di  Pio  di  S.  Agostino,  liti.  1,  cap.  12, 
secondo  l’accuratissima  edizione  del  Gigli  : 
Quella  preclara  esequie  nel  cospetto  degli  uo- 
mini a quello  ricco  porporato  fé’  la  turi»  delti 
famigli.  - Non  è dunque  da  dire  eh’ «argute 
non  abbia  singolare,  nè  da  disapprovarsi.  Al 
più  dea  dirsi  che  comunemente  si  usa  piut- 
tosto in  plurale. 

ESERcrriBB.  « Esercitare  una  carica,  una  ma- 
gisiraitira,  e simili,  sia  bene , non  si  usereb- 
be però  ( V.  pi  no)  con  proprietà  a significa- 
re un  impiego  basso,  un  mestiere  ; ma  solo 
un  untelo  nobile,  una  professione  liberale.  I 

Hoha  che  non  ne  maugerchhero  i cani. 
L’Allierli  registrò  Esercitare  un’arte  , un 
mestiere,  per  Praticarlo , Dm  vi  opera  ; e 
n’allegò  l’esempio  della  Crusca  alla  voce  En- 
tratura: Rata,  che  si  paga  in  alcun  luogo, 
come  arte,  compagnia  e simili,  in  entrati  lo 


ad  esercitar  quel  l’arte,  u ossore  in  lai  com- 
pagnia. - Ma  la  Crusca  in  Eskrcekk  non  ha 
questi?  [Buco  Aoo.  52,  4]:  E personalmente 
la  sua  arte  eserceva.  [Vii.  S.  Ani.]:  Arte  ma- 
nuale di  fare  sporlelle,  di  vangare,  di  zap- 
pare esercevano.  - Ai  quali  puoi  congiugner 
questi  altri,  anche  per  provarne  tuttora  vivo 
l’uso  toscano.  [CauC  Cara.  e.  i p.  -88]:  Ba 
uomini  d’ingegno  anticamente  Quest’arte  del 
pescar  fu  già  trovata;.  . E chi  l’ha  qualche 
tempo  esercitata,  Come  noi , sempre  e vago 
ili  pescare.  [Segni,  Dedicai.  Elie.  Arisi,  p. 
9]:  Chi  esercita  Parti  vili  volentieri  attende 
al  suo  esercizio,  veggendo  di  trarre  il  frullo 
per  la  vita  da  quelle  abbondantemente.  [Te- 
rucci,  l‘lut . Arislof.  ut.  1,  p.  31]:  Citi  di 
loro  esercita  II  ciabattino,  chi ’l  magnano.  [Id. 
té.  ni.  2 , ;>.  73]:  Apprendere  L’arli  e i 
mestier  non  vorran  piti  gli  uomini...  Chi  vorrà 
fare  il  fabbro,  o l'esercizio  Del  tal  zelar,  chi 
fabbricar  naviglio?  [Id.  ih.  al.  4,  p.  119]: 
Tu  dunque  non  eserciti  Alcun  mestiere)?  - Tra- 
lascio I ’ Esercitai  e un'arte,  c simili,  registralo 
con  due  begli  esetnpj  tlell’Adriani  nel  Suppl. 
del  Glierardiiii  ; e cantando  segui)  la  via: 

Addio,  lingua j ila  succiole, 

D’ Italia  mia  sostegno; 

Addio  , linguaj  da  nespole  : 

Fiorisca  il  vostro  regno! 

Esercizio  a rcoco.  « È frase  a ragione  non 
approvata  dall’ Assecchì  che  vi  sostituisce 
armeggiamento,  aruicggeria.  prova  dell’  ar- 
mi. I (Ugolini) 

Qui  non  posso  contrastare  un  ette  al  sig 
Valeriani,  elio  dice:  « Ma  buon  Dio!  questi 
v «abolì  esprimon  nessuno  l’idea  di  Fare  gli 
i servizi , s parallelo  le  armi  caricate  vera- 
mente colla  polvere?  L’  Armeggiamento  ed 
Armeggiare  bau  l’idea  di  Spettacolo  per  alle- 
grezza, e più  precisamente  di  torneo  , che 
nulla  ha  che  fare  co1  regolari  esercizj  mili- 
tari: la  Prova  delle  anni,  se  sian  buone  o 
no,  la  fa  pure  l’armaiuolo  nella  sua  ofiicina; 
quindi  ov’è  spiegata  l’idea  militare?  Eserci- 
zio a fuoco  con  pace  dell’ Azzecchi  è il  suo 
vero  significalo,  quantunque  ricevuto  d’oltre- 
inonle  [propriamente]?  Mariano  d’  Ayala  ne 
tace  nel  suo  Dizionarietto  militare  a. 

ESIGIDIUB.  « Il  Vaeab.  del  Manuzzi  non  regi- 
stra questa  parola . ma  In  vece  noia  riscoti- 
bile. » 

L’ usa  il  De  Luca,  e la  noia  1’  Alberti  che 
l’ebbe  dal  Bergamini  : nè  panni  voce  spre- 
gevole. È propria  do’ legisti,  che  dicono,  p. 
e. , Credilo  esigibile  o non  esigibile.  S’  è 
[mi  buono  Esigere  |iel  llisruotcrc  che  si  fa 
per  la  via  della  giustizia , o anche  per  He- 
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chiedere  con  autorità  o con  forza  una  cosa 
conte  dovuta,  non  veggo  rngionevol  perchè 
rii  rifiutarne  un  ramo  diritto , buono  e ser- 
vigevole. 

Esistere, 

Esistevi  B, 

Esistito.  « Esistilo,  non  i voce  molto  introdot- 
to, dice  /'  Alberti:  e il  tuo  verbo  medetimo 
ti  ammette  poco  fuori  dell' indicativo,!  Ba- 
da di  non  usare  del  verbo  esimere  0 di  esi- 
stilo nel  seguente  modo i -Esisteva,  - ovvero 
- ha  esistito  In  Firenze  una  famiglia,  una 
persona -dirai:  vi  era,  vi  fu,  si  trovava  , si 
trovò.  I (E  non  viveva,  e uou  viste?  ) 

Chi  si  diletta  di  filologia  legga  per  istruirsi 
e divertirsi  quel  che  col  suo  solito  spirito  dice 
intorno  la  voce  Esishnza  il  Berlini  nella 
Ciampaolaggine,  e inforno  Esistere  il  Gherar- 
riini  nell’  Appendice  alle  grammatiche , pag. 
367  e pegg.  Ne  consideri  quivi  le  ragioni  e 
gli  eseppj,  e giudichi  se  veramenle  può  ri- 
prendersi chi  dicesse  : Esistono  in  Firenze 
alcuni  linguaiuoli  .Esistono  in  Firenze  molli 
rodici , e simili.  Vero  è ch’io  non  so  se  i 
linguajuoli  veramente  esistano,  ma  nel  signi- 
ficato del  lai.  Exslo,  as,  al  quale  più  volle, 
anziché  all’ Elisio,  is,  corrisponde  l’jtal.  E- 
sistere,  vi  esisti  no  certamente!  Non  ragiono 
io  qui  della  maggiore  o minore  eleganza  dello 
«crivere;  parlo  dell’essere  o non  essere  spro- 
posito di  logica  e di  favella  l’usare  piuttosto 
una  voce  che  l’altra.  La  qual  cosa  non  mi 
pare,  perchè  veggo  applicarsi  l’esista  re  tanto 
«'curia  animati  quanto  alle  cose  materiali. 
Fino  nel  libro  slimato  da’ nostri  maestri  un 
modello  di  purissima  lingua,  cioè  nella  In- 
struzione  «'Cancellieri  decomuni e Università 
del  dominio  fiorentino  (t635),  a carie  22 
trovo  : E quando  occorresse  spedire  persone 
a poste  per  levar  danari , o dai  Monle  di 
Pietà,  o aa  altro  magistrato  di  Firenze  degli 
esistenti  quivi  in  credito  loro,  o in  prestan- 
za, o in  altra  maniera,...  avvertono,  che  ec. 

- Ma  se  Esistere  vale  Essere  attualmente  , 
Aver  l' esistenza,  sarà  proprio  un  errore  il 
dire:  Sono  attualmente,  llunno  t’ esistenza 
( cioè  la  vita , cioè  cit'ono  ) in  Firenze  i 
miei  cari  maestri  ? A’ quali  Dio  la  conceda 
lunga  e felice. 

Eslege,  i Dal  tal.  cxlett , senza  legge  , fuor 
di  legge  , è roce  adoperata'  da  alcuni  mo- 
derni scrittori  , ed  anche  dal  Tommaseo; 
ma  non  è ancora  accettata  dal  l ocati,  (il 
Puoi!  aggiugne  : né  da'buoni  scrittori ) , e 
pare  che  senta  troppo  di  latinismo.  ■ 

Ma  come  dite  poi  nel  Saggio  di  voci  nuove 
o stecchiate  che  « questa  parola,  tutta  lati- 
na, benissimo  esprime  l’ idea  di  fuor  delta 
legge?  s E perchè  usata  dal  povero  Gioberti 
non  vi  par  più  che  senta  troppo  di  latini- 


smo 7 Perchè  fate  la  guerra  a laute  altre  vari 
derivate  dal  latino  e per  lungo  uso  addime- 
sticate , e a questa  ciie  può  stare  eoa  Arri 
e Tnitina  fate  vezzi  1 Io  certo  non  le  io' 
male,  ma  tengo  per  vera  la  vostra  prima  os 
servazione,  ch'ella  sa  troppo  di  Ialino.  Gli 
antichi,  con  vocabolo  oggi  tratto  ad  altro  sen- 
so, per  eslege  dicevano  ditegiato  o dileggia- 
to ; di  che  vedi  i Deputati  al  Decamerone, 
pag.  9,  e il  Muratori,  Dissertar.  33.11  quale 
dice:  a Sembra  a me  più  verosimile  che  l’o- 
rigine di  diteggiare  sia  da  disleggialo  a di- 
leggiato , nome  usato  dai  Toscani  per  signi- 
ficare hominem  exlegtm,  una  persona  disor- 
dinata , che  senza  legge  opera  o parla....  I 
moderni  si  servono  ora  del  verbo  dileggiar i 
per  irrìdere;  ma  una  volta  solamente  si  ust- 
va  per  rinfacciare  ad  alcuno  i suoi  remi- 
mi sfrenali  e biasimevoli,  come  consta  dagli 
esempli,  j 

Esploso,  c Esplosione,  voce  falsai  scoppio,  scop- 
piai». » (Azzecchi)  a Esploso:  p.  ss.  - Le  mise 
in  breve  saranno  esplose  - Cioè  si  darà  fuo- 
co : o vero  - Le  mine  esplose  arrecarono 
grave  danno  - cioè  lo  scoppio  delle  mine: 
farai  ridere  , se  userai  esploso  nei  detti  li- 
gnificali. a (Ugolini) 

Le  $les?e,  stessissime  cose  diceva  d’r sp'oto 
il  Lissoni;  se  non  che  egli  con  eleganza  la- 
tina scrivea:  fi  /tirai  ridere!  Vedi  stravagan- 
za d’ umori  1 E’  ridono  degli  altri , ed  io  iti 
loro.  Io  so , come  i paperi  sanno  , che  V è 
un  certo  coso,  chiamato  da’  grammatici  ver- 
bo Esplodere,  il  cui  participio  passato  fa  r<- 
phso:  verbo  di  grand’uso  netta  milizia,  < 
che  vale  , come  spiegano  i Vocab.  dall’  il 
berli  al  Fanfani , propriamente  Fare  esplo- 
sione, Scopjiiare  ; e figuratati!,  talvolta  i» 
signi f.  all.  Fulminare,  e Dislrugere,  DU«- 
petre,  Sfondar  in  fumo  che  che  sin;  lottala 
simili t.  datl'effettp  dell'esplosione . So  che  nel 
linguaggio  militare  c'è  \m' Esplosione  (di  coi 
recano  csempj  ('Alberti,  il  Manuzzi,  ed  altri) 
e un  Rugg  o dell’esplosione  delle  mine:  lolle 
cose  inventate  dal  diavolo,  se  volete,  ma  ne 
cessarle  all’arte  della  guerra.  Deh  siate  buoni, 
figliuoli:  accettale  tultedue  le  voci,  e la  pro- 
posizione Le  vane  esplose  recarono  gran 
dunno.  Siale  buoni:  vi  darò  le  chicche. 

Esposizione.  « Dopa  la  gvanele  Esposizione  d‘ 
Londra  difficilmente  non  si  potrà  accogli *' 
re  tal  voce  ed  è questo  il  caso  che  una 
nuova  cosa  fa  nascere  unti  nuova  parola  • 
o almeno  n‘  allarga  il  significato,  a 

Sono  utili  le  osservazioni  del  Betti,  al  qiw’1' 
cedo  la  penna,  i II  Tasso  usò  il  verbo  esporr: 
per  mettere  in  mostra  (_ (ìct  us . lib.  2, 18]  : 
Non  copri  sue  bellezze  , c non  l’espose.  [E 
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14  , 53],  Prese  Tarmi  la  maga  , e in  esse 
luslu  Un  tronco  busto  avvolse,  e poi  l'espose: 
L’espose  in  riva  a un  fiume , ec.  - Il  Redi , 
in  un  esempio  datoci  dalla  Crusca,  disse  espo- 
rlo olla  vendilo-  Il  Pati  nella  vita  di  Zeusi 
trasse  questo  verbo  a significare  la  mostra  che 
un  artefice  suol  fare  d 'alcun’opera  d’arte  , e 
scrisse:  Egli  è di  più  (V.  piu')  da  saliere  che 
di  quest’opera  Zeusi  cavù  molli  denari;  perchè 
oltre  al  pretto  che  da’Crotoniali  fu  sborsalo, 
prima  di  esporlo  al  publico,  non  ammetteva 
cosi  ognuno  a vederla,  né  senza  qualche  mer- 
cede. - Laonde  poi  l’Adimari,  Pros.  sacr.  p. 
123,  disse  esposizione:  E perchè  ogni  sua 

ride  al  lutto  corrispondesse,  nell’appreslare 
più  sontuosi  ornamenti, e quali  convenivano 
all’ esjiosizione  del  sublime  deposito  , era  il 
cornicione  lutto  addobbato  di  vasi  d’argen- 
to. > - Bravo,  mio  caro  sig.  cav.  Betti.  Ecco 
la  nuova  parola  o l’allargamento  del  signifi- 
calo, ch’io  non  trovoche  nell’aggiunto  grande. 

Espressamente.  < Secondo  la  Crusca.  esprime 
solo  mani  Tostamente,  chiaramente  , special- 
mente : male  dunque  si  usa  per  significare 
a posta , a bollo  studio , a sciente,  sciente- 
mente. t 

Poveri  sfortunati!  Ne  allega  quindici  esempj 
nel  Suppl.  il  Gherardini;  fra’quali  del  Dati, 
del  Redi,  e della  stessa  Crusca.  Poveri  sfor- 
tunati! Spesso  vale  Per  quel  fine  determinato 
e speciale  di  che  si  parla,  e in  questo  senso, 
dice  il  Kanfani,  non  è da  invaghirsene.  Al- 
tro è l’invaghirsi  d'una  voce  e spesseggiarla, 
altro  l'usarla  talvolta  con  giudizio.  L’nmmclle 
però  senza  marchio  per  A posta  , A bella 
posta. 

Espressione.  I Non  dirai  - Queste  espressioni 
non  sono  di  buona  lingua  - ma  ■■  Queste  vuol 
ec.  Non  dirai  nemmeno  - Queste  figure  han- 
no molta  espressione  - in  luogo  di  dire’  se- 
no molto  espressive.  I 

Se  afferro  bene  il  punto,  l’amico  vuol  dire 
che  espressione  per  parola  o frase  non  può 
stare,  come  pure  per  la  Eira  rappresenta- 
zione degli  o/fetli  e delle  passioni,  in  ma- 
teria di  pittura  o scultura.  Ne’ quali  due  si- 
gnificati la  trovo  a lettere  d’aguglia  nelle 
Giunte  della  Crusca  ilei  Manottfi  , con  Itegli 
esempi  del  Bellini  e del  Bnldinucci  ; e con 
altri  molli  di  segnalati  scrittori  nelle  Voci  e 
Maniere,  nell’Appeiidire  alle  grammatiche,  e 
nel  Suppl.  del  Gherardini.  Talché  Posteggiare 
la  voce  espressione  ne’due  predetti  sensi , 
ormai  la  mi  par  opera  da  Fra  Giuggiolone, 
che  cavava  l’acqua  co!  vaglio,  c friggeva  l’uova 
intere  col  gusciol  Alla  sfucinala  d’esempi  ad- 
dotti dal  Gherardini  aggiugni  questi  due:  fFor- 
teg.  Capii.  1 5]:  Ma  non  scrivere,  o scrivere 
via  via  , 0 con  parole  che  sanno  di  corte , 


Como  d’arrosto  e zuppa  l’osteria,  Con  espres- 
sioni freddarelle  e smorte,  Che  fansi  per  com- 
pire alla  parrocchia,  E con  ledere  insomma 
stracche  o corte  , Esso  creder  mi  fan  ec. 
[Manfred -Lett  bolag.  v.  1,  p.  I0STJ  Lettere, 
che  contenendo  semplici  espressioni  di  affetto, 
m’  impegnerebbero  in  repliche  totalmente 
oziose. 

* Espressioni  adunque,  oltre  che  è itene 
adoperala  per  parola  o frase,  sta  pur  bene 
tanto  per  la  manifestazione  del  pensiero  con 
chiarezza  e al  vivo,  quanto  per  Reificaci»  d’un 
prodotto  dell’arte.  Es:  Le  sue  parole  sono 
l’espressione  d'ila  gratitudine.  - Le  Ve'  gì  ni 
dt  III  /fucilo  hanno  una  sottre  espressione 
d'amore. 

PRU DENTANO 

Espresso,  siisi.  « Il  Vocali,  ci  registro  in  ceco 

uomo  a posta,  messo;  né  ammette  espresso: 

p.  e.  - Per  espresso  riceverete  le  carte , che 

mi  richiedete.  > 

Sotto  la  voce  Spedito  nota  l’egregio  pro- 
dicitore die  t il  gentilissimo  A.  Caro  cosi 
in  vece  si  esprime  (V.  l’articolo  seguente): 
Manda  (pianto  prima  la  tua  spedizione  per 
'tomo  a posta,  n Ma  quel  gentilissimo  A.  Caro, 
che  non  avea  la  stortura  di  credere  eh’ e’ si 
dovesse  parlare  sempre  a un  modo,  come  vor- 
relthono  gl’illustri  proni|K>ti  di  Giampaolo  Lu- 
oardusi,  disse  altrove,  cioè  nelle  Lettere  ined. 
v.  iti,  p.  245,  persona  espressa;  in  quella 
guisa  che  l’altro  elegantissimo  cinque  con- 
tista Giampietro  Maffei  nella  Vita  di  S.  Edoar- 
do, cap.  4 e 5,  disse  altresì  uomini  espressi. 
I quali  csotnpj  sono  a lettere  d’archi  trionfali 
nel  Suppl.  del  Gherardini  sottu  il  5 **  di 
Esprimere:  cioè  a Espresso,  per  Fallo, 
Desumilo,  Deputalo,  Scelto,  Invialo,  e si- 
mili , espressamente  , ai  p slntaiiiente , cioè 
ad  un  \Mrticolar  fine,  a bella  posta.  » Laon- 
de il  popolo,  come  fa  sempre  quando  ha  da 
esser  frequente  la  comodità,  lasciò,  nell’uso 
del  parlar  quotidiano,  la  voce  sostantiva,  e 
sostantivò  l'aggettiva  con  ellissi  ovvia  a' pape- 
rotti, e disse:  Mandami  per  un  espresso  le 
rafie.  Sentite  , figliuoli:  se  non  istudiate  la 
lingua  ette  da  freddi  grammaticuzzi,  ne  slmile- 
refe  di  grosse , e riprenderete  sempre  fino 
alla  consumazione  de’secoli  quelli  che  la  par- 
lano e la  scrivono  con  senno  di  filosofi.  Se 
non  conoscete  questi  traghetti  e scorciatoje, 
rimarrete  sempre  a piedi  nell’opera  della  lin- 
gua, e dietro  da  lutti,  e vi  farete  cuculiare. 
- Il  Belli  itola  l’ambasriulore  espressoli  i de- 
putati espressi  del  Bentivoglio. 
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Espitixcnsi.  o Esprimere  I prnprj  cuiioeltl  può 
sopportarti , perché  ri  trova  Ut  ragione  di 
tal  frase;  ma  esprimersi  senz’altro  non  è 
elegante  né  buono.  E e II  fatto  che  cosa  cuoi 
dire  esprimer  sè  < Iraniani).  Leu.  preccm- 
vc,  p.  fW.  « È modo  da  fuggirsi,  benché  u- 
sato  dal  Ealvint,  e dalla  Crusca  in  Elocu- 
zione. > (ld.  Vocali.  Liug.  Hai.) 

Dio  v’ablionii  ogni  più  bramala  felicità, 
mio  caro  e valoroso  Kanfani.  Ni  un  potrà  dire 
rhe  voi  non  ragionale  serrato  e diritto.  Noi 
povera  genie  di  qua  dal  gran  sasso  d’Italia, 
j>er  dirlo  alla  beinbcsca  , cioè  da  quel  coso 
dell’ Appennino  che  ne  toglie  sventuratamente 
la  luce  del  vostro  sole  toscano  , credevamo 
che  rsprimer  sé  fosse  un  ragionevole  ed 
espressivo  modo  figurato,  come  aprir  tè,  di- 
chiarar tè,  sp'egar  sè,  raccoglier  sè,  e si- 
mili, che  voi  punto  non  riprendete  nel  vostro 
bel  Vocabolario  della  lingua  italiana.  È da 
dire  cl'o  c’ingannavamo  in  digrosso.  Avete 
ragione:  perchè,  prendendo  letteralmente  que- 
sto modo  esprìmer  sè  , vediamo  anche  noi 
che,  non  essendo  l’uomo  un’uliva  o un  grap- 
polo d’uva  da  spremere  o esprìmere,  non  è 
buono  nè  felice.  Buoni  e felicissimi  sono  gli 
altri  modi  sopraddilali,  perchè  no’siaino  porle 
o cassoni  da  aprire,  sentenze  o secreti  o luo- 
ghi d’autori  da  dichiarare,  drappi  o torselli 
di  tela  da  spiegare,  giuggiole  o castagne  da 
raccogliere!  E di  fatto  alte  castagne  e alle 
giuggiole  uhhe  mente  Cicerone  quando  nel 
quarto  delle  Tusculane  disse:  Quid  e t ri u lem 
se  ipsuiti  col  igere  , ititi  dis.ipalos  animi 
parlet  rursum  in  suina  hcumccg  re ? Pari- 
mente noi,  che  Vespri n ter  sè  credevamo  irai  - 
pjrtare  propriamente  con  bella  ed  efficace 
metafora  tensum  animi  r.rpn' mere,  cademmo 
nel  faltojo  e nella  tinaja.  Vero  è che  noi  ci 
potremmo  difendere  con  cento  esempj  degli 
Antivieni  della  lingua,  a’cui  elucidar)  voi  di 
pregevoli  aggiunte  fotte  cortese  , e a’ quali 
rimandale  talvolta  i giovani  che  possono  a 
ehins'oechi  valersene  drl  vostro  Vocabolario; 
jmichè  coloro  ne  ingemmarono  le  maestre 
carte  tante  volle  da  farne  una  diadema.  Nè 
possiamo  ondar  capaci  che  voi  ne  vogliale 
ingannare  per  cortesia,  nè  ch’essi  non  sienn 
scrittori  appunti  e scrupolosi.  Ma  pur  di  questi 
ci  lusseremo.  Se  non  che,  siccome  voi  dite 
nella  prefar.  del  vostro  Vocabolario:  e si  sap- 
pia che  non  lasso  di  falsa  una  voce  senza 
l’ autorità  di  ralenti  filologi , come  Piloti 
(Ahi  1),  Gherardini,  Parenti,  Cesari  ed  altri 
che  ex  professo  si  sono  occupati  di  tal  ma- 
teria , cosi  sappiale  che  noi  pure  facciamo 
. altrettanto:  cioè  non  difendiamo  voce  o ma- 
niera di  dire  senza  l’autorità  de’medesimi  va- 
lentuomini da  voi  mentovati.  La  cosa  è qui. 
Noi,  povera  gente  di  qua  dal  gran  sasso,  non 
possiamo  concepire  elio  cosa  possiate  opporre 
alle  prudenti  e filosofiche  ragioni  dell’illustre 


amico  vostro  AL  A.  Parenti  , che  ne  trattò 
nella  settima  delle  suo  Esercitazioni  filologi  - 
che,  nè  agli  argomenti  e agli  esempj  dall'il- 
lustre amico  mio  Ciò  Gherardini  , che  alla 
distesa  ne  ragionò  nelle  sue  Voci  e Maniere 
e nel  Sappi  intento  a’ Vocabolari  ; e nè  anca 
sappiamo  che  cosa  abbiate  risposto  o possiate 
rispondere  al  Nannucci;  laddove,  parlando  di 
chi  sapete,  disse  nella  pref.  al  suo  Manuale 
p.  xx,  seconda  ediz  : « Sproposito,  che  l’ es- 
primersi, così  assoluto,  è falso,  e sla  mile.  i 
Ecco  le  scorte  ebe  noi  povera  gente  di  qua 
dal  gran  sasso  seguiamo  nel  difendere,  come 
voi  dite,  cori  e maniere  errale  con  fil:e  di 
esempj  di  simili  errori  altrui;  ecco  la  mi- 
sera e sterilissima  sere  là  e pedani  erta, 
alla  quale  basta  solo  un  poco  di  sgobbo , 
senza  che  il  cervello  se  ne  dia  nemmen  per 
inleso!  Lardoni  gli  vorrei  , come  diceva  un 
vostro  Pistojese.  Povero  Parenti,  povero  Ghe- 
rardini, povero  Nannucci,  povero  Betti,  po- 
vero Kanfani , il  cui  cervello  di  ragioni  non 
si  diè  per  inteso  mai!  Poicliè,  come  vedete, 
ci  valiamo  anche  de’vostri  Ijbri  e delle  stesse 
vostre  difese!  Oli  ragionalor  solenne!  Quauto 
a noi,  povera  gente,  rispetto  a servitù,  ri- 
spondiamo non  esser  qui  luogo  da  toccarli;, 
perchè  Dio  solo  vedo  l’interno , e perchè  la 
penna  potrebbe  correre  e aver  punta  di  ful- 
mine; rispetto  n pedanteria  , le  nostre  e le 
vostre  carte  dimostrare  abbastanza  chi  n’è 
più  magro  spento  ; rispetto  a sgobbo , rem 
poter  esserne  laddove  non  è fatica  , poiché 
le  cose  da  noi  difese  sono  là  lielle  e difese 
con  valide  ragioni  ed  autorità  ne’libri  da  voi 
spogliali  e venerali;  e finalmente,  rispetto  a 
non  darsene  n • mmen  per  inteso  il  cervrlbi, 
anche  qui  diciamo  che  dalle  vostre  e dalle 
nostre  schiccherature  giudicherà  il  mania 
qual  più  se  ne  dà  per  inteso  , e quale  più 
operai  Lardoni  gli  vorrei. 

Dice  adunque,  fra  l’altre  coso , il  Parenti 
per  conto  di  Esprimere:  s Se  tale  assoluta- 
mente fosse  la  natura  di  esso  verbo  (cavilli 
non  volere  so  non  l’accusativo  di  cosa,  e ri- 
gettare di  sua  natura  l’accusativo  del  prono- 
me reciproco  personale  ) dovrebbe  in  qualun- 
que caso  ripugnare  al  buon  senso  l’azion  dd- 
l’esprimero,  cadente  sopra  persona  ( beatis- 
simo! qui  balle  il  punto)  ; eppure  ( V.tP- 
pubs  ) in  un  luogo  del  Berni  [Ori.  I,  tJi 
non  bene  appropriato  nel  Vocali,  alla  ri- 
ferita diebiartzione,  troviamo  detto  acconcia- 
mento ad  un  letterato: 

A voi,  che  se  PrasilJo  descriveste, 

0 quel  die  del  cor  suo  fu  si  cortese, 

In  ambedue  voi  stesso  esprimereste.  » 

AI  qual  esempio  possono  accompagnarsi > co- 
munque ne  vogliale  intendere  la  significa;:’ 


ESPRIMERSI 


3SS 


ESPROPRIARE 


ne  di  esprimere , questi  duo  del  Borgliini  e 
ilei  Buonarroti,  due  cosolti  toscani  punto  ri- 
soluti della  lingua.  ([Bergli.  Proem.  Annoi. 
Veroni,  p.  xiv]:  Et  egli  medesimo  [il  Pas- 
satami] se  lo  recò  in  volgare  [il  (rallato  della 
Penitenza],  ma  in  modo  die  si  conosce  ma- 
neggiato dal  proprio  Autore,  e si  mostra  per 
lo  più  ami  composto  die  tradotto , essendo 
dal  medesimo  maestro  e padrone  (teli’ uno  e 
dell'altro  maneggialo,  e da  chi  aveva  a espri- 
mere se  slesso  e’  suoi  concetti  , e non  era 
legalo  a que’  ili  un  altro.  [ Buon.  Fier.  2, 
3,  11]:  Ed  affrettando  il  muover  delle  lab- 
bra, E biascicando,  ansando  c digrignando  , 
S’esprime  glosalore  E argumentalor  qual  suole 
sciocco.  - Ma  questi,  direte,  non  valgono.  E’ 
non  valgono,  se  non  per  rinforzo  all’opinion 
del  Parenti;  il  quale  seguila  cosi:  « Ma  senza 
ciò,  riguardando  pure  slrcttamento  all’espri- 
mcre  nel  senso  in  quislione,  scorgeremo  che 
qui  la  metafora  unifica  l'uomo  col  suo  con- 
cetto, col  pensiero,  coll'animo,  nè  lascia  av- 
visarvi incongruenza,  ove  si  trovi  convenevol- 
mente applicata.  » Conira  poi  l’ opinione  di  I 
chi  dice  domandare  il  verbo  esprimere  sola- 
mente l’accusativo  di  cosa  e non  di  persona 
sla  l'autorità  de’Lalini,  sta  Yexprimere  nti- 
quem;  la  qual  maniera,  benché  sia  detta  in 
senso  alquanto  rimoto  da  quello  onde  dispu- 
tiamo, nondimeno  è sempre  traslato  dal  pro- 
prio e primo  significato:  in  Platonis  libris 
omnibus,  disse  Cicerone,  fere  Sorrates  ex- 
primitur.  E l’ esprimer  si  non  è forse  un 
ritrarre  , un  rappresentare  si  stesso , cioè 
l’animo  proprio,  mediante  il  discorso  , eh’  è 
l'attributo,  e per  cosi  dire  il  color  vivo  del- 
l'animo, onde  si  riconoscono  gli  uomini?  Un 
altro  esempio  italiano  nel  senso  di  Signifira 
re,  Inilieare,  Rappresentare , detto  di  per- 
sona, è questo  del  Caro  uella  dedicatoria  delle 
Rime  del  Bembo:  Io  noi  chiamo  Cardinale-... 
con  nessun  altro  titolo  si  può  più  degnamente 
esprimere,  che  col  suo  proprio  nome. 

Anche  non  è vero  che  l 'esprimersi  I’  ab- 
biano usato  solo,  come  dite  voi,  la  Crusca  e 
il  ^alvini.  Quanto  più  potete  adimare  I’  una 
e l'altro,  voi  ve  ne  crogiolate.  L’usarono  al- 
tre barile  del  tempo  addietro  e del  nostro-  il 
Cherartlini  n’allega  esempj  del  Segneri:  E 
come  dunque  vi  sarà  chi  ...  osi  dir  che  la 
Santa  su  questo  punto  non  seppe  esprimersi? 
Si  espresse  pur  troppo  chiaro.  [Segner.  Op. 
I.  2,  p 687,  col.  1]:  Cosi  diceva  la  Santa 
con  un  talento  d'esprimersi,  s’io  non  erro, 
felice  assai.  [Id.  ih.  eoi  2j:  - Ai  quali  ag- 
giugnele  questa  manntellina  di  buone  e caste 
penne.  [Segner.  Leti.  Cos.  ili,  185]: 
Bd  ho  in  ciò  procurato  di  esprimermi  molto 
bene.  [nocella!,  in  Dati,  teli.  p.  rxxv]:  Io 
avrei  detto  Aon  ragionar  di  lui,  ma  guar- 
da e passa  , perchè  se  non  abbiamo  avuto 


fortuna  nella  prima  critica,  elio  il  Criticante 
sia  un  minchione,  corre  risico  che  nella  se- 
conda s’esprima  meglio,  e tocchi  i tasti  buo- 
ni. [Zanniti  E.  11.  Leti.  Hot.  v 2,  p 210, 
ediz.  prine.J:  Io  glie  ne  rendo  infinite  gra- 
zie , e tanto  le  corrispondo  quanto  non  so 
esprimerle  ; perchè  non  so  esprimermi  tonto 
quanto  so  amarla.  [ Torelli , op  v.  1 , p. 
155]:  In  modo  miserahil,  Pseudoio,  ella  si 
esprime.  [Cotonili,  ab.  Mieli,  in  Davanzali  Op. 
v.  1,  p.  xlv,  ediz . Le  Mounier"}:  Niuno  è 
più  abile  di  lui  [del  Davanzali]  nel  maneg- 
gio della  lingua:  ricco  nella  sua  parsimonia, 
sa  racchiudere  molli  sensi  in  pochi  detti  ; e 
sempre  terso  e forbito,  s'esprime,  anche  sen- 
za cercare  ornamenti,  con  grazia  , con  brio 
e con  un  garbo  lutto  suo.  [Ciordani,  Op.  o. 
2,  p.  97,  ediz.  Le  Mounier  ]:  Quello  che 
agli  scrittori  mancò  di  purità  e di  grazia,... 
fu  supplito  dalla  consuetudine  divenuta  uni- 
versale di  |/ensare  più  maturo  e più  vero 
e di  esprimersi  più  conciso  e più  sodo.  [(.Bot- 
to questo  passo  il  Kaufani  scrisse  la  nota 
da  me  posta  in  capite  al  tema).  Parenti  , 
Cut.  Sprop.  n I , p.  26]:  I nostri  antenati 
avranno  saputo  esprimersi  in  termini  da  farla 
intendere.  [ Id.  Etere.  FU.  n.  2,  p.  IG  ]: 
Dacché  (per  esprimermi  colle  parole  del  Ea- 
briani  ) l’italiano  Stare,  per  la  simigliamo 
col  romanzo  Eslar,  sorti  ee.  - Ma  qui  sia  fi- 
ne: altri  esempj  di  culle  ed  erudite  penne 
ci  sono  a munii  , nè  io  farò  mai  lo  sfregio 
alla  mia  nazione  di  riputarla  una  congrega 
d’oche  nell’opera  della  propria  lingua;  cui  se 
v’ha  chi  la  trascura,  v’  ha  pur  chi  la  studia 
con  intelletto  discernitore , e la  scrive  con 
amore  e con  lotte;  v'ha  chi  l'aula,  ne  valuta 
le  ragioni,  i buoni  esempj  de’maestri  scritto- 
ri, e l’uso  universale  degii  eruditi.  Qui  ba- 
sto por  ora  che  questo  ed  altre  più  voci  (per 
valermi  un  tratto  del  Borgliini)  non  siano  più 
avute  a sospetto,  nè  pa  jan  cosi  strane  a certi 
nuovi  censori,  che  (a  dire  il  vero)  vengono 
un  po’troppo  sicuri  a chiamarle  errori  o mo- 
stri di  questa  lingua  , la  quale  pur  attendo- 
no a chiamar  nostra  , e non  potrebbono  in 
altro  modo  mostrar  meglio  quanto  sian  lon- 
tani non  solo  dalla  naturalità  di  lei,  che  viene 
per  ventura,  ma  dalla  cognizione  ancora,  clic 
pur  poteano  acquistare  per  arte. 

Espropri  ut::.  « Espropriare,  espropriazione, 
esproprio,  e toro  sonili,  sono  vocaboli  che 
ria' nostri  legati  si  usano  in  senso  del  toglie- 
re altrui  la  proprietà  di  checchessia  per  for- 
za di  legge.  Non  sarebbe  grande  torà  fati- 
ca che  dicessero  invece  Spropriare,  Sproprio, 
e simili.  > (Valcriani) 

Anche  qui  viene  opportuno  il  Betti:  e Es- 
propriare: non  è solo  vocabolo  legale,  come 
alcun  vuole.  Beicari , Volgarizz.  del  primo 
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travato  di  Jacopo  ne  da  Tedi  (e  dii.  rom. 
di/  1843)  p.  55:  Qualunque  vuole  alla  co- 
gnizione della  verità  con  brieve  e con  diritta 
via  pervenire,  c la  pace  profondamente  del- 
l'anima possedere  , conviene  che  totalmente 
sé  esproprii  dell'amore  d’ogni  creatura.  E p. 
65:  Adunque  mollo  olii  issimi)  e saluberrimo 
è che  tutti  i mezzi  noi  giltiamo  ed  espropria- 
mo da  noi,  c moriamo  a tutte  le  cose  crea- 
te. i)  Questa  voce  espropriare  è pur  d’  uso 
grande  fra  le  culle  persone  anche  oggidì  fuor 
del  significalo  legale,  ed  io  la  stimo  buona 
quanto  spropriare. 

Espi  uso.  e Ada.  da  Espellere.  Cacciato.  Voce 
dell’uso.  » (Alberti,  Minuzzi,  Tramatcr) 

Non  intendo  , miei  riveriti  Signori  e Pa- 
droni colendissimi,  questo  vostro  dire  Foce 
dell'uso.  Voi  medesimi  non  avete  allegato 
sotto  Espellere  questo  esempio  del  buon  se- 
colo, riferito  dall'antica  Crusca?  [Fo/p  Kos.]: 
Quello  che  dee  essere  espulso  , e mandalo 
fuori.  - Padroni  miei  cari,  non  vi  fate  cucu- 
liare. L’Alfieri  nel  Bruto  primo,  4,  3,  disse 
pure:  Creder  poteste  mai  chi  in  cor  d’espul- 
so Vile  tiranno  altro  allignar  potesse  Che  fera 
sete  di  vendetta  e sangue? 

a» 

Essere  , verbo. 

K t.  Ero.  per  Era.  V.  [Avere],  $ 1 ,, 
e l’Analisi  critica  de’verbi  italiani  del  Nan- 
nucci  a carte  445  e 446. 

§ 2.  Fu,  Furbo  - La  cosa  è qui:  1* in- 
comparabile sig.  Bolla  dice:  « Fu,  male  ado- 
perasi nel  seguente  modo  Pietro  d.d  fu 
Paulo.  I Toscani  usuo  dire : Pietro  di  Pao- 
lo. i E quando  Paolo  è morto  come  usano 
dire,  Signor  mio,  vero  letterato,  come  l'ap- 
pellò l’£(rwia  ? Un  tempo  e’  solevano  dire 
Pietro  di  Paolo  eh'  fu , di  che  VS.  molto 
illustre  può  veder  Fu  nel  Suppl.  del  Clierar- 
dini  per  (scansar  la  fatica  di  leggere  i Clas- 
sici, e vedrà  che  in  oggi,  per  accennar  re- 
lazione a persona  moria,  si  dice  Pitro  del 
fu  Paolo.  Nè  io  credo  che  questa  maniera 
sia  falsa,  perché  tratta  dall’antica  con  leggier 
mutamento  e con  più  speditezza  la  qual  ma- 
niera è cosi  trita  presso  tulli,  ch’io  non  mi 
arrischimi  di  contradirla.  Ma  Pietro  di  Paolo 
non  significherà  mai  che  Paolo  sia  morto  ! 
Lardoni  gli  vorrei. 

Altri  pure  condannò  da  tempo,  c taluno 
le  abbaja  anch’oggi,  la  voce  /unno  per  fu- 
rono; e l’ha  per  mal  graziosa  licenza  poeti- 
ca. lo  darci  la  testa  nel  muro.  Fano , nota 
il  Nannucci,  è voce  primitiva  e regolare,  nata 
dalla  terza  singolare  fu  con  la  giunta  del 
no.  Fun  è scorcio  di  Amo. Quindi  si  raddoppiò 


l’n  e ai  disse  fanno.  Ma  si  vegga  eziandio 
quel  che  ne  scrive  Orazio  Marrini  nelle  nate 
al  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  a carte  62 
e 63.  Recherò  alcuni  esempj  fuor  di  rima, 
aggiugnendone  tre  a’  riferiti  dal  Nannucci. 
[Ihi/nm.  I.  3,  eap.  20]:  Quivi  nascenno  e 
(unno  nutricati.  [Krezzi,  Quadrir.  I.  t,rop. 
I]:  E poiché  ai  fonte  funuo  tuttequantc.  [Id. 
tà.  2,  18]:  Poi  perchè  funno  allo  strettoio 
attorti.  [Jacopo  Della  Lana,  Coment.  Ihnt. 
v,r.  c.  33  ]:  Li  quali  funno  messi  in  una 
torre.  [Com.  scn.  I diseguali  Amori,  all. 

5,  ac.  tali.].  Sii.  Sarchia,  sei  de5  Rampini 
dammene  avviso.  Sire.  Ne  funno  tutti  i miei. 
£Jtaldov.  Lam.  Cecco  da  Vari.  si.  t2].  K 
ue  funuo  cagion  gli  occhi  tuoi  beili. 

% 3.  Essere  , per  Vivere.  « E quanto 
alla  frase  non  è più,  in  cambio  di  mori , 
le  date  voi  passaporto ? Mi  i un’  eli» *si  riu 
mi  lascia  incerto  deWimmorlaiiti  dell'ani- 
mo. j Cosi  mi  scriveva  un  amico  , ai  quale 
risposi  ch’io  glielo  davo , e 1 amplissimo  da 
poter  viaggiare  per  tutto  Dalia  senza  sospetto 
d’eretica.  Primieramente  perchè  la  è frase 
scritturale  e de’Lalini;  nee  enim  dum  ero, 
scrive  Cicerone,  angae  alla  re:  et  , li  no» 
ero  , sensu  ornili  rarebo  : in  secondo  luogo 
perchè  corredata  d’ottimi  esempj  e dall'auto- 
rità degli  eruditi  e de’ben  parlanti  Essere  per 
vivere  ha  tre  begli  esempj  antichi  nel  5 1"1 
della  Crusca  del  Manuzzi;  e nella  frase  non 
è più,  IV  non  altro  imporla  che  vive:  e A’«* 
esser  più  per  Essere  mor  o registra  con  e- 
sempio  del  Salvini  il  Cherardiui  nel  ^ 14J 
del  verbo  Essere,  dove  si  possono  aggiugne- 
re  questi  esempj:  [Diod.  Genrs.  eap.  42, 
c.  13]:  Noi,  tuoi  servitori  , eravamo  dodici 
fratelli,  figliuoli  d’uno  stesso  uomo,  nel  prese 

di  Canaan:  ed  ecco  , il  minore  è oggi  con 
nostro  padre,  ed  uno  non  è più.  (Test.  lai. 
alius  non  est  super.)  [K  v.  32]  Noi  erava- 
mo dodici  fratelli,  figliuoli  di  nostro  padre, 
e l'uno  non  è più.  (Test.  lai.  unus  no»  ed 
super.)  [Id  Gerem.  eap.  31,  v.  15]:  Ra- 
chel piagne  i suoi  figliuoli,  ha  rifiutato  d’es- 
ser  consolata  de’suoi  figliuoli,  perciocché  non 
sono  più.  (Test  lai.  quia  non  sunt.)-U> 
stesso  Martini  traduce  in  lutti  e Ire  i luoghi 
più  uon  c,  più  non  sono  E l’antico  volgariz- 
zatore del  buon  secolo  ha  ne’due  primi  luo- 
ghi l’altro  non  v’é,  l'uno  non  r'i.)  [Torel- 
li, Pseud  di  Plòut.  al.  1,  se.  3]:  Morto  C 
chi  fu:  chi  è,  quei  vivesi.  (Test.  lai.  Mor- 
tuo si,  qui  fuit;  qui  est,  vinosi.)  [Manzoni. 
Il  5 Moggio].  Ei  fu. 

§ 4.  Essbbb  all’oso: ro.  V [Oscuro] 

5 5.  Esser  i»’  avviso.  V.  [\vviso] 
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5 6.  Ferire  ni  ritorno.  V.  [Ritorno] 

5 7.  1 SSKIIK  CONTANO  O LUNGI  DALL’AVE- 
RE O IURE  O FARE  l'.UE  CUE  SIA.  V.  [LUNUl] 

Kssere,  nome.  Ben  essere.  V.  [Ben  esse- 
re, ed  aggiugni  agli  esempj  quivi  allegali 
il  tiene  teiere  dillo  universo  e il  iene  essere 
dillo  occhio  , che  sono  nell’  ediz. principe 
delle  Lezioni  del  Giambullari  a carie  108 
e 110. 

està’  ( lare  venta  forse  per  la  rima  , lo 
stesso  che  Esule,  i (Foufaui) 

La  fu  usala  anche  fuor  di  rima,  e la  dàn- 
no  per  buona  lo  Spadafora  e il  Berganlini , 
che  n’accenna  un  esempio  del  Cinquecento, 
lo  so  d’averla  notala  nel  Rraccioliui,  ma  non 
feci  ricordo  del  dove.  Valga  per  ora  questo 
esempio  di  Filippo  Leers  nel  suo  secondo 
sonetto  d’Aci  e Galatea:  Quel  nappo,  o Ga- 
latea, che  a me  dal  collo  Pende  l’està,  quan- 
do le  biade  io  falcio,  Sculto  £ d’intorno  da 
man  greca  , ed  bollo  (V.  aybre,  $ 2)  Tolto 
ad  un  Fauno  che  schiantommi  un  salcio.  - 
fi  questo  incomparahil  giovane  romano  parla 
più  volle  il  Mcnzini  nelle  sue  lettere;  in  una 
delle  quali  al  Salvini  ( 3 uov.  1635  ) dice  : 
i Leers  è tutto  di  VS.,  buon  giovane  e da 
sjicrarne  un  eccellente  poeta,  i Ne  parla  con 
gran  lode  anche  lo  stesso  Salvini.  Ma  tornando 
ad  està,  mi  pare  buona  voce  da  poesia, dove 
pure  l’usò  il  Chiabrera,  e buone  ini  pajono 
le  ragioni  del  numeri  : <t  Discende  regolar- 
menle  e bene  da  aestas  , come  da  pietas , 
carilia,  ventai,  ec.;  pietà,  carità,  verità .» 
Similmente  il  Caro  disse  nel  primo  dell’Enei- 
de:  0 delle  tempesta  numi  possenti. 

estasi  t Sost.  f.  Sialo  dell'anima  alienala  dai 
tenti.  1 (t'anfani) 

Estasi  c di  genere  comune,  come  lien  po- 
sero i Vocabolaristi  napoletani,  allegando  que- 
i sto  esempio  del  Baldinucci  pel  genere  ma- 
scolino: La  figura  del  Pontefice  pare  assorta 
in  profondo  estasi  di  doloro.  - Al  quale  s’ag- 
j giungano  per  ora  questi  del  Bartoli:  [ Op. 
poti.  I.  4,  p.  399]:  Uomini  scienziati  si  ac- 
cordavano a spacciarla  per  ingannala  , e gli 
, estasi  e le  visioni  sue  per  illusioni  diaboliche. 
, [Ib.  p.  400  » 402] 

: Estero  i A on  è parola  coinpreta  nel  focali.: 
' è voce  di  uso.  che  non  bisogna  confondere 
’•  con  esterno.  Estero  significa  fuor  ilei  paese; 
| Esterno,  fuor  del  luogo,  a 

L’egregio  e buon  Polidori,  presso  il  Tom- 
maseo, da  cui  fu  traila  la  predetta  spiega- 
zione , dice  altrove:  a Per  essere  forestiero 
basta  non  essere  natio  dello  stesso  municipio: 


lo  straniero  ebbe  i natali  fuor  delia  nazione; 
l'estero  nacque  ed  è suddito  d’altro  governo 
da  quello  al  quale  noi  siamo  soggetti,  s Nel 
qual  senso  non  posso  chiamare  solamente  di 
uso  la  voce  Estero,  già  registrata,  come  ag- 
gett.  e sust.,  per  Forestiero  nel  Vocab.  di 
Napoli,  ma  scrina  da  linoni  autori,  da  filo? 
logi  toscani.  Scrive  il  Mannl  nella  prima  le- 
zione, pag.  9,  ediz.  principe,  1737:  Gli  oc- 
chi pertanlo  delle  altre  nazioni  in  noi  soti 
rivolti,  in  noi  rimirano,  e da  Firenze,  qual 
dalla  metropoli  della  toscana  lingua,  c dalla 
Regia  [sic]  della  italica  [ il  Vocab.  di  Na- 
poli, ediz.  mantov.,  stampa  indica!]  eloquen- 
za, attendono  l’estere  genti  regola  e norma. 
[K  poco  dopo]:  Mentre  noi  veggiamo  tutto- 
giorno  addivenire  il  simigliatile  , sino  a ri- 
guardare gli  esteri,  come  le  dodici  tavole  dello 
leggi,  e quasi  direi,  l’islcssa  autorità  attribuir- 
gli, l’amplissimo  Vocabolario  di  nostra  lin- 
gua. -Insemina  la  voce  estero  è buona,  le- 
gittima, nostrale:  i paperi  sanno  clic  ne  de- 
riva da  exter  o exlerus,  a,  um,  onde,  rum 
de  personis  sermo  est,  signi ficatur  is,  qui 
alieniti  est  vel  civitalc,  vel  timone,  vel  fa- 
milia,  vel  collegio,  etc.  Per  la  qual  cosa  an- 
che quando  i nostri  pulimantoni  dicono  cho 
in  luogo  di  Ministro  degli  affari  esteri  sa- 
rebbe meglio  degli  affari  stranieri,  io  non 
so  dove  s’appoggino:  prima  di  tutto , pren- 
dendo la  voce  nel  senso  più  lato , abbiamo 
Vexteris  nationibus  ostendere,  c Pitta  na- 
ti onum  exterarum  di  Cicerono  ; o d’ altra 
parte,  prendendola  nel  senso  più  stretto  , é 
da  pensare  che  i ministri  de’  principi  non 
trattano  solo  colle  nazioni  straniere,  ma  più 
spesso  co’principati  e regni  della  propria  na- 
zione, che  per  noi  tornano  esteri , secondar 
la  significazione  dei  duo  sopramentovati  savi 
scrutatori  di  sinonimi:  laicità  l’appellar  sem- 
pre Ministro  itegli  affari  stranieri  chi  per 
io  più  li  traila  nel  seno  della  nazinn  propria, 
io  non  so  se,  ragionando  come  suol  dirsi  a 
rigore  di  carie,  torni  in  chiave;  e temo  che 
i nostri  dottori  n’imbocchino  talvolta  se  non 
un  errore,  per  lo  meno  un’improprietà!  Sa 
non  che  la  precisione  del  significalo  delle  due 
voci,  come  nel  Ialino  così  nell'italiano,  si  con- 
fonde nell’  uso  sì  degli  scrittori  e sì  de’  ben 
parlanti. 

Estratto  « Voti  dirai  per  compendio,  somma- 
rio, sunto,  ristretto,  epitome,  ed  anche  stral- 
lo, come  disse  il  Davanzali.  I 

Non  o’è  clte  fare:  questi  fa  sempre  scappar 
da  ridere.  Lascio  slare  che  alla  voce  Squarcio 
c’ntena  buono  estratto,  dimentico,  come  sem- 
pre, d’averlo  altrove  condannato;  ma  se  ne  con- 
cedete strallo  dall’amico  e dimesso  strarre, 
perché  v’incresceralrollodall’otlimoc  comune 
55 


ESTRAZIONE 


RUCHETTA 


3ss 


estrarre?  Chi  pub  credere  ai  mondo  clic  la 
stroncatura  d’una  voce  sin  buona,  c l’intera  vo- 
ce non  sia?  Che  l'afèresi  legittimi  le  parole  di 
una  lingua  , qualora  le  intere  fossero  false? 
0 miserie  umane!  La  Crusca  del  Manuzzi  ne 
reca  un  esempio  del  Magalotti  tratto  dal  Vo- 
cab.  di  Napoli;  nè  io  posso  credere  che  per 
E girotta,  nel  senso  di  Stimolo,  Sommario, 
Compendio,  l'egregio  predicitore  non  tenga 
autorevole  il  Magalotti;  perchè  ne  allega  poi 
l’autorità  sotto  la  voce  Estrazione!  Ila  se 
per  avventura  ciò  fosse,  tralasciando  esempj 
antichi  e moderni  di  buone  e corrette  penne 
ch’io  ne  potrei  schierare  , gli  faccia  smetter 
le  fisime  questo  paragrafato  del  Gherardinii 
« Estratto,  per  Ciò  che  fi  cslrae  da  un 
libro,  da  un  registro,  da  un  alto,  da  guai 
ti  sin  foratura.  Anal.  Sunto  , Ristretto  , 
Compendio.  T)a  ciascuno  di  voi  voglio  un  e- 
slratto  e un  quinternetto  degli  errori  o avver- 
timenti che  per  voi  si  saranno  veduti.  [Bemb. 
Lett  par.  2 , lib.  2 , hit  7 , ediz.  ve»., 
Ilertshauser  1729]  * 

Estrazione.  « Per  origine,  derivazione,  si  tro- 
va ammesso  nette  giunte  ni  focali,  con  un 
esempio  del  Magalotti:  ma  per  l' estrarre , 
o cavar  fuori  ila  uno  Staio  derrate  o mercan- 
zie, non  trovasi  netta  Crusca , che  solo  re- 
gistra estrarre  in  questo  significala.  > (Ugo- 
lini) • Uomo  di  nobile  estrazione:  voce  fal- 
sa. Condizione,  stato,  nauti.  » (Azzocclil) 

Se  la  Crusca  del  Manuizi , parlando  ap- 
punto di  mercanzie  e di  robe  , ne  dà  due 
begli  esempj  di  estrarre,  io  non  so  come  nè 
perchè  possa  mettersi  in  sospetto  la  voce  es- 
trazione , che  imporla  Lo  estrarre,  net  me- 
desimo significalo.  Se  i buoni  figliuoli  eredi- 
tano le  facoltà  de’padri,  perchè  privarne  que- 
sta innocente  e scrvigevol  figliuola?  Oli!  an- 
che qui  ci  vogliono  rogiti  e giuristi  a pro- 
varne la  legittimità?  Diavolo!  tutti  la  sanno, 
tutti  la  conoscono.  Tuttavia  carta  canta  e vil- 
lan  dorme  : prendete  questa  testimonianza  , 
ch’è  fra  le  addotte  dal  Gherardtni:  Talché  ne 
avevano  i suoi  paesani  proibita  l’estrazione 
[dei  fichi].  pPro*.  fior.  par.  3 , c.  3 , p. 
288].  - Quanto  ad  estrazione  per  Origine 
onde  alcuno  trae  la  sua  nascita,  n’allega 
un  altro  esempio  il  Gberardiui  ; e troncano 
le  contese  e i sospetti  circa  i due  ripresi  si- 
gnificati queste  parole  del  Fanfani  : « Tanto 
in  questo  che  (V.  che)  nel  precedente  signi- 
ficato c’è  chi  la  riprende,  ma  ha  buoni  esem- 
pj, e l’uso,  che  bastantemente  la  difendono,  s 
To’ su. 

Estrinseco,  «osi.  « Aron  ha  luogo  nella  Cru- 
sca. i 

V'ha  luogo  -benissimo  con  quest’esempio  : 
[ Trai! . tiov,  /in».].  L’anima  muove  se  me- 


desima, poi  è dall’estrinseco  mossa. -Al  quale 
s’accompagni  quest’ altro:  [Sasselli  Leti.  p. 
26  ].  Pero  aiutatevi  con  l’ intrinseco  da  voi 
stesso,  e con  l’estrinseco  con  quei  greco -si 
buono  trovato.  - Ma  se  nella  Crusca  era  l'in- 
trinseco, vivaddio  dìodo  avrebbe’ zittito  qua- 
lora un  galantuomo  si  fosse  valuto  anclie  dei- 
VeslrinsecOj  per  quella  benedetta  legge  tante 
volte  <jui  ripetuta  che  gli  aggettivi  coll’arti- 
colo diventano  sostantivi.  Se  poi  condannate 
l'estrinseco  per  apparenza,  aspetto,  perso- 
na, non  dite  che  l’ estrinseco  sostantivo  man- 
ca alla  Crusca , ma  spiegatevi  meglio  ; per- 
ché può  ben  valere  anche  apparenza,  c il 
modo  avverbiale  in  estrinseco  importare  in 
apparenza,  come  è chiaro  da  questi  esempj 
del  Bartoti , riferiti  anche  dal  Belli.  [Asia  , 
par.  2,  l.  3,  cap.  31].  Il  volgo  materiale  , 
die  solo  a uno  spczioso  estrinseco  si  rapisce 
e incanta.  £Ib.  cap.  10].  Protestare  eziandio 
solo  in  estrinseco  o d’ accettarne  la  legge  o 
d’onorarne  IL  nome  [là.  I.  4,  cap.  69J:  E 
veramente  in  così  gran  moltitudine,  c per  le 
strane  maniere  che  si  adoperavano  a sovver- 
tirli, non  no  mancaron  dc’fiacchi  che  fecero 
in  estrinseco  mostra  di  rendersi. 


Eticuktta.  « Non  conoscono  i buoni  scrittori 
questa  voce  in  luogo  di  complimenti , ceri- 
monie, riguardi . nè  lo  slesso  Monslg.  della 
Casa  ne  fa  parola  nel  suo  Galateo.  1 

0 ve’  cosa!  o dabbenaggine  piseilonn  ! Ma 
per  Bacco  sapete  voi  altri  d’ onde  venga- 
no le  cerimonie  e i compiimi  liti?  Studiate  un 
po’di  storia , clic  il  diavolo  vi  porti.  Non  vi 
farfallano  dinanzi  agli  occhi  glispagnuoli  com- 
plimientos,  o lei  complimenti  de’  Francesi  ? 
E quel  Casa  che  voi  altri  nominate  , l’avete 
letto?  Sapete  voi  altri  che  cosa  dice  delle  ce- 
rimonie? Le  cirimonie,  dic’egli,  le  quoti  noi 
nomili  .imo,  come  tu  odi,  con  vocabolo  fo- 
restiero, siccome  quelli  che  il  nostrale  non 
abbiamo  , perocché  i nostri  antichi  mostra 
che  non  le  conoscessero,  sicché  non  potero- 
no porre  loro  alcun  nome,  le  cirimonie  di- 
co, secondo  il  mio  giudicio,  poco  ti  scosta- 
no dalle  bugie  e da'sogni,  per  la  loro  va- 
nità. E più  sotto,  dopo  l’opinare  che  alcuiio 
per  istrazio  le  chiamasse  cosi  dalle  cirimonie 
sacre,  soggiugne:  La  quale  usanza  senza 
alcun  dubbio  a noi  non  é originale , ma  fo- 
restiera e barbara;  e da  poco  tempo  tu  qua 
onde  che  sia,  trapassata  in  Italia;  la  quale 
'misera  con  le  opere  e con  gli  effetti  abbas- 
sala ed  avvitila  , è cresciuta  solamente  e 
inorata  nelle  parole  vane  , e ne'  superflui 
titoli.  Bravo  , bravissimo  mio  caro  e dotto 
Monsignore!  Diq  ne  la  riconosca.  Per  le  stesso 
ragioni  pur  troppo  fra  questa  sozzura  d’  atti 
e di  vocaboli  piuttosto  (come  notò  dignitosa- 
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mente  il  Castiglione)  non  potuta  scacciare  che 
accettata  ne  velino  in  casa  un  secolo  dopo 
Velichetta.  La  quale  parli  d’onde  prima  n’e- 
rano  venute  le  cerimonie  e i complimenti  ; 
conciossiachè  la  vile  adulazione  spaglinola,  per 
valermi  un  tratto  dell’Ariosto. 

Cacciò  la  Signoria  fino  in  bordello. 

Ecco  pertanto  come  n’entrò  qua  fetichetta, 
la  quale  cominciò  aver  corso  come- l’ebbero 
le  cerimonie  c i complimenti,  e corre  tuttora 
per  entro  Italia;  nè  punto  è vero  cbe  talvolta 
non  sia  stata  accolta  nelle  carte  fatnigliari 
de’ buoni  scrittori.  Il  bello  è che  mentre  f 
lavanda)  della  lingua  ne  voglion  pulire  un 
drappo  l’insùdiciano  peggiormente!  Prima  che 
la  registrasse  P Alberti , n’  avea  cosi  parlato 
nella  cczlii  delle  Difficotlà  incontrate  tal 
Vocab.  ilella  Cruna  l’assiduo  Bergamini  : 
« Corre  universalmente  questa  voce  per  tutta 
Italia;  ma  veramente  non  si  trova  sul  Vocab. 
Il  Magalotti,  lett.  aviti,  la  propone  in  questa 
maniera:  Etichetta,  senta  andare  adesso  a 
ripescarla  dal  Greco,  non  è altro  che  Eti- 
quetta  Castigtiana.  Se  ne  vogliono  net  suo 
vero  significato  di  ttrgolamento , Pratica. 
Costumanza,  Siile...  Quattro  giovanetti 
tornali  di  Spagna  furono  buoni  si  pud  dire 
a far  la  fortuna  d’una  voce  greco-spagnuota, 
abilitandola  a potere  sperare  col  tempo  l’o- 
nore di  divenire  greco-toscana.  s l'uà  esser, 
segue  quivi  medesimo  il  Magalotti,  che  si  sia 
fatto  male  a profanar  la  lingua  toscana 
con  questo  spagnolismo  di  più;  il  fatto  però 
si  è che  in  oggi  io  sento  dire  etichetta  anche 
a di  quegli  che  no»  sono  mai  stati  a Ma- 
drid. E il  fallo  è,  soggiungo  io,  cbe  l’illustre 
fiorentino  fu  profeta,  perche  questa  voce  alli- 
gnatasi qui  sotto  la  dominazione  spagnuola, 
ci  rimase  insieme  con  tante  altre , come 
per  grazia  d’ esempio  Disinvoltura  , Man- 
teca, e simili  ; e lo  scacciamela  sarà  mal- 
agevole. La  sua  signiQcazion  vera  è Costu- 
manza precisa.  Stile  esattissimo  e minuto 
dette  Corti  , > ielle  Segreterie;  e per  es- 
tensione dicesi  anello  delle  Cerimonie  trop- 
po precise , che  si  esigono  o che  si  praticano 
da  alcune  persone.  Quasi  picciol  costume  , 
dice  il  Borrelfi  dal  greco  «S-o's  , costume , 
da  cui  forse  lo  presero  gli  Spagnuoli  e 1 
Francesi.  Io  ricordo  d’averla  letta  più  volte 
in  altri  scrittori  del  secolo  scorso,  e special- 
mente nelle  lettere.  Star  su  l’etichetta  è frase 
comune,  e s’ode  in  tutte  le  città.  Ed  , molte 
jor  l’altro  venivano  dalla  Toscana  i versi  del 
Giusti , pag.  26  , a provare  la  falsità  delle 
asserzioni  de’linguaj , e la  verità  di  noi  buoni 
compagni, 


Itazza  burlevole 
Cbe  non  dà  retta 
Ai  gravi  ninnoli 
Dell’ etichetta. 

Il  Valeriani  sotto  Costume  la  dice  gallicismo  I 
Il  Redi  usò  funzione  per  Atto  di  cerimonia, 
e il  Pallavicino  funzione  di  cerimonia  per 
Etichetta.  Circa  la  qual  voce  vedi  a suo  tempo 
e per  altro  fine  l’altre  volte  citato  mio  Siggio 
di  voci  straniere  entrale  in  Italia  dal  XVI 
a mezzo  il  XIX  secolo. 

Ev  icusaENro, 

Kvacim*k,  . . 

Evacuazione  i DI  uua  piazza  , di  una  pivfrof 
eia , di  una  casa  , è voce  straniero  (lo  sono 
ire,  Vlnclslao).  i nostri  elastici  adoperavano 
sgombrare,  sgombramene!  : e sloggiare  , di- 
leggiare. » 

+ 

I nostri  Classici , che  non  erano  haggei , 
distinguendo  benissimo  le  voci  straniere  dalle 
nostrali  come  sono  le  latine,  n’ adoperarono 
talvolta  alcuna  di  queste  nel  ripreso  signifi- 
cato. Evacuare  dal  lat.  evacuo,  as,  importa 
Fotore, e sotto  Evacuazioni!  trovo  nel  Sappi, 
del  Gherardìni  questo  § : a Per  Lo  essere 
una  città,  o provincia  , o simile , privata 
dette  sue  genti;  clic  6 l'effetto  dell’abbando- 
narla  o sgomberarla.  - E se  da  cinquecento 
anni  in  qua  non  è occorso  che  alcuni  di 
questi  |iopoli  [li  Sciti}  abbino  inondato  alcuno 
paese,  è nato  per  piu  cagioni:  la  prima,  la 
grande  evacuazione  che  foco  quel  paese  nella 
decimazione  dell’Imperio,  d’onde  uscirono 
più  di  trenta  popolazioni,  ec.  [Machiav.  Op. 
5,  2911.  s Laonde  io  credo  che  non  sia  da 
riprender  l’AIberti  d’aver  registralo  evacuare 
ed  evacuazione  come  termini  militari  signi- 
ficanti L'abbandonare  o sgombrare,  Lo  sgom- 
bramento  o t’abbandono  elio,  por  capitolazione 
o per  trattato  ed  anche  volontariamente , le 
milizie  fanno  d'una  città,  d’una  fortezza, d’una 
provincia.  Conchiudiamo  adunque  che  non 
sono  voci  straniere  le  prenotale,  e che  l’arte 
e il  giudizio  degli  scrittori  le  sapranno  all’uopo 
talvolta  maneggiare  e spendere.  Passiamo  a 
un  altro  francesismo. 

Evadere, 

Evasione, 

Evaso.  « Evadere  ( dal  francete  in  aderì),  per 
scampare  , fio  un  solo  esempio  del  Sanna- 
zaro. che  dice  evasinio,  per  la  tirannia  di 
una  rima  sdrucciola  t Evasione  lasciamola 
ai  giudici,  quando  irrocessano  chi  fuggi  dal 
carcere.  Quanto  ad  evaso,  «m  esempio  tro- 
verai nel  Monti  (voi.  il , B) , ed  anche  nel 
Bistoraio  del  Cantglani.  » 

Girini  del  diluvio! , Vevadere  italiano  dal- 
Vécaibr  francese?  E’ c’è  da  rinnegare  il  pe- 
stello. Qui  si  credeva  che  derivasse  dall’euado 
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is,  latino:  e fino  dal  1381  Io  stampò  noi  suo 
Vocabolarietto  congiunto  a quel  dell'Alunno 
Tommaso  Porcacchi  cosi  <i  Evadere.  È verbo 
puramente  latino;  e significa  Uscire,  Scam- 
pare, liberarsi.  £Sann.].  Mercéde!  ciel,  da! 
gran  periglio  evasimo.  Cioè  scampammo,  ci 
liberammo,  s E come  verbo  intransitivo  pro- 
nominale (talora  colle  particelle  sottintese , 
come  ncll’addolto  esempio)  credo  di’ abbia 
fatto  bene  il  Cbcrnrdinia  registrare  Evadersi. 
Per  conto  poi  della  tirannia  della  rima,  cioè 
di  evasimo  per  evademmo,  chi  consideri  un 
poco  le  antiche  uscite  de’verbi  c legga  quanto 
dottamente  ne  scrive  Vincenzo  Nannucci  nel- 
l'Analisi critica  de’verbi  italiani,  non  farà 
lorlo  al  Sannazaro,  come  costoro , che  pur 
lo  fecero  a Dante!  (V.  labf.rg  o lungi). 
l'iota  saggiamente  il  Nannucci  che  quando 
la  malagurosa  razza  de’ grammatici  non  ha 
altro  da  diro  , se  n’evacua  con  la  tirannia 
della  rima.  Viva  Dio,  gli  è un  bello  e comodo 
mezzo  d’evadersi.. Ma  , tornando  a bomba, 
se  Decadere  è francese,  perchè  non  sarà  IV- 
vasione  e l’ reato  do’trecentisti?  Vedete  fa- 
miglia infranciosala!  Eccone  gli  esempj.  < in- 
vasione. Sust.  f.  Scampo.  - De’ pericoli  sei 
evasione.  £ Laud.  Spirit.  p.  5,  crfi'z.  Bolog. 
Bonardo ].  » (Tema  registrato  dal  Gherardi- 
ni).  £Canig.  Ristor.  cap.  mi].  Riempi  den- 
tro a te  le  vote  vasa  Di  si  fatto  liquor,  ch’a 
viso  aperto  Mostri  la  mente  tuo  Qua)  da  que- 
sto evasa.  £.\Iont.  Iliad.  I.  9 , v.  606].  Ma 
quando  Della  decima  notte  il  liujo  venne , 
L’uscio  sconfissi,  e,  della  stanza  evaso,  Varcai 
d’un  salto  della  corte  il  muro.  (Questo  esem- 
pio fu  citalo  dall 'Elruria,  Ann.  2,  p.  309, 
con  l’indicazione  II.  9,  cioè  Iliade  lib.  9; 
ma  il  predicilore  cita  voi.  II , 9 , e legge 
evasa!  V Etraria  pone  dalla  stanza,  il  te- 
sto c il  Ghcrardini  della.  Piccole  cose  , ma 
utili  a sapersi.)  Alò,  finiamola;  c sebbene 
talun  dica  che  evadere  non  è da  careggiarlo, 
benché  sia  usalo  da!  Sannazaro,  e il  partici- 
pio da  un  trecentista  , tuttavia  non  è peste 
francese,  o la  voce  di  taluno  non  è quella 
di  tutti.  ttNè  per  vero  dire  (nota  il  Parenti), 
questa  ( evadere ) è voce  da  rifiutare,  poiché 
tante  volle  s’adatta  benissimo  alla  natura  del 
fatto  ed  alla  gravila  dello  siile.  Non  si  po- 
trebbe dunque  tacciare  d’improprielà  neppure 
«•««ione,  finché  rimane  cnlro  i limili  dei- 
medesimo  signif.,  come  evasione  dal  carcere, 
dalla  patria,  e simili,  » Questo  è ragionar 
da  crisliano. 


Eventualità’,  i la  vece  di  questa  voce  , che 
non  fu  moi  italiana  . noi  abtdamo  evento  , 
caso,  successo,  avvenimento,  er.  ■ (t  issoni) 

« Foce  falsa,  i (Azzocclil)  s S’ode  spesso 
dall’ Italiani  questa  Inutile  voce  francese,  t 
(DilcoLraJ 

La  registrano  come  astratto  di  Eventuale 
il  Bergamini,  i Bolognesi,  i Napoletani,  Pah. 
Mantizzi  e il  Fanfani,  con  esempj  del  card. 
T)e  Luca  e del  Magalotti . La  voce  è buona, 
italiana,  regolare  : non  sono  buone,  nè  rego- 
lari, nè  italiane  le  maravigliose  sballature  dei 
linguaj. 

Evincere, 

Everrò,  i il  rocab.  boi»  registra  che  evizione.  » 

Maurizio  Moschini  nei  suo  Saggio  di  lin- 
gua legale  a carie  17  dice:  < Se  nel  Vocab. 
troviamo  soltanto  il  verbo  Usucapire,  lasce- 
remo  di  usare  il  verbale  Usucapione. ? E se 
all’incontro  ci  troviamo  i verbali  Evizione  , 
Locazione,  Ipoteca,  lasceremo  poi  di  usare 
i loro  verbi  Evincere  , Locare  , Ipotecare, 
solo  forse  perchè  non  ebbero  ancora  la  sorte 
di  essere  rinvenuti  ne’  classici  scrittori  ? > 
Evincere,  per  Ripetere  il  tuo  posseduto  da 
altri,  registrò  ['Alberti  come  termine  legale, 
c di  Ertilo  suo  participio  recò  due  esempj 
Lorenzo  Molossi,  {diami.  Ani.  (1560)].  Quan- 
do fossero  tali  beni  ovini  al  compratore  iter 
sentenza  te.  [diami.  Loop.  (1780)].  Che  ac- 
cadendo evizioni  di  beni...  sia  tenuto  pagare 
la  gabella  solamente  in  proporzione  del  tempo 
che  avrà  goduti  i beni  cvitti. 

EyonitE  t Per  chiamar  fuprl,  à voce  ammessa 
nel  f orali,  per  la  sola  autorità  dell' Alberti: 
tl  quale  però  dice,  usarsi  propriamente  delle 
anime  e degli  spiriti. 

Dice  il  Monti  nella  Proposta:  ir  Non  vi  piace 
il  latinismo  Evocare?  Fatevi  dire  da  Virgi- 
lio... che  sia  Evocare  animas  dall’Inferno; 
poi  trovatemi  nella  nostra  lingua  altro  verbo 
clic  come  questo  sia  proprio  degli  spiriti  e 
delle  omltre  de’  morti  quando  per  preghiere 
o per  sacrificj  o per  altro  si  richiamano  dai 
sepolcri,  a 11  Vocab.  di  Napoli  n’allega  questi 
due  esempj  del  Cori,  Dif.  alfab.  tose.:  Evocar 
l’anime  de’ morti.  Preghiere  dirette  ad  evo- 
care i fulmini.  - E nel  Suppl.  dot  Ghcrardini 
leggo  fra  gli  altri  : Negromante , quegli  che 
indovina  evocando  l’anime  de’morti.  QSalvin. 
Annoi.  Fier-  Buonar.  p.  421,  col.  2,  Un. 
iti!.]  Me  ad  evocar  gli  eroi  chiamati  le  Muse, 
Del  mortale  ponsiero  animatrici.  [Pose.  Se- 
polcri']- Ecco  pertanto  corroborata  con  poca 
fatica  la  sola  autorità  dell’ Alberti  ! 

* Eziandio.  Alcuni  filologi  in  erba  de’no- 
slri  giorni  fanno  il  viso  amaro  al  povero  ezian- 


FABBRICARE 


391 


FACOLTÀ 


ilio  , lenendola  come  parola  meno  amlala 
in  disuso.  Eziandio  è parola  usatissima  da 
tulli  i buoni  e forbitissimi  scrittori  moderni. 
K peri)  da  avvertire  che  Eziandio  serve  sol- 
tanto alla  prosa;  nè  si  deve  usare  per  avverbio 
di  tempo,  onde  sarebbe  mal  detto:  cqli  »»on 
è eziandio  giunto  , per  tgli  non  è ancora 
giunto. 

Phodbnzano 

Finitttic.tnr  « In  modo  neutro,  in  luogo  di  mu- 
rare è improprtamtnle  detto:  es.  Fuori  della 
porta  orientale  delta  città  molti  fabbri- 
cano. I 

Senti  l’altra  I Anche  l’aureo  volgari  zznlor 
del  Crescenzio  scrisse  impropriamente?  E l’ac- 
corto sig.  Tommaseo,  che  n’avverti  l’uso  in 
modo  assoluto,  non  ne  scoperse  l'improprietà? 
[Creso.  9,  6].  Siiniglinnlemente  è utile  molto 
di  cavalcarlo  spesso  [il  cavallo]  per  la  cittade, 
e spezialmente  ne’ luoghi  dove  si  fabbrica,  o 
dove  si  fa  remore  o strepito:  poiché  per  questo 
diventa  sicuro  et  ardito  - Tutlavolla  un  esem- 
pio del  Vocnb.,  dove  benché  figuratamente, 
e adoperato  assoluto,  par  che  ne  desse  liberta 
d’usarln  anelli:  nel  senso  proprio.  L’esempio 
è questo  , ch'io  reco  secondo  la  lezione  più 
genuina  della  Meditazione  sopra  l’Arbore  della 
Croce  , puhlicala  dall’egregio  cav.  Manuzzi, 
ed  è a carte  44:  E poi  il  chinvàro  c foràrlo 
nelle  mani  e ne’ piedi  con  asprissimi  e duri 
chiavelli  , e fabbricarono  sopra  quel  santo 
dosso  dilicalo  dell’ amantissimo  giovane  con 
gravi  martelli.  -Comunque  si  sia,  questo  verbo 
nel  predetto  senso  assoluto  di  fabbricar  case 
oggi  è d’uso  comune,  e detto  per  antonomasia; 
se  pur  non  è ,.  come  dubito , il  suo  vero  c 
primo  e proprio  significato , perchè  dicesi 
propriamente  di  muraglie  e di  navi  , come 
nota  anche  la  Crusca.  Il  Felici  lo  spiega  cosi; 
a Fabbricare  , Murare  , o Edificare  , Ear 
eil'firj  o fabbriche.  » lo  ricordo  l’antico  pro- 
verbio, recalo  anche  dal  Lena,  che  dice: 

Fabbrica  in  acqua,  e su  la  rena  semina 
Chi  fida  il  suo  segreto  ad  una  femina. 

Il  quale  diversamente  e più  generalizzato  si 
legge  nell’egloga  ottava  del  Sannazaro. 

Facciata.  I Non  i da  dir  mai  facciala  a in- 
dicar pagina  o faccia.  1 (Lissoui)  I Non  è 
molto  jiroprto  In  questo  significato.  I (P an- 
fani) 

Addio,  Girolamo.  Torna  vano  sguainare  ar- 
gomenti. I„a  Sibilla  Ita  parlalo,  li  voi , min 
caro  Abhatino  Manuzzi,  andate  a riporvi  coi 
vostri  esempj  del  Gasa,  riell’Instruzionc  a’Can- 
cellicri  (dove  ne  lasciaste  urto  alla  facciata  73), 
e del  Redi.  Non  v’é  chi  la  levi  liscia  Con 


lei.  Jeri  non  le  fatevano  nè  ficcavano  gli 
esempj  dal  Seccnto  in  qua,  oggi  non  le  fanno 
nè  le  ficcano  quelli  del  Cinquecento  1 A le 
poi,  mio  venerato  Gherardini  , ch’esci  fuori 
a definirmi  Facciala  per  Quanto  i contenuto 
nella  faccia , cioè  nella  banda , dun  foglia , 
e m’arrechi  gli  esempj  del  Magalotti,  io  non 
so  che  dire,  salvo  darli  la  buona  notle.  Benché 
de’ tuoi  pari  non  se  ne  trovi  a ogni  uscio  , 
pur  se’,  di  quegli  amici,  del  l>el  numer  uno. 
Ab,  ab,  ah.  - Ecco  altri  pochi  esempj  fra’molli 
che  se  ne  potrebbero  ammanuare.  [Cltiahr. 
Leu.  a ».  Castello,  p.  217,  Un.  itti.]  La 
forma  [fosse]  tale,  che  comprendesse  in  una 
facciala  tre  ottave  [Tasson.  l'end.  Itosi,  p. 
13].  Nè  contento  di  questo  il  motteggiasse 
d’ardito  insieme  col  Muzio  a facciale  12:  che 
poco  avvedutamente  favellasse  a facciale  20: 
che  con  poca  attenzione  avesse  Ielle  quelle 
rime  a facciate  59  : ch’egli  non  intendesse 
filosofia  a facciale  66:  er.[/aatr.  Cane.  face. 
73]  E si  tirino  fuora  le  somme  de’suddetti 
defalchi  in  un  colonnello  della  facciala  , di- 
stinto dagli  altri  numeri.  [Ijaurcnlii  Amatiti. 
Onom. ] Pagina,  utraque  pars  foia,  faccia- 
la. - Carlina,  Faccialina,  Paginula,  ae.  [Po- 
liti, Taci!,  facciata  dopala  pref .]  Essendosi 
nello  slampare  li  presenti  Annali  et  Ilistorie 
fatti  due  frontispici,...  e cominciando  ambe- 
due nella  facciata  prima  da  numero  primo,... 
nell’  indice  si  è osservalo  quest’ordine:  cioè 
il  numero  della  facciala  postovi  dietro  un 
A significa  Annali,  c postovi  un’  H,  Ilistorie. 
[Eust.  Manfredi,  in  Leti.  Boi.  v.  i,  p. 
28]:  Ma  perciocché  la  facciata  qui  finisce, 
ed  io  porto  opinione  che  il  seguitar  la  lettera 
sulla  soprascritta  sia  uua  minobionerla,  farli 
fine.  - E poiché  l’andar  innanzi  sopra  que- 
sto tema  pare  anche  a me  proprio  ima  min- 
chioneria, farò  qui  fine  auch’  ito  Facciata  e 
Faccialina,  per  Pagella,  nota  pure  lo  Spa- 
dafora. 


Nota.  È strano  il  Vocali,  di  Napoli i cita  un. 
esempio  delle  Lettere  del  Bembo , t,S*  (credo 
ediz.  del  Iterilo,  Verona  1743;,  e nette  allegate 
parole  non  occorre  la  voce  facciata.  Altri 
regga  In  fonte  quell’ esempio  , ch'io  qui  non 
posso. 

m 

Facoltà’.  « Il  Vocali,  et  nota  raeultà  per  ave- 
re , ricchezza , possidenza  ; sicché  potrebbe 
darsi  il  passo  anche  a facoltà.  » 

Per  lo  ben  di  me,  piu  «coccolala  e grossa 
pedanteria  non  ho  visto  mai  1 Misera  Italia  ! 
Quando  mai  la  differenza  della  pronunzia  mutò 
la  significazione  delle  parole?  La  Crusca  tanto 
sotto  la  lettera  O quanto  sotto  P 6r  dice  che 
tutte  due  hanno  gran  parentela  insieme, t/san- 
dosi  motte  voci  medesime  luna  come  l'altra. 
Misero  me,  di  che  pedanterie  mi  tocca  ragio 
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narc!  Ma  come  definisce  .la  Crusca  Facoltà? 
m definisce  Farultà!  Come  Facoltoso?  Fa - 
evi  Info!  lai.  locuplet,  dive»!  Come  Facolto- 
sissimo? I-.it.  ditissiimu!  Ecco  che  cosa  gua- 
dagna la  Crusca  , facendo  due  temi  d’ una 
stessa  parola  vocalizzala  in  due  modi  ! Delibo 
recarne  csempjf  Centinaja,  se  vuoi  : ma  ba- 
stino questi  due  della  stessa  Crusca:  ti  Bene. 
f vi.  Per  Ricchezze,  Facoltà,  Possessioni. 
Lat.  toma,  Facilitate*.  - Avere.  Nome.  Fa- 
colla,  Ricchezze.  Lai.  Facilitata,  Census, 
» - Avverto  i giovani  clic  nel  predetto 
significato  si  dice  per  lo  più  le  facoltà  , i 
hetu,  nel  plurale.  Tuttavia  nota  nella  Propo- 
sta il  Tommaseo  Facoltà,  per  Avere,  e sin- 
golare e plurale.  Ed  ecco  un  esempio  che 
conferma  l’osservazione  del  valentuomo  e la 
una  difesa.  [Lasca  , Rim.  ».  2 , ;>.  3491: 
Creili  tu  che  sia  nascoso  agli  uomini  che  tu 
alitila,  come  dice  Dante,  foiuluto  tutta  la  tua 
facoltà/ 

Fasu  ì.  « u dir  fanga  per  rango  è idiotismo.! 

Anclie  i Toscani  idiotizzano.  Dice  il  Fan- 
fani:  s Voce  del  dialctlo  romano,  e di  alcuni 
luoghi  di  Toscana,  Ira’quaii  Pistoja.  » Ah  Pi- 
stoja,  Pistoja,  che  non  stanzi  D’ingenerare? - 
La  disse  del  dialetto  romano  anche  il  Che-, 
rardmi  che  n’addusse  questo  esempio  del  Sal- 
vini  [ Annoi.  Fior.  Iluonar.  p.  404.  col. 

* J*  A Roma  quelli  che  non  vanno  in  car- 
rozza son  chiamati  pistoni , dal  pestare  e 
camminare  sopra  la  fanga.  I Napoletani  n’al- 
legarono questo  di  Salvator  Uosa  , Sat.  5 : 
Tutto  giorno  sentir  la  s|iorca  fanga  Millantar 
di  candore.  - Noi  qui  comunemente  Fanga, 
che,  valga  la  verità,  mcn  nobile  di  Fango- 
e forse  da  quella  ne  deriva  Fanghiglia,  co- 
me  ua  questa  Fanghiccio. 

'fauste  * ff'  ‘ Q*itta  é nna  mancherà  di 
0 «»  « l’ilo  di  fantasia.  - 
correttamente  .li  cap riccio  , rau- 

icàstico,  inventalo  di  suo  capo,  j 

Deh  non  mi  rompete  la  fantasia  colle  vo- 
stre cozzare.  ( Perdona,  lettor  dabbene,  que- 
sta voce  lombarda,  sdrucciolatami  dalla  pen- 
na nel  calor  della  fantasia.)  La  Crusca  con 
ottimi,  csempj  nota  Fantasia  per  Bizzarria , 
Capriccio,  e per  Invenzione  strana:  ripete 
quanto  registra  il  Baldinucci  nel  Vocab.  del 
Disegno:  a I pittori,  scultori,  ec.,  dicono  Far 
ai  fantasia  o di  capriccio,  quando  , senza 
esemplo  , Vanno  operando  di  propria  inven- 
zione^ ed  opponesi  al  Ricavare  o Fare  dal 
naturale,  i II  Gherardini  reca  con  altri  esem- 
pi fantasia  per  Invenzione  che  gli  artisti 
cavano  dalla  propria  fantasia.  La  gramma- 
tica mime  del  buon  senso  scioglie  con  fa- 
cile c naturale  ellissi  la  frase,  sottintenden- 


dovi fatto,  cavato,  e simile:  ciuè  « Questa 
è una  maschera  fatta  di  fantasia  , Questo  6 
un  abito  trovato  , inventato  , di  fantasia  « 
che  risponde  appunto  a fantastico.  Let- 
tor buono,  alle  liozze,  per  non  più  lombar- 
. loggia  re  , non  diamo  fantasia.  Nel  prologo 
delle  Pellegrine  dice  il  Lecchi:  Si  che  ve- 
drete una  pittura,  parte  ritratta  al  naturale, 
e parte  fatta  di  fantasia , con  quella  miglior 
forma  che  ha  sapulo  chi  I’  ha  fatta.  - Questi 
divieti  questi  insegnamenti  mi  sembrano  pro- 
prio miserabili  |icdanlerie  da  far  ridere  le 
brigate. 

Firn:.  « Si  dica  facciano,  e non  faccino,.  Non 

dirai  fatto  clic  era,  e modi  simili.  > 

Ahu!  gli  è un  gran  martirio  l'aver  che 
fare  co’  lavandaj  della  lingua.  Ma  qui  m’  aj  uta 
e ricompensa  l’illustre  e mio  venerato  For- 
naeiari;  nt'ì  cangerei  con  un  tesoro  la  conten- 
tezza eh’  io  provo  trascrivendo  le  sue  pa- 
role , perchè  quell’  aurea  bontà  d’  uomo , 
aneli’  esso  non  può  tenersi  dall’  accalorar- 
si un  poco.  Dic’egli  : « Tra  gli  errori  po- 
polareschi da  schifarsi  pone  il  Corticelli  an- 
cora il  dire  abbino  per  abbiano,  faccino 
per  facciano,  e simili.  Ma  erra  il  Corticelli, 
ed  errano  gli  altri  grammatici  quando  chia- 
mano orrore  questo  modo.  Si  trova  spesso 
negli  scrittori  del  trecento  ; e più  volte  si 
troverebbe  se  non  vi  avessero  cacciato  le  mani 
guastatrici  i pedanti.  ( Ilio  la  benedica.  Av- 
vocato mio  caro.J  Si  trova  spesso  ne’più  sti- 
mati scrittori  del  quattrocento  : si  trova  più 
che  spesso  nei  cinquecentisti:  è finalmente 
questo  un  modo  tuttora  vivo  in  bocca  a quel 
popolo  che  parla  la  lingua  che  l’Italia  scrive 
(Bravissimo! ).  E che  si  vuole  dì  più  per 
dir  buona  questa  maniera?  Si  dica,  se  vuoi- 
si, che  oggi  gli  scrittori  ( forse  tratti  dallo 
sfrontato  (oh  caro!)  imperar  dei  grammatici, 
e forse  rcndutasi  loro  ingrata  all’oreccliio  una 
maniera  che  fino  dalle  prime  scuole  udivano 
chiamar  viziosa)  preferiscono  l’altra;  ma  non 
si  chiami  errore  un  modo  da  eccellenti  scrit- 
tori usato,  un  modo  tuttora  vivo  in  Toscana, 
un  modo  che  può  talvolta  giovare,  se  non  ad 
altro,  alla  varietà.  Cosi  l’Alamanni,  che  tante 
volte  inque’suoi  precetti  di  coltivazione èohbli- 
gato  di  usare  la  terza  persona  del  plurale  si 
dell'Imperativo  come  del  soggiuntivo,  si  vale 
secondo  che  gli  torna  meglio , or  dell’  una 
or  dell’altra  maniera,  i Fin  qui  l’aureo  For- 
naciari  a carte  126  degli  aurei  suoi  Discorsi 
filologici , dove  reca  multi  esempj  deli’  Ala- 
manni ; ma  quivi  medesimo  a carte  160  ne 
schiera  una  nuvola  d’altre  penne  de’ migliori 
secoli  della  lingua,  e concinnile:  « lo  (Inso- 
gna che  lo  dica  aperto)  non  ho  veduto  mai 
lauta  mala  fede,  quanta  negli  editori,  quanta 
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nei  grammatici,  t neh  perchè  non  aggiunse 
andie  de’  Vocabolaristi!  - Lo  studioso  vegga 
eziandio  quel  che  ne  scrive  il  Nannucci  nel- 
l'Analisi critica  de’verbi  italiani  a facce  626, 
e quel  che  ne  tocca  a carte  260  l’annotatore 
del  Buommattei. 

Non  posso  capire  |>crchè  non  deliba  dirsi 
fallo  che  era  ( la  qual  forma  di  dire  trovo 
riferita  da’  vocaholarislarj  solta  Fatto,  nome 
sostantivo!,  e dicono  che.  v.  g.,  il  prenoto 
che  era  ciascuno  gli  è il  prette  qu’  il  clait 
dc’Krancesi).  Io  non  voglio  spender  parole  a 
difendere  un  modo  elegante  ed  efficace  c pro- 
prio della  nostra  lingua  , il  quale  si  trova 
spesso  ne'migliori  Classici.  La  che,  locuzione 
congiuntiva,  posposta  specialmente  a’partici- 
pj,  ha  valore  di  poiché,  da  poi  che  , quan- 
doi,  e simili,  e n’allegano  esempj  tutti  i Vo- 
cabolarj  e ne  parlano  anche  i grammatici. 
[ Vii.  et.  Padri  l , 22  ]:  E ricevuto  che 
l'ebbono... , entrò  nell’orto.  [Ih.  401  ]:  E, 
fatto  e disegnato  questo  cercliio  che  l’ébbee 
ec.  [Bemb.  Atol.  I.  3,  p.  253].  Venuto  che 
ciascuno  l’è  davanti,...  essa  con  ima  verghetta 
toccatili  , ne  li  manda  via.  - Questa  maniera 
di  dire  è frequente  ne’ Fatti  di  Enea  di  Gui- 
do da  Pisa.  Ma  perchè  gli  adorabili  mici  pu- 
I i man  li  non  abbiano  ad  opporre  (e’  ne  sareb- 
bero pronti,  ve’  ) che  ne’  predetti  esempj  il 
verbo  è di  tempo  presente  e passato  perfet- 
to, nc  recherò  uno  dal  passato  imperfetto. 
[Deput.  Decani,  annoi,  lux].  Se  le  stampe 
dal  xxvit  in  qua,...,  aperta  che  era  e spia- 
nata la  vera  e buona  strada,  non  avessem  in 
prova  voluto  errare,  non  accadeva  di  questo 
luogo  pigliarci  al  presente  nuova  fatica.  - Caso 
in  termini  terminanti  è il  mio:  se  costoro  , 
aperta  e spianata  ch’era  la  buona  strada,  non 
arcassero  proprio  voluto  errare,  non  accadeva 
di  questo  luogo  pigliarmi  fatica.  Concluderò 
colle  stesse  parole  dui  Deputati  : a Conoscia- 
mo die  queste  son  cose  da  recarsele  in  baja 
e ridersene  ( io  fo  la  rnia  parte  ),  se  i gio- 
vani et  i forestieri  studiosi  di  questa  lingua 
non  ne  rimanessero  ingannati , e fusscr  tra- 
viali por  mala  strada.  > - Aggiugni  : [Bartol. 
Star.  Hai.  1.  3,  cap.  2].  Avvegnaché  pur, 
celebrato  che  aveva  il  divin  sacrifìcio  alla 
punta  del  giorno  , si  ponesse  a udir  confes- 
sioni |ier  tutto  il  di,  re.  [ Varchi , Slor.  I. 
f 0].  Ma  egli,  sdegnoso  etm  era , parendogli 
di  non  essere  stalo  creduto  , non  volle  tor- 
narvi, re. 
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$ 9.  Fare  il  suo  f.pfkttii.  V.  Effetto. 

^ tfl.  Fare  la  corsa.  V.  Corsa. 

S lt.  Fare  l’amore.  V.  Astonii 

5 12.  Fare  le  rrigiik.  V.  Briga,  e sbrl- 
gali. 

S 13.  Fare  l’  occhietto  o l’  occhiolino. 
V.  Occhio. 

5 14.  Fare  luogo  V.  Luogo. 

5 15.  Farsi  vivo.  V.  Vivo. 

Fascicolo.  « Ciascuna  delle  p arti  di  un'opera 
che  ti  pubblica  a interrala,  compatto  (Torse 
rampolla)  di  falcetti  di  più  o meno  fogli 
di  stampa.  » (Fanfanl)  « .Voi  chiamiamo  nét- 
to Ulte  d’ufficio  con  quello  nome  motte  icrlt- 
ture  ed  atti  uniti  Insieme  , che  lt  rappor- 
tino ad  una  stessa  materia;  e siccome  fa- 
scicolo vuoi  dire  piccolo  fascio  o fasccuo, 
ne  sembra  che  la  parola  non  sia  male  ap- 
plicata. i (Ugolini) 

Sotto  il  fascio  di  poche  parole  noterò  quel 
che  ne  .senti  Carlo  Bolla  quanto  al  primo  si- 
gnificato, c quel  che  ne  registrarono  il  Nesi 
e i Napoletani  quanto  al  secondo.  Lo  studioso 
ne  giudichi:  io  sono  cronista.  Dice  il  Botta: 
( Non  mi  piace  il  (itolo  di  fascicolo.  Que- 
st’è  un  cattivo  latino  voltato  in  cattivo  italia- 
no. I primi  ad  usarlo  furono  i botanici , e 
andava  bene,  trattandosi  di  erbe;  ma  di  libri 
d’altro  genere  non  lo  so  capire.  Pure  è di- 
ventato d’  uso  generale  , e vedo  fascicoli  da 
per  tulio  da  Torino  sino  a Napoli:  e,  da  poi 
che  i fascicoli  hanno  messe  le  loro  duo  mele 
in  seggio,  credo  che  sarà  difficile  il  cacciar- 
li: la  vera  parola  italiana,  trattandosi  di  opere 
periodiche,  è dispensa;  parola  che  dice  beno 
il  fatto  suo,  e risponde  a puntino  alla  parola 
francese  livraison:  » [Initol.  Piem.  v.  Il  , 
bicono  il  Nesi  o i Napoletani:  « Fa- 
scicolo. T.  di  cancelleria , Cumulo  di  carte 
spettanti  ad  una  stella  materia  léyatc  in- 
sieme. j E questa  pure  è voce  d’ uso  gene- 
rale in  tutta  l’Italia. 
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Fasscttvuu.  « Fasservizi!,  sf.  comi),  induci.  Jluf- 
flana.  # (Alhml  c Vocali.  (Il  Nap.)  v Fasser- 
vizi Rullano.  » ( MaiuizziJ  * Fasservizi,  to- 
nimi. mate.!  9 ( Fautori!) 

Io  non  posso  tenermi  dal  recar  qui,  come 
fo,  Pinlera  o spiritosa  Scena  clic  l’egregio  e 
chiaro  mio  vicino  Lorenzo  Molossi  Parmigia- 
no scrisse  sotto  questo  tema  nel  suo  Nuovo 
Elenco  diciolto  anni  fa,  e che  ora  a mia  pre- 
ghiera ne  riconcede  cortesemente.  Vivo  an- 
cora in  Italia  chi  sa  trattare  la  litologia  senza 
pedantaggine.  L' umor  comico  degl’  Italiani 
non  è morto.  Zara  a chi  tocca. 

SCENA  UNICA 

Un  Giudice.  Piero  fasservizi.  Teresa  f is- 
te ni  zj.  Un  Cancelliere  che  non  parla. 

(Il  Giudice  i seduto  trilunalmentr.  Il  Can- 
celliere i ad  un  tavolino  in  disparte)  Il  primo 
tuona  il  campanello,  e sono  introdotti  nell'u- 
diensa  Piero  e Teresa,  accusati.) 

(liuti.  Venite  pure  avanti,  buone  lane. 
Ter.  Lustrissimo,  i'  non  bo  mai  avuto  che 
fare  colla  giustizia  ; sono  una  fanciulla  per 
bene  ; e la  può  domandare  di  me  a Cecco 
fornajo  che  sta  là  sul  Canto  de’Pazzi,  lustris 
simo,  eh’ i’ gli  ho  rilevala  una  bambina,  che 
già  la  dà  d’  occhio  con  Beco  dell’  Imbrat- 
ta , quegli  che  in  quest'anno  vinse  il  terno  , 
perche  avea  sognato... 

(liuti.  Silenzio...  ( co»  voce  alla ) battolo- 
na.  Risponderete  quando  sarete  interrogata 
da  noi. 

Ter.  (Ih!  die  favai) 

Giui.  Come  li  domandi?  (a  Piero) 

Pier.  Piero  di  Ceppe  Bombici,  d'anni  65, 
fasservizi  delia... 

Giuil.  Ahi  fasservizi  eh  I Oplime.  Scriva 
sigoor  Cancelliere;  ha  confessalo  che  esercita 
l’onoralo  mestiere  del  fasservizi. 

Pier.  Ma  di  grazia,  signore... 

Giuil.  Signore?...  con  chi  credi  di  parlare? 
Pier.  La  scusi,  lustrissimo...  vorrei  un  po’ 
sapere  per  qual  motivo  ella  mi  ha  fatto  citare. 

Gitul.  Per  dedurre  i/ualenus  le  tue  ra- 
gioni : ma  ormai  sci  spaccialo.  - A te,  buona 
spesa,  chi  sei?  (a  Teresa)-  A te  dico...  hai 
perduto  ad  un  tratto  la  parlantina? 

Ter.  Che  so  io  clic  diceste  a me?...  Con 
que’  vostri  occhiacci  strabuzzali  credevo  che 
guardaste  Piero. 

Giud.  Vale  , ch'io  ti  faccia  tenere  quella 
linguaccia? 

Ter.  (Uh!  parruccsccia  del  diavolo.) 

Giud.  Che  cosa  borbotti? 

Ter.  Eh  nulla;  dico  che  fa  bel  tempo. 
Giud.  ( ironicamente  , e con  caricatu- 
ra.)— Alla  favella,  alla  presenza  e al  volto 


Per  una  fasservizi  ognuu  la  tiene.  =:  Insem- 
ina: Chi  sei? 

7Vr.  Bella  domanda  davvero  ! La  mi  ha 
fallo  intimare,  e non  sa  ch’i’wi  sia? 

Giwi.  Oliò...  non  mi  far  la  huffona;  che 
se  tocco  il  campanello,  verran  dentro  certi 
visacci , che  ti  caveranno  il  ruzzo  dal  cairn 
ve’.  Come  li  domandi  ? 

Ter.  Teresa;  di  Tonio  del  Sere. 

Giud.  L’  età? 

Ter.  Oh  questo  poi...  la  mi  scusi...  i’  non 
ho  mai  viste  le  fedi...  saranno  trenta... 

Giud.  Signor  Cancelliere:  scriva  quaranta 
circi  Ur. 

Ter.  Quaranta  ceci...  A me  quaranta  ? ta- 
ra, tara.  La  si  liguri , (piando  la  buon’  ani- 
ma di... 

Giud.  Zitto.  11  tuo  mestiere? 

Ter.  Fasservizi  del  cons... 

Giud.  Scriva,  signor  Cancelliere  ; Fasser- 
vizi... (con  caricatura  e declamando)  — Alla 
favella,  alla  presenza  e al  volto...  s 

Ter.  (Canta,  canta,  che  avrai  il  moccolo.) 
Ma  insomma  la  sbotri  una  volta  i capi  d’ac- 
cusa. 

Giud.  (alzandosi)  Sicché  avete  entrambi 
confessato,  che  esercitate  il  mestiere  di...? 

I«r"'  ) Servizi . 

Giud.  Fasservizi!  Ora  ve  lo  farò  io  il  ser- 
vizio, corruttori  del  buon  costume  , sfacciali 
violatori  degli  ordini  del  Magistrato  dell’Oue- 
slà;  maledetti  ruftìani. 

Pier,  (con  calore)  Ruftìani  ! (Che  gii  ab- 
bia dato  la  Italia  il  cervello?  ) 

Ter.  Per  dicoli,  ho  taciuto  insino  ad  ora; 
ma  non  ne  posso  più.  Ruffiana  a me?  A me 
ruffiana?...  (S'  acvenla  contro  il  Giudice ) 

Giud.  (si  fa  indietro  due  paesi,  alian- 
do la  voce)  Signor  Cancelliere...  che  fa  ella? 
è ingnillito?  rallenga  quella  furia  d'inferuo. 

Pier,  àia  perdoni,  lustrissimo,  qui  v'é  ai 
certo  un  equivoco....  avranno  soflialo  male 
nella  pappa...  Noi  non  siamo  quelli  ch'etla 
crede...  Siamo  poverelli,  tua  gente  onorata. 

Ter.  (con  ira)  Onorata,  si;  e vai  più  que- 
sta gonnella,  che  quel  cencio  di  zimarra  tutta 
frittelle  e tabacco.  Ruffianai 

Giud.  (confuto)  Chetatevi:  esamineremo 
meglio  le  cose.  Ah!  quei  benedetti  informa- 
tori. - Figliuoli  miei , non  diceste  ambidue 
che  siete  fasservizj  ? 

Pier.  Si,  sono  a’comandi  suoi.  Sono  il  fas- 
servizj dell’I.  R.  Dogana  ; c da  prima  eser- 
citava io  stesso  impiego  nelle  carceri. 

Ter.  Ed  io  sono  la  fasservizj  del  Conser- 
vatorio delle  Murate  , dove  trovatisi  in  edu- 
cazione principessine,  marchesi  ne... 

Giud.  (Fa  Iole  atto  di  mera  ciglia  che  i 
sopraccigli  li  ranno  a toccar  l'  orlo  della 
parrucca  ) Poffare  I codesto  è un  grande  in- 


Digitized  by  Google 


FASSERVIZI 


395 


FASSERVIZI 


Iniglio!  Fasservizi  della  Dogana!  del  Gmser- 
valoriul  {tonta,  e poi ) Signor  Cancelliere, 
mi  favorisca  un  po’  que’  dizionari  che  sono 
là  in  quello  scaffale.  - Dunque  (a  l’iero)  co- 
noscerete il  signor  Intendente. 

Pier.  Se  lo  conosco?  non  fo  per  dire,  ma 

10  sono  il  suo  braccio  diritto:  non  vuol  altri 
die  me  a ravviargli  la  sua  camera 

(ìiud.  E voi  conoscerete  la  madre  Vica- 
ria? ( a Ter.) 

Ter.  Diamine  ; Le  fo  la  ciocciolata  tutte 
le  mattine;  le  interpreto  i sogni , e cavo  da 
essi  i numeri  del  lotto. 

O uJ.  Sedete  , buona  gente:  che  intanto 
studieremo  come  si  possa  aggiustar  questa 
faccenda  veramente  broccardica.  ( Si  mette 
gli  occhiali),  Aaaa...  Vediamo  un  poco  che 
cosa  dicono  i dotlorl.=:  Crusca,  1168  zz  Fan.. 
Fa*...  Fas...Fat...  qui  non  c’è  nulla. 

Ter.  0 la  cerchi  pure,  che  il  mio  nome 
non  lo  troverà  scritto  in  codesti  libracci,  no. 

Ciad.  = Alberti  = Fasservizi  = Voce  ado- 
perata dal  Lippi  nel  suo  Mahnanlile  invece  di 
Ruf-fia-ua.  Avete  capito?  (a  Teresa .) 

Pier.  {Sotto  voce  alla  Teresa.)  Sin  ora 
gli  è femminino. 

Ter.  (come  sopra)  Piero  , non  mi  stuz- 
zicare. 

(ìiud.  sTramator  = Fasservizi  = Ruf- 
fiano. 

Ter.  (Piano  a Piero.)  Ora  e’ c’è  anche 

11  maschio. 

Giud.  Vediamo  finalmente  il  nostro  Ma- 
nuzzi  : egli  sicuramente  scioglierà  il  nodo. 
Fasservizi.  Ruffiano.  Malm.  5 , 23.  Alla 
favella,  alla  presenza,  e al  volto,  Per  una  fas- 
servizj  ognun  la  tiene.  ( affissando  Teresa) 

Ter.  ( Ila  detto  5 e 23...  li  darò  a suor 
Reparata.  ) 

Giud.  Sicché  cosa  dite  ora?  Ne  sappiamo 
più  codesti  autoroni  ed  io,  o pure  voi  altri? 
Qui  non  c’  è pezza  ; è il  Lippi  che  vi  con- 
danna; quanto  a me  ho  le  mani  legate. 

(1)  Il  Glicrardlnl  P ha  poi  registralo  o defi- 
nito meglio  di  tutti,  c n>  ha  recato  due  esempj 
toscani,  del  Bellini  c di  Giovaiinantonio  Papini, 
i quali  qui  riporto.  Aggiunse  anche  1’  esemplo 
del  Malmantilc,  dove  solo  debbo  intendersi  per 
Jtaffiana  , Partapallt . Eccone  l>  articolo  , do- 
ve abbrevio  l'esempio  del  Papini  c tralaseio  l'ul- 
timo: t fasservizi.  Sust.  invariabile.  Colui  o 
Colei  che  fa  scrvizj,  Coloro  clic  ranno  servizj.- 
lo  ho  menato  qui  meco,  come  si  direbbe,  un 
fattorino , un  fasservizj,  un  legato  a Intero. 
un  quid  prò  quo,  uno  insamma  che  vi  faccia 
la  Cicalata  in  cambio  mio.  ( BclliiL  in  Raccol. 
Pros.  ital.t,±a.)  Il  qual  uso  fu  tolto,  mon- 
etandosi oggi  un  fasservizi  ai  prigioni  a cer- 
car limoline  pel  loro  riscatto.  ( Papin.  Bur- 
ch.  et  ).  > li  Panfant , che  lo  nota  solo  per  s. 
m.,  dice:  « Voce  alcune  volte  adoperata  in 
vece  di  Ruffiano.  Oggi  dicesi  massimamente 
a un  Ragazzo  deputato  a fare  i piccoli  ser- 
vigi/ aiic  gabelle  delie  porle.  I - Ma  tornando 


Pier.  Ma,  signore... 

Ter.  Io  non  so  nè  di  Lippi  nè  di  tappe; 
ripeto  che  sono  donna  d’onore;  che  ella  non 
ha  diritto  di  vituperarmi;  e che  so  non  farà 
giustizia  troverò  io  chi  gliela  farà  fare. 

Giud.  Piano,  piano  , che  non  si  levi  ce- 
nere, signora  fasservizj  del  Conservatorio:  oh 
a me  non  si  ficcano  caroto  I Credete  forse 
che  in  sia  uno  scimunito  , e che  se  volessi 
non  potessi  farvi  mettere  entrambi  in  un  fondo 
di  torre? 

Pier.  Mi  faccia  grazia,  signor  Giudico,  ascol- 
ti meglio  le  nostre  ragioni. 

Giud.  Zitto:  io  non  ragiono.  Qui  comando 
io,  e non  ho  bisogno  che  tu  mi  venga  a fare 
il  dottore:  intendi? 

Pier.  Ebbene,  si  degni  di  leggere  questo 
carte,  che  per  buona  sorte  io  avea,  senza  ri- 
cordarmene, nel  taccuino.  Sotto  due  patenti 
sjieditemi  l’una  dall’  Auditor  fiscale,  e l’al- 
tra dall’Intendente. 

Giud.  ( Legge,  e fa  atti  di  maraviglia) 
Capperi!  Si  citano  una  notificazione  del  1181, 
ed  un  editto  del  1111.  Signor  Cancelliere, 
dia  qui  i bandi  deli’  81  e del  11.  (Legge.) 
a ...Si  dovrà  farle  accompagnare  dalla  do- 
gana fino  alle,  porte  della  città  per  mezzo 
di  una  guardia  o di  un  fasservizj.  > Ve- 
diamo l’Editto  del  1111.  ( ÀI  servizio  delle 
carceri  e dei  carcerati  resteranno,  come  in 
addietro,  un  soprastante,  con  i fasservizj , 

< quali  saranno  da  Aoi  eletti  ( Girliczzolil 
da  Noi  I ) a proposizione  dell’  Auditore  fi- 
scale. ;>  Basta,  basta  cosi.  Tenete  i vostri  fo- 
gli , e lasciate  fare  a me.  Intanto  scriverò 
una  letterina  proprio  co’fiocchi  al  Segretario 
dell’  I.  R.  Accademia  della  Crusca,  acciò  nella 
desiderata  ristampa  del  Vocabolario,  sia  tolto 
di  dosso  al  povero  Fasservizj  quell’  indebito 
marchio  d’infamia  (I). 

Voi  altri  state  tranquilli.  In  riguardo  ai 
rispettabilissimi  personaggi  da’quali  dipendete, 
io  vi  prosciolgo  da  tutti  e singoli  i pregia- 
si darlo  solo  per  sust.  m..  Io  n’avevo  compo- 
sto un'Altra  Scena  da  seguir  ia  briosa  del  Mo- 
lossi, nella  quale  la  povera  Teresa  fasservizi 
del  Conservatorio  era  accusata  d’essere  un  uo- 
mo! E siccome  il  Giudice  doveva  c voleva  fare 
certe  prove  un  po'stranettc.  per  salvar  l'ono- 
re del  Conservalorlo,  c v’era  roba  un  po’  gras- 
soccia, così  lio  pensalo  bene  di  sopprimerla,  c 
di  fare  per  ora  questo  processo , come  dicono 
i criminalisli,  a porte  chiuse,  lu  fine  c in  fatti 
la  sentenza  del  Giudice,  dopo  cinque  o sci  Con- 
siderando, era  la  condanna  del  Panfant  nelle 
spese!  - Del  resto  l'amico  mio  toscano,  bravo  a 
gentile,  ed  altre  volte  ricordato  in  queste  mie 
nutercllc , conferma  quel  ch>  io  credo  verissi- 
mo; cioè  clic  I Fasservizj  in  slgnlf.  di  Itufiin- 
no  è un  Ironico  traslato , e non  già  II  propria 
e primitivo  ed  usuale  valore  della  parola,  che 
va  riaccordo  colla  sua  etimologia , né  più  ni 
meno,  i 
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di».j  : vi  dispenso  dalle  spese  del  processo  ; 
solo  darete  al  signor  Cancelliere  un  testone 
po'  suoi  incomodi. 

Ter.  Mi  perdoni,  lustrissimo...  se  mai... 
Giud.  Là,  là;  non  se  ne  parla  più.  ( Por- 
ge a Ter.  la  mano  da  baciare)  Domattina 
verri)  a far  riverenza  a quella  rispettabilis- 
sima persona  della  madre  Vicaria. 

Ter.  La  venga  pure  eh’  io  le  preparerò 
una  chicchera  di  cioccolata  colla  vainiglia  ; 
proprio  di  quella  che  farebbe  risuscitare  un 
morto. 

Giud.  E tu,  Piero,  presenta  i miei  osse- 
quiosissimi rispetti  all’illustrissimo  signor  In- 
tendente generale  , e digli  che  questa  sera 
sarò  ad  inchinarlo. 

Pier.  Sarà  sempre  il  ben  venuto.  Io  poi 
le  preparerò  un  saggio  di  un’eccellente  si- 
viglia,  che  abbiamo  sdaziato  ieri.  ( V.  la  nota 
sotto  ADDAZIARE-  ) 

Fatale.  » Tritio,  funesto.  ma  in  quello  ten- 
to però  a tutti  non  place , benché  abbia  e- 
setnpj.  > (Fontani) 

È vero  clic  i guardiani  della  lingua  gri- 
darono contro  questo  potente  e mal  conosciuto 
viandante;  ma  l’ autorità  de’  nostri  superiori 
ip  materia  di  lingua  lo  protesse  e protegge; 
di  maniera  che  bisogna  accoglierlo  senza  nif- 
folo , e mettersi  in  tasca  quell’  a lutti  non 
piace.  Lo  studioso  vegga  le  note  del  Leopardi 
alla  sua  (pinta  canzone  , la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi,  e il  Suppl.  del  Gherardini:  consideri 
gli  esempj  dell’  Alamanni,  del  Varchi  , del 
Caro,  del  Tasso,  del  Pallavicino,  del  Segneri 
e degli  altri,  a’  quali  può  aggiugnere  il  Ruo- 
narroti  e il  Nomi,  e poi  rida  di  quelli  a cui 
non  piace.  I guardiani  della  lingua  sono  co- 
me i cani  da  pagtiajo:  ahbajano  a lutti.  Vedi 
anche  il  Tommaseo  ne’ Sinonimi,  dove  ne  ra- 
giona assai  bene  e filosoficamente. 

* Fatale,  proveniente  da  /alo,  il  quale  può 
essere  si  lieto,  die  tristo.  Dirai  dunque  egual- 
mente bene:  s ventura  fatale,  e gioia  fata- 
le. Però  è da  osservare  che  la  parola  fatale 
•indica  un  tempo  determinato,  cioè  sventura 
o letizia  avvenuta  in  un  giorno  predetto  , o 
segnalato  per  altro.  Allorché  il  successo  è 
fortuito,  dirai:  lieta  ventura,  trista  ventura, 
e non  fatai  ventura. 

Prcdenzako 

Fattivo,  i Non  creder  già  che  questa  voce  eia 
filosofica  soltanto  maini.  Ne  fece  uso  II 
buon  Fra  Giordano  che  fu  I ut f altro  che 
filosofo,  e vale  che  fa,  o che  ha  virtù  di  fa- 
re. t ( Ugolini,  Voci  svecch.  (Giob.) 

Chi  studia  noi  credeva  e noi  crederà  per- 
chè la  Crusca  del  Manuzzi  all’ esempio  di 


Fra  Giordano  n’aggiugne  del  Celli  e dei  De- 
putati , i quali  dicono:  « Falliva  chiamiamo 
una  persona,  che  non  si  sa  stare,  ma  si  vuole 
tuttavia  in  qualche  opera  esercitare.  » Noi 
credeva  e noi  crederà,  perche  l’aveva  letto 
nel  Crescenzio,  nelle  Vite  del  Vasari,  e nel 
Suppl.  del  Gherardini.  Ma  se  Fattivo  vale 
(he  fa  , perchè  Boschivo  (vedi)  non  può 
valere  Che  i bosco ? 

Fatto,  sust. 

5 t.  « Fano,  secondo  l’acuta  osservazione  del 
FU,  mod..  dovrebbe  riferirsi  sempre  al  pas- 
sato. Faccenda  al  futuro,  t 

Vedi  addietro  camera,  § 2,  e le  Proposte 
del  Monti  e del  Tommaseo  sotto  la  voce  Fac- 
cenda. 

SS.  i Olfatti  (sic)  e infatti!  queste  due  voci  si 
debbono  erri  vere  separale: cioè  di  faito  (sic) 
e In  tatti.  9 (Ugolini)  < Ditalli  e Infatti,  non 
li  abbiamo  in  lingua , si  di  tallo,  e in  falli.» 
(Valeriani)  «Ditata  per  di  fallo  non  é consen- 
tito dal  codice  della  lingua.  9 (Bolza)  « la 
Crusca  ha  di  fatto,  in  falli,  e in  fatto:  il  Ma- 
nuali ha  aggiunto  di  falli  con  esempio  del 
Cesari,  e noi  anco  crediamo  non  sia  gran 
peccato  l'adoprarlo  1 1 (Puoti) 

Io  non  ripugno  che  non  sia  forse  meglio 
scrivere  separatamente  queste  locuzioni,  ben- 
ché mollissimi  esempj  antichi  e moderni  se 
ne  possono  allegare  in  contrario;  giacché  na- 
tura e consuetudine  di  nostra  lingua  si  è che 
queste  forme  avverbiali  o congiuntivo  fanno 
insieme  un  aggregalo  formale  di  loro  parti 
unificandosi  nella  scrittura,  come  vediamo  in 
dilungi , dallato,  infine,  invero,  e simili.  Ma 
comunque  sia,  perchè  poi  l’Ugolini  sotto  la  vo- 
ce Seco  scrive  infatti ? Siamo  lì:  i Santi  sono 
santi  perchè  facevano  quel  che  dicevano  e 
insegnavano.  Che  poi  la  nostra  lingua  non 
abbia  di  falli,  è una  bubbola  da  raccontar- 
si, come  suol  dirsi,  sotto  il  camino  l’inver- 
no. Nel  $ 9 di  Fatto  ne  reca  due  esempj, 
del  Poliziano  e del  Segneri , il  Gherardini  ; 
ed  allri  ricordo  d'aver  letto  prima  che  il  dia- 
volo mi  tentasse  di  scrivere  il  panegirico  dei 
flebotomi  deila  lingua:  ma  quando  vidi  que- 
sta locuzione  difesa  dal  Fornaciari , non  ci 
pensai  più.  Dice  quell’  aureo  valentuomo: 
« Sarebbe  ancora  da  aggiugnere  ai  Vocabo- 
lari il  modo  di  fatti  con  forza  di  congiun- 
zione, dirò  cosi,  provaliva,  alla  maniera  d’i«- 
falli  [ sic  3,  invero:  modo  che  si  ode  tanto 
s|>esso  fra  noi,  e che  il  Nardini  in  una  noia 
della  sua  Scelta  di  lettere  dice  a torto,  non 
essere  deila  nostra  lingua.  Non  allegherò  l'e- 
sempio di  Fm.  Zanotti,  ebe  nel  quarto  della 
Poetica  disse  : Di  fatti  se  noi  consideriamo  i 
progressi  delle  lingue,  troveremo  grand  issime 
ed  infinite  mutazioni  essersi  falle  in  ciascuna 
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di  esse  non  per  altro,  che  per  la  della.  con- 
suetudine: - che  se  questo  scriltore  è rispet- 
tabilissimo ( da  seguire  a chius'occlii , dice- 
va l'atj.  Colombo  ),  pure  in  lingua  non  fa 
testo,  ( inferni»  che  non  è citato  ).  Ma  egli, 
die  tanto  studio  pose  nella  nostra  favella,  do- 
vette averne  trovati  esempj  in  iscritlori  ap- 
provati. Ed  io  pure,  che  a questi  studj  non 
posso  attendere  che  poco,  c a tempo  rubato 
(/tt’ooeafo  mio  caro,  t'io  foni,  pula  caso, 
Principe , le  donerei  una  provincia,  perché 
inondasse  al  diavolo  l'avvocheria  e la  giu- 
diciaria  ),  ricordami  dei  seguenti  luoghi  del 
Segneri,  Pred.  xxxii,  § t , Pred.  xxxvm, 
§ 5,  Man.  8 gen.  § 2.  (E  ri,  eriline  gli  e- 
tempj,  cosi  cunchiude:  ) E questa  maniera 
molte  altre  volle  ho  veduta  in  questo  scritto- 
re. > - Ma  che  diremo  del  p.  Paria,  che  pre- 
dica la  purità,  e n’insegna  a dire  e a scri- 
vere infatti  O infallo,  di  fatti  o difatto,  con 
un  esempio  d'mfatti  del  Celli,  e di  di  fatti 
del  Segneri?  P.  Paria,  siamo  impuri!  Orsù, 
scriva  ognun  come  vuole  lo  predelle  locu- 
zioni congiuntive , che  le  son  buone  tutte. 
Quesl’è  ch'io  ricordo  essere  nelle  Commedie 
inedite  del  Cecchi,  voi.  I,  p.  42  e 46,  ediz. 
Barbera,  infallo:  nella  vita  d’Alessandro  vii 
dei  Pallavicino,  voi.  il,  p.  23  e 249  . ediz. 
princ.,  difalto:  nelle  Poesie  c nelle  illustra- 
zioni a’Proverbi  del  Giusti  un  subbisso  di 
volte  difalto,  e nella  xvm  Illustrazione  di- 
fatti;  e di  fatti  usare  il  Parenti , in  Leti. 
Cesari,  voi.  u,  p.  62,  lin.  1,  in  nota. 

s 5.  « in  Tallo  di  lingua , o ttmIU  , é pure  da 
riprovarsi  il  dirlo  : e meglio  sarebbe  nel 
fatto  della  lingua;  e meglio  ancora  in  mate- 
ria di  lingua.  1 (Pantani,  Leu.  prec.  p.  *89) 

Ne  disgrado  P acqua  delle  giuggiole  ! Ma 
a Sproposito  ( dice  il  Nannucci , p.  xx  del 
Manuale,  seconda  ediz.),  sproposito,  che  in 
fatto  di  lingua,  per  nel  fatto  della  lingua, 
è da  riprovarsi.  »-  Di  fatti  come  volale  che 
sia  da  riprovarsi  una  forma  di  dire  usala  dal 
Cesari  [Cett.  v.  Il,  p-  56],  con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri,  vedi  assorti- 
ta’!, c a tutto  pasto  da’vocalwlaristi  de’fran- 
cesistni,  delle  parole  e de’modi  errali?  Pro- 
vatemi che  costoro  non  sanno  la  lingua  , e 
vel  crederò!  Fuor  di  scherzo:  questo  modo, 
del  qua!  reca  un  esempio  del  Salvini  anche 
il  Sappi.  a’Vocabolari  , non  ha  cosa  che  ri- 
pugni alla  ragione  ne  alla  natura  della  lin- 
gua, ed  è usato  da  tali  e tante  buone  e cor- 
rette penne  moderne,  che  io  noi  credo  punto 
da  riprovarsi.  Se  mi  direte  ch’è  più  olegante 
nel  fatto,  in  opera,  in  materia , e simili  , 
io  m’adagerò  forse  nella  vostra  opinione  ; ma 
qui  si  tratta  d’  errori  , non  d’  eleganze.  No 
toccò  pure  Pah.  Colombo , al  quale , se  ben 
ricordo,  non  piaceva*,  ma  non  credo  che  lo 


stimasse  erroneo  nè  da  riprovarsi.  Rispetto 
a nel  fatto,  vedi  la  bella  osservazione  del  Pa- 
renti nelle  sue  Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna. 

i 4.  « Mettere  al  fatto , al  chiaro,  i modo  dis- 
approvato dal  Cesari , per  informare , ren- 
dere consapevole  , partecipare,  > ( Ugolini, 
sono  Fatto  c Glosso!  ) * Non  dir  mal  met- 
tere o porre  al  ratto  di  ee. , ma  densi  Infor- 
mare, ec.  ■ (Valerianl) 

Oli  falerni  un  po’  la  grazia  d’ intendervela 
col  sig.  Canonico  Biadi,  toscano  da  Pistoja,  e 
valentuomo  da  spaventarvi  con  uno  starnuto; 
il  quale  a carie  8 del  suo  Terenzio  dice:  Que- 
sta scena  pone  ingegnosamente  gli  allettatori 
al  fatto  di  molte  cose  circa  il  soggetto  della 
Commedia.  - Sig.  Canonico,  tocca  a lei.  Qui 
si  tratta  della  sua  riputazione,  non  già  delle 
lettere  del  Leopardi!  ( V.  la  mia  noia  nella 
prima  faccia  della  dedicatoria  di  quelle  let- 
tere, seconda  edizione  del  Le  Mounier,  1856). 
V.  OSCURO. 

Fattura.  « Fattura,  nel  senso  di  persona  edu- 
cata c dipendente  da  alcuno:  es.- Questo  gio- 
vanetto e sua  fattura.- La  Crusca  nota  solo 
creatura  in  questo  significato.  Il  Parchi  usò 
fattura  quasi  in  questo  significato  ( in  que- 
sto significalo,  in  questo  significato:  vivad- 
dio, starebbe  bene  un’altra  volta  l)  Fattura 
per  conto:  es.- Mandatemi  la  fattura  detta 
spesa-i  modo  falso.  Il 

L'è  sempre  quella  bella  ! In  nessuno  dei 
due  sensi  la  voce  fattura  è mal  usala.  Nola 
la  Crusca  del  Mauuzzi:  <t  Fattura  , dicesi 
anche  d'L’no  che  deve  la  sua  fortuna  (V.  Do- 
veri, verbo  ),  o la  sua  costituzione  in  dignità 
ad  un  altro  [Varchi,  Stor.  10,  297].  Noc- 
que  a Carlo  sì  l’essere  egli  fattura  de’  Medi- 
ci, e si  massimamente  l’odioso  nome  del  par- 
lamento. a Al  qual  esempio  faccia  riscontro 
questo  d'uomo  antico;  compito  d’ogni  virtù 
più  desiderabile  in  quanlo  attiene  ad  arte  di 
storico  o puiilczza  di  scrittore:  dico  di  Giu- 
liano Gosellini  nella  Vita  di  Ferrando  Gonza- 
ga: dove,  lili.  1.  p.  40,  leggo:  e Ma  calando 
[la  palla]  dall’altra  parte,  prese  il  giovanetto 
principe  tra  la  spalla  e ’l  collo , e deciselo  ; 
con  dolore  estremo  e di  Cesare,  di  cui  egli 
era  fattura,  e di  D.  Ferrando,  i Quivi  parla 
d'un  principe  d’Orange,  giovane  mollo  accetto 
all’lmperaloro  , da  cui  dipendeva:  unde  fat- 
tura risponde  proprio  in  questo  senso  a crea- 
tura. Le  quali  due  veci  sono  usate,  nell’acce- 
zione onde  parliamo,  figuratamente.  Anche  il 
Eanfani  dice*  s fattura  di  uno  , dicesi  di 
Persona  che  a quell’uno  debba  (V.,  ripeto^ 
Doveri)  la  sua  prosperità  e buono  sialo.  C’e 
chi  lo  riprende,  ma  ha  esempio  del  Varchi.» 
E’c’è  anche,  Fanfani  mio,  chi  riprende  voi, 
percliè  diceste  non  solo  debba  la  sua  pro- 
sperità,  ma  la  sua  prosperità  e buono  sto- 
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to;  e dovevate  dire  da  quell'uno  ricono/ea 
la  sua  prosperità  « il  tuo  buono  stalo!  Ah, 
ah,  ah.  V.  articoli,  § 1.  Veniamo  all’altra. 

Fattura,  per  Nota  del  prezzo,  numero , 
peso , e altre  distinzioni  delle  merci  spe- 
dite o vendute,  è così  ben  dichiarata,  con  al- 
tri modi  particolari  attinenti,  nel  § vii  della 
Crusca  , e nel  Suppl.  del  Gherardini,  eh’ è 
un’allegrezza  a vederla.  Due  begli  esetnpj  to- 
scani n’allega  il  Gherardini  medesimo , due 
sono  nello  spoglio  delle  Lettere  del  Sassetti, 
ed  uno  del  Buonarroti  e nella  Crusca  sotto 
il  5 xm  di  Fermare.  Talché  , s’io  dico  al 
mio  mercante:  mandatemi  la  fattura  delle 
cose  comprate  , o s’cgli , come  pur  troppo 
avviene,  me  la  manda  senza  eh’  io  gliel  di 
ca,  dov’è  la  falsità,  l’erroneità,  la  diavoleria , 
la  peste  di  questo  vocabolo?  La  peste  sta 
nel  pagargli  il  conto  eh’ è nella  fattura,  non 
neÌP  uso  della  parola  I V.  distinta. 

Fazione,  t Soldato  In  fazione.  Abbiamo  in  buo- 
na lingua  scolta,  sentinella,  guardia,  > (Ugo- 
lini ) t k un  gallicismo  che  non  ha  voluto 
accogliere  nè  il  Grassi,  nè  il  A' Agaia,  nè 
alcun  lessico,  t ( V alenarti ) 

E’ non  c’è  rimedio:  voglion  dottoreggiare 
anche  di  guerra  Definiamo  Fazione,  ch’è,  se- 
condo il  Grassi,  « Nome  generico  d’ogni  a- 
zione  militare  , fatto  d’arme , e dovere  di 
milizia.  Fare  fazione  o Fare  la  fazione,  vale 
Combattere,  e nel  secondo  modo  vale  anche 
Adempiere  qualsivoglia  altro  dovere  della  mi- 
lizia. » Or  bene:  le  sentinelle  non  adempiono 
mica  il  dovere  della  milizia?Lc  non  sono  mica, 
In  [tace  o in  guerra,  in  fazione?  Gran  fatto,  che 
voi  non  sappiale  mai  spiegarvi  alla  chiara , 
Oracoli  e Sibille.  Io  dico  pertanto  die  Sol- 
dato in  fazione  non  è da  riprendersi,  per- 
chè spesso  v’è  come  sentinella:  anzi  badate 
di  risponder  la  sera  al  suo  Chi  viva,  se  non 
volete  che  vi  faccia  un  brutto  tiro.  Da  ripro- 
varsi sarebbe  Fazione  per  Sentinella;  esem- 
pligrazia:Colo»SH  ne’baluardi  sono  due  faz io- 
ni- L’avete  capila?  Da  soldato  in  fazione  a fa- 
zione, per  sentinella,  v’è  una  fava,  un  ghian- 
dellmo!  [ Montecuc.  ].  Sedici  tiri  al  giorno 
per  mosehettiero , quando  egli  è in  fazionc.- 
Alò:  chi  viva?  - Viva  citi  vive. 


Fede.  S 1.  « Fede  per  Ccritncaio  (di  nascita,  rii 
matrimonio  , tc.)  non  hanno  i buoni  scrit- 
tori.! s ( Bolsa; 

Appunto!  sa  molto  questi!  Gli  è un  twro, 
letterato,  come  lo  ciliari  io  VElruria!  Lardoni 
gli  vorrei.  Dio  tenetemi  la  penna.  Qui  vorrei 
la  pacatezza  del  prof.  Parenti  tanto  racco- 
mandatami sotto  la  voce  dicastebo:  qui  vor- 
rei scnllr  lui , veder  bocche  e arricciamenti 


di  naso!  Signor  «1,  n’è  tolta  la  fede  a dato 
il  certificato.  Uh!  che  uà  dirà  l’egregio  col- 
lega sig.  Ugolini , che  n’ammonisce  t man- 
care al  Vucab.  Certificato  , nè  bisognarci  , 
potendo  supplirsi  con  attestato,  attestazione, 
testimonianza,  certificazione,  fede  d ? Che 
ne  dirà  I'  altro  illustre  collega  Pietro  Fan- 
fani , che  mena  buono  Fede  e Certifica- 
to , (che  poi  non  registra  nella  sua  se- 
de )?  Ah,  ah,  ah.  Voi  altri  fate  ridere  1 pa- 
peri, e i>oi  vi  lamentate  delia  libertà  del  mio 
dire.  Oh  figliuoli,  meno  fumo  e più  brace  I 
Voi  altri,  or  superbi,  or  umili,  e...  pedanti 
sempre,  fate  ridere  il  mondo  , e a torto  ve 
ne  lagnate.  - Il  caso  è che  Fede,  per  Testi - 
monianza  in  iscritto,  Attestato  , ha  tali  e 
tanti  esempj  d’ottimi  ed  antichi  autori  nella 
Crusca  del  Manuzzi , nel  Vocab.  di  Napoli , 
e nei  Suppl.  del  Gherardini,  ch’è  una  gioja, 
una  meraviglia.  F,  questo  coso,  vero  lettera- 
to, vieu  fuori  a dire  che  i buoni  scrittori  non 
l’hanno!  Lardoni,  lardoni  gli  vorrei.  Dio,  te- 
netemi la  penna.  A proposito  : ho  qui  nello 
scannello  le  mie  fedi;  voglio  vederne  il  tito- 
lo. Dove  siete  ragioniere  de'miei  nemici?  Ahu, 
eccole  qui.  Fi...  Fides  Baptismi.  Basta,  ba- 
sta: non  voglio  veder  altro.  La  fede  di  na- 
scita l’ho  in  latino  e in  italiano;  ma  non  vo’ 
vedere  in  che  lingua  sia  quella  del  matri- 
monio! -V.  genesi. 

S 2-  Di  buona  fede.  « Non  ti  mova  l'esempio 
del  Boccaccio,  che  disse  tutto  solo,  tutto  pie- 
no, le  cortine  del  ietto  abbattute  , la  giovine 
di  buona  fede  rispose:  i quali  suoi  modi  fran- 
cesi furono  notali  dall' Alfieri,  come  prova 
il  Clbrario.  t 

Glie  cosa  provi  il  Cibrario  I’  ho  detto  in 
cortina  , c quanto  a’  intendano  costoro  di 
modi  francesi  io  dirò  qui.  Vo’ dir  frate,  se 
costoro  videro  mai  la  fodera  d’un  libro,  salvo 
l’Azzoccbi,  il  Puoti , il  Lissoni , e simili  in- 
Irugli.  Laddolto  esempio  del  Boccaccio  è nel- 
la decima  novella  della  lena  giornata,  e non 
è quello  che  allega  la  Crusca  nei  § xxx,  che 
quivi  stimano  il  Gherardini  ed  altri  esserea 
mo’di  locuzione  giurativa,e  simile  a quell’altre 
A fè,  Per  mia  fé,  In  fede  mia,  ed  altrettali. 
Ma  lasciando  dall’un  de'lati  questo, la  Crusca 
non  ne  reca,  sì  nel  senso  di  fedelmente  e sì 
nell’altro  di  semplicemente, bonariamente  uno 
dell’aulico  testo  Introduzione  alle  Virtù,  c 
uno  del  Bembo,  ripetuto  sotto  la  rubrica  Dib? 
Non  ne  porta  altri  due  del  trecenlo  , tratti 
dai  volgarizzamento  d’Esopo  , il  Gherardini? 
Se  ne  volete  per  giunta  un  altro,  gli  è qui; 
ed  lt  dei  Deputali , o , se  meglio  volete  , di 
Vincenzio  Borgliim,  che  niuno,  vivaddio,  può 
chiamare  infrancesato.  £ Annotai;.  Ikcam. 
proem.  p.  xv].  Sgannare  uno  che  sia  in  er- 
rore, quando  e’  non  presume  molto  di  sè,  e 
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cerca  di  boona  fedo  e «interamente  del  vero, 
k cosa  facile,  et  , olirà  a questo  , piacevole 
ancora.  - La  qual  maniera  risponde  a capello 
alla  Ialina  borni  fide. 

Ha  venite  qua,  che  vi  voglio  dire  una  cosa 
negli  orecchi.  Sappiate  (ma  tenete  in  voi!) 
sappialo  ch’io  spesse  volte  godo  la  gran  con- 
tentezza di  non  intendervi.  Riprendete  voi 
come  francesismo  questa  locuzione  di  buona 
fede  quando  è adoperata  avverbialmente  , o 
quando  è predicalo  , per  valermi  d’ un  ter- 
mine loicale,  di  nome?  Nel  qual  ultimo  caso 
non  credo,  perchè,  oltre  la  potenza  della  ra- 
gione, m’itnazino  che,  facendo  il  Quintiliano, 
sappiate  un  po'  di  Ialino  , ed  abbiate  letto 
almeno  in  esso  Quintiliano,  lib.  x,  vix  filini 
bonac  fidri  turo  con  remi,  nu.ri  Unni  in  pu- 
blirwn  polliceri  , quoti  in  praesentissimis 
quibusque  periculit  desìi:  mi  figuro  che  ab- 
biate sentito  parlare  dell'empio»-  tonar  fide f, 
e del  matae  fidri  po<scssor ; e che  infine  ab- 
biale veduto  questo  $ xxv  della  Crusca:  ( Per 
Purità , Semplicità,  llonlà,  o simili,  quan- 
do si  accompagno  con  aggiunti  di  tal  si- 
gmficanzo.  Noe.  30,  7]:  La  giovane 

di  buona  fede  rispose.  £ C, . Vili.  5,  4,  6]: 
Fu  semplice  uomo,  e di  buona  fede,  ma  di 
poco  valore.  » Esaminiamo  le  parole  del  Boc- 
caccio, le  quali  sono  nella  novella  d’Alibech, 
giovinetta  India  e gentilesca,  fuggita  per  ren- 
dersi cristiana  in  solitudine  , a cui  Rustico 
monaco  insegnò  rimettere  il  diavolo  nell'in- 
ferno. Clic  sorla  di  diavol  fosso  qui  non  oc- 
corre dire!  Il  caso  è che  la  giovane,  come 
dice  il  Boccaccio,  simplirissitna  era,  e d'età 
forse  di  quattordici  anni.  Bella  quale,  per- 
suasa dal  monaco  d’aver  l’inferno  e d’ esser 
per  fare  a Pio  grandissimo  piacere  e servi- 
gio sofferendo  eh’  e’  vi  rimettesse  il  diavolo , 
dice  l’autore:  La  giocane  di  buona  fate  ri- 
spose: 0 padre  mio,  poscia  che  io  lio  il  nin- 
f rno,  sia  pure,  quando  vi  piacerà  (di  ri- 
mettervi il  diavolo).  Or  bene:  qui  , dove  la 
giovane  di  buona  fede  significa  la  govane 
senza  malizia,  innocente,  semplicetta  , ebe 
cosa  ha  da  fare  il  francese  de  bonne  foi , 
mentre  I’  autore  adopera  un  modo  tulio  no- 
strale e proprio  , derivalo  dal  latino  , e nel 
suo  secolo  e ne’pOstcriori  usalo  da  tutti?  Bice 
flauto  nell’Aulularia:  Die  bi  na  fide,  tu  islhuc 
aurina  non  surripuisli ? II.  liona  non.  Co- 
me lo  tradurreste  voi?  E se  molli  modi  sono 
comuni  alle  due  lingue  italiana  c francese  , 
perchè  (ter  amor  del  Cielo  ne  venite  voi  sbrai- 
tando elle  sono  francesi?  Io  dimando  suppli- 
chevolmente e affettuosamente  agl’italiani  che 
hanno  il  lume  del  discorso  , se  queste  gar- 
gagiiate  sopra  la  liugua  sono  utili  alla  nazio- 
ne e degne  d’un  popolo  che  si  vanta  civile. 
Dimando  a chi  è risoluto  della  nostra  lingua 
se  questa  forma  di  dire,  ne’ sopradctli  signi- 


ficali, è aliena  dalla  natura  della  favella  ita- 
liana; e supplico  in  line  gli  studiosi  e i dab- 
bene a perdonarmi  lo  sdegno  e l’ironia  verso 
la  turila  malagurosa  de’  moderni  maliscalclii 
della  lingua. 

§.  3.  Aggiustar  fede.  V.  Aggiustare: 
che  non  deriva  dall’antico  francese  Adjoux- 
ter  o Adjoustcr,  o dal  più  moderno  Adjou- 
ter;  ma  dal  latino  barbaro  Adjvxlare,  com- 
posto dalla  prep.  ad  c juxta,  onde  anche  i 
Provenzali  fecero  il  loro  Ajoslar,  e noi  Ag- 
giustare. (V.  Nannucci , Analis.  Veri),  ilal. 
p.  40,  not.  5 , e Bu  Cange).  Nella  barbara 
latinità  troviamo  anche  il  verbo  juxto  , as  ; 
e un  mitissimo  legista  mio  amico , persona 
da  aggiustarle  fede,  vuol  ch'io  dica  com’egli 
ricorda  d’aver  letto  nelle  carte  legali  antiche 
e barbare  justare  /idem.  Ma  la  fede  di  que- 
sta cosa  rimanga  appresso  lui.  Se  ciò  fosse, 
è da  credere  che  questa  locuzione,  buona  ctl 
usata, sia  naturale  d’ambeduc  le  lingue  e de- 
rivata dalla  stessa  fonte,  senz’aver  sempre  a 
ire  per  le  cose  nostre  in  Provenza  e in  Francia. 

§ 4.  Alzar  la  vede.  V.  Dito. 

FELICITARE  , 

Felicitarsi.  « Felicitare  significa  far  felice  , 
riputar  felice,  prosperare;  ina  non  rimi  con- 
gratularsi, rallegrarsi , e ni  meno  compia- 
cersi. P.  es.  - lo  mi  felicito  con  voi  dell’ol- 
lenula  carica  - lo  mi  felicito  della  vostra 
buona  fortuna,  i 

La  Crusca  del  Manuzzi,  seguendo  i Biz.  di 
Bologna  e di  Napoli,  slcsc  questo  5:  * Peli- 
ci lare  , vale  anche  Ilare  il  mi  rallegro  ad 
uno,  Complire  con  alcuno  per  qualche  sua 
buona  avventura  , Rallegrarsi  con  alcuno 
di  qualche  avvenimento  felice.  [Salviti.  Pise. 
3,  154].  Le  muse...  accordino  lutti  i loro 
ingegnosi  strumenti  a felicitare  il  gran  nata- 
le... del  regio  Principe.  £ Id.  Sciiof.  I.  1 , 
13].  Porgevano  preghiere  tulli  e adoravanla 
[Anzia],  e i genitori  di  lei  felicitavano.  [Id. 
ib.  ZI].  Ora  da  lutti  erano  felicitati  con  dire; 
cc.  i Altri  due  dello  stesso  n’allega  il  Ghe- 
rardini  nel  Suppl.,  e due  ne  trovo  d’ Eusta- 
chio Manfredi  ueile  Lettere  Bulognesi  a carte 
88  e 91  del  primo  volume , ediz.  principe. 
Il  Fanfani  la  dice  frase  giustamente  ripresa, 
uè  qui  voglio  attaccarmi  alle  funi  del  cielo 
Iter  difenderla:  io  la  metto  in  considerazio- 
ne agli  studiosi,  nè  vo’giudicarne.  Noterò  solo 
un  altro  paragrafetlo  ilei  Glterardini  : a Fe- 
licitarsi. Ilificss  alt.  Farsi  felice.  Divenir 
felice.  Molto  più  si  felicita  ella  nel  hene  co- 
mune,che  nel  suo  proprio,  [tìiambul.  Lcz  p. 
92],  > Aggiugni  : [cd  ivi  più  sotto,  p.  1 1 1), 
ediz.  princ.  ] Se  bene  è adunque  allo  estrin- 
seco alla  intelligenza  il  muovere  lo  orlte  ce- 
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lesto  corporeo;  eli»  nondimeno  molto  più  >i 
felicita  in  questo  atto  necessario  allo  Essere 
del  tutto,  che  nello  intrinseco  et  proprio  suo, 
cil>  è nello  intendere.  - Se  duuque  m’è  lecito 
coll’autorità  di  questo  eccellente  scrittore  fe- 
licitarmi nel  Itene  altrui,  la  qual  cosa  in  buon 
volgare  significherebbe  compiacermene  , di- 
mando a’filologi  da’laltugoni  s’altri  sarebbe  a 
ragione  ripreso  dicendo,  per  grazia  d’ esem- 
pio, con  una  lievissima  mutazione:  Io  mi  fe- 
licito velia  vostra  buona  fortuna,  nell ’ ac- 
quisto della  vostra  carica.  Vo’  per  ultimo 
notare  un  esempio  del  Segncri  non  inutile 
a’ Vocabolari  che  sotto  Felicita  re,  per  Fort 

0 Render  felice  , non  ne  hanno  attinente  a 
cosa.  [Segner.  Lett.  Cosim.  m,  p.  210]. 
Nella  presente  solennità  che  dà  a V.  A.  il 
principio  dell’anno  nuovo,  prego  la  SS.  Ver- 
gine a volerglielo  felicitare  pienamente  dal 
ciclo  con  molti  appresso. 

Femmina  , per  Donna,  e Moglie. 

Nota  l’illustre  filologo  modenese  che  « i di- 
gnitosi nostri  scrittori  altro  termine  preferi- 
rono , quando  cadeva  nel  discorso  in  ordine 
(V.  oriiine)  ad  Uomo:  quindi  il  nobilissimo 
nome  Donna  da  Domina , c gli  altri  Moglie, 
Sposa  , Consorte,  s A questa  opinione  con- 
tradice assai  dottamente  c veritieramente  l’e- 
gregio sig.  Rocco  napoletano  nelle  Annota- 
zioni a’cinque  Cataloghi  di  spropositi  com- 
pilali dallo  stesso  fitolngo  modenese,  c ristam- 
pati dal  Rocco  in  Napoli.  Contradiee  abba- 
stanza la  Crusca,  e il  Suppl.  a’ Vocabolari  : 
conlradicono  gli  esempj  de’  più  solenni  scrit- 
turi italiani.  Ma  che  cosa  dice  l’illustre  mio 
consuddito  di  donna  e di  femmina  ? Che 

1 dignitosi  nostri  scrittori  adoperarono  l’una 
rispetto  all’uomo  e l’altra  rispetto  alle  bestie? 
Guarda  se  questa  è bella  I In  un  bando  to- 
scano del  31  gennajo  1561  trovo  che  s’or- 
dina a'Sindaci  di  dare  alTUITizio  de’Fossi  una 
tt  Nota  di  tulle  le  bestie  che  si  troveranno 
in  nel  loro  Comune , intendendo  vaccine  , 
bovine,  bufatine,  cavatane  et  porcine,  met- 
tendo le  donne  di  per  si,  et  cosi  le  pule- 
dre, et  giovenche,  ec.s  Ali,  ah,  ah  ah.  lo  rido 
di  cuore  : Ecco  il  nobilissimo  nome  donna , 
da  domina,  dato  (con  sopportazione)  alle  vac- 
che , alle  bufale , alle  cavalle  , alle  scrofe  ! 
Ah!  ah,  hac,  Ime.  E dove  e quando  e da  chi? 
Nel  cuore  della  Toscana  , in  uno  de’  mi- 
gliori secoli  della  lingua,  dall’illustrissimo  et 
excellentissimo  signor  Granduca  di  Fioren- 
za! Clio  ne  dice,  mio  venerato  professore? 
Maggioro  e più  autorità  non  si  può. trovare: 
Ma  lasciamo  andar  le  ciance:  merita  d’  esser 
letto  lo  spiritoso  articolo  del  Molossi  sotto  la 
voce  Donna;  e specialmente  l’annotazione 
Li*  dei  Deputati  al  Decamerone,  e quivi  In 


note  di  Pietro  Dal  Rlo:dove  é tanto,  e d’avan- 
zo, da  drizzare  le  forsetroppo  arrischiate  opi- 
nioni. Bizzarra  è la  fortuna  delle  parole:  oggi 
si  usa  comunemente  donna  per  /tinte,  serra! 


Fenestrella,  o finestrella.  ( Cosi  ti  chiama 
fra  noi  ( onde  siete  voi  ? chi  noi  sa,  non  in- 
tende) quel  piccolo  pertugio,  che  si  fa  nelle 
vestimento  , nel  quale  entra  II  bottone  che 
t' a niobio  e l'unisce;  voce  popolare , in  luo- 
go della  quale  dirai  e scriverai  occhiello.  ì 

Dirai , scriverai , farai  dire  e scrivere  an- 
elai f me  stretta  o finestrella.  La  Crusca  del 
Manuzzi  e tulli  gii  altri  migliori  V «cabotar j 
fino  al  Fanfani  inclusive  registrano  questa  vo- 
ce nel  significato  d'occhiello  o uccìUetlo  con 
un  esempio  del  Castiglione , eh’  è questo  a 
carte  151  dell’edizion  cominiana:  È ancor 
bello  usar  le  metafore  a tempo...,  come  il 
nostro  Maestro  Marc’Anlonio,  che  disse  a Boi  - 
ton  da  Cesena,  che  io  stimolala  con  parole: 
Botton  Bottone,  tu  sarai  un  di  il  bottone,  e 
il  capestro  sarà  la  fenestrella.  - Il  Fanfani  in 
I'inistrella  dice:  a Per  occhietto,  v’è  chi 
la  riprende,  ma  ha  esempio  del  300.  i To’su. 


Ferire.  Senza  colpo  ferire.  V.  Colpo,  § 1, 
dove  mi  sfuggi  quanto  ne  scrive  il  Parenti 
nella  seconda  delle  sue  Esercitazioni  filo- 
logiche sotto  questa  voce  Ferire , e l’op- 
portuno ricordar  ch’egli  fa  , in  proposito 
del  Ferir  tomeamenli,  il  ferire  foedus  e 
il  ferire  carmina  de’Latiui.  Insomma  leggi 
quell  arlicolo  dalla  p.  41  al  fine,  e vedrai 
come  ragionano  coloro  che  conoscono  la 
nostra  lingua  meglio  de’miei  vocabolaristarj. 

Fermare , 

Fermo,  e Fermare  , per  serrare,  chiudere,  è 
mollo  francese.-  p.  es.-Ho  fermata  la  porta  - 
Ho  fermati  nello  scrigno  questi  denari  (que- 
sti ? se  li  ho  in  mano  o dinanzi  , non  son 
nello  scrigno.  ) Il  S'ocab.  registra  fermare 
in  questo  signif.,  ma  ci  avverte  essere  poco 
usato  , e cita  un  salo  es.  del  Firenzuola 
(gran  francioso.  )- Fermare  una  casa,  un 
palco  , una  carrozza  , un  posto  , per  con- 
trattare la  pigione  di  una-  casa,  I ’uso  di  una 
carrozza,  «e.,  sorto  idiotismi.  » 

5 I . L'esempio  del  Firenzuola  è questo  : 
£ Asin.  29,  (tib.  I,  p 21  , ediz  Le  Mou- 
nier) ].  E cosi  dicendo  , di  nuovo  messo  il 
chiavistello,  si  fermò  dentro.  - Dove,  a mio 
avviso,  firmare  non  inferisce  già  chiudere  , 
come  spiega  la  Crusca,  ma  assicurare;  poi- 
ché le  parole  di  nuoto  messo  tf  chiavistello 
indicano  già  la  chiusura  della  porta,  e l’ al- 
tre si  fermò  dentro  l’assicurarsene.  Di  fatto 
leggo  nel  teslo  che  quivi  si  parla  d’un  ricco 
e danaroso,  ma  uomo  d'urta  estrema  ava- 
rizia , che  slava  in  una  picciota  calcita 
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tempi rt  fra  la  ruggine  e la  polvere  di  quei 
danari,  con  u ria  moglie,  la  quale  era  par- 
tecipe della  sua  meschina  vita,  non  avendo 
altri  al  suo  servigio  che  una  fanticella.  In 
casa  del  quale  dovendo  andar  Agnolo  , egli 
dice:  io  mi  accostai  all’uscio  suo;  e percioc- 
ch’cgli  era  gioito  bene  stangato,  io  picchiai 
più  colle,  e chiamai.  Comparsa  alla  fine  la 
fante  e sentita  l' imbasciata  d’  Angolo  dice 
Mentre  che  glielo  va  a dire,  non  rincresca 
l' aspettar  codi  un  poro  fuor  deW  uscio.  E 
così  dicendo,  di  nuovo  messo  il  chiavistel- 
lo, si  fermò  d ni  io.  E più  sotto  dice  l’ava 
ro:  Siedi  costì;  imperocché  per  la  paura  dei 
ladri  egli  non  ci  è allea  sedia  che  cotest o; 
ch'egli  ci  tengono  in  tanto  sospetto , eh ’ e' 
non  ci  lascia u provveder  delle  masserizie  che 
ne  bisognano  Giudichi  1’  accorto  lettore  con 
tutte  le  predette  particolarità  se  qui  fermarsi 
importi  piuttosto  assicurar  i o chiudersi  sem- 
plicemente! Nel  qual  senso  parmi  piuttosto 
questo:  [Nov.  ani.  22,  2].  Fateimi  venire 
dinanzi,  e nou  li  fermate  porta.  (Sicché  non 
è vero  che  il  Vocab.  rechi  il  solo  esempio 
del  Firenzuola!  ) Comunque  si  sia  , non  in- 
tendo di  far  animo  altrui  ad  usare  questo 
verbo  nel  significato  di  chiudere,  ma  di  as- 
sicurare e assicurarsi  noi  credo  punto  alie- 
no nè  improprio  Leggo  nel  Crescenzio,  IO, 
39:  L’uscio  si  chiude,  e la  volpe,  tornando  ad- 
dietro, più  fortemente  è serrata  c ferma.  ■ Nè 
altrimenti  che  per  assicurato  spiega  il  Ma- 
nuzzi  fermo  nel  seguente  esempio  di  Rusone 
da  Guhbio,  p.  82:  Desideriamo  che  le  porte 
di  questa  vostra  cittade  siano  serrate  e (erme 
di  forti  serrami.  - Fermo  , per  sincope,  in 
vece  di  Fermalo  si  usa  , come  pur  nota  il 
Gherardini,  frequentemente. 

| 2.  Fermare  , per  Fissare  , Stabilire  , 
debordarsi  di  che  che  sia,  e talvolta  Pattui- 
re una  cosa  per  uso  di  alcuno,  Accordarsi 
del  prezzo  per  essa  cosa  , è registralo  con 
buoni  esempi  dal  Gherardini,  de’quali  reche- 
rò alcuni  più  vicini , anzi  identici , al  senso 
ripreso.  [Fagiuol.  con i.  5,72]  Or  ora  man- 
derò qua  il  vetturino  per  la  caparra  , e fer- 
merò l’ora  e il  prezzo.  Qd.  ib.J  Ora  vo  alla 
posta  a fermare  i cavalli  per  domattina  di 
buon’ora.  QForleg.  Iticciard.  3,  30]:  Il  noc- 
chiero n’accorda  la  licenza  Di  salir  sopra  [la 
sua  nave;  e il  nòlito  fermai.  [Nelli,  l.  A. 
Cornei I.  4,  309  ]:  Giacche  i calessi  fermati 
eran  già  pronti,  han  voluto  quei  signori  fare 
un  picco!  giro  lungo  le  mura  della  città.  - È 
chiaro  adunque  che  questa  è una  buona  ma- 
niera viva  del  buon  parlar  familiare  toscano 
e dell’uso  comune  di  tutti  gl’italiani  non  idio- 
ti. Idiota  è chi  la  riprende.  - La  Crusca  del 
Cesari  c del  Manuzzi  notò  già  Fermare  per 
Concbiudere  e annodare  un  contralto,  e Fer- 
mare alcuno  per  Tenerlo  al  suo  servizio:  e 


agli  esempj  quivi  allegati  so  no  potrebbero 
aggiugnere  alcuni  altri. 

Fico  fiorone  V.  Fiorone. 


Fidanzata.  < Ricordiamoci  essere  aggelavo, 
e veramente  non  potrebbe  dirsi  la  fidanzata 
per  la  giovine  fidanzala  , prometea  , giu- 
rata. » 

E’  sono  veramente  i più  insù  de’  filologi  ! 
Insegnano  i grammatici  nelle  prime  regolelle, 
e noia  la  Crusca  con  ludi  i Vocabolari  in- 
sieme die  « coll’articolo  tutti  gli  adiellivi  pi- 
gliano forza  di  mstanlivi.  » .Ma  costoro  non 
vogliono  in  corpo  una  regola,  che  non  ignora 
fino  la  Simona,  mia  fante.  Mi  pesa  l’aver  a 
dire  cento  volte  in  queste  carte  la  stessa  co- 
sa; ma  l’accorto  lettore  ne  sdosserà  la  colpa 
sopra  cui  spelta.  Scrissero  costoro  in  Ciba- 
ria che  d se  si  dicesse  Cibaria  , vi  si  po- 
trebbe sottintendere  il  sostantivo:  » di  modo 
che  pare  consentir  eglino  per  avventura  l’uso 
di  questa  proprietà  di  lingua  al  maschio  o 
non  alla  femmina!  Dimostrai  quivi  potersi  sot- 
tintendere qualche  polpa  da  mangiare  anche 
uel  femminino:  qui  sottintenderemo  qualche 
altra  cosetta.  Vero  è che  le  fidanzale  non 
si  mangiano,  ma  pur  c’  è tra  loro  de’ghiotti 
bocconi!  Eh  via,  lasciale  ire;  cbò  se  c’è  luo- 
go dove  debba  sottintendersi  un  buon  Sostan- 
tivo , gli  è proprio  questo  ! Perchè  nota  il 
Fanfani.  « Fidanzata,  s.  f.  Fanciulla  che 
è per  tórre  marito,  Promessa  sposa;  c dicesi 
rispetto  all’uomo  cui  dee  sposare,  a Oh  ve- 
dete mo’  se  il  suslantivo  era  lontano  ! Ma  se 
mai  desideraste  esempj,  date  una  vista  costà 
d'intorno  in  Toscana,  in  Firenze  sola,  e ne 
vedrete  forse  de'bellissiini,  de’veramenlc  clas- 
sici, e che  tengono!  Oh  Dii),  credo  che  siate 
nati  per  farci  ridere. 

FIDUCIALMENTB  , 

Fiduciosamente  « Non  sono  buone  voci,  t 

Viva  Dio,  ci  vuol  molto  coraggio!  La  pri- 
ma ha  propria  sede  nella  Crusca  con  Ire  e- 
sempj  uè!  buon  secolo!  Un  altro  trovo  apren- 
do a sorte  il  primo  libro  che  allungando  la 
mano  premio  dal  servitorello:  [Salvin.  Ca- 
saub.  p.  117],  Cosi  lelelholos,  pepoilhulos. 
Nascosamente,  Fidueialmente,  Francamente, 
Confidentemente,  e simili  appresso  i poeti.  - 
La  seconda  non  è nel  Vocab.,  ma  la  ripren- 
da cui  basta  l'animo:  a me  non  basta.  An- 
che Cupamente,  per  addurre  un  solo  esem- 
pio, non  v’è:  eppure  giocherei  del  buono  che 
. niuno  le  abbaja.  Sono  voci  troppo  naturali  o 
native  e proprie  da  non  essere  nè  parer  ri- 
] prendcvoli. 
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Firm  ili;.  « Verbo  ideato  da'grammallrl  e tini 
lessicografi,  per  t ircr  trarrlo  ne'poeli  Fieilo 
e qualeh’altra  voce  di  questa  guisa  . porti- 
Tit  oli  a Fedire,  corrotta  ita  Ferire,  interpo- 
staci poi  la  i,  come  s'è  fatto  in  siede,  pric- 
ga,  e slmili.  È folto  più  ti' una  colta  no- 
talo dal  benemerito  Sotrint  : e bisogna  ri- 
notarlo, perchè  v’  incorrono  non  pochi  mo- 
derni poeti.  Anche  Fercre,  Ficrcre  e Fogge- 
re  furono  registrali  nel  Vacai,  per  un  con- 
simile abbaglio,  a (Pareuti,  Calai.  Sprop.  I.) 

La  cosa  è un  po’  ilurclla  a credersi.  Lo 
slesso  fu  creduto  un  tempo  di  Riedere  fin- 
ché fu  dimostrato  fi  contrario.  Io  prego  la 
studioso  a leggere  nell’Appendice  alle  gram- 
matiche del  Gherardini  , p.  523,  le  ragioni 
ond’egli  difende  questo  verbo  Ficdere , regi- 
stralo senza  nota  alcuna  anche  dal  Eanfani. 
Chi  ha  letto  nell'opere  del  Nannucci  le  molli! 
e diverse  configurazioni  antiche  de’verhi  non 
può  certamente  farsi  a creder  di  posta  la  non 
esistenza  di  flettere , figgere,  ferire,  firrerc. 
Ilice  il  Gherardini'  « Si  ponga  mente  chela 
Crusca  registra  Fiedilorr,  autenticando  que- 
sto verbale  con  un  es.  di  Kra  Giordano.  Ora 
di  viva  forza  bisogna  ammettere  il  verbo  suo 
Fiedert  ; perciocché  da  Fedire  viene  Vedi- 
tore ( voce  parimente  registrata  da’  Vocabo- 
larj  );  nè  Fieditore  dir  si  potrebbe,  se  il  dit- 
tongo fé  non  fosse  in  osso  ingènito,  ma  po- 
sticcio, secondo  ricerca  la  regola  del  ditton- 
go mobile.  » Vedi  anche  quel  che  di  Ri  fe- 
dere scrive  il  Monti  nella  Proposta.  Abbiamo 
anche  Feggiare,  ond’è  quel  di  Dante,  nel  xv 
dell’Inferno,  quando  i fuoco  il  feggia , do- 
v’è  terza  persona  dell’  indicativo  e non  del 
congiuntivo  come  dicono  i Commentatori  e la 
Crusca:  di  che  vedi  l’Analisi  critica  dc’verbi 
ital.  del  Nannucci  a carte  336.  Insomma 
l’opinione  del  Salvini  e del  Parenti  mi  par 
troppo  arrischiata  ; e lo  studioso  vegga  per 
altri  lumi  la  predetta  Appendice , ed  anche 
i due  esempj  che  l’autore  u’allega  nel  Sup- 
pl.  a’  Vocabolari- 

Dice  il  Rocco  nelle  annotaz.  a’  Cataloghi 
di  Spropositi,  opera  del  Parenti:  a Chieggo 
venia  per  federe  e riedere,  ed  ecco  le  mie 
ragioni.  Siede,  viene  , siegue , non  possono 
ritenere  l’i  nell’infinito,  percliè  l’accento  non 
cade  sulla  sillaba  ove  quella  lettera  si  trove- 
rebbe; ma  in  federe  e riedere  I’  accento  e 
il  dittongo  si  trovano  nella  medesima  sillaba. 
Di  più  ( ! uff  eie:  vedi  fui’!  ) le  voci  leggio  , 
feggia  , debbono  per  analogia  venire  da  un 
verbo  in  ere,  e non  da  un  verbo  in  ire,  co- 
me seggio  vicu  da  sedere  , veggio  da  vede- 
re, raggia  da  radere,  creggia  da  credere  , 
cheggia  da  chiedere,  n Sla  bene  ; ma  è da 
dire  che  questi  valorosi  filologi  non  abbiano 
no’loro  scaffali  l’opcre  del  Naiinucci  nè  del 
Gherardini.  Quanto  all’uno,  n’intendo  il  per- 
dio, quando  all’altro , no.  Intorno  al  verbo 


Ricdere  vedi  la  citata  Appendice  del  Ghe- 
rardini quivi  medesimo,  dove  ragiona  di  Fie- 
dere,  e vedrai  se  questo  verbo  esisto  o no, 
s’è  antico  o moderno!  Vedi. 

Fieno.  « Manca  nel  plurale,  t (Puott  aramm.) 

Povero  Puoli  ! In  certe  cose  gli  era  un 
brav’uomo;  ma  zoppicava  un  pochino  in  filo- 
logia. Perché  poi  fieno  non  possa  avere  il 
plurale,  chi  lo  vuol  sapere  ne  dimandi  i gram- 
inalici  , clic  io  noi  so.  Ricordo  solo  questa 
stanza  dell’Alemanni  nell’Avarchide, c.  8,  27: 

Come  dopo  l’aprii  si  pén  vedere 
Gli  accorti  mietitor  per  gli  ampi  prati 
Dipartirne  fra  loro  in  lunghe  schiere 
E ’n  drittissimo  fil  gire  agguagliali  ; 

Poi  nell'ordin  medesino  far  cadere 
Gli  aridi  fien  per  terra  riversati 
Con  l’adunclie  sue  falci,  e ’n  colai  forma 
D’Arturo  ivi  apparia  l’egregia  torma. 

Ricordo  questi  altri  esempj  de!  Doni  nel  suo 
caro  libretto  dcll’/illaennfa,  p.  2t  e 30:  Al 
giudizio  de’buoni  e sapienti  vilinj unii  pare  che 
il  grano,  l’olio,  la  biada,  i fieni,  la  paglia  , 
il  vino,  le  legna  e i bestiami  siano  il  nerlio 
della  necessità  di  nostra  vita.  - In  questa  [fa- 
lirica]  saranno  le  stalle  con  un  lago  da  guaz- 
zare , trogoli  da  beverarc  i cavagli , e luogo 
da  maneggiarli,  da  ripor  fieni,  paglia,  biada 
e grano.  - Ricordo  in  fine  questa  nota  del 
Tommaseo  nella  sua  Proposta:  e Fiero,  plur. 
Es.:  Segare  i fieni,  i 

fiero. 

Questo  aggettivo  nel  senso  di  superbo,  or- 
goglioso, altiero,  è riposto  fra’ gallicismi  da 
molli.  Chi  desidera  di  persuadersi  che  non 
é punto  alieno  dalla  sua  naturai  significazione 
l’attribuirgli  un  tal  senso,  e conoscer  dove  e 
come  ben  vi  campeggi,  legga  quanto  ne  scrive 
il  Gherardini  nell’Appendice  alle  grammati- 
che da  carte  395  a 399  inclùsive.  II  Rocco 
dice:  <t  Se  fiero  non  può  esser  preso  in  senso 
nobile  e gentile  (si  può,  caro  sig.  Rocco  , 
si  può),  ben  pnò  essere  in  tal  senso  adoperato 
fierezza.  Il  Redi  nel  ditirambo:  E se  ben  Cic- 
cio d’Andrea  Con  amabile  fierezza,  Con  ter- 
ribile dolcezza,  ec.  Cosi  il  Pignotti,  parlando 
della  Verità,  disse:  E stava  sulla  fronte  mae- 
stosa, Figlia  della  virtù,  nobil  fierezza , Che 
i tardi  suoi  timidi  amici  sprezza.  - a 
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Piui.it,  Figliuola,  ( Figlia,  per  fanciulla , al- 
leila. donzella,  giovanotta,  è modo  al  tutto 
f rancete , usualissimo  In  Piemonte.  I ( Ugo- 
lini) t piglia  per  giovanotta  i modo  al  tutto 
francete.  I (Valerlani) 

Dato  mille  volle  che  a’  usi  in  Piemonte,  do- 
v’  io  pure  ho  vissuto  qualche  anno  uè  I’  ho 
sentita  si  spesso,  figlia  per  giovinetta,  posso 
testimoniare  che  il  Piemonte  sa  più  e meglio 
di  lingua  italiana  che  quelli  che  gliela  vo- 
gliono insegnare  da  lutici  e da  presso!  (M' in- 
tendo io  nelle  mie  orazioni.) Cosi  è,  con  vo- 
stra pace  , maestri  colendissimi  ; nè  la  pre 
sente  voce  nel  dello  senso  è tanto  francese 
quanto  credete  voi  altri.  La  Crusca  e con 
esso  lei  ben  molti  Vocabolaristi  non  ripu- 
tarono necessario  dar  luogo  particolare  alle 
oneste  figlie  e figliuole,  ma  fecero  vezzi 
alle  donne  di  mondo  , per  non  dir  altro. 
Più  giusti  ed  umani  i compilatori  del  Vo- 
cab.  di  Napoli,  e il  buon  Gherardini,  che 
stimi)  le  Figlie  degne  d’  onore  , e in  un 
C notò:  I Per  fanciulla  , Giovinetta.  - Io 
pur  non  vidi  mai  più  bella  figlia,  S’io  guardo 
ben  la  refulgente  testa  E’1  capo  suo,  che  Ve- 
nere somiglia  , La  faccia  pulcra  angelica  e 
modesta  , I due  begli  occhi  e l’ archeggiate 
ciglia  ; li  gli.  alti  e le  parole  si  soave , Che 
mi  parca  sentir  proprio  dir  Ave.  Q Pulci  , 
l.uig.  Story.  16,  38  J > La  quale  stanza  del 
Pulci  ricorda  la  lena  di  Lorenzo  de’  Medici 
per  la  Nencia  : l’ una  arieggia  mirabilmente 
dell’altra.  Ma  questo  sia  detto  per  un  vie  di 
dire.  Vedete  un  po’  francioso  eh’  era  quel 
Pulci  nel  secolo  xv!  Vedete  francioso  ch’era 
nel  xvi  Luigi  Tansillo  I Che  nella  70  stanza 
del  suo  Vendemmiatore  disse:  Con  tardo  passo 
e con  il  collo  torto , A chiuse  labbra  o con 
dimesse  ciglia  Passi  com’  uom  fra  pensier  gra- 
vi assorto,  Che  a Dio  sol  pensi  e con  lui  si 
consiglia:  Ma  pensi  al  come  travagliar  nell’orto 
Possi  di  qualche  bella  donna  o figlia. -Vedete 
franciosaccio  eh’  era  Bartolomeo  Corsini  , e 
con  esso  lui  franciosaccio  eh’ è l’egregio  sig. 
Rocco;  il  quale  nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Na- 
poli stese  questo  articolo:  » Figliola.  Manca. 
Nel  seguente  luogo  vale  Giovanetto  , ed  < 
uu  innamorato  che  parla.  [Cors.  Torr.  7,  15‘ 
E che  ti  credi,  o misera  figliola  , D’ aver  a 
conseguir  menando  i giorni  K le  notti  cosi 
scontenta  e sola?  > Gran  francioso  I’ ottimo 
mio  mio  Prevosto  Federico  Nomi  , che  nel 
suo  Catorcio  d’Anghiari  [. c.  x, st.  1 02  ], scher- 
zando e dando  la  quadra  a’  poeti  del  Secento, 
per  significare  un  bujo  di  notte  serrato  co- 
me in  bocca  al  lupo  disse  : Intanto  il  ciel 
s’  era  vestito  a bruno  Per  la  morte  di  Febo 
suo  parente,  Febo  cavallerizzo  nolo  a ognu- 
no Dai  regni  di  levante  ad  occidente;  E pure 
al  cataletto  neppur  uno  Portò  fra  tanti  una 
candela  ardente  , Mentre  da  figlie  bene  ac- 


costumale Stavan  le  stelle  In  camera  serrate. 
Parmi  pertanto  che  figlia  o figliola  per  gio- 
vinetta non  sia  da  reputarsi  aflatto  un  fran- 
cesismo , e che  anzi  in  certi  casi  possa  tor- 
nar bene  ed  abbia  un  non  so  che  di  più 
tentile  e affettuoso  , ebo  1’  altre  voci  non 
latino. 

Figli  arf.  t È sconveniente  il  dire . trattan- 
doti di  donna  (come  nota  il  p.  Bresciani)  . 
ha  Agliaio  ; giacché  i Toscani  assegnano 
questa  locuzione  alle  bestie.  » 

Gua’  chi  vedo!  Lo  in  altre  carte  famoso  a 
vezzoso  padricello  Bresciani,  a cui  le  bellezze 
e l’eleganze  della  lingua  caggiono  dalle  cal- 
cagna. Oh  mia  ventura!  0 padre  vezzoso,  sa 
aveste  l’ ingegno  o l’ arte  dol  Bartoli,  vostro 
confratello,  sareste  veramente  un  brav’uomol 
Ma  somiglianza  di  berretta,  com’ altri  disse, 
non  fa  uguaglianza  di  cervello.  Or  via , sa- 
lutato, com’era  mio  debito , l’illustre  profu- 
miere della  lingua  italiane,  il  quale  versa  a 
colme  staja  gli  aromi  , anzi  le  lascivie  del 
parlar  toscano,  veniamo  al  punto. 

Io  non  contradico,  in  generale,  all’  uso  di 
questo  verbo  detto  più  propriamente  delle 
bestie,  benché  tale  pretesa  proprietà  non  sia 
sempre  confermata  dagli  esempj  de’  buoni 
scrittori , come  più  sotto  dimostrerò  ; ma  fa 
d’ uopo,  a mio  avviso,  istruir  meglio  la  gio- 
ventù studiosa,  perchè  non  dica  bestemmie. 
Al  dotto  e chiaro  amico  mio  Pietro  Monti-, 
testé  defunto,  nella  sua  Proposta  d1  illustra- 
zione d' alcune  voci  della  Divina  Comedia, 
parve  che  anche  Dante  usasse  appunto  nel 
predetto  senso  rifigliare  e figliare,  laddove 
nel  xiv  del  Purgatorio  disse: 

Ben  fa  Bagnacaval  che  noii  ri  figlia, 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio. 

Che  di  figliar  tai  Conti  piu  s’ impiglia: 

t a dispregio  ed  avvilimento  dei  conti  Bagna- 
cavallo,  Castrocaro  e Conio,  i cui  malvagi  o 
bestiali  costumi  li  facevano  piuttosto  simili  a 
bestie  , che  a uomini , e tali  essere  i loro 
parti.  Intese  così  queste  voci  hanno  iucom- 
parahilmente  maggior  forza  ; ed  è ben  veri- 
simile  die  cosi  l’abbia  usate  il  terribile  poe- 
ta, intento  com’  era  ad  avvilire  e deprimere 
quei  conti.  » Ma  prima  saggiamente  osservò: 
e.  La  Crusca  nota  che  figliare  , cioè  farà 
figliuoli,  si  dice  più  propriamente  della  be- 
stia, che  dell’uomo.  Insegpamento  un  po’stra- 
no,  perchè  se  figlio  dicesi  tanto  quello  del- 
l’umana specie,  come  quello  del  bruto,  è di 
ragione  che  figliare  si  debba  dire  propria- 
mente si  dell’uomo,  che  del  bruto,  i In  ve- 
rità qui  la  ragione  non  ha  cosa  da  opporre, 
ed  è anche  sostenuta  dall’autorità  degli  esem- 
pj antichi  e moderni , dello  stesso  Dante  e 
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d'altri:  la  qual  cosa  debilita  iu  parte  l’ opi- 
nion sopradetla  dell’ala.  Monti.  Concioesiachè, 
*e  fino  dal  trecento  Figliare  non  avesse  avuto 
che  la  proprietà  di  significar  la  figliatura  delle 
bestie,  come  mai  PAllighieri  si  sarebbe  valso 
d’un  verbo  da  bestia  per  esprimere  l’eterna 
generazione  del  divin  Padre?  Eppure  nel  i 
del  Paradiso  cantò: 

la  quarta  famiglia 
Dell’alto  Padre  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  c come  figlia. 

Vedi  bestemmie  che  questi  linguai  fanno  dire 
agli  autori!  L’alto  Padre,  cioè  Dominedio,  di- 
venuto (ahi,  terra,  non  aprirti)  una  heslia!- 
Come  mai  Fri  Jacoponc,  parlando  di  Maria 
Vergine,  avrebbe  detto: 

Questa  rosa  vermiglia 

Da  alto  virtù  piglia, . 

Onde  coneepe  e figlia? 

Vedi , giovane  dabbene  e studioso  , vedi  se 
bestemmiano  i nostri  maestri!  Vedi  ebe  cosa 
insegnano  a te  uomo  e cristiano!  A non  cre- 
dere la  Madre  di  Dio  d’umana  specie  né  di- 
vina! Ma,  seguitando,  come  mai  Pautor  tre- 
centrista  del  Libro  della  cura  di  tutte  le 
malattie  avrebbe  detto:  Si  tolga  per  balia 
una  fanciulla  che  non  abbia  figlialo  più  di 
quattro  volte,  e sia  giovine,  e non  passi  25 
anni? -Oh  capperi,  che  costui  per  fanciulla 
intendesse  una  bestia?  E l'ab.  Manuzzi , non 
contento  di  convertirò  i ministri  in  canali 
( V.  canale  ) , converte  le  Iralie  in  bestie? 
Poiché  l’ab.  Manuzzi  riferì  questo  esempio 
nell’appendice  del  suo  Vocabolario.  Ah  don 
Giuseppe,  voi  m’uscite  de'gangberi  I Ma  che 
dovrò  dire  di  quel  polente  c leggiadro  spi- 
rilo -fiorentino,  che  fu  Lorenzo  Bellini?  Cele- 
brando egli  nella  sua  Bucvhereidc  l’ amico 
cav.  Giarnb.  D’  Ambra  e la  consorte  di  lui 
pizzicante  di  musa,  cosi  [Melò  quivi  a carte  87  : 

E tutti  due  per  Parnassescamente 
Farla,  ed  intera  dal  capo  alle  piante  , 

Mai  non  han  fatto  del  figliar  niente, 

£ non  già  settimane  tante  tante; 

E delle  .Muse,  al  secolo  presente 
E a quei  che  a questo  sono  stati  arante  , 
Nessuna  ba  mai,  eli’  e’  si  sappia,  figliato  , 
Benché  stiau  sempre  a quel  biondaccioallato. 

Cioè  ad  Apolline.  Corpo  di  S.  Alto  1 Che  le 
muse  fossero  bestie?  Oh  le  più  care  ed  ama- 
bili donnine  del  mondo!  Vivaddio,  non  posso 
creder  lieslialc  questo  vocabolo, ereditato  dalla 
bassa  latinità  per  filium  faccre.  parere.  Ed 
è lanlo  più  notevole  ed  osservabile  l'esempio 
del  Bellini  quanto  che  poche  stanze  più  sotto 
( pag.  SS  ) dice: 


R di  più  (V.  più)  fra  Io  bestio  osserverai 

Che  quel,  cli’é  men  bestiai, meno  è Qglianle: 

Così  non  figlia,  se  non  poco,  o mai 

Il  si  grand’ uomisimile  elefante. 

E a carte  109  fa  cosi  parlare  nna  conchiglia: 

So  quel  ch’io  dico,  quand’io  dico  torta 

In  questo  mio  figliarti  in  sulla  porta. 

Sicché  l'illustre  scrittor  fiorentino  non  obedl, 
cattivello!  , l'ammonizione  del  rugiadoso  pa- 
dricel  Bresciani  e de’credenti  in  lui,  droghie- 
re , aromatario  principale  della  lingua  tosca- 
na. È pure  osservabile  1’  esempio  del  Tasso 
fGerus.  Lib.  L8,  26]:  Quercia  gli  appar,  che 
per  se  stessa  incisa  , Apre  feconda  il  cavo 
venire,  e figlia;  E n’esce  fuor,  vestita  in  stra- 
nia guisa,  Ninfa,  d’età  cresciuta.  - Ed  è tanto 
più  notevole,  quanto  che  disse  altrove  fra»?. 
7,  *1.  76]  figliare  delle  cavalle. 

Ma  se  figliare  non  può  dirsi  che  delle  be- 
stie, come  poi  senza  i latrati  de’ filologi  re- 
steranno comuni  alle  bestie  e agli  uomini  i 
figli  o i figliuoli?  De’quali,  riferiti  a’bruti  , 
recano  si  begli  csempj  la  Crusca  del  Cesari 
e del  Manuzzi  e il  p.  Frediani  nello  Spoglio 
del  Siminlendi,  e a’quali  se  ne  potrebbe  ag- 
giugnere  un  monte.  Il  simile  avviene  doparlo 
e partorire,  clic  sono  comunemente  proprj 
delle  donne;  eppure  s’applicano  talvolta  alle 
bestie  , come  lo  studioso  può  vedere  negli 
scriltori  ; alcun  esempio  de’quali  è pur  ad- 
dotto da’ Vocabolaristi,  e come  indistintamen- 
te, insieme  con  parere,  erano  usati  da'Latini 
si  per  1'  umana  che  per  la  bestiale  genera- 
zione. Cosi  l’aggiunto  pieno,  riferente  a fem- 
mina , si  dà  comunemente  alle  bestie  gravi- 
de, e nondimeno  fu  dato  da’classici  alle  donno 
altresì.  (V.  grosso,  e ridi.)  Laonde,  per  ri- 
durla a oro,  era  da  dire  che,  quantunque  nel 
coiqun  favellare  delle  colte  e ben  costumate 
persone  si  adoperi  più  volentieri  partorire 
parlando  di  donne,  e figliare  parlando  di  be- 
stie, tuttavia  quesli  due  verbi  si  trovano  tal- 
volta usati  da’classici  scambievolmente  , ed 
appropriati  al  contrario  di  quanto  I’  uso  più 
comunemente  prescrive,  e che  specialmente 
a’poeli  ne  pare  esser  lecito  adoperarli  secon- 
do gli  esempi  antichi;  nè  per  avventura  pec- 
care cuntro  gli  statuti  della  lingua  chi  scam- 
biasse l’uno  per  l'altro:  l’uso  esser  tiranno, 
ma  talvolta  domato  dalla  ragione  e dal  giu- 
dizio. Di  modo  che  un  verbo  usato  dall’Alli- 
giiieri  ad  esprimerei  misteri  della  nostra  re- 
ligione e l'eterno  Padre  non  può  nè  dee  ri- 
putarsi senza  taccia  d’ orribil  bestemmia  , a 
luogo  e temi»  e col  senno  adoperato,  un  ver- 
bo bestiale. 

Nota,  tfon  sia  grave  a ehi  studia  l'udir  cii 
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ri,' io  trovo  nella  Vita  di  Francesco  De  Le - 
mene  aerina  non  senza  grazia  nè  semplicità 
Hai  p.  Tommaso  Cera  (p.  02,  seconda  cdtz.).- 
t Nò  voglio  tacere  clic , mentre  rlvetlcvasi  dal 
suut  amici  il  suo  Dio,  accadde  clic  iu  quel  so- 
netto delle  Processioni  divine,  iu  cui  leggono! 
que’due  versi 

Cosi  Dio , che  se  stesso  intende  e vuole, 
Folendo  spira,  ed  intendendo  figlia, 

«li  fu  opposto  che  la  voce  toscana  figliare  ri- 
scrivasi propriamente  al  parti  delle  bestie.  Al 
che  rispose,  elio  gli  amichi  in  una  tal  circo- 
stanza non  avrebber  potuto  usare  altra  parola 
più  conveniente,  nò  piu  espressiva;  e però  gli 
era  lecito  Interpretare  la  lor  volontà.  Trovolla 
analmente  in  Dame  nel  si-nso  appunto  ch’el 
pretendeva;  risoluto  però  di  non  mutarla,  quan- 
do non  l’avesse  trovata.  E poteva  farlo.  » Con 
buona  pace  del  p.  Cera  io  direi  che  il  Le- 
niate la  traesse  da  Dante,  come  par  chiaro 
dal  suo  verso,  e non  già  che  ve  la  trovas- 
se dopo. 

Pint  a i.  f Diciamo  continuamente,  almeno  nel 
famigliar  discorso,  figura  per  azione:  es.  - 
tògli  mi  ha  fatto  una  cattiva  figura,  - vo- 
lendosi esprimere  correttamente  , 'si  dirà 
in  vece -■  Egli  mi  ha  fatto  una  cattiva  azione.» 
(Ugolini!  « Figura  vale  forma,  aspetto,  sem- 
biante ec.;  ma  non  mai  persona,  come  tut- 
todì si  ode.  i f I. issimi)  i Figurare  e Par  fi- 
gura: rore  e maniera  falsa,  per  distinguer- 
si!, spiccare,  far  bella  mostra.»  (Azzecchi) 

La  lingua  dee  propriamente  far  la  boccbina 
da  ridere  e il  linguino  a questi  suoi  svisce- 
rati che  le  fanno  i boi  lacci  Intorno  e ne  co- 
noscono tutte  le  vaghezze  , tutti  i vezzi  più 
attrattivi.  Altri  pure  vagheggia  quella  bella 
figura,  rubiconda  e caruacciuta;  ma  la  bric- 
cona ama  uomini  finiti,  c noi  deboluzzi,  spa- 
rutelli  c mingherlini  cuculia.  Basta:  dice  il 
proverbio  che  ie  donne  s'appoggiano  sempre 
al  peggiore.  Comunque  passi  il  caso,  Figura 
nel  senso  di  Persona  ha  tali  e tanti  esempj 
di  solenni  scrittori  antichi  c moderni  nella 
Crusca  del  Cesari  e del  Mauuzzi  e nel  Sup- 
pl.  del  Cherardini , ch’è  una  bellezza  a ve- 
derli; e Figuro  per  Azione  corre  per  le  boc- 
che di  lutti  gli  eruditi  e buon’  parlatori  an- 
ebe  di  Toscana  per  mòdo  che  pub  considerarsi 
appartenenza  della  buona  lingua  ; la  quale 
va  di  mano  in  mano  acquistando  e fabricaudo 
modi  nuovi.  La  notò  da  tempo  il  Tommaseo: 
« Fare  una  figura.  Es.  ; Non  me  P ha  mai 
fatta  una  figura  cosi  (azione  (ale).  - Far  que- 
ste figure!  Far  delle  figuracce  , Atti  tristi , 
disonorevoli,  a La  notò  (la  ultimo  il  Kanfani 
dicendo:  « Fare  delle  triste  figure , Scom- 
parire, Far  cose  non  lodevoli.  Rimanere  con 
vergogna:  modo  ripreso  da  alcuno,  ma  del- 
l’uso comune.  > Il  die  assai  mostra,  soggiun- 
go io  co’Dcputali  al  Dccatncrone,  che  è cosa 
di  natura.  Insomma,  massimamente  coll’arme 
trìpunleruola  del  Fanfani,  io  difendo  il  diro 
non  il  far s triste  figure  : 


E mando  a far  senz'altro  ogni  linguajo 
tl  sopracciò  di  qualche  stovigiiajo. 

Salvo  però  PAzzocchi,  ch’è  Monsignore;  del 
quale  non  so  ebe  dire.  Egli,  che  per  Figu- 
rare n'indclla  distinguersi! , riprende  poi  Far 
figura , per  Comparire,  Far  comparsa,  Far 
bella  mostra:  maniera  di  favellare  non  solo 
dell’uso  comune  degli  eruditi  e ben  parian- 
ti, ma  notata  con.csempj  classici  nella  Cru- 
sca del  Manuzzi  , c con  una  manata  de’ mi- 
gliori nel  Supplimento  del  Ghcrardini.  Po- 
vero Monsignore!  V.  fissare. 

Filanda.  « IVon  so  perchè,  arendo  noi  in  pron- 
to la  bella  e antica  voce  Filatojo,  ri  sia  ve- 
nuto il  capriccio  di  coniarne  un'aura  brut- 
tissima , alla  quale  facciamo  accoglienza  , 
non  pure  nel  quotidiano  parlare  , ma  nelle 
cose  scritte  e nelle  stampale.  I ( 11  ttcggla- 
neUo,  n.  1) 

Non  l’abbiamo  coniata  noi,  Reggianelluccio 
mio  caro,  ma  è voce  sparsa  per  tutto  Italia 
ed  allignata  in  Toscana.  Sicché  non  occor- 
re stormeggiaro.  La  registra  fino  l’oltrasevem 
Fanfani  per  Luogo  dove,  o per  via  di  mac- 
chine o con  ajulo  di  braccia , si  lira  la  se- 
ta, cioè  si  sfila  da’boxzoli:  nè  stette  dal  farne 
ricordo  anche  il  Carena.  Filatojo  è bella  e buo- 
na voce, ma  vale  Strumcn to  di  legno  da  filare, 
-nè  la  Crusca  e il  Cherardini  lo  dònno  in  al- 
tro significato  proprio:  talché  l’essere  antica 
nell’accezione  onde  parliamo  io  la  credo  ona 
delle  solite  minchionerie  del  Reggianello. 
L’àlberti  e il  Fanfani  anche  per  Luogo  dove 
sono  i valichi  cd  altri  ingegni  da  filar  la 
seta;  e sta  bene , nè  io  voglio  conlradirli  : 
ma  si  dell’nna  come  dell’altra  voce  in  que- 
sto senso  esempj  non  ce  ne  ha.  Sicché  tal- 
talvolta  potrebbe  per  avventura  tornar  me- 
glio la  prima  che  la  seconda  ; poiché  non 
so  se  fosse  chiaro  e piacesse,  verbigrazia,  il 
dire:  I filatoj  del  filatojo  sono  rotti.  L’  e- 
gregio  sig.  Molossi  n’indettò  Trattura:  altri 
vegga  s’ò  più  idonea;  a me  non  paro.  Quando 
poi  questo  boi  perondino  del  Reggianello  dice 
che  s un  perspicace  ingegno  notò  già  che 
come  Locanda  vuol  diro  Caso  da  locarsi  , 
così  Filanda  vorrebbe  diro  Casa  da  filarsi  a 
egli  ne  fa  proprio  sganasciar  dalle  risa,  c paria 
veramente  da  Reggianello.  Ah,  ah,  ah.  Po- 
vero diavolo!  e’  dà  nelle  scartate  ogni  tratto. 
Citi  ragiona  cosi  nel  fatto  della  lingua,  gli  ò 
proprio  una  testa  quadrai  V.  caro  $ 2,  ap- 
pisolarsi, ASSOLARE,  ASl.UERO,  CATALET- 
TO, nota  2,  camera,  § 2,  frattaglie  , la 
nota,  ec.  ec. 

FILANDAIA , 

FILATURA. 

L’illustre  filologo  modenese  s’  è rallegralo 
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a buona  ragione  di  veder  registrata  dal  Fan- 
fani  la  voce  Filondaju,  ed  io  mi  rallegro  di 
veder  Filatora  , che  mancava  alla  Crusca , 
nello  stesso  significato , come  si  usa  tuttodì 
da  queste  parti  , cioè  di  .Donna  eie  fila  a 
prezzo  la  lana,  il  lino,  « limiti:  notata  dal- 
P Alberti , e adoperata  due  secoli  fa  dal  to- 
scano Ippolito  Neri  nella  Presa  di  Sammi- 
niato,  cant.  7,  st.  28:  E poi  gente  son  que- 
ste a tutte  l’orc  Intente  a contrastar  coi  bat- 
tilani, E fare  il  conto  con  le  filatore,  E non 
bau  petto  da  menar  le  mani. 

FILOSOFAGLIA. 

Mi  perdoni  1’  amico  lettore  se  qui , aven- 
dola tanto  con  certi  dottorelli  e filosofetti 
sbarbati  e lattonzoli,  ebe  sono  a piè  del  pero 
(non  senza  perchè  si  porge  questo  modo  alla 
mia  penna),  se  qui,  dico,  noto  l’appellazione 
collettiva  di  questi  barbassorini  cuccioli  e ni- 
diaci che  vogliono  drizzare  il  mondo  e le 
gambe  ai  cani.  Questa  è una  bella  e italiana 
voce,  non  registrata,  ma  tale  da  non  dispia- 
cere a nessuno,  ed  usata  quasi  un  secolo  fa 
da  Giuseppe  Gennari,  valentuomo  Padovano, 
in  un  suo  sermono  in  morte  di  Alberto  Hal- 
ler;  eccone  il  passo: 

Nel  più  rimoto 

Confin  s'Inlana  ardita  turba,  ed  osa, 

Come  i giganti  un  di,  con  empie  voglie 
Scuotere  il  trono  al  regnator  d’Olimpo. 
Gli  vide  Alierò,  e gli  affrontò,  facendo 
Arme  del  ver  contea  i sofismi;  e tosto 
La  rea  filosofaglia  andò  dispersa 
A rintanarsi  ove  non  batta  il  sole. 

Oh  stiamo  a vedere  che  anche  oggigiorno  non 
abbiamo  bisoguo  di  questa  parola!  Stiamo  a 
vedere  che  non  c’è  mica  un'altra  rea  filoso- 
faglia I Se  lo  studioso  di  sana  mente  non 
mi  ringrazia  di  questa  scoperta,  gii  è un  in- 
grato. 

Tinania  i 
Finanziere. 

I Satrapi  più  riguardevoli  della  lingua  e 
con  esso  loro  quasi  tutti  i mangiapatlone  loro 
seguaci  gridano  contro  le  due  predette  voci, 
come  francesi.  Le  sono  ; ma  dello  sbandirle 
gli  è tempo  perso.  Stimo  utile  riferire  un 
tratto  del  tema  Gherardiniano,  che  n’allega 
esempj  del  Davila , del  Dati,  del  Magalotti, 
del  Targioni,  differenti  e migliori  dell' addotto 
da’  Vocabolarj.  Anche  non  e vero  che  la  se- 
conda sia  stata  usata,  come  nota  il  Fanfani, 
solamente  da  Leonardo  Del  Riccio,  ma  fu  dal- 
lo stesso  Dati  assai  prima , e lo  studioso  ne 
vegga  gli  esempj  nel  Suppliamolo  a’  Vocabo- 
larj. Ecco  quanto  vi  premette  il  Gbcrardini: 


t Finanze  (ir.).  Sust.  f.  plur.  Il  denaro 
e le  rendite  dello  Slato.  Frane.  Lee  financet 
(La  radice  di  questa  voce  è Pine,  sust.  t. 

Cale.  Erano  una  volta  Le  fine  certi  tri- 
che  i vassalli  si  obligavano  di  pagare  ai 
signore  in  luogo  de’servigf  che  gli  doveano 
prestare:  erano  come  dire  il  prezzo  d’una 
convenzione  che  ti  stipulava  tra  principe  e 
suddito.  Di  qui  dunque  la  naturale  etimolo- 
gia e la  genesi  della  voce  Finanze,  per  la 
quale  intendiamo  Quella  parte  della  publica 
Amministrazione  ebe  riguarda  i tributi.  QBibl. 
Hai.  1838,  Settemir.p.  314].  Finanze  in 
tedesco  significa  Usura,  Interesse;  e Finan- 
zen,  Dare  a interesse  ; e però  taluni  veg- 
gono in  queste  voci  l’origine  della  voce  pro- 
venzale Finanza  e della  francese  Finanee. 
d’onde  P italiane  Finanze  e Finanziere.)  Era 
[Guglielmo  Brisnnuetto  ] preposto  dell’am- 
ministrazione dell’entr8te  regie,  ebe  in  Fran- 
cia dicono  sopra  le  finanze  [ Gvicciord.  1 . 
48],  « Cosi  s’ istruisco  la  gioventù.  L'esem- 
pio del  Guicciardini  fu  recato  anche  dal  Ma- 
nuzzi . Le  osa  anche  it  Bentivogtio  nelle  sto- 
rie delle  guerre  di  Fiandra,  1,  I,  e 2,  3: 
ancho  il  Nani , nella  Storia  Veneta , lib.  6, 
anno  1647. 

FINESTRELLA.  V.  FeNESTRELLA. 

finta,  « Dicono  molti  tu  fiata,  t direbbero 
meglio  tu  vista.  » 

Guarda  se  questa  è bella!  E’  voglioso  inse- 
gnare a toscaneggiare  a'  Toscani  antichi  e mo- 
derni. Viva  Dio,  vo’siete  nati  per  farci  ride- 
re, e fluirete  ne’  teatri.  La  Crusca  solte  Finta 
e Fare  finta  reca  questo  esempio  del  Cec- 
chi.  Mogi.  3,2:  Perchè  fec’ egli  quella  finta 
meco?  - A!  quale  aggiugni  questo  dello  stes- 
so ae1  Rivali,  att.  1 , se.  2 : Credo  che  le 
sien  tutte  finte  fatte  e dalP  uno  e dall’  altro 
per  onestar  più  la  cosa  ch'egli  ban  fatto  [For- 
leg.  Ricciard.  5,  87].  Però  fo  finta  non  a- 
verla  udita.  [ Angelio,  Casin.  Piavi.  5,  3 ]. 
Ed  io  me  la  vo  battere  Facendo  finta  non 
aver  inteso.  [Pananti,  Poet.  leatr.  cant.  70], 
Me  nessun  de’  cantanti  se  n’  avvedde,  0 finta 
fe’  di  non  se  no  awedere.  - Oh  che  goccio- 
loni mi  riescono  costoro  1 

Fiorone,  c Fltostrl  : chiamanst  così  fra  noi 
(dove  ?)  t fichi  primaticci,  che  maturano  nel- 
l'estate prima  dei  settembrini.  L' Alberti  ti 
chiama  Fioroni:  questa  voce  però  (V.  pesò) 
manca  al  Focab.  > 

Questi  fichi  con  lingua  nobilmente  propria 
si  chiamano  Fichi  fiori  ; e ben  farebbe  la 
Crusca  a farne  5 separato  e raccogliervi  sotto 
tutti  gli  esempj  clic  affastclintameute  allega 
solto  Fico.  Nondimeno  qui  e in  altre  parti 
d’Italia  e in  Toscana  stessa  si  dicono  Fioro- 
ni altresì.  De’  quali  reca  due  esempj  di  scrii- 
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(or  toscano  il  Cherardinl,e  sono  questi  [Targ. 
Tozz.  off.  Lez.  Agric  3,  67]:  La  maggior 
parte  delle  piante  de’  fichi  sono  filiere,  cioè 
maturano  i frutti  due  volle  l’anno;  i primi 
nell’  estate,  c dipopsi  fichi  fiori  o fioroni  o pri- 
maticci, per  il  solito  più  grossi  dei  secondi 
osettembrini.  [ Id.  i6.  3,  68]:  Ficlii  lar- 
divi, o settembrini,  primaticci  o fioroni  o sam- 
pieri,  dottati,  brogiotti,  verdini,  castagnoli, 
cavallieri,  albi,  lardajoli,  verdoni , brogiotti 
bianchi,  poponcini  o fichi  zucchclline.-L’AI- 
berti  saviamente  registrò  le  voci  del  corretto 
uso  toscano  e italiano. 

Fiottare,  fiottìo,  fiotto,  Fiottone,  Fiotto- 
so.  I Flotto  per  brontolio  o gemilo , quan- 
tunque abbiamo  flottare  per  brontolare  , pur 
si  lata  al  nostro  popolo  (quale?).  Altret- 
tanto dicasi  di  Bolloso  per  brontolone.» 

La  Crusca  definisce  Fiottare  per  Tempe- 
stosamente ondeggiare,  e per  similitudine  Bi- 
fonchiarr,  {forbottare;  ma  il  Tommaseo  nella 
sua  Proposta  n’allarga  la  spiegazione  dicendo 
Brontolare  a bassa  coee  o piagnucolare:  e 
nota  Fiottio  per  Atto  frequente  del  fiotta- 
re, Fiotlonrelln  e Fiotloncella , Fiottone  e 
Fiottano,  per  Che  fiotta  E nel  Dir.  de’ Si- 
nonimi reca  queste  osservazioni  del  sig.  Meini 
toscano:  i Fiottare,  nell’  uso,  è parlar  for- 
temente, con  ira  tempestosa,  ed  anche  lamen- 
tarsi con  impazienza.  E di  chi  fiotta  dimolto, 
si  dice  che  egli  è un  fiottone,  eh’ e’ fa  un 
fiottio.  E chi  fiotta  dimoilo,  è meuo  a temersi 
di  chi  sta  sempre  zitto.»  L’ Alberti,  seguito  dal 
Tramater  e dal  Fanfani,  avea  già  registrato 
Fiottone  , nel  signif.  di  Brontolone  , Che 
fiotta  sempre,  ed  anche  d'investigatore  dei 
fatti  altrui  , tolta  la  metaf.  dal  bracco  che 
fiutando  traccia  la  fiera.  - Nel  qual  caso  por- 
mi che  sarebbe  più  chiaro  e naturale  Fiu- 
tone, ch’è  pur  voce  toscana  e bella  (I).  Posto 
ciò, lo  studioso  stia  su  l’avviso  circa  le  voci  fiot- 
to e Fiotloso  nello  stesso  senso  dell'altro  loro 
strette  parenti.  Io  non  le  condannerò  finché 
non  abbia  sentito  voto  di  tutti  i popoli  della 
Toscana. 

FUUU. 

Fissare,  a rovi  false  : soscrizlone , soscrive- 
rc.  I (Azzoechi)  « Aspetteremo  di  adoperare 
queste  voci  , quando  saranno  ammesse  nel 
codice  della  lingua.  » (Ugolini) 

Io  non  voglio  che  valgano  gli  esempj  del 

fi)  Non  vorrei  che  V Alberti,  i Compilatori 
del  Vocab.  di  Napoli,  e il  Fanfani  avessero 
pigliato  un  granchio  dando  a Rottone  la  si- 
gnificazion  di  flutonc.  / soli  Toscani  possono 
dissipare  il  mio  dubbio.  L'egregio  sig.  Molossi 
ne  stese  questo  tema,  i Fiutone  sm.  Detto  me- 
taforicamente di  persona  dedita  a notare,  cioè 
ad  indagare,  a voler  conoscere  i fatti  altrui 
(Zann.  Scher.  coni.  Crea.  Bine.  S,  3).  l’non 


Fagluoli  , del  Corsini,  del  Magalotti,  dell'au- 
tore della  storia  di  Scmifoule,  del  Crudeli, 
dell’  Altieri , del  Perticari  , del  Bagnoli,  del 
Giusti;  non  voglio  che  valga  l’aulorita  del  Ve- 
neroni  che  due  secoli  fa  registrò  queste  due  voci 
nel  predetto  significato;  non  voglio  che  val- 
ga l’autorità  dell’ Alberti,  de’  Vocabolaristi  na- 
poletani, del  Gheranlini;  vo’che  valgano  so- 
lamente gli  esempj  del  Caro,  del  Sasselli,  del 
Fanfani,  tre  classiconi  dalla  barba.  L’illustre 
cav.  Pezzaua  accomodò  gli  egregi  Napoletani 
di  questo  esempio  del  Caro  [_  Leti.  inni.  3, 
151  ]:  Il  termine  d'andare  alla  corte  è di 
sei  mesi  dopo  la  capitolazione  firmala.  [ Sas- 
selli , Leti.  p.  242  ].  Siamo  ancora  qui,  e 
aspettiamo  tempo  e anco  il  dispaccio  di  Ma- 
drid, firmato  da  S.  M.  - Il  Fanfani  pii  non 
registra  nè  l’una  uè  l’altra  voce nel  premo- 
strato  senso,  ma  sotto  Cieco  add.  pone:  a Let- 
tera cieca,  dicesi  di  Quella  mandata  senta 
la  firma  o per  infamare  altrui,  o per  rivelare 
segreti,  ec.  > Pi  maniera  che  s’ egli  cosi  ri- 
soluto e guardingo  in  opera  di  lingua  spen- 
de questa  parola  nel  suo  Vocali. , dov’  altri 
non  troverà,  dic’egli,  munii  voce  che  non  sia 
di  approvato  scrittore  o di  uso  comune  tra  i 
ben  parlanti  in  Toscana,  gli  è da  dire  che 
questa  è classica  o sicurissima  voce!  V.  ap- 
punto, cambiale,  cifra,  conteggio  , fol- 
lare, in  fine,  eccetera.  Un  altro  esempio 
degli  Accademici  della  Crusca  è questo  a car- 
te 629,  voi.  i,  delle  Poesie  dramaliche  del 
Moniglia:  In  fede  di  che  le  presenti  saranno 
munite  col  nostro  sigillo  , firmate  di  nostra 
mano,  e registrate  da  nostro  V.  Segretario. - 
L’illustre  cav.  Betti  poi  n’allega  questo  di  Do- 
nato Giannotti  nella  Vita  di  Girolamo  Savor- 
gnano:  I quali  (itoli  s’acquistò  cosi  per  molle 
sue  egregie  operazioni,  come  per  essere  sialo 
in  gran  parte  autore  della  pace  firmala  in  To- 
rino l’anno  1531.  - Egli  noia  pure  esempj  del 
Caro  e del  Varchi,  dov’ è fermato  di  vostra 
e di  sua  mano,  e firmazione  de'capituli.  La 
qual  voce  pur  manca  a’  Vocabolarj;  nèquesla 
e l’ altre  aspellerò  che  sietto  ammesse  nel  co- 
dice della  lingua  per  adoperarle! 

Fischiar  gli  orecchi.  V.  orecchio. 

Fisciù’,  < Fazzoletto  di  velo,  o simile,  che  por- 
tano le  donne  intorno  al  collo:  chi  non  lo 
conosce  per  un  francesismo l e chi  per  que- 
sta ragione  non  dorrà  astenersene?  ( (Ugo- 
lini) i Non  vorrei  udire  Fissò  per  Fazzoletto 

voglio  altro  questo  fiutone  per  casa,  quand’el 
tornerà  Saverio  co’ quattrini.  - Ben  dice  il  Tom- 
maseo che  di  questi  Ruloni  è pieno  il  mondo  : 
che  per  non  pensare  all’odore  delle  azioni  pro- 
prie emulano  le  altrui.  B modo  famigliare,  m.1 
bello,  g Più  bello  di  Rccanaso , dico  lo,  e da 
tenersi  a mente.  Ogni  città  ogni  paese  ha  fiu- 
toni, gli  i verissimo:  ma  in  casa  mia  hanno 
sempre  io  spasso  de'cani. 


FISCIÙ’ 


408 


FISSAZIONE 


da  collo,  i (il  Reggi  anello)  I Fisciù,  barba- 
rissima parola,  per  nostra  sciagura  usata 
pur  da  motti  Toscani.  Schifala  ed  usa  in- 
vece Fazzoletto  e Scialle  o Sciano!...  / To- 
scani nonchiamerebbcr  certo  mai  lisciò  uno 
scialle.  » (Yalerianl)  I Fisciù,  voce  france- 
se. di  uso  comune  fino  da' tempi  del  Fagiuo- 
11.  I (Fatinoli) 

La  vigna  del  Madda:  assai  pampani  e poc’u- 
va.  Ecco  un’ultra  di  quelle  voci  .straniere  ri- 
maste in  casa  nostra,  e piultosto  non  imitile 
scacciare  che  accettate,  significante  un'  inezia 
e la  nostra  servitù.  Ma  bandirle  ora  la  croce 
addosso  gli  è come  I’  abbajar  de’  cani  alla 
luna;  e se  l’ainaliile  mio  Iieggianellucciac- 
eio  non  la  vorrei) he  udire,  e’,  vivaddio, 
bisogna  che  I’  oda  ; perche  I’  autorità  sua  , 
quantunque  grande,  è minore  di  quella  de- 
gli scrittori  e dell’uso  antico  di  tutta  Italia. 
Anche  Scialle  è voce  straniera  ( non  francese, 
come  dice  il  Fantini),  e convien  tenerla,  ed 
anco  {striarla  su  l’un  de’hraeci  quando  con- 
duciamo a braccetto  la  moglie  o le  signore, 
buiamente  non  intendo  come  , se  i Toscani 
non  direbbero  mai  scialle  [ter  fisciù,  l’ono- 
revole sig.  Valeriani  ne  lo  dia  poi  per  ana- 
logo o sinonimo  ! So  dir , che  bel  penzolo  I 
Human i lo/lenl  equiles  prililestiae  cacliin- 
>‘U m.  Udiamo  qualche  galantuomo,  tkisì  di 
Fisciù  ragiona  il  Parenti  nella  sin  delle  sue 
Esercitazioni  filologiche:!  Il  popolo  amaan-| 
ilare  [ter  la  più  spedita,  e ripugna  alle  cir-  | 
conlocuzioni  , fora’ anche  più  da  noi  die  in 
Toscana.  Per  sostituzione  efficace  a Fissò , 
bisngnereblie  avere  in  pronto  un  sol  termi- 
ne (I  ),  siccom'era  Collare,  il  quale  dinotava 
benissimo  quel  pannolino  che  decentemente 
girava  intorno  e scendeva  dal  collo  verso  il 
pedo  e le  spalle.  Pel  resto  è assai  tempo  clic 
denunziala  l’introduzione  ilei  Fusti  o Fisciù 
anche  nel  favellare  toscano  ; poiché  lasciava 
scritto  schernevolmente  il  Faginoli: 

Rimira  le  pettegole  e barone, 
thè  vogliono  alla  reste  il  falpalà, 

Il  fisciù  , lo  schincherche  , ii  berrettone. 

F.  dall’essere  cosi  mentovato  ricevè  poscia 
dall’  Alberti  il  passaporto  per  entrare,  insieme 
col  Falpalà  , nel  suo  Piz  , non  senza  per 
altro  il  contrassegno  di  vocabolo  innazionalo.  » 
(Uh  ! prof.  Parenti,  che  cosa  dice  mai?  Jn- 
nasionale  non  è nel  Vocali  , c quel  che  non 
è nel  Vocab.  non  è buono.  Uhi  so  dir  io 
che  la  sla  fresca  co’nostri  pulimantil)  Sen- 
tiamo il  Gherardini:  « Fisciù’,  sust.  m.  Spe- 


(I)  l Collarina,  vivaddio!  Noi  altri  villani  Pab- 
blaino,  c chi  non  la  vuole  la  spuli,  a Nota 
dell’amico  mio  toscano,  che  Uio  benedica. 
F'dtce  noi  altri  villani,  perchè  e' non  nacque 
all'ombra  del  cupolone. 


. eie  di  fazzoletto  da  collo  , ma  scempio, 

\ triangolare,  di  velo  o d’altro  limile,  talora 
i ornato  di  gale  o altramente  guarnito,  cui 
quale  le  donne  ti  cuoprono  il  tetto  t le  spalle. 
Frane.  Fichu,  sust.  m.  [Caren.  Pronluar. 
Dietim.  Acad.  frangi  - Degli  altri  [[barri] 
ne  regalai  uua  coppia  per  una  a diverse  da- 
me,... per  attaccarli  a uso  di  puntatiti  ai 
cordoncini  da  serrarsi  al  |>ctto  il  fisciù,  clte 
allora  era  palatina.  [Magai.  Far  opere It.  414]. 
Dico  di  quella  nobile  virtù  Che  di  scienze 
più  le  donne  ahbella,  Che  non  la  |ialatiua  ed 
il  fisciù.  [Fagiuol.  Rim.  1 , 81].  » Aggiu- 
gni:  [Panane  Foci,  lealr.  c.  53].  Uà  roba 
potrebb’ essere  nascosta  Sotto  il  fisciù  della 
Fata  Morgana;  Quei  birri  , che  fi  fissi  e at- 
tenti stanno  , Un  punto  più  del  diavolo  ne 
sanno.  - V effetto  è che  tra  fisciù  e faz- 
zoletto ila  collo  corre  qualche  differenza  : 
il  fisciù  è più  galante,  festereccio,  signorile; 
il  fazzoletto  da  collo  , dice  il  Carena  clte  li 
nota  tuttidue , i un  pezzo  di  panno  lino  , 
lana,  bambagino  o serico,  quadralo,  ripie • 

1 gaio  in  due  diagonalmente.  Da  ciò  si  con- 
chiude  e per  le  ragioni  del  Parenti  e per 
l’autorità  degli  esempj,  de’ filologi,  e dell 'uso 
continuata,  che  Fisciù  seguirà  forse  ad  esser 
ospite  nostro  , malgrado  degli  abbajoni  ; ai 
quali,  tirandomi  indiètro  in  traversone  gran- 
ehiescamcnte,  fo  riverenza. 

Fissare  < Foce  falsa,  per  determinare,  deci- 
dere, fermare , risolrere,  stabilire.  I (Azzec- 
chi) 

Stamane  mi  fischiava  l’orecchio  deslro  ; 
ed  io,  che  sono  ubbioso,  ho  detto:  Questi  e 
uno  che  dice  mal  di  me.  Pi  fatto  gli  era 
monsignor  Azzocchi;  perch’io  difendo  Fischiar 
gli  orecchi,  e Fissare  per  Determinare,  Ri- 
solvere , Stabilire!  Vedi  mo’  lettor  mio  , se 
Dubbie  talvolta  s’ avverano I Di  Fissare  nei 
ripresi  significali  allega  esempj  del  Tasso  e 
del  Salvini  l’ab.  Manuzzi,  e dodici  il  Gherar- 
dini; fra'quali  uno  del  Pulci  e tre  della  Cru- 
sca. Po  studioso  gli  esamini,  e con  bel  garbo 
persuada  l’ Azzocchi  a non  dir  laute  bubbole. 
Peccato  I Gli  è si  buon  omino  I V.  com- 
fort abilmente. 

* Fissare,  oltre  a' significali  indicati  di 
sopra  , il  Vocabolario  arreca  pure  quello  di 
decidere  , appoggiato  a buoni  esempi  , mal- 
grado la  sentenza  inappellabile  delt’Azzoccbi. 

FRU  DENTANO 

Fissar  l’ attinzionb.  V.  attenzione. 

* Fissazione.  Taluno  ha  sbandeggiato 
questa  parola,  come  infetta  c corrotta;  pure 
essa  ha  valore  filosofico  e chimico:  p.  us: 

la  fissatane  del  mercurio.  Più  comunemente 
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si  usa  per  affilamento  , fitto  puntamento, 
attenta  applicazione  della  mente.  Crusca. 
In  affisamento.  - Nell’uso  dicesi  patio  di  fit- 
suzione,  colui  che  è impauito  per  effello  di 
fiera  malinconia.  Vedi  Dii  univ. 

,,  ..  Prudenzano 

Pittsbilk.  < Ci  tentino  mtaiuolo,  afHitaluolo, 
amtiuario,  da  a fiutar  si.  » 

Eppure  non  bastarono  al  Caro,  il  quale 
non  è da  credere  che  gl'ignorasse:  ([uel  Caro 
che  fino  voi  altri  chiamate  elegantissimo!  Ec- 
cone due  esempj  riferiti  dal  Betti  : [Leti, 
t ned.  t.  ti,  p.  308]  La  riducono  a termine 
[la  commenda]  che  il  nuovo  fitlabile,  secondo 
il  conto  che  mi  si  fa  , non  la  pub  mettere 
in  essere  senta  molle  centinaia  di  scudi.  [E. 
p.  309].  Ora  vedendo  come  le  cose  sono 
passate,  e dicendomisi  clte’l  cav.  Tiburzio  è 
parente  del  flitabile,  che  v’è  dentro,  mi  sono 
avveduto  che  1’  ha  voluto  servire.  - Lo  stesso 
Betti  per  altro  nota:  8 Non  v’ha  dubbio  però 
che  non  sia  un  lombardismo,  i S’ altri  lo  cre- 
de , ogni  hen  gliene  venga.  Quanto  al  da 
affittarsi , rammento  eziandio  I’  ottimo  affit- 
tabile ; se  pur  oggi  v’  ha  cosa  da  potersi  af- 
fittare ! (V.  questa  voce) 

Fittone.  8 legno  confitto  o tulle  strade  per 
riparare  i (otti  dai  carri  o in  guatatasi  al- 
tro luogo  per  diverti  fini  - manca  alla  buona 
lingua.  Potrai  dire  riparo  di  lcguo.  i 

0 questa  l’è  di  penai  E’  non  hanno  pro- 
rio tutti  i suoi  mesi.  Ma  corpo  di  me,  non 
iceste  sotto  la  voce  Paracarro:  Può  dirti 
anche  fittone,  filando  è di  legno ? Qui  manca 
alla  buona  lingua,  e là  no?  Che  modo  d’in- 
segnare all’Italia  i questo?  E l’indignazion  mia 
non  sarà  giusta?  Non  troverò  più  nella  mia 
nazione  galantuomini  e studiosi  che  si  rechi- 
no la  mente  al  petto,  e si  facciano  a consi- 
derare pezzi  di  filologi  che  n’istruiscono  la 
gioventù?  0 Italiani  miei  cari,  se  Dio  adem- 
pisca i vostri  desideri,  guardatevi  da’cianfru- 
glioni , e studiate  la  lingua  sopra  migliori 
carte.  Vedete,  per  grazia  d’esempio,  l’articolo 
seguente  , e poi  chiamate  oltraggioso  le  mie 
parole.  Ma,  venendo  al  punto  , dirò  primie- 
ramente che  i ditoni  non  sono  sempre  di  le- 
gno, ma  più  spesso  di  pietra,  e che  in  To- 
scana, come  nota  il  Carena,  si  chiamano  an- 
che paracarri  (^1);  in  secondo  luogo  cli’c' 
son  fitti  presso  t margini  delle  strade  ordi- 
nàrie non  tanto,  cred’io,  per  riparare  i fossi 
dai  carri,  quanto  i carri  dai  fossi.  Stimo  in 
oltre  clic,  dicendo  pitoni  Quelle  grosse  pie- 
tre che  si  trovano  fitte  in  terra  su  pe’boschi 


fi)  8 O pioli,  e più  spesso,  se  son  di  pietra 
tomboline.  » Mola  dell’amico  totcano. 


e che  son  buono  appiglio  a chi  ripisee , ed 
essendo,  corno  dissi , i paracarri  per  lo  più 
di  pietra , possano  senza  sforzo  alcuno  , ma 
con  bella  simililudine  e proprietà  di  lingue 
chiamarsi  /tifoni  altresì  i paracarri.  Il  Pa- 
renti nella  quinta  Esercitar  filologica  dice  da 
valentuomo:  rO  che  direttamente  derivi  dal 
verbo  Figgere , n che  arretri  l'origine  sino  al 
greco  emioni/  ( Plantare ) non  è termine  da 
mettere-  a faspio  coli’incondito  sterpame  dei 
nostri  dialetti,  o Ne  riparla  anche  nella  de- 
cima a carte  49  in  nota. 


Flagranti  (in).  8 Fu  sorpreso  in  flagrante,  o 
in  (ragrantl-per  sul  fallo,  è francesismo 
(oscurali,  o Sole),  che  spesso  si  ode  non  so- 
lo, ma  si  trova  scrino  m pregiate  scrittu- 
re. i (Ugolini)  « Flagrarne,  e peggio  fragran- 
te, che  si  odono , e quel  che  più  stomaca  -, 
leggonsi  anco  ne'codici , ne'bandi,  nelle  leg- 
gi, in  tante  altre  scritture  curialesche , nel 
tignif.  di  nel  fatto,  come  - Fu  sorpreso  in  fla- 
grante o fragrante  , sono  sconci  gallicismi 
da  schifarsi  a tutto  uomo < e vedi  stranez- 
za. flagrante  vuol  dire  infiammato,  ardente, 
e fragrante  vuol  dire  odoroso:  quindi  di  un 
che  venga  arrestalo  eolie  frati  in  flagrante 
0 fragrante,  altro  non  potrà  Intendersi  che 
o perché  brucia  o perchè  odora.  Agli  stra- 
niert  queste  scempiaggini.  (Cbo  supina  igno- 
ranza!) i (Valeriaul)  i In  flagrante  o In  fla- 
grami i francesismo.  » (Ntcotra) 

Siamo  arrivati  sani  e salvi  al  famoso  In 
fiagranti.  Oh  io  avrò  il  buon  tempicciulo 
per  un’orella,  la  quale  non  darei  per  dieci 
Rome!  0 arcisommi  Oracoli,  ch'io  non  adoro, 
clic  dite  ora  de’vostri  sagrestani  ? Se  non  li 
ajutate  voi  altri  con  un  miracolo  , e’corrono 
un  grande  e spaventoso  pericolo;  cioè  d’es- 
ser  tulli  da  ribuoja.  Fulminatemi,  o sommi 
Oracoli,  che  levaste  come  pezzi  di  cielo  i vo- 
stri mansionarj.  Et  quisnam  numen  J uno - 
nit  adoret  Practerta?  aut  tupplex  arie  im- 
penni honorem  ? I vostri  santuarj  perderan- 
no il  credito!  Perdile  chi  è lo  scolaretto  cho 
non  attliia  tradotto  dal  Ialino  in  fiagranti 
crimine?  Che  non  abbia  letto  almeno  nel  For- 
ccllmi  o negli  aìlri  Diz.  latini  il  J , dov’  à 
recalo  questo  esempio  del  Codice  Giustinia- 
neo? 8 I bi  intenti  fuerint  in  ipsa  rapina, 
et  adhuc  flagranti  crimine  comprehenti.  Sul 
fatto  : in  ipso  crimine  perpetrando  , Itali 
una  voce  infragranti  vulgo  dicunt.  » Chi  è 
quello  studioso  delle  cose  della  lingua  , cha 
non  abbia  letto  quello  che  ne  scrivono  il  Man- 
no nel  bellissimo  Saggio  di  alcune,  espres- 
sioni figurate  e maniere  di  dire  vivaci  della 
barbara  latinità,  il  Parenti  nella  quarta  delle 
Esercitazioni  filologiche,  e il  Gherardini  nel 
Supplimento  a' Vocabolari  italiani?  Questi 
sono  pure  scritti  noti  da  motti  anni  all’Italia, 
ed  assai  prima  che  i sopramentovali  Minossi 
giudicassero  fraocesismo  in  flagranti.  Dico 
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il  Manno,  p.  14:  i Quello  noi  diciamo  co* 
glicre  un  delinquente  in  flagranti  , dicessi 
in  quei  tempi  cflrlo  co»  la  mano  rossa  (rit- 
ira maiiu  ),  trasportandosi  gl’indizi  più  evi- 
denti del  delitto  più  atroce  a qualunque  al- 
tro misfatto,  f Soggiugne  il  Parenti:  « Osser- 
visi che  si  tratta  di  frase  legale,  alla  quale 
si  accompagnerebbe  o sarebbe  sottinteso  cri- 
mine. Gli  antichi  giuristi  dissero  Crimea 
flagrarti , qualificando  per  viva  metafora , 
come  divampante,  l’azion  criminosa  agli  oc- 
chi di  chi  sorprende  il  malfattore  che  sta 
compiendola.  ( Ecco  V arrestato  in  fla- 
grante del  tig.  Valeriani , perche  brucia  I 
E costoro  sono  publiri  maestri  in  Piemon- 
te! ) Sancitimi. ..  ut  qui  hujutmodi  crimcn 
commi serial,  et  qui  eie  auxilium  invasio- 
nis tempore  praebverit;  ubi  inventi  fuerint 
in  ipsa  rapina,  et  adhuc  flagranti  crimine 
romprehensi ...  convicti  inter ficianlur  , ab- 
biamo in  una  costituzione  dell’ imp.  Giusti- 
niano, registrata  nel  suo  codice.  Ne  si  voglia 
imputare  agli  odierni  giuristi  la  barbarica  tras- 
formazione del  flagrante  in  fragrante , sa- 
pendo ben  essi  dire  In  flagranti  o flagran- 
te, quando  si  porga  al  loro  linguaggio  l’oc- 
casione di  questa  frase.  Testimonio  il  Codice 
Estense...,  e il  Savelti , auditore  della  Ilota 
criminale  di  Firenze,  nella  sua  Pratica  uni- 
versale, all’  articolo  Carcerali  e Catture,  s 
Nola  finalmente  il  Gberardini:  < Flagranti 
(In).  Locuz.  awerb.,  .Su'!  fatto,  Insu'l  fatto. 
Corrottamente  scrivono  anche  Infragranti  , 
voce  registrata  dall’Albcrti,  ed  In  fragranti. 
I.at.  In  flagranti  crimine;  taf  barb.  Fegan 
gi,  come  puossi  vedere  nel  Gloss.  del  Do 
Cange  o nelle  Antich.  longob.  milan.,  v.  n. 
p,  284.- Ch’io  vada  la  sera  a letto  con  un 
pensiero  di  travaglio  veemenle,  e che  questo 
ini  levi  il  sonno,  fin  qui  mi  par  d’intender- 
la,  ec.;  ma  che...  in  quel  punto  che  io  mi 
desto,  io  trovo  in  flagranti  di  picchiare  alla 
porla  della  mia  mente  quell’  istesso  pensie- 
ro,.... questa  è una  cosa  che  mi  sbalordi- 
sce, ec.  [Magai.  Lett.  Ateis.  2,  144  in  fine]. 
Egli  è stato  cliiappato  in  fragranti  (intenden- 
dovi crimine),  si  dice  di  uno  che  sia  slato 
sopraggiunto  improvvisamente  a fare  qualche 
male,  come  rubare  , o simili.  [ Biscion.  in 
Noi.  Halm.  «.  t , p.  185,  col.  2].  (In  fra- 
granti, corrottamente  , come  è detto  nella 
dichiarazione.)  j - Che  ne  dite  eh,  pulimanti 
da  ribuoj?  Sentite  come  parlano  i savi?  Ecco 
il  francesismo,  ecco  gli  sconci  gallicismi,  ecco 
il  diavolo  che  vi  porti.  Nè  crediate  che  man- 
chino altri  esempj  di  buoni  scrittori:  eh  vo- 
lerne! Sentite  frattanto  questi  due  toscani.  An- 
gelo Maria  Ricci  nella  Calligrafia  Plautina  e 
Terenziana  : Acchiappare  uno  in  flagranti.  Fa- 
rò che  tu  l’acchiappi  in  flagranti:  Jam  faro 
i putta  hominem  manifesto  opprima!.  [l’Iaut. 


Asia.].  Prose  fior.  pari.  S , v.  n,  p.  135. 
Se  non  gliel’avesse  [la  rete]  colla  sua  solila 
malizia  rubata  quel  gelosaccio  di  Vulcano  , 
per  chiappare  in  fragranti  [ sic ] ei  covo , 
come  gii  riuscì,  quel  smargiasso,  che  troppo 
conGdentemente  cicisbeava  colia  sua  bellissi- 
ma moglie. 

Anche  II  Fanfani  dovette  dire  che  t altri 
lo  riprende  come  francesismo,  senza  pensare 
che  viene  anzi  dal  latino,  s Dal  quale  quanti 
altri  modi  ne  derivano  tuttora  vivi , e che 
parranno  francesi  a’moderni  purgatori  della 
favella  italiana  I perchè  , «e  debbo  dir  tutto 
l’animo  mio,  e’  non  mi  sembrano  più  forti  in 
quello  che  in  questa.  Conciossiacliè,  s’eglino 
cosi  sicuramente  sentenziarono  di  questa  lo- 
cuzione, mostra  che  al  latino  non  pensano  nè 
mcn  per  sogno;  che,  se  vi  pensassero,  e’  non 
avrebber  detto  tante  bubbole  , come  , verbi- 
grazia,  francesi  le  voci  abdicare  , allocu- 
zione, categorìa,  e trecento  altre;  non  da- 
rebbono  a me  questa  fatica  di  scrivere  nè  ad 
altri  di  leggere  senza  sproposito,  e a tutti  fi- 
nalmente cagion  di  ridere.  Sugar!,  ast  hoc 
nugac  seria  ducunt  In  mala  derisum  semel 
acerptumque  sinistre.  E’ saranno  chiamati  per 
l’avvenire  i trasformatori  delle  città  in  Ca- 
lessi, e i Francesi  dall’/»  flagranti,  o dagli 
arrestati  che  bruciatici 

Flottiglia,  t È parola  francese  (flottili  c).  la 
buona  lingua  ci  somministra  armateli*,  na- 
vilto,  armata.  I (Ugolini)  « Flottiglia.  Flotta 
di  piccoli  legni;  i di  uso  comune,  ma  è luna 
francese,  a ( Fanfani) 

Non  è veramente  francese,  ma  spagnuola; 
flotilla,  che  si  pronuncia  flotiglia.  Dalla  Spa- 
gna passò  nel  medesimo  tempo  in  Francia  e 
in  Italia  a piè  pari.  Ottimamente  la  spiegano 
i Vocabolaristi  napoletani:  t Questa  voce  è di 
origine  spagnuola , ed  usavasi  per  indicare 
quelle  piccole  squadre  che  i re  di  S|>agna 
solevan  mandare  ogni  anno  nei  porti  dei  loro 
dominii  nell’America.  Oggi  si  da  ad  un  de- 
terminato numero  di  piccoli  bastimenti  da 
guerra  , particolarmente  di  lance  cannoniere 
e bombardiere,  i La  registra  pure  il  Gherar- 
dini  con  un  es.  dell’  Algarotti;  al  Valeriani 
par  che  non  abbia  equivalenti  fra  noi  , nè 
certamente  sono  equivalenti  armata  e na- 
vilio  proposti  dall'Ugolini;  ma,  chi  vuole  u- 
sar  solo  quanto  attiene  alla  proprietà  e natu- 
rai purità  della  lingua  , armatclla  o arma- 
tetta  risponde  bene,  che  che  ne  opponga  io 
stesso  Valeriani. 

Focone,  i Foce  falsa  - Caldano,  Braciere.  » (Al- 
locchi) 

Monsignor  mio,  siamo  lì.  La  senta  che  cosa 
dice  l'egregio  tig.  Faufaui  , che  si  lava  in 
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Arno  Ire  voUc  il  giorno  per  non  bruttare  la 
lingua:  i Fonasi;  Caldano  grande  con  bra- 
eia  accesa,  che  liensi  nelle  starno  per  riscal- 
darle. C’è  dii  il  riprende;  ma  l’usa  il  MafTei 
nelle  elegantissime  Vite  do’xvn  Confessori  ; 
ed  è dell’uso,  i Monsignor  mio,  Dio  la  guar- 
di e consoli.  V.  fissare. 

Foro. io.  I Foglio , in  luoqn  di  lettera  , ninno 

moltissimi . ma  c cattivo  scambio.  i (Ugo- 
lini ) 

i Ne  parrebbe  die  potesse  usarsi  anche  di- 
vigere  un  foglio,  uno  lettera,  ce.  i [Id.  in 
Dirigere]]  V.  O in  inganno  , o qui  foglio 
sta  per  lettera,  ancordiè  gli  succeda  tal  voce 
subito  dopo;  atteso  che  il  verlio  dirigere  mi 
imi  tea  questo  significalo;  nè  credo  che  foglio 
sia  qui  usato  per  giornale,  non  essendo  no- 
tato iu  tale  accezione  nel  Vocab.,  secondo  il 
quale  dichiararono  di  parlare  i nostri  mae- 
stri! - Pare  che  fogliolino  per  letterina  usasse 
Romolo  Berlini  toscano  in  questo  esempio  re- 
calo anche  nel  Suppl.  a’ Vocabolari  : Ah  che 
quel  fogliolin  cosi  piegato  Fu  la  dolce  fattu- 
ra e la  malia  Onde  l'Altezza  vostra  m’ha  in- 
cantato. [Berlin,  in  Riin.  buri.  S,  28S], 

follare,  follatoio. 

Follatore,  Follatura. 

Poich’altri  par  credere  che  Follare  importi 
solo  Fremere  il  feltro  col  bastone  per  con-  i 
dentare  il  prlo , ed  altri  che  Follatore  so- 
lamente significhi  Strumento  da  pigiar  l’u- 
va, Ammostatoio ; reco  qui  volentieri  le  pa- 
role del  Molossi  assennate  ed  utili.  « Follare 
dicono  i cappata;  del  premere  il  feltro,  e i 
contadini  dell’ammostfre,  ossia  rimuovere  l’u- 
va pigiata  coH’ammostatojo,  detto  anche  fol- 
latoio; Follatore  è l’artefice  che  soda  il  pan- 
no, o quello  die  ammosta  l’uva  ; il  follatore 
del  panno  dicesi  anche  follone  e gualrhie- 
rajo ; e gualchieraio  è pure  colui  che  soprin- 
tende alla  gualchiera.  - Tutte  queste  voci  do- 
vrebbero avere  ne’  Diz.  un  senso  meno  spe- 
ciale , e più  logico.  Parmi  che  si  dovrebbe 
dire  clic  Follare  è pestare  , calpestare , e 
che  nelle  arti  si  applica  al  panno , al  feltro 
dc’cappelli  , ec.;  che  Follatore  è colui  che 
fa  questa  operazione,  la  auale  non  ha  nome 
sinora  ne’ Vocab.,  e dovrebb',esser  Follatura: 
c ciò  senza  pregiudizi  de’siuoniini  speziali  so- 
datura e ammostatura.  » Fin  qui  l’egregio 
Parmigiano.  Le  voci  follatoio  c follatura 
mancano  al  Vocab.  del  F'anfani:  quella  re- 
gistrano i Napoletani,  questa  il  Carena.  Folla- 
tore , per  Quello  dcTavoranti  clic  dà  opera 
alla  follatura  lo  stesso  Carena,  per  Islrumen- 
to  da  pigiar  l’uva  il  Gherardini  e il  Fanfanl: 
dica  chi  vuol  dire,  a me  parrà  sempre  più 
proprio  follatoio.  Nota  poi  sodatura  il  solo 


Carena,  non  il  Fanfani,che  l’adopera  in  Gual- 
cuierajo  - Altri  si  maraviglia  che  i cani  della 
lingua  non  abbiano  urlato:  Ecco  il  francese 
Fonder!  Bau,  bau!  Davvero,  or  che  ci  penso, 
me  ne  meraviglio  anch’io  I V.  foraggiare. 

Fondo,  Sust.  m-  Lati  fondi  o Latifondi.  V. 
Latifondo,  dove  troverai  da  ridere,  c da 
ammirare  la  profonda  dottrina  filologica 
anche  de’maeslri  in  cappa  magna. 

forarci ARE, 

Foraggiere,  Foraggio.  « Foraggiare  , Forag- 
giere: Lucio  Duranttno  netta  sua  traduz. 
di  Frontino  usa  il  tat.  pnl>o(Atorc;  altri  per 
foraggiare  usa  predare!  Gli  antichi  diceva- 
no- andar  per  foraggio  ( e foraggiare  . con 
c senza  vostra  licenza).  Foraggio  adaprasi 
comune m.  negli  uffici  per  significare  quella 
quantità  di  biada  o strame  . che  si  dà  in 
una  volta  ai  cavalli ; ma  veramente  questa 
dovrebbe  dirsi  profemlfl  (Viiifislao,  prò  fenda 
è la  sola  quanUta  di  biada,  non  di  strame):  e fo- 
raggio dorrebbe  servire  a significare  qua- 
lunque genere  di  vettovagliti  (no,  Vincislao: 
In  questo  scuso  è ora  disusato  agallo,  o vi 
fareste  cuculiare  c stimar  bestia!  ) 

La  virtù  della  pazienza  (fui  veramente  va- 
cilla. Ecco  qui  come  dicevano  gli  antichi , 
secondo  che  a lettere  d’  archi  trionfali  nota 
la  Crusca  del  ManUzzi,  àncora  del  predicito- 
re: a Foraggiare.  T.  de’  Mllit.  Andare  a 
foraggw  , c si  usa  come  verini  neutro.  In 
i senso  altivo  significa  Saccheggiare  , Depre- 
dare. [Guilt.  ielt.l.  Per  le  crudciitadi  dello 
sue  masnade,  che  foraggiavano  per  la  cam- 
pagna. - 5.  £ per  simili!.  [Darlo!.  Introd. 
Geogr  'i  Le  api  in  calca,  via  da  lor  vóti  me- 
larj,  gettandosi  sopra  le  campagne...  usciva- 
no a foraggiare,  t Esaminiamo  il  Diz.  del 
Grassi,  dove  trovo  queste  cosette  utili  a ma 
e agl’  Italiani  tulli,  salvo  i puliuiantoni  miei 
cari,  dotti  quanto  ce  n’entra.  « Foraggien- 
te. Aggott.  d’  ogni  genere.  Che  foraggia. 
[Crusca],  - Foraggiare.  Verb.  neutr.  Lai. 
Fubulari:  frane.  Foarager  [ecco  lo  spaven- 
lacchio  du’linguaj].  Andar  per  foraggio.  Pro- 
cacciare il  foraggio  necessario  alla  cavalle- 
ria dell’esercito  roll’uscire  alla  campagna 
a raccoglierlo.  Giungere  all’  improvviso  ed 
inaspettato  sopra  l’inimico,  quando  egli  0 dor- 
me, 0 mangia,  0 celebra  feste  , 0 foraggia. 
[Montecuccoli],  - <i.  Dalle  ruberie  commosso 
dai  soldati  sotto  odore  di  far  foraggio,  que- 
sto verlio  venne  altresì  adoperalo  nel  signif. 
ili  Rubare.  Spogliare,  Predare;  quello  che 
i Francesi  dicono  Marauder.  [Qui  segue  l’cs. 
di  F.  Guidone  e recalo  più  sopra  dalla  Cru- 
sca], - Foraggiere.  Susl.  m.  Lai.  Fabula- 
tifi.  frane.  Fourragcur  [ecco  lo  spauracchio 
di  chi  flebotoma  la  lingua].  Soldato  ehe  va 
per  foraggio.  Essendo  anticamente  i Forag- 
gieri una  pedonagli  mal  disciplinata,  renne- 
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ro  sovente  confusi  coi  saccomanni.  - Conside- 
rando l’ora  che  i saccomanni,  o vogliali!  dire 
i foraggieri,  dovevano  tornare  all'esercito  ne- 
mico , fece  sortire  a guisa  di  saccomanni  i 
più  valorosi  pedoni.  [A.  Costanzo].  Comparsi 
i foraggieri  dove  si  erano  collocati  i nemici, 
furono  assaliti  da  varie  parti,  f Bentivoglio]. 
Fu  di  botto  l’esercito  in  battaglia  per  racco- 
gliere i foraggieri.  [Monteeuccoli].  - Forag- 
gio. Nel  suo  primitivo  signif.  derivato  dalla 
lingua  teutonica  vale  Viltovaglia,  Viveri,  cioè 
quello  stesso  die  gl’  Italiani  antichi  chiama- 
rono Fodero.  In  questo  senso  è ora  disia- 
to. 5.  Si  adopera  ora  come  Termine  collet- 
tivo di  tutto  ciò  die  servo  di  pascolo  ai  ca- 
valli, come  erba,  fieno,  paglia,  vena,  orto  , 
crusca,  fave  esimili. -Da  quella  banda  usci- 
vano gli  assediati  a provvedere  i foraggi  ne- 
cessarj  alla  loro  cavalleria.  [Beiilivoglio].  Il 
foraggio  si  abbia  dalla  campagna,  e da’  luo- 
ghi circonvicini;  si  mandino  i foraggieri  con 
iscorta,  ec.  [Monteeuccoli].  - Piazza  di  fo- 
raggio, quella  Porzione  di  foraggio,  che  viene 
assegnala  a tutti  i graduati  delia  cavalleria  , 
ed,  anche  delle  allre  milizie  pel  mantenimento 
de’loro  cavalli.  - Ai  caporali  dònno  i capitani 
una  mezza  piaiza  di  foraggia.  [Meizo].  Men- 
tre la  cavalleria  si  trova  l’inverno  dentro  le 
guarnigioni,  si  dòuno  ogni  giorno  per  susten- 
tamento  de’cavalli  al  generale  quaranta  piaz- 
ze, ai  capitani  dieci,  ec.  [ Id.  ] * - Fin  qui 
l’autore  del  Dii.  militare  ; del  quale  lio  do- 
vuto recar  molto  per  dilucidar  bene  le  cose. 
Salvo  la  piazza  di  foraggio  che  panni  un 
po’lroppo  pizzicare  d’oltr’alpe,  benché  s’è  lo- 
cuzione tecnica  non  flato  , del  resto  vegga 
l’accorto  lettore  da  qual  lato  sta  la  ragiono. 
Se  gli  antichi  dicevano  foraggiare  ; s'  altri 
può  dire  con  proprietà  predare  per  forag- 
giare; se  oggi  foraggio  per  tutto  Italia  è in- 
teso e può  scriversi  senza  relazione  alle  be- 
stie, e se  convenga  aver  riguardo  alla  fortu- 
na delle  parole  ; e se  finalmente  profenda, 
ch'è  definita  dalla  Crusca  c da  tutti,  tranne 
il  Grassi  che  quivi  erra,  Quella  quantità  di 
biada  che  li  dà  in  una  volta  a’  cavalli , 0 
allei  animali,  può  significare  propriamente, 
come  sopra  vedemmo,  la  piazza  di  foraggio. 
Di  fatto  si  legge  nel  Crescenzio  , 9,  5,  3: 
Anche  è util  cosa  che’i  cavallo  spessamente 
mangi  in  terra,  allato  a piè  dinanzi , sicché 
a pena  possa  la  profenda  , e ’l  fieno  pigliar 
con  bocca.  - Conchiudiamo  che  i nostri  mae- 
stri insegnano  male  e correggono  peggio. 

Il  Betti  dice:  z Foraggiare,  è buon  voca- 
bolo, cliecchè  alcuno  ne  dica,  e tanto  antico 
quanto  Cuittone,  il  cui  esempio  è recato  dalla 
Crusca.  Un  altro  ne  darà  il  Salvini,  Odissea, 
lib.  14:  Son  nimici  e contrari  quei  che  so- 
pra L’altrui  terra  sen  vanno  a foraggiare.-  E 
di  Foraggiere  reca  un  beU’esempio  dei  Tasso 


nelle  lettere  poètiche,  e un  altro  del  Benti- 
voglio. 

Forestiero.  « Termine  poco  usato'  eoli  ci  av- 
visa il  Vocab.  ( cioè  l’ ab.  Minuzzi  )\  sarà 
meglio  adoperare  forestiero.  » 

Canta  l'organo  che  per  non  esser  forastiero 
nella  propria  lingua  fa  d’ uopo  leggerne  e 
considerarne  i migliori  scrittori;  i quali  non 
una  ma  più  volle  usarouo  questa  voce  cosi 
vocalizzata,  come  può  vedersi  nel  Suppl.  del 
(ìherardini,  che  n’allega  es.  della  Crusca,  la 
quale  l’ado|>era  in  Alloggiare  e Attacca- 
ticcio,di  Fra  Jacopone,del  Firenzuola  [»top.] 
di  Marco  Polo , de’  Morali  dì  S.  Gregorio  , 
delle  lettere  di  Santi  e Beati  fiorentini , del 
Vocab.  caleriniano.Ed  io  (tosso  aggiugnere  del 
Firenzuola  nell’  Asino  d'  Apulejo,  e de’ Co- 
mici toscani  del  secolo  ivi.  Di  modo  che  , 
co’due  del  Segni  c del  Bembo  prodotti  dal 
Manuzzi , io  non  so  com’  altri  possa  dirlo  in 
buona  coscienza  di  peggiore  uso  ; maggior- 
mente che  pare  esser  anche  l’altro  d’uso  cal- 
avo, laddove  è di  più  comune.  Deriva  que- 
sta voce,  come  nota  il  Muratoti , da  farei  o 
fori 1 ilare. 

Forbice.  1 Sono  privi  del  singolare  calzoni , 
forbici,  tenebre,  ìempie,  viscere,  ee.  « (pa- 
rìa) 11  Porbicl  va  tra  i tosi,  che  ti  tisana 
loto  nel  numero  del  pii,  I (Bolsa) 

Signori  miei , v’ho  proprio  tuttidue  nelle 
forbici , e vo’  dare  una  forbiciata  a’vostri  am- 
maestramenti. Noto*  in  primo  luogo  che  i La- 
tini usavano  si  nel  sing.  e si  nel  ptur.  For- 
fex,  icil , onde  i nostri  aulidhi  scrittori  di- 
ceano  talvolta  Forficc,  come  ben  nota  il  Ghe- 
rardini:  in  secondo  luogo  dalla  forma  di  que- 
sto strumento  prese  nome  un’Ordinanza  mi- 
litare de’Romani,  imitata  dagl'italiani  antichi, 
e un’Opera  di  fortificazione,  perchè  P una  e 
l’altra  si  distendevano  in  figura  di  una  for- 
bite aperta  ; e ne’due  significati  usarono  la 
voce  forbice  nel  singolare  egregi  scrittori  , 
come  potete  vedere  nel  Diz.  militare  del  Gras- 
si. Talché , volendo  insegnare  ^ dovevate  ri- 
cordar questa  cosa  agli  studiosi , e dir  anco 
che  nel  plur.  si  Irovano  spesso  le  forbice. 
Ond’io  non  v’allegherò  l’esempio  del  Borghi- 
ni  [Ann.  firn.  fior.  102]  addotto  in  prova 
del  sing.  dall’egregio  sig.  Rocco  nel  Suppl. 
al  Vocab.  di  Napoli,  perchè  quivi  l’autor  dice 
propriamente  cosi:  « Di  que’della  Tosa,  che, 
avendo  l’arme  doppia,  quella  delle  listre  squar- 
tata e l’altra  del  lion  nero,  volesscr  la  terza 
delle  forbice,  strumento  che  a tosare  s’  ado- 
pera,... lascerò  volentieri  giudicarne  c par- 
larne ad  altri,  a Nella  quale  uscita  plurale 
l’usò  pure  nel  prologo  della  Sporta  il  Celli, 
t Avendo  tutto  ’l  giorno  a combattere  con  le 
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forbice  c con  l’ago.  » lo  ne  reciterò  frattanto 
Ire  di  scrittori  toscani,  che  rugarono  brava- 
mente in  singolare  a vostro  marcio  dispetto, 
signori  mici  colendissimi.  Stale  a sentire  : 
C Nomi,  Calore.  Anghiac  c.  13,  si.  67]. 
Conobbi  Giovai)  Paolo  An^idei  Fra  i Perugi- 
ni parere  un  Kltorre,  E come  Parca  al  buon 
Santi  Mattei  Colla  forbice  sua  tentò  disciorre 
Il  vital  nodo.  [ Forteguerri  , capii,  ivi  ]. 
Stassi  Licisca  collo  spucchio  in  mano,  E tri- 
sto a quel  capello  ebe  non  regge  Al  dato  ric- 
cio, e cade  steso  e piano,  (he  il  taglia  colta 
forbice  , o corregge  11  pencolar  colla  tenace 
gomma,  Da  cui  forzato  iu  bel  cerchio  s’ereg- 
ge.  rEici,  Sol  i,  >l.  38].  Mena  con  venu- 
stà il  raccolti)  ceto  Nell’  altrui  fama  forbice 
maligna.  - E qui  finendo,  menerò  pur  io  con 
venustà  la  mia  forbice  ( ma  Don  maligna  ) 
nella  fama  filologica  di  voi  due,  miei  riveriti 
signori.  V.  cinesi. 

Fon  VA  fi).  « A forma,  per  Conformemente  (V.J, 
secondo  clic:  p.  et.  - A forma  delle  superio- 
ri ingiunzioni  - A forma  di  legge  , er.  - \ 
forma,  lignifica  a similitudine,  in  pulsa,  » 
( Basi  e Ugolini  ) « Questo  modo  dmerMale 
odesi  perennemente  per  conforme  , socomlo- 
chè,  come . A forma  delle  superiori  ingiun- 
zioni, A forma  della  legge:  ma  è uso  erro- 
neo , imperciocché  a forma  vate  soltanto  a 
similitudine,  » ( Yaleriani) 

'•  L’AUTORE  E IL  LETTORE 

Aul.  Buon  dì,  lettor  miodabliene  e cortese. 
Leti.  Adagio  con  questo  cortese. 

Aut.  Ahimè!  non  se’ più? 

Lett.  Eh,  n’hai  detto  e fatto  delle  tue;  di 
quelle  che  non  mi  vanno! 

siut.  Te  ne  chiedo  scusa,  e mi  rapporto. 
Me  ne  correggerò.  Di  grazia,  senti  l’altra;  e 
s’io  non  la  sgaro,  cavami  di  nome.  Ma  ho  bi- 
sogno dell’ajuto  e consiglio  tuo.  Dimmi:  cre- 
di tu  che  gli  antichi  Accademici  della  Cru- 
sca sapessero  un  po’ di  lingua? 

Lett.  Senti  questa!  E’ne  sapevano  più  dei 
moderni  assai,  e di  tutti  noi,  s’è  lecito. 

Aut.  Credi  tu  che,  quando  facevano  pub- 
blica attestazione  di  non  aver  trovato  errori 
di  lingua  nell’opere  de’loro  colleghi,  si  guar- 
dassero bene  di  non  farne  essi  medesimi? 

Lett.  Oh  diavolo!  La  sarebbe  stata  bella  e 
da  andare  al  palio  che  i giudici  della  più  ce- 
lebre Accademia  d’Italia  in  materia  di  lingua 
avessero  data  la  sentenza  spropositata! 

Aul.  Bravo!  Tu  se’  un  gaiantuominone,  che 
la  pensa  bene.  Sappi  dunque  ebe  gli  antichi 
Accademici  adoperarono  cento  c più  volle 
questa  maniera  di  dire  A firma  di  per  Con- 
forme, Giusta,  Secondo,  e simili,  e che  l’a- 
doperarono propriamente  e quasi  sempre  nelle 
alteslazioni  predette.  Ab,  ah,  ah.  La  mutasi 
rivolto  al  medico. 
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Leti.  Eh;  che  se’  pazzo  I Vuo’  lu  credere 
ch’uomini  sentiti  ed  accorti  come  quelli  che 
dannano  questa  forma  di  dire  non  abbiano 
letto  il  leggibile  c considerato  il  considera- 
bile in  genere  di  lingua?  Tu  corri  troppo. 

Aut.  Ab  tu  non  credi  ch’eglino  abbiano  più 
mondiglia  ebe  grano , e ne  la  bérbino  come 
sempre?  Sto  a sentire,  e dimmi  a’  egli  è un 
rossore  il  doverci  , come  spesso  facciamo  , 
chiamar  ospiti  in  casa  nostra.  Poni  mente. 

A di  20  d'  ottobre  1709. 

Noi  appiè  sottoscritti  Censori  c Deputati, 
riveduti  a forma  della  legge  prescritto 
dalla  generate  adunanza  dell'anno  1705  * 
seguenti  discorsi  Accademici  de#’ Innominato 
nostro  accademico  abate  Anton  Stòria  Sal- 
vini, no»  abbiamo  in  essi  osserviti  errori 
di  lingua.  - Il  Sincero,  per  l’ Innonda.  ab. 
Anton  Maria  Silvi /ti.  V Innominato  Fran- 
cesco Maria  Salvadori  ( censori  dell’  Acca- 
demia della  Crusca).  L’Aspro.  L'Innominato 
Giovan  Lorenzo  Pucci  ( Deputati). 

Che  ne  dici,  lettor  mio  caro?  Stai  11  pensie- 
roso, con  volto  ambiguo,  e... 

Lett.  Dirò:  penso,  cosi  da  me  a me,  che 
e’ potrebb’essere  anche  un  error  di  stampa... 
Chi  fa  falla,  e chi  non  fa  sfarfalla. 

Aut.  Or  bene:  di  queste  testimonianze  n'ho 
più  di  cento  qui  fra’miei  libri,  tutte  simili, 
dove  non  ò credibile  che  sieno  sempre  sdruc- 
ciolali errori  di  lettere  o corse  lasciature.  Di 
fatto,  senti  qnest’altra  distesa  da  altre  penne, 
e meritevole  per  più  conti  di  maggior  pre- 
gio e riguardo: 

1725.  Noi  appiè  sottoscritti  Censori  e 
Deputati  , riveduta  a forma  delle  leggi 
dell’  Accademia  la  presente  edizione  dello 
Specchio  di  Penitenza  , l’abbiamo  giudicala 
degna  di  uscire  (vedi  questa  voce  ) in  luce 
sotto  nome  degli  Accademici  della  Crusca.  - 
L’Innominato  Anton  Maria  Salvini.  L’inno- 
min.  Dottor  Giuseppe  Averani  ( Censori  ). 
V Innondo.  Marchese  Andrea  Alamanni  , 
L’ Innomin.  Rosso  Antonio  Martini  (Depu- 
tati ). 

Sicché,  caro  lettor  mio , tu  se’  in  trappola  : 
o dar  delle  bestie  pei  capo  agli  Accademici 
dalla  barba  a spazzola  , anzi  a tutta  intera 
l’Accademia  della  Crusca,  o menar  buona  la 
locuzione  a forma  di,  in  cambio  di  Giusta, 
Conforme  , Secondo  , e simili.  E1  non  c’  è 
verso. 

Leti.  Veramenle  m’esci  fuori  con  certi  esa- 
mi strani  e suggestivi,  che  quasi  mi  pento  di 
quel  che  ho  detto.  Vedi  imbarazzo!  Qui  direi 
come  quel  buon  prete,  che  a’Ictnpi  napoleo- 
nici interrogato  da  un  Ussero:  Ubi  vindilur 
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ita?  [la  spella],  stato  sopra  sé  alquanto , ri- 
spose tulio  mortificato:  Oporiet  ridere  Cate- 
pinum.  Cosi  dico  io:  bisogna  veder  la  Crusca. 

Aut.  La  Crusca,  sotto  la  rubrica  Afo,  dice: 
c A forma.  Posto  avverbialm.  In  forma  , 
A foggia.  Lat.  in  modum.  a Senza  più.  E 
sotto  Forma,  $ ariti , dice:  t A forma  , e 
In  forma,  patti  avverbialm.,  valgono  A li- 
mili tentine,  Come  , In  guim.  Lat.  Instar  , 
ccu.  t E non  in  altro  significato. 

Lett.  l’h  poveretto  me!  Cbo  gli  Accademici 
abbiano  spropositato?  Ma  guarda  imbroglio  in 
che  mi  molti!  So  bene  eh’ e’ pure  erano  uo- 
mini, e quindi  fallibili:  ma  nondimeno  in  at- 
testazioni solenni,  attinenti  alla  lingua,  far  si 
grosso  sgarrone,  mi  rendo  malagevole  a cre- 
derlo. Ma  tu  turbante,  che  metti  in  ballo  gli 
altri,  che  ne  dici  tu? 

Aut.  Io?  Io  non  giudico:  fo  lo  storico,  anzi 
il  cronista  della  filologia  d’ oggidì.  Martello 
talvolta  i linguaj,  ma  più  per  mio  passalem- 
po  che  per  altro;  dacché  l’arcifànfano  della 
lingua  dice  che  l’opporsi  agli  errori  e alle 
sfondature  de’linguaj  per  vantaggio  della  stu- 
diosa gioventù  gli  é spirito  di  coni radi zio- 
nel  Lardoni  gli  vorrei. 

Lett.  Ringrazio  Iddio  di  non  esser  linguajo 
di  professione.  Che  vuo’tu  eh’  io  dica  ? Non 
vorrei  dar  torto  agli  Accademici,  e mi  pesa 
( zi,  qui  fra  noi  due  ) dar  ragione  agli  altri. 
N’avresti  altri  esempj? 

Aut.  SI , n’  bo  qualcuno.  Ma  che  fior  di 
gnlantnomone  se’  tu!  Dio  ti  feliciti. 

Lett.  F.h  tu  mi  fai  vezzi  e il  hellin  bellino 
per  quel  zi  ; ma  tutti,  ve’ , non  saranno  de! 
mio  taglio. 

Aut.  Me  no  contento  d'un  solo,  giudizioso 
o dabbene;  esercitato  ne’huoni  scrittori  e stu- 
diosi. Ma  facciamoci  a considerare  insieme 
questa  maniera  di  parlare  ne’  suoi  elementi. 
Trovo  nel  § ivi  della  Crusca  8 Forma  per 
Kegola,  Stile , Ordine.  Lai.  regala,  nonna, 
forma.  [Tronic.  Mordi.].  A rispondere  alla 
delta  petizione,  e sodare  sopra  essa  secondo 
( noia  bene  questo  secondo  ) la  forma  dello 
statuto.  £ E altrove].  Volendo  sodare  secon- 
do la  forma  degli  statuti.  Ec.  » 

Lett.  Dunque  forma  per  regola,  ordine  , 
sta  bene.  La  comincia  entrarmi,  e veggo  dove 
la  cosa  vuol  ire  a parare  : vivaddio  la  veg- 
go. Oh  ! 

Aut.  Aspetta!  Consideriamo  la  preposizione 
A , od  altri  modi  simili  a questo.  L’  acuto 
Gheranlmi  , die  meglio  d’ogni  altro  ne  svi- 
scerò li  molti  valori,  scrive  nel  § 23:  n Non 
di  rado  questa  preposizione  è piuttosto  1'  .Ili 
de’lùitini,  clic  l'italiana  A;  ma  non  lascia  pet1 
questo  ili  servir  tuttavia  a denotare  tenden- 
za. fine,  oggetto,  assegnuzione,  riferimento 
( nàtalo  bene),  ec.  ec.,  sccondocbè  porla  l’iu- 
ten7Ìone  dalla  sentenza,  d 
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luti.  Sicuro:  e'mi  riduci  alla  memoria  dio 
Ad  taepe  uturpdfur  prò  (htod  allinei  ad. 

Aut.  Non  solo;  ina  Ad  interdum  ponitur 
prò  Secundum!  - iVunquarn  rg  i dietim  C. 
Fubricium,  il.  Curium , T.  Coruncanium 
ad  istorum  normam  faine  sapientei.  [Tic. 
Amie.  5].  Omnia  ad  votuptatem  loqui,  nf- 
hil  ad  veritatem.  Qld.  tb.  25].  Di  maniera 
che  io  stimo  esser  locuzione  usurpata  a’  La- 
tini, come  mille  altre.  E lieti  disse  il  Biscioni 
nelle  note  al  Malmantile,  voi.  li,  p.  121  , 
scrivendo:  « Il  quarto  esempio,  preso  dal  Con- 
vito di  Dante,...  fu  da  me  corretto  a forma 
di  tutti  i Mss.  in  essa  [edizione]  citati,  t 
Ma  tu,  lettor  grazioso  , che  testé  desideravi 
veder  la  Crusca,  vuo’  tu  sapere  che  cosa  ella 
dico?  Inforca  gli  occhiali,  c leggi  qui. 

Lett.  La  Dio  mercè,  ci  veggo  bene:  da 
qua.  ss  § invi.  A,  per  Secondo,  o Confor- 
me. Lat.  Ad,  Juxla.  = Sette  esempj  del  fiore 
declassici!  Sono  convinto.  A forma  delle  leggi 
mi  suona  Giusta  o Secondo  la  (brina  , la 
regola,  l’ordine  delle  leggi , con furme  alle 
leggi,  ec.  Diavolo!  La  mi  pareva  troppo  gros- 
sa elio  gli  Accademici  della  Crusca  avessero 
commesso  un  errore  cosi  sperticalo! 

Aut.  Certamente.  Poiché  quantunque  a 
forma  di  significhi  anche  a simile  di  , tut- 
tavia non  può  condannarsi  chi,  pigliando  for- 
ma in  altro  significato , evidente  dall’  inlen- 
zion  della  clausola,  ne  compone  regolatamen- 
te  e con  giudizio  un  modo  simile  a molli  al- 
tri d’cgiial  natura;  come,  pognam  forma  , a 
parer  mio,  a modo  aulirò,  a della  di  lui, 
e simili.  Ma  se  non  vuoi  risolvere  la  prcp. 
A per  secanti o o conforme,  risolvila  con  Ver, 
e n'avrai  pari  costrutto  e più  dovizia  d’esempj. 
Né  sarà  male  conservar  questa  maniera  di  par- 
lare, e lasciar  la  lingua  nella  sua  larghezza. 

Leti.  Povero  diavolo!  lo  ti  scuso  quando 
aguzzi  la  penna  e dài  colpi  della  fortuna.  Non 
ne  vcHaper  altro.  Dio  li  conservi. 

Aut.  A forma  del  galateo  degli  amici. 

Addio,  Lisandro. 

Leti.  Aristodemo  addio. 

Aut.  Io  tabacco  non  ho. 

Leti.  Prendi  del  mio. 

formalizzarsi.  < È verbo  degl • idioti  , non 
detta  lingua  nostra.  Stupirsi,  Maravigliarsi, 
Scandalizzarsi.  > ) Linoni,  Basi,  Bolza,  azzuc- 
chi  ) l i buona  voce  notata  nelle  Giunte 
e perciò  non  mi  accorda  col  Listoni  , che 
la  dichiara  verbo  degl'idioti.  V ( Ugolini? 
fi  Uniche  usato  dal  Saldai,  e da  altri  del 
suo  tempo,  non  è nè  molto  elegante  nè  ne- 
cessario. » ( F anfani  ) 

Idioti  c ineleganti  l’ab.  Salvini,  gli  scrittori 
delle  prose  fiorentine,  Eustachio  Manfredi, l’ab. 
Colombo,  Marc’Anlonio  Parenti,  e tutti  gli  eru- 
: dili  e galantuomini  che  da  due  secoli  in  qua 
scrivono  e dicono  Formalizzarsi.  Tulla  povera 
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l'ente  die  nun  conobbe  mai  nè  conosce  ele- 
ganza, c dicalo  e ili  passo  a voci  e forme  di 
dire  non  necessarie.  Tralascio  gli  esempj  dei 
Vocabolari,  e porlo  questi:  [Fusi.  Manfr.  in 
Leti.  Bohgn.  v.  I,  p.  41, eiliz.  princ.y.  A 
proposito  del  comparatico , non  vi  formaliz- 
zate se  la  comare  qui  non  vi  risponde.  [Co- 
lontb.  Leti.  v.  1 , p.  ITI].  Non  è senza  ra- 
gione che  V.  R.  si  sia  un  poco  formalizzala 
del  consiglio  dato  da  me  in  certa  mia  Ope- 
riccinola,  di  non  mettere  re.  [Tarent.  Eserc. 
fil  ntim.  9,  p.  2]  (dii  si  vorrà  dunque  for- 
malizzare di  que’curiali  lombardi  die  distin- 
guono il  primo  di  essi  figli  cól  nome  di  Abia- 
tico? Qld.  ih.  p 102].  Un  filologo  toscano 
si  è formalizzalo  die  nelle  mie  nolerelle  non 
siasi  ancora  fallo  cenno  di  una  voce  ch’egli 
amerebbe  veder  bandita  della  nostra  lingua. - 
A me  non  par  voce  ch’abbia  il  viso  volto  di 
dietro. 

;»•«./>  *&-,  * * 

Porsi,  i In  luogo  di  forse,  u»ano  erroucami  li- 
te alcuni  a modo  del  popolo.  I 

Al  celebre  Sig.  Gio.  Gherurdini. 

Amico  mio  caro  e venerato,  Doli  che  ca- 
priccio ti  venne  di  scriver  libri  in  materia 
di  lingua?  Non  senti  che  ti  beffano?  Credi  a 
me,  cui  duole  di  spiattellartela:  e tu,  c il  Nan- 
nucci  , e il  Fornaciari  , ed  altri  pochi  pari 
vostri  ( se  pari  avete)  siete  una  manica  d’i- 
gnoranti , non  valete  un  fico  secco  nel  fatto 
della  filologia.  Perdona  ma  io  li  parlo,  come 
sai,  da  vero  amico.  Via,  deponi  l'arme,  dac- 
ché non  v’è  chi  la  levi  liscia  co’nostri  poli- 
manti,  e fa  penitenza  degli  errori  insegnati. 
Tu  scrivesti  nel  Suppl.  cosi:  « Forsr  o Por- 
si. Avverbio  di  dubbio.  Ver  avventuro.  Per 
sorte.  ( Dal  lai.  Formi  o Formino.  Onde  si 
vede  che  Forti  è ancor  più  vicino  all’origi- 
ne sua  , che  non  Forse.  Or  ecco  esempj 
antichi  di  Forti  , in  confutazione  dell’  av- 
vertimento del  Bembo  [Pros.  I.  3,  p.  220, 
ediz.  Crusc.  ] , che  djcc  : « Dicesi  For- 
se ; che  cosi  si  pone  sempre  dagli  antichi. 
Forsi,  che  poi  s’è  detto  alcuna  volta  da  quelli 
del  nostro  secolo,  non  dissero  essi  giammai.)». 
Così  tu.  scrivesti , e ne’  allegasti  più  di  do- 
dici esempi  del  trecento,  e de’principali  scrii- 
tori:  sicché  torna  vano  l'addurne  altri  di  quel 
secolo  e de’posteriori  ( e n’avrei  di  molto  au- 
torevoli );  dacché  hai  sentilo  che  , anche  in 
barila  de’lre  che  ne  reca  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  , l utano  erroneamente  alcuni.  Datti 
pace:  noi  siam  belli  o fritti.  L’ opinion  no- 
stra che  l’uscita  in  i di  questo  avverbio  sia 
antica , e forsi  più  vicina  all’origine  , e tut- 
tora viva  anehe  in  Toscana  , nè  punto  erro- 
nea; la  nostra  cura  d'ammonirue  la  gioventù 
studiosa,  non  perchè  ne  inferisce  doversi  u- 


sare più  i’una  voce  che  1’  altra  , ma  perchè 
non  la  stimasse  errore  nè  idiotismo  , le  soli 
fisime:  maggiormente  che  l'arcifànfano  della 
lingua  dice  che  lo  facciamo  per  ispirilo  ili 
con  tradizione , e che  a lui  solo  fu  dato  lo 
scettro  e la  bacchetta  magica  della  favella 
italiana.  Quando  a me,  vedendo  spesso  la  voce 
forsi  in  molte  scritture  senesi  antiche,  c spe- 
cialmente nel  trattato  degl’idiomi  toscani  del 
Cittadini , pareva  che  fosse  mollo  comune  a 
quel  popolo,  nè  perciò  da  disprezzarsi  ; ma 
poiché  intento  da’nostri  maestri  cb’è  uno  spro- 
posito, addio  pagliericcio;  mi  rapporto,  e mi 
metto  a cantar  la  Sorgongbina.  Tu  procura 
di  star  sano,  di  non  appellarti  tanto , e non 
escludermi  dall’amor  tuo,  che  m’è  più  caro 
e onorevole  d’ogni  più  desiderala  e cospicua 
fortuna.  Dio  ti  guardi. 

Fortuna,  i Adoperato  a denotare  sostanze,  ric- 
chezza , ec..  i errorel  » (fissimi)  I Fortuna 
per  patrimonio,  ricchezza^  grande,  è modo  ri- 
provato. potendosi  al  più  intendere  fortuna 
semplicemente  per  caso  . condizione!  - P.  es. 
Col  mercanteggiare  fere  a poco  a poco  un 
immensa  fortuna.  » (Ugolini)  1 Fortuna  per 
ricchezza,  e Far  fortuna  per  arricchire,  sano 
mudi  da  f uggirsi,  li  ( Bolsa  ) I Fortuna  per 
patrimonio  , ricchezza , è maniera  riin-ova- 
ta.  3 (Valeriaiti)  i Fortuna,  voce  falsa,  beni 
di  fortuna,  sostanze  ricchezze.  > (Azzecchi) 

Assai  ben  balla  a chi  fortuna  suona. 

A questa  brava  gente 

Suona,  suona,  o fortuna,  una  corrcnle. 

E’bnllano  a maraviglia,  e parmi  veder  la 
forluna  col  violino  sonar  loro  correnti , for- 
iane,  gighe,  gavolte.Oh  guardate  un  poco  belle 
parlile,  he’finretli,  lie’pirlotti,  belle  capriole! 
Finiamola  ballala.  Chi  non  ha  lelhrm  Cice- 
rone e in  altri  Catini  l’uso  di  fortuna  o for- 
tume nel  signif.  d’ Averi , Farollà  , Beni  , 
vegga  il  § 10  e II  del  Forcell itti,  dove  con 
gli  esempj  troverà  che  Stirpe  fortonae  po- 
nuntur  prò  facullatihus,  re  familiari,  di- 
vini*. Chi  non  ricorda  le  fortune  afflitte  e 
sparte  del  Petrarca , che  le  tolse  a’Latini , 
vegga  questo  paragrafetti  della  Crusca  del 
Manuzzi,  esaminata  e citata  sempre  da  uno 
de’predicitnri:  « Per  Avere,  Ricchezza,  [l’e- 
Ir.  Canz.  29,  4].  Qual  colpa,  qual  giudicio, 
o qual  destino  Fastidire  il  vicino  Povero,  e 
e le  fortune  afflitte  e sparte  Perseguire,  cc?» 
E se  òriti  della  forluna  si  dicono  le  ricchez- 
ze e gli  averi,  ogni  buon  cristiano  vede  co- 
m’è  prossimo  e naturale  il  Iraslnlo  della  fi- 
gura, laddove  non  si  voglia,  com’è  , dai  la- 
tino. QBocc.  G.  8,  N.  TJ.  Una  giovane  del 
corpo  bella  e d’animo  altiera  e di  legnaggio 
assai  gentile,  de’beni  della  fortuna  convene- 
volmente abbondante.  - Chi  non  è conlento 
dell’unico  esempio  del  Petrarca,  noli  nell’e- 
semplaro  della  sua  Crusca  questi  tre  dei  Ma- 
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chiavelli  , del  Bembo  , del  Benlivoglio , pur 
riferiti  parte  dal  Sornis  e parie  (lai  Betti. 

[ Macbiav.  JVo*.  ( p.  396  , ediz ■ Le  Mon- 
nier)].  Nelle  qual  cose  dispensò  la  mag- 

fior  i>arle  delle  sue  fortune.  [ Bemb.  Leu. 

, 8,  8].  Non  potrei  aver  più  cara  cosa  udita 
di  questa  cbe  V.  S.  sia  venuta  al  governo 
di  celesta  nobile  città  , nella  quale  io  bo  la 
maggior  parte  delle  mie  fortune , come  ella 
dee  sapere.  £Bentiv.  Star.  pari.  1 , lift.  3]. 
Involgere  sempre  piò  fra  le  turbolente  il  pae- 
se, e fra  i mali  pubblici  far  maggiori  le  for- 
tune loro  private.  - Per  le  quali  ragioni  ed 
esempj  confido  che  l’egregio  Fanfani  non  dirà 
più  nel  suo  Vocab.  solamente  « In  questo 
signif.  è da  alcuni  ripreso,  ma  lo  usò  il  Pe- 
trarca. t Lo  studioso  pi  vegga  ne’ lessici  di 
nostra  lingua  se  Fortuna  si  può  e dee  sola- 
mente intendere  per  Caso  e Condizione!  Ne 
dà  dieci  significati  il  solo  Fanfani.  PofTar  del 
mondo,  davvero  c’è  da  far  gli  squasimodei , 
come  direblK!  il  Cesari!  Ma  che  dirà  I’  Ugn- 
imi, leggendo  queste  prole  del  suo  lodatore 
ab.  Giuseppe  Arcangeli,  vicesegretario  della 
Crusca,  nel  voi.  1 delle  sue  Opere,  p.  41? 

« E leggi  contro  leggi  , e le  fortune  Preda 
d’ingordi,  c a chi  più  sa  ncssune.  - Sotto  dove 
fa  questa  nota:  - Fortuna  , in  senso  di  pos- , 
sessione,  non  è nel  Vocab.  M’attento  a ado- 
perarla, perchè  oramai  è nell’uso  del  popo- 
lo. » Veramente  tutto  il  popolo  d’Italia,  presso 
il  quale  è comune  questa  prola  , non  l’ in- 
tende  nello  stretto  senso  di  possessione,  ma 
di  aceri  in  generale;  e i Latini  distingueva- 
no botta  da  f orlimele:  quelli  in  ipsis  psses- 
sionibus  , queste  in  fr  lieti  bus  carvm  erano 
collocate,  ila  veggo  bene  quanto  sia  facile 
l’usurpar  l’uno  per  l’altro  significalo,  e quan- 
to possa  aver  ragione  anche  quel  dolio  e splen- 
dido ingegno  dell’  Arcangeli , salvo  quaudo 
lodò  certe  pisciaje,  e maledisse  chi  non  po- 
teva nè  voleva  partecipare  (ulte  le  sue  opi- 
nioni. 

S’è  nell’uso  del  pplo  [ ritma  ne’predetti 
scusi,  più  comune  v’è  la  maniera  di  dire  Far 
fortuna,  per  Guadagnare,  Arricchire,  dea  li- 
corsi  in  ricchezze,  in  onori,  tc.,  già  regi- 
strala sotto  la  rubrica  Fa*  dall’antica  e le- 
gittima Crusca  , e dal  Gherardini , insieme 
coll’altro  modo  di  favellare  Far  la  [ ritma 
d'uno  o a uno,  per  Avanzarlo  in  dignità, 
o ricchezze.  E Fur  la  sua  fortuna,  in  ma- 
teria di  ricchezza  o d’onori  , notò  già  nella 
sua  Propala  il  Tommaseo.  Per  la  qual  cosa 
vegga  l’ainabil  lettore  la  costoro  dottrina:  ei 
citano  la  Crusca  e non  l’esaminano;  piantano 
carole,  e si  lamenlano  ch’io  li  sparnazzo,  e 
li  fu  ballare  col  violino  della  fortuna.  Ma  pr 
Bacco,  se,  voglia  o non  voglia  la  rep.  lette- 
raria, la  Crusca , salvo  dove  è manifesto  er- 
rore, è l’alto  e più  competente  tribunale  della 


lingua  d'Italia,  il  quale  vogliono  adire  gli  stessi 
nostri  buon  bighelloni  di  maestri,  giudichi»» 
i discreti  s’io  m’allerizzo  a torto  e a peccato. 
Orsù,  slrimplla,  e 

A questa  brava  gente 

Suona,  suona,  u fortuna,  una  corrente. 

Forzosa  hestk  , 

Forzoso.  « Forzosamente,  Avverb.  Con  forza. 
Gagliardamente.  Forzoso.  Add.  Forzuto.  * 
(Crusca).  I Forzoso  può  soltanto  mirre  Clic 
in  forza:  e se  dirò  legge  forzosa,  ani  forzo- 
si, forse  st  potrà  sostenere:  ma  non  il  dire 
prestito  forzoso,  giacchi  i prestiti  non  f an- 
no forza  ■ e converrebbe  dire  prestito  for- 
zato. i (Ugolini) 

L’illustre  csv.  Betti  reca  esempj  di  queste 
due  voci  anche  nel  signif.  di  Fi.rzerotmen- 
te.  Violi  mentente,  A forza,  e di  forzalo. 
Certo  è che  Forzoso,  coinè  ben  notano  i Vo- 
cabolaristi napletani,  è propriamente  Aggiun- 
to di  chi  usa  la  forza  , benché  trovisi  usato 
pr  Forzuto.  Di  fatto  l’ab.  Romani  dice  pres- 
so il  Tommaseo:  a Forzuto,  di  molta  forza. 
Forzoso  mm  ha  più  questo  senso  come  in 
antico,  ma  vale  fatto  iti  forza,  a forza:  pre- 
stito , comando  forzoso.  » Gli  esempj  sono 
•questi:  fOraz  Rucellai,  Pro»,  fior.  Pari.  3, 
r.  t , Cicalala  7J.  Nacque  essa  dalla  corru- 
zione dell’idiuma  latino  , allorché  pr  inten- 
dersi colla  nazione  longobarda,  in  gran  parte 
dominante  l’Italia  , fu  a trarre  da  quella  c 
nomi  e forme  di  dire  forzosamente  costretta. 


I morire  chiama  a chiunque  nasce  il  pianto  su 
gli  occhi.  [Salvici,  JVo».  tose.  I.  302J.  Ora 
a chi  con  volontaria  morte  cosi  erasi  alla 
necessaria  e forzosa  preprato,  questa  soprav- 
venendo, non  gli  fu  nuova. 

FtANCESEGGIARii. 

L’ Alberti  registrò  con  esempio  del  Lami 
Franzeseggiore  , il  Vanzon  , senz’esempj  , 
Franceseggiare:  tutti  due  ripetuti  dal  Tra- 
mater.  Ma  siccome  n'adopro  spesso  l’ultimo, 
secondo  che  pria  la  materia  del  mio  lavo- 
ro, cosi,  qui  lo  noto  pr  dire  che  non  solo 
non  è fabbricalo  da  me  , a cui  par  bello  e 
comodo  c naturale,  ma  tratto  dal  Giordani  , 
nella  settima  lettera  al  Leopardi,  dove  dice: 
L’omettere  l’articolo  ai  cognomi  è mio  erro- 
re , nato  dalla  mala  consuetudine  universale 
del  franceseggiare  in  questo  secolo,  che  l’uo- 
mo talora  non  se  ne  accorge  (I  ).  - Anche  il 

(I)  Gli  è reco  che  l'uso  piò  generale  degli 
scrii  lori  e del  popolo  toscano  è quello  di  pre- 
porre l'articolo  ai  cognomi,  e questo  è da  se- 
guirti. Ma  non  mancano  esempj  antichi,  anzi 
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Paronll  nel  primo  Catalogo  di  Spropositi,  p. 
7,  usi)  Franrinttggiare , e se  ne  scusò  con 
questa  nota:  a Bisogna  perdonare  l’ introdu- 
zione di  certi  vocaboli,  quando  gli  usi  nuovi 
dimandano  frasi  nuove.  Cosi  potè  benissimo 
il  Buonarroti  valersi  dello  Spagnoleggiare  nel 
secolo  ch’era  di  moda  usar  voci  o maniere 
spagnuole.  » - L’  Ugolini  fa  buon  viso  a gai- 
lizzare  e gallizzante,  e il  Valeriani  a gal- 
licizzare e gallicizzante,  immemore  d’aver 
dello  sotto  la  voce  dialogare  che  < in  ita- 
liano de’verbi  terminati  in  izzare  la  maggior 
parte  pulono  di  francesume,  t Di  maniera  clic 
l’italiano  suo  gallicizzare  non  ne  pulireblie 
punto!  Ovvero  sarebbe  alla  mcn  trista  quel 
reo  colto  in  fragranti,  perchè , secondo  lui , 
adora!  Ah,  ah,  ah.  V.  flagranti  (in).  Ma 
non  mettiamo  in  fanferina  la  chiassata  dei  dot- 
tori: ognun  faccia  quanto  gli  abbella.  A me 
non  piace  nè  gallizzare  nè  gallicizzare , e 
nel  caso  nostro  li  reputo  propriamente  inuti- 
li, e men  chiari  di  franceseggiare.  Bensì  ten- 
go per  buono  gallicismo,  già  registrato  dal- 
l’Alberti,  e d’uso  universale,  come  francesis- 
mo, nelle  boccile  e negli  scritti  degli  eru- 
diti, e. de’ principali  filologi  della  nostra  na- 
zione. L’usa,  non  registra,  lino  il  Fanfani  alla 
voce  Assopire  e altrove! 


frastaglie  , 

Frattagmajo  , 

Frattaglie  o rigaglie. 

Alcuni  miei  compatrioti  m'Icmno  più  volle 
interrogalo  come  s'appellino  toscanamente  le 
interiora  spiccale  e mangerecce,  e certe  srnoz- 
zicafure  di  carne  del  pollame  , le  quali  noi 
chiamiahio  con  una  sol  voce  strana  Aj(/uf  .|(l) 
e intendiamo  questi  visceri,  cioè  la  cipolla  o 
il  ventriglio  o il  groscile  , la  coratella  o il 


fegato,  il  cuore,  il  rene  (2),  i fagiuoli,  l'ovaja: 
e con  esso  loro  le  creste  e i bargigli.  Ho 
sempre  risposto  Fraslaglie,  Frattaglie,  Ri- 
guglie, le  quali  comprendono  tutto  ciò  di  che 
si  compone  il  cibreo  , e che , pur  secondo 
l’ab.  Romani  c il  Tommaseo,  sono  gli  entra- 
gni da  mangiare:  poiché  le  voci  interiora  , 
risceri , entragni  sono  generalmente  di  più 
largo  significato.  Anche  il  Buonarroti  dice 
nella  Fiera,  5,  3,  8 K le  frattaglie  tutte  Frig- 
gersi e manicarsi  de’mendici,  Cb’essi  avean 
pasturati  co’baroccoli.  - Dove  son  dette  figu- 
ratamente, come  nella  Giornata  2 , I , 14  , 
entragni:  Così,  come  dc’|>olli  e de’piccioni , 
Volean  vedente  [delle  scarselle]  il  fondo -de- 
gli entragni.  - Con  tutto  ciò  qualche  bell’  u- 
more  non  è contento,  e dice  che  niun  filolo- 
go seppe  finora  trovar  la  voce  propria  signi- 
licatrice  de’nostri  Arqutst.  Se  ci  sieuo  altre 
voci  non  so;  ma  so  che  i Toscani  chiamano 
Fraltagliajo  chi  vende,  come  qui  da  noi,  le 
frattaglie  , e n’allega  uu  esempio  de’  Bandi 
Leopoldini  il  Molossi:  Potranno  ne’  di  festivi 
rimanere  aperte  a sportello  le  botteghe  dei 
macellari  , strascini  e frattagliaj.  - Merita  di 
esser  veduto  l’art.  FrastagliE  (Le)  nel  Sup- 
pl.  del  Gherardini. 


frattempo,  « £ rifiutato  dal  Sernardoni . e 
veramente  manca  questa  voce  alla  buona 
favella.-  egli  toggiugne  però,  chefu  più  vol- 
te adoperata  dall' Alfieri  nel  Filoitete  di  So- 
focle ma  l'Astigiano  non  fa  per  ora  auto- 
rità in  materia  di  lingua.  I (Ugolini!  « ,You 
à in  nostra  lingua , e se  l'usò  l' Alfieri  più 
volte  nella  versione  del  Filottete  di  Sofo- 
cle, si  lasci  all' Alfieri,  che  non  dovrà  mai , 
spezialmente  in  varie  sue  opere , essere  pro- 
clamato autorevole.  Granchi  del  Frullone !s 
(Valeriani. -Basi,  Bolza,  Azzecchi) 

Granchio  vostro  , signori  miei  riveriti , e 


ve  n'ha  parecchi  , del  trecento  e del  cinque 
finto:  do  sono  di  Dante,  dell' Ariosto  , de 
sarchi,  del  Segni,  del  Uorghini,  de 1 rosso 
del  Davanzali  e d' altri.  Vedi  quel  che  n, 
fffT0,.  nell'Appendice  alle  grammatiche 
IP.ino)  il  Gherardini,  e nelle  noie  alla  grnm 
malica  del  Coniceli!  ( pag.  *16  ) il  Dal  Rio 
Quando  pertanto  II  Cesari  (Leti.  v.  ì,p.  77 
rimprovera  il  Monti,  dicendo  — Mostrò  pu 
sonaefer&re  il  mio  stesso  avversario  dove  dissi 
cne  la  Crusca  dichiarasi  in  luogo  di  potestà 
e dove  dice  Menzini , senza  l’articolo  (de’qual 
JfiS  volentieri  qualche  esempio  d 

classici;  =,  e die  segno  di  sonneferare  eglistes 
so  un  altra  volta.  Oh  bisogna  pure  anda. 
avvisati  in  materia  di  lingua  t 
(i;  In  questa  nostra  vociaccia  Arquést  m 
par  proprio  di  sentirvi  dentro  reità  de * La 
2IJ*  c*°"  1 interiora  : ma  qual  sia  la  primi 
Parola  a cui  appartengono  ?*rqu  non  so  be i 
' se  non  è reliqua.  Von  è da  fa 
^ a’  I>ercbc  noi  /pronunciamo  india 
ietto  1 erre  con  un  tal  suono  che  tiene  pii 


deWsL  che  dell'e.  Ne  sia  d’ esempio  la  voce 
Arglétt,  eh' è la  toscana  toscanissima  rigolct- 
to,  net  senso  di  Cerchio  o Corona  che  molto 
persone  facciano  intorno  ad  alcuno,  Cerchiello 
di  persone,  Capannello.  Talchi  queste  due  voci 
net  nostro  dialetto  reggiano  si  dovrebbero 
propriamente  scrivere  Rquést,  Rglétt , e cosi 
altre.  Il  Reggianello  nota  che  italianamente 
la  prima  dicesi  Fegatini  o Cibreo.  Ma , caro 
mio  Reggianello  ( vero  nome  che  vi  siete  im- 
posto) , voi  fate  rider  sempre  i Reggiani  ! I 
nostri  arquést,  o le  toscane  frasi  a «Ite  o riga- 
glie diventano  cibreo,  se  cosi  volete,  quando 
sono  manipolati  , cotti  e serviti  in  tavola , 
ma  non  prima.  Chi  nuU,  sventrati  i polli , di- 
manderebbe alle  cuciniere  o ai  cuochi : Dov’è 
il  cibreo?  in  cambio  di  Dove  son  le  frattaglie? 
Vi  grazia,  non  confondete  il  manicaretto  con 
una  parte  cruda  che  to  compone  ! V.  A semi- 
no, ed  altre. 

(2)  Quella  pallottolina  rossa  che  noi  chia- 
miamo Pauim  a. 
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nnn  del  Frullone,  elio,  qual  che  si  sia , sli- 
m»  un  millione  ili  inilliardi  più  di  lulli  voi 
altri.  Sentite  il  Chcrardini  e il  Eanfani.  Ilice 
il  primo,  elie  secondo  la  sua  lessigratìa  scri- 
ve questa  voo,e  col  l scempio:  Fratf.«po(Ih 
questo  o In  quel).  Loculi,  avveri).,  signi- 
ficante letteralmente  fra  questo  o quel  tempo, 
ed  equivalente  a In  questo  olii  quel  mentre, 
In  quel  mezzo,  lo  quitto  intervallo , Fra 
lauto.  Intanto.  -In  questo  frattempo  eglino  a- 
vean  dat’ordinc  allo  stampatore  di  sospender 
la  stampa  [Brace.  Rinal.  Iti  al.  p.  1 1 3],  «(se- 
gue con  altri  due  esempj  dell’ Alfieri  nel  Sal- 
lustio ; a’quali  si  può  aggiugner  questo  del 
Pananti  nel  Poeta  di  teatro,  c.  56:  Ma  in 
quel  frattempo  allungava  la  mano.  -Dice  il 
Fanfauii  » Lo  usa  Rinaldo  Bracci,  ed  è del- 
l'uso comune.  » 'Stimo  adunque  che  non  sia 
punto  da  riprendersi  questa  locuzione  nè  come 
aliena  nè  come  mal  composta,  e che  special- 
mente nel  parlar  famigliare  si  possa  dire  e 
scrivere  senza  taccia  di  barbaro  o d'ignoran- 
te. Lo  nota  anche  il  Tommaseo.  Questa  lo- 
cuzione mi  ricorda  quella  del  Bembo  nel  terzo 
delle  Storie:  Se  dal  Be  Carlo  fra  tempo  d’un 
mese  non  fosse  mandato  loro  soccorso,.. . do- 
vessero cedere.  - Non  è quella,  ma  s'avvicina 
e n’è  forse  la  base;  poiché  s’altfi,  continuan- 
do il  discorso  del  Remisi  , dicesse  : ma  in 
quel  [ra  tempo  vie  meglio  si  munirono,  io 
credo  che  niuno  potrebbe  giustamente  ripren- 
derlo d’aver  sostantivalo  quel  fra  tempo  ili 
un  mese.  Insemina  il  giudizio  e la  cognizio- 
ne della  lingua  e della  natura  sua  è la  mi- 
glior grammatica  del  mondo. 


FluorrSTA RE.  (!  Frequentare  te  orazioni , la 
chiesa,  il  teatro,  un  lungo  qualunque , tiene 
sta.  ma  ' Frequentare  una  cm,pagnia.  I e le- 
sioni . gli  amici , avrei  qualc/te  dubbio  ad 
usarne.  > 


Ed  io  non  ne  avrei  nessuno:  primo  , per- 
chè se  bene  sta  frequentar  le  orazioni,  non 
trovo  ragion  valida  che  debba  star  male  fre- 
quentar le  lezioni,  che  soli  cose  c non  per- 
sone, sopra  le  quali  cade  la  vostra  dubbiez- 
za. Io  mi  ricordo  ette  il  Porcellini  definisce 
frequento,  as,  per  frequenter  aeleo,  vestilo  , 
visito,  saepius  rum  aliquo  suiti.  Mi  ricordo 
che  Tacito  nel  secondo  delle  Storie,  C 16  , 
dice:  Vigressis  qui  Ibcarium  frequentatami , 
nudus  et  auxilii  inops,  baiaci  s inlerfiritur. 
Trucidati  et  comites.  Questo  solo  bastereb- 
be a salvarmi  dalle  balestrale  de’grammatici, 
ancorché  l’illustre  amico  vostro  dica  che  il 
ialino  non  tieni.  La  Crusca,  che  spiega  que- 
sto verbo  Spesseggiare,  Tornare  spesso  alle 
medesime  operazioni,  o a’medesimi  luoghi, 
non  allega  veramente  esempj  attinenti  a per- 


sone; ma  con  tutto  ciè  non  credo  die  lo  possa 
condannare.  Frequentare  uno  casa  , una 
persona  ; è di  uso  comune  anche  in  Tosca- 
no, e lo  nota  nella  sua  Proposta  il  Tomma- 
seo. Quanto  si  è poi  a frequentare  una  com- 
pagnia, stimo  che  per  ora  saranno  abbastan- 
za questi  due  esempj,  nel  primo  de’qtiali  la 
voce  Accademia  non  suona  per  lungo  , ma 
per  Adunanza,  com’è  nel  secondo.  [Varchi, 
Lez.  in  Opuse.  ined.  erar.  p.  209  (Firen- 
ze, 1844)}.  I quali  [personaggi]  non  per 
bisogno  di'  essi  u'ahhiano  ( essendo  dottissi- 
mi), nè  per  andare  a diporto  passando  il  tem- 
ilo ( essendo  occupatissimi  ),  ma  per  propria 
e naturale  bontà  e benignità  loro,  e per  dare 
norma  e regola  agli  altri , col  suo  esempio 
l’aggrandiscono  [l’Accademia]  e frequentano 
come  vedete,  [fi  beili  ni  Kermandant.  in  1-clt. 
ttotog.  v.  t,  p.  314],  Ogni  volta  poi  anche 
in  generale  lui  mandalo  a salutar  radunanza 
Emiliana  , sempre  nella  mia  intenzione  vi  ci 
ho  compreso.  Perchè  , quantunque  non  mi 
persuadeva  die  foste  dei  più  frequenti  , sa- 
pendo ad  ogni  modo  quando  siate  presente 
nell'animo  d’ugnun  di  quelli  die  la  frequen- 
tano maggiormente , intendeva  che  tutti  non 
sol  vi  avessero  per  uno  del  lor  numero,  ma 
de’più  eziandio  intervenienti. 


Fuetti,  (t  All’iiifreiia , modo  barbara,  che  si 
usa  perennemente  in  senso  di  a frena,  cioè 
con  sollecitudine.  I Francesi,  che  chiamano 
lolle  io  fretta,  formano  questo  lor  modo  ve- 
ramente inesplicabile  à la  h;ìic,  sul  cui  mo- 
dello anco  taluni  nostri  scrittotela  dicono 
all’lnfreita.  Non  lame  lu  uso,  se  sei  italia- 
no. I { Yale  nani  ) 

. - 

Ed  io,  che  mi  reputo  (nè  qui  , so  dire  , 
può  entrar  superbia!)  più  italiano  de'|Milimanti 
della  lingua , lasccni  giudicar  ad  altri  l’ine- 
splicahil  modo  francese  à la  lidie  (ali,  ali, 
ah  ),  e adoperi)  l’italiano  all’infrctta  o aWin- 
fretla!  Perchè  siccome  il  Casa  cd  altri  dis- 
sero e scrissero  all'in  prescia,  o per  vezzo 
di  pronunzia  atl'imprescia,  conforme  notano 
i Vocabolari  tino  al  Fanfani  inclusive , cosi 
se  ne  formò  l’altra  maniera  simile  e gemella 
all’in  fretta,  vecchia  come  Palleluja  Le  quali 
forine  di  favellare  sono  proprie  della  nostra 
lingua  , clic'  n’  ha  buon  mi, nero  , chi  voglia 
pensarvi  su  un  poco  e valersene.  Eccone  due 
esempj  del  lempo  che  l’Italia  non  franceseg- 
giava ancora.  [Tassoni  , Leti.  prep.  al  I." 
Canio  dtU'  Oceano  ].  Ma  perchè  pensai  an- 
ch’io una  volta  a questo  soggetto,  c ne  feci 
cosi  all'infretta  un  poco  d’abbozzamento  del 
primo  canto,...  vegga  V.  S.  s’egli  potesse  ser- 
vire a lei  per  quelio  ch’ella  disegna  di  fare. 
[Lalli,  Eneid.  t.  $,  si.  70]  E il  mar  sol- 
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camino  morii  di  paura  A l’infretla,  a la  cie- 
ca, e*  a la  voltura. 

X 

FRITTATA  ROGNOSI, 

FRITTO,  Suri,  • trillai»  rognosa,  maniera  f al- 
ta.- Prillala  in  zoccoli  o co’  aocculi.  » f Hi  oc- 
chi) i Abbiamo  Trino  aggeli,  ne I l'or  ab.,  ma 
non  tot!,  non  atlante  lo  credo  che  i piu 
scrupolosi  In  maleria  di  lingua  non  li  aster- 
rebbero dal  dire  mi  piace  11  frillo;  dannili 
il  Trino,  i (Ugolini) 

Bravo  I avete  fatta  tante  volte  la  frittata  , 
ebe  sarebbe  stata  una  vergogna  a non  difen- 
dere il  frillo!  il  quale  con  quell’articolo  be- 
nedetto, che  voi  non  volete  in  corpo,  e col 
quale  come  nota  la  Crusca  ed  io  più  volte  ho 
dovuto  ripetere,  gli  aggettivi  diventano  so- 
stantivi, assume  la  stessa  dignità  del  suo  com- 
pagno il  lessa.  E se  ne  volete  una  prova  clas- 
sica, eccovela  nella  lezione  di  Maestro  Nic- 
codemo  ( cioè  del  Lasca  ) sopra  il  capitolo 
della  salsiccia,  p.  329,  ediz.  Le  Monnier:  Le 
teglie  per  i migliacci-,  gli  indiani  per  l’ar- 
rosto ; per  il  lesso  le  pentole , e le  padelle 
per  il  fritto  e per  il  rifritto.  - Siete  conten- 
to? E’  c’  è anche  il  rifritto!  Ma  non  pote- 
vate sentirne  il  friggio  nelle  poesie  del  Giu- 
sti e nella  Spiegazione  delle  voci  usate  da 
lui?  Gli  è a carte  183:  Ma  scoutrato  [l’af- 
fetto] dal  fritto  e dall’arrosto  llestava  lì  striz- 
zalo a mezza  gola.  • La  stessa  cosa  da  voi  ri- 
cordata l’ avea  detta  1’  egregio  sig.  Molossi  , 
che  pur  nota  Friggitore,  dimenticato  da  tutti, 
fino  dal  Fanfani,  a cui  piacciono  talvolta  le 
fritlatine  d’un  fogliol  Eppure  costi  in  Firen- 
ze, in  Genova,  in  Roma  e altrove,  in  su’canti 
e svolte  delle  contrade  trovansi  spesso  frig- 
gitori co’  foconi  e le  padelle  o fressore  (1) 
che  dir  vogliate  , a frigger  pesci , testicciu- 
le,  stiacciatine,  galletti,  castagnacci,  e simi- 
li ; e metterei  pegno  che  a’Fiorentini  non  dà 
l’ animo  di  lasciar  solo  soletto  quel  povero 
friggitore,  e gli  daranno  una  compagna,  e la 
chiameranno  forse  Friggitora,  come  dicono 
a vostro  dispetto  cucilora,  iliralora  , rica- 
matura. leni  torà,  ed  altrettali.  Ma,  tornan- 
do al  Fritto,  lo  registrò  l’illustre  cav.  Carena 
cosi  ( Fritto,  sust.  Frittura,  è cosa  fritta 
o da  friggersi.  Questo  sust.  non  è nel  Vo- 
cali., ma  è voce  d’ uso  e di  regola.  » E fi- 
nalmente ne  consola  il  Fanfani  che  lo  nota 
per  i.  m.  (fate  un  crocione),  e lo  spiega  per 
Vivanda  rotta  in  padella  facendola  bollir 
nell'olio.  Ecco  la  frittatina  d’uu  foglio,  non 


(I)  t.o  Spadafora  reglilra  Prissors  o Prlso- 
ra,  e l'appella  voce  veneziana,  lo  l'ho  Intesa 
più  volte  In  alcuna  delle  noilre  ville  qui  nel 
territorio  reggiano  : ma  nelle  Dii  Inalazioni 
che  Giovano'  Andrea  Moniglia  toscano  fere 

alla  terza  parie  de' noi  drammi,  p,  a n,trt- 


già  la  trippata  , nè  quella  in  peduli  , nè  la 
rognosa  o con  gli  zoccoli;  le  quali  tutte  re- 
gistra benissimo.  Caro  Fanfani , viaggiate  un 
poco,  e poi  sappiatemi  dire  se  si  frigge  solo 
nell’olio  e non  mica  anche  nello  strutto,  e nel 
burro!  Venite  solo  di  qua  dall’Appennino,  e 
sappiatemi  dire  quanti  uliveti  ci  trovate  , e 
quanto  costa  l’olio  vostro  toscano  o ligure , 
col  quale  appena  couciam  l’insalata , perchè 
nel  restu  è Tignoso;  tenendone  il-  meglio  per 
voi  altri  ( che  n’avete  ben  ragione  ),  e man- 
dandone il  peggio  a noi:  per  li  quali  in  fiue 
e in  fatti  ( uso  le  parole  del  vostro  Lasca  ) 
lo  strutto  e a tutti  gli  arrosti  e ai  frittomi  di 
carne  e d’uova  il  primo  membro  de’lor  buon 
sapori.  Via,  non  fate  sudaci,  rivoltate  la  frit- 
tata , e aggiustate  cosi:  Vivanda  colla  in  pa- 
della facendola  bollire  nrll’olio,  nello  strut- 
to o nel  burro.  Altrimenti  le  friggitore  e i 
friggitori,  vi  soneranno,  se  per  avventura  pas- 
sate loro  d’accanto  (scusate  questo  d'accan- 
to!  ),  la  mcstolina  nel  mostaccio.  Dio  ve  ne 
scampi;  chè  potreste  ben  dire  d’aver  fritto  il 
pesce  I 

Fronte,  f In  genere  maschile , i da  usarti  In 
poesia,  ed  anche  di  rado.» 

Di  grazia,  impaccioni,  cambiate  mestiero  ; 
e pregale  I’  amico  vostro  che  vi  fu  cortese 
ili  pregevoli  giunte  a registrare  nel  suo  pre- 
gevul  vocabolario  questa  voce  d’ ambo  i ge- 
neri ; perchè  la  gioventù  che  lo  compra  ha 
dritto  di  non  essere  ingannata , e perchè  , 
s’anco  più  comunemente  si  dice  la  fronte  , 
non  s’ impedantisca  vedendo  e riprendendo 
ne’Classici  mille  volte  il  fronte.  Nell’  uno  a 
nell’altro  genere  l’usarono  i Latini  , e i no- 
stri più  solenni  scrittori.  La  Crusca  dice  : 
t Trovasi  in  ambi  i generi,  comecbè  nel  ma- 
schile assai  di  rado  » onde  poi  n’allega  cin- 
que esempj.  Ma  non  è vero  che  se  ne  tro- 
vino molto  di  rado  negli  antichi:  ne  reca  ven- 
ticinque il  Nannucci  nella  Teorica  dei  nomi 
a carte  711,  e se  nulla  può  la  preghiera  d’uu 
onest’uomo,  io  prego  a braccia  quadre  a leg- 
ger quivi  la  nota  latina  d’Aulo  Gellio  [A'orT. 
Altic.  I,  xv,  cap.  is]:  ne  cita  più  d’altret- 
tanti il  Gberardini  nelle  Voci  e Maniere  e 
nel  Suppliamolo;  n’ho  più  d’ una  dozzina  io 
non  ricordali  da’  due  predetti  valentuomini. 
Dice  queste  parule  l’erudito  annotatore  della 
Gotiadedel  Chiabrera:  a Dicache  vuole  il  Sal- 
vini nelle  note  alla  Urlio  Siano  ((fulvi  l 'ab,. 
Salvini,  che  usò  anch’egli  il  fronte  nella  tro- 


vo Pressori  come  voce  toscana  o fiorentina. 
La  quale  (Carbonata)  mentre  st  cuoce,  si  rivol- 
Ke  il  presciulio  uelia  padella  , o fressora  cinz 
dir  si  vocila.  L' uso  qui  iter  intender  poi  dai 
Toscani  se  veramente  fu  ed  i ancora  voce 
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duz.  d 'Omero,  fecondo  il  Marni i e il  Aan- 
nucci  lo  condanna,  fecondo  il  Ghtrardini, 
che  ne  reca  le  parole,  no:  io  non  ho  e nel 
mio  patte  non  è quel  libro;  altri  regga  chi 
ha  ragione  ),  Fronte  maschile  è del  Conli , 
del  Tinucci,  del  Tlbaldeo,  dell’  Alamanni , e 
qui  ed  altrove  del  Chiabrera:  tali  autori  che 
più  bastano  ad  autorizzarlo  , che  non  egli  e 
cent’ altri  a riprovarlo.  In  una  nuova  ediz. 
della  Bella  Siano  troverai  più  lungamente 
difeso  il  fronte.  > Per  le  quali  cose  tulle  non 
disturbate  , impaccioni  miei  cari  , la  quiete 
degli  studiosi:  lasciate  la  lingua  nella  sua  lar- 
ghezza, e al  giudizio  degli  scrittori  l’usarne 
a tempo  e luogo  e col  senno. 

Fritto.  « Sene  avverte  V Listoni  che  Crune 
e frutta  et  dice  solo,  quando  I frutti  tono 
Spiccati  dagli  alberi . e frutto  e frutti,  filart- 
elo tono  nell'albero,  onde  non  ti  dirà-  Que- 
st'albero è pieno  di  fruita,  ma  di  frutti;  e 
né  meno  può  regolarmente  dirti:  Uo  man- 
dato a regalare  un  canestro  di  frulli,  ma 
di  fruttali 

Cappio!  , e’ ne  san  molla.  Questa  è bette 
una  frutta  sfoggiata!  Cambiate  mestiere  , fi- 
gliuoli, come  v'ho  detto  di  sopra.  Almeno  il 
Fanfani  dicendo  t Nel  plurale  dicesi  gene- 
ralmente non  i frutti  , ma  le  fruita  o le 
fruite  colte  che  sieno  dall’ aliterò  t pare  , o 

10  m’inganno  , che  ne  tempori  la  sentenza  . 
nè  reputi  sproposito  l’ usar  frutti.  Ma  quel 
vostro  non  si  dice,  non  ai  dirà  . non  può 
dirsi,  gli  è veramente  una  pena.  Iteh  lasciate 
la  lingua,  ripeto,  nella  sua  larghezza,  e a’sani 
giudizi  l’usarne.  Disse  il  Boccaccio  nella  se- 
sta novella  dell’ultima  giornata;  Et  in  questo 
niuna  cosa  , fuor  Che  le  frutte  , restando  a 
dar  nella  cena,  vennero  le  due  giovinette  in 
due  giubbe  di  zendado  bellissime  con  due 
grandissimi  piattelli  d’  argento  pieni  di  varj 
frulli,  secondo  die  la  stagion  portava,  e que- 
gli davanti  al  Re  posarouo  sopra  la  tavola.  - 
Cosi  egli  , ebe  par  proprio  che  lo  scrivesse 
per  far  onore  a'grammatici;  e noti  lo  studioso 
l’arte  dello  scrittore,  il  quale,  avendo  prima 
dovuto  dire  le  frutte,  che  cosi  se  ne  denota 

11  messo  o servito  ne’ conviti  , non  volte  dar 
noja  ripetendole  dopo  ; ed  esservi  che  simili 
casi  possono  darsi  non  di  rado  , ne’  quali  il 
buon  giudizio  dee  sceglier  quello  che  con- 
viene alla  ragione  e all’arte.  L’ Ariosto  non 
si  curò  de’  V ocabolaristarj  laddove  , c.  41  , 
st.  59,  cantò:  Dentro  la  cella  il  vecchio  ac- 
cese il  fuoco,  E la  mensa  ingombrò  di  varj 
frutti.  Anclie  l’ Anguillara  nelle  classiche  Me- 
tamorfosi, lib.  8,  st.  321,dis#e  in  barba  ai 
maestrucoli;  Porla  il  buon  vecchio  alla  se- 
conda menu  Coi  frutti  il  latte  condensato  e 
duro,  L'oliva,  H pomo  il  pero.  (Nel  qual  c- 
«empio  sono  notevoli  (re  cose,  frutti,  pomo, 


e pero,  cosi  usato;  di  che  vedi  rotto. ) Non 
si  curò  de’grammatici  pedanti  neppur  la  Cru- 
sca ( e ueppure  il  Fanfani!  laddove  nel  § 2 
e 3 di  Fiore  dice,  Fiore  si  dice  anche  quella 
parte  delle  frutta  , della  quale  cade  il  fiore 
quando  ell’è  allegata.  - Fiore  si  dice  anche  a 
quella  rugiada  ( con  pace  della  Crusca,  la 
non  è mica  rugiada  , ma  cera)  eh’ è sopra 
alle  frutta  avanti  ch’elle  sten  brancicale.- Non 
se  ne  curò  Ciò.  Villani,  che  nel  lib.  9,  cap. 
292  disse  senza  tanto  lellarla:  Addi  11  d’a- 
prile in  tutta  Toscana  cadde  una  gran  neve 
molto  piena,...  e credettési  che  avesse  guaste 
tutte  le  frutta  e vigne.  - Non  obbedì  a’pedanti 
Beruando  Davanzali , che  pur  saper. , mi  di- 
cono, un  po’ di  lingua,  quando  nella  sua  Col- 
tivazione toscana  ( p.  26,  ediz.  Giunt.,  1622, 
e v.  li,  p.  521,  ediz.  Le  Monnier)  scrisse: 
Far  che  le  fruite  non  caschino.  Terranno  le 
frutte  quegli  alberi,  che  si  pongono  a rami, 
fendendo  un  poco  il  ramo  quando  si  pone , 
cc.  - Eccovi  dunque  frutta  e frutte  su  l'al- 
bero, c fruiti  giu  dell’albero. 

Ma  se  non  siete  contenti,  eccovi  l’offa:  ro- 
sicchiatela senza  ringhiare,  ch’è  tutta  vostra, 
e niuno  ve  la  vuol  tórre.  Ve  la  dà  Ciò.  Ghe- 
rardiui,  che  pur  reca  nel  § 1 , salvo  quelli 
dell’Anguillara,  del  Villani,  del  Davanzali,  i 
premostrati  esempj.  (6  2.  Le  frutte  o Le 
frutta,  diconsi  pur  Quelle  che  ancor  tono 
tu  l'albero,  conira  l’opinione  d’ alcuni  , se- 
condo i quali  si  avrebbe  a dire  1 frutti , e 
non  altramente.  - Appiè  del  però  cósimo  a 
sedere  Slav’  io  sonniferando  ( Ch’  ei  fa  dolce 
ombre  e rosse  frutte),  quando  Parvemi  arci- 
vedere,  ec.  [Allegr.  233 , ediz.  Crusc.  ] E 
per  li  quadri  poi  del  giardino,  tra  gran  quan- 
tità di  diversi  frutti,  qual  fiorilo,  quale  sfio- 
rito e carico  di  piccole  frutte  di  poco  tempo 
avanti  allegate,  apparivano  fontane  che  da  più 
zampilli  parea  che  in  aria  schizzassero  acqua. 
[Basi.  Ross.  Detcr.  Appar.  Cotned.  37.  {le 
studioso  che  t'intende  dell'arte  dello  scrive- 
re più  che  i pedanti,  noli  anche  qui  come 
Basliano  De’Rossi,  una  delle  prime  barbe 
accademiche,  avendo  prima  nominato  i frutti 
nel  tigni f.  d’alberi  , non  volle  farti  cucu- 
liare ripetendone  lì  lotto  la  flessa  voce  an- 
che nel  signif.  de’  loro  porli.  Ei  ecco  un 
caso  come  quel  del  Boccuccia  notato  di  so- 
pra, e una  ragione  di  più  per...  per  ono- 
ra’e i miei  cari  pulimanti  della  lingua.  ) 
Ab!  che  mal  dalle  grandini  sicura  Fia  la  veo- 
demia;  ah!  che  co’venti  insieme  Le  belle  frutle 
in  su’l  terreno  andranno  , E la  speranza  pe- 
rirà dell’anno  [Chiabr.  Amed.  289  ].  Gli 
agricoltori  quando  le  veggono  [le  piante]  ca- 
riche di  troppe  frutte  , le  diradano  a terra 
[Seder.  Ari.  69.  - Id.  t».  99,  134,  144,  e 
altrove].  » 

Non  posso  finire  scura  fare  un’osservazione 
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notevole , colla  quale  avrei  forse  dovuto  co- 
minciare per  far  cascar  la  curalella  a'Iingua- 
juoli.  Notano  le  grammatiche  e con  esso  loro 
i Vocabolarj  e il  Gberardini  medesimo  che 
Frutto  ha  tre  uscite  plurali  , cioè  frutti , 
frutte,  frutta:  nella  quale  sentenza  non  par 
che  concorrra  il  Nanuucci  dicente  nella  sua 
Teorica  dei  nomi,  p.  334,  che  a Fruito  non 
è il  genitore  di  frutta,  ma  solamente  di  frut- 
ti, e Frutta  non  produce  solamente  frutte, 
ma  si  anche  frutta,  s Veramente  a chi  è 
tinto  di  buone  lettere  non  è ignoto  che  di 
molti  plurali  terminati  in  a ci  è rimasto  an- 
che il  singolare  colla  stessa  desinenza;  come 
la  granella , la  legna  , la  mascella , la  lem- 
pia,  e simili,  che  ne  danno  le  granella,  le 
legna  , le  maerelh 1 , le  tempia.  Comunque 
sia,  l’elTetto  è che  l’antica  e legittima  Crusca 
definì  si  Cuna  come  l’altra  voce,  cioè  Fi  ulta 
e Frutto , per  II  parto  degli  alberi  e d'ul- 
cune  erbe:  definizione  corretta  degli  altri  vo- 
cabolaristi cosi  : Il  prodotto  degli  alberi  « 
d’almne  pianlerelle!  Il  Vocali,  di  Napoli  ilice 
che  Finita  « non  truvasi  usato  presso  gli  an- 
tichi che  nel  numero  del  più  n;  ma  lienchè 
la  Crusca  non  ne  rechi  esempj  in  singolare 
(come  nè  anche  di  Frultrrella),  t’adoperi) 
ella  stessa  in  Amahino  c in  Popone  ( onde 
non  so  come  ne  perchè  l’espungesse  l’ ah. 
Manuzzi),  e n’  allega  cinque  il  Nannucci , e 
una  fucinata  il  Ghcrardini.  Il  quale  la  defi- 
nisce i Frutto;  e spesso  vale  pur  collettiva- 
mente /a!  Frutte,  l fruiti.  » A farla  breve, 
procedano  mo’  le  fruite  c le  frutta  dal  sin- 
golare flutto  o frutta,  non  è sproposito,  nè 
improprietà  I’  appellarle  cosi  anche  quando 
sono  su  l’albero;  come  non  è improprietà  nè 
sproposito  l’ appellarle  frutti  anche  quando 
sono  colli).  Avete  torto  in  ogni  modo:  anzi 
confondete  le  menti:  e mi  par  luogo  ili  ri- 
petere qui  quanto  in  caso  simile  scrisse  il 
Nannucci,  cioè  non  essere  la  distinzione  che 
fanno  i grammatici  tra  legni  e legna  , otri 
e otta,  ec  , che  una  loro  pedantesca  sofisti-' 
cheria,  smentita  dagli  esempj  in  contrario 
di  approvali  scrittori.  » Noterò  per  fine  due 
coserelle  ancora:  quando  il  Monti  giudiziosa- 
mente stimò  che  fruitori  fosse  plurale  di 
fruttario  e non  di  fluitare,  disse  clic  non 
avevamo  altra  voce  che  rendesse  il  frurtelum 
de’Lalini;  ma  v’era  c v’ò  l'ital.  frutteto  re- 
gistrato già  dal  ttohiola  , da’  Napoletani,  dal 
Gherardiui,  dal  Faufani  con  esempi  di  tosca- 
no scrittore:  ed  avvertiseli  il  Fanfani  di  cor- 
reggere nel  suo  Vocali,  l’articolo  di  Frut- 
to, perchè  fa  pena  vedervi  riportale  le  de- 
finizioni gherardiniane,  e ripetutavi  sotto  nel 
$ 3 quella  della  Crusca;  veder  nel  12  e uel 
13  le  stesse  significazioni  die  sono  nel  5 e 
nel  6 ! Bisogna  hen  credere  che  gli  piaccia- 
no il  Prodotto  degli  alberi  e d’alcune  erbe, 


il  Premio,  la  Renmnerauone,  la  Prole,  se 
li  mette  in  vista  tante  volle) 

Voci  Laos, 

FUCILATA, 

FUCILE, 

fuciliere,  i Errore  è dir  fucile  iter  archibu- 
so, fucilata  infere  rii  archlbuum,  e fuciliere 
in  luogo  di  arehibusicrc  , che  eoli  son  ila 
dire,  s (Ligsoui)  a Chi  non  dire  fucilare  per 
moschettare?  e pure  et  sbaglia-,  chi  fucilare 
è parola  non  usata  da  niun  buona  scritto- 
re. Fucile  e Archibuso  sono  ben  distinti  fra 
loro,  nè  debbono  confondersi  uno  per  l'al- 
tro. = Fucilo  ( cosi  II  Boccaccio  citalo  dalla 
Crusca)  è uno  strumento  di  acciaio  a do- 
vere delle  pietre  , le  quali  noi  chiamiamo 
focaie,  fare,  percuotendole  . uscire  favilla 
(corrige  faville)  di  fuoco. —Si  dice  anche 
quello  strumento  dell'arrhttniso  , sul  quale 
perrotendo  te  pietre  dossi  fuoco  al  focone 
di  esso  orchibuso  : e Cisti-omento  cui  si  at- 
tacca il  fucile.  Fuciliere  manca  al  Vocab.: 
ma  non  potrebbe  significare  chi-  fabbricator 
di  fumii  (questa  è col  manico!):  l’uso  però 
moderno  chiama  fucile  Farrhibuso.  Nè  men 
dirai  fucilata  per  archibugtata.  i ( Ugolini  1 
I Foci  false.  > (Arrocchi) 

Sanimi  male  d’avere  a por  marni  all’armi, 
ma  non  c’è  verso.  Cominciamo  dal  padre  di 
tutte  queste  voci.  Fucile,  da  milizia,  scrive 
l’ab.  Romani  presso  il  Tommaseo,  Schioppo, 
da  caccia,  àia  ne  dovrò  recar  qui  tutta  la 
dotta  illustrazione  del  Grassi?  Non  tutta  dav- 
vero,  ma  lo  studioso  dee  leggerla  al  suo  luo- 
go. Pensa  quel  benemerito  valentuomo  che 
l’iuvenzione  di  quest'arma , sottentrata  negli 
eserciti  all’antico  moschetto  verso  l’anno  1671 , 
debba  assegnarsi  al  1630,  o cosi,  trovandosi 
nelle  opere  del  Montecuccoli,  scritte  a mezzo 
il  secolo  xvil,  menzione  dell’  Arclubuso  a 
fucile,  raccomandato  pei  tempi  di  pioggia  e 
per  le  spedizioni  notturne:  e clic  gli  svantag- 
gi della  corda  o miccia  e della  ruota  ue’mo- 
schetti  e negli  archibusi  facessero  pensare  al- 
l'ingegno della  martellina  , chiamala  altresì 
dai  Toscani  Fucile  dell' arclubuso.  Ma  non 
posso  tenermi  dali'aildurre  le  formali  parole 
ond’  e’  conchiude  il  suo  tema:  « Questa  voce 
non  ha  esempio  nei  testi  di  lingua  nel  signif. 
in  cui  l’adoperiamo,  sia  perchè  quelle  d’Ar- 
chibuso  e di  Moschetto  rimasero  beucliè  im- 
propriamente nell’uso  degli  scrittori  non  mi- 
litari, sia  perchè  nel  secolo  xvitl,  in  cui  que- 
st'arma divenne  comune  in  tutti  gli  eserciti 
d'Shropa,  le  autorità  della  lingua  cessarono: 
essa  parve  a taluni  spuria  e macchiala  di  fran- 
cesismo ; ma  la  genie  militare  prosegui  ad 
adu|ierarla,  e non  credo  far  torto  alla  bellis- 
sima lingua  nostra  cui  darle  luogo  in  queste 
pagine:  mi  conferma  in  questo  pensiero  non 
solamente  l’uso  de’più  moderni , come  dello 
Zannili,  dell'Algarotti  , del  Rotta,  e d’  altri , 
ma  la  certezza  altresi  ch’essa  è di  franca  ori- 
gine italiana,  quando  si  osservi  che  nella  Un- 
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gua  francese  non  avendo’  radice  nè  deriva- 
rione  di  sorla  vi  si  mostra  straniera,  mentre 
nell’  italiana  si  trova  già  registrata  cosi  nei 
Vocab.  della  Crusca , come  negli  autori  del 
secolo  ivii  per  Quella  parte  della  martelli- 
na, dalla  quale  si  spicca  il  fuoco  : è quindi 
probabile  che  presa  la  parte  pel  tutto  siasi 
dagl’italiani  chiamata  con  brevità  militare  colla 
semplice  denominazione  di  Furile  quell’arma 
stessa,  che  a cagione  di  quest’ingegno  già  si 
chiamava  Archi  bum  a furile.  » Parole  vera- 
mente degne  d’un  valentuomo  e d’un  galan- 
tuomo, più  ragionevoli  e più  erudite  di  quelle 
d'un  moderno  vocabolarista,  che  dice:  a Og- 
gidì si  prende  per  l’Arcbibuso  stesso;  ma  c’è 
chi  non  vuole.»  H?  scingasi,  chi  non  vuole, 
non  è certo  l’accorto  Fanfani,  che  l’adopera 
«otto  la  voce  ArchibuserIaI  lo  sto  col  Gras- 
si, col  Gherardini,  col  Tommaseo,  col  Carena, 
col  Parenti,  coll’uso  degli  eruditi,  e per  più 
sicurezza  con  tutta  la  milizia  italiana.  La  quale 
se  dovesse  per  avventura  combattere  un  tratto 
contro  questa  maledetta  razza  di  pedanti  più 
fastidiosa  degli  stranieri,  corpo  del  mondo!, 
butterei  fuori  della  finestra  libri,  calamaio  e 
penne,  e prenderei  subito  il  fucile  anch'  io. 
Ma  che  dico?  lln  caporale  e tre  soldati  ba- 
sterebbero a metterli  in  fuga,  in  volta,  in  rot- 
ta, in  esterminlo. Costoro, senz’aver  punto  con- 
siderazione alla  storia,  alle  arti,  alla  fortuna  de'- 
le  parole,  vogliono  dottoreggiare,  e pulir  l’I- 
talia. Ma  « nella  lingua,  scriveva  il  Giordani 
al  Grassi  , distinguiamo  una  parte  spirituale 
e viva,  le  frasi;  una  parte  materiale  e morta, 
i vocaboli...  Questi  segni,  questi  vocaboli,  bi- 
sogna prenderli  come  sono,  e dove  si  trova- 
no. Non  li  pigliate  voi  dalle  nazioni  lontane 
anche  barbare,  quando  vi  danno  la  cosa  per 
innanzi  ignota?  È se  il  pigliate  dalla  Cina  o 
dall’America,  perchè  no  da  uno  scrittoruccio 
anche  rozzo,  o di  Bergamo  o di  Messina  , o 
di  ieri  o di  400  anni  fa?...  I vocabo'i  d’arti 
sono  segni  materiali , di  cose  morie , mor- 
ti; son  puglie  , son  cifre  algebriche  , senza 
vita  nè  colore,  immutabili.  Dunque  non  ci 
è altro  che  andarli  a trovare  (dove  siono  non 
imporla  ) e metterli  in  vista.  Questa  è l’ope- 
ra vostra:  nè  altro  debito  avete  che  di  guar- 
dare se  colui  dai  quale  pigliate  il  vocabolo  è 
del  mestiere,  e lo  sapeva  bene:  perchè  M. 
Tullio  gran  dottore  in  filologia,  in  teologia  e 
ideologia,  sbagliò  in  parlando  di  remi  ( 'co- 
m’egli ingenuamente  confessa);  e sbagliò  per- 
chè egli  maneggiava  lo  stilo  e il  calamo,  non 
quell’arnese.  » Òr  bene:  chi  mai  degl’italiani 
avrebbe  pensalo  che  in  materia  d’armi  da  fuo- 
co , fosse  venuto  a istruirne  il  Boccaccio , e 
a dime  che  cosa  è il  fucile ? Quanti  mestieri 
fece  quello  scrittore!  L’armajuolo  , il  mura- 
tore, e fino  il  garzon  da  caffè  ! ( V.  abro- 
stibb,  e camera  $ 2).  Io  non  islarò  qui  a 


ripetere  quanto  ne  scrissero  i aopradditati  va- 
lentuomini, cioè  nel  suppl.  a’Vocab.  il  Che- 
rardini,  il  Carena  nel  Vocab.  metodico  d’aitl 
e mestieri  ( n’avea  toccato  anche  nelle  Osser- 
vazioni intorno  a’Vocabolarj  della  lingua  ita- 
liana ),  il  Parenti  nella  12.’  delle  Esercita- 
zioni filologiche,  e il  Tommaseo,  che  l’acco- 
glie nel  Dtz.  de’Siunnimi,  e nota  nella  Pro- 
posta Fucilare  e Fucilata.  Aggiugnerò  solo 
quel  che  ne  scrive  il  Salvini  nelle  noie  al 
Malmantile  (voi.  t,  p.  188,  col.  1,  Un.  I), 
e quel  cbe  ne  registrarono  quasi  duceoto  an- 
ni fa  Giovanni  Veneroni  nei  suo  Diz  , e Pla- 
cido Spadafora  nella  sua  Prosodia.  Nota  il 
Salvini:  a Futil  dicono  i Frantesi  l’ Archibu- 
gi) stesso,  di  cui  parte  è il  fucile;  ma  è quello 
dal  latino  Fucile,  » (Eppure  aveano  ancli’essi 
VArtquebuse  à fuetl.j.  Dice  il  Veneroni:  z Un 
futil , Archibugio  da  focile.  Tirer  un  coup 
de  fucil , Sparare  un  fucile.  Lee  fusiliert , 
I fucilieri.  » Scrive  lo  Spadafora:  « Focilie- 
re  e Fuciliere,  soldato  che  porta  schioppo , 
che  si  scarica  col  focile.  » 

Accettata,  come  fu  ed  è,  la  voce  Fucile, 
ne  vennero  le  discendenti  fucilare,  fucilata, 
fuciliere,  come  da  archibuto,  da  moschetto, 
da  balestra,  da  cannone,  ne  derivarono  ar- 
chibusare  , archibusata  , archibutitrt , mo- 
schettare, moschettata  , moschettiere,  bale- 
strare, balestrala,  balestriere  , cannonare  , 
cannonata,  cannoniere  ( V.  questa  voce),  e 
come  da  un’infinità  d’altre  voci  militari  un'al- 
tra infinita  di  nomi  e di  verbi  simili  alle  di- 
scese da  Fucile.  Con  ciò  sia  cbe  se  vi  ha 
vocaboli  bisognosi  di  famiglia  e per  cosi  dire 
di  braccia  operose,  e’ son  quelli  della  milizia. 
Ma  cbe  dovremo  dire  di  quella  bruciolata  ed 
ollreiqaravigliosa  carola  cbe  Fuciliere  non 
altro  potrebbe  significare  cbe  fabbricator  di 
fucili f Ab,  ah,  ab!  Ah  ah,  io  rido  1 Que- 
sta sorta  di  carota  non  allignò  mai  nella 
patria  degl’italiani.  Le  può  creder  Bolo  quel- 
[’ApelIa  ebreo  , gran  creditojo  , rammentato 
da  Giovenale!  Ma  quando  a simili  sbruffi  di 
dottrina  io  rido  e mi  sdegno,  eccoti  gli  ar- 
cifànfani a dire  ch’è  spirito  di  contraddizio- 
ne. Lardoni  gli  vorrei.  Dunque  moschettie- 
re, granatiere , alabardiere,  lanciere,  e,  per 
non  fare  le  litanie  , la  sfucinata  degli  altri 
che  scendono  in  ere , vorranno  dire  fabbri- 
calor  di  nwschetti,  di  granate,  d’alabarde, 
di  lance,  eccetera!  E l’italiana  gioventù  do- 
vrà studiare  la  lingua  sopra  questi  libri  ; e 
per  dar  gusto  a’  vocabolaristi  che  non  regi- 
strano Fuciliere , e dicono  cbe  Fucile  c’  è 
chi  noi  vuole,  e che  Fucilata  è voce  d’  uso 
comune  e usata  dal  Zanotti,  ma  da  alcuni  ri- 

firesa,  dovranno  gl’italiani  chinar  la  testa  sotto 
'imperio  de’relni  della  loro  favella  ? Io  non 
la  chino  , considerando  che  queste  quattro 
voci,  proprie  dell’arte  delia  milizia,  nè  fore- 
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slicre,  non  solo  comuni  a tutta  Italia, ma  sono 
necessarie  alla  proprietà  degli  scritti,  dacché 
caddero  in  disuso  le  due  d'archibuso  e mo- 
schetto. Nè  posso  convenire  col  Crassi  che 
fucilare  sia  neologismo , perchè , menando 
buone  I1  altre  voci , non  può  questa  diventar 
ramo  bastardo,  e perchè  contradirebbe  l’os- 
servazion  sua  giustissima  riferita  piu  sopra  cir- 
ca l’ archibuso  e il  moschetto  rimasti  impro- 
priamente nell'uso  degli  scrittori  non  milita- 
ri. Ingomma  fucilare  notano  senza  marchio 
l’Alberti,  i Compilatori  del  Vocah  di  Napoli, 
il  Carena,  il  Tommaseo:  fucilala,  il  Bergan- 
lini,  l'Albcrti,  e tutti  gli  altri  che  ammisero 
furile.  Cli  esempj  più  notevoli  recati  dal 
Crassi  sono  questi:  [Algarolli]  Si  ricava  da 
un  luogo  di  Vegezio  che  i saettatori  arrivar 
poteano  col  tiro  sino  alla  distanza  di  secento 
piedi,  che  è la  portila  a un  di  presso  de’no- 
«tri  fucili.  [Botta],  Si  combattè  coi  cannoni, 
coi  fucili,  con  le  spade,  con  le  mani.  [Cor- 
sini, Star.  1 Venie.  (1.5)].  Mandò  all’attacco 
due  compagnie  di  fucilieri , e di  balestrieri. 
[Zanolti].  Godo  ch’ella  stia  Itene,  e sia  con- 
tenta delle  militari  inquietudini,  e possa  ri- 
dere delle  fucilate  degli  Usseri.  (Qurst’esem- 
pio,  allegato  da  tulli  et nz'oltra  indicazio- 
ne, è nelle  Lettere  familiari  d’alruni  Bolo- 
gnesi, voi.  II,  p.  210,  ediz.  principe  , in 
una  lettera  de' 29  giugno  1744  icritta  al 
March.  Benedetto  Rana  a Leone:  e il  testo 
ha  focilate,  come  notò  rallento  Bcrganlini , 
ed  Usseri.)  Aggiugni:  [Giusti,  Poet.  p.  239]. 
Di  guerresco  utensile  Gli  arsenali  e le  roc- 
che Ridondano  : il  focile  Sbadiglia  a dieci 
bocche  De’soldati  alle  spalle,  Affamato  di  pal- 
le. - Finirti  colle  parole  del  Valeriani , della 
verità  delle  quali  non  entro  peri)  mallevado- 
re. < Con  pace  del  sig.  Ugolini  Fucile  un 
tempo  valse  Acciarino;...  oggi  par  che  Fu- 
cile sia  andato  in  disuso  in  questo  significa- 
to, e si  provi  il  prelodato  Filologo  (dice  l’U- 
golini che  prelodalo  non  i di.  buona  lega; 
la  se  l'intenda  con  lui),  or  cb’ei  trovasi  in 
Toscana,  a domandare  ad  alcuno  di  quel  po- 
polo un  fucile  per  accendere  il  lume;  lo 
prenderanno  per  parto,  a - Questo  è propria- 
mente quell’uso,  qui  te  p'ura  docebit 


Nota.  Prego  gli  Accademici  detta  Crusca  a 
fermar  la  lezione  d'un  esempio  antico  riferito 
In  due  luoghi  del  loro  Vocabolario  , e fedel- 
mente ripetuto  da’  suoi  ristampatori.  Gli  è 
questo  , eh’  lo  trovo  sotto  Fucile  e Fucile: 
( Vlrg.  Knetd).  Colli  focili  delle  focaje  pietre 
traggono  a fuoco.  L’aulor  del  volgarizzamen- 
to , ancorché  fossero  discordi  i codici  , noi» 
può  averlo  scruto  che  In  un  modo  solo  . e 

Cale  si  sia  l’autorità  che  meritano  le  diverse 
doni  ortografiche  de’lesli  antichi,  io  da  «no 
dc’predelti  due  luoghi  l’espungerei. 


Fumana.  * Per  vapor  denso,  nebbia  folta,  cali- 
gine, è parola  da  scartarsi,  come  dice  II  PII- 

a» od.  i 

Noi  Lombardi  diciam  fumana  la  nebbia  , 
della  quale  intendo  sollevarsi  alle  volte  alcun 
poco  nelle  circostanze  di  Modena,  dove  pur 
talvolta  se  ne  imbotta.  ( Oh  per  carità  l’illu- 
stre filologo  modenese  mi  perdoni  lo  scher- 
zo, perette  in  o|iera  di  lingua  ne  imbottiamo 
tutti!)  Non  è la  prima  volta  che  qui  sento 
parole  antiche  italiane,  cadute  in  disuso  presso 
gli  scrittori  , ma  tuttora  vive  nel  popolo  eil 
espressive  assai.  Questa  n’è  una , cosi  regi- 
strata dall’autore  del  Suppl.  a’Vocabolarj,  e 
ripetuta  poi  dal  Fanfani:  e Fumana.  Sust.  f. 
Esalamento  di  fumo  o di  vapori  dalla  su- 
perficie  d’olcune  acque . o dui  dorso  e dalla 
sommità  di  alcuni  monti,  ec.;  ed  è cièche 
i Naturalisti  chiamano  Effumazione  Frane. 
Fumèe.  (Dante  usò  in  questa  significazione 
la  voce  Fumo,  dicendo:  « Su  per  le  suctde 
onde  Già  puoi  scorg  re  quello  che  s’aspetta , 
Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  » 
[Infer.  8,  1 2 ]) -Se  la  fumana  della  pan- 
tanosa palude  non...  ti  nasconde  la  navicella 
che  conduce  un  nocchiere  avvisato  per  quelle 
fiammelle.  [Cuin.  Barg.  Comment.  Inf. 
Vant.  p.  182].  Virgilio  sente  che  da  que- 
sta palude  si  levasse  fumana  ; la  qual  cosa 
suol  accadere  in  ogni  palude  per  molli  va- 
pori che  si  levao  dall’acqua  e dal  fango.  [Id. 
ib.  p.  183].  » Non  mi  par  dunque  si  brullo 
errore,  come  nota  l’esimio  filologo  , da  do- 
versene corregger  tanti  che  sanno  leggere  e 
scrivere  e usar  dizionarjl  Nè  già  vo’dire  che 
que'tanti  debbano  e possano  usare  a lor  vo- 
glia la  voce  fumana  nello  stretto  senso  di 
caligine  o nebbia  folta,  ma  si  difendersene 
molto  ragionevolmente,  dar  segno  d’usar  di- 
zionarj  diversi  da  quelli  di  Parole  e modi 
errati  1 

Fungere , 

Funzione.  < Voci  false.-  Fare , Sostenere , In- 
cumbcnza.  Carico,  untato.  Impiego.  • (Alloc- 
chi) « Fungere  un  impiego,  e simili,  in  lun- 
go di  dire  far  le  veci,  o esercitare  un  u /fi- 
do, un  magistrato , un  impiego  è tal  ran- 
cidume da  lasciarsi  tempre  da  un  cauto  , 
cosi  dice  il  assoni  ( egli  dice  veramente 
Punger  le  veci,  un  impiego , ec  ):  ed  lo  ag- 
giungo, non  vedersi  mai  usalo  ni  meno  da- 
gli antichi:  si  che  il  Vocah.  non  ne  fa  mot-, 
lo  I Funzione  per  carica , peso  , obbligo:  Il 
Bernardoni  notò  questa  voce  nel  suo  elen- 
co: ora  nel  Vocab.  del  Hanuzzi  ti  trova  re- 
gistrata in  quel  senso  con  «»  ra.  del  lialvi- 
ni. i (Ugolini) 

Cedo  volentieri  la  penna  al  Fanfani,  al  quale 
sarà  creduto  più  che  a me.  « Fungere  F. 
L.  Si  dice  dcll’Ksercitare  un  ufficio,  Fare  , 
Operare:  lo  usò  Guido  Cavalcanti,  e Michel- 
angelo Buonarroti  il  giovane.  » L’ab.  Zanolti 
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poi,  i Napoletani  e il  Cherardini  lo  registra- 1 
reno,  tempo  fa  , coll’esempio  del  Cavalcanti 
cosi:  n Funckhk.  Veri),  att.  Fare,  Opera- 
re , Eseguire.  Lat.  Fungor  , tris.  - Ed  in 
quanto  ciascun  cosa  alla  funge,  Si  può  dicer 
felice.  [Guid.  Cavale,  in  Bar  col.  Rim.  ani. 
tote.  1 , 1 99].  » Sicché  P affermare  che  gli 
antichi  non  l’ahbiano  mai  usato  gli  è un  far 
conoscere  di  non  averli  inai  letti,  e nè  pur 
d’aver  consultati  i migliori  Vocabolarj.  Fu 
pur  usato  dal  Dotta,  e coll’accompagnatura 
d’ufficio,  ili  carica^  e simili,  è maniera  tolta 
di  peso  dai  Latini.  Quanto  a Funzione  nei 
prenarrati  sensi,  cerone  un  esempio  più  vec- 
chio di  quel  del  Salvini,  e d’un  libro,  coinè 
dicono  i nostri  maestri  medesimi  che  lo  les- 
sero, modello  di  purissima  lingua.  [ Inslr. 
Cancell.  p.  3].  Che  si  adunino  ne’ luoghi 
consueti  a tutte  le  tornate  solite , ogni  volta 
che  il  bisogno  Io  ricerchi:  che  a tali  adunan- 
ze c pubbliche  funzioni  non  si  ammettano  in 
modo  alcuno  scambi  0 sostituti.  - Chi  ne  de- 
sidera ancora,  ne  vegga  altri  cinque,  del  Pal- 
lavicino, del  Guiducci  , dell'  Arrighetli  , del 
Giordani  , nelle  Voci  che  ti  credono  erro- 
nee e ioli  timi  tono  del  Belli  fi). 

Floco.  t Fuochi  d'artiflzi»  , dirai  meglio  , per 
fuggire  equivoci,  fuochi  artificiati,  lavorati.» 

Non  so  vedere  onde  possa  nascer  equivo- 
co, dicendo  fuoro  d’ artifizio  La  Crusca  de- 
finisce Fuoco  lavoralo,  per  Fuoco  che  con 
artifizio  ti  tarara  per  valertene  0 in  guer- 
ra 0 in  fetta,  0 spiega  Artificiato  per  fatto 
con  artifizio.  Gli  è un  mostrarsi  digiuni 
della  cognizion  della  lingua  il  creder  che  una 
cosa  non  abbia  per  sua  corrispondente  se  non 
una  parola  sola  o due  senza  più.  Gli  egregi 
Compilatori  del  Vocab.  di  Napoli  notarono 
Fuoco  enti  fisiata  0 d'arti  fi  zio , e l’accorto 
Cherardini  ne  fece  due  disliuli  55  cosi:  « Fuo- 
co d’abtifizio.  Lo  stesso  che  Fuoco  arti- 
fiziato  0 lavoralo,  cioè  Fuoco  che  ti  lavo- 
ra con  artifizio  per  diverti  usi.  - E,  Fuoco 
d’artifieio,  figuratalo.,  si  dicedi  Cosa  che 
poco  dura  e che  abbaglia  di  falsa  luce. 
Aliai.  Fanfaluca  , in  senso  pur  figurato.  - 
Pietà  e fatiche  Sian  retaggio  di  sciocchi.  U- 
tile  è il  vizio;  Zelo  e virtù  son  fuochi  d’ar- 
tifizio.  [Eie.  Sai.  ?,  si  ?4],  (Ognuil  vede 
die  il  poeta  satirico  dice  queste  cose  perchè 
s’inleuda  il  contrario.)  a Al  qual  esempio  si 
Aggiunga  quest’  altro  pur  toscano:  [ Panant. 


(1)  Malgrado  gli  esempi  dot  Bona  (che  noo  è 
Certo  11  piu  puro  dc’modernl  scrittori)  non  è la 
parola  funzione  italianamente  adoperala  per  ca- 
rica, o ufficio.  Come  pure  la  parola  funziona- 
rio, da  parecchi  usata,  non  è vuce  italiana,  o 
delta  lingua  aerina;  ma  solo  dell'uso. 

PB'DINZANO 


Epigr.  ].  Vi  sono,  disse  un  uomo  di  giudi- 
zio, Fuochi  di  gioja  e fuochi  d’artifizio.  - fn 
una  parola  è modo  di  favellare  corretto  e 
buono. 

Pi’ORA.  « Nota  il  Buommattei  ed  anche  il  Cor- 
tiretti  che  in  buona  lingua  trovati  più  tpet- 
to  ruora  che  fuori;  e quando  ti  dice  fuor , 
quell'accordamento  viene  da  fuori, c non  da 
fuora , che  terminando  in  a , non  potrebbe 
accorciarti.  » 

Benedetto  Buommattei  dice  propriamente 
il  contrario:  e’  dice  cosi:  t Ma  avvertasi  che 
in  buona  lingua  si  trova  più  spesso  fuori  che 
fuora,  massimamente  in  prosa,  a E per  conto 
dell’acconciarsi  non  reca  la  ragione  del  finire 
in  a,  ma  in  ra,  dicendo  [7Vat taf.  7,  cap. 
161  che  e l’H  non  caccia  mai  VA,  fuorché 
nello  avverbio  ora  con  tutti  i suoi  composti.) 
Parimente  Salvatore  Corticelli , se  l'esemplar 
mio  non  è difettoso,  nota  e Fuora  , fuori, 
e in  verso  Fuore  a senza  più.  Talché  date 
anche  qui  nelle  scartate.  Quauto  al  trovarsi 
più  spesso  fuore  che  fuora,  non  vo’  conten- 
dere: ben  so  che  in  linone  scritture  di  pro- 
satore si  trova  sì  l’uno  e sì  l’altro,  cioè  fuora 
e fuore  , e che  in  alcune  maniere  di  dire , 
come,  pógniamo  esempio,  di  fuora  via,  que- 
sto e non  altro  gii  è il  proprio.  Nella  sola 
storia  del  Varchi , per  recare  un  esempio , 
publicata  adesso  dal  Le  Monnier  per  cura  del 
chiaro  ed  onorando  sig.  Gaetano  Milanesi,  e 
proprio  ne'primi  quattro  libri  traiti  dall’ori- 
ginale , trovo  spesso  fuora:  e se  quella  non 
e opera  di  buona  lingua,  io  non  so  qual  al- 
tra possa  tgsere.  Circa  l'ammonimento  di  non 
potersi  troncare  la  voce  fuora  perchè  termi- 
na in  ra,  io  prego  l’amico  lettore  a dare  una 
corsa  a quanto  uè  scrive  il  Nannucci  nella 
Teorica  de’nomi  a facce  400  e seguenti,  sotto 
il  5 Del  troncamento  dei  nomi  terminati 
nel  sing.  in  ra;  e Io  prego  di  vedere  in  que- 
ste mie  povere  carte  la  voce  solo,  per  conto 
della  locuzione  una  soia  rolla,  dove  l'eccesso 
degli  esempj  classici  chiuderà,  spero,  la  fialosa 
bocca  de’nostri  linguaj,  e ne  filtrerà  dall’ol- 
tre  più  sentire  la  Toro  voce  squarrata. 

Forti  vo.  « Significa  loto  di  furto,  nascosto, 
occulto,  segreto;  ni  pub  adoperarti  nel  sen- 
to di  rubato.  > 

Le  lingue  sono  bizzarre.  Il  "primo  signifi- 
cato del  lat.  furi «cus  è quello  di  rubalo , 
furto  oUatut.  [Plaut.  Cure.  5,  2T  Mercari 
furtivas,  atque  ingenuas  virgines.  f Horat.  I, 
13,  14j.  Furtivae  lanae  glomus.  [et  ib.  3. 
193  nioveat  cornicnla  risum  Furti»»  nudala 
coioribus.  - II  secondo  signif.  è quello  d’oc- 
culto, nascosto.  Clandetlinus,  occullus.  fi 
Cherardini  lo  registra  noi  primo  «gnif.  latino 
con  un  esempio  dell’  Algarottì , che  traduce 
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proprio  i prefali  colori  furtivi  d’Orazio,  di-  j 
cendo:  Non  parlo  del  Cartesio,  cosi  ricco  di 
colori  furtivi,  come  l’uccello  della  favola.  Ma 
nota  quivi  l’illustre  filologo:  « Di  questa  voce 
in  questo  signif  , cbe  pure,  secondo  l’origine 
sua,  è il  primitivo,  non  sarà  facile  il  trovare 
cosi  per  fretta  altri  esempli  » Ne  reca  uno 
d tf  Bandi  Ltop.  (1780)  il  Molossi,  a cui  non 
par  giusta  la  censura  nel  predetto  senso.  Ec- 
colo: L’  osse trama  del  regolamento  sopra  le 
leggi  di  contrabbando , e robe  furtive  ricet- 
tate in  luoghi  sacre.  - Sarebbe  proprio  un 
(leccato  l’usarlo  T Me  ne  rapporto  al  giudizio 
de’  prudenti. 

Futile  , 

Futilità’.  t Sono  parole  latine,  di  cui  si  é im- 
possessata la  lingua  francese,  ma  non  l'Ita- 
liana- sicché  il  yocab.  non  le  ha  accettate .1 

0 to’  : dunque  confessale  che  la  lingua 
francese  tolse  voci  dalla  Ialina.  Dunque  molte 
parole  d'ambe  le  lingue  hanno  comune  ori- 
gine: dunque  ciò  cbe  voi  altri  chiamate  fran- 
cesismo, altro  non  è bene  spesso  che  lati- 
nismo. Ne  piglio  subito  appunto  nel  mio  lac- 
camo. Non  pare  per  altro  che  la  lingua  ita- 
liana abbia  sdegnato  e sdegni  futile  e futi- 
lissimo. Sentile  che  cosa  dice  un  Santo  fio- 
rentino nel  tema  seguente  del  Gherardini  : 

« Futile.  Aggeli.  Frìvolo,  Vano,  Di  nes- 
sun momento  o valore.  Superlat  Futilissi- 
mo. Lai.  Futilis  - Potrebbe  dire  alcuna  [[mo- 
naca]: < Io  non  tengo,  ina  tiene  la  mia  mi- 
nistra o vicaria  per  me.  » O vero:  l Io  tengo 
alcuna  cosellina  con  licenzia,  a Rispondo  , 
questi  essere  futilissimi  inganni  , e guastare 
la  vera  povertà.  [Sant’Antonio  in  Leu  Sant. 
e lleat.  fior . p.  2 fi  2J . Riportando  argomenti 
futili  o equivoci.  [Lam.  Ditti,  p.  dfi4J.  Lo 
crederà  ognuno  che  abbia  senno , se  peserà 
le  futili  ragioni  con  le  quali  pretende  quello 
scrittore  di  provare  il  suo  assunto.  ( V.  as- 
sumo). [Id.  ib.  p 491],  Autore  futilissi- 
mo e di  niuna  autorità.  [ Algar.  8,  SI],  » 
Dice  il  Fanfani:  « Futile.  Da  qualcuno  è sfa- 
tata: la  usò  S.  Antonino,  poi  il  Lami,  ed  è 
dell’uso,  i Sicché  pare  che  non  la  condanni, 
come  non  par  condannabile  nò  pur  a me  , 
che  reputo  di  buon  uso  anche  futilità.  Fu- 
tile registrò  pure  lo  Spadafora , citando  il 
Garzoni. 

GABELLABILE  , 

Gabellami.  ì Daziatole  manca  . e credo  con 
ragionevolezza  . otta  Crusca.  Il  sig.  Ugo- 
lini vorrebbe  sostituirgli  gabellabile,  e guf 
sto  secondo  vocabolo  è posto  in  lessico  . 
ma  senza  autorità  ( non  è vero  ) , dall'  Al- 
berti. Antonio  Bazzarini  allega  nelle  Prose 
fiorentine  il  Mussi,  ma  non  ne  cita  U luo- 
go , quindi  é una  gratuita  asserzione  I V. 
j".)TLIT0'  O*011  5°  mai  visto  fra  gli  scrittori 
«eli*  Prose  fior,  un  Muzzi  l n Bazzarini  cita 


lo  spoglio  che  II  Muszi , fra  gli  altri  libri , 
fece  di  quelle  Prose.  Non  gli  va  solco  dirit- 
to.) Noi  non  neghiamo  che  non  ri  sla , ma 
vorremmo  rederlo , imperciocché  non  cl  qua- 
dro mollo  l'uso  di  questi  vocaboli!  I (Vaio- 
rialti  ) < Gabellare  vuol  dire  soltanto  pagar 
la  gabella  o liberare  alcuna  cusa,  pagandone 
la  gahella;c/ic  anche  dicest sgabellare!!  Quin- 
di mal  fa  ehi  l'usa  per  Assoggettare  a ga- 
bella, a dazio,  ad  imposizione,  come:  gabel- 
lare il  bestiame,  il  vino, re.  » (Id.  e Ugolini) 
t Gabellare.  V.  alt.  Sottomettere  olla  gabel- 
la- e il  suo  contrario  é Sgabellare,  che  vate 
Liberare  dalla  gabella.  » (Fanfani) 

Io  non  gabello  carote:  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  reca  a lettere  d’archi  trionfali  due  be- 
gli esempj  di  Gabellabile  ; uno  del  Cellini 
ed  uno  del  Bellini,  già  riferito  in  due  luoghi 
dal  Bergamini,  e accennato  dall'Alberti  e dai 
^impilatori  napoletani.  Perciò  questa  voce  , 
tutta  legittima  e paesana  , e per  ogni  conto 
non  gabellabile,  sia  lasciala  (lassare  da’gabel- 
lolti  del  regno  filologico  , come  quella  che 
vale,  nel  senso  proprio,  Che  può  gabellarti. 
Che  può  solò  porsi  a gabella,  e,  nel  senso 
figurato,  Censurabile,  Sóli  passabile.  Se  vi 
ha  olii  desidera  vederla  , prima  di  dottoreg- 
giare e seccare  il  mondo,  legga,  studi,  e la 
vedrà.  Se  non  cbe  qui  voglio  pregare  l’ali. 
Mauuzzi  e il  Fanfani  a correggere  la  loro 
spiegazione  di  Gabellabile  nel  senso  figurato. 
Non  è,  come  dicono , quella  di  Approvabi- 
le, Ammissibile;  ina  propriamente  il  contra- 
rio , siccome  dimostra  alla  chiara  l’esempio 
ilei  Bellini,  e siccome  notarono  cento  dodici 
anni  fa  il  Bergamini,  cinquanta  e passano  l’Al- 
berti  e ventidue  circa  i Vocabolaristi  Napo- 
letani: « Gabellabile  Figuratola  Censu- 
rabile, Non  ammissibile,  Non  approvabile  per 
buono  e per  vero  ; detto  dui  farsi  la  bul- 
letta delle  robe  che  si  estraggono , perché 
apparisca  essersi  jiagala  la  dogana  , alla 
quale  non  sono  soggette  le  robe  usale.  [Bei- 
fin.  Leu.  J.  » La  negativa  non  nell’esempio 
del  Belliui  , cbe  reco  in  fine , intralciò  per 
avventura  la  mente  de’iessicugrafi.  Ma  venia- 
mo al  verbo. 

K’  lanciano  anche  qui;  perché,  quantunque 
le  definizioni  oe’  Vocabolari  sieuo  discor- 
di , e’  pur  dovevano  farvi  su  qualche  con- 
siderazione, prima  di  sentenziare  alla  ricisa. 
Id  tengo,  attesa  la  maggiore  chiarezza  , col 
Fanfani,  o per  meglio  dire  co’  Vocabolaristi 
di  Bologna  e di  Napoli,  i quali  così  brava- 
mente notano:  ( Gabrllare.  Alt.  Propria- 
mente Sollomellere  alla  gabella;  e il  suo 
contrario  é Sgabellare  ,r/ir  vale  Liberar  dalla 
gabella.  [Strallo  delle  Porle  di  Firenze,  tc. 
(Fiorenza,  alla  Condotta,  1607)  J.  Non  pos- 
simi gabellar  bestiame  di  sorte  alcuna  per 
macellare,  tc.  Non  (Missino  gabellare  rete  so- 
de, se  non  in  fagottini  di  libbre  Ire  , e non 
più.  « Vedete  mo’,  chiarissimi  azzeccagar- 
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Lugli  , se  può  dirsi  gabellar < il  bestiame  ! 
Con  questo  però,  vilupponi , onorandi , die 
fazione  non  la  possono  fare  coloro  che  pa- 
gano la  gabella,  ma  quelli  che  l’impongono, 
e i gabellieri  Le  quali  cose  dovevate  far  con- 
siderare agli  studiosi:  conciossiachè  niuno  è 
si  zoccoli  da  gravar  di  gabella  le  cose  pro- 
prie, le  quali  pur  troppo  per  averle  in  città 
o per  Irarle  dalla  dogana  dee  sgabellare , che 
voi  fate  sinonimo  di  gabellare ! Ab,  ab,  ah. 
Anche  ne’  due  esempj  riferiti  dalla  Crusca , 
se  meglio  li  aveste  considerati,  o letta  almeno 
l’osservazione  ebe  fan  sotto  il  primo  i Napo- 
letani, avreste  veduta  la  verità:  eccoli  un  po’ 
più  alla  stesa.  [M.  Vili.  7,  8t.  (In  alcune 
ediz.  80}  ].  I Lombardi  della  lega  accolsono 
gente,  e’I  tiranno  bolognese  fece  a’  suoi  Bo- 
lognesi, per  avere  danari , sconvenevoli  gra- 
vezze sopra  Vusate.  Perocché  ogni  mese  vo- 
lea  da  catuno  de ‘suoi  sudditi  soldi  cinque  di 
bolognini  per  bocca  di  sale,  e soldi  quattro 

fter  macinatura  la  corba  del  grano,  oltre  al- 
esata mulenda,  e per  ogni  tornatura  di  ter- 
ra soldi  venti  di  bolognini  l’anuo  sopra  Pat- 
ire gabelle  delle  porti  e del  vino  e dell’altro 
cose  che  entravano  con  some  e con  carra , 
che  tutte  erano  gabellate.  ( Qui  anche  siale, 
dicono  benissimo  i Napoletani,  sottoposte  alla 
gabella,  gravate  da  gabella;  e cori  dicono  il 
Pergamini  e il  Bergamini.)  [D.  Gio.  Celi. 
lett.  6],  Guardile  Iddio  [le  tue  limosine]  da 
ogni  tentazione,  e gloria  vana;  la  quale  ha  in 
usanza  di  porre  agguato  a ogni  buona  opera- 
zione , e gabellare  ogni  cosa  eh’  entra  nella 
città  del  paradiso.  (Anche  qui,  dirò  io,  vale 
propriamente,  benché  nel  senso  metaforico, 
gravar  di  gabella,  impor  gabella,  e simili.y 
Nè  dovevano  sfuggire  all’esame  de’professori 
della  lingua  i 2 e 3 della  Crusca  del  Ma- 
nuzzi,  e il  1 del  Suppl.  del  Gherardini;  do- 
v’era  tanto  e d’avanzo  da  raddrizzare  le  idee. 
Ne  prenderò  soli  due  esempj,  nè  faccia  spe- 
cie ebe  sieno  nel  senso  figurato,  che  questo 
non  può  mutare  la  natura  del  proprio.  Ga- 
bellare una  cosa  vale  figurai.  Crederla,  Ap- 
provarla per  buona  e per  cera.  [Loop. 
Cirolain.  Mini.  53]  Seppe  questo  dottor  far 
di  maniera  Che  secondo  il  desio  restai  ’mpa- 
niato;  Gabellatela  pur  perch'ella  è vera.  [Bisc. 
Nota  Malm.  v.  1 , p.  143  , col.  2J.  Di- 
ciamo ancora , udendo  dire  alcuna...  strava- 
gante cosa:  Questa  no»  la  gabello,  o Que- 
sta non  è da  gabellare;  quasiché,  siccome 
proibita  dalle  leggi,  non  sia  da  introdursi  in 
città,  cioè  da  non  ammettersi  nella  nostra 
credenza. 

Concorre  nell’opinione  finora  difesa  il  Bet- 
ti, le  cui  parole  porta  il  pregio  di  qui  rife- 
rire. Ha,  per  distrarre  un  tratto  l’amico  let- 
tore da  queste  noje  pedantesche  che  fanno 
morire,  non  posso  tenermi  dal  contargli  una 


storiella  verissima  avvenuta  in  un  paese  d’I- 
talia al  mio  tempo , e me  la  ricorda  la  ma- 
teria di  questo  tema.  Un  tal  Conte,  che  per 
dargli  pure  un  coguome  alla  nobile  chiamerò 
Conte  De  Sues,  come  tirato  che  era  e guitto 
all’usanza  degli  avari,  fatto  ammazzare  in  villa 
un  majal  grasso , per  risparmiar  poche  li- 
re ne  frodò  la  gabella  : in  questo  modo  : 
gettò  addosso  all’  amico  morto  il  proprio 
tabarro  , gli  acconciò  al  collo  una  cravat- 
ta con  due  gran  lattugoni  e in  testa  un 
cappello  largo  come  quella  d’uu  Gesuita:  poi 
l’adagiò  con  bel  garbo  nel  miglior  posto  della 
carrozza,  ed  egli  appresso.  Giunto  alle  porte 
della  città  , i gabcllolli  fecer  segno  al  coc- 
chiere di  fermarsi  ; ma  l’accorto  gentiluomo 
di  casa  porcina,  fattosi  prestamente  allo  spor- 
tello , per  {sgabellarsi  di  loro  con  un  tratto 
spiritoso  e credibile,  disse  tutto  affannato:  La- 
sciate, lodateci  andare...  temo  che  sia  ca- 
duta la  goccia  a mio  [cattilo...  non  parla 
più  ! Sentendo  questa  bubbola  stragrossa  e 
singolare  il  cocchiere  fu  a un  dito  per  iscop- 
piare,  e balestrarsi  giù  dal  sedile;  ma  data, 
per  nou  farsi  scorgere , una  frustata  ai  ca- 
valli entrò  difilato  in  città,  lasciando  i gabel- 
lotti maravigliali  del  caso.  - Ecco  le  parole 
del  Betti:  a Gabellare.  I due  esempi  regi- 
strati nel  vocab.  della  Crusca  sono  alquanto 
oscuri:  sicché  al  Zanolti  nelle  Giunte  vero- 
nesi, per  due  passi  delio  Stratto  delle  porte 
di  Firenze,  parve  dover  credere  che  gabel- 
lare voglia  dire  Far  pagar  la  gabella  a una 
cosa,  sottometterla  alla  gabella.  Ed  egli  ha 
ragione,  se  anche  noi  non  prendiamo  fallo. 
Ed  ecco  un  esempio  del  Buommatleì  che  non 
sembra  significar  al  Irò.  [ Pros.  fior.  pari. 
3,  v,  il,  Cical.  6].  E perciò  calò  quel  gru 
rigoglio,  che  faceva  entrare  il  mal  villano  in 
prosopopea  ; e chi  non  è di  questi  buttagli 
via  , che  tutte  carote  gabellano  , non  se  l’è 
lasciala  ficcar  addentro,  e per  la  buona  der- 
rata se  n’è  potuto  cavar  la  voglia.  [ Salvia. 
ib,  pari.  4,  v.  ti,  lett.  68].  Che  invidia  è 
questa  mai  ? volere  impoverire  il  mondo  di 
virtuosi,  e non  gabellare  se  non  due  o tre?- 
(Cioè  non  reputare  preziose  merci  altro  clie 
due  o tre  da  essere  sottoposte  a gabella). 

( Questo  modo  l’abbiamo  anche  nel  Giusti, 
e dichiarato  nella  Spiegazione  delle  voci 
e locuzioni  traile  dalla  lingua  parlala  ti 
usate  da  lui  per  Supporre  che  alcuno  abbia 
una  tal  qualità  ; come  alle  dogane  il  gabel- 
lollo  designa  la  qualità  della  merce  per  de- 
durre la  misura  del  dazio  che  deve  pagare. 
Talché  ben  toma  coit"  esempio  del  Salvini 
e l’interpretazione  del  Betti.)  Se  gabella  in- 
fatti (V.  fatto,  § 2)  è dazio,  come  affer- 
ma la  Crusca  alla  voce  Dazio,  gabellare  *orrà 
ben  dire  daziar t ( se  vi  fosse  mai  questo 
vocabolo)  t’ c'i  ticuro;  Y>  addaziar*}  cioè 
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Sottomettere  il  dazio,  e riscuotere  la  gabella, 
sarà  lo  stesso  che’  riscuotere  il  dazio,  cioè  il 

{>rezzo  della  cosa  sottoposta  a dazio  o gabel- 
a.  Nè  altro  signif.  può  avere  il  proverbio 
toscano:  i/o  preso  a riscuoter  la  gabella  de- 
gl’impacci. Arrogo  quest' altro  esempio  del 
Bellini,  d’onde  chiaramente  si 'trac  che  no» 
gabellabile  nel  parlar  toscano  vuol  dire  non 
assoggettato  a gabella,  libero  cioè  dal  paga- 
mento d’ogni  gabella.  Si  considerino  le  sue 
parole:  [/Vos.  fior.  Part.  4,  t).  1 , Itti.  97], 
Quattro  mi  pare  ebe  ella  mK  significasse  es- 
sere le  principali  cose,  ch’erano  state  giudi- 
cate nel  consaputo  sonetto  non  gabellabili , 
senza  esser  riconosciute  se  erano  robe  fore- 
stiere e proibite  nel  regno  poetico  , o pur 
legittime  e paesane,  c però  ammesse,  e. la- 
sciate passare  da’  gabellieri  di  esso  regno,  t 
E in  qui  l’illustre  Cav. Belli  con  ollimo'gùidizio. 

Gasi» ETTO.  « irei  senso  di  piccola  camera,  i 
foce  ammessa  dal  Vocab.  e anche  adopera- 
ta dal  Parlai,  ma  ninno  degli  antichi  clas- 
sici la  usò.  > 

Pietro  Giordani  nella  sua  lettera  al  Cav. 
Pezzana  sopra  un  luogo  del  Davila  scrisse  : 
c Vedi  la  parola  Gabinetto  primieramente 
(ch’io  sappia)  recala  all’Italia  da  questo  scrit- 
tore, che  andò  fanciullo  in  Francia,  e mol- 
t’anni  vi  dimorò  >i  La  prima  ediz.  dell'Isto- 
ria del  Davila  fatta  ancor  vivo  l’autore  venne 
in  luce  a Venezia  per  Tommaso  Baglioni 
l’anno  1630,  benché  quell’opera  nobilissima 
fosse  stata  scritta  assai  prima.  Altri  due  scrit- 
tori contemporanei  di  lui  fecer  uso  della  voce 
gabinetto,  onde  mostra  eli’  ella  era  comune 
in  Italia  uscente  il  ivi  secolo  o entrante  il 
Jtvnj  e coti  ne  ragiona  il  Betti:  c Si  è detto 


che  primo  fra’nobili  scrittori  a dar  corso  a 
questa  voce,  resa  oggi  si  necessaria,  sia  stalo 
il  Segneri.  Nulla  v’ha  di  più  falso;  come  di- 
mostrano i seguenti  csempj  di  autori  che  pub- 
blicarono le  loro  opere  prima  di  quelle  del 
famoso  gesuita.  [ Guarini,  Della  libertà  poli- 
tica , p.  161  , ediz.  ven.  del  Gondoliere, 
1839.  (1)3-  Quell’Arcangelo,  per  mia  fè  , 
che  la  persona  del  tuo  ( no»  suo  ) principe 
ha  in  guardia,  quaud’altri  creile  d’esser  più 
chiuso  e ritirato,  entra  non  solo  ne'gabinetli, 
ma  penetra  ancor  ne’cuori.  £ Davila  , Stor. 
lib.  9J  Licenziò  tulli  i familiari,  e restaro- 
no soli  nel  gabinetto  Ql’ediz.  principe  legge 
cabinelto J,  prima  chiamati  da  lui,  il  segre- 
tario di  stalo  Bevo!  , il  colonnello  Alfonso  , 
ec.  [Tassoni,  Serrh.  2 , 40  ].  Dis|>cnsavale 
poscia  [Mercurio  le  supplicliej  a due  pitali, 
Che  ne’suoi  gabinetti  il  padre  avea  (non  ave- 
va). - Nè  so  se  prima  , 0 nel  tempo  stesso 
che  scriveva  il  Segneri,  anche  Carlo  Dati  di- 
ceva nell’  Oraz.  per  Cassiano  Dal  Pozzo:  Nè 
meno  starò  a numerar  le  statue,  le  pitture, 
le  anticaglie  e le  rarità,  che  mercè  della  li- 
beralilà  di  lui  si  veggono  e si  ammirano 
ne’gabinetli  e nelle  piu  celebri  gallerie  (2) 
de’personaggi  grandi  dell’Europa.  » Aggiugni 
a questi  e a’qualtro  citali  nel  Vocab.  l’esem- 
pio del  Bellini,  Buccher.  130:  S’è  falla  un 
gabinetto  di  sua  mano  Unico  al . mondo  per 
le  gemme  c l’or...  E al  gabinetto  il  resto 
corrispondo  Del  suoquarlier,  ch’è  una  regia 
[ sic  ] sovrana. 

Galamtk.  « Pare  il  galante:  è meglio  dire:  Siat 

sulla  vita  amorosa.  1 

Oh  I’  eleganze  a voi  caggiono  dalle  cal- 
cagna ! I Classici  toscani  vadano  a riporsi. 


(I)  Il  Guarini,  morto  nel  161*,  lasciò  ine- 
dito questo  suo  trattato  Della  libertà  politica, 
pubblicato  per  la  prima  rolla  dal  dottor  Ce- 
sare Roggeri  l’anno  1818  in  l'enezia.  Se  il 
Betti  in  luogo  di  pubblicarono  arene  detto 
scrissero,  fors’era  più  esatto. 

(ì)  Anche  questa  roce  galleria,  secondo  l’o- 
jnnion  comune,  viene  di  fuori,  né  lo  qui  vo‘ 
contradire.  Il  Celllnl  che  l'usa  nella  tua  Pi- 
la dice  eh"  èra  come  noi  diremmo  in  Toscana 
una  loggia,  o sì  veramente  un  androne.  Dopo 
lui  la  usarono  l’ Allegri,  l’autor  del  Malman- 
tile,  il  Chiabrera,  il  Buonarroti,  il  Dati,  ed 
altri.  Il  Minucci  nelle  note  al  Stalm.,  r.  2, 
p.  191,  col.  2,  dice • ( Gallerìa,  cosi  In  voce 
straniera  ebiamiamo  alcune  Stanze  piene  e a- 
dornate  di  galanterie  , e di  cose  singolari  e 
mararlgliose:  quali  stanze  da’Latin!  son  delle 
Pinacotheca , dai  greco  (a),  clic  suona  Tabula 
pirla,  e fb)  Luogo  per  riporre  alcuna  cosa. 
E per  altro  Galleria,  voce  miniare,  è Specie 
di  fortificazione,  t Anche  il  Giordani  nel  suo 
discorso  intitolato  11  Monti  e la  Crusca  non 
le  fa  buon  viso,  e scrive ■■  t Galleria  è stanza 
lunga:  serve  a passeggiarvi  : serve  a tenervi 
pitture  o statue.  Poteva  11  Vocabolario  eBsero 
piu  esano  nel  distinguere:  nè  mal  doveva  tra- 


durla per  gazofilaeio.  Tu  vorresti  che  la  galle- 
ria dette  pitture  si  chiamasse  Pinacoteca ■■  io 
non  vorrei  che  senza  necessità  si  prendessero 
vocaboli  greci,  nè  di  veruna  generazione  stra- 
nieri. Perchè  non  si  potrebbe  dir  quadreria  . 
da  quadro,  clic  già  è nostrale  per  dipinto  ? s 
Io.  e.  credo,  tutti  i galantomini , sono  col 
Giordani  ■ ma  qui  non  ro’tacere  l’opinion  dei 
Bortlli , che  deriva  questa  voce  da  gala,  e va- 
le. egli  dice,  camera  di  gala,  di  parata.  La 
qua!  opinione  conforta  mirabilmente  Paolo 
Abriani  nell'Aggiunta  ai  Memoriale  dei  Per- 
gami ni,  scrivendo,  < Gallerìa.  Luogo  di  Cale, 
cioè  di  ornamenti,  e suppellettili  preziose,  co- 
me la  Galleria  del  serenissimo  Gran  Duca  di 
Toscana.  (Brignolc,  lini.  Spagn.  lib.  lui  Vale- 
va una  tlncstra  altura  tutta  una  casa , già  da 
galerla  d’ostri  superbi  tapczzata.  s (Qui  vera- 
mente importa,  a parer  mio.  no a Luogo,  ma 
Quantità  di  gale.,)  Ciò  valga  , se  non  altro , 
per  erudizione,  e per  iscriverla,  se  ciò  fosse, 
con  I scempio. 


(a)  Pi»4. 

(h)  fV/.i. 
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Merendoni!  Ve's’eran  figure  da  farne  addosso 
i maestri!  La  Crusca  solfi)  Fare  nota:  « Fa- 
re il  galante.  Amoreggiare.  £ Bern.  OrL 
1.  3,  51  3 E fa  il  galante  Con  certe  donne 
e attacca  un  mercato.  » K .«otto  Galante  , 

5 ili,  torna  al  6icutéra  cosi:  a Fare  il  ga- 
lante, vale  Fare  lo  zerbino,  il  iella.  Pat- 
ullai#. [Bern.  Ori.  2,  1,  393-  11  conte  Or- 
lando par  che  sia  ’n  Levante  A far  con  orsi, 
o con  turi  quistimie , E là  è innamoralo , e 
fa  il  galante,  a Ma  quante  maniere  simili  non 
abbiamo  negli  scrittori  T Le  tre  sopranotale 
nell’ultima  dichiarazione  della  Crusca,  Fare 

10  Apostolato,  il  grazioso,  il  cascamorto , 

11  peritoso,  il  sostenuto,  il  borioso , il  va- 
nerello , e mille  altre  si  fatte:  talché  non 
saprò  mai  capire  come  non  sia  buon  modo 
di  favellare  Fare  il  galante.  Io  non  dico  che 
non  sia  buono  anche  Star  su  la  vita  amo- 
rosa , e meglio  Stare  in  su  l’amore  , su 
V attenetele,  su  '(  cortese,  ed  altrettali  forme 
di  dire  lutto  galanti;  ma  buona  e bella  e na- 
turate ed  usala  è pur  l'altra,  della  quale  ecco 
esempj  più  moderni , che  ne  provano  T uso 
vivo.  [Crusca  in  C.K'.ieeEiUK}.  Donneare,  Va- 
gheggiar Donne  , Fare  il  galante.  [Salvmi , 
Annoi.  Ferf.  Poes.  Murai,  v.  in,  p.  353]. 
Galantiare.  Dallo  spagnuolo  galantear  noi 
Fiorentini  abbiamo  anco  m oggi  ( V.  Anco 
ed  Oggi)  ritenuta  questa  voce.  Con  vocabolo 
nuovo  si  dice  qui  convenientemente  cicisbeare, 
quasi  dallo  siearcisi , dallo  strnbearcisi  ; e 
cicisbei,  i galanti , o quei  die  fanno  il  ga- 
lante c’1  servitore  di  dame  (1).  Ma  è voca- 
bolo da  non  si  mettere  in  nobile  ed  ornala 
scrittura.  Gli  antichi,  dal  provenzale,  dicea- 
no  donneare  , quasi  dameggiare , dicendosi 
allora  donna  quel  che  oggi  si  dice  dama 
( l’uno  e l’altro  dal  latino  domina).  (V.  Da- 
ma. )...  Donneare  è vuce  antiquata  e dismes- 


fl)  L’anonimo  postillatore  dette  Cene  del  la- 
sc&  sopra  un  codice  della  libreria  Soranzo  de- 
riva Cicisbei  dal  genovese  Ceri  bei ■ cioè  dal 
gridar  che  così  fanno  in  Genova  I venditori  di 
ceci  su  peccami  e per  le  strade.  La  derivazione 
sembra  un  po’ztranetia.,  ma  fra  P etimologie 
può  stare  ; e d’altra  parte  torna  propriamente 
ia  chiave,  dicendosi  per  ironia,  come  nota  an- 
che la  Crusca.  Egli  è un  bel  cece,  cioè  Un  bel- 
limbusto . Lai.  Coma  solurn  et  caro.  Ma  lo 
stesso  Sai  vini  nelle  note  ai  Mal  marnile,  v.  2,  p. 
34%^  riferisco  e par  tenere  un’altra  opinione  , 
eh’ e questa;  * Cicisbeare,  mi  dicco  uno  di  Ge- 
nova che  era  voce  fornata  dal  far  cl  cl  nel- 
l’or ecchto,  siccome  fa  colei  o colui  che  non 
emoteche  gli  altri  sentano.  » Appostala  tu.  Caso 
è cho  ciò  mostra  aperto  non  essere  11  Salvlnl, 
con’aliii  dicono,  l’autore  di  quelle  postille  del 
codice  Soranzo,  circa  le  quali  ben  s’appone  il 
Panfani  nelle  receute  edizione  delle  Cene  del 
Lasca  a carte  v.  (Firenze,  per  F.  Le  Monnier, 
1857);  dove  pur  vedi  la  seconda  nota  a facce  91. 

(2)  Eppure  l’uso  tenne  e tiene  cicisbeare  ed 
*ltrc  voci  da  lui  discendenti,  e lasciò  star  galan- 


ti. Cicisbeare  voce  di  poco  introdotta,  poco 
leggiadra,  e più  burlesca  che  seria.  Resta  il 
Galantiare,  che  è bella  , e presa  dallo  spa- 
gnuolo, pur  si  dice,  e inlendesi  (2).  £ Sac- 
centi, Cupit.  sopra  l1  abuso  di  farsi  la  bar- 
b.3.  O si  faccia  i galanti,  e i falimbelli  Col 
mostaccio  pulito  e raorbidetto,  Iacinti,  Ado- 
ni, e Narcisi  novelli:  Si  faccia  ; ma  sentia- 
mone l’effetto.  £ Pananti,  Poe  t.  teat.  cani. 
223.  Io  fo  il  galante  ? vo  da  due  matrone  : 
Non  resto  più  dell’ora  del  dovere,  Nè  vi  si 
' che  di  cosa  buone.  [Id.  ib.  Note  al 
643.  Un  generale  d’85  anni  governa- 
tore d’  una  piazza  sgridava  gli  ufiìziali  della 
guarnigione  , perché  stavan  troppo  a fare  i 
galanti  per  la  città  e facevan  di  nolle  gior- 
no; e dicea  loro  con  gravità:  È questo  forse 
l’esempio  che  vi  do  io  ? [Giordani , F.pitl. 
».  vi,  p.  2483-  E se  io  avessi  minimamente 
pensalo  male  di  lei , sarei  una  besliaccìa  : 
come  bestia  sarei  se  volessi  fare  il  galan- 
te. [Id.  ib.  v.  vii,  p.  44  3.  Marchetti  mio, 
tu  sei  felice  di  fare  il  galante  colta  bella  Pro- 
penda. [Accenna  a un  discorso  del  Mar- 
chetti intorno  alla  famosa  scoltricc  Propi- 
zia de’Rossi], 

Galantuomo.  « Galantuomo,  dice  II  FU.  mod,, 
per  uomo  onesto  non  si  può  rifiutare  ( si» 
ringraziato  Iddio)  ; ma  non  tolga  tl  luogo 
nelle  scritture  còlte  alle  voci  probo,  nomo 
onorato,  di  merito.  > 

In  primo  luogo  io  credo  che  i galantuo- 
mini possano  entrar  da  per  tutto;  eebesie- 
no  scritture  cólte  quelle  dei  Firenzuola,  del 
Berni,  del  Salviati,  deii’Allegri,  del  Buonar- 
roti, e di  tutti  gli  altri  che  ne'propri  scrini 
onorarono  i loro  pari.  Ma  P illustre  Filologo 
modenese  non  dice  cosi  : e’ dice  nel  primo 
Catalogo  di  Spropositi  che  ( Questa  voce  si  è 


tiare  c galanteggiare, che  per  sembrami  miglior 
del  primo  c più  nostrale:  tuttiduo  registrati  d«l- 
l’Alhcrii  c da’Tocabolarlstt  napoletani,  ma  ri- 
flutaU  dagli  altri.  (Salvia.  Ann.  Fior.  Buon,  t, 
2,  4).  Galantiare . lo  stesso  che  Galanteggia- 
re.  Baldlnuc.  Dee.)  Perchè  egli  era  giovine  vi- 
vace, e del  galantiare  motto  amico.  (Fag. 
Com.)  Avendo  di  più  il  cicisbeo  a galantiar- 
li.  - Anche  il  Maiali  nella  settima  delle  sue  Le- 
zioni disse:  * Si  scelgano  in  parlando  e in  iscri- 
vendo verbi  esprimenti , propri , ed  usuati, 
guardandovi  da  quelle  inezie,  che  si  odono 
soventemente.  Tali  sono  senati  dubbio  Massa- 
ro, per  Mangiare,...  Spandere  i panni,  per  Iseio- 
rotare  t paniti,  Guardare  il  fimo , per  Essere 
Infermo,  Scivolare,  per  tsdrneciolare,  Galanti»- 
re,  per  Fare  il  gelarne,  ed  alici  si  fatti.  » 1° 
non  dirò  qui  se  questi  modi  ripresi  dai  Mattiti 
sicno  propriamente  c sempre  da  fuggirsi.  L’a- 
mico leuore  vegga  alle  loro  sedi.  Qui  le  parole 
dei  filologo  gomitino  valgano  per  galantiare , 
oggi  veramente  dismesso,  c per  un  altro  auto- 
revole, esempio  di  Fare  il  galante. 
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introdotta  fra  noi  nel  senso  il' Uomo  da  ben». 
Onoralo,  forse  al  tempo  che  I Galanti  sa- 
ranno siali  uomini  onesli  ! Non  essendo  in 
nostra  balia  l'espellerla,  giovi  almeno  avver- 
tire i giovani  ( che  cattivo  grattamento  d' o- 
recchi  mi  fa  quel  gio-gio  di  giovi  « giova- 
ni I ) di  non  mandarla  ne’lemi  gravi,  al  posto 
riservalo  pel  merito,  per  la  probità,  per  l’o- 
nore. a Vedete  dunque  eh’  e’  dice  ne’  temi 
gravi,  non  già  ne’còtti:  quest’è  un  altro  par 
di  maniche,  e,  rettoricamenle  parlando,  ior- 
s 'altri  può  tener  con  lui.  Benché  tema  grave 
e nobilissimo  mi  sembri  I’  orazione  di  Carlo 
Dati,  la  qual  comincia  Sempre  fui  di  (tenne- 
ro, recitata  innanzi  all'Accademia  della  Cru- 
sca, e dove  si  legge:  » Non  è qui  tempo  di 
replicare  quanto  io  scrissi  in  quel  discorso 
uel  quale  io  già  intesi  mostrare  quanto  cia- 
scun fosse  tenuto  a ben  parlare  e scrivere  la 
propria  lingua  ; ma  dirò  solamente  che  , se 
ogni  galani’  uomo  è obligato  a coltivare  la 
sua  favella  (V.  coltivare},  gli  accademici 
della  Crusca  hanno  di  ciò  fare  un  obligo 
vie  più  stretto  di  tulli  gli  altri.  » Vero  è che 
qui  galani’ uomo  può  valer  solo,  secondo  la 
spiegazione  del  Minucci,  uomo  di  garbo,  ma 
la  parola  ciò  non  ostante  non  acquista  nè 
perde  gravità  da  orazione  ! Dioe  1’  autor  del 
Malmanlile,  Cani.  7,  si.  28: 


Lasciarmi  due  figliuoli,  i più  compili 
Che  'I  mondo  avesse  mai  sulle  sue  scene; 
Percb’essi  avevati  tutti  i requisiti 
Dovuti  a ungalantuomo  e a un  uom dabbene. 

Sotto  dove  nota  il  Minucci  : Galantuomo  e 
Uomo  dabbene  si  possono  dire  sinonimi;  ma 
strettamente  galantuomo  vuol  dire  uomo  di 
garbo,  c come  dicono  i Francesi  Onest’uo- 
«io,  e oltre  a ciò  amorevole  ed  alla  mano : 
ed  Uomo  dabbene  vuol  dire  Domo  di  coscien- 
za (V.  coscienzioso)  , Uomo  d’  anima , e 
che  fa  opere  buone.  Spagn.  Ilombre  de  bien. 
L’uno  c l’altro  comprendono  i Greci  colla 
sola  parola  <yjx\rxrsàyaÒ<K.  yàìv,  significa  0- 
nesto.  Di  garbo:  SyaOos  Buono,  Dabbene,  t 
Il  Salvimi  nella  Spino,  alt.  5,  se.  U,  dice:  Sei 
tu  quella  buona  persona,  quell'uom  da  Itene, 
quel  galantuomo?  - Comunque  sia  , l’ astiar 
questa  voce  non  è quasi  quasi  cosa  da  galan- 
tuomo. Guarda  ch’io  m’arrischiassi  inai  a du- 
bitare della  probità  del  valentuomo  che  la 
sfatò  : ma  dico  che  in  fatto  noi  siano  pure 
oggidì  venuti  in  un  mondaccio,  s’anchet  po- 
chi onorali  e probi  dio  ci  sono  ne  vorreb- 
bero espellere  i galantuomini!  Cela  est  un 
peti  forti  E pur  troppo  (io  m’attento  a 
dirlo  ) da  certi  luoghi  e da  certi  utile]  ne 
sono  espulsi  o esclusi , non  d’ altro  rei  che 
d’esscr  uomini  dabbene  c di  cervello  I For- 


se il  buon  filologo  confuse  la  giovenil  legge- 
rezza coll’onestà. 

La  qual  voce  mi  riduce  alla  memoria  l’ap- 
por  ch’altri  fa  marchio  d’infamia  sopr’ancha 
l’ Onesto  uomo.  Secolo  lagrimevole!  ; ondo 
si  vogliono  escludere  gli  onesti  uomini,  gli 
uomini  coscienziosi  , i galantuomini  , gli 
uomini  di  genio,  e tino  il  senso  comune  ! 
Or  via,  siccome  questi  specchi  di  onestà,  di 
bontà  , di  valore  , trovarono  o troveranno 
sempre  chi  li  difese  e li  difenda  , sentia- 
mo come  l’illustre  mio  Ghcrardini  difese  l’o- 
nesto uomo,  ti  Dico  di  si  io:  anche  l’onrsf’uo- 
mo  voi  l’accusato  di  gallicismo  1 1 Ma  , viva 
il  cielo,  il  vostro  Boccaccio  [G.  8,  N.  3 , 
v.  tu  , p.  91  3 non  disse  forse  ancor  egli  : 
Ecco  onesto  uomo!  è divenuto  andator  di 
notte,  apritor  di  giardini,  e salilor  d‘  al- 
beri? E nell’epistola  del  medesimo  Boccac- 
cio a ài.  Fr.  Priore  di  S.  Apostolo  non  leg- 
giamo: Min  sempre  mi  onesto  uomo  si  confà 
sparger  quello  che  essa  verità  patirebbe?  E 
nella  Novella  10.*  della  quinta  giornata,  v. 
v,  p.  27,  non  dettava  egli:  Erro  fede  d'o- 
nesta donna?  E pur  quivi  a cari.  231  non 
troviamo:  L'onesta  brigata...  tutta  strizzò? 
E la  Crusca  per  dichiarare  in  latino  la  no- 
stra voce  Dabbene,  non  pose  ella  i vocaboli 
Probus,  Bonus,  Honestus?...  Cosi  va.  signori 
miei;  anche  V vnest' uomo  è in  oggi  tenuto 
reo  di  francesismo  (llli.  - Le  immense  fatiche 
da  me  sostenute  con  lo  studio  continuo  so- 
pra questa  lingua  meritano  che  questo  van- 
taggio il  cerchi  iu  mima  per  me,  come  ogni 
altro  onesto  uomo  fareblie.  [Cesar.  Leti.  v. 
il,  p.  188],  (Oh  vedete  come  auco  il  Cesa- 
ri, tuttocliè  arrabbiato  misogallo,  si  compiac- 
cia d’affratellarsi  con  l’Aonnth  homme!)  a 
Cosi  egli;  ed  io  soggiungo:  E con  un  esem- 
pio del  Casari  si  cammina  sicuri!  V.  assur- 
dità’. 

Galleria.  V.  Gabinetto,  noia  2*. 
Gallicismo.  V.  Franceseggiare. 

Gallinaccio,  i Fra  noi  (In  RomagnA)  chiamasi 

erroneamente  in  tal  morto  il  pollo  d’india , 

che  in  buona  lingua  diceti  tacchino:  • 

Como  dunque  l’Alberti,  i Vocabolaristi  di 
Napoli,  l’ab.  Manuzzi,  e il  Fanfani,  eh’  è la 
Crusca  marnala,  ne  dònna  sul  mostaccio  que- 
sto tema?  i Gallinaccio-  Sust.  Sorta  di 
uccello  domestica,  alquanto  più  grosso  che 
il  gallo,  dello  anche  Pollo  d’india,  e volgar- 
mente Tacchino.  [Magai.  Lelt.}  Del  genio  dei 
gallinacci  a battersi  si  trova  egli  altro  testi- 
monio che  quello  di  Petronio?  n Oh,  viva  il 
cielo,  a chi  dee  credere  lo  scolaro  studioso? 
Questo  non  è buon  insegnare,  ma  una  sem- 
plice comcdia  senza  sugo.  Perché  gli  è ben 
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veto  die  voi  avete  ragione , ma  bisognava 
provarlo.  K prima  che  ve  lo  provi  io,  vo’farvi 
tremare.  Sentite  che  cosa  dice  l'ab.  Salvini 
nelle  note  alla  Fiera  del  Buonarroti  £2,  S , 
7]:  t In  Lomliardia  i polli  d’ India  u chia- 
mano pitti  ( iti  alcuni  luoghi,  come  gui,  gli 
i vero  i piti  ) cioè  dipinti;  altrimenti  tacchi- 
ni, cioè  macchiati,  dal  franzese  fòche,  cioè 
macchia.  » E altrove:  e Tacchino  è vocabolo 
della  Romagna,  dove  così  chiamano  il  Pollo 
u Gallo  d'india  dalle  macchie  delle  sue  pen- 
ne, che  i Frauzesi  dicono  làchei.  i Ah,  ah: 
die  ne  dite  eli  ? Voi  ne  date  una  voce  ro- 
magnola e tratta  dal  franiese,  voi:  Dico  di  si 
io;  gallinaccio  erroneamente,  francesemente 
lacchino: 

* j. 

Di  modo  che  la  cosa  infra  quel  paio 

Dal  galeotto  andava  al  marinaio. 

Ma  veniamo  al  .spunto,  e lasciamo  ir  le  burle, 
lo  credo  che  tutti  i soprainentovati  vocabo- 
laristi abbiano  dato  l’un  dietro  l’altro  un  tuffo 
nel  fosso,  e stieno  là,  per  valermi  del  poe- 
ta, a spriugar  forte  con  ambo  le  piote:  Dico 
io  credo;  ma  potrebbe  darsi  che  vi  cadessi 
io  solo,  almeno  per  metà;  che  da  un  lato  , 
come  vedrà  l’amico  lettore  , ho  piena  e in- 
conlrastabil  ragione.  Dico  adunque  che  gli 
onorandi  signori  lessicografi,  a’quali  mi  sber- 
retto e m’inchino,  hanno  confuso  ii  gallo  no- 
strano col  pollo  d’india  o tacchino!  Mano  a 
provarlo.  Dall’aggettivo  latino  gallinaccus,  a, 
um,  viene  l’italiano  gallinaccio:  i Latini,  l’a- 
doperavano aggettivo  e sostantivo,  sostantivo 
ed  aggettivo  l’adoperarono  e adoperano  gl’i- 
taliani. Quelli  dicevano  puliva  galhnaceui  , 
galla»  gallinaccus , pio  quo  , scrive  l’ab. 
Forcellini,  dicitur  et  gallinaccus  ubtolule  , 
gallinacevm  ovum  ; e se  ne  recano  begli 
erempj.  Questi  dissero  e dicono  uvea  galli- 


li) Oli  annotatori  di  queste  lettere  del  Mago- 
lotti,  cioè  l’ab.  Salvini  e l’ab.  Casotti,  fanno  qui 
la  seguente  nota:  < Se  ne  trovano  molti  negli 
antichi  de' testimoni  del  battersi  dei  galli , 
rame  usa  in  lngh  (terra  , « tra  gli  altri  in 
Teocrito  u t'Dtoscurt,  nella,  battaglio  di  Poi- 
ture  eoi  re  de'  Helnict.  Questa  faccenda  dei 
galli  pugnaci  l'acca  mossa  in  discorso  Enri- 
co bewton  Invialo  d‘  Inghilfcrut’,  » l.e  parole 
di  Petronio  sono,  come  riferiscono  gli  stessi 
Annotatori , gallos  pugnacissimo»  duos.  Ma 
dii  brama  più  larga  erudizione  circa  questo  bat- 
tersi dei  galli  legga  quanto  uè  reca  de'  Greci 
e dc’Laliui  Lodovico  Nouuio  nel  capo  xiii  del 
libro  secondo  del  suo  1/iaelttìcon  stee  Ve  re 
cibaria,  ediz,  -,  care.  III.  Auluerpiac  1613.  Do- 
ve usila  d'Ateneu,  d'Etianu  , di  Columclla  , di 
Plinio;  il  quale  dice  die  in  Pergamo  fu  per  au- 
lico usanza  omnibus  annis  spectaculum  gallo- 
rum publice  edere , ceu  gladialorum . unde  au- 
lì m mos  iste  in  Grate iam  venti,  E Columclla, 
liti,  vili,  cap.  Z:  Omisso  tamen  tuo  studio 
Graecorum  , y *./  ferveissimum  quemque  ali- 


naca,  gallo  gallinaccio,  o gallinaccio  senza 
più,  come  i Latini;  e n’allega  gli  esempj  ot- 
timi la  Crusca.  La  quale  prima  di  quello  del 
Magalotti,  riferito  di  sopra,  porrà  questo  del 
Bartoli  [Deserti . var.  p 91,  edix.  Mariet- 
ti, 1844]:  Diportavasi  il  Santo  [Agostino]  per 
ristoro  della  sanità  stemperatagli  dall'eccessivo 
studiare  , e gli  venne  veduto  un  sanguinoso 
duello  di  due  gallinacci  per  avventura  riva- 
li. - Veggiamo  adesso  se  il  povero  Magalotti 
iBtcse  parlare  de’galli  o de’ tacchini.  Chi  legge 
e studia  ne  ricorderà  la  bella  lettera  indiriz- 
zata a Monsig.  Leone  Strozzi  , dove  gli  dà 
conto  de’fainosi  eombatlimeuti  de’galli  in  In- 
hilterra  e ch’è  la  48  * del  secoodo  volume 
elle  Lettere  familiari  di  lui  pubblicale  in 
Firenze  dal  Fabroni  per  le  stampe  del  Cam- 
biagi  l’anno  1769.  A questa  lettera  o descri- 
zione accennano  le  parole  del  Magalotti  rife- 
rite dall’Alberti;  poiché  nell’altro  libro  di  let- 
tere del  medesimo  stampate  a Firenie  dal 
Manni  l’anno  1736  , in  una  del  1.*  febbrajo 
1706  allo  stesso  Strozzi,  carte  179,  trovo 
uesto  cenno  : Abbiamo  dunque  pazienza  , 
ico  in  proposito  degnili  pugnaci,  c non  par- 
liamo più  di  cose  litterarie  per  tutto  questo 
Carnevale.  E in  un'altra  li  allato  allato  de’2X 
dello  stesso  mese  ed  anno  , p.  185  , trovo 
l’esempio  de'Vocabolaristi  (che  per  copiare, 
senza  darsi  altra  cura  d'indicazioni , son  fatti 
a posta  ) : Del  genio  de’  gallinacci  a battersi 
si  trova  egli  altro  testimonio,  ebe  quello  di 
Petronio  (1)?  - Fin  qui  panni  d’aver  provato 
abbastanza  che  l’ inclito  Fiorentino  non  usi 
gallinacci  per  tacchini.  Ma,  corpo  del  mon- 
do!, come  poteva  parlare  de’polli  d’india  Pe- 
tronio Arbitro,  s’  e’  furono  portati  in  Europa 
nel  seculo  avi  (2)?  Oli  , miei  signori  Voca- 
bolaristi , state  nel  fosso , se  vi  siete,  eh’  io 
non  ve  ne  traggo  no.  Resta  a considerarsi  se 
per  avventura  altri  scrittori  autorevoli  del  se- 


reni , certamlnlbus  et  pugnai  praeparabani; 
nos  entm  censemur  instltuere  vectigal  Indir 
stri!  patrisfamilias,  non  rixatarum  arium  te- 
ntstae,  cujus  plerumque  toturn  patri moniusl 
pignus  aleae,  victor  gallinacea!  pyeus  abile- 
lit.  Ecco  le  moderne  pugne  de’ gallinacci  appo 
gl'inglesi,  od  ecco  le  quivi  grandi  scommesso 
degli  spettatori. 

Ci)  Il  pollo  d’india,  eh’  è II  meleagri!  gsUe- 
paco  di  Linneo,  è proprio  cd  originarlo  dell’A- 
merica scucii! rionale,  come  nolano  gli  ornilo- 
logi  c 1 naturalisti;  ma  trasportalo  sul  far  oo* 
secolo  ivi,  come  lo  galliuu  di  Faraone,  In  Eu- 
ropa ( l’America  non  aveva  auour  nonio  fermo) 
dall’lndic  occidentali,  di  là  prese  il  nomo-  Di- 
cono clic  il  primo  pollo  d’india  mangialo  la 
Francia  fosse  per  le  nozze  di  Carlo  linei  rifa: 
ma  tlu  dal  ISiS  era  conosciuto  In  Inghilterra, 
c nolo  in  Frauda  sono  Frauccseo  primo , »<-' 
forse  Ignoto  in  Italia.  V.  Ramusio,  Vlagg'i  ®Jr’ 
voi.  3,  p.  39,  e Bulfon,  Uislolre  naturcilc.  i*®1- 
17.  Pei  oiscaux,  ioni.  1. 
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colo  ivi  e ivu  o l'uso  del  popolo  toscano 
abbiano  chiamato  i tacchini  col  nomo  di  «/ol- 
la stacci.  lo  non  ne  conosco  esenipj  , e niun 
Vocab.  ne  reca;  dacché  l'addotto  del  Maga- 
lotti  non  tiene,  come  lio  provato.  Trovo  nel 
Veneroni  t Gallinaccio,  poulet  d'inde,  gros 
roq.  e Dindon,  poniti  d’inde,  gallinaccio  , 
gallo  d'  India  > ; ma  qui  non  mi  move  : e 

10  trovo  nel  Vocab.  di  Napoli  dato  per  sino- 
nimo a Pollo  d'india  e Tacchino.  E veramente 
anche  colà  così  lo  chiamano,  leggendosi  que- 
ste osservazioni  nel  Dii.  del  Tommaseo:  e II 
pollo  d' India  nel  Veneto  chiamasi  dindin, 
e dindia  la  femmina;  nel  Milanese,  pollino: 

11  primo  per  aferesi,  il  secondo  , pare  , per 
una  specie  d'irouia  ( il  Gherardini  in  Tac- 
cuino dice  che  il  loro  Pollln  è evidente 
scorciatura  di  Pollo  Indo,  cioè  Indiano);  a 
Napoli,  gallo  d'india  , ga'lmaccio  ; in  To- 
scana, tacchino  (ed  anco  tocco,  che  però  non 
genera  tacca),  che  sente  dell’illirico  turaz  , 
se  non  che  questo  corrisponde  meglio  al  suo- 
no che  fa  l’animale  lodato  (I)  : trattandosi 
della  specie,  gioverà  ritenere  pollo  d’india; 
ma  se  in  una  commedia,  in  un'opera  medi- 
ca, cadrà  di  nominare  = lesso  di  tacchina  , 
brodo  di  tacchina , due  libbre  di  tacchina  , 
un  tacchinotto  , un  lacchinocelo  stento  , un 
lacchinaccio  vecchio,  duro,  nlido  , tiglioso  , 
stopposo  = ; il  pollo  d' India  non  ci  |iotrà , 
credo,  entrare  con  grazia,  j Cosi  egli.  Sic- 
ché valevoli  autorità  né  uso  di  ben  parlanti 
non  v'ha  per  appellarlo  gallinaccio,  che  non 
sarebbe  proprio  e confonderebbe  la  specie. 
Signori  Vocabolaristi , che  mi  definite  poi 
Tacchino  diversamente  da  Gallinaccio,  stale 
nel  fosso,  ch'io  non  ve  ne  traggo  ; e se  ve 
uè  riavete,  buttatevi  pur  me,  cìi’é  giusto  che 
vi  tomboli  alcuna  volta  anch'io.  Chi  poi  desi- 
derasse sapere  come  si  chiamano  ne’principali 
dialetti  d’Italia  i polli  d'india  legga  l'articolo  di 
Tacchino  nel  Suppl.  del  Cherardini;  il  quale 
porta  l'esempio  del  Dati,  ch’è  nella  sua  cica- 
lala sopra  il  Canto  alla  Cuculia , stampata 
jn  fine  delle  lettere  pubblicale  dal  Moreni,  a 
carte  190:  Non  crediate  clic  i tacchini,  quan- 
do vennero  di  Calicut,  si  dessero  per  le  stra- 
da a dodici  quattrini  la  libbra  (2)  Un  altro 
esempio  di  genere  femminino  n’arreca  di  Glo. 
Targami  Tozietli  ne'  Viaggi  [iv,  112]  il  Ro- 
binia, ed  uno  del  Manfredi.  ("  Lett.  ttolog. 
V.  4,  p...  ] il  Rergantini.  Di  Gallo  d’india 
n’ è uno  del  Buonarroti  nella  Crusca  sotto 
Gallo  , e di  Pollo  d'india  l’allegato  più  so- 
pra dei  Salvini,  ma  sotto  Tacchino,  non  sotto 


Pollo,  in  quella  del  Manuzzi  ; e al  proprio 
dove  nel  Suppl.  del  Cherardini:  al  qual  esem- 
pio s’ antiponga  questo  del  Buommattei  ( in 
Leti.  Redi,  1825  , p.  239  ):  Sbocconcella 
quella  sfogliata,  assaggia  quel  pasticcio,  spil- 
luzzica quel  pollo  d’india.  - Quando  all’origi- 
ne della  voce  Tacchino,  pensa  il  Borrelli  che 
abbia  torto  il  Salvini , e la  deriva  dalla  lin- 
gua turca:  in  torco,  dic’epli,  tang  gallina,  e 
mysyr  tanghi/  gallina  indica.  La  Crusca  de- 
finisce Pollanca,  Pillo  d'india  giovane,  e 
Monti  osserva:  ( In  Italia  è gallina  giovane , 
nostrale  e non  d’india.  > Chi  più  n’  ha  più 
ne  metta. 

Gallozza  , 

Galoscia. 

L’egregi  filoologo  napoletano  sig.  Kmmanue- 
le  Rocco  cosi  scrive  nel  Suppl.  al  Vocab.  di 
Napoli:  a L’Amati,  citandole  satire  del  Nelli, 
dà  a questa  vnce  (gallozza)  il  signif.  di  Ga- 
loscia, Zoccolo  , Scarpa  , e i Bolognesi  e i 
Napoletani  copiano  la  definizione.  Il  luogo  del 
Nelli  è nella  prima  satira  , p.  14  del  ediz. 
di  Londra  (Livorno)  1186;  ma  io  credo  che 
vi  si  parli  di  Sandali  o Zoccoli  dei  frati. 
Dopo  pochi  versi  poi  visi  legge:  Al/in  mesto 
in  galozza  ogni  rispetto,  ec.  Questo  Galoz- 
za  così  scritto  manca,  ed  io  non  so  che  vo- 
glia significare  , se  non  vale  lo  stesso  che 
Gallozza:  poiclié  in  tal  caso  Mettere  in  gal- 
lozza ogni  risp-lto  varrebbe  Calpestare  ogni 
rispetto  , o simile.  Le  satire  del  Nelli  nel- 
l’ediz.  succitata  sono  scorrettissime,  e biso- 
gna andar  cauto  nel  fidarsene.  » Così  egli. 
L’autor  Sanese  parla  quivi  proprio  de’ zocco- 
lanti , perchè  dopo  il  verso  sopra  citato  se- 
gue Tolser  la  veste  i zoccolanti  accorti;  e 
le  parole  indi  poco  discoste  di  frali,  frata- 
glia , fralaria , lo  confermano  troppo  alla 
chiara. 

Le  due  ediz.  di  Venezia,  del  1560  appres- 
so Francesco  Sansovino  et  C.  (che  fu  la  pri- 
ma della  Raccolta  Sansoviana),  e del  1 563 
appresso  Nicolò  Bevilacqua  , in  ambedue  le 
quali  questo  luogo  del  Nelli  è a carte  88  , 
leggono  come  la  livornese:  rispose  quella , 
l’urèo  da  le  gallozze , e messo  in  galozza 
ogni  rispetto.  La  milanese  declassici  italiani 
ha  gallozze  e gallozza,  ooll’i  doppia  in  am- 
bo i luoghi.  L’ediz.  principe  di  Venezia  per 
Paolo  Cfaerardi  1546,  e l’altra  del  1584  non 
ho  potuto  osservare,  e me  ne  duole. 

Comunque  sia,  qui  l’autore  intese  parlar  di 


(4)  Agl’Italiani  quetl’incAndito  suo  glou  gioii  credere  che  ne  venissero  da  Caieima!  Quae 
glou  è gorgogliare  o gorgogliare.  In  Toscana  (or/a)  dettela  nu/ier . dtc’eglt,  l.usitanorum 
Il  tacchino,  oltre  tacco  , è detto  anche  lido  , classante  India  , in  Kuropnm  adrtrtn  fuit  : 
o lieta  la  femmina.  I htne  ntlguihus  Gallina  Indirà,  rei  Catecù- 

(2)  Il  Dati  segue  l'opinione  del  Nonnlo , llb.  tenne  dieta. 

2,  cap.  sa,  dell'opera  sopraddttata  : dove  par 


GAMELLA 


GAMELLA 


432 


zoccoli  o sandali , ed  usò  vocabolo  corrente 
a quel  tempo  o nel  suo  dialetto  natio  o in 
altri  ; che  non  è a credere  aver  egli  dato 
corso  pel  primo  a una  voce  significante  cosa 
antica  e comune  come  i zoccoli  de’frati.  An- 
che nel  Dizionario  italiano  e francese  per  M. 
Filippo  Venati,  ristampato  nel  1614  a Co- 
togni , appretto  Pietro  et  Jacopo  Choveto  , 
trovo  Gallozze  per  Zoccoli , e Galtoches  spie- 
gate per  Zoccoli,  Gallozze,  Croipi  (I).  On- 
de che  venga  questa  voce,  gli  è un  fatto  pro- 
valo che  più  di  tre  secoli  fa  non  era  ignota 
all’Italia.  Né  con  questo  to’ dire  cbe  s’ado- 
peri come  zoccolo  o soprascarpa  , secondo 
i casi  ; ma  la  vo’  mettere  in  considerazione 
agli  studiosi  perchè  la  m'ha  l’aria  dell’altra 
voce  antica  e dismessa  Hottaglie  , cioè  Sti- 
puli, Calzari  di  ruiy'o:  la  quale,  come  ben 
nota  it  Carena  , chi  può  dire  so  gl’  Italiani 
l’alibian  presa  dai  Francesi,  o questi  da  quel- 
li/ Caso  è cbe  Galoscia  registrò  I’  Alberti , 
come  termine  de'Calzolaj , e Galoscia  nola- 
no il  Carena  e il  Gherardini:  a Specie  di  so- 
prascarpa, o calzatura  che  va  sopra  le  scarpe 
j»er  conservarlo  asciutte  e nette  dal  fango  ; 
ne  è varia  la  forma , e tiene  del  sandalo  e 
dello  zoccolo.  » Se  dee  credersi  al  Diz.  di 
Trevout,  cbe  Galorhe  latinizza  gallica  solca , 
par  che  derivi  dai  lai.  Gallicae,  arum,  o da 
Calones.  « Ctl  mot,  dicono  que’ Vocabolari- 
sti, vi  cut  de  Gallicae  empio  ye  par  Cicirem 
pour  signifirr  ime  sorte  de  souliers  , sni- 
mnt  Nehrisse,  Baif  et  l'aeyn  , citez  par 
Ménage.  D’autres  le  dérivcnt  de  Calones  , 
qui  sont  aneti  det  souliers  doni  Frstut  fait 
menlio ».  » Le  gallicae  erano  propriamente 
una  specie  di  zoccoli  o sandali , gcnvs  cal- 
ceamenti , quo  utebanlur  Galli  , et  paula- 
tim  quoque  Romani  adhibuerunt:  di  che 
vedi  per  più  particolari  ed  ampie  notizie  il 
Forcellini.  Se  da  lai  voce  deriva  per  avventu- 
ra la  moderna  Gallozza  o Galoscia,  questa 
volta  è propriamente  da  dire  cbe  prima  di 
noi  s’inirancesarono  i Latini  ! Tanto  può  l’uso! 

V.  GIACCHETTA. 

CAHKU.A,  « fc  voce  al  tutto  francese,  ehe  manca 
aita  nostra  lingua.  1.’ Alberti  la  chiama  ter- 
mine marinaresco  , elio  significa  catino  di 
Ugno,  in  cui  ti  pone  la  minestra  ora  Au- 
sano nello  slesso  slgnlf,  l nostri  soldati  ; ma 
è di  latta,  e non  piu  di  legno.  « 

Dunque  come  si  dee  dire  T Si  può  o non  si 
può  spenderla?  Per  amor  del  cielo  datecene 

(t)  li  Gherardini  nell’Appendice  al  Sappi,  nota 
Invece  Cotpi.  edeccone  l’articolo:  «Cosai  tuli, 
m.  Tal  nome  dònno  i Bolognesi  alle  Pianelle 
delle  monache,  quasi  Cuspldcs,  perchè  cuopro- 
no  solamente  la  punta  de’piedi  (Salvia,  in  N’ot. 
Ritti,  buri,  del  Berni,  ec.,  v.  il,  p.  «7,  edii, 
di  Londra,  Plckard,  1724 ).  Mail  Vocabolarista 
bolognesi  ne  propone  un’altra  etimologia  : e > 


uno:  bisogna  pure  cbe  in  qualche  modo  chia- 
miamo questo  arnese  militare,  che  non  è pro- 
priamente, com’aitri  pretende  , uè  Scodella, 
uè  Ciotola;  e Gavetta,  che  pur  si  propone, 
è termine  marinaresco  anch’esso,  e vale  Piat- 
to di  legno,  ove  mangiano  { marinai  e’sot- 
dali  che  sono  in  un  vascello  o altra  nave, 
aè  in  questo  significato  ne  trovo  etempj  ne- 
gli scrittori  italiani.  La  qual  voce  proviene 
torse  dal  lat.  gabatae,  roso  roncava,  eduliis, 
pulmentariisque  opta,  a cavus,  quasi  cavalae, 
Piatto  fondo  da  imbandir  vivande  , non  dalla 
greca  rostro,  quia  hanc  poeteriores  Graeci 
a Romanis  accepcrunt,  come  slima  il  Vos- 
sio.  Ed  appunto  dal  lat.  Camelia  deriva  que- 
sta benedetta  Gamella,  cosi  scritta  per  l'usato 
avvicendamento  del  C e del  G ; la  qual  cosa 
li  stessi  Francesi  confessano,  come  può  ve- 
ersi  nel  Diz.  del  Furetiere  e di  Trevouz. 
Camelia  era  l’Lalini  Vas  potoria  ut  , e n’è 
testimonianza  nel  quarto  de1  Fasti  d’  Ovidio, 
L’uso  moderno  de’rrancesi  e degl’italiani  la 
trasportò  a significare  l’arnese , predetto  dei 
soldati,  ed  è cosi  generale  alle  due  nazioni 
quest’uso,  che  i soldati  e’ galantuomini  si  sga- 
nasciano a sentir  ciotola  e scodella.  Il  Du 
Cange  la  deriva  dal  lat.  barbaro  gamelum 
significante  pialto  di  legno:  siamo  alle  me- 
desime. 0 , signori  correttori  e rinnovatori 
della  lingua  italiana,  considerate  un  po’  me- 
glio le  cose  (V.  le  parole  del  Giordani  sotto 
rociii),  datene  voci  equivalenti  migliori  e vi 
saremo  grati;  ma  finché  o non  nedate,one 
date  ciotole  e scodelle,  noi  stiamo  cotta  milizia 
italiana,  che  amiamo  e rispettiamo  più  di  voi 
altri,  e,  in  queste  cose  speciali  d’arli  (notale 
bene)  e alimenti  segnatamente  a quelle  dove 
avemmo  ajuto  d’ altronde  , coll’  uso  univer- 
sale inveteralo,  e per  questa  volta  anche  col 
sig.  Valeriani:  il  quale  , benché  dànni  alla 
forca  ( V.  aggiustami  ) tutti  i francesi; 
smi  , quand’  anco  venissero  dalle  costole  di 
Dante,  pur  questo,  ch’egli  giudica  tale,  salva 
ed  assolve  ! 

Lo  stesso  avviene  di  Marmitta  ; la  quale 
è d’uso  universale  in  Italia  come  voce  mili- 
tare , alla  quale  mal  potrebbe  trovarsi  equi- 
valente preciso,  Deriva , dice  il  Bullet  sotto 
Ricatta,  da  mar,  cuocere  , e da  mit , ab; 
menti.  La  trovo  registrata  anche  in  alcuni 
de’nostri  vecchi  Vocabolari  II  Faflfani  dice: 
t Marmitta.  Vaso  di  rame  stagnato  da  cuo- 
cervi vivande  lesse,  che  ba  forma  di  pedo- 
la.  Voce  francese,  ma  di  uso  comune:  scritta 

queste  sono  le  sue  parole  .•  c Corpo . vuol  dire 
Scarpa  o Pianella  di  legno,  da  cespes  latine, 
anticamente  Cuspos , quasi  Cespci  cavus.  * ) * 
Che  belli  umori!  Non  c’è  forse  il  Output  della 
bassa  Ialini  là,  clic  significa  Calcetti  tigne  ni  < 
Cotpi  registrò  pure  11  Vcoeroiii  per  viétti  > 
patini,  CPUoc has. 
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dal  Clasio  nella  Cicalala  in  lode  dei  gobbi 
L’Ugolini  la  riprende,  e non  senza  ragione.» 
La  riprendono  anche  il  Usami,  P Azzecchi , 
il  Basi,  il  Bernardoni,  il  Nicolra,  il  Valeria- 
ni;  e suggeriscono  pentola  , pignatta,  cal- 
tlaja,  c l'Azzncchi  pajuolo!  Il  Ussoni,  anti- 
co uflìcialc  di  cavalleria , da  buono  e valo- 
roso soldato  dice:  Si  latei  a’toldati.  Bravo!; 
nè  questi  se  la  lasceraimo  tórre  da’ pedanti, 
a’quali  daran  bolle  sante.  Il  Valeriani  , che 
difese  gamella , dice  di  marmitta : t Noi  (noi!) 
la  riprovammo  sempre  e la  riproviamo  tutto- 
ra, preferendole,  per  approssimazione  inten- 
diamo non  per  precisione!  , pignatta...  Ma 
se  alcun  mi  objetlasse  la  barbara  marmitta 
non  essere  prccisameule  nè  pentola , nè  pi- 
gnatta,... che  dovrem  noi  rispondere  a oo- 
leslui?Che  ha  ragione...  Or  conservando, 
come  utensile  , Tra  le  milizie  la  barbara  ( e 
drilli  ) marmitta  , c volendone  scomunicato 
il  vocabolo,  mi  si  dica,  non  avendone  noi  al- 
tri, quale  soslituirglisi  T Io  non  oso  proferir 
giudizio,  non  essendo  da  tanto  (e  l'ha  proffe- 
rito in  gamella!  ),  ma  parmi  di  avere  alman- 
co fatto  intravedere  com’io  opinerei  ( cioè  di 
chiamarla  Pignattai,  j Niuno  , clic  balordo 
non  sia,  presume  di  far  del  giudice,  ma  una 
modesta  opinione  può  dirsi  , ed  io  la  dico. 
Non  chiamerò  mai  marmitte  le  pentole  nè 
le  caldaje  nè  i laveggi  della  mia  cucina;  ma 
chiamerò  bene , senza  scrupolo  di  barbareg- 
giare, marmitte  i vasi  dove  cuocouo  la  carne 
e la  minestra  i soldati,  anche  a costo  d’esscr 
deriso  dall’oltrasevero  Kanfani  ! Di  gTazia,  tor- 
na a veder  le  parole  del  Ciordani  riferite 
sotto  fcciL£,  e vedi  generile.  Vedi  anche 
l’Annotator  Piemontese,  voi.  1,  p.  6,  I Fran- 
cesi hanno  marmitte,  gli  Spagnuoli  marmi- 
la , gl’  Italiani  marmitta.  Il  Du  Cange  nota 
che  nella  vita  del  B.  Giovanni  Vescovo  di 
Vicenza  havvi  marmila  Eccletiae,  ma  con- 
fessa ignorarne  il  significato:  forte  dignità s; 
sed  quali t?  Futeor  me  ignorare. 

Gibbo,  adii.  « t"  Alberti  ha  Vin  garbo  per  Vino 
dt  grani  sapore  o razzente.  Ma  anche  il  tosi. 
Garin»  (Ucett  del  vino.  (Dav.  Colt.  161.  E por 
dargli  il  frizzarne  (al  uno),  senza  cui  non 
ha  garbo,  ammosta  come  di  sopra.!  (hocco) 

L’Alberti  dice  veramente  l'opposto:  « Vino 

?arbo,  dicesi  Quello  che  ha  dell’aspro,  o del- 
ucido; ma  è voce  lombarda,  a Anche  que- 
sto non  par  vetro,  pcrcltè  l’adoperarono,  co- 
me più  sotto  dimostro  , gli  scrittori  toscani 
del  cinquecento.  Onde  qui  pure  io  credo  che 
i Compilatori  napoletani,  lab.  Manuzzi,  e il 
Rocco  sieno  cascati  nel  fosso  l’un  sopra  l’al- 
tro, come,  salvo  l’ ultimo , vi  cascarono  per 
Gallinaccio.  Vuoimi  di  loro  ma  più  del  Mu- 
ratori che  vi  sdrucciolò  prima  lungo  la  via 
della  sua  Dissertazione  trenlesimaterza.  Po- 


verello!, mi  vi  butterei  io  mille  volte  (oltre 
quelle  che  vi  son  caduto)  per  salvar  lui. 
Garbo,  parlando«i  di  vini  e di  frutti,  è l’op- 
posto d 'abboccalo  o di  dolce.  SI,  Signori:  e 
questa  cosa  la  corresse  già  l’ esimio  Ghcrar- 
dini  nel  Supplimcn.  con  questo  breve  tema: 
e Garbo.  AggeU.  Agro  , Brulico , Lazzo. 
CVoce  registr.  con  questo  valore  anche  dal 
Duez,  dall’Oudin,  dal  Veneroni,  dall’  Alber- 
ti. - (Aggiugni:  e dall’Accrescilore  dello  Spi- 
cilegio del  Venuti  , stampato  a Cotogni  nel 
1614)  3-  - Co*'  del  pomo  granato,  del  dolce 
n’avvtene  il  garbo  , quando  e’  si  fa  nascere 
per  via  di  germoglio.  [Sod.  Arb.  33],  E di 
qui  nasce  che  le  melagrane  si  fan  garbe 
anafllando  i loro  arbori  spesso.  [ Id.  ib.  3. 
Malvagia  garba,  [fi/refi.  fior.  p.  195  , col. 
I.  - Id.  p.  209,  col.  I; -p.  234,  col.  13.» 
A’quali  soggiungano,  tralasciandone  altri  del 
Ricettario  fiorentino,  questi;  de’quali  i primi 
due  sono  riferiti  anche  da’  Napoletani  e dal 
Manuzzi:  [B«m.  buri.  1,  2693.  Uso  il  via 
garbo,  e l’agresto  mi  piace.  (Cui  piace  fa- 
gretto  , e,  conte  dicano  i medici  , il  vino 
etilico,  non  pud  utare  il  dolce  o di  graia 
sapore.)  [ Ricell . fior.  UWJ.  Togli  polpa  di 
cotogne  colte  in  vino  odorifero  o garbo.  [Spc- 
ron.  Leti.  ( 29  gen.  1575)3.  Quanto  al  sa- 
por  di  marasche,  guarda  che  non  sia  troppo 
garbo.  [Cocchi,  Coni.  e.  11,  p.  422,c«I<z.Le 
Monnierj.  Volete  voi  guarir?  pigliate  adesso 
Un  biccbierin  lantin  di  malvagia:...  Ma  to- 
glietela garba.  - Sotto  dove  l’egregio  sig.  Mi- 
lanesi toscano  annota  : « Garbo  , parlandosi 
di  vini,  è il  contrario  di  dolce  o abboccato  * 

Dubito  poi  molto  die  nell’esempio  del  Da- 
vanzali allegato  dai  Rocco  la  voce  garbo  si  ri- 
porli, or  diremo,  a bruschezza  0 amarezza; 
a me  pare  che  quivi  non  ha  garbo  significhi 
quel  ebe  più  compiutamente  si  dice  non  ha 
garbo  né  grazia,  cioè  »<m»  è piacevole,  gra- 
zioso, galante,  e simili.  Di  fatto  l’autore  nel 
S *n  Fino  dolce,  bianco  e vermiglio,  co- 
me si  faccia,  eli’ è a carte  7 dell’edizione 
de’Giunti,  Firenze  1622,  e a 497  del  voi.  Il 
di  quella  de!  Le  Monnier  , ivi  1853  , dice: 
® Per  aver  vin  dolce  vermiglio  poni  vigue  , 
e uon  pancate:-,  poni  vizali  dolci  c carno- 
si, e alla  bocca  piacevoli,.  » E per  dargli  il 
frizzante,  senza  cui  non  Ita  garini , ammosta 
come  di  sopra  ; ma  imbotta  più  vergine  , si 
clic  bolla  parecchi  dì  nella  botte.  » Parlando 
qui  del  vin  dolce,  non  ha  che  farci  1’  aspri- 
gno 0 il  brusco;  ma  per  aver  garbo  e gra- 
zia convien  eh’  e’frizzi  e picchi . 

Avverto  in  Rite  il  Kanfani  che  nel  suo  Vo- 
cab.,  sotto  Garbo  sost.,  ripete,  come  in  Frut- 
to, inutilmente  le  spiegazioni,  e $ 4 aggiunto 
a checchessia,  Buono,  Perfetto.  $6  .Vi  gar- 
bo , aggiunto  a cosa , Buona  , Eccellente.  » 
Checchessia  qui  da  noi  significa  qualunque 
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cnta,  e a qualunque  cosa  s’aggiunga  garbo , 
n'uscirà  sempre  di  garbo!  Non  so  se  lui  spie- 
ghi. La  Crusca  nolò:  « Di  garbo  , aggiunto 
a checchessia,  vale  Buono  , Perfetto.  » E i 
Napoletani  n’  allegarono  questo  esempio  del 
Neri,  Arte  vetraria,  1,  22:  Per  far  un’acqua 
marina  di  garbo  e bella.  - Mi  parrebbe  che 
questo  bastasse.  Pardon,  mettiture,  pardon. 

Castigatezza,  « Non  è voce  fin  qui  approvato.* 

L’approvarono  PAIberli,  il  Parenti,  il  Tra- 
maler,  il  Fanfani,  ed  allri.  Rice  ('Alberti:  T. 
degli  tcriltori  delle  Belle  Arti.  Squisita  os- 
servanza delle  regole  dell'arte,  a osserva  il 
Parenti  nelle  Annolaz.  al  Rizion.  di  Bologna: 
e Pare  che  questa  voce  Gasli gaiezza  o Co- 
rii  gaiezza  possa  altresì  convenire  alla  lette- 
ratura, e segnatamente  allo  stile  ed  alla  lin- 
gua, dappoiché  si  è ammesso  Gattigaio  per 
Regolalo , parlando  appunto  delle  qualità  di 
alcuni  idiomi,  a Di  fatto  ben  fece  il  Kanfani 
a mettere  un  e dopo  tenitori  nella  defìni- 
zion  dell’Albert!.  V.  castigato. 

Gatta  cieca,  « In  luogo  di  Mosca  cicca,  lo  In- 
dettai dire  soltanto  a'  fanciulli.  » 

Ah  , ah  , ah.  Fauciulli  i Toscani  ! Addio  , 
ragazzi.  Ab,  ah,  ah.  Fanciullo  l’Allìeri,  che 
k>  nota  a carte  46  delle  sue  Foci  a modi 
toicani  fiorentinizzando  il  piemontese  Catór- 
ba,  e fanciullo  il  Fanfani  che  lo  registra  nel 
suo  Vocabolario,  come  fecero  que’fantiullnm 
defiompilatori  napoletani  con  questo  esempio 
del  Magalotti,  Leti.  20:  I signorini  venivano 
su  a fare  a gatta  coca  e a nasconnarella  col 
sig.  Lorenz  ino.  - E benché  quivi  lo  slessò  Ma- 
galotti dica  Ch'usa  la  lingua,  onde  nella  prima 
età  diceva  mosca  cieca  e o capo  a nascon- 
dere, tuttavia  nelle  cose  della  lingua  e spe- 
cialmente della  famigliare  hanno  presso  di 
me  maggiore  autorità  i fanciulli  toscani  che 
i professori  lombardi  o romagnoli  I Tant’  è : 
tulli  abbiamo  le  nostre  fisime.  Io  non  credo 
erroneo  nè  improprio  lo  scrivere  e il  dire 
Galla  cieca , e Gali’  orba , come  diciamo 
comunemente  qui , e come  regislrarono  il 
Duez  e il  Veoernni.  Anche  si  dice  11  giuoco 
della  cieca,  e La  cicca  , Chi  ha  bendato 
gli  occhi;  di  che  vedi  il  Pastor  fido,  alt.  2* 
se.  5,  e alt.  3,  se.  t , 2 , 3 , e gli  antichi 
Dizìonarj . Laonde  questo  giuoco  fanciullesco 
può  dirsi,  come  da  gran  tempo  è detto,  nei- 
i’uno  e nell’altro  modo,  cioè  Fare  a mosca 
cieca,  o a gatta  cieca,  o olla  gatt' orba , 
onde  puoi  vedere  la  descrizione  del  Monosini 
p.  91,  e nelle  note  al  Malmantile  v.  t,  p- 
60,  col.  2.  In  quella  guisa  che  si  dice  pa- 
rimente bene  Fare  a capannitcondere  , o 
Fare  a rimpiattino:  e in  iscritto  tutto  fa- 
migliare e alla  mano  io  non  avrei  nessuno 


scrupolo  d’usare  Fare  a na stonnarella, per  av- 
vicinarmi di  più  al  mio  reggiano  Fér  l’atcon- 
drdla.  Doh!  io  deblio  parer  un  eretico  a certi 
gravi  e solenni  dottori  : ma  che  fare  t Sun 
nato  con  questo  difetto:  più  che  a loro  vo- 
glio bene  a’fanciulii  e alle  fanciulle  toscane  I 
Addio,  ragazzi. 

Cavezza.  V.  Capezza  nell’Appendice,  dove 
aggiungo  esempj  del  Caro  c del  Machia- 
velli , e alcuno  anche  di  gacezza  , cosi 
detto  pel  solilo  avvicendamento  del  C e 
del  G. 

Cenerai.*. 

5 1.  Batter  la  generale.  • È modo  mollo  ti- 
ralo, discorrendoti  di  truppe:  ma  vuole  os- 
servarsi, estere  cattiva  traduzione  dal  fran- 
cese, dovendoti  dire  suonare  (corrige  sona- 
re) a raccolta.  » 

S i.  Net  generale,  s iri  meno  dirai  nel  gene- 
rale per  generalmente.  In  generale.  > 

t.  Il  Grassi  sotto  Parlicolo  Tamburo  ilice: 

« Ballale  de I tamburo.  I suoni  diversi  del 
tamburo  coi  quali  vengono  iudicale  le  diverse 
fazioni  de’soldali  in  campo  o nc’quartieri.  Ci- 
gni battuta  di  tamburo  assume  perciò  uni 
particolar  dominazione  , la  quale  è varia 
nelle  varie  milizie,  e mutevole  sempre.  Delle 
antiche  se  ne  troverà  memoria  al  luogo  loro, 
e delle  moderile  accennerò  qui  le  principali, 
allenendomi  invariabilmente  all’uso  toscano 
come  a regola  costante  di  unità  in  tanta  di- 
versità di  dialetti  italiani,  a Cosi  egli , che 
più  sotto  fra  le  battute  pone  ci  la  Generale, 
chiamata  anticamente  Raccolta.  — fó  uoq  con- 
trasto che  la  non  sia  lolla  dal  francese , n 
che  cosi  non  dicano  anche  i Francesi:  di- 
mando se  oggidì  le  milizie  italiane  dicono  e 
intenderebbero  1’  antico  italiano  classico  So- 
nate a raccolta  o la  raccolta.  Ottima  for- 
ma lingua  rimasta  agli  storici  e ai  gravi  scrit- 
tori, ma  dismessa  affatto  dall’uso  e dalla  mi- 
lizia, che  mutò  o prese  altronde  per  fona 
de’ tempi  e_de’ miglioramenti  dell’arte  voci  e 
maniere  proprie  di  favellare.  In  genere  di 
cose  militari  e’convien  andare  co’pie'di  piom- 
bo per  non  farsi  prendere  in  urla  da’maneg- 
giatori  della  durindana.  Io  confesso  chevo- 

fjlio  lorp  un  ben  matto , mi  benaccio  da  ba- 
ie: berrei  fino  con  esso  loro  un  bicchieretto 
io  lor  sanità.  Fors’altri  vorrà  dire  ch’io  sono 
un  po’largoccione,  ricordando  eziandio  quello 
ch’io  n’ho  scritto  sotto  arma  § 2,  bracciofo»- 
te,  cannoniere,  focile,  gamella, e altrove; 
ma  questi  consideri  bene  grinte  che  sono  i 
soldati,  e negozi  e’  maneggiano  1 Eh  sì  : 
andate  a dir  loro  queste  cose  1 Ligi  alla  di- 
sciplina, vi  squadernano  I loro  libracci,  trovano 
Battere  la  generale,  e,  t Michele,  una  spadai» 
o piattonata,  Cu  col  P non  son  da  pigliar 
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sotto  gamba  come  i linguaj.  V.  giornata. 

2.  Nel  generale  non  mi  par  locuzione  da 
condannarsi , ancorché  non  n’abbia  esempj 
a'Ia  mano:  ma  dicendosi  pur  bene  Al  gene- 
rale, Per  lo  generale , non  veggo  ragion 
chiara  nè  forte,  per  cui  debba  essere  erro- 
neo o improprio  Nel  generale.  Nè  credo  che 
la  preposiziono  articolata  lo  guasti,  come  non 
ne  guasta  altri  simili,  pula  Net  vero,  Nell'ulli- 
tno , che  pur  si  mutano  in  All'  ultimo  , In 
ultimo,  In  vero.  Insomma  la  mi  pare  una 
pedanteria  sbardellata.  Appello  a’periti  della 
lingua.  Se  classicamente  si  dice  In  genere 
o Nel  genere,  per  Generalmente,  mi  par  che 
bene  e correttamente  si  possa  anche  dire  e 
scrivere  In  generale  o Nel  generale. 

GENERI.  « Genere,  per  derrata,  biade,  frutU  del 
terreni,  Tramenio:  voce  non  approvata,  co- 
me noti  il  Bernardoni , e dopo  di  lui  il  rii. 
mod.  > 

Io  non  lodo  nè  biasimo,  nou  assolvo  e non 
condanno.  L'accorto  lettore  ci  pensi  lui.  Dico 
che  nel  predetto  significato  si  usa  da  per  tutto 
iu  plurale,  e che  la  difese  l’Annotatore  Pie- 
montese nel  voi.  v,  p.  37  , con  gli  esempj 
delle  tariffe  toscane,  e l’autorità  del  Vocab. 
di  Napoli.  Dico  che  la  registra  il  Gtierardini 
per  Derrate,  Gratce,  Mercanzie,  con  esempj 
toscani  molti  del  Magalotti,  dei  Corsini,  del 
Targioni  (Gio.),  del  Castri,  del  Paolelti.  Dico 
che  l’uso  n’è  ila  due  secoli  generale:  ma  non 
vo’dir  altro. 

Generosità’.  « Nel  tento  di  larghezza,  dona- 
tivo, premio  , ee.,  non  i di  buona  lingua. 
Perciò  erralo  il  dire t Egli  fece  motte  gene- 
rosità-, cioè  moni  doni,  larghezze,  ec.  > (li* 
soni  ) 

Dall’ Alberti  al  Fanfani  inclusive  è notata 
ne’Vocabolarj  questa  voce  nel  signif.  di  Li- 
beralità e di  Dono  con  buoni  esempj  ; ai 
quali  piacemi  unir  questo  del  Magalotti  (Leti, 
publicate  dal  Fabroni  1769,  voi.  1 , p.  20), 
perchè  vi  spicca  più  la  signitìcazion  di  lar- 
ghezza come  vuole  il  Lissoni,  e perchè  con- 
giugne i due  termini  di  generosità  e dono, 
rendendo  cosi  più  bella  e vivace  l'espressio- 
ne (ahimè,  che  cosa  bo  detto!),  come  in  al- 
tro proposito  fece  il  Barloli,  dicendo  talento 
d'ingegno.  Eccoti  l’ esempio:  ( Ma  , Cecino 
mio  , il  Re  è padrone  di  far  del  suo  quel 
che  vuole:  dico  che  la  pretensione  è un  po’ 
dura  , e che  la  pensione  sfiora  in  parte  la 
generosità  del  dono,  a 

Genesi,  • Sono  nomi  femminili  Apocalissi,  Ge- 
nesi, Gru.  > (Bolza) 

Non  saprei  dire  che  razzolio  di  gioja  mi 
senta  correre  per  tutta  la  persona  , quando 


m’awengo  in  questo  vero  letterato,  come  lo 
disse  l’amica  Etruria!  Io  non  posso  spiegar 
la  mia  contentezza  se  non  con  questi  versi 
delle  Laudi  spirituali  del  Bianco  da  Siena 
[Laud.  86,  tir.  10]: 

D’amor  vivisco,  quando  il  benedetto 
Sento  con  gioja  tanta  ; 

Con  lui  m’unisco  per  suo  don  perfetto, 
Che  nel  mio  cor  mi  pianta: 

L’anima  canta  tratta  per  amore 
Nell’amor  permanente!  - 

Vedete  prosunzionc  de’  veri  letterati  ! E’  non 
vogliono  aver  per  casa  una  grammatichelta , 
un  dizionarietto  da  tre  soldi:  non  vaglimi 
leggere  gli  scrittori,  e fanno  del  maestro  a- 
l'Italiani!  L’illustre  professor  Parenti  di  Mo- 
ena  sotto  la  voce  accezione  scusa  questo 
vero  letterato  dicendo:  « Bisogna  dire  cha 
il  filologo  (t)  ammonitore  non  abbia  potuto 
osservare  i primi  quaderni  del  novello  Voca- 
bolario [delia  Crusca].  > Su  via,  scusiamolo 
anche  noi:  ma  viva  Dio,  la  vecchia  Crusca , 
la  Crusca  vecchia,  la  grammatica  del  Corticel- 
li,  per  passarmi  de’mille  altri  libri  ebe  trat- 
tano di  queste  cose,  gli  scrittori  autorevoli  in 
opera  di  lingua  non  debbono  forse  esaminarsi 
e studiarsi?  E quivi,  e nella  Teorica  dei  no- 
mi del  Nanaucci  [p.  137  e 724],  e nel  Sup- 
plim.  del  Gherardini  non  v’ha  gl'insegnamenti 
e gli  esempj  che  questi  nomi  sono  di  gene- 
re comune?  Che  si  dice  lo  Apocalissi  e la 
Apocalissi,  il  Genesi  e la  Genesi  , il  Gru 
e la  Gru  ? Del  qual  nome  la  sola  Crusca  re- 
ca una  manata  d’ esempj  solenni  si  di  prosa 
come  di  verso  in  genere  mascolino  e fem- 
minino. Povero  Dante  I 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai  , 

noi  canteremo  quelli  della  tua  lingua.  - Ma 
io  veramente  mi  lagno  a torto  e a peccato. 
Chi  è fra’pari  miei  ch’abbia  I’  onore  d’inse- 
gnar la  grammatica  ai  veri  letterati?  Il  Ghe- 
rardini nel  Suppl.  avea  detto:  « NB.  nel  plur. 
fa  le  gru  ed  i gru,  le  grueele  grui.  An- 
cora gru  e grue  è voce  di  genere  cunirnu- 
ne,  onde  si  dice  la  gru  ed  il  gru,  la  grue. 
ed  il  grue;  ma  grua,  gruga , grava  , sono 
sempre  di  genere  feminile.  » Perchè  dunque 
ingannar  gli  studiosi,  che  di  buona  fede  com- 
prano i libretlucciacci  Alletterati  tim'.’’Nel 
decorso  di  questo  mio  dizionario  l’onesto  ed 
accorto  lettore  n’  avrà  visto  e ne  vedrà  ben 
altre  più  singolari,  e spero  che  mi  perdone- 
rà l’amaro  dell’ironia  e lo  sdegno,  giudicando 
se  bo  torto  o ragione  di  gridare  ch’è  tempo 
oramai  di  finire  per  onore  e vantaggio  de- 
gli studj  italiani  questo  vergognoso  mercato 
di  spropositi  e di  pedanterie.  V.  giorno,  $ 3. 
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GiNlp.  t Fra  i molli  sensi  eri  quoti  si  acromo- 
ita  questa  parola,  non  ri  e quello  con  cui 
si  usa  comunemente  - Uomo  eli  geni»  - per 
Uomo  grande.  - Genio  per'  indole  e per  carai- 
ierc  può  usarsi  p.  cs.  Il  genio  della  linguai 
K dì  genio  piacevole;  avendone  csempj  di 
tuoni  autori  nelle  giunte  al  Focale,  quan- 
tunque il  Lissoni  (e  P Azzecchi)  lo  esctu 


medesime.  Perché  ^Francesi  dicono  le  ghie 
il’une  languc  , eccoli  , gridano  i pulimanli 
che  gli  è un  francesismo.  No,  dice  il  Ghe- 
rardini  , la  stoltezza  non  fu  mai  più  stolta  1 
Ma  qui  pure  non  posso  recar  quant’egli  ne 
scrive  nel  luogo  sopradditato.  Quivi  lo  stu- 


alcunl  non  piace  , può  dirsi,  natura  della  filologi  toscani.  [Criwe.  voi.  VI, 

lingua.  Gemo  per  ingegno  , o uomo  di  alto  , „ , ® „ , , -oc  , -, , o , -,  . _„i 

ingegno , è giustamente  riprovalo  per  voce  Piefuz.  p.  2 ( 1728-1738)].  Alcuna  voi- 

la  il  sentimento  metaforico  non  e meno  m 

uso  del  proprio:  e allora  si  sono  i detli  si- 
gnificati contusi:  e talora  l'uso  e il  genio  della 
favella  ha  ottenuto  che  il  luogo  del  proprio 
rimanga  interamente  usurpato  dal  metaforico; 
e in  questo  caso  si  è ciò  comunemente  av- 
vertito in  principio.  [Cesar.  Leu.  e.  il , p. 
94  ].  Il  vero  è che  al  di  d’  oggi  è perduto 


francese  e contrarla  alla  natura  della  no - 
■ sira  lingua.  1 (Pantani,  Leu.  prcceu.) 

Qui,  nell’aria,  nel  terreno, 

Olii  Io  sa?  c’è  del  veleno: 
Buscherato  il  genio  I 

li  Monti , nel  dialogo  Buon  di  , Malico  , 


disse:  Non  vi  piare  il  gallicismo  Gemo?...  ! affatto  il  sapore,  il  genio  e ’l  nativo  nitore 
Trovatemi  nell’italiano  un  vocabolo  che  equi-  , de|le  toscanc  eleganze.  (Come  mai  Cottimo 
valga  a Ingegno  creatore,  e alla  barba  del  ... 

Magalotti  gli  daremo  bando  perpetuo.  - 11  si- 
mile dico  io,  perchè  non  mi  da  l’animo  di 
scacciare  i Gena  ni  gli  Vernini  di  genio, 
come  , già  tempo  , li  scaceiè  P illustrissimo 
sig.  come  Napione  e li  scaccian  oggi  costoro. 

Che  chimere  son  queste  (uso  le  proprie  parole 
del  Botta  nel  ragionamento  sopra  la  Vita  di  Sai- 


p,  Cesari,  ron  esempio  del  gitale  si  cala- 
mmo sicuri,  V.  assurdità’  !,  avrebbe  si- 
gnificala con  un  /rancesisrno  l’opinion  sua 
circa  la  lingua?  In  r ero  la  sarebbe  d’an- 
dare al  palio!  ) [Bollar.  l'refaz.  Pisi.  Se- 
nee. p.  16,  edis  Silvestri].  Acciocché  si 
veda...  qual  fosse  la  lingua  nostra  in  quei 
tempo,  quale  il  suo  genio  , e quali  le  pro- 


vntor  Uosa  scritta  da  Lady  Morgan)  di  volere  prictà  «IL  essa.  [Manni,  Lezi  rv,  p.  86,  «di- 


che gli  uomini  di  genio,  cioè  quelli  che  hanuo 
mente  creatrice,  siano  tanti  orsi? -Oh!  questa  è 
1 stila!  E dovremo  dar  loro  dietro  co’sassi  e le 
pertiche,  affinchè  sgombrino  e cedano  il  luogo 
a voi  altri,  o per  dir  meglio,  a noi  altri  bei 
ceci?  Ma,  lasciando  ir  le  baie,  io  non  voglio 
gettar  l’agresto  negli  ocelli;  lo  studioso  dee 
leggere  c considerare  quello  die  dottamente 
ne  scrivono  il  Tommaseo  nel  Hi*.  de’Sinoni- 
mi,  c il  Ghcrardini  nell’Appendice  alle  gram- 
matiche (p.  375  e 376),  dove  son  anco  e- 
semp]  di  buone  penne.  Riferirne  qui  i luo- 
ghi loro  alla  stesa  non  posso.  Posso  ben  dire 
eh’  io  tengo  in  lutto  c per  lutto  da  loro  , e 
dal  Monti  e dal  Botta;  co’quali  m’è  più  caro 
ferrare,  se  ciù  fosse,  cli’csser  lodato  da  qual- 
che moderno  puiinunle  di  liugua.  Povero  ge- 
nio sempre  punito!  No,  signori:  io  non  sono 
Gingillino,  e niuna  strana  figura  cantò  alla 
mia  culla; 

Rinnega  il  genio 
Sempre  punito  ; 

' Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 

No,  signori:  in  morrò  ignudo,  ma  noi  rin- 
nego. Voi  , voi  siete  degni  e capaci  di  rin- 
negarlo ! Vedi  la  nota  del  Nannucci  sotto  il 
§ 2 della  mia  Prefazione. 

Quanto  al  Genio  della  lingua,  siamo  alle 


prine."].  Ed  in  fatti  si  usa  frequentemente 
anche  in  oggi,  per  lo  genio  della  favella , i 
nomi  proprj  finienti  in  consonante  ridurli  alla 
lorminazione  di  vocale.  (Anche  il  Manni  nelle 
sue  Lezioni  riprende  voci  e modi  stranie- 
ri; ma  di  questo  non  fa  mollo,  e insegna- 
va la  purità  della  lingua  toscana!  [Salvia. 
Annoiai.  Pm  f.  Poes.  ilurat.  v.  »n,p.  275, 
ediz.  Class.  Hit.  ].  Per  questo  1’ Ariosto  e 
molli  altri  gloriosi  spiriti  italiani  fecero  grata 
dimora  in  Firenze  , per  apprendere  il  genio 
e l'uso  e’I  maneggio  delle  voci  toscane.-  Con 
tutto  ciò  io  stesso  Fanfani  nel  suo  Vocab.  dice 
che  Genio  z vale  anche  Indole,  Carattere:  » 
c poi  soggiugne:  z Fu  detto  anche  Genio 
della  lingua,  Ìndole  della  lingua,  ma  è fran- 
cese affatto.  » Punque  l’afhicn,  che  lo  menò 
buono. in  càpite  affermando  che  ve  n’  ha  e- 
sempj  di  buoni  autori  nelle  giunte  al  Vo- 
cali , n’insegna  un  francesismo!  Punque  l'a- 
mico stima  buoni  autori  I’  ah.  Salvini  e il 
Magalotti,  de'quali  sono  gli  esempj  recali  dal 
Vocab.!  Quel  Salvini  e quei  Magalolli  tanto 
altrove  da  lui  stesso  dispreizati!  Tulle  cosette 
degne  di  pigliarne  appunlo  per  istruzion  mia 
e del  prossimo  , che  amo  da  buon  cristiano 
come  me  stesso. 


Googlc 


CENTAUELLA 


431 


GHETTE 


Glmahella.  V.  Nomi,  § 3. 

Gentilizio,  « P.  et.-  Di  famiglia  gentilizia; 
ili  sangue  . stirpe  gentilizia  - nel  tento  ili 
nobile,  patrizia  : non  è costrutto  regolare  ; 
giacché  gentilizio,  aggettivo,  non  può  avere 
che  II  tento  latino  geiuilllius,  cioè  della  fa- 
miglia, dcU’agnaziouc.  » 

Conira  te,  dicevamo  da  ragazzi  nelle  pri- 
me scolelle.  E conira  le  delibo  dire  anche 
oggi  die  non  son  più  ragazzo  ! Noterò  pri- 
mieramente che  Gentilizio  vale  anche  Della 
getta  de’Gentili,  come  registrò  l’ab.  Zannili 
nella  stia  Crusca  di  Verona.  [ Bncc.  Com. 
13,  245]:  Essendo  qui  seminata  la  verità  e- 
vaugelica,  e lasciato  da’cittadini  divenuti  cri- 
stiani l’errore  gentilizio , fu  questa  statua  di 
Marte  tratta  dal  detto  tempio.  - Fu  secondo 
luogo  , il  sust.  Genliligia  o Gentilizia  va- 
lendo Nobiltà  o Jus  ili  nobiltà,  e venendo 
dal  medesimo  fonte  deli’aggctt.  gentilizio, 
sfarci  ben  su  l’avviso  prima  d’affermare  clte 
questo  non  può  ricevere  in  italiano  che  lo 
stretto  senso  Ialino.  [ Cron.  d’  Amar.  49  ]. 
Non  guardarono  o gentiligia,  nò  a ricchezza. 
[Mach  Stur.  8,  378].  Sendo  ito  il  conte 
Cimiamo  a Vinegia,  fu  da  loro  onoratissima- 
mento  ricevuto  e donatogli  la  città  [la  citta- 
dinanza] e la  gentiligia  loro.  [Varcb.  Sior. 
I.  16,  proprio  sul  fino]:  E non  ostante  al- 
cuna di  queste  cose  i signori  Veneziani  con- 
tra  la  costituzione  che  hanno,  di  non  conce- 
dere la  gentilizia  a’bastardi,...  fecero  il  signor 
Pier  I.uigi  da  Farnese,  con  tulli  i suoi  di- 
scendenti gentiluomo  dolla  rep.  loro  (1).  - Fi- 
gliuoli , andate  a rilente:  non  'oracolate  : vi 
farete  cuculiar  dai  Toscani,  fra’ quali  diceva 
ier  l’ altro  il  Giusti  [ Poe»,  p.  47  ] : Se  il 
poetico  artifizio  Non  m’ajula  a darmi  l’aria 
D’  uno  sbuffo  gentilizio,  Colpa  d’anima  ordi- 
naria.-Figliuoli,  vi  farete  cuculiare! 

Qui  finivo  I’  articolano:  ma  dopo  un  anno 
ch’io  lo  scrissi  mi  vennero  innanzi  le  Alcune 
voci  ebe  ri  titillano  erronee  e tali  non  tono 
del  Beiti,  che,  dopo  aver  accennato  l’esem- 
pio della  Cronaca  d’Amaretto  e riferito  quello 
del  Machiavelli,  già  prodotto  da’ Napoletani  , 
dai  Manuzzi  o dal  Gherardini  , soggiugne: 
a Cosi  pure  Ita  il  Vocab.  gentilezza  per  no- 
biltà con  altro  esempio  della  Cronaca  d’  A- 
ìnarelto.  Ond’è  che  non  errano,  ci  pare, 
coloro  che  dicono  gentilizio  ( addiett.  ) in 
voce  di  nobile.  » Tu’ su.  Cosi  parlano  i ga- 
lantuomini. 

(t)  L’ liberti,  I Vocabolaristi  ili  Napoli,  o Pah. 
Manuzzi  attribuiscono  al  Varchi  l’esempio  d’A- 
inarcito  , ripetendolo  sono  Ui  .vrii.izit  , cosi 
scrino.  Non  sarebbe  la  prima  volta  clic  gli  scrii- 
tori  avesser  rubalo  un  periodo  o un  inciso  ad 
altri;  ina  qui  debito  difendere  il  buon  Varchi, 
clic  ucll’uliimo  libro  delle  sue  storie  non  Ita 
le  delle  parole  d>  Amareno , ma  solo  le  alic- 


UKst.t.  v il  die  gesta  al  plurale  è eri  ore  « 
(Puoil,  Grani.  p.  10),  «Gesta  e tempia,  per 
Sesie  c tempie,  non  son  buone  voci,  sebbe- 
ne art  ogni  poco  ne  usino  molli  tra'inodcr- 
ni.  » (Porla,  Grani,  p.  13) 

EVin  fuor  del  viottolo.  Sorla  elio  questo 
condanne  mi  fanno  ricordare  chi  con  un  i 
carrata  di  ragioni  o d’esempj  difese  gesta  e 
tempia  plurali!  Di  maniera  die  ritir*  e tiro 
di  lungo.  l.o  studioso  esamini  la  Teorica  dei 
nomi  del  Nannucci,  e l’Appendice  alle  gram- 
matiche del  Gherardini  (pag.  5t4),  so  vuol 
esser  risoluto  dolla  lingua  c portar  giusta  opi- 
nione del  merito  do’grammatici. 

Gii  itti  esorta  di  stirali,  untai  voce  tolta 
di  pianta  (V.  pianta)  dal  francese  guètro  , 
e introdotta  fra  noi,  quando  si  spesso  ve- 
demmo sul  fine  del  ; lassato  secolo  e sul 
principio  del  presente  ■ Uccer  l'onda  del  Po 
gallici  armenti.  - » 

Li  dice  franchi.  Il  Molossi  fino  dal  1839 
aveva  recalo  questi  esempj:  [Band.  Leop. 
(1780)].  Le  ghette  saranno  nere  di  tela  in- 
cerata. [Ih.  (1781)]:  Con  bavero  e parama- 
ni rossi  , con  finimento  di  bolloni  gialli  ila 
ghelte.  a E’  segue  con  altri  duo  moderni,  un 
de’quali  del  ilosini.  Ecco  dunque  provato  clic 
la  voce  era  in  Italia  c in  Toscana  prima  della 
calata  de’  Francesi:  Sentiamo  i dottori  dotti. 
Dice  il  Carena  , seguilo  dal  Gherardini  che 
reca  un  esempio  del  Savi  toscano:  « Ghetti:, 
plur.,  voce  moderna  per  indicare  quel  cal- 
zamelo delle  gambe,  fallo  di  panno,  abbot- 
tonalo lungo  la  porte  laterale  esteriore,  e te- 
nuto fermo  da  una  staffa  di  pelle  che  passa 
sotto  la  piauta  della  scarpa , e sul  fiosso  di 
essa  , presso  il  lacco.  Le  ghette  si  portano 
per  lo  più  sopra  le  calze.  Ghettirb,  plur., 
mezze  glielle  che  vestono  la  sola  parie  infe- 
riore della  gamba,  i II  Fanfani  cavalca  il 
fosso,  e fa  la  canna;  ponendo:  « fe  delP  uso 
comune;  ed  altri  la  riprende  per  sozzo  gal- 
licismo. j)  Ma  paro  che  la  difenda  l’onorando 
p.  Bresciani  presso  la  fine  del  suo  primo  dia- 
logo intorno  Alcune  voci  toscane  il’  arti,  me- 
tlieri  e cote  domestiche:  quel  p.  Bresciani, 
al  quale  piovono  dalla  bocca,  dalle  mani  e 
dalle  calcagna  ('eleganze,  j quinci  e quindi, 
i itoli!  gli  ohi!,  o simili  galanterie,  come  le 
grazie  dalle  mani  dei  celesti  a guisa  di  raggi 
o brillamenti  di  lucei  V.  pigliami. 

Il  Valeriani  scrive:  « Qui  ò bene  riferir 
precisamente  quanto  ne  dice  Mariano  d’Aya- 

gaze  da  me.  Accenna  questa  cosa  il  Hocco  nei 
Ruppi.  al  Vocab.  di  Napoli;  ma  lascia  in  asso  , 
e non  la  correggo.  I.’ esempio  del  Varchi  or» 
sialo  accennato,  non  rifcriio,  colla  semplice  in- 
dicazione del  libro  dal  buon  padre  Bergamini, 
spoglialo  da  luui,  da  nessuno  ledalo  o aimcuo 
ringraziato. 
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la:  = Sopraccalza.  L’osa,  e più  giustamente 
Usalto  , ovvero  Stivaletto  , il  qual  vocabolo 
risponde  al  francese  Bolline  ec.;  ma  l'Uosa 
risponde  in  vero  alla  Mense  de'Francesi.  — > 
Ma  l’egregio  signor  Molossi  nota  con  miglior 
giudizio:  t È dell’uso  anche  toscano;  ed  io 
penso  che  non  dobbiamo  privarcene  nel  dis- 
corso famigliare  , perché  rende  nettamente 
un  senso  tutto  proprio  e non  equivoco  come 
Stivaletto  che  gli  viene  sostituito.  Altri  di- 
cono Uosa  , eh’  io  non  credo  sia  più  della 
lingua  parlata,  o dubito  che  fosse  di  cuojo. 
Altri  infine  ha  proposto  Sopraccalza  , che 
non  è per  mia  fé  sufficiente  , come  ognun 
sentirà.  Io  però  non  insisto;  solo  vi  ripeto  che 
è dell’uso  toscano,  s Qui  seguono  gli  esempj 
ila  me  riferiti  in  principio. 

Chioso,  t Da  un  letterato  lucchese  fu  assi- 
curato tl  FU.  mod.,  che  gblomo,  chiamato 
riai  Fiorentini  gomitolo,  i tuttora  parola 
tira  in  Lucca,  e si  ode  più  spesso  che  go- 
mitolo. Aggiungo  che  te  donne  della  valle 
metaurense , la  quale  confina  per  buon  tratto 
con  la  Toscana,  non  usano  che  ghlomo.  > 

Prima  di  tutto  Ghiomo,  Jat.  glomus , era 
nella  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi,  e nel 
Vocab.  di  Napoli  , con  questo  esempio  del 
Bufi  , Inf.  12:  Gl’ insegnò  che  portasse  un 
ghiomo  di  filo  in  mano,  e legasse  l’uno  capo 
nll’entrata.  - In  secondo  luogo  è registrato  due 
volte,  p.  49  e 85,  nell’  Onomasticum  ilali- 
co-lalinum  di  Giuseppe  Lorenzi  in  fine  alla 
eua  Amallhta  onomastica;  nè  solo  ghiomo , 
ina  ghiomelto.  Questa  voce  l’ho  intesa  anch’io 
in  quel  di  Sarzana.  Il  marchio  di  F.  A.  ri- 
fattole in  fronte  dal  Fanfani  è da  tiranno. 
Giuoco  per  lo  ben  di  me  oon  chi  che  sia 
che  l’ odierna  Crusca  leverà  quel  marchio. 
Quel  letterato  lucchese  è detto  vero  fior  di 
dottrina  e di  cortesia  dal  Parenti,  e giuoco 
anche  qui  che  quel  letterato  è il  Fornaciari. 
Il  Parenti,  Eserc.  si,  conchiude  con  queste 
vere  ed  assennate  parole  : « Sempre  toma 
vero  che  teniain  ;>er  sepolti  molti  vocaboli, 
scomparsi  dalle  scritture  , i quali  tuttavia  si 
trasmettono  di  bocca  in  bocca  nella  favella 
del  popolo,  s 

Giacchetta,  « Dal  frane.  Jaqucite,  si  usa  vol- 
garmente per  esprimere  Quella  specie  di 
farsetto  corto  e stretto  somigliante  al  cor- 
setto donnesco.  In  vece  Corsetto.  » (Nl- 
cotr».  « Il  vero  vocabolo  ricevuto  , per  chi 
voglia  { uggire  questo  gallicismo , e casac- 
ca. » ( raleriani  j 

Innanzi  ch’io  mi  dimentichi,  vedi  corset- 
to, e di’  se  risponde  a Giacchetta!  Lo  stesso 
sig.  Nicolra  rifiutò  la  voce  Corsi,  c ne  diede 
Vasto!  Qui  poi  ne  dà  Corsetto!  Va,  fatti  poi 
beffe!  Il  sig.  Valeriani  però  scrive  che  a tanto 
6 l’uso  di  giacchetto,  che  non  sapremmo  co- 


me diradicamelo  da  tutta  l’Italia,  t Giacchet- 
ta e Giacchettino  notò  nella  sua  Proposta  il 
Tommaseo,  e Giacchetta  registrano  il  Carena 
e il  Fanfani;  il  quale  dice  cosi:  ( Giacchet- 
ta. S.  [.  Veste  larga  e ordinaria  con  ma- 
niche e senza  falde,  la  quale  cuopre  solo  la 
vita.  Cronaca  di  Ranieri  Sardo,  secolo  xv; 
ed  è di  uso  comune,  a Ecco  l’abbomiuevole 
gallicismo  del  xv  secolo  I Non  è questo  l’ i- 
dentico  caso  di  Gallozza?  S’io  dicessi  sotto 
questa  voce  - Satire  di  Pietro  Nelli  senese , 
secolo  xvi;  ed  è di  uso  comune  - , che  cosa 
potrebbe  dirmi  il  Fanfani?  Appello  al  mio 
lettor  giudizioso.  In  quanto  a Casacca,  ec- 
cotene  la  definizione  del  Carena  , la  quale 
getta  come  quella  della  Crusca  e del  Fenia- 
ni , toscani  giudici  competenti:  t Casacca  , 
Giubbone  , sorta  di  farsetto , I cui  quarti  o 
falde  hanno  maggiore  lunghezza  che  nel  far- 
setto, e minore  che  nella  giubba,  i Dunque, 
come  ognun  vede  e sa,  casacca  non  rispon- 
de a giacchetta!  Figliuoli,  voltate  casacca. 

Giacomo.  « Allorché  le  gambe  o per  infermiti 

0 per  lungo  cammino  o per  subita  paura 
mal  ci  reggono  e ci  si  spiegan  sotto,  slam 
soliti  dire  che  fanno  Giacomo  Giacomo.  Di- 
conio  anche  i Toscani.  Non  può  più  respirar, 
suda  e si  sganna  , Gli  fan  gtacomo  giacomo 

1 talloni.  ( Lalii  , Eneide  trav.  c.  IX.  ) È uno 
scherzo  etimologico  che  dalla  bocca  di  qual- 
che erudito  passi  già  in  quella  del  popolo, 
come  si  legge  nel  Vocabolista  Bolognese  che 
i un  libretto  stampato  nel  1600  (quanta  bon- 
tà!) stante  che  Giacomo  o Jacob  in  lingua 
ebraica  significhi  Soppiantatore,  cioè  chi  dia 
ari  altri  il  gambetto.  £ veramente  te  gambe 
mal  ferme  sono  soppianlatrici  l’uno  all'al- 
tra, facendosi  vicendevole  intoppo .»  (U  Bcg- 
glanello,  n.  %) 

Finocchi!, gli  è dotto  il  signorino! Ma  seia 
frase  Fare  ad  uno  le  gambe  o i talloni  giaco- 
mo giacomo  o jacomo  jacomo  (la  quale  quel 
povero  scolare  latinizzò  Fariunl  mihi  crura 
jacobum)  ne  derivi  proprio  dall’ebraico,  la- 
scerò  giudicarlo  agli  eruditi.  Osserverò  qui 
due  cosette  a edificazione  del  prossimo.  Que- 
sto mio  Reggianello  , già  famoso  nelle  pre- 
senti carte  ( V.  appisolarsi,  ascdero,  as- 
solare, camera,  Capo,  cataletto,  fra- 
stagli, nella  nota,  ec.),  scrivendo  diconfo 
anche  i Toscani  , e citando  due  versi  del 
Lalii,  ne  dà  per  toscano  il  Lalli  alla  chiara; 
perchè  ciascuno  aspetta  ch’egli  confermi  con 
toscano  esempio  l’asserzion  sua.  La  cosa  mi 
par  tanto  logica,  che  l'accorto  lettore  (metto 
su  pegno)  l’avrà  intesa  anch’egli  cosi.  Ma 
Giambattista  Lalli  è di  Norcia,  e non  tosca- 
no! Sicché  l’illustre  Reggianello  ne  ingannò 
i Reggiani , se  pur  lo  lessero.  D’ altra  parte 
l’esempio  non  è fedele:  l'autore  nell’ultima 
stanza  dal  Canto  nono  dice  proprio  Gli  fan 
Incorno,  Iacomo  i talloni,  come  legge  l'ediz. 


GIAMMAI 


439 


GIORNATA 


principe  di  Roma  del  1633,  e quella  di  Ve- 
nezia del  1635.  Se  ne  voleva  addurre  un  e- 
eempio  toscano,  poteva  prenderlo  dal  Gherar- 
dini  sotto  Jacomo,  ed  è questo  del  Moniglia, 
[fbes.  dram.v.  ili.  p.  198  (non  212)]’  Ubi- 
tnè,  le  gambe  Hi  lami’ Jacomo  Jacorno;  ho’l 
sudore, L’ansima,  e’I  batticuore.  - La  qual  ma- 
niera s’ accosta  di  più  alla  nostra  pronunzia 
reggiana  di  Jàchem , per  Giacomo,  e al  pie- 
no della  frase:  El  gamb  em  fam  jàchtm  , 
jàchtm  o più  spesso  jacma  jacma,  cioè  Lt 
gambi  mi  fanno  jacomo  jacomo,  come  disse 
la  Simona,  mia  serva,  nella  Commediola  sotto 
bollire,  a carte  169,  col.  2,  di  questo  li- 
bro. S’altri,  fuori  dello  siile  famigliare,  o per 
altri  riguardi,  vuole  usar  modo  più  nobile , 
dica  come  il  Salviali  nel  Granchio,  alt.  3, 
se.  1 : Stu  sapessi,  Granchio,  come  le  gambe 
or  mi  si  ripiegano  sotto!  - E quivi  , alt.  5 , 
se.  3,  due  volte. 

Giammai.  V.  Mai. 

Gigante.  < È tempre  tott.,  aggettivo  non  mal,. 
(Ugolini)  * L'Ugolini  rifiuta  un  modo  usila* 
tissimo  anco  fra ‘ Toscani.  » (Valcriani) 

I Vocabolaristi  di  Napoli  Io  notano  sustan- 
tivo  ed  aggettivo,  e recano  , come  I’  Alberti 
e il  Mauuzzi,  questo  esempio  del  Redi,  Lett  : 
Un  villano  di  Calci  ha  portato  a vendere  un 
sacco  di  ghiri  vivi.  Ne  ho  osservati  molti  in- 
sieme con  certi  topi  giganti  che  si  trovano 
in  questa  benedetta  Pisa.  - Ai  Toscani  la 
sentenza. 

Giocoforza.  i Gluocoforza  per  necessità  , og. 
Gli  fu  giocoforza  T ubbidire,  i voce  erra- 
ta. • ( Basi  > 

Ne  borbottò  anche  il  Parenti  nel  iv  Cata- 
logo di  spropositi,  dicendo:  a Bizzarra  dizio- 
ne, della  quale  non  fu  dato  o non  ci  rima- 
ne esempio  anteriore  a’cinquecentisti.  Indica 
necessità.  Per  quanto  aver  possa  qualche  volta 
una  singolare  espressione,  l’orecchio  ben  or- 
ganizzato non  la  sentirebl>e  troppo  volentieri 
in  grave  ragionamento.  Ec.  > Di  questa  for- 
ma di  dire  Estere  giocoforza  o il  giocofor- 
za, o Estere  giuoco  forza  , n’allega  sei  e- 
sempj  la  Crusca  in  Giocoforza  e Gujocopor- 
Za  : ciò  sono  del  Borghini  , del  Firenzuola , 
del  Varchi,  del  Buonarroti,  dell'Allegri,  tutti 
toscani.  Ed  altri  tre  dello  stesso  Borghini , 
dov’ è usato  a modo  di  sust.  m. , con  l’ac- 
compagnamento dell’articolo,  u’arreca  il  Che- 
rardini:  ai  quali  aggiugni  quest’altro  dei  De- 
putati, cioè  forse  dello  stesso  Borghini,  nella 
loro  Conclusione:  E se  seguitassero  i mede- 
aimi  modi,  ci  sarebbe  per  avventura  un  giorno 
il  giuocoforza  [di  scoprir  l’ignoranza  e ribat- 
tere il  troppo  ardire  di  alcuui.  - Nè  più  uè  ■ 


meno  di  quel  ch’è  avvenuto  a ine].  - I Voca- 
bolaristi spiegano:  Come  se  si  dicesse:  È un 
giuoco  che  forza  e costrigne.  Io  davvero  non 
so  come  possa  riprendersi  questa  maniera 
classica  di  favellare.  Dio  perdoni  alla  buo- 
n’anima del  Basi. 

Giornaliero  , sosL  « Giornaliero  dice  l'Ugoli- 
ni, ma  i Lettici  non  hanno  che  Giornaliere 
in  guesto  significato  ( d’  Operajo  clic  lavora 
• giornata  ).  > ( Valcriani  ) 

Molli  nomi  ha  la  lingua  italiana  che  scendono 
egualmente  bene  in  ere  e in  ero  , corno  giar- 
diniere e giardiniera,  e cento  altri.  Laonde  se 
i lessici  non  hanno  questo,  ne  hanno  tanti  altri 
da  fargli  spalla,  ch’e  un  nuvolo.  D’altra  parte 
tutti  i Vocab.  portano  un  solo  esempio  del 
Segneri  in  plurale  , che  non  fa  niuna  fona 
per  l’uscita  del  singolare.  Anzi  l’inslaucabile 
Bergantini,  onde  lutti  lo  trassero,  nota  a let- 
tere d’archi  trionfali  Giornaliero,  sost.  Dire- 
te: l’uso  toscano  ha  giornaliere.  Non  m’op- 
pougo,  e venero  quell’uso:  ma  niun  toscano 
può  chiamare  errore  nè  fuor  di  chiave  l’al- 
tra terminazione.  E il  Bellini  disse  foriero 
per  foriere  ( V.  girandolare).  Insomma  , 
eccone  esempio  di  scritlor  puro  ed  elegante, 
mandato  da  me  vent’anni  fa  a’  Vocabolaristi 
di  Napoli  per  le  giunte  (che  non  si  stampa- 
rono), e riferito  anche  dal  Betti.  [MalTei 
Giamp.  FU.  xvit.  Cvnf.,  Vii.  s.  Malach. 
cap.  7 , p.  8 , col.  2 , ediz.  di  Bergamo  , 
1746  ].  Sicché  il  giornaliero  si  levò  subito 
lieto  e gagliardo.  ( Cosi  leggono  l'ediz.  mi- 
lanese del  Manini,  1820,  ch'ebbe  soli’ oc- 
chio anche  la  romana  del  1601,  e coti  la 
romana  del  Gigli  , 1843). 

Giornata.  « Giornata  campale:  il  Machiavelli 
citato  dal  Tommaseo  (alla  voce  Battaglia) 
dice  che  a’suoi  temili  le  zuffe  campali  ehia- 
maiansi  con  vocabolo  francete  giornata,  e 
dagl ‘ Italiani  latti  d’  armi:  questo  modo  di 
dire  peri  ( y.  cerò  ) i ora  uno  di  que'pochi 
francesismi  usati  anche  da'buoni  scrittori.. 

11  luogo  del  Machiavelli , cilalo  dal  Tom- 
maseo , si  trova  anche  nella  Crusca,  con  al- 
tri esempj  del  Giamhullari  e del  Davanzali  1 
E presentar  la  giornata  ha  il  Ciannotli.  ila 
se  Giornata  e Fare  giornata  , in  termine 
militare,  è francesismo,  perchè  non  debb’cs- 
sere  Giorno  e Fare  il  giorno,  nello  stessi) 
significato,  usati  nel  dugento  e nel  trecento 
dal  Malispini  e daGio.  Villani?  Vedete  vec- 
chiaia di  francesismi!  Non  vi  smagale,  figliuo- 
li ; ma  scaponitevi.  Tulle  le  lingue  umane  a 
nell 'incarnarsi  e nell’  adornarsi  , in  quel  che 
attiene  spezialmente  alle  arli,  si  sono  giovale 
a vicenda;  e dopo  Ire  o cinque  secoli  che  voci 
o maniere  aliene  corrono  in  una  nazione,  l’ap- 
pellarle forestierismi , a casa  mia  gli  è.... 
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ina  ool  vo’dire.  Dovevate  piuttosto  notare  co- 
me quelle  barbe  fiorentine  del  cinquecento, 
che  della  lingua  fur  custodi  e maestre,  non 
ebbero  scrupolo  di  dar  corso  ne’proprj  scritti 
a un  modo  di  diro  straniero  in  genere  di 
guerra  lì  voi  altri  vorreste  ch’io  me  la  pren- 
dessi co’ soldati?  Voi  aspettate  il  corvo.  V.  ge- 
nerali!, § 4. 

Giorno. 

i 1.  « Giorno  (lume  del).  Vedi  Lume  del  giorno.* 
i 2.  « Mcuore  o porre  a giorno.  In  luogo  d’ in- 
formare, è costrutto  condannato  giustamen- 
te dal  Cesari.  » ( Tulli  ) 

5 5.  ■ Puma  del  giorno , in  luogo  dello  spun- 
tar del  giorno  re.,  è un  Ir  astato  ardito  tan- 
to\ è contro  II  medesimo  la-imo  fare  del  di. 
che  non  è voluto  ricevere  da'Uuoni  scritto- 
ri. ,«  (Lissonl)  * È maniera  falsa.  » ( Azzoc- 
clii  ) e Non  iiuò  dirsi.  » ( Bolza  ) 

§ t.  Ho  cercato  lume  una  grossa  settima- 
na , ina  non  ne  ho  veduto  spiraglio.  Nolte 
chiusa.  Aneli’  esso  sarà  ito  a far  (e  briglie  I 
V.  briga.  Questa  è la  più  bella  burla  che 
a certi  libri  possa  mai  fare  il  lume!  E’  si  na- 
sconde, retrògrada,  intaua. 

§ 2.  Che  l’onorando  p.  Cesari  e’sozj  con- 
dannino giustamente  Mettere  a giorno  o in 
giorno,  per  Informare  , noi  credo  ancora. 

K modo  del  parlar  famigliare , e molto  so- 
migliante a questi  altri  toscani  d’uso  comune 
Essere  al  giorno,  per  Conoscere,  e Tenersi 
in  giorno,  cioè  delle  cote  che  seguono , no- 
tali dal  Tommaseo  nella  sua  Proposta;  e iti- 
mel tire  alcuno  in  giorno,  per  Informarlo. 
Dargli  chiara  notizia,  o Fargli  veder  lume 
in  un  affare,  registralo  con  esempj  toscani  dal 
Ghcrardini.  Ed  eccone  i due  SS , che  sono 
il  17“  e 18°  di  Gioitilo:  a Rimettere  a'cuno 
in  giorno.  - Quando  alcuno  sente  da  qualche 
persona  raccontarsi  molli  fatti  e molte  sto- 
rione che  seguono  alla  giornata , e che  ogli 
non  sapeva,  suol  dire-.  Il  tale  m’ha  rimesso 
in  giorno ; Non  ci  voleva  alito  che  lui  per 
rimettermi  in  giorno  [cioè  per  informarme- 
ne, per  darmene  chiara  notizia].  [ Marrini , 
Oraz.  in  Baldyv.  Chi  la  sorte,  ec.,  p.  172].- 
E,  Rimettere  alcuno  in  giorno,  vale  anche 
Fargli  veder  lume  in  un  uff  are.  V’Ito  liu  qui 
comportata  Per  rimettervi  in  giorno;  Ma  ve- 
dendo clic  via  Getto  il  sapone  e il  ranno  , 
Andate  col  mal  anno  Che  il  diavolo  vi  dia , 
Nè  mi  state  a far  più  quest’  uggia  intor- 
no. [Baldov.  Chi  la  sorte,  e.c.,  a.  2,  ,5,  lt, 
p.  50],  » Così  egli.  Giuseppe  Giusli,  I’oes. 
p.  212  , disse:  Fa  di  tenerlo  in  giorno  , e 
raccapezza  La  chiacchiera,  la  braca,  il  fat- 
tarello. Cesare  Guasti , Accademico  della  Cru- 
sca e buono  e bravo  Toscano  , scrisse  testé 
nella  nuora  serie  dell’Archivio  storico  ilalia- 
no,  lom.  il , p.  223:  Filologo  profondo  lo 


asserirono  [il  Mezzofanti  ] il  Gorres  e il  Ja- 
cobs,  come  l’ebber  trovato  al  giorno  di  tutti 
i più  insigni  lavori  filologi  d’tughilterra,  Fran- 
cia e Germania.  - Laonde  io  non  posso  con- 
venir con  la  turba , ma  le  stimo  forme  di 
favellare  non  erronee  nè  forestiere,  e al  fa- 
migliare linguaggio  accomodate , tolte  eoo  ra- 
gionevol  metafora  dalla  luce  e chiarezza  del 
giorno,  per  opposto  alle  altre  E «aere  o IVo- 
varti  all’  oscuro  o al  buja  di  o in  che  che 
sia,  e simili,  per  Aon  averne  notizia,  Aon 
esserne  informato.  V.  oscuro. 

§ 3.  La  punta  del  giorno  svelerà,  rischia- 
rerà la  dottrina  de’nostri  pulimanli,  e segna- 
tamente quella  deVri  letterati  (V.  r, eresi)! 

Il  Vocali,  di  Napoli  e la  Crusca  del  Manuzzl 
avevano  già  , chi  più  chi  meno  , questo 
« Alla  punta  del  giorno,  vale  Al  primo  ap- 
parire dell’alba.  [Benv.  Celi.  Vit.  171,  ediz. 
Colonia].  Venuto  poi  la  mattina  sedente,... 
io  mi  ero  risentito  alla  punta  del  giorno,  in- 
nanzi al  levar  del  sole  quasi  un’ora.  [ Bari. 
Star.  lt.  I.  3,  e.  2].  Avvegnaché  pur  ce- 
lebrato che  aveva  (V.  vare)  il  divin  sacrifi- 
cio alia  (mula  del  giorno,  si  ponesse  a udir 
confessioni  per  tulio  il  di,  ec.  » Il  Gherar- 
dini  poi  si  nelle  Voci  e Maniere  e si  nel  Sup- 
plim.,  ponendo  per  tema  del  § La  punta 
del  giorno  o del  dì,  n’aggiuuse  tre  nuovi  e- 
seropj  di  Gio.  Villani  e del  Corsini;  dc’quali 
allego  il  primo.  [Vili.  G.  I.  12  , c.  47  ; 1. 
vii,  p.  121,  riti!,  fior,  pel  Magheri,  1823]. 

E cosi  a piedi  assalirono  la  della  oste  una 
mattina  alla  punta  del  giorno.  - Ma  quivi , 
nelle  dette  sue  Voci  c Maniere,  prepone  agli 
esempj  queste  formali  parole,  ch’io  riferisco 
a onore  de’linguaj  ; figliuoli,  attenti;  « Qual- 
che pedante,  che  sol  si  pasce  di  crusca  [»*o, 
no,  (ìhcrardini  mio  caro;  non  si  pasce  nè 
pur  di  crusca .’],  pretendo  die  tutti  i buoni 
scrittori  abbiano  sempre  fuggita  questa  locu- 
zione. Gli  esempj  che  ne  addurremo,  faran- 
no testimonianza  ch’esse  pedante,  dalla  cru- 
sca in  fuori,  non  gusti»  mai  nessun  altro  ali- 
mento. » Queste  parole  ini  faranno  perdonare 
presso  i discreti  quelle  ch’io  ho  scritto  sotto 
genesi.  Il  Kanfani  volta  le  punte  a tutti,  nò 
fiata  di  questa  locuzione  franzesc!  La  pointe 
itu  jour!  Bah! 

Giramondo. 

La  trovo  nelle  mie  schede  come  voce  ri- 
presa, ma  non  ho  notalo  da  chi  nè  dove. 
Forse  l’avrò  vista  in  qualche  giornale.  A me 
non  par  certo  brutta  voce,  ma  di  l'orma  tutta 
italiana.  L’usò  nel  secolo  xvi  il  Panigarola, 
come  noia  il  Bergamini:  ed  isJgi  è registrata 
dal  Fanfani,  come  Foce  dell"  uso.  Vale  Hi- 
rovago,  Vagabondo. 
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Girandolare,  « Significa  soltanto  fantastica- 
re, inventare  (bozze  stempiate,  come  fato  voi 
altri  ),  e non  andare  vagando,  andare  a gi- 
rone , come  ai  usa  comunemente  Fuggi  an- 
che girovagare,  che  none  ammetto  dal  l o- 
cabol.  > 

Io  sio  per  uscir  di  me.  Dunque,  come  ho 
dello  altrove,  tutte  le  voci  che  non  sono  am- 
messe dal  Vocab.  sono  da  fuggirsi!  E con 
queste  belle  ragioni  s'insegna  oggi  la  lingua! 
Non  parlo  qui  solo  di  girovagare , non  cat- 
tivo e d’uso,  benché  finora  scnz’esempj,  ma 
d'infinite  altre  condannalo  per  la  sola  ragio- 
ne che  mancano  al  Vocabolario!  Condannate 
pur  Girottolare  usato  ancb’esso  da’Toscani, 
e notato  dal  Tommaseo  ; condannate  pure 
Andar  giostroni  o Stare  a giostroni,  che  vai 
lo  stesso  , poiché  nel  vostro  Vocab.  non  si 
trovano!  Condannale  pur  girellone  e girello- 
ni girandolone  e girandolano,  che  non  sono 
nel  vostro  abecedario  , ma  nella  lingua  viva 
toscana  e negli  scrittori!  Ma , di  grazia , ve- 
niamo a'ferri.  La  definizione  del  proprio  si- 
gnificato di  girandolare  è questa  de1  Voca- 
bolaristi napoletani  e del  Gberardini,  seguiti 
dal  Fanfani:  Propriamente  Girare  attorno 
senza  fine  determinato,  Giravoltolare  come 
fanno  gli  sfaccendali.  L’altro  signif.  di  Fan- 
tasticare o Ghiribizzare  gli  è attribuito  fi- 
guratamente, come  altresì  l’ attivo  d’ Inven- 
tare, Trovare;  poiché  nell’unico  seguente  e- 
sempio,  riferito  dal  Manuzzi  e dal  Gherardi- 
ni,  e’  vai  proprio,  come  questi  spiega,  Tro- 
var  con  inganno,  per  via  d'aggiramenti. 
[Segni,  Star.  fior.  2,  336  3*  Aveva  egli  in 
pregio  lutti  quelli  uomini  che  sapevano  gi- 
randolare modi  di  far  denari.  - Nè  solo  que- 
sto verbo  girandolare  fu  detto  di  persone 
ma  e di  cose  ; e nella  Crusca  dell’ab.  Zan- 
nolti  è quest’esempio  dell’Aliegri,  334:  Non 
altrimenti  che  al  girar  del  paleo  il  suo  ma- 
nico girandola. ,-  Vi  so  dir  che  s):  che  cosa 
volete  che  fantastici  o inventi  un  manico? 
Forse...  ma  via,  non  ci  fate  ridere.  Nel  Ghe- 
rardim  poi  potevate  vedere  quesl’allro  esem- 
P‘° 'u,l°  «I  caso  vostro;  [Bellini  , Buccher. 
200j.  A casa  vostra  non  v’appancacciate  Ci- 
cisbeando sur  un  cimitero , Ma  per  terra  e 
per  mar  girandolale  Per  quanto  mondo  va 
legno  o foriero,  (v.  giornaliero).  - Che  se 
non  siete  contenti  ancora,  prendetevi  questi 
come  un  regaluocio  di  giuggiole  che  vi  fo 
di  buon  cuore.  [Bellini,  Buech.  p.  1313.  Il 
Magalotti,  Che  sa  girandolar  quando  le  sfere 
bonza  spogliarsi  mai  giorni  ne  notti.  [Canti 
popol.  tose.  p.  1493.  Gira,  girandolin,  che 
son  girelle:  Non  è più  tempo  di  girandolare. 
[Ciusli,  Poet.  p.  IÒ93.  Ed  ei  burlandosi  Di 
odu  e d’onori , Canta  e girandola  Tra  i de- 
bitori. (L'ediz.  del  Le  Monnior,  1 852,  legge 
ionia  e girondola  ; ma  nella  Spiegazione 


delle  voci  e locuzioni  della  lingua  parlala  u- 
sate  dal  Giusti  trovo  solo  Girandolare.  Forse 
i Toscani  dicono  l’uno  c l’altro.)  Ma  che  dirà 
l’ab.  Manuzzi , che  1’  usò  sotto  Gjbonzahc  ? 
Che  direte  voi  dell’altro  verbo  giravaltare 
adoperato  dal  Gberardini  nella  spiegazione  di 
questo,  e non  registralo  che  dall’Alberli?  Ep- 
pure è verbo  toscano  de’Comici  del  Cinque- 
cento! 

Con  tutto  ciò , rivolgendomi  qui  agli  sco- 
lari, dica:  Figliuoli,  prendete  lo  specifico  dei 
nostri  buoni  professori  ; con  pochi  quattrini 
e In  poco  tempo  voi  siete  dottori  in  lingua! 
E giù  botte  solenni  a chi  pognam  caso,  scri- 
verà 0 dirà  girandolare,  per  andare  attor- 
no, andar  gironi:  riconlatcvcne  ; fracassale 
da  orbo!  Addio,  figliuoli. 

Giubilare;  , 

Giubilato. 

Queste  voci  nel  significalo  espresso  più  sotto 
sono  riprese  dal  Lissoni,  dall’  Azzocchi , dal 
Balza , e da  altri  ; difese  dall’  Ugolini  e dal 
Valeriani.  Io  non  ispenderò  tante  parole  co- 
ncessi fecero:  ne  riferirò  quelle  del  Fanfani: 
« Giubilare  alcuno.  Dispensarlo  dal  servizio, 
lasciandogli  tutta  la  paga:  maniera  dell’uso, 
e benché  non  riprensibile,  da  alcuno  ripre- 
sa. » L’aveva  notato  anche  il  Gberardini  con 
csempj  del  Salvini,  del  Magalotti  e del  Mon- 
ti; ai  quali  possono  aggiugnersi  questi:  [Ci- 
gli, Cui.  si.  233.  Qui  del  silenzio  è il  ram- 
pane! sonato  Da  un  patrasso  di  quei  Defini- 
tori, Che  da  ventiquallr’anni  è giubilato  Della 
fatica  de’ sacrati  Cori.  [Qui  figuratane  per 
esentato.]  [Giusti,  Pocs.  p.  2063.  Sbuffa  c 
si  gloria  L’ozio  braccato  Del  tarlo  pubblico 
Già  giubilato,  [td.  ib.  p 26 1 3-  - Merita  pure 
d’esser  letto  l’articolo  del  sig.  Mcini  nel  Diz. 
de’sinonimi  del  Tommaseo  sotto  Giubilare  , 
non  Racchetare  , com’  altri  dice!  V.  coh- 

TATTO. 

* Giubilare  - Il  vero  significato  di  tal 
voce  è quello  di  far  festa,  od  allegrezza.  Que- 
sto verbo  però,  c il  sostantivo  giubilazione, 
in  altro  svariatissimo  senso  si  opera  , quello 
cioè  di  dare  il  ben  servilo , una  pensione. 
Giova  qui  far  osservare  che  l’Alberti,  citan- 
do il  Magalotti,  nota  giubilato. 

Pruderano 

Giuoco  forza  V.  Giocoforza. 

Gicstacore  0 Giustacuore,  «Per  sottovcsic,cor- 
peno  ( v.  corpetto  ),  non  dere  usarti.  » (U- 
golinl)  « Ottimo  contiguo,  ma  ne  avviti  al- 
meno te  egli  sia  male  usato  tot  per  sotto- 
veste e corpetto , a tt  egU  sia  riprovevole 
in  qualunque  altro  signif.,  e debba  intera- 
mente bandirti  dalla  nostra  lingua...  A buon 
conto  Giustacuore  non  è parola  francete . 
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ma  beiuì  lo  epagnuolo  lusiapor...  Il  giusta- 
cuore i lo  netto  che  il  guariiacuorc,  che  la 
Crutca  definit  a Spezie  di  farsetto  , cui  noi 
aggiugniumo,  attillato  alla  vita,  tlccome  in- 
dica il  tuono  del  vocabolo  juxtacor , cioè 
stretto  al  cuore  . tjtezie  di  vestimento  che 
pur  nel  buon  eccolo  della  lingua  utavati... 
Concludendo  dico  che  utar  giustacuore  o 
guardacuorc  per  corpetto  è daddo vero  erro- 
neo. ma  guardacuorc  e giustacuore  per  una 
Sona  di  vetta  tcendente  fino  al  ginocchio . 
o poco  più  fflùy  assettato  alta  vita , è otti- 
ma  voce,  da  ben  convenire  in  alcuna  teni- 
tura ancor  oggi.  » (Valerlanl)  « Voce  fran- 
cete (Justacorps)  utata  dal  Magalotti  e dal 
Fagiuoli;  e che , le  mai,  dovrebbe  eieerti  ri- 
dotla  in  Giustacorpo.  • (Fanfani  c FU.  mod.) 
In  Totcana  non  abbiamo,  ch'io  creda.  Giu- 
stacuore. (A.  D’  Ancona,  Ktruria  , an.  ì, 
|>.  371) 

Se  ora  non  l’hanno  i Toscani , e’  l’ebbero 
un  tempo,  e lo  trasmisero  ad  altri  popoli  di 
Italia;  fra’ quali  corre  tuttora.  Ma  che  dico 
io?  Non  l’hanno  i Toscani?  Giuseppe  Giusti 
non  era  da  casa  del  diavolo,  ma  toscano  da 
Pescia,  e a carte  153  e 154  delle  sue  poe- 
sie scrisse  d’una  certa  figura,  d’  un  arcibis- 
notmo  de’  noslri  nonni: 

Rasa  la  barba  avea,  moni  i capelli, 

E del  cappuccio  la  testa  guemita, 

Oggi  sciupata  a noi  fin  dai  cappelli; 

Un  mantello  di  panno  da  eremita, 

Tra  la  maglia  di  lana  e il  giustacuore 
D’un  cingolo  di  cuoio  stretta  la  vita. 

Vero  è che  qui  giustacuore  non  istarà  per 
la  giubldi  a coda  di  rondine,  come  altrove 
disse  lo  stesso  poeta , o per  marsina,  come 
dicouo  i Milanesi  e registra  il  Fanfani , ma 
forse  per  lo  stesso  ebe  guardacuore  (basso 
lai.  gurdacorìum  , gardacortium).  Comun- 
que sia,  questa  voce  s’è  udita  anche  in  To- 
scana oggigiorno,  ed  è d’uso  comune  in  al- 
tre parti  d’Italia  nell’accezione  di  Giubba  o 
Abito  di  gala  o di  conversazione  per  lo  più 
di  panno  nero,  con  petti  ebe  si  soprappongo- 
no e le  cui  falde  o cédole  coprono  solamente 
la  parte  posteriore  delle  cosce  e scendono 
alquanto  ristrette  fino  alla  piegatura  del  gi- 
nocchio o al  poplite.  I Toscani  un  tempo  lo 
dissero  anche  Velala  ( Velario  oggi  i Vene- 
ziani) e fors’anco  pastrano;  poiché  nelle  di- 
chiarazioni del  Monig'ia  a’ suoi  drammi, voi. 
HI,  p.  261,  trovo  posi  rana  spiegata  per  ve- 
lata, giustacore  Alla  qual  voce  Pastrano  dice 
il  Fanfani:  * S.  m.l  Giustacuore,  Veste  simile 
a quella  che  oggi  francescamente  dicesi  Pa- 
letot (Pattò).  » Ecco  che  1’  oltrasevero  filo- 
logo adopera  una  voce  francese  per  «piegar- 
ne una  spagnuola  , e condannarne  un’  altra 
francese!  Vivaddio,  la  cosa  è qui.  Concios- 
siacbè  più  sotto,  parlando  di  Pastrano,  dice 
egli:  « Forse  cosi  dello  per  esserci  veuulo 


l’uso  da  Pastrana  provincia  del  Portogallo. 
Ma  il  Menagio  (citato  anche  dal  Cherardini 
nelle  Origini  sotto  All’uzzana  p.  45,  col. 
2),  avea  notato:  < Più  vesti  furono  delle  da 
persone  che  le  portarono,  come  Pastrana  dal 
Duca  di  Pastrano  ; Velala  dal  Marcliese  di 
Vclada;  Tomaiina  dal  Principe  Tomaso,  i La 
qual  cosa  abbiamo  visto  e vediamo  verificarsi 
a’nostri  giorni  più  volle.  E in  materia  d’abiti 
e di  costumi  vestiarii  pur  troppo  soggiacere- 
mo sempre  al  volubile  imperio  della  moda. 
Ma  , tornando  a giustacuore  , io  non  poi» 
dire  se  noi  propriamente  l’avemmo  dallo  spa- 
gnuolo  lustacor,  o dal  francese  Justaucorpi, 
quasi  jurla  corpus , come  dice  il  Salvini  : 
ricordo  bensì  questa  nota  di  lui  nel  Malmsn- 
tile,  voi.  n,  p.  ni,  col.  2:  t A malincorpo 

10  stesso  che  A malincuore.  Franz.  A can- 
tre coeur:  il  corpi  de’  quali  al  contrario  è 
detto  da  noi  cuore,  come  Juslaucorps,  Giu- 
stacore.  Novelliere  antico  : Sotto  pena  del 
cuore  e dell’avere  ( du  coi  p,  et  de  iaroir)-, 
du  corpi,  del  corpo,  afflittiva  e pecuntana.a 
Le  quali  cose  ripetè  nell’Oppiano  (dove  pur 
nota  che  c guardacuori  alcuni  dicono  le  Guar- 
die del  corpo,  gardes  du  corpi,  del  Cristia- 
nissimo ) , e tratte  di  coli  , fur  riferite  dai 
Vocab.  sotto  Giosi aco»e.  L’effetto  òche 
nelle  Osservazioni  del  toscano  Tommaso  Buo- 
naventuri  sopra  la  Collazione  dell’  ab.  Isaac 
(Firenze  1120,  p.  119:  Roma  1845,  r.  Il, 
p.  95)  si  legge:  a II  nostro  popolo  dice  an- 
cora velala  a quella  sorta  di  veste,  che  piu 
comunemente  si  chiama  ora  giubba  e giu- 
stacuore. s (V.  Velata  nel  Suppl-  del  Che- 
rardini.) E in  questo  significato  l’usarono  il 
Magalotti,  il  Saccenti,  il  Fagiuoli,  il  Cigli , 
tutti  Toscani  e contemporanei;  gli  esempj  dei 
quali  è forse  bene  qui  riferire.  [Magai  Lett.y. 
Un  fiore...  Ira  gli  occhielli  del  giustacore 
d’un  giovane  cavaliere  è galanteria.  [Id.  ptu 
volle  altrove.  Fagiuoli  , Com.  1.  163J:  Ti 
metterai  un  de’miei  giustacori  , e poserai  la 
livrea.  [Saccenti^  Rim.  2,  104]:  Poi  Is  so- 
pracaniicia  un  po’  più  rada,  Se  non  più  una, 
e poi  corvatta,  e poi  Corpetto,  giuslacor,  par- 
rucca e spada.  [ Gigli,  Diri'nd.  pari.  1 J: 
Scoliamola  una  volta  IMI  giuslacor  [ la  pol- 
vere], - L’usa  pure  il  Zanotli  nelle  lettere , 
conforme  nota  il  Berganlinj , e da  prima  lo 
registrò  Gio.  Veneroni. 

Il  Parenti  [ Calai,  sprop.  num.  3 ] os- 
serva: « E come  poi  il  Magalotti  diceva  ri- 
correre di  dieci  in  dieci  anni  diversificalo 

11  taglio  de’  giustacori  [ come  vedemmo  e 
vediam  noi  tultogiorno  ] , cosi  bisognerebbe 
alterare,  generalizzando  alla  meglio,  net  mo- 
derni Vocabolari  la  non  moderna  definizione 
di  questa  voce.  Quando  il  giustacore  e spa- 
rato da  capo  a foudo  . e si  volge  al  popme 
colle  meschine  sue  falde  , a che  piu  dir  o 
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Sorla  di  veste  tino  al  ginocchio , oc.?  » E 
il  Rocco  soggiugno;  « Siasi  migliorato  o peg- 
giorato , certo  è elio  il  modo  di  vestire  dei 
padri  nostri  non  è più  in  uso , e quindi  bi- 
sognava dar  nomi  nuovi  a cose  nuove.  In- 
tanto per  avere  idee  precise  e degli  antichi 
e de’nuovi  vocaboli  de  re  vestiario,  non  ci 
ba  altro  rimedio  ebe  quello  di  ricorrere  alia 
figura.  Io,  per  esempio,  non_  ho  mai  ben  ca- 
pito che  fosse  il  giuitarore , nè  ora  capisco 
come  possa  essere  talvolta  sparato  da  capo  a 
fondo,  o come  giunga  fino  al  ginocchio.  In 
Toscana  poi  , quei  clic  non  dicono  Fracch 6 
o Fracco  soli  solili  dire  Giubba  per  signifi- 
care quello  che  in  Napoli  dicono  Giamber- 
ga, Sciasse,  Fiacche  [ciò  diccsi  anche  in 
Toscana,  s’è  da  credere  al  sig.  D’Ancona  3, 
e per  antonomasia  Abito,  s - La  definizione 
di  giutlacore  ripetuta  da  tulli  i Vocabolari- 
sti è del  Rergantiui,  c pare  anclie  a me  molto 
lontana  dalla  precisione  nel  senso  che  l’ in- 
tendiamo oggiiH;  qualora  per  giustacore  non 
s’intendesse  già  una  giubba  , comunque  ta- 
gliata, ma  una  veste  o soprabito  assettato  alla 
vita  e fatto,  per  cosi  dire,  a guisa  di  cami- 
cia. La  qual  cosa  ijon  credo:  potrebbe  bensì 
forse  credersi  che  a que’  tempi  chiamassero 
anche  giustacore  l'abito  ch'oggi  noi  Lombar- 
di diciamo  con  altra  voce  straniera  l’iches , 
parimente  stretto  alla  vita  , ma  le  cui  falde 
sono  intiere  e dirittamente  distese,  e,  quan- 
d’è  abbottonato,'  coprono  da  ogni  parte  tulio 
il  tronco  della  persona  comunemente  fino  al 
gioocclùo , o più  giù  , secondo  1’  usanze  e i 
gusti.  In  line  c in  fatti  io  credo  che,  d’onde 
che  venga,  possiamo  dire  c scrivere  giusta- 
core, come  tant’  altre  voci  in  simil  materia 
già  passate  in  giudicato.  Solo  panni  che  se 
ne  debba  migliorare  e chiarire  la  definizione 
ne’ Vocabolari,  specificando  possibilmente  l’an- 
tica e moderna  forma.  Nè  qui  è luogo  di 
sciamare  col  Parenti  [ Esercitai . fil.  n.  3]: 
Tristo  quel  Vocabolario  che  si  facesse  legge 
di  seguitare  la  mobilità  della  modal  a Imper- 
ciocché qui  trattasi  non  d’accettar  voce  nuo- 
va, ma  della  fortuna  d’una  vecchia  , e d’ i- 
struìrne  non  i defunti , ma  i viventi  e i fu- 
turi. V.  CROVATTA. 

Gli,  Articolo  plur.  V.  articoli,  § 6. 

Oli,  Pronome.  ( Non  riebbe  usarti  gli,  dativo 
singolare,  in  genere  feminue  . in  luogo  di 
le  o a lei;  ni  gli,  dativo  plurale,  d‘  ambo  i 
generi,  in  cambio  di  loro  0 o loro.  » ( I gram- 
matici, cd  altri.) 

Il  consiglio  è tanto  buono,  ch  e tenuto  per 
precetto  , o dee  seguirsi  da  chi  vuole  scri- 
vere regolatamente.  Avrei  solo  desiderato  che 
i nostri  maatri  n’awertisscro  trovarsene  molli 


esempj  antichi  (come  nolano  il  Clnonio  e la 
Crusca),  specialmente  negli  scritti  famiglia- 
ri,  ma  esserne  pericolosa  l’imitazione  a’pocu 
.esporti  della  naturalezza  e speditezza  deli' ar- 
te ; salvo  in  un  caso  solo  pertinente  al  gli 
plurale.  Ed  è,  come  saviamente  osserva  l’a- 
mico mio  molto  pregiato  Pietro  Dal  Rio  nelle 
sue  note  alla  grammatica  del  Corticelli,  n. 
49  e segg.,  laddove  senza  nocumento  alla 
chiarezza  , ne  risulti  un  profitto  alla  varietà 
e al  riimo.  Ho  spesso  considerato, dic’egli, che 
questo  gli  è posto  cosi  in  opera  per  lo  piu  nelle 
clausole,  ove  si  trova  il  loro,  sia  terzo  o al- 
tro caso.  Di  grazia  lo  studioso  legga  quella 
nota  assennata,  giudiziosa , dove  ne  reca  un 
nuvolo  d’esempj  di  solenni  scrittori,  ai  quali 
n’avrei  più  d’altrettanti  da  aggiugncrc.  Ne 
darò  tre  o quattro  solamente  per  rischiarar 
meglio  la  cosa.  [Livio,  volgar.  del  buon  se- 
colo, v.  li,  p.  310  ].  E però  eli’ elli  erano 
adirati , perchè  li  consoli  aveano  loro  inlra- 
rolta  la  dolcezza  della  loro  ira,  la  quale  lauto 
gli  abbellava,  li  consoli  loro  parlare  tautosto. 
(Qui  sarebbe  caduto  quattro  volle  loro,  ed 
ceco  che  lo  scrittore  con  vantaggio  dell'arte 
un  tratto  lo  scansò,  dicendo  gli  abbellava  , 
in  cambio  di  loro,)  [Crete.  I.  g.  cap.  62]. 
Altri  sono  che  gli  fasciano  [ i montoni  3 a 
lor  volontade  coprire,  accioccbè  non  gli  man- 
chi il  parto  per  tutto  l’anno.  [ Dnnt.  lnf. 
20,  143-  Et  indietro  venir  li  convenìa  [agli 
Indovini  1 Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor 
tolto.  ( Chi  s’ intende  d’ armonia,  d'arte 
poetica,  giudichi  dolcezza  che  sarebbe  de- 
rivata a questi  due  versi,  leggendo  lor  an- 
che nel  primo!)  [F.  Villan.  1.11,  cap.  1013- 
Gol  tirauno  avea  tenuto  trattato  clic  i Pisani 
fossono  suoi  accomandati , ed  egli  li  alasse 
con  dargli  delle  terre  loro.  [Mach.  R itratt. 
frane.  3-  Conferiscano  il  benefizio  a chi  di 
loro  gli  pare.  - Ala  basii,  e Io  studiuso  vegga 
se  non  è proprio,  dice  l’ottimo  Dal  Rio,  co- 
me una  necessità,  se  non  un  garbo  , l’ usar 
gli  per  a loro  in  questi  luoghi. 

* Certamente  tutto  quanto  osserva  l’ autor 
nostro  intorno  al  gli  in  cambio  di  loro,  col- 
l’autorità del  Villani  tra’  testi  di  lingua , e 
del  Dal  Rio  tra’  filologi  moderni,  6 cosa  pre- 
gevole mollo  , ma  non  da  imitarsi  così  di 
leggieri  da  ognuno,  e in  ogni  genere  di  scrit- 
ture. Oggidì,  per  esempio,  tal  voce  cosi  ado- 
perata avrebbe  non  so  che  di  vezzo  nc'com- 
ponimenti  d’indole  familiare-,  come  nelle  let- 
tere, ne’dialoghi  , e io  tutte  le  cose  facete. 
In  una  scrittura  seria,  non  mai. 

Prudkkcako 

Altri,  fra'quali  l’ aulica  Crusca  , tassarono 
d’ idiotismo  gli  in  principio  di  periodo  per 
egli;  ma  sono  tanti  e tali  gli  esempj  in  con- 
trario degli  scrittori  toscani  c specialmente 
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nel  parlar  famigliare,  dà  tanta  grazia  e natu- 
ralezza al  discorso , che  nessun  più  ne  data 
o s’allenta  di  riprenderlo.  Di  che  vedi  gli  au- 
rei discorsi  del  Fomaciari. 

Goccia  o Gocciola.  Cadere  o Cascar  la  goc- 
cia o la  gocciola.  V,  Accidentato  : ed 
aggiugni  questi  esempi  a Colpo  d’apoples- 
tia,  e a Gocciola.  [Bartoli,  Op.  post.  I. 
3,  p.  16  ]:  Indi  il  darlesi  un  cosi  forle 
colpo  d’apoplessia,  che  tutta  la  raltrasse  , 
e le  fece  del  corpo  come  un  gruppo.  [Ma- 
gai. Lctt.  (Firenze,  1136)  p.  11]:  Di  11 
a 4 giorni  muore  quasi  nll’improviso  la 
Marchesa  Berenice  Vitelli;  sla  un  poco,  e 
casca  Sgocciola,  e’I  terzo  giorno  muore 
la  sig.  Anna  Del  Bene. 

CokLIBRA. 

Noto  questa  parola  in  servigio  de’ nostri 
scrittori  d’agronomia,  se  per  avventura  venis- 
se Ioni  , come  credo  che  debba  avvenire  , 
l’occasione  d’usarla.  I nostri  contadini  dico- 
no , in  più  ville  qui  del  contado  reggiano 
verso  il  monte , e nella  montagna  , gioir  e 
gmira  l’arnese  che  i Toscani  chiamano  ge- 
merò e gémerà  o gomiera,  cioè  l’universal- 
mente  conosciuto  Vomere  dell’aratro.  Se  non 
che  dall’uno  all’ altra,  come  dal  maschio  alla 
feinina,  v’ha  qualche  differenza,  almeno  qui 
nella  pianura;  e dovendo  nc’lavori  campestri 
partieoi areggiame  l’uso,  può  tornar  bene  spie- 
garsi colla  voce  propria  , forse  non  creduta 
buona,  ma  di  semplice  dialetto.  Il  Redi  notò 
nel  suo  Vocab.  aretino  gémerà  e gotnén,  ma 
nella  Fiorenza  difesa,  poema  di  Niccola  Vil- 
lani Pistojese  fiorilo  alt’  entrante  del  secolo 
xvu,  trovo  gomiera  nella  prima  stanza  del 
Canto  secondo,  ove  parla  di  aratori: 

Supinava  colui  la  sua  gomiera, 

Questi  era  pronto  a supinare  il  suolo. 

Pov’c  pur  da  notarsi  Supinare  nel  proprio 
signif.  attivo,  del  quale  i Vocab.  non  dànno 
csempj  che  nel  metaforico  e nel  riflessivo  at- 
tivo per  Porsi  a giacere  su  le  rene  e colla 
pancia  all’ insù;  e qui  vale  Rivoltare  , Ro- 
vesciare all’insit.  E ancorché  la  parola  go- 
vuera  non  fosse  che  una  voce  contadinesca 
toscana,  a me  nondimeno  ( presso  cui  l’ au- 
torità d’un  bifolco  toscano  ha  più  peso , in 
opera  di  lingua,  che  quella  d’  un  professore 
lombardo  o d’  un  linguajo  ) par  utile  e da 
valersene  per  significar  nettamente  la  diver- 
sità de’vomeri.  La  quale  è,  che  la  gomiera 
è più  corta  e men  forte  del  gemerò  o eo- 
wero,  anzi  presso  alcuni  esso  prende  il  nome 
di  gomiera  quando  è frusto,  c a’adopera  per 


lo  più  a ritagliare  le  terre.  La  qual  gomiera 
si  mette  anche  all’aratro  sementino,  che  qui 
nomasi  Piada,  e che  ha  due  orecchie  egual- 
mente lunghe  , le  quali  rovesciano  la  tetra 
dall’ima  c dall’altra  parte  del  solco  sopra  le 
rive  delle  manegge,  o porche,  se  più  vi  piace. 

Ma  poiché  siam  caduti  in  sul  ragionare  di 
cose  campestri , vo’  ricordar  qui  per  un  via 
di  dire  alcuni  versi  del  Pulci  nella  Beca  da 
Diramano;  dove,  nel  quinto,  com’altrì  notò, 
dee  forse  meglio  leggersi  con  antiche  stampe 
Aralo,  cioè  Araldo  o Aratro,  che  Cerato. 

Dice  Nulo  contadino,  amante  delia  Beca: 

Tu  se’più  bianca  che  non  è il  bucato, 

Più  colorita  che  non  è il  colore, 

Più  sollazzerei  che  non  è il  mercato, 

Più  rigogliosa  che  lo  ’mperatore  ; 

Più  frammettente  che  "non  è l’arato, 

Più  zuccherosa  che  non  è l’amore. 

Pietro  Fanfani,  nelle  Rime  burlesche  da  lui 
raccolte,  ordinate  e postillate  (Firenze,  per 
F.  Le  Monnier  1856),  legge  il  quinto  verso 
cosi:  Più  frammettente  che  non  e ’l  Cura- 
to, e v’annota  sotto:  t Più  frammettente  ec. 

Più  operosa.  In  frammento  ( e’ volte  dir  [oru 
Inframmettente)  dicesi  a chi  fa  e si  ingeri- 
sce di  molle  cose.  In  vece  di  Curato  altri 
leggono  arato;  ma  assai  male  a mio  senno.} 
Anche  a me  non  pare  cosi  la  comparazione 
è più  naturale  e propria  coll’arato  che  col 
Curato;  nè  trovo  cosa  più  frammettente  del- 
l’aratro, che  più  s’ingerisca  e più  faccia,  spe- 
cialmente per  un  villano.  Gli  è vero  che  an- 
che il  Curato  s’ingerisce,  s’inframmette  spesso 
nelle  cose  della  villa,  ma  qui  non  credo  che 
l’autore  abbia  avuto  mente  a lui.  D’altra  parte 
farò  una  osservazioncella,  che  parrà  frivola  e 
di  niun  conto  a molti,  ma  forse  non  a tutti. 
L’autore  ne’primi  Ire  versi  adopra  l’articolo  il, 
ponendo  per  comparazione  tre  voci  che  lo  ri- 
chieggono; ma  per  mutar  registro  nè  produr 
noja  colla  ripetizione  della  stessa  particella 
( avendone  un’altra,  che  non  poteva  mutare, 
in  capo  al  verso)  la  cambia  negli  altri  tre , 
ed  usa  l’ articolo  lo.  Citi  s’ inframmise  del- 
l’arte mi  faccia  ragione.  - Il  Reggianello  (fa- 
moso in  queste  carte)  dice  die  Arato  è sin- 
cope d’ Aratro;  n’ho  i miei  dubbietti:  mi  par 
piuttosto  d’  Aratolo.  Me  ne  rimetto  peri)  il 
giudizio  de’ Toscani.  La  Crusca  marchia  di 
V.  A.  Aralo;  il  Politi , già  passano  due  se- 
coli, la  registrò  per  Senese,  corrente  al  suo 
tempo. 

condoli  ere.  « Facendo  parte  delta  lingua  la 
parola  gondola,  che  é una  torta  di  barca 
che  tt  usa  in  l 'enezia , sembra  necessarie  j 
anche  la  parola  che  esprime  il  imdrone , < 
gutdator  detta  gondola,  cioè  gondoliere;  non 
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polendo  far  le  tue  veci  né  uaviccllalo,  né  bar- 
caiuolo, né  navalestro;  giacché  nave  e barca 
non  tono  gondola.  > 

Noi  abbiamo  la  pesca  monda  e il  boccone 
smallilo  affatto,  Bravo  I Ma  , ve' cosa,  come 
i’acconcerele  vo’  poi  con  Fuciliere ? (V.)  Se 
e’  non  polrebb’essere  che  fabbricalor  di  fu- 
cili, anche  questo  non  potrebbe  significar  al- 
tro che  fabbricalor  di  gondole!  Ma  lasciamo 
andar  questo.  È cosa  strana  che  ci  sicno  c- 
sempj  del  trecento  di  gondola  o gondoletla, 
ma  non  di  gol ulolajo  o gondoliere  , eli’  io 
sappia.  L’esempio  che  se  ne  conosce  più  an- 
tico è d’ Angelo  Grillo , 1’  amico  del  Tasso  , 
nelle  sue  lettere  : nel  secolo  seguente  , cioè 
nel  Seconto,  si  trova  usato  dal  Garzoni,  nella 
sua  Piazza  universale,  e registrato  ne’ Vocali, 
del  Duez  e del  Veueroui;  nel  secolo  scorso, 
dal  Zappi,  dall’ab.  Conti,  dal  Lami,  dall’Al- 
garotli,  e notato  dal  Bergamini  e dall’Albcr- 
ti  ; e nel  presente  secolo  è stato  registralo 
dai  Vocabolaristi  napoletani,  dal  Gfaomdini, 
c dal  Fanfani,  per  tacere  degli  altri,  e ado- 
peralo da  molli,  (tedierò  tre  soli  esem- 
pi prendendo  gli  ultimi  due  dal  Suppl.  del 
Gberardini.  [Zappi,  Sun.  Il  gondoiier,  oc.J. 
Il  gondoiier,  scimeli  la  none  imbruna,  Remo 
non  posa  e fende  il  mar  spumante,  Lieto  can- 
tando a un  bel  raggio  di  luna:  Intanto  Er- 
minia infra  Vomì) rose  piante.  [Lami,  Dial. 
p.  4SI],  Per  questa  ragione  chi  nasce  a Ve- 
nezia sarà  gondoliere;  chi  nasce  a Amsterdam 
sarà  marinaro;  chi  nasce  a Genova  sarà  ver- 
micellajo.  [ Elei , Sai.  3 , si.  7 3.  Quando 
non  lunga  è il  gondoiier  dei  morti  [ cioè, 
Caronle3.  - La  voce  è bella  e nostra. 

Governare.  « Per  assettare,  racconciare,  acco- 
modare: v.  et.  - Governar  la  tua  nave  nel 
porlo  - è frase  riprovata  dal  Litton I;  pure 
la  Crusca  alla  voce  Governare,  5 11,  le  con- 
cede un  iole  shjntf.,  confermandolo  con  cin- 
que esempi.  » 


Vegga  l’accorto  lettore  se  gli  esempi  della 
Crusca  s’addicono  bene  al  signif.  della  nave 
rolla,  come  dice  il  Lissoni,  e come  dal  pre- 
dicitore doveva  ripetersi.  Ecco  la  Crusca  : 
f § ix.  Per  Accomodare,  Assettar  e,  Accon- 
ciare. [Bocc.  Aov.  64  (non  54),  33.  E si 

Eli  mandò  dicendo  che  a cena  I ’ arrostisse 
una  gru3,  e governasscla  bene.  [M,  V.  6, 
543-  E co’loro  cavalli  arano,  e governano  il 
lavorio  della  terra.  [Pallad.  cap.  4 13.  Seghe 
piccole,  e vanghe  , e ronconi  per  governare 
le  siepi.  [Creso.  3 , 1 , 53-  Quivi  si  raguni 
[ il  grano  3 tanto  che  sia  compiuto  di  gover- 
nare. [Alam.  Coll.  5,  107  3-  Ove  deggia’l 
cultor,  e con  qual  arte  , Covcrnaro  il  giar- 
dino, ec.  » Dove  trattasi  qui  di  Racconcia- 
re , Rassettare  , Rattoppare  cose  guaste  ? 
D’altra  parte,  essendo  governar  la  nave  modo 


di  marineria,  il  quale  signilìca  Regolare  la 
direzione  e moto  della  nave  col  timonequan- 
d'  i alla  vela , la  predetta  maniera  di  dire 
governar  la  nane  nel  porto  vcrrebhe  a infe- 
rire Dirigercela!  Il  Lissoni  dice  cosi:  1 Go- 
vernare non  fu  usalo  mai  nel  senso  seguen- 
te: - Mentr’egli  governava  la  sua  rotta  nave 
nel  porto,  fu  assalito  da’nemici.  - Cioè  Men- 
Ir’egli  acconciava,  rattoppava  la  sua  nave, 
ec.  a Ed  io  credo  ch’egli  abbia  ragione,  c 
che  qui  sia  da  correggerò  il  suo  corretlore. 
Governare  la  nave  e Governatore  della  na- 
ve dissero  gli  Antichi , ma  vedete  in  qual 
senso!  [Brunet.  Lai.,  Retlor.  p,  343-  Se  il 
signore  della  nave  i’  abitandomi  per  fortuna 
et...  un  altro  va  a governarla,  ec.  [E  poco 
apprcsso3:  El  signore  usci  di  fuori  et...  un 
altro  corse  a governare  la  nave.  [ Simint. 
Omii.  magg.  v.  11,  p.  343-  SI  come  fugge 
lo  governatore  della  nave,  quando  vedo  li  no- 
cenli  nugoli.  [Cicer.  Opusc.  p.  443.  Sicco- 
me se  alcuni  dicessono  che  io  governatore 
della  nave  nel  navigare  niente  adoperasse;  ee. 
[Cresc.  4,  473-  La  navo  in  mare  senza  go- 
vernatore.- Ecco  la  vera  significazione  di  que- 
sta forma  di  favellare,  ed  ecco  le  belle  cor- 
rezioni e travisamenti  di  senso  de’cari  nostri 
guardasigilli  dulia  lingua  e deila  purità. 

Governatore, 

Goternatrk  k.  s Governatori!,  dice  il  Fil.  mod., 
ha  dello  spagnuolo,  e la  spigolarono  i jrri- 
mi  compilatori  delle  Giunte  napol.  nel  Sal- 
vtni:  il  quale  dice.-  Una  torva...  imperatrice 
e gover natura  sovrana  del  tutto.-  SI  potreb- 
be tener  per  fermo , prosegue  il  detto  FU., 
che  il  buon  orecchio  toscano  ricorse  a quella 
desinenza,  soltanto  per  evitare  lo  spiacevole 
concorso  di  governairice  e di  Imperatrice.  - 
Govcrnatrlce:  - Ecco  la  govcrnatrtcc  di  ca- 
sa - dirai  la  governarne,  giacché  govcrnatrl- 
ce è la  moglie  del  Governatore!  t l'Ugolini) 
« Governatura,  è sgarbata  voce.  ) ( Pantani) 

Se  tali  non  sono  tulle  le  simili  che  scen- 
dono in  ora,  delio  quali  ho  dato  un  saggio, 
assai  piccolo  all’abbondanza  che  ve  n’è  , in 
cucitore,  io  non  so  come  possa  lauto  esser 
questa!  La  quale  appunto  ; s’ altro  di  buono 
non  avesse  clic  di  servire  lalvolta  alla  verielà 
e al  suono,  la  mi  parrebbe  utile  anche  solo 
per  questa  da  molli  trascurata  ragion  dell’ar- 
to. Certo  è,  noi  dissimulo,  che  noti  è da  tutti 
l’usar  queste  voci  negli  scritti  elevali  ; ma 
Parie  dello  scrivere  non  l’insegnano  i Voca- 
liolarj,  nè  molto  i professori  d’umane  lotte- 
rei Via,  signori  litologi  di  prima  riga,  lasciate 
libero  il  giudizio  di  questo  coserclle  a’ buoni 
usti,  c a chi  non  è digiuno  della  cognizion 
ella  lingua.  Questo  aver  più  riguardo  agl’i- 
gnoranti  clic  agi’  intendenti  è buona  cosa  in 
altre  faccende,  ma  non  sempre  in  questa,  e 
per  simili  casi.  Veniamo  all’altra. 

Governalrice  è la  moglie  del  governatore! 
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Sconosce  le  gallozzole  da'paternostril  Sentia- 
mo la  Crusca:  « Governatrice.  Femm.  di 
Governatore.  [Sen.  Pisi.].  Nè  giammai  cosa 
smisurata  dura  lungamente,  so  la  ragione  go- 
vernatrice  non  la  ristrigne.  n Poffnr  del  mon- 
do I La  ragione  moglie  del  governatore  ? Io 
sto  per  uscir  di  me.  Io  e l’amico  mio  lettore 
sappiam  di  certo  che  i governatori  tal  moglie 
non  hanno.  Oh!  se  l’avessero  , meno  galanti 
e meno  cascamorti  avrebbe  intorno  la  vera 
lor  moglie.  Ma  qui  forse  t'accorto  predici- 
tore satirizza,  ed  ha  ben  ragione;  perchè  per 
lo  più  sono  le  mogli  che  governano,  e cava- 
no le  brache  al  giuggiolone  marito.  Seguitia- 
mo la  Crusca.  [Bufi,  I'urg,  12].  Finge  Ovi- 
dio... che  l’Ore  sieno  governatrici  de’cavalli 
del  carro  del  Sole,  e l’autor  nostro  finge  che 
sieno  guidatrici.  - 0 to’:  qui  le  mogli  de’go- 
vernatori  sono  diventate  cocchiere  o cocchie- 
resse;  ma  la  metafora  sta  bene,  perchè  gui- 
dano talvolta  nel  fosso  il  carro  della  potenza 
governativa.  [Casa,  Oraz.  Lod.  Ven.  149], 
Ma  questa  [arte  o dottrina]  sola  degli  nomi- 
ni e dc’popoli  governatrice  e a Dio  stesso  asse- 
gnata. - Qui  la  moglie  del  governatore  muta 
registro;  diventa  dotta,  e filosofa. 

* Gradino  , Scaglione  , gradinata.  - 
Gradino  è propriamente  quello  dell’altare  ; 
scaglione  quello  d'un  palazzo;  gradinala  poi, 
ad  onta  delle  difficoltà  degli  schifiltosi  lin- 
guai, sta  ugualmente  bene  pel  palazzo  e per 
Fallare.  frudenzano 

Grado.  « Buon  grado  mal  grado:  è il  bon-gró 

mal-arù  francese,  e basii  averlo  accennalo. 

Virai-  per  amore  o per  forza.  » 

Siamo  sempre  in  su  lo  medesime.  Su  i 
Francesi  dicono  bon  gré  e mal  gré,  noi  di- 
ciamo buon  grado  e mal  grado  dal  ducente 
in  poi;  s’  e’  dicono  toujours,  noi  diciam  ful- 
logiorno , c mille  altri  modi  comuni  a tut- 
tedue  le  lingue.  Come  dicemmo  e dicia- 
mo mal  grado  o mal  grado  di,  suo  mal 
grado  o mal  suo  grado,  buon  grado  no- 
stro o nostro  buon  grado , di  mio  , tuo  , 
suo,  ec.,  buon  grado,  con  tulle  l’altrc  ma- 
niere riferite  dal  Vocabolaristi . E’ fa  d’uopo 
andar  più  rilente  in  genere  di  lingua.  Ecco 
un  5 del  Gberardini:  e A buon  grado  o 
mal  grado.  Locuz.  avveri).  , equivalente  a 
J'er  amore  o per  forza.  Voglia  o non  vo- 
glia , Volesse  o non  volesse.  - Il  perchè  a 
furia,  erano  presi  di  peso , ed  erano  portali 
in  piazza  per  forza  del  popolo,  e a buon  gra- 
do o mal  grado  li  conveniva  (V.  gli,  pron.) 
pigliare  la  milizia.  [Cronich.  ani.  258]  s 

Gragnolare  o Gragnolare. 

Il  Tommaseo  notò  la  seconda,  eli’  io  pure 
intesi  nel  territorio  di  Barga.  Vale  Cader 


gragnuola,  Grandinare.  Vedete,  giucche, 
felloni,  se  la  lingua  toscana  è ricca  a bulla! 
E voi  altri  pur  11  colla  laneetta!  Gragnuola 
a Grandine  hanno  i toro  verbi , come  infi- 
nite al  tre  voci , nè  sono  incomodi  e brutti 
salvo  ai  campi.  Questo  verbo  gragnolare  non 
è d’oggi  ; l’ho  trovato  nelle  Satire  del  Buo- 
narroti a carte  54:  E se  stanotte  aver  sentiti 
i tuoni  Tu  di’,  e piover  forte  e gragnolare , 
Vuol  che  fosser  i mugli  de’iioni.  - Dategli  ad- 
dosso perchè  non  è nel  Vocab.  ! Figliuoli , 
gii  è francesismo;  statene  a me.' 

Granasi, ia,  « Per  grano,  biada,  é voce  poro- 
lare  sì , ma  non  approvata.  A Pistoja  di- 
cono le  granetic-  » ( Ugolini  ) « Voce  falsa  .- 
Biada.  * ( Azzocchl  ) « Granaglie  , dicesi  di 
Quantità  di  grani  o frumenti  dlvirsi.  l ori 
d'uso  che  ad  alcuno  piace  poco.  » (panfaal) 

Il  Gberardini  pone  questo  tema  nel  Suppl. 
a’Vocabolarj:  « Graniglia.  Sust.  f.  Termi- 
no collettivo  e generico  de’Graiu'  e delle  Ilia- 
de. - Le  pernici , guidate  alla  nassa  da  una 
traccia  di  granaglia,  vi  entrano,  ma  più  non 
ne  sanno  uscire.  [Savi,  Ornit.  2,  195].  Scr- 
von  CU  oitio  ai  Torrajoli  una  gran  quantità 
di  semi  selvaggi , o di  granaglie  o rimaste 
scoperte  nella  semeula,  o cadute  fra  le  stop- 
pie dopo  la  mietitura.  [Id.  ib.  2,  163].  » 
Ma  prima  del  Gberardini  n’avea  parlato  nel 
suo  Nuovo  Elenco  il  Molossi , le  cui  parola 
ò pregio  qui  riferire  quasi  alla  distesa,  c L’uso 
generalo  d’Italia  attribuisce  oggidì  a grana- 
li a la  nozione  di  tutte  le  sorte  di  grani  a 
iade  atte  a ridursi  in  farina:  il  quale  uso 
viene  censurato,  e in  vece  si  dovrebbe  diro 
t grani  o le  biade.  Notate  però  che  sebbe- 
ne biade  sia  nomo  generico  di  tutte  le  se- 
menti delle  piante  frumentaceo,  come  grano, 
orzo,  vena  e simili,  pure  i Toscani  applicano 
per  eccellenza  il  nome  di  grano  ai  frumento 
soltanto;  e comprendono  sotto  il  nome  di  bia- 
de la  spelta,  la  segala  , l’orzo  , la  vena , il 
granturco , il  farro  , ec.  Onde  il  Boccaccio 
[A ot>.  60,  3]  disse:  Vostra  usanza  è di  man- 
dare ogni  anno...  del  vostro  grano  c delle 
vostre  biade.  - Distinzione  che  vive  tuttodì. 
-Ma  granaglia  è vocabolo  radicalo  da  secoli 
in  Italia  , sebbene  in  altro  senso  ( cioè  per 
Sarta  di  fusione  o preparazione  d'oro  e di 
argento  in  minutissimi  granelli  per  lavori 
di  filoy,  la  sua  desinenza  accenna  ad  aggre- 
gato di  cose  dello  stesso  genere,  come  orta- 
glia, boscaglia,  e simili  ; è in  bocca  a tutta 
la  nazione:  per  la  qual  cosa  a vederlo  ban- 
dire, almeno  dai  discorsi  e dallo  scritture  fa- 
migliali, temo  che  si  perderebbe  il  ranno  e 
il  sapone,  a Cosi  egli;  col  quale  io  tengo  pie- 
namente. I Toscani  chiamano  anche  grana- 
glia i pallini  di  piombo  per  uso  deila  cac- 
cia, i quali  qui  noi  diciamo  granita,  come 
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a dire  granir ia;  dov’è  sempre  l’idea  di  gra- 
no, come  nella  toscana  me  migliarola  ( o 
noi  miarina  ) nello  stesso  significato  , ma 
della  qualità  più  minuta.  Le  gocciole  dicono 
i Toscani  la  più  grossa. 

Grantlla  infine  , come  termine  collettivo 
di  grani,  l’usò  pure  il  Pananti  nel  canto  set- 
tanduesimo  del  suo  Poeta  di  teatro:  Si  cer- 
chin  tutti  gli  asini  possibili,  Cavalli  e buoi, 
si  oarichin  di  quanto  C’  è in  casa  di  granella 
e commestibili.  - È curioso  quello  che  scrive 
11  Valeriani:  « Granina,  dic’egli,  si  ode  fre- 
quentemente per  Biade  , ma  non  l’usare , e 
c di’  in  sua  vece  Gronda,  e Corpo  del  mon- 
do! Io  non  ho  mai  letto  che  grascia  signi- 
fichi biade;  bo  ben  letto  e negli  scrittori  e 
nella  Crusca  che  è t Nome  generico  di  Tutte 
le  cose  necessarie  al  vitto  in  universale;  ed 
in  questo  sento  usasi  sempre  al  numero 
del  più.  [ ’Dtf . ftie.].  E a questo  uficio  ap- 
partiene di  raunare  e guardar  moneta,  biade, 
vino , olio , e tutte  l’attre  grasce.  » - Ecco  i 
conservatori  e purificatori  della  lingua,  pro- 
posti dal  toscano  Fanfani , chiamato  da  loro 
una  torre,  alla  venerazione  de’poveri  scolari 
italiani!  V.  aggiustare,  calesse,  domesti- 
co, e mille,  dico  mille,  altro  (1). 

Gratificazione.  « Vuol  dire  una  cosa  graia , 
un  servigio,  un  piacere:  non  è da  usarsi  dun- 
que in  senso  di  ricompensa,  come  si  pratica 
generalmente.»  (Ugolini)  « GratUlcazione,  Il 
grati  ficare.  Premio  di  denari  che  st  dà  al- 
trui sopra  la  provisione , quasi  per  mostrarsi 
grato  del  buon  servigio  prestatoci.  Voce  di 
uso.  ripresa  da  qualcuno.  » (Pantani) 

Siccome  questi  versi  in  buon  volgare  infe- 
riscono che  la  non  si  dee  spendere , cosi  I» 
era  forse  da  permettersi  in  questo  signif.  dal- 
l’egregio vocabolarista;  e il  suo  silenzio  sa- 
rebbe stato  nolabilo  ed  eloquente.  Perchè  o 
egli  la  reputa  di  buon  uso,  o no:  se  si,  voce 
d'uso  bastava;  se  no  , vano  è registrarla  , e 
diétrole  lo  spauracchio.  Vero  è che  chi  stu- 
dia la  lingua  ormai  non  ignora  quanta  me- 
ritano autorità  questi  signori  appojosi  Qual- 
cuno, Altri,  Taluno  ; poiché  non  è da  cre- 
dere che  ogni  uomo  sia  cacio  fra  due  grat- 
tuge.  Ma  esaminiamo  la  cosa,  c veggiamo  se 
la  parola  è di  natura  aliena  o guasta.  Trovo 
nella  Crusca  e nel  Vocab.  dello  stesso  Fan- 
fani Gratificare  per  giostrarsi  grato  della 


(1)  Tornando  a granagli»,  noia  l'amico  to- 
scano che  i il  popolo  usa  piu  volentieri  il  plur. 
granaglie.  » Quanto  a grano  e all'osservazio- 
ne del  Molossi,  ecco  un  altro  esempio  del  Doni 
nell'  Attaoanta,  p.  21:  Al  giudizio  de1  buoni  c 
sapienti  viliajuoli  pare  clic  il  grano,  Pollo  , la 
biada,  i fieni,  la  paglia,  il  vino  , le  legna  e t 
bestiami  siano  il  nerbo  della  necessità  ili  uo- 
sira  vita. 


fatica  o dell’opera  altrui  con  qu-tlche  jire- 
mio , Iticonoscere ; e nel  SuppI:  del  (ìherar- 
ilini  lo  trovo  per  Ricompensare  alcuno  in 
segno  di  gratitudine  , di  riconoscenza.  Or 
bene:  se  gratificazione  vale  il  gratificare , 
come  tutti  i uorni  verbali  di  simil  fatta  espri- 
mono l’infinito  o l’azione  de’verbi  onde  pro- 
cedono, perchè  mo’  questo  noi  può  significare 
nel  senso  premostrato?  Perché  mo’  questo  sarà 
ramo  o rimessiticcio  bastardo  nella  pianta  , 
per  continuar  la  metafora  , viva  e fiorente 
della  liugua?  Io  propriamente  non  credo  che 
sia  voce  erronea,  cattiva , riprendevole  ; ma 
tutta  buona  e nostrale,  Aggiugnerò  che  Gra- 
tificazione qui  ed  altrove  s'iulcmle  più  spesso 
per  Premio  di  denari  dato  agli  alunni  de- 
gli ufficj  pubblici;  più  di  rado  agli  ufficiali 
sopra  la  loro  previsione. 

Grattare.  « Grattare  il  formaggio,  o altre  rose 
( so  ne  grattano  tanto!),  in  luogo  di  grattu- 
giare, non  è buona  frase.»  (Ugol.)  « Gratta- 
re Il  cacio  . maniera  falsa-  Grattugiare.  » 
( Azxocchi  ) 

E cacio  o pane  grattalo  che  frase  sarà  ? 
V’ha  certi  buon  colaioni  che  fanno  sempre 
ridere.  Veggiam  la  Crusca:  t Grattato.  Di- 
cesi pure  Cacio,  o tintili,  grattato,  per  lo 
stesso  che  Grattugiato,  a E seguono  csernpj 
del  Buonarroti  e del  Redi,  z Pam  gratta- 
to e Pangrattato.  Pan  grattugiato  e cotto 
in  brodo  o in  acqua.  » E seguono,  nel  pri- 
mo luogo  ( § xi  di  Pane  ) un  esempio  del 
Redi,  nel  secondo  Ire  dello  slesso.  Veggia- 
mo il  Carena:  a Grattugia,  arnese  fatto  di 
lamiera,  o di  latta,  bucherata,  cui  il  Riccio 
dei  buchi,  chiamati  Occhi , rondo  ronchiosa 
da  una  banda,  e su  questa  si  gratta  ( notate 
bene  , si  gratta  ),  cioè  si  stropiccia  e frega 
cacio,  patte,  o altro  che  si  voglia  ridurre  m 
bricioli.  - Grattugiare,  Grattare,  è lo  sbri- 
ciolare che  che  sia,  fregandolo  contro  la  grat- 
tugia. a Veggiamo  il  Gherardini:  tc  Grattu- 
giare... (La  radice  è il  verbo  Grattare.  No- 
tisi per  altro  che  anco  i Francesi  dicevano 
anticamente  Graluser  ; e Gratusar  in  pro- 
venzale significa  lo  stesso  che  Grattare.  ) a 
Apriamo  ( non  tremale  ) la  Crusca  del  Fan- 
fani: # Grattare  , vale  anche  Grattugiare,  a 
01  che  ne  dite?  Si  può  egli  gradar  cacio  o 
formaggio  ? Vi  so  dir  che  si , come  si  può 
gradar  dove  pizzica  : ma  io  non  ho  ancora 
imparalo  a grattar  gli  orecchi  a nessuno! 

Gratuitamente, 

GRATUITO, 

Queste  due  voci  , il  cui  valore  in  buona 
lingua  è Gratis,  Per  Grazia,  e Dato  per 
grazia,  Senza  prendo  o interesse,  suno  ri- 
prese nel  signif.  di  Senza  sodo  fondameli- 
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10  , Sr»iza  ragion»  , o Mancante  di  prove; 
ed  anche  in  quello  di  Aon  meritalo , secondo 
che  intcrprela  il  Fanfani,  come  Ingiuria  gra- 
tuita, e simili:  la  qual  cosa,  gira  gira,  torna 
in  fine  a importare  Senza  ragione  , Senza 
motivo,  lo  non  ci  voglio  por  bocca;  ma  deb- 
bo pur  dire,  come  vuole  il  mio  istituto,  che 
n’allegano  esempj  del  Scgneri,  del  Magalot- 
ti, del  Corsini  , del  Crudeli,  il  Fanfani  , il 
Gherardini,  il  Betti.  E’  non  c’è  grascia;  ma 
faccia  gnocchi  di  sua  pasta  chi  vuole.  Io  mi 
ricordo  del  grati a asteritur  delle  scuole  , 
onde  forse  ne  venne  nel  medesimo  significalo 
l’italiano  gratuitamente,  e l’asserzione  gra- 
tuita (1). 

Cn  unite.  « È vero  che  graziare  significa  con- 
cedere alcuna  cosa  , far  grazia;  ma  il  (are 
scialacquo  di  questa  voce  in  cose  di  piccolo 
momento,  i soverchiamente  enfatico.  P.  es.- 
La  prego  graziarmi  di  risposta  . di  rice- 
vuta. » 

Non  vo’  giudicare  se  graziare  sia  nel  pre- 
detto esempio  enfatico  o no:  vo’bon  dire  che 
e’  s’  usa  benissimo  per  esaudire,  e n’allega 
due  Itogli  esempj  nel  Suppl.  il  Gherardini, 
Bianch.  Noi,  ist.  Cint.  M.  V.  fi],  Ed  ella 
la  Regina  degli  Angeli]  le  preghiere  di  lui 
graziando,  lo  benedisse,  ec.  [Id.  iti.  138]. 

11  Papa  benignamente  condiscese  alle  doman- 
de della  fiorentina  rep. , e le  sue  istanze 
graziò.  - Al  quali  s’aggiunga  quest’altro:  [Fa- 
giuol.  l'ros . p.  103],  Vedendo  ad  altri  igno- 
ranti par  suoi  in  tal  forma  graziarsi  le  sup- 
pliche, egli  ancora  va  a seconda  di  questa 
propizia  corrente.  - Questo  verbo  vale  anclic 
Fornir  di  grazie  e di  doni. 

Crosso,  Addici!. 

S 1,  « Crossa,  per  gravida,  è idiotismo,  esente 
di  giuncarne,  s ( Ugolini  c Nicotra  ) 

Come  le  dite  grosse,  o Vincislao!  - 0 Cru- 
sca idiota  c infrancesata!  0 infrancesati  e idio- 
ti scrittori  del  300  e del  5001  0 Italia  pe- 
corella ila  laidi  secoli  I Ma  te  felice , che  i 
tuoi  maestri  son  nati,  e noi  siam  grossi  con 
gli  autori  più  puri  c solenni!  I quali  non  adu- 
lterarono inai  questa  voce  nel  detto  signifi- 
cato! Di  l'alto  senti  quanti  idiotismi  e galli- 


ti) il  t'aleriani  dice  che  queste  due  voci 
» valgono  per  grazia,  dato  per  grazia,  e non 
altro;  uuindi  mal  Ta  chi  l’usa  in  signif.  di  non 
comprovalo  , come:  Le  sue  asserzioni  sono 
tutte  gratuite.  » - Or  Itene  ■■  come  dunque  egli 
sotto  IhfiiniM:  dice,  quindi  £ una  gratuita  as- 
serzione? intornino  questi  AM  son  falli  tutti 
a si  e un,  e tra  ugioli  e harugioli  non  nc  cari 
uu  quattrino.  F.  gabella  bill,  nei  tema  ite’prc- 
dicttori. 


mini.  Cominciamo  dalla  Crusca , vera  e le- 
gittima: $ xiv,  Aggiunto,  o riferente  a Fem- 
mina, vale  Gravida.  [G.  Vili.  10,  61,  I]: 
Questi  non  lasciò  nullo  figliuolo,  ma  la  reina 
sua  moglie...  rimase  grossa.  [Id.  12,  50,  6], 
Rimase  grossa  d’infante  di  sei  mesi,  o là  in- 
torno. [Vii.  SS.  Pad.].  Una  giovane  di  quella 
contrada  fece  fallo,  e ingravidò  ; ed  essendo 
dimandata  di  cui  era  grossa...,  disse:  ec. 

E C rese.  9 , 80  , 2]  Poi  che  hanno  figlialo 
le  lepri],  di  novclio  incontanente  son  grosse 
degli  altri.  (Notalo  detto  di  bestia,  come  si 
disse  piena  anche  di  donna.  ) [ Lib.  son. 

1 40].  Russa  Mugnone,  e la  |>esraia  sua  mo- 
glie Pestar  lo  vuole  , et  ad  ognor  si  duole 
Perchè  nel  letto  è grossa  e colle  doglie.  [Beni. 
Ori.- 2,  27,  31].  Mi  sovvieu  or  che  d’una 
mora  rossa.  Mi  venne  voglia , essendo  di 
lei  grossa.  » - Ma  poiché  questi  esempi 
sono  pochi,  e la  Crusca,  da’  pulimanti  citata, 
nou  è più  autorevole,  veggiamone  alcuni  al- 
tri. [Gelli,  Sport,  alt.  I,  se.  I].  E’  si  sa- 
rchile oramai  avveduto  come  la  sua  figliuola 
(V.  Articoli,  § 10  ) è grossa,  e non  pas- 
serà forse  domani  che  ella  partorirà.  [Id.  ib. 
alt.  5,  se.  5].  Essi  scoperto  che  ell’era  gros- 
sa. [Cocchi,  Incanite.  1,  1 ].  Er.  Che  è 
della  lua  fanciulla?  Barb.  Non  tropi»  bene. 
Er.  Che,  è grossa  forse,  eh?  [E  più  sotto]. 
Mi  finsi  di  lui  grossa.  [Id.  Donzelt.  5 , 4. 
Id.  l’etlegr,  5,  1.  (ediz.  Le  Monnier.)  Gozzi, 
La  Ghila  e il  Piovano  ].  Ghit.  Che  ne  so 
io?  ditegli  quel  che  viene  ; Cioè  eh’  io  non 
ho  voglia  di  morire,  E che  credo  che  anche 
cgghi  [egli]  si  stia  bene;  E ch’io  son  gros- 
sa, c che  vo’partorire.  - Ecco  provali  gl’idio- 
tismi e i francesismi.  Nè  solo  grossa  per  gra- 
vida, ina  ben  anche  grossezza  per  gravi- 
danza si  disse  e si  dice.  Un  esempio  del  300 
n’Iia  la  Crusca,  al  quale  possono  bene  accom- 
pagnarsi i seguenti:  [U.  B.  Alberti,  Op.  v. 
li,  p.  55].  Forse  questi  medici  ap|>ongono 
clic  dare  il  lalle  lo  indebolisce  [le  madri], 
e falle  lalura  sterili  ; ma  pure  io  posso  cre- 
dere dalla  natura  sia  bene  a tulio  provvedu- 
to, c delibasi  slimare  non  senza  cagione,  ma 
ben  con  gran  ragione,  quando  si  vede  insie- 
me colla  grossezza  ivi  nasce  in  copia  e mul- 
liplicarsi  il  lalle.  [Gelli,  Vit.  Atf.  Est.  p. 
198].  La  quale  non  aveva  fallo  nella  prima 
e seconda  grossezza  se  non  fendile  [Cccchi , 
Donzel.  alt.  5,  se.  4],  Mi  ricordo  Che  ella 
finse  una  certa  grossezza  Molto  fastidiosa,  e 
a ogni  poco  Diceva:  io  ho  a sconciarmi.-  Ma 
non  solo  grossa  e grossezza  per  gravida  e 
gravidanza,' e’  si  dice  ancora  ingrossare  per 
ingravidare.  N’allegano  un  esempio  del  La- 
sca, l’ab.  Manuzzi  c il  Gherardini,  ed  ecco- 
lo con  un  altro  del  Cecchi,  che  v’aggiungo: 
[Lasca,  Sec.  Ce n.  Aov.  2,  p.  92,  ediz.  Le 
Mounier].  E cosi  favellando  gli  rispose;  Non 
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aver  pensiero  che  io  te  l’ingrossi,  no.  [Cec- 
chi , Incanì  e/,  alt.  2 , se.  2J.-K*  ba- 
sta . perchè  altri  non  dica  che  con  un  po’di 
sgobbo  , sema  che  il  cervello  se  ne  dia  nè 
men  per  inteso  , si  difendono  i francesismi! 
N’è  vero,  coso  T Lardoni  gli  vorrei.  V.  es- 
primisi. 

$ 2.  « È comune  errore  II  dire  • rendere  al 
minuto,  o alta  minuta,  • dovendosi  dire  In 
vece  Tendere  a minuto  o per  minuto:  e coti 
erra  chi  scrive  • Vendere  all', ingrosso  - do- 
vendo e eri  cervi  Tendere  la  grosso,  in  mon- 
te, in  digrosso,  s 

Se  c’è  ancora,  come  c’è;  un  po’  di  ragio- 
ne umana  e di  gentilezza  tu  Italia,  supplico 
gl’italiani  a perdonarmi  quando  per  avven- 
tura mi  scorre  la  penna.  L’autore  del  prefato 
articoletlo  dice  sotto  il  modo  Alla  minuta: 
tt  Comprare,  Vendere  alla  minuta:  dirai  Com- 
prare , Vendere  al  minuto,  a ritaglio.  » E 
perchè  io  rivelo  ( nè  siamo  ancora  alla  zeta!) 
queste  coserelle  a’poverl  giovani,  ai  quali  si 
rubano  i denari  , altri  dice  eh’  io  sono  un 
briccone,  e che  è bene  lasciar  correre  e la- 
sciar vivere.  Vivete  pure , e vivete  felici,  e 
diveniate  Professori,  che  n’avete  ogni  mcri- 
tol  - Io  non  ripugno  che  i modi  più  comune- 
mente usati  da’buoni  scrittori  non  sieno  Com- 
perare o Vendere  in  grosso  o in  di  grosso, 
e n minuto;  ma  non  posso  credere  spropo- 
sito t’usare  ancora  alt'in  grosso  e al  minu- 
to; non  tanto  per  quel  che  ne  dice  più  sotto 
il  sig.  Valeriani,  cioè  che  sieno  ( salvo  il  ve- 
ro) del  buon  uso  toscano,  quanto  perchè  non 
ci  scorgo  ragion  forte  contraria  alla  natura 
della  nostra  lingua,  preponendo  essa  ad  altre 
maniere  simili  la  preposizione  articolata,  ed 
avendo  pure  in  altro  signif.  non  lontano  da 
esto  un  mondo  questa  guisa  di  favellare 
fin  grosso.  Comunque  sia,  le  lingue  sono 
bizzarre  come  le  donne , nè  io  voglio  sposar 
briglie  per  loro:  perchè  veramente  gli  esempj 
di  tali  forme  di  dire  non  ci  sono  a monti  ; 
come  dell’ altre  riprese  da’ benemeriti  relui 
della  favella.  Valgano  per  ora  questi  due  o 
tre  esempj:  [Barlol.  Op.  post.  lib.  2,  cop. 
6,  p.  59],  Per  sol  questo  bone  l’isolelta  di 
Ormuz,  nulla  ostante  che  priva  d’ogni  altro 
bene,  fu  fatta  mercato  unisersale  di  tutto  quel- 
POriente  , e vi  si  veniva  da  ogni  più  lontan 
paese  a fare  scala  e incette  e compre  e ven- 
dite e permutazioni  atl’ingrosso  d’ogni  sorta 
di  merci.  [Pallav.  Vit.  Aless.  tu,  l.  5,  e. 
8,  p.  203,  ediz.  princ .]  Certo  esser  che  la 
Camera  non  trarrebbe  stabilmente  da  quello 
stajo  se  non  sessanta  mila  scudi  l’anno,  e che 
tali  feudi  venduti  all’ingrosso  con  venazione 
assoluta  non  apprezzarebbersi  più  che  a ra- 
gione di  due  e mezzo  per  cento.  [t'anfani , 
Vocab.  in  Grosso  add.J.  Vendere  o Com- 


perare in  grosso,  contrario  di  Al  minuto.* 
E se  è vero,  come  noia  lo  stesso  Fanfani , 
che  « A minuto,  e Per  minuto,  AUa  mi- 
nuta, vagliene  Minutamente,  In  multe  parti- 
celle  t e’  non  è nemmeno  sproposito  il  dire 
Vendere  o Comjterare  alla  minutai 
Fin  qui  difesi  le  due  predette  maniere  , 
come  almeno  non  erronee,  riprese  da  Tizio, 
che  poi  le  usb  ; ed  ora  da  leal  uomo  difen- 
derò lui  dalle  riprensioni  di  Cajo.  « Il  sig. 
Tizio,  dice  qncsto  Cajo,  asserisce  essere  co- 
mune errore  il  dire  Vendere  al  minuto , e 
Vendere  all’ingrosso,  e vorrebbe  invece  che 
si  dicesse  Vendere  a minuto  o per  minu- 
to, Pendere  in  grosso,  in  monte.  - Quanto 
è mai  brutto  il  Vendere  in  monte,  diverso 
dal  Vendere  in  colle,  ed  opposto  di  Vendere 
in  piano  IH  - Troppo  franca  è la  sentenza. 
Innanzi  tratto, trovandosi  ora  in  Toscana  il  sig. 
Tizio,  si  sarà  convinto  che  quei  popoli  altro 
non  dicono,  e bene,  che  Vendere  o Compra- 
re a minuto  o al  minuto,  Vendere  atl'ingros- 
so,  ingrosso,  indigrosso;  poscia  vi  sono  va- 
levoli autorità,  come  giunta  alla  derrata.  [Ca- 
valca , Fruii.  I.ing.  267  ].  Rubi  ed  imboli 
più  indigrosso,  che  non  faccio  io.  [Matt.  Vil- 
lani , 1.  56  ].  Il  biado  costava...,  a compe- 
rano in  grosso,...  da  lire  quattro  te.  [Bor- 
ghini,  lese.  fior.  4,  64  ( corrige , 463  )J. 
Avendo  comperate  le  ricchezze  spirituali  in 
grosso,  le  voleste  poi  venderò  per  le  tempo- 
rali al  minuto  ( corrige,  a minuto.)  [Segne- 
ri,  Crist.  istr.  3,  1,  173-  Quivi  è dove  er- 
rano all’ingrosso  i peccatori  ignoranti.  [Qui, 
qui  propriamente  errano  all’ingrosso  gl’igno- 
ranti peccatori  3 ! Par  dunque  che  dall’  ana- 
tema debbarui  assolvere  tutti  questi  modi,  a 
Cosi  Cajo.  Che  te  ne  pare,  lettor  savio T Ei 
sono,  pare  a me,  due  cieclii  che  fanno  alle 
bastonate.  Tizio  condanna  all'ingrosso  , non 
ingrosso  o indigrosso:  condanna  al  minu- 
to, non  a minuto:  quindi  nessuno  degli  e- 
sempj  addotti  da  Cajo  prova  il  contrario  di 
quanto  asserisce  Tizio;  poiché  l’ esempio  del 
Borghini  non  tiene,  leggendo  il  testo,  da  me 
pure  esaminato,  a minuto;  nè  tiene  l’esem- 
pio del  Segneri,  perchè  quivi  all’ingrosso  si- 
gnifica in  modo  grossolano, grossolanamente, 
alla  grossa;  ed  errare  all'ingrosso  importa 
pigliare  un  grosso  errore:  sicché  la  signifi- 
cazione si  discosta  affatto  da  quella  che  l’im- 
pugnatore  difende.  La  cosa  è qui.  Chi  diede 
60  mila  giunte  al  Vocab.  di  Napoli  c nc  sta 
compilando  uno  con  altre  100  mila  (V.  le 
note  in  aggiustare)  non  trovò  un  solo  esem- 
pio del  modo  di  dire  Comperare  o Vendere 
all'ingrosso  o al  minuto!  La  taccia  poi  data 
al  mòdo  Vendere  in  monte  è ima  freddura 
degna  di  staffilate,  o almeno  di  fischi.  Non 
so  come  si  possa  trovar  ridicolo  Vendere  che 
che  sia  lì»  monte  o a monii.  Ma  perché  si 
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mettono  in  considerazione  acli  studiosi  que- 
ste cosette  , altri  dice  eh’  è tolto  spirilo  di 
contraddizione,  e che  bisogna  lasciar  correre 
c lasciar  vivere.  Dio  buono!  s’io  n’avessi,  ne 
darei  a tutti  da  vivere.  Vivete  pure,  e vivete 
felici , e diventate  professori  anche  in  Ales- 
sandria d’Egitto,  non  pure  in  quella  della  Pa- 
glia, chè  n’avete  ogni  merito!  V.  domestico. 

Gru.  V.  Geitesi. 

Chi-ito.  < Può  dinotare, 'secondo  il  FU.  mod., 
un  certo  numero  di  figure  insieme  scolpite 
0 dijiintc  ma  bisogna  lasciarlo  ut  France- 
si, ore  si  parli  di  persone  rire,  nel  senso  di 
crocchio,  cerchio,  circolo,  capannello  , rign- 
Icuo.  d ( Ugolini,  Volcriani,  Dolga,  Nlcotra) 

Viva  Dio,  bisogna  ben  credere  che,  anclic 
parlando  di  persone  vive  non  sia  francesismo, 
so  l'amico  Kaufani,  clic  negli  affari  della  lin- 
gua vedi  di  là  dal  diluvio,  nota  nel  suo  Vo- 
cali. clic  Gruppo  ( dicesi  pure  Gii  numero 
di  persone  unite  insieme  , Drappello.  » Si- 
gnori, questa  volta  non  s’ha  a far  con  orbi, 
pari  mici.  Vero  è ch’egli  verrà  in  campo  col 
verso  dei  Petrarca,  già  riferito  dal  Mutuai, 
I Ire  Tettali,  ch'io  dissi,  in  un  bel  groppo, 
cli’è  nel  secondo  capitolo  del  Trionfo  della 
Fama;  o che  cosa  risponderete  voi  altri?  Mi 
par  di  sentirvi  dire  clic  quivi  il  Petrarca  uon 
parla  di  persone  vive!  ; c lui  rispondere  : 
ma  neppur  di  figure  scolpite  o dipinte!  Oh 
gli  è bel  caso.  Povero  Fanfani!  e’ dee  sudare 
a levarla  liscia  con  voi.  Io  ricordo  che  l’A- 
cliillini  , il  quale  qui  cito  per  celia  , ha  un 
verso  clic  par  clic  arieggi  del  citato  del  Pe- 
trarca, cd  a questo:  Stuolo  d'amanti  incori 
gruppi  avvinti.  Bembè:  strigatevi  voi  altri, 
io  zappo  l’orto.  Lo  nota  anche  il  Tommaseo. 

Cuaracxare.  « Guadagnare  l'alto  mare,  il  por- 
to. re.,  maniera  falsa ■ Entrare  In  alto  ma- 
re, in  peno,  cc.  > ( Azzocchi  ) 

Monsignor  mio,  la  perdoni,  non  credo  che 
cif»  sia  maniera  falsa,  nò  forestiera,  nò  dia- 
litica. La  guardi:  abbiamo  Guadagnare  an- 
che per  Acquistare  ogni  cosa  in  qualunque 
modo,  e più  speciGcalamente  per  Prendere, 
Occupare,  Impadronirti;  ed  c buon  morto, 
adoprato  da’classici,  da’jiarrucconi.  La  senta: 
abbiamo  nel  Guicciardini  guadagnare  il  pas- 
so agl'inimici,  cioè  un  luogo,  e guadagnare 
i borghi:  abbiamo  guadagnar  F argine  nel 
Davanzali;  abbiamo  nel  Corsini  c nel  Machia- 
velli, che,  benché  proibito,  farà  sempre  le- 
sto di  lingua  e di  profondissimo  pensatore  , 
guadagnar  terreno  , parlando  di  guerra.  E 
l’arte  marinaresca  non  è forse  continua  guer- 
ra? Fortunato  chi  nella  tempesta  guadagna 
P alto  mare  , più  fortunato  chi  guadagua  il 


porlo  1 Non  vedo  che  toma  lo  «lesso  che 
prendere  ed  occupare ? Anzi,  se  le  posso  aprir 
tutto  l’animo  mio,  come  feci  in  proposito  ili 
comportar  ilsi erte,  la  mi  pare  maniera  tutta 
leggiadra  ed  efficace,  perdi»  ci  veggo  e sento 
l’idea  della  fatica,  dell’industria.  Ond’io  che, 
secondo  la  scarsità  delle  mie  forze,  fatico  o 
m’industrio  tutto  il  giorno  per  benefizio  del 
prossimo,  spero,  colla  grazia  di  Din,  di  gua- 
dagnare il  porlo  dell’eterna  salute.  K cosi  sia. 

Cr  arda fortore.  « Perché  far  uso  di  questo  pa- 
rola non  apio-orata  da'bunnt  lessici , se  ei 
abbondano  e portinaio,  r porllnaro,  e portie- 
re?» ( Ugolini ) l Foce  d'uso,  e scrina  dal 
Del  Riccio  , ma  dichiarandola  egli  stesso 
per  barbara  c straniera-  » ( t'anfani  ) 

Io,  l’Iin  già  dello  altrove,  non  voglio  aprir 
la  porta  a'iiguri;  ma  farò  qui  breve  storia  di 
questa  voce,  lasciandone  ai  savj  la  sentenza. 
Nolo  prima  per  altro  die  nel  Vocalici,  del 
Fanfani  sotto  Guaroa  si  logge:  « Il  Guarda, 
è lo  stesso  che  Guardiano,  o Custode  di  chec- 
chessia. i Di  qui  comincino  a staro  allenti  i 
giudici.  Usi)  guardaportoni  sul  principio  del 
secolo  scorso  anche  Leone  Pascoli  nelle  let- 
tere, e la  notarono  il  Bergamini,  l’Alberli, 
i Napoletani,  il  Carena,  il  Gherardini.  Il  pri- 
mo, oude  la  trasse  l’Albcrti,  la  definisce  Sal- 
datone, che  sta  di  guardia  alle  porle  dei 
palassi  de"  signori:  e il  Carena  più  larga- 
mente: Portiere  di  palazzo  abitato  da  gran- 
de signore;  é un  servitore  vestito  a livrea, 
con  in  mano  una  mozza  a grosso  p omo  o 
palla  d’argento , armato  di  spada  sospesa 
a larga  tracolla  di  panno.  L’  usò  fra’  mo- 
derni non  uno  zoccolo,  ma  Terenzio  Mauiiaui 
uè' Rispetti  d’un  Trasteverino  ( Pocs.  pag. 
248,  ediz.  Le  Mounier):  Non  sou  palafrenie- 
re, nò  scozzone,  Nè  caudatario,  nè  guarda- 
portone. - Merita  d’esscr  letta  la  DifflccM 
CMLSMH  del  Bergamini,  ch’è  a carte  110, 
c concerne  Guardare  , dove  aggiugne  allo 
registrato  dalla  Crusca  24  voci  composte  ds 
questo  verbo,  ed  usate,  die’ egli,  da  ottimi 
scrittori  ; fra  le  quali  nota  guardaporloni. 
Ma  più  considerevole  parmi  la  prima  osser- 
vazione forse  di  Tommaso  Buonaveuturi,  pur- 

Sato  e dotto  scrittor  fiorentino  , alle  lettere 
el  iteato  don  Ciovanni  dalle  Celle  in  propo- 
silo di  Gunrdacuore  , la  quale  è questa: 
t Guardare,  vale  lo  stesso  che  Custodire , 
aver  cura;  donde  poi  si  è fatto  Guardia  e 
Guarda,  in  significato  di  Custode  c Di  ten- 
ditore. Cosi  noi  diciamo  Guardacorpo,  Gu ar- 
dadonna,  Guardaroba,  Guarda  macchie  (1). 


(I)  Questa  voce  mardamacclitc,  chela  Cru- 
sca definì  senza  più  iiuclf  Arm-su  dcll’archUiu- 
S«,  che  ili  rende  c ripara  il  grilletto,  alcuni  So- 
eabotaristi  posteriori  la  dicono  stranamente 
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Gu, ir  dammi , e altre  tali,  come  questo  no- 
stro autore  , che  ha  usato  Guardacore  ( V. 
uiustacork  ).  In  tutte  queste  voci  si  vuol 
dimostrare  quella  persona,  o quelle  cose  me- 
desime, che  smono  di  custodia  e difesa.  Fran- 
cesco Giunto  nel  Glossario  gotico  della  parola 
Guardare  dice  in  questa  guisa:  Alemanni s 
Warlen  tri  Obtervare,  C utlodire  , Wart , 
Culto*,  Duriwart  [sic],  Otti  aria»,  Duri,war- 
ta,  Ostiaria:  alque  ab  Ime  prisca  verbi  ti- 
ynificatiuUe  Galli  resrrvarunt  suum  Regar- 
der,  Itali  rutti»  Guardare;  nam  Gallo »,  I 
lalnsque  duplici  W careni  et,  eius  loca  G , 
vtl  G V adhibere,  iamdudum  olii*  obser- 
r litui»  rlt.  Ab  Ime  etiam  signi  ficai  ione  cer- 
tuni Warten  usurpaci  coepit  prò  Custodire; 
siqui detti  surplus  ocvlot  reflecttre  solemus 
ad  ea,  quae  soUinte  custodimus.  Ita  La- 
tini* usurpatile  Observare,  de  qua  vide 
Vallata  lib.  4.  Elegantinrum,  cap.  3.  An- 
gli* to  Vartch  und  Ward  est  Excubias  a- 
gere;  veteribu*  Belgi*  est  Custodire;  Waer- 
de  Custodia,  quae  inde  Galli * Carde,  Ita- 
li* Guardia  dieta  est.  s- Belle,  dotte,  ragio- 
nevoli parole,  le  quali,  a mio  avviso,  deblto- 
no  tener  perplessi  i savj  a dichiarar  barbara 
la  voce  Guardaportone.  L’ab.  Salvini  nell'in- 
no di  Callimaco  a Diana  la  chiamò  Guardo- 
porti,  Cioè  Custode,  Difenditrice  de’porti; 
e nella  prima  ode  òlimpica  di  Pindaro  chia- 
mò Nettuno  Guardaterra  , quasi  Custode 
della  terra,  [Callim.]:  Venerabil  salve  Mu- 
nlcbia,  guardaporli  , o dea  Fera.  [Pind.]  : 
Possente  Nettuno  guarda-terra  (I)  Le  quali 
voci  nè  per  forma  nè  per  significato  si  dis- 
costano punto  dalla  predetta,  dichiarata  bar- 
bara e straniera;  ma  tali  debbon  essere  sti- 

rnmposta.  palchi  naturalmente  varrebbe  Cu- 
stode dette  macchie.  Anche  II  Grassi  sotto  fo- 
cile e Glskdauano  la  dice  voce  corrotta  e 
men  buona  di  guardamano,  cìi'fcll  afferma  a- 
ver  ricercato  dall'uso  nell’  officine  toscane. 
Ma,  viva  Dio,  se  fumana  ragione  non  vacil- 
la, guardamano  significherà  sem/ire,  secondo 
la  vostra  dottrina,  o signori  filologi  colendis- 
simi, custode,  guardia,  difesa  della  mano,  co- 
nfi quella  parte  dell’  impugnatura  della  spa- 
da, che  cosi  pure  si  noma  , ma  non  mal  cu- 
stode, guardia,  difesa  del  grilletto  negli  srhiofe 
ptx  ne'fucilt,  nelle  instale:  dov'esso  grilletto 
piu  che  la  mano  ha  bisogno  di  guardia  e di 
difesa.  Io  credo  e crederò  fino  agli  estremi  che 
gli  antichi  fossero  meno  pedanti  e più  ragio- 
nevoli de' maestri  moderni  nell'  opera  della 
lingua,  e che  talvolta  lasciassero  al  buon  giu- 
fiizio  distinguitore  f inerì, relazione  direna  di 
alcune  parole  composte.  Laonde,  consideran- 
do che  guardamacchic  dicesi  in  rapporto  del 
grilletto  ( si  noli  bene  ) , io  , che  pure  nella 
mia  giovinezza  ho  maneggiato  lo  schioppo 
quant'attri.non  t’fnfir/ireìocusiode  delle  mac- 
chie, ma  dlfcnditore  dalle  (non  delle)  macchie. 
t-om'i  di  fatto  offizio  dell’arco  o ponticello  di 
quell' arnese  ( detto  da'  Francesi  Sous-garde) 
nett  armi  portatili  da  fuoco,  che  guarda,  di- 
fende, ripara,  il  grilletto  dalle  macchie  o fra- 


nale dantologi  anche  queste,  perchè  non  le 
trovo  die  nell’Albert!  e nel  Vocab.  di  Napoli. 


Ciiardarf..  i 1.  t Guardare  il  letto,  guardar  la 
camera,  in  luogo  di  stare  in  letto  o nella 
camera  per  Indisposizione,  i costrutto  fran- 
cese: e quantunque  l'abbia  usato  il  Satani . 
pure  è poco  imitalo:  e ce  ne  avverte  lo  stes- 
so Vocab,  che  lo  rila  (cioè  l’ab.  Manuzzi).» 

Qui  snn  d’accordo  quasi  tulli  i maliscal- 
chi  del  bel  dire  ; ma  chi  ben  la  pesa  , c’  è 
da  ragionar  su.  Duoimi  di  non  poter  esser 
breve,  ma  mi  sforzerò  d’ illustrar  questo  te- 
ma, acciocché  ne  possano  giudicare  i savj  , 
nel  cui  giudizio  mi  rimetto.  A questa  ma- 
niera di  «lire  Guardare  il  letto  o la  camera 
s’avvicina  dimolto  l’antica  del  Boccaccio  Guar- 
dar la  cata,  notata  e spiegata  dal  Gherardini 
per  Rimanere  in  casa,  Non  uscire  di  casa, 
per  ragione  di  qualche  incomodo  o impedi- 
mento. [Amet.  29,  ediz.  fior.y.  Per  le  quali 
cose  [ i venti,  le  piogge,  le  nevi,  i ghiacci 
dell’  inverno  ] ciascuno  volentieri  guarda  le 
proprie  case;  e quinci  Ameto....  della  sua 
ninfa  perde  la  chiara  vista,...  e le  spiacevoli 
dimorarne  del  verno  maladice.  - Ma  da  due 
secoli  in  qua  si  fece  e si  mantien  generale 

?[ucsta  forma  di  favellare , specialmente  nel 
amigliar  discorso,  e buoni  scrittori  si  toscani 
come  d’altre  parti  la  frequentarono  ne’  loro 
scritti;  onde  la  raccolsero  i Vocabolaristi.  Il 
solo  Gherardini  sotto  la  voce  Letto  n’allega 
tre  esempj,  del  Berlini  e del  Viviani;  l’uno 
de’quali  qui  reco.  [Vivian.  Form.  del.  p. 
I"]:  I malori  del  corpo...  m’hanno  obbligato 
da  due  anni  in  qua  pel  più  del  tempo  a guar- 

sche,  cioè  dagli  scontri  pericolosi  de' rami  * 
e di  qualsivoglia  altra  sorte.  E parimente  la 
voce  guardamano, in  rapporto  del  grilletto. vie- 
ne a dire  che  lo  guarda , lo  difende  dalla  ma- 
no. che  senz'esso  potrebbe  facilmente  intop- 
parvi. Che  se  questo  mio  dire  paresse  troppo 
sottile  o sofistico  e lontano  dal  comune  signi- 
ficato dell' altre  voci  così  composte,  ed  altri 
stimasse  che  guardamano  è cosiddetto*  perchè 
guarda  o difende  la  mano  dall’intoppar  can- 
tra il  grilletto  , ed  io  subito  ripiglierei  che 
guardamacchie  sarà  parimente  cosi  detto,  per- 
chè guarda  e ripara  dal  battere  contro  il  gril- 
letto le  macchie , ma  che  non  pormi  ancoru 
net  presente  significato  vóce  stranamente  com- 
posta. 

(i)  Lo  Strocchi , incomparabile  iraduttor  di 
Callimaco,  dice:  E di  porti  e di  vie  sarai  cu- 
stode. E poi:  Salve  di  Fera  e di  Munichia  , 
diva.  E ('Arcangeli,  pur  bene:  Salve. , Feria, 
Munichia , o Dea  de'porti.  Ma  l’ab.  Salvini  vol- 
le forse  rendere  letteralmente  la  voce  greca , 
come  di  guardaterra.  Il  qual  esempio  è a c. 
393  del  voi.  % ediz.  Milan.  Class.,  delle  Anno- 
taz.  alla  Perfetta»  Poesia  del  Muratori.  Lo  Scel- 
lini traduce:  Netìun  possente % che  la  terra  ab- 
braccia. E il  Borghi:  li  possente  IVettun  che 
cinge  il  mondo. 
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ilare  il  letto  o la  casa.  - Ma  per  far  vedere 
die  non  l’usti  solamente  il  Salvini,  come  no- 
tano i professori  di  lingua,  rhè  disse  guar- 
dar la  camera,  ne  riferirò  altri  esempj.  [Se- 
gnerà Urti.  Cai.  IH,  p.  25]:  Non  era  li- 
bera affitto  a ragion  di  certa  febbretta,  che 
la  obbligava  di  nuovo  a guardare  il  letto, 
[td.  ih.  p.  23t  ]:  Guarda  il  signor  Abate 
tuttora  il  letto.  [E  più  sotto]:  U’abate  Vaiani 
guarda  tuttora  il  letto.  [Nomi,  Calore.  Angh. 
e IO,  *t.  91]:  Non  può  l’armi  vestir,  per- 
chè ferito  In  più  parli  , a guardar  lo  sfona 
il  letto  Lo  stesso  re.  [Gagliardi,  Leti  r.  li, 
p.  51]:  Riavutomi  da  una  leggiera  indisposi- 
7i'one,  che  mi  ha  obbligato  a guardare  la  ca- 
sa, e vivere  coti  riserva  per  qualche  giorno, 
ora  ringrazio  V-  S.  rr.  - « L’uso  , dire  un 
dottore  toscano  d’oggidì  in  proposito  di  que- 
sta frase,  è il  gran  maestro  in  materia  di  lin- 
gua , e intendo  l’ uso  delle  persone  còlte  e 
gentili,  l’uso  che  dcbb’essere  confermalo  dal- 
l’autorità de’buoni  scrittori,  come  questa  n’è 
avvalorala  a vicenda.  i>  Qui  dunque  l’uso  di 
questa  forma  di  dire  c’è  stalo  e c’è  , ed  è 
confermato  dall’  autorità  de’  buoni  scrittori , 
cominciando  dal  Boccaccio,  e de’buon  parla 
tori.  Ond'c  poi  ch’egli  dice  doverla  evitare 
chi  ama  la  lingua  italiana  e l’Italia, e che  co- 
gli csempii  cosi  detti  dei  classici  si  possono 
giustificare  le  più  strane  scritture  del  mondo? 
(Confesso  ch’io  non  intendo  la  profondità  di  tali 
ragionamenti.  Siamo  d’accordo  , sig.  dotto 
re,  die  la  lingua  e l’ Italia  dehbe  amarsi , e 
che  se  ne  debbono  scacciare , se  non  pos- 
siamo i forestieri,  almeno  i forestierismi  ; ma 
se  questi  sono  da  lungo  tempo , da  più  se- 
coli , dal  primo  fiorir  della  lingua  conna- 
turati con  essa  e politi  e raggentiliti  dall'uso 
delle  persone  cólte,  eli’ è quel  gran  maestro 
della  favella  ch’ella  dice,  c s’egli  è confer- 
mato dall’autorità  de’huoni  scrittori,  come  fa- 
remo ? Saremmo  noi  propriamente  giusti  e 
ragionevoli?  Come  saremmo,  a mio  avviso,  a 
cacciar  fuori  assai  di  fiducia,  più  di  fran- 
ai Il  Betti  dice.  « Avvertiamo  chi  cita  l’e- 
sempio delia  Glampaolaggine  (la  quale  ammette 
come  sanzionata  dall’uso  questa  locuzione)  che 
autore  della  Giampaolaggine,  li  cui  titolo  è ve- 
ramente Risposta  a Rimati-Paolo  Lucardesi, 
non  è II  Torci,  ma  si  Francesco  neriini,  come 
ha  provalo  evidentemente  Faccad.  Fiacchi,  e 
cura:  è filalo  appunto  nell’  ultima  edtz.  det  Vo- 
cali. della  Crusca.  > Chi  cita  il  Torci  in  ram- 
aio del  Berlini  è T Alberti,  seguilo  da'  Voca- 
bolaristi di  Napoli,  e dal  Gherardini:  il  quale 
però  nell'Indice  degli  autori  da  lui  citati  ne 
ammonisce  ch'alni  la  reputa  scrittura  dello 
stesso  Berlini.  Nè  io  qui  voglio  contrastale I 
sopra.-  ansi  io  in  questo,  itilo  lavoro  l'ho  sem- 
pre citalo  come  opera  de!  Berlini . confo i ine 
è delio  nella  seconda  edizione  di  Firenze  17. "ili, 
per  Giov.  Paolo  Giovanetti,  nel  frontispizio 
delta  quale  si  legge  Colle  postille  a’  suoi  luo- 
ghi, c coll’aggiunta  d’altre  trovale  nell’ escili- 


rhezza,  e simili,  perchè  non  piacciono  a lef, 
che  dubita  delle  migliaja  d’esempj  die  se  ne 
trovano  ne’ classici!  Orsù,  conchiuderò  con 
quanto  ne  scrisse  nel  1108  l’arguto  ed  ele- 
gante e dalla  Crusca  citato  Berlini  nella  sua 
tiiampaolaggine  a carte  34  dell’ediz.  princi- 
I*  , e a 64  della  seconda  (I).  Il  Lucardesi 
uvea  detto:  « Obbligare  a guardare  il  letto. 
Frase  modeQfM  senz’aldi o fondamento  , per- 
chè chi  è maialo  ha  altro  pensiero  che  di 
guardare  il  fello-  » La  quale  stessa  stessissi- 
ma mellonaggine  ripelp  oggi  il  Valeriani!  Dice 
adunque  il  Berlini:  t:  Frase  moderna  senza 
alcun  fondamento.  Questo  è un  parlare  che 
distrugge  se  medesimo,  e dirchbono  i Dispu- 
tanti implica  in  termini:  ed  è simile  a que- 
sti Brodetto  smz’uora,  e Pancotto  senza  pa- 
ne. Se  voi  confessate  ch’ella  è frase  moder- 
na, dunque  venite  a dire  che  i moderni  l’u- 
sano. Or  questo  è il  fondamento  dell’ usar 
questa  frase,  l’usarla  i moderni.  Udite,  oltre 
al  dettovi  sopra  , la  dottrina  clic  intorno  a 
ciò  insegnano  i Deputali  sopra  la  correziqn 
del  Boccaccio  nelle  Annot.  a car.  6,  n.  I Ó : 
Del  potersi  pai , o no,  ovvero  doversi  usare 
una  voce  ( e ciò  che  dicesi  delle  voci  deesi 
intendere  eziandio  delle  locuzioni)  pud  esser 
sicura  regola  c generale  attenersi  all’  Uso. 
Meglio  facevi  (V.  avere  , 5 I)  a domandare 
se  questa  locuzione  c’è  venuta  d'altronde?  e 
vi  si  rispondeva  di  sì:  e vi  si  diceva  che  i 
nostri  moderni  l’han  presa  da’Franzesi,  nella 
maniera  che  da  loro  pure  siccome  da’  Pro- 
venzali molle  ne  presero  i nostri  antichi.  Ma 
più  mirabile  è poi  la  ragione  che  adducete 
del  non  aver  fondamento  questa  frase,  cd  è, 
perchè  chi  è malato  ha  altro  prnsicre  che 
di  guardare  il  letto.  Dunque  quando  voi  mor- 
rete, non  (Mitrò  dir  di  voi,  come  pur  tosca- 
namente si  dice  degli  altri,  E lira  il  calzi- 
no: perocché  io  avrò  paura  ch’e’  non  vi  sia 
li  sunito  un  de'voslri  scolari , che  mi  dira: 
Ora  cli’e’muore  , egli  ha  altro  peusiero  che 
ili  stare  a tirar  le  calze.  Si  vede  che  voi  nqn 

piare  del  vero  autore  n.  A V.  II.  scruto  di  pro- 
pria mano;  e conforme  è dichiaralo  nella  de- 
dicatoria deilo  stampatore’.  Qui  noterò  solo 
due  rosene  l' esempio  riferito  dati' Alberti  e. 
dagli  altri  non  si  trova  nella  Giampaotaggi- 
ne,  ma  è fabbricalo  su  quanto  di  sopra  n'ho 
recato:  e l'espresso  titolo  della  saporitissima 
operetta  è questo.  Risposta  di  Anton  Giuseppe 
Branchi  di  Casicl  fiorentino  scolare  nello  stu- 
dio Pisano  a quanto  oppone  il  signor  G iman 
Paolo  Lucardest  al  libro  dell’  eccellentissimo 
signor  dottor  Anton  Francesco  Berlini  intitola- 
to Lo  Seccumi  che  mix  abili.  Colonia.  Nella 
stamperia  arcivescovile  I7US.  L'opera  è dedi- 
cala al  tlag/iabcrht , ed  è di  I7IÌ  pagine  in 
quarto  senza  le  due  degli  Errori  e Correzioni. 
La  dola  di  Colonia  è falsa.  Vu  stamigna  a 
Firenze  ( altri  dice  a Zucca),  e merita  d'es- 
sere ristampalo.  Ulta  e riletta,  h qui  ia ptro- 
pongo  pubblicamente  al  mio  caro  sig.  Felice 
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sapete  che  cosa  vuol  dir  nelle  lingue  pro- 
prietà di  parlare.  Nè  questo  è peccare  o cir- 
ca una  voce  o circa  una  forma  di  favellare; 
ma  si  domanda  peccare  in  tutta  quanta  la 
lingua,  quando  si  procede  con  massime  così 
fatte,  che  ne  distruggono  tutto  il  suo  bello. 
Che  se  poi  in  questo  genere  avete  in  capo 
qualche  nuovo  sistema  contro  a quel  che  fi- 
nora hanno  sentito  e sentono  tulli  gli  altri 
maestri,  dalelu  fuori  ; e datelo  fuor  tutto  in- 
tero , non  fate  a scampoli  coi  lasciarvi  uscir 
della  penna  ora  una  dottrina,  ora  un’altra:  e 
arrischiatevi  pure;  cfie.  s’ e’  c’  è stato  chi  non 
ha  temuto  di  metter  fuori  La  Filotafia  a ro- 
vttcio,  tanto  meno  dovete  temer  voi  di  met- 
ter fuori  a rovescio  la  lingua.  » Così  egli  con 
particolare  giudizio,  e con  brio  inulto  raro, 

S 2.  Guardare  il  silenzio,  Guardar  la  prò 
messa.  V.  Silenzio. 

* G casta  mestiere,  o usalo  (loco  e con  par- 
simonia, o niente  atTalto,  che  è assai  me- 
glio, e dirai  in  sua  vece:  imperilo  o ine- 
sperto nell’arte.  - Cosi  la  sentono  alcuni 
litologi  melensi  moderni  , e tra  il  sì  e il 
no  vorrebbero  regalarci  questo  prezioso  con- 
siglio. In  quanto  a me  uso  mollo  volentie- 
ri gvaslamettiere  , perchè  mi  garbi  più 
drU’iiutprrlo  delt’arte,  od  altra  simile  u- 
nione  di  parole,  che  tardi  e freddamente 
esprimono  i’  idea.  Pruderzako 

Guastatore.  I II  D’Ayala  propone  picconiere.» 

Santo  Iddio  benedetto!,  ma  picconiere  non 
altro  potrebbe  significare  che  fabbricator  di 

le  Monnitr  Insieme  colta  lezione  de!  Fiacchi 
e la  Svinatura  di  Pool  Franeetco  Carli,  do- 
vi mesto  In  fanferina,  per  dirlo  alla  tosca- 
na. lo  stesso  Giampaolo  Lurardesi  , che  la- 
sciò lauti  eredi  della  sua  dottrina  . la  quale 
essi  trasmisero  di  inano  in  mano  a'Ioro  nipoti 
fino  a'nostrl  giorni!  Qualche  rara  e breve  po- 
stilla andrebbe  posta  qua  e là.  e sarebbe  una 
gioia,  un  boccone  de'pià  ghiotti,  un  carneva- 
lino per  li  studiosi.  Sig.  Felice,  su  via.  mano 
al/'opera.  S’io  acessi  un  po’tfautorità,  vorrei 
gridar  come  un'aquila,  acciocché  tutti  la  com- 
prassero. e conoscessero  con  tor  grande  pro- 
fitto e duetto  grinte  che  sono  i pedanti,  cioè 
gli  eredi  di  Giamixtolo  t.ucardcsi.  U titolo 
debb'essere  J.a  Glampaotaegine  iti  Autou  Fran- 
cesco Bertini  , com’egli  la  chiama,  se  ben  mi 
ricorda,  in  alcun  luogo.  K poiché  sono  sopra 
questo  leggiadrissimo  libro,  non  vorace re  che 
In  una  postula  ms.  nel  margine  della  mia  co- 
pia de ' Modi  di  dire  [ose ani  del  p.  Sebastiano 
Pauti  acquistata  In  Toscana,  laddove  sotto  al 
capo  vi  egli  dice  - Auloa  Francesco  Bcrttnl,  o 
chi  siasi  l’autore  della  graziogisslmadìfesa  scrit- 
ta contro  del  Lucardcsi  - trovo  le  seguenti  pa- 
role dt  buona  mano,  come  Poltre  mollo  eru- 
dite sparse  qua  e là,  e di  Unta  non  moderna: 
« Questa  difesa  fu  publicata  a nome  di  Anton 
Giuseppe  Braucht:  ms  si  vuole  con  sicurezza 


picconi , se  Fuciliere  (V.)  non  altro  signifi- 
ca che  fabbricator  di  fucili!  Ah,  ab.  Ma  pen- 
sando alla  smania , alia  maladizione  di  voler 
distruggere  l’antico  e comune  linguaggio  mi- 
litare, sanzionato  dagli  scrittori  e dall’uso  di 
cinque  secoli,  non  posso  nè  voglio  ridere,  nè 
burlare.  Gli  è vero  die  ne’primi  tempi  della 
milizia  italiana  i guastatori  non  erano  quel 
che  furono  poi;  cioè  di  ribaldi  tratti  dagli  e- 
sercili  cun  esso  loro  a dare  il  guasto  al  paese 
nemico  diventarono  (varie  di  milizia  ordinata, 
e l’uffizio  loro  fu  quello,  come  dice  il  Cintuzi 
presso  il  Grassi,  di  fare  strade,  accomodare 
i passi  cattivi,  far  fosse  e trincee  e gabbioni 
e fascine  e graticci , ed  altri  lavori  di  simil 
genere.  Questo  è il  signif.  onde  l’usarono  i 
nostri  classici  e nota  la  Crusca,  e l’addurne 
esetnpj  mi  par  vauo  : ma  n’avrei  ben  molli, 
e molto  chiari,  da  aggiugnervi.  Ripeterò  solo 
quel  del  Tasse  [Gerus.  I,  14]:  E innanzi  i 
guastatori  avea  mandati,  Ibi  cui  si  debbe  age- 
volar la  via,  E i vèti  luoghi  empire  e spia- 
nar gli  erti,  E da  cui  stono  i chiusi  passi  a- 
perti.  - Io  proprio  non  so  d’ onde  provenga 
questo  furore  di  riprender  le  buone  parti  di 
nostra  linguai  V.  generale. 

Cirsio.  « Buon  gusto:  questo  continuo  sentir  {ti- 
re - Il  tale  ha  buon  gusto.  Il  tot  altro  è‘ sen- 
za gusto , • parianti o di  U nere  , per  signifi- 
care che  ha  giudizio  fino,  che  se  nc  intende, 
non  mi  piace  , e mi  (a  venire  in  mente  gli 
epuloni.  Così  non  dicevano  gii  Antichi . » 

( Don  F.  P.,  prof,  di  belle  lettere) 

Io  prendo  per  buon  augurio  di  seguitare 
questo  volume  dell’opera  mia  col  buon  gu- 
sto ! E (inirlo  eziandio  con  un  po’  di  buon 

che  fosse  del  canonico  Pier  Francesca  Toccl . 
quantunque  l’editore  della  seconda  edizione  fat- 
ta in  Firenzi  in  8.  nel  1?-^  l’asserisca  fattura 
deilo  stesso  Berlini.  Laonde  si  vede  che  Dopi- 
ninne  che  non  fosse  del  Bertini  eia  gennai- 
mente  invalsa  presso  gli  eruditi.  Di  più  no- 
terò un'altra  coserella,  che  forse  è indizio  di 
quella  credenza.  Nei  mio  esemplare  dell’ediz. 
principe  delta  Giampaolaggine  sono  a piè  del 
frontispizio  queste  parete  ms.  All’Rccellonilss. 
sig.  Bartolommeo  Marzi , in  seguo  di  singoiar  a- 
mlcizia  l’Autore.  Ma  sopra  l’Autore  sono  tirati 
alcuni  freghi  di  penna!  La  qtwl  cosa  m'indi- 
ca che  la  mano  sia  del  Bertini,  e eh*  altri  , 
incredulo . facesse  quello  sfregio  al  povero  Au- 
tore. Ma  io  sto  coll'Accademia  della  Crusca, 
la  quale  nella  Tavola  degli  autoii  citati  di- 
qtt  l Quest’  opera  è conosciuta  generalmente 
sotto  la  denominazione  di  Giampuolaggine ■ e 
sotto  il  nome  di  Anton  Giuseppe  Branchi  si 
cela  Anton  Francesco  Bertini.  Fu  da  alcuni 
creduto,  che  di  questa  lepida  ed  ingegnosa  Ri- 
sposta fosse  stato  autore  il  canonico  Pier  Fran- 
cesco Tocci!  ma  dai  nostro  accad.  ah.  Luigi 
Fiacchi  venne  con  evidenti  prove  dimostrato  , 
che  fu  composta  dal  dottor  Anton.  Francesco 
; Berlini;  come  può  vedersi  da  quanto  ò detto 
: nel  tomo  ni  degii  Atti  di  nostra  Accademia,  a 
pag.  IJ7.  » 
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umore , destatomi  dal  mio  caro  don  Proco- 
j>io,  ricordato  con  degne  lodi  in  bukcojian- 
uiabe  c coito,  5 4 Anch’io  m’imaginavo 
che  a don  Procopio,  grasso  pinato , non  sa- 
rebbe piaciuto  il  buon  gusto  in  materia  di 
lettere  , ma  che  noi  rifiutasse  in  genere  di 
pietanze , in  re  culinaria  ! Vedete  diversità 
di  gusti!  A me  piace  quel  dell’utnane  lette- 
re, a don  Procopio  quel  de’capponi  ! 

Coraggio,  don  Procopio; 

Ingannacon  ladini: 

Senza  buon  gusto  fruttano 
Le  lettore  quattrini; 

Ma  col  buon  gusto,  nu  ! 

Veniamo  a’ferri.  L’ab.  Salvini  nelle  annotar, 
alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori  disse  che 
tluon  gusto  era  un  nome  venuto  su  a’ suoi 
tempi;  ma  non  è punto  vero.  Aggiugne  per 
altro  che  a se  vuol  dire  quello  che  gli  anti- 
chi diceano  giudizio,  è buona  cosa,  e sotto 
un  nuovo  vocabolo  dice  tutto.  » Prego  lo 
studioso  di  leggere  le  osservazioni  del  Gbe- 
rardini  al  $ vii  di  questa  voce  nelle  suo  Voci 
e Maniere  di  dire,  e quivi  e nel  Supplim. 
a’Vocabolarj  gli  eseinpj,  come  pure  nella  Cru- 
sca del  Manuzzi;  ne’ quali  libri  sòno  molti  e 
solenni.  Ne  riferirò  quei  tre  soli  del  cinque- 
cento, l’ultimo  de’quali  è usato  nel  senso  di 
Chi  ha  buon  gusto.  Persona  intelligente,  cc. 
[Ariosi.  Fur.  35,  26]:  Non  fu  sì  santo  nè 
lienigno  Augusto , Come  la  tuba  di  Virgilio 
suona  : L’aver  avuto  in  poesia  buon  gusto  La 
proscrizione  iniqua  gli  perdona.  [Varcò.  Star. 
8,  191]:  Molti,  che  per  mio  giudicò»  erano 
di  miglior  gusto,  la  chiamarono  una  filastroc- 
ca. [Uepuì.  Decani,  annoi,  on]  La  lezione 
proposta...  crediamo  pure  che  sia  per  parere 
ai  buon  gusti  più  ingegnosa  e meglio  accom- 
modala  al  luogo  et  alla  persona.  - Apparisce 
dunque  che  da  tre  secoli  e passano  dicesi 
gusto  e buon  gusto  anche  in  materia  di  let- 
tere come  si  dice  di  arti,  c che  don  Procopio 
non  ha  buon  gusto  punto  nè  fioro. 

1.  I sludj,  i Dei.  V.  Articoli,  § 1. 

Ibrido.  • Ann  trovasi  ancora  nel  Vocab.  Lo 
Stracchi  chiamò  ibrida  una  poesia  classica 
nel  dettalo  . romantica  nel  concetto  , cioè 
senza  mitologia.  » 

L’amico  e maestro  mio  venerato  Cav.  Dio- 
nigi Stronchi,  nel  cui  nome  illustre  mi  gode 
l'animo  di  proseguire  benaugurosamente  que- 
sto mio  lavoro  , disse  nella  prima  nota 
al  suo  discorso  Dette  Traduzioni:  c È poe- 
sia dovunque  è civiltà  ; diverse  però  le  fog- 
ge , diversi  li  atteggiamenti  (V.  articoli, 


§ 6 ) secondo  che  più  o meno  sono  soavi  f 
verni.  Orazio  Fiacco,  che  ben  sapeala  qua- 
iilà  delle  fibre  italiane , lasciò  scrino  : Are 
pueros  coram  popolo  Medea  trucidet.  Que- 
sto precetto  ( che  altri  omogenei  in  sé  con- 
tiene ) può  essere  impunemente  (vedi  questa 
voce)  obbliato  altrove,  in  Italia  no.  Come 
non  e tuli’  una  l’ indole  e la  fiaonotnia  delle 
nazioni,  la  ragione  poetica,  che  n’è  lo  spec- 
chio, non  può  essere  tutt’una;  e chi  la  vuole 
contraffare  la  converte  in  ibrida,  ossia  ba- 
starda. La  classica  scuolq  sembra  povera,  ma- 
cra  alli  abitanti  del  Settentrione  , dove  ciò 
che  a noi  è romantico,  tiene  luogo  e riceve 
plauso  di  classico;  massimamente  perchè  ai- 
fi  usanza  de’  classici  scrittori  espresso  con  la 
pompa  e con  la  forza  de’più  vaghi  colori  dei 
nativi  idiomi....  Piaccia  intanto  a chi  piace, 
e lodi  ehi  lodar  vuole  qualunque  sia  genera- 
zione di  lettore  , le  quali  amano  di  vivere 
liberamente  in  libera  repubblica;  ma  libere 
repubbliche  non  comportano  nè  ìa  dittatura  di 
Cesare,  nè  la  licenza  di  Catilina.  » Così  egli: 
dove  non  mi  pare  ebe  quel  venerabil  uomo 
significasse  che  poesia  romantica  debba  in- 
tendersi poesia  senza  mitologia,  e dove  alla 
voce  ibrido  non  diede  valor  diverso  dal  pro- 
prio. Qui  non  parla  di  poesia  classica  nel 
dettato,  romantica  nel  concetto,  ma  de!  gusto 
o del  sentire  particolare  delle  diverse  nazio- 
ni, e specialmente  delle  settentrionali. 

Se  poi  la  voce  Ibrido  non  era  nel  Vocab., 
la  si  poteva  trovare  nel  Suppl.  del  Gberardi- 
ni,  nell’Alherti,  nel  Tramaler,  e in  altri  con 
esempj  del  Salvini;  ed  è termine  zoologico, 
botanico,  letterario;  e vale  Nato,  Provenuto 
ila  due  specie  differenti.  [ Salcin .,  Casaub. 
39]:  Segnali  propri  de’satiri  sono  i cornetti 
sulla  testa,  e mezzo  il  corpo  di  capra;  poi- 
ché erano  ibridi , cioè  imbastarditi  , di  due 
razze.  - Ibride  chiamano  i botanici  le  Pian- 
te nate  ita  due  piante  diverse,  e compo- 
nenti una  terzu  specie  : ed  Ibrido  dice- 
si di  Vocabolo  composto  di  elementi  tratti 
da  due  o più  lingue  diverse.  £ Bel  lotti,  i» 
Prcp.  Monti,  Ioni.  alt.  p.  100]:  Monocolo, 
nel  senso  ricevuto  dal  Vocab.,  e ibrido,  per- 
chè composto  d'una  greca  ( parola ) e d’una 
latina.  - È scritture  ibride  cliiamò  fiab.  Sal- 
vini le  mescolate  di  prose  e di  versi.  [Sal- 
vini, Casaub.  132]:  Appresso  i Latini  pare 
che  l’esempio  d’Ennio  all’ingegni  che  vcimer 
dopo  arrecasse  fiducia  di  non  solo  metri  (li 
diverse  specie  nello  stesso  componimento  cac- 
ciare; ma  anche  di  pubblicare  scritture  del 
lutto  ibride , cioè  di  due  razzo  ; di  prosa  e 
di  versi  conqioste.  - Ecco  dunque  che  questo 
aggettivo  derivato  dal  greco  ebbe  ed  ha  corso 
negli  scritti  degli  eruditi,  ed  ormai  s'intende 
da  tutti  , e che  lo  Slrocchi  non  fi  usò  fuori 
del  suo  naturale  significalo. 
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Idi.  ( Caiendc  fri  un  non  il  ulano  che.  nel 
numero  del  più.  » (Bolza).  « Idi,  luti.  maio, 
plur.  » (l'anfani). 

Vo’ notar  due  coserelline.  L’una,  che  il 
Boccaccio  ed  altri  scrissero  il  colendi  gen- 
ttajo,  il  colendi  maggio;  dove  sottiiitendesi 
il  dì  di  calmili  ec.;c  questo  m’è  parso  u- 
tile  l’ avvertire.  Del  doversi  poi  scrivere  co- 
lendi unitamente  e non  rnlen  di,  lo  studioso 
vegga  ('erodilo  e bel  tema  di  Caler  del  Pa- 
renti nelle  sue  Annotazioni  al  Dii.  di  Bolo- 
gna, L’altra  rosetta  si  è che  la  voce  Idi  è 
sost.  plur.  d’ambo  i generi,  come  ben  posero 
i vocabolaristi  napoletani;  onde  regolarmente 
si  dice  gl'idi  e ir  Idi.  Nel  qual  genere  fe- 
mmine, ch’è  dal  latino,  n’ho  visto  buoni  c- 
sempj  negli  scrittori,  e duoimi  di  non  averne 
qui  alla  mano  alcuno  : ma  confido  risoluta- 
mente  che  la  memoria  non  mi  tradisca.  Ri- 
ferir?) sol  questo  del  Parenti  nelle  predette 
Annotazioni  sotto  la  voce  Calknde:  - Si  fatto 
computo  non  era  usato  che  dopo  le  Idi. 

Idioma  . • Benché  lignifichi  anche  Lingua  In 
generale,  cale  più  propriamente  il  Linguag- 
gio particolare  di  gualche  provincia  : ed 
eira  perciò  chi  l'adopera  in  pulita  neri  11  li- 
ra in  luogo  di  Lingua  , credendo  di  cre- 
icerle  eleganza.  » (Bolza , 3.  cdtz.) 

E’ farebbe  rider  le  telline.  La  Crusca  defi- 
nisce Idioma  per  Linguaggio,  senza  più;  e 
i Vocabolaristi  di  Napoli,  seguiti  poi  dal  Fan- 
fani,  dicono:  « intona.  Linguaggio , parti- 
colarmente di  una  nazione  . Lingua,  Fa- 
vella: prendeti  ancora  qualciik  volta  per 
Dialetto  o Linguaggio  parlicolnre  di  qual- 
che provincia, il  quale  differì  tre  in  qualche, 
modo  dal  linguaggio  comune  della  nazione 
d’onde  etto  deriva,  i>  Stimo  inutile  recar 
esempj . Duoimi  soltanto  che,  avendolo  io  più 
volte  usato  nel  senso  ripreso,  altrettante  avrò 
errato,  secondo  lo  squisito  giudizio  del  pre- 
dicitore, che  ne  dà  il  latino! 

Il,  Artic.  V.  Articoli,  § 3,  5,  1,  10. 

It,  Pron.  V.  Lo.  E mi  perdoni  l’amico  let- 
tore se  dal  5 A'Arliroti  avendolo  man- 
dato qui,  gli  fo  fare  un  passo  di  più. 

Illeggibili.  V.  Illeggibile. 

Jllooico.  • Prima  di  mare  quella  voce  atpel- 
terai  t’auiorita  dì  qualche  buono  tcrUlore.s 

Se  cosi  ragionato  avessero  gli  scrittori  dei 
secoli  andati,  addio  ricchezza  e profitto  delta 
lingua!  Quando,  ne’ casi  di  simil  falla,  la  voce 
per  via  d’una  prepositiva  è tratta  a dire  il 
contrario  di  quello  che  suona , e ai  ben  co- 
strutto orecchio  torna  linda  c grata  , parai 


che  a luogo  e tempo  possa  talvolta  libera- 
mente adoperarsi  senza  stare  in  aspetto  del- 
l’autorità degli  scrittori.  I quali  è stoltezza 
pretendere  ch’abbiano  potuto  dar  fondo  al 
tesoro  d’una  lingua  viva.  Laonde  questa,  mag- 
giormente che  i’  uso  degli  eruditi  parlatori 
l’accoosente,  e la  natura  della  lingua  la  com- 
porta, non  mi  pare  punto  né  poco  da  ripren- 
dersi. É,  se  mal  non  veggo,  un  beline  buon 
dichiararsi  illogico. 

Illudebk  , 

Illusorio. 

L’antico  ufficiale  di  cavalleria  signor  An- 
tonio Lissoni  afferma  nella  sua  Frasologia 
che  la  voce  illudere  per  ingannare  non  ha 
buoni  esempj,  anzi  nessun  esempio.  - Guar- 
dami in  viso  e non  ridere.  - Gli  è proprio 
cosi.  - Nondimeno  ve  n’ha  del  Cavalca,  del 
Segnerà  e d’altri,  si  nella  Crusca  del  Manuzzi 
e del  Zauotli,  sì  nel  Vocab.  di  Napoli  t La 
voce  iUuiorio,  per  la  quale  altri  indetta  in- 
gannevole  , è di  uso  universale  e di  buona 
origine:  la  notò  l’Alberli.  La  Crusca  ha  illu- 
tore,  di  non  mollo  corso. 

Imbaldanzir):.  ssai  danzisi:.  « Imbaldanzire 
da  verbo  intraneiliro  min  può  furti  trami - 
tino.  Altrettanto  dicati  dì  Sballisi! /.ne.  • 

Adagio,  oracolisti;  piano  a’ ma’ passi.  Non 
pochi  verbi  di  tal  sorta  s’adoperano  nel  sensi) 
attivo  e nell’intransitivo,  e non  Insogna  correr 
subito  al  1 Von  ri  può.  Ricordatevi  di  cift  che 
voi  stessi  recaste  del  Parenti  a proposito  d'in- 
timidire; cioè  che , avendo  noi  si  nell'un» 
come  nell’altro  significato,  vo’dire  intrausilivo 
ed  attivo,  Impaurire  e Intimorire,  era  da 
star  su  l’avviso  a condannarlo  , chi  l’ usasse 
attivamente.  Lo  stesso  dico  io  per  conto  d’Jm- 
baldanzire;  tanto  più  che  (Jet  suo  contrario 
Shaldanzire  abbiamo  esempj  di  senso  attivo, 
già  notati  dal  Gbcrardini  , e seguiti  poscia 
dal  Fanfani , che  per  verlio  attivo  altresì  lo 
registra.  Talché  se  l’uso,  buono  degli  scrillori 
ne  consente  l’uno,  non  posso  lì  per  lì  farmi 
subito  a riprender  l’altro:  ci  vorrei  pensare. 
Adagio  , figliuoli , nelle  cose  della  lingua  , 
piano  a’  ma’  [tassi.  Vi  farete  cuculiare. 

Imbarazzarsi.  < Imbarazzare  : /'  utar  quello 
verbo  come  neutro  j attivo.  in  luogo  d’ in- 
tricarsi, premierai  briga,  alfanno,  impacciar- 
si, ingerirsi,  non  ha  renna  buono  etempio. 
et.-  imbarazzarti  de'fatli  altrui.  - » 

I buoni  esempj  non  piovono  in  bocca  co- 
me le  ciocche  delle  ciliege  in  un  ciliegeto: 
Insogna  trovarli.  K li  avrà  trovali  l’oltrasevero 
Fanfani  che  lo  uota  a Intiere  d’aguglia  nel 
significato  ripreso  appuntino;  ma  prima  di  lui 
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n'aveva  cosi  scritto  il  Gherardioi:  a Imbaraz- 
zarsi. Rifless.  alt.  Imbarazzare  sé,  Impac- 
ciarsi, lieltersi  in  imbarazzo,  Intricarsi.  - 
Ora  se  neavevan  uno  [un  vocabolo]  da  po- 
tersi trarre  tutt’a  un  tempo  d’impaccio  con 
quello  solo,  perché  si  vuol  egli  che  s’avessero 
a imbarazzare  con  tanti?  [Tocci,  Porr.  Oc- 
corr.  11.  « 

IMBIANCA  tori-  , 

Imbianchino.  « Bianchine:  questa • vare , net 
sigiti f.  di  Colui  che  per  meriterò  dà  il  biun- 
co  alle  muraglie,  e talvolta  anco,  per  un 
quasi  diteggio,  per  Mezzo  pittore,  non  piace 
a M.  A.  Parenti,  nè  piace  In  t'erità  pure  a 
noi....  Quando  vorrai  significare  Colui  che 
per  prezzo  dà  il  bianro  ai  muri,  dirai  sem- 
pre e non  altrimenti  (!)  manchino  e Imbian- 
chino; quando  corrai  esprimer  chi  imbian- 
chi filo,  tele,  pungi  o altro,  dirai  linhian- 
calore.  • (Valeriani) , la  Bianciiino  e iu  Im- 
bianchino. 

Il  Parenti  nel  5 Catalogo  di  spropositi 
scrisse  cosi  : e tinnititi  no  fra  noi  chiamasi 
l'nperajo  e talvolta  mezzo  pittore  , che  im- 
bianca od  altramente  colora  l’intonaca  delle 
muraglie.  La  voce  legittima  è soltanto  Im- 
biancatore, defluito  dalla  Crusca:  Maestro  di 
dare  il  bianco  alle  muraglie.  È vero  ebe  Im- 
bianchino ai  legge  a Firenze  dove  abita  o fa 
ricapito  persona  di  quel  mestiere  ; ina  (sia 
dello  fratellevolmenlc,  solo  per  amore  delle 
cose  nostre,  e lavando,  come  suolsi  dire , i 
cenci  in  famiglia) , chi  può  fare  assegna- 
mento sopra  que’  titoli  ? Il  buon  volgare  si 
smarrisce  in  uua  tal  mescolanza  d’italo-barbaro 
e di  pretto  straniero,  die,  almeno  per  questo 
verso, torna  giustificato  chi  lamentava  converti- 
la in  una  gran  locanda  queil’alTorcstierata  cit- 
tà . « Meritano  d'esser  considerate  queste  paro- 
le, ed  ammoniti  i giovani  ebe  la  voce  imbian- 
chino è buona  voce  toscana, notata  dal  Tomma- 
seo,dal  Carena,  dal  Fanfanije  prima  del  Paren- 
ti n’aveva  fatto  memoria  come  dell1  uso  tosca- 
no il  Molossi,  allegando  questo  esempio  del  Pa- 
nanti [Fi ri . teat  , 11,  9]:  Io  vece  del  poeta 
Rigo  ti  no  L’avevo  preso  per  un  imbianchino.  - 
Ma  non  per  questo  io  creilo  che  negli  scritti 
elevati,  dove  per  avventura  cadesse  di  nomi- 
nare il  maestro  di  dare  il  bianco  alle  mura- 
glie, sia  disdetto  chiamarlo  ancora  Imbian- 
catore. Il  divieto  del  predicente  non  ha  forza 
nè  ragione  di  sorta  alcuna;  e benché  in  To- 
scana sia  piè  comune  l’appellazione  moderna, 
niun  giudizioso  Toscano  può  riprender  l’an- 
tica , laddove  sia  bene  e chiaramente  collo- 
cata. Fra'Canti  carnascialeschi  n’è  uno  intito- 
lato Iteqiimbiancatori  iti  case,  e ne’comici 
toscani  del  cinquecento  trovo  più  volle  im- 
biancatore in  questo  significato,  com’anche 
nelle  lettere  del  Magalotti,  e nel  Vocab.  de) 
Baldinucci.  Bianchi  no,  che  non  piace  al  sig. 
Valeriani  e poi  lo  consiglia,  noi  veggo  notato 


da  persona,  ma  l'odo  qui  tultogiorno,  e con- 
fesso che  non  mi  dà  molto  gusto,  parendomi 
assai  migliore  e più  chiaro  Imbianchino. 

Imbottatoio, 

Imbottatoke,  « Irabuuaiorc!...  dirai  e tente- 
rai imbuto,  i 

Figliuoli,  spieghiamoci  meglio.  Quell'ignu- 
do  e bruco  vostro  sentenziare  ha  per  avven- 
tura bisogno  di  qualche  consolaziou  di  paro- 
le. L'imbultatore  è colui  che  imbotta,  voce 
bella  e viva  in  più  luoghi  , e Vimbottatojo 
è l'arnese  dello  altramente  pévera,  imbotta- 
vino , imbottavino  o imbottatela  , nè  dee 
confondersi  coll'imbuto  o peverino.  Questo, 
come  ben  nota  l’Alberli,  s'adopera  per  em- 
pire bottiglie  , damigiane  , fiaschi  e simili  : 
quello  o quelli  per  empier  botti  e barili.  Vero 
è che  l'egregio  Cav.  Carena,  seguito  dal  Fan- 
fara, definisce  Iinbottntojo  specie  di  grosso 
imbuto  di  latta  a uso  d'imbottare  il  vitto, 
cioè  empiei  ne  le  botti  e i barili;  e spiega 
Pévera  per  Grosso  imbottalojo  a bocca  bt i- 
lunga,  fatto  di  Ugno  , tutto  d’  un  pezzo, 
fuorché  il  becco  ch’é  di  metallo;  nè  io  vo’ri- 
vocare  in  dubbio  lo  strumento  toscano  di  latta 
e l’esatta  definizion  piemontese  : ma  qui  e 
per  tutta  la  dislesa  della  Lombardia  e nel 
Piemonte,  dove  s’imbotta  il  vino  con  le  bi- 
gonce e non  co’hoccaliui  o co’bicchieri,  non 
si  conosce  che  l’imbottatojo  o la  pévera  per 
imbottarlo,  e l'imbuto  per  imbottigliarlo  o in- 
zuccarlo (bau,  bau,  figliuoli,  chè  non  è nel 
Vocabolario).  Della  voce  Imbottalojo  è tra 
esempio,  se  la  memoria  mi  porge  bene,  ne- 
gli Opuscoli  di  Plutarco  dell’ Adriani,  un  altra 
nelle  Origini  della  volgar  toscana  favella  di 
Celso  Cittadini  a carte  1 20,  ed  uno  nella  com- 
media di  Cristoforo  Castelletti  romano,  scrii- 
sture  del  secolo  x»i,  intitolata  II  Furbo,  alt.  J 
se.  8,  indicato  già  dal  Bergamini.  In  oltre, 
è voce  registrata  oello  Spicilegio  dei  Venuti, 
1565  (dove  pur  trovo  Piria  , spiegata  per 
Imbottatoia,  iat.  Infundibutun i,  ch’è  forse 
voce  di  qualche  dialetto),  nel  Vocab.  del  Be- 
vilacqua, dei  Felici  e d’ altri  : la  qual  cosa 
ho  voluto  notare  perchè  alcuni  credono  que- 
sta parola  nuova  e moderna,  dove  ogoun  vede 
e sente  la  lotte  e non  la  bottiglia  ! 

E poiché  siamo  in  cantina,  vo’bere  un  altro 
bicchierelto,  come  dicea  colui;  vo’dir  quadro 
parole  del  verbo  Imbeve  rare.  I Vocabolari 
lo  derivano  da  pévere,  e lo  spiegano  Conditi 
col  pepe.  Sla  bene  ; il  pepe  da  buon  1*’”' 
ma  se  derivasse  mo’anche  da  fecero,  dovreb- 
be spiegarsi  Condir  col  ; epe,  o,  figuratamen- 
te , Bere  colla  pévtra  , Btv  r molto  ? Oh 
quanti  impeverano  ! Ecco  un'ottava  del  tosca- 
no Federico  Nomi  nel  suo  Catorcio  il'Aoghia- 
ri,  cani.  5,  st.  26,  che  ne  dà  questo  verbo 
acconcissimo  ai  ditirambi: 
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Succedeva  il  bagaglio  e il  carriaggio 
Di  quelle  mandrie,  come  Scili  erranti, 

Cui  davan  tulle  l’acque  il  beveraggio 
Fosser  di  fiume  o di  fossi  stagnanti  ; 

Sema  curarsi  che  il  coppiere  e i!  paggio 
Traesse  lor  dal  ghiaccio  il  vin  di  Chianti; 
Nè  impeverando  adnprann  altro  ordegno 
Che  la  mano,  o una  ciotola  di  legno. 

Imbrutire.  V.  Abbrutire. 

Immattikf.  « l'tile  tonanti)  far  divenir  mallo; 
e ti  vta  regolarmente  in  tento  attiro,  ma 
non  per  divenir  malto;  onde  un  aulirò  riat- 
tico ditte:  - Il  vino  e le  femmine  immatti- 
tcono  i tari:  - ma  non  potrebbe  dirti  - Alla 
nuora  della  morte  del  figlio  il  padre  im- 
matti. - » 

Qui  c’è  da  immature  davvero.  Sentiamo 
la  Crusca  : « Immattikr.  Divenir  mallo. 
Lai.  insanire.  [Fior.  Viri.  A.  M.  (cioè  Te- 
sto a penna  d’Agnolo  Monosi  ni)]:  Il  vino  e 
le  femmine  fanno  immattire  i savi,  a Altri 
codici  e stampe  , insieme  con  l’ultima  falla 
dal  Le  Mounier  per  cura  d’ Agenore  Gelti, 
leggono  errare  in  cambio  d' immature.  Ma 
nello  stesso  aureo  libretto  non  si  legge  più 
innanzi  (co;n'f.  36):  « Il  giovane  lussurioso 
pecca,  ma  il  vecchio  lussurioso  ammattisce?  » 
K nel  volgarizzamento  degli  Domini  illustri 
del  Petrarca  non  si  legge  : a Com’io  menai 
io  mia  casa  una  donna  di  Cartagine,  allora 
senza  dubbio  io  cominciai  a ammanire?  a Or 
bene:  come  immature  o ammattire  vale  qui 
soltanto,  per  farmi  prò  delle  parole  del  pro- 
li icitore,  Far  divenir  matto?  Chi  non  vede 
lo  stravolgimento  del  senso,  e le  carote  bru- 
dolale?  Ammattire  poi  nel  signif.  attivo  non 
ha  finora  che  un  solo  esempio  di  M.  Cino, 
che  dice:  « E par  cb'e’sogni,  e sia  combin- 
ino fuore  Del  senno,  e ebe  sè  medesmo  am- 
matUo  > (I).  Intorno  al  qual  verbo  in  senso 
attivo  cosi  fino  dal  1 584  scrisse  nel  suo  Vo- 
rab.  Tommaso  Porcacchi:  « Fu  usato  da  Cino 
da  Pistoja;  ma  chi  non  avesse  animo  d’am- 
mattire crederei  che  farebbe  gran  senno  a 
schifarlo,  j To’su.  Comunque  sia,  d’onde  è 
tratto  l Hmmnttitcono  attivo?  È lo  stesso  e- 
sempio  del  Fiore  di  Virtù  , ed  è tolto  «lai- 


ci) Non  mi  fa  forza  l'altra  etempio  detto 
metto  Plor  di  Virtù  recato  dal  Catari,  dai 
Napolitani  e dal  Zanotti.  dove  ti  tettile  neu- 
tro past.  a riflètè,  alt.,  ed i interpretato  Im- 
pazzire per  amore:  Cap.  2.  Quando  era  Salomo- 
ne innanzi  del  tempio,  e’st  ammattì  con  una 
donna  pagana,  e ella  gli  fece  rinnegare  Iddio. 
Prima  di  tutta  ronvten  fermare  la  Lezi  un  vera 
di  guetto  pattai  il  tato  Zanotti,  ad  etempio. 
legge  tecondo  me  correttamente  tempo  e non 
tempio;  e la  topraccitala  ediz.  del  Le  Monnier 
ha  egli  sciocchi  con  una  donna  pagana  per  a- 
utore  in  cambio  di  c’si  ammanì  ; e l'editor 


l’Ecclesiastico,  cap.  19.  vers.  2:  IVnum  et 
multerei  apostatare  furiunl  sapiente t:  e’po- 
trebb’esser  anco  una  variante  di  qualche  co- 
dice. Ma  con  lutto  ciò  consiglio  lo  studioso 
d’invertire  il  tema,  e d’attenersi  all’uso  mi- 
gliore ; cioè  d’  usare  questi  due  verbi  in- 
transitivi e non  attivi.  In  un  comico  fio- 
rentino pregevolissimo  del  secolo  xvt  , cioè 
nella  commedia  di  M.  Francesco  Mercati  inti- 
tolata fi  Lanzi,  Fiorenza  1566,  alt.  2,  se.  3, 
trovo  qoest’altro  esempio  tutto  a proposito: 

« Starai  a vedere  che  dove  le  mogli  c’  so- 
gllon  far  diventar  savi  li  matti,  questa  farà 
immatlir  lui.  i 

Immedesimarsi,  t Immedesimarsi  in  una  cosa 
In  ungo  di  penetrar  dentro  una  cosa,  cono- 
scerla a fondo:  p.  et.  . Bisogna  immedesi- 
marti nel  pensiero  delPautore , te  vuoi  far 
giudizio  di  quest'oliera  • modo  da  fuggirti, 
giacché  immedesimarsi  vale  solo  farsi  una 
medesima  cosa.  > 

Si  bùcica  che  uccelliate  a mescile,  dii 
dunque  s’immedesima,  s’identifica,  si  tras- 
forma, si  transustanzia  in  o con  un'altra  co- 
sa , non  vorrà  significare,  per  espressiva  ed 
efficace  metafora  penetrarvi  den irò,  con o- 
srerla  a f.aido?  Nell’addotlo  esempio  qual  al- 
tro verbo  sarebbe  più  spiegante?  S’io  m’im- 
medesimo, m'incarno  nei  pensiero  dell’auto- 
re, cioè,  per  farne  giudizio  giusto,  m’intrin- 
secò con  l’opera  sua  come  s’io  fossi  lui,  non 
vorrà  dire  ch’io  vi  penetro  dentro  ? Mi  par 
che  sì.  L’ab.  Salvini , Opp.  Pese.  4,  367, 
disse  proprio  al  nostro  proposito  cosi:  D'ogni 
minima  cosa  fo  conio  nel  mio  tradurre,  im- 
medesimandomi, per  casi  dire,  coll’autore, 
per  quanto  è possibile  a me. -Radiamo,  ve’, 
per  altro  che  pur  troppo  vera  è la  sentenza 
del  Panciatichi,  pag.  40,  riferita  dal  Vocab. 
insieme  con  nitri  esempj  : Sappia  il  mondo 
che  non  v'è  cibo  che  si  confacria  più  colla 
nostra  natura  , e s’  immedesimi  con  noi  , 
quanto  i granelli  ! 

Immischiarsi.  « Immischiare  indarno  si  vuote 
verbo  italiano.  IH  fati  qual  necessità  ab- 
biam  noi  di  questa  verbo,  te  a dovizia  for- 
niti ci  troviamo  rii  voci  a ben  rappresen- 
tarlo quali  tono  frammescolare  , frammi- 


dice  nel  frontespizio  e nell’avrertimento  d'a- 
rer  ridotto  a Corretta  lezione  questo  tetto  di 
lingua  coll'  a juto  di  più  Codici  fiorentini. 
D'altra  parte  la  particella  si  potrebh'essere  la 
tanto  rara  agli  amichi  espleti  ra  particella  si. 
ila  sia  com' esser  si  voglia,  non  vo'qui  stare 
a ammattir  co'mattt.  Caio  è che  l'autore  del 
Kior  di  Virili  accenna  manifestamente  a quan- 
to si  legge  nel  libro  3, cap.  Il,  veri.  i.deiRe. 
Cuniquc  iam  csset  scnex  (Salomon) , deprava- 
timi est  cor  elus  per  muliercs,  ut  sequerctur 
Deos  alieno:,  eie. 
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schiari',  mischiarsi,  ingerirsi,  intrigarsi,  lii- 
iromeuersff  » (Llssoni).  ( / ore  fateti.  » ,Ai- 
zocchl) 

Oh  questa  è l’altra!  L’Alberli , I’ ab.  Ma- 
tiu7/.i , i vocabolaristi  di  Napoli  e ila  ultimo 
il  Fanfani  lo  notarono  a lettere  di  speziali; 
quelli  allegando  un  esempio  del  Salvini  , e 
questi  ponendo:  « Immischiare.  v.  all.  Me- 
scolare una  cosa  con  altra.  Immischiarsi 
con  alcuno,  Frammescolarsi,  Aver  che  fare 
con  esso  ».  Oh  vedete  mo’  , grauataj  della 
lingua  (passi  l'impcrtinenzuola),  se  gli  è ver- 
bo italiano!  Via,  non  v’incresca  d’ imparuc- 
chiare qualcosetta  ancora:  non  basterebbero 
due  vite  a imparar  quanto  ciascuno  di  noi 
ha  bisogno  anche  da  vecchio  I 

(UMORALE, 

Immoralità’.  ■ Voci  false  Scostumato,  Rotto 
ne’ vizi,  Scoslumau-sza.  a .(Azzecchi) 

Monsignore  dà  il  tuffo  anche  qui.  Trala- 
sciando quel  che  d’ imita  lare  registrarono 
l’ab.  D’ Alberti,  Pali.  Mauuzzi  e gli  altri, 
riferirò  non  «mozzicati  gli  esempj  del  Sal- 
vini, come  li  trovo  nel  Suppl.  a’Vocabolarj 
italiani  : nè  starò  a dire  che  questa  voce  e 
pur  troppo  oggidì  d'uso  universale  in  Italia. 

« Immorale.  Aggeli.  Che  non  ha  principi 
di  morale.  Che  d scostumato. -Hanno  gran 
forza  quelle  loro  voci  [degl’inglesi]  Immo- 
rale , cioè  f orno  che  non  Ita  morale  , Im- 
parziale, Che  non  prende  parte  nè  parzia- 
lità, [Salvin.,  Annoi.  Kier.  Buonar.,  p.  428, 
col.  !].  - 5 Immorale  , anco  si  dice  delle 
Cose  contrarie  alla  morale.-E  far  l'offlzio 
suo  così  colà.  Cioè  , così  così.  Non  però 
vuol  dire  che  non  si  usi  quella  diligenza  che 
ci  va  per  debito  nelle  proprie  incumbenze; 
che  questo  sareblie  male,  e sarebbe  immo- 
rale il  proverbio;  ma,  re.  » 

Quanto  a Immoralità  , che  1’  Ugolini , il 
quale  difende  Immorale  , chiama  parola  di 
uso  generale,  ma  non  approvata,  e condan- 
nata anche  dal  Cesari,  io  sio  coll’egregio  sig. 
Molossi  , clic  dice  : « Immoralità’,  s.  f. 
Astrailo  A'immurate,  e opposto  di  moralità. 
Non  v’  è ragione  alcuna  per  escluderlo  dai 
Vocabolarj;  peggio  poi  di  censurarlo.  Signori 
miei,  perchè  tanle  pasloje  ? L’  usano  anche 
dotti  scrittori  toscani;  e se  pur  non  l’usas- 
sero non  monterebbe;  perchè  questa  sorta  di 
vocaboli  è lecito  feritissimo  formarli  da  sè  ». 
Di  fallo  la  natura  della  nostra  lingua  li  coni- 
ti) 1 compilatori  del  forni,  di  Napoli  re- 
gistrano tinche  pacheuu  sopra  un  esempio 
del  Redi,  ch'altri  allega  diversamente  ; ma 
benché  così  fosse  nel f originale,  io  penso  rhe 
si  debba  seguir  l’uso  comune  degli  eruditi. 
Soggiugne  poscia  il  aortiti  « In  frane,  pa- 
gati. in  i*p.  pagarle  e paca,  in  tedesco,  sve- 


porla  e il’  ha  un  subisso  di  simili  introdotti 
dagli  scrittori  o dall’uso  corretto:  talché  aven- 
do tino  dal  nascere  della  favella  morale  e 
inorai  Uà , d’onde  nacquero  prontamente  mo- 
ralizzare e moraleggiare,  non  credo  asso- 
lutamente peccalo  di  lesa  purità  lo  scrivere 
immorale  e immoralità  : la  quale  risponde 
a capello  alla  mala  moralità  degli  antichi. 
Nè  posso  tacciare  il  Parenti , 'che  nella  n 
delle  Esercitazioni  filologiche  ragionando  della 
voce  ìmpudore  disse  : « Voce  composta  o 
accettala  da  una  slimabile  penna,  biasiman- 
do l’indolenza  di  qualche  magistrato  incon- 
tro a certe  manifestazioni  di  pubblica  im- 
moralità ». 

Impaccare, 

Impacchettare.  « Non  furono  mal  nerbi  ita- 
liani, nè  forse  mai  saranno:  e però  egli  è 
da  usare  In  tor  vece  fare  uu  piego,  lui  pa- 
rhetio  i e noia  con  un  solo  c , e non  mal 
pacco  ! ' , se  di  carie  o lettere  si  trotti  ». 
(I.issoni).  < impaccare.  Impacchettare  , per 
far,"  »m  piego , un  pacchetto  , non  furono 
mai,  e mai  forse  non  saranno  verbi  italia- 
ni ».  ( Ugolini  ).  • Non  sono  registrati  nel 
Vocali.  ».  (Bolsa,  3 ediz.)  (U  sfata  anche  II 
VRIeriani). 

Vivano  gli  Oracoli  ! I quali  non  sapendo 
fiore  del  passato,  oracolano  del  futuro!  Quan- 
to a impaccare  , per  ora  non  mi  v’  immi- 
schio, benché  d’  uso  generale,  come  pacco, 
onde  deriva  : ma  quanto  a impacchettare , 
dirò  quattro  parole.  Prima  di  lulto  trovo 
scritto  pacchetto  (da  cui  non  è punto  strano 
che  si  tragga,  come  da  tanti  altri  sostantivi, 
il  verbo)  in  lutliquanli  i Vocabolarj,  e ncl- 
l’Anguillarn  clic  l'adoperò  ; di  modo  che  fa 
d’uopo  ebe  1’  onorando  sig.  I.issoni  si  tenga 
proprio  i due  ce,  e se  li  tenga  cari!  Perchè 
se  i diminutivi  seguono  le  regole  de’posilivi, 
non  si  può  senza  manifesta  scorrezione  scri- 
ver pacco  e pachcllo!  (I)  Del  resto,  il  pri- 
mo maestro  è piò  scusabile  del  secondo  nct- 
I’  aver  condannalo  il  verbo  impacchettare , 
die  nel  1819  l’Amali,  e dopo  registrarono' 
compilatori  del  Vocab.  di  Bologna,  e ripetè 
nel  suo  l’ab.  Manuzzi.  Sicché  P oracolo  se- 
condo , eco  fedelissimo  del  primo  , non  ha 
scusa  di  sorla  alcuna,  perdio  cita  sempre  la 
Crusca  manuzziana.  Ma  che  dico?  Il  torlo  è 
tulio  mio.  Non  è vero,  Oracoloni,  paiiri  dei 
minori  oracoli  , ovvero  de’  vostri  chierici  o 
sanlesi?  Ecco  l’esempio  dell’Anguillara,  I2i 
27:  Ognun  fa  spacci,  ognun  fogli  impaccbel- 
ta.-Lo  registra  senza  nota  alcuna  di  riprova- 

dese,  olandese  ed  inpi.  pack,  in  gali,  ed  in  ifj- 
par  . iu  Io-eli.  pacg  , in  anglo-sass. 
islaiid.  bagge  vaglicelo  il  medesimo,  cernii 
clie  il  celi,  tmc  u lutea,  di  poco  inodiiiczw 
Germania,  siasi  diffuso  iu  Italia  ove  ahbia  pro* 
dono  pacco,  ed  ludi  pacchetto  e pachetto  • 
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zioue  anche  il  Fanfani,  e lo  spiega  per  In- 
voltare , Formare,  un  pacco  di  una  o più 
cote;  ma  pacco  poi  non  inventariai  II  quale 
tu  ben  notalo  e spiegato  dal  Capponi  nel  Dii. 
de’Sinonimi  nel  Tommaseo.  Laonde,  tornan- 
do un  tratto  a impaccare,  io  credo  che,  se 
tre  secoli  fa  da  pacchetto  si  trasse  impac- 
chettare, non  sia  da  riprender  l'uso  moderno, 
se  da  pacco  traggo  impaccare;  e che  per  ciò 
non  si  corrompa  uè  »’  aflbrestieri  la  lingua. 

Impababr.  - 

Notano  i filologi  in  capi»  magna  che  fa 
mestieri  andar  molto  avvisato  nelPusar  que- 
sto verbo  nel  signif.  d'insegnare,  acciocché 
non  accadano  equivoci  : sta  bere,  ma  l’arte 
c il  buon  giudizio  consiglieranno  dove  e quan- 
do possa  usarsi  senza  danno  della  chiarezza. 
La  Crusca  e gli  altri  Vocabolari  ne  recano 
esempi  del  Gellij  del  Cecchi , dell’  Alaman- 
ni, del  Berni,  di  Matlio  Franzesi  e d’  altri, 
si  di  prosa  come  di  verso,  a’ quali  ben  più 
se  ne  potrebbe  aggiugnere;  e qui  vo’  pur  ri- 
cordare come  l’uso  di  dargli  due  significati 
fra  loro  opposti,  cioè  d 'apprendere  e d’inse- 
gnare,  non  è solo  degl'italiani,  ma  fu  pure 
de'Greci,  come  nota  Ascanio  Persio  a carte 
53  del  suo  notavo!  discorso  altrove  citato  , 
dove  dice:  « lisa  visi  [nel  Regno  di  Napoli] 
di  dire  Imparare  bene  spesso,  in  vece  d’fn- 
teguare  : e i Greci  prendono  il  loro  Man- 
Ihànein  per  Diddteein  ».  - Anche  vien  da 
taluno  condannalo  nel  senso  di  Conoscere  , 
Ater  notizia;  nè  menano  buoni  gli  esempi 
dell’ Alamanni  e dell’Ariosto.  K’ certo  non  e 
da  spesseggiarsi  dagli  scrittorelli  nè  per  tutte 
le  scritture  in  questo  significato  , nel  quale 
i Latini  usavano  senza  tanto  lellarla  e guar- 
darla nel  sottile  il  loro  discere;  ma  se  per 
avventura  altri  in  alcun  luogo  l’ adoperasse 
non  sarebbe  da  corrergli  addosso  colle  per- 
tiche. E poiché  m’è  venulo  rammentato  l’A- 
riosto  , saprei  volentieri  dove  il  Tasso  chia- 
ma bro da  la  poesia  di  lui,  come  n’aiTerma 
il  sig.  Valeriani  ! 

Imparzialmente.  « Voce  falsa  ».  ( Azzocchi  ) 
( Avverbio,  a cui  non  fu  per  anche  conce- 
duto /'ingresso  net  ronab.:  onde  puoi  usare 
in  vece  senza  parzialità,  i (Ugolini) 

Qui  non  dissento  dal  Valeriani,  elio  scri- 
ve: « Con  lutto  il  dovuto  rispetto  a tanto  fi- 
lologo (V.  inc.oraggire)  diciamo  essere  un 
canone  falsissimo  quello  di  aver  per  erroneo 
tutto  cif»  che  non  rinviensi  in  un  Vocabola- 
rio di  lingua  viva.  Pub  egli  mai  esservi  tut- 
to? Ma  .vaglia  un’altra  ragione  in  favore  i? Im- 
parzialmente. Noi  abbiamo  per  ben  ricevu- 
to, e con  ottime  autorità',  Parzialmente,  e 


perchè  no  il  suo  opposto  impani  al  mente? 

K non  è proprio  dell’indole  di  nostra  lingua 
il  formare  cosi  fatta  maniera  di  vocaboli  , 
trarli  cioè  ad  un  senso  opposto  colia  sem- 
plice protesi  dell’/m?  {Adagio,  Biagio;  pro- 
cediamo chiari:  non  è propriamente  i’im, 
nè  qui  ben  comprendo  come  c'entri  la  pro- 
tesi. A casa  mia  vogliono  che  debba  essere 
la  preposizione  o particrlla  prepositiva  che 
dir  vogliate  in  , la  quale  muta  Venne  in 
emme  secondo  che  richiede  la  natura  della 
lingua,  della  pronunzia  e delle  voci  a cui 
s'antepone  e s'appiccica.  Ohe,  la  par  pro- 
prio così!)  F.  fra  molli  non  abbiamo  Pensa- 
tamente e Impensatamente?  E a legittimare 
vie  più  V Imparzialmente,  oltre  al  grand’uso 
che  ne  abbiam  per  (ulta  iTlalia,  e in  Tosca- 
na speziai menle  , non  abbiamo  anco  in  les- 
sico ricevutissimo  e con  buone  autorità  Par- 
ziale e Imparziale?  Quanto  è mai  arduo  il 
determinare  con  verità  e precisione  un  er- 
rore in  una  lingua  viva!  Per  me  ho  bonissi- 
mo  1’  Imparzialmente  ».  Ed  io  strabenissi- 
mo. Anche  il  Molossi  dice:  « Nessuno  lo  re- 
gistra, e se  ne  condanna  l'uso:  davvero  non 
ne  capisco  il  perchè  ».  V.  COMPORTABIL- 
MENTE C IR  PERCETTIBILMENTE. 

Impedire.  « Si  usa  col  suo  accusativo  dopo 
di  si . errano  coloro  che  lo  adoperano  col 
dativo.  » (Lissoai) 

La  non  è mica  buzza  , ma  bozzona.  La 
Crusca  del  Cesari,  del  Manuzzi  ed  altri  Vo- 
cabolarj  dicono:  a Impedire,  talora,  invece 
del  quarto  caso,  riceve  il  secondo,  il  terzo, 
ed  anche  il  sesto  ».  Qui  recherò  gli  esempi 
del  terzo  caso.  [Cavale.,  Frutt.  Ling.,  258]: 
Se  il  padre  l’avesse  in  prima  corretto  e im- 
pedito a quella  presunzione , non  sarebbe 
stalo  ucciso.  [Fr.  Giord. , 101]:  Imperoc- 
ché queste  cose  di  sotto  possono  impedire  e 
impediscono  alle  cose  di  sopra.  [ Segner. , 
Pred.  5,  6 ]:  Di  questo  ancor  si  spogliò, 
perchè  neppure  da  tenuissimo  ingombro  im- 
pedito venisse  alle  scienze  umane.  - Ecco 
l’errore  di  quelli  che  l’adoprano  coi  dativo I 
Le  parole  son  femmine  e i falli  son  maschi. 

Impegnare,  Impegnarsi, 

Impf.gno.  « impegnare,-  nel  secolo  ultimo  scor- 
so fu  surrogato,  in  tanti  Concetti,  a soste- 
ner l’ufficiò  de’ verbi  Conciliare,  Cattivare, 
Inclinare,  Obbligare,  e simili,  non  per  una 
virtù  propria  di  esso  verbo , ma  per  imitai'e 
i Francesi  che.  hanno  addossato  tante  si- 
gnificazioni al  loro  Engagcr.  Per  quanto  si 
voglia  tollerare  questo  neologismo  nello  sti- 
le familiare  e dimesso,  ripugna  tuttavia  ne- 
gli altri  stili  màssimamente  poetici ; c gli 
esempj  , che  se  ne  posson  recare,  valgono 
più  che  altro  a far  sentire  la  poca  dignità 
della  frase  % (Parenti).  8 Non  piace  al  Tom- 
maseo la  frase  d'impegnarsi , per  darsi  con 
64 
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fervore  a fare  una  co^a  » (Ugolini).  * Im- 
pegno per  peggio,  promessa  , obbligo,  cura, 
occupazione:  ce  ne  dà  buoni  esempj  il  Fo- 
rai.: ma  non  nel  senso  di  costanza,  fermez- 
za, ostinazione,  all'uso  moderno;  p.  es.  Egli 
mostrò  un  impegno  g Tondissimo  nel  trottar 
questo  negozio,  il  Magalotti  citato  dall' Al- 
berti ce  nè  d > molli  esempj  ma  conviene  as- 
pettare s tri  (tori  di  maggior  grido  vrima 
di  ammettere  questo  senso  che  finora  è rifiu- 
tato dal  Focati.  Anche  la  frase,  lavorar  con 
impegno,  e simili , a ragione  è condannata 
dal  Tornino  sto.  n (Id.) 

Ecco  gli  scrillori  di  maggior  grido:  scri- 
ve lo  slesso  riprensor  ultimo  sotto  la  voce 
Calore:  t Cicerone  trattò  la  causa  del  suo 
maestro  Archia  con  mollo  calore  - Sorse  una 
disputa  mollo  calorosa -Egli  fu  molto  caloro- 
so in  questo  aitare  - sono  tulli  modi  impropri, 
e potrai  dire  con  mollo  impegno,  mollo  vi- 
va, premurosa  ».  La  cosa  è qui  : la  voce 
ne!  predetto  esempio  ,è  usala  proprio  ne!  si- 
gnif.  ripreso.  Nel  quale  lo  registrò  pure  il 
Gherardini  , dichiarandolo  per  Zelo  , Pre- 
mura. Attenzione,  ed  allegando  qneslo  esem- 
pio del  Bracci,  Piai.,  p.  244  : Quando  ciò 
sia  , egli  mi  Iroverà  prontissimo  a servirlo 
con  tutto  l’impegno.  - Il  Belli  poi  cosi  sog- 
giugne:  t Impegno.  Costanza,  Fermezza. 
Si  fa  mal  viso  a questo  vocabolo,  perchè  se 
ne  recano  soli  esempj  del  Magalotti,  la  cui 
autorità  da  alcuni  filologi  ( Dio  gli  perdoni) 
vuoisi  rifiutare  in  tutto  , cioè  più  die  non 
richiegga  ossequio  c ragione  verso  un  som- 
mo uomo  toscano.  Chi  crede  però  che  Pie- 
tro Ciordani  sia  stato  tenero  della  nostra  lin- 
gua , e abbia  scritto  con  proprietà  ed  ele- 
ganza , vorrà  fare  ad  esso  vocabolo  un  viso 
migliore;  perciocché  il  celebre  prosatore  pia- 
centino l’usa  a carte  294  del  tomo  x delle 
sue  Opere  pubblicate  dal  C.ussalli  in  Milano: 
Farò  che  sia  divulgato  e notissimo  il  suo  im- 
pegno per  la  giustizia  e 1’  omanilà.  E non 
dubiti,  mio  signore,  non  dubiti  : il  suo  inti- 
gno avrà  non  meno  di  buon  successo  che 
di  lode  ».  Veniamo  al  verbo. 

Merita  che  si  legga  quanto  d’ impegnare 
e d’ impegnarsi  registra  e dichiara  il  Ghe- 
rardini,  per  esser  più  risoluto  de’vnrj  signi- 
ficali dove  può  senza  biasimo  adoperarsi;  fra 
i quali  sono  quelli  di  Obbligare,  Obbligar- 
ti, Adoperarsi  con  efficacia,  Mettere  lutto 
lo  studio;  lutti  con  buoni  esempj,  e in  que- 
st’ultimo con  un»  di  s.  Caterina,  riferito  con 
altro  di  lei  dal  Vocah  di  Napoli  e dal  Ma- 
nuzzi  : merita  che  si  legga  pur  quello  che 
ne  scrive  nel  Diz.  de’Sitionimi  il  Tommaseo, 
dove  non  egli,  ma  altri  fa  questa  nota:  « Im- 
pegnarsi, per  darsi  con  fervore  a fare  una 
cosa  , non  mi  par  bello.  E peggio  ancora  , 
lavorar  con  impegno  ».  Poro  prima  peri) 
riferisce  quest'aura  del  Lambruschini:  e Si] 


dice  eninunissimamen/e  in  Toscana  m’im- 
pegno  di  fare  la  tal  rosa,  per  dire:  ne  pi- 
glio l'assunto  impegno  M'impegno  a signi- 
fica piuttosto:  mi  obbligo,  do  parola  z.  lo 
creilo  troppo  severe  e per  avventura  lontane 
dal  vero  le  parole  del  Parenti.  Questo  verbo 
nell’accezione  ch'egli  reputa  tratta  dal  fran- 
cese fu  scritto  da  classiche  penne  mollo  pri- 
ma che  l’Italia  s’infrancesasse.  Nella  Crusca 
del  Zanotti  lo  trovo  neutr.  pass,  per  Pria- 
der  l’assunto.  Obbligarsi,  con  esempio  del 
fiorellini,  Col.  ltoin.,  371  : Alcuni  si  sono 
impegnati  d’accomodare  il  numero,  che  tor- 
nò a questo  conto. -E  nelle  Giunte  del  So- 
mis  ne  leggo  questi  altri  esempj  , ricordati 
anche  dal  Belli.  [Caro,  Lelt.  fam  , 2,  205} 
A lei  torna  a vantaggio  di  non  impegnarsi 
per  poco:  e le  basta  ili  non  esser  in  disgra- 
zia di  Sua  Santità.  [Buon.  Fier.,  3,  2,  t2]: 
Viene  un  saccente  , Che  il  giusto  impegna 
all’ignoranza.  Impegnali  principe  allo  in- 
giusto. [e  3,  5,  5}  Dubiti  d’ ogni  cosa,  e 
non  s’impegni  Fuor  che  per  una  [Segner, 
Mann,  agost.  5 , 3 ]:  Non  solo  con  ciò  la 
impegni  ad  amarti,  ma  la  necessiti.  [Crusc., 
alla  voce  Ingaggiare}  Obbligarsi,  Metler 
nell’obbligo , Impegnare. -Alle  quali  autorità 
possiamo  forse  aggiugner  questa  dello  stesso 
Buonarroti,  Salir.  3 Ognun  ti  vuol  perdon- 
ilo e per  padrone,  Ti  s'oltre,  li  si  frega,  ti 
s’impegna,  Serba  a te  roba  e vita,  e lai  can- 
zone.-Dove  l’impegnarsi  a tino,  qui  vivad- 
dio non  varrà  mica,  come  spiegano  i Voca- 
bolarj,  Obbligarsi  di  venir  seco  a combat- 
timento. Per  la  qual  cosa  parrai  che  que- 
sle  due.  voci  ne'ripresi  significati  si  possano 
usare  con  buon  giudizio,  dove  meglio  l’uom 
creda  che  vengano  in  acconcio,  senza  pau- 
ra d’infranciosarsi. 

Impensato.  « Alt’ impensata  . in  tango  di  Im- 
peosatainenie,  olla  non  pensata,  è da  ripu- 
tarsi errore  ! * 

Non  ne  ha  nemmeno  un  tritolo,  ita  per- 
chè dee  riputarsi  errore?  Dove  n’ha  gl’indi- 
zi? Di  maniere  similmente  composte  non  ha 
la  favella  italiana  un  monte?  Mancano  forse 
gli  esempj?  Non  l’hanno  i Vocabolarj?  Non 
l’adoperò  fino  l’ab.  Cesari , con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri?  V.  assurdità’! 
Ecco  : egli  definì  cosi  nella  sua  Crusca  il 
verbo  Azzardare:  a Fare  una  cosa  all’  im- 
pensata, e Arrischiare  ».  Ma  questi  esempi 
n’allegarono  poi  i Vocab.  di  Bologna  e di 
Napoli,  dove  ben  si  potevano  trovare  prima 
di  sfiondarle  si  grosse.  [Nov.  ant.  fior.,  380} 
Eccoti  una  di  sì  fatte  masnade  d’ Ismaeliti, 
che  in  grosso  numero  stava  in  agguato,  fu 
loro  addosso  all’  impensata  , gridando  alla 
morte  , alla  morie.  [ Segner. , Crist.  inslr. 
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1,  26,  15]:  Che  se  all’impensata  s’imballa- 
no in  qualche  medico,  che  ec.  [e  3,  18, 
12]:  Potrebbe  essere  che  la  morie  vi  pre- 
venisse si  all’  impensata,  ec.  - La  nolò  pure 
nelle  sue  Frasi  toscane  Stefano  da  Monte- 
merlo  con  quest’esempio  dell’  Aretino  nelle 
commedie:  Noi  donne  siamo  savie  alla  impen- 
sata, e pane  alla  pensata.-E  vi  fa  corrispon- 
dere il  latino  ex  inopinalo.  La  registrò  nella 
Volgare  Elocuzione  colla  stessa  autorità  l’e- 
gregio P.  Bergamini  ; e se  ne  volete  altri 
due  buoni  esempiucci  toscani  , eccoli  qua  : 
[Corsini,  Torrach.  3,  45],  Fu  inessa  a bella 
mensa  apparecchiata  Di  quanto  il  cuoco  lor 
mastro  Panunto  Potuto  avea  per  fretta  e al- 
l’ impensata  Accomodar  per  colazion  decen- 
te, Se  non  lauta  e superba  , a tanta  gente. 
[Salvini,  Odiss.  lib.  19,  pag.  311,  ediz.  Pa- 
dova, 1742]:  Itine  caro  Figlio  plorando,  cui 
con  ferro  uccise  All’impensata  già,  per  sua 
follia,  Figlio  di  Zelo  re. -Veggano  gli  assen 
nati  Italiani  pertanto  se  questo  modo  di  dire 
è un  errore  , e s’ io  merito  i bei  titoli  che 
mi  dàuco  alcuni  lioguaj,  perchè  difendo  si- 
mili cose,  e restituisco  alla  lingua  le  rullate 
facoltà. 

Impercettibilmente  l Von  fu  detto  mai  da 

nessun  classico  scrittore.  » (LissouJ) 

Da  qualcuno  bisogna  pure  che  sia  stato 
detto , perchè  lo  trovo  registrato  anche  dal 
severo  Fanfani,  e spiegato  In  modo  imper- 
cettibile, cioè  da  non  potersi  comprendere, 
incomprensibilmente.  Ed  ecco  come  da  Per- 
cepire ne  derivarono  Percettibile, Percezione, 
Impercettibile,  Impercettibilità  , Impercet- 
tibilmente: le  quali  cose  danno  a conoscere 
a’savj  quanto  fa  mestieri  esser  cauti  nel  dan- 
nar voci  nate  e fiorite  su  buon  ceppo.  V. 
imparzialmente,  ed  altre  simili. 

Imperscrutabile.  « Imprescrulthllc , per  Im- 
perscrutabile, (uggito  come  errore.  » 

E tu  dèi  fuggir  com’errore  o come  nojosa 
improprietà  di  pronunzia  imprescrutabilc. 
Oli  Dio,  datemi  pazienza  fino  alla  zeta! 

Impeverare  V.  Imbottatoio. 

Impianto. 

Questa  voce  nel  signif.  di  Primo  stabili- 
mento di  cosa  qualsia  la  rifiutano  i pull- 
man! i di  lingua  : la  nolano  come  del  buon 
uso  toscano  il  Tommasoo  e il  Molossi,  il  qua- 
le cosi  ne  scrive:  e Impianto  sm.,  è il  pri- 
mo stabilimento  di  un  lavoro , di  un  nego- 
zio, o simile.  È vocabolo  di  molto  uso  an- 
che in  Toscana.  Vimpianlo  della  scrittura: 


Spese  di  primo  impianto.  Dicesi  anche  cor- 
redato, vestito  d'impianto.  [ Banani . Poel. 
leatr.  20  16]:  Rivestiti  si  son  nella  passata 
Settimana,  esclamò,  tutti  d’impianto  » Que- 
sti modi  gli  usiamo  ancl»  noi  qui.  Io  non 
ci  niello  su  nè  sai  nè  aceto.  QueHo  ch’altri 
dice  Impiantare,  per  mettere  a libro  o re- 
gistrare una  partita  di  dare  o d’  avere  , in 
buona  lingua  è Impostare,  Accendere  o Pian- 
tare o Allibrare  una  parlila,  e Impostatu- 
ra lo  impostarla,  l’alto  d’impastare  i conli. 

Impiegarsi, 

Impiegato, 

Impiego,  » Bruita  frase  è quei  a che  tanto 
spesso  si  ode-io  credo  d’ impiegarmi  -cioè 
corco  iinpicgo.-linnlcgato:  questa  parola  va 
usata  con  riguardo , e cosi  dicasi  di  iniptc- 
gn.-lrapiego  per  ulllcio,  carica,  posto,  è voce 
da  usarne  con  discrezione  ». 

Quanto  al  verbo  , adopralo  assolutamente 
nel  senso  sopraccennato  e d’uso  generale,  lo 
trovo  nella  nuova  Proposta  del  Tommaseo 
cosi:  s Impiegarsi,  trovare  un  impiego  ». 
Ed  anche  qui  non  m’ inframcllo  : I’  accorto 
lettore  ne  giudichi.  Similmente  non  m'inca- 
rego  a pronunciar  sentenza  della  voce  Im- 
piegalo, pur  d’uso  comune , e che  si  leggo 
anche  nelle  poesie  del  Giusti  a carie  8:  Il 
nostro  sapientissimo  Padrone  con  venerato 
motuproprio  impone,  Che  da  oggi  in  avanti 
ogn’impiegato,  Per  il  ben  dello  Stalo,  (Per 
dir  coinè  si  dice)  ari  diritto. -Il  Parenti  nel 
3*  Catalogo  di  Spropositi  dice  che  « Impie- 
gato ora  acquista  nell’  uso  tanta  generalità, 
che  sarebbe  inutile  dichiarar  la  guerra  a que- 
st’uso i : benché  la  voce  Ufficiale  sia  piu 
cèlta  e da  nobili  scritti.  Ma  quanto  al  no- 
me, io  sono  pienamente  col  Betti,  del  quale 
è pregio  cb’io  rechi  l’assennale  parole:  a Im- 
piego. Carica,  Ufficio.  Non  sappiamo  per- 
dio debba  usarsi,  secondo  che  alcuno  scris- 
se , con  discrezione  ; quando  è parola  che 
va  per  le  bocche  degl’italiani  (in  dal  trecen- 
to, come  mostra  il  Vocab.  della  Crusca  con 
un  esempio  di  Fra  Giordano.  Anche  il  Redi 
la  stimò  di  burnì  conio  in  una  lettera , se 
veggasi  esso  Vocab.  : c cosi  il  Segneri  in 
un  grave  scrino , cioè  nella  predica  35  , § 
13:  Perchè  volevano  poterlo  sempre  allcttare 
a tornar  Ira  loro  con  la  speranza  di  qualche 
impiego  magnifico  ».  Cosi  egli.  Altri  esem- 
pj  antichi  e moderni  potrei  citare  d’ illustri 
penne,  s’  e’  ne  |iorlasse  il  ptegio  ; ma  non 
vo’spendor  parole  sopra  materia  troppo  chia- 
ra per  sé  stessa:  l’accorto  scrittore  I’  userà 
senza  scrupolo  dove  crederà  die  stia  bene. 
Anche  l’impiego  , che  non  ho  , e che  non 
Ih)  speranza  d’avere  , mi  tocca  a difenderei 
Oh  come  bene  scriveva  il  celebre  Manfredi 
all’illustre  amico  suo  Francesco  Maria  Zanolli 
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a cario  67  del  1°  voi.  delle  Lettere  Bolo- 
gne fi:  Il  quale , non  che  coucedervelo,  do- 
vrebbe esservi  slato  offerto  a quest’  ora  , se 
ner  conseguire  gl'  impieghi  sempre  più  po- 
tesse il  merito,  che  la  grada  e l’ amiciria.  - 
Oh  perché  non  aggiunse  un’altra  cosclta!  In 
Toscana  , come  noia  il  Tommaseo  , dicono 
pure  Impieguccio  e Impiegatuccio,  per  Im- 
piego e Impiegato  di  poco  conio. 

Imporre.  « P.  et.  - Con  la  tua  tenitura  ha  im- 
potio  all'  arrenarlo  - nel  signif.  di  far  la- 
cere, soperchiare:  - La  sua  pretensa  impone 
a tulli  - aloè  intimorisce  miti.  Il  ettari  a- 
rera  già  viprocuta  la  frate  imporro  alla 
ragione,  a 

E il  Cesari,  con  un  esempio  del  quale  si 
cammina  sicuri  , V.  assurdità’  ! registrò 
nel  suo  Vocab.  questo  verbo  con  tali  parole: 

« imporre,  alla  Ialina,  per  Ingannare,  Farti 
credere  falsamente.  Lat.  imponere.  [Afrn- 
zin.  Sai.  5].  Questa  «eritema  lalinando  es- 
pone; Ma  in  verità  nel  cuor  non  le  consente, 
K con  lingua  mendace  al  volgo  impone.  « 
Di  fatto  il  Porcellini,  § 18,  dice:  Item  de- 
cipere,  ingannare,  dare  ad  intendere,  cimi 
dativo  : et  subaudiendus  videtur  accusalivus 
franile m,  fallacia m,  aut  ejusmodi.  - Il  Ghe- 
rardini  nella  dichiarazione  aggiugne:  Inspi- 
rare fiducia,  stima,  venerazione  con  arti 
e astuzie.  Scrive  il  Giusti  in  fine  alla  nix 
Illustrazione  de'Proverbi:  Difatti  (V.  patto, 

§ 2),  chi  la  sa  lunga  nell’arte  d'imporre,  si 
fa  vedere  meno  che  può.  - Conchiude  il  V a- 
leriani:  «t  Se  tu  vuo'esscre  cu’ Toscani , usa 
pure  imporre  nel  detto  signif.  ; se  vuoi  tener 
da’tinguajuoli,  fuggilo,  ed  usa  invece  Intimo- 
rire, soperchiare  e simili.  » Lo  notò  pure 
l’ab.  Manuzzi.  Al  Parenti  non  va.  Ma  il  Rocco, 
parlando  d 'Imponente  riferito  a persona  nel 
signif.  di'  Autorevole  , Maestoso  , e simili, 
benché  non  gli  sia  molto  amico,  dice  giudi- 
ziosamente: « Ciò  nondimeno  [v.  questa  vo- 
ce ] parmi  che  passa  rendersene  ragione  collo 
spiegarlo  come  un'ellissi  della  frase  Che  im- 
pone rispetto , veneraziene , soggezione  o 
simili  s. 

Importanza,  « Per  prezzo,  valore,  non  si  ute- 
ro, ptrcht  termine  non  approvalo,  i 

Qucst’è  gettar  l’agresto  negli  occhi.  Nella 
Crusca  del  Manuzzi  trovo  questo  5 : « Per 
Ascendente  a •qualche  somma,  o valuta,  (o, 
come  spiega  il  Kanfani  , la  Somma  a che 
monta  una  data  cosa.)  [Instr.  Cane.  13]: 
Incorrine  quelli  che  ne  vincessero  il  partito, 
o ne  facessero  il  contralto  per  il  Comune,  in 
pena  della  metà  dell’importanza  del  fitto,  o. 
prezzo  di  tale  alto.  [K  p.  18]:  E di  più 
(V.  piu')  cascano  in  pena...  di  soldi  cinque 


per  lira  dell’importanza  del  debito.  [Boriar. 
Miai.  2]:  Con  tutta  le  povertà  delrèrario  si 
trovarono  pure  i quattrini  per  fare  la  fabbrica 
dello  Zanfragnino;  nè  mi  si  dica  che  ii  mo- 
dello di  Fra  Giocondo  sarà  stato  d un’impor- 
tanza molto  più  esorbitante  ; poiché  belata 
ordinare  al  Frate  che  il  rifacesse  più  mode- 
ralo. » Parmi  dunque  che  qui  la  voce  im- 
portanza possa  ben  significare  altresì  prezzi 
o calore;  e possa  accettarsi  da’riprensori  per- 
chè scritta  , ne’primi  due  esempj , in  libro 
cli'è,  per  loro  sentenza,  modello  di  puriisi- 
ma  lingua. 

Alcuni,  per  valore,  prezzo,  costo,  impor- 
tare, e simili,  dicono  importo,  e i professori 
della  lingua  ne  stridono  come  aquile  , e lo 
chiamano  errore,  e dicono:  « come’l  trai  da 
i wpo riare?  9 Ne  lo  traggo,  rispondo  io,  co- 
me voi  traete  Costo  da  Costare,  Conteggio 
da  Conteggiare,  Appunto  da  Appuntare,  e 
un  nuvolo  d'altrettali;  di  che  possono  vedersi 
le  Voci  e Maniere  di  dire  del  Gherardini  sotto 
Abbraccio,  e queste  parole  della  Crusca  alla 
voce  Abbondo:  a È uno  di  quei  suslantivi  fatti 
dalla  prima  voce  del  verbo  loro,  siccome  Ab- 
bandono, Ritorno,  Perdono,  Accordo,  e si- 
mili. n Io  non  incoraggio  per  questo  ad  usarlo, 
benché  tuttodì  s’oda  e si  vegga  : ne  giudi- 
chino i savj,  e ne  finiscano  la  lite  i posteri.  V. 
Abbraccio,  alterco,  appunto,  conteg- 
gio , ec. 

Importi  re  a Per  conicnerc,  avere  in  sè:  r-  et.  ■ 
Questa  lavoro  non  imporla  gravi  difficolta  - 
o vero  per  essere:  p.  et.  - Il  mio  viaggio  non 
importerà  più  di  tre  miglia -sono  modi  fre- 
quenti, I quali  sarà  iene  di  fuggire.  ■ 

Vogliamo  dire  che  anche  questa  sia  per 
avventura  una  stiticaggine,  e cli’e’dian  bubbo- 
le? Su  via,  diciamolo.  In  tutlidue  gli  allegali 
esempj  io  stimo  che  si  voglia  dare  a questo 
verbo  un  valore  di  propria  testa,  ma  non 
quale  suona  nell’  intelletto  degli  altri.  Esso 
importa  eziandio  Recare  o Arrecare  , flir- 
tare, come  notano  i Voeab.eil  loro  Suppl.; 
quindi  nel  primo  esempio  importa  vale  ar- 
reca, porta,  e torna  in  chiave:  nel  secondo 
importerà  significa  ascenderà  al  numero, 
o simile  , di  ec.  ; chè  importare  inferisco 
pure  ascendere  a qualche  somma  , o , se- 
condo l’intenzion  della  clausola,  ad  altro;  e 
si  usa  anche  figuratamente  , come  notano  i 
Vocabolaristi  napoletani.  Il  Magalotti  ne’Saggi 
di  naturali  esperienze,  cioè  nell’opera  sua  piu 
pura  in  materia  di  lingua,  dice  a carte  248, 
come  nota  la  Crusca:  Il  ritorno  di  ciascuna 
delle  quali  importava  un  mezzo  minuto  se- 
condo. - Or  bene;  se  qui  è riferito  a spazio 
di  tempo  , non  mi  |»are  stravagante  riferito 
a spazio  di  luogo.  Ciò  dovrebbe  almeno , a 
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mio  flvviio,  salvar  la  frase  dall’ugne  riesam- 
inatici. Laonde  se  non  si  sanno  tulle  le  signi- 
ficazioni d’una  voce,  e se  la  grammatica  del 
bunn  senso  non  sa  applicarle,  non  si  potrà 
mai  giudicare  con  rettitudine,  c tutta  la  lin- 
gua sarà  piena  di  modi  erronei. 

Impostare  * Per  mettere  le  leuerc  olla  posta: 
non  terre  rifugiarti  tolto  l’uso  comune  rii 
questa  voce;  giacchi,  vogliasi  o no,  non  è 
di  buona  lingua.  • 

Ohe,  Toscani  miei  cari,  la  viene  a voi  al- 
tri! I quali,  siccome  notarono  il  Tommaseo 
e i Ricordi  filologici  di  Pisloja,  dite  Impo- 
ni are  una  lettera.  Voi  sentite;  vogliasi  o no, 
non  è di  buona  lingua.  L’uso  vostro,  da  me 
si  spesso  pregiato , non  vale  un  fico  secco. 
Di  grazia,  amici  e padroni  miei  venerali,  che 
debbo  dire  a’giovani  studiosi  della  lingua  circa 
questa  parola  ? - Risponderemo  noi  : stanuc 
certo.  - Deh  siate  benedetti  : me  ne  rappor- 
terò sempre  al  vostro  giudizio. 


l'iota,  tc  I m fatture , scrive  il  Molossi . fletto 
di  lettere  , vale  Metterle  alla  gotta,  il  voce 
dell'usa  necettaria,  e reglttrata  rial  flirti.  • 
Il  Parenti  dice:  • Nello  ttil  familiare  la  tol- 
lerane n'i  quoti  divenuta  n ecettilà.  « 

Impotente,  • In  luogo  di  non  abile  , fuggirai 
di  usare.  » 

s Impotente.  Non  atto.  £Galil.  Sagg., 
$ 38]:  Ma  quando  il  mollile  sia  liquido  e 
sottile  e leggiero,  ed  in  conseguenza  impo- 
tente a conservare  il  movimento  impresso  , 
ec.,  il  volergli  imprimer  velocità  è opera  va- 
na. a [Betti].  - Ma  senza  questo  non  era 
nella  Crusca  l’ Impotentissimo  del  Guicciar- 
dini nello  slesso  signif.  ripreso  d’  Inabile  , 
Non  atto?  [Guicciard.  Slor.  1,  358  edis. 
Fenri.  per  G.  Giolito  de’ Ferrari,  1569]. 
Alla  qual  cosa  [di  ricompensare  con  Siati 
o danari  ] essendo  impotentissime  le  sue  fa- 
cultà,  era  costretto  cc 

Impraticabile  « La  ttrada  era  del  tulio  Im- 
praticabile per  la  cavalleria.  Dirai  guasta  o 
rotta.  » (D’Ayata) 

Mi  sento  morire.  Nell’Alberti,  nelle  Anno- 
iai. del  Parenti  al  Diz.  di  Bologna,  nel  Vo- 
cab.  di  Napoli,  nella  Crusca  del  Manuzzi,  in 
lutti  i Vocabolarj  d’Italia  trovo  con  esempj 
del  Battoli  e del  Salvini  Impraticabile  spie- 
gato così  : Oggi  ti  dice  più  comunemente 
di  Luogo,  dove  non  si  può  andare,  o pas- 
sare, o dove  non  si  va,  o passa  se  non  con 
gran  difficolta.  Ut.  Inaccessus  , Irnper- 
viut.  a Alni  ! 


Imprenoitore  « Per  appaltatore,  mal  ti  uta  in 
motti  pubblici  uffizi.  9 

Anche  qui  cedo  la  penna  al  Betti.  < Im- 
prenditore. Appaltatore.  [Bartol.  As.parl. 
I,  I.  5,  cap.  36]:  Con  esse  gt’imprenditori 
dell'opera  (cioè  coloro  che  avertuto  comprata 
la  patinile  d’uscire  a predare  gli  Stati  dei 
vicini)  soldavano  ogni  maniera  di  genie  ac- 
concia a mal  fare  , e bene  armati  calavano 
d’improvviso  ec.  » I vocabolaristi  di  Napoli 
notarono  che  oggi  si  dà  questo  nome  (d’im- 
prenditori)  a quelli,  co'qualì  si  può  trattare 
a cottimo  o a fattura  per  la  costruzione  d’una 
fabbrica  , di  cui  l’architetto  ha  dato  il  di- 
segno. 

Imprestare.  « Odora  aitai  del  volgare  . e la 
lingua  italiana  ha  prestare,  dare , pigliare, 
prendere  io  prestito,  iu  prestanza.  » l.tssonl) 

Gua’hubboloni  I Non  odorarono  di  volgare 
al  Morelli,  al  Vespucci  (feti.  I .),  al  Bemho, 
al  Gasa,  le  voci  Imprestilo,  Impresto,  Im- 
prcstanza  , Imprestare  ; non  odorarono  di 
volgare  il  verbo  e’1  participio  al  Segneri  e 
al  Salviti!,  come  ne’Vocabolarj,  nel  loro  Sup- 
]>l. , e ne'miei  spogli  ritrovo.  Se  non  che  quei 
valentuomini  le  usarono  per  /Vestilo  e per 
Dare,  non  Pigliare,  in  prestito.  Vero  è che 
talvolta  Imprestato  dicesi  figuratam.  Di  rio 
rhe  non  i proprio  della  persona  o detta 
cosa  di  cui  si  traila,  di  ciò  che.  none  na- 
turale, e che  più  comunemente  diciamo  Tolto 
in  prestito  o in  presto-  Frane.  Emprunti. 
Ne  dàuno  un  esempio  del  Bartoli  le  nuove 
Giunte  Veneziane  del  1855,  e uno  del  Salvini 
il  Gherardini  nel  Suppl.  Ma  non  è da  inva- 
ghirsene. 

■■preveduto.  « Non  è in  nostra  lingua.  • (?a- 
leriani) 

C’è  fino  dal  trecento,  e lo  registrarono  il 
Somis  e il  Gherardini  nel  senso  di  Non  pre- 
veduto, Improviso , Inaspettato,  e talvolta 
anche  insperato  [San  Greg.  Omet.  38,  ». 
4.  p.  232  in  fine]:  Quando  lo  spirito  dorme 
e non  si  guarda,  viene  la  morte  impreve- 
duta , ed  entra  nella  abitazione  della  nostra 
casa  , ed  uccide  il  signore  della  casa  se  il 
trova  dormire.  (Test.  lat.  Dum  a sui  custo- 
dia tpirilus  dormii  , improvisa  mori  ne- 
nie»» carmi  noslrae  habitaculum  irrumpit , 
ec).  [Manzon.  Adelch.  alt.  t,  se.  4]:  Sol- 
lecito fu  sempre  Consiglierò  il  dolor,  più  che 
fedele,  E di  vicende,  e di  (pensieri  il  tempo 
Imprevveduto  apportatore- Lo  noia  anche  il 
Betti.  Ecco  i francesismi  e le  voci  erronee 
ch’io  difendo  ! 


Digitized  by  Google 


IMPROBO 


464 


IN 


Improbo  < Per  malvagio,  cattivo,  è latinismo 
adoprato  da  qualche  trecentista  ■ ma  che 
ora  più  non  et  tirerebbe,  ee  non  rarlsslma- 
mente,  e in  luogo  assai  opportuno  Improbo, 
nel  senso  virgiliano  di  labur  improbità  , fu 
usato  da  qualche  scrittore  moderno,  ma  è 
privo  di  buona  autorità.  • 

Noti  m’impaccerei  vosco  al  giuoco  de'noc- 
cioli.  Improbo,  Improbità , Improbamente, 
nel  primo  significalo  , hanno  tali  e lauti  e- 
sempj  del  trecento  eh’  è una  bellezza  a ve- 
derli ne’Vocabolarj,  specialmente  in  quel  di 
Napoli  ; a’quali  n’aggiugne  uno  i'Imbroba- 
niente  il  Betti.  Ma  dal  Machiavelli  e dal  Se- 
gneri  furono  usati  dopo  quel  secolo  Imbrobo 
e Imbrobità , come  nella  Crusca  e nel  Beiti 
stesso  può  leggersi:  talché  non  è da  dire  che 
l’abbia  solo  adoperato  qualche  trecentista  - 
Imbrobo  poi  nel  senso  Virgiliano,  di  Perti- 
nace, Ostinato , è nel  Suppl.  del  Ghcrardini 
con  questo  esempio  del  Korteguerri  , Capii. 
Il:  .Ma  desio  di  saper  scienza  non  cria,  Ni 

firemia  il  buon  voler  l’aonio  coro,  Ma  la  dura 
ittica.  Improba  e ria.  ( Labor  omnia  vinai 
Improbus  [Virg.]).  Se  poi  qualche  scrittore 
moderno  intendete  il  Parenti  e il  Nannucci, 
die  l’usarono,  fra  gli  all  ri,  ne’loro  scritti,  so 
dir  io  che  voi  state  freschi:  perchè  tulli  cre- 
deranno più  a loro  che  a voi.  Deli  perché 
non  è vivo  il  Nannucci  I II  Parenti  nelle  An- 
nolaz.  al  Diz.  di  Bologna  a carte  170  della 
prima  parie  disse  in  una  noia  : Checché  ne 
sia  del  merito  poetico  della  Conquistala  [[Ge- 
rusalemme] , sembra  pur  meritare  qualche 
citazione  in  materia  di  lingua  , almeno  per 
corris|tondeuza  all’ossequio  ed  alla  docilità 
mostrati  dal  Tasso  verso  i proprj  censori  nel- 
l'improba riforma  del  suo  poema.  - Chi  oserà 
dire,  salvo  i pedanti  fojosi  e sbraculati,  che 
qui  Vimproba  riforma  stia  male?  Il  Nannucci 
l’usò  nell’annunzio  che  fece  per  la  sua  Analisi 
critica  dei  nomi  della  lingua  ilal.  cosi:  Al- 
cuni... si  sono  divertiti  a dire  che  Pah.  Bian- 
chi ed  io  stiamo  compilando  un  nuuvo  Voca- 
bolario,... e che  hanno  piacere  che  si  provi 
col  fatto  che  imbroba  fatica  sia  questa  , e 
quanti  gravissimi  ostacoli  si  parino  innanzi.  - 
Anche  qui  perchè  dovrà  condannarsi  impro- 
ba faliea?  Insomma  non  parmi  riprendevole 
per  nessun  verso.  Ma  riusciamo  in  un  altro 
paese. 

IMI’UKEMKNTE. 

Questo  avverbio,  che  vale  Sema  punizio- 
ne, vieti  oggidì  dagli  scrittori  anche  riguar- 
dosi e risoluti  della  lingua  adoperato  in  senso 
più  largo,  come  di  Senza  danno  , rischio , 
e simili.  La  qual  maniera  è terribilmente  ri- 
presa da’gelosi  braccieri  della  favella  italiana. 
A me  non  pare  veramente  un  peccato  mor- 


tale, qualora  non  se  ne  abusi  e sia  postola 
luogo  acconcio.  Tuttavia  son  pronto  a rappor- 
tarmene al  giudizio  de’savj . Qui  darò  tre  o 
quattro  esempj  di  buone  |ienne.  [ Zannali, 
Scher.  Gel.  Crei.  I,  I]:  Potete  impune- 
mente improvvisare  lo  stesso  stile,  improvvi- 
sando a voslra  moglie. [Giordani, LeK.inot.]. 
In  questi  tempi  non  si  può  scrivere  impune- 
mente una  riga  di  ragionevole;  ma  l’avver- 
sione e il  disprezzo  universale  sono  lolerabili: 
non  sono  tolerabilj  le  villanie  ec.  (V.isw- 
vimjo).  [[Streccili,  Pois.  Grec.  e Lai.  voi}, 
p.  xiy]:  Questo  precetto  può  essere  impune- 
mente obliato  altrove,  in  Italia  no.  [Tomma- 
seo , Fede  e Bell.  p.  73]:  Quel  che  sciupa 
e uomini  e donne,  ma  queste  più,  è l’essere 
messe  in  iscena,  il  sentirsi  dare  grande  im- 
portanza, il  vedere  altri  dipendere  da'vostri 
cenni,  il  potere  impunemente  comandare,  dis- 
ubbidire impunemente. 

Iv.  « Sapj.iamo  dal  Corsicela  che  quando  il 
termine  del  moto  è un  regno  , una  /corti- 
na- o pure  un  luogo  non  chiaramente  cir- 
coscritto, si  adoperala  pireposizione  In, co- 
me: Andare  in  Francia;  ma  quando  il  moto 
a luogo  ha  forza  di  andar  dentro  il  luogo, 
si  adopera  la  particella  nel:  p.  es.  Entrare 
nella  camera,  nella  casa,  nella  chiesa.  < 

Questa  cosa  vuol  chiarirsi  e mettersi  a lu- 
me vivo:  perchè  non  solamente  io  non  crede 
che  si  commetta  punto  errore  scrivendo  a 
dicendo  Entrare  in  camera , in  rasa  , i» 
chiesa,  o dove  clic  sia,  ma  che  così,  e non 
altrimenti,  si  debita  dire  o scrivere  laddove 
la  clausola  non  richiede  l’articolo  determinato 
aggiunto  all’  in  cangiatasi  in  ne  , conforme 
alta  natura  e regola  delta  lingua  : maggior- 
mente che  lo  stesso  Corticelli , la  Crusca  e 
il  Cinonio  nolano  che  la  preposizione  e In  si 
usa  co’verbi  disiarne  co’verbi  di  moto.  [Bucc. 
noe.  2].  Il  Giudeo  montò  a cavalla,  e come 
più  tosto  potè,  se  n’andò  in  corte  di  Roma,  i 
Forza  di  questa  preposizione,  ripetono  la  Cru- 
sca e il  emonio,  è il  significare  ora  dentro, 
ed  ora  so pi  a.  Ma  sentiamo  lo  stesso  Corticelli, 
lib.  2,  cap.  7:  e II  caso  del  molo  a luogo 
propriamente  tale,  è l’accusalivo  colla  prepo- 
si. a...  Quando  il  termine  del  moto  è un 
regno,  una  provincia,  o pure  un  luogo  non 
chiaramente  circoscritto,  si  adopera  la  pre- 
posiz.  in...  Quando  il  moto  a luogo  ha  forza 
di  andare  dentro  al  luogo,  si  adopera  la  pre- 
posi. in  (sic).  [Bocc.  G.  4,  n.  IO]:  Nella 
camera  se  ne  venne.  [K  ncll’Introd]:  Ed  ecco 
entrare  nella  chiesa  tre  giovani.  » Qui  sono 
da  considerarsi  alcune  cose  per  meltere  in 
chiaro  l’intralcialo  precello  sì  del  Corlicelli, 
come  del  predicitore,  che  non  u’entrò  bene, 
a mio  parere,  in  temila.  In  tuttidue  i luoghi 
il  Boccaccio  parlò,  prima  de’due  riferiti  passi, 
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d’ una  camera  e d’  una  chitta  determinata; 
cioè  della  camera  di  maestro  Mazzeo  della 
Montagna,  grandissimo  mtdico  in  rirugia , 
e della  chiesa  di  santa  Maria  Novella , dove 
si  ritrovarono  sette  giovani  donne.  Laonde 
ognuno,  che  non  sia  ferestiero  nella  lingua, 
sente  e vede  la  necessaria  proprietà  di  scri- 
vere nella  camera,  nella  chiesa  per  riferi- 
mento a’  luoghi  prima  determinali  ; poiché  , 
dicendo  in  camera  , in  chiesa , desterebbe 
l'idea  di  luoghi  imlelerminati,  ed  offuschereb- 
be, se  mal  non  veggo,  la  chiarella.  Al  con- 
trario, quando  nel  costrutto  non  cade  chiesa, 
camera,  caso,  o qualsivoglia  luogo  in  senso 
non  determinato,  ma  posto  assolutamente,  la 
ragion  della  grammatica  e della  esattoria  di- 
manda la  preposirione  In:  di  modo  che  disse 
bene  il  Lasca  nella  commedia  La  Gelosia,  4 , 
1 3 , scrivendo  : Ho  lasciato  , per  non  aver 
chiave,  tutta  notte  l’uscio  aperto:  onde  è stalo 
entrato  in  casa,  e villa  la  camera,  ec.  - E nel 
prologo  dell’altra,  La  Strega,  pur  delti):  lo 
non  voglio  che  noi  entriamo  ora  in  sagrestia, 
perchè  nè  il  temi»  nè  il  luogo  lo  richieggo- 
no. - Dove  l’essere  il  modo  usato  figurata- 
mente non  inferma  le  ragioni  del  favellar 
proprio  e del  mio  tema.  Ne’comici  Toscani 
trovo  spesso  così,  c non  altrimenti:  Entria- 
mo in  casa:  Ragghio  d'asino  non  entra  in 
Paradiso  , e simili.  E lo  stesso  Boccaccio, 
nov.  41,  disse:  Tanta  fu  la  sua  letizia,  che 
d’inferno  gli  parve  saltare  in  Paradiso.  -01 
0!,  non  potremo  noi  dunque  più  sperare  d’rw- 
trare  in  Paradiso?  Nè  di  guadagnare  il 
porto  dell'eterna  salute?  (V.  guadagna*!;). 
Deh  lasciatecene  un  cantuccino  I Voi  altri  ne 
togliete  l'atmosfera,  il  bollir  della  prntola, 
il  senso  comune,  il  passar  di  vita.  Venlrarc 
in  Parodisn  , insomma  voi  ne  distruggete 
corpo  ed  anima,  e ne  rendete  materia,  Ato- 
mi, polvere.  Badiamo  ve’,  ch’altri  noti  v’ac- 
cusi d’àtei  I 

Qui  non  vo’ tralasciar  di  notare  l’osserva- 
zfone  del  Nannucci  circa  le  maniera  di  dire 
usata  dagli  antichi  (e  anch’oggi  dal  volgo  in 
certi  luoghi  di  Toscana)  in  nel  numero,  in 
nel  seme,  in  della  corte,  e simili;  dove  IV» 
non  è una  sciatta  ripeliiione:  s l’m,  dic’egli, 
non  è la  preposi*.  Ialina  in.  ma  l’mius,  den- 
tro, che  dai  Provenzali  si  troncù  in  intz,  inz, 
inz,  in  antico  frane,  enz , e dai  nostri  era 
profferita  in  j Vedi  la  I*  nota  a carte  18 
dell’Analisi  critica  de’verbi  italiani,  e qui  più 
innanzi  la  noia  sotto  inleggibile. 

Inalbarsi. 

Noto  questa  bella  voce  poetica  perchè  l'a- 
dopero iu  un  mio  poemetto,  dove  mi  sareb- 
be subito  criticata,  non  essendo  nell’inven- 
tario de’ mobili  della  lingua  ; e perchè  non 


gridino:  Ve’,  ve’fahricator  di  vocaboli  nuo- 
vil  so  dir  che  sì!  bel  figuro!  dalli,  dalli.  - 
Ih,  figliuoli,  chetatevi,  ch’io  non  invento  nè 
fabrico  pcrole:  la  non  è mia,  ma  di  Ferdi- 
nand’ Antonio  Ghedini  , un  de’  padri  della 
bella  scuola  bolognese,  elegante  e dotto  scrit- 
tore; ed  è fatta  a somiglianza  d 'Imboscarsi, 
Inurbarsi,  ed  altrettali,  e vale  Salir  Palpi, 
Chiudersi  0 Mettersi  dentro  Palpi,  Entra- 
re nelPalpi.  Ecco  i versi  del  Ghedini  a carte 
102  delle  sue  Rime:  Ma  il  suon,  chi  vuol, 
pur  de’lemuti  accenti  Fugga,  e per  non  udir 
s’imboschi  e inalpe  (cioè  s’inalpi). 

Inanimare,  Innanimare, 

Inanimato,  Tnnanimato. 

La  Crusca  ne  concede  di  scriverli  coll’  » 
scempia  o doppia  nella  prima  sede  nel  si- 
gnif.  di  Dar  animo.  Far  cuore  altrui,  e di 
Che  non  ha  anima  , Che  non  è animato. 
Similmente  fa  <V Inanimire  e d’ Inanimito. 
Il  Parenti  e il  Glierardini  al  contrario  sti- 
mano più  chiaro  e consentaneo  al  vero  lo 
scrivere  inanimata  coll’»  scempia  netta  pri- 
ma sede  quand’e's’ adopera  nel  senso  d’esa- 
ni ine  , e innanimalo  coll’  n doppia  quando 
importa  incorata,  inanimito.  Ed  io,  che  di 
lessigrafla  dissi  fino  dal  principio  non  in- 
frammettermi , qui  tengo  col  Gherardini  e 
col  Parenti,  si  perchè  i segni  della  chiarezza 
non  sono  inutili  mai,  e sì  perchè  questo  non 
è ribellarsi  alla  Crusca,  ma  sceglier  la  ma- 
niera che  ne  par  la  migliore.  Non  posso  te- 
ner poi  per  nessun  modo  col  Fanfani , il 
quale,  non  contenlo  di  dare  le  due  maniere 
d’ortografia  sopradditate  ne’  due  predetti  si- 
gnificati, ne  dà  [iure  Innanimare  per  Dare 
animo.  Fare  animoso,  coll’!»  doppia  in  tut- 
tedue  le  sedi!  Questo  è bene  battere  le  pa- 
role, e squarciarsi  le  vene!-Altri  crede  che, 
nell’uso  comune,  giovi  attenersi  a Inanimi- 
re ; ma  il  Betti  dice  che  « Inanimare  ha 
tali  esempj  classici  d’  ogni  secolo,  che  non 
sembraci  ragionevole  la  sentenza  di  chi  vuol 
anzi  preferirgli  inanimire.  La  Crusca  ne  re- 
ca del  Compagni  , di  Ciò.  Villani  e del 
Casa  ( del  Cavalca  , del  Serdonati  e del 
Hembo).  Noi  aggiugneremo  i poetici  dell’A- 
riosto  e del  Caro.  [Ariosi.  Fur.  1G,  38]: 
Ma  quando  ancor  nessuno  onor,  nessuno  Illil 
s’inanimasse  a questa  impresa  , Comun  de- 
bito è ben  ec.  [Caro,  Eneid.  I.  IO,  v.  681]: 
Da  questa  parte  sta  Ballante  , e Lauso  Da 
quella,  i suoi  ciascuno  inanimando,  Spingen- 
do e combaltendo  »,  lo,  per  le  prefate  ra- 
gioni, sto  con  chi  anche  nell’uso  comune  fa 
sentire  le  due  prime  n pronunciando  inna- 
nimare. 


Inapplicabile.  V.  Inappuntabile. 
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In  appresso.  V.  Appresso,  § I. 

In  appunta  bile  . APPUNTABILE  a Per  irrepren- 
sibile, riprensibile,  V.  g.  . uomo  Inappunta- 
bile, sono  r ori  errate.  » (Basi)  u Ni  meno 
dirai.'  Questa  i una  rosa  appuntabile,  per 
significare  riprovevole,  condannabile  , con- 
surabilc.  > (Ugolini) 

Lasciatela  passare.  Ma  prima  rendete  conto 
del  perchè  qui  proponete  la  voce  Riprove- 
vole, che  alla  sua  sede  comandate  agli  altri 
di  non  usare  ? La  è proprio  una  passione  a 
sentir  predicare  la  castità  dagl’  incasli  ( V. 
insaputa).  Inappuntabile,  per  Da  non  si 
poter  appuntare , cioè  censurare,  Incensu- 
rabile, è nel  Suppl.  del  Cherardini  con  un 
bell1  esempio  di  Itiualdo  Bracci  toscano  , e 
con  due  dell’  Algarolli  ; ed  è registrato  dal 
Fanfani.  L’ usò  pure  Pier  Iacopo  Martello 
nella  prpfaz.  al  suo  canzoniere.  Appuntabile 
poi  per  Censurabile  notarono  i Vocabo- 
laristi di  Padova  , e niun  credo  che  possa 
giustamente  abbacargli  contro;  perchè  prima 
d' inappuntabile  bisognerà  pur  fare  appun- 
tabile.: siamo  sempre  li  ; siamo  a quanto  si 
è detto  sotto  comportabilmente.  E di  sif- 
fatti aggettivi  n’abbiaum  un  monte,  semplici 
e composti,  come  lo  studioso  può  ricordarsi 
e sincerarsi  da  sè  , e rivedere  , per  grazia 
d’esempio  , calcolabile  c incalcolabile. 
D’  altra  parte  Appuntare  non  ha  forse  anco 
la  nozione  di  Ruttimarc,  Riprendere?  Fan- 
no questi  suoi  derivati  aggettivi  cattivo  grat- 
tamento d’  orecchi  ? Suno  contro  la  natura 
della  lingua  italiana?  K se  la  Crusca,  come 
nolano  gli  stessi  Quiutilianelli,  n’insegna  po- 
tersi dire  Applieabite  , perchè  poi  dannano 
Inapplicabile ? Dunque  l’umano  giudizio  non 
c’è  piu  per  nulla?  La  Crusca  ne  dà  pure 
InupprUabite , per  recare  un  solo  esempio, 
ed  Appellabile  ; ma  perchè  poi  non  segua 
che  Inappannabile  e Inappurabile  , niuno 
dunque  potrà  valersi  i\' Appannabile  e d’/lp- 
purabile  ! Insamma  io  non  intendo  queste 
tantaferate  ; ma  credo  che  in  simili  casi  sia 
lecito  a’  buoni  giudizi  maneggiar  la  lingua 
come  fecero  sempre  i nostri  migliori  scrit- 
tori. E zitti,  flebotomi. 

INAUGURARE.  « Manca  al  Vocab.  della  Cru- 
sca. Inaugurato  ha  due  esempi,  uno  del  sal- 
vini. e l’altro  del  Magalotti  (alio);  e signi- 
fica eletto  solenuciucmc , eletto  a gualcì, c 
posto,  g 

Inaugurare  non  manca  all’  Alberti  nè  al 
Cherardini;  e la  Crusca  del  Pilleri  prese  per 
aggettivo  il  semplice  participio,  come  ne  di- 
mostra l'esempio  alla  chiara.  Ecco  le  parole 
del  Cherardini  : « Inaugurare.  Verb.  att. 
Ueggere  o Promuovire  alcuno  solennemen- 
te e con  fausti  augurj  a qualche  posto.  Lat. 


inauguro  , tu.  - Olii  è memliro  di  questo 
corpo  [arademico],  chi  è cittadino  di  que- 
sta repubblica  [letteraria]  ...  soggiace  a que- 
sto peso  , lia  da  porlare  questo  carico  , al- 
meno una  sol  (V.  solo)  volta,  chè  I’  essere 
qua  inaugurato  ed  arrotato  così  dà.  [Silvio. 
Dis.  ac.,  2,  440,  ediz.  Crua.]:  a La  registra 
anche  il  Fanfani,  ma  dice  eh’ è voce  mal 
formata.  Se  l’ intenda  co’  Latini  , da’quali 
Iransferlvr,  come  nota  il  Forcellini,  etiam 
od  homincs , rum  munus  atiquod  publicum 
susripiunt  ! Vero  è eh’  oggi  nell’  assumer 
cariche  civili  o semplicemente  onorevoli  non 
prendiamo  gli  augurj  come  loro  , fra’ quali 
era  delitto  I’  accettarle  , ni  si  raptus  pria» 
auguri is;  ma  pure  non  parmi  clic  sia  mal 
applicala. 

Qui  non  dee  tornar  punto  discara  nè  dis- 
utile a’ giovani  l’osservazione  de!  Cherardini 
sopra  « Inaugurato.  Partir..  Eletto,  o Pro- 
mosso solennemente  e con  fausto  augurio 
a qualche  posto.  Lat.  luauguralus.  (Inau- 
gurato, in  forza  d’aggett.,  si  legge  nel  se- 
guente passo  de’  Sepolcri  , notissimo  carme 
del  Foscolo:  Ma  ove  dorma  il  furor  d'in- 
clite geste  , E sien  ministri  al  vivere  ci- 
vile L’opulenza  e il  tremore . inulti  pom- 
pa E inaugurale  imagi ni  dell' Orco,  Sur- 
gun  cippi  e marmorei  monumenti.  Ma,  sal- 
vo la  riverenza  all’autore  di  questi  bei  versi, 
la  voce  inaugurate  è quivi  mal  posta,  bob 
potendo  ella  signilìcare  quei  tuoi  augurale 
che  è richiesto  dalla  sentenza;  onde  era  da 
dire  inauspicate),  a 

Ino  (oliarsi  « Esprime  il  fermarsi  sema  P»; 
tersi  più  movere:  e fra  gli  esempi  addotti 
dal  Vocab.  non  è compreso  il  senso  meta- 
f erica.  Dovrebbe  dunque  credersi  non  mol- 
lo propria  il  dire  - Le  derrate  sono  inca- 
gliale. - Non  adoprasi  poi  Incagliare  In  ses- 
so attiro!  nè  si  dice  regolarmente  - Egli  *1 
ha  Incaglialo  Ogni  interesse.  - * 

TafTe  , cominciamo  exabrupto  (I).  Il  Vo- 
cab. non  parla  del  senso  Iraslato  sotto  /»- 
cagliare  , ma  sotto  Incaglio  , che  « Pren- 
desi figuratalo,  per  Impedimento,  Ostacolo, 
che  impedisce  il  corso  de’  negozj,  e simili- 
[Redi,  Lett.]:  Contribuire  alla  lilierazione  dei 
suddetti  effetti,  l’incaglio  de'quali  le  è stalo 
sempremai  di  sommo  disastro.  » Nel  qual 
signif.  lo  registra  pure  l’oltrasevero  Fanfani. 
Che  poi  non  s’  adoperi  Incagliare  in  senso 
attivo,  la  è da  contare  a’bambini,  quando  la 
mamma  o la  bàlia  li  ninna.  Sentiamo  il  Che- 

{I!  Il  Fanfani  sotto  la  r ore  Exabrupto  po- 
ne- ■ Vedi  Abrupto  (Ex).  * Ma  questa  nel  I » 
Vocab.  non  si  vede!  Ignoravo  che  anche  que- 
sto ragguardevol  filologo  si  dilettasse  dina* 
dare  all'  ucrelloja  i galantuomini.  Badiamo 
ve' , Fanfani  mio  caro  , ch'io  non  mandi  os- 
che per  voi  i mici  lettori  alla  voce  bbiuaI 
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rardini  : « incagliare.  Verb.  alt.  inlram. 
di  Cagliare,  Coagulare,  Ingrossare.  - Con 
infondere  nelle  loro  vette  varj  velenosi  li- 
quori , a solo  fine  di  osservare  quali  offese 
cagionino  al  sangue , or  troppo  incagliando- 
lo, or  troppo  sciogliendolo.  [Berti n.  Medie, 
dif.  248  ;j  1]:  Incagliare,  vale  anche  Im- 
pedire il  corso  di  che  che  sia.  » Ne  par 
dunque  che  non  sia  reità  di  lesa  favella  l’ap- 
plicare talvolta  al  verbo  la  significazione  fi- 
gurata del  nome,  ch’è  pur  d’uso  anche  fra 
le  cólte  persone,  e da  pregevoli  vocabolari- 
sti e filologi  consentilo.  Incagliare  intrans., 
e Incaglio  dicesi  propriamente  delle  navi 
che  danno  in  secco  e dell'urrenamenlo  lo- 
ro ; talché  la  metafora  uon  è po’  poi  tanto 
strana  appropriando  queste  due  voci  a cose 
d’altro  genere  e natura.  Mi  pare. 

In  calce  V.  Calce  (In). 

Incalcolabile.  V.  Calcolabile.  E quivi 
aggiugni  questo  esempio  del  Giordani,  /U- 
cune  Leti.  ined.  p.  49  (Genova  1852): 
Cosi  se . . . egli  avesse  tanta  polenta  che 
gli  riuscisse  di  assoggettare  al  calcolo  le 
materie  state  sinora  incalcolabili  , Dio  lo 
benedica;  ec. 

INCANALAMENTO, 

Incanalare,  INCANALATOLA,  a Incanalare,  in- 
canalatura , sono  voci  rifiutale  dal  Listo- 
ni, nache  trovarono  posto  nelle  giunte  al 
Vocab.  > 

Biagio,  che  dite  voi?  L’antico  Ufficiale  di 
cavalleria  sig.  Antonio  Lissoni  scrisse  pro- 
prio cosi:  « Incanalare,  è delto  malamente 
in  luogo  di  Scanalare,  tanto  nel  segno  d’in- 
cavar legno  o pietra  o simil  cosa  per  ridur- 
la a guisa  di  piccolo  canale,  quanto  in  quel- 
l’altro  di  fare  o sotterra  o per  entro  un  mu- 
ro un  picciolo  canale,  e farvi  (lassar  l’acqua 
o altro  , che  volgarmente  dicesi  pure  con 
altri  nomi  improprj  Incanalamento,  se  in- 
tendesi  esprimere  quel  canale  coperto , che 
da’tetti  conduce  le  acque  sotterra  , e Tam- 
ii narc  , Tombinatura  , se  favellasi  di  quel 
picciolo  canale,  che  corre  sotterra  le  contra- 
de ricevendo  da  ambo  i lati  l’acqua  piova- 
na , e le  immondezze  della  città,  » Avete 
inteso?  Dunque  l’affermare  che  il  Lissoni  ri- 
fiuta le  voci  Incanalare  o Incanalatura  (del- 
la quale  non  parla  ) è un  far  le  cose  colle 
gómita.  Egli  non  reputa  buone  voci  Incana- 
lare e incanalamento  ne’predetti  significati 
da  lui  chiaramente  esposti,  non  già  nel  pro- 
prio di  Ridurre  le  acque  correnti  in  ca- 
nale; nel  quale  senso  il  verbo  è dall’Alherti 
fino  al  Fanfani  in  tutti  i Vocabolari  , e il 
nome  è nel  Suppl.  del  Gherardini  e nel 
Fanfani  con  altro  esempio  toscano  , come 


n’  ha  Incanalare.  Circa  il  quale  ben  s’ in- 
ganna il  Lissoni  togliendogli  la  significazio- 
ne di  Scanalare  ; poiché  presso  gli  artisti 
Incanalare  vai  anche  come  nota  il  Fanfani, 
Chiudere,  Rislrignere  checchessia  un’inca- 
nalatura, e Incanalalo,  come  n’ammaestra 
con  un  esempio  del  Buonarroti  il  Gherardi- 
ni, importa  Acranalnto  , Scanalato,  [Buli- 
nar. Descr.  Nozz.,  9]:  Quattro  colonne  in- 
canalate di  orientale  cristallo  , di  braccio  e 
mezzo  l’una,  con  capitelli  d’oro.  - 

Il  Molossi  poi  fa  con  buon  giudizio  (ese- 
guenti osservazioni:  i Ma  incanalare  potre- 
mo noi  dirlo  anche  dell’introdurre  le  acque 
dei  tetti  in  que’ doccioni  o cannoni  di  latta 
o zinco  , che  oggidì  in  molti  paesi  discen- 
dono dalle  gronde?  - Chi  vi  dirà  di  no  , e 
chi  vi  dirà;  perchè  no?  - Dato  adunque  che 
si  possa  dire,  come  significheremo  noi  l’a- 
zione o l’effetto  di  questo  incanalare  ? dire- 
mo incanalatura?  - Signor  no;  perchè  i Diz. 
c’insegnano  che  incanalatura  è piccolo  in- 
cavo formalo  nella  grossezza  di  un  pezzo  di 
legno  , di  pietra  o di  metallo  per  cacciarvi 
o commettervi  un  altro  pezzo.  - Dunque  di- 
remo incanalamento  o incanalazione.  - Si- 
gnor no  ; perchè  non  sono  di  lingua  , e i 
Diz.  non  li  hanno.  - Auff  ! Ma  come  dovre- 
mo dire  , se  Iddio  vi  salvi  ? - Si  supplisce 
con  una  circollocuzione.  - Ahimè  ! Ehimè  ! 
Ohimè  ! Tanta  dovizia  di  voci  e modi  per 
esprimere  sudicerie  e ribalderie,  e tanta  po- 
vertà o difetto  per  significar  cose  necessarie 
od  utili!  E chi  pregasse  i legnajuoli,  chi  gli 
scarpellini  od  altri  a contentarsi  della  Sca- 
nalatura , e di  cedere  ai  poveri  docciaj  e 
trombaj  I*  Incanalatura  ? Gli  artigiani  sono 
pure  oneste  e discrete  persone  , e da  Cere 
più  presto  che  da  predicare  una  generosa 
azione.  - Per  me  non  so  che  dire.  Provate.  » 
Cosi  egli.  Quanto  a me  non  veggo  nò  trovo 
ragioni  da  poterne  e doverne  impedir  l’uso 
delle  tre  voci  premostrate  nell’accezione  de- 
siderata dal  Molossi  ; anzi  mi  pare  uno  di 
qae’molti  casi,  ne’quali  la  nostra  lingua  mo- 
stra di  non  aver  bisogno  d’  ajuto  straniero 
per  significare  una  cosa  venuta  su  a’  nostri 
tempi.  Io  cerco  di  spedanlire  l’ Italia  con- 
servandola italiana  ; altri  la  vorreblie  impe- 
dantire a più  non  posso,  benché  di  pedanti 
e di  pedanterie  veramente  traboccati  ! 

Incarbonire  « Per  diventar  carbone  non  use- 
rai, perchè  vocabolo  non  approvato.  • 

Cosi  non  la  vuol  Madonna.  Questo  verbo, 
bell’  e buono,  si  nel  senso  attivo  come  nd 
riflessivo  attivo,  fu  prima  adoperato  da  Monsig. 
Carafa  nel  suo  quaresimale  due  secoli  c mez- 
zo fa  , c notato  dal  Bergantini;  poi  dall’ Al- 
berti e dagli  altri.  Il  Gherardini  n’ allegò 
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questi  esempi  [Targ.  Tob.  OU.  Lez.  Agric. , 
6,  1 523  : I legni  troppo  grossi  non  s’incar- 
boniacono  interamente.  [Tara.  Tozz.  Ciò., 
Viag.,  8,  358,  o più  volle  altrove]:  Di  al- 
cune (mostre  di  legno  fossile)  clic  in  parte 
erano  cartone,  in  parte  legni , la  porzione 
incartonila  è salda.  - Finalmente  cosi  ve  lo 
registra  l’oltrasevero  Fanfani:  <t  Incarboni- 
re. V.  alt.  Ridurre  le  legna  in  cartone  = 
•e  rifl.  alt.  Diventar  cartone.  Pari.  pass.  In- 
carbonito. Lo  usa  il  Targioni  nell’Agric.,  e 
lo  riprende  l'Ugolini)  ma  a parer  mio  senza 
buona  ragione,  a Sia  lodato  Gesù  Cristo! 

Incaricare.  ■ Farai  molto  berte  a non  morto 
nel  tento  ai  dare,  Udire  t’ìncumbcnza,  la 
commissione.  Il  carico,  la  cura.  » (Lissoni 
e Azzocchi) 

E’  son  proprio  di  buona  pisellaia  , c mi 
fanno  venire  in  mente  Giampaolo  Lucardesi, 
die  riprese  il  Redini  d’aver  usato  Dar  l'in- 
carico ! Tralasciando  i due  esempi  recati 
dalla  Crusca  del  Manuzzi,  lo  studioso  vegga 
le  ragioni  e gli  altri  nove  addotti  dai  Ghe- 
rardini  nell'  Appendice  alle  grammatiche  a 
carte  334  ; ai  quali  aggiugni  questi  tre  di 
buone  penne  toscane.  [ Sasselli  , Lett.  p. 
371  ]:  Il  cav.  Giantigtiazzi  di  Madrid  per 
parte  di  Vostra  Altezza  mi  incarica  di  far 
provvisione  di  semi  alcune  piante  re.  [ Id. 
ih.  p.  119.  -Com.  Tose.  sec.  ivi.  Amore 
Scolastico  di  Martini,  alt.  4,  se.  8.]  IH.  Oli. 
Or  che  mi  sovviene  vorrei  da  voi  , se  non 
vi  fusse  scommodo,  un  servizio.  Tib.  A me 
questo  eh?  m’incaricale  a fè.  M.  Oli.  Che 
mi  scommodaste  di  quel  vostro  smaniglio. 
[Magai.  Lett.  e.  1,  p.  5.  1769]:  M’incaricò 
non  che  io  vi  salutassi  , die  io  vi  adorassi 
come  le  cose  sacrosante.  - K’pensano  al  mo- 
do delia  difesa  I Gira  mulino  ! 

Incarto,  « Non  i vocabolo  di  nottra  lingua 
In  niun  significato!  > (Valcriaui) 

Vo’le  dite  tobbusclie!  Nel  senso  di  scrit- 
tura, di  atti , d’ invoglio,  non  v«’  (interne; 
ma  vo’ben  riferirne  un  ulile  significalo  no- 
tato più  tempo  fa  dai  Molossi,  ed  è questo: 
ti  li  Lauducci,  Sanese,  scriveva  nel  voi.  9, 
p.  379  del  Giornale  Agrario,  che  i tozzoli 
erano  tutti  senza  incarto  ; cioè  menci , o, 
come  soglion  dire  i bacaj  anche  in'  Tosca- 
na , con  poca  carta , o incavatura  , poco 
incartati.  Sono  contento  di  averlo  notato,  e 
di  abbandonarlo  alla  sorte,  i Ed  io  sono 
contentissimo  di  ripeterlo  , e d’  augurargli 
buona  fortuna  , dacché  qui  per  Lombardia 
abbiamo  bisogno  grande  de’vucatoii  attinenti 
a’toclii  da  seta  tanto  oggidì  coltivali;  ed  an- 
che da  questo  lato  della  lìngua  tornerà  utile  | 
la  breve  Istruzione  del  Lambruscbini  intor- 1 


no  al  modo  di  custodirli  ( Firenze,  1 858  ): 

I tozzoli  senza  incarto  o poco  incartati,  cioè 
poco  consistenti,  scambiano  benissimo  le  no- 
stre reggiane  sciuchélti;  e le  voci  incarto, 
incartatura,  incartalo  risponderebbero  Bi- 
che, parlando  di  tela,  di  drappi  di  seti,  di 
gale  o lattughe,  c simili,  ai  nostro  reggiano 
itene. 

Incartonare.  V.  Apparecchiare. 

Incendiare.  « / buoni  l ocati,  ri  danno  incen- 
dio, incendiarlo,  ma  non  incendiare  per  ac- 
cendere , appiccare  un  incendio  ; e questa 
mi  par  voce  necessaria  e di  buona  rodici.  > 
(Ugolini)  « Incendiare:  voce  guaita.  Incen- 
dere. » (D’Ayala) 

Ritroviamo  l’ inchiodatura.  I buoni  Voca- 
bolari ne  dànno  Incendiano,  Incendinmen- 
to,  incendiatole , Incendialrict  altresì;  tal- 
ché la  porta  è bell’  e aperta  a Incendiare , 
padre  di  queste  voci.  Ma  l’ali.  Manuzzi  non 
registra  a lettere  d’agugtia  Incendiare  nelle 
sue  Giunte  e Correzioni?  E lo  stesso  in  Dazi 

IN  FUOCO  R FIAMMA  , e in  METTERE  FUOCO 

non  ispiega  Incendiare ? Non  Io  registraro- 
no i Compilatori  del  Vocab.  napolitano?  Non 

10  registra  il  Carena  con  questa  definizione? 
« Incendiare  , Appiccar  fuoco  a che  che 
sia , e dicesi  più  particolarmente  quando  la 
distruzione  della  cosa  incendiala  è lo  scopi 
che  si  ha  in  mira  , ovvero  1’  effello  die  si 
deplora  : nel  che  Incendiare  è diverso  da 
Accendere  , perchè  in  quest’  ultimo  caso  la 

j distruzione  della  cosa  accesa  non  è se  non 

11  mezzo  con  cui  si  cerca  di  ottenere  altro 
effetto  , come  calore  , luce  o profumo-  » 
Laonde  che  modo  è questo  di  sfiondar  fan- 
donie ? Se  poi  ne  volete  esempj  di  buoni  e 
toscani  scrittori , eccovi  serviti.  [ Beverini, 
Eneid,  iib.  4,  st.  144]:  E spnrse  fiamme, 
e da  ni5sun  soccorse  Le  navi  c’I  campo  in- 
cendiato avrei.  [ Salvini , Senof.  Efes.  Iib. 
4,  p.  123,  ediz.  Bodon.,  1794]:  Incendia- 
vano i villaggi , e uomini  scannavano  assai. 
[ Gori,  Longin.,  p.  86]:  Ma  Pindaro  e So- 
focle incendiano  in  un  certo  modo  impetuo- 
samente ogni  cosa.  - Anche  il  Monti  ( non 
ho  memoria  del  dove)  disse  : Corre  un  do- 
mestico ( V.  questa  voce  ) ad  avvisare  Pier 
Cornelio,  il  piu  gran  tragico  della  Francia, 
che  la  casa  s’incendia  ; e,  discorretene  et i* 
mia  moglie,  gli  risponde  il  poeta  sema  mo- 
versi dallo  scrìttojo.  - Finalmente  lo  nota  il 
Fanfani,  e dice:  « L’Ugolini  Io  riprova;  ma 
pereto?  » 0 to’,  se  questa  è bella!  Caro  Fin 
fini,  quell’onorevole  uomo  è disgraziato  ah 
bastanza  : perchè  volete  incaricarlo  di  quel 
che  non  disse?  Egli  noi  riprova,  ma , se  pure 
l’ intendo , scrive  die  gli  par  voce  Henna 
ria  e di  buona  radice  ! yui  dovrei  proprio 
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ripetere  qtianto  notai  sotto  maoJiKt:  , in 
principio. 

inckpp ibe , » lYeiit.  pota. . non  vuole  adope- 
rarsi nel  senso  d>  imbrogliare , arrestare  , 
impedire:  p.  es.  - La  mala  condotta  ai  Pie- 
tro inceppò  il  buono  andamento  dei  nostri 
negozi.  - » 

A modino,  signor  Caro  , a modino.  Pri- 
mieramente il  verbo  Inceppare  nel  predetto 
esempio  non  è neutro  passivo,  ma  si  bene 
attivo,  attivissimo!  Che  ve  ne  pare?  Mi  rap- 
porto. In  secondo  luogo  badiamo  ve’  , die 
s’adoperano  metaforicamente  altri  verbi  ana 
Ioghi  a questo  , e a chi  sa  maneggiar  la 
lingua  con  giudizio,  queste  figure  , special- 
mente  in  poesia,  giocano  bene  talvolta  , nè 
dispacciono  perchè  danno  forza  ai  concetto 
D’altra  parte  l’uso  degli  eruditi  e de’ben  par- 
lanti non  rifiuta  oggidì  la  significazione  me- 
taforica di  questo  verbo;  di  maniera  clic  lo 
trovo  anche  nel  Suppl.  dei  Gherardini  cosi 
registralo:  « Inceppare,  figurataci.,  per  Non 
lasciare  operare  liberamente.  - Erano  molte 
doti  in  Calpumio  , e del  corpo  e dell'  ani- 
mo:... ma  tutte  inceppava  queste  virtù  l’a- 
varizia. [Alfier,,  Sallust.  Giugur.,  cap  28]: 
(Il  test.  lat.  dice:..—  quas  omnes  avaritia 
praepediebut .)  » Anche  l’ egregio  sig.  Mo- 
lossi, notandolo  attivo  e non  già  neutro  pas- 
sivo, (che  Incepparsi  vale  Raccogliersi,  Con- 
trarsi, Pigliare  la  forma  come  di  ceppo  d’al- 
bero), disse:  a Si  osa  in  senso  traslalo  per 
Porre  ostacoli,  acciocché  un  negozio  proce- 
da lentamente , o non  ottenga  il  suo  fine.  I 
Diz,  maggiori  non  lo  hanno  con  questo  sen- 
so ; quello  dei  Nesi  , piccino  si  ma  pini  di 
succo  , lo  registra  : qoalche  intollerante  lo 
vorrebbe  scomunicato.  Ma  ognuno , crcd’  io, 
farà  spallucce  al  rimprovero  ; e risponderà 
franco,che  la  metafora  che  prò  legge  /.  gare 
e impastojare  ed  altri  più  di  millanta,  deve 
pur  favorire  il  nostro  inceppare,  sebbene  sia 
un  cattivo  arnese,  die  pur  troppo  s’intrude 
i»  tante  e tante  cose  ! » Insemina  questa  è 
quistion  di  giudizio  e di  gusto:  dal  lato  della 
lingua  non  c’entra  nulla  di  guasto  nè  di  fo- 
restiero. Il  Salvini  (Pros.  tose.,  S,  55)  dis- 
se = Non  dalla  rima  importunamente  incep- 
pala franchezza,  = e disse  bene  ; ed  Aiess. 
Braccio  ( Slor.  due  Amanl.  , 21  ) scrisse 
= Inceppata  la  voce  tra  mezzo  alle  fauci  non 
mi  concede  che  ec.:  ~ come  pur  bene  di- 
rebbe un  galantuomo:  Le  privative  inceppano 
l'industria. 

Incese  tn-nuiEvrE.  « Voce  falsa  senza  cessare, 

senza  restare,  cuntinuamcnic.  « (Azzoccbi) 

Gesusmaria  I Questo  avverbio,  definito  con 
io  stesse  correzioni  dell’ Azzocchi,  è nella. 


Crusca  con  cseinpj  di  Guido  Giudice,  del  Vol- 
garizz.  de’ Trattali  di  s.  Gio.  Crisostomo,  e 
del  Bellini.  V'è  pure  Incessant  issi  inamente 
con  un  esempio  del  Segneri.  Io  mi  fo  il  se- 
gno della  croce,  e tiro  via  di  gamba.  San- 
ctus Deus  , Sanctus  fortis , Sanctus  immor- 
lalis,  misercrc  notisi 

Incetta, 

Incettatobk.  « Incetta  rate  II  comperar  mer- 
canzie per  rivenderle , e non  altro I Perciò 
il  dire  Egli  fa  incetta  di  grano,  di  vino, 
di  monete  d'oro,  ec.,  non  mi  par  rosa  giu- 
sta , correnti/)  soverchia  differenza  dalla 
voce  incetta  all’altro  della  voce  ricerca.  * 
(Lissoni)  « Se  poi  volessi  particolarmente 
significare  colui  che  compra  in  di  grossa 
cose  da  mangiare  per  rivenderle  con  suo 
vantaggio  ai.  minuto  (V.  «bosso  ,52:  vedi 
subito  per  ranior  di  Dio!),  che  dicesi  incet- 
tatore , questo  in  buona  lingua  si  chiama 
barullo;  e baruliarc  esercitar  l’arte  del  ba- 
rdilo. » (Ugolini) 

Oh , senti  incetta  ! Fare  incetta  vale  sn- 
elle semplicemente  Comperare,  e lo  notò  l’ab. 
Brambilla  nel  suo  spoglio  filologico  fino  dal 
1851,  ripetuto  poi  da  tulli  gli  altri.  [Caro, 
Capii,  in  Leti.  3,  106]:  Ilo  già  providamenle 
fatto  incetta  D’un  ricco  saltamharco  da  villa- 
no. - E Fare  incetta  di  checchessia , figura- 
tane., per  Cercarne,  è nella  Crusca  del  Ce- 
sari e del  Manuzzi  con  buon»  esempj  , dei 
quali  reco  un  solo.  [Segner.,  Pred.,  I,  5]: 
Bisogna  con  gli  Kl iogabai  i fare  incetta  di  lin- 
gue di  papagalli.  - Anche  il  Gherardini  nota 
Fare  incetta,  figuratane,  per  Procacciarsi; 
come  Fare  incetta  d’ animi  , d’ amicizie  , e 
simili. 

Per  conto  poi  d'incettatore  dico  cb’è  buo- 
no e bel  vocabolo  da  non  mettersi  punto  in 
sospetto:  è termine  generate  e s’appropria  a 
chi  fa  incetta  di  che  che  sia;  talché  non  po- 
trebbe sconvenire  anche  a Intrudo.  L’Incetta- 
tore dicesi  anciie  Endieajuolo. 

Inchinane.  • I uri,  il  mix*  propriamente  è China- 
re, Curvar/-.  Piegare.  Abbassare,  e figura- 
lam.  Umiliare  , Deprimere  . ec.  S’intende 
come  sia  convenevolissimo  i'  Inchinarsi  ad 
uno  per  significazione  di  riverenza:  ma  nel 
medesimo  senso  l’ inchinare  uno  è per  sé 
tanto  strano,  quanto  sarebbe  I’  Umiliare  li- 
no, intendendo  di  Umiliarsi  a lui.  Contut- 
tnciò  questa  è una  di  quelle  scapestrerie 
che  si  presentano  autorizzate  da’  nomi  ai 
quali  bisogna  inchinarsi.  È vero  che  si  po- 
trebbe , non  scpzc  ragione  , mover  dubbio 
intorno  ulta  sincerità  Hi  alcuni  esempj.  ma 
troppo  ardimento  sarebbe  II  volerli  tutti  un- 
pugnare.  Ec.  » (Parenti,  Bserc.  fltol.  0. 1 In- 
chinare uno,  per  significai  di  riverenza,  è 
una  di  quelle  capestrerie , dice  il  Fil.mod.. 
che  si  presentano  autorizzale  da’ nomi  ai 
quali  Usogha  inchinarsi.  Ec.  » ( Ugolini  ) 
Inchinare  uno  per  significaz.  dt  riverenza  ■ 
non  piace  ai  signor  Parenti,  che.  seconda 
che  dice  il  sig.  Ugolini  , l’ appella  Solenne 
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capestreria!  Non  volevamo  fame  mollo,  ma 
da  pj.  aie  li  è dall’autorità  del  Filologo  mode- 
nesi potrebbero  gl’inesperti  esser  tratti  in 
errore  (che  fronte!),  diriamo  che  il  modo  è 
nato  in  uso  in  tutti  i secoli,  e presso  i mi- 
gliori scrittori  d’ Italia.  JBc.  » (Valerioni) 
« Inchinare  a uno,  e Inchinarsi  a uno,  Ri- 
verirlo. Fargli  riverenza  inchinandosi.  Og- 
gi si  dire  nel  senso  istesso  Inchinare  uno, 
ma  è censurato  da  aliamo  ; e benché  altri 
lo  difenda  con  im  luogo  del  Petrarca,  tut- 
tavia quel  solo  esempio  non  basta  , poten- 
dosi trarre  anche  ad  altra  tentenna,  come 
fa  il  commentatore  Gesualdo,  » ( manfani  ) 

Dui  vuol  essere  il  duro.  S’ha  da  fare  eoi 
Parenti  e col  Fanfani,  filologi  che  non  solo 
non  si  trovano  dando  un  calcio  a un  sasso, 
ma  son  più  rari  de’can  gialli.  Gli  è vero 
ch’io  non  ho  da  coutradir  nulla  al  Parenti, 
il  quale  ragiona  da  galantuomo  e valentuomo, 
coni’  è ; solo  dice  parergli  una  scapestreria 
l 'inchinar  uno,  ma  noi  condanna  punto;  ed, 
allegati  esempj  di  Dante  e d’altri  d'inchinare 
a uno  con  la  particella  pronominale  soppres- 
sa, conchiude  l'articolo  cosi:  « Ciò  sia  detto 
per  chi  ama  ili  scorre,  fra  diverse  maniere, 
sempre  le  più  giuste  e più  naturali.  Al  quale 
proposito  non  è da  tacerò  che  Annibal  Caro, 
pentissimo  certamente  di  nostra  lingua,  amo 
«(arsi  coll’Allighieri,  dicendo  in  que’versi  ad- 
ditati dal  Monti  [Unefd.  I.  8,  t>.  458]:  A 
te  , vera  di  Giove  inclita  prole  , Umilmente 
inchiniamo.  » Ma  quel  Caro,  peritissimo  di 
nostra  lingua,  il  quale,  come  dissi  sotto  la 
voce  corsa  , non  era  di  que’  pataffioni  che 
vorrebbero  si  avesse  a parlar  sempre  a un 
moilo  e senza  industria  e cura  nessuna,  segui 
l’Allighieri  laddove  gli  tornò  bene  di  seguirlo, 
c altrove  stelle  più  volentieri  col  Petrarca  ! 
Poiché  nelle  sue  lettere  l’usò  più  volte,  e qui 
bastino  due  soli  esempj  : Tra  i quali  (amici 
e servitori)  io,  come  minimo,  con  ogni  rive- 
renza inchinandola,  umilissimameutc  le  bacio 
le  mani.  [Fot.  2,  p.  1 36  (Venez.,  Giunti, 
1 581)].  Se  Monsig.  Commendone  capitasse  al 
Concilio  prima  che  a Roma  , si  degni  din- 
donarlo per  mia  parte.  [Ih.  p.  158].  - Que- 
sta forma  di  dire  ebbe  più  volle  riprensori 
e difensori:  la  ripresero  anche  il  Muzio  nel 
cinquecento  e il  Da  Lorcggia  nel  setleccnlo; 
la  difesero  il  Monlemerlo,  il  Pergamini,  l’OI- 
tonelli,  la  Crusca,  il  Da  Ponte:  il  quale  disse: 
u Inchinare  è verbo  attivo,  che  ha  dopo  di 
sé  il  dativo  e l’accusativo,  e varj  significali. 
Primo  vuol  dire  Abbassare  , e allora  esige 
l’accusativo,  il  quale  se  è di  cose  irragione- 
voli dà  al  verbo  il  eignif.  di  puramente  Ab- 
bassare; se  è di  cose  ragionevoli,  glielo  dà 
di  Riverire.  » È cosa  notevole  che  i sette 
esempj  allegati  dall’  Ollonelli  sono  tutti  del 
buon  secolo  della  lingua;  a tre  de’quali,  pas- 
sati poi  nella  Crusca  , se  n’aggiunsero  altri 
due  della  slessa  età.  Laonde  mi  fa  stupire  il 


Fanfani  dicendo  che  il  solo  esempio  del  Pe- 
trarca non  basta  I Perchè  di  lui,  tanto  ver- 
sato in  questi  studj,  non  potrei  dire  quel  ebe 
del  Muzio  disse  l’Ottonelii , cioè:  e Ma  egli 
non  ne  seppe  altro  luogo,  che’l  biasimato  di 
lui  in  quel  poeta.  » Nè  io  posso  credere,  co- 
me ben  avverte  il  Parenti,  lutti  infedeli  Me- 
sti, onde  sono  tratti  gli  addotti  esempj,  e nè 
pure  accostarmi  all’opinione  dello  stesso  Fan- 
imi  che  nel  verso  del  Petrarca  /.'adoro  e 
inchino  come  cosa  sanla  possa  trarsi  ad  altra 
seutenza  che  a quella  di  riverire  il  verbo 
inchinare.  In  primo  luogo,  perchè  il  Gesualdo 
da  lui  citato  non  ve  lo  tragge  ; ed  ecco  le 
parole  di  quell’egregio  commentatore:  e L’a- 
dora, e da  presso  e da  lungi,  come  per  av- 
ventura a queii’hora  lontano  trovandosene,  coi 
pensiero  P adorava;  e ’nchina  , perchè  ado- 
rando inchiniamo.  » Nelle  quali  parole  io  non 
so  scorger  sentenza  diversa  dall’ interpreta- 
zione comune;  giacché,  s’anco  volete  porre 
fra  due  virgole  come  parentesi  la  clausola  e 
inchino,  non  esce  a parer  inio  costrutto  dif- 
ferente dal  primo;  perchè  la  congiunzione  t 
legherà  sempre  il  secondo  verbo  al  primo, 
e tutta  la  proposizione  correrà  più  naturale. 
L’imaginare  che  il  poeta  abbia  voluto  espri- 
mere questo  pensiero:  L’alloro,  e m'inchino, 
come  cosa  sanla,  non  può,  se  in  tutto  mal 
non  veggo,  piacere  a’giudiziosi  intelletti  Se 
questo  fosse  stato  il  vero  concetto  del  Pe- 
trarca, forse  l’avrebbe  espresso  con  dire  Va- 
do ro  inchino  come  cosa  sanla.  In  secondo 
luogo,  dato  mille  volte  che  le  parole  del  Ge- 
sualdo suonino  altramente  da  quello  che  a 
me  non  pare,  le  contradicono  le  interpreta- 
zioni di  tutti  gli  altri,  e specialmente  del  Rem- 
ilo , che  fu  ed  è forse  ancora  il  più  gran 
Petrarchista,  il  quale  nel  sonetto  Senio  l’o- 
dor da  lunge,  cc.,  rivolto  al  Sole  disse: 

E se  qual  alma  quel  bel  viso  ammanta 
Ancor  sapessi,  e quanto  alti  desiri, 
L’inchineresti  come  cosa  santa. 

Dove  Chiaramente  si  vede  com'egli  interpre- 
tava quel  luogo  del  Petrarca.  E di  simili  e- 
sempj  n’ho  letti  molti  ne’Classici,  e lo  stu- 
dioso n’avrà  pronti  più  di  me,  che  non  ho 
mai  pensalo  a filologare;  non  ostante  «cane 
qui  altri  tre.  [Lasca,  Eglog.  c Rim.,j>.  74]= 
Pasta  inchinarli  fi  doni  del  Cielo],  ed  è pur 
troppo  a noi  Ch’  abbagliali  restiam  nel  suo 
splendore.  [Chiabr.  Améd.,  c.  10,  si.  7]: 
Sì  stava,  di  gran  mal  quasi  indivina,  Quando 
il  rio  mostro  da  vicin  l'inchina,  E dice:  rr- 
[Corsi n . Torrach.  , c.  18  , si.  59]:  Questi 
inchinollo  (il  conte),  e come  donna  anch’essa 
(Non  san  le  donne  mai  lenere  il  forte  Nel 
celare  i segreti)  a lui  s’appressa.  Con  dire: 
rr.  - Ora  sommando  questi  esempj  da  me  re- 
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cali  e quelli  degli  altri,  (ornano  diciollo,  nove 
de’quali  del  secolo  xiv.  Per  la  qual  cosa  ini 
pare  d’aver  dimostrato  abbastanza  che  questo 
modo  di  dire  Inchinar  uno  (benché  l’Otto- 
nelll  dica  che  il  Muzio  t Più  loslo  potea  forse 
consigliare  altrui  d’ adoperarlo  rade  volle, 
massimamente  nella  prosa  » e il  Monti  noti 
che  « Dicesi  ancora,  e con  più  eleganza,  In- 
chinare col  terzo  caso  » e il  Parenti  le  chia- 
mi una  scapeslrerìa,  e il  Fanfani  sembri  cre- 
derlo moderno,  proprio  A'oggi,  non  avere 
che  un  solo  esempio,  ed  anche  incerto)  può 
spendersi  in  prosa  e in  verso  con  buon  giu- 
dizio e senza  taccia  nessuna  di  poco  accorto. 
Ecco  fatta  la  cocca  al  fuso.  - Ho  poi  voluto 
riportare  in  principio  anche  le  parole  dell’U- 
golini e del  Valeriani,  acciocché  l’onesto  let- 
tore vegga  co’proprj  occhi  liella  fede  che 
questi  adopera  verso  gli  altri  , facendo  lor 
dire  quello  ch'e’mai  non  dissero-,  conciossia- 
chè  ne  il  Parenti  nè  P Ugolini  condannano 
affatto  questa  guisa  di  favellare,  nè  la  chia- 
mano solenne  capestreria  ! 

lm.HIOSTB.UO  0 IKCHIQSTBARO. 

Vo’proprio  scrivere  di  buon  inchiostro  al- 
l’ Accademia  della  Crusca  , acciocché  faccia 
giustizia  a quel  buon  galantuomo  che  mi  vende 
e fa  l'Inchiostro.  Gli  ho  promesso  cento  volte 
d’onorario  (salva  la  modestia,  passi  lo  scherzo) 
nelle  mie  carte;  nè  saprei  come  nè  meglio, 
se  uon  pregando  come  fa  la  Crusca  a cogno- 
minarlo nobilmente  e a dargli  la  cittadinanza 
italiana,  ond’è  privo,  benché  da  tanti  secoli 
sia  persona  utile  all’Italia  e alla  stessa  Acca- 
demia; la  quale  senza  l’ajulu  di  lui  non  sa- 
rebbe si  celebre  ! La  mi  pire  un’ingratitudi- 
ne colpevole;  c volentieri  m’aduno  coll’egre- 
gio sig.  Molossi  che  fino  dal  1839  scrisse: 
» Inchiostrajo.  Colui  che  fa  o vende  P in- 
chiostro. Io  propongo  il  nome  di  un  arti- 
giano dimenticato  da  tutti  ed  al  quale  il 
inondo  civile  ha  tante  obbligazioni.  » Gli  è 
ben  vero  che  non  fu  dimenticalo  dal  Duez 
e dal  Veneroni,  i quali  hanno  Inrhioslraro, 
faiseur  ti’encre:  ma  se  l’Accademia  noi  métte 
nella  tramoggia,  non  pub  mostrare  le  patenti 
di  naturalità.  Via,  miei  cari  signori  Accade- 
mici, se  vi  cale  d’usar  Imon  inchiostro,  ren- 
dete questo  servigio  alla  persona  dabbene, 
ch’io  con  affettuosa  istanza  vi  raccomando. 
E’mi  dice  di  fabbricarcene  e regalarcene  (no- 
tate) un  fìasebettino  come  quello  che  gli  a- 
voli  suoi  vendettero  al  Lasca,  quando  gli  ven- 
ne l’idea  di  fondare  l’Accademia  fiorentina. 
La  ricelta  l’ho  vista  io. 

Incdiusione.  V.  inclusione. 

Incidente,  sost.  » Per  caso,  impedimento,  ri- 
tardo, si  usa  st  esso,  ss.  - Per  questo  disgra- 


ziato incidente  it  negozio  rimase  interrot- 
to. - La  voce  non  è buona.  » 

Eppure  la  è ; perdio  sotto  questa  voce  il 
Fanfani  dichiara  : t Significa  ancora  un  E- 
venlo,  («1  una  Particolarità  di  qualche  even- 
to. » E nello  stesso  senso  è nel  Diz.  dell’Al- 
bert i e del  Tramater,  e corre  per  le  bocche 
degli  eruditi.  È tratta  dal  lai.  incidtns,  par- 
tic.  A'inrido  , is , che  a noi  vale  Cadere. 
Quindi  uon  è punto  fuor  di  chiave  Pilaiiano 
significato  di  Cam  o Evento  che  le  s’appro- 
pria. Nell’esempio  poi  del  predicitore  la  so- 
nerà sempre  Evento  o Caso  , non  già  Ri- 
tardo o Impedimento,  nel  qual  senso  non 
credo  che  niuno  l’adoperi,  nè  barba  d’uomo 
sia  capace  di  trarvela.  L’ impedimento  e il 
ritardo  sono  conseguenze  dell’ incidente,  e 
uon  incidenti!  V’enlra  o non  v’enlra? 

INCIGNASI. 

Carlantonio  Vanzou  nel  suo  Dir.,  compen- 
diato universale  della  lingua  italiana,  Livorno 
1 827  , registrò  questo  verbo  , spiegandolo  : 
Mettersi,  per  la  prima  volta  dopo  ch'è  stato 
fallo  , un  abito  nuovo  o altro  vestimento. 
Voce  dell'uso,  propria  del  dialetto  napole- 
tano: e l’accompagnò  con  Incignnlura,  per 
Lo  incignare.  Dopo,  cioè  nel  1841,  la  notò 
come  toscana  nella  sua  Nuova  Proposta  il 
Tommaseo  cosi:  « Incignare  vestito , bolle, 
bottiglia,  o sim.;  manometterla.  » Finalmente 
ne  stese  questo  tema  nel  Suppl.  a’Vocabotarj 
italiani  il  Gberardini  : « Incignare.  Veri», 
att. , c spesso  usalo  in  modo  assoluto.  Voce 
del  diai . lucchese.  Mettersi  o Cominciare  a 
portare  una  veste  nuova;  e per  estensione, 
Cominciare  a far  uso  di  che  che  sia.  Per 
es.,  Oggi  ho  incignalo  il  panciotto  regala- 
tomi da  mia  cugina.  (Si  è qui  registrato 
questo  veri»  in  riguardo  specialmente  della 
sua  nobile  origine  da  Encomia  o Encomine 
o Encaenium  , lerm.  cecie». , significante 
Dedicazione  o Dedicazioni  de’  Templi.  Di 
qui  il  verb.  lat.  Encaeniare , significante, 
come  dico  il  Da  Cange,  Initiare  , vcl  Ali- 
quid  primo  exercere , vcl  indurre  ; onde 
VESTE*  NOVA  si  kncafniat,  qui  primo  cam 
indisi t , vel  portai.  -£  Vengami  più  larghe 
notizie  nel  G tosi,  del  Du  Cange  sotto  alle 
voci  Encaenia,  Encarniaii,  ec.]  a Fin  qui 
l’illustre  filologo  milanese;  ma,  poiché  l’ar- 
ringo è aperto  j vuol  aggiugnere  qualche 
cosa  l’oscuro  schiccheracarte  reggiano,  quegli 
che,  anno,  incignò  l'oggi  tabaccosa  zimarra 
di  filologo,  fatta  e presentala  dal  diavolo.  A- 
nitnn,  Matteo. 

Fino  dal  secolo  ivi  ragionò  di  questa  voce 
Ascanio  Persio  nel  suo  dolio  e notevol  di- 
scorso inforno  alla  lingua  italiana  altrove  da 
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me  citalo;  ed  ecco,  facendomi  un  po’da  alto 
perch’è  degpo  , le  sue  parole  a carte  47  c 
segg.:  a Or  quanto  maggiore  è il  nostro  fallo, 
rfientre  noi  con  l’introdurre  in  Italia  non  solo 
abili  e costumi,  ma  voci  ancora  e parlari  fo- 
restieri c barberi , ci  sforziamo  di  dare  per- 
petuo esiglio  alle  nostre  parole  e frasi  origi- 
nali e natie,  gran  tempo  fa  venute  dalla  greca 
e dalla  Ialina  lingua,  e d’alcun’ altra  antica 
di  grido?  E quanto  sarebbe  meglio  it  man- 
tenerci le  nostre  parole  e guise  di  parlare  o 
lombarde  , o romanesche  , o napoletane , o 
pugliesi,  o calabresi  (migliorandole  però  con 

10  scriverle  e proferirle  più  acconciamente 
che  sia  possibile),  massimamente  quelle  che 
a noi  parranno  di  nobile  e chiara  discenden- 
za, che,  privandole  della  loro  stanza  paterna, 
far  dono  della  cittadinanza  a tali  e quali  ca- 
pitateci non  so  donde?  Ora  chi  potrà  negare, 
die  non  siano  per  diversi  idiomi  della  lingua 
italiana  sparto  alcune  voci  e maniere  di  fa- 
vellare significantissime,  e più  ancora  signi- 
ficanti d’alcune  toscane  (benché  in  universale 
la  toscana  lingua  cou  molta  ragione  a tutte 
le  altre  italiane  s’antepone) , e venute  a noi 
da  più  nobile  principio?  Darò  l’esempio  d’una 
sola  parola  per  non  estendermi  fuor  di  mi- 
sura. Mollo  è usalo  nel  regno  di  Napoli  il 
verbo  Incignare,  che  significa  Mettere  in  uso 
quasi  ogni  cosa  non  prima  adoperala  : chè 
incagliar  dicono,  per  cagion  d’esempio,  una 
botte  di  vino  quando  la  mettono  a mano:  e 
incegnare  una  camicia  , la  prima  volta  che 
la  si  vestono;  e incegnare  un  coltello,  quando 

11  cominciano  a porre  in  opera.  La  voce  è 
senza  dubbio  di  uobil  ceppo  (per  cosi  dire), 
essendo  di  corpo  latina,  anzi  greca;  chè  così 
ne  lasciò  scritto  s.  Agostino  sopra  s.  Gio- 
vanni: Encaenia  festività s erat  dedicalionis 
templi , Grasce  mini  caenòn  dieitur  no- 
'um  (I).  Quumtocunque  mim  novum  ati- 
quod  fuerit  dedicatimi , encaenia  vocolur: 
hm  et  usim  kabet  hoc  nerbimi.  Si  quii  e- 
nim  noia  tunica  induri  tur,  encaeniare  di- 
citur.  Quanto  sia  poi  al  suo  significalo , io 
non  so  già  trovare  parola  toscana,  die  ristesse 
vaglia.  Oltre  di  ciò  ella  è parola  italiana  da 
tanto  in  qua,  che  non  ci  ha  memoria  in  con- 
trario. Essendo  dunque  ella  cosi  nobile  d’o- 
rigine, tanto  significante,  e antica  italiana,  e 

- importando  all’eccellenza  delle  lingue  l’aver 
(virole  ili  simile  valore,  io  non  so  vedere  per- 
chè non  meriti  ella  d’essere  ammessa  in  pub- 
bliche scritture,  se  non  toscane,  almeno  ita- 
liane ; e perchè  più  tosto  vi  si  abbiano  da 
ricevere  voci  straniere,  e barbere.  » Cosi  quel- 
l’erudito c nobile  ingegno  Calabrese.  Il  quale, 
s’oggidi  vivesse,  non  direbbe  che  la  sua  voce 

(1)  In  green  egeinno  o eia  enceneo  vai  pure 
io  innovo,  inizio, 


non  sonasse  anche  in  quel  di  Toscana  ; nc 
m’intendo  già  per  le  soprallegate  autorità  illu- 
derne, ma  per  quella  d’un  dotto  toscano  d’oè 
tre  due  secoli  fa.  Poiché  Giuseppe  Laureali 
Lucchese  fino  dal  1610  scrisse  nella  sua  A- 
mallhta  onomastica  , spogliala  poi  dal  hi 
Cange,  queste  precise  parole  : « Encaisu, 
innovai, o , et  dedicano  rum  que  rei.  Ini- 
tialia  sacra,  annivei  saria  urbium  contila- 
rum,  dedicatio  rei  not  ar,  aut  templi.  In- 
novano; mule  Encaeniare,  nooum  quid  ag- 
gradi : noi  Etrusci  Encegnare,  mettersi  un 
abito  nuovo,  o manimettere.  - Encahkis»us  , 
innovalo  ; instaurato;  incegnamento  (2)  ». 
Laonde,  sia  m«’ che  i Toscani  (nos  Etrusci, 
dice  il  Laurenzi,  non  già  nos  ìurensei)  l'ab- 
biano presa  da’  Napoletani,  sia  mo’che  l’ab- 
biano tratta  dal  fonte  comune  della  lingua 
latina,  il  caso  è che  questa  è bella  ed  espres- 
siva e toscana  e antica  voce  , e parimente 
l’altre  due  da  lei  derivate,  cioè  Iucignamento 
e Incignalura,  se  pur  vogliamo  seguir  l’uso 
di  pronunziare  Incignare,  in  cambio  d’ In- 
cignare più  vicino  all’origine  paterna.  I To- 
scani dicono  ancora  Rinnovare  o Rinnovarsi 
l'abito,  come  notano  lo  stesso  Tommaseo,  il 
Carena , il  Gherardini , il  Fanfani , e come 
disse  il  Giusti  uella  X illustrazione  a’Prover- 
bi  : Qualche  volta  le  troverai  sobrie  [certe 
mogli]  se  è stalo  detto  loro  che  l’accostarsi 
Iroppu  agli  uomini  attacca  lo  stomaco,  se 
hanno  rinnovato  un  vestilo  per  non  sgualcirlo: 
e il  medico  o la  sarta  salvano  la  lesta  al  ma- 
rito. - Ma  nell’ fncignarr,  attesa  l’origine  non 
solo  di  rinnovazione  ma  ili  festa , veggo  un 
non  so  che  di  solenne,  di  gala,  e di  feste- 
reccio (comedi  fatto  mostra  per  lo  più, spe- 
cialmente nel  popolo,  chi  incigna  un  abito) 
che  non  riconosco  nel  Rinnovare.  Noi  Reg- 
giani diciamo  Spianir  un  àbit,  Spianir  min 
vesta,  tratto  fune  questo  Spianare  dalle  pie- 
ghe riconoscibili  e costure  duretle  degli  alali 
nuovi,  le  quali,  appunto  manomettendoli,  si 
spianano  e perdono  per  cosi  dire  l’incartatura 
(il  nostro  Strile)  , e l’uso  lì  ammencisce  e 
sgualcisce:  m’inchina  a questa  opinione  I ita- 
liano modo  , detto  però  in  altro  significato, 
Spianar  le  costure  ad  alcuno.  Ma  se  questo 
paresse  agli  eruditi  miei  compalriuli  un  so- 
gnerello  etimologico,  come  quelli  d’alcun  al- 
tro (mi  schiarisco),  pensino  se  per  avventura 
questo  nostre  Spianir  derivasse  (come  nolo 
prima  il  Parenti)  dal  lai  c.rjdanar,;  e |*r 
I raslato,  come  pure  si  usa,  fosse  detto  P^ 
Espoire,  Spiegare,  e quasi  Far  mostra  ag , 

(il  Cosi  Io  stampa  • Encegnare  e Incesa*" 
mento.  Il  Parenti  nella  .1.  delle  Esercito--  * 
Ini.  sotto  Spianare  dice  essere  informalo  re 
i lucchesi  hanno  pii i srhicttomenle  e iter 
uiarc. 
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orchi  altrui,  Clte  che  ne  sia,  (ornami»  a casa, 
dico  eh’  io  sio  con  Ascanio  Persio  quando 
propone  che  (laddove  mancassero  alla  Tosca- 
na, o talvolta  vi  fossero  meno  e dicaci)  le  pa- 
role d’alcuni  dialetti,  italianate  e ]»er  cosi  dire 
intoscanite  nella  forma  e nella  pronunzia,  sa- 
rchierò, chi  ne  désse  corso,  d’un  utile  acquisto 
alla  lingua  della  nazione.  La  quale  opinio- 
ne pur  tenuta  dal  Balbo  ne’  suoi  Pensieri 
sulla  Storia  d’Italia,  come  Ito  riferito  a carte 
x»v  della  mia  Prefazione.  E chi  può  dire, 
siccome  ho  notato  di  sopra,  che  questo  più 
dolce  toscano  Incignare  non  sia  quivi  disceso 
dall’  Incegnare  napoletano  ? A buon  conto, 
per  provare  che  non  è soltanto  de’  Lucchesi 
e rh’è  vivo  in  altre  parli  della  Toscana,  ri- 
ferirò questo  esempio  del  can.  Pietro  Mori 
pievano  di  Monlopoli  nel  suo  bellissimo  e ca- 
rissimo libro  II  Parroco  di  campagna  che 
Istruisce  f(  suo  popolo  (Firenze,  per  F.  Le 
Monnier,  1857),  a carte  144:  Guardate,  se 
ve  ne  fa  fantasia,  anche  voi;  e voi  pure  ve- 
drete una  infinità  di  fanciulle  vanerelle  per- 
dersi dietro  a cose  leggiere  in  modo  da  non 
si  dire:  andare,  per  esempio,  in  visibilio  a 
un  vestito  alla  vergine  o a bustino,  ad  una 
capponino,  ad  una  bavera  o cardinata,  che 
elle  abbiano  a incignare  la  domenica  che  vie- 
ne , e cicalarne  cun  le  amiche  e vicine  , e 
già  gongolare  ni  hello  spicco  che  faranno  con 
quegli  abbigliamenti,  e alle  occhiate  che  si 
tireranno  addosso  o in  chiesa,  o alla  passeg- 
giata, o altrove:  figurandosi,  come  a esser 
11,  di  sentirsi  dire  dietro  dietro  guarda,  come 
le  stanno  tiene  I benedetto  le  mamme  che  le 
hanno  fatte  ! - Ho  voluto  recare  tutto  questo 
1 ratto  perché  lo  studioso  vegga  come  si  scrive 
hi  Toscana  da  chi  sa  scrivere,  e perchè  vo’ 
notare  un’altra  volta  che  il  popolo  incigna  per 
lo  più  l’abito  in  dì  festivo:  onde  incignare 
mi  porge  un’idea  che  rinnovare  non  dà. 

Irrciivra,  sost.  f.  fi  Donna  gravida.  » 

K’c’è  proprio  la  fiacca  de’giuccherelloni 
come  degli  stornelli.  Un  tale,  non  sono  molti 
anni  passati,  riprese  in  un  Giornale  letterario 
questo  verso  del  Parini 

Giuno,  die  ì pregili  delle  incinte  ascolta, 

pereti Vsostantivò  l’aggettivo  incinta;  ignaro 
questo  povero  neofito,  quale  ch’egli  si  fosse, 
dell’eterna  ed  eternamente  da  me  ripetuto  re- 
gola die  gii  addiellivi  coll’articolo  diventano 
sostantivi,  e die  talvolta  ri  nelle  prose  e sì 
ne’versi  tornano  bene  acconci  per  molte  ra- 
gioni, che  intendono,  senza  ch'io  le  dica,  quelli 
dell’arte.  - Chi  poi  desiderasse  d’erudirsi  circa 
l’  origine  di  questa  voce  , soggetto  di  motte 
dispute,  vegga  l’Annotaz.  ic  dei  Deputali  alla 


correzion  del  Decameroue  , e quivi  la  nota 
di  Pietro  Dal  Rio,  vegga  gli  Studj  sulla  di- 
vina Commedia  del  Borgliini  a carie  314,  la 
postilla  64  del  Davanzali  al  suo  Tacito  , le 
Annotaz.  del  Parenti  al  Diz  di  Bologna  , e 
finalmente  quanto  forse  meglio  di  lutti  ne 
scrive  il  Giordani  nel  suo  discorso  II  Monti 
e la  Crusca  a carte  364  e segg.  del  terzo 
volume  ile’suoi  Scritti  edili  e postumi. 

liscivila  stento.  « Dirai  di  questo  vocabolo  ciò 
che  dicemmo  di  civilizzazione,  a (Valerianl) 

r ■ - , : . 

Non  ne  capisco  un’acca.  Sa’tn,  lettor  mio, 
che  cosa  disse  di  civilizzuzione  colestui  ? 
K’disse  proprio  così  : « Questo  verbo  (civi- 
lizzare) e lutti  i suoi  derivati  civilizzato, 
civilizzazione,  sono  voci  galliche  e non  ri- 
cevute da  alcun  buono  scrittore.  » Noi  ter- 
remo dunque  per  francese  anche  VlnctviN- 
mento  italiano  I - No,  soggiugne  l’amico,  per- 
che l’n  fine  del  mio  tema  propongo  Incivi- 
lire, Civiltà,  Incivilimento!  - Perché  dùn- 
que lo  noti  qui , e n’ammaestri  che  di  lui 
si  dica  quanto  dicesti  di  civilizzazione!’  Sic- 
come niuno  Io  riprende  e tu  lo  meni  buono 
scambiando  con  esso  una  voce  non  bella  e 
sospetta  (1),  così  tornano  vane  le  tue  parole 
scritte  in  càpite. -Lo  noto,  perchè...  per- 
chè.... - Gira,  mulino:  la  risposta  non  c’è. 

Inclusione.  ( Manca  al  Vocab  , L’ Alberti 
alla  voce  luclusivameiue  la  spiega  con  in- 
clusione, ma  poi  non  registra  la  voce  Inclu- 
sione. » 

Così  por  fece  l’ab.  Manuzzi;  ma  ne  soc- 
corre il  Betti  con  due  Itegli  esempj  di  so- 
lenni Classici,  un  de’quali  disse  lnchiusione . 
Eccoli.  [Guicciard.  Stor.,  lib.  5,  cap.  l}: 
Perchè  se  bene  I’  anno  dinanzi  avesse  olle- 
nula  la  tregua  da  Massimiliano  Cesare  con 
inclusione  dello  Slato  di  Milano,  nondimeno 
quel  re  ec.  [Varchi,  Stor.,  lib.  9]:  Aveva- 
no mandato  Bartolomeo  Cavalcanti  alla  corte 
del  Cristianissimo  , che  vedesse  di  ritirare 
quello  che  quivi  quanlo  all’  inchiusione  ed 
esclusione  dei  collegati  si  dicesse  o sperasse. 
- Vedete  adunque  che  gli  esempj  delle  voci 
di  buon  aere  gli  studiosi  li  trovano  ne’buoni 
autori;  senza  che,  se  non  vi  piaceva  l’auto- 
rità dello  scrittore  allegalo  dal  Bergamini  , 
e’v’era  quella  del  lat.  inrlusio,  onis,  di  Ci- 
cerone, e la  famiglia  dell'italiano  includere 
o inchiudere , onorata  e nobile. 

(t)  Dice  il  Rocco;  « Non  so  perchè  tant’ira 
contro  questo  vocabolo  ( Civilizzazione ),  e tan- 
ta deferenza  per  Incivilimento,  mentre  e l’uno 
e l’altro  mancano  di  esempj  di  classici.  Ceno 
anche  a me  piace  più  il  secondo;  ma  non  son 
forse  parole  italiane  Parlicotartzzazione.  Ca- 
nonizzazione, legalizzazione  ? » 
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INCOLUME, 

Incolumità2  » Per  nano  e salvo,  sono  pretti 
Intimami  non  approvati , e quindi  da  setti- 
parsi . » 

Sogni!  E in  prima  Castrali')  A' Incolume, 
tini'  Incolumità,  non  significherà  mai  sano 
e salvo , ma  salvezza , salute , conservazio- 
ne ! In  oltre  chi  vi  dice  che  non  sono  ap- 
provati c che  debbano  schivarsi?  Lascio  l’uso 
che  ue  fanno  oggi,  specialmente  del  primo, 
i buoni  poeti  e prosatori  e i bene  parlanti  ; 
ma  furono  pure  adoperali  da  penne  non  or- 
dinarie nel  secolo  xvi  , come  nota  il  Ber- 
gamini; cioè  da  Fausto  da  Longiano  nel  vol- 
garizz.  delle  orazioni  di  Cicerone,  da  Paolo 
Manuzio  nelle  sue  lettere  , e dal  Toscanella 
nell’Armonia  di  lutti  i principali  Retori.  Ma 
Incolumità  trovasi  nelle  Prose  e Rime  dei 
due  Buonaccorsi  da  Montemagno  a carie  163, 
notata  dal  Bergamini  medesimo,  e nelle  Ora- 
zioni del  Porcari,  allegato  dal  Retti,  che  ne 
adduce  P esempio  : Oraz.  2.  Sempre  deb- 
li’essere  negli  animi  nostri  impresso  il  dolce 
e venerando  suo  nume  , sempre  dobbiamo 
nella  salute  e nell’incolumità  pubblica  fissi 
tenere  i pensieri  nostri.  - D'altra  parte  que- 
ste due  voci  c per  l’ origine  e per  la  loro 
natura  sono  nobilissime  e proprie  degli  scritti 
gravi;  e per  soprassello  intese  da  lutti  stante 
P uso  die  presso  i migliori  ne  corre  ; nè 
. sono  più  ialine  di  cento  altre  che  tuttodì 
s’odono  e si  leggono.  Furono  anche  registrale 
dai  Diz.  di  Padova  e di  Napoli. 

Imcomrehe.  V.  la  noia  in  Cifra. 

In  Compendio.  V.  Compendio  (In). 

In  compenso.  V.  Compenso. 

In  compiuto  , 

Incompleto.  V.  Completo. 

INI  OSCH'IBICC.  S Non  i voce  italiana  , e In- 
coraprenslbtle  e che  non  si  può  concepire  le 
f tossono  essere  sostituite.  » (Llssoul  e Cao- 
lini ad  litseram,  e Azzecchi) 

Inconcepibile,  incoinprensihile,  inesplica- 
bile è per  me  la  dottrina  degli  sviscerati  no- 
stri linguai!  Dall’Albert!,  che  le  tolse  al  Ber- 
ganlini  , fino  al  Fanfani  inclusive  trovo  in 
lutti  i Vocabolari  per  buone  voci  Inconce- 
pibile e Inconcepibilità  con  esempi  del 
Magalotti;  ai  quali  sla  meglio  innanzi  questo 
del  Bellini  , Buccher.  p.  213  : Sempre  la 
celia  facendo  il  possibile  Per  una  allegrio- 
naccia  inconcepibile.  - 11  qual  esempio  veg- 
go pur  riferito  dal  Betti  , che  n!  aggiugne 
quest’  altro  del  Bottari  , Lez.  sul  treinuolo 
p.  69:  Il  lerzo  movimento  , die  è orizzon- 


tale , è più  inconcepibile  degli  altri.  - Con- 
fesso che  mi  fugge  di  tnano  la  penna,  sde- 
gnosa di  scriver  la  nota  di  questi  scompi- 
scioni-  maggiormente  che  uno  de’soprucritli 
maestri  dice  della  voce  apribilè  : » Que- 
sta voce  e cornata  sulla  forma  di  quelle 
tante  di  cui  abbonita  la  nostra  lingua.  i 
Apposta  questi  cervelli!  Ma  se  v’ è l’ottimo 
Concepibile,  come  potete  dire  , per  le  ma- 
raviglie di  Dio,  che  Inconcepibile  non  è voce 
italiana  1 Siamo  sempre  alle  medesime.  Fi- 
gliuoli , studiale  per  lienino  la  natura  della 
noslra  lingua,  e poi  ragionatene.  V. inconscio. 

Inconciliabile.  V.  Conciliabile. 

INCONSAPEVOLE , 

Inconscio.  < inconsapevole,  per  non  Informa- 
to, non  avvertito,  non  consapevole,  ignaro, 
è vocabolo  non  ammesso  dai  Lissoni  .e  da:- 
l’Azzocchiì,  ma  che  ora  troviamo  nelle  giuri- 
le al  Vocab.  colf  axttorith  dell'  Alberti.  In- 
conscio, per  insciente,  parola  da  accoppiar- 
si ad  lucoiisapovole.  > 

(fui  polest  capere,  captai.  Dobbiamo  noi 
appajare  Inconscio  ad  Inconsapevole  come 
ripreso  o come  difeso?  perdiè  quel  nudo  e 
crudo  jtarvla  da  appaiarsi  sente  del  dis- 
prezzativo, e ne  tiene  nell’infra  due.  Ragion 
vuole  che  ve  P appajamo  come  a vocabolo 
difeso,  ma  chi  n’assicura  ? E , non  essendo 
Inconscio  nel  Vocab.  della  Crusca  uè  in  al- 
cun altro  de’migliori  moderni , e conoscen- 
do noi  i nostri  polli,  ciò  ne  fa  molto  dubi- 
tare. Vero  è che  ne’Vocabolarj  c’è  Conscio, 
nè  ci  par  contro  la  natura  della  lingua,  co- 
me non  è contro  la  ragion  dell’  uso,  il  suo 
contrario  Inconscio  , registralo  dal  Duez  e 
dal  Veneroni,  e derivante  a dirittura  dal  lai. 
inconscius;  ma  non  ammettendo  voi  la  voce 
Inconcepibile  benché  v’  abbia  Concepibile , 
non  ci  possiamo  Iteri  capacitare  che  di  pun- 
to in  bianco  meniate  buoBo  Inconscio.  La 
qual  voce,  comunque  voi  v’  intendiate  , noi 
non  possiamo  giudicar  ripreudevole  per  nes- 
so, perchè  seguo  le  ragioni  di  Consapevole 
e d’inconsapevole.  Di  cui  ragionando,  dicia- 
mo non  esser  vero  che  il  Vocab.  la  rechi 
coll’autorità  dell’  Alberti , ma  si  con  quella 
del  Fagiuoli  nelle  Comedie  con  queslo  esem- 
pio: Pretendevate  forse,  coll’occultarmi  l’oC' 
corso  accidente,  rendermene  per  sempre  in- 
consapevole ? - Al  quale  aggiugnete  per  ora 
questo  d’uno  scrittore  da  competere  con  gu 
antichi,  cioè  del  mio  maestro  ed  amico  Dio- 
nigi Shocchi  nell’  inno  d’  Omero  a Venero: 
LI  , per  disposiziou  di  sielle  oscura  , Dna 
soggiacque  a cittadin  lerreslro  Inconsapevol 
cella  sua  ventura.  - Ma  chi  puh  fra  gli  eru- 
diti Italiani  dannar  questa  voce  ? Mi  spro- 
; spero,  se  ve  n’  ha  un  solo. 


Digìtized  by  Google 


INCONTRARE 


ATS 


INCORAGGIRE 


NCONTHARB  , 

scontro.  « erroneo  è l' usarli  ) ier  Piacere, 
Ottener  favore  , Essere  applaudito  , e per 
Gradimento,  Buon  successo.  Pavere;  come 
Questa  comica  compagnia.  Questo  predica- 
tore incontrò  assai , « non  ebbe  un  grande 
incontro.  » (Lissoni,  Ugolini,  Valeriani  ■ In- 
contro : - In  un  incontro  col  nemico  perdi 
la  cita  - cioè  in  uno  scontro,  in  una  auffa.  » 
(Lissoni)  « e ni  meno  l'useral  per  occasio- 
ne, opportunità,  congiuntura.  1 (Ugolini) 

5 1.  L’autore  del  Suppl.  a'Vocabolarj  di- 
fese oltre  a bastanza  con  buone  autorità  le 
forme  di  dire  Incontrare  V aggradimento, 
il  favore,  il  gtnio  o net  gemo , il  gusto  o 
simili  d'utcuno , e Incontrare  , assolutam. 

0 elJitlicam.  , per  Incontrare  la  soddisfa- 
ttone alimi  o nell’allrui  genio  , riferendo 
quanto  ne  scrive  il  Berlini  nella  Giampao- 

1 aggine  , esempj  del  Salvini  , del  Crudeli  , 
del  Redi,  del  Segneri,  della  Crusca:  a’quali 
io  ne  potrei  aggiugnere  altri  dello  stesso  Sc- 
gneri , del  Bartoli  , del  Beverini , del  Mar- 
telli. Anche  il  Beiti  ne  reca  due  nuovi  del 
Crudeli.  Il  Molossi  notò  che  l’usano  ( l’ In- 
contrare assoluto  , dove  si  sottintende  tra- 
dimento o simile)  cólti  Toscani  familiarmen- 
te-, ma  l’egregio  Farifani  soggiugne  che  lutti 
lo  dicono,  e l'Ugolini  il  riprende!  Simil- 
mente è in  uso  presso  i Toscani  e’buon  par- 
latori Incontro  per  Applauso,  Gradimento, 
Buono  o catlito  successo;  onde  poi  si  for- 
ma la  frase  Aceri  o Fare  incontro.  Il  Pa- 
nanti nel  suo  Poeta  di  teatro,  cani.  78,  dis- 
se: Ha  fatto  un  libro  eh’  ebbe  incontro  as- 
sai. - Laonde  , se  nel  parlare  o scrivere  fa- 
migliare diam  passo  ai  verbo,  non  mi  pare 
di  doverlo  proibire  al  nome. 

% 2.  Incontro  per  Scontro  e per  Occa- 
sione, Congiuntura  è nella  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  e nel  Suppl.  del  Gberardini  con  esem- 
pj  del  Caro  , del  Serdonati  e del  Buonar- 
roti. Riprove  della  buona  fede  de’  lingua- 
iuoli I Anche  si  disse  Incontro  per  Caso  , 
Accidente,  come:  Superiore  agl’incontri  del- 
la fortuna.  ,,, 

‘-U-  : uiasmv > fu  hi-*,  1 1 '-I  .\i 

Incoraggire < Per  Incoraggiare,  t lento  per  et* 
rore.  » (Lissoni , Basi , Allocchi , Ugolini , 

Bolsa) 

Sai  tu  , lettor  savio  , che  cosa  dice  sotto 
Scóraggire  uno  de’cinque  Messeri  chiama- 
to dal  Valeriani  in  un  luogo  maestro  ince- 
, ro  di  lingua,  in  un  altro  tanto  filologo,  e 
altrove  troppo  accentato  nei  suoi  giudizi  ? 
(V.  Cosse’,  Iiparzialmente  , e Scopbt- 
tare  nel  Yocab.  del  Valeriani).  E'dice  pro- 
prio «osi....  ma  siedi,  lettor  mio  , per  non 
dare  un  traballone  : - t Scóraggire  non  ci 
dà  il  Vocabolario;  ma  registrando  Incorag- 
gire , parmi  che  [totesse  aver  luogo  anche 


Scóraggire.  i - Obi  Signori,  parliamo  a vi- 
so aperto  : Sono  queste  l’ opere  tanto  profi- 
cue alla  sbadata  indiscretezza  altrui?  E que- 
ste carote  de’  vostri  carotieri  ne  volete  fic- 
care, o sacrosanti  Oracoli  , che  non  adoria- 
mo ? Incoraggire  è nell’  Alberti , nel  Tra- 
malcr,  nel  Manuzzi  con  esempj  del  Salvfni, 
del  Bottari , e della  Crusca  , che  l’ adopera 
in  Fare  coraggio.  Il  Botlari  nella  nota 
czyi  alle  lettere  di  Fra  Guittone  è altrove , 
parlando  d’aleuni  verbi  che  sono  di  due  con- 
jugazionl , ne  reca  varj  esempj  , e manda 
alla  Favellatori  di  Francesco  Cionacci  ( in- 
serita eziandio  nelle  Regole  e Osservazioni  di 
varj  autori  intorno  alla  lingua  toscana  stam- 
pate in  Firenze  dal  Nestenus  (1725);  ma 
fra  gli  altri  nota  c Incoraggiare  e Incorag- 
gire  , che  ora  è in  bocca  iti  tutti  , benché 

manchi  nel  Vocab Al  contrario  a cari. 

AO  [d’esse  lettere  di  Guittone]  si  trova  Ar- 
ri) 6Ai  re  per  Arrabbiare,  i Ecco, 0 Reggia- 
ni, il  nostro  Arrabbivi , toscano  di  sei  cir- 
ca secoli  fa  ! Sicché  perdonatemi , s’ io  tal- 
volta m’arrabbisco  reggianamente  ! 

Ma  d 'Incoraggire  non  parlò  colla  sua  con- 
sueta dottrina  il  Gherardini  nell’  Appendice 
alle  Grammatiche,  pag.  357  e 631?  Noi  ri- 
cordò nel  Supplimento  a’  Vocabolarj  ? Oh 
perchè  dunque  i mansionari  degli  Oracoli 
non  leggono  le  carte  de’  valentuomini  e dei 
comuni  maestri?  Vero  è che  lessero  quelle 
del  P.  Cesari,  con  un  esempio  del  quale  si 
cammina  sicuri,  [ V.  assordita’ I],  e ri- 
levarono eh’  egli  non  disse  mai  Associato  , 
ma  Sozio  : nondimeno  a’  e’  avesse  mo’  detto 
Incoraggire  , che  ne  penserebbero  l’ amico 
lettore  c gli  onorevoli  riprensori?  Vediamo, 
scartabelliamo....  Tàffete,  eccolo  qua  1 [Ce- 
sar., Lett.,  v.  1,  p.  209].  Gli  manderò  la 
balletta  delle  cose  mie....  con  alcune  copie 
del  Manifesto  pel  Fiore  di  Storia  ecclesia- 
stica,.... che  forse  stamperò  , trovando  tal 
numero  di  Sozi  che  m’iNCORAGGlsf.A  a pren- 
dere quella  spesa.  - E il  P.  Cesari  non  pure 
non  isdegnb,  come  noia  II  Gherardini  I ’ln- 
coraggire , ma  ne  fece  il  reduplicativo  Rin- 
coraggire,  ed  eccone  l’esempio  [ib,,  v.  2, 
p.  291]:  Ti  dèi  Rikcoraggire  e sostenerti 
nella  tna  pena.  -0!  che  ne  dice  mo’ l’ami- 
co lettore?  Che  ne  dicono  gli  amici  earotaj? 
Via,  ve  la  do  vinta:  io  sono  una  gran  birba 
per  iscoprire  i vostri  altari!  Ma  voi  credete 
che  ne  sia  finita  la  storia?  Che,  che!  E’  ci 
vuol  altro  ! 

Pietro  Fanfani  ( badiamo  ve’ , che  non  è 
da  confondere  co’linguaj  da  succiole,  ma  è 
una  bella  tacca  di  filologo)  nota  nel  suo  Vo- 
cab. : « IscoRAUGiRE.  Verbo  iotrans.  I Lo 
che  Incoraggiare  -x  ma  non  è elegante,  s 
Buona  nOlte  pagliericcio.  Se  non  che  mi  vie- 
ne un  dubbielto  : a me  non  par  verbo  in- 
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transitivo  negli  esempj  addotti  dai  Vocabo- 
laristi sopracitati,  e in  quelli  del  P.  Cesari) 
non  mi  pare  verbo  intransitivo  ne’due  se- 
guenti di  Tommaso  Buonaventuri  toscano  e 
accademico  della  Crusca;  di  quel  Buonaven- 
turi, del  quale  s’empie  la  bocca  il  Pantani 
quando  si  vale  dell’aulorilà  di  lui  e nell’  E- 
truria  a pag.  301  e 302  e nel  suo  Dialo- 
go nelle  voci  e maniere  errate,  o forestie- 
re a carte  9 , ed  ba  ben  ragione  , percliè 
gli  è un  pulitissimo  e giudizioso  scrittore  ; 
al  quale  egli  s’appoggia  per  provare  che  la 
lingua  a’tempi  di  lui  s’era  corrotta,  com’esso 
in  una  grave  orazione,  dolendosene  , mani- 
festò. La  qual  cosa,  pur  troppo  in  gran  par- 
te vera,  qui  pure  torna  in  favor  mio  e raf- 
forza le  ragioni  significate  nella  mia  Prefa- 
zione: cioè  che  in  tutti  i tempi  fiorirono  scrit- 
tori che  non  parteciparono  punto  della  cor- 
ruzione del  loro  secolo.  Poiché  , se  questo 
valentuomo  toscano  s’ era  accorto  del  guasto 
introdotto  nella  lingua  , e ne  correggeva  e 
riprendeva  gli  altri,  chi  può  credere  che  il 
facesse  con  voci  e maniere  false  , corrotte, 
non  eleganti?  Ami  ch’egli  coll’esempio  pro- 
prio non  curasse  di  dar  segno  come  si  do- 
vea  scrivere  puramente  c con  eleganza?  E1 
certo  non  era  della  schiera  de’  nostri  puli- 
manli  della  lingua  , i quali  n’  insegnano  la 
correzione,  l’eleganza,  la  parila,  con  csem- 
pj  al  tutto  contrari  a queste  doti!  Ecco  dun- 
que come  scriveva  il  Buonavenluri  a carte 
172  delle  sue  Prose:  Egli  [Annibaie]  per 
incoraggire  gli  animi  degli  avviliti  soldati  co- 
minciò a additar  loro  dall’ altezza  di  quegli 
asprissimi  monti  l’ amene  contrade , le  spa- 
ziose pianure,  le  fertili  campagne  d’Italia.  - 
E quivi  a carte  182  : Cosi  ancora  egli  è di 
mestieri  che  in  questo  letterario  combatti- 
mento vi  sia  chi  incoraggisca  i seguaci  del- 
la virtù,  e gli  renda  valevoli  c pronti  a sos- 
tenere i fieri  contrasti,  ai  quali  tuttora  s’es- 
pongono. - Io  spero  che  I’  amico  Eanfani  e 
gli  altri  Messeri,  fra’ quali  il  sig.  Bolla  che 
anche  nella  terza  ediz.  del  suo  Prontuario 
dice  cb’è  errore,  saranno  contenti  e soddis- 
fatti degli  allegati  esempj.  Bravi , figliuoli: 
1’  ho  sempre  detto  che  siete  coppe  d’  oro  I 
Ricordatevi,  di  grazia,  di  un'altra  cosa,  che 
vi  voglio  dire  con  due  versi  d’un  bellumo- 
re  toscano,  d’un  capo  ameno,  d’  uno  scrit- 
tore garbato  , del  Pananti  nel  suo  Poeta  di 
teatro,  cant.  83: 


mava  che  bisogna  dire  Mala  creanza.  Sta 
bene,  e cosi  si  riprenda  d’ erronea  Inerran- 
za, la  quale,  benché  non  goda  gli  onori  di 
palazzo  nella  corte  del  Frullone  , pur  è di 
buon  uso  presso  la  civil  borghesìa  ; e fu 
scritta  da  Giamp.  Zanotli  nelle  Lettere  bo- 
lognesi, come  notarono  il  Bergantini  e l’Al- 
berti  ; nè  parve  barbara  al  Tommaseo , che 
nel  Diz.  de’  Sinonimi  dice:  « Malacreanza 
è atto;  increanza,  allo  ed  abito.  - l'sar  del- 
le malecreanze  c delle  increanze  - Peccar 
d’increanza;  non- di  malacreanza.  L’increan- 
za , sovente  , è quella  che  nota  più  volen- 
tieri le  malecreanze  altrui  ; la  creanza,  tal- 
volta , consiste  nel  non  ci  Iwdare.  La  vera 
creanza  è virtù,  e non  leggera , perché  ne 
suppone  altre  molte  più  grandi.  » Belle  e 
vere  parole! 


Noia,  /n  un  Intermezzo  toscano  intitolalo 
L’Ammalato  immaginarlo,  e cantato  a Firen- 
ze nel  172%,  trovo  a pag.  1 1 : 

2 ir.  Cerimonie  vuol  far? 

D.  Ch.  Questa  è P usanza... 

Er.  Non  saprei,  per  non  fare  un’lncrcantt- 

indecenza.  i Atto  o Discorso  contrario  alia 
aecenza.  atta  pubblica  onestà.  Questa  voce 
è dell’uso  ma  quanto  ad  autorità  ito*  ha 
se  non  quella  dell’ Alberti.  » (pantani) 

Caro  Fanfani,  s’io  m’attentassi,  ve  ne  scio- 
rinerei qui  un  esempio  del  Card.  Pallavici- 
no ; ma  quel  benedetto  vostro  dire  che  gli 
esempj  dal  seccato  in  qua  non  vi  fanno 
nè  vi  ficcano  me  ne  toglie  quasi  l’ ardire. 
Comunque  sia,  per  questa  volta  mi  farò  ani- 
mo , ed  eccolo  qua  , benché  per  avventura 
in  significato  men  largo.  [Pallav.  Tra».  S4il. 
cap.  ultim.]:  E cosi  elle  [digressioni],  ove 
per  altro  sien  dilettevoli  , non  recheranno 
mista  la  noja  dell’indecenza  (t).  - Oltre  ciò 
questa  voce  6 ne’Diz.  del  Duez  c del  Vene- 
roni , sicché  la  è attempateli  anzi  che  no. 
II  Betti  poi  soggiugne  : « Nè  solo  è buona 
voce  indecenza,  ma  anche  indecentemente, 
benché  non  registrata  dalla  Crusca  (che  pur 
ci  dà  V indecentissimamente  del  Salvini), 
trovandosi  nel  Boccaccio,  Comento  a Dante, 
cap.  1 5 : E chiama  qui  Fiorenza  nido  di 
malizia  tanta;  e questa  non  indecentemen- 
te, avendo  riguardo  a’vizì,  de’  quali  ne  mo- 
stra esser  maculata,  j Questo  avverbio  però 
è nel  Vocab.  di  Napoli  e nella  Crusca  del 


E un  fare  al  mondo  un  pessimo  servizio 
Favorir  l’ozio  e incoraggire  il  vizio. 

Increanza. 

Non  ricordo  da  chi,  mS  vidi  ripresa  que- 
sta voce  : gli  è un'  increanza  ! Questi  affer- 


(!) Cosi  leggono  te  due  edizioni  di  Home, 
del  IMS  per  gli  eredi  del  Corbellrttl  , e del 
1662  pel  Mascardi , seguite  dalle  due  di  Reg- 
gio pel  Torreggiant  e C.  del  1X24  « t82x.«  da 
quella  del  Marietti  di  Torino  del  1830.  Il  «*• 
Betti  legge,  mista  la  nula  ail'inilecenza.  Le  dot 
romane  edizioni  furono  fatte  sotto  gli  oecsi 
dell’autore.  Nondimeno  mi  rimetto  nel  giudi- 
zio del  mio  venerato  rat».  Beiti. 
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Manuzzi  con  un  esempio  del  Sego  eri,  al  qua- 
le starà  bene  innanzi  quel  del  Boccaccio  : 
com’essa  Crusca  sotto  Indecente  antepose 
nello  del  Galilei,  di’ è nella  prima  postilla 
el  Saggiatore,  all’altro  dello  stesso  Segneri. 

In  decoroso,  i La  Crusca  ci  dà  Imlccoro  per 
Indecente,  ci  dà  decoroso  , ma  non  Indeco- 
roso. Ognun  vede  però  che  adoperando  In- 
decoroso, che  ha  la  sua  buona  radice  , do- 
vrebbe far  grazia  i più  schizzinosi  in  ma- 
teria di  lingua.  B 

Ecco  una  di  quelle  cose  eh’  io  non  capi- 
sco. Le  dottrine  professate  per  ('addietro  in 
tanti  luoghi  sono  tutte  contrarie  a questa 
qui.  Dio  v’illumini  lui.  Sicuro  eh’ è bella  e 
buona  voce , viva  dal  Cinquecento  in  poi  , 
e notata  dal  Bergantini  , e da’  Vocabolaristi 
di  Padova  e di  Napoli , accennando  esempj 
di  scrittori  non  classici  de’ quali  il  più  an- 
tico è del  Sereno,  note  a Dardi  Bembo,  42: 
ma  ch’e’  non  sieno  di  Classici,  poco  per  ora 
importa , purché  provino  I'  uso  di  tra  secoli 
d’  una  buona  e nobile  e tutta  italiana  paro- 
la. La  quale,  come  tulli  gli  eruditi,  usa  ed 
approva  pur  anco  il  Tnmm ateo  nel  suo  Diz. 
dei  Sinonimi  cosi  : « Indecente,  Indecoro- 
so. H primo  è più.  Atto  indecoroso  ad  uo- 
mo grave,  in  grave  adunanza,  puh  non  es- 
sere per  se  stesso  indecente.  Una  parola  di 
sdegno  non  giusto  è indecorosa  ; indecente 
non  è.  La  vera  virtù  sente  necessità  del  de- 
coro insieme  e della  decenza:  li  concilia  sen- 
za sforzo  ambedue.  9 

Indeficienza.  • Il  Vocab.  registra  indeficienza 
per  obbedienza  (corrtgc  abbondanza;  questa 
è ben  col  manico  !),  tnccssanza:  ma  dal  Ce- 
sari riprovasi  questa  f rase  . - Assicurarti 
l'indeficienza  delle  sue  sussistenze.  - • 

Convengo  pienamente  col  Betti,  e gli  cedo 
la  penna,  ir  Indeficienza  sta  per  abbondanza 
incessanza,  con  un  esempio  del  Segneri  nel 
Vocabolario  della  Crusca;  ed  onorata  famiglia 
d’indeficiente  e d'inde /Udentemente.  Non 
sappiamo  dunque  perchè,  secondo  il  Cesari, 
debba  esser  tassato  d’errore  citi  dice:  A«i- 
curarti  l’indeficienza  delle  sue  sussistenze. 
Ma  forse  l'egregio  scrittore  non  approvava  la 
parola  sussistenza  nel  signif.  che  ivi  se  le 
vuol  dare  di  sostentamento.  9 Bravo , mio 
caro  Signore-,  imparino  da  lei  a considerare 
le  cose  i nostri  pulimanli  della  lingua,  i quali 
pur  sempre,  senza  pensarci  su  mai  né  meri 
per  sogno,  iurant  in  verbo  magi» tri!  Ma 
se  l’ab.  Cesari  riprendeva  la  voce  sussistenza 
anche  qui  dava  un  bel  tuffo;  perchè  per  Tulio 
ciò  ch’i  necessario  pel  sostentamento  d’u- 
na  persona,  insomma  per  Alimenti,  è nei 
Vocab.  di  Napoli,  del  Manuzzi  e del  Fanfani 
con  esempio  toscano. 


Indennità’, 

Indennizzane.  « Indennità,  «et  senso  di  Risar- 
cimento dt  danno,  Il  compenso,  La  cosa  ebe 
che  si  dà  per  rifare  II  danno,  é vocabolo  che 
la.  nostra  lingua  non  ebbe  mai  e non  ha. 

. Dicesi  dai  Compii,  napoletani  usato  dal 
Macchtaoetlo  (sic,  con, due  cc.),  ma  non  ne 
adducono  il  luogo.  » (Valerianl)  «indenniz- 
zare , voce  falsa  ■ Ricompensare , Rifare  il 
danno.  1 (Azzocchi) 

0 sommi  numi  , 0 stelle  , 

Convertite  il  mio  bene  in  tanto  offellc  ! 

Cosi  sciamava  meco  un  giorno  un  innamo- 
rato, mentre  prendevamo  il  caffè  ; ed  oggi 
sciamo  io,  cotto  de’filologi  dalle  calze  a bra- 
catola, 

0 Dei,  pietà  vi  tocchi, 

Convertite  i linguisti  in  tanti  gnocchi! 

Badiamo  ve’,  clie  gli  Dei  par  che  mi  facciali 
la  grazia  1 Indennità  per  Rifacimento  di 
danno  è nella  Crusca  del  Manuzzi  con  due 
begli  esempj  del  Varchi  , e nel  Suppl.  del 
Gherardini  con  uno  del  Machiavelli.  Lo  nota 

10  stesso  Fanfani  nel  signif.  di  Rifacimento 
di  danno.  Rimborso  (t),  Ristoro,  ec.;  quel 
Fanfani  che  dal  sig.  Valeriani  è riputato  una 
torre  in  opera  di  lingua.  La  qual  cosa  ram- 
mento qui  non  per  mettere  in  canzonella  l’a- 
mico mio , ma  per  serrare  il  basto  addosso 
all’altro.  Quanto  a Indennizzare,  gli  è voce 
registrala  in  lutti,  in  tutti  i migliori  Voca- 
bolarj  d’Italia  come  termine  de’legisti  e con 
esempj  del  Magalotti;  la  quale,  benché  l’a- 
mico Fanfani  dica  che  non  è voce  da  inva- 
ghirsene, a me  tuttavia  non  pare  la  versiera, 

11  bau  , nè  per  origine  nè  per  natura.  Ap- 
pello a’savj  e prudenti  filologi  e studiosi  della 
mia  nazione,  e nel  giudizio  loro  mi  rimetto'. 

Indentare.  V.  Avvitare. 

Questo  verbo  fu  già  notato  dall'Albert!  e da’ 
Vocabolaristi  napoletani  coll’  autorità  del 
Serdonali  no’Proverbi,  e col  riferirne  eh’ c’ 
fecero  il  già  recato  dal  Giusti  Chi  presto 
indenta,  presto  sparentu. 

Indirizzo.  « Altro  non  può  significare,  che 
luvlamenlo  di  un  negozio  0 recapito  ili  una 
lettera.  » 

Suona  ch’io  ballo.  Deh  lo  studioso  legga 
i quattro  esempj  dei  Caro,  due  di  prosa  e 
due  di  verso , allegati  dal  Gherardini  , che 
spiega  Indirizzo  per  Indirizzamento  senza 
più,  e mi  sappia  dire  se  vi  si  può  supplire 
coll ' Inviamento  di  un  negozio!  Legga  il 

(1)  La  voce  Rimborso  non  i pot  registrala 
dal  Fanfani  . ed  altri  la  riprende.  Che  dob- 
Ham  fare,  mio  caro  Fanfani  ? V.  indossare. 
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§ I.  dov’è  spiegalo  per  Direzioni',  Guida ; 
con  esempj  nel  Baldinncci  e del  Segneri  più 
chiari  c lampanti  del  sole;  legga  il  5 3,  dnv‘è 
con  autorità  del  Casa  per  Collocamento  ; 
legga  finalmente  il  § 4 , e regga  che  cosa 
intese  dire  esso  Casa  con  pigliare  un  indi- 
rizzo. Io  sto  per  uscir  di  me  quando  veggo 
que'cosl  famosi,  ricordati  anche  dal  Borghmi 
nella  mia  prefazione  a carte  xixh,  cioè  La 
non  può  significar  altro,  la  non  pud  tiare 
altrimenti,  e simili,  ch’è  proprio  uno  sfini- 
mento a roderli  e a sentirli.  Agli  eserapj  dal 
Gherardini  allegati  sotto  il  5 1 , cioè  nel  si- 
gnif.  di  Guida,  o Direzione , s’aggiunga  que- 
sto del  Caro  nell’orazione  prima  di  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  p.  3 e 4:  Il  Signor  Iddio 
volle  che  alcuni  altri  come  pastori  e maestri 
fossero  pruposti  all’indirizzo  della  Chiesa.  Ili- 
somma  la  sentenza  del  predicitore  non  inse- 
gna, ma  confonde. 

{ndisia.  ( Andosiu , dice  la  Crusca,  sorta  di 
drappo.  Forse  lo  stesso  che  indosta:  errore 
ver  trascorso  di  stampa  detta  Crusca,  a c- 
vertito  dall'egregio  sig.  Gherardini.  Coti  il 
Manuzzi  nelle  giunte  e correzioni.  » 

Ebbene:  che  n’avete  provato  con  questo? 
Un  altro  errore  | Se  questo  è insegnare,  dim- 
mi nino.  L’ali.  Manuzzi  , fatto  accorto  dal 
Gherardini,  n’indetta  Inditia,  ch’è  la  vera 
parola,  e vale  Sorto  di  drappo  antico.  V. 
An dos li  nelle  Voci  e Maniere  di  dire  del 
Gherardini. 

INDIVIDUANE, 

(noi  vidi  o.  i individuare  significa  singolarizza- 
re, ridurre  all’individuo:  ma  non  può  usarsi 
per  nominare.  - individuo  sta  bene  , guando 
sol  si  adopera  a tigni  fiacre  una  o piu  parti, 
e ben  si  dirà  un  individuo  della  specie  u- 
mana;  ma  non  bene  ti  direbbe  un  indivìduo, 
in  iscambio  di  un  uomo.  i (Ugolini)  i Indi- 
viduare non  può  dirsi  in  luogo  di  nomina- 
re le  persone  di  cui  si  traila.  » (Colza , 3. 
edlz.) 

Canta,  Martino.  Nei  Supol.  del  Gherardini 
e nel  Vocab.  del  Fanfani  e a lettere  di  spe- 
ziali Individuare,  per  Indicare  o Nominai  e 
individualmente,  precisami nte,  con  esempio 
toscano.  Individuo  , per  Uomo  , Persona, 
l’usarono  e l’usano  scrittori  di  primo  conto, 
specialmente  nello  stile  famigliare.  E mi  pare 
che  questo  esempio  dei  Firenzuola  (Rag.  1 56.) 
allegato  dalla  Crusca  potesse  bastare  a dissi- 
par l’oinbre:  Dubitaudo,  che  per  qualche  ac- 
cidente e’  non  nascesse  alcuna  differenza  tra 
questi  due  individui.  - Al  quale  aggiuguele 
intanto  questi  altri  due:  [l’allav  , Leti.  ined. 
P-  22?].  Il  cui  ingegno  e cuore  è appresso 
di  me  nella  classe  rii  prima  estimazione  tra 
quegli  individui  rh’ io  conosco.  QGiordan., 
Leti  V le  mie  Iscrizioni  a cari.  45,  To- 


rino, 1850]:  In  questi  tempi  non  si  puè 
scrivere  iinpunemeule  una  riga  di  ragione- 
vole; ma  l’avversione  o il  disprezzo  universale 
sono  tolerablli:  non  sono  lolerabili  le  villanie 
cd  ingiurie  degl’individui,  ai  quali  con  filici 
fai  speciale  servigio.  - L’adopera  anche  il  Leo- 
pardi nello  sue  Operette  morali;  e lo  stesso 
Pallavicino  in  altri  luoghi. 

Indiziare.  « k verbo  intruso  e mal  si  ado- 
pera nel  senso  di  dare,  porgere  Indizio,  se- 
gno, segnale,  argomento,  ee.  • (Utsoni) 

Nel  signif.  Divedi  indizio.  Porger  legno 
d'alcuno  cosa.  Porre  in  sospetto , insieme 
col  suo  partic.  Indiziato  , per  Sospetto , o 
Aeeusnto,  e quasi  Convinto  di  alcuna  caia 
per  ria  d'indi fj,  e nell’  Alberti,  nel  Vocab. 
di  Napoli,  nel  Manuzzi,  e in  altri  con  esempi 
del  Magalotti  e del  Salvini.  Kd  usato  attiva- 
mente è nella  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
I.  88,  del  Pallavicino,  il  cui  esempio,  acco 
modato  dal  Pezzaua  a’ Vocabolaristi  di  Napoli, 
è questo  t Come  se  il  modo  con  cui  aveva 
slese  Lutero  le  Conclusioni  non  l’indiziasse 
a bastanza  ch’egli  le  stimava  e cercava  di 
persuaderle  per  vere.  - L’amico  Fanfani  dice 
che  le  voci  Indiziare  e Indizialo  t non  son 
molto  eleganti, e han  solo  es.  del  Magalotti.  ■ 
Io  non  ci  metto  su  nè  sai  nè  aceto. 

Indole.  « Il  dire  gonio  di  una  lingua,  è ned» 
francese  (V.  genio).  Può  dirli , scusando 
anche  l'altro  modo  Indole  della  lingua,  che 
ad  alcuni  non  piace,  può  dirsi  uaittra  della 
lingua.  I (Fanranl),  Leu.  prec. 

Avverto  subito  l’amico  lettore  che  il  Fio- 
Cani  non  è di  quelli  a cui  non  piace  il  dire 
indole  della  lìngua,  ma  che  se  ne  vale  anzi 
nel  suo  Vocabolario  nel  correggere  Geno 
della  lingua , e nel  definire  la  voce  Fava- 
cesishoI  Quelli  poi  a’quali  non  piace,  ri- 
spondano a questa  nota  delPab.  Colombo,  ch’è 
nella  prima  delle  sue  mirabili  Lezioni  >i die 
doti  di  una  colta  favella,  t Disapprovano 
alcuni  l’uso  delle  voce  indole  qualora  trat- 
tasi di  favella;  ma  io  non  so  con  quanta  ra- 
gione se'l  facciano.  Domando  io  : che  cosa 
significa  indole?  Naturai  disposizione  e i«- 
rlinazione  a virtù  o a vizio,  dice  il  Voca- 
bolario. Or  bene:  non  hanno  anche  le  linone 
(almcn  figuratamente  parlando)  cerle  virtù  e 
certi  vizj,  ed  una  tendenza  naturale  più  al- 
l’uno che  all’altro  di  questi,  più  all’una  che 
all'altra  di  quelle?  Saia  percift  la  voce  u»; 
dole , applicala  alla  lingua  , un  Iraslalo.  Hi 
mostrino  adunque  Costoro  in  che  pecchi  que- 
sto traslato,  se  me  lo  vogliono  biasimare.  » 

INDOMANI  (!.’).  « Ceco  il  lendemain  dei  Fran- 
cesi. A noi  basti  11  domani.  Il  giorno  dopo, 
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il  di  appretto,  il  di  vellicete, l'auro  di,  de., 
coote  et  avvisa  il  Cesari.  » 

Chi  dice  lo  indomani  essere  conlraffaci- 
mento  del  francese  lendemain , dice  ano  spro- 
posito. - Badiamo  ve’,  clie  non  son  io  che  cosi 
scrive;  gli  è Ciò,  Gberardini,  nel  luogo  più 
sullo  citato  da  quelt’altro  caso  del  Nanoucci, 
il  quale  nella  4 nota  a carte  147  dell’Analisi 
critica  de'verbi  soggiugne:  « Di  Itnienui  o 
lendeman  è legittima  prole  il  nostro  l'indo- 
mani, tacciato  ingiustamente  per  barbaro  da 
alcuni,  e difeso  a dritto  dal  eh.  Cherardini. 
Vali  le  sue  Tori  c Maniere  di  dire  italiane 
additate  a' futuri  Vocabolaristi,  voi.  2,  p. 
179.  ,»  Questa  nota  m’induce  a molti  pen- 
sieri, de’quali  non  posso  tacer  due  Vincenzio 
Nannucci,  celebrato  degnamente  per  uno  dei 
primi  fra’primi  filologi  d’Italia,  credette  ne- 
cessario, per  possedere  vera  sapienza,  di  at- 
tingere alle  fonti  delta  favella  italiana  e di 
penetrarne  i più  riposti  recessi  ; Vincenzio 
Nannucci,  tuttoché  fornito  di  tanta  dottrina, 
non  isdegnb  di  leggere  i libri  de'più  segna- 
lati filologi  del  suo  tempo;  e i Vocabolaristi 
delle  parole  e de’tnodi  errati  non  credono 
necessario  di  studiare  nè  l’antica  nè  la  mo- 
derna erudizione,  e sdegnano  fin  di  veder  le 
carte  del  Nannucci  e del  Gberardini!  Viva 
la  sapienza  inuata  ! Io  tralascerò  le  ragioni  e 
gli  esempj  addotti  dal  filologo  milanese,  né 
mi  sdegnerò  s'altri  non  vuol  accettarne  la  di- 
fesa: aggiugnerò  solo  un  esempio  toscano  di 
dugento  anni  fa,  e lascerò,  come  suol  dirsi, 
bollir  altri  nel  suo  brodo.  [Nomi  , Calore. 
Angh.,  c.  2,  t(.  133:  Ma  tal  bevanda  a lei 
la  Fata  appresta,  Che  forze  acquista,  0 potrà 
l’indimane  Senza  fatica  andar  per  la  foresta. 

IHDOssARe,  Indossarsi.  « foci  false  1 Vestire, 
Vestirsi;  Addossare,  Addossarsi.  > (Lissoiii, 
c A nocchi  ' < Fuggi  questo  Indossare , es- 
sendo vocabolo  non  ammesso  ancora  nel 
Vocab.  Osella  ragione!),  quantunque  usato 
dal  Monti  nella  sua  traduz.  diti' Iliade.  Per 
es.  - Indossava  t'abito  da  magistrato.  1 (U- 
Rolinl)  J Non  sono  registrati  mi  focab.  • 
(Bolla) 

0 to’  ! Come  dunque  il  sig.  Rolza,  eh’  è 
rero  letterato  , adopera  voci  non  registrate 
e da  lui  dette  errate  nel  frontespizio  del  suo 
Prontuario  (parola  non  registrala!)  chiamato 
testé  dagli  amici  suoi  libro  utilissimo  ? Si- 
gnor si:  sotto  la  voce  Costo mr  trovo  com’au- 
rea  correzione  questa  : « Al  ballo  di  corto 
ogni  invitato  indosserà  l'abito  di  gala.  » E 
sotto  la  voce  Pian  ita  leggo:  « Quella  specie 
di  veste  che  indossano  i sacerdoti  per  dir  la 
messa,  » Capisco  tiene  che  anche  i libri  non 
pur  utili  ma  utilissimi  hanno  le  loro  maga- 
gne; ma  quando  queste  superano  l’utilità  dieci 
rotanti,  a casa  mia  quelli  non  sono  più  uti- 


lissimi nè  utili.  Capisco  ancora  che.  l'accorto 
vocabolarista  può  difendersi  coll’autorità  del 
Kanfani,  il  quale  timi  registra  Indossare,  ma 
l’adopera  sotto  le  voci  Braoik  e Indurre! 
Con  lutto  ciò  l’averne  ammoniti  die  non  è 
nel  Vocabolario  e l'usarlo, gli  è uu  manifesto 
dichiarare  che  non  è punto  da  credere  alle 
vostro  sentenze,  e che  voi  altri  siete  buo- 
ni burloni , e nulla  più.  Ma  veniamo  ai 
fatti. 

Il  verbo  Indossare  è ne’  vecchi  Dizionari 
del  Duez  e del  Veneroni;nè  posso  trovare  indi- 
zio nè  ragione  da  giudicarlo  di  natura  o d’ac  - 
còlenti  falso  0 straniero.  Se  per  avventura  dal- 
l’avverbio addosso  fabricammo  il  verbo  ad- 
dossare, non  so  come  possa  tornar  forestiero 
0 guasto  indossare  dall’avverbio  indosso.  Sic- 
ché l’odio  verso  questa  servigesol  voce  è pro- 
priamente intolerabile  c punibile,  atteso  spe- 
cialmente l’uso  generale  che  ne  fanno  gl’ita- 
liani, e gli  autorevoli  esempj  si  antichi  e sì 
moderni  ch’io  ne  conosco;  1 quali  sono  que- 
sti [Braccio  Aless.,  Slor.  Due  Amant.  . P-  12- 
N.  B.  Il  Braccio  fiori  nel  secolo  iv.3:  lo  do- 
vrei dire  a qual  fine  ho  io  indossato  così  ru- 
sticano vestimento.  [Davanzali,  Taeit.  Slor  , 
I.  5,  cnp.  25.  p.  217,  tool.  2,  adir.  Le 
Monnier3:  I grandi  diceano,  la  rabbia  di  Ci- 
vile aver  toro  indossato  l’armi  , fatto  riparo 
alto  sciagure  di  casa  sua  la  rovina  di  questa 
gente.  [Corsini  Barlolom.,  Torracb.,  c.  16. 
et.  8.3:  Onde  di  quei,  che  nel  castello  entrati 
Erano  in  panni  frusti  c trasparenti,  Convenne 
bell’e  nudi  ir  a parecchi  A rindossarsi  i loro 
abili  vecchi.  (Qui  rindossarsi  reduplicativo 
iVindosrarsi  , e perciò  doppiamente  notabi- 
le). [Pananti , poet.  lenir.,  cani.  413:  Quel- 
la ini  abito  indossa  , ebe  passava  Per  la  gran 
gala  delle  gran  signore  Quand'ora  il  tempo 
che  Berta  filava.  [Giordani , Scritt.  edil.  e 
post.,  voi.  4,  p.  1 613  = Vi  comando  che 
vi  guardiate  dall’  indossare  te  vostre  imper- 
tinenze ad  uomini  troppo  diversi  da  voi.  [ld. 
ib. , v.  4 , p.  2393:  Simile  a cbi  per  osten- 
tare sua  ricchezza  volesse  indossare  tutta  la 
sua  guardaroba,  [fé.,  p.  3803 : E cosi  il 
più  dolce  uomo  del  mondo  , se  indossa  la 
tonaca  del  feroce  fra  Gusmano , dovrà  ade- 
rire all’empia  ed  esecrabile  Santa  inquisizio- 
ne. - Ai  quali  sette  esempj  , onde  quattro 
sono  toscani,  lo  studioso  aggiunga  la  schi- 
dionala ette  ne  reca  del  Monti  il  Gberardini 
in  tre  distinti  5 , e giudichi  ora  con  quanta 
ragione  altri  faccia  deli’ areopaghi,  senten- 
ziando eh’ è voce  da  fuggirsi  quantunque  u- 
sala  dal  Monti  ! Povero  Monti  , osci  del  se- 
polcro nel  nome  di  Dio,  e l'ombra  tua  sola 
basterà,  come  disse  l’ illustre  Giamb.  Nic- 
chi ini,  a spaventare  questa  lunga  e insoppor- 
labil  turba  di  pedanti  menni!  Anche  il  Botti, 
che  ripete  l’esempio  del  Davanzali  , dice  : 
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li  Notisi  di  grazia  questo  esempio  , e poi  si 
condanni,  se  si  può,  l’uso  cosi  oggi  comune 
del  Verbo  Indossare,  s Altri  buoni  esempj 
toscani  più  moderni  tralascio.  Amici,  indos 
sale  i‘  miei  panni , e perdonatemi  se  talvolta 
m’ àttero  e mi  stizzisco. 

INDUBBI  ARSI  , 

■sommo.  « Indubbio:  si  dica  indubitabile,  giac- 
ché niun  classico  adoperò  indubbio.  » 

Figliuoli,  non  oracolate:  il  tempo  degli  o- 
racoli  passo.  Siale  boni  ni:  non  v’è  più  nulla 
da  guadagnare  ; i mucini  hanno  aperto  gli 
occhi.  Vedete?  L’Alamanni,  come  nota  il  Bet- 
ti, usò  il  verbo  indubbiarsi,  bello  , buono, 
poetico;  che  se  un  galantuomo  t’avesse  per 
avventura  scritto  oggidì,  Gesusmaria!  e’dava 
giù  il  cielo:  voi  altri  l’avreste  crocifisso,  per- 
chè none  nel  Vocabolario!  Andate  assentiti, 
figliuoli  ; e’potrebbe  dar  fuori  anche  indub- 
bio e indubbiamente.  Io  mi  sarei  contentato 
di  notare  che  queste  due  voci  non  hanno  fi- 
nora esempj,  benché  di  grand’uso  e di  buon 
aere;  gli  studiosi  ci  pensino.  Ecco  l’esempio 
dell’Alamanni,  lib.  2,e1eg.  3:  Oh  come  oggi 
a schivar  doglia  e fatica  Esser  vorrei  tra  l’onde 
eterno  scoglio,  Ove  più’l  navicar  s’indubbia 
e’iutrica.  - Il  Veneroni  registrò  Indugiare 
per  Render  dubbievole  e Indubbio  per  Certo. 

Indurre.  « Fra  i molti  modi  in  cui  può  usarsi 
questo  verbo  , il  Lissoni  condanna  quello 
nel  senso  di  tirare  ad  un  partilo,  ad  un  pa- 
rere: p.  es.  - Kg  li  indusse  i suoi  fratelli  alta 
sua  porre.  - K nel  senso  di  procurare,  ave- 
re, conseguire,  p.  es.  - indurre  uniformità 
in  un  ufficio  - cioè  recare  ad  uniformità  un 
utllcio;  è modo  a cui  non  può  tirarsi  que- 
sto verbo.  * 

Le  carte  sono  in  tavola  : giochiamo.  Che 
cosa  significa  Indurre  ? E1  significa,  secon- 
do la  Crusca  e il  Gherardini,  5 1 : Intro- 
durre, Condur  dentro , ed  usasi  si  nel  pro- 
prio come  nel  figurato;  § 2:  Apportare;  Ar- 
recare; 5 3:  Muovere  o Recare  o Persua- 
dere a fare  una  cosa.  Sicché  vedi  se  co- 
storo, che  galanteggiano  c sfoggiano  ma  son 
- proprio  tritini , sanno  quel  che  si  dicono  o 
si  facciano.  Qui  viva  Dio  non  fa  mestieri 
d’esempj;  ma  s’altri  ne  desidera,  esamini  la 
Crusca.  Lettor  mio,  chiama  un  altro  a finir 
la  partita,  ch’io  tralascio  : perché  la  penna 
si  ribella  c non  vuol  correre  a difender  co- 
se, dov’è  inglorioso  il  vincere  e doloroso  il 
combattere. 

• 

Inerire  « Per  essere  attaccato,  congiunto,  ade- 
rire , condiscendere  , ci  viene  dal  Forali, 
dola  facoltà  di  adoperare,  ma  non  per  ap- 
partenere, concernere  , obbedire , eseguire, 
come  si  usa  da  molli  pubblici  ufficiati . i 
quali  sbagliano  quando  scrivono  . p.  es.  - 


Inerendo  agli  ordini  del...  - volendo  signi- 
ficare In  obbedienza,  in  conformità,  in  ese- 
cuzione degli  ordini  ec.  > 

Questo  è un  parlare  che  distrugge  se  me- 
desimo, e,  direbbero  i Disputanti  , implica 
in  termini.  Conciossiachè  se  voi  dite  ette  il 
Vocab.  ne  dà  Inerire  per  Aderire,  nell’in- 
ciso inerendo  agli  ordini  del  Principe,  l’t- 
nerendo  verrà  a significare  aderendo,  e tor- 
nerà bene  in  chiave  ; maggiormente  die  di 
tal  modo  ve  n’ha  esempj  di  penne  non  d’o- 
ca Io  non  dirò  che  sia  modo  elegante,  ma 
nò  pure  erroneo.  Se  Inerire , o,  come  re- 
gistra il  Gherardini,  Inerere,  lat.  inhacreo, 
es,  importa  eziandio  Condiscendere,  Secon- 
dare , Aderire  , gli  ufficiali , inerendo  agli 
ordini  de’superiori,  li  obbediscono,  li  secon 
dano,  e,  metaforicamente,  vi  stanno  attaccati. 


Inesattezza , 

Inesatto,  s Inesatto,  per  non  esatto,  non  pre- 
ciso, manca  al  Vocab.,  che  non  ha  né  pu- 
re inesattezza,  a 

E vero;  ma  l’ uso  comune  c la  regolarità 
delle  voci  mi  fanno , se  non  loro  aderente, 
almeno  loro  benevolo.  Questa  non  è merce 
straniera  nè  roba  guasta.  Lo  studioso  ci  pensi- 

INESAUDIRE  , 

Inesaudito.  « Dirai  non  esaudire  , non  esau- 
dito. i 

die  peccato  che  costoro  non  sieno  vissuti 
nel  Trecento!  Que’giuccberetli,  que’cioccioni 
de’  nostri  padri  avrebbero  imparato  on  po’ 
meglio  a scrivere,  e a pulire  la  lingua.  Ines- 
audito fu  dello  e scrino  nel  sacolo  xiv , 
fu  dello  e scritto  all’entrata  del  xviic  del 
xtx.  Porterò  i due  soli  esempj  citali  dal  Ghe- 
rardini (Tra  Giord.,  Preti,  ined.  2,  200]: 
Acciocché  l’orazione  di  tanfi  non  possa  es- 
sere inesaudita.  [Monti,  Bard.,  c.  3,  p.  38]: 
Alle  porte  , Che  crudeltà  tien  chiuse  , ine- 
saudito Balte  il  pianto  d’  Europa.  - Ma  per- 
chè dannar  queste  voci?  Sono  forestiere?  So- 
no mal  composte?  Sono  contrarie  alla  natu- 
ra della  lingua?  La  prepositiva  in  non  «'an- 
tepone a milliaja  col  valore  della  particella 
non  ? La  forma  passiva  estere  inesaudito  di 
Fra  Giordano  non  dà  forse  l’attiva  inesan- 
dire ? Trovo  negli  antichi  Dizionari  anche  I» 
voce  inesaudevólc,  composta  dall’  i»  e dal- 
I’  esaudevolc  già  registrato  : dovrò  dunque 
subito  riprenderlo?  Deli!  siate  più  giusti,  stu- 
diosi e filosofi  , o pulimanti  , che  volete  dar 
pappa  e cena  a’ Classici. 

IM  sn.i  nni  e.  « -hi  usar  questa  voce  non  ci 
ha  autorità  nè  di  VocabotarJ  nè  (ti  auto- 
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ri.  » (Llssoni  p....)  I Voce  fatta  Che  non  si 
può,  o Che  mai  si  può  eseguire.  » (Arrocchi) 

Viva  l’allegria.  Davvero  l'uomo  allegro  il 
ciel  l’ajuta.  Il  fallo  è qui:  m’ha  subito  aju- 
talo  a trovare  in  tutti  i Vocabolari  questa 
voce  co’due  begli  esempj  seguenti  [Bellin., 
Disc.  3,  793:  Ordine  assai  ristretto,  e,  pre- 
so nel  suo  semplice  significato  , ineseguibi- 
le. [Segner,  Miser.  9 ]:  Altrimenti  sarebbe 
ineseguibile  quel  precetto.  - L’usò  pure  An- 
tonio Vallisnieri,  Òp.  v.  3,  p.  241.  La  stessa 
cosa  accade  d’ Inesigibile  , che  niuno  regi- 
stra e tutti  adoprano;  la  quale  trovasi,  sen- 
za tener  conto  del  Card.  De  Luca,  ne’bandi 
toscani  antichi  del  1566,  come  nota  il  Mo- 
lossi : Possano  detti  stimatori , quanto  alla 
stima  di  detti  crediti  inesigibili , conseguire 
la  detta  tassa  del  mezzo  per  cento.  - Fle- 
botomi , 

, Presto,  il  nastro,  la  lancetta! 

Saugue,  sangue:  a che  s’aspetta? 

INFALLANTE  , 

Infili. vntfvks  te.  ■ Ci  ricorda  la  Crusca  , 
esser  queste  voci  basse  t ed  io  pur  ciò  ram- 
mento a'miei  leggitori,  specialmente  giova- 
ti. » ( Ugolini  ) « infallantemente  non  è di 
buona  lega.  > (Bolza) 

P'infallanle , avverbio  , recano  esempj  di 
Marchinone  di  Coppo  Stefani  , di  Bernardo 
Giambullari  e di  Francesco  D’Ambra  il  Ghe- 
rardini  e la  Crusca,  nè  più  belle  autorità  si 
per  tempo  s]  per  nazione  e pulitezza  posso- 
no desiderarsi.  D'in /aitantemente  ne  racco- 
glie due,  de!  Redi  e del  Magalotti,  Pah.  Ma- 
nuzzi;  ai  quali  aggiugnine  uno  delle  Lettere 
di  Principi  e a Principi,  che  qui  non  posso 
allegare  per  non  averne  notato  con  precisio- 
ne il  luogo , e questi  altri  due  [ Dati,  in 
Lett.  ined.  Accad.  Crusc.,  p.  20  ]:  Credo 
che  la  prossima  [settimana]  verrà  infallan- 
temente. [Filicaia,  in  Leti.,  Lorenz.  Magn., 
p.  53]:  Dico  bellissimo  [ un  sonetto  ],  non 
perchè  lo  sia  in  atto,....  ma  perchè  è in  po- 
tenza di  esserlo  ; e Io  sarà  infallantemente  , 
e io  me  ne  impegno.  - Io  lo  trovo  anche  nel 
Di*,  dei  Francesismi  del  Puoti  proposto  per 
correzione  del  modo  ripreso  A colpo  sicu- 
ro! Onde  mi  pare  che  questa  voce  abbia  fi- 
no, come  suol  dirsi,  l’olio  santo.  D’altra  parte 
e’  v’  ha  non  pochi  altri  avverbj  temperati  alla 
foggia  di  questo,  come  i oncordanl emette, 
Indubituntcmente,  Aff ermanlemente  , e si- 
mili, contro  i quali  niun  cane  abbaja.  Quin- 
di non  so  come  si  possano  chiamar  voci  basse 
e di  non  buona  lega  le  due  notate  in  càpi- 
te , la  seconda  delle  quali  può  tornar  bene 
specialmente  al  discorso  e agli  scritti  fami- 
gliar!. 

livr ANTAfta  « Per  partorire  corre  bene , dice  il 


Listoni  (rlcccolo!);  ognun  vede  però . essere 
voce  disusala  e lo  stesso  Vocab.  la  dice  an- 
tica. 1 (Ugolini)  < Voce  antica  e francese.  » 
(Pantani) 

Due  cose,  se  Dio  mi  desse  favore,  vorrei 
rovare:  che  non  è voce  antica,  ovvero  ca- 
uta in  disuso,  e che  non  è francese.  Par- 
liamo innanzi  tratto  dell’origine.  Io  credo  che 
derivi  a dirittura  dal  latino  Infantare  , e 
da  lai  pure  discenda  il  provenzale  e catala- 
no antico  Enfantar  o infantar , e il  fran- 
cese infantar.  Il  qual  verbo  latino  Infanto, 
as  , usato  da  Tertulliano  nel  senso  d ’tnfan- 
tis  instar  nutrio  , e la  mulier  infantaria 
di  Marziale  , cioè  quae  infanta  amai  , rei 
quae  infantem  gestat,  si  trovano  ne’  tempi 
della  più  bassa  latinità  nel  significato  que- 
sta di  Donna  di  parto  0 gravida  , quello 
di  Partorire:  sicché,  avendolo  preso  in  sul 
primo  fiorire  la  nostra  lingua  volgare,  c’  non 
può  dirsi  che  1’  abbia  tratto  dalla  francese  , 
ma  bensì  dal  comun  fonte  latino,  come  mille 
altre  voci  tuttora  vive  nelle  lingue  sorelle,  e 
che  nacquero  dal  medesimo  ceppo;  le  quali 
niun  può  dire  che  appartengano  più  all’una 
che  all’altra,  ma  salvo  l’estrinseco  della  for- 
ma, sono  patrimonio  comune.  La  qual  cosa 
|ier  conto  di  questo  in/antare  parmi  cosi 
chiara  che  non  fa  d’uopo  spender  altre  pa- 
role. 

Veniamo  a’  fatti  quanto  agli  esempj  anti- 
chi e moderni.  I due  primi  sono  riferiti  dalla 
Crusca,  il  quarto  dal  Gherardini,  il  terzo  e 
il  quinto  da  me  , che  pure  allargo  e com- 
pisco il  primo.  [Livio,  volgarizzai»,  del  buon 
secolo,  Dee.  1,  I.  3,  § 48]:  Le  donne  an- 
davano appresso , gridando  : Oh  lasse  catti- 
ve, infantiamo  noi  per  ciò,  e nutriamo  i no- 
stri figliuoli  nettamente  c castamente  , per 
averne  tal  guiderdone  ? (Test,  lat  : Eamne 
liberorum  procrcamlorum  conditionemy  ea 
pudicitiae  proemia  es*r?).[Espos.  Pat.Nost.]: 
Troppo  è forte  cosa...  saper  distinguere  in- 
tra i pensieri  che  il  cuore  infanta,  e quelli 
che  il  nemico  pianta.  (Qui  figuratali).)  [Pal- 
lavic.,  Vit.  Aless.  vii  , lib.  4 , cap.  13]: 
S’ebbe  parimente  cautela  di  costituire  alcu- 
ne ricogl  Urici  separate  dal  commercio  , le 
quali  ricevessero  il  parto  di  quelle  donne  , 
che  stavano  contaminate,  0 sospette  infanta- 
vano. [Magai-,  Var.  Operet.  306  ]:  Io  non 
potrei  dar  ajuto  più  valido  alla  sua  fantasia 
j>er  farle  infantare  questo  parto.  (Qui  pure 
figuratam.)  [Giordani,  Scritt.  edit.  e post, 
v.  4,  p.  170]:  Anche  un’altra  opinione  si 
vuole  oggi  spandere  , che  il  pensiero  sia  il 
tutto,  e sia  niente  la  forma  dcll’esprimerlo: 
la  quale  sentenza  io  stimo  falsissima  : che 
piuttosto  si  dovrebbe  dire  che  il  pensiero  ha 
vita  e corso  dall’  espressione  ; altrimenti  ri- 
mane morto , o certamente  sepolto  net  cer- 
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yello  die  locoucepe  e nul  sa  infantare.  (Au- 
di e qui  figuratiti».) 

Or  bene:  se  questa  voce  fosse  stata  usata 
dal  povero  Gioberti,  fors’allri  Parrebbe  mes- 
sa fra  le  rvetrhiatr  ; ma  perchè  scritta  dal 
Pallaricino  u dal  Giordani,  non  la  potrò  met- 
ter io  fra  le  ringiovanite?  Prego  per  altro  lo 
studioso  a considerare  una  cosa;  la  quale  è, 
«he  la  Crusca  e’suoi  copiatori  marchiano  per 
avventura  troppe  voci  d’  antiche  j talché  se 
dovessimo,  in  questo  particolare  , star  sem- 
pre at  loro  detto,  dovremmo  riputar  la  lin- 
gua italiana  quasi  eh’  in  non  dissi  una  muf- 
faja.  Nè  con  questo  vo’dire  che  si  debbano 
o si  possano  usar  certe  voci , come  questa, 
a tutto  corso;  ma  vo’  ben  dire  che  molte  no- 
tate di  viete,  o per  la  varietà  o per  la  pro- 
prietà o per  altri  riguardi , si  possono  dire 
in  suo  lungo  e tempo  e col  senno  libera- 
mente. E zitti , anime  ree  di  linguaj  , zitti 
e fauci. 

Nota.  Non  ro'  tralasciar  di  notare  quando 
ne  scrive  V infaticabile  P.  Brigantini  nella 
CCCXLIY  delle  sue  Difficoltà  incoiurate  sul  Vo- 
cab.  della  Crusca:  « Infantare  . aia  detto  qui 
per  erudizione  , fu  «là  una  volta  preso  dalla 
Crusca  stessa  per  corrispondente  al  lai.  Conci- 
pere  In  slgnìf-  di  Concepire  ■ siccome  avverte 
Laminilo  Pritanio , o sia  II  Muratori,  nelle  sue 
Riflessioni  sopra  il  Buongusto  ( qui  Don  Pro- 
copio dà  un  salto;  V.  gusto), difendendo  Vit- 
torio Siri  dall’  appuntatura  del  celebre  Gio. 
Ocre  , ove  scrivendo  11  siri  nelle  Memorie 
recondite,  tomo  vili  « carte  66à,  della  notte 
in  cui  fu  concepito  Luigi  xiv  , disse  appunto 
s'infantò  il  Delfino.  11  Clcrc,  prendendo  l’fn- 
fantare  nel  slguif.  francese  Bnfanter  , cioè 
Partorire,  riconviene  di  sbaglio  il  Siri,  àia 
■ i ratto  si  è clic  il  Siri,  stando  alla  Crusca  del 
suo  tempo,  preso  aveva  p infantare  nel  signif. 
del  lai.  concipere  ; c lo  sbaglio  fu  circa  la 
parola,  o non  punto  circa  l’istoria.  » Il  luogo 
dorè  ne  /dirla  il  Muratori  è nel  cap.  xv,  pane 
seconda  dell’  Opera  prenominata  , pinza  di 
buone  osservazioni.  È quivi  notevole  che  l'ot- 
timo Muratori  , biasimando  giustamente  di 
negligenza  il  critico  francese , cade  sconcia- 
mente egli  stesso  nel  difetto  rimproverato  al- 
trui. Per  lieve  rosa,  gli  è vero , ma  ri  cade; 
poiché  dire  che  I'  Abriant  nota  Infantare  per 
Partorire  nell’  Aggiunta  al  Memoriale  del  Por- 
ga mini . laddove  « lo  stesso  Pcrgamlni  che  lo 
registra  nella  seconda  parte  sotto  Infanta  , 
senza  tacciarlo  di  V.  A. , come  noi  tacciò  nel 
Diz.  toscano  il  Potiti . e nell'  Onomastico  ro- 
mano il  Felici , che  compitò  l' opera  sua  spe- 
cialmente per  te  scuole  , dove  rton  è da  cre- 
dere che  volesse  ini rodur  voci  disusale.  An- 
che è notevole  che  gli  antichi  e primi  Ac- 
cademici n' avessero  dato  questa  voce  net  si- 
gnificato di  Partorire , i susseguenti  di  Con- 
cepire, e gli  ultimi  ne  lo  dessero  da  Capo 
(e  saviamente ) In  quello  di  Partorire!  Forse 
il  dubbio  miissone  quivi  dal  Muratori  contri- 
buì alta  rettificazione  degli  Accademici  nella 
iv  impressione  del  loro  Focabotario. 

Infarinatura.  « Abbiamo  nel  Forai.  un  solo 

esemplo  del  Magalotti,  r usò  di  questa  voce 


anche  II  Bartolt . meglio  disse  il  Stilelni 
tintura  ; e meglio  di  lui  il  Celli  (corrige 
Celli);  Il  mio  (rateilo  ( V.  articoli  , A tu) 
aveva  un  principio  di  lettere  latine.  » 

Mi  farei  piuttosto  scorticar  vivo  vivo  che 
riprender  di  saetta  questa  voce,  perchè  s’ad- 
dice troppo  bene  a’ linguaj!  Senza  che  rida- 
re alla  mente  quel  caro  verso 

Se  infarinato  sei,  vaiti  a far  friggere. 

Ne  parlò  nel  secondo  Catalogo  di  spropositi 
il  Parenti  con  buon  senno,  dove,  dello  che 
dopo  ['Alberti  non  l’ accettarono  tutti  i Vo- 
cabolarj,  soggiugne:  « Era  tuttavia  da  riflet- 
tere che  T introduzione  ai  porgeva  assistita 
da  legittima  analogia  , perchè  la  Crusca,  di 
moto  proprio  , vale  a dire  senza  esempio , 
avea  già  messo  a registro  Infarinalo  , per 
dinotare  appunto  Chi  ita  mediocre  cognizion 
d’una  cosa.  Checché  ne  sia,  anche  il  Bario- 
li,  nel  capo  ix  della  Geografia  trasportata  al 
morale,  scrisse:  - Alla  grazia  che  finora  ito 
detto  avere  in  alcuni  il  primo  lor  presentar- 
si, aggiungasi  una,  se  vogliam  dirla  col  cor- 
rente vocabolo,  infarinatura  di  politiche  os- 
servazioni, qua  e là  ricercate.  - Dove  osser- 
visi come  il  sagace  scrittore  chiede  quasi  li- 
cenza a’Iettori  di  spendere  quel  pezzo  di  re- 
cente conio.-  Conchiudasi  eh’  ella  è voce  da 
poterla  adoperare  con  discrezione  dove  la 
comporta  il  soggetto  e lo  stile.  J Belle  cJ 
assonnate  parole.  0 ! vedete  mo’  come  parla- 
no i valentuomini  che  sanno  il  mestiere.  Di- 
rò quattro  parole  ancora:  d 'Infarinalo,  nel 
predetto  senso,  recano  un  esempio  del  Sal- 
vini i Diz.,  di  Bologna  e di  Napoli,  uno  del 
Boltari  I’  ab.  Manuzzi  , e quattro  , cioè  dei 
Baldinucci,  del  Papini,  del  Berlini,  del  La- 
mi, il  Gherardini.  Il  quale  n'ailega  due,  de! 
Baldinucci  e del  Manni  , d’ Infarinatura. 
Vira  Dio,  che  si  vuole  dì  più?  Potremo  chia- 
marvi, Signori  miei  colendissimi , infarinati? 
Potremo  dire  che  avete  un’infarinatura  della 
lingua  e della  filologia  ? Ma  vo’  che  ne  sap- 
piate un’altra  , ed  è che  quel  Bartoii  , il 
quale  mcn  bene  del  Salvini  (ah,  ah,  ah)  usò 
infarinatura , nel  capo  primo  della  Missio- 
ne ai  Gran  Mogól  disse  che  il  re  Adular 
di  lettere,  per  isludio , non  aveva  nè  pure 
una  lieve  tintura.  Ah,  ah,  ab.  Di  più  (oimè! 
sproposito)  l’ Arcangeli , vicesegretario  della 
Crusca  , in  uno  scritto  panegirico  sopra  il 
Vocab.  dell’Ugolini  disse:  Adesso  che  è tan- 
to facile  l’infarinarsi  in  pochi  minuti  di  laute 
cose  , è anche  facilissimo  il  confondere  il 
linguaggio  proprio  d’una  scienza  con  quello 
d’  un’  altra.  » Sicché  tenetevi  caro,  figliuo- 
li, Vinfarinarsi , Vinfarinato,  e Pin/urina- 
lura  ! Del  resto  lo  studioso  faccia  capitale 
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delle  parola  del  Parenti  : tulledue  le  voci 
souo  buone  , chi  le  sa  spendere  ; lauto  è 
parlar  figurato  coll’  una  , (pianto  coll’altra; 
ma  quella  conviene  per  avventura  più  allo 
stile  elevato  e colto  , questa  al  familiare  e 
alla  mano. 

Infìtti.  V.  Fatto,  5 2. 

Inferire.  < Inferire  una  molestia:  molti  ( spe- 
cialmente legali  ) usano  questa  f rase  ma 
non  istimasi  di  buona  lingua;  e meglio  sa- 
rà usare  recare,  dare,  cagionare  una  mo- 
lestia. Inferire  vale  soltanto  trarre  una  cote 
seguema,  o concliiudere  I • 

Se  questo  non  è oracolare,  come  al  tem- 
po degli  Dei  falsi  e bugiardi,  cavami  di  no- 
me. Inferire  per  Arrerare,  Apportare,  Ca- 
gionare. usato  per  lo  più  da’forensi,  è nel 
Vocab.  dell’  Alberti  e di  Napoli  con  questo 
esempio  del  Fagiuoli  , Comed.  : Palesata  a 
mio  padre  la  fulminata  sentenza , lo  suppli- 
cai.... per  evitare  i danni  illati  e inferendi, 
a voler  di  quella  appellarsi.  - 6 nel  Suppl. 
del  Gberardini  così:  s Inferire.  Verb.  att. 
Apportare,  Arrecare.  Lat.  Infero,  eri,  da 
In,  per  sincope,  in  vece  di  latro,  e fero, 
tri.  - Ma  io  non  istimo  tanto  da  fuggire  l’uo- 
mo per  quei  danni  che  egli  violento  e bar- 
baro altrui  inferisce  , quanto  che  per  i non 
inferiti  da  lui,  ma  che  in  altri  pur  si  ritro- 
vino, egli  tacitamente  e dentro  al  suo  cuo- 
re se  ne  rallegri  [ Menz.,  Op.  3 , 107  j. 
Non  solo  di  per  se  slesso  è fiero  [I’  uomo] 
per  quei  danni  che  inferisce,  ma  anche  se- 
co stesso  si  rallegra  di  quelli  che  sono  in- 
feriti da  altrui  [Id.  ih  , 3,  108],  Spogliato 
del' Palatinato  superiore  [diceva  il  Palatino 
Carlo  Ludovico),  di  primo  Elettore  diventato 
1’  ultimo  , e ricevuti  tanti  pregiudizi  quanti 
me  n’  ha  inferiti  la  pace  di  Munster,  a vo- 
lere che  la  gente  si  ricordi  ebe  io  souo  a 
questo  mondo,  mi  bisogna  procurare  di  man- 
tenere quel  poco  che  m’è  rimaso  f Magai., 
Leti.  Scicnt.  , lett.  19  , p.  327  J.  » Ai 
quali  esempi  aggìugni  questo  riferito  dal  Bet- 
ti : fi  poco  al  clementissimo  Redentore  che 
della  ingiuria  inferitagli  dall’uomo  se  gli  per- 
doni il  gastigo;  nta  vuol  pur  anco  farsi  scu- 
salore  della  sua  colpa.  [ Adimari  L d.,  in 
Pros.  fior.,  part.  1,  Voi.  5,  oras.  12.-]: 
Anche  il  Fanfani  lo  nota  nel  medesimo  si- 
gnificato : ed  ecco  dimostralo  che  Inferire 
vale  soltanto  Trarre  una  conseguenza! 
La  quale  lascerò  qui  trarre  al  mio  savio  let- 
tore. Vedi  il  § 6 del  verbo  Infero,  eri,  nel 
Fornellini,  e saprai  d’onde  vengono  tutte  le 
soprannotate  forme  di  dire.  , 

Infetta  mento.  « foce  falsa.  » (Allocchi)  i in- 
fcltamemo  causerai  di  dire ■ ma  userai  in- 


vece infezione,  corruzione  , contagio.  > (U- 
gollnt)  « tfon  fu  mai  usato  ni  da  buoni 
scrittori  né  da  buoni  lessici.  < fValoriani) 

Povero  Manuzzi  ! Povero  Pallavicino  1 « In- 
frttabento.  Macchia,  Corruzione  , Infe- 
zione , Bruttura.  [Pallav. , Perfez.  Crist. 
proem.]  : Qualunque  sia  la  forma  posta  in 
essi  [libri]  dall’autore,  hanno  almeno  tal  pre- 

f)  dalla  materia  che  la  loro  lezione  non  pur 
sicura  da  infettamento , ma  non  è sterile 
di  giovamento  per  Panine,  i Al  qual  esempio 
pub  far  rùcontro  quest’altro  dello  stesso  au- 
tore [Stor.,  Cono.  Treni,  lift.  I,  pag.  225, 
ediz.  rom.  del  Gigli]:  Solo  il  timor  della 
pena  l’avea  poi  fatto  cessare  dall’infeUamento 
dell’anime.  - Io  veramente  non  so  come  possa 
parer  brutto  questo  nome  verbale  à' Infettare, 
composto  alla  foggia  di  mille  altri  simili.  È 
tutto  nobile  e italiano;  e ben  fece  l’oltrase- 
vero  Fanfani  a registrarlo,  tuttoché  significhi 
macchia  o corruzione,  per  cui  nou  contrarre 
e’ lavasi  in  Arno  tre  volte  il  giorno  ; e n’è 
per  tutto  (non  ovunque  , Fanfani  mio , non 
ovunque)  sopronorato  (t). 

Infeudare, 

IN  FEO  DATO, 

Infeudaxione.  • Infeudare , infeudato  non  li 
troverai  nel  Vocab. , quantunque  sieno  di 
buona  origine.  Potrai  dire;  dare  In  fendo, 
dato  in  feudo.  - Appodiarc  , appodtato  . per 
dare,  dato  In  feudo,  non  userai ■■  e nemmeno 
infeudare,  infeudato.  > (Ugolini) 

Nei  Saggio  di  voci  nuove  o svecchiate 
tratte  dal  Primato  di  Vincenzo  Gioberti  , lo 
stesso  Vocabolarista,  allegandone  un  esempio, 
dice:  « Chi  non  perdonerà  all’energica  verità 
del  concetto  la  novità  della  parola  infeuda- 
re ? » Veggiamone  subito  la  novità.  Mi  pas- 
so del  glossario  dei  Ducangiu,  dov’è  l’ In- 
feudare delia  bassa  latinilà  , il  quale  l’illu- 
stre mio  Gberardini  deriva  dall’  antico  verbo 
Infeare , e cita  le  Antichità  longobardico- 
milanesi;  mi  passo  de’  Vocab.  del  Ducz  e del 
Veneroni,  dov’è  Infeudato;  ma  noi  registrò 
forse  i’Alberti  con  un  esempio  del  Lami,  e 
non  ve  ne  aggiunse  un  altro  di  Gio.  Targioni 
il  Robinia?  Non  ne  fece  ricordo  l’assiduo 
Bergantini,  appoggiandosi  sopra  1’  autorità  del 
Cara.  De  Luca,  del  Batlaglini , del  Boccali- 
ni, e d’altri?  - Òhi  so  dir  che  si:  questi  non 
fanno  testo  di  lingua.  - E’  noi  facciano  : ma 
rovcrannft  alla  men  trista  che  la  voce  non 
nuova!  Ma  poiché  volete  i lesti  di  lingua, 
ecco  i testi  di  lingua.  Badiamo  ve’ , che  le 
sono  parole  del  Belli,  i cui  pari  non  si  tro- 
vano dando  un  calcio  a un  sasso,  e al  quale 

(I)  Vedi  Sorronorato  nel  Vocab.  del  Pan- 
tani ■ e le  Lettere  precettive  scelte  da  lui, 
p.  svi,  cof-,2,  Un.  4. 
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fumano  i baffi:  « Inondazione,  infeudalo  , 
sono  parole  essenzialissime  alla  storia  e alle 
leggi , di  usale  perciò  franchissimaiuente  e 
spessissime  volte  dal  sommo  Pallavicino  nella 
storia  del  Concilio  di  Trento.  Valgano  , pei 
molti  die  se  ne  potrebbero  citare,  questi  due 
esempj  : l.<b.  S,  cap.  8:  Il  quale  poco  ap 
presso  riferisce  per  oggetti  di  essa  [lega- 
zione'},. . l’ottenere  il  beneplacito  di  lui  per 
l’ infeudatone  disegnata  dal  Papa  ne’ suoi  di 
l’arma  e Piacenza.  E cap.  14.  Aggiuguevasi 
il  canone  che  il  Papa  agl’ infeudati  ini  por 
rebbe  di  roventila  ducali  I’  anno,  » Queste 
parole  del  Retti  m’assolvono  dall’allegame  gli 
altri  che  io  n’avevo  notati  si  nella  predetta 
Storia  come  nella  Vita  di  Alessandro  VII 
dello  stesso  eccellente  scrittore.  Bensì  ne  ci- 
terò un  altro  di  bella  e corretta  ed  elegante 
penna  anteriore  un  tratto  al  Pallavicino,  ed 
aggiugnerò  quelli  del  Targioni  e del  Lami 
toscani.  [Latti,  Eneid.,  I.  5,  st.  181]  Fra 
lanln  Enea  de  la  città  novella  Erger  ei  stesso 
vuol  l’architettura:  E rinnovarla  in  questa  par 
te  e in  quella  E Troja  ed  Ilio  con  mirabil 
cura.  N’infeuda  il  bravo  Acesle  e Re  Pap- 
illa, E ognun  gli  dice:  Con  buona  ventura. 
[Targ.  Viagg.  3,  418"]:  Il  quale  infeudò, 
sua  vita  durante,  if  Comune  di  Volterra  dei 
castelli  di  Ripomaranci,  Monlecorboli , Sasso, 
e Serazzano.  [Lami,  Les.  Ant  ]:  Lo  che  do- 
vette durare  sino  a tanto  che  il  Pontefice 
Giovanni  zziti  non  l’ infeudò  alla  Rep.  di 
Siena.  - Il  Fanfani  inventaria  la  voce  Infeu- 
dare col  suo  participio  senza  marchio  di  sorta 
alcuna  , e n’avverte  eh’  è nel  Bando  per  la 
tassa,  Firenze  , 1727.  Lettor  mio  , perdona 
al  povero  Gioberti  la  novità  della  parola! 

Ir  flagrarti.  V.  Flagrarti  (Ir). 

Infliggere.  « Infliggere  la  pena,  maniera  fal- 
la. Dare  In  gasiigo.  Stabilire  In  pena.  » (Az- 
zecchi) 

Fate  largo.  Oh  s’io  po«so  arrivare  al  fine 
della  mia  fatica  con  religiosa  pazienza  , io 
spero  che  la  divina  Misericordia  mi  perdoni 
i peccati!  Infliggere,  Inflitto,  In  fuggimen- 
to. Inflizione , nel  aignif.  di  Dare,  Vaio  in 
gattigo,  Stabilire:  Stabilito  in  pena,  e del- 
l’alto d’ infligger  pena,  sono  ne’  Vocabolari 
del  Cesari , del  Manuzzi , del  Tramater  , e 
nel  Suppl . del  Gberardini  , tutti  con  ottimi 
esempj  del  trecento!  SI,  Signori:  ed  io,  quan- 
do brontolo,  quando  m’ àttero  , debbo  aver 
torto,  eh?  Uh!  poveretto  me,  che  più  sopra 
ho  detto  di  portare  in  pazienza  questi  inflig- 
gimenti  di  pena!  Si,  si,  desidero  che  Dio  can- 
celli dal  gran  libro  le  mie  peccata.  Riferirò 
un  esempio  solo  d’ogni  parola  per  infligger 
la  pena,  di  leggerli  all’  ottimo  Monsig.  Az- 


zocchi.  [Oli.,  l'omm.  Dant.  I.  1 61]:  E 
sempre  quanto  più  grave  è il  peccato,  tanto 
più  deduce  li  peccatori  verso  il  centro,  in- 
fuggendo  a loro  maggior  pena.  [Cavale.,  Fruii. 
I.ing.  305]  : Chi  non  mormora  della  pan 
inflitta,  mostra  che  riconosca  la  colpa  com 
messa.  [Bufi,  l'or.  6,  2]:  Vendetta  propria- 
mente è infliggimento  di  pena  per  saziamente 
d’ira.  [Fra  Giurd.,  Pred.  inetl.  2,  100]: 
Queste  tribolazioni  e I inflizioni  tante  noi  pur 
ci  rammarichiamo  die  non  ci  pajono  buone; 
ma  sappiale  per  certo  ch’elle  sono  grande 
bene  a quelle  anime  che  in  pazienza  le  por- 
tano. - Aggiugnerò  per  soprassello  un  esem- 
pio moderno.  [Giusti,  poti.  p.  9]  : Se  poi 
barella  [un  Consigliere],  o spinge  la  bilan- 
cia A traboccar  dal  lato  della  mancia,  Cl’in- 
fliggeremo  in  riga  di  galera  Congedo  e paga 
intera.  - Fortunato  galeotto  ! 

Influenza , 

Influire."  Influire  è propriamente  l’operi  ilei 
corpi  celesti  nelle  cose  inferiori.  SI  ina  au- 
rora per  Operare  ; il  Salvia!  dme  • lina 
parie  influisce  tuli’ alleai  e il  Pailmictno 
lo  adopero  nella  stello  lignificalo.  Fuggi 
Influenza  per  credilo,  ascendente,  anioriià: 
e».  • Quell  uomo  ha  molla  Influenza  nel  go- 
verno. > 

Odi  cose  aromatiche!  Come  dunque  ripren- 
dete altrove  Ascendente  per  Superiorità , 
e qui  l’usate  ? Siamo  lì.  Dunque  laddove  il 
Manni,  citato  rial  l’Albert!,  parlando  di  luoghi 
lassi  ed  umidi  e della  quantità  dell’  acone 
che  g' influiscono,  avrà  voluto  significar  l’o- 
pera dei  corpi  celesti,  o dir  che  Tacque  ri 
operano?  Dunque  laddove  il  Pallavicino,  ci- 
tato dal  Manuzzi  , Iraducendo  di  Ialino  in 
volgare  un  trailo  della  famosa  similitudine 
di  Menenio  Agrippa  presa  dallo  stomaco  e 
dall’altro  membra,  disse  « fc  falso,  o plebe 
romana,  quello  che  a voi  par  manifeslo,  cioè 
non  esser  giammai  conveniente  che  l’ una 
parte  d’un  lutto  porti  l’intera  fatica  per  man- 
tenimento dell’altra  parte;  poiché  può  avve- 
nire che  il  mantenimento  e il  tranquillo  sta- 
to dell’una  sia  necessario  per  influire  ogni 
vigore  nell’  altra  ; » l’avrà  usato  nel  signif. 
d’Operarel  0 poveretti  noi!  Il  proprio  c Prin- 
cipal significato  d'influire  non  importa  < pro- 
priamente l’opera  dei  corpi  celesti  nelle  cose 
inferiori:  i esso  mantiene  nell’idioma  volga- 
re nè  più  nè  meno  la  significazione  latina. 
Di  fatto  il  Vocab.  di  Napoli,  seguito  dal  Fab- 
iani, ne  dà  Influire  e Influire  per  = Pro- 
priamente Fluere  in  [ il  Forcellini , intra 
fluo]:  cioè  Scorrer  dentro,  Inondar  dentro, 
Infondere  ; onde  per  traslato  più  comune- 
mente intendesi  dell’  operar  de’corpi  celesti 
ne’corpi  inferiori  , infondendo  loro  alcuna 
propria  qualità  o potenza.  =:  È verbo  talvolta 
intransitivo  e più  spesso  attivo  ; e si  usa  si 
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nel  propri»  come  nel  figuralo:  de'quali  due 
significati  vedi  gli  esempi  nella  Crusca  del 
Manuzzi  e nel  Suppl.  del  Gherardini. 

Segue  che  discorriamo  d’  Influenza  ; la 
qual  i iene  in  tutto  e per  lutto  la  natura  e 
qualità  del  padre.  Forse  i moderni  I’  abu- 
sano nel  senso  metaforico  , e l’ abuso  non  è 
buon  uso;  ma  pur  l’ab.  Colombo,  tanto  av- 
visato ed  appunto  in  opera  di  lingua , non 
ebbe  scrupolo,  scrivendo  al  Presidente  della 
Crusca  cav.  Giamb.  Baldelli,  di  servirsene 
propriamente  cosi.  QLelt.,  v.  I,  p.  169]: 
Ma  ora  più  copioso  che  mai  ricolgo  il  frutto 
di  questa  servitù  mia,  essendoché  principal 
mente  da  coleste  sua  generosa  propensione 
ni  beneficarmi,  e dalla  grande  influenza  sua 
nelle  deliberazioni  dell’  Accademia  della  eru- 
ca (massime  ora  ch’ella  n<è  Presidente)  debbo 
io  riconoscere  l’onore  che  mi  fu  fatto  dai 
Signori  Accademici  di  coronare  un  debole 
mio  scrilterello  nell’  ultimo  concorso , e di 
eleggere  me  a loro  socio  corrispoudente  nel 
luogo  del  defunto  sig.  Umberti.  - Chi,  ne- 
gli scritti  elevati  specialmente,  vuol  evitar 
r influenza,  può  dire,  pula  nell’ addotto 
esempio  del  predicitore,  così:  Questi  ha  gran- 
de maggioranza  nel  governo:  Questi  prese  del 
campo  negli  altari  pubblici. 

Iuforfar*. 

Il  Gherardini  nell’Appendice  al  Suppl.  lo 
noia  come  verbo  d’iocerlo  significato.  Il  Fan- 
fani  nelle  note  alle  Rime  burlesche  p.  245 

10  spiega  Esser  rota  dalle  forfecchie,  nello 
stesso  esempio  di  Rartolom.  Del  Bene  , ad- 
dotto dal  Gherardini.  - In 'botte  si  converii- 
no  i ranocchi,  I grandi  in  iscorpioni,  e pei 
giardini  Tutti  per  rabbia  inforfino  i finocchi. 

tsrsuTTcossircvTK, 

lanurrrtioso.  « Infruttuosamente  vuol  dire  sen- 
za frullo.  Se  dici  periamo  - Chi  ti  latrerà 
correre  infruttuosamente  il  termine  atte- 
guato,  tara  soggetto  alla  multa.  - li  espri- 
merai irregolarmente,  giacchi  qui  non  trat- 
tati di  alcun  frutto--  ma  debbo  dirti  inutil- 
mente. a 

Dice  opportunamente  o con  buon  giudizio 
H Betti:  s Infruttuoso,  l’ano.  Senza  prò. 
Detto  figuratalo.  , come  Frultuota  che  ha 
tanti  e buoni  esempi  ’n  signif.  d’  utile  , e 
con  prò.  [jSalrin.,  Odiu  lib.  14].  0 vec- 
chio , conto  è buon  quel  che  dicesti , Nè 
fuor  del  giusto,  infruttuoso  molto.  (]d.,Iliad. 
lib.  17  ]:  Autom  ed  on  , quale  a te  mai  dei 
Dei  Pensiero  infruttuoso  in  petto  pose  , Ed 

11  buon  senno  tolse  ? - E se  può  dirsi  bene, 
come  ci  pare  , infrulluoto  per  cario  , non 
sappiamo  perchè  non  possa  dirsi  unche  tiene 
infruttuosamente  per  vanamente;  dicendo- 


si ottimamente,  secondo  la  Crusca,  fruttuo- 
samente per  utilmente,  cou  prò,  con  van- 
taggio. > Bravo  , mio  caro  cav.  Belli  ! Ma 
vuol  saliere  il  perchè  noi  non  possiamo  ca- 
pir certe  cose?  Perchè....  ma  via,  non  vo’ 
die  altri  giudichi  male  di  noi.  IV tnfr alino- 
lo per  Ditul ile  reca  un  altro  bell’  esempio 
il  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocali,  di  Napoli. 

incasso.  Inganno  falso  : implica  in  termini. 

JVeW  inganno  i compresa  la  fatsilà.  » P. 

Y.  1854. 

AH'  Ornatissima  Signnra 
Alfonsina  di  Eugenio  Costa , 
a Torino. 

Clie  dirà  la  genie,  signora  Alfonsina  mia 
cara  , a vedere  eli’  io  scrivo  a una  bella  e 
brava  giovane  sotlo  la  voce  Inganno  ? Al- 
cuni, ipocriti  nemici  del  suo  sesso  , corre- 
ranno subito  ai  decantati  inganni  delle  don- 
ne , e crederanno  di  trovar  qui  materia  di 
maligno  riso.  Insensati  I Fu  sempre  il  mio 
debole  di  lodarle  e difenderle!  A segno  che 
qui,  lodando  e difendendo  lei , riprendo  ed 
accuso  me  stesso.  Si  ricorda  ella  di  quanto 
io  m’onoravo  d’averla  per  discepola  nell’edu- 
catorio italiano  di  Genova?  Ricorda  ancora 
alcuni  leggiadri  suoi  versi  sopra  la  Giovinez- 
za , i cui  inganni  ella  chiamò  (ahi?  Io  ri- 
cordo che  le  feci  la  sopradelln  osservazione, 
e ch’ella  si  buona  e docile  e graziosa  mutò 
l’aggiunto.  Ali,  signora  Alfonsina  mia  , ella 
disse  tiene , ed  io  male  ! Si  signora  ; nè  si 
meravigli  punto  : oh  non  è In  prima  volta 
die  gli  scolari  ne  sappiano  talora  più  del 
maeslrol  Se  non  che  con  lei  chi  può  ripu- 
tarsi a vergogna  il  perdere  ? Capitani , non 
pur  uomini  di  lettere , rimarrebbero  vinti  ! 
Ma  veniamo  al  punto  , acciocché  la  lettera 
non  invada,  con  mio  pericolo,  il  campo  al- 
imi. Oh  le  so  dir  che  sì  ! e’  non  mi  man- 
cherebbe altro.  Un  duello  I Gesusmarlal 

Si'signora  : anche  gl’  inganni  sono  talora 
falsi,  e ben  possono  appropriarsi  alla  giovi- 
nezza, la  quale  non  Iva  l’occhio  linceo  della 
virilità  da  scoprirli.  E per  verità  che  i gio- 
vani dum  laetimtur  , in  sani  uni.  ( Perdoni 
questo  po’ di  latino,  che  potrebbe  servir  di 
testo  al  fervorino  d’  un  Direttore  spirituale 
di  qualche  collegio  o conservatorio!)  La  sen- 
ta di  grazia  che  cosa  dice  il  Segneri  nella 
Manna  dell'  anima,  gennajo  1 , § V : i Le 
pazzie  naturali  si  danno  a conoscer  tosto  per 
quelle  che  sono,  ma  non  cosi  queste  pazzie 
de’mondani,  che  noi  possiamo  chiamare  |»z- 
zie  morali.  Queste  da  infiniti  si  tengono  per 
saviezze  ; e però  queste  a distinzione  delle 
altre,  si  chiamano  pazzie  false  , cioè  pazzie 
mentitrici  : siccome  appunto  i maggiori  in- 
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franni  [noti,  noti  bene]  si  chiamano  inganni 
falsi:  deceptiones  /alme,  incantationes  fal- 
tat,  illusione*  fnlsae;  non  perchè  in  sè  non 
contengano  inganno  vero,  ina  perchè  lo  na- 
scondono. » Che  ne  dice,  eh?  E (juali  mag- 
giori inganni  della  giovimela  . la  quale  no 
promette  il  cielo,  un  mondo  a*  allegrezze  e 
di  gioje;  e poi,  uomini  fatti,  ne  tocca  il  ro- 
vescio della  medaglia  ? Veggo  adesso  che 
uno  Spirito  superiore  dettava  al  suo  gentile 
intelletto  qne’versil  Uh  poveretto  a me,  che 
dal  tono  erotico  cado  in  quello  di  predica- 
torei Laonde  qui  farb  fine,  supplicandola  a 
perdonarmi  quella  correzione,  a tener  me  e 
l’Edvige  sempre  nella  sua  grazia,  e pregan- 
dole l’adempimento  d’ogni  suo  desiderio. 

Ingente.  « Ingente  , per  grande  , è parola  di 
legittima  origine  latina,  pure  non  ammes- 
ta nel  l ocab.,  ni  usala  da'  elastici , che 
io  sappia,  i 

La  registra  I’  amico  Fanfani  cosi  : e In- 
gente. add.  Grande  , Poderoso.  Voce  ri- 
presa da  alcuno  ; usata  da  Fulvio  Testi.  » 
l>i  fatto  il  Parenti  nella  VI  delle  Esercitai, 
filo!,  disse:  < Fu  notato  la  prima  volta  nel - 
I’  Ortografia  enciclop.  del  Ha  zzar  ini  come 
Foc.  Imi.  e dell’  uso.  Non  è nuovo , ben- 
ché raro,  quest’uso;  nè  può  tornare  spiace- 
vole ad  opporluniià  di  luogo  (bravo!),  sic- 
come in  questo  passo  d’  una  lettera  inedita 
di  Fulvio  Testi:  Fortificano  quella  piazza  alla 
gagliarda  , e stanno  di  Francia  aspettando 
rinforzi  ingenti,  j Anche  nel  verso  potreb- 
be talvolta  campeggiar  bene;  e infatti  lo  tro- 
vo nel  Veneroni , come  parola  poetica.  Lo 
registrò  anche  nel  Duci. 

Ingrosso.  V.  Crosso,  § 2. 

Ingualdrappare.  « lnvaldrappare:  perchè  non 
dire  mettere  la  gualdrappa  ? n 

Non  posso  condannar  questo  verbo  in- 
gualdrappare per  le  ragioni  che  adduco  più 
sollo.  Quand’ io  nel  1842  descrissi  gli  Ap- 
parati e i Carri  trionfali  fatti  qui  in  Reggio 
per  feste  solenni  (la  qual  mia  descrizione  fu 
ristampata  l’anno  dopo  a Torino) , ne  volli 
prima  leggere  alcune  delle  bellissime  anti- 
che del  secolo  ivi,  nelle  quali  trovai  molle 
voci  e maniere  leggiadre  di  favellare  oppor- 
tune pel  fatto  mio.  Fra  queste  veggo  notalo 
l’ ingualdrappare,  i falerali  cavalli,  1’  eb- 
bri libare  e imbrigliare,  l’ imbardare,  l’i'm- 
basiurc,  Yimbaricllnre,  l’ insellare,  ed  al- 
tri: de’quali  anche  gli  ultimi  due  non  sono 
registrati,  e che  pur  dopo  ho  trovati  in  al- 
tri libri  toscani  antichi.  Ma  in  quale  antica 
descrizione  di  Apparali  e di  feste  sia  l’m- 
gualdrappare  io  non  posso  appormi:  me  ne 


corre  in  mente  alcuna  di  Bastiano  De’RossI, 
ma  non  oso  asseverarlo.  Il  caso  è ch’io  no» 
veggo  ragione  di  dover  rifiutare  un  verbo 
tutto  italiano,  corrente  nell’  uso  del  popolo, 
e battuto  al  simile  degli  altri  sopranotati  : 
poiché , se  valesse  la  ragione  del  prcdicito- 
re,  potremmo  notare  anche  noi  : Ohe  , ga- 
lantuomini, in  cambio  d’imbrigliare,  imbo- 
ttare, imbardare,  bardeltarc , imbardella- 
re,  sellare,  insalare,  perchè  non  dire  met- 
tere la  briglia,  il  basto,  la  barda,  la  bar- 
della, la  sella?  Quando  le  voci  sono  di  buon 
aere  e conformi  alla  natura  della  lingua,  bi- 
sogna andare  mollo  assentiti  prima  di  con- 
dannarle. 

Inleggibile.  t Hiogibilc  non  ti  noia  nel  Po- 
cab.,  ma  è certamente  buona  voce-  non  eo- 
li inleggibile.  > 

Credile  posteri  ! Ma  veniamo  a’  fatti.  Se 
buona  è l'una,  bellissima  è l’ altra.  Lo  stu- 
dioso guardi  nella  Crusca  quante  voci  simili 
si  scrivono  ne’due  modi  sopradditati:  vegga, 
per  grazia  d'esempio,  inlaudabile,  intento, 
inlegittimo,  inluminalo,  itilelteralo,  inre- 
frenabile,  inrieordccote,  inrrprocabile,  in- 
reprensibile, e cento  altre;  che  per  più  li- 
scezza di  pronunzia  scriviamo  pure  con  elle 
o erre  doppia  , come  quivi  medesimo  può 
vedersi.  Di  modo  che  , condannando  inhg- 
gibile,  farebbe  mestieri  condannar  tutte  Pal- 
tre  cosi  formate  e scritte.  Di  fatto  la  Crusca 
del  Msnuzzi  nel  $ 39  della  prep.  In  dice: 
« Quando  In  precede  le  lettere  I , m , r 
nelle  parole  composte , la  » si  converte  ta- 
lora in  esse  seguenti,  come  illecito,  immo- 
bile, irragionevole,  a Dice  talora,  non  tem- 
pre ! (1).  E dice  bene.  Ma  e i Latini  non 
dicevano  mica  illaesus  c inlaesus,  illustri* 
e inlustrit,  pellueidut  e pertucidus , ilte- 
pidus  e inlcpidus,  ed  altre,  ed  altre  centi- 
naia? La  stessa  regola  passò  nella  lingua  vol- 
gare, che  dal  legittimo  leggibile  fece  legit- 
timamente illeggibile  e inleggibile  , sema 
offender  punto  le  leggi  materne  e proprie. 

Innanimarb.  V.  Inanimare. 

Inhocenzio.  V.  Vincenzio. 

In  oggi.  V.  Oggi. 

(1)  Queste  parole  battano  per  risposta  ai 
tig.  Boi  -a  , il  quale  dice  che  » ad  evitare  11 
suono  duro  che  nascerebbe  dallo  scontro 
della  n colle  lettere  I.  m.  r , la  » viene  assi- 
milata ogni  qualvolta  si  Irova  Innanzi  ad  esse, 
come  in  Illeso  , Immaturo  , Irragionevole  , in 
luogo  di  Inlcso  , liunaiuro  , I n ragionevole.  » 
Quell'o gni  qualvolta  è una  bubbola.  Pedi  Bel- 
la Crusca  la  falange  di  simili  voci  tenne 
nell'uno  e nell’altro  modo. 
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Inoltrarsi.  « Voce  folta  . andare  piu  olire , 

andare  più  avanti.  > (Azzocchi) 

Che  pena,  che  pascione  per  un  galantuo- 
mo insegnar  rodere  i ceci  a un  altro  ! La 
Crusca  aveva  ab  immemorabili  questo  breve 
tema:  « innoltiur*  e Inoltrare.  Neutr. 
pass,  iridar  p/ò  oltre,  più  avanti.  [Dant., 
Par.  213=  Perocché  si  s’inoltra  nell’abisso 
Dell’eterno  statuto  quel  che  chiedi  , Che  da 
ogni  creata  vista  è scisso.  » Al  qual  tema 
aggiunsero  poi  questi  altri  escinpj  il  Cesari 
e il  Marnili , ed  io  potrei  ben  più,  s’ e’ ne 
portasse  il  pregio.  [Segner.,  Mann.  marz. 
20,  1]:  Veggono  di  lontano  la  Terra  San- 
ta; ma,  non  essendo  permesso  loro  d’inol- 
Irarvisi,  la  salutano  05  appresso],  tn  certo 
motto  diedero  alla  Terra  l’assalto,  per  inol- 
trarvisi  ancora  a fona.  - Monsignore  , la  mi 
perdoni,  si  provveda  d’una  Crusca:  via,  sia 
Donino.  E poi  quest’odio  postumo  della  Cor- 
te romana  verso  Dante  le  fa  torto.  La  creda 
a me:  Dante  è un  cattolicone,  un  vero  San- 
to Padre  della  Chiesa.  Ma  s’ella  non  lo  tiene 
per  cosi , ce  lo  lasci  almeno  per  classico 
nell’opera  della  lingua! 


Inoltrare.  « È atimato  errore  ; ti  terrea  in 
oltre.  » 


Gua'che  sento!  Come  dunque  voi,  che  nel- 
l’aiTare  della  lingua  state  sul  cece,  fate  que- 
sto sproposito,  scrivendo  inoltre  tatto  attac- 
cato sotto  le  voci  Altronoe,  e Deputato, 
e , per  farci  più  ridere  , Un  sotto  Storih- 
taogine?  Di  questa  locuzione  avverbiale  co- 
si scritta  , che  la  Crusca  definisce  Vi  più 
(pur  ripreso  da’ nostri  lavaceci),  ripeto  quel 
die  ho  detto  d’ Infatti  e Difatto  sotto  [pat- 
to] 5 2,  e altrove  d’altri  modi  simili.  S’io 
ne  volessi  recar  esempj  antichi  e moderni, 
e’  ci  sarebbero  a monti:  travasi  anche  nella 
Crusca  del  Manuali  nel  $ tv  di  Oltre  , e, 
per  abbreviarla,  in  ogni  buon  libro.  Talché 
s’  e'-  può  star  bene  lo  scriverlo  distaccato  , 
non  può  dirsi  errore  l’usarlo  unito.  V.  [in- 
teressante], verso  il  fine. 


Inoperoso.  » Manca  alla  Crutca,  che  lottati- 
lo approva  inoperante.  « (Ugolini}  • Voce 
folta . ozioso,  innugardo,  ec.  » ( Azzocchi  ) 


fo  direi  che  le  ragioni,  le  quali  indussero 
uno  scrittore  delle  Prose  fiorentine  a dire 
inoperante,  tenessero  anche  per  inoperoso; 
registrato  dal  Bergantini  e dal  Monti  nella 
Proposta.  Quegli  con  P autorità  d’  Apostolo 
Zeno  nelle  Notizie  letterarie  intorno  ai  Ma- 
nucci stampatori,  questi  con  quella  del  Pa- 
nni nella  /Volle;  Signor,  che  fai?  Cosi  del- 
l’opre  alimi  Inoperoso  spctlator  non  vedi  Già 
la  sacra  del  gioco  ara  disposta  A te  pur 


anco  (I).  - Lo  studioso  pensi  alle  initliaja  di 
parole  cosi  composte  , e pensi  se  la  nostra 
lingua  può  corrompersi  ricevendo  questa,  lo 
non  fo  il  Quintiliano;  e si  per  lei  come  [ter 
l’altre  sue  strette  parenti  Inoperosità  e Ino- 
perosamente mi  rapporto.  Dirò  solo  che  non 
posso  concorrere  nell’opinione  del  sig  Va- 
leriani  che  dice:  a Inoperosità  e Inoperosa- 
mente nnn  sapremmo  poi  come  mai  usare;» 
parendomi  che  le  occasioni  e il  come  si  pre- 
sentino spesso.  Anche  osservo  che  P Ugolini 
non  dà  l’ equivalente  0 1’  analogo  d’ Inope- 
rosamente, die  potrebb*  essere  Oziosamente 
Vanamente,  Indarno,  e simili , e che  mal 
fa  corrispondere  Apatia,  che  significa  Pri- 
vazione d'affetto,  Mancanza  di  passione , 
Stato  di  un  animo  che  non  è suscettivo 
d'alcvna  emozione  0 passione,  a Inopero- 
sità! 

In  proposito  V.  Proposito. 

Tn  quanto  a.  V.  Quanto. 

Inqijibtcdine,  i II  Cesari  disapprova  la  se- 
guente f rose:  Inquietudini  religiose;  e quan- 
tunque non  ne  spieghi  il  signif. , non  ostan- 
te pare  a me  che  debba  intendersi  per  som- 
mossa, turbamenti  politici  per  causa  c sono 
pretesto  di  Religione.  Nè  certamente  in  que- 
sto senso  f u mal  adoperata  dai  classici.  » 

Adagino.  Le  inquietudini  religiose  del 
P.  Cesari  significano  scrupoli,  e nulla  più. 
Cosi  s’intendono  anch’ oggi  dire  in  questo 
significato;  maniera  folla  a'medici  che  dico- 
no Inquietudine  fisica,  c Inquietudine  mo- 
rale. Quella  non  importa  eh’  io  ve  la  spie- 
ghi come  più  lontana  dal  nostro  proposito  ; 
questa  è 1 Quello  stato  morale,  ragionalo  0 
no  , che  ne  fa  prevedere  la  sopravegnenza 
di  qualche  accidente  spiacevole  e funesto.  » 
La  quale  inquietudine  , il  quale  stato  sono 
propriamente  I’  elfetio  degli  scrupoli  , che 
perturbano  1'auimo  e la  inenic  , e sono  in- 
quietudini di  coscienza  per  causa  religiosa, 
insomma,  secondo  me , gli  è un  parlare  el- 
littico , che  a me  non  par  da  riprendersi. 
Ma  se  altrui  cosi  pare,  e’ sia;  che  cogli  scru- 
poli e gli  scrupolosi  nou  vo’  briga. 

Inqi  irere.  Inqucrirc  , Investigare,  Ricercare, 
Indagare. 

e II  Parenti  lo  riprende  ; ma  chi  ben 
guardi  i due  ottimi  esempj  recati  dal  Ma- 
tti Il  Monti  cita  questi  versi  come  appar- 
tenenti al  Vespro,  e con  varia  lezione  il  pri- 
mo. Nella  corretta  e ben  curala  ediz.  mila- 
nese de * Classici  italiani  del  1841  sono  nella 
None  , a carte  in  e 118  nei  modo  ch’io  gli 
ho  riferiti. 
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puzzi  in  Inquir  re  : vedrà  clie  sono  d’iN- 
quirere  : ed  ali. s buoni  esempj  ne  reca  il 
Gherardini.  i [Fnltai]:  Vivaddio!  ma  se 
l’ ho  sempre  detto  .'he  l’amico  mio  che  si 
lava  in  Arno  ogni  giorno  è un  brav’uomol 

* Ikquirere  , per  nvesligare  , far  ri- 

cerca d’ una  cosa,  ha  hu»  -I  e valevoli  esempi 
in  Crusca.  Prudknzano. 

INSIPUTA  (All’).  « All’ insapute  per  scoia  ri- 
pulì, Impensatamente,  HI’ Improvviso,  è di- 
zione riprovevole.  » * (Ugolini,  sotto  la  ru- 
brica AL). 

♦ < Riprovevole,  Riprovatile,  IMeappr oratole . 
suno  voci  clic  non  hanno  il  suggello  dell’Ac- 
cademia:.... potrai  usare  In  vece  da  ripro- 
varti, da  disapprovarti,  non  approvatole .• 
(Ugolini, sotto  la  rubrica  Ki).V.INappu»Tabile) 

# Insaputa  (All’)  : voce  lidett  modo) 
notala  dal  Bernerdoni  fra  le  non  approvate. 
Pare  al  FU.  mod.  che  sia  da  tollerare  per 
ora  nel  linguaggio  e nelle  scritture  familiari, 
e non  altro.  > (Ugolini,  sotto  la  rubrica  in: 


Nota.  Il  Parenti  ne  parla  nel  iv  Catalogo 
di  .Spropositi . e qui  riferirei  volentieri  tulle 
le  lue  parole,  te  non  dovetti  far  risparmio 
di  spazio.  Dirò  solo  eh'  egli  scrive  noi  lin- 
guaggio , o nelle  scrliturc  familiari; -e  che 
roti  ne  comincia  l'articolo.  Mi  parve  un  tem- 
po, e lo  manifestai  per  iscritto,  che  questa  voce 
non  fosse  Irregolarmente  introdotta  dall’  uso 
per  contrapposto  a Saputa,  onde  situisi  dire 
A mia,  a tua  intaputa:  Ad  insaputa  del  ta- 
le, ec.  Un  criUco  napolitano,  o pare  colà  scri- 
vente,.. mi  sosUenc  in  questo  punto,  dicendorec. 


Inscio.  < £ latinitmo  escluso  dal  Vocab.,  do- 
ve non  II  mancherà  in  vece  insciente.  » 


Deh,  figliuoli,  tenetevi  cara  questa  voce  ! 
La  e pane  e cacio  con  nescio.  Tanto  è buo- 
na che  l’ adopera  fino  il  sig.  Bolza  a spie- 
gare Indotto!  Lascio  stare  che  trovasi  ne’più 
vecchi  diiionarj , ma  la  è pure  ne’buoni  scrit- 
lori,  come  nella  vita  d’Alessandro  VII  del 
Pallavicino  , nelle  Lettere  di  Principi  e a 
Principi,  e nell’Iliade  del  Monti:  l’esempio 
del  quale  allega  il  Gherardini.  Quello  del 
Pallavicino  non  posso  recare  per  l’antico  mio 
vezzo  di  notar  voci  e guise  di  favellare  per 
me  solo  e non  per  valermene  a filologare  : 
darò  gli  altri  due  [Leti,  di  Princ  , ec  v. 
2,  p.  103,  tergo]  : Non  so  già  che  nuovo 
modo  et  istituto  sia  questo  di  commettere  la 
causa  della  Sede  a giudici  meri  seculari,  et 
manlati , et  inscii  delle  cose  della  fede], 
[Mont.,  Iiiad.  24  v.  550]:  Inscio  Achille, 
non  fia  che  doni  io  prenda. 

Inscriverà;  , 

* SI  dirà  meglio  iscrivere  e iscri- 


E’si  dirà  benissimo  si  nell’uno  e sì  nell’al- 


tro modo.  Se  noi  credi  a me,  leggi  gli  scrit- 
tori ed  esamina  la  Crusca.  V.  instradaik. 

In  séguito.  V.,  Séguito. 

Insensibili;,  i Si  usa  aita  francete  nel  tenie 
di  Chi  non  i motto  a compassione  dtlU 
altrui  mali , di  Chi  noi t sente  pietà  delle 
altrui  disgrazie.  In  vece  diremo  Dura,  Che 
non  mostra  compassione.  » (Nieotrt,  e Itomi 

Questi  ci  tengono  per  gente  un  po’ ere- 
danciana;  ma  qui  non  c’  è pan  per  loro,  nè 
pel  loro  fraseggio  (V.  avere,  S 5>!  L’ag 
getlivo  Insensibile  nel  signif.  metaf.  di  Che 
non  mia  commosso  olle  altrui  disgrazie, 
Che  non  si  commove  a’ benefizi,  o alle  in- 
giurie che  riceve  , è nella  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  con  esempio  del  Segneri,  e confermalo 
dall’autorità  dell’ oltrasevero  Faofani.  L’e- 
sempio è questo.  [Segner.  , Crisi,  islr.  3 , 
7,  21]:  É noi  che  ci  pregiamo  di  apparir 
grati  fino  a’ villani  per  ogni  tenue  domino 
da  loro  fattoci  nelle  loro  capanne , restiamo 
poi  insensibili  a tanto  dono  quanto  è Dio 
stesso.  - Anche  nel  Suppl.  del  Gherardini  sono 
esempj  che  s’accostano  a questo  significalo. 

* Inservienti.  Taluni  filologi  non  appro- 
vano questa  voce  in  senso  di  famiglio,  ser- 
vo, servitore:  essa  però  è nel  Dii.  tniv., 
e nei  Vallisnieri;  quindi  da  adoperarsi. 

PRUDENZANO. 

Insieme,  Assieme.  < Assieme  è parola  notali 
net  Vocab.:  ma  vi  fa  uggiamo  esser  meno 
usata  d’insieme.  Fuggi  dire  con  molli  In- 
sieme agli  altri,  insieme  a loro,  tn  luogo  di 
dire  insieme  con  gli  altri,  insieme  con  loro. 
L’insieme,  siisi,  usi  il  Salvini  soliamo  (sla- 
mo li  col  caro  soltanto!):  ma  non  II  mote 
il  suo  unico  ( e dilli)  esempio,  polendo  ma- 
re Il  tutto.  » ( Ugolini)  « Itisiom  , tronca- 
mento stranissimo,  di  cui  non  ciba  esem- 
plo In  alcuno  autore  dei  buon  secolo  , ni 
frai  moderni,  anche  do/iO  il  Sfarini.  K noi 
daremmo  mille  per  uno  a ehi  ce  ne  recaste 
un  solo,  (Montrooc,  noL  Pucm.  Passion.) 

$ 1.  Le  due  prime  osservazioni  sottoso- 
pra son  buone  , ed  onesto  è seguirle.  Di 
fatto  la  più  parte  degli  scrittori  usò  più  spes- 
so insieme  in  cambio  di  assieme,  e insie- 
me eon  gli  altri  o con  gli  altri  inriemt , 
come  gli  antichi  , che  insieme  agli  altri. 
Ma  panni  che  ne  debbano  essere  iuslruili 
meglio  gli  studiosi.  Assieme  , dal  lat.  Ai 
sirmtl,  ha  esempj  del  Casa,  del  Ctìljini,  dui 
Dati,  del  Ilucellai  , del  Salviui  e dei  Berli- 
ni; a’quali  aggiugni  questi  due:  [Borghini, 
Fine,  in  Opusc.  ined.  e rar.,p.  8]:  Ap- 
presso , leggeva  ogni  mattina  , assieme  col 
Verino  una  lezione  greca  di  Platone.  [Pal- 
lavic.,  Vi l.  Alesi,  tu,  I.  5,  cap.  9 ]:  Nel 
che  molli  amorevoli  d’Alessandro  nolcom- 
mendarono  , assieme  considerando  per  luu- 
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go  corso  d’csempj,  come  sempre  l’invidia  e 
la  malignità  ec.-Cosi  saprà  chi  studia  che 
questo  Assieme  non  è roba  proibita,  benché 
rnen  usato  d?  Insieme.  Il  quale  non  è spro- 
posito usato  colla  prep.  a in  cambio  di  con: 
ed  eccone  gli  esempj  ch’io  ne  conosco  più 
autorevoli.  [Olt.,  Comm.  Dani.  425]:  Elli 
lo  diede  a Giuda  ....  la  sera  del  giovedì 
santo  Insieme  agli  altri  Apostoli  [ Simint. 
Metani.  Ovid.,  ».  3,  p.  54J:  Gli  quali  [uc- 
celli], insiernemenle  alla  madre  volanle  d’in- 
torno a’suoi  danni,  lo  serpente  prese  [Varch. 
Lez.  e Pros.  var.,v.  2,  p.  364]:  Io  non 
desidero  cosa  alcuna  più  che  vedervi  in  sì 
teneri  anni...  calcare,  come  voi  fate,  insie- 
me alla  vostra  sceltissima  e maravigliosissima 
sorella...  l’ onoratissime  orme  di  tanti  e tanto 
onorati  progenitori  vostri.- Nota  il  Fanfani 
che  ve  n’  ha  esempj  anche  del  secolo  xvn; 
ed  io  ne  conosco  di  buoni  toscani  del  ivm. 

S 2.  L’insieme  o II  lutto  insieme  o Tut- 
to l'insieme,  in  fora  di  sost.,  per  L'unio- 
ne e l’accordo  di  più  rose  concorrenti  ad 
«n  medesimo  fine , Il  complesso  , è notato 
dai  Vocabolaristi  di  Napoli,  dal  Manuzzi,  dal 
Gherardini  e dal  Fanfani,  ed  ha  pure  esem- 
pio del  Vasari.  Oltraciò  l’insieme  o il  ben- 
insieme  sono  termini  di  pittura , notati  an- 
che dal  Baldinucci.  Migliore  per  avventura 
è il  lutto  insieme,  ma  non  erronei  nè  bar- 
bari gli  altri. 

5 3.  Circa  la  stroncatura  d’insieme,  cioè 
fruirai  , I’  aureo  Fornaciari  e il  Glierardini 
provarono  oltre  a bastanza  l’erro  nati  dell’o- 
pinione dell’  illustre  napoletano  , che  fu  dei 
migliori  ingegni  e de’  più  pregevoli  valen- 
tuomini del  nostro  secolo.  La  quale  opinio- 
ne tennero  prima  di  lui  I’  ab.  Salvini  e il 
Manni.  Io  non  creilo  che  gli  esempj  del  se- 
colo xiv  e xv  recali  da’ due  sopramentovati 
filologi  sieno  tutti  errati,  ma  se  mai  fossero, 
insieme  co’ due  che  qui  più  sotto  aggiungo, 
quelli  del  xvi  ch’io  ne  conosco  e quelli  de- 
gli altri  secoli  addotti  dai  medesimi , non 
sono;  e l’uso  comune  consente  da  gran  tem- 
po questo  troncamento  niente  ingrato,  e cor- 
rente ognora  in  Toscana  come  nota  il  For- 
naciari.  Eccone  altri  due  esempj  antichi,  se, 
com’  è da  credersi  , esatta  n’  e la  lezione. 
[ Canig.  Il  Ristoralo,  cap.  39].  E questo 
vizio , di  nequizia  pieno  , È appellalo  da  la 
legge  incesto  , La  qual  non  vuole  che  in- 
siem  tati  stieno.  [ Frottola  ined.  atlrib.  al 
Petrarca  Firenze  1856]:  Così  fosser  disfatti 
Li  fatti  insiem  con  I’  uomo  quando  cade  I - 
laonde  , se  vivesse  il  povero  Marchese  di 
Montrone,  io  gli  dimanderei  subito  il  mille 
per  uno  da  lui  promesso! 


insinuazione  i Per  presentazione  non  è di  buo- 


na lingua,  p.  es..  - Ieri  fu  falla  l’insinua- 
zione degl I atti  al  protocollo.  - > 

Dimandatene  , di  grazia  , I’  amico  nostro 
Fanfani,  che  nel  suo  Vocab.  la  dà  per  No- 
tificazione , Presentazione  , Palesamento  ! 
E’  non  è certamente  di  manica  larga,  e non 
ha  registrato  voci  che  non  abbiano  buoni 
esempj  o non  sieno  del  buon  uso.  Io  ini  ri- 
metto nella  sentenza  di  lui  , eh’  è cece  da 
pronunziarla  giusto.  Io  non  so  se  v’insinuerà 
un  po’  di  Ialino  per  farla  più  grave,  ma  dir 
sa  che  non  esca  fuori  co’lesli  d’Ulpiano,  ri- 
spetto a Insinuare  per  Nolum  facere  , e 
de’ dodici  Costantiniano  e Giustinianeo  , ris- 
petto a Insinuano  per  Denunciano  cuius- 
piani  rei  opud  magislralum  farla  , per 
quan i r es  ipsa  pubtiee  noia  fil?  Ma  vero- 
similmente s’appoggerebbe  al  Parenti  laddo- 
ve nella  m dell’  Ksercitaz.  filo),  dice  che 
t Risogna  osservare  che  certe  frasi  hanno 
qualche  volta  buon  fondamento  nel  linguag- 
gio della  giurisprudenza  , come  quando  di- 
ciamo Insinuare  una  donazione;  ch’é  ma- 
niera antica  e legittima  quando  il  codice  di 
Giustiniano.  Ed  anche  nel  linguaggio  clas- 
sico troviam  dato  ad  Insinuazione  il  sem- 
plice valore  di  una  Dimostrazione  , equiva- 
lente a Notificazione,  Presentazione,  Palesa- 
mento , e simili.  [ Cavale.  Fruii.  Linq.  , 
cap.  1 2]:  Onde  questa  orazione  chiama  Ugo 
da  s.  Vittorio  , insinnazione  ; cioè  u.to  di- 
mostrare a Dio  il  vostro  bisogno  , e poi  la- 
sciare fare  a lui.  « 

Insofferente, 

INSOFFERENZA,  INTOLLERANZA.  « Toni’  i : nel 
codice  delta  lingua  mancano  queste  tre  vo- 
ci ■ convien  dire  Intollerante  , che  pur  non 
i gran  fatica,  ed  il  assoni  domanda  gra- 
zia ai  più  severi  filologi  . affinché  aprano 
la  porta  ad  Iniolleruza,  se  pur  non  voglia- 
si udire  insofferenza,  rimi  e la  schiusero  ad 
intollerabile,  intollerando,  intollerante.  » 

Tallo  sta  bene  ; ma  I'  analogo  o equiva- 
lente delle  Ire  voci  non  l’ hanno  trovato  , e 
panni  die  sia  proprio  Impaziente  e Impa- 
zienza. Ma  credo  che  niun  uom  giudizioso 
si  terrà  dali’usar  l’altre  senza  tema  d’incor- 
rer nella  taccia  di  acorretto  nell’opera  della 
lingua  per  l’unica  ragione  che  non  sono  fi- 
nora nel  suo  codice.  Maggiormente  che  in 
alcuni  casi  la  voce  Intolleranza  è molto  più 
propria  d’  Impazienza  ; come  , laddove  il 
Giordani  nella  famosa  lettera  di  congratula- 
zione al  vescovo  di  Piacenza  disse:  « Non 
odiosi  per  avarizia,  o per  fanatica  intolleran- 
za, » non  tornerebbe  troppo  bene  impazien- 
za. Trovo  nel  Doez.  , nel  Veneroni  , e in 
altri  Vocab.  antichi  Insofferente  e Intolle- 
ranza ; la  qual  cosa  prova  che  non  sono 
voci  d’oggidì:  trovo  questa  nel  Bergamini  e 
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nell’Alherli  spiegata  per  Insofferenza  e con 
autorità  {|’un  Cinquecentista  non  a (Tallo  dis- 
prezzabile : la  trovo  infine  approvala  e re- 
gistrata dal  Fanfani  (ed  ecco  la  grazia  con- 
ceduta al  Lissoni  dai  più  severi,  anzi  oltra- 
seceri  filologi),  dichiarata  per  insoiperbn- 
za,  Impazienza!  Ed  ecco  presi  due  colom- 
bi a una  fava.  Vero  è ch'egli  non  pone  a 
catalogo  Insofferenza  nella  sua  propria  se- 
lle ; ma  non  posso  credere  che  il  Fanfani 
usi  parole  da  riprovarsi  nel  suo  Vocab.  - 
Quanto  a Insofferente  , sono  por  degne  di 
considerazione  le  sensale  parole  del  Molossi: 
« hi  vocabolo  dell’uso,  e si  adopera  per  In- 
tollerante, Impaziente  ; ma  tale  uso  viene 
censurato,  ed  io  non  ne  intendo  il  perchè. 
Egli  è ben  vero  che  i Vocab.  non  lo  regi- 
strano ; ma  , considerando  che  Soffrire  si 
adopera  anche  colle  nozioni  di  Tollerare  , 
So  tenere , Sopportare , e che  Sofferire  e 
Tollerare  sono  verbi  di  strettissima  affinità, 
panni  che  non  si  possa  chiamare  improprio 
il  dire  p.  es.  tanto  intollerante,  quanto  in- 
sofferente d’indugio.  > 

INSOLUTO  , 

Insolvente.  > Insolvente,  eioi  che  non  può  pa- 
gare, e Insoluto,  cioè  non  pagato,  sono  pa- 
ro e barbare.  Il  Vocab.  nota  golvere  per 
pagare  con  un  solo  es.  del  B.  Jaeopone  e 
Solvente,  ma  tengono  troppo  del  Ialino,  e 
sono  voci  antiche.  > 

Ma,  se  Dio  v’ajuli,  come  poi  sotto  la  vo- 
ce Solvibile  no  preponete  coll’autorità  del 
Vocali.  Idoneo  e Solvente ? Qui  tiene  trop- 
po del  Ialino  cd  è aulica,  e quivi  dislatiuòs- 
si  e ringiovanì?  0 saectum  inni piene  et  m- 
fnretum!  Trajano,  presso  Dante,  alla  vedo- 
vella che  gli  dimandò  giustizia  dell’  ucciso 
figliuolo  disse: 

Or  ti  conforta,  chè  conviene 
Ch’io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch’io  muova: 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Cosi  dico  io,  che  non  sono  Imperatore  ! La 
giustizia  e la  compassione  mi  sforzano  a trat- 
tenermi lanto  eh’  altri  sia  soddisfallo  : ma  , 
continuando  con  esso  Dante  quivi  medesimo, 

Non  vo’  però,  lettor , clic  lu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Dove  l’ autore  istcsso  colle  parole  il  debito 
si  paghi  spiega  mollo  alla  chiara  l'altre  det- 
te poco  più  sopra  ch'io  solva  il  mio  dove- 
re. Di  modo  che  nel  Vocab.  di  Napoli  e del 
Manuzzi  in  Solvere,  dov’è  recato  I’  es.  di 
Dante  e dichiaralo  il  modo  Solvere  il  pro- 
prio dovere  per  Fare  il  debito  suo,  porrei 


più  volentieri  legare  il  suo  debito;  e farci 
seguir  1’  es.  di  Dante  a questo  di  Jaeopone 
da  Todi,  2,  5,  22  : Nè  gli  avresti  a impor 
più  soma  , Nè  che  solva  più  tributo.  - Ag- 
giugnendo  per  ultimo  quest’ altro  del  Buo- 
narroti, Pros.  flor.  par.  3,  ».  1,  p.  1 9:  lo 
non  debbo  in  alcuna  maniera  dolermi  di 
voi....  che  voi  condannato  m'abbiate,  e che 
voi  vogliate  che  io  solva  la  pena  di  quel 
mancamento  del  quale  io  sono  stato  , mi 
credo  io  , con  sì  poca  ragione  accusato.  - 
Così  vedrebbe  Io  studioso  che  non  è caduto 
a (Tatto  in  disuso  il  verbo  Soli-ere  nel  signif. 
di  Vagare  , e che  non  Ita  un  solo  esempio 
di  Fra  Jaeopone!  In  simil  modo  dopo  quello 
dello  stesso  Buonarroti  sullo  Solvente,  per 
Che  paga  , Allo  a rogare  , porrei  l>  altro 
del  Menzini , propriamente  cosi:  [ Buonar., 
Fier.  3,  «n/r.j:  Chc’l  vendilor  , che  eh’  ei 
traffichi  o merchi,  A cui  , comprando  non 
solvente,  il  |>orgi,  Non  ti  colga  mal  cauto  a 
fare  il  patto.  pieni.,  Op.  3,  74]:  Se  voi, 
per  tenuità  del  vostro  essere  , non  seie  sol- 
vente, vi  guardano  con  un  mal  piglio,  come 
se  voi  fosle  loro  inimico.  - Anche  qui  si  ve- 
drebbe che  non  è voce  vieta;  nè  per  tale  la 
dannò  la  Crusca,  il  Gherardini,  il  Fanfani: 
si  vedrebbe  come,  senza  barbareggiare  nè 
conlraslare  alla  natura  della  lingua  , i più 
moderni  da  Non  solvente  abbiano  fatto  il  più 
spedilo  Insolvente  , d’uso  comune  anche  in 
Toscana,  come  dimostrano  alcuni  esempj  di 
linone  penne  allegali  dai  Molossi.  Appello  si 
buon  senno  de’valenti  letterati  italiani  a giu- 
dicare se  nelle  lingue  vive  queste  oneste  e 
innocenti  libertà  , usale  parcamente  e con 
giudizio , sieno  colpevoli.  Lo  stesso  Parenti 
nello  vii  delle  Esercilaz.  filo!. , ragionando 
d’ Arretrato,  saviamente  soggiugne  : « Per- 
ciò sarà  ben  chiaro  il  dire  un  debito  rima- 
sto addietro,  uno  stipendio  non  soddisfat- 
to, e simili  ; ma  gradirà  sempre  meglio  in 
una  sola  voce  l’aggiunto  antico  , scaduto  , 
decorso,  insoluto  , secondo  che  più  quadri 
al  soggetto.  ( Insoluto  non  si  trova  ne’  Vo- 
cab. , ina  è nell’  uso  , almen  de’  forensi,  ed 
lia  buona  ragion  dal  latino)  i Bravo!  Inso- 
luto è pur  nell’uso  de’ negozianti,  ed  anche 
l’adoperò  nelle  lettere  il  Giordani. 

I \ soro  ere.  a Per  ribellarsi,  sollevarsi,  far  sedi- 
zione, vuol  dismettersi  ut  tutto.  » 

Cominciate  pure  a dismetterlo  voi , che 
l’usale  sotto  la  voce  Brigante!  Siamo  alle 
medesime,  Venceslao:  più  de’precelli  vale  il 
buon  esempio.  Prima  di  lutto  meritano  qual- 
che considerazione  le  osservazioni  dell’ ab. 
Romani  sopra  questa  voce  c le  derivale  da 
lei,  riferite  anche  dal  Molossi,  al  quale  pare 
ingiusta  sentenza  l’appellarlo  gallicismo,  sem- 
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bramitigli  clic  possa  significare  Alzarsi  con- 
tro , Sollevarsi,  c ciò  essere  con  discorsi, 
o con  semplice  atto.  Di  fatti  trovo  nella  Cru- 
sca e nel  Suppl.  del  Glierardini  questi  e- 
sempj  sotto  Insorgere.  [Petr.  Dora,  ili.]: 
Non  solamente  non  riiiularono  la  battaglia  , 
ma  eziandio  insurgevano  con  parole.  Q.lla- 
chiav.  op.  5,  234];  E quando  era  necessa- 
rio in  surgere  contro  un  polente,  lo  faceva. - 
Da’quali  esempj  è manifesto  come  ne  deriva 
la  più  lata  significazione  moderna  cosi  ben 
difesa  dal  Betti,  le  cui  parole  sono  queste  : 
« Insorgere.  Sollevarsi , Far  sedizione. 
[Bcnliv.  Slor.  pari.  I,  lib.  4]:  Il  fine  loro 
più  principale  era  di  muovere  l'armi  e por- 
tarle in  Fiandra,  con  ferma  speranza  che  al 
primo  comparir  dell’  esterne  fossero  per  in- 
sorgere subito  quelle  ancor  del  paese.  [Id 
ib.  par.  1,  lib.  IO]:  Aveva  egli  vedute  in- 
sorger nel  regno  ed  aggrandirsi  sempre  più 
le  fazioni.  [Menz.  Sat.  12]:  Cbe  poi  cre- 
sciuto (il  figlio)  contro  il  padre  insorge.  Qld. 
Accad.  Tusc.  pros.  2]:  E tu  dunque  contro 
di  Amore  insorgi  col  biasimo?  - Cosa  poi  da 
considerarsi  si  e,  cbe  lo  stesso  eh.  Ugolini 
nel  suo  Vocabolario  di  parole  e modi  er- 
rati, ove  condanna  appunto  la  voce  insor- 
gere, se  ne  giova  (tanta  è la  forza  dell’  uso 
comune)  all’articolo  Brigante  eosl:  = Il  Gior- 
dani chiamò  briganti  que’campagnuoli  bolo- 
gnesi che  insorsero  contro  il  governo  del  re- 
gno italico  s > (1).  Fin  qui  1 '•illustre  scrit- 
tore e filologo  romano.  Per  la  qual  cosa  io 
non  reputerei  nè  anche  voci  da  riprovarsi  i 
due  parlicipj  Insorgente  e Insorto  usati  in 
forza  d’aggettivi;  e se  le  ragioni  della  buona 
analogia  tenessero  , direi  cbe,  siccome  da 
Risorgere  si  formò  senza  cattivo  grattamento 
d’ orecchio  la  voce  Risurrezione  , cosi  da 
Insorgere  non  parrebbe  strana  nè  avventata 
1’  Insurrezione,  già  nota  nè  sgradita  all’  u- 
so  (2).  Ma  per  tutto  ciò  mi  rapporto  al  giu- 
dizio dei  savj;  e dichiaro  ad  alta  voce  ch’io 
ragiono  qui  di  filologia,  non  di  politica. 

Installare  o Istallare.  i foce  falsa;  Mettere 

(1)  Non  posso  tacere.  Mentre  riveggo  le  boz- 
ze di  questo  foglio,  leggo  netta  Cronaca,  gior- 
nale di  Milano  compilato  dal  sig.  Ignazio 
Cantù,  15  giugno  1858,  un  articolato  sopra  il 
primo  voi.  di  questo  mio  Dizionario.  Ringra- 
zio il  Chiaro  giornalista  deli-onore  che  mi  fa 
chiamandomi  distinto  filologo;?  veramente  non 
posso  negare  d- esser  separato  o dureremo  da 
molti  altri ! Quanto  al  resto  io  non  zittisco , 
ed  aspetto  che  il  sig.  Ignazio,  il  quale  pare 
dolersi  eh-  io  non  abbia  onoralo  quanto  è de- 
gno l-  Ignaztano  p.  Bresciani,  abbia  letto  il 
mio  libro I Ed  aspetto  non  per  contendere  con 
lui,  scrittore  cosi  appuntoed  elegante! , maper 
ringraziarlo  della  correzione  degli  errori,  nei 
quali  sono  caduto.  La  qual  cosa  farò  subito  e 
molto  di  cuore,  ila  qui  voglio  benevolmente 


in  possessione,  Cmtsiliulre  tu  impiego.  ».  f Az- 
zecchi'; 

Questa  voce  di  cnmnne  uso  in  Italia  pro- 
viene a dirittura  dal  basso  Ialino  Installare 
spiegato  dal  Laurenzi  e dal  Ducangio  in  ec- 
clesiastici benefica  possessionem  mittcrc,  in 
stailum  seu  chori  sedem  indurendo;  ond’an- 
che  nello  stesso  slgnif.  Installano.  Di  fatto 
nel  discorso  Bella  Chiesa  e de’  Vescovi  fio- 
rentini del  Borghini  a facce  348  si  legge  : 
« Intorno  a cento  anni  dopo,  facendo  l’en- 
trata solennemente  il  Vescovo  Messer  Agnolo 
secondo  de  gli  Acctaiuoii , e di  quei  nome 
III,  che  fu  l’atmo  1383  , venendosi  a nar- 
rare come  egli  entrasse  in  san  Giovanni  (chè 
di  ogni  atto  si  cavavano  allora  scritture  au- 
tentiche) vi  sono  queste  proprie  parole:  Ubi 
in  stallo  dictae  ccclesiae,  tamquam  in  suum 
stailum  per  semetipsum  intravit.  Il  che  dice 
percltè  prima  in  san  Piero  , di)>oi  in  santa 
Reparata  era  stata  gran  contesa  fra  i Visdo- 
mtni  et  il  Clero  di  dette  chiese  di  chi  fusse 
uftzio  di  collocare  il  Vescovo  in  sedia  che 
elicevano  ancora  Stallo,  volendo  la  famiglia 
de’  Visdomini  e della  Tosa  per  suo  proprio 
privilegio  e per  antico  uso  farlo,  e,  per  met- 
tere la  voce  propriamente  usata  da  loro,  In- 
sediare il  Vescovo , et  il  Clero  pretendendo 
che  a sè  toccasse  tal  atto  come  sacro  , e 
fatto  in  casa  toro,  s Laonde,  come  ben  nota 
il  Manuzzi  nelle  sue  Giunlc  e Correzioni , 
Collocare  un  Vescovo  nello  stallo  valeva 
Dargli  il  possesso  del  Vescovado.  Talché 
ciascun  vede  da  qual  legittima  fonte  derivi 
l’ installare  italiano  , e come  facil  cosa  fu 
trarlo  anche  ad  uso  non  ecclesiastico.  Quan- 
to a me,  non  la  stimo  certamente  voce  fal- 
sa, ma  nobile  e buona,  chi  sappia  spenderla 
itene.  II  Pananti  nei  canto  37  del  suo  Poeta 
di  teatro  usò  pare  installazione  ; e nome  e 
verbo,  cbe  m ine  sunt  in  honore,  registra- 
rono i Vocabolaristi  napoletani.  Anche  il 
Dnez  notò  Installare  e Installazione  , per 
Installer  ou  establir  qutlquun  en  un c cltar- 
ge  publique. 


ammonirlo  che.  per  non  balestrare  spropositi, 
doveva  almeno  leggere  la  breve  operetta  del 
Detti,  dove  si  netta  prima  come  nella  seconda 
edizione  egli  nomina  a lettere  di  scotola  t‘U- 
gotint  ! Sicché  V uscir  fuori  dicendo  che  il 
Betti  non  ricorda  mai  l'Ugolini,  e merita  grau 
lode  perchè  ebbe  la  cortesia  di  non  nominarlo , 
a casa  mia  la  è propriamente  una  ridicola  e 
sciocca  falsità,  che  toglie  pregio  alla  dottrina 
e alla  conosciuta  coscienza  del  sig.  Ignazio 
Cantò  I 

(i)  Trovo  nel  Duez  e nel  Ceneroni  Insur- 
rezione, Instino,  Insurgitoru,  nel  signif.  mo- 
derno c ttc«'Eiruria,  ima.  2,  p.  367,  Insorgen- 
za, usata  in  alcun  luogo  di  Toscana  , olla 
larga  dalle  città.  Insurrezione  è dirittamente, 
in  senso  pii  lato,  dal  lai.  Insurrcctio,  onis. 
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Il  sig.  Valeriani  aggiugne  : i Bernardo 
Amali  (l'J,  ricopiato  pur  dai  Compilatori  bo- 
lognesi , pone  Stallare.  , e ’l  convalida  con 
autorità  di  Fr.  da  Carr.  stampato  dal  Lami 
nelle  Delizie  degli  Eruditi.  Or , se  buono  e 
autorevole  questo  esempio,  sembrerebbe  ri- 
cevuto fin  dal  buon  secolo  Stallare,  e quin- 
di Installare  non  ne  diverrebbe  clic  una 
protesil  » L’Amati  nota  Stallare  per  Dima- 
rare,  senza  piu,  citando  il  tomo  16  dell’O- 
pera predella,  ed  eccone  l’esempio,  cb’è  nei 
Capitoli  di  Messer  Francesco  vecchio  da  Car- 
rara (1389)  quando  esso  perdè  Padova  , a 
carie  zxx  , e non  ha  che  far  nulla  col  no- 
stro Ingiallare:  0 giustizia  di  Dio,  che  mai 
non  falla,  Ben  che  s'indugi  un  poco  a trar 
la  spada  , Che  fere  più  crude!  quanto  più 
stalla.  - Ciascun  vede  ehe  qui  Stallare  non 
deriva  da  giallo  nel  signif.  ecclesiastico,  nè 
dallo  giallore  detto  dal  Levar  via  i talli 
d'  una  pianla  per  trapiantarli  , nè  dallo 
giallore  delle  bestie  ; ina  da  giallo  per  Lo 
giare,  Luogo  dove  gì  ria.  Dimora,  Stan- 
za, c importa  propriamente  Slare  , Dimo- 
rare, e qui  figuratalo  Tardare,  Indugia- 
re; poiché  la  sentenza  è nota  ed  antica.  Ve- 
ro è che  il  sig.  Valeriani  dice  in  una  nota 
di  non  aver  avuto  agio  di  verificare  la  cita- 
zione nel  Lami  ; ond’  è da  credersi  che  se 
I’  avesse  avuto  , non  avrebbe  scritto  inutil- 
mente le  predette  cose,  né  toccato  della  sua 
tanto  favorita  protesi  I 
(*)  Instali  are,  per  porre  in  istallo,  porre 
in  sedia  e collocare,  corrispondono  al  mettere 
in  possessione.  Vedi  Dii.  liniv.  Prudenz. 

Instradare  o Istradare,  i Si  usa  per  lo  /dù 
in  scasa  trattalo,- tigli  si  è istradata,  ha 
preso  l' tstradamento  degli  stadi  - dirai  si 
avvialo  , ha  preso  1’  avviamento  degli  studi. 
Il  Forali,  registra  iustradarc  con  un  solo 
es.  del  Salrtni,  e stradare.  » 

Non  capisco  bene.  Prima  di  tutto  era  da 
porre  basi  rodarsi  , e dire  Inslradarti  ne- 
gli sludj  o per  gli  studj  : in  secondo  luo- 
go trovo  Insiradare  per  Inviare,  colla  di- 
chiarazione che  usati  così  al  proprio  come 
al  figuralo  , nel  Manuzzi  e nel  fiherardini 
con  due  begli  esempj  del  Salvini  , dnv’  è 
detto  instradar  gli  o/fari  , inslraifar  la 
materia,  parlando  di  commedia,  o dramma,  o 
simili.  Se  poi  vi  duole  ebe  non  sia  registra- 
to Inslradare,  come,  secondo  le  vostre  re- 
gole palesale  sotto  Inscrizione,  dovrebb’es- 
sere,  io  non  so  che  dire:  e’ si  vede  che  quel- 
le regole  non  tengono.  Nnllameno  eccovi  un 

(1)  V cimati  compilatore  del  Dlzionarieuo 
di  pregevoli  voci  stampalo  in  Imola  nel  1819 
non  t Bernardo,  ma  Basilio;  ed  io  slesso  er- 
rai nella  Tavola  il  chiamandolo  Girolamo. Fra- 
no fratelli. 


osempiuccio  toscano  a vostro  modo.  [Nomi, 
Calore,  c.  8,  st.  313:  Di  più,  saliti  l’un 
sopra  le  spalle  D’un  altro  , e il  terzo  sopra 
del  seconao  , Infine  a’  merli  islradavansi  il 
calle.  - Anche  il  Fanfani  ripete  la  significa- 
zione propria  e figurata  di  questo  verbo,  tal- 
ché non  capisco  in  verità  la  nota  il  dubbio 
del  predicitore  , non  potendo  credere  che 
gli  faccia  ombra  l’usarlo  nel  senso  di  rifles- 
sivo attivo,  e il  dire  , verbigrazia  , Mio  fi- 
glio s’ instradò  bene  negli  sludj. 

Instritrs  o Istruire.  « istruire  un  processo , 
un  «ito,  per  formare,  compilare,  fare:  lsirui- 
toredi  un  processo  per  compilatore.  Divin- 
alo senso  la  nostra  lingua  ho  soltanto  istru- 
zione di  un  processo  per  compilazione,  av- 
viamento, i 

La  quale  istruzione  a me  pare  che  do- 
vrebbe bastare  a salvar  dalle  balestrate  dei 
linguaj  l’uso  corrente  presso  i legali  d’is/nn- 
re  un  processo;  poiché  l’istruzione  dee  pur 
venire  dall’  istruire.  L’ egregio  sig.  Molossi 
ne  ragionò  cosi  : c I curiali  e i cancellieri 
l’ndoprano  sovente  nel  signif.  di  Compilare, 
o Informare,  parlando  di  processo,  di  me- 
moriale o simile.  Non  mi  sembra  che  i Vo- 
cali. possano  ommelterlo  in  tal  senso;  e tan- 
to più  ora  , in  quanto  il  Manuzzi  ha  regi- 
strato con  buon  esempio  (di  Marcello  Adria- 
ni negli  opusc.  di  Plutarco ) Istruzione  de' 
processo  : di  cui  trovo  esempio  anche  ori 
Bandi  antichi  (1519;  come  d\nguisi;iotu 
o informazione  di  processo  ; c ne’  Bandi 
l.eopaldini  (1165)  questo  d’ istruire:  Tutte 
le  cause  civili...  saranno  o potranno  essere 
istruite,  z ( Qui  di  forma  pass.) 

Intaccare, 

Intacco.  > Intaccare  si  adopera  malamente 
ne'seguenti  modi  .-  t.yti  aveva  intaccate  II 
pubblica  erario:  cioè  aveva  rubato  di  alenai 
somma  l’erario  pubblico:  Kg  li  aveva  Intac- 
cato la  dote  di  sua  moglie:  cioè  aveva  dato 
mano  a consumarla.  - Intacco  : questa  voce 
non  i punta  di  nostra  lingua!  Ne’ senti  in 
che  più  comunemente  si  usa,  te  corrispon- 
dono le  voci  otlcsa  , danno  , pregiudizio.  » 
(Linoni) 

Li  dice  franchi.  Vediamo.  Intaccare  di- 
cesi del  Cominciare  a consumar  che  ehe 
sia;  come  Intaccar  la  borsa  o la  tasca  a 
uno  vale  lavargli  di  sotto  denari  , Frec- 
ciarlo ; e Intaccare  alcuno  nei  denari  o 
Intaccare  t denari  d’  alcuno  , importa  lo 
stesso,  ovvero  Forai  dare  denari  da  alcu- 
no prima  d’averli  guadagnati,  che  il  Cel- 
imi disse  Intaccare  a denari.  Le  quali  cose 
registrate  ne’ Vocab.  e nel  Suppl.,  e ricor- 
date in  parte  anche  dall’Ugolini , difendono 
a bastanza  l’uso  d’intaccare  ne’dne  premo; 
strali  esempj  ; siccome  gli  stessi  Vocabolari 
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a Io  stesso  Suppl.  difendono  intacco  nel  si- 
gili f.  di  Offesa,  danno  , pregiudizio  . con 
esempj  del  Rncellai , del  Corsini  , del  Ma- 
galotti. 

Inteiaioenza.  « Non  dirai  Andare,  Essere 
dHrtelligeiua,  per  Andare  d'accordo.  ■ 

Intelligenza  per  Accordo  usa  il  Caro,  re- 
gistra il  Gherardini  , conferma  il  Manfani. 
[ Caro,  Leti.  Tomi t.,  lelt.  35,  j».  56  J:  Il 
mondo  non  creda  che  tra  loro  sia  intelligen- 
za ed  afTezion  reciproca. 

Intenerire-  S È malamente  usalo  attivamen- 
te. Es.  Con  te  tue  parole  gl' inteneri  II  cuo- 
re - cioè  lo  commosse , lo  mosse  a pietà.  • 
(Lissoni) 

Costui  par  venuto  dalla  Faltcronà  , non 
dagli  orti  delle  Muse.  Chi  fra  gl’italiani  non 
ricorda,  non  mormora  spesso  i versi  di  Dan- 
te e del  Petrarca  ? Povera  .Italia  I Anche  il 
tuo  Dante , anche  il  tuo  Petrarca  sono  cor- 
retti da  questi  be’suggettini;  ed  io,  a cui  ne 
duole  e l’animo  sfavilla  di  sdegno,  sono  det- 
to un  pedante  ! O tempora  ! 0 marci  ! 

Era  già  l’ora  che  volge  il  disio 
A’naviganti,  e ’nlenerisce  il  cuore 
Lo  di  ch’hau  detto  a’dolc!  amici  addio. 

E l’altro: 

E i cuor,  che  indura  e serra 
Marte  superbo  e Aero  , 

Apri  tu  , padre,  e ’ntenerisci  e snoda. 

E il  Berui: 

E nou  gt’ intenerisce  e non  gli  scalda 
li  cor  pietà,  che  pietra  à viva  o salda. 

Le  quali  cose  sono  ab  immemorabili  nel- 
la Crusca.  Eh  sii  Assai  puoi  gridare  e pic- 
chiare eh’  e’  I’  esàminino.  - La  Crusca  i che 
roba  è ella  ? È roba  ohe  si  mangia  ? Non 
P abbiamo  mai  sentila  nominare.  - Prendete- 
ne lingua  dall’ abburattajo. 

Intenzionato.  * Intcnziocurc  per  mostrare  In- 
tenzione , manca  al  Pocab.  ■ p.  et.  • Sono 
intenzionato  di  portarmi  a Homo.  » 

Adagio , Biagio  : dal  dire  seno  iute  azio- 
nalo di  fori  una  cosa  , badiamo  ve’ , non 
vien  mica  fuori  intenzinnare ! Gli  aggettivi 
di  questa  sorta  nou  sono  tutti  participj.  In- 
tenzionato è nella  Crusca  e s’  adopera  per 
lo  più  con  gli  avverbi  iene  e male:  I’  usa 
essa  Crusca  alla  voce  Disposto  , e ne  reca 
due  begli  esempj  del  Bentivoglio  il  Betti,  e 
questo  tema  il  Gherardini  : s Inteniiona- 
to.  Aggetl.  Avente  intenzioni  di  far  che 


che  lia  , Disposto  a farlo.  - S’ io  avessi  il 
cervello  a far  del  male;  cioè  acconcio,  adat- 
to, intenzionalo,  intento;  si  animum  appel- 
lerei», s’ io  m’  applicassi.  Cosi  si  dice:  Aon 
avere  il  capo  a una  cosa.  [Salvia.,  Annoi. 
Tane.  Buonar.,  p.  549,  coi.  2].  » Per  la 
qual  cosa  non  intendo  il  perché  Fosse  ripre- 
so dal  povero  canonico  Basi  Intenzionato 
per  Avente  intenzione  , Deliberato  ; v.  g. 
Tizio  era  male  intenzionato.  Vogliamo  dire 
che  dal  rapajo  di  quel  dabben  uomo  ne  pas- 
sasse l’ influsso  nel  carotqjo  di  questo  ? Nè 
rapaj  nè  carotaj  soffrono  di  melata. 

Interessante  , 

Interessar!  , Interessarsi  , 

Interesse. 

Queste  voci  sono  riprese  ne’signiGcali  che 
noto  più  soltoj  nei  quali  alcune  le  non  piac- 
ciono mollo  ne  pure  a me.  Ma  dal  non  pia- 
cermi al  riputarle  erronee  o straniere  affat- 
to c’è  qualche  differenza.  Esempj  di  buone 
penne  ve  n’ha,  specialmente  nello  stile  umile 
e famigliare;  e siccome  l’addurli  qui  sareb- 
be cosa  lunghetta  , cosi  gli  studiosi  ti  cer- 
chino e leggano  insieme  con  altre  ragion- 
celle  nell’  Appendice  alle  grammatiche  del 
Gherardini  dalla  pag.  358  alla  360. 

Interesse,  per  Cura.  Premura,  Solleci- 
tudine , o,  come  dice  il  Vocab.,  per  Quel 
sentimento  che  ci  fa  prender  parte  a ciò 
che  spetta  a qualcuno  , a ciò  che  gli  pud 
avvenire  bene  o di  male , benché  noti  il 
Manfani  che  non  è gran  fatto  elegante,  pure 
fn  scritto  dal  Salviati  (non  dal  Salvici,  co- 
me 1’  Ugolini  balestra  ; V.  la  noia  a carte 
ili  della  mia  Prefaz.)  e dal  Redi:  nè  io  so 
perchè  non  si  debba  star  contenti  agli  esempj 
di  tali  scritlori.  Vedi  anche  il  Suppl.  del 
Rocco. 

Interessare  , per  Importare  , Premere, 
Stare  a cuore,  è levato  di  peso,  secondo  il 
Gherardini,  dalle  scritture  de’Latlni,  i quali 
nei  senso  medesimo  dicevauo  interest  , in- 
ferenti, interfuit,  interesse.  Di  fatto  la  vec- 
chia Crusca  spiega  Importare  per  Essere 
d’ interesse  e di  cura,  e l’ab.  Maturai  u’al- 
lega  un  esempio  del  Galilei.  - D’ Interessare 
nel  signif.  d’  Allenare  ragiona  nel  supraddi- 
tato  luogo  il  Gherardini,  come  pure  d’ Inte- 
ressarsi in  una  -cosa  per  adoperatisi,  oc- 
cuparvi l’ attenzione.  Di  che  può  vedersi 
eziandio  quel  che  ne  scrive  il  Parenti  nella 
ili  dell’  Esercitazioni  lilol.  , dove  ripeto  l’e- 
sempio del  Soderò»  delle  Giunto  veronesi,  e 
n’  aggiugne  uno  del  Segnerò 

Interessante  è ripreso  applicato  a cosa  o 
a persona  Che  attiri  l'attenzione,  che  desti 
la  curiosità  , che  allctti  la  fantasia  , che 
tocchi  il  cuore  : e siccome  per  le  ragioni  e 
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gli  escmpj  allegati  dal  Chernnlini  lo  non 
posso  condannarlo  affatto  , e lodarlo  non  vo- 
glio, cosi,  non  avendo  nel  mio  libro  un  luo- 
go di  amo,  un,  per  cosi  dir,  limbo,  porri 
qui  alcune  utili  considerazioni  del  Tommaseo 
e del  Bindi,  dacché  i Ricordi  Filologici  e 
letterari,  dal  cui  numero  11  le  traggo,  non 
possono  facilmente  trovarsi  dagli  studiosi. 
Dice  il  Tommaseo  al  Bindi:  it  Tornando  al- 
l’ Interessante,  abbiamo  tra  le  cose  inter  el- 
ianti gli  argomenti  dc’libri,  i libri,  i dram- 
mi, i viaggi,  i commerci,  la  cera  delle  ra- 
gazze, et  t/u idem  esse  ragazze.  Nè  dramma 
interessante  potremo  chiamarlo  col  Cesari 
dramma  che  n ionia . A trovare  così  in  ge- 
nere il  modo  corrispondente,  e’si  riesce  non 
bene.  Ma  chi  sa  e ci  ha  pensato  , laddove 
occorre,  gli  vien  còlta  sull’  alto  la  maniera 
calzante.  Nondimeno,  stando  alle  generali, 
direi  che  la  materia  del  libro  o il  libro  po- 
trebbesi  dire  imperlante  in  sè,  rilevante  ne- 
gli effetti,  piacevole  nel  senso  che  desta;  il 
dramma  potrebbe»'  dire,  secondo  la  qualità, 
curioso,  commovente , bene  intrecciato  , o 
simile;  il  viaggio  o importante  o piacevole 
o utile;  la..cera  o mesta  o affettuosa  od  a- 
mabile  o mite;  la  ragazza....  a lei  prete,  a 
me  seniore  impurta  poco  sapere  gli  epiteti 
delle  ragazze  ».  Dice  il  Bindi:  c E sta  bene 
Ma  e’non  ci  hanno  solo  ragazze  interessan- 
ti ; ci  ha  pure  uomini,  giovani , insoinma 
gente  mascolina,  i cui  epiteli  si  possono  sa- 
pere senza  scandalo.  Or  quando  un  uomo  ha 
nella  cera,  negli  alti,  nel  guardo,  nel  discor- 
so , nel  portamento  quel  certo  non  so  che , 
che  lega  altrui  l’ animo  e lo  tira  a benevo- 
lenza e a stima,  come  s’ ha  egli  da  chiama- 
re? Ce  lo  dirà  Fra  Guiltone:  Esso  è lusin- 
ghevole e attratti  co  tanto....  che  gravissi- 
mo è a difendere  da  esso  [Leti.  36,  p.  81]: 
Attrattivo  dunque:  perchè  lusinghevole  non 
fareblie  al  caso,  come  quello  che  non  è sen- 
za inganno  o malizia.  (V.  lusinga).  Ed  at- 
trattive si  possono  dire  assai  bene  anche 
molte  altre  cose  interessanti.  Sentite  il  Gio- 
berti: V attrattivo  della  sua  presenza  e del 
suo  porgere  era  accrcsriutv  dalla  grazia 
dell'  eloquio.  QG.  M.  Dcdic.]  : Ed  ancora: 
Oltre  all ' attrattivo  che  un  tema  bello  e 
copioso  suole  avere  per  ogni  nobile  inge- 
gno, ciascun  sa  che  l' ufficio  di  confutare 
e difendere  obbliga  gli  autori  a diffondersi. 
[Ih.  I.  I,  p.  5]:  (uni  tre  [mio  venerato  sig. 
Cari.  Hindi,  questo  inoltre  è stimato  errore 
da’nostri  pullulanti  di  lingua:  Ajùlati  da  lur, 
famoso  Saggio]  : lasciando  stare  che  alcune 
cose  interessanti  possono  meglio  essere  ag- 
gradi ouli.  come  un  racconto,  una  conversa- 
zione, una  festa,  ec.,  chi  mi  vorrà  dire  che 
le  cose  di  conto , ili  rilievo  , di  momento 
non  siedo  tali  da  stare  appetto  alle  interes- 


santi ? Questo  mostri  quanto  |>o<o  abbiamo 
bisogno  di  limosinare  per  gli  altrui  Diziorm- 
rj.  » Signor  sì:  per  queste  e simili  cose 
eli’  ha  mille  ragioni  ed  io  sono  e sarò  sem- 
pre con  lei,  che  Dio  feliciti. 

* Interesse.  Taluni  l’usano  solo  pernii- 
le, che  si  riscuote  dai  danari  prestati , o si 
paga  dagli  accattati  ; e riguardano  gli  altri 
suoi  significati  come  roba  appestata  ! Nè  Si- 
gnore: esso  è usato  ancora  per  cura,  pre- 
muro, sollecitudine,  studio,  parte,  ec.,  dal 
Redi  e da  altri  del  cinquecento.  - Voci  Ita- 
liani ammesse.  - I Compilatori  del  Vocabola- 
rio ne  han  fatto  uso  in  importare,  dove 
spiegano,  essere  d'interesse,  -latin,  referrc. 

Prudenza  so. 

INTERPELLANZA, 

Interpellare.  « Abbiamo  Interpellare  (non  am- 
messo dal  Demordimi)  per  doni  sudare,  chie- 
dere, ma  non  Interpellanza.  ». 

Siccome  abbiamo  interpellare  nel  predetto 
senso  con  buoni  esempj  (V.  anche  il  Suppl. 
del  Gbcrardini)  oltre  t’uso  buono,  così  prègo 
che  ne  si  lasci  la  voce  interpellanza,  attesa 
la  sua  buona  origine  e natura  italiana,  o le 
nuove  istituzioni  civili  in  qualche  stato  d’  I- 
talia;  dove  s’ adopera  per  significare,  senz’al- 
lontanarsi  dal  suo  vero  e primitivo  uffizio , 
l’inchiesta  che  fanno  talvolta  a’Ministri  i De- 
putati al  parlamento.  A me  non  pare  che 
con  questa  voce  s’afforestìeri  o corrompa  la 
lingua.  Se  per  avventura  m’ingannassi , ce- 
derò volentieri  ai  savj  , perchè  amo  più  h 
lingua  che  l’interpellanze  di  certi...  ma  qui 
fo  mazzo  de’  miei  salci;  perchè  vi  risponde 
troppo  bene  l’illustre  sig.  Conto  di  Cavour  ! 

Intervallo.  * È lo  spazio  tra  due  termini  di 
tempo:  mal  dunque  si  usa  da  molli  per  ter- 
mine semplicemente  : p.  es.  - Eseguile  il  la- 
voro nell'Intervallo  a voi  assegnalo.  » 

Non  comprendo  dove  stia  l’errore.  Se  in- 
tervallo significa  Lo  spazio  tra  due  termi- 
tu'  di  tempo  o di  luogo,  ncll’addotto  esem- 
pio inferirà  Spazio  di  tempo,  cioè  da  oggi, 
clic  commetto  il  lavoro  dell'artefice,  al  gior- 
no che  gli  assegno  per  averlo.  Appello  al 
buon  giudizio  altrui. 

Inteso  .che  V.  Ben  inteso  che. 

La  qual  maniera  or  dico  francamente  esser  buo- 
na, dacché  l’usa  eziandio  l’oltrasevero  Fan- 
fani  nel  suo  dialogo  Vette  voci  e maniere 
errate,  o forestiere,  dicendo  a carte  6- 
Sempre  inteso  per  altro  che  essi  esempi 
sieno  autentici,  c di  stampe  o manoscritti 
fedeli.  - Questo  è autentico  e fedelissimo  ! 

InfiuiniKi:  V.  lUUAl.UA.N7.IKE 
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Intuita’.  « Non  è da  adoperarti  per  intima, 
stretta  amicizia.  » 

Niun  potrà  dire  per  altro  che  sia  brutta 
voce  e di  nascita  straniera,  ae  per  avventu- 
ra gli  tornasse  a grado  in  cambio  d’ Intrin- 
sichezza. 

INTOLLERANZA.  V.  INSOFFERENZA. 

Intranettknte.  « Udirai  gualche  rolla  - Colui 
è persona  molto  intromettente.-  Deve  dirsi 
( ohe!  ) Inframmettente,  che  piglia  brighe.  J 

La  Crusca  nota  Inframmettere  e Infra- 
meliert  negli  stessi  significati,  e come  per- 
fetti sinonimi  , quali  sono.  Anche  questa  è 
una  bubbola,  una  sfondolata  pedanteria.  Se 
I’  uno  è più  usato  , non  ne  segue  che  sia 
sproposito  1’  altro.  0 anime  dei  Purgatorio, 
le  vostre  [tene  sono  piaceri  appetto  alle  mie! 

Intrapresa,  « Non  ci  nolano  i buoni  Vocab.i 
pur  la  usi  il  Medi.  > (Ugolini)  I Ha  esem- 
pj  moderni , ma  i brutta  voce  e da  fuggi- 
re. * (Panfaui) 

Qui  tira  e là  molla,  a Intrapresa,  scri- 
ve il  Gherardini  nel  Suppl.  , vale  il  mede- 
simo che  Impresa.  Intrapresa  viene  da  In- 
traprendere ; Impresa  da  Imprendere:  nè 
fra  queste  due  voci  corre  altra  differenza  , 
se  non  che  Impresa  è più  frequente  nelle 
purgate  scritture,  a Bravo  , questo  è parlar 
da  galantuomo.  Lettor  mio  , le  carte  sono 
In  tavola;  se’ savio,  e intendi  me’ ch’io  non 
ragiono.  Egli  ne  reca  dodici  esempj  di  buo- 
ne penne,  undici  de’quali  toscani:  il  più  an- 
tico è dei  Machiavelli , il  più  moderno  del 
P.  Cesari.  Io  n’ho  dei  Rucellai,  del  Buona- 
venturi,  del  Leopardi,  del  Giordani.  Sicché, 
se  t’imbatti  talvolta  in  questa  voce,  non  fug- 
girne po’poi  come  da  un  can  guasto,  nè  te- 
mere d’incorrer  nell’ira  del  nostro  Fanfani: 
gli  è sottosopra  un  buon  figliolo  , ed  egli  , 
n’  entro  io  mallevadore  , abbraccerà  la  sen- 
tenza del  Gherardini,  senza  dir  bau. 

INTRIGANTE, 

INTRICARE, 

Intrigo.  « intrigarne,  per  avviluppatore,  rag- 
giratore, imbroglione,  brigatore,  faccendie- 
re , manca  alla  pura  favella.  Altrettanto 
dicasi  d'intrigo,  nello  stesso  senso  metaf., 
per  raggiro,  cabala,  frode;  e d'intrigare  per 
far  brighe,  cabale,  raggiri:  giacchi  intriga- 
re altro  non  può  significare  che  avviluppa- 
re insieme,  Intralciare,  avvilupparsi  ; e per 
Intrigo,  iutrigamcuio,  dirai  imbarazzo,  im- 
paccio. i 

Viluppi,  raggiri  , imbrogli,  brighe,  caba- 
le, intrighi,  imbarazzi,  impacci  ! Mi  par  la 
commedia  d’Augusto  Boti  intitolala  Ladro  e 
la  sita  gran  giornu la.  Primieramente  gri- 


derò con  Archimede  Eureca,  Eureea,  per- 
chè ho  trovato  Fa  a le  brigiie:  ve’dov’era- 
no  venute  a rimpiattarsi,  in  mezzo  agt’intri- 
ghi!  ed  io,  sciocco  me!  non  ci  pensai.  (V. 
urica).  In  secondo  luogo  dimanderò  con 
umile  ossequio  perchè  qui  l’egregio  predici- 
tore condanna  Intrigante  , e poi  1’  adopera 
egli  sodo  la  voce  Bricantb,  da  lui  spiega- 
to Che  briga.  Intrigante?  Siamo  li  : non 
c’  è quasi  parola  ripresa  da’  nostri  maestri 
ch’eglino  stessi  non  adoperino  quivi  medesi- 
mo dove  la  riprendono.  Tagliam  le  lunghez- 
ze. Lascio  star  l’uso  per  tutto  e presso  tutti 
corrente  A' Intrigo  ne’ ripresi  significali,  ma 
la  Crusca  non  ne  dà  pure  Intrigalore  per 
Avviluppatore  ? Anzi  questa  voce  definisce 
proprio  cosi:  Che  avviluppa , Imbrogliato- 
re,  Frappalore,  Intrigalore.  Ed  è trasiato 
naturalissimo  si  nelt’una  come  nell’altra  vo- 
ce; perchè  tanto  s’avviluppano,  s’intrigano, 
s’imbrogliano  le  cose  materiali,  quanto  s’im- 
brogliano. s’intrigano,  s’ avviluppano  le  mo- 
| rati,  li’  altra  parte  Intrigo,  padre  della  fa- 
! miglia  degl’Mirìpanii  o Intrigatoti,  è dato 
I dalla  Crusca  per  Imbarazzo  , Impaccio,  e 
dal  Fanfani  per  Imbroglio,  Abbindolamen- 
to, Raggiro  : onde  non  so  nè  posso  capire 
come  si  riprendano  queste  voci.  Chi  raggi- 
ra non  intriga  forse  gli  affari,  e non  ingan- 
na le  persone  con  circuizione  di  parole  e 
d’ atti  subdoli  ? E Intrigo  e Intrigare  non 
ha  nella  Crusca  esempj  eccellenti  nel  senso 
metaforico?  Sono  forse  essi  solecismi  , bar- 
barismi, francesismi?  Ripeto  che  più  spie- 
gante metafora  è malagevole  a trovarsi. 

Introdurre.  « L’usar  questo  verbo  senza  obiet- 
to è dichiaralo  errore  dal  Lissoni  con  tut- 
ta ragione  ■■  cime  p.  es.  - Fra  no!  non  si  è 
per  anche  introdotto  di  dar  le  mance  pel 
ferragosto.  - Ognuno  vede  che  qui  manca 
qualche  rosa  ; e dorai  dirsi  ■■  Non  st  è in- 
trudono l’uso.  > 

Veramente  non  ci  vuol  dimolto  ad  accor- 
gersene, e a sottintendervi  l'uso  ! Come  se 
non  avessimo  altre  locuzioni  ellittiche  ili  si- 
mil  sorta  intese  da’paneri.  Ma  volete  d’objct- 
to?  Eccolo:  cangiate  il  di  in  il,  e dite:  Non 
s'i  introdotto  il  dar  mance.  Perchè  Intro- 
durre significa  pure  a voslro  dispetto  met- 
tere in  uso , e Introdursi  vale  Entrari:  o 
Venire  in  uso,  già  notali  con  ottimi  esempj 
dalla  Crusca  del  Manuzzi.  Dice  il  Borghini 
nelle  lettere:  Eransi  introdotti  abili  leggieri, 
vili  e soldateschi  nella  cittadinanza.  - Gli  e 
vero  che  P amico  Fanfani  n’  ammaestra  di- 
cendo : « Ma  sarebbe  meglio  ti  era  intro- 
dotto V uso  di  abiti  ec.  ; s nondimeno  ei 
v’ha  begli  umori  che  vogliono  ancora  creder 
buoni  maestri  i Toscani  del  cinquecento  , e 
a loro  s’attengono. 
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Introduzione.  » Gallicamente  ti  usa  per  li- 
gnificare un'  Opera  ordinala  a preparare 
allo  studio  di  alcuna  disciplina  , dicendo- 
ti Introduzione  allo  studio  della  filosofia;  e 
ti  dovrà  dire-  Prelezioni.  I (Nlcoira) 

Vo’  siete  in  altro  paese  , maestrello  mio. 
Introduzione , nel  predetto  senso  , non  mi 
pare  un  francesismo,  ma  una  vaga  e natu- 
rale metafora  italiana.  S’ella  significa  falro- 
duci mento.  Entratura,  Entramento  , e se 
si  adopera  bene  per  Preambolo , non  appar 
ragione  , onde  debba  riputarsi  forestiera.  Il 
Sasselli  a carte  120  delle  sue  care  lettere 
dice  : Se  vi  piacesse  di  fare  quattro  versi 
d’intrtxluzione  a quelle  stanze  del  signor  Tom- 
maso del  Nero,  elle  ne  rideranno  di  più.  - 
Altri  esempi  di  buone  [tenne  fino  al  Gior- 
dani inclusive  non  mancano.  Ma  la  prelezio- 
ne alla  storia  , alla  filosofia,  all’  eloquenza , 
non  è forse  come  a dire  un  introducimento 
degli  scolari  ne’templi  di  quelle  fatto  da’loro 
maestri?  I quali  non  ve  li  introducono  pri- 
ma per  venerarne , a dir  cosi  , le  imagini, 
e conoscerne  le  doti  e i pregi  esteriori  ? A 
me  par  di  si;  a me  ebe  non  amerei  d’  es- 
servi introdotto  alla  francese  ! 

Introito.  > Voce  fatta-  Entrata , Rendita.  » 
(Azzecchi) 

Ecco  di  quelle  di  prima!  La  nota  l’ ab. 
Manuzzi  per  contrario  d’  Uscita;  nel  signifi- 
cato di  spesa  , Entrata  ; il  suo  opposto  è 
Esito;  e n’allega  questo  esempio  di  Vincen- 
zo Martelli  , lett.  71:  In  un’ora  V.  E.  pui> 
vedere  la  chiarezza  di  tutte  le  cose  sue,  cosi 
dell’introito,  come  dell’esito.  -Al  quale  n’ag- 

« questi  due  I>  esimio  Gberardini,  che 
ga  per  Denaro  che  si  riscuote,  De- 
naro ch’entra  in  cassa.  £ Fagiuol-,  Com. 
3,  15];  Lei.  Basta,  vedremo  l’esito.  Ans. 
E io  per  ora  bado  all’introito.  £Lastr.,  Agric. 
4, 15]:  Il  quale  introito  ricompenserà  le  spe- 
se di  biada  e fieni  (V.  firmo  ),  che  vi  bi- 
sognano. 

Invalere, 

Invalso. 

Va  tu,  dice  alcuno,  non  mi  va  ad  animo 
questo  verbo  nè  quel  coso  del  suo  partici- 
pio nel  signif.  di  Prender  piede.  Stabilir- 
si, detto  d’usanza,  e simili.  Io  non  capisco 
il  percliè,  nè  posso  concorrer  nell’  opinione 
dello  schizzinoso.  N’allega  due  begli  esempi 
del  verbo  tratti  dal  Salvini,  e tre  del  parti- 
cipio tratti  da!  Castiglioni  il  Gberardini  nel 
Suppl.,  cil  ambe  le  voci  leva  dal  sacro  fon- 
te il  Fanfaui. 

invenduto.  • Non  si  vede  ni  nell' Alberti,  ni 


nella  Crusca , onde  sarà  miglior  partito 

abbandonarlo  alla  plebe,  ed  usare  non  ven- 
duto. » 

lo  non  credo  nè  crederò  mai  che  sieno 
una  plebe  tutti  i Toscani,  presso  i quali  co- 
me presso  tutti  i civili  parlatori  corre  que- 
sta voce  niente  forestiera  nè  guasta,  ma  tutta 
nostrale  e sana.  E ben  fece  il  Robiola  a re- 
carne questo  esempio  di  Gio.Targiooi,  Viagg. 
5 , 10  : Le  altre  [ gru  ] stettero  per  molli 
giorni  invendute.  - La  trovo  anche  usata  dal 
Can.  Moreni  nella  sua  prefaz.  alla  novella 
del  Grasso  Legnaiuolo  : Copie  rimaste  loro 
[ a ’ tibraj]  invendute  e incagliate.  - Presso  i 
moderni  Toscani  trovo  pure  Invendibile , 
cb’è  nel  Dura  e nel  Veueroni.  Anche  all'e- 
gregio sig.  Molossi  pare  che  non  possa  ri- 
fiutarsi Intendalo,  della  stessa  forma  e ot- 
tura d'invendicato,  e d’  altri  si  fatti,  come 
puoi  vedere  nel  decorso  di  questa  lettera  I. 

Invenzione  < Per  l’ano  o il  processo  di  con- 
travvenzione di  una  merce , arme  proiblu, 

ec.,  i parola  errala.  « 

Taccb,  e le  gambe  le  tagliò  di  nello.  Que- 
sti nostri  inventatorelli  di  voci  guaste  vor- 
rebbero spogliar  uudo  mezzo  mondo!  Inven- 
zione, nel  senso  di  Eilrwamcnto,  Scopri- 
mento di  delitto,  è voce  italiana  e propria 
de’criminalisti.  Fu  registrata  dal  Molossi,  e 
da  altri  , e fino  dal  Lantani.  È ne’  Pandi 
antichi  Toscani  dell’anno  1561  : Tutti  gli 
frodi  che  seguiranno  nella  dogana  di  Fio- 
renza , e saranno  riconosciuti  cosi  per  ria 
d’invenzione,  ec.  -Dov’è  pure  la  voce  fnrr#- 
lore  nello  stesso  signif.  : Da  applicarsi  le 
pene  dette  per  un  Quarto  all’inventore.  Twlà 
la  parole  eri-onde  I 

Invernale. 

Scrive  il  Parenti:  « Chi  dirà  che  non  ab- 
biamo Invernale,  se  troviamo  ue’Vocabolarj 
Inverno,  Invernare,  Invernata,  ed  anche 
(botanicamente)  Invernacelo  ? Eppure  fan- 
chVppure  non  è nel  Vocab.l  V.  questa  vo- 
ce ] Invernale  , che  discende  si  legittima- 
mente da  Inverno,  vi  desidera  ancora  il  po- 
sto. Ancora  l’Accademia  di  Francia  ha  mes- 
so a registro  invernai  , quantunque  coli 
poco  usato.  » Auch’io  talvolta  in  quest’ope- 
ra mia,  per  conto  d’alcune  voci  belle,  usi- 
tale, nostrali,  ho  ragionalo  cosi:  ma  cessi  il 
cielo  ch'io  vi  ragioni  piùl  11  Parenti  è dotto 
giudizioso,  io  doccione,  ragionalor  colle  go- 
mita. Il  Parenti  cita  la  Francia  senza  farsi  il 
segno  della  croce,  io  cito  gli  antichi  Voca 
bolarj  d’Italia,  e sono  un  Luterano,  un  Cal- 
vinista in  materia  di  lingua  ! Viva  l’umore, 
viva  la  civiltà....  quasi  ch’io  non  dissi  Cut- 
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lotica  ! La  voce  Intimale  è nello  Spicilegio 
del  Toscano  Filippo  Venuti  fino  dal  1565  , 
nel  Vocali.  Volgare  e Ialino  del  Veneziano 
Lucantonio  Bevilacqua,  1579,  nel  Felici,  nel 
Duez,  e nel  Veneroni.  Sono  dunque  Ire  se- 
coli che  si  conosce  in  Italia,  e clic  per  non 
ripeter  sempre  vernate  o vernerecrio  dicesi 
invernale  , come  inverno  e internala  in 
cambio  di  vernata  e di  cerno.  [V.  prima- 
verile]. 

Invicilare.  * È verbo  iniransitiro  , é però 
errato  va  chi  tcrite ■■  Bisogna  invigilare  i 
prigionieri  ; ctoi  vigilare  a>  prigionieri.  1 
(Listoni) 

Riogiovialisco  tulio  a veder  questo  bravo 
ed  antico  ufiìxiale  di  cavallerìa  I Dico  innanzi 
tratto  che  s’adopera  benissimo  Invigilare  a, 
c n'allega  begli  esempj  del  Redi,  del  Segne- 
ri,  del  Salvini  l’autore  del  Suppl.  a’Vocabo- 
larj  italiani.  Ricordo  poi  che  Pah.  Manuzzi 
recò  questo  deU’inAfrttziona  a’  Cancellieri, 
pag.  3,  nei  vero  significato  attivo  : E’  [ gli 
Uflìziali]  son  tenuti  a invigilare  gt’  interessi 
del  luogo  da  loro  rappresentalo  , quanto  i 
loro  proprj.  - Per  verbo  attivo  e non  intran- 
sitivo lo  nota  il  Fanfani  ! 

Iiwro  « Per  direzione  tea  bene  ■ ma  non  per 
trasmissione.  Et.- Ai  più  presto  vi  farò  l'in- 
vio di  quanto  desiderate.  > 

Invio  significa  Inviamenlo,  e Carlo  Dati, 
scrittore  di  prima  bussola,  nelle  Lettere  d’al- 
cuni  Accad.  delia  Crusca  a carte  67  disse: 
Inclusa  averà  una  del  nostro  sig.  Einsio,  al 
quale  volendo  riscrivere  la  servir!)  dell’  in- 
vio. - Dov’  è chiaro  abbastanza  che  quivi  vale 
trasmissione , intiamenlo  nel  senso  proprio  : 
n’  è vero,  coso? 

Inviso.  ■ Essere  inviso  -non  è buona  frase,  in 
luogo  di  essere  in  odio.  » 

Nella  tavola  delle  voci  e de’ modi  usati 
nelle  Laudi  dei  Bianco  da  Siena  pnbblicale 
dal  ehiaro  e valoroso  Monsig.  Teiesforo  Bini 
lucchese  trovo  la  voce  Inviso  nel  senso  di 
Non  veduto,  e,  metaforicamente,  Singolare; 

0 invisa  bellezza , 

0 gaudio  non  saputo: 

e sottovi  questa  opportuna  annotazioncella  : 
« In  senso  figuralo  dicesi  tuttavia  in  bocca 
del  popolo  persona  invisa  per  mal  risia.  » 
La  qual  voce  è pur  comune  qui  nel  mio 
paese  ed  altrove;  nè  si  ode  soltanto  da’cor- 
retti  parlatori , ma  si  legge  ne’  corretti  ed 
eleganti  scrittori.  Ed  onde  ne  venga  la  voce 
e il  significato  lo  diranno  le  seguenti  parole 
del  Montrone  a carte  243  della  stia  meravi- 


gliosa traduzione  d’ Alcune  odi  d’  Orazio  : 
t De’  cipressi  l’ invisa  negrezza....  invisas 
cupressus.  La  rima  fece  crescer  forza  al  co- 
lorito , e bellamente.  Notisi  la  voce  inviso 
non  essere  al  Vocab:  Ma  perchè  negarla  alla 
nostra  favella?  Lice  alla  figliuola  tórre  libe- 
ramente dalla  madre  sua,  non  cosi  da  donna 
barbara  e strania.  » Anche  il  Gberardini  ha 
questo  articoletto:  i Inviso.  Aggeli.  Malvi- 
sto, Odialo  Lat.  Inrisus.  - Noi  , cioè,  che 
degli  àbavi  accigliati  Ridiamo  i riti  ed  il  sus- 
siego ibéro,  E i titoli  ventosi,  e le  frapposte 
Misure  invise  ai  diseguali  gradi  [ Zanoja , 
Serm.  3,  p.  300].  a 

Irresistibile.  i È voce  di  pessima  lega!  (Bol- 

za,  3 Ciliz.) 

s Registro  questa  voce  per  avvertire  i miei 
lettori  che  il  buon  Cesari  nelle  sue  Dis- 
sertazioni sopra  lo  stalo  presente  della  lin- 
gua italiana  non  l’ ammette  per  buona;  ma 
nel  nuovo  Vocab.  del  Manuzzi  viene  accolla 
con  un  esempio  del  Salvini.  » Cosi  l’ Ugoli- 
ni. Io  noterò  ebe  I’  ab.  Cesari  scrisse  una 
dissertazione  , non  più  dissertazioni , sopra 
lo  stato  della  lingua,  e che  Pah.  D’ Alberti 
avea  già  prima  allegalo  P esempio  del  Salvini 
additatogli  dal  Bergantini;  al  quale  n’aggiun- 
sero tre  dell’ Alfieri  (nelle  tragedie)  i Napo- 
letani, uno  del  Parini  ( nel  Giorno  ) il  Ghe- 
rardini  , c uno  del  Pcrticari  (Tratt.  Seri», 
trec.  I.  2 cap.  9)  il  Betti.  Altri  di  buone  e 
corrette  penne  n’  aggiornerei , s’  e’  ne  por- 
tasse il  pregio.  La  registra  il  Fanfani  insie- 
me con  Irresistibilmente. 

Irrogare.  ■ irrogare,  Irrogazione:  lasciate  fra 

le  pareti  della  curia,  perchè  lor  si  può  so- 
stituire condanna  data,  stabilita,  prescritta, 

imposta,  senza  ricorrere  a quei  termini  pe- 
danteschi. » 

Di  grazia  , Venceslao  , e a Irrogare  che 
cosa  sostituiremo?  Per  carità,  datene  almeno 
uno  da  scamhiarnelol  Gli  è ben  vero  che  le 
sono  parole  del  Parenti  nel  quarto  catalogo 
di  Spropositi;  ma  quivi  egli  non  dice  per- 
chè lor  si  pud  sostituire,  ma  bensì  perchè 
si  pud  correntemente  parlar  di  condanna 
data,  te.;  la  qual  cosa,  benché  non  al  lutto 
precisa  , è più  generale  del  sostituire  , e 
passa.  La  vostra  non  credo.  Comunque  sia , 
caso  è che  lo  stesso  Parenti  parlò  da  capo 
A'Irrogare  nella  Itv  dell’  Esercitazioni  filo- 
logiche, e quasi  ripigliandosi  si  dichiarò  me- 
glio, dicendo:  t Ben  è vero  che  bisogna  la- 
sciarlo alla  favella  giuridica,  la  quale  tuttavia 
suole  accomodarsi  meglio  ad  infliggere,  dei 
quale  si  è trovato  esempio  toscano,  quantun- 
que di  non  toscana  pronunzia/  » (V.  inflig- 
gere). E quivi  medesimo  in  una  nota  sog- 
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ghigne:  v Anche  presso  i Latini  , se  Orazio 
adoperò  questo  Vocabolo,  fu  quando  appunto 
lo  richiedeva  il  concetto  giuridico:  Adsit  Re- 
gula  peccati  s quae  porno*  irroget  atquas. 
« Qui  batte  il  punto.  Ecco  finalmente  appro- 
vata da  un  valentuomo,  che  si  dò  della  scure 
in  sul  piede,  t’opinion  mia  significata  in  più 
luoghi  di  questo  libro  ; cioè  che  l’impedire 
agli  scrittori  l'oso  di  voci  e maniere  di  dire 
perchè  proprie  a’ medici,  a’ loggiati,  a’ mate- 
matici, a’ fisici,  a’pittori,  eccetera,  gli  è come 
tór  loro  spesse  volle  non  solo  la  Ticchetta  e 
la  chiarezza  , ma  la  proprietà  del  favellare. 
Questa  è l’ unica  legge,  alia  quale  non  posso 
obbedire.  0 padroni  miei  colendissimi,  tene- 
tevi in  tasca  la  vostra  legge  non  sancita,  non 
ratificata  da  nessun  popolo  civile  antico  o 
moderno:  e noi  faremo  uso  negli  scritti  no- 
stri delle  buono  voci  e forme  di  dire  che  ri- 
chiederà la  materia  del  nostro  dettato. 

Tornando  al  punto,  dico  che  I’  egregio  sig 
Molossi  n’allego  questo  esempio  de’ fiondi 
Antichi  (1541)  : In  tal  caso  quelle  pene  si 
possine  e si  debbano  lor  commutare  in  altre 
equivalenti,  che  non  irroghino  vituperio.  - Al 
quale  n’  aggiunse  un  altro  simile  do’  Umidi 
Leopoldini;  c due  del  Lami  ne  porta  il  Ghe- 
rardini  , de’  quali  recherò  il  primo  col  suo 
tema.  « Irrogare-.  Verh.  alt.  Dare,  Impor- 
re, infliggere.  - Fece  egli  una  formale  e so- 
lenne abjura....  con  tanta  soddisfazione  e con- 
tentezza di  tutti , che  meritò  molte  mitiga- 
zioni di  quelle  (tene  che  se  gli  volevano  ir- 
rogare QAnt.,  tos.  Prof.  p.  r.xux].  » E fi- 
nalmente esempio  più  notevole  ed  antico  e in 
diverso  signif.  ne  dava  il  Betti  [Fra  Giro- 
lamo da  Siena,  Adjulor.  651:  Chi  disse  che 
Cristo  cacciava  li  demoni  ne  la  virtù  di  Bel- 
zehub , irrogava  verbo  aspero  di  bestemmia. 

Irrompere. 

Quando  dalle  fornaci  di  Vulcano 
Onda  di  sassi  liquefatti  irrompe,  cc. 

(Streccili,  Poes.  ellen.  3.) 

« Quell’  irrompere  è verbo  derivato  dal  lai., 
mancante  al  yoeab.,  e forte  alla  lingua.  » 
(Gio.  Chinassi) 

A questo  chiaro  signore  non  è venula  in 
mente  l’  ode  famosa  del  Parini: 

Te  il  mercadante  che  con  ciglio  asciutto 
Fuggc  i figli  e la  moglie  ovunque  il  chiama 
Pura  avarizia  nel  remolo  finito, 

Musa,  non  ama: 

Nè  giovane  clic  pari  a tauro  irrompa 
Ove  alla  cieca  più  Venere  piace; 

Nè  donna  che  d'amanti  osi  gran  pompa 
Spiegar  procace. 


Non  gli  sono  venuti  In  mente  gli  altri  cin- 
que csempj  dell’Iliade  del  Monti  che  insieme 
con  questo  addusse  il  Gherardini;  siccome  a 
me  viene  non  poca  meraviglia  che  finora  i 
vocabolaristi  caporioni  non  abbiano  accettato 
questo  verbo  poetico,  efficace,  militare;  co- 
me fece  il  Grassi  che  1’  accolse  m una  con 
Erompere,  usato  dal  Cast igl ioni  e dal  Monti 
medesimo.  Esso  vale  Avventanti,  Gittoni , 
Spingerei,  Entrare,  a forza  e con  impeto, 
o saltar  fuori  impetuosamente  , e con  ter- 
mine teen.  milif.  Sortire.  Lat.  Irrompo , 
is.  - Il  Monti  dal  lat.  Irruere  trasse  par 
fuori  le  poetiche  voci  Irruendo  e Irruente, 
com’  altri  da  Labere  trasse  Labente  e Is- 
trado; e con  giudizio  e temperanza  ai  toga!? 
bene  possono  far  beltà  mostra  e piacere. 

Isolare, 

Isolato. 

La  Crusca  consente  il  participio  in  fora 
d’  aggettivo  nel  signif.  proprio  di  Staccalo 
da  tutte  le  bande,  e nel  metaforico  di  So- 
lo : altri  condanna  il  verbo  , già  registrato 
dal  Duez  , dal  Veneroni  e dal  Gherardini, 
che  lo  spiega  Fare  che  un  rorpo  non  s’at- 
tacchi a verun  altro,  che  resti,  come  dire, 
in  isola.  A me  non  par  brutta  voce  nè  fo- 
restiera; ma  mi  rapporto  a’savj.  Similmente 
mi  par  bello  il  verbo  intransitivo  Isoleggie- 
re  , cioè  Grandeggiare  in  guisa  da  rat- 
i embrare  quasi  un'isola,  usato  dalla  tosca- 
na Bandcttini,  notalo  dall’Albert!,  lodato  dal- 
l’aureo Fornaciari,  registrato  dal  Gherardi- 
ni.  - Sovra  il  monte  egli  isoleggia  £ Polife- 
moj.  E rassembra  un  altro  monte.  - Bellis- 
simo a vostro  dispetto  , venerandi  lingua;  I 

Istallare.  V.  Installare, 

(*)  « I stesso  - Istoria  , non  dirai,  ma 
slesso  e storia,  perebè  più  elegante  s - Per- 
chè? usasi  ugualmente  bene  stesso  ed  Mes- 
so, storia  ed  istoria;  anzi  v’ha  de’  casi  in 
cui  istesso  e istoria  cooperano  all’  armonia 
dello  siile,  pcrcliè  fanno  più  dolce  lo  scon- 
tro dell’  ultima  sillaba  della  parola  antece- 
dente, colla  prima  di  esse.  Prudeuzaro- 

ISTRADARE.  V.  ISTRADARE. 

Istruire.  V.  Istruire. 

Italianità’ 

Italico. 

Lettor  caro,  a questi  estremi  siam  giunti! 
Dobbiamo  esser  os|>ili  in  casa  nostra  1 Non 
ci  è concessa  l'Italianità  nò  V Italico I Oh, 
per  le  meraviglie  di  Dio,  vistili  i miei  pan- 
ni, e,  se  tu  se’ galantuomo  come  ti  reputo, 
e degno  di  vivere  in  Italia,  di’ , di’  libera- 
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mente  s’io  merito  compassione  quando  m’a- 
diro  e difendo  le  voci  derivative  della  miai 
nazione,  della  nostra  madre  comune!  Ma  la 
bile  ingrossa,  e cedo  la  penna  al  Betti,  uo- 
mo pacato  e grave,  a Se  può  ben  dirsi  la- 
tinità e fiorentinità  , secondo  la  Crusca  , 
non  vediamo  certamente  ragione  perchè  non 
possa  dirsi  anche  bene  italianità , voce  di- 
venuta oggi  si  necessaria  nelle  cose  politi- 
che [Dio  la  benedica,  mio  venerato  sig.  Ca- 
valiere] : tanto  più  ch’è  già  nell1  uso  di  al- 
cuni buooi  scrittori  viventi.  E non  disse  gre- 
cità il  celebre  Peyron,  e non  lo  ripetè  Pie- 
tro Giordani  ? a Quanto  a Italico  , altri  lo 
difese,  dicendo  (prego  l’amabil  lettore  a non 
ridere)  : a Avendolo  adoperato  il  Cesari  nel 
proemio  dei  dialoghi  [corrige  del  dialogo j 
delle  Grazie,  viene  con  ciò  tolto  ogni  dub- 
bio ai  più  schizzinosi  ! » E lo  difese  anche 
l’ Elruna,  an.  2,  p.  310,  con  un  esempio 
del  Fiore  di  Mitologia  attribuito  a Guido  da 
Pisa!  Vegga  l’Italia  dotti  riprensori  e pode- 
rosi difensori  delia  sua  lingya!  I primi  esem- 
pi clie  corrono  alla  memoria  di  tutti  gl’ita- 
liani sono  quelli  de’loro  principali  poeti,  sono 
questi  del  Petrarca  e di  Dante: 

Virtù  coutra  furore 

Prenderà  l’arme,  e fia  ’l  combatter  corto; 

Chè  l’ antico  valore 
Nell’ italici  cor  non  è ancor  morto. 

E I’  altro,  Parad.  9: 

In  quella  parte  della  terra  prava  (I) 

Italica,  che  siede  intra  Hialto 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e non  surge  molt’allo,  ec. 

E quivi,  li: 

Reddissi  al  frullo  dell’  Ilalic’erba. 

Ma  chi  può  e vuol  tener  conto  di  tulli  gli 
esempj  di  questa  voce  ne’  Classici  ? Il  solo 
P.  Cesari,  che  l’adoperò  nel  dialogo  delle 
Grazie!  , n’  arreca  sei  nella  sua  Crusca  di 
Verona;  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Var- 
chi, del  Salariati.  Ah,  ah,  ah. 


La,  Artic.  La  di  lui  virtù,  ec.  V.  Artico- 
li, S 8.  Di  questa  inversione  riferì  pure 
alcuni  esempj  fino  dal  secolo  XVI  Stefa- 
no da  Montemerlo.  V.  loi,  in  fine. 

La,  Pron.  t La  per  ella  net  retto  , benché  nel 
parlar  famigliare  molto  da' T oceani  ti  tui, 
ni  nutrichi  esempio  di  qualche  approvato 


(1)  « Il  poeta  chiama  prava  l'italica  terra, 
o sia  l'Italia,  perché  era  disordinala  e piena 
di  tiranni.  • (Coni.  «Il  P.  Costa) 


LA 

moderno,  non  pare  contvltocià,  dice  II  Vo- 
cali. , assolutamente  da  usarti.  • (Coniceli!) 

« Con  questa  sentenza  (nota  il  Monti  nella 
Proposta  ) la  Crusca  condanna  la  più  gran 
parte  degli  scrittori,  massimamente  i Tosca- 
ni: Lorenzo  de’Medici,  Matteo  Villani,  Fran- 
cesco D’  Ambra,  ii  Lecchi,  il  Lasca,  il  Fi- 
renzuola, «e.,  fino  il  Borghini , scrittore  si 
castigalo  e sapiente  ( tracimino  I ) : i quali 
hanuo  seminato  tanti  la  e Ir  per  ella  e per 
elle  ne’loro  scritti,  che  non  ba  tanti  tarli  il 
buratto  del  gran  Frullone.  L’  uso  di  questi 
aferesi  comunissima  di  antica  mano  a tutti 
gl’italiani  rimonta  nelle  carte  classiche  fino 
ai  tempi  di  Dante  , ec.  » E dura  tuttavia 
grandissimo  nelle  moderne.  Lo  studioso,  che 
ne  troverà  un  mondo  d’esempj  negli  scritto- 
ri, specialmente  comici  e fnmigliari,  esami- 
ni gli  a’Iegati  dal  Monti  , dal  Manuzzi , dal 
Fornaciari  nel  primo  Discorso  Del  soverchio 
rigor  de’ Grammatici  ; nè  tralasci  di  vede- 
re il  Bartoli,  il  Cinonio  annotato  dall’illustre 
mio  concittadino  Cav.  Lamberti  , e le  note 
allo  stesso  Corticelli  del  mio  chiaro  e pre- 
giato amico  Pietro  Dal  Rio. 

Nola.  Il  sig.  Valeriani  dice  che  le  per  elle 
o elleno  è errore,  benché  ne  porga  varj  esem- 
pj il  buon  secolo : ma  poi  soggiugne . Si  noti 
che  lune  queste  maniere  , riprovate  <la  tutti 
{tutti. no)  i grammatici,  stanno  perennemente 
In  bocca  a lutti  1 Toscani , quando  fjiuigliar- 
mente  favellino  I Cioè  a tutto  quel  popolo  che 
più  di  ogni  altro  propiiameute  favella,  dà  sem- 
pre legge,  ed  è lesto  perenne  di  amorfia!  Vedi 
accondiscendere,  in  fine  , e V Errata-corrige 
del  primo  volume. 

La’.  < AI  di  là  di  questo  monte , al  di  là  dei 
Pirenei,  al  di  là  dal  Po,  non  é buon  modo, 
e dirai  invece  di  là.  s 

Siamo  chiari.  Il  di  là.  Il  di  qua,  Il  di 
dentro , Il  di  fuori  , Il  di  sopra  , Il  di 
sotto,  e molti  altri  simili,  sono  nomi  sostan- 
tivi belli  e buoni  ; e perciò  possono  cader 
ne’costrutti  al  dativo  senza  nota  di  sorta  al- 
cuna. Di  fatto  trovo  nelle  Opere  minori  dei 
Machiavelli,  ediz.  Le  Monnier,  p.  238:  Que- 
sti monti  che  soprastanno  al  di  là  d’  Arno. 

- Nel  Gherardini  sono  due  begli  esempj  del 
Varchi,  quanto  a il  di  là  e il  di  qua , per 
Il  luogo,  Il  lato.  Il  terreno  di  là  o di  qua 
dal  luogo  determinato  dal  contesto.  A’quali 
esempj  può  far  riscontro  questo  del  Geli! 
nella  dedicatoria  della  Sporta:  Pareva  con- 
veniente cosa  cavar  la  scena  del  di  là  d’Ar- 
no , e farla  ne  la  più  frequentata  parte  di 
Firenze.  - Nè  da  tralasciarsi  è quest’altro  del 
Nomi  nel  Catorcio,  cant.  12,  st.  71:  Come 
allorquando  a bagordar  sul  ponte  Va  de’Pi- 
sani  il  popolo  gagliardo,  Se  il  di  là  d’Arno 
apparecchiato  e all’  onte  , Il  di  qua  ratto  , 
69 
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quasi  augello  u dardo,  Guanti,  pavesi,  elmi 
e corazze  mesce  , K d’  esser  provocato  gli 
rincresce.  - D’altra  parte  abbiamo  nella  Cru- 
sca  i modi  avverbiali  Al  di  dentro  , Al  di 
dietro,  Al  di  fuori.  Al  dilungi,  AI  di  so- 
pra o Al  di  tu,  Al  di  tolto,  ec.,  ec.,  al- 
l’ombra de’ quali  si  riparano  assai  bene  Al 
di  là  c Al  di  qua,  pur  usati  da  buone  pen- 
ne , ed  usualissimi  , come  nota  il  Molossi  , 
anche  in  Toscana.  Eccone  alcuni  esempj  : 
[Pananti,  Pool.  Irat.  cani.  95].  Un  magna 
nimo  cor  s’  erge  e si  slancia  Al  di  là  di  si 
bassi  sentimenti.  [ Parenti,  Annoia:  Diz. 
Ilolng.  pari.  2,  p.  324]:  Ora  al  di  là  del- 
I’  Alpe  sono  riportati  con  desinenza  proven- 
zale, al  di  qua  con  desinenza  italiana.  [Gior 
dalli,  Srritt.  edit.  e poti.  V.  3,  p.  224  ]: 
Né  solamente  dalle  greche  [istorie]  , ma 
dalle  romane  (al  di  là  de'C, racchi)  mandigli 
esattissima  informazione.  [Tommaseo,  Diz. 
Sinon.  § 4115].  I Turchi  di  Europa  hanno 
al  di  là  del  Bosforo  sulle  rive  dell’  Asia  la 
loro  necropoli.  [ Arcangeli  , Op.  o.  2,  p. 
160]:  Spinsero  la  corruzione  dello  stile  al 
di  là  del  verosimile.  - Vorremo  noi  dire  che 
tutti  questi  scrittori  non  abbiano  adoperato 
un  buon  modo  e regolare?  Io  noi  credo  punto. 

I.  wn  io . u li  verbo  intiere  è difettivo  , e non 
ha  rhe  labi,  seconda  persona  del  sing.  dei 
presente  dell'Indicativo:  e solo  Dante  l'usò, 
tratto  dalla  forza  della  rima!  » 

Povera  rima,  dirò  col  mio  venerato  ami- 
co che  fu  Conte  Giovanni  Marchetti  , poeta 
leggiadrissimo  ed  elegantissimo,  un  de’ mi- 
gliori c più  saggi  valentuomini  fioriti  al  no- 
stro tempo,  povera  rima, 

Oggi  si  parla  d’ogni  tuo  peccalo  ! 

Nè  ti  va!,  so  del  mistico  viaggio 

Narrò  l’alto  Cantor,  che  al  suo  concetto 
Unqua  non  fesli  in  tanta  prova  oltraggio. 

La  qual  cosa  scrisse  l’Anonimo  commenta- 
tore di  aver  udito  dalla  viva  voce  dell’  Alli- 
ghieri  : « Mai  rima  noi  trasse  a dire  altro, 
clic  quello  eh’ uvea  in  suo  proponimento, 
a Ma  circa  alcune  voci  di  Dante  leggasi  quanto 
ne  scrive  Vincenzio  Borghini  negli  Studj  sul- 
la divina  Commedia  pubblicali  dal  Cigli  per 
le  stampe  del  Le  Monnier , c si  consideri 
quel  capitoletto  intitolato  lori  antiche  in- 
novale, ch'è  a facce  1 1 3 del  volume  Onde 


appare  che  bisogna  andar  molto  su  l’ avvivi 
a riprender  Datile  e gli  Antichi  per  certe 
voci,  e molto  più  a dire  eh’ e’ fosse  strasci- 
nato dalla  rima;  poiché- se  c’è  poesia,  dove 

Sien  padroni  i pensicr,  serve  le  rime, 
la  è proprio  quella  di  lui.  Ma  di  ciò  mi 
passo,  perchè  l’aver  detto  anche  averebbe, 
barba,  collo,  dalla  lungi,  ferir  torneanun- 
li,  ec.,  in  cambio  di  avrebbe,  melilo,  cullo, 
da  lungi,  far  lornenmcnli , ec.  , lo  fa  di- 
ventare un  poco  di  buono  1 Noterò  solo  li- 
cune  cose  tratte  dal  la  Proposta  del  Monti  e 
dal  Suppl.  a'Vocabolarj  del  Gherardini,  olie- 
re che  lien  potevano  esaminarsi  anche  dai 
nostri  liuguaj. 

Il  Monti,  appunto  sotto  la  voce  Labeke  , 
dice:  t I latinismi  hen  collocati  acquistai») 
alla  locuzione  più  gravità  ed  aria  piu  pere- 
grina: il  che  dai  maestri  dell'arte  lodasi  som- 
mamente. Maraviglioso  in  ciò  fu  I’  Ariosto.  : 
K,  ragionato  d'mvidendo,  gerundio  d’ invi 
dere.  A' infece,  dal  lat.  in  fedi,  e ricordate 
le  poche  voci  ilal.  de’  verbi  lecere  o licere, 
descrerc,  elicere , ed  allicare,  soggiugue  : 
« Forse  a qualche  destro  poeta  un  di  verrà 
fatto  di  trarre  dal  primo  (libere)  con  qual- 
che garbo  il  participio  Labente  e il  gerundi-' 
Labcndo,  e dall’  altro  (Infieere)  Inferi,  pri- 
ma persona  dello  stesso  numero  e tempo 
[passato  perf.  dimostr.  come  fu/rcc]  : ma 
luori  di  queste  ogni  altra  conjngazione  si  può 
avere  per  disperala  ».  Ognun  vede  come  que- 
ste parole  possono  tornar  utili  agli  studiosi , 
e cosi  debbono  tornar  loro  quelle  del  Gbe- 
rardini:  iLabebe.  Verb.  intrans,  difett.  Ca- 
dere, Andar, : o Venire  a tasso.  Lat.  Labvr, 
tris.  - Quale  già  i numi  D’ Ilio  su  i campi , 
tal  l’ amico  Genio  [il  Piacere]  , Lieve  lieve 
per  I’  aere  tallendo,  S’avvicina  a la  terra  ; e 
questa  ride  Di  riso  ancor  non  conosciuto. 
[Parin.  , Mczzog.  in  Parili.,  Op.  v.  I , p. 
103]  (tj.  E come  stella  che  alle  notti  estive 
Precipite  labendo  il  cielo  fende  Di  momen- 
taneo solco,  c va  si  ratta  Che  I’  occhio  ap 
pena  nel  passar  ravvisa,  Non  altrimeuti,  ee. 
[Moni  Feron.  c.  3,  p.  153]:  » Quanto  al 
partic.  Labi  ate,  non  ne  conosco  esempj  d’e- 
gregie penne,  benché  di  qualche  uso  uell’ap- 
porlo  ad  Anno  o Mese  (V.  Anno,  § 6);  i»'1 
mi  ricorda  che  il  tot  iam  labenlibus  anno 
di  Virgilio  in  signif.  riverso  da  questo.  E’ 
certo  non  è da  antiporsi,  in  simil  caso , a 


(D  L’auro  giudizio  del  povero  Fornaciari,  : secolo  passalo,  dove  a carie  su  dire  che  t o- 
cui  Dio  abbia  presso  di  sé.  negli  Kseinpj  di  gnun  sa  clic  anche  gli  Dei  a Troja  non  sccu- 
poesia,  pag.  -Z03,  sotto  guesti  versi  del  Porini  ' devano  sempre  quell  c silenziosi,  anzi  lalvolia 
notò:  v Labcndo  dal  lai.  tnbor.  eris)  è voce  ! trali  e minaccevoll.  Onde  non  era  esalta  la  > 
attissima  ad  esprimere  quel  dolce  sdrucciolare  I miliiudine  di  lui;  c meglio  surrogò: 
che  Taceva,  scendendo,  il  Piacere  per  l’aria.  » 

Sopra  il  guai  passa  e giusta  l' osservazione  Ecco  il  hel  Cenio, 

deli'  illustre  sig.  Cesare  Cantù  nel  suo  libro  ' Qual  già  d*  Ilio  sui  campi  Iride  o Giuno, 
InUtolatt.  1.'  Aliate  Pariui  e la  Lombardia  nel  | A la  terra  s’appressa.  » 
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Cadente  o Uscente  , nè  da  spendersi  alla 
scialacquala  anche  nel  senso  proprio;  ma  nè 
pur  da  farsene  schifo  con  gli  stomachini  e 
gli  alinoci  delle  spose  incinte.  N'abbiamo  ben 
altre  di  somiglianti,  nate  taluna  da’verbi  di- 
fettivi, come  Colente,  Carente,  latente,  Pa- 
tente, Connivente  , ed  altre  ancora.  Onde 
ben  fece  l’ amico  Faufani  a notare  « che  po- 
trebbe forse  con  qualche  garbi  usarsi  poeti- 
camente il  partic.  Inibente  e il  gerund.  Im- 
bendo.  a 

l.A BORIOSO.  « Valendo  propriamente  Paliooso. 
Dimoilo  a farsi,  par  che  debba  conrenire  a 
vota  e non  a persona,  (a  quale  ultima  Non 
può  farsi!  E ben  dice  il  Parenti  di  lasciare 
alle  persone  Operoso,  industrioso,  Faccendie- 
re, ec.  L‘ Alberti  lo  pone  in  nota  per  Aman- 
te del  lavoro,  ma  con  quale  autorità f • (Se-. 
Icriani.  - Ugolini  e Pulsa) 

1)  male  è che  io  pone  in  nota  anche  l’ol- 
trasevero  Fanfani,  giudicalo  dal  sig.  Valeriani 
una  torre!  E dice  proprio  cosi:  « Parlandosi 
di  persona,  Amante  del  lavoro,  Operoso.  » E 
il  ' Fanfani  è biologo  da  non  mancargli  le  più 
valute  autorità!  Ma  si  puè  sapere  come  pro- 
priamente ne  ragioni  il  Parenti  ? Sentiamo , 
eh’  e’  ne  porla  il  pregio:  « Laborioso.  So 
li  avvenisse  di  applicare  questo  aggiunto  a 
persona,  ti  potresti  scusare  coll’  approvazion 
dell’ Alberti , che  lo  animelle  nel  signif.  di 
Araanle  del  lavoro,  e coll’  autorità  di  un  an- 
tico esempio,  recalo  nel  Vocab.  del  Cesari, 
dove  lAiboroso  (che,  siccome  vedi,  è la  me- 
desima voce,  scemata  sol  di  una  lettera)  ita 
il  valore  di  Affaticalo.  Ti  assisterebbe  altresì 
1’  analogia  di  Faticoso,  che  non  solo  può  di- 
notare Difficile  o Che  apporta  fatica,  ma  e- 
zia lidio  Faticante  ed  Affatalo.  E varrebbeti 
poi  sopra  tutto  , presso  gli  uomini  di  antica 
erudizione  , il  dirilto  ereditarlo  dal  lat.  La- 
boriosus.  che  a lutti  quegli  ufficj  medesima- 
mente serviva.  Tuttavia  bisogna  convenire  che 
nell’  uso  più  generale  de’  Classici  , il  nostro 
Laborioso  parve  riservalo  alle  cose,  lascian- 
do alle  persone  Operoso,  Industrioso,  Fac- 
cendiere, Affaticante , ec.  Quindi  la  Crusca 
non  accettò  Laborioso  che  per  Faticoso  , 
Difficile  a farsi  Ma  la  presente  Accaiiemia 
s’  accorderà  forse  cogli  altri  Vocabolaristi 
all’  amplinzione  del  teina,  a Cosi  l’onorando 
Prof.  Parenti:  onde  lo  studioso  giudichi  da 
sò  la  questione,  consideri  lo  spirilo  dell’  ar- 
ticolo del  filologo  modenese  e vegga  da  qual 
parie  egli  tenga!  Qui  ne  recherò  Ire  esenipj; 
ma  credo  che  non  pochi  altri  e (li  maggiore 
autorità  se  ne  troveranno.  Il  secondo  è rife- 
rito anche  dal  Belli  , e P ultimo  affogo  per 
provarne  I’  uso  corrente  anche  in  Toscana. 
[Lionard.  Aret.  , Vii.  Petr.  p.  100]:  Fu 
[il  Boccaccio]  di  grandissimo  ingegno  c di 


grandissimo  studio,  e mollo  laborioso,  e tante 
cose  scrisse  di  sua  propria  mano,  che  ò una 
maraviglia.  [Palla».  Star.  Cane. , l.  9,  rnp. 
15]:  Poiclw  alcuni  di  loro,  uomini  studiosis- 
simi e laboriosissimi,  ...  non  avevano  tratto 
mai  piede  fuor  di  quella  città  in  altra  occor- 
renza. [Thouar,  Le  Tessitore  p.  10]:  Come 
se  una  ragazza  onesta  c laboriosa  non  potesse 
trovar  marito  senz’  essere  un  occhio  di  sole! 

Lacrima, 

Lacrimami.  « Lagrima,  e non  lacrima,  è parola 
più  dolce,  e più  confacente  al  pianto.  Erosi 
di  logrlmare  e suoi  compagni,  a 

La  dice  lei,  la  dice.  Quanto  a me,  la  Dio 
grazia,  ora  non  ho  cagkm  di  lacrimare,  nò 
di  lagrimare;  ma  se  per  mala  fortuna,  poi- 
ché tulli  siamo  in  hoc  lacrimarmi  valle , 
altri  l’avesse,  io  non  potrei  proibirgli  le  la- 
crime nè  il  lacrimare,  allosa  l’ influiti  degli 
esempj  ( esempj  di  lacrime  non  mancarono 
né  mancheranno  mai)  che  se  ne  trovano  ne- 
gli scrillori  più  segnalali  d’ Italia,  pur  troppo 
lacrimosa!  - Lacrima  veggo  usarsi  anche  in 
buone  ed  eleganti  scritture  toscane  d’oggidì; 
sicché  la  sopraccennala  osservazione  non  mi 
pare  d’ alcun  momento. 

Lama,  a Lama , per  frana  , scoscendimento  di 
terreno,  à termine  da  fuggirsi.  » 

Eppure  i vorbi  dilaniarsi  , Dilaniarsi  , 
Slamarsi  farebtiero  pensare  a Lama  nel  det- 
to significalo!  V.  allagarsi.  Lanute  nel  basso 
Ialino  valevano  fratturar  viaruni  /tictac  plu- 
via interveniente.  Dall’Aulla  a Sarzana  lun- 
go la  scoscesa  riva  dell’Aulletla  è una  strada 
della  La  strada  delle  lame.  - E l’ egregio 
amico  mio  toscano  fa  qui  la  seguente  nota 
opportunissima:  « Immola  e La  mole.  Portano 
questo  nome  varie  località  |>cr  la  loro  posi- 
zione non  lontana  da  un  qualche  corso  di 
ncque,  le  quali  ruppero  e trascinarmi  via  una 
parte  di  argine,  a Zucengni  Orlamlini,  Indi- 
catore topogr.  della  Toscana,  Firenze,  1857. 

Lamino*  uo, 

Lampioni:,  Lumaio.  « Lampione  , quella  lanter- 
na che  si  mene  alle  calumiate  delle  strade , 
de’ cortili,  sulle  scale:  tiene  dai  francese 
ma  i nostri  ricini  intendono  con  questa  pa- 
rola un  lumicino,  una  lucernuzza,  come  s ru- 
ga t'  Alberti:  e noi  intendiamo  tutto  l'op- 
posto ; cioè  una  lanterna  grande.  Se  vuoi 
scrivere  correttamente  adopera  fanale,  a iu- 
gulino c Nicutraj 

Ecco  die  cosa  dicono  i buoni  filologi  di 
queste  voci:  procediamo  per  tempo.  Il  Mn- 
lossi  nolo  che  a t Toscani  chiamano  lampione 
c non  funate  quello  clic  si  appende  alle  scale 
o nc’corlili;  quello  che  si  tiene  nelle  strade; 
quello  che  si  porta  a ninno  da’  servitori,  sia 
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questo  di  vetro  o di  tela.  « Lampione,  Lam- 
pioncino, e Lampionaio  per  Colui  che  ac- 
centie  i Lampioni  (clic  in  Toscana  , come 
pongono  il  Molossi  e il  Fanfani,  chiamasi  an- 
che Lumajo)  noti)  nella  sua  Proposta  il  Tom- 
maseo ; che  pur  nel  suo  libro  Fede  e Bel- 
lezza a carte  161  dice:  II  medio  evo  buio 
e possente,  c il  suo  secolo  molle  e con  lam- 
pioni a gasse.  - Lampione  registrò  il  Carena, 
Lampionaio  il  Gherar  lini.  E da  ultimo  ta- 
gliò la  testa  al  toro  il  Fanfani , registrando 
Lampionaio  e Lampione;  sotto  cui  cosi  di- 
ce: <i  Quella  speiie  di  fanale  o lanterna  che 
si  adatta  alle  carrozze  ed  altri  legni  (1)  per 
far  lume  in  tempo  di  notte.  Il  e che  si  adatta 
anche  a capo  delle  vie  di  una  città  per  il- 
luminarla. Alcuni  la  riprendono,  ma  è d’uso 
ormai  universale,  e sarebbe  un  farsi  corbel- 
lare chi  dicesse  Fanale  , come  propongo- 
no. » Becco  cornuto  d’un  uso,  che  trascini 
teco  fin  anco  il  Fanfani  per  non  farsi  corbel- 
lare! Gli  è tutto  direi- Lampione,  per  Grot- 
te lampe,  ou  Grotte  lanterne,  è anche  nel 
Duez  e nel  Vcneroni. 

« 

Lapidario.  < Avvertali  che  lapidario  è soltan- 
to sost. , e significa  gioielliere.  In  luogo  di 

dire.p.  et..  Stile  lapidario,  sostituirei  stile 

epigrafico.  I 

Se  l’illustre  e mio  venerato  amico  Barone 
Giuseppe  Manna  volesse  accrescere  il  suo 
bel  libro  Della  fortuna  delle  parole,  ecco- 
ne  una  che  gli  porgerebbe  buona  materia. 
Lapidariut,  a,  uni,  importava  presso  i La- 
tini ad  lapidei  pertinent , e lapidaria  na- 
vis presso  Petronio  era  quella  qua  vthun- 
lur  lapide»  , e littcrac  lapidariae  erano 
quelle  quae  in  lapidibut  quadratele  et  gran- 
iliuret  inscribi  seleni,  c Lapidariut  abso- 
lute,  subaudi  faber  , lapicida  , ita!,  taglia- 
pietre.  t Lapidario  (scrive  il  Parenti  nelle 
Annotar,  al  Dii.  di  Bologna  e nei  1”  Cata- 
logo di  Spropositi)  per  la  Crusca  è lo  stes- 
so che  Gioielliere.  Un  moderno  Diz.  I’  ha 

(I)  Ohe,  Fanfani  min,  donde  traeste  quello 
legni?  Fuori  gli  esempj  n l’autorità  dell'uso 
Suono,  t'o'lo  pescaste  dall’ Alberti , ma  ntlla 
sua  propria  sede  voi,  cuccù,  non  ne  fintole f 
Sapete  che  ne  dicono  i nostri  Professori?  Sia- 
te a sentire ■ « Legno,  per  calesse  (corpo  del 
mondo!  vedete  subito  nel  mio  Diz.  questa  vo- 
ce),  carrozza,  birba  (o  dile  , noi  due,  povera 
ente  a piedi,  poiremmo  talvolta  chiamar  Air- 
oni alcuni  che  vauno  in  birba?;,  cocchio,  se- 
condo i coti,  non  è ben  detto.  » To'su.  lo  mi 
rimetto  in  rat.  So  che  il  Tommaseo  nota  Le- 
gnuccio,  detto  di  Trituro;  e che  voi  altri  To- 
scani dite  anche  Legno  , come  diciamo  noi 
Lombardi,  e come  disse  il  Tasso  nelle  Rime 
eroiche  ; poiché  net  Focati,  di  Napoli  c del 
Manuzzi  trovo  questo  « Lmiso:  Some  gene- 
rale di  qualunque  specie  di  Cocchio.  Corro, 
Plaustro,  e ogni  arnese  ditale  specie.  (Tass. 
Rim.  eroteli.  son.  a».  Quel  (Serse)  clic  t’Euro- 


contrassegnato  come  vocabolo  antico.  Ma  qui 
avrebbe  insognato  star  cauto  , e procedere 
per  distinzioni.  Un  filologo  non  Ita  guari  de- 
funto (ii  Lampredi) , osservava  che  essendo- 
si, cull’aiular  dt*l  tempo,  nell'arte  del  gioiel- 
lare, distinto  il  Lega. ore  delle  gioje  da  co- 
lui che  le  taglia  e pulisce  prima  che  sieno 
legate;  al  presente  in  Firenze  dicesi  Giojel- 
liere,  Colui  che  legale  pietre  preziose,  ed 
è ritenuto  il  nome  di  Lapidario  per  Colui 
che  le  taglia , te  lustra  , cc.  , detto  anche 
bassamenie  Pietrajo  [ forte  Pelrajo]  ; ben 
diverso  dallo  SearpelUno  (o,  come  altri  di- 
cono , Tagliapietre  ) che  lavora  pietre  per 
fabbriche  e por  lastricati  (2).  a Le  quali 
cose  furono  puro  ben  distinte  c notate  dal 
Vocali,  di  Napoli  ; e di  fatto  il  Fanfani  ne 
dà  Lapidario  per  voce  antica  nel  signif.  di 
Gioielliere  , e soggi ugne  : « Ma  oggi  usasi 
per  Colui  che  taglia  e lustra  le  pietre.  » 
Vero  è che  qualche  giovane  ( non  io  ) po- 
trebbe dimandare:  Quali?  Le  preziose  o l'al- 
tro? Perchè  non  solo  i marmi  per  opera  del 
marmista  , ma  molte  altre  specie  di  pietre 
ricevono  lustro  e pulimento  bellissimo. 

Ma,  venendo  al  punto  del  preposto  tema, 
gli  è vero  altresì  che  l’uso  moderno  adope- 
ra e rinnova  t’aggettivo  lapidario  nel  senso 
latino  , nè  io  credo  che  sia  po’ poi  si  grave 
peccato.  Lo  registrò  l’Albert!  per  i Appar- 
tenente alla  lapidaria  (che  pur  nota):  onde 
stile  lapidario  vale  stile  delle  inscrizioni,  t 
E la  Minerva  di  Padova  aggiunse  : i Oggi 
dicesi  di  Chi  attende  alta  sdenta  cd  allo 
stile  delle  iscrizioni.  » In  falli  leggo  nel 
toscano  Pananti  , ( Poet.  teat.  c.  49  , scst. 
ult.)  : E dirà  tutto  quanto  è necessario  Una 
inscrizione  in  bel  stil  lapidario.  - Ne  giudi- 
chino i savj  e gli  Accademici  della  Crusca, 
nel  cui  giudizio  anche  qui  mi  rimetto. 

Lapis,  toccalapis.  < Lapis  voce  falsa  .■  mati- 
ta. » (Azzocchi)  « Jlo  un'invincibile  avver- 
atone per  la  voce  Lapis,  e conseguentemen- 
te pel  suo  composto  Toccalapis,  poiché  non 

pa  col  mirabil  pome  All’Asia  giunse,  c sulle 
strade  ondose  Guido  cavalli  ed  armi,  e le  sas- 
sose Pe’ piane  a’  legni.  > Le  novi . veicoli  di 
legno,  a’  appellano  Legni  ; le  corrozze  , pur 
veicoli  di  legno.  Legni  non  è concesso  appel- 
larle, lutlochè  l'uso  vi  s'incocci  ? Badiamo 
ve',  mio  coro  Fanfani  , eh’  io  discorro  cosi 
per  un  ria  di  dire,  che  mi  rapporto  , in  ciò, 
a voi  e a’vostri  pari.  Intendete  bene  non  vo- 
glio quistioni. 

(A)  «•  SearpelUno  ( scrive  il  V al  ariani , che 
qui  panni  abbia  ragione)  differisce  da  Taglia- 
pieirc  in  Toscana.  Quegli  lavora  sulle  pie- 
tre , dopo  che  questi  le  ha  cavate  dalle  co- 
ve. 1 Anche  il  Tommaseo  nel  Diz.  de'  Sino- 
nimi dice;  c Scarpclliuo  è ira  il  tagliapietre 
e lo  scultore.  » Sicché  (orse  non  al  lutto  esat- 
tamente spiega  il  Fanfani  SearpelUno  per  Ta- 
gliapietre ; ancorché  l'uso  non  avverte  sem- 
pre a questa  distinzione  un  po’soilite. 
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m'hanno  (accia  di  voci  italiane.  Mi  fareb- 
be caro  mentirne  l 'avvino  del  Parenti.  s 
( Rocco  ) ■ Ed  io  gii  poeto  riepontiere  che 
tono  perfettamente  del  evo  parere,  nè  mal, 
ch'io  mi  ricordi,  mi  nono  cadute  dalla  pen- 
na quelle  semibarbare  od  alchimistiche  vo- 
ci. i (Parenti) 

Rispello  l’opinione  di  questi  due  valentuo- 
mini , ‘cioè  del  Rocco  e del  Parenti  j ma 
debbo  far  osservare  a’giovani  studiosi  che  le 
sono  due  voci  adoperale  da  Inroni  scrittori, 
e d’  uso  universale  in  Italia.  Anzi  lo  stesso 
Parenti  nel  secondo  Catalogo  di  spropositi 
disse:  a A significare  quella  sorta  di  mati- 
tatojo  che  serve  per  disegnare  o per  iscri- 
vere mediante  una  punta  di  lapis  piombino, 
«tirassi  più  propriamente  Tocralapir,  sicco- 
me insegua  la  Crusca,  i Lapis  amatila  o 
matita,  e Lapis  piombino  registrò  Filippo 
ilaldinucci  nel  suo  Vocab.  toscano  dell’Arte 
del  disegno  ; e Lapis  , senza  più  , ha  due 
buoni  esempj  di  Classici,  cioè  del  Vasari  c 
del  Rucellaj  , nella  Crusca  del  Manozzi  ; ai 
quali  si  aggiunga  questo  delle  Pros.  fior., 
pari.  3,  voi.  2,  p.  135  : Cominciò  col  la- 
pis, o con  la  penna , a tirare  tra  i quat- 

tro lati  della  figura  disegnata  linee  rette  per 
l’ in  g'ù  uguali  , e parallele  a’  lati  minori  , 
tc.  - Nel  Suppl.  del  Gberardini  sono  due 
esempj  di  Lapis  amatilo  del  Cennini  e del 
Baldinucci , conforme  alla  sua  vera  origine 
di  tapi*  haematitos;  e insomma  è registrato 
dal  Carena,  dal  Faufani,  da  tutti  i migliori 
Vocabolaristi.  Anche  di  Toccalapis  reca  un 
esempio  di  Rinaldo  Bracci  toscano  lo  stesso 
Gberardini , die  ne  dà  I’  esatta  definizione 
del  Carena.  Altre  voci  latine  corrono  per  la 
lingua  italiana,  e niuno  le  chiama  semibar- 
bare o alchimistiche.  Mi  rapporto.  Non  sono 
più  i tempi  del  lapis  philosophomm  , che 
già  fu  trovato  in  Modena  dagli  . . . Ariamo 
dritto  ! Se  i pittori  non  vogliono  il  lapis  , 
adoprino  il  disegnatojo. 

Lappola, 

Lappola», 

Lapfoleguiars. 

a La  palpebra  è la  pelle  die  cuopro  l'oc- 
chio: i peli  in  cima  alle  palpebre,  nel  dia- 
letto lucchese,  si  chiaman  lappole:  e quin- 
di si  fa  lappoleggiare,  ch’esprime  acconcia- 
mente il  molo  delle  palpebre  in  su  e in  giù 
per  far  escire  dall’occhio  qualche  corpicciuo- 
lo  che  vi  sia  penetrato  e dia  noja.  (Nel  Pi- 
sano, nel  senso  medesimo,  dicesi  anco  lap- 
pola re).  Finché  non  mi  si  dia  un  altro  ter- 
mine che  dica  Io  stesso  , io  mi  terrò  lap- 
poleggiare,  non  come  una  lappola  della  lin- 
gua , ma  come  un  fiore,  i [Tommaseo} 
Bravo  ! , ed  io  sto  col  Tommaseo  e col 


Lambruscbini  che  notò  lappolare  : ma  vo’ 
dire  che  l’Oltonelli  nelle  Annotaz.  sopra  il 
Vocab.  della  Crusca  fece  questa:  a Lappo- 
la si  dice  ancora  a’nepitelli  o palpebre  de- 
gli occhi.  [Trai.  1,  Cav.  (cioè.  Trattai  > pri- 
mo de’ cavalli)  cap.  44  ]:  Ma  se  le  lappole 
degli  occhi  fossero  tagliate,  prendi  due  topi, 
ed  ardili,  e fanne  polvere , e con  regnatelo 
poni  sopra  la  tagliatura,  a Io  non  disputo 
se  la  cenere  di  due  topi  arsi  possa  o no  far 
crescere  le  lappole  degli  occhi  a’cavalii;  di- 
co solo  che  la  voce  è antica  e notata. 

Lapteggiare. 

Poiché  i’al».  Romani  pensò  che  non  fosse 
da  pretermettersi  nel  Vocab.  il  verbo  Lap- 
pare , nel  signif.  che  più  sotto  dichiaro  in 
Laptcqgiare , dicendolo  comune  nella  lingua 
generale  della  nazione;  cosi  noto  quello  che 
trovo  nel  Gberardini  c nel  Fanfani  , e che 
ha  buona  e antica  autorità  toscana,  a Lap- 
tsggiarr  Verh.  intrans.,  imitativo  di  quel 
rumore  die  fanno  i cani  lambendo  l’acqua; 
che  anche  diremmo,  similmente  per  onoma- 
topea,  Fare  lapt  lapl.  - L’altra  [parola,  cioè 
Aanrovrei,  esprime  ] lo  strepilo  che  fanno  i 
cani  I avendo  — tapi  tapi  = : onde  si  poteva 
traslatar  laplegginntlo . [Segni,  Vemelr.  Fai., 
p.  144,  posili.  87.  _ li.  ih.,  p.  168,  po- 
sti!. 182].  » Il  greco  laplo  vale  precisamen- 
te: Io  bevo  lambendo  alta  maniera  dei  cani. 

L iti  pondo  « Per  tenuta,  possessione,  gran  po- 
dere, dot  tal.  latifundum  (corrige  taltfun- 
dium):  ma  non  reso  Hai.  per  l'autorità  di 
alcun  buon  autorei  * (Ugolini)  « Latifondo, 
lai.  latifundum  (e  dalli),  è un  latinismo  per 
noi  assai  strano  e pur  molto  usato  , in 
senso  di  Tenuta.  Possessione.  Aon  è questa 
voce  stata  rinvenuta  in  alcun  buono  scrit- 
tore, nè  riposta  in  alcun  lessico!  Lasciala 
dunque  a chi  abbia  genio  di  non  (arsi  in- 
tendere dal  popolo.  » (ValerUnl  ) « Non  è 
nel  Vocab.  » (Bolza) 

Oh  questa  è l’altra  1 E il  Molossi  fino  dal 
(839  diceva  : e Mi  meraviglio  ebe  certuni 
appuntino  questo  vocabolo  appropriatissimo, 
sonoro,  di  conio  latino,  usato  in  Toscana,  e 
credo  anzi  in  tutte  te  provine»  d’ Italia.  » 
E diceva  il  vero.  Ma  nel  novembre  del  1854 
e nei  gennajo  del  1855  uscirono  i volumi 
terzo  e quarto  del  Suppl.  dèi  Gberardini  , 
dall’ F al  P,  dove,  sotto  Forato  , § 16,  e 
Latifondo,  potevano  lutti  veder  meglio  la 
cosa,  e non  credettero  necessario!  Ecco  quel 
ch’egli  ne  scrive:  c Lati  pondi.  Gran  po- 
deri , Gran  possessioni.  Più  comunem.  si 
dice  in  un  sol  corpo  Latifondo  nel  sing. , 
o Latifondi  nel  plur.  Lai.  Lalifnndinm.  - 
Il  geometra  m’insegna  misurare  i lati  fondi. 
[Sencc.  Pisi.,  in  Seti.  art.  liber.  p.  xxvii]. 
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(Tesi,  lai.,  episl.  88:  Mctiri  me  Geometres 
dnret  tatifundia.  )-  Latifondo.  Susl.  in. 
Podere  vasto.  Possessione  grande.  Lat.  La- 
tifundium.  - Quanto  pregiudiziale  sia  la 
scarsità  degli  abitatori  e la  distribuzione  dei 
terreni  in  latifondi.  [Targ.  Tozz.,  G.  Vi ag. 
5,  285].  I pregiudizi  de’lalifondi  sono  stali 
messi  in  Vista  dal  col.  Anton  Zannn.  [ Id. 
ili.  ] Se  queste  persone  poi  fossero  domici- 
liate in  Roma  , c qua  avessero  i loro  lati- 
fondi,... ndt  so.  [Id.  ib.  9,  285]  a II  Fan- 
fani,  che  registra  Latifondo , nota  : a L’U- 
golini il  riprende  , e dice  non  averlo  usato 
nessun  classico.  Forse  non  sarà  proprio  l’u- 
sarlo in  singolare  , e cosi  intero  , essendo 
mala  composizione  di  una  voce  plurale  c 
una  singolare:  tanto  più  che  anche  gli  esem- 
pj  recati  dal  Gherardini  sono  plurali  , nè 
chiariscono  se  possa  usarsi  singolare,  e così 
composto.  Ma  Lati  fondi,  lo  usò  il  Crescen- 
zio nel  secolo  xiv.  » Ecco  un  altro  esem- 
pio del  trecento.  Ma  qui  credo  che  l'accor- 
to Fanfani  abbia  dato  un  tufTo.  Prima  di 
tutto  è da  chiedere  a’Latini  come  adoperas- 
sero una  voce  sì  mal  composta  ( conforme 
egli  dice)  qual  è tati fundìum  , e come  fa- 
cessero si  grave  sconcordanza  nel  plur.  scri- 
vendo tati  fumha  , e non  tatafundia  ! In 
secondo  luogo  gli  è da  considerare  se  la  na- 
tura della  lingua  italiana  segue  anche  in  ciò 
quella  della  latina,  cioè  se  Ita  altre  voci  di 
simil  forma;  delle  quali,  la  Dio  grazia,  n’ha 
molle,  registrate  tutte  senza  marchio , eh’  è 
nna  bellezza  , nel  Vocali,  dello  stesso  Fan- 
fani 1 E se  ne  possono  vedere  begli  esempj 
c considerazioni  nel  primo  Discorso  filologi- 
co del  Fornaciari.  Di  modo  che  e per  l’ori- 
gine e per  gli  esempj  antichi  e per  l’uso  mo- 
derno di  tutta  Italia  è voce  buona,  servige- 
vole,  accettabile  a chius’ occhi  anche  scritta 
in  un  sol  corpo,  come  verosimilmente  saran- 
no ne'codici  gli  esempj  de’Volgarizzatori  di 
Seneca  e del  Crescenzio.  Ile,  mista  est. 

LATITANTE, 

Latitare.  « Latitante  si  usa  dai  tribunali  ver 
significare  un  Urti  che  sin  nascosto  per 
non  essere  incarcerato.  Questo  crudo  lati- 
nismo rimanga  dovi.  » 

Ne  giovi  meglio  la  dottrina  del  Gherardi- 
ni. « Latitare.  Verb.  intrans.  Stare  na- 
scosto Lat.  Latito,  as , frequentai,  di  La- 
tro , es.  - E chiamò  [ Saturno  ] Lazio  quel 
paese  ov’  egli  Sicuramente  latitando  visse. 
[Giambul.  Geli.  167.  § t.  latitare],  fu 
pure  usato  da  qualche  antico  in  senso  atti- 
vo. - Siccome  il  vermicel  pelilo  [cioè,  pic- 
colo] braga  [ cioè,  bruca  ] , Latitando  tra 
foglie  sue  bassezza.  [Ser.  Fil.  di  ser  Albizo 
(cit.  dall’Ubal.  nella  Tav.  del  Barher.  stillo 
a Late.  ) 5 2.  latitaste.  Partic.  alt. 


Che  sta  nascosto , appiattalo  Lai.  Lan- 
tani. - Appresso  una  cintura,  simigliatile  A 
quella  per  la  qual  si  seppe  il  loco  Dove  An- 
fìarào  era  lalilanle  , Lieta  gli  die.  [ Rocc. 
Teserò.,  I.  9 , st.  71  ].  Avean  lor  nido  In 
cima  a quello  [ platano  ] i nali  tenerelli  Di 
passera  feconda  , latitanti  Sotto  le  foglio. 
[Moni.  Iliad. , I.  2.  e 411  ].  i Così  egli: 
ma  s’aggiunga  quest’altro  esempio  di  Leon- 
baltisla  Alberti,  Op.  voi.  2 , p.  382:  Veg- 
giamo  in  panni  quanto  dicono  sordidi  o abiet- 
ti qualch’ora  latitare  la  virtù.  - Pare  adun- 
que che  latitare , latitando,  e latitante  non 
sieno  tre  mostri,  nè  tanto  crudi  latinismi  da 
non  poterli  ingojare  e digerire. 

Latore,  t latore  della  presente  sarà  il  stg. 
JV.  • dirai  esibitore;  giacchi  non  troverai  la- 
tore in  ninno  buon  lessicoi  » (Ugolini)  « È 
voce  dell'uso  , non  ha  la  sanzione  del  Lu- 
ca*. » iBolza) 

Guarda  ch’io  m’attentassi  a dire  che  La- 
tore è nella  Crusca  nel  signif.  di  Portato- 
re con  esempio  del  Bini , benché  quivi  tu- 
tor di  leggi  sia  nuda  trasposizione  di  legis- 
latore , dal  lat.  legislalor  o legumlator,  e 
importi  veramente  facitore , ordinatore;  ma 
che  dalla  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzl, 
dall’  Alberti  e dal  Vocali,  di  Napoli  ne  fu- 
rono aggiunti  esempj  del  Berui,  del  Tasso 
e del  Minucci  nel  proprio  signif.  di  Porta- 
tore, et  quidem  Portatore  di  lettere  ! Ih  ! 
ne  sarei  lapidato  , avrei  sempre  torto  ! Nè 
gli  scolari  , uè  gli  studiosi  debbono  saper 
queste  cose , e briccone  è quegli  che  loro 
le  rivela.  Cessi  il  cielo  ch’io  recassi  qui  al- 
tri esempj  per  dimostrare  eh’  è pur  d’ uopo 
talvolta  leggere  e notare  ne’  buoni  scrittori 
le  buone  voci  c forine  di  favellare  ; li  re- 
cherò perchè  i legislatori  della  letteratura  ita- 
liana , cioè  gli  scrittori  della  Ateista  con- 
temporanea di  Torino  , dicano  eh’  io  tratto 
la  stessa  maleria  dell’Ugolini,  del  Puoti,  dei 
Valeriani,  del  lìolza  I Eccone  alcuni , insie- 
me co’ tre  sopraccennati,  die  sono  i primi. 
[Rem.  teli.,  56  ]:  Zeffiro  noslro  , presente 
lalore  ( che  pare  più  presto  Aquilone  ) , vi 
dirà  il  resto.  [Tass.  Leti.  voi.  V.  p.  202, 
e diz.  Le  Monoier  ]-.  Prego  V.  S.  a farmi 
sa[iere,  co’l  mezzo  de  l’istesso  latore  di  que- 
sta mia,  ciò  di’  ella  eseguisse  di  quel  libro 
che  le  consignai  , altrettanto  mal  fortunato 
quanto  l'autore.  [Minuc.  Malta,  t,  194]: 
Quando  si  vuole  intendere  uu  magro  , ab- 
biamo questo  dettato  vulgatissimo  Asciutto 
e ben  condizionato  : tolto  forse  da  quello , 
che  son  soliti  dire  i mercanti:  La  tal  mer- 
canzia ci  i comparsa  asciutta  e ben  ron- 
dizionata,  per  avvisar  il  corrispondente  della 
diligenza  del  lalore  o condottiero.  [ Guic- 
I ciardini  , Leti,  in  Leti  di  celebri  scrittori 
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ilal.  Faenza,  tip.  Conti  1853.  p.  2]:  Il  la- 
tore della  presente  è uno  de'  parenti  delti 
offesi.  QLett.  di  Orine,  c a’Princ.,  voi.  in, 
p.  32]:  Ma  perchè  io  scrivo  minutamente  a 
Guttieres  il  successo  di  questa  seconda  vit- 
toria , c dal  presente  latore  , che  io  mando 
a S.  Santità,  V.  S.  potrà  intenderlo  a boc- 
ca, non  sarò  con  questa  più  lungo.  [S.  Ca- 
terina De’Ricci,  Lelt.  p.  99]:  Trovai  un  con- 
tadino, e per  lui  v’  ho  scritto  del  suo  esse- 
re; c lei  per  questo  medesimo  latore  lo  re- 
plica. [ Panciaticbi,  Scritt.  var  , p.  293  ] 
Se  ella  avesse  alle  mani  Aeites  lìurbcrinac 
del  c.  Tetti,  mi  favorisca  di  consegnarle  al 
latore.  [ Id.  ih.,  p.  298  ]:  Vorrei  qualche 
nuova  per  il  latore  , si  come  ancora  quei 
fogli  del  sig.  Menagio,  e l’ avviso  dell’arrivo 
di  qualche  tesorelto.  [Doni  Giamb.,  in  Pros. 
fior.,  pari.  4,  ».  3,  leu.  62]:  Il  latore  di 
essi  [ libri  ] gli  ebbe  a rimandare  da  Bolo- 
gna, essendosi  scordato  nel  passar  di  qua  di 
lasciargli.  ( Stempio  riferito  dal  ìktti  ).  - 
Signori  sapienti  , signori  Giornalisti , paro 
adunque  che  Latore  sia  ne’  buoni  lessici  , 
ne’  buoni  scrittori  , e nel  buon  uso  I Ma  io 
ho  sempre  torto!  E torto  ebbe  il  Fanfani  a 
registrarlo!  - Anco  si  dice  Apportatore  o Por- 
tatore, Ostentare,  Pretentatore,  ec. 

Latte,  melk. 

Questa  voce  si  comune  a noi  Lombardi,  e 
che  imporla  la  Panna  montata  de’  Toscani 
(cioè  quella,  come  ben  descrive  il  Carena  , 
che  dibattuta  in  una  catinella  con  la  frusta  o 
col  palloncino  [o  col  frollo],  si  rigonfia  e 
si  converte  come  in  una  densa  schiuma  di 
una  certa  consistenza  [mescolatavi  alcuna 
dose  di  zucchero  polverizzato  e stacciato], 
e suol  mangiarsi  co’  cialdoni) , è nell’  At- 
tavnnta  di  M.  Anton  Francesco  Doni  fio- 
rentino a carte  64  ; e (pii  la  registro  non 
per  altro  che  per  grande  affezione  al  latte- 
mete  lombardo  e alla  panini  montata  tosca- 
na; cd  anche  per  farle  avere,  se  possibil  fos- 
se , non  dico  un  cencio  di  nobiltà  , ma  di 
cittadinanza  dopo  la  slabil  dimora  di  tre  se- 
coli! Ecco  l’ esempio:  Ma  di  poi  che  i descen- 
denti si  son  dati  alla  Villa,  in  vece  di  mer- 
canzia, di  milizia  o studio,  villa  d’ozio  vera- 
mente oggi  e di  disonestà,  mercè  della  ri- 
trovata ricchezza  guadagnala,  c che  il  latte- 
mele  ha  fatto  loro  sazietà,  le  lor  signorie  si 
son  poste  a manimettere  i radicchielti  delle 
nostre  villanelle.  - Gli  è verissimo  che  il  let- 
temele o la  paone  montala  sazia  presto. 

Lavare,  « Lavare  i piatti:  dicono  meglio  i To- 
rcimi rigovernare,  a 

l’autore  e la  simona,  sua  fante 

Aul.  Simona;  che  cosa  Tale? 


Si  ni.  Lesignoria,  se  non  I»  i bagliori,  la 
vede:  all’acquajo,  colla  conca  innanzi,  si  lava 
i piatti,  sì  lava. 

Ant.  Ali  ah  ah.  Ci  siele  caduta!  Ah  cahch, 
ah  cahch.  K pretendete  di  toscaneggiare!  Po- 
vera Simona  I Ali  ah  ah.  Lo  voglio  scrivere 
a chi  dalla  Toscana,  dal  Piemonte,  dalla  Lom- 
bardia, da  Napoli , vi  mandò  a salutare  per 
la  vostra  difesa  di  bollir  la  pentola. 

Sim.  Oh  questa  sì  eh’ è bella!  Come  di- 
rebbe lei? 

Aut.  Io  direi  meglio  ti  rigoverna  i piat- 
ti, ti  rigoverna.  Ecco,  Simona,  che  uscite 
a far  fava  co’  vostri  toscanesimi  I 

Sim.  Toh,  senti  queslal  Io  non  esco,  co- 
me dice  lei,  a far  fava  co’  toscanismi  : par- 
lo, come  so,  l’italiano;  e dacché  più  volte 
I’  ho  sentila  dire  che  lingua  toscana  e italiana 
gli  è tuli’  uno,  si  mi  pareva  di  parlar  bene 
e di  non  dire  spropositi.  Tanto  più  che  nel 
libro  di  quel  bravo  signor  Piemontese,  che 
ha  nome....  che  ha  nome....  oh  Dio!  mi  s’è 
scordalo...  e’ Io  chiamano...  in  falli  non  mi 
torna  in  fantasia. 

Aut.  È bene  liverarla:  - Cav.  Carena. 

Sim.  Si,  si,  appunto.  Nel  libro  del  sor 
cavalier  Carena  , che  hanno  sul  lavolino  le 
le  mie  padroncine,  sentii  leggere  un  giorno 
lavapiatti  e laen scodelle.  E mi  ricorda  che 
le  dissero  che  il  sor  Cavaliere  aveva  fallo  il 
suo  libro  in  Toscana. 

Aut.  Badiamo  ve’,  Siinona,  che  la  memo- 
ria è traditora.  Non  vorrei  che  la  fosse  una 
bubbola. 

Sim.  Corpo  d’un  galletto,  me  no  ricordo 
Ijono.  Or  vo  a prendere  il  libre,  e In  vedrà 
s’ io.... 

Aut.  Per  l’amor  di  Dio,  stale  lì:  colle  mani 
unto  e bisunti:  e lo  strofinaccio  , povero  li- 
bro, e’slarcbbe  fresco!  - Vivina,dà  una  cor- 
sa di  là,  c portalo  qui. 

Sim.  Oh  la  vedrà,  la  vedrà  se  v’è  lava- 
tcodellc  e lavapiatti.  - Ciacche. 

Aut.  Tàffete.  Simona,  l’ avete  rotta!  Ah 
ah  ah. 

Sim.  Oh  |iovera  tnc  ! Deh  che  no!  sappia 
la  padrona!  Ma  veda,  per  cagion  sua.  Gli  po- 
veretta me!  La  scodella  del  brodo!  La  m’è 
smucciata  di  mano....  Insomma,  tulle  le  volle 
che  la  viene  a farmi  dire  colle  sue  storie 
della  lingua,  m’ accade  qualche  disgrazia.  Ma- 
ledetta la  ...  presso  ch’io  noi  dissi. 

Aut.  Via,  datevi  pace:  già  sapete  chi  pa- 
ga! - Oh!  ecco  il  libro.  Vediamo.  Siamo  in 
cucina  : dunque  cerchiamo  Della  Cucina. 
Ecco  qua:...  potenzi n terra  ! Avelc  ragione. 
Lavapiatti,  Lavascoiielle,  colui,  colei  che 
rigoverna  le  stoviglie,  che  lava  i pialli,  ec.  » 

Stm.  Veda  mo’s’io  mi  ricordo  bene,  ve- 
da s’io  ho  ragione.  E’ non  dice  Rigoverna- 
tcodelle,  Rigovernapiatli. 
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Aul.  Eh  veggo  che  vo’  siete  una  lava  pialli, 
lina  lavascodclle  ili  tulio  punto!  Non  c’e  che 
dire.  Ma  qui  sullo  l'autore  noia  Rigovernare 
i pialli,  gli  stovigli,  e dice  che  vale  lavar- 
li, dopo  che  hanno  servito  agli  usi  della  cu- 
cina o della  mensa.  Sicché  pare.... 

Siili.  L'  autore  noti  e dica  quel  eh’  e’  vuo- 
le, io  dico  che  lavare  i piatii  o le  etoviglie 
non  è uno  sproposito,  nè  un’improprietà,  uè 
una  ineleganza  ; e che  se  i Toscani  dicono 
per  avventura  più  spesso  rigovernare , e’  non 
ponno  riprender  lavare  se  prima  non  ripren- 
don  se  stessi.  Anzi,  se  la  guardasse  bene  in 
que’  suoi  libracci  , chi  sa  ? , vi  troverebbe 
forse  qualche  buona  autorità  di  parrucconi. 

10  non  mi  potrò  mai  scordare  che  fino  una 
Santa  disse  che  la  pignatta  bolle  I 

Aul.  Céppita  ! Vo’  ragionate  come  una 
dottora,  e siete  più  franca  d’  un  che  spieghi 

11  husilli. 

Sim.  Oh,  non  fo  per  dire,  ma  le  cose  del 
mio  mestiere  le  so. 

Aul  Eh  veggo  die  sapete  romper  bene  le 
scodelle  ! 

Sim.  Chi  ne  ferra  ne  inchioda:  ma  so  an- 
che lavarle  a suo  dispetto  , la  scusi. 

Aul.  A mio  dispetto?  Oh  to’  quest’altra I 
Lavatele  pur  bene,  eh’  io  non  zittirò.  Gli  era 
per  insegnarvi,  poiché  ve  ne  tenete,  a par- 
lare in  punta  di  forchetta.  Quanto  a me  , 
credo  che  abbiate  ragione.  Anzi  voglio  veder 
subito  la  Crusca....  non  già  quella  de’vostri 
stacci , Simona,  intendete  bene  ; ma  quella 
del  Frullone  toscano.  Dina,  va  prendi  il  se- 
condo tomo. 

Sim.  Oh  se  vi  trovasse  qualcosa  , vorrei 
pur  ridere!... 

Aut.  Dà  qua.  Lat,  Lav,  Lavare.  Sen- 
tiamo: o Far  pulita  e nella  una  cosa , le- 
vandone la  tporcizia  con  acqua  , o altro 
liquore.  [Lai .J  lavare,  abluere.  fBocc.  noe., 
14,  123:  Dove  una  povera  femminella  per 
ventura  suoi  stovigli  colla  rena  e coll’acqua 
salsa  lavava,  a 

Sim.  Ih  ih  ih  ih.  Toh,  toh,  toh  che  cosa 
sento  I Sig.  padrone , il  Boccaccio  non  è 
quello  che  ci  comparve  di  là  nello  studio  , 
e che,  se  non  era  bruciato  a denari  , m’ a- 
vrebbe  dato  un  ducato  di  Modena?  [V.  col- 
lire). 

Aut.  È lui,  luissimo. 

Sim.  Oh  quegli  debb’ essere  un  brav’uo- 
mo!  Veda  mo’  se  l’ho  sgarata? 

Aut.  Non  so  che  dire.  Voi  parlate  boc- 
cacccvolmcnte  c in  cruschovole;  e ne  sape- 
te più  de’  dottori  : perchè  qui  sotto  , nella 
Crusca,  c’c’è  pure  una  luvascodelle  d’olire 
cinque  secoli  la.  Di  modo  che  ve  la  do  vin- 
ta. Orsù  , che  cosa  debbo  scrivere  a quei 
gentili  e valorosi  Signori  eh:  (non  v’insuper- 
bite) vi  salutano? 


Sim.  Faccia  loro  le  mie  livcrenze,  e dica 
ch’io  sono  confusa  da  tanta  bontà. 

Aut.  Ma  debbo  dire  che  lor  fate  le  live- 
renze  , mentre  lavale  i piatti  e rompete  le 
scodelle? 

Sim.  E’  mi  compatiranno , perch’  io  sono 
una  povera  serva.  . 

Leccardi.  < Chiamati  coti  , almeno  fra  noi 
(dove?),  quel  recipiente  di  forma  bitlunga , 
che  ti  mette  tutto  Corrotto  , quando  e.'  ti 
gira , per  raccogliere  < 'unto  che  cola.  H tuo 
termine  tchietlo  é ghiotta.  1 

Leccarda  è nello  Spadafora,  nel  Vcnero- 
ni,  nell’Alherti,  nel  Vocab.  di  Napoli,  nella 
Proposta  del  Tommaseo,  nel  Prontuario  del 
Carena  , nel  Suppl.  del  Gberardini  con  un 
esempio  del  Magalolti,  e nel  Vocab.  del  Fan- 
fani  , che  cosi  dirittissimamenle  ne  favella: 
v Da  alcuno  è ripresa  , ma  senza  ragione  ; 
perchè  se  può  chiamarsi  Ghiotta  , presa  la 
metafora  dall’adjetlivo  Ghiotto,  come  il  ri- 
prenditore  vuole  che  si  chiami,  non  c’  è ca- 
gione da  impedire  che  si  chiami  Leccarda , 
perchè  Leccardo  vuol  dire  anche  Ghiotto; 
e se  la  metafora  è ammessa  in  un  caso  , 
perchè  non  nell’altro?  s Bravo!  - Anche  buo- 
na voce  è Leccardia  , per  Leccornia  o 
Ghiotlomla  , e che  non  trovo  nella  Crusca 
del  Manuzzi  e nel  Vocab.  del  Pantani , ma 
nel  Suppl.  del  Gherardini  con  esempio  to- 
scano (l’Angelo  D’ Elei  , e in  altri  Dizionarj 
antichi.  Anzi  nell’ Amallhea  del  lucchese  Lau- 
renzi trovo , laggiù  nell’  Onomasticvm  ila- 
licum-laUnum  , volgarizzata  la  Pinguaria, 
ae,  nella  Golliera  sotto  allo  spiede:  di  che 
mi  rapporto  a’Toscani.  Quivi  pur  trovo  una 
altra  voce  non  registrata  , bella  e necessa- 
ria; ed  è Lnrdellirra,  lat.  lardarium,  ubi 
landum  tcrvalur  , et  instrumentum  quo 
laridum  infigitur  in  assandis.  Parlando  di 
Leccarda  , mi  ai  perdoni  tutto  questo  un- 
tume I 

Lagni,  Sust.  f.  sing.  I Legno  i la  materia  to- 
nda degli  alberii  et  intendi  il  legname  da 
ardere,  dirai  legne  e legna,  e l'uteroi  tem- 
pre in  ziturate  ; non  dovendoti  dire  • Date- 
mi della  legna  - volendo  indicare  molte  le- 
gna; e né  meno  dirai  - Spaccare,  Hompere 
la  Ugna  - ma  le  legne  0 le  legna.  « 

Io  non  voglio  tagliar  le  legne  in  capo  a 
nessuno.  Dirò  solo  ch’era  necessaria  e con- 
venevol  cosa  esaminare  la  Crosta  e i prin- 
cipali filologi.  Il  punto  sta  se  possa  adope- 
rarsi 0 no  legna  nel  numero  singolare.  Fino 
da  treni’ anni  e passano  ne  parlo  il  Parenti 
nelle  Annotaz.  al  Diz  di  Bologna  , e disse: 
t Veramente  , oltre  que’  due  plurali  ( legne 
e legna),  si  dovrebbe  notar  nel  tema  anche 
il  sing.  legna  , che  si  dice  tutto  giorno  , e 
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si  riscontri  pure  in  uno  degli  eseinpj  reciti 
dalla  Crusca.  [Frane.  Saccb.,  Op.  dir.  99]: 

Il  fuoco,  come  redo  la  legna,  sempre  disia 
di  far  lo  fuoco,  a Ne  parlò  poi  con  più  lar- 
gltezza,  per  passarmi  degli  altri,  il  Ghcrar- 
dini  nell’Appendice  alle  Grammatiche,  e do- 
po di  lui  nella  Teorica  dei  numi  il  Nannuc- 
ci:  concordi  tuttidue  nell’  approvare  per  ra- 
gioni ed  esempj  la  voce  legna  nel  numero 
del  meno  Laonde  sarebbe  forse  venuta  la 
pienezza  de’  tempi  da  lasciarne  scaldare  in 
santa  pace  i galantuomini  a un  focherello  di 
buona  legna,  s'altri  non  ci  volesse  metter  le 
le  conia  ! Qui  porrò  parte  del  tema  gherar- 
diniano  : « Questo  è il  vero  che  la  legna 
correttamente  ancor  nel  singolare  si  dice:  e 
a levarne  ogni  scrupolo  valgano  i seguenti 
esempj,  oltre  a quello  del  Sacchetti  pur  dian- 
zi mentovato.  [ Benib.  Ist.  vinit.  , v 2,  I. 
8,  p 94,  ed  il.  Ven.  Zatta  , 1190.  ( E p. 
114,  ediz.  del  1552)].  Furono  ancora  eletti 
a ciò  e mandati  più  cittadini  a tagliar  sopra 
le  ripe  della  Brenta  gli  alberi  e condurgli 
nella  città,  acciocché  la  legna  e a’  cittadini 
da  far  ripari  da  difendersi  abbondasse,  e ai 
nemici  da  oppugnarli  mancasse.  - Da  questo 
esempio  anche  s’ impara  esser  ben  detto  la 
legna  eziandio  parlandosi  di  altri  usi  da  quello 
dell’ abbruciare  (1)  ).  [Crus.  in  Seccatic- 
cia. Legna  secca  che  facilmente  arde.  [Sal- 
vin.  lllad.,  1.  1 , p.  20]:  L’arse  (le  crude 
carni)  sopra  la  legna  , il  vecchio  , c rosso 
Vino  vi  libò  sopra.  [Id.  (Miss.  I,  9,  p.  160]: 
E grave  fascio  Lii  secca  legna  egli  portava. 
[Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  4 , 349]:  Assicu- 
rando frattanto  il  comodo  ed  il  guadagno 
della  legna  per  bruciare.  [Albert.  t)iz.  univ. 
in  roano  ]■  A picciol  forno  poca  legna  ba- 
sta. b Legne  poi  ne  sembra  legittimo  ed  u- 
nico  plurale  di  legna  , come  ben  osserva  il 
Dal  Rio  nelle  note  al  Corticelli.  V.  raurro. 

Lbgko,  nel  signif.  di  Carrozza.  V.  la  nota 
sotto  LxarionAJo. 

Lei.  V.  Loao,  Lui. 

Lep*e. 

Ino  scolaro  di  D.  Procopio,  noto  in  que- 
ll) « E sta  bene,  soggiugne  II  Nonnucci  che 
pur  n * allega  due  esempj  di  poeti  provenza- 
li. non  essendo  la  distinzione  che  fanno  t Gram- 
matici tra  legni  e legna  , osti  c osta  . che 
una  loro  pedantesca  sofisticheria,  smentita  da- 
gli esempi  in  contrari»  di  approvati  scrittori.  > 
E a carte  76)  aggiogar  gueslo  esempio  del 
Pulci,  c.  26,  si.  141 , nel  Morgante  : K’  si  ve- 
drà, dove  combatte  Orlando,  Prima  cho  li  bus- 
so agli  orecchi  pcrvegua  Della  percossa,  in  su 
tornato  il  brando,  Come  avvidi  dell’accetta  a 
gualche  legna, 


ste  carte,  essendo  buon  cacciatore,  là  sullo 
scorcio  d’ottobre , Uìffete  , ammazzò  un  bel 
leprone  maschio,  e lo  mandò  al  suo  maestro 
con  questo  letterino:  tt  Signor  Prof,  riveri- 
tissimo , La  prego  di  gradir  questo  lepre  , 
fulvo  come  il  celeste,  secondo  che  lo  chia- 
ma Arato,  qual  picciol  segno  del  mìo  valor 
venatorio  e dell’affettuosa  memoria  ch’io  ser- 
bo di  lei,  che  Dio  feliciti,  b Don  Procopio, 
soppesatolo  alquanto  e donato  un  trajero  al 
portatore,  rispose  cosi:  a Mio  caro  Cioseffo, 
Veggo  che  tu  sei  miglior  cacciatore  che 
grammatico.  Lepre  , tòcco  di  minchione,  è 
nome  di  genere  promiscuo,  e si  dice  la  le- 
pre, come  la  volpe.  Io  non  t’  ho  insegnato 
cosi.  Nondimeno  ti  perdono,  e ti  ringrazio, 
augurando  che  tu  faccia  spesso  di  si  bei 
colpi.  Sla  sano,  Gioseffo.  a Lo  scolaro,  ch’o- 
ra è mio  amico  e compagno  di  caccia  , ri- 
mase di  sasso,  e poi,  data  una  scosserelia  al 
bavero  della  giubba,  fece  spallucce,  c rise. 
Caso  è che  dicesi  correttamente  il  lepre  al 
tnaachio  della  lepre  , e ne  reca  bellissimi 
esempj  il  Gherardini  nelle  Voci  e Maniere 
ec.  e nel  Suppl.  dell’  Ariosto  , del  Varchi, 
del  Salvini,  del  Fortcguerri  , del  Saccenti, 
di  Giampietro  Maffei.  Anzi  Lepre  è nome 
sost.  d’ambo  i generi,  come  pongono  anche 
i Vocabolaristi  di  Napoli  e il  Fanfani.  II 
quale  però  non  intendo  bene,  perchè  dice: 
a S.  com.  Nel  numero  de!  piu  dicesi  Le- 
pri pure  al  femm.  b l'uri:  non  s’accorda 
colle  parole  antecedenti , nò  sempre  dicesi 
Le  lepri.  Valga  per  ora  questo  esempio 
dello  Strocchi  nell’elogio  d’ Ennio  Visconti: 
Di  qui  la  voce  latina  aurit , e àupoi  sono 
detti  presso  Esichio  i lepri  quasi  gli  aurili. 
- Ed  io  sto  col  Gberardini  che  in  quel  vi- 
zioso e contrastato  passo  dell’  Aminta  debita 
leggersi  cosi  [ att.  i,  se.  i ] : 

I 

(orneranno  i fiumi 
Alle  lor  fonti,  e i lupi  fuggiranno 
Dagli  agni , e ’l  veltro  da’  timidi  lepri; 

non  già  le  timide  lepri.  D’altra  parte  le  ra- 
gioni e gli  esempj  che  consentono  il  lepre 
nel  singolare,  ne  legittimano,  a parer  mio  , 
i lepri  nel  plurale.  [V.  gusto] 

Lettera. 

4 1.  A lettera  o ALL*  lèttera.  « Pigliare 
una  rosa  alla  lettera.  Eseguire  alla  lette- 
ra - dice  il  Listoni  esser  modo  non  usalo 
ria'buonl  scrittori , dovendosi  dire  in  vece 
Prendere  una  cosa  secondo  il  senso  lettera- 
le , Eseguire  appuntino.  Il  classico  autore 
del  volgarizz.  delle  Pistole  di  s.  Girolamo 
usa  la  frase  secondo  la  lettera , cioè  tetic- 
ralmeme:  così  le  giunte  al  Vocab.  » 

Eppure  nella  Crusca  e in  lutti  gli  allri 
10 
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migliori  Vocabolarj  sotto  la  rubrica  Ali  tro- 
vo a caratteri  di  locanda  A littrba  cosi 
spiegalo:  o Posto  avverbialm.  vale  Per  l'ap- 
punto. [Frane.  Sacch.,  nov.  51,  til.l:  Quel- 
la, scusandosi , fa  a Iittera  quello  di  che  è 
stato  ragionato  in  una  brigata,  a E parimen- 
te nel  Vocab.  di  Napoli  e nel  Suppl.  del 
Gberardini  leggo  con  altri  esempj  dell’  Otti- 
mo Commenl.  di  Dante  A lettera  o A 
littera,  per  conferme  alla  lettera,  secon- 
do la  lettera  , Letteralmente,  e Per  P ap- 
punto. Lat.  Ad  luterani.  Sicché  parmi  che 
dicendo  anche  Alla  lettera  non  si  guasti  pun- 
to la  locuzione  avverbiale,  ma  le  si  dia  per 
avventura  talora  più  naturai  correntezza. 

$ 2.  Lettura  cieca.  « Lettera  cicca, per  lette- 
ra anonima,  non  sarà  da  usarsi,  finché  non 
abbia  t'appoggio  di  qualche  buono  scrittore.  » 

L’Alberti,  i compii,  del  Vocab.  di  Napoli, 
il  Gherardini,  il  Fanfani  , ed  altri  notarono 
Lettera  cieca  per  Lettera  anonima  , e il 
Gherardini  n’  allega  questi  due  esempj  del 
toscano  Saccenti  : Quel  nefando  strumento 
[ la  penna  3 abbandonale  ; Non  più  lettere 
cieche  ; un  archibuso  Fa  meglio  colle  palle 
incatenate.  [Rim.  1,  132]:  Altri  soffia,  al- 
tri impenna,  e in  motti  arguti  Scrive  lettere 
cieche  e fa  cartelli  [Ih.  2,  168].-  È dun- 
que d’uso  comune  e buono  da  più  secoli  in 
qua  , nè  da  gridarle  la  croce  addosso.  Il 
Fanfani  nel  suo  Vocab.  la  nota  e spiega  tan- 
to sotto  Cieco  quanto  sotto  Lettera.  Io 
starei  contento  ad  accennarla  sotto  la  prima, 
e a spiegarla  sotto  la  seconda  voce. 

S 5..  Lettera  pi  raccomandazione.  • Egli  par- 
ti atta  volta  di  Napoli  con  pieno  il  fardel- 
lo di  lettere  d(  raccomandazione  . cioè  di 
lettere  commendatizie.  » (Lissunl) 

VEtruria,  Ann.  2,  p 310,  ne  recò  que- 
sto esempio  del  Bartoli  nell’Uomo  di  lettere: 
Non  vi  ha  lettere  di  raccomandazione  mi- 
gliori che  le  .lettere  di  cambio  (che  bella  ve- 
ritàI)  - Ed  io  affermo  d’aver  trovate  lettere 
di  raccumandazione  negli  epistolarj  d’otti- 
mi scrittori  ; e se  ben  dicesi  lettere  di  fa- 
vore, non  veggo  ragione  onde  non  possa  dir- 
si tiene  altresì  nell’altra  maniera. 

E poiché  qui  par  che  cada  meglio  in  ac- 
concio , vo'  notar  quel  che  I’  Ugolini  scrive 
di  Pregiarsi , adoperato  in  fine  alle  lettere. 
« Pregiarsi  die’  egli,  per  Vantarsi,  sta  be- 
ne; ma  quel  dir  continuo  Mi  pregio  di  pro- 
testarmi suo  servo  , Mi  pregio  di  profes- 
sarle la  mia  ieroitù,  sono  modi  troppo  gon- 
fi, specialmente  con  uguali.  Quant’era  mi- 
gliore l’antica  schiettezza!  Le  bacio  le  ma- 
ni, Dio  la  conservi,  ec.  s Io  non  amo  nè 
lodo  le  maniere  gonfie  ; son  uomo  schietto 


ed  amo  l’antica  schiettezza;  e quando  m’in- 
contro di  conoscere  un  galantuomo  che  mi 
voglia  bene,  gli  dico  con  le  parole  del  Caro 
[Leti.  1,9]:  Io  mi  pregio  che  in’ abbine 
per  amico.  - Le  quali  tanto  s’ accostano  alle 
riprese  che  quasi  vi  s’immedesimano.  Poiché 
qui  tengo  col  sig.  Valeriani , che  scrive  : 
« Dirà  bene  il  sig.  Ugolini,  ma  in  tutti  que- 
sti mi  pregio  e in  tanti  altri  io  non  so  ro- 
dervi che  il  Vantarsi  il  Farsi  gloria,  am- 
messo in  Vocab....  In  quanto  poi  alla  gran- 
de semplicità  antica  del  le  bacio  le  ina», 
non  so  se  questa  sia  piuttosto  millantala  scis- 
tosa schiavitù,  che  sarebbe  tempo  di  bandire 
dalla  moderna  civiltà....  La  morale  cristiani 
e civile  han  ben  altri  segni  per  addimostrare 
onoranza  alimi,  che  non  uno  schifoso  baciuc- 
chiar di  mano,  a II  fatto  è che  ogni  secolo 
ha  certi  particolari  modi  ed  atti  , e che  il 
baciar  le  mani  non  è più  d’nso;  ma  che  le 
maniere  di  dire  mi  pregio  di  essere  adirmi 
vostro  servitol  e , mi  pregio  ili  piofcssarri 
la  mia  servitù  non  sono  gonfie  nè  ripren- 
devoli  ; poiché  l’onorarsi  d’  esser  buon  ser- 
vitore (nel  senso  di  civiltà)  di  persone  pre- 
giale e dabbene,  gli  è un  dichiararsi  seguace 
della  virtù  e della  bontà  , di  che  ciascuni 
può  e dee  vantarsi. 

Lettrice.  < Lcuricc  come  femminino  di  letto- 
re, verbale  di  leggere,  moltissimi  'l  diano 
e lo  scrivono , ma  donde  n ' ebbero  etti  («- 
colto?  Forse  fidaronsi  all'analogia?...  Eis- 
gannarono.  Nulla  v'  è di  più  falso  delt'e- 
oologia..  , Lettore  non  ha  femminino  , Oe* 
l'ha  leggitore,  somministrando  leggitóre. 
che , te  non  e In  lessico , è beasi  nel  tuo» 
uso.  > (Yalcrfaui) 

E’  bisogna  aiutar  più  adagino  in  materia 
di  lingua  : e’  si  fa  presto  a dire  una  pàpe- 
ra ! Certamente  è cosa  notevole  e singolare 
che  ne’  Vocabolarj  antichi  (salvo  quello  del 
Veneroni)  non  si  trovi  nè  1’  uno  nè  l’ alw 
de’  predetti  nomi;  quasi  che  i nostri  classici 
non  volessero  o non  credessero  necessario 
che  le  donne  leggessero  ! Ma  quella  bene- 
detta analogia,  la  quale  non  è poi  la  versie- 
ra, e alla  quale  bisogna  accostarsi  bensì  con 
gran  riguardo  e giudizio,  ma  cui  niutto  può 
sottrarsi,  da  tettoie  e leggitore  fece  lettrice 
e leggitrice  altresì , come  da  dicitore  fece 
dicitrice,  da  autore  autrice,  più  coraggio 
samente  de’ Latini;  presso  i quali  Auclor  no* 
facit  Auclrix,  quia  est  comnrunis  generis; 
ma  Dictor  facit  Dictrix,  Leder  facit  l'' 
etrix,  come  notò  Cledonio,  e conte  con  al- 
tri esempj  n’  ammaestra  il  Porcellini,  t'iwn 
c’è  scappatoja:  bisogna  starci.  Nè  veramente 
trovo  ragione  per  la  quale  anche  qui  la  fi- 
glia non  possa  imitare  la  madre  ! Lettrice 
veggo  nei  Suppl.  del  Gberardini  e nel  Vo- 
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cab.  del  Fanfani,  filologi  di  prima  calledra, 
anzi  il  secondo  , a detta  del  sig.  Valeriani , 
una  torre  / Ecco:  « Lettrice.  Verbale  fem. 
di  Leggere.  Donna  che  legge.  Lai.  Leetrix, 
iri e , 5 Lettrice.  Voce  usata  in  tutte  le 
Cvmmumtà  religiose , dove  ciascuna  delle 
persone  che  vi  sono  ammesse  e che  sappia- 
no leggere,  legge  alla  sua  volta  nel  refet- 
torio. j Pare  adunque  che  sia  nel  buon  uso 
anche  lettrice,  e che  non  s’ingannino  que’ 
mollissimi  che  cosi  dicono  e scrivono  I So- 
lamente ne  sembra  che  lettrice  s’  appropri 
meglio  a quella  appunto  che  legge  ad  altre 
nelle  comunità  religiose  , o in  qualche  so- 
cietà , e leggitricc  a quella  che  legge  per 
suo  diletto  o studio. 

Levature. 

Benché  la  Crusca  noli  che  Essere  di  poca 
o piccola  levatura  o Aver  poca  levatura  , 
si  dica  di  Persona  leggieri , o di  scarso  ta- 
lento; ciò  non  ostante  alcuno  riprende  que- 
sta maniera  di  dire , pur  frequentata  anche 
oggidì.  Io  la  trovo  nelle  Commedie  del  Coc- 
chi, voi.  2,  p.  91,  spiegata  dall’egregio 
sig.  Milanesi  per  di  poco  giudizio:  Acciò 
che  egli,  che  è di  poca  levatura,  tosto  Non 
volasse  di  qui  o alla  guerra,  O in  altro  luo- 
go di  maggior  pericolo.  - Anche  il  Monosini 
a carte  423  dice:  « Est  apud  Rebufum  in 
commeniariis  gallicarum  Saccrdotiorum  di- 
ctum  hoc:  De  tribù  Levi.  In  inconstanteis, 
quos  Latini  appcllant  levis  senlcntiae  , et 
no*  di  poca  levatura.  AmphiMogia  vocis 
Levi  alludit  ad  phrasin  levis  sententiae.  i 
Vedi  P osservazione  del  Parenti  nelle  Anno- 
tar. al  Diz.  di  Bologna  , e considera  l’altro 
significato  che  pure  a tali  frasi  si  dà , così 
spiegato  dal  Minucci  nelle  note  al  Malmantile 
p.  316:  < L’iracondo,  ovvero  facile  all’ira, 
che  i Greci  chiamano  Acrorholas  , è detto 
da  noi  «omo  iti  poca  levatura,  cioè  che  ci 
vuol  pqco  a farlo  levare  in  collera,  a V.  le 
Lettere  del  P.  Cesari,  voi.  il  , p.  60,  e la 
voce  Smovitura  nelle  Annotar,  del  Parenti 
al  Diz.  di  Bologna. 

Li  V.  Articoli  , § 6. 

Liberali , 

Libertino. 

Niuno  ignora  la  significazione  antica  e mo- 
derna di  queste  due  voci  ; la  cui  fortuna  è 
coriosa,  e darebbe  materia  da  filosofarvi  so- 
pra. Poiché  la  prima  oggi,  nell’uso  più  co- 
mune, importa  quello  che  più  di  Ire  secoli 
fa  importava  la  seconda  , cioè  Amatore  di 
libertà;  e la  seconda  , nel  più  comune  uso 


islesso  , dall’  esprimere  si  nobil  cosa  cadde 
a significar  quello,  onde  solo  non  può  conse- 
guirsi la  libertà;  cioè  Licenzioso!  intorno  te 
(piali  due  parole  io  stimo  che  non  tornino 
discare  alcune  osservazioni  del  Gioberti  ; il 
quale  in  una  nota  al  primo  volume  del  Rin- 
novamento d' Italia,  a carte  186  deli’ediz. 
grande  di  Parigi  e Torino  1851,  cosi  ne  ra- 
iona:  « La  buona  lingua  italiana  non  ripu- 
ta, come  aicuni  stimano  , la  voce  liberale 
eziandio  nel  primo  dei  sensi  accennati.  Le 
arti  e gli  studi  liberali  sono  -quelli  che  con- 
vengono agli  uomini  lilieri,  e non  mica  quelli 
che  tornano  a guadagno  di  chi  li  coltiva  o 
si  diletta  delle  opere  loro.  Quando  il  Ma- 
chiavelli sperava  tempi  più  liberali  e mn 
tanto  sospettosi  [Leti.  fam.  93  : e quando 
diceva  che  le  antiche  cose  accendono  i li- 
berali animi  a seguitarle  [Star.  5),  mirava 
alla  libertà  e non  al  danaro  , e voleva  par^ 
lar  di  tempi  e d'animi  liberi  o degni  di  es- 
sere,   I Sanesi  trovarono  nel  1 525  l’ap- 

pellazione di  libertini  per  significare  coloro 
che  forcano  professione  di  desiderare  la 
libertà  [Guicciard.  Star,  xvi , 2,  3 ; Ma- 
chiav.  , Leti,  fam.,  143:  o Carlo  Botta  gl’i- 
mita  , se  ben  mi  ricordo , in  qualche  luogo 
delle  sue  storie.  Ma  l’ imitazione  mi  pare 
pericolosa  ; perchè  colai  voce  inlesa  alfa  la- 
tina o alta  gallica  (come  oggi  può  succedere 
a molti),  anzi  che  all’italiana  o vogliam  dire 
alla  sanese,  in  vece  di  tornare  a lode,  di- 
verrebbe un’  inginria  o almeno  un  compli- 
mento poco  piacevole.  » Cosi  egli.  L’  Ugo- 
lini, che  ricorda  questa  nota,  dice  nelle  sue 
Giunte:  « Aggiungo  un  esempio  del  Machia- 
velli che  il  Gioberti  non  ha  citato,  e mi  pare 
più  calzante  degli  altri;  eccolo:  - Spero  non 
c’  incorrer  più  (nelle  carceri  e nella  tortura), 
si  perchè  sarò  più  canto,  si  perche  i tempi 
saranno  più  liberali  e meno  sospettosi.  - Qui 
la  parola  liberale  manifestamente  allude  a 
libertà,  e non  a liberalità.  » Vegga  mo’  l’a- 
mico lettore  se  il  povero  Gioberti  non  ebbe 
citalo  lo  stesso  stessissimo  esempio,  salvo  la 
minuzia  d’  una  parola  diversa  , dove  o la 
memoria  lo  tradì  , o l’ ingannò  l’ edizione  ; 
perchè  l’ esempio  trovasi  veramente  nella 
nona  delle  familiari  anche  nell’ediz  del  Pas- 
sigli , citata  dall’Ugolini!  Ben  potevasi  forse 
allegarne  uno  delle  vite  di  Filippo  Villani 
riferita  dal  Minuzzi,  a cui  l’ accomodò  il  Po- 
lidori,  e dove  liberale  è spiegato  per  Conve- 
niente ad  uomo  libero  , Degno  d'uomo  li- 
bero. E I’  esempio  è questo  [ F.  Vii.  vit. 
Claud.  53  II  suo  alto  e liberale  animo  , il 
quale  per  l'innata  nobiltà  non  poteva  le  vili 
e basse  cose  raggtiardare , tutto  il  tempo... 
spendeva  nello  studio  de’ poeti.  - Anche  non 
è vero  che  solamente  i!  Segni , come  dice 
lo  stesso  sig.  Ugolini,  usasse  la  voce  liber- 
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lino  nei  premostrato  senso:  l’usarono,  come 
nelle  parole  del  ('.io berli  vedemmo,  il  Guic- 
ciardini e il  Machiavelli;  e l’usarono  il  Var- 
chi e il  Pitti  , come  dimostra  il  Betti.  Ma 
tengo  col  Gioberti  che  i’  adoperarla  oggidì 
nel  senso  antico  non  sarebbe  punto  giudizio- 
so nè  conveniente;  e per  l'odio  cordiale  che 
porto  al  libertinaggio,  e a'  libertini  nel  sen- 
so moderno,  io,  quanto  a me,  posso  tolera- 
re  appena  questi  due  scelerati  vocaboli,  non 
eleganti  nè  belli,  come  nota  l’amico  Kanfa- 
ni , benché  dal  Valeriani  difesi  , e dal  Pa- 
renti , cosa  mnravigliosa  ! , nelle  Annotazioni 
al  Diz.  di  Bologna  conceduti.  - Il  Segneri 
adopera  libertino  , nel  signif.  di  Ardito  , 
Libero  , Franco  , nella  Manna  dell’  anima, 
13  die.  5 1 , due  volte:  di  che  è a vedersi 
l'ab.  Gagliardi  a carte  288  delle  sue  Cento 
Osservazioni  di  lingua  , il  cui  parere  ab- 
braccio volentieri. 


Libbaho.  « lascialo  agii  neon-etti,  e omenti 
alla  bella  voce  librato.  • 

E’  gli  suole  puzzare  il  musco.  La  Crusca 
del  Manuzzi  ne  reca  due  begli  esempj  del 
Caro,  e uno  del  Redi.  Un  altro  del  Caro  c 
del  Bembo  riporta  il  Vocab.  di  Napoli , e 
l'amico  Fanfani  noia:  a L’Ugolini  il  ripren- 
de : lo  usò  il  Firenzuola.  » Vorremo  dire 
che  questi  scrittori  fossero  di  poca  levatura 
e icoi  retti?  E con  esso  loro  tanti  altri,  To- 
scani, e non  che  l'adoprarono?  Il  Politi  nel- 
l’apologià, per  via  d’esempio,  scrive  sempre 
Ubraro.  Ma  quante  volte  debbo  io  ripetere 
in  queste  carte  che  i nomi  che  cascano  in 
ajo  scendono  spesso  e parimente  bene  in 
aro?  Cosi,  per  rimanere  in  famiglia  , Car- 
tolaio e Cartolato  con  altri  cento  insieme. 
E perchè  noto  queste  coserelie  e spastojo  la 
nostra  lingua  per  l’amore  d’ Italia  , i buoni 
Cristianelli  dicono  eh’  io  sono  un  serpente. 
Magari  Dio,  e fossi  boa;  che  girerei  per  al- 
tri campi,  e farei  di  molte  besliacce  nocive 
il  repulisti. 

Limitarsi.  i Limitarsi  a far  checchessia,  non  è 
frate  elegante  , ed  i riperesa  giustamente. 
Il  Hi  di  diete  ristrlgncrsi,  e può  anche  ben 
direi  starsi  contcmo  a.  » (t'anfani,  Leti,  pre- 
cctt.,  p.  62!. 

Anche  il  Parenti  ne  toccò  nel  primo  Ca- 
talogo di  spropositi  Io  non  impugno  che  per 
avventura  non  sia  miglior  dettato  rislrigner- 
si  o starsi  contento  a fare  o dire  che  che 
sia  ; ma  limitarsi  corre  per  le  scritture  di 
molli  Intoni  moderni  , anche  toscani;  onde, 
vedendo  ancora  che  la  prima  spiegazione  che 
ne  dà  la  Crusca  di  Limitare  e quella  di 


Ristrignere , non  oso  riputarlo  errore  , chi 
specialmente  nel  discorso  familiare  talvolta 
ne  facesse  uso.  Lo  nota  con  un  esempio  del 
Lami  il  Gberardini  ; l’usa  il  Giordani  nella 
lettera  sotto  cui  pose  la  premessa  nota  il 
Faufani  ; I’  usa  il  Giusti  a carte  zìi  delle 
Poesie  e 14  de’Proverbi,  e il  Bindi  a facce 
565  del  voi.  secondo  del  Davanzali.  Inson- 
nia io  noi  posso  riprender  giustamente.  Lo 
condanna  anche  il  Valeriani , ma  I’  adopera 
sotto  la  voce  LattaboI 

Limonata.  I foce  fatta  ■■  limonca,  i ( A itoc- 
elo) t Non  trovati  nella  Crusca.  > (Ugolini) 

È nel  Carena,  nel  Gberardini  c nel  Fan- 
fani, che  dice:  « È d’uso  generale.  L’Ugo- 
lini il  registra  fra  le  voci  errate:  ma  fra  noi 
si  dice  Limonata  con  buona  ragione  di  ana- 
logia [vedete?  Fino  al  Fanfani  s’attacca  l’a- 
nalogia! Gli  è tutto  dire  ! 3 , e chi  dicesse 
Limonca  farebbe  ridere.  » Bravo,  Fanfani! 
Togliete  su  , voi  altri  ! Fate  ridere. 

LIQUIDAZIOWE.  t Abbiamo  conto  liquido,  cre- 
dito liquido  , per  conto  chiaro  , approvalo; 
ma  non  liquidazione.  > 

Abbiamo  anche  Liquidare  il  credilo  o 
qualsivoglia  altra  co  sa  , per  Metterlo  i s 
chiaro  , registrato  in  tutti  i Vocabolari  ; e 
nell’Albcrti,  nel  Tramatcr,  e nell’uso  gene- 
rale abbiamo  Liquidazione  di  un  conio, 
di  un  debito  , o simile;  e vale  II  metterlo 
in  chiaro.  Se  liquidazione  vale  il  liquida 
re,  e se  figuratamente  usiamo  l’ aggettivo  e 
il  verbo  , non  trovo  ragione  ebe  ne  vieti  il 
nome.  Le  sono  stiticaggini  sfondolate.  La  di- 
fende con  le  stesse  ragioni  anche  il  Valeriani. 

Liscia  • Per  ranno , lisciva , ti  abbandoni  al 
popolo.  • 

Non  ne  posso  capire  il  perché  Lo  regi- 
strò l’ali.  Manuzzi  , tolta  dal  Diz  di  Bolo 
gna,  con  esempj  d’Antonio  Neri  losca »o  nel- 
1’  Arte  vetraria  , la  ricordò  il  Parenti  nelle 
Annotar,  a carte  181  della  terza  parte,  e 
l’ammette  il  Fanfani.  Che  volete  di  più?  Dal 
lat.  lixivium  venne  Uscirà  o liscia  , la 
quale  sotto  la  penna  di  buono  scrittore  può 
dir  bene  talvolta  per  chi  studia  la  ragion 
dell’  arte  ; e può  tornar  poi  molto  acconcia 
a quella  sorla  di  poesia  che  tali  voci  com 
porta. 

Livello.  « Essere,  Slare , Mettere  a Urtilo, 
in  senso  figlialo  , è modo  francese  l dire 
de  niveau,  au  nlveau),  che  però  non  mi  por 
repugnantc.  • (Molossi) 

Nolo  che  la  Crusca  sullo  le  rubriche  Asu 
c Sta  registrò  Andare  a livello  per  Essere 
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allo  flesso  piano  , e Stare  a livello  , per 
Essere  o|  pan:  talché  questi  modi,  sia  nel 
senso  proprio,  sia  nel  figuralo,  non  li  direi 
francesi  ; perchè  dovremmo  stimar  (ali  un 
infinità  di  maniere  simili  tutto  conformi  alla 
natura  delle  due  lingue  , senza  che  quelle 
sieno  propriamente  e vicendevolmente  imi- 
tale o imitatrici.  S’io  dicessi  pertanto  , nel 
senso  proprio,  Reggio  va  a livello  di  Par- 
ma, o,  nel  senso  figurato  , La  schiettezza 
de'Parmigiani  sta  a livello  con  quella  dei 
Reggiani  , crederei  di  non  franceseggiare  , 
ma  piuttosto  di  cruscheggiare.  Certo  non  è 
mestieri  ch’io  noti  l’uso  buono  diventare  tal- 
volta riprendevole  abuso  per  l'imperizia  de- 
gl’ imbrattacarte  Ma  Andare  o Slare  a li- 
vello non  mi  sembrano  modi  da  riprender- 
si, benché  li  reputi  gallicismi  anche  il  sig. 
Valeriani  ! 

Lo,  Pron.  I Non  conviene  mettere  II  pronome 
Itolo  col  verbo  essere,  come  osserva  il  Bea- 
ci,e come  alcuni  usano  alla  francese-...  p. 
es.  - Egli  sarò  guarito . me  se  noi  fosse  - Egli 
è buono  , ma  presupposto  che  non  lo  sia.  • 
In  questi  due  esempj,  io  i caso  reno  ! ed 
è errore,  nè  può  usarsi  in  questo  caso:  si 
dirà  se  non  fosse , se  non  sia  , che  esprime 
lo  stesso.  > 

S’io  volessi  raccogliere  sotto  questo  tema 
tutto  ciò  che  prò  e contro  ne  scrissero  i 
grammatici,  i filologi , i linguaiuoli  , mi  ci 
vorrebbe  un  libro.  Mi  ristrignero  a citar  l’o- 
pinione de’principali  per  additarne  a’giovani 
studiosi  i luoghi  dove  possano  esaminarne 
ad  animo  scarico  la  disputa  ; ed  allegherò 
alcuni  esempj  d’ autorevoli  scrittori  , parie 
(ratti  dal  nuvolo  che  ne  recano  gli  anzidetti 
filologi,  parie  aggiunti  da  me,  che  m’aduno 
con  esso  loro  a non  istimare  erroneo  questo 
modo;  intorno  al  quale  sarebbe  ornai  tempo 
di  non  annojar  più  la  genie  dabbene.  Pun- 
to e da  capo. 

Il  Cherardini  nell’  Appendice  alle  gram- 
matiche, p.  1 59,  scrive  così  : « L’  articolo 
Il  o Lo  si  usa  talvolta  in  forza  di  fremi- 
rne invariabile  in  ambo  i geni  ri  e in  am- 
bo { numeri , per  significare  un’idea  già  pri- 
ma accennata;  e ciò  a fine  di  schivar  la  ri- 
petizione delle  stesse  parole  onde  ci  siamo 
valuti  a esprimere  quell’idea.  Con  simile  in- 
lemlimento  i Francesi,  come  a tutti  è noto, 
adoperano  e a così  dire  stancano  -senza  com- 
passione il  loro  arrendevole  Le;  ma  pur  lo 
fanno  con  certe  regole  a cui  non  pare  che 
mai  si  sia  pensato  dagl’  Italiani  ncli'usare  il 
predetlo  articolo  II  o Lo.  Noi  per  altro  con 
maggior  castigatezza  (noia  bene,  e' non  dice 
che  sia  sproposito!  F.  anche  oastigztk- 
7»)  possiamo  in  sua  vece  servirci  dell’  ag- 
gettivo Tale  , o del  pronome  Ciò , n della 
particella  Così  , o della  pronominale  Ne,  se- 


condo che  meglio  ne  (orna  , per  le  diverso 
occasioni  ; o veramente  imitar  li  antichi  , i 
quali,  ad  esempio  de’  Latini,  non  curandosi 
per  lo  più  di  sì  falli  compensi  , lasciavano 
al  lettore  il  diletlo  d’indovinare  da  sé  la  pa- 
rola n le  parole  eh’ e’ tacevano  per  elegante 
brevità  e per  leggiadra  disinvoltura  » Così 
egli  con  molto  senno  e giudizio  e dottrina, 
e con  una  filatessa  di  44  esempj  ( V.  quivi 
anche  la  png.  625)  antichi  e moderni,  de- 
stinata, scriv’egli,  a stringere  un  cotal  poco 
la  gola  a certi  pedanluzzi  che  a tale  propo- 
sito ci  vengono  di  tratto  in  tratto,  l'un  do- 
po l'altro,  assordando  coloro  strilli,  e colla 
quale,  ben  soggiugne  il  Fornaciari , ha  poi 
liberalo  vieppiù  dalla  taccia  d’ errore  questo 
modo. 

Il  Paria  a carte  28  della  sua  Grammati- 
ca noia:  a Usano  spesso  i moderni  co’verbi 
essere,  parere,  divenire  un  lo  o un  il  nel 
signif.  di  Iole  a ciò  : il  quale  da  molti  è 
detto  erroneo  , da  molli  improprio  , come  : 
È più  facile  sembrar  buono  che  esserlo  : 
Poche  sono  le  donne  scienziate,  molte  che 
il  vogLon  parere.  Io  non  mi  fari)  sostenito- 
re d’un  modo  disapprovato  dal  Vannetli,  dal 
Cesari,  dal  Parenti,  dal  Lucchesini  e da  al- 
tri insigni  maestri;  ma  dirò  bene  che  il  chia- 
marlo errore  panni  troppo  , quand’anche 
l’avessero  adoperato  solamente  il  Menzlni,  il 
Redi,  il  Bellini,  il  Filicaja,  il  Rartoli,  il  Ma- 
galotti , il  Zanotli  , e gli  Accademici  della 
Crusca  ( Bravo  p.  Paria  , io  le  bacio  la 
mano).  Ma  se  ne  valsero  ancora  altri  scrit- 
tori del  cinquecento....  Se  ne  valse  l’ Ario- 
sto, e più  d'una  volta  l’Alamannijc  mi  sov- 
viene d’  averlo  altresì  letlo  nell’  opere  dello 
Speroni,  avvegnaché  ano  ne  abbia  nolato  il 
passo.  j> 

Il  Rocco  nelle  Annotazioni  a'cinque  Cata- 
loghi del  Parenti  dice  col  suo  consueto  sen- 
no : « Alle  ragioni  che  adduce  il  Parenti 
contrapporrò  alcune  mie,  pcrcliè  sien  valu- 
tale, se  il  meritano,  nella  quistione.  Se  lo 
vuol  dir  quella  cosa,  ciò;  e se  si  può  dire 
io  non  lo  posso,  io  non  lo  roglio  ; perchè 
non  si  ]K>lrà  dire  per  esempio:  Fui  credete 
che  io  sia  un  pezzo  di  marmo,  ma  io  non 
lo  sono?  Si  oppone  che  lo  e il  non  posso- 
no essere  caso  retto,  e che  il  verbo  Èssere 
debbe  andare  accompagnato  da  un  attributo 
in  nominativo  che  accordi  col  soggetto.  Ma 
questa  regola  patisce  eccezione,  specialmen- 
te coi  pronomi  che  hanno  tanta  affinità  con 
lo  e il,  cioè  lui , lei  , loro.  E però  se  di» 
cesi  Io  non  so n lui,  s’io  fossi  lui  , senza 
che  per  ciò  sia  offesa  la  grammatica  ; ben 
si  potrebbe  anche  permettere  di  dire  : Tu 
credi  ch'io  sia  Francesco,  ma  io  noi  sono. 
[ Bravo  mio  caro  sig.  Hocco  : qui  balle  il 
punto,  ed  io  credo  ch’ell’abbia  perfettamente 
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ragione.  Arni  mi  meraviglio  ch’allri  non  ab- 
bia fallo  questa  verissima  e chiarissima  osser- 
vazione. Bravo!  Cosi  ragionano  gl’  intendenti 
della  lingua.  Fino  dal  1569  insegnava  Fre- 
sino Lapini  : « Cum  enim  sono  significai 
trasmutationrm  a re  vel  persona  in  aliam, 
exigil  quartum  casu/n  upud  no*,  ut  s’ io 
fossi  te;  inde  ilaque  dicitur:  s'io  fossi  lui.  »] 
Ora  dalle  ragioni  passeri)  alle  autorità.  E ben 
mi  fa  maraviglia  come  dei  molti  esempj  ar- 
recali nel  Vocah.  di  Napoli,  e de’moltissimi 
che  leggonsi  nel  libre  del  Gherardini  (Voci 
e Maniere  di  dire  er.  tal.  t , pig.  912  e 
seg.) , nulla  abbia  detto  il  Parenti,  conten- 
tandosi di  esaminare  il  solo  della  Y<t.  e. 
M.  Madd.  ch’è  nel  Vocab.  di  Verona.  Or 
fra  gli  esempj  addotti  dal  Gherardini  ve  n’ha 
d’  antichi  e di  moderni  , da  Don  Giovanni 
Dalle  Celle  e da  Zanubi  da  Strata  fino  al 
Monti,  e ve  n’ha  dell’Ariosto,  del  Caro,  del- 
l’Alamanni,  del  Soderini , del  Salvini  , ec., 
e,  quel  che  più  è , della  Crusca  stessa.  Se 
questo  non  basta  per  dare  il  passo  a una 
voce , a una  frase  , a un  costrutto , io  non 
so  vedere  qual  maggiore  autorità  s’ abbiano 
tutte  le  migliori  voci  e frasi  di  cui  ci  ser- 
viamo. • Bravissimo!  Il  Nar.nucci  finalmente, 
il  quale  diceva  eh’  altri  non  ne  sapeva  l'o- 
rigine (ch’è  forse  dal  provenzale,  o forse 
dallo  spagnuolo  antico  (t) , a carte  xx  del 
suo  Manuale,  seconda  ediz.,  coll’impeto  suo 
solito  sotto  questa  sua  proposizione  In  que- 
sta guisa  ci  predicano  £ i pedanti  e i lin- 
guai 3 per  francesismi  un  buon  numero 
di  voci  , che  poi  non  lo  sono  lancia  le  se- 
guenti parole-  « Non  dubitiamo  d’usar  que- 
sto lo  alla  barba  di  chi  1'  ha  sulle  corna  , 
amando  di  star  piuttosto  nel  Tartaro  col  Boc- 
caccio, con  Giovanni  Dalle  Celle,  col  volga- 
rizzatore delle  Pistole  di  Seneca  , e delle 
Omelie  di  san  Gregorio,  col  Casa,  col  Sal- 
vini , coll’  Ariosto  , o con  un’  altra  schiera 
d’approvati  scrittori,  che  negli  Elisii  co’  pe- 
danti e co’linguaj.  j 


(I)  Vedi  la  sua  Teorica,  ilei  nomi  a carte 
173,  e la  sua  Analisi  critica  del  verbi  a face. 
68,  nota  1. 

(i)  Va’  recar  qualch’  esempio  di  questo  cosi, 
tanto  bene  adoperato  dagli  antichi,  e da  po- 
tersi pur  tanto  bene  adoperare  da’moderni. 
Poiché  tutti  non  saranno  come  il  Fanfani . 
che  nell’  Etrurla,  anno  i , p.  371),  dice  ■ lo  so 
clic  lo  tengo  per  non  buono  (io: , cd  accerto  il 
lettore  che  non  mi  è venuto  ne  mi  vicu  giammai 
ad  uopo  c ebe  fo  bene  anche  senza  di  lui.  lo  me 
ne  consolo  tanto , e prego  Dio  che  conduca 
semp/re  di  bene  in  meglio  la  penna  del  tosca- 
no filologo.  Ma  agli  autori  degli  esempj  che 
qui  reco  venne  talvolta  ad  uopo  una  parolina, 
che  pure,  o io  m' inganno,  schiara  come  rag- 
gia di  bella  luce  le  loro  sentenze.  Secoli.  Dice 
il  p.  Frediani,  chiara  memoria, nello  Spoglio 


Io  non  dirò  tanto  ; ma  dirò  bensì  che  le 
ragioni  e le  opinioni  di  questi  valentuomini 
congiunte  a una  moltitudine  d’esempj  d’ ogni 
secolo  debbono  valutarsi  qualcosa  ; e dirò 
che  se  v’hanno  altri  modi  per  avventura  più 
eleganti,  non  ne  segue  che  questo  sia  spro- 
positato , e che  talvolta  non  possa  dir  bene 
negli  altrui  scritti  o per  amore  di  varietà  o 
per  altri  riguardi  noti  a’  maestri  dell’  arie. 
Sicché,  rispettando  l’opinione  del  Botta,  del 
Cesari  , del  Parenti  , del  Fanfani  , ma  non 
quella  de’ loro  sguatteri  , che  tendon  la  ra- 
gna a’  bufoli  , io  m’attengo  al  giudizio  del 
Gherardini,  del  Fornaciai  , del  Paria  , del 
Rocco,  del  Nannucci  e d’  altri  valorosi  ; e 
mi  vi  attengo  in  tutto  e per  tutto,  cioè  nel 
non  averlo  per  errore  punto  nè  poco,  e nel 
non  doverlo  spesseggiare  come  alcuni  fanoo 
oggidì  senza  discrezione  di  sorta  alcuna.  Coa- 
chiuderò  riferendo  alcuni  esempj  dal  trecen- 
to al  cinquecento  inclusive  : dal  secento  in 
poi , fra’  quali  ne  sono  infiniti  del  Bartoli , 
non  ne  allego  , salvo  gli  ultimi  due  di  due 
valorosi  grammatici,  le  cui  regole  vanno  an- 
cora per  le  scuole.  I primi  dodici  esempj 
tolgo  dal  Gherardini  e da  altri  , gli  ultimi 
otto  aggiungo.  Cominciamo  dal  più  antico, 
e dal  più  sicuro  , perchè  dato  dal  Fanfani, 
che  in  tutti  t suoi  scritti  strilla  come  un’a- 
quila contro  questo  povero  pronome  cosi 
adoperato.  Ma  sottosopra  gli  è un  buon  fi- 
gliuolo; perchè  altrove  dice  poi  che,  laddo- 
ve gli  esempj  d’ una  voce  o d’  un  modo  di 
favellare  fossero  molti,  e’ nicchierebbe  un  (lo- 
chino, ma  po’  poi,  che  volete  vedere! , forse 
vi  si  acconcerebbe!  Ora  di  questo  lo  o il  io 
ne  conosco  qualche  centinajo  d’  esempj  di 
classici  e approvati  scrittori  dal  dugento  al- 
l’ottocento: e son  di  credere  che,  come  gli 
antichi  usavano  talvolta  in  cambio  di  lo  la 
particella  coi i con  molla  eleganza  e chiarez- 
za (2) , per  simil  modo  e alcune  volte  per 
la  stessa  ragione  della  perspicuità  tomi  bene 
l’uso  del  lo,  non  affatto  alieno  (scusale,  Fan- 


o/l'  Ovidio  Maggiore  - J Cosi:  Nel  sigili  no . di 
Lo  per  Tale,  tanto  malmenato  dal  Gramma- 
tici. Il,  105.  lo  era  detto  avventurato;  e cosi 
era...  e forse  che  anche  sarto  cosi  ora.  » Nota  il 
Gherardini  net  Suppl.,  S 5:  * Così,  col  valore 
di  (luci  Le  invariabile  che  usano  con  lama  com- 
modità  i Francesi,  ed  al  quale  anco  gl’italiani,  - 
sopraiulto  i moderni,  - ranno  corrispondere  il 
pronome  II  0 Lo  usato  altresì  invariabilmente.  - 
Comando  che  ressero  pagali,  c così  fòro.  Roc- 
coli. Nov.  1,  SS).  Per  certo  tu  se’ben  degno  d’es- 
sere mono;  c lu  così  sarai;  c ti  sia  mono  bene. 
(Medlt,  FU.  G.  C.  157).  Signore,  sana  me,  e sa- 
rò sano;  ramini  salvo,  e cosi  saro.  ( Iti . ss. 
Pad.  5,  «I,  ediz.  Silves.)  « Ai  quali  esempj  può 
bene  aggiugnersi  questa  del  Boccaccio,  li,  IO, 
nov.  4:  Messere,  bella  cosa  è questa  vostra  (don- 
na); ma  ella  uc  par  mutola:  è ella  così? 
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fani  mio  caro)  dalla  natura  della  nostra  lin- 
gua. [Cont.  ani.  cavai,  p.  51,  ediz.  Fior., 
1851,  T.  Baracchi]:  Elli  volea  anti  essere 
bone  che  rassembrarlo.  ( Cioè,  Egli  voleva 
anzi  esser  buono  , che  sembrar  tale , cioè 
buono.)  [Volgarizz.  d’ale,  pisi,  di  Seneca, 
Venez.  per  il  Picolti,  1824,  pisi  xv,  p.  12]: 
Se  tu  se’sano  ed  allegro , io  il  sono.  [Don 
Gio.  Dalle  Celle,  Volgarizz.  Form.  on.  vit. 
44]:  Non  voler  parere  maggiore  che  tu  non 
se’  , e non  vuogli  quello  che  tu  se’  piuttosto 
parere  d’esserlo,  che  esserlo.  [Id.  Volgariz. 
Cic.  e Sen.  46  , ediz.  genov.  1825  , tip. 
Ponthenier  ]:  Saresti  mai  ricco  tu  solo?  Che 
diresti  se  noi  fossi?  [Omel.,  s.  Greg.  1 54]: 
Se’tu  Ella?  Ed  ei  rispose:  Noi  sono.  [Brun. 
Lat.  Oraz.  , per  M.  Marcel.  , p.  15,  ediz. 
cur.  L.  M.  Rezzi,  Milano,  1832]:  Se  dun- 
que non  è verisimile  che  i tuoi  pensino  soz- 
za e crude!  cosa  centra  di  te  , è da  guar- 
dare che  li  tuoi  nemici  non  pensassero.  Ma 
quali  son  quelli?  Coloro  tutti  che  già  lo  fu- 
ro, o elli  hanno  perduta  la  vita  per  la  loro 
contumacia  , o vero  elli  I’  hanno  conservata 
per  la  tua  misericordia  : sicché  ec.  [ Lan- 
cillotto, Romanz.  ant.  cap.  66]:  Questo  fu 
il  motto  che  mi  fece  valente  uomo,  se  io  il 
sono.  [Machiav  , (VElruriu,  e il  Marcucci 
nello  Spoglio  del  Sasselli  recano  i due  se- 
guenti esempj  senza  nota  di  luogo  e di  ediz)]: 
Converrebbe  esser  buouo  se  tutti  gli  uomini 
il  fossero.  Qld.]:  Bisogna  parer  leale,  ma  non 
esserlo  sempre.  [Ariosi.,  Fur.  14,  9]:  0 mi- 
sera Ravenna  , t’  era  meglio  Ch’  al  vincitor 
non  féssi  resistenza;  Far  che  a te  fosse  in- 
nanzi Brescia  speglio,  Che  tu  lo  fossi  a Ari- 
mino e Faenza.  [ Laso.  2 , 4 ]:  E lo  sarà 
[innamorata]  in  guisa,  che  ec.  [Sasseti.  Leti., 
p.  191]:  Mi  pareche  voi  siate  stato  ventu- 
roso, e lo  saresti  stato  maggiormente,  se  ci 
fosse  stata  la  ’utera  satisfazione  del  P.  - Non 
reco  quelli  del  Caro  pei  chi  sono  nel  voi- 
garizzamcnlo  d'alcune  leltere  di  Seneca  , 
eh’  io  con  altri  insieme  non  istimo  opera 
di  lui.  Aggiungo  i seguenti).  [Senec.  Pisi, 
xvn,  voi.  1,  p.  97,  ediz.  Silvestri,  Milano, 
1852]:  Se  tu  vogl’ intendere  a sapienza,  ei 
ti  conviene  essere  povero,  o somigliarlo  (cioè 
parerlo,  o cosi  parere).  [Pulci  Luigi,  Lett. 
ined.  in  Orator.  Ilal.,  voi.  2,  p.  90,  col. 
1]:  Io  ero  pel  tuo  per  ire  tutto  afflitto  ; 
ora  lo  son  molto  più  per  le  sopravenute  nuo- 
ve di  Lombardia.  [ Borghini  , Vinc.  Risc. 
in  Opusc.  ined.  e rar.  Class.  Scrilt.  , p. 
50,  Firenze  1845  ]:  Nè  il  dir  lailro  a uno 
lo  farà  essere  , ma  il  mostrar  col  fatto  che 
gli  abbi  rubato  qualcosa.  Cosi  il  gridare  e 
chiamare  uno  ignorante  , noi  sarà  mai  , so 
non  mostra  con  li  esempi  in  mano  eh’  e’non 
intenda  e che  gli  abbi  preso  degli  errori. 
[ Baldi,  Vit.  Guidob.  I Duca  d’  Urbino,  in 


Perticar.  Op.  2,  74.]:  lo  son  parato  ad  al- 
cuni violento  e terribile,  e mi  ha  bisognato 
esserlo.  [Diodati,  s.  Bibb. , Prov.  cap.  xiv, 
v.  14].  Chi  è sviato  di  cuore  sarà  saziato 
delle  sue  vie:  e più  eh’ esso  lo  sarà  l’uomo 
da  bene  delle  sue.  [Id.  ib.  Evang.  s.  Mar- 
co, cap.  xiv.  v.  62]:  Da  capo  il  sommo  sa- 
cerdote lo  domandi)  , e gli  disse  : Sei  tu  il 
Cristo  , il  figliuol  del  Benedetto  ? E Gesù 
disse  : SI,  io  il  sono.  - Manni,  Lez.  v , p. 
114,  ediz.  princip.  ] È errore  certamente 
quello  di  chi  lui  e lei  va  uel  caso  retto  ado- 
perando [ V.  lui  ] : se  non  se  e’  sia  per 
colui  e colti,  come  lo  è in  quel  di  Dante, 
Purg.  21  : Ma  perchè  lei , che  dì  e notte 
fila,  re.  [Corticelli , Lett.  all’  Aecad.  della 
Crusca,  in  Lett.  Rucellai,  p.  168]:  Se  non 
sono  Toscano  di  nascimento,  il  sono  e il  sa- 
rò sempre  nel  cuore,  nella  lingua  e nella 
mano,  impiegando  tutto  me  stesso  nell’ illu- 
strare , giusta  mia  possa  , quello  immortale 
idioma,  di  cui  siamo  tutti  debitori  alla  bella 
Toscana. 

Colle  quali  giuste  e amorevoli  parole,  tulto 
confermi  a’  miei  pensieri,  m’  è dolce  por  fine 
a questo  tema,  e chieder  grazia  di  perdono 
a’  miei  benevoli  lettori  d’ aver  parlato  del 
pronome  lo  anteposto  a’gerundj  sotto  il  $ 2 
della  voce  articoli,  laddove  qui  e non  quivi 
dovea  farlo.  Insemina  ne1  viluppi  degli  eterni 
impaccioni  della  lingua  talvolta  uom  resta 
propriamente  acciucchito. 

* Locare  per  affittare , dare  a fitto , è 
(«mia  alla  quale  vorrebbero  dare  il  bando  al- 
cuni linguisti  de’  nostri  di.  Ma  perchè?  se  si 
fa  uso  di  locato  , locatore  e locazione  , i 
quali  si  trovano  nell’ Alberti  e nella  Crusca, 
deve  usarsi  senza  paura  di  spropositare,  per- 
ciocché, come  dice  il  Machiavelli,  il  verbo 
è la  catena  e’I  neri»  della  lingua. 

Prudekzaho. 

Logogrifo,  ti"  termine  di  nuova  stampa,  giac- 
chi i nostri  classici  dicevano  indovinello.  > 

L’ indovinello  non  è il  logogrifo,  già  re- 
gistrato dall’  Alberti,  da’Vocabolaristi  di  Na- 
poli e dal  Fanfani,  dov’è  da  vederne  la  spie- 
gazione. Ha  ragione  il  Valeriani,  che  dice  : 
« Ma  come  vuol  egli  [P  Ugolini]  che  i pa- 
dri nostri  avessero  questa  parola,  se  non  a- 
vevano  imaginato  il  logogrifo  ’t  Sarebbe  un 
voler  trovare  in  Dante  la  Strada  ferrala  , 
il  Piroscafo  , il  Daguerrotipo  , c , perchè 
Dante  non  I’  ha,  scomunicare  questi  vocabo- 
li. n Io  non  dirò  per  questo  che  il  logogri- 
fo (da  logos,  discorso,  e griphos,  rete)  sia 
un  beilo  ed  utile  trovato! 

Longevità’  è parola  usata  dai  moderni , ma 

non  dagli  antichi  e buoni  scrittori  cale  tua- 
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ghezza  di  anni,  di  vita.  U Vocab.  ammette 
eolo  longcvu.  a 

Ne  viene,  come  i paperi  sanno  , dal  lai. 
longaevilas;  e ninno  diri  che  non  sia  bella 
c naturale  e noslral  parola  , inlesa  da  tutti 
per  essere  appunto  inteso  e comune  l'agget- 
tivo longevo.  L’adopera  nel  tomo  sesto,  face. 
273,  dell’ epistolario  il  Giordani:  Anch’egli 
[l’ali.  Colombo],  rispettato  dagli  uomini  , è 
vessato  dalla  natura,  che  quasi  io  insulta  con 
una  longevità  dolorosa  e inutile  -Ponete  ver- 
chiaja  o decrepitezza,  e non  vi  starà  si  bene 
e propriamente. 

Lontano.  Esser  lontano  da  ec.  V.  Lungi,  5 2. 

I.ori.hk.  « Per  allorchi-,  mozzicone  che  non  dts- 
ptace  ad  alcuni  scrittori  dell’  Alta  Italia: 
ma  non  to  d'onde  ne  traggano  eeempio.  » 
(Pii.  mod.  citato  dall’  Ugolini} 

Ne  lo  traggono  dalla  Crusca  del  Cesari  e 
del  Manuzzi,  die  riferiscono  questo.  [Cillio 
Lelli,  Rim.  ani.  353  (nota  100,Guitt.  lett.)]: 
Doppio  diletto  dentro  al  cor  s’  aduna  Lor  che 
da  lui  riceve  il  ben  perfetto.  - Ne  lo  trag- 
gono da  Era  Guidone:  Ch’  altro  I’  uotn  non 
apporta  Lorcltè  morte  il  trasporla .- Ne  lo 
traggono  dal  Libro  Fietolnno,  pag.  13:  Au- 
tonio  udendo  lor  che  Catenina  era  parlilo, 
(cimeli  di  dietro  ec.  - Finalmente  ne  lo  trag- 
gono da  quanto  dottamente  ne  scrive  il  Nan- 
nucci  a carte  4-15  della  Teorica  dei  nomi 
della  lingua  italiana,  dove  risponde  appunto 
alla  predetta  osservazione  del  Parenti,  e dove 
dice  che:  « Questo  cosi  chiamalo  mozzicone 
non  ha  nulla  di  mozzicato , essendo  uscito 
alla  luce  perfetto  di  membra  , come  il  suo 
fratello  allora.  Imperocché  come  da  ad  Ulani 
Iwram  si  disse  in  origine  a iUa  ora,  e tron- 
cato Pii  di  illa,  a la  ora,  e poscia  congiun- 
tamente allora,  così  da  Ulti  hora,  pel  sud- 
detto troncamento,  la  ora,  loia.  Fra  Guit- 
tone:  E quanto  brutto  più  loco  [colà,  qui- 
vi , lì.  I Napoletani  Hoc o]  fui  lora  , Più, 
ch’i’ne  son  partito,  emmi  savore. -Il  Barbe- 
rino , Ucggim.  e Costum.  Dunn.  Parte  xx: 
Quell’Onestà,  che  tu  vedesti  lora,  È una  spe- 
zie , eh’  è detta  volgare.  - E lor  is  nel  pro- 
venzale. ...  E come  si  disse  allora  e allo- 
re,  così  lora  e lare....  E da  lorc  è il  tron- 
camento lor,  come  allor  da  allure. ...  Giu- 
dichi ora  il  lettore  se  torchi  per  allorché 
sia  un  mozzicone,  e da  ficcarsi  nel  Catalo- 
go di  spropositi  a L"ra  si  legge  spesse  vol- 
te anche  ne’  Conti  Marlclliani  pubblicati 
dal  Fanfani , che  lo  propone  al  V'ocab.  , e 
lo  registra  nel  suo  insieme  con  lor  , lor 
che,  lora  che,  dichiarando  quest’ultima  sola 
V.  A.  l)i  che  dovrà  mostrarsi  contento  il 
sig.  Valeriani  , a cui  un  solo  esempio,  co- 


m’egli dice,  non  renderà  cerio  mai  auto- 
revole , o per  lo  meno  mai  non  difenderà 
uno  sconcio  ! 

Con  tutto  ciò  non  intendo  di  far  animo 
agli  scrittori  d’usare  questo  lorchè  , che  in 
ogni  modo  parmi  uno  sgraziato  arcaismo,  a 
me  non  va  punto  a sapore.  Mi  basta  d’aver- 
lo  dimostrato  modo  non  erroneo,  e d’averne 
istruiti  meglio  gli  scolari  studiosi  e dabbene 

Lohdo.  < Peso  lordo , peso  sporco  ; cioè  senza 
il  defalco,  senza  la  tara:  tono  modi  dell'ut, > 
mercantile  : registrato  il  ■ primo  dall ’ Al- 
berti. » 

Sia  pure  dell’uso  mercantile  questo  lordo; 
si  dimanda  umilmente  se  chi  P adoprasse  e 
non  fosse  mercante,  sarebbe  punito  dalle  leg- 
gi della  favella , o andrebbe  a casa  calda  ? 

10  credo  di  no.  Quest’  uso  è amichetto  in 
Italia;  la  mia  cronaca  pone  ch’abbia  tre  se- 
coli, tna  è forse  da  dire  qualcosetta  di  più. 
Nella  commedia  di  Francesco  Mercali  da  Bib- 
biena intitolata  II  Sensale , Fiorenza  per  li 
Giunti  1 561 , alt.  3,  se.  4,  si  legge:  Sono 
[ scudi  ex  ] per  valuta  di  Italie  quattro  di 
lana  provenzale  havula  da  me  per  scudi  x 

11  cento:  pesarono  lorde  libre  1280  : a pa- 
gamento libre  1200  - Questo  esempio  con- 
ferma e giustifica  1’  altro  del  Biscioni  nelle 
note  al  Malmantile,  voi.  i,  p.  209,  allibalo 
dall’Alberti,  dal  Gherardini  e dal  Fanlaui; 
cioè  : a Lordo  si  dice  ancora  de’  conti , e 
de’pesi,  che  non  son  netti  di  tara,  dicendo- 
si per  esempio  : La  tal  mercanzia  al  lordo 
pesa  mille  libbre,  o importa  mille  scudi,  e 
al  netto  pesa  novecento  cinquanta  libbre  o 
importa  novecento  cinquanta  scudi.  » 

loro, 

Lui  , Lei.  « Loro  è pronome  che  ti  usa  nei  cast 
obliqui  di  egli  e di  eli»  nel  plurale , tanto 
moscai,  quanto  femm.: usarlo  quindi  in  caso 
retto,  come ■■  L’ lian  rouo,  Loro  sono  andati, 
cc.,  invece  di  Essi  l’Iian  rollo  Eglino  sono  an- 
dati ec.,  è grave  errore , quantunque  se  ne  ab- 
biano esempli  anco  nel  buon  secolo;  ma  qual 
è egli  mai  lo  scerpellone  che  non  rinvenga 
autorità  anco  in  quel  secolo  benedetto?  -Lui, 
estendo  jtronomc  mascolino  ne' coti  obliqui, 
è grave  errore , e di'  lo  netto  di  lei  femmin 
usarlo  in  nominativo,  e dire:  È stato  Un , 
Lo  ba  delio  lui.  Lui  stesso  vervi,  ove  ti  ha 
da  dire  Egli  è sialo,  Egli  lo  ha  dello,  EgU 
stesso  verrà.  L'  errore  è grave,  eppure  non 
vi  è quasi  Autore  nel  buon  secolo  , non 
escluso  Dante  nel  Credo,  noi»  vi  è quasi  buo- 
no scrittore  de'  secoli  posteriori , non  vi  e 
Toscano  vivente  , che  non  usino  il  lui  <* 
rato  retto.  Ciò  nulla  ostante  è errore  , e 
tu  schifalo.  » (Valeriani) 

Sono  tre  secoli  e mezzo  che  così  gridai» 
i grammatici,  e ne  son  otto  che  gli  scrittori 
non  sempre  li  obbediscono!  Cosa  veramente 
notevole  e degna  di  osservazione.  Vedranno 
i posteri  se  l’autorità  del  sig.  Valeriani  sara 
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siala  bastevole  a correggerli  e frenarli  I Dal 
duecento  a meno  l’ ottocento  , specialmente 
nello  slil  famigliare  (onde  qui  particolarmen- 
te intendo  discorrere),  e’  s’ incaparono,  per 
dolce  naturalezza  ed  efficacia,  d'usare  talvol- 
ta, fra  tanti  che  ne  corrono  d'eleganti  e lo- 
dati, anche  questi  idiotismi  hi  forse  fece  lor 
animo  quello  scorrettaccio  di  G’cerone  lad- 
dove di  certe  prevaricazioni  in  grammatica 
sentenziò  che  Imperatum  est  a consti  elu- 
dine ut  suavi tati s mussa  peccare  liceret. 
Di  fatto  trovo  il  più  delle  volte  adoperato  , 
segnatamente  dagli  scrittori  comici,  lui  e Iti 
con  certe  avvertenze:  una  delle  quali , pur 
notata  giustamente  dall’  ah.  Arcangeli , si  è 
quella  ai  posporli  al  verbo , come  appunto 
E stalo  lui,  L’ha  detto  lei;  e come  in  cer- 
te maniere  di  dire  tutto  famiglia»  e natu- 
rali in  bocca  del  popolo,  dove  sta  per  effi- 
cace ripieno,  e qualij  per  grazia  d’esempio, 
sono  queste  d’  antichi  scrittori , e d!  antichi 
comici  o berneschi  fiorentini  ; cioè  di  Fra 
Giordano,  del  Firenzuola,  del  Galilei:  lidio, 
come  fu  vedi,  è bene  Signor  lui,  ed  è ric- 
chissimo. Dio  vi  guidi  lui.  E'  sa  molto 
dove  e'si  è lui.  Ma  Dio  sa  lui  se  me  n‘ in- 
cresce e duole.  Nelle  quali  forme  di  parla- 
re niuno  forse,  salvo  i pedanti,  riputerà  scon- 
cio o sciatto  quel  lui;  e le  quali,  ponendo- 
vi egli  , perderebbero  tutta  quella  graziosa 
naturalezza  propria  d’ogni  lingua  e dello  sti- 
le domestico.  Di  modo  che  anche  nel  Gin- 
gillino del  Giusti  sotto  l'ultimo  lui  di  que- 
sti quattro  versi 

Sempre  e poi  sempre  un  pubblico  padrone 
Ila  un  servitore  più  padron  di  lui, 

Che  suol  fare  alla  roba  del  padrone 
Come  a quella  di  tutti  ha  fatto  lui, 

trovo  la  noterella:  Idiotismo  non  in  grazia 
della  rima , ma  del  dialogo.  Per  la  qual  co- 
sa, sopra  l’autorità  d’infiniti  scrittori  clasaici 
toscani  , mi  pare  di  poter  dire  che  questo 
Itti  e lei  nel  caso  retto  e nello  stile  fami- 
gliare alcune  volte  collocati  bene  non  sieno 
errori,  ma  talvolta  vaghezze  e pregi,  perchè 
segni  d 'invidiata  spontaneità,  secondo  la  que- 
liti delle  persone  e delta  materia,  legittima- 
ti da  una  lunga  e viva  consuetudine.  Gli 
esempj  pi  di  lui , caso  retto  , anche  fuori 
dello  stile  famigliare  , ci  sono  a monti  : lo 
studioso  vegga  Lui  nelle  osservazioni  del  Pa- 
renti al  Diz.  di  Bologna,  la  Giampaolaggine 
del  Berlini  a carte  106  dell’ediz.  principe, 
e a 152  della  seconda,  e finalmente  gli  al- 
legati dal  Gherardini  nel  Suppl.  , che  sono 
de’principali  Classici  de’primi  tre  secoli  del- 
la nostra  letteratura  , cioè  dal  300  al  500. 
Anche  l’ottimo  p.  Frediani,  di  cara  e ono- 
rala memoria  , recandone  due  dell’  Ovidio 


maggiore  del  Simintendi,  notò:  « Si  aggiun- 
gano, con  buona  pace  de’  grammatici  , agli 
unici  esempj  del  Firenzuola  e dei  Burchiel- 
lo (riferiti  dalla  Crusca),  a Quale  che  sia 
la  sentenza  de’  savj , io  poi,  salvo  le  sopra- 
dette occasioni  del  familiar  discorso,  sto  più 
volentieri  soggetto  alla  regola  generale  , e 
ripeto  volentieri  le  stesse  parole  del  Gherar- 
diui  nell’Appendice  alle  grammatiche,  pag. 
163:  ( Oggidì  nel  caso  retto,  in  vece  di  Al- 
trui, si  dice  .Miri;  e in  vece  di  Lui  e di 
Lei , si  dice  Egli  ed  Ella  , massime  nello 
stil  grave  (èrano;.-  intorno  a che  è pure  una- 
nime il  consenso  degli  stessi  Grammatici  fio- 
rentini, sì  vecchi  e sì  recentissimi,  tutti  ze- 
lanti a separar  la  favella  illustre  dalla  ple- 
bea. La  qual  distinzione  è ottima,  come  quel- 
la che  toglie  la  confusione  del  caso  retto  con 
li  obliqui:  e dove  la  lingua  somministra  tali 
modi  da  provvedere  alla  chiarezza  del  discor- 
so, troppo  è mal  consigliato  chi  trascura  di 
giovarsene,  s 

La  stessa  cosa  avviene  di  Loro  , in  caso 
retto  plurale,  onde  abbiamo  quasi  altrettan- 
ti esempj  come  di  lui,  non  pochi  de’  quali 
puoi  leggere  uelle  due  sopramentovatc  Ope- 
re del  Parenti  e del  Gherardini.  Abbiti  in- 
tanto questo  di  soprappiù  [ Sasselli  , Lett. 
p.  121].  Tutto  sanno  loro  (1),  e tutto  fan- 
no loro , e da  loro  depende  ogni  cosa  Q V. 
dipendbrk),  e la  loro  terra  è la  meglio  del 
mondo.  - Se  non  che  anche  qui  io  salvo  prin- 
cipalmente due  casi  dello  slil  famigliare,  do- 
ve la  consuetudine  e l'orecchio  ben  costrut- 
to non  sopportano  che  loro,  e sono  questi, 
e pochi  altri  simili:  cioè  quando  loro  e pre- 
posto a’  signori  o agli  aggettivi  due  , tre  , 
ec.  ; come  in  questi  esempj  del  Menzini  e 
di  Giulio  Dati:  Egli  mi  pare  che  lor  signo- 
ri abbiano  trovalo  il  modo  , ec.  Avevano 
risoluto  che  loro  due  a parlar  venissero 
in  questo  luogo.  Ove  gl’illustri  scrittori  (per 
valermi  un  tratto  delle  parole  dei  Parenti 
dette  per  un  esempio  moderno  simile  al  pri- 
mo) avranno  certo  saputo  di  non  accordarsi 
coi  grammatici  , ma  per  avventura  avranno 
sentito  consonare  assai  meglio  colla  ragion 
dell’orecchio  il  corrente  lor  signori,  che  lo 
sforzalo  essi  signori  od  eglino  signori.  Le 
quali  forme  di  dire  tuttora  vive  presso  i To- 
scani e tutti  gl’italiani  ben  parlanti  , attese 
le  premostrate  ragioni  e i molti  e autorevoli 
esempj,  è vano  riprendere.  Tutte  le  più  col- 
te lingue  hanno  avuto  ed  hanno,  o per  amor 


(1)  « Tulio  sanno  loro.  Questo  loro  con  l'al- 
tro che  viene  appresso  fu  rimula  lo  in  essi 
da  quella  buona  gente  degli  editori , che  pur 
erano  fiorentini  anche  loro.  » ( Noia  del  di. 
slg.  Ettore  Marciteci  editore,  ulUmo  per  tem- 
po, ma  primo  per  merito  dette  Lettere  del  3 as- 
setti. 
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di  soavità,  come  dice  Cicerone,  o per  altri 
riguardi,  maniere  approvate  e care,  benché 
fuori  delie  comuni  regole.  Opera  de’  lnloni 
giudizi  è non  abusarne,  ma  saperle  usare  a 
tempo  e luogo  e col  senno.  (V.  le  parole 
del  Salvini  a carte  xxvm  e xxix  delia  mia 
Prefazione). 

Qui  non  fa  eh’  io  noti  lui , lei , loro  se- 
guili dal  relativo  che  , nel  qual  caso  sono 
aferesi  di  colui,  colti,  coloro;  ma  ben  pos- 
so accennare  a’giovani  studiosi  che  dopo  gli 
avverhj  come  , siccome  , quanto  , ancora , 
dote,  ecco,  satto  che,  e’s’ adoprano  legit- 
timamente, cioè  con  licenza  de’Grammatici 
superiori  e tiranni.  Circa  le  quali  maniere 
ci  sarebbe  da  fare  qualche  non  inutile  os- 
servazione, se  l’istituto  mio  lo  comportasse. 
Lo  studioso  vegga  i due  libri  Istitulionum 
florenlinae  lingua»  di  Frosino  Lapini  a car- 
te 234,  e la  grammatica  del  Paria  a facce 
27.  Quanto  a lui , e lei  , loro  addossati  al 
verlio  essere  , n’  ho  toccato  sotto  il  prono- 
me LO. 

Finalmente  de’  costrutti  inversi  il  di  lui 
valere,  la  di  lei  bontà,  i di  loro  sapori  e 
nature  (come  dice  il  Sederini),  e simili,  se 
n’è  parlato  sotto  il  $ 8 d’*RTicoLi;  dove  mi 
sfuggi  di  notare  quel  che  ne  scrisse  il  Pa- 
renti sotlo  Lei  nelle  precitate  Osservazioni 
al  Diz.  di  Bologna,  e spezialmente  la  sfuci- 
nata d’esempj,  fra’quali  alcuni  del  buon  se- 
colo, che  n’allega  a carte  629  dell’Appendi- 
ce alle  grammatiche  il  Gherardini.  De’quali 
costrutti  qui  ripelo  quanto  quivi  n’ho  scrit- 
to, cioè  die  talora  possono  forse  sotto  mae- 
stra penna  dare  un  non  so  che  di  nervo  o 
di  buona  tornitura  al  periodo , ma  spesseg- 
giati , come  oggidì  si  vede  e si  sente , tor- 
nano disgustosi  e svelano  la  poca  o nessun 
arte  degli  scrittori. 

Liminolo.  ■ Da  molti  serrili  imitatori  dii  con- 
citato stile  francese  si  fa  scialacquo  di  que- 
sto aggiunto  in  luogo  di  olir  parole  più 
confacenti  all'Indole  di  nostra  lingua-  di- 
ranno pertanto  non  solo  vìriù  luminose,  ma 
prova  luminosa,  verità  luminosa,  In  lungo  di 
evidente;  cc.  ec.  Si  avverte  intanto  che  un 
tot  modo  di  esprimersi  (v.  ESPliiatatsT  era 
ignoto  ai  classici  nostri . e che  il  yocab. 
non  ci  fornisce  alcun  esempio  di  questa  pa- 
rola in  senso  trastalo,  i 

Forse  è vero  che  se  ne  abusa  dagli  scrit- 
torelii  di  prima  levala  ; ma  non  credo  che 
sieno  punto  da  riprendersi  le  virtù,  le  prove , 
le  verità  luminose,  cosi  dette  per  bella  ed 
efficace  e naturale  metafora,  come  facevano 
i Latini  col  loro  luculentus  , e come  pure 
facciamo  noi  col  nostro  luculenlo  e luculen- 
l issimi)  appropriato  a prova,  a verità,  ad 
esempio  e simili.  E che  altro  è luculenlo, 
se  non  lucente,  luminoso!’  Che  ba  che  far 


qui  l’imitazione  e il  concitalo  stile  francese? 
Iti  rapporto.  Esempj  poi  di  Luminoso  nel 
signif.  di  Segnalato  , Mirabile , Sfoggialo, 
Splendido,  ne  porge  il  Betti , e sono  que- 
sti [Segneri  Pred.  29,  § 1]:  Tania  è la  rab- 
bia contro  lui  conccpula  da’  suoi  avversari , 
cioè  da  coloro  cui  dà  Iroppo  sugli  occhi 
ualsisia  bontà , la  qual  abbia  del  luminoso. 
Bemli.  Volg.  Ling.,  lib.  2 J : Da  scegliere 
adunque  sono  le  voci,  se  di  maleria  grande 
si  ragiona,  gravi,  alle,  sonanti,  apparenti,  lu- 
minose. [Salviti.  Lod.  Magliab.]:  Che  se  roco 
susurrio  di  piccoli  invidiosi  in  qualche  cieca 
angolo  conira  una  tanta  fama  luminosa  in- 
sieme e strepitosa  si  leva,  dalla  gran  tromba 
di  quelle....  vien  tosto  con  facilità  soppresso 
ed  oscuralo.  - L’esempio  del  Bembo  mi  ri- 
duce a memoria  che  Cicerone  chiamava  te 
belle,  apparenti  e luminose  parole  stelle  del 
discorso. 


Lungi.  « Non  dir  dalla  lungi,  ma  da  lungi,  « 
dalla  lunga!  » (l.i ssoni  p.  s*|).  « Alcuni  usa- 
no scrii-ere  dalla  lungi;  errore-- 1 dehbe  scri- 
versi da  lungi  o dalla  lunga.  » ( Ugolini  I 
« Dalla  lunga  è maniera  antica  da  non  ado- 
perare! s Pumi,  noto  ai  Patri  di  Enea,  ru- 
bric.  JCLV):  1 Alcuni  scrivono  e dicono  dalla 
lungi , ma  cotestoro  commetton  error  gra- 
ve. I Se  tutte  le  parole , non  escluse  le  let- 
tere, hanno  o si  debbe  supporre  che  abbiano 
(or  genere,  luugl  che  altro  mai  potrebb' es- 
sere, se  non  il  mascolino?  I E vero  che  gli 
Accademici  ne  producono  tre  esempi!  in  les- 
sico, un  del  Boccaccio  e due  del  Cresce n- 
zio  . ma  di  lui  caso  retto  (clic  c’enira  qui 
lui?) , e d'altri  sconci  se  ne  possono  addurre 
ben  tremila.  Non  bisogna  giurare  in  tutto  il 
trecento.  Quindi  i che  tu  dii  fuggire  dalla 
lungi , c usare  invece  da  lungi  o dalia  lun- 
ga. < (Valeriane 

5 1.  Cessi  Dio  eli’  io  volessi  dire  che,  in 
opera  di  lingua,  ragionando  come  fanno  co- 
storo , gli  umani  studj  non  se  ne  awantag- 
gerebbero  mollo;  cessi  eli'  io  non  li  reputassi 
benemeriti  delia  materna  favella,  e piu  clas- 
sici ed  autorevoli  del  trecento  ! I buoni  cri- 
stianelli  direbbero  eli’  io  sono  un  poco  di 
buono  , e eh’  io  ho  torlo  marcio  a valermi 
d’ un  po’ di  ragione,  di  Dante,  del  Boccac- 
cio, di  tutti  i Classici  e della  Crusca.  - Che 
Crusca , che  Classici , che  Boccaccio  , che 
Daniel  La  lingua  e le  regole  la  crearono  e 
le  stabilirono  i grammatici  e i linguale  nel 
trecento  si  scrisse  male,  perchè  appunto  co- 
storo non  v’erano.  - Veniamo  alle  corte.  Le 
locuzioni  avverbiali  da  lunge  o da  lungi  , 
dalla  lunge  0 dalla  lungi,  da  lunga  o dulia 
lunga,  sono  tutte  perfette  ed  ottime  forme 
di  dire,  usate  da'  migliori  scrittori  de’secoli 
andati,  cd  usabili  da  tutti  gli  accurati  scrii- 
lori  de’secoli  avvenire.  Lo  sludioso  ne  veg- 
ga gli  esempj  d’ ognuno  nella  Crusca  , nè 
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dimentichi  gli  aggiunti  dal  Gherardint  ad 
alcune.  Qui,  tralasciando  i tre  sopramento- 
vati del  Boccaccio  e del  Crescendo  ( dove 
se  ne  leggon  altri  assai , come  può  vedersi 
a carte  318  del  Monte  merlo  ) recati  dalia 
slessa  Crusca  sotto  Dalla  Lunci  , ne  por- 
terò d’  esso  modo  una  manatella  d’  altri 
scrittori  da  fame  una  ghiriandetta.  Ma,  sic- 
come non  varrebbero  nulla  pel  sig.  Valeria- 
ni  (e’ gli  suole  puzzar  il  musco),  cosi  rife- 
rirò prima  le  parole  del  Fanfani  da  lui  ripu- 
tato una  torre;  e le  son  queste:  « L’Ugo- 
lini chiama  errore  questo  modo  avverbiale 
( dalla  lungi),  ma  ha  buoni  esempi  antichi, 
«_■  anche  del  Boccaccio  e di  Dante,  a Ah  ah 
ah.  Povero  Fanfani!  E' crede  al  Boccaccio 
e all’  Allighicri , e giura  nel  trecento!  Ab 
ah  ah.  Ecco  gli  esempj.  [Ttant.  Inf.  31,  23]: 
Ed  egli  a me:  Però  che  tu  trascorri  Per  le 
tenebre  troppo  dalla  lungi , Awien  che  poi 
nel  maginare  [imaginare]  abborri.  [Apoca!, 
p.  77,  v.  17]:  Et  ogni  governatore  e tulli 
quelli  che  navicano  nell’acqua,  e li  nocchie- 
ri, e quelli  che  lavorano  nel  mare  istavano 
dalla  lungi.  [Palmier.  , Vit.  civil.  p.  H , 
ediz.  princ]  : lo  intendea  dire  quale  fusse 
l’ ottima  vita  civile  , intendendo  cominciare 
Il  vivere  il  dì  che  P uomo  è dato  ai  mondo, 
et  dicendo  d’ alcuna  cosa  prima  , dubitavo 
che  non  mi  fussi  detto:  Fìtti  bene  dalla  lun- 
gi, o vuoi  dal  geminato  uovo;  te.  [Bemb. , 
Istor.  lib.  3]:  In  questo  mezzo  alquante  navi 
dalla  lungi  vedute  furono  quivi  dirittamente 
venire.  Qd.  ih.  lib.  5]:  Le  quali  come  i 
Veneziani  ebbero  dalla  lungi  vedute,  delibe- 
rarono con  grande  animo  d’ assalirle.  [Par- 
to!., Op.  post,  v.  1 , p.  18]:  Cosi  andava 
Io  spirito  del  Signore  disponendo  il  suo  ser- 
vo dalla  lungi.  [Id.,  ib.  v.  2,  p.  12,  203, 
260,  311  ].  - Iu  non  istarò  a recar  esempj 
di  dalla  lunga:  n’  ho  un  monte  del  300  fino 
a tutto  il  500  (segnatamente  decornici,  die 
usano  il  volgare  corrente),  e n’ ho  fino  dei 
P.  Cesari.  Gli  è un  modo  che  non  sarà 'mai 
vecchio  , e cui  niun  secolo  tarlerà.  Sicché 
I’  onorando  Marchese  Puoti  potea  ben  lasciarlo 
nel  lesto  degli  aurei  Falli  di  Enea,  nè  cac- 
ciarlo nella  cassetta  delle  spazzature.  Quanto 
poi  a stimar  lungi  di  genere  mascolino  , è 
una  di  quelle  tavolette  da  godersi  a veglia 
P inverno.  Metto  su  pegno  che  no  ride  anche 
l’amico  lettore;  il  quale  avrà  visto  in  tulle 
le  grammatiche  del  mondo  che  gli  awerbj 
e le  preposizioni  non  hanno  generi,  numeri, 
nè  casi.  E’ rimarrà  certo  maravigliato  della 
nuova  dottrina  ! La  quale  non  s’ affa  con 
quella  de!  Salvia!!  dicente  negli  Avvertimenti 
della  lingua  (lib.  2 , cap.  20,  e 22,  partic. 
5),  laddove  parla  di  voci  che  non  son  nomi, 
e hanno  l’articolo  rome  i nomi,  e di  alcune 
proprietà  intorno  all'uto  delle  voci  del  no- 


stro articolo,  che  v’  ha  parole  che  non  son 
nomi,  ma  come  nomi  si  stanno  nel  favella- 
re; e perciò  a guisa  di  nomi  con  esso  arti- 
colo si  veggio»)  alcune  volte.  Fra  le  quali 
nota  Lunge  e Lungi,  e n’  arreca  questi  e- 
sempj.  [Mirac.  Madon.]:  Il  prete  andò  alla 
lunge  per  certi  suoi  bisogni.  [Vit.  s.  Gio. 
Batt  ]:  E quando  eglino  il  vedeano  dalla 
lungi.  - E più  inuanzi , cioè  nel  sopracitato 
capitolo  22,  soggiugne:  « Il  femminile  arti- 
colo s’  adatta  talora  a cose  che  non  se  ne 
vede  il  perché  , clienti  son  quelle  che  pur 
testé  si  produssero,  alla  ’ngiù,  dalla  lungi, 
e se  ve  n’ha  altre  di  simigliami,  a E per 
conto  di  dalla  lungi  e dalla  lunga, 
le  poste 

Son  salde  tutte,  ed  è pagato  l’ oste. 

« Udirai  da  alcuno  questa  frase  - Egli  t ben 
lungi  dall ■ ottenere  il  premio  - in  cere  di 
Assai  difficilmente  otterrà  il  premio.  » (Ugo- 
lini) « lo  sono  assai  lontano  dal  meritarmi 
ec.  - Ad  evitare  il  gallicismo,  i buoni  scrit- 
tori dicono : Io  son  moltu  da  lungi.  » (Listo- 
ni, p.  272) 

6 2.  Non  mi  farò  di  lontano  per  ragionare 
della  locuzione  Esser  lungi  o lontano  da  ; 
la  quale  s’ adopera  in  due  significali  fra  loro 
un  po’  distinti , cioè  nel  prenotalo,  dove  im- 
porla veramente  quel  che  suona,  cioè  esser 
discosto , distante  da  una  cosa  , vuoi  nel 
senso  proprio  o nel  figurato;  e in  quello  di 
esserne  alieno.  Quanto  al  primo,  io  non  ci 
veggo  spiraglio  di  francesismo  ; perchè  nel 
dire  Io  son  lungi  o lontano  dall’ otte  aero  o 
meritarmi  il  premio  non  ha  parola  nè  co- 
strutto francese;  e a’ altri  avesse  ombra  del 
Je  suis  loin  de  ec.  , questi  male  appliche- 
rebbe alla  natura  della  propria  lingua  e allo 
spirilo  della  proposizione  un  mozzicon  di  fraso 
comune  a due  linguaggi,  e qui  ben  lontano 
del  bicn  loin  de,  che,  forse  con  qualche  ra- 
gione, altri  intende  riprendere.  La  stessa 
proposizione  con  altre  parole  è questa  : Il 
imo  merito  non  arriva  o pareggia  l’altrui; 
dov’  è sempre  l’ idea  di  lontananza  , eh’  è , 
per  cosi  dire,  la  predominante  del  mio  pen- 
siero nel  far  conoscere  altrui  la  pochezza  del 
mio  merito:  e parnti  maniera  di  favellare  più 
viva  ed  efficace  dell’  altra  da  sagrestano  As- 
sai difficilmente  otterrò  il  premio.  (Vedi 
il  primo  esempio  dell’ ah.  Colombo  in  fino 
di  questo  §.)- Quanto  al  secondo  significato, 
cioè  di  essere  alieno  da,  riferirò  parte  di 
quanto  no  scrive  a carte  369  dell’ Appendice 
alle  grammatiche  il  Gherardini  in  pro[>osito 
di  Lungi  da  o dal  fare  che  che  sia,  in  vece 
di  Anzi  che  o Non  che  farlo;  dove  lo  stu- 
dioso dee  leggerne  le  ragioni  e gli  esempj , 
ch’io  tulle  e lutti  non  posso  recare.  « La 
locuzione  prepositiva,  die’ egli,  Lungi  da  o 
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'dal  esprime  Lo  esser  lontano  il  volere  , o 
V intendimento , o il  desiderio,  o il  potere , 
ec.,  di  chi  parla,  o vero  Lo  essere  egli  col 
potere , o col  desiderio  , o con  V intendi- 
mento, o col  volere , ec.,  lontano  dal  ter- 
mine indicato  dal  costrutto.  Pigliando  poi 
questa  maniera  del  tavoliere  per  un  altro 
verso,  io  dico  che  Essere  lungi  o di  lungi, 
o da  lungi,  o discosto,  tanto  vale,  come  non 
c’  è dubbio,  quanto  Esser  lontano:  ora  que- 
ste dizioni  Lontano  e Lungi  e Di  lungi  e 
Da  lungi  si  trovano  usate  con  molta  pro- 
prietà da’ classici  scrittori  nel  senso  figurato 
di  diieno;  e però  chi  dice  d’essere  alieno 
dot  fare  una  cosa, e voler  fame  un’altra, 
viene  a significar  quel  medesimo , ma  con 
più  forza , che  le  locuzioni  Anzi  che  o Aon 
che  fare  una  cosa,  farne  un'altra.  Non 
vo’  per  altro  tacere  che  alcuni  male  adoprano 
eziandio  la  forma  di  cui  disputiamo,  o troppo 
infrancesandola  e senza  bisogno  , o dandole 
un  giro  vizioso  che  non  è nè  francese , nè 
italiano,  nè  ragionevole;  onde  non  sarà  forse 
indarno  il  cavare  in  mostra  certi  pochi  esem- 
pli , da’quali  abbia  lume  lo  studioso  a ser- 
virsene con  sicurezza  di  non  incorrere  in 
biasimo  meritato.  - [S.  Gio.  Crisost.,  Opusc. 
1,  23,  ediz.  rom.  Salviucci  1843]:  In  ve- 
rità, chi  ben  pensa,  non  solamente  siamo  di 
lungi  da  questa  perfezione  d’ amare  li  nimi- 
ci,  ma  eziandio  li  amici  quasi  odiamo.  [Varcò., 
Bcnif.  I.  4,  c.  1]:  Ed  è tanto  lontano  che 
alcuno  possa  con  isperanza  e con  promesse 
corrompere  la  virtù  , che  ella  vuol  donare 
del  suo  proprio.  [Borgbin.  , Vinc.  op.  2 , 
78]:  I quali  nondimeno  sono  tanto  discosto 
di  avere  dato  il  nome  loro  a questo  paese , 
che....  essi  pel  contrario  hanno  ec.  [Firenz., 
Op.  3,  41]:  Tanto  fui  lontano  da  guardarmi, 
che  ec.  filati,  Vii.  Pitt.  ant.  11 8]: Io  non 
sarei  lontano  dal  credere  che  ec.  [Rap.  Um. 
e Sec.  9]:  Nè  son  lungi  a credere  che  Pi- 
stessa natura  ec.  fSegner. , Incred.  p 380, 
ediz.  milan.  1S3TJ:  1 Turchi  sono  sì  lungi 
dal  saper  dar  ragione  della  lor  fede  , che 
anzi  han  pena  la  vita  a disanimarla,  i Fin 
qui  con  altri  molli  esempj  il  Gherardini.  Io 
n’  aggiugnerò  tre  moderni  d’ottime  penne. 
[Colomb.  , Opusc.  voi.  1 , p.  217,  ediz. 
padov.  1832]:  Conosceva  assai  bene  (Natale 
Laslcsio)  altresì  l’Italiana  (lingua)  ; ma  in 
questa  era  ben  lontano  dallo  scrivere  con 
quella  finezza  c maestria  che  si  scorge  nelle 
cose  scritte  dal  Caro,  fld.,  ib.  v.  1.  p.  130]: 
In  questo  senso , lungi  dall’  essere  superflue 
alla  lingua , esse  le  sono  anzi  necessarie. 
[Giordan.  , Op.  voi.  1 , p.  535,  ediz.  Le 
Mounier]:  Olire  la  quale  ripugnanza  di  gram- 
matica , ecci  la  contraddizione  della  storia  ; 
la  quale  ci  mostra  il  nome  di  Teofrasto  , 
lungi  da  essere  composto  per  fregiarne  la 


eloquenza  di  Tirtano  , usarsi  popolarmente 
molto  prima  dagli  Ateniesi. 

« Lungi  è preposizione  che  vuole  se Mene  il  te- 
sto caso.  « ( v alerianl,  nel  cut  Vocab.  Vedi 
per  questo  luogo  l’errata  Corrige) 

§ 3.  Non  è vero:  la  Crusca  e il  Cinonio 
dicono  che  si  usa  col  terzo  e col  sesto  ca- 
so , e n’  arrecano  questo  esempio  di  Dante 
(Par.  12):  Non  molto  lungi  al  percuoler 
dell’onde  Siede  la  fortunata  Callaroga.  - Ed 
altri  due  di  lungo  collo  stesso  caso  souo  nel 
Vocab.  del  Manuzzi;  a’quali  se  ne  potrebbe 
aggiugnere  assai.  Anche  qui  l’uom  diede  il 
ludo. 

Lineo.  t II  dire  - Luoghi  comuni  di  Bellori- 
ca -in  vece  di  figure  , tropi , luoghi  tropici 
(Ih  Ih  ih  ih,  che  c’entrano  i tropici?),  non 
piace,  a ragione,  ai  Listoni.  > 

5 1.  Anche  qui  tolga  Iddio  ch’io  non  di- 
cessi benemeriti  di  lingua  italiana  e dell’  i- 
slruziott  pubblica  questi  signori!  E’  sono  be- 
nemeritissimi , c molte  città  debbono , co- 
ni’altri  dice,  a loro  il  buon  gusto  , onde  si 
scrive  oggigiorno  ! Gli  sciocchi  , per  tacer 
degli  altri,  sono  l'Alberti,  il  Parenti,  il  Ghe- 
rardini , il  Caro  c il  Segni.  Notò  , trenta  c 
più  anni  fa,  nelle  Annotaz.  al  Dii.  di  Bolo- 
gna il  Filologo  modenese  : u In  grazia  dei 
Hettorici  bisognerebbe  pur  aggiugnere  che 
Luoghi  comuni  son  detti  Le  proposizioni  ed 
i principj  generali  donde  si  traggono  gli  ar- 
gomenti e te  prove;  e che  tali  si  dicono  an- 
cora per  estensione  Le  cose  triviali  e rican- 
tate , di  cui  altri  si  serve  ne’  suoi  componi- 
menti. Le  quali  significazioni  non  sono  sfug- 
gile alla  diligenza  dell’Alberti.  i II  Gherar- 
dini poi,  si  nelle  Voci  e Maniere  di  dire  e 
sì  nel  Suppl.  a’  Vocabolari  italiani  , datane 
la  spiegazione  , recò  questi  esempj  [Segni, 
Aristot.  Relor.  I,  156]:  Luoghi  comuni  son 
chiamali  da  lui  (da  Arisloleìe)  quelli  che 
son  proprj  della  retorica  e della  dialettica; 
e son  detti  comuni,  pereti’ e’ trattano  di  co- 
se che  servono  ad  ogni  scienza,  ec:  [Caro, 
Leti.  1 , 156]:  Io  potrei  , per  confortarla, 
venire  per  infinite  altre  vie;  ma  non  accade 
con  una  donna  di  tanto  intelletto  entrare  a 
discorrere  sopra  lochi  volgari  e comuni  del- 
ia consolazione.  - Anche  di  Luoghi  topici 
(non  tropici  ! ) allega  esempj  del  Caro,  del 
Galilei,  del  Bracci.  Laonde  l’uno  e l’ altro 
può  dirsi  bene;  e questi  che  [ter  ostinala  e 
colpevole  negligenza  imprunano  la  strada  agli 
studiosi  sono  benemeriti , e gli  altri  che  la 
disprunano  sono  bricconi.  Dio  mantenga  beli 
e felici  in  Italia  i giornalisti  ! S’io  fossi:  I111' 
ta  caso , Imperatore  o Re  , vorrei  coronarli 
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lutti  in  Campidoglio  , e quivi  farli  imbalsa- 
mare; o pure  mandarli  a incivilire  i barbari 
in  Oga  Magoga. 


Nota.  O,  coso,  ponete  mente  di  grazia.-  sta- 
te a sentire  che  rosa  disse  V ab.  Arcangeli 
vostro  a carte  M‘J  del  secondo  volume  delle 
sue  opere--  Guardino  di  colpire  nel  segno,  sban- 
deggiando dai  loro  scritU  e scomunicando  i 
luoghi  comuni.  Che  ne  dite,  coso? 

« Par  luogo  : dubito  se  i seguenti  modi  di 
dire  slcnol  di  buona  lingua > - Se  ciò  non 
farete  , si  avrà  luogo  , si  farà  luogo  a 
credere  , che  non  siate  sincero : sarà  me- 
glio dire • Si  avrà  ragione , si  avrà  moUvo 
di  credere,  ec.  1 

§ 2.  Io  non  ne  dubito  punto,  e li  reputo 
di  bonissima  lingua;  perché  Avere  luogo  e 
Fare  luogo  sono  registrati  con  ottimi  esem- 
pj  nella  Crusca  sotto  le  rubriche  Ave  e Ta- 
be nel  signif.  di  Etsere  necessario , Abbi- 
sognare, Convenire;  sicché  nell’addolta  pro- 
posizione le  parole  si  avrà  o si  farà  luogo 
a credere  suonano  più  elegantemente  di  sa- 
rà d'uopo,  bisognerà,  converrà  credere  ec. 
Ma  gua’  eh’  io  fiatassi  contro  i benemeriti 
della  lingua  italiana  1 I quali  operarono  più 
che  Carlo  Magno  in  Francia,  e per  l' opere 
de’quali  noi  vedremo  il  secolo  d’Augusto  in 
Italia.  E se  no)  credi  a me  , dimandane  ai 
giornalisti,  che  sono  gli  unici  sapienti,  i le- 
gislatori delle  lettere  italiane  e i liberatori 
d’ItaUa  1 

Lusinga  , 

Lusingarsi. 

Queste  due  voci  nel  senso  di  speranza  e 
sperare  sono  riprese  da  molti  e difese  da 
pochi.  Patti  chiari,  amicizia  lunga  : io  sono 
coi  molti.  E se  qui  le  noto,  il  fo  per  la  sti- 
ma grande  ebe  ho  de’pocbi,  veramente  sti- 
mabili. Cib  sono,  per  ricordarne  alcuni,  l’ab. 
Colombo  , il  Parenti  , il  Gberardini.  Merita 
che  se  ne  legga  ia  sensatissima  nota  del  Co- 
lombo nella  quinta  dell’auree  sue  lezioni  so- 
pra le  doti  di  una  colta  favella,  e la  dottis- 
sima contrannota  di  non  so  chi,  la  qual  pu- 
re quivi  leggesi  nell’ediz.  di  Napoli  pei  Tra- 
mater,  1846  : le  quali  due  nota  e contran- 
nota qui  non  posso  riferire  per  la  loro  lun- 
ghezza, nè  abbreviare  attesa  l’importanza  loro. 
Il  Parenti  nelle  Aimotaz.  al  Diz.  di  Bologna  e 
nel  primo  catalogo  di  spropositi  mostrò  chia- 
ramente di  stare  coll’  ab.  Colombo  , soggiu- 
gnendo  però  sul  fine  del  suo  tema:  a In  con- 
clusione l’uso  opportuno  e giudizio»)  di  que- 
ste voci  nel  detto  seuso  metaforico  pare  giusti- 
ficato dal  ragionamento  e dall’autorità.  Basta 
non  abusarne,  e ricordarsi  che  la  Lusinga 


non  è veramente  Speranza,  ma  tutt’al  più  si 

rò  dire  II  colore  della  speranza.  » E tanto 
vero,  nota  il  Betti , che  non  è speranza, 
che  net  Tasso  abbiamo  lusingato  dalle  spe- 
ranze (Gerus.  6,  78):  Da  lai  speranze  lu- 
singata ( ahi  stolta  I ) Somma  felicitate  a sé 
figura.  - Il  Gberardini  reca  una  gran  mana- 
ta d’esompj  di  Lusingarsi,  per  Aver  fidu- 
cia, Confidarsi,  Sperare,  Credere,  e simi- 
li ; e reca  Lusingarsi  di  una  cosa , per 
Averne  speranza,  Tenere  che  una  cosa  sia 
per  riuscire  secondo  il  proprio  desiderio, 
con  autorità  della  Crusca.  La  quale  riferirò 
con  altri  due  soli  esempj  tolti  da  lui,  e n’ag- 
giugnerò  uno  del  Segoeri.  [Crusc.  voi.  vi, 
Prefaz.  in  princ.  ediz.  1729-1738  ]:  Della 
qual  cosa  con  altrettanta  fiducia  ci  lusinghia- 
mo, eoo  quanta  schiettezza  e docilità....  ci 
siamo  approfittati  ...  di  quelle  ([osservazio- 
ni] ebe  da  altri  ne  sono  state  somministra- 
te. [ Dati  Cari,  in  Targ.  Toz.  G.  Noi.  ag- 
grand.  t.  2,  pari,  t , p.  327  ]•  Io  mi  vo- 
glio lusingare  che  questi  medesimi  che  ora 
per  una  certa  gara  le  vilipendono  [le  ma- 
tematiche], fra  poco  ne  diverranno  promo- 
tori e maestri.  [Redi,  Op.  4,  431].  Mi  lu- 
singo però  ebe  non  abbia  ad  allungare  [un 
male  alla  man  destra]. -[Segneri,  Pred  vii, 
5 8.]:  Io  so,  Signori  miei  cari,  ebe  un  tal 
racconto  può  avere  a molti  sembiante  di  fa- 
voloso ; mercè  che  tale  amerebbesi  eh’  egli 
fosse  : ma  non  accade  no  lusingarsi  ; pur 
troppo  è vero.  - Lo  stesso  Segneri  nella  Pre- 
dica quinta,  § x,  disse  pur  bene  adularsi: 
Troppo  dunque,  troppo  si  adula,  se  v’è  chi 
in  alcun  modo  confidi  fuggir  da  Dio. 

La  qual  voce  mi  riduce  a mente  quel  che 
ne  scrive  il  Varchi  ncll’Ercolano:  « Quello 
che  i Latini  dicono  adulari,  si  dice  fioren- 
tinamente piaggiare , e quello  ch’essi  dico- 
go  obsequi,  noi  diciamo  andare  a i versi, 
o veramente  con  una  parola  sola , «cromia- 
re;  e quello  che  dicono  hiandiri , diciamo 
noi  lusingare,  onde  vengono  lusinghe,  lu- 
singhieri, lusinghevole  ; ec.  a Lo  studioso 
vegga  i proprj  e veri  significati  di  queste 
due  voci  nella  Crusca,  nel  Suppl.  a’ Vocabo- 
lari , nel  Saggio  de’  Sinonimi  del  Grassi , o 
nel  Diz.  del  Tommaseo,  che  ne  riparta  que- 
ste parole:  « Lusingarsi,  acciocché  non  sia 
barbaro,  deve  sempre  avere  mal  senso,  per- 
chè lusinga  è sempre  parola  o atto  che  piace 
più  di  quel  che  dovrebbe  , e può  trarre  in 
errore  l’animo  lusingato.  Lusingarsi,  dun- 
que, è Lasciarsi  prendere  da  non  vera  spe- 
ranza ; e là  dove  l’amor  proprio  adula  in 
certa  guisa  l’ animo , e cosi  lo  fa  sperare  , 
ivi  segnatamente  questo  vocabolo  cade. ...Non 
si  dirà  dunque:  lo  mi  lusingo  di  poter  par- 
tire il  tal  di,  ma  si  dirà  : Egli  si  lusingava 
di  poter  ottenere  il  tal  posto  , e non  l’eb- 
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be.  a ( Vedi  anclie  lo  Spoglio  del  p Fre- 
diani). 


M ACCARONE  , 

Maccherone.»  Maccaroni,  che  tiene  datine- 
co  'Marconi'  e Maecarene),  spezie  di  pasta 
ammaccata  a guisa  di  Gnocco,  che  usatasi 
nel  medio  eco,  e che  te  carte  di  quel  torno 
( del  regno  di  Napoli)  ricordano  spesso  co- 
me un  de’  tributi  che  il  popolo  pagava  a 
chiese  e contenti,  la  fa  derivare  ( Il  Borcl- 
II)  nulla  meno  che  dal  greco  Macaron  hro- 
na,  ossia  Cibo  de’  beali , il  cibo  più  indige- 
sto e ordinario  del  mondo  , c che  i Greci 
non  conobber  mai  ! » (Valcriani , sono  Eti- 
NOLOui.t).  « Maccnroni  per  Maccheroni  è un 
idiotismo  napolitano.  L’origine  del  voca- 
bolo è Macco  o Mucrone,  Spezie  di  gnocco 
ammaccato, di  cui  abbiamo  autentiche  scrit- 
ture net  seicento  ( sarebbero  per  avventura 
maccherouicheY)  ; anco  questa  origine  por- 
ta a Maccherone  c non  a Maecarone.  L’eti- 
mologista napoletano  traeva  l’ etimologia 
da  Macaron  broma,  Cibo  de'  beati  : ma  in- 
nanzi di  lui  area  inventata  una  storiella 
il  Salvia!,  comentando  il  Buonarroti  (Pie- 
ra, 3,  5,  1;:  - Vi  fu  uno  che,  per  gustargli 
(l  maccarelli)  proruppe  in  queste  parole,  es- 
clamando: Voi  non  mi  siete  cari,  ma  cero- 
ni , c però  furono  detti  Maccaroni.  Mttca- 
rios,  beato , è detto  dalla  macca  , dalla  do- 
vizia. -Nè  gli  Bei  nè  i Greci  ebbero  li  mac- 
caroni, gustoso,  ma  ordinario  ed  indigesto 
cibo,  i (id.  sotto  Maccaroni) 

E’  casca  il  cacio  sui  maccheroni.  Io  non 
vo’  slare  a dire  che  sia  meglio  scrivere  mac- 
cheroni , poiché  tulli  lo  senlono  e lo  veg- 
gono; ma  vo’  ben  dire  che  s’  è pure  scrino 
maccaroni  senza  peccare  di  lesa  favella,  e 
vo’farc  qualche  non  inutile  osservazione  cir- 
ca l’origine  e l’antico  e il  più  comune  si- 
gnificato moderno  della  parola.  I due  sopra- 
scritti  tratti  del  Valeriani  (contradiceutisi  in 
due  luoghi  ) non  diinno  lume  di  sorta  alcu- 
na, ed  appettano  al  Salvini  nno  scherzo  d’al- 
tri per  metterlo  in  deriso  come  troppo  scioc- 
co etimologista.  Checché  ne  pensino  il  Me- 
nsgio  e il  Biscioni,  l’origine  più  ragionevole 
e verosimile  della  voce  maecarone  o mac- 
cherone è quella  a mio  avviso  che  diedero 
nel  1592  Ascanio  Persio  a carte  21  del  suo 
notevol  discorso  intorno  alla  lingua  italiana, 
ed  Angelo  Monosini  a c.  32  del  suo  Flos 
italicue  linguai  nel  1604.  Dice  quegli:  « Ma- 
caroni  [sic],  da  Macaria  , la  quale  appo 
Hesichio  è una  vivanda  di  farina  impastata 
col  brodo.  » Nola  questi  nel  capo  Dictio- 
nes,  quae  tifi  iuxla  ctymologìam  vel  iuxla 
sententiam  Graecis  opti  me  respondere  vi- 
dentar  : tt  Maccheroni  a nomine  paxzr.i'z  , 
quod  iuvla  Hesychii  senlentiam  significai.... 
pulmentum,  sive  edulium  et  iure  et  farina,  s 


lina  vivanda  dunque,  se  non  somigliante  di 
forma,  certamente  eguale  di  materia  alla  no- 
stra conoscevano  i Greci  sotto  questo  nome; 
e da  quella  parte  d’Italia  ch’era  della  Magni 
Grecia  ne  vennero  specialmente  i Marcht- 
roni.  Anche  a me  pare  strana,  e più  scher- 
zosa che  vera,  l’origine  del  Borelii,  benché 
quasi  simile  alla  riferita  dal  Pasqualino  nel 
suo  Vocab.  siciliano:  da  paxelpiov  , e di 
(laxzpcov  Biiu  ( «fintini  ita  sit,  hoc  fixit 
Deus),  par  bene  che  venga  a dirittura  il  no- 
stro magari  , e magari  Dio  ! La  storiella 
pei  messa  in  bocca  al  Salvini  è questa;  l’a- 
mico lettore  giudichi  dell'altrui  buona  fede: 

« [Salvin.,  Annot.  Fier.  Bonar.,  3,5,1] 
Maccheroni , dalla  macca  o abbondanza  di 
pasta  , che  nel  bollire  enfia  e cresce  ; non 
già  come  ingegnosamente  disse  il  sig.  De 
Lemene  nel  suo  facetissimo  poemetto  de’SIac- 
caroni  ; perciocché  vi  fu  uno  che  per  gu- 
stargli proruppe  in  queste  parole  esclamando: 

Voi  non  mi  siele  cari,  ma  careni; 

E però  furon  detti  maccaroui. 

Veniamo  alla  definizione.  La  Crusca  spie- 
ga Maccheroni  per  Vivanda  noia  falla  di 
pasta  di  farina  di  grano  distesa  sottil- 
mente in  falde  , e colla  nell'  acqua.  Sullo 
dove  il  Parenti,  3S  anni  fa,  annotò:  t Og- 
gidì questa  sarebbe  piuttosto  la  definizio- 
ne delle  Lasagne  che  de’  Maccheroni.  > Di 
fatto  lo  stesso  Gberardini  ne  scrive  nelle 
Foci  c Maniere  uno  spiritoso  articolo  con- 
fermando ampiamente  l’annotazione  del  Pa- 
renti, c soggiugnendo  queste  parole:  5 Con 
la  Crusca  per  altro  s’  accorda  il  sig.  Tom- 
maseo, il  quale  ne  insegna  che  i Macchero- 
ni son  come  Lasagne  mollo  lunghi  e schiac- 
ciati com’  esse,  ma  però  min  larghi.  E ne 
insegna  ancora  che  i Toscani  hanno  i Can- 
nelloni a forma  di  cannello , bucati  nel  mez- 
zo ; che  se  sono  più  piccioli  diconsi  Can- 
twncelli;  se  più  grandicelli,  Cannonciolii; 
e se  più  grandi  ancora,  Cannoncioni  t Le 
quali  cose  suppergiù  ripete  il  Carena;  di  mo- 
do che  non  voglio  rivocare  in  dubbio  l’au- 
torità nè  l’uso  toscano,  ma  bensì  vo’  notare 
che  in  tutte  I’  altre  parti  d’ Italia  per  mac- 
cheroni non  s’intende  lasagne,  e che  parreb- 
bero! necessario  un  5 distinto  ne’fuluri  Vo- 
cabolari. Che  poi  maecarone  e maccaroni 
non  sia  danncvole  idiotismo,  tuttoché  più  co- 
munemente si  dica  maccherone  e macche- 
roni , ne  persuadono  il  toscano  Politi  t ? 
Duez,  lo  Spadafora,  il  Veneroni  e i Compi- 
latori Napoletani,  che  così  lo  registrano  net 
loro  Vocabolari  , il  verlto  macaroncggiarc 
quivi  pure  notalo,  c sopratutto  la  più  vero- 
simile origine  sopradelta,  onde  poi  nacquero 
i machaeronii  della  barbara  latinità.  E se 
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v’ha  chi  si  diletta  delle  poesie  piacevoli,  ol- 
tre l’acceotialo  poemetto  del  Letnene,  legga 
quello,  saporitissimo  in  vero,  di  Jacopo  Vit- 
torelli. 

Da  ultimo  se  macco  fosse  veramente  una 
spezie  di  gnocco  non  so  , nè  tróvone  me- 
moria: so  bene  esserci  gnocchi  di  molte  sor- 
ta! La  Crusca,  c similmente  gli  altri  dizionarj 
definiscono  macco  per  Vivanda  grossa  di 
fave  sgusciate,  cotte  nell’  acqua  , ammac- 
cate e ridotte  in  tenera  pasta;  e chiamasi 
Macco  anche  la  Polenta , o Polendo.  Ma  il 
Biscioni  nelle  note  al  Malmantile  (1,  16),  c 
l'accenna  anche  il  Rocco  , dice  che  Stucco 
è la  Pvlenta  di  farina  di  castagne  , e la- 
scia in  dubbio  che  questo  nome  si  dia  alla 
Faverella  , eh’ è la  Vivanda  di  face  sgu- 
sciate , ec.  Appostala  tu  Caso  è eh’  io  non 
ho  creduto  inutile  l'ammonire  gli  studiosi  gio- 
vani delle  sopradetle  cose,  come  li  ammoni- 
sco qui  di  guardarsi  da’boriosi  e vanesj  let- 
teraj. 

Macchinismo-  « ifon  l'aMamo  frale  voci  di 

buona  lingua,  onde  dirat  ordegni , ingegni 

di  una  macchina;  e viene  escluso  anche  dal 

Cesari.  » 

A me  non  pare  po’ poi  Pavversiera,  nè  di 
natura  aliena  ; bensì  talvolta  aiutatrice  della 
chiarezza.  Altri  di  fallo  la  chiama  voce  es- 
pressiva c mollo  comoda  ; e ciò  leggo  nel 
Panlessico  di  Venezia,  che  la  definisce  Com- 
plesso delle  macchine,  degli  ordigni  occor- 
renti a un  dato  uso  , e segnatamente  per 
gli  spettacoli  scenici;  ed  anche  Vso  dima 
macchina.  La  nota  pure  il  Gherardini,  spie- 
gandola Il  complesso  o La  congtgnalura  o 
L’  operare  di  certe  macchine.  E in  un  5 
aggiugne  : a i Macchinismo  si  chiama  nelle 
composizioni  poetiche  l’ Intervento  delle  Po- 
tenze sopranaturali  ( che  pur  dicesi  Mac- 
china). n Nel  qual  significalo  n’allega  due 
esempj  d’Antonio  Conti,  buono  e dotto  scrit- 
tor  veneziano  del  secolo  scorso.  Altri  giudi- 
chi, ch’io  mi  rapporto  a’savj. 

Machina, 

Machinare.  « Moltissimi  le  scrivono  con  un 

solo  c , ma  sbagliano  ; dovendosi  sempre 

scrivere  macchina,  macchinare.  » 

Sono  stato  a un  pelo  per  dire  una  mala 
parola.  Ho  detto  fin  dal  principio  che  non 
m’intrico  di  iessigrafia,  ma  non  posso  tener- 
mi dal  notare  che  avranno  dunque  sbagliato 
i più  degli  antichi  scrittori  e vocabolaristi,  i 
quali  scrissero  e registrarono  machina  e lutti 
i suoi  derivali  col  c scempio  , come  i Lati- 
ni ; che  sbagliarono  e sbagliano  tutti  quelli 
clic  giustamente  gridarono  e gridano  doversi 
stampare  i testi  di  lingua  nella  loro  forma 


genuina.  Per  la  qual  cosa  l’illuslre  filologo 
sig.  Emmanuele  Rocco  sbagliò  nel  suo  Suppl. 
al  Vocab.  di  Napoli , laddove  sotto  la  voce 
Macchinetta  dichiarò  che  nell’esempio  qui- 
vi recalo  del  Bartoli  si  ha  da  leggere  ma- 
chinetla,  come  ha  l’ediz.  di  Roma  del  1681; 
e,  per  non  addurre  un’infinità  di  lesti,  sba- 
gliarono poc’  anzi  gli  editori  dell’opere  ine- 
dite del  Guicciardini  , i quali  a carte  94  e 
altrove  del  primo  volume  stamparono  ma- 
chine. Le  quali  cose  se  fiancheggiano  le  ra- 
gioni addotte  dal  Gherardini  nella  sua  Les- 
sigrafia , non  vo’  per  questo  conchiuderc  che 
si  debban  mo’seriver  sempre  col  c scempio 
queste  voci,  ina  vo’dire  bensì  che  l'imperio- 
so comando  di  scriverle  sempre  col  c dop- 
pio denota  poca  pratica  d’ impero  , siccome 
uessuna  ne  dimoslra  di  buona  lettura  e di 
filosofia  l’ appellare  sbaglio  1’  uso  contrario. 
Credo  che  niuno  ignori  quante  e quante  voci 
la  stessa  Crusca  consenta  di  scriverle  in  due 
maniere.  Talché  sarebbe  slato  davanzo  il  di-, 
re:  Machina  e Machinare  oggi  si  scrivono 
più  comunemenle  con  due  c , secondo  la 
pronunzia  toscana.  La  stessa  antifona  n’  in- 
tuonano per  conto  di  malalia,  per  ia  quale 
militano  le  stesse  ragioni. 

Madama.  V.  Dama. 

Madreggiare,  Padreggiare.  Madreggiare  af- 
ferma il  Tommaseo  non  essere  più  della 
lingua  parlata  , che  adopera  in  vece  ma- 
drizzarc  ; ma  presso  il  popolo  metaurense 
ancor  son  vive  le  parole  madreggiare  e pa- 
dreggiare. I comici  ialini  usarono  il  patriz- 
zare (sic)  per  padreggiare  ; ma  non  aveva- 
no matrizzare  (aie)!  • 

Se  i Latini  avevano  pnlrisso  , as  , o pu- 
trivo, as,  colla  z scempia,  come  potete  voi 
darne  a bere  eh’  e’  non  avessero  pure  ma- 
trisso,  as,  o matrizo,  as ? Questa  era  voce 
anche  per  loro  troppo  necessaria  da  non  a- 
verla.  Ma  diamo  che  non  1’  abbiale  trovata 
nel  vostro  Calepino  o Mandosio,  perchè  noti 
ricordate  il  malresco,  is,  eh’  è fin  anco  nei 
salterelli  de’fanciulli  ? E chi  potrebbe  affer- 
mare che  non  avessero  fors’ anche  un  putri- 
sco , is?  L’ esserne  privi  i Dizionarj  non  è 
ragion  sufficiente  per  concludere  che  uè  fos- 
ser  privi  i Latini.  Comunque  sia,  patrisso  e 
malrisso  Irovo  nell’Amaltea  dei  Laurenzi  e 
in  altri , come  patreggiare  e matreggiare , 
lai.  patrissare  e matrescere,  nel  Mouosmi, 
e padreggiare  e madreggiare  nella  Crusca 
senza  esempj.  Le  quali  due  belle  e nobili 
voci  sono  forse  più  convenienti  allo  stile  e- 
levato  che  patrizzare  e matrizzare  , più 
correnti  nella  lingua  parlata;  poiché  le  nota 
a carte  24  delle  sue  Voci  e modi  toscani 
anche  P Alfieri.  Di  patrizzare  reca  un  csem- 


Digitized  by  Google 


MAGAZZINIERE 


522 


MACNARE 


pio  del  Boccaccio  la  Crusca,  che  non  regi- 
stra poi  matrizzare;  e di  madreggiare  n’è 
un  bello  ne’Capitoli  di  Girolamo  Leopardi 
fiorentino,  riferito  anche  dal  Gherardim.  Chi 
n’avesse  di  padreggiare  e di  matrizzare 
n’accomodi  i Vocabolaristi.  Similmente  non 
so  come  la  Crusca  noti  matrignare  e ma- 
trigneggiarc  , e poi  tralasci  patrignare  e 
pa trigneggiare  dati  già  per  fiorentini  fin  dal 
1628  dal  p.  Felici.  0 che?  solamente  le 
matrigne  trattano  male  i figliastri?  E quante 
volte  nel  senso  figurato  non  possono  tornare 
in  acconcio  questi  due  verbi  sì  nel  verso 
come  nella  prosa? 

Magaziimere.  « Magazzinaggio,  magazziniere 
non  sono  rari  di  buona  lingua*  l' Alberti  le 
dichiara  r ori  dell’uso,  e almeno  la  seconda 
mi  sembra  necessaria.  * (Ugolini)  « Magazzi- 
niere: Gnor  immagazzini . Munizioniere.  Ma 
onesto  vocabolo  compete  più  t*ro/triamente 
al  guardia  d' artiglieria,  li  (D’Ayala) 

, Come?  Voi,  sig.  Pantaleone,  dite  che  ma- 
gazziniere non  è voce  di  buona  lingua  , e 
poi  la  credete  necessaria?  Dunque  voi  menale 
buone  le  voci  barbare  e impure.'  E voi,  sig. 
Pasquale,  lo  mettete  fra  le  voci  false  o nuo- 
ve, e poi  ne  date  gli  stranieri  Garde-maga- 
rin  e Munitionnairc?  Ah  ab.  Ma  se  ne  date 
ed  approvate  munizioniere,  che  ha  le  stesse 
ragioni  e fedi  di  nascita  di  magazziniere  an- 
che nella  natura  delia  lingua  ilal. , perchè 
poi  questo  non  volete  ? Oh  questa  si  eh’  è 
nella!  Ma  non  vi  siete  ancora  avveduto  che 
molte  voci,  non  ostante  P eterne  e fastidiose 
gridate  degli  abbajoni,  sono  di  lor  natura  co- 
muni alle  due  lingue?  Od  i francesismi  non 
istanno  qui , e mi  rincresce  di  dover  dire  , 
anzi  affermare  , che  in  opera  di  lingua  voi 
non  siete  magnale!  (Uh,  poveretto  mcl,  che 
cosa  ho  mai  detto  I V.  magnate).  Caso  è 
che  magazziniere  è voce  buona , toscana , 
italiana,  niente  aliena  e d’  uso  comune.  Ne 
recò  questo  esempio  il  Robioia  , spiegan- 
dolo per  Colui  ch’è  preposto  alla  custodia 
de’ magazzini , come  fece  P Alberti.  QTarg., 
Viagg.  7,  282]:  Deve....  farne  la  consegna 
al  magazziniere  della  marina.  - E il  Fanfani 
scrive:  t L’Ugolini  la  riprende:  è dell’  uso; 
e si  trova  nella  Legge  del  vino,ec.,  1704.  » 
Giurerei  d’averla  intesa  anch’  io  quando  a Fi- 
renze andavo  a comprar  qualche  bottiglia  d’a- 
leatico! (Oli  perdonate,  mio  caro  Fanfani,  se 
m’  è sfuggito  bottiglia!  voce  derivata,  come 
voi  dite,  dal  franzese!  Vi  giuro  che  a me  , 
quand’era  piena  di  quel  caro  vostro  ieatico, 
rendeva  sapor  toscanissimo  ! 

Maggiorenne,  minorenne. 

« Maggiorenne,  per  maggiore  di  età,  è da  la- 
sciarsi alla  curia  e a’ notori.  Minorenne, 
per  minore,  i voce  da  ruggirsi , come  dice 


il  Meschini,  anche  da" legali.  È però  difesa 
dal  ilher ardirti.  > 

In  nessun  luogo  difende  il  Gherardini  la 
voce  minorenne.  Ben  ne  parla  nella  spiega- 
zione di  Essere  <P  età  minore,  dove,  dichia- 
ratone prima  con  altre  parole  il  senso,  cou- 
cbiude  con  queste:  Essere  minorenne,  come 
dicono  i legisti;  e similmente  fa  in  Maggio- 
re, per  rispetto  a Età  maggiore  , dove  ri- 
corda P Essere  maggiorenne  de’medesimi. 
Ne  toccò  ne’  Sinonimi  il  Tommaseo  sei® 
spregio  dicendo:  « Maggiore  per  contrappe- 
sto a Minore,  che  dicon  anrhc  maggiorenne 
e minorenne,  ognun  sa  che  significhi,  i E 
più  sotto:  it  Maggiorenne  è voce  legale;  ma 
anco  nel  linguaggio  legale,  quando  la  chia- 
rezza ci  sia,  puù  dirsi  maggiore  e minore.  » 
Sta  bene:  e cosi  si  faccia.  Ma  tuttavia  noD 
è da  dir  che  sien  barbare  P altre  due,  per- 
chè legali,  chè  vivaddio  così  non  mi  sembra- 
no, e nè  pure  al  Molossi.  Buona  voce  e di 
buoni  esempj  fornila  è Minorila,  che  gli  ec- 
cellentissimi curandai  della  lingua  non  hanno 
mai  saputo  sostituire  alla  brutta  Minorcnnilà. 

Magistrato.  « Dicono  alcuni * Magistrato  il 
polizia,  delle  grasce,  della  giustizia,  ec.  Il 
buon  uso  della  lingua  vuole  che  si  dica 
magistrato  sopra  la  polizia,  ec.  » 

Vogliamo  metterla  fra  le  carote  più  bin- 
dolate del  globo  terraqueo?  Su  via,  mettia- 
movela.  Lo  studioso  vegga  tutti  i significali 
di  Magistrato,  e consideri  il  mondo  che  ab- 
biamo d’altre  locuzioni  ellittiche  simili  a 
questa,  nè  di  forma  né  d’accidente  straniera 
o cattiva  o nè  pur  singolare. 

Magnare. 

Il  Manni  nella  setiima  lezione,  con  parole 
eh’  io  riferii  nella  seconda  noia  sotto  la  voce 
galante  , chiama  inezia  questo  Magnare, 
e da  fuggirsi:  la  Crusca,  Voce  antica  e bas- 
sa ; e n’  allega  due  toscani  esempj  antichi  : 
il  Salvini  (Annot.,  Fier.  Bonar.  4 , I),  vo- 
cabolo romanesco,  e dice:  Oggi  le  dame  per 
lezio  con  vocabolo  romanesco  dicono  magna- 
re, chè  il  fiorentino  mangiare  par  troppo 
grossolano:  - e i Vocabolaristi  di  Napoli,  Voce 
propria  del  dialetto  napoletano.  Talché  che 
cosa  potrò  dirne  io?  Dirò  ch’è  pur  voce  lom- 
barda, nè  più  nè  meno  di  quel  che  sia  ro- 
manesca e napoletana,  e per  soprassello  vi- 
vissima e comunissima;  di  maniera  che  per 
la  testimonianza  del  Salvini,  de’ Napoletani 
e de’ Lombardi  la  voce  magnare  non  è ra- 
dula in  disuso , c la  Crusca  ha  torlo  appel- 
landola antica;  non  è solo  romanesca  e na- 
poletana, ed  hanno  torto  il  Salvini  e i Vo- 
cabolaristi di  Napoli.  Io  non  la  dirò  voce  no- 
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bile,  nè  incoraggerò  gli  studiosi  a spenderla 
negli  scritti  di  stile  elevato  e forbito  ma  pub 
bene  talvolta  non  disdire  ne’ famigliare  Di 
fatto  non  dispiacque  al  Caro  che  l’usb  due 
volte  negli  Amori  di  Dafni  e Cloe,  come  no- 
tarono eziandio  la  Minerva  di  Padova  e l’ab. 
Manuni,  ed  eccone  gli  esempj : Lo  accarez- 
zavano,  lo  invitavano  a magnar  di  quel  che 
c’era.  • Composte  poi  le  mense  di  frondi , 
s’  assisero  a magnare , a bere  ed  a festeg- 
giare. 

Maonate.  • Magnati:  di'  Grandi,  potenti,  Mag- 
giorenti I (D*  Ayala) 

Ab  ab  ab.  Se  ne  dirà  per  tutto  il  mondo. 
L’Ugolini,  die  non  approva  maggiorenne  per 
maggiore  di  età,  notagiuslissimamente.  o Peg- 
gio fa  chi  usa  maggiorenne  per  maggioren- 
te, uomo  principale,  i Ah  ab  ab.  Che  farà 

10  studioso  giovinetto  , vedendo  spodestati  i 
magnati  e nobilitati  i maggiorenni , come  li 
chiamano  i legisti?  Siamo  sempre  lì  : questi 
libri  son  tutti  fatti  a sì  e no.  Due  spropositi 
commise  qui  in  una  breve  impennala  l’egre- 
gio sig.  D"  Ayala  : l’ affermare  che  Magnati 
non  è voce  buona,  e l’ indettar  Maggioren- 
ni , cb’è  voce  falsa  in  tale  significato.  La 
Crusca  e tutti  gli  altri  Vocabolari  recano 
questo  tema:  « Magnate  Principale,  Mag- 
giorente. Lai.  Pi'r  primariut.  £G.  Vili.,  12, 
22  , 33  : Questo  nome  si  cava  dalla  legge 
de’  magnati  ultima.  [Morg.  25  , 1 36J:  Che 
mostran  tradimenti  e guerre  e file,  E morte 
di  gran  principi  e magnati.  » V.  bangiatoja. 

Mago. 

Alcuni  grammatici , tutta  brava  gente!  , 
pretendono  che  Magi , nè  mai  altramente  , 
*’  abbia  a dire  nel  plorale;  ma  d’esempj  clas- 
sici di  Maghi  ne  reca  un  monte  il  Gberar- 
dini  a piena  confutazione  de’ predetti  gram- 
matici, sempre  brava  gente  tutti  quanti  1 

Mai,  Giammai,  i Non  han  per  loro  elette  forse 
di  negare:  quindi  affinchè  neghino  conviene 
dar  loro  anche  il  non.  » (Valcriani)  « Mal  non 
ti  tua  regolarmente  in  tento  negativo  tema 
il  non  o il  nè  , quantunque  ilari  qualche 
buon  etempio  in  contrario;  ma  quetie  tono 
eccezioni.  » (Ugolini) 

Se  mai  vi  fu  controversia  che  mettesse  i 
grammatici,  anche  piu  valorosi , in  fazioni 
opposte  , fu  certamente  questa  dei  Mai.  Di 
modo  che  s’ io  ne  volessi  riferir  le  sentenze 
di  tutti,  mi  ci  vorrebbe  un  libro.  Lo  studio- 
so, volendo,  vegga  da  aè  (pianto  ne  scrivono 

11  Bembo,  il  Castelvetro,  i Deputati,  lo  Stroz- 
zi, il  Emonio,  il  Bartoli,  la  Crusca  , il  Mi- 
nucci, il  Salvini,  il  Manni,  il  Da  Ponte,  il 


CorUcelli,  il  Fornaciai-!,  il  Gherardini,  ed  al- 
tri non  pochi.  La  conclusione  si  è che  con- 
tro l’opinione  di  quelli  che  negano  potersi 
usare  l’avverbio  mai  senza  la  non  , quando 
si  vuole  che  neghi,  stanno  contro  esempj  au- 
torevoli e molti  d’antichi  scrittori,  e l’uso 
del  popolo  toscano  : di  maniera  che  le  gri- 
date de’  linguajuoli  oramai  tornano  inutili,  e 
fanno  quasi  ridere  quando  dicono  che  gual- 
che etempio  in  contrario  non  vate,  perchè 
queste  tono  eccezioni.  Primieramente  perchè 
Percezioni  sono  ccntinaja,onde  il  Bartoli  ebbe 
a dire  : Non  so  come  la  regola  (che  cioè 
mai  per  negare  debba  avere  la  negativa) , 
al  tanto  torcerla,  non  ai  tia  rotta:  in  se- 
condo luogo  perchè  la  maggior  parte  de’più 
riguardevoli  filologi  Pannile! tono.  Vero  è che 

rr  ordinario  si  adopera  colla  negativa  , ed 
bene;  ma  non  ne  segue  che  sia  male  tal- 
volta tralasciarla,  anzi  può  non  di  rado  esser 
più  speditivi  e non  men  chiaro  , come  os- 
serva il  Dal  Rio,  l’esercitarlo  senza  la  nega- 
tiva specialmente  ne’  modi  proverbiali  Meglio 
una  volta  rhe  mai , Meglio  lardi  che  mai, 
e simili,  dov’è  frequente  e proprio:  sol  che, 
come  ben  nota  il  Fornaci  ari,  quando  si  usa 
così,  non  cagioni  equivoco,  ma  dal  contesto 
sia  chiara  la  sna  forza  di  negare.  La  quale 
osservazione  concorda  con  quanto  ne  scrive 
il  Salvini  nelle  note  alla  Perfetta  Poesia  del 
Muratori,  e eh’  io  reco  più  sotto.  Laonde  a 
gran  torto,  secondo  me,  fu  ripreso  il  primo 
mai  de’ seguenti  miei  versi,  ne’ quali  , ac- 
cennando a un  valente  e dabben  patrizio  stato 
consigliere  e ciambellano  di  principe,  e go- 
vernatore, facevo  il  ritratto  del  buono  , ac- 
corto ed  utile  magistrato: 

\ 

Obi  Puom  gentile 
DI  schiatta  e di  saper  non  «vergogna 
La  nascita  de’padri:  assunto  a’primi, 

Come  più  vuol  fortuna,  onor  del  regno, 

Nè  senno  nè  presenza  a lui  non  falla; 

E ben  le  genti  usando  e fido  a’regi. 

I Le  volontà  ne  tempra  al  retto,  c buone 
Giustizie  innalza,  e degli  afflitti  e lingua, 

E schermo  e varco  di  perdono  ai  vinti  : 

1 Supremo  de’regnanti  immacolato 
Trionfo,  irraggia tor  delle  diademe. 

Egli  non  tiene  a’degni  il  passo,  e serba 
Anco  virtù  dentro  la  reggia;  a lui 
Mai  per  volta  di  tempo  0 di  fortuna 
Verde  paura  scolorò  le  gote; 

Nè  mai  la  calla  cittadina  e il  corso 
Dell’ amane  vicende  un  tratto  oblia: 
Antivede  e posvede. 

Io,  tralasciando  gli  esempj  di  buoni  mo- 
derni come  ilei  Bellini,  del  Panciatichi,  del 
Lippi,  del  Magalotti,  del  Gigli  , del  Gozzi, 
del  Cesari,  del  Monti,  mi  difesi  con  gii  au- 
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fichi  allegati  dalle  Crusca  , dal  Cinonio,  dal 
Barloli  e dal  Gherardini;  ai  quali  n’aggiunsi 
una  buona  manata  d’ ottime  penne  fra  il 
gran  numero  die  potrei  recarne  all’  uopo;  e 
ricordai  la  famosa  sentenza  che  di  questo 
benedetto  mai  diede  tre  secoli  fa  IVinna  Isa- 
bella Medici  Orsina,  Duchessa  di  Bracciano. 
Le  quali  cose  reputo  profittevole  l’ addur 
ui  per  disteso,  acciocché,  s’é  possibile,  si 
etermini  questa  lite  a benefizio  degli  stu- 
diosi e della  lingua  italiana.  Ma  prima  vo’ 
premettere  le  citate  osservazioni  del  Salvini 
per  compimento  d’ illustrazione  , e perchè 
d&nno  campo  a non  inutili  considerazioni  so- 
pra P uso  della  lingua. 

Gli  Antichi«noslri,  die’  egli,  perciocché  il 
nostro  mai  corrisponde  all’umgunm  de’  La- 
tini , volendo  esprimere  il  nunquam  , dicea- 
no  mai  non,  non  mai  Ma  perciocché  que- 
sto non  non  faceva  presa  col  mai,  tentò  [il 
popolo  fiorentino]  di  farne  una  sola  voce, 
come  i Latini  , che  delle  due  non  utquam 
n’  avean  fatto  una  , cioè  nunquam  , leggio 
dia  e comoda  ; cosi  non  si  potendo  fare 
del  mai  non  , o non  mai  , accorciando  in 
nomai,  o cosa  simile,  nou  essendoci  vocali 
tali  che  potessero  fare  un  buon  tutto,  ricorse 
il  nostro  popolo,  per  dir  anche  la  sua  ragio- 
ne , come  per  necessità  , a licenziare  quel 
non,  e fare  che  il  mai  avesse  la  significan- 
za  di  non  mai , supplendovi  quasi  la  nega- 
tiva, e facendovela  sottontendere  il  sentimen- 
to medesimo,  venuto  in  soccorso.  Passò  que- 
sta riforma  tra’l  popolo;  ma- non  ebbe  mai 
la  conferma  del  senato,  i 

Vediamo  se  gli  Antichi  diceano  sempre 
mai  non  o non  mai,  e stiamo  a sentir  la 
seuteoza  del  senato,  se  la  darà  in  nostro  vi- 
vente. Ecco  frattanto  alcun  esempj.  [Bocc. , 
g.  2,  n.  7]:  Kd  alle  femmine  sue  coman- 
dò, che  ad  alcuna  persona  mai  manifestas- 
sero chi  fossero.  [Id.,  ib.  verso  il  fine]:  Ti 
priego,  che  mai  ad  alcuna  persona  dichi  d’a- 
veruii  veduta.  [Id.,  g.  6 n.  4]:  Quantunque 
il  pronto  ingegno  spesso  parole  presti  et  utili 
c belle  secondo  gli  accidenti  a’ dicitori , la 
fortuna  ancora....  sopra  la  lor  lingua  subi- 
tameule  di  quelle  pone,  che  mai  ad  animo 
riposato  per  lo  dicilor  si  sarebber  sapute 
trovare.  £ ld.  Kiloc  ,1.  6 , n.  12]:  Costui 
chiamava,  e mai  nella  sua  bocca  altro  avea. 
[E  n.  77  ]:  Mai  di  ciò,  che  ora  mi  parli  , 
dubitai.  [ Id.  Lab.  , u.  49  ]:  Caggiono  in 
quello  carcere  cieco,  nel  quale  mai  il  divin 
lume  con  grazia  o con  misericordia  si  vede. 
[ E n.  125]:  Fu  ben  la  mia  disavventura, 
ch’io  mai  li  vidi.  [Id.  Pisi. , Fr.  Pr.  s.  A- 
post.  36  ]:  Cou  tanta  forza  di  parole  avere 
ciò  sospinto  nel  pelto  suo  , che  inai  da  lui 
questa  opinione  svegliere  si  potesse.  [ Pas- 
sav. , Tr.  Em,  c.  3 ]:  11  diavolo  disse  una 


volta  a s.  Macario  : Se  tu  ragghi , io  mai 
dormo,  se  tu  1’  affatichi  , operando,  io  non 
ho  mai  riposo.  [M.  Vili.  8,  39]:  Disponen- 
dosi i Sanesi  liberamente  alla  volontà  del  Co- 
mune di  Firenze , i Perugini  per  loro  alte- 
rigia mai  si  vollero  dichinare  ad  alcun  ac- 
cordo. [Vit.  s.  Dorol.  130]:  Mai  in  tutto 
il  tempo  della  vita  mia  ebbi  tanta  letizia , 
quanta  l’ho  oggi.  [Dino  Compagni,  Cronac. 
Iil>.  2,  p.  96  , ediz.  Livorn.  1830  , curata 
dal  Benci  ] E mai  credetti  , che  un  tanto 
signore,  e della  casa  reale  di  Francia,  rom- 
pesse la  sua  fede.  [Sant’Agost.,  Manual.  rap. 
2,  p.  6].  Tu  sempre  raccogli,  e mai  biso- 
gno hai;  (u  cerchi,  e mai  niente  ti  manca. 
[Vannozzo,  2,  21  j.  Credendo,  mai  del  ver 
trovar  la  via.  ( Esempio  riferito  dal  Tom- 
maseo con  queste  parole:  « Del  mai  nega- 
tivo senza  il  non,  ba  es.  la  Crusca,  ma  niu- 
no  poetico;  niuno,  anco  tra  quelli  di  prosa, 
cosi  evidente  com’è  il  sopradetlo  a Aie  un 
altro  poetico  ne  r eco  subito  ).  [ Sacchetti, 
Rim.,  So».  2,  nel  Cod.  Laurrnz.].  Spento 
ogni  lume  Mi  fusse,  dond’io  mai  reggia  di- 
letto. ( Esempio  recato  dal  Biscioni  nelle 
note  al  èlalmantile,  voi.  i,  p.  74,  col.  2, 
doc’è  pur  da  vedersi  la  pag.  205).  Poliz., 
St.  1 , 80]:  Mai  rivesti  di  tante  gemme  l’er- 
ba La  novella  slagion  che  ’l  mondo  avviva. 
[ Id.,  ib.  1 , 41  ]:  E fallo  ghiotto  del  suo 
dolce  aspetto  , Giammai  gli  occhi  dagli  oc- 
chi levar  puolle.  ( Per  li  quattro  predetti 
esempj  forte  lo  Strozzi  non  direbbe  più: 
Almeno  in  versi“io  me  ne  guarderei  I Si- 
milmente di  Mai  più  in  senso  negativo  re- 
ca esempj  poetici  di  Luigi  Pulci  e di  Lo- 
renzo de' Medici  il  Gherardini , a' quali  s’ag- 
giunga questo  prosaico  del  Celhni  , Vit. 
262:  E mai  più  mi  disse  nè  perchè  nè  per 
come.)  [Pandolf.,  Gov.  fam.  102,  ediz.  Ve- 
ron. , 1818  ]:  Car.  Bicordo  buono  ; e voi 
non  meno  prudente,  se  mai  la  donna  vostra 
da  voi  non  trasse  mai  alcuno  secreto.  Agn. 
Mai;  c dicovi,  come  prima  ella  era  riveren- 
te, così  mai  si  curò  di  sapere  più  che  a lei 
s’appartenesse:  e io  questo  con  lei  osservava, 
che  mai  ragignava  seco  se  non  delia  mas- 
serizia, de’costumi,  della  onestà  de’figliuoii. 
(/I  mai  per  non  mai  è frequentatissimo  da 
questo  scrittore;  - se  pure  al  Pandolfini  ap- 
partiene quel  trattato.  ) [ Novel.  Grass.  Le- 
gnaj.  p.  14,  ediz.  Le  Monnier  1856,  curata 
dal  Fanfani]:  Stette  inaino  alla  mattina  che 
quasi  mai  dormì  sodamente,  ma  sempre  in 
albagie.  [ Gio.  Cavale.  Esil.  Cos.  Med.  p. 
105]:  Il  nuovo  gonfaloniere  mai  alcun  tem- 
po consumò  con  ozio.  [Machiavelli]:  Il  buon 
cittadino...  si  duole  ebe  mai  ha  potuto  spen- 
der tanto  in  onor  di  Dio  ,-che  io  trovi  nei 
suoi,  libri  debitore.  [ Id.  com.  in  versi,  l. 
1 ]:  Che  cedere  a Cammino  sou  costretta 
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Quel  che  giammai  più  fare  avea  disposto, 
[becchi , Com.  eoi.  I , p.  479  , ediz.  Le 
Mounier}:  Quella  fanciulla  Mai  volle  in  altro 
modo  acconsentire.  [Id.  ib.  eoi.  2,  p.  31: 
Mai  m’  uscì  una  gocciola  di  sangue  per  fe- 
rita. [Id.  ib.  p.  80}:  Io  divenni  di  lei  di 
aorta,  ch’essere  Mai  potevo  d’altrui.  [Id.  eoi. 
2,  p.  303,  ediz.  Silvestri]:  Gli  è generalis- 
simo Costume  di  colesta  nazion  tutta,  Che.... 
inai  usa  biasimarsi.  [Varchi,  Stor.  e.  2,  p. 
436,  ediz.  Le  Monnier]:  Infastidito  dall’im- 
portunità e insolenza  de’  Perugini  , i quali 
mai  lo  lasciavano  riposare , . . . . si  ritirò  in 
una  sua  viltà.  [Firenzuola , Op.  voi.  1,  p. 
229,  ediz.  Le  Monnier]:  Mai,  s’adira,  mai 
brontola  , mai  dice  male.  [ ld.  ib.  eoi.  2, 
p.  373  ].  Con  questo  pasturai  coltello  , il 
quale  Mai  tagliò  pan,  mai  fendè  legne,  mai 
Nè  in  lino  o in  lana  estese  il  taglio  suo  , 
Arbor  scoscese  , erba  segò  , ma  sempre  In 
onor  degl’Iddii  sacrale  vittime  Uccise,  ucci- 
der voglio  il  tuo  nimico.  [Caro,  Loti,  inai . 
2,  220]:  Voglio  ben  che  sappiate  che  per 
non  aver  scritto,  sono  mai  però  (V.  Pero’) 
restato  d’  operare  per  voi.  [ Deput.  Deeam 
Proem.,  p.  5]:  Non  hanno  avuto  rispetto  i 
copiatori  , quando  è venuto  loro  bene  , tur 
via  le  parole  dell’  Autore  , e mettervi  delle 
loro,  senza  lasciare  pur  ombra  delle  primie- 
re ; onde  elle  si  possono  per  alcuno  tempo 
mai  rinvenire.  [Braccio!.  Scher.  Dei,  7,  13]: 
Mai  feci  scusa  in  ricusar  l’invito.  [ Monos., 
Fiat.  Hai.  hng.  p.  221]:  Albero  spesso  tra- 
piantato Mai  di  frutti  è caricalo.  [ Id.  ib. 
p.  231]:  Giammai  col  bramare  II  sacco  puoi 
colmare. 

Ma  qui , poiché  veggo  che  colmerei  pro- 
prio il  sacco,  farò  fine  agli  esempj  per  ora; 
maggiormente  che  certi  grammatici  e puli- 
manli  di  lingua  non  li  persuaderebbero  nè 
le  ragioni  nè  gli  esempj  ; che  , a dirla  col 
Giusti  e con  un  altro  esempio  d’abbondante, 

E sia  roba  in  giacchetta  o roba  in  falda, 

Delira  sempre  e mai  capisce  un  ette. 

Conchiodiamo  con  la  sopraccennala  sentenza 
della  Duchessa  di  Bracciano  pubblicata  in 
Firenze  nel  1573,  e riferita  anche  dal  Man- 
ni  nell’  ottava  lezione  , nella  quale  sentenza 
io  pienamente  concordo,  e la  quale  sarà  ca- 


di In  questo  esemplo  del  Boccaccio  c negli 
altri  dove  cade  la  voce  alcuno , I filologi  la 
Interpretano  nel  senso  di  ninno,  che  pur  così 
pare  l’adoprassero  talvolta  gli  antichi.  Ma  che 
cosa  nc  direbbe  Oio.  Battista  Strozzi,  Il  quale 
appunto  per  conto  dei  mai  scrisse  : In  vero 
mi  tiare  una  rota  tirana,  che  la  eletta  voce 
appunto  contenga  intlememcnte  il  ti  et  il  no? 
Eppure  la  Crusca  noto  che  Accompagnato  (Al- 
cuno) da  particella  che  neghi,  vale  Niuno,  e 


ro  di  leggere  a'  giovani  studiosi.  È questa 
appunto  di  parola  a parola: 

Sententia  dell’  Illustrissima  et  Eccellentis- 
sima Signora  la  Signora  Donna  Isabella  Me- 
dici Orsina  Duchessa  di  Bracciano,  sopra  la 
differenza  fra  Don  Pietro  della  Rocca  Messi- 
nese Cavalter  di  Malta,  et  Cosimo  Gacci  da 
Castiglione,  sopra  la  voce  Mai , se  è nega- 
tiva o affermativa. 

e Al  Nome  di  Dio.  Amen.  Noi  Dogna  Isa- 
i bella  Aledici  Orsina  Duchessa  di  Bracciano 
? eletta  a decidere,  e determinare  la  dtfferen- 

> tia  nata  alti  giorni  passati  fra  Don  Pietro 
a della  Rocca  Messinese  Cavaliere  di  Malta  da 
» una,  e Cosimo  Cacci  da  Castiglione  dall’al- 
» Ira  parte,  sopra  la  interprelatione  di  questa 
» voce  Mai,  se  nella  nostra  Lingua  Toscana 
» affermasse, o negasse  quello  a che  fusse  con- 
» giunta  lai  voce;  Vista  et  intesa  l'elettione 
a fatta  di  Noi  da’prenominati  sopra  questa  lor 
a differenza,  bavendoli  uditi  più  votte  insieme 
a e dipersè,  et  considerato  gli  esempj  elau- 
» torità,  che  essi  ci  hanno  allegati,  et  preso  il 
a parere  da  molti  periti  della  nostra  Lingua 
a Toscana,  et  in  particolare  da  uno  de’Corret- 
» tori  del  Decameron  di  Messer  Giovanni  Boc- 
» caccio, et  avvertila,  che  communemente  nel 
a commune  parlare  Toscano  s’adopra  il  Mai 
a per  negativa,  senza  la  iVon,  come  anche  si 

> legge  ne’buon  Testi  scritti  a penna  in  quei 
t tempi,  che  fioriva  la  Lingua  Toscana,  et  che 
» il  proprio  M.  Giovanni  Boccaccio  nel  suo 
s Decamerone  si  servì  di  questa  voce  Mai  per 
» negativa  senza  la  Aon, come  chiaramente  si 
a legge  nel  Testo  scritto  otto  o nove  anni  do- 
a po  la  morte  di  esso  M.  Giovanni,  copiato 
» dal  vero  originale,  quale  è proprio  della  Ca- 
a sa  nostra  de\\Iedici,et  nel  corretto  stampato 
a poco  e’  si  vede  il  medesimo  , dove  nella 
a Giornata  seconda,  Novella  7,  e’ dice  , Et 
a alle,  tue  femmine,  che  più  che  tre  rima- 
li te  non  le  ne  erano , comandi 1 che  a al- 
ti cuna  persona  mai  manifestatscro  chi 
a futtcro  (1);  et  sendoci  con  multa  instan- 
a tia  chiesta  la  dichiarazione  e terminazio- 
a ne  di  questa  loro  controversia  ; non  vo- 
i lendo  mancare  alla  giustizia,  ma  determi- 
a nare,  per  l’autorità  dataci,  tal  conlrover- 
a sia  e disparere  ; sendo  chiarissimo  , che 
a I’  uso  cntnmunc  si  serve  di  questa  voce 
a Mai  per  negazione  senza  la  Aon,  Lodia- 


Ntttvno.  Di  maniera  che,  stando  a questa  sen- 
tenza, è giocoforza  conchiudere  coll’  autorità 
della  Crusca,  che  ne’predcui  luoghi  la  mai  sia 
particella  che  neghi!  Oh  ! Le  lingue  sono  biz- 
zarre, e l’uso  de’  buoni  scrittori  e del  popolo 
ben  parlante  ne  stabili  sempre  le  regole.  Cir- 
ca a mal  nel  sigeif.  di  piu , vedi  la  seconda 
nota  a carte  38  dell’  Analisi  critica  dc’rerhi 
Italiani  del  Nanuncci , che  ben  ne  porla  II 
pregio. 
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j mo,  giudichiamo,  e dichiariamo,  cbe  esso 
i Cavaliere  Don  Pietro  della  Rocca,  che  te- 
» neva  che  Mai  negasse  senza  la  negativa, 

» ha  bene  sentito,  e tenuto  secondo  il  com- 
j mune  et  buono  uso  del  parlare  Toscano, 
a et  il  prefato  Cosino  Cacci  da  Castiglione, 

» che  teneva  che  il  Mai  affermasse,  e sen- 
» za  la  negativa  non  negasse  , non  bavere 
a bene  sentito  , nè  la  sua  openione  dovere 
b o potere  attendersi,  come  contraria  al  buo- 
j>  no  et  commune  uso  del  parlare  Toscano, 
a In  fede  di  che  hahhinmo  fatto  scrivere 
j>  questo  nostro  lodo,  dichiarazione,  et  sen- 
» tentia  , la  quale  sarà  affermata  di  nostra 
n propria  mano,  et  segnata  col  nostro  solite 
s Sigillo.  Data  nel  nostro  Palazzo  a Baron- 
s celli  adì  zx  di  Luglio  mdlxxiii  presenti 
a M.  Ruberto  de’llicci,  et  M.  Giovanni  An- 
» tinori,  gentil’  huomini  Fiorentini. 

a Noi  Degna  Isabella  Medici  Orsina,  Du- 
b cliessa  di  Bracciano  affermiamo  quanto  di 
D sopra  ». 

(»)  Mai9i’  e Maino’  , per  si  e no  sono 
voci  basse  i - Chi  ve  l’ba  dello,  sig.  filologo? 
Quando  trattasi  di  materie  e di  stile  grave, 
avete  ragione  voi , ma  come  trattasi  di  sce 
ne  familiari,  come  a dire  , commedia , rac- 
conto e simili,  credo  d’averla  io  la  ragione. 

• Pbudeszano. 


Mala  detto, 

Maladire,  Maiiaviclia,  Mar.ivuu.iahe.»  Quan- 
tunque siati  voci  messe  a registro  . pure 
amenti  sempre  alle  migliori  maledire,  ma- 
ledetto, meraviglia,  meravigliare.  » 

Io  non  voglio  attenermi  né  a muladirt  nè 
a maledire  , perchè  non  ho  mai  maladetto 
nè  vo’  maledir  nessuno;  bensì  mi  maraviglio 
cbe  si  mettano  in  sospetto  tali  voci,  le  quali 
hanno  tali  e tanti  osempj  negli  antichi,  ch'è 
un  subisso,  e talvolta  possono  tornar  bene  o 
per  l’armonia  o per  altri  riguardi  a’  moder- 
ni. AI  più  era  d avanzo  l’annotare:  Oggi  più 
comunemente  maledire  e maledetto  si  dice. 
Quanto  poi  a maraviglia  c a’ suoi  derivali  ( 
non  veggo  che  i classici  d’  ogni  secolo  e i 
più  castigati  scrittori  moderni  facciano  dif- 
ferenza dall’una  all’altra  maniera  di  vocaliz- 
zarli , nè  solitone  suono  disaggradevole  in 
ambi  i modi.  Ricordo  bensì  ( e voglio  spa- 
ventarcene) ciè  che  d’  alcuni  leziosi  scrisse 
tre  secoli  fa  Carlo  Li  nzoni  nella  sua  Difesa 
della  lingua  fiorentina  a carte  14  : « Di- 
cono questi  tali  meraviglia  alla  francese  pei 
maraviglia  alla  toscana,  a Che  ne  dite,  eh? 
Voi  ne  togliete  i toscanismi  e gl’italianismi, 
e ne  date  i francesismi  I Non  e egli  vero  ? 
Ah  ah  ah. 

Malato.  Cader  malato.  V.  Cadere,  5 2 ; 


o sappi  che  l’onorevole  sig.  Bolza  ripren- 
de com’erroneo  questo  modo  di  dire  sn- 
elle nella  terza  edizione  del  suo  Prontua- 
rio! , e che  i buoni  cristianelli  seguitano 
a dire  ch’io  sono  un  gran  briccone  a sver- 
tar  queste  bubbole  I Dio  vi  conceda  luogo 

firesso  di  sè,  cristianelli  miei  cari.  Ecco 
a mia  vendetta. 

Malgrado.  « Quando  si  usa  in  forza  di  pre- 
posizione , ricerca  il  secondo  caso  : onde 
sarebbe  mal  dato-  Malgrado  la  morie: -ma 
dovrà  dirsi-  malgrado  della  morte.  Cosi  il 
p'octib.:  perù  l' Ariosto  disse  malgrado  mio.! 
In  tulli  gli  esempj  poi  citati  nel  Pocttb. 
stesso  malgrado  si  riferisce  sempre  a cosa 
animata.  » 

Se  malgrado,  usalo  in  forza  di  preposizio- 
ne, come  dice  il  vostro  Vocabolario,  debile 
usarsi  col  secondo  caso  ( il  che  è vero  co- 
munemente , tuttoché  nelle  canzonette  de) 
Magalotti , a carte  22 , si  legga  mal  grado 
il  dcbil  senso  . e nelle  lettere  fam.  di  P. 
.11.  Zanotli,  voi.  li,  p.  204,  ediz.  principe, 
malgrado  la  lontananza,  e nella  prima  le- 
zione del  Man  ni , malgrado  il  privilegio  ; 
ed  oltraciè  s’adoperi  talvolta  bene  anche  coi 
terzo  caso  , come  più  sotto  mostra  il  Olia- 
brera),  perchè  dunque  voi  nello  Spellai' re 
de’ 9 dicembre  1855,  p.  535,  col  3,  scri- 
veste malgrado  i più  recenti  giudizi  ? Lo 
buone  massime  predicate  e noti  eseguite  da 
chi  le  predica  non  sono  credute  e non  fan- 
no frutto  I Siamo  sempre  alle  medesime  E 
se  l’Ariosto  disse  malgrado  mio,  non  so  che 
cosa  abbia  da  fare  una  locuzione  avverbiale 
con  una  adoprata  in  forza  di  preposizione  , 
se  non  fosse  per  farci  ridere  ; giacché  l’ad- 
ditalo vostro  Vocabolario  distingue  chiara- 
mente l’espressa  qualità  dell’uno  e dell'altro 
modo!  Anche  non  so  come  diciate  cbe  mal- 
grado si  riferisce  sempre  a cosa  animata,  e 
poi  ne  diate  |ier  esempio  la  morie;  la  quale 
mi  vogliono  far  credere  cbe  sia  per  avven- 
tura una  cosetta  tutta  contraria  alla  vita , e 
propriamente  senz’anima  ! Ma  non  sottilizzia- 
mo, e lasciamo  ir  le  burle.  Caso  è che  nel 
Vocab.  ne  sono  anche  esempj  riferiti  a cose 
inanimale.  K qui  cedo  volentieri  la  penna  al 
Belli , che  forse  vi  persuaderà.  Stale  a sen- 
tire come  ragiona  quel  caro  c dotto  ed  il- 
lustre valentuomo. 

« .Malgrado.  Che  si  riferisca  sempre  a 
cosa  animala , come  pretendono  alcuni  filo- 
logi, non  ci  sembra  esser  regola  molto  fon- 
data di  lingua.  Certo  è che  questa  regola 
non  fu  nota  all’  Ariosto,  che  volle  dir  lume 
£ Fur.  32,  13  ] : Miran  la  giostra  al  lume 
della  luna,  Che  mal  grado  de’nugoli  lo  span- 
de. - Non  fu  nota  al  Bartoli,  clic  disse  ncl- 
PAsia,  lib.  4,  cap.  66 : li  Xongun,  malgra- 


MALINTESA 


527 


MANCARE 


do  delle  Filippine  e dell’  Europa  e di  tulio 
il  mondo,  non  ve  la  vuole  [la  legge  cristia- 
na]. E quivi,  pari.  2,  lib.  2,  cap.  11:  Mal- 
grado però  della  sua  povertà  egli  era  il  più 
contento  e si  teneva  per  lo  più  ricco  uomo 
che  fosse  in  Amangucci.  - E nell’  Uomo  di 
Lettere,  pari  2,  cap.  dell’  Alterezza:  Aguz- 
zando la  punta  de’  loro  ingegni  , malgrado 
dell’impossibile,  voglion  penetrare  fin  al  cen- 
tro della  verità.  - Nè  la  sapeva  il  toscano 
Cocchi , il  quale  nel  discorso  Del  vitto  pi- 
tagorico ha  : In  tutte  le  pestilenze...  fu  ri- 
conosciuta grandissima  l’efficacia  dell’aceto, 
malgrado  dell'incomoda  mescolanza  che  al- 
lora usava  di  un  gran  numero  d'altri  medi- 
camenti di  contraria  natura.  - Nè  la  sapeva- 
no altri  scrittori  classici,  come  sono:  Vino. 
Martelli,  Pros.  fior.,  part.  4 , voi.  2,  lett. 
33  : A malgrado  delle  comodità  presenti.  - 
Gabr.  Chlabrera  , Amadeid.  Magg.,  3,  35: 
K malgrado  del  duolo  in  piè  sostiensi.  - E 
quivi,  18,  41:  E malgrado  al  venen  degl’in- 
vid’  anni  Veggasi  rifiorir  sua  gran  beliate.  - 
Mario  Guiducci,  Pros.  fior.  part.  5,  voi.  1, 
lei.  6:  Malgrado  della  caligine  e nebbia  dei 
sensi  e dell’  amor  proprio.  - Paolo  Segncri , 
Pred.  18,  $ 13:  Malgrado  dell’empietà.  » 

Fin  qui  l’amico  mio  venerato;  nè  fa  d’uo- 
po ch’io  n’  alleghi  altri  esempj.  Altre  locu- 
zioni simili,  come,  esempligrazia,  a dispet- 
to, benché  solite  appropriarsi  a cose  anima- 
le , pur  tuttavia  sonosi  trasportate  più  volte 
alle  inanimate.  Concbiuderò  con  alcune  utili 
parole  del  p.  Frediani,  peritissimo  filologo: 
« Circa  l’opinione  poi  dì  Coloro  i quali  di- 
con  | leccato  grave  lo  scrivere  M al  grado 
mio,  Mìo  mal  grado  , e simili,  in  cambio 
di  Mal  mio  grado  tc  ; opinione,  forse  per 
amore  del  quieto  vivere , abbracciata  anche 
dal  Tasso  ; sono  da  vedere  le  belle  ragioni 
ed  esempj  che  in  contrario  ne  reca  il  Gbe- 
rardini  nelle  Voci  e Maniere  [e  nell’Appen- 
dice alle  Grammatiche  italiane],  a 

Malintesa, 

Malinteso.  •-  Questa  fu  un  malinteso  - per 
equivoco,  sbaglio,  il  fraintendere,  non  può 
regolarmente  usarsi.  » 

lo  non  dirò  già  che  quesle  sienocose  clas- 
siche, nè  qui  le  noto  percliè  eh’  altri  se  ne 

(Jì  Qui  a edificazione  del  prossimo  debbo 
fare  i conti  col  sig.  V alt-ciani,  a quale  scri- 
ve- « Mancare  e Mancare  ai  viri  è (nè  torso 
con  qualche  ragione)  riprovato  dal  Cesari,  che 
nella  difesa  di  Monsig.  Zaguri  dice:  — No  man- 
cala a' trivi,  ma  era  da  dir  morto  per  dir  prò- 
prio.  — Ma  sarebbe  andato  più  a rilento  in  dare 
cotanto  giudizio,  quando  avesse  letto  Mancare 
per  Morire  nelle  Leu.  inedite  del  Caro,  ec.  3 
a sotto  vi  appone  questa  nolerelta-  I li  Lis- 
soui  ripetè  il  divieto  Cesariano,  ma  potea  farne 


invaghisca  ; ma  l’ affermare  che  non  ponilo 
regolarmente  usarsi  mi  par  troppo  dire.  Nel 
discorso  famigliare  corrono  certe  voci  e mo- 
di di  favellare,  che  negli  scritti  elevati  non 
sarebbero  eleganti  e moscati,  ma  nè  pur  so- 
no erronei.  E lo  stesso  Cicerone  (per  valer- 
mi un  tratto  delle  parole  del  Betti  ) , cosi 
pieno  di  zelo  pel  gentile  parlar  latino  , di- 
ceva d’usare  nelle  sue  lettere  incomparabili 
le  voci  non  de’libri  di . Catone,  di  Antonio  e 
di  Crasso,  ma  si  del  popolo  o meglio  della 
plebe.  Veruntanien  ( scriveva  egli  a Peto  , 
liti-  9,  ®p.  21  ) quid  hbi  ego  in  epistolis 
vi  deor  ? Nonne  plebe  io  sermone  agere  te- 
cvm  ? E poi  : Epistola*  vero  quolidianie 
verbi s iexere  sete mus.  Per  la  qual  cosa  an- 
che il  Giordani  , scrittore  di  tanto  applauso 
e della  propria  lingua  zelantissimo,  usò  nelle 
sue  lettere  tnaiinicsa  , Epist.  voi.  vi  ( mi 
trovo  aver  notato  il  volume  e non  la  faccia), 
e il  toscano  Pananti  nel  suo  lepido  Poeta  di 
teatro  , canto  35  , mal  inteso  : E per  non 
ritrovarci  a ricadere  In  mal  intesi,  in  dispu- 
te, in  disgusti,  Quel  che  aver  debbo  lo  vor- 
rei sapere.  - D’  altra  parte  non  veggo  come 
nè  perchè,  avendo  noi  le  voci  sostantive  In- 
teso nel  significato  quella  di  Intendimento, 
Intenzione,  Segno  convenuto,  questo  di  La 
cosa  intesa,  Sentimento,  Concetto,  Patto, 
Convenzione,  possa  essere  irregolare  lo  scri- 
vere o il  diro  , ove  cadesse  di  dover  farlo 
mala  intesa  e mal  inteso,  che  suonano  ap- 
punto il  fraintendere.  La  mia  secchia  non 
attigue  acqua  si  fonda.  Straniere  e irrego- 
lari a buon  conto  non  sono , e l’uso  anche 
di  buone  penne  nello  stil  basso  e familiare 
non  le  disprczza.  Chi  non  vuol  acconciarvi- 
si,  padroucione.  Quanto  a me  , non  me  ne 
disfaccio  pel  gusto  , ina  non  le  condanno  ; 
ancorché  l’amabile  sig.  Bolza  dica  ch’è  fra n- 
resisnui  da  fuggirsi! 

Mancare.  « Udirai  spesso ■■  - sono  dieci  di  che 
manco  da  Firenze.  - E perchè  non  dire  elio 
sono  partilo  da  Firenze?  - Mancare  al  vivi, 
per  morire,  passare  a miglior  vita , è frase 
errata , dice  il  Listoni , e prima  di  lui  ce 
ne  aveva  avvisati  anche  il  Cesari.  • (1) 

Voi  siete  in  altro  paese.  La  Crusca  del 
Manuzzi,  laggiù  nelle  giunte  , lui  questo  § : 

di  meno,  che  a suo  tempo  il  lessico  napolitano 
era  già  in  luce.  » lo  trasecolo.  Primieramente 
il  Cesari  e il  Listoni  non  riprendono  punto 
in  nessun  luogo  mancare  nel  significato  di 
morire,  ma  solamente  la  forma  di  dire  man- 
care ai  vivi.  In  secondo  luago.se  bene  inten- 
do la  clausola  del  sig.  Valeriant  nè  forse  con 
qualche  ragione,  dove  avrà  voluto  dire  e for- 
se, apparisce  chiaro  ch’egli  ti  contradice 
biasimando  il  Cesari  del  suo  giudizio  circa 
la  della  (rase.  In  terzo  luogo  esempj  di  man- 
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« Mancare  da  un  luogo,  vale  Esserne  fior- 
ii lo  , Esserne  assente.  [Salv.  Vit.  Diog.  , 
106]:  Ad  uno  che  ragionava  delle  meteore: 
Quanti  giovani  sono, gli  disse,  che  V.  S man- 
ca dal  cielo?  j E sì  non  parrai  nè  strano 
né  nuovo , avendo  I’  antico  e classico  Man- 
care da  che  che  sia,  per  Dipartirsene , Ab- 
bandonarlo. - Come  poi  può  non  usar  voci  e 
maniere  tutto  pure  un  segretario  della  Cru- 
sca, un  vostro  lodatore  e vostro  lodalo?  La 
cosa  è qui.  L’ab.  Arcangeli  a carte  12  del 
secondo  volume  dell’  Opere  sue  , cioè  negli 
Elogi  e Rapporti  letti  lì  sul  mostaccio  all'Ac- 
cademia della  Crusca,  dice:  Più  brevi  parole 
farò  dell’accademico  Andrea  Francioni,  man- 
cato ai  vivi  il  16  di  settembre  del  1811.  - 
Diavolo!  come  volete  che  gli  Accademici  e il 
venerando  Frullone  non  si  fossero  commossi 
a sentire  una  frase  dannata  dal  Lissoni  e dal 
p.  Cesari,  e che  non  gbcl’ avessero  rammet- 
zata  in  bocca?  Comunque  sia,  veggano  i savj, 
al  cui  giudizio  mi  rapporto  volentieri;  e sap- 
piano che,  s’ io  cito  talvolta  ('Arcangeli , noi 
fo  perch'io  Io  reputi  un  classico;  ma,  ben- 
ché lo  pregi  quanto  è degno,  lo  fo  per  mio 
spasso;  avendo  egli  lodato  a cielo  alcuna  di 
queste  pisciaje  della  lingua,  senz’ accorgersi 
d’ingannare  altrui  o di  riprender  sè  stesso. 

Il  sig.  D’ Ajala  riprende  eziandio,  rispetto 
all’armi  da  fuoco,  la  maniera  di  dire  mancò 
il  colpo,  eh’  egli  chiama  pessima  frase;  e par 
eh’ e’ voglia  si  dica,  se  ben  l’intendo,  scatto 
a vuoto  d’arme),  non  levò,  non  prese,  fallì. 
Il  che  dicesi  quando  la  pietra  focaja  dell’ac- 
ciarino o il  cappelletto  fulminante  non  accen- 
dono la  polvere  Runa  nello  scodellino  e l’al- 
tro nel  caminetto.  I Toscani  nel  loro  fami- 
gliar discorso  direbbero  forse  lo  schioppo  fé’ 
cecca;  e noi  Reggiani  (lasciatemi  divertire) 
diremmo  el  fi  crisi,  ovvero  cl  fi  marletta. 
Confesso  eh’  io  non  intendo  come  sia  pessimo 
ed  erroneo  il  dire  ancora  mancò  il  colpo: 
tanl'è;  penso  e ripenso,  e non  ci  trovo  nulla 
a ridire.  L’amico  lettore  m’ajuti. 

Mangiabile.  « I Francesi  osano  mangeablc; 

gli  schietti  Italiani  usano  mangiativo,  man- 

gcrcccio.  i 

Buon  prò  a’signori  Francesi  pel  loro  mnn- 
graòlr;ma  questa  non  è ragion  valida,  onde 
nei  dobbiamo  rimanerne  a bocca  asciutta. 
Essi  hanno  pur  altri  simili  aggettivi  di  eguale 
terminazione  come  noi  ; nè  per  ciò  i loro 

care  nel  predetto  significato  re  n‘  ha  del  Bei- 
rari.  ridi' Ariosto,  del  Caro  stesso  nelle  pri- 
me Lettere  , e del  Bali,  già  riferiti  rial  Ma- 
nu-.-.1  e rial  Cherardini , e che  non  potevano 
tulli  ignorarsi  rial  buon  p.  Cesari : come  taire 
di  mancar  di  vita  ve  n'ha  del  Giambullart  , 
del  Bartoli  e d'altri.  In  guano  luogo  final- 
mente f AJulo  al  purgalo  scrivere  dot  Lissoni 


sono  italianismi,  nè  i nostri  francesismi:  per- 
ciocché la  natura  delle  due  lingue  li  com- 
porta, e ne  sono  di  qua  e di  là  proprj.La- 
'scio  stare  che  mangiabile  è nel  Duez  e nel 
Veneroni  ; ma  si  legga  nella  Presa  di  Sam- 
miniato  del  toscano  Ippolito  Neri,  cant  1 , 
st.  22;  e lo  nota  anche  I’  esimio  sig.  Rocco 
nel  Suppl.  al  Vocali,  di  Napoli:  De’ barbari 
non  fe’  Alessandro  magno.  La  strage  che 
ognun  di  essi  oggi  qui  fa  Delle  cose  mangia- 
bili e beibili.  - Ma  poiché  gl’  Italiani  dicono 
eziandio  comrstibite  , e’  commetteranno  un 
altro  francesismo,  perchè  anche  i Francesi 
per  non  parlar  sempre  a un  modo  dicono 
comestibile  ! Ah  ah  ali.  Ognun  creda  quel 
che  vuole:  io  credo  che  mangiare,  mangia- 
ta, mangiamento,  mangiatura,  mangiante, 
mangiabile,  mangereccio,  mangiativo,  man- 
giature, mangione,  ec. , sieno  tutte  belle  e 
buone  parole  italiane.  E Dio  ne  conservi  l'ap- 
petito I 

Mvngiatoja.  « Mangiatoia.  Posta. -Intanto  al- 
bi amo  un  vocabolo  si  eciale  per  la  mangia- 
toia del  cavallo , che  è greppia.  > (U'Ayala; 

Non  capisco  bene.  La  mangiatoia  o la 
greppia  è nella  posta,  definita  dalla  Crusca 
Luogo  destinato  nelle  stalle  a ciascun  ca- 
vallo; benché,  vivaddio,  si  dica  altresì  dei 
buoi,  delle  vacche,  de’ muli  e degli  asini! 
Talché,  se  fosse  lecito  a un  par  mio,  conce- 
rei la  definizione  a un  dipresso  così:  Posta. 
Si  dice  anche  il  Luogo  destinato  nelle  stalli 
a ciascun  capo,  più  spesso  a due  , e Int- 
roita più,  del  bestiame  grosso;  in  fronte 
al  qual  luogo  è la  mangiatoia.  Cui  la  stessa 
Crusca  spiega  per  Arnese  o Luogo  nella 
slolla , dove  si  mette  il  mangiare  innanzi 
alle  bestie.  Lnt.  praesepe:  e reca  per  primo 
questo  esempio  di  Gio.  Villani,  8,  37,  2:  La 
mano  dal  braccio  gli  tagliarono  in  su  una 
mangiatoia  di  cavalli.  - E Grippia  spiega 
Mangiatoia , senza  più.  Di  maniera  che  nel 
tema  del  predicitore  io  non  posso  farmi  lume 
che  colle  mani,  andar  proprio  tentone  al  bujo. 
Sentiamo  il  Tommaseo  e il  Latnhruscliiui , 
che  quivi  egli  cila  : « Mangiatoia  , arnese 
o luogo  ove  si  mette  il  mangiare  alle  bestie: 
mangiatoja  di  asini,  di  cavalli,  di  buoi,  di  ma- 
jali.  Greppia,  recipiente  appoggiato  al  muro 
nelle  stalle  de’cavalli  e de’buoi,  dove  si  pone 
il  fieno,  la  paglia  e simili:  è dunque  una  spe 
eie  di  mangialoja.  - Tra  Greppia  e Mangia- 

i tenne  in  luce  l'anno  1831,  e il  volume  quarto, 
che  contiene  la  ietterà  M , del  poi  abolario 
di  JYapoli  , dov'è  l'accennato  esempio  dette 
Lettere  ined.  del  Caro,  ha  la  data  del  1S34! 
« E questo  iia  suggel  eh’  ogni  uomo  sganui.  t 
Fedi  subito  notariale,  senza  tener  conto  di 
abrasione,  benportante,  e.  a lesse,  oepositeiiìa, 
domestico,  c dell’ altre  millantami  ile. 
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tojn  l’uso  del  contado  ( toscano  ) non  pone 
differenza.  Ben  è diversa  da  ambedue  la  ra- 
strelliera, cbe  sta  sopra  la  mangiatoja,  e si 
usa  solamente  pe’cavalli.  È composta  di  re- 
goli paralleli  a forma  di  cancelli,  e serve  a 
scuotere  dal  fieno  la  polvere  nell’alto  cbe  il 
cavallo  dal  di  sotto  di  essa  lo  tira  a sé  per 
mangiarlo,  t È dunque  chiaro  si  dagli  esem- 
pi c si  dall’uso  comune  che  fra  mangiatoja 
e greppia  -non  corre  differenza;  e che  oggi 
volervela  fare  sarebbe  un  disputar  della  lana 
caprina.  Vero  è che  dal  Bracciolini  pare  che 
grrfipia  (dal  tedesco  Krippe , mangiatoja,  o 
itali’  illirico  grebulja,  rastrello  ) fosse  usata 
per  Rastrelliera  che  è sopra  la  mangialo - 
ja,  e nella  quale  si  pone  il  foraggio  (ch’è 
pur  l’unico  signif.  che  attribuisce  a grippia 
il  Duez),  come  noia  il  Gberardini;  ma  biso- 
gnava spiegarsi;  e d’altra  parte,  come  ognun 
sa,  data  e concessa  anche  questa  differenza, 
le  due  voci  nell’uso  comune  si  confusero,  nè 
rimase  punto  vestigio  della  loro  primitiva  si- 
gnificazione , ancorché  il  Politi  registri,  an- 
ch’esso  Greppia  per  Raslelliere  , Legno  a 
guisa  di  rasicllo  sopra  la  mangiatoja,  do- 
ve si  tiene  il  mangiare  delle  bestie.  L’esem- 
pio del  Bracciolini  è questo  nel  Ballino:  Spor- 
gea  dal  muro....  La  mangiatoja,  c sopra  lei 
sospesa  Con  rari  cerchi  a ministrare  intenta 
L’odorifero  fien  la  greppia  pende.  La  distin- 
zione del  sig.  D’Ayala  non  ò d’ alcun  peso; 
poiché  niuna  stalla  di  cavalli  è priva  della 
mangiatoja  ; alcune  bensì  non  hanno  la  ra- 
strelliera, o «stellata  come  pone  il  Laurenzi 
lucchese. 

Manicomio  « Per  Ospedale  do’pazzi , è nuora 
voce  che  ancora  non  venne  usata  da  rem» 
buono  eti  autorevole  scrittore . » 

È ormai  si  comune  e trita  , ed  usala  dai 
medici,  e registrata  da’Vocabolarj,  che  può 
dirsi  passata  in  giudicato.  Vien  dal  greco 
pavia , furore,  e xofsi io,  io  curo:  cd  è bat- 
tuta come  Nosocomio,  da  min,  morbo,  ec  , 
Spedale.  Il  Vocab.  di  Napoli , il  Ghcrardi- 
ni  e il  Fanfani  ne  danno  Pazzeria  per  Luo- 
go dove  si  ricettano  e curano  i pazzi,  co- 
me per  Infermeria  s’ intende  Luogo  dove 
si  ria tlano  gl’infermi;  ma  tengo  col  Ghe- 
rardini  che  sia  voce  usala  solo  in  alcune  lo- 
cuzioni figurate  per  significare  il  Divenir 
pazzo. 

Mamtengolo.  V.  Manutengolo. 

Mano. 

SI-*  Mano  è il  solo  nome  comune  coll'usci- 
ta in  o,  che  sia  di  genere  femminile.  » (Balza) 

S 2.  * Dare,  prestare,  tenere  mano  forte,  per 
Mostrare  fermezza  , Usare  severità , e Dar  , 


ajuto  colle  armi,  sotto  frasi  proscritte,  so- 
no modi  sbagliati  e francesi.  > (id.,  Ugoli- 
ni, c comp.) 

$ 3.  « Pare  man  bassa  in  luogo  di  Non  dar 
quartiere.  Abbattere,  Disertare  senza  consi- 
derazione a persona  o cosa,  si  fugga  come 
la  mala  aria.  > (Bolza  c Valerianl) 

§ 1 . Non  è vero  che  mano  sia  1’  unico 
nome  feminino  comune  uscente  in  o Lascio 
stare  cbe  le  grammatiche  nolano  spiganardo 
ed  eco  ; ma  non  abbiamo  la  sinodo  nella 
Vita  di  s.  Gio.  patriarca  e negli  scritti  del 
Botta  e del  Ciordani,  la  dialeno  ncll’Erco- 
lano  del  Varchi,  la  metodo  nelle  Opere  del- 
lo Speroni?  E senza  ciò  non  si  legge  la  fag- 
gio nelle  rime  del  Bembo,  la  pino,  nell’A- 
inndigi  di  Bernardo  Tasso,  la  pioppo,  la  ol- 
mo, la  platano  nelle  poesie  del  Chiabrera, 
la  fico  nel  b.  lacopone,  la  alno  nello  Sta- 
zio del  Benlivoglio?  In  un  libro  utilissimo, 
come  su  l’Arno  fu  bestemmiato,  queste  co- 
sette bisognava  accennarle.  Ma  tornando  in- 
dietro un  passo  , ecco  quanto  dice  il  Puoti 
nelle  sue  Règole  elementari  della  lingua  ita- 
liana: i I nomi  terminati  in  o sono  maschi- 
li, salvo  mano  spiganardo,  ed  eco,  cbe  sono 
femminili:  pure  eco  nel  plurale  è maschile.  » 
Due  chiari  esempj  della  Crusca  mostrano 
veramente  di  genere  feminino  la  spiganar- 
do o spiganardi;  ma  ond’è  che  l’ollrascve- 
ro  filologo  (tulli  sanno  oramai  chi  sia  cote- 
stui  ) pone  nel  suo  Vocab.  della  lingua  ita- 
liana ch’è  di  genere  mascolino?  Cbe  gli  si 
fosse  per  avvenlura  aggraticciato  addosso  un 
po’ d'umoricciaccio  de’/iirt  untissimi?  [V. 
elce].  Quanto  poi  si  è ad  ero,  mi  piace  la 
nolerella  del  povero  Nannucci  : t È nuova, 
dic’egli,  che  un  nome  nel  singolare  sia  fem- 
mina, e poi  nel  plurale  diventi  maschio.  Che 
passi  prima  sotto  1’  arcobaleno  ? » Buono  I 
ah,  ah.  Il  povero  Puoli  non  si  ricordò  che 
v’eft  pure  lo  eco  e lo  ecco  con  ottimi  esem- 
pj ; come  I’  amabile  sig.  Bolza  non  sa  ch’è 
nome  di  genere  comune:  poiché  sotto  la  vo- 
ce Mascolini  dice:  » Eco  è maschile  se  è 
voce  della  fisica;  femminile  se  indica  la  nin- 
fa di  questo  nome,  a E il  primo  esempio 
della  Crusca  è questo  del  Boccaccio  [Teseid., 
11,  30]:  Tale,  che  di  loutan  ben  altrettanto 
Nelle  valli  eco  trista  risonava.  - E nome  di 
genere  comune  lo  qualificano  Vocabolarj  e 
grammatiche!  (V.  eco  nell’Appendice).  Ma 
tolga  Iddio  ch'altri  ne  fiati  alla  studiosa  gio- 
ventù I I padri  rugiadosi  della  sapienza  di- 
cono subito  ‘ch’e’  perde  loro  il  rispetto,  che 
gli  è uno  scandolo;  si  dànno  l’intesa,  fanno 
conciliabolo,  e trattano  e concludono  di  dar- 
gli l’arsenico  1 

5 2.  Dare  o Prestare  mano  forte  nel  si- 
gnif. di  Dare  ajuto  , che  pur  dicesi  Fare 
[ bruccio  furie,  non  credo  cbe  possati  parere 


MANSIONE 


530 


MANUALE 


avertili  nello  stadio  della  lingua  modi  falsi 
e francesi.  Si  rivegga  quanto  n’  ho  scritto 
sotto  braccio  torte.  So  hrnccio  e mono 
valgono  figurataci.  Ajulo  , Potere  , Forza, 
Quantità  di  persone,  te.;  se  Dar  braecio 
e Dar  mano  importano  Ajutare,  Dare  aju- 
to,  come  notano  la  Crusca  e tutti  i Vocabo- 
laristi, e se,  come  vedemmo,  dicesi  bene  ed 
elegantemente  Avere  , Dare  , Fare  braccio 
forte,  nessuna  barba  d’uomo  potrà  persua- 
derne che  diventi  frase  proscritta  ponendovi 
mano  in  cambio  di  braccio  , e prestare  in 
luogo  di  dare!  Il  buon  giudizio  e la  dottri- 
na della  lingua  non  si  lasciano  opprimere  da 
queste  sciocche  tirannidi.  S’è  buona  ed  ita- 
liana, com’è,  la  prima  forma  di  dire,  non 
pub  divenir  forestiera  nè  falsa  la  seconda. 
In  fatti  dice  l'esimio  sig.  Tommaseo:  i Dar 
braccio  vale  anco  dar  un  ajulo  d'autorità: 
ed  è alfine  a dare  man  forte,  quando  l’au- 
torità stessa  impartisce  le  sue  facoltà  per 
adoprarlc  sopra  i sudditi  ad  un  qualche  fi- 
ne. Se  non  che  il  dar  braccio  è un'intluen- 
7,a  pacifica;  il  dare  man  forte  riguarda  an- 
che la  coazione,  la  pena.  Alcune  volte  il  go- 
verno dà  man  forte  a’malvagi,  per  soggioga- 
re quelli  ch’egli  crede  nemici;  e non  cono- 
sce il  pericolo  di  rimili  prostituzioni  de’pro- 
prj  diritti,  i Bravissimo,  sor  Niccolò!  Vera 
la  parte  filologica,  verissima  la  politica.  An- 
che il  Molossi  spiega  Alano  forte  per  Aju- 
io , Soccorso,  Assistenza,  che  si  presta  so- 
prattutto alla  Giustizia  per  accrescerle  forza 
ad  eseguire  i suoi  ordini:  il  dar  mano,  dar 
braccio.  E la  dice  dell’uso  anche  in  Tosca- 
na, e ne  reca  questo  esempio  Ae'Bamli  Leop. 
(ITTI):  Ogni  corpo  di  guardia,  o posto  mi- 
litare^ dovrà  prestare  man  forte  ad  ogni  re- 
quisizione di  detti  commissarj.  - Similmente 
non  posso  riprender  l’altra  maniera  T, nere 
mano  forte  per  Usare  severità  , Atoslrar 
fermezza  nella  esecuzione  d ’ una  legge , e 
perchè  non  ci  veggo  orma  straniera,  e per- 
chè viene  a dire  cliiaramentc  cd  etneamente 
Avere,  Usare  all’uopo  forza,  potere  come 
dee  l'esperto  magistrato. 

5 3.  Veggiamo  da  ultimo  il  perchè  dee 
fuggirsi  come  la  mala  aria  la  maniera  di  dire 
Fare  man  bassa.  Gli  è vero  che  costoro  ra- 
do o non  mai  lo  dicono.  Il  Valeriani  scrive 
eh]  è una  frase  usualissima  oggimai  in 
Italia,  c più  strana  e sconcia  che  un  ab- 
bajar  di  cane!  È verissimo  ch’è  usata  per 
tutto,  come  per  tutto  corrono  le  voci  c i modi 
usabili  della  Crusca  ; ma  quanto  all’  abbajo 
de’cani,  salvo  quelli  della  lingua  italiana,  io 
non  ci  trovo  nulla  di  strano  nè  di  sconciol 
L’antica  Crusca  registrò:  « Far  man  bassa, 
vale  Non  dar  quartiere  , Disfare  intera- 
mente. Lat.  ad  internectionem  usque.  » Di 
modo  che  I’  approvazione  dell’  Accademia  e 


l’ uso  continuo  di  questa  guisa  di  parlare  è 
più  che  sufficiente  testimonianza  della  sua 
legittimità.  Di  fatto  la  ripetè  il  Gherardini 
con  due  moderni  esempj,  ma  sopratutto  l’ap- 
provò il  Fanfani  ; ed  io  crederò  prima  che 
l’Arno  corra  retrorso,  ch’egli  passi  un  liar- 
barismo  ! 

Mansione.  « Per  fermala , pos.ua,  stanza , sla 
tiene  : ma  si  tiene  errore  il  dice  - Fate  la 
mansione  a questa  tetterà  - cioè  la  sopra- 
scritta, l'indirizzo.  » (Ugolini) ti  È modo  bar- 
baro e che  per  noi  non  può  acero  signt tirato 
alcuno.  Che  intenderete  rat,  se  non  stele  di 
gusto  depravato , nel  Fate  la  mansione  a 
questa  lettera;  » (Valeriani) 

Confesso  subito  cb’  io  sono  di  gusto  de- 
pravatissimo, perchè  per  mansione  intendo  il 
Luogo  ove  dee  fermarsi  la  lettera.  Ponete 
mente:  la  voce  soprascritta  è generale,  ed 
abbraccia  tutto  ciò  cb’è  scritto  sopra  la  fronte 
della  lettera  piegata  : la  voce  mansione  è 
particolare,  e significa  solo  il  luogo  ove  deb- 
ile andare,  ove  dee  rimanere  la  lettera,  cioè 
la  fermala,  la  posala.  Quand’  io  scrivo,  po- 
gnnm  caso,  materialmente  cosi: 

AW  Illustre  Sig.  Gio.  Gherardini , 
Milano. 

la  prima  riga  è propriamente  l’indirizzo,  la 
seconda  è la  mansione , il  tutto  la  sopra- 
scritta; qui,  fuor  di  qui  e nell’altro  mon- 
do. Mansione  adunque  in  alcuni  casi  com'è 
propria  così  è necessaria  ; e ben  fecero  la 
Minerva  di  Padova  e il  Vocab.  di  Napoli  a 
porre  ch’è  anche  /.a  parie  della  soprascritta, 
in  cui  si  nota  la  dimora  dì  colui,  al  quale 
è indiritta  la  lettera. 

Mandale,  Sost.  J Qual  sostantivo  nel  largo 
senso  de’  Francesi  , che  l’ adoprano  a si- 
gnificare un’opera  compendiata,  o che  a- 
gevolmente  portar  si  posta , non  fu  nem- 
meno a’ di  nostri  ammesso  in  nessuna  delle 
diverse  edizioni , che  si  fermi  della  Cru- 
sca. « (fissoli!)  « Foce  dell'uso,  s (Panlessico) 

Quest’  uso  è antico  più  del  brodetto.  Sen- 
tiamo, cbè  ben  ne  porta  il  pregio,  P ottimo 
Gherardini:  « Manuale.  Susl.  m.  Titolo  che 
si  dà  a certi  libri  o compendi,  per  annun- 
ziare che  se  ne  dee  far  uso  frequente  e a- 
redi  sempre,  per  cosi  dire,  alla  ma  no. - 
Finisce  il  Manuale  del  venerabile  dottore  e 
vescovo  glorioso  in  Cristo  Gesù , santo  Ago- 
stino. [S.  Agost.,  Manual.  cap.  ull.  p.  48]: 
L’ Knchiridio  o vero  Manuale  d’  F.pitteto,  fi- 
losofo stoico  celebratissimo.  [Salvin  , Diz. 
ac.  2,  61]:  Il  Navarro  nel  suo  Manuale  vuole 
ebe  pecchi  mortalmente  colui  che  disprezzi 
gli  ajuti  dell'arte  [cioè  della  medicina].  [Ber- 
lin., Menic.  dif.  344]:  (Notisi  che  l’opusco- 
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letto  qui  sopra  allegato  di  s.  Agostino  , in 
froute  al  quale  si  legge  t Incomincia  il  li- 
èro  del  gloriato  dottore  santo  Agostino 
chiamato  Manuale  , e si  stampò  in  Milano 
tìu  dal  1492:  dunque  antichissima  in  Itali» 
è questa  voce  ) s La  quale  registrò  nel  pre- 
detto signif.  il  p.  Felici  due  secoli  fa  , ed 
oggi  conferma  il  Kanfani.  Gmchiude  cosi 
1’  egregio  sig.  Molossi  : a Manuale  , non  si 
vorrebbe  ammettere.  Che  cbsa  dunque  do- 
vrem  dire?  Forse  Enehiridio  ? S!  davvero, 
per  farci  sonar  dietro  le  tabelle!  E poi  ere- 1 
dete  ebe  Manuale  , in  senso  di  libro  , sia 
huoro  in  Italia?  Oh!  sono  degli  anni  più  di 
bella  cacheremo  , direbbe  il  Boccaccio.  In 
Un  Bando  ant  (1579)  trovo;  Et  debba  te- 
nere un  giornale  , ovvero  un  manuale  , in 
sul  quale  noti  brevemente  tutti  i partiti  et 
deliberazioni.  - E il  Manuale  di  EpilUto 
non  ha  egli  tanto  di  barba?  » Ed  cerone  un 
altro  a rincalzo  [Lombardelli,  Tranquill. 
Anim.  p.  16.  Siena,  1574.  ]:  D' Epidoto 
stoico,  o più  presto  d’  Arriano  suo  discepo- 
lo,... si  lèggo  un  breve  compendio,  intitola- 
to Enehiridio,  cioè  Manuale,  perchè  sia  de- 
gno d’esser  sempre  portato  in  mano,  come 
egli  è in  vero.  - Fosse  io  piacer  di  Dio  che 
tutti  i moderni  manuali  fossero  buoni  e ita- 
liani, come  italiana  c buona  è la  parolai 

Manufatto.  « Parola  cara  ai  periti  delle  fab- 
briche: e vogliono  significare  lavori  di  mu- 
ri, fabbricato , fabbrica,  e simili  : ma  i er- 
rore. » 

Osserverò  primieramente  che  voi  sotto  la 
rubrica  Fa  avete  detto  che  « Fabbricato 
sost.  per  fabbrica,  edifizio,  cc.,non  è ter- 
mine legittimo.  » Come  dunque  qui  ne  lo 
date  per  tale  ? Siamo  lì.  In  secondo  luogo 
giova  sentire  il  Fanfani;  « Manufatto  Fat- 
to a mano,  Che  è opera  delle  mani.  L’Ugo- 
lini la  riprende  : si  legge  in  Fra  Jacopone, 
nella  Gltà  di  Dio , e nella  Scala  di  s.  Gio. 
Climaco  : testi  antichissimi.  E I’  analogia  il 
comporta,  perchè  se  dicesi  Manuscrillo,  po- 
trà anche  dirsi  Manufatto.  » Vedete?  Fino 
al  Fanfani,  e gli  è tulio  dire,  s’attacca  l’a- 
nalogia ! V.  umonata.  Ma  qui  veramente 
l’ouorovoie  sig.  Ugolini  non  parla  d’un  ag- 
gettivo, ma  d’ un  sostantivo  , el  quidem  in 
un  signilicato  non  proprio;  perchè  non  solo 
i lavori  di  muri  si  fanno  a mano,  ma  mille 
altri.  Sicché  doveva  esser  più  giusto  l’amico 
Fanfani  rispetto  a quello,  od  esser  quegli  più 
chiaro  ed  esperto,  ponendo  che  Manufatto 
aggettivo  è buona  ed  antica  voce  , dal  lai. 
nuinufaclus.  Vero  è,  come  notano  il  Picei 
e il  Molossi  c sento  io  qui  pure , che  Ma- 
nufatto sost.  si  riferisce  per  lo  più  a edilì- 
zio idraulico  ; ma , ripelo , non  mi  pare  di 
buon  uso,  ancorché  l’adoprino  l’ Alberti  è i 


Vocab.  di  Napoli  in  Bottb  , § 1 1 , e vi  si 
possa  facilmente  intendere  lavoro  ; in  quel 
modo  appunto  che  i Latini  dicevano  nranu- 
faclum  opus,  intendendo  non  naturale  ; il 
che  può  tiene  applicarsi  a’  lavori  idraulici. 
Dell’  aggettivo  ne  reca  csempj  moderni  to- 
scani anche  il  Molossi. 

BUSI  TrAuoco.  i Manutengolo  , manutengolo, 
Chi  tiene  di  mano  , o dà  mano  in  nascon- 
dere o spacciare  cose  rubate,  non  è voca- 
bolo di  buona  lingua.  - Ho  già  detto  queste 
due  voci  (ora  son  due)  no»  essere  di  buona 
lingua.  Aggiungo  che  dece  dirsi  inaniieu- 
golo,  e significa  propriamente  manico  ; ma 
si  usa  ora  soltanto  in  senso  figuralo,  diti 
di  citi  tien  di  mano  ai  ladri,  serbando  la  ro- 
ba rubala.  In  Toscana  peri  è vivo  fra  il 
minuto  popolo  il  luauuicugulo.  a 

Questa  cosa  vuol  esser  dichiarata  meglio. 
L'aureo  Fornaciari  a c.  42  de’  suoi  discorsi 
disse  che  Manitengolo  nella  lingua  viva  i 
usalo  ancora  figuratamente  per  Colui  che 
tien  mano  a qualche  mala  azione;  non  dis- 
se già  che  si  usa  ora  soltanto  in  quel  sen- 
so , il  che  sarebbe  una  falsità.  Poscia  a c. 
276  soggiunse:  o La  lingua  viva  dice  anco- 
ra manutengolo.  In  un  processo  del  1841 
lessi  : 0 sono  due  ladri  , o uno  di  loro  è 
manutengolo.  » Ed  io  tengo  questa  per  buo- 
na e servigevo!  voce,  malgrado  de’miei  mae- 
stri sempre  colendissimi. 

Manutenzione  « Manca  al  i'ocab.  dirai  man- 
tenimento. 

L'Albert!  e i Vocabolaristi  di  Napoli  l’han- 
no  nel  signif.  di  Sicurtà  data  per  lo  man- 
lenimento  della  cosa,  e n’allegano  un  esem- 
pio del  Fagiuoli:  e nel  signif.  di  Conserva- 
zione, Mantenimento  semplicemente , que- 
sti ne  recano  uno  del  Manni  ( non  Lami  , 
come  scrive  il  Valeri, mi  in  Manufatto  ) , 
Lez.  Ling.  tose.  1,  49:  Nè  si  vuole  atten- 
dere il  parere  in  contrario  per  la  manuten- 
zione del  T del  Pergamino  e d’altri  forestie- 
ri. - La  registra  anche  il  Fanfani , e dice  : 
II  mantenere  la  fatta  promessa:  voce  ripre- 
sa dall’  Ugolini,  usata  dal  Magalotti,  a Dalie 
quali  parole  non  è chiaro  se  possa  o no  ado- 
perarsi. Oggi  questa  voce  s’  adopera  comu- 
nemente nel  detto  senso  di  mantenimento, 
parlando  di  case,  d’opere  muratone,  di  mo- 
lini,  di  strade  e simili;  e me  ne  sto  ai  giu- 
dizio do’savj  e all’uso  de’ben  parianti  prima 
di  menarla  buona  (1). 

Maraviglia.  V.  Maladetto.  Il  Parenti  (Ca- 
lai. Sprop.  n.  4)  dice:  e In  conchiusione 
questa  ( meraviglia  , ec.)  par  la  maniera 
più  schietta  ; nè  1’  altra  potrebbe  a lutto 

(1)  Olire  a'ijuali  esemiij,  ve  n'ha  altri  ilei  De- 
vila, del  Tesauro  e del  Bauagttui.  Phuoenz, 
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pasto  piacere  se  non  a cui  dilettasse  per 
natura  il  pronunziar  sgangherato,  s Che 
sieno  ino1  stati  e sieno  sgangherati  pronun- 
ziatoci tanti  Toscani  antichi  e moderni  ? 
Chm  ! 

Marcia.  V-  Marciare. 

Marciapiede. 

Questa  voce,  notata  dall’Alberti,  da’Napo- 
letani,  dal  Tommaseo,  dal  Carena,  dal  Ghe- 
rardini,  dal  Fanfani,  che  la  dice  Voce  non 
fatta  buona  ila  scrittori  classici , ma  di 
uso  comunissimo  , è ripresa  da’più  severi, 
che  poi  non  ne  indettano  alcun'altra,  come 
forestiera.  (Marrhepied  ; benché  i Francesi 
dicano  più  spesso,  nel  senso  notato  più  sot- 
to, trottoir.  ) Riferirò  prima  1’  articolo  del 
Gherardini,  e poi  noterò  come  dicevano  gli 
scrittori  toscani  del  Cinquecento,  a Marcia- 
piede. Sust.  m.  d’ambo  i numeri.  Quello 
spazio  a' lati  d'  una  strada  o d’  un  ponte 
riservato  a'pedoni. -Non  vi  si  distingue  più 
fin  un'antica  strada  romana]  il  marciapiede, 
i monlatoj,  le  colonne  milliarie,  i fossi  late- 
rali, e nè  pure  il  lastrico  o pavimento.  [Targ. 
Tozz.  Gio.  Viag.,  4,  354]:  Larghi  e como- 
di marciapiede  per  1 pedoni.  [ Id.  ib.  9, 
119):  # 11  Tommaseo  nota  in  vece  marcia- 
piedi; e cosi  l’uno  e l'altro  diranno  i To- 
scani. I quali  tre  secoli  fa  con  voce  miglio- 
re e tutta  nostrale  dicevano  andare  e an- 
dari, come  trovo  nell’Architettura  di  Leon- 
hattista  Alberti  volgarizzata  da  Cosimo  Bar- 
toti;  dove,  lib.  4 cap.  5 , dice:  Io  non  vo 
qui  dietro  a quel  die  dicono  i legisti,  che 
il  basso  d’una  strada  , servendo  per  le  l«- 
stie  , si  dimandi  la  battuta  ; ed  il  rilevato 
per  gli  uomini,  si  chiami  il  cammino;  ma 
io  dico  che  col  nome  di  strada  s’intende  il 
tutto.  E più  sotto : Gli  andari  de  le  strade 
maestre  non  bisogna  che  sieno  e fuori  a la 
campagna  e dentro  ne  la  città  fatti  ad  un 
modo.  E quivi  stesso,  cioè  lib.  4,  cap.  6: 
In  altri  luoghi , c massime  su  per  i ponti, 
accanto  a le  sponde  fecero  andari  con  pie- 
tre rilevati,  che  servissero  per  i pedoni;  e 
la  parte  del  mezzo  lasciarono  ai  carri  ed  a 
le  bestie.  E lib.  8,  cap.  6:  In  Gerosolima, 
racconta  Aristeo  ch’erano  per  la  città  aleu- 
ti) fi  Kot  senza  fallo,  dtc'egli,  ahbtam  rice- 
vuto questo  verbo  dalla  lingua  franzese  , cioè 
da  murcher.  La  vera  origine  di  lai  verbo  ec- 
cola : La  germanica  ed  amica  lingua  celtica 
appellava  march  il  cavallo.  DI  là  marschal- 
cus , marpais  , ec.  Siccome  i Latini  dissero 
equitare , i Latino-barbari  cahallicare , c noi 
cavalcare . cosi  dissero  anticamente  marcher. 
significante  lo  stesso.  Tuttavia  nella  lingua  ger- 
manica march  vuol  dire  processili  excreilus.t 
.Sta  bene . ma,  essendovi  pure  nel  latino  bar- 


, iti  andari  stretti,  ma  molto  eccellenti,  per  i 
quali  i padri  ed  i più  degni  camminavano 
con  maggior  maestà.  E più  sotto:  Saranno 
quei  duoi  andari  di  qua  e di  là  , che  met- 
tono in  mezzo  la  strada  di  mezzo  del  pon- 
te, fatti  perchè  vi  vadino  le  donne  cd  i pe- 
doni, duoi  scaglioni  più  alti  che  questa  via 
del  mezzi),  la  quale  per  amore  de  le  caval- 
cature si  lastricherà  di  selici.  - Andari,  nota 
la  Crusca,  diremmo  a certi  viottoli  bene  ac- 
comodali ne’  giardini,  ragnaje , o in  si  falli 
luoghi.  Lai.  semitae.  K n’arreca  un  esem- 
pio del  Davanzali,  a cui  n’aggiugne  un  altro 
del  Soderini  l’aulor  del  Suppl.  a’ Vocabolari; 
ma  niuuo  ne  parla  nel  senso  sovraccennato, 
e sì  mi  pare  proprio  e notevole. 

Marciare,  Mirti  a.  • Marciare  per  semplice- 
mente andare  non  fu  usato  da  ntuno  de'buo- 
nl  antichi  scrittori,  ni  ha  in  appoggio  che 
un  et.  del  Salrini.  Il  Caro  l'  usò  solo  / ter 
andar  via:  ninno  poi  l'adoperò  In  senso  me- 
taforico. Anche  marcia  nel  senso  del  frane. 
marcile  è bruita  voce , non  dovendosi  dire 
-Marcia  dille  truppe  - Marcia  forzata  del- 
l'esercito - 1 soldati  marciano  speditamen- 
te , ec.  ; - ma  in  vece  mossa  deile  truppe  , 
passo  forzai»,  giornale  forzate,  i soldati  cam- 
minano speditamente,  a gran  giornale.  Ab- 
biamo in  questo  si  golf,  nel  locab.  le  voci 
marciata  e marciare  per  il  camminare  de- 
gli eserciti  e de'soldatl.  » 

0 viva  Dio,  se  abbiamo  nel  Vocab.  le  voci 
marciata  e marciare  per  lo  camminar  de- 
gli eserciti  e de’  soldati,  perché  dunque  ri- 
prendete la  frase  i saldali  marciano  spedi- 
tamente ? 0 questa  l’ è di  pezza  , e se  ne 
impazientirebbe  Giobbe!  Ma  ragioniamo  d'Or- 
laudo  j o , per  meglio  dire  , ammoniamo  i 
giovani  che  ne’premostrati  sensi  niuna  delle 
due  voci  è riprendevole.  Io  non  posso  nè 
voglio  recar  qui  quanto  ne  notano  il  Grassi, 
i Vocabolaristi  di  Napoli  , e il  Gherardini  ; 
ma  prego  bene  con  affettuosa  istanza  gli  stu- 
diosi a valersene;  e per  l’origine  veggano  la 
Disseriazione  zzimi  del  Muratori  (1).  Anche 
sappiano  che  marciare  s’ adoperò  nel  senso 
figurato  da  Dino  Compagni,  ed  eccone  l’esem- 
pio spiegato  dal  Gherardini  : « Marciare. 
Verb.  inlrans.  Condurti,  Portarsi,  Proce- 
dere. - I Senesi  dierono  loro  il  passo  feioè 
a’Bianeht  e a’ Ghibellini]  , perchè  i cittadini 
di  Siena  marciavano  bene  con  ambe  le  par- 

àuro  marca  e marcare  per  cquiis  cd  cquitarc. 
non  è forse  piò  ragionevole  e liscio  che  do 
guesto  marcare  e non  dal  francese  marcher 
derivi  l'itatiann  marciare?  Cosi  ne  lo  Irogge 
pure  il  Laurenzi.  iYon  è da  stare  , secondo 
me.  al  Minaci  i . il  quale  nelle,  noie  al  Mar- 
manlile  . cani.  5 , si.  27,  dice  * Voce  fran- 
cese, ma  già  fatta  Italiana.  Alcuni  dicono  mar- 
chiare , ma  per  parlare  più  accosto  alia  pro- 
nunzia oliramoiuana  ; dicesi  marciare  . forse 
da  Marcia,  Contrada,  Paese,  Cammino.  » Uhm! 
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ti;  e quando  sentiano  i Bianchi  forti,  li  sban- 
dano, ma  il  bando  era  viziato,  che  non  ag- 
gravava; e davano  ajuto  a’ Neri  nelle  caval- 
cate, e mostravamo  fratelli.  [ Dim.  Comp., 
55,  ediz.  Crusc.  (lib.  2,  in  fine)]:  Qui  tut- 
l’uonto  vede  che  marciare  non  è nel  senso 
proprio  di  camminare!  Aggiugnerò  che  tal- 
volta fu  scritto  in  signif.  attivo  nel  senso  di 
Percorrere,  ed  è nelle  Lettere  del  Ferruc- 
cio, pag.  643  del  voi.  4,  part.  2 dell’  Ar- 
chivio storico:  Per  avere  costoro  marciato  la 
strada  di  Firenze  a qui  senza  trovare  impe- 
dimento nissuno  de’ nemici.  - Il  Grassi  dice 
eli’  è voce  venuta  di  Francia  sul  principio 
del  secolo  ivi  , ed  è adoperata  nello  stesso 
signif.  (cioè  II  camminare  degli  eserciti  e 
de'  soldati)  in  tutte  le  lingue  e in  tutti  gli 
eserciti  dì  Europa;  e lo  dice  introdotto  dal 
Varchi.  Dal  Varchi  non  credo  ; ma  è pur 
vero  eh’  egli  nel  secondo  libro  della  Storia 
fiorentina  l’adopera  chiedendo  quasi  licenza 
di  spender  un  pezzo  di  conio  recente  col 
dire:  per  usare  questo  nuovo  verbo  milita- 
re. Ma,  oltre  l’ esempio  di  Dino,  1’  adopra- 
rono  altri  contemporanei  del  Varchi,  come, 
esempligrazia,  Francesco  di  Soldo  Strozzi  fio- 
rentino nel  suo  volgarizzamento  di  Tucidide, 
a c.  272:  Ma  Agide  facendo  di  notte  mar- 
chiar [sic]  l’esercito,  senza  saputa  dei  nimi- 
ci,  andò  a Phliunte  a congiugnersi  con  gli 
altri  cunfederali.  Il  simile  avvenne  di  mar- 
cia, che  cominciò  a vedersi  nello  stesso  se- 
colo in  toscane  carte,  e specialmente  nel  vol- 
garizzamento de’Comentarj  di  Cesare  del  Bal- 
delii:  Volendo  egli  intimare  la  marcia,  e far 
portar  le  insegne.  - Poi  nel  secolo  appresso 
nell’opere  militari  del  Monlecuccoli,  e dopo 
in  tutte  quelle  de’più  corretti.  Nè  qui  cre- 
do necesssario  l’addur  altri  esempj,  chè  ben 
n’  avrei , si  di  marcia  come  di  marciare , 
ne’  sopra  ripresi  significati.  Dirò  bene  non 
esser  vero  che  il  Caro  n’usasse  il  solo  verbo 
per  andar  via,  perchè  nelle  Lelt.  ined.  2, 
81.  dice:  Dal  re  s'intende  pure  che  marcia 
avanti.  - K quivi,  3,  193:  Ieri  si  fece  con- 
sulta in  Reggio,  dove  s’aspettava  il  Duca  di 
Ferrara  e il  Card.  Caraffa;  e,  per  quanto  ri- 
traggo (ino  ad  ora,  si  risolvono  di  marciare 
a di  lungo  per  Roma.  - E a carte  133  della 
Buccher.  del  Bellini , in  luogo  dove  non  si 
parla  punto  d’eserciti  c di  soldati,  si  ha:  Io 
vo’far  da  guida,  E marcerò  dinanzi  al  gon- 
falone. - È forse  la  prima  volta  che  s’  ado- 
prauo  figuratamente  parole  militari  fuori  del- 
la milizia  ? 

Maiil.scai.co.  i Dicati  maniscalco.  » 

Se  non  si  vuole  marescalco,  usalo  dall'A- 
retino e da  Ciò.  Targioni  toscani,  poco  nt’itn- 
porta.  Nolo  solo  quante  altre  maniere  uc  dà 


la  Crusca;  e ciò  sono  moliscaico,  mantecai 
co  , maniscalco  , mariscalco.  Oli  darebbe 
giù  ’l  cielo  a dir  marescalco  ? Ma  d’ onde 
pensate  eh’  io  creda  derivarne  questo  ferra- 
tor  di  cavalli , questo  veterinario  1 Dal  bar- 
baro latino  Uareschalius  , o Mureschallus 
o Marescalca s , equorum  curalor  , veleri- 
narius.  E se  la  volete  pigliare  più  dalla  lun- 
ga, dal  celtico  maro*,  cavalle,  e cali,  sag- 
gio. prudente,  perito  : perito  intorno  a’  ca- 
malli. Guardate  dunque  qual  più  delle  pre- 
dette voci  s’accosta  all’origine’  Anzi  vi  dirò 
col  Gherardini  che  da  queste  origini  si  vede 
che  Marescalco  è la  voce  sincera,  e chè  al- 
levate sono  le  altre.  Noi  Reggiaui  diciamo 
maraschtU  con  un  e tale  che  si  confonde 
coll’  a , e potrebbe  scriversi  fors’  anco  ma- 
rascall,  eh’ è il  celtico  pretto  sputato.  Con 
tutto  ciò  non  voglio  inferire  eh’  altri  si  ri- 
belli all’  uso  più  comune  , ma  sol  che  non 
tassi  d’ erronea  la  voce  Marescalco.  Intorno 
alla  quale  vedasi  il  Ducangio  , e il  Deniua  , 
Cltf  dee  Langues,  voi.  3,  p.  49. 

Marionetta.  ( Per  burattino,  fantoccio,  è Iran- 

cesiamo.  » 

Siamo  d’accordo:  ma  le  marionette,  ben- 
ché sieno  in  effetto  fantocci,  non  sono  pro- 
priamente i burattini  ! Io  non  voglio  ripe- 
ter qui  le  parole  di  F.  M. , che  nel  1832 
scrìsse  le  OsservaziODi  intorno  all’  Ajulo  del 
Lisaoni,  nè  quelle  del  Molossi.  Il  fatto  è che 
l’une  e l’alt  re  sono  ragionevoli  e sensatissi- 
me, e che  i’  Italia  ricevè  dagli  stranieri  que- 
sti bei  ninnoli!  Prego  l’amico  lettore  di  ve- 
dere , a suo  tempo  , questa  voce  nell’  altre 
volte  citato  mio  Saggio  di  voci  straniere  in- 
trodotte in  Italia  dal  ivi  a messo  il  iti 
secolo.  Spero  che  non  vi  troverà  solo  pedan- 
teria filologica  , ma  qualche  cosetla  d’altro 
genere. 

Manritta.  V.  Casella. 

Massa.  < Sono  inventate  Masse  anche  le  Mol- 
titudini di  persone,  te  Congregazioni  civili, 

le  Centi,  i popoli.  > (gii.  rnod.) 

Voglio  ben  vicinare.  Difenderò  l’illustre 
mio  consuddito,  tu  primo  luogo  bisogna  fare 
un  gran  distinguo  necessarissimo , senza  il 
quale  valentuomini  insigni,  come  il  Ghcrar- 
dini,  il  Parenti,  il  Rocco,  il  Betti,  non  si 
sono  intesi  Se  ben  veggo  l’accorto  prof. 
Parenti  riprende  le  masse,  cusi  dette  assolu- 
tamente senz’  altra  accompagnatura  o conso- 
larmi di  parole;  e con  lui  fu  Giacomo  Leo- 
pardi , che  nel  dialogo  di  Tristano  c di  un 
Amico  se  ne  rise  dicendo  : Parlo  così  de- 
gl’ individui  paragonali  agl’  individui , come 
delle  masse  (per  usare  questa  leggiadrissima 
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, parola  moderna)  paragonalo  alle  masse.  - Il 
Gherardini  (Appetiti.  Gratti,  p.  434  e 633), 
il  Rocco  (Annoiai,  calai.  Sprap.  Parerti, 
p.  346),  e il  Belli  (Foci  malamente  credute 
erronee,  p.  19,  ediz.  tee.)  n’allegano  molti 
esempj  nel  signif.  di  moltitudine  d'uomini. 
Aggregalo  di  più  genti,  Totalità  i’un  po- 
polo; ma  nessuno  de’ loro  esempj  eccellenti 
vale  a legittimare  le  maste  prese  in  astrailo 
per  le  moltitudini  ! Era  d’ uopo  adunque  o 
che  il  Parenti  mettesse  a lume  vivo  il  suo 
tema  (cb’è  una  nota  a carie  18  del  suo  se- 
condo Catalogo  di  spropositi),  o che  gli  al- 
tri valentuomini  , miei  venerati  amici , ne 
considerassero  per  avventura  più  da  presso 
Io  spirito.  Dico  pertanto  che  Matea  imporla 
ben  anche  Quantità,  Moltitudine  di  gente 
unita  i ntierne,  ed  è termine  per  Io  più  della 
milizia  (intorno  a che  può  vedersi  con  frutto 
anche  il  Dii.  del  Grassi);  ma  che  niuno  nel 
dello  significalo  l’ ha  mai  ripreso  nò  pnò 
farsi  a riprenderlo,  salvo  forse  qualclie  Agno- 
Ione  o Agnalone  I In  falli  la  maggior  parie 
degli  esempj  allegali  da’ sopradelli  valentuo- 
mini si  riferiscono  alla  milizia,  e perciò  ben 
lontani  dall’idea  del  Parenti.  Conciossiachè 
la  massa  delle  genti,  dell’  esercito  , de’ sol- 
dati, il  farne  o ringrossorne  la  masso,  una 
buona  matta  di  fanteria  , ed  altre  simili 
guise  di  parlare,  non  hanno  punto  che  fare 
col  sentimento  significato  nel  soprascritto  e- 
sempio  del  Leopardi.  Nè  punto  vi  si  ennfan- 
no  tutta  la  matta  della  umana  natura  è 
peccatrice  del  Passatami,  la  mossa  del  po- 
polo di  Gio.  Villani , una  massa  di  amici 
del  Guicciardini  , la  massa  de’plagiarj  del 
Barloii,  una  massa  di  furfanti , d'imberilli , 
e cento  altri  simili  masse  di  qualsivoglia  per- 
sone: imperciocché  quivi  può  ben  anche  va- 
lere e vale  moltitudine,  ma  col  suo  predi- 
calo espresso;  quivi  è un  concreto,  non  un 
astratto.  Per  la  qual  cosa  le  masse,  cosi  in 
isola,  in  cambio  di  le  moltitudini,  il  popo- 
!o,  le  genti,  non  si  reggono  finora  coll’au- 
torilà  di  nessun  classico,  e gli  amici  miei 
valorosi  ed  illustri  (tali  uomini  so  venerare 
cd  amare  anch’  io)  fecero,  a mio  avviso,  un 
bellissimo  buco  nell’acqua  tulli  e tre.  Gli  u- 
nici  esempj  ch’io  mi  conosca  prossimi  al  si- 
gnificalo ripreso  dal  Parenli  sono  quesli  di 
Jacopo  Pilli  nell’Apologià  de’ Cappucci,  a 
facce  308  (V.  l’ Archivio  storico,  voi.  4, 
pari.  2):  Considerate  il  pessimo  veleno  clic 
egli  sputa  contro  quella  massa,  che  dice  che 
la  considerazione  prudente  procedeva  da  im- 
prudenza. - E per  la  Moltitudine  de’ citta- 
dini mediocri,  c come  ora  direbhesi  il  Ceto 
mezzano:  Dico  die  eglino  furono  pcsccduovi 
rivolli  [persone  doppie];  palleschi  prima  svi- 
scerali, e parenli  «li  Lorenzo  de’  Medici,  e ; 


per  conseguenza,  nimici  capitali  della  massi 
civile;  dipoi,  adirali  con  Piero  suo  figlinolo, 
so  li  voltarono  contro,  senza  riconci  liarsi  con 
P universale  se  non  in  maschera.  - Ognun 
vede  che  qui  pure  la  voce  massa  non  è 
spesa  in  modo  assoluto  , benché  significhi 
moltitudine  di  persone.  Laonde  io  starei 
sempre  molto  lontano  dall’usarla  fuori  de'pre- 
detli  casi  speciali,  e senza  le  debite  accom- 
pagnature; e perchè  nulla  elegante,  e perchè 
priva  d’ogni  buon  esempio  si  degli  antichi 
e s)  de’  moderni. 

Paterazzo.  i IVon  Iscrivere,  come  usano  molli 
ma  materasso.  > (Ugolini)  < Matar-v/  « ttu 
tcrazzo  non  furon  mai,  né  sono,  né  saran- 
no in  nostra  lingua.  » (Valcriani) 

Senza  entrare  a disputar  dell’origine  ili 
questa  voce,  onde  sono  da  vedersi  il  Menagi), 
I’  Alciato,  il  Ducangio,  il  Muratori,  il  Parenti 
(Annotar.,  al  Diz.  di  Bologna) , e il  Gherar- 
dini , io  dico  che  matcrazzo  fu , è e sarà 
nella  lingua  ilaliana  ; ancorché  la  voce  piu 
comune  sia  materasso  o materassa.  Il  Ghe- 
rardini  n’  allega  questo  esempio  del  Mauro, 
eh’ è nel  primo  (omo  delle  famose  Rime  bur- 
lesche fra  quelle  del  Berni  a carte  302  : Quan- 
to mi  par  miglior  che  l’ uom  si  sguazzi  Si- 
curamente in  camera,  e che  s’armi  II  corpo 
di  lenzuola  e malerazzi.  - E ben  fece  anche 
il  Fanfani  a registrarlo.  Eccone  altri  due  o 
Ire  [Capornl.  Vit.  Mecen. , pari.  1];  Va 
pur  lieto  e giocondo,  Ma  ponti  su  le  spalle 
un  matcrazzo  , Clic  non  ti  schiacci  il  gran 
peso  del  mondo.  [Id.  té.  pari.  6]-.  Su  dun- 
que col  più  molle  malerazzo,  Dulie  muse, 
che  sia  ne  i voslri  arredi,  Correte  pria  ch'ei 
giunga  nello  spazzo.  [Bracciolin.  Scher.  Dei, 
4,  18  ediz.  princ.]:  Con  due  buon  malerazii 
un  letto  chiedo. 

Nelle  antiche  edizioni  delle  Salire  dell’A- 
riostn  si  legge  matnrazzo  , e il  Vocab.  di 
Napoli  ne  ;iorla  quell’  esempio  con  altri  traili 
dalle  Ledere  ilei  Bembo.  Quanto  a questo 
non  so,  ma  quanto  a quello  le  migliori  ediz. 
moderne  hanno  materasso.  E ingiuslamenlc 
il  sig.  Valeriani  incolpa  il  Parenli  d’averne 
addotto  quell’  esempio  , perchè  niuno  egli 
n’  adduce  nelle  predette  Annotazioni  ! V.  la 
nota  sodo  jiancaric,  c vedi  notariale  An- 
che l’ antiche  ediz.  venete  del  Caporali  leg- 
gono matnrazzo;  la  migliore  di  Perugia  del 
1 110  falla  per  lo  più  sopra  gli  originali , 
matcrazzo , bfatarazzo  poi  è voce  anche 
de’  Senesi,  registrala  per  tale  dal  Politi  c dal 
Felici. 

Materiale.  # Susi.  m.  a Non  é voce  usalo  dei 
buoni  scrittori  ■■  es.  - Il  materiale  posta  in 
opera  per  questa  fabbrica  è cattivo:  ■ dicasi 
la  materia.  La  Crusca,  alla  voce  MAleria , 
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roti  dice  : Parlandosi  di  fabbriche  o simili , 
vale  tulio  ciò  che  serre  a fabbricare , delio 
comunemente  materiale.  > 

Qui  c’è  solfo  materia.  Primieramente  per- 
chè non  è la  Crusca  che  dice  cosi,  ma  il 
Vocab.  di  Napoli;  in  secondo  luogo  perchè 
Materiale,  nel  signif.  di  Maleria  destinata 
e preparala  per  qualsivoglia  uso,  è vocabo- 
lo eccellente  ed  usato  da’  Classici.  Recherò 
solo  due  esempj,  che  traggo  dalla  Crusca  del 
Manuzzi  e dal  Suppi.  del  Gherardini;  e ben- 
ché sieno  in  senso  figuralo  fanno  egual  for- 
za. [Cuidolt.  Rett.,  24]  : Quattro  sono  le 
maniere  delle  cose , le  quali  sono  materiale 
e fondamento  del  dire.  [Segni  Aless.  , in 
Pros.  fior.  pari.  4,  V.  8,  p.  311]:  I mate- 
riali lutti  [d’alcune  lettere  del  Vocab  ] sono 
nelle  filze;  onde  con  manifattura  di  pochi 
mesi  se  ne  perfeziona  la  fabbrica.  - Qui,  nota 
il  Cherardini , giudiziosamente  è continuata 
la  metafora,  Dio  buono,  dire  che  non  è voce 
di  buona  lingua  ! Ma  , posto  che  la  Crusca 
dava  , secondo  P annotatore  , per  eomune 
mente  detto  materiale , non  era  sufficiente 
appoggio?  Non  diceva  mica  erroneamente l 

Matrice.  « Per  madre  , non  ti  approva  dal 
Bernardoni . ma  il  Galileo,  in  un  esempio 
posto  nel  Vocab.  del  Manuzzi  , dice  ri le  la 
terra  è la  matrice  di  tutti  i vegetabili.  » 

Adagino:  il  Galilei  non  P adopera  forse  per 
madre,  ma  si  nel  senso  figuralo,  senza  più: 
nè  posso  concorrere  appieno  nell’  opinione 
del  Fanfara , che  P usi  per  Produttrice,  Fe- 
condatrice, Luogo  che  produce  o feconda.  Me 
ne  fanno  dubitare  assai  questi  due  passi  del 
Crescerai  (2,  21,  e 7,  4):  Trovando  i semi 
nella  matrice  della  terra.  - Si  fanno  per  umo- 
re [le  selve  prodotte  dalla  natura]  e per 
semi  naturalmente  nella  matrice  della  terra 
contenuti.  - Spiegheresti  qui  matrice  per  ma- 
dre, o produttrice,  o fecondatrice?  0.  come 
interpreta  esso  Fanfara  più  sopra  co’ Vocab. 
di  Napoli , per  Luoghi  che  sono  opportuni 
per  la  generazione  di?  vegetali  , dei  mine - 
pati  e de'  metalli  ? Non  ignoro  che  a’  La- 
tini era  Iranslalivamentc  water,  errigo,  fons 
primus  , e non  nego  che  così  pure  possa 
talvolta  essere  agl’italiani,  che  pur  dicono 
Chiesa  matrice;  ma  nell’esempio  del  Gali- 
lei non  mi  par  di  vedere  c sentire  die  una 
metafora  naturalissima.  La  smania  di  appli- 
care alle  voci  significati  nuovi , laddove  non 
è d’uopo,  non  è l’ultimo  vizio  de’ moderni 
Vocabolaristi.  Que’tji  Napoli,  v.  g.,  aggiun- 
gono sotto  la  della  definizione  un  esempio 
del  Redi,  tolto  dal  Vocab.  del  Pasta  ( che 
pur  vi  spiega  matrice  in  senso  metaforico), 
pia  senza  indicazione  nè  di  luogo  nè  di  che 
parli;  l’esempio  è questo  ch’io  correggo  ed 


allargo  sopra  il  bellissimo  volume  degli  Opu- 
scoli di  Storia  naturale  di  Francesco  /tedi, 
con  un  discorso  e note  di  Carlo  Livi.  Fi- 
renze, per  Felice  Le  Monnier,  1858:  dico 
bellissimo  si  per  li  pregi  della  materia  e dello 
scritlore , e si  dell’  edizione  (o  taccia  un  |>o’ , 
sor  Felice  , o mi  fasci  dire)  e dell’annota- 
tore. È quivi  a carte  285:  Dentro  non  Anno 
polpa  di  sorta  alcuna  [le  coccole  ilei  pepe 
di  Cupa],  ina  son  piene  di  due  o di  tre  o 
di  quattro  semi  neri  duretti  e senza  scorza, 
i quali  semi  occupano  tulio  il  vano  della  loro 
matrice,  dentro  la  quale  son  racchiusi  in  al- 
cune caselle , ee.  Questi  semi , siccome  an- 
cora la  loro  matrice,  al  gusto  si  sentono  aro- 
matici con  mescolanza  di  diversi  sapori. - 

Matto.  Penna  matta.  V.  Penna,  §2.  • ' 

Maturare, 

Maturato. 

Maturare  è ripreso  noi  signif.  di  Consi- 
derar bene,  Ponderare;  e Maturato  in  quello 
di  Corso,  Decorso,  Scaduto,  detto  di  frolli 
d’ interesse  o censo.  I due  seguenti  esempj, 
allegali  l’uno  dalla  Crusca  e l’altro  dal  Ret- 
li  , facciano  spalla  all’  uso  che  lullavia  ne 
corre.  [Guicciard.  Stor.,  7,  330]:  Abbiamo 
Pur  nome  per  lutto  di  malurare  le  nostre  de- 
liberazioni, e peccare  piuttosto  in  tardità  che 
in  prestezza.  [Caro,  Leti.  ined.  tom.  3,  p. 
101]:  II  dover  vuole  che  mi  paghiate  il  se- 
mestre già  maturato.» 

Aiolà,  i Che  se,  por  un  convenientissimo  tras- 
lato, non  disdice  chiamar  frn//o  ciò  clic  il  de- 
naro in  certo  mollo  produco,  perchè  quel  fruito 
non  si  dirà  maturo  quando  è da  cogliere?  Oh  mi- 
seria delle  pastoie  Ungualcschel  » Parole  del- 
l'amico mio  toscano,  pregiato  e caro , in  al- 
tre note  qui  ricordato. 

Meco.  « Con  meco,  con  seco,  con  tcco,  r Ugo- 
lini li  dire  pleonasmi  boccaccecnli,  che  gli 
amatori  detta  bella  naturalezza  non  potran- 
no giammai  sopportare  -■  ma  egli  srrirera 
quando  ancora  non  era  mai  staio  in  Tosca- 
na , e precipuamente  nella  bella  patria  di 
Benvenuto  Celtini.s  (Vaieriani)  « Con  seco: 
locuzione  viziosa  e da  fuggire,  sebbene  ri- 
petuta da  motti : diresi  con  sè.  » (Ami, roso- 
li, noi.  alla  Cong.  del  Porzio) 

Sbagliò  1’  Ugolini , menzognero  è il  Vale- 
riaoi,  ingiusto  l’Amhrosoli,  l'Ugolini  a chiaro 
noie  cita  le  stesse  parole  del  Filologo  mode- 
nese, ma  sbagliò  non  ricordandosi  che  que- 
sti . nel  quinto  Catalogo  di  spropositi  se  ne 
ripigliò,  e disse:  « Nuove  osservazioni  da  me 
fatte,  ed  altre  comunicatemi  dall’  altrui  cor- 
tesìa, per  riguardo  alle  frasi  6'on  meco,  Con 
leco,  Con  seco,  delle  quali  fece  molto  nel 
secondo  Catalogo , in  fine  dell’articolo  Seco, 
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mi  avvertono  che  l’accettazione  di  simile  ri- 
dondanza non  potrebb’ essere  attribuita  a le- 
ziosaggine di  una  sola  scuola,  mentre  lo  rac- 
colsero dalla  lingua  parlata  diverse  penne, 
sciolte  da  qualunque  affettazione  e servilità 
di  scrittura,  a Quindi  bugiardo  è il  Valeriani 
addossando  ingiustamente  l’osservazione  all’U- 
golini. Ingiusto  poi  l’Ambrosoli,  uno  de’pri- 
mi  valentuomini  d’  Italia,  a dire  eh’  è locu- 
zione viziosa  e da  fuggire  : la  qual  cosa  gli 
crederemo  quando  i principali  scrittori  del 
300  e del  500  non  faranno  più  testo  in  o- 
pera  di  lingua,  e quando  l’uso  de’ ben  par- 
lanti in  Toscaoa  l’ avrà  condannata  e dismes- 
sa. Il  Cinonio  e la  Crusca  oe  scrissero  pro- 
priamente cosi:  « Con  meco.  Lo  stesso  che 
Meco  e Con  esso  meco,  preposizione  repli- 
cata per  proprietà  di  linguaggio  , ma  senza 
necessità , e si  replica  altresì  in  Teco  e in 
Seco,  dicendosi  Con  teco,  Con  teco.  B Gli 
esempj  ci  sarebbero  a monti. 

Minia, 

Ali. oio,  Sost.  - Per  et.  - La  inedia  proporziona- 
te - dicati  il  mezzo  proporzionale.  » 

Al  siij.  Pietra  Unni 

Studente  Ut  JUaieinaiica 
nella  R.  u.  Università  di  Modena. 

Pietro  mio  caro,  se  beu  mi  ricorda,  panni 
d’ averti  detto  altre  volte  ch’io  nell’algebra 
e nella  geometria  sono  sempre  stato  a piedi; 
sicché  non  m’avventuro  a parlarne,  o batto 
l’ aria.  Ma  sappi  che  il  diavolo  mi  tragge  a 
dover  discorrere  della  media  proporzionale, 
ond’  ho  nella  mente  appena  un  barlume  , e 
eh’  è ripresa  da’  pulimanli  della  lingua.  Tu, 
che  se’fresco  di  far  tali  studj , nè  sei  degli 
ultimi,  spiegami  per  filo  e per  segno  la  cosa, 
acciocché  non  dia  il  tuffo,  e dimmi  segnata- 
mente  s’ è termine  buono  e preciso  di  vo- 
stra scienza.  La  qual  cosa  puoi  saper  da’tuoi 
libri  e da  cotesti  tuoi  bravi  professori.  E non 
altro  per  questa.  Sta  sano. 

Risposta 

« Carissimo  mio  sig.  Padre,  Fo  pronta  ri- 
« sposta  alla  sua  letterina  d’ieri,  e credo  o 
» ch’ella  voglia  pigliarsi  spasso  di  me  o dare 
» il  cane  ad  altri;  poiché  qualunque  acola- 
• retto  le  può  saper  dire  che  cosa  è la  me- 
li dia  proporzionale,  se  è locuzione  propria 
» dell’  aritmetica  e della  geometria , e se  è 
» di  buona  lingua.  Vorrebb’  ella  forse  mo- 
» strare  che  anche  i maestri , non  che  un 
» povero  scolare  che  non  paria  in  cruscan- 
» te,  debbono  all’  uopo  esaminare  la  Crusca 
» prima  di  sentenziare  in  materia  di  lingua?  , 
» Se  ciò  fosse,  cu  cu  , babbo  mio,  me  non  | 


» mi  ci  coglie!  Sono  corso  alla  Biblioteca  , 
» ed  eccole  quanto  dice  la  Crusca  nel  § t , 
a di  Medio  : a Medio  proporzionale.  Ag- 
ii giunto  di  quella  quantità  di  mezzo  fra  le 
s altre  due  , a cui  la  prima  abbia  quella 
a stessa  proporzione,  che  ha  essa  medesima 
a colla  terza.  Lai.  media  proportionalis. 
> [Gai.,  Comp.,  geom.  H,  /ir. J : Invenzio- 
ni ne  della  inedia  proporzionale  per  ria 
» delle  medesime  linee.  [E  appresso]:  Po 
( tremo  tra  due  linee,  omero  due  numeri 
a dati,  trovare  con  gran  fucilila  la  linea, 
D o il  numero  medio  proporzionale,  a 0 
» che  ? Vogliono  trarre  all’  Inquisizione  , e 
» torturare  un’altra  volta  il  povero  Galilei? 
» Se  poi  ne  brama  altri  esempj  d’  uomo  e 
» scrittore  insigne,  vada  nella  mia  camera , 
» e guardi  coll’  ajuto  dell’  indice  nel  primo 
» tomo  delle  Opere  matematiche  di  Eustachio 
a Manfredi.  Mi  benedica,  e saluti  con  tutto 
b il  cuore  ia  mamma,  e’ miei  fratelli.  » 

Melare, 

Melata. 

Il  Molossi  si  dolse  che  i Vocabolarj  non 
avessero  Melata  nel  sigoif.  di  Colpo  dolo 
altrui  con  una  mela  lanciatagli  contro,  o 
Il  lanciare  una  mela  contro  alcuno;  ed  io 
mi  dolgo  che  non  abbiano  Melare,  per  Ti- 
rare o Lanciar  mele  anche  a’ Vocabolaristi. 
Capisco  bene  eh’  e’  non  ne  vollero  prestar 
l’armi,  ma  cc  le  diede  il  popolo  toscano,  e 
il  fatto  istesso.  Il  Tommaseo  e il  Fanfani , 
che  non  temono  d’aver  le  melate , ne  regi- 
strarono la.  seconda,  e quegli  aggiunse  Aver 
le  melale.  Io  li  prego  d’usar  favore  anche  a 
Melare,  usalo  dal  Giusti  [Poes.,  p.  U3],  e 
al  modo  Pani  melare  nel  senso  metaforico 
di  Parti  fischiare  , Esporti  alle  derisioni 
altrui,  tanto  necessario  e comune  ne’discor- 
si  familiari,  e già  registrato  nell’Appendice 
al  Suppl.  a’Vocabolarj  dal  buon  Gherardini: 

, Io,  che  spessissimo 
Mi  fo  melare 
Per  vizio  inutile 
Di  predicare. 

Noi  lombardi,  che  per  lo  più  diciamo  pomi 
le  mele,  abbiamo  pomare  e pomata  nel  me- 
desimo signilicatu,  nè  più  nè  meno;  ma  non 
li  userei  senza  il  volo  de'savj. 

Mi  li:  o Miele.  « Manca  del  plurale.  > (Puo- 

tl,  Rea-  eleni,  ling.  Hai.) 

Ab,  ab,  ab.  Perchè?  Siamo  11:  anche  Fie- 
no, Prole,  Stirpe,  Progenie,  ed  altri  as- 
. sai,  dicono  i grammatici  che  non  hanno  piu- 
I rale,  eppure  io  hanno  ! Di  meli  c mieli  ne 
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reca  quesli  due  buoni  esempj  l'egregio  sig. 
Rocco  nel  suo  Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli: 
[ Cresc.,  9 , 103  ]:  Quando  i fuchi....  con 
grande  infestazione  le  perturbano  rie  api], 
significano  maturi  i meli.  £ Ited.  Op.  , 7 , 
242.  Quei  lauti  olii  e quei  tanti  lattovarii  e 
giulebbi  e mieli. 

Mkjioria.  « Non  fin  bene  per  ragguagli  d’una 
società  scientifica  , o fero  compilazione  di 
lavori;  i quali  meglio  si  chiameranno  Atti.  - 
Mettere  a memoria  è modo  che  il  Cesari 
disapprova.  « 

Se  con  un  esempio  del  p.  Cesari  si  cam- 
mina sicuri  ; V.  assordita’  I , qui  si  dee 
camminar  sicurissimi,  perchè  n’abbiamo  Me- 
moria e Memorietla  ! [Cesar.  Leti.,  ».  1, 
p.  278]:  Scriva  al  nostro  prof.  D.  Ciuseppe 
Zamboni,  invitandolo  e pregandolo  d’onorar 
il  Giornale  con  qualche  sua  Memoria,  la  qual 
gli  venisse  cagione  di  dover  fare.  [ Id.  ib. 
».  l,p.  279]:  Credo  che  noi  avremo  da  lui 
a otta  a otta  qualcbe  bella  Memorietla,  che 
ingemmerà  e imperlerà  il  Giornale.  [Id.  ib. 
».  1,  p.  285  due  volte],  - Chi  poi  vuol  ve- 
derne ragioni  ed  esempj  migliori  legga  quan- 
to ne  scrive  il  Gherardini  a carte  430  del- 
l’Appendice alle  Grammatiche  , e I’  egregio 
F.  M.  nelle  sue  belle  Osservazioni  intorno 
all ’Ajuto  del  l.issoni,  Milano  1832. 

Quanto  al  Mettere  a memoria,  rammento 
ch’esso  p.  Cesari  registrò  nella  sua  Crusca  di 
Verona  Mettersi  alla  memoria  e Mettere 
nella  memoria  con  due  begli  esempj  del 
Celimi:  sicché  non  veggo  come  possa  ripren- 
dersi Mettere  a memoria , forma  tutta  ita- 
liana ! 

M sitante  « per  copista  si  lasci  a l paese  ore 
nacque  e ove  vit  e questo  bel  nome.  Quon-  ! 
do  per  variare  l'elocuzione  saremo  stanchi 
di  dir  copiatore  o copista,  noi  diremo  Ama- 
nuense. » (Monti.)  « Voce  fiorentina.  » (Fati- 
ratti) 

Cosi  rispose  il  Nannucci  nella  prefazione 
alla  sua  Teorica  de’  nomi,  cari,  ix‘:  « liso 
questa  voce  ( menante ) senza  nessuno  scru- 
polo , malgrado  che  il  Monti  la  voglia  ban- 
dita dalla  lingua.  Il  paese,  ove  nacque  que- 
sto nome,  non  è Firenze,  com’egli  vuol  di- 
re. Mcnantes  ai  dicevano  nel  basso  latino 
coloni,  che  con  libelli  famosi  laceravano  la 
fama  altrui.  Di  qui  menanti  anche  quelli , 
che  straziando,  malamente  copiandole  e sfor- 
mandole, le  opere  degli  scrittori,  laceravano 
in  certo  modo  la  loro  reputazione.  Laonde 
menante  ha  cattivo  senso,  essendo  appropria- 
to a designa  re  particolarmente  un  trascritto- 
re  ignorante  , che  guasta  quello  che  copia; 
non  cosi  copista  o copiatore,  e amanuen- 
se, che  hanno  un  significato  generale.  E per- 


ciò menante  non  credo  che  sia  da  lasciarsi 
tulio  al  paese,  ove  vive,  a Ed  io  tengo  dal 
Nannucci:  maggiormente  che  menante  pare 
eziandio  clic  fosse  usalo  , come  nota  anche 
il  Gherardini  con  due  esempj  del  Caporali 
ed  uno  del  Buonarroti,  per  gazzettiere,  nè 
io  conosco  più  grandi  denigratori  , nè  piu 
grandi  sproposilalori  o strafalcioni  de’gazzet- 
t ieri  o giornalisti.  Di  fatto  , come  promisi 
sotto  ComplimeutaIC,  ecco  l’origine  di  gaz- 
zella secondo  l’ opinione  di  Adriano  l’olili 
nel  proemio  al  suo  Tacito  : « Il  vocabulo 
Gazzetta  è assai  proporzionato  alia  materia, 
poicliè  i Menanti  (cosi  sono  chiamali  a Itoma 
gli  artigiani  di  questa  professione)  sogliono 
a guisa  di  gazze,  per  empire  il  foglio,  fare 
strepito  con  iscriver  molte  ciance  , et  alle 
volte  molti  spropositi  per  parer  di  meritar 
la  mercede  che  pretendono.  » Se  bugiarda 
l' etimologia,  non  è maligna  I’  applicazione  ! 
Giova  riferir  qui  pure  gli  esempj  del  Capo- 
rali e del  Buonarroti  nel  prefato  signif.  di 
gazzettiere,  ed  uno  del  Magalotti  in  quello 
di  copista.  [Caperai.  , Rim.  p.  3S8,  ediz. 
Perug.  1770]:  Per  questi  ultimi  avvisi  dei 
Menanti  Che  scrivon  di  Parnaso  a questi  e 
quelli,  Ch'ogni  mese  ti  pagano  in  contanti, 
Caro  signor,....  ci  son  nuove  assai  maggio- 
ri , Che  se  ’l  Doria  battesse  i Dardanelli. 

( L’  annotatore  di  queste  Rime  dice  quivi 
sotto:  Sono  i Menanti  quelli  die  scrivono  e 
trasmettono  ragguagli.  Con  altro  nome  Gaz- 
zettieri son  detti).  [Id.  il).  402.  -Buonar., 
Fier.  9,  3,  a.  5,  s.  4,  p.  179,  col.  I]:  Que- 
sto appunto  è un  caso  Di  quei  che  soglion 
dar  lama  alle  feste;  Sicché  , se  della  Fiera 
Avvien  che  s’abbia  a scriver  la  gazzetta,  Il 
Menante  avrà  luogo  Per  amplificazkm  da  em- 
pier fogli.  [Magai.  , Leti.  p.  174  (Firenze 
pel  Manni,  1736].  Re’quali  [supplimenli]  vi 
manderò  copia,  ma  non  oggi,  trovandosi  tut- 
tavia i Menanti  della  mia  segreteria  sotto  il 
martirio  delle  buone  feste. 

Mercé  « Erra  chi  riice.p.  cs.,  Mercè  questo 
magnanimo  principe.  Mercè  quest’arte  bel- 
la: e dir  si  deve  Mercé  di  questo  re. , Mer- 
ci di  questa  ec.  > (Lissoni) 

Non  erra  punto  chi  dice  , come  disse  il 
Viviani,  mercé  la  bontà  divina,  e,  come  il 
Dall,  mirre  la  liberalità  dì  lui  , e,  come 
il  Segneri,  mercé  la  sua  degnazione;  e co- 
me tanti  altri  usarono  questa  voce  in  forza 
di  locuz.  preposi!.,  soppressa  la  preposiz.  a 
o di,  e nondimeno  avente  lo  stesso  valore  di 
Mercè  n,  Mercè  di,  più  antiche  ed  elegan- 
ti. Lo  studioso  ne  vegga  altri  esempj  nel 
suppl.  del  Gherardini. 

Mercoldi’,  • 

Mi. scordi*.  « Mtrcoldi  non  dirai,  giacché  in 
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tnm nn  lingua  si  usa  solo  mcrcoldl.  > (Ugo 
lini)  « Mercoledì  o JUercordi,  voci  false.  » 
(Allocchi) 

Sono  due  sincopi  naturali  od  usitale  ; nè 
la  sincope,  consentita  dal  superbo  orecchio, 
fece  mai  diventar  false  o di  cattiva  lingua 
le  voci.  Si  disse  anche  Mércole  e Mércore. 
Il  Bcrgantini  nella  nnvxxn*  delle  sue  Dif- 
ficoltà incontrale  disse:  a Sebbene  sul  Vo- 
cali. trovasi  Mercoledì  e non  Horror  dì.  Mer- 
canti leggesi  presso  il  Itemi»,  Lelf.  2,  2., 
presso  Mattio  Franzesi,  Riin.  buri.,  e pres- 
so il  Tasso,  Lelt.  pool,  i:  Di  fatti  il  Cherar-' 
dini  ne  recò  questo  esempio:  Ho  cominciato 
a distendere  Pargomenlo  della  favola  e de- 
gli episodj,...  e manderollo  mercordi.  [Tass., 
Leti.  poel.  p.  41]:  Anche  il  Giordani  l’usa 
quasi  sempre:  sicché  l’abbajare  a queste  vo- 
ci è proprio  un  abbajar  di  cani  alla  luna  , 
come  nella  seguente. 

MetuuiANA.  « / Focabolarj  ci  dònno  solo  me- 
riggiai», cioi  il  tempo  del  mezzodì.  yi 

Siccome  i Vocabolarj  ne  danno  anche  «ne- 
mbo e meridiano  , come  meriggio  c me- 
riggiano, così,  metto  su  pegno  die  niun  Ita- 
liano, che  di  lettere  abbia  solo  una  lieve  tin- 
tura, riprende  Meridiana  ; voce  d’  uso  cd- 
inunissimo  , non  aliena,  non  barbara.  Dob- 
biamo dir  sempre  Orinolo  a sole  f Io  non 
ho  qui  da  potere  allegare  che  un  esempio 
di  Giampietro  Zanolti  nella  sua  bellissima  e 
candidissima  Vita  ili  Eustachio  Manfredi , a 
carie.  51:  Fra  gl’intervalli  del  suo  male  ter- 
minalo avea  il  libro  sopra  la  meridiana  di 
san  Petronio,  opera  , come  si  sa,  del  cele- 
bre Cassini. 

Mese.  Mese  andante,  cadente  , caduto,  en- 
trante, uscente,  spirante  , spirato,  stante. 
V.  Anno. 

Mestierante.  • Mon  è vocabolo  di  buona  lega.  » 

Lo  notano  il  Molossi  e il  Tommaseo,  co- 
me voce  d’  uso  in  Toscana  , dichiarondola 
Clic  esercita  un  mestiere,  o arte  nobile  co- 
me fosse  mestiere.  E davvero  in  quest’ulti- 
mo signif.  mi  piace,  perchè  molli  eh’  eser- 
citano 1’  arte  nobilissima  di  scrittore  come 
braccianti  , e per  lo  più  sono  gli  arroganti 
giudici  di  quelli  clic  l’esercitano  per  amore 
e studio,  uon  meritano  altro  nome  che  questo. 

Meta’,  i Pian  dirai  .-  - Fi  aspetto  alla  metà 
di  gonna Jo- ma  Vi  aspetto  a mezzo  gcnnnjo 
- il  bene  inculcare  questa  regola  , essendo 
assai  comune  ferrare  contro  di  essa,  i 

Io  confesso  che  non  1»  mai  potuto  capir 
bene  questo  divieto,  dato  prima  dal  Parenti 


e ripetuto  dagli  allri.  Sia  purè  metà  l' Una 
delle  due  parti  di  che  che  sia,  fra  loro  egua- 
li, che  unite  insieme  compongono  il  tulio , 
non  già  Quello  che  ugualmente  è distante 
da’suoi  estremi;  sia  dimidium,  non  medium. 
Gin  sta  bene  in  matematica  : ma,  santo  Id- 
dio!, negli  scritti  non  si  tien  sempre  la  se- 
sta in  mano  , certe  sottilità  non  sono  sem- 
pre guardate.  Nè  per  questo  Io  scrittore  è 
ripreso  o men  pregiato.  Par  dunque  die  non 
si  possa  dire  la  metà  del  mese  o dell'anno; 
ma,  gira  e rigira,  non  m’entra  Eccone  al- 
cuni esempj;  LGosellini,  Vii.  Ferr.  Gomag., 
p.  91]:  Da  indi  a pochi  di,  là  verso  la  meli 
di  genuajo  l’anno  soli  fu  D.  Ferrando  cer- 
tificato ec.  £Id.  ib.  p.  1 58  ]:  Cesare  avevi 
tempo  tutto  quel  mese  (erasi  già  alla  metà) 
a doversi  risolvere  ec.  £ Bartoli , Op.  poti. 
I.  I,  p.  234]:  Una  grossa  armala  dUceni, 
entratavi  alla  metà  del  mese  passato.  [Id. 
ib.  I.  2,  p.  84  ]:  Dal  che  io  mi  fo  a cre- 
dere che  la  preziosa  sua  morte  non  cadesse 
lontano  dalla  metà  di  maggio.  £Id.  ib.  1. 5, 
p.  292]:  Soprngiunlo  colà  da  Goa  verse  li 
metà  dell’agosto  il  P.  Giovanni  Beira.  [Id. 
ib.  p.  MS]:  Alla  metà  del  dicembre  [t’al- 
lav.,  Vit.  Alless.  vii  voi.  2,  p.  110]:  Ap- 
presso a ciò  dopo  la  metà  di  novembre  pa- 
lesò per  editto  ec.  [Segneri,  Leti,  a Cosini, 
ili  p.  100];  Passata  la  metà  del  preseci' 
mese  di  agosto.  - Similmente  parrai  estremi 
sottilità  o rigorosità  l’approvare  Abbiamo  fol- 
lo una  metà  del  cammino,  e lo  stimare  ec 
rore  Siamo  alla  metà  del  cammino. 

Mrtafisicabk.  « Meiansicarc,  per  guardarne) 
sottile,  c Metaforicare  , per  usar  meialore: 
Antonio  Cesari  adopera  queste  due  cori  no 
suoi  Dialoghi  sul  Paradiso,  p.  7.  Basti  foie 
l orila  del  grande  Filologo  (anche  coll’ P 
grande)  per  chi  volesse  usarle  ambedue- 1 

0 che  cred’clla?  che  si  sia  mestoli?  Chi 
non  sa  che  con  un  esempio  del  P.  Cesari 
si  cammina  sicuri  ? V.  assordita’  ! Io  b 
comporto  perch’ella  è lei.  Ma  lasciamo  irle 
burle.  Anche  a me  non  par  cattivo  nè  inu- 
tile questo  Metafisicare , al  quale  però  dee 
prima  rendersi  il  signif.  proprio,  come  ben 
notarono  il  Bcrgantini  e l’ Alberti  ; cioè  di- 
fenderà a metafisira,  Speculare  metafisica- 
mente,  Discorrere  in  modo  metafisico;  por 
chè  l’usò  due  secoli  prima  il  Tesauro,  ed  « 
battuto  come  Filosofare  , Teologare  , e si- 
mili. Anche,  dacché  siamo  caduti  in  sul  ra- 
gionar di  metafisica,  non  sono  punto  brulli' 
voci  , e potrebbero  tornare  opportune  , b 
due  del  P.  Rogacci  Metafisiraggine  e Meta- 
fisicheria. Ben  dirò  che  non  mi  par  bello 
nè  punto  accettabile  Metaforicare,  avendo  * 
migliori  Meluforcggiare  e Metaforizzar'  (?* 
registrati  ne’  Vocabolarj.  Onde  per  questo , 
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mi  iwriloni  il  p.  Cesari  e dii  giura  nelle  sue 
|iarule,  non  accetto  l’autorità  sua. 

METICOLOSAGG I NE, 

METICOLOSITÀ’, 

Meticoloso.  « Meticoloso,  e peggio  meticolo- 
sità, per  timido,  timoroso,  pauroso,  irresolu- 
to, timidezza,  irresoluzione  , non  sono  buo- 
ne roci.  » 

Nè  io  vo’pregare  ch’altri  le  spenda  ad  fic- 
chi chiusi.  Le  noto  qui  perchè  ne  registra 
la  prima  e l'ultima  l’egregio  sig.  Molossi  con 
esempj  moderni  toscani,  e perchè  i savj  ci 
pensino.  Voi  direte  che  1’  aggettivo  , padre 
dell’allre  due,  viene  dall’orrendo  méticuleux 
de’Francesi;  ed  io  dico  che  viene  dal  niente 
spaventoso  meticulosu » de’Latini.  Che  vole- 
te vedere!,  noi  non  siamo  d’accordo.  E sa- 
pete come  lo  spiega  l’ab.  Forcellini  ? E’ lo 
spiega  per  pauroso,  timido,  metìculoso!  0 
to’,  se  questa  ci  calza  ! (1). 

Metiiagli  a.  i Mitragli»  é mal  detto,  e in  ve- 
ce il  Botta  adopera  scagli».  > ( Ugolini  ) 

< Queste  due  voci  scagli»  e scheggia  lotto 
andate  in  disuso  presso  la  gente  militare, 
la  quale  vi  sostituì  la  tecnica  di  mctraglia, 
restando  le  prime  alla  prosa  nobile  ed  atli 
storici  de' tempi,  ne' quali  era  in  uso  que- 
sta maniera  di  tiro.  Noi  perciò  adoperere- 
mo mctraglia.  » (Nlcotra)  « Mitraglia.  Ve- 
di Mctraglia.  E I'  una  e l'aura  è voce  ri- 
presa , e giustamente,  il  Botta  disse  sca- 
glia. s (Pantani) 

li  Botta  disse  anche  scheggia , come  nota 
il  Grassi  , onde  il  sig.  Nicotra  prese  l’ im- 
beccata, e che  spiega  meglio  la  cosa  Vedi 
nel  suo  Diz  militare  le  voci  Scaglia  e 
Scheggia,  e considerane  l’osservaziooi.  Fi- 
gliuoli, le  son  cose  da  guerra,  piano  a’maii 
passi.  Vedete  ancora  quel  che  ne  scrive  il 
Gherardini,  e siate  persuasi  che  ne!  trecen- 
to non  troverete  nè  scheggia  , nè  scaglia  , 
nel  signif.  presente,  e che  oggi  la  proprietà 
e l’uso  comune  d’Italia  consentono  questa  e 
non  quelle.  Caricare  e Tirare  a mi  traglia 
non  e più  l’ antico  Caricare  e Tirare  a 
scaglia  o a scheggia  ; figliuoli,  per  I’  amor 
di  Dio  non  ci  facciamo  canzonare  dalle  mi- 
lizie italiane  e forestiere.  Buon  per  Dio:  la- 
sciate che  i Tedeschi,  per  grazia  d’esempio, 

(t)  Mio  caro  prof.  Michele  Ferrucci , In- 
tendo che  voi  vigiliate  la  novella  ediz.  di 
Prato  dei  Lessico  F orce lliniano,  e me  ne  ral- 
legro e conforto  assaissimo;  perciocché  que- 
sta cura  non  poteva  esser  data  a più  solen- 
ne ed  erudito  latinista.  Ma  dite-  non  potre- 
ste voi  medesimo  , chi  ben  varreste  . o non 
potrebh’  altri  da  roi  scelto  curarne  la  pane 
italiana,  che,  valga  la  verità,  zoppica  trop- 
po spesso  in  quel  meraviglioso  Dizionario  ? 
Pensateci  seriamente.  E Dio  r' abbondi  ogni 
più  desiderata  prosperiti,  ed  ogni  accresci- 
mento d'onore,  com’i  degno.  Vaie 


tiriuo  a inelraglia,  e voi  altri  iinguaj,  come 
vuol  anche  il  sig.  Rolza,  tirate  a scheggia  o 
a scaglia:  a rivederci  a cantare  lo 

Ite  triumphales  circum  mea  tempora  lauri/ 

Amo  aneli’  io  la  purità  delia  lingua  , forse 
più  di  quello  ch’altri  s’ imagiua;  e , se  Dio 
m’ajuti,  ne  darò  qualche  segno;  ma  non  so- 
no si  cieco  da  rifiutar  ciò  che  1’  umane  vi- 
cende introdussero  uccessariamente  nella  mia 
nazione.  Abbiamo  veduto  poco  addietro  che 
cosa  fece  il  Varchi  per  rispetto  al  verbo 
marciare;  etl  è ben  altro  caso  ! Mctraglia 
adoprano  le  genti  dell’arte;  c le  voci  d’  arti 
e mestieri  , dicevano  il  ltartoli  e il  Giorda- 
ni, bisogna  prenderle  dall’arti  e da’ mestieri 
che  le  hanno  , e non  altronde  : Mctraglia 
notano  ed  approvano  il  Crassi,  il  Colletta,  il 
Gherardini , e fino  il  D’Ayala  miglior  uomo 
d’arme  che  filologo.  Sicché  fors’era  meglio 
clie  il  Kanfani  la  registrasse  , e non  man- 
dasse ali’uccellaja  i poveri  lettori,  accennan- 
done la  sede  vuota  1 Ma  , per  valermi  delle 
parole  del  Grassi  laddove  riferisce  l’ intiero 
tratto  di  Pietro  Colletta,  non  sarà  discaro  a 
questo  proposito  l’ osservazione  di  un  prode 
uomo  di  guerra  italiano  , il  quale  in  brevi 
parole  tessendo,  per  dir  così,  la  storia  della 
Scaglia  e delle  Schegge,  ne  dimostra  l’uso 
improprio  , e conferma  la  nostra  opiniooe. 
Ed  eccola: 

<i  Formate  le  prime  artiglierie  si  faceva- 
no le  palle  di  pietra  durissima:  e per  con- 
formarle a globo  si  osava  lo  scalpello  come 
in  opera  dì  scultura.  Cadevano  le  scaglie. 
Quindi  per  la  scarsezza  di  que’  medesimi 
projetli,  o per  ingegno  di  guerra  , si  pensò 
di  unire  assieme  le  scaglie  per  caricarne  il 
cannone , e tirar  sul  nemico.  Il  qual  modo 
fu  giustamente  chiamato  Carica  e Tiro  a 
scaglia.  L’arte  avanzò,  le  palle  foron  fatte 
di  ferro,  le  scaglie  mancarono.  Ma  vista  l’u- 
tilità di  que'tiri,  si  fé*  uso  di  pezzi  sconfor- 
mati di  metallo,  poi  di  piccole  palle  di  fer- 
ro: e sempre  progredendo,  si  batterono  quel- 
le palline  a martello  e si  tornirono;  se  ne 
determinò  la  grandezza,  se  ne  prescrisse  il 
numero,  secondo  il  calibro  dei  cannone  che 
doveva  riceverle  ; si  composero  per  esperi- 
menti a calcolo  le  tavole  de’tiri  : una  rozza 
primitiva  invenzione  si  alzò  a scienza.  Ne 
derivò  che  se  i tiri  a scaglia  erano  incerti  e 
di  corta  gittata  , i tiri  a palline  andavano 
alio  scopo,  ed  a tripla  distanza  dc’primi.  II 
metodo  perfezionato  si  chiamò  dal  francese 
Mctraglia.  Come  lo  chiamerà  il  /Vuoto  Di- 
zionario? Se  scaglia,  come  Ita  detto  un  au- 
tore chiarissimo  vivente  ( accennava  al  Bot- 
ta), respingerà  l’arte  di  tre  secoli,  e la  voce 
non  sarà  intesa  , però  che  nella  stessa  To- 
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scana  pochi  la  intendono.  Io  senza  farmene . 
peccato  direi  nutragtia  , e non  mitraglia, 
perchè  più  spesso  la  sento  cosi  pronunziai.! 
da’  Fiorentini.  » Cosi  ragionano  gli  uomini 
d’ ingegno  , di  giudizio  , di  dottrina.  Altri 
propose,  chi  lo  crederebbe  ? , Treggia.  La 
(piale  proposta  mi  fece  scriver  l’intermezzo 
buffo  intitolato  La  Treggea  , che  troverai 
sotto  questa  voce.  Ora  canto; 

Nìna  , bell’  idol  mio , 

Io  l’  abbandono  , addio. 

Ah  non  vo’  più  soffrire. 

Ab  non  vo’più  languire  in  questo  stalo: 

Ilo  risoluto  alfin:  mi  fo  soldato. 

Mettere.  % 1.  « Sono  terminazioni  antiquate, 
appena  oggi  lecite  al  poeta , messi , messe , 
e quindi  promesse , rimesse,  ec.,  invece  di 
misi , mise , ec.  » 

Abu  ! C’è  da  morirne.  Scrive  l’aureo 
Fornaciari  a carte  131  degli  aurei  suoi  dis- 
corsi filologici  : « Usarono  gli  scrittori , dai 
migliori  tempi  della  lingua  sino  ai  di  nostri, 
le  maniere  messi,  promessi , e simili , dal 
verbo  mettere,  promettere,  ec.  Tutto  giorno 
si  odono  quelle  voci  in  bocca  ai  Toscani.  Che 
più  vi  vuole  per  dir  questa  una  buona  e fre- 
sca maniera?  Pure  alcuni  grammatici  la  di- 
cono erronea,  altri  antica,  i Poscia  a carte 
161,  165  c 1103  , ne  torna  a parlare,  e ne 
riferisce  tanti  e tali  esempj  si  di  prosa  e si 
di  verso,  che,  s’ io  fossi  ne’  piedi  di  chi  ri- 
prende queste  uscite  di  verbi,  m’ infraterei 
subito  ne’Certosini  ! Anche  l'illustre  filologo 
napoletano  sig.  Emmanuele  Rocco,  mio  ve- 
nerato amico,  cosi  scrive  nel  suo  Suppl.  al 
Vocab.  di  Napoli  : a Oggi  in  Toscana  s’ usa 
più  sovente  il  passato  mene  che  mite,  ed  e- 
sempj  in  buon  dato  ne  forniscono  gli  scrit- 
tori classici.  Non  cosi  di  tirine,  di  cui  bn  ' 
trovato  il  seguente.  QMorg.,  I.  38]:  Nel  pet- 
tignon  tutta  la  spada  misse  > 

§ 2.  METTERE  A MEMORIA.  V.  MEMORIA. 

$ 3.  Metter  conto.  « Per  esser  utile  , tornar 
bene,  può  userei  (quanta  bontà!);  ma  non  nel 
seguente  e ignita  - Questa  proposta  è enei 
strana  che  non  mette  conto  esaminarla.  - 
Qui  deve  dirsi  (ohe!)  che  non  porta  il  pregio.! 

Finocebi!  Eleganza  moscata!  Qui  cade  hene 
una  storiella  gustosa,  liti  giorno  venne  a tro- 
vare i miei  un  amico  aureo,  antico,  ma  spes- 
so, poiché  pizzica  di  poeta,  distratto.  Trova 
in  cucina  una  delle  mie  figlie,  e dice  : Si- 
gnora Vivina,  che  cosa  fa? -Taglio  la  zup- 
pa, risponde  la  buona  figliuola.  - Zuppa?  (ri- 
prend’  egli)  Che  cosa  è la  zuppa?  - 0 lo'  ; 
gli  è pan  bagnalo,  ella  soggiugne,  e dì  in 
uno  scroscio  di  risa.  Così  nel  premostrato  c- 
sempio  la  differenza  che  corre  tra  metter  ; 


conto  e portar  il  pregio  è quella  die  pass 
Ira  zuppa  e pan  bagnalo,  cioè,  comedi- 
cono  i Toscani,  gli  è tallo  una  tappa  e un 
pan  molte.  Ma  la  proposta  è cosi  strana  che 
non  mette  conto  1’  esaminarla  ! 

Mezzadro. 

Hiagione  contadino  lombardo 
al  eh.  sig.  Pietro  Fan  foni  toscano 

Lustrissimo,  le  fo  riverenza.  Ieri,  condola 
e pigiata  eh’  ebbi  una  tinozza  d’  uva  al  ps 
drone  (uh,  mio  Signore  , il  gelo  castigò  It 
nostre  viti , e la  melata  le  arrivò  pur  aocbt 
quest’  anno!),  egli  mi  chiamò  nel  suo  studio- 
imo , e mi  disse:  Biagione  , e’  sarebbe  ben 
fatto  che  tu  ringraziassi  l’amico  mio  toscani 
Pietro  Fanfani  di  averti  onorato  nel  suo  Vo- 
cabolario della  liugua  italiana;  perché  sappi 
che  vi  registrò  la  voce  Mezzodì  o.  Corpo  d’una 
tonala,  diss’  io , questi  ilebb’  essere  un  tra- 
v’uomo,  e lo  ringrazierò  subito.  La  qml 
cosa  oggi  fo  con  gran  soddisfazione,  perché 
la  dee  sapere  che  alcuni  di  qui,  che  nelle  con 
della  lingua  la  vonno  sfoggiare  e sono  trititi 
trilini,  dicono  ebe  noi  poveri  diavoli  di  ina 
zadri  non  abbiain  di  buono  manco  il  nome 
Il  mio  padrone  dice  che  gli  ha  sotto  la  lacci 
del  zoccolo , ma  a me  , come  a me,  se  i 
diavol  gl’ inducesse  a venirmelo  a dir  quassù 
ne’  miei  campi  , sodo  questo  padiglion  di 
Din,  basterebbe  l’animo  d’insegnar  loro pr- 
priamenle  rodere  i ceci.  La  si  figuri  !,  o» 
uno  scapaccione  li  menerei  all’  olio  sani». 
Ogni  diala  do  una  vista  anch’  io  a certi  ferri 
del  mio  mestiere,  e ne  rùscolo  qualcosa  buo- 
na por  la  coltivazione;  onde  non  ier  l’altro 
m’  abbattei  per  caso  in  mezzadro  nell’Agri- 
coltura del  Trinci.  Ohi  Dione  la  riconosci, 
Lustrassimo , che  ha  fallo  onore  alla  nostra 
parola  mzéder!  La  quale  se  non  è nobile  e 
moscata  come  quelle  di  paderojo  e di  me- 
zajuolo,  poco  monta  per  adesso,  purché  la 
non  sia  da  buttar  nel  mnndezzajo.  Ella  a 
che  in  certe  parti  corre  più  una  parola  che 
l’ altra  , e quando  vi  si  è appioppala  da  se- 
coli- non  ne  la  potrebbe  stirpare  il  diavolo. 
; e,  massime  nel  parlar  comune,  n’  apparisco- 
no affettale  tutte  l’allre  (I).  Anzi,  se  un  par 

(1)  Scrive  Ascanio  Persio  nel  suo  noterei 
discorso  intorno  alla  lingua  italiano , Bolo- 
gna 1WZ,  a carte  33  e 34:  « Cosi  uoi  dalla  voc< 
Mcditturius  generammo  il  nome  Mezzanini 
usato  tu  Lombardia,  e significante  il  contadino, 
che,  coltivando  i lemmi  altrui,  fa  a mela  col 
padrone,  o aita  parie,  da’Laiini  per  questa  c a* 
gion  detto  Partiarius  e da  Mezzadra  derivo» 
la  voce  Mezzadria.  * Mczzajuola  poi  registrane 
il  Potiti  e il  Gherardini . e ve  n'ha  esimi» 
nelle  lettere  del  Sasselli.  S' altri  fosse  raso 
d‘  aver  qualche  notizia  di  questo  Biogiad 
; vegga  la  voce  ascheho. 


>d  by  Google 


MEZZI 


MIGLI  ARA 


511 


mio  può  pregar  persona  di  tanto  recapilo,  la 
supplico  di  pensare  alle  voci  mezzadra  (la 
nostra  mztdra)  e mezzadria,  corrispondenti 
alle  loro  mezzajuola  e mezzeria  La  veda: 
a me  mi  par  che  sonerebbe  male  mezzadro 
e mezzaiuolo  il  dappresso.  La  non  parrei: 
Ih-  della  slessa  casata.  i he  ne  dice  Vossigno- 
ria? Qui  la  Rosalba  , la  mia  metà  , mi  dà 
del  gomito  e vuoi  eh’  io  le  dica  che  se  l’am- 
mette agli  onori  del  Vocabolario,  le  vuol  man- 
dare un  pajo  di  pollastre  sfoggiale,  che  sem- 
brano nate  e pasciute  nel  paradiso  terrestre, 
e due  serque  d’uova  fresche  con  due  torli. 
Orsù,  da  capo  la  ringrazio,  Lustrissimo,  con 
affetto  ossequioso  e riconoscente,  e la  prego 
a perdonarmi  l’improprio  disteso,  percliè  non 
lio  scritto  a denatura  ; quantunque  , come 
ho  inteso  dire  talvolta  anche  dal  padrone  , 
con  lor  Signori  non  si  può  in  nessun  modo 
nè  vincer  nè  pattare.  E Dio  la  conservi. 

JUczzo.  « In  tento  di  metà  , insegna  il  Coni- 
cela che  non  ti  accorda  col  femminina-  di 
cui  accenno  la  mela,  non  ti  dirà  -Una  libbra 
e mezza  di  fai'ina  - Cinquanta  libbre  e mez- 
za di  fare  (vere  favate);  ma  una  libbra  e 
mezzo,  So  libbre  c mezzo.  I (Ugolini,  BoUa, 
Valeri  ani) 

li’  non  san  mezze  le  messe.  L’egregio  an- 
notatore del  Corlicelli , Pietro  Dal  Ilio,  l’ah. 
Manuzzi  sotto  il  \ A di  Mezzo  add. , il  Rar- 
toli  nell’  Ortografia  e nel  Torto  e ’l'  Diritto  , 
il  Fornaciari  nelle  noie  agli  Ksempj  di  hello 
scrivere,  e il  Gherardini  specialmente  nelle 
Voci  e maniere  di  dire,  nell’ Appendice  alle 
grammatiche,  e nel  Suppl.  a’  Vocabolari,  ne 
ragionarono  o n’allegarono  esempj  tali  e tanti 
da  terminar  la  quislionc.  Di  modo  che  l’a- 
verne a tener  discorso  ancora  gli  è un  far 
ridere  fino  i paperotti;  nè  io  vo’ dirne  una 
mezza  parola  Ollime  per  autorità  e ragione, 
scrive  I’  amico  Dal  Rio  , sono  entrambe  le 
maniere  ; e il  P.  Corticelli  , aoggiugne  il 
Gherardini,  fece  ottimamente  a mostrar  l'uso 
della  voce  mezzo  negli  addotti  esempli  ; se 
non  die  in  essi  la  della  voce  non  è un  ag- 
gelilo , ma  un  sostanlivoi  sicché  lanlo  è a 
ilire  once  undici  e mezzo  , una  libbra  e 
mezzo,  quanlo  è once  undici  e melò  d’un’ 
oncia,  una  libbra  c meli  d'una  libbra.  Ma 
(piando  la  voce  mezzo  è adoperala  aggeltiva- 
menle,  non  vi  ha  ragione  alcuna  che  impe- 
disca dall’  accordarla  con  un  soslantivo  di 
qual  genere  e’ si  sia;  e l’autorità  di  ottimi  e 
approvali  scrittori  ci  libera  da  ogni  dubbiez- 
za Cosi  egli,  che  n’arreca  molli  esempj  in- 
signi, a’quali  n’  avrei  da aggiugnere  una  pa- 
niera colma. 

Miccio,  i Miccia  e non  miccio  vuol  chiamar- 


ti quella  corda  di  Uno  0 canapa  concia 
col  talnitro  per  dar  fuoco  alte  artiglierie.  » 

Dio  guardi  ch’io  voglia  contradirc.  La  co- 
sa oggigiorno  è giusta;  ma  gli  era  forse  da 
notare  per  la  storia  si  della  lingua  e si  del- 
I’  artiglieria  che  pur  miccio  si  disse  ; e ne 
reca  esempj  del  Melzo  e del  Segneri  il  Gras- 
si ; e questo  ricordo  fa  nelle  Annolaz.  al 
Diz.  di  Bologna  il  Parenti  : « Nel  Barbili  , 
Asia  pari.  1,  lib.  6,  5 26,  si  trova  miccio, 
ma  pare  nel  senso  di  Torchio  o Fanale. 
Le  sentinelle,  allo  splendore  de’ micci  ac 
cesi , te  ne  avvidero , e gridarono  di  Car- 
mi. Ho  però  veduto  , in  un’  altra  storia  di 
quel  secolo,  la  slessn  voce  posta  indubitata- 
mente nel  primo  significato  ( cioè  di  mic- 
cia). t Ormai  ne’cannoni  non  s’adopra  più 
nè  miccia  nè  miccio,  poiché  vi  s’adattò  l’ac- 
ciarino a percussione,  e dov’era  lo  scodelli- 
no sorge  il  luminello  che  si  copre  con  un 
cappcllozzo  fulminante.  * 

MiGLi  ini,  Plur.  « Dirai  in  oeee  correttamen- 
te mlgllaja;  giacchi  migliara  é voce  antica 
secando  il  Vocab.  » ( Ugolini  . « Migliarli 

nel  signif.  e migliar*  nel  plur.  tono  bene 
usati  per  autorità  di  ottimi  scrittori.  Mi- 
gliaia, sonori  alcuni  che  ’l  fanno  matcoU- 
un,  e dicono  i migliai , o i migliaia , che  i 
ben  peggio.  » (Vaieriaul) 

Non  è vero  che  da  per  tutto  la  sia  voce 
antica , perchè  qui  , per  grazia  d’  esempio, 
corre  fresca  e rubizza;  e gli  esempj  del  se- 
colo xvi,  xvil  e xviii  non  sono  po’  poi  di 
migliara  d’anni.  D’allra  parte,  se  it  Vocab. 
la  dice  antica,  e’  non  la  dice  guasta  ned  er- 
ronea , sicché  quel  correttamente  è vano. 
All’esempio  del  Sassetti  ebe  ho  riferito  in 
cestiraro  faccia  riscontro  quest’auro  dello 
stesso,  Lett.  p.  121:  Dove  stanno  le  miglia- 
ra de’  legni.  - L’  usa  pure  il  Pallavicino  , e 
n’ho  l’appunto,  ma  senza  luogo.  Nel  Vocab. 
di  Napoli  è questo  del  Cocchi , Disc.  tose. 
2,  35  : Atta  a far  forza  di  più  migliara  di 
libbre  - Laonde  una  voce  scritta  dal  Barbe- 
rino, dal  Cellini,  dal  Sassetli.  dal  Pallavici- 
no, dal  Cocchi,  e viva  ancora  nell’uso,  non 
può  collocarsi  fra  le  scorrete  e I’  erronee. 
Può  ben  darsi  che  talvolta  , come  pur  nota 
il  Valeriani,  sia  men  dolce  di  migliaja. 

Intorno  la  qual  ultima  voce  noterò  che 
presso  gli  Antichi  si  trovano  eziandio  i mi- 
gliaja, e ne  reca  esempj  di  Malteo  Villani 
il  Gherardini  , e che  i migliai  scrisse  più 
volte  il  Pallavicino nersnoi  dialoghi  Del  Itene, 
come  fece  osservare  il  Dal  Rio  nelle  noie 
al  Corlicelli , aggiugnendo  però  che  questa 
notizia  doveva  piuttosto  valere  a erudizione 
[ che  ad  imitazione.  E strann  come  quell’esi- 
I mio  scrittore  , che  pur  lanto  sapeva  anche 
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in  opera  di  lingua  , uscisse  talvolta  dell'uso 
comune  , non  essendo  mai  nelle  sue  prose 
allenato,  ma  candido  e naturale;  poiché  nel- 
la stupenda  Vita  d'Alessandro  vii  scrisse  pu- 
re i lue  cento  mille  trulli  a carte  409  del 
primo  volume,  e due  mille  scudi  a 417,  in 
cambio  di  cento  mila  e due  mila.  Se  ciò 
piace  a’grandi,  valga  almeno  talvolta  a scu- 
sar l’errore  o l’improprietà  de’piccoli. 

MIMTare,  Sost.  o Non  è voce  fin  qui  adotta- 
ta da'buoni  autori , e nè  meno  accolta  nel 
t ocab.  chi  dunque  ama  di  scrivere  corret- 
tamente non  l'userà.  > 

Voi  non  amate  certo  di  scriver  corretta- 
mente,  perchè  tre  passi  innanzi,  sotto  Mon- 
tura, dite:  a Voce  mal  usata  dai  militari, 
e tratta  dal  francese  monture!  » Siano  li, 
a ogni  piè  sospinto.  Il  male  si  è che  l’ado- 
pera anche  l'afa.  Manuzzi  nel  $ ni  della  voce 
Massa.  Il  Grassi  dice  che  s'adopera  dai  mo- 
derni, e ne  reca  un  esempio  del  D’Antonj. 

10  non  ci  metto  su  nè  sai  nè  aceto.  Per  con- 
to di  Montura,  nel  signif.  di  Assisa  , Di- 
visa, il  Grassi  non  le  appaja  il  frane.  Mon- 
ture, ma  Tenue;  e dice  ch  e registrata  co- 
me toscana  dall’  Alberti.  Se  tal  sia  non  so; 
so  ben  che  la  trovo  a carte  354  de’  Canti 
popolari  toscani: 

E se  Clorinda  fosse  mia  guerriera , 

Donare  gli  vorrei  la  mia  montura, 
Calzoni  bianchi  con  la  bottoniera. 

11  sig.  D’Ayala  dice:  « La  voce  montura  è 
appunto  una  delle  diciassette  voci  rimprove- 
rate al  Grassi  , comechò  usata  dal  Magalot- 
ti. a Ma  come  poi  l'onorando  sig.  D’  Ajala 
alla  voce  Blusa  n’indetta:  « Tunica,  e nel 
parlar  de’Toscani  montura,  camiciotto.  Og- 
gi va  rendendosi  la  divisa  de’  soldati.  y>  ? 
Dunque  è da  considerarsi  ancora  bene  que- 
sta parola  prima  di  sentenziarla  a morie.  11 
Grassi  spiega  proprio  cosi:  » In  alcuni  luo- 
ghi d’Italia  si  adopera  per  Dirisa,  o piutto- 
sto come  Termine  generico  di  tutto  che  serve 
a vestire  ed  a coprire  il  soldato  dal  capo 
alle  piante,  i II  Vocab.  di  Napoli  dice  : 
« Quasi  munitura  da  munilum  particip.  di 
munio,  io  guarnisco,  armo.  t>  Noo  è stirac- 
chiala, nè  improbabile  V. Munitura  nel  For- 
cellini,  dov’è  in  significato  prossimo  a questo. 

Minorenne.  V.  Maggiorenne. 

Minutare.  « Abbiamo  mimila  e minulante,  la 
qual  ultima  voce  supporrebbe  il  suo  verbo 
minutare  ; ma  i Vocab.  ancora  non  gli  ac- 
cordarono l'ingresso  nella  lingua.  » 

Se  volete  scrivere  col  solo  Vocab.  alla 
mano,  vo’state  fresco!  L'hanno  però  il  Puez, 


[2 

il  Tramater,  il  Gberardini,  il  Molossi;  e que- 
sto esempio  del  Giordani  gli  faccia  spalla  : 
Epist.  t).  7 , p.  178.  Il  Conte  Carlo  (Len- 
rardi)  disse  che  Giacomo  faceva  le  minute 
delle  lettere  che  scriveva  a me.  Questo  è 
possibile  delle  primissime  : ma  quando  poi 
venne  alla  confidenza,  e scriveva  quelle  lun- 
ghe e ardentissime  ,e  stupendissime  lettere, 
tengo  per  affatto  impossibile  che  volesse  mi- 
nutarle e copiarle  (1).  - Il  sig.  D’Ayala  par 
che  si  dolga  che  nelle  Segreterie  ili  Stalo 
sia  invalsa  la  voce  minulante!  Signor  min, 
gli  è un  coso  di  qualche  mese,  la  bellem 
di  qualche  annetto  che  la  v’  entrò. 

Minuto.  Comprare  o Vendere  al  minuti)  V. 

Grosso,  § 2. 

Mio  II  mio  padre,  il  mio  fratello,  re. -Mio 

padre,  mia  padre,  in  caso  vocativo , in 

cambio  di  padre  mio,  madre  mia.  V.  A»- 

TICOLl,  § 10. 

Miserf.re.  V.  Credo. 

Misura.  « Voce  falsa,  precauzione,  mezzi'  > 

(Azzocch!) 

§ 1.  Nel  signif.  di  Provvedimento,  Pia- 
tito preso,  Disegno,  Cautela  , Precattpt- 
ne,  secondo  l’occasione  in  che  s’adopera  que- 
sta voce  , fu  pur  condannata  dal  Lissoni  e 
dal  Cesari,  chu  nella  sua  Crusca  di  Verve: 
n’allegò  un  esempio  del  Passavnnli!  Ma  nel- 
Voci  e Maniere  di  dire  e nel  Suppl.  a’V> 
cabolarj  ne  parlò  l’illustre  Gherardini,  e ne 
addusse  molti  csempj  ( V.  quivi  anche  il  S 
22),  fra’ quali  questo  della  Crusca  in  Passo 
5 in:  Fare  un  passo  falso , si  dice  di  Chi 
piglia  male  le  misure  in  far  qualche  nego- 
ziu.  - Aggiugni  questi  del  Pallavicino  e del 
Scgneri.  Vii.  Aless.  vii,  ».  t,p.  292:  On- 
de se  gli  altri  gliene  rauoveano  ragionamen- 
to, egli  senza  mettere  a conto  l’autorità  de! 
dicitore,  prendea  le  sole  ragioni  per  riscon- 
trarle poi  tutto  insieme  , e pigliar  in  fine 
più  adeguate  le  sue  misure.  Leti,  a Cosa» 
ni,  p.  72  : Onde  si  potranno  ora  prendere 
le  misure  secondo  it  meglio.  - Lo  quali  co* 
approva  pur  tutte  il  Fanfani  , malgrado  del 
Valeriani  e dell’  Ugolini  , che  per  maggi:" 
sicurezza,  die’  egli  , stimerebbe  meglio  che 
non  si  usassero;  tanto  più  che  lo  stesso  Ce- 
sari, ch’era  di  ciò  giudice  assai  competente, 
pone  questa  voce  tra  quelle  errate  ! 

(t)  Non  forerà  egli  nè  minula  nè  copia, 
le  ropiarano  i suoi  f roteiti.  Alte  dirette  al 
Giordani  e pubblicate  nc'due  volumi  dell’epi- 
stolario leopardiano  n'ho  tre  nuore  lunghe  e 
bellissime  da  aggiugnerc , trovate  dopo  la  mor- 
te d’esso  Giordani  . che  le  aveva  regalate  o 
persona  amica. 


Digitized  by  Google 


MISURA 


543 


MISURARE 


f 2.  Misura  Avvantaggiata.  V.  Awan 

TAGUIATO. 


S 3.  A misura  che.  « II  Piloti  condanna  que- 
llo modo:  Il  Gherardini  lo  approca  con  fati- 
poggio  di  molli  esempi • a me  sembra  modo 
poro  felice  e do  mettersi  fra  quelli  che  io 
chiamerei  (rt  bassa  Italianità.  1 (Ugolini)  ( È 
modo  francese,  han  esempj,  ma  i da  fug- 
girsi. a (Fan falli) 

Tàffete,  è morir».  Quanto  a me  , non  vo- 
glio attaccarmi  alle  funi  del  ciclo  per  difen- 
dere o lodare  di  muschiata  eleganza  questa 
forma  di  dire.  Dirò  solo  eh’è  frequentata  da 
buoni  scrittori  fin  da  due  secoli  c mezzo,  e 
che  nota  l’illustre  cav.  Betti  : < Non  direi 
di  basta  italianità  una  maniera  usata  dal 
Benlivuglio  e dal  Segneri.  Perciocché  il  pri- 
mo, Star.  pari.  2,  lib.  I,  scrive-  A misu- 
ra che  i regii  procuravano  d'alloggiarsi  den- 
tro, facevano  questi  ogni  più  viva  opposizio- 
ne per  «cacciameli  fuori.  - Ed  il  secondo  , 
Crisi.  Islr.  1,67:  Quell’aiuto  di  grazia, 
che  avevano  già  ottenuto,  verrà  a languire 
a misura  del  languore  che  fanno  le  loro  sup- 
pliche. a 11  qual  ultimo  esempio  non  qua- 
dra forse  a capello  , poiché  a misura  ili 
(Frane,  à misure  de)  non  è ripreso,  ed  ha 
pure  esempj  del  300.  Quel  che  fa  scappare 
a rituffarsi  in  Arno,  gli  è l’à  misure  quel 
Più  forte  ed  autorevole  pel  Fanfani  sarà  que- 
sto del  suo  Buonavcnturi,  a carie  14  dell'e- 
logio del  Filicaja:  Imperciocché,  conoscendo 
il  maggior  bene  che  possa  venire  all’  uomo 
essere  la  vera  virtù,  e che  tra  le  virtù  ten- 
gono i più  eminenti  gradi  la  cognizione  di 
Dio,  c la  fidanza  e l’amore  verso  quella  bon- 
tà infinita,  incomprensibile  ; e che  a misu- 
ra, che  a queste  più  o meno  s’avvicinano, 

ne  succedono  l’allre; lutto  s’ infiammò  di 

ardentissimo  desiderio  re.  - E valga  ancora 
quest’  altro.  [ Forteg  Ricciard.,  c.  20  al. 
47]:  Il  Diavol,  che  non  mai  si  dà  per  vin- 
to , E le  tristizie  sue  cresce  a misura  Che 
noi  reggiamo  il  naturale  istinto,....  Una  fro- 
de gli  ordisce  re.  - Fra  gli  allegati  poi  dal 
Cherardini  ne  scelgo  due  soli  : [ Crusca  in 
Per,  § c.]:  Per  quanto,  vale  Secondo  che, 
A misura  che.  [Redi  Ditir.  Annoi.,  p.  219, 
ediz.  mitàn.  Class,  ital.  ]t  Quindi  a misura 
che  I’  aria  va  beendosi  di  quello  aceto , ne 
rifondono  dell’altro,  acciocché  la  cunzia  stia 
sempre  Goperla.  - Se  v’ha  cui  non  piace  que- 
sta locuzione,  la  getti  via,  ma  non  disprez- 
zi come  ignorante  chi  per  avventura  l’usas- 
se, ed  egli  s'attenga  a Secondo  che,  A ma- 
no a mano  che,  e Per  quanto,  come  dice 
la  Crusca.  Nel  Vocali,  del  Manuzzi  al  5 zìi 
di  Come  è nn  A mituru  che,  ch’io  non  so 
se  appartenga  al  Cesari  o a lui. 


Misurare.  « Misurare  le  sue  forze,  il  suo  in- 
gegno con  alcuno,  per  venire  a confronto, 
far  paragone,  è dizione  al  tutto  francese!  a 

L’egregio  sig.  Leopoldo  Rodinò  napoleta- 
no , sottilissimo  incestigatorc  di  granchi 
(come  l’appella  li.  Piovano  Arlotto,  bel- 
lo e buon  l.iornale  fiorentino),  rivedendo  un 
trailo  le  bucce  al  Vocaltolario  dell’Ugolini, 
dice  a questo  luogo:  <t  Al  tutto  francese  no, 
perchè  quel  leone  del  Firenzuola  , che  al 
senlire  i forti  muggiti  del  bue,  ne  misura  le 
forze  con  la  voce,  è pure  italianissimo.  Cosi 
pariinenle  disse  il  Tasso  : Io  non  misuro  la 
grazia  , la  qual  dimanda  a V A , col  me- 
rito mio,  ma  con  la  sua  cortesia.  - Sla  bene, 
e miglio  starebbe  se  fossero  indicali  alla  chia- 
ra i luoghi  degli  esempj:  il  primo  de’quali 
è a carte  7,  voi.  1,  delle  Opere  del  Firen- 
zuola, Firenze  per  F.  Le  Monnier  1848  , Il 
lì  nei  principio  dei  Discorsi  degli  animali, 
e il  secondo  a carte  296,  voi.  2,  delle  Let- 
tere del  Tasso  , pubblicale  dallo  stesso  tipo- 
grafo. Al  qual  esempio  del  Tasso  sla  bene 
appresso  quest’  altro  di  lui  medesimo,  quivi 
a carie  78,  voi.  5 di  esse  Ledere  Io  mi- 
suro la  mia  servitù  piuttosto  co’pochl  meriti 
e co’pochi  servigi,  che  co’molti  anni  di  tra- 
vaglio, ec.  - Ma  quel  benedetto  metior,  iris, 
de’  Latini,  o che  ?,  non  c’è  più  per  nulla? 
Non  l’adopravano  essi  traslatamenle,  e,  pro- 
prio come  di  pepe,  alla  nostra  maniera?  Quel- 
I ’odium  in  se  atiorum  suo  in  eos  metiens. 
odio  di  Livio  (3,  54  ),  quel  tanta  caritas 
patriac  est,  ut  eam  non  sensu  nostro,  sed 
salute  ipsius  meliamur  di  Cicerone  (Tusc. 
1),  quel  nietiri  ac  diligenter  aeslimare  Di- 
re* sua*  di  Quintiliano  (6,  1),  e tanti  altri 
passi  simili,  saranno  dunque  tutla  peste  fran- 
cese I Eh  non  è da  farne  le  meraviglie  , se 
quella  maledella  lingua  infrancesò  la  Grecia, 
Demostene,  Senofonte  ed  Omero!  ( V.  ca- 
tegorìa). Ma:  Fa  che  la  bolle  spilli,  sento 
dirmi  ; sicché  spilliamo  un  po’  di  vin  pieno 
(che  non  piace  al  Rrggianello  : V.  vino). 
Senza  questo,  dico  io:  quelle  benedette  pa- 
role dei  Deputali  al  Decamerone  ( Annot. 
«zi  ) non  valgon  più  nulla  , non  son  più 
memorabili?  a E’bisogoa,  dicon  essi,  satisfa- 
re a’  manco  sperti,  e sgannare  certi  avvezzi 
a queste  benedette  slampe  ( io  intendo  dei 
Vocabolarj  di  Parole  e Modi  errali),  c trop- 
po creduli  a quelle  chiose,  e così  maniene- 
re questa  accomodatissima  et  efficacissima 
Iraslazione  , e tanto  nostra.  Perchè  quelle 
che  da  cose  nascono,  che  si  veggono  in  uso 
frequente,  sono  efficacissime,  e,  come  facili 
ad  intendere , molto  piacevoli  c grate  all’u- 
niversale. Fra  le  quali  queste  deile  misure 
e de’  pesi  sono  enlanto  famigliali  , che  già 
quasi  si  posson  dire  proprie  delle  azioni  del- 
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I’  animo,  come  che  elle  sien  veramente  del 
corpo.  E si  dice:  misurare  le  forze,  pesa- 
re i gitoli zj  , come  si  doleva  appresso  ai 
Romani  un  valente  uomo,  perchè  le  senten- 
zia o i pareri  al  modo  nostro  si  annovera- 
vano, e non  si  pesavano.  E Cicerone  biasi- 
ma alcuni  che  misvravan  le  cose  tutte  co  ’l 
passetto  dell’utile,  nè  volevano,  per  cosa  del 
mondo  , intendere  che  e’  dovesse  pesar  più 
I’  onesto  che  il  commodo.  Ma  mettiamo  le 
parole  sue:  Omnia  meliuntur  emolumrnlis, 
tire  ea  rollini  prarponderari  honeslate.  s 
V’entra  o non  v’entra,  pulimanti  miei  cari? 
Oh  ve’dimanda  sciocca  che  vi  fol  Non  v’en- 
trò nè  pur  la  Crusca,  la. vecchia  e legittima 
Crusca  , la  quale  a lettere  di  aguglia  dice: 

« Misurare,  per  Contrappcsare  , Far  pa- 
ragone. [Bocc.,  nov.  10,  4]:  Non  avendo 
beno  le  sue  forze  con  quelle  di  quel  colai 
misurale.  [E  nov.  16,  27].  Se  i vecchi  si 
volessero  ricordare  d’  essere  siali  giovani,  e 
gli  altrui  difetti  colli  loro  misurare, er.  [Dant., 
Par.  7]:  La  pena  dunque  die  la  croce  por- 
se , S’  alla  natura  assunta  si  misura  , Nulla 
giammai  s)  giustamente  morse.  » E se,  fa- 
cendo i Quintilioni  e dando  il  latino  altrui, 
non  volete  esaminate  la  Crusca  , coinè  può 
creder  altri  che  vogliate  dare  una  vista  al 
Suppl.  del  Gherardini?  Sentite  , per  vostra 
penitenza , alcuno  degli  esempj  suoi.  [ Ma- 
chiav.,  Op.  6,  32]:  Se  misuri  la  fede  dal- 
la mala  contentezza  ch’uno  abbia  del  Prin- 
cipe, in  questo  tu  ti  puoi  facilmente  ingan- 
nare. [Varch.,  Stor.  1 , 27]:  Misurando  dal- 
la grandezza  c liberalità  dell’animo  suo  quel- 
lo di  Cesare.  [Car.,  'x!‘-  18]-  Ed  anco 

questo  doverà  credere  se  misura  la  grandez- 
za del  desiderio  ch’io  debbo  avere....  dalli 
molti  favori  ch’io  ho  ricevuti  da  lei. 

Ma,  poiché  voi  altri  siete  brava  gente,  la 
qual  polrebbe  dire,  scapolando  per  una  gal- 
latola, che  io  ballo  il  carro  in  vece  de’buoi, 
e che  le  locuzioni  Misurare  le  proprie  forze 
con  quelle  di  alcuno,  Misurare  una  cosa  con 
un"  olirà,  o da  un’  altra,  sono  ben  diverse 
dal  Misurar  le  sue  forze  con  alcuno,  io 
rispondo  che  Misurare  , come  nota  in  due 
luoghi  anche  il  Parenti,  prestandosi  ancora, 
per  acconcia  figura,  alla  morale  estimazione 
degli  uomini  e delle  cose , e d’ altra  parte, 
benché  nella  forma  di  dire  Misurar  le  sue 
forze  o il  suo  ingegno  con  alcuno  non  sieno 
espresse  le  forze  o (’  ingegno  di  questo,  pure 
apparendone  chiara  ed  ovvia  e naturale  l’el- 
lissi, non  può,  se  mal  non  veggo,  farsi  stra- 
niera nè  render  goffa  la  prefata  guisa  di  fa- 
vellare. La  quale  fu  da’  buoni  scrittori  sem- 
pre usala,  come  testificano  eziandio  li  seguenti 
esempj.  [Pallav.,  Vit.  Alesa,  vii,  v.  ii,  p. 
74]:  Or  maggiormenle  ne  siamo  bramosi 
[della  concordia],  jierchè  il  Turco  vinto  dai 


I Cristiani  in  mare  apparecchia  vendetta  per 
! terra  , dove  misura  per  vantaggiose  le  sue 
forze , e con  grossissimo  esercito  quasi  con 
un  diluvio  disegna  d’ inondare  e di  sopraf- 
i lare  la  Dalmazia.  [Bartol.,  Op.  post.  lib.  2, 
j p.  29]:  Vergognandomi  di  me  stesso,....  se 
' mi  paragono  e misuro  con  questo  Cavalier 
secolare.  [Forteguer.,  Ricciard.  14,  29]:  Io 
misuro  dai  mio  il  luo  martora.  [Giordan.  , 
Epist.  v.  vi,  p.  62]  : Misuro  il  suo  dolore 
dal  mio. 

Mitraglia.  V.  e di’  Mktbaglia  I 
Mobilia  , 

Mobiliare.  V.  Ammobiliare  , ed  aggiugni 
questo  esempio  del  Crudeli  riferito  dal  Bet- 
ti [Rim.  e Pros.,  p.  162]:  Piacerà  alla 
donna  di  sentire  che  egli  convita  gli  amici, 
si  distingue  con  uobile  mobiglia  [sic],  ed  il 
suo  vestire  è vario  e docente.-  Ne  parlò  pure 
l’inslancabile  P.  Rerganlini  nella  pmliii* 
delle  sue  Diflìcollà,  e n’additò  esempio  to- 
scano anche  di  Ammobiliamento. 

Moderatezza.  « Non  si  vuol  dite,  e modera- 
zione si  tiene  assai  bene  al  paragon  di  lei.  > 

(Ltssoul) 

L’ hanno  tutti  i Vncabolarj  fino  al  Faofaui 
inclusiva  ; e il’  arrecano  quest’  esempio  del 
Gori,  ch’io  schiarisco.  [Longin. , Sez.  in]: 
Vitro  non  è [il  parentirso  , vizio  nelle  cose 
patetiche  o di  affetto]  che  un  affetto  ’nlem- 
peslivo  e vano,  ove  non  ha  bisogno  d’afTelti  ; 
o pure  uno  smisurato  affetto,  ove  moderatez- 
za abbisogna. 

Moggio.  « Non  può  farsi  maschile  nel  plura- 
le; dirsi  quaranta  moggi  sarebbe  errore  as- 
sai grave.  Dirai  dunque  moggia.»  (Valeriam 

È vero  ebe  più  comunemente  si  dice  le 
moggia,  ma  non  è punto  errore  nè  fuor  di 
regola  io  scrivere  e il  dire  i moggi  altresì  : 
come  appunto  diremmo  le  cagna  o i cagni, 
le  sacca  o > sacelli  , ed  altri  simili  assai 
L’  uso  più  comune  d’  una  maniera  non  fa 
che  I’  altre  sieno  erronee.  La  distinzione  , 
scrive  il  Nannucci,  ebe  fanno  i Grammatici 
tra  legni  e legna,  ossi  e ossa,  ec.  , non  è 
che  una  loro  pedantesca  sofisticheria,  smen- 
tita dagli  esempj  in  contrario  di  approvati 
scrittori.  Siamo  ne’ medesimi  piedi:  la  Cru- 
sca, fra  gli  altri,  allega  quest’ esempio  d’Al- 
bertano  giudice  , cap.  20  : Molti  moggi  di 
sale  si  convien  manicare  insieme,  anziché  ’l 
dono  dell’  amislade  compiuto  sia.  - il  Forte- 
guerri  disse  anche  l E misurare  il  biondo 
grano  a magge.  Resta  dunque  che  l’errore 
assai  grave  d’  usar  maggi  è un  sogno  del  sig. 
Valeriani. 
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Molendare 

Niuno,  rh’  io  mi  sappia,  salvo  il  Fanfani, 
registrò  questo  verbo,  che  pur  sentii  vivo  in 
alcun  luogo.  Egli  lo  spiega  cosi:  Fonar  ria 
una  piccola  quantità  da  una  quantità  mag- 
giore di  checchessia;  dello  per  timilitudinc 
della  molenda  che  i mugnoj  prendono  di 
sul  macinato.  Ma  questa  è la  signif.  trasla- 
ta, non  la  propria;  la  qual  dee  premettersi, 
et]  è quella  di  Riscuotere  la  molenda,  come 
notò  con  esenn>j  toscani  antichi  il  Molassi. 
[Bandi  antichi  [1 553)3 : Do  stajo  dol  grano 
che  s’barà  a macinare  et  a molendarc,  s’in- 
tenda dover  esser  di  libbre  55.  [ Ed  ivi 
(1561)3:  Dove  s’  usa  molendare  con  le  cop- 
pole, devono  pigliar  la  molenda  con  le  cop- 
pole sigillate.  (Ecco,  o Reggiani,  il  nostro 
Coppe):  sigillato  risponde  al  nostro  bollato). 
Altri  due  esempj  trovo  ne’ miei  spogli.  [Nel- 
li, Sat.  vii]:  Voi  [parla  degli  avvocati]  al 
soffiar  delle  genti  ineschine  Sentite ’l  segno, 
o con  frettosi  passi  Calate  al  basso  a molen- 
dar  farine.  [Ippol.  Neri,  Pres.  Sammin.  4, 
54]:  E che  ini  vai  fin  da  ragazzo  avere  Con 
un  fuscello  aguzzo  di  granata  Nella  piazza 
rubato  e fichi  e pere  II  giorno  di  mercato, 
e l’ insalata,  E molendale  tutte  le  paniere 
Con  maniera  e destrezza  non  più  usata?  (Qui 
net  signif.  melofoiico  nulntn  dal  Fanfani). 
Prego  i futuri  Vocabolaristi  a non  dimenti- 
car questa  voce , acciocché  Don  Procopio  , 
che  la  riprova,  possa  soddisfarsene.  V.  noi. 

MOLLICA  , 

Mollicci. a.  « Siamo  soliti  chiamare  molliche 
le  piccole  particelle  del  pane  che  cascano 
quando  se  ne  mangia,  e che  debbono  chia- 
marti Minuzzoli.  Mollica  è la  polpa  del  pane.t 

Dio  vi  salvi  dai  dir  molliche.  Noto  ques'o 
tema  , perchè  moilicola  , che  i Vocabolari 
spiegano  per  diminutivo  di  mollica  senza 
più  , pare  proprio  che  significhi  Briciola  , 
Funicella  minuta  di  pane,  come  interpreta 
il  Gherardini  recando  due  esempj  di  s.  Ca- 
terina, de' quali  ecco  l’uno  riferito  eziandio 
dal  Cesari  e dal  Manuzzi  : Patre  mio  , non 
mi  denegale  delle  mollinole  che  io  v’  addi- 
mando  per  li  vostri  figliuoli.  [Epist.  1 6 , e- 
diz.  Ven.  1500]:  Nel  qual  significato  mi  pare 
ancor  viva  la  voce  moilicola;  poiché  nel  can- 
to ìcv  del  Pananti  leggo  questa  sestina  : 

Già  dalla  mensa  del  ricco  Epulone 
Talor  qualche  moilicola  cadea, 

Ed  il  povero  Lazzaro  al  portone 
Raccoglier  qualche  briciola  polea. 

Ma  costor  che  non  penssn  che  a far  gruzzoli 
Tiran  di  pan  fino  a tulli  i minuzzoli. 

Dove  se  fosse  la  parola  mèco,  avremmo  tulle 


le  voci  , onde  possono  chiamarsi'  le  briciole 
del  pane  (I)  -Tulle  le  voci?  Aggiugni  mol- 
lica, - Il  Parenti  nelle  Annoiar,  al  Vocab.  di 
Bologna  nolò:  « Nel  volgarizzamento  di  Van- 
geli , testo  di  lingua  pubblicato  in  Venezia 
l’anno  1823,  il  giudizioso  editore  cita  nelle 
sue  note  questo  passo  d’  altra  simile  versione 
antica:  Li  cani  mangiano  delle  molliche  che 
caggiono  dalla  mensa  del  signore  loro.  Qui 
sarebbe  sinonimo  di  Briciole.  » Per  la  qual 
cosa  reputo  che  mollo  saviamente  abbiano 
fallo  gli  egregi  Compilatori  del  Vocab.  di 
Napoli  aggiognendo  un  fi  a Mollila  , ove 
è detto  — Nel  pi.  Briciole , e fu  adoperalo 
anche  dagli  Amichi  — , e questo  nuovo  c- 
sempio  di  s.  Caterina,  irti.  243,  n.  5:  In 
questa  vita  noi  non  possiamo  avere  altro  che 
delle  molliche,  che  caggiono  dalla  mensa.  - 
Che  ne  dite,  figliuoli?  - ilio  vi  salvi  dal  dir 
molliche.  Anche  Filippo  Venuti  da  Cortona 
ne!  suo  Spicilegio  (1565)  latinò  Mollica  di 
pane  in  Mica,  ad  E il  P.  Felici  in  § a 
parte  pone:  a Mollica  , brida  o minuzzolo 
di  pane  rhe  cade  quando  si  mangia.  Figliuo- 
li , non  dite  molliche  ! 

Mollo.  « Mettere  a mollo  usa  il  volgo,  ed  an- 
che chi  non  è volgo  . riebbe  dirsi  mettere 
In  mollo.  • 

Questo  è un  oracolare  bell’  e buono  , ma 
non  vogliono  eh’ e’ si  dica. 'Né  la  Crusca,  nè 
le  schiere  de’  filologi  più  ragguardevoli  mai 
parlarono  in  (anta  altura.  Lascio  slare  che 
iù  spesso  dicesi  mentre  in  molle  ; ma  a 
uon  conto  due  scrittori  che  non  erano  vol- 
go, l’un  citalo  dalla  Crusca,  e l’altro  degno 
d’esserne  e toscano,  dissero  nielli re  a mollo; 
nella  qual  maniera  ili  favellare  io  non  trovo 
nulla  di  contrario  alla  ragione  e alla  natura 
della  lingua.  Eccone  gli  esempj.  [Caporali, 
Vii.  Mecen.  pari.  4]  Costui,  disse,  si  muur, 
rnettil  di  grazia  Ne  l’aceto  rosato  un  poco 
a mollo.  (Nomi,  Calore.  Angli.,  c.  6 , st. 
HI:  Saria  dorato  fino  alla  mattina,  Avendo 
il  becco  di  già  inesso  a mollo.  - Ben  io  do- 
manderò come  voia!lri,che  vi  fate  il  segno 
della  croce  alle  voci  non  immerse  nella  pi- 
letlina  dell’acqua  sanla  della  Crusca,  v’ar- 
rischiate a dar  passo  a questa  che  non  è be- 
nedetta da  nessuno?  Gli  era  da  notare  piut- 
tosto eli’ è desiderabile  che  i Vocabolaristi  ne 
dicano  la  loro  opinione,  almeno  per  qu  t’po- 

(1)  Valga  per  un  esempio  di  mica  questo  del 
Diodati.  Evanq..  s.  Matteo,  eap.  ts.  47:  Con- 
ciossiacosaché anclie  i cagnuoli  mangino  delle 
miche  che  raggiono  dalla  tavola  de’  lur  padro- 
ni. E io  stesso  posso,  dorè  l’antico  volgariz- 
zatore disse  molliche.  Anche  l' Annotatore  di 
'Era  Jacopone  da  Todi.  2,  S2,  2U,  sotto  quel 
versi  Non  dare,  come  povero , se  sei  ricco  , 
una  mica,  annoiò < Mica , cioè  una  mollica 
di  pane,  un  pezzetto,  t 
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*orì  orisi  ianelli  che  non  credono  di  salvarsi 
sema  l’ajuto  e l’intercessione  de’Vocabolarj, 
che  leggono  e dicono  tulli  i giorni  come 
1’  Uffizio  i preti.  Que’  Vocabolaristi  foderoni 
ne  diinno  Dolco  c non  Mollo  ; e si  ve  n’ha 
buoni  eserapj;  e fra  gli  altri  questo  che  dee 
contentarvi,  anzi  andarvi  a fagiuolo.  [Comed. 
Sanes.  f.a  Filippa,  at.  I,  se.  t];  Gli  è un 
miraeoi  grande  , S’ io  non  niello  ben  bene 
il  becco  in  mollo.  - Il  Pergamini  nota  il  mollo 
del  pane,  per  la  mollica,  da  lui  trovato  nel 
Crescenzio. 

Moltissimo,  Avverb.  Za  core  inolio  è ottima- 
.si  la  mollissimo  avverbio  è bastarda.  » (Ce- 
sari, Leit.  v.  il,  p.  14).  « Za  dice  bastarda 
per  non  essere  stata  usata  mai  nel  300 , e 
forse  oche  nel  300.  Nei  secoli  posteriori,  e 
singolarmente  net  700.  se  ne  ha  qualche  ra- 
ro esempio.  V.  il  mio  Vocali,  a questa  vo- 
ce. * Manuzzi,  noi.  ivi.)  « Havvene  miglia - 
ja  di  esempj  de'migtiori  classici  de' secoli 
ultimi,  i (Valeriant) 

Chi  degli  ullimi  due  diranno  le  genti  ch’ab- 
bia ragione  ? L’ab.  Manuzzi  nel  suo  Vocab. 
n’addita  due  esempi  della  Crusca,  in  Deli- 
zia e Piu’,  5 lvi  che  finivi  è il  vi,  e nelle 
Giunte  n’arreca  uno  dà  Salvini.  Anche  il 
Lamberti  nelle  note  al  Cinonio  non  ne  por- 
ge che  uno  dc'predelli;  ma  pare  che  l’aves- 
se per  buono  , spiegando  poi  egli  Più  rhe 
mollo  per  Moltissimo.  E veramente  io  non 
potrei  chiamare  bastardo  questo  avverbio  , 
avendo  tanti  esempj  del  buon  secolo  dell’ag- 
ettivo  mollissimo.  Or  come  può  imbastar- 
irsi  usandolo  avverbialmente  ? Chi  ben  os- 
serva le  bizzarre  vicende  delle  lingue  trove- 
rà moltissime  voci,  tuttoché  proprie  c nati- 
ve, poco  o nulla  usale  in  un  tempo,  e mol- 
to in  un  altro  : e talvolta  questi  mutamenti 
avvengono  o perchè  I’orccchie  desiderano  più 
liscezza  di  suono,  o perchè  certe  voci  in  certi 
tempi  pare  che  abbiano  aria  di  affettazione; 
e le  lingue  secondano  la  volubilità  degli  uma- 
ni costumi.  Insomma 

VI  sitane  foliis  pronos  mutantur  in  annos. 
Prima  cadunt .itaterborum  retas  interi!  aetat 
Et  iuvenumrtlu  portai  modo  nata  vigentque. 

Momento.  « La  voce  momonto  si  riferisce  a 
tempo  e durata....  Il  Lissoni  disapprova  il 
seguente  modo  di  dire.-  - Fermatevi  un  altro 
momento  - cioè  anche  un  poco.  Anche  al  mo- 
mento che,  in  luogo  di  mentre,  appena,  è 
cattivo  modo:  es.-Al  momtnto  che  Cesare 
usciva  dal  Senato , I congiurati  lo  pugna- 
larono. s 

Se  la  voce  momento  si  riferisce  a tempo 
e a durata,  e s’ ella  vale  brevissimo  spaziò 
o scorrer  di  tempo,  nessun  uomo  al  mondo, 
ch’abbia  il  uaso, 


Gli  occhi  e la  bocca  si  come  avena  noi  , 

potrà  mai  ragionevolmente  riprendere  lo  scri- 
vere o il  dire:  Fermatevi  un  altro  momen- 
to. Le  quali  parole  tornano  in  buon  volgare 
a esprimere:  Fermatevi  un  altro  bmiui. 
mo  spazio  di  tempo.  Appello....  a chi?  a 
tutti  i nulricoli  o lattanti  delle  bàlie  italia- 
ne. E s’altri  volesse  sofisticare  che , rigoro- 
samente parlando,  il  momento  passa  nel  pro- 
nunziare le  dette  parole  , costui  faccia  gra- 
zia di  parlare  di  matematica,  ma  non  di  lin- 
gua, nè  del  modo  d’usarla  e d’iutenderla  da- 
gli uomini  discreti. 

Per  conto  di  Al  momento  rhe,  nel  sigoif. 
di  Mentre,  Appena,  e simili  , non  mi  pare 
sì  riprendevole  com’altri  vuole  che  sia:  poi- 
ché non  è già  VA*  moment  assoluto  de’Fran- 
cesi.  Siccome  credo  che  non  sarei  ripresi 
s’io,  puta  , dicessi:  All’  istante  o Al  punto 
eh’  egli  mise  o Al  primo  metter  o In  svi 
metter  piè  fuor  di  casa  fu  colto  da  «* 
archibugiata  , cosi  non  sembrami  per  nes- 
sun verso  fuor  di  chiave  nè  alieno  dalla  na- 
tura della  nostra  lingua  lo  al  momento  <*r, 
il  quale  torna  lo  stesso;  con  questo  in  oltre 
ch'e  più  espressivo  e proprio  del  significai» 
pensiero  df  quello  che  sia  mentre;  dorè  re* 
e,  per  così  dire,  colorita  l’iroagine  dell’n» 
ne  precipitosa  e subitanea.  Come  che  sia, 
non  io  certo  riprenderò  l’inclito  mio  Vincen- 
zo Monti  d’ avere  scritto  nel  suo  bdlissim1 
giudizio  sul  Trattalo  de’trecentisti  del  Perii- 
cari  questo  tratto:  E a che  proposito,  mi  de 
rai,  tutto  questo  bel  sermoncino  da  pedagn- 
go?  Allo  stesso  proposito,  risponderò,  che  il 
pedagogo  Nestore  , desideroso  che  Antita 
suo  figliuolo  si  faccia  onore  nel  corso  delle 
carrette,  gli  porge  alcuni  utili  avvisi  sul  mu- 
do di  ben  guidare  i cavalli,  al  momento  che 
il  giovane  valoroso  è già  per  montare  in  tol- 
to punto  la  biga.  - Ponete  qui  mentre  o ap- 
pena: l’uno  non  è tanto  espressivo  c l’alito 
non  ci  sta  bene.  In  somma  i giudizio»  ve*' 
gano  s’io  m’inganno,  cbè  io  loro  mi  rappor- 
to, e convengo  con  esso  loro  che  non  è mo- 
do da  usarsi  in  tutti  i luoghi. 

moneta, 

Monetabio.  « Ben  si  dirà  la  moneta  di  rame. 
ma  non  si  bene  una  moneta,  due  monete,  le 
monete.  - Moneta  calante,  per  moneta  scar 
sa  , di  peso  non  giusto,  è comune  errore!- 
Monetario  significa  falsificatore  dt  moneta, 
e non  altro  1 Quindi  erra  doppiamente  ca> 
l’usa  come  aggettivo  - es.  ■ Le  leggi  monete- 
rie  • cioè  le  leggi  suite  monete,  a 

La  prima  osservazione  è del  Parenti:  a” 
conveniva  riferirla  intera,  o almeno  lare; 
conda  parte , eh’  è questa  : c I luoghi  cittì' 
nel  Vocab.  confermano  tutti  questo  ragiuo»' 
vole  avvertimento  (del  Diurna,  cioè  che gse 
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sta  voce  moneta,  come  da' Ialini,  coi)  dai 
tuoni  Toscani  non  fu  adoperata  che  nel 
numero  sing.).  Ciò  non  ostante,  se  qualche 
altro  esempio  |>otesse  distrugger  la  regola  , 

0 scusare  almeno  l’uso  diverso,  non  s’avreb- 
he  a cercarlo  indarno  , anche  prima  de'no- 
stri  tempi.  Il  Berni  disse  : iti  varie  surte 
come  le  monete.  E Remigio  Fiorentino  nelle 
postille  al  Villani  : Monete  battute  dal  Re 
Luigi  pi  r ricorda  tua  della  sua  prigione. 

1 passi  di  certi  scrittori,  se  non  si  possono 
sempre  addurre  come  autorità  , valgono  al- 
meno come  testimonianze  dell’uso,  massime 
quando  appartengono  a secoli  alquanto  da 
noi  lontani  (t).  r Bravo  Prof.  Parenti,  que- 
sto è parlar  da  galantuomo.  Aggiunga  tuo’  li 
sette  seguenti  esempj  a'due  di  sopra  f Beni  vie- 
ni Girai,  episl.  a Clemente  vii, in  Varcls  Stor. 
fior.  voi.  ni , p.  308,  ediz.  Le  Mounier  ]: 
Prego  la  Santità  Vostra  die  non  si  sdegni 
di  ricever  con  benigno  animo  tal  pagamen- 
to, e se  non  in  oro  o argento,  in  quelle  mi- 
gliori monete  ch’io  bo  saputo  e potuto.  [Band. 
Antic.  (155)]:  È proibito  a ciascuno  il  po- 
tere.... pagare  alcuna  aorte  e qualità  di  mo- 
nete d’argento,  o rame,  o miste.  [ Salviat.  , 
Avveri,  v.  l,  p.  141 , ediz.  Class,  mil.]:  E 
sempre  a tempo....  quasi  a fondere  o rifon- 
dere, o gittar  via  le  monete,  le  quali  n non 
avesser  più  spaccio  , o si  trovasser  di  mala 
lega.  [ Buon.,  Fier.  4,  4,  12]:  Di  malvage 
monete,  stronze,  rase.  [Sai viri.,  Annoi,  ivi]: 
Stronze:  cioè,  stroncate,  tagliate.  Perciò  in 
Inghilterra  alla  moneta  piccola  d'argento  son 
messe  intorno  intorno  certe  taccile  ...e  alle 
maggiori  monete  alcune  lettere  inturno.  [Se- 
gner.,  Crist,  inslr.  1,  18,  3]:  Alla  sua  po- 
vertà era  più  il  privarsi  di  quelle  due  mo- 
netine, che  alla  ricchezza  degli  altri  il  pri- 
varsi di  mollo  argento.  [ Id.  Penit.  istr. , 
158]:  Se  avete  spacciate  le  monete  false  per 
vere,  e le  scarse  come  se  fossero  di  peso.  - 
Sia  pur  dunque  Moneta  , come  dichiara  la 
Crusca  , Metallo  coniato  per  uso  di  spen- 
dere ; Indichi  pure  propriamente  il  genere, 
o ben  anche  tutta  la  materia  d’  una  specie; 
da  ciò  non  resta  che  per  metonimia  natura- 
lissima non  importi  anche  il  pezzo  partico- 
lare del  metallo  coniato.  Per  la  qual  cosa 
l’averne  oggi  a riprender  I’  uso  confortato 
da’buoni  esempj  la  mi  pare  una  vera  sofisti- 
cheria. In  Toscana,  come  nota  il  Tommaseo, 

(I)  Queste  cose  noti  V illustre  filologo  mo- 
denese nel  i.  Catalogo  di  Spropositi  ; ma  ne 
riparlò  poi  nella  1.  delle  Bserciiailoui  filolo- 
giche, e ne  parti  quest" altro  bell'esempio  del 
.Segneri,  Mann.  Anim.  magg.  30:  Onci  patimen- 
ti che  lu  sopporli  per  Dio.  sono,  e veru,  lame 
monete  , con  cut  ti  comperi  quell’  alta  gloria 
celeste;  ma  non  sono  pero  monete  condegne; 
er.  I nostri  corrtttoronl  non  lessero  più  là. 
V,  NOniSAKE. 


s’ ode  pur  sempre  : Monete  di  dieci  paoti. 
Ci  ha  buscato  quattro  monetine,  e simili. 
Di  moneta  poi,  senz'altro  aggiunto  qualifica- 
tivo, nel  comunissimo  siguif.  di  Moneta  spez- 
zata , Moneta  spicciola  , Spiccioli , allega 
molli  e begli  esempj  il  Cherardini,  sforzan- 
do così  l’indebito  silenzio  della  Crusca. 

Anche  moneta  calante  non  è punto  erro 
re.  Calante,  dicea  Crusca  del  Cesari  e del 
Manuzzi,  vale  Che  cala,  scema,  Che  è mi- 
nore del  convenevole.  E fra  gli  altri  reca 
questo  esempio  del  Segneri,  Par.  istr.  6,  2: 

A guisa  di  moneta  mal  improntata,  ma  non 
calante.  - Ah  ah  ah  : qui  c’  entra  di  mezzo 
anche  l'autorità  del  p.  Cesari,  con  un  esem- 
pio del  quale  si  cammina  sicuri;  V.  assub- 
DITa’  1 Ma  senza  questo,  chi  può  capire  co- 
me moneta  calante  sia  un  errore  ? Calare 
non  importa  eziandio  Diminuire,  Mancare, 
Scemarci  E Calo  non  si  dice  per  Diminu- 
zione di  peso  o di  valore  delle  monete  o 
delle  mercanzie?  Ne  sono  pure  gli  esempj 
ne’Vocabolarj.  Hanno  dunque  un  bel  dire  il 
Tommaseo  e il  Molossi,  che  insegnano  cosi: 

« Se  vorrai  parlare  propriamente  non  iscam- 
bierai  colonie  con  scemo.  Calante  è difetto 
di  peso,  Scemo  di  pienezza.  Onde  vaso,  bot- 
tiglia scema;  pane,  monda  calante,  s Via, 
rassegnatevi:  in  materia  di  lingua  pigliatela 
moneta  calante;  vi  assicuro  ch’è  buona  e di 
spaccio;  e valetevene  per  non  avere  a spen- 
der sempre  la,  rispetto  alla  purità  della  lin- 
gua, traboccante  scorsa  o leggiera! 

Quanto  è a Monetario ? l’amico  dà  II  ter- 
zo tuffo.  Nondimeno  li  dice  franchi!  Mone- 
tar me,  ii,  era  a’Latini  'Monetiere,  Zecchie- 
re, e solo  nc’tempi  più  bassi  fu  tratto  a si- 
gnificare monetae  adullerator.  Nè  qui  for- 
se toma  vano  far  ricordo  che  ne’nostri  dia- 
letti lombardi  questo  monetae  adullerator 
si  chiama  col  nome  di  falso  monetario  ( mo- 
netari flls);  cosa  notevole  in  vero  che  per 
tutta  questa  distesa  di  province  sia  viva  la 

Krola  Ialina  nel  signif.  primitivo  , e senza 
ggiunto  non  s’intenda  per  falsificatore  di 
moneta.  Di  fatto  il  benemerito  p.  Soave  in- 
titolò una  delle  sue  famose  Novelle  morali 
I falsi  monetari.  La  Crusca  non  ha  Mone- 
tario in  nessuno  dei  due  significati  : l’ab. 
Manuzzi  e i Napoletani  Io  registrarono  in 
quello  di  falsificatore  di  moneta  con  esem- 
pio del  Segneri  e del  Salvini  ; ma  io  credo 
che  l’odierna  Crusca  c gli  altri  Vocabolari- 
sti faranno  due  distinti  §5,  e premetteranno 
questo  tema  del  Cherardini:  « Monbtario. 
Sust.  m.  Quegli  che  batte  la  moneta.  Si- 
non.  Monetiere.  Lat.  Monetarius.  - Pare  che 
possa  essere  una  seggiola  sola  che  si  vegga 
in  iscorcio,  e che  l’artefice  o il  monetario  si 
sia  presa  licenza  nella  prospettiva  per  meglio 
rappresentare  che  sia  curale.  [Chimentclii 
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Qlcjfdjio]  in  l'al.  Leti.  p.  89].  a II  Fan- 
Inni  seguo  il  Man  uni,  ma  da  perito  filologo 
nggiugnc  : « e anche  per  ufficiale  Coniatore 
di  moneta,  a Ma  , caro  Fanfani,  né  manco 
s.  Pietro  colle  sue  chiavi  potrebbe  chiamar- 
vi in  testa  che  non  debba  precedere  la  si- 
gnificazione propria  e primitiva,  in  quel  mo- 
do che  prima  si  ballò  la  moneta  buona  c re- 
cipiente , e poi  dopo  la  falsa,  siccome  av- 
venne per  tutte  le  adulterazioni  simili  in  tut- 
te le  arti,  attesa  la  frodolenta  cupidità  degli 
uomini.  Sapete  che  cosa  trovo  ne'Vocaliolarj 
del  cinquecento  compilati  anche  daToseani, 
come  dal  Venuti?  Vi  trovo  : e Moneliere  e 
Monetario  e Monetajo  , Quel  che  Italie  la 
moneta.  Monetarius,  «».  s La  qual  cosa  val- 
ga almeno  a testificar  l’uso  del  primo  e vero 
signif.  della  parola  tre  secoli  fa. 

Resta  a considerarsi  Monetario  aggettivo, 
Giampietro  MafTci , latinista  assai  benissimo, 
seguilo  qui  dalla  Crusca  , latinizzò  la  zecca 
in  officina  monetaria,  che  nella  bassa  lati- 
nità fu  detta  monelariuin;  e Grotta  mone- 
taria, nota  lo  Spadafora  , dicesi  in  Trèmiti 
una  spelonca,  dove  anticamente  era  la  zec- 
ca. Dunque  P aggettivo  non  è nuovo  ; e co- 
munque sia,  gli  6 ben  derivato  come  mone- 
tale. Di  modo  ebe  non  veggo  come  si  pos- 
sa corrompere  o iuforcstierare  la  lingua  con 
questo  Vocabolo,  laddove  al  contrario  mi  par 
di  buon  aere  e servigevole.  Osservo  in  fine 
che  l’onorevole  predicitore,  scrivendo  leggi 
sulle  monete  , conlradice  lì  di  posta  a se 
stesso,  perchè  monete  non  si  dice  benel  Ah 
ab.  K qui  fo  punto  e frego. 

Montare. 

Montatura. 

Niun  faccia  la  bocca  mucida  a queste  voci 
negl'infrascrilli  significati.  Se  non  gli  ranno 
ad  animo,  la  tiri  giù  alla  Crusca  quanto  alla 
prima  , e a me  quanto  alla  seconda.  Mon- 
tare una  lama  , dice  la  Crusca  , vale  Ar- 
marla ile' suoi  fornimenti;  francesismo  pret- 
o e spulato  (a  parlare  secondo  que’minuz- 
zolini  de’noslri  maestri),  perchè  non  è altro 
che  l’orrendo  Monler  une  lame  ! E Pietro 
Fanfani,  che  si  lascerebbe  piuttosto  scorticar 
vivo  vivo  che,  lasciarne  passar  un  solu,  gros- 

(1)  Vn  altro  senso  ha  il  verbo  Montare  nel 
quale  noi  reggo  registrato  , e si  mi  par  ne- 
cessario. Quando  il  cacciatore  o il  soldato 
alza  il  cane  dell'  acciarino  e lo  mene  alla 
tocca  di  scollo  dicasi  chc'e'  moniti  lo  schiop- 
po o il  fucile  ( Urna , lima ) , e dicasi  da  per 
tutto.  Or  come  dobbiamo  significare  queirat- 
to, ore  ne.  occorro,  in  iscritto ? Possiamo  far 
uso  di  questo  Montare,  senza  il  bau  bau  dei 
canti  della  favella?  - L'amico  mio  toscano  mi 


so  come  un  moscerino,  lasciò  passar  questo 
nitramaraviglioso!  Bembè:  l’acconci  lui.  Muti- 
lare, v.  gr.,  un  orinalo,  dicono  il  Biscioni 
nelle  note  al  Malmantile  , voi.  i,  p.  66,  e 
fi  Carena  nel  Vocab.  metodico,  è Arcuilo- 
dare  tulle  te  sue  parti  al  proprio  luogo , 
e il  suo  contrario  è Smontare.  Or  bene: 
ammesso,  com’è,  soggiugne  il  Molossi,  que- 
sto verbo  , perchè  si  dee  rifiutarne  il  nome 
montatura  a significarne  P allo  o P effetto, 
di’  è vocabolo  usato  comunemente  anche  in 
Toscana  ? Questo  è vero,  e l’intesi  io  stesso 
da  un  occhialaro  a Firenze  venti  anni  fa , 
che  mi  scambiò  subito  P armatura  degli  oc- 
chiali in  Montatura.  La  quale  non  trovo  in 
nessun  Vocabolario  , salvo  In  quelli  di  due 
secoli  fa  del  Duez  e del  Vcneroni.  A me 
ne’predetti  significali  e simili,  come  motuo- 
tura  d’  un  lelajo  , non  parrebbe  da  trala- 
sciarsi (1).  Gli  scapestrati  hanno  tratto  og- 
gidì queste  due  voci  a sensi  troppo  strame 
ridicoli,  dc’quali  non  parlo.  Solamente  per 
far  ridere  l’amico  e studioso  lettore  vo' tra- 
scrivergli due  brevi  traili  d’uu  libro  utilis- 
simo. L’onorando  sig.  Kolza  in  proposito  di 
ciò  scrive:  * Montare,  in  luogo  di  Impian- 
tare, un  negozio,  un' officina,  e Montatura 
per  Impianto,  sono  modi  (idesl  voci  ) no» 
consentiti  dal  codice  dilla  lingua,  t Sii 
bene  : ma  vuo’  tu  sapere  che  cosa  dica  ini 
passo  addietro?  Sbarra  gli  occhi:  a Impian- 
tare un  negozio,  e ancor  più  Impianta,  to- 
no voci  di  bassa  lega.  La  bucala  lingua  tu 
Fondare  , e Fondamento  o Fondazione,  t 
Queste  souo  le  dottrine  del  sig.  Bolza  Delta 
terza  ediz.  del  suo  Prontuario  : queste  souo 
le  parole  tutte  d’oro  slietlo,  e non  di  baia 
lega  de'  libri  utilissimi  , come  gli  appella 
alcun  Toscano  , per  quali  lini  non  so  ! So 
ben  che  le  lodi  e le  grazie  dispensale  a’n* 
degni,  d’onorate  e care  diventano  meretrici; 
e che  me  , lontano  dalle  cautele  della  Umi- 
dissima ambizione,  non  solleva  la  profittato! 
arte  delPadulare. 

Montura.  V.  Militare. 

Mon  u.izzarc.  ( Voi  avete  potuto  sentir  dire 
fra  l’altre  cose  moralizzare  per  render  vir- 
tuoso, educare.  » (Di  Ciovaunl) 

-Mi  tiene  in  forse  questo  esempio  del  Hu- 


dice  ■-  u Abbiamo  Menerò  a punto.  Armare, 
Alzare  il  cane  , Approniarc.  » Sla  bene  . ma 
Armare  dicest  anche  nel  comando  deli’arm 
per  Curar  la  bajoneita  dal  fodero  e inne- 
starla atta  bocca  della  canna  del  fucile  , e 
perciò  non  nei  par  chiaro  nè  jrroprio  sempre 
Alzare  tt  cane  non  è.  rigorosamente  juerlas- 
do , Metterlo  alla  lacca  di  scatto.-  Appronta- 
re e Mettere  a punto , benché  di  significali 
larghetto,  mi  ranno. 
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celiai,  riferito  dal  Manuzzi:  Ciò  sin  qui  è va- 
levole per  sapere  ammaestrare  gli  altri  , e 
insegnar  loro  come  si  debbono  contenere  a 
fine  di  perfettamente  moralizzarsi.  - Mi  par 
notevole,  e da  fare  men  rigorosa  la  senten- 
za del  prof.  Siciliano,  specialmente  per  quelli 
che  sanno  e vogliono  maneggiar  con  giudi- 
zio, secondo  i casi , la  propria  lingua,  per- 
chè , quantunque  un  mnzzolin  di  fiori  costi 
un  quattrino,  nonistà  bene  in  petto  a ognuno. 

Moratorii  ■ Per  dilazione  al  pagamento,  ti 

laici  allo  tlile  de'curioti.  » 

Dice  il  Fanfani:  « V Ugolini  il  riprende, 
lo  usa  il  Caporali,  j Kd  eccone  il  tema  ghe- 
rardiniano:  « Moratoria.  Sust.  f.  Lettera 
in  virtù  < Iella  quale  viene  ritardata  un'a- 
zione giuridica.  (V.  Moratoria  nel  Gloss. 
del  Carpentier.)  - Poi  ch’ebbe  morte,  odiosa 
a ciascun  vìvo,  Tentalo,  conira  i termini  ci- 
vili, Pi  cavarmi  il  mandato  eseculivo,  E ch’io 
le  resi  gli  atti  nulli  e vili  Con  una  morato- 
ria che  spiccai  Dal  tribunal  degli  anni  gio- 
vanili, Quasi  per  voto  a Roma  me  n’  andai, 
ee.  fCapor.,  Rim.  298  ].  » È termine  dei 
legisti,  e latino,  e all’uopo  non  indegno  an- 
che d'alcuuo  che  non  sia  cursore. 

Morbi  no. 

A' miei  Concittadini. 

Miei  cari  Signori  ed  Amici,  Ecco  l’antico 
nostro  morbin  ; dico  antico  . perchè  questi 
non  sono  tempi  da  ridere:  - l temporali,  vo’ 
dire,  ne  corrono  carestiosi  d’ uva  I Ma  sap- 
piate per  altro  che  quando  noi  l’avevamo,  e 
quando  talvolta  per  breve  tratto  fra  buone 
brigate  ci  torna,  noi , datevi  pace,  eravamo 
e siamo  malati.  Si,  signori:  morbino  gli  è 
diminutivo  di  morbo.  Sicché  chi  ha  il  mor- 
bino, ha  un  piccolo  morbo  addosso.  Confor- 
tiamoci che  finora  nou  n’  è morto  nessuno  ! 
I dottori  scrivono  eh’  esso  è cosi  detto  dal 
riso  involontario  che  si  offre  in  alcuni  mor- 
bi, e frequentemente  nell’isterismo!  Oh  dia- 
volo , che  noi  fossimo  isterici  T Ah  cahch , 
ah  cahch.  Amici  , curiamo  la  parte  , come 
dicono  i medici!  Comunque  passi  la  cosa,  il 
morbino  è una  bella  malattia  ; perchè  noi 
galantuomini  l’intendiamo  per  Voglia  di  ri- 
dere, di  scherzare,  di  lare  il  bordello;  ed  è 
più  special  qualità  de'giovani:  a noi  provetti 
vien  più  di  rado!  Sentite  l’altra:  Altri  dot- 
tori scrivono  eli’  e’  significa  Leziosaggine  , 
Schifiltà  , e simili.  Corpo  del  mondo  I noi 
leziosi  e schifiltosi?  Se  c’è  nazione  nel  glo- 
bo terraqueo  che  men  conosca  queste  mer- 
daggini,  siamo  noi.  E se  qualche  sposa  fo- 
restiera, o ammaestrata  a aire  oui,  non  ne 


facesse  sentire  l’odore,  non  ne  conoscerem- 
mo il  nome.  Orsù,  quel  che  voglio  dirvi  si 
è questo,  che  noi  possiamo  usare  ne’discor- 
si  e negli  scritti  familiari  la  voce  morbino, 
comune , secondo  le  diverse  forme  dei  dia- 
letti , a tante  città  italiane  , nel  signif.  di 
Ruzzo  o Zurlo , Allegria  , Vivezza  licen- 
ziosa, senza  paura  di  barbareggiare,  ancor- 
ché finora  non  l’abbia  registrala  la  Crusca; 
e che  andiate  a rilcnle  a crederne  l’origine 
da  morbo  Onde  vien  dunque?  direte  voi  al- 
tri. Qui  balle  il  punto  e sta  il  busilli  I Nè 
io  vo’ dare  una  capala  come  quell’amico... 
(mi  schiarisco),  il  quale  da  Donna  Giovan- 
na (fr.  Dami  -Jeanne  ) fa  derivare  la  voce 
damigiana!  Ali  ah  ah.  Che  ve  ne  pare?  Ora 
quel  frate  non  barerà  più  la  Maddalena,  ma 
la  Giovanna!  Ili  ih  ih  ih.  Tornandp  al  pun- 
to, dico  ch’io  non  so  donde  venga  morbino, 
henciic  molle  congetture  se  ne  possano  fare. 
In  Cèltico  Mor  significa  grande,  e fieri  vale 
altura,  c figuratalo,  rigoglio,  brio,  vivaci- 
tà. sicché  gran  brio,  gran  viracilà  rispon- 
derebbe appuntino  al  nostro  significato  , e 
gran  rigoglio  al  morbino  e al  morbi  naso 
delle  piante  e delle  biade,  alle  quali  pur  ge- 
neralmente si  applica,  e le  quali  noi  vediam 
rigogliose,  alte,  e liete  (laetas  segeles),  sen- 
za |ietir  d’isterismo!  Badiamo  ve’,  ch'io  non 
vi  do  l’etimologia  cèltica  come  vera,  ma  ve- 
rosimile, e del  resto  mi  rapporto.  Non  igno- 
ro quel  che  ne  scrivono  ne’loro  Vocaliolarj 
milanese,  veneziano,  romagnuolo , il  Cheru- 
bino, il  Boerio,  il  Morri,  ed  altri;  non  igno- 
ro l’opinione  a me  contraria  il’alcun  valoroso 
filologo  ed  etimologista  mio  vcuerato  amico; 
ma  finora  mi  sia  lecito  dubitarne.  Eccovi 
frattanto  alcuni  esempi  della  parola,  per  con- 
forto a metterla  in  carte.  [ Caporali  , Rim. 
buri,  (citato  dal  Bergamini).  - Nelli,  sat.  8], 
Un  litigante  in  palagio  s’  avvezza  Non  altri- 
menti a sopportare  in  groppa  , Che  un  po- 
ledro  uso  a non  patir  cavezza  ; Che  se  ben 
prima  càlcitra  e galoppa,  Al  fin  s'  addossa, 
e li  toglie  ’l  morbino  l-’uso,  e quel  fren  che 
la  bocca  gli  aggroppa,  pitoni,  Attav.  p.  21]. 
Non  si  conosce  forse  la  boria,  il  morbino,  e 
die  gli  scudi  della  cassa  fanno  far  queste 
cose  strafiiggiale?  [ Magalotti , Operet.  Var. 
267  ]:  Considerazione  di  là  da  vera,  e elio 
avrebbe  a far  uscire  il  morbino  a certi  spi- 
riti crassi  , ec.  - Questo  esempio  è diversa- 
mente interpretato  da  altri  : a me  pare  che 
la  maniera  di  dire  Far  uscire  il  morbino 
ad  alcuno  sia  la  stessa  stessissima  che  Ca- 
vare il  ruzzo  o il  zurro  ilei  capo,  o Ca- 
vare il  ruzzo  semplicemente  ad  alcuno  , 
per  Farlo  stare  a segno  o in  cervello.  E sen- 
za più  fo  line,  pregando  a lutti  ogni  più  de- 
siderata prosperità,  dalla  quale  nasce  il  mor- 
bino; e se  ho  dato  una  man  di  mordente  a 


MORTIFICARE 
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qualche  tratto  della  lettera  abbiatemi  per 
iscusato,  perch’  io  avrei  voluto  indoracela  ! 
Pio  vi  guardi  e conservi. 

Morti  fiore,  Mortificato,  Mortificazione. 
a - Con  tante  buone  grazie  V.  S.  mi  morti- 
fica , mi  riempie  di  mortificazione  - Sono 
mortificato  di  arerla  off  eoa-  - sono  tutti  mo- 
di mancanti  di  buoni  esempj.  Potrai  dire l 
Con  tante  buone  grazio  mi  confonde  ; ! Mi 
duole  d’averla  oiresa.  a 

Facciamo  a intenderci.  Ma  prima  ditemi 
il  percliè  anche  qui  correggete  un  modo  da 
voi  reputato  falso  con  un  altro  da  voi  dichia- 
rato erroneo?  Poiché  alla  voce  Confondere, 
come  può  vedere  il  lettore  in  questo  mio  li- 
bro medesimo,  condannate  netto  netto  quel- 
lo che  qui  proponete  per  correzione!  E per- 
chè io  dico  che  questo  non  è il  modo  di 
scriver  libri  insegnativi,  altri  vuole  ch’ie  fac 
eia  un  gran  danno  alla  buona  letteratura  . 
alla  buona  lingua  , alla  buona  gioventù  ita- 
liana! Vedi  montare  in  fine,  ed  altre  mil- 
lanta. Seguitiamo  la  nostra  via.  Quanto  a 
mortificalo,  anche  i paperi  veggono  che  nel- 
l’ addotto  esempio  non  è sproposito  nè  im 
proprietà  di  sorta  alcuna;  giacché  mortifica- 
to vale  Addolorato,  Dolente,  afflitto,  sì  nei 
Vocabolarj  di  questo  come  dell’altro  mondo. 
Quanto  a mortificare , che  pur  importa  Umi- 
liare , io  non  voglio  qui  farmi  a difendere 
la  sopradetta  maniera  d’ usarlo  , ma  vo’ bon 
dire  eh’  e’  talvolta  può  darsi  l’occasione  che 
l’altrui  buone  grazie  mortifichino  od  umilino: 
quando,  pognara  caso  , altri  avesse  ragione- 
vol  cagione  di  franarne  duramente,  e non- 
dimeno ne  si  mostrasse  tutto  affabile  , gra- 
zioso , cortese.  In  tal  caso  le  buone  grazie 
possono  e debbono  mortificare  , ed  anche 
riempiere  di  mortificazione  , chi  sa  di  non 
meritarle.  La  qual  considerazione  dovea  far- 
si, a mio  avviso,  dal  prediciturc.  Per  rispet- 
to a mortificazione,  la  trovo  interpretata  dal 
Gherardini  anche  per  Dispiacere,  Confusio- 
ne, cioè  Imbarazzo,  e simili;  e qui  mette 
conio  recarne  gli  esempj,  insieme  con  uno 
di  Mortificalo,  per  iscallrire  ad  usarla.  [Leti, 
ined.  Accad.  Crusc.  p.  38],  Dico  questo  per- 
chè assolutamente  resterei  mortificato,  se  io 
e recassi  altro  incommodo.  £ Ib.  p.  56  ]. 
Considerando  la  mia  inabilità  e lo  stato  nel 
quale  mi  trovava,  mi  diventò  mortificazione 
L(uu  avviso,  pare,  d’  onori  renduti  ).  Ib.  p. 
86].  In  tal  caso  [di  brighe]  riceverei  le  suo 
grazie  con  troppa  morlificazione.  [Ib.  p.  192] 
Non  possono  [le  sue  lelterp]  far  dj  meno  di 
non  mescolare  insieme  con  il  diletto  che  ne- 
cessariamente mi  arrecano,  notabile  mortifi- 
cazione c rossore  , e per  la  continua  mole- 
stia ec.  - Il  sig.  Bolza  , sempre  onorevole  , 
dice  che  « Mortificare  non  è della  buona 


lingua  nella  significazione  di  Umiliare,  At- 
tristare. j Che  dobbiamo  fare  a fine  di  per- 
suaderlo che  all’opposto  gli  è di  buon*  lin- 
gua, anzi  bonissima  ? Facciamo  cosi  : man- 
diamolo ad  esaminare  il  Vocabolario  di  dii 
s’romhellb  per  libro  utilissimo  il  Viennese 
Prontuario  di  lui.  Metto  pegno  ch’e’sejne 
persuade,  e non  zittisce. 

Moscato,  Akkc tt.  « Dicono  molti  noce  mosca- 
ta; ma  debbe  dirti  in  vece,  noce  moscada  1. 

È troppo  dire.  S’io  mo’ vi  provassi  chela 
Crusca  ha  noce  moscata  altresì,  che  cosa  ri- 
spondereste ? Dove  vi  nascondereste  ? Gran 
cosa,  che  non  vogliate  mai  smettere  di  ora- 
colare! - Mio  caro  sig.  Rocco  , m’ ajuti  lei. 
a fiore  moscata  è lo  stesso  che  Nocchio- 
scada.  Si  disse  pure  Galla  moscata  , ben- 
ché la  Crusca  in  tal  dizione  interpretasse 
malamente  Galla  per  Pillata.  [Corretta  dal 
Diz.  di  Bologna].  Crusc.  alle  voci  Galla  e 
Male:  [M.  Aldobr.,  P.  N.  186].  Si  riscal- 
da d’incenso,...  di  savina,  di  galla  moscata 
e di  mace  e d’ altre  cose  di  buon  odore. 
[E  appresso]:  E sappiate  che  la  mace  si  è 
la  foglia  della  noce  moscata  , che  dimora 
d'intorno  la  noce,  j Vedete  mo’  che  la  Cre- 
sca non  pedanleggia  , non  oracola.  Anche 
nell’Ania/iAea  del  toscano  Laurenzi  veggo  la 
ntir  myristica  toscaneggiata  nella  noce  mo- 
scata ; a moscho  ab  odoris  praestantiam. 
Veggo  nel  b.  Jncopone  moscato  sust.  per 
«io scado  , e nel  Caro  moscato  aggeli,  per 
» no  scodato.  Tirate  via,  tirate;  e gustate  me- 
glio i buoni  odori. 

Motivare,  s Motivare  significa  menzionare,  al- 
legare, e non  mai  dar  motivo.  Sa.  - Quest  ot- 
to fu  motivato  da  forti  ragioni  - cioè  A guo 
al’  atto  diedero  motivo  forti  ragioni.  » 

L’egregio  sig.  Molossi  fino  dal  1839  disse 
assai  ragionevolmente:  a 11  verbo  Motirari 
si  adopera  anche  con  forinola  passiva  nel  si- 
gnif.  di  Muovere,  Indurrei  anzi  qucsla  mi 
pare  l’originaria  sua  nozione:  il  che  non  ci 
è manifesto  pc’  Vocabolarj.  Anche  Pietro 
Ciordani  nel  suo  discorso  Delle  finali  e meno 
palesi  intenzioni  di  alcuni  pormi  scriveva: 
Ma  alcuni  [poemi]  furono  motivati  da  certi 
pensieri , e specialmente  propri  e non  cosi 
loslo  apparenti  , che  re.  - Vi  ò bisogno  elio 
gli  articoli  Motivare  e Motivo  sieuo  miglio 
e più  logicamente  ordinati;  il  che  forse  ve- 
drein  fatto  nell’Opera  clte  il  Gherardini  dà 
ora  a luce.  » E di  fallo  il  Gherardini , se- 
guilo dal  Fanfani,  ne  diede  nel  Suppl.  Mo- 
tivare per  Deternvnnre , Mettere  in  consi- 
derazione, Proporre,  Introdurre,  Peri/inre, 
Stabilire:  tulli  significati  prossimi  o identici 
a quelli  ne’ quali  è ripreso.  Qui  ne  giovi  il 
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§ 1:  c Motivar»  per  Determinare,  nel  si- 
gnif.  che  usano  i filosofi  questo  verbo  ; da 
Motivo,  che  imporla  Ragione  che  determina 
una  persona  ad  operare  -piuttosto  in  un 
modo  che  in  un  altro.  - La  prima  sentenza 
Che  si  dia  dentro  di  noi  d' una  persona  la 
prima  volta  vista  , è motivata  dall’  aspetto  , 
dalla  cera  e dall’  aria  del  volto  e dalla  fiso- 
nomia.  fSalvin.  , Annoi.  Fier.  Buonar.  , p. 
390,  col.  2 » ]:  Ognun  vede  pertanto  che 
il  dire  Quest'  atto  fu  nimicato  da  forti  ra- 
gioni torna  lo  stesso  che  fa  determinato , 
fermato , messo  in  campo,  stabilito.  Mi  pare. 


Movimento.  « Ifc’seguenlt  significati  non  i ben 
detto:  - Questa  è una  città  piena  di  movi- 
mento-cioè  di  commercio,  o popolazione,  o 
Industria  , o attività:  - Di  suo  movimento  il 
principe  fece  guest o rescritto. cioè  sponta- 
neamente, liberamente,  di  suo  moto.  Tutti 
modi  da  riprovarsi.  (Ugolini)  « Il  principe 
fece  ciò  di  proprio  movimento-  • di  proprio 
moto.  > (Bolga) 


L’egregio  sig.  Rollino  giudiziosamente  os- 
serva che  n Attività  , che  significa  solo  o 
latenza  attica  o Speditezza,  non  potrebbe 
qui  stare  in  luogo  di  Movimento:  anzi  a me 
pare  che  movimento  secondo  il  proprio  suo 
lignificato  acquisii  bene,  j Nè  più  snggiugne 
in  questo  tema.  Onde  a me  vicn  voglia  d’os- 
servare che  anche  il  resto  è fallato  ed  in- 
giusto e dannoso  Di  rostro,  di  mio,  di  suo 
movimento  è modo  italiano  e puro,  e se  ne 
polevauo  vedere  questi  due  begli  esempi  od 
Vocab.  di  Napoli  o nella  Crusca  del  Man  uz- 
zi: anco  si  dice  di  proprio  motivo,  finirmi. 
A iri.  247]]  Ma  pereliè  noi  faceste  di  vostro 
movimento , ma  dal  serpente  nemico  vostro 
foste  tentati,  non  vi  voglio  elernalmente  dan- 
nare. [Pallav  , Stnr.  Conc.  2,  IBI]:  Ciò 
da  lui  erasi  fatto  non  per  opra  loro,  ma  di 
suo  movimento.  - Se  poi  l’onorevole  sig.  Bol- 
za  non  creda  a me,  esamini  quel  Vucalxila- 
rio,  a cui  I’  ho  mandato  sodo  la  voce  mor- 
tifica»* , e ch’era  uscito  Ire  anni  prima 
della  terza  edlz.  del  suo  Prontuario!  Oli  dia- 
volo! , che  non  abbia  alunni  quello?  Che  tu 
sia  ’l  pan  de’lupi! 


Munente,  Rccgire.  « Itoti  dirai  muglio  nè 
ruggii,  ma  muggisco  e ruggisco.  > 

In  poesia  dirai  come  ti  pare;  cliè  n’è  Iter 
consentilo  dalla  ragione  , dagli  esempj , dai 
grammatici  , dall’  analogia  , dal  superilo  o- 
recchio. 


Mutare.  « Penare  e Multare,  in  luogo  di  As- 
soggettare a multa,  ad  ammenda,  sono  voci 
non  approvale  da  buoni  lessici.  L' Alberti 


nota  Multare  per  termine  legale  e segreta - 
riesco.  » 

-Sono  buoni  lessici  quelli  che  non  appro- 
vano la  voce  Multare;  ma  quello  del  Fan- 
lini  l’ approva;  dunque  non  è buon  lessico. - 
Nego  maiorem;  possono  essere,  e talor  sono, 
non  buoni  Vocabolari  quelli  che  non  regi- 
strano Multare  ed  altre  voci;  e possono  es- 
sere , e talor  sono,  buone  voci  le  quivi  non 
registrate , come  questa  ; la  qual  già  ne  fu 
due  secoli  fa  in  quelli  del  Duez  e del  Ve- 
neroni,  perchè  bella,  nostrale  , usitata,  nel 
signif.  di  Condannare  a pagar  una  multa , 
e perchè  pretta  e marnata  dal  Iat.  Multo  o 
Mulcto,  as , are.  Quindi  nego  consequen- 
tiam  , cioè  che  il  Vocabolario  del  Fanfani 
non  sia  buono,  e eh’  egli  non  abbia  fatto  bene 
a registrare  ed  approvare  la  detta  voce.  Anzi 
del  suo  Vocabolario  dirò  quello  che  dell’an- 
tico Tesoro  della  lingua  latina  disse  lo  Sdop- 
pio: Hoc  lexicum  est  omnium  optimum  , 
etst  nec  paucis  nec  levibus  erroribus  va- 
euu  m. 

Mt'R  t , 

Muri.  « Si  dice  meglio  mura  che  muri  delle 
città  o fortezze.  » (Ugolini)  « k regola  rice- 
vutissimo che  net  plur.  debba  dirsi  mura, 
se  intendesi  di  città,  castella,  ec.,  e muri 
se  di  case  od  altri  privati  edifica.  » (Valc- 
rlani)  • Il  muro  che  cinge  una  città  o for- 
tezza ha  in  plur.  le  mura,  ogni  altro  1 mu- 
ri. I (Bolza) 

Se  la  preghiera  d’un  galantuomo  può  muo- 
vere i giovani  studiosi  a fargli  un  favore  se- 
gnalatissimo, io  li  prego  e scongiuro  a brac- 
cia quadre  di  leggere  a carte  486  e seguenti 
dell’Appendice  alle  grammatiche  di  Gio. 
Gherardini  i cinquantasei  esempj  de’più  gran- 
di Classici  italiani  si  di  prosa  come  di  verso; 
i quali  non  fecero  mai  distinzione  fra  muri 
e mura  ne’  sopradelti  casi.  La  regola  dei 
grammatici  e de’  lingnaj  non  è che  una  ti- 
rannica sofisticheria  destinata  d’  ogni  ragio- 
ne. Un  altro  centinaio  di  esempj  da  aggiu- 
gnere  a quelli  del  Gherardini  mi  basterebbe 
l’animo  di  raccogliere  dagli  approvali  scrit- 
tori in  un  caso  di  pochi  mesi.  L’asseverare 
oggidì  le  predette  cose  gli  è un  dichiararsi 
ignaro  de’buonl  scrittori, "della  filologia,  della 
critica,  della  lingua,  d’  ogni  cosa  letteraria. 

Mirra,  i Muta  a quattro,  a sol,  ec,  r dirai  iti 
vece  Uro  a quattro,  a sci,  ec.  > 

Il  Fanfani',  il  quale,  quando  non  ha  le  fi- 
sime, è un  filologo  di  prima  portata, dice  qui; 
i L’Ugolini  non  vorrebbe  che  si  dicesse  Muta 
a sei,  a quattro,  ec. , ma  Tiro  a quattro, 
ec.  Il  perchè  non  so  indovinarlo,  a Senti 
questo  ! L’amico  Fanfani  vorrebbe  indovinare 
il  perchè  de’linguaj.  Buono!  Ah,  ah,  ah.  Stia- 
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mo  freschi!  Anche  il  Uodinb  scrive:  s E Tiro  i 
e Muta  è nel  Vocab.  della  Crusca;  ma  con  ; 
questa  differenza,  che  Tiro  è senza  esempli, 
Mula  con  esempio  del  Segneri.  » Veramente 
la  Crusca  non  allega  esempj  né  sotto  I’  una 
nè  sotto  1’  altra  voce;  ma  P esempio  del  Se- 
gneri ve  l’appose  l’ab.  Matiuziil  Se  poi  ne 
volete  ancora,  eccoli  qui:  [Ipp.  Neri,  Pres. 
Sam.,  e.  12,  st.  93]:  A sé  poi  chiama  i suoi  ! 
maggior  Baroni,  E vuol  che  tutti  dopo  il  de- 
sinare Con  le  sue  mule  in  fiocchi  ed  in  pen- 
doni Sieno  alla  piazza  , c in  abito  talare. 
[Calor.  Angh.  li,  63]:  Teco  conduci  una 
squadriglia  eletta  Di  paggi  e di  staffieri  , e 
se  ti  aggrada  Colla  mia  muta  agevola  la  stra- 
da. [Tur  tega  erri,  Ricciard.  3,  2]:  Ho  visto 
(e  non  son  vecchio)  a’  tempi  miei  Cenle  ve- 
stita tutta  quanta  d’ oro,  Con  gran  staffieri , 
e belle  mute  a sei  Andar  per  (toma  con 
tanto  decoro,  Che  detto  avresti:  ec.  [Id  Ca- 
pii. i]:  Non  ci  son  mute,  svimeri  o ster- 
letti. [Segneri,  Leti,  a Coi.  in,  p.  41]:  Il 
signor  Duca  ha  qui  spedita  una  sua  muta , 
la  quale  ci  conduca  in  un  giorno  a Parma 
Dd.  ib.  , p.  96]:  Mi  favorì  delle  mute  sue 
sino  a Parma.  [Fagiuoli,  Rim.]:  Quand’ecco 
di  cavalli  odo  nn  fruscio,  Di  mute , di  car- 
rozze e di  frulloni , Di  popol  sollevato  un 
mormorto  (Hs.  allegalo  tini  Roseo).  [Pari- 
ni, nell'  oriti  Oh  bealo  terreno]:  E la  comun 
salute  Sacrificassi  al  pasto  D’ambiziose  mute, 
Che  poi  con  cruda  fasto  Calchin  per  I’  am- 
pie strade  II  popolo  che  cade.  (Ès.  recalo 
dal  Ghrrardini).  [Ballotti,  Sofocl.  v.  li,  p. 
39]:  A paro  a paro  Già  sou  d’ambo  le  mule, 
e or  l’uno  or  l’altro  Spunta  col  capo  de’cor- 
sier  più  innanzi. 


Nato.  « F.  Rosa  Rovelli  nata  Boschetti,  non 

vi  par  francesismo ? » (Un  amico) 

E’ c’è  da  pensare,  amico  mio.  Gli  antichi, 
ed  anche  bene  i moderni,  dicevano,  v.  gr., 
Giulia  Gonzaga  ne'  Sancitali  ; ma  questa 
maniera  oggidì  negli  scritti  e ne’discorsi  fa- 
migliar! pare  affettata  a’  vezzosi  gusti.  Non 
ostante,  esaminando  l’altro  modo,  e’  non  par- 
mi  po’  poi  tanto  alieno  dalla  nostra  lingua  ; 
poiché  sì  nell’antico  e sì  nel  moderno  è lam- 
pante e naturale  un’ellissi.  Là  maritata,  ac- 
cusala , c simili  , qui  rii  cognome  , o più 
brevemente  rie’:  conciossiachè  , s’ io  dicessi 
nota  rie’Roschctti,  niuno,  a parer  mio,  po- 
trebbe riprendermi  con  ragione  ; atteso  che 
nato  rii  alcuno , per  generatone,  è tutto  ita- 
liano e moscato.  Che  debbo  dirvi  , amico  ? 
A me  non  pare  affatto  cattiva  forma  di  dire, 
e in’  ha  dello  spedilo  quanto  l’antica.  L’usa 


il  Giordani  in  Ire  iscrizioni,  cioè  ne’ compo- 
nimenti, dove  curava  diligentissimamente  quii 
cosa.  Eccovene  gli  esempj  [Iscriz  96  fedii. 
Le  Monuier  ) ]:  Veronica  Tagliazucchi  nata 
Cantelli  [Iscr.  105]:  Carlotta  Lenzoni  nati 
de’Medici.  [Iscr.  210 ];  Elisabetta  Bunnst- 
roti  nata  contessa  Conti.  - Pare  anche  pe- 
sata in  Toscana  , e quivi  accolta  ; poiché  i 
carte  lxu  degli  Scritti  vari  del  Panciatichi 
pubblicati  dal  Guasti  trovo  una  m aerimi 
Ginori  Lisci  naia  Venturi.  Ohe!  , Cesar» 
Guasti  è un  Accademico  della  Crusca,  ei 
suoi  pari  non  si  trovano  dando  un  calcili  i 
I un  sasso.  Se  i Francesi  dicono  nee,  lasciai 
uu  po’  eh’ e’ lo  dicano:  e noi  diremo  naia. 
0 che?  non  nascono  donne  anche  in  Itali»? 
lo,  per  grazia  d’  esempio,  n’  ho  qui  cinque 
nate  di  me,  le  quali....  zi,  che  non  mi  ca- 
vino gli  occhi  ! 

Ne.  Particella  pronominale,  o In  italiano  qse 
sto  pronome  non  può  rappresentare  II  te 
rondo  caso  de’pronomf  dt  lui,  di  lei,  dì» 
si,  di  esse,  di  luro,  ec.,  retti  da  un  altro  n- 
stantiva;  perciò  e un  francesismo  il  din, 
p.  et.,  - Cominciò  a distinguerne  le  parti- 
in  luogo  di  a distinguere  le  parli  di  lei  ( ff 
che  si  rtfensre  a donna).  Alò  st  può  tare 
In  vece  de’ possessivi  mio,  lui),  suu.fi’-, 
quando  si  riferisce  a persona. .. . In  «oli 
che  non  può  usarsi  questo  ne,  se  non  qwr 
do  si  tratta  dt  cosa  inanimata  dipendevi 
da  un  sostantivo.  • (Nicotra) 

LA  PENNA  E L’  AUTORE 

Pen.  Ih  ih  ih  ih.  Io  non  ne  ho  mai  scrit- 
ta mia  più  stempiata.  N’è  vero,  sor  Prospe- 
ro? La  mi  piace  dimolto. 

Aut.  E a me  dimoltone  , perchè  l’ lillà 
ne  impara.  Viva  l’ Italia  , e chi  le  insegni 
questi  fraseggi!  (V.  avere,  5 3). 

Pen.  F.’  non  farebber  pepe  di  luglio.  li 
via,  sguaini  argomenti. 

Aut  Di’:  parlano  loro  italiano  o francete 
Pen.  Di  mezzo  sapore,  cred’  io.  So  bene 
eh’  e’  comincia»)?)  a distinguer  le  porti  dii 
la  donna!  Ih  ih  ih  ih. 

Aui.  Eccone  gli  argomenti.  - Lascio  stare 
che  nelle  grammatiche  e nella  Crusca  è da- 
vanzo a sincerarsi  della  falsità  della  prepo- 
sta asserzione;  ma  ne’Classici  non  se  ne  lq- 
gono  centinaja  di  esempj?  E nello  stesso  Ci- 
nonio  non  è detto  che  JVc  i riferisce  per 
sona  o cosa  ne!  secondo  e nel  sesto  c»1 
d'amendue  i numeri  » ? Ora  che  storie  s»* 
queste?  Che  canzonette? 

Pen  Quelle  de’leggendaj,  linguaj,  carotai, 
lettcrarj,  de’quali  mi  giro. 

Aut.  Ma  citi  vuol  ragionare  di  lingua  e»1 
lettere  perchè  non  esamina  almeno  gli  seni 
tori  e i principali  filologi  della  nazione?  CI» 
ipuè  discouoscere  e ignorare  le  sedici  dotle 
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pagine  del  Glierardini  nell’  Appendice  alle 
grammaliche,  dove  son  tratti  fuori  e illustrati 
alia  chiara  i molteplici  valori  della  particel- 
la JVe  ? 

Pen.  Sor  Prospero  , o che?  le  brilla  il 
cervello  stamane?.Se  questa  gente  non  crede 
necessario  legger  ie  grammatiche,  come  vuol 
che  ne  leggano  le  appendici?  Via,  l’ha  della 
col  manico. 

Aut.  Hai-  ragione.  Almeno  avesser  letta  la 
nota  di  Pietro  Dal  Ilio  molto  erudita  a carte 
173  del  Boccaccio  stampato  dal  Passigli  ! 
Vuo'  tu  dunque  scriverne  qualche  esempio 
c scodellar  la  pappa  a'macstrelli  ? 

Pen.  Non  crederei  necessario:  tuttavia  mi 
lasci  bere,  e sono  pronta. 

Aut.  Cominciamo  dalla  Crusca,  dai  Cino- 
nio  e dal  Gherardini , riferendo  le  stesse 
loro  parentesi.  Scrivi. 

Pen.  Scrivo  QBocc.,  nov.  21,  8]:  Se  egli 
sapesse  lavorar  l’orto,  e volesseci  rimanere, 
io  mi  credo  che  noi  n’  avremmo  buon  ser- 
vigio (cioè,  di  lui).  Qld.  g.  3,  nov.  2]:  Egli 
pianamente  andando,  a quanti  in  quella  casa 
ne  giacevano,  a tulli  in  simi!  maniera  sopra 
l’orecchie  tagliò  i capelli  ( cioè  , a quanti 
d’essi  in  quella  casa  giacevano).  [Id.  g.  IO, 
nov.  9]:  Quanlunque  al  Saladino  il  partirsi 
da  messer  Torello  gravasse  ( lauto  già  inna- 
morato se  n’era  ) , pure  re.  (cioè  , tanto  si 
era  già  innamorato  di  lui  , di  esso  Messer 
Torello).  [[Caro,  En.  I.  7 , v.  1169]-  Gli 
spaventati  suoi  cavalli  fd’Ippolito]  Strazio  e 
scempio  no  fero  ; egli  di  nuovo  , Per  virtù 
d’crlie  c per  pietà  che  n’ebbe  La  casta  Dea, 
fu  rivocato  in  vita  ( cioè  , fecero  strazio  c 
scempio  di  lui  , di  esso  Ippolito  , ec.  ; .per 
pietà  che  di  lui  ebbe  la  casta  Dea).  [Petr., 
Son.  9fiJ.  Forse  vuol  Dio  tal  di  virtote  ami- 
ca Tórre  alla  terra,  e’n  ciel  farne  una  stel- 
la (ci'oc,  e in  ciel  fare  di  lei,  di  essa  Lau- 
ra, una  stella).  [Dani.,  Inf.  17]:  Poi  ebe 
nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi,...  Non  ne 
conobbi  alcun  (cioè,  non  couobbi  alcun  di 
loro,  alcuno  di  essi).  [Veli.,  Don.  Cron.  14], 
Ebbe  più  figliuoli,...  e io  ne  conobbi  parte 
(cioè,  e io  conobbi  parte  di  loro,  di  essi,  di 
quei  figliuoli). 

Aut.  Se’  tu  stanca  ? Ripósati.  N’  abbiamo 
ancora  secento  dieci  , senza  i miei  quattro- 
cento. 

Pen.  Corpo  del  mondo,  eh’  io  non  so  se 
me  lo  saprò  dire!  Volo  via  subito. 

Aut.  E dove  vuo’  tu  volare? 

Peti.  In  grembo  a una  bella  donna  a tli- 
ihngueine  le  parli. 

Aut.  Cioè,  di  lei,  perchè  si  riferisce  a donna! 

Pen  111  ih  ili  ib.  lo  volo. 


in  modo  negativo  - In  caso  di  rescritto  ne- 
gotico.  - È rio  avvertirei  che  negativamente 
lignifica  fu  modo  negativo;  e negativo  vuoi 
dire  che  ha  forza  di  negare,  o che  proibisce 
una  qualche  cosa:  non  sembrano  quindi  esat- 
ti i costrutti  accennati . e meglio  si  direb- 
be■■  Rispose  di  no:  In  caso  di  rescritto  con- 
trario. s 

lo  non  posso  andar  capace  della  poca  o 
niuna  esattezza  de’  suddetti  modi  Gira  e ri- 
gira, la  mia  mente  non  la  vede.  Laonde,  s’io 
m'inganno,  m’addosso  fin  d’ora  la  colpa  io 
solo,  e lo  studioso  vada  avvisato,  e ci  pensi 
anche  lui.  Se  Precetto  o Comandamento 
negativo  è Quello  che  vieta  qualche  azione, 
come  bene  spiegano  i Vocabolari  con  buoni 
esempj,  io  dico  che  Rescritto  negativo  sarà 
parimente  Quello  che  vieta  qualche  grazia  o 
privilegio  o che  che  sia  dimandato  ; e che 
vietarlo  o negarlo  viene  a dire  contrario  , 
viene  a dir  no,  come  fa  chi  sla  su  la  nega- 
tiva. Di  maniera  che  anello  il  Rispondere 
negativamente  o in  modo  negativo  verrà 
sempre  dirittamente  a dire  lo  stesso  no.  E, 
se  vai  tanto  la  messa  piano  quanto  la  can- 
tando, e’  piglia  il  perdono  chi  l’usa.  Osservo 
che  tanto  i Latini  quanto  gl'italiani  chiama- 
no porticene  negative  la  non.  la  nè,  e Pol- 
ire simili;  talché  non  posso  capire  propria- 
mente dove  stia  l’improprietà.  Ben  piuttosto 
inclino  a credere  che,  se  mai  si  disputò  del- 
l’ombra dell’asino  o della  lana  caprina,  que- 
sta sia  quella  volta. 

Nemmeno,  Neppure.  a Molti  de' moderni  e vo- 
lenti scrittori  usano  di  queste  due  voci,  la 
Crusca  però  (V.  però)  registra  nò  pure,  nè 
uteuo;  ma  non  neppure,  nemmeno,  a 

La  Crusca  non  regislra  nemmeno  Eppure 
ed  altre  simili,  eppure  agli  scrittori  è pia- 
; ciuto  e piace  talvolta  di  scriverle  così.  Voi 
I stesso  le  usate  tutte  si  spesso  cb’è  una  me- 
raviglia; nè  io  vo’repularvelo  a colpa  perchè 
le  trovo  scritte  anche  ne’  libri  classici  ; ma 
voglio  ben  dirvi  die  per  questo  appunto  che 
le  usate  voi  sempre,  torna  inutile  affatto  la 
vostra  nota.  Quante  altre  voci  non  abbiamo, 
le  quali  ora  si  scrivono  divise,  ed  ora  in  un 
sol  corpo?  Date  un’ occhiata  a’ classici  e al 
Vocah.  , e ne  vedrete  una  processione.  V. 

EPPURE. 


Nescio,  « Pare  il  neselo,  e.  rame  dicesi  a Fi- 
renze,, pare  il  nesct,  per  fingere  di  non  sa- 
pere, è buon  modo,  e l'usò  anche  il  Giu- 
stima  nescio,  per  ignaro,  sa  troppo  di 
latino.  » 


Nepotismo  V.  Nipotismo. 


Negativamente,  Eppure  ne  sci  ut  e ignarus  sono  due  voci 

Negativo.  « P.  es. -Rispose  negativamente,  o parimente  latine  e significanti  lo  stesso!  E a 
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luogo  e tempo  e col  senno  usale  stanpo  bene 
come  cento  altre.  Di  nescio  per  ignaro,  che 
non  sa,  recano  eseuipj  del  Boccaccio,  di 
Dante  c del  Pallavicino  la  Crusca,  il  Manuz- 
zi  e i Napoletani;  e nescio  del  fallo  non  è 
modo  oscuro.  Aggiugni  quest’  altro  esempio 
dello  stesso  Pallavicino  nella  vita  d’Alessan- 
dro vii,  voi.  n,  p.  18  : Il  prossimo  effetto 
dimostrollo  a'quei  signori  per  nescio  e nulla 
partecipe  dell’  affare.  - A chi  può  dispiacere, 
specialmente  in  nobile  scritto,  questa  voce? 
V.  inscio  Quanto  a Fare  il  nescio,  o nrsci 
come  i Provenzali,  lo  notò  la  Crusca  ab  an- 
tico , e n’  allegarono  dopo  gli  altri  Vocabo- 
laristi un  esempio  del  Magalotti.  Il  Salvini 
nelle  note  alla  Tancia  del  Buonarroti,  4,  8, 
alle  parole  Fa'  un  poco  il  Scrfcdocco  co- 
menta  : « Lo  gnorri,  il  nescio:  « Lo  gnorri, 
il  nescio  : lo  gnorri  , quasi  lo  ignoro  , il 
non  so.  j Dunque  prima  del  Giusti  era  no- 
talo ed  usalo.  Il  Pananti  ne’ canti  6t  e 104 
del  suo  Poeta  di  teatro  avea  detto:  Fa  il  ne- 
scio , e nelle  spalle  si  ristringe.  - SI  si,  non 
faccia  il  nesci , ella  lo  sa.  - E il  Giusti  nel 
Soni’  Ambrogio;  Cile  fa  il  nesci,  Eccellenza? 
o non  l’ lia  letto  T 

Netto.  « Mettere  in  netto  uno  scritto,  per  ré 
copiarlo,  dicono  i fendi.-  e i Toscani  al  pu- 
lito; e presceglierei  questo.  > 

Sta  bene:  ognun  può  fare  quanto  gli  ah- 
bclla.  Ma  cbi  volesse  usare  talvolta  anche 
l’altro  modo,  potrebbe  valersi  dell’  autorità 
di  Bernardino  Baldi,  elegante  scrittore , che 
nella  prima  lederà  al  Duca  d’  Urbino  (Fi- 
renze, per  G.  B.  trampolini,  1834)  dice: 
Ho  desiderio  di  porre  in  nello  la  Vita  di 
Guidobaldo. 

NIcciiera.i  Famosa  parola  che  nelle  note  alia 
seconda  Cena  del  Losca , attribuite  al  Sata- 
ni, si  spiega  per  Niente,  e quindi  la  (rase  An- 
dar di  nicciiera  per  Andare  iu  fumo;  mentre 
f annotatore  anonimo  delle  Cene  tutte  la 
spiega  per  Andar  bene.  Indovinala  grillo,  t 
(Rocco) 

L’ illustre  filologo  fa  cosa  degna  a rivolgere 
I’  attenzione  degli  studiosi  a queste  interpre- 
tazioni dubbie  e contradicentisi.  Questa  è 
stata  sciolta  c determinala  testé  dal  Fanfaui 
nella  edizione  da  lui  curata  delle  Cene  e 
d’  altre  prose  del  Lasca,  Firenze  per  Felice 
Le  Mounier  1 85T.  Dove  Andar  di  piccherà 
è spiegato  Andar  bene  , come  1’  avea  spie- 
gato il  Ghcrardini  nell’  Appcnd.  del  Suppl. 
a’  Vocabolarj.  Il  passo  del  Lasca  è questo 
nella  quarta  novella  della  seconda  Cena  a 
carte  128:  Partissi  dunque  lo  Scheggia  , e 
coi  zanajuoli  dietro  se  n’  andò  a casa  Zoroa- 
stro,  a cui  narrò  ridendo  tutti  i ragionamenti 
di  Giau  Sirnoue:  della  qual  cosa  allegrissimo 


Zoroastro  aveva  fatto  [tosare  e scaricare  I 
zanajuoli,  fece  dar  ordine  di  pelare  e appa- 
recchiare per  la  sera  , e non  si  volle  altri- 
menti partire  di  casa  per  stare  d’intorno  ai 
zanajuoli  , acciocché  il  pasto  andasse  di  nlc- 
ebera.  -Cioè,  come  interpreta  il  Fanfaui,  an- 
dasse bene,  riuscisse  buono.  Onde  ben  sentì 
il  mio  sig.  Rocco  dicendo  che,  perchè  fosse 
vera  la  spiegazione  dell’  Andar  in  fumo  ci 
vorrebbe  un  non.  Il  Fanfani  (ed  io  con  lui. 
V.  galante,  la  prima  noia  ) non  crede  del 
Sai! vini  quelle  annotazioni.  Nel  sopradetto  pas- 
so dubito  assai  che  in  cambio  di  aveva  falli 
debba  leggersi  avendo  fatto.  Si  consideri. 
Questa  voce  (ficcherà  o questo  modo  losca» 
ondar  di  piccherà  manca  finora  a tatti  i Vo- 
cabolari. II  solo  Gherardini  nella  predetti 
Appendice  del  Suppl.  notò  la  voce  lascian- 
done in  bianco  il  significalo,  e aggiunse  due 
§5,  cioè  Andare  di  piccherà,  per  Andar 
bene,  col  preallegato  esempio  del  Lasca , e 
Mettere  in  nlcchera  per  Mettere  in  deriue 
ne  con  questi  due  del  Magatoti!  e del  Fa* 
giuoli:  - Un  tale  Imperfetto  introduce , auto 
persona  d’  un  certo  signore  Elafosio,  un  me- 
dico galenista,  e fargli  far  di  zimbello,  eoe 
mettere  in  niccbcra  le  sue  dottrine,  piagli 
Leti,  scient.  , lett.  t,  p.  16]:  Sì  sì,  voi  li 
mettete  in  nlcchera,  quando  I’  ouor  che  t’i  • 
fallo  di  patrino,  vi  mette  del  pari  col  poli- 
sta. [Tagiuol.  Comed.  2,  83] 

Nilo ITISSIO  o Nuporisno.  « Qualche  /Uotogoi* 
manda  grazia  per  egoismo  (la  grazia  t W 
la),  e sta  bene  perchè  è vizio  che  regna  d 
io  la  dimando  per  nipotismo  ad  esprima 
un  altro  vizio  di  cui  ci  forniscono  abbia- 
dante materia  le  storie  di  qualche  pròto- 
palo  italiano,  t 

Qui  siete  sì  buono  e ragionevole  e gnidi- 
/ioso  e veritiero,  ch’io  voglio  consolarvi  att- 
into e dirvi  che  la  grazia  vi  fu  falla  due 
buoni  secoli  fa]  Vedete  mo’  se  1’  esser  ra- 
gionevole, frutta  subito  buone  grazie  ed  a» 
ciziel  Leggete  dunque  la  bellissima  fila  di 
Alessandro  vii  scritta  da  Sforza  Pallavitiw 
e vi  troverete  nepotismo  e nipotismo  p« 
volte.  Bestino  qui  per  ora  queste  due.  ['d- 
it,  p.  19]:  Avea  egli  prima  in  voce  speci- 
ficali all’  ambasciatore  Bichi  i rispetti  che |! 
trattenevano  dalla  chiamala,  annoverando  ad 
uno  ad  uuo  gl’  inconvenienti  recati  per  In- 
dietro nel  nepotismo  od  in  diaonor  della 
Chiesa.  Qlb.  p.  21]:  Annoverandovi  gli  scoc- 
ci recali  per  I’ addietro  dal  nipotismo  -4? 
gitigliele  questi  altri  due  del  Segnerà  [U#-1 
Cos.  ìu.p.  193]:  Dalle  lettere  ebe  V.  A.S- 
ha  scritti  all’  ab.  Vaiani  scorgo  che  avrete* 
grandemente  a cuore  la  bolla  del  nepotista»; 
[E  p.  214]  : Nel  concistoro  di  mercoledì 
mattina  reslò  promulgala  la  bolla  del  wt*- 
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tismo  [È  la  famosa  d’Innoceuzo  xu).  - L’usò 
pure  nel  secolo  xvii  il  Ballatimi,  ed  è voce 
trita.  E anche  a carte  II,  voi.  2 delle  Opere 
dell’  Arcangeli. 

Siisstivo.  < Dice  H Facciolati  (rtéccolo!)  esser 
parola  poco  buona , e doverti  dire  in  vece 
nluno  o nessuno;  ma  quest' ultima  estere 
più  del  r erto  F.  nel  Vocab.  della  Crusca 
Nessuno  e Nluno.  » 

Tutte  bubbole  del  Facciolati  e de’suoi  sco- 
lari. t Piissimo,  scrive  l’illustre  mio  concit- 
tadino cav.  Luigi  Lamberti  nelle  note  al  Ci- 
nonio,  è della  lingua  come  nessuno;  nè  la 
Crusca  vi  fa  distinzione  alcuna.  » E qui  ne 
reca  esempj.  Quanto  a nessuno  lo  stesso  Ca- 
non io  dice:  « Ninno  è dal  Boccaccio  usato 
comunemente,  e nessuno  fu  più  del  verso  ; 
ma  oggi  è ricevuto  egualmente  da’  prosatori 
e da’  poeti.  > Dunque  bubbole  del  Facciolati 
e di  chi  studia  la  lingua  ne’ suoi  libri. 

Nizza.  (Voce  morta). 

Il  Gberardini  nell’Appendice  al  Suppli- 
mento  a'  Vocabolari  italiani  registra  questa 
voce,  eh’ e’ dice  del  dialetto  perugino,  nè  vi 
poue  la  dichiarazione,  ignorandone  il  vero 
significato.  Ma  n’  arreca  l’esempio  seguente, 
sottovi  I»  appresso  noterella:  « Ora  , morto 
costui,  gli  fur  trovate  Dentro  le  casse  lettere 
infinite  Col  soprascritto  : a Gajo  Mecenate  ; 
Che  non  erano  ancor  le  penne  ardite  Far  su 
le  nizze  i titoli  che  ban  posto  Tra’l  merlo  e 
l’ambizion  si  fiera  lite.  [Caporali,  Rim.  p. 
230].  (Qui  pare  che  «uzza  significhi  La  co- 
perta delle  lettere.  Il  Duez  registra  questa 
voce,  ma  la  dichiara  Scorza  d'albero;  si- 
gnificato che  nel  riferito  passo  non  ha  che 
fare),  i Ora,  per  intender  bene  la  significa- 
zione dì  questa  voce,  bisogna  aver  visto  co- 
me, generalmente,  si  chiudevano  e suggel- 
lavano le  lettere  ne’ secoli  addietro:  lo  spie- 
garlo qui,  oltreché  non  mi  farei  forse  capire, 
tornerebbe  nojoso  e inutile.  Caso  è che  nizsu 
importava  Strisce  di  carta  per  uso  di  chiu- 
der lettere , suggellandole:  a per  tale  la  re- 
gistrarono il  Felici  e il  Laurenzi  ; talché  si 
vede  eh’  di’  era  usata  anche  in  Toscana,  onde 
che  ne  provenisse.  Tuttidue  la  latinizzano  in 
fibula  epitlolica.  E siccome  per  via  d’ un 
taglio  nella  piegata  lettera  la  nizza  ne  inca- 
valcava la  fronte , cosi  l’ ameno  noeta  , pi- 
gliando la  parte  pel  tutto  , l’ uso  nel  passo 
allegato  in  luogo  di  Soprascritta.  Che  poi  le 
nizze  non  fossero  1’ ostie,  come  alcuni  cre- 
dettero , ne  fa  testimonianza  il  Pallavicino  nel 
lib.  3,  pari,  second.  capii.  54,  de’suoi  dia- 
loghi Del  bene,  dove  dice  : Ma  il  famiglio , 
ubbidendo  al  padrone , recò  la  scatola  delle 
nizze  e dell’  ostie  da  sigillare,  che  a Napoli 
marzapane  suol  nominarsi. 


Nocciolo.  < - Questo  primo  saggio  sarà  come 
il  nocciolo  di  tutto  guanto  si  farà  in  ségui- 
to. £ meglio  embrione,  principio,  i 

Voi  non  sapreste  accozzare  in  un  anno  tre 
mani  di  noccioli.  Il  Gheratdini  e con  esso 
il  Fanfani  lo  nota,  figuratamente  , per  Es- 
senza o Parte  principale  o fondamento  di 
che  che  sia  , e proprio  nello  stesso  signifi- 
cato di  Anima  ; chè  tuttedue  le  voci  per 
bella  metafora  sono  cosi  da’  buoni  scrittori 
usale  , e possono  ben  venire  a taglio  a chi 
vuol  possedere  e maneggiare  la  propria  lin- 
gua. Ma  prima  d’allegarne  un  esempio  del- 
l’ Allegri,  vo’  farvi  la  solita  domanda:  Come 
adoperale  voi  anche  qui  ( V.  conto,  5 1 ) 
la  maniera  di  dire  in  séguito,  la  quale  nel 
suo  proprio  dove  riprendete?  Ma  questi  sono 
uéi;  la  gioventù  per  opera  di  tali  libri  scri- 
ve meglio,  come  dice  un  cortese  giornalista 
di  Bologna.  Ecco  1’  esempio  [ Allegr.  24, 
ediz  Crusc.].  E forse  che  gli  adulteri  sfac- 
ciate^ [gli  equivochi]  non  si  sono  impadro- 
niti del  significato  e della  pronunzia  delle 
parole,  come  sarebbe  a dir  Aell’aoima  e del 
nocciolo  del  favellare....?  - È notevole  un  al- 
tro signif.  della  voce  nocciolo  già  riferito 
dal  Molossi;  ed  è che  i mineralisti  così  chia- 
mano i pezzi  o massi  di  minerale  staccati 
naturalmente.  In  una  lettera  toscana  del  1584 
leggesi  : La  miniera  va  per  filoni  e non  a 
noccioli.  - Il  minerale  non  è in  filone  , ma 
in  noccioli. 

Noi.  • - Quel  che  si  fa  noi  dt  bene  . non  va 
detto,  ma  quello  che  gli  altri  fanno.- fi  una 
sgrammaticatura  da  spalmate.  Dee  dirsi  .• 
Quel  die  facciamo  noi  di  bene , re.  > (F.  P) 

L’estate  del  1846,  passando  da  Forlì,  en- 
trai quivi  in  uua  bella  chiesa  ; e la  prima 
cosa  che  mi  venne  a vista  fu  una  grande 
iscrizione , cominciarne  con  queste  parole  a 
lettere  d’aguglia:  Chi  non  conobbe  Tbhi- 
stoclb  ? La  riverenza  del  luogo  m’acquetò 
ne’precordi  l’impeto  naturale  del  riso  ; ma 
sempre  mi  tornano  alla  mente  quelle  paro- 
le; ed  ora,  scrivendo  quell’F.  P.,  mi  bale- 
narono innanzi  per  I’  associazione  , o,  se  la 
volete,  o liDguaj,  più  moscata,  per  la  con- 
nessione delle  idee  ; poiché  stavo  per  iscri- 
vere il  nome  di  Don  Procopio!  Chi  non  co- 
nosce D.  Procopio?  Tout  le  monde  le  con- 
nati. Egli  è piu  noto  che  l’ortica.  E se  noi 
credi,  cerca  qui  le  voci  biancohangiabe  , 
colpo  % 4,  gusto,  letre.  Egli  è sottosopra 
il  miglior  mestolone  e la  più  dabben  perso- 
na che  viva;  ma  nell’  opera  della  lingua  gli 
è l piedi,  e fa  la  favelta!  Ond’è  che  spesso 
gli  scolari,  la  più  bajouaccia  razza  del  mon- 
do, Io  tolgou  su  e mettonlo  in  giostra.  Caro 
don  Procopio  , se  noi  dovessimo  chiamare 
sgrammaticature  tutte  le  proprietà , tutte  le 
re 
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piacevoli  capestrerie  delle  lingue,  staremmo 
freschi!  Chi  considera  le  lingue  solo  coll’in- 
telletto del  grammatico,  non  potrà  mai  dir- 
sene legittimo  possessore  , nè  mai  scrittor 
grande  divenirne.  Leggete  quel  che  ne  dice 
il  Menimi  nel  proemio  all’aureo  suo  trattalo 
Della  (ostruzione  irregolare,  quel  poco  che 
ho  recato  del  Kaivini  a carte  xxvni  e xxix 
della  mia  Prelazione,  c quel  che  ne  scrive 
Pierfrancesco  Tocci  in  più  luoghi  del  suo 
dotto  e spiritoso  e giudizioso  Parere  intorno 
al  valore  della  voce  Occorrenza,  e Pio  v’il- 
lumini lui.  Questa  costruzione  da  voi  ripre- 
sa è forma  toscana  del  parlar  famigliare  , 
da’ più  aperti  grammatici  consentita  e dagli 
scrittori  comici  segnatamente  adoperata.  Sen- 
tite che  cosa  ne  scrive  il  Manni  nella  setti- 
ma Lezioue,  forse  miglior  della  vostra:  t Pi- 
ciamo  anche  ugualmente  per  proprietà  di  fa- 
vella Koi  stiamo  dubbiosi , c Noi  si  sta 
dubbiosi,  i Orbe1:  che  ne  dite?  Un  toscano, 
un  fiorentino,  n’  insegna  dalla  cattedra  ch’c 
una  proprietà  di  favellare,  e voi  dite  dal  pul- 
pitino  ch’è  una  sgrammaticatura  da  spalma- 
te; e lo  dite  sopra  un  esempio  toscano,  man- 
datovi da  me  sottomano  in  iscuolal  Via,  don 
Procopione  mio  caro,  attendete  a far  buona 
cera,  ringiovialite , impettoritevi  ancora;  ma 
non  culeggiate  in  toga,  come  certi  giudici  o 
giudicesse,  certi  scopavegghie  o spilluzzica- 
dame  o gentildonna]  , sentenziando  sopra  la 
lingua  italiana,  lo  vi  lascio  con  questo  con- 
siglio, poicb’è  l’ultima  volta  ch’io  parlo  vo- 
sco e di  voi.  Non  istuzzicale  il  can  che  dor- 
me: altrimenti  , non  essend’io  (pur  troppo!) 
un  Santo  , non  volterò  l’ altra  guancia  per 
averne  la  seconda  guanciata,  ma  ne  sentirete 
con  bruciore  il  contracolpo;  e,  per  valermi 
di  due  versi  della  mia  risposta  codata  sopra 
l’infamia  descritta  in  assolaib  , anche  tu  , 

Poiché  fabbro  son  io  d’amaro  carme, 

Proverai  quanto  pesa  il  mio  martello. 

Noleosio.  f Userai  sempre  nolo.  > 

Spiegatevi.  Noleggio  è termine  marinare- 
sco, e vale  II  noleggiare , che  importa  Da- 
re o Prendere  a nolo,  detto  particolarmen- 
te di  legni  da  navigare.  Dunque  non  so  co- 
me , dove  cada  bene  , non  possa  adoperarsi 
noleggio,  notato,  tanto  è puro  e bello,  fino 
dal  Faufani , e adoperato  dal  Sassetti,  Lett. 
p.  2:  E quanto  all’accordo,  non  par  che  ce 
ne  sia  spesa  alcuna,  chè  certo  noleggio  che 
egli  aveva  per  le  mani  andò  in  fumo. 

Nomi. 

§ 1 . Nomi  accrescitivi. Scrivono  i Gram- 
matici , tutta  brava  gente , che  quando  un 


• 

nome  femminile  sostantivo  si  vuol  fare  ac- 
crescitivo, e’ dee  prendere  la  terminazione  m 
one,  e diventar  mascolino:  come  la  donna, 
il  donnone,  la  strada  , lo  stradone  , e va 
discorrendo.  Non  è punto  dovere  che  tali 
nomi  scendano  in  one  , uscita  eh’  io  lascio 
volentieri  a’  molti  grammatici  e linguajuoli, 
ma  possono  scendere  benissimo  in  osa, 
c non  mutar  sesso.  E ve  n’ha  tal  nuvolo 
di  esempj  ch’è  un  subbisso.  Il  Caro  dis- 
se tnemoriona  , fogliona  , cerona  , lesio- 
na; il  Vasari  nicchiano,  pirgona,  figurona, 
femminona;  il  Lasca  berrettona,  scarsello- 
na,  ariona,  e fogliona,  come  il  Caro;  due 
esempj  del  300  ne  dànno  collriciona  ; le 
Commedie  senesi  personciona,e  le  Fiorenti- 
ne vestono;  il  Buonarroti  manicona;  la  Cru- 
sca scatolona;  il  Berlini  operona  ; il  Nelli 
dotano;  il  Cecchi  giovanona;  il  Redi  con- 
zonciona;  le  Prose  fiorentine  bambolona; 
la  Crusca  pulrellona  ; ed  altre  centinaja  di 
simili  i Classici  e I’  uso  de9  ben  parlanti , e 
lino,  lo  credereste  o grammatici  ? , ocona  ! 
Di  paniera  che  le  vostre  regole  hanno  bi- 
sogno, anche  sopra  questo  punto,  d’ un’  os- 
servazione notevole  e necessaria;  poiché  a» 
fanciullone  e un  vecchione  saranno  sempre 
accrescitivi  di  fanciullo  e di  vecchio,  e w<w 
fanciullona  e una  vecchiona,  come  disse  il 
Caro,  ne  saranno  di  fanciulla  e di  vecchia. 
L’illustre  amico  mio  conte  Giovanni  Marchetti 
mi  contò  che  un  Canonico  bolognese,  doven- 
do scrivere  a certi  signori  la  notizia  d’un 
parto  , che  fu  d’  una  fanciulla  fatticcio»  e 
campatoja , per  paura  d’  offendere  la  gram- 
matica disse:  La  contessa  Lucrezia  parla- 
ri felicemente  un  fanciullone.  Gli  amici  si 
rallegrarono  co'parenti  pel  fausto  avvenimen- 
to della  desiderala  prole  maschile,  e ne  fe- 
cero i più  lieti  augnrj.  Ma  saputane  poscia 
la  verità,  se  ne  lagnarono  fieramente  col  Ca- 
nonico ; il  quale  con  una  semplicità  mera- 
vigliosa diceva:  Santo  Dio  benedetto),  i ac- 
mi femminili  sostantivi,  quando  si  fanno  ac- 
crescilivi,  diventano  mascolini:  io  ho  scritto 
secondo  le  buone  regole  della  grammatica. 
Volete  dire  che  la  grammatica  sbagli? -Cir- 
ca questo  proposito  degli  accrescitivi  lo  stu- 
dioso vegga  le  note  del  cav.  Carena  sotto  le 
voci  Campanohe  e Finbstrone  nel  suo 
Prontuario,  parie  prima  p.  175,  e parie  se- 
conda p.  53,  ediz.  torin.  1851-53. 

I 2.  Nomi  Cabdiràm.  Notano  pure  i 
Grammatici,  e con  esso  loro  i nostri  Voca- 
bolaristarj  , che  i nomi  cardinali  ventuno , 
trentuno , quarantun o e simili  concordane 
in  genere  col  loro  sustantivo  ; il  quale  , se 
si  mette  avanti,  sarà  di  numero  plurale,  >e 
dopo,  di  numero  singolare;  dicendosi:  libbre 
cinquantuno,  uomini  cinquantuno,  sessan- 
tuna  donna  , sessantuno  soldato.  La  q1141 
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regola  non  è rara  il  per  ragione  e il  per 
autorità,  come  ben  dice  l’annotatore  del  Cor- 
ticelli  e del  Ruoti , Pietro  Dal  Rio.  Ma  chi 
desidera  vederne  dotte  osservazioni  e molti 
esempj  contrari  di  Classici  legga  quanto  ne 
scrivono  il  Gberardini  a carte  143  e G24 
dell’  Appendice  alle  Grammatiche  , ed  esso 
Dal  Rio  a carte  33  e 34  del  suo  Corticelli; 
dove  sono  gli  ottani’  uno  anni  dell’  antico 
volgarizzatore  delle  pistole  di  Seneca,  i ven- 
tuno carati  dell’  ottimo  commentatore  di 
Dante,  le  twnltsna  navi  e le  ventuno  eapi- 
tudini  dell’  arti  di  Gio.  Villani , i ventun 
cittadini  , le  ventuno  Arti , i centreluno 
Senatori  del  Varchi,  i trentuno  Cardinali 
del  Guicciardini,  i quarantuno  e i cinquan- 
tuno Cardinoti  del  Segni,  e i ventuno  eie- 
chi  della  Vita  di  s.  Elisabetta.  Ai  quali  esem- 
pj chi  si  diletta  de’buoni  scrittori  ne  potreb- 
be aggi  ugnerò  ben  molti,  se  quelle  lamacce 
de’grammatici  non  trovano  l’arto  di  sdipigne- 
re  I libri,  dove  soyo. 

§ 3.  Nomi  composti.  Delle  variazioni  di 
alcnni  nomi  composti,  ne’quali  or  si  declina 
una  parte  sola,  or  tuttedue,  ed  ora  nessu- 
na, vo’  che  basti  quel  che  n’  ho  toccato  in 
capifuoco,  con  esso  la  uota,  in  capoparte, 
in  esano,  in  latifondo.  Intelligenti pauca. 

$ 4.  Non  derivati  e Nomi  diminutivi, 
scst.  Quanto  a’  primi  vedi  il  cenno  fattone 
in  depositerIa,  e quanto  a’secondi  militano 
le  stesse  ragioni,  nè  v’  ha  regola  compiuta- 
mente  certa  e inviolabile.  Cosi  negli  scritto- 
ri toscani  e d’altre  parti  d’Italia,  o ne’ Vo- 
cabolari antichi  e moderni,  leggesi  Cotoni- 
la e Coterella  , Gentarella  e Genterella  , 
Vecchiarello  e Vecchierello  , Pastorello  o 
Pazzerello,  e molti  altri  somiglianti:  di  mo- 
do che  s’acqueti  pure  il  sig.  Valeriani,  per- 
chè ne  sono  registrati  molti  anche  nel  Vo- 
cali. della  sua  torre  , cioè  dei  Fanfaui , il 
cui  giudizio,  come  quegli  scrive,  s’ha  aver 
per  leggel  Mi  piace  bensì  eh’  esso  sig.  Va- 
leriani  fra  1’  eccezione  abbia  posto  tomarel- 
lo  ; perchè , non  c’  è cristi , da  tamaro 
non  può  derivarne  che  tomarino  , toma- 
rello  , tornarne  da  e tornatane  t Atteso 
che  nei  nomi  positivi  di  due  sillabe,  facen- 
doli diminutivi,  può  mutarsi,  anzi  più  spes- 
so si  muta,  l’  ultima  ; ma  ne’  positivi  di  tre 
sillabe  si  cauteri  la  terza,  non  mai  la  secon- 
da! Talché  l’uscir  fuori  a dire  che  < talune 
volte  escon  di  regola  come  tomarello  per 
non  incorrere  in  equivoco,  imperciocché  il 
radicale  di  toma-rello  ( piccolo  tomaro)  dee 
differire  da  tome-rella  ( piccola  toma)  » è 
una  tantaferata  : poiché  toma  è bisillaba  e 
somaro  trisillabo.  I Vocabolari  ne  dònno 
solo  tornella,  tomeltina,  tornella.  Or  sento 
che  tomerella  è voce  viva  e verdo  in  To- 
scana, e dovea  notarsi. 


$ 5.  Nomi  propri  e Cognomi.  L’ ono- 
rando sig.  Boi  za,  parlando  de’Nomi  proprj, 
sembra  (fuori  del  suo  costume)  perplesso  sa 
debba  dirsi,  v.  gr.,  » Caligola  o i Caligo- 
li?  Lo  studioso  avrà  letto  le  note  di  Pietro 
Dal  Rio  al  Corticelli  ( p.  24  ) , e al  Ruoti 
(p.  160  ediz.  Moden.  e Regg.  1851),  e quan- 
to ne  scrive  il  Gberardini  a carte  97  del- 
l’Appendice alle  grammatiche;  ed  avrà  quivi 
osservato  doversi  scrivere,  secondo  l’ordina- 
ria regola  de’nomi  maschili  della  prima  de- 
clinazione uscenti  in  a,  i Catilini,  i Dola- 
li etti,  i Ponti;  e di  fatto,  se  per  figura  ret- 
torìca  amplificativa  diciamo  i Neroni,  i Do- 
miziani.i  Cesari, e tanti  altri  nomi  della  ter- 
za e quarta  declinazione,  niun  vede  perchè 
non  si  debbano  pluralizzare  altresì  quelli 
della  prima,  e dire  i Caligali , i Caracolli, 
i Catilini,  Questa  è ragione  cosi  lampante, 
che  dehb’  entrare  nell’  intelletto  di  tutti , e 
rimanervi.  Il  Varchi  nel  sonetto  al  Caro  Quel 
ch'io  sapeva  in  voi  ec.  pluralizzò  con  que- 
sta regola  i casati  del  Molza  e del  Casa  , e 
disse  : con  quei  vanni  Che  Amor  vi  diè  , 
tra  i Bcmbi , i Afol zi,  e i Cati  F alzate 
sì , che  uscite  a noi  di  vista.  Nondimeno 
avvertono  giudiziosamente  iduo  sopramento- 
vati filologi  che  ne’cognomi  nostri  e per  l’uso 
o per  lo  scansamelo  di  strane  anfibologie 
non  sempre  sarebbe  gradita  e lodata  questa 
regola  , ma  lodato  e gradito  romper  fede 
alla  grammatica.  Poiché  cadrebbe  nel  ridi- 
colo chi  dicesse  » Folti  , i Pasti , i Citi, 
con  relazione  al  casato  delle  famiglie  Volta, 
Pasta  , Cibo  ; nè  senza  noja  delle  nostre 
orecchie  potremmo  sentire  gli  Scarpi  o i 
Beccarii.  Per  la  qual  cosa  ecco  i punti 
(m’abbellisco  delle  parole  dell’amico  Dal  Rio) 
ue’ipiali  debbe  aver  luogo  quella  che  il  Sal- 
vini ottimamente  chiamò  naturai  gramma- 
tica del  giudizio,  - la  quale  assai  pochi  ban 
la  ventura  di  possedere.  Conchiuderò  notan- 
do che  de’  Catilini  v’  ha  esempj  classici,  e 
ch’io  m’aduno  col  Dal  Rio  nel  tenere,  con- 
*ro  I’  opinione  del  Puoli , per  più  legittimi 
gli  Acquavivi,  i Casanovi,  i Forlebracci,  , 
che  non  i Fortebraecio  , i Casanova  , gli 
Acquaviva.  - De’  Caligali  ecco  uu  esempio 
del  Tocci,  Leti.  crit.  p.  94:  E venite  infino 
con  que’Caligoli  che  a mangiare  volevan  seco 
a tavola  il  barbero,  co’piatti  della  biada  in- 
nanzi dorata  , ec.  - E per  le  sopradettc  ra- 
gioni non  sia  discaro  quest’altro  esempio  del 
Doni  nell’Alfaeanla,  p.  59:  E però  non  fac- 
cino ceffo  certi  che  si  reputano  Aristoteli 
e Pistoni , che  paja  che , dalle  lor  frittelle 
infuori,  ogni  cosa  puzzi;  nè  scaglino  via  ogni 
libro  se  bene  non  v’  è dell’  Etica  per  ogni 
carta,  ricordandosi  che  inaino  a oggi  si  son 
venduti  più  Piovani  Arlotti  che  Senechi. 
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5 6.  Nomi  OSATI  IN  DETERMINATAMENTE. 

V.  ARTICOLI,  J 4. 

Nominare-  « È improprio  l’uso  moderno  d'im- 
porre alla  voce  nominare  il  senso  di  crea- 
re, eleggere,  dichiarare.  » (Ugolini)  « Non 
pare  ben  detto,  benehi  se  n’  abbia  qualche 
esempio  in  buoni  scrittori  moderni.  > (Bolsa) 

E’  vanno  come  la  mosca  intorno  al  ragno, 
ed  appannano  poi  nella  loro  raglinola.  Scri- 
ve l’esimio  cav.  Beili:  « Non  solo  di  nomi- 
nare, ma  di  nominazione  e di  nominatore 
abbiamo  esempj  classici , benché  non  regi- 
strati fin  qui  dalla  Crusca.  Di  nominare  , 
per  creare,  eleggere,  eccolo  del  Machiavelli 
e del  Davanzali  [ Mach.,  Disc.  I.  3 , cap. 
47]:  Ed  essendo  necessario  che  il  dittatore 
fosse  nominato  da  Fabio  , il  quale  era  con 
gli  eserciti  in  Toscana,  e dubitando  per  es- 
sergli inimico  che  non  volesse  nominarlo,  gli 
mandarono  i senatori  due  ambasciatori  a pre- 
garlo che,  posti  da  parte  gli  privati  odii,  do- 
vesse per  benefizio  pubblico  nominarlo.  [Pa- 
vanz.,  Tacit.  Annal.  2,  36  ]:  Volendo  che 
gli  uffici  ai  dessero  per  cinque  anni,  e cbe 
ogni  legato  di  legione  s’intendesse  allora  fat- 
to pretore:  e che  il  prìncipe  ne  nominasse 
dodici  duraturi  cinque  anni. -Di  nominazio- 
ne , per  elezione  , creazione  , eccolo  pure 
del  Machiavelli  e del  Maffei  [Mach.,  toc. 
cit.y.  Il  che  Fabio  fece  mosso  dalla  carità 
della  patria  , ancorché  col  tacere  e con  al- 
tri modi  facesse  segno  che  la  nominazione 
non  gli  piacesse.  [Maff.,  Vit.  s.  Otlon.  cap. 
t ].  Con  occhiale  e con  cenni  e con  bassa 
voce  cominciarono  ad  attizzar  i bambergesi 
a mostrarsi  mal  soddisfalli  di  (ale  nomina- 
zione , e risoluti  di  non  accettarla  in  modo 
veruno.  - Di  nominatore,  per  elettore,  ele- 
zionario  , eccolo  del  Varchi  e del  Pallavi- 
cino [Varch.,  Stor.  I.  3]  : Le  borse,  onde 
s’avevano  a trarre  gli  elezionari,  o vero  no- 
minatori , non  erano  in  ordine.  [ Pallav., 
Conc.  1.  14,  cap.  10]:  I nominatori  [al  Pa- 
pato] dei  Queva  rimasero  col  diciassette.  » 
Circa  la  voce  nominatore  , nel  signif.  di 
Chi  era  scelto  da  un'assemblea  perchè  pro- 
ponesse alle  sue  nominazioni  coloro  che  me- 
ritano di  essere  eletti  a pubblico  ufficio  , 
sono  da  vedersi  le  Giunte  veneziane  dal  1852, 
che  ne  recano  begli  esempj  del  Giannotti  ; 
un  de’quali  piacenti  qui  riferire  [ Op.,  v. 
2,  p.  35,  ediz.  Le  Monnier]:  Ciascuno  che 
è nominatore  pub  essere  nominato  non  sola- 
mente dagli  altri  nominatori,  ma  egli  stesso 
si  pub  nominare. 

Accade  anche  qui  curiosa  cosa.  Il  filolo- 
go modenese  riprovb  questo  nominare  nel 
predetto  signif.  nel  2°  Catalogo  di  Spropo- 
siti, ma  nell’8*  e 9*  delle  Esercitazioni  fi- 
lologiche se  ne  ripigliò  con  mollo  garbo,  re- 


cando nell’  una  quasi  tutti  gli  esempj  del  I 

Betti,  e nell’altra  questo  notevol  tratto  man-  i 

datogli  dal  chiaro  ed  erudito  e giudizioso  I 
sig.  canonico  tnonsig.  Giuseppe  Montanari  di 
Bologna,  mio  venerato  amico:  n Sono  ezian- 
dio termini  de’legisti  e de’politici  Nomina- 
re, Nomina,  Nominazione  nel  senso  di  Crea- 
re, manifestando  il  nome  della  persona,  De- 
signare, Chiamare  alcuno  a qualche  pubbli- 
co uffizio  o carica  , siccome  ne  fa  testimo- 
nianza Ausonio  Popma  (De  diffitrcntiis  «er- 
tici rum),  il  quale  alla  voce  Nominatio  cosi 
dice  : Nominano  nominai  quem  appellai  ; 
sic  datar  apud  PUiticos  et  Iurisconsullos 
Nominano  cd  nomerà  , quae  ipsam  crea- 
tionem  denotai,  ut  et  Nominator,  qui  ali- 
quem  ad  magislraium  , tutelata  , aliudve 
munus  pubticum  nominavit.  E presso  il 
Vicat  ( Vocabulor.  Iuris  utriusqut  ) , alla 
voce  Nominare,  leggesi  : Nominare  inter- 
dum  est  creare  (l.  14  , § 4 , D.  De  Mu- 
nir. el  Honor.);  n ominarique  dicunlur  , 
qui  ad  magislraium,  decurionalum , lu te- 
tani, aliudve  quod  munus  publicum  vocan- 
lur.  ì Cosi  egli.  Laonde  è da  dire  che  gli 
onorandi  Vocabolisti  delle  voci  erronee  o non 
sono  mollo  eruditi  o non  leggono  nè  pur 
bene  i libri  cbe  spogliano!  V.  moneta. 

Non  per  tanto.  « Significa  tuttavia,  come  il 
tamen  latino  : ni  vogtionsi  imitare  coloro 
che  l'  usano  per  non  perciò,  i ( Ugolini  ) 

« Pessimamente  l'usano  coloro  che  il  pren- 
dono per  Non  perciò,  non  jdeo  (sic).  > (Va- 
leriani) 

Cose  da  sbalordire  i sassi.  La  veochia  e 
legittima  Crusca  dice  : s Non  pertanto. 
Aiterò.  Nondimeno,  Non  perciò.  Di  que- 
sto avverbio  vedi  i Dep.  Decam.  83.  j E 
n’allega  esempj  chiari  del  Boccaccio  e del 
Varchi  nel  signif.  proprio  di  Non  per  ciò. 

Ma  più  largamente  ne  trattano  i Deputati  nel- 
l’annotaz.  83*  , che  pur  debbesi  esaminare, 
e il  Gherardini  a carte  278  e segg.  dell’Ap- 
pendice alle  grammatiche  , dove  n’  adduce 
un  nuvolo  d’ottimi  e lampanti  esempj  * Non 
per  tanto,  egli  dice,  vale  Nondimeno  qua- 
lunque volta  la  negativa  Aon  s’  appartiene 
alla  foratola  per  tanto,  e concorre  con  essa 
a formare  una  individua  congiunzione;  onde 
sta  bene  in  tal  caso  Io  scrivere  Nonpertanto 
in  un  sol  corpo;....  ma  dove  la  delta  nega- 
tiva si  riflette  di  per  sé  sopra  il  verbo  do- 
minatore della  sentenza,  la  forinola  Non  per 
tanto  non  è più  congiunzione  avversativa  , 
ma  locuzione  causativa,  significante  lo  stes- 
so cbe  non  per  questo,  non  perciò;  e scri- 
ver si  dee  separatamente  Non  per  tanto  , 
massime  che  fra  la  iVon  appartenente  al  ver- 
bo dominatore  e la  dizione  per  tanto  è le- 
cito introdurre  un’altra  voce.  « Con  questo 
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filo  condultore  e guida  esamini  lo  studioso 
gli  esempj  quivi  allegati,  c vedrà  tornar  vero 
l’ insegnamento  della  Crusca  , e più  chiara 
l'acuta  osservazione  del  Parenti  nelle  Anno- 
tazioni al  Bis.  di  Bologna,  dove  per  l’appun- 
to opinava  che  le  tre  particelle  Non  per  tanto 
importassero  certamente  Non  per  questo  , 
Non  per  ciò.  E conchiudeva  che  quando  l’A- 
ligbieri  volle  far  servire  Aon  pertanto  o Ni 
pertanto,  che  è lo  stesso,  ad  un  senso  pu- 
ramente avversativo  , seppe  aggiugncrvi  di 
meno  pnf.  15]:  Nè  pertanto  di  men,  par- 
lando, vommi.  - E i nostri  pulì  manti  di  lin- 
gua ne  vengono  a predicare  che  la  si  gua- 
sta, la  si  corrompe,  la  s’infnresliera  seguen- 
do i Classici!  Vedi  anche  il  Dii.  de’Sinonimi 
del  Tommaseo.  Anche  dicesi  Aon  per  quanto 
collo  stesso  valore  di  Non  per  tanto;  e vedi- 
ne begli  esempi  nello  Spoglio  delle  lettere  dei 
Sassetti:  e vedi  anco  la  Crusca  del  Manuzzi. 

Rotabile,  Sost.  « Notatolo,  Sun.  , vate  Cosa 
degna  di  nota  : i nostri  gallofili  sogliono 
usarlo,  in  plur.,  auro  a significare  le  Per- 
sone più  ragguardevoli  di  un  luogo.  Vuoisi 
schifare  questo  forestierume,  e dirsi  inve- 
ce, come  i nostri  buoni  padri  , rrincipalc, 
Maggiorente,  Maggiorlngo.  » (Valcriaui)  « I 
francesi  usano  notabile  (sto),  in  sost.,  nel 
signif.  di  persona  primaria,  maggiorente,  i 
(Ugolini) 

Qui  risponda  |>er  me  l’egregio  filologo  Pie- 
tro Pantani,  l’autorità  del  quale  non  può  non 
accettarsi  dai  predicitori,  che  lo  stimano  una 
!orr«.  « Notabili,  tasi.  Cosa  degna  d 'es- 
ser notata.  Il  Persona,  Autore  notabile  odi 
grande  autorità.  E fo  questa  definizione  su 
quell’esempio  in  cui  la  Crusca  erroneamente 
spiega  Notatile  per  Detto  notabile  : il  qual 
esempio  è della  Seal  C lauri,  e dice  Suole 
diri  uno  notabile  : Non  totamente  è vero 
noi  avere  letto  i libri  che  ee.,  ma  ezian- 
dio noi  abbiamo  letti  quelli  che  abbiamo 
uditi  dalli  nostri  maestri.  Il  1 notabili,  par- 
landosi di  persone  , Le  persone  più  riguar- 
devoli  d’un  luogo:  ma  in  questo  signif  è ri- 
preso, benché  i’es.  antico  soprallegato  faccia 
buono  tal  uso.  i I miei  maestri  modenesi  , 
stanziati  a Torino  , per  solo  mezzo  de’  quali 
noi  poveri  Reggiani  possiamo  avere  il  senso 
comune,  di  che  saremo  loro  sempre  obbli- 
gatissimi, mi  facciano  grazia  , ne  li  prego , 
d’intendersela  col  Fanfaui,  oltrasevero  filolo- 
go, com’egli  sia  contento  d'uri  solo  esempio 
classico  antico  per  non  dover  dire  erronea  o 
forestiera  una  voce  o una  maniera  di  favellare! 

Nota  mento  a Per  nota,  è assai  curioso  scam- 
bio, specialmente  fra’  Napoletani , giacchi 
notamcnio  altro  non  vale  che  il  nuotare!» 

E’  m’è  zufolato  negli  orecchi  che  diciate 


more  solito  una  cosa  che  non  sla  nè  ben  nè 
appresso.  Il  cav.  Betti  vuol  dire  che  Nola- 
menlo  non  solo  importi  II  notare,  ma  Nola 
altresì  ; c s’  appoggia  a questo  esempio  del 
Caro,  elegantissimo  scrittore  , per  valermi 
delle  vostre  parole,  nelle  Le»,  ined.  pubbli- 
cate dal  Mazzuchelli,  tom.  t,  p.  149:  Il  no- 
tamente che  avete  mandalo  de  gli  siali  de 
l’illustrissimo  signor  Marchese  di  l’escara,  si 
spedirà  questa  mattina  per  Roma.  - Figliuoli, 
non  rifinirò  mai  di  dirvelo,  nell’  affar  della 
lingua  andate  su  l’avviso.  Siate  bonini. 

Notariale, 

Notabile. 

Io  non  giudico  : lo  studioso  consideri  le 
ragioni  seguenti  di  due  professori  di  lingua. 
Dice  l’Ugolini:  « Il  Vocab.  ci  nota  notarie- 
scu  soltanto.  A queste  due  voci,  si  pel  con- 
tinno  uso  generale,  che  (V.  ce*)  per  la  le- 
gittima loro  derivazione  , non  è da  far  mal 
viso,  sembrandomi  che  corra  qualche  diffe- 
renza fra  il  notariesco  della  Crusca  , cRe 
piuttosto  parrebbe  dispregiativo,  e il  nostro 
notarile,  e meglio  notariale,  usato  anche  da 
qualche  buono  scrittore,  e registralo  dal  Ber- 
gamini , come  osserva  il  Gherardini  £ Foci 
ammise.,  p.  142],  a Dice  il  Valeriani:  a No- 
tarile , checché  se  ne  dica  il  sig.  Ugolini, 
non  deesi  aver  passaporto  fra  noi,  e perchè 
non  gliel  diede  ancora  niuno  scrittore  o les- 
sico , e perchè  non  ne  abbiam  bisogno  , e 
perchè  anco  nel  suono  ha  un  non  so  che  di 
esile,  che  lo  priva , o c’ingaima  l’ orecchio, 
di  multa  dignità.  Abbiam  da  preferirgli  No- 
tariale non  già  perchè  il  sig.  Gherardini  lo 
dica  già  approvato  dal  Bergamini,  perché  in 
tal  caso  il  Gherardini  ricopiava  i Compilato- 
ri napoletani  , che  d’  assai  il  precedevano 
P»'o,  tenetemi],  ina  perchè  Notariale  è d’uso 
toscano,  perchè  ha  l’ autorità  di  scrittori  se 
non  elettissimi  , almen  di  qualche  peso.  » 
Cosi  eglino. 

Io  noterò  due  sole  cose.  Le  Voci  ammis- 
sibili del  Gherardini  (libretto  che  non  porta 
il  suo  nome,  o ch’egli  rifiutò)  uscirono  alla 
luce  in  Milano  l’anno  1812,  e il  Vocabola- 
rio di  Napoli  cominciò  a stamparsi  l’ anno 
18291  Vegga  mo’la  gente  come  sono  giudi- 
cati dai  professori  delia  lingua  i valentuomi- 
ni che  onorano  ed  illustrano  la  nazione.  (V. 
subito  la  noia  sotto  la  voce  mancare  ).  Il 
Gherardini  nell'Opere  posteriori  nou  parla  di 
queste  ilue  voci.  Notariale  ha  un  esempio 
d’Apostolo  Zeno,  e Notarile,  dice  il  Panles- 
sico  di  Venezia,  ( è voce  dell’uso,  ed  anzi 
oggidì  è l’unica  che  si  usi  in  confronto  de- 
gli altri  quattro  suoi 'sinonimi  QNotajesqo  , 
Notaresco,  Notariesco,  Notariale]  e a dispet- 
to de’ Vocabolarj,  che  finora  l’hauno  esclusa , 
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benché  sia  di  perfello  conio  italiano  (1).  a 
Lo  studioso  ne  giudichi. 

(*)  Nobile,  Celibe.  Il  primo  è della  don- 
na, il  secondo  dell’uomo.  Sta  bene,  ma  iro- 
nicamente ed  in  commedia  o romanzo  fami- 
liare possono  usarsi  egualmente  si  l’uno  che 
l’altru  nei  due  generi.  Prudknzano. 

HtLUKESTK.  ( Ulano  alcuni  legali  di  adope- 
rar rutila  voce  per  con  nutUtà.  Ma  è cat- 
tiva voce,  né  comprala  nel  regUtro  accade- 
mico. > 

Il  Betti  l’approva  nel  signif.  di  Invalida- 
mento, e dice:  i È certo  nel  l’allavicino,  Sto- 
ria del  Concilio  : ma  nelle  nostre  note  ab- 
biamo errata  la  citazione  della  pagina  , nè 
ora  possiamo  trovarla.  » Ecco,  mio  venerato 
Signore,  il  luogo  già  notato  dal  cav.  Pezza- 
na  e riferirò  dai  Vocabolaristi  di  Napoli  : 
[Pallav.,  Istor.  Conc.  I,  145]:  Richiederan- 
nosi  dagli  Apostati  dissoluti  ad  ogni  congiun- 
to i patrimoni)',  come  riuunziati  nullamente. 
- L’approva  anche  il  Fanfani. 

Numerarsi. 

Noto  questa  voce  dell’Anguillara  per  due 
ragioni:  la  prima,  perché  manca  ai  Vocabo- 
lari, e *1  parmi  poetica  e bella  quanto  In- 
diani, di  cui  può  dirsi  sinonima  : P altra  , 
perchè  ha  fatto  nascere  uno  strano  errore. 
L’Amati  nel  suo  Dizionarietto  notò  Kachefa- 
re,  pò-  Indiare,  Beare  : mostro  di  parola, 
che  non  ha  proprio  che  fare  colla  lingua  ita- 
liana. Di  fatto  l’illustre  amico  mio  sig.  Em- 
manuele  Rocco  nel  suo  bel  Supplemento  al 
Vocab.  di  Napoli  ammonisce  i futuri  Voca- 
bolaristi a non  urtare  per  avventura  in  que- 
sto scoglio,  e dice  : i Per  fortuna  I’  Amati 
cita  Anguill.,  Afri.  4,  346  , dove  si  legge 
in  mar  fa  che  tian  Dei,  ed  è probabile  che 
qualche  errore  di  stampa  e trasposizion  di 
lettere  nell’ediz.  da  lui  veduta  gli  abbia  fat- 
to creare  quel  mostruoso  Vocabolo , leggen- 
do «m  nache  far  tian  Dei.  i Cosi  egli.  Ma 
l’errore  di  stampa  non  cade  nell’  emistìchio 
predetto.  Debbo  riferir  prima  l’intera  stanza: 

I due  nepoti  miei  ch’oggi  raccolse 
L’euboico  mare,  in  mar  fa  che  siati  Dei. 
Volentier  consenti  Nettuno,  c tolse 
Quel  mortai  che  già  fu  nei  figlio  e ’n  lei  ; 
Poi  quella  maestà  donar  lor  volse, 

(die  fa  che  l’uom  si  numefaccia  e bèi. 

E fatto  questo,  il  beator  Nettuno 
Nominò  lei  Matuta,  e lui  Portuno. 


(t)  I Ciò  sarà  vero  a Venezia.  Qui  Notarile 
non  è l’unica,  ami  Notariale  è più  frequen- 
te. » Nota  dell'amico  mio  tonano. 


Ora  è da  sapersi  che  una  vecchia  stampa  di 
Venezia,  da  me  pur  veduta  circa  venti  anni 
fa  quando  corressi  sull’esemplare  dell’Amati 
questo  errore,  legge  il  sesto  verso  cosi: 

Che  fa  che  V uom  ti  nachefaeeia  e bèi. 

Ninnine.  ( Molta  frequente  e molto  ridicola  i 
l'eilemlone  del  tignif.  che  oggi  ti  dà  a que- 
llo povero  verbo.  Udirai  ipeito.  - il  com- 
mercio nuiriice  la  ticchetta  de'  popoli  - t 
buoni  nudi  tono  (furono)  nutria  dal  favore 
dei  principi.  - Modi  goffi  e contorti  I i 

Costoro  non  hanno  nè  ben  nè  riposo  al 
vedere  una  voce  usata  metaforicamente.  Io 
mi  butto  in  mare,  se  v’ba  fra'buoni  letterati 
italiani  un  solo  die  dica  goffi  e contorti  i 
premostrati  due  modi!  Osserva  l’illustre  ami- 
co e padron  mio  cav.  Betti:  « Che  non  pos- 
sano anche  usarsi  bene  figuratamente  si  que- 
sto verbo  e sì  i suoi  derivati,  noi  non  pos- 
siamo crederlo  ; si  perchè  ciò  è nel  grande 
uso  del  popolo  , sì  perchè  ha  il  suo  fonda- 
mento ne’Classici  latto!.  Cicerone  disse:  Ha- 
noi alit  arte t e Meni  alitar  dicendo:  Ti- 
bullo: Spei  alit  agricolai:  Ovidio:  Pax  Ce- 
rerem  nutrii , ed  Impelai  ille  tacer  qui 
vatum  pectora  nutrii , e Quoti  datar  ex 
facili  longum  male  nutrii  amorem  : Vale- 
rio Massimo  : Opel  elandeitinii  molitioni- 
bui  ad  principatum  Graeciae  capesiendum 
nutrirei  : Olire  ad  altri  nobili  esempj  che 
ue  ha  il  Forceilini.  Laonde  Bartolomeo  da 
s.  Concordie  , Ammanir.  36 , 7 , ottima- 
mente disse:  Nutricatrice  di  peccato  l’adula- 
zione è.  E i Gradi  di  t.  Girolamo  , p. 
17:  Pace  caccia  discordia,  e l’invidia  la  no- 
trica.  E il  Machiavelli  Stor.  I.  3:  Annul- 
lando quegli  ordini  ebe  sono  delle  selle  nu- 
tritori. E lo  Meteo  , Art.  Gnerr.  1 , 30  : 
Quanto  agli  scandali  tra  loro,  quest’ordine  li 
leva,  non  li  nutrisce.  E l’ Adriani  , Pluf. 
Op.  mor.  1,  43:  Nulla  tanto  giova  a gene- 
rare e nutrire  il  sapere  quanto  la  memoria. 
E il  Salvini , Eiiod.  I.  2:  Speme  non  buo- 
na uom  bisognoso  nolre  Nelle  botteghe  io 
ozio.  » Ai  quali  esempj  si  possono  aggiugner 
questi  parte  riferiti  dal  Cesari  e dal  Manuz- 
zi,  e parte  da’Napoletani  e dal  Gherardini: 
Petr.  ton.  1.  Voi,  che  ascoltate  in  rime 
sparse  il  suono  Di  quei  sospiri  ond’io  nudri- 
va  il  core.  Id.  cap.  I . Nudrito  di  pensier 
dolci  e soavi.  Guicciard.  Slor.  16:  Quello 
esercito  veterano  e nudrito  in  tante  vittorie. 
Fra  Guitt.  Leti,  t,  p.  6:  Partitevi  di  falsa 
sapienza , eh’  è falsa  e mortale , e alla  vera 
nolrile  il  vostro  cuore.  Benciv.  Etpos.  Pa- 
tera. 59:  Altresì  come  l’olio  guarda  e nu- 
drisce  il  fuoco  nella  làmpana  , cosi  miseri- 
cordia guarda  e nudrisce  l’amore  di  Dio  nel 
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cuore.  - Insomma  tutte  le  migliori  carte  ita- 
liane sono  piene  di  questo  e simili  verbi  usati 
traslativamente  con  molta  efficacia,  vivezza  , 
eleganza.  Supplico  poi  gli  egregi  Vocabola- 
risti futuri  a non  far  perdere  la  pazienza  agli 
studiosi,  e a fare  un  tema  solo  di  Nutrire, 
Nudrire,  Notrire,  Nodrire , e cosi  tutti  i 
loro  derivati.  È una  morte  1’  avere  a scar- 
tabellare un  volume  per  trovare  gli  esempj 
d’ una  stessa  voce  in  quattro  luoghi.  È una 
vergogna-  Di  nutrire  e nutricare  ne’ sensi 
traslati  aveva  pure  saviamente  parlato  il  Pa- 
renti nella  3*  delle  Esercitar,  filologiche. 

Obbluvza.  « Il  Vacab.ta  dice  voce  antica,  ma 

il  Manzoni  la  fece  ringiovanire  , quando 

cantò  negl'  Inni  tacri:  tsi  il  di  verrà  che 

d’obbUanza  il  copte.  Privilegio  ritentato  al 

Manzoni  ed  a' tuoi  pari.  > 

Prima  del  Manzoni  la  ringiovanì,  se  pur  mai 
fu  vecchia,  il  Monti  nell’Iliade,  lib.  13,  v. 
346  : E nè  pur  io  mi  spero  in  obllanza  Aver 
posto  il  valor.  - La  Crusca,  al  solito,  ne  con- 
sente di  scriverla  col  b doppio  e scempio! 

Omligo.  Correr  l’obbligo.  V.  Correbe,  5 2. 

Oberato.  < Pretto  trance  timo  da  schivar  ti.» 

La  canzone  dell’oca.  Gli  è pretto  latinismo, 
usato  da’legali.  Chi  sa  leggere  e intendere  il 
latino  vegga  Oboeralut  nel  Forcelliui:  ed  ab- 
bia per  soprapiù  questo  breve  tema  del  Ghe- 
rardini:  « Oberato  , Aggett.  Indebitato  , 
Fallito.  Lat.  Oboeralut.  Ewi  P avara  Che 
d’oberato  senator  gli  vende  II  suffragio  e la 
voce.  [Monti  Bard.  , can.  2,  p.  36]  » 

Occhio.  In  un  colpo  d’ occhio.  V.  Colpo,  § 5. 

Fare  l’ occhietto.  I nostri  professori 
non  vogliono  menarci  buono  questo  modo  di 
dire  , ma  solamente  Far  d‘  occhio  o Far 
i occhiolino:  se  non  che  non  ne  recano  ra- 
gione di  sorta  alcuna.  Ma,  se  Dio  vi  abbondi 
ogni  prosperità,  ditene,  o Signori,  dove  sta 
l’errore  o l’improprietà.  Noi,  povera  gente 
dalla  vista  corta , non  lo  vediamo.  Anzi  ne 
sembrano  tutti  bei  diminutivi  occhietto,  oc- 
ehietlino,  occhiolino  , occhino , occhiuzzo, 
occhiettuzzaceio  , da  rallegrarne  a luogo  e 
tempo  gli  scritti.  E se  buono  è Far  1*  oc- 
chiolino , nel  8Ìgnif.  di  Stringere  un  oc- 
chio per  accennare  gualcata  , o Ammic- 
care nascosa  mente , o Voler  enne  intesi 
tenia  pattare  , non  possiamo  capire  come 
debba  esser  cattivo  Far  l’occhietto;  se  non 
nell’  identico  significato,  onde  pure  la  ragion 
non  l’esclude,  almeno  in  quello  di  Occhieg- 
giare , o Dare  tolto  sotto  degli  sguardi 
amorosi,  come  poue  il  Fanfani.  0 che?  In 


vita  vostra  non  avete  mai  fallo  l’ occhietto  ? 
Uh  poveretto  a me,  che  c’entra  Mousig.  Az- 
zocchi  I Maggiormente  che  gli  esempj  d’ Oc- 
chietto nella  Crusca  sembrano  proprio  rife- 
rirsi a questo  significato.  [Beni.  , Ori.  1 , 
29,  49]:  Onde  attizza  le  legne  e mede  al 
unto  , Coll’  occhietto  guardandolo  sovente. 
Luigi  Pule.  Boc.  3]:  E coll’occhietto  gli 
vai  infiuoccbiando.  - Il  Tommaseo  nota  pure 
Far  l’ occhino  pietoso , V occhino  pio , per 
Esprimer  con  gli  occhi  un  affetto  di  te- 
nerezza. 

Occuparsi, 

Occupato.  « I moderni  sogliono  preferire  l’ac- 
compagnamento della  particella  di,  come 
piace  ai  Francesi.  È meglio  costruirlo  colle 
particelle  à od  in,  o semplici  o a /fitte  ol- 
ir articolo.  1 

Buoni , antichi , classici  esempj  v’  ha  di 
Occuparsi  e Occupato  a,  o da,  o circo,  o 
di,  o in,  o inforno  che  che  sia.  Qui  ne  darò 
della  di  e da  tratti  dal  Gberardini  , e dal 
Belli,  e dalle  Giunte  veneziane.  [Ammaestr. 
Ant.,  p.  26]:  Lo  ingegno  nostro  non  dee 
essere  occupato  di  due  cose.  [Collaz.  ss. 
Pad.  1 , HI:  Che  la  mente  non  sia  occupata 
di  pensieri  è impossibile  cosa.  [Mach.,  Slor. 
I.  6]:  Stettero  i Fiorentini  e’  Veneziani  un 
tempo  sospesi,  si  per  giudicare  se  cc.,s)  per 
trovarsi  occupali  delle  cose  del  Bolognesi. 
[Mont.,  Iliad.  1.  2,  v.  226]:  Occupato  non 
già  del  suo  naviglio,  Ma  del  dolor  che  il 
preme.  (Tom.  Benci,  Pimaud.  Mere.  Trismeg. 
(Firenz.  1548).  Eedic.]:  Ma  esso  da  mag- 
giori stndii  occupato,  tc. 

OPFERSIVA.  V.  Di  TERSITÀ. 

Oggetto  (A)  1 Trovo  oggetto  o obbjctto  per 
Iscopo,  non  trovo  per  altro  questo  modo 
avverbiale  (All’ oggetto)  insigmf.  di  coll’ln- 
icndimeuto.  Ella  non  è nostrana  maniera  di 
favellare,  ni  ben  direniteli ■■  Ho  tcrillo  que- 
sti sermoni  all’oggetto  di  richiamarli  (l 
sermoni?;  a ravvedimento  ■■  poiché  t’aveva 
a dire--  coll’ intenzione,  collo  scopo  di  ee.%- 
(TalerUnl)  c All'oggeuo,  In  tignif.  di  Allo 
scopo,  Coll’ intendimento,  rifuggo.  I (Bolsa) 

Perchè  altri  non  trova  una  voce  o una  for- 
ma di  dire,  non  è buona  conseguenza  ch’ella 
sia  cattiva  o stranierai  La  ai  poteva  per  al- 
tro ben  trovare  nel  Vocab.  del  Manuzzi,  e 
nel  Suppl,  del  Gherardini,  il  cui  quarto  to- 
mo , dov’  è la  lettera  0,  usci  nel  gennajo , 
com’  ivi  è scrilto,  del  1855,  quando  n’  era- 
no pubblicate  poche  dispense  del  Vocabola- 
rio di  voci  e frati  erronee  al  tutto  da  fug- 
girsi nella  lingua  italiana,  e tre  anni  pri- 
ma per  l’ appunto  che  venisse  in  luce  a 
Vienna  la  3*  ediz.  del  Prontuario  di  voca- 
boli e modi  errali!  Quivi  adunque  è con 
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undici  buoni  esempj  questo  « A o Ad  og- 
getto di  o che.  Locuz.  preposit.  usate  in  vece 
di  A fine  di.  A effetto  di.  n Nè  io  posso 
credere  eh’  altri  nou  trovi  eguali  nella  so- 
stanza All’oggetto  e Ad  oggetto,  e Con  in- 
tendimento e A fine!  D’  altra  parte,  se  Og- 
getto è buono  per  Scopo  , non  posso  com- 
prendere come  sia  ben  detto  Allo  scopo , e 
male  All’  oggetto!  Appóstala  tu.  Anco  non 
intendo  come  nell’  accennata  proposizione , 
all’  oggetto  possa  esser  modo  avverbiale!  Fra 
gli  esempj  n’  ha  parecchi  della  Crusca  mede- 
sima in  Andare,  Gettare  § xxxvi,  Inor- 
pellare, Soleggiare.  Un  altro  del  Salvini 
è nel  Manuzzi. 

Ogci  (In).  « Non  i ben  detto,  rime  dice  il  Tom- 
maseo. quantunque  questa  frase,  non  possa 
veramente  chiamarsi  barbara,  venendo  dal 
lat.  in  hoc  die.  t (Ugolini)  il ila  ragione?  Se 
lasaprà  il  Tommaseo,  che,  non  toscano,  in 
fatto  di  lingua  toscana,  si  sente  autorevolis- 
simo (senta,  sig.  Niccolò,  sema!).  E non  ha 
mai  inteso  dire  in  oggi  a’  fiorentini?. ..  Vico 
Che  in  oggi  non  è certo  barbaro,  perché  t 
Francesi  non  l* hanno  (bella  ragione),  i suoi 
legittimissimi  natali  son  latini,  suono  e 
significato  son  purissimi,  e come  saltò  in 
capa  a un  Tommaseo  di  dargli  nota  di  ri- 
trovatone? » (Valerìaai)  « lo  oggi,  Oggidì , 
ma  non  è bene  elegante.  « (Eauraui) 

Ah  ali  ah.  Che  dirà  mo’  l’inclito  sig.  Va- 
leriani  sentendo  a giudicare  lo  in  oggi  per 
non  bene  elegante  dal  Fanfani  toscano  con 
patente  di  fiorentinità,  e da  lui  stimato  una 
torre ? Ah  ah  ah.  E’  ci  sarebbe  da  divertir- 
si: ma  la  via  lunga  ne  sospigne.  E in  prima 
sono  da  sapersi  due  cose:  che  l’illustre  sig. 
Tommaseo  scrisse  queste  formali  parole  ; 
« Alle  quali  [frasi  notale]  alcuni  sostituiscono 
in  oggi,  che  non  è del  buon  uso;  ed  è inu- 
tile. - Non  è barbara,  perchè  viene  da  in  Ito- 
dic.  I Lalini  per  altro  non  dicevano  in  ho- 
die  »;  e Che  poi  le  cancellò  ed  espulse  dalle 
ullime  ediz.  del  suo  Firz.  de’Sinoiiimi.  Quanto 
alla  maggiore  o minore  eleganza  d’ una  voce 
o d’un  modo  di  favellare,  se  dobbiamo  giu- 
dicarne dal  maggiore  o minor  numero  degli 
esempj  antichi,  certamente  lo  in  oggi  è meno 
elegante  d'oggi,  d’ oggigiorno  e d’ oggidì, 
e in  questo  son  d’ accordo  col  Fanfani  c col 
Tommaseo,  filologi  da  me  com’  è degno  pre- 
giati in  sommo; mia  i buoni  scrittori  da  due 
secoli  e mezzo  in  qua  e I’  usa  del  populo 
ben  pariante  I’  hanno  nobilitato  e tornilo  in 
modo  che  per  avventura  non  iscomparisce 
presso  gli  altri-  Anzi  e’ va  superbo  di  quello 
onde  noi  andremmo  umili,  cioè  perch’e’non 
è come  l’uovo  fresco,  nè  d’  oggi  nè  d’jeri  1 
Il  Beiti  ne  reca  esempj  dell’  Adimari , del 
lucci,  d’  Aless.  Segni,  dei  Menzini,  del  Sal- 
vini e del  Bottari  (I)  : Il  Gberardini  , del 
Magalotti,  del  Bonari  e del  Papini.-  Io  n’ho 


del  Dati,  del  Beili,  del  Panciatìclii,  d’ Ippo- 
lito Neri,  del  Gigli,  del  Menzini,  del  Bumia- 
venturi,  del  Forteguerri,  del  liicci,  del  Man- 
ni,  dell’ ab.  Casotti,  del  Bianchini,  cosa  sin- 
golare! , tulli  toscani;  e fra’  moderni , del 
Botta  e del  Giusti  Ciova  qui  solamente  al- 
legar quelli  del  Buonaventuri,  attesoché  non 
potranno  rifiutarsi  dai  Fanfani;  essendo  que- 
gli scrittor  purgato  da  lui  giustamente  avuto 
in  gran  pregio  , e spesso  chiamato  In  ajuto 
delle  proprie  opinioni.  Eccoli.  [Bonav.  , in 
IUm.  c Pros.  Filicaj.  e Salvin.  , p.  215]: 
Dal  che  si  vede  chiaramente  con  quanta  pon 
ragione  questi  amatori  di  novità  vadano  di- 
cendo esserci  in  oggi  così  l’uso  correnle, 
ec.  [Id.  Tratt.  Ortngr.  in  Regol.  e Osserv. , 
Ling.  tose.  p.  331]:  Della  quale  [pronunzia] 
n’è  rimaso  appresso  il  nostro  popolo  anche 
in  oggi  qtulcbe  vestigio.  [E  poco  dopo]:  Talu- 
na di  essi  [voci]  è rimasa  anche  in  oggi  nel 
popolo  e nelle  bocche  de’lavoratori.-È  da  no- 
tare che  il  Buonaventuri  ne’soprallegati  scritti 
difende  a spada  tratta  la  purità  e l’ eleganza 
della  lingua,  e che  l’amico  Fanfani  nelt’F- 
truria.  Anno  secondo  pag.  301,  ne  chiamò 
belle  parole  quelle  appunto  dove  cade  l’e- 
sempio primo!  Possono  esser  belle  le  parole 
non  bene  eleganti ? E poi:  le  parole  non 
bene  eleganti  le  userebbe  mai  lo  stesso  Faa- 
fani,  come  fa  questo  in  oggi  nel  suo  stesso 
Vocalmlario  alla  voce  Zigolo?  - Io  credo  che 
questo  in  oggi  fosse  da  gran  tempo  usato  dal 
popolo,  e che  a poco  a poco  sia  passato  nelle 
carte  degli  scrittori. 

Oglio.  « È voce  plebea,-  dicasi  sempre  oUo.  • 

Ili  rallegro  colla  Crusca,  col  Fanfani,  coi 
Vocabolaristi  di  Napoli,  e con  tutti,  che  re- 
gistrino le  voci  plebee,  le  voci  scorrette!  E, 
per  farne  maggior  onta,  con  esempj  del  tre- 
cento, del  Caro,  delle  Prose  fiorentine,  de! 
Segneri,  del  Forteguerri,  tutti  plebei!  Lascia 
lene  almeno  scriver  Ogho  la  riviera  che  mette 
in  Po  ! 

Ogni.  « Arreno  un  errore  facile  a commetter- 
si. Molti  scrivano,  p.e.,  ogu1  anno,  ogu’u0- 
mo;  ma  dice  il  Cortlcellt  che  la  parola  ogni 
non  ammette  troncamento  se  non  quando  le 
succede  un  nitro  i,  come  ogn*  Indugio,  ogni 
indizio.  Il  FU.  mod.  dice  che  ogni  non  ama 
Piegarsi  alla  qualità  distributiva  di  quis- 
quis.  » (Ugolini)  i Fogliano  avvertire  che 
oggi  non  si  adopererebbe  ogni  in  plurale,  che 
dicendo  Ognissanti.  » (Ruoli) 

S 1 • Se  i giovani  italiani  sono  ancora  dell’an- 

(1)  L’esempio  del  Machiavelli  non  tiene, 
perché  tutte  le  migliori  edizioni  antiche  e mo- 
derne leggono,  nel  lib.  i delle  Storie,  cosi- 
Occuparono  quei  paese,  il  quale  oggi  da  loro 
è deuo  Normandia. 
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tico  seme  italico,  cioè  superiori  nel  giudizio  e 
nell’ingegno  a tutti,  io  li  prego  di  leggere  il 
<À  x,  cap.  ni,  dell'Ortografia  del  Bartoli,  e 
la  nota  quivi  apposta  dal  Parenti,  che  dice: 

« A questo  ragionamento  (cioè,  tanto  essere 
proferire  ogn’altro  e ogu’ua«vqiianto  ognal- 
tro  e ognuno  ) non  hawi  che  rispondere  ; 
sia  detto  con  pace  di  quanti  hanno , prima 
c dopo  del  Bartoli,  stabilita  diversa  regola,  i 
Io  li  prego  di  leggere  quel  eh’ esso  Parenti 
ne  scrisse  nelle  Annotaz.  al  Diz.  di  Bolo- 
gna, e l’ Appendice  del  Gherardini  alle  gram- 
matiche a carte  539  e 540;  e verranno  nella 
sentenza  di  lui,  che  l’avere  a far  co’pedan- 
ti  è una  disperazione  ; ed  io  aggiungo  un 
morire. 

C 2.  Ogni , per  Cime  uno  , è notato  dal 
Gherardini  con  due  begli  esempj  del  Lasca, 
Orna  1 , nov.  5 e nov.  10:  Coi  suoi  figlio- 
letti,  prèsone  uno  da  ogni  mano,  piangendo, 
ec.  - Onde  il  medico,  presogli  da  ogni  mano 1 
uno(i  bicchieri),...  gli  porse  alla  Fiammetta. 

g 3.  Agli  esempj  antichi  d’  Ogni  plurale 
riferiti  da’Vocabolarj,  e a’  moderni  del  Sal- 
vati, del  Davanzali  , del  Bartoli  allegati  da 
Pietro  Dal  Rio  nelle  sue  note  al  Corlicellie 
al  Puoti,  s'aggiungano  questi  tratti  dal  Ghe- 
rardini, dal  Tommaseo  e dalle  mie  schede: 
[ Cr.  S,  4 ]:  Taglieràli  a ogni  dieci  piedi. 
[Lor.  Med.,  Cani,  hall.,  canz.  101]:  Ed  oh 
perduto  ogni  mie  sarte  e vele,  f S.  Agost. 
Città  di  Dio,  lih.  4,  capit.  31]:  Nelle  quali  pa- 
role l'uomo  acutissimo  assai  dà  ad  intende- 
re, sé  non  volere  aprire  ogni  cose.  [Pallav. 
Op.  Voi.  t,  p.  no  , ediz.  roman.  del  Gi- 
gli]: I quali  [infermi]  in  ogni  mutazioni  si 
promettono  miglioramento.  - E quando  co- 
munemente diciamo  ogni  tei  mesi,  ogni  tre 
anni,  non  adopriamo  forse  ogni  in  plurale? 

Ogni  i}ual  volta  enr, 

Or.m  volta  che.  V.  Volta. 

Ognuno.  a Ognuno  non  si  confonda  con  cia- 
scuno : ognuno  corrisponde  al  tal.  omuis  ; 
ciascuno  a singuli.  » ( Ugolini  ) « Ognuno 
sinaitica  ogni  uomo,  e non  può  usarsi  ag- 
getti Burnente.  nè  in  plurale ! » ("Balza,  3.  cdtz.) 

La  Crusca,  il  Cinonio,  il  CorticclH,  e tutta 
l’onoranda  schiera  de’Vocabolaristi  e de’Gram- 
matici  notano  che  ciascuno  vale  ognuno,  e 
che  ognuno  vale  ciascuno!  È una  comme- 
dia. Anche  negli  esempj  degli  scrittori  si 
trovano  usati  tutlidue  scambievolmente  lad- 
dove, secondo  la  premostrata  dottrina,  piut- 
tosto l'uno  che  l’altro  cadrebbe.  Similmente 
le  lievi  e sottili  differenze  che  ne  leggo  nel 
Diz.  de’Sinonini  non  sono  tali  da  spaventar- 
ne gli  scrittori  più  accurati  e proprj.  Sene 
veggano  gli  esetnpj  ne’  Vocaholarj  , e vi  si 


aggiunga  questo  notevole  di  Dante  : Lucia 
nimica  di  ciascun  crudele. 

Quanto  ad  Ognuno  aggettivo,  che  dovrò 
dir  io  ? Chi  può  conlradire  i veri  letterati 
che  fanno  libri  utilissimi  ? Chi  vuol  dire 
eh’  e’  non  abbiano  una  sfiniscila  grammati- 
ciietta,  un  vocabolarietlo  in  casa?  (V.  gene- 
si, ed  altre  ceuto).  Senza  conlradir  dunque 
si  letteratissimi  maestri  dovrò  dire  che  Ognu- 
■no  vale  Ogni  uomo,  e per  confermarne  la 
loro  sentenza  addur  solo  questi  versi  di  Dan- 
te, Purg.  29: 

Vennero  appresso  lor  quattro  ammali, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d’occhi.... 

Il  terzo  de’quali  versi  è l’ultimo  esempio 
riferito  dalla  Crusca.  Dovrò  dire  che  ognu- 
no non  si  adopera  come  aggettivo , ed,  ol- 
tre I’  accennato , allegar  solo  questo  hreve 
esempio  del  Boccaccio,  g.  1 , n.  6,  ch’è  il 
secondo  recato  dal  Corticelli  : Per  che , se 
per  ognuna  [delle  caldaje  di  broda  ] cento 
ve  ne  fieno  rendute  di  là,  voi  [frati]  n’avre- 
te tanta  che  voi  dentro  tutti  vi  dovrete  af- 
fogare. -Dovrò  dire  che  Ognuno  non  è ag- 
gettivo ne’  tre  seguenti  esempj  , che  pur  si 
veggono  da  tanti  anni  nel  Vocab.  dell’ ab. 
Manuzzi  [Tesorclt,  Brun.]:  Per  saper  la  na- 
tura D’ognuna  creatura.  [Morg.  I,  14]:  Sap- 
pi che  ognuno  imporador  si  lagna.  [Ariosi., 
Fnr.  23,  109]:  Ognuna  Persona,  o paesana, 
o viandante.  - Per  conto  del  plurale,  se  gli 
onorandi  e letterati  maestri  ne  Io  consento- 
no, dirò  che  ad  Ognuno  siccome  a’suoi  pa- 
renti Ciascuno.  Alcuno,  Niuno,  Qualcuno, 
e simili,  diamo  talvolta  il  verbo  plurale^  co- 
me, per  grazia  d’esempio:  Ognuno  portiamo 
qualche  cosa  da  noi  segnata.  - La  qual  for- 
ma di  favellare  pur  noia  il  Corticelli,  e ben 
poteva  aggiugnere  ch’è  la  medesima  costru- 
zione del  Quitque  suoi  pulimur  man es. 
Certamente,  essendo  stati  da’  Classici  adope- 
rali in  plorale,  Ninni,  Ciascuni,  Ciasche- 
duni , non  sarchi»  da  far  le  maraviglie  se 
qualche  esempio  ne  désso  fuori  di  Ognuni 
o di  Ognune. 

ONDE.  « Onde,  per  acciocché , affinchè , è dai 
grammatici  riprovato:  p.  es.-  Onde  scrive- 
re correttamente  e con  eleganza  . è neces- 
sario leggere  di  continuo  i classici.- Avvi 
un  esempio  di  scrittura  del  buon  secolo  , 
prodotto  dai  Ricordi  tllologigl,  ma  queste  so- 
no eccezioni  da  non  imitarsi,  » 

Perchè  dunque  le  imitò  il  p Cesari,  con 
un  esempio  del  quale,  V.  assurdità’  ! , si 
cammina  sicuri?  Eccone,  tralasciando  gli  al- 
legati di  lui  medesimo  dal  Gherardini  a car- 
te 624  dell’Appendice  alle  grammatiche,  gli 
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esempi  a capello  (Teli.  4,  di  Cicer.  a Bru- 
toj:  Il  soffersi  per  amor  della  Reputi.,  onde 
non  dare  agli  scellerali  cittadini  un  uomo  , 
da  cui  far  capo.  [111.  lelt.  25  allo  stesso 
Bruto]:  M’ò  cresciuta  questa  fatica  d’adoprar 
ugni  argomento  a tener  il  giovane,  onde  non 
incontrar  la  taccia  di  temerario.  - Ma  v’  ha 
lien  altri  esempi  di  Classici  antichi,  oltre  l’ac- 
cennato da’  Ricordi  filologici;  e ciò  non  o- 
slante  aneli’  io  . tengo  col  Eanfani , che  non 
bene  si  congiunga  all’infinito,  con  tutto  noo 
manchino  esempi;  nè  perciò  , debbe  aggiu- 
gnersi , possa  dirsi  errore.  Nel  premostrato 
esempio  poi  veggono  anche  i mucini  che  non 
potrebbe  stare  ì'affinrhè  nè  l’acei'occàè,  ma 
lo  a fine  di  o il  per.  Che  l’onde  per  accioc- 
ché o affinchè  possa  in  altri  casi  adoperarsi, 

10  dimostrò  con  tali  e tante  ragioni  ed  esem- 
pi il  Gherardini  ch’è  un  subbisso  e pare  l’e- 
sercito di  Serse  , ma  più  forte  : onde  che 
tornerebbe  vano  l’averne  a favellare  di  nuo- 
vo e da  capo.  Veggasenc  la  citata  Appen- 
dice da  carte  129  a 139  , nè  si  tralasci  la 
624.  Dove  se  tutti  gli  esempj  , com’  altri 
notò  , non  calzano  appuntino  , c se  l’ onde 
v’  indica  piuttosto  il  punto  da  cui  la  cosa  o 
l’azione  move,  che  quello  a cui  va,  non  di 
meno  ve  ne  rimangono  tanti  chiari  e calzan- 
ti, che  I’  aversene  a dimostrare  mal  soddis- 
fatto sarebbe  un  voler  sofisticare  per  amore 
dì  contradire  o di  singularizzasi  senza  lode. 
E chi  non  «lésse  contento  al  Gherardini  , 
s’acqueti  con  le  ragioni  e gli  esempj  del 
Fomnciari  e del  Rocco  nelle  sue  Annotaz. 
a' Cataloghi  del  Parenti. 

L’  Ondeché  ripreso  dal  Bartoli  ( Orlogr. 
rap.  3,58)  negli  scritti  del  Caro , corse 
prima  c dopo  c correrà  sempre  per  buono: 
c vedine  gli  ottimi  esempj  nella  Crusca  del 
Cesari  e del  Manuzzi , nel  Suppl.  del  Gbe- 
rardini,  e nello  spoglio  delle  lettere  del  Sas- 
setti. Talché  non  tornano  d’alcun  profitto  an- 
che le  parole  dello  stesso  predicitore  , ebe 

11  Bartoli  tassa  come  di  cattiva  lega  an- 
che onde  che , che  dice  usato  dal  Caro. 
Parole  copiate  dal  Basi. 

ONERARE,  ONERATO, 

Osche.  « Onere  ver  peso  , obbligo  , Imposta  , 
aggravio,  è latinismo  da  fuggirsi;  e veggio 
onerare  per  aggravare,  imporre,  obbligare: 
p.  es.  - Questo  Comune  è ondato  di  motte 
e gravi  spese  - It  testatore  onerò  il  suo  cre- 
de del  pagamento  di  motti  debilt.  a 

Con  ottime  ragioni  rispose  l’egregio  F.  M. 
nel  1832  al  Lissoui  riprenditore  del  verbo 
onerare  , perchè  , dicea  questi , creato  di 
pianta;  laddove  è dal  lat.  onero,  ai,  da  cui 
li  antichi  tolsero  senza  uno  scrupolo  al  mon- 
o l’ aggettivo  oneroso.  * Tutte  analoghe  al 
quale,  soggiugne  il  Pareuti  nella  7»  dell’ E- 


sercitaz  filologiche  , sono  le  voci  onere  ed 
onerato  , che  non  si  riscontrano  finora  nò 
nastri  Vocabolarj,  ma  dimandano  tolleranza, 
in  senso  metaforico  , e nel  linguaggio 
; ed  amministrativo  che  tanto  volentieri 
s’accomoda  dei  termini  ricevuti  dall’idioma 
latino.  Oneri  pubblici.  Onere  della  tutela, 
Eredità  onerata  di  làsciti;  Fondi  onerati 
di  servitù,  ec.  » Lo  studioso  vegga  chi  ra- 
giona meglio  e con  più  dottrina. 

Onest’uomo.  V.  Galantuomo. 

Onore.  Avere  l’onore  di  ec.  V.  Avere,  $ 

3 , ed  aggiugni  qui  l’ altro  modo  Farsi 
l’ onore  di  ec.  [ Buonaventuri,  Proe.  p. 
213  ]:  Cosi  io  ancora,  benché  scarso  di 
naturali  talenti,  assicurato  tuttavia  dall’o- 
nore che  io  mi  fo  d’  ubbidirvi , spero  di 
dover  riuscire  in  questa  intrapresa.  V.  in- 
trapresa e TALENTO. 

Onta.  A o Ad  onta  di.  « Ad  onta  non  signifi- 
ca altro  che  a dispetto:  è quindi  errare  usar- 
lo in  luogo  di  quantunque,  non  ostante.  1 

Non  oracolate,  figliuoli:  l’odierna  Crusca 
e il  Fanfani,  ch’è  una  Crusca  e mezzo  (1), 
pongono  ebe  A onta  o Ad  onta  vale  A mal- 
grado, A dispetto  di , Non  ostante,  ec.  E 
quel  vostro  p.  Cesari  , con  un  esempio  del 
quale,  V.  assurdità’  i,  si  cammina  sicuri, 
l’usò  pure  nei  senso  di  non  ostante,  là  dove 
disse,  Leti.  voi.  2,  p.  183  : Del  Pitisco.... 
bisogna  dire  che  egli  è edizion  veneta  col 
frontespizio  dell’  Aia  posticcio.  Se  anche  ad 
onta  di  questo  ella  è immobile  nel  prezzo 
posto  da  prima,  ci  vorrà  pazienza.  - K qui- 
vi medesimo,  voi.  2,  p.  326:  Certo  le  bel- 
lezze di  Dante  saran  conosciute,....  ad  onta 
delle  deformità.  - Ma  chi  vuol  conoscere  più 
addentro  i’nso  e la  natura  di  questa  locuzio- 
ne , veramente  spesso  abusala  da’  moderni , 
ne  vegga  le  ragioni  e gli  esempj  ( special- 
mente del  Tasso  e del  Segneri)  a carte  41 1 
e 472  dell’Appendice  alle  grammatiche  del 
Gherardini,  e per  passarmene  d’altri  eccel- 
lenti, v’aggiunga  questi  due  riferiti  dal  Bei- 
ti [Chiabr.,  Amed.  1,  51]:  Cb’oltra  sedici 
lustri  in  armi  spese  L’  etate  ad  onta  delle 
rughe  acerba.  [Adimar.,  Pros.  sacr.  p.  19]: 
Dolorasi  talvolta  teneramente  con  Dio  , che 
poco  di  patrimonio  conceduto  le  avesse,  ad 
onia  delle  paterne  ricchezze.  - Dove  la  locu- 
zione Ad  onta  di  ( scrive  il  Gherardini  ) è 
ripresa  a ragione  , si  è quando  le  si  vuol 

(1)  È cosa  singolare  e strana  che  l' amico 
Fanfani  a carte  16»  tulli'  Lettere  precettive  to 
condanni  fieramente  nel  significato  di  non  o- 
stame,  e nel  suo  Vocabolario  l’approvi  i A’  si 
le  une  come  l’altre  uscirono  in  luce  nello  stes- 
so anno  1«5. 
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dare  una  significazione  troppo  lontana  da 
quell’idea  di  dispetto,  di  sprezzo,  di  vergo- 
gna, di  non  curanza,  tc-,  che  seco  porta  la 
voce  Onta.  Come  appunto  nell’esempio  del 
predicitore:  Ad  anta  ch'egli  caldamente  lo 
pregasse,  non  potè  ottenere  la  grazia.  Ma 
egli  non  doveva  darne  l’ assoluto  e generale 
precetto;  doveva  spiegarsi,  o porre  per  tema; 
Ab  ohta  che.  Di  fatto  come  gu  darebbe 
l’animo  di  riprendere  il  suo  lodatore  ab.  Ar- 
cangeli , ch'e’sapeva  a due  once  quanto  pe- 
sava, laddove  , parlando  del  popolo  italiano 
(Op.  v.  i,  p.  zen),  saggiamente  disse:  Ad 
onta  della  misera  sua  condizione  , è,  gene- 
ralmente parlando,  il  più  colto  d’Europa,  e 
degno  certamente  di  migliori  destini  ? 

Opera.  « Si  dice  di  Artigiano,  lavorante,  O- 
perajo,  te.;  ma  gli  è un  uso  vieto  ! » (na- 
soni) 

Dio  ne  salvi,  gli  va  mal  l’oriuolo.  Lasciando 
stare  che  la  Crusca  noi  dice  uso  vieto,  ma 
ne  reca  gli  esempj  del  Varchi , del  Lasca, 
del  Lippi,e  il  lavorare  a opere  del  Firen- 
zuola; lasciando  stare  l’altro  bel  novero  che 
se  ne  potrebbe  addurre  insietne  con  questo 
acconcissimo  del  Salvini  (Iliad.  lib.  13)  alle- 
gato dal  Betti  : Faceano  all’ opre  le  donne 
da  cena;  - io  trovo  nella  Proposta  del  Tom- 
maseo, come  tuttora  vive  le  Opere,  e l’opre 
e gli  opranti  , che  fanno  le  opre,  vanno  a 
opra  in  campagna:  trenta  opre  mi  ti  vo- 
gliono. - Opera  ed  Opra  in  questo  signif.  è 
d’uso  generale  e buono  per  tutto  Italia.  Sic- 
come altresì  diciamo  Opera  11  lavoro  d’una 
giornata,  di  che  porgono  esempj  il  Sacchetti, 
il  Crescerai  ed  altri:  Onde,  quando  i brac- 
cieri  della  lingua  correggono  la  maniera  di 
dire  =:  Per  questo  lavoro  occorrono  dieci 
giornate  di  ninno  d’opera  = coll’altra  a Per 
questo  lavoro  occorrono  dieci  giorni  di  la- 
toro  = , e’ potevano  ben  dire  , schivando  la 
spiacevole  ripetizione  di  lavoro  nè  mettendo 
in  sospetto  giornata,  con  cgual  chiarezza  e 
più  eleganza:  occorrono  dieci  giornale  d’o- 
pera, o le  opere  di  dieci  giornale.  Parimente 
nell’altro  esempio  da  loro  addotto  a occor- 
rono renli  mani  d’ opere  = , dove  pongono 
ertiti  lavoranti,  stavano  bene  altresì  Fonti 
opere. 

Operosità’  « Aron  è voce  di  buona  lega  - vi  ti 
sostituisca  attivili,  solerzia,  alacrità,  secon- 
do che  porta  il  senso.  > 

Dice  P egregio  sig.  Rodino:  t Operosità  è 
del  Magalotti,  e P A.  non  rifiuta  mai  le  pa- 
role che  ci  vengono  da  questo  scrittore , e 
questa  tra  le  altre  non  si  dee  rifiutare , es- 
sendo niente  altro  che  l’astratto  di  Operoso, 
parola,  senza  un  dubbio  al  mondo,  italiana.  » 


Sta  bene:  e così  la  veggo  registrata  dall’Al- 
berli,  dal  Mamizzi , da’  Napoletani , che  vi 
aggiungono  un  altro  esempio  dello  stesso  Ma- 

S lotti,  e dal  Fanfani.  Ma,  con  pace  del  va- 
doso sig.  Rodino,  debbo  dire  ch’io  non  mi 
sono  mai  accorto  che  l’A.  meni  buone  le  voci 
dei  Magalotti  , salvo  Bottoniera  (V.).  E se 
ne  vuole  la  riprova,  legga  quel  che  ne  dice 
l’A.  sotto  la  vicina  voce  orda. 

Oppkunorire  o Oppignorire.  « Non  usarlo 
mai,  che  è sconcia  /trotesi,  e rfi 'Pegno ra- 
re. I (Valcrlanl) 

Se  non  sì  vuol  questo  verbo,  co’suoi  de- 
rivati , usato  da’Iegali  ed  anche  daToscani, 
come  pone  il  Molossi  che  ne  reca  qualclie 
esempio  moderno  , a me  non  dee  calerne 
piu  che  tanto  : nè  qui  lo  noto  perchè  altri 
lo  adoperi.  Teniamo  pure  i crusctievoli  pe- 
gnorare o pignorare  , pignoramento  o pi- 
gnoramento: ma  l'affare  della  sconcia  protesi 
non  mi  va.  Anzi  mi  meraviglio  assai  come 
l’onorando  sig.  Valeriani  , tanto  partigiano 
della  protesi  (V.  accalunniare,  in  fine,  e 
accondiscendere)  , le  si  mostri  qui  fiero 
nemico  ! Maggiormente  che  questa  non  è 
po’poi  un’orrenda  parola,  e tale  la  possede- 
vano anco  i Latini,  da’quali  ne  viene.  Con- 
ciosaiachè  fiuo  i paperotti  sanno  che  v’era 
un  Oppignero,  as,  un  Ojtpigneralor , oris, 
e fors’anche  un'Oppigneratio,  onis,  siccome 
v’era  pignoratili  e pignorano,  pigneralor  e 
pignorator,  pignoro  e pignorar;  e die  G- 
cerone,  Terenzio,  Seneca  e tatti  i buoni  La- 
tini non  si  valevano  delle  sconce  protesi,  ma 
con  simili  voci  davano  piuttosto  corno  gravili 
al  concetto,  così  nobiltà  maestosa  allo  stile. 

Oppugnare.  « Quantunque  sia  registrato  oppu- 
gnatore in  senso  di  contradditore,  pur  man- 
ca ad  oppugnare  il  senso  di  contraddire.  » 

A me  non  parrebbe  commetter  fallo  usando 
Oppugnare  nel  signif.  che  si  adopera  Oppu- 
gnatore; perchè,  so  metaforicamente  è con- 
cesso ii  verbale  , non  delib’csser  disdetto  il 
verbo,  qualora  la  figura  s’acconci  natural- 
menlo  col  significato  a cui  si  tregge  il  ver- 
bale medesimo:  poiché  non  ignoro  clic  nelle 
cose  della  lingua  accade  talvolta  quello  clic 
succede  nelle  famiglie  , cioè  che  i figliuoli 
hanno  qualità  e pregi  die  i padri  non  hanno 
ed  e converso.  Il  (Aro  , come  notarono  il 
Pezzana  e i Vocabolaristi  napoletani,  allargò 
la  significazione  di  Ojipugnare,  applicandolo 
alle  cause  o liti  [LeM.  ined.,  2,  1903’  Do- 
mani si  fa  il  medesimo  ....  sopra  la  causa 
dell’arcivescovo  di  Otranto,  la  qual  si  difende 
e s’oppugna  con  ogni  sforzo  da  ogni  parto.  - 
Qui  pormi,  o io  m’inganno,  che  s’avvicini  al 
senso  di  contraddire.  Tuttavia  mi  rapporto. 
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Ora.  « D’ora  in  avanti  non  uierai  per  da  ora 
avanti.  » 

La  preposizione  di  fa  spesso , e con  ele- 
ganza, le  veci  delia  da,  e (uttedue  possono 
troncarsi  ed  apostrofarsi,  bencltè  più  quella 
che  questa.  V.  da.  Di  fatti  la  Crusca  regi- 
stra V'allora  innanzi,  D'infìnchè,  Di  ora 
innanzi  e Va  ora  innanzi,  e simili  : onde 
mostra  che  nell’un  modo  e nell’  altro , con- 
forme provano  gli  esempj,  egualmente  bene 
può  dirsi,  siccome  anche  D’allora  in  qua, 
V allora  innanzi.  Sicché,  per  la  prima  parte 
della  ripresa  lucuzione  , non  veggo  ragion 
valida  né  giusta  da  condannarla . Guardiamo 
se  può  dirsi  in  acanti;  ed  ecco  che  ne  Io 
schierano  innanzi  il  p.  Cesari  c l’ah.  Manuzzi 
sotto  le  rubriche  dai  e ina:  cioè  nel  modo 
boccaccesco  Va  indi  in  ovanti.  Or  bene: 
se  il  boccaccio  (g.  2.  nel  fine)  disse;  So- 
gliono.... digiunare  , e da  indi  in  avanti.... 
da  ciascuna  opera  riposarsi,  - perchè  nè  sarà 
tolto  di  scrivere  Da  ora  o D’ora  in  avanti, 
e perchè  sarà  ripreso  il  Giusti  d’aver  usalo 
( Poes.  p.  8 ).  Va  oggi  in  avanti  ? A me 
pare  piuttosto  che  questa  sia  buona  imitazione 
de’ Classici  , i quali  è libero  a’buoni  giudizi 
cosi  seguire  senza  colpa  di  Iosa  favella. 

Orda.  » Orda,  per  adunanza,  moltitudine  di 
popoli  harhari,  è voce  moderna  registrata 
sol  doli' Alieni  : ma  quantunque  egli  citi 
l'autorità  del  Magalotti,  pure  non  fu  am- 
messa net  forai,  dal  Manuzzi.  e con  ragio- 
ne- giacchi  se  si  doveste  seguire  il  Maga- 
lotti in  tutte  le  sue  voci  nuove,  la  purità  e 
schiettezza  di  nostra  lingua  ne  provereb- 
bero assai  danna , come  piu  volte  sii  detto 
(sente,  slg.  Rodino?  - V.  ot'i.ROSITA’ ):  sicché 
quest'autóre  nnn  è sicura  scorta,  special- 
mente pe'  giovani  che  ancora  non  sanno 
scernere  il  buono  dal  non  buono.  » (Bealo  etti 
sa!  V.  la  noia  della  mia  Brera*,  a.  c.  alia  o l.) 

Cedo , per  più  conti  volentieri  , la  penna 
al  Fanfani , di  cui , per  valermi  un  tratto 
d’altro  parole  del  predicitore,  è nota  in  To- 
scana e nel  rimanente  d'Italia  la  singolare 
perizia  nella  lingua,  o che  di  pregevoli  ag- 
giunte gli  fa  corlese.  Scriv’egli  adunque: 
a Orda.  *.  f.  voce  tartara.  Frotta  numerosa, 
ebe,  trascorrendo  da  luogo  a luogo,  dimora 
sotto  le  teude  per  cambiare  abitazione  quando 
abbia  consumato  le  provvigioni  che  si  e pro- 
cacciale : è ripresa  dall’Ugolini  ; ma  la  usa 
il  Magalotti  ed  altri:  ed  a significare  cosa  che 
nnn  è nostra  , può  usarsi  questa  voce  non 
nostra.  » Bravo  Fanfani,  voi,  quando  volete, 
parlale  proprio  come  un  libro  stampalo!  Niun 
altro,  in  questo  caso,  potrebbe  parlar  meglio. 
Il  Monlecuccoli  l’adoperò  pure  come  nome 
proprie  delle  camerale  o compagnie  , nelle 
quali  erano  divisi  i Giannizzeri,  e la  notò  il 
Grassi.  La  registra  anche  il  Gbcrardini  con 


lo  slesso  esempio  del  Magalotti,  e con  due 
dell’ Algarotti  che  scrive  horda  , e tuttiduc 
dicono  orde  di  Tartari.  Se  poi  per  esten- 
sione e disprezzo  oggi  dicesi  talvolta  di  una 
Frotta  d’uomini  indisciplinati,  che  pigliami 
diletto  a fare  stragi,  a devastare  , a sac- 
cheggiare, altri  la  condanni  ove  gli  sembri 
mal  usata  e fuor  di  chiave.  Il  sig.  Bolla  dice 
eh’  i francesismo  seni’  esempio  nei  buoni 
scrittori,  e il  sig.  Valcriani  che,  per  l’ottima 
sua  orìgine  etimologica  I , par  che  debba 
starsi  in  lingua,  siccome  ogni  altra  buoni 
parola.  Ah  ah  ah.  È una  commedia!  Dori 
in  tartaro  vale  Tribù. 

Ordini:,  i dì  prlm’ordine,  DI  prima  sfera:  n 
odono  quotidianamente  questi  due  modi  or- 
verbiali  e barbari , riferiti  alle  qualità  di 
persona  o di  cosa,  a significare  grande  ec- 
cellenza, superiorità  <li  grado  o di  condizio- 
ne, carne--  ingegno  di  prima  sfora,  pomicila 
di  prim’ordlne.  Sfuggi  questi  bruiti  modi,  e 
dirai  ceeellcnte,  miglioro,  caro  (torse  raro , 
Singolare.  I (Valeriant)  « • Fabio  i un  violi- 
nista  di  in-im’ ordine -mal  s’usa-  Fabio  li 
cede  a pochi  nel  sonare  il  violino.  > iBolzz) 
e È pure  uso  quasi  generate  il  dire,  p.  et.  ■ 
In  ordine  a questo  argomento  - inordincalla 
lite  • ec.  Chi  scrive  correttamente,  dice ■ Ri- 
spetto a questo  argomento,  Rispetto  alta  lite, 
yuauio  aita  tue.  I (Ugolini) 

S 1.  Di  PRtn'onniNB  Dico  di  primo  lancio 
che,  non  potendo  stare  senza  l'appoggio  d’un 
nome  che  li  governi,  nè  di  pria, 'or dine  nè 
di  prima  sfera  saranno  mai  modi  avverbiali: 
poiché  s’io  non  nomino  il  soggetlo,  cioè  chi 
o ciò  ch'è  di  prim’ordine  o di  prima  tftra, 
essi  di  per  sè  non  hanno  vita  nè  corso,  conte 
al  contrario  l’hanno  di  primo  colpo,  di  primo 
tratto,  di  prima  giunta  e simili.  Laonde 
s’altri  pronunciasse  di  prim’  orda tc  senta 
più,  e senza  che  fosse  predicato  d’un  nome, 
e volesse  essere  ioteso,  e’darcbbc  da  ridere. 
Dico  in  oltre  che,  se  (Jrdine  , giusta  s.  A- 
gostino,  é disposizione  di  cose  pari  e Ut- 
pari  , che  distribuisce  suoi  luoghi  a cia- 
scuna cosa,  conviene  che  questi  luoghi  sieno 
distinti  gli  uni  dagli  altri  secondo  la  qualità 
e il  grado  delle  cose  medesime  ; dico  che, 
se  Ordine  vai  anche  Fila,  e Classe  o Grado, 
conforme  nota  la  Crusca  e n’  ho  toccato  in 
in  classe,  c se  ben  diccsi  .lutar/.  Geometri, 
Letterati  di  prima  classe  , conte  quivi  è 
scrino  , non  può  nè  debb’  esser  barbara  la 
maniera  di  dire  ingegno,  pittore,  geometra 
di  primo  ordine;  come  non  sono  l’altro  di 
primo  cerchio,  di  prima  sfera  (V.  stri»). 
di  prima  cattedra , di  prima  riga  , della 
prima  bussola.  Le  quali  ultime  due  guisa 
di  favellare  vuo’lu  saper  come  le  spieghi  il 
Fanfani , reputato  dal  Valeriani  u««  torre.' 
Or  senti:  j Essere  della  prima  bussola,  Es- 
sere di  primo  ordine,  Tenere  il  primo  grado.- 
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Di  prima  riga , Di  primo  ordine  , Grande 
nella  sua  specie,  s Son  vendicalo  appieno! 
Cosi  pure  le  definisce  il  Gberardini.  - Orche 
dirò  di  qnel  povoro  Fabio  che  per  precetto 
dei  Bolla  , Iinguajo  di  quinta  bussola  , non 
può  esser  nè  violinista,  aè  di  prilli- ordine ? 
Fabio,  rincoratevi , siate  violinista  e mante- 
netevi di  primo  ordino,  liachè  Dio  vuole  che 
duriate  in  questa  vita.  Se  colui  vi  minaccia 
di  qualche  castigo  , squadernategli  innanzi, 
tralasciando  tutti  gli  altri,  l'egregio  Vocabo- 
lario di  quell'amico  (già  c'inleudiamo,  Fabio) 
che  lui  salutò  vero  letterato,  e libro  «tibs- 
timo  l’ accresciuto  ma  sempre  pessimo  suo 
Prontuario.  V’entro  io  mallevadore  ch’e’non 
fiala  più. 

5 2.  In  ordine  a.  Fa  veramente  maravi- 
glia la  smania  di  riprovare  la  metà  della  lin- 
gua italiana.  Ma  qui  s’ha  a far  con  filolaghi 
di  primo  ordine;  poiché  l’amico  Fanfani  nelle 
note  alle  Lettere  precettive  ili  eccellenti 
scrittori,  cari.  170  e 430,  disse  anch’egli: 
i Questo  in  ordine  per  rispetto  a , circa 
a,  ec.,  non  è modo  italiano,  ma  inglese;  e 
benché  usato  dal  Magalotti,  e da  qualcun  altro 
di  quel  tempo,  sarà  bene  fuggirlo  come  non 
necessario.  » È bene  innanzi  tratto  avvertire 
che  la  Crusca  c lo  stesso  Fanfani  ne  danno 
per  buono  In  ordine  a checchessia  nel  si- 
gnif.  di  In  proposito.  In  materia  di  chec- 
chessia; della  qual  locuzione  finora  non  hanno 
i Vocabolarj  clic  un  esempio  del  vituperato 
Magalotti , ma  ne’  Saggi  di  naturali  espe- 
rienze (224);  e giova  recarlo,  acciocché  gli 
studiasi  lo  considerino:  Ancorché  in  questa 
esperienza  non  ci  siamo  per  anche  finiti  di 
soddisfare  , in  prdine  n molle  particolarità, 
che  rimangono  tuttavia  in  pendente,  in  ogni 
modo  ec.  - lo  dubito  molto  che  quest’unico 
esempio  liasti  per  accertare  la  significazione 
datagli  dalla  Crusca;  poiché  s’io  spiegassi  Io 
in  ordine  a motte  particolarità  per  rispetto 
a,  quando  a,  per  quel  che  spetta  a , non 
crederei  punto  d’alterare  il  senso  della  pro- 
posizione. Posso  ingannarmi;  ma  s'altri  non 
me!  prova  , resto  per  ora  nell’opinion  mia. 
Caso  è che  , s’è  inglese  la  frase  nel  signif. 
di  Circa  o rispetto  a , non  è , viva  Dio , 
molto  italiana  uè  antica  in  quello  di  in  pro- 
posito, in  materia  di  ; non  essendovene  e- 
sempj,  ch’io  sappia  , d’ autori  fioriti  innanzi 
al  Secento,  ma  solo  della  Crusca  medesima 
sotto  Materia,  nella  spingaziono  appunto  del 
modo  In  materia  di.  Con  tultociò  non  re- 
puto riprcndevole  nè  da  fuggirsi  una  maniera 
adoperata  da’ migliori  scrittori  di  due  secoli 
e mezzo,  e,  posto  che  fosse  aliena,  'ricevuta 
a cittadina  d’Italia.  Dice  sotto  le  parole  del- 
l'Ugolini l’egregio  sig.  Rodino  : a Non  nego 
punto  che  Rispetto  sia  la  preposizione  ac- 
concia ad  esprimere  questa  relazione  che  il 


nomo  ha  col  verbo.  Ma  non  per  questo  si 
potrà  dire  che  scriva  scorrettamente  chi  scri- 
ve In  ordine  , quando  ne  abbiamo  esempli 
molli  del  Redi,  del  Segncri  e d’altri  siiTalti 
scrittori.  Anzi  mi  pare  che  talvolta  quello 
In  ordine  abbia  un  colai  suo  proprio  signi- 
ficato, che  è più  determinato  del  Rispetto.  » 
E veramente  gli  esempj  ci  sarebbero  a mon- 
ti: l'ab.  Minuzzi  n’allega  tre  del  Segueri;  il 
Gherardini  de!  Salvini  e della  Crusca;  il  Betti 
del  Benlivoglio,  del  Pallaviciuo,  del  Bartoli, 
del  Segncri,  del  Dati;  io  nTw  altri  assai  degli 
ultimi  quattro  , del  Redi  , del  Pancialicbi, 
d'Alessandro  Segni , del  Filicaja  , e d’altre 
buone  penne  toscane.  Fra’moderni  più  cu- 
ranti della  lingua  e della  italianità  non  è raro, 
e lo  frequenta  spezialmente  il  Parenti,  filo- 
logo severo,  ma  non  ollrasevcro  ! 

§ 3.  Questo  povero  In  ordine  a viene  ac- 
casalo d’altre  colpe.  L’Ugolini  e il  Bolza  di- 
cono che  non  è costrutto  regolare  nell’acce- 
zione di  In  conformità,  Secondo  che,  Giu- 
sta e simili.  Ma  tale  non  parve  alla  Crusca 
in  generale,  e agli  Accademici  in  partico- 
lare. Poiché  la  Crusca  spiega  appunto  In 
conformità  col  dire  « Vale  lo  stesso  clic  In 
ordine  j:  e gli  Accademici  l’adoprarono  cento 
volte  nelle  loro  solenni  attestazioni  : come, 
per  via  d’esempio,  in  queste  [In  Bianchini, 
Tratt.  Sat.  ital.  17143-  Noi  sottoscritti  Cen- 
sori dell’Accademia  Fiorentina,  in  ordine  alla 
disposizione  de’Capitoli  e Statuti  della  mede- 
sima abbiamo  veduto  e ben  considerato  ec. 
[In  .Vanni,  Lez.  Ling.  tose.  3 1737.  Noi 
sottoscritti  Censori  nel  corrente  anno  della 
Sacra  [oheQ  Accademia  fiorentina,  in  ordine 
alla  deposizione  dei  Capitoli  e Statuii  della 
medesima,  sviamo  veduto  ec.  ( Volete  credere 
che  una  Sacra  Accademia  dica  spropositi, 
balestri  farfalloni?)[In  Lasca,  Rim.3-  1741 . 
Noi  sottoscritti  Censori  della  Sacra  Accade- 
mia fiorentina,  in  ordine  alla  disposizione  dei 
Capitoli  c Statuti  ec.  - Anche  il  Gherardini 
n'allega  quest’esempio  del  Salvini  nc’ l)i se., 
ac.,  2,  35  : E inulte  altre  cose  buone  fatto 
in  ordine  alle  belle  intenzioni  del  nostro  Fon- 
datore. - V.  forma  (a). 

Veniamo  alle  corte  , o Signori.  Finché 
l’Altezza  Imperiale  del  Granduca  di  Toscana, 
non  convochi  un  concilio  nazionale  per  la 
lingua  (c.he  diverrebbe  più  celebre  e rumo- 
roso del  Tridentino,  c a cui  forse,  per  amore 
del  buon  Ordine,  dovrebbero  partecipare  l’ad- 
dietro  menzionato  Gran  Capitano  generale 
BaACCio-FORtE  c il  suo  Maggiore  Ajutantci 
Braccio  armato),  io  con  forse  i più  degl’i- 
taliani staremo  fermi  nell’ accettare  le  voci 
e le  forme  di  favellare  usate  da  molti  scrit- 
tori insigni  e riguardosi  in  ordine  alla  purità 
e bellezza  del  volgar  nostro  , e confermate 
dall’autorità  dell’Accademia  c dell’uso. 
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Ohk<  ilio,  o Fischiare  gli  orecchi  : maniera 
falsa.  Cornare  gli  orecchi,  v (Azzecchi) 

Se  Dio  non  mi  teneva,  stavo  per  dire:  Un 
coroni  Dice  la  Crusca:  a Fischiare  gli  orec- 
chi ad  alcuno,  si  dice  dell’Immaginarsi  che 
altri  parli  di  lui.  s La  qual  cosa  notò  da  pri- 
ma il  Monosini  a carte  321:  s Auris  tinnii. 
Elodie  per  iocum  aiunt  libi  dextram  in- 
fluissi; aurem,  *iqn:  ficantcs , alieubi  senno- 
nem  de  se  absentibus  factum  cum  laude, 
ffostrum  quoque  vulgus  dicere  consuescit: 
E’mi  fischian  gli  orecchi;  significans,  de  se 
alieubi  sermonem  fieri.  Et  quandoque  du- 
bitane , an  rum  laude  tei  cum  vituperio, 
addere  solet;  Chi  dice  mal  di  me,  Dio  mal 
gli  dia.  » Ma  non  solo  in  Toscana  era,  e fors’è, 
questa  ubbia;  la  è da  per  tutto,  e qui  spe- 
cialmente, dov’è  più  antica  del  brodetto,  cosi 
lombardamente: 

Em  sliflla  l’oreccia  dritta; 
l'arala  mil  ditta. 

E in  stiffla  l’areccia  stanca; 

Parola  franca. 

Cioè,  mi  fischia  l’orecchia  (1).  D’altra  parte 
non  s’intende  solamente  fischiar  gli  orecchi 
nel  signif.  della  Crusca  e del  Monosini,  ma 
del  sentirmi  dentro  zufolamento  per  qualsi- 
voglia naturai  cagione,  il  che  anche  si  dice 
Cornare.  Di  fatto  Pah.  Salvini  nella  prefaz. 
alla  Tancia  del  Buonarroti  disse:  Ove  non 
obbtia  il  caniarsi  del  lume  degli  occhi , e 
il  perdere  la  favella,  e il  fischiar  degli  orec- 
chi, come  quando  uno  è per  (svenirsi.  - V . 
Fissare. 

Organizzare. 

Srive  l’Ugolini  che  nel  signif.  di  ordinare, 
disporre,  è voce  usata  dal  Buonarroti  e re- 
gistrata, benché  il  Lissonì  la  tassi  di  nuova 
e d’inutile,  e l’Aizocchi  non  l’ammetta  ; se 
non  che  alcuni  moderni  filosofi  usano  orga- 
nare, voce  dichiarala  antica  dal  Vocab.  (e’ve- 
ramente  la  dice  meno  usata  di  organizsare, 
e il  Fanfani  poco  comune),  ma  che  ora  non 
6 più,  e sembra  da  preferirsi , perchè  non 
pute  di  francesismo!  Cosi  egli.  Il  quale  per 
altro  non  ci  dice  se  questi  filosofi  l’adoprino 
nel  senso  primitivo  di  Organizzare,  cioè 
Formare  gli  organi  dd  corpo  dell’animale, 

(I)  L’amico  mio  toscano,  per  farmi  capire 
ch’è  modo  vivo  anche  colà,  scrive  qui  sotto 
questi  quattro  toscani  versi: 

E’mi  fischia  l’orecchio  marritto; 

Il  cuore  è afflitto. 

E’mi  fischia  l’orecchio  mancino; 

Amor  vicino. 


ovvero  in  quello  di  Ordinare,  Disporre,  Co- 
munque sia,  usi  pure  chi  vuole,  dirò  volen- 
tieri aneli’  io  col  mio  venerato  cav.  Betti , 
organare  e organato,  se  cosi  gii  piace;  ma 
non  biasimi  organizsare  e organizzato,  che 
sono  voci  italianissime,  e del  trecento  e fino 
di  Dante,  come  ben  mostrano  gli  esempj  che 
no  reca  il  Vocab.  della  Crusca.  E le  quali, 
aggiuugo  io,  tanto  putono  di  francesismo 
quanto  gli  ananassi  di  assa  fetida.  Il  Fanfani 
ne  dà  organizzare  eziandio  nell’accezione  ili 
Costruire,  e il  Gberardini  ne  reca  quesPal- 
tro  esempio  in  quella  di  Comporre  , Ordi- 
nare. [Crusc.  Proem.,  p.  20,  ediz.  3.]:  Al 
Cinonio  principalmente  ci  confessiamo  obbli- 
gali , come  a colui  che  più  acconciamente 
alla  noslra  opera  e con  ordine  più  rispon- 
dente al  nostro  Vocab.  si  vede  avere  orga- 
nizzato il  suddetto  suo  libro.  - Al  qual  esem- 
pio , per  la  prossimità  del  significato , stari 
Itene  appresso  questi  del  Bartoli,  addotti  ut» 
fra  gli  altri  dal  Belli,  «I  uno  dalle  Giuste 
Veneziane  del  1852.  [ Giappon.  , lib.  2, 
cap.  2 J:  Quivi  ricommessa  [la  chiesa]  in 
brevissimo  tempo,  organizzata,  e fattone  un 
corpo,  appari  tutta  intera,  prima  che  gfido- 
latri  sapessero  doversi  incominciare.  [Tratt. 
Suon.]:  E il  famoso  duomo  di  Pisa,  macchina 
cosi  bene  intesa,  cosi  maestrevolmente  orga- 
nizzata, non  è egli  un  corpo  ogni  cui  mem- 
bro è stalo  membro  di  un  tutt’altro  corpo  di 
fabbrica  in  paese  lontano?  - Nè  da  tralasciarsi 
è questo  del  Dati  nell’Orazione  per  Cassiino 
del  Pozzo,  e che  fu  riferito  da  F.  M.  nelle 
sue  Osservazioni  circa  l’ Ajuto  del  Lissonì  : 
Confessare  non  esserci  minuzia  cosi  piccola 
organizzata  dalia  mano  di  Dio,  ove  non  si  ri- 
conosca l’amore  infallibile  ec. 

(*)  Orgasmo,  per  agitazione,  effervescen- 
za, cc.  da  parecchi  moderni  è tenuta  come 
voce  di  non  buon  italiano.  Noi  la  troviamo 
italianissima,  ed  è nel  Dizionario. 

Pru  pinzai'0 

Oriundo.  « Non  è Voce  italiana,  e però  quan- 
tunque adoperisi  in  luogo  di  discendente, 
nativo,  originario,  procederne,  tolta  certo 
dot  latino  (meno  male),  è errore  t’usarlo ! * 
(Li  ssoni) 

Questi  è più  disgraziato  che  le  tredici  ore: 
dà  un'inciampata  a ogni  piè  sospinto.  Oriun- 
do nel  signif.  di  Che  trae  origine  da  alce* 
luogo,  ed  anche  di  Originato,  Discendente, 
lia  ne’Vocabolarj  e nel  Suppl . a’  Vocabolari 
esempj  del  Viviani , del  Saìvini  , del  Gofi, 
ilei  Magalotti,  del  Fagiuoli  , del  Gigli , del 
Lami:  ai  quali  s’aggiunga  questo  (forse  il  pi" 
autorevole)  del  Bellini  nella  Buccbereide , a 
icario  160:  Edior  lo  mosse  i suoni  agli  sgam- 
betti Di  quel  hallo  oriundo  Levantino.  - Onde 
vedasi  che  non  fuco  bene  l'amico  Fanfani  a 


Digitized  by  Google 


ORIZZONTALITÀ’ 


5G9 


OSCITANZA 


por  solo:  e diesiti  di  persona.  Noi  l’usiamo 
veramente,  nè  più  nè  meno,  come  i Latini; 
e ne  giovi  sentirne  l’insuperabile  Forcellini: 
lìiffert  ab  orlos,  quia  oriundus  refertur  ad 
personam  rei  loeum,  unde  parente!  nostri 
sunt:  ortus  idem  est  ae  natus,  et  refertur 
a* i personam  vel  loeum,  unde  ipsi  nati  su- 
mas.  5 2.  Saepe  adhibetur  sine  respectu  ad 
illud  discrimen.  § 3.  De  rebus  inanimi s.  E 
trovar  cbi  dica  che  l’usarlo  è un  errore!  Ahu  I 

Orizzohtauta’. 

Poiché  non  volete  concedere  a’matematici 
nè  orizzontare  nè  oriszontamento , lascia- 
tene almeno  l’Orizzontalità,  cb’è  nelle  Scrit- 
ture del  Torricelli  sopra  la  bonificazione  di 
Val  di  Chiama:  E l’angolo  di  detta  inclina- 
zione sarà  circa  la  sessantesima  parte  d’un 
grado,  tale  appunto,  che  appena  è bastante 
per  alterare  la  pianura  dell’  orizzontalità.  - 
Vedi  le  Giunte  veneziane  del  1855,  a carte 
58.  Senza  questo  esempio  la  sarebbe  voce 
ripresa.  N'è  vero , cosi  ? 

Ortaglia. 

Onesta  voce,  comunissima  qui  per  tutta  la 
distesa  lombarda,  è ripresa  da  qualche  lin- 
guajo  sputazucchero,  e vuol  che  si  dica  Or- 
taggio. Ti  dia  la  pesta  , bocchin  di  mele. 
Perché  non  potremo  ilalianare  la  nostra  or- 
taja ? ed  usarne,  come  di  voce  più  alla  mano, 
specialmente  ne’discorsi  c scrìtti  famigliarli  - 
Non  è nella  Crusca.  - Ohi  bella  ragione:  se 
non  v’è,  la  vi  sarà.  Frattanto  nel  Suppl.  del 
Gherardini  c nel  Vocali,  del  Fanfani  sono 
le  ortaglie  del  toscano  Trinci  ; nè  so  come 
l’uno  e l’altro  registrino  questa  voce  in  plu- 
rale. Conciossiachè,  se  ne  diinno  licenza  di 
scrivere  e dire  l’ ortaggio  , perchè  non  po- 
tremo dire  e scrivere  l’ortaglia ? Non  sono 
forse  due  anime  in  un  nocciolo?  Orsù,  ec- 
cone  qualche  testimonianza  antica  e toscana 
[ Doni,  Altav.  p.  68.]:  La  tempesta  gli  lia 
rovinato  quasi  mezzo  il  luogo;  i diacci  poi 
tutta  l’ortaglia.  [Id.  ib.  p.  64.]’  E noi,  che 
non  siamo  minchioni  , con  un  dire  fra  noi: 
chi  te  la  fa,  fagliela,  abbiamo  fatto  de’nesti 
in  queste  vostre  piante  delle  cittadinesche 
ortaglie.  [ Laurenzi , Arnaldi.  Onomast.  in 
Liausus  .]:  Lachanopolium,  Piazza  dell’or- 
taglia. lachanopola  , Chi  vende  ortaglia.  - 
E cosi  la  nolano  il  Duez  e il  Veneroni.  Il 
Bcrgautini  l’intende  per  orto,  c in  un  esem- 
pio del  Labi  per  quantità  di  orti.  Ne  du- 
bito ; benché  ortaggi  si  dica  in  Toscana  an- 
che per  luoghi  coltivati  a orto  : l’ esempio 
è questo  ned’Eneide  travestita,  lib.  3,  st.  60: 
Noi,  spaventati  da  si  ria  battaglia,  Andammo 
ad  intanarci  entro  una  -rupe , Ch’attorniata 


d’arbori  e d’ ortaglia,  Dentro  avea  grolle  so- 
litarie e cupe.  - Comunque  , ne  sia  cara  la 
nostra  ortaglia,  e viva  concorde  col  suo  buon 
fratello  ortaggio  nella  lingua  della  comune 
madre  Italia. 

Ortiyo.  V.  Boschivo. 

Ortolana, 

Ortolano.  « Voci  false  ■■  trecca , treccone,  ì 
(Azzecchi) 

Adagino,  Monsignore,  adagino.  In  Firenze 
(me  n’entra  mallevadore  il  Molossi)  dicesi 
Ortolano  anche  quello  che  vende  erbaggi, 
ortaglie.  E ben  dicesi  cosi , quando  chi  li 
vende  è lo  stesso  che  lì  coltiva;  come  vedia- 
mo farsi  Ja  mattina,  in  tutte  le  città  d'Italia, 
e forse  del  mondo  cristiano  e non  cristiano. 
Che  ne  oppone,  Monsignor  mio?  Non  è egli 
vero?  Perchè  dovrò  chiamar  trecca  la  mia 
bella  ortolana  , che  mi  vende  ogni  manina 
ortaggi  e latte  ? E cbi  sa  che  non  sia  una 
furbaccbiotta  ortolana  di  Roma  che  venda  le 
carote  a Monsignore?  Quella  rivendugliola  a- 
teniese,  che  riconobbe  all’accento  Teofrasto 
per  forestiere,  è chiamata  dal  Satvini  [Pros. 
tose.  1 , 565]  tecchiareUa  ortolana.  Con 
che  si  confermano  le  mie  sopradettc  parole. 
Cbi  poi  a modo  di  barulto  compra  dagli  or- 
tolani solo  le  ortaglie  o gli  erbaggi  e li  ri- 
vende, quegli  dicesi  meglio  anche  iu  Toscana 
erbaiuolo.  Era  d’uopo  adunque  spiegarsi  be- 
ne, prender  lingua  dagli  ortolani,  ne  vender 
carote  per  raperonzoli . 

obtoi-enso. 

Altra  buona  e bella  voce,  usala  due  volte 
dal  Doni,  a carte  30  e 74  , nella  sua  testé 
citata  Àttavanla,  in  cambio  di  Orto  pénsile; 
e la  quale  qui  nolo  non  senza  perché. 

Orzo.  Zucchero  d’orzo.  V.  Zucchero. 

Oscitanza.  < Oscitanza,  oscttarc,  «sciismo,  per 
dubbiezza,  stare  In  dubbio,  dubbioso,  sono 
parole  molto  in  uso,  specialmente  nel  dis- 
corso e nelle  materie  familiari,  ma  non  ap- 
provate per  veruna  buona  autorità.  > 

Non  vorrei  ebe  1*  amico  avesse  preso  un 
granchio  ; perchè  diciamo  comunemente , e 
senza  errare,  esitanza,  esitare,  esitante,  ap- 
punto nel  predetto  significato!  Fino  poi  dal 
1841  il  conte  Somis  nelle  Giunte  torinesi  al 
Vocab.  deila  Crusca  notò  1’  oiciti insta  del 
Caro,  e dopo  nel  Suppl.  il  Gherardini  ; ma 
nel  signif.  metaforico  latino  di  Non  curan- 
za,  Indifferenza;  come  P osalo,  os,  e I ’o- 
scitatio  de’  Latini  si  adoperavano:  stantecbè 
lo  sbadigliare  porge  l’ idea  della  negligenza 
o scioperatezza.  L’esempio  è questo.  [Caro, 
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Lett.  Tomit.  108]:  Risponda  V.  S.  a quelli 
clic  me  ne  vogliono  calunniare,  quel  che  pare 
a lei:  chè  io  sou  risoluto  lassar  parlare  ognuno, 
e godermi  della  oscilanzia  mia  fino  a tanto 
che  non  sono  provocato  più  clic  tanto. 

Oscuro. 

Ettère  o Trovarsi  all’oscuro  di  una  cosa 
o in  una  cosa,  per  Non  averne  notizia,  è 
pur  modo  ripreso.  Ma  perchè  non  riprendono 
anche  Essere  o stare  al  bnjo  di  checches- 
sia, che  vale  lo  stesso,  cd  è registrato  dalla 
Crusca  c dai  Suppl.  con  esempj  di  Bernar- 
do D’  Ambra  , del  Davanzali  e del  Berlini? 
Quale  differenza  trovano  dall1  uno  all’  altro  ? 
Maledetta  pedanteria!  Eccone  qualche  esempio 
toscano.  [Braccio  Aless. , Stor.  due  Amant. 
p.  83]:  K sehiiene  fosse  all’oscuro  di  quanto 
intervenivate,  pure  sapeva  benissimo  ec.  [For- 
teguerr.,  Ricciard.  30,  67]:  Il  vecchio  lo  ri- 
chiede d’ onde  sia  il  giovinetto;  e a lui  que- 
gli risponde:  Che  si  trova  all’oscuro  tuttavia, 
li  che  ognuno  di  corte  si  confonde  ec.  [Te- 
rucci,  Plut.  Aristof.  p.  55]:  Par  che  non  sia 
all’oscur  di  tal  negozio. 

Da  questa  maniera  di  dire  essere  all’oscuro 
o al  buj o ne  derivarono  naturalmente  le  op- 
poste essere  e mettere  al  chiaro  ; le  quali 
non  potranno  mai  con  ragione  dirsi  erronee 
e forestiere,  come  pretendono  che  sieno  i pu- 
litori della  favella  italiana.  V-  fatto,  § 4. 

Osti  era, 

Osti  KB  t:,  OSTI  rito.  « Nnn  sano  rari  nostre:  ma 

in  ree  e oste, ostessa.  » (Ugolini)  « Non  tonano 

(sic)  voci  noslre  » (Bota,  3 ediz.) 

Or  oltre;  poiché  , siccome  il  dolersi  e ii 
piagnere  è 1’  arme  dei  dappochi,  cosi  l’alte- 
rarsi e lo  stizzirsi  per  amor  della  lingua  è ri- 
putato indecoroso  anche  da’  miei  maestri  mo- 
denesi stanziati  a Torino!  La  Crusca  reca  e- 
sempj  della  Storia  d’ Aiolfo  e del  Bellincioni, 
quanto  a Ostiere  e Ostiere , per  Oste:  e i 
seguenti,  eh’  io  dedico  a’  miei  maestri  sopra- 
delti, facciano  ghirlanda  a’ due  delta  Crusca. 
[Pule.  Luigi,  Morg.  19,  10$]:  E del  cammin 
l’ostier  ne  l’avvisava,  Se  capitar  volevnno 
[volevano]  a Belfiore.  [Id.  ih.  21,  129]:  Ma 
l’ ostier  suo,  per  nnn  pigliare  errore , Volle 
che  pegno  lasciassi  [lasciasse]  il  destriere , 
Chè  non  islà  degli  scolti  alla  fede.  [Ariosto, 
Fur.  27,  130]:  Il  re  d’Algier,  perchè  gli 
sopravenne  Quivi  la  notte  , c 1’  acr  nero  e 
cieco  , D’  un  ostier  paesan  lo  ’nvito  tenne  , 
Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco.  [Id.  ib. 
2S  , 3]:  Cosi  l’ istorili  incominciò  l’ostiero, 
CE  quivi  1 e 75;  e altrove.  (Si  vede  special- 
mente la  fine  del  Cauto  27  , dove  usa  ora 
Oste  ed  ora  Ostiero.  F.d  è ben  cosa  singo- 
lare c strana  che  I’  amabile  sig.  Bolza  non 


OTTEMPERARE 

conosca  gli  esempj  dell’  Ariosto  eh’  egli  lia 
ripettinato  e spidocchiato  ad  usura  Ddphinif 
[Maur.  in  Rira.  buri.  1,  256T.II  buon  oslier .. 

Si  beccò  le  bisacce  e una  bolgetta.  [Corsia.  ! 
Torracch,,  Dcsol.  16,  58]:  L’osticr  con  tanta  j 
grazia  al  suo  molino  L’ acqua  condur  sapea, 
eh’  essi  allettati  Da’  bei  detti  di  lui , ma  più  ( 

dal  vino....  ivi  il  cammino  Fermaron  di  tar-  i 

dare.  [E  quivi  , at.  59  e 84.  (E  più  volte 
nel  Canto  6).  Fortcguerr.,  Ricciard.  18, 46]: 

In  un  tetto  era  1’  oste  con  l’ ostessa,  E del- 
P oste  in  un  altro  era  la  nonna...  E v’era  an- 
cora dell’  ostiere  stessa  Una  sirocchia,  ancor 
non  fatta  donna.  [Id.  ib.  28,  60]:  Io  non 
vorrei  passar  la  notte  intera  Sotto  qualche 
cipresso  o qualche  pino;  Ma  vorrei  star  con  1 
una  bella  ostiere  , Che  ci  trattasse  bene  a 
tetto  e a cena  [Id.  ib.  1,  63]:  Smonta  Ri- 
naldo, e lieta  assai  Paccoglie  Dell’ostiero  l’al- 
legra e bella  mogtie.  [Ed  altrove  molte  e 
molte  volte].  - E nota  cne  non  solo  si  dice 
Ostiere  all’  albergatore,  ma  e all’  albergato. 
[Firenz.  Asin.  1.  1,  p.  21,  ediz.  Le  Mot- 
nier]:  Io  voglio  bene  al  mio  Silvio,  il  quale 
m’ ha  fatto  prendere  conoscenza  di  cosi  fatto 
ostiere. 

Sarebbe  superfluo  e noioso  V averne  a re- 
care altri  esempj,  chè  ben  n’avrei.  Non  i*r 
l’ altro  usò  Ostiere  anche  il  Tommaseo  nel 
suo  libro  II  supplizio  d' un  Italiano  a Cor- 
fù.  Per  la  qual  cosa  veggano  e giudichino 
anche  i miei  maestri  s’ io  talvolta  mi  sono 
sdegnato  a torlo,  e se  fui  degno  di  perdono. 

Ottemperare,  (Obbedire). 

Circa  questa  voce , alla  quale  altri  fa  nif- 
folo , e che  certo  non  sarebbe  da  usarsi  in 
ogni  maniere  di  scritti,  così  saggiamente  ra- 
giona il  Betti:  i Usò  il  solo  Machiavelli,  di 
cono  alcuni,  questo  latinismo  ; e noi  vera- 
mente non  sapremmo  additarne  altro  esempio 
classico.  Avvertiamo  però  che  sì  fatti  voca- 
boli giovano  alcuna  volta  a dare  una  gravila 
maggiore  al  periodo.  Sono  cose  non  accattato 
dagli  stranieri,  ma  trovale  in  casa,  e dateci 
dalla  noslra  madre.  Perciò  anche  il  Tasso  u» 
la  voce  Obtrettatore  [detrattore]  nella  sua 
lezione  sopra  un  sonetto  del  Casa  (I)  l”' 
tanto  non  andrà  solo  nel  Vocali,  della  Crusca 
il  verbo  Ottemperare , ma  gli  farà  compagno 
l’avverbio  Otlemperanlemcntc.  cli’è  nel  Vol- 
garizz.  della  Città  di  Dio,  lih.  16  cap.  25,  e 
fu  notato  anche  dal  ManuzzhO  uomo  [Abrasili  j 
virilmente  usante  le  femmine,  la  moglie  tem- 
perantemente, Bandita  ottempcrantemente , 

(I)  Questa  voce  Obtreuaiore,  registrata  nei 
Varabolarj  <U  Bologna,  di  Napoli  e del  « 
nuezi,non  è in  quello  del  Fanfanl , che  imo 
oblreuaaiono  ! 
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cioè  obbedientemente,  e nulla  intemperante- 
mente -Nel  qual  esempio  quel  cini  obbedien- 
temente itane  un  glossema.  3 Bravo!;  mag- 
giormente che  pochi  versi  più  sopra  è detto 
che  0 la  usè,  e non  per  disprezzare,  ma  per 
ubbidire  alla  moglie.  > 

Oro, 

Ovi  « Si  trovano  nel  Focali.,  il  quote  però  ci 
avverte  che  tono  poco  titoli.-  onde  adopera 
in  vece  uovo,  uovi,  uova.  Bianco  d'ovo , di- 
cono in  alcune  parti  d‘  Italia,  e dovrebbe 
chiamare  albume,  chiara  d'uovo.  Botto  d'o- 
ro - dirai  il  torto:  - Bianco  d'  ovo  - dirai 
|>  albume.  • 

Il  Vocabolario  che  n’ammonisce  esser  poco 
usato,  anzi  dagli  tcriUori  non  usalo , que- 
sto vocabolo  Ovo , è quello  del  p.  Cesari  e 
dell’ ab.  Manuzzi,  ne’ quali  sono  due  esempj; 
del  Barberino  e del  Cavalca.  E cosi  parcelle 
scrivessero  veramente  gli  antichi , e che  ne 
sia  la  diritta  voce,  dal  lai.  ovum.  Ma  poi  le 
si  fece  precedere,  come  osserva  il  Gherardi- 
ni  , la  lederà  eufònica  u per  ingrandirne  il 
suono,  e si  disse  e si  scrisse  «toro,, col  dit- 
tongo mobile  uo,  eh’ è la  voce  più  comune- 
mente usata  nelle  scritture.  Ma  questo  dit- 
tongo, altresì  come  in  tutte  te  voci  somiglian- 
ti, si  distrugge  si  tosto  ebe  l’ accento  tònico 
trapassa  ad  alcuna  sillaba  aggiuntavi:  onde  si 
pronunzia  e si  scrive  ovaja,  ovale , ovifor- 
me, anicino,  ovoiic,  e non  uovoja,  notale, 
ec.  Nondimeno  si  disse  e si  dice  anche  Ovo 
più  di  quello  che  Vocabolarj  e Vocabolari- 
starj  pretendano:  due  esempj,  un  dell’ Ario- 
sto e un  del  Berni,  n’  allega  il  Gherardini , 
uno  del  Valvasone  il  Rocco,  ed  ovo  , come 
tuttora  fresco  in  Toscana,  uola  il  Tommaseo 
co’  bei  vezzeggiativi  ovino  ed  ovuceio  in- 
sieme. 

Che  poi  non  dicasi  Bianco  e Botto  d'uovo, 
per  Tuorlo  ed  Albume,  anche  questa  è una 
baja:  anche  queste  due  voci,  due  volte  con- 
dannai', sono  nella  Crusca!  In  Bianco,  Ros- 
so e Tuorlo!  Ma  perchè  lo  dico  e lo  scri- 
vo io,  s' abbuja  e dà  giù  ’l  cielo  I Ma  ecco 
quel  che  dice  la  Crusca;  « Bianco  dell'uovo, 
vale  Albume.  V.  Fio*.  28  (1).  [Tesor.  Brun. 
2 353=  La  ragione,  come  se ’l  Manco  dell’uo- 
vo, che  aggira  il  tuorlo,  non  tenesse,  e non 
lo  rinchiudesse  da  sè,  egli  cederebbe  in  sul 
guscio.  - Botto  d'uovo,  ti  dire  il  Tuorlo 
dell’ uovo.  £ Iticeli.  Fior.  1003:  Pel  grano 
si  cava  [I’olio3,  spremendolo  con  due  lame 
di  ferro  aflbcatc,  e della  senapa  nella  maniera 
dell’olio  di  rossi  d’uovo.  - Tucrlo,  e Torlo, 

(1)  Il  Flos  Italiese  linguac  del  Monotini  qui 
citato  dalla  Crusca  nota  le  voci  greche  , 
1‘  albumen  ori  di  Plinio  . T ovl  candidimi  di 
Celso,  rovi  albor  di  palladio,  e l'albume,  la 
chiara  d’ uovo,  I rossi  d’uova,  Il  tuorlo,  toscani. 


Parte  gialla  dell'  uovo,  che  ha  il  tuo  seggio 
in  mezzo  all'  albume  ; che  anche  si  dice 
Rosso  d’ uovo,  t Fin  qui  la  Crusca.  Ma 
Bianco  e Rosso  d’uovo  sono  pur  notati  dal 
Carena  nel  suo  Vocab.  domestico,  e llossu- 
me  d’uovo  dal  Puez  c dal  Gherardini  con 
esempj  del  Cennini  nel  suo  Trattato  dell* 
pittura.  Ano  si  dice  Chiaro  dell’  uovo  in 
cambio  di  Chiara.  E nel  Laurenzi:  a Vitel- 
lus,  pan  ovi  rubra,  lutea  , Rosso  , Torio: 
albumen,  alba  pars.  Chiaro  dell’  uovo,  » È 
ne’ Canti  popolari  toscani,  p.  357:  M’hai  dato 
la  malia  ’n  un  guscio  d’ovo  (ecco  Puro  fre- 
sco 13;  Bevuto  il  giallo,  ci  rimane  il  chiaro. 
Amor,  se  mi  vuoi  bene,  ora  ti  provo. 


Pacco  V.  Impacchettare. 
Padreggiare.  V.  Madreggiare. 


Paghino  (A).  V.  Caldbrno  , ec. 

Pagliaccio,  a Boi  frane,  palliasse:  dicati  pa- 
gliericcio o saccone;  giacchi  pagliaccio  non 
è che  paglia  trita,  0 quel  buffone  in  maschera 
del  nostro  antico  teatro.  > 


È troppo  dire.  Di  pagliaccio  ne!  signif.  di 
Saccone  0 pagliericcio  reca  esempj  d’ Otta- 
viano Targioni  'Pozzetti  toscano  il  Gherardini; 
de’  quali  addurrò  sol  questo:  Serve  [il  giunco 
tnarino3  a riempire  i sacconi  o pagliacci.  - 
Lo  nota  anche  iì  Fanfani , ma  dice  che  da 
alcuno  è in  questo  senso  ripreso;  benché  lì 
dallato  dia  senza  marchio  di  sorta  alcuna  il 
modo , tanto  comune  anche  in  queste  parti , 
Bruciare  il  pagliaccio,  significante  Involarsi 
nascosamente  da  alcuno  senza  satisfarlo  del 
dovutogli.  La  qual  maniera  alcuni  vogliono 
che  importi  lo  slesso  che  Abbruciare  T al- 
loggiamento: circa  la  qual  cosa  è da  vedersi 
l’ articolo  Paglione  nell’  ottava  delle  Eserci- 


tazioni filologiche  del  Parenti,  dove  n’è  par- 
lato con  molto  sonno.  Caso  e che  bruciare 


il  pagliaccio  Brusér  cl  pajón , Bruciare  ii 
paglione;  e paglione  0 pajón  suona  per  noi 
saccone  0 pagliericcio  del  letto.  La  cosa  che 
non  posso  capire  si  è questa;  come  pagliac- 
cio, pagliericcio,  paglione,  essendo  tre  voci 
sorelle  e italiane  moscate,  e importando  tutte 
e tre  Paglia  trita,  Tritume  di  paglia,  non 
possano  nè  debbano  valere  anche  tutte  tre  a 
significare  quel  saccone,  quella  specie  di  ta- 
sca di  tela,  lunga  c larga  quanto  il  letto,  la 
quale  ripiena  di  paglia  (onde  trasse  il  nome) 
0 di  foglie  secche  di  faggio,  ma  più  comu- 
78 
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Demente  di  foglie  di  formentone , sta  su  gli 
assereni  del  letto  sotto  la  materassa.  E so- 
pralulto  non  posso  capire  come  la  prima  deb- 
ba diventar  francese  a significar  quello  che 
significa  la  seconda  I Umane  bizzarrie  ! Non 
impugno  mica  che  pagliericcio,  nella  lingua 
nobile,  non  sia  la  più  comune  ed  usata  ed 
usabile;  ma  solo  vorrei  dire  che  pagliaccio 
non  ò francese  , e che  ne’  discorsi  e negli 
scritti  familiari  può  correre,  come  corre,  sen- 
za taccia  d' infrancesato  o d’  erroneo.  I Vo- 
cabolaristi di  Bologna  e di  Napoli  ne  recaro- 
no un  esempio  d’ Ippolito  Neri  nella  Presa 
di  Samminialo,  cani.  5,  st.  47  , eh’ è que- 
sto: Erodio  io  voglio  dire,  il  poveraccio,  Che 
dormia  con  Casleno  in  sul  pagliaccio.  - Ma 
parlandosi  quivi  di  bocchi  e di  cavalicr  sel- 
vaggio, e dicendovisi  ebe 

Or  le  punge  Cupido,  ed  or  la  paglia. 

Ora  i topi  che  ti  stanno  a quartieri, 

dubito  molto  che  faccia  al  nostro  proposito, 
e credo  che  ivi  la  voce  stia  nel  sno  naturale 
significato,  ancorché  più  sotto  si  legga  Sbalza 
l’innamorato  aliar 'di  letto.  N’allegherò  due 
del  modo  Bruciare  il  pagliaccio:  [Pananti, 
Poel.  teatr.  can.  24]:  Ma  temo  eh’  egli  ado- 
pri  questo  inganno.  Acciò,  quando  son  tutti 
al  sonno  in  braccio,  Io  non  mi  levi , e gli 
bruci  il  pagliaccio.  [Id.  ib.  c.  83]:  E il 
galantominon,  ladro  ladraccio,  Un  bel  mat- 
tino mi  bruciò  il  pagliaccio. 


Palm.  « Za  parola  palla  non  ha  in  buona  lin- 
gua la  significazione  di  pallottola,  voce,  vo- 
to , suffragio  ed  anche  fava,  che  la  Crusca 
ci  somministra.  L * liberti  ammette  palla 
per  voto,  come  voce  di  uso,  ì 

Balza  la  palla  sul  mio  tetto.  Signori  lin- 
guai, pacolaj . carotai,  che  dubbi,  che  discorsi 
sono  questi?  Le  Pallone  e Pallottole  sono 
sempre  state  c sempre  saranno  pallesche  , 
cioè  legittime  discendenti  della  famiglia  delle 
Palle,  nè  la  ragione  umana  potrà  mai  ripren- 
der chi  ben  l’une  o l’altro  adopra  nel  ren- 
dere il  voto  Dipartiti.  Onde  lodo  1’  Alberti 
che  ponesse:  « Pulla  dicesi  anche  per  Suf- 
fragio, Voto,  come  Pallolla,  Pallottola,  ed 
anche  tava  ; per  la  ragione  che  in  alcuni 
luoghi  si  usano  palle  bianclie  e nere  per  dare 
i suffragi,  t Lodo  il  Parenti  che  ne  sommi- 
nistrasse quest’esempio  del  Pallavicino  ( hi. 
Cane.  2,  81)  a’  Vocabolaristi  di  Napoli:  Non 
fu  mai  loro  permesso  di  porla  in  opera , se 
non  mi  prestava  l’assenso  il  maggior  numero 
delle  palle. -Dove,  ancorché  l’illustre  filolo- 
go le  interpreti  per  Votanti  , Vocali , pur 
niuno,  che  non  sia  pedante  di  tre  cotte,  dirà 
mai  che  palla  non  abbia  in  buona  lingua  la 
significazione  di  pallottola!  All’  esempio  so- 


pradetto s’  aggiunga  questo  dello  stesso  Pat- 
lavicino  nella  Vita  di  Alessandro  ni,  lib.  4, 
cap.  t6.  Indi  venutosi  alla  quistion  principa- 
le, prevalse  il  consiglio  di  restituir  la  Com- 
pagnia in  soddisfazione  del  Papa,  concorren- 
dovi cenlo  sedici  palle  , ripugnandovi  cin- 
quanta tre. 

Palpito. 

Alcuni  di  cuor  petrigno , non  avvezzi  a 
palpitar  mai  , quando  s’ abbattono  a questa 
voce,  fanno  un  niffolino,  un  viso  come  se  a- 
vesser  morso  sorbe  acerbe.  Al  contrario  noi 
galantuomini  , forse  per  nostra  sventura  un 
po’ dolci  di  coratella,  palpitammo  e palpitia- 
mo talvolta,  e ne  sono  cari  que’  palpili.  Pi 
fatto  agli  onorandi  ed  illustri  amici  e colle- 
ghi miei  Cherardini,  Betti,  Rocco , Molossi 
non  sono  ingrati  i palpiti , e vi  burlano  so- 
pra saporitamente,  e n’allegano  esempj  del 
Melastasio,  del  Monti,  di  Paolo  Costa,  e dei 
toscani  Zannoni,  Resini,  Guadagnoli  in  con- 
fermazione del  grande  uso  ebe  da  più  d’un 
secolo  ne  corre.  Io  , tralasciando  quegli  e- 
sempj,  n’addurrò  due  toscani  del  secolo  jv , 
c Ire  moderni  di  tali,  la  cui  singolare  aulo- 
rilà  anche  in  materia  di  lingua  non  può  ri- 
fiutarsi nè  da’  valentuomini , nè  da’  pedanti. 
[Alesa . Braccio,  Star,  due  amant.,  p.  71): 
Le  mammelle  sorgevano  ritonde  a guisa  di 
melagranate,  ed  eccitavano  co’loro  palpiti  un 
dolce  solletico.  [Id.  ib.  p.  98]:  E la  fa- 
vella estinta  c chiusi  gli  occhi,  in  ogni  cosa 
pareva  un  cadavere,  se  non  che  manteneva 
tuttavia  il  calore  e da  fierissimi  palpili  era 
sobbattuto  il  suo  seno.  [Leo|iardi,  l’oes.,  p. 
67]:  Mancàr  gli  usali  palpiti  , L’  amor  mi 
veuue  meno.  [Id.  ib.  p.  70]:  Proprii  mi 
diede  i palpiti  Natura  , c i dolci  inganni. 
[Giusti,  poes.  p.  256]:  Narra  quel  forte  pal- 
pito inquieto  , Tu  clic  in  altrui  l’ intendi  e 
in  te  lo  sili,  Di  quei  che  re.  - Signori  ed  i- 
inici  miei  cari  sopra  mentovati,  noi  supper- 

Sù  ( perdonatemi  ) siamo  attempatelli , nò 
rse  posslam  più  sentire  certi  palpiti!;  mi 
vogliamo  dire  che  quelle  birbe  de’ giova  netti 
li  possouo  sentire,  e mettere  in  carln?  Su  via, 
poniamei  una  mano  al  petto,  e diciamolo.  4 
noi  rimangano  i palpiti  dell’  amicizia,  e della 
pietà  sopra  le  sventure  aflrui. 


Panizzare.  i Panizzarc,  panizzaiorc,  pani® 
zlone  , per  fare  11  pane  (nou  c»  è mica  pù 
panificare?),  panettiere,  pancflciu,  non  sono 
voci  buone.  L‘ Alberti  registra  panizzazionv, 
panizzablle,  per  voci  d‘  uso , ma  il  Vacai 
non  le  ammette.  Panificazione:  propongo  pa- 
nificio, pantzzaxionc  ! a 

nunnue  voi  proponete  le  voci  non  buone. 
Siamo  I),  le  vostre  conlradizioni  sono  innu- 
merevoli. Prima  di  tulio  abbiamo  le  belle  e 
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pure  voci  Panificare  e Panificio,  già  note, 
ed  esemplificate  ne’VocabolarJ  , ma  tuttavia 
non  credo  cattive  nè  false  Pani  zzare  e Pa- 
nizzabilc.  he  quali  sono  battute  sopra  ita- 
liana incudine  come  tante  altre  di  simil  conio, 
usale  daToscani,  notate  dal  Gherardini  e da 
altri.  Scelgo  due  soli  esempj.  [Lastr.,  Agric. 
S,  247]:  In  più  modi  si  panìzzano  le  patate. 
[Targ.  Tosa.  Ott.,  Lez.  Agric.  I,  108]:  La 
farina  degli  orzi  è panizzabile,  ma  non  fa  un 
pane  bene  legato.  - Anche  I’  Alfieri  a carte 
S3  delle  sue  Voci  c modi  toscani  notò  Pa- 
nizzare , voltando  questo  francese  Un  grain 
qui  rend  beaucoup  dt  pain,  ou  du  meillcur 
paia  , nel  toscano  Un  grano  che  panizsa 
molto,  o che  panizza  meglio.  Lo  riprendano 
i pulimanti;  io,  sviscerato  amatore  della  mia 
lingua,  no. 

Panzanella.  a Coti  dicono  quella  fettuccia 
di  ftane  arrostito  (corpo  dol  mondo  ! , vedi 
subito  Aahostihe)  con  solerà  otto,  pepe,  sa- 
le. ec.,  e che  in  buon  toscano  chiamasi  ore- 
semina  o pan  lavato  (lj.  1 

So  di  buon  luogo  e per  più  lingue  che  in 
Toscana  dicono  anebe  Panzanella.  Ma  quel 
pane  arrostito!  Sorta,  ebe  non  me  ne  accorsi 
prima  ! 


Papa.  « Quando  è seguito  dai  nome  proprio 
dei  Pontefice  , non  cuoi  f articolo.  Se  poi 
a do  irrorai  solo  il  nome  dt  Papa,  allora  ponti 
l’articolo.  » 

Oh  questa  è l’ altra  I Dunque  con  un  e- 
sempio  del  p.  Cesari  non  si  cammina  più 
sicuri  (V.  assordita’);  poich’egli  nelle  sue 
Lettere  [Voi.  i,  51,  e voi.  n,  32  c 364]: 
disse  Al  Papa  Leone  ih,  pel  Papa  Pio  vii, 
e il  Papa  Pio  vii  ! E fors’egli  si  ricordò  di 
Matteo  Villani,  che  disse  due  volte  il  Pupa 
i temente,  malgrado  del  Salviati  gridante  prò 
tribunali  s il  Papa  Martino  non  essersi  mai 
sentito.  « Ali,  ab,  ah:  ma  dai  Cesari,  con 
un  esempio  del  quale  si  cammina  sicari,  ab- 
biamo sentito  il  Papa  Leone  e il  Papa  Pio! 


(1)  Oh  cica,  oh  riva/  L'amico  mio  toscano 
fa  qui  la  bella  nota  seguente ■■  a Vo’dir  la  mia. 
Crcsentina  è voce  che  io  conosco  per  averla 
letta,  ina  non  adoperata  nè  sentila  adoperare. 
Ne  domando  qui  attorno,  e nessuno  mi  sa  ri- 
spondere. Ma  m fin  de’conti,  se  pur  vogliamo 
arrisicarci  di  attribuirle  un  significato  preciso, 
terrei  che  fosse  o uuu  lorta  , o pasta  fritta, 
insomma  una  vivanda  ove  per  principale  in- 
grediente entra  la  pasia,  c non  II  pane.  Prova 
il ’è  forse,  che  due  milanesi  mi  dicono:  esser 
nel  loro  dialetto  le  voci  rarsenzo,  carsenzina, 
significami  quella  schiacciata  o focaccia  che 
le  massaie  soglio»  fare  a’hambtni  di  casa  il 
di  che  si  cuoce  il  pane  per  la  famiglia;  i pa- 
sticcieri lombardi  comporne  di  varie  specie. 


Comunque  sia , la  regola  più  generale  e co- 
mune degli  scrittori  e dell’uso  è quella  del 
predicitore  , beiteli’  io  non  creda  punto  nè 
poco  errore  fare  talvolta  il  contrario.  Gli 
studiosi  ne  veggano  1’  Appendice  alle  gram- 
matiche del  Gherardini,  a carte  156  e 625. 

Paha,  plur.  V.  Paro. 

Paracarro.  V.  Fittone. 

(*)  Paracqua,  Ombrello.  Il  primo,  non 
riconosciuto  dai  dizionari),  fu  riconosciuto  dal 
Parenti , o registrato  dal  Rambelli  nel  suo 
Vocabolario  Domestico.  Il  secondo  è qnell’ar- 
nese  che  ti  ripara  nella  stato  dal  sole.  Laonde 
con  proprietà  parlando  è da  far  distinzioni 
fra  queste  due  voci.  Ombrello  è pel  sole  ; 
Paracqua  è per  la  pioggia.  Prudknzano 

Paradiso. 

0 I o I dirà  qui  l’amico  lettore:  chef  co- 
storo ne  voglion  tórre  anclie  il  Paradiso  f - 
Fa  conto  che  poco  manca.  V.  in.  Qui  ri- 
spondo a chi  disse  che  questa  voce  non  ba 
nè  può  avere  plurale,  e l’ha  benissimo.  Poi- 
ché s’io  dicessi:  Non  vi  suno  due  Inferni , 
due  Purgatori,  due  Paradisi,  niun  potrebbe 
grammaticalmente  riprendermi.  D’altra  parte 
Paradiso  usarono  figuratamente  alcuni , e 
specialmente  i poeti,  come  in  qnesti  versi  il 
Bonfadio  [Op.  voi.  ii,  fac.  254]:  Ragion  è 
ancor,  che  l’alma  entro  a’concetti  Bianca  si 
mostri,  come  il  viso  fuori:....  E che  da  gli 
atti,  dal  parlar,  da  i risi  Escan  dolcezze,  e 
grazie,  e paradisi.  - Ma  a cui  basterà  l’animo 
di  riprendere  il  Firenzuola  in  questo  passo 
della  sua  prima  Novella  ? [ Op.  voi.  i , f. 
143,  ediz.  Le  Mounier]:  Le  campagne  che 
vi  son  dattorno  [a  Fiorenza],  i giardini , i 
villaggi , de’qpli  ella  è più  che  ogni  altra 
copiosa,  non  vi  parranno  altro  che  paradisi.  - 
Prego  fa  Crusca  e gli  altri  Vocabolaristi  a 
scodellar  la  pappa  a certi  linguaj,  ponendo 
sotto  questa  voce  anche  qualche  esempio  plu- 


c venderne  sotto  il  nome  generico  di  carsen- 
za-  corno  a dire,  la  carsenza  coll’uva,  la  car- 
icala di  sfoglia  co.;  di  queste  regalarsi  gli  a- 
inicl  a capo  d’auno;  meglio  avvisati  al  certo 
clic  non  i Romani  amichi  con  quc’ioro  flchi  sec- 
chi. - Il  pan  lavato  si  condisce  con  olio,  saie 
e acelo  , ovvero  con  zucchero  e aceto;  talora 
agito,  pepe,  basilico  , cipolla  ec.;  e allora  pi- 
glia anche  nome  di  panzanella  ; contuttoché 
questa  più  propriamente  sia  ratta  di  pane  ar- 
rosUto,  gittandovi  sopra  brodo  caldo  dt  fagioli, 
ed  anche  fagioli  interi:  il  pane  è segregato  d’a- 
glio, e condito  cou  olio,  pepe,  sale,  cipolla,  ma 
non  aceto.  Ergo,  le  mi  paiono  a ogni  modo  tre 
cose  distinte,  c non  tuu’uua.  » 
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rale,  come  fecero  i Napoletani  nel  senso  fi- 
gurato, e l’ab.  Menimi  laggiù  fra  le  Gionte. 
allegando  questo  del  Davanzali  [Tacit-,  Stor. 
3,  321]:  OfTerisconti  danari,  corte,  paradisi, 
(Test.  fat.  Nunc  pecuniam,  et  familiam,  et 
beato > Campiniae  timi  protratti,) 

P ie  tu  me.  « Coti  ti  usa  dire  in  molli  luoghi 
d’Italia  quella  piccola  rotta , che  terre  a 
parare  il  lume  di  lucerna  o di  candela  , e 
che  Desse  dirti  ventola-  t 

E il  Carena  nc  dà  l’uno  e l’altro  I Ed  egli 
come  tutti  sanno  , compilò  specialmente  in 
Firenze  l’utilissimo  suo  Prontuario.  Ma  come 
può  riprendersi  Paralume  ? È voce  falsa, 
erronea,  francese,  diabolica?  Saranno  dunque 
scitiche  o vandaliche  voci  paratole  , para- 
vento, paramosche,  ed  altre  simili,  composte 
d’un  nome  e d’un  verbo,  delle  quali  abbia- 
mo assaissime.  Dirò  ancora  che  talvolta,  a- 
vendo  Fenicia  altri  significati  ed  uno  in  ispe- 
zialtà  attinente  a lume,  ma  lontano  anzi  con- 
trario a questo,  può  tornar  meglio  e quasi 
necessario  Paralume,  1 

Panata,  t Chi  dice  - L’etercito  era  in  gran 
parala  - a lignificare  che  l’esercito  faceva 
bella  mostra  o pompa  di  si,  vestito  di  tutto 
punto,  era  in  erari  fiala,  ec. , va  errato  gran- 
demente. Quitto  medetlmo  dicati  de’modi 
comunali  - Letto,  cavallo,  abito t ec.,  di  pa- 
rala - in  vece  di  dire  di  gala.  Coti  il  Llitoni. 
li  Salvini  però,  citato  dall’ Alberti,  ter  use, 
capellatura  di  parata;  ma  nel  Vocab.  quella 
voce  non  i ammetta  in  tal  tento,  a 

Ed  io  dico  ebe  nel  Vocab.  del  Manuzzi, 
usato  da  voi , la  c’è  . sotto  la  rubrica  Dtp, 
com’  era  eziandio  nella  Crusca.  Sentite  che 
cosa  ne  scrive  il  Fanfani:  o Di  parata,  di- 
cesi di  cosa  riserbata  per  occasioni  solenni, 
come  la  più  nobile  e bella  tra  le  slmili  che 
altri  possiede  ; p.  es.  Cavallo  di  parala  , 
Cantera  di  parata,  ec.  L’Ugolini  il  riprende: 
lo  usò  il  Magalotti,  ed  è in  uso  comunemen- 
le.  » Ed  è vero;  perchè  anche  il  Giusti  nella 
prefaz.  a’Proverbi,  face.  12,  dice:  Vuoi  rac- 
comandare l’economia  , il  risparmio  , la  so- 
brietà,  il  pensiero  del  poi?  - Chi  la  misura, 
la  dura  - Gratta  cucina,  magro  testamen- 
to - Pranzo  di  parata  , vedi  grandinata  - 
N'ammazza  più  la  gola  che  la  spada  - ec. 
Quanto  a l'arata  nel  signif.  militare , cioè 
Fare  parata , Mettersi  o Slare  in  parata, 
è da  vedersi  il  Diz.  del  Grassi,  e gli  esempi 
che  ne  reca.  Anche  qui  dice  il  Fanfani:  t È 
di  uso  comune,  e l’usò  il  Fagiuoli.  » Vedi 
pure  i §§  3 c 6 di  Parata  nel  Suppl.  del 
Gbcrardini. 

Parere,  Verbo.  * il  riputato  errore  (cosi  II 


CorHcelll)  il  din  parerò,  parerà,  parerci, 
ec..  In  luogo  di  parrà,  ec.  > 

1 

Non  ci  voleva  dimolto  l’osservar  questa  i 
nota  dell’egregio  Dal  Rio  : c A torto  è ri-  l 

palato  errore,  essendo  le  voci  intere  di  que-  | 

sto  verbo,  ed  avendo  autorità  pregevolissima  i 
di  antichi  e di  novelli.  Solo  va  posto  avviso  I 
che,  essendo  voci  appartenenti  anche  al  verbo 
Parare,  uon  si  debba  nell’uso  che  talora  può 
farsene,  ingenerare  ambiguità  nel  loro  signi- 
ficato. s 

Parificane,  a Per  pareggiare , agguagliare, 
ec. . è voce  nuova.  I buoni  Lettici  accetta- 
rono fin  qui  pariflaameme  soltanto.  > 

« Nei  Vocabolarj  di  modi  errati  si  vede 
riprovato  il  verbo  Parificale  ; e la  Crusca 
reca  Pari /tramenio,  che  è suo  vertale,  con 
esempio  del  Buli.  Che  ragionare  si  chiama 
questo?  » Cosi  Pietro  Fanfani,  che  Dio  be- 
nedica, e faccia  ragionar  sempre  cosi. 

Pani  .vesti  . < lyon  i menda  di  mollo  ritmo: 
ma  cerio  i,  che  ne' Clastici  non  ti  trova  tc 
non  parimente.  > 

Non  è vero  che  ne’ buoni  scrittori  e nei 
Classici  uon  si  trovi  talvolta  anche  parimenti, 
il  quale  alla  fin  delle  fini  è foggialo  coma 
altrimenti  o oltrementi,  come  più  regolar- 
mente si  legge  nel  Simintcndi.  Ù Gherardinl 
a carie  524  dell’Appendice  alle  Grammati- 
che ne  reca  esempi  del  Vasari  , del  Deli, 
del  Bartoli,  del  Tassoni,  del  Salvini  del  Ma- 
galotti. Il  Nannucci  v’aggiugne  questo  antico, 
[Deplorat.  mori.  Feo  Beicari  (in  Vit.  b.  Giov. 
Colomb.,  Palermo,  1818)]:  E come  parimenti 
si  sospira  Qui  la  sua  morte  ec.  - Io  n'ho  dei 
Comici  sanesi  del  secolo  xvi,  del  Baldi,  altri 
dei  Bartoli,  e cinque  del  Pallavicino.  Eccone 
alcuni:  [Piocolom.  Alessandr.,  Commed.  Alti- 
landra,  all.  1,  te.  1]:  E parimenti  quando 
tornò  mi  riuscì  cosi  studioso,  che  ec.  [Baldi, 
Proetn.  Parai.  Omer.  p.  ivi]:  Circa  la  sen- 
tenza parimenti  è mirabile  questo  poeta- 
[Bartoli,  op.  post.  lib.  4 , p.  5T.  - Pallavi- 
cino, Vit.  Aless.  vii,  voi.  i,  p.  175  e 181, 
voi.  il,  p.  6 o 213,  - ld.  Op.  voi.  i,  p.  78]- 
Parimenti  usò  fra’moderni  anche  l’accuralo 
ab.  Colombo. 

Paro,  i Usano  molli  di  tcrivcre  due  pandi 
fazzoletti,  di  mutande,  di  forbici,  ec. , dirai 
tempre  paia.  » , 

Perchè?  Dov’è  l’errore?  La  Crusca  non 
pone  Pajo  e Paro,  e non  dice  : Nel  plu- 
rale esce  sempre  in  a?  E l’ab.  Manuzzi  non 
aggiunse  questo  esempio  del  Caro,  onde  l’ac- 
comodò l'ottimo  e chiaro  Polidori  ? [long 
Sof  , rag.  4];  A Lamonc  concessero...  quat- 
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Irò  para  di  buoi.  - Se  parimenti  bene  dicesi 
nel  sing.  faro  e Fajo,  come  non  sarà  nel 
plur.  concesso  dir  Para  egualmente  bene 
cbe  Paja?  Irregolare  certamente  non  è,  co- 
me da  Cenlinaro  e Miglioro  non  sono  Mi- 
gliora e Ctnlinara,  siccome  a’ioro  luoghi 
abbiam  visto.  Io  non  intendo  queste  fagiolate. 
Ben  so  che  Filippo  Sassetti  ottimo  e bello 
scrittor  toscano  dei  Cinquecento  disse  a carte 
262  delle  sue  lettere:  Strascicano  [gli  ele- 
fanti] pel  medesimo  modo  un  legno  , che 

S mitro  para  de’nostri  buoi  non  potrebbero. 

E a cart.  337]:  Nel  qual  caso  non  posso 
lasciare  di  non  lo  servire  due  para  d'anni.  - 
E se  (prendo  in  prestito  le  parole  del  Mar- 
cucci)  può  entrare  una  galante  gentildonna 
fra  tanto  senno,  Isabella  de’Medici-Orsini  così 
pure  scriveva  in  una  lettera  a Giannozzo  da 
Cepperello:  Ricevetti  le  cose  mandatemi  da 
M.  Guglielmo  , ciò  è due  para  di  maniche, 
d’argento  uno  paro  et  l’altro  d’oro,  e quattro 
para  di  seta  - Gesummlo  , che  pedanti  afa- 
licci  e sgraziati  ! 

Pinot,*.  < Udirai  t petto  i - la  musica  i del 
maestro  B.,  le  parole  del  stg.  C.-cioi  la 
poesia. -01  parola  vale  con  promessa,  con 
parola  : ma  non  si  dirà  - uomo  di  parola  - 
per  uomo  osservatore  delta  promessa.  • 

5 1.  Parole  da  veggbia.  Ogni  mucino  sa 
cbe  barba  d’uomo  in  opera  di  lingua  fu  Ba- 
stiano De’Rossi;  ebbene:  egli  usò  proprio  Pa- 
role per  versi  in  proposito  simile.  L’esempio 
è questo  riferito  dal  Gberardini  : Le  parole 
di  questo  e de’seguenti  madrigali  dello  In- 
termedio presente  furono  d’Ottavio  Hinucci- 
ni,...  e la  musica  del  Marenzio.  [Descr.  Ap- 
par.,  Commed.  42.]  - Al  qual  esempio  s’acco- 
stano questi  due  del  Giambullari  : [Appar. 
e Fest.  ec.  (1539 ) p.  112  e 168]:  Tutti  que- 
sti insieme....  venivano  allo  insù  soavemente 
cantando  le  parole  appresso:  [segue  un  lungo 
madrigale],  - Salita  in  quell’alto  luogo  ,..  . 
dolcemente  cantando  in  su  quattro  tromboni, 
disse  le  seguenti  parole  : [e  segue  un  altro 
madrigale].  - Il  Pananti  poi  nell’ollavo  canto 
del  suo  Poeta  di  teatro  dice  : Sposso  ancor 
da  quei  barbari  si  vuole  Pria  la  musica , e 
dopo  le  parole.  E poco  si.pra:  Dicoo,  quan- 
d’ hanno  un  libro  impasticciato  : Adesso  le 
daremo  al  parolajn.  - Io  credo  pertanto  che 
nel  signif.  musicale  le  parole,  in  cambio  di 
la  poesia , « versi  , non  sieno  cosa  d’oggi, 
ina  vocabolo  tecnico,  nostrale  ed  antico. 

§ 2.  Uomo  di  parola  è corretta  ed  ele- 
gante forma  di  favellare.  Qui  basterebbe  la 
testimonianza  del  Fanfani:  a Uomo  di  paro- 
la , uomo  che  mantiene  la  sua  [>arola  , la 
data  promessale.  i>:  ma  non  abbiamo  nella 
t’.rusca  a lettere  d’archi  trionfali  questi  55  in 
Paiola  e Uomo?  < Uomo  di  sua  parola. 


vaie  Uomo  che  mantiene  quel  ch'e'prometle. 
[Varcb.,  Ercol.  99]:  D’uno,  che  attende  e 
mantiene  le  promessioni  sue,  si  dice:  egli  è 
uomo  della  sua  parola  ; e d’uno  che  fa  il 
contrario,  si  dice:  egli  non  paga  d’un  vero. 
[Bern,  rim.  1,  17]:  Vedesi  allor,  s'è  uom 
di  sua  parola  , Qua  cbe  dieta  : Madonna  , 
i’  spasmo,  i'moro-  i - Le  stesse  cose  nota  il 
Gberardini,  aggiugnendo  quest’altro  esempio 
dello  stesso  Varchi:  Io  direi  che  voi  non  foste 
uomo  della  parola  vostra,  se  non  voleste  at- 
tendermi quello  che  di  già  promesso  m’avete. 
[Ercol.  1,  194,  ediz.  Class.  Ital.] 

Parte.  « Sono  modi  da  fuggirsi  i seguenti - 
da  quattro  mesi , da  quattr’anni  a questa 
parte.  - Dirai:  (la  due  mesi,  da  due  aulii  in 
qua  (o  to’,  non  si  può  dir  quattro ’t).  i (Ugo- 
lini) < Non  pud  dirsi.  > (Bolza) 

Chi  volete  che  il  creda  a voi  altri?  Io  non 
vi  crederei  l’Avemmaria,  se  la  vi  sentissi 
dire.  La  sopradetta  maniera,  sì  comune  per 
tutto,  non  è d’oggi,  ma  vecchiotta  ed  anche 
toscana.  E proprio  nel  signif.  di  Insino  a 
questo  tempo  , In  qua  , In  poi , ma  con 
relazione  di  partenza  da  un  periodo  di  tempo, 
l’usò  Filippo  Sassetti  a carie  100  delle  sue 
Lettere  : Avete  pertanto  da  sapere  che  da 
quattro  anni  a questa  parte  i pepi,  che  sono 
il  nerbo  di  questo  negozio,  hanno  comincialo 
a pigliare  unicamente  per  terra  per  iachiena 
di  buoi  alia  vòlta  di  tramontana. 

Parterre. 

Patti  chiari,  amicizia  lunga.  Io  noto  questa 
voce , ma  non  la  difendo  a lutti  i patti  del 
mondo:  anzi  prego  lo  studiosodi  vederne  a 
suo  tempo  l’ altrove  citato  mio  Saggio,  dei 
quale  bo  parlato  nella  Prefazione.  Qui  ri- 
ferisco solo  quanto  ne  registra  il  Faofa- 
ni:  i Parterre.  s.  m.  Luogo  delizioso  ad 
ajuole,  co’suoi  scompartimenti  ornali  d’erbe, 
di  fiori,  ec.  Voce  francese;  ma  d’uso  comu- 
ne; e a Firenze  c’è  un  luogo  di  passeggio, 
cbe  chiamasi  da  tutti  con  questo  nome.  ;> 
li  Gberardini , cbe  la  dice  aucb’  egli  voce 
tolta  di  peso  a’  Francesi  , ne  reca  esempj , 
fra’quali  questi  due:  [ Magai,  canz.  129  ]: 
Boschi , parterre  c fior  con  dolce  affanno 
Quindi  a mirar  e ad  ammirar  sen  vanno. 
[ Lastr.  Agric.  2,  91  ].  Si  tosano  e si  pa- 
reggiano i bossoli  dei  parterri.  - Avverto  il 
Fanfani  (il  quale  farà  meravigliare  l’Europa, 
l’Asia,  l’Africa,  l’America  e l’Oceania  d’a- 
verle dato  luogo)  cbe  questa  voce  nel  suo 
Vocabolario  è fuor  di  sede  alfabetica,  come 
quasi  segno  che  non  vi  doveva  entrare  o vi 
sta  mal  veduta  dall'altro,  cbe  non  la  vogliono 
appresso. 
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Particolare.  « P.  es.  - Non  apparitene  al  pub- 
blica, ma  ai  particolari.  - Particolare  signi- 
fica Speciale  : e il  senso  applicalo  alla  pa- 
rola nel  iletlo  esempio  non  sembra  aria! re- 
to, ma  sarebbe  forse  meglio  dello . Non  ap- 
partiene al  pubblico,  ma  a ciascheduno  in 
particolare  , o vero  ai  privati.  » (Ugolini) 
o Mai  usasi  alia  francese  con  forza  di  so- 
*1.  in  luogo  di  Persona  privata.  » (Bolla) 
« Erroneamente  si  usa,  o assolutalo,  come 
sosi.,  o unito  a persona  come  adjelt.,  in 
senso  di  Persona  privata.  • (Valcrtani) 

La  chiassala  de’dottori  ha  sentenziato.  Buo- 
na notte  pagliericcio.  Gente  si  letteratissima, 
che  ha  tutti  i Classici  su  per  la  punta  delle 
dita,  può  e dee  parlar  sempre  cosll  Venia- 
mo alle  brevi.  Come  ben  dicesi  Privato  as- 
solulamenle  c sostantivo,  altrettanto  è buono 
e classico,  forse  di  maggior  numero  d’esempj 
confortato,  Particolare.  Tre  n’allega  il  Ghe- 
rardini,  cioè  due  del  Caro  e uno  del  Salvini; 
quattro  n’  avevo  io  , due  del  Sasselli  e due 
del  Borghini  e del  Salviati;  ma  quesli  trovo 
anche  nel  Betti,  che  ne  porta  sei  bellissimi, 
e quelli  con  uno  del  Nardi  nello  Spoglio  del 
Marcucci.  E poiché  bisogna  pur  chiudere  la 
hocca  a questi  nojosi  ed  eterni  cantatori  di 
favole  e pubblici  ladroni  della  lingua , li 
schiero  qui  poco  men  che  lutti.  [Caro,  Leti. 
2,  48]:  E non  ci  resta  speranza  alcuua  che 
non  possa  esser  vera  [una  certa  notizia!,  es- 
sendocene lettere  ancora  del  Legalo  e d’altri 
parlicolari.  [Id.  ib.,  1.  143.  - Salviati,  Spin  , 
2,  2]:  Goz.  Oltreché  vi  pubblichereste  per 
ladro.  Ghib.  Che  di’tu?  Che  pazzie  parli  tu? 
Goz.  E per  usurpatore  e frodatore  de’parti- 
colari  e ilei  fisco.  [Borghini,  Pros.  fior.  p. 
tv,  v.  vi,  lelt.  71]:  Ma  io  considero  che 
essendo  disputa  fra  le  famiglie,  e non  fra  i 
particolari,  dieci  sia  da  fare  assai.  [Id.  ib. 
lett.  124]:  Trovandosi  bene  spesso  fra  gli 
scrittori  iti  queste  istorie  particolari  alcuni, 
ebe  non  pare  che  abbiano  per  fine  tanto 
scrivere  la  verità  cd  il  puro  successo  delle 
cose  , quanto  far  piacere  o guadagnarsi  la 
grazia  d’un  particolare,  e forse  conseguirne 

firemii.  [Nerli,  Coment.  Fati,  civil.,  Firenz., 
ib.  8,  p.  175]  In  colai  guisa  il  gonfalo- 
niere  venne  a levar  ili  mano  a quei  par- 

ticolari , che  privatamente  s’erano  annali , 
quell 'armi  che  di  propria  autorità  s’erano, 
prese  per  guardare  il  palazzo.  [Adriani,  Slor. 
f-  I,  cap.  4]:  Il  Papa  si  scusava  affermando, 
che  alla  dignità  sua  e alla  libertà  ecclesia- 
stica non  si  conveniva  negare  la  stanza  delle 
terre  sue  a niuno  particolare.  [Id.  ib.,  1.  7, 
cap.  1]:  Senzachèil  frale  confessore  metteva 
a carico  di  coscienza  gravissimo  a Cesare  il 
tèrre  ad  un  particolare.  [Nardi,  Stor.  fior., 
•ih.  2]:  E le  abbondaci  elemosine  che  si 
facevano  da’ parlicolari.  [Sasselli,  Leti .,  p. 
104]:  Venendo  solamente  alle  mani  del  pub- 
blico quello  die  i parlicolari  non  possono 


appiattare.  [Id.  ib. , p.  S45]:  Gli  altri  da- 
nari ^'particolari  si  spendono  in  altre  mer- 
canzie. [ld.  ib.,p.  368]:  Ch’è  uno  de’mag- 
gioii  onori  che  possa  fare  uno  di  quesli  re 
ad  un  particolare.  [Id.  ib.,  p 418.  - Sabini, 
Disc.  acc.  2,  15  e 5,  173. -Lombardelli,  Tran- 
quill.  Anim.  p.  74]:  De  le  morti,  de  le  pe- 
stilenze, de  le  grandini,  e d’ogni  altra  cosa 
che  par  di  nuocere  a’ particolari  c al  comu- 
ne, chi  si  lamenta,  chi  stride,  ec.  [Guidiccio- 
ni,  Oraz.  alla  Rep.  lucch.,  in  Giord.  Seri», 
ed.  e post.  p.  401,  voi.  5j:  Chi  era  di  cosi 
stupido  ingegno,  il  quale  non  antivedesse  do- 
vere in  breve  tempo  nascere  uno  inconve- 
niente, molto  più  dannoso  di  quello  che  l’anno 
superiore  nacque,  con  tanto  pericolo  del  pub- 
blico, e cosi  continuato  spavento  de’partico- 
lari? [Id.  ib  p.  406]:  Provvidero  a i parti- 
colari, e dieroi)  ajuto  di  salvamento  al  pub- 
blico (V.  pubblico).  - Un  altro  esempio  dei 
Bandi  antichi  del  1583  ne  ricorda  il  Molossi, 
ed  altri  ancora  non  pochi  d’ottime  pennese 
ne  potrebbero  addurre  contro  la  ridicola  con- 
danna del  dottori  eccellentìssimi.  Addio,  dot- 
tori: che  abbiale  il  bene. 

Partire.  « Quando  significa  far  le  pani  divi- 
dere, nella  prima  persrna  del  trresente  deb 
l'indicativo  fa  partisno  e non  parlo;  quando 
jierò  si  usa  per  trasferirsi  da  un  luogo  *1* 
1*  altro,  allora  si  dice  parto. 

Il  sig.  Valeriani  risponde  cosi:  « E dove 
hanno  essi  [I’  Ugolini  e il  .Mastrofini]  Ir» 
vaio  autorità  che  rifermi  questo  loro  canone? 
Ne’  classici  no,  perchè  non  ve  n’  è traccia .. 
Nell’  uso  nemmeno,  perchè  i Toscani  crede- 
rebbero di  bestemmiare , se  avessero  a dire 

10  partisco  , ma  dicono  sempre  invece  fc 
parto,  tu  parti,  quegli  parte  il  pane.  Ami 
a loro  maggior  danno,  l’unico  esempio  ebe 
abbiamo  di  partisco  è di  Fra  Jacopone  da 
Todi  [5,  21,  7]  : Da  questo  mondo  affili- 
lo mi  partisco  ; e qui  non  vorrà  dir  cerio 
Dividere  , ma  sì  Andarsene  , e per  tras- 
lato Morire.  [ E può  voler  dir  benisà 
mo  , appunto  nel  senso  figurato,  anche 
nu  divido,  mi  scoilo,  mi  separo  , e simib 
specialmente  in  bocca  di  chi  si  rende  reli- 
gioso c abbandona  il  mondo.  Di  fatto  il  Gbe- 
rardini  spiega  Partirsi  , letteralmente  per 
Dividere  o Separare  o Disgiungere  o Al- 
lontanare se  da  che  che  sia.  E Dante,  Inf- 
1 9,  disse:  Non  mi  parto  Dal  tuo  volere],  far 
dei  canoni  senza  fondamenti  è contro  ogni 
buon  uso.;  io  non  so  se  sia  far  delle  lettere 
o una  Repubblica  o una  Babilonia,  s Belle 
parole,  se  chi  le  scrisse  non  avesse  mai  dal» 
e non  désse  canoni,  ben  altri  da  questi!  Casi 
è che  il  Serdonati  ne’ suoi  proverbj  ne  reca 

11  Parli  c regna , di’  è I’  antica  e Imn  nula 
all’  Italia  Divide  et  impera!  Senza  che,  mas- 


PARTITANTE 


571 


PARTITO 


simo  ne’ poeti,  v'ha  negli  scrittori  molti  e- 
sempj  contrarj  alla  regola  del  predicitore,  la 
quale  non  so  quanto  possa  tornar  utile,  non 
essendo  vera.  D’altra  parte  non  veggo  come 
possa  nascerne  confusione  di  sentimento;  poi- 
ché partire  nel  signif.  di  far  le  parli  è ver- 
bo attivo,  e si  dira  io  parto  l' eredità  , la 
roba,  il  pane,  eccetera \ spartire  nel  signif. 
di  portarti  (ubi  che  mai  dissii)  da  un  luo- 
go all’altro  è verbo  intransitivo  , e si  dirà 
io  parto  da  Reggio,  da  Firenze,  ec.  ; ov- 
vero io  porto,  senza  più.  Ubbie  I 

Partitantf.  « La  nostra  lingua  et  dà  parti- 
giano, ed  anche  parziale,  usato  per  uomo  di 
parte  dui  buoni  antichi.  » (Ugolini)  > Parti- 
tante per  Partigiano  non  j/uò  dirsi.  » (Bolza) 

« Pannatile  non  usare  in  alcun  significato.  » 

(V  alcriani) 

Nell’ articolo  precedente  il  sig.  Valeriani 
disse  che  dar  canoni  senza  fondamenti  è con- 
tra  ogni  buon  uso,  e qui  panni  ch’e’ si  con- 
tradica, come  fa  spesso.  Lascia  stare  che 
Partitante  è termine  militare,  e vaie  Soldato 
di  partila.  Che.  guerreggia  nelle  partite;  e 
talvolta  il  Condolliere  od  il  Capo  della  par- 
tila: la  quale  è un  Cirpo  di  soldati  clic  guer- 
reggia in  modo  irregolare,  e separalo  olfatto 
dall’esercito  reale;  intorno  a che  è da  ve- 
dersi il  Crassi  Lascio  stare  che  Partitante 
l’usb  Carlo  Dati  nel  significato,  ora  dismesso, 
onde  dicevasi  in  Francia  Chi  atta  fatto  un 
trattato  col  Re  per  affari  di  finanze.  Chi 
atea  preso  in  o;  patto  le  rendite  dello  Sta- 
lo, ce  , come  appare  da  questo  esempio  ri- 
ferito dal  Cherarditti.  [Pros.  fior.,  par.  i , 
v.  2,  p.  2043i  Da  tutto  questo  si  compren- 
da per  quanti  modi  Luigi  (xiv) , non  con- 
tento d’ aver  liberato  il  suo  Regno  dall’avarie 
d’ ingordissimi  partitanli,  s’ingegni  di  rendere 
facoltosa,  opulenta,  industriosa  la  Francia.  - 
Ma  Partitonte  nel  signif.  di  l’artigiano  è 
nc’  Viaggi  di  Ciò.  Targioni,  3,  376  : Ed  il 
Vescovo  co’ suoi  parlitauti  fu  cacciato  di  Vol- 
terra. - Un  Partitante  accenna  il  Tommaseo 
nelle  Prose  fiorentine  : ma  io  credo  ebe  sia 
l’allegato  dal  Gherardini.  lin  altro  nel  si- 
gnif. proprio  di  Purteggianle  ne  trovo  in  un 
frammento  inedito  della  Casa  contra  Paolo 
Vergerlo  ; ma  dubito  assai  ebe  sia  di  lui  ; 
maggiormente  che  egli  scrisse  il  processo  di 
quell’  epistola  in  Ialino.  Comunque  , senza 
impegnarvi  fede,  eccolo  a carte  136  , voi. 
1,  degli  Oratori  Italiani:  Gite  dirù  io  di  più 
dell’  avere  colla  tua  malvagità  spinti  i concit- 
tadini, tuoi  partitanli,  alla  discordia  e all’o- 
dio...7 -Non  è poi  vero  che  la  nostra  lingua 
ne  dia  sotto  Partigiano  e Parziale,  ma  ne 
dà  pure  Aderente,  Parteggiante , Seguace 
ed  altri.  Di  Parteggiante  allega  due  esempj 
dei  Bartoli  la  Crusca  del  Manuzzi,  ai  quali  starà 
bene  appresso  questo  dello  stesso,  Op.  post. 


lib.  4,  p.  141  : Voi  altri  Gesuiti  siete...  uomi- 
ui  dell’Anticristo,  parteggiaDli  del  Papa,  e 
seduttori  de'semplici. 

Partito.  « Per  razione , parte  , é condannalo 
dal  Listoni  ; pure  è ammesso  nelle  giunte 
del  Vocab.  con  due  esempj,  uno  del  Segre- 
tario fior. , e l' altro  del  Saleini.  Odi  come 
in  luogo  di  partito  dicevan  gli  antichi.  — in- 
citarono  tutti  quelli  del  loro  animo,  per  lo 
seguito  grande  che  avevano.  - » (Ugolini) 

I Parlilo,  voce  falsa : Parte,  Fazione.  • (A z- 
tocchi) 

Quando  P Ugolini  sotto  la  voce  Estremo  , 
aggett.,  disse,  I partiti  i più  contrari  (V. 
articoli  , S 3)  spesso  si  accordano  contro 
i partiti  di  mezzo,  secondo  la  purità  delta 
lingua  e la  propria  dottrina  non  disse  bene: 
e’  dovea  dire  : Gli  animi  i più  contrari 
spesso  si  accordano  contro  gli  animi  di 
mezzo!  Non  è egli  vero?  Quanto  è d’  uopo 
esser  canto  e considerato  a dire:  Gli  antichi 
dicevano  cosi  o cosi!  Cnnciossiaché,  oltreché 
non  è vero  eh’ e’ dicessero  sempre  a un  mo- 
do, qui  slava  e sta  bette  una  voce  0 una  for- 
ma di  favellare,  e qui  un’altra,  secondo  che 
la  proprietà  e la  forma  del  costrutto  richie- 
de. Ma  lasciamo  andare.  La  voce  Partilo  nel 
comune  significato  di  Fazione  0 Parte  fu 
scritta  , senza  il  Machiavelli,  il  Salvini  e il 
Gozzi  citati  dal  Manuzzi , dall’  Ariosto  , dal 
Pallavicino,  dal  Bartoli , dalla  Crusca,  e dai 
molti  altri  scrittori  pregevoli , come  dimo- 
strarono il  Gherardini  e il  Betti.  Porta  il  pre- 
gio eh’  io  ne  riferisca  i principali  esempj , 
a’ quali  n’aggiognerù  qualcun  altro  del  Pal- 
Invicino.  [Mach.  Stor.,  lib.  4]:  Se  si  viene 
all’  armi  e ai  parlili,  noi  noti  siamo  per  po- 
ter resistere.  [Ariosto,  Cinq.  Cant.  aggiunt. 
c.  3,  st.  61]:  Chè  ben  deve  pensar  ch’ella 
il  partito  Piglierà  del  fratello  e del  marito. 
(Più  sotto,  nella  stanza  63,  usa  Prender 
la  setta:  Avea  il  cugino  Del  perfido  Aquitan 
preso  la  setta;  e l’uno  e l’altro  moda  cioè. 
Pigliare  il  partito  e Prendere  la  setta  di  al- 
cuno, per  Farsene  partigiano,  seguace,  sono 
da  notare  ne’  Tocabolarf).  [Pallav.  Stor. 
Conc.,  I.  4.  cap.  16]:  Qualche  fede  meri- 
terebbe il  Soave  intorno  a ciò  che  ne  dissero 
i Luterani  tedeschi , essendo  verisimile  che 
ciascuno  sappia  le  cose  del  suo  partito.  [Id. 
Vit.  Aless.  yh.  lib.  2 c.  I]:  Il  quale  era  da 
lui  ritenuto  come  aderente  al  partito  loro. 
[ Id.  ib.  I.  3,  c.  3]  : E quanto  più  essi 
erano  stretti  d’amor  fra  loro,  tanto  più  ec- 
citavano certa  odiosa  stima  negli  uomini 
di  contrario  partito.  [Id.  ib.,  più  volte. 
Bartol.,  Asia,  lib.  3,  cap.  l]t  Parte  come 
[signore]  supremo  ne  consenti  a’ capitani, 
stati  seco  in  battaglia  fedeli  al  suo  partito, 
e ne  fece  re  Iributarj.  [Crusca  in  Tenere, 
§ Tenere  da  alcuno ]:  Seguir  la  fortuna 
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[d’ai  cu  no],  Correr  la  sorte,  Seguitare  il  suo 
partito.  [Kad.  in  Voltami  , 5 n].  Voltar 
mantello,  fìguratam.,  vale  Ribellarsi,  Passare 
da  un  partito  a un  altro.  [Graz.  Serm.  18}: 
E che  sperale  voi,....  capi  Di  turbolenze  c 
di  partili?  - (Invilo  a ripensare  queste  parole 
del  Gozzi  i giovani,  i provetti,  gli  attempali 
e i vecchi  Italiani). 

Un’altra  cosa  m’accade  di  notare  circa  la 
voce  partilo,  e mi  valgo  un  tratto  delle  pa- 
role del  Molossi  : s Mettere  il  cervello  a 
partilo,  vale,  secondo  i Dizionarj , Recarlo 
in  dubbio,  o in  confusione,  Farlo  star  so- 
speso e ambiguo.  Come  avvien  dunque  che 
generalmente  l’usiamo  e l’intendiamo  nel 
senso  di  Metter  giudizio  ? > Ha  ragione  il 
Molossi;  ma  dal  Gherardini  e dal  Pantani  fu 
dichiarata  questa  maniera  di  dire  appunto  nel 
signif.  onde  comunemente  s’intende  e s’ado- 
pera, cioè  di  Fare  senno,  e Pensare  di  pro- 
tesilo a’ casi  suoi  : anzi  il  Fanfani  non  fa 
pur  motto  del  primo  , notato  dalla  Crusca, 
come  forse  forse  dismesso  affatto.  Certo  è 
che  l’unica  defiuizion  della  Crusca  e t’uso 
contrario , convalidato  da'buoni  esempj  , ne 
mandavano  veramente  a zonzo  il  cervello 

Parziale  i Vale  solo  Persona  che  parteggia!!!; 
perciò  mal  si  usa  come  nel  seguente  esem- 
pio -Se  io  dovessi  narrare  i parziali  be- 
nefizi che  mi  avete  fatti  • cioè  t particolari 
benoflzi.  » 

Se  l’aggettivo  parziale  importa  solamente 
persona  che  parteggia,  errò  di  tulio  il  cielo 
Matteo  Villani  (3,  77);,  che  disse:  Essendo 
l’izza  e la  invidia  parziale  cresciuta  mortal- 
mente, ec.:  errò  il  Bronzino  e fece  brutto 
complimento  dicendo  di  non  so  chi  (2,  263): 
A’noslri  del  paese  Fia  parziale,  ospitarle,  e 
grata:  errò  l’ab.  Menzini  laddove  disse  [(ip. 
v.  ni,  p.  334  e 361,]:  Non  è dunque  e- 
stinto,  anzi  regna  in  me  acceso  e tenace  que- 
sto amore,  e regna  anche  una  parzialissima 
stima  , generata  e prodotta  dalla  cognizione 
d’un  raro  merito.  - Errò  pure  il  Giordani  lad- 
dove nelle  sne  Lettere  da  me  pubblicate  a 
Genova  nel  1852,  disse  a carte  57:  Che  io 
la  prego  di  riverirmi  parzialissimamente.  - 
E cosi  pure  errarono  ed  errano  tulli  quelli, 
che,  sagnatamente  nelle  lettere,  adoprano  e 
dimostrano  t>arziale  affetto , parziale  me- 
moria, e simili.  Io  stimo  che,  siccome  par- 
zialità vale  eziandio  passione,  affetto,  così 
parziale  e parzialmente  partecipino  di  quel 
significato,  e valgano  Appassionato  , Affet- 
tuoso, Favorevole,  Amorevolmente,  In  modo 
parziale,  cioè  come  di  chi  è affezionato,  o 
com’  altri  dicono  , attaccato  ad  alcuno.  La 
quale  significazione,  rispetto  alla  generalità, 
s’accosta  dimolto  a quella  di  particolare  , 
speciale;  poiché  citi  si  dimostra  parziale  d’al- 


cuno,  o chi  verso  alcuno  nutre  stima  par- 
ziale , o chi  rende  parziali  benefizi , questi 
n’è  manifesto  fautore,  aderente,  affezionato, 
ed  è ben  distinto  dagli  altri.  Insomma,  quanto 
a me,  non  veggo  che  le  parole  in  càpite  fac- 
ciano forza  alla  ragione,  e ben  parmi  che  il 
Gherardini  nella  definizione  di  Parziale  ab- 
bia aggiunto:  Che  di  preferenza  s'affeziona 
a che  che  sia.  D’altra  parte  questo  esempio 
di  Franco  Sacchetti  [Op.  div.,  134]  alle- 
gato pur  anco  dalla  Crusca  uè  dimostra  alla 
chiara  che  parziale  uou  sempre  significa  as- 
solutamente che  parteggia;.  Non  conviene  che 
sia  uomo  parziale,  Dè  di  parie,  perocché  uo- 
mo che  tenga  parte,  non  può  giusto  giudi- 
care. - Parziale  , secondo  lo  stesso  Gherar- 
dini, viene  anco  a dire  Pbrzialmenle  solle- 
cito o curante  o geloso  o tenero.  F.  questo 
mi  pare  il  senso  onde  l’usa  il  Sacchetti. 

Passabile, 

Pass  abi  lserte.  < Passabilmente,  voce  folta: 
Mediocremente,  Tollerabilmente,  i ( Azzec- 
chi) « ji,’  usato  da  molti,  ma  la  Crusca  am- 
mette passabile  soltanto.  » (Ugolini)  « Que- 
sto avverbio,  di  che  si  (a  tant ■ uso  da’mo 
derni,  io  non  so  che  sia  staio  mai  rlceruio 
in  lingua.  - Come  state ? Oh  ! passabilmn 
te.  - E che  cosa  significa?  Schifalo,  e usa  in- 
vece Cosi  cosi.  Mediocremente.  » (Valcrianl) 
« Passabile  per  Mediocre,  benché  il  Vocali- 
Io  registri  con  due  esempj  del  Salrini,  ve 
tra  i francesismi,  che  vorremmo  proscritti, 
massimamente  se  s’aggiunga  a Saniti,  Pa- 
trimonio, e va  dicendo,  passabilmente,  pa- 
rolaccia che.  nessun  Vorab.  ha  finora  ac- 
colta. > (Bolza) 

Non  la  Crusca,  ma  l’ab.  Manuzzi,  il  Tra- 
maler  e il  Fanfani  ammettono  con  due  e- 
sempj  del  Salvini  la  voce  Passabile  nel  si- 
gnif. metaforico  di  Comporterole,  Mediocrt, 
e,  come  aggiugne  il  Gherardini  che  n’allega 
un  altro  dello  stesso  ed  uno  del  Lami,  ì>« 
potersi  ammettere,  Da  potersene  coniente 
re  , Non  al  lutto  spregevole.  La  quale  si- 
gnificazione gli  deriva  per  avventura  dal  verbo 
Passarsi  d’olcuna  cosa  o persona  per  Cea- 
tentarsene,  sostenuto  da  ottimi  esempj  del 
secolo  xiv.  Laonde  non  veggo  come  non  si 
possa  adoprare  ('avverbio  nel  senso  medesi- 
mo; maggiormente  che  l’Usa  lo  stesso  Salvini 
e Antonio  Cocchi;  ai  quali  fa  quilio  e bor- 
done l’oltrasevero  Fanfani.  Poich’egli  dice: 
« Ripreso  dall’Ugolini  e dal  Valeriani;  osato 
dal  Magalotti,  a E spiegando  Tollerabilmente 
l’adopera  in  barba  di  questi  ser  mastri  lava- 
ceci cosi  : t Non  al  tutto  male  , Passabil- 
mente. » Uh!,  Fanfani  mio  , voi  dunque  u- 
sate  le  parolacce  che  nessun  Vocabolario  volle 
finora  accogliere.  Un  par  vostro!  Oh  Arno 
fangoso!  L’esempio  del  Magalotti  non  cono- 
sco;  riferirò  quelli  del  Salvini  e del  Cocchi 
addotti  dal  Gherardini.  [Salviti. , Id.  peri- 


PASSARE 


579 


PASSO 


pttt.  Rol.  Freart , p.  72]:  L’autore  essendo 
passabilmente  buon  disegnatore....  arricchì 
il  suo  Discorso  di  lor  ritratti  [(de’rilratti  dei 
pittori)  Cocch.  Op.  3,  544]:  Desidero  che.... 
ella  giunga  una  volta  a persuadersi  che  sia 
meglio  non  medicarsi  quanto  si  sta  passabil- 
mente, e che  si  pub  usare  ii  sicurissimo  me- 
todo dell’  astinenza.  - 1 Toscani  , come  nota 
anclie  il  Tommaseo,  di  cosa  lolerabile  dico- 
no: Può  passare.  In  falli  il  Gherardini  nel 
5 1 5 di  Passare  , per  Essere  passabile  , 
cioè  tale  da  potersene  contentare  , ne  recb 
questo  esempio  del  Salvini;  pros.  tose,  2,  72: 
Questo  verso  può  passare.  - I)i  maniera  die 
passabile  e passabilmente  ne’predetti  signi- 
ficali , e socialmente  nello  stile  dimesso  e 
nel  parlar  famigliare,  non  mi  sembrano  ri- 
prendevoli,  nè  punto  francesi , avendo  qui 
la  loro  radice. 

Passare.  Passare  per  eloquente  se..  Esser  te- 
nuto. Esser  riputato  tate. 

| t . Nel  tomo  quinto  degli  Scritti  editi  e 
postumi  del  Giordani  leggo  a carte  237  que 
sto  breve  tratto  non  disutile  agli  studiosi  e 
castigatore  de’pedanti:  « Passare  per  Esser 
tenuto  è modo  che  ho  trovato  due  volte  in 
Davanzali;  nella  Germania,  cap.  46: 1 Vene- 
di....  passano  per  Germani.  - E nel  Dialogo: 
Apro....  passava  per  eloquente.  - Ma  trenta- 
cinque  anni  prima  di  lui  adoperollo  il  Caro 
nel  1563  avvisando  Torquato  Conti  che  dalla 
Corte  di  Pio  iv  non  doveva  sperare  fortuna, 
perchè  passava  per  Farnesiano.  i Qui  il 
Giordani  porla  per  intero  il  luogo  del  Caro, 
e soggiugne  : « Mi  è parso  di  giustificare 
questa  frase  oggi  usilatissima  , che  non  si 
trova  nei  Vocabolario.  » Questa  nota  il  po- 
vero Giordani  la  fece  da  giovine  nc’suoi  studj 
sopra  Tacilo.  Il  p.  Cesari  recb  poi  nel  suo 
Vocab.  uno  de’  precitali  esempj  del  Davan- 
zali, e il  Gherardini  nel  Suppl.  n’allegò  del 
Borghini  , dell’  Allegri  , del  Magalotti , del 
Tocci,  riferiti  anche  a cose. 

§ 2.  Passar  di  vita.  V.  Vita  , e vivi 
e ridi. 


Passarsi.  « Passarsi  iti  alcuna  rosa , per 
Farne  a meno,  è morto  da  fuggirsi  da  chi 
vuoi  parlare  italiano  , e non  francese  I 
(Bolza) 

Egli  è da  Monte  Spertoti,  e conosce  i dia- 
voli romiti!  Ma  non  conosce  il  § lxiv  della 
Crusca  del  Manuzzi  e il  uiv  del  Suppl.  del 
Gherardini  ! Dove  è tanto  , e d’avanzo  , da 
mandarne  contento  tulio  il  mondo  : ed  ol- 
tracciò gli  è modo  tanto  italiano  e comune 
e buono  che  si  trova  direi  quasi  in  lutti  i 
migliori  scrittori!  Veggano,  veggano  gli  stu- 
diosi in  quali  tempi  cadde  la  povera  lingua 


italiana!  Qui  giova  riferir  solo  l’articolo  Ghe- 
rardiniano  : < Passarsi  di  che  chi  sia  o 
di  far  che  che  su.  Ometterlo,  Omettere 
di  farlo , Noi  fare , lasciar  di  farlo.  - Or 
molle  sono  Patire  belle  cose  le  quali  dell’u- 
lilitì  di  questi  frutti  dire  si  potrebbono:  ma 
per  ora  qui  me  ne  passo,  perchè  forse  all’ul- 
timo di  quest’opera  ne  parlerò  più  ordinata- 
mente.  [Cavale.,  Pungil,  10]:  Sonmi  anche 
passalo  di  non  rispondere  più  tosto,  perchè 
da  Bruggia  v’avca  scritto  poco  innanzi.  [.Vlaes. 
Luig.,  in  Don  Gio.  Celi.  p.  26,  ediz.  fior. 
1720  »] 

Passato,  i St  usa  dire  da  molti  - Questa  car- 
ne é passata.  - Deve  dirsi  : Questa  corno  è 
stracca.  > 

Questo  imperioso  deve  dirsi  perchè  mo’nol 
dite  aToscani,  i quali,  conforme  nota  il  Tom- 
maseo, dicono:  Frutto,  uomo,  donna,  carne 
passata  ? Io  credo  cb’e’vi  risponderebbero 
per  benino.  Esser  passalo , per  Esser  vec- 
chio , lo  nota  anche  il  Suppl.  a’Vocabolarj 
con  un  esempio  del  Salvini.  Voi  passate 
troppo  spesso  le  cose  a guazzo. 

Passione,  a t ale  patimento,  pena,  travaglio, 
e si  usa  eziandio  per  Affetto  d'animo  . e 
per  Compassione.  Non  rosi  però  nel  senso 
di  preoccupazione  dell’animo,  per  spirito  di 
parto,  e via  via.  » fLUsonl) 

E’ piace  come  l’orso.  Passione,  per  Opi- 
nione favorevole  e disfavorevole  di  alcuno 
secpndo  il  Manuzzi , o per  Forte  preoccu- 
r.ionc  d’animo  in  favore  o contro  di  chi 
o che  che  sia  secondo  il  Gherardini,  o per 
Quella  parzialità  che  deriva  in  noi  dai 
nostri  offctli  secondo  il  Rocco,  ha  esempi 
della  Cronica  di  L.  Morelli,  del  Pulci , del 
Machiavelli  e del  Salviali.  Veggiamoli.  [Mo- 
rel.  L.  Cron.  in  Deliz.  Erod.,  tose.,  v.  19, 
p.  247]:  Hanno  eletti  uomini  passionati , e 
quali  hanno  posto  detto  balzello  ingiusto  e 
disonesto;  e in  oltre  ii  Consiglio  Io  ha  rad- 
doppiato avanti  si  scoprisse;  che  mostra  pas- 
sione di  che  mette  innanzi  e di  chi  lo  vince  • 
al  bujo.  [Machiav.,  Slor.  ìib.  5]:  Rade  volte 
accade  che  le  particolari  passioni  non  nuo- 
chino  alle  universali  comodità.  [Salviat.,  Prol. 
i,  Granch.]  : Ed  ascollan  le  cose  , c senza 
punlo  Di  passion  ne  giudicano.  (Esempio  ri- 
ferito dal  Belli).  [Morg. , i , 28]  : Come 
car  fratello  Come  car  fratello  Consiglierotli 
senza  passione.  (Allegato  dal  Rocco) 

Passo.  « Paro  I suoi  passi:  - Egli  fece  i suoi 
passi  per  aver  giustizia:  - in  luogo  di  ri- 
correre, i modo  da  non  approvarsi.  I 

Io  non  oso  affermare  che  sia  modo  da  ri- 
provarsi ; e me  ne  tiene  molto  in  dubbio  e 
79 
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quasi  m’ affida  ilei  contrario  quel  che  ne  no- 
tano i Vocabolarj.  Parsi,  si  dice  delle  Gite 
che  altri  fa,  e delle  cure  che  si  prende  per 
riuscire  in  che  che  sia;  e Passo,  figuratasi. , 
vale  Maneggio,  Pratica,  Il  prendere  un  par- 
lilo. Ed  eccone  qualche  esempio  chiaro: 
[Car.,  Leti.  ined.,  3,  276]:  Intanto  io  sup- 
plico l’Ecc.  V.  che  quando  io  sia  forzato  di 
far  questo  passo , si  degni  di  mostrare  alla 
M.  S.  con  che  animo  lo  fo.  TMaufred.,  Lelt. 
in  Lelt.  Bolog. , v.  i,  p..  3GJ:  Io  mi  riduco 
mal  volentieri  a fare  un  tal  passo  con  un 
compare  [Panant.  Awent.  2,  26]  : Ma  io 
non  domando  più  nulla  a lui;  vado  facendo 
quei  passi  che  credo  di  poter  fare.  - Per  la 
qual  cosa,  parlando  anche  di  giustizia,  per- 
chè dovrfi  errare  con  lutti  che  dicono  Farà 
i miei  passi  , cioè  Farò  le  mie  pratiche  , 
Prenderò  le  mie  cure  , i miei  partiti , per 
averla?  È maniera  del  famigliar  discorso,  nè 
mi  pare  erronea.  Tuttavia  mi  rapporto  a’savj 
ed  esperii  conoscitori  della  nostra  lingua. 

FAsritccrro.  ( Pastlccciii:  in  buono  italiano, 
così  l' Azzecchi , li  chiamano  iurte  ile,  tor- 
iclloni,  umettine,  tortini,  J 

Vari  sono  degli  uomini  i capricci: 

A chi  piaccion  le  torte  e a chi  i pasticci. 

Patti  chiari,  amici  pari:  a me  piacciono 
questi  e quelle.  Pochi  di  passano,  che  a Fi- 
renze saggiai  torte,  pasticci,  pasticcini  e pa- 
sliccetli  da  far  risuscitare  i morti!  E se  Mon- 
signore e l’ altro  noi  credono,  si  scuotano  i 
panni.  Sentiamo  il  Rodinò:.  tt  Non  so  perchè 
l’ Ugolini  abbia  a seguire  P Azzocchi  nella 
sua  antipatia  verso  i pasticciti,  che  sono  pure 
legittimi  figliuoli  del  pasticcio  , il  quale  è 
toscano,  toscanissimo.  i>  Sentiamo  il  Fanfa- 
ni:  tt  Pasticcrtto,  dim.  di  Pasticcio,  Pas- 
ticcino. L' Ugolini  il  riprende;  lo  usò  il  Sal- 
vini, cd  è dell’uso.  «Dunque  Monsignore  si 
tenga  i suoi  tortelloni , e lascia  a noi  i no- 
stri pasticcelti  o pasticcini , de’  quali  trovo 
esempi  nella  Presa  di  Samminiato  del  Neri 
£6,  54],  nella  Palinodia  del  Leopardi,  e nel 
Girella  del  Giusti. 

Patriotto.  t Patriota  , patrlotta , patrlotto,  in 
luogo  di  compratiotn  o compatrioita,  o anche 
ne l senso  di  Zelante  pel  bene  della  pall  ia, 
non  sono  delta  buona  lingua,  » (Bolzu) 

Disse  il  Fanfani  tre  anni  prima  del  Bol- 
za:  a Patriotto.  s.  m.  Amante  della  pa- 
tria. È voce  condannata,  ma  non  so  se  con- 
dannabile ; usolla  il  Salvini  nelle  noie  alla 
Perfetta  Poesia.  Il  Della  stessa  patria.  Anche 
in  questo  signlf.  è ripreso  : lo  usa  Jacopo 
Nelli,  a Eccone  gli  esempj  riferiti  dal  Gltc- 
rardini.  [Salvin.,  Pros.  tose  , 2,  189]  : Oh 


quanta  messe  di  lode  ricoglierà  chi  si  darà 
tutlo  e consacrarsi  agli  studj  di  nostra  lin- 
gua, a cui  ogni  buon  patriotto...  è tenuto! 
(Quanto  e qual  messe  di  lode  raee olga  og- 
gidì chi  s‘  è dato  a tali  studj  da  buon  pu- 
triotto,  nè  sfornilo  affatto  di  biscotto  e di 
viatico,  l'amico  e studioso  lettore  lo  sap  à). 
[Id.  -Marat.,  Perf.  Poes.  3,  386,  ediz.  l.lass. 
mil.]:  L’amore  ch’io  porto  alla  mia  lingua 
è grandissimo  ed  è cosa  da  buon  patriotto, 
quale  ognuno  si  dee  professar  d’essere.  (Bi jl;. 
no  / Venga  l’ab.  Salvini  a veder  uggii 
buoni  patriotli  clic  ei  sono , rispetto  alla 
lingua!).  [Nelli,  J.  A.  Commcd.,  2,  249] 
Nè  mai  ci  fu  permesso  nè  a me,  nè  ad  un 
altro  mio  amico  e patriotto,....  dare  aleuti 
ragguaglio  del  nostro  stalo.  - Nell’  uno  e nel- 
F altro  senso  a me  uon  pare  nè  brutta,  né 
forestiera,  ned  erronea  voce;  ma  d’altra  [arie 
a Vienna  non  può  nè  dee  sonar  tale! 

Pathiziato.  « Per  nobiltà,  ordine  de’ patrizi, 
l‘  Alberti  la  chiama  voce  dell'  uso:  te  giuste 
alta  Crusca  f ammettono  con  due  «empi 
ili  classici,  > 

Non  di  classici , ma  d’uu  classico , qual 
è Paolo  Del  Rosse,  che  nel  volgarizzamenti) 
delle  Vite  di  Svelonio  l’adopera  due  volle 
nella  giunta  del  Vives  a quella  di  Cesare.  U 
voce  è buona  e nostrale,  e gli  esempj,  ad- 
ditali dal  Bergamini,  sono  a carte  368  del- 
IV  ediz.  di  Vcuezia  per  F.  Piacentiui,  1138. 

Patrizzare.  V.  Madreggiare;  ed  aggiugni 
che  di  questo  patrizzare,  oltre  l’esempio 
quivi  accennato  del  Boccaccio , n’  allega 
un  altro  del  Varchi  ed  uno  del  Cesari  fai. 
Mnnuzzi  nelle  Giunte  e Correzioni  del  suo 
Vocabolario. 

Pattumiera,  a Veggo  che  alcuni  dan  questo 
nome  a quell'  arnese  di  legno  con  munirò 
ritto  per  uso  di  menerei  le  immondizie  o 
la  spazzatura,  derivandolo  ragioncvotmenu 
da  pattume,  che  appunto  significa  Spazza- 
tura o Miscuglio  di  cose  infracidine.  Ile 
io  noto  che  pattumiera  non  è registrato . t 
che  i Toscani  chiamano  quest'  arnese  Cas- 
setta da  spazzatura  o della  spazzatura.  > (Mo- 
lossi) 

Così  di  fatto  nota  anche  il  Carena  ; uu 
quella  che  nel  mio  dialetto  e in  altri  d’I- 
laiia  dicesi  Ruscarola,  i Toscani  di  Pietra- 
santa  e d’  altri  luoghi  la  chiamano  Putiti; 
micra:  voce , se  forse  non  propria  per  Ciò 
che  si  toglie  via  dal  pavimento  nello  spaz- 
zarlo, certo  più  comoda  e servigevole  della 
Cassetta  da  spazzatura.  Ne  («trio  pure  il 
Parenti  nella  10  delle  sue  Esercitazioni  file- 
logiche;  e siccome  anche  noi  diciamo  Busco 
la  Spazzatura,  eccone  l’ origine  di’ egli  t'e 
dà:  » La  certa  origine  di  Rusco  mi  fu  ad- 
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dilata  «la  un  nostro  buon  filologo  nel  Dii. 
teil.  ital.  del  Jagemann,  ov’è  detto:-  Rusch, 
s.  m.  nome  generico  che  significa  Canna, 
Giunco,  e simili  piante;  e non  si  usa  fuor- 
ché colla  parola  Rusch:  Rusch  unii  Busch, 
giunchi  c sterpi.  - Ed  ecco  l’identico  nostro 
Rusch  e Busch,  ec.  » Vedete  un  po’onde  ne 
deriva  il  nostro  rusco!  Onde  ne  vengon  gl'im- 
bratti! Spazziamoli  via. 

Pazientare.  « Cioè  tollerare  , aver  pazienza , 
aspettare:  fuggi  questo  pazientare,  che  non 
si  trova  in  alcun  buon  autore.  « (Ugolini) 
> Focabolo  spurio . del  quale  non  abbiamo 
bisogno.  > (Colza] 

Pazientare  non  si  trova  in  alcun  buono 
autore?  Corbézzole!  vo’ siete  eruditi:  eppure 
il  Fanfani  e il  Gherardini  (che  ne  sanno  un 
po’  più  di  noi  altri  ; scusale  ve’ , ma  sono 
sincero)  lo  trovarono  nel  Buonarroti  e in  An- 
drea del  Sarto  (pur  citato  dal  Leopardi),  ed 
eccone  i loro  temi:  e Pazientare,  v.  intr. 
Fare  checchessia  con  pazienza,  Avere  pazien- 
za: è ripreso  dall’Ugolini,  e difeso  dal  Vale- 
riani:  trovasi  usato  nella  trailo/,,  della  Batra- 
comiomachia attribuita  ad  Andrea  del  Sarto, 
ma  che  io  creilo  del  Menzini , dove  si  leg- 
ge: E voi  insieme  ringrazia  di  buon  cuo- 
re, Che  pazientando  udiste  questa  istoria: 
e anche  il  Cherardini  ne  dà  un  esempio  del 
Buonarroti.  - [Fanfani],  » e Pazientare. 
Verh.  intrans.  Acer  pazienza , Aspettare 
con  pazienza . [Buonar.  in  Vasari,  Vit.  14, 
210]  : Vi  prego  di  pazientare,  e son  vo- 
stro. - [Gherardini]  » 

Pruinoso,  i - Lungo  i margini  erbosi  di  un 
lago  peschereccio , cinto  di  feconde  e peco- 
rone campagne  (titoh.  v.  t,  p.  Wì).-È  parola 
trotta  di  pianili  (V.  pianta)  dot  lat..evaU 
abbondante  di  bestiame.  Il  Gioberti  non  tro- 
rò  parola  corrispondente,  e la  coniò,  ed  è 
bella,  sonante  ed  espressiva.  > 

Non  la  coniò,  mio  bel  signore,  il  Gioher 
ti,  ma  la  trasse  dal  lat.  il  Monti  , se  pur  , 
come  credo  , non  la  trovò  bell’  e fatta  in 
qualche  scrittore  antico.  [Monti , Iliad.  1.  2, 
v.  806]:  liscia  con  essa  [schiera]  Di  cam- 
pestri garzoni  una  caterva , Che  del  Fene» 
li  paschi  e il  pecoroso  Oreomeno  lasciar. 
Il  Cherardini  P interpetra  per  Ricco  o Ab- 
bondante o Ferace  di  pecore,  e l’ab.  Sal- 
vini traduce:  Oreomeno  Per  le  gregge  d’a- 
gnelli insigne  e ricco.  - li  testo  greco  ha 
H)p%bfi.iviu  aoì.ós.niho i , e il  lat.  letterale 
Orchomenum  picurosum  ! 

Pedissequo.  « Foce  assai  comune,  ma  da  fug- 
girsi . perchè  barbara,  il  (Ugolini , Vocab. 
sotto  la  rubrica  Pe) 

e Pedissequo  è voce  tratta  dal  Ialino  , e 


metaforicam.  presa  vale  che  va  dietro.  È 
bella,  e molla  usata,  e merita  una  sede  nel 
lessico  delia  lingua.  » [Ugolini , nel  Saggio 
di  voci  nuove  o svecchiale  tratte  dal  Primato 
di  V.  Gioberti,  e congiunto  al  Vocab.  di  pa- 
role e modi  errali!  V.  Pittorico] 


Nota.  Fra' citati  dal  tiergantini,  usò  pedis- 
sequo il  Pagiuoli,  S,  4. 

Pelletterìa.  < Per  Pellicceria  si  fugga.  « (Bol- 
sa) « k schifoso  gallicismo.  I (Valerianl) 

Il  cinquecenlo  non  franceseggiava , e nei 
Bandi  di  iptel  secolo  (1577)  si  legge  questa 
voce;  e m’ è piaciuto,  pochi  di  sono  , tro- 
varmi ti’  accordo  col  Fanfani  a Firenze  circa 
la  bontà  e l’utilità  di  questi  Bandi  nel  fatto 
della  lingua,  poiché  ne  somministrano’ gran 
copia  di  voci  o modi  eccellenti  per  l’ammi- 
nistrazione pubblica,  ond’  è priva  la  Crusca. 
L’ esempio  è questo,  recato  dal  Molossi  : In 
oltre  tener  conto  al  quadernuccio  consegna- 
togli dall’Arte  de’vajaj  di  tutte  le  pellette- 
rie, eli’  essi  vajaj  trarranno — per  mandar 
olle  conce.  - Oltracciò  lo  registra  lo  stesso 
Fanfani  cosi:  <i  Pelletterìa.  Quantità  di 
pelli  d’  animali  da  conciarsi.  Stratt.  Pori. 
Fir.  1652.  j Come  da  pellicce  viene  pellic- 
ceria, cosi  credo  che  da  pdlette  venga  pel 
Ictteria.  E poiché  c’è  un  peUicciere  , non 
mi  farebbe  specie  un  pellettiere  1 L’  Alfieri 
a carte  22  delle  sue  Foci  e modi  toscani 
traduce  il  frane.  Pelletterie  in  Pellicciami, 
buono,  ma  non  registrato.  Oli  che  magona 
d’  ottima  lingua  è la  Toscana , malgrado  di 
che  non  vuole,  che  la  giudica  da’ giornalisti 
e da  lettcraj  I 

Pen  l.  5 1.  Valor  la  pena:  andrai  per  la  mi- 
gliore, se  non  userai  di  questa  frase,  dice 
il  bissimi,  ed  io  aggiungo  sentir  troppo  di 
francesismo,  ne  vaul  pas  la  pelile,  che  L' Al- 
berti non  traduce  già  nuli  vale  la  pena,  ma 
bensì  non  ìorna  il  cono),  non  inorila  la  spe- 
sa. » (Ugolini)  « È orrido  gallicismo.  » (Va- 
lerianl) l Fa  tra  i francesismi  da  fuggir- 
si. » (Bolza)  « Manierò  falsa.  » (Azzocchi) 
« Maniera  errata.  » (Basi)  * £ francese,  z 
(Nicotra) 

$ 2.  Darsi  o prendersi  la  pena  di  Cure  una  co- 
sa, per  Prenderne  cura,  i modo  francese  . 
e non  usabile;  l'italiano  ha  darsi  pena  as- 
solutamente per  Affliggersi , Travagliarsi, 
che  gli  antichi  dissero  penarsi.  » Pantani, 
Leti,  precett.  p-  500  c Sri 
5 3.  « Porre  pena  in  qualche  cosa,  per  impie- 
garvi rura  c tanca , et  assicura  il  Corti- 
celli  essere  motto  francese , quantunque  u- 
salo  dal  ttoecaecio.  Alcuni  però  (V.  pero) 
diranno  di  voler  meglio  seguire  l'autorità 
del  Uoccaccio  . che  del  grammatico  Corti- 
celti.  1 (Ugolini)  * £ un  francesismo,  e chi 
lo  vuol  difendere  colf  autorità  del  Boccac- 
cio sappia  che  ti  Boccaccio  è pieno  di  gal- 
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licismi.  I Ci  duoli  chi  anco  la  Crusca  au- 
tentichi questo  nmdo  barbaro.i  i (Valeriaui) 

8 1.  Qui  par  proprio  che  ci  sia  (allo  at- 
trappito o piagoso  il  mal  di  Francia:  ma  te- 
mo assai  cite  tatti  abbiano  dato  una  male- 
detta capata.  E’mi  duo!  dei  Fanfani!  innanzi 
tratto  mi  s’ attiene  il  dare  una  brieve  con- 
tezza di  pena,  ed  è questa  che  fra’  suoi  va- 
lori ita  pur  quello  di  fatica , usato  da  Fra 
Guiltone,  dal  Malispini,  da’  volgarizzatori  di 
Seneca  e di  Livio,  dal  Cavalca,  dall’Aligbie- 
ri,  dal  Boccaccio  ; mi  s’ attiene  io  scongiu- 
rare l’accorto  lettore  a leggere  P Annotazio- 
ne n;n  dei  Deputati  e quanto  ne  scrive  il 
Gberardini  nell’  App.  alle  Grammatiche  da 
carte  348  a 379,  dacché  qui  non  posso,  co- 
me vorrei,  riferir  tutto  alla  stosa:  Da  ciò  si 
mostra  che  presa  la  voce  pena  in  questo  si- 
gnificato di  fatica  o negli  affini  di  cura,  o- 
fcra,  briga,  n’esce  di  tal  locuzione  non  alie- 
na un  concetto  ragionevole  e chiaro,  e otti- 
mamente appropriato  a mille  occasioni.  Ancor 
noi  sapevamo,  e non  da  ieri , dice  il  Gbe- 
rardini , che  in  vece  di  valer  la  pena  , si 
può  dire  Portare  il  pregio,  e non  pure  così, 
ma  eziandìo  Francare  o Portare  a Valere 
la  spesa,  Metter  conto,  Meritare  il  prezzo, 
ed  anche  in  altre  maniere,  tanto  è ricca  ia 
nostra  lingua;  ma  buona  ragione  non  è que- 
sta , perchè  ci  debba  esser  vietata  la  locu- 
zione Valere  la  pena.  Io  non  ne  recherò  gli 
esempj  prodotti  da  lui  d’ illustri  e toscani 
scrittori  approvati  si  nella  predetta  Appen- 
dice e sì  nel  Suppl.  a’  Vocabolarj  , ma  ne 
darò  di  Filippo  Sasselli  scrittore  pulitissimo 
del  secolo  ivi,  Leti.  p.  114:  E veramente 
che  quando  altro  beno  non  uscisse  di  questo 
negozio  per  i mercatanti  toscani  che  questo 
delle  mercanzie  che  di  là  vengono,  sì  var- 
rebbe la  pena  del  tirare  avanti  questo  com- 
merzio.  - Sotto  le  quali  parole  pone  questa 
nota  l’egregio  editore  di  quelle  lettere  sig. 
Ettore  Marcucci:  c Opportuno  esempio , so 
uon  altro , per  difendere  1’  ormai  universale 
uso  di  questa  frase  dalle  maledizioni  de’lin- 
guajuoli , a cui  pule  ogni  cosa  elio  sappia 
tantino  di  forestiero,  senza  badare  che  certe 
forme  comuni  ancora  ad  altre  moderne  fa- 
velle partono  da  un  comune  principio,  come 
ce  ne  avrei  da  mostrare  un  sacco  e una  mina, 
che  non  ci  vennero  di  Francia , ma  essi  e 
noi  le  abbiamo  attinte  da  un  medesimo  fonte 
latino  o provenzale,  a La  qual  cosa  avendo 
io  più  volte  ripetuta  in  queste  mie  carte,  qui 
mi  consola  1’  udirla  da  persona  pregevole  e 
negli  studj  della  lingua  assai  assai  versato. 
Aggiugnerò  solo  un  esempio  del  Salvini  (Pros. 
tose.  2,  3)  per  la  bella  ed  utile  verità  che 
contiene:  Ogni  sollecitudine  ed  ogni  premura 
che  ad  illustrare  cotanto  autore  [Dante]  s'im- 


pieghi , è bene  spesa  , e vale  la  pena  del  ri 

tempo  che  vi  si  consumi.  V.  dicasteio,  a i 

face.  442  del  voi.  1,  col.  1,  in  fine;  dove 
il  Parenti,  sì  riguardoso  e cauto  in  opera  di  i 

lingua,  usa  questo  modo  di  dire  scrivendo  t 

a me,  quasi  porgendomelo  a difendere.  Laon-  i 

de  concinudo  volentieri  col  prefato  sig.  Mar-  > 

cucci  che  Valer  la  pena  non  mi  ai  mostra  i 

di  natura  tanto  esotica  , che  io  lasciassi  di  i 

giovarmene  iu  qualche  caso, a malgrado  della 
scelta  che  potrei  fare  tra  il  Vare,  Mettere,  i 
Tornare  il  conto  ; Francare  , Meritare , 
Sopportare  la  spesa  ; Parlare  o Valere  il  i 
pregio.  il 

5 2.  Quanto  è a Darsi  o Prendersi  a t 
Pigliarsi , o Prendere  o Pigliar  pena  o la  i 
pena,  altro  non  è che  il  Darsi  o Prenderò 
o Pigliarsi  pensisro,  il  Darsi  fatica  o bri-  ■ 

ga,  eccetera.  Piè  punto  è vero  quel  che  m a 

scrive  il  Fanfani,  che  qui  diede  nell’ olirà-  i 

severo.  Poiché  la  stessa  Crusca , vera  e le- 
gittima , notò:  « Pigliarsi  pena  d’  alcuna  i 
cosa,  vale  Darsene  fastidio,  i Ed  io  credo  < 
fermamente  che  non  errasse  ; Btantechè  le  i 
ragioni  e gli  esempj  messi  innanzi  dal  Che-  i 
rardini  ne’  luoghi  sopradditati  sono  troppo  i 

forti  da  non  esterne  persuasi.  Eccoue  alcuni, 
a’ quali  n’ aggiungo  due  dello  stesso  Sassetti, 
e ne’  quali  tutti  vegga  1’  accorto  lettore  se  i 
Darsi,  Pigliarsi,  prendersi  pena  o la  pena  i 

importi  Affliggersi,  Travagliarsi!  [Borghi».  ! 

Vino.,  Op.  t,  434]:  Senza  pigliarsi  molla 
pena  di  pensare  se  i luoghi  ed  i tempi  ed  i 

altre  cola’  circostanze  lo  concedevano.  [Id.  i 

3,  231]  : Ma  del  tempo  più  antico....  non 
accade  pigliarsi  pena  per  mostrar  la  sempli- 
cità del  viver  loro.  [Id.  »'n  Pros.  fior.,  par- 

4,  v.  4,  p.  102]:  Le  sepolture  di  s.  Croce.  ■ 
sono  ne’  chiostri  e nelle  volte;  ma  queste  io 
l’ho;  non  ve  ne  pigliate  pena.  [Adrian.  Marc., 
in  Pros.  fior.,  par.  2,  v.  4,  p.  90]:  Sana 
prendersi  pena  degli  affari  della  patria  e del 
principe  , del  parente  e del  prossimo , per 

cui  dobbiamo  per  divine  precetto  faticare-  , 
[Sassett.  Lett.  p.  6],  Pensavo  non  avessi 
preso  pena  di  rispondermi.  [Id.  ib.,p.  1 • Il- 
io li  promisi  d’ affaticarvi,  e che  voi  piglio-  | 
resti  la  pena  volentieri  di  mandarmi  alcuni 
de’ vostri  madrigali.  [Ited.,  Op.  1 , 139]’ 
Prendetevi  la  pena  di  vederne  la  figura  nella 
tavola,  e c.  [Cesar.  Lett.  v.  li,  p.  76]:  la 
non  mi  diedi  la  pena  di  porre  il  V.  A.  B 
oppresso:  Per  acquistarmi  biasimo  da  color», 
che  non  volessero  prendersi  la  pena  di  esa- 
minare tutte  le  cose.  ( Un ’ altra  volta  pren-  | 
dersi  la  pena,  sciama  il  Fanfani , ed  era 
il  Cesari!  - Sfa  il  Cesari , caro  Fanfani, 
in  questo  affare  ha  ragione  lui.)  [Id.  ib., 
v.  il,  p.  381]:  Io  non  intendo  ch’egli  si  ; 
é dia  pena  di  scrivere  per  questa  cosa.  [Id- 
di., v.  il,  p.  143]:  Le  sono  obbligatissimo 
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della  pena  che  s’è  data  per  trovarmi  cotesto 
sig.  Massimino  Morosi.  [E  spesso  altrove] 

5 3.  Ma  non  poca  prendo  maraviglia  co- 
ro’ altri  più  sopra  riprenda  e danni  pena  nel 
rignif.  di  curo,  fatica  e simili , e poi  qui 
più  sotto  meni  buono  il  minio  Por  pena  in 
una  cosa  perchè  usato  dal  Boccaccio,  pieno 
di  gallicismi,  come  dice  l’altro  collega!  Ed 
anche , come  aggiustiamo  le  partite  circa 
quello  che  di  lui  n’è  scritto  in  appresso  , 
cortina,  pedr,  tutto  solo?  Ah  intendo: 
le  partite  si  aggiustano  con  ciò  che  n’è  scritto 
in  arar  meglio!  Orsù,  veniamo  alle  brevi. 
La  difesa  di  questa  maniera  di  dire  è nella 
precitata  Annotatone  xr.ix  dei  Deputati,  la 
quale  io  prego  lo  studioso  a legger  tutta  , 
dacché  qui  non  posso  riferirla.  L’accerto  che 
quella  lettura  non  sarà  senza  frutto.  Qui  si 
coutenti  di  questa  untorella  dell’ ah.  Colom- 
bo: a A me  pare  che,  solendo  la  fatica  per 
lo  più  cagionare  una  certa  pena , abbiano  i 
nostri  scrittori  potuto,  per  la  figura  metoni- 
mia , anche  italianamente  usar  pena  per 
fatica  nella  stessa  guisa  che  usarono  il  verbo 
penare  per  durar  fatica , e gli  avverbj  a 
mata  pena  e a gran  pena  per  con  istento 
e con  grave  fatica  , senza  che  alcuno  per 
ciò  s' avvisasse  mai  di  dire  che  il  detto  verbo 
e que’  due  avverbj  fossero  in  questo  senso 
usati  alla  provenzale  e alla  francese  anziché 
ali’  italiana.  » Se  questo  non  è buon  giudizio, 
io  non  so  qual  altro  possa  essere.  Rispetto 
poi  a’  francesismi  dei  Boccaccio,  vedi  la  mia 
prefaz.  a carte  xn  , e 1’  articolo  e le  note 

di  AGGIUSTARE. 

Penpentf,  in  forza  di  preposiz.  V.  Durante. 

Pendenza.  « Egli  ho  una  pendenza  col  gover- 
no che  malto  gli  preme  di  recare  a fine.  - 
Errore ■■  Egli  ha  in  pendente  un  affare , un 
negozio,  ec.  * (Lissoui) 

Questo  affare  o negozio  in  pendente  mi 
riduce  alla  memoria  la  supplica  d’ un  signor 
Milanese,  indirizzala  al  Ministro  Marescalchi, 
dove  quegli  lo  pregava  di  determinare  o far 
determinare  una  tal  quistioie,  c cominciante 
cosi  : « La  prego  di  dare  un  taglio  a quel 
j negozio  che  le  pende  da  tanto  tempo  di- 
» nanzil  - Pendenza,  per  Indecisione  , Stalo 
» di  una  lite,  di  una  questione  , o simile  , 
» che  non  è ancor  decisa,  che  è ancora  da 
ti  giudicare  i , è in  tutti  i Vocabolarj  dal- 
1’  Alberti  al  Fanfani  inclusive  con  un  esem- 
pio del  Redi.  Ed  anche  pigliasi  per  Diffe- 
renza o Lite,  onde  dicesi  Aggiustare,  Ac- 
comodare, Rimettere  le  pendenze.  Darò  l’e- 
sempio del  Redi,  eli’ è il  primo,  c l’allegato 
dal  Rohioia,  ch'è  l’ultimo:  gli  altri  aggiun- 
go. [Red.,  Lett.]:  Porgere  le  possibili  faci- 
lità alta  terminazione  di  si  lunga  pendenza. 


[Fanciat..  Senti.  Var.  p.  lui.  Alla  mia  par- 
tenza di  costà  lasciai  in  mano  di  monsig. 
Soldani  le  scritture  per  terminare  quella  be- 
nedetta pendenza  con  mio  fratello.  [Segner., 
Lett.  a Cos.  in,  p.  40}  S.  A.  nè  men  ha 
voluto  che  perda  alcun’  ora  per  dare  un  volo 
a casa  in  questa  città , ma  che  s’ informi  a 
Parma  de’  meriti  della  pendenza.  [Targ. 
Viagg.,  3,  222]:  Nel  1245  furono  aggiu- 
state queste  pendenze,  e rimesse  al  giudizio 
civile.  - Resti  pertanto  l’ onorevole  sig.  Lis- 
soni  co’  suoi  negozi  o affari  in  pendente  ! 

pendojo. 

Fare  il  pendnjo  è lo  stesso  che  Fare  l’al- 
talena , e lo  noto  qui  perchè  vo’  fare  una 
distinzione  da  Pendojo  ad  Altalena,  dicendo 
quello  significare  propriamente  il  dondolarsi 
ch’altri  fa  sopra  un’asse  o cuscino  sospeso 
tra  due  funi  raccomandate  a due  alberi  o a 
due  travi  del  palco  , com’  indica  la  voce , 
che  è da  Pendere;  e questa  valere  il  met- 
tersi in  due  , ciascuno  dal  suo  capo  , alle 
estremità  di  un  legno  attraversato  e bilicato 
sopra  un  altro  legno,  e quindi  farlo  alzare 
e abbassare  a guisa  di  mazzacavallo.  La  qual 
distinzione  , per  la  proprietà  del  favellare , 
parmi,  o m’ inganno,  assai  ragionevole;  con- 
ciossiachè  questo  altalenare,  o sollalzare  l’un 
I’  altro,  non  è un  dondolarsi  nè  far  pendéa, 
ma  un  andare  in  su  e in  giù.  Vero  è che 
la  Crusca  c il  Minucci  nelle  note  al  Malman- 
tile  chiamano  Altalena  sì  l’una  come  l’altra 
maniera;  ma  io  m’ afforzo  appunto  delle  ra- 
gioni di  questo,  il  quale  dice:  i ....  e fatto 
dare  il  moto  a detta  asse,  vanno  cantando 
[i  fanciulli]  alcune  canzoni,  con  un’aria  ag- 
giustata al  tempo  dell’  ondeggiamento  di 
quell’  asse.  E questa  è dai  Latini  detta  Oscil- 
lano, od  altre  volte  Pctaurum  pensile  ; e 
noi  la  diciamo  Altalena  , dal  lat.  Tollcno, 
che  vuol  dire  quella  Macchina  di  legno, 
colla  quale  si  cava  l’acqua  de’  pozzi;....  e 
questo  perchè  facevano  l’altalena  , come  la 
fanno  talvolta  anche  li  nostri  fanciulli,  eoo 
incrocicchiare  una  trave  sopra  all’altra:  ec. 
Quest’  altalena  in  alcuni  luoghi  di  Toscana  è 
detta  Biciàncole.  » Dunque  i Latini  significa- 
vano con  due  voci  o tre  differenti  le  due 
differenti  sorta  di  giuoco;  e ’l  penzolare  e 
l’ondeggiar  del  pendojo,  come  quasi  pendolo 
d’orologio,  ne  rende  proprio  l’idea  dell'oscil- 
latio  c del  pensile  de’  Latini:  e ben  talvolta 
può  far  mestieri  della  stretta  proprietà  del 
vocabolo  e della  chiara  distinzione  di  questi 
trapassatempi  fanciulleschi.  Le  lingue,  scrive 
il  Giordani , non  hanno  mai  troppo  di  voci 
specificate  e proprie;  e rozze  e misere  sono 
le  nazioni  la  cui  favella  n’  è più  scarsa. 

I Resta  cb’  io  dica  ond’ho  preso  questo  Pen- 
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do/o.  L’ho  dalla  viva  voce  d’ una  lidia  Sa- 
ncsc,  c da  una  novella  di  Luigi  Pulci,  dove 
racconta  d’un  tal  merendone,  che,  creden- 
dosi di  portare  al  Papa  un  papagallo , gli 
portò  un  picchio  , e dove  scrive:  « Intanto 
fece  fare  le  hisciaccole  [alias,  biciàncole]  a 
due  suoi  cittolelti,  quello  che  noi  chiamiamo 
a Firenze  l’altalena,  e a Pisa  anciscocolo 
[oggi  anitrorrolo  o ancicroccnlo ] , a Colle 
il  pendojo,  a llmna  la  premlifendola  [o  ca- 
nnpiendota  (1)  o rrmnoficna]  a Genova  lo 
balsico  [oggi,  bàsico],  a Napoli  la  salimpen- 
dola  [oggi,  .inncohprevolQ , e a Milano  li- 
doca  [in  Brianza  Listrocra,  in  Milano  Alta- 
lena,e Scocca  quella  dalle  funij,  acciocché 
meglio  intendiate;  e che  gli  parve  un  giuoco 
molto  terribile.  » Ed  a me  questo  Pendojo 
pare  mollo  significativo  e chiaro  ad  espri- 
mere la  nostra  reggiana  Sberlanza.  In  pro- 
posito di  tutti  questi  nomi  di  dialetti  dati 
all’  Altalena  della  Crusca,  scrive  I’  ah.  Sal- 
vini nelle  noie  alla  Fiera  del  Buonarroti,  p. 
445  , che  il  Redi  nel  suo  Vocabolario  Are- 
tino mette  da  venti  vocaboli,  tutti  significanti 
P Aliatemi;  e il  Cherubini  alla  voce  Scocca 
nel  suo  Vocabolario  milanese-italiano  scrisse 
d’  averne  ben  70  sinonimi  , raccolti  da’  varj 
dialetti. 

PENETRATO , 

Penetrazionr.  « /Vnn  ritrai-  - Tutti  tono  pene- 
trati rii  compulsione -in  luogo  rii  mossi, 
commossi,  ec.  Penetrazione,  in  luogo  di  per- 
spicacia, avvedutezza,  è strafalcione.  » 

Il  Gherardini  per 'contò  della  prima,  c il 
Betti  della  seconda  voce  rispondono  secco 
secco:  « Penetrato,  figuratalo.,  per  Assa- 
lito, Occupalo,  Compreso,  Preso  e simili.  - 
Del  resto , dati  due  che  ugualmente  fossero 
penetrati  dal  limore , questi  della  umana  , 
quegli  della  divina  giustizia  , io  non  dubito 
punto  che,  ec.  [Salvili.,  Dis.  ac.  3,  254  ] - 
Penetrazione.  Perspicacia.  [Cocch.,  Risc. 
Vii.  pittag-3  Ma  l’ istessa  intrinseca  Ironia 
de’ pareri  medici  di  Pittagora  darà  sempre 
ai  fini  conoscitori  una  grande  idea  della  sua 
penetrazione  sulla  natura  del  corpo  umano,  a 
Ricordo  che  Penetrativo , aggiunto  ad  uomo 
o ad  ingegno,  vale  Acuto,  Sottile. 


(t)  Questa  voce  canapi  coitola  trovasi  pure 
nelle  Prose  fiorentine  (in,  o,  IV  usala  rial 
Coltellini,  e registrata  ria!  Gherardini  c rial 
S'anfani.  L‘  esempio  è questo:  Possa  io  esser 
signor  d’  Andrioopoli,  se  non  et  sono  più  di 
quattro  clic  spasimano  di  voglia  di  dondolarsi 
un  poco  sulla  solila  eaiiapicodola.  Dove  la  voce 
dondolarsi  ne  fa  scorgere  ari  occhio  non  ap - 
partencr  la  canapieudola  alla  maniera  ri , li ’al- 
T'ilcna  ; e la  stessa  voce  canapieudola  ce  ne 
fa  accolti,  ricrironrio  per  avventura  ria  cana- 
po e pendolo;  quasi  canapo  pendente. 


Penna.  « Sfolli,  i>er  esprimere  la  fetta  e ve- 
locità con  cui  scrivono  , dicono  a volo  di 
penna:  non  sembra  modo  molto  felice,  e di- 
rai in  vece  a penna  corrente,  i 

5 1 . De  guslibus  non  est  disputandolo: 
a me  non  pare  quello  cito  a voi,  nè  so  ve- 
dere dove  sia  l’ improprielà,  la  falsa  metafo- 
ra, 1’  erroneità  dei  modo  predetto.  Queste 
osservazioni  non  montano  un  ago. 

§ 2.  Penna  matta.  Qui  toma  opportuno 
un  tratto  del  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab. 
di  Napoli:  c Fu  primo  l’ Amati  a dire  che 
penna  malta  presso  il  Boccaccio  (G.  4,». 
2)  significhi  posticela,  finta  , soprapjmsh. 
àia  la  Crusca  alla  voce  Penna,  5 vii,  disse 
chiaramente  valer  quella  Piuma  più  fintrk 
negli  urrelli  resta  ricoperta  itali ’ altra.  Sba- 
gliarono quindi  a creder  mio  e il  Baziarài 
e i Napoletani  adottando  la  spiegazione  dei- 
I’  Amati,  s II  Boccaccio  parla  di  quel  frale 
Alberto  , clic  vestito  a modo  d‘  orso  o a 
guisa  d'uom  salvatici),  fu  condotto  in  su  la 
piazza  di  san  .Marco , e però  dice:  avtndrt 
già  tutto  unto  di  mele  et  empiuto  di  sopra 
di  penna  matta.  La  piuma  più  fine  6 quella 
appunto  che  più  rende  somiglianza  del  pelo 
dell’orso  e dell’  uomo  salvatico;  e dall’altra 
parte  le  penne  io  qualsivoglia  modo  adattale 
a chi  non  le  iia,  saranno  sempre  posticce  e 
finte:  sicché  con  questa  interpretazione  si 
fareblie  dire  al  povero  Boccaccio  una  castro- 
neria. L’  Amali  al  finta  e posticcia  aggio- 
gite:  nel  senso  della  Sicilia  e della  Roma- 
gna nostra.  Sarà  cosi  , ma  nel  passo  del 
Boccaccio  non  credo.  Noi  Lombardi  chia- 
miamo penne  matte  quello  dell’  ali  e della 
coda  degli  uccelli  giovani  che  sono  piene  di 
sangue  e che  li  rendono  malaticci. 

Pensativo.  « Che  pensa:  p.  cs.  - Egli  è un  uo- 
mo mollo  pensatiro.-  Voce  popolare  e con- 
tadinesca , come  la  dichiara  1‘  Alberti  e 
ciò  basii.  » 

Non  basla,  dice  l’egregio  sig.  Rodino:  anzi 
bisognerebbe  dire  che  l’ Alberti  ha  torlo  ; 
che  il  Salvini,  il  quale  disse  d' un  tale  che 
egli  era  all’usanza  degl’  Inglesi  mollo  pensa- 
tivi), non  è meno  del  popolo  nè  contadino. - 
II  sig.  Rodino  poteva  ben  aggiugnere  che 
non  era  contadino  nè  popolano  Niccolò  Ma- 
chiavelli, che  ucll’Audria,  2,  4,  scrisse:!’ 
ne  viene  pensativo  di  qualche  luogo  solita- 
rio. - E’  poteva  aggiugnere  che  pensativo  (gli 
Antichi  dissero  pensilo)  è nei  Vocab.  del 
Manuzzi  con  questo  esempio  alla  stesa  del 
Salvini,  Pros.  fior.  4,  1,  lett.  101  : Signore 
di  sublime  ingegno  c di  grande  spirito,  c 
all’usanza  degl’inglesi  molto  pensativo,  e 
macchinatore  di  I ielle  cose.  - E’  |>oteva  ag- 
giugitere  quest’  altro  esempio  dello  stessi 
quivi  nella  lettera  110:  E gl’inglesi  essendo 
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nazione  pensai  iva,  inventiva,  bizzarra,  1 itera 
e frant  a,  io  ci  trovo  nei  loro  libri  di  prandi! 
vivacità  e spirito.  - IC  |ioleva  dire  in  fine 
die  tutti  questi  esempj  erano  allegali  dal 
Betti  nelle  sue  Voti  che  ti  credono  erronee 
e tuli  noi  sono  venute  in  luce  P an.  1856 
e 1857  nel  Giornale  Arcadico,  e ristampate 
da  sole  in  Roma  medesima  quest’anno  1858, 
prima  che  cominciassero  a vedersi  nell’An- 
tologia contemporanea  di  Napoli  le  Osserva- 
zioni del  sig.  Rodinò  sopra  il  Vocab.  del- 
I’  Ugolini,  e fossero  poscia  stampate  a parte 
aneli’  esse  ! E’  poteva  pur  anco  citare  il  So- 
mis,  che  n’  allegò  lo  stesso  esempio  del  Ma- 
nuzzi  nelle  Giunte  torinesi  1 

Pf.msion.ito.  a Abbiamo  in  voce  pensionarlo.» 

Darei  la  testa  ne’  muri.  L’amico  dice  più 
sopra,  proprio  li  dallato,  che  pensionare  non 
è voce  registrala  nel  Vocab.  ; ma  che  non 
ostante,  essendo  di  uso  comune  e non  con- 
traria all’  indole  della  lingua  , potrebbe  far- 
sele buon  viso;  e qui  ne  canta  che  pensio- 
nalo non  dee  spendersi.  Che  ragionare  è 
questo?  Per  tutto  Italia  corre  questa  voce  , 
benché  l’onorando  sig.  Valcriani  dica  che 
non  fu  mai  in  lingua;  e in  egida  v’ho  pur 
cantato  aneli’  io  questi  versi  del  Giusti: 

Placidamente 

Qua  e là  mi  esercito; 

È sotto  l’egida 
Del  Presidente, 

Godo  il  papato 
Del  pensionato. 

Pentimento,  e È male  maio  per  cassature , o 
correzioni.  » 

È d’  uso  fra’  letterati;  ma  cui  duole  il  pen- 
tirsi non  ne  faccia  caso.  Io  mi  pento  spesso 
( pur  troppo  n’  ho  il’  onde)  c l’ adopero:  ma 
lo  noto  qui  perchè  morirei  s’ io  non  potessi 
dire  clic  la  voce  Cassatura,  cui  prego  l’a- 
morevol  lettore  a veder  subito  nel  primo  vo- 
lume, è condannata  ila  chi  l’usa  qui  per  pura 
c moscata  ! Similmente  alla  voce  Percetti- 
bile usa  l’aggettivo  esigibile  , anzi  ne  lo 
propone  , dimentico  d’ averlo  notato  per  da 
fuggirsi!  In  Dare  riprende  la  frase  Darsi 
aria  d’  importanza  , c in  Piojnio  (a)  la 
mette  innanzi  per  buona  e corretta!  In  Riat- 
tamento suggerisce  la  voce  Ristauro,  c in 
Restauro  la  condannai  Condanna  nel  suo 
dove  Inciso,  e 1'  usa  sotto  Potere  , sost.  1 
E cosi  d’altre  mille,  come  ho  dimostrato.  E 
perchè  n’ammonisco  la  gioventù,  li  bonomia! 
dicono  clie  fo  male  e do  scandalo  1 

Per.  Per  il , Per  il  che  , Per  lo  che.  V. 

Articoli  , 5 5,  e l'Ortografia  del  Paridi 


, con  le  note  del  Parenti  a carte  1 94  e 
segg.  - Abbastanza  , Assai  , Troppo...  per 
V.  Abbastanza...  pkb.  - Per  degli  altri, 
ee.  V.  Articoli,  § 4. 

Pera. 

Lo  studioso  rammenterà  quel  che  nella 
Proposta  scrive  il  Monti  circa  la  forma  di 
dire  Fare  la  pera  , male  inlerprclala  dalla 
Crusca  c peggio  spiegata  dal  Biscioni.  E’ si- 
gnifica Tagliar  la  lesta,  e nulla  più:  laon- 
de ben  senti  l’ egregio  nostro  Fanfara  a spie- 
garlo così,  nò  più  nè  meno.  E maniera  an- 
lica  nel  mio  dialetto  reggiano  Fir  la  péra 
o la  mlona  per  Tagliare  la  testa  : nè  solo 
il  volgo  fiorentino,  come  noia  il  Ghcranlini, 
dice  pera  per  lesta,  ma  molli  altri  volghi 
italiani. 

Percorrere  » Non  v'è  manco  (in  nostra  lin- 
gua) ;/*r  Dire  brevemente;  1‘  Alberti  lo  none 
in  nota , e cita  laconicamente  Spor. , forse 
Speroni  ; ma  In  qual  lungo  dette  opere  di 
questo  scrittore?  J (Valcriani) 

In  qual  luogo  ? Anche  nel  dialogo  della 
Rcttorica,  come  nel  Vocab.  del  Manuzzi  notò 
, l’egregio  Polidori.  L’esempio  è questo:  Al- 
cune poche  cosette,  che  al  fatto  nostro  con- 
vengono, brievemente  percorrere.  - Dove  es- 
sendo l’avv.  brievemente  non  pare  che  la 
definizione  sia  tutta  propria,  o che  l’esem- 
pio quadr  ia  capello.  Di  fatto  il  Bergan- 
lini  pone  : ti  Percorrere  Srorrcre  , c qui 
Dire  brevemente.  fSpcr..  Or.iz  , Ciac.  Cor- 
nato a]:  E I’  esempio  non  è I’  allegato  dal 
Polidori,  ma  questo  nell’  esordio  : Di  voi  a- 
tlunque,  nobilissimo  capitano,  nato  al  mondo 
di  colai  pairia  [Venezia]  e di  lauto  padre, 
dovendo  parlare  al  presente,  piacerebbeni 
pur  assai  che  onestamente,  senza  altrui  bia- 
simo e vostra  noia , fare  si  potesse  che  , in 
percorrendo  le  vostre  laudi , mi  fosse  lecito 
a paragonarvi  con  molti  ile’  vostri  predeces- 
sori. - Dove  pare  al  sig.  Rocco  che , invece 
di  significare  al  motto  latino  Dir  brevemen- 
te , significhi  ciò  che  i moderni  direbbero 
Passare  a rassegna,  Enumerare.  Comun- 
que sia,  veggo  che  i Latini,  essendo  maniera 
(ulta  loro,  adoperavano  percurrere,  prò  stri- 
ctim  attingere,  breviter  diccre , e v’  aggiu- 
gnevano  talvolta  il  breviter  anche  loro  [Cic. 
3,  Orai.  14]:  Facites  partes  ette  fuerunt 
dune , qutts  motto  perrucurri  , vel  jtohus 
paene  pruderti  [Et  1,  ih.,  47]:  (lune  vttl- 
de  breviter  a te  de  ipsa  arte  permasa  situi. 
[hi .'  2 , Divin.  46]:  Uullas  res  oralione 
percurrere.  Laonde , anche  senza  gli  esempj 
dello  Speroni,  non  era  punto  voce  da  ripren- 
dere, chi  di  lettere  avesse  avuto  sol  lieve  tin- 
tura. Ben  parmi  assai  buona  ed  utile  t’osser- 
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variane  seguente  dello  stesso  slg.  Rocco  : 
« Sembrami  pure  che  niun  altro  verbo  gli 
si  possa  sostituire  quando  è usato  con  pro- 
prietà nel  senso  di  Andare  per  uno  spazio 
in  tulli  i versi,  come  quando  si  dice,  per 
esempio,  di  un  viaggiatore,  che  ha  percorso 
luna  I'  Europa.  Imperocché  se  il  Giambul- 
lari  disse  non  lasciando...,  di  guastare 
col  ferro  e col  fuoco  tulli  i paesi  da  lui 
trascorsi,  e se  altri  classici  adoperarono  tras- 
correre nelle  significazioni  che  or  si  dànno 
a percorrere,  non  mi  pare  che  sia  da  porre 
in  non  cale  la  differenza  che  v’ha  in  latino 
fra  trascurro  ( ultra  curro  ) e percorro 
( per  varia  loca  curro,  oheo,  lustro).  Quel 
di  Cesare’  [(De  bell.  civ.  lib.  1 , § xv)]: 
Oirmem  agrum  picenum  percurrit  , io  noi 
tradurrei  altramente  che  Percorse  tutto  l'a- 
gro piceno,  a (Il  Baldelli  tradusse  bravamen- 
te : Girò  tutto  il  Piceno.)  Se  altri  poi  si 
ostinasse  a rigettare  Percorrere,  egli  n’  ad- 
dila, oltre  trascorrere,  questi  altri:  Correre, 
peragrare,  pellegrinare  o peregrinare,  cer- 
care: e porta  quest’  esempio  del  Caro  : Qui 
si  risolve  di  mandar  V.  S.  a peregrinar  quel 
resto  della  Cristianità  che  le  mancava,  o forse 
a rivederla,  che  ormai  non  so  che  parte  sia 
d’essa  che  non  abbia  corsa  più  volte. 

Pi  nnrRi  . i Persi  per  perdei , e perso  per  per- 
duto si  lascino  al  volgo  , e a qualche  poe- 
ta. > (Ugolini)  « Perdei  non  persi , perduto 
non  perso.  » (Bolza) 

Le  dicono  coll’  ulivo.  Volgo  Danle  con 
lutti  gli  altri  poeti  di  prima  riga;  volgo  tanti 
prosatori  eccellenti  de’  secoli  xtv,  ivi,  xvh: 
de’quali  possono  vedersi  nugoli  d’esempj  nel 
Mastrolini,  nel  Kosler , nel  Gherardini  [Ap- 
petiti. Granirti,  p.  525),  senza  tener  conto 
degli  allegati  dal  Cinonio  nel  suo  trattalo 
de’  verbi  e dai  Vocabolari  di  Napoli  e del 
Manuzzi:  e volgo  Annibai  Caro;  che  Ire  se- 
coli fa  difese  queste  due  voci , scrivendone 
al  Corrado,  mio  concittadino,  cosi:  « Iodico 
che  ancora  [la  parola  persi  per  perduti ] 
per  buona  si  può  tenere  ; perchè  il  non  a- 
vcrla  usata  il  Petrarca  non  toglie  che  non  sia 
tale  , avendone  egli  lasciate  tant’  altre  delle 
bonissime.  E il  dire  che  non  si  debba  scri- 
vere con  altre  parole,  che  con  le  sue,  è una 
superstizione:  ....  Se  non  l’ha  usata  it  Pe- 
trarca, l’ ha  usata  Dante,  il  quale  mette  perse 
per  perdi  e persi  por  perduti....  Dir  che 
Dante  non  sia  autentico  nella  lingua,  è cosa 
da  ridere  (V.  avere  ,5  1,  e lungi).  E 
non  solo  da  Dante  questa  voce  è stata  usata 
con  questo  significato,  ma  da  più  altri  scrit- 
tori. Ed  io  mi  ricordo  averla  avvertila  in  al- 
cuni, ricordandomi  di  quello  che  n’era  scritto 
in  contrario,  b L’ esser  oggi  per  avventura 
più  frequente  le  voci  perdei  c perduto  non 


vuol  dire  che  l’ altre  debbano  stimarsi  erro- 
nee o poco  usate:  chi  non  è di  grossa  pasta 
c tondo  di  pelo  sa  dove  e quando  possono 
far  buon  giuoco  si  nel  verso  come  nella  pro- 
sa, e valersene  bravamente:  anzi  gli  esempi 
poetici,  anche  nel  corpo  del  verso  c fuor  di 
rima,  sono  un  subisso,  e de’poeti  di  primo 
cerchio:  onde  non  so  con  quanta  ragione  dica 
il  Parenti  che  « non  solamente  è licenza  ri- 
stretta a’  poeti,  ma  che  in  lor  medesimi  sa- 
rebbe mai  tollerala,  fuorché  per  servire  alla 
rima.  » È troppo  dire,  e lontano  dal  vero, 
benché  l’illustre  filologo  mi  potesse  per  av- 
ventura opporre  queste  parole  del  Redi  scrit- 
te al  Maggi  : « Non  ho  dubbio  alcuno  che 
non  sia  miglior  partito  valersi  del  perititi 
ette  del  perso;  nondimeno  perso  essendo  voce 
usala  dagli  antichi  scrittori , ed  oggi  avralu- 
rata  dal  comune  uso  [si  noti  Itene],  si  poò 
misericordiosamente  concedere  per  ragion 
della  rima  ad  un  uomo  povero  come  son  io.) 
Ma  quel  medesimo  Redi  poi  disse  in  prosa 
[Op.  v.  iv,  p.  53,  ediz.  niilan.  Class.  Ital.]: 
L’  ultimo  membro  che  egli  perse  fu  la  coda! 
- Il  fatto  si  è ebe  dal  dugento  a quest'anno 
di  grazia  185S  queste  due  voci  sottostale 
usate  da  Classici  che  non  erano  volgo,  e 
sono  in  bocca  tuttavia  de’  ben  parlanti;  c si 
dell’  unc  come  dell’  altre  , cioè  di  perii  e 
perdei,  di  perso  e perduto  (osserva  ottima- 
mente il  Gherardini) , si  vuol  con  giudizio 
far  capitale  non  che  per  acquisto  di  varietà, 
ma  ben  anche  a servigio  del  numero  orato- 
rio e a comodo  del  verso  : tulle  cose  alle 
quali  non  hanno  riguardo  i pedanti;  nè  quindi 
meraviglia  se  plumbei  riescono  e narcotici  i 
loro  scrini. 

Perdono  « In  luogo  rii  scusa,  i nuora  formata 
rii  civiltà  che  oggi  st  usa.  come  riice  il  Tom- 
maseo. da  motti  infrancesati.  Il  p'ocab.  ne 
reca  un  solo  esempio  del  Tasso,  e rii  eia 
rii  raro  dissero  i classici , noi  non  dobbia- 
mo usar  di  frequente,  t 

Le  parole  del  Meini,  non  del  Tommaseo, 
sono  queste  formali:  a Tra  i molli  infrance- 
sati, perdóno  è mera  forma  di  civiltà  : e ri 
son  parecchi  che  di  questi  perdoni  ne  chie- 
deranno cento  alla  sera  in  conversazione, 
che  poi  crederebbero  abbassarsi  col  doman- 
dare perdóno  a persona  da  loro  offesa  vera; 
mente.  » E sta  bene;  ed  è vero  che  quedi 
scopavegghie  e spilluzzicadame  fanuo  fastidio 
col  loro  dimandar  perdóno,  e mi  vengo»1 
alla  mente  que’  versetti  del  Giusti: 

In  brevi , rauchi 
Scipiti  accenti 
Pagato  il  dazio 
De’  complimenti, 
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Stretto  per  l’ andito 
Sfila  il  fon  toni 
Si  stroppia , e brontola 
Pardon  , pardon. 

Ila  v’ha  ben  altri  casi  dorè  questa  voce 
non  isti  a pigione , e vaie  un  non  so  che 
più  espressivo  c affettuoso  ed  umile  di  Semai 
e specialmente  con  persone  d’alto  affare,  e 
nel  fine  delle  lettere,  e per  occasioni  parti- 
colari. V esempio  del  Tasso  è questo  : lo 
nulla  merito,  e nulla  posso  , o cosi  poco , 
eh*  ho  sempre  bisogno  di  perdono,  ove  cerco 
d’  acquistar  lode.  - Al  quale  n’  aggiugne  il 
Betti  questo  del  Giordani  nella  famosa  lettera 
a Monsig.  Giustiniani:  E per  fine,  chieden- 
dole perdono  di  questo  mio  scrivere  troppo 
lungo,  e forse  troppo  alla  semplice , man- 
chino e bacio  umilmente  la  mano  a vostra 
Eccellenza  Reverendissima. -Siamo  11:  il  boon 
giudizio  degli  scrittori  vede  e conosce  dove 
più  o meno  s’ addica  la  tale  o lai  voce  , il 
tale  o tal  modo  di  dire,  e gli  onorevoli  cu- 
stodi ( sena  il  beneplacito  altrui  ) della  lin- 
gua rimangono  con  un  palmo  di  naso. 

Periferìa.  • V Azzoechi  ammette  tato  peri-' 
metro,  e non  periferia.  Dthbt  avvertirei  però 
che  ora  nette  giunte  al  Vocali,  trovaei  an- 
che periferia  con  un  esempio  dette  Prose 
fiorentine  «. 

In  nessun  luogo  del  Vocabolario  deli’ Az- 
zecchi ho  potuto  trovare  ch’egli  condanni 
questa  voce.  Parla  si  di  perimetro,  ma  non 
riprende  periferia,  di  coi  non  fa  motto.  Ecco 
una  prova  lucoleotissima  che  alcuni  reputano 
erronee  tutte  le  voci  che  non  si  trovano  nei 
Vocabolari  de’ galantuomini. 

Per  il  che.  V.  Articoli,  § S. 

Perito, 

Perizi*.  < Sono  usali  in  tal  senso  ehe  la  lin- 
gua nostra  non  polisce.  Virai  stimatore , 
stima.  » (Ussonl)  i Perizia  vale  esperienza, 
sapere:  non  è quindi  di  buona  lingua  ado- 
perare perizia  per  s<ima.  » (Ugolini,  Vale- 
riani,  Bolza; 

Giù,  figliuoli.  La  voce  Perito  , usata  in 
forza  di  sostantivo,  vale,  come  ben  pone  il 
Fanfani , Colui  che,  essendo  a ciò  matri- 
colato, si  sceglie  o dal  tribunale  , o dalle 
parti,  per  stimare  alcune  cose  o beni  , e 
farne  la  sua  relazione,  da  servire  di  base 
alla  sentenza.  E Perizia,  secondo  lo  stesso 
e il  Gherardioi,  vale  eziandio  Stima  di  una 
cosa  falla  da  persona  perita  di  essa  cosa. 
L’  ab.  Manuzzi  e il  Gberardini  n’  allegarono 
questi  esempj . [Inslr.  Cane.,  Tf 7J:  Il  quale 
[Cancelliere]  dovrà  dentro  a olio  giorni,  da 
che  ne  averà  avuta  notizia,  visitare  il  luogo 


con  qualche  perito,  e dar  conto  speditamen- 
te et.  [Targ.  Tozz.  Gio.,  Prodr.  55]:  Rela- 
zioni o perizie  concernenti  regolamenti  d’ac- 
que , ec.  - Il  Tassoni  nella  Tenda  rossa,  p. 
67,  dice:  Qui  sarebbe  da  far  menzione  d’un 
certo  procuratore  ferrarese,  il  qual  litigando 
sopra  la  misura  di  non  so  che  paramenti  da 
stanze,  e avendo  il  giudice  decretato  ebe  si 
facesscr  misurar  da  uu  perito,  condusse  un 
agrimensore.  (Anche  qui  chiamasi  volgar- 
mente periti  gli  agrimensori).  E Perizia . 
per  Operazione  e giudizio  di  periti,  la  noto 
pure  il  Tommaseo  nella  sua  nuova  Proposta. 

P*r  lo  Che.  V.  Articoli,  § 5. 

Perle  strare, 

Perlustrazione.  « Voci  false.i  (Azzocclii)  « Pa- 
role da  lasciarti  ai  soldati  di  Polizia  e mi- 
nistri di  Giustizia ■■  dirai , secondo  i cast  , 
Pare  indagine,  ricercare,  esplorare,  investi- 
gare, spiare;  indagine,  ricerca,  esplorazio- 
ne. i (Ugolini)  ■ A mala  pena  passatisi  con- 
cedere al  Vocab.  militare ■ non  usarli  mai.* 
(Valerlaui) 

Parla  con  molto  più  senno  e perizia  di 
lingua  il  Parenti  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di 
Bologna:  a Sogliono  usarsi  ancora  nelle  ma- 
gistrature incaricate  di  mantener  l’ordine  e 
la  quiete  fra’cittadini.  Questi  non  sono  come 
tant’  altri  vocaboli  barbaramente  introdotti 
nella  lingua  moderna , ma  sono  foggiati  so- 
pra il  conio  della  buona  antichità.  E noto 
che  presso  i Latini  i verbi  Lustrare  e Per- 
lustrare erano  tratti  al  signif  ; di  Peragrn- 
re,  Circuire,  Obsercare  , ec.  a È contral- 
tare fatto  bene. 

Permesso,  Sost.  « Voce  falsa  - Permissione,  Li- 
cenza, Concessione,  Facoltà  > (Azzecchi.) 

Altri  prima  di  Monsignore  avevano  ripreso 
questo  vocabolo,  ed  altri  prima  di  me  l’a- 
vevano difeso  con  un  esempio  del  Segneri 
I nell1  Incredulo,  part.  1 , cap.  29,  cii’è  que- 
sto: Veggiamo  che  il  tiene  in  briglia,  sicché 
non  trascorra  i limiti  del  permesso.  - Vera- 
mente il  Parenti,  che  notò  pel  primo  questo 
esempio  Delie  Annotar,  al  Diz.  di  Bologna, 
e dietro  lui  1’  ab.  Manuzzi  e i Vocabolaristi 
di  Napoli  non  gli  diedero  il  signif.  di  Per- 
missione, ma  lo  notarono  solo  per  usato  in 
forza  di  sostantivo,  e i Napoletani  lo  spiega- 
rono per  Ciò  eh'  è permesso , come  vera- 
mente significa,  ed  io  v’  aggiugnerei  : Ciò 
ch'ò  lecito.  Poiché  giova  veder  l’esempio  in 
fonte,  e farsi  più  da  aito;  dice  quivi  I’  Au- 
tore : Onde  alla  presenza  dell’  oggetto  gio- 
condo, mai  non  saprebbe.  [L’anima,  se  di- 
pendesse dal  corpo]  dargli  un  rifiuto  ani- 
moso per  anteporgli  l’onesto,  quantunque  a- 
cerbo.  È pure  veggiamo  accader  tuttora  Pop- 
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{■osilo  in  tanta  genie  , quanta  è quella  che 
milita  alla  virtù  Veggiamo  avverarsi  in  essa 
ciò  che  osservava  Aristotele , cioè  che  P ap- 
pelilii  superiore  comanda  all’inferiore,  quasi 
Ile  dominante  ad  un  suo  vassallo.  Veggiamo 
che  il  tiene  in  briglia,  sicché  non  trascorra 
i termini  del  permesso.  Veggiamo  che  quan 
do  questo  pur  li  trascorre,  c perchè  la  vo- 
lontà. . gli  abbandona  le  redine  sopra  il 
collo,  ec.  - Sicché  non  so  come  l’Ugolini  di- 
ca: « Ma  l’usò  il  Scgucri , e ciò  basti  V. 
Permessa  nel  Vocab.  della  Crusca,  § il.  r, 
TS'è  capisco  eziandio  come  il  Valeriani,  rifiu- 
tando l’autorità  del  Dollari  c del  Gozzi,  rin- 
calzi dicendo:  « Con  questa  autorità  [del  Se 
gneri]  la  sentenza  par  pronunziata  in  favor 
di  Permesso , c dell’  ampio  uso  che  di  lui 
fa  tutta  l’ Italia,  j Maggior  prendo  maravi- 
glia del  Fanfani  che  dice:  « Da  alcuno  è ri- 
presa: la  usa  il  Segneri,  ed  è di  uso  comu- 
ne. » Dio  buono! , menato  pel  naso  anche 
lui!  Ma,  signori  miei,  che  Pio  vi  benedica, 
se  non  mi  mostrate  altro  esempio  del  Segne- 
ri, questo  non  mi  fa,  nè  mi  ficcano  le  vo- 
stre affermazioni.  Bensì  m’  entra  questo  di 
Maestro  Donato  da  Casentino  (se  quel  testo 
è veramente  legittimo  ed  antico)  allegato  dal 
Gherardini  nel  breve  tema  seguente:  e Pre- 
messo. Sust.  in.  Permissione.  Lai.  Pcrmis- 
suo i,  »,  vel  Perniisene,  us.  - Ebbe  permesso 
dalla  guardia  che  ella  entrasse  in  prigione. 
[Don.  Cosen.,  Volgariz.  Bocc.  170  »] 

Permettersi.  i Per  prendersi  la  libertà, «osare, 
farsi  leciio,  prendersi  l’ardire:  es.-lo  mi 
permuto  di  darri  una  Irriga  - Voi  vi  siete 
permesso  ingiuriami  - sono  modi  che  ten- 
gono del  francese,  nè  si  trovano  ne'  Clas- 
sici nostri,  c 

Adagio:  prima  di  tutto  il  modo  sarà  sem- 
pre uno,  e non  più;  in  secondo  luogo,  per 
dirle  così  franche,  bisogna  aver  letto,  e mol- 
to diligentemente,  tutti  i Classici,  e conside- 
rato bene  la  natura  della  propria  lingua  e 
di  quella  onde  in  gran  parte  deriva.  State 
a sentire  questo  breve  articolo  gherardinia- 
no:  o Permettere  a sè  , o vero  Permet- 
tersi, in  senso  oppropriativo.  Vale  Farsi 
lecito.  Lai.  Sibi  permuterei  - Dimmi co- 

ni’ i’  possa  contrastare  a tanti  mali  eh’  ad- 
dosso mi  vengano,  e a quelli  i quali  io  me- 
li) » Il  cav.  Giovanni  araldi  fu  accademico 
residente  della  Crusca ■■  da  essa  era  chiamalo 
il  Rabbellito;  per  partito  preso  dalla  medesi- 
ma Accademia  l'anno  17 mi.  Popere  sue  cube- 
rò la  gloria  d'essere  annoverate  fra'  testi  da 
filarsi  nella  ristampa  del  Vocab.  . e gialla 
da  noi  qui  sopra  allegala  fu  riconosciuta 
monda  di  errori  di  tingila  da'  Censori  e Ve- 
putatt  deila  suddetta  Accademia  detta  Crusca. 
Chi  dunque  censurar  volesse  lo  scrivere  dei 
cav.  Ciò.  Ciraldi , consideri  ben  bene  quel 


desimo  mi  sono  permesso.  [Senec.  Pisi.,  p. 
389],  Dalla  qual  legge  di  natura  in  lutto  ili 
recedere  non  mai  a sè  permetterà  il  savio. 
[Salvin.  Casaub.,  136].  In  primo  luogo  si 
comincia  dal  permettersi  senza  scrupolo  non 
solamente  il  necessario , in  t si  cerca  di  più 
tulio  ciò  eh’  è cominodo  , ec.  [Girald.  6. 
Spir.  Sacerd.  1,  134  (1)  ].  » Il  Vocab.  di 
Napoli  ne  recò  un  esempio  del  Caro,  Eneid. 
x,  879  ; ma  non  s’avvide  che  quivi  l’ autor 
disse  promesso  e non  permesso  . come  beo 
osservarono  il  Gberardini  e il  Rocco:  tW 
liemque  sibi  el  longos  promisero t attuti 
Dal  lai.  adunque  da  Pcrmiltere  sita,  cioè  sb 
poteslalem  arrogare,  viene  l’ilal.  Perni- 
tersi,  e se  i Francesi  dicono  se  perni/ Uri, 
e’  lo  dicano  ed  ogni  bene  loro  ne  torni:  ira 
per  questo  è da  dire  che  franceseggiamo  ai 
o italianeggino  loro. 

Però. 

L’  Ugolini  , dielro  I’  orme  altrui  (2) , « 
ammonisce  che  peri  vale  per  questa  copi- 
ne, lai.  ideo  , e che  P usarlo  per  non  h 
wtrtto  non  è buona  cosa.  Lascio  stare  ch'e- 
gli l’usa  spessissimo  nel  suo  Vocab.  propria 
mente  nel  senso  da  lui  ripreso,  come  pii» 
vedersi,  per  grazia  d’esempio,  alle  voci  do- 
mestico, ESSRC1TARE,  MaUÌRAPO,  REPPCIf. 
pena,  § 3,  piazza,  eccetera,  eccetera;  ira 
nella  Crusca  del  Manuzzi  non  era  forse  que- 
sto 5,  die  vale  una  Crusca  intiera?  a Peri, 
è particella  avversativa  , e vale  Tintori 
Lai.  tamen.  [Ciambullari , Ling  Fior,  lib 
2 , in  fine]:  Le  adversative  [congiunzioni] 
levano  gli  ostacoli , et  mostrano  die  nulli 
impedisce  quello  che  si  desidera  inferire:! 
sono  queste;  benché,  advegna  , o aihxjM- 
chè,  ancoraché , sebenc,  et  le  rispondenti  a 
queste  tutta  via,  tutta  fiata , tutta  tdtl 
nondimeno,  nondi  marno,  nulladimeno,*d- 
ladimanco,  nientedimeno , nientedimaiier < 
però,  et  simili,  a S’io  non  in’  inganno,  se- 
giugne  qui  l’ inclito  Gberardini , in  male™ 
di  lingua  il  Giambullari  ne  sapeva  qualcosa- 
Di  fatto  ne  porge  non  pochi  esempj  neiìV- 
pere  sue  ; valga  questo  solo  delle  Lezio» 1 
carte  92  , ediz.  priuc.:  Ma  perchè  lo  sti- 
marsi che  così  fusse  , non  sarebbe  uu  pi- 
colo  errore,  vo’  mostrarvi  come  ciò  stia; 

ch'egli  si  faccia.  » Noia  dello  stesso  Oberar 
din!  a carte  1)1  delta  sua  Appendice  alle  granì- 
maliche  italiane. 

(2)  Parla  di  Però  con  la  sua  consueto  Io- 
trina  e giudizio  il  Parenti  nella  prima  tic 
citaz.  fimi.,  specialmente  rispetto  agli  esenti 
di  Gto.  Villani  recali  dalia  Crusca  moprt 
le  sue  ragioni , buone  in  particolare,  non  tee- 
gono  in  generale.  Vedi  l'Appendice  alle  yriia- 
maliche  del  Gherardini. 
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vertendovi  però  prima  elio  non  dovete  ma- 
ravigliarvi (V.  maledire)  , che  io  dica  il 
Cielo  avere  forza  in  noi,  e disporci  a le  cose 
che  ei  ci  inQuiscc.  - Oltre  a di  questo  come 
potevano  trascurarsi  le  due  pagine  (da  136 
a 1 38)  del  Fornaciari  negli  aurei  suoi  Discorsi 
filologici,  e le  sette  (da  459  a 467)  del 
Gherardini  nell’Appendice  alle  grammatiche, 
dove  sono  tanti  e tanto  solenni  esempj  di 
Classici  di  prima  portala  clic  è una  ma- 
raviglia, un  barbaglio?  Deh  gii  studiosi  le 
guardino!  Vo’riferirne  tre  solamente.  [Santo 
Agost-,  C.  D.  I.  4,  c.  31  , v,  li  , p.  187 
ediz.  rom.  curata  dal  Gigli].  Certo  qui  [Var- 
rone]  manifestò  tutto ’l  consiglio  e la  inten- 
zione di  quelli  che  paiono  savi,  per  li  quali 
s' hanno  a reggere  li  popoli  e le  cittadi.  Di 
questa  però  fallacia  per  maravigliosi  modi 
s’allegrano  e dilettano  li  maligni  demoni.  - 
(E  il  testo  lat.  dice  espressamente:  llac  ta- 
men fallacia).  [Varcò.  Boez.  Consol.,  I.  5, 
pros.  I,  pag.  150,  ediz.  Crusc.]  : Queste 
cose  che  tu  mi  dimandi,  tuttoché  sieno  al- 
tissime a conoscere,  sono  però  alquanto  lon- 
tane e fuori  del  sentiero  del  proponimento 
nostro.  (Testo  lat.  linee  aulem  tisi  peruti- 
lia  cognita,  tamen  a propositi  nostri  tra- 
mite paullisper  aversa  sunt.)  [Id.  ih.,  Pros. 
1]:  Haveva  [la  Filosofia]  lo  sue  vcslimenta 
di  fila  sottilissime,  e con  maraviglioso  arti- 
fizio— La  qual  vesta  però  havevano  le  mani 
d’  alcuni  huomini  violenti  squarciala  tutta: 
tc.  (Test.  lat.  Eandem  tamen  vesten  eie). 
Sono  pur  goffi,  dice  quivi  1»  esimio  filologo, 
questi  pedanluzzi  con  tutta  la  loro  prosopo 
peja!  - Aveva  ben  ragione  il  Botta  di  scrivere 
al  Robiola  che  « Perù  per  per  altro  si  legge 
spesso  ne’  buoni  autori  , massime  nelle  let- 
tere del  Caro,  e non  so  perchè  gli  Accade- 
mici della  Crusca  non  l’ abbiano  registrato 
nel  Vocabolario,  a Resti  dunque  assoluto 
questo  povero  Pei  ù nel  signif.  di  Nondime- 
no, Tuttavia,  Per  altro,  Ma,  e simili  ; e 
ridiamo  d’ un  nostro  ometlólo  , che,  come 
dicono  i Sanesi,  scriò,  s’ allindi,  s’ impelto- 
rì,  e volendo  fare  sopra  questa  congiunzione 
un' osservazione  tanto  conveniente,  al  no- 
stro dialetto,  quanto  alta  unicersal  lingua 
d'  Italia  , tafic  , diede  due  capate  sonore 
more  solito.  Perciocché  parlamentò  che  a l’u- 
so attribuisce  a peri)  la  significazione  di 
nondimeno  s e trasse  in  mezzo  un  esempio 
ambiguo  composto  da  lui,  o,  com’  egli  dice, 
da  una  padrona  di  casa!  E’c’è  sempre  ma- 
teria ridereccia  ! Non  6 l' uso  d’ oggi  , ma 
gli  esempj  degli  scrittori  di  tutti  i secoli  che 
gli  danno  anche  quella  significazione  , e se 
egli  o la  padrona  di  casa  non  sanno  parlare 
nè  adoperar  bene  a tempo  e luogo  e col  sen- 
no certe  particelle,  non  e da  inferirsene  che 
elle  sieno  riprendevoli,  ma  loro  due!  Povero 


diavolo:  quando  l’ometto  parla  di  lingua  ita- 
liana, egli  ha  le  lettere  in  confessione,  e non 
le  può  rivelare.  L’  osservazione  da  farsi  è 
questa,  che  per  lo  più  negli  esempj  classici 
infiniti,  la  congiunzione  perù  nel  signif.  di 
non  dimeno,  ec.,  non  è messa  in  principio 
della  clausola,  ma  dopo  una  o più  parole. 

Persi  ana.  « Quel  nato  ripara  alle  finestre  non 
solo  per  difenderle  dall’  acqua  e ver  impedi- 
re la  soverchia  lane,  ma  ben  anche  pei ■ ve- 
dere e non  eseei’ veduto.-  sostituisci  gelosia.  9 

La  grlosia  non  è , strettamente  parlando, 
la  persiana.  Questa  , secondo  il  Carena  , è 
una  specie  di  chiusura  esterna  delle  finestre 
formala  di  due  sportelli,  attraversati  cia- 
scuno di  spesse  stecche  parallele,  calettate 
obliquamente  ; serve  a parare  la  vista,  la 
troppa  luce  e il  conseguente  colore,  senza 
impedire  la  circolazione  dell'aria:  quella  , 
cioè  la  gelosia , è un'  Asse  variamente  tra- 
forata , la  quale  è infissa  nella  parte  in- 
feriore delle  basse  finestre  al  terreno,  prr 
impedire  in  grosso  i altrui  vista  , c anche 
per  vedere  ciò  che  si  passa  al  di  fuori  senza 
esser  vrduti.  D’altra  parte  tulli  conoscono  la 
differenza  che  passa  tra  le  gelosie,  pogniam 
caso,  de'conventi  e delle  chiese  c tra  le  per- 
siane. I!  Fanfani  dice  egregiamente:  s Alcuni 
la  riprendono,  e voglion  che  solamente  si  dica 
Gelosia;  ma  ormai  tutta  Toscana  la  usa  , e 
il  volerlo  impedire  sarebbe  come  tener  Arno 
che  non  corra,  t Sentite?  Anche  qui  faceste 
una  bambina , come  dicono  i Toscani  , cioè 
un  marrone.  Pare  che  ne  venga  propriamente 
da’  Persiani  : gli  Spagnuoli  dicono  auch’  essi 
Persiana,  i Francesi  Persienne. 

Perso,  v.  Perdere. 

Persona.  « Alcuno , per  !Ne&suno , i maniera 
stravagante  ed  equivoca,  da  non  invidiare 
a’ Francesi , i quell  dicono  Persona  in  quel 
medesimo  negativo  significato,  q (fil.  modo 

« Esempj  di  Alcuno  per  Nessuno  ve  n’ha 
in  buon  dato.  Ma  il  più  il  olle  volte  tal  signi- 
ficazione gii  vien  dal  contesto  e dall’  unione 
di  altre  parole  che  inducono  senso  negativo. 
Cosi  p.  e.,  dirassi  egualmente  Non  c’è  nes- 
suno e Non  c’è  alcuno.  In  quanto  a Persona 
non  sono  i soli  Francesi  ad  usar  questa  vo- 
ce por  Nessuno  : la  Crusca  ne  arreca  molti 
esempj  del  Boccaccio,  ed  il  Pezzana  due  ne 
aggiunse  dei  Caro.  Io  ne  addurrò  un  solo  del- 
l’Ariosto  per  servigio  de’poeti  [ Fur.  44,  50]: 
Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori,  Eccelto 
Paoni  prudente,  trar  persona.  - E qucsl’allro 
del  Giambullari  [Stor.  Eur.,  I,  57,  ediz.  Nap. 
1840  ]:  Perchè  non  era  offeso  da  loro,  non 
fece  novilade  alcuna  a persona,  salvo  che  al 
suo  nipote  Gualtieri.  » (Rocco) 
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Personalità».  « A parola  nuova,  e per  lopHs 
significa  Avversione  Ingiusta  c soma  motivo 
di  un  supcriore  contro  un  inferiore.  * Pug- 
gita.  » 


Pianeta.  « l'ale,  ss  mascolino,  un  carpo  ri- 
lette: se  femminino,  è denominazione  diquel- 
la  specie  di  veste  che  indossano  (V.  indos- 
sare) i sacerdoti  per  dir  ia  messa.  » (Bou») 


La  fuggirai  nel  signif.  ripreso  , ma  non 
già  nel  vero,  ch’è  l'essere  della  persona  , 
lat.  Personalità s.  Ed  è voce  cosi  nuova  che 
l’usf)  il  Buti  cinque  secoli  fa!  : Questa  è un 
essenza,  quanto  alla  personalità.  - E nella  Cru- 
sca e in  tulli  i Vocabolari  d’Italia;  ed  altri 
sbollila  sentenze,  dicendo  obV parola  nuova! 


persuasione.  « Non  i che  l’azione  del  persila- 
dece  - persuasiva  è la  facoltà  e la  forza  del 
persuadere  , secondo  il  Vocab.  . ne  l'uno 
ni  l'altro  può.  rigorosamente  parlando,  far 
le  veci  di  convincimento.  » 


« Dovrebbe  veramente  essere  gran  differen- 
za Ira  il  Persuadere  e il  Convincere,  e que- 1 
sto  dirlo  dell» intelletto,  quello  della  volontà, 
Pure  se  da  un  lato  Convincere  s’è  adopera- 
to sempre  nel  suo  stretto  significato,  non  si 
pub  dall’altro  dire  lo  stesso  di  Persuadere , 
che  si  trova  alcuna  voli»  nel  signif.  di  Con- 
vincere. s (Rodinb) 


Nota.  È da  considerarsi  anche  questo  5 del 
Cherardini  nel  Suppl.  a'Vocabolarj.  « Per- 
suasione, per  Vie  e maniere  atte  a persuade- 
re - Ingegnoml...  essere  copioso  d’esempli, ab- 
bondarne di  scnteuzie,  ricco  di  persuasioni,  forte 
d’argomenti  e di  ragioni  (Pandolf.  Govern.  Tarn. 
Sì  cdiz.Scron.  ISIS.)  » Circa  questo  tema  e 
dà  vedersi  la  bella  e dotta  Lezione  del  come 
Giovanni  Galvani  Della  originedelle  voci  Per- 
suadere c Persuasione.  Studiale  figliuoli. 


Io  non  sapevo  cho  Saturno  o Marte  fos- 
sero preti!  Poiché  Ciò.  Villani  (8,  41)  dice: 
La  pianeta  di  Saturno  e di  Marte  in  quell’anno 
b1  erano  congiunto  due  volta  insieme.  - Non 
sapevo  che  Venere  e Ciova  dicessero  messa! 
Poiché  lo  stesso  Villani  (11,  2)  ripeta:  E Ve* 
nus  pianeta  acquosa  si  trovò  nella  fine  del 
detto  Scorpione:  - e poiché  nel  Zibaldone  del- 
l’Andreini  lessi:  Giuppìter  è pianeta  dolce  e 
pacifica.  - Sapevo  bensì  che  <c  pianate  erano 
cose  buone  ; poiché  (ilo.  Boccaccio  nel  La- 
berinto  d’  Amore  (149)  osservò  giusUmenla 
che  le  donne  t Dicono  che  tutte  le  buone  co- 
se son  femmine;  le  stelle,  le  pianeta,  le  au- 
se, le  virtù  , le  ricchezze.  » Solamente  non 
posso  capire  com'entri  il  Diavolo  fra  le  più 
nate,  le  quali  dovrebber  anzi  farlo  scappare: 
eppure  nel  famoso  Lamento  del  Ratdovioi  (d. 
35)  si  legge:  E a darmi  addosso  il  Ita»' 
s'è  accordato  Colle  stelle  contradie,  e le  po- 
nete -Finiamo  le  burle,  tralasciando  glie- 
sempj  del  Passavanli  e d’altri  Non  era  quin- 
di da  lacere  che  gli  antichi  adoprarono  Pia- 
nerà tanto  in  genere  mascolino  quanto  in  rem- 
minino,  come  nota  la  Crusca,  e cbfl infero* 
minino  s'adopera  tuttora  nel  contado  toscano 
( V.  Nannucci , Teor.  Nom.  p.  6T9):  ali- 
menti qualche  povero  scolaro  polrelil»  ef- 
fondere un  pianato  colla  pianeta  , e impio- 
tar Giove,  Marte,  Venere  e Saturno! 


i 


petente  » Sebbene  a prima  giunta  paja  buo- 
* n a voce  . pur  non  le  vien  fatto  buon  riso 
da'purìstl:  il  perchè  dirai  pcUlore,  cliieJi- 
rore,  supplicante,  ec.  » Llssoui.  « Voce  falsa: 
Richiedìiore,  concorrerne!,  cbieditore.  » (Az- 
zecchi) « È da  avvertirsi  che  non  è voce  re- 
gistrala nel  Vocab. .ma  deriva  dal  latino  te- 
iere. » (Ugolini) 

Mi  pare  assai  ! Se  non  è nel  Vocab.,  vi 
sarà  presto  almeno  con  questo  esempio  del 
Simintendi  notato  dal  p.  Frediani.  t Ovili, 
magg-,  t,  123  ] Quegli. ..  dava  ferme  ri- 
sposte al  petente  popolo.  - Nè  solo  petente 
per  ch’eden' b,  ma  pelerà  per  chiedere  si  disse 
altresì.  Lo  stesso  p.  Frediani  n’allega  un  e- 
sempio  di  Fra  Jacopone  da  Todi  ; ma  oggi 
non  si  userebbe.  È voce  trita  solamente  la  pri-  j 
ma  nel  signif.  di  Supplicante,  dicendosi  pe- 
tizione la  carta  in  cui  è contenuta  la  sup- 
plica: Falsa  non  è,  non  è. 

(*)  Petto,  Seno.  Alcuni  confondono  l’uso 
di  queste  due  voci;  ma  tu  sta  attento,  o let- 
tore, pel  modo  di  adoperarle  , Petto  è del- 
1’  uomo  e della  donna  indistintamente  ; ma 
seno  è della  donna  solamente. 

PRUDENZANO 


Pianoforte  « In  vece  di  gravioembtio  e sta 
comunissima:  non  ostante,  la  seconde  io- 
tanto  dovrebbe  usarsi  da  chi  brama  di  sete 
vere  con  purità.  » 

Nelle  poesie  gravi  o pulitamente  gentili tu- 
ch'io  mi  atterrei  piu  volentieri  a cembalo  ' 
gravicembalQ,  sebbene  non  proprj  , 
questi  non  son  quello;  ma  nelle  prose  di  fi®' 
sivoglia  genere  i’  userei  francamente.  R P 
noforte,  inventato  nei  HIT  da  Crislofar'1  v 
madeo  Schroter  , organista  nella  cali™# 
di  Nord-bausen,  o condotto  a gran  peri®'' 
ne  presso  la  line  del  secolo  scorso  da 
vanni  Andrea  Stein  in  Augusta,  è l’islrume® 
più  caro  e tenuto  in  pregio  a’ di  nostri,  e*" 
inechè  facijmente  sazievole,  molto  diverso 
di  forma  cóme  d’ingegni  dal  cembalo, 
vicembalo  o clavicembalo  o clavicordio,  “» 
buonaccordo,  arpicordo  c dalla  spinetta:  di- 
venne prestamente  voce  universale  di  mu* 
ca,  e tutta  l’Italia  lo  dice  e io  ripete  M» 
giorno  da  lungo  tempo,  giacché  lo  reps"; 
pure  l’AIberli;  quantunque  nei  secoli'  scoi* 
si  dicesse  eziandio  , come  nota  il  Cara»' 
Lezioni  di  cembalo,  Esercizi  pel  cembm 
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La  damigella  ai  cembalo  , e slmili.  Nulla 
meno  il  Giordani,  che,  come  l’Italia  sa,  pur 
bramava  di  scrivere  cou  purità  e giudizio  , 
Dell’elogio  della  Maria  Giorgi,  bellissimo  c gra- 
zioso scritto,  disse  : E quanto  sia  mirabile  , 
tanto  è certo  cbe  più  volte  nelle  accademie 
pubbliche  e ne*  teatri  si  sperimentò  con  so- 
natori valentissimi;  ora  invitandoli  di  creare 
subiti  motivi,  a’quali  col  pianoforte  si  accom- 
pagnava; ora  pregandoli  che  i trovati  da  lei 
umilmente  seguitassero.  - D’altra  jwrte  pia- 
noforte è composto  di  due  parole  italiane  co- 
me gravicembalo  , nè  veggo  la  cagione  di 
tant’odio  verso  di  lui-  ben  è insoffribile  chi  per 
franceseggiare  lo  nomina  forte  piano.  Caso 
è che  nel  parlar  familiare  d’oggidl  si  fareb- 
be forse  canzonar  per  benino  chi  dimandas- 
se a una  giovine  : Si  diletta  lei  del  gravi- 
cembalo?  Oppure;  Le  piace  il  buonaccordo? 
Ovvero;  Studia  madamigella  il  clavicordio? 
Chi  non  vi  farebbe  su  un  morir  dal  ridere? 
In  oltre  è da  considerarsi  che  certe  voci  di 
scienze  e di  arti,  le  quali  denotano  novità  o 
Bramii  mutamenti  e però  sono  abbracciate  dal- 
l'universale, non  si  possono,  chi  vuol  tenere 
proprietà  o chiarezza,  facilmente  rifiutare  e 
disdire;  essendo  Parti  e le  scienze  in  una  con- 
tinua via  di  progresso  e di  perfezione,  ed  a- 
vendo  avuto  quasi  ogni  secolo  istrumenti  ed 
altre  cose  proprie  da  lui  trovate  o migliorate 
e nominate.  Gocciole  nel  mare  della  lingua. 
Ricordiamoci  di  Metraglia,  cbe  si  vorrebbe 
scambiare  colla  Treggea!  Ma,  parlando  solo 
d’istrumenti  musicali,  quanti  degli  antichi  ne 
sono  affatto  spenti  nell’uso,  e ne  pur  ben  di- 
chiarati ne’ Vocabolari  Nella  Crusca  non  tro- 
verete, per  via  d’esempio,  nè  Clarinetto,  ne 
Oboe,  nè  Ottavino;  e appena  vi  trovate  Fa 
gotto  senza  esempj  (I).  Orbene:  perchè  non 
riprendete  l’ oboe  , l’ ottavino,  il  riannetto, 
tutta  robaccia,  secondo  le  vostre  dottrine  cru- 
scose, da  fare  spiritare  i cani,  e non  ne  sug- 
gerite le  antiche  chiarine  o Chiarini,  o me- 
glio le  pive  e i pifferi?  Avete  forse  paura  di 
andarne  colle  pive  nel  sacco,  o di  fare  co- 
me i pifferi  di  montagna , cbe  audaron  {ter 
pifferare  e furon  pifferali? 


(I)  Il  Fanfant  non  registra  la  voce  Oboe , 
m a l'adopera  eolio  Fasullo.  Il  Giusti  nel  Hal- 
lo dissei 

Fra  tanti  titoli 
Nudo  il  mio  nome, 

Strazia  inarmonico 
Gli  orecchi,  come 
In  una  musica 
Solenne  e grave, 

Un  corno,  un  òboe 
Fuori  di  chiave. 


PUNTI.  DI  pianta.  * F.s.  - Questa  parte  di  di- 
scorso è stata  levala  di  pianta  dal  tale  au- 
tore- - dirai  di  peso.  > 

Abballa  eh’  i’  lego.  In  primo  luogo  sullo  le 
Voci  Bivaccare  e Ghette  l’amico  disse: 
Voce  tolta  di  pianta  dal  francese  , contra- 
dicendo  al  suo  precetto.  E se  può  tórsi  o le- 
varsi di  pianta  una  voce  da  una  lingua,  par- 
mi  che  se  ne  possano  tórre  o levare  anche  i 
concetti  o passi  da  un  autore.  Le  due  locu- 
zioni avverbiali  di  peso  e di  pianta,  registrato 
dalla  Crusca,  sono  tuttedue  figurate  e di  pari 
significato  a penna  e a caiamajo:  di  fatto  la 
Crusca  e l’ab.  Manuzzi  le  spiegano  egualmen- 
te, Putta  sotto  la  rubrica  Dir  e l’altro  nelle 
Giunte  sotto  Pianta,  cosi:  « Figuratam.  Le- 
vare o Pigliare  o llubare  di  peso  o di  pian- 
ta, si  dice  quand' altri  si  vale  interamente 
de’ concetti,  e de’ componimenti  altrui.  » L’e- 
sempio riferito  dal  Manuzzi  è questo:  [ Ma- 
pai.  Lett. , 1 , 221.  3 I quali  (versi)  voglio 
imitare,  ma  non  pigliar  di  pianta.  - Il  Ghe- 
rardini  uel  § 9 dice:  Di  Pianta.  Locuz.  av- 
verb.  presa  nel  signif-  di  Interamente  Del 
tutto.  - Fu  . . . Socrate  si  congiunto  d’affet- 
to alle  matematiche,  cbe  Aristofane  nella  Com- 
media intitolata  Le  nebbie,  fatta  di  pianta  per 
beffarsi  di  lui,  non  potette  far  di  meno  di 
non  burlarsi  insiememente  , ec  [Dal.  Cari. 
in  Targ.  Tozz. , G.  Notiz.  aggrand.  , I.  Il, 
pari.  I,  p.  3113:  » Aggiugnerò  due  chia- 
ri esempj  di  buone  penne,  dc’qoali  è note- 
vole per  altre  cose  il  primo.  [Ricci,  Calligr. 
Plani,  e Terenz,,  Prefaz3  : Ma  queste  (frasi) 
1’  ho  messe  giusto  in  questa  mia  raccolta  a 
bella  posta  per  disingannarci  poco  periti  del- 
la lingua  latina,  che  condannano  simili  espres- 
sioni latine  (V.  espressione)  come  barbare, 
e come  pretti  italianismi;  quando  {ter  lo  con- 
trario sono  di  purissima  latinità,  e se  rispon- 
dono per  appunto  all’  italiano , questo  addi- 
viene perchè  la  lingua  italiana  le  ha  prese  el- 
la di  pianta  dalla  latina,  di  cui  in  gran  par- 
te è figliuola.  [Parenti,  Calai.  Sprop.,n.  5, 
p.  3t]:  Quel  verso  dell’Aligbieri 

Le  donne,  i cavaller  , gli  «traimi  c gU  agi, 

rubato  poi,  quasi  di  pianta , da  messcr  Lo- 
dovico , per  ingiojellarne  la  fronte  del  suo 
poema.  - A niuno  facciano  specie  i furti  dei 
poeti:  più  grandi  ladri  non  conosco  : rube- 
rebber  con  l’alito. 

Piatto  t Per  vivanda  i strafalcione.  I Odi  U 

Cetani . Quando  giunse  il  re,  ero  alla  se- 
conda vivanda.  » 

Io  non  potrò  più  dunque  fare  un  piatto 
di  buon  viso  (ch’è  ’l  più  caro  e regalato  ai 
galantuomini , e proprio  quel  super  omnia 
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vullus  Accessere  boni  di  Ovidio)  agli  amici 
miei,  quando  per  avventura  vengono  meco  a 
desinare!  Chi  l’avrebbe  mai  detto  eli  che  un 
piatto  di  buon  viso  fosse  uno  strafalcione?  Av- 
viso subito  l’ab.  Minuzzi  e il  Fanfani  che  lo 
dipenniuo  da’  loro  Vocabolarj  ; io  ne  dipen- 
neró  questi  esempj  [Salvili.,  Annoi.  Pier. 
Buonar.  , p.  384,  col.  2]]:  Noi  diciamo  di 
una  cena  alla  buona , lesta  e cordiale,  che 
uno  fa  dando  di  quel  che  ci  è,  che  Ci  era 
un  piallo  di  buon  viso.  [Baldov.  Chi  la  sor- 
te re.,  alt.  2,  se.  25,  p.  65]:  A quel  poco 
ciré  in  casa  Aggiungeremo  un  piatto  di  buon 
viso  : E ne  sarà  ciascun  più  che  contento. 
[Torello  Vangelisti  in  Not.  Malm.,  v.  i,  p. 
157,  col.  2]:  Vi  faran  due  frittate,  una  coi 
zoccoli,  L’altra  in  peduli,  e un  piatto  di  buon 
viso.  - Ma  lasciamo  ir  le  burle.  L’Alberti  , 
Pah.  Manuzzi,  e il  Fanfani  notano:  « Piallo 
dicesi  anche  La  Vivanda  che  è dentro  il  piat- 
to: a e il  Gberardini  nel  5 1.  Io  spiega  per 
Imbandigione,  cioè  Vivande  apprestate  da 
mangiare  , c ne  reca  questo  esempio  clas- 
sico ed  antico  di  Bernardo  Giamlmllari  [Con- 
tin.,  Cirif.  Calv.,  I.  ili,  st.  458]  : E giunti 
in  saia,  féron  reverenza  A Meandrina  , ec.  ; 
Mentre  che  ella  aveva  proveduto  Circa  alla 
cena,  e per  tal  modo  ha  fatto  , Che  per  la 
sera  ella  fe’  Ior  buon  piatto.  - E nel  5 2 lo 
nota  per  la  Vivanda  che  reca  ciascuno  dei 
commensali  ne' conviti  di  comunella.  [Pa- 
pin.,  Hurcli.  149]  Symbalae  erano  chiamati  i 
conviti  fatti  a lira'  e soldo , ovvero  con  una 
porzione  di  vivande  per  ciascheduno  de’com- 
mensali  , detta  noi  il  piallo  , e da’  Romani 
[antichi]  sportala.  - Anche  si  dice  Far  piat- 
tello per  Fare  un  convito  di  comunella. 
[Dati  Giul.,  Disf.  5]:  Pertanto  nacque  pen- 
siero al  prefato  Pino  di  formare  una  compa- 
gnia di  cacciatori  di  quelli  amici  con  li  qua- 
li usava  di  far  piattello.  - E,  benché  detto  fi- 
guratamente, qui  torna  a caso  l’esempio  del- 
PAIIegri  (325)  riferito  dalla  Crusca:  Persua- 
dendosi forse  costui  die  sieno  P Accademia 
della  Crusca  e la  città  di  Firenze  una  stes- 
sa peverada  , e che  gli  abitatori  di  questa 
e’  frequentatori  di  quella  sien  un  pialtel  di 
que’med  esimi. 

Per  la  qual  cosa  ognun  goda  e assapori  i 
suoi  buon  piatii,  c si  guardi  dall’andar  die- 
tro agli  stentumi  e seccaggini  di  coloro  che 
vorrebbero  darci  sempre  la  panata  e la  stessa 
pietanza.  Voglio  perder  qualche  cosa  di  bel- 
ìo, s’e’sanno  come  mettesser  tavola  i Classici! 

Piazzi.  * Per  posta  o impiego  non  è nitro  che 
la  noia  piace  de'  Francesi:  c ne  perdoni 
r/uesta  volta  il  gentìllissimo  Nidi , da  niu- 
no  perù  (v.  Poro)  imitato,  che  scrisse  piaz- 
za di  un  soldato  per  posto  di  uu  soldato,  a 

Assicuriamo  le  partile.  Io  non  difendo 


piazza  per  posto,  ufficio,  impiego  in  gene- 
rale ; ma  voglio  fare  un’  osservazione  forse 
non  inutile , e liberar  per  avventura  il  Redi 
dalla  taccia  d’infrauciosato.  Come  è fastidiosa 
e riprendevolo  questa  voce  usata  rispetto  a 
luogo  o posto,  e rispetto  a carica,  impiego, 
uffizio  civile  ; cosi  panni  quasi  tecnica  ed 
antica  rispetto  a grado  o posto  di  s: Idolo. 
Poniam  mente:  ne!  secolo  ivi,  e in  Toscana 
dove  non  si  franceseggiava,  era  voce  comune 
come  attestano  i Bandi  antichi  toscani  del 
1568,  ne’  quali,  come  riferisce  il  Molossi,  si 
leggono  queste  formali  parole:  a E mancan- 
do la  piazza  dell’ hui  nti)  d’arme  per  morte, 
sia  tenuto  lui  et  sua  [suoi]  heredi  respetli- 
vamenle  (V.  mspettiyajsknt»)  reslituire  il 
cavallo  et  I’aruiadura  quando  sieno  in  esse- 
re, et  mancando  debba  restituire  la  stima  a 
chi  succeder?  nella  sua  piazza,  s Ora  leggia- 
mo gli  esempj  dei  Redi,  del  Magalolli , del 
Corsini.  [Red.,  Op.  6,  67]:  Quest’uomo... 
perchè  desiderava  d’  ottenere  una  piazza  di 
soldato  in  Livorno  , io  l’ lio  fatto  raccoman- 
dare dall’  iilustriss.  sig.  Marchese  Vitelli, 
piagai.,  Leti,  scient.,  lett.  8,  p.  113]:  Onde 
è che  a questa  sorta  d’  uifiziali , quando  si 
trovano  riformati  e cercano  di  tentar  nuova 
piazza,  torna  sempre  bene  l’andare  a rilente 
ad  allegare  diecine  d’ anni  di  servizio  , per 
non  tirarsi  addosso  quella  famosa  risposta 
consolatoria  che  delle  il  vecchio  Duca  di  Lo- 
rena a quel  povero  capitano  di  dragoni  che 
gli  chiese  avanzamento  , trovandosi  d’ aver 
già  servilo  12  anni  in  quel  posto.  Ec.  [Cor- 
sia., Isl.  Mess.  I.  4 , p.  317]  : Giunse  iu 
breve  tempo  dalla  Vera  Cruz  quel  tanto  che 
s’ era  domandato  , e si  diede  principio  alla 
fabbrica  perniano  di  alcune  maestranze  che 
si  trovavano  nell’esercito  con  piazza  di  sol- 
dati. - Ognun  vede  ad  occhio  che  ue’  quattro 
soprascritti  esempj  si  parla  di  soldato  ; e 
niuuo  ignora  che  piazza  morta  (ammessa 
pur  anco  dalla  Crusca  e dal  Fanfani,  che  poi 
dice  brutto  francesismo  , benché  usato  dal 
Redi  e dal  Magalotti,  piazza  per  posto!)  (a 
denominata  dagli  scrittori  militari  piè  rag- 
guardevoli tanto  la  Paga  moria  o quel  Va- 
ga mento  abusivo  che  si  faceva  ai  capitani 
dille  compagnie  o ai  condol/itri  per  «» 
numero  d‘  uomini  che  non  era  effellico- 
mente  eolio  l'insegna,  chiamati  altrimenti 
Passaloj  o Passa  volanti,  quanto  Colui  che 
tira  la  paga  senza  obbligo  di  fazioM  al- 
cuna. Onde  abbiamo  nel  Montccuccoli:  So- 
leva Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  concedere 
passavolanti  o piazze  morte  a’ capitani  in  tal 
guisa,  che  ad  ogni  dieci  uomini,  che  passa- 
vano mostra,  uno  di  soprappiù,  cioè  undici 
ite  venivano  pagati.  - E nel  Cinuzzi:  Dandosi 
vantaggio,  o caposoldi  nelle  compagnie,  su- 
bito i malvagi  capitani  fanno  caricar  quel 
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vantaggio  o raposoldo  alle  piazze  morte,  che 
leagon  vive  per  avere  essi  quel  più  profitto. 

Per  la  qual  cosa,  onde  che  venga  tal  voce 
in  tale  significato  , io  stimo  che  non  sieno 
riprendevoli  i sopramentovati  scrittori  per 
I’  uso  fattone  (ulto  proprio  della  milizia,  ma 
sieno  stati  e sieno  poco  esperti  coloro  che 
la  trassero  a significare  un  luogo  o posto 
qualunque , c un  uffizio  civile  ; e con  esso 
loro  que’ A’ocabolaristi  che  cosi  la  registra- 
rono. Nel  qual  senso  non  se  ne  conosce  e- 
sernpio  (nè  mai  ce  ne  sarà)  di  buone  penne. 

1 Bandi  antichi,  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Cor- 
sini , il  Montecuccoli  e il  Cinuzzi  parlarono 
e scrissero  qui  la  lingua  della  milizia;  e la 
lingua  delle  arti,  de’  mestieri , delle  profes- 
sioni, delle  scienze,  l’hanno  propria  le  arti, 
i mestieri,  le  scienze,  le  professioni;  e si  con- 
vien  sapere  da  chi  non  vuole  in  materie  par- 
ticolari adoperar  maniere  comuni,  e le  più 
volte  aliene  e disconce.  Son  desse  le  vere 
lor  voci  quelle  che  corrono  presso  ciascuno 
e ciascuna.  V.  fucile  , e tutte  P altre  voci 
militari. 

Puzzale, 

Puzzata.  « Piazzale,  sosl.,  in  lungo  di  piazza, 
piazzetta,  piazzuola,  non  ni  può  dire.  Piazza- 
ta: es.~  Facciamo  una  piazzata  - cioè  un  giro 
per  la  piazza:  è voce  da  fuggirei . » 

Sono  tulledue  delia  lingua  viva  toscana  , 
e notate  dal  Tommaseo  nella  sua  Proposta  : 
la  prima  nel  signif.  di  Piazza  Ira  cose,  la 
seconda  di  C osa  da  uomo  di  piazza;  come 
appunto  corrono  qui  {ter  Lombardia.  Piaz- 
zala poi  la  registrano  I’  Alberti,  il  Gherar- 
dini,  e il  Fanfani  per  Dramma  o Comme- 
dia trista , e degna  solo  da  farsi  in  piazza 
co’  burattini.  [Fagiuol.,  Rim.  4,  288]:  Ell’è 
[una  commedia],  i’  lo  conosco  , una  piaz- 
zala; Ma,  non  saprei,  non  vi  poteva  fare  Al- 
tro il  Fagiuoli  ch’tma  fagiolata. -Altri  la  no- 
tano anche  per  Chiassata,  Chiasso,  Bordel- 
lo, Strepilo;  nel  qual  senso  qui  pure  s’adope- 
ra, ma  non  so  con  quale  autorità.  L’egregio 
sig.  Molossi,  che  reca  due  moderni  esempj 
toscani  di  Piazzale,  n’allega  pur  uno  di 
Piazzata  in  senso  di  Spazio  ruolo,  Radu- 
ra, ed  è questo.  [Giorn.  Agr.,  t.  vii,  126]: 
In  molte  piagge  , ed  anche  in  molli  campi 
del  piano....  si  vedono  grandi  piazzale  senza 
filo  di  grano,  o il  grano  è radissimo.  - Laon- 
de , se  piazzata  non  è da  usarsi  per  giro 
per  la  piazza , e se  piazzale  non  è regi- 
strato, non  sono  da  tacersi  quanto  a quella 
gli  altri  significali,  ed  è non  da  grillare  quanto 
a questo  che  non  si  pud  dire!  Gli  è troppo 
tlire,  c u’  appello  ai  savj  che  fregano  la  pen- 
na. Anzi  qni  porrò  di  Piazzale  quel  che  n’ho 
dal  mio  toscano  amico,  col  qual  sempre  li- 
tigo , perchè  non  vuole  aggiunti  d’  onore  , 


dicendo  che  non  li  merila!  « Notale,  quanto 
a Piazzale  , che  io  non  lo  credo  punto  si- 
nonimo nè  di  Piazza  nè  di  Piazzetta  nè 
di  Piazzuola.  Cià  non  m’  arrisico  a dettar 
sentenza;  ma  se  avessi  n dir  io,  il  Piazzile 
è sempre  piuttosto  grande,  e per  lo  più  non 
selciato  o lastricato,  nè  cinto  d’  ogni  parte, 
o quasi  d’  ogni  parte,  di  edificj  , come  la 

fiiazza.  Insomma  , non  userei  queste  voci 
'una  per  l’altra,  e direi,  per  esempio,  la 
Piazza  di  s.  Maria  Novella  , la  Piazzetta  di 
s.  Martino  , il  Piazzale  della  fortezza  , della 
cavallerizza, ed  anche  della  villa,  quando  non 
fosse  erboso,  da  chiamarlo  prato.  » 

Pittorico.  « Sebbene  si  usi  molto  , non  è in 
lingua;  bensì  pittoresco.  * (taleriani)  * JVon 
è voce  di  buona  lega  ; ed  a ragione  il  Ce- 
sari condanna  la  frase  talento  pittorico.  > 
(Ugolini) 

« - Le  affettature  e le  smancerie  solite  a 
usarsi  nelle  corti...  sarebbero  intollerabili  nel 
giro  ideale  dell’  imitazione  poetica,  pittorica, 
scultoria.  Giobert.  Primat.  v.  i,  p.  307.  - 
Ognun  vede  che  qui  la  voce  pittoresca  (u- 
nica  che  ci  dà  il  Vocabolario)  non  sarebbe 
al  sun  luogo.  Scultorio  non  è parola  nuo- 
va, ma  non  è molto  in  uso.  Nota  anche  qticl- 
l’ affettature  , meglio  qui  di  affettazione 
[sic].  Il  Vocab.  la  chiama  voce  antica  [si, 
ma  la  dà  solo  per  L'arte  di  affettare,  o dar 
le  pieghe  a’ panni!  V.  Affetta tezza].  Il 
Cesari  (come  ho  nolalo  alla  voce  Pittorico) 
fa  mal  viso  a questa  parola  [forse  a talen- 
to , e non  a pittorico)  ; ma  l’ esempio  del 
Gioberti  or  mi  farebbe  inchinare  ad  accet- 
tarla [c  costoro  la  tirano  giù  a me,  perché 
m’  appoggio  talvolta,  ma  rara,  al  Giordani, 
al  Leopardi  (Poesie  ed  Operette  morali  , al 
Monti,  al  Colombo,  e simili.')];  tanto  più  che 
fu  usata  anche  dal  Bottari  nelle  sue  [non 
sur]  Lettere  che  chiamò  Pittoriche,  a [Ugo- 
lini , Saggio  di  voci  nuove  o svecchiale  tratte 
dal  Primato  di  Vincenzo  Gioberti.  V.  Pedis- 
sequo e Politicaste.] 

Aggiugnerò  quel  che  ne  scrive  il  Fanfa- 
ni, un’  osservazione  assai  giusta  del  Molossi, 
e alcun  esempio  di  scrittor  grande  e casti- 
galo. Dice  l’ egregio  c talvolta  opinionoso 
Fanfani:  # Pittorico,  add.  Attenente  a pit- 
tore, o a pittura;  » ore  riprovata  da  alcu- 
no; e registrata  dal  Glierardini  con  esem- 
pio dell’  Algarotti,  scrittore  non  puro,  ma 
dalla  Crusca  citato,  jt  E cosi  ne  lascia  in 
asso.  Osserva  il  Molossi  che  pittorico  può 
ben  significare  Appartenenti:  a pittore , ma 
non  pittoresco.  Onde  si  direbbe  Un  castello 
pittoresco,  non  pittorico.  La  qual  differenza 
ognun  sente,  nè  parole  vi  appulcro.  [Gior- 
dani, Scritt.  edit.  e post.  , v.  il,  p.  302]: 
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Non  è perì)  da  negare  che  molla  parte  di 
sua  celebrità  [Bologna]  debba  agli  artisti:  di 
che  ella  rimane  tuttavia  debitrice  a France- 
sco Francia  e a Lodovico  tiaracci,  due  prin- 
cipi di  numerosa  e bella  milizia  pittorica. 
[Id.  ib.,  v.  ni  , p.  367]:  Hanno  le  belle 
arti  (e  le  pittoriche  e le  poetiche)  per  ogni 
nazione  una  età  di  bellezza  vergine  e adole- 
scente, che  non  è ricuperabile.  [Id.,  altro- 
ve]. - Io  non  so  veramente  come  possa  ri- 
prendersi e dirsi  di  non  buona  lega  e che 
non  è in  lìngua  questo  vocabolo,  bello,  buo- 
no, nostrale,  servizievole.  Altri  vegga  nelle 
Lettere  pittoriche  raccolte  dal  Bottari,  dove 
se  ne  dovrebber  trovare  esempj  del  seco- 
lo xvi. 

Piu’,  Di  più.  * Nemmeno  dirai  di  più  in  tuo- 
no d’ lo  oltre  . benché  abbia  l'appoggio  di 
ptiALcne  buono  autorei  » 

g I.  È ben  da  dire  che  certuni  abbiano 
una  grau  persuasione  di  sé  , correggendo 
a piè  pari  la  Crusca  laddove  non  ha  punto 
erralo!  Ma  quand’egli  hanno  incapato  una  co- 
sa,  tàffete,  si  danno  l'intesa  e ne  dicon  ira 
di  Dio.  La  Crusca,  vera,  legittima  , antica, 
sotto  la  rubrica  Die  pone:  « Di  Piu'.  Posto 
arverbialmente,  mie  Più,  Inoltre  [sic:  V. 
Inoltre]:  Irai,  ampliti*,  praelerea  » E sot- 
to la  voce  Piu’,*?  xi,  (ut  del  Manuzzi)  ri- 
pete: s Pi  più , posln  nrverbialmenle,  va- 
le il  medesimo  rltr  Più  , In  olire  [sic:  il 
Manuzzi  Inoltre ]:  Lai.  amplia*,  praelerea.  » 
Queste  due  testimonianze  dovrebbero  bastare 
a salvar  dal  furore  decaperei  (passi  la  parola 
senese  ) correttori  questo  innocente  di  più  ; 
ma  siccome  gli  esempj  quivi  e nei  Suppl. 
a’Vocabolarj  allegati  non  sono  per  avventura 
ben  chiari  e calzanti,  così  ne  presenterò  qui 
una  sfilata  per  dimostrare  ebe  chi  studia  sui 
Yocubolarj  di  tori  e di  modi  errati  va  al- 
la scuola  di  prete  Pero  , che  insegnava  di- 
menticare. Oltre  a di  più , e’diccsi  anche  più 
semplicemente,  e per  lo  più  usasi  in  princi- 
pio di  periodo,  e vedine  begli  esempj  nella 
Crusca  del  Manuzzi,  e nel  § 2 del  Supp.  del 
Gheranlini  : Ma  questo  benedetto  di  più  fu 
perseguitato  e difeso  altre  volte;  e,  quel  che 
e più,  da  uomini  di  gran  recapito.  Diomede 
Borghesi,  scrive  il  Gigli  nel  Vocab.  Caterinia- 
no  , nella  terza  parte  delle  sue  Lettere  di- 
scorsive, fogl.  395  , ferma  una  conclusione 
grammaticale  che  non  possa  dirsi  di'  più,  ri- 
prendendo non  so  chi  che  avea  scritto  Ma 
voglio  dir  di  più.  Egli  prese  un  granchio 
grosso,  come  tanli  altri  , perchè  la  preposi- 
zione di  mettersi  per  vezzo  di  lingua  ancora 
col  no  c col  sì , come  diciamo  Fi  dico  di 
no  o di  si;  e molti  autori ....  scrissero  di 
più.  Vedi  il  Villani,  lib.  10,  cap.  141:  Que- 


sti fue  il  maggior  tiranno  da  Azzolino  di  Ro- 
mano infino  allora,  e chi  dice  di  più.  - Così 
egli.  Ma  poiché  questo  esempio  non  fa  molto 
per  noi,  schieriamone  alcuni  Ira  la  sfueinata 
che  si  logge  ne’f.lassici  del  secolo  xvt,  e dei 
posteriori.  Gli  studiosi  me  ne  facciano  fede 
[Varchi,  Slor.  v.  i,  p.  296]:  Vinsero  anco- 
ra, che  tutti  i rettori  del  contado  fossero  te- 
nuti a dover  dar  notizia  re.;  e di  più  , che 
tutte  le  doti  , delle  quali  la  gabella  essere 
siala  pagata  si  mostrasse,  avessono,  eziandio 
che  non  apparisse  contratto,  l'esecuzione  pa- 
rala, non  altramente  che  se  il  contratto  tatto 
si  fosse.  [Id.  Ib.,  v.  li,  p.  112]:  All'ufficio 
loro  s’  aspettava  incorporare  tutti  i beni  mo- 
bili ed  immobili  e semoventi,  e di  più  le  ra- 

f;ioni  ed  i crediti  di  qualunque  sorta  per  qua- 
unque  cagione  e sotto  qualunque  nome  can- 
tanti. [Celli,  Op.  p.  68]:  Sappia  grado  a me 
di  questo,  che  ho  impetrato  da  Circe  co’miei 
preghi,  per  Pamor  che  io  porto  a’miei  Gre- 
ci, di  poter  parlare  con  tutti  voi;  e,  di  più, 
far  ritornare  uomini  tutti  quegli  che  voglio- 
no, e rimenarli  meco  a la  pairia  loro.  [Fi- 
renz.,  Op.  v.  i.  p.  248]:  La  natura  provvi- 
de con  occulto  rimedio,  che  quelle  membra, 
per  virtù  delle  quali  la  bellezza  risulta  piu 
virtualmente  , fossero  situate  in  luogo  emi- 
nente, acciocché  meglio  si  potessero  riguar- 
dare da  ognuno  : e di  più  , con  tacita  per- 
suasione indusse  gli  uomini  e le  donne  a por- 
tar le  parli  di  sopra  scoperte,  e l’inferiori  co- 
perte. [Cecclt.,  Commed.  v.  i.  p.  389]:  Su 
non  si  replichi  Più  nulla;  chi  ha  speso,  ab- 
bia; c,  di  più.  facciasi  Un  vestito  per  uno. 
[Id.  ib.,  v.  ii,  p.  111]:  Ringraziato  sia  Dio, 
che  in  questo  giorno  Io  mi  trovo  in  un  tem- 
po risanato  De  l’anima  e del  corpo,  e di  più 
(quello  che  mai  [V.  mai]  speravo)  aver  tro- 
valo la  Fedelissima  mia  consorte  e te,  Caro 
figliuolo.  [Id.  ib.  , v.  li,  p.  321]:  Tosto 
vedrete  comparir,  qui , messere,  Sotto  la 
scorta  di  ser  Nocchio  bietola  , La  vostra 
Porzia,  e di  più,  per  far  commodo  A qua- 
lunque altro , tanti  muschi.  [Deput. , De- 
cani. Bocc.  Annoi,  xvil]:  E quanto  a quel- 
lo che  sopra  questo  avere  dice  in  quel  luo- 
go Mons.  Bembo  , lo  crediamo  verissimo  e 
sicurissimo;  e di  più,  che  il  volersi  opporre 
agli  scrittori,  e scritture  ricevute  in  quel  se- 
colo [iiv],  o stravolgere  i sensi,  e stranis- 
simamenle  interpretarli,  non  sia  altro  che  vo- 
lere fare  un  mondo  nuovo,  ce.  [Id.,  Anno- 
iar. cut]:  E così  hanno  i due  principali  [co- 
dici] ed  alcuni  altri  pur  de’migiiori  ; e nel- 
l’Ottimo di  più  è notato  in  margine  : Defi- 
cit hic  aliquid.  [Segni,  Elie.  Arisi. , Dedi- 
cator]  : Ma  quanto  più  avverrebbe  un  simit 
effetto , se  essi  non  pur  di  lei  [della  virtù] 
la  scienza  apprendessero,  anzi  dipiù  mettes- 
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sino  in  allo  quello  istcsso  che  ella  cl  inse- 
gna? [E  appresso]:  E dippiù  non  sarebbe  ca- 
gione di  farci  conseguitar  lode,  nè  onore,  nè 
in  somma  la  felicità,  nè  il  bene  [Gosellini, 
Cesi,  milit.  Ferr.  Gonzag.  p.  71]:  Di  più 
essendo  il  Pontefice,  come  capo  de’Cristiani: 
pcincipalmenie  obbligato  cc.  [Id.  ib. , p.  102]. 
Di  più....  si  potrà  con  le  genti  di  V.  San- 
tità dal  canto  di  Reggio,  e con  quelle  di  Ce- 
sare dal  canto  di  Borgo  san  Donnino,  entrar 
nel  paese  di  Parma  avanti,  per  modo  di  di- 
re, che  egli  si  senta.  [Id.  ib.,  p.  163]:  Di 
più  , essendo  nel  paese  pochissime  vettova- 
glie . . . i Francesi , vedendosi  padroni  della 
campagna,  avrebbero  per  la  penuria  del  vi- 
vere potuto  ottenere  alcuni  de’  luoghi  forti. 
[Buommat.,  Liog.  Tose.  p.  310]:  Andiamo 
noi  con  cito  lui  a Roma  od  impetrar  dal 
tanto  Padre  , che  nel  difetto  della  troppa 
giovane  età  dispenti  con  lui  , et  appresso 
nella  dignità  il  confermi.  Questo  oppresso 
senza  dubbio  è avverbio,  e vuol  dire  clic  quei 
due  cavalieri  andavano  , acciocché  ’l  Papa 
dispensasse  ec.,  c oppresso,  cioè,  oltr’a  que- 
sto, di  più,  dopo  che  l’avea  dispensato  , lo 
confermasse,  ec.  [Redi,  Lett.  p.  51,  Firen- 
ze 1258]:  Sollecitai  la  soa  cortesia  a com- 
prarmi costi  d libro  dal  Padre  Fdippo  Buon- 
anni  , perchè  mi  era  stnto  detto  in  voce  da 
chi  lo  avea  letto,  e di  più  mi  era  stato  scrit- 
to da  amici,  che  questo  Gesuita  mi  trattava 
malissimo  in  questo  suo  libro.  (_lii . ib. , p. 
57]  : Oh  quanto  io  lavoro!  oh  quante  belle 
notomiuzze  io  fol  E di  più  ho  qui  il  sig.  Conti 
di  Segreteria,  che  ini  fa  le  figure  dal  natu- 
rale. [Dati,  Leti,  in  Leti.  Accad.Crusc.p  69]: 
Sono  breve  perché  mi  trovo  in  congcnture  che 
mi  cavano  di  cervello.. .E  di  più  il  sig.  Agnolo, 
mio  suocero  , sta  aggravato  net  male.  [id. 
ib.,  p.  73]  : Essendo  a queste  sere  insieme 
col  nostro  sig.  Kinsio  a veglia  dal  sig.  Gio. 
Price  ,....  ci  diede  una  slampa  in  rame  di 
un’anticaglia  del  sig.  conte  Arundel, ....  e 
di  più  me  ne  diede  mia  perchè  io  la  inviassi 
a V.  S.  illustrissima.  [Ib.  in  Pauli , Moti. 
Tose.  p.  222]:  Demostene  fu  chiamato  Ro- 
talo per  offesa  e per  derisione  da  Eschine 
suo  emulo  in  più  di  un  luogo.  Ed  io  fnofo 
di  più,  ebe  Arpocrazione  nel  Diz.  de’ dieci 
Oratori  osserva  che  Eschine  appellò  Baialo 
Demostene  , interpretando  la  voce  Balalos  , 
Xopos  àe)%p4i.  Panciatichi,  Scrilt. 1 Var.  , p. 
31]  : Egli  è Iteri  vero  che  alcuni  stimarono 
che  ella  fusse  bórgnola  [sentenza  data  a ro- 
vescio], e che  l'asce  e P accetta  1’  avessero 
aggiustata:  e di  più  in  Firenze  l’è  tanto  ben 
voluta  [la  padella],  che  alcuni  per  ripulirla 
fanno  infin  le  frittate  colla  farina  di  lupini. 
[Id.  ib. , p.  177]:  Di  più,  a V.  S.  illustris- 
sima è noto  che  ne’giuochi  circensi  ie  bighe 
e le  triglie  e ie  quadrighe  avevano  due  sole 


ruote.  [Bartoli,  Ortngr.  cap.  v,  § m.  Di  più; 
fra  le  consonanti,  innanzi  alle  quali  si  scrive 
[co’]  è da  eccettuarsene  l’j  seguita  da  altra 
o altre  consonanti.  [Id.,  Op.  post.  I.  1,  p. 
188]:  Or  che  rimarrebbe  all’ultimo  che  non 
fosse  già  detto,  anzi  più  d’una  volta  ridetto? 
Di  più:  ragionare  non  solamente  a’sazj  , ma 
«'stanchi  d’udire,  ben  sidà  a conoscere  quanto 
v’abbisogni  per  non  increscere.  [Pallav..  vit. 
Aless.  vii  , I.  3.  cap.  8]  : Oltre  a ciò  chi 
aveva  grano  l’occultava... Di  più,  non  sareblie 
venuto  da  paesi  stranieri  il  rinforzo,  non  con- 
correndo la  merce  dove  non  è cara  (V.  caro). 
[Manni,  Lez.  Ling.  tose.,  p.  67]  : Anzi  di 
più  da  un  dottissimo  Letterato  nostro  mi  fu 
riferito,  che  ee.  [Tocci,  Leti,  crii-,  p.  66  J: 
Mi  sono  scordato  sopra  di  dirvi  come  qne’Cri- 
stiani  Giapponesi  eran  di  più  stati  fatli  giu- 
rare di  non  aver  rosarj  croci,  e asgnusdei. 
[Poes.,  Eccell.  Aut.  Tose.,  part.  3,  p.  172]: 
Parlò  a un  Profeta  un’asinina  figlia:  Di  più, 
dal  testo  veritiero  abbiamo  Che  seco  pur  dia- 
logizzò Baiamo.  - E coll’asina  di  Balaam  finia- 
mo il  discorso  intorno  alla  dottrina  dc’linguaj, 
che  di  più  dicono  non  essere  delia  buona  lin- 
gua, c aver  solo  l’appoggio  di  qualche  buon 
autore! 

c Andare  fra’ più. per  Morire,  è buona  frate? 
L’ho  visto  poco  fa  ripresa.  » Un  amico. 

$ 2.  Dio  salvi  dall’ andar  subilo  fra  i più 
citi  riprende  questa  maniera  di  favellare,  de- 
sunta da'Latini,  presso  i quali  plures  si  pren- 
deva talvolta  per  marini  (I),  propria  del  fa- 
migliar discorso,  usitata,  e dalla  Crusca  con- 
sentila. Anclie  si  dice  Mandare  tra  i più, 
per  Far  morirc.Ed  eccone  gli  esempj  [Ceccb. 
Doli,  j 5 , 2]:  Da  poi  che  E’si  disse  che  ’I 
vecchio  suo  era  ito  Tra’più,  egli  ha  mutato 
condiziono.  [Allegr.,  229]:  La  quale,  di  ga- 
la dandoci  la  stretta  senza  licenza,  ci  man- 
derebbe tra  i più  sema  processo.  - La  stes- 
sa Crusca  nota  eziandio,  ma  senza  esempj, 
Andare  fra  quei  più  , lat.  mori  , ad  plù- 
res  abire. 

Pizzicatolo.  « Vare  falsa.  » (Azzecchi)  « Non 
usare  con  moia  pizztearoio,  ma  si  pizzica- 
gnolo a ptzztcheruoio,  come  c’insegna  il  Vo- 
cabolario. » (Ugolini) 

Poiché  volete  che  si  scriva  e si  dica  come 
insegna  il  Vocab.,  noi  scriveremo  c diremo 
pizzicarolo  e pizzicaruolo  altresì,  ed  anche 
pizzicajuolo  come  nolano  il  Bergamini  , il 
Gherardioi,  o il  Fanfani,  il  quale  marchia  di 
F.  A.  l'amato  vostro  pizzichcruolo  ; essen- 
ti) Dire  Plauto  nel  Trinummo.  2,  2, 14:  La- 
crima» haer  mlht  elici  uni , quia  ego  ad  hoc 
genus  hominum  duravi , quam  prius  me  ad 
plures  penetravi. 
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dodiè  P ab.  Manuzzi  con  lutti  insieme  gli 
altri  Vocabolaristi  li  registrano  con  esempj 
del  Mauro,  dell’  Allegri  e del  Hedil  Senti- 
teti. [Maur.,  Rim.  buri.  1,.  160] -.  Tal,  che 

f;ià  fu  pizzicaruolo  o oste,  Or  è gentile.  [Al- 
egr.  291,ediz.  Crusc.;234,  ediz.  Amsterd.] 
Figliuolo  Fu  d’un  trcccon,  fratei  d’un  conta- 
dino Che  fece  in  Roma  già  il  pizzicaruolo. 
piedi,  Leti.  5,  85]:  Per  non  dire  che  i piz- 
zicaroli  vi  hanno  rinvoltato  altra  cosa  molto 
più  vile  del  pepe.  [Id.  altrove]:  E pi  stira- 
celo usa  il  Caporali  nella  commedia  La  Nin- 
na, 2,  5,  com’indica  l’operoso  Bergantini. 
Nè  vi  faccia  specie  che  vi  si  tralasci  Pti  eu- 
fonico, perchè  date  una  vista  a’nomi  che  scen- 
dono in  uolo,  e vedrete  in  quanti  per  liscezza 
di  pronunzia  lo  tralasciano  i buoni  scrittori 
e parlatori.  Diciamo,  esempligrazia  , barca- 
iuolo, barcaruulo  e barrheruoto  , e deb- 
h’  essere  errore  pizsicajuolo  , pizzicaruolo 
e pizzi' bervolo  ? Eo  ipso  dunque  che  una 
voce  ha  buoni  esempj  di  scrittori  classici,  mi 
pare  che  non  sia  fallo  l’usarla  con  molli! 

Plateale  * Per  di  piazza,  non  ri  b nella  Cru- 
tote;  ed  anche  nel  tento  di  comune  , basso, 
volgare,  è modo  riprovato  dal  ettari,  non 
giovando  che  il  Monti  nella  tua  Proposta  ab- 
bia tcritto  vocaboli,  plateali.  » (Ugolini) 
« È riprovato  dal  Cetari  ; ma  contro  di  lui 
ita  yna  tuprema  autorità  . il  Monti  , che 
nellaPropotta  usa  vocaboli  plateali, e il  Mon- 
ti in  fatto  di  lingua  ne  tapea  un  dito  tdù 
del  Cetari.l  i (Valcrlani) 

Fu  vera  storia?  Ai  posteri 
L’ardua  sentenza.  Nui 
Chiniam  la  fronte  al  massimo 
Dottor,  che  volle  in  lui 
Del  profetai  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

Ho  notato  questo  tema  per  far  ridere  l’a- 
mico lettore , non  per  difendere  nè  ripren- 
dere la  voce  plateale,  la  qual  non  trovo  nè 
pure  presso  i Latini.  Io  me  ne  lavo  le  mani, 
e quanto  a me  uso  all’  uopo  triviale  e tri- 
vialmente. So  anch’io  che  va  di  bocca  in  boc- 
ca, e segnatamente  nell’uso  cancelleresco  e 
mercantile , come  aggiunto  che  dassi  al  va- 
lore ebe  le  monete  hauno  in  piazza,  cioè  nei 
mercati  o nel  comune  commercio,  diverso 
da  quello  eh’ e loro  fissato  dalle  leggi.  1 sar 
vi  ne  giudichino,  e mettano  in  tuono,  se  lor 
basta  l’animo,  le  opinioni  de'predicitori.  Pla- 
tealmente usa  il  Parenti  nel  5°  Catalogo  di 
Spropositi  alla  voce  Piazza;  ma  nella  setti- 
ma Esercitaz.  filologica  non  fa  buon  viso 
a Plateale ! 

Politica, 

Politico.  « Politica,  eoe!.,  e politico , aggeli, 
per  scienza  di  Stato,  ragion  di  stato,  e peri- 
to nella  scieuza  politica , va  bene  . ma  non 


può  valere  astuzia,  scaltrezza,  prudenza;  a- 

slum,  scaltro,  pruderne.  > 

Diamola  al  chiodo  la  ripicchiata.  Laddove 
le  voci  e i moli  del  favellare  anche  ado- 
perati traslativamente  , hanno  buoni  esempj 
iti  classici , e sono  d’  uso  generale  presso  i 
ben  parlanti , e non  hanno  spiraglio  di  falso 

0 d’erroneo  , non  è fallo  l’usarli  : e queste 
due  voci  nel  ripreso  significato  sono  fiancheg- 
giate dagli  esempj  del  Redi  , del  Segneri , 
del  Bertini,  di  G.  Del  Papa,  del  Salvini  e 
d’altri,  e dall’  uso  comune  ; come  notarono 
già  l’Alberti,  l’ab.  Manuzzi,  il  Tramater , il 
Gherardini  e il  Fanfani.  E siccome  la  poli- 
tica è,  e debb’essere,  di  sua  natura  pruden- 
te, scaltra  ed  astula  (pur  troppo  è anche  dop- 
pia!), cosi  per  naturale  metafora  si  trasporla 
a significare  l’astuzia  , la  scaltrezza,  la  pru- 
denza in  generale,  anche  fuor  delle  cose  che 
strettamenle  non  se  le  attengono.  Darò  le  spie- 
gazioni del  Gherardini  ed  alcuni  esempj. 

1 Politica,  per  Maniera  destra,  accorta, 
con  cui  un  no mo  si  conduce  per  contegni- 
re  tuoi  fitti;  L’accomodarti  all'umore  delle 
persone  che  alcuno  ha  interesse  di  non  dis- 
gustare; L'essere  prudente  e rtsereato  uri 
parlare  e ntWoperare.  - [Red.  Op.  5,  206]: 
E se  talvolta  o per  politica,  o per  ciurmerà 

0 per  mera  necessità  di  non  poter  far  altro,... 
son  necessitato  ad  aderire  a qualche  acqua 
minerale,  in  tal  caso  mi  vaglio  sempre  del- 
1’  acqua  della  Villa.  [Segner.  Pred.  23,  p. 
237]:  Quand’egli  [G.  C ] vide  la  poca  rive- 
verenza  di  alcuni  a quel  sacro  luogo,  pigli) 
un  flagello,  e si  diè  tosto  a scacciarne  la  gen- 
ie fuora.  E non  fu  questa  una  cattiva  poli- 
tica ad  aver  gente?  [Pap.  Umid.  e Seco.  64]: 
La  filosofia. ..nun  permette  che  alcuno  de’suoi 
seguaci,  per  vane  politiche  o per  umani  ri- 
spetti, da  tei  si  allontani  un  sol  passo.  - Po- 
litico, per  Circospetto,  Scaltro,  Aeente  i» 
mira  certi  fini,  ec.  [Berlin.  Medie,  dif.  142]: 

1 medici  ingenui  ed  onorali  hanno  sol  per  og- 
getto ii  soddisfare  alle  buone  regole  dell'ar- 
te, non  già  agl’interessi  o ad  altri  fini  poli- 
tici. » Aggiugni  questi  altri  due  del  Redi. 
[Opusc.  Stor.  nat.  p.  251]  : Per  tal  inio 
dire  diversi  uomini  zelanti  e forse  troppo  cre- 
duli si  biasimeranno  di  me  e ne  mormoreran- 
no, esclamando  che  con  una  troppo  goffa  e 
jioco  politica  sincerità  procuro  disminuirc  o 
di  togliere  il  credilo  a quelle  droghe  medi- 
cinali, che  per  invecchiato  consentimento  di 
molti  autori  lo  ànuo  grandissimo.  [Lett.  4) 
393]:  N’ha  cavate  massime  cosi  fine,  ed  as- 
siomi cosi  politiconi , che  gli  è riuscito  di 
farsi  eleggereceusore  per  l’anno  futuro.  - Con- 
chiuderò notando  che  nell’uso  comune,  come 
Itene  avvertirono  l’Alberti  con  altri  e il  Fan- 
fanl,  dicesi  anche  Politico  e Politicone,  so- 
stantivi, d’Uomo  accorto,  sagace  , astuto , e 
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si  prende  in  buona  e cattiva  parte.  Sicché 
s’acqueti  l’onorando  sig.  Bolla,  il  quale  sbràitg 
che  Politica  per  Arte , Prudenza , Astuzia, 
non  userà  chi  non  vuol  confondere  le  ideel 

Politicanti?  « Ho  veduto  mare  questa  parola 
a signi  Acaro  quei  tanti,  che  al  giorno  d’og- 
gi Colla  veduta  corta  d’una spanna  discorro- 
no ex  cathedra  di  politica.  Potrebbe  questa 
nuova  parola  scambiarsi  con  politicastro  no- 
tata dall' Alberti  (e  dal  Manuzzi)  con  un  e- 
sempio  del  Segneri.  • (Ugolini,  Vocab.) 

a - GP  Italiani  in  ispecie  ne  sentono  il  bi- 
sogno , avendo  potuto  raccogliere  dall’espe- 
rienza a che  riesca... il  politicare  speculando 
ed  operando,  senza  inchiedersi  delle  condi- 
zioni religiose  del  loro  paese  natio.  Giob.  Fri- 
mai v.  i,  p.  xxxiv.  - Se  mai  la  nostra  lin- 
gua ha  bisogno  di  una  parola  nuova  per  es- 
primere una  nuova  cosa , affé  che  questo  è 
il  caso.  Certo  ai  nostri  avoli , bisavoli  e ar- 
cavoli, contenti  della  vita  privala,  non  occor- 
reva! Ma  il  ticchio  di  discorrere  di  politica 
essendo  ora  entrato  perfino  ne'fancitilli  , nè 
più  badandosi  all’antico  adagio  de  Dm  pan- 
ca, de  Prìncipe  nihil  , era  necessaria  una 
nuova  voce  ad  esprimere  fu  una  sola  parola 
questa  smania  moderna,  a [Ugolini  , Saggio 
di  voci  nuove  o svecchiate  tratte  dal  Primato 
di  V.  Gioberti  , e congiunto  al  Vocab.  V. 
Pedissequo  e Pittorico]. 

Nota.  Vo’dire  che  tutti  quelli  che  parlano  di 
politica  non  sono  sempre  Politicastri;  talchi 
questo  nome  dispregiativo  non  può  convenir 
sempre  agli  amatori  della  politica.  Appello  a 
voi  altri,  amici  miei  politicanti. 

Polizìa  » Foce  falsa:  Governo,  Governo  civi- 
le. > (Azzocchi)  « Non  si  creda  che  noi  ab- 
biamo accollalo  questo  vocabolo  dalla  po- 
llce  de’ Francesi:  giacchi  si  trova  usato  nel 
Burchiello  e nelle  Prose  fiorentine  nel  senso 
diMagistrato  vigitatore  del  buon  ordine  pub- 
blico, forse  in  tempo  in  cui  i nostri  vicini 
non  conoscevano  questa  parola.  » (Ugolini) 

Mi  pare  assai  ! Poiché  avendo  noi  preso 
dalla  Francia  Categoria  (V.)  ed  allre  simili 
voci,  credevo  che  ne  derivasse  di  là  pur  que- 
sta! Via,  me  ne  consolo,  me  ne  rallegro.  Gli 
esempj  delle  Prose  fiorentine  appartengono  al 
Sassetti,  Lett.  a carte  148  e 408,  ediz.  Lo 
Monnier.  La  voce  è greca,  come  i paperi  san- 
no , e niuno  l’ha  mai  créduta  francese  , nè 
falsa,  salvo l’Azzocchi.  Esempj,  in  signif.  pros- 
simo a questo  , n’ha  Marcello  Adriani  negli 
opuscoli  di  Plutarco  , riferiti  anche  nel  Vo- 
cah.  del  Manuzzi.  Il  Giordani  a carte  141, 
voi.  iv.  degli  Scritti  editi  e postumi , dice; 
La  Polizia  in  Toscana  da  Leopoldo  ebbe  no- 
me e natura  di  Buon  Governo  Oh  Leopol- 
do! oh  Toscana!  - Ma  non  crediate  già  eh’  io 
voglia  metter  la  bocca  in  cielo  rispetto  alla 
Polizia;  Dio  me  ne  guardi!  Lavocc  è buona, 


ma.  ..Qui  la  penna  non  vuol  più  rendere. 
Cuccili 

pollanca,  t Voce  falsa • Pollastra,  i (Azzocchi) 

Il  Monti,  come  ho  riferito  alla  voce  gal- 
linaccio, disse  nella  Proposta  che  Pollanca 
in  Italia  è gallina  giovane  , nostrale,  e non 
d’india,  come  pone  la  Crusca:  sicché,  se  ciò 
fosse  , perché  non  potremmo  dire  pollanca 
o pollastra?  Il  Monti  non  parlò  a caso;  poi- 
ché nell’Ooninastico  dei  Felici  trovo  tutto  in 
un  corpo  Pollastra  a Vo'lanca,  pollo  fanti- 
na c giovane  : Pollastrella  e Pollastrina  ; 
Pollanchella  e Pollanrhina,  diminuì,  di  Pol- 
lastra o pollanca  piccola.  Il  Vocab.  di  Na- 
poli diede  la  spiegazione  del  Monti,  aggiun- 
se , sopra  l’ autorità  del  Vocab.  agronomico 
italiano  di  Giamh.  Gagliardi  , che  pollanca 
dicesi  anche  la  Gallina  castrata  II  Fanfani  se- 
gue la  Crusca,  la  quale  non  allega  esempj. 
Fra’nomi  dati  dai  Toscani  al  tacchino,  de’qua- 
li  s’è  parlato  nel  citato  articolo  di  Gallinac- 
cio, non  trovo  Pollanca  nè  Pollanco;  onde 
li  prego  a certificarne  se  presso  loro  queste 
voci  corrono  veramente  nel  signif.  di  Pollo 
d’india  giovane  fratina,  e.  Po/lo  d’india  gio- 
vane maschio;  acciocché  noi  poveri  Italiani 
facciamo  una  volta  a intenderci.  E cosi  sia. 

Polverino,  i È il  vaso  dove  si  itene  la  polvere 
per  metteresullo  scritto , né  va  cambiato  con 
polvere,  come  si  usa  da  molti.  > 

La  Crusca  del  Manuzzi  , e il  Tommaseo 
si  nel  suoDiz.  de’Sinonimi  e si  nella  sua  Nuo- 
va Proposta,  dicono  ch’è  il  vaso  dove  tene- 
re la  sabbia  da  asciugare  lo  scritto  e la  sab- 
bia stessa;  e che  l’aspergere  o sabbia  o pol- 
verino o lustrino  cluamasi  impolverare.  Ram- 
mento che  polverino  è pur  diminutivo  di  pol- 
vere. Anche  si  dice  Polvere  da  scritto. 

Pomeridiano.  V.  antbmeridiano. 

Pomo,  t I Lombardi  chiamano  irosi  tanto  l’al- 
bero del  melo,  quanto  la  mela,  frutto.  Pomo 
pare  che  debbo  aver  senso  generico  . come 
presso  i Latini.  In  Toscana  è pochissimo  u- 
soto.  e appena  un  contadino  intenderebbe  che 
un  pomo  corrispondesse  a melo  o a mela.  Tal 
ipcrò  l'uso,  chi  e di  pomo  e di  poma  abbia- 
mo mollissimi  esempj  di  classici.»! Molossi) 

L’ osservazione  dell’  egregio  mio  vicino  è 
giusta  ; ma  voglio  aggiugnervi  qualcoselta,  e 
se  valgo  , difendere  una  bella  e brava  gio- 
vane ripresa  d’aver  detto,  parlando  di  Newton, 
che  la  caduta  d’un  pomo  gli  destò  l’idea  del- 
l’attrazione o gravità  della  terra.  Innanzi  tratto 
è da  notare  che  Pomo  nei  suo  proprio  e prin- 
cipale significato  importa  II  frutto  d’ ogni  al- 
bero si  presso  i Latini  come  presso  gl’italiani, 
e che  poi  presso  quelli  c questi  vale  anche 
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Albero  che  (a  pomi,  cioè  Albero  da  fruite; 
ond’ha  solenni  esempj  ne’ Dizionari  del  For- 
nellini (V.  Pose m e poaus) , dei  Manuzzi, 
del  Tramater.  Per  la  qual  cosa  i frutti  del 
pomo  saranno  veramente  pomi,  come  quelli 
del  melo,  saranno  veramente  mele,  in  quel- 
la guisa  che  il  frutto  del  latino  maini  era 
nwlum  ; e del  latino  pomui  o potnum 
era  pomum  o pomut;  con  questo  peri)  che 
nomi  ponno  dirsi  anche  i frutti  del  melo, 
laddove  mele  non  potrebbero  dirsi  per  av- 
ventura propriamente  i frutti  del  pomo;  at- 
tesoché questo  significa  il  genere  e quello 
la  specie.  La  quai  distinzione,  benché  natu- 
rale ed  ovvia,  non  trovo  ben  lumeggiala  presso 
nessun  grammatico.  Resta  a considerarsi  se 
per  sorte  i Latini  e gl’italiani  traessero  tal- 
volta quelli  pomum  o pomui  a significare  malus 
o mal um  , e questi  ponto  a significar  melo 
o mela.  Nel  Latini  non  ne  trovo  indizio,  ma 
negl’italiani  parrai  che  ne  sia,  se  pur  cono- 
sco il  melo  dal  pesco,  per  valermi  del  modo 
che  questo  tema  mi  riduce  alla  memoria,  in- 
terpretando alcuni  esempj,  che  qui  reco;  ai 
quali  antepongo  quelli  dov’è  chiamato  pomo 
il  frutto  del  melo.  [Dant.,  Purg.  32]:  Quale 
a veder  de'fiorelti  del  melo,  Che  del  suo  pomo 

fli  Angeli  fa  ghiotti,  ec.  [Car.,  Dafn.  e Ciò., 
3,  presso  il  fine]:  Kravi  per  sorte  un  al- 
tissimo melo  tutto  vendemmiato,  e non  aveva 
nè  pomo  nè  fronda  alcuna;  tutti  i suoi  rami 
erano  ignudi  restati,  e solo  un  pomo  per  av- 
ventura era  rimasto  in  su  la  vetta  d’un  ramo, 
pi  più  sotto,  duevolte. - Salvin.,  Teocr.  Idill. 
8]:  Alla  quercia  io  ghiande,  al  melo  i pomi 
Sono  adornezza  e fregio.  - [_ Ariosi.,  Fur.  27, 
120]:  Come  s’innesta.. .L’un  sopra  l’altro  il 
pero,  il  sorbo  e’1  pomo.  [Alam. , Colt.  5, 
109]:  Ove  a diletto  suo  verdegge  il  pomo, 
E ’l  campestre  susino;  ove  la  vite,  Non  chia- 
mata d’alcun,  selvagge  spanda  Le  braccia  in 
giro  (V.  ira  accio  , S 1).  [Soder.,  Ori.  e 
Giard.  223]:  I poponi,  del  quali  alcuna  sor- 
ta è che  pigliando  la  forma  dei  pomi  s’ad- 
domandano  melopoponi , a voler  averli  con- 
vien  ricercarne  buona  sementa.  [Augnili.  , 
Metani.,  8,  321]:  Porta  il  buon  vecchio  alla 
seconda  mensa  Coi  frulli  (V.  fbutto)  il  latto 
condensato  c duro,  L’oliva,  il  pomo,  il  pero 
e ciò  che  pensa  Di  trovar  dentro  al  suo  po- 
vero muro.  [Transill. , Vend.  st.  63]:  Solo 
un  ciriegio  che  premendo  iosugga,  0 un  pomo 
a 1’  opra  ratto  mi  rinfresca.  [Poes.  Eecell., 

fi)  Eccone  due  soli  esempj  Villani  IO,  no. 
Colla  corona  in  capo  c la  verga  dell’oro  nella 
mano  dirilia,c  la  poma,  ovvero  nella  meta  d'oro, 
nella  manca.  (Boccac.  nov.  91)  Nell’uno  di  que- 
sti forzieri  è la  mia  corona,  la  verga  reale  c ’l 
pomo. 

(1)  L’esempio  dei  Caro  mi  ricorda  una  lettera 
di  Plinio  il  giovane  |lil».  'i,  leu.  6.)  dove  descrive 
ima  sua  villa  presso  l' Appennino,  c parlando 


Aut.  tose.,  pari.  1,  p.  196]:  A un  perfetto 
di  Dio  servo  fedele  Donò  un  Villan  di  pomi 
un  panieretlo:...Dio  tei  meriti  scrisse  in  un 
foglietto  Che  più  pesò  delle  donate  mele.  - Iu 
questi  ultimi  sei  esempj  panni  di  scorgere 
che  pomo,  essendo,  segualamente  in  quattro, 
appajato  con  altre  sorti  di  frutti  specificati , 
valga  propriamente  ora  melo  ed  ora  mela  ; 
od  in  Ispeziellà  l’esempio  del  Soderini  è chiaro, 
ponendo  pomi  per  dichiarar  poi  la  voce  me~ 
lopoponi.  Non  ho  riferito  di  sopra  un  esem- 
pio del  Redi,  che  per  flusso  di  sangue  emor- 
roidale ordina  tra  gli  altri  cibi  del  desolare 
e della  cena  u una  minestra  semplice,  assai 
copiosa  di  brodo,  nella  quale  sienobollitide’po- 
mi  e dell’  erbe  i perchè  non  so  se  questi 
pomi  debbano  interpetrarsi  solo  per  mele, corno 
gl’  interpetra  il  Pasta  nel  suo  Dizionario  : ai 
medici  la  sentenza.  Anche  lo  scrivere  e ’l  dire 
che  fanno  i buoni  scrittori  e parlatori  ora  me- 
logranato ed  ora  pomogranato,  or  pomoeo- 
fogno  ed  or  melocotogno , e i’usare  figura- 
tamente quando  pomo  e quando  meta  per  la 
Palla  che  si  mette  sopra  te  cime  delle  cupole 
e de’  pinnacoli , o per  quella  che  ha  sopra 
una  crocetta  ed  è portala  in  mano  dagl'im- 
peratori e dai  Re  (1  ),  induce  a credere  che 
nell’adoperar  pomo  s’abbia  talvolta  la  mente 
a nula,  e che  quasi  per  antonomasia,  stante 
la  loro  bellezza  e grossezza  e rotondila  ap- 
petto all’altre  frutte,  le  mele  sieno  dette  pomi. 

Altre  cosette  , dacché  siam  caduti  in  sul 
ragionare  di  pomo,  sono  da  notarsi.  Lo  stu- 
dioso avrà  posto  mente  negli  esempj  dell’An- 
guillara  e de!  Tansillo  a pero  e ciriegio , 
scritti  in  luogo  di  pera  e ciriegia,  e forse 
gli  sarà  stato  detto  da’grammatici  e da’  liar- 
bassori  dalla  frappa  accialdonata,  dalla  giubba 
e dal  berretto  a tagliere,  eh’ è uno  spropo- 
sito. Non  è vero:  lascio  star  qui  le  figure  e 
la  poesia,  ma  n’  ho  buoni  esempj  di  prosa , 
e s’io  non  fossi  inteso  alla  brevità,  ne  schie- 
rerei da  vanti.  Nè  con  ciò  vo’dire  che  si  tra- 
lasci la  maniera  comune,  ma  tirar  venti  me- 
lale o meluzze  dietro  a’  linguaj.  Similmente 
per  le  slesse  ragioni  son  notevoli  le  mela  , 
le  pera,  la  pruno,  ed  altri  molti  in  cambio 
dc’iiifh',  peri,  prugno  : eppure  1’, Alamanni 
ne  canta  (Colt.  lib.  t , v.  532):  Il  tardo  pero, 
e la  vermiglia  pruna;  - c il  Caro  (Dafn.  e One, 
rag.  4)  ne  dice:  lira  lutto  d’alberi  pieno  , 
di  mela,  di  mortelle,  di  pera,  di  granati,  di 
fichi,  d’olivi  c di  altri  di  questa  fatta.  (2)- 

d'un  particolare  e delizioso  luogo,  dire-  Al- 
tcrnls  mciulae  surgum , alterata  Inserì*  suoi 
poma.  Ecco  - amò  piu  la  neutra  che  la  maschile 
uscita.  Virgilio  nel  secondo  delle  Georgiche 
v.  71,  parlando  degl'  innesti,  dice ■ Et  sleriles 
platani  inalosgcsscre  valcntcs  ; e lo  Stronchi 
prima  bravamente  tradusse:  E bette  poma  I.’in- 
fecondo  |Kirio  platano  in  cima \ ma  dopo  E belle 
mela  ec. 
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E,  per  serrare  la  bocca  al  sacco,  non  è da 
tralasciarsi  che  abbiamo  pure  ne’classici  scrit- 
tori la  poma,  il  pome,  le  pome,  olirei  già 
noti  e comuni  pomo,  pomi,  le  poma;  ond’io 
finirò  cantando  coll’Alamannl: 

Anz’lo  pur  cerco  la  dorata  poma , 

Tu  la  pruna  selvaggia-  (Eglug.  v.) 

Porre.  « Porre,  venire,  roHoro  derivali  con- 
trapporre, sopravvenire,  ec-,  non  fanno 
pongtiiamo,  vcugbiamo,  ma  sempre  poniamo 
veniamo,  ce.  » (Ugolini,  Bolza,  Valcriaui) 

§ t . Non  è etla  questa  veramente  delleslra- 
cotantif  Le  più  pregiate  grammatiche  toscaue, 
dal  fiorentino  Lapini  in  poi  , ne  dànno  per 
buone  le  qui  dannate  inflessioni  di  verbi:  ne 
le  dànno  per  principali,  fra  gli  altri,  il  lluom- 
matleì,  il  Corticelli  e il  Punti!:  ne  ragionano 
con  mollo  giudizio  gli  annotatori  di  cssoBuom- 
matlei  e c'allegano  qualche  esempio  e l’uso 
comune  fiorentino;ne  ragiona  con  valevole  dot- 
trina e giudizio  il  Rogacci  ne’53  211  e 26?; 
ne  tocca  il  Parenti,  filologo  avveduto  nè  di 
manica  larga  , negli  Opuscoli  concernenli  a 
lingua  ( Moderni  183*)  , e cosi  ne  scrive  a 
carte  60  : i Forse  è troppo  il  sentenziare  , 
con  alcuni  moderni  , per  modi  erronei  ten- 
ghiamo  e Unghiate;  e la  medesima  osserva- 
zione si  vuol  ripetere  per  consimili  voci  nei 
verbi  Porre,  Sciogliere,  Togliere,  Volgere, 
Spegnere,  Spignere  , Salire  e Venire.  » I 
sopraddetti  annotatori  del  liuommattei  in  pro- 
posito di  ponghiamo  (che  antichi  e moderni 
dissero  e dicono  altresì  pogniamoo  pognamo) 
osservano  che  a Se  si  spogliassero  minutamente 
tulli  ' gli  scritti  del  300  si  osserverebbe  che 
si  potrebbe  dir  lo  stesso  in  molti  altri  verbi 
e presso  che  in  tutti,  jloichè  si  troverebbero 
usati  con  l’una  e l’altra  finale  nella  prima  per- 
sona plurale  di  questotempo;  onde  si  vedrebbe 
che  l’idiotismo  comune,  per  cui  si  trova  u- 
sato  nel  parlare  e nello  scrivere  legghiumo, 
diehiamo,  ce.,  non  è caso.  » Lo  stesso  Li- 
nonio  nel  suo  Trattalo  de’ Verbi,  cap.  1,  non 

10  condanna;  dice  solo  che  a il  pronunziare 
in  questa  maniera  oggi  [due  secoli  faj  riu- 
scirebbe con  poca  lode,  e ne  furon  porcis- 
simi gli  antichi  medesimi,  d Le  quali  cose 
non  hanno  forse  tanto  lume  di  vero  quanto 
assevera  quel  dotto  Accademico  Filcrgita;  poi 
cbè  non  di  rado  gli  antichi  dieder  uso  di 
queste  e simili  inflessioni,  e li  seguirono  più 
volte  gli  scrittori  degli  altri  secoli,  fra'quali 

11  Salvini.  Ma  sopra  ciò  dee  vedersi  e con- 
siderarsi quel  che  ne  scrìve  il  Bartoli  nella 
Olografia,  cap.  un,  § ìx,  dove  reca  i fo- 
gniamo, poniamo,  ponghiamo  del  Passavauli 
ed  altri  di  questa  fatta;  e dove  dice  che  quel 
che  ha  più  bisogno  di  osservazione  in  questa 
facoltà  ili  trasporre  o d’iufleUerc  c il  non  usarla 


dovunque  ella  può  usarsi,  ma  si  ed  intanto 
che  ben  ne  sappia  all’orecchio.  Giudiziosa  e 
magistrale  osservazione,  perchè  non  sempre 
queste  inflessioni  possono  per  avventura  es- 
ser grate  in  ogni  maniera  di  stile  , e dove 
che  sieno  poste;  ma  ben  possono  tornar  ac- 
conce in  più  luoghi  a chi  s’intende  dell’arte 
e cura  l’armonia:  segnatamente  nel  verso  credo 
che  possano  avere  e dare  più  volle  sostenu- 
tezza e gravità.  Nè  certamente  potrei  biasi- 
mare P illustre  signor  conte  Jacopo  Sanvi- 
tale  d’ avere  scritto  in  uno  de’  suoi  gravi  e 
mirabili  sonetti: 

Conlrapponghiam  per  Dio  su  la  bilancia 
Degl’ italici  fati  amore  e senno 
Ai  falli,  onde  portiam  rossa  la  guancia. 

Nè  posso  biasimare  l’elegante  sanese  Orazio 
Lombardelli,  che  nel  suo  libro  Della  tranguil- 
lilà  de/l’  animo,  tanto  lodato  e raccomandato 
dal  Colombo,  disse  a carte  150:  Però  bisogna 
che  in  questo  ponghiam  cura  più  che  mezzana 
se  vogliamo  imparare  a viver  tiene,  e lode- 
volmente. - D’altra  parte  mancano  le  ragioni 
di  condannarle;  e s’allri  si  abbatte  o a sen- 
tirle nel  parlar  comune  o a leggerle  in  qualche 
scrittura,  non  debb’essere  istruito  a tassarlo 
di  bassezza  volgare  o d'ardita  novità.  Non  si 
confonda  una  cosa  coll’altra:  se  oggidì  s’a- 
mano più  volentieri  certe  inflessioni  ed  uscite 
di  verbi,  non  per  questo  si  debbono  dannar 
l’altre,  estimare  che  usandole  commettessero 
gli  Antichi  un  errore,  o lo  commettano,  imi- 
tandoli, i moderni;  specialmente  quando  le 
voci  sono  ancore  in  uso  presso  i buoni,  e pre- 
stano opportuna  varietà  nell’arte  dello  scrivere. 
il  Che  direbbero  di  noi  gli  antichi,  scrive  il 
Nannucci,se  risorgendo  sentissero  per  esempio 
le  loro  voci  amamo  , Innemo  , seniimo,  le 
qualierano  naturali  e conformi  alla  loro  origine, 
trasformate  senza  nessun  bisogno  c conira  la 
ragione  filologica  della  lingua  in  amiamo,  te- 
miamo, teniamo ? Nou  potrebbero  egualmente 
anch’  essi  giudicare  siffatte  desinenze  un  er- 
rore? Mal  è aitunque  riprovare  leggermente 
in  altrui  quel  che  si  vuol  lecito  a se  mede- 
simo. z 

Non  ignoro  l’ opinione  contraria  d’  alcuni 

?;rammatici  de’  tempi  addietro  e del  nostro, 
ra’quali  del  Maslrolini,  del  Nesi,  del  Roster; 
ina  contro  la  ragione,  gli  esempj  degli  scrittori 
I’  uso  del  popolo  ben  parlante  , e l’ autorità 
de’sopramcntovati  valentuomini  non  vale  l'in- 
fermo giudizio  di  pochi;  laddove  particolar- 
mente l’uso  di  certe  voci  o maniere  ili  diro 
non  è contraddetto  come  assoluto  errore,  ma 
dipende  dall’arte  e dal  giudizio  degli  scritturi. 

§ 2.  Porre  pena  in  una  cosa.  V.  Pi- 
ra, § 3. 
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Pont  scappello.  » Qutlla  custodia  dove  ti  rac- 
chiudono i cappelli ■■  voce  dell  ' uso  a cui  puoi 
sostituire  cappelliera.  » 

L’usò  nel  suo  Demetrio  Falereo  Monsignor 
Panigarola  nel  secolo  ivi,  la  registrarono  l’Al- 
berli  ed  altri , ed  ora  I’  approva  il  Fanfani 
proprio  nel  signif.  di  Quella  melodia  ove  ti 
ripongono  i coppelli,  ed  è battuta  come  il 
l'ori acappe  e il  Porlnmintello  della  Crusca, 
significanti  Spezie  di  piccola  valigia,  di  cuojo 
o d'altro,  in  che  ti  rinvolta  da  coloro  che 
viaggiano  il  mantello  e altri  arnesi. 

Portare,  Recare, 

Portarsi,  Recarsi,  c Portare  o recare  anoima 
di  alcuno,  in  luogo  (/'Informare  , avvisare, 
ce.;  nonsemhrann  modi  regolari  di  dire:  come 
pure  portare  per  contenere,  p.  et.  Questo  di- 
spaccio porta  la  grazio  che  avete  richiesta.  » 
(Ugolini)  « Poriarsi  e Recarsi,  caci  false  per 
Condursi,  Andare,  Venire.  » (Azzecchi) 

§ 1.  Non  è,  chi  ben  guarda,  forma  irre- 
golare di  lingua  Portare  o Recare  a notizia 
d 'alcuno  una  rosa  , sì  perchè  non  vi  trovo 
spiraglio  di  forestiero,  d’improprio,  d’erroneo, 
si  perchè  abbiamo  altri  modi  simili  di  dire 
governati  da  portare  o recare,  come  esem- 
pligrazia , recare  agli  orecchi  e Recare  a 
memoria  d’ alcuno  una  cola,  Portare  alta 
luce  del  inondo  una  verità  nascotla,  e simili. 
Vero  è clic  in  tali  maniere  di  favellare  deb- 
b’entrare  un  po’di  giudizio, e saperle  spendere 
all’uopo,  nè  spesseggiarle  in  quegli  scritti  dove 
possono  per  avventura  parer  ricercale  appetto 
alla  qualità  dello  stile.  Ma  piace  al  re,  come 
si  dice,  la  sua  regina:  pajane  alimi  ciò  che 
vuole.  Similmente  non  veggo  come  possa  bia- 
simarsi e riprendersi , massime  nell’  addotto 
esempio,  Portare  per  Contenere;  conciossia- 
chè  porta  pur  anco  la  significazione  di  avere, 
Tenere  : senza  che  la  Crusca  del  Cesari  e dei 
Minuzzi  ha  netto  e tondo  questo  § « Portare, 
talora  vale  Contenere.  [Dant.  Inf.  34]:  Sa- 
limmo su..  Tanto  ch’io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porla  il  ciel  per  un  perlngio  tondo.  » 
§ 2.  Quante  a Portarti  e Recarsi  , per 
Condursi,  Andare , che  dovrò  dire?  Farmi 
sonar  le  predelle  dietro,  allegandone  un  eser- 
cito d’esempj  senza  quelli  de’Vocabolarj?  0 
tempora,  o moresl  L’abb.  Manuzzi  no  porta 
sei  dell’  uno  e sette  dell’altro  verbo:  il  Vo- 
cali. di  Napoli  quasi  altrettanti:  il  Glierardini 
14  di  Portarti  e IO  di  Recarsi:  ne  parlò 
con  ottimi  esempj  l’aureo  Fornaciari  ne’suoi 
discorsi  a carie  166:  ne  ragionò  dottamente 
in  una  bellissima  noia  al  Decamerone  del  Boc- 
caccio stampato  dal  Passigli  QGior.  v , nov. 
S,  noi.  17]:  l’amico  mio  valoroso  Pietro  Dal 
Rio  ; ed  oggi , in  Roma!,  s’ha  da  sentire  a 
bestemmiare  con  tanto  danno  della  lingua  e 
con  tanto  scandalo  della  gioventù  I S’ba  da 


| sentire  l’onorando  sig.  Bolza  a dire  che  « di 
Poriarsi  in  qualche  luogo  è un  esempio  in 
Dante!  s Quasi  che  quell’esempio  fosse  unico, 
siccome  stimava  l’ottimo  p.  Cesari!  S’ha  da 
sentire  il  Fanfani,  il  Fanfani!  a spaventare! 
giovani  dicendo:  c Portarsi  vale  anche  Tras- 
ferirsi, Andare;  ma  in  questo  senso  da  al- 
cuni è censurata!  » Buono  Iddio!,  se  dopo 
tanfi  esempj  de’  classici  più  solenni  del  xir 
e del  xvi  secolo  (vo’tralasciar  quelli  del  xvii, 
e l’uso  corrente  de’inigliori  per  tutto  Italia) 
non  dobbiamo  ancora  esser  sicuri  de’ buoni 
o cattivi  modi  di  nostra  lingua,  e’c’è  da  di- 
sperarsi o inromitarsi.  I Latini  dicevano  an- 
Ch’essi  te  f erre  , dep-rre  , transferre,  eoo- 
t erre ; ood’è  che  noi,  tralignali  nipoti,  non  pos- 
siamo imitarli?  Io  trasecolo,  io  in’iiiromito. 

5 3.  L’  Ugolini  dice  ancora  : » Portar  la 
parola  per  arringare  è costrutto  ol tramon- 
tano. » Io  non  voglio  qui  far  animo  a per- 
sona d’usare  a fidanza  questo  modo  di  dire; 
ma  vedutamente  ricordare  che  il  ver  bum  o 
ve  ha  pietre  o ferre  de’Latiui  imperlava  lo 
stesso;  e che  il  Benlivoglio  nelle  sue  Lctlere 
diplomatiche,  stampale  a Torino  sci  anni  fa, 
I’  usa  più  volle.  Valgano  due  soli  esempj  : 
[Voi.  i,  p.  711]:  Fu  dello  che  il  Cardinal 
di  Perrone  doveva  portare  la  parola , e ebe 
in  questa  pratica  io  aveva  avuto  gran  parte: 
Db.,  p.  150]:  L’assemblea  del  clero  s’è  poi 
finita  , c icr  mattina  appunto  i prelati  tulli 
insieme  andarono  a licenziarsi  dal  Re,  avendo! 
portata  la  parola  il  Vescovo  di  Aire. 

Portata.  > li*.  - Il  pranzo  d'  oggi  i flato  di 
sene  portate  (ehi  gola);-/»  buona  lingua  ado 
tirerai  servito,  che  significa  inula  (li  vivande. 
Usar  poi  portata  in  luogo  (/'intendimento,  è 
francesismo:  rs.  - Questo  studio  è soprala 
sua  portata.  * (Ugolini)  « Portata,  nel  signif. 
di  Capami,  Intendimento  , come  - La  solu- 
zione di  questo  proldemn  è sopra  la  sua  por- 
tata,  • è solenne  gallicismo.  > (Valcriauì) 

Qui  si  busca  a bocca  dolce.  Dice  il  Carena: 
tt  Servito , Portata  , e anticamenle  Metta, 
e anche  M-sso  , tutta  quella  quantità  di  vi- 
vande che  si  mettono  in  una  volta  sulla  mensa, 
e insieme  si  ritolgono,  per  porreo  le  seconde 
mense  , o le  frutte.  # Se , come  pensano  i 
Deputati  (vedi,  di  grazia,  l’Annotaz.  x),  messa 
e messo  è da  mettere , e se  ne’  bassi  Icmpi 
mittut  era  una  mandata  di  vivande  , non 
veggo  come  possa  disdire  ancheporlafa.  Messa 
è verbale  di  mettere,  e portata,  di  portare ! 

E se  ne’tempi  de’Deputati  in  luogo  della  voce 
meati,  forse  per  la  troppo  viltà  di  coloro  ai 
quali  ella  si  rimase  addosso,  ch’erano  messi 
della  corte,  se  ne  prese  un’altra  di  senso  as- 
sai vicina,  e non  tanto  stomacosa,  e gli  cfiia- 
maron  servili,  anche  noi  ne’lempi  nostri  ne 
prendemmo  una  più  nobile,  e li  chiamammo 


PORTOGALLO 


601 


POSITIVO 


portate,  lo  non  ci  veggo  nè  senio  nulla  di 
strano  nè  di  cattiva  lega,  come  dice  il  Bolsa. 
Ma  di  tutto  I’  articolo  sovrapposto  scrive  così 
l’egregio  signor  Rodinò:  t Non  è francesismo, 
ma  è metafora  usata  spesso  dal  Salvini  e conva- 
lidala dall’uso,  a Di  fatto  Portata  per  Abi- 
lità, Ciò  che  può  fare,  capire  o limile,  la 
capacità  d’un  uomo,  la  registra  con  tre  esem- 
pj  l’ab.  Manussi,  e pet  L’estensione,  La  ea 
pacità  dell'intelletto  la  nota  con  altri  molli 
esempj  il  Glierardini,  e la  conferma  il  Kanfani. 
Ne  recherò  solamente  tre.  [Salvin.  Disc.  Ac- 
cad.  I,  128]:  L’altre  filosofie  sono  leggieri 
e non  passano  l'umana  portata.  [Id.  ili.  203]: 
Amerebbero  che  tutti  fossero  secondo  la  lor 
portata.  [Giampaolag.  141]:  Si  viene. ..a  far 
fare  all’intelletto  un  passo,  che,  come  fuori 
della  naturai  sua  portala,  gli  si  rende  faticoso, 
duro  e violento. -Il  signor  Rodinò  difende  anche 
la  maniera  di  dire  Estere  alla  portata  di  una 
cosa  per  Acerne  contezza;  ma  non  so  con 
qual  buona  ragione  ed  autorità,  non  essendovi 
che  un  esempio  del  Latini,  che  dice:  I quali 
non  fono  a portata  di  giudicare  ec.  Io  non 
sono  di  manica  così  larga,  nè  filologo  di  prima 
portata  per  legittimarla.  Se  per  aree  contezza 
d’una  caia  vogliono  significare  Capirla,  In- 
tenderla, si  spieghino;henchè  1 ’ Estere  a porta- 
ta di  che  che  sia  non  m’entra,  nè  mi  par  buo- 
no nè  chiaro.  Altro  è il  dire:  La  mia  portata 
è o non  è in  grado  di  fare  o capir  la  tal 
rosa;  altro:  Ne  sono  o non  ne  sono  a o alla 
portata.  Si?  poi  con  questo  modo  sciatto  di 
dire  intendono  Aver  notizia  d’una  cosa,  cioè 
Saperla  per  informazione,  gli  è parlar  turco 
od  arabo. 

Portogallo.  I Voce  falsa ; melarancia.  1 (Az- 
zecchi) 

lo  non  vo’dire  che  nella  lingua  nobile 
si  debba  ricevere  questa  voce,  tanto  comune 
in  Lombardia  ; ma  per  semplice  erudizione 
vo’riferire questo  tratto  del  Cherardini:i  Por- 
togallo. Sust.  m.  T.  bot.  Arancia  di  Por- 
t agallo,  e per  estensione,  Arancia  di  qual- 
siasi paese.  (Il  nome  di  Portughan  che  gli 
Arabi  diurno  all’arancia,  e ebe  è pur  comune 
in  Italia,  sembra  un  indizio  ebe  la  coltura  di 
questa  pianta  si  colleghi  co’ viaggi  de’Porto- 
gliesi  in  India  ; giacché  Portughan  è voce 
straniera  alla  lingua  araba.  [Reynier,  De  l’é- 
conom.  , ec.  dea  Perses  et  des  Phéniciens, 
p.  293].  « 

Positi  VAREVTE.  « Es.  - À positivamente  co- 
me io  vi  etico ■ -dirai  assolutamente  , cer- 
tamente- » 

Non  è dicibile  quanto  questi  signori  sieno 
superstiziosi  in  ogni  apice  di  parolai  La  Cru- 


sca, l’ antica  , la  vera  , la  legittima  Crusca, 
pone: 

« Positi vàmeutb.  Are.  Sicuramente,  Con 
certezza,  Precisainenk(V.  subito  questa  voce) 
I>at.  praecise  , prò  certo.  [Sagg.  nat.  esp. 
176]  : Con  tutto  ciò  non  ardiremmo  affer- 
mare positivamente,  che  ciò  non  potesse  al- 
lora derivare  da  altro,  che  dalla  mancanza  del 
riverbero  dello  specchio.-  5 li,  Per  realmente, 
Effettivamente,  Lat.  Realiter.  s 0 vuo’que- 
sto,  o vuo’  delle  pere.  V.  positivo.  Ma  di 
queste  seccagini  non  s’impazientirebbe  Giobbe? 
Oh!  ingalantomite  una  volta,  becchi  coll’effe 
di  giornalisti  ; c pensate  se  più  giuvano  alta 
lingua,  cioè  atta  nazione  italiana,  queste  scioc- 
chezze, o le  parole  di  chi  le  corregge  e cor- 
dialmente schernisce.  Voilà  lei  mais  [ntnrais 
lei  numerose»  locutions  approuccs  et  loués 
dans  la  langue  ilalienne  par  monsieur 
Yiany! 

Ombre  degli  avi  mici,  uomini  c donne, 
Perdon  vi  chieggo,  se  deturpo  il  vostro 
Cognome  naturai  coll’  ipsilonnc  1 

POSITIVO.  1 Sost.  Si  dice  da  alcuni  - Questo  è 
il  positivo  delta  quistiane .-  - ma  tu  dirai  {so 
la  vorro  dire):  il  cerio,  il  fermo,  il  sodo,  la 
realtà.  Positivo  agg..  adoperò  il  Segneri,  dice 
il  Vii.  mod.,  per  contrapposto  di  negativo; 
sicché  non  deve  usarsi  in  altro  significato 
(giustissima  conseguenza)!:  né  dirai , p.  es.  - 
Questi  è un  ttom  positivo  - cioè  clic  va  dietro 
al  certo-.-È  positiva  la  polizia  -cioè  è sicura, I 

Il  positivo  della  quistione  è questo  : Che 
non  si  può  dire  nè  scrivere  la  voce  positivo 
se  non  per  contrapposto  di  negativo:  in  qua- 
lunque altro  senso  c modo  e luogo  è uno  spro- 
posito o una  castroneria.  N’è  vero  eh?  Veg- 
giamo.  Ma  prima  vo’fare  una  sonora  raman- 
zina a’  signori  Grammatici  per  li  loro  nomi 
positivi:  vergogna!,  farci  dire  tanti  spropositi. 
L’ho  sempre  detto  io  che  voi  altri  «edite  e 
ne  fate  fare  ! E il  sig.  Francesco  da  Buti  , 
cementatore  di  Dante,  e il  sig.  Benedetto  Var- 
chi, barbone  letterato,  vadano  a riporsi  co’loro 
esempj:  quegli  (Par.  4,  2).  - Imperocché ’l 
comparativo  si  pone  qui  per  lo  positivo  e questi 
(Ercol.  166).  - Io  vece  de’comparativi  usiamo 
i nomi  positivi.  - E con  essi  vada  a riposarsi 
il  Salviati.  Ma  veniamo  al  punto.  Trovo  nella 
Crusca  questo  paragrafetto  con  tre  Itegli  esem- 
pj: t Positivo  (add.),  è anche  Termine  fi- 
losofino delle  scuole,  e vale  Reale,  Effettivo. 
Lat.  realis.  i Che  vuol  dire  in  questo  luogo 
Leale  ? Che  vuol  dire  Effettivo  ? Quello  la 
Crusca  medesima  me  lo  spiega  per  Vero,  Fon- 
dalo , opposto  di  Apparente  ; e questo  per 
Che  è in  sustanza  o in  effetto.  Or  Itene  ; 
il  positivo  della  quistione  non  è l'effettivo  , 
il  Reale,  il  vero,  e proprio  l’opposto  di  Ap- 
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puntile?  E questo  vero,  e questo  reale  non  i 
è forse  il  vostro  cerio,  fermo,  to do,  c la  vo-  I 
sira  renili?  Mi  scognomino,  se  non  è vero.  I 
Ami  nel  Supp.  del  Gherardini  trovo  faggete  ; 
J'o«i<iro  spiegato  così:  « Cerio,  Sicuro;  ed  t 
anche  si  dice  per  opposizione  a Negativo.  » : 
E m fatti,  se  nel  tema  antecedente  abbiamo  ( 
visto  quale  significato  ha  1’  avverbio  clic  ne  | 
deriva,  come  pub  non  averlo  il  nome?  Sic-  s 
che  lo  scrivere  e il  dire  la  notizia  è pori-  s 
Uva  debb'esser  lecito  a tutti  i galantuomini;  c 
e importerà  certa,  sicura,  vera,  reale.  Oh!  I 
mi  farfalla  innanzi  agli  occhi  una  cosa:  vo’uon  I 
avete  nè  beo  nè  riposo  perchè  positivo  è un  « 
aggettivaccio , nè  si  pub  usare  come  sostan-  ’ 
(ivo  , secondo  che  avete  messo  lassù  in  cà-  1 
pile  1 Avete  ragione  : sostantivi  redi  sono  i | 
vostri  cerio,  fermo  e sodo!  In  verità  ci  sa-  i 
rebbe  da  sbellicarsi  dalle  risa.  Costoro  non  < 
vogliono  capire  che  gli  aggettivi  coll’articolo  f 
diventano  sostantivi,  come  ho  dovuto  dire  mille  « 
volte  per  l’addielm,  e come  i paperi  sanno;  s 
(ili  che  vedi  pur  anco  l’anuolaz.  ix.  dei  Ite-  | 
pillali  al  Decamerone):  ne  biasimano  e ripren-  i 
dono  il  positivo  della  guistione  perchè  sostan-  i 
livo,  dacché  non  può  esservi  altra  ragione,  5 
e ne  indettano  il  certo  , il  fermo,  il  sodo!  \ 
V.  i’ROVato  , e poi  condanna  il  mio  modo  I 
risancioue  e faceto.  Mutiamo  danza.  1 

Ninno  si  faccia  a credere  chcl’esimio  filologo 
modenese  abbia  mai  lancialo  la  bubbola  che 
positivo  non  si  debba  usare  che  per  contrap- 
posto a negativo:  se  ciò  fosse,  non  basterebbe 
l’acqua  del  Panaro,  della  Secchia,  del  Oròstolo, 
dell’Knza  a lavamelo.  Egli  nella  prima  delle 
sue  Eserc.  filai,  corregge  alcuni  Vocabnlarj 
d’aver  col  linaio  fuor  di  luogo  l’esempio  del 
Se<'neri,  che  gli  pare  richiedere  in  quel  scuso 
una  particolar  distinzione.  Nè  più  parole  vi 
appulcra.  Ben  io  vi  aggiungo  che  al  j 2 del 
Manuzzi , dov’ò  ben  distinto  questo  positivo 
del  Segneri,  ebbe  appartenere  il  concetto  po- 
sitivissimo dello  stesso , perchè  sonante  uel 
testo  quivi  citato  in  contrapposto  di  negazione, 
e perciò  cade  sotto  Comandamento  , Pre- 
cetto 0 simili  ; positivo.  Per  la  qual  cosa, 
messo  questo  in  disparte,  ne  sarà  lecito  l’a- 
doperare posit'i'o,  c positivissimo  anche  nei 
significati,  in  cui  lo  adoperarono  i classici  e 
lo  approvò  la  Crusca.  Lascio  stare  il  positivo 
delle  leggi  che  non  sono  nè  naturali  nè  di- 
vine, ma  si  possono  alterare  e mutare  ; ra- 
gioniamo di  positivo  nell’  accezione  di  mo- 
desto , dimesso,  umile,  applicato  a vestilo; 
e di  parco  , non  isfarzoso  , non  ispende- 
rrccio,  applicato  a Uomo.  Eccone  in  tre  begli 
esempj  la  dichiarazione  e l’applicazione:  [Pal- 
lav.,  Stor.  Conc.  2,  3131;  Per  contrario  la 
forma  di  chiamar  positivo  il  vestir  cittadine- 
sco, e non  signorile,  è moderna,  e introdot- 
tasi parimente  con  rispetto  alla  lingua  Ialina; 


ma  per  analogia  ad  un’altra  significazione  la- 
tina di  quel  vocabolo:  cioè  all’uso  degli  an- 
tichi grammatici,  i quali  distinguono  i nomi 
addieltivi  in  positivi,  comparativi  0 superla- 
tivi. [Bari.,  Vit.  Rosi.  1,  3]:  Vestiva  positi- 
vo e dimesso  quanto  il  più  gli  era  consentito 
di  farlo.  [Dal.,  Vit.  Piti.  98J:  Nonostantechè 
per  lo  gran  prezzo  de’ suoi  Favori  fosse  vcri- 
similmente  ricchissimo  [Apclie],  viveva  as- 
sai positivo,  e nelle  pareti  e nell’incroslatnra 
della  sua  casa  non  si  vedeva  pittura  alcuna.  - 
Ila  un  altro  senso,  non  avverbio  da’  Vocabo- 
laristi, lm  l’aggett.  positivo,  e ben  merita  un 
§ distinto  : mi  spiegherò  con  un  esèmpio  del 
Varchi  e due  del  Guicciardini.  [Varcò.,  La. 
16]:  Uomo  naturale  si  chiama  colui  elicè 
.positivo  , e senza  lettere.  [Guicciard.,  Op. 
ined.  voi.  1,  p.  107  e 108]:  Lo  ingegno  più 
che  mediocre  è dato  agli  uomini  per  loro  in- 
felicità e tormento;  perchè  non  serve  loro  a 
altro  che  a tenergli  con  molte  più  fatiche  e 
ansietà  che  non  hanno  quegli  che  sotto  più 
positivi.  [Id.,  ih.  p.  200]:  Senza  dubbio  ha 
migliore  tempo  nel  inondo,  più  lunga  vita, ed 
è in  uno  certo  modo  più  felice  chi  è di  in- 
gegno più  positivo,  che  questi  intelletti  ele- 
vali;.... ma  l’uno  partecipa  più  di  animale 
bruto  che  di  uomo,  l’altro  trascende  il  grado 
umano  e si  accosta  alle  nature  celesti. -Ecco 
dunque  che  cosa  valeva  e come  s’ intendeva 
tre  secoli  fa  uomo  positivo;  ma  oggidì,  che, 
non  ostante  la  decantata  istruzione  e civili!, 
ci  sono  pur  tanti  uomini  naturali , dicesi 
uomo  positivo  in  senso  più  lato,  ma  sempre 
con  qualche  riferimento  al  significato  sovrap- 
posto; poiché  appunto  chi  è d’ingegno  posi- 
tivo per  lo  più  va  dietro  all’  utile  visibile  c 
certo,  al  due  via  due  fa  quattro  , alle  cose 
insomma  materiali  conosciute  dalla  corta  sui 
vista  per  l’ordinaria  esperienza  sicure  di  buon 
successo;  essendo  fuori  della  sua  naturai  (Sf- 
iata si  quelle  che  sono  governate  dalle  filo- 
sofiche speculazioni  e dalla  sapienza  d’ intel- 
letti superiori , e si  quelle  che  derivano  dal 
concetto  di  grandi  e gloriosi  disegni.  Che  che 
ne  sia,  l’uomo  positivo  d’ oggidì  none,  sot- 
tosopra, dissimile  dall’uomo  positivo  d’ olirà 
Irò  secoli  fa  ; dominato  dall’ amor  proprio  > 
dall’  interesse,  dal  timore,  incapace  di  nobili 
fatti  in  conseguenza  di  sterile  e passiva  ima- 
ginazione, e per  difetto  d’ ingegno  conoscitore 
. dell’  operosa  e coraggiosa  sapienza  delle  vino 
. civili , e dell’  umana  società.  Errano  beni 
; coloro  che  conf  inilono  positivo  con  posalo, cioè 
. Lento  nel  prendere  un  partilo  e nell’operare. 
; Anche  s’adopera  l’aw.  Positivamente  n 
. signif.  di  Con  moderazione , Senza  ecrfd*J*j> 
1 S-nzn  pompa  , Modestamente,  notato  da 

- Crusca  e dal  Manuzzi  senza  esempi,  ma 

- Berganlini  con  questo  del  Segneri, Crisi,  m 

; 3,  8 30:  Fatele  vestire  più  positivamente. 
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POSSIBILE, 

Possibilmente.  « Avveri,  ammetto  tato  dal- 

1‘ Allerti.  Nemmeno  dirai-  lo  non  sorto  pos- 

tihile  a far  questa  cosa-  dirai  non  mi  è pos- 
sibile te.  » 

Quell’  intronfiato  dirai  non  mi  piace.  La 
Crusca  del  Manuzzi  lia  questo  §:  i Possibile, 
vale  anche  Che  ha  possibilità,  Valevole,  Allo. 
[Bocc.,  Fiamm.  4,  1483:  Considerare  la  loro 
vanità  più  possibile  a nuocere,  che  a giova- 
re. [E  ivi]:  Sianti  più  cari  i peccatori  vivi 
e possibili  a conoscerti  [o  Dio3 , che  morti 
senza  speranza  di  redenzione  » Il  Gherar- 
ilini  poi  ne  reca  altri  esempj  ; cinque  del 
Boccaccio,  ed  uno  dell’  ottimo  commentatore 
di  Panie!  Nè  solamente  possibile  s’  adopera 
bene  cosi,  ma  pur  anche  impossibile  , e ve 
n’  ha  esempj  dello  stesso  Boccaccio.  Oh  per- 
chè non  l’avete  ripreso? 

Quanto  è a Possibilmente,  l’hanno  anche 
i Vocabolarj  di  Napoli,  del  Manuzzi,  del  Fan- 
fani,  e d’altri.  Lo  registrò  l’operoso  p.  Ber- 
gamini , indicando  un  esempio  del  Piccolo- 
mini  eli’  è questo  nell’  laslrvmento  della 
filosofia,  lib.  2,  cap.  6:  Le  quali  limitazioni 
et  modi  , molli  et  molti  trovar  si  possono , 
come  (per  esempio)  sono  necessariamente  , 
contingentemente,  possibilmente,  impossibil- 
m,  nir,  ec.  E più  sotto:  Nè  ci  aggiungo  io 
quel  reo  lo,  che  chiamano  poso  In  Imitile,  pe- 
rocché ec.  - Ma  viva  Iddio  , perchè  mettere 
in  sospetto  quest’  ottimo  avverbio?  Perchè  non 
v’  era  la  pappa  scodellala  dell’  esempio,  eh  ? 
Ma  v’ era  pure  l’ Impossibilmente  del  Segni, 
e l’ Impossibili. sanamente  del  Nisieli  ! V. 
COMPORTABILMENTE. 

Postare.  V.  Appostare. 

(*)  Postare  , per  prender  pesto  , è da 
molti  rifiutato,  coinè  roba  appestala,  pure  è 
voce  adoperata  dal  Zanotti,  e trovasi  nel  Diz. 
Univers.  Pruderano 


rincoratovi  che  gl’illustri  Tommaseo  e Betti 
ne  accomodarono  esempj,  anche  in  altri  si- 
gnificati , che  voi  metterete  iu  ordine  nella 
già  cominciata  ristampa  del  vostro  Vocabo- 
eio  , insieme  con  quello  che  più  sotto  reco 
di  Anteriormente.  Anche  vo’  ricordarvi  ri- 
spetto a Posteriorità  nel  soprannotato  senso, 
che  I’  usarono  altresì  i Latini  in  opposizione 
di  Priorità.  Ma  veniamo  agli  esempj , tulli 
d’  uomini  di  portala.  Lice  il  Tommaseo  nella 
sua  Proposta:  a Posteriore.  I due  es.  che 
porta  di  questa  voce  la  Grusca  si  riferiscono 
a luogo , e non  a tengio  [ttut.  33:  Ed  hai 
superala  la  prima  misericordia  con  la  poste- 
riore. » Scrive  il  Betti:  « Posteriore.  Se- 
guente, Susseguente.  [S.  Agost.,  C.  D.  I. 

1 5,  cap.  93:  L’ossa  trovate  spesse  volle,  però 
che  sono  durate  già  molto  tempo,  mostrano 
alti  secoli  posteriori  la  grandezza  de’  corpi 
antichi.  - Si  ha  pure  in  signif.  di  Postero. 
[Speron.,  Dial.  Ling.3  : Noi  altri  posteriori 
abbiamo  fatto  dell’  altrui  forza  nostra  virtù. - 
Ed  anche  di  Giuniore.  [Varchi,  Ragionam. 
Invid.3:  Chi  visse....  più  virtuoso  d’AJTricano 
posteriore?  » - Rispetto  all’avvcrb.  Posterior- 
mente nel  signif.  di  dopo , di  poi , poscia , 
appresso  , i filoioghi  di  primo  cerchio  veg- 
gano, 0 dieno  il  tratto  alla  bilancia.  Quanto 
a me,  ricordo  solo  per  un  via  di  dire  elio  il 
poster ius  de’  Lalini  valeva  presso  loro  post, 
postea;  e che,  qualora  posteriormente  fosso 
per  cosi  dire  risposta  di  anteriormente  nel 
signif.  di  precedentemente  , io  non  so  qual 
ragione  mi  tenesse  dall’  usarlo:  benché,  a vero 
dire,  senza  richiamo  0 relazione  usasse,  nel 
dello  signif.  , anteriormente  il  Segnori  nel 
Crist.  Inair.  3,  25,  13:  Massimamente  se  tra 
loro  vi  fosse  corsa  anteriormente  una  pro- 
messa elTettiva.  - E se  anteriormente  si  rife- 
risce a tempo  , perchè,  padroni  miei  colen- 
dissimi, non  può  rifurirvisi  posteriormente ? 
Perchè?  Gira  mulino. 


Posteriore, 

Posteriormente,  « Si  riferiseona  a Lunga  , 
finii  mal  a Tempo;  ed  è errore  il  dire ; • Ne 
tratteremo  posteriormente.  1 (Bolza) 

Caro  Abate  Manuzzi,  la  viene  a voi , che 
nella  vostra  Crusca  notaste  che  Posteriore, 
dicesi  cosi  di  tempo,  come  di  luogo;  tulio 
chè  di  tempo  non  ne  riferiate  esempio!  Voi 
state  fresco!  .Ma  voi  forse  correste  all’  ante- 
rior  e poslerior  de’ Lalini,  che  si  riferivano 
cui  beuta  et  t lupus;  0 forse  poqeste  gli  oc- 
chi sopra  Anteriorità  c Posterità  della  Cru- 
sca, e là" vedeste:  Astratto  d' Anteriore.  Pre- 
minenza, Priorità  di  tempo;  e qua:  Talora 
è astratto  di  Posteriore,  e accenna  tempo 
consecutivo,  0 avvenire;  c cosi  vi  ]»rve  di 
sgabellarvcne  con  onore.  Buon  per  Diana!  Ma 


Posto,  i In  luogo  di  Ufficio  non  è delta  buona 

lingua.  » (Bolza) 

Oli  questa  è ariosa!  Ma  mi  trovo  col  mio 
desiderio,  coll’  amor  inio  pieno  di  meriti,  0 
ne  sono  tutto  consolato  e lieto.  Vezzo  mio, 
menni  mel  et  suavium,  sappi  die  posto  per 
grado,  stato,  dignità,  canea,  ufficio,  im- 
piego I’  adopera  la  Crusca  vera  e reale  in 
Carica  e in  Grado;  sappi  che  il  cav.  Pez- 
zami e 1’ ab.  Manuzzi  ne  l’avvcrlirono,  man- 
dando alla  prima  d’esse  due  voci;  sappi  elio 
il  Gherardini  n’  allegò  due  begli  esempj  del 
Segneri;  sappi  che  nc  portò  cinque  il  Betti; 
e sappi  finalmente  , vczzolino  mio  tutP  oro , 
mea  colostro,  mollissimus  caseus,  ch’è  fino 
nel  Vocab,  di  quell’  amico,  il  quale  te  chia- 
mò vero  letterato,  e il  tuo  Prontuario  libro 
82 
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utili  «imo!  Ingrato  atnnrci  - Ecco  gli  escili  - 
pj,  [Segner.,  Mann.  febr.  10,  2]  Contese 
Che  s’ intraprendono  per  arricchire,  per  av- 
vantaggiami (V.  <7 licita  tvtcf) , per  giungere 
ad  allo  posto.  [ld.,  ih.  febr.  12,  1 J:  Quello 
die  presso  gli  uomini  si  chiama  altezza  di 
posto,  grandezza  di  gloria,  dinanzi  a Dio  che 
cosa  è?  È:  abboininazione.  [Bellin.  Buccher. 
p.  103]:  E cose  naturali , e fatte  fare  Dal- 
l’arte, e a gente  bassa,  e a gente  in  posto. 
[Salvin.,  Iliad.  lib.  2]:  Grande  è l’ira  del 
Te  sceso  da  Giove:  Da  Giove  è il  posto,  e al 
savio  Giove  è caro.  ria.  Annoi.,  Buonar. 
alt.  5,  se.  3]:  Poiché  i parenti  bisogna  lar- 
gii quali  sono  , e non  far  come  certi,  che, 
saliti  in  qualche  |>os!o,  se  ne  vergognano.  - 
Aggiugni.  [Ciò.  Girald.,  Sagg.  Leti,  e Mnr., 
v.  i,  p.  438]:  Multe  sono  le  maniere  di  di. 
venire  infelice  col  far  fortuna.  Una  delle  prin- 
cipali è quando  questa  fortuna  é incertissima; 
per  esempio,  allorché  é annessa  ad  un  posto 
che  si  può  jicrderc  a ogni  momento.  - Gnor 
mio,  morganHon  ninni , mi  vuoi  bene?  Tu 
se’  la  pupilla  degli  occhi  miei  ! 

Nota.  Il  GlierariTini  rrt/isfrn  In  frate  Mol- 
lerai In  posio  o in  sul  posi»,  e la  spògli  Porsi 
ntrunu  in  sito  di  voler  comparire  quel  ch’egli 
non  è.  Fingersi  imo  quel  eh’  egli  non  è.  (Dall, 
I.epitl.  111.1.)  Un  muratore  si  messe  In  posto  c 
compari  alla  Corte.  (.Cimieri,  noi.  Maini.  l,2sa.) 
Si  messe  in  sul  posto  di  hello.  - (y.  muttmik).- 
Quasi  slmile  a ghetta  munii  ra , assai  Lelia  e 
vaga,  io  creilo  che  sia  l' Andare  in  posto,  ri- 
amo ria I Bellini  a carte  71  ridia  Barellerei- 
de. se  pur  gui  non  vai  solo  Andare  in  contegno: 

L’  altro  proemio  lo  feci  d’agosto, 

E furon  zocroleul  I mici  calzari; 

Poi  presi,  per  andare  un  po’più  in  posto. 
Il  contrito,  direbbe  un  bocca  pari. 

Potenza.  « Sebbene  parola  italiana,  tenga  per 
fermissimo  essere  errore  rii  lingua  l’usarla 
quote  sinonimo  rii  nazione,  popolo,  impero, 
potcmaio,  regno.»  (Lissoni)  «Le  potenze  d’Eu- 
ropa, voce  falsai  I.c  nazioni,  1 regni,  i so- 
vrani d’  Europa.  «(Azzocchi.)  tA  me  pare  che 
non  sia  untilo  contrario  all’  intinte  rii  nostra 
lingua .t  , Ugolini.)  «Potenza  per  sialo,  nazio- 
ne, non  pare  ben  detto.  « (Colza) 

Riéccolo  l’ amorei  0 meUilule , o delicium 
ninna!  E’ non  m’abbandona  un  passo.  (V. 
l’articolo  antecedente  ) Tronchiamo  gl’indu- 
gi. Questo  é un  di  que’nomi  astratti,  de’quali 
s’  è ragionato  io  bellezza  e in  celebrità’  , 
e eh’ è lecito  usare  dietro  la  scorta  de’Glas- 
sici.  Nella  Crusca  del  Manuzzi  è questo  breve 
5:  i Votenza,  vale  anche  Mozione  imperan- 
te. [Segni , Vit.  Nicc.  Capp.]:  Quella  cittì 
aiutata  or  da  questa,  or  da  quella  Potenza, 
non  pur  d’  Dalia,  ma  de’  Ite  e Principi  stra- 
nieri, reggeva  a lutti  i danni,  j II  Belli  poi 
ne  porla  una  gerla  d’ ottimi  esempj  nel  si- 
gnif.  di  l’oicmato,  Gran  sovrano,  elio  qui 


mette  conto  l’ addurre  per  finire  una  volli 
la  quislione.£Adriani  Giauib.,  Intrisi.  Slor.]: 
L’ima  delle  quali  teneva  con  Carlo  V iin|ie- 
radore,  e l’altra  con  la  corona  di  Francia, 
chè  queste  due  potenze  con  tutte  le  forze  e 
membra  loro  e di  loro  parte,  a guisa  di  due 
fortissimi  campioni  , infra  sé  contendendo , 
ec.  [Id.  ib.  lib.  14,  cap.  1].  Onde  conve- 
niva, trovandosi  lo  Stalo  della  Chiesa  cinto 
intorno  da  potenze  grandi  e da  armi  buone.... 
che  vivessero  con  rispetto.  [Nerli,  Commen- 
tar. Civil.  di  Firenze,  p.  35]:  E da  questo 
nasceva  che  il  muover  delle  guerre  e tulli  i 
parliti  ch’avevano  a pigliale  coll’allre  poten- 
ze, o di  guerre  o di  paci,  erano  per  le  pinze 
e ne’ cerchi  de’cittadini....  biasimali.  [Mario 
Guiducci,  Pros.  fior.,  pari.  5.  voi.  1 , orsi 
4 ]:  Contrastano  questa  infelice  [Italia]  tre 
grandi  potenze  , clic,  quasi  tre  veementissi 
mi  umori  fieramente  agitandosi  per  le  sue 
viscere,  la  riducono  in  grado  di  quasi  dispe- 
rata salute.  [Niccolò  Arriglietli,  ivi,  pari.  I, 
voi,  iv,  ovaz.  7 ];  K molti  di  loro  incorsi 
ili  nuovo  in  volontario  servaggio  di  più  nu- 
bi! latenza  , ricusarono  maggior  libertà,  né 
vollero  abbandonar  questa  regia.  [Pallaviei- 
no  , Stor.  Concil.  liti.  5 , cap.  14  ]:  Onde 
se  ciò  riebiedevasi  nel  capo  della  Chiesa,  non 
mono  riebiedevasi  in  tutto  il  corpo  insieme 
unito  della  Chiesa,  quando  convenisse,  coinè 
allora,  di  statuire  dottrina  e leggi,  sopra  cui 
le  nazioni  e le  potenze  secolari  avessero  con- 
trarietà d’interessi.  - Un  altro  esempio  di  Giu- 
seppe Averani,  Lez.  tose.  v.  n,  p.  100,  è 
riferito  dot  Vocab.  di  Napoli,'  e dice:  Di  qual 
grandezza  fossero  [tre  mila  navi  di  Semira- 
mide] non  vi  è certa  notizia;  e non  essen- 
dovi allora  alcuna  potenza  che  signoreggiasse 
il  mare,  non  è probabile  che  volesscne  ser- 
vire per  marine  battaglie  ; ma  piuttosto  per 
trasportare  soldati  , re.  Un  altro  è questo  : 
[Cren.  Mordi.,  360]  E cosi  interviene  sem- 
pre alla  nostra  città,  quando  s'avvicina  Papa, 
Iraperadore,  Ite,  Ducili  o gran  potenze. -I- 
doio  mio,  potenza  per  nazione.  Sialo,  im- 
perio , potentato  , par  ora  Immi  detto  ? Ag- 
giugni l'esempio  forte  dell’uso  universale  da 
ben  parlanti. 

Potebe.  • Questo  verbo  non  fa  poterò,  pote- 
rai, poteranno , poterci,  ec:  ma  potrò  ec  : 
e nè  meno  puotc,  ma  può;  ed  è barbarismo 
tutore  potiamo , ma  dovrà  dirti  poliamo.  » 
(Ugolini. ìtPuoic  è voce  erroneo. * (Punti,  Rcg. 
eleni,  ling.  ita!.).  Puoic  per  può  c potino  ptf 
possono  tono  della  poesia.  Poliamo  per  pus* 
siamo  è voce  barbara.  Possino  per  possano 
è errore.  Poirla  per  potrebbe  nonjusasi 
proto.  » (Bolza) 

Nulla  d’ erroneo  , strettamente  parlando  , 
è ne’  tre  sopra  tirati  scorbj  ; e gli  esempi 
di  tutte  le  voci  condannate  sono  lauti  e di 
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si  grandi  maestri,  che  non  si  possono  conlra- 
dire.  Era  da  notare  soltanto  che  alcune  sono 
voci  abbandonate  negli  scritti  nobili  e net 
favellare  , e nulla  più.  Sentiamo  ii  Nannuc- 
ci,  e cominciamo  il  futuro.  0 quelli  mi  sem- 
brami uomini,  e nou  orciuoli  I i Da  potere 
le  voci  naturali  sono  poterò  . poterai,  pote- 
rà, te.  [Vii.  s.  Francesco]:  In  che  modo 
poteremo  noi  secolari  pervenire  in  istalo  di 
grazia  ? [ Vii.  Tobia]:  Padre  mio,  che  gui- 
derdone li  renderemo  noi,  o die  poterà  es- 
sere degna  cosa  a guiderdonallo  de’ benefici 
suoi?  [Vii.  s.  Mar-  Minili.]:  Non  vi  poterà 
inai  esser  tolto. -Si  conservano  nel  nostro  con- 
tatto. Oggi  si  preferiscono  potrò,  potrai,  po- 
trà, ec.,  da  porre.  » Passiamo  all'Imperfetto 
dell’ottativo:  c Da  polire  le  voci  naturali  sono 
poterei,  poterei i , poterebbe,  ec.,  potoria, 
co.  [Dani.,  Inf.  T]:  Non  potereblie  farne 
posar  una.  [Jarop.  da  tentino]:  Che  senza 
tei  non  poterla  gaudire.  [Bemb.  Asohm.]: 
Il  poteremmo  noi  fare.  - Oggi  si  escludono, 
facendo  equivoco  con  poterei , poteresti,  ce., 
del  verini  polare  , e s’  usano  in  loro  vece 
potrei  , potresti , potrebbe,  poiria , ec.  da 
potre  fi).  I grammatici  dicono  che  patria 
non  serve  che  jier  la  prima  e terza  singola- 
re. Usata  perii  per  seconda  persona  si  ita  nel 
B.  lacopone,  lib.  5,  c.  15  : Se  a lo  spec- 
chio ti  vuoi  vedere,  Polrla  sentirò  la  tua  de- 
licanza.  j Guardiamo  il  presente:  s t'oliamo. 
[B.  Jacopon. , I.  3,  Od.  23]:  Quaulo  fosse 
quel  foco  Non  lo  poliam  siipere.  - [ E lib. 
4,  c.  Il]:  Non  potiam morte  scansare. [Car. 
Leti.  Fran.  I.  213  ].  V.  E.  sa  elle  nur  li 
potiaui  mancare.  [Galli,  in  Poggiai.,  Test, 
iing.  i,  154].  Darei  con  altro  mezzo  le  no- 
tizie che  per  quelli  potiamo  conseguire.  [S. 
Caler.,  Leti.  Ili]:  Non  potiamo  errare  nelle 
minori  operazioni  che  seguitano.  - Da  paterno 
s’ è fatto  potiamo  per  essersi  l’antica  desi- 
nenza in  emo  mutata  in  iamo,  eome  temia- 
mo da  tememo.  i Altri  notevoli  esempj  delle 
predette  voci  antiquate,  salvo  poiria  che  si 
adopera  ancor  bene  si  in  prosa  e si  in  poesia, 
allegano  la  Crusca  di  Verona  e i Vocabola- 
risti di  Napoli,  cioè  del  Cavalca,  degli  Am- 
maestramenti Antichi,  e delta  stessa  s.  Ca- 


di È da  notare  , c/le  In  gente  del  contarlo 
toscano  pronunzili  poicrrcl , poterresU  , cc. , 
sapcrrel,  saperrcstl,  ec. , e cosi  non  fa  luogo 
uri  equivoco. 

(2)  Quelita  citazione  significa  ■ Lasca , Ma- 
drinati o Madrigalesse.  Il  sig.  Vateriant,  ad- 
ditando questo  esempio,  tàffete,  butta  iti  ■ La- 
sca nella  Mandragola!  Non  è bella?  Lasca  non 
iscrisse  Mandragole  ni  Mandragore:  ma  lutti 
tanno  che  f autore  d’una  Mandragola  è Nic- 
coli, Machiavelli  I Questo  esempio  del  Lasca 
è citalo  anche  da’  Vocabolaristi  di  Napoli 
tale  e.  quale,  Madr.  17;  ma  nelle,  tìi/ne  del  La- 
sca stampate  In  Firenze  da  Francesco  Moti- 


terina:  sotto  i quali  esempj  scrive  il  sig.  Va- 
leriaoi  : a Or  se  tutti  questi  scritturi,  i mi- 
gliori di  tutti  i secoli,  usano  sì  fatti  barba- 
rismi , e chi  , che  abbia  fil  di  senno , non 
vorrebbe  esser  barbaro  con  essi?  » Adagio: 
io  mi  lamento  clic  questi  poveri  linguaj  uou 
sanno  insegnare  la  lingua,  e chiamano  bar- 
bare le  voci  che  non  sono;  ma  non  dico  che 
negli  scritti  d’ogzidl  si  possano  usare  alla  li- 
bera e con  lodo  le  flessioni  antiche  di  questo 
e d’  altri  verbi  ; ancorcliè  non  neghi  che  a 
tempo  e luogo  e col  senno  uno  scrittore  e 
spezialmente  poeta  esperto  non  potesse  valer- 
sene con  vantaggio  del  numero  e detta  sos- 
tenutezza. Ma  l’aflermare  che  oiuno  non  vor- 
rebbe non  esser  barbaro  in  compagnia  dei 
classici  risalto  a voei  cadute  in  disuso,  non 
è diritto  ne  utile  mgionauieinento,  e condur- 
rebbe a strane  conclusioni. 

Torniamo  al  presente,  cioè  alle  voci  pao- 
lo , puole,  potuto  , postino  , e torniamo  ai 
Nannucci.  i Poli,  pr  ie,  o punti,  puole.  Della 
prima  non  conosco  esempj  , ma  è comune 
tra’  noslri  contadini  [ toscani  , che  più  fre- 
quentemente dicono  poi].  Ua  seconda  , ol- 
tre all’  essere  Camigliarissima  ai  Toscani , si 
legge  ancora  con  frequenza  negli  scrittori. 
[B.  Jacopo  ne  lib.  I,  sat.  9]:  Puolsi  far  elle 
per  suo  onore  Tu  mi  dica:  vieni  fuori.  [E 
lib.  5,  C.  24  ]:  Rimirarlo  esso  non  puole. 
[Fr.  Guillon]:  Volo  Dio  boa  dar  mano  a chi 
nun  pule.  [Jtenz.,  Sat.  IO]:  Adunque  a tem- 
po il  creator  non  puole  Formare  in  te  della 
sua  legge  intaglio;  E quel  fai  leggo  che  per 
te  si  vuole.  [Lasc. , Madr.  IT  (2)]:  Mal  si 
pool  dire  in  prosa  e [leggio  in  riina.  [Red., 
Osserv.  animai.  98]:  Oline  si  puoi  egli  cre- 
dere ai  Matliolo  ec.  [Galil.  in  Poggiali,  Test. 
Iing.  I,  1 51]:  E che  maggior  favore  puoi  ella 
desiderare  ec.  Se  bene  la  Scrittura  non  puoi 
errare,  potrebbe  nondimeno  te.  [Id.  ib.,  al- 
tre voile.  - Cellin.,  Vii.  21]:  A ognuno  puole 
intervenire  delle  disgrazie.  [W.  ih.,  spesso]  - 
Nota  il  Maslrofini:  Un  tale  ette  difeudea  puole 
disse  die  nasce  da  polito,  pallet,  potiti,  ma 
tale  arguzia  ingegnosa  non  valse  a legittimar 
quella  voce.  - Non  è questa  derivazione  un’ar- 
guzia ingegnosa:  puile  nasce  veramente  da 


che  Fa.  1711  lo  trovo  XXV  t.  delle  Madriga- 
lesse , a carte  220  del  volume  primo  , e vi 
leggo  • 

Perchè  Tenuti  poi  , se  ben  si  stima  , 

Ma  si  può  dire  tu  prosa  c poggia  in  rima. 

Tattoti  era  il  nome  d’una  riila.  È da  dire 
che  II  Nannucci  seguisse  gualche  codice,  co- 
me la  Crusca,  o gualche  ediz.  antica ; o che 
Monche  o il  Biscioni  eh’  ebbe  parie  in  quel- 
l’impresa mettessero  te  mani  net  lesto.  Ala- 
ledeiia  usanza  ! 
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polet  , c)>ò  gli  antichi  Latini  scrivevano  se- 
condi) Fosti)  polru,  pule»,  potei,  in  lungo  di 
jiotleo,  j mite» , p allet  , cd  usavano  potere  o 
pollere  nel  senso  di  posse.  Il  medesimo  Ma- 
strofini  condanna  put  te,  e dice  che  gli  scrit- 
tori non  valgono  quanto  i graudi  in  proteg- 
gere. Maggiore  e più  reverenda  è la  potenza 
e la  protezione  degli  scrittori  che  quella  dei 
prandi.  Tu  puoi  ìlare,  o Cesare , diceva  il 
prammatico  Pomponio  a Tiberio  , la  citta- 
dinanza agli  uomini , ma  non  puoi  darla 
ai  vocaboli.  E questa  cittadinanza  ai  vocaboli 
possono  ben  darla  i sommi  scrittori.  E per- 
ciò io  mi  condurrò  mai  a credere  che  la  voce 
vwle,  di  buona  origine  , usata  cosi  sovente 
da  ottimi  maestri,  e viva  in  Toscana,  sia  da 
gillarsi  nel  fango.  Il  Bartoli,  Ortogr.  cap.  1, 
§ 1 , dice  malamente  die  a può  si  sono  fatte 
due  giunte,  le  che  dà  puole,  e te  che  puo- 
te,  essendo  voci  intere  si  l’una  che  l’altra.  » 
Queste  mi  sembrano  ragioni  e difese  maiu- 
scole , eccellenti;  e se  gli  schizzinosi  ne  bra- 
mano un’altra  manatella  d’  esempi  i eccola 
qui  si  dell’uno  come  dell’altra  voce,  le  quali 
si  trovano  spesso  ne’  poeti , nè  di  rado  nei 
prosatori.  [(, uid . f.iud.  91 3’  E tutto  cièche 
ci  potesse  intervenire,  prosperoso  o avverso, 
dopo  le  spalle  si  rimanga , e sia  che  punte. 
[Bocc. , Vis.  C.  Il]:  Conoscere  non  puote 
nc’sembianti.  [Pelr.J:  Il  di  s’appressa  o non 
potè  esser  lungi.  (Pule,  segue  il  Sunti  ucci, 
è p ii  grata  di  puole,  e più  prossima  alla 
latina  potesl  , donde  deriva  ; ccntvltond 
feritesi  più  comunemente  puote  / Latini 
disseto  anche  (iole  per  potesl.  V.  Torcet- 
ti ni.)  [Ruonaventuri,  Pros,  p.  161]:  Ila  e- 
gli  f l’animo  nostro]  di  mestieri  spezialmente 
degli  organi  della  voce,  coll’ajuto  della  quale 
poi  egli  puote  l’altezza  de’ sud  concetti  dis- 
coprire. [Id.  ib.,  p:  163]:  E come  mai  si 
ponte  poi  credere,  che  cc.  [Id.  in  Pros.  e 
Itiin.  Filicnja  p.  10]:  Tutto  ciò  die  puote  ren- 
dere il  vivere  umano  e utile  e giocondo. 
[Panciatich.,  Scrilt.  var.,  p.  261]:  Parla  di 
voi  con  tale  stima  , che  per  voi  non  punte 
esser  più  vantaggiosa. -[Itera., 'Riin.  3,  285]: 
Or  dunque  a piietar,  che  ben  si  puole.  [Sni- 
da» , Sai.  I]:  Ed  a questo  arrivar  per  tesi 
puole.  pialdovin.,  Chi  la  sorte  cc.  at.  2,  se. 
4,  p.  43]:  Oli  senti  incetta!  Forse  eh’  i’non 

(J)  Poiché  slamo  sopra  questo  verbo  Pote- 
re , nc  stimo  oj  poi  tona  ed  utile  la  bella  os- 
servazione del  Hocco  nel  suo  Suppt.  al  Vocab . 
di  Napoli : maggiormente  che  rafforza  quan- 
l'io  toccai  di  novene.  « Per  me  questo  verbo 
( Potere  ) è attivo  sempre  clic  bu  dopo  di  se 
l’oggetto,  o clic  questo  sia  mi  nome,  o un  in- 
timivi di  verbo  , o un1  intera  proposizione.  Ma 
1 Vocabolari*»  non  P bau  qualificato  peritale 
neppur  quando  chiaramente  ha  dopo  di  sè  mi 
accusatilo  o quarto  caso  elio  se  lo  chiamino, 
quindi  il  poter  la  fama  (Sacchetti , nei  Ve- 
ronesi ) , il  poter  la  vita  o le  polizze  ( Pirtlu- 


l’ho  presa  A fitta  per  cinqu’anni?;  e tosino 
allora  Non  puoi  esser  disdetta.  [Panciatich.  , 
Scrilt.  var.,  p.  185]:  Solo  mi  trattiene  l’in- 
telletto quell’  erudita  lettura  del  Mcibomio 
nella  sua  vita  di  Mecenate;  e con  che  gusto, 
ella....  se  lo  puoi  immaginare,  [hi  ib.  p. 
192]:  In  ordine  al  pigliar  que’ libri,  ella  ar- 
bitri a suo  talento  ; perchè  in  questa  e in 
ogn’altra  cosa  ella  puole  disporre  liberamente 
della  mia  volontà.  [Terruc.,  Plut.  Aristof. 
p.  Ili]:  Oh!  chi  puoi  essere  Costui  , che 
qua  s’accosta?  [td.  altrove.] 

Continuiamo  e finiamo  con  In  stesso  Nan- 
nucci  : « Alcuni  grammatici  pretendono  che 
pernio  o puonno  sieno  voci  da  concedersi  so- 
lamente al  poeta.  Usale  ancor  nella  prosa  , 
quando  ti  vengono  opportune,  e lascia  can- 
tar costoro.  » Eh  non  dubiti , eh’  io  non  li 
lasci  cantare  : anzi  non  vo’  nè  pur  addurne 
esempj  solenni  : lo  studioso  forse  n’  Ita  per 
la  memoria  più  d’uno.  Quanto  a possino  si 
rivegga  quel  che  se  n’è  ragionato  in  far», 
e s’oda  come  ne  parli  l’ illustre  valentuomo 
qui  sopra  citato,  o Possi  nelle  tre  persone 
singolari  [Pres.  del  Congiuntivo],  e possi- 
no nella  terza  plurale.  [ Pule.  , Morg.  4 , 
91  ]■■  SI  ch’ei  possi  saper  chi  I’  ha  servito. 
[Id.  ib.,  5,  I,  c 6,  l.-Id.  ib.,  4,  92]: 
Perchè  partir  da  lui  possin  contenti.  [ E 19, 
ISO]:  Perchè  le  fiere  noi  possin  mangiare. 
[S.  Caler.,  Leti.  XXXI]:  Posti  nella  mag- 
giore ecccllcnzia  che  possino  essere.  - Dalle 
latine  passim,  possi»,  poi  ti  I,  possint,  tolte 
le  consonanti  finali , si  ebbero  da  principio 
possi,  possi,  posse,  possino,  come  ante,  a- 
me  , ante  , ameno  ila  amem,  aines,  anici, 
ameni  : tema  , tema  , tema , temano  , da 
I imeam,  timens,  timeat,  linieant,  ec.  Ag- 
giungasi che  le  tre  persone  singolari  del  pre- 
sente del  congiuntivo  si  terminarono  in  » , 
donde  la  terza  plurale  in  ino  » Altri  esorti pj 
del  Passavanti , dcll’Ariosto  , dell’  Alemanni 
n’arreca  il  Fornaciari  a carte  121  e 160  de- 
gli aurei  suoi  Discorsi  filologici,  e ben  porta 
il  pregio  die  quivi  si  leggano  insieme  con 
multi  d’altri  verbi.  Queste  » simili  cose  do- 
vevano dire  o accennare  i condannatori  pri- 
ma di  sentenziare;  e il  buon  giudizio  altrui 
se  ne  sarebbe  valuto,  come  spero  che  se  ne 
valga  di  presente  (3). 

zuola  c I.ippi  nella  Crusca),  Il  potere  t disagi 
del  mare  ( eccelli  nei  Veronesi  ) , il  poter  la 
fatica,  il  penserò,  tata  vivanda,  la  faccen- 
da (Deputali  al  Dccamcrone  presso  i Veronesi), 
il  /tttler  arme  (Dante  presso  t medesimi  ),  il 
potere  un  cibo  ( Boccaccio  nella  Crusca  ) , c 
mille  frasi  simili,  debbono  far  considerare  que- 
sto verbo  Come  attivo,  attivissimo,  e tanto  clic 
nelle  Vite  de’ ss.  Padri  trovasi  fauu  passivo  : 
Il  quale  (demonio).. . non  è stato  potuto  per 
ninno  cacciale.  Or  ecconc  un  altro  esempio. 

( Mori;,  i,  V5).  Cuarda...  s’ io  io  posso.  ( Chi 
parta  parlava  un  covano  addosso).  > 
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Praticato.  « Praticare,  per  fare  è itimalo  er- 
rore. - Dalle  indagini  jiraticate  • cioè  fatte. » 
(Ugoliiii).  ( Adoperati  spesso  nelle  segreterie 
per  Pare  , ma  erroneamente.  - T.e  perquisi- 
zioni praticate  riusciamo  inutili  (ci  ho  gu- 
sto: coi  galantuomini  riusciranno  sempre  co- 
me inutili  cosi  scellerate).  - Le  iudagiui  fatte 
furon  vane.  > (Bolza) 

Volete  perquirenni?  padroncioni,  ma  gli  t 
tempo  perso.  Sentiamo  il  Betti  a Che  non  si 
possa  dire  indagini  praticale  in  vece  d'inda- 
gin i fatte  o usate,  non  possiamo  persuader- 
cene valendo,  secondo  la  Crusca  , il  verbo 
praticare  anche  usare.  E già  Luigi  Aleman- 
ni QJutiiore]  disse  praticare  esperienze. [Prua, 
linr.,  part.  4,  voi.  iv,  Orai.  5]:  Egli  [Fi- 
lippo  Sasselli]  ha  trovato  la  vera  storia  del 
cinnamomo,  ed  egli  ci  ha  dato  piena  notizia 
dell’antidoto  propriamente  diretto  contro  alla 
einnta  , parie  dall’esperienza  da  se  stesso 
praticatane,  e parte  dall’autorità  di  Niganlo.» 
Questo  esempio  del  secolo  svi  fa  gran  piede 
agli  allegali  dal  Gherardini  in  Praticare  e 
Praticato  nel  senso  di  Fare.  Mettere  in  ope- 
ra, e Fatto,  Eseguito,  Messo  in  opera. 

Prativo.  V.  Boschivo.  II  Salvini  ha  Prato- 
so, e il  So'derini  Praiizia,  sosl.  f. , per 
Terreno  u prato. 

Prraccenkato.  V.  Pbelodato. 

Precari  ajaentp. 

Puh' min.  • Precario,  per  Incerto,  dubbioso, 
temporaneo,  come  pure  precariamente  per 
temporalmente,  a tempo,  si  lasci  ai  notaci , 
che  sono  in  possesso  anche  del  precario  in 
forma.  > 

Precarius  valeva  presso  i Latini  qui  habe- 
tur  ex  precitati,  qui  tondi u ohtinetur,  quan- 
dou is,  qui  concessit,  per  miseri!:  e diceva 
si  anche  de  iis,  quae  licci  non  sint  impe- 
trata predirne,  ad  tempus  lame n tanlum- 
tnodo  nostra  sunt.  Or  bene  ••  il  Vocab.  di 
ISapoti,  e meglio  il  Gherardini,  recano  que- 
sti due  temi  , onde  lo  studioso  vegga  se  le 
due  preposte  Voci  si  debbano  lasciar  ai  no- 
tari  , e non  sia  piuttosto  da  rider  dietro  ai 
Icggiaj.  Vegga.  « Precaria  busti;.  Awcrb. 
In  modo  precario;  e dicesi  di  Cosa  che  si 
ha  solamente  fino  a tanto  che  cosi  piace  a 
chi  essa  cosa  concedette.  - Coloro  avtano  un 
padre  , di  cui  erano  più  ebe  tuoi  ; appo  te 
restavano  fi  tuoi  ligliuoli]  a modo  di  chi  tie- 
ne un’altrui  cosa  precariamente.  [Don  Gio. 
Celi.,  96],  Precario.  Aggeli.  Che  non  si 
esecrila  fuorché  per  una  lolcranzu  clic  può 
quando  che  sia  cessare,  per  una  pcrmissio- 
no  rivoeabilr.  Lai.  Precurius.  - lieti  lo  san- 
no i soldati;  nò  io  mi  senio  d’animo  così  bas- 
so, clic  ini  coutenti  di  couunandarli  con  una 


autorità  precaria.  [Corsói.,  tst.  Mess  . 1,H, 
p.  1 09]:  » Le  nota  anche  il  Fanfani,  e spie- 
ga l'aggettivo  per  Temporario , Non  fermo 
né  stabile.  Sla  la  voce  Temporario  e’  poi 
non  registra.  Sta  se  l’usa  il  Fanfani , come 
potrà  dir  l’Ugolini  die  non  può  usarsi  in 
buona  lingua,  giacché  non  si  trovi  nella 
Crusca ? Sentile,  Fanfaui?  Le  voci  che  non 
si  trovano  nella  Crusca  non  sono  buone;  e 
voi  che  ve  nc  avete  aggiunte  tante  di  nuove, 
bel  servigio,  so  dir  io,  n’avete  renduto!  Ve- 
ro è che  temporario  usò  due  volte  il  Coc- 
chi, come  notò  ('Alberti  e il  Vocab.  di  Na- 
oh;  ma  non  è nella  Crusca,  e perciò  deb- 
’esser  cattiva  voce,  perché  l’autorità  del  Ituez 
e del  Veneroni  che  la  registrarono  non  è di 
gran  peso!  Badiamo  ve’,  che  non  mi  rammez- 
zasle  le  parole  in  bocca  col  lai  temporacius, 
a,  um,  onde  ne  deriva,  come  l’anzidetto  pre- 
cario ne  viene  da  precarius,  a,  um!  lesus- 
rnaria  , ne  saremmo  lapidati!  La  dee  venir 
dalla  Francia,  anzi  da  Parigi:  si,  da  Parigi, 
che  vorrebbe  imparigire  lutto  il  mondo.  Tra- 
bocchi almeno  dall’alpi  uua  volta  la  Senna, 
e porti  via  tutti  i pedanti  d’Italia! 

PBKCEtiEMERESTB.  < Pedi  Antecedentemente.» 

Sono  corso  a vederlo  , ma  quel  foderone 
m’ha  fatto  dire  ette  non  è in  casa  , e ch’è 
andato  a visitare  madama  briga.  Dio  ne  guar- 
di! Mormoreranno  di  Dio  e del  prossimo.  - 
In  non  posso  indovinare  che  cosa  nc  volesse 
qui  significare  I’  autore  ; poicliè  un  verso 
più  sotto  corregge  in  precedenza  con  ante- 
cedentemente, prima,  innanzi!  Appostala  tu. 

Precisa sirRTE,  « In  luogo  di  appunto,  appunti- 
no, st  fuggii,  i (Bolza)  t In  luogo  di  per  l’ap- 
punto nun  usare.  - Le  cose  sono  precisamen- 
te come  ve  le  ilo  raccontate,  9 (Ugolini) 

No,  che  le  cose  non  sono  precisamente  co- 
sì : voi  altri  foste  inandati  ali’  uccellaja.  La 
Crusca  del  Manuzti  ne  dà  questo  § a lettere 
d’aguglia  : < Per  Esattamente  appuntino. 
[Sagg.,  nat.  esp.  20]:  Non  tutte  le  vibrazioni 
del  pendolo  correre  in  tempi  precisamente 
Ira  loro  uguali,  a Ma  se  questo  vi  par  poco, 
eccovi  questo  bel  trallolino  del  Betti:  z La 
Crusca  lo  fa  sinonimo  di  per  l'  appunto  alla 
voce  Detersi  nata  menti.  Ed  a ragione;  per- 
ciocché dice  il  Caro,  Apolog.  p.  100  fedii, 
napol.  del  Duoli]:  per  aver  detto  qui  Virgi- 
lio cosi,  non  segue  di  necessità  che  ’l  Caro 
dovesse  dire  ne!  medesimo  modo  precisamen- 
te. [Bartol.,  Asia,  I.  4,  cap.  7!]:  Altri  duo 
più  illustri  quivi  medesimo  in  Morioca  (noti 
ne  sappiamo  precisamente  il  quando,  ma  so- 
lo che  pur  di  ipiesl'anno  e di  state)  glorifi- 
carono Iddio  nella  lor  passione.  QSeguer., 
t’red.  07,  5 7J._  Non  solo  il  Signore  Ita  sta- 
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Milo  precisamente  quante  anime  vuole  ai 
mondo  di  mano  in  mano  , ma  tiene  ancora 
annoverati  i loro  atti  ec.  « - Credete  a me  : 
te  cose  sono  precisamente  come  ve  te  ho  scrit- 
te io.  Voi  altri  non  Io  avevate  di  buon  luogo. 

Precisare.  « Euggi  questo  precisare,  ohe  è vo- 
ce nuora  e non  soggiunta  ila  «iurta  auto- 
rità di  tuoni  scrittori.  » 

Il  cnv  Betti  ne  porta  un  esempio  del  Ca- 
valca [Spccch.  Peccat.,  cap.  n]  nel  signif. 
di  Dichiarare  , Insegnare  j >*r  l’appunto  , 
traendolo  da  un  abbiamo  precisi,  quasi  sin. 
cope  di  precisali  ; ma  temo  ch’altri  non  sia 
con  lui.  L'esempio  è questo;  K all’uomo  ab- 
biamo mostrate  le  condizioni  che  si  richieg- 
gono a bene  confessare,  e precisi  gl'impedi- 
menti della  penitenza,  e mostrati  li  suoi  se- 
gni ed  effetti.  - A me  pare  die  qui  voglia 
dire  piuttosto  troncati,  talli,  e simili,  e sia 
dal  verta  {'recidere.  Mi  rapporto  perii  al  giu- 
dizio del  mio  venerato  amico. 

Preci.iiok.ie.  < Non  i notato  netta  Crusca,  e 

tuttavia  chiudere  avaml  e chiudere  sempli- 
cemente possono  stare  insuavece.t  (Ltssoni) 

Ne’ Vocaholarj  e nel  Suppl.  n’ Vocabolarj 
sono  questi  esempj,  il  primo  de' quali  indi- 
cato 113  enni  fa  dal  Bergamini  [Sanazz., 
Rim.  p.  402,  Cornino  11233-  E,  ripensando 
al  periglioso  corso.  Dico  Ira  ine:  Che  sai  se 
nebbia  o pioggia  Ti  preclude  il  caminin  del- 
l’altra vita?  [Golii.  13,  253:  Non  si  dovrà.... 
precludere  la  strada  al  libero  filosofare  cir- 
ca le  cose  del  mondo  e della  natura.  [Ac- 
cad.  Cr.  Mess-3:  Partecipò  loro  il  suo  pensie- 
ro: senza  metter  in  dubbio  la  sua  risoluzio- 
ne, nè  precluder  la  strada  al  consiglio.  - La 
voce  è d’otlima  origine,  e può  render  buoni 
servigi  all’oratore  e al  poeta. 

Precoce. 

Questa  voce,  dal  lat.  proceox,  ocis,  che 
imporla  Maturo  avanti  la  stagione,  Prima- 
ticcio, e clic  s’adopera  spesso  figuratamente, 
ed  è familiare  a’  talanici,  non  vuoisi  menar 
buona  da  parecchi  lingua.]  - N°n  ne  compren- 
do il  percliè.  Non  è straniera,  non  è di  bas 
sa  porlala,  non  è nuova;  dacché  ne  cita  duo- 
esempj  del  Cinquecento  il  Bcrgmitini,  ed  uno 
del  Testi  lo  Spadafora;  dacché  la  registraro- 
no il  Duez  e il  Veneroni,  ed  è d’uso  comu- 
ne, nè  ignota  ai  Toscani.  La  trovo  nel  Giar- 
diniere Qp.  213  del  mio  celebre  concittadino 
Filippa  Re,  nelle  Poesie  scelte  Qp.  45S3  del 
toscano  Bagnoli  , nella  Georgica  [lib.  2,  v. 
1263  dello  Streccili  romagnolo,  nel  Rinnnva- 
menlo  d’Italia  [voi.  1 1 , p.  319]  del  dotarti 
piemontese,  nella  6*  Esercitar,  lilolog.  [p.803 


del  Parenti  modenese,  c in  altri  Via,  non 
fate  niffolo,  ricevetela  nella  vostra  grazia,  Fi- 
lologi e Vocabolaristi  umanissimi;  la  è una 
figlinola  dabbene,  né  vi  farà  disonore.  Siate 
padri,  e non  pailrigni. 

Predicitobe.  V.  Preopinanti. 

I’repato.  V.  Preiodato. 

Preferire,  t Preterire  per  preporre  sta  bene, 
ma  non  per  amar  meglio:  cr.  - Catone  pre- 
ferì la  morte  atta  servitù.  > 

0 l'amar  meglio  non  è un  preporre,  non 
di  fatto,  ma  con  la  volontà  e col  desiderio. 
Nè  è da  restringere  il  signif.  di  Preferire  al 
Preporre  di  fatto;  clic  abbiamo  in  contrario 
questo  esempio  deb’Ariosto:  La  vita  a cui  po- 
che 0 nessuna  Cosa  ta  da  preferire.  » (Rodino) 

Prefisire.  1 Non  può  dirsi  per  prescrivere, 
deicrmiuare.  I (BoIza) 

In  opera  di  lingue  e’  non  n’ha  da  segnare 
il  tempo.  I Napoletani,  il  Manuzzi,  il  Gbe- 
rardini  e il  Fanfani  dicono  : « I’rkfimie. 
Veri),  alt.  Determinare.  Stabilire,  Prescri- 
vere, Ini.  Prue  finto,  is.  [Mach. , Op.3, 1 1 23'- 
Fece  circa  il  fine  di  luglio  il  Duca  di  Mi- 
lano tregua  con  M.  Gio.  Jacopo  Trivulzio,  sen- 
za prefinirc  il  tempo,  ma  con  condizione  di 
poterla  disdire  dodici  di  avanti.  [Segni,  Slor. 
fior.  1,  1063:  Ridussouo  tutta  la  cittadinanza 
sotto  un  prefinito  numero  di  famiglio  - Che 
tempi  son  questi  per  la  lingua  italiana?  Tem- 
pi da  Inpi. 

Pregiarsi.  V.  Lettura.  § 3. 

Precierizio.  « Erra  chi  adopero  questo  voca- 
bolo nel  sign.f.  di  Opintuuc  scioccai?  super- 
stiziosa. a (Holza)  « Per  Opinione  procedente 
da  inconsiderati  0 falsi  giudizi , e ammesso 
dal  t or  ah.  con  l’autorità  del  Magalotti;  ma 
usarlo  pei • preoccupazione  , superstizione, 
non  è modo  approvato,  t (Ugolini) 

Il  Magalotti?  Scappia  via  , che  t’appesta. 
Coti  migliori  definizioni,  e specialmente  per 
Opinione,  falsa,  crrinea,  0 inai  zio  non  ben 
ponderalo,  n’allega,  oltre  a quattro  del  Ma- 
galotti, esempj  del  Menzini,  del  Salvini,  del 
lluondelmonle,  del  p.  Cesari  e d’altri  ilGhc- 
rardini:  a' quali  n’  aggiugne  uno  del  Cocchi 
e un  altro  dei  Cesari  il  Belli:  e con  un  esem- 
pio del  p.  Cesari  si  cammina  sicuri.  Vedi 
assurdità’! 

(*)  Pregiudizio,  vale  anche  donno;  ma 
è spesso  adoperalo  nel  senso  di  preoccupa- 
zione superstiziosa,  opinione  falsa,  opinio- 
ne pregiudicata;  il  die  abbraccia  anche  la 
superiti  sione.  Diz.  L’niv.  con  buoni  csem- 
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pi.  Opinione  pregiudicalo  è quella  clic  na- 
sce e procede  da  pregiudizi;  e fp'f giudica 
lo  è colui  che  è disingannato,  avveduto,  di 
liberi  sentimenti,  che  non  è soggetto  a pre- 
giudizi. Diz.  Uuiv. 

Prcdekzano 

Phelaziose.  t A verniamo  un  equivoco  dell' Al- 
bert! a quota  voce  che  dice:  — Prelazione, 
t.  f.,  intelailo,  L'etser  lardato-  — ma  pre- 
lato ; er  preferito  non  l 'alino mn;  te  poi  in- 
tende prelato  ver  colui  che  è ammesso  alla 
prelatura  , gli  riempi  addotti  non  intendono 
che  prelazione  ter  preferenza  Bensì  le  giun- 
te al  l'ocub.  et  notano  prelazione  per  pre- 
latura; ina  è voce  antica,  s 

E noi  avvertiamo  un  equivoco  dell’Ugolini 
a questa  voce,  sotto  dove  dice  che  ('Alberti 
prese  un  granchio,  e invece  Io  prese  lui!  /‘re- 
lato nel  senso  di  Superiore,  Maggiore,  Che 
precede,  Che  soprasta,  Che  comanda.  Che 
è preferito  , ha  tanti  e sì  Itegli  esempj  nel 
solo  Vocali,  di  Napoli,  cli'è  una  maraviglia; 
c’ lustrano  come  ste  le  : se  non  che  gli  era 
da  dire  che  in  questi  sensi  è latinismo  an- 
tiquato. l.a  cosa  è qui  [Cavale.,  Espos.  Simb. 
1,  441];  Come  Dio  è signore  di  tulio  l’uni- 
verso, cosi  l’uomo  è prelato  a tutto  lo  mon- 
do sensibile.  [Iti.  Frutt.  ling.,  117]:  Inten- 
de nove  ordini  d:  Angeli , alti  quali  Lucife- 
ro essendo  prelato  u'era  quasi  ec.  ( Vorreste 
far  Lucifero  un  Cardinale , un  Vescovo,  un 
Abate?)  [Pisi,  s Girol.  391]:  E ’l  mendico 
Lazzaro  e innanzi  posto  e prelato  a!  ricco 
porporato  e ben  vestilo.  [Vit.  s.  Frane  185] 
L’uomo  quando  è prelato,  ed  è lodalo  da  al- 
trui, cade  in  arroganza  e in  vanità.  [Omel., 
s.  Greg.  2,  81]:  Quelle  superiori  schiere  non 
si  partono  mai  dagl’intimi;  perchè  non  han- 
no uso  del  minislerio  esteriore  quelle  che  so- 
no prelale  (test.  lai.  praeeminent).  [Pallad., 
1 , 6]:  Dimandano  i Greci  quando  si  vuol  pian- 
tare l’ulivo  e cogliere,  che  ’l  facciano  i fan- 
ciulli vergini  e mondi,  impcroccliè  la  casli- 
tade  è prelata  di  quell’arbore  (test.  tal.  prae- 
sulem).  - La  voce  prelazione  per  prelatura 
nel  signif.  ecclesiastico  non  Ilio  trovata,  nè 
come  antica  nè  come  moderna,  nei  Vocabo- 
lari tifila  lingua  italiana.  L’Alberti  la  spiegò 
L’ esser  prelato  per  farne  sentir  forse  meglio 
l’origine;  e se  avesse  aggiunto  cioè  preferi- 
to, tanto  meglio. 

PRFLOD4TO,  SOPRALIOD4TO,  PRKACCENNATO,  PRE- 
faio.  « p ri-lodato,  Soprallodato  non  tono  di 
buona  lega:  tpccialmenle  te  ti  pongono  per 
suddetto  , sopraddetto.  > (Ugolini)  « Prefato, 
Preacce  lutato,  Prclodato,  ed  altre  rimili  vo- 
ci, tono  eleganze  tpurle  di  alcune  gazzet- 
te. ti  fvggano.  • (Bolza) 

Oh  sentiamo  anche  questa  I Viva  Dio,  la 
è una  bella  commedia.  Più  sotto  di  pochi 


vera  I’ Ugolini  , dannando  prenota  mento , 
dice  che  il  Vocab.  ne  dà  solo  prenotare  c 
prenotato,  e non  le  giudica  di  cattiva  lega! 
E più  sotto  ancora  dice  non  mal  coniale  le 
voci  preopinare  o preopinante!  Che  storia  è 
questa?  La  prepositiva  prt  rende  di  non  buona 
lega  le  voci?  Cancelliamo  pur  tutte  quelle 
che  l’banno,  le  quali  sono  un’infinità,  e ren- 
dono grandi  servigj.  Ila  la  lingua  italiana  la 
facoltà  d’anteporre,  col  giudizio  distiuguitore 
e col  consenso  del  superbo  orecchio,  a molte 
voci  le  particelle  ante,  pre,  di,  ri,  in,  p-r, 
tra,  sopra , su,  ed  altre , come  tulli  sanno 
e ne  ragionano  le  grammatiche.  Or  perette 
dir  queste  di  non  buona  lega  ed  eleganze 
spurie?  Sono  mal  formate,  d’ ingrato  suono, 
non  usate  dagli  approvati  scritturi?  Sono  dif- 
ferenti da  t renccusuto,  preallrgalo,  pr mar- 
ra! u,  predetto,  prenominato,  premesso,  prc- 
mostratn,  precitato,  sopradetto , saprò  men- 
tovato, sopracitalo,  sopraccennalo , e tante 
simili  che  sono  ne’  classici  ? Vediamo  se  i 
Vocaholarj  le  recano,  e se  gli  scrittori  se  ne 
sono  giovati.  Apriamo  la  Crusca  del  Manuz- 
zi,  e seguiamo  l'alfabeto:  « Prkaccfnnato. 
Add.  Sopraccmna'o.  [Red.,Consult.  I,  157]: 
Ìlipurgati  bene  gli  escrementi  del  cor;»  coi 
preaccennali  medicamenti,  ini  piacerebbe  ec.  - 
Prefato.  Aggiunto  di  persona  o di  rosa, 
di  che  si  sia  juirlato  innanzi.  Lai.  prae- 
falus,  praeiictus  [But.  pr  ]:  Siccome  ri- 
chiede I’  altezza  della  materia  e ’l  modo  del 
parlare  del  prefalo autore.  [Fir.,  Pise,  anirn. 
1 2]:  Egli  non  avea  notizia  del  prefato  bue. 
[Bem.,  Ori.  I,  4,  3K]:  Erano  tutti  Indiani 
i re  prefali.  [Cas.,  lelt.  6]:  Il  prelato  sig. 
Annibaie  vien  bene  instrotto  di  quanto  oc- 
corre. (( tursio  lenta  dì  Prefalo  è lutto  dilla 
vecchia  Crusca),  a L’  ab.  Manuzzi  non  ha 
l’relodnto  nè  S .pralhidalo  ; bensì  Soprallo - 
dare  nel  signif.  di  Lodare  con  grandi  en- 
romii.  Veggiam  altri.  L’Alberti,  i Vocabo- 
laristi di  Napoli,  e il  Fanfani  notarono:  « Pmt- 
iodato.  Add.  , Antecedi nlemente  lodato. 
[Ger. , Pif.  Alfan.  tose.  Pref.  48]:  Ne  rac- 
comandò la  cura  al  prelodato  senator  Buo- 
narroti. [5,  131]:  Prodotta  dal  prelodato 
sig.  Annibaie  Olivieri.  * Quanto  a Sopralto- 
dato,  ne  lo  dà  per  Lodato  sopra,  Prclodato 
il  Kerganlini,  accennando  il  Segneri  nel  pa- 
negirico di  s.  Gio.  Evangelisla,  5 3,  e l’e- 
sempio risponde  bene.  Dice  quivi  l’aulore: 
E qual  degli  Apostoli....  fondò  in  una  sola 
provincia  chiese  o più  numerose  o più  nobili 
di  qnelle  che , conforme  il  parere  di  s.  Gi- 
rolamo , fondò  Giovanni  nell’  Asia  intitolata 
minore?  Egli  fondò  quella  di  Efeso  , egli 
quella  di  Filadelfia  , egli  ec.  - Poi  più  sotto 
soggiugno:  E se  [Pio]  potè  formar  vescovi 
di  ladroni,  che  avrà  formalo  di  vescovi?  Glie 
avrà  formato?  Leggasi  P Apocalissi , e quivi 
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s' intenderà  con  che  riputatone'  favellisi  (ino 
in  cielo  de’  Vescovi  delle  selle  soprallodatc 
chiese  dell’  Asia.  - Altri  eseinpj  di  buone  pen- 
ne per  l’ uso  delle  prefale  ami  prelodale 
quattro  voci  potrei  aggiugnere  s’  e’  ne  por- 
tasse il  pregio;  ma  confido  che  niuno  ch’ab- 
bia fior  di  senno  possa  giustamente  ripren- 
derle. Che  se  alcuno  mal  pratico  non  tanto 
della  lingua  quanto  del  giudizio  adopera  prc- 
toltalo  o fnprallodato  per  lo  semplice  pre- 
detto o sopraddetto , non  è buona  conseguen- 
za dannarne  lo  strumento:  s’ io,  pognain  ca- 
so, mi  mettessi  a sonare  il  flauto  e vi  sof- 
fiassi dentro  maledettamente  , dovrebb’  altri 
dire  che  il  flauto  è un  Strumento  da  fare 
spiritar  i cani?  Adoperino  dunque  gli  scrit- 
tori quest’ultime  due  Voci,  laddove  verranno 
loro  in  acconcio,  cioè  rispondenti  a cose  o 
persone  mentovale  prima  con  qualche  segno 
d’onore  , o lascino  cantare  i linguaj  , clic  , 
non  che  leggere  i classici,  non  esaminano 
uè  pur  la  Crusca,  e fanno  i maestri  all’Italia! 

PRBLUDfmt.  « Non  l' abbiamo  tn  nessun  morto 
nella  buona  lingua ••  dirai  preconi  zzare,  an- 
tivedere, indovinare,  secondo  i casi . » 

Preludio,  come  i paperi  sanno  , importa 
Principio,  Proemio,  Ciò  che  precede  atruna 
cosa , e che  le  fa,  per  dir  cosi,  la  strada 
a proseguire,  e Preludere  per  conseguenza 
vale  Far  preludio,  Apparecchiarsi,  Prepa- 
rarsi , Provarsi  a fare  qualche  rosa  , dal 
lat.  praeludio,  is,  conte  spiegano  i Vocabo- 
laristi di  Napoli  e il  Gherardini.  Or  bene: 
clic  cosa  hanno  a far  qui  Preconizzare,  clic 
significa  Pubblicare  con  preconio  (cioè  lode, 
encomio).  Predicare  , Lottare,  Celebrare  ? 
Che  cosa  hanno  a far  qui  Anliecdcre,  Indo- 
vinare? E s’ altri  sgrigna,  o s’impazientisco, 
debb’essere  un  mal  vivente,  un  mal  bigatto? 
0 tempacci  da  infratarsi  ! I Napoletani  n’al- 
legarono questo  esempio  del  Lami,  lett.  Gualf. 
120:  Vede  benissimo  in  queste  mie  lettere 
andare  io  preludendo  alla  promessa  interpre- 
tazione. - Quanto  a me,  non  è la  versiera,  nè 
veggo  come  talvolta  e in  corti  tempi  e modi 
del  verbo  non  si  potesse  usar  bene,  special- 
mente  avendogli  lastricata  la  strada  preludio; 
in  quel  modo  che  la  voce  Prolusione  fe’ 
sosta  c puntello  al  Monti  per  usare  nel  pri- 
mo canto  del  Bardo  il  verlw  Proludere,  dui 
lat.  proludo,  is,  che  inqiorla  anch’esso  Dar 
principio,  Prepararsi  a dire,  a narrare, 
ec.  L’ esempio  del  Monti  dice:  Tale  il  Bardo 
proluse,  in  sacra  nebbia  Avvolgendo  gli  ac- 
centi. - Comunque  sia,  altri  faccia  a suo  sen- 
no , ma  non  confonda  preludere  con  preco- 
nizzare,indovinare,  antivedere,  se  non  vuol 
«udirsi  dietro  la  chiucchiurlaja.  L’  ab.  Ar- 
cangeli , lodatore  del  Vocab.  ugoliuiano  e 


malodicltoro  del  Giordani,  usò  preludiare,  e 
vedine  l’esempio  sotto  diatriba. 

PftRVDERB.  « Fa  presi,  e non  prende!,  secondo 
che  dicono  molti.  Prendere  una  cosa  per 
un’altra,  non  è buon  modo ■■  dirai  scambiare. 
Prendere  In  considerazione , i modo  ripro- 
valo dai  Cesari.  » 

Prendci  è l’uscita  regolare  del  tempo  pas- 
sato rimoto  di  Prendere,  e niuno  1’ ha  mai 
riputata  erronea,  tuttoché:  s’adoperi  più  spesso 
Preti.  L’ab.  Mastrofini  e gli  altri  grammatici 
l’ ammettono  tutti  senza  condanna  di  sorta  al- 
cuna; nota  solamente  quegli:  a Nel  suo  pas- 
sato indeterminato  ammette  varietà  da  non 
tacersi  ; ina  non  è da  tacersi  nemmeno  che 
la  seconda  uscita  di  questo  tempo  (cioè  pren- 
dei)  non  è da  usarsi  cosi  liberamente  come 
la  prima  (cioè  presi).  » Queste  sono  le  solite 
storielle  inutili  che  vedemmo  sotto  cadere, 
CIIIRDF.RK,  PERDERE,  Cd  altri. 

Non  è buon  modo  Prendere  o Pigliare  o 
Tórre  una  cosa  pir  un  altra  ? Ma  si  può 
dar  di  peggio?  È proprio  da  dire  che  costo- 
ro non  abbiano  mai  letto  i Classici.  Vedia- 
mone quattro  o cinque  esempj  fra’  moltissi- 
mi. [Boccacc. , g.  6,  n.  t]:  Spesso  ne’ nomi 
errando,  un  per  un  altro  prendendone,  fie- 
ramente la  guastava  [la  novella];  senza  che 
egli  pessimamente  proferiva,  [hi.,  g.  6,  n. 
10]:  Le  quali  [cassette]  son  sì  simiglianti 
l’ima  all’altra,  che  spesse  volle  mi  vien  pre- 
sa l’una  per  l’altra.  [Passav.,  Spcccb.  pen. 
228,  cdiz.Crusc.]:  Avvegnaché, per  la  grande 
simigiianza  ch'hanno  insieme  questi  due  vizi, 
spesse  volte  dalla  Scrittura  c da’ savi  dottori 
si  prende  l’uno  per  l’altro.  [Bcrnb.,  Pros.  I. 

3.  p.  158,  c.liz.  Crusc]:  Perla  somiglianza 
clic  limino  di  sè  queste  due  lettere  b e », 
di  maniera  che  spesse  volte  si  piglia  una  per 
l’altra.  [Borghi»..  Vino,  in  Pros.  fior.,  par. 

4,  v.  4,  p.  288]:  Hanno  scambiato  e confu- 
so i nomi,  pigliando  l’un  per  l’altro.  [Cas., 
Galat.  201]-  Le  beffe  si  fanno  per  solazzo, 
c gli  sclierni  por  istrazio,  comechè  nel  co- 
mune favellare  e nel  dettare  si  prenda  assai 
spesso  l’un  vocabolo  per  l’altro. [Salviat.,  Op. 
2,  59]:  La  qual  [penna]  la  n e l’u  confon- 
de non  poche  volle,  togliendo  l’un  per  l’al- 
tro. [Bunminat.,  in  Pros.  fior.,  par.  2.  v.  5, 
p.  223]:  Dal  proemio  al  prologo  non  pare 
che  ci  si  faccia  differenza,  prendendo  l’uno 
per  l’altro  scambievolmente.  - Siete  contenti 
cerusici  laureati  c faceti?  Ma  tulli  i Vocabo- 
larj  non  insegnano  che  la  prep.  Per,  mercè 
di  qualche  parola  sottintesa,  viene  adir  quel 
medesimo  che  In  cambio  di?  E la  Crusca 
sotto  Cambio  che  cosa  dice?  Sbarrate  gli  oc- 
elli e gii  orecchi:  « Cogliere  o Tórre  in  cam- 
bio o par  cambio,  vale  Pigliare  una  rovi 
per  un'altra,  » Se  nc  volcie  ancora,  e del 
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buono,  vedete  l’Appendice  alle  grammatiche 
del  Gherardini  da  carte  403  a 405,  e vi  tro- 
verete oltre  a bastanza  per  rendervi  subito 
frati  Certosini. 

Quanto  a Prendere  in  considerazione , ve- 
di CONS1DEBAZIOKK. 

Prenditoria.  ■ Voce  (alea-  Ufficio  del  louo.» 
(Allocchi) 

La  danno  per  toscana  di  tre  colte  il  Mo- 
lossi, il  Tommaseo,  il  Fanfani;  e proprio  per 
Quel  banco  dove  ti  va  a giocare  al  lotto. 
Anzi  l’egregio  Parmigiano  ne  di  di  più  Pren- 
ditore, cioè  quel  Ministro  che  i preposto  a 
prendere  i giuochi  del  lotto,  e n’allega  que- 
sto esempio  de’ Bandi  Leopoldini,  1767:  Si 
permette  all’Appaltatore  [de’  lotti] di  te- 

nere quel  numero  di  Prenditori  che  vorrà.  - 
Quindi , finché  durerà  questo  vergognoso  e 
immorale  giuoco  del  lotto,  traffico  iniquo  e 
scellerato  di  ladroni,  non  d’onesti  principi  nè 
d’onesti  governi , duri  questa  voce;  e dopo 
(spero  assai  presto)  passi  a nobile  Ufficio.  Ora 
suona  propriamente  quel  che  vale  e fa,  ch’è 
prendere,  cioè  rubare.  V.  ricevitoria. 

(*)  Prenotare,  prenotamento.  Benché 
queste  voci  sieno  tenute  da  taluni  per  non 
buonissime,  noi  le  troviamo  di  crusca,  e ado- 
perate da  donde  significano  cosa  notata  an- 
tecedentemente. 

Prudenzano 

Preopinante, 

Preopinare,  « Per  opinare  aranti,  eono  r od 
molto  usate  al  presente,  specialmente  quan- 
do si  tratta  di  pubbliche  discussioni:  non 
sembrano  voci  mal  contate;  pur  non  si  tro- 
vano nel  Vocabolario,  i 


Avendo  già  preso  piede  nel  parlamento  ita- 
liano , sarà  malagevole  sbandirle  , se  altrui, 
come  a me  , non  andassero  per  avventura 
molto  ad  animo.  Gli  antichi  nostri  Italiani 
ne’  loro  Consigli  chiamarono  Predicilore  l’o- 
norevolc  preopinante  moderno,  come  si  leg- 
ge nella  Cronaca  Pisana  di  Ranieri  Sardo 
trecentista  , a carte  1 29  : Poi  si  levò  [nel 
Consiglio]  Costantino  Sardo  , contraddicendo 
al  predicìtore , che  non  gli  piaceva  che  Io 
Imperadore  fosse  Signore.  - Il  qual  esempio, 
accomodatomi  dal  mio  valoroso  amico  Giulio 
Rezasco,  del  quale  affretto  col  desiderio  l’Ope- 
ra ond’  ho  parlato  nella  mia  Prefazione , 
ho  riferito  volentieri , perchè  ne  sono  privi 
in  questo  significato  i Vocabolari  , e per- 
chè l’ho  usalo  e l’uso  io  spesso.  Del  rima- 
nente lascio  al  prelodato  amico  mio  l’obbli- 
go di  parlare  di  queste  due  voci  preopinare 
e preopinante;  circa  le  quali  mi  rimetto  al 
suo  purgato  giudizio. 


Preparativo,  Bosi.  » Preparativo,  per  prepara- 
mento, apparecchio,  non  manca  al  Vocab. 
francese;  ma  manca  all'ilaliano , che  solo 
ci  registra  preparativo  aggeli.,  per  Prepara- 
torio. » (Ugolini)  < Non  è delia  buona  lin- 
gua. ì (Bolsa)  « È voce  gallica,  che  l'Italia 
non  può  ricevere,  quantunque  l'uso  ne  sia 
diffusissimo.  » (Valerlani)  tÈ  francesismo.» 
(Nlcoira)  « Voce  falsa,  t (Azzocchl)  « il  Ghe- 
rardini ne  reca  esempi  del  Redi  , Salvini, 
ec.;  ma  non  resta  per  questo  di  esser  fran- 
cese. » (Fanfani) 

Oh  gran  vergogna  ! La  persona  è stimata 
secondo  la  fortuna.  Questa  povera  voce  non 
Iva  gran  séguito  nè  codazzo  di  braccieri  o 
cortigiani,  ha  la  sfortuna  di  somigliare  a una 
straniera  odiala,  fu,  da  chi  dovea  proteggerla, 
abbondata  vilmente;  ed  ecco  che  tutti  le  ti- 
rano sassate  o melate,  e i cani  le  abbaiano 
dietro.  Ha  bel  dire  ebe,  non  essendo  fore- 
stiero il  suo  fratello  germano , non  ne  può 
esser  lei,  anzi  ch’ella  è Ini , nobilitata  nella 
qualità  di  sostantivo.  Eh  si!  assai  può  dire  e 
lare  che  la  chiassata  de’  dottori  l’ascoltil  Ella 
cliiama  in  aiuto  l’illustre  filologo  milanese  Gio. 
Gherardini,  che  defini  l’aggeUivo  Prepara- 
tivo per  Che  prepara,  Preparatorio  e Pre- 
parativo in  forza  di  sustanlivo  per  Ciò  che 
prepara  a che  che  eia,  Apparecchio  , Ap- 
prestamento , ella  s’appoggia  a due  famosi 
medici  e scrittori,  Francesco  Redi  e Antonio 
Cocchi;  l’un  de’  quali  [Redi,  Op.  7,  54]  dis- 
se : E perciò , dopo  die  per  preparativo  la 
signora  si  fosse  fatta  nno  o due  clisteri,  lo- 
derei che,  ec;  -el’allro  [Cocch.,  Consul.  p. 
386]  : Questa  cura....  deve  esser  fatta  con 
certi  facili  preparativi , come  due  o tre  ba- 
gni tiepidi,  ec.  - Ne’  quali  due  luoghi  le  par 
facile  od  ovvio  ch’altri  l’intenda  proprio  per 
Ciò  che  prepara,  o vi  sottintenda  veramen- 
te qualche  cosetta  ebe  la  rinforzi,  come  là 
principio  e qua  metodi,  o simili:  maggior- 
mente che  il  Redi  [Consul.  1.  4]  disse  pure: 
Terminate  queste  due  purghette  evacuative  e 
preparative , faccia  passaggio  all’uso  dell’ac- 
qua del  Tettuccio.  - Ella  chiama  in  testimonio 
l’ab.  Salvini  e il  conte  Magalotti,  due  valen- 
luominoni  di  prima  sfera;  l’un  de’  quali  [Sal- 
vin.,  Annot.  Tane.  Buonar.,  p.  564]  scrisse: 
Questo  fa  il  musico,  facendo  certi  preamboli 
e preparativi,  innanzi  di  venire  al  punto:  - e 
l’altro  [Magai.,  Leti.  Ateis.  I.  215]  dettò:  Ma 
per  chi,  dove  si  tratti  di  fede,  mette  subito 
piede  a terra,  e , voltate  le  spalle  alla  filo- 
sofia, abbassa  la  testa  e dice , In  qua  si  ha 
a dire,  non  c’è  di  bisogno  di  tanti  preparati- 
vi. - Ella  tralascia,  ma  non  rifiuta,  l’aiuto  del 
Corsini  e dell’ Algarotti:  e con  tatto  ciò  è una 
povera  condannata  e svergognata;  ma  non  re- 
sta per  questo  d’esser  innocente  e dabbene, 
linda  e pulita.  Ell’era  onorata  e benvoluta  tre 
secoli  fa  da  solenni  e purgatissimi  autori,  an- 
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che  tosoani,  in  nn  tempo  che  l’Italia  non  fran- 
ceseggiava , ma  italianeggiava  la  Francia  ; in 
un  tempo  che  fiorivano  scrittori,  lettere  , ed 
arti  non  saputi  imitare  nò  leggere  dagl’  ini- 
qui condannatori;  in  un  secolo  finalmente  ve- 
nerato nell’opera  della  lingua  (in  anco  da 
quelli,  ai  quali  pii  riempi  dal  600  in  qua 
non  fanno  né  ficcano  ! Perciocché  chi  dirà 
che  Annibai  Caro  e Marcello  Adriani  sieno 
stati  scrittori  da  bullettini?  Chi  non  istarà 
contento  agli  esempi  loro  allegati  s)  oppor- 
tunamente dal  Betti?  [Car.,  Lett.  ined.,  v. 
Il,  p.  1751.  Spero  che  le  cose  andranno 
bene:  perchè  avemo  di  già  fatti  di  gran  pre- 
parativi conira  l’oslinaiione  del  gran  cancel- 
liere. [Fd.  ib.  p.  1 82.]  II  messo  era  d’otte- 
ner prima  una  riserva  dal  reverendissimo 
Sant’  Angelo,  come  un  preparativo  di  quella 
di  N.  S.  [Adrian,  e Marceli,  in  Ptos.  fior., 
par.  2.  v.  4.  lei.  3. 3 Ma  se  noi  useremo 
nostri  antidoti  e preparativi,  potremo  agevol- 
mente liberarci  dalla  contagione.  (Qui  ap 
propriato  alle  scienze  fisiche  e chimiche  ; 
presso  le  quali  è già  vivo.)  - Ecco  la  voce 
gallica,  ecco  il  francesismo  che  V Italia  non 
pud  ricevere  , ecco  la  versiera , ecco  il..., 
quasi  ch’io  noi  dissi. 

Preponderanza.  i Essendo  di  buona  lega  il 
verbo  preponderare,  non  II  dirò  che  sia  er- 
rore il  tosi,  preponderanza,  ma  te  li  terrai 
dall' ut  or  lo.  non  farai  male,  » (Lissoni) 

Sentite  concettil  V.  113  anni  fa  n’additò 
due  esempj  del  Segneri  il  Bergantini,  riferiti 
poi  tuttidue  dal  Vocab.  di  Napoli:  ai  quali 
s’aggiunga  questo  in  senso  figurato  del  Pal- 
lavicino, Vit.  Aless.  TU,  lib.  2,  cap.  5:  Il 
dichiarar  la  preponderanza  de’pochi  sarchi» 
soggiaciuto  a varie  deputazioni  secondo  i giu- 
dizj  e gli  affetti.  - Perchè  non  potremo  usar 
questa  voce?  Io  trasecolo. 

Prepostelo.  ( Per  me  questa  voce . non  o- 
stante  le  buone  autorità  che  la  confermano, 
i un  giocolino  da  secentista  I . ed  infatti 
(?.  patto,  S 2,  nel  tema  dc’predictlori)  l’eti- 
mologista napoletano  ti  trovò,  credo , im- 
pacciato in  rinvenirne  l'origine,  e concluse 
col  darei  il  canone  - da  prae,  innanzi,  e da 
post,  dopo;  - E che  ne  raccapezzale  ? Pure 
d d'uopo  rispettare  le  autorità,  e passiam 
oltre,  t (Valeriane 

Oh  to’ quest’ altra!  Cicerone,  Sallustio,  0- 
vtdio,  Plinio,  Seneca,  Lucrezio,  A.  Gellio 
usarono  i giocolini  de’secentìsti  I Ah  ah  ab: 
e’c’  è da  smammolarsi.  Giocatori  di  parole, 
freddura.)  Cicerone  e Sallustio?  Almeno  qui 
t’impara  1 Altro  diletto  che  imparar  non  tro- 
vo. Buono  Iddio!  Non  ci  voleva  dimolto  Pa- 
nne il  Dii.  del  Forceliini , e leggervi  : 
Piaepostbrcs  , a , um  , adject.  rovescio , 
conir' ordine,  fatto  di  contrattempo  , con- 


fuso, stravolto,  «pu&écrrspo;,  inverso  ordine 
factus,  perversus,  cum  sicilicet  aliquid  prius 
fit,  quod  post  fieri  debuit,  aut  e conira  : a 
prae,  et  posteme.  » Agli  esempj  del  Galilei 
e dell’Adimari  s’anleponga  questo  del  sanese 
Adriano  Franci  (Claudio  tolomci ) nel  suo 
libro  iutitolato  11  Polito  , contro  le  nuove 
lettere  aggiunte  dal  Trissino  , a carte  34  : 
Cotale  rimedio  è prepostero  e disordinatis- 
simo. 

Presa  teri. 

In  uua  mia  povera  epistola  d’argomento 
funebre  , altrove  mentovata  , adoprai  questo 
verbo,  che  vale  Sapere  innanzi.  Presagire, 
lat.  Praescio,  is,  o Praescisco,  is;  e ne  fui 
ripreso  dai  dottorelli,  che  Dominedio  conservi 
per  nostro  bene.  Qui  mi  difendo , e mi  sia 
perdonato.  Accennando  a Genova  e a Cristo- 
toro  Colombo,  dicevo: 

Dove  il  mar  sonoro 
Aspramente  flagella  il  enrvo  lido, 

Onde  fu  nato  e legni  invan  chiedeo 
Il  Grande  che  l’opposto  orbe  preseppe. 

I Vocabolarj  non  allegano  esempj  di  presa- 
pere,  verbo  per  ogni  rispetto  bellissimo  ; e 
perciò  gli  egregi  dottorelli  vi  scrivano  frat- 
tanto questi  due  di  Feo  Belcarl  nel  suo  Prato 
Spirituale:  [Cap.  87-3  Conobbero  i padri.... 
che  il  solitario  avea  presaputo  il  dì  della  sua 
morte.  [Cap.  92.3  Talaleo  preseppe  la  sua 
morte.  - Il  Gherardini  ne  reca  questo  del 
Bellotti , Trag.  Esch.  1 , 42  ; E dolce  agli 
egri  il  presaper  di  certo  Ciò  che  a soffrir 
rimane.  - E’v’è  pure  un  presa  pula  del  Sal- 
vini nella  Caccia  di  Oppiano.  - Dottorelli,  che 
mi  troviate  in  fallo  è cosa  facile,  ma  ch’io 
spenda  una  voce,  la  qnale  non  sia  ne’classici 
o nel  parlar  corrente  toscano,  è molto  diffi- 
cile, è quasi  impossibile.  Tenetelo  a mente, 
e Dio  vi  benedica. 

Presentare,!  Per  dimostrare,  esporre,  offrire. 
p.  et.  In  fuetto  foglio  vi  ho  presentate  le 
mie  ragioni  - noni  buon  costrutto.  » 

Il  primo  è proprio  significato  di  questo 
verbo  è,  come  ben  pone  il  Gherardini,  Porre 
innanzi.  Mettere  davanti;  siccome  nel  ri- 
flessivo attivo  è Offrirsi,  conforme  ne’  §§  n 
e iv  della  Crusca  manuzziana  può  vedersi. 
Ma  di  Presentare  cosi  ragiona  il  Salvini  in 
una  lettera  , ch’è  nelle  Prose  fiorentine  la 
73.  del  voi.  u della  settima  parte  , citata 
anche  dal  Betti  , che  mi  prevenne  : « Che 
domine  venne  in  capo,  o ebe  cosa  mai  si 
presentò  alla  fantasia  di  quei  signori  che  si 
burlarono  della  frase  usala  da  V.  S.  nell’an- 
dare a spasse  su  cotesti  poggi  guardando  il 
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cielo  e la  (erra , e considerando  la  fattura 
dell’uomo,  e le  Infinite  cose,  che  ella  diceva 
ehi  vengano  presentate  al  punto  detta  no- 
afro  fantasia '?  Io  me  ne  sono  maravigliato 
molto  , e credo  che  abbiano  ciò  fatto  per 
farla  dire  altre  simili  cose:  poiché  non  posso 
immaginarmi  che  non  abbiano  presenti  alia 
fantasia  i due  significati  di  presentare  , uno 
di  regalare  e fare  un  regalo,  un  presente; 
e l’altro  di  offerire , mettere  avanti,  porre 
in  presenza.  Le  cose  che  vengano  presen- 
tale alla  fantasia  , vuol  dire  le  cose  che 
vengono  poste  avanti  alla  fantasia.  1 Per 
la  quali  cose  lo  scrivere  : Vi  presento  in 
questo  foglio  le  mie  ragioni,  è costrutto  re- 
golare, logico,  bollissimo;  contro  il  quale  le 
fievoli  armi  de’pedauti  uon  valgono  un  corno 
un  ago  , un  moco. 

Presevi*  (Di).  « DI  presento  in  luogo  di  Al 
presente,  i meglio  farne  di  mena,  t (Ugolini) 
« Di  presente  ha  sempre  in  Boeaerio  per 
Subito,  ni  pare  che  possa  ben  usarsi  in  luogo 
di  Ora.  s (Bolsa) 

S’io  volessi  qui  riferir  tutti  gli  esempj  dei 
principali  scrittori  italiani,  i quali  contraddi- 
cono apertamente  alle  prefate  stiticaggini,  per 
non  dir  peggio , farei  libro  non  piccolo.  Il 
Parenti  in  una  nota  alla  Scella  di  novelle 
antiche,  Hodeua  1826  , a carte  187  disae: 
« I più  rigidi  osservatori  della  toscana  pro- 
prietà non  vorrebbero  che  tal  frase  fosse  a- 
dnperata  in  altro  senso  (cioè  che  di  Subita- 
mene, In  quel  punto);  ma  non  manca  luogo 
di  classico,  dove  por  significa  Al  presente, 
Presentemente.  » Ne  parlarono  il  Bartoli  e 
il  Rogacci , ne  scrissero  il  Fornaciari  e il 
Gherardini.  Il  quale  nelle  Voci  e Maniere 
di  dire  sotto  il  § 1 di  Arpa  asso  , dovendo 
allegare  questo  esempio  del  Caro,  vi  aggiunse 
la  nota  che  qui  ripeto:  « [Car.,  Lelt.  Tom. 
lett.  84,  p.  118],  Vi  rispondo  ebe  la  lettera 
di  sua  mauo  che  dice  questo,  è appresso  M. 
Dionigi  Ataiiagio  da  Cagli , il  quale  si  trova 
di  presenta  a Venezia.  - (Nell’addolto  es.  il 
Caro  usò  la  locuz.  avserb.  Di  presente  per 
lo  stesso  che  Al  presente.  Una  tal  locuzione 
è biasimata  da’ pedanti,  come  quella  che,  a 
lor  dello,  vale  Senza  indugio,  Subito,  In- 
cnnlancnte  , e non  altro  giammai.  Costoro 
hanno  le  cateratte;  poiché  i di  presenti  con 
Io  stesso  valore  che  Al  presente,  Presente- 
mente,  come  piacque  [tante  volte  I]  al  Caro 
di  servirsene , appajuno  si  spessi  nelle  più 
reputate  scritture  , da  pareggiare  in  novero 
te  stelle  onde  brilla  la  via  lattea.  E nel  suo 
luogo  dell’ alfabeto  gli  esempj  che  ne  alle- 
gheremo saranno  una  sfucinata.  > K vera- 
mente il  Gherardini  mantenne  la  promessa; 
poictiè  si  gli  allegati  nelle  predette  Voci  e 
Maniere  e si  iieli’Appeodice  alle  grammatiche 


a carie  281  e 282  sono  innumerevoli,  e di 
più  rallegrati  da  una  nolarella  concernente 
U molto  Reverendo  p.  Giuseppe  Paria  della 
Compagnia  di  Gesù.  Dì  modo  ebe,  rimettendo 

10  studioso  a quell’opera,  qui  non  ne  segno 
alcuno  de’raccolti  da  me,  che  n’ho  un  mondo 
di  bellissimi  e solenni. 

Presenza  di  spirito.  < A ragione  muore  la- 
gnanza il  Lissoni  del  gronde  abuso  che  si 
fa  da  tutti  di  questo  modo  francese  , qva- 
. sichè  la  lingua  ital.  non  abbia  do  contrap- 
porre prontezza  d’ingegno,  Intrepidezza,  Im- 
perturbabilità, fermezza  d’auimo,  secondo  i 
diversi  casi.  • 

Non  avete  torto  afTalto;nè  io  incoraggio  per- 
sona ad  usarne’puliti  scrini  questa  forma  di  di- 
re, ma  la  (rovo  notata  dal  Gherardini  con  un 
esempio  del  Corsini,  ed  usata  eziandio  dal 
Ricci  nella  Calligrafia  Plautina  e Terenziana, 
dove  dice:  Ilo  bisogno  in  quest’affare  della 
tua  presenza  di  spirilo  ; tua  mihi  ad  Anne 
rem  opus  est  exprompla  memoria.  - Per  la 
qual  cosa,  essendo  maniera  da  quasi  due  se- 
coli viva  in  Italia  anche  presso  scrittori  pre 
gevoli,  e’  si  potrebbe  talvolta  nel  discorso  fa- 
migliare chiudere  un  occhio  e lasciar  correre. 

Pressoché.  < Presso  che,  in  luogo  di  quasi,  e 
Il  presque  de’ francesi  es.  - Questa  tire  mi 
ha  durato  presso  che  due  anni.-Dirai  presso 
a due  anni,  come  dicono  i classici  (ohel).  » 
(■Ugolini)  < In  luogo  di  presao  a , netta  si- 
gnif.  di  Quasi,  Presao  a poco , è errore.  • 
(Bolsa)  s SU  francese  Presque  in  vece  di 
Quasi.  • (Nicotra) 

Quand’ero  scolare  mi  feci  far  la  ventura 
da  un  astrologastro.  Me  ne  predisse  molte  e 
strane,  ma  non  quella  di  fare  un  tempo  lo 
storiografo  delle  bubbole  linguajesche  ! E 
questa  n'è  una;  e sono  ancor  lungi  della  zelai 
Dice  it  Betti:  « Non  sappiamo  come  alcuno 

11  condanni,  non  ostante  il  Vocah.  della  Cru- 
sca al  5 • [vi  del  Manuzzi]  di  Presso  , e 
gli  esempj  che  ivi  reca  del  Boccaccio  e del 
Firenzuola.  A’ quali  aggiungiamo  questo  del 
Bartoli,  Asia  par.  1,  lib.  8,  cap.  28:  Quando 
ecco  improvvisa inerilc  amendue  que’regni  in 
rivolta,  i sudditi  in  ribellione  , ii  popolo  in 
arme,  cacciatine  i re  padroni,  e tutta  la  cri- 
stianità pressoché  in  isterminio.  » Soggiugne 
il  Rodinò  : a fe  vero  che  si  trova  con  un 
verbo  o con  un  participio  quasi  sempre;  ma 
sarà  perciò  una  maniera  gallica?  a Gli  e- 
sempj  ci  sarebbero  a monti  ; uno  del  Casa 
ho  riferito  sotto  delicato,  e quattro  nuovi 
del  trecento  n’allega  il  p.  Frediani  nello  Sjio- 
glio  all’Ovidio  maggiore  del  Simintendi.  Ma 
l’osservazione  da  farsi  è questa:  nella  locu 
zione  presto  a due  anni  la  voce  presso  b 
preposizione,  e poirei  dire  altresì  presso  di 
o da  due  anni,  che  cosi  pur  dissero  i clas- 
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sici  chiamati  in  testimoni  dall’Ugolini,  e nel- 
l’altra maniera  pressoché  due  anni  la  voce 
pressoché  è avverbio,  e potrei  dir  bene  an- 
cora presso  due  anni.  Di  grazia  parlerei  re- 
golarmente dicendo:  la  lite  mi  durò  due  an- 
ni ? - Senza  dubbio.  - Or  bene:  come  mai 
con  una  particella  avverbiale  nel  mezzo  , e 
tutta  italiana,  posso  corrompere  il  mio  detta- 
to? Lo  corromperei  ponendo:  qua-i  due  an- 
ni ? - No  certamente.  - Dunque  non  siamo 
nello  stesso  piede?  Nulla  regge  pressoché,  e 
nulla  quasi:  i due  anni  sono  attaccati  a duri. 
Ma  ecco  qui  la  botta  maestra , e riparatela, 
se  potete:  [Simint.,  Ovid.  magg.  in,  82], 
Esseno  già  durata  la  battaglia  presso  che 
dicci  anni,  disse  a Febo  così  fatte  parole. 

0 veramente  pastoje  linguajesclie , come 
dice  l’amico  mio  toscano  i 0 veramente  giu- 
sto !’  onorando  e chiaro  sig.  Carlo  Tenca , 
che,  annunziando  benevolmente  nel  Crepu- 
scolo (26  seti.  1858)  l’opera  mia,  onde  qui 
gii  rendo  particolari  e colme  grazie,  scrisse: 

< È il  vero  infatti  che  molto  più  nuoce  og- 
gidì alla  ricchezza  e libertà  dello  scrivere  il 
soverchio  rigore  dei  pedanti,  di  quel  che  of- 
fuscar possa  la  purità  della  lingua  la  licenza 
degli  scritiori.  Noi  siamo  nel  caso  di  chi  sta 
coi  piedi  sul  ghiaccio  e puh  essere  in  peri- 
colo di  sdrucciolare  ; ma  percih  appunto  è 
sorretto  da  tanti  puntelli , e cosi  fattamente 
ricinto  e legato  da  ogni  parte  che,  non  che 
cadere,  non  è più  in  grado  di  muovere  un 
passo,  s Quandu  è poi  alia  frenesia  singolare 
di  giudicar  (ulta  la  lingua  italiana  infrance- 
sita,  conchiuderò  con  le  parole  di  un  dotto 
e gentilo  ingegno  Abbruzzcse,  del  sig.  Nic- 
coli Castagna  di  Città  Sant’Angelo,  il  quale 
a carte  10  delle  sue  nobili  Osservazioni  sopra 
il  Vocabolario  dell’  Ugolini  scrive:  t Se  poi 
la  somiglianza  tenga  per  l’Ugolini  luogo  di 
origine,  in  tal  caso  la  voce  germe  sarà  fran- 
cese, perchè  risponde  a germe,  dire  a dire 
idioma  a idiome,  idea  a idée,  e cosi  per’ 
avventura  in  infinito.  » (t)  V,  vroclamare. 

Prestito.  S Benché  sia  voce  usata  dal  Segne- 

ri , pure  è meglio  dir  prestanza , presto.  » 

Perchè?  Dunque  il  Bembo  ed  altri  non 
conoscevano  la  purità  e l'eleganza  della  lingua 
quando  scrissero  imprestilo  in  luogo  d’ im- 
presto / Dunque  gli  antichi  non  ne  sapevano 

(i)  È cosa  notevole,  e al  mio  povero  giudi- 
zio non  disonorevole,  che,  tralasciando  l'Ar- 
ticolo dottamente  severo  del  precitato  Crepu- 
scolo (2S  luglio  18*5) , che  non  dissimulò  le 
colpe  del  Vocabolario  Ugoiiniano  , quattro 
Italiani  (per  guanto  ora  ne  so)  l'abbiamo  con- 
temporaneamente tante  volte  contraddetto  ex 
professo.  Il  Betti  , il  Rodino  , il  Castagna, 
ed  io  -•  un  lombardo  , un  romano  c due  na- 
poletani. 


straccio,  dicendo  presta  e prèstito  per  pre- 
sto e prestito  ! Dunque  gli  era  un  omettólo 
da  succiole  l’ab.  Salvini,  che  con  altri,  oltre 
il  Segneri,  scrisse  più  volte  prestilo!  0 mi- 
serie vergognose , o pedanterie  sfoggiate,  o 
mia  pazienza  oltrammirabile,o  martirio  delle 
menti  italiane  ! 

Presuntivo.  « È soltanto  termine  legale , e 
significa  Clic  può  esser  presunto.  £ mi  par 
frase  molto  infelice  - Drede  presuntivo  della 
corona ■■  - basterebbe  erede  ? » 

Nonsignore  , non  basterebbe  ; perchè  in 
legge  diconsi  eredi  presuntivi  quelli  che  sono 
di  diritto  chiamati  ad  alcuna  eredità.  Nè 
veggo  ragione  di  toglier  questa  voce  italiana 
e questa  guisa  di  favellare  a legisti.  Nossi- 
gnore. 

Prète. 

Cosi  noi  Lombardi  chiamiamo  per  Iq  più 
queil’Arnese  di  legno  da  scaldare  il  Iettò  con 
brace  contenuta  in  un  caidanino  o veggio,  e 
fatto  di  varie  fogge  ne’varj  paesi,  chiamato 
fiorentinamente,  direbbe  un  bocca  pari,  Tra- 
biccolo, da  letto,  ma  nella  stessa  Firenze,  e 
in  altri  luoghi  di  Toscana,  Prete  altresì  come 
qua.  Perchè  altro  è il  prete  , altro  il  tra- 
biccolo, ch’è  di  forma  tutto  diversa,  e quasi 
come  il  tamburlano.  Prete  lo  notò  l’Aberti, 
il  Tramater,  il  Fanfani.  Qui  ri’ a! lego  un  e- 
sempio  di  Girolamo  Gigli  sanese,  acciocché, 
venendo  uopo  di  nominar  quest’arnese,  altri 
non  creda,  come  spesso  m’è  accaduto  sen- 
tire, di  sfiondare  uno  sproposito.  [Gigli , I 
vizj  correnti , Com.,  Alt.  2 , se.  5]  Via, 
via,  che  appunto  viene  l'inverno;  è sempre 
meglio  una  cattiva  moglie,  che  un  buon  prete 
nel  Ietto. 

A me  non  s’appartiene  di  mettere  al  cro- 
giuolo del  vero  la  sentenza  del  Gigli  1;  dirò 
piuttosto  l’opinione  d’ alcuni  circa  l’origine 
della  parola,  s Prete , dice  uno  , vieti  per 
metatesi  da  Pietre,  come  Dreto  da  Dietro. 
Fu  già  usanza,  e dura  ancora  in  molte  case 
di  contadini  e massimamente  in  servigio  dei 
malati,  lo  scaldare  nel  fuoco  una  o più  pie- 
tre, poi  rinvolto  in  un  panno  metterle  a piè 
del  letto  fra  le  lenzuole.  Le  quali  Prete  fa- 
cevan  le  veci  del  moderno  Trabiccolo  da 
letto,  a cui  trasmisero  il  loro  nome;  poiché 
questo  arnese  chiamasi  più  spesso  Prete  che 
Trabiccolo.  Cosi  pare  a me  e potrà  parere 
a qualcun  altro.  » Mollo  più  ragionevole  di 
questa  tantaferata  del  Reggianello  mi  pare 
l’etimologia  che  ne  porge  il  mio  dotto  e ve- 
nerato amico  Monsig.  Giuseppe  Montanari  di 
Bologna.  « Io  non  dubito  piu,  mi  scriv’egli, 
dell’etimologia  di  Prete , che  sia  un  accor- 
ciamento di  prester,  vocabolo  tratto  dal  greco, 
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il  quale  ai  fa  giustamente  equivalere  dal  Lau- 
renzi ad  incensar,  cioè  riscaldatore...  Tengo 
che  da  prima  si  dicesse  preste  il  riscaldatore. 
Io  spanditore  di  gran  calore , e che  sotten- 
trando in  progresso  di  tempo  la  satira  , la 
derisione,  il  preste  si  trasformasse  in  prete,  » 
Bella,  naturale,  verosimilissima  origine;  nè 
parmi  fuor  di  proposito  che  vi  possa  entrare 
la  satira;  poiché  il  prete  appellasi  in  alcuni 

Ci  anche  la  monaca;  onde  qualche  bur- 
potrebbe  dire  chequi  c’è  sotto  materia, 
e trarne  qualche  novella  piacevole  ! 

Pretendere.  « Pretendere  ad  una  cosa , è co- 
struito da  ( uggire  , dovendoti  sempre  dire 
pretendere  una  cosa/  et.- Enti  pretende  al 
nome  di  letterato.  > (Ugolini)  • Pretendere 
a checchessia  , non  e ben  detto.  » ( Bolza  ) 
i Pretendere  è verbo  attico  .-  quindi  mot  fa 
ehi  futa , come  futa  eomunittimamente , 
nel  modo  pretendere  a una  cosa,  i (Valeriani) 

In  verità  vo’ siete  prelensionosi  senza  me- 
riti. Che  sono  colesti  tempre  maestrali?  Leg- 
gete gli  approvati  scrittori  e i buoni  filologi, 
e vi  uscirà  del  capo  l’incresciosa  voglia  di 
sbolgettar  sentenze.  In  due  soli  SS  del  Sup- 
pl.  Gherardiniano  (il  voi.  lv  fu  pubblicato 
nel  gennajo  del  1855  , come  quivi  è stam- 
pato) era  d’avanzo  per  non  isballare  anche 
questa,  c § 4,  Pretender»  a che  che  sia, 
per  Aspirarvi.  [Salvin.,  Dis.  ac.  2,  93]. 
Io  in  questa  varietà  di  cose  che  tutte  preten- 
dono a questo  pregio  della  maggior  potenza 
e della  maggior  forza,...  mi  risolvo  d’andar 
a cercar  la  forza  non  nel  paese  della  forza, 
ma  in  quello  della  debolezza.  [ ld.,  ib.  3, 
48  ].  Quei  giovani  che  pretendevano  alle  sue 
nozze  [Buondelm.,  Leti.  p.  20].  Di  tal  na- 
tura è la  fine  del  quinto  Cauto  ; fine  nobi- 
lissima, e che  innalza  il  riccio  al  più  grande 
onore  a cui  un  riccio  possa  pretendere,  che 
è quello  di  essere  cangiato  in  luminosissima 
stella.  - § 5.  Pretendere,  p.  e.,  a medico. 
Tenersi  per  medico,  Voler  esser  tenuto  per 
medico , Spacciare  il  medico.  [Bisc.  in  Not. 
Scherz.  poet.  Panciat.,  p.  15],  Costui  pre- 
tendeva a medico,  e in  tutte  le  ricette  met- 
teva l’agro  di  limone,  i Ai  quali  esempi  d’e- 
gregie penne  toscane  s’aggiungano  questi  tre 
di  pur  toscani  e valorosi  scrittori  : [ Nomi, 
Catorc.  Angh.  c.  4,  st.  73].  Qui  a’origin 
borghese  era  un  dottore.  Il  qual  nacque  in 
Augbiari , e v’abilh  ; Pretendeva  al  Poeta  e 
all’Oratore,  Ed  a’snoi  giorni,  assai  fogli  im- 
brattò. [Giusti,  Poes.  p.  6]  È di  moda:  fino 
ir  male  La  pretende  a liberare,  [ld.,  ib.  56]. 
E in  oggi  (V.  oggi),  a titolo  Di  galantomo, 
Anco  lo  sguattero  (V.  sguattero)  Pretende 
a omo.  (Pretendere  a uomo  , dice  l’ autore 
della  Spiegazione  d’  alcune  voci  e locuzioni 
usate  dal  Giusti , si  dice  comunemente  dei 


fanciulli  che  vorrebbero  parere  nomini  fatti; 
ma  il  Poeta  con  bel  traslato  applica  questo 
modo  di  dire  anche  a coloro,  che,  sebbene 
nati  in  basso  stato,  pure  hanno  il  sentimento 
dei  propri  diritti  , come  uomini  , e vogliou 
farli  valere.)  Anche  si  dice  Pretendere  in 
qualche  scienza,  o arte,  o simili;  e ve  n’ha 
begli  esempj  del  Galilei,  e dell’autore  della 
Giampaolaggine.  Insamma  voi  altri,  padroni 
miei  sempre  colendissimi,  pretendete  a filo- 
ioghi  senza  merito.  Su  , l’è  detta. 

Preteriti  imperfetti  e perfetti.  Lascia- 
te stare  i preteriti  perfetti  e imperfetti; 
e poiché  parlate  delle  stesse  cose  in  venti 
luoghi,  inandate  i galantuomini  a più  de- 
gna sede,  a Tempo  o Verbo. 

Prevalere, 

Prevalso. 

Queste  sono  parole  delPUgolini:  » Il  Lisso- 
ni  tassa  di  errore  la  voce  prevalere  nel  se- 
guente esempio:  Si  combattè  con  calore  da 
ambe  te  parti:  ma  alla  fine  te  ormi  impe- 
riali prevalsero.  A me  sembra  la  sentenza 
troppo  rigorosa.  Prevalere  vale  Avere  la  su- 
periorità ; e il  Villani  cosi  scrive:  Per  la 
qual  cosa  l’astuzia  de1  detti  cmoti  diverrà  va- 
na^ non  potrà  prevalere.  - Anche  nell’esem- 
pio dei  Lissoni , scrivendosi  le  ormi  impe- 
ria/i prevalsero,  sì  sottintende  contro  i ne- 
mici; ne  si  scorge  grande  differenza  fra  l’uno 
e l’altro  costrutto.  Ben  poi  credo  giusto  l’av- 
viso dei  detto  Filologo  [coll’F  grande!],  quan- 
do riprova  l’uso  di  prevalere  ne!  seguente 
passo:  Se  in  questo  punto  il  governo  vene- 
to avesse  voluto  prevalersi  , la  rovina  dei 
Francesi  era  certa.  Qui  è chiaro  che  man- 
ca l’oggetto;  ignorandosi  di  che  dovesse  pre- 
valersi! Al  Fil.  inod.  piace  più  preoalulo  che 
prevalso.  Il  llaslrofini  pero  [V.  rEao’]  af- 
ferma che  si  dice  anclie  acconciamente  in 
prosa  prevalso,  usato  dal  Galilei,  s 

Salvo  l'ultima,  sono  fandonie  si  le  accuse 
e si  le  difese.  Prevalere,  verbo  intransitivo, 
importa  Essere  di  più  valore,  Voler  mag- 
giormente che;  e quindi  Rimaner  superio- 
re, vincitore  , come  spiegano  il  Gherardmi 
e il  Fanfaui  , allegando  quegli  un  esempio 
del  Bentivoglio  ; né  v’ha  punto  che  fare  lo 
sottontendimento  di  nulla.  Anche  un  § del 
Manuzzi  ne  lo  dà  per  Trionfare  , Vincere, 
Superare.  Prevalersi  poi  approprialivo  signi- 
fica Approfittarsi,  Far  suo  prò  d’una  cosa, 
Trar  profitto,  e sta  parimente  da  sé.  Di  fat- 
to dice  il  Machiavelli,  Art.  guerr.  t,  12:  So- 
no necessitati  o pensare  che  non  sia  pace,  o 
tanto  prevalersi  ne’  tempi  della  guerra,  che 
possano  nella  pace  nutrirsi.  - Di  Prevalso,  buo- 
no ed  usato  participio , arreca  un  esempio 
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della  Crusca  anche  il  Gherardini.  E per  fi- 
ne non  debbo  tacere  che  il  Rocco  nel  Suppl. 
al  Vocab.  di  Napoli  nota  Prevalere , attivo, 
nel  signif.  di  Superare,  Sorpassare,  con  que- 
st’ esempio  del  Pulci , Morg.  I , 4:  Che  so 
quanti  la  penna  ha  posto  iu  cima,  Che  tutti 
la  sua  gloria  prevarrebbe. 

Preventi  va  mente  < Per  &nlicipatameute , gU 
antichi  non  usarono.  > (Ugolini)  « Si  usa  er- 
roneamente. 1 ; Balza) 

Se  non  l’usarono  gli  antichi  (se  pur  cib  può 
dirsi),  l'usarono,  proprio  per  Anticipatamen- 
te, Va  prima,  D'tnnanzi , egregi  scrittori 
degli  ultimi  secoli;  Alessandro  Segni,  Loren- 
zo Bellini,  il  Eagiuoli,  il  Magalotti,  il  Cori, 
ed  altri;  de’ quali  recarono  gli  esempi  il  Ber- 
gamini, l’Alberti,  l’ab.  Manu  zzi,  i Vocabola- 
risti di  Napoli,  il  Gherardini,  il  Betti,  e un 
vostro  umile  servitore;  e ne  registrò  la  voce 
fino  il  Kanfani  senza  marchio  di  sorta  alcu- 
na! Come  polrà  dirsi  erronea.1*  E diamo  che 
non  l’abbiano  usata  gli  antichi  che  ne  inferi- 
te? Miserie  umane!  Anche  Primeggiare,  per 
dirne  un  solo,  nou  usarono  gli  antichi,  e pur 
l’usate  voi,  e,  quel  ch’è  più,  l’uso  l’ab.  Ce- 
sari, con  un  esempio  del  quale  si  cammina 
sicuri,  vedi  assurdità’!;  l’usarono  l’Alfieri, 
il  D'Elei,  il  Gori,  Scip.  Maflei,  l’ Algarotti,  il 
Giordani,  il  Giusti  , ed  or  tutti  l’usano  , e 
tutti  lo  registrano.  S’ha  dunque  da  dire:  Nou 
l’usate,  perchè  non  è verbo  antico? 

Prevenuto.  * Non  raserai  per  preoccupato.  » 

Ij  Crusca  , vera  c legittima  , dice  senza 
più:  « Prevenuto.  Aid.  da  Prevenire.  Lat. 
praecccupa  ut,  praecentu s.  Gr.  ip&aSsì;.  i 
E il  Gherardini  ne  porge  l’esempio  che  se- 
gue, in  senso  di  Preoccupalo:  [Salvin.,  Id. 
perf.  piti.  Boi.  Ereart,  p.  xxvt.  Io  so  ch’egli 
è estremamente  difficile  di  disingannare  gli 
intelletti  che  son  di  già  prevenuti  d’un  abu- 
so corrente  e invecchiato. 

Previo,  a Non  sono  modi  regolari  previa  la 
presentazione  della  sicurtà,  previa  l’approva- 
zione del  superiore;  ma  dovrà  dirsi  secondo 
tutti  gli  esempi  dei  Vocab.  colla  previa  pre- 
sentazione della  sicurtà,  colla  previa  appro- 
vazione del  superiore.  » (Ugolini)  <t  Previo  è 
una  dette  tante  voci  buone,  delle  guati  si  fa 
cataro  uso:  p.  es.  — Non  si  farà  luogo  ad 
offerte  senza  il  previo  pagamento  del  deposi- 
to prescritto — cioè  • Nou  potrà  prender  parte 
all’asta  olii  non  avrà  prima  ratto  11  deposito 
prescritto.  > (Bolsa) 

Leltor  savio,  non  è un  bel  caso  da  com- 
media? Il  buon  sig.  Ugolini  l’imbrocca,  a il 
vero  letterato,  che  non  ue  piglia  mai  una, 
corregge  e disfa  il  ben  fattoi  Cosi  è:  questo 
aggettivo,  significante  Precedente  che  va  in- 


nanzi, s’adopera  meglio  coll’articolo  o pre- 
posizione avanti  , e perciò  nell'esempio  del 
Bolza  sla  come  dee  stare,  e niuno  può  giu- 
stamente riprenderlo.  Alcuni  lo  difendono,  co- 
me ablativo  assoluto , anche  usato  nel  modo 
ripreso  dall’Ugolini,  e n’adducono  esempi  to- 
scani del  secolo  scorso,  ma  di  niuna  o poca 
levala;  e qui  è da  star  co’  buoni,  e giova  ri- 
ferirne un  paio  di  esempi.  [Ruceliai.  1 1 , 142]. 
Le  azioni  indifferenti....  facendole  con  la  pre- 
via cognizione  della  ragione,  se  non  atti  vir- 
tuosi, fannosi  almeno  all!  ragionevoli.  [Redi, 
Lett.  1,  355],  La  darei  dunque  a S.  Em.... 
col  suo  previo  solutivo  avanti.  - Anche  si  di- 
ce che  una  cosa  è previa  a un'altra  , di 
che  il  Vocali,  non  ha  esempi:  [Segoer.,  Mann, 
apr.  20,  I],  Il  secondo  [giorno  di  Dio]  è 
quello  del  giudizio  particolare,  che  è previo 
all’universale,  e sarà  alla  morte  d’ogni  uomo. 
Il  ferzo  è quello  delia  tribolazione,  che  è co- 
me un  giudizio  previo  al  particolare.  [Id.  ib., 
dicemb.  20,  1],  Ben  si  potea  dire  eba  quel- 
lo [il  clau8tro  virginale  di  Maria]  per  lui  si 
aprisse  ognor  che  ne  fosse  uscito,  sapendosi 
molto  bene,  che  lutto  ciò  che  divien  previo 
alla  virtù  di  qualcuno,  si  dice  aprirsegli. 

Tutti  poi  condannano  l’avverbio  Previamen- 
te, cioè  Prima,  Precedentemente,  perchè  non 
è registralo  nel  Vocabolario.  La  canzone  del- 
l’oca. A me  par  di  buon  aere,  e nostrale,  nè 
degno  che  gli  si  dia  dietro  colle  pertiche. 

Prezzolato  « Significa  condotto  per  prezzo;  e 
se  dicendo  - Questi  è un  uomo  prezzolato  - 
intendiamo  di  dire  è un  uomo  vendereccio, 
venale,  clic  dà  a prezzo  il  suo  onore,  non  ci 
esprimeremo  con  proprietà.  » 

c Non  so  in  che  sia  il  difetto  di  proprietà, 
quando  prezzolato  si  dice  di  quelli  che  per 
prezzo  fanno  alcuna  cosa,  e in  queslo  signif. 
e |>os!o  nel  Vocab.,  e in  questo  signif.  s’ado- 
pera dall’universale.  Ecco  Ira  molli  un  esem- 
pio del  Davanzali  [Scism.,  33,  ediz.  Crusc.]-. 
Pochi  di  quei  dottori,  che  prezzolati  scrisse- 
ro iu  favore  del  repudio,  erano  vivi.  » (Rodino) 

Prima.  « Sulla  prima  non  i ben  detto:  e in  ve- 
ce si  dirà  sulle  prime,  l 

Non  trovo  registrato  Sulle  prime,  che  non 
riprendo,  e non  ne  conosco  esempj.  Abbia- 
mo, fra  molti  modi  derivati  da  Prima  o Pri- 
mo, anche  Alla  prima,  Al  primo  e Sul  pri- 
mo: di  guisa  che  non  mi  pare  ancor  mani- 
festa la  ragione  onde  sia  mal  dello  Sulla  pri- 
ma o in  sulla  prima.  L’ottusità  della  mia 
mente  è grande.  Voglio  che  l’arrotino  l’aguzzi. 

Primaverile. 

« I Latini  avevano  Tempus  kibernum  od 
hycmale:  vernum  o vernai;,  aeslivum,  ed 
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autunnale.  Noi  abbiamo  il  Tempo  o la  Sta- 
gione iemale,  inventale,  vernale,  vernerec- 
cia,  vernina;  la  Stagione  attiva , estivale, 
statereecia;  e l’autunnale.  Or  perché  siamo 
rimasti  senza  un  aggettivo  da  Primavera ? 
E se  i Francesi  hanno  dal  loro  Prinlempg 
saputo  farsi  Printanier,  non  sarà  da  lodare 
quel  vivente  agronomo  che  originalmente,  op- 
pure di  buona  copia,  ha  prodotto  Primave- 
rile? » Così  molto  saviamente  l’illustre  Prof. 
Parenti.  Ma  io  posso  accertare  che  in  un  poe- 
ta del  Cinquecento  trovasi  l’aggettivo  Prima- 
veretco.  Me  ne  diè  fede  il  povero  Agostino 
Cagno!! , chiaro  e leggiadro  poeta  mio  con- 
cittadino, amico  e compagno  mia  di  studj  dai 
20  ai  36  anni,  ne’ quali  morì;  il  quale  avea 
letto  tutte  le  poesie  di  quel  secolo.  Ricordo 
il  verso,  ma  non  l’autore,  nè  di  che  parli; 

A t’aer  jrcimaveresco  il  ten  dischiude. 

E forse  di  là  lo  trasse  l’ah.  Giuseppe  Bar- 
bieri, che  , conforme  nota  il  Molossi  , l’usò 
nel  voi.  vi,  p.  208  , ediz.  1837,  delle  sue 
Opere;  Fate  del  vostro  meglio  per  allungare 
le  primavereschc  e le  autunnali  villeggiature.  - 
Comunque  sia  , Duna  e l’altra  voce  mi  par 
buona  ed  opportuna. 

Primazia,  Supremazia.  » Roti  furono  delie  mai 
da'  clastici , ni  si  diranno  oggidì,  che  co- 
me Ire  secoli  addietro,  pure  di  presente  (V. 
presente)  abbiamo  le  voci  preminenza,  pri- 
mato, signoria , e talcotta  ancora  autorità 
suprema,  i (Llsjoni) 

Abbiamo  in  tutti  i lessici  fino  a quello  del 
Fanfani  inclusive  Primazia  e Primazialc dei 
Corsini  e del  Magalotti  nel  signif.  di  Digni- 
tà e Diritto  del  primate,  e di  Appartenen- 
te a primazia  , o , in  forza  di  sost.  fem., 
Im  chiesa  ove  ufizia  il  primate.  Quanto  a 
Supremazia,  dall’inglese  Sypremacg , oriun- 
do dal  lat.  Supremus,  dico  ch’è  voce  trita, 
e molto  malagevole  da  stirparsi.  È nel  Vo- 
cab.  di  Napoli  , e nella  bocca  di  tutti:  sic- 
ché ne  ripeto  quanto  più  sotto  dice  il  Fan- 
fani di  Privativa. 

Primeggiare.  V.  Preventivamente. 

Privativa.  « Non  abbiamo  questa  voce  nel 
F ocab. . e potrai  dire  in  vece  in  potila  scrii- 
tura  Appalto  esclusivo,  con  esclusione, 
e nè  meno  si  trova  privativo  aggeli,  per 
escluaivo.  i 

s Privativa,  s f.  Facoltà  conceduta  e- 
sclusivamenle  ad  alcuno  di  godere,  di  fare, 
se.,  checchessia.  Privilegio  esclusivo.  Voce 
di  uso  generale,  s Cosi  l’oltrasevero  Fanfani, 
e il  Gherardini:  il  quale  ne  reca  un  esempio 
di  Gio.  Targioni  Tozzetli;  come  uno  del  Ma- 
gatoti! di  Privativo  nel  signif.  di  Destinato 


esclusivamente  , e due  , del  Batdinucci  e 
d’esso  Magalotti,  di  Privativamente,  per  In 
modo  proprio  di  uno  e non  d’altri,  Esclu- 
sivamente , In  modo  esclusivo,  lo  ricordo 
d’avere  usato  una  volta  nel  presente  mio  libro 
(sotto  inceppare,  in  fine)  la  voce  JViealitxz, 
e spero  che  il  mio  Confessore  m’assolva.  È 
anche  ne’ Bandi  Leopoldini. 

Problematicamente, 

Problematico.  < L'avverb.  non  ha  che  un  t- 
sempio  Ilei  Salvini:  puoi  dire  dubbiamente, 
L’aggett.  per  dubbio,  incerto,  è modo  (ìdest 
voce)  che  II  Cesari  non  approva,  e che  in 
questo  senso  manca  al  Focab.  a 

« Pure  il  Magalotti  [Leti,  famil.,  par.  1. 
lett.  5,  in  principio]  disse  che  tulle  le  cose 
di  questo  mondo  , o naturali  o morali  o 
politiche,^  sono  problematiche;  e allo  stesso 
modo  usò  l’avv.  Problematicamente. s f Ito- 
dinò  ]. 

Per  chiarir  vie  meglio  la  cosa  giova  rife- 
rire la  prima  definizione  di  Problema,  e quelle 
di  Problematico  : quello  suona  Proposta  , 
Questione  , Proposizione  , che  non  appare 
assolutamente  nè  vera  nè  falso,  che  si  può 
impugnare  e difendere,  cioè  in  cui  il  prò 
e il  contro  possono  difendersi:  questo  Atte- 
nente a problema  , Disputabile  per  l’ima 
parte  e per  l’altra.  Qr  bene;  le  cose  dispu- 
tabili non  possono  forse  chiamarsi  dubbie 
incerte  ? È questa  una  colpa  di  lesa  ragione 
e di  lesa  favella?  Quanto  poi  all’esempio  del 
Salvini,  ne’ Vocaboiarj  non  c’è.  V.  proba- 
zione. 

Procedere  a.  Procedere  , per  Pare  una  cosa 
non  e regolare:  bensì  per  Trarre  innanzi  una’ 
cosa:  onde  ben  si  dirà , p.  es.  : Dopo  pub- 
blicati gli  avvisi  si  procede  agli  atti  d'in- 
canto. - non  si  dirà  egualmente  bene,  p.  es  ■ 
Sut  primi  giorni  dell'anno  dovrà  procedersi 
all'appalto  dei  dazj.  t 

t II  Vocab.  della  Crusca  alla  vece  Pro- 
cedere, § iv,  dice,  Procedere  o una  cosa, 
vale  Fare  una  cosa,  Venire  all’esecuzione 
di  una  cosa;  e nell’ediz.  del  Manuzzi  sono 
due  esempli , l’uno  del  Boccaccio,  e l ‘altro 
del  Segneri.  « [Rodinò]. 

Il  precitato  $ iv  non  appartiene  alla  Cru- 
sca , ma  s)  all’ab.  Manuzzi  , com’  indica  la 
stelletta,  e la  parenlesi  (C),  cioè  Compilatore: 
e gli  esempj , chi  li  considera,  sono  in  favore 
dell’Ugolini.  Quivi  Procedere  a,  piuttosto  che 
Fare,  vale  Di  venire  a.  Venire  a,  e simili, 
poiché  si  riferisce  ad  azione  cominciata.  Gli 
esempj  sono  questi,  ch’io,  per  più  chiarezza, 
rallargo  : [Bocc.  . nov.  1],  E volendo  egli 
[il  santo  frale]  già  procedere  all’assoluzione, 
disse  ser  Ciappelletto:  messere,  io  ho  ancora 
alcun  peccato  che  io  non  v’ho  detto.  ( Qui 
dunque  trattasi  di  confessione  già  comin- 
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data  ; e ehi  non  «moire  quella  di  Ciap- 
pelletto ? ) [Segner. , Par.  instr.  , 23  , 2], 
Quindi  scorgendosi  che  questi  accoppiamenti 
funesti  ( parla  de' matrimoni  ne’ gradi  di 
affinità)  sono  bene  spesso  fertili  di  scompi- 
gli , più  che  di  prole  , non  lasciale  mai  di 
avvertire  i contraenti,  in  tal  caso  , di  quei 
disordini  clic  debbono  temere  si  giustameote 
dalla  loro  grave  imprudenza,  ed  irriverenza; 
e date  lor  agio  di  ruminarli  a sangue  freddo, 
prima  che  voi  procediate  alle  necessarie  pub- 
blicazioni. Fatto  ciò  , vi  dovete  informar  di 
più  altre  cose,  secondo  le  circostanze.  Infor- 
marvi dell’età  : non  potendo  venirsi  ( nota 
bene  ) alle  dette  dinunciazioni  prima  che  lo 
sposo  abbia  almeno  compilo  i quattordici  an- 
ni, e la  sposa  i dodici.  - Anche  un  esempio 
dell’/ns/r  azione  a'Caneellieri,  p.  7 , è nello 
stesso  senso,  e dice:  Spirato  questo  termine, 
si  procederà  a nuova  tratta.  - Poiché  anche 
quivi  è prima  accennato  d’estrarsi  certi  am- 
ministratori dalle  solite  borse.  Fra  gli  esempj 
allegati  dal  Betti  per  Fare,  Operare,  niuno, 
a mio  avviso,  risponde  al  nostro  intento:  0- 
perare  sì  , nel  signif.  di  Portarsi  , lat.  se 
gerire,  onde  ne  reca  de’ pur  belli  anche  il 
Gherardini,  ma  non  Fare.  Poiché  in  quel 
del  Machiavelli  , Stor.  lib.  3:  - Mentre  che 
queste  cose  si  procedevano  , nacque  un  tu- 
multo - inferisce  seguirono  , andava»  se- 
guendo. Laonde  Procetlerc  a che  che  sia  non 
significa  veramente  Fare  una  cosa,  ma  Se- 
guitare a farla,  od  anche  talvolta  Venirne 
all'esecuzione.  Nel  procedere  è sempre  l’idea 
di  seguilo,  non  di  principio. 

PftocF.nnu.  « Parola  falsa-  Procosso,  Ordine 
del  processo,  i (Azzocehl)  t È foce  di  cui 
già  sono  in  possesso  i tribunali.  L‘ Alberti 
registra  proeessura:  il  Poerio , in  luogo  di 
dire  procedura  criminale  , dice  rito  crimi- 
nale. JVon  pormi  peri,  che  sia  degno  d'imi- 
tazione. ) (Ugolini) 

La  voce  Pi  ocedura  per  Proeessura  è ve- 
ramente comune  ne'trihunali  e ne’libri  con- 
cernenti i loro  processi.  Qui  è nota,  [ter  gra- 
zia d’esempio,  la  Procedura  cicile  dell’aw. 
Luigi  Viani;  nò  panni  che  la  parola  sia  bar- 
bara. Gli  è ben  vero  che  Procedura  vai  an- 
che il  procedere,  cioè  II  portarsi,  L’ ope- 
rare, Maniera  di  procedere  , di  trattare; 
ma  non  per  questo  dee  tornar  falso  l’altro 
significato,  traendo  l’origine  dal  medesimo 
ceppo.  Quando  a Itilo  osato  dal  Poerio,  ed 
onde  l’Ugolini  riparla  in  Rito,  dicendo  quivi 
rito  penate,  risponde  assai  forte  c stringato 
il  Rodino  : « Le  li^gi  di  procedimento  pe- 
nale fatte  a Napoli  da  Giovanna  II  furono 
delle  Riti.  > Viva  Dio,  in  materia  di  lingua 
legale  bisogna  arar  dritto  e aver  l’occhio  alla 
legislazione  de’varj  tempi  e paesi,  prima  di 


pedanteggiare!  Tornando  nn  tratto  al  di  sopra, 
dico  che  le  ragioni,  le  quali  fan  bnono  pro- 
cedimento per  proeessura  , militano  egual- 
mente in  favore  di  procedura  ; stante  che 
l’una  e l’altra  voce  significa  tanto  II  proce- 
dere , il  portarsi  , Maniera  di  operare  , 
quanto  II  processo  che  si  fa  contro  un  reo. 

Proclisi  osf.  « Per  derivazione,  dcrtvamento, 
i dizione  barbara.  » 

Oh  Dio!  , barbara  anche  la  processione 
dello  Spirito  Santo  I 

Proclama, 

Proclamami  • reclamare  , per  pubblicare, 
divulgare,  promulgare,  bandire;  e reclama, 
per  pubblicazione  , promulgazione  , bando, 
grido  , editto , sono  francesismi , come  av- 
verte il  FU.  mod.i  e cosi  in  vece  di  usare 
proclamare  per  eleggere  pubblicamente  e 
solamente:  p.  es.  - Fu  proclamalo  He:  -dir 
potremmo  co'  nostri  classici ■ Pu  gridalo  o 
salutalo  o acclamalo  He.  > 

Poiché  c’  entra  di  mezzo  l’ illustre  prof. 
Parenti,  gli  darli  con  la  disciplina  di  prete 
Taddeo,  ch'era  falla  di  pel  di  castagna.  Alla 
bella  prima  dirò  che  tanto  è francese  pro- 
clamare quanto  acclamazione;  conciossiachè 
si  proclamer  e si  acclamano n trovo  ne’fran- 
cesi  Vocabolarj  I Ma  niuna  spiovuta  o bifor- 
cata barba  del  mondo  potrà  mai  persuadermi 
che  sieno  due  cosi  francesi:  io  mi  ostino  a 
crederli  latini  da  proclamo,  as,  are,  e da 
acclamano,  onis.  Che  volete  vedere!  Sono 
testardo.  I Latini  adoperavano  acclamare  nel 
signif.  di  gridare  ed  anche  di  applaudire 
riamando  laudare)  , c proclamare  nel  si- 
gnif. pur  di  gridare,  con  questo  che  i giu- 
reconsulti avevano  il  proclamare  ad  o in 
libcrliitem;  sicché  non  è lontano  da  quelle 
significazioni  l’italiano  bandire  o pubblicare; 
il  che,  in  alto,  non  può  farsi  senza  gridare. 
D’altra  parte  Proclama  (dal  lat.  Proclama- 
ho)  e Proclamare  hanno  pur  buoni  esempj, 
se  non  antichi,  certo  non  moderni;  ed  anco 
l’esimio  sig.  Rocco,  contraddicendo  il  Parenti, 
notò  che  « Questo  vocabolo  iatiho  ( l‘ro- 
clamarc),  usato  dai  buoni  moderni,  del  pari 
che  /Vociamo  e Proclamazione,  non  merita 
l’oslracismo.  a II  Parenti,  che  ne  avea  par- 
lato, nel  3 Catalogo  di  spropositi,  ne  ri  («rio 
nella  9 Escrcilazione  filologica  rifiutando  un 
esempio  attribuito  a Fazio  degli  Uberti  e pro- 
dotto dall’  Etruria  , Ann.  2,  p.  505  , cioè 
dal  sig.  Alessandro  d’Ancona;  e quivi  ebbe 
ragione,  perchè  quell’esempio  lo  dee  creder 
buono  e verace  Iudeus  Aprila!  Ma  fino  dal 
1631  cosi  ne  parlò  Niccola  Villani  Pistojesc 
nelle  sue  Considerazioni  sopra  1’  Adone  del 
Marini,  e carte  233,  in  proposito  di  que’vcrsi 
[Cani.  12,  st.  181]  Vaghi  fanciulli  a suon 
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di  cetri  e lire  Proclamato  il  festin  lieto  e 
giocondo:  « Proclamare,  perchè  non  si  legga 
nelle  scritture  toscane  antiche , oggi  nondi- 
meno si  usa,  e particolarmente  dai  causidici. 

E in  Lombardia  Fare  una  proclama  è il 
medesimo  che  Fare  un  bando.  > Non  solo  in 
Lombardia,  mio  caro  e valoroso  poeta  e fi- 
lologo; si  diceva  allora  «no  proclama  , ma 
nella  tua  bella  e dotta  e vicina  Fiorenza;  poi- 
ché nella  lustrazione  a'CanceUieri  de'Co- 
muni  e Università  del  Dominio  Fiorentino 
stampata  coli  quattro  anni  dopo  le  tue  Con- 
siderazioni , e riputata  dagli  stessi  nostri 
maestri  pulitoni , cioè  dall’Ugolini , modello 
di  purissima  lingua,  tutti  possono  leggere 
a facce  45  e 64  queste  parole:  Per  pubblica 
proclama  debbono  far  note  le  dette  stime.  - 
Sono  tenuti  a far  nota  universalmente  per 
pubblica  proclama  l’imposizione  del  dazio.  - 
Or  come  mai  tutto  in  un  tratto  i modelli  di 
purissima  lingua  (V.  anche  produzione) 
sono  diventali  modelli  di  francesismi?  E se 
questa  voce  usavasi  alla  libera  in  un’istruzione 
a’pubblici  uficiali,  è da  dire  che  fosse  nota 
e comune  in  quel  tempo  e in  que' luoghi, 
dovendo  quel  libro  esser  chiaro  e scritto  con 
voci  e modi  usitali  e alla  mano.  Di  fatto  Pro- 
clama correva  in  Italia  un  secolo  prima,  cioè 
nel  principio  del  fioritissimo  Cinquecento, 
come  ne  tanno  testimonianza  gli  scritti  di 
Luigi  Da  Porto,  degno  amico  del  Bembo,  e 
scrittore  pregevolissimo,  anzi  di  baldacchino, 
come  lo  chiama  l’onorando  e chiaro  sig.  Et- 
tore Marcocci,  che  del  seguente  esempio  ra’è 
stalo  cortese  [Da  Porte,  Leti.  stor.  p.  260 
Firenze,  Le  Monnier,  1857]:  Sparsero  di  pre- 
sente per  la  città  le  proclamo  , che  alcuno 
non  dovesse  uscire  di  casa.  - Quindi  il  Se- 
gneri  nel  Parroco  istruito,  23,  2.,  disse  pro- 
clami le  pubblicazioni  di  matrimonio  : Non 
potete  a lungo  andare  negare  per  questo  capo 
di  abilitarseli  con  le  consuete  proclame.  - 
Quindi  il  Menzini  non  dubitò  fino  di  metterlo 
in  poesia,  dicendo  nelle  sue  Rime,  t,  49  e 
I 118:  Udite,  o sordi  , udite,  n folli,  il  mio 

i All’orecchie  del  mondo  alto  proclama.  - Que- 

sto in  lor  nome  alto  proclama  espongo. . Quin- 
di il  Bentivoglio  nelle  Storie  pari.  1 lib.  4, 
t ridendosi  de’futuri  riprendilo™,  volle  scrive- 
i re:  Al  che  si  aggiunse  un  orribile  proclama 
t contro  quelli  che  erano  fuggiti.  • L’adopera- 
rono anche  il  Corsini  nell’Istoria  del  Messico, 
t il  Nani  in  quella  di  Venezia,  ed  altri,  che 

t qui  non  cito  tutti  per  autorevoli  scrittori,  ma 

I per  testimoni  d’  un  uso  antico  due  secoli  e 

i passano  più  del  Botta,  che  ne  diè  corso  nella 

Storia  d’America,  scusandosene  nella  prefaz. 
ì come  di  voce  dall’uso  volgare  d’oggidl  au- 
I tonzzala.  Rispetto  a Proclamare,  oltre  l’ora 
t da  ine  soprallegalu  esempio  del  Marini , ne 
* diedero  questo  del  Corsini  l’Albert!  e gli  al- 


tri Vocabolaristi,  come  quelli  di  JVoclama, 
salvo  I’  esempio  del  Bentivoglio  recato  dal 
Betti,  e quello  del  Da  Porto  [Accad.  Crusc., 
Ist.  Mess.]  Mandandogli  per  le  boscaglie,  dove 
s’erano  ritirati,  a proclamare  da  sua  parte  e 
in  nome  del  Re  amnistia  generale.  - Ma  che 
dirà  il  Valeriani  , che  1’  una  e l’altra  voce 
difende  , che  dirà  leggendo  nel  Vocab.  del 
Fanfani,  da  lui  ripetuto  una  torre  , queste 
formate  parole?  i Proclama  , voce  che  ha 
qualche  esempio,  ma  da  fuggirsi,  come  Pro- 
clamare. » Che  ne  dirà,  se  vive,  l'egregio 
Milanese  F.  M.,  che  del  32  scrisse  le  belle 
e giudiziose  Osservazioni  sopra  L’Ajuto  del 
Lissoni  ? Che  ne  diranno  i miei  venerati  a- 
mici  Salvatore  Betti  ed  Emmanuele  Rocco  T 
Mi  par  di  sentirli:  Il  nostro  Piani  non  ha 
torto  a chiamarlo  talvolta  filologo  oltra- 
severo! 

Prodigar»,  c Prodigar  i soccorsi , licenza  e 
imbratto  moderno.  ■ (Cesari) 

Prodigare.  Non  abbiamo  a registro  che 
Prodigalizzare.  Veramente  il  primo  sembra 
meglio  servire  alla  signif.  attiva,  come  quando 
si  dice:  Prodigò  le  sostanze,  o,  figuratam., 
le  cure,  il  sangue,  ec.  Sarà  ben  entralo  per 
la  via  di  Francia,  a riguardo  solamente  dal 
Prodiguer,  ma  tuttavia  si  può  ridurre  a la- 
tina origine  [ sia  lodato  Gesù  Cristo  ],  me- 
diante il  Prodigete  mutato  un  po'nell’uscila, 
come  avvenne  a Carpere,  a Consumere,  a 
Confiture  e Diffidere,  ec.,  vólti  in  Carpare, 
in 'Consumare  , in  Confidare  e Diffidare, 
e c.  » [ Parenti  ] 

Nota  ire  reca  un  esemplo  dell’ Alfieri  ed  uno 
del  Giusti  U Gherardini  nel  Suppl,  «’  Voca- 
bolari. Fu  registrato  due  secoli  fa  dal  Dutz. 

Prodotto.  Sosi.  i Per  rendita,  Tratto,  raccolta, 
derrata,  i parola  che  manca  al  Vocab.,  in 
cui  abbiamo  solo  ogni  produtto  per  ogni  cosa 
creala,  tratto  dal  Boccaccio ! ; ma  i modo 
antico , e mal  ei  adatta  alla  detta  signifi- 
cazione. 1 prodotti  dotta  terra  i frase  molto 
in  uso,  e l’adopra  anche  il  Tommaseo.  > 

Prima  del  Tommaseo  l’adoperano  l’Ottimo 
Commentatore  di  Dante,  il  Biringucc»  nella 
Pirotecnia,  il  Cocchi,  ('Alfieri  ed  altri.  Il 
Fanfani,  che  cita  i due  primi , spiega  Pro- 
dotto per  Ogni  cosa  che  si  produce  dalla 
terra  o naturalmente  o per  arte.  Sotto  la 
qual  definizione  non  so  se  ben  possa  cadere 
l’esempio  di  Boezio  (non  Boccaccio  I , V. 
PROLAZEotiE  ) volgarizz.  da  Maestro  Alberto 
fiorentino,  che  dice:  Che  se  la  prima  cagion 
d’onde  vene  Ogni  produtto,  con  l’amor  con- 
verso Non  torna  , dal  durar  si  disconviene, 
Perchè  dal  ver  su’ordine  è perverso.  - L’ab. 
Cesari  lo  spiegò  per  La  cosa  prodotta  o 


PRODUZIONE 


PROGETTO 


ertala;  il  Gberardini  per  Ciò  che  è prodotto. 
Produzione.  Più  vicino  al  senso  disputalo  è 
questo  del  Machiavelli  addotto  dalcav.  Betti: 
La  nostra  specie  altro  cibar  non  cura  Che 
il  prodotto  dal  ciel  senz’arte.  [Asin.  8]].  Co- 
munque sia,  farei  volentieri  un’interrogazio- 
ne a’filologi  da’laltugoni  incartati  e dalla  cra- 
vatta bianca,  e direi:  Signori  miei  colendis- 
simi, se  Prodotto  vale  Ogni  cosa  che  si  pro- 
duce dalla  terra  o naturalmente  o per  arte, 
non  intendo  com’  io  debba  commettere  uno 
sproposito  dicendo  o scrivendo:  Quest’anno 
il  prodotto  del  mio  poderino  è stato  scarto; 
e al  contrario  debba  solamente  esser  per- 
messo il  dire  la  rendita,  il  fruito,  la  rac- 
colta, la  derrata!  Signori  gentilissimi , si 
cari  a Dio  e agli  uomini,  insegnate  a un  vo- 
glioso d’imparare,  e spiegategli  il  perchè,  il 
gran  percheone,  ch’egli  finora  non  pub  ca- 
pire. E Dio  conduca  di  beile  in  meglio  i 
prodotti  de’ vostri  poderi , anzi  delle  vostre 
possessioni,  o de' vostri  latifondi. 

Produzione.  « In  luogo  di  Opera  d’ingegno, 
non  ha  l’approvazione  del  Vocah.  9 noi  za) 
Nel  seguente  senso  . p.  es.  - Questa  è una 
bella  produzione  del  suo  ingegno  - non  è ben 
detto  in  luogo  di  opera.  > (Ugolini) 

Eppnr  ben  si  disse  talvolta  da  buoni  scrit- 
tori. N’ha  un  esempio  del  Manni  il  fiherar- 
dini,  le  produzioni  degl’  Istorici;  n’ha  uno 
del  Salvini  il  Betti , produzioni  (l’ingegno; 
n’ha  uno  dell’ab.  Colombo  il  Molossi,  a cui 
pajono  scrupoli  fuor  di  proposilo,  produzio- 
ne offerta  col  mezzo  dette  stampe  al  Pub- 
blico. E quando  per  Opera  d’ingegno  dicia- 
mo Parto,  non  parliamo  figuratamente?  Non 
intendiamo  Cosa  letteraria  o scientifica  par- 
torita dall’ingegno  d’ alcuno  ? Dicendo  Pro- 
duzione intenderemo  parimente  Cosa  scien- 
tifica o letteraria  prodotta  dall’  ingegno  al- 
trui. Qui  non  quistiono  di  minore  o mag- 
giore eleganza  ; dispulo  di  voci  e di  forme 
ingiustamente  riprese;  le  quali  possono  esser 
convenienti  a diverse  qualità  di  stile. 

Anche  il  Parenli  a carie  36  della  sua  15* 
Esercitaz.  filol.  dice:  Serve  [una  pietra]  di 
rilevato  a’burattini  che  non  di  rado  vi  reci- 
tano produzioni  più  sensate  e morali  che  non 
son  quelle  dei  teatro  comunale  (1). 

Seguila  l'Ugolini;  » Produzione  per  Pre- 
ti) Qui  prego  l'illustrissimo  Podestà  di  Reg- 
gio a intendersela  col  prof.  Parenti  circa  il 
Teatro  comunale!  Vira  Dio.  la  vuol  essere  una 
bella  quisttone.-  Prof.  Parenti,  io  son  con  tei- 
ne sentiremo  quattro I 
( 2)  A me  giova  di  non  esser  senza  bella  ed 
illustre  compagnia  nella  mia  opinione . poiché 
cosi  ne  ragiona  nel  sua  Diz.  dei  Sinonimi  il 
Tommaseo  : « Progetta  b francese  , sebbene 
analogo  al  greco  ballo  (a)  clic  ha  senso  di  get- 
tare, di  porre  in  mezzo,  e altri  traslaii;  onde 
(a)  BaiUw. 


ISO 

seni azione,  Imitandosi  di  carte  che  si  pre- 
sentano ai  tribunali,  fu  registrata  dal  Bernar- 
doni  per  voce  errata;  ma  ora  è accettata  dal 
Vocab  sopra  un  passo  del  libro  intitolato  Istru- 
zioni (corrige  lustrazione)  ai  Cancellieri 
ec.,  il  quale  ci  fornisce  di  molle  belle  pa- 
role ed  eccellenti  costrutti  da  adoperarsi  nei 
pubblici  uffici.»  (V.  proclama,  e rimbor- 
so!). In  questo  significato,  scrive  il  Molossi, 
trovami  esempi  a palate  ne’  Bandi  toscani. 

Proceri*.  V.  Stirpe. 


Progettare, 

Progettista, 

Progetto.  « Progettare"  non  si  ruote  ammette- 
re dal  IAssnni;  ma  un  secolo,  come  il  no- 
stro, cosi  fecondo  di  progetti,  parte  buoni, 
parte  conivi,  parte  indifferenti  , domanda 
grazia  alla  parola  progettare,  anche  perché 
proveniente  da  buona  radice  , cioè  da  pro- 
getto!; giacché  non  saprebbe  farne  a meno  in 
moltissime  opportunità.  Speriamo  che  i cu- 
stodi delta  favetla  le  oprano  la  porta  . ri- 
serbandosi  a tenerla  chi  usa  a!  solo  Progettista, 
escluso  anche  dall' Alberti , che  pur  registra 
Progettare.  « (Ugolini;  « Bisognerebbe  dimo- 
strare che  Progetto  fosse  buona  radice. quan- 
do nessuno  esempio  ne  abbiamo  di  approvato 
scrittore.  (I  (Rodino)  « Progetto:  Disegno  che 
altri  fa  per  compire  un'impresa;  voce  usa- 
ta da  molti,  ma  barbara  e da  fvgqirti.  a 
(Fanfani) 

Ecco,  sig.  Ugolini  stimatissimo,  come  pron- 
tamente hanno  risposto  a’  suoi  desiderii  e al- 
le sue  speranze  » custodi  delta  favella!  Vuo- 
le sapere  l’opinion  mia?  Dirolla  liberamente, 
poiché  io  non  sono  ipocrita  nè  cortigiano:  di 
questo  puzzo  non  ce  n’ho  mai  avuto.  Le  tre 
prenotate  voci  non  piacciono  mollo  nè  anche 
a me;  ma  dovendo  pur  rispettare,  com’è  de- 
gno e come  fo  , l’autorità  dell’Accademia  e 
d’alcuni  filologi  gravi  e degni  d’ogni  rispet- 
to , e quella  eziandio  dell’uso  seguila  dagli 
eruditi,  anch’io  non  le  riprendo  ne  lodo;  ma 
in  servigio  degli  studiosi  per  cosi  dire  , le 
commenterò.  Pasquale  Borrelli  tiene  ebe  Pro- 
getto derivi  a dal  lai.  Projectus  , disteso  , 
gettato  stt  qualche  cosa ; e vai  dunque  Idea 
distesa,  gettata  in  su  la  carta,  s Se  ad  al- 
tri abbella  l’etimologia,  padroncione  di  cre- 
derla vera:  quanto  a me  questa  volta  la  do 
vinta  al  francese  Projet  e Pnjeter  (2).  Di 
fallo  gli  esempi  ch’io  ne  conosco,  si  dell’una 

venne  problema,  io  nè  condanno  nè  approvo 
la  voce,  dico  la  distinzione  clic  l’uso  fa  ira  essa 
e disegno  il  progetto  è,  d’ordinario,  meno  de- 
terminato: il  disegno  suppone  meglio  conoscen- 
za a piu  pensato  ordinamento  del  fine  e dei 
mezzi.  ( Guizot.  ) - Disegno  è voce  più  seria  * 
progetto  ha,  talvolta,  del  biasimo.  Quando  di- 
ciamo un  gran  disegno,  intendiamo  tal  senso 
di  lodo  che  non  direbbe  progetto,  il  fine  del 
disegno  grande  è più  nobile,  più  ceno  e nien 
casuale.  Quindi  il  senso  dispregiativo  di  pro- 
gettista. (Girard)  » 
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tome  dell'altra  voce,  cioè  Progetto  e Pro- 
gettare, sono  là  sull’uscita  del  secento.  Pro- 
ietto è nelle  Lettere  del  Segneri  a Cosimo 
III,  p.  246,  dove  parla  di  certi  affari  di  Fran 
eia,  e dice:  Per  l’eccesso  da  loro  [Francesi] 
commesso  nell’Assemblea  dell’ 82  si  chiedea 
che,  non  volendo  essi  dare  la  soddisfazione 
reale  proposta  ad  essi  in  un  passato  projetto, 
ne  dessero  una  verbale  con  offerirsi  pronti 
a quella  soddisfazione  che  il  Papa  addiman- 
desse  da  loro,  e che  poscia  il  Papa  in  grazia 
de’signori  due  Cardinali  la  condonasse.  - Pro- 
getto poi  fu  registrato  dalla  Crusca  nella  ili 
impressione  (1691  ) del  si»  Vocab.  così  : 
« Progetto.  Profferta,  Principio  di  trat- 
tato, Oblazione  , Negozio.  Lat.  propotitio. 
Voce  dell’uso,  t Lo  ripetè  la  tv  impressione 
(1129),  e tolse  via  Foce  dell’uso.  Lab.. Ma- 
nn zzi,  che  disse  e dice  di  dare  (come  doveva 
e dee)  la  Crusca  , questa  voce  non  diede  1 
Ah,  don  Giuseppe,  quest’ è una  marachella: 
io  vi  protesto  danno  e interesse!  Il  Robiola 
n’allegò  un  esempio  di  Ciò.  Targioni  ne’Viag- 
gi , 1,  293;  il  Gherardini  un  altro  dell’ab. 
Rinaldo  Bracci  ne’Dialoghi,  p.  157.  Di  Pro- 
gettare conosco  l’esempio  di  Monsig.  Marco 
Battaglini  negli  Annali  del  Sacerdozio  e del- 
l’Imperio (stampati  dal  1701  al  111  1) all’anno 
1696  cap.  8 , com’indica  il  Bergamini  ; e 
conosco  i due  moderni  dell’  ab.  Francesco 
Fontani  nell’elogio  del  Dati  a carte  170  , e 
di  Giuseppe  Giusti  nella  prefaz.  a’  Proverbi 
raccolti  da  lui  , cli’è  a facce  11.  Nome  e 
veri» , fra  quelli  che  sanno  e scrivon  bene 
la  lingua  oggidì,  adopera  il  Parenti;  il  quale, 
avendoli  usati  nel  2°  Catalogo  di  spropositi 
sotto  la  voce  Avanzare  , promosse  questa 
nota  del  Rocco:  i Trovansi  qui  le  voci  Pro- 
gettare e Progetto,  e in  più  altri  luoghi  di 
questi  Cataloghi  parimente  si  troveranno.  Io 
l’ho  per  buone , tanto  più  che  la  seconda, 
sebbene  senza  esempio,  è registrala  nella  Cru 
sca;  Le  ho  per  necessarie  in  tanta  affluenza 
di  progetti  e progettisti  clte  ci  si  fanno  in- 
nanzi ad  ogni  piè  sospinto.  Vorrei  però  che 
una  voce  autorevole,  qual  è quella  del  Pa- 
renti , ri  benedicesse  un  po’questi  vocaboli  a 
cui  gii  ultrapuristi  han  dato  l’anatema,  » Così 
egli,  che  nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli  re- 
gistra Progettino,  e dice:  « Non  deve  man- 
care ai  di  nostri  questo  vocabolo  nei  Dizio- 
nari, e pur  nessuno  l’ba  registrato.  [Pignoni, 
Fav.  6],  Più  piacevoli  pazzi  io  uon  ho  visti 
Di  queiebe  son  chiamati  i progettisti,  o Le 
quali  ragioni  e il  qual  esempio  furono  allegati 
fin  dal  1832  da  quell’egregio  Milanese  F.  M. 
che  scrisse  le  Osservazioni  intorno  all’Apulo 
del  Lissoni,  e nel  1 839  dall’onorando  e chiaro 
sig,  Lorenzo  Molossi  nel  suo  Nuovo  Elenco, 
dove  aggiunse  un  altro  esempio  toscano  ; e 
tutti  due  rammentarono  la  commedia  d’Al- 


berto Nota  II  Progettila.  Certamente  le  ra- 
gioni di  questi  valorosi  Signori  non  sono  da 
disprezzare,  e se  l’Italia,  come  pare,  s’incoccia 
di  tenere  queste  tre  voci,  se  le  abbracci  e le 

fila,  ed  ogni  ben  gliene  venga.  Quando  l’uso 
grande,  e specialmente  degli  scrittori  cólti 
e saggi  ed  amorevoli  della  lingua, 

Mena  chi  cede  e chi  s’oppon  strascina. 

Quanto  però  all’esempio  del  Pignoni,  confesso 
che  per  me  non  ha  nessun  peso;  perchè  quivi 
l’illustre  favoleggiatore  non  parla  in  proprio, 
ma  ripete  con  qualche  beffardo  disprezzo  una 
voce  corrente  sì , ma  nuova  e quasi  scherne- 
vole. Insomma  le  opinioni  non  sono  finora 
conformi;  l’Accademia,  quando  che  sia,  giu- 
dicherà. Gli  antichi  fino  a tutto  il  secolo  ivi 
ed  oltre  dicevano  Disegno , Disegnare,  Pro- 
posta, Proporre,  Pensiero , Concetto , In- 
tenzione, Ideare,  Imaginare  , e simili,  in 
cambio  di  Progetto  e Progettare.  V,  Dise- 
gno e Disegnare  ne’ Vocab.  e nel  Suppl. 
del  Gherardini,  e troverai  tanto  da  conten- 
tartene, se  non  sei  d’impossibile  contentatura. 

Programma.  « È meglio  Manifesto,  i 

Perchè?  SI  Duna  come  l’altra  voce  è re- 
gistrata da’migliori  Vocabolaristi,  sì  l’una  e 
sì  1’  altra  scambievolmente  e comunemente 
usata:  più  nobile  per  avventura  e più  spie- 
gante la  greca  che  l’italiana.  Stiticaggini  va- 
ne, ubbie,  fantasmi. 

(*)  Manifesto  , indica  annuncio  d’una 
cosa,  d’un  opera,  d’uno  spettacolo  teatrale,  ed 
altro;  e Programma,  benché  risponda  pure  a 
manifesto,  indica  non  pertanto  cosa  più  vasta 
e di  maggiore  interesse,  e più  ampiamente 
svolta.  Prudenzano 

Progressista  « Brutta  parola  , e per  lo  più 
si  adopera  a significar  coloro  che  amano 
e favoriscono  il  progresso  civile  delle  na- 
zioni. lo  propongo  in  vece  Progressivo  che 
significa  anche  andare  avanti.  > 

Io  disimparo  ogni  giorno.  Una  volta  era 
Progredire  che  significava  Andare  avanti, 
ed  ora  è Progressivo  ! Eh,  anche  questo  sarà 
progresso!  <i  Ma  Progressista,  dice  l'egregio: 
sig.  Rodinò,  è sostantivo,  Progressivo  è ag- 
gettivo: quello  significa  Chi  urna  il  progresso; 
questo  Chi  progredisce.  » In  quanto  a me 
non  tasso  nè  lodo  questa  voce,  come  ho  fatto 
di  Progettista:  starò  a vedere  che  ne  dicono 
i magnali , se  pur  magnali  mi  consente  di 
scrivere  il  sig.  a’Ayala!  Frattanto  nji  rapporto 
al  Parenti,  il  quale  a carte  v della  sua  15 
Esercitazione  filologica  scrive:  Quegli  animosi 
filologi  [i  compilatori  del  primo  Vocab.  della 
Crusca],  con  dimostrazione  di  senno  squisito 
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10  meuo  a'deliramenli  di  un  secolo  men  su- 
perbo, ma  non  meu  fatuo  del  nostro  per  le 
novità  di  locuzione  , lasciarono  gracchiare  i 
progressisti  d’allora,  e stamparono  queste  nor- 
me sensatissime  in  fronte  al  loro  volume:  re.  - 

11  Prof.  Parenti  adunque  è accusato  di  aver 
usato  una  brulla  parola;  ma  egli  si  difenderà 
forse  con  le  parole  dette  più  tempo  fa  a facce 
40  dell’Esercitazione  4*  dove  pure  usò  questa 
voce  e disse:  Si  conceda,  dirà  col  Gioberti, 
il  barbarismo  della  voce  alla  barbarie  della 
cosa  significata.  Circa  il  vero  e falso  Pro- 
gresso, secondo  la  moderna  applicazione,  vedi 
P Introduzione  allo  studio  della  filosofia  del 
Gioberti,  nel  proemio.  Ma  che  progresso  e 
progressista  significhino  proprio  barbarie  e 
barbaro  ? cela  est  un  peu  fori  ! E il  buon 
sig  Ugolini  finisce  il  suo  tema  cosi  1:  È vero 
che  gli  antichi  lo  applicarono  (progressivo) 
all'astronomia;  ma  anche  il  corso  progres- 
sivo delle  nazioni  si  appunta  ad  una  legge 
eterna  e immutabile  come  quello  degli  astri. 
Di  modo  che  qui  si  fa  al  giuoco  del  tira  e 
molla.  La  è una  commedia!  Chi  dice  che  an- 
diamo innanzi , e chi  dice  che  andiamo  in- 
dietro, facendone  fare  all’altalena.  Io  lascerò 
giudicar  le  cose  ad  altri;  ma  raccogliendomi 
solo  all’affaro  della  lingua  , se  ne  chiamano 
progresso  i Vocabolarj  o Prontuarj  delle  voci 
erronee,  io  dico  e proclamo  che  lo  rinunzio 
e mi  vanto  d’essere  il  primo  Codino  d’Italia. 
[V.  RETROGRADO]. 

Progresso.  « In  progresso  di  tempo.  Coloro, 
che  non  si  dànno  gran  briga  nella  purezza 
dello  scrivere  hanno  eccellente  In  seguito, 
e l’altro  modo  In  progresso  di  tempo , ma 
non  metter  fede  In  loro,  e credi  a me,  che 
sono  errori ■■  In  cui  vece  dirai  poi , poscia, 
appresso.  In  processo  di  tempo,  e via  via.  > 
dissoni)  i In  progresso  di  tempo:  maniera 
falsa.  > dirocchi) 

i Senza  ragione  condannasi  come  nuova 
una  maniera  già  usala  , come  puoi  vedere 
nel  Diz.  [del  Cesari,  del  Manuzzi,  del  Tra- 
mater]  fin  dal  secolo  ivi  [dal  Guicciardi- 
ni], per  lacere  del  Pallavicino  e del  Scgneri, 
ette  l’adoperarono  più  d’una  volta,  s [Paria, 
Gramm.,  p.  255.  V.  seguito  (ir)]. 

Pholazione.  « Vale  pronunzia  , pronunziazlo. 
ne , come  vie n dimostrato  da  due  esempi 
citati  dal  Vocab.,  uno  del  Boccaccio,  l’al- 
tro dell’  Ottonelll  (buono!)  ••  e quantunque 
non  sia  dichiarata  voce  antica,  pur  credo 
che  pochi  dopo  di  loro  la  usassero.  Ora  i 
forensi  spesso  hanno  In  bocca  prelazione 
d’una  semenza,  volendo  significare  pubblica- 
zione ec.;  nè  so  perche  non  si  servano  delta 
seconda  parola  intelligibile  a tutu,  i 

I giudici  e i legisti  in  generale  , dicono 
anche  Prelazione  d’una  sentenza,  come  più 
sotto  il  sentiremo  dire  Pronunzia  e Pronun- 


' ziare  io  senso  assoluto , perché  sono  voci 
proprie  di  loro  Scienza;  le  quali,  come  la  più 
parte,  derivano  loro  dal  latino:  nè  io  posso  nè 
voglio  riprenderneli.  La  voce  proiasione  poi 
non  è antiquata  ; e s’adopera  continuamente 
nel  linguaggio  musicale  per  quella  Serie  ii 
note  o suoni  che  debbon  farsi  tanto  discen- 
dendo che  ascendendo  sopra  una  slena  vo- 
ce. La  Crusca  non  cita  nessun’opera  dell’Ot- 
lonelli  ; nè  questo  nome  trovasi  nelle  tavole 
degli  autori  citali  dagli  altri  Vocabolarj.  L’ab. 
Manuzzi  cita  l’Otl.  Com.  Inf.  5,  84  , cioè 
Otlimo  Contento  o fomentatore  di  Dante. 
[V.  prodotto,]  e la  nota  della  mia  Prete. 

Prole.  V.  Stirpe. 

Promessa.  Guardar  la  promossa  V.  Siiwiio. 

Promettere,  i Schiva  II  comune  errori  ii 
dire  promessi  per  promisi  l > 

Leltor  savio,  toglimi,  di  grazia,  l'occasione 
d’inquietarmi  e dar  ne’lumi.  Vedi  [meiii- 
re,]  § 1 , e Dio  ti  feliciti. 

Pronti  ut  io.  < Dal  lai.  promptuarium  (mi  p»r« 
assai  !),  e si  usa  per  raccolta,  ristretto,  «mio 
(qui  casca  l’asino!  ).  JVon  è parola  di  Cru- 
sca, ma  merita  di  essere,  t 

.Meritava  : ma  , poiché  l’ha  disonorala  uo 
Vocabolaristario  ponendola  per  titolo  del  s# 
libreltucciaccio  di  Vocaboli  e modi  errali, 
prego  I’  Accademia  a pensarci  bene  prima 
d’ accoglierla!  Gli  è vero  che  fu  tanto  ono- 
rata dall’illustre  cav.  Carena,  e prima  mesa 
in  vista  dal  Senese  Toscanella,  dal  Segreti, 
dal  Buonaventuri  : onde  se  l’ Accademia  li 
riceve  a cittadina  d’Italia,  non  avrà  forse  cbi 
le  voglia  male  , ancorché  non  l’abbia  regi- 
strata il  Cardani  I Ed  io  credo  ebe  la  defini- 
zione sarà  a un  di  presso  quella  del  Bergan- 
lini,  cioè  Luogo,  o piuttosto  Libro,  dote  « 
tengono  le  cose  in  pronto  , e non  sarà  ri- 
petuta la  nulla  spiegante  del  Vocab.  di  Napoli) 
Titolo  di  libro.  Grazie  tante  ! Presso  i Latini 
Cella  promptuaria  o Promptuarium  vale»* 
Dispensa  o Credenza  ; presso  gl’italiani  fi 
trasportato  a significare  appunto  Libro  eoa- 
tenente  cose  da  avere  in  pronto,  cioè  no 
cessane  e facilmente  trovabili,  come  adire 
un  Repertorio.  È un  Ristretto , un  Su*l» 
una  Raccolta  (nel  signif.  ordinario  e comune) 
il  Prontuario  del  Carena  ? 0 giudizj  I Ecco 
gli  esempj  del  Segneri  e del  Buonaventuri, 
l’uno  dal  Vocab.  di  Napoli,  l’altro  prodotto 
ora  dame:  [Segner.,  Crisi,  instr.,  I.  1,  16]; 
Riferisce  Erolto  nel  suo  prontuario  che  » 
trovò  un  cert’uomo  ricco  e rispettato  tra’suoi, 
ma  poco  intento  ad  allevar  bene  i figliuoli. 
[ Buonav. , Pros.  p.  208  ];  Perché  dunque 
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l’allre  cose  la  non  dovessi  cercare  dagli  Miri, 
ma  di  qui , come  da  prontuario , lu  traessi 
fuori,  lio  pensato  far  di  mestieri  di  non  la- 
sciar niente  di  quelle  cose,  nelle  quali  io  ti 
possa  consigliare.  - L’esempio  del  Toscanella, 
scrittore  non  dispregevole  del  secolo  ivi,  è 
accennato  dal  Bergamini. 


Pronuncia  o pronunzia 

PRONUNCIARE  O PRONUNZIARE. 

i Pronuncia  , per  semenza , decreto , deci- 
sione , é voce  ridicola  dei  forensi  , eh"  cesi 
midi-timi  potrebbero  bandire.  Pronunziare. 
assoluto.  per  dire  11  suo  parere  , decidere  , 
sentenziare,  è maniera  da  latciarti  ai  Aran- 
ceti. I Ugolini  « Non  può  usarti  senza  com- 
pimento. > Bolsa  « È eolticitmo.  i (Hicotra) 


E’discernon  l’acquerello  dal  mosto  colto  ! 
Ha  come  mai  1’  ah.  Cesari  e I’  ab.  Manuzzi 
diedero  luogo  a questo  5 ne’  loro  Vocabola- 
ri ? E’  pesano  pure  per  due  filologi  segna- 
lati, e riveriti  anche  da’predicitori  I t Pro- 
nunziare, vale  anche  Definire  Sentenziare. 
[Davanz.,  Scism.  35].  Fu  eleltto  [Arcivesco 
vo]sì  veramente,  che,  se  il  Papa  confermasse 
il  matrimonio  egli  pronunziasse  in  contrario  i 
Come  mai  Filippo  Sasselli,  pulitissimo  scrit- 
tore non  infrancesato  del  Cinquecento  , l’usò 
tenta  compimento  a facce  420  delle  sue  care 
lettere?:  Tultavolta,  come  sono  materie  diffici- 
lissime, e’I  pronunciare  è cosa  pericolosa,  però 
la  lasceremo  ad  altri  filosofi  di  più  alte  specu- 
lazioni.-(V.  un  altro  es.  del  Martelli  iti  pro- 
stituir!). E come  infine  tte’Bandi  antichi  to- 
scani (1510)  leggesi  Pronunzia  per  Sentenza, 
Decitione,  Decreto ? Ecco  l'esempio  recatone 
dal  Molossi  : Dalle  pronunzie  cosi  interlocu- 
torie come  miste  dei  capitani  e potestà  dello 
Stato,  le  quali  aspettano  altra  sententia  diffi- 
nitiva  dopo  di  loro,  s’intende  re.  - Oh  diavo- 
lo I,  infranciosato  anche  quel  secolo,  anche 
il  Tribunale  fiorentino  di  300  anni  fa  ? Io 
comincio  a credere  che  sieno  penetrati  i fran- 
cesismi anche  ili  cielo , anche  iti  Paradiso  ; 
e che  S.  Pietro  ne  dimandi:  Etez  rous  par- 
titati de  la  langue  francai  te?  lei  uous  n’m- 
trerez  pai.  E inteso  che  no,  ne  doni  un  reper- 
torio, un  prontuario  de’francesismi  da  schivar- 
si! Deli,  S.  Pietro  benedetto,  fatelo  far  meglio 
dei  nostri  ! Tornando  al  punto , io  dico  che 
Pronuncia  e Pronunciare  sono  voci  proprie 
della  scienza  legale  , convalidate  da  ottimi 
esempj  toscani  , ed  usale  senz’accompagna- 
mento di  sorta  alcuna  nel  signif.  giudiziale 
di  Sentenza  e Sentenziare,  come  valevano, 
nè  più  nè  manco,  presso  i Latini  Promm- 
tiatio  , Pronuntiare , Pronuntiatui.  Ecco, 
signori  miei,  i vostri  francesismi  ! E non  ci 
voleva  dimoilo  e ricordarsi  di  Cicerone,  o ad 
esaminare  almeno  il  Porcellini!  Il  quale  sotto 


il  nome,  5 4 , dice  : * De  tentenlia  judi- 
cit  [Martin.  , Dig.  48,  16  , t] : Quorum 
alterutrum  ipsis  verbis  pronuntialionis  mani- 
festatur.  Nam  si  quidem  ila  pronuntiaverit , 
non  probasti,  etc.  > E sotto  il  verbo,  S 5, 
nota  : i ltem  [pertinet],  ad  judicem  , aut 
magistralum  edicentem  aliquid,  aut  sente n- 
tiam  ferentem.  [Cic.  4,  Verr.  38].  Palam 
de  sella  ac  tribunali  pronuntiat,  si  quis  absen- 
tem  Stbenium  reum  facere  vellet , sese  ejus 
numeri  recepturum  [Id.  Brut.  22],  Cum  con- 
sules,  re  audita,  amplius  de  consilii  senten- 
tia pronuntiavissent.  [Id.  3.  Offic.  16].  ts 
igilur  judei  ita  pronuntiavit.  ì Ecco  la  ri- 
dicola Pronuncia  e il  francese  Pronuncia- 
re ! Abu  ! L’ammette  fino  it  Pantani,  e lo 
difende  il  Rodinò.  Vedi  l’Articolo  seguente. 

Pronunciato  o Pronunziato, 

« Aggiunto  alla  parola  lineamenti,  per  vi- 
vamente improntati , espressivi  , gagliardi  , 
rilevati,  è cotenna  dito pprovato  ; come- . 
In  quetta  figura  i mutcoli  tono  troppo  pro- 
nunziati. ì (Ugolini)  « Altro  tvariont . - In 
quetta  figura  I mutcoli  tono  troppo  pronun- 
ziati. - Dirai  rtlevatt  ».  (Bolza)  t Hai  t'usa.ì 
(Valeri  ani) 

Anche  questo  Pronunciato  è termine  pro- 

Kto  della  pittura  c scultura,  insieme  col  ver- 
bi signif.  alt.  e rifiess.,  e non  è d’oggi, 
ma  di  quattro  secoli  fa , è non  è strampa- 
lata metafora , com’  altri  disse  , poiché  ne 
veggo  qualche  segno  anche  nel  latino.  Ecco 
qualtro  luoghi  dei  Sappi.  C.herardiniano  , i 
quali  spiegano  oltre  a bastanza:  a $ 1 . Pro- 
nunciare o Pronunziare  , per  Mostrare  ; 
Far  apparire  , Rendere  evidente.  - Il  mu- 
scolo in  sè  pronuncia  spesso  le  sue  particole 
mediante  1’  operazione  , in  modo  che  senza 
tale  operazione  in  esso  prima  non  si  dimo- 
stravano [Lion.  Vinc..  Tratt.  Pitt  , 131.  - 
Iti.  ib.  214].  $ 2.  Pronunciarsi,  Pronun- 
ziarsi. In  signif.  rifiess  , per  Dimostrarsi, 
Pigliare  una  p irtieolar  forma.  - Pronun- 
ciansi  gli  atti  [cioè,  te  attitudini]  negli  uo- 
mini secondo  le  loro  età  e dignità,  e si  va- 
riano secondo  le  specie  , cioè  de’  maschi  e 
delle  femine  [Lion.  Vinc.,  133].  § 4.  Pro- 
nuncialo o Pronunziato,  (ter  ben  distinto, 
Appariscente,  Rilevalo,  Risentito,  Stacca- 
lo. - Le  membra  degli  uomini  ignudi  li  quali 
s’affaticano  in  diverse  azioni,  sole  siano  quelle 
che  scoprono  i lor  muscoli  da  quel  lato  dove 
i lor  muscoli  muovono  il  membro  delle  ope- 
razioni; e gli  altri  membri  siano  più  o meno 
pronunziati  ne’loro  muscoli,  secondo  che  più 
o meno  s’affaticano.  [Lion.  Vinc.  111.- 
Id.  ib.  131].  Conoscendo  quali  muscoli  se- 
condo i varj  atteggiamenti  della  persona  do- 
vessero essere  più  fortemente  pronunziati,  e 
quali  no,  sapeano  dare  al  marmo  quella  mo- 
venza e quella  vita  che  iusiema  col  bel  ca- 
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raltere  si  ammirano  nelle  antiche  statue.  [Al- 
gar.  3,  llt.-Id.  3,  144],  Pronunciazione 
o Pronunziazione  , per  Evidenza , Dimo- 
strazione , cioè  Lo  essere  risentito  e spic- 
cato. - Li  membri  non  debbono  avere  nella 
ioventù  pronunciazione  de' muscoli,  perché 
segno  di  fortezza  attempata  , e ne'  giova- 
netti non  è tempo  nè  matura  fortezza.  [Lion. 
Yinc.  1 36].  » Fin  qui  l’esimio  filologo  mi- 
lanese; del  quale  ho  voluto  riferir  tutto,  pet* 
che  l’accennare  i libri  altrui  non  è sempre 
creduto  come  si  vuole  , e talvolta  è senza 
frutto.  Anche  le  giunte  Veneziane  del  1852 
ri 'allegarono  quest’  altro  esempio  dello  stesso 
Lionardo  da  Vinci  a carte  18  : Adunque  tu 
pittore  fa  di  operare  ne’ riflessi  delle  figure 
il  colore  delle  parti  de’  vestimenti  che  sono 
presso  alle  parti  delle  carni  ad  esse  più  vi- 
cine, ma  non  separare  con  troppa  loro  pro- 
nunziazione, se  non  bisogna. -Onde  veggano 
gli  studiosi  come  questi  Tavandieri  della  lin- 
gua vorrebbero  eziandio  seppellire  o get  tare 
ne’  gorghi  quanto  s’appartiene  alle  Arti,  e che 
possedevano, come  ognun  sa,  prima  degli  altri. 

Qui  da  ultimo  farò  memoria  di  un  Pro- 
nunciarsi fuori  del  sopraccennato  senso  ri- 
spetto alle  arti,  e clic  partecipa  della  sini  Coa- 
zione latina.  Dice  il  Giordani,  Scrii  t.edil. 
e post.,  v.  ìv,  p.  171  : Egli  Qil  Leopardi] 
si  pronuncia  chiarissimamente,  perchè  pensa 
profundissimamente.  - Addóssogii  , lavandaj; 
laffe  1 Assai  corde  , stanghe,  mastelli , cas- 
sette, cenerata  e sapone  volano  per  aria  I 

Propendere  « Per  aver  propensione , ha  solo 
l'autorità  dell' Alberti.  » 

E che  cusa  ne  dobbiamo  inferire?  Forse: 
Scappa  via,  che  t‘ appesta  ? Non  l’usavano 
traslativamente  nello  stesso  significato  i Latini? 
Non  l’ hanno  gli  altri  Vocabolari  pregevoli 
fino  al  Fanfani  inclusive,  che  falla  però  dan- 
dolo per  verbo  attivo  , essendo  intransitivo! 
Non  aveva  un  esempio  di  Propensione  per 
Inclinazione  il  Manuzzi  ? Non  ne  aveva  il 
Somis?  E non  ne  porgeva  anche  de’migliori 
il  Gherardini  insieme  con  Propenso  per  A- 
l '.ente  propensione  a che  che  sia,  Inclinato 
a che  che  sia?  E quivi  non  si  potevano  ve- 
dere quelle  autorità  in  cambio  di  crear  dubbi, 
e dissanguare  la  povera  lingua  italiana  1 

Proponibile.  « Ha  in  suo  favore  la  sola  au- 
torità dell’ Alberti.  » 

Siamo  li  : ma  perchè  queste  vanissime  e 
futilissime  note?  - Perchè  non  ha  cseinpj.  - 
Ma,  se  Dio  v’ajuli,  quante  belle  e buone  voci 
ne  sono  prive  nella  Crusca!  Or  bene:  perchè 
non  le  riprendete  tutte  ? Quest’  ha  l'autorità 
del  Manuzzi  e del  Fanfani,  oltre  quella  della 
ragione,  e di  tutti  i buoni  giudizj  italiani.  E 


questo,  come  ben  dice  l'egregio  sig.  Niccola 
Castagna,  ad  ogni  piè  sospinto  nodum  inscir- 
po  quaerere,  è pur  penoso  e difficile  regolo! 

Proposito.  5 t.  A ots  proposito  di.  ■ A pro- 
posito di  una  cosa  non  dirai  per  Quanto  ap- 
partiene , spetta  a una  cosa.  Quanto  a una 
cosa.  Nemmeno  dirai:- A proposito  di  que- 
sto non  so  che  rispondervi  - ma  invece  quan- 
to a questo,  i (Ugolini,  sotto  la  rubr.  Ap).  «In 
proposito,  per  A proposito,  è frase  notata  di 
errore  dall' Azzecchi,  trovasi  peri  (V.  pesò) 
nelle  giunte  al  Vocab.  con  tre  esempi  diclos- 
sici.s  (Id.  sotto  la  rubr.  In),  ti  la  proposito,  se- 
condo il  Lissoni.  non  sarebbe  di  buona  lin- 
gua. ma  le  giunte  ne  offrono  due  (e  li  cria 
tre!)  esempi  di  classici.s{  1<L  sotto  la  rub.  Pts:. 

Sogno  o son  desto  ? Là  riprende  a pro- 
posito, e qua  ne  l’offre  per  buono!  Ah  Giobbe 
fu  veramente  un  gran  Sanlol  Ed  io  per  imitar 
Giobbe  recherò  intanto  quel  che  sotto  Pio- 
posito  ne  spiega  la  Crusca  del  Manuzzi  1 1 S 
xi.  A proposito  o In  proposito  d’ alcuna 
cosa,  maniera  di  dire  , di  cui  si  fa  u io, 
quando  essendosi  parlato  d'una  cosa  ti 
passa  a parlare  d'un’altra  che  vi  ha  rela- 
zione. [Car.  , Leu.  ined.  3,  146].  E io  pro- 
posito di  questo  dirò  a V.  S che  re.  - 

§ xtl.  In  proposito  d’una  cosa,  tale  anckt 
Parlando  o Trattando  di  una  cosa.  [Sagg. 
nat.,  esp.  249).  Scrive  Galileo  in  proposilo 
dc’projetti  queste  precise  parole.  » Ma  qui, 
caro  ab.  Manuzzi,  era  il  luogo  di  porre  quando 
dite  sotto  il  modo  In  proposito,  che  spie- 
gate per  Intorno,  Quanto  a,  Nel  fallo  di', 
re.,  e dove  allegate  questo  medesimo  esempio 
de’  Saggi  di  naturali  esperienze  con  altri 
due  del  Pallavicino,  ed  uno  del  Salvini:  sic- 
ché gli  esempj  sono  quattro , e non  tre , e 
nou  due!  E tutti  coila  preposizione  di  arti- 
colata o semplice:  In  proposito  di  Pindaro , 
In  proposito  delle  figure,  In  proposito  dello 
lingua  Ialina.  Questo  ripetere  in  due  o tre 
e più  luoghi  le  slesse  cose,  ed  anco  con  de- 
finizioni e spiegazioni  diverse,  non  è l’ultimo 
malanno  de’  Vocabolarj  italiani.  Comunque, 
quell’ xt  5 soprallegalo  doveva  mettere  in  pen- 
siero chi  condannò  1’  A proposito  di  una 
cosa;  di  che  riferirò  un  par  d’esempj:  [Doni 
Giamb.  in  Leu.  Accad.  Crusc.  p.  100].  Vor- 
rei che  ricordasse  al  sig.  Tobia  quel  seme  di 
meloni  di  Damasco.  A proposito  del  qui! 
seme , se  si  potesse  da  qualche  erborista  »- 
verne  un  pochelto  di  quello  del  vero  Citiso, 
che  condusse  già  di  lievaute  Onorio  Belli, 
mi  sarebbe  gratissimo  £ Manfredi  in  Leti 
Bolog.,  v.  1,  p,  41.]  Non  crederò  mai  che 
siale  per  usar  meco  tanta  ingratitudine,  of- 
fendendo le  leggi  dell’amicizia,  dell’ospilalità 
e del  comparatico.  A proposito  del  compa- 
ratico, non  vi  formalizzate  se  la  comare  qui 
non  vi  risponde.  - La  qual  maniera  risponde 
all’altra  pur  comune  A questo  proposito , » 
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A quello  senta  più;  nè  so  veder  la  ragion 
valida  onde  ne  debba  esser  lolla  la  forma  di 
dire  A o In  proposito  di  uno  cosa,  quando 
Proposito  vale  pur  anche  Suggello,  Propo- 
sta. Di  guisa  che  nell’esempio  proposto  dal 
predicilore  (che  lo  tolse  al  Puoti)  l’Bggettivo 
questo  indica  già  la  proposta  , il  suggello, 
l’argomento  , al  quale  ha  relazione  il  modo 
di  dire  A proposito  di,  e toma  logicamente 
in  chiave,  e suona  come  il  malvisto  In  or- 
dine a,  che  la  Crusca  , la  vera  e legittima 
Crusca,  spiega  In  proposito,  In  materia  di. 
Ma  poiché  lo  stesso  riprensore  dell’ A propo- 
sito lo  mena  buono  in  cambio  di  In  propo- 
sito nel  millesimo  medesimissimo  significato, 
tornano  inutili  tutte  le  mie  ragioni  Aggiu- 
gnerò  solo  |ier  rallegrare  l’amico  lettore  che 
l’onorando  sig.  Antonio  Lissoni,  antico  uffi- 
ciale di  cavalleria,  notò  che  « In  proposito 
non  fu  mai  detto  da  alcun  buono  scrittore,  e 
a proposito  è da  dire,  n 

Ma  questo  benedetto  In  proposito  sarebb'e- 
gli  per  avventura  alcuna  volta  , se  non  al 
tutto  erroneo , pur  di  mal  uso  ?-  Signori  si: 
laddove  è adoperato  da  solo,  e come  in  iso- 
la , senz’accompagnatura  nè  consolnzion  di 
parole:  Mi  spiego  con  un  esempio  del  Botta: 
v 11  inio  lamento  in  ciò  è già  semisecolare , 
e tanto  ho  gridato  in  proposito,  che  ne  sono 
bolso  e roco.  a Qui  tengo  coi  Faqfani  , il 
quale  v’  annoiò  sotto  cosi  : « In  proposito 
per  rispetto  a ciò,  in  tal  materia,  o in  tal 
proposito  non  è di  buon  conio  ; e benché 
usalo  dal  Magalotti,  e forse  da  altri  di  quel 
tempo,  è bene  astenersene,  a Nel  qual  me- 
desimo caso  non  istarebbe  pur  bene  A pro- 
posito , come  ognun  vede.  Ma  se  , pognam 
caso  , altri  ne  prega  di  raccomandar  lui  o 
qualche  suo  particolar  affare  a personaggio 
di  gran  portata,  e noi  rispondiamo:  Nè  par- 
lerò o scriverà  subito  in  proposito  , a me 
par  buono  e corretto  costrutto.  Poiché  la  par- 
ticella ne  fa  le  veci  delle  parole  di  voi  , o 
del  rostro  affare,  l’in  proposito  non  è più 
solo  , c la  proposiziooe  suona  lo  stesso  che 
Quanto  a voi  o all' off ar  vcsiro  parlerò  o 
scriverò  subito.  Ora  sentiamo  l’altra. 

§ 2.  A proposito.  « Usasi  oggi  malamente 
alla  francese  nei  seguenti  mo  di:  - A pro- 
posito di  teatro , sappiate  tc.  - cioè  Poi 
che  parliamo  di  teatro,  sappiate  ec.  ovvero: 
Per  ciò  che  spetta  al  teatro,  ec.  - A pro- 
posito! cioè  Or  mi  sovviene  d’ una  cosa; 
ovvero  : Oh  I in  buon  punto  mi  fate  sov- 
venire d’una  cosa,  a [Bolza] 

E’ vuol  insegnare  rampicar  alle  gatte!  Quanto 
alla  maniera  A proposito  di  se  n’  è parlalo 
abbastanza  nel  5 precedente.  Veniamo  all’ A 
proposito  assoluto.  Dice  la  Crusca  del  Manuzzi 


nel  § x:  a A proposito,  è anche  una  ma- 
niera di  dire  di  cui  si  fa  uso,  quando  si 
passa  a parlare  di  qualche  cosa  venutaci 
in  mente  allora  allora.  [Lasc.  Sibili.,  2,  2. 
Vesp.J  0 non  t’  ha  ragguagliato  Ottaviano  ? 
Mose.  A proposito:  io  so  ch’io  me  ne  posso 
andare  a monte  a mia  posta,  chè  voi  m’avete 
■scartato  in  tutto  e per  tutto,  i (1)  Dice  il 
Gherardini  nel  § 4:  st  A proposito,  è pure 
Una  maniera  di  dire  che  usiamo  spesso 
nel  discorso  famigliare,  quando  la  materia 
proposta  ci  fa  subitamente  risovvenire  d'al- 
cuna  cosa  che  vi  abbia  ri  lozione,  e che  ci 
pare  da  non  tacersi,  a E ne  reca  un  esem- 
pio dell’  Allegri  ; al  quale  può  premettersi 
questo  del  Ceccbi , Com.  voi.  ii  , p.  36., 
ediz.  Le  Monnier:  Nebb.  Avete  voi  la  bestia 
in  ordine  1 Fab.  Anco  tu  vuoi  pastura,  eh? 
Nebb.  A proposito!  Io  dico  da  poter  correr 
via  subito.  - Ecco,  lettor  mio  bello,  le  buone 
forme  delia  lingua  italiana  usate  malamente 
alla  francese  I E se  ciò  dicono  ■ veri  lette- 
rali, che  dovremo  pensare  de1  falsi  ? 

P SOSTI  TEIRE  , 

Prostituta  , 

Prostituzione.  « Prostituire  è voce  che  disap- 
provasi dal  Linoni,  e che  ora  ci  dà  il  Po- 
cab.  nelle  giunte  con  l'autorità  dell' Alberti. 
Prostituta,  Prostituzione,  non  tono  ammessi 
dal  Listoni,  ma  si  dalle  giunte  ai  Pocab. 
con  l'autorità  dell' Alberti.  » 

Lascio  stare  la  noja  di  ripetere  le  stesse 
stessissime  parole  11  dallato;  ma  vo’dir  su- 
bito che  la  seconda  voce  ba  un  esempio  del 
300  nel  Vocab.  del  Manuzzi,  al  quale  ac- 
cenna sempre  l’egregio  predicitore,  ed  è que- 
sto: £s.  Ciò.  Crisost,  163")  Abbiamo  veduto 
spesse  volte  che  una  meretrice  e prostituta 
è presa  per  moglie  da  alcuno  buono  uomo.  - 
Al  qual  esempio  antico  s’aggiungano  questi 
altri  ; l’ uno.  riferito  dal  Betti  , e l’altro , in 
qualità  d’aggettivo,  dal  Gherardini:  [Adimar. 
Sat.  tv].  Non  teme  prostituta  da’lenoni  Strin- 
ger l’amato,  e l’erba  aver  per  Ietto.  [Salvin., 
Pros.  tose.  2,  211]:  Non  donna  di  provin- 
ole, ma  bordello;  cioè  meretrice,  o donna 
prostituta  a chi  viene.  - Vo’  dir  che  Presti- 


ti) Io  non  so  come  l’ab.  Manuzzi  sotto  la 
rubrica  APn  spiegasse . come  i Compilatori 
napolitani  onde  lo  trasse , l'  a proposito  di 
questo  medesimo  esempio  del  Lasca  cosi:  U- 
sasl  anche  per  incominciare  un  discorso,  quan- 
tunque oziosamente.  Mi  pare  un  passerotto.- 
tanio  più  per  l’altra  spiegazione  datane  poi 
qui  sotto  la  propria  sede ! Meglio  assai  l'a- 
bate Zanoiti  che  netta  tua  Crusca,  pur  sotto 
la  rubrica  àpr  disse-  Usasi  ancora  entrando 
in  un  discorso,  del  quale  vten  pòrta  occasione, 
ed  6 lo  stesso  che  A questo  proposito.  £ parlò 
l'intiero  esempio  del  Lasca.  Ma  t'ab.  Manuzzi 
racconce rà  quel  luogo:  fate  conto  che  già 
v'abbia  pasto  mano. 
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tuire  net  signif.  metaf.  di  Avvilir»,  Abjet- 
tart , fu  notato  dal  Bergantini  coll'Indicazione 
di  esempj  del  Baldelli  c del  Mascardi,  e dal 
CheTardini  con  uno  del  Gigli;  i quali  giova 
qui  riferire  perché  di  scrittori  nel  fatto  della 
lingua  abbastanza  autorevoli.  [Baldell.,  Com. 
Ces.  2,  15,  Cuerr.  Gali. 3 Biasimavano  e con- 
dannavano molto  tutti  gli  altri  popoli  belgi, 
perchè  si  erano  arresi  a'  Romani,  ed  avevano 
prostituito  il  loro  antico  valore  (Test.  lat.  Qui 
te  populo  romano  dedidistcnt , patriamque 
virlutem  projecittml).  [Mascard,  Pros.  1 , 
273-  Questo  solo  se  gli  concede  [al  letterato 
di  Corte3  ch’aduli  eruditamente;  e dove  un 
altro  con  iperboli  mal  regolate,  con  enormità 
d’ingrandimenti  sfacciatamente  prostituisce  la 
verità,  egli  con  la  delicatezza  dell’erudizione 
pub  adornarla.  [Gigli,  Vocab.  Caler-,  p.  34]. 
Egli  ha  voluto  piuttosto  prostituire  la  grazia 
del  parlar  sanese  Ira’piati  della  treccola,  che 
conservarle  la  sua  antica  reputazione.  - Lo 
stesso  Gherardini  poi  nota  Prostituirsi,  Pro- 
stituito e Prothtulo,  con  buoni  esempj  più 
moderni , de’  quali  allego  sol  questo  di  Pier 
Jacopo  Martelli  nel  suo  bel  Femia  senten- 
ziato, alt.  4 , se.  1 : Quinci  pronunzierà, 
non  a lui  solo  Dover  la  Dea  prostituir  Be 
stessa,  Com’ei  parve  arrogarsi.  - Le  quali  voci 
insieme  cou  Prostituzione, che  pur  figurata- 
mente vale  Avvilimento,  Abbonamento,  ve- 
nuteci tutte  in  corpo  e in  anima  dal  latino, 
sono  registrate  altresì  dal  Fanfani , che  non 
s’è  mai  sognato  di  metterle  in  sospetto,  per- 
chè solo  avevano  l’autorilà  dell'Albert!  I Que- 
st’ultima  fu  adoperata  dal  Vannozzi,  scrittore 
toscano  del  secolo  xvi,  negli  Avvertimenti 
politici,  966,  e dal  Giordani,  Op.  voi.  i,  p. 
431,  ediz.  Le  MonnienLe  quali  [Cronache 
di  Pindo 3 a me  pare  che  siano  l’estremo 
ludibrio  e la  più  brutta  prostituzione  delle 
povere  Muse  italiane. 

Protestarsi.  i Ci  avvita  il  Sortoli,  che  pro- 
testare ala  bene  da  ai  senza  pronomi  obli- 
qui, dicendoti-  to  protesto  su  questo  diritto; 
Quello  protesta:  non  - Mi  protetto  , ti  pro- 
tetta. I 

È v’  ha  certa  buona  gente  che  pianta  un 
melo  ogni  passo;  e se  il  Bartoli  intese  di  ri- 
prendere proiettarti,  e’  lo  piantò  anche  lui 
la  sua  volta.  N’allega  due  esempj,  del  Caro 
e del  Casa,  l’ab.  Marni  zzi;  ne  reca  sei,  del 
Caro,  del  Segneri,  del  Dati,  dell'autor  della 
Ciampaolaggine;  il  Cherardini  ne  porta  do- 
dici, del  Davanzati,  de!  Benlìvoglio,  del  Pai- 
lavicino, del  Dati,  del  Segneri,  delI’Arrighetti, 
d’Aless.  Segni,  del  Kilicaja,  e fin  d’esso  Bar- 
toli, il  Beiti.  E tutti  sono  una  bellezza  d’esem- 
pj,  e tutti  20  diversi  l’un  dall'altro!  Chi  non 
dee  rimanerne  soddisfatto?  Ripeterli  qui  sa- 
rebbe fatica  noiosa  ed  inutile:  noterò  solo  che 


in  questo  verbo  la  particella  pronominale  è 
espletiva,  ed  arrecherò , per  mie  buone  ra- 
gioni, un  solo  esempio  del  Caro,  degno  d’tis- 
servazione;  e gli  è questo  nel  proemio  al  suo 
famoso  commento  de'  fichi , e ch’io  conferi- 
sco coli’ediz.  principe  del  1539  (1):  E quan- 
to alia  lingua  mi  protesto  , che  non  vogliu 
esser  tenuto  d’usare  nè  la  Boccaccerole,  nè 
la  Petrarclievole  , ma  solamente  la  pura  e 
pretta  Toscana  d’ojgpdì,  e della  comune  quel- 
la parte,  che  ancora  da  essi  Toscani  è rice- 
vuta; sì  perchè  tengo,  secondo  l’antico  pre- 
cetto, che  (in  queste  materie  massimamen- 
te) si  debbano  spender  sempre  quelle  mone- 
te ( ¥.  moneta,  e vendicami ) che  corrono 
(sendo  però  di  buona  lega  e di  buon  consti- 
si ancora  , percliè  dicendo  il  Petrarca  Mal 
ti  conosce  il  fico,  vo  pensando  , se  a quel 
tempo  n’aveano  poca  notizia,  che  io  in  que- 
sto caso  mi  posso  ora  molto  poco  valere  e 
dello  stile  e della  dottrina  loro  - Che  ne  dice 
l’accorto  lettore  dell’  opinione  del  Caro  circi 
la  lingua?  Deh  faccia  le  mie  vendette  I 

Può  tribunali.  V Tribunale,  subito,  si 
Itilo. 

Prova.  « Assumere  prove,  in  luogo  di  prende 
re,  i modo  fatto,  t 

Confesso  di  non  capirne  il  perchè.  Am- 
niere,  si  nel  volgar  nostro  come  nel  linguig- 
gio  latino,  importa  Prendere , Pigliare:  Ci- 
cerone, 2,  Orai.  39,  disse:  Attumere  ali- 
quid  fori t ad  proòandum,  vel  rc/cltendum; 
frase  che  s’avvicina  ed  apre  l’adito  all’italia- 
na ripresa,  ch’è  specialtnante  della  favelli  fo- 
rense. Ripeto  che  l'ottusità  della  mia  metile 
non  comprende  ie  ragioni  ond’è  condannati 
questa  guisa  di  parlare:  altri  assuma  le  pro- 
ve e me  le  schieri  dinanzi,  ch’io  cederò  su- 
bito con  ossequiosa  gratitudine. 

Provato,  i Aggeli.,  ma  tottantivam.  usato:  re 
ne  dà  un  et.  il  Catari  aia  dal  provato  II» 
qui  chiaramente  apparisce  er.  So  creduto  op- 
portuno di  porre  avanti  quatta  voce,  poten- 
do nascere  facilmente  occasione  di  adope- 
rarla. 

Ed  io  credo  opportuno  di  chiedere,  onde 
tante  volle  per  l’addietro  avete  condannato  ag- 
gettivi usali  coll’articolo  in  forza  di  sostanti- 
vi? Avevo  io  ragione  di  ripetere  insieme  col- 


fl)  Ricorderò  sempre  quel  che  l'abate  Co- 
lombo, famoso  bibliografo  , feriste  di  quello 
edizione  rarissima,  di'  egli  trovò,  a mala  pe- 
na negli  ultimi  anni  della  tua  lunga  vita.Que- 
s to  libro,  notò  egli  a un  di  pretto  nell 'anti- 
porto , è divenuto  cosi  raro,  perché  gli  scru- 
polosi l’hanno  bruciato,  e i licenziosi  dal  trop- 
po leggerlo  consumato. 


by  Google 


PROVIDENZIALE 


627 


PUBBLICO 


la  Crusca  e tutti  i grammatici  che  quest’uso 
è più  antico  del  brodetto  ( V.  la  mia  Pre-' 
fazione  ) , e che  ne  son  piene  le  più  clas- 
siche carte?  Avevo  io  ragione,  se  fino  il  P. 
Cesari,  con  un  esempio  del  quale  si  cammi- 
na sicuri,  vedi  assurdità’!,  ne  diede  uso? 
Ma  d’altra  parte  come  mai  volete  che  i Vo- 
cabolari notino  ciò,  ch'è  ufficio  de’  gramma- 
tici , e scodéllino  la  pappa  agli  esperti  stu- 
diosi, come  fanno  le  madri  a’  fanciulli?^  Chi 
l’avrebbe  mal  detto  , eh  ? I riprenditori  di 
tanti  aggettivi  sostantivati  da’ Classici,  per  con- 
fermare il  provato  tante  volte  da  me,  addur- 
ne in  esempio  uno  del  P.  Cesari!  Oh  mera- 
viglia più  grande  delle  sette  meraviglie  del 
mundol  V.  SCONNESSO. 

Provi  densi  ale.  « Anche  quota  è voce  scono- 
sciuta affatto  a'  Intoni  antichi  tenitori  , e 
perciò  da  non  usar  ai,  non  essendovi  il  bi- 
sogno. » 

t Se  oggi  le  scienze  filosofiche  non  aves- 
sero fallo  progressi  considerabili,  e non  sen- 
tisser  bisogno  di  questa  voce  per  significare 
la  bellezza  delle  teoriche  spirituali,  si  potreb- 
be stare  alla  Crusca  che  non  la  registra.  Ma 
la  scienza  è più  potente  dei  Vocabolari-»  (Ca- 
stagna) 

Nota.  Non  dispiacque  né  pure  al  Molossi, 
che  recò  questo  esempio,  scrivagli,  di  u adot- 
to vivente ■■  L’opera  ai  Dìo  va  olire  c grandeg- 
gia,? i disegni  provvidenziali  in  prò  dell’uomo 
si  adempiscono  quando  meno  l’uomo  se  ne  av- 
vede 

Protocare.  « Non  è bene  usarne  per  far  na- 
scere , esser  cagione:  V-  es.  • Questi  disor- 
dini provocarono  la  legge.  • Il  Monti  nella 
prefaz.  alla  Masrheroniana  lascio  scrino.- 
L.  Mascheroni...  provocando  cogli  aurei  suol 
versi  it  buon  gusto;  non  sembra  però  degno 
d'imitazione , giacchi  a proToeare  va  per  lo 
più  unito  un  non  so  che  di  rozzo;  avvegna- 
ché F.  Villani  abbia  detto  .-  Provocava  le 
amicizie;  in  luogo  di  dire-  Si  procurava;  e 
il  Cavalca-  Provocava  (ncll’es.  si  legge  pro- 
voco) verso  di  s è la  divina  misericordia;  ma 
ciò  che  i Classici  dissero  di  raro,  non  dob- 
biamo noi  dire  frequentemente  . seguendo 
piuttosto  II  modo  più  comunemente  usato  da 
essi.  > 

Cominciamo  dal  fine.  Se  noi  non  dobbia- 
mo dire  ciò  che  disser  di  rado  i Classici, 
perchè  dunque  ne  condannate  prò  tribunali, 
detto  da  loro  tante  volte  e vivo  sempre  , e 
date  per  tribunale  usato  dal  medesimo  Ca- 
valca, là  celebralo  e qui  disprezzato,  ed  uni- 
co esempio  ette  u’  alleghi  il  Vocab.  del  Ce- 
sari e del  Manuzzi , laddove  la  Crusca  n’ha 
tre  di  prò  tribunali  , ed  altri  n’hanno  ben 
più?  Questo  è un  contraddirsi  manifestamen- 
te. Ma  lasciaci  ire.  Voi  dite  che  provocare 
porta  seco  un  non  so  che  di  rozzo;  ma  io 


non  so  che  rozzezza  si  trovi  in  provocare  il 
tonno,  l’appetito,  -il  sudore,  e,  con  soppor- 
tazione, l'urina  e i mesi,  chi  n’ha  bisogno; 
siccome  scrissero  il  Crescenzi,  il  Redi,  il  Del 
Papa:  un  non  so  che  di  rozzo,  d’incivile,  di 
diabolico  trovo  bensì  nel  provocare  la  tos- 
se, la  febbre,  it  vomito.  Veniamo  alle  bre- 
vi. Provoco  as,  significante  Chiamar  fuori, 
si  adoperava  traslativamente  in  molti  modi 
anche  in  latino;  e talvolta  s’è  adoperato  e può 
adoperarsi  auche  in  italiano,  imitando  a tem- 
po e luogo  e col  senno  i classici,  nel  aignif. 
di  Promuovere  , Eccitare  , Esser  cagione, 
secondo  ebe  richiede  l’intenzione  del  conte- 
sto. L’ esempio  del  Cavalca  è nella  Crusca 
sotto  la  spiagazione  di  Commuovere,  e quel- 
lo del  Villani  di  Conciliarsi,  Acquistarsi, 
e stanno  bene.  Il  Guicciardini  usò  pure  l’ap- 
propriativo  Provocarsi  per  Provocare  con- 
tro a se  stesso.  Tirarsi  addosso:  1 , 254. 
Aveva  dato  loro  animo  di  provocarsi  tanto  più 
l’inimicizia  del  Fiorentini.  - Il  Monti  poi  (per 
medicar  anche  quel  moncone  lassù)  dice:  In- 
signe matematico  [Lorenzo  Mascheroni!,  leg- 
giadro poeta  ed  ottimo  cittadino,  egli  ha  gio- 
vato alla  patria  illustrandola  co’ suoi  scritti, 
conquistando  nuove  e peregrine  verità  all’uma- 
no intendimento  , provocando  con  gli  aurei 
suoi  versi  il  buon  gusto  nella  primogenita  e 
più  sacra  di  tutte  le  arti. 

Provvedere, 

Provvedimento.  « Provvedimento  non  per  l’a- 
zione dei  provvedere,  né  per  rimedio,  riparo; 
ma  semplicemente  per  deliberazione  , come 
si  usa  da  molli,  non  é modo  proprio  e re- 
golare, e né  meno  provvedere  per  delibera- 
re, dcicrminare.  I 

e II  Vocab.  mette,  in  questo  significato  Prov- 
vedere al  5 12,  e lo  riferma  al  § 10  di  Prov- 
visione. » [Rodinò] 

Provvisionale,  « Aggeli.,  p.  es.,- Regolamen- 
to provvisionale  ; - quantunque  l' Alberti  la 
noli  per  voce  dell’uso , non  ostantt  dira i; 
Per  modo  di  provvisione,  » 

i Provvisionali.  Temporaneo.  [Rentivo- 
glio,  Stor.  pari.  1 , lib.  9],  Fu  approvato  dal 
re  la  determinazione  provvisionale  che  ave- 
va presa  il  consiglio.  » [BettiJ 

Nota.  Il  Giordani  nelle  Lettere  al  Papi,  p, 
93  parlando  net  BenUvoglio  dice.-  In  quel  tem- 
po la  lingua  era  ancora  italiana. 

Pterigi.  V.  Ueduvie. 

Pubblico,  Sost.  « Per  Comune,  Comunità:  quan- 
tunque escluso  dal  Lissoni,  pure  l'autorità 
del  Borghini  lo  fece  ammettere  nelle  giun- 
te al  Vocabolario.  » 

È pena  di  coltello  l’aver  che  fare  con  chi 
85 
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non  dà  mai  nel  punto.  Primieramente  l’esem- 
pio del  Borghini  non  è nelle  giunte  al  Vocali:, 
ma  da  secoli  nella  Crusca  vera  e reale,  e la 
voce  Pubblico , s09t.,  lia  una  gerla  d’esem- 
pj  solenni:  in  secondo  luogo  il  Lissoni  non 
|>arla  di  Comune  nè  di  Comunità.  Ecco  le 
sue  formali  parole:  « 1 tuoni  scrittori  non 
dissero  mai  pubblico  sost.  in  luogo  di  po- 
polo, nazione  , genere  umano,  cittadinanza, 
re.  » Alle  quali  rispose  assai  bene  quell’egre- 
gio  Milanese  F.  M.  l’anno  dopo,  cioè  1832, 
a carte  48  delle  sue  Osier razioni,  dicendo: 
a La  Crusca  lia  per  altro  Pubblico  sost.  in  si- 
gnificato di  Comunità,  Comune;  onde  il  di- 
re: Il  pubblico  non  i soddisfatto,  Al  pubbli- 
co non  piacerà  quell'Opera  , se.  altro  non 
significa  se  non  che  In  comunità,  il  comu- 
ne della  popolazione  di  quel  luogo  che  si  abi- 
ta, e nulla  più.  È sogno,  cred’io,  dell’A.,  il 
presumere  die  pubblico  siasi  usato  per  na- 
zione, genere  umano,  o almeno  doveva  por- 
tarne gli  esempj;  imperocché  non  credo  es 
aere  stato  mai  scrittore  sì  stolto  da  dire  p. 
es.  Il  pubblico  francese.  Il  pubblico  aleman- 
no; ovvero  Iddio,  stanco  dei  peccati  del  pub- 
blico, mandò  il  diluvio.  Che  i buoni  scrit- 
tori poi  non  dicessero  mai  pubblico  sust.  in 
quel  significato  ch’egli  intende,  è falso,  per- 
chè il  Davanzali  [Lez.  Monet.]  scrisse:  Mo- 
neta è oro  , oriento  o rame  coniato  dal 
pubblico  a piacimento  ec.;  e Benedetto  Var- 
chi QBcnef.,  Senec.  lib.  6]:  Se  il  benefizio 
che  io  gli  fo  sarà  cosa  che  io  possa  fargli 
senza  danno  del  pubblico,  io  glie  le  rende- 
rò; a Torquato  Tasso  £Lett.  ined.,  p.  117]: 
Nondimeno  se  non  basteranno  queste  mie 
lettere,  scriverò  al  pubblico , pregando  V. 
S.  che  voglia  pubblicamente  presentarle;  e 
taccio  di  molti  altri  per  brevità  , fra’  quali 
vedi  anche  il  Scgneri  [Pred.  sii,  § 11]:  e 
il  Bembo  [Slor.  Veuez.  passim].  Or  tutti 
costoro  sono  o non  sono  buoni  scrittori?  » 
Fin  qui  l'onorando  Milanese  assai  giudiziosa- 
mente ed  eruditamente.  N’allegò  più  di  30 
nobili  esempj  il  Gherardini  nelle  Foci  e Ma- 
niere di  dire,  uno  il  Rocco,  e due  il  Betti. 
Io  non  ne  reco  de’  raccolti  da  me,  nè  da’  so- 
praddetti, perchè  sono  troppi , e non  credo 
che  sia  necessario.  Chi  si  diletta  dei  civile  e 
necessario  ornamento  della  lingua  vegga  mo’se 
mancano  filologi  che  l’insegnano  bene  I Uno 
scrive  che  non  può  dirsi  II  pubblico,  e l’al- 
tro che  passò  nelle  giunte  coll’autorità  d’un 
solo!  Finirò  con  alcune  parole  del  Gherardi- 
ni: Solea  dire  Ugo  Foscolo:  Il  cane  i ne- 
fiuco  del  gallo,  il  gatto  del  topo,  il  ragno 
de’  moscherini,  il  lupo  delle  pecore  ed  io 
de’ pedanti;  ed  a me  pare  che  ognuno  con- 
venga dire  lo  slesso , il  quale  pur  a mezzo 
conosca  i danni  che  soffre  ogni  cosa  appena 
che  la  mefite  de’ pedanti  l’ha  tocca.  Ciò  che 


è il  cròtalo  ne’  deserti  della  Libia,  è il  pe- 
dante nella  civile  adunanza.  » Mi  soscrivo: 
questi  linguajuoli  fanno  propriamente  alla  lin- 
gua quel  che  fa  la  melata,  o se  più  vuoi,  la 
vnlgar  crittògama  all’uva. 

Pont*  del  giorno.  V.  Giorno,  $ 3. 

PcNTATt'RA  l Per  nota  iti  chi  non  è andato  a 
fare  l'ufficio  tuo,  per  ritenergli  premio  o 
fargli  pagar  la  pena , dsbbk  direi  e coirmi 
appuntatura.  I 

a PcNTATURA.s.f.  Punteggiamento,  il  pun- 
teggiar le  scrinare.  La  (iena  di  chi  malici 
al  suo  ufficio,  Appuntatura.  L’Ugolini  la  ri- 
prende: si  legge  ne’  Documenti  di  Arte  te- 
nete, Secolo  XIV.  i f Fanfani] 

Nota,  Lettor  savio,  penta  un  po’ al  tuo  so- 
me. lo  dubito  ostai  che  Prospero , Cimarmi, 
Pietro,  non  fieno  voci  ammissibili.  Può'  tugìo- 
car  che  ci  snominano ? 

Posto.  Punto  di  vista.  I SI  ode  spesso.- Sono 
un  altro  punto  di  rista  bisogna  esamino r 
la  questione:  - dirai . Sotto  un  «Uro  «peno, 
un  altro  lato.  > 

Veduta  o Punto  di  Veduta  dicono  i pit- 
tori, e dal  linguaggio  loro  passò  metaforica- 
mente nel  comun  favellare;  nè  comprendo  co- 
me possa  chiamarsi  dizione  erronea  o stra- 
niera, ancorché  dicasi  altrove  Pamt  de  me. 
Alla  linea  fondamentale  è parallela  la  linea 
che  chiamasi  dell’orizzonle,  la  quale  trapas- 
sa per  l’occhio;  e il  punto  di  essa  dove  l'oc- 
chio si  trova,  si  chiama  il  punto  della  veda- 
la, il  quale  può  in  sulla  tela  segnarsi  nel  met- 
ro, a destra  o a sinistra,  secondo  che  più  ag- 
grada al  pittore.  D’altra  parie  lo  studioso  veg- 
ga ne’  buoni  lessici  i molli  e diversi  signifi- 
cali di  Punto  e di  Vista  o Veduta,  che  s'ap- 
pressano e possono  convenire  mirabilmente  al 
senso  di  questa  locuzione  , e converrà  non 
esser  riprendevole,  chi  la  guardi  sotto  qut 
sto  punto  di  vista.  Nè  tralasci  di  esaminare 
il  Gherardini  nelle  sue  Voci  e Manieri  * 
dire  sotto  Veduta  , e nell’ Appendice  alle 
grammatiche  a facce  406,  dove  battaglia  c 
vince. 

Pupa, 

pepo*  « Pupo,  voce  gallica.  » Valerianl) 

Non  possono  esser  voci  galliche  nè  p»J® 
nè  pupa;  le  sono  latine,  latinissime  da  pupo' 
e pupa.  I Senesi  , come  notò  purè  nel 
Diz.  toscano  il  Politi,  chiamano  pupe  o do*- 
n uccide  (oggi  s’ode  anche  il  dimin.  pupat- 
tole) , quei  Fantocci  di  cenci  ebe  fanno  li 
fanciulle  per  loro  spasso  , alla  maniera  cne 
li  chiamavano  i Lalini  nè  più  nè  meno;  e che 
nel  Veneto  dicono  pur,  noi  pure,  e in  nn- 
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gua  nobile  bambole.  Similmente  pupazzo  e 
pupazzo  «odo  voci  romane  derivate  dal  la- 
tino sopraddetto,  usate  dal  Magalotti,  dal  For- 
leguerri,  dal  Fagiuoli,  e registrate  dal  Ghe- 
rardmi  e dal  Fanfaoi.  Sicché  le  voci  papa- 
ie e pupi,  che  s’odono  in  alcuni  dialetti  d’Ita- 
lia nel  siguif.  di  bambole  e burattini  , non 
sono  punto  francesi.  La  parola  , dice  savia- 
mente il  Parenti  (Esercitai,  filol.  15,  p.  28), 
mantenuta  in  un  vernacolo  serve  meglio  che 
l'accoglienza  in  colte  scritture  a difenderla 
dalla  taccia  di  neologismo.  A questo  propo- 
sito voglio  ricordare  come  in  un  Giornale  fran- 
cese del  1840  ( Journal  dee  Demoiselles)  io 
lessi  una  strana  e bizzarra  storiella  della  fran- 
cese voce  poupce.  Quivi  era  dello  originar 
essa  da  Poppea,  poscia  che  un  Italiano  (già 
s’intende)  all’uscita  del  secolo  xlv  era  ito  in 
Francia  con  un  casotto  di  fantocci  rappre- 
sentanti Imperatrici  romane,  e che  Carlo  vi 
volle  Poppea  da  tenere  come  gingillo  presso 
di  se.  Non  è bella  e gustosa  bizzarria?  Si- 
gnori Francesi,  non  ischemie,  di  grazia,  nè 
sopra  i fantocci,  nè  sopra  i burattini  a scher- 
no degl’italiani;  i quali  sanno  onde  loro  de- 
rivano certi  ninnoli  peggiori  di  questi  ! Non 
vi  date  della  scure  in  sul  piè! 

Il  Fagiuoli  usò  la  voce  pupoli,  e il  Biscio- 
ni annota:  a Pupoli  vuol  dire  piccoli  fanciul- 
li, dal  lat.  puelluli.  t No,  sig.  Dottore  An- 
tominaria:  dal  lat.  pupui,  dal  lat.  pupi Ui, 
e non  già  da  put liuti:  e pupului  si  disse  an- 
cora de  imagunruta , fantoccioo.  E pupo,  per 
pattino,  panello,  è ne’  Ragionamenti  dell’Are- 
tino, p.  425:  Pupo  mio,  nou  sai  tu  che  ogni 
cosa  mia  è tua?  - Il  Pulci  nel  Morgante,  14, 
52,  se  non  è fallo  d’amanuense  o di  stampa, 
disse  la  pupa  per  l'upupa, o bubbola,  o pup- 
pola.  V.  babbi  , e finiamo  di  gingillare  e 
chicchirillare. 


Quadro,  Sost.,  « Per  specchietto,  tavola,  non  è 
voce  approvata.  » 

z Da  chi  intende  egli  che  la  si  debba  ap- 
provare ? Dalla  Crusca  ? Non  è arrivato  il 
lessico  alia  lettera  Q ; quindi  non  sappiamo 
che  diamine  ella  sia  per  farvi.  Dall’uso  ? nallo 
tutta  Italia  e parlando  e scrivendo.  Dal  con- 
sentimento di  dotti  filologi?  Ascolti  i Com- 
pilatori napoletani^  che  noi  certamente  rile- 
niam  fra’  dottissimi  in  questa  generazione  di 
studj  : = Quadro  , dico»  essi , differisce  da 
Specchietto , Prospetto.  Specchietto  è quel 
prospetto  che  tiene  la  polizia  , i magistrati, 
il  governo;  dai  qual  prospetto  si  viene  a ri- 
levare, o bene  o male,  gli  andamenti  c l'in- 


dole di  certe  persone,  i resultati  di  tale  spec- 
chietto possono  ordinarsi  in  un  quadro;  pos- 
sono simili  specchietti  far  parte  dHm  quadro 
statistico  : ma  quadro  è vocabolo  assai  più 
generale.  li  quadro,  talvolta,  è distribuito  in 
caselle  ed  in  titoli:  questo  ne’casi  che  quadro 
può  riguardarsi  come  affine  a specchietto.  Ma 
certo  ognun  vede  che  quando  parliamo  di 
quadro  poetico,  storico,  oratorio,  filosofico, 
è tutt’ altra  cosa.  Prospetto  , che  in  origine 
vale  veduta,  nell’uso  moderno  venne  a dire 
cosa  simile  a quadro:  ma  è quadro  che  porge 
un  saggio , un  annunzio  , una  compendiosa 
imagine  della  cosa.  Ec.  e:  Unisci  questa  so- 
lenne autorità  all’oso,  e po’di’se  sia  o no  voce 
approvata.  » [Valcriani]. 

Nota.  La  solenne  autorità  de'  Compilatori 
napoletani  non  è che  quella  ( più  solenne  e 
notevole)  del  Tommaseo,  de’cui  Sinonimi  si 
valsero  que'  Vocabolaristi , e te  cui  sopra- 
scritte parole  ho  io  riferito  secondo  f ultima 
edis.  del  suo  Dizionario,  Milano  1855.  È pro- 
priamente  l 'autorità  di  quel  Tommaseo  morto 
più  volte  altrove  dal  sig.  Valertani,  in  quella 
guisa  che.  i botoli  mordono  la  coda  a' leoni, 
che  con  un  guizzo  ti  schiacciano.  (V.  oggi, 
nel  tema  de’  predlcHori , e s<:amj*oj.h. I Giova 
poi  qui  ricordare  a benefizio  de'  giovani  un 
breve  tema  del  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab, 
di  napoli:  < Quadro.  Add.  Parlandosi  di  Spalle, 
Omeri,  e slmili,  non  vale  Grosso  c Tarchiato, 
come  vuole  U signor  Gaetano  Valcriani  citando 
un  cs.  dello  Spolverini , ma  Amido,  Largo. 
(Tass. , Genia.  3,  63).  Ben  II  conosco  alle  sue 
spalle  quadre  Kd  a quel  petto  colmo  c rileva- 
to. (Eraa.  Valv.  Caco.  3,  li4).  Quadra  abbia  la 
persona  (il  cane  ),  e sode  o pronte  Sicnu  le 
membra  dal  sovrano  a l’Imo.  » k buon  termi- 
ne di  mascalcia  anche  Quadratura,  ch'è  Tulio 
Il  torso  dalle  spalle  alle  groppe , e dicesi  di 
cavalli  e di  buoi.  Non  è registrato. 

Capo  quadro  o Tcsla  Quadra  diciamo  anche 
per  1 sciocco.  Scimunito.  V.  capo,  % 2,  in  que- 
sto mio  Diz..  e Quadro,  Agg.  5 Hi,  nella  Cru- 
sca. - V.  anche  Jns  del  tema  seguente. 

Quale.  « Quale,  relativo,  usato  senza  articolo 
i errore  in  rat  cadono  motti:  p . es.  - Il  libro, 
quale  ti  diedi.  - dirai  sempre  11  quale.  Qua- 
le, in  luogo  di  come,  i da  fuggirsi ; ri.  - 
L'imparar  bene  la  lingua  ital.  non  è si  a- 
gevole  qual  vi  credete  - cioè  come  vi  crede- 
te: ni  li  mova  qualche  contrario  esempio.  » 

§ I.  Se  l’imparar  bene  la  lingua  italiana 
non  è facile  qual  si  crede,  altrettanto  non  è 
l’insegnarla  bene.  La  Crusca  del  Manuzzi  nota: 
Si  usa  sempre  coll'articolo  mascolino  il  o 
io  o col  femminino  la  innanzi  , benché  se 
ne  abbiano  esempj  in  contrario  rosi  negli 
antichi  , come  ne' moderni.  De’ quali  recano 
un  bel  numero  di  solenni  barile  de’secoli  ziv, 
xv,  xvi  (senza  gli  allegati  dal  Lamberti  nelle 
note  al  Cinonio)  essa  Crusca  Manuzziana  e il 
Vocab.  di  Napoli,  fra’cui  più  d’uno  del  Caro, 
e del  Casa  nell’aureo  Galateo  , e a’ quali  ne 
potrei  dare  uno  squadrone  per  compagni,  e 
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spezialmente  delle  Novelle  Antiche,  del  Bor- 
ghini,  del  Cecchi,  del  Dati,  del  Pallavicino 
e d’  altre  corrette  e castigate  penne  sì  del 
tempo  vecchio  e al  del  posteriore,  oltre  i due 
del  Boccaccio  [Amet.]  e del  Varchi  [Ereol.] 
riferiti  dal  Colombo  nelle  note  alla  lena  no- 
vella del  Boccaccio,  e gli  accennati  da  Pietro 
Dal  Rio  nelle  note  al  Corticeiii.  Quindi  non 
è da  dirsi  errore  un  uso  convalidato  dall’au- 
toritì  di  grandi  e approvati  scrittori  de’  mi- 
gliori secoli  ; ma  piuttosto  da  avvertire  che 
oggidì  è buon  consiglio  l’attenersi  alla  regola 
e all’uso  più  generale,  salvo  dove,  com’altri 
ben  giudica,  necessità  o ragionevol  riguardo 
ne  sforzi;  ed  anche  è da  considerarsi  ciò  che 
nota  l’ab.  Salvini , cioè  die  il  quale  corri- 
sponde al  lat.  qui  , e quale  al  lat.  quulis. 
Chi  si  conosce  dell’arte  di  scrivere  non  ignora 
quanto  possa  giovare  e giovi  il  saper  queste 
cose;  e si  meraviglierà  come  il  molto  reve- 
rendo padre  Giuseppe  Paria  della  Compagnia 
di  Gesù  ne  canti  aucb'egli  le  favole  a carte 
62  della  sup  grammatica  , dicendolo  errar 
comune,  bcncliè  v'abbia  esempj  [moltissimi, 
dice  il  Lamberti]  negli  antichi.  No,  p.  Giu- 
seppe, error  non  è , non  è peccalo  di  lesa 
favella  da  esserne  condannato  dalla  Sacra 
Inquisizione  della  lingua  ; nò  a’  grammatici 
cho  vi  precederono  nè  a Vostra  Paternità 
molto  reverenda  bastò  nè  basta  l’animo  e la 
vista  di  distruggere  l’autorità  de’sommi  scrit- 
tori, e specialmente  de’poeti  ; conciossiacbè 
l'universa  Italia  vuol  credere  che  Dante  Alli- 
gltieri  fiorentino  (per  allegarne  un  solo  e il 
babbo  ) sia  miglior  grammatico  di  tutti  ed 
anche  del  molto  reverendo  p.  Giuseppe  Paria 
della  Compagnia  di  Gesù  ! Dice  Dante  nel 
nono  dell’Inferno:  Di  rado  Incontra , mi  ri- 
spose , che  di  noi  Faccia  il  cammino  alcun 
per  quale  io  vado.  - E i poeti,  razza  sdegnosa 
e terribile,  non  vogliono  lasciarsi  togliere  un 
uso  che  loro  abbella  e rende  talvolta  utili  ser- 
vigi con  onor  loro  , se  a luogo  e tempo  e 
col  senno  l’adoperano.  Di  modo  che  all’asser- 
zion  vostra  menzognera , Illustrissimi  o Re- 
verendi linguaj,  applico  quel  terzetto  di  Dante 
nel  diciassettesimo  del  Purgatorio: 

questa  immagine  rompco 

Sè  per  su  stessa  , a guisa  d’uua  bulla 

Cui  manca  l’acqua  sotto  qual  si  feo. 

§ 2.  Parimente  lo  scomunicare  Quale  , 
rispondente  a Tale  o Co.-l  non  espresso,  onde 
per  lo  più  simula  il  valore  di  Come , Come 
quello  che  , e simili,  secondo  clic  nula  con 
begli  esempi  il  Gherarilini;  o,  in  forza  d’av- 
verbio, nel  signif.  di  In  qual  modo.  In  che 
guisa,  Come,  non  è lodevol  maniera  dise- 
gnare la  lingua,  non  è un  bocconcino  per  la 
quale.  In  prima  Quale  per  Come  è nella 


Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi , e basterà 
riferirne  due  paja  d’esempj  [Pecor.,  g.  22, 
n.  2]:  Le  brigate  ....  fecero  molte  feste 
a gara  Puna  dell’altra  , qual  meglio  sapevi, 
e poteva.  £Bocc.,  g.  1,  n.  3]:  Signor  mio, 
la  quistione  la  qual  voi  mi  fate  è bella , et 
a volervene  dire  ciò  ebe  io  ne  sento,  mi  vi 
convien  dire  una  novelletta,  qual  voi  udirete. 
(Qui  risponde  al  lat.  qualem;  cioè  una  no- 
vclletta,  ch'è  loie,  quale  udirete;  ed  anche 
come,  nel  modo  che  ) QPetr: , p.  3,  4]:  Dub- 
bia speme  davanti,  e breve  gioja,  Penitenza  e 
dolor  dopo  le  spalle;  Qual  nel  regno  di  Ro- 
ma, ohi  quel  di  Troja.  [Fagiuol.,  Rim.  piac. 
v.  5 , p.  31]:  Voi  predicate  per  l’appunto, 
quale  Predicar  debba  ogni  predicatore,  fa 
cui  lo  zel  dell’  anime  prevale.  - Aggiungisi 
questo  del  Menzini,  Op.  1,  313.,  bello  per 
ogni  rispetto  , benché  doloroso  : Vedi  qual 
geme  Italia , e qual  non  tace  I dolor  suoi. 

Qui  non  sono  fuor  di  luogo  alcune  paiole 
del  Valeriani  con  una  mia  rispostimi. 

l’ piglierò  pe’  pellicini  il  sacco, 

E scuoterò  sì  le  costure  e il  fondo, 
Ch’i’so  che  n'uscirà  polvere  un  mondo. 

Cosi  dunque  scrive  il  Valeriani:  « Quale  per 
Come,  dice  il  sig.  Ugolini,  è da  fuggirti; 
pure  mi  ricordo  di  avere  letto  nei  »w* 
scritti  che  per  lui  l'autorità  del  Cuori  iù 
senz'appello  (V.  assurdità’),  e mi  ricordo 
ancor  di  aver  letto  in  un  suo  programma 
(Signor  mio,  l’Ugolini  dine  ch’è  meglio  mo- 
ni festa  !)  l'immenso  conto  ch’ei  faceva  dd 
meschino  Predappiese.  Or  bene:  eccogli  cin- 
que autorità  auree , prodotte  dal  Centri 
nel  lessico  di  Verona , e riprodotte  dai  Com- 
pilatori napolitani.  Ec.  » Rispondo  io:  he 
vostre  contumelie  vilissime,  o Signore,  rei® 
1’  ab.  Manuzzi , come  filologo  e letterato , 
tanto  lo  possono  offendere  quanto  l’aria  i calci 
de’ciuclii.  Il  Vocabolario  della  lingua  italiana 
già  compilato  dagli  Accademici  de  la  Crusca 
ed  accresciuto  da  lui,  non  ostante  tutti  i sua 
difetti,  i quali  nell’ incominciala  ristampai 
da  credere  che  spariranno  in  gran  parte,  b 
stimato  fino  a quest’anno  1858  il  più  sicuro 
e pregevole  dai  più  segnalati  Italiani:  fra’qual; 
nominerò  solo  Giacomo  Leopardi,  Pietro  Gior- 
dani , Ciovanni  Gherardini  e Pietro  Fanò® 
Giudici  competenti  , e da  chiuder  la  bocca 
anche  a un  par  vostro.  Ma  vo’che  l’Italia  sap- 
pia qual  fede  aggiustar  debba  alle  vostre  pa- 
role vanamente  audaci  e contumeliose,  olii* 
a ciò  ch’io  n’ho  dimostralo  sotto  le  voci  RE*- 
portante  e DEPusiTKRiA  ! Mi  diceva  dunque 
quest'anno  l’ab.  Manuzzi  in  Firenze  eh’ es 1 
è nalivo  di  Cesena,  onde  la  sua  famiglia,  lui 
fanciullo,  passò  e stanziossi  in  Forlì , dov'eg'1 
fu  educato  e dimoiò.  A.  Predappw  i “we 
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possedera  non  so  che  podere  o fabbrica  un 
suo  fratello,  essere  stato  per  ispasso  alcuna 
volta,  nè  più  quasi  ricordarsi  del  luogo.  La 
cosa  è qui.  Veggano  gli  uomini  onesti  anche 
da  questa  stolta  menzogna  qual  peso  debbano 
e possano  avere,  o Signore,  le  vostre  parole. 

10  non  cerco  le  cagioni  dell’odio;  ma  detesto 
ed  abomino  in  qualunque  litigioso  dissenso  sì 
civile  come  letterario  le  falsità,  le  bugie:  me- 
ravigliose prove  di  torto  e di  perfidiosa  diso- 
nesta. A rivederci  come  la  volpe,  in  pellic- 
ceria. 

Qualmente.  < Qualmente  , per  Come  , usano 
Moto  i notori,  o almeno  fatavano  ■■  dir  poi 
come  qualmente  tattidue  inaiane,  i pleona- 
smo da  contadini.  I 

Benedetto  cbi  ben  1’  ombre  dirada  , 

E non  impruna  e non  ara  la  stradai 

Vediamo  se  cosi  bene  insegnano  la  Crusca, 

11  Vocab.  di  Napoli,  il  Gherardini,  il  Cinonio 
del  Lamberti  e il  Fanfaui.  Tutti  s'accordano 
a dire  ebe  l’avv.  Qualmente  vale  Come  , e 
talora  In  che  guisa  , In  qual  maniera  , e 
n’allegano  eserapj  di  Fra  Giordano,  del  Berni, 
del  Segni,  di  Mattio  Frantesi , del  Buonarroti 
e del  Segneri,  niuno  de’quali  fu  notaro  ! Ec- 
coli qui  ad  majorem  Dei  gloriam  [ Fr. 
Giord.,  Pred.  a ]:  Parlò  a lui  talmente,  qual- 
mente a tanto  misfatto  si  conveniva.  f_Bern., 
Ori.  1 , 24,  251:  Il  libro  insegnerà , com’io 
v’ho  detto,  Qualmente  in  essa  governar  v’ab- 
biate. pd,  ib.  57  , 10]:  Ecco  , qualmente 
s’ama  ti  valore,  E con  gusto  non  men  forse 
e dolcezza,  Donne  gentil,  che  la  vostra  bel- 
lezza. [Segn.,  Stor.  I.  24]:  La  carestia  s’ag- 

m;  grandissima....;  e noi  con  tante  dif- 
qualmenle  potremo  raccettarlo  [l’eser- 
cito] con  allegrezza,  confortarlo  con  vettova- 
glia, o difenderlo  da  si  potenti  mali?  [Matt. 
Franz,  in  Pros.  fior.,  par.  4.  v.  li,  p.  189]: 
A mess.  Benvenuto  bo  fatto  vostre  imbasciate 
e raccomandazioni , e mi  ha  detto  che  per 
parte  sua  vi  scriva  qualmente  non  bisogna 
più  replicare  la  cosa  di  Mons.  Bembo , ec. 
[Buonar.,  Tane.  5,  2]:  Ti  vo’fare  un  pitaffio 
generale,  Come  qualmente  capitasti  male.  (A 
quello  et.  »•  aggiunga  quel  del  Baldovini, 
I.am.  Ceco.  Vari.  si.  37:  Sur  una  pretaa 
forza  di  scarpello  l’vo’che  scritto  sia  da  capo 
a piene  Come  qualmente  i’dilefiai  per  tene.) 
L’esempio  del  Segneri  è citalo  dal  Fanfani, 
ma  senza  indicazione  di  luogo.  S’ aggiunga 
questo  del  Gbedini,  Lett.  Bolog.  v.  i,  p.  361: 
Vuole  che  tu  ordini  qualmente  sia  consegnata 
a me.  - Qui  non  tacerò  come  qualmente  0- 
razio  Marrini  nelle  note  al  famoso  Lamento 
del  Baldovini  scrisse  che  Come  qualmente 
sono  due  voci  ebe  dicon  l’ istesso  , ma  che 
naturalmente  sono  in  bocca  delia  plebe  , e 


de’contadini.  Sia:  giova  per  altro  sapere  che 
sono  usate  dagli  scrittori  che  ritraggono  il 
parlare  contadinesco  toscano  ; e d’altra  parte 
» sto  col  Tommaseo,  che  dice:  « Qualmente, 
nell’uso  odierno,  non  si  riferisce  che  a nar- 
razioni, ad  esposizioni , a discorsi.  Come  è 
dunque  assai  più  generale.  Nella  lingua  par- 
lata s’uniscono  , e dicesi  come  qualmente. 
Ma  solo  allo  stil  famigliare  si  converrebbe 
un  tal  modo.  » Bravo!  E forse  il  primo  caso 
dove  s’adoperi  una  particella  superflua  o per 
proprietà  di  linguaggio  o per  capestreria  d’uso 
approvato?  0 quante  ne  sballano  i guardasi- 
gilli della  lingua  I 

Qualora.  ( Mal  si  adopera  in  vece  di  purché, 
o in  altri  tenti!  t et.  - lo  verrà  a trovar- 
li, qualora  il  buon  tempo  me  lo  permetta.  » 

L’è  dessa  per  Sant’Alto  ; I’  è una  bub- 
bola : e parlando  secondo  la  vostra  squisi- 
tudine  si  direbbe  forse  men  bene.  Mano  ai 
ferri.  La  Crusca,  vera  e reale,  dice:  a Qua- 
lora. Avverbio  di  tempo,  evale  Ogni  volta 
che,  Quando  Lat.  quotiescumque,  ubi,  cuoi 
primum , tinnii  oc.  a È ne  reca  tre  begli 
esempj.  Ma  stringiamo  la  vite.  Farei  forse 
un  sproposito  dicendo  o scrivendo:  Verrò  a 
trovarli,  ogni  volta  che  o te  o tempre  che 
o quando  od  ore  o laddove  il  buon  tempo 
me  lo  permetta!’ -A  me,  come  ad  ogni  ga- 
lantuomo , mi  par  di  no.  Or  bene:  veggia- 
mo  come  spiega  la  Crusca  le  parole  usate 
da  me:  Là  dove  o Laddove  spiega  Purché , 
Ogni  volta  che.  Lat.  ubi  : Ogni  volta  che 
definisce  Qualora  , Quando  : Ove  pone  in 
vece  di  Purché,  Casoché,  Con  questo  paltò 
che.  Lat.  dummodo:  Quando  lo  dà  nel  § ut 
per  Ogni  volta  che,  Purché:  Se  lo  dichia- 
ra per  Dato  che,  Posto  che,  Casoché,  Po- 
sto o Veri/icaia  la  condizione  che:  Sempre 
che  dice  che  vale  Ogni  volta  che.  Come  dun- 
que può  commettere  errore  o barbarismo  chi 
nel  premostrato  esempio  dice  o scrive  qua- 
lora , che  vale  tanto  quanto  Patire  particel- 
le? 0 mirabil  pazienza  di  Giobbe!  Non  ve- 
dete che  qualora  è particella  sospensiva  o 
condizionale  come  purché ? Ma  che  cosa  von- 
no  dire  l’ altre  parole  del  lesto  : o in  altri 
sensi  ? Quali  sono  ? Il  Parenti  nella  prima 
Esercitaz.  filol.  scrive  le  seguenti  osserva- 
zioni pur  anteposte  dal  predicitore  alle  sue 
che  ho  riferito  : i L’ ab.  di  Caluso  , fra  le 
mende  di  uno  scritto  assoggettato  alla  sua 
censura  da  una  celebre  poetessa,  notava  co- 
me improprio  1’  uso  di  Qualora  per  Quan- 
do. Eppure  nel  Vocab  troviamo  altresì  Quan- 
do per  ispiegazkm  di  Qualora.  A non  incap- 
pare in  equivoco , giova  bene  osservare  che 
ognuna  di  queste  voci  si  può  risolver  nell’al- 
, tra  in  tutti  i casi  che  nel  medesimo  senti- 
mento star  possa  il  Qualunque  vollu  o l'Ojni 
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volta  che,  e cosi  latinam.  il  Quolitscumque 
ed  altre  simili  particelle,  che  nel  Vocab.  me- 
desimo avvisano  della  giusta  corrispondenza. 
Fuor  di  questi  casi  incomincerebbe  l’erro- 
re: come  se  io  dicessi:  Qualar  mi  vidi  eoi, 
pianti  e pregai:  Saranno  svelale  le  coscien- 
ze qualora  verrà  V eterno  Giudice  a sen- 
tenziare. » Cosi  egli.  Sicché  ciascun  può  ve- 
dere se  nel  disputato  esempio  sopraddetto  pos- 
sa stare  l’Ogni  volta  che,  e se  l’amabil  con- 
traddillore  s’é  dato  della  scure  in  sul  piede, 
soggiungendo  la  famosa  bubbola.  Quanto  a 
quel  che  dice  il  Parenti  e nota  pure  il  Tom- 
maseo , può  ben  essere  vero  in  alcuni  casi: 
osservo  però  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante 
se  pur  quella  vita  è sua)  usò  qualora  per 
quando  , allora  che , allorquando  , e disse 
a carte  40:  Atene,  Argo,  Smirne,  ec.,  città 
splendidissime  per  addietro  , tutte  insieme, 
qualora  più  gloriose  furono,  non  si  vergo- 
gnarono nè  dubitarono  di  avere  agra  quistione 
della  origine  del  divino  poeta  Omero.  - Qui 
pare  che  non  ci  possa  star  bene  il  qualun- 
que volta  o I*  Ogni  volta  che.  Oh  quanto 
bisogna  andare  avvisato  in  materia  di  lingua! 
Comunque  sia,  nell’esempio  del  riprenditore 
non  mi  pare  sproposito. 

Quando,  f -Do  quando  in  poi  vi  siete  ammo- 
gliato ? Di  in  vece  da  quando  In  qua.  ■ 

Non  intendo  il  perchè.  Se  ben  dicesi  da 
quel  tempo  in  poi,  d’  allora  o da  indi  in 
poi,  da  quella  in  poi,  e simili,  non  mi  ba- 
lena ragion  forte  ebe  ne  vieti , anche  in  via 
domandaliva,  il  da  quando  in  poi,  cioè  da 
qual  tempo  in  poi.  Tanto  indica  spazio  e 
scostamento  di  tempo  «*  poi  quanto  in  quo; 
la  qual  maniera  veggo  usata  da’Classici  come 
la  in  poi  senza  l’interrogativo,  conforme  può 
vedersi  nella  Crusca  e più  copiosamente  nel 
Montemerlo  a carte  194.  Io  perciò  credo  che 
1’  uno  e l’ altro  sia  modo  corretto  e buono. 
Appello  a’  giudiziosi. 

Quando  chb.  « P.  ee.-lo  farei  bene  questo  con- 
tratto, quando  che  la  spesa  non  fosse  tanto 
grande.  - Quel  quanto  che,  dice  il  Listoni . 
sa  di  piazza:  e dirai  meglio  .-  se  la  spesa  , 
ove  la  spesa  ec.  ) 

To’,  to’;  oh  questa  si  eh’  è bella)  Or  ogni 
artiflciuol  vuol  cose  scelte:  pàssi,  quandoché 
fosse  cima  1 La  Crusca  dice  che  quandoché 
o quando  che  vale  lo  stesso  ebe  il  semplice 
Quando;  nè  punto  avvertisce  che  sappia  di 
piazza  , ma  n’  arreca  tre  begli  esempj  di 
Classici  dalla  barba  a spazzola.  Siamo  sem- 
pre alle  medesime  : queste  condanne  o ri- 
prensioni di  voci  e di  guise  di  favellare  a me 
sanno  di  melensaggine,  benché  pronunciate  da 
gente  che  s’arreca  in  sul  quamquam  ; con- 
ciossiachè  non  souo  che  inciampi  all’  acqui- 


sto di  migliori  ed  utili  studj.  Vedemmo  più 
sopra  in  qualora  ebe  valor  abbia  talvolta 
l’aw.  quando,  e se  possa  pur  anco  adagiarsi 
in  questo  luogo  alla  chiara  e bene. 

Quanto. 

S I.  Quanto  si  usa  spesso  da  molli  erronea- 
mente in  femminino . come  nel  seguente  «••■- 
Quanta  sia  malagevole  questa  salita,  te  ne 
accorgerai  quando  vi  sarai  montata.  • qui 
det/beei  dir  quanto  ». 

S ì i Usano  ancor  molli  tu  quanto,  in  Ine  so 
di  quanto:  es.  - In  quanto  poi  a questo  nito- 
re, ne  porteremo  poi  (anzi  subito  ) : - dirai 
smette:  Quanto  a questo  affare.  È da  osser- 
varsi però  (V.  petto)  che  il  Burchiello  (I)  uà 
tu  quanto  nello  nesso-senso  di  quanto.  » 

S 1.  Ma  che  m’ imburchiellano  costoro! 
Mostrerò  più  sotto  se  fu  il  Burchiello  e se 
fu  un  solo  a dire  In  quanto  a,  e se  ne  par- 
lano i Vocabotarj  , e se  lo  scrissero  i Clas- 
sici. Qui  vo’notare  ebe  quanto,  come  osser- 
varono l’illustre  mio  concittadino  Luigi  Lam- 
berti nelle  giunte  al  Cinooio  e l'ab.  Cesarie 
l’ab.  Manuzzi  ue’  loro  Vocabolarj  , s’accordi 
talvolta  coll’aggettivo  posto  dinanzi  al  nome. 
QBoez.  50]:  Ma  quanti  molti  chiarissimi  uo- 
mini ne’loro  tempi  ha  speoto  la  dimenticano 
povera  degli  scrittori.  [Dep.  Decani. , 11} 
Ci  scusino  reggendo  quanta  grande  e come 
spessa  cagione  ne  abbiamo.  - La  quai  eoa 
avvien  pure  d’  altri  avverbj  , come  mollo, 
poco,  punto,  e alcun  altro  : leggo,  per  gra- 
zia d’ esempio,  ora  che  scrivo,  questo  trailo 
d'elegantissima  penna  toscana:  I quali  (tratta- 
li) sono  come  la  vigna  del  Maddo,  cioè  km- 
no  molti  pam  pani  o poca  o puma  uro  Di- 
tegli di  barba,  c dite  che  non  se  ne  abballi 
e non  se  ne  illegiadrisca  la  sentenza.  Coa  tutto 
ciò  non  voglio  inferire  che  questo  quanto  t 
gii  altri  si  debbano  e si  possano  mo'usaree 
fieno  abbandonato;  nossignore  : ma  per  ben 
dire  che  non  è detto  erroneamente  Quanto 
malagevole  e faticosa  sia  la  salita , te  « 
avvedrai;  e che  questa  non  è profittevol  ma- 
niera.d’  insegnare  la  lingua. 

§ 2.  In  quanto  al  dover  dir  Szaras  a vo- 
stro modo  quanto  a , e non  in  quanto  o, 
Prosperetto  dimanda  umilmente  perchè  noti 
l’avete  detto  voi  ne’vostri  temi  di  Cossi,  Cos- 
sciekzioso,  Esserk,  e d’altre  voci?  Amo 
piacciono  ì predicatori  che  fanno  quello  ebe 
predicano!  Veniamo  alle  brevi  In  quanto  n 
uno  o In  quanto  a una  cosa  , nel  sigoif- 
di  Per  parte , Per  rispetto  d'uno.  Per  ni 
che  s'aspetta  ad  uno  o ad  una  cosa,  oltre 
1 esser  notato  dal  Cesari  , dal  Manuzzi , e 
da’Napolilani  sotto  la  rubrica  Inq,  ha  si  gran 
copia  d’esempj  nelle  Voci  e Maniere  di  dire 
e nell’Appendice  alle  grammatiche  del  Glie- 
rardini  , e nello  Spoglio  delle  Lettere  del 
Sasselli  compilalo  dal  valente  sig.  Ettore  Mar- 


zie 


QUANTO 


633 


QUANTO 


cucci,  eh’  è veramente  una  meraviglia,  una 
allegrezza  a vederli.  Oltre  a ciò  ne  sono  si 
fioriti  i migliori  classici  che  il  trovarne  un 
pajo  di  dozzine  m’  è costato  soltanto  una  le- 
sta letturina  a corsa  d’occhio  d’un  par  di  gior- 
ni. Vedano  gl’italiani,  lo  ripeterò  mille  volte, 
come  si  ammaestra  la  gioventù  , e quanta 
passata  può  far  negli  studj  della  favella!  Tanta 
appunto  , quanta  ne  posson  fare  nelle  utili 
cognizioni  umane  coloro,  a’quali  lungamente 
iti  alcun  luogo  s’ insegna  che  lo  zucchero  è 
dolce,  e che  gli  uccelli  volano  ! L’arrecar- 
ne adunque  tutti  gli  esempj  stimo  opera  va- 
na , rimettendo  lo  studio  a’  sovraccennati  li- 
bri. Non  dimeno  sarà  forse  bene  vederne  una 
mezza  dozzinetta.  Ma  prima , poiché  l’ amo- 
revot  lettore  sa  eh’  io  sono  il  martello  dei 
dottori  in  utreque  o quatlroque  della  lin- 
gua , vo’  farlo  ridere  II  predicitore  cita  il 
Burchiello,  e fra  parentesi  pone:  Rie.  Filai. 
n.*  3,  pag.  39.  Corro  a vedere  come  sta 
l'affare,  ed  ob  l..„  che  cosa?  meiuvigtia 
no,  perchè  ci  sono  avvezzo,  trovo  che  i versi 
citati  non  sono  del  Burchiello,  ma  di  Giamb. 
Ricciardi  , comico  fiorentino , nell'Emònia  , 
att.  4,  se.  Al  (V.  la  nota  della  mia  pre- 
fazione ed  altri  lati  del  Dizionario).  E cosi  ne 
la  infrascescano  sempre:  ma  vivano  i dottori, 
dicono  i Cristianelli,  e malanno  che  t’alloggi 
a chi  vuol  dire  che  non  son  dottori  ! Ecco 
alcuni  esempj,  dove  lo  in  quanto  a è rife- 
rito a cose.  [Passar.  250.  ediz.  Crus.]:  Non 
solamente  , quanto  al  corpo  e alla  vita  cor- 
porale , è I’  uomo  misero  io  questo  mondo, 
ma  eziandio  in  quanto  all’anima.  [Celli,  Op. 
p.  4 1 3]:  Ella  non  vuol  da  voi  nulla;  io  parlo 
in  quanto  al  modo  d’andar  a parlarle.  [Cec- 
cbi,  Com.  v.  t,  p.  240,  ediz.  Le  Mormier]: 
La  casa  È si  segreta,  che  in  quanto  al  pub- 
blico ( V.  pubblico)  L’  è come  la  non  fus- 
se.  [Id.  ih.,  v.  li,  p.  110]:  Odio  no,  Per- 
chè, in  quanto  a odio,  e’  non  c’è  causa  (V. 
causa).  [Varchi,  Lez.  Dant.  e Pros.  var. , 
v.  i,  p.  330]:  Noteremo  in  quanto  alla  lin- 
gua uno  errore  quasi  comune  di  tutti  noi , 
che  favellando  diciamo  tutto  il  giorno  , ec. 
[Caro  , Rett.  Aristo.,  lib  2]:  I giovici  dun- 
que, in  quanto  ai  costumi,  sono  vogliolosi  e 
pronti  a cavarsi  le  lor  voglie.  [Tasso,  Lett. 
v.  i,  p.  34  ediz  Le  Monnier]:  In  quanto 
al  numero  degli  animali  e bontà  de  le  car- 
ni, non  è duino  che....  la  Francia  non  avan- 
zi di  molto  l’Italia.  [E  più  sotto]:  Cbè  cre- 
do ben  io  che  il  ferrarese  , in  quanto  a la 
bontà  de’  fagiani  e de  le  pernici,  non  trovi 
parsone  alcuno  in  questi  paesi.  [E  quivi  stes- 
so, p.  41]:  In  quanto  ale  case  de’ partico- 
lari (V.  pziticolabb),  lascio  stare  che  que- 
ste di  Francia  siano  per  l’universale  di  legno 
e senza  giudicio  alcuno  di  architettura  fabbri- 
cate. - Anche  si  dice  In  quanto  di.  [Cecchi, 


Com.  v.  i,  p.  210,  ediz.  sopracit.]In  quan- 
to dello  stare  , L’ è in  casa  la  mia  cornar 
mon’Aldola,  Dove  la  sta  benissimo. 

§ 3.  Il  Valeriani  dice:  « Quanto  dire,  eòe 
tanto  s'usa  per  Cioè,  è un  gallicismo  (C’est 
à dire);  foggilo,  ed  usa  cioè,  cioè  dire,  cioè 
a dire.  > Appello  all’universo  mondo  nostro 
e ai  mondi  del  firmamento  se  l’italiano  Quan- 
to dire  ritrae  ed  arieggia  del  francese  C’est 
à direi  Anzi  le  ocone  del  mio  cortile  strepita- 
no e raucano  e svolazzano  Pali  e tùffole  a ter- 
ra fanno  la  ronda  e torneano,  e par  che  mi 
dicano  in  lor  latino  : Padron  belio  , dacché 
vossignoria  lustrissima  non  si  pasce  di  noi,  ma 
si  contenta  solo  di  qualche  nostra  penna,  es- 
sendo lei,  in  quanto  a letteratura  e ad  arne- 
si da  scrivere,  la  scusi,  un  gran  codino,  vo- 
gliamo significarle  la  nostra  gratitudine  con 
qualche  opera  di  suo  servigio.  La  ne  lasci 
risponder  noi,  e dire  che  francesismo  mar- 
cio gli  è ciò  è a dire,  perchè  è letterale  e 
fedelissima  traduzione  di  Ce  est  a dire  i E 
fatto  insieme  un  allegro  raduno  e una  gran 
rancata  come  se  sghignazzassero,  corrono  fe- 
stosamente al  beccatoio.  Vedete  oche  erudi- 
te e riconoscenti!  Che  poi  quanto  dire  si  di- 
ca spesso  erroneamente,  come  nota  l’Ugoli- 
ni, non  solo  ci  ho  i miei  dubbielti  , ma  lo 
credo  un  arrosto  suo,  come  il  gallicismo  del 
collega.  Mi  spiegherò  prima  con  un  esempio 
ridereccio.  Quand’ero  scolare,  era  nostro  con- 
discepolo un  tanghero  , cberico  montanaro 
cum  scarpis  grossis  et  bene  tacconane,  un 
benaccio  e dabben  compagnone,  ma  goccio- 
lone quanto  ce  n’entra;  si  di  quelli  che  so- 
no buoni  tre  volte.  Maestro  e scolari  lo  to- 
glicvan  su  tal  fiata  e lo  facean  dire:  un  gior- 
no il  maestro  l’interroga;  dimanda  spade,  ed 
e’  risponde  coppe.  Impazientito  il  professore, 
Silvestro,  gli  Ilice,  sa’  tu  di  respirar  lau- 
re vitata  (studiavamo  Umanità  e parlavamo 
delle  figure.)  - Padre  no,  risponde  l’abate.  - 
Gli  è quanta  dire  se  sai  d’essere  al  mon- 
do, soggiugne  l’altro.  - Padre  si,  ripiglia  con 
una  vocerellina  tremolante  il  giuggiolone,  Pa- 
dre si:  la  mamma  m’ha  detto  che  son  nato 
l'ultimo  dell’  anno  l - Se  le  risa  fur  grasse, 
lascio  imaginarlo.  Seguendo  adunque  il  no- 
stro proposito,  lo  dico  die  nell’esempio  del 
mio  maestro  i quanto  dire  sta  bene,  e niun 
può  tassarlo  d’erroneo;  poiché  quanto  piglia 
la  significazione  di  come;  benché  si  potesse 
sciogliere  naturalmente  e senza  una  fatica  al 
mondo  col  rispondente  tanto,  cioè  £ tanto, 
quanto  è dire,  idest  Ha  tanto  valore, quan- 
to n’ha  l'altro  modo,  Significa  quello  che  ec. 
D’altra  parte  è maniera  notata  dal  Cesari,  dai 
Napolitani  e dal  Manuzzi  con  buoni  esempj 
die  giova  schierare.  < Quanto  talora  vale  Co- 
me, Lo  stesso  che,  Attrettantochi;  onde  È 
quanto  dire,  Val  quanto  dire,  per  Vale  a 
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dire.  Cioè  a dire.  [Galli.  Consid.  , Tass. 
E.  I , st.  253=  Se  già  non  domandasse  di 
patria  e fc'  tlranieri  i Cristiani  te.,  che  rat 
quanto  dire,  a pochi  Cristiani  ec.  [Bartol.  Tori, 
e Diri!.,  n.  343:  Ognun  grida,  c uè  ha  ra- 
gione, esser  terminazione  barbara  {Ameressi- 
mo)  , che  è quanto  dire  non  italiana.  [Se- 
gner.  Mann.  genn.  26,  13:  Questa  [forma 
di  vivere3-...  è piena  d’imprudenza  , piena 
d’ignoranza,  piena  d’errori,  che  è quanto  di- 
re, di  assiomi  stravolti.  » Ecco  i gallicismi 
e gli  errori!  viva  Dio,  s’insegna  così? 

§ 4.  L’Ugolini  sotto  questa  rubrìca  nota 
Ottanti,  e dice:  t Erralo  è il  seguente  co- 
struito: - Dividi  questo  guadagno  in  quanti 
si  trovano  soci,  - cioè  in  quanti  sono  soci.  > 
Ingrato  mondo  , che  non  rimuneri  i degni, 
impara  che  per  corregger  Trovarsi  in  senso 
di  Essere,  se  pur  da  corregger  è , tu  devi 
parlarne  sotto  Quanti,  e non  nella  sua  sedei 
Mondo  ingrato,  va. 

Quarto,  Sosi.  < Quarto per  Appartamento,  Quar- 
tiere, lascialo.  • (Ugolini!  * Voce  falsa.*  (Ai- 
tocchi)  • Quarto,  Quartino  .rii  II  secondo  non 
i In  lingua  in  alcun  significato!)  si  odono 
quotidianamente  in  signtf.  di  Porzione  di  una 
casa  per  uso  di  abitarvi,  ma  non  li  usar  mal. 
e dirai  in  loro  vece  Quartiere,  Appartamen- 
to. li  (Valerianl) 

Oh  che  gustoso,  oh  che  piacevo!  dramma! 
Ciascbedun  brilla,  gongola,  e si  smamma. 

Dice  l’Ugolini  che  Appartamento  sente  di 
gallicume , e l’adopera  qui  e altrove  come 
moscata  voce  italiana  ! Ne  ricordo  se  questa 
sia  ben  l’ottocentesima  volta  ch'egli  proscri- 
va , e col  proprio  esempio  assolva.  Quarto 
nel  predetto  senso  non  è voce  erronea  , ed 
eccone  qui  due  buoni  esempi  toscani  (l’un  se- 
colo e mezzo  fa.  [Fagiuoli,  Rim.  piacev.,  v. 
5 , p.  403:  Osservale  ogni  appartamento  e 
quarto  , In  qualsivoglia  genere  d’arnesi  V’è 
da  far  tra  gli  artefici  il  riparto.  [Forteguer- 
ri,  Ricciard.  22,  853.  Ond’egli  corre  in  que- 
sta parte  e in  quella,  E rifruga  ogni  quarto, 
ed  ogni  cella.  - Lo  registrano  il  Rocco  e il 
Fanfani  colla  dianzi  citata  autorità  del  Forte- 
guerri,  e l’usò  quest’anno  un  filologo  insigne, 
com’è  il  Parenti,  il  quale  non  è da  credere 
che  adoperi  parole  erronee  0 forestiere:  di- 
c’egli  a carte  vii  e viti  della  sua  15.*  Eser- 
citazkm  filologica  : Se  que’  compilatori  [del 
Vocab.  della  Crusca3  non  avessero  in  realtà 
frugato  assai  per  Firenze  a raccogliere  mol- 
te vecchie  scritture,  sarebbesi  tentato  di  as- 
somigliarli a qualche  erede  di  ampissimo  pa- 
trimonio, il  quale  , abitando  continuamente 
nel  suo  più  comodo  quarto,  non  si  cura  del- 
le suppellettili  chiuse  nelle  stanze  più  remo- 
te, ne  sa  tampoco  di  possedere  capi  d’arte  e 
monumenti  di  famiglia  che  l’ignoranza  e il  fa- 


stidio de'  sopran tendenti  rilegò  talvolta  ne’  50- 
laj  del  palagio.  - L’esempio  quadra  appuntino 
anche  a’  Vocabolaristarj  delle  voci  erronee , 
i quali  non  leggon  mai  nulla  , e non  fruga- 
no e rifrugauo  ne'  buoni  scrittori. 

Quartino  poi  l’abbiamo  in  due  significati, 
uno  è come  diminutivo  di  Quarto  nel  soprad- 
detto senso,  e l’altro  è quello  di  Stromento 
da  fiato  più  piccolo  del  clarinetto,  e iella 
medesima  forma,  come  registra  il  Fanfani. 
Darò  esempio,  benché  moderno,  di  Quarti- 
no nel  senso  di  Quarlienno,  Appartamen- 
tino, Appartamentuccio,  se  pur  Quarto  ta- 
le Appartamento,  di  che  dubito;  e panni  ebe 
debita  valer  piuttosto  Parte  di  appartamen- 
to , o Appartamento  particolare  , privato. 
[Leopard.,  Epist.  lett.  ultimaj;  Ella  non  cre- 
da che  qui  sia  facile  il  subaffittare  un  quar- 
tino dopo  i 4 di  maggio.  [E  più  sotto3-  Noo 
subaffittando  poi  il  quarliuo,  più  che  mai  dif- 
ficile sarebbe  , non  pagando  anticipatamente 
l’intera  annata,  di  partire. 

Quegli,  Quello.  V.  Questi,  Questo. 

Querce  ff  Per  Quercia  lui  11  marchio  dell’anti- 
caglia . ed  è riprovato  da’  grammatici.  Ne- 
gli * critti  geoponici  de’  Toscani  lo  veggo 
però  usato  spessissimo  . ma  non  sono  da 
imitarsi . » (Molossi) 

Con  mille  inchini  e cavi  di  berretta  fo  ri- 
verenza a’  signori  grammatici,  e dimando  scu- 
sa al  mio  caro  e molto  pregiato  sig.  Molos- 
si s’io  non  posso  convenire  nell’opiniou  sua. 
Querce  si  disse  e scrisse  , si  dice  e scrive 
egualmente  beoe  che  Quercia  tanto  in  pro- 
sa quanto  in  poesia;  né  per  voce  antiquata 
la  danno  la  Crusca,  il  Gherardìni,  il  Panta- 
ni e il  Tommaseo , che  la  nota  come  viva. 
Da  quercia»,  dice  il  Nannucci  a carte  67  del- 
la Teorica  de’  nomi,  si  fece  la  quercia  e lo 
querce  da  cui  il  plurale  le  querce  e le  que r- 
ci.  Gli  esempi,  imitabilissimi,  sarebbero  mol- 
ti, specialmente  in  poesia:  qui  ne  giovino  due 
soli  [Lib.  cnr.  malatt.3:  Prendi  quella  bei- 
tonica  nata  sotto  la  querce  del  monte.  [Buon., 
Fier.  1,  2,  23:  Querce  percossa,  ripercossa 
cade.  - Si  mettano  dunque  in  pace  que1  gram- 
matici che  odiano  le  querci  , e si  guardino 
piuttosto  da’  randelli,  ch’altri  ne  potesse  trar- 
re per  ispianar  loro  le  costure.  Sorte  ebe  in 
questi  anni  le  botti  han  fatto  quercia  , e il 
buon  umore  se  n’è  ito! 

Questi,  Questo,  quegli,  Qufjxo.  a Questi  non 
può  adoperarsi  che  in  nominai*  sing . masc,- 
sarebbe  dunque  errore  il  dire : - //  primo  uo- 
mo fu  Adamo;  a questi  fu  data  per  compa- 
gna Èva,  - dovrà  dirsi  a questo  ( Ruoti . pag- 
33).  altrettanto  dicasi  di  quegli  e cotesti;  w 
debbonsi  in  ciò  imitare  i Classici,  allorché 
qualche  rara  volta  li  adoperarono  in  casi 
obbligai.  Questo,  in  caso  rettoy posto  asso- 
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imam:  In  tento  di  costui  o colui,  si  dà  con- 
cordemente per  fallo . come  dice  il  Sortoli.  » 

Il  Puoti  e il  Cartoli,  onde  l’onorevol  pre- 
dicitore tolse  le  parole,  ne  recano  poi,  esern- 
pj  in  cootrario  , cb’egli  dice  eccezioni  alla 
regola,  te  quali  non convien  seguire.  E Vin- 
cenzio Borgbini,  uomo  letteratissimo,  diceva: 
.Volt  sa  il  poverello,  che  le  lingue  sono  un 
mare  magno,  hanno  tanta  larghezza,  han- 
no tanti  privilegi,  che  le  ton  più  l'eccezio- 
ni  che  le  regole!  Procediamo  chiari  e solle- 
citi. Io  non  consiglio  nessuno  a ribellarsi  fran- 
camente alla  legge;  benché  le  leggi  de’ gram- 
matici sieno  spesse  volte  violabili  non  sole 
senza  danno,  ma  con  onor  proprio:  dico  ben- 
sì che  con  discrezione  e con  gusto  si  posso- 
no molto  bene  imitare  aneli 'oggi  i più  so- 
lenni classici,  sopra  i quali  alla  fin  delle  fi- 
ni gli  appojosi  grammatici  fondarono  le  loro 
regole;  e che  perciò  non  dee  chiamarsi  er- 
rore quel  che  non  è.  D’altra  parte  fa  lien 
d’uopo  considerare  come  gli  editori,  che  ven- 
ner  su  al  tempo  de’ grammatici,  e ch'io  vo- 
lentieri chiamerei  manigoldi,  abbiano  tocchi 
e guasti  tanti  luoghi  d’autori  ch’è  una  rovi- 
na e un  danno  incredilùle:  de’  quali  e de’  sac- 
centi parlando  il  sopralodato  Borgbini  nella 
sua  helliss  ma  lettera  intorno  a’ manoscritti 
antichi,  dice:  a È un  umore  ch’è  regnato  in 
certi  tempi,  ed  una  colai  opinione,  che  molti 
han  creduto  che  la  cosa  de’  libri  e delle  pa- 
role sia  come  quella  degli  abiti  o de’  vesti- 
menti; cioè  che  gli  antichi  non  sien  più  buo- 
ni a questi  tempi:  o forse  ingannati  da  quel- 
la comune  sentenza,  cb’e’  s’ha  a i orlare  co- 
me i più,  credono  ch’ella  si  abbia  a osser- 
vare così  ne’  morti  come  ne’  vivi.  Il  che  quan- 
to sia  cosa  da  ridere,  e discorsa  con  poco, 
anzi  punto  di  giudizio  , lo  sanno  fino  a’  pe- 
sciolini. » Voglio  da  questo  inferire  che  ne- 
gli antichi,  come  n’ho  prove  da  moderne  edi- 
zioni curate  da  valentuomini  versati  negli  stu- 
dj  della  lingua  e amorosi,  si  troverebbe  per 
avventura  molto  più  numero  d’esempj  delle 
voci  riprese  di  quello  che  vi  si  trovi.  Con- 
ciossiachè  nel  solo  Ovidio  maggiore  dei  Si- 
mintendi , pubblicato  dal  Basi  e dal  Guasti, 
trovo  nell’u  libro,  p.  4 1 e 50,  questo  esem- 
pio e la  nota  appressovi:  a Uno  vecchio  ra- 
guarda  costoro  volanti  dintorno  a lunghi  ma- 
ri; e loda  gli  amori  osservati  iusiuo  alla  fine. 
Questo  disse:  ec.  Nota.  Alcuni  Codici  han 
questi,  altri  questo  (cosi  altrove),  a dispetto 
de’  grammatici,  a Tuttavia  gli  esempj  che  ne 
rimangono  e si  vanno  di  mano  in  mano  sco- 
prendo non  sono  sì  pochi,  nè  d’uomini  di  sì 
basso  affare,  che  non  possano  valere  contro 
le  ragioni  degli  avversari.  Io  non  ne  schiero 
qui  (e  n’avrei  fiorita  manatella  di  nuovi),  ma 
rimetto  spezialmente  lo  studioso  al  Vocab.  del- 


la Crusca  accresciuto  dal  Manuzzi,  alle  An- 
notazioni dell’Ottonelli  osservabilissime,  al  Ci- 
nonio  colle  giunte  del  Lamberti,  alla  Propo- 
sta del  Monti,  al  Suppl.  del  Rocco  , ed  an- 
che alle  note  al  Duoli  e al  Corticelli  di  Pie- 
tro Dal  Rio.  Quivi  i giudiziosi  troveranno  ab- 
bastanza d’autorità  e campo  da  ragionarvi  su 
con  buon  senno,  e da  conchiudere  ebe  l’ap- 
pellare sproposito  l’uso  de’  migliori  secoli  del- 
ia lingua  e il  divietarlo  agli  scrittori  assen- 
nati e posseditori  dell’arte  non  è senza  qual- 
che grano  dì  melonaggine  e d’impertinenza. 
Nè  voglio  qui  passarvi  d'una  giustissima  os- 
servazione fatta  dal  Lamberti,  e ripetuta  poi 
da  altri,  la  quale  è che  questo  si  pose  soven- 
te in  corrispoudenza  od  in  opposizione  di  quel- 
lo ; come  nel  sonetto  del  Borni  in  nome  di 
M.  Prinzivalle: 

Veniva  questo  e quello,  e gli  diceva: 

0 tu  mi  dài  quel  libro,  o tu  me  ’l  presta. 

Dove  non  può  negarsi  che  non  sia  più  natu- 
rale e garbato  così,  che  nell’altro  modo  pre- 
teso da’  grammatici.  Lo  stesso  Berni  disse  uel- 
l 'Orlando,  3,  34: 

Tutti  vanno  ad  un  fin  con  diseguale 
Via,  questo  una  ne  tien,  l’altra  colui. 

Questi  poi  ne’  casi  obbliqui  si  legge  ancora 
più  spesso  si  negli  antichi  e sì  ne’ moderni 
fino  al  Monti;  che  nel  primo  dell’Iliade  con 
nobile  evidenza  disse: 

Inclito  Alridc, 

Deh  non  voler,  sebben  sì  grande,  a questi 
Tòr  la  fanciulla;  ma  ch’ei  s’abbia  in  pace 
Da’  Greci  il  dato  guiderdon  consenti. 

E nel  quarto  della  Mascheroniana  poetò  ge- 
nerosamente sdegnoso: 

Queichiedeun  Robespierche  il  sangue  ausonio 
Sparga,  e le  fuui  e la  Senavra  impetra 
Con  questi  che  biscazza  il  patrimonio. 

E per  conto  di  questa  poco  utile  e pedante- 
sca lite  si  vegga  la  Bilancia  critica  del  Zito 
a carte  86  e 215,  dove  ne  porta  molti  e clas- 
sicissimi esempj. 

Conchiudero  con  una  cosetta  da  ridere.  No- 
ta Io  stesso  predicitore  che  t quello  che  sia 
è da  fuggirsi  in  luogo  di  Piuttosto  che,  In 
vece  di,  come  nell’es.  seguente:  È meglio 
perdonare,  quello  che  sla  vendicarsi.  » Lo- 
do la  cristiana  e civile  sentenza,  ma  la  cor- 
rezione è più  pronta  e naturale  dicendo  di 
quello  che  sia.  Miserie  umane! 

Questione  o Quistionk.  « Per  quesito,  dimau- 
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da,  interrogazione  , è maria  al  modo  fran- 
cete. > 

§ 1 . Ficcalo,  Bruco,  poiché  trovi  il  terrei) 
morbido.  Sa  perché  non  si  dica  ch’io  sono 
un  briccone,  cedo  la  penna  all’egregio  sig. 
Rodimi:  a La  parola  Questioni-  o quistione 
è assai  più  antica  che  non  é la  francese,  per- 
chè è latina,  Quaestio,  che  viene  da  Quae- 
*o  o Quoto,  che  significa  propriamenie  In- 
terrogare Domandare;  ed  anche  in  italiano 
ha  conservalo  il  suo  signif.  latino.  Basta  a 
confermar  ciè  il  solo  esempio  di  Dante:  Sic- 
come ’l  baccellier  s’arma  e non  parla,  Fin- 
ché il  maestro  la  quistion  propone.  - Anzi  io 
son  di  credere  che  questo  sia  il  suo  primo 
significato,  e che  il  suo  signif.  più  particola- 
re di  Lite  innanzi  al  magistrato,  o di  Con- 
tesa, nel  quale  s’adopera  più  comunemente, 
sia  da  porre  in  secondo  luogo:  a Veramente 
nell'addotto  esempio  di  Dante  non  pare  che 
quistione  imporli  propriaulente  interrogazio- 
ne, domanda;  poiché  tutto  il  terzetto  , ch’è 
net  24  del  Paradiso,  dice: 

Si  come  il  baccellier  s’ arma  , e non  parla, 
Finché  il  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

Cosi  m’armava  io  d’ognl  ragione; 

Dove  t ustione  s’interpreta  nel  senso  di  Dub- 
bio o Proposta,  intorno  alla  qual  si  dee  dis- 
putare, come  pone  la  Crusca,  e non  già  per 
Domanda  o Interrogazione  semplicemente; 
e quantunque  una  specie  d’interrogazione  sia 
incbiusa  nella  quistione  a cui  dee  rispondere 
il  baccelliere  , tuttavia  , stringendo  la  cosa, 
non  è dimanda  nel  questionato  senso  , Die 
appellatur  magister  , dice  Benvenuto  , qui 
tenet  ca'hedram  et  proponi I quaestionem 
coram  docloribus  et  sehotaribus,  et  non  de- 
terminai illam  in  iUa  disputatione  , sed 
postea  alia  vice.  Ma , poiché  volevasi  dare 
un  esempio  di  Dante  , era  da  riferir  questo 
del  nono  dell’Inferno  , pur  allegato  a lette- 
recce di  speziali  dal  Manuzzi  nel  § 1 1 , dove 
registra  Questione  per  Domanda,  Interro- 
gazione ; 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Clie  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca T 
Questa  question  fec’  io.  E quei  : Di  rado 
Incontra  , mi  rispose  , che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Non  è poi  da  tralasciarsi  quel  che  ne  scrive 
il  Somis  nelle  Ciunte  Torinesi  al  Vocab.  della 
Crusca:  i Far  quistioni,  egli  dice  , invece 
<T  Interrogare  , sembra  un  modo  di  dire 
francese.  Pure  è italianissimo  ed  antichis- 


simo siccome  usato  dal  padre  dell'italiano 
bel  dire  in  prosa.  E perù  un  esempio  dì 
più  gioverà  a manifestarlo  [Bocc.,  1,  JJ 
A narrarvi  quella  [novella}  verrò  , la  quale 
udita,  forse  più  caute  diverrete  nelle  risposte 
alle  quistioni  che  fatte  vi  fossero.  [Nov.  Ant. 
52]:  Fra  a guisa  di  morditore  ed  aveva  nome 
Paolino;  fece  a Marco  una  cosi  fatta  quistione, 
credendo  che  Marco  non  vi  potesse  rispon- 
dere. » Nè  da  pretermettersi  sono  i due  e- 
sempj  riferiti  dall’  Alberti  e dal  Tramaler: 
[Passav.]:  Il  diavolo  disse  una  volta  a s.  Ma- 
cario : Perchè  mi  vinci  tu  ? ....  e rispon- 
dendo egli  stesso  alla  quistione  sua  , disse: 
ee.  [Frane.  Sacch.  nov.]:  Io  ti  vorrei  fare 
una  piccola  quistione,  c questa  è ec. 

5 2-  Segue  il  condannatone  : Peggio  poi 
usare  in  questione,  per  materia  di  cui  si 
tratta:  p.  es.  Rispondetemi  sulla  cosa  in 
questione.  Qui  non  mi  par  di  vedere  ebe 
un’ellissi,  cioè  ch’i  in  questione.  Non  ostante 
non  voglio  attaccarmi  alle  funi  del  ciclo  per 
difendere  e lodare  questa  maniera  di  dire; 
la  quale  col  verbo  essere  io  francamente  u- 
serei.  Giovi  veder  questo  tema  del  Gherar- 
dini:  e Ire  qokstiore.  Maniera  di  dire,  si- 
gnificante Che  è in  disputa.  Di  cui  si  dispu- 
ta, Di  cui  si  parla,  e simili.  [Betnb.,Pros.  lib. 
2,  p.  54.  ediz.  Crusc.]:  Si  può  questo  fare  per 
chldiligentemente  considera  le  parti  tutte  del- 
le scritte  cose  che  sono  in  quistionc.  [Brace. 
Rinal.  Dial.,  p.  212]:  Si  deve  eziandio  av- 
vertire anche  un  altro  strafalcione  solennissi- 
mo, ch’è  quello  di  dire  che  il  Del  Fede  con 
avere  accennato  che  il  libro  In  questione  era 
di  Cipriano  Cantore,  volesse  con  ciò  denotare 
che  tal  libro  era  appresso  uno  di  coloro  che 
cantavano  o avevano  cantato  quelle  tali  can- 
zoni. » Se  i Francesi  dicono  cn  question, 
buon  prò  lor  faccia:  abbiamo  visto  di  sopra 
se  questione  per  domanda  è francese!  Il  re- 
mile potrehb’essere  del  modo  in  questione. 
Non  è certo  un’eleganza  il  dire  nel  signifi- 
cato di  cui  sopra  ; eppure  l’usano  gli  le- 
gantissimi nostri  Vocabolarista rj  spessore  fra 
l’allre  volte  in  Rapportare.  Come  quivi  dun- 
que manca  il  verbo,  così  manca  qui  per  co- 
modità e speditezza  di  favellare. 

(*)  Alcuni  scrivono  questione,  e non  qui- 
slione  ; ma  noi  la  troviamo  scritta  dell’ uno 
e dell’altro  modo  e dal  Segneri,  e dal  Celli, 
e dal  Caro  e da  altri. 

Predi  rei*  reo 

Questua,  Questuare, 

QUESTUANTE,  QUESTUOSO.  « SOnO  VOCÌ  «HW  (f 

tre  prime) , come  dice  i> Alberti.  Vietai  « 
pulita  scrittura  accatto,  limosina,  limosini 
re,  mendicare,  vivere  di  accano,  andar  ac* 
cattando,  accattante.  I (Ugolini)  t E Uro ne 
oltre  ogni  credere  vedere  in  lessico , posto** 
dai  Compilatori  Padovani , Questuoso  t 
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Questuosissimo  per  Lucrativo,  Lucroso,  Gua- 
dagnativi). K d’onde  vengono  ? lo  ta  Dio, 
che  a me  non  r insci  rintracciare  altra  eti- 
mologia che  da  Questuare,  e quindi  la  preti 
per  una  eufemia , indegna  però  di  ogni  one- 
sto lettil  o.  Ili  » (Vaieriani)  , Qucsiua.  Ac- 
catto. voce  d’uso , (atta  buona  da  Quesiuo- 
so  , Che  vive  di  accatto , ed  utato  da  Don 
Gio.  dalle  Celle.  » (Fantini) 

Per  conto  di  queste  voci  sano  stato  preve- 
nuto dal  Parenti,  il  quale  nella  15  dulie  sue 
Esercitazioni  filologiche,  citando  le  predette 
parole  del  Fanfani  e l’Alberli,  ne  ha  parlalo 
testé,  facendo  provvidamente  diventar  inutili 
le  mie  risate  verso  l'impacciato  etimologista 
di  Qucsluoto.  Pazienza!  Me  ne  rifarò  altrove. 
Dice  adunque  il  filologo  modenese  : < Le 
giunte  napolitano  registrano  queste  voci  sug- 
gerite dall’Alberti.  Hanno  ancb’esse  Questua- 
to, ma  in  senso  dì  Lucrativo,  Lucroso,  Gua- 
dagno») ; che  direttamente  risponde  al  lat. 
Quacsluosus.  [Ecco  , famosi  etimologisti  c 
maestri,  onde  viene  lo  sconosciuto  Questua- 
to ! 3 L’ammissione  di  Questua  e di  Que- 
stuato in  Vocab.  toscano  rende  giusto  il  ri- 
chiamo della  esclusione  di  Questuare  e di 
Questuante.  Come  si  potrà  separare  Que- 
tlua  dal  suo  verbo  ? Come  potrebbe  sonar 
meglio  Questuato  di  Questuante,  a cui  s’ac- 
cordano Cercante,  Mendicante,  Limosinan- 
te ? La  taccia  poi  di  neologismo  a queste 
voci  è purgata  assai  dal  riflettere  all’uso  che 
ce  ne  provenne  da’costumi  e dal  linguaggio 
del  medio  Evo;  di  che  si  trova  ogni  deside- 
rabile schiarimento  nel  Glossario  del  Ducangio 
e nelle  giunte  de’Maurini,  alle  voci  Quassia, 
Quaestnre  , Quaestuarc  , Quaestor  , tc.  a 
Cosi  egli,  che  segue  con  altre  dotte  osser- 
vazioni. 

Salvo  questua,  tutte  l’altro  voci,  con  que- 
stuarlo e questuazione  d’abbondante,  erano 
già  notate  dal  Bergamini  con  esempj  di  non 
approvati  scrittori  del  secolo  xvi  e xvli  ; la 
qual  cosa  rammento  non  per  altro  che  per 
provarne  l’uso  non  moderno.  Se  non  che  egli 
registra  questuato  e questuosissimo  nel  solo 
signif.  Int.  di  lueroso  e lucrosissimo;  e Don 
Gio.  dalle  Celle  l’adoperò  pure  nel  senso  la- 
tino e ciceroniano  di  quaestuosus  homo,  cioè 
d’ uomo  dato  al  guadagno  , guadagnereccio: 
sicché  non  intendo  come  l’amico  Fanfani  citi 
quell’ autorità  per  confermare  la  spiegazione 
ch’egli  ne  dà.  Vogliamo  dire  che  questa  volta 
la  Cinosura  (1)  del  Parenti  non  gli  abbia  mo- 
strato l’usato  splendore,  e l’abbia  fallo  cascare 
in  una  fossa  ? Su  via,  diciamolo.  L'esempio 

(1)  Il  Parenti  nella  15  Escreilaz.  filai,  sotto 
la  voce  Depennami , accennando  al  Fanfani, 
dice-  « Torno  sopra  questo  verbo,  perché  un 
valentuomo  , che  io  oggetti  di  lingua  toscana 
io  riguardo  come  la  mia  Cinosura  , nei  met- 
terlo a registro  , l’ba  quallAcaio  di  Foce  non 
beila , in  luogo  di  Cancellare.  Me  ne  rincresce 


di  Don  Giovanni  è questo,  recato  dal  Somis 
fino  dal  1641  nelle  sue  Giunte  Torinesi  al 
Vocab.  della  Crusca,  e da  lui  spiegato  bene 
per  Como  rhe  cerca  di  far  guadagno;  ed 
è tratto  dal  Volgarizzamento  di  u leuni  scritti 
di  Cicerone  e di  Seneca  folto  per  l).  Gio. 
Dalle  Celle,  Genova,  Pendola,  1825,  a carte 
50:  Non  intendono  gli  uomini,  come  è grande 
l’entrata  della  temperata  vita.  Vengo  alli  son- 
tuosi e lascio  stare  questo  quesluoso.  - Io  non 
ho  l’osservabile  volgarizzamento;  ma  mi  ac- 
corgo che  gli  è un  passo  di  Cicerone  nel 
sesto  paradosso,  e che  il  latino  è questo:  O 
Dii  immortalcs  ! non  intcUiqunt  homines, 
guata  magnum  veeligal  sii  parsimonia. 
Vento  enim  jam  ad  sumpluosos:  relinquo 
illuni  quaestuosum.  Viva  Dio,  leggasi  tutto 
il  paradosso,  e poi  mi  si  dica  se  quivi  Cice- 
rone parla  di  guadagno  o di  accatto  ! Oh 
povero  prof.  Parenti,  poveretto  lui,  che  diede 
un  tuffo  nel  fosso  , guardando  la  sua  Cino- 
sura  ! La  quale,  viva  pure  la  verità,  fu  tratta 
nel  fosso  anche  lei  dalle  nuove  Giunte  Vene- 
ziane del  1 855  I Oh  Dio  benedetto  , l’Orsa 
minore  la  stella  de’naviganti  , cadde  e nau- 
fragò I 

Addio  , lingua  gentile 
Del  tiel  paese  là  dove  il  il  suona  ! 

Addio,  leggiadro  stile 

Di  Fiorenza,  di  Siena  e di  Cortona  ! 

E tu,  dolce  Pistoja, 

Ahimè  ! convien  che  muoja!  - 
Che  fo?  che  dico  ? Aneli'  io  , 

Anch’  io  cadrò  nel  fosso  a rompicollo  , 
Onde  qui  ’ndarno  m' impoeta  Apollo. 

Addio  , viver  giocondo  !... 

Salvati,  lettor  mio,  dal  finimondo. 

Quit.rK.  « Usano  motti  di  dire:  - Mandatemi 
la  ricevuta  per  mia  quiete  - e simili.  A me 
non  pare  buon  modo ; e sostituirei  per  tuia 
sicurezza,  per  mia  guarentigia.  » 

§ I È metafora  naturale,  usilala  nel  co- 
mmi favellare,  nè  punto  riprendevole.  [ Se- 
gue r.  Preti.  Pai.  Apost  5,  14J.  il  medico, 
benché  dotto,  ha  da  richiedere  infimi  dagl’i- 
dioti ciò  che  può  valere  a vantaggio  della  sua 
Cura  ...  E perchè  ciò?  Per  servigio  dell’am- 
malato ? Signori  si  : ma  per  quiete  in  oltre 
del  medico.  [Fagiuol.  Rim.  v.  5 , p.  853: 
E una  riprova  intera  Trarrannee  un  attestalo, 
Ed  anche  duplicalo,  Per  sua  quiete  autentico 
o sincero,  Ch’egli  è brutto  davvero.  - Chi  è 
sicuro  o guarentito  è moralmente  quieto, 
ha  l’animo  tranquillo  ; e chi  non  è cosi  , è 

un  pochello.  • V.  dm’Hmki.  nel  fino  primo 
volume  e nell' Appendice  di  questo  secondo.  - 
Tornando  un  tratto  ut  di  sopra , dico  che  le 
voci  Questua  , Questuare.  Questuante  furono 
notale  anche  dal  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta. 
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inquieto,  lia  l’animo  agitato.  Ciuoco  del  buono 
che  l’accorto  lettore  tien  meco,  e va  dicendo 
che  un  po’  di  buon  giudizio  gli  è un  dono 
da  ringraziarne  Dominedio  tutte  le  mattine. 

5 2.  Alcuni  riprendono  eziandio  la  comune 
e famigliar  locuzione  Romjier  la  quiete,  che 
anche  si  dice  Romper  la  divozione  ; e co- 
storo rompono  veramente  l’una  e l’altra,  pic- 
cola Villani , dotto  filologo  pistojese  di  due 
secoli  e mezzo  fa,  recando  a facce  464  delle 
sue  Considerazioni  centra  lo  Stigliani  questi 
due  versi  del  Marini,  scrive  : 

Sempre  tra  piume  molli  e mense  liete 
0 la  fame  gli  è rotta  o la  quiete. 

a Rompere  altrui  la  quiete  e la  fame  è 
benissimo  dello,  e vale  Interrompere  e Dis- 
perdere l’una  e l'altra:  perchè  i pensieri  no- 
josi  e le  molestie  fanno  passar  la  voglia  di 
mangiare  e di  dormire.  Si  che  la  sentenza, 
come  ognuno  vede  , non  ha  vizio  A' impro- 
prietà ; né  mensola  di  alcuna  figura  le  fa 
mestiere  per  sostentarsi,  j Romper  poi  la 
devozione  o divozione  è del  buon  uso  tosca- 
no, e scritto  anche  dai  Manni  nelle  Veglie, 
voi.  3 : Aveano  a lui  comandato  che  sulla 
piazza  di  Perugia  facesse  di  pittura  un  S.  Er- 
colano;...  e fallo  il  chiuso  xl’  assi , erano  li 
lutto  il  di  a romperli  la  devozione,  e a do- 
mandarli quando  l’opera  sarebbe  finita. 

J)uiisDK«Nio , (i  Spazio  dt  quindici  anni.  Nota 
ringoiarteli , per  non  dirne  nitro.  Michele 
Ponza,  seguilo  dal  Listoni  , dice  ■■  Quindi- 
cennio non  fu  mai  scritto,  ch'io  mi  sappia, 
da'classici  scrittori , i quali  usarono  dire 
Quindcnnlo.  Il  tig.  Ugolini  poi  a Quindcnnio 
dice:  Parola  da  non  usarsi.  Questi  non  la 
vuole,  quegli  la  vogliono,  (intanto  gli  stu- 
diosi qual  prò  trarranno  da  rotali  discre- 
panze? Quindcnnlo  f u posto  in  nota  dall’ Al- 
anti , che  lo.  appella  pure  Spazio  di  quin- 
dici anni,  e Denominazione  di  una  gravezza, 
e vi  cita  a conforto  le  Lellcre  di  inesser 
Pino  (sic)  delia  Raccolta  dett'Alanagi:  ma 
non  dicendosi  che  secco  secco  Pino  (sic) 
Lettere,  ci  obbliga  ad  andar  cauti,  sapendo 
quando  spesso  fallisse  quegli  nelle  citazio- 
ni.... Nè  quindenuio  , nè  quindicennio  sono 
stali  usali  ancora,  né  una  sola  autorità 
farebbe  pesa  la  vera  voce,  e famigliarissi- 
ma  ai  veri  Classici  di  tutti  i secoli,  e vi- 
vere tuttora  nel  popolo  legislatore,  è quin- 
quennio, d'onde  pur  Cottimo  quinquennale!» 
(Valer  uni) 

E non  sarà  lecito  anche  a un  par  mio  lo 
scrivere:  E intanto  gli  studiosi  qual  prò 
trarranno  da  cotali  baggianate ? Il  Lissoni 
il  Ponza,  e l’Ugolini  parlano  d’una  voce  si- 
gnificante Io  Spazio  di  quindici  anni , e voi 
ne  date  una  significante  lo  Spazio  di  cinque, 
in  modo  da  far  cadere  in  crror  grave  l’ine- 
sperto scolaro,  ed  altri . Que’signori  vi  potreh- 
ber  rispondere  come  disser  quei  da  Legnaja: 


Sapevamcelo.  Se  gli  amatori  della  lingua  vo- 
gliono ridere,  debbon  leggere  i temi  di  queste 
due  voci  ne’Vocabolarj  del  Valeriani  e del- 
l’Ugolini : io  non  ho  parole  bastevoti  a no- 
tarne tutto.  Primieramente  il  Ponza  non  fu 
seguilo  dal  Lissoni,  ma  si  questo  da  quello; 
perchè  l’ Ajuto  del  Lissoni  è anteriore  di 
quattro  anni  all’  Annotatore  Pirmontiss  del 
Ponza,  che  di  quel  libro  (Dio  gli  perdoni)  si 
valse  nel  suo  Giornale,  come  qui  dimostrano 
eziandio  chiaramente  le  slesse  e formali  pa- 
role. (V.  notariale).  La  voce  Quindtnnio, 
nel  detto  signif.,  è registrata  dal  Duez  e dal 
V'eneroni,  prima  che  dall’Alberti;  e per  ai- 
ventura deriva  dal  lai.  quindeni  , che  vai 
quindici  , battuta  come  biennio  , triennio, 
quinquennio  , sessennio,  novennio:  ne» 
credo  che  sarebbe  peccato  di  lesa  favelli 
l’usarlo.  Comunque  poi  ne  sembri  all’Acca- 
demia, m’adagero  nel  suo  giudizio.  L’operoso 
Bergamini  Io  notò  nei  signif.  di  Tassa,  Gra- 
vezza, Sorta  di  pagamento  fatto  alla  casta 
pubblica  , citando  V ino  , lett.,  Bocralini, 
De  Luca,  Raltagl'ni;  e 1’  Alberti,  che  ne  lo 
diede  pur  anche  in  questa  accezione,  cito 
rettamente  Bino  , Lett.  , senza  più.  Come 
dunque  l’erudito  predicitore  lo  scambia  con 
l'ino ? E poiché  noroiua  la  raccolta  dell’Ata- 
nagi,  perchè  non  esaminarla?  Quivi  non  a- 
vrebbe  trovato  nessun  Pino,  ma  Gio.  frao- 
cesco  Bini , scrittore  e poeta  burlesco  assai 
noto  e pregevole  del  secolo  *vi , amico  del 
Borni,  del  Casa,  del  Toloipei,  e de'più  leg- 
giadri spiriti  del  suo  tempo.  Quivi  avrebbe 
trovato  a carte  219  e 220  , secondo  fedir, 
del  1601  presso  Altobello  Salicato,  qvivit- 
mio  e non  quindennio  : Et  se  per  caso  e 
non  m’accettassi,  io  ho  da  far  le  vendette  in 
sollecitare  non  so  che  quindctpij,  c’hanno <» 
pagare.  E più  sotto:  Se  ho  da  venire,  ogni 
po’di  cenno  mi  basta,  et  farò  le  vista  la  sa 
di  venir  da  S.  Maria  Maggiore  , rimanendo 
un  poco  dojio  voi , et  di  voler  favellarli  per 
i detti  quindemij,  i quali  gli  metteranno  tanta 
paura,  che  gli  parrà  un  zucchero  darmi  Jr 
mangiare,  et  che  io  stia  cheto.  - E che  eoa 
fosse  il  quindemio  o quindtnnio  la  singolare 
erudizione  del  maestro  colendissimo,  che  trovo 
si  presto  l’etimologia  di  Quetluoso,  comi' di 
sopra  abbiamo  visto,  poteva  ben  dirlo  col  fa- 
cile ajuto  del  Ierolessico  del  Macri  o da 
Glossario  del  Ducangio.  Quindekniu*  , '* 
Aula  Romana,  Datariae,  ut  vocanl,  Ap *■ 
tinticele  tmninus,  qui  significai  quando* 
vnius  annatac  inlegrae  pensione m,  seu  ai 
minimum  semi  annalae,  quae  solvilur  Va- 
tariae  de  beneficili  unitis  alieni  Capitati 
seu  Communilati , quae  in  mante*  moriva t 
fransi crint.  E per  fine  a me  basta  l’aver 
dimostrato  al  lettore  qual  fede  aggiustar  debba 
a’Vocaholarj  fatti  per  servigio  della  buona  e 
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studiosa  gioventù.  Del  rimanente , chi  uon 
vuol  questa  voce  la  sputi. 

quota  < Per  quoto  , rata,  porzione , parte  , i 
termine  da  lasciarti  ai  semplici  abbachisi i, 
che  non  curino  la  buona  favella.  » 

Inverti  l’articolo,  e di’:  Quoto  per  Quota 
non  è di  buona  lingua  nè  di  buon  uso.  L’e- 
gregio sig.  Rodiub  dice  : <t  Qui  dee  essere 
certamente  un  errore  di  stampa;  perchè  l’A. 
direbbe  che  Quoto  si  dee  dire  e non  Quota, 
quando  è appunto  il  contrario,  » Io  posso 
assicurare  che  cosi  legge  anche  la  prima  ediz. 
d’Urbi no  del  1848  I 

Ma  che  diremo  del  sig.  Bolza  , che  nella 
terza  ediz.  del  suo  Prontuario  dice:  ( Quota, 
in  luogo  di  Quoto , non  ha  l'approvazione 
del  Vocabolario.  ? s Che  ne  diremo  ? Ne 
dica  quel  che  stima  bene  lo  studioso  lettore; 
io  non  trovo  parole 

Convenienti  a si  nubi!  soggetto  I 


Rabbia.  Di  rabbia  o Della  rabbia,  cioè  Niente 

affatto. 

Nel  Piotano  Arlotto  , capricci  mensuali 
d’una  brigala  di  begliumori,  giornale  toscano 
bello  e spiritoso  e scritto  a maraviglia,  tro- 
vo a carte  41  dell'anno  secondo  questo  uti! 
ricordo:  i In  un  dramma  del  Baldovini  (CAi 
la  sorte  ha  nemica  usi  l’ingegno)  si  legge 
questo  passo,  AU.  2,  se,  12:  [Ven.J:  Con 
l’occhio  attentamente  Da  ogni  parte  scorre- 
te, E sappiatemi  dir  ciò  che  vedete.  [Cass.J; 
Per  quanto  in  qua  e in  là  , guardalo  io 
m’ abbi  a , JVon  veggo  della  rabbia.  Il  Ghe- 
rardini  recò  questo  esempio  nel  suo  Suppl., 
facendone  la  frase  Non  veder  delta  rabbia, 
e spiegando  Per  cagione  della  rabbia  non 
veder  nuda.  Ecco  il  iton  esser  Toscano!  Que- 
sti due  modi  dilla  rabbia  e di  rabbia  si  usa- 
no per  niente  olfatto,  e per  conferma  ne  da- 
rò questo  esempio  della  Celidora  del  Casotti, 
tv , 33:  Non  gii  ordina  di  rabbia  , itesi 
niente  , Ma  sonnacchioso  fa  lo  scatdapan- 
che.  Dicesi  nel  signif.  medesimo  uno  saetta, 
o di  saetta , come  si  registra  anche  nel  Vo- 
cali. del  Fanfatti.  a 11  Piovano  ha  ragione, e 
a rincalzo  si  abbia  quesl’altro  esempio  del  Fa- 
giuoli,  Rim.  piacev.  5,  £0,  ediz.  Luce.:  Ma 
osserva  almen  se  lai  bellezze  etl’abbio;  Che 
tu  vedrai  che  tanta  luce  i nebbia:  Questa 
comparsa  fa,  perchè  si  strebb'u:  Guardar- 
la ben,  del  suo  non  v'è  di  rabbia.  E l’ami- 
co Piovano  riceva  in  grazia  questo  tenuissi- 


mo segno  dell’alTezton  mia  per  l’onor  fatto  a 
me  e a queste  mie  povere  carie  l'anno  scor- 
so in  aprile,  mandandomi  si  cortese  diploma 
di  bellumore  , e scrivendo  si  cortesi  parole 
dell'Opera  mia. 

RtBBBIVIDARK, 

Kibbiuvioikk.  « Rabbrividire  è parola  che  man- 
ca alla  Crusca,  la  quale  nota  solo  abbrivi- 
dire. L'Algeri  scrisse.  Rabbrividir,  racca- 
pricciar mi  fai;  nè  questa  sua  licenza,  che 
si  conforma  al  buon  uso  corrente  sarà  dai 
discreti  custodi  delta  favella  disapprovala .» 
(Ugolini)  « Rabbrividarc,  rerb.  imr.  Sentirsi 
de'  brividi  ••  voce  scritta  dall'  Alfieri  nelle 
tragedie : e dell'uso  comune.  1 (t'anfani) 

La  vecchia  Crusca  non  registrò  che  Abbri- 
vidare:  l’ab.  Manuzzi  aggiuuse  Abbrividir » 
con  un  esempio  del  Biscioni  nelle  noie  al 
Malmantile  , ina  dubbio  , perchè  così  legge 
solo  l’ediz.  del  1750;  le  del  1731  e 1788 
leggono  Abbrividare,  e per  cosi  ne  reca  lo 
stesso  esempio  la  Crusca  giovine;  la  quale, 
notando  Abbrividare  e Abbrividire,  pone  nel 
$:  Riferito  al  plorale,  dicesi  della  commo- 
zione prodotta  in  noi  dal  vedere,  o dal  sen- 
tile cose  orribili  e spaventose ; Rubbrividi- 
re  , Raccapricciare.  Ecco  dunque  che  ap- 
prova Rabbrividire  altresì.  Francesco  Cionac- 
ci  nei  suo  Saggio  delia  favellatori,  dove  por- 
ge tanti  e si  bei  verbi  della  prima  e della 
terza  coniugazione,  chiamò  voce  dell’uso  fin 
da’  suoi  tempi  Abbrividire:  e Abbrtvidito  usa 
il  Nomi  nel  Catorcio  d’Anghiari,  c.  14,  st. 
41.  I quali  abbrividire  e rabbrividire  han- 
no un  uon  so  che  di  più  scelto  e grazioso 
all’orecchio  che  abbrividare  e rabbrividarc 
non  hanno,  lo  non  ricordo  se  questo  o quel- 
lo, o tultidue,  abbia  usalo  ('Alfieri,  nè  aove, 
perchè  costoro  ne  fanno  sempre  la  parlico- 
lar  finezza  di  tacere  i luoghi  degli  scrittori; 
ma  comunque  sia,  l’uno  e l’altro  verbo  è buo- 
no; e di  Rabbrividire  recò  questo  esempio 
del  Kagiuoli  {'Alberti,  ma  senza  indicarne  il 
dove,  che  qui  pongo.  [Fagiuol.  Rim.  pia- 
cev., v.  5,  p,  75,  ediz.  di  Lucca,  1733J: 
In  mirar  donnebrutte  si  rabbrivida.  - Il  hel- 
lo è che  ('Alberti  porla  lo  stesso  esempio  sot- 
lo  Rabbrividire!  0 Vocabolaristi , nati  per 
disperazione  de’  galantuomini,  quando  farete 
giudizio?  Errò  dunque  l’Albert!  allegando  lo 
stesso  esempio  sotto  le  due  diverse  voci,  er- 
rò l'Ugolini  appropriando  alla  Crusca  un  te- 
ma uou  suo,  e credo  che  abbia  errato  dop- 
piamente il  Fanfani , attribuendo  all'un  ver- 
bo quello  che  forse  voleva  dire  dell’altro,  o 
confondendo  l’AlGeri  col  Fagiuoli.  Caso  è che 
fecero  tutti  una  fagiolata. 

Baccoomkbe.  ( Ct  avverte  il  p.  Bresciani,  che 
i Toscani  usano  dire  raccogliere  erbe,  in- 
salata, sedani,  rape,  cc.,  e cogliere  pere,  mc- 
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le,  albicocche,  eo„  distinguendo  in  lai  modo 
ciò  che  si  toglie  da  terra,  da  ciò  che  et  pren- 
de dall'albero.  a 

Ecco  mu'  svelato  l’arcano;  ecco  mo’  come 
l’animato,  rallimlito,  il  mellifluo,  il  vezzoso, 
lo  sputazucchero  P.  Bresciani  raccolte  tante 
rape  e carote,  e colse  tante  mele  in  Italia! 
Sono  contento.  Non  è dunque  vero  che  il 
troppo  zucchero  guasti  bene  spesso  la  vivan- 
da, se  fin  le  rape  e le  mele  corrono  dietro 
agli  sdolciati  , agl’inzuccherati  , ai  rugiadosi 
schiccberamenti  dell’amabiluccio  e molto  re- 
verendo Padre  Antoniolto.  Sono  contento.  La 
squisitudine  di  certi  scritti  è una  gran  me- 
dicina per  la  corrotta  letteratura  ! Quanto  a 
me  per  altro  non  posso  ringraziar  com’è  de- 
gno l’onorando  P.  Bresciani  della  predetta  os 
servazione;  ma  no  ringrazio  chi  la  fece  pri- 
ma di  lui,  e specialmente  l’illustre  sig.  Tom- 
maseo , che  disse:  a Si  raccog'ie  da  terra; 
si  coglie  dall’albero;  si  raccoglie  un’erba;  oo- 
gtiesi  un  frutto.  L’abate  Lanzi,  a una  conta- 
dinella  toscana  che  stava  cogliendo  ciliege  , 
domandava:  Per  chi  le  raccogliete  voi?  - l’ non 
raccolgo,  i’  colgo:  si  senti  rispondere  il  dot- 
to antiquario.  Questo  mi  raccontava  un  altro 
dotto  antiquario,  mancato  a’  vivi  (V.  ■*«<;*- 
re)  con  dolore  degli  amici,  al  quale  io  so- 
levo spessissimo  ricorrere  con  frutto  per  co- 
se di  lingua:  il  cavaliere  Zannoni.  > La  qual 
cosa  mi  riduce  alla  memoria  quello  che  rac- 
conta nel  Saggio  di  Sinonimi  il  Grassi  per 
conto  delle  voci  Paura  e Timore. 

Ma  lettor  mio  savio  e dabbene,  non  cre- 
der mica  po’  poi  che  l’aromatario  della  lin- 
gua, come  s’è  detto  in  figliare,  e quella 
contadisella  toscana  sieno  l’incarnala  verità: 
maini) , mainò.  Io  conosco , fra  I’  altre,  una 
bella  e fatticciotta  Tancia  toscana  da  metter 
santamente  in  succhio  anche  il  P.  Tognino, 
la  quale  mi  disse  che  la  villajuola  del  P.  Lan- 
zi era  una  smorfiosa  , una  saputella;  e con 
un  garbo  da  cavar  l’anima  cominciò  a can- 
tare [Tane.  3,  IO]  : 


Cecco,  o Cecco,  deh  va  sin  nel  mio  orto,  i 
Co’ mi  una  ciocca  di  salvia  fiorita. 

E poi  , saltando  di  palo  in  frasca  , con  no 
vezzo  e un  dolce  ghignettin  malingnuno  se- 
guitò : 

E co’  la  rosa  e lascia  star  la  spina.  (1) 

Donne  per  quello  givao  fior  cogliendo  i 

Con  diletto,  co’  quel  , co’  quel  dicendo.  , 
Va  la  per  le  viole  : 

Più  colà  per  le  rose  : co’  le  , co’  le  (2).  j 
Le  biade  per  li  campi  non  coglile.  (3)  i 

E’n  quali  spine  t 

Colse  le  rose,  e’n  qual  piaggia  le  brine?  (1)  i 

Poi  mi  disse  : Che  ? La  non  lo  sa  ? Era»  i 
toscani  il  Boccaccio  e il  Sacchetti;  e quegli  i 
disse  [nov.  4]:  La  quale  andava  per  li  cara-  ; 
pi  certe  erbe  cogliendo.  - K altrove  [nov.  36]:  | 

Avendo  molte  rose  bianche  e vermiglie  coi- 
to. - E questi,  in  barba  del  P.  Antoniolto  e | 
di  quella  fraschetta  , di  quella  mona  tulle- 
salle  rispondente  al  P.  Lanzi  , non  iscrisse 
[nov.  86]:  Cogli  un’insalata:...  va,  coteli 
tu.  ? - Ed  altri  del  buon  tempo  [Pisi.  S.  Gi- 
rol  ] non  disse  : Colgo  c piglio  dalla  terra 
le  rose,  e lascio  le  spine.  ? - 0 bella  c cara 
Taucia  , rispos’  io  , se  Dio  faccia  pieni  i vo-  ( 
stri  desiderj,  dite  su  : Conosceste  voi  quella 
contadinotta  del  P.  Lanzi  ? - To’  to’  , se  la  i 
conobbi  ! L’ avea  quattro  vagheggini,  ed  era  \ 
paderaja  d’un  prete  che  facea  le  grammati- 
che e dava  la  significazion  delle  parole:  e a 
buccinava  in  su  pe’  canti  che  ne  fosse  va- 
gheggione anche  il  Sere.  - Uh  , Tancia  , la- 
sciale la  lingua  a casa,  eh’  io  n’intesi  a ba- 
stanza. Addio  , bella  figliuola  ; salute  e cal- 
lidio. E cosi  , non  senza  voltarmi  indielm 
più  volle  a dirle  affettuosamente  addio , me 
la  colsi,  lasciando  lei  sola  a coglier  le  viole 
a ciocche  e l’insalata  in  Valdinievole.  (5) 


(t)  Perso  proverbiale  e comune  . allegato 
anche  dal  Cfannucri.  (t)  Quattro  cere I del  Sac- 
chetti nelle  Ricoglitrice  tle’llori.  (5)  Verso  al-  I 
legato  da I Sanucci,  e ch'i  nella  Cronaca  di 
Mantova,  lib.  II.  cap.  xlhi,  (I)  Petr.  son  184,  | 
secondo  t’edlz.  delta  Crusca.  (3)  Mi  jairrebbe  - 
di  commettere  un  gran  peccato  se  non  rife- 
rissi la  nota  che  qui  fa  l’amico  mio  toscano 
carissimo , cui  per  suo  divieto  non  polendo  lo-  ! 
dare  , mi  rtstrignerò  a ringraziarlo  con  sin- 
golare affetto. 

« Cogliere , anche  nell’uso  comune,  differi- 
sce da  raccogliere  in  quanto  che  il  secondo 
ha  , per  lo  più  , significalo  di  radunamento  , 
benché  talora  si  adoperi  semplicemente  per 
raccattare,  cioè  levar  di  terra  quel  che  v’era 
caduio.  Non  vo’inica  dire  che  il  Tommaseo  ab- 
bia torlo,  quando  afferma  che  si  raceoglie  da 
terra,  si  coglie  dalli’  obero  • ma  e’ la  piglia 
un  po’iroppo  ricisa-  Nè  ta  contadine)!*  dell’  ab. 


Lanzi  fu  poi  tanto  sputapepe  quant’  c’  potrch- 
be  sembrare,  Pavera  il  suo  perchè  di  rial!»* 
cario  a quel  modo;  e forse  appunto  questo  per- 
chi  non  è stato  bene  azzeccato.  loTaltl  racco 
glierc  suolo  adoprarsi  più  propriamente  qua®» 
I’  aziouc  ha  luogo  unta  e continua  in  un  tem- 
po dell’  anno.  Per  esempio,  si  coglie  P insan- 
ia , le  pesche , I careniti , le  susine,  i piselli^, 
i fiori  ; ma  11  grano  , il  formentone,  le  olive, 
si  raccolgono:  perchè  di  quelli  si  va  cuglien« 
di  mano  in  mano  ciò  che  è fallo  e maturo;  « 
questi,  tutte  ad  un  tempo  giungou  • a maiunta 
le  spighe,  le  pannocchie , le  coccole  cc.,e 
però  luna  d’un  lcm|H)  se  ne  fa  la  raccolta.  Con 
questo,  clic  cogliere  è l'azione  di  ciascuno  In- 
dividuo; raccogliere  è l’azione  colleltiva  degù 
oprami  adunati  a quella  tal  faccenda  campo- 
sire.  Ciascuno , p.  es. , coglie  le  pannocchie  ; 
lutti  insieme,  raccolgono  II  formentone. 

Queste  cose  già  sapete,  ed  io  porlo  acqua  al 
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Raccomandazione.  < lettere  di  riccomtnd*- 
zione  non  leggerai  ne'buoni  autori.  Il  Segue- 
ri  scrisse:  portava  lettere  a sua  raccoman- 
dazione; il  Cellini  usò  lettere  di  favore  e di 
aiuto,  il  Coen  Commendatizia,  enei.  (V.  cir- 
cola ne,  e ridi.)  Non  poeto  però  (V.  pero) 
lacere,  che  nell'  Usino  d' oro  del  Firenzuola 
trovati  lettere  di  raccomandazione.  > 

Se  non  si  trova  lettere  di  raccomanda- 
zione ne’  buoni  scrittori , come  voi  dite,  ne 
discende  per  legittima  conseguenza  che  non 
è buono  scrittore  il  Firenzuola  I IjD  cosa  è 
chiara  ebe  smaglia  Ma  se  gli  Antichi  aves- 
sero scritto  per  avventura  lettere  di  racco- 
mandamento,  Che  cosa  direste?  Qual  diffe- 
renza notevole  trovereste  mo’dall’uno  all’altro 
modo  ? Apriamo  la  verace  Crusca,  e leggia- 
mo: a Raccomanda  mirto.  Raccomandazio- 
ne. £ Vit.  ss.  Padr.]  Impetròe  lettere  di  rac- 
comandamenti  da  sua  parte  dal  Vicario,  che 
era  in  Palestina.  - Come  dunque  può  dirsi 
che  ««'Miotti  tcriltori  non  ti  legge ? E Pes. 
del  Firenzuola  non  è d’ollimo  scrittore?  Gli 
è questo  nel  principio  del  lib.  settimo,  Ope- 
ra precitata.  E dicevano  che  egli  aveva  pochi 
di  innanzi  finte  certe  lettere  ili  raccoman- 
dazioni a quel  Luppatino.  - E il  Salvini  nelle 
sue  prose  toscane  ( t,  334)  non  disse  : Co- 
munemente diciamo  esser  ella  [da  bellezza] 
una  gran  lettera  di  raccomandazione  ? - Sic- 
ché aggiugnele  questi  esempj  a quei  del  Bar- 
toli  da  me  riferito  sotto  lettura,  s 3,  dove 
mi  sfuggi  questa  osservazione  futilissima  e 
mendace  : onde  qui  ne  chieggo  scusa  allo 
studioso  e cortese  lettore. 

Radica.  « Radiche  di  cicoria , maniera  fatta. 
Radicchio.  > (Azzocchi) 

E’shercia.  Ràdica  e Cicoria  sono  due  buo- 
ne e italiane  voci,  significanti  l’una  Radice 
e I’  altra  Radicchio  : or  come  non  s’  ha  da 
poter  dire  radiche  di  cicoria  ? Nè  io  posso 
credere  che  v’  abbia  persona  al  moudo  , la 
quale  volendo,  pognam  caso  , un’insalata  di 
radicchi,  ne  dimandi  le  radiche:  bensì  cre- 
do die  s’  altri  avrà  bisogno  per  cose  medi- 
cinali delle  radici,  possa  chieder  radiche  di 
cicoria.  Qui  ed  altrove,  specialmente  in  pri- 
mavera , girano  ragazzetto  gridando  : ilo  i 
radicchi.  Ho  i be'  radicchi  mondi;  ma  non 
le  ho  mai  sentite  dire  : Ho  le  radiche  di 
cicoria  I Vero  è che  ne’  Discorsi  accademi- 

Po:  ma  volli  toccarne  alquanto , «piacendomi 
quella  quasi  confusione  de’duc  vocaboli,  tanto 
sapientemente  distinti  da’  nostri  campagnoli , 
veri  c naturali  legislatori  della  lingua. 

E a proposito  della  Tancia  , o piuttosto  del 
Buonarroti , come  mai , sotto  ortolano  , v‘  è 
Sfuggito  quel  verso  delta  Fiera,  Glom.  li,  atto 
I,  se.  Vi:  Gli  ortolani,  altrimenti  gii  erbora- 
li . che  , s’ lo  non  piglio  un  granchio  , vi  sa- 
rebbe tornalo  con  bene  in  chiave  t » 


ci  del  Salvinl  [Disc.  CCzxv]  trovo  che  « Ra- 
dicchio, che  noi  diciamo  quasi  radicala , i 
Romani  dicono  colla  voce  greca  e latina  ci- 
coria: Orazio:  Me  cichorea  levetque  malvai,  » 
Ma  può  darsi  che  le  romane  persone  di  di- 
scorso dicano  mai  radiche  di  cicoria  per  ra- 
dicchi o cicoria?  E se  ciò  per  avventura  di- 
cesse il  volgo,  chi  vuol  tener  conto  de’  fatti 
del  volgo  ? Comunque  sia  , la  cosa  doveva 
chiarirsi  meglio. 

Ragazza , 

Rag  «zzo.  « Ntuno  de' noeta  riattici  del  mi- 
glior tecolo  utò  ragazzo  nel  tignf.  di  fan- 
ciullo o giovinetto;  ma  temtrre  nel  tento  di 
servo  adoperati  a vili  esercizi.  Ni  qui  gio- 
cano i due  etempi  del  Segnerl  citati  dal 
t'ocab..  giacchi,  come  ben  dice  il  FU.  mori., 
non  vi  ha  prepotenza  di  uto  che  patta  to- 
gliere a certe  voci  la  natia  loro  battezza 
e difformità.  > (Ugolini)  « Ragazza  poi  non 
Irorerattl  mai,  per  verun  tento,  In  alcuna 
buona  caria  Italiana.  » (PII.  mod.) 

Senza  preambolare  noto  cti’è  troppo  dire  evi 
alieno  dal  vero:  nolo  che  l’ol trasevera  sen- 
tenza è contrailetta  da  un  subbisso  d’esempi 
e dall’uso  inveterato  di  più  secoli.  Ma  poiché 
con  bella  dottrina  n’ha  parlalo  severamente 
l’illustre  cav.  Betti,  eccone  le  parole:  c Non 
ammettere  la  potenza  dell’  uso  nelle  parole, 
specialmente  se  v’ha  la  sanzione  dei  buoni 
scrittori,  è non  ammettere  ciò  ch'è  stalo  sem- 
pre in  tutte  le  lingue  del  mondo,  ciò  che  è, 
ciò  che  sarà  in  perpetuo.  Potrebbe  su  que- 
sto particolare  farsi  quasi  , come  direbbe  il 
Pulci,  un  lago  di  erudizione,  incominciando 
da  quel  si  reciso  testo  Oraziano  Si  vote!  usu». 
Ottetti  fh  ne»  arbilrium  est,  et  ius  et  nor- 
ma loquendi;  ma  noi  lo  crediamo  cosa  vana, 
tanto  più  che  prese  in  parte  a trattare  sif- 
fatto argomento  il  barone  Giuseppe  Manno  nel- 
la sua  bell’opera  DrUa  fortuna  delle  parole. 
[Bravissimo  , mio  caro  Cav.  Betti  : veggano 
quivi  gli  studiosi  quanti  e quali  vocaboli  mu- 
tarono significato  per  forza  de’  tempi,  de’  fat- 
ti e dell’  uso].  Una  delle  voci,  su  cui  l’uso 
ha  mostrato  ch’esso  vuol  ciò" che  vuole,  è sta- 
to appunto  ragazzo:  sicché  ha  comandato, 
che  dalle  fontane  della  Dora  all’ultimo  sasso 
di  Uilibeo  ognun  creda  e dica  da  oltre  a tre 
secoli,  che  ragazzo,  principalmente  in  istile 
famigliare  c rimesso,  è fatto  sinonimo  di  Fan- 
ciullo o di  Giovanetto  imberbe.  E già  l’Ac- 
cademia della  Crusca  si  è inchinata  anch’es- 
sa,  come  savissima,  a tanto  volere:  e con  un 
esempio  del  severo  Salviali  [e  costoro  ne  can- 
tano del  Segneri]!  ha  dichiaralo  che  Ragaz- 
zo oggi  l’usiamo  anche  in  significato  di  Gio- 
vanetto sbarbalo  e di  Fanciullo:  ed  a Ra- 
gazzata ha  posto  l’equivalente  latino  di  pue- 
rilità». [Il  Ricci  nella  sua  Calligrafia  Plau- 
tina e Terenziana,  il  terenziano  Puerile  id  est 
traslata  nel  volgare  Ella  è una  ragazzata; 
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c il  plautino  Ahiìcma  fuit  mi/u  o puero  puer 
renilo  Noi  t omo  itoli  amici  i la  ragazzi. 
E Fare  a'  ragazzi  è toscano,  rispondente  al- 
l’altro Fare  a fanciulli  o a’  bambini , ed  usa- 
to dal  Nelli  nelle  sue  commedie].  Il  perchè 
noi  diremo  oggi  con  tutta  proprietà  di  lingua 
ragazzo  in  signif.  di  fanciullo  o giovanetto 
sbarbato,  non  solo  col  permesso  della  (‘rosea 
e del  Salviati , ma  bensì  coll’autorilà  de’  se- 
guenti esempj  parimente  di  scritti  ri  amore- 
voli e citati  a far  testo,  r Fin  qui  l'esimio 
letterato  romano,  che  porla  sedici  esempi,  Ira 
di  ragazzo , ragazza,  ragazzetto,  ragazzuo- 
lo,  rugazzui'la , ragazzaglia,  e ch’io  qui  sti- 
mo inutile  riferir  tutti;  ma  lutti,  salvo  uno  del 
Bartoli,  sono  toscani,  del  Sassetti,  del  Buonar- 
roti, del  Rucellai,  del  Buommattei.  del  .Men- 
ami, del  Rollini  , del  Salvini;  ai  quali  n’ag- 
giugne  del  Forteguerri,  del  Ricci,  del  Maga 
lotti,  del  Fagiuoli,  del  Carli  il  Vocali  di  Na- 
poli; c pur  del  Fagiuoli,  del  Nelli  e dell’au- 
tore della  Giampoalaggine  il  Gherardini;  e ai 
quali  debh’esser  forte  compagno  questo  del 
Davanzali  a carte  537  del  secondo  volume  del- 
l’Opere  sue  stampale  dal  Le  Mdunier  e mi- 
rabilmente curate  dal  Bindi;  L’incluso  nome 
mi  ha  fatto  carezze,  c dimandato  particolari 
di  mia  ragaza,  e della  dote.  (Chi  non  ta  Topi- 
nion  del  Davanzali  circa  la  z?)  - Queste  au- 
torità confermano  l’ osservazion  del  Fanfani 
ch’è  d'uso  generale  in  Toscana:  sicché  s’cgli, 
in  oggetti  di  lingua  toscana , è la  Cinosura 
del  Parenti  (V.  questua  , e quivi  anche  la 
nota),  questi  modererà  per  avventura  la  sua 
sentenza  che  Ragazzo  non  abbia  mai  avu- 
to un  buon  titolo  ad  onore  di  cittadinanza 
e di  nobiltà!;  e fors’anco  dipenderà  le  paro- 
le: Qualche  moderno  gentiluomo , che  lascia 
chiamar  ragazzo  il  suo  figliuolo,  si  forma- 
lizzerebbe (V.  formalizzarsi)  se  altri  dis- 
se quel  nome  al  suo  paggetto:  tanto  più  che 
lo  scrittor  suo  prediletto  (giustamente)  Pao- 
lo Segnerà  dice  nel  Cristiano  insti  «ilo,  I, 
14  , 7:  Se  si  avvezzano  i ragazzi  a non  ob- 
bedirvi da  principio,  a ricalcitrare,  a rispon- 
dervi , ad  ottener  quel  che  vogliono  , io  ne 
preveggo  una  tempesta  alla  pace  di  casa  pur 
troppo  lunga.  - Dove  ragazzi  sta  proprio  per 
figli,  come  notano  i Vocabolaristi  napolitani 
e l’ab.  Manuzzi.  Anche  il  Tommaseo  nella  sua 
Proposta  nota  come  d’uso  comune  Ragazza, 

(I)  Qui  preveggo  bit  opposizione  , e me.  le 
fo  incontro.  Fora’ altri  dirà  L’esempio  del 
Salviati  . benché  riferito  dalla  vecchia  Cru- 
sca , non  tiene . perché  il  ragazzo  gui  ricor- 
dato non  è altro  che  il  serritorello  di  Van- 
ni , personaggio  detta  commedia.  Rispondo  • 
Gii  è vero  , verissimo  , ma  qui  la  Bàlia,  in 
bocca  della  quale  sono  le  addotte  parole,  par- 
la di  lui  nel  senso  manifesto  di  giovanetto 
sbarbalo  , e , com’ella  dice  , di  fanciullo.  La 
qual  voce  f autore  contrapone  apposta , se- 


data a donna,  anche  non  giovancttina  ma  non 
maritata;  Ragazzaccio  e Ragazzaccio,  e quel- 
lo detto  anche  di  giovane  fatto:  nota  che  Uo- 
mo più  avanzato  a uomini  fatti  dirà  fainiglìsr- 
menle  : ragazzi.  E per  celia  anche  l’ uomo 
non  avanzato.  Nota  Rayazzonn,  cioè  be'la e 
fattona,  e Ragazzucoaccio.  Poi  nel  Dii.  dei 
Sinonimi,  valendosi  delle  parole  di  Serafino 
Galli,  dice  giustamente  che  i diminutivi  ra- 
gazzetto e ragazzino  nel  linguaggio  familia- 
re non  mancano  di  gentilezza.  - Oltracciò  Ra- 
gazzina per  Fanriullina  è da  due  secoli  e 
mezzo  nel  Diz.  toscano  del  Politi,  e Ragaz- 
zo per  Putto  nell’Onomastico  romano  del  Fe- 
lici. lo  qui  porterò  solamente  due  esempj 
del  secolo  avi  di  Ragazzo,  ed  altri  di  Ra- 
gazza, per  provare  che  in  buone  carte  ita- 
liane si  trovano,  e a luogo  e tempo  slatino 
bene.  [Salatali,  Grandi.,  1,  2]:  lo  So  ben, 
che  da  chi  non  ti  conoscesse,  E non  avesse 
ben  tocco  con  mano,  Che  tu  non  bai  di  ra- 
gazzo altro  Che’l  viso  e gli  anni,  io  ne  po- 
trei bello  E essere  tenuta  una  farfalla  , A 
soltomettermi  alla  discrezione  D’  un  fanciul- 
lo (1).  [Sasselli , Lett.  p.  305  , ediz.  be 
Motmierj:  E questo  gli  verrà  fatto  molto  fa- 
cilmente, se  ponendo  da  banda  tutti  i pen- 
sieri di  ragazzo  e di  fanciullo  , si  disporci 
d’essere  assiduo  nei  negozj  de’ suoi  maggio- 
ri. [Bellini,  Bucclter. , p.  155]:  E da  ogni 
banda  avea  cento  ragazze  , Clie  il  sostenesti 
saltando  come  pazze.  [Salvini,  Annoi.  Tane, 
a.  I,  se.  4]:  Cosi  il  cittadino  per  maggiore 
sgocciolatura  dicendo  l’ pero  coll’  e strettì , 
dovette  dare  occasione  alla  ragazza  di  fare 
il  concettino.  [Mezzini  , Sat.  5]:  B sa  chi 
provvedere  al  maritaggio  Debbe  di  quella  po- 
vera ragazza  , A cui  già  fece  il  maltenuto 
oltraggio.  [Segneri,  Crisi,  instr.,  3,  3,  4J: 
Per  metterlo  in  discredito  alla  ragazza  mal 
consigliala  , non  si  fa  altro  clic  biasimar  le 
sue  genti  , ec.  [Forteguerri  , Ilicciard.,  9, 
53]  Astolfo  gunrda  la  gentil  ragazza.  K pie- 
tà chietle  in  favella  moresca.  [Id.  Rim.,  219} 
Che  quando  ha  preso  fuoco  una  ragazza,  t» 
che  vienle  d’intorno  arde  e divampa.  [Fagiu^ 
li,  Rim.  6,  78]-.  Pietro,  che  s’ha  egli  adi- 
re in  un  sonetto , Fatto  per  una  povera  n- 
gazza,  Che  non  si  sa  se  disperala  o pazza  i'i 
farsi  imprigionare  abbia  diletto?  [Id.  Corn- 
ei!. dall’  Alberti]:  Cosi  verrà  roba  a bizzeffe 

condo  me,  a ragazzo.  Altrimenti  poppositort 
dovrebbe  concedere  , dandoti  della  scure  i» 
sul  piè,  che  ragazzo  nel  significato  di  scrii* 
tore  voleva  dir  sempre  giovinetto,  la  qual  cosa 
non  si  avvera.  Vedi  il  Muratori  , Dissertai. 
33,  e il  Diez.  Etymoiogisches  W onerimeli  «r 
Romauischen  Spracben,  a cart.  -ii’i-  Insomma 
ragazzo  ha  avuta  in  parte  là  stessa  sortesi 
garzone,  che  in  poesia  vale  giovane  fatto  ,e 
nell’uso  comune  si  chiama  cosi  Chi  apprende 
un’arte  , e Chi  fa  i servigi  della  bottega. 
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da  due  bande,  e io  di  più  avrò  quella  relaz- 
iona Oche  gusto!  [Id.  Rim.,  t,  234]:  Non 
toma  più  la  gioventù  ch'è  andata;  E pur  si 
vedon  far  da  raganelle  Tante  ch’lian  la  ni- 
pote maritata.  [Id.  ib.  t,,123]:  Volli  reg- 
ger con  quelle  ragazzone,  Che  un  anno  bal- 
lerian  senza  stancarsi;  E affé  ch’io  ine  n’an- 
dai a gambe  rotte.  [Buommattei , in  Pros. 
Sor.,  part.  3,  voi.  li,  Cical.  7];  Sino  quel- 
le ragazzuole,  che  sanno  appena  fare  i can- 
nelli, non  si  vergognano  a dire:  Oh  ell’è  scioc- 
chimi! - Pare  adunque  che  le  ragazze,  le  ra- 
gazzine, le  ragazzuole,  le  ragazzetto,  le  ra- 
gazzotte,  e le  ragazzone  non  sieno  po’  poi 
la  versiera,  il  liau,  la  biiiorsa,  e che  l’uom 
non  debba  rabbrividire  a vederle.  Quanto  è 
a me,  confesso  che  le  mi  piacciono:  se  cosi 
non  è quanto  ad  altri , e’  chini  gli  cechi  e 
reciti  divotamente  l’orazion  della  fantasima! 

R *gocardf.voi.e,  ■ Nel  tignif.  di  grande,  con- 
siderabile , non  trovati  mai  utato  da'  riat- 
tici : et.  - (luetea  fu  un'eredità  ragguar- 
devole. • 

Vidi  e veggo  usarsi  da’  buoni  scrittori  rag 
guardecole  s)  rispetto  a cose  e sì  a persone, 
nel  senso  di  Degno  d’estere  ragguardato,  Ri- 
putato; di  maniera  che  lo  scrivere  o il  dire 
eredità  ragguardevole  gli  è quanto  dire  ere- 
dità degna  d’estere  ragguardato  , e nulla 
più.  Ma  siccome  le  cose  ragguardevoli  sono 
anche  considerabili,  ovvero  notevoli,  così  non 
mi  pare  die  sia  fallo  di  lingua  l’appellare 
ragguardevole  una  grande  eredità.  L’ inter- 
pretare il  senso  delle  parole  mal  a proposi 
lo  non  è l’ultima  pecca  ile’linguaj.  V.  ius- 
sighaRB. 

Ragionato.  • Ragionato,  agg.,  cioè  che  adduce 
motivi:  p.  et.  - Decreto  ragionato  - temenza 
ragionata  - non  i ben  detto.  È vero  che  ra- 
gionato vuol  anche  significare  conforme  alla 
ragione,  o che  ha  in  sé  ragione;  ma  col  di- 
re semenza  ragionata,  non  t'intende  che  la 
sentenza  eia  conforme  a ragione  , ma  che 
solo  Indichi  le  ragioni  su  cut  i fondata , dan- 
doti spetto  II  caso  che  alte  ragioni  nella 
medesima  addotte  ve  ne  tiano  delle  altre  da 
opporre  più  convincenti  che  facciano  ingiu- 
sta una  temenza  anche  ragionata.  • 

Cenciaje.  Dice  l’onorando  sig.  Rodino.  « Trai 
significati  di  Ragionare  vi  e quello  di  Di- 
chiarare con  ragioni.  Onde  sentenza  ragio- 
nata sarebbe  Sentenza  dichiarata  con  ragio- 
ni, e perciò  sarebbe  ben  detta  ancora,  quan- 
do queste  ragioni  non  fossero  buone  [bravo, 
sig.  Rodinò!  questo  è vangelo].  Lo  stesso  A. 
poco  innanzi,  citando  il  Parenti,  dice  che- 
li conto  debb’essere  ragionalo  , non  chi  lo 
fa.  - Ora  il  conto  ragionato  non  è come  la 
sentenza  ragionala ? » Bravissimo!  questa  è 
una  buona  ripicchiata  al  chiodo.  E non  v’ha 


pure  de5  conli  ragionati  sbagliali?  Le  son  cen- 
ciaje,  ripeto. 

Raitabr  « Per  gridare  ad  alta  voce,  è registra- 
to dall' Alberti  coll'autorità  dell'  Aretina, 
soggiungendo  estere  voce  porhittimo  usala-, 
noi  qui  la  registriamo  per  dir  solamente  es- 
tere tuttora  vtvtstlma  nelle  bocche  delle 
donne  metaurenti,  significando  con  essa  lo 
stridere  de'  fanciulli.  • 

Ora  Dell’uso  toscano,  come  pone  anche  il 
Fanfani,  c’è  solo  Sbraitare;  ma  chi  può  di- 
ro che  nelle  borgate  o ville  uon  sia  vivo  an- 
che Rollare?  Chi  non  è stato  in  Toscana,  al- 
ia larga  dalle  cillà  , per  l’amor  di  Dio  non 
parli  della  lingua  de’  classici,  e delle  voci  vec- 
chie o giovani.  Usò  rollare  anche  il  Nomi 
nel  suo  Catorcio  d’Anghiari,  cant.  14,  st.  40. 
dove  fa  parlare  in  dialetto  un  vecchio  del  Bor- 
go a San  Sepolcro  sopra  il  suo  figlio  morto 
in  battaglia. 

Rabucciu  mio,  babordo  de  veluto, 
i’  railo,  i’  sfido,  e tu  no  Imo  covele. 

Nè  solamente  raitare,  ma  raitire  si  disse  al- 
tresì; ed  io  lo  trovo  nelle  Laudi  Spirituali  del 
Bianco  da  Siena,  Laud.  14,  str.  1:  Dentro 
mi  fiere  e fammi  sì  raitire  , Che  mi  consu- 
mo come  a fuoco  cera.  - Viva  la  lingua  to- 
scana, fonte,  fiume,  mare,  ocèano  dell’italia- 
na, e chi  t’ha  per  mal  si  scinga. 

Sbraitare  usò  anche  il  Bottari  nelle  note 
all’Krcolano  del  Varchi.  I Provenzali  aveano 
nello  stesso  senso  Braidar:  noi  Lombardi  ab- 
biamo sbrai,  grido,  e sbraUr,  gridare. 

Rame,  t Rami  : così  comunemente  si  chiama- 
no le  incisioni  in  rame:  fuggati  questo  er- 
rore. » ('Ugolini)  « foce  falsa.  » (Azioccbi) 

Tu  mi  co’  l’uva.  0 che*?  Siamo  in  terra 
di  Turchi?  Errore  rame  per  incisioni?  V me 
la  coggo,  e m’infralo.  Dice  il  fiberardini,  se- 
guito dal  Fanfani:  « Rari,  per  Incisione  in 
rame.  - Se  si  faranno,  o si  avranno  a fare  i 
rami  dell’alga,  si  accerti  che  procurerò  ebe 
sieno  intagliati  con  ogni  diligenza,  ec.;  e se 
in  Firenze  non  vi  saranno  maestri  proporzio- 
nati, manderò  a fare  i rami  a Bologna,  o a 
Venezia.  [Redi,  Op.  4,  462. -Id.  4,  463;  -6, 
86;  - 7,  425.  - Salvini , Pros,  tose.  1,  87.- 
Bracci  Rinal.  Uial.  , p 224.  - Biscioni , in 
Not.  Maini.,  v.  i,  p.  3.,  voi.  II,  p.  218.- 
Lami,  ec.  ec.  » Scrive  briosamente  il  Molos- 
si : i Domandate  un  po’  a certuni:  Posso  io 
dire,  figuratam.,  Rame,  per  Inloglio,  ossia 
Intaglio  in  rame?  Vi  risponderanno  : No. 
Posso  io  dir  Tela , per  Quadro , Pittura? 
Si.  Ora  tirateci  voi  la  conseguenza.  » 

(*)  Dello  stesso  modo  che  marmi,  o tiran- 
ni 
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zi,  in  vece  (li  statue  di  pietra,  o di  metallo; 
e simili.  Prudknzano 

Rancio,  Sost.  « È termine  militare,  dire  1‘ Al- 
berti, e tigni  /tra  il  p.islo  ile' soldini;  ma  non 
fa  forte  licita  schietta  linguai  e dovresti  di- 
re in  vece  porzione-  • 

Figuratevi!  Ora  clic  scrivo,  il  ranciere  pre- 
para il  rancio  a’  soldati  , ed  io  non  sono  si 
bachiocco  da  tórlo  a que’  pezzi  d'uomini  mem- 
bruti e valorosi.  Sapete  che  cosa  farei?  Da- 
rei loro  volentieri  tutto  il  mio  desinarino.  An- 
zi io  tal  de’  tali,  italiano-  dal  capo  alle  pian- 
te e svisceralo  della  mia  lingua,  andrei,  an- 
drei io  stesso  a far  fuoco  alle  marmitte  , a 
far  loro  da  ranciere,  e a scodellare  il  rancio 
nelle  gamelle.  (Vedete  conio  vi  fo  la  raschia- 
tura sulle  dita,  usando  allegramente  tutte  le 
voci  da-  voi  proscritte  !)  Nel  nome  di  Dio  , 
mangiate  in  pace  voi  la  vostra  porzione,  che 
Dio  vi  centuplichi  ora  e tuttavia  , e lasciate 
il  rancio  a'  poveri  soldati.  Rancio  e Rancie- 
re ci  vengono  di  Spagna  ( Rancho  e Ranche- 
rò), come  tante  altre,  e sono  registrate  an- 
che dal  Grassi  e dal  Gberardini;  e Rancio 
dal  Fanfani,  che  dice:  « Desinare  fatto  a li- 
ra e soldo  in  più  persone.  Del  Riccio,  Teo- 
fraslo:  T.  mil  II  desinare  de’  soldati.  i>  Ve- 
dete? Fino  il  Fanfani  , che  si  lava  in  Arno 
tre  volte  il  giorno,  la  registra,  nè  vuol  rom- 
perla co’  soldati;  i quali  in  verità  hanno  certi 
argomenti  strani  da  far  venire  i bordoni!  An- 
che ('Alfieri  nelle  sue  Foci  e modi  toscani, 
a carte  31,  volta  il  piemontese  Fe  ciambrea 
d’  sotdà  nel  toscano  Far  rancio.  Il  mangiar 
poi  insieme,  e fare,  come  dicono  i France- 
si, ni*  p.que-nique,  anch’io  l’esprimerei  col 
Far  larisca,  notato  già  dalla  Crusca  in  Fa- 
re, e dallo  stesso  Alfieri  a carte  16  , ovve- 
ro Fare  un  pranzo  o una  cena  a testa  e 
borsa. 

Raponzolo.  « Erba  che  ti  mangia  in  insalata : 
dirai  rapcronzo  o caper muoio.  « ( Ugolini  ) 
i f oce  fatta.  • (Azzocclii) 

E1  tirarono  il  sacco  dietro  alle  rape.  Ra- 
pirne e Rapónsolo  trovo  nel  Diz.  botanico 
italiano  del  Targioni  appresso  a Raprronzo  e 
Rupcronzulo  che  sono  tutti  nomi  volgari  del- 
la Campanula  Rapuncutus;  li  trovo  nel  Vo- 
cali. di  Napoli , e nel  Suppl.  del  Gherardi- 
ni , che  ne  reca  il  terzo  esempio  delle  mie 
schede  (dove  rapcnzolo  è diminut.  di  rapa). 
[Ariost.  Negrom  , alt.  4 , se.  3 ,.ediz.  Le 
Monnier,  curala  dal  Polidori]:  Va  alle  Gra- 
zie, e di’  al  vicario  Ch’io  mando  a lór  da  lui 
quelli  raponznli  Di  che  jer  gli  parlai.  [Mat- 
tiot.  Disc.  Diosc.,  p.  2513:  Nè  però  sono  le 
raiie  salvalicho  i raponzoli,  che  si  mangiano 
nelle  insalate  , come  si  crede  il  Fuchsio  in 


atnendue  i suoi  erbarj.  [Bracciol.  Scher.  Dei, 
1 2,  51]:  Porla  a Giunon  l’ancella  scimunita 
Gran  quantità  di  rape  in  un  canestro,  Dicen- 
do che  non  trova  altro  per  fretta;  E in  giù 
la  Dea  raponzoli  saetta.  - Figliuoli,  vel  ridi- 
co, non  vendele  carote  per  rapereuzoli.  I quali 
che  cosa  sieno  non  v’incresca  sentirlo  dal  Se- 
derini, Ori.  e Giard.  245:11  raperoniolu o 
rapa  selvaggia  è erba  di  foglia  stretta  e nu- 
da, aguzza  in  punta,  ed  hai  piccioli  fusti  con 
più  cantoni.  Il  fiore  è azzurro  , ec.  Fa  una 
radicelta  sotto  terra  piccola,  e le  foglie  e que- 
sta di  per  sè  ed  in  compagnia  d’altre  erbe 
fanno  un’insalata  saporita  e delicatissimi. - 
Questa  è ben  altra  cosa  che  l’iiubeia  della 
Crusca:  questa  è squisita  e tutta  innocente, 
e quella  e,  come  disse  il  Passerotti, 

lin  peccato  mortale  in  insalala! 

Rappezzo.  « Rnpczzo  (sic)  di  muro,  per  raprei- 
zatnemo,  parola  berne  tra.  che  non  aritmie) 
registrata,  se  non  ne  fosse  raduta,  non  U 
molto,  sott’ occhia , leggendo  una  rettami 
d'ulfizio,  c se  non  si  usasse  anche  da  attri- 
ti appczzamenti  di  panni , ed  anche  di  scritture- 
sta  bene : ma  pare  che  rappezzamento  di  ua 
muro  non  sia  scrivere  con  proprietà.  Rap- 
pezzo e rcpezzo  sono  termini  di  stampatori, 
secondo  c'inforrna  il  Tommaseo,  s 

Il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei  Sinonimi  di 
ce:  tt  Certo  un  vestito  rappezzalo  non  vale  co- 
me un  nuovo:  e anche  il  rappezzo  può  esse- 
re  fatto  più  e meno  bene:  ma  sempre  tu» 
male  della  rattoppatura.  Si  rappezza  poi  ® 
discorso  mettendovi  dei  pezzi  che  lo  rateer- 
emo o peggiorino  , nta  ohe  lo  riempi»’1 
qualche  modo.  Ouauti  di  tali  rappezzi  abbu 
ne’  suoi  canti  l’Iliade,  non  v’è  critico  de 
possa  accertare.  Un  rappezzo  dicesi  una  scu- 
sa magra,  un  cattivo  pretesto  , una  falsa  e 
non  soddisfacente  ragione  posta  11  per  ripie 
go.  E l’abito  di  quella  donna  che  chiama*1 
Urbanità,  è quasi  tulio  rap|>ezzi  Rappn-1 
(inToscana  tipizzo)  chiamano  gli  starupat- 
ri  quell’aumento  di  alcune  lettere  che  l,r 
mancano  por  completare  un  carattere,  alfe' 
di  poter  servirsi  di  quelle  che  aoprabbonb- 
no.  » Cosi  egli,  che  ne  parlò  pure  turila  sui 
Proposta;  e ciò  valga  per  li  varj  e pnw 
pali  significati  della  parola,  registrala  «a:' 
dio  dal  Gherardini,  e buona  come  ropptz» 
tura  e rappezzamento;  in  quella  guisa  ri- 
abbiamo Rammendo  (luogo,  e cosa  ramai® 
data  ) e Rammendatura  ( opera  del  ram- 
mendare , o luogo  dov’  è rammendata)  [c 
notate  dal  Tommaseo 

In  quanto  a rapezza  di  muro,  iu  non  ‘ 
trovo  poi  tanto  di  bernesco;  ben  ini  verreb- 
be voglia  di  berneggiare  circa  le  sull’- 
altrui. Non  è questa  la  prima  nè  l’unica  vt  • 
la  che  s’  applica  figuratamente  una  voce  • 
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cosa  lontana  alquantctto  dal  sienif-  proprio. 
Oh  stiamo  a vedere . che  non  potremo  più 
scrivere  nè  rappezzature  nè  rattoppamenti 
di  statue,  nè  navi  rappezzate  , come  dis- 
sero il  Vasari , il  Raldinucci  e il  Bartoli  , 
perchè  il  marmo  e la  nave  non  sono  panni! 
E cosi  dicasi  di  molle  altre  voci  simili.  Nel 
Suppl.  del  Cherardini  leggo  questo  esempio 
a Rappezzatura  di  Ciò:  Targioni  Toiletti  , 
Viagg.,  1,  55:  In  uno  di  questi  torrioni  si 
distingue  la  rappeiiatura  d'altra  fabbrica  più 
moderna.  - Io  dubito  auii  eli’ e’  non  sia  ter- 
mine de’ muratori  toscani  (I)  Ruppezzo  fu 
notato  anche  dall’  Alberti  per  Pezzo  con  cui 
si  racconcia  ch*cch'*ia. 

R \r  1*0. ITO.  • Non  ha  esempio  negli  scritti  riti 
buoni  autori  , che  come  forma  sostantiva 
del  verbo  Rapportare,  ciò  è Riferire . t rntc 
derni  1‘  usano  a significare  Attinenza  o Di- 
po ndenza  , orveramente  in  forza  di  prepo- 
sizione in  luogo  di  Rispetto  : si  lasci  n chi 
non  si  cura  di  scrivere  correttamente.  » 
(Bolia) 

Poffar  del  mondo  ! Il  cav.  Lionardo  Sal- 
viali  , e l’Ab.  Anlonmaria  Salvini  non  si  cu- 
rarono di  scrivere  correttamente!  E i Voca- 
holarj  di  Bologna  , del  Manuizi  e del  Fan- 
fani  die  ne  diedero  Rapporlo  per  Forre- 
tenone,  Attenenza,  Dependenza,  e il  Che- 
rardini per  Relazione  , cioè  il  riferirsi  , 
Correlazione  , Convenienza  , Riguardo  , 
Corrispondenza  fra  due  o più  cose,  furono 
ingannatori.  Ahimè  , dove  Biamo  caduti  ! E 
"I  talia  dee  studiare  la  sua  lingua  sopra  i li- 
brettucciacci  di  questa  surta  ! Mano  agli  e- 
tempj  : [Infr.  sec.  in  Tasso  , Op.  t.  li,  p. 
i04  , edii.  veti.  cur.  Seghezzi]:  A quelle 
parole....  aveva  rapporto  e corrispondenza. 
'Salvia!.  , Op.  2,  323'.  In  somma  la  parli- 
•ella  e cusì  detto  non  a Guiscardo,  che  niente 
non  dice,  ma  a Ghismonda  ha  rapporto,  [Id. 
I,  33]:  Dove  il  pronome  quella  alla  poppa 
le’Rodiani  ita  rapporlo.  [Id.  4, 115]:  Slavvi 
•dunque  il  in  vece  di  quel  e ai  nome  di  Le- 
rido  , non  a ribaldo,  ha  rapporlo.  [Salvia, 
.sasaub.,  I.  2,  p.  183]:  La  prima  coudizio- 
le  della  connessione  0 del  rapporto  delle  parti 
ra  loro.  (Test.  lat.  Prima  rondino  de  con- 
> rerione,  sire  relatione  parlium  inter  ipsas  ) 
Iti.  , cinque  volte  in  altre  opere.  Crudel.  , 
iim.  e Pros.  159]:  Non  possono  determi- 
larsi  i rapporti  che  lianno  insieme  i diversi 
reneri  di  questa  generale  tendenza.  [Corlic . 
leg.,  p.  21]:  Quando  poi  l’accfescimento  e 
a diminuzione  del  significato  si  fa  con  rap- 
ali « 8icuro.  I rappezzi  si  fanno  a’muri  non 
I lutto  guasti,  e quelli  dell'  intonaco  si  dlco- 
o anche  toppe.  L’uno  e I’  altro  traslato  son 
noni  parenti,  e non  fanno  a’calci.  » Nola  del 
tio  toscano  amica. 


porlo  e relazione  si  adoperano  i nomi  [ag- 
gettivi] comparativi  e superlativi.  Ora  un  110- 
me  che  significa  semplicemente  alcuno  acci- 
dente, senza  rapporto  ed  eccesso,  si  chiama 
positivo. 

Si  usa  poi  bene  per  r opporlo,  locuz.  av- 
veri)., in  luogo  di  Comparativamente,  Re- 
lativamente. [Salvin.  tri  Pros  lior.,  par. 
4,  v.  11,  p.  271].  Ci  vogliou  de' pittori  di 
sgaliclli,  de’  pittori  di  boccali  |>erchè  quegli 
altri  spicchino.  Tulle  le  cose  si  stimano  per 
rapporlo  : non  ci  sareblie  il  grande  se  non 
ci  fosse  il  piccolo  , senza  il  coufronlo  del 
poco  non  ci  sarebbe  P assai . 

Anche  dicesi  per  rapporto  a,  o rapporto  a, 
benché  di  |>oco  uso,  ma  noti  fuori  di  chiave 
per  l’ anzidetto  signiiìcato  di  Correlazione, 
in  cambio  di  rispetto  a,  quanto  0 in  quanto 
a.  [Salvin.  Pros.  tos.,  t,  353].  Ma  se  poi 
lo  riguardo  per  rapporto  al  sentimento  , io 
Io  trovo  un  verso  da  nulla.  [Id,  ib.,  1,  415 
e 489. -Id.  Annoi.  Murai.  Perf.,  poes.  3, 
353.  -Id.  Casaub.,  138]:-  Queste  poche  cose 
giovino  agli  studiosi  di  buon  senno  più  che 
le  fandonie  de’  linguaj. 

R ippttrsrKTA  VZi  « Per  esposizione,  rimostran- 
za u ricorso  non  jmre  di  buona  lega.  » 

« L’usa  la  Crusca  alla  voce  lliconso.  Sic- 
ché è d’  uso  toscano  e buona.  » Retti 
La  Crusca  dice  : c Ricorso  , vale  anche 
Rappresentanza,  che  fa  a qualche  Tribu- 
nale , per  ottenere  giustizia  , chi  non  1- 
spera  d’  ottenerla,  o non  l’ha  ottenuta  da 
altro  giudice.  1 Ove  si  noti  ( scrive  il  Pa- 
renti) , per  occasione,  la  propria  natura  del 
Ricorso. 

Rasseonahk-  « Rassegnare  ad  uno  il  suo  osse- 
quio , la  sua  servitù,  rassegnarsi  umilmente 
(e  non  umilmente),  per  soltocrivcrsi , sono 
modi  di  buona  lingua  : ma  non  rassegnare 
per  mandare:  trasmettere:  p.  es.  - Rassegno 
alca.  V.  questa  mia  opere! la -come  spesso 
si  pratica  da  molti  specialmente  ne’ pubblici 
uffizi,  s 

Vi  rassegno  subito  l’ ossequio  mio,  ma  a- 
vete  torto  , torlo  marcio.  Sentite  come  ra- 
giona l’egregio  sig.  Il  od  ini)  : « Ne’pubblici 
uflìzj  non  mi  par  che  si  adoperi  in  questo 
signif.,  ma  in  quello  di  Presentare,  Conse- 
gnare ; il  che  e ben  detto  , ed  eccone  un 
esempio  del  Maestruzzo  [2,  37.]:  Chiunque 
di  costoro  conosce  di  avere  le  false  lettere, 
in  fra  venti  di,  ovvero  le  stracci,  ovvero  le 
rassegni,  se  vuol  scampare  la  pena  della  sco- 
municazione. E’  c’  è anche  Rassegnarsi  per 
Presentarsi.  [Ciò.  Vili.,  11,  23,  2]:  Egiu- 
gnendo  per  le  città  , si  rassegnavano  prima 
alla  chiesa  de’frali  Predicatori. [Korteg.  Ricc., 
7,  tOS]:  Entra  in  Parigi  ed  in  palazzo  asceti- 
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de,  E:  si  rassegna  a Carlo  Imperatore.  • Ma 
di  grazia,  qual  è la  significazkm  principale  di 
Rassegnare  ? Mi  dicono  die  sia  Consegna- 
re, Rare  in  potestà  d’altrui.  Mettere  nelle 
altrui  mani.  Or  Irene:  non  potrò  rassegnar 
io  quest’  opera  mia  agli  amici , o a qualche 
Eccellenza  illustrissima?  Com’entra  qui  Man- 
dare, Trasmettere ? Dove  il  Passavanti,  148, 
disse  : - Io  ti  rassegno  le  chiavi  del  mio  of- 
ficio, e vinta  mi  arrendo  - volle  dir  forse  io 
ti  mando,  o trasmetto,  le  chiavi  ? E ben- 
ché l’ opera  o 1’  operetta  non  si  rassegni  in 
persona,  qual  pedante,  salvo  forse  Giampaolo 
Lucardesi , può  negarmi  che  non  ne  faccia 
le  veci  la  lettera?  Povera  filologia!  Via,  ba- 
date, ragazzi,  di  non  rassegnarvi  in  terra  sì 
spesso  , nè  dar  si  maladette  culate. 

Ravvisare  , Il  Da  viso  , tiro/, riamente  (dice  il 
Fil . mad.)  è riconoscere  al  viso :e  cosi  spie- 
ga  la  Crusca,  iirtsupfione  dunque  un  cono- 
scimento anteriore,  Improin-iamente  perciò 
si  usa  nel  senso  più  generico  di  scorgere , 
scoprire.  * 

i Mi  par  che  possa  significar  semplice- 
mente  Scorgere , Scoprire,  quando  dall’una 
cosa  se  ne  riconosce  l’ altra,  come  dal  viso 
l’ anima  ; come  = Nelle  sue  parole  lo  ravvi- 
sai per  uomo  avaro..  » [Rodino] 

Lo  stesso  Filol.  5mod.  nelle  Annotaz.  al 
Diz.  di  Bologna  e l’ab.  Manuzzi  nel  suo  Vo- 
cali. recarono  l’ uno  il  primo  , e l’ altro  il 
secondo  de’  seguenti  esempj  nel  signif.  di 
Scorgere , Scoprire  , come  pone  anche  il 
Fnnfani.  [Salvini  Disc.,  v,  71]:  In  questi 
anlichi  tesli....  si  ravvisa  la  lingua  che  si  fa. 
[Id,  ib.,  315]:  Presero  l’animo  dali’ammi- 
razinne  sul  principio  entra  volentieri  ad  udi  ■ 
re  il  restante,  preparandosi  a ravvisar  sem- 
pre nuove  bellezze  e maggiori.- Il  conte  So- 
inis  nelle  sue  Giunte  torinesi  al  Vocab.  della 
Crusca  notò  eh*  questo  verbo  si  usa  anco 
parlandosi  di  cosa  morali,  e n’allegò  que- 
sti due  begli  esempj.  [Segner.,  Crisi,  instr. 
2,  9,  8]:  Se  regna  in  noi  qualche  passione 
veemente  , di  amore  o di  odio,  di  timore  o 
di  ardire  , la  verità  mula  direzione  , non 
venendo  si  retla:  e mula  apparenza,  con  ve- 
stirsi anch’ella  delle  perverse  qualità  di  quei 
nostri  affetti,  sicché  non  lascia  ben  ravvisarsi 
da  noi,  che  facilmente  correggiamo  gli  errori 
degli  occhi , perchè  sono  una  potenza  infe- 
riore alla  mente,  ma  non  già  gli  errori  della 
menlc,  che  è una  potenza  suprema.  [Salvini 
Disc.,  ì,  6,  18]:  Più  discorso  e più  senno  si 
ravvisa  nella  Icma  die  nella  speme.  - Il  Va- 
leriani  nel  suo  Vocali.,  conlradicendo  al  Pa- 
renti , scrive  : « Ed  in  più  amplia  [sic] 
metafora,  cioè  per  Distinguere  tult'atlro  che 
viso,  togliemmo  Ravvisare  da  altri  comenti 
del  Salvini , c riponemmo  nel  predella  gran 


lessico  [di  Napoli]:  - Per  metaf.  Distingue- 
re. [Salvini  in  Giamb.,  Rim.  17]:  A pochi 
è a fondo  penetrar  concesso,  E Ira  quesfoni- 
bre  ravvisare  il  die.  ( Parla  de ’ guai  <T  .4- 
more.)  « L’esempio  è a carte  xvii  (non  17} 
del  Saggio  di  Poesie  inedile  di  Pier  Fran- 
cesco Giambullari , Firenze  presso  la  stam- 
peria Magherà  1820  , pubblicato  dal  Can. 
Morcni  ; e non  è che  il  Salvini  comenti  io 
Giambullari , come  dice  esso  Valeriani , mi 
gli  è il  Noreni  che  coll’esempio  d’altre  per- 
sone costituite  in  dignità  ecclesiastiche  , le 
quali  scrissero  d’amore  sesz’ esserne  investi- 
te, vuole  scusarne  il  Giambullari.  Ma  per  li 
ben  di  me,  non  ce  u’è  bisogno,  perchè  le 
loro  rime  amorose  disinnamorano,  ed  haw 
tutte  le  qualità  dell’acqua  fresca!  In  quanta 
poi  all’  esempio  del  Sacchetti , dove  pare  il 
sig.  Valeriani  e al  Betti  che  Ravvisare  stia 
nel  signif.  di  Iteputare,  Credere,  Stimare, 
Giudicare,  e non  d’ Imagina rei,  come  spie- 
gò 1’  ab.  Cesari , mi  rapporto  al  Parenti  e 
al  t'anfani  , i quali  in  tale  accezione  non 
l’ ammettono. 

Realista,  « Persona  clic  sicguc  le  parli  del  re; 
non  è tuona  voce,  il  Botta  adoperò  reaU- 1 

L’usò  il  Dovila,  lib.  3;  lo  notarono  il  Ber 
gantini,  la  Minerva  di  Padova,  i Napolitani 
il  Gherardini;  e l’uso  anche  de'hen  parlanti 
noi  rifiuta.  Lo  studioso  ne  giudichi. 

Recapito  o Ricapito  t Per  documento . *11°' 
prova,  allegazione  , scrittura,  non  può  sic 
perarsi.  Adoprano  anche  i mercanti  reca- 
pito per  carta  qualunque  di  credilo,  ma  re» 
quale  autorità f II  sapranno  eglino*»}" 
di  noi,  dice  il  Listoni.  » 

Stiamo  a vedere  che  non  ci  (tossono  esseri’ 
mercanti  più  dotti  di  voi  altri  ? Ma , sena 
loro,  l’autorità  la  conosce  anche  l’ollrase'W 
Fanfani , il  qual  dice  nel  suo  Vocab.  che 
a Ricapito  vale  anche  Carla  autentica  pro- 
vante un  Credilo  o un  diritto  qualunque-  • 
Fate  dunque  ricapito  a lui,  e buci. 

Nota.  ,v allega  due  esempj  tfe’Band.  !*•? 
il  Molossi. 

Recarsi.  V.  Portarsi. 

Recedere.  Recederò  da  un’opinione, di  un'uiio 
presa,  re.,  sembra  al  Lissonl  modo  trorr. 
latino;  e perciò  consiglia  ad  usare  rluru' 
si,  rimovcrsl,  distogliersi,  e simili.  * 

Lo  notò  la  Crusca  per  Ritirarsi  da  chd- 
chessia,  Abbandonare  le  pretensioni,  Ir  m 
soluzioni,  le  istanze,  e simili,  allegando  u» 
esempio  del  Segncri;  a cui  n’  aggiunse  ui 
Magalotti,  del  Salvini  e del  Monti  il  Chef»' 
diui  ; nè  v’è  ragione  alcuna  di  riprenderle > 
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d’abbandonarlo,  e metterlo  in  mala  voce.  Ha 
ben  ragione  il  Betti  di  sciamare:  « Recedere 
è un  latinismo  divenuto  italianissimo  non  solo 
per  Pes  dql  Segneri,  recalo  dalla  Crusca,  e 
per  aver  detto  il  Pulci  [Morg.  25, 1t]:  l’a- 
nima ornai.  Signor  , recede  , e il  Cocchi 
[Vitt.  pittag-3  dall’etaUexsa  di  guaito  vitto 
poteva  recederli  talora  alquanto  , fecondo 
le  occasioni;  ma  per  essere  d’uso  quasi  co- 
mune. a 

recente  (Dt), 

recentemente,  a Recentemente , voce  [alea: 
dì  poco  In  qua,  dì  fresco.  (Azzocchi)  « Re- 
centemenle  è disapprovato  dal  Licioni,  pu- 
re lo  abbiamo  nelle  Giunte  con  un  eeempio 
del  Tono-,  manca  però  (V.  però  dì  recente.  » 
(Ugolini) 

Come  dicesi  di  fresco,  di  nuovo  e simili, 
cosi  può  ben  dirsi  di  recente  senz’ombra  di 
peccato:  Anzi  tutti  i Vocabolarj  che  registrano 
Recentemente , incluso  il  Fanfani,  lo  spiegano 
Novellamente  , Di  recente  , Di  fretco  ; e 
metto  pegno  che  il  Fanfani  volle  porre  sotto 
Recente  ciò  che  per  errore  pose  sotto  Fre- 
sco, cioè:  Lo  vedo  censurato  dall'Ugolini, 
ma  non  so  indovinare  perché  ! 

Recita,  f È voce  imponibile  a toglierei  ai 
comici;  pure  i buoni  ecrittori  non  l’usaro- 
no, ni  il  Vocab.  la  raccolte  : ticchi  dirai 
in  vece  in  grave  tenitura  recitazione,  rap- 
presentazione, azione  comica  ! > 

Sapete  chi  la  fa  l'ozio»  comica  ?...  Ma 
noi  vo’dire.  I buoni  scritlori  li  avete  letti 
lutti,  e bene  ? Per  affermar  queste  senlen- 
ziacce,  bisogna  averli  letti.  Ma  lasciamo  gli 
scrittori.  Quell’egregio  milanese  F.  M,  ; che 
pettinò  bello  e bene  il  Dissoni  nel  1832,  dice: 
a La  Crusca  non  registrò  questa  voce  , ma 
certamente  per  negligenza.  Eccone  l’esempio 
del  classico  Redi  [Leti.,  p.  120]:  lo  credo 
che  egli....  Per  ancora  non  abbia  forse  stam- 
pato se  non  se  qualche  commedia,  che  fu  per 
avventura  stampata  in  que’tempi  che  ne  fu 
falla  la  retila.  » La  registrò  pure  l’ Alberti, 
e ne  recarono  questo  esempio  dell’  Alfieri 
[Lelt.  dedicator.  dell’Jnft'jomf):  i Napolitani: 
Poiché  moltissime  cose,  che  furse  nella  recita 
le  sarebbono  sfuggite  , ella  tulle  vedrà  leg- 
gendola. - E nella  Prefazione  agli  Scherzi  co- 
mici dello  Zanuoni,  p.  6,  si  legge:  Copie  e- 
seguile  furtivamenle  sugli  sparliti  ebe  aveano 
servito  alle  rccile. 

RECLUSIONE, 

Reclusorio,  c Reclusione,  per  arresto,  prigio- 
nia, è in  qualunque  altro  modo,  è voce  non 
buona.  Reclusorio , manca  aiy  ocab.  tanto 
in  aggeli,  che  (V.  che)  in  eoli.  > 

Stimo  più  una  rappa  di  finocchio  , che 
queste  Uutlrine.  Reclusione,  che  oggidì  è di 


molto  uso,  specialmente  ne’codici  legislativi, 
è voce  del  dugento  , e fa  bello  I’  Oraziano 
muttu  renaeccntur  ec.,  e Reclusorio  è vivo 
in  Toscana  per  Luogo  ove  si  rinchiude  alcuna 
qualità  di  persone,  e in  Firenze  chiamasi  11 
reclusorio  quel  luogo  pio  dove  si  raccolgono 
e si  mantengono  i poveri , dello  anche  Monte- 
domini.  Per  l’altra  voce  poi  ecco  un  breve 
tema  del  Gberardini  : <t  Reclusione.  Sust. 
f.  Lo  essere  o Lo  stare  rinchiudo.  Nel  seg. 
esempio  si  riferisce  allo  Stare  i frati  rin- 
chiusi nel  loro  Convento.  - Nulla  utilità  n’è 
scesa  Della  mia  reclusione,  [ Jac.  Tod. , p. 
65  , str.  26.  ] s 

RECLUTA, 

Reclutare.  « Recluta  non  abbiamo  in  buona 
lingua  ma  la  credo  parata  neceetaria  . 
come  il  reclutare  usato  dal  Magalotti,  il 
Botta  tenne  nuove  cerne , e gli  antichi 
dicevano  far  le  cerne  li  reclutare.  * > 

Nella  buona  lingua  militare  c’è  P una  e 
l’ altra  voce  da  un  pezzo  ; poiché  nel  Diz. 
del  Grassi  leggo  questo  esempio  del  Monle- 
cuccoli:  Le  reclute,  qual  acqua  da  viva  sor- 
gente , corrano  di  continuo  a rinfrescare  i 
reggimenti.  - E le  trovo  tuttedue  ne’  migliori 
Vocabolarj  moderni  fino  al  Fanfani  e al  Gbe- 
rardini inclusive:  le  trovo  ne’più  vecchi  del 
Duez,  dello  Spadafora  , del  Cortigiani  , del 
Veneroni , e le  trovo  infine  tuttedue  nella 
Crusca,  vera  e reale.  A che  dunque  ne  ve- 
nite a dire  che  non  le  abbiamo  in  buona 
lingua  ? Esempj  ce  n’è  , e buoni , fino  al 
Giusti  (di  recluta  n’ha  uno  del  Salvini  anche 
il  Manuzzi  nelle  giunte,  che  i pullulanti  della 
lingua  non  videro)  : ebe  volete  da  parte  di 
Dio  ì Venne  in  uso  nel  secolo  xvii  , ed  io 
credo  fermamente  dallo  spagnuolo  Recluta. 
Non  apro  nè  meno  il  Diz.  di  Mariano  D’Agata 
per  non  inquietarmi:  ci  ho  messo  un  petrolio 
sopra  perchè  non  mi  venga  voglia-  di  scurio- 
sirmene. Anche  il  Puoti  registra  nel  suo  Vo- 
cab. domestico  recluta,  come  ottima  voce. 

Rispetto  a Cerna  è da  vedersi  l’ Annotar, 
xi  dei  Deputati  al  Decamerone,  la  Dissertar, 
min  del  Muratori , e il  Diz.  militare  del 
Grassi.  Si  consideri  tulio  , e poi  dicasi  se 
oggi  si  può  lodevolmenle  scriver  cerne  e 
nuoce  cerne  o cernite,  come  leggo  nel  Fra- 
castoro  e nel  Bembo 

Redarguente. 

i Ha  chi  dice  che  dobbiamo  solo  conten- 
tarci di  redarguire.  Domandiamo  però  grazia 
almeno  per  redarguente,  ch’è  del  trecento. 
[Fior,  d’ Hai.  rubr.  54J:  E noia  che  questa 
interrogazione  non  fu  domanda  d’ ignorante 
(ebe  Dio  sapeva  bene  donde  venia) , ma  fu 
voce  d’ increpante  e redarguente  la  malizia 
del  dimenio.  » [Belli,  e ManuzzQ 
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RcauiTo  « Per  rendita,  è parola  di  cui  Ulano 
tol  gl’ignoranti.  » 

Badiam»  ve’ , figliuoli,  ch'altri  vi  renderà 
i coltellini.  Nè  l’ Italia  nè  I’  America  hanno 
mai  chiamato  ignorante  Carlo  Rotta,  che  l’usò, 
come  n’attesta  il  Molossi.  E d’altra  parte  chi 
l’usa,  non  usa  che  un  latinismo , reditus  o 
redditi»».  nè  può  chiamarsi  ignorante;  perchè 
cosi  è chi  non  sa  nè  l’italiano  nè  il  latino. 
Lo  registrano  il  Pantessico  di  Venezia  e il 
Vocab.  del  Tramater  dell’ediz.  di  Mantova 
per  Latinismo  di  (l’uso.  Saranno  dunque  tutti 
ignoranti  coloro  che  dicono  e scrivono  la  voce 
seguente. 

Rèduce.  « Rèduce  dalla  guerra,  dall’esiguo;  e 
parola  d'uso  frequente,  ette  ancor  desidera 
l’approvazione  dc'buoni  scrittori.  I 

È;  voce  latina , bella  , servigevole , come 
precoce , e d’uso  generale  , ed  io  non  avrei 
uno  scrupolosi  mondo d’usarfa, come  fecero 
a di  nostri  il  Monti  e il  Giusti,  e una  lunga 
mano  di  poeti  e poelonzoli  , di  scrittori  e 
scrittorelli.  La  registra  cosi  l’esimio  Gherar- 
dini:  « Reduce.  Aggeli.  Ritornante  o Ri- 
tornato, l)i  ritorno.  Che  si  riconduce  o si 
è ricondotto.  Lat.  Redux , uri».  - Ploravan 
tulle  l’ ancor  vivo  Etlorre  Nella  casa  d’Ettor 
le  dolorose,  Rivederlo  più  mai  non  si  spe- 
rando Reduce  dalla  pugna,  e dalle  fiere  Mani 
scampato  de’robusti  Achei.  [Moni.  Iliad.,  I. 
G , v.  664-3  ” Aggiugni : [Giual.  Illustr. 
Prov.  un]:  Vedetelo  il  famoso  cerettaio  co- 
nosciuto sotto  il  nome  d’L'nico  , reduce  dal 
suo  lungo  viaggio  di  Zena.  - Anzi  Redure 
serba,  per  me,  la  significazione  latina  di  Ri- 
tornalo sano  e salvo. 

Reduvi,  Plur.  f.  i Ho  veduto  questo  latinismo 
(non  registrato:  in  qualche  Diz.  domestico 
o municipale,  e in  qualche  nitro  di  prime 
letture, a significare  quel  Filamento  nervoso 
che  si  stacca  dalla  cute  al  confine  dell’un- 
ghia, e che  itulianam.  si  denomina  Pipita, 
a Pipila  dcll’ugna.  (Molossi) 

Redurie  e Plerigi  sono  due  voci  plurali 
usate  dal  Mattioli  nc'suoi  discorsi  sopra  Di» 
scoridc,  e le  credo  mediche.  Reduvie  è quivi 
spiegata  per  quella  l’elle,  eh  e si  spicca  at- 
torno alte  unghie  ; e Ptrrigi  si  chiamano 
quelle  Pellicole  che  si  sfogliano  attorno  alte 
unghie  delle  dita.  Poca  differenza  adunque  è 
dalle  reduvie  alle  pterigi,  tutteduo  voci  latine 
da  Reduvia , ae,  e da  Pterygium,  ii.  Dice 
Plinio:  Rcduvins,  et  quae  in  digitis  nascun- 
tur  pterygia  , tclhl  canini  capitis  cinis. 

Rkpamilmre. 

Voce  Latina,  Resfamiliaris,  cioè  Ia j rosa 


domestica,  Amministrazione  della  cosa , u- 
sala  dal  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  , ma 
non  usabile  oggi , e ebe  ha  la  stessa  forma- 
zione, e n’è  l'opposto,  di  Repubblica.  L’ab. 
Manuzzi  , o tratto  in  inganno  da  cattiva  le- 
zione, o perchè  tulli  talvolta  dormicchiamo, 
lesse  disgiuolamente  re  familiare , e registrò 
Re,  V.  L.,  per  Amministrazione  o Roba 
Il  Valeriani,  dopo  avergli  dello  una  carta  di 
villanie,  come  credi  tu,  lettor  savio,  ch’egli 
conchiuda  ? Odi , e tienli  se  puoi  : a Dee 
leggersi  ivi  e dee  dirsi  tempre  Repubblica.  » 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 

Reperto.  V.  Rikp.rto. 

redime.  « luce  falsa,  a ( AzzoccM  ) » t o« 
riprovata  dal  Cesari.  » (Ugolini)  a A’  uno 
sconcio  barbarismo  ; frane,  regime.  > (la- 
Irrisili) 

a È tollerato  ne’moderni  Vocab.  come  ter- 
mine medico.  Nel  senso  politico  od  ammi- 
nistrativo di  Reggimento,  (ioterno,  Regola, 
Disciplina,  o simili,  ha  taccia  di  francesismo. 
Certo  die  gli  odierni  Italiani  non  l’ barn» 
preso  d’ altronde  ; ma  vero  è per  altro  che 
l’avevano  in  casa  propria,  dimenticato  fra  le 
masserizie  dismesse.  P Ginrd.  Pred.  I.  Ar- 
reni. Talora  altresì  ti  lega  per  regimine;  come 
il  padre  clic  lega  il  figliuolo  per  correggerlo, 
ed  acciocché  non  iscorra  ne’mali.  - Dcsinenu 
non  infrequente  dall’ablat.  latino,  come  Cri- 
mine , Vimine,  Esumine,  Vermine , ec.  s 
[Parenti]. 


Regolamento.  « IVon  è avuto  buono,  mastima- 
mente  nei  senso  di  legge,  statuto,  ec.  Et.  - 
li  regolamento  militare  j-uniscc  ti  disertare 
le  proprie  bandiere  - e oe  le  leggi  miliun 
puniscono  ec.  » ( I. issimi  ) t Voce  falsa.  > 
(Azzocchl) 

Ne’Vocabolarj,  dell’  Alberti  fino  al  Fanfatti, 
leggo:  » Regolamento.  Ordinamento  fatte 
rou  regala  , e g'i  Ordini  che  si  danno , o 
Leggi  che  si  prescrivono.  [Accad.  Cnn- 
Mess.  ] Istruzione  clic  si  nudava  digerendo 
sopra  i riguardi , e i regolamenti  da  osser- 
varsi nel  governo  militare  c politico  di  quel 
paese.  - 5 Regolata, nla,  vate  anche  Regola, 
ec.  [Crusc.  Pref.  § 8 J Molli  senza  certo 
regolamento,  e con  offesa  dall’occhio  # 05CU' 
rilà  e confusione  della  scrittura  , vogliono  a 
ludi  i )>atti  cominciarli  iier  maiuscola,  i Kcco 
quel  clte  accade  a chi  vuol  dire  e fare  di 
regolazione  propria.  Il  Cocchi  ha  i Regola- 
menti per  lo  spedale  di  S.  Maria  Novella. 

R ri. metto.  « Goffo  e ridicolo  francesiimo  tc 
salo  anche  nelle  scritture  d’ufficio  nel  tempo 
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del  Regno  italico • ora  fero  rimandato  ai 
confini  con  regrettare.  » 

In  ppimis  et  unte  omnia  io  non  approvo 
nè  regrello , nè  regrettare.  Avete  ben  capito? 
Or  bene:  sentite  per  ammenicolo  d'erudizione 
questo  esempio  del  Sasselli  e questo  tratto 
dell’onorando  sig.  Ettore  Marcucci  nel  bellis- 
simo Spoglio  delle  lettere  di  lui  : « È con- 
fermato [il  discorso]  dalla  dottrina  del  signor 
Bonomico , dal  quale  pure  io  mi  discosterei 
senza  regretto,  se  egli  mi  si  mostrasse  il  caso 
in  altra  maniera.  [Pag.  48]  - (Avvertiva  già 
il  Niccoliui  che  noi  non  abbiamo  nella  nostra 
lingua  un  vocabolo  da  racchiudere  tutte  le 
idee  contenute  nel  verbo  francese  regrelter; 
ma  è da  soggiungere  ancora  con  lui  mede- 
simo: Si  dovrà  per  questo  mettere  in  corso 
la  voce  regrettare?  - Tuttavia  regrettare  e 
regrelto  sono  usati  a Lucca  fin  dal  secento: 
di  che  veggasi  il  Luccbesini,  Illustr.  81).  » 
Cosi  egli.  Aggiugni  che  il  Gigli  a facce  218 
del  Vocab.  Cateriniano  disse  : tt  Rispetto  a 
francesismi  Sanesi , simili  al  Regrelto  usato 
in  Lucca  , al  Commento  in  Cortona  , ce,, 
soggiungo  che,  se  al  Villani  è stato  approvalo 
che  dica  Ruga  per  Via,  a Fra  Guittone  il 
Dibonaire  per  Amorevole,  pretti  francesismi, 
perchè  quest'altre  forme  di  dire  debbono  ri- 
prendersi in  noi?  » Lo  studioso  vi  faccia 
sopra  i suoi  pensieri , e frattanto  adoperi 
rammarico  , rincretcimenlo  , dispiacere  ; 
rammaricarti  , piagnere  , piagnerti , com- 
piagnerti  ; piangere  una  cosa  a persona, 
o sopra  una  cosa  o persona,  rimpiangerla, 
piangere  il  cuore  ad  alcuno  di  una  cosa 
o persona.  Altri  pare  che  usino  regretto  in 
cambio  di  ribrezzo  , orrore  , e regrettare 
per  aver  ribrezzo , ribrezzarti,  rw  capete 
riarsi , rizzarti  o lenire  i bordoni. 

Reiezione.  Il  gettar  via  da  sè,  Rigettameli»). 

e Voce  ripresa  dall’Ugolini;  ma  usata  fra 
noi,  scritta  dal  Dolce,  e falla  buona  da  un 
esempio  di  Regeziutte  che  si  legge  nella  Ciltà 
di  Dio  (10  , 16)  e che  è la  medesima  voce, 
scritta  solo  per  g e non  per  j.  » [Fanfani] 

Recati vanente,  a.  « Relativamente,  come  lo 
si  usa  da’moderni  per  In  quanto,  non  sem- 
bra bene  adoperato . come  Rotativamente  a 
questo  atrare  debbo  dirvi  er.  Va  cauto.  » 
(Valeriana  « Stai  fa  chi  l'adopera  in  luogo 
di  Per  ciò  che  spetta  a.  1 (Bolza) 

Mal  fa  chi  sballa  fandonie.  La  Crusca  nel 
S 2 di  Venire  dice:  Venire,  detto  relativa- 
mente a Andare,  vate  Muoversi  con  modo 
che  talora  va  innanzi,  e talora  va  addie- 
tro. E uno,  dicea  quel  de’galletti.  Il  Tocci 
nel  suo  bellissimo  e spiritosissimo  e dottissimo 
Parere  intorno  al  valore  della  voce  Occor - 


i rema  a carte  54  scrive  : S’è  dunque  argo- 
I mentalo  non  valere  Occorrenza  lo  stesso  che 
bisogno,  dal  considerare  queste  due  voci  ri- 
spettivamente t’una  coll’altra.  Argomentiamo! 
ora  dal  considerarle  relativamente  a voci  ter- 
ze. ■ E due,  dicea  quel  de’galletti  li  Maga- 
i lodi  nella  lettera  preamhula  a quelle  contro 
l'Ateismo  cosi  favella  al  March.  Carlo  Teodoli: 
E avvertite  , che  io  non  parlo  relativamente 
a quella  perfezione  assoluta,  che  si  richiede- 
rebbe a voler  fare  un’Opera  di  questa  sorta. 
ec.  Parlo  di  quella  relativa  alla  ipia  suffi- 
cienza. - E tre,  dicea  quel  de’gallelti . Ma  non 
vo’recar  l’altro  esempio  dello  stesso  nelle  sue 
Lrtlcre  scientifiche  ed  erudite,  ch’è  a facce 
205  dell’ediz.  de’Class  Milan.,  e dir  quadro; 
perchè  tre  bastano.  Le  quali  cose  son  anco 
nel  Suppl.  del  Gberardini,  che  spiega  questa 
locuzione  prepositiva  Con  relazione  a , Per 
relazione  a,  Per  rispetto  a,  Sicché  non  erra 
chi  l’usa,  e dice  bubbole  chi  la  riprende. 

Rei. stivo.  « Tassa  il  Listoni  per  non  esalto, 
ed  anche  errato,  questo  modo  di  dire  rosi 
comune - Tutto  è rt  latiro  in  questo  mondo.  - 
onde  tu  scriverai ■■  Ogni  cosa  in  questo  inondo 
Ita  relazione  coll’ultra.  > 

lo  non  lodo  d’elegante  la  ripresa  maniera, 
ma  la  difendo  dalla  taccia  d'erronea.  Abbia- 
mo visto  più  sopra  come  ben  disse,  secon- 
do me,  l’ab.  Salvini:  Tutte  le  cose  si  stima- 
no per  rapporto.  La  voce  relativo  non  è so- 
lamente termine  grammaticale,  ma  s’adope- 
ra bene  anche  fuori  di  que’ cancelli.  li  Betti 
n’allega  questo  bell’esempio  del  Davanzali  [No- 
tiz.  Comi).].  A duo  pagamenti  seguine  di  ne- 
cessità quattro  persone,  perchè  uno  non  puh 
pagare  , se  un  altro  non  riceve  : per  esser 
questi  atti  verso  sé  relativi.  - Dunque  bene 
spiegò  l’ab.  Manuzzi  Relativo  con  dire  Che 
In  gualche  relazione  , e che  spesso  si  usa 
in  controposizione  di  Assoluto  (nè  più  nè 
meno  che  Relativamente),  adducemlo  questo 
esempio  del  Salvini  [Disc.,  1,  309]:  Il  par- 
ticolare [decoro]  non  è assoluto,  ma  relati- 
vo alle  persone  particolari,  di  cui  egli  è de- 
coro. - Altrettanto  ben  fece  il  Pasta  ponendo 
nelle  sue  Voci,  Maniere  di  dire  e Osserva- 
zioni di  toscani  scrittori  e per  la  maggior 
parte  del  Redi  la  voce  relativo  per  corri- 
spondiate, Rispondente,  Che  ha  forza  di  re- 
lazione. Laonde  è chiaro  l’inferire  die  lo 
scrivere  Tutto  è relativo  nel  mondo,  non  è 
uno  sgarrane;  ma  una  forma  di  dire  corret- 
ta, e sonante.  Tutto  ha  relazione  o qualche 
relazione  fra  sè  o verso  si  nel  mondo.  Que- 
sto quistionato  vocabolo  imporla  eziandio  Che 
riferisce,  Che  fa  relazione,  e n’allegano  que- 
sto es.  i Vocab.;  [Red.  Leti.]:  Ho  ricevuto 
la  sua  lettera  relativa  del  primo  ingresso  in 
Roma  del  sereniss.  sig.  Principe. 
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Remora.  « Sia  pur  buono  ed  espressivo  trasla- 
intatto  dal  nome  del  pesciolino;  negli  scritti 
di  qualche  momento  dirai  meglio  ostacolo, 
impedimento,  ritardo  (bra?o!);  ma  di  remo- 
rare  non  è da  far  parola  che  non  r’è  modo 
a scusarlo,  * (Llssoni)  « Non  è che  pesciolino 
di  mare  che  si  appiglia  ai  fianchi  delle  navi; 
e perciò  gli  antichi  gli  attribuivano  la  forza 
di  arrestarle  anche  a vele  gonfie.  L'adoprar 
remora  nel  senso  di  ostacolo,  impedimento, 
ritardamento , ritardare  (!) , sarà  sempre 
troppo  ardita  metafora  non  autorizzata  da 
niun  buon  esempio  , ed  appoggiata  ad  un 
vecchio  errore.  Remorare.  Vedi  Remora.  - 
(Ugolini)  « Remora,  che  propriamente  signi- 
fica certo  pesciolino  , pare  che  non  possa 
usarsi  per  Ritardamento,  Ostacolo.  » (Boi  za) 
« Remora  sol  significa  una  specie  di  pescey 
che  appigliandosi  ai  fianchi  delle  navi  si 
credeva  che  avesse  forza  di  fermarle  ; da 
questa  nove! letta  sen’è  tratta  una  metafora, 
e si  usa  da  moltissimi  per  Ritardo,  ma  però 
erroneamente.  » (Vaierianl)  « Remora  , voce 
falsar  freno.  » (Azzocchi)  <t  Mal  si  adopera 
per  ostacolo,  impedimento,  indugio.  Remora 
non  è altro  che  un  pesciolino.  » (Rodino) 

E’  pare  il  cacio  di  fra  Stefano,  che  non  fi- 
niva mai;  e in  vece  è la  favola  del  pescioli- 
no. Oh  . quanto  mi  dà  nell’umore!  Oh  tratto- 
lino  gajo  e festivo  che  se  ne  scriverebbe!  Se 
l'amorevol  lettore  non  si  tiene  i fianchi,  cor- 
re pericolo  di  sbellicarsi  dalle  risa.  Questa 
povera  gente  ha  proprio  fritto  il  pesce;  e,  fuor 
di  metafora,  ha  preso  la  voce  latina  remora , 
ae,  che  significa  mora  (ond’è  reduplicativo), 
retardatio,  tardatio,  omne  id  quod  remo - 
ralur,  e secondo  il  Laurenzi  anche  impedi- 
mentum,  per  lo  pesciolino  rèmora!  Qui  ri- 
sus  hominum  de  te  erit!  Chi  puh  credere 
che  i Latini,  i quali  avevano  in  casa  loro  mo- 
ra, e moro,  ae,  o mtiror,  arie,  con  lutti  i 
loro  composti,  fra’  quali  remora,  e retnoror, 
arie,  formassero  queste  voci  da  remora  pi' - 
sciculus  in  viari,  Graeci»  i%nm,  ita  di- 
ctus,  quod  novem  rui  annixvt  fuerit,  re- 
moretur  , e non  già  questa  da  quelle?  Chi 
può  similmente  credere  che  gl’italiani  abbia- 
no avuto  ed  abbiano  mente  al  pesce  e non 
al  primo  signif.  latino  nel  far  uso  di  questa 
voce?  Povera  gioventù  d’Italia,  divérliti  col- 
la favola  del  pesciolino!  Insomma  chi  adope- 
ra remora  per  ritardo,  non  adopera  che  un 
latinismo,  usato  già  da  qualche  buona  penna, 
e nel  famigliar  discorso  tollerabile.  Ecco  quan- 
to ne  registra  il  Gberardini:  a Remora  Sust. 
f.  Cosa  che  induce  ritardo,  che  arresta  Anal . 
Ostacolo.  Lat.  Ile  mora.  - Il  mondo,  grande 
strumento  del  demonio , i devoti  e buoni  li 
carica  della  bruita  accusa  d’ipocriti  , chia- 
mandoli bacchettoni.  Questa  è una  gran  re- 
mora e impedimento  per  chi  si  vuol  dare  al- 
l’anima. [Salvia.  Annoi.,  Fier.  Buonar.,  p. 
512,  col.  2]:  Se  coll’armi  o col  negozio  pre- 
tendiamo di  ridurre  l'Arciduca  alla  ragione 
e alla  quiete,  conviene  altrove  occupare  que- 


sta remora  fatale  delle  forze  di  Spagna.  [Na- 
ni, Istor.  Kepubl.  Ven.,  lib.  2,  p.  106,  edii 
Ven.  1662].  Aggiugni:  [Testi,  Poes.  pari. 
4]:  L’ozio,  de  le  grand’alme  Remora  infau- 
sta - Ecco  la  metafora  troppo  ardita,  non  au- 
torizzata da  buon  esempio , ed  appoggiala  a 
un  vecchio  errore!  Ah  cahch,  ah  cabeb  Ec- 
co la  novelletta,  onde  si  trasse  la  metafora, 
ecco  la  remora  , che  propriamente  significa 
certo  pesciolino!  Ih  ih  ih  ih.  Ecco  i pesca- 
torelli  de’  granchi,  che  insegnano  a pescaie 
a fondo  agli  studiosi  e ai  filologi  d’Italia! 

Quanto  a remurare,  dal  lat.  remoror,  arii, 
come  ho  detto,  dirò  francamente  che  non  mi 
piace,  benché  usato  dal  Baretti  e da  altri,  e 
che  mi  par  voce  troppo  affettatamente  latina. 
Con  lutto  ciò  nou  è d’oggi,  ma  vecchia  quan- 
to il  Pataffio;  poiché  i Vocabolarj  fino  al  Fan- 
fani  inclusive  ne  dònno  questo  breve  tema: 
« Rimolare.  V.  A.  Tardare  , Indugiare, 
Lat.  remorari.  [Palati.  6],  E non  remoli  ci- 
ca d’impazzare  s Dove  re  moli,  se  non  è sba- 
glio d’amanuense,  è dello  per  lo  facile  scam- 
bio nella  pronunzia  dell’r  in  I.  Ed  ecco  an- 
che il  remorare,  di  cui  non  è da  far  paro- 
la perchè  non  v’è  modo  di  scusarlo!  Ah  ali 
ah.  Addio,  pescatori  del  pesciolino. 

Rendere. 

5 t . « Rendere  i suoi  pensieri,  per  espri- 
mere i suoi  pensieri , non  crede  il  Lissoni 
che  possa  usarsi:  mi  si  permeila  però  un’os- 
servazione. Può  usarsi  rendere  per  rappre- 
stnlare;  il  Petrarca  disse:  Si  breve  i ’l  tem- 
po, e’I  prnsier  si  veloce  , Che  mi  rendo» 
madonna  cosi  morta;  e Dante  cosi  cantò: 
Tale  immagine  appunto  mi  rendea  Ciò  ch'io 
udiva.  Se  alcuno  dunque  dicesse  : Questa 
lettera  ti  renderà  i miei  pensieri , cioè  li 
rappresenterà,  ti  esprimerà  i miei  pensie- 
ri, credo  (salvo  il  giudizio  degli  intendenti) 
che  non  potrebbe  dirsi  caduto  in  errore  » 
[Ugolini] 

Io  non  sono  degl'intendenti;  ma  dico  che 
non  parmi  nè  caduto  uè  cadente  nè  caditu- 
ro  in  errore  chi  scrisse  , scrive  e scriverà 
rendere  i suoi  pensieri;  non  solo  per  le  pre 
mostrate  ragioni,  ma  perchè  rendere  , frai 
molti  e bei  significati,  tolti  in  gran  parte  al 
latino  onde  questo  rende  aria,  ha  pur  quelli 
di  Dare  semplicemente , di  Spiegare,  e di 
Dipignere,  Rappresentar  colla  penna;  e per- 
chè è forma  di  favellare  tutta  italiana,  e che 
giurerei  d’aver  letto  più  volte  ne’  buoni  scrii 
tori,  sentita  poi  quotidianamente  da’  ben  par- 
lanti. Per  ora  non  ho  che  questo  tratto  del 
Gberardini:  » Rendere,  per  Esprimere,  btd 
Ure  avanti  agli  occhi  dell'inteltetto.  - Elle- 
no [traduzioni]  fedelmente  ad  verbum  e cou 
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purità  di  favella  non  solo  i sentimenti  ne  ren- 
dono, ma  ^espressioni  ancora  degli  autori  da 
cui  sono  prese:  [Cori  Ant.  Fr.  i»  Salvin. 
Teoer.  p.  xi  »]:  Laonde  con  Dante  da  Ma- 
jano  diro: 

Cosi  riscritto  il  mio  parer  ti  rendo. 

§ 2.  Mutiamo  registro.  L’onorando  ed  illu- 
stre sballature  sig.  Dottor  Ciamb.  Bolza,  re- 
cente da  famose  sballature  , si  alzò  i mani- 
cbetti,  e prosando  le  parole  e soffiandovi  die- 
tro disse:  » Resi , non  rendei-.  Reso , non  ven- 
duto. » A tal  voce  autorevole,  perchè  sonan- 
te da  Vienna  e da  precettore  imperiale,  tut- 
ta la  Venezia  e la  Lombardia  si  commosse; 
s’incbinarono  augurando  felicità  Lombardi  e 
Veneti,  come  quando  starnuta  il  Re  della  Ci- 
na; e le  spiagge  del  mare  adrialico,  dell’Adi- 
ge, del  Sile,  dell’Oblio,  del  Mincio,  dell’Olo- 
na, del  Tagìiamento  rinomarono  a lungo  est, 
uto,  esi,  «lo,  o,  o!  Povera  Italia!  Ecco  gli 
imperiali  sguatteri  della  tua  lingua.  Cosa  stra- 
na e singolare!  Per  l’addietro  furono  ripre- 
se Posate  di  Resi  e Reso,  ed  oggi  si  ripren- 
dono quelle  di  Rendei  e Renduto.  Povera 
Italia,  vedi  mani,  nelle  quali  cadde 

L’idioma  gentil,  sonante  e puro! 

Ma  di  rendei  e renduto , e di  resi  e reso  ne 
son  piene  tante  classiche  carte,  ne  ragiona- 
rono tanti  dotti  e profondi  filologi,  ne  alle- 
garono esempj  tanti  Vocabolari,  ch’è  un  vi- 
sibilio; sicché  l’averne  a schierar  qui  da  ca- 
po una  falange  sarebbe  una  cosa  inutile  e ri- 
dicola. Rammenterò  solo  alcune  parole  del 
Fornaciari  a carte  132  degli  aurei  suoi  Di- 
scorsi filologici:  a Aggiugneremo  noi  che  es- 
so [Corticellì]  difetta  ancora  nel  dare  del  ver- 
bo rendere  soltanto  i perfetti  rendei  e ren- 
detti, omettendo  resi,  da  cui  il  participio  re- 
so. voci  tuttora  vive,  e che  per  essere  state 
usate  da  eccellenti  scrittori  antichi  e moder- 
ni, come  dimostrarono  il  Mastrofini  e il  Ro- 
der, sono  da  aversi  in  pregio,  checché  grac- 
chino i pedanti  [Dio  t’abbia  nella  sua  gloria, 
mio  venerato  FornaciariQ  i quali  anche  per 
uno  di  questi  vocaboli  dieder  da  fare  al  po- 
vero Tasso.  » Se  ne  farebbe  una  commedia: 
resi  e reso  fu  creduto  da  molti  malamente 
detto  e peggio  scritto;  nè  piantò  men  degli 
altri  un  melo  l’ab.  Salvini  scrivendo  nelle  An- 
notaz.  alla  Fiera  del  Buonarroti  [5  , 3,  8]. 
che  « gli  antichi  veramente  diceano  rendu- 
ti,  ma  il  buon  uso  ha  portato  che  si  dica 
anche  resi:  a poiché  trovasi  più  volte  anche 
questo  negli  antichi,  come  può  sincerarsi  Io 
studioso  ne’  sovraccennati  libri  e Dizionari  , 
e nd  Classici:  e chi  vuol  ridere  vegga  la  di- 
chiarazione cheleggesi  in  fine  del  poema  Bo- 


na espugnata  di  Vincenzio  Piazza  , Parma 
1694.  Anche  nell’indice  filologico  della  Go- 
nade del  Chiabrera  si  legge:  « [C.  6,  st.  25]: 
A lei  non  rese  gli  amorosi  uffici.  Ilo  udito 
da’  dotti  di  lingua  che  niuno  antico  scrives- 
se rese  preterito  rimoto  del  verbo  Rendere, 
ma  che  sempre  si  usasse  o rendi  o rendette. 
Ma  troverassi  rese  usalo  dal  Buonaccorsi  una 
volta,  e più  volte  dal  Cambiatori  con  reso  ap- 
presso nel  Rimario  antico;  e questa  sarà  una 
pruova  che  i buoni  cinquecentisti,  e altri  po- 
steriori, che  hanno  frequentato  e rese  e reso 
creduto  li  hanno  autenticati  abbastanza  da  que- 
sti due  del  buon  secolo,  quantunque  non  ci- 
tati dalla  Crusca,  u Ma  ne  parlò  poi  con  buo- 
ni esempj  l’operosop.  Bergantini nella  dlxxxiii 
delle  sue  Difficoltà  incontrate  sul  Vocab.  del- 
la Crusca;  e fino  Giacomo  Leopardi  ne  do- 
vette scrivere  nel  1817  e pubblicare  nello 
Spettatore  italiano,  giornale  milanese,  una 
noia  filologica,  da  me  poi  con  altri  suoi  scritti 
renduta  di  nuovo  alle  stampe  in  Genova  nel 
1853.  Quanto  agli  esempj , vedi , ripeto  , i 
Vocabolari,  U Suppl.  del  Gherardini  ed  an- 
che qui  la  voce  seguente. 

H roditori..  » Vuoi  dire  Che  o Chi  restituisce, 
come  spiega  il  Vocali. , quindi  non  san  ben 
delio,  p.  es..  Hcnditore  della  presente  lettera 
sara  11  mio  segretario,  volendo  es/n-imcre  che 
il  segretario  presenterà  la  lettera  ■ si  dirà 
In  vece  presentatore,  portatore,  apportatore, 
esibì  tore  (e  latore , se  vi  coni  uniate).  » 

Ahimè!  Siamo  alle  medesime.  Quando  co- 
storo ne  dicon  una  di  buone,  taffe,  ne  sbal- 
lan  cento  lì  presso,  È dunque  da  dire  che 
sbagliasse  Cicerone,  quando  disse  (2  fam.  17): 
Litteras  a le  mihi  stator  tuus  reddidit  Tar  - 
si; e così  in  tanti  altri  luoghi  È da  dire  che 
sbagliassero  tanti  nostri  Classici,  i quali  usa- 
rono rendere  e reso  o renduto,  per  conse- 
gnare e consegnato:  fra’ quali  , per  grazia 
d’apio , i tre  seguenti.  [Caro  , Leti.  2, 
123]:  M.  Tiberio  mi  ha  resa  la  lettera  di 
V.  S.  rid.  Lett.  ined.,  v.  3,  p.  53],  0 che 
le  mie  lettere  non  sieno  state  rese  a voi,  o 
che  voi  m’abbiate  scritto  qualche  lettera  che 
non  sia  stata  resa  a me.  [Alamanni,  Lett.  al 
Varchi]:  Mentre  sono  per  finire  la  lettera  , 
mi  vien  resa  un’altra  cara  vostra,  che  ecci- 
ta in  me  gran  dolore,  e poi  grand’allegrez- 
za. [Rncellai,  Lett.  30]:  Questa  ch’io  le  ri- 
spondo. . . . indugierà  ad  esserle  resa.  - Or  veg- 
ga lo  studioso  di  sana  mente  se  pub  ripren- 
dersi con  ragione  Tenditore  per  colui  die  ren- 
de o consegna  una  lettera:  vegga  qui  molto 
chiarameute  s’io  son  degno  di  compassione 
quando  la  penna  inchiostra  parole  amare  o 
stizzose.  E per  per  rendersi  più  sicuro  che  la 
mia  risposta  leva  le  repliche , faccia  memo- 
ria di  questo  esempio  del  Bembo,  bàlio  del- 
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la  lingua  toscana,  riferito  fin  dal  1841  dal 
conte  Sonate  nelle  sue  Giuute  torinesi  al  Vo- 
cak  della  Crusca  [Bemb.  Leti.  1 , 12,  2]  : 
Essendomi  stato  raccomandate  da  M.  Jacopo 
Sanazzaro  per  lettere  molto  affezionate  e cal- 
de il  reudilor  di  queste,  maestro  Paolo  Fon- 
tana, il  quale  ha  questa  Quaresima  predica- 
to nella  patria  nostra.  V.  latore. 

Renduto.  V.  Rendere,  § 2. 

Requisito  , Sosl.  ( Per  dote  Oste»  o morale , 
ai  fugga.  - Io  vi  assicuro  questa  giovine  ha 
tulli  i requisiti  per  essere  tuona  moglie  e 
buona  madre , -dirai  ■■  ha  tutte  le  quanti.  • 

a La  Crusca  definisce  Requisito  con  que- 
ste parole  : Termine  che  si  usa  per  espri- 
mere Tutte  le  circostanze  richieste  ad  otte- 
nere, od  essere  checchesia.  Ora  non  è questo 
il  requisito  che  non  piace  all’  Ugolini  1 » 
[Rodino] 

Il  Gherardini  conferma  , migliora  ed  al- 
larga la  definizione  della  Crusca^  aggiugnen- 
do  due  esempj,  de'quali  è pregio  qui  recar 
uno.  E’ dice  dunque:  Ciò  che  è richiesto  ad 
ottenere  un  fine,  ad  essere  quello  che  è de- 
terminalo dal  contesto;  Qualità  necessaria, 
Pregio  necessario.  [Dat.  Cari.  Eseq.  Luigi 
xiii,  p.  45]:  Questa  [cioè  la  Francia],  per 
ogni  requisito  in  tutti  i secoli  gloriosa  e fe- 
lice, non  parea  che  potesse  in  alcuna  parie 
ricevere  aumento  ; tuttavia,  ec.  - All’  Ugolini 
rimarrà  forse  il  dubbio  se  possa  usarsi  rife- 
rito a persona;  ma,  oltreché  parmi  d’averlo 
letto  più  volte,  non  posso  trovar  ragione  da 
proibirnelo. 

Buso.  V.  Rendere.  5 2. 

Responsabile  , 

Responsabilità’.  c Sono  parole  formale  sul 
conio  francese,  e mancano  alla  buona  lin- 
gua . tanto  nel  senso  di  mallevadore,  mal- 
levadoria, quanto,  riguardo  a responsahile, 
nel  signf.  di  persona  che  lia  buon  credilo  o 
molta  possidenza.  Anche  il  Tommaseo  dice 
che  la  voce  responsabile  è tratta  dot  fran- 
cese, soggiugnendo  che  si  farà  meglio  se  si 
può  adoperare . in  vece  del  nome,  il  verbo 
rispondere,  o giro  simile.  («  Quale  scrittore 
classico  ha  adoperato  mal  rispondere  iter 
mallevare?  Lo  stesso  A.  (cioè-,  l'Ugolini  ) 
lo  riprova  alta  voce  Bìspondere.  » Rodino) 
Essendo  però  queste  parole  ora  introdotte 
nelle  nostre  leggi,  difficilmente  può  farsene 
a meno  net  significato  legale.  » 

Ed  io  solamente  per  quest’ullima  ragione 
le  registro  qui,  senza  punto  lodarle,  dacché 
lo  sterminarle  d’Italia  sarà  mollo  malagevole. 
Unto  ci  sono  comuni  ed  abbarbicate.  Quanto 
è a me,  le  non  mi  piacciono  certo,  nè  mai 
farò  animo  a persona  che  le  usi  in  nobile 
scritto;  appena  le  sopporto  nel  commi  favel- 


lare e negli  ordinarj  contratti  civili,  l’n  al- 
tro significato  , un  po’  diverso  da’  predetti  e 
non  meno  importante,  lia  oggidì  la  voceYt- 
sponsabile,  e gli  è quello  che  riceve  aggiunto 
a Ministro:  ministri  responsabili.  E qui  mi 
cade  in  acconcio  di  riferir  le  parole  del  Gior- 
dani a carte  93  delle  sue  lettere  a Lazzaro 
Papi:  « Quanto  ai  responsabili,  beali  i Gre- 
ci che  avevano  wtaScvs  (sottoposto  a raddriz- 
zamento) e il  non  responsabile  chiamano  fa- 
cilmente avMwSwcs  : sapete  che  io  direi 
giudicabili  ? parendomi  voce  espressiva  e , 
chiara  (1).  » Cosi  egli.  Ora  vale  il  pregio  , 

eh’  io  porti  la  risposta  dotta , giudiziosa  ed  , 

acuta  del  Tommaseo  all’  opposizione  del  Ro-  | 
dinò,  o perfine  abbandoni  alla  fortuna  le  due  | 
voci  scritte  in  càpite.  Replica  dunque  l’io-  | 
gegnoso  Dàlmata  : « Rispondere  , in  senso 
alfine  a gartnlirc,  non  è modo  barbaro  Se 
rispondere  abbiamo  in  senso  di  pagare,  chi 
dice:  Rispondo  per  lui,  dice  a un  dipres- 
so: pago  per  lui.  E in  quel  di  Dante:  R'o 
sua  bocca  eh’  or  per  voi  risponde  , c’  non 
ha  senso  di  mallevadoria,  ma  vicino.  Evie- 
ne da  spondere,  che  dice  appunto  promet- 
tere per  altri  o per  sì.  E in  questo  senso 
ha  respondere  Papinìano,  e Cajo  responstl. 
Barbaro  è bensì  responsabile  perchè  la  for- 
ma grammaticale  non  regge;  e non  passivo 
converrebbe  farlo  , ma  attivo  ; e dire , per 
esempio  , rispondente.  - Ora , Uà  guarenti- 
rà e rispondere  la  differenza  mi  pare  questa: 
che  il  rispondere  può  non  essere  lanlo  legale 
e solenne,  a Giuggiola,  gli  è risponder  per 
rinlrónico  I Zara  a chi  tocca. 

Restare.  < Fuggi  di  usare  questo  rerbo  sei 
seguenti  modi . - Resta  invitala  V.  S.- Rem 
determinato  il  giorno  dieci  per  t'adunante  - 
dirai  ■■  È Invitala  V.  S. , Si  è stahiliio  ec.  i 

Sentite  questa  1 La  Crusca  dice  : Retic 
contento,  capace,  maravigliato,  informalo, 
e simili,  vagliano  Esser  contento  , rapace , 
ec.;  e nc  reca  oliimi  esempj.  L'ali.  Marnili 
poi  di  rincalzo  aggiunge:  a Restare,  si 
talora  in  forza  dell’ausiliare  Essere.  [Vi- 
vian.  , Vit.  Gali).  87].  Subito  ne  intrapre- 
sero l’ impressione  , che  restò  terminata  nel 
1088.  s Vedine  un  altro  esempio  in  risloj- 
tro  , § 2.  Figliuoli  , date  retta  : Voi  allo 
nel  ficcar  carote  non  restate  addietro  a nes- 
suno. 

Restauro.  V.  Ristai: no. 

Retrogradare, 

Retrogrado.  « Retrogrado  significa  clic  va  o 
torna  indiclro , come,  per.  es.,  il  gambero 

(1)  Altri  propone  sindacabili , che  per  ette 
non  è registralo,  ma  non  potrebb'essrr  rapo- 
nevolmeute  ripresa. 
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parola  a cui  ora  ti  dà  per  lo  più  un  ligni- 
ficato poetico.  Il  Gioberti  uta  rclrivo,  che 
vale  tardivo.  Ha  tra  t'  etter  tardo  , e il 
tornare  indietro  , mi  par  che  corra  diffe- 
renza. Ambedue  però  (V.  i*f;ho)  tono  buone 
vari,  jvon  coti  retrogradare,  che  finora  non 
fu  uioto  dai  dottici  te  non  come  termine 
attrologico.  Puoi  dire  invece  indietreggiare, 
dielreggiarc,  » 

La  Crusca  appella  termine  attrologico  si 
1’  una  coinè  l’altra  voce  ; ma  della  seconda 
scrive:  Per  limili!,  ti  dice  checchessia,  che 
ritorni  addietro;  ed  ha  V Ogni  animai  che 
retrogrado  vada  di  Fazio  degli  liberti,  i passi 
erranti  e confusi  e retrogradi  del  Buonar- 
roti , il  di  retrogrado  farsi  il  mar  diretto 
del  Galilei , il  gambero  al  suo  retrogrado 
figliuolo  di  Arrighetto  da  Settimello  , e il 
procedi  con  ordine  retrogrado  del  Segnc- 
ri.  E che  retrogradare  non  sia  stalo  usalo 
da’  classici  se  non  come  termine  astrologico 
gii  è un  bubbolone  chi  lo  dice;  poiché  nelle 
rime  di  Messer  Cino  da  Pistoja  raccolte  ed 
illustrate  dal  can.  cav.  Sebastiano  Ciampi,  Pi- 
stoja 1826,  leggo  a carte  282;  Centoplicom- 
mi  la  paura  al  core  Lo  andar  vèr  quella  don- 
na sì  spietata  , E lo  retrogradar  che  m’ era 
tolto,  Si  ch’io  divenni  come  l’uom  che  mo- 
ro - Qui  non  entrano  gli  astri,  e I’  esempio 
è d’un  classico  del  tempo  vecchio  e dalla 
barba  biforcata.  Di  modo  che  non  ho  mai 
potuto  andar  capace  come  si  riprenda  la  voce 
retrogrado  trasportala  per  similitudine  al  senso 
morale.  E forse  metafora  strambarla,  è forse 
l’unica  che  si  adoperi  1 Non  è caso  termini 
terminanti  di  tante  altre?  E se  passa  l’agget- 
tivo nel  senso  figurato  , non  può  , non  dee 
passare  il  verbo?  Non  potrò  dire,  sensa  pec- 
care in  lingua,  che  nelle  oneste,  utili  , ra- 
gionevoli e libere  instituzioni  civili  Vittorio 
procede  e Francesco  retrògrada?  a me  par 
di  si , e che  nessuno  possa  ragionevolmente 
biasimarmi  di  corruttore  della  mia  favella  ; 
e lodo  I’  amico  Fanfani  che  nel  suo  Vocab. 
saviamente  registrò  Retrogradare  , spiegan- 
dolo Tornare  addietro  , senza  più.  E a me 
giova  che  l’ illustre  cav.  Betti  dia  chiaro  in- 
dizio d’accostarsi  alt’ opinion  mia;  perocché 
io  cosi  non  rimango  solo , nè  senza  compa- 
gnia bella  ed  Girevolissima.  Scrivagli  adun- 
que cosi  : « li  Perlicari , le  cui  opere  sono 
state  meritamente  ammesse  dalla  Crusca  a 
far  testa  di  lingua,  allargò  il  dominio  di  que- 
sto verbo , e dall’  usarsi  solo  in  cose  astro- 
nomiche il  trasse  anche  ed  altro  in  una  deile 
Fcritlure  sue  più  forbite,  cioè  nel  Trattato 
degli  Scrittori  del  trecento,  lib,  2,  cap.  13: 
Stendendo  te  sue  ragioni  eterne  [la  favella^ 
sopra  gl’incrementi  dette  scienze,  dell’arli, 
dette  scoverte,  de’costumi  e de’tempi:  senza 
retrogradare  gl’  intelletti  , ed  offendere  il 
corso  della  natura  , lardando  il  perpetuo 


e libero  moto  dell’umano  ingegno,  che  deve 
tante  nuove  voci  inventare  , quante  può 
nuove  cose  produrre.  » Le  quali  parole  del 
Perticari  ( che  , di  più  , 1’  usò  bravamente 
nella  significazione  attiva  e fece  una  scorcia- 
toja,  un  traghetto  come  i Latini  col  loro  re- 
trogrado , as  ) non  potevano  qui  venir  me- 
glio a caso;  conciossiachè,  dovendo  pur  chia- 
mare con  voci  acconce,  speditive  c comode 
al  comun  favellare  P andare  e la  gente  che 
va  a ritroso  si  nelle  forme  d’ogni  onesto  go- 
verno , come  d’ogni  necessario  e desiderato 
progresso  civile  , la  qual  vorrebbe  , non  so 
dire  se  con  più  perfidiosa  ignoranza  o vitu- 
peroso egoismo  , avverare  la  favola  della  rè- 
mora, che  tratteneva  il  corso  de’  naviganti, 
in  cambio  di  crear  voci  nuove  o cercarie  al- 
tronde , P Italia  le  prese  dall’astronomia  con 
naturale  metafora  : percliè  appunto  ta  favel- 
la, governata  dal  giudizio  distinguitore  e so- 
vrano degli  atti  umani,  s’informa  e s’incar- 
na ne’ costumi  e ne’ tempi,  nè  tarda,  come 
dice  il  Perlicari , il  perpetuo  e libero  moto 
dell’umano  ingegno.  E se  vogliamo  conside- 
rar bene  1’  origine  delle  voci  progredire  e 
progresso  si  nel  signif.  proprio  come  nel  fi- 
gurato , noi  vedremo  militare  le  stesse  ra- 
gioni che  militano  per  retrogradare  e re- 
trogrado , nè  faremo  mala  cera  all’  op- 
posto regresso;  tanto  amato  ne’ governi  ti- 
rannici da  coloro  che  fan  calle  ritroso  , c 
non  perdonano  il  peccato  dell’  ingegno  , nè 
la  virtù  , nè  I’  oneslà  ; perch’eglino  , cheti 
e saturni  a guisi  di  lupi  e di  volpi  che  sono 
in  sul  favore  e sul  grasso  , come  i profeti 
di  Baal  tanto  s’ empiono  quanto  ingannano  ; 
e (or  giova  che  le  opinioni  facciano  danno 
come  le  colpe.  Nane  est  bora  vestra  et  po- 
tcstas  tenebrarum.  Ma,  signori  (parlo  a gente 
vicina),  signori,  ricordatevi  di  quel  prover- 
bio che  dice  : Tutte  le  volpi  si  rivedono  in 
pellicceria.  - Segue  il  mio  dotto  cav.  Retti  : 
it  Altrettanto  per  la  voce  retrogrado  avevano 
già  fatti  il  Galilei,  il  Bonarroli  e il  Scgneri 
addotti  dalla  Crusca  : a’  quali  aggiugneremo 
il  Barloli  ncU’liomu  di  lettere  , iib.  1,  cap. 
I : Tutto  ciò  riesce  vero  cosi  nelle  lettere 
come  nelle  virtù  , perchè  ancor  esse,  quasi 
nate  sotto  il  medesimo  ascendente,  hanno  per 
fatale  il  non  ascender  mai.  Retrogradi  tro- 
vano tutti  i favori , fuori  di  casa  tutti  i bc- 
neficj,  dispettosi  tutti  gli  aspetti,  a E’  casca 
il  cacio  su’ maccheroni  per  quanto  ho  detto 
più  sopra. 

In  quanto  a retrivo  dirò  l’opinion  mia.  Ma- 
lamente, a mio  credere , s’  è tratto  a signi- 
ficare retrogrado,  poiché  dall’unico  esempio 
del  Caro  ne  si  mostra  che  la  vera  di  lui  si- 
gnificazione non  è altro  che  l’opposto  di  pri- 
maticcio , di  precoce  , ed  è usato  rispetto 
a frutto,  nello  stesso  senso  di  tardivo.  Può 
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ben  dunque  valer  tardo,  che  rimane  addie- 
tro, anche  nel  senso  figurato,  ma  chi  è per 
avventura  tardo  , lento , pigro  , diamo  pure 
per  l’antico  adagio  che  ehi  va  piano  va  sa- 
no , non  pub  dirsi  che  sia  retrogrado , nè 
restio,  nè  stazionario.  Io  non  temerei  punto 
di  usare  all’uopo  anche  ritroso  nel  suo  pri- 
mo e proprio  significalo,  e mi  parrebbe  d’e- 
sprimere nella  e pulita  con  voce  antica  l’i- 
dea nuova,  nè  più  nè  meno  che  con  retro- 
grado , se  non  con  più  forza.  Quando  Gia- 
como Leopardi  nel  secondo  de’Paraliporaeni 
nominò.' 

quei  marmorei  Lanzi 

Gente  nemica  al  camminare  innanzi  , 

non  espresse  forse  la  stessa  idea  del  Petrar- 
ca , nelle  canzone  Italia  mia  , 

gente  ritrosa 

Vincerne  d’ intelletto , 

Peccato  è noslro  e non  naturai  cosa  ? 

Si  rilegga  tutta  quella  canzone  , c quivi  il 
commento  dello  stesso  Leopardi  , e si  giu- 
dichi. Ua  Dante  Allighieri , gridando  nel  x 
del  Purg. 

0 superbi  Cristian  miseri  lassi  , 

Che , della  vista  della  mente  infermi , 
Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi  (1), 

non  par  forse  accennare  , come  divino  pro- 
feta, alla  celebre  Colonia  degli  Ostrogoti?  La 
quale  oggi , eco  insolente  e cupo  di  scher- 
nevoli giudizj  francesi,  discredita  e vitupera 
in  pubblico  anche  Vittorio  Alfieri  I 0 gente 
ingrata  e ritrosa  I , per  valermi  un’  altra 
volta  di  Dante  [Par.  32].  Anche  Monsig.  Della 
Casa  dice  nel  suo  Galateo:  Ritrosi  sono  co- 
loro, che  vogliono  ogni  cosa  al  contrario  de- 
gli altri  , siccome  il  vocabolo  medesimo  di- 
mostra , perchè  tanto  è a dire  a ritroso  , 
quanto  a rovescio.  - Or  bene:  se  ciò  non  faono 
appunto  appunto  i retrogradi , io  mi  scri- 
stiano. Ma  torniamo  a retrivo.  L’esempio  del 
Caro  è questo  a c.  66,  ed.  princ.,  del  suo 
famoso  Commento:  A me  ne  resta  ancora  a 
dire  di  molta  ciarpa,  per  insino  da  comesi 
seminano  [certe  frutte]  , ....  a che  verso  si 
volgono , come  si  fanno  fruttare  , come  si 
fanno  tènere,  di  quante  guise  se  nè  trovano; 
e delle  moderne  e dell’  antiche  : delle  fre- 
sche , delle  secche  , delle  primaticce,  delle 
retrive  , del  colore,  dell’odore,  deli'sapore; 
dell’  età  , de’  tempi  , de’  paesi,  del  modo  di 
porle  , d’ insertarle  , di  magnarle.  (V.  ma- 

(1)  « Cioè , che  essendo  cicchi  della  mente  , 
vi  pensale  di  camminar  innanzi,  di  andare  a 
buon  ilne,  c t passi  vostri  sono  retrogradi,  sono 
contro  ogni  buon  One.  » Coni  di  P.  Costa. 


giure.  ) - Se  e’  è nulla  di  buono  net  chia- 
mar retrivi  i retrogradi,  gli  è d’aver  presi 
un  nome  , dato  scherzosamente  dal  Caro  a 
Parte  vergognosa  I V.  stazionario. 

Retroscritto , < Per  scritto  indietro,  menai 
al  Vocab.  t (Ugolini)  Non  si  dice.  » (So- 
dino) 

0 benedetti  linguaj  , Dio  vi  mantenga , 
perchè  ne  siete  dati  da  lui  in  penitenza  dei 
nostri  peccati  1 Ma  in  loogo  di  sentenziare, 
e spaventare  perchè  una  voce  non  è nel  Vo- 
cab.,  non  è meglio  leggere  i buoni  scrittori, 
e inserti-vela  ? E chi  non  ha  Ietto  i due  stu- 
pendi volumi  del  Davanzali  si  mirabilmeote 
curati  dal  Bindi  e si  bene  stampati  dal  Le 
Monnier  ? Ecco  la  nostra  voce  a carte  544 
del  secondo  volume,  nella  1 4*  lettera  : Non 
mi  potendo  dar  pace  di  quella  sentenza  della 
Parte,  vorrei  tentar  la  revisione  come  peri» 
retroscritta  bozza  di  supplica.  - Dopo  il  qual 
esempio  a chi  darà  l’ animo  di  riprendere 
eziandio  retrosegnato  perchè  manca  al  Vo- 
cabolario? 

Reversione  o Riversione,  t Per  et.  - Dopo  I* 
mone  dello  zio  succederà  la  reversione  Sei 
suoi  beni  ai  n ertoti:  cioè  i beai  ritorneran- 
no ai  nipoti.  Abbiamo  solo  in  tal  scino  ri- 
versibile e rlversibilità  per  voci  di  uso  notai/ 
dall'  Alberti , e dal  Vocab.  per  termini  iti 
fóro,  i 

È termine  de’ legisti  , dal  lat.  riverito, 
onis , il  tornare  indietro,  ritorno;  e s’inten- 
de il  Ritorno  de’  beni , delle  terre , o li- 
mili , al  proprietario , o padrone  dirttto- 
E ne  adduce  anche  questo  esempio  il  Molossi: 
[Band.  Leop.  1777].  La  quale  obbligazione 
ed  ipoteca  non  resterà  risoluta  per  la  reversio- 
ne dei  beni,  tanlo  nel  caao  della  linea  inve- 
stita, quanto  ee.  - Lo  stesso  Molossi  opina  che 
sia  meglio  dire  riversione;  a me  pare  il  con- 
trario. Opinioni  I 

Rialzare.  V.  Ribassare 

riattare  « Per  ristaurarc,  ristorare,  risarcire, 
accomodare,  e,  come  spiega  l’ Alberti,  site 
ili  nuovo,  non  sono  voci  (Vcnceslao,  l’è  u»*- 
V.  ParUcolo  seguente)  approvate  da’ migliori 
lessici , quantunque  dall' Alberti  registrino 
nel  suo  Vocab.  (l> avevate  già  detto!)  • 

L’  Alberti  lo  regislrò  con  questo  esempi1' 
del  Cocchi  ne’  suoi  Regolamenti  mss  pt<  b 
spedale  di  S.  Maria  Novella:  Le  mcàeroe 
nuove  fabbriche  dello  spedale  riattate.  - 01- 
traciù  gli  è vocabolo  di  buon  uso  anche  og- 
gidì in  Toscana  , e notato  dal  Tommaseo 
nella  sua  Proposta,  come  dello  di  edifuj 
specialmente.  11  bello  è che  lo  stesso  ripren- 
ditore , condannando  Riattamento  , ne  da 
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Rislnuro  , Ristoro , e poco  più  sotto  , tàf- 
fete,  condanna  Riitauro  nello  stesso  signifi- 
cato! E i buoni  Cristiani  sbraitano  : Bravo  I 
dianogli  la  croce  del  inerito. 

Ribassare. 

Ribasso.  ■ Non  tono  voci  di  nostra  buona  lin- 
gua: il  tignif.  poi  che  più  comunemente  ti 
da  a questi  neologismi  i di  Diminuire,  Di- 
minuzione di  prezzo.  Schifato  (le  due  voci, 
i due  neologismi!  V.  Parti  colo  precedente), 
e senza  tema  d'  errare  sostituisci  e Scema- 
re e Diminuire  di  Prezzo.  » (Valerianl) 


ne  guadagnò  la  morie , « la  sua  stòria  non 
ebbe  spaccio).  [Varoti.,  Succ.  3,  6],  Tu  ne 
caverai  oggi  qualche  buonatnano.  - Ricavare, 
per  Trarre,  Cavare(e  si  dice  per  lo  più, 
aggiugne  saviamente  il  Vocab.  di  Napoli,  delle 
cose  dalle  quali  è prodotto  qualche  utile). 
[Firenz..  nov.  4;  2293:  Se  tu  non  ne  rica- 
vi il  tuo  a doppio,  tu  sarai  un  gran  pazzo.» 
Ecco  adunque  che  cavare  e ricavare  nel  si- 
gnif.  ripreso  dicesi  e puf)  dirsi  non  solo  cor- 
rettamente, ma  lodevolmente. 


Il  Pantani,  riputato  dal  Valeriani  nna  tor- 
re (e  certamente  è un’altezza),  ripete  questi 
temi  del  Hanuzzi:  a Ribassare.  V.  alt.  Sce- 
mare, Diminuire  il  prezzo  di  una  cosa.  Con- 
donare, Rimettere.  - Ribasso,  s.  m.  Quella 
sorta  di  scemamente  che  si  procede  a fare 
nel  conto,  allorché  il  creditore  e il  debitore 
vengono  a componimento.  « La  qual  voce  ri- 
basso usata  nei  secolo  ivi  collo  stesso  signi- 
ficato fu  raccolta  dal  Berganlini  e dall’Alber- 
ti;  e ciascun  vede  ad  occhio  come  è natu- 
rale ed  ovvio  il  passaggio  del  signif.  fra  cre- 
ditore e debitore  a quello  di  venditore  e com- 
pratore: anzi  lo  stesso  Fanfani,  ripetendo  l’Al- 
berti,  dice  alla  voce  Sbasso:  « Diminuzione 
che  si  fa  nel  saldare  un  conto,  o nel  prez- 
zo di  ciò  che  si  compra;  Ribasso.  » E l’Al- 
berti  n'allegò  quest’esempio  del  Cocchi,  Leti, 
sp.  : Noi  faremo  uno  sbasso  sempre  di  qual- 
che scudo  per  braccio  nel  broccato.  - Anche 
l’esimio  sig.  Tommaseo  raccolse  Sbasso  per 
ribasso  di  prezzo.  Sicché  s’acquetino  i cu- 
randai della  lingua  che  dicono  Ribasso  e Ri- 
bassare non  esser  voci  accettate  dai  buoni 
scrittori,  perchè  son  accettate  dal  buon  uso 
insieme  con  Sbasso  e Sbassare  in  ogni  lato 
d’Italia.  Dove  pur  corre  Rialzare  il  prezzo, 
come  ben  nota  il  Tommaseo.  Tanto  è poi  neo- 
logismo Ribassare,  quanto  è bastardo  un  fra- 
te! gemello;  poiché  Rabbassare  e Ribassare 
sono  fratelli  legittimi  di  Riabassare,  nati  di 
un  guscio. 

Ricavabe.  i Ricavare  un  guadagno , un  utile, 
un  frullo,  p.  es.  - Da  questo  terreno  ho  ri- 
cavato il  sette  per  cento  - Da  questo  dazio 
ho  ricavalo  scudi  700  in  un  anno  : - dirai: 
questo  terreno,  questo  dazio  mi  )>a  fruttato, 
ec.  i 

Anche  qui  mangiaste  del  cacio.  Sentite  la 
Crusca  del  Cesari  e del  Mannzzi  come  inse- 
gnano meglio,  e non  flebotomano:  « Cavare, 
Per  Guadagnare,  Acquistare.  [Borghin.  Co- 
lon. milit. , 436].  Per  aver  dato  solamente 
in  quello  che  conveniva,  come  sincero  scrit- 
tore dee  fare  , alcuni  de’ contrari  alle  parti 
sue  [di  Cesare],  ne  cavò  egli  [Cremuzio  Cor- 
do] la  morte,  c la  sua  Istoria  , per  quanto 
stette  a que’  giudizii,  la  sepoltura.  [Cioè:  egli 


Ricercare. 

i II  censore  di  Monsig.  Zaguri  scriveva  in 
un  suo  opuscolo:  La  preposizione  in  ricer- 
cava l’accusativo.  Antonio  Cesari  nel  biasi- 
ma dicendogli:  Era  da  dire:  Alla  pre p.  ri- 
cercatasi l'accusativo.  Se  noi  stiamo  all’uso, 
quegli  ha  ragione;  se  noi  stiamo  all’autorità 
ha  ben  due  ragioni.  Il  censore  adunque  avreb- 
be dalla  sua  autorità  ed  oso,  due  punti  con- 
tro il  Cesari,  fllicett.,  fior.  82]:  Quelle  [me- 
dicine] che  si  cuocono  per  adoperarle  cotte, 
ricercano  minor  cottura.  » [Valeriani] 

Altri  pregevoli  esempj  n’allega  l’egregio 
sig.  Marciteci  nello  Spoglio  delle  lettere  del 
Sassetti  , e sono  questi  : [Sasseti,  lett.  , p. 
ISt]:  Nè  la  state,  ancora  che  il  clima  lo  ri- 
cercasse , si  sente  gran  caldo  [Id.  ib.,  p. 
211]:  La  voglia  vi  sarebbe  più  che  mai , e 
il  tempo  In  ricercherebbe  [Id.  Vit.  Ferrucc.: 
Là  dove  il  bisogno  degli  amici  lo  ricercasse. 
[Ivi]:  Come  pareva  che  il  dovere  ricercasse. 
[Pitti,  Apoi.  Cappucc.  (Arch.  Slor.,  t.  vi, 
pari.  2,  p.  343)].  Non  aveva  l’animo  alieno, 
quanto  ricercava  l’utilità  della  Repubblica  , 
da’  Medici. 


ricevere  ( Per  dare  , tenere  udienza,  i frase 
da  non  usarsi:  p.  es.  - S.  E.  non  riceve  che 
alle  dieci,  t 


a Questa  mi  par  soverchia  stitichezza,  per- 
chè chi  dà  udienza,  riceve.  Altro  è lo  scri- 
ver malamente,  altro  lo  scrivere  impropria- 
mente. Or  se  questa  fosse  maniera  non  pro- 
pria , non  per  questo  potrebbe  dirsi  un  er- 
rore. » [Rodinò] 

Ricevere  nel  signif.  di  Dare  udienza,  lo 
registra  il  Fanfani,  ed  è del  buou  uso  tosca- 
no , e generale  in  Italia.  Il  dare  udienza  è 
un  accogliere,  e non  altro  vale  in  questo  ca- 
so la  voce  ricevere  , e vel  dico  in  udienza 
di  tutti.  Molto  s’ avvicina  al  significato  ch’è 
in  quistione  l’esempio  del  Casa  in  una  lette- 
ra al  Contestabile  di  Francia  (p.  24  , ediz. 
Crusc.):  Io  ringrazio  V.  Ecc.  Illustriss.  quan- 
to passo,  ch’ella  si  sia  degnata  di  ricevere  il 
sig.  Annibaie  con  tanta  benignità,  e d’intro- 
durlo  alla  M.  del  Re  Cristianissimo. 
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Ricevitore, 

Ricevitori  a « Per  esattore,  rlscotitorc,  camer- 
lingo,  esattoria,  parole  che  fi  crearono  tono 
il  Regno  Italico  , e che  si  ranno  abbando- 
nando. » (Ugolini)  i Per  esattore  e esattoria 
non  fono  net  Vocab,  i (Bolza) 

E’  non  si  lasciano  un’ora  di  riposo,  e vor- 
rebbero vedere  incadaverire  la  povera  lingua 
per  aver  l’onore  di  seppellirla.  Dice  il  sig. 
Rodinò:  i Quanto  a Ricevitoria  l’Ugolini  ha 
ragione;  ma  Ricevitore  è parola  italiana  non 
solo  in  un  signif.  generale,  ma  in  questo  par- 
ticolare. Olire  a ciò  chi  mai  ha  usato  Esat- 
toria? a Ed  io  dico:  Quanto  a ricevitore  l’o- 
norevole sig.  Rodinò  Ita  una  carrata  di  ra- 
gioni, ma  quanto  a ricevitoria  n’ha  un’altra 
di  torti.  Ce  son  voci  buone  lutledue;  la  pri- 
ma era  viva  fino  da’  tempi  di  Ciò.  Villani, 
non  che  del  Regno  Italico,  c ne  basterà  que- 
sto esempio  recato  dalla  Crusca,  che  citano 
c non  sanno  leggere:  Vanno  al  ricevitore  del- 
lo provincia  dove  abitano  , e subito  son  pa- 
gati - Ca  seconda  è toscana  e italiana  d’uso 
vecchio  e buono:  Cosi  chiamami  in  Tosca- 
na, scrive  il  Fanfani,  Qua’  luoghi  ove  si  va 
a giocare  al  lotto.  - Ne’  quali,  la  Dio  grazia, 
si  riceve  denaro,  come  nelle  ricevitorie  de- 
gli èstimi;  con  questa  differenza  che  quivi  si 
rutta  a’  minchioni,  e qui  si  paga  per  legge  e 
per  obbligo.  V.  prenditoria  , che  fu  pure 
usata  dal  Giusti,  Poes.,  p.  223: 

Il  Botteghino  e la  Prenditoria 
Volgarmente  son  due  in  carne  una. 

Ricevuto,  Aggeli.  « Leggi  ricevute  della  gram- 
matica: penerei  a passarlo  per  Approvate, 
Mantenute.  > (Cesari.  Difesa  di  Mona.  Zaguri) 

« Si  recano  nel  Vocab.  dne  esempj  di  ri- 
tenutissimo  nel  signif.  di  Approvato , Am- 
messo, l’uno  del  Segneri,  l’altro  del  Bellini. 
Ed  intanto  non  se  ne  reca  alcuno  di  rice- 
vuto. Eccolo  del  Galilei,  Sagg.  5 37:  Simu- 
la di  non  vedere  quello  che  più  volte  c mol- 
to apertamente  v’è  scrittOj  cioè  che  noi  non 
ammettiamo  quella  sin  qui  ricevuta  moltipli- 
cità  d’orbi  solidi,  d [Betti] 

Chi  ne  vuol  leggere  una  gran  manata  d’e- 
sempj  de’  più  solenni  scrittori  di  lingua  pu- 
ra dal  secolo  xiv  all’entrata  del  xvm , esa- 
mini l’Appendice  alle  grammatiche  da  carte 
401  a 403  e il  Suppl.  a’ Vocabolarj  del  Ghe- 
rardini,  mirabil  filologo. 

Richiamare.  Richiamar  l'attenzione.  V.  At- 
tenzione. 

Riconvenire  « Per  rimproverare,  usano  mala- 
mente alcuni:  p.  es.  - Tutti  furono  acremente 
riconvenuti.  » (Ugolini)  È cero  essere  usua- 
lissima in  Italia,  ma  i cero  del  pari  esser 
maniera  da  unii  i buoni  riprovala.  I (V»le- 


riani)  1 Ha  esempio  del  Magalotti,  t si  usa 
da  parecchi,  ma  è voce  degnamente  ripro- 
vata. a (Pantani) 

Non  è vero  che  sia  voce  da  tutti  i buoni 
riprovata,  e non  è vero  che  fra  gli  scrittori 
pregevoli  abbia  esempio  del  solo  Magalotti. 
Io  non  l’antepongo  a Rimproverare,  0 simi- 
li, ma  ben  parmiebe  non  sia  po’ poi  da  dar- 
le dietro  co’  sassi  e le  pertiche,  0 ila  gettar- 
la nel  mondezzajo:  anche  mi  pare  che  abbia 
talvolta  il  significato  d'impugnare,  e s’accosti 
al  primo  il  vero  senso  dell'antico  e legittimo 
nostro  riconvenire.  Due  esempj  n’allega  l'ab. 
Manuzzi,  tre  il  Betti  e tre  il  Gherardini;  io 
n’aggiugnerò  sei  d’altre  buone  penne.  [Ss- 
gner.,  Crist.  instr.  I.  24,  9]:  E non  vedele 
che  fin  la  vostra  esperienza  vi  riconviene? 
[Id.,  Parere  sopra  la  vita  interiore  di  monsig. 
Gio.  di  Palafox,  in  Lett.  ined.  ediz.  Napol. 
1850,  p.  234]:  Potè  ciò  venire  da  fina  >a- 
gacità:  perchè  se  si  stampava  subito,  poteva 
I’  autore  facilmente  venire  riconvenuto  in  va- 
rie di  quelle  particolarità  ch’egli  dice  a pro- 
prio favore  ; ina  in  capo  a venti  anni  0 sa- 
rebbero morti  quei  che  lo  potevano  di  leg- 
gieri riconvenire  , 0 sarebbero  raffreddali. 
[Magai.  Leti.  p.  213.,  ediz.  Firenz.  1736]: 
Ma  io  dubito  che  pretendiate  di  riconvenir- 
mi modestamente  di  non  averci  pensato  da 
me,  e potevo,  anzi  dovevo  farlo.  [Fagiuol., 
Rim.  2,  214]  Vi  riconviene  il  volgo  maia- 
delto,  Che,  a non  voler  certosini  sentire,  Voi 
non  avete  carità , nè  affetto.  [Id.  Comroed. 
v.  6,  p.  51]:  Per  far  le  cose  giuste,  e da 
non  poter  esser  mai  riconvenuto  di  cos’alca- 
na.  [Salvin  , Vit.  Diog.,  197]:  Colle  mede- 
sime sue  parole  lo  riconvenne.  [Tocci,  Pa- 
rer. Occorren:.  p.  15]:  Quindi  mi  confor- 
to che  non  sieno  essi  qui  per  riconvenirmi 
di  mancamento  di  riverenza.  [Id.  bell-  Cri 
tic.,  p.  50],  E qui  vien  subito  riconvenuto 
dell’aver  preso  a quistionare  sul  nostro  Re- 
ps pag.  59]:  Ora  m’avveggo  ch’io  mettervi 
Parme  in  mano  al  P.  Orsi,  da  poter  lui  qui 
ora  riconvenir  me  di  non  sapere  nè  men  io 
le  sommole.  [Gigli  , Leti,  a Frane.  Picco- 
lom.,  p.  35].  Il  signor....  il  quale.... vuol 
riconvenirmi,  perche  nella  Festa  io  non  abbia 
dato  luogo  ai  due  fratelli  Gran  Maestri  Ma- 
jorchini,  ec.  [Berlin.,  Giampaolag.,  p.  l"P 
ediz.  second.]:  Se  io  udirò  dire  a Ricordao 
Malesplni  Era  sul  corno  delia  città , poto’ 
anch’io  riconvenirlo  con  una  grazia  simile  al- 
la vostra , e soggiungere:  Anche  le  città  «/ 
vedere  han  le  corna.  [E  pag.  225]:  E sai 
se  voi  siete  venuto  fuora  col  vestito  dai  di 
delle  feste!,  e (per  dirlo  in  una  manieraci* 
non  possiate  riconvenirmi)  col  tabarro  di  ine- 
gio  infino  in  treagio,  ed  hacci  di  quegli  do 
popolo,  che  lo  tengono  di  quattr'agio.  [Id- 
Fals.  scop.,  17]:  Non  iscotete  il  capo,  m» 
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raddoppiale  lo  sputacchiare  dandomene  la  ne- 
gativa , sapete;  perchè  or  ora  vi  riconvengo 
dicendovi  che  voi  moltiplicate  per  tre  il  vo- 
stro fallo.  [Manfred.  Costaci].,  in  Lett.  Boi. 
v.  1,  p.  95,  ed.  princ.]:  Ma  dì  ciò  abbastan- 
za, acciocché,  riconvenendovi  io  sopra  le  ce- 
rimonie, a voi  non  paja  che  cominci  a farne 
io  stesso. 

Questi  esempj  d'uomini  letteratissimi  e scrit- 
tori avvisati  possono  , a parer  mio  , toglier 
l’armi  di  mano  a’  filologi  oltraseveri , e far 
passar  questa  voce  almeno  nello  stile  episto- 
lare e dimesso.  Anche  si  disse  riconvenzio- 
ne , onde  recano  esempj  del  Corsini  e del 
Magalotti,  l’Alberti,  il  Manuzzi  e il  Gherardi- 
ni,  a’ quali  s’aggiunga  questo  del  Manni  nel- 
la Vita  del  Piovano  Arlotto,  pag.  34:  Onde 
licenziandosi  dopo  l’avuta  riconvenzione,  cosi 
fini:  ec. 

Ricordare  « Per  Ricordarsi,  non  è della  buo- 
na lingua:  - Riaprilo  con  piacere  il  tempo  che 
abbiamo  panato  imitine  - m ricordo  del 
tempo,  ec.  i (Bolza) 

Questi,  come  sa  lo  studioso  lettore,  in  ma- 
teria di  buona  lingua  è ricco  in  fondo,  c n’ha 
da  vendere,  e può  rider  la  Crusca  La  quale, 
ben  distinguendo  Ricordare  per  Ridurre  a 
memoria  da  Ricordare  per  Avere  in  memo- 
ria, Sovvenirti,  pone  che  questo  s’adopera 
in  signif.  neutro  passivo , e talora  colle  par- 
ticelle sottintese.  Come  fece  appunto  Gio.  Vil- 
lani quivi  citato  ; che  disse  [Il  , 117,  3]: 
Non  ricordandoci  noi  Fiorentini  ciechi , ov- 
vero infignendoci  di  ricordare  quello  di  ma- 
le, che  avea  operato  il  detto  messer  Jacopo.  - 
E come  più  chiaramente  si  legge  nella  Vita 
della  gloriosa  Vergine  Maria  e di  Gesù  Cri- 
sto a carte  170:  La  Maddalena  ...  slava  pres- 
so alla  croce,...  dolendosi  di  quella  morte 
[di  G.  C.]  crudele  e tanto  dolorosa,  ricor- 
dandosi tutte  le  virtù  e tutti  li  suoi  miraco- 
li. - Anche  nel  Passavanti  [2,  4].  abbiamo: 
Acciocché  le  nostre  passate  miserie  più  ri- 
cordando non  vada.  - Di  maniera  che  lo  scri- 
vere o ’l  dire:  Ricordo  il  tempo  pattalo,  è 
forma  di  lingua  classica  e moscata,  polendosi 
dire  parimente  bene  Ricordo  o ili  ricordo 
una  coto  ; e l’averla  ripresa  e dannata  gli  è 
stato  un  ricordare  i morti  a tavola. 

Ricorrere.  « Non  userai  di  ricorrere  in  questo 
significato:  - La  solennità  del  S.  Natale  in 
quest'anno  ricorre  di  sabbaio  - cioè  si  cele- 
bra, cade.  > 

Chi  ben  la  pesa  , è una  carota.  Abbiamo 
Correre  nel  senso  di  Seguire,  lat.  accidere, 
consuescere,  nella  Crusca;  abbiamo  nel  Che- 
rardini  Correre  una  eosa,  per  Rinovarti  la 
lettura,  la  memoria,  la  celebrazione,  la  so- 
lennità, ec.,  di  etto  cosa.  [Dati,  Lepid.  98]: 


Un  altro  predicatore  nel  Carmine,  la  matti- 
na che  correva  il  Vangelo  della  correzione 
fraterna,  fece  la  correzione  a Cristo  perchè 
avesse  troppo  rigorosamente  corretta  Marta  e 
non  Maddalena,  ec.  - Anche  dee  considerarsi 
che  talvolta  la  prepositiva  Ri  non  è gii  in 
questo  verbo  duplicaliva,  ma  semplicemente 
intensiva.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  eccone  esem- 
pj pel  signif.  di  Tornare  di  nuovo,  Ritor- 
nare, Rinovellarsi,  allegati  dal  Gberardini: 
[Salvin.,  Disc.  ac.  5,  21  S],  Pompose  feste 
di  Grecia..,,  ogni  tanto  tempo  ricorrevano. 

f’Id.  Oppian.,  3,  nota  6]:  Feste  dette  Orgie, 
e quali  ricorrevano  ogni  tre  anni.  [Id.  Pros. 
sacr.  163]:  Ogni  anno  ricorrendo  si  lieto  dì. 
[Id.  Oppian.,  153]:  Feste  ogni  Ire  anni  Ri- 
correnti.-Il  Parenti,  in  barba  a’  Quintilianelli 
ed  Anfizionelli  della  lingua,  disse  pure  a car- 
te 72  della  sua  terza  Esercitazione  filologica: 
ricorrenza  di  uno  solenne  festa  o sagra.  Le 
pecore  lo  mordono,  gli  dònno  un  picco.  An- 
che l’esimio  e dotto  monsig.  Giuseppe  Mon- 
tanari non  avversa  la  legittima  origine  a que- 
sta voce,  come  può  vedersi  nella  settima  Eser- 
citazione dello  stesso  Parenti. 

Riempire.  « Manca  alla  Crusca , che  solo  Re- 
gistra Riempiere,  s 

a È questa  un’omissione  alla  quale  ha  prov- 
veduto il  Vocab.  di  Napoli  [con  esempj  del 
Firenzuola  e del  Segneri].  Ed  anche  quello 
del  Manuzzi  cita  il  participio  Riempito  [con 
es.  del  Segneri],  che  suppone  il  verbo  Riem- 
pire. B [Rodino] 

Ch’io  corra  morto  se  c’è  mai  stato  al  mon- 
do più  gran  numero  di  pedanti,  digiuni  d’ogni 
studio  in  opera  di  lingua!  Giampaolo  Lucar- 
desi  è uno  zucchero  a petto  a’  moderni.  Ve- 
dine un  altro  esempio  in  salciccia  , verso 
il  fine. 

Rifare.  « Rifare,  senz’altro  giunta,  non  può 
significare  la  frase  di  ristorare  1 dauul:  p. 
es.  - lo  per  negligenza  vostra  ho  perduta  la 
lue,  e voi  siete  In  obbligo  di  rifarmi,  - con- 
viene aggiungere  i danni,  le  spese,  ec.  » 

Oh  rivive  colui  di  Silveslrone, 

Che  tanto  rincarar  feo  le  patrone! 

Il  solo  Vocab,  del  Manuzzi  bastava  a far 
rivoltar  la  frittata;  esso  dice:  « Rifare,  per 
Ristorare  de’  sofferti  danni.  [Maur.  in  Rim. 
buri.  , 1 , 247]:  Ed  è proprio  un  cavai  da 
saccomanni  ; Non  è da  cavalcar  il  dì  di  fe- 
sta,... Ma  con  pontificai  panno  guarnito  Da 

Sr  con  duo  ceston  fino  al  macello,  E da  ri- 
re un  mulattier  fallito,  a E la  Crusca  nula: 
a Rifarsi  , diciamo  anche  pr  Ricuperare 
alcuna  cosa  perduta,  o per  Ristorarsi  d’al- 
cun  danno  sofferto.  Lat.  recuperare.  [Se- 
gner.  Mann.,  giug.  Il,  2]:  Tutti  colore,  il 
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quali  entrauo  mallevadori  a prò  di  un  ami- 
co, Io  fanno  perché  confidano  che  Io  amico 
debba  industriarsi,  debba  ingegnarsi  a paga- 
re più  che  gli  può,  o perchè  almeno  poi  spe- 
rano di  rifarsi,  t E II  Betti  aggiugne:  « Rifa- 
re. torturare  il  danno  o le  spese.  [Caro, 
Leti.  Mazzuchelli,  1,  1 59]:  Per  modo  cbe, 
che  per  mantenere  la  mia  parola  , è neces- 
sario che  ’l  fitto  di  quest’anno  si  lasci  a chi 
vuole  M.  Luca,  senza  che  paghi  altro  per  sup- 
plemento : ed  io  , per  non  perdere  li  venti 
scudi,  ne  sia  rifatto  da  voi.  [E  pag.  201]: 
Ci  poi  offerisco  a voi , che,  ancora  non  sia 
tenuto,  gli  restituirò  il  priorato  adesso:  dico 
adesso , che  non  sono  obbligato  per  le  pro- 
messe fatte  per  lo  passato,  purché  mi  rifac- 
cia i miglioramenti.  (Cioè  , le  spese  che  ha 
fallo  ne'  miglioramenti  del  priorato). 

Rirsmm  , « Significa  ridire  altrui  una  cosa  clic 
si  è udita  o vista;  o vero  rapportare  scrivendo 
cosa  nè  udita,  nè  vista:  roti  il  l ocai.:  quindi 
mal  ti  dirà.  p.  et.  - Riferisco  a V.  E.  i ten- 
timentt  della  mia  gratitudine  , in  quetta 
supplica  ti  rtferitcono  le  mie  ragioni.  » 

Le  parole  aliene  cbe  preser  piede  in  Italia, 
o quelle  che  imbrattano  la  lingua  non  sonodi 
, tal  sorta.  Il  verbo  Riferire  nel  solo  Vocab. 
del  Manuzzi  ha  dieci  paragrafi  e quasi  altret- 
tanti significati,  fra’  quali  quelli  di  Suggerire, 
Porgere,  e di  Ridurre,  Ristringere ; a cui 
possono  per  avventura  riferirsi  i due  premo- 
strati esempj.  Il  Gherardini  lo  nota  eziandio; 
nel  siguif.  di  Rappresentare,  usato  per  lo 
più  da’ grammatici,  come  in  questo  esempio 
del  Varchi  [Ercol.,  2,  150,  e altrove]:  Quan- 
do alla  [particella  nr]  non  riferisce  nè  per- 
sone nè  casi  , ella  si  pone  molte  volte  più 
per  dar  grazia  e ornamento  alle  scritture,  e 
per  un  colai  modo  di  parlare,  che  per  biso- 
gno ch’elle  n’abbiano.  (V.  ne)  -Ma,  tor- 
nando al  disopra,  io  dico  che  manca  di  pre- 
cisione l’ accigliato  riprensore  , e che  con 
quel  suo  modo  assoluto  danneggia  questo  ver- 
bo , inducendo  gli  studiosi  nella  credenza 
eh’  e’  debba  del  tutto  escludersi  nelle  altre 
accezioni.  E se  non  vale  cbe  quel  che  dice 
lui,  come  dunque  sarà  ben  detto  riferir  gra- 
zie, le  quali  non  so  se  sieno  cose  udite  o 
viste  o non  viste  o non  udite?  0 mio  Dio , 
non  so  se  ci  sia  più  da  ridere  o da  dolersi; 
uè  so  a qual  sinistro  influsso  di  stelle  debba 
riferire  questa  sventura  della  mia  lingua  I 

Rifkbto  o Rkfkrto,  Sosi.  i Per  rapporto,  re- 
lazione,  ec.  Si  badi  a non  estendere  questa 
parola  altro  il  linguaggio  citi  tribunali  e loro 
ministri;  nè  si  dica , p.  es.  - Per  riferto 
del  mio  amico  fui  informato  del  tuo  matri- 
monio. » 


rabil  libro  dell'  Esperienze  naturali  a carte 
79  , ediz  Crusc.,  si  lasciò  scappare  quelle 
parole:  Alcuni  di  essi  [ragni],  per  riferirlo 
del  p.  Eusebio  Nierembèrgio,  agguagliano  la 
grandezza  dell’  uova  delie  colombe.  - Dotto- 
relluccio  d’ un  Redi  I 


Rifiutare , 

Rifiutarsi.  «Riamare,  per  confutare,  è mode 
francete  e non  italiano  (Réfuter  les  ralwnt, 
les  objccilons  );  pur  tl  uta  da  motti.  Rifiu- 
tarsi , per  negare , i modo  dito ; provato- p 
et.  - Io  ri  rifiuto  quetta  gratta.  » ( Si  para 
di  rifiutarti , e I’  es.  è di  rifiutare.  ) 


Povera  gente!  E’ s’ addes  frano  come  il 
cane  all’uva,  e trovano  sempre  chi  rifiuta  le 
loro  sentenze.  Tanto  è francese  riputare  nel 
predetto  significato  , quanto  ne  son  »,  mìo 
di  genitori  italiani,  sempre  vissuto  e stanziai • 
in  Italia.  Mi  ricorda  d’  un  verso  latino  de 
dice  refuto,  ax  , e d’un  altro  simile  italia- 
no , un’ po’ vecchiotto,  che  dice  re  future,  e 
fu  scritto  anche  da!  Petrarca  : or  veggiamo 
se  per  avventura  derivasse  da  loro  questo  be- 
nedetto nostro  rifiutare  ringentilito.  Il  pri- 
mo significato  di  refuto  , as  , è quello  ili 
Confutare  , Convincere  , come  pone  l’ ab. 
Forcellmi  ; e il  primo  significato  dell’italia- 
no, secondo  che  pone  il  Gherardini,  è qne. 
sto  : c Rifiutare  o Refutare.  Veri),  allo 
Confutare.  Lai.  Refuto  , a».  - Io  non  ba 
preso  a refutare  e riprovare  in  quest’  oper- 
ette le  vane  opinioni  di  tutti  li  filosofi.  [San- 
t’Agost.  C.  D.  I.  8.  cap.  I]:  Non  vorrei 
già  che  qualche  avversario  mi  adducesse  gli 
effetti  contrarj  per  rifiutar  la  mia  opinione 

ECastigl.  Corteg.  1 , 78]:  Potrà  nondimeno 
il  numero  oratorio]  sollevarsi  talora  o «I 
provar  la  sentenza  propria  , o nel  rifiutarla 
contraria.  [Pallav.,  Stil.  38]:  i II  Vocab.  di 
Napoli  n’  allega  quest’  altro  esempio  dello 
stesso  Pallavicino  , Stor.  Conc.  3,  849  : E 
là  dove  il  Soave  in  sua  propria  persona , e 
in  sua  propria  faccia  contese  con  altri  di  lai 
maleria,  da  ciò  che  ha  prescritto  nell’open 
ch’io  rifiuto,  riman  convinto  che  iva  conto1 
a manifesta  ragione.  - Ecco  l’ orrendo  rifu- 
ler  les  raisons.les  objeclions!  Povera  geo lt’ 
Per  riguardo  poi  di  Rifiutarsi , ecco  ud 
altro  § del  Gherardini,  che  può  giovare:  « Ri 
fiutarsi  ( rifless.  alt.  ) , per  R fiutare  & 
far  che  che  sia,  Non  accettare  di  farle- 
Tirarsene  indietro.  - Il  Duca,  che  avanza*’ 
i nimici  di  mille  cavalli  , diliberò  di  com 
battere;  e Ruberlo,  che  di  fanteria  aveva  fr 
sercito  uguale  al  nimico,....  non  si  rifiutò 
e ciascuno  schierò  le  sue  genti.  [Serdooati, 
Vit.  Innoc.  vili  , p.  42].  » 


E quel  dottoracelo  del  Redi  uel  suo  mi- } 
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RiroNOKHK.  « Voce  folta:  Restituire,  Rimbor- 
sare, ec.  (AZz  occhi) 

i Rifondere  vale  anche  Rimbortare , par- 
lando di  danaro.  [Car.  , lett.,  I,  77]:  Fa- 
temi sgaltigliare  il  danajo  , e rifondetemelo 
prestamente;  perchè  mi  truovo  nelle  secche 
a gola.  » [Manuzzi] 

Aggiugni  : [Nicc.  Secchi  ( scrittore  del 
500)  , Gl’  Inganni,  Commed.,  p.  32]:  Tu 
rifonderai  i sessanta  scudi  per  il  povero  Go- 
stanio.  - Chi  potrà  dire  adunque  voce  falsa 
od  erronea  rifondere  in  questo  significato  1 
Cosi  s’ insegna  la  lingua  V.  ripktkrr. 

Rifugiarsi.  « Rifugiare  può  unirti  anche  in 
tento  attivo,  cioè  di  mettere  o condurre  lo 
luogo  di  rifugio  , trafugare,  scampare  , e 
può  ettere  verbo  neutro. o qualitativo,  come 
nel  Viaggio  di  Terra  Santa  di  Ser  Mariano 
da  Siena  ■ Nel  quale  rifugiavano  le  bestie 
pe’  ma’  tempi.  > 

i Non  so  veramente  come  stia  qui  questa 
parola  in  un  Vocali,  dove  sono  registrate  solo 
le  parole  e i modi  errati  ; salvo  che  nella 
prima  parte  non  voglio  dire  appunto  il  con- 
trario di  quel  che  dice  , perchè  non  ho 
trovato  mai  R fugiare  in  signif.  attivo,  a 
[Rodinò] 

Mi  fa  venir  da  ridere  l’egregio  Napolita- 
no: e’vorrebbe  sapere  i perchè  e i come  dei 
linguaiuoli  ! Vo’  state  più  fresco  deila  ruta, 
signor  mio  caro.  La  stessa  dimanda  io  po- 
trei fare  a voi  pel  vostro  Repertorio  di  voci 
o non  buone  o male  adoperate,  salmista!  Il 
bello  è di  riferire  quel  mollicone  d’esempio, 
dal  quale  non  si  capisce  se  le  bestie  sieno 
oggetto  o soggetto  del  verbo.  L’amico  trasse 
questo  verbo  e I’  esempio  dal  Parenti  [Cat. 
al.  Sprop.,  4 e 5].  che  dice:  « Mi  sovviene 
che  uno  scrittore,  il  quale  potrebbe  un  giorno 
essere  allegato  come  autorevole  , si  e pre- 
valuto di  Rifugiare,  alla  maniera  attiva,  per 
Mettere  o Condurre  in  luogo  di  rifugio  , 
Trafugare,  Scampare,  in  un  concetto  poco 
differente  da  questo  : La  nutrice,  temendo 
intidie  , preso  il  fanciullo  e rifugiano  il 
mezzo  a' pastori,  a La  quale  significazione 
attiva  noi  accetteremo  quando  lo  scrittore  ci- 
tato dal  Parenti  sarà  allegato  per  autorovole! 
Dopo,  lo  stesso  esimio  Filologo  modenese  lo 
trasse  dagli  aurei  discorsi  del  Fornaciari;  il 
quale  a carte  169  notò  : t Manca  pure  [ai 
Vocabolari]  la  voce  Rifugiare  , naturalissi- 
ma derivazione  da  rifugio , e tanto  comune 
nella  lingua  parlala;  la  quale  voce  è in  quel 
libro  a facia  96  (Viaggio  in  Terrasanta  fatto 
e descritto  da  Ser  Mariano  da  Siena  nel 
secolo  iv,  Firenze  1822):  Vè  quello  san- 
tissimo luogo  , dove  quella  santissima  sposa 
di  Dio  , madre  di  Jesu  , essendo  venato  il 
tempo  del  ano  santissimo  parto,  e non  aven- 


do casa  nè  tetto  dove  ritornare  , nè  chi  la 
ricettasse,  si  ridusse  in  una  spelonca  e stalla, 
che  era  in  questo  luogo  proprio  , nel  quale 
rifugiavano  le  bestie  pe’ma’tempi.  s La  cosa 
è qui  : Rifugiarsi  o Refugiarsi  , cioè  Ri- 
fuggirsi , Ripararsi,  Ricoverarsi,  è verbo 
intransitivo  pronominale,  e qui  è tralasciata 
e sottintesa  la  particella  si,  come  avviene  iu 
tanti  altri  simili  verbi.  Cosi  ne  pare  a me, 
e mi  perdoni  il  mio  venerato  sig.  Rocco  , 
che  ne  dubitò.  Un  altro  esempio  del  Sode- 
rini  a facce  179  dell’Agricoltura,  dice:  Vi 
si  facciano  [nelle  peschiere]  alcune  caver- 
netle,  affinchè  il  pesce  abbia  ove  a nascon- 
dersi e refugiare  subitamente.  - Dove,  come 
nota  il  Gherardioi  che  n’allega  altri esempj, 
il  verbo  refugiare  piglia  in  presto  la  parti- 
rei. pronomi»,  del  verbo  antecedente  nascon - 
dersi.  Cosi  mi  pare  ; e nè  pur  io  conosco 
esempj  di  rifugiare  nel  senso  attivo.  Ma  chi 
può  e vuol  tener  conto  delle  fandonie  de’no- 
stri  pulimenti  della  lingua?  Senti  l’altra  ch’è 
belloccia.  Moosig.  Azzecchi  prelato  romano 
e linguajo  palatino,  dice:  » Rifuggire  [sic], 
Rituggiarsi  [sic],  voci  false,  s Non  è bel- 
loccia , eh  ? E queste  fandonie  si  sfiondano 
in  Roma  , e queste  sfiondature  raccoglie  la 
città  capo  del  mondo  cattolico,  la  città  dove 
vive  Salvator  Betti  ? 0 tempora  , o morei  / 

Riguardo,  in  riguardo  di  o a.  « Riguardo  per 
rispetto , attenenza , relazione,  non  è rego- 
lare; p.  et.  -in  riguardo  poi  a guanto  mi 
scrivete.  - Non  dirai  - Per  riguardo  mio . - 
ma  per  rispetto  mio.  > 

La  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  n’ar- 
recano esempj  sotto  la  rubrica  Ine;  ma  qui 
ne  gioverà  meglio  questo  5 del  Gherardioi, 
al  quale  n'aggiugoerò  un  rigoletto  d’esempj: 
« In  riguardo  di,  In  riguardo  a,  valgono 
anche  Per  quanto  a , Per  quel  che  spetta 
a , Relativamente  a.  - SI  come  disse  Una 
volta  quid  proderit  àomiisi?  in  riguardo  al 
tempo  futuro,  così  volle  anche  con  previde 
avvedimento  dire  un’  altra  volta  quid  prò 
desi ? in  riguardo  al  tempo  presente  [Segneri 
Mann,  febbr.,  26,  3]:  Questo  sia  detto  in 
riguardo  della  persona  del  letterato.  [Salvin. 
Disc.  accad.,  t,  3]:  Allorché  si  tratta  d’in- 
novare in  materia  di  lingua,  che  è cosa  più 
d’intelletto  che  di  bocca,  qui  si  procede  più 
maturamente , particolarmente  in  riguardo 
ai  solecismi  , ec.  [Id.  Annoi.  Murai.  Pref. 
poes.  3,  292].  » Cosi  egli.  Ma  poiché  viene 
in  campo  di  Salvini,  giova  riferirne  altre  sue 
parole  molto  acconce  scritte  nelle  sue  note 
del  Malmantile,  voi.  il,  p.  412:  Rispetto  a 
questo,  per  A paragone  di  questo,  si  dice 
benissimo  , e ha  dalla  sua  il  lat.  Rrspectu 
hujus  rei.  Ma  Riguardo  a questo,  benché 
sia  lo  stesso,  non  lo  direi  cosi  francamente, 
89 
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ma  con  particella  diggiunta,  Per  riguardo  a j 
questo,  In  riguardo  a questo;  quantunque 
i buoni  dicessero  anche  Per  rispetto,  In  ri- 
spetto. » Laonde  come  mai  non  potrà  dirsi 
Per  riguardo  mio  ? nove  pecca  questa  lo- 
cuzione? Riguardo  o Risguardo  non  impor- 
ta eziandio  Dimostrazione  di  stima  , ^Ri- 
spetto, Considerazione,  come  nota  la  Cru- 
sca? E se  In  riguardo  di  si  usa  anche  col 
valore  di  A contemplazione  di,  In  grazia 
d>,  Per  ragione  di,  debb’  essere  erronea  la 
forma  di  dire  Per  riguardo  mio ? Lo  creda 
quel  gran  crcdilojo  d’  Apella  giudeo  , non 
io,  buon  Cristiano.  Ma  torniamo  all’impresa 
di  prima.  Ecco  altri  esempj:  [Seguer.,  Pred. 
31  3]:  Ma  se  ciò  si  avvera  in  ordine  ad 

altri  effetti  ( V.  ordine  , % 2) , molto  più 
avverasi  in  riguardo  dell’  uomo.  [Id.  Crisi, 
instr.  , 3,  22,  1]:  In  riguardo  dell’amma- 
lato ec.  , in  riguardo  del  male  et.  , in  ri- 
guardo a’rimedii  ec.,  e finalmente  in  riguar- 
do del  medico , che  a lungo  andare  si  stan- 
ca. piarlo!.  Op.  post-.  1.  4,  p.  150]:  Pochi 
dì  appresso , e già  sul  muovere  per  la_ par- 
tenza , richiamatolo  a sè  , gli  specificò  gli 
affari,  in  cui  riguardo  l’adoperava:  [Id.  ib., 
I.  4,  p.  313]:  Dico  almeno,  in  riguardo  al 
trovarsi  chi....  prolunga  il  corso  di  questa 
profezia  fin  quasi  al  trentesimo  anno.  [Pal- 
lav.  Vit.  Aless.  VII  , voi.  l , p.  282]:  Ma 
tutti  questi  discorsi  'erano  paralogismi  , che 
erravano  ne’  principi  riguardo  a Papa  Ales- 
sandro. ( Qui  riguardo  , in  cambio  di  in  o 
per  riguardo,  contro  C opinione  anzidetto 
del  Salvini).  Ma,  per  serrar  la  bocca  al  sac- 
co , non  avevano  ancora  i Vocabolari  lo  in 
risguardo  di  nolato  dal  Parenti  nelle  Anno- 
tai. al  Diz.  di  Bologna?  plartol.  , Vit.  S. 
Ignaz.  in  princ.]:  E nel  vero  la  Compagnia, 
in  risguardo  de’  suoi  principii,  può  dirsi  a- 
vere  in  ciò  una  certa  sua  particolare  obbli- 
gazione. 

rilasciare.  « Rilasciare  per  rimettere,  assol- 
vere  , dispensare  , lasciare  , liberare  , può 
usarci  (Dio  ve  no  rimeriti  ) ; ma  non  rila* 
sciare  un  ordine , per  trarre,  dare  uu  ordi- 
ne ; rilasciare  una  patente , per  darla  sem- 
plicemente ; rilasciare  un’  obbligazione,  per 
farla,  consegnarla.» 

Uno  scrittore  toscano,  che  per  bellezza  di 
lingua  viva  ce  n’  ha  da  vendere , come  mi 
scriveva  l’onorando  e chiaro  sig.  Ettore  Mar- 
cucci,  ma  eh’ è sudicio,  e ch’io  perciò  non 
nomino  , ha  questo  verso  : 

Si  rilasciava  un  ordin  di  cattura. 

Nè  io  posso  comprender  bene  il  perchè  non 
possa  usarsi  rilasciare  nel  signi  f.  di  lascia- 
re , dispensare  , tanto  affini  a dare.  Scal- 


tri ne  vede  ragion  valida  , a quella  mi  ri- 
metto 

Rilevare,  t Oltre  il  suo  senso  di  Levare  o 
Levar  di  nuovo , ne  ha  moltissimi  altri 
ma  i seguenti  no  certo:  Nel  leggere  l’ope- 
ra vostra  ho  rilevato  due  errori;  cioè  ho  Mo- 
lato, osservatoci.- Ho  rilevato  ogni  suo  pen- 
siero ; cioè  compreso,  dedotto  ec.  » (Llssoni) 

« Rilevare,  voce  falsa  • Osservare,  Racco- 
gliere, Dedurre,  ec.  » (Azzocchi) 

Alla  prima  di  queste  bubbole  lissouiane 
rispose  quell’  egregio  milanese  F.  M.  , che 
nel  1832  pettinò  bello  e bene  I’  Ajuto  , e 
disse  : i Rilevare  nel  senso  di  notare , os- 
servare , che  dall’  A.  volsi  erralo  , è usato 
dal  Redi  [Annot.  Ditir.]:  E cosi  non  aven- 
do lingua  nè  voce , non  avrebbon  potuto  ri 
levare  le  segrele  galanterie  della  padrona,  i 
N’allegò  poi  un  esempio  del  Bcrni  il  Vocali, 
di  Napoli  , e ne  fece  un  bel  5 il  Ghermii- 
ni,  cb’è  pregio  dell’opera  recar  qui  mezzo, 
a Rilevare  , per  Comprendere,  Ritrarre, 
Raccogliere,  Desumere,  ec.-Kd  egli  a me: 
Nominali  sou  Brevi  [certi  abitatori  dell’isola 
Canopilano].  E per  altri  e per  me;  e questo 
è giusto,  Se  ben  li  guardi  , a che  vuol  dà 
rilevi.  [Oittam.  I.  5,  c.  27]:  Ma  da  Rinaldo 
Uberto  alfin  rileva  Che  di  lui  manco  terza 
ed  arte  aveva.  [Berti.  Ori.  in_2! , 21]: Tut- 
tavia non  è poco  il  trovare  chi,  o poco  o as- 
sai nel  gran  libro  dell’universo  leggendo,.... 
qualche  costrutto  ne  colga  , e qualche  cosa 
sempre  gli  riesca  di  rilevare.  [Salvin.,  Bros, 
tose.  1 , 490],  » Spero  che  questo  tratto 
basti  anche  per  l’ onorando  Monsig.  Azzoc- 
chi I Ne  parlò  pure  il  Parenti  nel  quinto 
Catalogo  di  spropositi  , e n’  allegò  un  altro 
esempio  del  Dati  ; e di  nuovo  uno  di  Ciò. 
Villani  nella  settima,  ed  altri  nell’  ottava  K- 
sercilaz.  filologica. 

Rimandare.  « /Votiti  che  rinviare  ti  usa  me- 
glio quando  trattati  di  persona  , e che  si 
dirà  rimandare  se  ti  tratti  di  cosa.  * 

Agli  Accademici  della  Crusca. 

Illustri  ed  onorandi  Signori,  Poiché  inten- 
do che  con  I’  arco  dell’  osso  vi  siete  mesa 
all’opera  della  quinta  impressione  del  Voca- 
bolario italiano  , io  vi  prego  di  por  mento 
agli  esempj  recati  dagli  antecessori  sotto  que- 
sta voce , e d’  acquetare  coll’  autorità  vostri 
la  coscienza  de’timorati  pari  miei  contra  l'o- 
pinione de’  moderni  cerusici  della  lingua.  E 
non  solo  l’erudizion  vostra  e la  gentilezza 
renderà  particolare  servigio  a me,  affezionato 
ed  ossequioso  servitore  dell’Accademia,  n* 
gran  servigio  pubblico  all’  universale  degli 
studiosi  italiani  e stranieri.  Frattanto  non  rin- 
cresca veder  qui  schierali  quegli  esempj , 


Digitized  by  Google 


RIMBORSAMENTO 


G6 


ltlMBRONTOLARE 


e concedermi  ch’io  »e  ne  preghi,  come  fo, 
ogni  buon  saccesso  ed  accrescimento  di  glo- 
ria com’è  degno. 

1 Rimandar*.  Mandar  di  nuovo,  Inviar 
di  nuoto.  QBoc.  nov.  , 17]:  Il  re....  sotto 
il  governo  d’ Antigono  la  rimandò  al  Soldano 
Q>arla  di  Alatiel,  figliuola  d’  esso  Soldano]. 
pi  poco  dopo];  Il  quale  con  quello  onor  mi 
ricevette,  e qui  a voi  m’ha  rimandata,  che 
mai  per  me  raccontare  non  si  potrebbe.  QVit. 
ss.  Padr.,  2,  18];  E dopo  alquanto  tempo 
santo  Antonio  lo  rimandòe  al  suo  convento. 
[B  appresso]:  Conoscendo  che  santo  Antonio 
l’aveva  rimandato  allora  il  ricevettono  umil- 
mente. [Cas.  lett.,  26];  Spero  presto  riman- 
dare a V.  E.  il  mio  gentiluomo.  » 

Rimborsamento , rimbobso, 

RIMBORSARE  RIMBORSATONE. 

« Rimborsamento  di  danaro,  di  somma  er. , 
non  è buona  voce  , potendo  dirsi  in  vece 
reintegrazione,  restituzione.  Rimborso  man- 
ca al  Vocab.  per  reintegrazione.'  come  pure 
rimborsazionc  nello  stesso  senso , volendo 
solo  esprimere  il  rimettere  nella  borsa,  os- 
sia nelle  urne  , donde  si  estraggono  i nomi 
per  lo  più  de’  magistrati.  1 

Procediamo  ciliari  : /{imborsare,  si  dice 
anche  nota  la  Crusca,  il  Pagare  o Restitui- 
re il  danaro  a chi  l’  ha  speso  per  te,  e ce 
n’ba  begli  esempi  del  Guicciardini,  dei  Ca- 
ro , e dell’  Istruzione  a’  Cancellieri  de’  Co- 
muni e Università  del  dominio  fiorentino;  ai 
quali  s’ aggiunga  questo  del  Segneri  , Lett. 
ined.  p.  163,  ediz.  napol.  1850,  dacché  la 
Crusca  ha  solo  rimborsar  la  persona:  Nè  ho 
pertanto  da  lui  risposta  alcuna  alla  mia  lettera, 
nè  ho  da  chi  debbamisi  rimborsare  il  danaro  del 
Cristiano  Istruito,  che  procurerai  spedirgli  di 
qua  con  ogni  puntualità  e con  ogni  vantag- 
gio. - Oltracciò  n’abbiamo  questo  breve  5 del 
Gherardini  : a Rimborsarsi.  Rifiess.  alt. 
Risarcirsi  del  danaro,  come  che  sia,  dato 
altrui.  - Quando  era  scarso  a danari  del- 
1’  erario  , metteva  fuori  del  suo  ; e quan- 
do I’  erario  era  gajo  , riinborsavasi.  [foce. 
Par.  Occorr  31.,  e altrove  »]:Orbene:  da 
questo  verbo  in  questo  signif.  nascono  le  so- 
vraccennate voci  direttamente,  come  rami  da 
buona  pianta  , come  da  Sborsare  nacquero 
Sborso  e Sborsamento.  Oh  perchè  non  gli 
avete  ripresi?  E se  rimborsazione  importa 
il  rimborsare,  nel  senso  di  mandar  di  nuo- 
to a partito,  che  si  disse  anche  rimbotto  e 
rimboltare,  onde,  per  cortesia,  se  ne  trasse, 
so  ne  creò  la  parola,  se  non  da  borsa?  E da 
borsa  parimente  non  deriva,  nel  senso  di  rin- 
te graziane  di  denaro,  che  dee  ritornarvi?  Io 
non  veggo  che  tali  voci  si  discostino  punto 
nè  poco  dalla  loro  origine;  la  differenza  sta 


nella  qualità  della  materia  che  rientra  nella 
borsa.  Per  la  qual  cosa  parmene  ingiusta  la 
condanna  : maggiormente  che  le  sono  d’uso 
comune  e comodo,  e taluna  non  è d’oggi  o 
d’av, intieri,  nè  senz’appoggio  di  pregevole  au- 
torità- Poiché  se  la  predetta  Instruzione  ai 
Cancellieri  è , secondo  il  giudizio  dell'oppo- 
sitore, un  modello  di  purissima  lingua,  e 
se  ne  reputa  buono  un  esempio  di  rimbor- 
sare, viva  Dio  non  potrà  non  accettarne  tre 
di  rimborso.  I quali  molto  mi  meraviglio 
ch’egli  che  l’ha  letta  non  ne  gli  abbia  tratti! 
(V.  produzione,  in  fine).  [Instr.  Cancell., 
p.  25,  Postili.]  Da  chi  si  deva  il  rimborso. 
[Ib.]  Il  quale  [camarlingo]  sarà  tenuto  pro- 
curarne la  riscossione , o rimborso.  [Ih.  p. 
26].  Per  la  qual  riscossione,  o rimborso,  do- 
vrà ii  camarlingo  suddetto...  usare  ogni  di- 
ligenza possibile.  [Ib.  , altre  volte].  - Rim- 
borso e Rimborsamento  sono  negli  scritti  del 
Bolero  e del  Card.  De  Luca,  contemporanei 
alla  prefala  Instruzione;  e questo  valga  solo 
per  testimonio  d'età.  Ma  Fernand’Antonio  Chc- 
dini,  uno  de’  primi  ed  illustri  capi  dell’ele- 
gantissima scuola  bolognese,  non  ha  nelle  sue 
lettere  (affé  belle  ed  italiane)  la  voce  rim- 
borso (accennata  dal  Bergantini)  ch’è  la  più 
trita  , che  adopera  fino  il  Fanfani  sotto  In- 
dennità’, e nota  nella  sua  Proposta  il  Tom- 
maseo, come  di  buon  uso  toscano?  L’esem- 
pio del  Cbedini  è questo,  Lett.  Bolog.  vot. 
1,  p.  438  , ediz.  princ.;  Troverete  dunque 
sotto  la  cera  un  mezzo  grossetto , del  qualc- 
un bajocco  vi  servirà  per  rimborso  del  da- 
naro che  nel  riscuoter  la  lettera,  il  rimanen- 
te per  ricogDizione  del  tempo  che  nel  legger- 
la avrete  speso.  - E poiché  mi  piace  di  met- 
tere innanzi  gii  esempj  d’uomini  versati  nella 
lingua  e filologi  di  prima  classe,  mi  perdo- 
ni l’esimio  prof.  Parenti  se  prendo  anche  un 
esempio  dall'ultima  sua  lettera,  il  quale  m'è 
proprio  venuto  or  ora  più  a punto  che  l’ar- 
rosto: S’intende  il  rimborso  della  spesa,  co- 
me V.  S.  mi  farà  sapere. 

Rimbrontolarb. 

Nola  questo  verlio  il  Tommaseo  nella  Pro- 
posi, detto  anche  di  cosa,  come  rimbron- 
lotare  un  pezzo  di  pane,  e simili.  La  voce 
è bella  ed  espressiva,  e degna  d’esscr  posta 
con  moltissime  altre  nel  soppidiano  della  fa- 
vella, e vale  Rimbrottare  brontolando.  Io  la 
nolo  qui  (e  potrei  notarne  millia  ja)  pe’  miei 
fini,  e specialmente  per  dire  a quel  frate  che 
lia  scritto  Sul  moderno  linguaggio  della  To- 
seana,  ch’e’m’ha  fatto  ridere  col  suo  moder- 
no; perchè  a me,  uomo  di  menomissima  let- 
teratura , basterebbe  l’animo  di  trovar  negli 
antichi  libri  toscani  quasi  tutte  le  voci  e le 
forme  di  dire  da  lui  rammentate  come  ma- 


RIMETTERE 


RIMOSSO 


derno.  Questa,  per  grazia  d’esempio,  raccol- 
ta dal  Tommaseo  da  labbra  toscane  è nelle 
Commedie  di  Lorenzo  Comparini  fiorentino 
fino  dal  1554,  e cosi  molte  sì  del  Tomma- 
seo e sì  del  predetto  frate  in  altri  libri  di 
quel  tempo,  o poco  posteriore.  Dice  il  Com- 
parini nel  Pellegrino  , alt.  2,  se.  10:  E se 
io  noo  avrò  le  spese  grasse,  come  s’hanno  qui, 
almanco  non  sarti  tutto  di  rimbrontolata.  - 
Viva  Dio,  non  darei  una  sola  commedia  to- 
scana , antica  per  tutti  i frali  e’  conventi  di 
Italia! 

Rimettere.  « Rimettere,  nel  sento  di  mandare, 
trasmettere,  inviare,  non  trovasi  nel  Vocab.; 
ma  par  bello  e buono  eolia  sua  patente  la- 
tina al  FU.  mod.  Rimettere,  usalo  per  per- 
dere semplicemente , non  è di  buona  lingua 
(sentite  Toscani?):  p.  et.  - In  questo  contrat- 
to ho  molto  rimesso  - - converrebbe  dire-  ho 
rimesso  molto  denaro.  Non  tesare  nemmeno 
rimettere  nel  seg.  signif..  - Rimetto  il  letto- 
re a quanto  dissi  al  cap.  ix  - cioè  rimando. 
(Questa  è coi  manico!).  » (Ugolini)  < Non  cre- 
diamo che  sia  da  imitarsi  il  seguente  co- 
strutto- Rimettiamo  il  lettore  all’opera  sud- 
detta. t (Bolsa) 

E’  suonano  la  medesima  zampogna.  Rimet- 
tere per  Mandare,  detto  di  danari,  è nella 
Crusca  con  esempj  del  Davanzali,  e se  non 
bastano,  eccone  altri,  allegati  dal  Betti:  [Mat- 
tio  Pranzesi,  Pros.  fior.,  pari.  4,  v.  i,  iett. 
22]:  Avendo  un  poco  d’occasione  gli  dissi, 
come  per  vostre  lettere  vi  dolevi  un  poco  di 
Gio.  Boni,  che  da  quattro  mesi  in  qua  non 
vi  aveva  rimessa  la  provvisione.  [Vinc.  Bor- 
ghini,  ib.  par.  4,  Iett.  4013;  Sobito  ve  gli 
rimetterti  costi  [100  scudi],  o dove  voi  vor- 
rete. [Tassoni,  Secch.  rap.,  12,  25]:  E a 
Genova  i contanti  hammi  rimesso.  [Bentivo- 
glio  , Star.  pari.  1 , 1.  10]:  Fece  rimetter 
subito  il  danaro  che  bisognava  per  levare  la 
disegnata  gente.  - E l’egregio  sig.  Molossi  no- 
tò: ; Stando  ai  Vocab.  direbbesi  che  questo 
verbo  non  si  potesse  usare  colla  nazione  di 
mandare,  fuorché  parlando  di  danari.  Il  Fran- 
ciosini  però  dice:  Rimettere  o Mandare  de- 
nari o robbe  a uno  d'un  luogo  a un  altro. 
E l’Ariosto  l’ha  adoperalo  anco  riforibimente 
a persona.  [Lena,  4,  T]:  S’alcun  mi  viene 
a domandar  , rimettilo  A la  bottega  qui  di 
mastro  Onofrio.  » 

Quanto  a rimettere  nel  signif.  di  perdere, 
e’  poteva  almen  ricordare  questo  tema  del  Ce- 
sari e del  Manuzzi:  « Rimetter  d'una  cosa, 
vote  Sminuirne,  Perderne.  [Segner.,  Pred. 
3.  8]:  Necessariamente  conviene  una  delle 
due:  o che  rimettiate  voi  della  vostra  ripu- 
tazione, o che  rimetta  Dio  della  sua.  i Sopra 
questo  punto  scrive  anche  il  Rodinò,  Che  qui 
confesso  di  non  intender  bene,  e di  non  po- 
ter essere  in  tutto  con  lui.  tr  Non  so  perchè, 
scriv’egli,  possa  dire  ho  rimesso  molto  dana- 


ro, e non  già  ho  rimesso  molto;  essendoché 
tutti  i verbi  attivi  possono  adoperarsi  assolu- 
tamente. Ma  nè  l’una  nè  l’altra  maniera  ha 
molto  buon  sapore  italiano , quando  bellissi- 
ma invece  è la  maniera  del  Segneri.  j Sia 
pur  bella,  anzi  bellissima  quella  maniera;  ma 
bella  e buona  e toscana  e sonante  in  bocca 
d’ogui  gentil  parlatore  è pur  l’altra,  cosi  no- 
tata dal  Tommaseo:  « Rimetterci,  in  faccen- 
da di  danari,  o simili.  Es.  Ci  ho  rimesso  di 
mio.  C ì ho  rimesto  dugento  scudi.  O asso- 
luto: Ci  rimetto,  o 

L’ultimo  signif  ripreso  è rimettere  per  ri- 
mandare; ma  , dicendo  altrove  l’autore  che 
a Rinviare  si  usa  meglio  quando  trattasi  di 
persona,  e che  si  dirà  Rimandare  se  si  tratti 
di  cosa  j,  come  dunque  rimanda  il  lettore, 
ch’è  una  persona  e non  una  cosa?  Io  non  pos- 
so mai  leggere  una  sola  mezza  faccia  de'  pac- 
chimi linguajeschi  che  non  m'accada  come 
nel  premier  una  ciriegìa  dalla  paniera  : ne 
vo’  pigliar  una,  e ne  rieri  su  una  ciocca.  Se- 
guitiamo la  nostra  slrada.  Rimettere  per  ri- 
mandare usarono,  fra  gli  altri  che  se  ne  po- 
trebbero allegare  , il  Varchi  , il  Salviati , il 
Fioretti  (se  pur  non  è lo  stesso  Salviati);  co- 
me ('Allegri,  il  Machiavelli,  il  Dati,  il  Redi, 
il  Casa,  lo  stesso  Varchi,  Mattio  Franzesi  e 
la  Crusca  adoperarono  Rimettersi  a,  per  Rap- 
portarsi, Riferirsi.  Ecco  gli  esempj  de’  tre 
primi,  portali  dal  Gherardini.  [Varch.,  Er- 
col.  2,  299]:  Ma  queste  cosa  non  si  debbo- 
no dichiarare  ora;  però  vi  rimetto  al  libro  ebe 
scrisse  M.  Jacopo  Slrebeo.[lnfar.  sec.  in  Tass. 
Op.  t.  il,  p.  299,  ediz.  ven.  cur.  Segbez- 
zi]:  Alle  cose  delle  da  lui  iu  quel  luogo  vi 
rimettono  gli  Accademici.  [Cari.  Fior.  , in 
Tass.  Op.  t.  ih,  p.  88.,  ediz.  precit.]:  L’ha 
dimostrato...  lo  'marinato  secondo  nella...  sua 
Risposta,  alla  qual  rimello  il  lettore.  - Veg- 
gano gl’italiani  come  si  giudicano  gli  scrit- 
tori che  diedero  norma  e imitabili  esempj  di 
lingua  e di  stile  a noi  tardi  e tralignali  nipoti. 

Rimontare,  V.  Risalire. 

Rimontato.  Rabbellito , Ornato  di  nuovo. 

« Se  ne  ha  un  solo  esempio  , crediamo , 
nell’Alamanni , Cirene  20,  80:  Già  vien  la 
notte,  e ’l  sonno  aggreva  il  ciglio,  Già  cia- 
scun torna  ati’assegnata  sede:  Poi  rimontato 
il  elei  d’oro  e vermiglio,  Giron  d’andarneal- 
fin  licenza  chiede  - Ma  sarà  forse  bene  di  la- 
sciarlo slare  dov’è.  a [Betti] 

Rt movere  o Ripiovere. 

Rimosso.  » Rimovcre  e rimosso,  per  togliere  e 

rollo,  licenziare  e licenziato,  da  un  Impiego. 

non  dirai.  Riraovere  significa  solo  rivoltare; 

casi  spiega  la  Crusca,  ed  è voce  antico.  • 

Dacché  mondo  è mondo,  io  non  credo  che 
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più  granile,  più  stempiata  sballatura  sia  mai 
stata  detta  o scritta.  Ve’  carota  bindolata!  Do- 
minedio  mi  dia  pazienta.  Qui  sono  stato  pre- 
venuto dal  Rodìnò , dal  quale  piglio  in  pre- 
sto le  parole:  a Non  dalla  Crusca,  ma  dal  Ma- 
nnzzi  [no  dal  Manuzzi,  ma  dalla  Minerva  di 
Padova , copiata  bonariamente  da  lui]  è ag- 
giunto questo  verbo  al  Vocab.,  con  un  esem- 
pio fdell’Ariosto,  Cap.  I,  9]  del  gerundio 
presente  rimov  ndo.  Ma  malamente  [no,  pes- 
simamente] si  è fatta  questa  giunta;  imper- 
ciocché il  rimovendo  dell’esempio  viene  da 
rimuovere,  toltone  via  il  dittongo  per  rego- 
la d’ortografia.  Ora  , non  essendo  ri  movere 
altro  verbo  che  rimuovere,  non  è punto  ve- 
ro quel  ebe  PA.  dice,  che  non  si  possa  usa- 
re per  Togliere,  Licenziare  da  un  impiego. 
Ed  eccone  due  esempj  [pórti  dallo  stesso  Ma- 
nuzzi nel  suo  Vocab.] , che  dimostrano  ap- 
punto il  contrario:  — s vi.  Per  Cacciare  dal- 
la carica,  o limili.  [Cronichett.  249]:  E fu 
rimosso  addì  primo  di  settembre  Giovanni  ec-, 
e in  su  j luogo  fu  tratto  messer  Giorgio  Sca- 
li; e dipoi  ec.  fu  rimosso  Bartolo  ec.,  e in 
suo  luogo  fu  tratto  Francesco.  [Guicc.:  Stor. 
19,  181]:  Il  Senato  Veneziano  ec  , non  po- 
tendo più  tollerare  tanta  insolenza  e avarizia, 
lo  rimosse  ignomininsamente  dagli  stipendii 
suoi.  = > Che  ne  dici,  lettor  savio?  E’ non 
c’è  da  commediare?  Eppure  (badiamo  ve’,  non 
darmi  della  mala  lingua) 

Cosi  sballando  simil  ciance  e fole, 

Si  tira  dietro  un  nugol  di  persone. 

RINACCIARE. 

R in acci atura.  « Ricacciare,  dovrà  dirti  ri- 
mondare; ed  i quel  ricucire  in  maniera  le 
rotture  dei  panni,  che  non  ti  tcorga  il  man- 
camento. » 

z Voci  fiorentine;  non  registrate  che  dal- 
l’Alfieri  ( Voc.  e M od.  tote.).  Rinarciarc  e 
Rinacciatura  mi  suonano  tuttora  all’orecchio, 
e secondo  me  non  si  potrebbero  scambiare 
con  Rimcndare  e Rimendo.  Si  rimenda  uno 
strappo  nel  panno  o nella  tela  : si  rinaccia 
soltanto  il  pannolano;  e la  rinacciatura  con- 
siste nel  cucire  esattissimamente  i due  lem- 
bi senza  farvi  costura,  in  maniera  che  la  con- 
giunzione non  si  conosca;  e per  nasconderla 
meglio  si  fa  uscire  lungh’  essa  il  pelo  colla 
punta  dell’ago,  a [Molossi] 

Notisi,  aggiugne  il  Gherardini,  che  Rinac- 
ciarc  è voce  del  disi,  rom.;  se  non  che  nel- 
la Raccol.  di  Voc.  e Man.  rom.  e marchino. 
è stampato  Rinnacciare  con  la  n raddoppia- 
ta. - A me  le  sembrano  voci  d’aria  italiana, 
e nate  da  accia. 

Kincarire.  t Et.  le  derrate  tono  ostai  rinca- 
riti. Il  Vocab.  non  ammtlH  questa  voce,  ma 


in  rece  ci  licenzia  di  usare  dell’aura  rin- 
carare. > 

0 to’  che  sento!  Non  vi  ricordate  più  del- 
le Caldallesse  e delle  Caldarroste?  lo  mi  ri- 
cordo che  si  stette  allegri,  e quell’ameno  e 
bizzarro  spirito  del  Tassoni  ne  ripetè  questi 
due  versi  [Secch.  rap.,  4,  35.]: 

L’un  nemicizia  avea  col  sol  d’agosto, 

E l’altro  linearla  le  calde  arrosto. 

Date,  di  grazia  , una  lesta  letturina  a corsa 
d’occhio  a quel  tema,  e badate  di  non  riu- 
carir  tanto  i marroni!  Poiché  se  nel  tema  se- 
guente usate  la  non  finora  trovata  voce  inca- 
ri mento  , vi  date  delia  zappa  sul  piede,  es- 
sendo essa  verbale  d'incarire  (pur  escluso  dai 
Vocab.,  salvo  lo  Spadafora,  che  ha  incorilo) 
e non  A'incarare!  Oh  ss.  Vergine!  Rinca- 
rire  è nel  Duez,  nel  Veneroni,  nel  Bergan- 
tihi  con  es.  del  Cinquecento,  nell’  Alberti  e 
nel  Tramater  coll’esempio  del  Tassoni,  fin  dal 
1831  recato  nello  Spoglio  del  Brambilla. 

Rincaro,  Rinvilio.  < Da  rincarare  ti  è fatto 
rincaro  , e da  rinvilire , rinvino.  Et.  - Nel 
mercato  di  Ieri  le  derrate  ebbero  tot  qualche 
rincaro,  o rinvino  ■ Non  cono  voci  appro- 
vate, e potrai  dire  rincararono , ebbero  un 
incarlmento,  rinvilirono.  > 

Rincaro  e Rinvilio  notano  il  Tommaseo, 
il  Molossi,  ii  Carena  , il  Gherardini;  e sono 
due  belle  e buone  e comode  voci  toscane.  E i 
Toscani,  parlando  di  grano,  di  biade,  dico- 
no anche  Ritocco  in  cambio  di  Rincaro.  Non 
è poi  vero  una  saetta  che  rinvilio  venga  da 
rinvilire;  e’  viene  da  rinviliare;  se  venisse 
da  rinvilire,  e’  dovrebbe  pronunziarsi  rinvi- 
no; e ho  già  detto  altrove  più  volte  che  la 
liugua  italiana  trae  molti  nomi  sostantivi  dal- 
la prima  persona  de’  verbi  ; e i Toscani  an- 
che nell’uso  ne  hanno  moltissimi.  Incarimen- 
to,  come  bo  detto  nel  tema  antecedente,  non 
è finora  in  alcun  Vocabolario  di  pregio.  Sic- 
ché costoro  stridono  contro  le  voci  non  re- 
gistrate, e a ogni  piè  sospinto  le  adoprano. 
E fosser  tutte  buone  1 

Rincasare, 

rincasarsi.  iCome  diceel  rtnselvarsi,  rinasce- 
re, e tanti  altri,  coei  il  Gioberti  ha  della 
rincasarsi,  quantunque  manchi  il  verbo  tn- 
casarsi;  ma  non  pormi  voce  mal  coniata.  » 

Nè  l’uno  nè  l’altro  coniò  l’ab.  Gioberti:  il 
primo  è del  Utili,  il  secondo  del  Monti.  L’at- 
tivo vale  Ridurre,  Rimettere  in  casa;  il  ri- 
flessivo attivo  Rientrare,  Ritornare  in  casa. 
[Lalli,  Moscheid.,  3,  31].  E veggon  un  che 
rincasare  i suoi  Lanuti  armenti  a più  poter 
s’aiTamia.  [Monti,  Iliad.,  1.  6,  v.  649]:  Or 
ti  rincasa,  e a’ tuoi  lavori  intendi.  - Rincu- 
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tare  fu  già  notato  dal  Bergantini,  e dagli  al- 
tri fino  al  Gherardini  In  un  comico  tosca- 
no antico  trovo  eziandio  Raccasarsi  , detto 
di  dorma  che  s’accasa  di  nuovo,  cioè  si  ri- 
marita. Di  rincasarli  parlò  pure  il  Forna- 
ciari. 

Risdossare.  V.  Indossare,  c nota  che  l’a- 
mico Fanfani  adopera  un'altra  volta  Indos- 
sare sotto  questa  voce  Rindossarc. 

Rinfrancare, 

Rinfranco.  « Rinfrancare  , nei  senso  di  rein- 
tegrare. è modo  erroneo,  giacché  può  solo 
adoperarsi  in  senso  neutro  passivo  per  ri- 
farsi del  danni.  Eguale  errore  è il  dire  rin- 
franco per  reintegrazione.  • (Ugolini)  • Rin- 
franco, che  tanto  si  usa  oggi,  e in  varj  si- 
gnif.,  vuoisi  schifato,  perchè  vocabolo  reo 
in  nostra  lingua,  i (V  alenarli) 

Non  par  che  sia  sproposito  l’usar  rinfran- 
care attivo  in  senso  poco  discosto  dal  preno 
tato;  poiché  dice  il  Sasselli  nelle  sue  lettere 
a c.  291:  Pure  le  provvisioni  li  rinfranche- 
ranno con  l’ajuto  di  Dio.  - E forse  talvolta  a 
questo  senso  può  trarsi  rinfranco,  benché, 
come  ben  nolano  il  Tommaseo  e il  Gherar- 
dini,  risponda  più  spesso  al  francese  ressotsr- 
ce.  Caso  è che  rinfranco  , rincalzo  , ri- 
presa sono  voci  di  buono  e molto  uso,  e ta- 
luna fornita  d’otlimi  esempj.  Cosi  me  la  for- 
tuna rinferruzzi  a denari! 

Ringrazia  torio. 

Aggettivo  ripreso  poco  fa  da  un  burbero 
maestro  a uno  studioso  scolare  , che  venne 
da  me,  come  s’ìo  fossi  l’avvocato  universale, 
a raccomandarmi  la  sua  causa.  Sta’  di  buon 
animo,  figlili»!  mio,  gli  dissi:  non  fare  spro- 
positi, e ti  difenderò  sempre!  Te’  questa  car- 
ta, e portala  al  tuo  maestro,  e digli  da  parie 
mia  ch’io  pregherò  la  munificenza  del  Go- 
verno acciocché  gli  accresca  l’emolumento. 
Te’,  e Dio  ti  benedica. 

« Ringrazialorio  , cioè  Appartenente  a 
ringraziamento,  l'usò  la  vecchia  Crusca  alla 
voce  Grammkrcé,  e fu  registrato  dal  Bergan- 
tini e dali’Alberti.  Io  ne  conosco  altri  due 
esempj  toscani,  e sono  questi:  [Politi,  Tacit. 
Annal.,  p.  144,  ediz.  Vcnez.  1616]:  Sopra- 
giunsero le  lettere  ringraziatone  d’aver  ga- 
stigato  un  nemico  della  Republica.  [Fagiuo 
li.  Rim.,  voi.  iv,  p.  9,  ediz.  Luce.,  1742]: 
Bisognò  lasciar  vedovo  il  saccone  , E porsi 
al  tavolino,  per  comporre  una  ringrazialoria 
locuzione.  » 

RinvIuo.  V.  Rincaro. 

Rinvìo.  « foce  falsa.»  (Azzecchi)  -Manca  alla 


Crusca,  e dirai  in  suo  luogo  retrocessione, 
restituzione.»  (Ugolini) 

Signori,  badate  di  grazia  a quel  che  dite; 
rciocche  a Vienna  Rinvio  è voce  italiana  e 
ona.  Occhio  , Signori  miei  cari.  L’  amico 
e collega  vostro  sig.  Dottor.  Bolza,  linguajo 
Imperiale,  dice  dice  sodo  la  voce  Ritorna- 
re che  i Maggior  fallo  è usare  Ritorno  per 
Restituzione,  Rinvio.  » E vo’  sapete  quanto 
regresso  abbia  preso  addosso  alla  lingua  ita- 
liana il  signor  Dollore  I Amici  , occhio  e 
gamba. 

Riparazione  . « Significa  rimedio,  riparo,  di- 
fesa ; ma  non  ristoro,  reintegrazione,  eoo u 
spesso  è usato,  p.  es.  - A riparazione  delle 
ingiurie.  » 

« E che  vuol  dire  l’esempio  citato  dalla 
Crusca  [Stai,  mere.]  : Statuto  ordinalo  è 
a riparazione  delle  ragioni  de'  creditori , 
e de'  mercatanti  ? j [Rodinò] 

Ripartire,  i l'ale  scompartire,  distribuire  in 
parti,  ni  so  che  alcun  buono  scrittore  usate 
fabb in  altrimenti.  Tuttavia  ecco  co-fea  col- 
ma si  errò  nell’uso  di  esso.  - Pietro  giunse 
ieri  e riparti  in  breC  ora.  - dei,  e parti  di 
nuovo , da  capo.  » (Lissoni) 

L’  ah  Manuzzi  portò  questo  esempio  del 
buon  secolo  , c cosi  liberò  la  povera  voce 
ripartire  dalla  falsa  accusa  lissoniana.  [Slnr. 
Ilari  , 71]:  E Barlaam  lo  consolava,  prega- 
vate che  allegramente  te  lassasse  ritornare,  e 
che  non  sarebbe  lungo  temi»  ch’elli  sareb- 
bero insieme  compagni  senza  ripartire,  colla 
volontà  del  Creatore. 

Ripetere  , « Fate  tornare  a dire  una  cosa. 
Molti  errano  usandolo  net  senso  di  prelu- 
dere, ed  ecco  come-  — Tu  ripeti  da  me  ro- 
sa, che  io  non  li  devo. -Essi  ripetevano  da 
mia  madre  il  pagamento  dei  debiti  di  mie 
zio.  » Lissoni  « foce  falsa ■ Volere,  Richie- 
dere-» (Azzecchi) 

Benché  forse  nessuno  voglia  più  costar» 
nemmen  per  cacio  bacalo  , tuttavia  raddrù 
ziamo  gli  sghembi  anche  qui.  Ripe! ere,  pres- 
so dei  legali  imporla  Domandare  in  gin 
dizio  ciò  che  si  crede  da  altri  ingiù* to- 
rnente occupalo.  [Arisi.  Negrotn.  , alt.  5, 
se.  3]:  Dissi  che  io  ritornava  in  Alessandria. 
Per  certa  eredilade  mia  ripetere.  - E ripetin 
i danari  altro  non  è che  Domandare  la  re- 
stituzione. [Strozzi,  A polcg.  Plut  , p.  I81J 
Ma  ritenendo  Antonio  i danari  , ed  esortan- 
dolo (se  egli  era  prudente)  a non  gli  ripe- 
tere , Augusto  mise  alte  iucanto  e vendete 
il  suo  patrimonio.- Le  quali  cose,  uolatedii 
Vocab.  di  Napoli  e dal  Belli , possono  bene 
a mio  credere  rintuzzar  le  fandonie  lissoniaix 
contro  le  quali  bastava  il  semplice  lat.  Re- 
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ptlo,  is,  il  cui  significalo  e stupendi  esem- 
pj  uon  ignorano  i paperottoli.  Il  Gherardini 
ne  adduce  altri  due  esempj. 

(*)  Ripetere  , non  ista  per  replicare  , 
perché  ripetere , è tornare  a dire  una  rosa 
gii  detta  ; ed  è propriamente  di  parole,  co- 
me: ripetere  un  detto,  un  molto,  una  sen- 
tenza , una  lezione  ; e replicare  vale  tor- 
nare a fare,  ed  è di  cose  come  : un'espe- 
rienza . un’  operazione  . un  rimedio. 

Pio DENTA  NO 

Ripieno.  « Non  si  adoperi  per  astuzia  , stra- 
tagemma, scusa:  p.  «a.  - Vuol  difenderai  della 
sua  mancanza  con  molti  ripicchi.  -Ripiego 
significa  solo  consiglio,  provvedimento,  com- 
preso. > 

Flegias , Flegias  , tu  gridi  a voto. 

La  fortuna  delle  parole  è cosa  udibile  e 
visibile,  non  è mica  una  chimera.  E questa 
parola  corre  la  sua  fortuna;  devia  talora  al- 
quanto dalla  prima  significazione,  e s’accon- 
cia a un’  altra  , per  la  quale  oggidì  si  co- 
nosce e si  usa  generalmente  in  Italia;  e quale 
sia  nel  vel  dirò  con  la  parola  di  Gino  Cap- 
poni j venerando  italiano:  « Ripieghi,  d’or- 
dinario , si  chiamano  quegli  arlifizii  del  di- 
scorso, o quei  partiti  che  si  adoperano  a ri- 
coprire un  errore,  o pronunziato  o commesso, 
e a temperarne  gli  effetti.  Affine  a ripiego, 
ma  che  più  si  accosta  al  valore  di  rimedio, 
e ciò  che  i Toscani  chiamano  compenso.  Buo- 
no , cattivo  compenso  : trovare  o pigliar 
de ■ compensi , sono  modi  d’  uso  frequentis- 
simo. ji  Cosi  egli  presso  il  Tommaseo  , nel 
fiiz.  lo  studioso  può  erudirsi  bene,  ed  aver 
netta  l’ idea  di  questa  voce. 

Riporti  rr.  t Non  può  adopersi  per  sempli- 
cemente esporre,  narrare  : p.  es,  — In  que- 
sto foglio  si  riportano  le  ragioni  che  lo  fa- 
voriscono. • 

La  mi  pare  a me  una  gretta  pedanteria. 
Riportare  vale  anche  Recare,  Riferire.  Que- 
ste sono  stiticaggini  vane  , che  non  valgono 
la  rappa  d’  un  finocchio.  Alò , alò. 

Ripristinare,  « Per  riporre  in  uso,  ridurre  al 
pristino  stato,  è voce  che  non  ha  ancor  sede 
net  lessico  della  lingua.  L'  Alfieri  usò  ri- 
prisilnazione  nelle  sue  Satire,  » 

L’  Alfieri  nella  decimaquinta  satira  intito- 
lata Le  imposture  adoperò  pure  il  verbo  , 
iggi  di  molto  corso  , e tratto  dal  basso  lat. 
repristino  , as.  Io  nondimeno  zappo  l’orto 
i sto  co’frati;  mi  rimetto  al  giudizio  de’savj. 
Dice  l’immortale  Iragedo,  adorato  dagl’  Ra- 
fani, schernito  da’Francesi , biasimato  dalla 
Polonia  degli  Ostrogoti  (V.  retrogrado)  : 


Scudo,  e base,  e pretesto,  un  qualche  nume 
Sempre  tenersi;  e con  gli  oscuri  carmi 
Ripristinare  il  sibililo  costume. 

Riprodurre.  « L'usar  questo  verbo  inno  scon- 
cio nella  lingua  nostra,  la  quale  non  lo  ha 
per  suo.  Produr  di  nuovo  , Produr  da  capo, 
non  del  paro  con  lui  nel  senso  che  esso  e- 
sprime.  Alcuno  fu  che  l'usò,  ma  la  comune 
degli  scrittori  non  lo  ricevette,  e nell'  uso 
delle  voci  che  hanno  pochi  esempi  , o l’e- 
sempio solo  di  qualche  autore  , ei  bisogna 
andare  mollo  a rilento.  » (Lissoni) 

Si  può  dar  di  peggio?  Ve  n’  ha  delle  più 
marchiane  ? Ma  alle  cose  che  si  fanno  coi 
fatti  non  accade  buttar  attorno  parole.  Cosi 
destramente  gli  rimandò  la  sfiondatura  l’ e- 
gregio  milanese  F.  M.  fino  dal  fino  dal  1832: 
« Se  la  lingua  nostra  ha  tanti  altri  verbi  com- 
posti dalla  particella  ri,  che  per  lo  più  vale 
replica  e reiterazione  di  azione,  come  ri- 
prendere , rivangare  , riporre , rimettere, 
riprovare  , ed  altri  mille  , perchè  si  vorrà 
egli  chiamare  uno  sconcio  il  solo  verbo  ri- 
produrre che  è della  stessa  stessissima  ge- 
nerazione degli  altri  licenziati  suoi  confratel- 
li? Perchè  vorrà  dirsi  che  la  lingua  nostra 
non  lo  ha  per  suo  , se  non  per  questa  sola 
ragione  (sempre  per  P A.  inconcussa),  che 
agli  altrui  compilatori  del  Vocali,  foggi  di 
vista  ? E si  ne  avevano  esempio  nell’  Incre- 
dulo del  Scgneri  [1,  8,  4 ] : Non  potreb- 
be tal  cagione...,  riprodurre  gli  stessi  ef- 
fetti con  rinnoveltamenti  sì  universali:  nei 
Consulti  di  Giuseppe  Del  Papa  , eccellente 
scrittore  toscano  di  cose  mediche:  Acciocché 
il  sangue,  ed  i liquidi  tutti  del  suo  corpo 
si  riproducono  più  perfetti  di  quello  che  è 
seguito  sinora  : nel  Lucrezio  del  Marchetti 
[lib.  5 , v.  3833  : Onde  reggendo  noi  le 
principali  Membra  del  mondo  riprodursi 
estinte,  Quindi  lice  imparar  ec  : nella  Sto- 
ria del  Concilio  di  Treulo  del  Pallavicino  [v. 
107-3  : Alfonso  Zoilla  suo  segretario  pre- 
sentò una  lettera  nella  quale  l’  ambascia- 
tore chiedeva  scusa  della  sua  lontananza, 
e successivamente  riprodusse  il  mandato 
dell’Imperatore : ne’  Discorsi  del  Bellini  [3, 
983  : È diede  a voi  tal  podestà  non  per 
altro,  se  non  perchè  volendovi  voi  in  ogni 
vostra  occorrenza  di  ciò  rhe  egli  quaggiù 
produsse,  si  mantenesse  il  corpo  vostro  mai 
sempre  e si  riproducesse  in  perpetuo  : e 
finalmente  nella  Tebaide  del  Bentivoglio  [n., 
213:  Gli  augelli  hanno  terror  mirando  Le 
immense  membra  , mentre  al  crudo  pasto 
Riproduce  le  viscere  infelici.  Colla  scorta 
adunque  di  questi  illustri  scrittori , noi  po- 
tremo vivere  coll’  animo  tranquillo  , ove  ne 
avvenisse  di  lasciar  qualche  volta  sdruccio- 
lare nelle  nostre  scritture  questo  sconcio  del 
verbo  riprodurre  li  Ah  ab  ah.  Cosi  quel- 
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1’  egregio  uomo  ; al  quale  sfuggi  che  poco 
prima  lo  slesso  Lissoui  aveva  detto  che  Ri- 
generare vale  Generar  di  nuovo;  e che  il 
Redi  ne’  Consulti  scrisse  il  sangue  ti  rige- 
nera, come  appunto  disse  il  Del  Papa  ti  ri- 
produce: sicché  era  da  abbattersi  colle  stesse 
sue  armi.  Ma  che  dirò  del  mio  buon  Mon- 
signore Allocchi,  il  quale  s’incoccia  a cre- 
dere che  Riprodurre  sia  voce  falsa?  Vo’scri- 
vere  a quella  cavolaja  di  Roma , di  cui  s’è 
parlato  addietro  sotto  la  voce  ortolana,  ac- 
ciocché con  bel  garbo  lo  persuada  a non  pi- 
gliar un  cavolo  per  un  cuccbiajo. 

Hiprovabile  Disapprovasi le 
Riprovevoli;  Irriprovevole. 

c Sapete,  o giovinoti!- , quello  che  dice  il 
Lissoni?  Dice  che  Tutti  i Voeabolarj  che  fin 
qua  ti  mandarono  in  luce  han  chiuso  in 
(accia  l'utcio  a questi  addettivi , veduto 
com’ttsi  hanno  chi  tiene  assai  bene  le  loro 
veci,  e son  questi:  Riprensibile,  Irriprensi- 
bile, Reprobabile,  Improbabile.  - Egli  pote- 
va soggiugnere  che  sono  rimasti  fuor  dell’uscio 
anche  Riprombile  e Disapprovabile  , e se 
ne  son  iti  co’  sopradetti  a ingrossar  la  turba 
de’ vocaboli  hianti.  I quali  ogni  volta  che  si 
è manifatturato  un  Vocab.  novello,  sono  cor- 
si alle  case  de’ compilatori  facendo  ressa  per 
entrare;  ma  non  hanno  avuto  che  de’  visacci 
e delle  smusate:  onde  i miseri  inviperiti  dal- 
la villana  ripulsa,  hanno  risposto  con  fischi, 
e con  bucciate  e sassate  contro  gli  antiporti 
e i frontispizj.  Nella  creanza  davvero,  bella 
giustizia  serrar  l’uscio  in  faccia  ai  figliuoli  ed 
ai  parenti  in  primo  e secondo  grado  del  ver- 
bo Riprovare;  mentre  gl’intanfiti  Riprobare 
e Reprobare  , Reprobabile  e Reprobazione 
se  ne  vivono  sbracatamele  nel  lessico  1 C’è 
poi  quel  povero  diavolo  di  Riprovevole,  che, 
al  vedere  che  hanno  registrato  Riprendevate, 
non  pub  mandarla  giù.  a [Molossi] 

Nota,  ptirafo  povero  Riprovevole  fa  proprto 
ogni  sforzo  per  entrare  fra ' galantuomini  e 
finora  non  gli  i riuscito.  Lo  credereste?  S’i 
fino  cacciato  sotto  la  penna  del  Fanfanil  Che 
dirne , eh?  E dove  nel  tuo  Vocab.  della  lingua 
italiana.  Apriti  eietot  Signori  ti.-  vedete  più 
innanzi  l'aggettivo  sito,  e fatene  le  stimile, 
eh’io  san  contento. 

Risalire.  « Vale  salir  di  nuovo:  mo  non  può 

fartene  l'uso  seguente  ■ - La  origine  e nobiltà 

di  questa  famiglia  risale  a tempi  antichis- 
simi. -cioè  comincia,  prende  principio  da  ec.t 

t Veggo  che  molti  moderni  io  adoprano 
nel  senso  Iraslalo  di  Tornare  indietro , ov- 
vero di  Ripigliarle  cote  da  lontano,  o Far- 
ti dall’origine,  dalla  sorgente,  dal  tempo : ed 
alcuni  ancora  guardano  di  mal  occhio,  in  sì 
fatti  o simili  significati , anche  il  verbo  Ri- 


montare. Se  non  che  di  quest’ultimo,  appun- 
to nel  senso  di  Tornare  addietro.  Ritorna- 
re là  d’onde  altri  è partito,  e in  quello  di 
Figliar  le  cose  da  lontano,  v’ba  cseropj  del 
Salvini  [Annot.  Murat.  Perf.,  poes. , 3,  262]: 
Come  fece  il  Bembo  che  libero  la  lingua  ita- 
liana dall’imbarbarimenlo  del  400  con  rimon- 
tare allo  pure  sorgenti  del  300.  [Pros.  tose., 
I,  395]:  Le  cose  dalle  sue  origini  prende; 
rimonta  ai  principj;  non  contento  de’ruscelli, 
va  alla  fonie.  [Ib.,  2 , 24]:  Voi  benissimo 
questi  primi  elementi  dello  scriver  nostro  sa- 
pete, e a buon’ora  come  far  si  dee  vi  auli- 
ste  Pure  non  è male  il  rimoutare  su  alto 

e rintracciarne  col  pensiero  i fondamenti.  - 
Se  i due  verbi  non  si  vogliano  perfetti  sino- 
nimi, v’ba  però  tale  affinità  fra  loro,  che  lo 
scambiarli  non  sarà  peccalo  di  lingua  [bra- 
vo!] : e quindi  ammettendo  Rimontare  nel 
detto  senso , non  parmi  che  v’abbia  ragione 
da  escluderne  Risalire.  » [Molossi] 

Risaltare.  « Risaltare  il  quadro  per  dar  risiilo 
al  quadro,  fuggito  per  avvito  del  Cesari.  * 

I nostri  maestri  hanno  l’arco  lungo  ; ma 
par  talvolta  non  arrivano  a farsi  capire,  o non 
teriscono  il  punto.  L’anteposto  tema  lia  bi- 
sogno d’alcuna  consolazion  di  parole.  Risal- 
tare e Risalto  nel  signif.  Spiccare  e Spirto 
sono  buone  voci:  l’affare  sta  nel  saperle  usa- 
re. Ma  non  credo  che  ulano  sia  cosi  riinimn- 
chiunato  da  dire:  Io  risalto  il  mio  quadro; 
bensì  dirà:  Fo  risallare  il  mio  quadro , o 
Il  mio  quadro  risalta;  e cosi  dicendo  niun 
pub  contraddirlo  con  ragione.  Impercioccba 
Far  risaltare  per  Dare  risalto.  Far  che  una 
cosa  meglio  comparisca  fra  altre,  e Kfsol- 
tare,  figuratam.  , per  Comparire  fra  altri 
cose,  hanno  buoni  esempj  ne’  Voeabolarj,  è 
quali  rimetto  lo  studioso.  La  figura  è tratta 
acconciamente  dall’architettura,  dove  questo 
verbo  importa  Far  risalto,  o Ricrescere  i* 
fuora  i membri  dell’edificio , dalle  bande  -> 
nel  mezzo  delia  lor  faccia,  senza  uscire  dù 
lor  diritto  o modanatura.  Date  addosso  al- 
la Crusca  , figliuoli , che  qui  sgrammatica' 
V.  articoli,  $ t- 

(*)  Il  Salvini  usa  con  assai  proprietà  la  vo- 
ce risaltare  , per  essere  in  maggior  lue', 
spiccare,  o comparire  tra  Valtre  cote.  Ve- 
di Diz.  Univ.  Prudenza!» 

Riscontrierr.  V.  Riscontro,  § 2. 

Riscontro,  e In  luogo  di  risposta,  i assolztc 
mente  errore,  che  non  può  convalidarti  cor 
fuso  quasi  comune,  specialmente  ne'  putte 
ci  uffici.  1 

§ 1.  Si,  è:  ma  dee  farsi  un’osservazii# 
non  inutile.  Riscontro  vale  spesso  Notati’ 
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Ragguaglio,  Avvilo  , ed  alcuni  confondono 
questi  significati  con  Risposta , e riprendo- 
no eziandio  chi  l’usa  bene  e pel  verso.  Mi 
spiegherò  con  alcuni  esempj  di  buone  penne, 
ne’ quali  i pulimenti  della  lingua  condanne- 
rebbero la  ben  adoperala  parola,  o se  ne  fa- 
rebbero scudo  i licenziosi,  [taro,  Lett.  ined., 
2,  3].  Il  Papa  l’ha  Iella,  e per  ancora  non 
si  sa  che  frutto  abbia  fatto;  ma  per  altri  ri- 
scontri di  ieri  in  qua,  si  vede  che  sta  saldo 
nel  suo  proposito,  pd.  jb.,  3,  142}  Tutta- 
volta  m’è  stalo  d’intìnito  contento  aver  riscon- 
tro di  più  lochi,....  che  l’abbia  fatto  con  ef 
fello  ed  efficacemente,  e prima  che  ne  fos- 
se ricerca.  [Sassetti  lett.,  p.  17]  Io  mi  tro- 
vo la  gratissima  vostra,  alia  quale  risponden- 
do vi  dico,  che,  quanto  al  negozio  delti  ami- 
ci, pure  ad  altro  proposito,  da  un  altro  ami- 
co ne  ho  il  medesimo  riscontro.  [Segner., 
Lett.  a Cosini.  Ut,  p.  8],  Non  posso  giudi- 
care se  non  che  per  qualche  disastro  una 
mia  lettera  tale  si  sia  smarrita  , mentre  da 
nessuna  parte  ho  riscontro  che  le  sia  giunta. 
[Id.  ib.,  p.  227],  Temo  forte  che  da  qual- 
cuno V.  A.  sia  stata  messa  al  Papa  in  con- 
cetto di  principe  vago  di  novità  nelle  pre- 
tensioni. Io  dal  Papa  non  ne  ho  verun  rin- 
contro immediato:  ma  ciò  non  prova.  (Rin- 
contro è lo  stesso  che  Riscontro : il  Caro 
[Lett.  Tornii.  ISO],  pur  disse:  E di  quasi 
e scritto  molte  volte,  ancora  che  non  ne  sve- 
rno rincontro  che  le  lettere  sieno  capitate), 
pd.  ib.,  p.  275}  Dimandai  sabato  passato 
a Nostro  Signore  con  occasione  cbe  verso  se- 
ra mi  chiamò  a sè,  se  egli  avca  riscontro  del- 
le lettere  mandate  dalla  Sua  Santità  al  Nun- 
zio per  mezzo  di  V.  A.  S.,  ed  egli  mi  ri- 
spose di  averlo.  [Cesari,  Lett.  p.  70,  ediz. 
milan.,  Silvestri,  1851].  Il  fagotto  fu  con- 
segnato all’Occhì  forse  a mezzo  febbrajo:  chè 
ne  lio  avuto  qui  certo  riscontro.  - E in  que- 
sto medesimo  senso  l’ha  più  volte  riscontra- 
to il  Molossi  nelle  lettere  circolari  inserite  nei 
volumi  de’  Baldi  Leopoldini.  Leeone  un  pajo 
d’esempj  più  confacenti  allo  stile  segretarie- 
sco: [1777]  Sarà  poi  sua  cura  di  far  inse- 
rir la  presente  nella  filza  delle  leggi  e ordini 
per  regola  de’  suoi  successori  , e di  dar  ri- 
scontro della  data  esecuzione.  [E  1780];  E 
pregandola  di  darmi  riscontro  di  aver  rice- 
vuta la  presente,  col  più  distinto  rispetto  mi 
pregio  ec. 

Ecco  onde  venne  il  fraintenderlo  di  molti 
e il  biasimarlo  per  errore  anche  laddove  non 
è.  Poiché  alcuni  pubblici  ufficiali  scrivono 
assai  meglio  d'alcun  pubblico  liuguajo  , che 
nella  gagliardia  però  non  trova  riscontro.  On- 
d’io  ripeto  dolente,  benché  non  vecchio,  le 
parole  di  Nestore  presso  Omero: 


Oh  mi  fiorisse 
Or  qucll’etadc  e la  mia  forza  intégra! 

Il  suo  riscontro  troverebbe  EUorre.(l) 

§ 2.  Finirò  non  senza  portarne  altri  due 
bei  significati,  pur  notati  dal  Molossi,  e non 
senza  dir  quattro  parole  di  Riscontriere.  Ri- 
scontro è Cedola  o Viglietlo  che  si  dà  per 
segno  o confronto  di  cosa  registrata.  [Band, 
ant.  1561],  Quando  la  farina  si  trarrà  del 
mulino  debbino  detti  mugnai  subito  spiccare 
il  riscontro  della  polizza  infilzata.  [Ib.  1568], 
Che  il  medesimo  apparisca  di  loro  mano 
propria  cosi  nella  polizza  del  riscontro,  come 
nella  polizza  principale.  - Riscontro  è anche, 
secondo  il  Molossi,  o Uffizio  o Registro,  o 
corrisponde  al  francese  Contrite,  e,  secondo 
il  Gherardini  , Verificatore  e registratore  , 
cioè  lo  stesso  che  in  francese  diremmo  Con~ 
tróleur.  [Band.  ant.  1549].  Il  qual  camar- 
lingo faccia  l’uffizio  del  camarlingo  , quello 
dal  depositario , o quello  dello  scrivano  dei 
censi  col  riscontro  uel  sottoprovveditore,  il 
ragioniere,  lo  scrivano  delle  teste,  ec.  [Ib. 
1561}  Allo  scrivano  del  riscontro  de’ magaz- 
zini [Targ.  Tozz.  Ciò.,  Viag.,  7,  281].  Il  pe- 
satore dell’allume  deve  stare  alla  miniera  per 
pesare  l’allume  subito  cbe  si  cava  dalle  casse 
ove  si  è cristallizzato,  e consegnarlo  al  ma- 
gazziniere in  presenza  del  riscontro.  Suo  ob- 
bligo [del  riscontro]  è di  osservare  e tener 
registro  di  quanto  allume  si  cava  dai  casso- 
ni e si  pone  nel  magazzino,  e di  quello  an- 
cora che  si  manda  mori.  - Riscontriere  poi 
si  è lo  stesso  di  Riscontro  nel  signif.  di  Ve- 
rificatore, cioè  quell’ufficiale  deputato  a fare, 

10  qualche  ufficio,  i riscontri  delle  partite  nei 
libri  di  ragione  , ec. , e trovasi  nella  Legge 
del  Sale  del  1701  , come  nota  il  Fanfani. 
N’avea  parlato  anche  Io  stesso  Molossi,  ed  al- 
legatone questo  esempio  de’  Band.  Leop. 
(1779):  Resta  soppressoli  pesatore  del  sale, 
e le  sue  incombenze  riunite  al  riscontriere.  -> 
Alcuni,  fra’  quali  l’Ugolini  medesimo,  fanno 

11  viso  arcigno  a riscontro  di  casta;  ma  se 
ben  dicesi,  come  pone  la  Crusca,  Riscontrar 
la  moneta,  nel  senso  di  Riconiarla  per  ve- 
dere se  toma,  credo  ben  lecito  a’  galantuo- 
mini lo  scrivere  riscontro  di  moneta;  e sic- 
come questa  liensi  nella  cassa,  cosi  per  co- 
moda e naturale  elissi  viene  innanzi  da  sè  il 
riscontro  di  cassa,  sempre  però  riferendo  a 
moneta,  a’ denari.  Non  sarà  finalmente  inu- 
tile nè  pur  la  seguente  osservazione  del  Buo- 
naventuri,  ch’è  fra  l’altre  sue  alle  Lettere  del 
b.  Don  Gio.  Dalle  Celle  a carte  72,  Firenze 
1720:  c Riscontrare,  per  Farei  conti,  Ri- 
scontrar le  scritture  e le  partite  , non  si 
trova  nel  Vocab.;  e pure  non  solamente  è 

(1)  lliad.  ttb.  7.  il  primo  verso  e messo  è 
del  Monti,  l’ultimo  del  Salvini. 
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questa  voce  posta  in  uso  da’  nostri  vecchi  , 
ma  si  pratica  ancor  di  presente  (V.  presen- 
te), ed  i mercanti  tutto  dì  ('hanno  in  bocca,  a 
l.a  Crusca  registri)  poi  Riscontrar  le  scrit- 
ture per  Collazionarle,  e nulla  più. 

RISCUOTERE  APPLAUSO  V.  APPLAUSO 

Risoggiogare.  « iVon  so  che  esempio  vi  sin  di 
questo  verbo,  che  nè  In  Critica,  nè  1‘ Alberti 
dai»  per  buono,  e però  lo  lascia,  o leggente, 
ai  suo  primo  trovatore.  » (Llssoni)  • & voce 
nuova  è non  necessaria,  e perciò  da  fuggir- 
si. > (Ugolini) 

1’  sbónzolo  dalle  risa  , ah,  ah,  ah.  Siamo 
Il  : le  ragioni  addotte  sotto  riprodurre,  se 
• quivi  tengono  , come  pare , terranno  anche 
qui.  Dio  buono!  Che  cosa  ha  di  brutto  , di 
straniero  , d’ erroneo  questa  voce  ? Oh  pur 
troppo  la  conosce  l’ Italia  risoggingata  ! Ma 
Dominedio  non  paga,  sempre  il  sabhato  : po- 
trebbe convertire  il  passivo  in  attivo  ! Ohe  , 
ninno  s’ impunti  , niuno  s’  adombri , niuno 
s’inalberi:  questo  gli  è un  parlare  gramma- 
ticale , ch'io  fo  all’uscita  dell’anno  1858. 
Ritornando  a casa  , dico  che  queste  utili  e 
comode  c belle  libertà  di  usare  col  giudizio 
del  superi»  orecchio  e non  all’avventura  nè 
per  istolto  mestiere  , voce  simili  a questa  , 
furono , sono  , c saranno  sempre  lecite  ai 
prudenti  scrittori.  A me  corre  per  la  mente 
un  lo  risoggioga  d’  un  poeta  di  grido , ma 
non  mi  ricorda  quale.  Caso  è che  la  voce  è 
buona  e italiana  , e può  venire  in  acconcio 
l’adoperarla.  Ma  perchè  mai  voi  altri  illustris- 
simi spazzaturaj  della  lingua  non  riprendete 
anche  Rissoggettare,  Risommetlcre , Risot- 
t omettere  , che  sono  carne  e ugna  con  Ri- 
soggiogare  ? E pure  e’  son  da’  filologi  oltra- 
severi  , non  già  di  manica  larga.  Via,  date 
bando  agli  scrupoli , che  nuocciono  sempre 
anclie  alle  anime  timorate. 

Risolto  , « Per  risoluto  , fuggito  come  anti- 
caglia. a 

Io  me  ne  voglia  scuriosire  Vo’ vedere  s’è 
un’  anticaglia  la  voce  che  qui  per  Lombardia 
s’  adopera  forse  più  di  risoluto  , ond’  è sin- 
cope. Dice  il  Bembo  [Lett.  5,  n.  346.]:  E 
che  però  vi  siete  risoluto  d’andar  in  Levan- 
te. - Scrive  Alessandro  Marchetti  [Lucrez.  , 
1 , S , p.  293].  Nel  resto  conciossia  eh’  io 
t’  ho  risolto  Come  nel  vasto  mondo  e per  lo 
Immenso  Spazio  si  possa  generare  il  tutto  , 
ec.  - Pone  I’  autore  della  Storia  di  Semifonte 
[p.  18  , verso  la  fine]  : Onde  risoitisi  per 
buon  modo  li  Fiorentini  rimediarvi,  trasson- 
vi  loro  oste.  [E  pag.  34],  Risoitisi  in  ogni 
modo  dì  difendersi . afTorzarano  gli  luoghi 
più  Importanti  con  battifolli  e bestie  e Ucce. 
- Questi  scrittori  non  sono  del  tempo  di  Noè, 


ed  usarono  la  voce  risolto  con  garbo  e lode, 
come  tutti  gli  studiosi  possono  tare  malgra- 
do dell’  irragkmevol  divieto.  Anche  i conta- 
dini toscani,  eh’  io  stimo  assai  più  de’gram- 
matici  , dicono  risolto  , come  trovo  in  que- 
sti versi  rusticali  del  Fagiuoli  (voi.  6 , p. 
265  ) : G siam  risoluti  in  questa  vicinanza 
Di  vienir , Gran  Signore , a voi  davanti. 

Rispettivamente  a.  i Rispettivamente,  in  luo- 
go di  in  relazione,  in  attenenza,  per  rispetto: 
si  fugga;  p.  es.  - - Rispettivamente  poi  alta 
domanda  che  mi  fate. -Rispettivamente  vuol 
dire  solo  In  rispetto.  In  riguardo,  a rispetto. 
Nè  meno  l'  userai  in  questo  altro  modo  - 
Si  fecero  rispettivamente  de'  regali  — cioè 
1’  un  l’ altro.  » 

Adagio,  Biagio.  Rispetlicamcnle  o Respet- 
linamente  a è locuzione  prepositiva  equiva- 
lente a Per  rispetto,  a.  In  rispetto  di,  Re- 
lativamente a ; nè  parmi  fuor  di  chiave  , 
nè  colia  forestiera.  [Magai.  Lett.  Ateis.,  p. 
51,  ediz.  Veti.  1732].  Ora  via,  direte,  siasi 
quest’Anima  del  mondo,  e siasi  raziocinante 
in  massa,  al  più  noi  saremo  respettivamente 
a lei  quel  che  sono  respettivamente  a noi  i 
vermi  , che  generiamo  nelle  nostre  viscere. 
[Id.  ih.  , v.  i,  p.  335  , ediz.  Mil.  1825]. 
Respettivamente  alle  quali  potreste  considerar- 
la. [E  più  sotto]:  Respettivamente  all’occhio 
vostro.  [Id.  Lett.  diteti. , p.  160].  Respet- 
tivamente al  quale  possono  dirsi  stanze , re- 
spettivamente al  resto  della  casa  sotterranei 
- E Respettivamente  assoluto , vai  pure  tal- 
volta Per  quanto  s’ appartiene  a ciascuno. 
e non  già  la  compar  aliane  habita  della  Cru- 
sca. [Casa,  Lett.  Caraf.,  p.  55  J.  Per  la  con- 
tribuzione che  ciascuno  dc’conlraenli  rispet- 
tivamente dovrà  fare.  [Lett.  Princ.  e a Princ  , 
v.  iti,  p.  123],  Come  parimente  goderanno 
il  Duca  Oltario  , e ’l  conte  delia  Mirandola 
et  loro  amici  et  servitore  del  Re  et  loro  quel 
che  tengono  al  presente  nel  Parmigiano  et 
Contado  della  Mirandola  rispettivementc.  [Ib. 
p.  124  , tergo].  In  tutto  quello  che  rispet- 
tivamente tocca  et  appartiene  a loro.  [Adrian. 
Opusc.  Plut.,  v.  iv,  p.  174].  Non  pertanto 
non  ne  allievano  in  casa  più  che  uno  rispet- 
tivamente, P uuo  un  cane,  l’ altro  un  kipo, 
e quell’  altro  un  coccodrillo.  [Instr.  Can- 
celi.  , p.  7],  I Rettori , Sindachi,  e Messi 
respettivamente  ne  faccino  i rapporti  al  Can- 
celliere. [Ead. , p.  25  e 26],  Il  quale  [ca- 
marlingo], sarà  tenuto  procurarne  la  riscos- 
sione o rimborso  (nel  nome  ss.  di  Din  ptdj 
subito  rimborso  ) o dagli  stessi  carcerali, 
loro  eredi  c beni,  o in  sussidio  dalla  Polc- 
sleria  , dove  ciascheduno  di  essi  respelliva- 
mente  averà  acquistato  il  domicilio,  con  l'a- 
bitazione d’un  anno  prima  che  ci  fussc  car- 
cerato, o da  quella  della  turo  respettivanienle 
origine,  mentre  sieno  originarj  dal  Dominio, 
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in*  vacabondi.  - Vedine  un  altro  esempio  in 
piazza ■ Per  la  qual  cosa  lo  scrìvere  o il  dire 
St  /itero  rispettivamente  de’ regali  io  noi 
credo  erroneo  ; ma  viene  a dire  reciproca- 
mente , per  quanto  s’appartenne  a ciascu- 
no, ciascuno  dotta  sua  parte,  ec.  Mi  pare. 
V.  RELATIVAMENTE  A 

Rispettivo.  « Rispettivo  in  luogo  di  proprio,  i 
(rase  che  P Azzecchi  meste  a ragione  fra  le 
sbagliate.  Es.  — Essi  non  andranno  alle  ri- 
spettive lor  cose.  — cioè,  alle  proprie  case. 
Rispettivo  vale  solo  che  ha  rispetto. 

Che  cosa  intendete  per  quel  che  ha  ri- 
spetto ? Intendete  forse  che  ha  riverenza?  - 
Intendo,  boccello,  quel  che  nota  la  Crusca.- 
Alla  buon’ora.  Vergiamo  la  Crusca:  Rispet- 
tivo. Aid.  Che  ha  rispetto , a riguardo. 
Lat.  rationem  habens.  [Com.]  La  volontà  ri- 
spettiva alcuna  volta  fae,  e consente  un  male, 
per  ischifame  un  maggiore.  [E  appresso]. 
Ma  la  volontà  rispettiva  pub  Itene  acconsen- 
tire a disordine,  e danno  [Scgr.  fior.  Stor. 
6,  144]  Faceva  it  princi;>e  più  sollecito,  e 
meno  rispettivo  a raggravarli.  » Questo  è ciò 
che  dice  la  Crusca , dove  p ultimo  esempio 
non  ha  che  fare  co’primi,  e dove  rispettivo 
non  ha  valore  di  riverente!  Che  domine  dun- 
que vorrà  significare  ? K’  significa  proprio 
quello  che  la  stessa  Crusca  bene  spiega  sotto 
il  5 di  Rispettivo,  cioè  Relativo,  [But.  Pa- 
rad.,  4,  2],  Dobbiamo  sapere  che  sono  due 
volontadi  : P una  assoluta,  la  quale  non  può 
volere  lo  male;  e l’altra  respettiva,  la  quale 
vuole  lo  minor  male  , per  cessare  lo  mag- 
giore; e cosi  può  Puomo  volere  con  volontà 
respettiva  quei  che  non  vorrebbe  secondo  la 
volontà  assoluta.  [Id.  Purg;,  22.  2].  Gli  dee 
purgare  la  volontà  respettiva.-  Anche  il  G he 
rardini  premette  il  signif.  di  Relativo  , e 
porla  questo  esempio  det  Dati.  [Pros.  (lor. 
par.  3 , v.  i , p.  156]:  Queste  voci  per- 
fetto e imperfetto  sono  nomi  da  noi  inventati 
e termini  rispettivi  ; perchè  la  natura  non 
si  dà  cosa  imperfetta.  Ai  quali  esempj  giova 
aggiugner  questi  d’ abbondante  : [Adrian. 
Opusc.  Plut.,  v.  ih,  p.  26 1].  Tutte  le  cose 
hanno  P essere  o semplice  , o rispettivo  in 
quanto  a noi.  Hanno  l’essere  semplice  la  Ter- 
ra , il  Cleto , le  Stello  e il  Mare  ; hanno 
I’  essere  rispettivo  in  quanto  a noi  il  Bene , 
il  Male  , P Eleggibile  , il  Fuggitole,  il  Pia- 
cente , il  Doloroso.  ( Addosso  , o linguai 
pedantissimi , a questi  aggettivi  usati  col 
1’  articolo  per  sustantivi,  addosso!).  [Buo- 
nar.  Fier.  ,2,1,4].  Consigli  speciali  Di 
scorsi  respettivi  Terreni  di  ciò  in  palazzo. 

Ilo  voluto  dimorare  con  questo  la  propria 
significazione  di  Rispettivo  anche  nell’  esem- 
pio del  predicitore,  dove  dubito  assai  clic  pos- 
sa dirsi  errore.  Altro  è , ripeto’,  Io  scrivere 


elegante,  atiro  lo  scrivere  scorretto  od  erro- 
neo: il  Gberardini , verbigrazia,  intende  ri- 
spettivo anche  per  reciproco  ; e davvero  in 
alcuni  casi  può  scambiamelo.  Ho  voluto  dimo- 
strare la  poco  chiara  definizion  della  Crusca 
(che  delle  due  voti  dovrebbe  fari:  un  sol  te- 
ma), e l’oscurissima  del  nostro  maestro  ripren- 
ditorecon  quelle  parole  pitagoriche.  « Rispet- 
tivo vat  solo  Che  ha  rispetto.»  Lo  studioso 
consideri  nel  precitato  esempio  del  Macchia- 
velli  e ne’seguenti  se  Rispettivo  importa  piut- 
tosto Circospetto,  Riguardoso  (il  Gherardini 
ha  Meticoloso,  che  non  registra)  , Timido  , 
Ch’i  ritenuto  nel  suo  operare  dal  rispetto  a 
certe  cose,  a certe  circostanze,  corno  il  Ghe- 
rardini, e propriamente  timidus,  cautus,  ve- 
recundus , come  dice  la  Crusca  in  Rispet- 
tivo. [Varch.  Stor.  , 9,  231,  ediz.  Crus.]: 
Eglino  erano  tanto  diversi  l’uno  dall’altro,  e 
tanto  per  lo  più  timidi,  e respetlivi,  per  non 
dire  casosi,  e irresoluti  , che  re.  [Id.  ib.  , 
3.  177,  ediz.  milan.,  Clas.  ita!.]:  E come  il 
Soderino  (dicevano)  essere  stato  troppo  dolce 
e troppo  rispettivo  , cosi  il  Carduccio  essere 
troppo  aspro  e troppo  risoluto  rispondevano. 
[Segr.  fior.,  l’r.  25]:  E vedesi  ancora  duoi 
respcttivi,  l’uno  pervenire  al  suo  disegno,  l’al- 
tro no;  e similmente  duoi  egualmente  felici- 
tare con  due  diversi  stiidii,  essendo  l’uno  re- 
spettivo,  l’altro  impetuoso.  - Nel  quale  signif. 
s’ adopera  eziandio  Rispettoso,  ed  è da  cor- 
reggersi la  Crusca  che  a un  rispettosissimo 
del  Caro  accoda  le  voci  latine  maxime  oise- 
quiosusl  Eccone  gli  esempj:  [Tasso,  Araint. 
2,  2J:  Da/.  Non  so  : Silvia  6 ritrosa  fuor 
di  modo.  Tir.  E costui  rispettoso  è fuor  di 
modo.  Da/.  È spacciato  un  amante  rispetto- 
so. [Caro,  Leti.  Negoz.  , v.  in  , p.  1 30]  : 
Io  non  vi  fo  buona  la  vostra  modestia  in  quel- 
la parie  die  vi  rende  rispettoso  di  scrivermi 
per  non  darmi  fastidio.  [Id.  Leti.  1,  6],  A- 
vendo  mosso  me,  che  in  questo  genere  sono 
rispettosissimo,  a fastidirla  già  la  terza  volta. 
[Sasselli,  lett.  p.  IO]:  Nondimeno  io  scuso 
la  vostra  rispettosissima  natura,  la  quale  mi 
dubito  che  non  faccia  morirmi  con  questa  vo- 
glia di  adoperarmi  per  voi.  [Bartoli  , Stor. 
Ita!.,  I.  3 , cap.  16]:  Ho  curiosamente  os- 
servalo 1’  andar  suo  (di  S.  Ignazio)  si  guar- 
dingo, o si  rispettoso  nel  manifestare  il  pro- 
prio giudicio.  [Cecch  Com.  v.  i,  p.  514  , 
ediz.  Le  Monnier  ]:  Di  grazia,  siate  Più  ri- 
spettoso, Eleazaro  , nel  dire  Di  queste  cose: 
tenetele  in  voi.  - Ecco  spiegati  un  po’mcglio 
i valori  della  voce  Rispettivo  , la  quale  di- 
cendo clic  vai  solo  Che  ha  rispetto,  nessun 
capisce  della  rabbia  in  che  senso  debba  pi- 
gliarsi questo  rispetto! 

Rispondere, 

Risponsabilk  V Responsabile. 
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ristabiliti,  « Senz'altro  accompagnamento, 
per  rimettersi , ristabilirsi  in  salute  , non  e 
modo  da  usarti.  P.  et.  - Dopo  lunga  malat- 
tia mi  tono  finalmente  ristabilito.  » Ugolini 
« Voce  falsa-  > Azzecchi  ( Non  può  dirti.  > 
(Bolza) 

Pedanterie!  Chi,  dicendo  o sentendo  rista- 
bilirsi, non  vi  sottintende  in  «aiuta,  in  sa- 
nilà ? D’altra  parte  dicendo  voi  rimettersi  (se 
intendete  darlo  nel  senso  assoluto) , non  ve- 
nite a menar  buono  l’altro?  Ed  anche  qui  non 
vi  si  sottintende  in  forze,  in  carne ? Noi  fa- 
vellando facciamo  scorciatoje  e traglietti,  co- 
me ama  l'uso  quando  ha  da  esser  frequente 
la  comodità;  cbè  iu  lai  casi,  lo  dice  il  Bor- 
ghini  che  non  è un  cavolo,  si  reputa  la  brevità. 


Rista  oro  o R istauro,  » Per  ristoro,  ben  ti  ti- 
tano. ma  non  per  risarcimento,  acconcime: 
* Questa  caia  ha  bisogno  di  molti  ristateti.» 

Se,  parlando  di  edifizj,  dicesi  egregiamen- 
te Restaurare  , Reilatirazione . Ristorare, 
Ristorazione,  non  è da  riprendersi  chi  dice 
o scrive  Restauro  o Ristoro  ; le  quaii  voci 
sono  già  del  buon  uso  e ne’libri  degli  archi- 
tetti ; e voi  stesso  ne  le  date  per  buone  in 
Riattamento  V.  Ruttasi:. 

Ritenere  « Per  credere, esser  persuaso,  i mo- 
do errato.  Ss.  - Io  ritengo  che  senza  una 
continua  e attenta  lettura  de'  riattici  non 
ti  può  scrivere  con  eleganza.  » 

Ed  io  ritengo  eziandio  che  senza  un  atten- 
to esame  de’migliori  Vocabolarj  non  si  pos- 
sono compilar  tavole,  repertorj,  prontuari  di 
voce  e forme  di  dire  erronee;  perchè  senza 
la  lettura  degli  approvati  scrittori  e senza  l’e- 
same de’buoni  Dizionari  e de’piii  dotti  lavori 
filologici  si  piantano  carote,  anzi  si  fanno  fio- 
ritissimi carotaj.  L’ab.  Manuzzi  eGio.  Ghe- 
rardini  notarono  questo  verbo  I’  uno  nei  si- 
gnif.  di  Credere,  Esser  persuaso , e l’altro 
di  Tener  per  provato,  sicuro  , allegandone 
questo  passo  del  Bellini  nel  decimo  de’ suoi 
Discorsi  anatomici,  p.  211:  Per  avere  la  ve- 
ra ed  intera  cognizione  della  fabbrica  de’mu- 
scoli?  voi  dovete  ritenere  tutto  il  ricamo  dei 
nervi,  dell’ arterie  e delle  vene,  spiegato  di 
sopra;  dovete  ritenere  che  il  muscolo  sia  ve- 
ra tela,  fondo  di  tal  ricamo;  cioè  dovete  ri- 
tenere che  vi  siano  i duo  ordini  dell’  ordito 
che  accavallino  dalle  parti  opposte  ogni  filo 
dei  ripieno,  ec. 

Ritenitiva  « uncinila,  tosi,  in  luogo  di  me- 
moria riieniUva,  è parola  di  uso  fuor  di  To- 
scana, ma  finora  non  approvala.  « 

« Par  che  l’A.  faccia  sinominc  queste  due 
voci  memoria  e ritenitiva,  quando  son  due 


cose  diverse;  essendo  la  ritenitiva  la  Facol- 
tà di  mantenere  a memoria,  a [Rodino] 

Ritiwsire. 

Nota  il  Betti:  « Ritesserb.  Incominciare 
da  capo  una  cosa.  [Segner.,  Pred.,  33, 5. 
9]:  Se  voi  poteste  ritornare  ora  al  mondo 
a ripigliare  i vostri  cadaveri,  a ritesserc  il  vo- 
stro corso,  qual  tenor  di  fortuna  vi  ergere- 
ste? - Del  qual  esempio  non  si  sovvenne  Pie- 
tro Giordani  quando  criticò  ali’A rici,  contro 
l’avviso  di  Vincenzo  Monti,  quei  verso  della 
pastorizia:  Il  cutnmin  lungo  Del  di  ritew 
nella  tarda  notte.  » Cosi  egli.  L’arici,  che 
più  cose  mutò  nel  suo  classico  poema,  que- 
sto ritessere  il  cammino  lasciò  stare,  fot * 
credendo  più  al  gran  poeta  die  a!  grande  o- 
ratore;  l’uno  e l’altro  venerati  affettuosa  in  en- 
te, e liberamente  celebrali  da  me  finché  avrò 
vita.  Il  Monti  allegò  pure  nella  Proposta  l'e- 
sempio del  Molza,  Ninf.  Tib.  st.  18:  Cinque 
giri  finirò,  ed  altrettanti  Ordir  di  nuovo  ri- 
tessendo il  corso.  - Ciò  non  ostante  prego  li 
studiosa  gioventù  a leggere  e considerare  le 
forti  e giudiziose  ragioni  del  Giordania  er- 
te 11  e seguenti  del  terzo  volume  de' suoi 
Scritti  editi  e postumi.  Non  sarà  indarno  quel- 
la lettura. 

Rito  V.  Procedura. 

Ritornare.  « Per  rimandare  , è modo  segre- 
tariesco assai  contorto  ed  usato  • /).  e».  - 

Vi  ritorno  gli  atti,  le  lettere,  il  cavallo,  te. > 

Molto  più  rispettivo  e assennato  il  Parenti, 
che  nella  prima  Esercitazione  filologica  disse: 
« Tornare  e Ritornare  possono  avere  anche 
il  senso  attivo  di  Restituire.  Ricondurre,  Ri- 
porre , Voltare,  e simili.  Tornasti  il  pia»- 
to  in  allegrezza  ; Ritornolto  in  vita  ; Ih 
ritorneranno  a casa;  Ha  ritornato  in  luce 
guest’  arte,  oc.  Ma  pare  che  se  ne  sforzi  il 
significato  dicendo:  Vi  ritorno  le  carie,  il 
cavatlo,  ec.  Almeno  è più  proprio  Riman- 
dare e Rinviare.  Echi  dice  Rimettere  ren- 
de a questo  verbo  una  significazione  che  gli 
era  sì  consueta  presso  i Latini.  » È M» 
eziandio  quell’esempio  di  Remigio  Fiorentino, 
Pist.  Ovili-  I.  2 : Pensai  che  i fieri  e pro- 
cellosi Noli  Mi  ritornasser  Domofonte  , e 
legno. -Ma  lasciando  star  questo,  noterò cl* 
Ritornare  indietro  una  cosa  ad  alcuno,  per 
Restituirgliela  , e Ritornar  lettere  e fall- 
ii, per  Rimandar  guitte  e Render  quelli, 
s’  è detto  non  solo  da’  buoni  scrittori , ad 
da’  Segrelarj  della  Crusca.  Di  modo  che  i 
segretari  biasimali  dall’  Ugolini  si  rallegri» 
ch’e'parlano  propriamente  in  cruscante!  Ha» 
a provarlo.  Il  primo  esempio  viene  allegalo 
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anche  dal  Gherardini;g!i  altri  aggiungo,  f Var- 
chi, Slor.,  v,  in,  p.  1 97,  edra.  Class,  mil.]; 
Benché  alcuni , non  ostante  il  pagamento  , 
turano  poi....  falli  ritornare,  come  avvenne 
ad  Angnolo  di  Francesco  Doni , sanzacchè 
gli  fossero  ritornati  indietro  i danari.  [Dati 
Cari,  in  Le».  Accad.  Crusc.,  p.  41J  Le  ren- 
do infinite  grazie  delti  avvisi  , e le  ritorno 
indietro  la  lettera  del  signor  Einsio  con  un’al- 
tra del  medesimo  [Id.  il).,  p.  49].  La  pas- 
sata [cioè  , settimana]  affaticai  V.  S.  illu- 
striss.  con  l’invio  (V.  invio)  d’una  lettera 
per  il  sig.  Verger»,  quale  (V.  quale,  5 I ) 
essendo  partito  di  Roma  , la  prego  a ritor- 
narmela per  renderla  all’  amico  che  me  la 
diede  [Id.  ib.  , p.  61].  Rimando  l’elogio 
con  quelle  grazie  che  so  maggiori , e le  ri- 
torno altrettanto  affettuosi  i saluti  ricevuti  per 
via  de 'signori  Pietro  Scavenio  ed  Erasmo  Bar- 
tolini  [Id.  ib.  , p.  66].  La  signora  sposa 
le  rende  grazie  del  saluto , e altrettanto , e 
più  ossequiosi  li  ritorna  a V.  S.  illustriss.- 
Qucsli  esempj ,lon  d obliano  dispiacere  al  Pa- 
renti , perché  di  quel  Carlo  Dati,  eli’ è no- 
veralo , m’ abbeilo  delle  parole  di  lui , fra 
quelli  che  maggiormente  contribuirono  a 
mantenere  la  corretta  favella  ed  il  buon 
genio  nel  tuo  paese;  [Opusc.  concern.  Ling. 
Stài.  Eloqu.,  Modena  , 1837,  p.  5].  Anche 
il  Molossi  nelle  giunte  al  suo  Nuovo  Elenco 
n’  adduce  questo  «empio  de1  Bandi  Leop. 
(1778):  Affinchè  prese  da  quel  Giudice.... 
le  opportune  informazioni,  le  ritorni  [le  sup- 
pliche] col  suo  sentimento  al  Luogotenente  ge- 
nerale : - e soggiugne  : Ne  ho  altri  esempi 
traili  dai  Bandi  medesimi. 

Hitoruo.  i Et.  Di  ritorno  dalla  villa  . feci 
una  visita  all’amico  - dirai  ritornando. Fuggi 
di  usare  essere  di  ritorno  per  ritornare  l » 

Quel  che  voi  dite  I Povero  me  , che  non 
ier  1’  altro  scrissi  da  Parma  alle  mie  tiglle  : 
Sarò  di  ritorno  domandassero.  Ragazze,  o 
o ragazze,  venite  qua,  che  vi  faccia  la  prè- 
dica. Animo 
Figlie.  Eccoci. 

Aut.  Uhi  pare  la  processione  di  S.  Orsola. 
Clotilde.  Ci  sono  anch’  io , ci  sono  anche 
io  , babbo. 

Aut.  Eh  ti  veggo  : se  non  venivi  tu  , il 
pan  muffava.  Sappiate  dunque,  figliuole  mie, 
che  l’altro  giorno  scrivendovi  sarò  di  ritor- 
no, diedi  il  tuffo.  E’non  si  può  dire.  Ricor- 
datesene , per  non  iscrivere  spropositi  a’vo- 
stri  amanti. 

Figlie.  Ab,  ah  , ah  : ib  ih  ih  ih.  E’  c’  è 
da  smammolarsi. 

Aut.  E’non  c’e  riso  che  tenga;  la  è cosi, 
e vo’  ridete  agli  angioli. 

Ciotti.  Babbo,  che  cosa  sono  gli  amanti? 


Aut.  E’  son  fusi , pettegola.  - L’  ha’  tu 
saputo  ? 

Clol.  0 to’,  fusi?  Ne  ha  tanti  la  Siinoua 
de’  fusi  I 

Edvige.  Ma  come,  babbo,  non  si  ricorda 
più  del  Caro  che  disse  [Le».  Tomit.  , le». 
31  , p.  49]  : Nel  medesimo  tempo  sarò  di 
ritorno  a Roma  ? - E poco  dopo  [Le».  32  , 
p.  50]:  ripetè  il  Cardinale  sarà  presto  di 
ritorno  ? 

Vicina.  Non  si  ricorda  che  Giambattista 
Doni , candidissimo  scrittore,  dice  [in  Le». 
Accad.  Crusc.,  p.  94]  : Tuttavia  penso  che 
presto  sarà  di  ritorno  costà  ? E che  il  Bar- 
bili, da  lei  tanto  venerato,  scrisse  [Op.  post., 
1.  2 , p.  212]:  E,  senza  quivi  multo  indu- 
giarsi , si  rimise  alla  vela  d’  un  altro  legno 
con  la  proda  incontro  a Goa,  e vi  fu  "di  ri- 
torno, due  anni  e dieci  mesi,  da  che  se  n’era 
partito  per  navigare  al  Giappone  ? 

Dina.  Non  si  ricorda  che  nelle  Commedie 
Sanesi  , cioè  neil’dmor  costante  del  Picco- 
loinioi  , a».  1 , se.  ult. , Maestro  Cuicciar- 
do  dice:  Ce  ne  riparlaremo  alla  mia  tornala 
di  Roma; -e  Guglielmo  risponde:  Et  quanto 
pensale  d’ esser  di  ritorno? 

Giulietta  Non  si  ricurda  che  il  Botta  nelle 
sue  lettere  [p.  122]  scrive:  Verso  la  line 
di  novembre  prossimo  sarò  di  ritorno  a Pa- 
rigi. ? - E che  il  Monti  nel  dialogo  Se  non 
hai  briga  ec.  finisce  la  terza  scena  cosi:  Non 
proseguire  , chè  Mercurio  è già  di  ritorno 
colla  brigata.  ? 

Clotilde.  Oh , babbo,  babbo,  queste  cose 
mi  sovvengono  ili  quel  che  lessi  poco  tempo 
fa  nel  mio  libro  delle  Lettere.  Sissignore  : 
mi  ricordo  che  in  un  luogo  è detto  cosi:  Il 
sig.  Valerio  Cbimentelli  mi  scrive  che  sarà 
presto  di  ritorno  a Firenze  [Le»,  del  Redi 
al  Dati , 9 maggio  1660], 

Edvige.  E poi  non  si  sicorda  più.  .. 

dui.  Eh  diavolo  , n’  avole  ancora  ? Voi 
altre  siete  come  gli  orbi  di  Bologna:  se  co- 
minciano a cantare  non  la  finiscano  più.  Che 
volete  eh’  io  vi  dica,  figliuole  mie  ? La  mia 
memoria  è dimenticoua  : avete  ragione  voi 
altre.  Ma  però  sappiale  che  non  si  può  dire 
di  riiorno , così  iu  isola,  uè  senza  il  verbo 
essere. 

Figlie.  Ih  ib  ih  ih,  ah  ah  ab.  E’dan  sem- 
pre da  ridere. 

dui.  Siamo  lì  colle  risa,  sgbignapappole. 
Correggetevene  : e’  non  islà  bene  a giovani 
costumale.  E poi  credereste d’infinocchiarmi 
un’  altra  volta  ? Tutti  i giorni  non  è festa  ; 
e i pullman»  della  lingua  non  possono  esser 
contrade!»  dalle  ragazze 

Clol.  Cu  cu  ! Ah  , ali  , ah. 

dui.  Insolentaccia,  vuo’tu  tacere?  Tu  ridi 
a credenza.  (0  tempi  corrotti!  Le  fanciulle 
coculiano  i maestri  d’ Italia!) 
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Edvige.  La  scusi  : ricordo  d’aver  (rovaio 
nelle  lettere  del  Bentivoglio  [p.  2093'.  (Iue‘ 
sto  passo  : Qui  mi  trovo  aneli’  io  di  ritorno, 
e con  sommo  desiderio  di  quiete. 

Fi'ttfna.  Ed  io  in  quelle  del  Sentieri  a 
Cosimo  III  [p.  1193  quest’altro:  Io  fra  non 
molto  aspetto  qua  di  ritorno  da  Loreto  a Ge- 
nova il  p.  Andrea  'Grimaldi,  cui  sono  obbli- 
gato assai. 

Dina.  Ed  io  puro  quivi  medesimo  più  in- 
nanzi [p.  1913,  ho  letto:  Questi  jer  mattina 
fu  alla  mia  prima  predica  di  Palazzo , dopo 
la  quale  mi  aspettò  di  ritorno  in  questa  casa 
di  Noviziato. 

Giulietta.  Ed  io  ricordo  questi  versi  d’Ip- 
polito  Neri  nella  Presa  di  SamminiaU>[2, 51 J: 

Ed  arrivati  lì  sul  far  del  giorno 
Senti  di  vetturini  un  chiasso  strano, 

Clie  gridavan  calessi  di  ritorno 
Per  Roma,  per  Venezia,  e per  Milano. 

Cìot.  Ed  io-,  babbo,  vo’ dire  ... 

Aul.  Zitto  11  tu,  col  guscio  in  capo.  Basta, 
basta:  avete  miglior  ritenitiva  di  me.  Andate 
pure  a cucire,  e non  fate  pispillòria  e pas- 
seraio, come  solete;  chè  debbo  scrivere 
Clot.  Io  vado  a dire  alla  Simona  che  gli 
amanti  sono  i fusi. 

Aut.  Sì  va,  sennino  mio,  va. 

Ritto,  Ad.!.,  t In  tuono  rii  diritto,  è motto  da 
fuggirti,  come  ci  avvita  il  p.  Bresciani , p. 
et.  - Quett'albero  non  è ritto  • La  ria  che 
mena  al  fiume  è ritta.  1 

Ti  dia  la  peste,  gua’  chi  riveggo!  Quel  mu- 
so ritto  di  coso!  Ombe’:  sentiamo  che  uè  di- 
amogli altri,  e prima  l’egregio  sig.  Rodino: 
« Quanto  alla  via,  sta  hene , ma  quanto  al- 
l 'albero,  ecco  un  esempio  contrario  del  Boc- 
caccio nel  seguente  $ della  Crusca:  s Dillo 
per  Diritto;  contrario  di  Torto.  [Bocc.  g. 
6.  f.  93:  Tutte  eran  di  boschetti  di  quer- 
ciuoli,  di  frassini,  e d’altri  alberi  verdissimi, 
e ritti  quanto  più  esser  poteano.  » Sentiamo 
il  Valeriani,  che  verosimilmente  ne  sfionde- 
rà più  d’una  : <t  Ritto  in  luogo  di  Diritto 
non  piace  al  p.  Bresciani  Gesuita,  che  ’l  di- 
ce modo  da  fuggirti.  Ha  interrogato  l’uso? 
Ne  ha  veduta  l’etimologia  da  rertus?  L’ha 
veduto  nel  300  in  Gio.  Boccaccio  [Quel  crea- 
tore d’infiniti  francesismi  con  l’orribile  tua 
penna!  V.  la  mia  Prof.  p.  xn,  Aggiusta- 
re, e Avere,  § 43:  proprio  nel  senso  di 
uno  degli  esempj  che  egli  riprova?  Dunque? 
Ma  accade  spesso  al  p.  Bresciani  col  suo  vo- 
lere imitare  lesdolcinaturealla  Bartoli  di  pren- 
dere de’  granchi  a secco.  » L’ho  detto  io? 
Vo’  perder  qualche  cosa  di  bello  s’è  non  dà 
a traverso  da  qui  a lì.  Icsusmarla!  Le  tdol- 
e mature  del  Bartoli ! Il  Bartoli  sdolcinato! 


Il  p.  Bresciani  paragonato  al  p.  Bartoli,  ima 
chiamato  da  un  divoto  filologo  vivente  (ahi 
teiTa,  non  aprirti)  Bartoli  redivivo!  Potori 
noi  tutti,  poveri  noi!  Facciamo  penitenza!  Gli 
è qui  l’Anticristo,  gli  è qui  la  fin  del  mon- 
do ! Io  mi  rendo  Cappuccino.  V.  rivolti! 

■■vale. 

Riyalkguiahe.  1 Rivale,  in  tento  di  emulo, 
competitore , non  viene  approvato  dal  In- 
toni. pur  or  l'abbiamo  nelle  Giunte.  Se  poi 
a ti  rii  Hit  aleggiare,  per  gareggiare,  cnloii- 
re,  pecchi  d'inutile  novità.  • 

Un’avversa  fortuna  perséguita  veramente  il 
cuni  uomini  onorevoli.  Dice  qui  l’A.  che  ri- 
vale può  dirsi  per  emulo  , competitore , t 
tàffete  l’oltrasevcro  filologo,  l’amico  mio  ri- 
veritissimo Pietro  Fanfani  gli  dà  sulla  voce, 
e ripiglia  : Voce  usata  dal  Dati , ma  sm 
bella  in  questo  sento.  Buona  notte,  paglie- 
riccio.  lo  che  non  sono  rivale  (in  ogni  sen- 
so) d’alcuno,  io  che  nou  vo’  rivaleggiare  con 
persona  del  mondo,  lascio  stare  questa  qui- 
stione.  Non  porterò  gli  esempj  del  Benino- 
glio  e del  Monti,  recati  dall’egregio  milane 
se  F.  M.  contradittor  det  Lissoui,  e dal  Ghe- 
rardini  ; del  quale  è pregio  bensì  riferir  li 
nota  che  pose  sotto  Rivale  nelle  sue  Voci 
e Maniere  di  dire  additate  a’  futuri  Vocabo- 
laristi. » L’origine  di  questa  significazione  fi- 
gurata si  ripete  da  ciò,  che  i Latini  chiama 
vano  Rivales  coloro  che  ne’  campi  aveva» 
un  rivo  in  comune,  e quindi  per  cagione  di 
esso  ventano  più  volte  a contesa;  - 0 pure  da 
questo,  che  le  belve,  allorché  si  conduco» 
a un  medesimo  rivo  per  liere  , d’ordinarie 
s’azzuffano  tra  loro.  V.  Rivalis  nel  Forre! 
lini.  La  Crusca  non  solamente  non  avverti- 
sce  il  signif.  primitivo  di  questa  voce,  un. 
non  ne  avendo  indagala  l’origine,  la  ooofu-1' 
con  Rivale  da  Riva,  lat.  Ripa,  registrando 
in  § sulialtemo  - Rivale  per  aggiunto  d'uni 
sorta  di  Rete  da  pigliar  pesci  , cori  deb» 
dal  pescar  con  essa  intorno  alla  riva. -Oc 
de  lo  studioso , trovando  1 rivali  in  amori 
insieme  con  le  reti  rivali,  non  può  compren- 
dere il  moilo  con  cui  strinsero  lega  (Inci- 
se tanto  aliene  l’una  dall’altra.  » Cosi  egli- 
L’esempio  del  Dati  è questo,  Vii.  Piti-  l**i 
ediz.  Crusc.:  Antcfilo  suo  rivale  nella  ptofis- 
sione. 

Di  Rivaleggiare  non  ho  esempj  pronti,  ec- 
ceitone  uno  dcll’Algarotli  riferito  dallo  stes- 
so Gherardini;  ma  parmi  veri»  d’assai  h»; 
n’aere  , e tutto  nostrale  ed  acconcio.  S’aUn 
noi  vuole,  lo  spuli.  L’Algarotli  [Op.  *■  I®' 
p.  3993.  dice:  Nulla  vi  dirò  delle  traversi 
ch’ebbe  a provare  l’Accademia  [della  Crusca] 
nel  sei»  istesso  della  Toscana  dalla  sua  Sio 
na,  la  quale  per  ingegno  rivaleggia  con  ri- 
renze. 
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Rivendimi»:,  ■ Si  tua  regolarmente  per  vendi- 
car di  nuovo  ma  quel  rivendicare  1 suol  di- 
ruti, le  cose  sue.  non  pub  direi  in  luogo  di 
ripetere  il  «uo!  p.  ee.  - Voglio  rivendicare  le 
mie  ragioni  eul  tal  fondò.  Si  uen  anche  nella 
nostra  lingua  al  modo  latino  vendicare,  ma 
per  (are  una  cosa,  come  vendicarsi  in  liber- 
tà. » (Ugolini)  l Voce  fatta.  • (Allocchi) 

Lascio  stare  che  tanto  fa  una  cosa  quegli 
che  si  vendica  in  libertà,  quanto  quegli  che 
vendica  o rivendica  i suoi  diritti;  ma  questo 
rivendicare  le  cose  tue  è modo  eccellente 
della  lingua  legale;  conciossiachè  Rivendica- 
re presso  i giurisperiti  vale  Esercitar  razio- 
ne onde  si  richiede  una  rota,  di  etti  ti  pre- 
tende esser  proprietario.  Lat.  rem  v indica- 
re. E vindico  è dal  lat.  vim  dico,  io  annun- 
rio  la  fona,  io  dico  che  per  fona  mi  è sta- 
ta tolta  alcuna  cosa.  Al  pari  i Greci  da  ee., 
fuori,  e dice  giustizia , formano  ecdieeo , io 
vendico.  Sicché  lo  scrivere  e il  dire  rioen- 
dicare  i tuoi  diritti,  le  cote  tue,  è sana  e 
bella  maniera  di  favellare , e chi  noi  crede 
ne  vegga  le  pandette  e ilForcellini.  D’altra 
parte  ritendicare  si  adopera  eziandio  per  lo 
semplice  vendicare;  il  quale  porta  pur  seco 
l’altro  significato  latino  di  dflnàtrirsi.  far 
.tua  una  cosa  [Cavale.,  Espos.  Simb  , 2, 
5J.  Ragionevolmente  certo  vendica  c occupa 
tutta  la  mia  vita  Cristo,  lo  quale  per  la  mia 
pose  la  sua  [Car.  Oraz.,  I , s.  Greg.  Na- 
zianz.]:  Con  le  man  bruite  c con  l’anime  pro- 
fane si  cacciano  in  queste  cose  santissime  , 
prima  che  sian  pur  falli  degni  d’intervenirvi; 
se  ne  vendicano  la  preminenza,  facendo  una 
calca  e un  impelo  agli  altari , ee.  - Lo  stu- 
dioso vede  da  sé  come  quest’ultimo  signifi- 
calo del  verbo  vendicare  conduca  agevolmen- 
te al  mal  ripreso  di  sopra,  e lo  spalleggi. 

Riversione.  V.  Reversione. 

Rivista.  (Rivista  di  soldati,  dirai  mostra,  ras- 
segna, Nemmeno  dirai-  rivista  letteraria, 
rivista  di  scienze  naturali,  ee.,  in  luogo  di 
giornale.»  (Ugolini)  i Voce  fatta.»  (Azzecchi) 

Galantuomini,  date  retta:  se  volete  che  sia- 
mo amici,  non  toccate  i soldati.  Vo’  già  sa- 
pete che  non  ve  ne  meno  buona  una  sola. 
Altrimenti  io  v’archibugio.  Finché  ve  la  pren- 
derete colle  nostre  rivitte  letterarie,  Dio  vi 
benedica,  date  giù  ch’io  v’ajuto  , dacché  la 
lingua  italiana  , benché  ricca  sfondala , non 
ha  parole  sufficienti  da  maledirle.  Le  quali 
cose  scrivo  in  Prospero  Viani  qui  in  Reggio 
nel  ducato  di  Modena  accennando  specialmen- 
te alla  famosa 

Imperatrice  di  molte  favelle, 

la  Rivista  contemporanea  di  Torino.  Ma  tor- 
nando immantinente  al  punto  io  dico  prima 


di  tutto  che  Rivitta  non  è Mostra  né  Ras- 
segna , come  ne  l’avverte  anche  il  Grassi  , 
degno  d’essere  esaminato.  Io  secondo  luogo 
la  Crusca  reca  un  esempio  del  Buonarroti , 
dov’è  detto  far  la  rivitta  dell'armeria;  ma 
se  ne  volete  esempj  più  netti  e scodellati , 
eccoli  qui:  [Ipp.  Neri,  Pres.  Sammin.,  zi, 
31}.  Monlàno  il  Doge  poi  distribuisce  Gli  or- 
dini per  lutto;  e fa  fa  sua  rivista  Dei  più  bravi 
soldati  a coppia  a coppia,  E nei  corpi  di  guar- 
dia gli  raddoppia  [Forteg.  Ricciard.,  7, 121. 

E che  la  gente  sull’arme  si  metta  , Che  lo 
vuol  dare  una  riviste  in  fretta  [Colomb.  Leti., 
v.  i,  p.  255T  Rivilla  delle  schiere  moda- 
neti  fatta  dal  Conte  di  Culagna.  Quanto 
fosse  millantatore  e poltrone  il  Conte  di  Cu- 
lagna, chiunque  ha  lette  la  Secchia  rapite  di 
Alessandro  Tassoni  il  sa  molto  bene.  Secondo 
che  narra  una  vecchia  Cronaca,  accesasi  la 
guerra  Ira  i Modanesi  e I Bolognesi,  recossi 
costui  a Modana,  disse  di  sue  grandi  prodez- 
ze si  magnifiche  cose  , che  quanti  l’udiano 
inarcavo»  te  ciglia  dello  stupore.  E pigliato 
sopra  di  sé  il  carico  e la  direzione  della  guer- 
ra, questo  valente  duco  fece  la  rivista  delle 
schiere:  c,  com’essc  gli  passavan  davanti,  vo- 
lendo pur  farsi  credere  cima  d’uomo , par- 
lamentava co’ capitani  e co’  soldati , e dioea 
loro  le  cose  più  arcibestiali  che  si  fossero  mai 
sentite;  talché  se  ne  fecero  allora  di  grandi 
risate:  e poscia  per  molti  giorni  d’altro  non 
si  parlò  che  della  rivista  dell’esercito  mode- 
nese fatte  dal  Conte  di  Culagna. 

Lettor  mio  caro  ho  voluto  recar  tutto  il 
breve  trailo  dell’ab.  Colombo,  perchè  hello  e 
gustoso,  e perché  s’acconcia  benissimo  a tutti 
i Conli  di  Culagna  nel  regno  dc’filologi  e dei 
giornalisti! 

Rivolta, 

Rivoltoso. 

c Quantunque  sieno  voci  disapprovate  dal 
Lissoni,  pure  souo  oggi  ammessi;  dal  Vocab. 
per  Sollevazione,  Ribellione,  Sollevalo,  Ri- 
belle: la  prima  con  due  esempj  del  Segneri, 
ed  ano  del  Magalotti;  laseconda  con  un  esem- 
pio del  Pallavicino,  che  veramente  scrisse  ri- 
volluoto;  ma  sarebbe  più  naturale  io  scrive- 
re rivoltoso.  Alla  voce  Rivolta,  dìceil  Lis- 
soni che  questa  fu  adoperate  dal  Bartoli  fra 
le  tante  licenze  che  si  pigliò;  ed  egli  è for- 
se per  queste  licenze  che  notato  non  venne 
fra  i classici  scrittori  nella  Crusca.  Risponde- 
rò che  il  giudizio  de’letterati  e filologi  non  si 
conformò  in  questo  alla  sentenza  sua;  e già 
l’Italia  aderì  alle  lodi  date  a questo  maravi- 
gtioso  (V.  Maladbtto  ) scrittore  dal  Monti 
e dal  Giordani,  e vedonsi  le  sue  opere  com- 
prese in  quelle  declassici  di  lingua  nel  Vo- 
cab. dell’accademia,  ristampato  da  quel  cbia- 
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ro  lume  dell’italiana  filologia,  Pah.  Giuseppe 
Manuzzi.  a (Ugolini)  ...... 

Da  che  pulpiti  eh  1 biasimi  e le  lodi  del 
Darteli?  Deh  per  l’amor  di  Dio  vedi  catmu, 
c adoprala  per  disciplina  addosso  altrui  ! 
Qui  maraviglioso  scrittore  quel  Barbili,  di 
cui  là  dopo  poche  pagine  dee  emettersi  lo 
lettura!  Ah  le  son  troppo  grosse!  Ah  gli  è 
qui  la  fin  del  mondo  , come  ho  annunziato 
sotto  la  voce  bitto!  Del  resto  non  solo  Pali. 
Manuzzi,  ma  i compilatori  del  Vocali,  di  Napoli, 
il  Gherardini,  e l’odierna  Crusca  citarono 
Popere  del  Bario»  : il  quale,  come  pur  nota- 
no il  Gherardini  e il  Betti,  usò  rivoltoso  nei 
due  significati,  cioè  proprio  e metaforico,  ed 
eccone  gli  esempj  recatida  loro, con  uno  d’ab- 
bondante [Uoin.  al  punì.,  cap.  x.]:  in  questo 
rivoltoso  e infedel  pelago  della  vita  che  an- 
diam  correndo,  parecchi  sono  che  vi  affori- 
dano  nel  più  hello  del  viaggio  [Asia,  par.  2, 
lib.  2 cap.  15].  C ridando  che  quei  tre  scia- 
gurati si  menavano  ad  uccidere  perchè  erano 
rivoltosi , mettitori  di  sedizioni  nel  popolo  e 
capi  di  guerra  contro  alla  reai  corte.  [E  qui- 
vi, part.  2,  lib.  2,  cap.  21]:  In  un  impe- 
ro, com’è  il  Giappone,  da  se  medesimo  si  ri- 
voltoso e presto  alle  novità  , alle  ribellioni. 
[Id.  Op.  moral.,  v.  l,  p.  661,  ediz.  ven.]: 
Tutti  cervelli  torbidi  e rivoltosi,  traditori  del- 
la patria.  - Nè  rivolta  P usarono  solamente 
il  Segneri  e il  Magalotti,  ma  il  Segni,  il  Ba- 
rila, il  Bentivoglin  : i cui  begli  esempj  sono 
pure  allegati  dagl’illustri  amici  miei  Belli  e 
Gherardini.  Qui  basti  quello  dei  Segni,  Stor. 
fior.,  lib.  2,  (voi.  I,  112,  ediz.  milan.  Clas. 
ital.);  Erano  in  manifesta  discordia  condotti 
i cittadini  grandi,  e da  temerne  qualche  ri- 
volta perniciosa  alla  patria.  - Ecco  mq’  una 
delle  tante  licenze  del  povero  p.  Bario»!  Dio, 
Dio  mio,  tenetemi.  Similmente  a rivoltarsi, 
per  ribellarsi , il  quale  ha  un  solo  esempio 
del  Giambullari,  s’aggiungano  questi;  un  re- 
calo dal  Betti  e l’altro  dal  Parenti . [Alani. 
Gir.  Cori.  24  , 156]:  Or  già  che  morto  il 
fero  re  si  vede,  Tulli  quei  che  famiglia  e che 
case  hanno  Nel  terren  di  Narbone,  e gli  eran 
grati,  Si  sono  in  un  sol  punto rivollati.[Da- 
vanz  Tac.  Ann.  n,  13]:  E (Mitridate)  in- 
sieme con  gl’Iberi  corse  la  campagna  senza 
resistenza,  e ruppe  Demonatte  capitano  degli 
Armeni  che  ardi  rivoltarsi.  - S’acquetino  dun- 
que PAzzocchi  e il  Bolza,  che  dannano  que- 
ste due  voci  rivolta  e rivoltolo,  s’acquetino, 
e ne  deplorino  piuttosto  gl’infelici  effetti. 

Rogato,  i I notori  che  da  mille  anni  sono  in 
possesso  di  questo  latinismo,  non  rinunzie - 
rebbero  cosi  facilmente  a questa  parola  ri- 
cevuta per  legittima  eredità  dalla  lingua 
latina  ; ma  se  mai  volessero  sostituirtene 
altra,  possono  anche  usare  in  sua  vece  ri- 
chiesto, che  adoperò  5 00  anni  addietro  un 


loro  collega.  Benedetto  di  Pace  notaio,  al- 
lorché si  rogò  del  testamento  del  b.  Colom- 
bino. t 

a Le  parole  del  notajo  sono  queste  : Ed 

10  Benedetto  di  Pace  da  Città  di  Castello 
per  imperiale  autorità  giudice  ordinario  e 
notajo  pubblico,  alle  predette  cose  mi  tro- 
vai presente;  e,  rogato  le  predette  cose  scris- 
si , e del  mio  segno  e nome  pubblicai.  Or 
dov’è  qui  richiesto?  Malamente  adunque  è ci- 
tato l’esempio  di  Feo  Beicari,  e mal  s’appo- 
ne l’A.  Onde  rogato  sta  benissimo  e nel  si- 
gnif.  di  chiamato  a rogare,  e nel  signif.  di 
rosa  rogata , come  bene  anche  si  chiama  ro- 
gito l’alto  del  rogare.  » (Rodinb  ) To’su  ha, 
ha,  ha. 

Rollo,  Ruolo , Catalogo. 

L’ Ugolini  noi  mena  buono  perchè  usato  da! 
Davila,  e il  Fanfani  lo  dice  non  bella  voce, 
benché  usala  da  Giampietro  MatTei.  Del  qua- 
le venti  anni  fa  spedii  l’esempio  io  a’Compi- 
latori  del  Vocali,  di  Napoli  , com’  indicano 
quivi  le  iniziali  del  mio  nome  e casato  , ed 
è questo  [Maff.,  Vit.  S.  Martin.,  cap.  1.]: 
Si  aggiunse  poi  al  disturbo  de’suoi  santi  di- 
segni anco  la  nuova  scelta,  che  allora  si  fa- 
ceva, di  gente  militare,  con  ordine  espresso 
che  lutti  i figliuoli  de’  veterani  fossero  posti 
in  rollo,  e condotti  alla  guerra.  - Nè  ciò  solo, 
soggiugne  il  Retti,  ma  abbiamo  anche  rotato, 
per  posto  in  roto  o rollo  , nel  Bentivoglin , 
Stor.  par.  3,  lib.  4:  E benché  fosse  grande 

11  numero  de’cittadini  rolali  all’insegne  , non 
corrispoudeva  in  essi  perù  di  grau  lunga  nè 
la  disciplina,  ec.  - Qual  che  si  sia  l’opinione 
degli  altri  circa  la  voce  rollo,  registrata  dal 
Bevilacqua  (1 519)  che  aggiugne  dove  si  scri- 
vono i soldati , dal  Venuti  (ediz.  1614),  dal 
Ducz,  dal  Veneroni,  e dal  Gherardini,  a me 
giova  crederla  per  avventura  utile  talvolta  ai 
poeti,  benché  di  nazione  spaguuola. 

Rompere.  Romperla  quiete.  V.  Quiete,  § 2 

Ruspare.  * P.  es.  - Costui  ronfa  tutta  la  net- 
te;  - dirai  russare  o ronfiare  ; ma  quest 'ul- 
tima parola  non  è molto  usata , come  dia 
P Alberti.  » 

La  parola  molto  usata  non  solamente  per 
tutto  Lombardia  mj  per  molte  parli  d’itala 
è Ronfare  : voce  registrata  in  tutti  i Voca- 
bolarj  più  antichi,  eziandio  toscani,  in  mol- 
ti de’modcrni  più  pregevoli,  e convalidata  da 
bonissimi  esempj.  Il  Fanfani,  che  russa  al- 
l’antica, non  l’ammette.  PazienzaI,  noi  ton- 
feremo senza  il  suo  beneplacito.  Ronfare  e 
Ronfeggiamenlo  sono  nello  Spicilegio  del  Ve- 
nuti (ediz.  1565  e 1614  ) e nel  Bevilacqua 
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(1519);  Ronfare  nel  Politi  e nel  Felici;  Ron- 
fiare, ttonfalore  Ronfeggiare  nel  Duei.  e uel 
Vcncroni;  Ronfare,  e Ron  fomento  sono  nel- 
l’Amallbea  dei  Laurenzi;  Ronfare  nel  Bergan- 
tini,  ne’VocaboIarj  di  Padova  e di  Napoli,  e 
nel  Suppl.  del  Gberardini:  nel  provenzale  è 
Ronfler,  nel  francese  Ron/ler , nei  dialetto 
siciliano  Runfari  e Run  fatturi,  e nel  latino 
Monco,  as,  o Ithonchi sso , as.  Onde  Giam- 
pietro MafTei  nelle  elegantissime  Vite  de’  di- 
ciassette Confessori  usù  pure  Roncare,  dicen- 
do nella  Vita  di  a.  Bernardo,  cap.  tv:  Dal 
sonno  aborriva  come  da  una  sembianza  di  mor- 
te:... Onde  s’egli  vedeva  un  religioso  dormi- 
re mal  composto,  o roncando,  non  lo  poteva 
quasi  batire  dicendo  che  quel  tale  riposava 
alla  secolaresca  ( roncando  e non  confando 
leggono  le  migliori  edizioni  fino  alla  romana 
del  1843,  curata  da  Ottavio  Gigli).  Agli  e- 
sempj  già  sconosciuti  e in  parte  registrati  di 
Ronfare  n’aggiugnerò  alcuno.  [Tasso,  Mond. 
ere.,  9.  5,  5 18]:  Ma  ronfar  già  dormente 
ancora  uditi.  E dormir  son  veduti  umidi  pe- 
sci. [Id.  Diai . , Il  Conte , Op.  v.  1,  p.  16 
(ediz.  Ven.  1131)]:  Suol  dormir  (il  delfino) 
ed  è stato  veduto  col  rostro  for  delle  acque 
ronfare  [Minuc.  in  Not.  Malm.  , v.  n , p. 
21]:  Russare  Ronfare , quel  romore  che  si 
fa  da  molti  ne  respirare  dormendo;  è il  lat. 
stertere.  [Salvin.  Pers.  , sat.  3 , p.  23]: 
Honfian  tanto  che  basti  a digerire  E schiu- 
mare l’indomito  falerno.  [Forteg.  Ricciard., 
21,  30]  : E in  fatti  il  mostro  rio  Sopra  il 
terreno  si  stava  sdraiato,  Alto  Tonfando,  im- 
merso in  grande  obblio.  [Elei  , Epigr.  , p. 
20]:  Sì  ben  tu  ronfi  ai  musici  concenti,  Cbe 
un  loco  aver  tu  puoi  fra  gli  strumenti. -Nota 
tiene  , o lettore,  che  gli  ultimi  quattro  sono 
scrittori  toscani.  Di  Ronfiare  poi,  eccoti  due 
esempiucci  per  mostrare  ai  nobili  guardasi- 
gilli della  lingua  eli’  e’  non  si  scrive  sempre 
a un  modo,  com’  essi  vorrebbero:  [Salvili-, 
Nic.  Ter.]  : Altri  all’  incontro  Honfian,  gra- 
vali da  singhiozzi  spessi.  [Gigli  , Comm.  I 
vizj  correnii  ec.  alt.  1 , se.  6]:  Quando 
i creditori  vi  strillano  all'uscio  di  camera  voi 
ronfiate  come  un  ghiro.  (1) 

(1)  Parlò  di  ronfare  il  Parenti  nella  quinta 
dell' Esercitazioni  filologiche  , e qui  piacenti 
riferire  l'esempio  recato  da  lui  per  provare , 
ih  ss' egli , insieme  con  quello  del  Forteguerri 
che  la  voce  non  è straniera  in  Toscana:  e sotto 
l'esempio  mi  piace  pure  di  riferire  l'assenna- 
tissima sua  nota,  ch'io  correi  chiavar  nella 
dura  testa  a’iinguaj.  l Sene  avrebbe  una  di- 
mostrazione (che  ronfare  non  era  straniero  In 
Toscana  ) anche  da  scrittura  in  prosa  di  altro 
Pìstojese  più  vecchio,  li  seudouimo  Lorenzo 
Selva  dice  in  una  storiella  introdotta  nel  libro 
terzo  della  sua  metamorfosi  d'un  virtuoso  (*): 
Il  giovine,  che  mostrando  di  dormire,  forte- 
mente  ronfava,  e il  tutto  area  udito  e parte 
veduto  tosto  che  di  brace  f ri  la  focaccia  co- 


Rosso  d’  uovo  V.  Ovo  e Uovo. 


Rosro.  < Foce  falsa:  Arrosto.  « Axzoocbl.  » /Voti 
può  dirsi.  • Bolza.  < È vocabolo  mutilato  . 
e dee  dirsi  Arrosto..  » Valeriani.  (I  Causa 
questo  mozzicone  assai  comune,  e di  semine 
arrosto.  > (Ugolini) 

Siamo  lì  col  Simpre , e il  vostro  sempre 
è una  Inibitola!  Vero  è che  la  voce  più  co- 
mune ed  usata  nelle  scritture  è arrosto,  ma 
pure  talvolta  non  è disdetto  , specialmente 
a’poeti,  rollo.  Il  quale  non  è,  com’allri  dice 
un  mozzicone,  ina  l’accorcialo  participio  del 
verbo  originale  rotlire , in  quella  guisa  che 
participio  sincopato  di  arrostire  è arrosto. 
Di  modo  che  al  rotto  tocca  la  sorte  contra- 
ria deli  'alletto:  a quello  bisogna  aggiugnere, 
a questo  levare:  c dire  , secondo  le  leggi  e 
le  dottrine  degli  Anfizioni  della  lingua,  les- 
to ed  arrosto  ! Ma  siccome  , la  Dio  grazia, 
vedemmo  che  può  ben  dirsi  anche  allesso  , 
cosi  vedremo  cherosJo  può  dirsi  altresì.  Non 
vo’  che  mi  valga  1’  uso  di  quasi  tutti  i paesi 
d’Italia,  ne’quali  tuttodì  si  ode  (e  si  mangia) 
il  lesso  e il  rosta  , come  si  ode  per  tutto 
ancora  il  verbo  rastire,  già  registrato  dal 
Bevilacqua  (1519)  che  spiega  Arrostire  per 
Cuocere  a rotto  , dal  Venuti  (ediz.  1614), 
dal  Felici,  dal  Duez.  e dal  Veneroni.  E cer- 
tamente prima  di  Arrotare  debb’essere  stato 
Rostire,  traente  manifesta  origine  abbiale  pa- 
zienza, Italiani  miei  cari)  dal  tedesco  Roti , 
cioè  (ìraticvla ; e siccome  nell’antico  linguag- 
gio tedesco  Ròstjan  e nel  moderno  Rótlen 
nel  caledonio  Riusi , nel  cimbro  Rlioslio , nel 
brettone  celtico  Rotta,  nell’  inglese  Roast  , 
nel  catalano  Rostir,  nel  provenzale  Raustir, 
nel  francese  antico  Rostir  c nel  moderno 
Rritir.  significa  l’italiano  Rotare;  e siccome 
nella  barbara  latinità  troviamo  (presso  il  Mu- 
ratori, Annali  d’Italia,  tom.  2,  p.  313)  pol- 
lo* rostidos  in  una  carta  milanese  dell’anno 
1149  ; così  concliiudu  cbe  noi  pure  Italiani 
di  là  l’abbiamo  tratto,  e cbe  per  mezzo  della 
prepositiva  A I’  abbiamo  renduto  più  pieno 
e robusto , non  essendovi  chi  ignori  quanto 

perla  facendo  un  grande  sbadiglio . finse  di 
desiarsi  (*)  È libro  caduto  nella  oscurità,  dal- 
la quale  a rilevarlo  non  concorrerebbero  cer- 
tamente i nostri  suffragi.  Ma  la  testimonianza 
di  certi  scrittori  può  valere  qualche  volta,  più 
che  la  sentenza  di  certi  altri,  a dimostrazione 
dell’uso  d’una  parola.  Gli  scrittori  tenuti  per  au- 
torevoli , possono  somministrarci  vocaboli  dt 
loro  conto;  gli  altri  per  ordinario  non  li  pren- 
dono se  non  come  corrono  per  le  bocche  dt 
un  popolo;  c questi  vocaboli,  so  non  sono  asso- 
lutamente sconciature,  hanno  pur  qualche  titolo 
di  preferenza  a riscontro  di  quel  che  produco 
Il  solo  privato  arbitrio.  Il  che  si  ha  poi  ad  in- 
tendere colla  debita  discrezione.  » aggiugneró 
che  l’unzidetio  libro  di  Lorenzo  Stivo  fu  sfata- 
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di  questo  artifizio  fossero  vaghi  gli  Anliclii. 
Ma  non  si  dee  |wr  questo  correr  subito  a 
dannar  per  errore  una  voce  legittima,  perchè 
non  adorna  della  paladina  festereccia,  quan- 
tunque comune , come  più  sopra  dicemmo, 
nelle  bocche  degl’italiani,  ed  usata  da’classi- 
ci  fiorentini  d’  oltre  a tre  secoli  fa.  Poiché 
Francesco  Borni  nell’  Orlando  innamorato  , 
cani,  il  st.  38,  malgrado  di  lutti  i pedanti 
futuri,  disse: 

Colui  rispose:  fo  tei  saprò  dir  quando, 

Cotto  che  fla,  mel  vedrò  innanzi  posto, 

Che  credi  che  sia  meglio,  o lesso,  o roste? 

Nè  m’oppongo  i linguaiuoli  che  qui  non  è 
sostantivo,  ma  si  bene  aggettivo;  perch’io  da- 
rei nelle  stoviglie  dovendo  ripetere  l’ eterna 
legge  degli  aggettivi  coll’  articolo.  E d’onde 
mai  trarranno  i Toscani  il  loro  Rosticcio  (re- 
gistrato nel  signif.  proprio  due  secoli  fa  dal 
Duez.,  e poscia  dal  Veneroni)  usato  dal  Giu- 
sti nella  Scritta  nel  signif.  metaf.  di  Per- 
sona secca  e deforme!  E quei  Rosticci  della 
Crusca,  o,  com’altri  Toscani  dicono , rostic- 
cióli,  che  sono  le  storie  o schiume  del  fer- 
ro quando  ai  ritmile  nelle  fucine,  onde  pro- 
veranno mai,  se  non  da  Rostirel  Anche  l’ab. 
Salvini  nel  Disc.  xivi  della  Parte  terza  , a 
facce  82,  ediz.  Crosc., scrisse  rotto  dicendo: 
lina  cosa  soda  (i  Romani)  dicono  tosta.  Pan- 
duro, pan  tosto  dal  lat.  tostus  , arrostito, 
fatto  o resto  , tostato,  franzesc  roti.  Onde 
rosta  quasi  tosta,  perchè  sta  intirizzata  per 
muover  1'  aria  a far  vento.  - Questo  io  non 
credo  ; ma  forse  si  nel  predetto  come  nel 
signif.  di  palafitta  la  voce  rotta  procede  dalla 
stassa  radice  tedesca  Rost  , avuto  riguardo 
non  alla  materia  o all’  uso  della  rost  o gra- 
tella, ma  alla  figura  e struttura  sua.  La  qual 
opinione  è pur  d’un  anonimo  poliglotte  presso 
il  Parenti  nella  quinta  delle  sue  Esercitazioni 
filologiche.  Comunque  ciò  sia  , riprenda  e 
biasimi  l’italiano  Rosto  chi  vuole;  io  lo  re- 
puto corretta  voce , e talvolta  usabile  o nei 
famigliaci  scritti  o nelle  piacevoli  ed  umili 
poesie. 

Qui  finivo  l’articolo,  quando  più  a tempo 
che  l’arrosto  mi  giunse  una  lettera  dell’il- 
lustre e mio  carissimo  amico  il  conte  Ben- 

pato  a Firenze  dal  Giunti  Panno  13S3,  e che 
aouo  questo  pseudonimo  [per  valermi  delle  pa- 
role  del  chiaro  e dotto  can.  Enrico  Hindi  ) 
si  nasconde  il  padre  Evangelista  Geriti  da  San 
Marcello,  dello  11  Marcellino,  predicatore  fa- 
moso, e spostlorc  dotto  ed  elegante  delia  Sacra 
Scrittura;  11  quale  tu  queste  libro  delle  Meta- 
morfosi, dove  volle  Imitare  l'Asino  del  Firen- 
zuola, offre,  tra  non  poche  stranezze,  molte  stu- 
pende descrizioni',  clic  meriterebbero  di  essere 
Irascelte  a benenzio  degli  studiosi.  (Nota  latta 
Vita  di  Gius.  Arcangeli.) 


nassù  Montanari  , eh’  è la  gentilezza  di  Ve- 
rona, e die  insieme  col  Serio  e la  Vordoni 
sono  gli  splendori  rimasti  della  dotta  e glo- 
riosa scuola  Veronese,  la  quale  sparse  lanta 
luce  in  ogni  maniera  di  buone  discipline,  e 
sempre  antepose  d'esser  piuttosto  valente  che 
insolita.  Di  maniera  che  1’  amico  mio  mi  ri- 
porta più  volle  si  nella  natura  deti’ animo 
e dell’ingegno  e si  nella  copiosa  varietà  degli 
sludj  l’ amico  e concittadino  suo , da  lu  i si 
degnamente  lodato,  Ippolito  Pindemonte  Que- 
gli adunque  mi  scriveva  domandando  Uopi 
nion  mia  circa  la  voce  rosto  , usata  da  Ini 
nella  traduzione  d’una  poesiola  di  Tito  Pe- 
tronio Arbitro  a carte  153  del  terzo  volume 
dell’Opere  sue  (pregevolissime),  e da  talune 
ripresa:  la  qual  voce- io  non  solo  non  biasì 
ino  all’  amico  mio  venerate,  ma  gliela  lodo, 
e qui  la  registro  come  stimabile  autorità  dei 
mio  tema  : 

Nim  vo’  quel  che  desìo  posseder  tosto  , 

Nè  una  faci!  vittoria  emmi  gradita  ; 

S’  esser  mi  dee  vivanda  saporita  , 

Africa  e il  Fasi  ha  da  mandar  il  roste. 

Ruderi. 

Questa  voce,  dal  lat.  Rutterà,  cioè  Rotta- 
mi , è da  molto  tempo  comune  in  Italia  , 
anche  nel  parlar  figuralo  , ma  non  è regi- 
strata in  alcun  pregevole  Dizionario  di  nostra 
lingua  , salvo  lo  Spadafora.  Avendola  usala 
teslè  anche  il  Prof.  Parenti  a carte  iti  della 
sua  15*  Esercitazione  filologica,  io  gli  domandai 
se  per  avventura  n’aveva  in  pronto  qualche 
buon  esempio  ; ed  egli  mi  rispose  che  no  ; 
ma  adoperai,  scriss’egli,  Ruderai  come  ter- 
mine decorso  che  1‘  usa  italiano  ha  Uggii- 
ti  moment  e raccolto  dal  patrimonio  latino. 
Sta  bene  ed  io  sono  con  lui.  È bella  e noM 
voce;  e voi  altri,  colendissimi  sagrestani  del- 
l’ ortografia  , beneditela  coll’  aspersorio  , e 
siate  zitti. 

Ruggire.  V.  Muggire.  Il  Diodali  , salm 
38,  v.  9,  disse  ancora  : Io  raggio  per  lo 
fremito  del  mio  cuore 

Buiure.  < Sta  tene  per  nominare  fra  sé; 
non  per  movere  sotto,  sommovcrc , come  n 
usa  in  qualche  luogo  di  Toscana • - Ruaalt 
lo  scaldino.  » 

Che  cosa  significhi  nel  senso  proprio 
mare  , sincope  di  Rugumare  o Ruminar i. 
lo  sanno  fino  a’  pesciolini;  e che  cosa  importi 
nel  senso  figurato  lo  dice  il  Varchi  nell'Er- 
colano,  pag.  11  : Quelli,  i quali,  avendo  udito 
alcuna  cosa  , vi  pensano  di  poi  sopra  , e li 
riandano  colla  mente,  si  dicono  toscanamen- 
te, ma  con  verbo  latino,  ruminare  , e fio- 
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raitinamente  rugumare,  e talvolta  rumare.  - 
Taut’è;  e l’Anguillara  (_1,  212]  disse  d’un 
pensiero:  Più  volle  fra  se  slesso  il  valve  e 
ruma.  Le  quali  spiegazioni  sono  più  chiare 
del  sopraccennalo  Nominare  fra  si!  Se  i To- 
scani poi , come  nota  il  Tommaseo,  dicono 
Dorè  una  rumata  alle  foglie  del  letto,  per 
Sollevarle  rimcnandole,  io  non  so  perchè  si 
debbano  biasimare  e correggere  da’  marchi- 
giani s’e’  danno  lo  slesso  senso  a rumare,  e 
dicono:  Rumale  lo  scaldino.  Io  non  correg- 
go i Toscani;  essi  correggono  me,  ed  io  im- 
paro da  loro , segnatamente  nella  lingua  fa- 
migliare. 

In  sanità  di  lor  io  bevo  e brindo, 

Piè  mieto  in  altre  terre 
O cammini  nel  piano  o monti  inPindo,... 
Ma  non  vo’  perder  l’erre! 

Bestino  » Aggeli.  « Fondo  rustico:  V-  es.  - Ripar- 
timerUO  di  scudi  1000  sui  fondi  rustici  ■ - 
dirai  in  vtee  sul  terreni.  • 

A’  segnali  si  conoscon  le  balle.  0 m'ingan- 
no, o dentro  c’è  pedanteria.  Cicerone  disse 
praedia  rustica;  ma  senza  questo,  che  po- 
trebh 'essere  impugnato,  la  Crusca  ne  dà  Fon- 
do per  Bini  stabili.  Capitali,  e Rustico  per 
Che  appartiene  alla  Villa,  Villesco;  di  mo- 
do che  non  veggo  come  i galantuomini  non 
possano  possedere  Fondi  rustici  e Fondi  yr- 
bani , e come  sia  maniera  di  dire  erronea. 
Fondo  inferisce  ben  anche  Podere,  e Lati- 
fondo (vi  fo  lima  lima)  Podere  vasto,  Pos- 
sessione grande , ma  spesse  volte  può  darsi 
il  caso  che  Fondi  rustici  significhino  piu  ge- 
neralmente e piu  chiaramente  l’idea  della  leg- 
ge, e sieno  più  convenienti  al  dettato  legi- 
slativo. Insomma  confesso  ch’io  non  intendo 
le  vostre  smorfie  e queste  miserabili  stìticag 
gini  di  nessuna  utilità. 


Sacca  da  notte.  « Sacco  di  notte,  falso-  Por- 
tamauiello,  Valigia.  » (Allocchi) 

E perch’io  voglio  scior  la  bocca  al  sacco, 
Voi,  che  a questi  signor  rodete  il  basto, 
Venilem’a  aiutar,  quand’io  mi  stracco. 

E’  non  ci  voleva  dimolto  a prender  lingua 
da’  Toscani,  i quali  avrebbero  detto  quello  che 
da  loro  intese  il  Carena,  cioè  che  la  valigia 
e il  portamantello  non  sono  la  sacca  o il  sac- 
co da  notte.  Sacca  da  notte,  Sacca  da  viag- 
gio, scriv’egli,  è una  tasca  in  cui  chi  viag- 
gia ripone  qualche  biancheria,  o altro,  spe- 
cialmente per  uso  della  notte  , c per  averla 
più  prontamente  a mano.  Anche  il  Fanfani 
la  definisce  Sacco  più  corto  dell'ordinario 


per  uso  di  mettervi  generalmente  panni  o 
vivanda  per  viaggio.  N’avea  toccato  anche 
il  Tommaseo  nel  Diz.  de’ Sinonimi.  Maco’lin- 
guaj  l’uom  non  raccapezza  de!  sacco  le  corde. 

Sacrificare  o Sacrificare. 

Sacrifizio  o Sacrifizio.  « Sagriflcare  11  suo 
tempo,  la  sua  pace  , la  sua  vita;  sacrificare 
una  persona , se  stesso,  in  luogo  di  dire 
impiegare,  logorare,  consumare  il  suo  tempo, 
la  sua  pace  , la  sua  vita , o se  stesso,  sono 
modi  che  tengono  troppo  dal  francese  , e 
che  nutisi  addicono  alPindole  non  concitata 
di  nostra  favella.  Già  il  Cesari  dai  1HOS 
area  disapprovato  il  seguente  modo;  - Sa- 
gri fteare  gran  parte  del  reddito.  - Non  ostan- 
te nelle  sue  opere  usò  spesso  sagriflcar  la 
pace,  la  sicurezza,  la  roba,  e fu  seguito  dal 
Giordani , nè  mancano  esempi  di  altri  ri- 
putati autori,  in  luogo  di  sagriflcarsl  puoi 
dire  con  gli  antichi  rare  offerta  di  sè,  donar 
la  vita,  mettere  II  sangue  e la  vita.  * Sacrifi- 
zio, nel  senso  che  si  usa  comunemente,  p. 
es.,  - Uo  fatto  per  voi  un  grande  sacrifizio,  - 
i traslato  che  parrebbe  al  Listoni  meno 
strano  di  tanti  altri  che  ha  la  lingim  nostra ; 
pure  non  si  attenta  egli  di  darne  finale  sen- 
tenza. JÈ  certo  però,  che  7 vocab.  no»  per- 
mette di  scrivere  questa  parola  nel  signif. 
che  le  dà  l'ueo  comune,  s 

L’Albcrli  noli»  sacrificare  alcuna  casa  a 
qualcheduno  per  /fin unzioni.  Privarsene, 
ed  anche  le  maniere  di  dire  Sacrificare  il 
suo  tempo  in  qualche  cosa  per  Impiegar- 
celo, Consumarcelo  lutto  attorno,  Sacrifi- 
car la  vita  per  qualcheduno  , cioè  Sporla 
a cimento  per  servigio  di  lui,  e Fare  un 
sacrifizio  d’tdcuna  cosa  per  Rinunziarvi, 
Cedere  alcuna  cosa  che  ti  sia  cara  per  amo- 
re altrui.  Nelle  quali  forme  di  favellare  io 
non  veggo  nè  sento  nulla  di  concitato  , ma 
solamente  un’espressiva  metafora;  la  quale  se 
non  dispiacque  al  p.  Cesari,  con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri,  V.  assordita’!, 
no’siatn  salvi.  Ma  veggiamose  per  avventa- 
re c’è  nulla  da  raspare  nella  Crusca.  Ecco 
qua:  nel  § 1 , di  Sacrificio  o Sacrifizio 
dice:  « Per  similit.  QLasc.,  Pinz.  5,  2].  Dal- 
l’una  ho  avuto  sei  lire,  e dall’altra  questo  anel- 
lo , che  proprio  è stato  come  aver  fallo  un 
sagrifizio.  > Il  Ghererdini  poi,  che  spiega  me- 
glio queste  locuzioni  figurate,  n’allega  que- 
sti  esempj:  QSegner  Mauri.,  cap.  26,  § 1 J: 
Non  meno  sconsigliato  anche  sei,  quando  ab- 
bi difficoltà  di  fare  a Dio  qualunque  gran  sa- 
crificio di  quei  che  non  sei  sotto  culpa  tenu- 
to fargli.  [Salvin.,  Pros.  tose.,  - , 125].  Ogn ì 
o disegno  o avversione  privata  [bisogna]  de- 
porre,  ogni  geuio  o amistà  raffrenare;  insom- 
ma  tutto  al  benefizio  della  Comunità  sacrifi- 
care. [Alfier.  , Saltasi.  Giugurt.  , cap.  3]. 
La  libertà  sua  e l’onore  vilmente  sagrmea 
alla  potenza  di  pochi.  Qd.  ib.  , cap.  62]. 
Mi  pare  adunque  che  con  un  po’  di  buon  giu- 
dizio si  possano  usare  tal  fiata  queste  voci  net 
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riprosi  significali,  e che  non  sia  vero  che  la 
Crusca  non  permetta  di  scrivere  figuratamen- 
te uteri  fido  o sacrifido,  che  torna  in  uno. 
Anche  il  Tommaseo  notò  S teri ficarti  da  ag- 
giugnersi  al  5 5 della  Crusca  manuzziana. 

Sagacia.  > È parola  nuova  e di  cattiva  lega!; 
e costa  assai  poca  fatica  il  sostituirvi  sa- 
gaci là.  > 

E’  menano  sempre  fuor  della  buona  strada. 
Sentiamo  prima  il  Pantani:  a L’Ugolini  lari- 
prova:  la  registrò  già  lo  Spadafora,  citando 
il  Martelli:  il  Vocali,  di  Bologna  recò  poi 
l’esempio  di  Vincenzio  Martelli;  ed  altro  esem- 
pio c’è  del  Cocchi.  » Non  solamente  Io  Spa- 
dafora e i Bolognesi , ma  l’AIbcrti,  i Napo- 
litani, e l’alt.  Minuzzi  la  registrarono;  e gli 
esempj  son  questi:  [Vinc.  Martel.,  rim.  2, 
61].  E sovra  ogni  sagacia  approvo  e lodo, 
Se  bisogna  , il  giurar  , perch’altri  ’l  creda; 
E questo  è quel  martel  che  ferma  il  chiodo. 
[Cocch.,  Viti.  Pittagor.]  Ella  [la  dieta  lat- 
tea], S’introdusse  per  tutta  Europa  verso  la 
metà  del  secolo  passato  [xyii]  per  la  saga- 
cia evi  esperienza  di  un  medico  gottoso  di 
Parigi.  - Ecco,  lettor  mio  dabbene,  le  paro- 
le nuove  e di  cattiva  lega!  Vecchie  di  tre 
secoli  e di  classici  toscani!  Ahul 

Sai.»  n’Antn.  « Perchè  rinunziare  alta  bella 
parola  armeria?  > 

Armeria  , dice  il  Itolinò,  e certo  parola 
bella  « propria  ; pure  Sala  d'armi  piacque 
al  Bat  toli.  Il  quale,  aggiungo  io , di  lingua 
s’intendeva  un  pu’  più  di  lutti  noi  modcrnuz- 
zi  presuntuosi  e stracchi.  Sala  d'arme,  o tlel- 
Varmi  è registrala  dal  Grassi,  seguito  dagli 
altri  vocabolaristi,  cou  questi  esempj:  [Bar- 
tuli].  E la  catena  [scimitarra  de’  Giappone- 
si] pur  luttavia  si  serba  , e si  mostra  nella 
sala  dell’armi  dell’eccelso  Consiglio  de’ Dieci. 
[D’Antonj],  L’armeria;  o sala  d’arme,...  di- 
vidasi in  varie  camere,  o gallerie,  nelle  quali 
hanno  diverse  rastrelliere  colle  convenienti 
cortine  di  tela,  per  disporvi  con  buon  ordi- 
ne le  armi  di  picciol  calibro,  e ripararle  dal- 
la ruggine  o dalla  polveruzza.  • E’  dicesi  an- 
che Armamentario. 

Sai.akc  la  messa,  la  scuola,  c simili,  t manie- 
ra falsa.-  Marinare  la  scuola,  la  messa,  ec.  » 
(Allocchi) 

Anche  l’Ugolini  nella  prima  ediz.  del  suo 
Vocab.  mise  in  sospetto  questi  modi  (per  va- 
lermi un  tratto  del  Pantani)  familiari  o vi- 
vacissimi, quasi  dicano  La  salo  perchè  si  str- 
iti intera  c io  la  possa  prendere  a comodo. 
E Salare  , in  questo  caso  , non  è lo  stesso 
che  marinare?  Io  ricordo  che  da  scolaro  sa- 


lai talvolta  la  scuola,  nè  ora  posso  lodare  quel- 
le giovenili  scappatelle,  ma  ben  posso  ringra- 
ziare Iddio  d’aver  forse  imparalo  manco  spro- 
positi! Anzi,  Padri  miei  reverendi  deila  Com- 
pagnia di  Gesù,  se  per  avventura  avessi  ap- 
preso qualche  cosuccia  da  voi  altri  (il  che 
non  credo  perchè  non  ne  insegnate),  io,  co- 
me Domenico  Latzarini,  desidero  disimparar- 
la subito,  perchè  non  potrebb’essere  che  una 
falsità,  o un  peccato  civile. 

Salciccia, 

SALCicciorro.  < Salciccia,  in  luogo  di  salsiccia; 
non  imitare  In  dà  il  volgo,  > (Ugolini)  i fo- 
ce falsa.  i (Azzocclil)  « si  voce  plebea.  » (Boh 
za)  • Non  si  dice.  » (Rodino) 

Voci  dell’uso  volgare,  nota  il  Fanfara,  ms 
scritte  dal  Buonarroti.  Nè  solo  dal  Buonar- 
roti, è da  aggiungere,  ma  si  dal  Caro  , dal 
Tassoni,  e da  altre  pregevolissime  penne,  un 
punto  volgari  o plebee.  [Car.  Lelt.  ined. , 
Mazzucchelli,  1 198]  Io  penserò  che  in  ve- 
ce vostra  sicno  venuti  quei  salcicciotti  che 
m’avete  mandati  (E*,  recalo  dal  Belli).  [Tas- 
soni, Secch:  rapit.,  1,  31].  Si  riscontro  con 
Sabatin  Brunello,  Primo  ìnventor  de  la  sal- 
ciccia fina,  Che  gli  tagliò  quella  testaccia  ric- 
cia Con  una  pestarola  da  salciccia,  [fd.  ib., 
5 23].  Tu  [Musa]  dimmi  i nomi,  e la  pos- 
sanza, e i pregi  De  le  superbe  uazìon  nemi- 
che , Ch’uniron  l’ armi  a danno  ed  a ruma 
De  la  città  de  la  salciccia  fina.  [Id.  lett , ad 
Annib.  Sassi , ib.,  fra  le  note  del  Baroni]. 
S'egli  mi  viene  qui  a Roma  a piagnere  il  Giu- 
deo, crediate  certo  che  gli  voglio  far  venir 
voglia  di  tornare  a mangiar  deila  salciccia  fi- 
na, prima  che  passi  un  mese.  ( N . 11.  In  tutti 
i luoghi  legge  salciccia  Vedi:  modenese  del 
1144  riscontrata  co’ testi  a penna).  [Giral- 
di  Giamb.,  Disc.p.  219.  Venez.  Giolit.  1554]. 
Infelici  mi  paiono  quegl’ingegni  ebe  spendo- 
no le  lor  buone  ore  in  cosi  falle  scritture, 
piene  di  nascosa  disonestà,  e di  materie  ple- 
beie,  che  sol  dilettano  a’  salcicciai,  et  a si- 
mili sorti  di  genti.  [Laurenzi,  Amalth.]  Far- 
cimcn,  Salciccia.  Farlor,  salcicciaro.  (Altro- 
ve usa  Salsiccia.) 

Io  non  dico  con  tutto  questo  che  non  sia 
da  preferire  salsiccia  , salsicciotto  , satsic- 
ciuolo,  salsicciaio;  ma  dico  che  non  può  ri- 
prendersi di  plebeo  chi  per  avventura  segue 
il  Caro,  il  Buonarroti  fiorentino,  il  Laurenzi 
lucchese,  e il  Tassoni.  E poich’io  sono  d’uoo 
di  que5  paesi  , dove  pur  si  fanno  rocchi  di 
salciccia  fina,  eccone  un  po’  d’erudizione.  Ma- 
uo  a’  libri  de’  salumai  (“oh  • poveretto  me  , 
che  salumajo  non  può  dirsi.').  Giovannandrea 
Baratti  nelle  note  alla  Secchia  del  Tassoni  di- 
ce: e II  Tasserai  scrisse  Salciccia,  come  pro- 
nunciano i Lombardi  [io,  lombardo,  non  me 
ne  sono  mai  accorto,  e sempre  udii  salsi:- 
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za].  La  Cresca  scrive  Salticcia , perchè  da 
Salso.  Il  Ferrari,  nelle  Origini,  più  alla  lom- 
barda del  Tassoni  [anzi  meuo]  scrisse  Sal- 
rizza.  Lorenzo  Bellini  nella  sua  Bucchereide 
(Proem.  2,  Part.  t)  diede  tacitamente  una 
mentita  al  Tassoni  dicendo: 

Ma  quel  che  mi  fa  dar  nello  strabilio 

Son  quei  tanti  ricami  e quelle  trine, 

Che  non  gli  rinverrìa  Noma  Pompilio. 

Che  trovò  la  salsiccia  e le  cascine:  (I) 

Ma  nulla  meno  la  diede  al  Lasca- suo  paesa- 
no, che  nel  Capitolo  della  Salsiccia  dopo  d’aver 
detto  non  ben  sapersene  l’inventore,  vinto  dal- 
l’amor  della  patria  , si  condusse  a dire  che 
fu  la  prima  Salsiccia. 

. 

Falla,  venduta,  e mangiata  in  Fiorenza. 

Chi  però  volesse  confonderli  tutti  e tre,  ba- 
sterebbe che  sfoderasse  Varrone,  da  cui  nel 
lib.  4.  ile  lingua  Ialina  fu  scritto  che  i sol- 
dati ne  impararono  la  ricetta  dai  Lucani , e 
per  gratitudine  a cosi  meritevoli  maestri  la 
chiamarono  poi  da  Lucania  Lucanica.  i Cosi 
egli;  ed  è una  fola  che  gli  antichi  chiamas- 
sero la  salsiccia  Luccanica  da  Lucca,  come 
dice  il  Tassoni.  Antonio  Frizzi  nell’appetito- 
sa sua  Salameide  , a carte  128 , soggiugne: 
i Oltre  all’etimologia  da  salso  alcuni  ne  han 
tirala  un’altra  da  sole  e ciccia;  e il  Salviui 
(Note  alla  Tancia  del  Buonarroti,  al.  5 , 
se.  5)  la  trae  da  salsa  isicia.  Ed  infatti  la 
iste  a de’  Latini  e una  spezie  di  salame  da 
Vairone  (de  ling.  lai.  4)  detta  isicia  abeo 
quoti  inserta  caro;  e da  Macrobio  (Salar.  7, 
8)  isicium,  voce  più  antica,  ab  inseclione; 
benché  appresso  Apicio  (lib.  2)  si  trovi  che 
Visicia  era  di  varie  spezie,  e per  lo  più  di- 
verse dalla  nostra  salsiccia,  » Le  quali  cose, 
che  nel  Frizzi  seguono  con  molt’altra  erudi- 
zione, io  trovo  confermate  nelle  Lezioni  to- 
scane di  Gius  Averani,  cioè  nella  quarta  del 
voi.  terzo  intitolata  Delle  Carni,  dove  a fac- 
ce 60  dice;  Riempivano  (V.  riempire)  an- 
che gli  altri  animali  , tolta  loro  la  propria 
polpa,  di  carne  battuta,  ed  alcuna  volta  d’o- 
striebe,  e di  pesci,  e gli  addimandavano  i'.«- 
cia;  e ne’  tempi  più  bassi  esiciata  : d’onde 
noi  abbiamo  tratto  il  nome  di  salsiccia , cui 
ottimamente  conviensi  il  nome  di  isicia , con 
quell’aggiunto  a principio  per  esser  salata.»  - 
Dice  da  ultimo  il  sig.  Valeriani:  < Come  da 
orso  ai  è detto  arsiccio,  da  salso  con  egua- 
le analogia  non  può  essersi  detto  salsiccia, 

(t)  Cosi  veramente  legge,  e non  salsiccia. 
a c.  83  l'ediz.  principe  del  17*9.  Firenze,  per 
Tortini  e Franchi , sicché  cancelli  questo  esem- 
pio l'esimio  slg.  Hocco  dal  tema  di  Salciccia 
nel  suo  Sappi,  al  Vocab.  di  Napoli. 


cioè  alquanto  salato!'  » Salsiccia},  io  crede- 
te voi  altri?  Io  no;  e la  traggo  piu  alla  breve 
dal  basso  latino  Salsicium,  o Salsicia,  a sal- 
so, inlcstinum  farlum. 


Sau.iE,  < Si  usa  eziandio  per  discendere,  » 
(Linoni) 

» Pare  impossibile  che  chi  si  pose  a det- 
tar precetti  di  lingua  nou  abbia  letto  quanto 
scrisse  il  Monti  nella  Proposta,  intorno  allo 
strano  errore  in  che  cadde  la  Crusca  rispet- 
to all’aver  bonamente  creduto  che  il  verbo 
salire  volesse  eziandio  significare  discendere, 
male  interpretando  un  passo  dell’Ariosto.  Per 
brevità  noi  rimandiamo  chi  legge  all’  opera 
citata , e ci  contendiamo  'di  osservare  , che 
quando  si  vuole  scrivere  di  qualche  cosa,  è 
sempre  incerto  quei  giurare  in  verbo  magi- 
stri;  ma  si  bene  forza  è consultare,  leggere, 
vedere ; c faticare,  se  vogliamo  esser  meno 
soggetti  a Ile  censure  dei  più  avveduti.  » [F.  M]. 

Cosi  quell’egregio  Milanese  che  nel  1832 
rivide  le  bucce  al  Lissoni  e le  cui  parole  ho 
voluto  riferire  perchè  utilissime  ed  appropria- 
tissime anche  oggidì  in  generale  e in  parti- 
colare. A me  non  va  nè  il  discendere  della 
Crusca,  nè  il  discendere  saltando  del  Fan- 
fani,  nè  il  discendere  del  cavallo  del  Manuz- 
zi,  dato  per  ispiegaziune  del  verso  dell’Ario- 
slo  [8,  6], 

Del  palafreno  il  caccialor  giù  sale. 

Salire  in  questo  signlf.  è dal  lat.  salio,  is, 
salire,  cioè  Saltare,  Balzare:  e ne  sono  belli, 
chiari,  molti,  e solenni  esempj  sì  nella  Pro- 
posta del  monti  e nel  Vocab.  di  Napoli  , e 
si  nel  Suppliamolo  del  Gherardini,  co’  quali 
io  Sto.  V.  SCORDARE  e SORTIRE. 

Salti mra.vl-o.  « SalUbauco  non  si  dice,  ma  can- 
tambanco. * (Rodino) 

Era  facile  il  correggere  con  saltimbanco, 
parola  ottima  , registrata  dal  lucchese  Lau- 
renzi nell’/inmitAra  spiegando  Circulalor,  dal 
Bergamini,  da’  Napolitani,  e dal  Fanfani. 

SALTO. 

Giovanni  Gherardini , commentando  nelle 
sue  Foci  e Maniere  di  dire  questi  versi  del- 
1’  Ariosto  [Fior  1 , 62]  : 

Non  si  vanno  i leoni  o i tori  di  salto 
A dar  di  petto  , ail  accozzar  sì  crudi, 
Come  ii  due  guerrieri  al  fiero  assalto  , 

Che  parimente  si  passar  gli  scudi , 

portò  opinione  ( come  il  Parenti  ) che  qui 
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in  salto  valesse  in  bosco  , dal  lat.  salini  ; 
e sollo  la  voce  Petto  battagliò  fieramente  e 
difese  da  valoroso  campione , coni’  egli  è , 
l’opinione  propria.  Ma  e’ non  c’è,  verso, 
quando  s'ita  torto  bisogna  ceder  l’armi.  L’il- 
lustre amico  mio  venerato  dopo  cento  vitto- 
rie ne  perdette  una,  nè  per  questo  fia  meno 
glorioso.  Anzi  notando  poi  nel  suo  SuppU- 
mcnto  a’  Vocabolari  con  un  esempio  del 
Galilei  la  frase  Andare  in  Sullo  per  Andare 
in  amore  , detta  di  certi  animali , soggiun- 
ge con  nobile  schiettezza  : a Questo  esempio 
jtotrebbe  in  un  certo  modo  giustificar  quel 
letterato  che  un  tal  senso  diede  allo  in  salto 
usato  dall’  Ariosto,  a Ora  è da  sapersi  che 
I’  onorando  e chiaro  amico  mio  Pietro  Dal 
Rio  nelle  sue  note  a’  quattro  Poeti  stampati 
dal  Passigli  a Firenze  dal  1838  al  1840  ri- 
schiarò pel  primo  (ch’io  sappia)  l’allegato 
passo  dall’Ariosto , e disse  die  in  salto,  ai 
salto  , spezialmente  co’  verbi  Essere  , An- 
dare , Venire,  non  altro  significava  che  in 
caldo  , in  amore  , in  foja,  e Venire,  An- 
dare , Essere  in  calda  , in  amore;  ed  es- 
ser in  modo  ancora  comune  nel  dialetto  ro- 
mognolo.  E ricordò  che  il  Berni  in  simile 
circostanza  paragonò  Orlando  è Rinaldo  a 
due  orsi,  anzi  a due  draghi  in  callo:  in- 
terpose il  giudizio  d’uomo  illustre  suo  com- 
provinciale , e maestro  solenne  in  lettere,  il 
cav.  Dionigi  Slrocchi,  ed  allegò  per  fine  l’au- 
torità di  Bernardino  Daniello  lucchese  nel  suo 
commento  alle  Georgiche  di  Virgilio  ; dove 
P Et  venerem  certis  repulunt  armento  dic- 
lini dichiarò  con  queste  parole:  < Allora  in 
certi , costituiti  e determinati  giorni,  e non 
d’  ogni  stagione  dell’  anno,  vanno  gli  animali 
irrazionali  in  amore , ovvero  in  salto , come 
si  suol  volgarmente  dire.  > La  qual  cosa  con- 
fermò Antonio  Morri  nel  suo  Vocab.  Roma- 
gnolo italiano  ( Faenza  1840),  ed  ora  mi 
riconferma  l’egregio  e studioso  sig.  Ingegnere 
Michele  Golminelli  di  Cotignola  in  quel  di 
largo,  filologo  tanto  esperto  e giudizioso  quan- 
to modesto  e dabbene,  aggiugnendo  appunto 
l’accennato  esempio  del  Galilei  nelle  sue  Con- 
siderazioni sopra  la  Gerusalemme  del  Tasso 
(0 per.  voi.  XIII,  p.  226,  ediz.  Class,  mil.): 
Eroi,  più  vili  e effeminati  che  un  branco  di 
cagnoli  dietro  la  cagna  che  va  in  salto -Presso 
gli  scrittori  d’ ippologia  è Pure,  usala  la  ma- 
niera di  dire  Essere  le  cavalle  al  salto. 

Sali-saio  • Per  vendlior  di  saturni , lascia  al 

volgo,  i 

Povero  Monti  tu  se’  un  reco 

Mormorator  di  corti,  un  uom  del  vulgo I 
Deli  sorgi , sorgi  dal  sepolcro  , e spaventa 


coll’  ombra  tua  filologi  e poeti  i quali  cor- 
rerebbero a intanarsi  , come  sinistri  augelli 
in  odio  al  sole.  (Perdona,  lettor  mio,  se  par- 
lando del  Monti , la  penna  scrive  versi).  Tu 
dicesti  nel  famoso  sonetto  A Quirino  : 

Dopo  costor  poi  ciancia 
Il  mietitor  di  barbe , il  calzolajo  , 

Il  merciajo,  il  heccajo,  il  salumajo  ; 

E mi  stracciano  il  sajo 

Indegnamente  ; 

c tu  vedi  che  la  guerra  non  è finita!  Povero 
Monti , sorgi,  deh  sorgi,  ombra  spaventosa  I 
Veniamo  alle  brevi.  La  voce  salumajo  è Isella 
e buona  e comune  voce  italiana  e toscana  •. 
in  uua  Mota  di  pesi  e misure  annessa  a un 
Bando  Leopoldino  del  1767  sono  indicati  an- 
che i Caciojoli  e i Salumai  , come  riferì 
l’ egregio  sig.  Molossi  ; ed  oltreciò  la  regi- 
strano il  Carena,  il  Cherardini , e il  Fanfa- 
re, come  voce  dell’uso  toscano,  e l’adoperò 
pure  l’ Alfieri  nella  satira  xiv  : Pascavi  in- 
vece il  salumajo  nostro. 

Salute.  < Alla  salute:  questo  modo  avverbia- 
le, I preceduto  dal  verbo  Bere  e seguito  dai 
pronomi  mia,  tua,  sua,  nostra,  vostra,  suole 
usarsi  j>er  felice  augurio.  Quantunque  tutti 
i popoli  d'Italia  lo  abbiano,  non  mi  i peri 
avvenuto  ancora  di  rinvenirlo  In  alcuno 
autorevole  scrittore,  per  lo  che  ho  gran  so- 
stietto  ch'egli  sla  modo  barbaro.  Dicono 
infatti  (V.  fatto,  i ì)  i Francesi;  A votre 
santó....  L'origine  di  questo  modo  i sospet- 
ta , e finché  noi  trovi  in  qualche  Clastico, 
non  volerne  far  uso  , ma  si  durai  in  sani- 
tà. > (Valcrlani) 

a Alla  salute  di,  modo  che  si  usa  quan- 
do bevendo  intendiamo  di  farlo  a onore  d’al- 
cuno  , augurandogli  felicità.  > [Fanfare  , e 
Tommaseo] 

Io  non  so  come  si  possa  avere  e mettere 
in  sospetto  il  bere  alla  salute  d1  alcuno:  se 
salute  importa  pur  anco  sanità  , e se  non 
di  rado  la  preposiz.  a è piuttosto  I’  ad  dei 
Latini  che  l’ italiana  a , e denota  fine,  ten- 
denza, oggetto,  io  non  trovo  in  questa  for- 
ma di  dire  nessun  indizio  o segno  di  barbara 
o forestiera.  Quando  noi  diciamo  di  Fare  una 
cosa  a gloria  di  Dio,  ad  onore  d'olcuno, 
no’  dunque  parleremo  da  barbari  I E perché 
Francesco  Redi  poetando  disse 

fo  bevo  in  sanità  , 

Toscano  re  , di  le  , 

altri  non  polrà  dire  con  eguale  proprielà  : 

Io  bevo  alla  salute, 

Vittorio  re , di  te  , 

Che  l’ itala  virtute 
Oggi  ritorno  in  piè.  f 
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Dii  dent  quae  veli*.  Propino  libi  salutoni 
pieni s faucibus  [Plaut.  Stich. , 3,  2]  B'bn- 
mus  prò  salutrm  exerciluum  [Ambr.  De 
lej].  Clamor  turpi  runrtorum  snlulcm  prò- 
seqventium  [Apu!.]  Molo  barbari)  un  modo 
latino?  Sciagurato  ! Anche  l' ab.  Mammi  Pa- 
vé» registrato,  e detto  : « Alla  salute  d'al- 
cu no,  Mia  votiva  salute,  o limile;  manie- 
ra di  dire  di  cui  ci  serviamo  quando  be- 
viamo a onore  di  qualcuno.  [[Magai.,  Leti. 
Uora.  ili.  I , 301].  I giorni  passati  si  fece 
in  sua  casa  un  solenne  simposio,  e si  bevve 
solennemente  nelle  forme  più  rispettose  e più 
proprie  alla  salute  di  V.  A » Ag^iugni  di 
rincalzo  : piedi  , Op.  5,  23].  Il  sig.  Conte 
fu  iersera  a veglia  meco  , e bevemmo  alla 
salute  di  V.  S. 

Sancire.  « Non  i verbo  italiano , come  noni 
frase  italiana  il  dire  sancir  la  pace,  la  guer- 
ra, e simili , che , secondo  il  senso  francese 
da  cui  son  cavati  questo  verbo  e questi  modi , 
noi  diremmo  cuuclùudcrc,  fermare  approva- 
re. > (l.issoni)  « tace  falsa  • Approvare.  » 
(Azzocchi)  « Improiirinmente  l’ adoperano 
molti  per  approvare,  convalidare.  Sanzione 
pierò  significa  ratificazione  , confermazione; 
sicché  ben  si  direbbe  Ottenere  la  sanzione 
del  supcriore!  i (Ugolini)  > Mal  si  adopera 
per  approvare,  raiilicarc.  » (Rodino) 

Sancire  è nel  Varchi  , che  non  era  un 
tedesco  , dice  l’ Ajulo  contro  I’  Ajuto  del 
sig.  Listoni.  Ma  circa  l’esempio  del  Varchi 
ha  ben  ragione  di  scrivere  l’illustre  sig.  Roc- 
co ch’è  un  secolo  che  il  Bergantiui  indicò, 
e nessuno  l’ ha  saputo  trovare.  Eccolo  , di- 
c’  egli , ma  avvertendo  che  a suo  credere 
debba  dirsi  sancisco  e non  gancio:  [Varch., 
Sonett.  Pastori.  Questo  candido  fior  ec.  Per- 
ch’io dentro  il  mio  cor  delibro  esaucioChe 
mai  non  caggia  in  me  per  tempo  obblio  Di 
lui.  - L’ esimio  filologo  ha  ragione  general- 
mente, rispetto  all’uscita  de!  verbo;  ma  non 
è da  condannarsi  in  poesia  tal  rara  volta  l’u- 
scita latina  , poiché  , come  i pnpari  sanno , 
non  dal  francese,  dal  lat.  rancio,  is,  saari, 
sancilum  o sanclum  , sancire  ne  deriva 
questo  verbo  , oggi  si  comune  , corno  nota 
lo  stesso  sig.  Rocco;  ed  è tutto  verbo  legale, 
che  i legisti  usano  ne’ significati  latini  onde 
si  diffuse  nel  popolo  e negli  scritti  degl’Ila- 
liani.  Vegganc  Io  studioso  nel  Porcellini  spie- 
gazione e bellezza  d’ esempj  : veggano  il  5 
5,  che  dice  : Saepe  est  firmare,  confirma- 
re, et  quasi  sanclum  facere,  stabilire,  con- 
firmare , ratificare,  a Di  modo  che  non  è 
barba  d’uomo  che  possa  giustamente  ripren- 
dere il  verbo  sancire  nc’ sensi  sopraccennati; 
e d’altra  parte  se  saune  ne  imporla  per  con- 
fessione dfsgli  stessi  riprenditori  confermazione 
ne,  ratificazione,  come  pub  mai  nel  signif. 
medesimo  scriv  ei si  impropriamente  San- 


[ ciré  ? die  ragionare  è questo  in  opera  di 
lingua  ? Ma  trabocca  il  sacco , e fu  (ine. 

Sanooe.  « Cacciar  sangue  , cacciarsi  sangue , 

sono  modi  da  fiebo  tornii  cavar  sangue  é modo 

da  scrutar  corretto.  » 

§ 1.  La  Crusca  sotto  il  $ x di  Cacciare 
dice  eh’ e’  s'usa  pure  per  Trarre,  Cavare; 
sicché  non  mi  parrebbe  al  tutto  da  fleboto- 
mo la  locuzione  cacciare  o cacciarsi  sangue. 
Io  non  ripungo  che  non  sia  migliore  cacare 
o cavarsi , scemare  o stentarsi  , trarre  o 
tar  sangue;  ma  dico  non  esser  riprendevole 
P altra  maniera  cicciar  sangue,  che  gli  an- 
tichi dicevano  segnare  e segnarsi. 

% 2.  Chi  lo  crederebbe?  Alcune  gramma- 
tiche pongono  che  sangue  non  ha  plurale  , 
eccetto  in  un  senso,  ch’è  bello  tacere.  Sono 
uomini  trinciati  e i grammatici?  Senliamone 
solo  alcuni  esempj,  benché  ce  ne  sarebbero 
a sacca.  Cominciamo  dall'antico  Lo  sangue: 
[Gio.  Villan.,  10,  121].  Si  parti  ili  Firen- 
ze.... ricco  delle  sangui  de’Fiorentini.  [Matt. 
Villan.  , 6 , 47].  Erano  per  le  speso  pre- 
muli dai  Comune  fino  alle  sangui.  [Pucci  , 
Centiloqu.,  34,  91].  Ferisce  un  de"  cavalli, 
e tanto  succia.  Che  delle  sangui  a suo  pia- 
cer gli  a tratte.  [Id.  ih.  , 9 , 79].  E per 
Mulron  son  molte  sangui  sparte.  (Tronic.  Mo- 
rali., 254].  Pogniamo  che  li  sangui  ti  bol- 
lano , e che  tu  desideri  essere  isciolto  , u 
darti  vita  e buono  tempo  ; nondimeno  ec. 
[Ser.  Andrea  , Lancia,  Eneid.  volg.  lib.  4, 
m Etruria,  anno  1 , p.  240],  E cosi  detto, 
sbracciando  la  scrocchia  mezza  morta  , col 
nembo  lei  sotto  entrava,  c con  pianto  la  con- 
fortava e li  oscuri  sangui  colle  vestimenta  a- 
scicava.  [Luduv.  Marteil.  Eneid.  , lib.  4]. 
Et  abbracciando  sostenea  co  ’i  seno  , forte 
piangendo,  la  sorella  ch’era  Tra  viva  e mor- 
ta , e con  la  gonna  stessa  Gli  scuri  sangui 
le  asciuguava.  [Varch.  Lez.  Dani.,  2,  184], 
E se  io  volessi  distendermi  in  su  questa  cosa, 
crederei  far  raccapricciare  e inccrconire  i 
sangui  anco  a loro.  [Bari.  Disc.  Cale.  33], 
E porge  ai  giovani  , i cui  sangui  ribollono , 
P esca  e ’l  focile  del  fare  la  rissa  , e d’ ac- 
cendere il  fuoco  dell’ira.  [Ariosi.  Fur.,  43, 
1 22],  E che  d’  amendue  i sangui  un  ferro 
tinto  Levassi  lei  di  biasimo  e sé  di  doglie. 
[Car.  Lctt.  2 , 18].  Dalla  congiunzione  di 
due  persone  e di  due  sangui  sì  nobili.  [Ma- 
chiav.  , Op.  2 , 399].  Ma  come  avviene  a 
ciascuno , die  più  le  ferite  , raffreddi  che 
sono  i sangui  che  si  sentono  , che  quando 
le  si  ricevono,  ec.  [Firenzuol.,  I Lucidi,  4, 
2].  Ch’io  possa  morire  di  mala  morte  , sa 
quando  e’ viene  l’ora  di  tornarvi,  io  non  mi 
sente  rincirconirc  tutti  i sancii.  [Geli.  Op. , 
p.  298].  Le  azioni  che  egli  fa  in  quella  par- 
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le  de  la  vecchiezza,  ne  la  quale  i sangui... 
non  somministrano  ec.  [Id.  ib.,  p.  -Ut].  I 
quali  credendo  poco....  e sperando  manco 
per  essere  breve  il  tempo  che  resta  lor  a vi- 
vire  , e avere  sangui  freddi  e agghiadati  , 
temon  di  molte  cosi'  e confidon  di  pochis- 
sime. [Borgltin.  Raffaeli.  VAmant.  Furìos., 
Com.  att.  3,  se.  9],  Dove  non  è convenien- 
za d1  umori  , né  di  sangni , non  può  essere 
nè  pace,  nè  quiete.  [Minuc.  in  Nat.  Malm. 
v.  i,  p.  182].  Non  fu  nulla  di  guasto;  cioè, 
Non  furono  tra  loro  mai  rotture;  cioè,  Non 
«'adirarono  mai,  e,  come  si  dice,  Non  s'in- 
grossarono i sangui.  [Davanz.,  Tacit.  Stor., 
lib.  1 , cap.  1 4].  Nato  era  Pisone  di  Marco 
Crasso  e Scribonia;  sangui  nobilissimi.  [Pal- 
lav. , Vii.  Aless.  vii  ,1.1,  cap.  4],  Poco 
vale  la  parentela  de’  sangui  per  far  parenti 
gl’  ingegni.  [Id.  ib.  I.  3 , cap.  7],  Fra  il 
Granduca  e il  Pontefice  i sangui  erano.... 
ingrossati.  [Id.  ib.,  I.  5,  cap.  3.  -Menzin., 
Son.-Gozz.,  nov.  Gregorio  a Taddeo.  - Do- 
ni, Atlav.  p.  64.-Nicc.  Vili.,  Fior.  dif.  6, 
92.  - Parin.  , - Mezzog.  - Ec.  ec.  -]:  Or  va- 
dano gli  studiosi  a consultarsi  co' grammati- 
ci , e sapranno,  ne  li  sicuro,  se  il  vicino  è 
salcio.  Vadano. 

Sancuett.i, 

Sangcettola.  « Sanguetta  per  Mignatta  tl  lasci 
al  volgo.  > (Bolza) 

Nel  discorso  e negli  scritti  famigliari  io 
credo  bene  che  sia  lecito  usar  anche  queste 
voci,  e lasciar  gracchiare.  Sono  nei  libri  to- 
scani e tuttora  nell'uso  dì  que’  popoli,  come 
di  questi  nostri  di  Lombardia.  [Mattioli,  DIosc. 
p.  710],  Le  magnane,  così  chiamate  da  noi 
in  Toscana,  e da  molti  altri  Sanguette  e San- 
guisughe, rare  volte  stanno  in  altre  acque, 
che  di  paludi  o di  laghi.  [Nelli  Sanese  Sat. 
8].  Nè  fia  chi  mai  parlar  vi  reggia  et  oda 
non  altri  che  sanguctlole,  affamali  Sollecila- 
toruzzi  leccabroda.  [Venuti  Cortonese  Spici- 
leg.  1565]  Sanguettola,  Sanguisuga.  Hiru- 
do,  dinis,  Sanguisuga , gae.  [Laurenzi  Luc- 
chese AmattA.]  Sanguisuga,  ac,  Mignatta, 
Sanguetta.  [Guerrazzi,  Torre  di  Nonza,  p.88]. 
lina  cinquantina  di  sanguette.(Bod/omo  ve’: 
ch’io  cito  alcuna  rolla  Toscani  viventi  per 
provar  l'uso  corrente  in  Toscana  duna  vo- 
ce o d’un  modo,  non  già  perch'io  approvi 
in  tulio  le  loro  scritture  , o presuma  di 
proporli  per  Classici!  Patti  chiari). 

Sanzionare,  « Per  approvare,  convalidare,  man ■ 
ca  alla  buona  lingua  y d 

Se  fosse  da  credere  al  Rosini,  questa  vo- 
ce  sarebbe  in  Matteo  Villani.  È di  grande 
uso,  ma  io  non  ci  metto  nè  sai  nè  olio.  Gli 
Antichi  dissero  Sanziare;  io  sto  contento  a 


Sancire.  V.  Qui  riferirò  quanto  nel  1818  il 
Rosini  ne  scriveva  al  Monti  : « I bisogni  sem- 
pre crescenti  delle  cose  da  esprimersi  ven- 
gono spesse  volte  defraudati  dalle  parole  che 
mancano  , o che  per  anco  non  furono  san- 
zionate dall’autorità,  se  pur  furono  adottate 
dall’uso.  Come  questo  vocabolo  stesso  , che 
deriva  da  sancito  e sancire,  e che  pur  tro- 
va molli  contraddittori,  li  Magalotti  usò  san- 
zione, e fu  seguito  da  molti  [fino  dal  p.  Ce- 
saril  E i’Azzocchi  la  dice  voce  falsa!]  San- 
zionare trovasi  in  Matteo  Villani,  se  ben  mi 
ricordo,  i 

Sapere.  9 Si  fugga  II  saperti,  il  saperci,  come 
usa  il  volgo,  quantunque  alcuna  volta  ado- 
perato dai  poeti.  « 

Gli  annotatori  del  Buommaltci dicono;  o Pres- 
so i nostri  più  antichi  scrittori  si  trova  sape- 
ri), saperci,  ec  , e adesso  sono  rimasi  in  boc- 
ca de’ nostri  Contadini:  n e il  Tommaseo  no- 
ta nella  sua  Proposta  che  saperrà  vive  nel 
popolo  tuttavia.  La  qual  cosa  conferma  il  Nati- 
nucci  nell’Analisi  critica  de’ verbi  italiani,  di- 
cendo che  a Da  sapere  si  hanno  regolarmen- 
te superò,  saperai,  caperà,  ec.,  caperei,  sa- 
percele, caperebbe,  caperla,  ec.,  e,  raddop- 
piata i’r,  saperrò,  ec  , caperrei,  ec.,  si  le 
une  die  le  altre  tuttora  in  uso  nel  nostro  con- 
tado. a Per  dimostrar  poi  ebe  tali  voci  non 
furono  usate  solamente  alcuna  volta  da’ poe- 
ti, come  dicono  questi  poveri  neoliti,  porte- 
rò qualch’esempio  di  prosatori.  [Gio.  Villan  , 
7,  60].  Tosto  si  saperebbe  per  tutto  il  mon- 
do. [Gr.  S.  Girol.,  17],  Egli  non  ti  saper- 
rebbe  grado  delli  tuoi  doni.  [Vii.  S.  Eufros., 
406].  Saperrcte  novelle  della  vostra  figliuo- 
la. [Varch.,  Senec.  Renef.,  Cap.  9].  Nè  io 
per  me  saperrei  Ben  giudicare  qual  sia  più 
brutta  cosa  o negare  i benefizj  ricevuti  o ri- 
chiederli. [Id.  ib.,  cap.  9].  Saperrò  ben  io 
Irovare  un  dono  che  sia  degno  di  cotal  uo- 
mo. [Machiav.,  Dise.  a Leone  X].  Quando 
ciascun  saperi  quello  eh’  egli  abbi  a fare. 
[Buooar.,Tanc.  2,  4]:  i’non  saperre’  ire  scom- 
pensando. - Ecco  che  questi  scrittori,  ed  al- 
tri molli,  sono  volgo!  Gli  era  da  ricordar  li 
regola  in  altro  modo.  Neolìti! 

Sarcasiio.  t Voce  falsa  ; Ironia  pungente-  > 
(Azzocchi)  « £ vocabolo  riprovato  dal  Lis- 
soni,  ma  ora  ammesso  nelle  giunte  al  Vocab. 
coll'autorità  dell' Alberti.  > (Ugolini)  < lem 
ha  esempio,  e non  i voce  necessaria.  » (Pan- 
tani) ( Non  si  trova,  ma  pungente  ironia.) 
(Rodino  , Repertorio  di  voci  o non  buone  e 
inaleadopcriue.  Sarcasmo  e di  buonaorigint 
greca,  e oltre  all'essere  d’uso  comune,  alcuni 
retori  ne  fanno  ancora  una  figura  vettoriali 
(Rodino  , Proposta  di  alcune  voci  al  Vocali, 
della  Crusca,  alligata  al  detto  Repertorio) 

Dalia  Grecia  passò  nel  Lazio,  e si  trova  in 
Quintiliano  e in  altri,  da’  quali  venne  a’  re- 
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tori  italiani,  ed  è nel  sane»  Toscanella,  non 
Spregevole  scrittore  del  secolo  XVI , e in 
molti  a lui  posteriori.  Come  termine  retori- 
co non  può  disdirsi  nè  riprendersi;  nè  veggo 
eziandio  come  possa  condannarsi  usato  fuor 
di  materia  scolastica,  e come  possa  dirsi  vo- 
ce non  necessaria.  Chi  si  conosce  dell’arte 
di  scrivere  può  far  fede  se  giova  in  molli  ca- 
si, specialmente  nel  verso  , avere  in  pronto 
più  voci  espressive  si  per  la  fedele  imagine 
del  pensiero  e si  per  la  buona  armonia  del 
dettato.  Nè  questa,  se  l’orecchio  mio  non  è 
mal  costrutto,  panni  per  nessun  verso  catti- 
va voce,  nè  d’origine  nè  d’accidenti  stranie- 
ra. Essa  vale,  lo  dirò  colle  parole  del  For- 
cellini  principe  de’  Vocabolaristi,  species  al- 
legoriete  , qua  acriler  irridemut  aliquem; 
piena  odio  al  qui  hoslilis  irrisio,  per  ama- 
ram  ironiam  , focus  amarulentus.  Quanto 
a me  (perdonate,  mio  caro  Fanfani),  la  re- 
puto voce  bella  e buona.  Il  Monti  intitolò  un 
suo  sonetto:  Sarcasmo  ad  Oloferne. 

Sarta.  « Le  sane  non  son  che  le  corde  della 

nave  legale  all'antenna!  ì 

Alle  Sarte  italiane. 

Ornatissime  Signore,  Che  voi  altre  possiate 
avere  ed  abbiate  certe  corde  da  legare  gli 
uomini  e da  farne  talora  alla  ruzzola,  lo  cre- 
derò facilmente;  poiché  so  che  fra  voi  n'ha 
delle  belle  e delle  furbe;  ma  che  voi  stesse 
siate  corde,  la  non  m’entra  per  nulla.  Gli  è 
vero  che  ve  n’è  delle  spilungone,  allampana- 
le e riugrinfignite  da  parer  corde  tirate;  ma 
non  avete  fatto  tutte  la  carne  di  storno,  nè 
tutte  siete  divenute  come  un  zolfanello  o un 
sacco  di  méstoli.  Talché  non  so  come  pos- 
siate tollerare  l’ingiuria  fattevi  testé  dai  sa- 
grestani dell’ortografia,  che  vi  hanno  chiama- 
le Corde  della  nave  legate  all’antenna/  Bel- 
la vista,  so  dir  io  , che  vo’  dareste  a’  navi- 
ganti e a’  marinaj  là  dondoloni  attaccate  ai 
piedi  IHina  dell’altra  a far  uffizio  di  corde! 
Che  svolazzlo  di  sottane,  che  festa,  che  giu- 
bilo de’ venti,  detti  lascivi  dai  poeti!  Tutte  le 
deità  del  mare  verrebbero  a fior  d’acqua,  e 
le  Nereidi  n’avrebbero  forse  gelosia.  l>’ ima- 
gine di  questa  scena  e veramente  attrattiva  e 
graziosa. 

Orsù,  Signore  mie  care  , io  son  qui  per 
difendervi , e ripetere  i vostri  diritti  innanzi 
a’  tribunali.  Ma  prima  vo’che  mi  diciate  can- 
didamente la  verità.  Che  cosa  faceste,  tem- 
po fa,  a madama  la  Crusca,  e al  p.  Cesari? 
Che  cosa,  pochi  anni  sono,  all’Ab.  Manuzzie 
al  Fanfaui?  E’  non  v’hanno  nel  loro  libro,  e 
qui  c’è  sotto  materia.  Non  m’infinocchiate, 
vedete:  bisogna  dirla.  Su  via.... -Alla  Cru- 
sca rubaste  un  amante?  Eh  datevi  pace:  ora 


ch’è  rinvecchignita  anche  lei,  vi  perdonerà, 
nè  vorrà  , statene  a me  , nel  rio  novembre 
rammentare  le  follie  d’aprile.  F.  al  p.  Cesari 
cadeste  in  disgrazia,  perchè  colle  vostre  mo- 
de davate  scandalo  in  chiesa  e fuori  facen- 
do le  vesti  troppo  scollate?  E all’ab.  Manuz- 
zi,  per  l'uso  che  taluna  ha  di  pettegoleggia- 
re e sbociare?  E al  Fanfani,  perche  da  gio- 
vane, anzi  da  scolaro,  non  gli  voleste  porta- 
re , forse  per  martello  , un  lelterino  a una 
bella  Pistojese?  Orsù,  benché  siate  ree  pres- 
so questi  signori  , io  , che  ben  li  conosco, 
v’entro  mallevadore  cb’e’  lasceranno  l’ira  e il 
dispetto,  e vi  ammetteranno,  com’è  degno, 
agli  onori  del  Vocabolario:' dove  essendo  i vo- 
stri mariti  e colleghi,  i Sarti  e i Sartori, 
gli  è veramente  un’  inguslizia,  una  vergogna 
ch’e’  non  vi  sieno  le  Sarte,  le  Sartine  (ono- 
revoli per  ogni  rispetto)  , le  Sartore  e le 
Sartoresse:  tutte  conosciute  da’  giovani  e vec- 
chi toscani,  ed  onorate  ne'  loro  libri.  Alcun 
dice  che  nel  bel  paese  là  dove  il  sì  suona 
v’ha  anche  le  Sartrici;  ma  io  ne  dubito  mol- 
to: perchè  io  nel  1831  a Firenze  e dovendo 
recapitare  una  lettera  a una  tal  sarta,  doman- 
dai un  uomo  del  popolo,  che  pareva  un  por- 
tatore, dove  stava  la  tale,  Sartrice.  Egli,  fat- 
tomi un  gentil  sogghigno  (che  volea  dire  chia- 
ramente: Tu  se’  un  minchione),  chiamò  alla 
finestra  una  Crezia  e disse:  Dove  sta  la... 
che  fa  la  sarta , che  fa  la  sarta  ? E battè 
questa  parola  con  un  toscano  accento  spac- 
cato, ebe  mi  rintrona  ancoragli  orecchi.  Rin- 
graziatolo di  cuore  , dissi  fra  me:  Aspetta  , 
figliuol  mio  , ch’io  dica  più  Sartrice!  Vero 
è che  dicesi  Cucitura  e Cucitrice,  Tessitu- 
ra e Tessitrice,  ed  altre  si  fatte,  ma  quella 
Sartrice  non  la  credo  di  buon  uso  come  Sar- 
ta , benché  la  trovi  nell’Amalfàea  dei  luc- 
chese Laurenzi,  che  spiega  Sarcinatrix  per 
Sartrice  , Raceoncialrice  , e benché  venga 
dirittamente  e legittimamente  dal  lat.  Sar- 
trix,  iris  (1),  e si  legga  nel  capo  XXIII  de- 
gli Statuti  suntuarj  della  Città  di  Castello  fatti 
nel  1561  e pubblicati  dal  Prof.  Alessandro 
Atti  nella  dispensa  seconda  e terza  dell  'Albo 
Romano  di  qaest’anno  1859:  Item  siprohi- 
bisce  e comanda  a tutti  Orefici,  Sartori,  Sar- 
trice, Recamatori  e altri  maestri  e lavoranti 
mani  fattori  e artefici  che  non  possino  in  mo- 
do alcuno  tagliare  , cuscire,  lavorare  nè  fa- 
ll) « Sartrice , scrive  il  Valeriani , dicono 
molti  c molti,  e si  vede  anco  scritto  e stampato 
in  varj  luoghi  d’italia;  ma  donde  set  traggono? 
E non  basta  la  Sariora,  poco  usato  daddovcro, 
ma  pur  legittimo  femminino  di  Sartore,  c l’usi- 
latissimo  Sarta?  » / molti  e motti , sig.  lingua- 
jo  de'  miei  stirali,  traggono  sartrice  dal  lat. 
sartrix,  come  dal  lat.  tectrix  trassero  lettrice 
<?.).  La  qual  sartrice , se  non  è di  buon  uso 
come  sarta  , non  é reo  ne  riprendevo/  voca- 
bolo, ma  legittimissimo. 

92  - 


SATISFARE 


684 


SBASTARDIRF. 


bricare  vestimenti,  ornamenti  e portature  da 
donne,  collane  , maniglie  , eenlurc  o altre 
cose  di  sopra  prohibite,  e clic  fossero  contro 
la  forma  del  presente  decreto. 

Signore , i’  non  vo’  stare  a far  qui  un  ci- 
calajo:  ecco  le  ragioni  de’ vostri  diritti;  e in 
quanto  a nobiltà  vo’ n’avete  tanta,  e poi  del- 
l’altra. [Machiav  , Com.  in  versi,  alt.  1 , se. 
iy.  Aggireratli,  o dirà  stata  sia  A casa  il  pa- 
dre, alia  sarta  o nel  tempio.  [Itracciol.,  Scher. 
Dei,  17  , 633:  Cucì  dell’ore  ]>oco  men  die 
sei  L’eterna  sarta.  [Faicon.  , Oli.  in  Targ. 
Tori.  Ciò.  Noti*,  aggrand.,  1.2,  par.  1, 
p.  3303:  Da  due  mesi  in  qua  non  può  ella 
attendere  a lavorare  di  sarta,  come  era  soli- 
ta di  fare  per  ('addietro,  [tìua.lagnoli,  F.lis. 
st.  433:  Circa  voi , che  v’importa,  0 donne 
care?  Forse  la  sarta  e la  modista  Franca  Non 
ha  fmor  supplito  a quel  che  manca?  [Gius!., 
Prov.  Illustra*,  x]:  Il  medico  0 la  sarta  sal- 
vano la  lesta  al  marito.  ^Statuti  suntuari  di 
Pistoja,  5 21,  p.  1 43  Neuno  sarto  o sarto- 
ressa....  tagli  o cucia....  alcuna  delle  veste 
le  quali  di  sopra  portare  è vietalo,  pena  lib. 
XXV.  -Oltractù  sarta  è ne’  Dizionari  del  Due*, 
del  Veneroni  e dell’Alberli;  tortora  nell’Ono- 
mastico Romano  del  Felici,  e nello  stesso  Al- 
berti; e le  tarline , scarze  e leste,  le  sbor- 
niò anche  il  Tommaseo,  clic  ne  fece  ricordo 
nelle  sua  Proposta;  non  così  l’ottimo  cav.  Ca- 
rena , il  quale,  come  buon  vecchio  , merita 
scusa  se  non  istette  a sbilurciar  sarte,  nè  tar- 
line! Alle  quali  tutte  pregando  ogni  ben  di' 
Dio  fo  fine,  e per  l’onor  vostro  vi  rammen- 
to che  non  facciate  la  bandiera  (I  ).  State  sane. 

Satisfare.  • È r ore  più  da  re reo  che  da  pro- 
sa. in  cui  non  si  userebbe  senza  nota  di  af- 
fettazione. » 

« Contro  questo  decreto  sta  che  in  lessico 
fra  un  diluvio  di  esempj  de’  migliori  classici, 
un  solo  ve  n’è  di  poesia.  » [ValerianQ 

Nè  l’uno  nè  l’altro  de’  predicitori  hanno 
capito  (juel  che  dice  il  Parenti  col  suo  con- 
sueto giudizio  « Sitisfare,  scriv’egli,  c vo- 
ce grave,  ricevuta  così  da’  poeti  , come  dai 
rosatori,  quantunque  la  Crusca  non  ne  ah- 
ia  tratto  esempj  che  da’ secondi  (2).  Anzi 
par  da  notare  che  nell’uso  odierno  le  si  fa 
miglior  viso  sì  nella  poesia  che  nella  prosa, do- 
ve (se  non  fosse  per  avventura  del  più  splen- 
dido genere)  mai  si  eviterebbe  la  taccia  di 
affettazione  ponendo  satisfare,  satisfatto,  en- 


fi) < Par  la  bandiera,  nota  la  Crusca,  si  di- 
ce del  sarto  quando  ruba  quel  clic  avanza  dei 
vestimenti,  cb’e’  taglia.  1 
(ì)  « Gli  esempj  che  la  Crusca  ha  tratti  rial 
poema  dctt'AlUghicr  per  sodisfare  0 soddisfa- 
re, tutti,  secondo  i migliori  testi , apparten- 
gono a satisfare.  » 


tisfaci  menta,  satisfazione , in  luogo  del  più 
comune  sodisfare,  sodisfatto , ec.  » 

Saturno,  Aggeli. 

Il  Tassoni  sotto  il  SaTuarto  della  Crusca, 
Nome  d'un  pianeta,  fece  questa  osservazione: 
0 Qui  non  ha  luogo  questa  voce,  se  non  in 
significato  di  Malenconiro.  » .Ma  la  Crusca 
non  registrò  che  Saturnino,  dicendo:  e Og- 
gi prendiamo  Saturnino  in  signi f.  di  Ma- 
ni proni  co  , o Fanladico.  QJac.  Dav.  Aun. 
1 , 273:  Per  non  far  paragone  con  quel  suo 
viso  saturnino  a quel  gioviale  che  vi  portava 
Aguslo.  » Dura  qui  tuttavia  l’aggettivo  Satur- 
no nel  signif.  di  Saturnino,  nè  sarà  discaro 
l’averne  un  esempio  di  valoroso  scrittore  to- 
scano contemporaneo  del  Tassoni.  QNicc. Vil- 
lani, Fiorenza  difesa,  cant.  2,  st.  483: 

Cheli  c saturni  e pensierosi  e cupi, 

E quatti  van  come  diurni  lupi. 

Sbamianzire.  V.  Imbalpanzirb. 

Sbarcare,  « Significa  cavar  dalla  barca  , ed 
anche  uscir  dalla  barca;  ma  ti  avverta  esser 
neutro  passivo!:  onde  non  si  dirà-  Noi  ab- 
biamo sbarcalo  - ma  slamo  sbarcali;  giacchi 
tutti  gl'intransitivi  debbono  coniugarsi  non 
coll'ausiliario  avere,  ma  si  coll'essere'  » 

In  lutto  questo  una  sola  cosa  ci  è di  ve- 
ro, cioè  che  sia  errore  Noi  abbiamo  sbarca- 
to, dovendosi  dire  Noi  siamo  sbarcati.  Mi 
due  cose  son  false.  La  prima  è che  Sbarca- 
re sia  neutro  passivo  ; imperciocché  neutri 
passivi  sono  quelli  che  per  mezzo  degli  af- 
fissi mi,  ti,  ci  vi , si  fanno  tornar  l’azione 
nel  soggetto  [0  che  sì  chiaramente  appella- 
si ancora  Riflessivi  attivi 3:  onde  per  esser 
neutro  passivo,  Sbarcare  dovrebbe  corrugar- 
si a questo  modo:  lo  mi  sbarro,  tu  ti  sbar- 
chi  , quegli  si  sbarca.  La  seconda  è , che 
gl’intransitivi  non  debbano  coniugarsi  con  l'au- 
siliario Avere  , ma  sì  con  l’ Essere.  Perché 
quanto  all’uso  degli  ansiliarj  con  gl’intransi- 
tivi non  si  può  dar  regola  certa,  e moltissi- 
mi sono  quelli  che  si  coniugano  con  Avere, 
come  Digiunare,  Favellare  , Fremere  , ed 
altri  molli.»  [Rodinò3  V.  spiombare. 

Sbasso,  V.  Ribasso. 

Sbastardark, 

S bastardi  re. 

L’ab.  Manuzzi  e il  Fanfani,  traendolo  dal- 
l’Allierti,  ricordano  Sbaslardare  sotto  la  vo- 
ve  Scacchiare,  ma  poi  noi  registrano;  sic- 
ché non  tornerà  vano  questo  breve  tema  del 
fìlierardini  : 0 Sbastardarb.  Verb.  all.  T. 
d’Agricoll.  Tor  ria  i bastardumi  o le  femi- 
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nelle.  Smon.  Srem  indiare,  Scacciare.  - Si 
macchiano,  o,  come  altri  dicono,  si  sbastar- 
dano  le  riti,  levando  tutti  i capi  senz’uve  ed 
altri  bastardi  inutili  e dannosi.  [Tarine.,  Agric. 
1 , 251].  » Avendolo  io  scritto  puranche 
nella  mia  Prefaz.  l’amico  mio  toscano  vi  no- 
tò nel  margine:  a Perché  no  sbastardire? i 
Ed  io  l’obedii  subito  , avendo  questo  aria  e 
suono  mollo  più  gentile  dell’altro,  ed  essen- 
do di  pari  e forse  maggior  uso  in  Toscana. 
La  qualcosa  pure  non  Ito  creduto  inutile  qui 
notare.  Scacchiarr,  lo  dicono  i Toscani  an- 
che de’  castagni. 

Scadcrf.  I Dicesi  di  un  termine  prefisso  in 
cui  si  A a da  fare  un  pagamento : e il  solo 
Alberti  lo  registra  per  voce  mercantile ••  sic- 
cità non  deve  aver  luogo  in  polita  scrittura .» 

È troppo  dire.  Lo  registrano  altri  buoni 
Vocabolaristi  , e da  ultimo  il  Fanfani  senza 
nota  di  sorta  alcuna.  E parmi  che  non  pos- 
sa perdere  di  pulitezza  uno  scritto,  dove  sia 
questa  voce  a luogo  e tempo  e col  senno;  e 
nè  pur  mi  movono  le  sbombardate  parole  del 
sig.  Valeriam.  Il  Molossi  nota  Scadenza  con 
esempj  Bandi  Leopoldini  , e Scadere  e 
Scadenza  , per  il  tempo  del  pagamento , il 
Tommaseo. 

Scalcare.  « Per  Far  da  scalco  alla  mensa, 
Trinciar  le  vivande,  non  é dizione  approvata - 
in  Toscana  però  si  usa,  s 

Se  volete  tener  conto  di  tutte  le  buone  vo- 
ci non  registrate,  o come  voi  malamente  dite 
non  approvate,  vo’  state  più  fresco  della  ru- 
ta. Questa  per  altro  fu  notata  dal  Carena,  dal 
Gberardini  , e dal  Fanfani.  Dice  il  Carena: 
e Scalcare  , voce  dell’uso  , e vale  quasi  lo 
stesso  che  Trinciare;  ma  differisce  in  ciò, 
die  Scalcare  suol  prendersi  in  signiGcaz.  ge 
nerale  e neutra,  come  a dire  Par  da  scal- 
co; oltre  a ciò  Scalcare  ha  sempre  annessa 
l’idea  di  un  trinciare  con  certe  regole  della 
scalcherà,  t L’Azzocchi,  zilfe:  la  dice  voce 
falsa. 

Scaldi  sto.  « A fon  si  dice,  ma  Caldano , (’.alda- 
uuzzo,  Caldaniuo.  • (Kodiuó) 

Scaldino  è voce  toscanissima,  registrala  dal 
Carena,  dal  Tommaseo  nella  Proposta  e nel 
Dii.  de’ Sinonimi,  dal  Gberardini,  dal  Molos- 
si, dal  Vocab.  di  Napoli , ediz.  di  Mantova, 
e dal  Panlessico  di  Venezia;  ed  è voce  co- 
munissima per  tutto  Italia , e risponde  al  § 
di  Laveggiu  nella  Crusca.  [Panane  , Poet. 
leatr.  32,  3].  Le  dame  non  bau  sotto  lo  scal- 
dino , Nè  il  grembial  di  vergato  hanno  da- 
vanle.  [Lambrusch.,  Leltur.  92,  1839]:  In- 
tanto ch’ella  si  addormentò  senza  badare  che 
avea  posato  lo  scaldino  accosto  ad  un  covo- 


ne di  paglia,  ec.  - Si  scaldi  un  po’  più  l’ egre- 
gio sig.  Rodinò  al  sole  toscano. 

Scalinata,  j foce  falsa  scalea.»  (Azzoechi) 

« Moti  si  trova  , nut  Scalea.  Ks.  È innanzi 

alla  chiesa  una  magnifica  scalinata  (scalca).» 

(Badino) 

Signori  padroni , la  sapete  la  nuova  sba- 
lordita? L’ottimo  Monsig.  Azzoccbi  Ita  fatto 
sacco  un’altra  volta.  - Scrive  il  Baldiuucci  nel 
suo  Vocab.  toscano  dell’Arte  del  disegno: 
« Scalin  ila,  e Scalee  o Scaltre,  Ordine  di 
gradi  avanti  a chiese,  o altro  editicio.  s Le 
quali  tre  voci  sono  in  tutti  i Vocabolarj  del 
mondo:  ma  qui  torna  bene  questo  tema  del 
Gherardini:  (Scalinata.  Susl.  f Ordine 
di  scalini  davanti  a un  edilizio.  (Il  Care- 
na diee:  Gradinata  fu  già  lo  stesso  che  Sca- 
linola; ora  inlendesi  più  comunem.  quella 
che  è Ira  la  balaustrata  e 1’  altare  elevato.) 
[Rondinelli,  Eseq  Ferdin.,  p.  Il]:  Il  tea- 
tro era  tinto  di  inarmo,  ...  e dalla  parte  di- 
nanzi vi  si  andava  per  una  bella  scalinata.  » - 
Io  non  so  che  cosa  debita  dirmi  del  sig.  Ho- 
diuò:  quanto  sono  per  la  più  parie  buone  ed 
utili  le  sue  Osservazioni  sopra  l’Ugolini,  tan- 
to sono  poco  osservabili,  false  ed  inutilUe  più 
del  suo  Repertorio.  « Il  Rodinò  l’ho  veduto, 
mi  scrive  un  solenne  filologo  , e Ira  lui  e 
l’Ugolini  non  saprei  a chi  mi  dare  la  man 
diritta  , circa  alla  utilità  o al  danno  de’  lor 
libri  : c’è  per  altro  questo  divario  fra  loro, 
che  il  Rodinò  parla  male  di  cose  che  tant  i 
o quanto  le  sa,  e l’Ugolini  di  cose  delle  quali 
non  sa  nemmeno  un  elle.  » Giudizio  veris- 
simo. 


Scalciarsi.  « Scalmarsi,  sciamatura,  sono  co- 
ri di  plebe  storpiate  , dirai  scalmanarsi  , 

scalmanatura.  » 

Sarlor  che  non  fa  il  nodo,  il  punlo  perde. 

Innanzi  tutto  , o voi  gran  persecutore  e 
tiranno  delle  voci  che  non  sono  nel  Vocab., 
onde  traeste  scalmanatura?  L’onorando  vo- 
stro collega  sig.  Valeriani  sbràila  : Aon  ne 
ti  nle  il  suono  diabolico , che  sarebbe  sem- 
pre aborrilo  dal  delicatissimo  orecchio  to- 
scano ? Io  confesso  che  non  ne  senio  alcun 
diabolico  suono  , ma  che  solamente  non  la 
trovo  ne’  Vocabolarj  , che  sono  I’  unico  vo- 
stro rifugio.  Vi  trovo  bensì  uno  scolmalo  par- 
ticipio , usato  in  forza  di  aggettivo  , e una 
scolmatura  , termine  di  mascalcia.  Povera 
lingua,  come  se’  malmenala,  e mal  insegna- 
la ! Il  Parenti  nelle  Annolaz.  al  Diz.  di  Bo- 
logna disse:  « Si  trovava  questa  voce  (scal- 
mato) indicala  ne’ primi  Vocab.  della  Crusca 
con  esempio  del  Crescenzio  ; ina  ne  fu  poi 
tolta  via.  Il  Tassoni  vi  aveva  notato  : Se  si 
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die»  scalmato  , perché  non  ti  dice  anche  | 
scolmare?  È siciliano  antico  e i moderni 
l’usano  tuttavia.  Il  verbo  scolmarsi  trovasi 
Del  volgarizz.  delta  Mascalcia  di  Giordano 
Rullo,  come  vedo  accennato  dal  sig.  ab.  Mi- 
chele Vannucci  diligentissimo  editore  de’Vol- 
garizz.  di  Catone  Dei  costumi.  - Scarmana 
e Scarmanare  sono  voci  meno  legittime  che 
Scalmana  e Scalmanarc  , quantunque  il 
Vocab.  non  ne  segni  la  differenza.  Nel  nostro 
volgare  la  radice  comune  di  si  fatte  voci  è 
Calma  , che  derivò  da  Cauma  significante 
presso  i Greci  Ebollizione,  Calor  soverchio, 
siccome  fu  ben  osservato  dal  Muratori.  » Così 
egli  : e s’ altri  vuol  vederne  di  più  , legga 
l’articolo  di  Calma  nella  Dissertaz.  33*  di 
esso  Muratori  , e di  Scalnana  nella  Lessi- 
grafia  del  Gerardini.  Anche  i Sanesi  e i Fio- 
rentini , scrive  quegli , dicono  Scalmare  , 
significante  il  sentire  un  gran  caldo  o sete. 
Di  fatto  trovo  nel  Diz.  trescano  del  Politi 
Scalmare , voce  sanese  , per  Avere  intcllr- 
rabil  sete:  e Scolmarsi,  nota  il  Gherardini, 
dicono  i Romani  nello  stesso  sentimento  di 
Scalmanarsi  ;com’  è nella  Raccolta  di  voci 
romane  e marchiane  { Osimo  1768,  per  Do- 
menicane Quercetli).  L’Alberto  poi  recò  di 
Scolmato  par  Scalmanato  questi  due  esem- 
pi- [Segner.  , Pred.  9 , 6]:  Negarono  un 
poco  d’ acqua  , quelle  ad  Ercole  sitibondo  , 
questi  a Latona  scalmata.  [Forteg.,  Ricciard. 
30 , 913'-  ^ per  quanto  ei  con  lo  scalmato 
volto  Della  fiamma  del  cor  facesse  fede  , E 
mostrasse  d’ aver  i bracchi  sciolto , ....  A 
pietade  per  lui  mai  non  si  mosse.  - Queste 
autorità  basterebbero  a tutti  i galantuomini 
per  non  fare  il  viso  dell’arme  a Scolmarti; 
ma  più  a tempo  che  l’arrosto  registrò  l’ami- 
co Fanfani  questo  verbo  così:  a Scalvarsi. 
Inlrans.  proti.  Riscaldarsi  , Affaticarsi,  Di- 
battersi. Bianchini,  note  al  Malaspina.  s An- 
che nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo  , a facce 
147  ( ediz.  Le  Monnier),  si  legge:  Troppo 
bevea  ; dicea  che  ne  la  prigione  era  stato 
ascalmato  ( cioè  , scalmato  ). 

Scalpellino  , 

Scalpello.  ■ Scalpellino  non  i di  Crusca,  che 
ammette  solo  scarpclllno.  Scalpello  mal  si 
usa , dire  l' Azzecchi  . in  luogo  di  sca r pol- 
lo; ma  il  Voc.  nelle  giunte  lo  ammette  con 
. un  esempio  del  Itemi  e un  altro  del  Se- 
gntri,  J> 

0 to’ se  questa  è bella!  Ma  se  voi  difen- 
dete dalle  condanne  azzocchiane  scalpello  , 
come  poi  vi  basta  l’animo  di  riprendere  scal- 
pellino ? Vo’  tirate  i sassi  nella  colombaja. 
Se  pure  talvolta  è utile  por  mente  all’origine 
delle  voci,  io  trovo  Scalplor,  Scalppellum; 
Scalpruni  ; e metto  pegno  che  nessun  Ita- 
liano fiata  a sentir  dire  Scalpellino  e Seal- 


j pello.  Inopie  di  pedanti  I Nell’Architettura  di 
Leombatt.  Alberti,  p.  20S,  leggesi  anche  la 
voce  Scalpellatura  : Il  pulimento  [de’  mar- 
mi] comincia  dalle  ultime  scalpellature  , e 
finisce  piuttosto  leccando,  che  rodendo.  - Un 
altro  esempio  di  Scalpello  dello  stesso  Se- 
gneri  è riferito  dai  Somis. 

Scampagnata. 

Notò  questa  voce  nella  Proposta  insieme 
col  verbo  Scampagnare  il  Tommaseo:  Duna 
vale  Gila  <n  campagna  per  diporto,  l’altro 
Andare  in  campagna  a passare  uno  o più 
giorni  parimente  per  diporto.  La  prima  usi) 
anche  il  Mainiani  per  titolo  d’ una  sua  bella 
poesia  , e nella  prefazione  disse  : a Non  è 
voce  di  Crusca , ma  suona  sulla  bocca  del 
popolo  in  ogni  parte  d’ Italia , e mi  sembra 
titolo  sufficiente  per  accettarla.  » Di  fatti  Fac- 
cettò anche  il  Gherardini  col  verbo  insieme, 
e panni  accetlahile  da  ogni  galantuomo.  E 
pure  I’  udii  riprender  talvolta  da  chi  fa  le 
scarpe  alle  parole. 

Scampolo. 

La  Crusca  lo  definì  Pezza  di  panno  di 
due  , o tre  braccia  al  più  , Avanzo  della 
pezza  ; e per  metaf.  Avanzo,  Rimasuglio. 
Il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei  Sinonimi  cosi 
ne  ragionò:  a II  taglio  si  piglia  da  una  pez- 
za intera  o un  po’  manimessa  ; lo  scampolo 
è I’  ultimo  taglio  che  resta  d’una  pezza  già 
tutta  smaltila  , come  quasi  l’ ultimo  che  sia 
scampato.  rMalm.,  li,  22]:  Va  co!  mantei, 
ch’egli  ha  di  cento  scampoli).  Dicono  duo- 
ue  : Comprarsi  un  loglio  II'  abito  , Ven- 
ere uno  scampoletto  di  tela  ; S'ampolino 
veramente  bello.  Quindi  è che  Scampolo  pren- 
devasi  anticamente,  in  senso d’aoon;o  [(Guid. 
Giud.]:  Quello  scampoletlo  del  sole  del  die, 
eh’  era  in  mezzo  tra  la  luce  e le  tenebre , 
certissimamente  pareva  a lei  che  avesse  tratto 
di  due  dì).  - Scampolo  poi,  per  estensione, 
vaie  Pezzettino  di  panna  in  genere  [(Tratt. 
Scgr.  Cos.  dono]:  Del  drappo  ne  portano  uno 
scampolino  sopra  la  parte  offesa  del  male). 
Non  si  dirà  però  mai  : scampolo  di  carta, 
come  dicono  alcuni  lombardi.  Sarebbe  come 
chiamar  risma  una  pezza  di  panno.  Tanto  è 
vero  clie  i sensi  di  certe  voci,  senza  la  nor- 
ma dell’uso  vivente,  non  si  colgono  mai  per 
bene.  » Così  l’ illustre  e dotto  Dalmatino  j 
ma  il  famigerato  sig.  Valeriani,  come  quei- 
1’  uom  del  Pananti  , 

Rombo,  che  al  giuoco  avea  somma  disdetta, 
De’  moccoli  attaccava  (bestemmiava) , 

E le  carte  mordea  dalla  saetta  [stizza], 


SCAMPOLO 


681 


SCANSO 


gli  si  sfrena  addosso,  e sbombarda:  Il  Tom- 
maseo , non  essendo  toscano  [come  non  è 
esso  sig.  Valeriani;  e i suoi  scritti  ne  fanno 
certissima  fedeli,  è troppo  assoluto  nei  suoi 
giudizi!  sopra  le  cose  dei  Toscani  , e talora 
gli  avviene,  ami  spesso,  dirne  delle  grosse  ... 
Il  più  considerevole  [sic.  V.  questa  voce] 
egli  è che  il  Tommaseo  non  cuoi  che  si  tras- 
porlo ad  altro,  che  panno  non  sia,  lo  Scam- 
polo. [Bugiardo  spaccato  1 , non  è vero  : 
queste  parole  sono  dell’Ugolini,  non  del  Tom- 
maseo I V.  BENPORTANTE  , DEFOSITEHIA  , 
Quadro  , Quale,  § 2,  ed  altre].  Stava  pur 
egli  in  Toscana  quando  facea  questo  solenne 
decreto  T Udiva  i Toscani  a quanti  usi  mai 
volgessero  questa  parola?  Non  intese  mai  nelle 
botteghe  di  coloro  che  vendono  [sic]  quella 
spezie  di  Carte  colorate  che  servono  di  ad- 
dobbo alle  parete  delle  stanze,  le  quali  carte 
si  conservano  in  quelle  botteghe  arrotolate 
[nota  bene  lettor  mio],  dirsi,  allorché  se  ue 
richieda  di  alcune  qualità  di  cui  non  sienvi 
rimasti  che  dei  peni.  Mi  rincresce  di  non 
poterla  servire;  perché  non  mi  tono  rima- 
sti che  questi  scampoli ? Non  gli  venne  mai 
fatto  udire  in  una  brigata  di  giovanotti  e gio- 
vanotte, quando  vi  sia  una  vecchia,  cui  niuno 
voglia  togliere  a braccetto,  affibbiarla  ad  uno, 
e dirgli  a mezza  voce  : To' beccati  questo 
scampokt?  Metafora  bellissima,  consideran- 
do quella  donna  come  un’  ultima  pezza  di 
panno  , durante  la  sua  gioventù  , e ridotta 
poi  in  vecchiaja  a un  ultimo  scampolo ? «E 
segue  di  questo  tratto  anfanando  , ed  al- 
legando gli  stessi  esempj  riferiti  dal  Tomma- 
seo I Va  sappilo  tu  come  sarà  difficile  il  po- 
terlo riconvenirci  Nondimeno  dirò  che  quanto 
alle  carte  colorate,  che  si  vendono  a rotoli 
e a braccia , le  sono  considerate  come  tap- 
pezzerie nè  più  nè  meno,  e che  qui  la  ma- 
teria non  fa  forza  contro  le  ragioni  del  Tom- 
maseo , il  quale  non  è rimminchionito , nè 
parla  de’ torselli  delle  carte  che  addrappano 
camere  e pareti.  In  secondo  luogo  dirò  che 
la  frase  beccali  questo  scampolo  , dette  ri- 
spetto a donna  vecchia  rimurchiata  a brac- 
cetto, non  fu  per  avventura  trovata  dal  popolo 
toscano,  considerando  quella  tal  donna  come 
un'ultima  pezza  di  panno,  durante  la  sua 
gioventù,  e poi  ridotta  in  vecchiaja  a un 
ultimo  scampolo!  La  qual  cosa,  si  nel  pen- 
siero come  nella  forma  d’esprimerlo,  sareb- 
be da  sbalordito;  conciossiachè  nessuna  don- 
na, che  donna  di  mondo  non  sia , può  mai 
nella  sua  giovinezza  esser  considerata  una 
pezza  di  panno  , e tanto  meno  un’  ultima 
pezzal  Concetto  vergognoso  o plebeo.  Simil- 
mente , per  la  stessa  ragione  , non  può  sti- 
marsi scampolo  , nè,  peggio  ancora,  ultimo 
scampolo  nella  sua  vecchiezza  una  donna  , 
che  non  sia  monca  ; perchè  , per  grinza  e 


risteccbka  che  sia  , non  può  che  senza  lai- 
dezza paragonarsi  a cosa  mercatabile  e cin- 
cischiala. Ecco,  o voi  giovani  e matrone  ita- 
liane, a che  cosa  siete  rassomigliate  I A una 
pezza  e a uno  scampolo  di  panno!  Ecco  bel- 
i’  onore  che  vi  rendono  gli  spazzatura]  del- 
l’italiana favella:  l’onore  delle  donne  di  partitol 
Veniamo  alle  corte.  La  significazione  meta- 
forica della  voce  scampolo  nella  predetta  frase 
è quella  di  avanzo,  senza  più;  ed  ha  rap- 
porto , se  non  m’ inganna  il  giudizio  , non 
alla  vecchia,  ma  a tutta  la  compagnia  de’gio- 
vaoi  e delle  giovani  ; fra  le  quali  le  povere 
vecchiotte  restano  facilmente  abbandonate,  e 
trovano  pochi  che  dieno  loro  il  braccio,  come 
pochi  appunto  prendono  gli  scampoli,  rima- 
sti quasi  come  sferre  ne'fondachi.  Gli  è in- 
somma come  dire  : Prendi  quest’  avanzo 
della  compagnia  , non  voluto  dagli  altri  ; 
ma  l’idea  di  paragonare  una  donna  nella  gio- 
ventù a una  pezza,  c nella  vecchiaja  a uno 
scampolo  di  panno  è tanto  balorda  quanto 
laidamente  indegna. 

Comunque  sia,  l'ingegnoso  sinonimista  non 
ripugna  la  significazione  figurata  della  voce 
scampolo,  ma  dice  parergi  Improprio  scam- 
polo di  carta.  Nel  che  non  voglio  contrad- 
dirlo, e in  ciò  mi  rapporto  volentieri  al  buon 
uso  toscano  e italiano.  Egli  certamente  non 
ignora  essersi  detto  Scampolo  per  Minima 
parte  di  che  che  sia , Minuzzolo,  e simili: 
non  ignora  gli  scampoli  della  possessione 
del  Soderini  , lo  scampolo  di  dottrina  del 
Berlini  , lo  scampolo  dell’ eternità  del  Ma- 
galotti, nè  tutto  gli  altri  esempj  della  Crusca, 
dove  Scampoli  vale  Avanzo , com'  egli  no- 
tò, fino  agli  scampolo  del  tempo  del  Redi. 
Sicché  tutte  le  chiacchiere  del  sig  Valeriani 
furono  , per  valermi  del  Buonarroti , 

E vanti  e parolone  sconcertate  , 

E iperboloni  e fiabe  sbombardate. 

Scanso.  iP.  e».- A scanso  di  rigorosi  provve- 
dimenti - i barbarismo  non  d tìfici  te  a rav- 
visarsi. scansamcmo,  sfuggimene).  » (Ugo- 
lini ) « Scanso  , A scanso , voce  e maniera 
falsa.  I (Azzocchl)  « Scanso  non  si  dice,  ma 
scansamcmo.  > (Rodino) 

Trovo  nel  Vocab.  di  Napoli  questo  tema 
tale  e quale:  « Scanso,  s.  m.  da  scansare.  * 
Voce  comunemente  in  uso.  Il  causare  o 
evitare.  [Bari.  Dionig.  Isl.  I.  d]:  Presero 
anco  i suoi  il  famoso  galeone  del  Cigala  Ge- 
novese, che  nella  ruina  dell’armata  al  Zerbi 
si  era  non  solo  salvato  egli  dalla  grossa  ar- 
mata di  Piali,  ma  aveva  eziandio  dato  scan- 
so , co’  suoi  tiri,  a molte  galee  di  salvarsi. 
(P).  s Questa  sigla  in  quel  Vocabolario  in- 
dica Parenti  ; ma  nella  Tavola  degli  scrit- 
tori quivi  citati  non  trovo  la  spiegazione  di 
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bari.  Dionig.  Il  quale  se  non  erro,  io  credo 
Itarlolomeo  IHonigi  da  Fano , scrittore  del 
secolo  ivi  e ivi! , che  I’  opera  citala  sieno 
le  sue  Istorie  più  memorabili  del  mondo. 
Comunque  sia,  questo  scanso  è termine  mi- 
litare; poiché  anche  il  Duez.  seguito  dal  Ve 
neroni,  citando  i Discorsi  d’un  Capitano  Spa- 
vento , nota  la  frase  Fare  scanso  di  vita  , 
in  combattendo,  frane.  Faire  une.  gli’sade 
en  arriére  en  combattent;  cioè  Rinculare. 
Di  fatto  nell’  Istoria  del  Messico  volgarizzala 
dal  Corsini  si  legge  a facce  70  : CI’  Indiani 
s’  andavano  ritirando  con  diligenza,  ma  però 
sempre  mostrando  il  viso  , e non  lasciando 
di  combattere  da  lontano  con  Tarmi  da  lan- 
ciare; Rella  qual  forma  di  ritirala  e di  scanso 
ben  regolato  dal  combattere,  durarono  infino 
a che  , serrati  più  da  vicino  , voltarono  le 
spalle.  -l)n  altro  bnon  esempio  di  Scanso  per 
Lo  scansare  , Scansamento  , è questo  del 
Salvini,  Pers.  sat.  3 ; Apprendete  , infelici, 
e delle  cose  Le  cagion  conoscete  : che  noi 
siamo  , Ed  a che  fui  per  viver  generali  ... 
E della  meta  quanto  sia  piacevole  E dell’on- 
da lo  scanso  e la  voltala 

La  locuzioue  poi  prepositiva  A scanso  di, 
d’uso  comune  oggigiorno,  fu  notala  dal  Mo- 
lossi , dal  Tommaseo  , dal  Gherardini  ; il 
quale  ne  parla  eziandio  nell’  Appendice  alle 
grammatiche  , e se  non  la  loda  di  maniera 
moscata  ed  aurea  , non  la  tassa  nè  anche 
d’erronea  e di  riprendevole,  come  non  pare 
per  nessun  conto  nè  pure  a me.  Agli  esempi 
allegati  dal  Molossi  e da  lui  n’  aggiugnero 
una  manatina  di  buone  penne  moderne  spe- 
cialmente toscane  [Nov.  tose.  5 , 24].  A 
scanso  di  litigi  e di  querele  [ib.  5,  102].  A 
scanso  d’ ogni  danno,  Lasciamo  star  le  cose 
come  stanno.  [Zannoni  in  Alt.  accad.  Crusc. 
I.  1 , p.  215]:  Questa  maniera  di  scrivere 
con  piccola  differenza  le  medesime  parole 
mi  fa  suggerire  un  metodo  con  cui  parmi  si 
potrebbero  esse,  a scanso  di  superfluità,  re- 
gistrare nel  Vocabolario.  [Sarchiarli  Gius. 
in  Att.  accad.  Crusc.  t.  1 , p.  60]:  Cosa 
che  i Parigini  trascurano  a bella  posta  di  fare, 
a scanso  dell’inconveniente  d’intender  qual- 
che volta  le  citazioni  a contrassenso.  [Giusti, 
Poes.,  p.  1 57]:  Ora  che  il  suo  buon  animo  È 
chiaro  e manifesto,  A scanso  d’ogni  equivoco 
Si  ponga  mente  al  resto.  [Id.  ib.  p.  288]: 
A scanso  di  retorica  , ho  pensato  Di  non 
fermarmi  a descriver  la  stanza  Che  in  grem- 
bo accolse  il  nobile  senato.  [Parenti,  Calai. 
Sprop.  n.  2,  p.  25]:  Si  può  conservare  giu- 
diziosamente la  n in  alcune  voci  di  questa 
forma,  a scanso  di  confusione.  [M.  Eserci- 
taz.  fllol.  n.  1,  p.  9]:  Noto  questo  a scanso 
di  confusione  od  equivoco.  [Tommaseo,  Prop. 
p.  360]:  A scanso  d’equivoci.  - Lettore  a- 
mico  , dovrem  dire  adunque  che  scanso  è 


voce  falsa,  e non  si  dice,  e che  a scanso 
è barbarismo  ? Qui  militano  ragioni  ed  au- 
torità pregevoli  : v’  entrano  di  mezzo  fino  i 
segretari  della  Crusca  : sono  in  campo  Ilio- 
Ioghi  di  prima  bussola.  Fa  tu  lettor  caro  ; 
io  me  la  spincióno  a cantar  versi  in  lode  dei 
professori  colendissimi  che  scalfivano  la  lin- 
gua italiana  : 

Un  poema  gentil  sparso  di  mucchero 
Io  mi  son  messo  a fare  in  versi  eroici, 
Versi , che  ti  parrian  dolci  di  zucchero, 
Da  far  parer  di  fiele  i versi  euboici , 

E di  certe  allegrie  gl’impepo  e inzucchero 
Da  far  imbietolir  gl’  ispidi  stoici  : 

Ed  or  ripiglio  quell’  istesso  tema 
Per  non  lasciar  finché ’l  mio  remo  remi. 

Nota  Salvo  il  primo  verso,  è un' ottava  del 
Bellini  nella  Bucchereide.  p.  lì. 

Scaregoio.  V.  Aschiro,  JV.  1. 

Scesa.  « Es.  - Non  fate  scene  • in  luogo  *' 
non  vi  fate  scorgere  , si  fugga.  » (Ugolini) 
« Fare  scena  non  si  dice , ma  Farsi  scorge- 
re. Es.  - Per  carità  non  fase  scene  (non  li 
fate  scorgere).  » (Rodinò) 

Deh,  figliuoli,  non  fate  scene  voi  alili;  per- 
chè parola  detto  e sasso  tratto  non  è più  sw- 
Niccolò  Tommaseo  notò,  come  del  buon  u*1 
toscano , scena  per  « Atto  o Serie  di  atti, 
o Avvenimento  che  ha  dello  strano,  i/l  tra- 
gico , o del  comico.  [Es.]  Che  scena!  - Hi 
ha  fatto  una  scena.  » Le  quali  cose  furono 
ripetute  dal  Gherardini,  che  n’allegò  quedo 
esempio  d’ un  leggiadrissimo  libro  : [Berta. 
Giani  paolagg.  Prefaz.  p.  4]:  Veduto  io  di  11 
a pochi  giorni  per  Pisa  un  mio  grande  ami- 
co di  Buggiano,...  s’entrò  col  ragionamento 
in  questa  Censura  del  sig.  Lucardesi  [padre 
di  lutti  i linguaj  d’oggkli],  sopra  la  quale  gii 
raccontai  le  scaie  che  s’eran  fatte.  - lo  n>i* 
gì  ugnerò  altri  esempi . [Segner.  Lett.  a Cosi». 
Ili  , p.  69]:  Monsignore  si  dolse  meco  al- 
quanto del  Cancelliere,  quasi  cagione  di  que- 
sta scena.  [Id.  ib.  p.  73].  Perchè  se  ripo- 
niamo in  battaglia  aperta  a impugnare  il  P 
Marchini,  come  per  altro  non  sarebbe  dffi- 
cultoso,  si  farà  una  scena  non  so  quanto  de- 
corosa per  Tuna  e per  l’altra  parte,  [id.  ih 
p.  71.  - Korteguer.  Ricciard.  11  . 48]:  Ma 
tempo  è ornai  che  torniamo  a Cliroeoe,  CI* 
non  veduta  col  padre  favella;  Ed  a Guidone, 
che  pur  mille  scene  Or  fa  con  questa  don- 
na, ora  con  quella.  [Pananti,  Poet.  test.  c. 
26]:  Se  qual  cosa  è fra  voi,  subito  scene  li* 
vi  mettete  a fare?  [Id.  ib.  c.  28].  Non  po- 
tete a chi  fa  simili  scene  Scaricargli  il  pan- 
chetto nelle  rene?  - Il  Molossi  che  notò  P® 
questo  modo  con  uno  de’  predetti  esempi  do 
Pananti,  spiegò  scena  per  Contrasto,  LiU- 
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Igio  Chiassala;  e cosi  pur  suona  talvolta,  e 
cosi  può  bene  usarsi  negli  scritti  famigliati 
con  molta  non  solo  vivacità  ma  proprietà,  e 
lasciar  dire  i flebotomi  della  lingua  clic  vor- 
rebbero vederla  scheletrita, 
t 

l Scervellarsi,  < JYnn  Mi  dire,  ma  Lambiccarsi 
o Slittarsi  il  cervello.  > (Bottinò) 

Se  non  forse  perchè  a),  direi  ch’è  una  pe- 
danteria bell’e  buona;  poiché  che  si  lambic- 
ca o stilla  il  cervello , gira  gira,  in  ogni  mo- 
do e’ si  scervella;  nè  dissi  a questo  verbo 
un  signif.  improprio  o stiracchiato.  Questo  è 
uno  di  que’  casi  da  consultarsi  con  la  gram- 
matica del  giudizio  Lascio  star  l’uso  comu- 
ne de’  ben  parlanti,  in  bocca  de’  quali  s’ode 
tuttodì;  abbiamo  Dicervellare  e Scervellare 
per  Tórre  il  cervello,  e figurataci,  per  Isba- 
lord  ire , Rompere,  il  capo , Nojare  col  trop- 
po ciarlare,  e simili:  onde , se  pur  figura- 
tane diremo  Scervellarsi  in  quella  guisa  che 
diciamo  Lambiccarsi  il  cervello,  quale  colpa 
commetteremo  verso  la  ragion  filosòfica  della 
lingua,  della  grammatica  , del  buon  senso, 
dell’Italianità?  Se  questo  fosse  un  errore,  me 
ne  dorrebbe,  perchè  l’bo  scritto  anch’io  qui 
nella  nota  sotto  la  voce  balbetta».  Ma  se 
poi  gli  errori  miei  fossero  tutti  come  questo, 
non  vorrei  morir  di  dolore! 

Schiarire.  ( Significa  Parsi  chiaro , Divenir 
chiaro:  p.  et.  - Per  schiarire  la  /n'esente  Que- 
stione;-in  lai  caso  dovrà  usarsi  chiarire.t- 
(Ugollnl)  « Schiarire  mal  si  adopera  attiva- 
mente per  Schiarare,  Chiarire  ! I (Rodlnó) 

i Corpo  del  mondo  ! che  un  * o un  * pos- 
I sano  togliere,  in  questo  caso,  la  significazione 
attiva?  che  schiarare  e chiarire  possono  es- 
sere cosi  prepotenti  ed  ingiusti  col  loro  fra- 
i fello  schiarire?  Voglio  frugare  ne’Codici,  vo- 
glio vederne  le  leggi:  mi  pare  una  soperchie- 
ria:  il  primo  che  mi  si  dà  innanzi  è il  Fan- 
fani  , che  pone  c Schiarire  alt.  Mettere  in 
chiaro  checchessia.  » Il  Vocab.  di  Napoli  ha 
« Schiarire  alt.  Porre  in  chiaro,  altrimenti 
Schiarare.  [Salvin.]  Il  Gberardini  poi,  com- 
piendo quel  che  n’aveano  registrato  l’Albert!' 
e il  Manuzzi,  dice:  a Schiarire.  Vcrb.  alt. 
Schiarare,  Far  chiaro,  Render  chiaro  § 1 . 
Per  Dichiarare , Illustrare.  [Salvin.  Pros. 
tose.  voi.  il,  p.  4J  Non  mi  vorrei  levar  dat- 
torno a questo  divino  poeta  prima  ch’io  non 
l’avessi,  più  che  per  me  si  potesse,  dilucida- 
to e schiarilo  j Oh  son  contento:  gli  era  un 
giudizio  d’iniqua  condanna. 

Anche  si  usa  Schiarirsi  nel  signif.  di  Spur- 
garsi, 0,  come  i Sanesi  dicono,  Seriore;  ed 
io  ne  mandai  questi  due  esempj  ai  Vocab. 
di  Napoli , perchè  mi  parve  e pare  ancora 
espressivo  e bello:  [Cebi,  caratt.  Teofr.  p. 
165].  Quando  costui  spula  , 0 si  schiarisce 
per  isputare,  vuole  anche  favellare  in  un  trat- 


to, e gillar  il  farfallone.  [Id.  ib.  p.  125]. 
Non  è forse  men  nojoso,  tutto  che  meno  sto- 
machevole, il  costume  di  coloro,  che,  quan- 
do tu  badi  più  attentamente  ad  uno  che  fa- 
vella, or  con  uno  stropiccio  di  mani,  orco» 
uno  scalpiccio  di  piedi,  or  con  certo  schia- 
rirsi che  assorda  la  genie,  e quando  con  un 
continuo  stracanarti  nell'orecchio  , vengono 
facendo  sì  fatto  contrapunto  a quel  cattivel- 
lo che  parla,  che  avresti  troppo  a sostenere 
se  delle  cento  tu  ti  ponessi  a cogliere  le  die- 
ci parole  ch’e’  dice.  (1) 

Scialbo,  Sosi.  i Scialbo  , /ter  Scialbatura,  In- 
lonico,  rifugga,  giacchi  può  solo  adoperarti 
aggettivo  per  scialbalo,  ma  i modo  antico. 
Scialbo  sost.  si  usa  specialmente  da  chi  fa 
te  perizie  di  lavori  di  fabbriche.  » 

1 Scialbo,  a.  m.  V.  A.  fntooico , Scial- 
batura; ripreso  dal  Lambruschini,  e dall’Ugo- 
lini; usato  fino  da’  tempi  del  Palladio,  ed  ot- 
tima voce.  » [Fanfani] 

Era  in  tutti  i Vocabolari;  nel  Cesari,  nel 
Tramater,  nel  Manuzzi,  e l’esempio  del  Pal- 
ladio e questo,  1 4 Ut.:  Come  la  camera  dee 
essere  scialbata,  e quale  è il  buono  scialbo.  - 
Che  poi  Scialbo,  si  aggettivo  come  sostantivo, 
sia  voce  antica  e dismessa  noi  posso  crede- 
re, se  tuttodì  si  adopera  in  più  d’un  luogo 
per  confessione  dello  stesso  oppositore  ! Ag- 
gettivo, oltre  Dante,  l’usò  l’Arioslo  nell’eglo- 
ga [Op.  min.  v.  1,  p.  215,  ediz.  Le  Monnier]: 
Quale  è il  plettro  all’argento,  il  rame  all’oro, 
Qual  campestre  papavero  alla  rosa,  Qual  scial- 
bo salce  al  sempreverde  alloro,  Tal  era  ogni 
altra  novella  sposa.  - Le  quali  imagiui  e si- 
militudini ripetè  quasi  a lettera  nel  canto  XIII 
del  Furioso,  st.  10,  dove  disse  Pallido  tal- 
ee. Circa  la  maledizione  di  marchiare  d’an- 
tiebe  molti  voci  che  tali  non  sono,  è da  de- 
siderare che  il  buon  giudizio  d’ alcun  dotto 
filologo  ne  faccia  una  dissertazione  profitte- 
vole alla  gioventù,  e distingua  bene  la  prosa 
dalla  poesia,  schiarendo  certi  punti  e parti- 
colari dell’arte  di  scrivere  per  chi  brama  d’im- 
pratichirsene.  La  Crusca  marchia  di  V.  A. 
anche  Scialbalo,  ma  pure  l'usò  Daniello  Bar- 
toli  bravamente,  dicendo:  Gli  edifizj,  di  bel- 
lo siile  alla  moresca  , scialbali  di  smallo 
bianco,  e mollo  vaghi  a vedere.  Nè  io  cre- 
do di  essermi  valuto  d’un  arcaismo  ponendo 
in  una  mia  epistola:  0 scialbali  sepolcri,  io 
vi  conosco.  La  voce  scialbo  è dal  lat.  exal- 
bidus.  Vedi  le  annotaz.  del  Parenti  al  Diz. 
di  Bologna.  Anche  si  disse  in  antico  Scia- 
ti) Mi  ricorda  che  questo  libro  rii  Ansaldo 
Cebà.  fautore  del  Cittadino  di  Repubblica,  d 
scritto  con  una  eleganza  e politezza  di  lingua 
singolare,  h del  secolo  XV 1,  benché  stampato 
net  1622;  poiché  l'A.  nella  dedicatoria  al  Card. 
Federigo  Borromeo  lo  chiama  «pera  giovanile. 
L'A.  nacque  net  156.1,  e mori  nel  1623. 
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(nato,  Iddio  (leggesi  negli  Atti  degli  Apostoli) 
ti  percolerà  , parete  sciabiata.  - Lo  credo  e 
lo  spero. 

Scialle.  « Drappo  quadro,  più  o men  fine,  di 
grandezza  varia , che  le  donne  portano  tulle 
spalle  . generalmente  addoppiato  in  forma 
di  triangolo  , e copre  loro  quoti  tutta  la 
persona.  Voce  francete , ma  oggimai  di  uso 
comune.  > (Pantani) 

Dovendo  parlare  di  cosa  appartenente  al- 
l’abbigliamento delle  donne,  tutte  vaghezza  e 
leggiadria, 

Mi  farò  lindo  come  un  milordino, 

Che  parrò  uscito  dallo  scatolino; 

maggiormente  che  certi  bellimbusti  del  mio 
secolo  s’infemminirono  a segno  che  portano 
anch’essi  Io  scialle!  Questa  voce  straniera  adun- 
que n’è  giocoforza  far  cittadina  d’Italia  con- 
ira l’opinione  di  molti  ; poiché  fino  l’ amico 
Fanfani,  che  si  lava  in  Arno  ogni  giorno,  non 
potè  disdirla  nè  trovarne  alcun’altra  da  scam- 
biamela 

Sovra  ’l  bel  fiume  d’Arno  a la  gran  villa. 

Che  sia  voce  propriamente  francese  , n’ho  i 
miei  dubbietti.  Altri  vuol  dire  che  deriva  dal 
turco  o persiano  tal,  che  con  ortografia  fran- 
cese si  pronunzierebbe  cèdi;  e in  fatti  CA die 
o Schall  scrivono  i Francesi,  i Tedeschi  Shawl. 
Ma  l’origine  ancor  più  remota  vuol  cercarsi 
nel  sanscrito,  il  cui  verbo  Sciai  (come  noi 
scriveremmo)  significa  Coprire,  e il  cui  sust. 
Sciallat  è a noi  Inviluppo.  - Le  voci  Scial- 
le, Scialiino  , Srialletto  , Sciallettino  sono 
d’uso  comune  anche  in  Toscana,  come  testi- 
moniano il  Tommaseo  e il  Carena  , e questi 
esempj  di  toscani  scrittori.  [Panant.  Poet. 
teat.  v.  2.  c.  23,  st.  41  , ediz.  Silvestri^: 
E la  bella  signora  con  lo  scialle  Passeggia 
fra  que’  vaghi  ballerini.  [Id.  Avvent.  par.  2, 
p.  92],  Gli  scialli  di  Barheria  si  fanno  con 
pel  di  cammello.  Gli  scialli  famosi  di  Cacbe- 
mir,  son  fatti  colla  lana  delle  pecore  di  Ca- 
chemir  la  più  bella  razza  delle  bestie  lanute. 
[Guadagno!.  Ver.  gioc.  p.  71  , ediz.  Pisa 
18243=  La  cappotta , la  borsa  , l’ombrellino 
Hanno  il  lor  gergo;  il  gergo  suo  lo  scialle.  - 
Datevi  pace  adunque  , filoioghi  da’  lattugoni 
incartati,  che,  tanto  n’andate  impettiti  e testi 
par  che  abbiate  le  scatole  nel  giubbone  dalle 
falde  ad  orecchia  d’aratro;  e lasciate  che  le 
donne  portino  lo  scialle  , se  non  volete  che 
vi  schiocchino  in  faccia  una  risata. 

Sciloppo,  « k mal  vezzo  d'alcunl  in  luogo  del 
tuo  vero  nome  sciroppo.  > 

il  Badisi , che  i’usarouo  M.  Aldobrandino 
nel  300,  e il  Celli  nel  500.  Or  con  questi 


esempli  potrà  dirsi  mal  vezzo?  i [Rodinò] 
« Sciloppo.  Sciroppo.  Voceripresa  dall’Ugo- 
lini, ma  che  ha  ottimi  esempj  d’ogni  seco- 
lo. » [FanfanQ 

Nota.  Erano  già  da  secoli  nella  Celiaco  Scl- 
loppo  (In  poesia  scilopo),  e Scllopparc! 

Sciogliere,  c Nel  futuro  fa  sclorrò,  sciorrai, 
ec..  e non  scioglierò,  scioglierai,  ec ■■  » (Ugo- 
lini) » Eut.  scioglierò  e sclorrò.  s (Bolla) 

Badiamo  ve’  di  non  scioglier  pallino!  Farei 
torto  agli  studiosi  l’arrecare  una  gerla  d’esem- 
pj  contrarj  alla  sentenza  dell’Ugolini.  Gli  sco- 
lari e i provetti  esaminino  i classici,  il  Ma- 
strofini,  il  Nannucci,  e l’uso  che  l’una  e l’al- 
tra flessione  consente.  V.  sedere. 

(*)  Alcuni  filologi  moderni,  affettando  sa- 
por  di  lingua,  adoperano  teiorre  a preferen- 
za di  sciogliere.  Mal  fanno,  perchè  scioglie- 
re è della  prosa,  e teiorre  è della  poesia. 

Prodehzano 

Sciupo.  « Non  i buona  voce,  né  approvata  dal- 
l'Accademia; alla  quale  (Accademia!)  ioni- 
udrai  sciupio,  sciupinio.  » 

Trasento  che  sia  carola.  Sappiate  che  sono 
già  1 30  anni  che  l’Accademia  stampò  t’ulti- 
mo suo  Vocab.,  e che  delle  voci  n’ha  mol- 
te da  approvare:  fra  ie  quali  fors’anche  que- 
sta,  che  a me  pare  bonissima,  com’è  viva  in 
Toscana  e notala  dal  Tommaseo,  per  l’Atto 
dello  sciupare ; e con  essa  Sciupare  il  da- 
naro, Sciupacchiare,  Sciupone,  Sciuponac- 
rio.  Dovete  anche  sapere  che  Sciupio  c Sriu- 
pinlo  non  rispondono  a Sciupo:  e’  valgono 
lo  sciupare  e lo  sciupioarc  continuato  , non 
lo  sciupare  che  non  ha  nulla  di  frequentati- 
vo! Di  maniera  che  d’una  casa  che  spende  e 
spande  senza  regola  è fa  baldoria  l’uorn  può 
dire:  Che  sciupio  di  roba  fa  quella  casa.'; 
e dàiltri  che  per  un  desinare  vuol  far  mo- 
stra, puta  caso,  de’ suoi  vini,  diremmo:  Chi 
sciupo  di  vini  piccanti,  polputi,  gagliardi, 
abboccati,  di  leggiadra  schiena! 

Scivolare.  Non  ti  dice  , ma  sdrucciolare;  < 
gli  etempli  del  SaMnl  recati  dai  Vocab. 
di  Napoli  non  confermano  punto  il  bus s 
uso  di  queita  voce.  » ( Rodino  ) ( V oee  Si 
uso.  I (Pantani) 

La  riprese  anche  il  Manni  sul  fiue  della 
settima  lezione  , benché  usata  da  fiorentini 
scrittori  assai  prima;  e l’egregio  sig.  Rodimi 
non  doveva  lacere  che  P Alberti  e lo  stessi 
Vocab.  di  Napoli  n’allegarono  un  esempio 
di  Lorenzo  Bellini.  E’  dovea  ricordarsi  della 
Scivolala  di  Girolamo  Gigli,  degli  Scivoli  o 
Scivoletti  della  musica  con  esempio  del  Sal- 
vini e del  Fagiuoii  , e in  fine  dello  Scivo- 
tenle  delia  Vita  di  Cola  di  Rienzo.  Per  la 
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qual  cosa , onde  che  ne  venga  questa  voce, 
siccome  è comune  in  Italia,  cosi  ormai  pare 
intoscanita,  come  n’  afferma  il  Fanfani.  Ve- 
diamone gli  esempi  , e quanto  ne  scrive  in 
più  luoghi  il  Salvini  colla  solita  dottrina 
[Bellin.  Dis.  anat.  I.  58,  ediz.  fior.]:  Perciò 
la  raschiatura  non  rimane  dentro  , ma  tutta 
scivola  e se  ne  va  fuori  di  noi.  [Salvìn.  Dis. 
ac.  3,  18,  ediz.  fior,  e 10,  188:  ediz.  bo- 
logn.  1822]:  (I  Romani  dicono)  Scivolare 

10  sdrucciolare , dal  lat.  sibilare  : onde  gli 
scivoli , una  maniera  di  grazia  nel  cantare, 
quando  la  voce , per  cosi  dire  , sdrucciola. 
A Torino  glissare  dal  franz.  glisser , e que- 
sto dal  lat.  gliscere.  Gliscil  incenditi m,  cioè 
sdrucciola.  [(Dallo  stesso  fonte  ne  deriva  il 
nostro  lombardo  btisghtr,  e blisgaróla.)  Id. 
Annot.  Fior.  Buonar.  p.  524,  col.  2]:  Que- 
sta è una  frottola  in  verso  sdrucciolo  , che 
con  nome  romanesco  oggi  chiamano  Scivo- 
lata [quasi  sdrucciolata],  senza  obbligo  niuno 
di  rima  , mollo  usata  fra  gli  improvvisanti; 
poiché  quello  che  con  vocabolo  nostrale  di- 
chiamo Sdrucciolare  , a Roma  dicono  S-i- 
ro lare  , dal  sibilio  che  fa  il  piede  in  quel 
caso.  [Id.  jb.  p.  421,  col  t]:  Cigolare  dal 
lat:  Sibilare.  I Romani  dicono  tcigola  per 
scivola.  [Ciò  nota  anche  lo  Spadafora].  Lo 
Sdrucciolare  , che  viene  come  da  un  lat. 
eslubricare,  in  alcun  luogo  d’Italia  si  dice 
gtisciare  , dal  franz.  glisser  , e in  altro  si 
dice  scivolare  dalla  medesima  fonte  del  lat. 
sibilare.  [(Quanto  all’  origine  di  scivolare  , 

11  Borrelli  dice  : a In  ebr.  Sciuahh , esser 
gettato  abbasso,  inclinarsi.  Altri  dal  lat.  ex, 
e da  vaici , esser  volto  ) Vit.  Col.  Rienz. 
lib.  i]:  Non  poteva  lìberamente  andare,  per- 
chè la  terra  era  scivolente,  e fuggissi  in  una 
vigna  vicina  [Fagiuol.  Rim.]:  A’bei  passaggi 
e scivolettl  grati  Chi  non  potrà  l’udito  trat- 
tenere ? - Non  mi  pare  poi  che  l’ab.  Salvini 
riprenda  la  voce  Scivolare  , perchè  ne’  tre 
Discorsi  dove  ragiona  delle  Etimologie  d’ al- 
cuni vocaboli  romani,  ciò  sono  il  224,  225, 
226,  non  fa  del  maestro  come  i prosuntuosi 
moderni  per  condannarli  , ma  vi  studia  so- 
pra dottamente,  e fra  l’altre  cose  dice:  « La 
fiorentina  voce  pezzuola  quasi  piccola  persa 
di  panno  lino,  da’romani  è detta  fazzoletto, 
quasi  piccola  fascia,  fasciuola,  fnsrioletta. 
Monsig.  della  Casa  nel  Galateo:  eòi  portati 
fazzoletto  in  bocca.  Il  Firenzuola  nelle  no- 
velle: soffiatevi  il  staso  con  questo  fazzolet- 
to..., Le  fasciuole  o pezze  che  s’avvolgono 
intorno  al  capo  i Turchi , li  quali  chiamano 
da  tolupat  buona  voce  greca,  cioè  gomitolo 
o globo  di  lana , tulipanti , noi  turbanti,  i 
Greci  bassi  chiamano  phaciolia  , quasi  faz- 
zoletti. E quella  pezzuola  che  si  mettono  in 
capo  le  donne  o attorno  al  collo  , chiamasi 
fazzoletto,  » Laonde  quaud’  egli  dice  voca- 


bolo nostrale  quello  di  Sdrucciolare  lo  dice 
nello  stesso  senso  di  Pezzuola  ; ma  niuno 
può  trarre  la  conseguenza  eh’  egli  condanni 
Scivolare  o lo  creda  d’  uso  cattivo  : poiché 
siccome  gli  stessi  scrittori  toscani  usarono 
eziandio  la  romana  voce  fazzoletto,  cosi  non 
poteva  egli  maravigliarsi  che  usassero  scivo- 
lare , voce  , secondo  lui , d’  origine  latina 
e buona.  Anzi  , parlando  egli  degli  scivoli 
o scivolati , termini  di  canto  derivati  da 
quello,  ne  par  mostrarsegli  favorevole  D’al- 
tra parte  chi  deToscani  e degl’  Italiani  tutti 
pensò  mai  che  tutte  le  voci  della  nostra  lin- 
gua sieno  e debbano  essere  d’orìgine  fioren- 
tina o toscana  ? Gli  addottrinati  ed  eleganti 
scrittori  d’  ogni  parte  d’ Italia  e I’  uso  del 
popolo  toscano  legittimarono  tanti  vocaboli , 
nati  Dio  sa  dove  , eh’  è una  meraviglia.  V. 
INCIGNARE. 

SCOFFONK.  V.  SCUFFIONB. 

Scompleto.  V.  Completo. 

Sconfinare,  t È parola  cara  a molti  ed  an- 
che non  dispregtabtlt  scrittori  moderni , e 
mi  par  voce  di  buona  origine  e molta  signi- 
ficativa ■■  pur  non  fu  in  uso  presso  i clas- 
sici. Si  usa  per  oltrepassare  i confluì.  > 

Si  crede  che  Girolamo  Gigli  sia  non  dis- 
pregiabile scrittore  toscano,  eccone  un  esem- 
pio dato  dal  Ghcrardini  con  anche  un  po’di 

S'unta:  « Sconfinare.  Verb.  intrans.  Uscir 
t confini.  (Nel  seg.  es.  questo  verbo  è usa- 
to figuratamente  ) • La  lingua  saneseha  nelle 
sue  regioni  delle  distinte  ben  ricche  miniere 
per  l’italiana  locuzione, nelle  quali  egli  [Apost. 
Zeno]  dice  non  poter  melter  mano, ...per  non 
isconfmare  di  la  dal  ristretto  della  raccolta 
dell’Accademia  di  Fiorenza.  [Gigi,  in  Vocab. 
Caler.  Prefaz.  p.  zzili i.  5.  - J.  Figuratamen- 
te, per  Uscire  dei  termini  prefissi  dalla 
legge,  Violarla.  - In  quasi  tutti  gli  statuti  mu- 
nicipali ...  vi  è una  rubrìca,  la  quale  fissa 
la  regola  ed  il  tempo  della  vendemmia,  re- 
lativamente ai  paesi;  ma  in  oggi  si  disprei- 
zano tali  savissime  disposizioni,  ed  ogni  vil- 
lanelle sconfina  quando  gli  pare  e piace,  for- 
zando i vicini  a vendemmiare  assa  i prima  dì 
quello  che  vorrebbero.  [Targ.  Tozz.  Gio.  Vai- 
din.  2,  409  »].  Ne  portò  pure  un  moderno 
esempio  toscano,  tratto  dagli  Alti  dei  Geor- 
gofili,  il  Molossi. 

Sconnesso.  • Per  sconnessione,  slegamento:  p. 
es.-  Lo  sconnesso  della  scrittura  ec.-  è modo 
che  non  regge  alla  tirava  della  corretta  lin- 
gua. 1 Ugolini  1 Sconnesso,  susl.,  i uno  stra- 
falcione senza  pari,  e tu  fuggito  ed  usa  in- 
vece sconnessione.  » (Valcriani) 

Costoro  hanno  propriamente  dato  uno  sbruf- 
fo al  Censore  perchè  le  lasci  loro  sballar  gros- 
93 
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se.  Io  darei  del  capo  nel  muro.  Alla  voce 
trovato  balzò  fuori  uno  c disse:  a Italiani, 
v’annunzio  che  il  p.  Cesari,  con  uno  esem- 
pio del  quale  si  cammina  sicuri  (V.  assor- 
dita'!), scrisse  II  provalo , e credo  oppor- 
tuno di  porselo  avanti,  polendo  nascere  facil- 
mente occasione  di  adoperarlo,  s Ed  ora  quel- 
l’islesso  , mutando  voce,  ne  grida:  a Popoli 
d’Italia,  dall’Alpi  al  Lilibeo,  sappiale  die  lo 
scrivere  e il  dire  Lo  sconnetto  è modo  che 
non  regge  alla  prova  della  corretta  lingua,  a 

A lai  parolone 
Fa  quilio  e bordone 
Un  altro  Anfizione:  - 
lino  strafalcione 
È questo  sermone; 

Dirai  Sconnessione, 

Lettore  minchione. 

To’  su,  lettor  caro:  noi  siamo  due  di  quegli 
amici , perchè  non  ignoriamo  I’  eternamente 
qui  ripetuta  regola  che  gli  aggettivi  coll’ar- 
ticolo diventano  sostantivi.  E siccome  scon- 
netto è un  buon  aggettivo  e di  buoni  esem- 
pj  fornito  (non  cosi  sconnessione),  niuna  legge 
umana  può  vietarne  di  dire  correttamente,  e 
secondo  la  natura  della  nostra  lingua  e gli 
esempj  de1 * * * 5  Classici , nei  quali  ce  ne  ha  una 
primavera  , V abborraccialo , l'insipido , lo 
sconnesso  digli  senili  linguai  esciti  d' oggidì 
fa  sdegno  e pietà. 

E questo  è vero  come  qui  s’acmma  (1). 

ScopETrutE.  « Foce  falsa.-  Setolare.  • Azzecchi. 

« ScupeUarc  per  nettare  t pannicoli  la  setola 

stimalo  errore ■■  dirai  setolare.  » (Ugolini) 

Un  tal  Prosperacelo  Viani  ne  mandò  fino 
dal  1837  (egli  era  un  giovinotto  ebe  correa 
la  cavallina  ) questi  esempi  a>  Vocabolaristi 
napolitani,  eoe  tal  quali  li  stamparono:  [Tan- 
sillo,  Capii.  6]  -.  0 la  sera  mi  colchi  , o ’l 
mattin  m’alzo,  S’io  ne  cbiamo  uno,  se  ne  mo- 
von  dui,  Chi  mi  scopetta  il  saio,  chi  le  calze. 
[Giovili.  Dialog.  delle  Imprese,  p.  25]:  Per- 
chè dimandando  P ambasciator  fiorentino  al 
Duca  a che  serviva  quel  fante  negro,  rispose 
che  scopettava  quella  veste  e le  città  per 
nettarle  d’ogui  bruttura.  - Or  bene:  quel  Pro- 
speracelo, già  divenuto  (mal  suo  grado)  uom 

(1)  Verso  del  Pucci  nel  Centiloquio,  Gl,  SS. 

Di  Acmmare  variò  l’odierna  Crusca,  e il  Fon- 

tani negli  elegantissimi  suoi  Diparti  Filologici 

dialogo  8.  La  migliore  spiegazione  pare  anche 

a me  quella  che  ne  dà  l’onorando  e chiaro  sig. 
canonico  Giuseppe  Montanari  di  Bologna,  mio 
venerato  amico,  filologo  di  fino  giudizio  e di 
eletti  studj.  Cosi  egli  me  ni  scrive ; « Questo 
verbo  deriva  da  amen,  li  quale  si  scrisse  ancora 
con  doppia  m.  ammen , accorciato  da  Dante  c 


di  riposo,  n’aggiugne  due  toscani  esempj,  e 
un  po'di  comento.  [Cornei,  tose  aut.,  Amore 
Scolastico  di  Raffaello  Marlini  (in  Firenza  , 
appresso  i Giunti  i510)att.  4,  se.  xi]:  Brav. 
Fa  pur  tuo  conto  adesso  d’  esser  mio  servi- 
dore: su  presto , rassetta  qua  questa  cappa. 
Gian.  0,  è imbrattata-  sarà  meglio  ch’io  vada 
a scopettarla  in  casa.  [Spettacol.  Natur.  voi. 
xi,  p.  174].  Dopo  aver  bagnato  il  drappo  in 
molt’acqua,  lo  tengono  esposto  o sospeso  so- 
pra una  pertica,  e cardandolo  ne  fanno  uscire 
il  pelo,  scopetlandolo  per  ogni  verso.  - Per- 
che dunque  dovrà  stimarsi  errore  Scopritore? 
Perché?  Non  l’aveva  forse  registrato  l’Alberli, 
citando  il  Vocab.  Aretino  del  Redi?  Non  fa- 
ve» notato  il  Bergamini,  accennando  un’altra 
Commedia  d’uno  scrittore  del  cinquecento? 
È brutta  voce?  forestiera  ? di  falsa  origine  ? 
Se  da  scamàto  facemmo  scamatare  , da 
scopa  scopare  , da  spàzzola  spazzolare,  di 
sétola  setolare  , poffar  del  mondo , dee  dar 
giù  ’t  cielo  perchè  da  tcojiella  traemmo  sco- 
patore? Eh  via,  pedantnzzi  appojosi  e strac- 
chi, vergognatevi.  0,  o,  l’ira  sobolle,  e volto 
carta.  Coll’amico  Fanfani  poi,  che  non  regi- 
strò questa  voce  , farò  i conti  quando  avrà 
ristampato  il  suo  Vocabolario.  E’ci  pensi  bene, 
perdi’  io  gli  scopetterò  i panni  addosso  con 
polso  gagliardo.  Nnn  vo’finire  senza  rallegrarmi 
coll’  odierna  Crusca  che  abbia  citato  alcuni 
forbili  e leggiadri  scrittori  del  secolo  xvr,  fra 
quali  il  Guidiccioni,  dimenticati  dagli  antichi 
accademici;  e voglio  sperare  che  non  faccia 
torto  al  Tansillo,  al  Rota  e ad  altri  pochi; 
e con  esso  loro  a più  commedie  toscane  di  quel 
secolo  e del  seguente.  La  buona  lingua  gua- 
dagnerà assai  più  da  quelli  che  da'moderni. 

Scoraggimi. 

« Non  ce  lo  dà  il  vocabolario  , ma  regi- 
strando Incoraggire,  parmi  che  potesse  aver 
luogo  anche  Scoraggire.*  (Ugolini) 

Lettor  caro,  vedi  subilo  incoraggire,  e 
fa  commento.  L’Alberti  e la  Crusca  di  Verona 
n’  aveano  dato  Scoraggilo  con  un  esempio 
della  Storia  di  Semiónde  , p.  42:  La  gente 
scoraggila  - ; e il  Tommaseo  notato  Sco rug- 
gire, Scoraggisi,  Scoraggimene. 

SconniRE  « Provati  Bartali,  che  scordare  per 

dimomicaro,  obliare,  è buona  voce  . usata 


da  Fazio  degli  Uberi!  in  amane.  Ora  da  ammt 
formossi  per  metatesi  Aemtnare , Dire  in  verità, 
a somiglianza  di  quanto  leggesi  ne!  Vangelo, 
Amen  diro  vobis.  Ciò  posto,  noa  discendo  chiara 
c spontanea  la  spiegazione  del  ricordato  verso 
del  Pucci/  Lo  stesso  Fanfani  venne  nella  mia 
opinione;  e V.  S.  si  accorda  ineco  o no?  » Tanto 
me  ne  accordo , mio  caro  sig.  canonico,  che , 
per  dire  fosti  sopra  una  gran  verità , ho  in - 
teso  valermi  di  una  parola  evangelica ! 
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dal  Davanzali.  daW Arlotto,  dal  Tatto.  Ne 
avverte  però  il  buon  Faccìolati  (iu  materia 
di  lingua  ita!,  buono  tre  volte),  che  scordare 
dicevi  con  maggior  proprie!  i in  proposito 
di  strumenti  musicali,  e che  meglio  si  usa 
di  mcnticare  nel  senso  del  lai.  oblivisct;  e con 
dò  si  (ugge  ogni  pericolo  di  equivocazione. s 

Poco  o nulla  da  tali  osservazioni  appren- 
dono gli  studiosi.  Già  fino  da  cent’anni  fa 
n'avea  parlato  il  Rergantini  nella  DCXL  delle 
sue  Difficoltà  , dicendo:  « Al  5 2 abbiamo 
Scordarsi  in  signif.  di  Dimenticarsi,  e si 
allegano  le  autorità  del  Pulci,  del  Celli  e del 
Galilei,  e bastava  ben  anche  l'autorità  di  es- 
sa Crusca.  Contuttociò  il  vocabolo  Scordarsi 
iu  questo  signif.  qualche  scrittore  accurato 
non  molto  approva  per  quello  che  dicono  gli 
Avvertimenti  grammaticali  posti  in  fine  all’Or- 
tografia del  Seminario  [cioè  quelli  del  Fac- 
ciolali].  Cosa  mai  vuol  dir  questo?  Non  sa- 
ranno dunque  scrittori  accurati  ii  Pulci  , il 
Celli,  il  Galilei  e ia  Crusca?  > Il  Bartoli  poi 
parla  più  di  Scordursi  , che  di  Scordare, 
benché  così  pouesse  nel  titolo  del  $ CXCIII. 
Scordarsi  ima  cosa  o d'unu  rosa  è manie- 
ra classica,  usualissima,  ricca  di  ottimi  esem- 
pi; nè  può  far  nascere  facilmente  equivoci, 
«hi  pace  del  buon  Facciolali  e de’  bonissimi 
credenti  in  lui!  Era  dunque  da  parlarsi  alla 
chiara  di  Scordare  o neutro  assoluto  o atti- 
vo nel  signif.  di  Obbliave,- Dimenticare;  mag- 
giormente che  la  Crusca  in  tale  significato  noi 
registri)  che  per  neutro  passivo  , ovvero  in- 
transitivo pronominale.  Il  Bartoli  fra  gii  Un- 
dici esempj  cò«  ne  reca  n’ha  un  solo  nel 
senso  attivo  dell’  Ariosto  , che  riferisce  piu 
sotto,  e un  come  scordali  càci  vera  padro- 
ne del  Davanzali  (Annal.  lib.  3)  con  la  par- 
ticella pronominale  sottintesa  secondo  me,  e 
secondo  l’uso  d’altri  partìcipj  cosi  adoperati 
dagl»  scritturi.  Anche  Bernardino  Baldi,  Sal- 
vator Rosa  , Filippo  Baldinucci  e Niccolò 
Forteguerri,  cosi  l’usarono:  quegli  nel  lento 
de1  paralipomeni  d’Omero  ; Scordalo  a pica 
iella  virtù  dell'arme;  questi  nella  satira  quin- 
ta: Scordati  de'  lor  tozzi  antichi;  l’altro  nei 
Decennali  : Scordatissimo  de’  proprii  inte- 
ressi e (acuità  ; e l’ultimo  nel  decimottavo 
del  Ricciardetto:  Scordata  affatto  del  fem- 
mineo sesso.  Ora  n’allegherò  alcuni  esempj 
nel  signif.  attivo  e nell’intransitivo  o neutro 
assoluto,  meno  usato  ma  non  riprendevate. 
[Bojard.  Tirnon.  alt.  1.  se.  4]:  La  notte  al 
sole  aperta  ha  già  le  porte,  Ed  io  dormendo 
scorderò  tant’onte,  Poi  ch'altro  più  non  è che 
mi  conforte.  [Jacop.  De’  Servi,  Poes.  rusti- 
cal.  p.  84  ediz.  milan.  Class.]  Le  loro  asprez- 
ze più  crudeli  e fere  Scordan  vinti  dal  son- 
no. [Ariosi.  Fur.  26  , 136]:  Il  salutar  gli 
amici  avea  scordalo.  [Mach.  Art.  guer.  2, 
13]:  Una  cosa  non  di  meno  non  voglio  scor- 


dare di  dirvi,  come  cc.  [Castigl.  Corleg.  lib. 
2,  p.  81,  ediz.  Comin.]  Onde  forse  sarta  uti- 
le [nella  vecchiaja] Irovar  (come  disse 

Temistocle)  un’arte  che  a scordar  insegnasse. 
[Arelin.,  Óraz.  alt.  4,  se.  ult.]  Ha  scorda- 
to in  gran  parte  il  fallo  nostro  [Ueopard. 
op.  voi.  t,  p.  50].  Già  scordi  o caro,  Dis- 
se , che  di  beltà  son  fatta  ignuda?  [Id.  ib. 
p.  82]:  Ogni  stento,  ogni  danno,  Ogni  estre- 
mo timor  subito  scordi.  [Giust  Poes.  p.  157]: 
Scordando  il  tempo  perso.  [Marnimi.  Poes. 
p.  171]:  Lascia,  Oriele,  il  fanciullesco  er- 
rore, Scorda  i vani  trastulli  Coi  non  purgati 
affetti;  Scorda  i vaui  diletti,  E dietro  al  guar- 
do mio  Quanto  sai  più  li  riconduci  a Dio.  - 
Sono  anche  notevoli  quesli  modi:  [Sanl’Agost. 
Città  Dio,  lib.  tO,  cap.  i]-  Non  aspetta  que- 
ste cose  essere  anche  replicate  qui,  sleal- 
mente perchè  può  rileggendo  aiutare  la  me- 
moria, se  gli  è forse  scontato.  ( Esempio  mot 
riferito  da' IVupoti(aiu).[ Ariosi.  Fur.  1, 68]: 
Quella  donna  gentil  che  t’ama  tanto....  A cui, 
se  non  ti  scorda,  tu  sai  quanto  Tua  libertà, 
da  lei  servata  , debbe.  (Ss  non  ti  scorda, 
cioè,  se  non  t'c  uscito  di  mente;  usalo  nel 
modo  medesimo  di  Ricordare-  Si  ti  ricorda.) 

Queste  o simili  cose  erano  da  dirsi  per  met- 
tere in  chiaro  l’uso  del  verbo  Scordare  , o 
pregar  poi  la  requie  elerna  al  bnon  Faccio- 
lati.  Il  quale  non  avrebbe  detto  a prima  vi- 
sta che  Ponte  del  Bojardo,  {'asprezze  di  Ja- 
copo de’  Servi,  il  salutar  gli  amici  dell’Ano- 
sto  , fossero  strumenti  da  corde;  nè  che  lo 
Scordare  del  Machiavelli,  del  Castiglione,  del 
Leopardi,  del  Giusti,  del  Mamiani  avesse  rap- 
porto a violini,  a cembali,  a chitarre!  E ben 
rise  il  povero  Fornaciari  della  Iwnarielà  fac- 
ciolattana,  laddove  a carte  1 34  de’suoi  Discor- 
si scrisse  z Risi  quando  in  Roma,  colà  ug- 
gendo per  cagione  di  sludi,  udii  da  un  pò»' 
tonzolo  Biasimare  il  verbo  scordare  in  signif. 
di  dimenticare,  per  l’unica  ragione  che  scor- 
dare vuol  dire  anche  allentar  le  corde.  Per 
la  qual  ragione  dovrebbe  sbandirsi  ancora  il 
verbo  accordare  per  concedere,  perché  ac- 
cordare dicesi  ancora  degl '[strumenti.  E sban- 
dire si  dovrebbono  pur  tutte  quelle  voci  che 
altre  voci  somigliassero  di  diverso  significa- 
to. » Scordare  per  dimenticare,  soggiugne 
I K)i  nell’Indice,  viene  dal  lat.  cor.  cardie;  e 
quando  si  riferisce  a istrumcnli  viene,  come 
è chiaro,  da  corda;  e di  qui  pure  accorda- 
re, incordare,  ricordare  , e simili.  L’avete 
capita  ancora,  o buoni  Facciolaliani?  V.  soa- 
TIRE,  e SAURI!. 


Scorpora  Ri:,  t Non  luterai  In  vere  di  divide- 
re , separare  , disgiungere , altro  non  pa- 
tendo significare,  che  cavar  dal  corpo  o dalla 
massa,  lo  stetto  favai  di  scorporo  e scor- 
porartene : la  n ual  ultima  voce  , non  am  - 
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metta  dal  Linoni,  or  ti  vede  notata  nelle 
Giunte.  » 

Non  intendo  una  saetta.  Prima  di  tutto  la 
Crusca  dice  che  Scorporare  vale  Cavar  dal 
corpo,  o dalla  matta  della  ragione,  dell'e- 
redità, o limili,  he  quali  parole  furono  ma- 
lamente taciute;  e fra  gli  esempi  c'le  lIuivi 
leggo  ha  questo  del  Davanzali.  Ann.  3,  71: 
Gneo  Lentulo  avverti  elio  per  esser  Silano 
nato  d’ altra  madre,  i beni  materni  si  scor- 
porassero pel  figliuolo.  (Test.  lai.  Separan- 
do materna  bona!)  D’altra  parte  chi  scor- 
pora una  porzione  da  che  che  sia  , non  la 
divide  o separa  o disgiunge  dall'intiero  cor- 
po ? Ed  e converso  chi  ne  la  separa  o dis- 
giunge o divide,  non  la  scorpora  ? Non  ca- 
pisco una  saetta. 

Scorsa,  V Corsa  , ed  aggiugni  questi  e- 
sempj  : [Magai.  Lelt.  p.  119,  Firenz. 
1136],  Ilo  giurato  di  non  entrare  in  letto 
senza  avergli  dato  una  scorsa  per  sodisfar- 
mi poi  , se  a Dio  piace  , a posai’  auimo. 
[Id.  Leti,  (citato  dall’Albcrti  in  Teorica)]. 
Ho  ricevuta  la  teorica  del  Cassini  , alla 
quale  ho  dato  una  scorsa  cosi  alla  leggie- 
ra. [Manfred.  Lelt.  ined.  p.  11  e 12]. 
Al  qual  fine  io  era  per  fare  una  scorsa 
costa  a trattenermi  con  voi  un  pajo  di 
giorni. 

Scritta  rare.  « È parola  nuova  in  luogo  di 
Fare  una  scrina.  Obbligarsi  per  tscriuo,  In- 
gaggiare , Condurre.  » 

Noto  questa  voce  non  [ier  raccomandarla, 
ma  per  dire  due  parole  di  Scritturato  In 
altro  senso.  L' ab  Salvini,  nel  Casaubono  a 
facce  33,  parlando  di  una  gemma  dice:  Sto 
in  forse  se  io  la  battezzi  per  la  grammatia 
o potigrammo,  cioè  gìoja  scrittura  o righet- 
tata degli  antichi.  - Cioè,  spiega  il  Gherardinl, 
Che  rappresenta  quasi  la  forma  de' carat- 
teri delta  scrittura;  ed  a me  in  questo  si- 
gnif.  par  bella  voce  ed  espressiva  molte.  Nel- 
l’altro senso  poi  la  registrò  l’Alberli  e l’usò 
1’  ameno  Pananti  toscano  nel  civ  canto  del 
suo  Poeta  di  teatro,  ma  non  vi  metto  su  nè 
sai  nè  olio  : Mi  ha  scritturato. 

Scrivano,  t Secondo  il  Vocab.,  non  potrebbe 
utarsi  se  no  n per  Quello  (sic)  che  tiene  scrit- 
ture ili  centi;  e non  pir  scrittore  in  genere, 
e ciò  sia  dello  per  informarne  chi  ami  scri- 
vere con  proprietà.  » 

Chi  studia  ed  ama  lo  scriver  proprio  è da 
supporre  che  sappia  leggere  ed  abbia  buoni 
libri  , e con  esso  loro  il  Vocali,  della  Cru- 
sca: ond’egli  vi  ringrazia  molto  della  buona 
volontà  d’ informarlo  , ma  dice  che  l’infor- 
mazione è falsa  e bugiarda;  perchè  la  Cru- 


sca registra  Strinano  per  Colui  che  tiene 
scrittura  di  conti,  per  Copiatore,  Copista , 
e per  Scrivente,  Che  scrive.  Sentite:  [Bor- 
ghin.  Orig.  Fir.  222]:  Mentre  lo  cercano  li- 
berare da  un  piccolo  errore,  se  fu  pur  suo 
scrivano  (Copista),  lo  precipitano  in  un  gran- 
dissimo. [Hr.  Tac.  Tod.  3,  3,  5]:  E Dio  è 
lo  scrivano  (Scrivente),  Ch’aperta  Ita  la  ma- 
no. [Ovid.  Pisi.  89]:  Conciosia  che  , men- 
tre che  dittando  la  presente  lettera  , a me 
scrivane  (scrivente)  sia  pervenuta  manifesta 
novella  che  ’l  marito  aia  morto  er.  - E se  di 
ciò  volete  autorevole  testimonianza,  vedetene 
quel  che  ne  scrive  il  Monti  nella  Proposta. 
Dovevate  dire  piuttosto  che  oggidì  scrivano 
nel  signif.  di  Scrivente  s’adopera  in  senso 
dispregiativo  , intendendo  Autore  , ma  che 
ben  si  usa  intendendo  Ufficiale  che  scrive 
sotto  mercede  in  qualche  affilio  pubblico  o 
privalo,  il  che  s'  avvicina  ad  Amanuense  o 
Copista.  Lo  studioso  adunque  vi  ringrazia  , 
c siccome  gli  è un  bellumore  va  cantando 
col  Pananti  : 

Certi  saccenti , certi  sputatondo  , 

Che  credon  di  dar  regola  nel  mondo, 

Che  fan  coi  loro  arlicolucci  vani? 

Essi  non  son  scrittori , ma  scrivani. 

Sccderìa.  f Voce  falsa  Stalla.  » (Axzocchi) 

fi  buona  voce  italiana,  derivante  da  Scu- 
diere che,  come  notano  pure  i Vocabolaristi 
napolitani,  negli  antichi  tempi  aveva  la  cura 
eziandio  de’  cavalli  del  suo  signore  , come 
uella  de’  cani  e dell’  armi  ; ed  è registrata 
a tutti  i Vocabolarj  , ed  usata  in  Toscana, 
e ben  diversa  dalle  stalle  comuni.  Poiché  Scu- 
deria , scrive  il  Fanfani , è nome  dato  alle 
stalle  magnificamente  architettate  , ed  ove 
tengonsi  numerosi  cavalli  ; e propriamente 
Stalle  nei  palazzi  dei  principi  ; non  solo 
dicesi  delle  stalle  ove  stanno  i cavalli  pro- 
prio, ma  di  tutte  le  altre  stanze  contigue  ore 
si  tengouo  carrozze,  fornimenti,  ec.  - Bravo. 

Scukfionr  , Scoppole. 

La  Crusca,  definendo  Scuffiane  per  CufiU 
o Cufflonc , n’allega  questi  due  eseinpj.  [Pa- 
lalT.  8].  Del  tliavol  gli  scuffimi  tornò  la  taf- 
fa.  [Lor.  Med.  Nenc.  22].  Ohe  non  mi  chie- 
di qualche  zaccherella....  0 cintoli»  per  le- 
gar gli  scuffioni  ? - Poi  1’  ab.  Manuzzi  v’  ag- 
giunse questo  ? : s Far  calie  e scuffiato 
d'  alcuno  vale  Mormorarne  asmi.  [Cecch. 
Prov.  68]:  E’  faceva  di  voi  calze  e scuflio- 
ni.  » E sotto  Scoffome,  rammentando  quel 
che  nel  secolo  scorso  n’  aveano  scritto  le 
Giunte  napolitane  alla  Crusca  c nel  presente 
il  Pareuti  nelle  Anootaz.  al  Diz.  di  Bologna, 
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n-  allegò  l’autorità  dello  «tesso  Pataffio  cosi: 
« [Palali.  91:  Toccami  lo  scoflone  un  tal 
cichino.  (B  Commentatore  dice  che  lo  Scof- 
fone  in  Lombardia  vale  Calzeroue  , Calze- 
rotto , « per  lo  capitolo  antecedente  si  ri- 
mette, se  qui  voglia  dire  altro  di  peggio. 
Ec.  » Qui  c’è  bujo  e bisogna  schiarir  le 
cose.  Gli  Scoffoni  o Scantoni  erano  antica- 
mente una  specie  di  Calcetti  o di  Zoccoli, 
che  forse  coll’andar  del  tempo  per  lo  stretto 
rapporto  vennero  a significare  presso  il  po- 
polo Colse  o Calzette.  Il  Muratori  verso  la 
fine  della  Disserlaz  xxv.  cosi  ne  scrive  : » 
F,  per  conto  del  coprimento  delle  gambe  , 
cbe  Calzelti  o Calzette  appelliamo  in  Lom- 
bardia dal  basso  popolo  sono  ancora  chiamali 
Scoffoni.  [Un  secolo  quasi  prima  del  Mura- 
tori la  disse  parola  comunissima  anche  a 
Bologna  il  Vocabolista  Bolognese].  E non  è 
già  moderna  questa  voce.  Il  Ducangein  una 
lettera  di  Papa  Innocenzo  m,  scritta  ha  più 
di  400  anni , trovò  Scafones  srmililer  ha- 
heant  duplicatoti  e in  un’  altra  di  Alessan- 
dro tv  Papa  del  1261  , qualar  Scuffones  , 
et  duo  Subtellares.  Aggiungile  il  Ducange  : 
Heic  Scaffones  vel  Scuffones  pedes  spedare 
videntur.  E veramente  sembra  che  una  volta 
colai  parola  indicasse  una  sorta  di  scarpe  ; 
perciocché  Jacopo  cardinale  nella  vita  di  Ce- 
lestino v Papa  , lib.  2 , cap.  2 , parlando 
de’cardinali  che  furono  i primi  ad  inchinare 
quel  sauto  Romito  , dice  : 

litico  Subirne  si  chiffonibus  oscula  fi  gunt 

Villosi*. 

Pare  cbe  si  tratti  del  bacio  de’  piedi , ma 
quel  villosis  forse  indica  delle  rusticane  cal- 
zette, 9e  non  che  una  chiosa  antica  dice  : 
Nam  habebat  chiffones  in  pedi  bus.  Può  es- 
sere che  una  volta  servissero  a’  piedi  , ma 
che  poi  passassero  a coprir  anche  le  gambe.  » 
Cosi  egli.  E tanto  è vero  che  servivano  a’pie- 
di  , che  nella  Regola  di  S.  Benedetto,  lesto 
di  lingua  del  buon  secolo  , pubblicato  nel 
1855  a Firenze  , nella  rubrica  Delle  vesti- 
menta  de’  Frati  trovo  a carte  69  : I forni- 
menti de’  piedi,  scoffoni  e calze;  • e sditovi 
questa  nota:  Scoffone.  era  un  calzare  simile 
a’  nostri  zoccoli.  Circa  l’origine,  il  Parenti 
pensò  che  forse  ne  fosse  radice  il  germanico 
Schuh  , Scarpa,  Calzare  : non  già,  contrap- 
pongono i Napolitani  , ma  1’  arabo  ckoffon  , 
che  il  Gollio  traduce  per  ocrea,  cioè  Gam- 
biera , Stivale.  Nella  stessa  lingua  Sceffon , 
transparens  pannus  et  svbtihs.  In  francese 
chiffon , Cencio  Straccio.  Ma  ecco  un’  altra 
ripruova  dell’  errore  in  cui  cadde  la  Crusca 
e’suoi  copiatori.  Cosi  da  ultimo  ne  parlò  l’e- 
simio Glierardini  nell’Appendice  al  Suppl. 
a’  Vocabolari  italiani  : a Scoffo.se  s.  in. 


1 Questa  voce , usata  dall’  autor  del  Pataffio  , 
benché  in  senso  disonesto,  vale  propriamen- 
te , a detta  del  commentatore  , Calzeroue  ; 
il  qual  commentatore  la  dice  voce  lombarda. 
Nondimeno  ella  si  legge  eziandio  nel  $ xxxiii, 
p.  18,  degli  Statuti  Latini  della  riforma 
del  1333  ordinata  dal  Comune  di  Pistoja  : 
quel  paragrafo  cosi  dice:  Nulla  mulier  as- 
tati* a septem  anni s supra  ferat  aliquam 
vel  aliquis  set»  scoffones  colori s gialli,  se u 
vermigli,  sub  pena  lib.  X.  Di  qui  si  vede, 
come  avverfisce  l’editor  Ciampi,  che  Scoffone 
ebbe  anche  in  Toscana  il  medesimo  signif. 
ch’esso  aveva  in  Lombardia,  secondo  il  pre- 
fato commentatore  del  Pataffio.  Il  Duez  re- 

?;istra  Scoffona,  a cui  fa  corrispondere  la  voce 
rancese  Gamache  , dichiarata  nel  Diction. 
de  Trévautc  per  Dottine  ou  Bas  de  drap  ou 
de  toile  cirie,  qu'on  mettali  pur-dessus  un 
autre  pour  le  garantir  des  erotte*,  et  qui 
*’  attachait  avec  des  boulons  ou  agrafes. 
Sicché  li  Scoffoni  o le  Scoffone  de’ nostri 
buoni  vecchi , o le  Gamachts  de’Francesi , 
piuttosto  che  Calzerone,  cioè  Calze  grosse, 
sarebbero  quel  caliamento  die  i Toscani  chia- 
mano o chiamavano  (che  ii  loro  idioma  non 
ha  mai  posa)  Uosati,  o,  per  .farci  più  chiari, 
sarebbero  quelle  come  Sopracalze  di  lana 
o di  panno  a staffetta,  cioè  senza  peduli, 
che  sogliono  portare  nel  cuor  dell’  inverno  , 
benché  a pelle,  i Cappuccini  ed  altri  Frati- 
celli scalzi,  e che  ancora  si  veggono  talvolta 
in  gamba  a’  nostri  montanari  , ed  anche  ad 
alcuni  contadiui.  » Fin  qui  l’illustra  filologo. 
Ma  da’passi  allegati  dal  Muratori, dal  Ciampi, 
e dalla  Regola  di  S.  Benedetto  parmi  di  ri- 
velare che  gli  Scoffoni  fossero  veramente  cal- 
zari da  piede  e non  da  gamba,  e proprio  come 
a dire  Scalferotti,  specie  di  scar[>e  o stivaletti 
di  feltro. 

Or  bene:  come  mai  ne’vcrsi  del  Magnifico 
e nella  locuzione  del  Ceccbi,  gli  Scujfioni  o 
Scoffoni  varranno  grandi  cuffie?  La  maniera 
di  dire  Far  calze  e scujfioni  d'ale  uno,  usata 
dal  Cecchi  nella  Commedia  I Rivali  (alt.  3, 
se.  3),  e data  dal  Fiacchi,  dal  Gherardini , 
dal  Milanesi  per  equivalente  a Tagliar  le  calze 
o il  giubbone  addosso  a uno  , o a Tirarla 
giù  a uno,  cioè  mormorarne,  mi  pare  molto 
meglio  spiegata  dal  Fanfani  c molto  più  con- 
ducente all’origine.  Fare  calze  e scarpe,  egli 
dice,  o calze  c scuffioni  di  una  cosa  o di 
una  persona.  Bistrattarla,  Abusarne,  Maneg- 
giarla senza  un  riguardo  al  mondo.  Bravo  , 
mio  caro  Fanfani-,  il  nodo  è sciolto.  Far  calze 
e scuffioni  d'alcuno'e  proprio  proprio  lo  stesso 
che  Far  calze  e scarpe  d’ alcuno,  cioè  farne 
quel  conto  che  si  fa  delle  cose  che  si  mettono 
sotto  piedi;  metafora  chiara  ed  espressivamente 
dispregiativa:  la  quale  significazione  non  hanno 
puulo  nè  poco  le  cuffie  grandi  o piccole.  Caso 
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è che  la  Crusca  e gli  altri  Vocabolari  fa  me-  i 
stieri  die  si  correggano,  se  non  vogliono  fare 
la  figura  (li  quella  badessa  , onde  parla,  se 
ben  mi  ricorda  , il  Firenzuola  nelle  sue  no- 
velle : la  quale  balzando  dal  letto  per  sor- 
prendere una  povera  suora  coll’  amante  , in 
cambio  della  cuffia  s'affarsò  in  capo  le  bra- 
che dell’ospite  proprio;  nè  volendo  poi  sen- 
tirsi dir  dietro  quel  che  la  padella  disse  al 
pajuolo,  s’affaticava  a persuader  le  suore  che 
ella  era  una  nuova  foggia  di  cuffie.  Eh  sii 
ell’aveva  bel  dire  : ma  le  credetler  sempre  , 
com’erano,  due  brache! 

Sdaziare.  V.  Addaziare,  e quivi  anco  la 
nota. 

8è,  Pron. 

« E pai  lenitisi  qu  tuli  andonne  aliermo 
d'Egitto  nel  quale  ermo  quante  cose  sosten- 
ne per  amore  di  Cristo  , se  medesimo  il 
narra  nella  pistola  cli’e’  mandò  ad  Eusta- 
chio. [Leggcud.  S.  Jeronim.  p.  6],  - Il  pro- 
nome Se,  dicono  i Grammatici,  non  ha  pri- 
mo caso:  questo  esempio  gli  sbugiarda,  e gli 
sbugiarda  quest’altro  del  Decameron  , g.  2, 
n.  7 : Senza  attendere  d’essere  a si  dolci 
notti  invitata  , spesse  volte  se  stessa  intn- 
tava , non  colte  parole,  che  non  sapeu  fare 
intendere,  ma  co’  fatti,  i [FanfanQ 
Qui  cade  tiene  un’altra  nota  del  Rocco  a 
facce  503  delle  sei  prime  Esercitazioni  filo- 
logiche del  Parenti:  « Quanto  poi  alIVmptc- 
cossi  si  medesimo  dei  Fioretti  di  S.  France- 
sco, e al  sé  medesimo  si  dea  di  Fra  Gior- 
dano, io  credo  che  non  il  si  sia  soggetto  co- 
me vuole  il  Galvani  , ma  sia  soggetto  il  si: 
e per  provarlo  mi  si  permetta  di  riportar  qui 
una  mia  nota  ai  Fatti  di  Enea,  Napoli  1854, 
pag.  207,  dove  il  lesto  dice:  Gii  tossi  in  ca- 
mera accusandosi  se  stesso.  = Questo  potreb- 
be essere  un  terzo  esempio  del  si  caso  ret- 
to in  luogo  di  egli  senza  ricorrere  alla  soli- 
ta scappatoja  del  ripieno.  Gli  altri  due  furon 
messi  innanzi  dal  Fanfani  ncll’Ffruna  (sett. 
1851,  pag.  654).  Ec.exs  E sono  i due  da 
me  qui  premessi  , ed  io  pur  tengo  l’opinio- 
ne de1  miei  chiari  amici. 

Seccatore, 

Seccatura.  «Seccatore.  Voce  falsa:  Nojoso, 
Importuno.  » (Azzecchi)  « Il  Salvini  ha  prov- 
veduto al  bisogno , e ne  ha  dato  un  es.  op- 
portunamente riportato  dal  Vocab.  » (Ugo- 
lini) ■ Seccatara  per  Seccaggine  è voce  ple- 
bea. * (Bolza)  » Pur  che  non  Vabbia  tu  noterà 
lingua : per  la  qual  cosa , finché  non  ne  rin- 
verremo buona  autori  là.  diremo  Seccaggine, 
Noja,  ec.  » (Valeriani) 

Se  non  ci  fossero  queste  voci,  converreb- 
be inventarle  subito  per  denominare  i moder- 


ni professori  della  lingua  e le  loro  scrilture. 

10  non  credo,  vo’  ripeterlo,  che  la  nostra  lin- 
gua sia  mai  stata  tanto  malmenata  come  og- 
gidì. La  Crusca  con  esempj  del  300  e del 
500  notò  Seccare,  Seccai  ricc , Seccaggine, 
nel  signif.  d’importunare,  Importuna,  Im- 
portunità; sicché  come  può  riprendersi  Sec- 
catore ? V’ha  solamente  delle  seccatoci  nel 
mondo?  Anzi  senza  il  maschio  come  potino 
esservi  femmine?  D’alcune  delle  quali  disse 

11  Boccaccio  nel  Laberinto  [1 42,  ediz.  Crusc.J 
Che  non  favellatoci,  ma  seccatoci  sono.  - E 
il  Casa  nel  Galateo  [67,  ediz.  ead.}:  In  ta- 
le peccato  [del  troppo  favellanQ  cadono  non 
pure  molti  uomini,  ma  molte  nazioni  favella- 
toci e seccatoci  si,  che  guai  a quella  orec- 
chia che  elle  azzannano.  - Chi  dunque,  salvo 
l’Azzocclii,  può  dire  che  Seccatore  sia  voce 
falsa?  Ha  ben  ragione  di  sciamare  il  Belli: 
« Se  la  Crusca  ammette  Seccaggine  e Cr- 
eatrice, dovevasi  dunque  aspettare  che  il  Sal- 
vini dicesse  Seccatore  per  registrare  questa 
voce  nel  Vocab.  della  lingua?  a Nel  solo  Vo- 
cali. di  Napoli  e’  potevano  vederne  tre  esan- 
pj;  t’ultimo  de’ quali,  che  qui  reco  pel  pri- 
mo come  di  scrittore  del  secolo  XVI,  intor- 
no al  quale  dissi  sotto  schiarire  F opiniti 
mia,  fu  mandato  da  me.  [Cebà,  Carati.  Teofr. 
4],  Il  dar  seccaggine  è un  distendimento  di 
lunghi  e di  sconsigliati  parlari;  et  il  seccato- 
re un  colale,  che,  assettatosi  vicino  a chi  non 
conosce,  primieramente  gli  fa  una  diceria  in 
lode  della  propria  moglie;  poi  gli  conta  il  so- 
gno ch’egli  ha  veduto  la  notte:  ec.  ec.  (Te- 
di quivi  lutto  il  Carattere  del  seccatore, 
ch’è  bellissimo.)  [Id.  ib.,  p.  553-  Pon  men- 
te il  costume  del  seccatore  , che  non  soia- 
mente  vuole  ucciderti  col  parlare,  ma  anche, 
se  esser  può,  con  la  persona.  [Salvin.,  An- 
noi. Fier.  Buonar.,  p.  430,  col.  t]:  Alla 
de....  ai  complimentosi  che  seccano  e am- 
mazzano un  galantuomo;  onde  i complimen- 
tosi che  non  la  finiscono  mai  si  possono  1 
buona  equità  chiamar  seccatori,  e i medesi- 
mi complimenti  seccagioni.  [Ricci,  Caliigr]: 
Egli  è un  seccatore  di  prima  classe.  (Tesi, 
lat.  Obstinatissime  aggreiitur.)  [Leder.  IL 
lojpes  , voi.  il,  p.  263  , ediz.  princ.j:  L’ 
piu  parte,  per  non  farla  da  confidenti  , *e 
stono  l’iniquissimo  ed  insoffribil  carattere  di 
seccatori.  [Alfier  , Comed.,  v.  li,  p.  1S1J 
Spesso  tra  queste  piante  svicolarmela  Hi  1» 
d’uopo,  a scansar  gl’inetti  tanti  Seccalor  che 
vi  piovono. 

Seccata,  Seccatore,  Seccatura  (dello  an- 
che di  persona,  come:  Ecco  quella  seccatu- 
ra!), furono  notate  dal  Tommaseo  nella  Pro- 
posta; il  quale  poi  nel  Dir.  dei  Sinonimi  di- 
ce: « Seccaggine  pare  Seccatura  pii  furie- 
È una  seccatura  il  ris|>ondere  a certe  letto- 
re: il  rendere  certe  visite  è una  seccaggine- 
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Tra  una  lettera  e una  visita  noiosa , io  sce- 
glierei sempre  il  primo,  caelerit  pahbus.  » 
Anche  il  Molossi  ne  fé1  ricordo  , come  voce 
del  buon  uso  toscano  tanto  nel  senso  proprio 
quanto  nel  metaforico,  e n’allegò  toscani  esem- 
pj  moderni.  Io  non  so  veramente  a chi  e |>er 
quali  ragioni  possa  cader  in  animo  di  con- 
dannare leccatura:  e’  proprio  (duoimi  il  dir- 
lo , ma  non  posso  tenermene  , e ne  chiedo 
scusa  al  buon  lettore)  li  seccherebbero  a Net- 
tuno, che  li  tien  sempre  nell’acqua! 

Seco.  Con  seco  V.  Meco. 

Secondi  (A),  a A seconda  ita  bene  per  prò- 
ftperamenie  ; ma  non  per  conformemcatc  : 
sicché  ben  dirai  : Tutto  va  a seconda  dei 
desidera  vostri , ma  non  sarà  ben  detto  . 
Io  ho  operato  a seconda  de’  desidera  vo- 
stri* i 


Siamo  alle  medesime.  L'autore  si  conlra- 
dice  a ogni  piè  sospinto  : sotto  la  voce  Ine- 
sivamente  scrive:  a Lascisi  dunque  questa 
brutta  parola  , e dicasi  in  vece  a seconda 
giusta,  conformcntc  s Doppia  contradizione, 
perché  riprese  , come  sa  P amico  lettore  , 
anche  Con  fermamente  nello  stesso  significa- 
to! A seconda  di  pertanto  è spiegato  e dato 
per  Conforme  a dal  Fanfani,  e ne  sono  al- 
legati Ire  esempj  del  Salvini  nel  Suppl.  ai 
Vocabolari  italiani  : de'  quali  qui  reco  due. 
aggiugnendone  un  terzo  d’  altro  autore  to- 
scano [Salvia.,  l’ros.  tose.  1,  334],  K noi, 
a seconda  di  questo  sentimento  dalia  comu- 
ne esperienza  confermato  comunemente  di- 
ciamo esser  ella  [la  bellezza]  una  gran  let- 
letlera  di  raccomandazione.  ( V.  lettera  § 
5,  e raccomandazione).  [Id.  ib.  1 , 4351. 
Qui  io  traduco  alquanto  di  versamento  dal 
Ficino,  più  a seconda  del  testo  greco  [Te- 
rucci,  Plut.  Aristof.,  p.  71],  Se  seguissero  A 
seconda  del  vostro  desiderio  Queste  cose,  non 
so  punto  comprendere  A che  vi  gioverà. 


Sedere.  • Si  avverta  che  non  fa  io  siedo,  quelli 
siedono,  ma  io  seggo,  quelli  seggono,  o scg- 
glouo  : e ni  meno  sedei,  sedè;  ma  sedetti , 


Quanto  a Siedo  e Siedono  sono  voci  ri- 
fiutate dal  Buommattei  e dal  Corticelli,  ma  i 
grammatici  moderni  di  maggior  valore  am- 
mettono queste  due  Voci  |>er  esempli  mol- 
•ST  .c^.,e  80  nc  trovano,  specialmente  nel 
ow,  dei  quali  alcuni  possono  vedersi  nel 
Mastrofioi.  Quanto  a Sedei , Sedi,  io  non  so 
come  possono  chiamarsi  errori  queste  voci , 
usate  a tutti  i classici , ammesse  da  tutti  i 
grammatici,  cominciando  da’più  antichi,  co- 
me il  Buommattei,  il  questo  tempo  tra’  tem- 
pi irregolari  del  verbo  Sdire.  » [Rodiuò] 


V.  SCIOGLIERE  c togliere. 

Segnalare  , « Per  indicare,  distinguere,  con- 
traddistinguere, indicare  (un’altra  volta!): 
es.  — Egli  segnalò  Pietro  per  complice  di 
questo  furto  — non  è ben  usato  , potendo 
solo  significare  celebrare  , render  famoso, 
far  segnalato,  o vero  neutro  passivo , segna- 
larsi peì'  rendersi  illustre , segnalato.  > 

L’ ab.  Manuzzi , Il  Somis  e il  Fanfani 
notano  che  Segnalar  uno  per  checchessia 
vale  Riconoscerlo  , Dichiararlo  , solenne- 
mente per  checchessia.  La  qual  cosa  è con- 
validata da  questo  esempio  del  Caro  Lett. 
2,  261:  Il  Varchi  bon.  mem.  mi  aveva  fatto 
per  l’ordinario  amico  di  tutti  gli  amici  suoi: 
Ira’  quali  so  che  voi  eravate  de’  primi  ; ed 
egli  v’ha  segnalato  per  tale  nella  sua  morte. 
E voi  dimostrate  essergli  stato,  poiché  cosi 
vi  portate  verso  le  cose  sue.  - Che  dunque 
ne  venite  a cantar  favole  col  vostro  Solo  ? 
Non  v’accorgete  che  Segnalare  per  è modo 
particolare,  in  cui  la  voce  segnalare  si  se- 
gnala , per  cosi  dire  , dal  comune  signi- 
ficato metaforico,  e ritorna  nel  proprio  che  le 
deriva  da  Segnale  , eh’  è segno,  contrasse- 
gno ? Lo  scrivere  o ’l  dire  dunque  Paolo 
segnalò  Pietro  per  complice  del  furto  è be- 
nissimo detto  e scritto  ; ed  io  segnalo  voi 
per  poco  intendente  della  lingua  italiana. 

Segnare,  Per  scrivere  il  proprio  nome  sotto 
una  supplica . una  lettera , o simili , è am- 
messo dal  Vocab.  L"  Azzecchi  però  non  am- 
mette segnalarsi  per  sottoscriversi.  I 

Se  abbiamo  segnare , segnato,  segnatura 
con  ottimi  esempj  nel  Manuzzi  e nel  Gberar- 
dini  per  sottoscrivere,  sottoscritto,  sottoscri- 
zione, non  appar  ragione  onde  possa  errare 
chi  scrive  segnarsi  sotto  lettera  , supplica  , 
instrumento  pubblico,  e simili;  in  quella  gui- 
sa che  s’  adopera  appunto  soscrìvere  e so- 
scri versi. 

(*)  V’  ha  chi  fa  anche  il  viso  dell’  armi 
alla  parola  firmare,  trovandola  non  italiana, 
nel  significalo  di  ap|>orre  il  proprio  nome  a 
qualche  scrittura.  Noi  peri)  troviamo  che  i 
buoni  scriltori  le  diedero  cittadinanza  , e il 
Redi,  (ragli  altri  l’adoperò  nelle  sue  lettere. 

Pruoenzano 

Segno.  « Tirare  a segno,  no  ; ma  Tirare  al 
bersaglio  > 

Gli  studiosi  giudichino  se  costoro  fanno 
libri  utili.  Questo  è il  § s di  Segno  nella  ve- 
ra e legittima  Crusca:  a Per  Bersaglio.  Lat. 
signuni.  scoput,  terminai.  [Bocc.  nov.,  7, 
1]  Bella  cosa  è....  il  ferire  un  segno  che 
mai  noti  si  muti,  [Pelr.  son.  103].  Amor 
m’ba  posto  come  segno  a strale.  [Dani.,  Purg. 
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313-  E con  mo  foga  l’asta  il  segnolocca.  [Iti. 
Par.,  13.  Clio  ciò  che  scocca  drizza  in  se- 
gno lieto.  [Beni.,  Orl.1,  19,13.  Forse  chi 
t’insegnò  di  trarre  a segno  Con  quel  tu’  ar- 
co, a non  volere  errare,  Ti  disse  che  la  vera 
maestria  Era  dar  nella  testa  tuttavia.  [Id.  ih. 
3,  8,  53.  Certi  strumenti  da  tirare  a segno, 
Qual  s’apre  con  rumore  , e qual  si  serra.  » 
Poi  nel  5 LUI  di  Tirare  trae  fuori  Tirare 
a regno  con  gli  ultimi  due  predetti  esempj, 
ai  quali  debbe  anteporsi  quello  di  Dante  nel 
Convito,  p.  189,  odia.  fior.  1723:  Male  trag- 
ge  al  segno  quegli  che  noi  vede;  - e pospor- 
si questo  de’ Canti  Carnascialeschi  , voi.  II, 
p.  400,  ch’è  proprio  nel  Canto  delle  bale- 
stre: Talvolta  a trar  facciam  ’n  un  tondo  a 
segno,  E vincono  i più  colpi  a quel  più  pres- 
si. - La  stessa  Crusca  nel  5 III  di  Brocco  di- 
ce: Brocco  vale  anche  Segno;  onde  Bar  nel 
brocco  0 in  brocco , che  vale  Cor  nel  mezzo 
del  bersaglio.  E Dare  nel  trgno  non  lo  spie- 
gò Colpir  nello  scopo?  E il  Varchi  nell’Er- 
colano,  p.  87,  non  insegnò  che  « Dare  in 
brocco , cioò  nel  segno,  ovvero  bersaglio  ra- 
gionando, è Apporsi , e trovare  le  congettu- 
re, e toccare  il  tasto,  0 pigliare  il  nerbo  del- 
la cosa?  a E Tira  a segno,  ma  non  imbroc- 
ca, non  dicesi,  come  nota  il  p.  Pauli  ne’  suoi 
Modi  di  dire  toscani,  di  Chi  si  prova,  ma  non 
riesce?  Similmente  costoro  tirarono  a segno, 
ma  non  imbroccarono.  Sicché  giudichino  gli 
studiosi  se  costoro  fanno  libri  utili! 

Sec cito  (la).  « Non  sembra  in  regola  usarlo 
per  dopo,  appresso.  » 

Senti  l'altra!  Onde  l’ usate  voi  dunque  in 
Conto,  Nocciolo,  Postbriormntk,  Pros- 
sieguo,  ec.  ec.  eccetera?  Vo’  siete  come  il 
direttore  d’uua  certa  Università,  il  quale,  co- 
me rozzo  e sdegnoso  ch’egli  era,  facilmente 
sagrava  ; ed  accadendo  di  dover  correggere 
dello  stesso  vitio  alcuni  scolari,  cominciò  l’am- 
monizione attaccando  sagrati  tremendi!  Gli  è 
vero  che  questa  locuzione  avverbiale  in  sé- 
guito non  si  trova  facilmente  negli  scrittori 
approvati,  ed  è venuta  in  grande  uso  dal  se- 
colo scorso  in  qua  anche  in  buone  carte.  Ma 
il  Parenti  fin  dal  1826  disse  nelle  Annota- 
zioni al  Diz.  di  Bologna:  < In  séguito  , po- 
sto avverbialm.,  vale  Dopo,  Conseguentemen- 
te, In  progresso.  Può  esserne  recente  l’uso, 
ma  non  contrario  alla  ragion  della  lingua.  a 
Eccone  qualche  buon  esempio  antico  e mo- 
derno: [Aless.  Braccio,  Stor.  Due  Amant.  p. 
58.  (Sccol.  xv)].  E non  si  potendo  l’inceso 
animo  quietare,  ella  si  era  aperta  a Bandaio, 
consobrino  di  Menelao  , e fece  in  seguito 
intendere  ad  Furialo  che  con  questo  si  met- 
tesse di  accordo.  [Id.  ib.  p.  823-  Ti  prego, 
cena  qui  intanto , e in  seguito  ci  porremo  a 


letto.  [Da  Porto.  Lett.  stor.,  p.  208  secol.  I 
xviQ.  In  seguito  sarebbe  mangiato  dai  cani. 
[Aless  Segni , in  Pros.  fior.,  part.  4,  voi.  J 
III,  lett.  82].  In  seguito  doveri  compatire 
la  tratta  del  costo  c delle  spese.  (Et.  rife- 
rito dal  beiti)  [Giusti,  Poes.,  p.  16].  In 
seguito  tornò;  ci  s’è  spedato,  Ma  tutto  fioo 
a qui  non  m’ha  infilato.  [Id.  ib.,  p.  122]. 

Col  forestiere  Che  spende  , e in  sèguito  Ci  1 
rece  addosso,  Bisogna  mungere  E bever  grosso. 

Selce , 

Selcino. 

-Jjh  I 

Il  Tommaseo  nel  suo  Dizion.  dei  sinonimi 
dice:  t Lastricatore  è il  mestiere  di  chi  la- 
strica le  strade,  0 fa  altra  maniera  di  lastri- 
chi. Acciottolare  non  avendo  derivato  ana- 
logo, io  non  so  se  nei  paesi  dove  le  strade 
si  acciottolano , questo  mestiere  si  possa  in- 
dicare col  nome  di  lastricatore  (1).  Quanti 
sono  i mestieri  senza  nome?  Pochi  e troppi.  1 
L’Ugolini  nota  chiamara  in  Romagna  Selci- 
no quegli  che  selcia  0 ciottola  le  strade,  né 
sembrargli  parola  tratta  fuori  infelicemente. 

Ed  io  aggiungo  che  qui  pure  per  tutto  Lom- 
bardia Selcino  e non  Lastricatore  si  dice, 
e che  nè  pure  a me  par  voce  cattiva.  Mane 
salta  addosso  latrando  in  sette  pagine  e mez- 
zo il  Valeriani,e  scongiurando  cielo  e infer- 
no in  sembianza  di  chi  dà  le  mosse  a’  terre- 
moti grida  che  l’ Italia  subisserebbe , a’altri 
per  avventura  scrivesse  la  voce  Selcino,  fio 
dà  al  Dalmalino,  nè  sfrombola  al  Romagnolo. 

Io  non  piglio  gatta  a pelare  : son  contento 
d’aveme  solo  ammonito  l’accorto  lettore,  ac- 
ciocché vi  pensi.  Aggiugnerò  solo  che  in  To- 
scana chiamasi  Studino  colui  che  lavora  at- 
torno le  strade,  acciottolandole,  lastricandole, 

0 accomodandole  comecchessia.  Voce  bella  e 
buona  , ma  di  senso  generale  , della  quale 
parlò  venti  anni  fa  il  Molossi,  e non  ier  l'al- 
tro Il  Piovano  Arlotto  , giornale  toscano , 
anno  secondo  , p.  250. 

Aggiugnerò  non  di  meno  volentieri  ani 
cosetta.  L’Ugolini  usò  nella  prima  ediz.  de! 
suo  Vocabolario  la  voce  Selce  iu  genere  ma- 
scolino. Jesusmaria  In  tutti  i secoli  ( ripi- 
glia il  Valeriani)  si  è detto  sempre  la  selci 
e non  il  selce  , nè  si  potea  altrimenti , «; 
sendochè  , se  selce  è sincope  di  selice , » 
disse  mai  il  selice  ? No , perchè  ei  fu  sen- 


ti) La  Crusca  non  registrò  Lastricatore , 
ch'era  già  nel  Focab,  del  Franciosìni 1 *** 
n"  addusse  due  esempj  il  Gherardini  , fra  1 
quali  questo  del  Fagiuoli,  Com.  2.  350:  CI*: 
Tirate  le  strade  voi?  eh c)  siete  lastricatore  1 
Il  qual  Fagiuoli  ne  somministra  pure  po- 
st' altro  esempio  di  selce  mascolino  nelle  «* 
Rime  . voi.  1,  p.  147,  ediz.  di  Lucca.-  8u  gw 
stt  selci  dalla  rabbia  piango. 
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pre  femminino.  Selee  mascolino  è una  roma- 
nata,  b Così  egli,  al  quale,  sotto  persona  di 
ser  Ruscello,  risposero  il  Nannucci  c il  Fau- 
fani;  l’uno  appellalo  da  lui  nella  Conclusione 
del  suo  Vocab.  di  Voci  e frasi  erronee  prin- 
cipe dei  filologi  italiani,  e l’altro  uno  tor- 
re. Il  Fanfani  nel  suo  Vocab.  della  lingua 
italiana  ne  diede  Selce  e Selice  sostant. 
mascolino  e femminino,  e il  Nannucci  a carte 
707  della  sua  Teorica  dei  nomi  disse  i 11 
Selce.  [Giamp.  Maffei,  Vit.  S.  Anselm.,  cap. 
16].  E non  passò  molto  che  da  quel  duro 
selce  cominciò  a sorgere  una  limpidissima 
acqua  eri  ottima,  [Dolce  , Trasform  , Cant. 
53.  Quindi  lo  volse  in  duro  selce  , quello 
Ch’indice  fu  da  chi’l  conobbe  detto.  - Il  Ru- 
scelli, Disc.  3 , p.  145,  biasimò  il  nostro 
poeta  per  aver  scritto  il  telce  , dicendogli  : 
Vedete  che  selce,  la  quale  nella  nostra  lin- 
gua è del  genere  della  femmina,  si  pone  da 
voi  in,  quel  del  maschio.  - Diteci  , ser  Ru- 
scello , donde  proviene  la  voce  selce?  Con- 
verrete certamente  che  dall’ablat.  lai.  silice ■ E 
questo  non  è di  genere  comune?  Parimente, 
se  da  salice  e ilice,  ancor  questi  del  mede- 
simo genere,  si  è detto  la  salce  e il  salice, 
la  elee  e lo  elee  (V.  elce)  , perchè  da  si- 
lice non  potrà  dirsi  egualmente  la  selce  e 
il  selce?  Vedete  dunque,  ser  Ruscello,  che 
selce  nella  nostra  lingua  è anche  del  gene- 
re del  maschio , e che  abbiam  ragione  di 
dirvi  col  Lasca  : 

E dove  della  lingua  bai  ragionato  , 

Tu  non  intendi  fiato , fiato  , fiato. 

V.  scolo.  , 

Selvato. 

Ho  vinto.  Lo  studioso  giovine  dee  ricor- 
dare 1’  onesta  disputa  da  me  fatta  con  due 
valentuomini  opponitori  sotto  la  voce  boschi- 
vo. Or  bene  : vegga  questo  esempio  degli 
antichi  Bandi  toscani  (1579)  riferito  dal  Mo- 
lossi, e noti  la  non  registrata  voce  sclcato. 
Terra  boschiva  0 selvata,  arbori  posti  lungo 
le  strade  et  sopra  argini  di  campi  ccisali.  - 
Signori  , boschivo  potrà  dunque  scriversi  e 
dirsi  per  boscato  ? Gli  aggettivi  cadenti  in 
irò  dimostrano  solamente  l’attitudine  ad  es- 
sere , e non  talora  1’  attualità  dell’  essere? 

Semata.  « Voce  fatta  ■■  Lattala.  » (Azzecchi) 

11  È da  fuggirti,  « (Ugolini)  « Non  ti  dice.  » 

(Rodino) 

Dottori  miei  colendissimi,  perchè  non  fate 
una  crociata  contro  quegl’infedeli  de’Tosca- 
ni  , i quali  usono  tante  voci  che  non  sono 
ne’  vostri  Vocabotarj?  Vedete,  Professoroni  ? 


il  mondo  vuol  dire  e credere  eh’  e’  parlano 
bene  quasi  sempre,  e crede  più  a loro  che 
a voi,  Mondo  corrotto,  ehT  II  cav.  Carena 
dice:  a Semola,  Lattata,  che  in  alcuni  luo- 
ghi dicono  anche  Orzata  , bevanda  dolce  , 
fatta  di  semi  di  popone  , 0 in  conserva  , 0 
freschi,  pesti,  stemperati  in  acqua,  e colali. 
Talora  vi  si  sostituiscono  màndorle  dolci,  b 

Sensibile.  « Voce  fatta.-  SeuslUvo,  Che' sen- 
te. > (Lissoni  ed  Azzocchi)  f sembra  frate- 
cetitmo,  ma  non  è,  pel  chiaro  esempio  ad- 
dotto dal  Vocab.,  e preso  dalle  Meditazioni 
(corrige  dalla  Meditazione)  dell’Albero  della 
Croce  ■■  non  può  negarti  però,  che  tia  me- 
glio adoperar  scnslUvo.  Fuggati  anche  sen- 
sibile per  notabile:  et.  - Ieri  il  malata  ebbe 
un  temibile  miglioramento.  > (Ugolini) 

1 Ben  disse  il  Monti  (scrive  il  Tommaseo) 
non  essere  gallicismo  l’add.  temibile  in  sen- 
so di  persona  , 0 , figurataci.  , di  cosa  che 
sente  : e potevasene  aggiungere  qualche  ra- 
gioue.  Convenevole  per  Conveniente  usano 
gl’italiani;  penetrabile  per  penetrante  disse 
il  sovrano  scrittore  delle  Georgiche:  perchè 
non  dunque  temibile  per  molto  senziente?  » 
Fra  le  ragioni  pòrte  dal  Monti  v’ha  queste: 

« Se  il  negativo  insensibile,  secondo  l’ora- 
colo della  Crusca,  vale  Cosa  che  non  lente. 
Che  non  ha  sentimento  , non  dee  ragion 
volere  che  l’ affermativo  Sensibile  vaglia  il 
contrario?  E se  la  Crusca  mi  dà  per  ottima 
locuzione  Cuore  insensibile,  perchè  non  de- 
v'essere ottima  parimente  Cuore  insensibi- 
le ?....  Ond’è  ch’io  stimo  quei  preteso  gal- 
licismo essere  una  chimera  di  coloro  che 
tendono  a impoverire  più  presto  che  ad  ar- 
ricchire la  nostra  lingua.  » Più  distesamente 
e con  ottime  ragioni  ed  esempi  ne  parlò  il 
Parenti  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna, 
alle  quali  rimetto  gli  studiosi;  e quest’ altro 
bell’  esempio  ne  portò  il  Somis  : [Segner. 
Crisi,  istr.  t , 5,  20].  Il  loro  conoscimento 
è sì  debole , il  loro  cuore  è sì  duro  , che 
non  sono  sensibile  ad  altre  perdite,  che  alle 
perdite  temporali. 

Quanto  a sensibile  per  nolabile  nell’  ac- 
cennato esempio  dell’oppositore  così  rispon- 
de P egregio  sig.  Rodinò  : 1 Sensibile  mi- 
glioramento è secondo  la  natura  delia  pargla 
sensibile , perchè  vale  Miglioramento  che  si 
può  sentire  0 comprendere  per  mezzo  dei 
sensi,  b Senza  a ciò  ve  n’ha  pure  esempj 
buoni.  Uno  è nel  Vocab.  del  Manuzzi  frale 
correzioni , uno  nelle  Giunte  Veneziane  del 
1852  , ed  uno  riferito  dal  Betti.  [Sasselli  , 
in  Pros.  fiori,  par.  4 , voi.  ni  , lelt.  25]. 
Si  scorge  differenza  molto  sensibile.  [Sagg., 
nal.  esp.  64],  L’  acqua  fermossi  senza  far 
altra  sensibile  variazione.  [Salvin.,  Pros.  tose. 
185].  Se  si  riguarda  alla  gran  mole  del  Vo- 
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cabotarlo  [gli  sbagli],  non  fanno  sensibile  la 
loro  raccolla. 

Sesso  gomene  , » Per  Cernilo  . Giudizio  , In* 
tei  letto , Senno  comune  a lutti  gli  uomini , 
non  ti  dice.  » Bcrnardoni , ed  altri. 

Io  mi  vergogno  di  dover  empiere  alcuni 
colonnelli  di  queste  mie  carte  per  difendere 
il  tento  comune.  Deb  la  moderna  Accademia 
della  Crusca  non  commetta  P errore  dell’an- 
tica, la  quale  se  Io  dimenticò  I Cela  est  un 
peu  fori  I Se  non  che  gli  amici  mici  Gio. 
Ghcrardini  e Pietro  Dal  Rio  n’allegarono  si 
forti  ragioni  ed  esempj,  che  nulla  mi  rima- 
ne da  aggiugnervi.  È da  notare  pertanto  che 
senso  comune  fu  adoperato  propriamente  per 
Cervello , e più  comunemente  per  La  facoltà, 
per  la  quale  il  più  degli  uomini  giudica  ra- 
gionevolmente delle  cote.  Nel  primo  signif. 
ecco  un  $ del  Gherardini:  « Senso  comune. 
l’ropr.  il  Cervello , pigliato  pel  Centro  comu- 
ne di  tutti  i tenti;  che  è II  gran  vaio  dell' in- 
telletto, come  lo  chiama  il  Firenzuola.  [Geli. 
Op.  I,  51].  Ci  sono  poi  [i  bruti]  inferiori 
lauto  nel  far  giudizio  delle  cose  sensibili,  per 
non  avere  il  senso  comune  tanto  perfetto  quan- 
to a noi.  [Firenz.,  Op.  t ,48].  Hanno  gli  orec- 
chi in  quel  pertugio  che  manda  dentro  la  vo- 
ce, quella  certa  rivoltura,  sinuosilà  e via  fat- 
ta a vite,.,.,  acciocché  per  tale  difficoltà  pas- 
sando la  voce  più  lentamente  per  quelle,  dia 
agio  al  sonsn  dell’audito  di  rappresentarla  al 
senso  comune.»  Nel  secondo  signif.  valga  que- 
sta bella  nota  di  P.  Dal  Rio  , eh’ è a facce 
355  deil’Ercolano  del  Varchi,  dottamente  il- 
lustrato da  lui:  * In  questo  luogo  questa  fra- 
se [il  sentimento  comune]  non  vale  , come 
fa  spesso,  Il  giudizio  comune,  ma  II  tento 
comune;  cioè  , per  valermi  della  definizione 
del  Diz.  dell’Accademia  Francese,  La  facol- 
tà, per  I a quale  il  più  degli  uomini  giu- 
dica ragionevolmente  delle  cote.  Ora  mi  pia- 
ce di  soffermarmi  a notare  che  » puristi,  idest 
i pedanti,  per  viversi  quieti  nella  loro  dot- 
trina , fulminarono  d’ anatema  il  tento  o il 
sentimento  comune,  affermando  che  essi  non 
erano  giunti  a trovarlo  mai)  e,  quanto  a loro, 
nè  io,  nè  alcun  discreto,  moveremo  contrad- 
dizione; anzi  pregheremo  (ma  con  poca  spe- 
ranza) che  giovi  a farglielo  rintracciare,  quei 
naturai  lume  , che  lo  vogliono  suo  vicario, 
e a cui  essi  dònno  la  preferenza.  Tuttavia  amo 
di  scrivere,  non  so  se  a loro  consolazione  o 
scorno,  che  il  tento  connine  è di  data  ben 
antica , perchè  viveva  fin  dal  tempo  di  Lu- 
crezio, che  lo  teneva  per  cosa  ottima  e per 
degna  di  tanto  onore,  che  Io  volle  immortal- 
mente accolto  nel  suo  poema  (lib.  1,  v.  422), 
e Orazio  altresì  non  volle  esser  da  meno,  in- 
serendolo virtualmente  dappertutto,  ed  espli- 


citamente nella  terza  delle  sue  satire.  E so 
questa  dote  piaceva  ai  poeti,  che  sono  tenuti 
pazzi  a bandiera,  si  può  credere  quanto  poi 
dovea  gradire  ai  non  poeti  e a'  filosofi.  Infatti 
Cicerone,  Seneca  e altri  espressamente  lo  chia- 
mavano spesso  in  loro  compagnia;  e Quinti- 
liano poi  mostra  che  la  frase  Don  era  un  pri- 
vilegio de’  soli  scrittori,  ma  di  chiunque  area 
voce  e lingua,  scrivendo  (Instit.  1 , 2)  Sra- 
sus  ipte  qui  communi!  dicituk.  E Giove- 
nale , che  tentava  ridurre  , oltre  a’  costumi, 
anche  le  parole  al  loro  dovere  , dice  (Sat. 
8,  v.  13)  che  nei  nobili  vanitosi  è raso  il 
senso  comune  ; antitesi  che  fu  poi  ripetuti 
dal  Serassi , come  si  ha  dalla  nota  al  v.  li 
della  Satira  1 del  Persio  di  V.  Monti.  Mai 
può  dai  pedanti  opporre  che  la  dizione  iali- 
na non  è sempre  una  prova  sicura  per  la  vol- 
gare. E io  replicherei  che  in  questo  caso,  ove 
si  vede  una  nobile  origine  confortala  dall’oso 
universale,  riesce  prova  legittima  ai  tribunal 
d’ogni  discreto  giudice,  e aggiungerei  che  Sen- 
ta s communi t non  è frase  di  tutta  invenzio- 
ne letteraria  nè  più  dimostrativa  di  gusto  che 
di  purità , ma  è frase  direi  quasi  di  natura, 
perchè  appo  alcuni  medici  del  500  (e  sarà 
forse  di  millesimo  più  antico)  si  trova  adope- 
rata e significare  il  cervello  (e  si  può  veder- 
ne l’autorità  in  Antonio  Benivieni),  dove  fan 
capo  tutti  i nervi  conduttori  del  sento.  E chi 
voglia  vederla  ilalianala,  e considerala  nella 
pienezza  della  sua  proprietà,  legga  il  Varchi 
nella  pag.  218  e seg.  del  Voi.  1,  delle  sue 
Lezioni.  Ma  con  i puristi  e con  i palati i 
la  ragione  ha  quel  potere  che  la  luce  co’ cie- 
chi, e il  suono  co’  sordi.  Testi  palpabili  cis 
domandano,  e di  que’ colali:  ed  eccone  ap- 
punto uno  di  un  arcipuritta  e areipedanh. 
Il  Salviati,  sotto  il  nome  del  Fioretti,  nel  li- 
bricciattolo  contro  l’OUonelii  dice:  Per  nm- 
ligni  e per  privi  del  comun  senso  ti  nota- 
no gli  Accademici.  Il  Manzoni  poi  nel  capj 
32  de’ suoi  Prometti  Sposi  dice  con  arguì» 
senno:  Il  buon  tento  c'era;  ma  te  ne  tuta 
nascosto  per  paura  del  tento  comune.  Ora, 
dopo  ciò,  se  c’è  chi  voglia  anco  astenersi  dal- 
l’usare  il  tento  comune  , si  accuserà  prive 
del  buon  tento,  e se  vorrà  continuarsi  al  na- 
turai lume,  dir  col  Novellino:  Senna  va ta- 
rale, o col  Casa:  Savio  di  senno  naturale, 
lo  faccia,  e non  sarà  sempre  peccato  di  no 
tizia,  ma  talordi  fortuna;  la  quale  molle  vol- 
te mette  contrappcso  a sue  versate  largite 
ze  negando  il  tento  comune , come  ci  dtct 
Fedro  quasi  in  su  la  soglia  del  suo  libro,  li 
li!,  quibut  honorem  et  gloriam....  trìbuil, 
tentum  commuoviti  abslulit.  » 

Eccellenti  poi  e solenni  esempj  n’allega  il 
Gherardini  nelle  sue  Foci  e Maniere  di  di- 
re e nel  Supplimcnto  a’  Vocabolari  llaha ■ 
ni,  ch’io  qui  farei  torto  al  senso  cornane  dei 
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lettori  a ripetere.  Ognun  de’ quali  io  pregodi 
far  notare  a'  suoi  figli  o nipoti  che  fra  le  ma- 
raviglie del  secolo  XIX  fu  ripreso  il  senso  co- 
mune! V.  talento. 

Seppure.  V.  Eppure. 

Sequela  (in).  « in  sequela  per  In  conseguenza, 
dipendentemente! , non  sembra  modo  molto 
felice : p.  et.  - In  sequela  di  quanto  mi  ven- 
ne prescritto  - In  sequela  di  questo  rappor- 
to. » (Ugolini)  ìi  modo  erroneo.  » iValcrlani) 
I Si  fugga.  t (Bolza) 

Le  Crusca,  il  Gherardini  e il  Fanfani  ne 
(làmio  Srquela  per  C onseguente,  Conseguen- 
za; e il  Belli  e il  Gherardini  ne  accomoda- 
no questi  esempi  per  Conseguentemente,  In 
conseguenza:  [Patlav.  Stor.  Conc. , lib.  3 , 
cap.  16].  in  sequela  di  ciò  proponeva  alla 
congregazione  generale  del  dì  medesimo,  che 
si  pensasse  ad  assettare  l’altro  decreto  intor- 
no alla  residenza  [Coccli.  Bagn  , Pis.  471]. 
In  seguela  di  tale  resoluzione  del  supremo  Go- 
verno furono  subito  migliorati  gli  adjacenti 
terreni.  - Giudichi  l’accorto  e studioso  lettore 
se  può  dirsi  con  ragione  modo  erroneo , e se 
sia  più  proprio  ed  elegante  Dipendentemente! 

Serba.  « In  luogo  di  stufa  di  (lori  è errore.  » 

Dilela  d’uso  non  buono  , se  volete , ben- 
ché fosse  generale,  ed  anche  toscano  , ma 
non  errore.  Il  Nesi  la  registrò  per  Luo- 
go chiuso  eon  vetri,  dove  l'inverno  si  cu- 
stodiscono te  piante,  e fu  poi  seguito  da  al- 
tri. La  si  vuole  parola  francese;  sia:  bcncliè 
il  Gherardini  la  tragga  dalla  terza  uscita  del 
verbo  Serrare,  e Serra  per  Luogo  stretto 
e chiuso  si  adoperi  fino  dal  secolo  XIV  , e 
nel  Vocab  del  Porcacchi  sia  spiegata  per 
Chiostra,  lat.  Clauslrum,  ed  allegatone  que- 
sto esempio  del  Sanazzaro:  Fauno  ride  di  te 
da  l’alia  serra.  - Comunque  sia,  serra  dicesi 
da  per  lutto  più  volentieri  che  stufa  , voce 
generale,  non  già  particolare  de’  fiori;  e per 
gli  aranci  corre  Aranciera,  benché  pur  esclu- 
so finora  da’Vocaholarj  toscani,  alcun  de’quati, 
cioè  quello  del  Fanfani.  non  temette  poi  d’ac- 
cogliere Parterre!  Il  Valeriani  vorreblie  che 
si  diresse  Calidario;  ma  non  è di  molto  uso, 
come  non  è pure  Tepidario. 

Servizio,  t Ss.  ieri  fu  servizio  funerale ■ - ma- 
le, per  funerale,  uffizio  funebre.  » 

La  Crusca  registrò  Servigio  per  Esequie, 
Funerale.  [Vii.  Bari.,  42].  Quando  C.iusaf- 
fà  vide  il  suo  padre  morto,  si  cominciò  mol- 
to duramente  a piangere,  e fece  fare  il  suo 
servigio  molto  altamente.  - Or  veggo  che  que- 
sta voce  è ancor  viva  in  qualche  luogo,  e mi 


trovo  avere  una  ragione  di  più  per  gridare 
che  si  vada  adagio  nei  marchiare  d’  antiche 
molte  parole,  come  fe’ questa  l’ab.  Manuzzi. 
Il  Vocah.  di  Napoli  poi  dice:  « Chiamasi  Ser- 
vizio divino  Le  preghiere  , Il  santo  sacrifi- 
zio, Gli  ofjlzii  e le  cerimonie  che  si  cele- 
brano nella  Chiesa  cristiana,  nel  che  con- 
siste la  sua  liturgia.  [Salvia.  Annoi.  Tane. 
Buonar.,  1.  1],  La  messa  cantata  e l’uffizio 
de’  morti  , si  trova  in  antichissimo  ms.  che 
son  detti  il  mestiere,  cioè  ministero,  in  lat. 
ecclesiastico  agenda,  cioè  faccenda  , funzio- 
ne, Xutoopqis,  servizio  divino.  » 

Sessennio.  ■ È parola  notata  dato  Alberti;  ma 

non  trovasi  nel  Vocabolario.  > 

Fo  noto  che  a Firenze,  per  nominare  un 
luogo  solo,  si  fabbricano  eccellenti  occhiali: 

10  n’ho  un  pajo  che  mi  rende  buoni  servigj, 
è m’ha  fatto  trovar  subito  nella  vera  e legit- 
tima Unisca,  e nel  Vocab.  del  Manuzzi  que- 
sto arlicoletto:  < Sessennio.  Lo  spazio  di  sei 
anni.  [Lih.  cur.  febbr  ] Si  osserva  che  la 
quartana  talvolta  arriva  continuando  al  quin- 
quennio e al  sessennio,  » Al  qual  esempio 
aggiugne  questo  del  Salvini  [(Miss.  lib.  3] 

11  Belli:  Nè  se  Un  quinquennio  e un  sessen- 

nio qui  stando  Tu  chieggni  quanti  ivi  patiron 
mali  Gli  Achei  divini  ec.  - « L’Ugolini  la  ri- 
prende (noia  il  Fanfani)  e dice  non  essere  in 
Vocabolario;  ma  c’è}  e con  buon  esempio;  e 
ci  sta  bene  per  ragione  anche  di  analogìa.  » 
Poiché  l’amico  parla  di  analogia,  prendo  ani- 
mo anch’io  a parlare  di  Settennio,  che  non 
mi  pare  da  riprendersi,  benché  ripreso  e non 
registrato.  Circa  queste  voci  io  sto  nè  più  nè 
meno  co’Latini  , i quali  avevano  biennium, 
triennium,  quadriennium,  quinquennium, 
serennium,  septennium,  oclennium,  nomi- 
niti ni  , deeennium  , duodecennium;  di  che 
vedi  il  Porcellini , e l’Appendice  del  Furia- 
netto  in  Novenniu»  I Vocabolari  italiani  man- 
cano di  Settennio  , Ottennio  , Dodicennio; 
ma  chi  potrebbe  biasimar  con  ragione  chi- per 
avventura  gli  usasse?  Fin  qui  vale  l’analogia: 
oltre,  no.  Ne  potreste  riprender  di  latinismo, 
di  fallo  non  mai.  Quanto  all’analogia,  alla  qua- 
le, tanto  guardingo,  talvolta  m’attengo,  veg- 
go esserne  trascinato  fino  il  Fanfani,  cui  nes- 
suno, viva  Dio,  può  dir  mal  pralico  della  lin- 
gua. V.  la  voce  seguente , e sgelare  , c 
triennio-  * 

Setti  sanale.  Add.  DI  ogni  settimana. 

s Voce  ripresa,  ma  di  uso  comune,  neces- 
saria, e che  ha  per  sé  l’analogia.  » [Fanfani] 

L’approva  e difende  anche  il  Parenti.  La 
riprende  da  ultimo  il  Rodinò , bubbolandosi 
la  fama  di  buon  filologo  che  s’era  acquistato: 
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la  qual  cosa  fa  trasecolare  i pilastri.  V.  sca- 
linata 

Sezioni;.  < È soltanto  termine  de'  matematici :• 
quindi  in  rece  di  dire  sezione  di  un  cada- 
vere dirai  . dissezione  ; coti  usava  il  Redi, 
bravo  medico  e scrittore.  Chi  fa  la  dissezio- 
ne si  dice  in  buona  lingua  dissettore.  « (U- 
golini)  « Mal  si  adopera.  » (Sodino) 

Amici,  ponete  mente:  il  lat.  tedio  el’ital. 
sezione  significano  taglio,  tagliamento,  di- 
visione , come  taglio  , incisione  significano 
dissidio  e dissezione.  Io  non  vi  negherò  che 
non  sia  per  avventura  più  proprio  ed  usato 
dissezione,  ma  non  è buona  ragione  per  con- 
dannare sezione:  se  quella  usò  Francesco  Redi 
Aretino,  bravo  medico  e scrittore,  usò  que- 
sta Antonfrancesco  Berlini  fiorentino,  scritto- 
re e medico  bravo!  Vedete  come  scrive  nel- 
la sua  Gianvpaoluggine  , e come  accarezza 
l’avolo  vostro  Giampaolo  Lucardesil  Egli  a 
carte  32  del  suo  Specchio  che  non  adula  , 
opera  medica  disse:  Apertosi  il  cadavere,. .. 
non  ritrovossi  mica  nell’utero  suo  un  fanta- 
stico globo  , no  ; ma  bensì  il  corpo  di  esso 
tutto  scirroso,...  come  ampia  fede  ne  potran 
fare  il  sig.  Cristofano  Cochi  cerusico  che  ne 
fece  la  sezione  anatomica,  il  sig.  Stefano  Ban- 
dini, ec.  - Oh,  è mo’  solo  termine  de’  mate- 
matici? Diciamo  anche  Sezionare  un  cada- 
vere, e lo  notano  il  Tommaseo  e il  Molossi, 
e che  io  non  biasimo  e non  lodo  ; ma  non 
sentenzio  come  il  Rodino:  A'on  si  dire!  E’  si 
dice  anche  da’ Toscani:  [Savi,  Ornitol.  2, 329], 
Si  dà  in  Toscana  a questi  uccelli  il  nomedi 
Mignattaj,  supponendosi  ch’essi  mangino  le 
mignatte  n sanguisughe;  ma  nessuna  delle  mie 
osservazioni  conferma  una  tal  cosa;...  ben- 
ché io  abbia  sezionato  un  gran  numero  di  que- 
sti uccelli. 

Gli  antichi  non  pare  che  dicessero  nè  dis- 
sezione nò  sezione:  e’  dicevano  elegantemen- 
te Far  notnmia  d'alcuno;  e agli  esempi  dei 
Vocabolari  si  possono  aggiugnere  questi  due: 

EMaestr.  Girardo  di  Camporegiana,  in  Zam- 
rini,  Calai.  Op.  stamp.  sec.  sin  e xiv,  p. 
333].  A di  sei  di  febraio,  nella  nolomia  ch’io 
feci  ne  io  spedale  de  la  Misericordia  d’una 
femina,  trovai  e mostrai  ec.  [Borghin,  Slud. 
Div.  Com.  p.  314],  La  qual  voce  [incigne- 
re],  per  non  essere  stata  intesa  prima,  è sta- 
ta martoriata  dagli  espositori  e fattone  no- 
tomia. 

Spera.  « F.s.  - È un  pittore  di  prima  sfera  - È 
un  letterato  di  prim’ordine  - dirai  Insigne, 
tra  i primi.  » 

Caro  abate  Manuzzi,  la  botta  è vostra;  ma 
non  istate  a mandar  pel  medico  : vi  curerò 
io.  Recipe  riso  a piene  ganasce,  e in  un  cre- 
do siete  guarito.  Voi  dunque  nel  5 IV  di  Sfe- 


ra diceste:  Autore , Poeta  , Ingegno,  o si- 
mite,  di  prima  sfera,  vale  Autore , Poeta, 
Ingegno,  ec.,  di  prim'ordine,  di  altissimo 
merito.  [Salvin.  Bros.  tose.  I,  519].  Beato 
chi  può  inventare  e far  testo;  questi  sono  da 
riporre  tra  gl’ingegni  di  prima  sfera,  j Così 
voi  diceste;  e quanto  a Letterato  di  prim'or- 
dine ho  risposto  io,  se  non  m’inganno,  abba- 
stanza nel  § 1 di  ordine,  ed  ora  ajuterò  voi 
a rispondere  quanto  a Pittore  di  prima  sfe- 
ra. Voi  non  dovete  ignorare  che  l’ab.  Sal- 
vini non  fa  testo  presso  i nostri  maeslri;  gli 
è un  Fioreutinello  da  succiole  (Dio  mi  scam- 
pi dal  dir  caldallesse!):  sicché,  fa  d’uopo,  ca- 
ro Manuzzi,  allegare  l’autorità  d’altri  scritto- 
ri, ch’abbiano  usato  sfera  in  questo  signifi- 
cato; ed  eccone  una  dello  stesso  oppositore 
sotto  la  voce  Soldo-  Ministro  di  bassa  sfe- 
ra!  Siete  contento?  Recipe  riso  a piene  ga- 
nasce. Smettiamo  le  baje. 

Sfera  per  Classe,  Ordine,  Qualità,  Por- 
tata, Grado,  e simili , non  è punto  nè  pa- 
co da  riprendere  : u’  allega  esempj  anche  il 
Gherardini , a’  quali  debbono  anteporsi  que- 
sti: [Pallavic.  Vit.  Aless.  vii  , iib.  i , «p. 
v].  lo  posso  testimoniare  che  il  marchese  Vir- 
gilio [Malvezzi],  uomo  di  si  alta  sieri,  che, 
quantunque  per  modestia  noi  palesasse,  in 
cuor  suo  gli  parevano  basse  in  fin  le  mon- 
tagne , ammirava  Fabio  [Chigi  , cioè  Alesi. 
vii]  ancor  giovinetto  , come  un  ingegno  di 
spezie  superiore.  [Id.  ib.  Iib.  3,  cap.  13} 
In  tal  modo  andavano  discorrendo  gli  uomi- 
ni d’alla  sfera.  [Fagiuol.  Pros.  p.  279].  Io 
che  in  Roma  ho  cosi  doviziosa  raccolto  di 
eroi  di  lai  nome,  di  sfera  sublime,  mi  lascio 
cadere  dalla  memoria  Prelati  degnissimi,  Ve- 
scovi e Palriarchi.  - In. ultimo  dirò  cb'èiw- 
do  tuttora  vivo  in  Toscana,  come  testimonia- 
no buone  penne;  e tanto  vale  Uomo  di  pri- 
ma sfera  quanto  di  primo  cerchio,  di  pri- 
ma classe,  di  prima  riga,  di  prima  porti- 
la, di  prima  bussola,  di  primo  ordine,  co- 
me sotto  quest’ultima  voce  notai.  [Pana* 
Poet.  teatr.  cant.  27],  So  non  son  uno  dil- 
la prima  sfera,  Non  son  nè  men  da  porsi  fu 
gli  scarti.  [Ili  ib.  cant.  78].  Ben  disse  ffl 
uomo  della  prima  sfera  : Quello  ch'io  facci! 
è un  bel  mestier,  permio!  [Giusti,  Poes.  p- 
205],  Varco  allo  stabbio  Che  aduna  a seta 
I birrocratici  di  bassa  sfera.  - Ma  se  dici® 
figuralamente  ed  elegantissimamcnte  Penosi 
o Cosa  del  o di  primo  cerchio,  come  nota- 
no pure  il  Gherardini  e il  Fanfani,  come  sa- 
rà francesismo  o saprà  d’agro  della  o di  pri- 
ma sfera,  ch’è  qui  lo  stesso  che  cerchio?  Po- 
veri noi! 

Se  lice  scrivere 
lina  billera, 

Dico  a’ filologi 
D’ultima  sfera: 
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0 colendissimi 
Impiastracarte, 

Leggete  i Classici, 

Studiate  l'arte. 

Le  vostre  bubbole 
Alle  persone 
Assai  ne  ruppero 
La  devozione. 

0 doltorucoli  , 

0 carotaj  , 

Fate  i Oebotomi , 

1 brachierai. 

Fate  gli  sguatteri , 

Fate  i lustrini  ; 

Non  fate  scrocchio  , 

Rubaquatlrini. 

Insulse  chiacchiere 
Restar  non  ponno 
Corrotto  secolo 
Da  pigro  sonno. 

Voi  far  che  l’italo 
Scrmon  gentile 
Rinverda  grazia , 

Purezza  , stile  ? 

Pub  ’l  credito» 

Apella  ebreo, 

Noi  pub  mai  credere, 

Bartolommeo  1 

Sfilare.  « Prova  di  Liuoni  (a  fulgore  et  tem- 
pestate libera  nos  Domine)  essere  dei  lutto 
erralo  il  modo  con  cui  questo  verbo  si  usa 
da  molti:  p.  es.  - Sotto  gli  occhi  dell'impe- 
ratore sfilarono  tutte  le  truppe  - cioi  pas- 
sarono In  fila  una  dopo  d’altro.  Sii  lare  signi- 
fica uscir  di  Ala , disunirsi , sbandarsi , ap- 
punto il  contrario  di  ciò  che  si  vuole  in- 
tendere nel  citato  esempio.  » (Ugolini)  a Sfi- 
lare mal  si  adopera  per  Marciare,  Passare 
In  «la,  perché  salare  significa  Uscir  di  0- 
la.  I > (Sodino) 

« Sfilare.  Terb.  intrans.  Terra,  milit. 
Marciare  su  piccole  fronti;  e dicesi  degli  e- 
serciti  o capi  di  esercito  che  disfanno  le  lar- 
ghe file  e marciano  alla  sfilata  per  non  oc- 
cupare troppo  spazio  di  fronte.  Voce  ripro 
vaia  dall’  Ugolini  , ma  a torlo,  come  quella 
che  è di  uso,  e che  ha  esempio  del  Monte- 
cuccoli,  dei  Davila,  in  queste  materie  auto- 
revole assai,  dei  Neri  nel  Samminiato,  ec.  » 
[Tanfani] 

Gli  esempj  del  Davila  e del  Montecuccoii 
sono  nel  Diz.  del  Grassi,  e quello  del  Neri 
nel  Vocab.  di  Napoli.  Qui  n'aggiugnerb  due 
del  Nomi,  Catorcio  d’Aughiari,  Cant.  12, 
si.  SO.  Alessandro  de'  suoi  ben  cinquemila 
Cavalli  sceglie,  o chetamente  sfila.  Cani.  14,  \ 
st.  14.  Ed  al  campo  fiorentino  alla  difesa 
Sfilan,  dicendo  che  non  più  Aretini , Ma 
detti  esser  volevan  Fiorentini,  - lo  poi  mi  ral- 
legro molto  coli’  amico  Fanfani  che  parli  si 
ragionevolmente  e da  valentuomo  qual  è del 


Davila  in  materia  di  lingua  militare  : siamo 
d’ accordo.  Il  Davila,  il  Bentivoglio,  il  Mon- 
tecuccoii sono  in  cib  tre  Classici;  e fauci;  o 
linguajoli.  lo  veramente  rimango  di  sasso  , 
pensando  al  Rodinb!  Il  Retti  n’aggiunse  que- 
sto del  Salvini,  Iliad.  lib  23:  Dopo  questo 
sfilavan  di  Diomede  I cavai  maschi  trojani. 

Sfittare  , , 

Sfitto.  V.  Disafittare. 

Sfortuna.  « Non  si  dice  bene , ma  infortunio. 
Mala  sorte.  • (Rodino) 

Ed  io  credo  che  si  dica  benissimo,  come 
Sforlunio  e Sfortunamcnto , non  solo  per 
l’uso  che  ne  corre  niente  contrario  alla  na- 
tura della  buona  lingua,  ma  anche  per  l’e- 
sempio del  Salvini  £ Annoi.  Tane.  Bonar.  5, 
2]  che  n’allegano  tolti  i Vocabolari,  con  esso 
il  Fanfani  senza  marchio  di  sorta  alcuna  : 
Sfelice  , infelice  ; come  sfortuna,  mala  for- 
tuna , infortunio. 

Sgelare,  « È parola  non  inclusa  nel  Focali.: 
onde  p.  es.  sgelare  le  membra , oltreché 
st  userebbe  sgelare  in  modo  d'intransitivo 
( Gesummaria  ! ) contro  natura  sua.  sarebbe 
anche  mal  detto,  per  non  essere  parola  di 
buona  lingua  t Puoi  far  uso  di  dightaccla- 
rc.  1 (Ugolini)  « Sgelare  non  si  dice  , ma 
Dlghiacciaxe  , Didiacciare.  » (Rodino) 

E poi  s’ingrognano  quand’io  dico  che  sen- 
tenziano come  solenni  satrapi  della  lingua  ! 
In  primo  luogo  nel  Vocab.  di  Napoli  è la 
voce  Sgelato  , participio  di  Sgelare  , usata 
dal  Barloli:  in  secondo  luogo  essendo  verbo 
intransitivo  Gelare , ogni  ragion  vuole  che 
ne  sia  pure  Sgelare,  eh’ è il  suo  contrario. 
In  terzo  luogo  aveva  già  detto  il  Fanfani  : 
i Sgelare..  Ve rb.  introni.  Sciogliersi  il  gelo, 
Didiacciare.  Voce  ripresa  a torto,  come  quel- 
la che  ha  per  sè  I’  analogia  , l’  autorità  dei 
Bartoli.  z L’  esempio  del  quale  è questo  nel 
capo  zìi  della  sua  Geografia  trasportata  al 
morale  , inscritto  II  mar  gelato:  E sgelato 
veramente  il  trovarono  £il  mare]  , ma  ap- 
punto allora  , e per  subito  ricongelarsi.  - E 
curioso  quel  che  scrive  il  Valeriani  sotto 
questa  voce,  accennando  al  primo  riprendi- 
torc  : » Ah  quanto  (egli  dice)  ci  duole  do- 
ver combattere  le  opinioni  dei  grandi  uomi- 
ni I > li!  V.  inCORAGGIRE. 

Sgrammaticare. 

li  Monti  sostenne  nella  Proposta  , conira 
la  sentenza  della  Crusca  , che  Sgraniti  iati- 
care  importa  Scrìvere  senza  grammatica  , 
c non  già  Esplicare  per  Grammatica,  Di- 
chiarare, secondo  che  fanno  li  grammatici. 
E’s’  ingannò;  la  voce  ha  l’uno  e P altro  si- 
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gmficato,  benché  quello  di  Errare  in  gram- 
matica sia  posteriore  e moderno  Circa  la 
lederà  s proposta  a molti  verbi  lo  studioso 
vegga  l'Appendice  alle  grammatiche  del  Gbe- 
rardioi  a facce  321,  e nel  suo  Suppl.  a’Voca- 
holarj  questa  voce:  dove,  nel  signif.  di  tar- 
lare o SiTivere  fuor  delle  regole  tirila  gram- 
matica , la  s e troncatura  della  particella 
privata  o distruttiva  o avversativa  Die  , e , 
nel  signif.  di  Entrare  in  minutezze  gram- 
maticali , la  s è stroncatura  della  preposiz. 
aumentativa  o intensiva  latina  Tram:  come 
si  vede  ne’  verbi  Sdottorare  , Slatinare  , 
Spalrrnottrare  , Scoronciare  , Spoliticare, 
e simili.  Le  quali  voci  però  sono  tutte  dello 
stil  basso,  familiare,  burlesco.  Oltre  l’esem- 
pio di  Carlo  Eiorctti  (cioè  Lionardo  Salviati) 
allegato  dalla  Crusca , ne  portarono  questo 
del  Caso  [Coinment.  12  , ediz.  princ.]  il 
Manuzzi  e il  Gberardini  medesimo  : Questi 
grammatici  souu  troppo  spigolisi  : a me  ba- 
sta che  ’l  favore  li  venisse  dalla  fava  ; e 
i sgrammatichi  poi  chi  vuole,  - Ma  circa  questa 
lettera  s preposta  a molte  voci  lo  studioso 
dee  leggere  I’  Anuotaz.  xc  dei  Deputati  al 
Decameron  del  Boccaccio,  la  nota  xvm  del 
Bottari  alle  Lettere  di  Fra  Guittone,  e l’al- 
tra di  Orazio  Marrini  alla  stanza  xnv  del 
Lamento  di  Cecco  da  Varlungo , eh’  è a 
facce  137. 

Sgrammaticare  s’  adopera  anche , figura- 
tane. , per  Imbrogliare  , Dichiarare  , e si- 
mili. Il  Cecchi  nell’Incoronazione  del  re  Saul, 
alt.  -4  , se.  13,  come  riferì  Pah.  Fiacchi 
nella  sua  Lezione  dei  Proverbj  toscani,  disse: 
Innanzi  ch’io  mi  parta  E’ s’ba  sgrammaticar 
questa  faccenda.  - Sopra  la  qual  cosa  merita 
di  esser  letta  la  nota  del  Minucci  alla  stanza 
105  del  sesto  cantare  del  Malmantile,  la  quale 
finisce  cosi  : « E perchè  la  grammatica  è 
cosa  spinosa  e difficile,  per  questo  il  dichia- 
rare e agevolare  l’ intelligenza  di  qualche 
fatto  o questione  oscura  e imbrogliata  dichia- 
mo Sgrammaticare,  i Grammatica  diceano 
gli  antichi  il  latino. 

Sgridata.  Non  si  dice,  ma  Sgridamento,  Car- 

rtmento.  » (Sodino) 

Non  si  dice ? Ond’è  dunque  che  i Toscani 
la  dicono?  La  notò  nella  sua  Proposta  il  Tom- 
maseo , nè  certamente  è voce  di  mal  aere, 
ma  tutta  italiana  e naturale.  Dio  buonol  Nelle 
lingue  vive,  e in  simili  casi,  quel  malagurato 
Aon  si  dice  è troppo  dire.  Abbiamo  Gridare 
e Sgridare  per  Garrire,  Riprendere  con  gri- 
da minaccevoli , ed  abbiamo  Gridata  per 
Rabbuffo  , Acerba  riprensione  ; abbiamo 
Sgridamento  e Sgridatore,  e sarà  peccato  di 
lesa  favella  lo  scrivere  o’idire  Sgridata  nello 
stesso  senso  di  Gridata  ? Appello  a lutti 


gl’italiani  versati  nella  lingua, e se  non  di- 
ranno che  l’accusare  di  falsa  questa  voce  è 
una  pedanteria  solenne , io  m’infralo  subito. 

Sguattero  i Voce  falsa.-  guattero.  > (AzzocchT 

i Parlando  e scrivendo  dirai  guatiero.  > 

(Ugolini)  • Non  ideila  buona  lingua.»  (Bota) 

S’ io  fossi  uno  sguattero,  un  lavascodelle, 
li  scoscerei  come  tre  galletti.  Sia  pur  basi 
od  umile  quanto  si  voglia  questo  mestiere , 
ha  non  dimeno  il  diritto  d’  esser  posto  nel 
Vocab.  come  gli  altri,  e come  il  suo  com- 
pagno guattero,  del  quale  non  è meno  ita- 
liano. E quando  altri  provi  che  sieno  più 
valide  autorità  le  tre  soprascritte  che  Giam- 
maria Cecchi,  Ottavio  Falconieri,  Niccolò  For- 
teguerri , Giamb.  Fagiuoli  e Giuseppe  Giu- 
sti, scrittori  toscani,  io  cederò  l’armi.  Mai» 
agli  esetnpj.  QCeccli.  Comed.  voi.  i,  p.  16. 
ediz.  LeMonnier.  (Il  Figliuol.  prodigo,  att. 
2,  se.  1)1.  Panf.  Ohimè!  sino  agli  sguatte- 
ri fanno  le  viste  di  non  mi  conoscere.  Non. 
Che  gracchi  tu  di  sguatteri?  £Ott.  Falconi». 
Abjur.  Peripatetic.  m Pocs  eccell.  aul.  tose 
voi.  in  , p.  903-  Giuro  pel  quattro  sa- 
cro di  Pittagora,-..  D’andar  vendendo  l'agorà 
Per  Roma  , e fare  lo  spazxacammino , 1» 
sguattero  il  lieccajo,  il  vetturino  , E quasi 
I’  assassino,  Piuttosto  eh’  esser  mai  Peripa- 
tetico. QFagiuol  Rim.  voi.  v,  p.  3073-  0 
ch’io  diventa  una  signora  presto,  0 che  sem- 
pre, qua!  fui,  sguattera  resto,  [id  Commal. 
ha  nobiltà  vuol  ricchezza,  att.  1 , se.  8]. 
Meo  del  Bubbola,  lacchè,  maestro  di  casa, 
cameriere  , bottigliere , credenziere  , cuoco 
e sguattero  del  medesimo  signore.  [Forteg. 
Kicciard.  It  , 613-  Fra  questi  lo  sguattero 
del  cuoco  . ma  del  cuoco  di  Corte  [ Giusi. 
Poes.  p.  56.  [ Anco  lo  sguattero  Pretende 
a omo.  La  voce  sguattero  è tuttora  viva  e 
correlile  in  Toscana  , e poirei  riferirne  pa- 
recchi esempj  di  penne  moderne  ; nè  possi 
ben  capire  come  il  Fanfani  la  chiami  no  suo 
Vocab.  voce  plebea  ; e’  «Rifuse  per  avven- 
tura la  voce  colla  persona  dello  sguattero! 
Il  caso  è che  sguattero  e sguattera  suo-' 
due  figuri  da  stare  con  guattero  e guattero, 
senza  contendere  di  nobiltà  , nè  v’  ha  ragli- 
ne di  seminar  zizzania  fra  loro;  poiché  fra! 
tanto  un  guattero  e uno  sguattero  , non  sodo 
molti  giorni  passali , fecero  questa  scei» , 
ove  dovette  intervenire  e inframmettersi  il 
padron  di  casa  per  salvare  le  masserizie. 

SCENA 

BUBBOLA  GUATTERO,  BEO  SGUATTERO , 

Fabio  padrone. 

Biibb.  Meo  , senti  questa  , le  cuoche  un 
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si  chiamano  cuocheste!  (t).  Ti  dia  la  peste! 
Sposane  una  , Meo  : to’  sareste  du’  anime  in 
un  nocciolo.  Cuochessa  e Sguattero/  Ah  , 
ah , ab. 

Meo.  Bubbola,  dico,  non  istnizicare  il 
can  che  dorme.  1’  non  so  io  di  tue  cuoche/te, 
ma  non  mettere  in  fanferina  gli  sguatteri , 
ve’.  Sa’  tu  se  la  mia  frulla  I 

Bubb.  I’  so  che  tu  se’  sguattero  , e che 
non  se’  nè  pur  nel  libro  de’  ben  battezzati , 
nel  Vocabolario  della  Crusca  ! Ah  ah  ah.  Po- 
vero trovatello  ! Ex  inceriti , della  Casa  di 
Dio  , come  dice  il  prete  ! 

Meo.  Corpo  d’  un  luccio  , io  ti  stritolo  co- 
me una  cimice  , se  la  fluisci , viso  di  por- 
ro fritto. 

Bob.  Guata  prospettiva  di  fagiuolol 

Meo.  Guata  faccia  di  tegame  I - Io  son 
tuo  pari  , nato  legittimamente  , ed  ho  ser- 
vito nelle  cucine  de1  valentuomini  aneli’  io  co- 
me tu,  nobilissimo  guaderò  Poiché  l’arme 
della  tua  famiglia  gii  è lo  sirofìoàcciolo  co- 
me della  mia. 

Ilub.  Ma  io  sono  scritto  nel  libro  d'oro, 
e tn  se’  vii  plebeo.  Io  servii  casa  Buti , Da- 
vanzali , C razzi  ni , Allegri  , Lippi , nobilis- 
sime stirpi  Toscane. 

Meo.  Buon  per  dio  I bell’  onore  che  ti  fa- 
cesti in  casa  Allegri  1 

Vedesi  un  guatteraccio , che  si  gratta 

Il  cui  colla  manritta  , e colla  manca 

Gira  lo  spiede,  o slummia  la  pignatta. 

Ed  io  servii  casa  Cecchi , Falconieri,  Fagiuo- 
li , Fortcguerri , Giusti , toscane  progenie 
chiarissime  ; nè  mai  da  loro  fui  disprezzato, 
come  tu  da  quelle. 

Bubb.  Tu  , birba  , dimenticasti  che  fui  pur 
vezzeggiato , e detto  g uatlrrino. 

Meo.  Bella  faccia  da  vezzeggiarci  Viso  d’ar- 
pione. 

Bubb.  Ohe,  ohe,  mangiafagiuoli  , pesa  le 
parole  ve’,  o che  io  ti  rompo  il  grugno  con 
questa  casserola. 

Meo.  Oh  , Lustrissimo  , la  perdoni  : ella 
è nobile  , ed  io  plebeo  I Lor  signori , igno- 
ranti e presuntuosi  quanto  ce  n’  entra,  rico- 
noscono per  padre  un  altro  Adamo,  e per  un 
cencio  di  nobiltà,  strappato  Dio  sa  con  quanti 
ruflìanesimi , credono  di  soprastare  al  genere 
nmano , e di  poterlo  schiacciare.  Buffoni  in- 
solenti ! 

Bubb.  Razza  di  cane , a me  del  bufTone  ? 

fi)  Cuochesse  adopera  I'  Ugolini  eolio  la 
voce  Rosa,  lo  non  dico  che  eia  ni  beltà  nè 
brutta  , nè  buona  nè  cattiva  ■ ma  la  noto  ri- 
dendo perchè  costoro  riprendono  lune  te  voci 
non  registrate  nel  Vocab. . e n ’ adoperano 
essi  centinaja  (fra  le  guati  molle  brullissime) 
che  non  vi  sono  I 


To’  questa  ( gli  scaglia  la  casserola , che 
Meo  scansa  ) 

Meo.  Senti , sor  nobile , se  questa  suona 
( gli  scaraventa  una  pentola  , e lo  colpisce 
nella  testa).  È palla  di  rimando  , ve’. 

Bubb.  Ahi  , hui , oimei.... 

Fab.  Che  cos’è  questo  fracasso?  Siete  bria- 
chi ? È roba  rubata  la  mia  ? Che  cos’  è ? 
dico. 

Meo.  Gli  è lui. 

Bubb.  Nossignore , è lui. 

Fab.  Alle  corte,  come  passa  il  caso,  Meo? 

Meo.  Lo  dirè,  Lustrissimo:  egli  m’ha  dato 
del  bastardo  , del  mal  battezzato , perché 
mi  chiamo  sguattero  ; e sempre  m’ insulta 
e deride. 

Bubb.  È lui , che  mi  ha  perso  il  rispetto. 
Fab.  Zitto  11  : e che  bestiale  scucchiarar  di 
posate  è cotesto? 

Meo.  E’ succia  l’Illustrissimo,  e mi  dà 
del  plebeo  , perchè  il  mio  nome  non  è nella 
Crusca  ; ma  l’ son  d’ onesta  nascila  e galan- 
tuomo , i’  sono. 

Fab.  Matti  maledetti  ! Ah  ab  ah.  Fino  in 
cucina  è discesa  la  pedanteria  ! U seclum  in- 
sipiens  et  infacetum! 

Bubb.  ( Di  questo  non  ne  mangio  io.  ) 

Fab.  L’  altro  giorno  accadde  una  lite  più 
romorosa  fra’  cuochi  per  cucinare  un  pezzo 
di  vitello  (1),  ed  oggi  n’accade  un’altra 
fra’ guatleri  per  un’»  di  più  o di  meno! 
Ma  così  potesse  aggiustarsi  quella  come  que- 
sta. Orsù  finitela  , strucioni  della  roba  al- 
trui: l'uno  e l’altro  ha  nome  Italiano  e buono. 

Meo.  lo  però  sono  uomo  di  più  lettere, 
perchè  ne  ho  nove  ed  egli  otto  I 

Fab.  Vero  discorso  da  sguattero  I - Se  più 
sento  romore  , vi  caccio  fuor  di  casa  su  due 
piedi.  Tu  , Meo,  pagherai  la  pentola  , e tu, 
Bubbola,  l’unguento  e le  pezze.  Siamo  intesi. 

Bubb.  ( Noi  ci  sgareremo  altrove , pap- 
paceci ). 

Meo.  ( Sì , sì  : frattanto  chi  n’  ha  tocche 
se  le  medichi  ). 

Si...  che  per  SI...  core.  V.  che,  § 2. 
Sibaritico. 

Un  bell’ingegno,  l’egregio  sig.  Achille 
Monti , il  quale  col  suo  degno  amico  sig. 
Giambattista  Maccari  onorano  tanto  le  roma- 
ne lettere  e l’ italiana  poesia  , disse  nella 
prima  delle  sue  belle  e generose  Odi  : 

Pera  che  ’n  ricco  avvolto 

(1)  Pedi  l'Articolo  bellissimo  e saporilissi- 
mo  intitolato  Cucine  c Cuochi  nel  Piovano 
Arlotto  , giornale  fiorent.  d'una  brigata  di 
i begli  umori  , (ebbra  jo  1858. 
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Sibaritico  manto 
Giammai  non  bagna  il  volto 
D’ affettuoso  pianto  , 

E levando  la  testa 
I miseri  calpesta. 

E conchiudendo  una  nota  quivi  posta,  dice 
cosi  : n Spero  trovar  perdono  se,  fedele  se- 
guitatore  del  codice  universale  della  nostra 
favella , la  Crusca,  me  ne  allontano  soltanto 
in  questo  vocabolo  (sibaritico),  e per  av- 
ventura in  qualche  altro  addicttivo  che  la  Cru- 
sca medesima  non  registra,  a Lodo  l’ osser- 
vanza verso  la  Crusca,  e più  l’ amor  dimo- 
strato col  fatto  verso  la  buona  lingua  , da 
tanti  poeterelli  e scritlorelli  d’ oggigiorno  dis- 
preizata ; ma  noto  che  la  Crusca  non  po- 
teva aver  questa  voce  non  avendo  mai  regi- 
strato gli  addettivi  proprj  nè  i loro  derivati; 
talché  per  questa  parte  fa  d’  uopo  stare  al- 
I*  uso  degli  scrittori  e del  popolo.  Nè  Siba- 
rita e Sibaritico  potranno  esser  mai  ripresi 
da  nessuno,  perche  si  trovano  in  tutte  le  mi- 
gliori carte  ; e poiché  sopra  il  primo  non 
può  cader  sospetto,  noterò  che  l’altro  fu  re- 
gistrato dallo  Spadafora,  dal  Bergantini,  dai 
Bolognesi  , da’  Napolitani  e dal  Muzzi  nel 
suo  Vocabolarietto  degli  addiattivi  proprj  ; 
ed  io  ricordo  d’  averlo  letto  più  volte  negli 
scrittori  ; ma  non  facendo  memoria  di  tali 
voci  non  me  ne  trovo  avere  che  questo  esem  ■ 
pio,  indicalo  anche  dal  Bergantini:  [Mascard., 
Disc.  moral.  v.  1 , 1].  Oltre  che  la  gala  , 
che  si  vede  nelle  vestiraenta  più  che  sibari- 
tiche di  chi  per  quella  quasi  regia  del  sole 
pettoruto  si  pavoneggia,  si  come  rapisce  l’oc- 
chio a nuova  contemplazione  , così  provoca 
la  lingua  a nuovo  ragionamento.  - D’altra  par- 
te , spezialmente  in  simili  casi , derivare  , 
/ledere  , componere  ; dirò  con  Quintiliano  , 
quando  desiil  licere ? Certo  è che  alcune  voci 
di  signi f . particolare  e storico  tratte  a signi- 
ficar cose  generali  dovrebbero  a mio  avviso 
esser  notate  nel  soppidiano  della  comune  fa- 
vella. V.  TBMPB. 

silenzio  , , 

silenzioso.  « Conservare  il  silenzio,  in  luogo 
di  Serbare,  non  è frate  da  imitarti.  Fuggi 
ancora  l' altro  francetitmo  di  Guardare  il 
silenzio , Guardar  la  promessa  per  Slare  in 
silenzio  , Mantenere  il  silenzio  , la  promes- 
sa. > (Ugolini)  « silenzioso.  Foce  deU'uto.  > 
(Alberti  e tutti  i Voc&b.  ) 

§ 1.  La  Crusca  dice:  « Serbare.  Conser- 
vare Qche  pur  significa  Mantenere].  Lat.  Ser- 
rare, Custodire,  Tueri.  a E conservare,  ser- 
bare, manienere  , custodire,  osservare,  te- 
nere il  silenzio  si  dirà  sempre  senza  tema 
di  peccare  in  lingua.  Questi  sono  scrupoli 
daonosi  all’anima  e al  corpo  della  lingua.  Lo 
studioso  dia  una  vista  anche  a’  modi  latini,  e 


s’adagerà  nell’opinion  mia.  Similmente  avvie- 
ne di  Guardare;  il  quale,  come  pone  la  Cro-, 
sca,  ha  la  significazione  eziandio  di  Servare , 
Conservare,  Custodire  , Osservare;  ed  ol- 
traciò  n’addusse  questo  esempio  il  Gherardi- 
ni  : [Salvie  Disc  ac.  5,  200],  Gran  senno 
è la  maggior  parte  del  tempo  guardare  silen- 
zio.... per  ischivare  i perigli  ne’ quali  per  la 
sconsiderata  voga  di  favellare.,.,  soggetti  sia- 
mo a traboccare.  - L’accusar  poi  Guardar  In 
promessa  è un  hello  e grosso  peccato  per  ogni 
verso.  E’bestemmiano  sempre  come  Saracini! 
Non  avevamo  nel  Manuzzi  Guardar  fede?[Vit- 
tam.,  I.  14].  Giustin  con  lui  non  s’acconla 
d’un  ago,  Ma  dice:  Dido  fue,  la  qual  nel  fuo- 
co Entri)  |>er  guardar  fede  al  primo  vago.- 
Non  avevamo  Guardare,  parlandosi  di  leggi, 
comandamenti,  e simili,  per  Fare  ciò  ch’etti 
prescrivono , Osservarli,  Ubbidirli ? [Grad. 
S.  Giro!.  3J.  Carità  è,  che  l’uomo  guardi  li 
comandamenti  di  Dio.  [Ib.  4].  Colui  che  in’ama, 
si  guarda  la  mia  parola.  - E di  Guardare, 
parlando  di  feste,  n’ha  begli  esempj  nello  Spo- 
glio del  Siminteudi:  sicché  guardarla  pro- 
messa, ch’è  una  fede  data,  una  santa  obbli- 
gazione, si  dirà  benissimo,  come  si  dice  guar- 
dar la  fede,  i comandamenti,  le  feste. 

5 2.  In  quanto  a Silenzioso,  dal  lat.  *t- 
lentiosus,  parrà  strano  che  non  se  n’abbiano 
esempj  antichi,  e noi  registrasse  la  Crusca, 
e si  dica  tuttavia  voce  dell’uso.  Tant’è:  io  ne 
darò  qui  un  esempio  del  secolo  XVI,  di  scrit- 
tore toscano  ignoto  , ma  non  senza  qualche 
pregio  dal  lato  della  lingua,  ed  uno  del  Leo- 
pardi. Nella  dedicatoria  del  Compendietto 
epistolare  ritmico  composto  per  Gioseph  Fe- 
deli, altrimenti  in  Catenello  da  Lucca;  in 
Vi negi a 1533,  trovo:  Mi  son  sequestrato  in 
questa  solitudine  , anzi  silentioso  albergo  et 
paradiso  di  quella  cosi  ben  posta  et  ben  in- 
tesa fabrica,  eomun  secesso  a qualunque  spi- 
rito gentile,  del  nostro  magnifico  , virtuoso, 
et  liberalissimo  Messer  Lodovico  Buonvisi,  or- 
namento et  splendor  di  la  patria  nostra.  [Leo 
pard.,  Op,  v.  1,  p.  19]-  Che  fai  tu,  Ini», 
in  ciel?  dimmi,  che  fai  , Silenziosa  Cuna’  - 
E’  mi  ricorda  il  Virgiliano  tacitae  per  ami- 
ca silcntia  l unric. 

Similare,  AJdiett.  * L’usava  il  solo  Magalotti 

(Valeriani) 

1 Non  è voce  solo  del  Magalotti  , ma  ite! 
Guarini,  che  visse  assai  prima  del  Magalotti- 
[Guarin.  , Liberi,  polii.,  p.  140,  ediz.  \e- 
ncz.y  Gondolicr.3  Inanima  y come  forma  ? ^ 
una  in  tutte  le  parti  del  suo  soggetto;....  que 
sta  è quella  che  tutte  accorda  della  fabbrica 
umana  le  innumerabili  dissonanze;  questa  ler- 
I mina  gli  elementi  , questa  tempera  il  calor 
naturale  , questa  trasforma  il  cibo  nelle  » 
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stanze  delle  partì  corporee  similari  c dissimi- 
lari, ee.  > [BetlfJ 

Piè  solo  del  Guarini,  ma  del  Varchi  e di 
Marcello  Adriani,  che  fiorirono  un  po’ prima 
del  Guarini,  e de’  quali  riferì  già  questi  tre 
esempi  l’*h.  Manuzzi:  [Varch. , Lez.  Dant., 

1,  1053  II  corpo  acrio  spiritoso,  che  pone- 
vano i Platonici,  non  è organico,  ma  simila- 
re, cioè  della  medesima  spezie.  [Adrian.  Plut. 
Op.  tnor. , 4 , 1 13.  Anassagora  Classnmenio 
disse  le  particelle  similari  essere  i principii 
delle  cose.  [E  appress«3.  Dal  ritrovarsi  adun- 
que nel  nutrimento  parli  simili  a quelle  che 
debbono  generarsi , le  nomini)  similari.  - Nè 
solo  del  Varchi  e delI’Adriani,  ma  del  Segni 
e del  Piccoloraiui,  come  indicò  da  più  d’un 
secolo  l’operoso  Bergamini:  [Segni, Gov.  Arisi., 

2,  tj.  Vcrbigrazia  l’uomo,  cliè  è composto 
di  carne,  d'ossa  et  di  nervi,  et  al  contrario 
il  tutto,  che  è imperfetto,  è composto  di  parli 
similari;  come  sono  gli  elementi  et  gli  altri 
corpi,  che  non  hanno  l’anima.  [Piccoloin.  Fi- 
los.,  I.  3 , 93.  Non  potendo  essere  [un  tal 
corpo3  n®  composto,  nè  semplice,  nè  ai  parti 
similari  , nè  di  dissimilari  , cioè  di  parli  di 
simile,  0 di  dissimil  natura.  - L'11  altro  esem- 
pio di  Gio.  Targioni  Tozzclti  n’allega  il  Gbe- 
rardini.  Ecco  ino’  la  voce  usila  dal  solo  Ma- 
galotti! Lardoni  gli  vorrei. 

Simpatico,  t Nel  comune  discorso  usato  è ge- 
neralmente questa  voce  u dimostrare  che 
una  tale  0 tal  altra  cosa  ne  venga  piacevo- 
le e grata,  ma  gli  scrittori  non  trovarono 
d'averne  mestieri , e però  almeno  nelle  sri  it- 
ture  di  qualche  momento  non  usar  di  essa.  1 
(Linoni) 

Veggiamo  che  cosa  vale  Simpatia.  - La  è 
’l  contrario  di  Antipatia  , dice  la  Crusca.  - 
Grazie  tante.  Veggiamo  dunque  Antipatia. - 
Dicesi  quella  avversione  , 0 contrarietà,  che 
abbiano  le  cose  tra  loro.  - Uhm,  la  non  m’en- 
Ira  del  tutto:  e’  c’è  antipatia  anche  fra  le  per- 
sone. Veggiamo  il  GberardiDi:  Avversione  0 
Ripugnanza  0 Contrarietà  naturale  e non 
ragionata  che  una  persona  ha  per  un’altra. 
Per  analogia,  si  dice  pur  delle  cose.  - Sta  be- 
ne; ma  io,  tenendomi  a’  Greci  e Latini,  por- 
rei che  prima  delle  cose,  poscia  jier  analo- 
gia si  dice  anche  delle  persine.  Ma  veggia- 
mo finalmente  quel  che  ne  scrive  l’Ugolini. 
Egli  dice:  a Simpatia.  V.  Antipatia,  s Ch- 
iné! corro  a vedere,  c non  la  trovo.  Questo 
è un  uccellar  bell’ e buono.  Ma  l’amico  let- 
tore frughi  la  voce  briga,  e n’usciranno  co- 
se alte  e nuove  , leggiadre  e belle.  Comun- 
que sia,  la  significazione  di  Simpatia,  com’og- 
gi  s’intende  generalmente  . si  è questa  data 
dal  Minucci  nelle  sue  note  al  Malmantile,  cani. 
5,  si.  43:  Inclinazione  scambievole  o simi- 
litudine di  genio,  di  voleri,  e di  affetti.  Po- 


sto ciò  , come  può  essere  mal  usato  simpa- 
tico tanto  rispetto  a cose  quanto  a persone? 
Ve  n'ha  due  esempj  del  Filicaja,  e sono  que- 
sti: [Rim.  4993-  E se  muovesi  l’anima  non 
sorda,  Moto  è d’amor,  che  al  suo  divin  fat- 
tore Con  simpatica  forza  ognor  l’accorda.  [Pros. 
8O3.  Cosi,  all’imprimere  d’una  sola  tua  voce 
ne’  nostri  cuori,  s’imprimeranno  altresì  e de- 
sterannosi  in  noi  perfora  simpatica  tutte  quel- 
le virtù  che  in  lei  son  racchiuse.  - Aggiugni 
questo  del  Bartoli,  Uom.  Lett.  par.  2,  La- 
tir  onere.:  Conciosiacnsachè  due  ingegni  uni- 
formi e consonanti  di  genio  abbiano  per  vir- 
tù di  simpatica  unione  e gli  stessi  movimenti 
nell’animo  e il  medesimo  ordine  ne’  pensieri. 

Sito,  Aggeli.  « Voce  antica  e riprovevole.  Ve- 
di e di'  situato.  » (Vocab.  di  Nap.  a È un'an- 
ticaglia. 1 (Molossi)  h parola  antica , ma  che 
ora  dovrebbe  lasciarsi  agli  stimatori  di  fab- 
briche. che  ne  fanno  scialacquo  ad  ogni  pii 
sospinto.  » (Ugolini)  < Siccome  sincope  di  si- 
tuato è assai  strano , e quantunque  il  Cesa- 
ri e.  il  Pan  ati  ne  riferiscano  in  lessico  due 
autorità  del  buon  secolo,  pure  non  potero- 
no contenersi  dal  dire  nella  definizione  Vo- 
ce antica  c riprovevole  (Dio,  tenetemi!).  Nel- 
l'alta Italia  si  fa  grand'uso  di  questo  Sito, 
participio  , e parlando  e scrivendo:  vuoisi 
però  dimenticare  nella  nostra  lingua,  come 
non  fossevt  stato  nuli,  e dire  invece  Situa- 
to. ) (Valeriani)  tVocc  antica  e riprovevole .» 
(Pantani!)  1 Oggi  non  sì  dice  bene.  » (Rodino) 

Bello  ardir  di  congiurali! 

Contra  un  veglio  cento  armati! 

Belle  prove  di  valori 

Ma  io  venero  i buoni  vecchi,  e sguaino  la 
spa  la  per  fine  ad’  ultimo  sangue  difenderli. 
E primieramente  dico  che  una  voce,  la  qua- 
le oggidì  s’adoperi  a ogni  piè  sospinto,  anzi 
se  ne  faccia  scialacquo  , non  può  essere  nè 
dirsi  vieta  nè  disusata!  E’  ci  vuole  più  logica 
e più  destrezza  a ficcarle!  In  secondo  luogo 
l’impudenza  d’appropriare  al  Cesari  e al  Pa- 
renti le  parole  del  Vocab.  di  Napoli  è sto- 
macosa; poiché  nò  l’uno  nè  l’altro  de’ due  va- 
lentuomini l’appellò  mai  voce  antica,  e ri- 
provevole , come  può  sincerarsi  lo  studioso 
nella  Crusca  di  Verona,  e come  so  che  dal 
Parenti  non  fu  detta  mai.  La  qual  parola  ri- 
provevole oltraciò,  comeehè  da  non  biasimar- 
si, non  è registrata  in  nessun  Vocabolario,  e 
non  l’avrebbero  per  avventura  scritta  que’  due 
chiari  Italiani.  Di  simili  menzogne  sa  l’ami- 
co lettore  ch’io  n’ho  scoperto  centinaja  in  que- 
st’opera mia.  Come  poi  possa  chiamarsi  vieta 
e riprendevole  un’aurea  voce  latina , passata 
nell’uso  italiano  intera,  non  sincopata,  e so- 
stenuta mirabilmente  da  stupendi  esempj  dei 
secoli  XIV,  XVI  e XVII,  io  non  so:  so  be- 
ne che  Cornelio  Nepote,  Tito  Livio,  Cajo  Vcl- 
Icjo  Patercolo,  Cajo  Crispo  Sallustio,  Cajo  Pii- 
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nio  Secondo  seniore,  ed  altri  , dissero:  Ur- 
be* Graecae,  quae  in  ora  silos  sunt  Asta  e: 
- Insula  sinum  rlaudit,  in  quo  sita  Car- 
thago  est:  - Gentes  cis  Rhenum  sitae:  - Quin 
socios , aniiros,  prorul  juxtaque  silos,  ino- 
pes  potentesque,  trahunt,  exciduntque:  - Re- 
gio contro  Parthiae  tractum  sita  : - Vrbs 
ex  adverso  Carthaginis  sita:  e so  bene  fi- 
nalmente che  raiia  d’uomini  sono  i Vocabo- 
laristi e i linguaj!  Po’  quali  Malacoda  non  ha 
trovato  ancora  una  bolgia  che  loro  conven- 
ga; ond’è  che  sono  tulli  di  qua  svolazzanti 
per  aria,  come  gufi  o barbagianni  di  sinistro 
augurio.  Schieriamo  gli  csempj:  i due  primi 
sono  ne’  Vocabolarj;  uno  del  Barbili  (il  pri- 
mo) è recato  dal  Belli,  che  dice:  È voce  che 
il  Bartali  non  usò  certo  come  stimatore  di 
I abbrtche ! (bravo,  mio  veneratissimo  sor  ca- 
valiere!); e gli  altri  aggiungo.  [Cavale.,  Di- 
scipl.  Spir.  142],  La  mente  virtuosa  è sita 
in  alto,.,  onde  sempre  è serena.  [Bocc.  Cacc. 
Dian.  , cap.  1],  Una  fontana  chiara  , bella, 
grande,  Abbondevole  d’acque,  v’erasila.  [Ben- 
ci  Tom.,  Pimandro  di  Mercurio  Trismegisto 
(Firenze  pel  Torrenlino  1548)  pag.  78],  La 
terra  sita  nel  mezzo  del  mondo,...  nutrimen- 
to e similmente  nutrice  di  tutti  i terreni.  [Sas- 
setti, Leti.,  p.  131],  E dall’essere  sila  [Li- 
sbona]] in  costa,  e tanto  alta,  deriva  questo 
bene,  che  ec.  [Bartoli,  Vit.  B.  Ignaz.  Aze- 
ved.  cap.  l,(c  in  Op.  post.  lib.  4,  cap.  5, 
pag.  73)]  E piacquegli  più  di  verun  altro  luo- 
go la  città  detta  S.  Sebastiano,  sita  alle  fo- 
ci del  fiume  Gennaro,  ch’era  tuttavia  sul  fa- 
bricarsi.  [Id.  Op.  post.,  lib.  2,  cap.  3.  pag. 
33].  Prese  la  più  breve  che  il  portasse  fuo- 
ri d’Italia,  nè  mai  ristette,  e si  fu  a nascon- 
dersi nella  Guipuscoa  sita  alle  radici  de’  monti 
della  Biscaia.  - Laonde  io  credo  die  i futuri 
Vocabolaristi  (s’è  pur  da  credere  che  possa- 
no mai  rinsavire)  porranno  seaza  marchio  d’al- 
cuna  sorta  a un  dipresso  cosi:  c Sito.  Ag- 
geli. Situato,  Posto.  Lnt.  attua.  » E vi  di- 
stenderanno solto  gli  allegati  esempj,  e quelli 
che  si  potranoo  facilmente  trovare  per  ordi- 
ne di  tempi  e non  confusamente:  la  qual  ma- 
ledizione dctuqia  la  più  parte  de’  Vocabola- 
rj italiani. 


Slapare.  (Voce  lombarda.) 

« Non  mi  sarei  mai  creduto  che  la  voce 
Slaparc  di  alcuni  dialetti  di  Lombardia  aves- 
se l'alta  origine  dal  greco  Lapin  , che  vale 
Mangiare  con  avidità,  o da  Lapilum,  ag- 
giunto di  convito  suntuoso  ed  abbondante,  o 
o da  lapigmum,  che  spiega  l’avidità  e vora- 
cità de’  cani  e de’  porci  ; se  Celio  Rodigino 
[Lect.  Antiq.,  25,  26],  parlando  dj  tal  vo- 
ce slapore  usata  da’  suoi  concittadini'  non  me 


ne  avesse  fatto  certo.  » [Antonio  Frizzi,  note 
alla  Satameide,  p.  117], 

Anche  il  Vairone  milanese  trasse  il  suo 
Lapag,  Lapugtà,  cioè  Crapulone,  Crapulare, 
dal  greco  Xó«uj  e Xa«à§®,  che  significa  Sor- 
beo.  Decoro. 


Smobiliare.  V.  Ammobiliasi;,  ed  aggiugni 
questo  esempio:  [Gigli,  Com.  I vizi  cor- 
renti, att.  3 , se.  4].  Bel  modo  di  smo- 
biliare le  case! 

Snaturato.  « È male  usalo  nel  senso  di  r«ro- 
cc,  crudele,  sanguinario,  co.  t (Lissoni) 

Snaturato,  per  Inumano,  Crudele,  regi- 
strò prima  il  Cesari,  e poi  tutti  gli  altri  Vo- 
cabolaristi con  questo  esempio  di  Fra  Guitto- 
ne,  Rim.  nella  tav.  Barb  : Scusandomi  che 
Amore  (snaturato  Ogn’ora  in  tal  guisa  m’af- 
ferra. - È lo  stesso,  a mio  avviso,  che  duna- 
turalo,  ond’è  sincope  , nel  signif.  di  questi 
esempio  dell’antica  Esposi:,  del  Paternostro: 
L’uomo  dee  far  bene  al  padre  e alla  madre, 
e chi  noi  fa,  elli  è disnaturato. 


Soccombere  « l'ale  star  sotto,  restar  perdente; 

né  vuò  usarsi  diversamente,  e mais i dice  • 

Egli  sla  per  soccombere  a questa  malattia.* 

Questo  verbo  importa  propriamente  Soggia- 
cere, come  ben  notano  la  Crusca  in  Soccom- 
bkrk  e i Napolitani  e il  Manuzzi  in  Succoi- 
rere,  ed  è tutto  dal  lat.  succumbere  o sub- 
rum  bere,  Cader  sotto,  mancare  sotto  il  peso. 
Cedere,  Non  reggere,  come  spiega  il  Forcel- 
lini;  e l’usavano  figuratamente  anche  i Lati- 
ni. Cicerone  disse  succumbere  senecluti,  suc- 
cumbere doloribus;  Cesare  labori  succum- 
bere, e succumbere  malis  Ovidio.  Onde  l'ab. 
Salvini  [Disc.  1 , 109].  gl’ imitò  scrivendo: 
Non  succumbe  alle  miserie,  ma  le  calca  nel 
cuore,  e le  sopravanza.  - E prima  del  Salvi- 
ni disse  il  Piccolomini  nella  poetica  di  Ari- 
stotile a carte  197  (ediz.  Venez.  1575  per 
Guarisco  e Comp.):  La  volontà  , s’ella  vo- 
lesse, potrebbe  non  soccumber  mai  a violen- 
ta alcuna.  - Per  la  qual  cosa  chi  dice  Egli 
sta  per  soccombere  alla  malattia  non  usa  uè 
una  maniera  di  dire  biasimevole,  nè  una  fi- 
gura stravagante.  Appello  al  buon  senno  de- 
gl'italiani. E nè  pur  fallerebbe  , a mio  cre- 
dere, chi  scrivesse,  come  nel  commi  favel- 
lare si  dice,  Egli  soccombe  o Sla  per  soc- 
combere, assoluto , pur  al  simile  de’  Latini. 
In  oltre,  non  si  cade  forse  sotto  le  malattie, 
non  si  manca  sotto  il  lor  peso?  Oh  insomma 
la  mi  pare  una  pedanteria  degna  di  Giampao- 
lo Lucardesil 
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Sociale. 

( V'ha  chi  non  vuol  dargli  altro  significa 

10  che  di  Sonatole,  Compagnevole,  che  ama 
compagnia.  Dunque  non  potrà  dirsi  guerra 
sociale ? Lo  disse  però,  senza  tema  d’errare, 

11  volgarizzatore  della  Città  di  Dio,  lib.  19: 
Nondimeno  essa  larghezza  dell’imperio  ha  ge- 
nerate guerre  di  peggior  maniera,  cioè  sociali 
e civili.  » [Belli] 

L’Albcrli  nolò.che  dicesi  più  comunemen- 
te di  Ciò  che  appartiene  a socii,  a società;  e 
il  Cherardini  n’ha  questo  bel  tema:  < Socia- 
le. Aggett.  Risguardante  la  società  civile, 
Attenente  alla  società  civile.  - Non  si  erano 
mai  legati  ad  alcuno  obbligo  e patto  sociale, 
che  essi  dicono  nella  loro  lingua  foedere.  [Bor- 
ghin.  Vinc.  Op.  2,  140.  ediz.  Milan.,  Class. 
Ita!.]  Ma  i costumi  ben  anco  e le  dottrine 
[mi  sono  care],  E gli  afletti,  e i bisogni,  e 
le  vicende  Dell’uom  cui  nodo  social  costringe. 
[Moni.  Bard.,  Can.  2,  p.  25, ed.  Parm.1806], 

Società’  i Per  comunanza  civile  non  i voce  di 
regola.  Avverte  U Listoni,  che  quando  qual- 
che buono  scrittore  adoperò  questa  voce  , 
non  disse  mai  società  in  tal  signif.  senza  ag- 
giungervi qualche  aggettivo,  come  l’umana 
società,  la  civll  società.  > JLlgollnl)  • Società 
perla  civil  comunanza  ero  bene-  ma  non  l'u- 
sare per  conversazione,  a (Basi) 

Questo  è vero:  negli  scrittori  antichi  lino 
a tutto  il  sedolo  XVI  altri  non  ha  trovato  fi- 
nora che  rumanti  società,  la  società  civile , 
l’u matta  compagnia,  la  comunanza  , e si- 
mili; e cosi  sta  bene  dire  e scrivere,  inten- 
dendo l'Unione  d’uomini  congiunti  dalla  na- 
tura o dalle  leggi;  o il  Commercio  che  gli 
uomini  uniti  hanno  gli  uni  con  gli  altri. 
Cicerone  nel  quarto  e quinto  de’  Fini  dice  : 
Conjunctio  inter  homines  hominum , et  qua- 
si quaedam  societas  et  cotinnunicatio  uhli- 
tatum.  - Nati  sumus  ad  congregationem  ho- 
minum, et  ai  societatem  commuti' lalemque 
generis  Immani.  Tuttavia  non  mancano  esem- 
pi di  buone  penne  posteriori,  che  quasi  raf- 
forzano l’uso  generale  de’  nostri  tempi,  se  pu- 
re non  vogliamo  chiamarlo  alluso,  di  scrive- 
re e dir  società  , senza  più.  Mano  all’armi, 
e lo  studioso  si  maravigli  degli  esempj  di  Se- 
gretari della  Crusca,  d’oltraseveri  filologi , e 
di  grandi  scrittori.  [Buonaventuri , Pros.  p. 
197.  Volgarizzam.  dell’Oraz.  d’isocrate a De- 
monico], Piu  ammirava  gii  amorevoli  a lui, 
che  quegli  che  gli  appartenevano  per  paren- 
tado; perchè  stimò  esser  mollo  migliore  alla 
società  la  natura  che  la  legge  , e il  costu- 
me che  la  parentela  , e l’elezione  che  la 
necessità.  ( Il  Leopardi  traduce  : Face- 
va più  conto  di  quelli  che  Io  amavano  e si 
adoperavano  per  lui,  che  di  chi  gli  era  con- 


giunto di  parentela , perocché  slimava  che , 
in  quanto  all’amicizia,  valesse  più  la  natura 
che  la  legge , i costumi  che  il  sangue  , la 
elezione  volontaria  che  la  necessità.  Forse 
nell’  esempio  del  Buonaventuri  società  vale 
semplicemente  compagnia?  Qui  sarebbe  no- 
tevole anche  in  tal  senso).  [Salvini  in  Dati 
Giul.  Distìd.  Cacc. , p.  lxv].  Genia  [gl’in- 
vidiosi e i maligni]  abominevole,  e assai  no- 
civa alla  società  e alle  lettere.  [Leopardi  ; 
Oper.  voi.  n,  p.  126],  Finalmente  qualun- 
que sia  il  loro  stalo  nella  società  , nou  pos- 
sono ottenere  quel  grado  di  considerazione 
che  ottengono  gli  erbaiuoli  e i facchini.  [Id. 
ib.  , voi.  il,  p.  133],  Ne  cosa  alcuna  è si 
lungi  dal  cadérgli  in  pensiero,  come  veder- 
si, a causa  della  sventura  occorsergli,  quasi 
degradato  nella  società,  diveniate  agli  occhi 
del  mondo  quasi  reo  di  qualche  misfatto  , 
ec.  [Id.  ib. , p,  171].  E se  uno  che  sia  ta- 
le , si  ritira  dalla  società  , perde  nel  ritiro 
la  misantropia.  [Id.  ib.,  p.  173].  Mediante 
il  loro  accordo  in  celebrare  queste  tali  per- 
sone , le  innalzano  nella  società  molto  di 
sopra  a se  medesimi.  [Giusti,  Prov.  Illustraz. 
via].  Ognun  per  sè  e Dio  per  tutti.  Preso 
cosi  senz’altro, sa  un  po’lroppo  d’amor  proprio, 
e se  ognuno  1’  avesse  in  bocca  , la  società 
anderebbe  all’  aria  [Arcangeli,  Op.  voi.  n, 
p.  15]  Una  superba  febbre  agita  adesso  la 
società.  ( Questo  esempio  debb’  esiere  auto- 
revole per  chi  fa  lodalo  a selle  cieli  dal- 
l’ Arcangeli,  c ne  fa  lodatore!)  [Parenti, 
Esercitar.  FiloI  num.  13  , p.  v].  Per  tal 
modo  allontana  la  corruzione  la  barbarie  , 
ebe  non  s’indroducono  giammai  nella  liugua 
senz’annunziare  alle  società  l’epoca  di  lor  de- 
cadenza. [Fanfani,  Vocali.  Ling.  Hai.]  Co- 
stose. Maniera  particolare  di  vestirsi  o dì 
abbigliarsi  , secondo  le  diverse  classi  della 
società  , o secondo  certi  tempi,  o certe  na- 
zioni. - Vorremo  noi  dire  che  il  Buonaventu- 
ri , il  Salvini  , il  Leopardi,  il  Giusti,  il  Pa- 
renti, e il  Fanfani  non  sapessero  e non  sap- 
piano profondamente  la  lingua?  Ninno  lo  dirà 
mai.  Come  dunque  usarono  la  società  in 
isola  ? Forse  come  gl’  antichi  dissero  nello 
stesso  senso  la  comunanza?  Io  noi  so;  ma 
ricordo  quello  ch’io  scrissi  sotto  la  voce  chin- 
cagliere , cioè  che  taluno  s’ aggrappa  ai 
carri  delle  strade  ferrate  per  trattenerli,  ma 
la  meravigliosa  forza  del  vapore,  come  quella 
dell’uso,  lo  strascina,  e gli  fa  dare  per  terra 
uno  stramazzone  rimbombante. 

Soddisfare.  « Mai  si  adopera  per  Pagare.  » 

(Sodino) 

0 diavolo!  che  Soddisfare  o Satisfare  non 
valga  più  , come  nota  la  Crusca,  Pagare  il 
debito,  siccome  pur  valeva  presso  i Latini? 
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La  mi  par  àstica,  c la  credo  una  gran  bub- 
bola. [Bocc.  , no».  3 , 6].  Il  Giudeo  libe- 
ramente d’ ogni  quantità  , che  il  Saladino  il 
richiese  , il  servì , e il  Saladino  poi  intera- 
mente il  soddisfece.  [Nov.  ant.  67  , 1].  Io 
ti  soddisfarò  quanto  io  sarò  tornato.  Ed  ella 
disse  : se  tu  non  redissi  ? Ed  elli  rispose  : 
soddisfaralti  Io  mio  successore.  ( Gli  è il  caso 
della  vedovella  di  Trajano;  e vedine  i versi 
di  Dante  da  me  riferiti  sotto  la  voce  in- 
soluto. ) - Insomma,  per  ricolmare  io  stajo, 
soddisfare  per  pagare  è giusta  legge  tanto 
civile  e morale,  quando  filologica  e filosofi- 
ca ; e molto  mi  meraviglio  che  taluno  dia 
nuovi  rampini  in  mano  agli  avvocati  per 
crear  nuove  liti  e mandare  a testa  rotta  i 
creditori  I 

Sor  a’. 

Ampio  canapè  da  polemisi  anche  sdraja- 
re.  Voce  di  uso  comune  V.  Canape,  i [Tan- 
ta ni] 

Alcuni  gli  fanno  il  viso  brusco  ; ma  non 
c’è  brusco  viso  che  tenga;  bisogna  turcheg- 
giare.  L’uso  del  bel  mondo  vuole  così.  Leg- 
giamo questo  tema  del  Gherardiui:  « Sofà’. 
Sust.  m.  Lo  stesso  o quasi  Io  stesso  die  Imi- 
tano e Canapè.  Gli  antichi  lo  chiamavano 
Lei  luccio  da  sedere  La  voce  Sofà  è usur- 
pata a’Turchi,  i quali  dicono  So/fet  o Soffa 
e volgarmente  Sofà.  - Appena  usciti  erano 
gli  uomini  del  tempio  , che  le  dame  si  fur 
poste  dinanzi  ad  Amore  sopra  tre  morbidi 
sofà  ch'erano  ivi  apparecchiali.  [Algarott.  1, 
17],  Già  strette  per  le  man,  co’ dotti  fian- 
chi Ad  un  tempo  amendue  [le  amiche]  ca- 
dono a piombo  Sopra  il  sofà.  [Parili.  Vespr.] 
Non  tu  sperar  che  al  gabinetto  salga  E al 
patrizio  sofà  se  non  furtivo  II  danzatore , c 
per  riposta  scalza.  [Zanoj.  semi.  3,  p.  309].» 
V.  questa  voce  nel  mio  Saggio  di  voce  stra- 
niere introdotte  in  Italia  dal  XVI  a mez- 
zo il  XIX  secolo  ; e ciò  a suo  tempo. 

Soggetto  , Aggeli.  « Il  solo  Salvinl  scrisse 

nella  suggella  materia  ( torrige . secondo  la 

suggella  materia);  ma  anche  secondo  il  lo- 
cati. I' aggeli,  soggetto  può  solo  accompa- 
gnarsi colta  voce  materia  l 

Osserva  il  Betti  : « V’  ha  pur  chi  vuole 
ebe  l’aggettivo  soggetto  non  possa  accompa- 
gnarsi che  colla  voce  materia.  Nondimeno 
il  Tasso  [Gerus.  9,  93]  non  dubitò  di  can- 
tare : E quindi  d’  alto  Mirava  il  pian  sog- 
getto. » Anche  non  veggo  materia  in  quel 
(li  Dante  [Par.  8]  : Se  mala  signoria , che 
sempre  accora  Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar  : mora  , mora.  - E’ 
non  c’è  verso:  costoro  non  sanno  mai  spie- 
garsi : Soggetto  per  sottoposto,  sì  di  perso- 
na e si  di  cosa  , s’ è detto  sempre,  e sem- 


pre si  dirà  ; c soggetto  per  Che  si  ha  tra 
memo,  Che  è soggetto  del  nostro  ragiona- 
re , non  solo  può  essere  aggiunto  di  mate- 
ria, ma  di  ragionamento.  Irai  tato,  causa, 
e simili , a somiglianza  de’Latini. 

Sogna  . « Grasso  di  porco,  o d'altro  . per 
medicine,  o per  ugner  cuoi,  o gli  assi  delle 
carrozze  i dirai  sem/ire  sugna;- Za  sugna 
onde  furono  unti  gli  assi  del  legno  ( Ce- 
sari, Leti.  1,  36).  » 

Atti  eh  ? Onde  avete  dunque  ripreso  As- 
te? Onde  là  non  è ben  detto,  e qui  lo  dite 
voi?  - Oh  1’  ha  detto  il  p.  Cesari  , con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicuri  ! ( V. 
assurdità')  È questo  il  modo  di  far  libri 
utili.  Bravo,  me  ne  rallegro  ; la  lingua  non 
è per  perire , nè  la  gioventù  per  non  im- 
parare; Bravo!  oh  dite  il  Cesari  nella  stessa 
lettera  da  voi  citata  , oltre  la  voce  legno , 
per  carrozza  . che  non  è nella  leggittima 
Crusca,  scrive  pure  : Arrivai  qua  alle  tre 
e mezza.  Perchè  dunque  avete  condannala 
questa  maniera  sotto  mezzo  ? 0 to’  : col  p. 
Cesari  non  si-cammitia  più  sicuri?  Ah,  ah,  ali. 

Veniamo  al  punto.  Sta  bene  che  più  co- 
munemente si  dica  e si  scriva  Sugna  ; ma 
si  ba  pure  con  esempj  classici  Sun  gì  a,  più 
vicina  al  lat.  axungia  , e Sogna  u’  è me- 
latesi fognandosi  la  »,  come  spoglia  n’è  di 
sponga  o tpongia,  e spezialmente  in  poesia 
non  è da  riprendersi.  Adii  cere,  scrive  Quin- 
tiliano , adimere  litlrram  vel  syllabam , 
a ut  aliata  prò  alia,  ani  candem  alio  quota 
reelum  est  loco  povere  , apud  poetai  re l 
digita  venia  sant  vel  laude.  Di  fatto  nei 
Catorcio  d’ Anghiari  del  toscano  Federico 
Nomi  [2,  90)  leggo  : Rizzali  su,  bestiaccia; 
oh  che  vergogna  Lasciarli  da  una  donna  ba- 
stonare . Gli  altri  giacean  per  terra  , e 
senza  sogna  Unti , mal  si  poteano  in  piè  le- 
vare. - E curioso  al  solito  un  trattato  so- 
pra la  sugna  del  sig.  Valeriani  ; è cosa  ve- 
ramente degna  dell’  argomento  e dell’  auto- 
re. Egli  le  dà  sode  alla  Crusca  e al  predi- 
citore , e dice  che  la  sugna  non  s’ adopera 
per  nessuna  specie  d’  unguento  o pomata  ; 
quasiché  I’  oppositore  parli  di  pomate  e di 
qualche  delicato  cosmetico  per  lo  specchio 
di  amabile  signorina  , come  die’  egli  ! Ma 
con  pace  del  sugnoso  traltalore  , la  sugna 
depurata  s’adopera  tuttora  in  più  sorta  d’un- 
guenti , come  ne  fanno  fede  tutti  i libri  di 
farmacia , e tutti  i farmacisti  dei  mondo. 
V. SPOGNA. 

solitamente  , 

Solito  (Per).  » Solitamente  è parola  non  op 
provata  ; e dirai  por  lo  più,  al  solito.  - Per 
solilo  $ è meglio  direni  solilo,  per  io  più.  » 

Solitamente  e Insvlilununtc  souo  voci 
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d’ uso  , nè  punto  mi  pare  che  sieno  di  na- 
tura o d’ accidente  straniere  : ma  rammen- 
to , in  simili  casi , le  giuste  , oneste  , ed 
utili  liberti  sostenute  da  Quintiliano  e dal 
Bartoli  , e.da  me  più  d’  una  volta  altrove 
colle  stesse  loro  parole  promulgate.  La  se 
conila  fu  scritta  nel  secolo  ivi  , come  notò 
il  Bergamini  , e I’  Alberti  ed  altri  registra- 
rono , dicendola  l’ opposto  di  Solitamente  , 
che  poi  lasciarono  nel  dimenticatoio  I In 
quanto  al  modo  avverbiale  Per  soliln  , an- 
che qui  non  so  trovar  ragion  forte  da  pu- 
nirlo nella  testa.  Se  abbiamo  nella  Crusca 
di  Verona,  nel  Vocab.  di  Napoli  e del  Fan- 
fani  Per  tuo  «olilo  con  esempio  della  storia 
di  Semifonte , perchè  dovrà  dirsi  erroneo 
Per  telilo  ? Cose  che  non  ne  tengono  gli 
speziali  ! 

Solo.  Una  sol  volta,  una  sol  cosa,  ec. 

« Solo  nel  genere  femminino  non  può  troncar- 
si . nè  si  può  dire  . conforme  ri  avvita  il 
Bartoli  , una  sol  volta  ( che  pur  disse  esso 
Bartoli  e 11  Psllnviclno  c 11  Gigli  clte  uc  die- 
dero lo  stesso  precetto  ! ) , una  sol  parola  , 
una  sol  veste  ; giacché  solo  troncati  sola- 
mente quando  è avverbio  , o mascolino.  » 
(Ugolini)  « Una  sol  volta  non  dirà  chi  non 
vuole  andare  contro  la  grò  malica:  sì  una 
sola  volta.  » (Bolza)  t .V.m  è regolare  il  dirsi 
una  sol  parola,  una  sol  veste.  Ve  il  modo 
cotanto  combattuto  una  sol  volta,  che  tutti 
i grammatici  e.  tutti  i lessici  rifiutano  con- 
cordi (la  Crusca  no:  V.  quivi  Pulitino  esem- 
pio in  Volta  ) , modo  che  ha  pur  trovato 
de'  difensori.  Il  Salvini  difendevate  a spa- 
da tratta  ( bugiardo  spaccato  ! ) nelle  sue. 
note  alla  perfetta  poesia  del  Muratori . e 
dicevi  quasi  voler  significare  una  volta  solo, 
e non  sola.  Questa  difesa  è curialesca;  egli , 
nel  farmi  la  sua  arbitraria  analisi  non  do- 
vea  rimuovere  le  parole  da'  loro  luoghi. 
(Sfrontato  ! ceco  le  parole  del  Salvini , voi. 
Ili,  p.  2U6,  ediz.  Milan.  ClaSs.  itti.:  « Una 
sol  volta  mi  pare  ebe  si  sostenga,  cioè  una 
solo  volta.  Cioè  una  volta  solamente  ■■  ma 
è bene  astenersene , non  vi  avendo  esem- 
pli. > - Lo  stesso  Salvini  l’usò  poi  parecchie 
volte  1 ) ....  Sol  i mascolino  , e vlen  posto 
fra  due  femminini  una  e volta,  cui  ri ferisci- 
si : se  questo  sia  regolare  . l’ ascio  che  V 
giudichino  le  Ciane  più  idiote  di  quel  po- 
polo. che  non  disse  certo  mai  una  sol  volta 
(iniquo  I),  ma  tempre,  fa  udire  ne'suoi  det- 
tali una  soia  volta,  e più  comunemente  una 
volta  sola.  Ed  a conferma  delle  nostre  pa- 
role ecco  quelle  dell'egregio  filologo  R,  Li- 
beratore . ove  illustrava  un  pensiero  del 
Clnonio:  Viene  imputato  per  barbarismo  di 
questa  lingua  a chi  disse  una  sol  tolta  (cor- 
rige volontà  ) non  si  conforma  : perchè  se 
sol  vi  sta  per  sola  non  può  troncarsi , per 
non  patire  accorciamento  la  termiuazlon  fo- 
rnitine In  a : e se  per  solamente,  non  si  può 
porre  tra  un  pronome  ed  un  nome  senza  l'in- 
ciampo, dicono  d’ un  sollecismo.  (Scellerato! 
Queste  parole  sono  tutte  dei  Clnonio,  e non 
de!  Liberatore  ! Oh  la  pazienza  mi  scappa  ! 

V-  Quale  S 2.  )....  Una  sol  volta  è modo  ir- 
regolarissimo, e cM  voglia  fama  di  forbito 
scrittore  dovrà  certo  fargli  U mal  viso,  se 


le  autorità  In  contrarlo  gli  fossero  anco 

t dovute  dat  ciclo  I » (Valeriane 

Una  maraviglia  , un  mondo  di  classici  e- 
sempj  insieme  con  ottime  ragioni  contrasta- 
no a questa  regola  veramente  poco  soda,  e 
pedantesca  quanto  ce  n’  entra.  E mi  fa  gran 
meraviglia  che  due  valorosi  filologi  viventi 
perseverato  nella  ostinazione  propriamente 
peccaminosa  di  credere  non  regolare  una  lo- 
cuzione che  da  sei  circa  secoli  si  scrive  e 
si  dice  in  Malia  da’  più  grandi  ed  approvati 
scrittori  in  opera  di  lingua  e dall’uso  comu- 
ne de’  lieo  parlanti.  Tanto  è vero  che  le  ti- 
rannidi lasciano  lunghi  e profondi  vestigi  nelle 
menti  e ne’  popoli  ; sicché  a gran  fatica  ri- 
sorgono. Per  tutte  le  voci  e maniera  di  dire, 
anco  le  più  strane  del  mondo  , bastano  tre 
o quattro  esempj  de’  migliori  secoli  , e per 
questa  non  debbano  bastarne  miiliaja  ? Si- 
gnori miei  cari,  Marcantonio  Parenti  e Pie- 
tro Fanfani,  la  cosa  diventa  perfidiosa  ; voi 
commettete  il  terzo  peccalo  conira  lo  Spirito 
Santo,  eli’ è quello  d’  Impugnare  la  verità 
conosciuta!  Poiché  gli  è ben  vero  che  dite 
di  sapere  esservene  buoni  esempj,  anzi  con- 
siderevoli ! ; ma  vo’  poi  ne  fate  quel  conto 
eh’  altri  fa  del  terzo  piede  che  non  ha , e 
per  quali  ragioni  Dio  sei  vegga.  E’  non  si 
vuol  esser  cosi  provani.  Fa  dunque  mestieri 
ch’io  mi  adoperi  di  mettere  a lume  vivo  sotto 
gli  occhi  degli  studiosi  questa  maledetta  qui- 
slione  , e ne  schieri  tal  numero  d’  esempj 
qual  fu  per  avventura  l’esercito  di  Serse  : 
onde  mi  sarà  perdonala  la  lunghezza  di  que- 
sto tema,  si  dottamente  ed  ampiamente  trat- 
tato ed  illustrato  dai  tre  principali  filologi 
dell’età  nostra  cioè  dal  Fornaciari,  dal  Ghe- 
rardiui , e dal  Nannucci , appellato  dal  sig. 
Valeriani  medesimo  principe  dei  filologi  ita- 
liani , benché  dell’  opere  di  lui  quegli  non 
vedesse  nè  pur  mai  le  fodere  1 All’  esercito 
degli  esempj  allegati  da  loro  n’  aggiugnerò 
picciol  manata,  e no  recherò  prima  gli  Ar- 
ticoli colle  loro  osservazioni , acciocché  gli 
studiosi  veggano  alla  chiara  e alla  distesa  l’in- 
fausta lite  e la  términino  una  volta  , consi- 
derando quell’  auree  parole  del  Borghini,  da 
me  pur  dovute  riferire  altrove  : Le  lingue 
sono  un  mare  magno , hanno  tanta  larghez- 
za , hanno  tanti  privilegi  , che  le  sou  più 
l’ eccezioni  che  le  regole. 

Ma  prima  d’entrare  nel  ginepraio  vo’ no- 
tare un  passo  d’un  egregio  filologo  e poeta 
toscano  di  quasi  due  secoli  e mezzo  fa,  sfug- 
gilo alla  dotta  diligenza  altrui.  Cosi  dunque 
fino  dal  1630  scriveva  Niccola  Villani  a car- 
te 147  delle  sue  Considerazioni  sopra  la  se- 
conda parte  dell’Occhiale  dello  Stigliani  con- 
tro l’Adone  del  Marini,  rispetto  a questo  verso 
( mal  citalo  dal  Cinouio  e dagli  altri  ) del 
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canto  duodecimo  , st.  1 40  : Una  sol  qua- 
lità non  ti  conforma  Votco  ec.  Decreta  lo 
Stigliane  che  non  si  possa  dire  Una  tal  qua- 
lità in  cambio  di  solamente  una  qualità  , 
o vero  una  sola  qualità.  Di  che  non  porta 
egli  altra  ragione , se  non  che  airtw  i'qx. 
L’  Aleandro  dice  che  il  Marini  si  è servito 
della  licenza  della  libertà  poetica  , con  imi- 
tare i Latini  che  dicono  una  solum  quali- 
tas.  Ma  ciò  a dire  il  vero,  non  basta,  men- 
tre ammesso  non  sia  all’uso  della  lingua  to- 
scana: nella  quale  ridicolo  è il  dire  che  non 
tuoni  male  tal  modo  di  favellare  : - Due 
solamente  parole  voglio  dirvi.  Perchè  ciò 
non  si  è inai  detto,  uè  si  dirà  giammai,  se 
non  se  forse  da  qualche  pedagogo.  È ben 
vero  che  in  Toscana  comunemente  si  dice 
una  sol  cosa  , una  sol  rotta  , e altre  ma- 
niere simigliami  [e  il  Valeriani  sbraita  che 
il  popolo  torcano  non  disse  certo  mai:  lina 
sol  volta!],  nelle  quali  io  non  so  bene  se 
la  parola  sol  si  usi  come  avverbio  o come 
nome.  Basta  che  so  che  s1  usa  , e I’  ho  an- 
cora trovato  nei  buoni  autori;  dei  quali  non 
franca  la  spesa  il  ricercarne  gli  csempj,  E 
se  lo  Stigliarli  ancora  l’ avesse  saputo  , non 
averebbe  rimorchiato  il  Marini  dello  aver 
detto  una  sol  qualità,  s Cosi  egli;  e quanto 
veramente  e direttamente  ragionasse  e ma- 
nifesto per  le  cose  che  seguono. 

Dice  l’aureo  Kornaciari,  citato  e non  letto 
dall’  Ugolini  : « 11  Corticclli  [Lib.  3 , cap. 
8,  reg.  4]  condanna  il  troncare  sola  in  sol, 
dicendo  per  esempio  una  sol  volta.  Il  qual 
modo  i pure  da  altri  grammatici  condanna- 
to. Nondimeno  le  giunte  al  Cinonio  [cap.  242, 
§ 2]  danno  esempj  del  Montemagno  , del 
Casa,  dei  Deputati  al  Decamerone,  e del  Fi- 
renzuola. lo  mi  sono  abbattuto  ancora  nei 
seguenti.  Il  Bembo  , il  quale  fu  si  solenne 
grammatico  , nel  terzo  degli  Asola»,  cara. 
Se  nella  prima  voglia  ec..  disse:  Che  spes- 
so un  giro  sol  degli  occhi  vostri , Una  sol 
voce  ec.  - E il  medesimo  nel  son.  23  : Nè 
pur  questi  contrari  una  sol  dramma  Scema 
ee.  - Il  Caro  nel  sesto  delPEneide  : Ch’  una 
sol  volta  disdegnosa  e torva  Lo  rimirò.  - li 
Molza  nel  son.  126:  Ch’una  sol  volta  de’be- 
gli  occhi  santi,  re.  - Gaspara  Stampa  nel  son. 
Quando  innanzi  a’  begli  occhi  ec.:  Ch’una 
sol  cosa  , una  bellezza  sola  Mi  diè  la  vita  , 
ec.  - Il  Firenzuola  , Rime  a tergo  della  fac- 
cia 93:  Laura,  voi  bella  ninfa,  una  sol  dram- 
ma ec.  Ed  anche  a facce  98  e 110  ha  una 
sol  dramma  una  sol  rete.  L’  Anguillara  , 
Metano.  d’Ovidio,  lib.  13:  E quanto  sangue 
una  sol  casa  ha  sparso.  - Il  Saccenti,  Rime, 
tom.  i , face.  98  : L’  era  rimasta  una  sol 
cosa  buona.  - Dopo  questi  esempj  certi  di 
poesia,  e mollo  più  dopo  l’uso  vivo  di  que- 
sto modo  [e  il  Valeriani  scrive  che  il  popolo 


toscano  non  disse  mai  : Una  sol  volla  ! ] , 
io  tengo  che  non  stono  sbaglio  nè  dei  co- 
pisti uè  degli  stampatori  gli  esempj  del  Da- 
vanzali, che  dà  il  Barloli  nel  Terto  e Diritto 
^ 1 18  e 120:  i due  di  prosa  sopra  indicati 
delle  giunte  al  Cinonio;  e questi  che  ho  tro- 
vato io.  FVr.  Prose,  ediz.  1552,  f.  186.  Ben 
la  pregava  che  ella  gli  promettesse  fare  una 
sol  cosa.  - Nè  leggi  altrimenti  l’ ediz.  del 
1192.  Car.  Long,  so/ist.,  ediz.  fior - 1811, 
f.  29.  Purché  una  sol  volta  mi  baciasse.  - Se- 
condo quegli  esempj  pertanto  , e secondo 
quell’  uso  vivo,  francandosi  dalla  legge  dei 
grammatici  il  l’allavicini  traduttore  d'Órazio. 
lib.  3 , ode  26  , disse  : E il  tuo  poter  fa 
noto  Alla  superila  una  sol  volta  ec.  E Giamb. 
Niccolini  nel  Giovanni  da  Precida , att.  4, 
se.  2:  Noi  feriremo  una  sol  volta  ec.  Enel 
Foscarini  , att.  4 , se.  I : Una  sol  volta  io 
scesi  In  quegli  abissi.  - Mota.  Parecchi  di 
questi  esempj  con  la  giunta  di  moltissimi 
altri  e col  rincalzo  di  aggiustate  ragioni  ba 
poi  dato  il  Gherardini nelle  sue  Foci  e Ma- 
niere di  dire  all’  articolo  Volta  , § mi , 
e nella  loro  appendice  alla  voce  Solo  , $ i 
e § vn.  All’  esempio  del  Salvini  ch'egli  al- 
lega contro  il  Salvini  stesso  aggiungerò  que- 
sti altri,  tolti  dal  Teocrito  [Idill,  13]  e dal- 
l’Iliade [lib.  3]  del  Salvini  medesimo:  Che 
sempre  a una  sol  mensa  eran  compagni.  - 
Miei  carnali  fralei  d’  una  sol  madre.  » 
Scrive  l’ esimio  Cherardini,  beffeggialo  dal 
Valeriani  per  aver  allegalo  molli  esempj  di 
questo  modo  di  dire  ! : a una  sol  rolla,  in 
luogo  di  Una  sola  volta.  Certuni , più  tosto 
die  severi  , troppo  schizzinosi , arricciano  il 
naso  ogni  volta  che  s’  abbattono  nella  prima 
forma  qui  posta.  E d’  onde  una  tale  avver- 
sione? Forse  che  I’  aggettivo  solo  non  accon- 
sente d’  esser  troncalo  nel  genere  feminite? 
Ma  ne  rechiamo  un  si  gran  numero  di  clas- 
sici esempj  somministrati  da’poeti  e da’prosa- 
tori,  che  pazzamente  superi»  sarta  da  tener 
colui  il  quale  s’  ostinasse  a rifiutarne  P au- 
torità. E non  diciam  forse , v.  g-,  / nostri 
buoni  vecchi  in  vece  di  buoni  vecchi  ? E 
perchè  lo  facciamo  ? Il  facciamo  per  questo 
che  buoni  vecchi  è dall’  orecchie  mal  com- 
portalo. Ora  le  orecchie  medesime  son  quelle 
che  altresì  mal  soffrono  la  inculcazione  di 
quei  tre  bisillabi  formanti  l’ avverbio  Una 
sola  t olta , e chieggono  Una  sol  volla , 
dove  l’aggettivo  sol  così  troncato  viene  op 
porlummenle  a rompere  la  monotonia  gene- 
rala dalla  detta  inculcazione....  Orsù,  la  for- 
ma Una  sol  volla  noi  pur  diremo  da  pro- 
scriversi allora  quando  proscritti  saranno  quai 
testi  di  lingua  di  scrittori  i quali  se  ue  val- 
sero ne’  luoghi  che  verremo  allegando.  Ma 
vogliamo  in  prima  notare  che  la  pronunzia, 
sempre  amante  della  speditezza  , e I’  orec- 
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chio , sempre  sdegnoso  de’  suoni  disarmonici 
fan  quasi  una  legge  il  deviar  talvolta  dal  ri- 
gor delle  leggi  grammaticali  ; e da  coteste 
deviazioni  , purché  lievi  e giudiziose,  risulta 
per  appunto  ciò  che  diciam  grazia.  Ed  al- 
tresì nella  pittura  che  cosa  è la  grazia , se 
non  , al  mio  poco  vedere , un  giudizioso  e 
leggier  deviare  delle  leggi  della  proporzione 
e da  certe  altre  che  son  proprie  del  dise- 
gno?... Il  hello  perfetto  ci  comprende  di 
maraviglia  ; il  grazioso  c>  innammora.  » 

« Esrmpj  [(Fra  questi  tralascio  gli  al- 
legati dal  Fornaciai!  )-  Bocc. , comm.  Dant., 
2,  208],  II  che  se  non  fosse,  basterebbe  a I- 
I’  adirato  l'aversi  morso  una  sol  volta.  [Id., 
in  Racc.  Rim.  ant.  tos.,4,70].  Che  giam- 
mai Polissena  Portasse  una  sol  vena  D’  Amor, 
ec.  Qd.,  Ninf.  flesol.,  par.  2,  st.  19].  E 
poscia  l’ arco  tese  con  grand’  ira  , facendo 
de’  due  amanti  una  sol  mira.  [Buonac.  Mon- 
tem.,  in  Racc.  Rim.  ant.  tos.,  3,  273],  Ma 
poi  s’  avviene  eh’  un  cenno,  una  sol  vista  I)i 
voi  si  scopra,  ec.  [Varch.,  Boez.  lib.  2,  p. 
44,  ediz.  crus  ] Se  cosi  rado  una  sol  legge 
tiene,  ec.  [ Id.  Rim.,  ined.  29.]  Verrà  mai 
’l  di,  sarà  giammai  quell’  ora....  Che  rimi- 
rarli una  sol  volta  impetri?  [Id.  ib.  36,  41 , - 
Firenz.  Op.  2,  70].  Poscia  eh’  una  sol  vo- 
glia D'  ogni  viltà  mi  spoglia.  [Id.  3.  21.] 
fina  sol  gocciola.  [Id.  3,  229].  Fischiando 
una  sol  volta  così  pian  piano.  [Id.  3,  272.] 
E cosi  la  licenziosa  fortuna  le  robe  d’una  sol 
cosa,...  ella  disgregò  in  [ticciol  tempo.  [Mar- 
tel.  Vinc.  Rim.  4].  Nè  potei  pur  una  sol 
volta  almeno  Veder  gradito  un  de’ miei  doni 
tanti.  [Bern.  Ori.  inn.  28,  38],  lo  pure  spe- 
rerei , s’  una  sol  volta  Quell’  alma  di  pietà 
pur  troppo  priva....  M’udisse  lamentar,  si 
faria  pia  [Id.  ib.  29,  17],  E certamente  io 
veggo  una  sol  via.  [Id.  ib.  35,  41],  Però 
che  quelP  orrenda  creatura  Facea  più  sol. 
che  tutta  la  sua  gente.  [Id.  ib.  38,  4],  Il 
tempo  buono  viene  una  sol  fiata.  [Alam.  Gir. 
Cort.  I.  7,  p.  58,  col  1].  Fatemi  una  sol 
grazia,  quale  io  spero.  [Castigl.  Corteg.  1, 
121],  Non  essendo  occupatele  orecchie  in 
più  che  in  una  sol  voce.  [Id.  ib.  1,  129], 
Se  pur  una  sol  volta  gli  hanno  parlato.  [Id. 
ih.  1,1 80].  In  averli  veduti  una  sol  volta 
li  eran  parsi  molto  belli  e discreti  figliuoli. 
[Id.  ib.  2.  174].  Il  voler  fare  che  ’l  mon- 
do fosse  come  una  sol  patria  universale , e 
tutti  gli  uomini  come  un  sol  popolo.  [Deput. 
Decani.  134.  ediz.  crus.]  Come  se  non  si 
vedesse  in  tutte  le  lingue , una  sol  voce  si- 
gnificare molte  cose , e una  sol  cosa  esser 
per  molte  voci  significata.  [Borgli.  Ilaf.  Rip. 
2 , 361].  Lodava  molto  l’ opere  di  Proto- 
gene , ma  in  una  sol  cosa  il  biasimava.  [Da- 
vauz.  Tac.  Annal.  I.  16  §.  16].  Non  po- 
tessi quell’  ira  divina  contro  i Romani  dire 


in  una  sol  volta,  e passare.  [Giacomin.  Lor. 
in  Pros.  fior.  par.  2,  v.  5 , p,  174].  Una 
sol  donna.  [Bali,  op.  4,  254].  Sema  met- 
ter tempo  io  mezzo,  lo  feci,  [un  cappone] 
mordere  una  sol  volta  nella  coscia  da  una 
vipera  [Marchi  Lucrez.  I.  2 , p.  86]  Poi 
che  fingi  cogli  occhi  che  finiti  Semi  d’ una 
sol  cosa  in  varie  parti  Vadan  |>el  vano  im- 
menso a volo  errando.  [Bentiv.  Tebaid.  7 , 
247],  Una  sol  notte  [IJ.  ib.  9,  336].  Una 
sol  destra  [Salvin.  Iliad.  1.  7 , p.  175].  E 
d’intorno  alla  pira  una  sol  tomba  Alzere- 
mo. [Id.  Cat.  Addis,  p.  137]  Qual  è di- 
sgrazia per  la  patria  sua  II  non  poter  morir 
eh’  una  sol  volta  [Id.  Disc.  ac.  2 , 240  , 
ediz.  crusc.]  Ha  da  portare  questo  carico 
almeno  una  sol  volta.  [Id.  ib.  2 , 86].  E 
noi  un  sol  incendiamenlo  ponchiamo(V.  por- 
re) , che  per  una  sol  volta  imporrà  fine 
al  tutto,  a 

« Tutti  questi  esampj  (prosegue  il  Nan- 
nucci  , le  cui  parole  debbon  esser  in  mas- 
sima parte  rivolte  al  Valeriani  , e del  quale 
porta  il  pregio  legger  anche  le  note  a carte 
364  della  sua  Teorica  dei  nomi)  sono  re- 
cati dal  Gherardini  nelle  sue  Voci  e Ma- 
niere di  dire  italiane  e nella  sua  Appen- 
dice alle  grammatiche.  E noi  pure  , a ri- 
mandar pinzi  fino  alla  gola  questi  pedanti 
grammatici  , che  stimami  oracoli  , e che 
pretendono  alle  loro  decisioni  si  debba  chi- 
nar la  testa  , ne  daremo  loro  ad  ingozzare 
un’altra  filastrocca.  - [Pule.  Morg.  9,  11. 
Per  la  tua  sol  benignità  ch’è  molta.  [Id.  ib. 
14,  9].  Non  potrebbero  scusarla  sua  tristì- 
zia. D’una  parola  sol  la  voce  d’Ecco.  [Dole. 
Trasfor.  c.  19].  Ch’una  sol  pianta  nonv’a- 
vea  d’intorno,  [id.  ib.  c.  5].  Le  cinque  dita 
una  sol  unghia  indura.  [Bronzili,  capit.  2 
Lod.  Galea  ] Bella  cosa  a veder  tanti  cer- 
velli Avere  una  sol  voglia  , una  sol  cura. 
[Casa  , capit.  Martell.  d’  Amore].  Abbiam 
piagato  ambi  ’i  polmone  D’  una  sol  man  ; 
così  foss’  ella  mozza.  [Bemi  , cacc.  Amor.] 
Facciam  eh’  una  sol  voce  e un  grido  sente. 
[E  appresso].  Nè  quella  fugge  piu  se  una  sol 
volta  Dalla  saetta  nostra  in  caccia  è colta. 
[Id.  Ori.  inn.  1.  3,  c.  5.  st.  18].  Rispose  il 
grazioso  giovinetto  [è  Ruggiero  che  parla  a 
Bradamante]  : Che  vada  sol  mai  non  com- 
pqrteria,...  So  che  in  più  luoghi  è rotta 
già  la  via  , E sendo  sol,  perderesti  in  ef- 
fetto. [Id.  ib.  c.  9,  st.  22].  E chi  la  grazia 
mia  spera  avere.  Mi  lascia  sol  con  questo 
rimanere  [(è  Fiordespina  che  parla).  Buo- 
nar.  Fier.  3,  4,  4.]  E per  una  sol  volta  ri- 
mestarli. [Chiabr.  Firenz.  c.  6.]  Spiegasse 
almeno  Una  sol  volta  al  suo  pensiero  il  volo. 
[Marchett.  Lucrez.  95].  Le  cose  una  sol 
volta  al  mondo  nate.  [Bentiv.  Tebaid.  9]. 
Una  sol  brama  i vili  e i forti  accende.  [Var- 


SOLO 


714 


SOLO 


eh.  rim.  ined,]  Ben  sapeva  che  indegno  Era 
pur  di  mirarvi  Una  sol  volta,  non  che  sempre 
amarvi.  [Boccac.  Ninf.  Fiesol.  par.  2 , si. 
30,  ediz.  Fir..  Montier.]  Tu  sei  colei  che 
sol  mi  guidi  e reggi , Tu  sola  la  mia  vita  si- 
gnoreggi, [Albert.  Bocz.  144].  L’uria  sol 
genie  degli  uomini  alzate  Porla  le  teste.  [A- 
dimar.  sat.  :tj.  Ragion  sarà  che  una  sol 
prova  imprima  Maggior  certezza  a quel  ch’an- 
zi  dicea.  [Id.  ib.  5 ] Una  sol  cosa  in  don- 
na era  beltade,  Pudicizia,  valor,  fede  e de- 
coro. [ Soldan.  sat.  /).  D’  una  sol  buccia 
lutti  i frutti  appresta.  [Redi,  son.]  Se  questo 
avviene,  e una  sol  volta  inchina  Ver  me  le 
luci  sue,  felici  io  chiamo  ec.  [Alaman.  Gir. 
Cor.c.  tj.Perchè  sa  ben  che  lia  fuggito  il  sole, 
Pria  eh’ una  sol  di  lor  di  dir  sia  sazia:  pd. 
ib.  16,  18],  Nè  mai  volle  parlare  una  sol 
volta.  [Jd.  ib.  16  83],  Vi  prego  che  da 
voi  resti  esaudito  D’  una  sol  grazia,  che  per 
mille  vaglia.  [Bern.  Tass.  Amadig.  c.  51]. 
Così  amliedue  reggeva  una  sol  voglia  [I  d . 
ib.  c.  52],  Fuor  eh’  una  sol  portella  in  un 
cantone  Tutta  di  ferro  cinta  intorno  intorno. 
[Torq.Tass.  Rin.  1,  44].  Gli  ascriva  il  fato  di 
quel  tempo  una  sol  ora.  [Scip.  Bargagl.  Tu- 
rani.] Emendo  fanciulletto  udii  non  una  sol 
volta  raccontare  a persone  attempale  della 
città  ec.  [Salvin.  Iliad.  15].  Ambo  d’ima  sol 
nave  avean  travaglio.  [Id.  ib.  18].  Ed  una 
sol  viottola  A lei  ne  conduceva  senza  più.  - 
Dopo  questo  diluvio  di  esempj  chi  darà  fede 
a’  nostri  grammatici,  ebe  ci  vengon  fuori  a 
sentenziare  con  tanta  burbauza  [questa  è pel 
Valeriani]  che  non  si  dee  , che  non  si  può 
scrivere  una  sol  volta,  uno  *o<  rota,  una 
sol  tote  , e simili  ? » 

Così  l’illustre  Naonucci  , che  tornò  sopra 
l’argomento  a carte  764  nella  stessa  sua  Teo- 
rica dei  nomi,  premettendo  le  parole  del  Pa- 
renti, fra  le  quali  pongo  qui  tra  parentesi  le 
note  di  esso  Nannucci:  a Intorno  olia  voce  sol 
per  sola  così  anche  l’editore  della  Strenna  mo- 
denese N.  5.  =Se  dirò:  questa  sol  parte  , 
«no  sol  volta,  e simili,  uscirò  di  regola.  Im- 
perocché la  voce  sola  non  può  lasciar  i’a  (Lo 
élite  voi  per  averlo  imparato  solamente  nel- 
le grammatiche),  e presupporre  trabalzato  in 
qnel  mezzo  l'aw.  solo  (Chi  ve  l’ha  trabalza- 
to? chi  s’è  fitto  nel  capo  che  sol  per  sola  non 
possa  stare),  ripugna  al  naturale  andamento 
di  nostra  lingua  in  frasi  tanto  comuni.  Ci  po- 
trebbe esser  lunga  disputa;  ma  cbiuderolla  in 
breve.  Scuse  ingegnose  ed  esempj  conside- 
revoli militano  a favore  del  solecismo  (Ada- 
gio a battezzarlo  per  solecismo:  si  pena  po- 
co a dirlo,  ma  a provarlo,  qui  vi  voglia- 
mo); la  ragione  ed  il  precetto  stanno  in  con- 
trario (La  ragione,  no  certamente:  il  pre- 
cetto, quale?  quello  de'  grammatici  pedan- 
ti, che  stabiliscono  le  regole  a modo  loro), 


massime  dove  non  si  può  perdonare  a licen- 
za poetica.  ==  La  disputa  non  potrebbe  esser 
lunga,  o per  dir  meglio,  si  renderebbe  inu- 
tile, per  averla  terminata  i Classici  di  tutti  i 
secoli;  e i precetti  e le  regole  non  hanno  nes- 
sun valore,  anzi  vogliono  esser  beffali,  quan- 
do sta  contra  loro  l’autorità  di  tutti  quanti  i 
buoni  scrittori.  Noi  abbiam  recato  di  questo 
troncamento  tanti  esempi,  che  dovrebbero  ba- 
stare essi  soli  a persuadere  i grammatici  del- 
la falsità  della  loro  teoria.  Ma  ad  assalire  con 
nuovo  e maggior  impeto  questi  carnefici  del- 
la lingua,  vogliamo  presentar  loro  un’altra  bat- 
teria per  fulminarli  in  modo  che  non  abbia- 
no piu  rifugio  nè  scampo.  Attenti  alla  scari- 
ca. (Tralascio  alcuni  esempj  parlati  anche 
dal  (ìherardini.)  [Fra  Guitt.  I,  184].  Mi 
vizio  ancise  lutti  a una  sol  bitta,  [t.liiabr , 
l’oem.  329],  Il  cui  seren  riluce  IV una  sol 
damma  alteramente  adorna.  [Burchiell.]  A 
sol  quieta  Turba  plebea  lo  mio  ’ncbiostro  sta- 
gna. [Firenz.,  rim.]  Ma  chi  in  una  sol  rete 
pensa  o vuole  I pesci  tulli  rinchiuder  del  ma- 
re? [Id.  ib.]  Cb’una  sol  dramma  Non  si  po- 
tesse aggiugnerc  al  gran  peso.  [Varcb.,  So- 
net.]  Tu  que’  liegli  occhi  ec.  A me  rivolgi 
uua  sol  volta  lieto.  [Celio  Magno,  819],  E’1 
caro  oggetto  una  sol  volta  renda  Di  quanto  amo 
e desio  lieto  a quesl’occhi.  [Matt.  Franz. , cap. 
2,  carot.]  Se  quel  crudel  bramava  a tutta  Ro- 
ma Una  sol  testa  acciocché  ec.  [Id.  Leti.  , 
Pietr.  Seta.]  Quand’  in  una  sol  stanza  tante 
genti  Vidi  ristrette.  [Frane.  Baldell.  , lod. 
Martingal]  Por  dir  sol  di  sue  lodi  una  sol 
parte.  E appresso:  Sciogliendo  una  sol  strin- 
ga, o che  conforto!  [Tass.,  Rinald.  7,  40]. 
Deb  cli’una  sol  falsissima  credenza  Or  mi  por- 
ge cagion  d’elerne  doglie.  [Grazz.,  rim.  2, 
245].  Ch’un  di  voi  pur  ne  colga  una  sol  fo 
glia.  [E  287].  Nella  cui  sol  bontà  spera  e 
s’acqueta  [Id.  1,  cap.  2],  CIi’  a dirne  una 
sol  parte  mi  confondo.  [Bern.  Tass.  Amadig., 
c.  82],  Se  ’l  grave  ferro  una  sol  volta  il  co- 
glie. [Corsin.,  Torr.  desol.,  c.  10,  34].  Leg- 
gila una  sol  volta  , anima  mia.  [Id.  ib.,  c. 

2 , 55],  E vuoi  far  di  due  masse  , una  sol 
massa.  [Alaman.,  Gir.  17,  55],  Ch'ei  si  ta- 
cesse pure  una  sol  volta.  [Adirn.,  poes.  sacr. 
e inor.  , 104],  Come  sia  trino  il  raggio  ed 
uno  il  Sole,  Come  tre  seggi  ed  una  sol  po- 
tenza ec.  E appresso:  Una  sol  volontade,  un 
sol  consiglio,  Una  sol  Deitade,  un  sol  regnan- 
te. [Cani.  Camasc.  1,  36].  Questa  sol  don- 
na ci  può  liberare.  [Ib.  2,  356],  Cosi  si  vuol 
avere  una  sol  fede.  [Ib.  ib.,  446 J.  Sol  una, 
una  sol  fera  ec.  Non  avemo  ancor  presa.  [Feo 
Belc.,  Rapp.  Verg.  Mar.  Annunz.]  Per  una 
colpa  sol  , detta  mortale  , [Aditnar.  , Pind. 
Nem.  6].  Perchè  d’uoa  sol  madre  ognun  re- 
spira. [Marc.  Lucra.  I.  4].  Ch’una  sol  cesa 
si  trasformi  in  tutte.  [Id.  ib.]  Poiché  tosto 
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Ch’dl’ebbe  una  sol  volta  i movimenti  Confa-  la?  [Cecchi,  Doni.  Prol-3  Una  sol  fiata.  [Raf- 
cevoli  a lei  ec.  [Id.  il*.,  I.  23.  Mentre  pur  faol.  Borghini,  Com.  Anuml.  Furio»,  at.  5, 
sono  Animali  ancor  essi,  e co’  mortali  Viventi  se.  19J.  Si,  ma  io  non  vorrei  poi  che  a una 
uua  sol  cosa.  QUI.  ih.,  I.  3].  Che  di  queste  sol  vista  del  mio  viso  voi  mutaste  pensiero, 
tre  cose  una  sol  cosa  Non  pertanto  si  crea.  [Varch.,  Stor.  voi.  |i,  p.  221 , ediz.  Le  Mon- 
rid.  ih.  ib-3  Una  sol  volta  Rapita  dalle  mera-  nier-3  E furono  dipinti  cosi  vivi  c naturali, 
bra  si  diparte.  [Id.  ib.  ib.]  Interrotta  Fa  che  chiunque  gii  aveva  pure  una  sol  volta  ve- 
la nostra  memoria  una  sol  volta.  [Id.  ib.  ib-3  (luti,  gli  riconosceva  subitamente.  [Bargagl., 
Segulo  la  fredda  Pausa  della  sua  vita  una  sol  Giuoc.  Sanes.,  pari.  I,  p.  66,  ediz.  Venez. 
volta.  [Id.  ib.,  I.  43.  Qua  e là  senza  dubbio  15743- Et  UH  altro  disse  sè  esser  nell’iufer- 
una  sol  voce  Si  sparge  in  un  balen.  [Id.  ib.  nal  chiostro  venuto  per  non  aver  servito  un 
1.  53.  Che  volgersi  con  ordine,  ed  avere  L’ete-  solo  amore  , e per  non  aver  tenuta  una  sol 
re  una  sol  forza,  aperto  mostra  ec.  [Id.  ib.,  fede.  [Bargéo,  Edip.  p.  1 2].  Dir,  di  chevid- 
1.  63.  Fia  ’l  lutto  a gran  fatica  appo  l’im-  de,  una  sol  cosa  puote.  [Id.  ib.,  p.  4 1 3-  S’una 
mense  Pelago  in  aggrandirlo  una  sol  goccia,  sol  cosa  vorrai  dirmi  ancora.  [Davanz.,  Ta- 
[Bent.,  Staz.  Teb.  I.  83,  Io,  ch’una  sol  voi-  cit.  Ann.  I.  16  , $ li].  Tosto  con  una  sol 
la,  Nè  già  di  furio,  al  eie!  sereno  ascesi.  [Id.  vesta  addosso  per  fuggir  vergogne,  entran  nei 
ib.  ib.3  Una  sol  volta,  E involontaria,  in  que-  lagni  e guatansi.  [Chiabr.  , Op.  v.  iv  , p. 
sta  reggia  il  vidi.  [Id.  ib.,  1.  ICQ.  Una  sol  3323-  Cefalo,  ascolta,  ch’altra  volta  in  terra 
ruina  Ha  la  sua  geme  in  vasta  strage  oppres-  D’una  sol  voce  mia  non  sarai  degno.  [Bario!., 
sa.  [Tasson.  Secc.  rap.  6,  203  Perche  pos-  Dan.  Idiil.  S.  IIarion.3  Perchè  temi  morire 
sa  una  sol  giusta  vendetta  L'ira  sfogar.  [Ja-  una  sol  volta?  [Nomi  , Calore.  Angbiar.  4 , 
cop.  Bonfad. , 2723-  Mai  non  potrà  lodarne  563-  In  una  sol  girata.  [Id.  ib.  6,  453-  Chi 
una  sol  parte.  - Che  ne  dite,  0 carnefici  del-  per  uua  sol  volta  avrà  giostrato.  [Id.  ib.  7, 
la  lingua,  di  questa  scarica  di  esempi?  E ba-  8I3.  Anzi,  se  ’l  Giambuilari  in  ciò  non  er- 
dale  che,  volendo,  potremmo  appestarvi  an-  ra  , È una  sol  cosa  il  dire  Arezzo  e terra, 
cora  un’altra  batteria  di  riserva.  Venite  ora  [Lalli,  Eneid.  I.  493-  Da  una  sol  donna  han 
a cantarci  che  sol  per  tota  è un  solecismo,  mille  ingiurie  e torli.  [Id.  ib.,  5,  1563-  E 
e che  gli  stanno  in  contrario  e la  ragione  e dove  una  sol  volta  egli  s’attacca  [(il  fuoco)3, 
il  precetto.  3 Buon  di,  buon  anno,  che  non  mai  si  strac- 

Dopo  le  quali  cose,  benché  possa  parer  so-  ca.  [Niccol.  Villau.,  Kiorenz.  dif.  10,  493- 
verdi»  e nojoso  allegarne  altri  esempj  (e  ve  Una  sol  donna  in  quell’età  vivea.  [Rosa,  Sat. 
n’ha  un  mezzo  mondo) , nondimeno  eccone  13.  Ch’udir  non  puossi  una  sol  voce  espres- 
un’altra  manatclla  ch’io  dedico  particolarmen-  sa.  [Buonaventuri , in  Pro»,  e Rim.  Ftlic., 
te  a’ miei  cari  vocabolaristarj  di  voci  e frasi  p.  2913-  E poi  diria  una  sol  volta  sia  nel 
erronee.  Ftutidium  ut  , scriveva  Dante,  in  Petrarca  , credo  die  sia  lode  dell’ autor  del 
rebut  manifettissimis  probalionet  addurne;  sonetto.  [Pallav.,  Vit.  Aless.  vii,  v.  ii,  p. 
ma  come  si  può  parlar  di  pedanti  e di  pe-  2403.  E ciò  per  una  sol  volta.  [Gigli,  Lez. 
danterie  senza  noja?  E d’altra  parte  come  farli  e Poes.,  p.  1603.  Vorrei  bere  a i labbri  ca- 
tacere  se  non  affogandoti  in  un  lago  0 in  un  sii  Tutto  il  mel  eh’  Amor  trabocca  ; Nè  mi 
mare  di  esempj?  Cosi  fosse  ranno  bollente!  - par  che  una  sol  bocca  Per  baciarli  oggi  mi 
[Braccio,  Stor.  due  Amant. , p.  313-  Sarà  basti.  [Id.  ib.,  p.  2253-  Una  sol  morte  al- 
sernpre  mio  se  avvenga  che  una  sol  volta  io  men  dal  fiero  rostro  Provata  aveste,  0 figlie, 
il  faccia  lieto  de’ miei  abbracciamenti.  [Id.  [Salvin.,  Odiss.  1. 1 23.  Due  volte  morti  quan- 
ib. p.  753.  Volesse  Iddio  che  una  sol  voi-  do  muojon  gli  altri  Uomini  una  sol  volta.  [Id. 
ta  fossi  tu  meco.  [Mambrian.,  c.  2,  st.  423.  ib.,  passim.  - Anonim.  Toscan.  delsec.  xvnj. 
Non  ebbe  altro  da  lei  che  una  sol  figlia.  [Id.  Piglia  cento  misure  E taglia  una  sol  volta,  Se 
ib.,  st.  433-  Determinando  in  una  sol  paro-  vuoi  che  tomin  ben  le  cuciture, 
la,  ec.  [Anguillar.,  Metam.  10,  2333.  Cosi  E qui  sia  fine  una  volta.  Gli  studiosi  veg- 
vivremo  un’anima  in  due  petti,  E premerà  due  gano  la  fede  che  aggiustar  debbono  a’  nostri 
cori  una  sol  cura.  [Bened.  Dell’Uva,  Martir.  Vocabolaristarj;  poiché  quel  che  ho  fatto  di 
S.  Agnes.3  Beati  gli  occhi  che  con  gli  occhi  questo  tema  l’avrei  potuto  fare  di  cento  altri, 
suoi  S’incontran  per  ventura  una  sol  volta.  Nè  creda  che  gl’illustri  valentuomini  sopra- 
[Sannaz.,  Leti.  Venez.  15563.  Giudico  la  ve-  mentovati,  cioè  il  Fomaciari,  il  Gberardini, 
ra  amicizia  tra’  buoni  e letterati,  poiché  una  il  Nannucci,  non  abbiano  per  compagno  un 
sol  volta  è ben  fondata,  non  aver  bisogno  più  altro  filologo  che  tien  loro  il  bacino  alla  bar- 
di ajuti  di  lettere.  [Bibbien.  Calandr.,  at.  1,  ba:  questi  e l’amico  miosig.  Emmanuele  Roc- 
sc.  23.  Poi.  Sappi  che  Dio  ci  ha  fatto  due  co  napolitano  ; il  quale  cosi  ne  conchiude  : 
orecchi,  per  udire  assai.  Feti.  E una  sol  boc-  « A fronte  di  tanti  esempj  di  classici  autori, 
ca,  per  parlar  poco.  [Id.  ib.,  3,  53.  Perchè  che  usano  la  voce  sola  femminile  tronca,  spe- 
non  mi  e lecito  da  uomo  vestirmi  una  sol  voi-  cialmente  nelle  frasi  una  sol  volta  e simili, 
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mal  si  può  opporre  il  precetto  de’ gramma- 
tici, poiché  costoro  non  Iraggono  nè  possono 
altronde  trarre  le  loro  regolo  che  dall’uso  dei 
buoni  scrittori . La  ragione  non  c’entra  dose 
trattasi  d’idiotismi  d’una  lingua,  e specialmen- 
te nel  fatto  di  troncamenti  in  fine  delle  pa- 
role, dove  non  ci  ha  regola  che  non  abbia  le 
sue  eccezioni.  > Questo  è parlare  da  valen- 
tuomo e da  galantuomo;  ed  eccoci  all’osser- 
vazione del  Borghini  da  me  recata  iu  princi- 
pio del  tema. 

Solvente.  V.  Insolvente. 

Soppressione, 

Soppiii  su' he.  « Mal  ti  adoperano  per  abolizione, 
abolire,  t ( parlando  di  ordini  e compagnie) 
sciogliere.  » (Rodino,  e luui  gli  altri) 

Nel  signif.  di  Annullare,  Distruggere,  par- 
lando di  libri , n’arreca  doe  esempj  del  Vi- 
Viani  l’ab.  Manuzzi:  in  quello  di  Abolire,  Le- 
vare, Tór  via,  ec.,  parlando  di  monasteri,  e 
sìmili , n’allega  due  di  Gio.  Targioni  il  Ro- 
biola,  Io  nota  il  Tommaseo  nella  sua  Propo- 
sta , e n’aggiungono  esempj  del  Pallavicino, 
del  Menzini,  e delle  Prose  fiorentine  il  Ghe- 
rardìni  e il  Belli.  E ne’  Vocabolari  , e spe- 
cialmente nel  Suppl.del  Ghcrardini  medesi- 
mo, fa  d’uopo  veder  anco  Sufprimkrr  e Sop- 
pressione per  gli  esempj  del  Mafiei,  del  Guic- 
ciardini, del  Castiglioni,  e del  Galilei.  Vedia- 
mo quelli  che  piu  per  ora  ne  convengono: 
[Pros.  Fior.,  par.  4,  voi.  lv,  Prefaz.,  p.  vi]. 
Scndo  dipoi  stalo  soppresso  quest’ordine  Re- 
ligioso sotto  il  Pontificato  di  Clemente  IX,  quel 
monastero  fa  secolarizzato.  [Targ.  Gio.,  Viag. 
1 , 4SI],  Fu  [(un  monastero)]  nel  1 40S  da 
papa  Gregorio  XII  soppresso.  [Id.  fb. , t , 
221].  Questa  badia  incorse  la  disavventura  di 
molte  altre,  cioè  d’essere  soppressa.  L’istoria 
di  questa  soppressione....  è descritta  dal  B. 
Pietro  Delfino,  generale  de’  Camaldolesi.  [Pal- 
lav.,  Slor.  Conci!.,  I.  8,  cap.  t6].  Ricusan- 
do Cesare  la  traslazione,  e parendo  la  sospen- 
sione per  tempo  incerto  un  insospettir  il  mon- 
do quasi  per  tacita  soppressione,  giudicavasi 
di  sospenderlo  [(  il  concilio  )]  per  sei  mesi. 
[Pros.  fior.,  par.  1,  voi,  v,  Orai.  6],  Ecco, 
signori,  com’egli  con  questa  vile  e aliena  oc- 
cupazione soppresse  negli  animi  de’  circostanti 
l’alta  opinione  di  sè.  - Come  ben  dicesi  sop- 
primere un  libro  , cosi  reputo  die  non  sia 
punto  erroneo  lo  scrivere  o il  dire  soppri- 
mere un  ordirne  religioso. 

Sopra.  « Prendere  il  disopra  *1  usa  spesto:  et.  - 
È molto  tempo  che  egli  nel  giuoco  ha  preio 
il  di  sopra  - dirai  soprasiare  , soverchiare  , 
avere  U sopravvento.  1 

Anche  qui  t’amico  dorme.  La  Crusca  in 
Di  sopra  , § VII , dice:  a Coll’atiicolo  ha 


fona  di  sust aulivo,  siccome  molti  altri  or 
verbii,  e significa  la  parte  supcriore.  > Poi 
nel  $ IX  soggiugne:  « Essere  o Venire  al  di 
sopra,  tale  Estere  superiore  e più  poterne. 
[Gio.  Vili.,  6,  9,  4].  La  sua  parte  ghibel- 
lina era  al  di  aoprain  Toscana.  [Id.  6,  92]. 
Venne  al  di  sopra  della  detta  guerra  con  ono- 
re. [Liv.  mss  ] I tribuni  venieno  al  di  so- 
pra della  riotta.  » Or  bene:  s’uora  dice  Ave- 
re o Prendere  il  di  sopra  in  che  che  sia. 
commetterà  fallo  di  lesa  favella?  Dunque  gli 
scrittori  di  giuditio  non  potranno  dalle  ma- 
niere de’  Classici  trarne  altre  d'egual  fora  e 
chiarezza  e lindura?  Avere  o Prendere  il  di 
sopra  non  varrà  mica  Soprasiare,  Avere  il 
sopravvento  ? La  stessa  Crusca  non  registra 
eziandio  le  forme  avverbiali  Al  di  sopra  e Al 
di  sotto  per  A vantaggio , o disavvantaggio ? 

Soprallobato.  V.  Prblodato,  ed  aggiugni 
questo  esempio  del  Giusti , Poes.  p 223: 
L’estro  del  giocolin  soiirallodato.  - Accenna 
al  giuoco  del  lotto  , lodalo  con  sardonico 
riso  più  sopra. 

(*)  Sorprendente,  sorpreso  ec,  per  «a- 
ravglioso,  maravigliato,  sono  francesismi,  e 
come  tali  da  evitarsi  nello  scrivere  ilaliano. 
Ma  sostener  che  sia  pure  francesismo  sorpre- 
so per  cotto  sul  fatto,  è un  errore,  nel  qua- 
le cadono  alcuni  filologuzzi  de’  nostri  giorni. 

Prudenzano 

Sorte.  « Di  sono  che  non  i ben  detto,  e tu  use- 
rai di  modo  ette,  a tal  che,  per  forma,  ec.  t 
(Llssoni)  » DI  sorte  che,  maniera  errata:  di 
modo  che,  a tal  che,  per  forma,  i ;Basi)  «Di 
sorte  clic  mal  li  usa  nel  seguente  mudo  - A 
questa  notizia  tutti  gli  altri  [uggirono  , di 
sorte  che  rimasi  solo:  - puoi  dire:  e rimasi 
solo.  - Sorte:  et.  - Egli  venne  lardi,  di  sorte 
che  non  potè  giugnerc  in  tempo  : - dirai  In 
vece ■■  di  modo  che,  a tal  che,  per  forma,  ec.» 
(Ugolini)  I Fuggati  it  seguente  costrutto .-  - 
A poro  a poco  se  n'andarono , di  sorte  che 
rimasi  solo.  -Bei  bello  (ve’  bocchino  da  sctor- 
rc  aglietti)  se  ne  partirono,  sicché  rimasi  so- 
lo. » (Bolla) 

E questo  è insegnare  , è pulir  la  lingua? 
E questi  sono  i libri  composti  con  lunghi  slu- 
dj?  0 viva  Iddio,  l’accorto  senno  degl’italia- 
ni è perito?  Tralascio  di  notare  l’inutilissima 
e noiosissima  usanza  di  far  duo  temi  dello  stes- 
so modo  di  dire  sotto  le  rubriche  Di  e So; 
tralascio  di  notare  che  qui  si  propone  per  cor- 
rettissima la  locuzione  avverbiale  A tal  che, 
e più  sotto,  come  vedremo,  la  si  condanna, 
offrendo  l’ottocentesimo  esempio  di  ridicola  e 
dannosa  contradizione.  Tralascio  le  poco  pre- 
ziose ruberie  del  secondo  al  primo,  e del  ter- 
zo al  secondo  con  quelle  poche  e poco  destre 
varietà,  come  fanno  i ladri,  che  alle  mezzi- 
ne e secchie  rubate  scambiano  i manichi,  per- 
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cliè  non  si  riconoscano!  Noterò  solo  che  co- 
storo sono  come  que’  preti  (se  ve  n’ba,  come 
vuole  il  mondo)  che  tengono  il  breviario  sot- 
to il  braccio  e sopra  il-  tavolino , ina  non  lo 
dicono  mai;  poiché  giurano  nella  Crusca  co- 
me nel  Vangelo,  ma  non  la  leggono.  La  ve 
ra  e legittima  Crusca  sotto  la  rubrìca  Dis 
cosi  pone:  < Di  sorta  che,  e Di  gorra  che. 
Avvtrb.  Di  modo  che,  Di  maniera  che,  Co- 
si che.  Lat.  ila  ut.  [(Nota  Così  che,  ed  ag- 
gi ugnilo  agli  esempj  allegati  da  me  ) Firenz. 
Lucid.  2,  2].  Se  l’ha  presa  da  me,  di  sorte 
che  io  sto  infra  due,  s’egli  è lui  egli,  0 s’io 
sono  io  me.  [E  3,  2].  La  conficcai  nel  suo 
proposito  di  sorta , che  se  io  ne  l’avessi  vo- 
luta cavare,  la  nou  ne  sarebbe  voluta  uscire 
ad  otta.  [Virch.,  Lei.  218],  Fa  quei  mu- 
scoli e membri  (ondeggiati  di  sorte,  che  van- 
no a ritrovare  quelle  |<arti  che  non  si  veggo- 
no. ) Queste  cose  registrò  la  Crusca  ab  im- 
memorabili, e n’aggiunsero  due  esempj  l’ab. 
Manuzzi  e il  Gherardini;  i quali  (sono  i due 
primi)  qui  soggiungo  con  altri  cinipe  di  cor- 
teggio , fra’  molti  che  se  ne  potreblicro  ad 
durre,  dedicandoli  al  sig.  Rodinò,  che  dice: 
Certamente  non  è bella  questa  congiunzio- 
ne tanto  simile  alta  francete.  Pover  uomo! 
[Urton.  5 (attribuito  al  Boccaccio)].  Più  vol- 
le lo  colpi  di  sorte  die  per  la  stanchezza  e 
mortali  ferite  poco  da  lui  lontano  cadde  mor- 
to. [Rem.  Orlando  inn.  53,  23].  Percoten- 
dosi  il  giovane  la  fronte,  Dice  il  Carlo  al  se- 
nator  romano,  Ch’è  morto  in  terra,  o ver  che 
sta  di  sorte  Che  non  è molto  lungi  dalla  mor- 
te. [Celi.  Caor  Boti.  5 , 86  , ediz.  Crus  ] 
Sappi , Ciustó  , che  ogni  uomo  n'ha  un  ra- 
mo;... ma  ccci  questa  differenza  da’sayii  ai 
matti,  che  i savi!  lo  portan  coperto,  e i paz- 
zi in  mano  , di  sorte  eh’  e’  lo  vede  ognuno. 
[Borghin.  Opusc.  p.  142].  E sebbene  e’ v’era 
ancor  rimasto  lo  ’mperio,  ella  vedeva  molto 
bene  che  la  sorella  aveva  facultà  di  maritar- 
si di  sorte,  che  non  gli  saria  mancato  mari- 
to nè  dominio  [Cecch.  Comm.  voi  2,p.  190, 
ediz.  Le  Monnier].  Io  li  trovai  Sempre  di  sor 
le,  ch’io  non  m’ardii  mai  Discoprir  lor  l’ani- 
ino  mio.  [Id.  ib.  p.  483]  Io  mi  trovai  Di 
sorte  presso  al  fatto,  che  Eribardo  Mi  cadde 
addosso  morto.  [Anguitlar.  Metani.  IO,  252], 
Ma  della  sua  bellezza  ogni  uom  di  sorte  Ar- 
de, che  per  mirar  segue  e s’inselva.  [Lasc. 
Com.  p.  69,  ediz.  le  Monnier.]  l’ho  sveglia- 
to l’occhio  di  sorte,  che  sarebbe  impossibile 
ch’io  potessi  più  dormir  questa  notte.  [Id. 
ib.  p.  90].  Volesse  Dio,  che  tu  operassi  di 
sorte  che  ci  fusse  l’onor  di  lutti.  [Id.  ib.  al- 
trove]. V.  SPARTITO. 

Sortire,  ( Per  uscir  fuori,  come  sortir  dj  casa, 
di  letto,  i costrutta  tastato  dal  listoni,  ma 
le  Giunte  nolano  ora  sortire  nel  signif.  iti 
uscir  fuori.  » (Ugolini)  « È francese  , e non 


tono  da  imitarsi  gli  esempj  che  ne  abbiamo 
da  Guittone,  dal  Redi,  csealtri.ì  (Pantani) 

Circa  questo  verbo  Sortire,  nel  signif.  di 
Utcire  , sono  state  dette  0 scritte  di  molte 
cose  da  più  valentuomini  ; le  quali  porta  il 
pregio  di  qui  riferire,  accioccliè  lo  studioso 
se  ne  formi  quell'idea  ebe  più  crederà  pros- 
sima al  vero.  E prima  cominciamo  dall’etimo- 
logia Il  Ferrari  scrive:  «Sortire,  egredi, 
erumpere,  non  ett  a sorgere,  ted  etl  a sor- 
tibus,  quae  ex  urna  edwebantur,  et  veluti 
exibant.  t II  Mcnagio  crede  « sortire,  per 
uscire,  originato  da  sorlut  o torclus,  detto 
per  turreclus.  » Il  Salvini,  seguente  il  Fer- 
rari « seguito  dal  Parenti,  scriveva  nelle  An- 
notaz.  alla  Fiera  del  Buonarroti  [(4,  3,  3)] 
che  « Sortire,  framesc  Sortir,  Uscire,  e det- 
to dal  tirar  delle  sorti,  e uscir  su  la  sorte.  » 
Il  Berretti  dice:  « Io  traggo  questa  voce  dal 
lat.  exortui,  partic.  di  cxorior,  io  esco  fuo- 
ri. » Il  Gherardini  pensa  che  venga  da  torti 
bretone,  uno  de’ dialetti  celtici,  onde  il  frane. 
sortir.  Il  Rocco  scrive-  « Alle  varie  etimolo- 
gie del  Salvini,  del  Borralti,  del  Parenti,  mi 
si  permetta  agginngere  la  mia  pel  significato 
di  Uscire.  In  ispagnuolo  Sortir  vaie  Zam- 
pillare, Spicciare,  Venir  fuori  dalla  terra, 
Uscir  dalla  terra  , Sorgere.  Or  come  que- 
sto verbo  è nato  certamente  da  un  latino  bar- 
toro  surt  um  per  surre  cium,  cosi  leugo  che 
quindi  pur  derivi  il  francese  sortir  e l’italia- 
no sortire , clic  dal  Sorgere  e Uscir  fuori 
passarono  a significare  in  generale  Uscire.  » 
Rendono  assai  ragionevole  1>  origine  da  sor- 
tisi o surtum  due  voci  d’alcuni  dialetti  ita- 
liani, cioè  Sortume  e Sortumoso  , per  Ac- 
quitrino e Acquitrinoso.  Nè  da  altra  fonte 
ne  trasse  la  nascita  il  Muratori  nella  Disser- 
tazione trentesimaterza,  dove,  contradicendo 
al  Maffei , disse;  « Sorgente  viene  da  surgo 
e non  da  salio.  Un  pari  vocabolo  usano  i Mo- 
denesi cioè  Sorli  a [(qui,  sorsia)2,  nato  an- 
ch’esso  da  surgere,  di  cui  attestano  gli  antichi 
Granatici  che  si  formò  il  participio  sorrfus  o 
sorto*, onde  venne  «urto,  sorto  e risorto  degli 
Italiani , e il  franzesc  sortir.  > Il  Krisch  lo 
deriva  da  Surreclire,  e il  Die*  nel  suo  dot- 
to Dizionario  etimologico  delle  lingue  roman- 
ze scrive  non  accordarsi  punto  col  lat.  sor- 
tiri  l’origine  dello  spagnuolo  sur  (ir  e del  por- 
toghese surdir,  significanti  quanto  più  sopra 
dichiarò  il  Rocco  , c pare  che  anch’egli  dal 
turtir  catalano  ne  tragga  l’italiano  sortire. 
Altri  veri  li  abbiamo  palesemente  participiali, 
sicché  non  me  ne  pare  lontana  dal  vero  la 
derivazione  da  sortus;  un  comunque  sia,  nel 
signif.  di  Uscire  semplicemente,  e ch’io  di- 
rei più  volentieri  Sorgere  o Uscir  fuori  con 
impeto  , non  può  derivare  da  sortior,  iris, 
oc  vi  può  aver  luogo  la  sorte.  E ciò  tosti  in 
quanto  all’etimologia. 
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Se  poi  Sortire  sia  di  tulio  buon  uso  nella  ' 
predella  accezione  , questo  è un  altro  par  di 
maniche.  Lo  studioso  ne  giudichi  da  quanto 
sono  per  riferire.  Fin  dal  1817  cosi  ne  parlò 
Giacomo  Leopardi  nella  sna  Nota  da  me  ri- 
cordata sotto  la  voce  henokre  : « Del  ver- 
bo toriire  in  significato  di  uscire  dirò  po- 
che parole , perchè  credo  bene  che  si  possa 
usare  , ma  non  che  sia  da  usare.  Sortire  per 
uscire  è voce  tanto  francese,  quanto  infi- 
nite altre  voci  italiane.  [(  Tenetelo  a mente, 
appajosi  linguaj.  )]  Il  tutto  sta  che  1’  uso 
I ’ abbia  accettata  e fatta  nostra.  E questo  in 
verità  l’ avrebbe  fatta  tale  ; ma  I’  uso  d’oggi 
non  fa  gran  caso.  Bisogna  ricorrere  ai  buo- 
ni scrittori  ; e i buoni  scrittori  ne  sommini- 
strano qualche  esempio.  [ Guilt.  lett.  ] Co- 
me agugliolto  non  (t)  sortito  dal  nido.  - Cioè 
uscito , nota  la  Crusca.  ("Buonarrot.  Fier. 
3,1,2-]  Vorreslici  tu  Torse  esser  sortiti 
I villan  co’  forconi  7 - La  Crusca  soggiugne: 
Qui  vale  semplicemente  usciti  fuori  [ An- 
drea del  Sarto  , Guerr.  Top.  e Ran.  c.  2 , 
st.  t J.  Che  sortito  talor  della  cantina  Ras- 
sembra , e non  dal  luogo  del  riposo.  - Io  so 
ancora  di  aver  trovato  questo  verbo  preso 
in  questo  senso  , presso  un  autore  citato , 
diverso  dai  sopradetti,  ma  non  mi  ricordo 
quale , se  non  ebe  mi  passa  per  la  mente 
il  Castiglione  nel  Cortigiano , ma  non  l’ af- 
fermo in  verun  modo.  Questi  esempj  prova- 
no che  sortire  per  uscire  non  è un  barba- 
rismo , ma  non  cosi  che  s’  abbia  ad  accet- 
tare per  buona  moneta,  non  trovandosi  quasi 
mai  adoperalo  dagli  scrittori  corretti  [ ( ada- 
gio, adorato  mio  sig.  Conte  Giacomo,  ada- 
gio),] salvo  i citati , e non  potendosi  una 
voce  difendere  coll’  uso  di  un  tempo  , come 
è il  nostro , corrottissimo  e fracido  , quando 
chi  volesse  scriverò  appunto  nel  modo  che  si 
parla  (come  dicono)  civilmente  e pulitamen- 
te, potrebbe  tenere  scuola  di  lingua  barba- 
resca. Questo  significato  poi  di  questo  verbo 
non  è stato  accolto  dalia  plebe  conservatrice 
della  purità  della  favella  , ma  da  chi , o per 
vezzo  o per  abito  pigliato  senz’  avvedersene, 
parla  il  linguaggio  che  adesso  si  chiama  col- 
to, e a’  tempi  del  HafTci  faceva  stizzare  quella 

(t)  Za  Crusca  alla  voce  Agioi.iotto  legge. 
Come  agugliolto  non  sonito  dal  nido  ; e alla 
voce  sortito  legge  ■ Como  agugliolto  sortito 
dai  nido.  - Madama  Crusca  , mia  cara  vec- 
chiotta, se  vuoi  che  il  mando  ti  voglia  bene, 
se  vuoi  ch'altri  non  li  faccia  le  fusa  torte, 
piglia  linoni  segretari  ed  amanuensi.  Oh  din- 
ne, di  grazia ■ quell'  aquilotto  è o non  è sor- 
tilo ? Pota  o non  vola  i Nelle  note,  de l Boi- 
lari  non  ne  trovo  indizio  , c non  ho  tanti 
peccati  addosso  da  dover  rileggere  adagio  , 
dopo  una  ripassata  a corsa  d’occhio  che  plet- 
ora vi  diedi  indarno,  quelle  lettere,  dove  for- 
se quell'esempio  non  i . per  averne  tu  citato 
due  testi  discordi , e il  Bonari  stampatone 


fantesca,  che  fra  le  molle  cose  non  sapeva 
intendere  se  chi  ra  a venire  vada  o venga. 
Conchiudo  che  delle  due  voci  condannale 
dalla  gazzetta  di  Milano,  !a  prima,  cioè  reso, 
è italiana  e ottima  e usata  e da  usare  ; la  se- 
conda , cioè  sortire  per  uscire , 6 italiana , 
ma  di  bassa  lega,  i 

A queste  giudiziose  parole  di  un  giovane 
di  tb  anni  sottoporrò  alcune  considerazioni 
del  Parenti  nell'  xi  Esercitsz.  filosofica  , al- 
cuni altri  esempj , parte  sparsi  ne'  Vocabo- 
latj  parte  aggiunli  ila  me  , e l’ intiero  tema 
del  Gherardlni.  Stimando  adunque  il  Parenti 
che  dall’  essersi  deciso  per  via  di  sorte  quali 
fra  più  persone  si  fossero  dovute  esporre  a 
qualche  pericoloso  cimento  sia  divenuto  pro- 
prio del  linguaggio  militare  Sortire  per  U- 
scir  de’  ripari  e delle  piazze  ad  assaltare  il 
nemico  noi  reputa  assolutamente  buono  se 
non  in  tal  caso , e rifiuta  l’ esempio  sopral- 
legato del  Buonarroti  recato  anche  da’  Vo- 
cabolaristi nel  significato  del  semplice  Uscir 
fuori  , essendo  chiaro  dal  lesto  che  quivi  è 
metaforicamente  usato  nel  senso  militare.  An- 
che rifiuta  giustissimainente  un  sortito  del- 
I’  antico  Commento  di  Dante  malamente  in- 
terpetrato  e recato  da’  Vocabolaristi  napoli- 
tani , e sospettando  della  vera  lezione  d’  un 
passo  del  Savini  conchiude  che  , se  la  lettera 
e fedele , quel  sommo  letterato  franceseggiò. 
La  lezione  è fedele  , come  più  sotto  dimo- 
strò , ed  io  stimo  che  non  franceseggiasse, 
ma  contradicesse  se  stesso  per  la  di  lui  so- 
pradetta  origine  del  verbo  ; anzi  tengo  per 
fermo  che  anche  nel  signif.  militare  non  en- 
tri punto  nè  poco  fa  sorte  , ma  che  proceda 
dallo  spagnuolo  Surtir  a dirittura.  Ut  stesso 
lat.  erompere  che  la  Crusca  fa  corrispondere 
al  militare  Sortire , ben  s’  accorda  colla  ra- 
gione dell’  etimologia  e del  significato  , cioè 
coll’usrire  impetuosamente  delle  milizie  con- 
tro l’ inimico.  Di  modo  che  questo  verbo  ha 
due  ben  distinte  origini  ; I’  una  dal  lat.  sor- 
fior  , iris,  c l’altra  dal  catalano  o spagnuolo 
surtir  ( onde  che  questo  derivi  ) nel  senso 
notato  di  sopra.  Con  questo  filo  conduttore 
guida  fa  d’  uopo  considerare  gli  esempj  ita- 
liani sì  nel  proprio  come  nel  signif.  metafo- 

quel  solo  che  gli  parve  più  genuino.  Ma  tu , 
madama  mia  bella,  dinne  se  l'agugliotto  i vo- 
tatili si  ono,  e guardati  dagli  uccelli  che  han- 
no ancora  il  guscio  in  rapo I 

Qui  debbo  aggtugnere  che  s'inganna  l'Ugo- 
lini dicendo  rhe  Sortire  si  pud  adoperare  per 
Riuscire;  e n'allega  questa  esempio  dell’ Ario- 
sto. 14,  70:  Che  quando  lor  d’uccider  noi  sor- 
tisca, - cioè  riesca.  No  , no,  no.  qui  vale  Ca- 
dere in  sorte,  Riuscire  a mine.  Avere  o otte- 
nere io  sono,  come  bene  spiegano  il  Parenti, 
i Pocabolarisli  di  Napoli , t il  Gherardini. 
Ma  bensì  analogia  eoi  senso  e col  costrutto 
di  Riuscire,  ma  ha  in  si  t'idea  della  sorte. 
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rico  , e stabilire  la  giurisdizione  de’  due  di- 
versi imperj.  Quante  voci  non  abbiamo,  le 

rii  hanno  due  diverse  origini  secondo  i loro 
arsi  significati  T Vedi  qui , per  grazia  di 
esempio,  saure  e scordare.  Veniamo  a 
qualche  esempio.  [Braccio  (sec.  zv) , Stor. 
due  amant.  p.  28].  Tra  queste  donne  eravi 
eziandio  Caterina  Peruccia  , la  quale  poco 
dopo  sortita  dalla  vita  ebbe  Cesare  alle  sue 
esequie.  (Qui  forte  col  sortito  della  vita  l'au- 
tore volle  significare  l’ esserne  frettolosa- 
mente , all’  impresela  uscita  , troppo  presto 
parlila , come  chi  sorge  e balza  in  fretta 
ila  un  luogo).  [Cant.  carnasc.  par.  1 , p.  32 
(ediz.  Cosmop. )].  E sotto  i piò  calcando  l’au- 
ra estiva  , Co  fa  sortir  tutto  giocondo  fuori 
[ (P  autunno).  Red.  Let.  t,  54.]  Non  sia  poi 
così  facile  che  il  sangue  ne  sortisca.  [Salvia. 
Casaub.  74  e 75  ] Com.  iti  ebraico  è Sor- 
gere , Levarsi  (in  S.  Marco:  talilhacumi; 
puella  surge)  : quindi  il  greco  Comos.  E Co- 
mes proprio  è una  Levata  da  cena  , una 
Sortila  in  pubblico  dalla  mensa.  Tertulliano 
elegantemente  tradusse  Eruptiones  lascivia 
rum,  Sortite  di  lascivie  ...  Perciò  frequen- 
tissimamente leggerai  Comazein  , cioè  Cn- 
mizzare  alla  piazza  o alla  porta  della  tale: 
spesso  Comazein  è lo  stesso  che  Saltare  e 
Ballare  ; sovente  lo  stesso  che  Crapulare,  e 
Attendere  a imbracarsi;  perciocché  sempre 
dal  bere  insieme  sortivano  i Comissatori,  e 
spesso  ritornavano  a bere , e replicavano. 

Ma  ecco  l’articolo  del  Cberardini  nel  Sup- 
pl.  a’Vocabolatj:  a Sortire.  Verb.  intrans 
Uscire  ( Bretone,  uno  de'  dial.  ce!.,  Sorli; 
frane.  Sortir).  Usasi  tanto  nel  proprio,  quan- 
to nel  figurato  parlare.  - [Ben.  Cellin.  Op. 
l,  209].  Di  poi  ch’io  fui  sortito  di  quel  di- 
giuno j mi  trovai  in  modo  netto  delle  mie 
infermità  , come  se  rinato  io  fossi.  [Id.  ib. 
1 , 352],  Io  eh’  ero  dreto  alla  guida  , ap- 
punto fermato  il  mio  cavallo,  istetti  a veder 
la  bestia  sortire  dell’acqua.  [Car.  Lett.  Se- 
nec.  p.  127].  Che  Importa  che  l’acqua  ebe 
corre  sia  intercetta  e portata  via,  se  il  fonte 
d’ ond’è  sortita  , è salvo?  [(Test.  lat....  si 
font  ex  quo  fluxerunt,  saleus  est?).  Red. 
Op.  5,  71].  L’ urine  sortiranno  meno  pun- 
genti e meno  acri.  [Id.  ib.  5 , 68],  0 vi 
sia  congiunto  qualche  minuto  calcoletto  abile 
a poterne  sortir  fuora.  [Id.  ib.  altrove.  - 
Segni  Aless.  Memor.  Viag.  e Fest.  30],  Co- 
me le  milizie  distese  per  tutte  le  strade  ne 
accrescevano  di  decoro , così  ne  aggiunsero 
di  solennità  i saluti  del  cannone  che  si  fe- 
cero udire  nel  sortire  della  città.  [Id  ib.  p. 
44]-  La  prima  |«sata  al  sortir  di  Verona  fu 
all’isola  della  Scala.  [Filicaj.  Pellegrin.  63]. 
Non  era  ancor  ben  matura  l’ alba  del  mer- 
coledì , quando,  sortiti  dal  letto  , si  misero 
i pellegrini  in  cammino.  [Salviu.  Tener,  p. 


110],  Qual  spicca  tra  le  Crazie  augusta  e 
vaga  La  Dea  che  sorte  da  marina  spuma. 
[Torci!.  Eneid.  c.  i , p.  95].  Preser  core 
a lai  detti  il  padre  Enea  E il  forte  Acate  , 
e di  sortire  ornai  Da  la  concava  nube  ar- 
deano.  j 

Se  vivesse  il  povero  Leopardi,  forse  forse 
non  direbbe  più  ebe  Sortire  non  sia  da  u- 
sare  , chi  spezialmente  sappia  farlo;  e forse 
il  Parenti  tempererà  l’opinione  propria.  Cer- 
tamente a me  non  piace  , né  piacerà  mai 
t’abuso  sciocco  e volgare  del  sortir  di  casa, 
di  città  , di  chiesa  , di  teatro  , e simili  ; 
ma  il  sorlilo  (quasi  sórlo)  dal  mito  di  Fra 
Guidone , il  cavallo  del  Cellioi  a la  Venere 
del  Salvini  die  sortono  dell’acqua,  l’acqua 
sortita  dal  font  e del  Caro  o di  chi  che  sia  quel 
volgarizzamento , il  sortire  dell’  orine  e dei 
calcoletti  del  Redi , il  sortir  dell’  autunno 
de’  canti  carnascialeschi  , il  sortiti  dal  letto 
del  Filicaja  , per  l’ idea  di  sorgere , diriz- 
zarsi, levarsi,  e finalmente  il  sortire  o sco- 
razzare degli  ubbriaci»  del  Salvini , quelle 
loro  veramente  sortite  d’ insolenze  e lasci- 
vie , mi  pare  che  sieno  proprj  , e secondo 
l’origine  del  verbo  tornino  bene  in  chiave, 
nè  v’  abbia  punto  che  fare  il  francesismo  o 
l’ improprietà. 

Sostenere,  i Mal  si  adopera  per  Affermare.  - 
Et.  Io  dico  che  la  faccenda  va  a quello  mo- 
do., ma  Pietro  sostiene  it  contrario.  » (Ho- 
dlnó) 

La  Crusca  e con  esso  lei  lutti  gli  altri  Vo- 
cabolari della  lingua  italiana  ne  dànno  cou 
ottimi  esempj  Sostenere  nel  signif.  di  Di- 
fendere quistionando;  e chi  sostiene  it  con- 
trario di  che  ebe  sia  non  afferma  , ma  di- 
fende l’opinione,  la  credenza,  il  fatto  la  ve- 
rità, eh’  egli  ha,  sa  , o crede.  Eccone  gli 
esempi  : [Bocc.  Vit.  Dant.  243].  Essendo 
egli  a Parigi,  e quivi  sostenendo  in  una  di- 
sputazione,...  che  nelle  scuole  della  teologia 
si  facea,  quattordici  quistioni,  ec.  [Dav.  Sci- 
sm.  79],  Martire  sosteneva  la  resia  di  Zuin- 
glio.  [Segner.  Pred.  Pai.  ap.  4 , 1].  Più 
di  trenta  Università  , tutte  illustri , obbliga- 
ronsi  a sostenerla  [tal  sentenza].  - Aggiugni 
l’ uso  comune  de’  ben  parlanti , che  in  tale 
significato  adoprano  sostenere.  A me  la  con- 
danna del  Redini)  pare  irragionevole  affatto. 

Sottostare  ( Altro  non  significa  che  sfar  sen- 
io ; impropriamente  quindi  si  adopera  per 
«eccitarci  p.  e.  — Chi  non  rorrà  sottostare 
a queste  condizioni  , non  avrà  l' appalto  ; 
-metafora  che  sente  troppo  dell'ardito  e 
dello  strano.  Sottostare  ai  pericoli, o aduna 
legge,  sono  frasi  ammesse  dal  Vocab.  > 

Ecco  l’altra,  ed  è col  manico!  Viva  Dio, 
se  dite  che  il  Vocab.  consente  la  frase  sol- 
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follare  a una  legge  , non  vi  pare  che  le 
condizioni  d’  un  appalto  sieno  come  leggi  ? 
La  significazione  di  acculare  gliela  date  voi, 
e nessun’  altra  anima  nata.  Gli  è come  s’al- 
tri  dicesse  : Chi  non  vorrà  sottoponi,  as- 
soggettarti, aceonsentire  a queste  condizio- 
ni , e simili  ; poicliè  voi  altri  solo  vi  siete 
cacciato  nella  dura  cervice  eh’  e’  si  debba 
parlar  sempre  a un  modo,  e non  altrimenti. 
Dov’è  qui  (a  metafora  troppa  ardita  e strana? 
Io  mi  vergogno  di  dover  notare  queste  mi- 
serie , queste  sventure  , queste  carneficine 
della  povera  lingua  italiana  , e del  naturale 
discorso. 

Sovente.  I E buona  voce  , specialmente  nel 
verso  : ma  non  deve  soppiantare  le  altre 
nostre  spesso,  spesso  volte,  frequentemente, 
alte  quoti  meglio  si  adatta  la  /irosa  . ed 
In  specie  lo  stile  didascalico  e famigliare,  s 

È una  veglia  sebizzignosa  , senza  fonda- 
mento alcuno.  Fra’sette  esempi  allegati  della 
Crusca  , due  soli  appartengono  alla  poesia  ! 
La  fu  , è,  e sarà  sempre  voce  di  buon  uso 
in  ogui  maniera  di  componimento.  Chi  ne 
vuol  vedere  l’elogio  legga  l’annotaz.  il  so- 
pra il  Decameron  del  Boccaccio.  È voce  di 
origine  provenzale  , come  scrive  Banolom- 
meo  Cavalcanti  nel  quinto  della  Retlorica  ; 
e da  lei , nota  il  Salvini,  s’è  fatto  1’  agget- 
tivo sovente  , e il  plur.  soventi. 

(*)  Sovvenire.  I più  adoprano  questo 
verbo  nel  significato  di  ridurre  alla  memo- 
ria ; ma  noi  lo  troviamo  adoperato  bene , 
soprammodo  dai  moderni,  si  per  la  mente, 
che  pel  cuore.  Prudenzano 

Spacconerìa. 

li  Rodino  la  condanna  , nò  fa  menzione 
di  Spaccone  e Spacconata  , i quali , oltre 
essere  d’uso  comune  anche  in  Toscana,  sono 
registrati  ne’  buoni  Vocabolarj  fino  al  Fan- 
fani  inclusive,  ed  hanno  belli  e toscani  esem- 
pj nel  Suppl.  del  Gherardini  ; a’ quali  altri 
se  ne  possono  aggiugnere.  Sicché  chi  può  af- 
fermare che  Spacconeria  non  si  dice  ? In 
una  lingua  viva  , abbattendosi  in  parole  si- 
mili , fa  d’  uopo  andar  molto  avvisati  prima 
di  biasimarle.  Spaccone  , come  ognun  sa  , 
vale  smargiasso  , e Spacconata  , smar- 
giassata. 

Spandere. 

Il  Ianni  verso  la  fine  della  settima  lezio- 
ne biasima  Io  Spandere  i panni  per  Iscio- 
rinarii.  Io  non  vo’negare  cita  lo  sciorinarli 
non  sia,  generalmente,  proprio  e culto  favel- 
lare; ma  uou  posso  andar  capace  die  sia  spro- 
pusilato  e tutto  improprio  l’altro.  Spandere, 


dal  lat.  espando  , il , importa  Spiegare  , 
Stendere  , Aprire  : ex  tendo  , dice  il  For- 
cellini,  explico,  aperio  ; e si  usa  tauto  nel 
proprio  quanto  nel  figurato.  Or  bene  : che 
cos’è  sciorinare  i panni  se  non  ispanderli  , 
spiegarli  stenderli  ? E’  dicesi  coll’  esempio 
de’  Classici  Spander  l’ali,  le  vele,  le  mani 
al  cielo  , i fichi  sui  graticci  ; e nel  libro 
dì  Rut  , 3 , abbiamo  : Ispaudi  il  mantello 
tuo  con  che  ti  copri,  e tienlo  con  una  mano 
e con  l’altra.  - Di  maniera  che  non  intendo 
come  possa  e debba  essere  un’inezia  da  guar- 
darsene conforme  nota  il  Manni , il  dire , 
verbigrazia , Spandete  il  mio  mantello  , 
o spandete  i miei  panni  al  sole.  Mi  rap- 
porto agli  amici  miei,  filologi  insignì,  Ghè- 
rardini , Rocco  , Parenti,  Betti,  Fanfani  ; e 
li  prego  a dirmi  s’ io  m’ inganno. 

Spartito.  « Non  si  dire  . ma  musica  opera 
In  musica,  i (Rodino)  < È voce  di  uso  cosi 
comune,  e quasi  necessaria,  che  merita  di 
avere  il  passaporto.  > (Ugolini) 

Povera  gente  ! Scrisse  testé  sotto  la  voce 
sorte  che  questi  cappellani  deita  lingua  non 
dicono  mai  l’uflìzio,  e danno  scandalo  a'booni 
cristiani  e al  popolo  : onde  non  so  come  il 
Papa  non  fulmini  loro  l’ interdetto!  Spartito 
e Paililur a , eccellenti  termini  musicali , 
souo  nell’ Aherti,  nel  Vocab.  di  Napoli,  nel 
Manuzzi  o nel  Fanfani  ; il  quale  , defluen- 
do Partitura  per  QueWesemplare  ove  tulle 
le  parli  d’una  composizione  musicale  sono 
unite,  soggiugne  : più  comunemente  dicesi 
Spartito.  Nè  già  le  due  predette  voci  sono 
senza  buoni  esempj  ne’  sovraccennati  Voca- 
bolarj : ma  vi  sono  con  autorità  del  Buonar- 
roti , del  Bartoli , del  Fagiuoli  ; e chi  guar 
dasse  nelle  opere  di  Vincenzio  Galilei , pa- 
dre del  gran  Galileo , e in  quelle  di  Giam- 
battista Doni,  Candidissimo  scrittore , come 
l’appella  ii  Giordani,  se  ne  troverebbero  forse 
altri  esempj.  Ed  io  mi  rallegro  e compiaccio 
che  l’ odierna  Crusca  abbia  citato  que’  doe 
scrittori , ebe  possono  somministrare  ottime 
voci  dell’  arte  musicale.  In  quanto  a me  non 
m’  arrischierò  mai  di  condannare  una  voce 
appartenente  a qualche  arte  senza  prima  scor- 
rere i libri  più  antichi  che  di  quell’  arte  par- 
ticolare iianno  trattalo,  e senza  prima  consul- 
tarmi col  buon  uso  ; conciossiacbè , quanlun 
que  questa  non  avesse  eseiupj  de’  migliori 
tempi  della  lingua,  I’  ha  di  lunga  mano  l’au- 
torità deli’  uso  nell’  arte  cui  spetta  ; e umili 
voci  non  si  prendono  d’altronde  che  dalle  pro- 
fessioni e dall’  arti  che  le  posseggono.  Frat- 
tanto gli  esempj  di  Spartito  sono  questi , i 
cui  n’  aggiungo  uuo  d’  un  Segretario  dclli 
Crusca  [Buonar  in  Pros.  fior.  par.  1 , voi.  3, 
Oraz.  setta. , Delle  Lettere  , delP  Armi,  t 
della  Musica'},  E se  si  riguardano  i primi 
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pinti , che  nascendo  immantinente  ai  man- 
dan  fuori , ai  può  in  un  certo  modo  affermare 
che  e'  tengano  in  se  un  non  so  che  del  canto; 
poiché  coti  nelle  tristizie  come  nelle  allegrez- 
ze il  canto  abbia  indubitatamente  il  suo  luo- 
go , cbè  cosi  piangendo  come  ridendo  spesso 
si  canta  , se  noi  andiam  riguardando  tutto  di 
che  cosi  delle  canzoni  triste  come  delle  gio- 
conde , cosi  da’  teatri  come  dal  popolo  si  o- 
dooo  cantare,  e da  i musici  sian  messi  in  aria, 
o fatti  negli  spartiti  e gP  intavolati , che  è 
uello,  se  io  non  sono  errato,  onde  i Latini 
icevano  modo*  factre.  [Fagiuol.  Cotn.]  In 
cotesto  dee  battere  tutto  il  forte  di  questo 
concerto;  andate  ad  informare  a M.  P.  quanto 
s’  è intavolato  sui  nostro  spartito.  (Qui  figu- 
ratemi. ; e nota  (he  il  verbo  e i due  nomi 
ausi.  Intavolare,  Intavolato,  Intavolatura  so- 
no pur  termini  musicali.)  [Zanon.  Scberz. 
com.  Pref.  c.  63-  Copie  eseguite  furtivamente 
su  gli  spartiti  che  avevano  servito  alle  recite. 

Spavaldo. 

Qui  cade  bene  ori’  osservazione  eh’  io  tro- 
vo nelle  Giunte  veneziane  del  1 855  , ed  è 
questa  : « Spavaldo.  Add.  Selvatico , in 
senso  figurato  [Car.,  Leti.  fam. , 1 , p 69, 
(ediz.  Padov.  Comin.)  3 M.  Teofilo  è arrivalo 
e fi  per  modo  ebe  voi  invano  ce  I’  arde  rac- 
comandato e noi  invai»  tenteremo  di  mo- 
strarli affezione  : perchè  mostra  tanto  (come 
dir)  dello  spavaldo,  ebe  non  ci  si  lascia  far 
carezze....  Proveremo  di  nuovo  ogni  cosa  per 
dimesticarlo , e se  non  ci  riesce  sappiate  che 
sarà  per  sua  selvatichezza  e non  per  nostra 
scortesia.  - I due  Vocabolari  [(del  Minuzzi  e 
di  Napoli)  3 spiegano  Spavaldo  per  Avven- 
tato, Sfrontato  in  parole  o in  atti,  ma  qui 
suona  lutto  il  contrario,  ed  anzi  gli  esempj 
stessi  ivi  citati  del  Varchi  e del  Caro , e la 
stessa  etimologia  da  ex  e pavidus  (comechè 
riprovata  dal  Vocab.  di  Napoli)  calzano  per 
)’  appunto  alla  nostra  definizione  , e devono 
essere  riferiti  nel  signif.  da  noi  proposto.  Se 
così  è,  converrà  distingue  re  in  questa  voce 
due  sensi  : il  nostro  ebe  sembraci  il  primi- 
tivo, da  spaventare  , verbo  neutr.  ass.  (ex- 
paveseere) , raccertalo  dai  due  esempj  del 
Caro  e da  quello  del  Varchi  ; e I’  altro  di 
Avventata,  o Presuntuoso,  o Petulante  , au- 
tenticalo con  quello  del  Malinanlile  e di  Fra 
facopone.  * (1) 

Gli  altri  esempj  sopraccennali  del  Caro  c 


(1)  Gli  esempj  sona  questi,  eh'é  pregio  ve- 
dere un  po’ piu  targhi.  (Fr.  Iacop.  Tod.  1 , S, 
SS).  Ecco  la  estate  et  l’orc  sue  calde,  Angustie 
grande  con  vita  penosa:  Di  giorno  le  mosche, 
d’intorno  spavalde  Mordendone  valde,  che  non 
ne  don  posa.  ( L'annotatore  quivi  dice  ■ « Apo- 


de! Varchi . in  verità  malamente  interpretati 
dai  Vocabolaristi,  sono  questi , un  po’  più  al- 
largali: [Car.,  Leti.  1,  1233*  Me  pano  di 
prima  giunta  un  modesto  ed  avveduto  gio- 
vine [ (nota  modesto  ed  avveduto)."}  Me  gli 
sono  offerto  nel  modo  che  voi  sapete  che  so 
fare  io.  Voi , ebe  mi  conoscete,  fate  che  mi 
conosca  ancor  egli . e che  $’  immagini  ch’io 
sia  voi , perchè  mi  pare  che  abbia  un  poco 
dello  spavaldo.  [Varch. , Star.  lib.  12,  in 
princ.3  Giuliano  di  Lionardo  Gondi,  il  quale 
per  altro  nome , perciocché  era  mólto  spa- 
valdo , si  chiamava  il  Cavriuolo.  - Il  Minacci 
nelle  noie  al  Malmantile  , Cant  1 , si.  20, 
dice  che  Spavaldo  significa  Uomo  avventa- 
to , Uomo  inconsiderato:  dal  lat.  suptrta- 
lidus , Soverchiamente  ardita  , e quasi  te- 
merario, e tutto  impertinente.  Ma  soggiu- 
gne  quivi  il  Biscioni  : t Spavaldo , Uomo 
sfrontato , colla  testa  alta,  e che  opera  av- 
ventatamente. Cosi  il  Vocabolario.  È dall’e- 
sempio , che  quivi  si  adduce  , del  Varchi 
si  comprende  che  con  questo  vocabolo  si 
vuole  rappresentare  uno  che  similissimo  sia 
nel  suo  operare  al  cavriuolo.  La  voce  può 
venire  da  spaventare , per  significare  un  cer- 
to terzo  tra  spaventalo  e spaventante  , sic- 
come rassembra  d’ essere  il  cavriuolo;  il  quale 
mentre  fugge  per  timore  , pare  che  coi  suo 
aito  portamento  voglia  altri  intimorire,  ed  è 
(gii  io  intimorito.  Si  dice  ancora  Spavaldo- 
ne.  e L’ osservazione  non  è per  avventura 
dispregevole,  tuttoché  possa  parere  un  po’lam- 
biccata  ; ma  negli  esempj  del  Caro  l’ idea 
della  test’  alta  , dell’  avventato  , del  teme- 
rario , non  vi  si  addice;  ne  appare  sola- 
mente la  rispettosa  timidità  dell’  uomo  non 
avvezzo,  l’ abitudine  dell’  uomo  spauroso.  Qui 
nelle  montagne  del  territorio  Reggiano  chia- 
mano tuttavia  Spavdrd  i cavalli  selvatici , e 
che  adombrano.  L’  origine  della  parola  n’  è 
pronta , e potevasi  dagli  altri  con  poca  fatica 
trovare  uel  Ducangio:  è dal  lat.  barbaro  spa- 
vandus,  cioè  expavefaclus , extcrritus  ; e 
cbi  è tinto  di  lettere  non  ignora  lo  scambio 
facilissimo  dell’  n in  t ed  r , ed  e converso. 
Net  Memoriale  Potcstatum  Regiensium  sotto 
l’anno  1218,  presso  il  Muratori,  lom.  8, 
col.  1098  , poco  dopo  un  vnlde  t imeni es  si 
legge  : Sed  quidam  ipa vaniti  de  omnibus 
generibus  coeperunt  fugete . Saraceni  for- 
tius  coeperunt  praeliare.  Onde  poi  questa 
voce  sia  venuta  a significare  il  contrario  di 
spauroso  o di  selvatico , com’  oggi  significa, 


calde,  mosche  piccine,  che  pongono;  nò  si  sen- 
tono, se  non  dopo  ch’anno  morso.!)  (Malm,  1, 
2U).  K quel  tuo  corozzon , pelle  di  drago , Im- 
bottilo d'insulti  e di  bravure , Menile  indosso 
(a  Celidora),  che  vedrà’  la  poi  Far  lo  spavaldo 
più  ette  tu  non  vuoi. 
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io  non  » ; ma  io  che  non  è la  sola  parola 
eh’  abbia  corso  uua  simil  fortuna 

Se  Alt  untarsi»  s Non  si  dice,  ma  impazientir- 
si, Scappar  di  pazienza.  > (Rodino) 

Lo  studioso  ricorderà  ciò  che  più  addietro 
si  disse  di  Pazientare , nè  vorrà  tosto  cre- 
dere alla  sentenia  dell'  oppositore , rispetto 
a Sim  zi  calarti.  11  quale  non  solo  si  diceva 
ma  si  scriveva  nel  secolo  XVI,  come  Impa- 
zientarsi e Impazientirsi,  ed  è nelle  lette- 
re di  Giamb.  Leoni  , indicato  più  di  cento 
anni  fa  dall’operoso  Bergantini,  che  l’adope- 
ra anch’egli  definendo  Impazientarti.  Se  gli 
esempj  non  sono  di  Classici , ciò  non  toglie 
pregio  alla  voce,  nè  le  impedisce  i diritti  della 
cittadinanza  per  la  lunga  ed  onorata  dimora 
anzi  natività  italiana.  Ho  già  detto  altrove  ch’io, 
circa  alcune  voci  di  buon  aere  e massiine  di 
natura  nostrale,  efficaci  ed  usate,  sto  con  Sa- 
muello  Johnson,  die  prese  alcuni  esempj  da 
scrittori  non  apprezzati  per  maestri  d’elegan- 
za e di  stile  , perchè  le  voci  , diceva  egli, 
debbono  cercarsi  presso  chi  le  ha  usate.  An- 
che l’amico  Fanfani  registrò  Impazientarti  e 
Spazientarsi,  chiamando  questa  voce  di  uso; 
al  qual  uso  fa  buon  puntello  l’antichità  di  tre 
secoli!  E qui  fo  fine  perchè  mi  spazienterei 
seguitando  a parlarne. 

Spazzato,  f Usano  molti  erroneamente  - luogo 
spazzato  . Campagna  spazzata  - per  Luogo 
aperto,  Campagna  aperta.  » 

Niuno  crederà  mai  sproposito  l’ usare  figu- 
ratamente una  voce  usata  di  continuo  dalla 
milizia.  Spazzar  la  capmagna  e Campagna 
spazzata  sono  ne’  Vocab.  con  si  begli  esempj 
eh’  è una  meraviglia  ; e spazzato  , pur  figu- 
ratane, vale  sgombro , e una  campagua  sgom- 
bra a casa  mìa  si  può  dire  aperta  ! 0 mio 
Dio,  che  pastojc , che  robba  ! Il  Fagiuoii  a 
facce  60  delle  sue  Prose  (ediz.  princ.)  dice: 
Ed  il  cielo  si  mantiene  così  netto  e spazza- 
to , che  nemmen  col  cannocchiale  una  nuvo- 
letta ritrovasi.  V.  Spazzino. 

Spazzino.  « Secondo  il  Vocab.  è colui  chetai 
cura  ed  (corrige  od)  ufficio  di  spazzare.  > 

Ho  da  lettere  dell’Accademia  che  nella  quin- 
ta impressione  del  Vocabolario  aggiugnerà 
questo  §:  « Così,  figuratavi.,  si  distero  e ti 
dicono  ancora  i Vocabolaristi  delle  voci  e 
frati  erronee  della  lingua  italiana  ! j V. 
spazzato. 

Spedizioniere.  i Da  orazione,  locazione,  e si- 
mili dice  il  FU.  moti.,  noi  non  caviamo  or»- 
zioolcre,  locazionlcre,  ma  oratore,  locatore: 
e perché  dunque  da  spedizione  non  può  trar- 


si speditore?  (Ugolini)  < È inutile  soli  risma.» 
(Bolza) 

Mi  fa  specie  che  l’illustre  filologo  modene- 
se, al  rispettivo  e aggiustato,  ardisca  condan- 
nare una  voce  della  Corte  romana  senza  te- 
ma d’incorrere  nella  scomunicai  Poveretto!, 
morrebbe  di  passione.  L’Alberti , e tutti  gli 
altri  Vocabolarj  recano  , ma  senza  esempi , 
Spedizioniere  per  Colui  che  nella  Cort  e di 
Roma  procura  la  tpedizione  di  bolle,  bre- 
vi, e simili:  c presso  i mercanti  per  C<lui 
che  fa  spedizione  di  mercanzia,  che  il  Fan- 
fani dice  Voce  di  uso,  ma  da  alcuno  ripre- 
sa. La  parola  non  è bella  certamente;  ma  dob- 
biamo scristianarci  per  questo?  Ma  senza  l’idea 
delle  bolle  e de’  brevi  della  Corte  romana  la 
fu  pur  anche  usata  dal  toscano  Baldelli  nel 
sec.  XVI,  come  n’avvertì  l’egregio  p.  Ber- 
gamini, ne’Comentarj  di  Cesare,  5,  27.  Nel 
signif.  poi  che  l’usa  la  Corte  di  Roma  ne  por- 
gono esempj  il  Bentivoglio  e il  Segneri  ; ed 
eccone  alcuni:  [Bentiv.,  Leti.  Diplom,,  v.  i, 
p.  76],  Eschinardo  espediziooiere  di  cotesla 
dataria  procurò  l’anno  1615  col  favore  del 
marchese  di  Frcnei  d’esser  per  brevetto  di 
quel  re  dichiarato  spedizioniere  di  S.  M.;  il 
che  essendogli  riuscito  dopo,  e sino  al  gior- 
no presente  [(1,  febbr.  1617)],  ha  preteso 
nissun  altro  spedizioniere  francese  potesse  in- 
tromettersi nelle  spedizioni  dei  benefizi!  con- 
cistoriali che  sono  alla  nominazione  di  S .M  , 
in  che  sentendosi  gli  altri  ec.  [hi.  ib.  , I ; 
95].  Oggi  che  e sahbato  santo  verso  la  sera 
è venuto  all’improvviso  a trovarmi  uno  di  que- 
sti spedizionieri  di  benefizi!,  ed  a farmi  sa- 
pere che  fra  un’ora  egli  spedisce  un  corrie- 
re a Roma  per  occasione  di  certa  materia  be- 
neficiale. [Id.  ib.,  altrove.  - Segner.,  Leu.  a 
Cosimo  III,  p.  238],  Due  sono  le  difficoltà 
che  mi  danno  alquanto  a pensare:  l’una  è che 
le  lettere  sono  dello  spedizioniere  , non  dei 
ministri  pontificii;  ma  questa  non  dà  gran  pe- 
na: l’altra  è che  il  negoziato  fu  tutto  etri  mi- 
nistro principalissimo,  il  che  non  avrei  cre- 
duto. [Id.  ib.,  p.  260].  Per  ciò  che  spetta 
al  sig.  Canonioo  Zucchetti,  se  non  fossimo 
tanto  innanzi,  io  avrei  consigliato  che  egli  fa- 
cesse venire  il  suo  spedizioniere  a trattare  con 
esso  me,  perchè  avrei  procurato  alquanto  di 
metterlo  su  la  via. 

Anch’io  pertanto  lascerei  Spedizioniere  al- 
la Corte  di  Roma,  come  voce  sua  propria  e 
significante  Chi  procura  o sollecita  la  spedi- 
zione , e se  la  intenderà  poi  col  sig.  Bolza 
qnanto  all’inutile  solecismo  , e forse  lo  sco- 
municherà; ed  userei  sempre  Speditore  per 
Chi  o Che  spedisce  che  che  sia. 

Speranza  re.  « Non  i verbo  delta  nostra  lin- 
gua. > (Llssoni)  t Voce  falsa,  i (Azzoccln' 

Fuggito,  giacchi  non  ha  alcuno  esempio  di 
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tuono  tenitore  in  tuo  favore.  » (Ugolini)  ti 
voce  barbara.  » (Bolza)  < Non  ti  dice  bene,  g 
(Sodino) 

Mal  ai  fa  quella  cosa  che  si  fa  a speranza 
della  ventura.  Costoro  credevano  d’aver  am- 
mazzato colle  loro  sentenze  Speranzare,  ed 
eccolo  più  vivo  di  prima.  L’Alberli,  il  Tra- 
roater,  il  Gherardini,  il  Tommaseo  , il  Fan- 
fani  ne  adornarono  le  loro  carte:  il  primo  di- 
ce ch’è  voce  romana  e cita  i Discorsi  del  Sai- 
vini;  l’ultimo,  ch’è  filologo  oltrasevero,  la  no- 
ta senza  marchio  di  sorta  alcuna  e cita  il  Sac- 
centi: il  napolitano  ripete  l’Alberti,  il  mila- 
nese n'arreca  un  esempio  del  Targioni  senio- 
re, e il  Dalmatino  l’utorità  dell'uso  toscano, 
dicendo:  « Speranzare  , Dare  speranze  non 
sempre  legittime.  Speransarsi,  Pigliare  di 
tali  speranze.  Speransato  , Che  si  speranza 
facile  e si  lascia  speranzare.  » Tutti  gli  altri 
spiegano  l’attivo  per  Dare  speranza,  e il  ri- 
flessivo attivo  per  Levarti  in  isi>erunza.  È 
voce  dello  stile  e del  parlar  familiare;  e agli 
esempj  noti  a’aggiunga  questo  del  Pananti 
[(Poet.  teatr.,  Caut.  72)]: 

Che  si  va  speranzando  il  poveruomo 
D'esser  fatto  canonico  dei  Duomo? 

Sperona.  « Coti  chiamano  alcuni  muratori  quel 
lavoro  che  n fa  ad  un  muro  che  minaccia 
di  cadere,  o che  più  non  è a piombo:  forte 
dovrebbe  dirti  ripresa,  sprone  I » 

« Sprone  non  è che  un’abbreviatura  di  Spe- 
rone. Onde  o nessuna  delle  due  voci  e buo- 
na, o son  buone  amendue.  a [Rodinò] 

Spuzzo  « Per  area,  spazio,  altro  barbaritmo.ì 
(Ugolini)  ■ È brulla  voce  in  qualunque  ligni- 
ficato. i (Talerlani)  ( Non  ti  dice,  i (Rodinò) 

E’  sanno  se  il  vinco  è salcio!  Di  grazia,  s’ab- 
biano innanzi  alla  mente  l’ auree  parole  del 
Borghini  da  me  riferito  a facce  XIX  della  mia 
Prefazione:  figliuoli,  non  oracolate,  andate  col 
calzare  del  piompo.  Questa  voce  è iu  un  ec- 
cellente scrittore  toscano  del  cinquecento,  e 
in  un  altro  pur  toscano  del  secolo  scorso,  ric- 
co e pratico  della  lingua  viva  e alla  mano  del 
suo  paese;  l’esempio  del  quale  fu  già  recato 
ventitré  auni  fa  dal  Robiola.  I Toscani  usano 
pure  Spiazzata  per  Largo  spazio  vuoto  o Ra- 
dura ne’  boschi,  ne’  campi,  o simili.  Figliuo- 
li, andate  avvisati:  vi  farete  cuculiare.  [Sas- 
sett.,  Lett.  p.  172].  Uno  spiazzo  di  terreno 
che  fa  trecento  leghe.  [Targion.  Ciò.,  viagg. 
7 , 307].  Per  trasportar  lo  sterco  a fine  di 
tener  pulito  lo  spiazzo. 

8piixa.  ( Non  tl  uta  In  luogo  di  spillo,  giac- 
chi non  è buona  voce.  > (Ugolini)  ( Non  ha 


etempio  nei  buoni  tenitori.  » (Bolza)  a Non 
ti  dice  bene.  » (Rodino) 

Siete  recenti  da  grandi  bubbole,  e volete 
tornare  al  siculéral  Figliuoli,  vi  farete  cucu- 
liare. Negli  Statuti  Suntuarj  di  Pistoja  degli 
anni  1332  e 1333  [p.xi,§.2]  abbiamo  le  spil- 
lelte,  le  quali  a casa  mia  non  sono  che  un 
diminutivo  di  Spilla  I Sentite  : Ciascheduna 
donna  possa  portare  alla  guarnacca  afubiatura 
[(affibbiatura)],  ovvero  spillette  dorate  di  sti- 
ma di  soldi  XL.  - Che  ne  dite  figliuoli?  Ci  può 
esser  figlio  senza  padre?  Sentite  ancora:  [For- 
teguer.,  Ricciard. , 8,  5].  Altrimenti  finite 
son  le  spille,  Finiti  gli  aghi  , le  stringhe,  e 
gli  aghetti.  [Id.  ib.  , tt  , 59],  Un  ago  so- 
lo, un  capo  di  spilla  Cbe  prendesse  ella  mai 
non  v’era  esempio.  [Id.  ib.,  19,  65].  Come 
fosser  spille  Le  travi  e gli  assi , che  misero 
a farlo  [(il  padiglione)] , Lo  svelse.  [Gozzi, 
Serm.  1],  Intanto,  o botlegajo,  Dic’egli,  fuor 
le  scatole  e le  carte  Delle  spille  fiamminghe, 
e fuori  tosto  Forcbettine  tedesche.  [E  più  sot- 
to]. Forchette  e spille!  [E  di  nuovo].  Spilla 
vuol?  [Pinam.  Op.  p.  572].  il  canchero  è 
la  più  orribile  di  tutte  le  piaghe...  e pure  da 
principio  pare  un  capo  di  spilla,  e non  reca 
nè  men  dolore. -Gli  è vero  cbe  più  comu- 
nemente gli  scrittori  dissero  spillo , ma  non 
resta  cbe  non  sia  buona  voce  spilla  altresì, 
e che  non  ce  ne  sieno  esempj  di  buoni  scrit- 
tori, e cbe  non  si  dica  bene.  Le  vostre  sen- 
tenze, o signori,  rivelano  pochissimo  studio  di 
lingua , e sono  dannose  , se  pur  v’  ha  chi  le 
reputi  una  spilla.  Nè  mi  state  ad  opporre,  se 
li  sapete,  que’ versi  del  Fagiuoli  [((lim.  1, 
151  , ediz.  Lucca,  1733)]  scritti  da  Roma, 
cbe  dicono: 

E varj  nostri  nomi  masculiui 
Passaron  qua  sotto  l’arco  baleno, 

E sono  diventati  femminini. 


Fra  quei  cbe  lor  natura  hanno  cangiata 
Sento  il  lume,  lo  spillo,  ed  il  bucato 
Dir  la  luma , la  spilla , e la  bucata  ; 

perchè , senza  che  egli  contrapone  Roma  a 
Firenze , e P uso  antico  e moderno  d’  alcune 
parti  di  Toscana  e di  molte  d’Italia  n’accon- 
sente spilla  , io  vi  risponderei  con  altri  dne 
versi  di  lui  nello  stesso  Capitolo: 

Non  si  può  camminar  per  la  gran  fanga, 
Ch’è  sorella  carnai  del  nostro  fango. 

Di  modo  che  parodiando,  conchiuderò  rivolto 
a voi  altri  tutti  che  amo  tanto: 

La  trentaveccbia  vi  metta  in  assillo, 
Anime  ree,  con  una  lunga  spilla, 

Ch’è  sorella  carnai  del  vostro  spillo. 
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SPIOMBAR!-: 


SPOGNA 


Spiombare.  « Dicono  alcuni 
qualunque  rota  che  non  si 
p.  et.  - Quello  muro  spioti 
nel  Vocab..  ma  conviene 
Uomo  piombare  in  tento 
trarc  col  piombo  seuuac» 
io;  e spiombare  farebbe  n 
neutro  potavo  l » 

E’  pesa  che  spiomba.  Neutro  passivo  Spiom- 
bare nell’esempio:  @ueslo  muro  « piomba ? Io 
trasecolo.  Alla  larga.  E’ mi  ricorda  ciò  che 
disse  e fece  il  Foppa,  il  quale,  trovandosi  per 
sorte  in  carrozza  col  Bartolommei,  poeta  to- 
scano, e sentendolo  dire  ch’egli  avea  compo- 
sto un  poema  migliore  della  Gerusalemme  del 
Tasso,  fece  fermare  i cavalli  e balzò  d’un  sal- 
to del  legno,  gridando:  Chi  dire  queste  be- 
stemmie , pud  dormi  anche  una  coltellata. 
Caso  è che  Piombare  , dice  il  Baldinucci  , 
principalmente  significa  Adoperare  il  piombo 
per  aggiustare  le  diritture  dell'alzate , ac- 
ciocché tornino  a linea  retta;  ed  è termi- 
ne de’  muratori.-  e Spiombare,  neutro  asso- 
luto o intransitivo  , detto  di  muri  e simili , 
vale  Uscire  di  piombo,  cioè  della  linea  ret 
ta,  Far  corpo.  Far  pancia,  ed  è voce  d’uso 
comune,  italiana,  bella,  spiegante,  necessaria. 

V.  SBARCARE. 

Spiranti, 

Spirato.  V.  Anno,  § 4. 

Spirito  di  parte  , ec.,  « In  luogo  di  «mor  di 
parte,  ec.,  è modo  francete,  esprit  de  pani.» 
(Ugolini,  t £ un  galliamo.  1 (Valerlaui) 

Io  lo  crederò  e lo  dirò  modo  francese  quan- 
do m’avrete  provato  che  sieno  francesi  guise 
di  favellare  spirito  di  gelosia,  di  eontradi- 
xione,  di  vendetta  , di  umanità,  di  pietà, 
e simili,  usate  dal  Boccaccio,  dal  Diodati,  dal 
Caro,  dall’Allighieri,  dal  Tasso,  dal  Corsini  e 
da  altri,  come  potete  vedere  ne’  Vocabolari  : 
Io  crederò  e lo  dirò  modo  francese  quando 
m’avrete  provato  che  franceseggi  Pietro  Fan- 
faui,  di  cui  i nota,  come  voi  dite , in  To- 
scana e «ri  rimunente  d’Itnlia  la  singola- 
re perizia  nella  lingua,  e che  di  pregevoli 
aggiunte  vi  fu  cortese : il  quale  a carte  180 
delle  Lettere  precettive  da  lui  scelte , ordi- 
nate, e postillate  dice:  Spesso  tai  giudizj  [(de- 
gli scrittori  viventi)]  sono  dettati  o da  sover- 
chio affetto,  o da  spirito  di  parte,  o da  in- 
vidia , o da  odio  , o da  altre  passioni.  - 01) 
miserie  della  povera  lingua  italiana  I 

Spiri tosadente  , 

Spiritosità’  ■ Spiritosamente  per  vivacemen- 
te, eon  brio,  é voce  dell'  uso,  non  accolla 
ancora  da'buon I lettici,  t (Ugolini)  ( Non 
ti  trova,  il  (Rodino) 

t L’Ugolini  il  condanna  ; ma  se  accettasi 


Spiritoso  per  Vivace , ec. , come  si  fa  a 
rifiutare  Spiritosamente  ? » [Fanfani] 

Aggiugnete  , caro  Faufani , questo  esem- 
pio del  Sanese  Scipione  Bargagli  [Impres.  , 
p.  100].  scrittore  egregio,  come  sapete,  di 
tre  secoli  fa,  additato  pur  anco  «lai  Bergan- 
lini  insieme  con  altri  due  di  scrittori  di  mi- 
nor pregio:  Ma  non  però  cosi  efiìcacemenle 
scoprendosi , nè  cosi  spiritosamente  , come 
si  ti  il  suo  concetto  nella  seconda  invenzione. 

Anche  Spiritosità  per  Qualità  di  chi  o 
di  ciò  che  è spiritoso  è ripresa  da  altri , 
ma  registrata  dal  Fanfani,  che  n’avrà  buoni 
esempj:  io  n’ho  questo  del  Pallavìciim  [Op: 
v.  i,  edit.  Rom.  curata  dal  Gigli]:  Non  mi 
sarà  disdetto....  conseguir  tutto  quel  van- 
taggio di  spiritosità;  che  gode  questo  com- 
ponimento [il  dialogo]  sopra  la  frigidità  dei 
morti  trattati.  - Aggiugni  questo  assai  bello, 
ch’è  nelle  Giunte  Veneziane  del  1855:  [Bar- 
lol.  Tens.  e Press,  cap.  56].  Avvi  bellissi- 
me sperienze  de’chimici,  le  quali  danno  sen- 
sibilmente a vedere  de’  liquori  condotti  per 
magistero  d’ arte  a tanta  sottigliezza , e,  per 
cosi  dire  , spiritosità,  che  per  quanta  dili- 
genza si  adopera  a suggellarli  dentro  le  am- 
polle di  vetro,  pur  se  ne  friggono;  e l’ap- 
pannarsene di  tutto  il  vaso  di  fuori  mostra 
per  dove  sieno  traspirati. 


Spogna  o Sponga  t Non  dirai  con  alcuni,  ma 
temjire  Spugna.  » (Ugolini)  t Spenga,  voce 
falsa ; Spugna.  » (AzioccUl) 

( Spogna.  L’  Ugolini  riprende  tal  voce  , 
ma  a torto  ; essendo  il  medesimo  che  Spu- 
gna , fatto  il  comunissimo  scambio  di  u in 
o , ed  essendo  anzi  più  conforme  al  latino, 
ed  avendo  ottimi  esempj.  » [Fanfani] 

Ed  ottimi  esempj  ha  pure  la  voce  spunga 

0 sponga,  più  vicina  ancora  al  lai.  Spungia , 
e madre  di  eletta  figliuolanza  , come  sono 
Spongioso  o Spungoso,  Spongiosità,  Spon 
gite  , Spon gi forme.  Eccone  alquanti  , con 
uno  di  Spogna,  tratti  dal  Vocab.  di  Napoli 
e dal  Suppl.  del  Gberardmi:  [Tolom.,  Lelt. 

1 , 283  , ediz.  Napol.  1829].  Come  spoglie 
li  spremesse,  togliendo  lor  quanta  roba  aves- 
sero per  rapacità  acquistata.  [Castigl  , Cor- 
teg.  1,  46].  Ed  aver  sempre  drieto  il  pag- 
pio  per  le  strade  con  la  sponga  e la  sco- 
petta. [Caro  , Lett.  Seoec.  , p.  100].  Ivi 
quel  legno  , che  con  una  sponga  attaccata 
è posto  per  nettar  le  parli  osceue  , lutto  si 
cacciò  nella  gola.  [Matt.,  Franz,  m Rim.  , 
buri.  2,  72],  L’acqua  non  succia  sì  volen- 
te spunga  , Come  le  donne  piantan  volen- 
tiere  Carole  a chi  I’  amor  balestri  e punga. 
-All’esempio  di  Spongioso  del  Rucellai  re- 
calo dal  Hanuzzi  s’anteponga  questo  del  Tas- 


di  un  muro,  o di 
a perpendicolare- 
iba ■■  • non  si  trova 
osservare  che  ab- 
attivo  per  riscon- 
>sa  è a pcrpcndico- 
ei  suddetto  Signif. 
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so  [Seti.  , Giorn.  ,5,5  12].  allegati  dal 
Betti  : Perchè  ’l  pulmon  ne  la  sinistra  parte 
Fra  le  viscere  nostre  ha  il  proprio  sito  Spon- 
gioso  e raro.  - E’  ai  disse  ancora  Spungia  e 
Spongia  ; ma  non  debba  inferirsene  che  oggi 
s’abbandoni  Spugna  o Spogna  che  sono  le 
voci  più  comuni  ed  usali  dagli  scrittori  ; e’ 
dee  solamente  concludersi  che  non  sono  er- 
ronee l’aJtre,  e che  non  è utile  che  la  stu- 
diosa gioventù  s’impedantisca.  V.  sogna. 

Sponsalizia.  < Spousaltzie  , é nome  privo  del 
Miagolare.  » (Parla,  Grani,  p.  12). 

Non  è vero;  e in  più  luoghi  il  padre  Pa- 
ria ne  sballa.  Ne  parlò  prima  l’Ottonclli,  lo 
registrò  la  Crusca  , e ne  ragionò  finalmente 
il  Nannucci.  Deriva  dal  provenzale  esposali- 
eia,  e il  Boccaccio  nella  Teseide  [12,  15]. 
disse:  In  uDa  ricca  camera,  qual  era  Quella 
dove  fu  il  letto  apparecchiato,  Qual  credere 
possiamo  a cosi  altera  Isponsalizia , invocata 
Giunone  , Emilia  se  n’  entrò  con  Paiamo- 
ne. - Può  tornar  comoda  a’  (Mieli . 

Squadrone. 

c Voce  dell’  uso  , e che  manca  a’  Voca- 
bolari Grande  sciabola,  che  ordinariamente 
portano  i soldati  di  cavalleria  grossa.  [Gua- 
dagno!. Il  cadetto  milit  ] Batte  1’  uno  e 
I’  altro  tacco  : E trascina  lo  squadrone.  » 
[Molossi] 

Qui  cade  bette  una  storiella  avvenuta  pochi 
giorni  sono.  Uno  de'più  spavaldi  capitani  del 
Duca  di  Modena  una  mattina  da  Reggio  si 
trasferì  colà,  e ne  tornò  la  sera.  Giunto  qui, 
fruga  e rifruga  nella  carrozza  , e non  trova 
la  sciabola.  Allora  , battendosi  la  fronte  , 
disse  : Corpo  de  la  luna , me  ton  scordai 
el  tquadron  a SJodna  ! I 

Sguancio,  s Non  dire  uno  squarcio  di  un  au- 
tore , ma  un  brano  ! • (Basi),  t Squarcio  , 
Brano  , quella  poca  parie  di  tenitura  che 
ti  iiroduce  staccala  dal  rimanente.  Senza 
ripetere  le  toltili  otsertazioni  del  Lampre- 
di  sulla  parola  squarcio  impropriamente  ap- 
plicata all'uso  suddetto,  dirò  soltanto  che 
brano  e squarcio  sono  bieehl  trattati  e ri- 
tpondenli  ad  immagini  non  poco  violente 
e feroci...  Il  Cauri  però  uta  spetto  brano 
net  suddetto  tento  di  squarcio,  i (Ugoliui) 

Ab,  ab,  ah.  Il  p.  Cesari  usò  squarcio  al- 
tresi , e n’  allega  1’  esempio  l’ ab.  Manuzzi 
come  tutti  possono  vedere  ; e dieci  buoni 
esempj  d’altri  ne  reca  il  Gherardini  nel  Sup- 
plimento  a’  Vocabolari.  Ne  porterò  i tre 
rimi  , e n’  aggi  ugnerò  uno  del  Segneri. 
Redi , Op.  6 , 319  , ( ediz.  Class,  ital.  )] 


Vuole  V.  S.  illustra»,  leggere  due  squarci 
del  Ditirambo  de’vini?  Chi  la  squallida  cer- 
vogia, ec.  Eccone  un  altro  squarcio,  quando 
Bacco  comincia  ad  essere  un  po’  cotticelo  : 
Su  questa  nave,  ec.  [Segner.  Leti,  a Cosim. 
ni,  p.  265].  li’a  l’ altre  cose  vi  è in  tali 
scritture  uno  squarcio  di  lettera  scritta  già 
a V.  S.  A.  dal.  p.  Noris.  [Crusc.  Tav.  ab- 
breviai., ec.,  p.  54,  uota  198].  Nella  quale 
[edizione]....  si  vuole  avvertire  che  furono 
tralasciati  alcuni  squarci.  [Salvin  Disc.  ac. 
3,  42,  ediz.  Crusc.]  Non  vi  sia  grave,  Ac- 
cademici, udire  qui  uno  squarcio  di  essa  let- 
tera. - Non  dispiace  , fra’  valenti  filologi,  al 
Fanfani  che  l’usa  sotto  la  voce  Selva;  ma 
può  far  altri  di  sua  pasta  gnocchi.  Quanto  a 
me,  non  mi  piaceva  punto  nè  poco,  ma  poi- 
ché l’adopera  il  p.  Cesari,  con  un  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri , V.  assurdi- 
tà’ 1 , io  non  so  più  che  dire.  V.  brano 
e TRATTO. 

Stabilirsi  , t Per  stanziarsi  i sproposito.  » 
(LiRsoni)  < È voce  falla.  » (Axzocchl)  « Non 
e ammetto.  » (Molossi)  « È modo  da  fuggir- 
ti. I (Ugolini)  « Non  è della  buona  lingua.* 
(Boi za)  < Non  ti  usò  mai  da'  buoni.  ) (Va. 
Icrlani)  < Mai  ti  adopera.  » (Sodino) 

Vi  dia  la  peste  ! Parete  tanti  cani  dietro 
a una  povera  creatura.  Bau,  bau!  Gli  è vero 
che  c’  e un  molosso  , ma  siccome  è il  più 
forte,  così  è il  men  rabbioso,  e dà  un  lràjo 
umano.  Veggiamo  dunque  se  questo  povero 
Stabilirsi  per  Porre  la  sede  , la  dimora  , 
Stanziarsi  , è un  figuro  uscito  dal  caosse  , 
dall’  inferno.  Lascio  stare  che  lutti  i Voca- 
bolari ne  lo  danno  per  Porti  , Mettersi  , 
Collocarsi  ; lascio  stare  l’ esempio  figuralo 
della  Collazione  dell’Ab.  Isaac,  30,  che  dice: 
La  speranza  e’I  timore  si  stabilisce  nella  men- 
te per  lo  dilungarsi  dagli  uomini  e per  con- 
tinuata orazione.  (Test.  Tal.  Spem  ettimorem 
in  mente  costiluunt  elongalio  ab  omnibus 
el  oratio  continuala  ) ; - perchè  l’ illustre 
mio  signore  cav.  Betti  ne  recò  questo  tosca- 
no e classico  esempio  del  secolo  ivi  di  Vin- 
cenzio Martelli  [Rim.  p.  44  , ediz.  bolog. 
1829]:  Beu  vide  il  glorioso  auge!  di  Giove 
Che  senza  voi  si  stabiliva  indarno  Fra  gl’ita- 
lici campi,  ov’or  s’annida; -e  perché  l’al- 
tro mio  celebre  amico  Dottor  Gherardini  ne 
portò  questi  altri  due  nel  suo  Suppl.  a’Vo- 
cabolarj  , tratti  dalle  Prose  fiorentine  e dal- 
l’ opera  Delta  decima  e di  varie  altre  gra- 
vezze imposle  al  Comune  di  Firenze:  [De- 
cirn.  2 , 34].  Vedesi  data  facoltà  a’Consoli 
di  Pisa  di  accordare  gratuitamente  ad  ogni 
famiglia  forestiera  che  venisse  a stabilirsi , 
l’ abitazione  di  una  casa  per  anni  dieci,  ec. 
[Pros.  fior  par.  4,  voi.  4,  Prefaz.  p.  iv]. 
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Tali  [notizie]  sono  , a cagione  d’  esempio  , 
il  pensiero  e la  speranza  che  aveva  avuta 
[Pier  Vettori]  di  stabilirsi  in  Roma  in  tem- 
po di  Paolo  iv  , mediante  la  protezione  e 
p assistenza  di  Monsig.  della  Casa  , che  poi 
g>‘  mancò,  come  si  vede  dalla  lettera  vii.  - 
Per  la  qual  cosa  , illustrissimi  cani  , io  vi 
prego  di  leggere  gli  scrittori  e di  consultarvi 
col  buon  uso  prima  di  biasimare  la  ricchez- 
za della  lingua  italiana;  perchè  le  voci  e for- 
me di  dire  sparse  ne’buoni  libri  non  cadono 
in  bocca  come  i maccheroni,  nè  si  trovano 
tutte  ne’  Vocabolarj.  Similmente  quanto  il 
Lissoni  biasima  Stabilire  nel  signif.  di  Ren- 
dere stabile  , fermo  , e l’Ugolini,  come  chi 
cammina  su  le  uova  e balena  , lo  vorrebbe 
difendere  , mi  viene  da  ridere  ; poiché 
uesto  n’  è il  primo  e proprio  significato  , 
al  lat.  Stabilio,  it,  ire,  e ve  n’ha  belli  e 
solenni  esempj  anche  nel  Suppl.  del  Ghe- 
rardini  medesimo;  dove  è riferito  sopra  l’au- 
torità delle  Memorie  e Documenti  per  ser- 
vire all’istoria  del  Ducalo  di  Lucca  che  sta- 
bilire e stabilito  sono  voci  usato  in  Italia  fin 
dall’anno  758.  Anche  il  Caro  [Lelt,  1,  277] 
dicendo  : Cercano  ora  di  dare  intero  sta 
alimento  alle  cose  loro,  non  volle  forse  si- 
gnificare Consolidarlo  , Raffermarlo ? Po- 
vera lingua,  come  sa’  tu  malmenata  , aggi- 
rata , strascinata  ! 

Stacco.  V.  Distacco. 

STAOiqnb.  « - Abito  da  mezza  stagione  ( la  dc- 
ml-saison  francete  ) - cioi  da  primavera  o 
da  autunno,  lo  direi-  abito  da  stagione  di 
mezzo,  i 

a II  Varchi  chiamò  mezzi  tempi  l’autun- 
no e la  primavera;  sicché  non  mi  pare  che  ci 
sia  necessità  della  stagione  di  mezzo,  quando 
non  vogliamo  adoperar  mezza  stagione,  ebe 
finalmente  è lo  stesso  che  mezzo  tempo,  a 
[Rodinò] 

Stampella.  « Foce  talea  ■■  Gruccia.  » (Azzec- 
chi) « Non  i registrata  net  codice  della  lin- 
gua. » (Balza)  « Cotte  stampelle  - dirai  sem- 
pre colle  gruccic.  > (Ugolini) 

Dirai  sempre  un  corno.  Oh....  Dio  ne  li- 
beri tutti  dalla  stampelle!  Stampella  e Stam- 
pinone sono  in  lutti  i migliori  Vocabolarj  fino 
al  Fanfani;  il  quale  dice  : a È ripreso  dal- 
1’  Ugolini  , ma  lo  scrìsse  il  Salvini , ed  è 
pure  dell’uso.  » Non  io  scrisse  solamente  il 
Salvini  ; lo  scrissero  eziandio  I’  Aretino  , il 
Bellini,  e Francesco  Giuseppe  Morelli  sacer- 
dote fiorentino  nel  Gentiluomo  Istruito,  tra- 
duzione dall’inglese  lodata  dal  Salvini  e dal 
Tocci  , e stampata  in  Padova  l’anno  1728; 
l'esempio  del  qual  Morelli  indica  il  Bergan- 
lini , ma  siccome  rare  volte  cita  le  pagine , 


così  non  posso  qui  riferirlo  bench’  io  ne  pos- 
segga l’ opera,  Allegherò  per  la  prima  volta 
gli  esempj  del  Belimi , e gli  altri  già  rife- 
riti il  primo  dal  Gherardini,  e l’ultimo  dal- 
1’  Alberti  e successori,  benché  I’  amabilissi- 
mo sig.  Bolza  affermi  che  Stampella  non  è 
registrato!  Lardoni  gli  vorrei.  [Aret.,  Ragion. 
421].  Tutto  il  di  con  questa  mia  stampella 
correndo  le  poste.  [Bellin.,  Buccher.  p.  241], 
Quell’  animale  [(!’  elefante)]  Vera  macchina 
teatrale  Ha  sotto  i Ganchl  , e sotto  Pascette 
Certe  carrucole  fatte  a stampelle  Dentro  alla 
carne,  che  niun  può  vederle.  [Id.  ib.  243]. 
Lor  parendo  altrettanti  torrioni  Que’suoi  quat- 
tro stampelloni  Un  per  ogni  cantonata.  (Qui 
figumtam.)  [Salvin.,  Fier.  Buonar.,  4 , 5, 
3].  Gli  fu  necessità  Candore  a grucce;  al- 
trimenti colle  stampelle. 

Stante.  Anno  o Mese  stante.  V.  Anno,  § 5. 

Stanzare.  i Per  prendere  stanza,  stanziare, 
è parola  che  mostra  per  sé  la  sua  bruttez- 
za. > (Ugolini)  < Non  può  direi.  « (Bolza) 

Stanzare  non  mostrò  la  sua  bruttezza  al 
Caro  , il  quale  , conforme  notarono  i Voca- 
bolaristi napolitani , P usò  nelle  sue  lettere 
ined.  1 , 239  : AI  conte  Crislofano  s’  è fatto 
offerta  di  stanzare  in  casa  e di  quei  che  gli 
fa  bisogno.  - E ben  lo  spiegano  per  Avere 
stanza,  Albergare,  Alloggiare;  e ci  si  sente 
più  particolarmente  la  stanza  propriamente 
detta.  Non  mostrò  la  sua  bruttezza  a un  ele- 
gantissimo Comico  toscano  del  secolo  xvi , 
cioè  a Iacopo  Castellini  fiorentino,  che  nella 
dedicatoria  della  sua  Comedia  II  Medico  (in 
Fiorenza  appresso  L.  Torrenlino  1562)  disse: 
Il  qual  atto  [ (del  denaro)  ] , oltre  che  di- 
scopre il  bell’animo  del  donatore,  apre  tanto 
della  grata  Liberalità  ogni  porta  , che  possia- 
mo entrar  nel  giardino  della  copiosissima  na- 
tura , e d’ Iddio  ; poi  scansarvi,  se  sappiamo 
dispensar  bene  i suoi  frutti.  - Figliuoli , an- 
date a rilento  nel  fare  i Satrapi  della  lingua  1 
Vo’  non  ci  avete  gamba.  E ornai  tanto  che 
vel  ridico  I 

Stara,  plur.  « Star»  per  una  certa  misura  di 
grano  e biade:  dirai  sempre  stala,  lascian- 
do stara  alla  plebe.  » (Ugolini)  « Stajora  tra 
i nomi  irregolari  nella  formazione  del  plu- 
rale. che  i staja,  di  genere  femminile.  - Mol- 
te staja  d'orzo.  » (Bolza) 

Io  e tutti  gli  studiosi  italiani  diremo  sem- 
pre quel  che  ne  pare,  signori  maestri  colen- 
dissimi : anzi  quanto  mono  diremo  a modo 
vostro  , tanto  maggior  lode  n’  acquisteremo, 
e tanti  spropositi  di  meno  faremo.  Slajo  è 
uno  di  quel  nomi  che  cadono  parimente  be- 
ne in  aro,  come  ccnlinaro , nulliaro,  paro, 
e simili , de’  quali  s’ è ragionato  più  volte  in 
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queste  carte,  e de'  quali  s’ è veduto  gli  ot- 
timi esempj  di  para , milliara  , centi  tiara. 
Eccone  uno  del  buon  secolo  anche  di  Staro , 
tuttora  viro  in  molti  luoghi  d’ Italia  , e già 
prodotto  dal  Tommaseo  nella  sua  proposta  : 
[Libro  di  Rut,  3].  U’ ha  date  sei  moggia 
cioè  sei  stara  d’ orzo.  - Nè  solamente  storo, 
ma  staj  si  disse  ancora , contra  le  sentenze 
del  Bolza  e del  Valeriani,  che  sbràifam)  per  li 
staj  e mittiaj.  [Borghin.,  Vesc.  Fior.  551]. 
Erano  in  diversi  tempi  e luoghi  staj  diversi, 
anzi  il  Fiorentino  stesso  non  fu  sempre  a un 
modo.  - Vedi  anche  la  Teorica  dei  nomi  del 
Nannucci  a carte  188  e 189 , e profittane. 

Stato,  t Usano  molti  di  dire,  p.  et.  - eli  itati 
generati  o provinciali  del  Regno  - In  luogo 
di  camere,  consigli  provinciali,  congresso  ge- 
nerale ; ma  non  i modo  di  dire  che  abòia 
esempio  di  clastico.  > 

La  dice  lei , la  dice;  ma  se  i classici  non 
si  leggono  , gli  esempj  non  volano  da  sé  nei 
Vocabolari-  Primieramente  il  Nesi,  seguilo 
da’  Vocabolaristi  napolitani , notò  : » Stati. 
Termine  applicalo  a varj  ordini  d’ un  po- 
polo radunati  per  consultore  dette  cose  pub- 
bliche. In  Olanda  gli  Stati  generali  erano 
un'  assemblea  delle  antiche  sette  provincie 
unite  di  Olanda.  « E i futuri  Vocabolaristi 
potranno  aggiugnere  ai  trovati  da  loro  questi 
buoni  esempj:  [Davanz.,  Scism.  84],  Il  se- 
guente giorno  il  Cancelliere  disse  quanto  a- 
vean  deliberato  gli  Stati  sopra  la  richiesta  del 
Legato.  [Bartol.,  Op.  post.,  voi.  li,  p.  13] 
Perochè  l’Imperador  Carlo  quinto  s’avea  con- 
vocati da  quanto  era  suo  nella  Spagna,  della 
quale  era  Re , gli  Stati,  o come  ivi  dicon  , 
le  Corti  : e si  adunano  a ogni  tanti  anni  (V. 
ogni)  per  gli  affari  del  pubblico  (V.  pubbli- 
co). [Segner. , Volgarizzam.  Sec.  dee.  , 
Guerr.  Fiandr.  Fam.  Strad. , p.  4 , (ediz 
princ.)]  Era  castellano  della  fortezza  fabbri- 
cala da  Carlo  quinto  in  quella  città]  (Cam- 
brai)  [Baldovino  Gaure,  Signore  d’ Incl , uo- 
mo aderente  a gli  Stati  (Test.  lat.  foedera- 
tis  Ordinibus  addictus.)  [Id.  ib-,  p.  23]. 
Ma  non  però  l’esercito  de  gli  Stati  facea  gran 
resistenza  di  progressi , ogni  giorno  mag- 
giori , de  gli  Spagnuoli.  (Test.  lai.  Nec 
ideo  Ordinum  copine  magnopere  o bsi ste- 
li) li  tig.  Valeriani  cita  un  esempio  dello 
stesso  Segnerà  nel  volgarizzamento  della  stes- 
sa opera  del  p.  Famiano  Strada,  ch'egli  chia- 
ma Firmiano!;  e cita  l'ediz.  di  Torino  del  18Z9, 
a pag.  ZI.  Ma  l'ediz.  del  1829  non  esiste  , si 
quella  del  1830  per  Giacinto  Marietti  in  quat- 
tro volumi:  in  nessuno  de'  quali  a facce  il  ho 
potuto  trovare  l'esempio  riferito  dal  Valeria- 
ni,  ch'i  questo  Era  la  città  governata  dall’Al- 
degouda  suo  Consolo,  primo  un  tempo  fra  gli 
amici  dcll’Orange,  ed  a nessun  altro  secondo, 
dopo  l’Orangc,  nell’autorità  degli  Stati.  F.gli  af- 
ferma che  Stati  trovati  anche  più  volte  nelle 


bant  noci s in  dies  progressibui  Caro- 
lici exercilus.  [Id.  ib  , p.  49],  Sprez- 
zalo il  senso  univcrsal  de  gli  Stati  intenti 
tutti  all’  istesso.  (Test.  lat.  Spreta  gentra- 
lium  Ordinum,  qui  in  id  seduto  incumbe- 
rent , consensione.)  [Id.  ib.,  passim.]  - Ve- 
dete mo’  s’ egli  è modo,  come  dite  voi,  che 
non  abbia  esempio  di  Classico  ! Povera  lin- 
gua , dirò  sempre,  povera  linguai  (1) 

Stazionario,  i Parola  che  manca  al  Vocab.% 

Non  manca,  anzi  vi  sta  con  esempli  bel- 
lissimi del  Buti  e del  Galilei.  < [Rodino] 

L’  Ugolini  dice  seguitando  ebe  si  usa  per 
indicare  chi  s’ affatica  a fermare  il  corso 
regolare  de’ progressi  civili , e che  potreb- 
be chiamarsi  con  più  italiano  vocabolo  in- 
dugiatore. -Siccome  dall 'astronomia  noi  pren- 
demmo Retrogrado  , coal  di  là  ne  traemmo 
Stazionario  , applicandoli  a’  movimenti  ci- 
vili , nè  malamente  , a parer  mio.  Se  non 
ebe  noi  per  islazionarìo  non  intendiamo 
mica  uno  che  indugia , ma  si  uno  che  sta 
fermo , come  appunto  quei  pianeti  ebe  inter- 
rompono con  fermate  la  continuazione  de’ioro 
movimenti.  Sicché  non  so  se  e quanto  po- 
tesse convenire  nel  caso  nostro  la  voce  In- 
dugiatore. Chi  indugia  uua  cosa  non  si  può 
dir  che  l’awersi;  ma  lo  stazionario,  nel  sen- 
so lato  comune  , è quasi  sinonimo  di  retro- 
grado. I quali  torcicolli , avendo  fatto  a se 
stessi  un  viver  grasso , non  curano  de1  po- 
poli nè  de1  particolari;  e dicono  che  cicalano 
da  malli , e li  chiamano  furfanti  perchè,  li- 
sciti de’  pupilli,  vogliono  licenziare  i loro  tu- 
tori stranieri.  V.  retrogrado. 

Mascherati  bricconi , io  prego  Apollo  , 

Che  un  di  la  forca  v’  addirizzi  il  collo. 

Stendere.  < Fa  stesi,  non  stende!.  > 

Pianta,  Meo,  le  carote,  ch’è’l  terren  morbi- 
do! Questo  verbo  s’ inflette  come  Tendere  , e 
tuttidue  fanno  tesi  e stesi, temici,  e stenda'  con 
ottimi  esempj . Nè  perché  sia  più  comune  l’una 
inflessione  che  1’  altra  dee  I’  una  delle  due 
proscriversi , per  le  ragioni  che  ho  dovuto 
dir  cento  volte  altrove.  Si  vegga  la  teorica 

storie  del  Dovila,  o,  com'egli  dice  elegantis- 
simamente, nel  Caterino  Cavila!  Ah,  ah,  ah, 
lardoni  gli  vorrei.  V.  TALPA. 

Il  Listoni  riprende  anche  stato  per  Governo, 
Regno;  ma  la  Crusca  non  solo  n'arreca  esem- 
pio del  Passavanli.  come  dire  l'Ugolini,  ma 
di  Gio.  Villani  e del  Guicciardini:  ai  quali 
possono  aggiugnerti  questi  due-  (Car.  Leu.  1, 
SO).  Non  sono  né  di  Slato  nè  di  Commessiune 
da  scrivervi  cose  di  governo.  (Segner.  Pancg.) 
(cit.  dali’AlberU  in  Rivolta).  Sem’altr’arme.... 
hanno  posto  in  rivolta  gl’interi  Siali.  - V.  il  Ma- 
chiavelli in  più  luoghi. 
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de'  verbi  del  Mastrofini  e del  Nannucci;  equi 
ne  bastino  pochi  esempj.  [Ciò.  Villan. , 9, 
70.]  Stendere  loro  padiglione,  [Cavale.,  Esp. 
Siimi.  1 , 150],  La  sentenza  dell’ira  sua  si 
slendetle  infiuo  a noi  di  loro  nati.  [Rett.  Tuli.] 
Con  grande  sollecitudine  slendette  suo  inge- 
gno a traslatóre  di  greco  in  latino  una  certa 
er.  ( Stempio  di  Crusca).  [Bemb. , Asol. 
lib.  2].  Per  quanto  le  loro  balle  si  stenderono. 
[Segncr  , Pred.  30 , 5 1].  Sopra  centoven- 
lisette  provincie  stendè  lo  scettro  - Lo  stesso 
accade  di  non  pochi  altri  verbi  che  nel  tem- 
ilo passato  hanno  doppia  uscita  , comoda  piu 
volle  agli  oratori  e ai  poeti. 

Qui  cade  un’osservazione  che  avrà  sapore 
di  forte  agrume  alle  mie  belle  conciltadine. 
Le  quali  (come  pur  quelle  d’ altri  paesi)  ge- 
neralmente dicono  stendere  in  cambio  di  ten- 
dere il  bucato , quando  Io  mettono  ad  asciu- 
gare al  sole.  Stendere  il  bucato,  conforme 
notarono  nella  novantesima  annotazione  i De- 
putati al  Decameron  del  Boccaccio  e provano 
gli  esempj , vale  Toglier  via  quel  eh’  era 
teio:  la  quale  significazione  è tuttora  viva  in 
Toscana  , dove  dicesi  Tendere  la  biancheria, 
che  si  asciuchi , e biancheria  stesa  s’ inten- 
de, come  pur  nota  il  Tommaseo , levata  da 
tendere.  In  quella  guisa  apiiunto  che  Sim- 
ilare significa  Levar  le  tende.  Nel  caso 
nostro  Stendere  è distruttivo  di  tendere  , 
non  è afèresi  di  estendere  o distendere  , 
Cosi  vuole  l' uso  , signore  e padrone  e ti- 
ranno delle  lingue  umane.  Qui  ne  giovi  re- 
carne esempj  chiari  dell'  uno  e l’altro  ver- 
1».  [Nov.  ant.  96,  I].  Uno  mercatante,  che 
recava  berrette,  se  gli  bagnarono;  e avendo- 
le lese,  si  vi  apparirò  molte  scimmie,  e ca- 
bina se  ne  mise  una  incapo.  [Viagg.  Moni., 
Sin.  93],  Poiché  gli  aveva  lavati  [(certi  pan- 
ni)], gli  portava  a tendere  in  un  orto  quasi 
a una  gittata  di  mano,  e quivi  gli  tende#  so- 
pra. [Morg.  18,  134].  Stu  mi  vedessi  sten- 
dere un  bucato,  Diresti  che  non  è donna  o 
massaio  che  l’abbia  cosi  presto  rassettato. 
[Buonar.  , Tane.  5 , 3].  Ed  or  le  reti  tese 
Stenderli,  senz’aver  preso  niente.  - Non  igno- 
ro un  esempio  del  Palladio  [(dicemb.  8)] 
contrario  a questa  regola  , ma  detto  di  lac- 
ciuoli: A pigliare  tordi,  e altri  uccelli  sten- 
deremo i lacciuoli.  - Ma  fia  meglio  seguir  l’uso 
più  proprio  e generale. 

Steso,  Sost.  c Agg.  < Steso,  enei.,  per  compo- 
sizione. io  stendere,  Il  comporre,  il  Listoni 
non  l'approva:  pure  la  uso  il  Boccaccio! , 
e ce  ne  porge  un  esempio  il  Vocab.  - Alla 
stesa.  Es.  Presto  ti  scriverò  alla  stesa:  di- 
rai alla  distesa.  > 

Non  il  Boccaccio  usò  Steso  sust.  per  Det- 
tato, ma  i Deputati  al  Decamerone  (151): 
Perchè  era  cosi  nel  titolo,  ove  sta  bene, 


pensò  chi  che  sia  che  fusse  poi  errato  nello 
isleso  della  novella.  - Dove  sia  lecito  pensare 
e credere  che  Steso  o Dieso  non  sia  che 
1’  aggettivo  o participio  di  Stendere,  fatto  so- 
stantivo dall’  eterna  legge  dell’articolo.  Quanto 
a me,  lo  metto  proprio  col  Provato  (V.) 
del  p.  Cesari  ; e chi  vuol  hajar  , baj. 

Alla  stesa  poi,  per  Dirutamente  , Ste- 
samente, è ne’  Vocabolarj  di  Bologna,  di  Na- 
poli, e del  Hanuzzi , e del  Fanfani  con  due 
begli  esempj  del  Bartoli;  il  quale  C(Op.  post, 
t,  33)]  adoperò  pure  l'avverbiale  maniera  Per 
isleso  , come  nello  stesso  modo  e senso  av- 
verbiale usarono  altri  Classici  Steso  e Disteso 
assoluti.  Sicché  vegga  I’  accorto  lettore  se  e 
come  può  riprendersi  e biasimarsi  Alla  stesa, 
essendovi  cou  ottime  ed  antiche  autoriti  la 
forma  sorella  Alta  distesa.  Anzi  io  credo  che 
si  troveranno  malagevolmente  due  guise  di 
favellare  che  più  sorelleggino  di  queste  due 

Stesi  «a,  « Per  lo  stendere,  composizione,  com- 
ponimento, è voceorrida,  mapure  usata  da 
alcuni,  i 

L’onorando  e chiaro  sig.  F - L.  Polidori 
del  Diz.  dei  Sinonimi  del  Tommaseo  dice  in 
proposito  di  Dettato:  s Voce  oggidì  , anche 
fra  gli  scriventi,  poco  in  uso:  alia  quale,  fa- 
migliarmenle  parlando,  i Toscani  sostituisco- 
no stesura,  che  non  e bello.  » Nè  io  la  di- 
rò voce  moscata  e da  invaghirsene  ; ma  pur 
ne  recherò  qui  l’articoletto  del  sig.  Molossi, 
e lascerò  che  lo  studioso  uè  giudichi  a suo 
senno,  a Stesa,  Stesura,  Distendilura,  per 
Distesa,  Disteso  o Dettato,  Composizione, 
o simili,  trovansi  appuntati.  I primi  due  non 
sono  registrati,  il  lerzo  si.  A difesa  del  pri- 
mo si  potrebbe  forse  dire  che  Stendere  e Di- 
stendere avendo  anche  il  signìf.  di  Porre  •* 
iscritto,  non  si  vede  ragione  di  escludere  ale- 
sa mentre  si  ammette  distesa,  [(e  qui  par- 
mi  ch’abbia  ragione)].  Quanto  è a Stesura, 
oltre  che  militerebbe  in  favor  suo  lo  stessi 
principio  di  giusta  analogia  , poiché  si  è a- 
dottato  anche  Distendilura  [(sta  bene  , ma 
non  distesura!)J  vi  dirò  che  non  di  rado  s’in- 
contra ne'  Bandi  Leopoldi  ni  -(1779).  Per 
la  stesura  e scritturato  non  tanto  della  minu- 
ta dell’istromenlo,  quanto  er.  a Io  non  teme 
rei  d’usare  Slenditura. 

Stile,  Stilo,  « Per  modo  di  comporre,  adope- 
rarono indistintamente  i Classici,  bene  os- 
serva però  il  Lissoni  che  il  secondo  , cioè 
siilo , or  si  adopera  per  indicare  soltanto 
quel  pugnale  di  lama  quadrangolare , stretta 
e acuta.  > 

Sono  ormai  sedici  anni  passati  che  qui  nel 
mio  paese  nacque  una  quistioncelta  sopra  que- 
sta voce  Stile  nel  signif.  di  Stiletto.  Alcuni 
, sostenevano  che  stile  altresì,  come  siilo  e sii- 
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letto,  ben  polevasi  dire  e scrivere;  alcuni  al- 
tri l’opposto,  e tacciavano  d’ignoranti  chi  dis- 
sentiva da  loro.  Fra’  primi,  che  tenevano  per 
buona  voce  itile  nel  predetto  significato,  era- 
no Agostino  Cagnoli  e Prospero  Vieni;  fra’  se- 
condi, che  la  tenevano  riprendevole  e degna 
di  biasimo,  erano  certi  di  que’  saputelli  e pro- 
suntuoselli  che  fanno  tuttodì  pancaccia,  fra’ 
quali  particolarmente  uno  speriate.  Noi  met- 
tevamo innanri  la  medesima  origine  della  pa- 
rola ne’  diversi  significati  ch’ella  ha , e por- 
tavamo treesempj  poetici;  del  Firenzuola,  del 
Parini,  dell’Alfieri:  gli  altri  si  facevano  scudo 
della  Crusca,  che  tal  voce  in  tal  senso  non 
registra;  e ne  scrissero  a Modena:  onde,  sic- 
come in  tutte  le  cose  di  ben  altra  importan- 
za che  le  filologiche  , venne  sentenza  a due 
manichi,  ma  in  fondo  contraria  alla  verità  e 
a chi  studiava.  Poiché  presso  gl’ignoranti  una 
semplice  opinione  d’uomo  ragguardevole  tie- 
ne luogo  di  provata  e incontraslabil  senten- 
za. Noi  fummo  sconfitti  ; e , con  senso  che 
non  possono  intendere  che  i Reggiani,  andam- 
mo ripetendo  quello  di  Giovenale  nell’ottava 
satira - 

Ergo  cavebis 

Et  metuei , ne  fu  eie  Creticus  aut  Camerinus! 

Questa  quislione  promosse  adunque  fin  d’ai- 
(ora  i due  temi  che  si  leggono  uno  nel  Cata- 
logo quinto  di  spropositi  compilato  dal  Pa- 
renti , e l’altro  a facce  519  dell’  Aupendice 
alle  grammatiche  del  C.herardini,  Le  parole 
de’  quali  riferirò  qui  per  isteso  con  alcune  d’al- 
tri valentuomini  fra  quelli  che  me  ne  scris- 
sero e stavano  con  noi  ; ed  aggiugnerò  due 
buoni  esempi  antichi  di  prosatori  agli  allegali 
dal  Gherardini,  potendo  oggi  liberamente  di- 
re al  Parenti , e agli  oziosi  lederai  nostri , 
ignoranti  quanto  ce  n'entra,  che  stile  periti- 
letto  ba  per  sé  l’ autorità  de’  migliori  tempi 
della  lingua  , e dell’  uso  continuato  e vivo 
d’Italia  e di  Toscana;  e che,  quantunque  sia 
per  avventura  di  maggior  voga  questa  che 
quella , la  non  è da  dire  per  cento  ragioni 
biasimevole  e non  usabile. 

Disse  il  Parenti:  Stile  e Stilo  hanno  indi- 
stinta origine  da  medesima  voce  greca  e la- 
tina , e si  usano  promiscuamente  i varj  sensi. 
Ma  per  quella  specie  di  pugnale , che  più 
comunemente  si  dice  Stiletto,  mancherebbe 
a Stile  iapprovazion  della  Crusca.  Ben  è ve- 
' ro  che  gli  esempj,  da  essa  recati  per  Stilo, 
, niente  provano;  perciocché  se  vi  troviamo  co- 
gli itili,  co'  loro  stili,  questo  plurale  convie- 
ne tanto  all’ulta  quanto  all’altra  desinenza  del 
singolare.  Tuttavia,  quando  nou  abbiamo  pro- 
1 ve  in  contrario,  dobbiam  tenere  che  laCru- 
1 sca  sia  l’interprete  del  buon  uso  toscano.  » 
t Scrisse  il  Gherardini:  t Che  indifferentemen- 


te si  possa  dire  Stile  e Siilo,  allora  quando 
per  queste  voci  intender  vogliamo  Quel  fer- 
ro acuto  col  quale  scriveano  gli  antichi  m 
le  tatolette  incerale,  o vero  Quella  vergini- 
tà di  piombo  o di  stagno  la  quale  uree  per 
tirare  le  prime  linee  a ehi  ruo l disegnare 
con  penna,  o pure  figuratamente  , Il  modo 
di  comporre,  od  anche  Modo  di  procedere. 
Costume  , non  v’  è chi  lo  metta  in  dubbio 
[(salvo  l’Ugolini  e il  Lissoni  e il  Bolza)];  ma 
si  pretendono  alcuni  credeuti  nell’oracolo  del- 
la Crusca  essere  sproposito  l’usare  Stile  per 
quell’arme  offensiva  che  più  comunemente  di- 
ciamo Stiletto.  A chiarir  falso  il  detto  ora- 
colo già  basterebbe  il  far  notare  che  Stilo  e 
Stile,  in  qualunque  siasi  accezione  , discoli 
dono  entrambi  dal  lai.  Stylus,  o,  se  volete, 
dal  greco  SmUos,  e che,  ne’ due  esempli  re- 
cati dalla  Crusca  leggendosi  stili  nel  nume- 
ro del  più,  alcuu  fondamento  non  si  può  fa- 
re sopra  ili  essi,  giacché  Stilo  e Stile  hanno 
egualmente  l’uscita  in  » nel  plurale.  Ma  sic- 
come egli  è vezzo  de’  Cruscanti  il  far  del  sor- 
do alla  voce  della  ragion  filologica,  alleghe- 
remo l’autorità  degli  esempj.  - [Firenz.,  Op. 
voi.  li,  p.  305.  (ediz.  Le  Monnier.)]  Se  del 
peccato  altrui  la  penitenza  Portar  pur  debbo, 

0 Mario  mio  gentile  , E di  questa  mia  vita 
rozza  e vile  Per  le  sacre  man  vostre  farne  sen- 
za , Ammazzatemi  almanco  alla  presenza  Di 
colei  ch’è  su  ’n  eie!  col  vostro  stile.  [Salvin., 
Disc.  ac.  1,  108.  (ediz.  Crus.)]  Cleopatra  si 
vuol  dar  morte  con  uno  stile.  - Invitali  dal- 
l’occasione , ci  piace  avvertire  che  la  Crusca 
sotto  a Stilb  , usato  per  simili!. , adduce  it 
seguente  esempio  del  Crescenzi,  I.  5,  c.  16: 
Se  foste  da  vermini  molestato  [(il  nespo; 
lo)]  i *1  *»'  «Ire  da  essi  liberare  e purgare 
con  uno  itil  di  rame.  Ora  la  voce  stil  tan- 
to può  essere  stroncatura  di  itile,  quanto  di 
itilo,  in  quella  guisa  che  per  apòcope  si  di- 
ce fil  in  vece  di  filo.  Ma  l’ediz.  Vicentina  del 
li 90  [(e  la  Venez.  del  1519)]  legge  disle- 
samente con  tmo  stile  di  ferro;  fra  il  qua- 
le siile  di  ferro  e lo  stiletto  o non  ci  corre 
divario,  o poco  ci  corre.  E dacché  siamo  in 
su  questo  vocabolo,  ci  sia  permesso  di  ram- 
mentare che  il  Salvini  e il  Magalotti  adope- 
rano Stile  anche  in  significato  di  Gnomone, 
che  pur  Ago  si  dice.  [Salvin.  in  Pier.  Buo- 
nar.,  461].  Uno  gnuinono,  [(cioè)]  lo  stile 
dell’oriuolo  a sole.  [Magai. , Leu.  Ateis.  2, 
173].  Lo  stile  d’un  oriuolo  a sole.  » (Il  Se- 
gneri,  [Mann.  Agost.,  11,  2.  disse:  Uno  sti- 
lo solare). 

Altri  due  chiari  filologi,  il  Brambilla  e il 
Dal  Rio,  mi  scrivevano,  l’uno:  Nel  verso  use- 
rei stile  e stilo  per  pugnale,  iccondo  mi  pa- 
reste meglio:  l’origine  delle  due  parole,  co- 

1 me  tu  bene  osservi  , i la  stessa;  e l’altro: 

1 La  questione  pud  per  avventura  esser  buo- 
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ria  «n  erudizione,  ma  non  credo  che  militi 
alcuna  ragione  che  vieti  Vaiare  tal  Voca- 
bolo con  la  detinenza  in  e;  ami  ora  fareb- 
be aggrinzare  il  nato  chi  la  usaste  in  o. 
Ma  finalmente  ecco  gli  esempi  del  buon  tem- 
po, e sieno  saldate  le  poste.  [Bonacosa  (scrit- 
tore del  300),  Viagg.  di  Arrigo  tu,  p.  113. 
(V.  l’Archivio  Storico)].  Perdei  uno  stile  d’a- 
riento,  lo  quale  area  sua  correggia.  [Dei  (scrit- 
tore del  400) , Cronac.  Saues. , p.  95.  (V. 
l’Archivio  Storico)].  Uccisero  alcuno  nostro 
cittadino  nella  prigione  di  Grosseto  con  uno 
stile. 

Noia.  Or  ti  ricorda  che  V esempio  del  Bo- 
narota  s'i  poi  scoperto  non  esser  del  secolo 
xiv,  come  può  vedersi  nell'  Indice  della  pri- 
ma serie  dell' Archivio  storico  italiano  a fac- 
ce SS  , e net  Piovano  Arlotto,  giornale  tosca- 
no, a carte  IH)  dell'Anno  primo.  Tuttavia  l'ho 
lasciato  come  testimonianza  dell'  uso  tosca- 
no. E al  Parenti  dee  far  forza  come  esempio 
antico  , perché  gli  i della  sua  Cinosura  I 
(V.  questua.  ) 

Stiratore.  V.  Cucitora.  Dove  noti  soco- 
me  io  abbia  detto  che  questa  voce  Stira- 
tura non  è registrata  dal  Manfani  I Sicché 
prima  ch’altri  mi  tiri  giustamente  le  orec- 
chie qui  mi  ripiglio  , e ne  fo  pubblica 
penitenza.  L’  amico  Fanfani  dice  anzi  a 
mio  modo  : « L’ Ugolini  non  vuol  che  si 
dica  cosi,  ma  Stiratrice;  i Fiorentini  per 
l’ altro , anzi  i Toscani  tutti  non  gli  dan- 
no retta  , e dicono  sempre  Stiralora.  s 
Bravo  caro  Fanfani.  Oh  come  mai  mi  sfug- 
girono queste  vostre  parole!  fc  da  dire  ch’io 
dormissi , o fosse  giorno  nugoloso. 

Stirpe  , Prole  , Progenie  , « Mancano  del 
plurale.  > (CorUcclli,  Punti,  Paria)  t Sareb- 
be errore  il  dire  le  stirpi.  > (Molossi) 

Errore  non  è , nè  sarà  mai.  Fu  ed  è un 
sogno  de’grammatici,  gran  dormiglioni,  che 
questi  tre  nomi  non  abbiano  plurale.  Ne  ra- 
gionò trionfalmente  a carte  102  e 103  del- 
l’Appendice alle  grammatiche  il  Gherardini, 
e n’  allegò  una  gerla  di  tìoritissimi  esempj 
dell'Ariosto,  del  Bemi,  del  Salviati,  del  Tan 
siilo  , del  Buonarroti,  del  Rucellai,  del  Se- 
gneri,  e d altri:  ai  quali  rimette  lo  studio- 
so , che  può  ben  dire  e scrivere  le  stirpi , 
le  proli , le  progenie,  e le  prosapie.  Le  quali 
ultime,  benché  non  riprese  palesemente,  è 
da  dire  che  sieno  roba  proibita  ; perchè,  se 
non  ne  consentono  le  altre,  come  ne  possono 
consentir  queste?  Maggiormente  che  la  Cru- 
sca , come  di  quelle,  neppur  di  queste  reca 
esempj  De’ quali  si  dee  trovar  copia  negli 
scrittori  come  s’ e trovata  nelle  voci  sorelle. 
Io  ricordo  per  ora  sol  questo  del  Leopardi 
nella  Ginestra  : Non  avvien  ciò  d’ altronde 


Fuor  che  l’uom  sue  prosapie  ha  men  feconde. 

Stora  o Stuora  * Per  stuoia,  è di  uso  roma- 
ne da  non  imitarsi.  » {Ugolini}  « Voce  f alea. - 
stoia,  stuoia.»  (Azzocclii) 

i Lo  dice  il  Caro , Rettor.  d’  Aristot.  lib. 
2,  cap.  7:  Come  fu  quello  di  colui , che  in 
Liceo  servi  l’ amico  di  una  stora.  - Cosi  nel- 
l’ediz.  Veneta  (che  è la  prima)  al  segno  della 
Salamandra,  1570.  E Sluora  disse  il  Sas- 
selli , Leti.  p.  319  , ediz.  Le  Monnier  : E 
tolta  la  sua  stuora  sopra  la  quale  egli  si  dor- 
miva , se  ne  fuggiva  in  casa.  » [Betti] 

Ed  io  ne  mandai  venti  anni  fa  e passano 
al  Vocab.  di  Napoli,  dove  sono  a lettere  di 
aguglia  , quesli  due  esempj  dell’  elegantis- 
simo Giamp.  MalTei  : [Vit.  S.  Pacom.,cap. 
11].  Ma  cornandogli  che  levatela  subito  [la 
schiavina]  gli  gettasse  una  stuora  addosso 
come  era  costume  di  fare  agli  altri.  [E  quivi, 
cap.  15].  Un  fratello,  che  aveva  fatto  quel 
giorno  due  stuore...,  vinto  dalla  vanagloria, 
non  si  potè  contenere  di  esporle  fuori  delta 
sua  cella.  - Stora  o Stuora  è più  vicina  al 
lat.  storta,  ed  è registrata  dal  Duez  , dal 
Felici,  e dallo  Spadafora,  che  nota  anche  Slo- 
raro,  e dal  Veneroni.  Il  Gherardini  n’  arre- 
ca quest’  altro  esempio  del  Vasari , Vit.  1 , 
151.  (ediz.  milao.  Class,  ita!.):  Le  feci  fare 
[le  volte]  con  armature  di  legname,  di  stuo- 
re e di  canne.  - Ecco  le  voci  false  , e da 
«un  imitarsi  ! Ricordo  anche  un  libro  , ai 
suoi  tempi  famoso  : Le  Stuore  del  p.  Ue- 
nocchio. 


Storditaggine.  « Non  è parola  registrata  nel 
lessico  della  lingua ....  e non  i di  buona 
favella.  » (Ugolini)  « Chi  l'usa  in  luogo  di 
sbadataggine  , smemorataggine  , erra  dop- 
piamente. » (Bolza)  < Non  si  dice.  » (Sodino) 

Non  è registrata  , gli  è vero  ; ma  , Dio 
buono  ! viene  si  spesso  l’occasione  di  dover- 
la usare  che  diventa  quasi  necessaria  ! D’al- 
tra parte  n’abbiamo  tante  di  somiglianti  che 
cascano  in  aggine  che  non  mi  da  V animo 
di  biasimarla  e riprenderla.  Di  fatto  la  nota 
nella  sua  Proposta  il  Tommaseo  pur  insieme 
con  1’  altre  comuni  e belle  Storditacelo  e 
Storditezza-,  ed  io  dimando  in  grazia  agl’i- 
taliani intendenti  della  loro  lingua  qual  brut- 
tezza ed  aria  e segno  di  natura  biasimevole 
o straniera  abbiano  queste  tre  voci,  da  gridar 
loro  la  croce  addosso.  Figliuoli,  già  mi  co- 
noscete , son  burlone  : s’ io  fossi  ne’  vostri 
panni,  mi  terrei  cara  la  voce  Storditaggine'. 

stragiudiziale, 

Stragiudizi almevte.  « Usa  in  rece  esiragiudt- 
zlalc  , parola  approvala  , ed  estragiudlziAl- 
mento,  che  soltanto  si  tollera,  dice  il  Lis- 
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toni.  * (Ugolini)  ( Stragiudlziale  non  si  dice,  t 
(Rodio  ò) 

Io  non  crederò  mai  finché  vivo  che  una 
comunissima  afèresi  possa  render  biasimevoli 
ed  erronee  simili  voci.  Dio  ne  doni  pazienza 
e ne  perdoni  i peccati , perchè  la  penitenza 
è veramente  grave  ! La  prepositiva  etra  non 
è bene  spesso  1’  cafra  ( lat.  extra  ) ? Non 
diciamo  estraordinario  e straordinario,  e- 
stravagante  e stravagante  , estradotale  e 
stradotale  , ed  altri  simili?  Ha  signore  Id- 
dio , se  questa  non  è pedanteria  degna  del 
Lucardesi , quale  sarà  ? Me  pad  et  ! 

STRALCIARE. 

Stralcio,  « Per  togliere , diffalcare,  diffalco  , 
scemamente  , è modo  da  fuggirsi  del  lut- 
to. I (Ugolini)  « Non  sono  da  usarsi.  » (Balza) 

E’  fa  d’uopo  spiegarsi  meglio.  Tralascio  la 
significazione  propria , ed  anche  figurata  in 
altri  sensi , di  queste  voci  : ma  noto  che 
Stralciare , secondo  la  Crusca , vale  anche 
Terminare  una  controversia  per  accomo- 
damento con  consenso  delle  jxirti,  o con- 
tenendo tra  loro  , e dando  piena  facoltà 
ad  altri,  che  la  componga  a suo  piacimen- 
to ; e che  Stralcio  importa  Lo  stralciare 
nel  detto  significato , a cui  la  stessa  Crusca 
fa  rispondere  la  transaclio  latina.  Or  bene: 
queste  due  voci  sono  d’  uso  comune  fra’ le- 
gali e fra’  negozianti  , che  le  adoprano  ap- 
punto per  significare  l’accomodare  e l’acco- 
modamento di  controversie,  o di  liti  per  ca- 
gione d’ interessi  ; onde  lo  stralciare  e Io 
stralcio  non  è bene  spesso  che  un  diffalcare 
e un  diffalco  , come  avviene  in  tali  faccen- 
de. Sotto  un  frastaglierete , del  Buonarroti 
nella  Fiera  [2,3,  5],  il  Salvini  annota  : 
Straberete,  farete  stralci , per  disbrigare  le 
liti.  - E il  fastagliare  in  tal  caso  non  è un 
diffalcare  , uno  scemare  , e proprio  uno 
stralciare ? Cosi  a un  dipresso  per  benefizio 
de’giovani  dovea  dirsi;  ancorché  questo  ver- 
bo , usato  anche  metaforicamente  in  altre 
cose  e con  giudizio,  non  possa  a ragione  bia- 
simarsi. 

Straniero  , Aggctt.  « Il  Vacai.,  non  ammette 
«ramerò  <n  aggettivo,  straniero  , in  tango 
di  estraneo,  usano  motti:  e dicono,  p.  et.  - 
Questa  argomento  pare  straniero  al  mio  te- 
ma. - I temi,  dice  il  Tommaseo,  non  hanno 
patria,  a (Ugolini)  (i  Straniero  mal  si  adope- 
ra per  estraneo.  Es.  Tutte  queste  ragioni 
sono  straniere  all'argomento.  Quando  per 
metafora  si  volesse  adoperare  nel  signif.  di 
stranio,  alieno , dovrebbe  reggere  la  prepo- 
siz.  da,  dovendosi  dire,  p.  es.-  Sono  ragioni 
straniere  dall'argomento.  « (Rodino) 

§ 1.  Qui  stavo  per  dar  ne’ lumi;  ma  l’il- 
lustre cav.  Beiti  con  due  tratti  di  penna  brevi 
ed  eloquentissimi  m’  abboni  ; e ponendomi 


la  mano  sulla  spalla  mi  fé*  stare  a segno,  di- 
cendo : a Pare  impossibile  che  possa  mettersi 
in  dubbio  anche  questo  aggettivo  ! E pur  cosi 
è ! Intanto  se  ne  osservino  alcuni  esempj. 
[Pallav.,  Stor.  Conc.  lib.  7,  cap.  14],  sot- 
toporli [(i  predicatori)]  in  caso  di  errore  alla 
sferza  enziandio  di  superiore  straniero  [E  lib. 
18,  caj).  9].  La  filosofia  nelle  dottrine  teolo- 
giche e utile  come  i soldati  stranieri  negli 
eserciti  : cioè  in  maniera  che  servano  , non 
comandino.  [Bartol. , Asia  par.  2 , lib.  3 
cap.  60],  Dove  si  avrà  a sentenziare  di  noi 
a forza  di  testimonianze  , prodotte  eziandio 
con  iscritture  di  Giapponesi  e di  qualunque 
altra  simile  gente  straniera  e lontana.  [Se- 
gner. , Pred.  49,  cap.  9].  A Giuseppe  dal 
cielo  fu  consegnato  il  bambinello  Gesù  per- 
chè il  campasse  dalle  insidie  di  regi  perse- 
cutori , perchè  il  preservasse  tra  i pericoli  di 
paesi  stranieri  [Menz.,  Poet.  lib.  3].  E d’e- 
deracea  fronde  Serto  straniero  al  crin  tesser 
mi  giova,  o Aggiugni:  [Bartol.,  Lom.  lett. 
45].  Mi  portò  a vivere  in  paese  straniero. 
[Salvin.,  Disc.  ac.  2,  102].  Questo  mondo 
a lei  (alla  verità)  è paese  non  solamente  stra- 
niero, ma  ribelle  e nemico.  [Giorda'n.,  Scritt. 
edit.  e post.  v.  iv,  p.  156],  Ci  divenga  pa- 
tria questa  Italia  , nella  quale  miseri  e stra- 
nieri viviamo! 

§ 2.  Straniero , per  Estraneo , Alieno  , 
tonfano , era  già  nella  Crusca  con  esempj 
del  buon  secolo  , a’  quali  n'  aggiunsero  altri 
ottimi  il  Gherardini  e il  Betti  ; e s’  adopera 
bene  si  col  da  e si  coll’  a , che  che  ne  di- 
cano i colendissimi  professori  della  lingua. 
Eccone  le  testimonianze:  [S.  Agost.,  Città  di 
Dio  , 9 , 23].  Non  è adunque  molto  da  di- 
sputare del  nome,  quando  essa  cosa  è tanto 
chiara , die  è straniera  da  ogni  scrupolo  di 
dubitazione.  [Ammaestr.,  Ant.  38,  1,  3 ]. 
Giammai  la  ventura  non  farà  essere  tue  quelle 
cose  , le  quali  la  natura  ha  fatte  straniere  da 
te.  [Giacoin.,  Oraz.  e Disc.  p.  32,  (Fiorenz. 
Sormartelli,  1 597)].  Saranno  incerti  [(i  detti 
di  alcuni  poeti)]  e stranieri  alla  Tragedia. 
[Pallav. , Stor.  Conc.  lib.  6],  Io  introduco 
talora  sommariamente  questi  racconti,  benché 
di  successi  stranieri  al  mio  argomento.  - Oh, 
oh , e’  cascò  il  cacio  su’  maccheroni,  signori 
miei  preclarissimi  I Buon  prò  vi  faccio.  An- 
che il  Mamiani  a carte  lx  delle  sue  Poesie 
ne  ragiona , e dice  : Straniero  a una  cosa, 
per  Alieno  da  quella;  come  ne’  seguenti  ver- 
si : Aè  tu  straniera  al  luttuoso  ufficio  Fo- 
sti , o Sofia  , ec.  E cioè  a dire  : nè  tu  fosti 
per  rispetto  a quell’  ufficio  come  donna  stra- 
niera a cui  non  competerebbe.  È modo  dit- 
tico similissimo  all’  altro  citato  dalla  Crusca: 
0 che  tu  ti  facci  straniero  della  sua  re- 
fezione , e simile  pure  all’  altro  che  leggesi 
nel  volg.  della  Citta  di  Dio:  Straniera  (cosa) 
98  > 
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da  ogni  scrupolo  di  dubitazione.  Tate  ac- 
cezione adunque  dell’  additivo  straniero  , 
sebbene  ci  provenga  di  là  dall’  Alpi  [(ne  du- 
bito inolto)3 , non  discorda  in  alcuni  casi 
dall’  indole  di  nostra  lingua.  » 

STSARituusvro-  « Manca  al  Vacab.  , che  ran- 
ci dà  straripare,»  (Ugolini)  ■ Nomi  trova, 
ma  trartpamento.  • (Bottinò)  I Trartparc  imo! 
usare  net  temo  di  precipitar  tla  ripa,  ed  an- 
che semplicem.  precipitare,  come  pare  ili  pas- 
sar da  una  ripa  all’altra;  ma  non  nel  tento 
di  traboccare,  sboccare,  uscir  fuori,  special- 
mente parlando  de'  fiumi  gonfi  per  soverchio 
di  acque:  in  questo  caso  userai  straripare. 
Anche  trarlpamento  non  ti  può  usare  che 
nel  sento  di  trariparc.  » (Ugolini) 

Questi  libri  e queste  dottrino  a spinapesce 
sono  una  bellezza  , un’  utilità  meravigliosa. 
L’  uno  propone  quel  che  l’ altro  rifiuta  ; di 
maniera  che  Io  studioso  non  sa  a qual  par- 
tito appigliarsi.  Gli  è vero  che  tutti  i Voca- 
bolari ne  danno  solo  trariparc  e traripa- 
mento  ne’  predetti  significati , e che  strari- 
mento  non  è registrato  da  nessuno.  La  cosa 
qui.  Ma  a qual  Italiano  appena  tinto  di  let- 
tere potrà  parer  riprendevole  o biasimevole 
l’ acconcio  e necessario  nome  verbale  di  tra- 
ripare  ? A chi  darà  1’  animo  di  dire  che  si 
corrompe  o s’inforestiera  la  lingua  con  questa 
voce  straripamento  ? Anche  qui  non  sarebbe 
luogo  di  ripetere  le  giustissime  sentenze,  al- 
trove più  d’  una  volta  allegate  , di  Quintilia- 
no , del  Varchi , del  Bartoli , e d’  altri  so- 
lenni maestri  circa  P abbellire  d’  utili  e di- 
ritti rami  le  madri  piante  ? E poi  chi  pub  dire 
che  non  si  trova  ? Negli  scrittori  che  trat- 
tano del  moto  e del  corso  delle  acque  po- 
trebbe forse  trovarsi  ; poiché  P aria  di  questa 
bella  voce  non  ha  manifesto  segno  moderno. 
Fra  poi  straripare  e trariparc  ha  la  note- 
vole differenza  delle  loro  origini  ; chè  quello 
da  extra  ripam , cioè  fuori  della  riva , e 
questo  da  trans  ripam , vale  a dire  di  là 
dalla  riva  , ne  derivano.  Di  fatto  la  Crusca 
latinizza  verbo  e nome  con  praecipitare  e 
praecipitium  : perchè  chi  traripa , va  per 
cosi  dire  di  là  dalla  ripa , ne  precipita  ; al- 
I'  opposto  il  fiume  vien  di  quà,  n’  esce  fuori, 
supera  la  riva  , spaglia , e fa  diverso  e con- 
trario movimento.  Il  che  dicesi  anche  Ri- 
boccare , Straboccare , Traboccare. 

B riuscivo  < Per  treggia,  «ùvea,  non  è vocabolo 
da  usarsi  da  chi  ama  di  scrivere  In  buon 
linguaggio,  t 

Ctvea , come  nota  la  Crusca  , è voce  an- 
tica e vieta  ; è un  Arnese  da  contadini,  in- 
t essuto  di  vinchi , per  uso  di  trainare  ciò  che 
loro  fa  di  bisogno  per  lo  podere:  Treggia  è 
pure  Arnese  senza  ruote , il  quale  si  strascina 
da’  buoi , fatto  per  uso  di  Irainare  : è Stra- 


dino è L’ erpice  fatto  di  sterpi  e di  fascine. 
Sicché  tutti  c tre  sono  tràini , e nell’  uso  pos- 
sono facilmente  scambiarsi:  dite  che  lo  stra- 
scino non  è tutto  proprio  a significare  la  treg- 
gia , ma  essendo  fatto  come  la  vostra  civea, 
che  si  trae  strasciconi  , non  è da  imputare 
a gran  colpa  s’  altri  adopera  per  avventura 
questo  in  cambio  di  quella.  D’  altra  parte  , 
senza  spiegazione , ben  pochi  potrebbero  ca- 
pire , aiteso  che  sono  voci  particolari  d’ ar- 
nesi campestri , la  significazione  di  strasci- 
no , treggia , civea.  A Milano , e altrove  , 
dicesi  Strascino  una  Macchina  o Strumento, 
composto  di  due  travi  congegnate  in  modo 
ila  formare  un  angolo , con  cui  si  sgombrano 
le  strade  dalla  neve , ed  è tirata  da’  buoi  o 
cavalli. 

Stretti  nm.  lktto.  < Non  mi  venne  fatto  di 
sentire  In  Toscana  alcuna  familiare  e fer- 
ma denominazione  di  ciò  che  i Francesi  chia- 
mano la  ruellc  «tu  Iti.  Dei  due  vocaboli  vi- 
colo e vicolcuo  il  primo  è romano,  il  secondo 
napolitano,  altrove  si  dirà  altramente.  Non 
so  te  mi  si  perdonerà  di  aggiugnere  qui.  che 
nel  dialetto  piemontese  si  dice  stretta,  sull., 
vocabolo  che  l'orecchio  italiano  forse  non 
sarà  per  rifuggire.  » (Carena) 

Stretta  , nel  presente  significato , non  è 
solamente  vocabolo  piemontese  , ma  lombar- 
do, ed  , oso  dirlo  , italiano.  Anclie  noi  Reg- 
giani non  diciamo  altrimenti  che  Stretta  , 
come  due  secoli  e mezzo  fa  scrisse  nella  sua 
Storia  [(v.  iv , p.  250 , ediz.  milan.  CJass. 
ila!.)3  fi  Dovila  : Iacopo  Monsignore  di  Ques- 
nè , gentiluomo  di  Normandia,  trovandosi 
una  sera  nella  stretta  del  letto  del  padrone, 
modo  solito  in  Francia  di  corteggiare  i grandi 
uando  sono  per  coricarsi , e non  essendo  ve- 
uto  per  l’ impedimento  delle  cortine , senti 
non  volendo  un  lungo  discorso  di  Monsignore 
di  Perron.  - Il  Bartoli  nella  Vita  del  p.  Ca- 
rafa , cap.  2 , disse:  Nascoso  fra  i muri  e 
le  sponde  de’  letti.  - Ma  Stretta  , per  Lungo 
o fòsso  stretto  e angusto,  come  dice  la  Cru- 
sca, è termine  proprio  e buono  e significa- 
tivo , ed  ha  per  sèV  autorità  d’uno  scrittore 
non  ordinari)  e I’  uso  di  gran  parte  d’  Ita- 
lia ; ed  a me  pare  accettabile  senza  scrupolo. 
Caso  è che  di  quell’  andilino  o spazio  stretto , 
che  è tra  la  sponda  del  letto  e il  muro,  op- 
pure tra  letto  e letto , parlò  sotto  la  non  liella 
nè  propria  voce  Puzzola  il  Parenti  nell’8.* 
e 9.*  delle  sue  Esercitazioni  filologiche,  e ri- 
ferì alcune  parole  d’nn  valentuomo  lucchese 
(eh’  io  credo  il  povero  Fornaciari) , le  quali 
■sono  queste  : « Ho  pensato  lungamente  del 
nome  dello  spazio  fra  due  letti , o fra  ’l  letto 
e il  muro , e ne  ho  domandato  ; ma  inutil- 
mente. Non  abbiamo  noi  nome  particolare; 
ai  direbbe  fra  letto  e tetto , o fra  ’l  tetto 
e il  muro , come  fra  V uscio  e il  muro  di- 
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riamo  lo  spazio  ec.  Non  mi  piace  Piattola, 
ma  nè  anche  Firoio;  proporrei  piuttosto 
T Andito  ; cbè  , sebbene  sia  quel  passaggio 
che  di  adito  a più  stanze  , noi  lo  diciamo 
anche  per  ogni  altro  luogo  di  transito,  onde 
nou  starebbe  male  Andito  del  letto  o dei 
letti,  i Gianfrancesco  Rambclli,  autore  d'un 
Vocabolario  domestico,  suggerì  poi  Stradelta 
e Stretta , accennando  per  questa  1’  esempio 
del  Dazila  allegato  dal  Gherardini  , ed  ag- 
giunse : < I Faentini  chiamano  quello  spazio 
Ladrunzellu , e forse  meglio  Andrunzella, 
da  Androne.  > Or  bene  : che  cose  credi,  let- 
tor mio  , che  dica  (sotto  Puzzola)  Il  Vale- 
riani  ? Poni  mente  ; i II  Dazila  , citato  dal 
Gherardini  , la  dice  Landra zzelta.  n Non 
è bella  di  stupore  1 E dopo  d’ aver  dato  de- 
gli scimuniti  al  Carena,  al  Parenti,  al  For- 
naciari , al  Gherardini , al  Hamlielli  , con- 
chiude : < Volete  maggior  Babilonia  di  que- 
sta per  un  vocabolo  comunissimo?...  Se  il 
prof.  Carena  e quel  Signor  lucchese  aves- 
sero da  senno  interrogato  i Toscani,  avreb- 
bero udito  che  essi  usano  la  bellissima  pa- 
rola Passetto.  > La  qual  cosa  se  sia  vera  , 
lo  dirà  qui  sotto  I’  amico  mio  toscano.  V. 

SUOLO. 

nota.  « Per  quanto  Io  abbia  cercato  e doman- 
dato , non  potei  finora  trovare  ni  can  uè  con- 
tadino cbc  mi  desse  notizia  di  una  voce,  strop- 
piala o no,  per  significare  quel  luogo  ch’è  fra 
leuo  e letto,  e fra  letto  e muro.  • 

£cco  una  riprova  del  dovere  andar  avvisali 
a credere  al  yaleriani!  Qui  sono  tre  testimo- 
nianze d’uomini  ragguardevolissimi  che  i To- 
scani non  hanno,  per  quanto  i noto,  una  voce 
propria  a significare  la  sirena  del  leuo.  lo  non 
vo’  contrastare  che  Passetto , diminutivo  di 
Passo  nel  signif.  di  Luogo  donde  si  passa,  non 
possa  dirsi  altresì;  ma  non  pare  comune,  co- 
me lo  sballone  afferma.  V.  TALPA. 

Sthidehk,  « Procede  come  Credere;  e nov  v'ha 
dubbio  che  la  terminazione  sua  regolare  nel 
passato  indeterminato  dell'Indicativo  non 
sia  stridei,  stridè,  striderono.  Alfonso  Para- 
no, poeta  sublimissimo  deltanostraelà  (bra- 
vo!, mi  soscrivo),  e scrittore  sopra  ogni  al- 
tro elegante  (bravissimo!) , usò  strise  e stri- 
scro.  t’u  questa  libertà,  ch'egli  forse  avreb- 
be fallo  meglio  non  prendersi,  e che  nissun 
altro  vorrà  azzardarsi  d'imitare.  » (Com- 
pagnoni) 

La  libertà,  se  pur  fu  tale,  ebe  si  prese  il 
Varano,  se  l’era  presa  prima  il  Salviui;  sic- 
ché troppo  disse  l’ab.  Mastrotini  scrivendo  che 
non  se  ne  poteva  forse  allegare  altro  esempio: 
nè  io  credo  che  queste  oneste  e ragionevoli 
libertà  si  debbano  impedire  a’  poeti,  nè  forse 
talvolta  agli  oratori.  Chi  s’intende  dell’arte  sa 
meglio  di  me  come  queste  varietà  giovino  al- 
l’uopo a conseguir  certi  effetti,  clte  rendono 
più  dolce  o penetrante  ed  efficace  t’armoniz- 
zata o sciolta  parola,  e ebe  i grammatici,  te- 


ste dure,  non  intendono.  Gli  esempj  del  Sai- 
vini  e del  Varano  sono  questi  ; i due  primi 
del  Fiorentino  traggo  dal  Vocali,  di  Napoli, 
l’altro  aggiungo  di  nuovo,  e i Ire  del  Vara- 
no traggo  dal  Maslrolìni.  [Salvili.  Iliad.  5 fi 2], 
Ma  fuuf  fuore  la  Peliade  Frassinea  lancia  tra- 
passò , e strise  Sotto  quella  lo  scudo.  [Odiss. 
158].  Orribilmente  strise,  Ed  a tutti  gl’  Id- 
dei  sciamando  disse.  [7h.  lib  24,  sul  fine]. 
L’asta  ei  non  tenne,  e passò  il  ferro  fuorc, 
Sonò  cadendo , e su  lui  l’ armi  slriscro.  [Va 
ran.  Vision,  t].  Balbettò  la  lingua,  e strise. 
[Id.  Vis  IO],  Morse  le  labbra  avvelenate  e 
strise.  [Id.  Vis.  11].  Che  le  sabbie  dal  piè 
striser  p'ù  trite.  (Bri  verso  d’ armonia  imi- 
tativa ! 

Strisci  arsi.  > Strisciarsi  Intorno  ad  alcuno,  per 
adulare,  corteggiare,  piaggiare;  si  fugga  la 
parola , ma  piu  l'opera,  a 

a L’opera  si,  la  parola  no.  Chè  nel  sen- 
so proprio  Strisciarsi  è ottima  parola  italia- 
na, e nel  metaforico  io  non  so  quale  possa 
significare  più  efficacemente  coloro , che,  rin- 
negando la  natura  umana,  si  fanno  simigliami 
alle  serpi,  e come  quelle  si  strisciano  nella 
polvere  e nel  fango,  perchè  sia  pillalo  loro 
un  favore,  una  moneta.  » [Rodino  (1858)]. 

e Strisciarsi,  dicesi  per  Umiliarsi  dinanzi 
ad  uno,  e adularlo,  quasi  strisciando  nel  fan- 
go come  la  serpe.  L’Ugolini  vuol  che  non  si 
dica;  ma  lo  dicono  tutti;  e ragione  buona  di 
fuggirlo  non  c’è.  » [Fantini  (1 855)]. 

Bravi  , viva  Dio  , bravoni!  E’  mi  ricorda  i 
versi  del  Giusti  nel  Ballo  , che  possono  ap- 
propriarsi qui: 

E inchini  strisciano 
E reverenze. 

Stuccio  « Sentirai  spesso  in  bocca  del  popolo, 
ma  tu.  seguendo  i meglio  parlanti  , userai 
sempre  astuccio.»  (Ugolini)  » Voce  falsa.  » 
(Azzocchi)  Non  può  dirsi.  1 (Bolza) 

( L’Ugolini  il  riprende;  ma,  lasciato  stare 
che  è dell’uso,  se  il  disse  l’Ariosto  nel  dimi- 
nntivo  (sincerilo),  può  ben  comportarsi  an- 
che nel  positivo.  » [Kanfani] 

L’amico  mio  poteva  forse  aggiugncrc  che 
Stuccio  è pur  voce  sanese,  registrata  due  se- 
coli e mezzo  fa  dal  Politi  nel  suo  Diz.  tosca- 
no per  Tasca  di  cuojo,  simile  alle  guaine 
de’  coltelli,  con  diversi  ferretti.  Lat.  theca 
grappiaria.  E stuccio,  sluccielto,  stucciolo 
trovo  notati  negli  antichi  Vocabolari  del  Be- 
vilacqua , del  Venuti  (ediz.  del  1614) , del 
Felici,  del  Franciosini,  del  Duez,  dello  Spa- 
dafora,  del  Veneroni,  del  Bergantini,  c dcl- 
l'Alberti.  L’afèresi  della  voce  Astuccio  sono  , 
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tre  secoli  c mezzo  che  l’orecchio  italiano  la 
comporta. 

Stuora.  V.  Stura. 

Stupire.  3 È verbo  intransitivo,  dice  il  Listo- 
ni, e chi  transitivamente  lo  usa,  va  erralo .» 

Andò  erralo  dunque  Virgilio  che  nel  secon- 
do dell’Eneide  disse  : Pars  slupet  innuptae 
donu m exitiale  Minervae ; andarono  errali 
T.  Petronio  Arbitro,  C.  Valerio  Fiacco,  P.  Pa- 
pinio  Stazio  , M.  Valerio  Marziale , D.  Giunio 
Giovenale , c Claudio  Claudiano  , i quali  cosi 
bravamente  l’usarono.  E sapete  che  cosa  si 
gnifica  stupro,  e»,  nel  senso  Virgiliano  e de- 
gli altri  poeti?  Date  retta  al  Porcellini:  Fre- 
quenter  ponitur  prò  Vatde  mirari:  quasi  ex 
se  rapi  prae  admiratione,  admirando  defi- 
xum  esse.  Hoc  se  usti  regii  et  accusativum, 
per  kWrgaegóv,  apud  poetar.  - Eh  si,  voi  ave- 
te buon  dire,  ma  questo  è latino;  e noi  par- 
liamo dell’italiano  stupire  , s non  de’  poeti, 
che  non  conosciamo  e non  vogliamo  a mano. 
E’  sono  malti,  e non  fanno  testo.  - Ah  sì?  Sta- 
te dunque  a sentire  se  tal  uso  passò  nelle  pro- 
se e nelle  poesie  degl’italiani,  i quali  stima- 
no i buoni  poeti  assai  più  de’  noiosi  gramma 
tici  e vocabolarislarj;  la  cui  fama  somiglia  ai 
notturni  fuochi  o vapori  d’estate,  sfuggevoli  e 
svaniticci.  State  a sentire  questo  tema  del  Che- 
rardini,  e gli  esempj  del  Bartoli  che  ne  ven- 
gono dopo,  e che  furono  allegali  fin  dal  1S31 
dal  Brambilla  e ripetuti  dal  Vocab.  di  Napoli, 
t Stupire  , usata  allivam.  , per  Riguardur 
con  istupore.  Ammirare.  (Alla  stessa  guisa 
fu  usato  anche  il  verbo  Maravigliare:  bel- 
l'ardimento che  la  nostra  lingua  imitò  da’  La- 
tini.) - Chiunque  ciò  fa  non  si  dò  stupir  come 
mostro  , ma  adorare  come,  divino  , il  quale 
vince  la  sua  natura  medesima.  [Speron.  Al- 
cun. pros.  sccl.  156  (Venez.  1828)].  Chi... 
avvolto  in  mezzo  Alla  pugna  si  fosse  , avria 
le  forti  Opre  stupito  degli  croi.  [Mont.  Iliaci. 
I.  4,  ultimi  versi.  » - Bartol.  Pov.  cout.  4], 
Tutta  Atene  usci  a mirarla;  e chi  gli  àlbori 
e le  antenne  , chi  le  vele...  , chi  l’immensa 
mole  di  quel  gran  corpo  stupiva.  [Id.  Simb. 
3,  10].  Mettermi  fra  le  stelle  fisse,  e quivi 
contarne  a mille  a mille  la  moltitudine,  stu- 
pirne la  veloeità.  [Id.  llicr.  1.  5].  Vi  par  egli 
più  da  stupire  l’ignoranza,  o da  esecrar  l'ar- 
dimento di  alcuni,  i quali  ec.  [Id.  ib.  I.  13]. 
Invitandoci  a stupirne  la  maestria  nel  lavoro 
del  corpo.  [Id.  Geogr.  30].  Stupì  il  gran 
tesoro  che  vi  si  doveva  essere  speso. 

Un’altra  cosa  è degna  d’esser  notata  circa 
questo  verbo  , ed  è che  nessun  Vocabolario 
ne  lo  dà  per  neutro  passivo  o intransitivo  pro- 
nominale; nessuno  in  una  [carola  registra  Stu- 
pirsi, d’uso  comune.  Valga  intanto  questo 


paio  d’esempj , arrecati  un  dal  Betti  ed  uno 
dal  Molossi:  [Cecchi  , Rivai,  att.  4,  se.  1]. 
Io  mi  stupisco:  Stamattina,  parlandomi,  e’  pa- 
reva Un  Rodomonte  , e stava  a tu  per  tu. 
[Tasso  , Amint.  att.  4,  se.  1],  E mi  stupii 
vedendo  Stupirti  al  mio  apparire. 

So.  « Si  ricordino  I giovani  che  Su  i preposi*- 
che  manda  al  quarto  caso  . né  si  dirà  - Su 
di  questo  argomento . su  di  ciò  - ma  su  que- 
sto argomento,  su  ciò-  Nemmeno  dirci  - Le- 
zioni su  Dante  -che  sa  troppo  di  aspro-  ma 
Lezioni  sopra  o intorno  a panie.  » 

Si  ricordino  i linguaj  che  non  è segno  di 
dottrina  l’oracolare  si  nell’affare  della  favella 
come  d’ogni  altra  cosa;  e si  ricordino  cb’ei 
n’hanno  sballate  e ne  sballano  dimoile.  Sul 
primo  punto  non  vo’  contrastare  con  animo 
oslinato,  benché  l’esimio  Gherardini  noli  che 
a dove  alla  Su  facciasi  seguire  la  particella 
di  , tra  Duna  e l’altra  dizione  si  sottintende 
un  sust.  preceduto  dall'articolo.  Per  es.  Su 
di  questo  negozio  non  ho  altro  a dirvi;  cioè 
Su  la  particolarità,  o Su  ’l  punto,  o simili, 
di  questo  negozio,  s Quel  che  più  voglio  no- 
tare si  è questo,  che  vi  contradite  all'aperta, 
e ne  rimanete  smaccato:  poiché,  consenten- 
do voi  lo  scrivere  o il  dire  Su  dò.  Su  que- 
sto argomento,  ne  venite  a confermare  la  vera 
significazione  e costruzione  della  su,  ch'è  in 
tal  caso  quella  di  sopra,  intorno  coll'accu- 
sativo, e a legittimare  l’appresso  da  voi  bia- 
simata maniera  Lezioni  su  Donte!  Appello  a 
tutti  i maestri  e scolari  d’Italia.  E che  su 
importi  intorno,  sopra,  circa,  eccone  esem- 
pj, recati  pur  anco  dal  Vocab.  di  Napoli:  [Se- 
gnar. in  Leti.  Acc.  Crus.  84].  Ho  ricevuto 
oggi  da  N.  S.  la  permissione  di  trattare  con 
l’Em.  V.  su  ciò  che  io  desiderava.  [Pallav. 
Stor.  Couc.  I , 211].  Cominciò  a sottilizzar 
su  le  parole  della  risposta.  - Ma,  per  ricolma- 
re lo  slajo,  avrà  commesso  uno  sproposito  da 
staffile  il  Varchi,  che  pur  di  lingua  s’inten- 
deva un  pochctto  , laddove  a carte  539  del 
volume  primo  delle  Lezioni  sul  Dante  e Pro- 
le varie  scrisse  egli  proprio  : Tutto  questo 
consolato  i manco  ...  E di  più  ci  manca 
la  prima  lezione  falla  su  Dante.  Ed  è ben 
da  dire  che  i miei  poveri  orecchi  sieno  mal 
costruiti,  perch’io  non  ci  sento  nulla  che  sap- 
pia troppo  di  aspro ! 

Anche  dubito  che  riprendiate  a torto  la  se- 
guente maniera  di  dire:  Sulle  vostre  racco- 
mandazioni egli  ottenne  la  grazia , Su,  no- 
tò noi  suo  Vocab.  il  p.  Cesari,  talora  denota 
Fiducia;  e n’allegò  questo  esempio  del  Segne- 
ri  [(Mann.  Ott.  Il,  3)]:  E ammendandogli 
[(Il  demonio  al  giovane)],  su  l’ignoranza  che 
in  lui  presuppone,  il  far  cose  oltre  alle  sue 
forze,  affinchè  manchi  iu  ultimo  sotto  II  peso, 
lo  lenta  di  presunzione.  • Similmente  mi  pa- 
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re  che  dal  tu  premesso  a le  raccomandazio- 
ni emerga  un  colai  senso  di  fiducia  o defe- 
renza , e quindi  s’accosli  all’  uso  fattone  dal 
Segneri;  qualora  non  piacesse  per  avventura 
scioglierne  meglio  la  forza  e il  valore  per  via 
di  facile  ellissi. 

Sua  Altezza,  ec.  V.  Suo,  § 2. 

Subaffitta  Re.  « Sebbene  ogni  di,  ogni  momen- 
to, t'oda  e ti  feriva,  fiore,  mi  duole  il  dirlo 
(che  buon  cuore!),  è un  errore,  e dir  ti  vor- 
rebbe soiiaftittarc.!  » (Llssonl)  Il  Voeab.  ei  ac- 
corda telo  sullogare;  ma  come  da  allogare 
ti  è fatto  sullogare,  coti  da  Adulare  parreb- 
be potette  diteendere  anche  subaffittare:  ma 
non  temfire  fonologia  regola  le  lingue  del- 
le guati  l'uto  è il  padrone , e tpetto  anche 
il  tiranno,  i (Ugolini)  • Non  ti  dice.  » (So- 
dino) 

Se  1’  Ugolini  non  si  contradicesse  , come 
sempre , e’  sarebbe  qui  buon  ragionatore. 
Santo  Iddio,  se  1’  uso  è il  padrone  e spesso 
il  tiranno  delle  lingue,  la  voce  Subaffittare, 
eh’ è d’universale  uso  iu  Italia,  n’è  bell’ e 
fatta  cittadina,  ed  ha  per  sè  1’  analogia  con 
lutti  i requisiti  più  desiderati,  e Dacché  la 
prepositiva  sub,  scrive  il  Molossi,  è stata  ri- 
cevuta nell’idioma  italiano  ad  esprimere  sot- 
toposizione, o diminuimento  d’ intensione,  io 
non  so  intendere  come  si  possa  censurare  di 
buona  coscienza  Subaffittare.  Perchè  dovrem 
noi  ributarlo , mentre  si  concede  onorato 
seggio  a Subentrare , e ad  altri  di  simil  fat- 
ta ? Di  subaffittuario  ho  esempio  de’  Bandi 
Leopoldiui.  si  - Io  dirò  di  più:  dirò  che  l’ol- 
trasevero  Fanfani  con  l’autorità  di  uu  bando 
toscano  del  1690  registra  a lettere  d’  archi 
trionfali  Subappallare,  Subappaltino,  Subap- 
pallatora  : c Subappalto  è ne’  Bandi  I.eo- 
poldini  del  1777,  come  testimonia  il  Molos- 
si. Di  maniera  che  quale  mai  forte  e giusta 
ragione  pub  mettere  in  campo  l’egregio  sig. 
Rodino  per  affermare  che  Subaffittare  non 
ti  dice  '/  L’  uso  noi  può  negare  , e le  doti 
proprie  e convenienti  alla  natura  della  lingua 
italiana  sono  troppo  manifeste  acciocché  non 
si  possono  riprendere  uè  contradire.  Subaf- 
fittare adopera  il  Leopardi,  e vedine  qui  l’e- 
sempio sotto  la  voce  quarto,  in  fine.  Anche 
Sottuffiltare,  eh’  io  non  biasimo,  non  è re- 
gistrato. 

SeBALTt.il mi  i foce  falsa  • Soggetto,  sottopo- 
sto. • (Azzocctii) 

È nella  Crusca  per  Subordinato  , o Mi- 
nistro secondario;  e se  in  questo  senso  in- 
tende di  biasimarlo  l’ Azzecchi , e’  fa  sacco. 
Gli  csernpj  sono  due,  a’  quali  n’  aggiugnerò 
un  terzo,  e sono  tutti  e Ire  toscani.  [Salviti. 
Disc.  2,  514J.  Alcuni  affari  comuni  c quo- 


tidiani spediti  vanno  per  mezzo  de’primi  mi- 
nistri, e dei  loro  subalterni,  [Iostr.  Cane. 
633-  E dove  fossero  altri  Camarlinghi  subal- 
terni, siano  i suddetti  termini  di  tre  giorni  di 
più.  [Gigli  in  Lett.  Lorenz.  Magnif.  p.  1 983. 
Pertanto  volendo  , per  quanto  sia  possibilo  , 
deferire  in  fatto  ai  vostri  subalterni,  sono  tre 
mesi  che  io  ne  bo  fatta  parola  col  marche- 
se Bichi. 

SUBASTARE.  V.  ASTA  , e ridi. 

Subire-  * i.'  un  lalinitmo  da  lasciarsi  alte 
scuote  » (Lissoni)  « Subire , per  essere  as- 
soggettato, sottoposto;  p.  et.-  Qualifica  V Al- 
berti questa  parola  per  antica , ma  non  ne 
riporla  r ermi  esempio  ■■  al  focali,  manca  : 
e volendo  scrivere  correttamente , e meglio 
attenertene,  e lasciarla  ai  forensi.  Nemme- 
no dirai  ■■  - Subir  la  fieno  , - ma  scontar  la 
pena,  » (Ugolini)  « i;  francese.  » (Micotra) 

Senta  mo’  lo  studioso  che  casa  ne  dice  il 
Parenti  , e giudichi.  Questi  , scrivendo  fin 
dal  1832  all’  al  Irò  illustre  filologo  sig.  Em- 
manuele  Rocco  , così  ne  ragiona  : a Quanto 
al  Subire  , non  v’  ingannerete  a chiamarlo 
per  lo  meno  termine  forense,  perchè  anche 
qui  tulio  il  giorno  s’ adopera-  E se  i Fran- 
cesi dicono  subir  la  peine  , la  guestion  , 
l'  ex  amen,  ec.,  perchè  dovremo  noi  riputar 
barbaro  questo  Subire ? Ma  sarà  un  france- 
sismo. Signor  no,  perchè  quando  i Francesi 
erano  arciharbarissimi  , Cicerone  diceva  su- 
bire poenam,  supplicium,  eie.  ; e noi  figli 
primogeniti  della  lingua  latina  non  dobbiamo 
pur  ripudiare  questa  particella  d’eredità.  Del 
resto  Subire  italiano  non  sarà  la  prima  volta 
che  comparisca  in  un  Vocabolario.  Era  già 
tratto  fuori  nell’italiano  - tedesco  del  Castelli, 
e v’è  precisamente  nolata  la  frase  Subir  la 
pena.  M’è  dato,  l’altro  giorno,  all’occhio 
senza  cercarlo.  » Cosi  egli  e queste  sue  pa- 
role assennatissime  sono  riferite  dal  Rocco 
nella  prima  nota  alla  Tavola  di  pretesi  gal- 
licismi del  Gherardiui  da  lui  ristampata  a 
Napoli,  li  qual  Gherardiui  porta  aneli' esso 
la  medesima  opinione  del  Parenti , c pensa 
che  nessun  uomo  di  buona  testa  biasimerà 
1’  Alfieri  d’aver  detto  nella  sua  forbita  tra- 
duzione di  Sallustio  (Giugur.  184):  Accon- 
sentirvi Bomilcarc , e tradilor  per  natura, 
e insospettito  altresì  che  venendosi  a pat- 
tuire la  pace  egli  sarebbe  consegnato  ai 
Romani  per  subire  l’incorso  supplizio.  E 
spiega  Subire  per  Soggiacere  , Sostenere  , 
Soffrire.  Io  ricorderò  che  la  voce  Subire  fu 
scritta  dal  Liburuio  nel  Cinquecento  e registra- 
ta dal  Duez,  dal  Vcneroni  e dal  Bergamini: 
la  qual  cosa  giovi  a provare  clic  non  è pa- 
rola d’ oggi  nè  d’ ieri  in  Italia  , e che  non 
è per  avventura  lutto  vero  quel  che  nella 
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Guida  dell’educatore  (anno  1837,  p.  382) 
ne  disse  il  Lambruschini  : « Subire  non  è 
molto  italiano  , c sebbene  sia  d’ origine  la-  . 
lina  noi  l’usiamo  oggi  per  imitazione  de’Fran- 
ccsi  [adagio  , signor  mio  venerato]  : ma  è 
di  buon  nonio  esprime  con  nettezza  l’ idea , 
non  vi  è verbo  che  gli  supplisca  [adagio. dico, 
signor  mio  veneratissimo]  , ed  io  pero  non 
vi  biasimo  di  averlo  usato.  » 

Subordinare.  « l'ale  Costituir  dipendente  da 
alcun  supcriore  ; ma  ne' pubblici  uffici  ti  è 
etieto  (filetto  vocabolo  od  altro  erroneo  si- 
gnificato , cioi  a sottoporre , rassegnare  , 
assoggettare:  p.  e.  » - Subordino  alt’  E.  V. 
le  carte  inguantanti  ec.  i 

Ve  n’  ha  esempio  di  scrittor  buono , ad- 
dotto dal  Betti  ; nè  , senza  questo  , parrai 
poi  cosa  contraria  alla  natura  e al  significato 
della  parola  la  maniera  ripresa  troppo  arri- 
schiatamente come  erronea.  [Bentiv.  Stor. 
par.  l,lib.  tO],  Non  usciva  ordine  alcuno 
da  lui  , che  non  bisognasse  subordinarlo  al 
consiglio  di  Stato.  - E il  Betti  gli  dà  ben  giu- 
stamente la  significazione  di  Rassegnare , As- 
saggiti ore. 

Successo,  s Non  può  usarsi  per  si  solo  nel  sen- 
to di  buon  successo,  cornei  Franteti  fanno. s 
(Bolsa)  * In  italiano  conviene  accompagnarlo 
con  un  aggeli. . buon  successo  , tristo  suc- 
cesso , e Umili , te  pure  1‘  antecedente  dit- 
corto  non  ce  ne  ditpenta.  a (Ugolini)  a L u- 
tarlo tenza  un  aggettivo  i un  voler  tegulre 
i Franteti.  > (Nicotra)  < Mal  ti  adopera 
attolulamente.  a (Rodino) 

Questi  maestri,  alla  cui  magistralità  m’in- 
chino , ma  non  affezionato  nè  devoto  servi- 
tore , corrono  troppo  , e troppo  alla  sicura 
sentenziano.  Il  Parenti  nelle  Annoiaz.  al  Diz. 
di  Bologna,  sono  ornai  quarant’  anni,  disse  : 
« Il  dare  a ijuesla  voce,  senz’altro  aggiun- 
to, la  forza  di  Prospero  arvenii/irnio  o Riu- 
scita felice , è riputato  un  gallicismo.  Per 
altro  cosi  era  adoperato  Successa*  anche 
da’  Latini.  [Ovid.  Heroid.  ep.  2].  Canal 
successibus  opto  Quttquis  ab  eventu  farla 
notando-  putut.  » Siamo  alle  medesime:  qui 
s’avvera  quanto  testé  vedemmo  in  subire  e 
r P addietro  in  tante  altre  voci.  E’  non 
nno  nè  ben  nè  riposo,  se  tutto  non  trag- 
gono dal  francese , e non  considerano  nè  la 
comune  origine  delle  voci  nelle  varie  lingue, 
nè  gli  usi  e i significati  eh’  elle  avevano  ab 
antico,  e che  tra|>assando  in  altre  bene  spesso 
conservarono.  Costoro  auchc  non  credono  ne- 
cessario nè  leggere  gli  scrittori  uè  esaminare 
i Vocabolarj  più  pregevoli  della  lingua;  e’sono 
dèspoti,  e dicono:  Talk  t la  nostra  sen- 
tenza e volontà’.  L’ab.  Manuzzi  aggiunse 
questo  s; , che  poi  fu  ripetuto  dal  Fanfani  : 
« Successo , per  Buon  successo.  Profitto  , 


Vantaggio.  [Casa , Lett.  79].  Ho  più  caro 
io  d’ averlo  folto  in  parte,  benché  con  poco 
successo  , che  io  non  ho  altra  cosa  che  io 
abbia  mai  avuto.  « E Gio.  Gherardini  que- 
st’altro  : « Successo,  dello  assolutane,  per 
intendere  Prospero  avvenimento.  [Segni  , 
Slor.  Bor.  2,  31 1 (ediz.  milan.  Class.  ilal.jj 
Ebbe  certo  net  vero  il  Papa  grande  allegrez- 
za intrinsicamente  di  quel  successo.  [Cioè, 
della  vittoria  riportata  da’Francesi  contra  l’Im- 
peratore.] » lo  non  voglio  inferire  da  que- 
sto eli’ e’ delibasi  rao’ sempre  usare  cosi,  ma 
vo’  trarne  e dimostrarne  che  l’usarlo  talvolta 
non  è peccato  di  lesa  favella  , non  è fran- 
cesismo , non  errore  , non  . . . quasi  eli’  io 
noi  dissi. 

Suggerimento. 

Mi  stupisco  che  i pulimanti  della  lingua 
non  abbiano  ripresa  questa  voce  , la  quale 
non  è nel  Vocab.  della  Crusca  , e non  ba 
esempj  di  Classici  ne’ pochi  altri  ebe  la  ri- 
cettarono. Sorte  ebe  la  registrò  da  ultimo  il 
Fanfani  , che  n’  avrà  per  avventura  qualche 
esempio  buono  ; se  ciò  non  fosse , noi  I’  a- 
vremmo  vista,  e forse  la  vedremo  biasimala 
nei  primo  repertorio  di  voci  e modi  erronei 
che  verrà  in  luce.  Sta  su  l’intese;  e se  non 
colgo  , dimmi  racha. 

Suo. 

S t.  I grammatici  e i linguaj  non  sanno 
darsi  pace  al  vedere  l’aggettivo  *uo  e suoi, 
sua  e sue  , usato  contro  la  loro  regola,  io 
cambio  di  loro  o di  loro  , e stillano  come 
dannati.  Ma  gli  esempj  si  di  prosa  e si  di 
verso  , sono  tali  e tanti  , eli’  è una  maravi- 
glia tanto  pel  numero  quanto  per  la  bellez- 
za ; anzi  il  Bartoli,  che  n’adduce  un  nuvolo 
del  solo  trecento  , dice  che  re  n’  ha  tanti 
in  contrario,  che  appena  i che  possa  dirsi 
regola  ; e s’ io  ne  volessi  solamente  ripeter 
qui  gli  allegati  dal  Gherardini  a facce  144 
e 145  dell'Appendice  alle  grammatiche  , e 
da  Pietro  Dal  Rio  a carte  39  e 40  del  Cor- 
ticelli  annotato  da  lui,  n’empirei  molte  carte. 
A’Ioro  libri  rimetto  pertanto  lo  studioso,  che 
pur  vi  troverà  valide  ragioni  di  potere  e do- 
vere talvolta  romper  la  mal  ferma  regola. 
Rammenterò  particolarmente  un  solo  caso  , 
simile  a quello  che  notai  sotto  gli;  cioè  ebe, 
laddove  nella  stessa  clausola  cadesse  due  o 
più  volle  loro , è lodevole  artifizio  d’  arte 
scambiarne  uno  col  suo  o suoi;  come,  per 
pur  recarne  due  o tre  esempj , fecero  Dante 
e il  Varchi  ne’seguenti  passi:  [Dant.  Purg. 
26].  A voce  più  che  al  ver  drizzau  li  volti, 
E cosi  ferman  sua  opinione , prima  eh’  arte 
o ragion  per  lor  s’  ascolti.  [Id.  ib.  32].  E 
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videro  scemala  loro  scuola  Cosi  di  Moisè  come 
d’  Elia  , Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola. 
[Varch.  Ercol.  p.  288  , ediz.  Crusc.]  Mi 
pare  esser  cerio  che  se  Cicerone  o Sallustio 
risuscitassero  e sentissero  alcuno  di  noi  , 
quantunque  dotto  ed  eloquente  , leggere  le 
loro  opere  medesime,  che  eglino  a gran  pena 
le  riconoscerebbero  per  sue.  - Ne’  quali  tre 
esempj  l’ aggettivo  suo  , no  e sue  non  è 
adoperato  altrimenti  che  per  toro,  e ciò  sen- 
z ' ombra  d’  oscurezza  o d’  anfibologia  , ma 
per  iscansare  la  noiosa  ripetizione  del  toro, 
chi  vi  starebbe  con  iscapito  della  grazia  e 
dell’  armonia.  Ne'  luoghi  poi  dove  non  cade 
più  volte  il  loro  e pur  nondimeno  tutti  i più 
solenni  Classici  adoprarono  sovente  il  suo  o 
suoi , pare  al  Gherardini  di  scorgere  la  ra- 
gion grammaticale  in  un  ognuno  o ciascu- 
no di  loro  sottinteso  ; di  guisa  che  l’indi- 
viduale aggettivo  suo  viene  a specificar  ciò 
che  far  non  potrebbe  il  collettivo  loro  : e 
s’  altri,  avverso  alla  teoria  dell’  ellissi  , non 
ne  vuol  accettar  l’opinione,  non  può,  se  mal 
non  veggo,  non  riputarne  molto  ragionevole 
e naturale  la  verosimiglianza.  Quando  Dante 
nel  30  del  Purgatorio  disse  Quale  i beali 
al  notassimo  bando  Surgeran  presti  ognun 
di  sua  caverna,  espresse  per  appunto,  scri- 
v’egli,  quell’  ognuno  ch’io  dico  doversi  sot- 
tintendere negli  addotti  esempli  e ne’ somi- 
glianti a quelli.  Comunque  sia,  questa  è ma- 
niera approvata  della  nostra  lingua,  ed  usato 
a luogo  e tempo  e col  senno  dagli  scrittori 
può  rendere  ottimi  servigi  e nobilitare  gli 
scritti.  Laonde  certi  grammatici  e linguai  di 
perfida  cottoja  fanno  un  effetto  contrario  (per 
valermi  un  tratto  del  Tolomei  ) a quel  che 
debbon  fare  tutti  i savi  e dotti  e avveduti 
parlatori  e scrittori.  Conciosiachè  essi  deb- 
bono distinguer  la  lingua,  non  confonderla; 
arricchirla,  non  impoverirla;  illustrarla,  non 
oscurarla. 

$ 2.  Altrettanto  ostinata  e più  rumorosa 
è la  guerra  che  i grammatici  e gli  Anfizioni 
della  lingua  fanno  inutilmente  da  tre  secoli 
all’aggettivo  o pronome  tuo  preposto  a Mae- 
stà,.Altezza,  Eminenza,  Eccellenza,  Santi- 
tà, e simili  nomi  di  particolari  titoli,  inventali 
più  spesso  dall’adulazione  o dal  timore  che 
dal  rispetto;  de’quali,  come  di  Vostra  Signo- 
ria, troviamo  qualch'eaempi»  nel  Trecento, 
e divenirne  poi  comune  I’  uso  nel  Cinque- 
cento. Ma  , raccogliendomi  a dir  solo  del- 
l’uso continuato  da  più  secoli  di  adoperare  si 
negli  scritti  e si  nel  comun  favellare  le  for- 
me Sua  Santità,  Sua  Maestà.  Sua  Altezza, 
e I’  altre  simili,  senza  nominare  il  papa,  l’im- 
peratore , il  principe , e l’ altre  persone  a cui 
detto  aggettivo  o pronome  si  riferisce,  ricor- 
derò che  fino  dal  secolo  ivi  ne  parlarono 
Claudio  Tolomei  scrivendo  al  Caro , e Tor- 


quato Tasso  e Giulio  Ottonelli  a Giorgio  Cor- 
no ; I’  un  de’  primi  in  una  lunga  e l’ altro 
in  una  breve  lettera  , il  terzo  in  un  lungo 
discorso  a posta  , stampato  in  Ferrara  l’ a. 

1 586  da  Vittorio  Baldini  ad  istanza  di  Giulio 
Vassaiini.  Tutti  concordano  nel  dar  contro  a 
quest’  uso  ; percioché  , scrive  il  Tasso , es- 
sendo suo  pronome  relativo,  necessariamen- 
te dee  riferirti  ad  alcuno  antecedente.  L'uso 
nondimeno  i in  contrario,  dal  quale  mi  so- 
no anrh'  io  lasciato , alcuna  volta  traspor- 
tare. Di  fatto  in  una  lettera  al  Collegio  dei 
Cardinali  (vicino  a questa  scritta  al  detto  sig. 
Corno),  cioè  a facce  205  del  voi.  quinto, 
ediz.  Le  Monnier  , senz’  aver  prima  nomina- 
to il  Papa , disse  : Nè  deve  in  sua  Beatitu- 
dine o in  Vostre  signorie  illustrissime  mani- 
festarsi minor  clemenza  nel  perdonare , che 
in  me  fragilità  nel  peccare.  - Nè  solo  il  Tasso 
si  lasciò  trasportare  dall’  uso  , ma  ben  altri 
parimente  solenni  scrittori  di  quel  secolo,  co- 
me , per  grazia  d’  esempio  il  Casa,  conforme 
più  sotto  è manifesto.  Anclie  a facce  9 delle 
Lettere  del  Sassetti  trovo  l’ esempio  seguente 
e la  nota  sóttovi  dell’  egregio  sig.  Marcucci: 
a Per  la  vostra  gratissima  di  Sabato  con  pia- 
cere ho  inteso  la  grazia  che  vi  ha  concessa 
Sua  Altezza  - Qui  diranno  i Grammatici  che 
manca  I’  antecedente  a cui  riferire  il  prono- 
me tua , e che  bisognava  scrivere  l'altezza 
del  signor  Granduca:  ma  con  quanta  ininor 
naturalezza!  K poi,  l’uso  , diceva  il  Davanza- 
li, è il  messere  delle  lingue.  » - Ma  contro 
quest’  uso  benedetto  gridò  da  capo  un  esimio 
filologo  dteiotto  anni  fa,  vale  a dire  il  Pa- 
renti nel  primo  Catalogo  di  Spropositi  , e gli 
fece  , più  tempo  dopo,  eco  un  altro  non  me- 
no esimio  letterato,  Pietro  Fanfani,  nelle  note 
alla  precitata  lettera  del  Tolomei  , messa  fra 
le  lettere  precettive  di  eccellenti  scrittori  scel- 
te e postillate  da  lui.  La  cosa  , di  poco  o 
niun  peso  per  sè , diventa  ornai  fastidiosa. 
Ognun  sa  che  tutte  le  lingue  hanno  partico- 
lari capestrerie , contrarie  alle  regole  , han- 
no, se  pur  volete , particolari  abusi  sanciti 
da  lunghe  e generali  consuetudini  e passati 
in  giudicalo  : di  modo  die  questo  e i simili 
a lui  sono  già  fatti  legittima  parte  di  quel 
linguaggio  famigliare  che  n’è  tutto  giorno  alla 
mano  , e che  mal  soffre  le  noje  de’  pedanti. 
Desidero  che  quesla  , per  l’ onore  delie  let- 
tere italiane , sia  I’  ultima  volta  che  la  filo- 
logia discenda  nel  campo  delle  quistioni  leg- 
gere ed  inutili  ; e poiché  le  mie  parole  non 
hanno  autorità  di  sorta  alcuna  ; reco  qui  per 
isteso  l’ articolo  dì  Giovanni  Gherardini  trailo 
dalla  sua  Appendice  alle  grammatiche  a carte 
506  , nelle  cui  ragioni  pienamente  convengo 
e tutto  m’  adagio. 

( Nè  solo  vediamo  per  le  addotte  autorità 
potersi  talvolta  anteporre  l’ aggettivo  posses- 
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sivo  o il  pronomo  alla  persona  a cui  dello  ag- 
gettivo o pronome  si  riferisce,  ma  gli  csempj 
che  verri)  qui  sotto  allegando , ci  dimostrano 
esser  lecito  ancora  il  tacer  la  persona  stessa, 
lasciando  in  un  certo  modo  a chi  legge  o 
ascolta  lo  apporsi  : cosa  di  cui  forte  si  scan- 
dalezza  non  so  qual  filologo.  Esempi . - Si- 
gnor capitano  stiamo  nella  medesima  volontà 
di  prima  , e costoro  mostrano  di  stare  an- 
cor duri , e già  cominciano  a provederci  di 
quello  che  ci  bisogna.  Potrete  conferir  que- 
sto con  Sua  Eccellenza , e sollecitare,  come 
vi  si  commise.  Di  Roma  li  ti  agosto  1555. 
[Gas.  Leti.  Caraf.  1 2].  (Di  chi  è questa  Ec- 
cellenza ?...  Or  io  studiosamente  ho  rappor- 
tala l’ intera  lettera  del  Casa,  allineile  si  veda 
che  per  nessun  verso  è da  lui  accennato  il 
possessore  di  essa  Eccellenza  ; ma  nondime- 
no quel  capitano  a cui  la  lettera  è indiritta, non 
avrà  penato  un  attimo  ad  attinger  l’ inten- 
zione dello  scrivente.  In  cotali  dizioni  o lo- 
cuzioni qualificative,  se  il  nome  sustanlivo 
eh’  elle  si  tirano  dietro  non  è espresso , co- 
me non  è nell’esempio  preallegalo  , c’ci 
s’intende  sempre  in  concetto , o in  virtù , o 
virtualmente  che  si  dica;  poiché  le  conside- 
riamo per  aggiunti  o attributi  della  persona 
a cui  è costume  d’applicarle:  sicché  la  con- 
suetudine opera  in  guisa  , che  , udendo  noi 
alcuna  ili  quelle  dizioni  o locuzioni  , imagi- 
niamo  a un  tratto  la  persona  che  vuoisi  per 
essa  dinotare;  ed  in  queste  [chi  ben  giudi- 
ca] minuzie  ed  inezie  l’uso  popolare  tien  più 
conto  della  brevità,  che  non  dell’esattezza  lo- 
gica e grammaticale:  tanto  vagliono  presso  di 
lui  i titoli,  quanto  i nomi  delle  casate.  Quan- 
do noi  altri  Milanesi  diciamo  , p.  es.  , Sua 
Eminenza  ha  fallo  slamane  in  duomo  una 
cere  Utili-  omelia,  quel  solo  titolo  di  Sua  Emi- 
nenza ci  guida  tutti  a intendere  che  l’omelia 
è stata  fatta  da  N.  N.  Cardinale,  ec.,  e no- 
stro veneralissimo  Arcivescovo.  Ordinariamen- 
te la  natura,  principale  maestra  del  popolo, 
cerca  in  ogni  cosa,  quanto  ella  può,  la  com- 
modità,  la  brevità,  la  speditezza,  ed  in  quel- 
le sopratutto  che  ad  ogni  momento,  per  cosi 
dire,  ci  dan  fra  mano,  e che  dobbiamo  spes- 
so adoperare,  come  sono  per  l’appunto  le  ce- 
rimoniose formolo  di  cui  parliamo).  - Le  cau- 
se dell’odio  che  é nato  tra  questi  signori  Im- 
periali e noi,  vi  sono  dette,  e le  potrete  espor- 
re a Sua  Maestà  distintamente,  [Id.  ib.  11]. 
(Cosi  principia  l'Istruzione  data  al  sig.  An- 
nibale llucellai  per  Francia;  ond’esso  llu- 
cellai  non  polca  non  vedere  di  subito  che  per 
.Sua  Maestà  egli  doveva  intendere  il  Ile  di 
Francia  cosi  qualificato  con  quel  titolo,  sen- 
za un  bisogno  al  mondo  che  l 'Istruzione  lo 
nominasse.)  - Il  vescovo  di  Viterbo  ci  ha  scrit- 
to in  diligenza  da  Blois  che  la  sospensione 
dell’armi  era  stala  couclusa  a’  3 di  questo  per 


cinque  anni,  con  die  il  re  ha  tregua:  la  qual 
cosa  ci  è parsa  molto  nuova  e mollo  diffici- 
le a credere , percliè  veramente  avendo  Sua 
Maestà  Cristianissima  invitata  Sua  Beatitudine 
a risentirsi  con  gl’imperiali  in  quelle  forine 
che  Sua  Beatitudine  ha  fatto,  ...  pareva  pur 
conveniente,  ec.  [Id.  ib.  90],  (In  questo  e- 
sempio,  e in  cosa  tanto  chiara  e trita  vogliam 
ch'e’  sia  l’ultimo,  quantunque  e’  ce  ne  sia  un 
diluvio,  Sua  Maestà  Cristianissima  viene  ap- 
presso a He,  e quindi  la  cosa  va  pe’  suoi  pie- 
di, con  piena  satisfazione  sì  della  logica  e si 
della  grammatica;  ma  non  pub  dirsi  il  mele- 
si  mo  di  Sua  Beatitudine  il  possessor  della 
quale  Beatitudine  é taciuto;  nondimeno  da 
ognuno  s’interpreta  quel  titolo  per  lo  stesso 
che  il  l'apa  , scndochò  al  Papa  quel  titolo 
s’appartiene.  E tanto  più  è notabile  questo 
uscir  fuori  improvviso  in  Corte  di  Roma  con 
Sua  Beatitudine,  quanto  che  in  Roma  sud 
dirsi  comunemente  , a rigor  di  grammatica, 
La  Santità  di  Nostro  Signore:  onde  si  pare 
che  indifferentemente  si  usa  ed  è lecito  usa- 
re qual  si  è di  queste  due  forme.  Anche  i 
Francesi  dicono  ex  ahrupto  Sa  Majesli,  Lcurs 
Majestés,  Son  Allesse,  ed  altrettali:  ma  non- 
pertauto  , ch’io  mi  sappia  , nessuno  de’  loro 
Grammatici  lia  mai  perduto  il  suo  tempo  a 
sofisticar  dietro  a queste  forinole  accettate  dal- 
l’universale consenso,  ed  a farsi  scorgere  con 
queste  bajùcole;  e sì  che  i Graduatici  fran- 
cesi, non  pur  severi,  ma  forsé  troppo  alcu- 
ne volte  sono  schifi,  per  non  tfire  schizzinosi, 
e pescano  un  poco  più  a fondo  che  far  non 
si  vegga  da’  nostri.)  i 

Scolo,  i Suola,  che  i Toscani  pronunziano  SO- 
IA con  o larghissimo , èia  Parte  della  scarpa 
clic  posa  la  terra.  St  noti  essere  nome  inde- 
clinabile. e rticest  tanto  la  suola  che  lo  suola. 
Gli  Accademici  ne  avvertono  che  si  usa  an- 
che suolo  In  singolare,  ma  non  saprei  d’onde 
sei  traessero  , non  essendovi  questo  suolo 
nell’uso,  e non  avendone  essi  potuto  addur- 
re esempio.  » (Valeriani) 

Suola,  s.  f.  Alcuni  il  registrano  per  Suo- 
lo delle  scarpe,  ma  è errore,  e solo  in  plo- 
rale dicesi  le  suola:  e non  è vero  che  il  po- 
polo toscano  dica  la  suola  in  singolare,  s 
[Fanfani] 

S’io  fossi  Creso  donerei  la  metà  de’  mici 
tesori  al  Fanfani  per  queste  sue  poche  paro- 
le! Ah,  alt,  ab.  Che  cosa  dirà  qui  la  tosca- 
naggine  del  sig.  Valeriani?  Sua  dottorezza  re- 
sterà di  sale  , perchè  egli  stesso  chiamò  il 
Fanfani  una  torre.  Vegga  qui  lo  studioso  s’è 
da  credere  al  Valeriaui  quando  ringhia  e la- 
tra contro  al  Tommaseo  ed  altri  per  cose  to- 
scane: vegga  s’è  più  da  credere  a lui  tosca- 
nese  o al  Tommaseo  dalmatino,  che  nota  nel- 
la sua  Proposta  t Suolacelo,  peggiorativo  di 
Suolo  delle  scaqie.  » Vegga  s’è  più  da  ere- 
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dere  a lui  o al  Molossi , che  notò  « Suolo, 
usato  per  estensione  in  vece  di  cuojo.  f Band. 
Leop.  (1781)3.  li*1  goletto  di  suolo  verniciato 
di  nero,  (li  goletto  è fascia  di  drappo  per 
il  collo,  internamente  armata  di  stecchine  di 
balena  o di  crini  di  cavallo  perchè  non  am- 
mencisca, con  fermaglio  o fibbietla  di  dietro, 
e con  fiocco  posticcio  davanti.  I soldati  Io 
portano  generalmente  di  cuojo).  j Vegga  s’è 
più  da  credere  a lui  toscanoso  o al  Carena 
piemontese  e al  (’.herardini  lombardo,  i quali 
così  dissero  : « Suolo  , nel  plur.  sempre  le 
suola,  e talvolta  anche  i suoli,  ma  non  mai 
le  suole,  si  Chiama  quel  Cuojo  grosso  e so- 
do che  forino  lo  p:anta  della  scarpa.  [Fa- 
giuol.  Comed.  2,  173  Io  iotanto  sono  stato 
a vedere  se  il  ciabattino  aveva  rimesso  le  suo- 
la alle  scarpe  di  V.  S.  illustrissima;...  e non 
ha  fatto  nulla  ; cbè  dice  eh’  egli  ha  bisogno 
de5  quattrini  per  comperare  il  suolo,  (td.  Rim. 
4,  15.  ediz.  lucch  j In  piede  porta  certe 
acarpettcne  Grosse  con  santi  raddoppiati  e so- 
di , Che  pajon  di  matton  sopra  mattone,  a 
Vegga  finalmente  se  gli  Accademici  trasser 
fuori  a ragione  la  voce  .«uo.'o,  e s’ella  è d’uso; 
e s’errarono  i Vocabolaristi  di  Napoli  a dire 
che  Suolo,  in  questo  senso,  non  si  usa  che 
nel  plur.  femminino.  La  Crusca  notò  pure  che 
a Suolo,  si  dice  anche  alla  pianta  del  pie- 
de , e alla  parie  dell'  unghia  morta  delle 
bestie  da  soma  e da  traino:  a e usò  Suolo 
in  Tacconi  , dicendo  ; Pezzo  di  suolo  che 
s' appicca  olle  scarpe  rotte.  Ma  il  Minucci 
nel  Malmantile,  3,  70,  notò  che  « Taccone 
ai  dice  il  Suolo  della  scarpa  , cioè  quella 
parte  che  posa  in  terra,  j Trovala  grillo. 
V.  TACCO* 

SUPERBO.  « Sii  molto  parco  nell’usare  di  que- 
sta voce  nel  signif.  di  bello,  buono,  quan- 
tunque l ’ Ariosto  abbia  detto  ■ Ben  ornate 
donne  DI  ricche  vesti  e di  superbe  gonne.  > 
(Ugolini)  • Mal  si  adopera  per  bello , stu- 
pendo, quando  la  cosa  non  sia  late  da  fare 
insuperbire  chi  l'ha.  Onde  potrai  dire  su- 
perbe veni,  superbo  palagio;  ma  non  dirai . 
Da  questa  finestra  si  ha  una  superba  risia 
de' campi,  t (Sodino) 

Dee  primieramente  notarsi  che  la  Crusca 
ne  dà  Superbo  e Superbissimo  per  Nobile, 
Magnifico  , Grandissimo  , Elegantissimo  , 
Bellissimo;  l’uno  e l’altro  con  esempj  clas- 
sici e solenni.  In  secondo  luogo  nell’Appen- 
dice alle  grammatiche  del  Ghcrardini  da  car- 
te 416  a 418  inclusive  è Superbo,  nel  signif. 
di  Bello,  Magnifico,  Dilettevole,  con  tali  e 
tanti  esempj  eccellenti  eh’ è un  subbisso;  ai 
quali  n’avrei  più  d’altrettanti  da  aggiuguere, 
e da’quali  apparisce  che  quest’aggiunto  non 
solo  può  darsi  a vesti  e palagi,  ma  a cento 
altre  cose  disperatissime.  Siccliè,  compensato 
e posto  ogni  cosa  ad  esame,  mi  pare  inutile  il 


consiglio  d’  usarlo  parcamente  , nè  peccato 
d’  alcuna  sorta  il  dire  : (f  oderale  e super- 
ba vista  di  rampi,  di  città,  di  passi. 

Superiorità’  « arci  signif.  di  superiori  magi- 
strati, non  d vocabolo  da  usarsi.  » 

È notevole  che  in  un  Bando  antico  deè 
1 580  , allegato  dal  Molossi  , si  legge  le  su- 
periorità, nel  senso  collettivo  di  Superiori: 
Sono  le  potestà  e le  superiorità  state  intro- 
dotte dal  grande  Dio , sì  come  ci  dimostra- 
no le  scritture  sacre,  dalle  quali  n’è  ancora 
comandato  l’obedire  e reverire  i detli  supe- 
riori. - Non  è , strettamente  parlando  , nel 
senso  ripreso  dall’  oppositore  ; ma , usato  in 
plurale,  vi  si  potrebbe  accostare,  e non  es- 
serne per  avventura  affatto  biasimevole  l’uso. 

Superstite,  e Non  trovasi  nella  Crusca:  pu- 
re mi  sembra  buona  voce,  i (Ugolini)  « Non 
si  dice,  ma  sopravvivente.  » (Rodino) 

a Vocabnlo'men  necessario  alla  prosa  che  alla 
poesia  , nella  quale  ultima  i verbali  soprav- 
vivente e sopraocissuto  non  trovano  pron- 
to e comodo  alloggio.  Il  Bergamini  lo  ha  pe- 
scato in  un  pregiato  scrittore  del  secolo  di- 
ciassettesimo. Appo  i latini  poi  è voce  adope- 
rata eziandio  in  altissima  poesia.  » £Mamiani3 
Il  p.  Bergamini  n’accenna  quattro  esempj 
di  prosa,  un  degnali  d’uno  scrittore  del  se- 
colo ivi.  Lo  registrarono  l’ Alberti,  i Napo- 
litani , il  Fanfaui,  e il  Gberardini  : il  quale 
n’allega  questo  esempio  del  toscano  Angiolo 
D’Elei,  Sat.  2,  st.'21:  E,  per  gli  anni  su- 
perstite a natura  , Vecchia  donna  converte 
il  miele  in  sale.  - Io  non  so  veramente  come 
si  possa  riprendere  questa  nobilissima  voce, 
tratta  a dirittura  da  patrimonio  legittimo  e 
nostrale  , e fatta  accetta  dall’uso.  Però  ben 
fece  l’illustre  filosofo  e poeta , il  mio  vene- 
rato amico  Terenzio  Mamiani,  ad  usarla  nelle 
sue  belle  e nobili  poesie,  e a difenderla.  Al- 
tri s’affatichi  a sua  posta  a gridare  che  non 
li  dice! 

Suppurare,  « Non  si  dice  (siamo  li),  ma  Ve- 
nire a suppurazione.  Marcire.  s (Rodino) 

La  Crusca  disse  postema  suppurata  sotto 
la  voce  Vomica;  e il  suppurato  scrisse l’au- 
tor  della  Fiera  , come  notarono  i Napolitani 
e l’ab.  Manuzzi.  Ma  se  ciò  non  bastava  a ren- 
der legittimo  il  verbo,  e’potevasi  ben  consi- 
derare questo  breve  tema  dell’  Alberti  , del 
Vocab.  di  Napoli,  del  Manuzzi,  e del  Fan- 
fani;  i quali  tatti  lo  trassero  dal  Bergamini: 
t Suppurare.  Term.  de’ Medici.  Venire  a 
suppurazione;  e dicesi  di  tumori  o cose  si- 
mili. a L’esempio  additata  dal  Bergamino  è 
questo  d’un  autore  citato  dall’  ab.  Colombo, 
die"  Io  chiama  collo  e pulito  scrittore,  e 
99 


SUPREMAZIA 


740 


SUSSULTO 


dall’ odierna  Crusca  : [Vallisneri,  Op.  v.  m, 
p.  55IX  L’ho  trovalo  con  gli  spuli  marcio- 
si , e cruenti  per  qualche  tubercolo  suppu- 
rato, de’quali  ne  sono  altre  volte  seguiti  col- 
l’occasione che  suppurando  si  vanno.  - Anche 
qui  non  posso  intendere  il  perché  si  fac- 
cia guerra  a una  voce  derivante  dallo  schiet- 
to latino  Suppuro,  as,  accettando  poi  sup- 
purazione , suppuramene  , suppurabde  , 
suppurativo.  Che  ragionare  è questo?  Pove- 
ra lingua  I 

Supremazìa.  V.  Primazia, ed  aggiugni  que- 
sto esempio  del  Giusti  ne’Proverbi  [Illustr. 
1]:  La  donna  è nata  per  le  cose  di  casa, 
I’  uomo  per  quelle  di  fuori  ; ognuno  stia 
al  suo  posto  : le  liti  di  supremazia  fra  i 
calzoni  e la  gonnella  snn  liti  di  cenci,  liti 
di|fantocci,  indegne  di  noi. 

SUSCBTTIBILE. 

« Non  ci  ha  forse  vocabolo  {scrive  a fac- 
ce 383  dell’  Appendice  alle  grammatici»  il 
Gberardini)  con  più  lunga  ostinazione  avver- 
sato dagl’intolleranti  troppo-puristi  , che  il 
presente.  Ma  nelle  Voci  e Manieri,  voi.  11, 
p.  609  e 823  , a bastante  s’è  già  ventilata 
questa  causa,  e risoluta  (s’io  non  mi  gabbo) 
con  tanta  evidenza  di  discorso  e con  tanto 
consenso  di  rispettabili  autorità,  che  mi  par- 
rebbe un  gettar  via  la  fatica,  se  qui  tornassi 
a rimescolarla,  z Ma  qui  seguita  con  altre 
ragioni  ed  esempj-.  talché  rimetto  lo  studioso 
a questi  tre  citati  luoghi  del  Gherardini,  non 
potendo  travasar  1’  opere  altrui  nella  mia. 
Quivi  consideri  ragioni  ed  esempj,  c faccia 
a suo  senno  circa  I’  usare  Suscettibile  per 
Alto  , Capace  ; 0 Atto  a ricevere  alcuna 
qualità  , alcuna  modificazione.  Qui  valga 
per  mostra  questo  esempio  di  Giuseppe  Del 
Papa  [Trntt.  Var.,  164]:  Ecco  adunque  in 
quel  che  consiste  l’essere  0 il  non  essere  le 
cose  suscettibili,  come  suol  dirsi , della  pe- 
ste ; ed  ecco  la  vera  ragione  , onde,  tra  le 
suscettibili  , altre  più,  altre  meno,  sono  da 
giudicarsi  sospetto.  - E Giuseppe  del  Papa  , 
scrive  lo  stesso  Gherardini,  è tale  scrittore, 
che  un  altro. scrittore  di  gran  conto  diceva 
ch’egli  sempre  nominavaio  cavandosi  la  ber- 
retta -Il  Bergamini  n’addita  esempj  d’uno 
scrittore  del  Cinquecento  , scrittore  , gli  è 
vero  , non  approvato  e oscuro  , del  Serano 
nelle  note  a Dardi  Bembo  108  e 120  : ma 
tuttavia,  stante  l’età,  sono  considerabili. 

Susseguire-  « Non  si  dice,  ma  Seguire,  Venir 
dicirn,  » (Sodino)  « Nel  Focali,  si  leggono 
susseguente,  susseguentememe,  susscguenza; 
ma  non  susseguire  : non  si  dirà  dunque  , 
p.  es.  • A questo  scritto  sussieguano  (sus- 


seguono) molte  note  - ma  vengono  dietro.  1 

(Ugolini) 

Che  bella  conseguenza  eh  T Perchè  il  pa- 
dre di  tutte  le  dette  voci  non  è nel  soppi- 
diano  della  lingua  , dunque  non  può  nè  deb- 
ite usarsi  1 Millesima  riprova  di  quel  che  ho 
detto  altrove  , e che  pur  ripete  l’ illustre  sig. 
Rocco  , cioè  che  gl’  incontentabili  puristi,  non 
avendo  nè  potendo  allegar  buone  ragioni,  ri- 
corrono all’  ultima  : Non  è nella  Crusca  I 
E che  male  ba  fallo  questo  povero  padre  da 
doverlo  escludere  dalla  famiglia  e mandarlo 
a tozzolare  alle  porte?  Io  so  ebe  stettero  dol- 
cemente insieme  molti  anni , nè  fu  mai  tra 
loro  mezza  parola,  lo  so  che  un  tempo  fu 
nobile  , nè  mai  tralignò  come  i nobili  mo- 
derni : subsequor  , eris  . è romano  , nè  ve- 
stendo panni  italiani  mutò  l’indole  gentile  nè 
divenne  uno  svivagnataccio.  So  che  Paccolse 
Monsig.  Panigarola  , scrittore  non  disprege- 
vole del  secolo  avi  , come  testimoniò  I’  at- 
tento p.  Bergamini  : l’accolsero  i Vocabola- 
risti  di  Padova  e di  Napoli,  e finalmente  il 
Gherardini  , per  Seguire  0 Venir  dietro  0 
dopo  subitamente.  E molto  ben  fece,  perchè 
essendovi  fin  dal  buon  secolo  il  participio 
Susseguente  o Susseguente  , non  può  nè 
dee  farsi  torto  al  proprio  verbo  tuttora  vivo 
nell’uso. 

Sussistenza.  « Significa  attuale  esistenza  ; nè 

può  pirendersi  per  realtà,  verità.  1 

« Sussistenza  vuol  dire  anche  Fermezza. 
[Pallav. , Stor.  Cotte.  1.  6,  cap.  13].  Non- 
dimeno per  maggior  sussistenza  di  ciò  che  si 
statuisse  contro  la  ragion  comune  e contra 
le  costituzioni  apostoliche....  avevano  desi- 
derato il  consenso  c l’autorità  del  pontefice.  > 
[Belli] 

Sussistenza  , nell’  uso  militare  , dice  il 
Grassi,  è voce  collettiva  di  Tutto  ciò  che  è 
necessario  al  sostentamento  d’  un  esercito  , 
come  vettovaglie,  foraggio,  ec.  Anche  il  Fan- 
fatti  la  registra  per  Alimenti.  Dunque  noti  è 
vero  che  significhi  solo  Attuale  esistenza! 

Sussultare, 

Sussulto. 

e L’Ugolini  e il  Fanfani  vogliono  che  si 
il  verbo  e si  il  nome  non  escano  dai  can- 
celli della  medicina  e della  fisiologia;  ma  se 
lo  vo  indagando  la  ragione  di  tale  specie  di 
sbandimento  e relegazione,  nè  lo  scopro  nè 
la  indovino  ; e qualora  non  avessi  labile  la 
memoria,  terrei  per  sicuro  che  il  nome  tro- 
vò grazia  appretto  Vincenzo  Monti  in  non 
so  qual  libro  della  sua  versione  d’Omero.  » 
[Matniani] 

Non  solo  il  nome,  mio  caro  Mamiaui,  ma 
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e il  verbo  trovò  grazia  presso  il  Monti,  che 
di  lingua  e di  poesia  s'intendeva  più  de’no- 
Mri  dottori.  Sicché  voi  ben  faceste  a usarli 
nelle  vostre  elegantissime  poesie;  poiché  non 
è tanto  l'intrinseca  bontà  delle  parole  che  le 
rende  accette  , come  ben  sapete  assai  me- 
glio di  me , quanto  il  buon  giudizio  che  le 
sa  usare  a luogo  e tempo  e col  senno.  Di 
maniera  che  temperi  l’opìnion  sua  l’onoran- 
do Prof.  Parenti  (seguito  dagli  altri  due  pre- 
memorati} che  nell’ottava  Esercitazione  filo- 
logica disse  : a Riceviamo  pure  da’  moderni 
Vocabolarj  Sussulto  come  termine  fisiolo- 
gico; ma  il  Sussultare  lasciando  ad  un  bria- 
co genere  di  poesia  che  per  fino  sussultare 
in  caldi  pelli  la  gioja  1 » Anche  noi  due, 
caro  Mamiani,  lasciamo  a quel  briaco  gene- 
re di  poesia  tutto  quel  che  vuole  il  Parenti; 
ma  forse  non  confondiamo  le  buone  voci  colle 
matte  figure  I Quanto  a me,  se  nulla  vale  il 
voto  d’un  modesto  studioso,  eccolo  qua  tutto 
e sicuro  per  voi  : fate  conto  eh’  io  lo  déssi 
nel  parlamento  Sardo , che  di  voi  si  onora. 
È nosco  il  Gbcrardini,  nè  possiamo  deside- 
rare più  belle  ed  illustre  compagnia,  s Sus- 
sultare. Verb.  intrans.  Saltellare  I-ot.  Sub- 
sulto.  ai,  vel  Sussulto,  as.  £Mont.,  lliad. 
I.  13,  v.  157].  Il  rio  quadrello  Via  volò  di 
risalto , e a quella  guisa  Che  per  I’  aja  agi- 
tato in  largo  vaglio  Al  soffiar  dell’auretta  ed 
alle  scosse  Del  vagliatore  sussulta  della  bru- 
na Fava  o del  cece  l’arido  legume;  Dall’us- 
bergo cosi  di  Menelao  Resultò  risospinto  il 
dardo  acerbo.  - Sussulto  Sust.  m.  Il  sus- 
sultare; e dicesi  delle  Vibrazioni  dei  ten- 
dini o dei  muscoli.  Anal.  Palpitazione, 
[Moni.,  Iliad.  I.  22,  v.  584],  Dell’onoranda 

(1)  Poiché  qui  cadde  discorso  del  Monti  . 
credo  che  non  sarà  discaro  l'udirne  un  aned- 
doto, (orse  noto  a pochissimi.  Un  giovane  stu- 
dente ( oggi  uomo  chiaro  in  Italia  e fuori , e 
da  me  ben  conosciuto  ed  amato) , pieno  di  ti- 
more per  la  poesia  e sviscerato  ammiratore 
del  Monti , s’ invogliò  d'andargli  a far  rive- 
renza a Milano , e di  conoscerlo  di  persona. 
Una  mattina  parte  alla  muta  da  casa  verso 
quella  volta  ( lontano  circa  ottanta  miglia)  a 
piedi  e con  pochi  denari,  com'i  destino  degli 
studenti,  derivato  alle  porte  di  Milano  , le 
guardie  l'adocchiano  e lo  riconoscono  per  fo- 
restiero. - Signore  , il  passaporto.  - L'  ottimo 
scolare,  che  non  era  mai  staio  lontan  da  casa 
più  di  quanto  suol  fare  una  gallina,  rispose 
di  non  averlo,  ma  ch'egli  era  di  costà  vici- 
no! - Non  possiamo  lasciarla  entrare  dosalo , 
soggiunsero  quelle;  e fatlosegliene  due  da'lati 
l'accompagnarono  alla  Polizia.  Quivi  inter- 
rogalo chi  fosse,  onde  veniva , e a chetare, 
rispose  con  ingenuità  esser  egli  del  tal  paese, 
del  tal  casato,  studente  di  retlorica,  e venuto 
a Milano  per  vedere  il  cav.  Monti.  - Lo  co- 
nosce lei,  rispose  il  poliziotto,  o conosce  al- 
cun'allra  persona  qui , che  non  possa  entrar 
mallevadore  di  lei  e delle  sue  intenzioni  ? - 
Signore  , disse  lo  scolare  , non  conosco  nes- 
suno ■■  nè  il  Monti , nè  altri,  lo  non  volevo 


suocera  la  voce  Mi  percuote  l’orecchio,  e il 
cor  mi  balza  Con  sussulto  nel  petto,  c man- 
ca il  piede.  » Or  bene:  voi  vedete  con  quan- 
ta proprietà  e con  quanto  buon  giudizio  si 
valga  i’Omerico  poeta  di  tutte  e due  le  voci, 
e come  ben  contrappone  sussultare  1’  altro 
verbo  latino  resultare,  anch’csso  nel  signif. 
proprio  di  rimbalzare , risaltare  ; in  quella 
guisa  che  l’usò  Virgilio  nel  decimo  delt’Enei- 
de  : Tela  .,  pnrlim  galeri,  clypeoque  resul- 
tant  Irrita.  Chi  ne  potrebbe  biasimare  con 
ragione  il  nostro  Monti  1 li  quale  voi  potete 
compiacervi  d’aver  conosciuto,  ed  io  dolermi 
della  fortuna  contraria  1 (1) 

Qui,  congedandomi  dal  Mondani  e pregan- 
dolo di  non  «degnarsi  a quello  che  son  p-r 
dire,  non  posso  tenermi  dal  fare  un’osserva- 
zione. La  Romagna  in  breve  spazio  di  tem- 
po e di  territorio  diede,  per  temermi  sola 
mente  nel  regno  delle  lettere,  alcuni  insigni 
valentuomini  da  onorarsene  non  una  provin- 
cia , ma  la  nazione  diede  Alfonso  Varano  . 
Vincenzo  Monti  , Giacomo  Leopardi , Giulio 
Perticari,  Dionigi  Stracchi,  Paolo  Costa,  Gio- 
vanni Marchetti  , Salvatore  Belli  , Terenzio 
Mamiani.  De’quali  or  vivono  (e  vivano  molli 
anni)  solamente  gli  ultimi  due. •Questi  diede 
la  Romagna  feracissima  d’ingegni  e d’animi 
generosi , sotto  l'intemperie  che  tutti  sanno: 
or  che  ssrebbe  sotto  buona  guardatura  di 
sole  ? 

Sveni. muso.  • Dirai  sveglia,  svegticiio,  sve- 

gilaioja.  » (Ugolini)  1 foce  falsa  • (Azzecchi) 

« Non  si  dice.  » (Rodino) 

Svegliarino  registrò  lo  Spadafora,  e Sce- 
gliermi) il  Bergantini  con  esempj  del  secolo 

fare  che  una  vista  di  riverenza . e tornarmene 
a casa.  • Non  posso  lasciarla  libera,  seguitò 
l'ufficiale  ■■  frattanto  vada  con  questi  due : e 
chiamate  due  guardie  lo  fece  scortare  alle 
carceri. 

Per  buona  fortuna  ne  corse  la  voce  al  Mon- 
ti. Il  quale  , benché  malaticcio  , portassi  il 
giorno  appresso  atta  Polizia  per  verificarsi 
il  caso  . e saputone  per  filo  e per  segno  la 
storia , domandò  d'essere  accompagnalo  alte 
carceri.  Dove  arrivato  collo  stesso  ufficiale, 
di  Polizia  del  giorno  innanzi,  e condottagli 
davanti  I'  umile  viaggiatore,  l'  ufficiale  rin- 
novò le  stesse  interrogazioni,  e lo  scolaro  le 
stesse  risposte.  Allora  il  Monti  commosso 
l'abbracciò,  e disse ■ / osano  Vincenzo  Monti. 
Il  giovinetto  stupefatto,  attonito,  non  seppe 
quasi  articolar  parola,  e diede  in  un  dirotto 
pianto.  Riavutosi  e fallo  animo  per  l’ affet- 
tuosa gentilezza  di  quell' ammir ahi l uomo,  che 
si  doleva  dello  sfortunato  caso  di  lui,  lo 
rlngranziò  x-on  quell'  affetto  riverente  che 
potè  maggiore.  E fatte  poche  altre  parole  in- 
sieme di  studj  , e datogliene  il  Monti  buoni 
consigli,  la  sospettosa  polizia  tedesca  lo  ri- 
mandò lo  stesso  giorno  a'  confini.  - Un  simil 
caso , benché  piu  grave  , avvenne  lo  scorso 
secolo  a un  altro  famoso  erudito  italiano,  a 
Pasquale  Amali,  desideroso  di  veder  Napoli. 
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xvii  e (vili.  Nel  l)ix.  del  Venuti  fedii,  del 
1614)  trovo  anche  Svegliardo  (ch’e  proprio 
l’abbrevialo  nostro  Reggiano  %'arol).  E lo 
svegliarino,  vocabolo  ili  buon  aere  e di  na- 
tura tutto  nostrale  , suona  pur  anco  io  To- 
scana, come  testimonia  un  esempio  dell’illu- 
stre sig.  Marchese  Cosimo  Ridotti  , riferito 
dal  Molossi.  L’affermare  adunque  eh’ è voce 
falsa  , che  non  si  dice , e che  non  si  dee 
dire,  mi  sembra  sentenza  rischiosa  ed  ingiu- 
sta. Quanto  a me,  stimo  parimente  buone  voci 
treglia,  sveglietlo,  svegliarino,  rvegliatojo, 
e destotajo 

Svelto  i Svelto  in  luogo  di  lesto , secondo 
l'osservazione  del  p.  Bresciani , manca  di 
proprietà  ; mentre  svelto  si  dice  delta  for- 
ma de' membri,  o di  tutta  la  persona,  e non 
della  prontezza  e vivacità  dell'  anima  che 
rende  agile  un  fanciullo.  ì 

s Svelto  in  luogo  di  lesto  uon  va  a san- 
gue al  p.  Bresciani,  il  quale,  stretto  e pas- 
sionato imitatore  del  Barloli  , ora  vuol  fare 
dello  sdolcinato , ora  del  pedante.  (V.  »it- 
to).  Non  neghiamo  al  p.  Bresciani  maestria 
[cioè  memoria]  di  lingua  classica,  neghiam 
solo  in  lui  conoscenza  di  lingua  viva  , o , 
come  dovremmo  dire  con  giustizia  , di  lin- 
gua toscana.  Ei  dice  che  stello  per  lesto 
manca  di  proprietà.  Vada  tra’Fiorentini  e v’o- 
da a lutto  pasto:  Svelto!  muoviti:  In  quest’af- 
fare ci  vuole  svillezza:  Se  non  sei  svelto, 
non  urnvi  in  tempo  ; e via  di  questo  gu- 
sto. Che  se  poi  si  potesse  per  avventura  so- 
spettare da  alcuno  che  la  sentenza  dei  To- 
scani non  valesse  quella  d’ un  p.  Bresciani , 
ricorreremo  all’autorità,  e domanderemo  co- 
me vogliasi  intendere  quello  svelto  del  Buo- 
narroti [Fier.  4 , 1 , IO]  •-  Non  senlite  voi 
Lo  sgrigiolar  dell’  armi  e la  favella  Rodo- 
montesca ? cheti  , lesti  , svelti.  - E quel 
del  Salvini,  che,  annotando  quivi,  dice:  Svel- 
ti, quasi  direi  [(il  Salvini  dice]  quasi  quasi 
direi)  che  venisse  dallo  Spagnuolo  sveltos  , 
cioè  svelti  [(no,  il  Salvino  dice]  Sciolto), 
accivitì.  (1)  - E la  Crusca  definisce  il  disu- 
sato Aconito  per  Pronto,  Destro,  Attento, 
Accorto  [(no,  no,  la  Crusca  non  pone  che] 
Destro,  Pronto:  [0  che  pena  aver  che  fare 
con  cotesluil)]  Vuoisi  or  dello  di  Sveltezza 
ciò  che  abbiamo  scritto  di  Scello,  i [Va- 
leriani] 

Anche  qui  stello  e sveltezza  s’  adoprano 


(lì  « Questo  può  ben  essere,  dico  II  Parenti, 
pei-  la  materialità  della  forma.  Del  resto  cosi 
la  nostra  voce,  come  la  spagnuola,  si  debbono 
riferire  al  !at.  evellere  , prendendo  esse  l1  ac- 
cennato senso  metaforico  dallo  spicco  o dalla 
scioltezza  ette  ricevono  le  cose  tolte,  per  l’a- 
zion  detto  svellerò  , dallo  stato  di  aderenza  o 
d’immobilità. 


tutto  giorno  in  lai  senso,  ed  auche  l’ab.  Ma- 
nuzzi  notò  col  predetto  esempio  del  Buonar- 
roti che  ( Svelto  vale  anche  Lesto  , Che 
opera  con  prestezza;  t e finalmente  n’as- 
sicura il  Fanfani  dicendo:  « In  questo  senso 
da  alcuni  è ripreso  ; ma  è dell’  uso,  ed  ha 
odimi  esempj.  a Per  la  qual  cosa  l’onoran- 
do padre  Tognino  e il  suo  cherico  vadano 
colle  pive  nel  sacco. 

Svincolare.  i Ammette  il  focali,  vincolo  e 
vincolare  per  obbligare;  non  sembra  quindi 
fuor  di  ragione  che  possa  adoperarsi  anche 
svincolare  coll’  aggiunta  di  quella  s , che. 
secondo  l'Indole  di  nostra  lingua  , dà  per 
lo  più  alla  parola  composta  un  seneo  con- 
trario alla  parola  primitiva.  » 

Svincolare  è già  registrato  nel  senso  at- 
tivo e riflessivo  attivo  per  Iseiogliere,  o Scio- 
gliersi da'  vincoli  o legami  : Sicché  non 
fa  mestieri  d’un  Concilio  per  usarlo  in  con- 
trapposto del  verbo  legale  Vincolare  cioè 
Strigliar  con  vincoli.  Legare,  Obbligare  per 
palli  o condizioni  opposte  giuridicamente. 
Queste  sono  paure  d’  nomo  che  va  tentone 
per  luoghi  sconosciuti.  Il  Puoli  riprese  come 
voce  nuova  Disvincolare  , è,  secondo  me  , 
a gran  torlo.  Lascio  stare  che  v’ha  Divin- 
colare usalo  dal  Segneri  nello  stesso  signi- 
ficato predetto  di  Svincolare  e Svincolarsi; 
ma  quanti  altri  verbi  non  abbiamo  usali  ora 
colla  prepositiva  di  ed  ora  senza?  E1  ce  n’ha 
un  mezzo  mondo  ; e , per  toccar  qui  solo 
d’ alcuni  simili  a questo  adoperali  anche  fi- 
guratamente, distrigare,  disviluppare  , di- 
sviticchiare, non  corrono  come  sviticchiure, 
sviluppare  , strigare  ? 


Tabaccone.  « Non  si  dice,  ma  Tabacchila, 
cioè  Chi  prende  mollo  tabacco,  t (Rodino? 

Povero  me , che  sono  un  tabaccone  1 Ma 
cosi  potessi  difender  l’inavvertito  abuso  co- 
me la  parolai  La  quale  dicono  comunemente 
i Toscani  più  che  Tabacchista , voce  poco 
usala,  e notarono  il  Tommaseo  , il  Robinia, 
il  Molossi  , il  Carena,  ed  il  Gherardini.  Nè 
veggo  difetto  in  questa  voce,  onde  debba  bia- 
simarsi e fuggirsi.  Anche  fra  le  poesie  del- 
1’  ab.  Berlendis  ne  trovo  una  intitolata  II 
Tabaccine,  con  questa  nata  sóttovi:  La  Cru- 
sca permetterà  questo  locatilo , giacché  e 
più  antica  del  tabacco  in  Europa.  Via  , 
prendete  una  presa  di  tabacco,  e state  zitto. 
Mi  ricorda  a questo  proposito  che  Benedet- 
to XIV,  parlando  con  un  frate,  gli  domandò 
col  cenno  delle  dila  una  presa  di  tabacco. 
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Quegli  bonariamente,  come  suolai  talvolta  fra 
gli  amici  , disse  : Santità  , non  ho  questo 
vizio.  Benedetto,  accigliato  guardandolo,  sog- 
giunse: Frale,  se  fotse  vizio , l’avresti.  Dio 
benedica  quell’  ottimo  Papa. 

Tabella,  « Per  tavola,  catalogo,  elenco,  In- 
dice, repertorio,  specchietto,  non  può  ado- 
perarti. » Usolini  i non  e nel  Vocali.  » 
Bolza  i J tal  ti  adopera.  » Rodino  Voce 
f alta . > (Azzecchi) 

Confesso  che  mi  viene  la  voglia  di  cele- 
brare questi  signori  con  le  tabelle.  Io  non 
posso  nè  scoprire  nè  indovinare  le  ragioni  dei 
gran  divieto.  Tabella  è il  diminutivo  latino 
di  tabula  , e vale  in  italiano  tavoletta,  pic- 
cola tavola;  e se  noi  per  significare  un  pic- 
colo elenco  o repertorio  o indice  o catalogo 
dicessimo  tavoletta  , parleremmo  noi  fuor 
di  chiave  7 Resta  a considerarsi  se  l’uso  ac- 
cettò nello  slesso  senso  tabella  ; e l’uso  n’è 
comune  da  per  tutto,  e continuamente  sen- 
tiamo o leggiamo  tabella  oraria  , tabella 
degli  scolari  , tabella  de’  conli , e simili. 
Dov’  è l’ improprietà  , dove  1’  errore  , dove 
il  barbarismo,  dove  il  francesismo?  E i La- 
tini non  1’  usavano  ancb’  essi  in  varj  signifi- 
cali? Io  m’aduno  col  signor  Molossi  : i II 
Lissoni  con  recisa  sentenza  diceva  essere  ma- 
lamente detto , in  luogo  di  tavola  , elenco , 
nota  , catalogo,  ec.  Oh!  malamente  poi... 
Tabella  è voce  latina  , non  che  spenta  in 
Italia,  adottata  dai  Dizkmarj  ad  esprimere  la 
bàttola  o raganella  ; ed  anche  nel  sigoif. 
di  Tavoletta  votiva,  è metaforicam.  in  quello 
di  Ciarlone  o Battutone.  Che  male  dunque 
ci  sarà  egli  ad  usarla  ne’  significati  snpra- 
delli?  Io  per  me  non  credo  che  abbiam  me- 
ritato che  si  suonino  lor  dietro  le  tabelle  e 
Pietro  Leopaldo  (o  il  suo  ministro)  per  ave- 
re scritto  ne’  Bandi  Leop.  del  1780:  Il  can- 
celliere ne  formerà  una  tabella  da  slare  af- 
fissa nelle  stanze  di  residenza  di  della  Co- 
munità : - e il  Lambruschini  por  aver  detto 
nella  sua  Guida  dell’educatore  (1836,  f.  307): 
Io  distribuirò  da  ultimo  in  un’opportuna  ta- 
bella le  consonanti  tulle  , ec.  a Anche  il 
Rocco  nel  Suppl.  al  Vncab.  di  Napoli  ha 
questo  tema  che  fiancheggi  all’opinion  noslra: 
t Tabella  non  è registrato  nel  signif.  di 
Carte  pubblica,  onde  ha  origine  il  nome  di 
Tabtllione  n Tabellario  dato  al  notajo.  [Sac- 
cente Rim.  2,  137].  Leautiche  pergamene 
e le  tabelle  Leggi , se  vuoi  sentir  le  glorie 
e i vanti  ec.  e 


Tacca,  » Per  doblti  (sic) , mal  si  usa  da  al- 
cuni t • J£  un  uomo  che  ha  molle  tacche,  i 

Balliamo  ve’ di  non  dare  in  frittura  Uomo 
di  uutle  iucche  a casa  mia  significa  Uomo 


di  molli  vizj,  di  molte  magagne,  come  può 
vedersi  nella  Crusca.  E siccome  I’  uom  vi- 
zioso spesso  fa  debiti  , cosi  non  vorrei  che 
aveste  confuso  i debiti  coi  vizj  I K un  mio 
dubbio.  Nel  parlar  familiare  si  suo!  dire  tac- 
coli  per  debili. 

Tacco.  « È un  solenne  sconcio  di  lingua  a 
usarlo  in  vece  di  calcagnino.  » ( Musoni) 
« Voce  falsa.-  Calcagnino.  » (Azzecchi)  <r  do- 
vi avvertire  che  fra  noi  comunemente  si 
usa  tacco  per  calcagnino^ ma  ciò  è errore, 
giacché  lacco  c taccone  e quel  suolo  nuovo 
che  si  cuce  cotte  scarpe  rotte , t calcagnino 
indica  quella  parte  della  scarpa  o dello 
stivale  che  sta  sotto  il  calcagno.  I (Ugolini) 

t£  Tacco....  ora  dicesi  per  quel  Rialto  di 
suolo  che  si  mede  sotto  le  scarpe  dove  ri- 
sponde il  calgagno,  che  alcuni  chiamano  an- 
che Calcagnetto.  L’  Ugolini  vuol  che  non  si 
dica;  ma  come  vuol  fare  a turar  la  bocca  a 
tutti  quanti  i Toscani  ? a [Kanfani] 

« Tacco.  Sust.  m.  T.  de’calzolaj.  La  por- 
te posteriore  del  suolo  della  scarpa,  e che 
d’ordinario  fa  risalto  su  di  esso.  Sul  tacco 
posa  il  Calcagno  del  piede  [Carco.  Prontu.] 
Siuon.  Calcagnino  Calcagnetto  , o Calca- 
gno da  scarpa.  - Non  so  che  poca  di  sino- 
pia con  cui  soleva  [un  tale]  a suu  padre  cia- 
battino ajulare  a tingere  i lacchi  delle  scarpe. 
[Gigi,  in  Vocali.  Caler.,  p.  254].  In  Firen- 
ze si  usa  per  poco  allro  [Pontino]  che  per 
intagliare  e per  farne  i tacchi  o calcagni  da 
scarpe.  [Targ.  Tozz.  Gio.,  Viag.  5,  251.  » 
- Gherardini]. 

Mi  pare  che  queste  lestimoniauze  possano 
bastare  a provar  l’ingiusla  condanna  di  lacco; 
nè  posso  convenire  nell’opinione  del  sig.  Ro- 
dino, che  dice:  È brullo  sì,  ma  non  si  può 
chiamare  errore  , perché  ci  ha  di  molli 
esempli.  Io  non  trovo  brutture  il’alcuna  sor- 
ta in  questa  parola  , c se  ci  ha  , coni’  egli 
afferma,  di  molli  esempli,  ciò  è segno  che 
non  parve  brutta  a molti!  E di  fatto  non  so 
che  sia  mai  stata  ripresa  la  frase,  convenien- 
te allo  slil  umile  e familiare,  battere  il  tac- 
co o il  taccone  , significante  fuggire,  par- 
tirsi in  fretta  , battersela  ; e nella  quale 
tacco  o taccone  non  credo  che  debba  nò 
possa  interpretarsi  propriamente  e stretta- 
mente  per  Pezzo  di  suolo  che  s’appicca  alle 
scarpe  rotte  , ma  bensì  debba  tenersi  tutta 
la  frase  per  fatta  nella  stessa  madia  dell’al- 
tro Battere  la  cairota . cioè  la  strada,  Vol- 
tar le  calcagna  , o Menar  delle  calcagna. 
Anzi  ricorderò  che  nelle  note  al  Malmantile 
f 3 , 70  ) il  Minucci  , spiegando  proprie:  la 
frase  battere  it  taccone,  scrive  clic  « Tac- 
cone si  dice  il  Suolo  della  scarpa  , cioè 
quella  parie  che  posa  in  terra.  » Di  maniera 
che  la  Crusca  dovrebbe  forse  chiarirne  meglio 
la  definizione  lauto  propria  quanto  figurata. 


Digitized  by  Goc 


*14 


TALK  0 TAL  CHE  (A) 


TALE  0 TAL  CIJE  (A) 

Nel  Dii.  toscano  del  Politi  è registrato  an- 
che il  verbo  Tacconare  per  Stappezzare  scar- 
pe, e nel  Gherardini  il  participio  Tacconalo 
usato  dal  Giusti.  V.  suolo. 

Tale  o t*l  che  (A).  < x tal  che  per  coialchè, 
sicché,  è maniera  errata.  » (Basi)  A lai  clic 
titano  molti  in  luogo  di  comiche  , sicché. 
Di  questo  slgui f.  di  a tal  ohe  non  abbiamo  : 
esempio  nel  codice  della  favella!  » (Ugolini) 

E poi  dicono  che  i Saracini  bestemmiano  I 
E’  ne  sanno  quanto  un  sasso  : tutto  il  vici- 
nato lo  dice.  Ma,  se  Dio  vi  dia  bene,  voi  , 
tale,  come  mai  sotto  la  vooe  Cui  dite  a let- 
tere di  speziali  : a È pur  comune  Terrore 
di  usar  per  cui  in  vece  di  laonde  , per  la 
qual  cosa  , a tal  Cbb  , sicché  ? » Come 
mai  sotto  la  voce  Sorte  , riprendendo  con 
ai  fino  giudizio,  comeatibiam  visto,  di  sorte 
che  , n’  indettate  poi  di  modo  che  , A tal 
Chb  , per  forma  che  ? Siamo  II  : vo’ siete 
come  que'cappellani  di  campagna,  che  pre- 
dicano a’Ioro  popolani  di  non  soave  all’o- 
steria , ed  essi  impoverano  più  di  loro  , e 
vanno  a casa  la  sera  balenando.  E voi,  tale, 
come  potete  dire  bugie  sì  grosse  tante  volte 
e pretendere  a filologo  diligente?  Siam  tutti 
uomini,  ed  una  o due  o tre  volte  possiamo 
errar  tutti,  ma  cento,  ma  mille,  ma  sempre! 
La  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi  e il  Vo- 
cab.  di  Napoli  non  registrano  due  volte  que- 
sta locuzione  sotto  le  rubriche  At  e Tal  1 
Non  hanno  sotto  la  prima  questo  tema?  « A 
talché  e A tale  che.  Posto  avverbialm. 
vale  Talmcntechè , Di  modo  che.  (Tiri),  (at- 
tribuito al  Boccaccio  ) 1 3}.  E già  1’  uno  e 
1’  altro  erano  cresciuti  in  età  d’  anni  quat- 
tordici ; e tale  che  Erba  no  ...  da  Speculo 
non  si  sapeva  dislorre.  QBenv.  Celi.,  yit.  2, 
428].  Trovai  che  le  dila  non  erano  venute, 
di  detto  piede  , e non  tanto  le  dila , ma  e’ 
mancava  sopra  le  dita  un  pochelto  , e tale 
che  gli  era  quasi  manco  mezzo.  [Borgh. 
Fast  , 465],  Hanno  commesso  errori  infiniti, 
a laiche  non  si  troverà  agevolmente  uno 
anno  nel  medesimo  libro  , che  si  riscontri 
con  gli  altri,  pd.  Vesc.  fior.,  52].  A tale, 
che  si  poleano  ben  dire  differenti  per  gran- 
dezza di  slato , ma  per  qualità  di  signoria  , 
no.  : Ma  senza  I’  ajuto  dei  Vocabolari  non 
polevate  leggerne  quel  che  ne  dice  il  (.ino- 
mo annotato  dal  Lamberti?  Non  potevate  leg- 
gerne almeno  un  cenlinajo  d’ csempj  nel 
Buominaltei  , e le  note  quivi  ap[>oste  dagli 
Accademici  ? Non  potevate  trovarne,  dacché 
non  volete  leggere  gli  scriltori  , una  mano 
d’escuipj  nelle  F/ase  toscane  del  Montemer- 
lo?  • Oh  ne  va  troppo  tempo!  no’siamo  staz- 
zunalihri  d*  altra  lacca  : no’  facciamo  i mae- 
stri scura  guardarla  tanto  pel  sottile.  Già  le! 


Todi  non  ne  mancano!  fummo  celebrali.  - Deli 
siate  anche  benedetti  ora  e tuttavia  ! 

Qui  dovrei  finire;  ma  siccome  l’oltraseve- 
ro  Kanfani  a carte  74  delle  Cene  del  Lasca 
(ediz  Le  Mounier),  pare  che  non  l’abbia 
per  affatto  legittima  locuzione,  cosi  ne  alle- 
gherò qualche  buon  esempio  ancora  , e vi 
farò  su  qualche  osservazioncella  : perchè  gli 
è ben  vero  che  nel  suo  Vocab.  della  lingua 
italiana  scrive  poi  sotto  Talché:  a Fu  detto 
anche  A tal  che  : da  alcuno  è ripreso , ma 
ha  ottimi  esempj  ; tra’  quali  parecchi  del 
Buommattei.  s Ma  quivi  subito,  sotto  Tali, 
soggiungne  : « A tal  che,  o A tale  che , e 
meglio  Tal  che,  Di  modo  che,  Talmentechè.  a 
Per  la  qual  cosa  è chiaro  eh’  egli  non  la 
stima  nè  tutto  buona,  nè  tutto  elegante.  La 
sua  nota  sotto  1’  esempio  del  Lasca  è tale  : 
A tale  che.  Questa  congiunzione  è ripresa 
da  alcuno  per  falsa:  ecco  un  buon  esempio 
da  ribeuedirla.  Ma  il  Lasca  avrà  proprio  scrit- 
to così  ? nelle  copie  del  700  , sulle  quali 
sonu  state  fatte  le  edizioni  tutte  , si  legge  a 
questo  modo,  ma  nel  codice  antico  si  legge 
onde.  Andate  ora,  e fidatevi  delle  stam[ie!  a 
L’amico  ha  un  mondo  di  ragioni  a dubitar 
delle  stampe,  dove  specialmente  misero  ma- 
no gli  abominevoli  pedanti  o linguaj,  o altri 
ignoranti  presuntuosi.  In  questo  luogo  però 
non  pare  mutazione  fatta  nè  dagli  uni  nè 
dagli  altri.  Ma  comunque  sia,  questo  esem 
pio  non  valga.  Veggiamo  se  ve  n'ha  altri  di 
quel  secolo  e dopo  ; e se  ve  n’  ha  molti , 
sarebbe  follia  dubitare  dell’  autentica  verilà 
di  tutti  , e dell’  uso  buono  ed  elegante  fat- 
tone dagli  scriltori.  Ed  io  , dirò  col  Lasca  , 

Addur  ve  ne  potrei  ben  mille  esempi  , 

E mostrarvi  per  tutto  le  sgusciate  , 

Che  son  per  piazze  , vie,  palagi  e tempi. 

Ma  prima  esaminiamo  alquanto  la  natura  e 
la  forma  di  questa  maniera  di  dire  Eli’  è 
sorella  pura  e pretta  dell’altra,  s|>ccialmente 
famigliare  a’  poeti,  a tale  che,  preceduta  da 
un  verbo,  come  giugncre,  venire,  condur- 
re tale  , che  , e simili  ; dov’  è , non  dico 
chiara  ma  lampante  un’ellissi  , come  dire 
a tale  punto  , a tale  segno , a tale  slato, 
a tale  condizione  , a tale  termine  , che , 
come  spiega  pur  anco  la  Crusca  in  A tali, 
e come  chiaramente  si  scorge  ne’  seguenti 
esempi  allegati  e spiegati  benissimo  anche 
dal  Glierardiui  ; QBocc  Amet.,  113  , ediz. 
fior.]  Nè  alcuno  altro  modo  lasciava  nel  quale 
egli  potesse  mostrare  quanto  io  gli  piacea  , 
e arrecarmi  a tale  che  egli  piacesse  a me. 
[Pelr.  nella  canz.  Una  donna  più  bella  as- 
sai cioè  ’l  Sole  , si.  7].  Amate,  belle,  gio- 
veni  e leggiadre  Fummo  alcuno  tempo  ; et 
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or  siam  giunte  a tale,  Che  costei,  [la  Virtù] 
halle  l’ale  Per  tornar  al  l’antico  suo  ricctto.[Id., 
nella  canz.  Qual  più  diversa  e nova,  si.  4] 
Qual  più  diversa  e nova  Cosa  fu  mai  in  qual- 
che stranio  clima  , Quella,  se  ben  si  stima, 
Più  mi  rassembra,  a tal  son  giunto,  Amore. 
[Id.  nel  son.  Lasso!  quante  fiate].  Ivi  [cioè, 
nelle  pupille  di  Laura]  m’  acqueto  ; e son 
condotto  a tale  , Ch’  a nona  , a vespro,  al- 
l’ alba  ed  alle  squille  Le  trovo  nel  pensier 
tanto  tranquille  , Che  di  nuli'  altro  mi  ri- 
membra o cale.  - ( Nè  qui  per  certo  la  lo- 
cuzione a tale  che  dinota  miseria  , come 
pretende  la  Crusca  insieme  co’suoi  copiatori 
in  Tal*  al  5 Condursi  a tale  , che  nella 
Crusca  è il  m.  ) Or  Itene:  la  stessa  stessis- 
sima forma  e natura  è nella  congiunzione  a 
tale  che  nel  signif.  di  talché,  talmentechi , 
cotalchi  , sicché , di  modo  che,  di  maniera 
che,  di  guisa  che,  di  sorta  che , di  natura 
che  , di  condizione  che  , a segno  che,  per 
tal  segnale  che , per  tate  che  o per  tal  che, 
ed  altre  ; le  quali  rispondono  tutte  eWtideo 
ut,  ila  ut  de’ Latini.  Cicerone  nel  primo  a 
Q . fratello  disse:  Remp.  funditus  amisimus; 
adeo,  ut  Cato,  adolescens  nullius  consi lìi, 
sei  tamen  eivis  Romanus  et  Cato , vix  vi- 
rus rffugeret;  nel  qual  passo  l’odro  ut  ren- 
derei francamente  coll’  italiano  a tal  che  , 
come  farei  ne’ luoghi  simili  d’ altri  autori. 
Ma  vediamone  altri  italiani  esempj  per  met- 
tere al  muro  l’ amico  nostro  Fanfani  , che 
si  lava  in  Amo  ogni  giorno,  a tal  che  niun 
può  dire  che  non  sia  mondo  e pulito  I [A- 
riost.,  Negrorn.  2,  (citato  dal  Monlemerìo)] 

A tal  che  peggio  che  mafia  mi  dubito.  [Id., 
ib.  5],  Domestichezza  presi  d’una  vedova  Di 
quella  (erra;  a tal  che  prie  amandola  Parte 
perchè  star  solo  ec.  Tolsi  per  moglie.  [Ar- 
sicc.  Intron.  (Antonio  Vignali),  Fioria,  Com., 
in  fino].  Io  v’  invito  , ma  la  stanza  è stret- 
ta , e la  colezione  è breve  ; a tale  che  nè 
l’ uno  e P altro  vi  satisfarebbe.  [Cellin.  Vit. 
p.  41.  (ediz.  Le  Monnier)].  Da  pi  Io  intese 
papa  Clemente,  il  quale  avea  veduto  il  vaso 
in  prima,  ma  non  gli  fu  mostro  per  di  mia 
mano  , ne  prese  grandissimo  piacere  e mi 
dette  molte  lode  , ed  in  pubblico  disse  che 
mi  voleva  grandissimo  bene;  a tale  che  mon- 
signore Salamanca  molto  si  penti  d’ avermi 
fatto  quelle  sue  bravate.  [Id.  ib.,  p.  281]. 
Oh  quante  volte  m’han  fatto  la  guancia  Pal- 
lida e smorta  questi  gigli,  a tale  Ch’  io  non 
vo’  più  nè  Firenze  nè  Francia!  [Id.  ih.,  p. 
519].  Mollo  strettamente  praticavamo  noi  Pnn 
con  P altro,  a tale  che,  quando  ei  veniva  a 
Firenze  con  i suoi  compagni,  io  lo  ricevevo 
in  casa  mia  con  tutte  le  carezze  che  pr  me 
si  poteva.  [S.  Cater.  de’Ricci,  Lett  , p.  68], 
E a questo  fn  fine,  che  siamo  sulle  18  ore, 
che  et  sole  è ben  caldo,  a tale  che  dice  Suor 


Bernanla  che  gli  è uscito  fuori  delle  serpi- 
cine.  [Lasca,  Comtned.  p.  113  (ediz.  Le 
Monnier),  nel  Prolog,  della  Sterpa].  Questi 
tuoi  dottori  e artefici  fanno  un  guazzabuglio 
d’antico  e di  moderno,  di  vecchio  e di  nuo- . 
vo,  a tal  che  le  loro  composizioni  riescono 
sempre  grette  , secche , stitiche  e sofistiche 
di  sorte  che  (V.  sortii)  non  piacciono  quasi 
a prsona  ( V.  mrsona  ).  [Sasseti.  , Lett. 
p.  105].  Temono  d’ogni  loro  cosa  ; a tale 
che  in  questa  parte  e’  vogliono  essere  trat- 
tati amichevolmente,  [id.  ib. , p.  HI],  Et 
anche  vorrà  guadagnarvi  sopra  ; a tale  che 
noi  non  potremo  trargli  delle  mani  la  delta 
mercanzia  a fiorini  44.  [Buommatt.,  Ling. 
Tose.,  p.  11].  (Vedine  qui  due  esempj  a 
carie  XX  della  mia  Prefazione),  [id.  ib., 
p.  336].  A talché  quand’e’si  può  provar 
che  una  lingua  derivi  da  un’  altra  nobile,  e 
quella  dovrà  dirsi  nobile  , se  già  ella  non 
digenerasse  dalla  sua  ragguardevole  ori- 
gine. [Id.  allrove  spessissimo.  - Bcllin,  Buc- 
eber.  p.  113].  E l’Averani  il  bello  è come 
lui  , A talché  ciò  che  s’  è detto  in  quello , 
Detto  intender  si  dee  di  tutti  i dui  Tanto  a 
un  mo’  tutti  dui  sanno  a capello.  [Segner. , 
Pred.  23  , § 12].  Mirò  la  donna  con  viso 
(orbo  colui , che  così  dieevale  : e pigliando 
anzi  superbamente  a difendere  i suoi  pecca- 
ti , nessun  senso  affatto  mostrava  di  penti- 
mento, nessuna  compunzione,  nessun  cordo- 
glio: a tal  che  I’  altro  giudicò  necessario  di 
porsi  assai  di  proposito  a dimostrarle  quanto 
a Dio  fosse  in  dispiacer  quella  vita  da  lei 
menala  , perchè  le  venisse  in  orrore.  [Pal- 
lav.,  Slor.  Conc.  Prefaz.]  A tal  che  e cessa 
pericolo  che  l’accresciuta  cultura  cagioni  ste- 
rilità di  frutto  nell’  opera  con  diminuirle  la 
fede,  c nasce  fidanza  che  la  sua  vita  sia  per 
distendersi  alla  posterilà.Qd.,  Vit.  Aless.  vii, 
lib.  3,  cap.  14,  voi.  i,  p.  316  ecap.  18  p. 
415  - Malm.,  3,  34-Lett.  Princ.,  e a Princ., 
v.  i,  p.  11.  Forteguer.  , Ricciard.  4,  20.  - 
Menzin.  in  Salvin.,  Disc.  voi.  xi,  p.  215, 
ediz.  Bolog.  1822]. -Vorremo  noi  dire  che 
lutti  questi  esempj  ed  altre  centinaia  che  se 
ne  potrebber  citare  sieno  falsi,  poco  credi- 
bili, poco  autorevoli?  Chi  vorrà  tenersi  dal- 
l’usare  questa  guisa  di  favellare,  se  non  fosse 
altro  per  la  varielà  ? 

Talento  Talenti.  « Foci  false  ingegno,  qua- 
lità, attitudini.  Uomo  di  rari  talenti • Uomo 
di  rari  ingegni.  • (Azzocchi)  « li  Cesari  in 
questo  senso  lo  riprova  . il  Pii.  mod.  lo 
difende  con  molle  ragioni.  » (Ugolini)  «Ta- 
lento ver  Ingegno  è riprovato  dai  zelanti 
custodi  delta  buona  lingua.  » (Bolza) 

Me  ne  rallegro  tanto  col  prof.  Parenti,  che 
non  è più  zelante  custode  della  buona  lin- 
gua ! Ah , ah  , ah.  Basta  : io  non  ci  voglio 
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entrar  di  mezzo;  ila  sé  la  treschi.  Dirò  bene 
che  s’io  dovessi  recar  qui  sol  anche  un  suc- 
cinto delle  cose  scritte  iutorno  a questa  voce, 
mi  ci  vorrebbe  un  libro.  Ne  toccò  dunque 
giudiziosamente  il  Bartoli  nel  Capo  ccxxix 
del  suo  Torto  e Diruto  ; ne  ragionò  assai 
tiene  il  Parenti  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di 
Bologna,  e ne  ripetè  le  sue  ragioni  nel  quin- 
to Catalogo  di  Spropositi:  ne  ragionò  breve- 
mente e bene  il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei 
Sinonimi;  n'allegarono  molti  e begli  esem- 
pj  i Vocabolaristi  di  Napoli  e l’ab.  Manuzzi; 
ne  portò  un  mezzo  mondo  con  altre  lielle  e 
valide  osservazioni  il  Gherardiui  nelle  sue 
Voci  t Maniere  di  dire;  ne  scrisse  una  bella 
nota  il  Dal  Rio  a Tacce  121  del  Boccaccio 
annotato  da  lui  e stampato  dal  Passigli  ; ne 
riferirono  altri  esempj  il  Rocco  e il  Belli  , 
ai  quali  n’ho  io  un  bel  mazzo  da  aggiuguere. 
Ma  come  dar  luogo  qui  a tanta  materia?  Se  lo 
studioso  non  si  ajuta  da  sé  , io  non  posso 
mandamelo  contento:  e'  dunque  non  imiti  i 
nostri  professori  colendissimi  , che  non  leg- 
gono e non  istudiano  mai  le  cose  che  inse- 
gnano; e nè  pure  talun  di  loro  che  ha  scru- 
polo di  riprendere  questa  voce,  ed  è lo  scru- 
polo del  tarlo  , che  dopo  mangiato  il  Cro- 
cefisso non  volle  mangiare  il  chiodo!  Ciò  non 
ostante  io  recherò  qui  la  predetta  nota  del- 
l’egregio amico  Dal  Rio  con  esso  insieme  al- 
cuni pochi  esempj;  il  primo  de’ quali,  chò 
del  buon  secolo  , ed  alcun  altro  aggiungo 
per  la  prima  volta , buon  rinfianco  alla  so- 
lidità della  condannata  parola.  Dice  dunque 
il  Dal  Rio:  Onesta  voce  Tulento  è una  delle 
più  sfatate  dai  pedanti , che  negono  potersi 
usare  in  forza  di  Attitudine,  Di /posizione, 
Genio  , Ingegno  , e altrettali  ; bencliè  fin 
dal  trecento  apparissero  i vestigi  di  questo 
significato  suo  , come  si  vede  nell’  Esposi- 
zioni di  Vangeli  addotto  dalla  Crusca,  e nel 
Tesoretto  del  Latini,  citato  dal  Bartoli.  [L’e- 
sempio delle  Esposizioni  di  Vangeli  non 
tiene,  come  dimostrò  nella  Proposta  il  Mon- 
ti]. Ma  non  avesser  anche  mai  accennato 
i Trecentisti  che  cosi  potesse  adoperarsi;  che 
perciò?  Egli  appunto  non  l’avrian  fatto  per- 
chè l’ uso  ad  essi  non  l’ offeriva,  e noi  il  fac- 
ciamo appunto  per  la  lor  contraria  ragione. 
E quest’uso  nostro  non  è mica  novello,  anzi 
vive  fra  noi  almeno  da  un  tre  secoli  ; mer- 
cechè  Adriano  Politi  notava  nel  suo  Diziona- 
rio come  i Senesi,  se  non  altri,  dicevano  la- 
lento  per  Dono  di  natura.  Grazia;  e cosi 
passava  nelle  scritture  de’  nostri  grandi  archi- 
mandriti, secondo  che  vari  filologici  han  da- 
to a divedere  con  i testi  alla  mano,  il  cui  nu- 
mero potrei  fare  più  spesso  (ma  non  porta  il 
pregio)  per  confonder  vie  peggio  il  branco  di 
que’  pedantucoli,  i quali,  ancor  non  è mol- 
t’anni  [(che  dite  mai,  caro  Dal  Rio?  Fino  al 


di  d’oggi,  fino  al  di  d’oggi!)],  si  credevan  te- 
nere il  campo  del  bello  scrivere  con  non  al- 
tra suppellettile  (I)  che  la  miseria  di  dardi 
morso  al  Talento,  alla  Riflessione,  al  Senso 
comune,  e simil  preziosità  di  voci;  e ciò  si 
conosceva  ben  avvenire  in  loro  per  effetto  di 
quella  maledetta  cagione  onde  i cattivi  si  fan- 
no a odiare  il  nome  di  quei  beni,  che  sono 
sfidati  di  mai  possedere,  t (V.  sanso  cone- 
be)  Eccone  alcuni  esempj.  Il  Cavalca  [(Op. 
edit.  ed  ined.,  tom.  1,  Roma,  Tip.  Class., 
Sacr.  1846  , p.  250)]  nell’Ammonizione  di 
S.  Girolamo  a 8.  Paula  al  capitolo  XII  inscrit- 
to Dell' utilità  dello  studio  del  leggere,  cosi 
scrive:  E si  come  colui  che  è lardo  d’inten- 
dere, per  lo  suo  buono  esercitare  riceverà  glo- 
ria, cosi  quello  che  tenne  ozioso  il  talento  che 
gli  fu  dato,  sarà  condannato.  [Mnffei  Giarap., 
Vii.  S.  Tommas.,  cap.  2].  Quindi  spesso  tro- 
vandosi alle  dispute,  ed  a’  ragionamenti  di  lui 
e di  altri  della  stessa- famiglia,  venne  pian  pia- 
no ad  affezionarsi  all’inslituto  loro;  parendo- 
gli non  poter  meglio  impiegare  il  talento  da- 
togli dal  Signore,  che  in  compagnia  di  per- 
sone tutte  volte  alla  estirpazione  delle  eresie, 
ed  alla  difesa  e dilatazione  delia  fede  catto- 
lica. [Id.  Vit.  S.  Anton,  da  Padova,  cap.  2], 
Per  la  singolare  virtù  e rari  talenti  era  si  ca- 
ro alla  sua  Congregazione,  che  ec.  [E  cap. 
5].  Assai  tosto  apparve  com’egli  era  in  gran 
maniera  sufficiente  per  le  confessioni,  ed  in- 
sieme alto  anco  alle  dispute  contra  gli  ere- 
tici, e per  la  cattedra  delle  scuole,  e per  iscri- 
vere libri  utili  a tutta  la  posterità;  e (cosa  che 
malagevolmente  con  simili  talenti  si  accoppia) 
mostro  eziandio  non  picciola  perizia  e destrez- 
za nel  governare.  [Id  , Vit.  S.  Anselm.  cap. 
4].  Questi,  dotato  di  raro  ingegno  e di  gran- 
de abilità,  male  impiegando  i talenti  ed  abor- 
rendo la  disciplina  ed  il  culto  interiore,  ava 
conceputo  un’avversione  ed  un  odio  rabbioso 
contro  il  santo  Pastore.  [Dati,  Lepidez.,  p. 
ISO],  Uomo  che  aveva  grandissimo  talento  nel 
contraffare,  ma  particolarmente  i predicato- 
ri. [Id.,  Leti.  Accad.  Crusc.,p.  17].  Con- 
fermo di  nuovo  quanto  io  le  sia  tenuto,  e of- 
ferisco la  tenuità  del  mio  dehnl  talento,  non 
per  contraccambio,  ma  per  debito.  [Panar- 
vi!. Alesa.  vu,lib.  1,  cap.  13,  p.  162]  Pos^ 
sedea  allora  il  favore  di  lei  un  gentiluomo  pi- 
stojese  di  casa  Fabrone,  dotalo  di  vani  talen- 
ti) A proposito  di  suppellettile  po’  far  ride 
re  l'amico  lettore.  Un  Rabbino  di  non  ro' di- 
re quale  città  stampò  pochi  mesi  sono  queste 
inciso  di  periodo  a facce  12  di  una  sua  ora- 
zione ptr  l'apertura  d'uno  nuova  Sinagoga 
chi  legge  faccia  la  costruzione  ed  ammiri 
« Un  Dio  cut  l’universo  è scarsa  abitazione,  di 
cui  le  celesti  sfere  non  sono  clic  I miseri  sup- 
pellettili della  sua  stanza.  » Che  bellezza  quei 
miseri  suppellettili!  £ quel  di  cui  la  sua  stan- 
za non  è una  giojaf 
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ti,  senza  i quali  rare  volte  s’acquista  la  gra- 
zia e l’autorità  presso  i principi.  [Segner., 
Pred.  3,  13.  Essi  osarono  far  insulto  a per- 
sone cosi  ciliare  per  titoli  0 per  talenti,  co- 
me io  vi  voglio  concedere  facilmente  che  voi 
siete.  [Id.  ib.,  28,  1 3].  Meritolle  [(le  ven- 
dette)} quand’egli  [(Iddio)}  vi  doti)  di  talenti 
si  riguardevoli?  [Id.,  ib.  32,  6}.  Un  avvo- 
catuzzo  assai  valoroso  ivi  si  pregia  di  spende- 
re il  suo  talento,  dove  la  causa  è più  dispe- 
rata. [Id.  Mann  , Ott.  4,  2].  Nobiltà,  elo- 
quenza, erudizione,  talenti,  ed  altre  si  fatte 
doti  [Bartol.,  Asia,  par.  t,  lib.  l,p.  30], 
Nè  abbisogna  de’  nostri  talenti  quegli,  che,  sol 
chiamandoli  a sé,  muta  i pescatori  in  Aposto- 
li, i rozzi  in  Maestri  del  mondo.  [Crusc.  in 
Abilissimo  (Aggiunt.  eCorrez.)].  Che  ha  mot- 
ta abilità,  cioè  talento.  (Anzi  ingegno,  tog- 
gitigne  qui  con  mirabili  bonarietà  l’ab.  Za- 
notti!)  [Ead.  in  Levatura}.  Esser  di  poca 
o piccola  levatura,  0 Aver  poca  levatura,  si 
dice  di  persona  leggieri  o di  scarso  talento. 

E bastino,  per  saggio,  questi  pochi  esem- 
pj  : chi  ne  desidera  ancora , vegga  i sopramen- 
tovati libri.  Il  Bartoli  e il  Salvini  dissero  an- 
che talento  (l'ingegno;  e tuttodì  diciamo,  co- 
me pur  notail  Tommaseo , talentino,  talentar- 
ci0,  talentone,  talentacelo,  0 davvero  o per 
celia. 

Talpa. 

Così  nella  prima  Esercitaz.  filologica  ragio- 
na di  questa  voce  il  Parenti  : ( Talpa,  tra- 
sferito, per  figura  , a significare  persona  di 
corto  intendimento  , ed  accompagnato  con 
esempio  del  Caro,  è vocabolo  clie  ha  dato  ma- 
teria ad  uno  di  que’  paragrafi,  i quali  (sicco- 
me avvisa  un  critico  avvedutissimo)  sono  stati 
introdotti  in  un  recente  Vocabolario  italiano, 
per  un  mal  giuoco  alla  buoua  fede  del  suo 
compilatore.  Ma  tuttavia  rimane  vero  il  tema, 
che  si  pub  giustificare  per  autorità  e per  uso: 
nè  si  potrebbe  quindi  negare  nel  Vocab.  a tal 
nome  quell’ ufficio  che  hanno  ottenuto  altre 
bestie  a dinotare  per  similitudine  i difetti  del- 
l'uomo. Acconcio  ed  innegabile  esempio,  da 
sostituire  al  supposto  dal  Caro,  è il  seguente 
del  Segneri,  nella  Concordia  tra  la  fatica  e la 
quiete,  part.  2,  cap.  6,5  4:  Che  mi  varreb- 
be l’essere  ancora  un  Platone  nell’altezza  del 
dire,  un  Tullio  nella  facondia,  un  Tacito  nel- 
la finezza,  un  Aristotile  nella  capacità,  e non 
piuttosto  una  talpa,  qual  io  mi  sono,  s’io  poi 
non  giungo  a conseguire  quel  fine  a cui  Dio 
mi  tolse  dal  nulla?  » 

E cosi  sotto  queste  parole  annota  il  Rocco: 
a Allude  qui  il  Parenti  al  rimprovero  fatto  dal 
Manuzzi  alle  giunte  che  Gaetano  Valeriani  for- 
ni al  Vocab.  di  Napoli,  e che  sono  contra- 
segnate colle  iniziali  G.  V.  Io  non  voglio  cer- 


to difendere  costui;  ma  debbo  dire  che  il  suo 
caratjere  era  sì  inintelligibile,  che  molte  vol- 
te gli  errori  debbono  attribuirsi  all’aver  mal 
letto  quel  che  forse  egli  non  aveva  male  scrit- 
to. n - Sarà  pur  vero  quel  che  dice  l’ottimo 
e valoroso  sig.  Rocco,  di  cui  lodo  la  schiet- 
ta e riguardosa  maniera;  ma,  siccome  l’arre- 
cato esempio  dice:  Fera ■ talpa!  non  i pro- 
prio buono  a nulla,  così  dubito  molto  che 
qui  l’arrecatore  non  abbia  citato  se  stesso!  V. 
tattica,  tempo,  toiito,  ed  altre. 

Tallivo.  « Non  pud  uearti  in  plurale,  e mot- 
to meno  in  aggettivo  , non  avendo  che  il 
e ingoiare  ••  e et  usa  sem/rre  di  persona.  1 
(Ugolini)  « Uno,  Alcuno,  Taluno,  ciascuno , 
ciasclieduno,  Qualunque:  < tre  primi  hanno 
il  plurale,  e gli  altri  non  l'hanno  punto.  1 
(Puoii,  Granuli.) 

Come  sono  concordi  eh  i nostri  dottori  1 
Poniamo  che  un  povero  scolare  sia  dubbioso 
d’usar  taluno  in  plurale,  come  si  raccapez- 
zerà con  queste  dottrine  a si  e no  ? D’altra 
parte  se  taluno,  secondo  l’Ugolini,  non  pub 
usarsi  in  plurale  , come  dunque  1’  usa  egli 
solto  Dichiararsi?  Siamo  sempre  li.  V.  tale, 
e mille  altre  voci.  Il  Puoti  allega  di  questo 
pronome  due  esempi,  ma  senza  nome  d’au- 
tori;  il  primo  però  è del  Manzini  nella  pri- 
ma satira , 1’  altro,  che  dice  Fidi  in  quella 
talune  donne  , che  piangevano  , non  so  di 
chi  sia:  mi  va  per  la  mente  Dante  nella  Vita 
nuova  0 nel  Convito,  ma  non  l’assevero.  So 
bene  che  tutti  gli  esempj  del  Puoti  sono  tratti 
dai  Classici  più  riputati.  Anche  il  Parenti  e 
il  Paria  negano  il  plurale  a taluno,  ma  s’in- 
gannano come  s’ inganna  il  Puoti  a negarlo 
a ciascuno,  ciascheduno,  ninno,  nessuno , 
cenino,  nullo,  che  tutto  l 'hanno  con  ottimi 
esempj  di  classici , come  pub  vedersi  nelle 
note  di  Pietro  Dal  Rio  falle  alle  grammati- 
che di  esso  Puoti  e del  Corticelli , e come 
può  vedersi  anche  ne’ Vocabolari.  Qui  por- 
terò talun  altro  buon  esempio  plurale  , fra’ 
quali  alcuni  di  filologi  insigni,  come  il  pri- 
mo, recato  pur  anche  dal  Gherardini , e gli 
ubimi.  [Menzini,  Costr.  irregol.  211.(ediz. 
Venez.  1750  )}.  Come  van  dicendo  taluni. 
[Rucellai  , in  Pros.  fior.,  part.  3 , voi.  11, 
p.  17,  Cica!,  nona].  V’è  peggio  ancora,  che 
taluni  di  voi....  m’awisano  collo  storcimento 
del  muso  , e con  porre  a lieva  ambedue  le 
ganasce  , che  io  mi  son  mostralo  alquanto 
licenziosetto,  anzi  che  no.  [Giordani,  Scritt.. 
edit.  e post. , voi.  111,  p.  301}.  Quegli  mi 
credeva  superbo  e feroce;  perchè  giovereb- 
be pur  a taluni  ch’io  fossi  creduto  tale.  [Gbe- 
rardini , in  A B C].  A b c si  pronunzia  e 
si  scrive  abicì  da  taluni  e abecè  da  altri. 
[Tommaseo,  Diz.  Sinon.  p.  14,  (ediz.  Mi- 
lan.  1855)3.  Annichilire  s’usa  da  taluni  per 
100 
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indicare  vergogna  o confusione  cr.  [Manfani, 
Vocab.  ling.  ita!.  in  Muoia].  Cassa  senza  co- 
perchio entro  cui  si  manipolano  talune  sorti 
di  cacio.  - Ecco  taluno  aggettivo  e appro- 
priato a cose.  Caro  Fanfani,  di  grazia  rispon- 
dete voi , eh’  io  sono  stracco  e annojato  a 
morie  dalle  pedanterie. 

Tanoente.  « afol  si  ddopera  per  rata,  quota, 
porzione.  • (Rodino) 

il  Tangente,  Porzione  o Parte  che  altri  dee 
dare  per  una  spesa  falla  in  comune  Voce 
dell’  uso  ; e scritta  da  Leonardo  Del  Riccio 
nel  Teof insto.  » [Fanfani] 

La  nolo  pure  l' Alberti,  c ne  recò  due  e- 
sempj  de’  Bandi  Leopoldini  il  Molossi , 

(♦)  Tangente  , denota  parte , porzione: 
Diz  Uuiv.  - Ho  pagato  la  mia  tangente  delle 
spese  fatte.  Prudenzano 

Tanto  . . . cu*  , in  luogo  di  Tahto  .... 
Quanto.  V.  Che,  § 2. 

Tappctk.  « - Mettere  un  progetto  sul  tappeto 
■ usò  il  solo  Salrlni.  io  direi  prcseniare.  » 
(Ugolini)  « l n vere  di  Accampare  dirasi  Pro- 
porre.  Mettere  sui  tappeto.  » (Valerlani) 

Viva  la  concorde  dottrina  de’  nostri  lin- 
guajoli!  La  vera  Crusca  reca  questo  §,  ch’è 
il  secondo:  « Metter  sul  tappeto,  vaie  Met- 
tere in  trattato  , Cominciare  a trattare  , 
Proporre.  [Salviti.  , Pros.  Tose.  1 , 113]. 
Quando  le  cose  messe  sul  tappeto  non  si 
spedissero  in  una  sessione,  replicare  le  tor- 
nale qui  a tavola  , fintantoché  te  materie  si 
esaurissero.  « Il  quale  § ripeterono  poi  tutti 
gii  altri  vocabolaristi  fino  ai  Fanfani  inclu- 
sive senza  marchio  di  sorte  alcuna;  onde  è 
chiaro  che  ninno  lo  stimò  maniera  biasime- 
vole , e che  l’ ab.  Salvini  non  disse  metter 
sul  tappeto  un  progetto;  usò  bensì  lo  stesso 
modo  altrove,  come  dimostra  il  Cherardini, 
nè  fu  solo.  Poiché  Lorenzo  Magalotti  [Lelt. 
dilelt.,  197].  disse:  Mettere  un  negozio  in 
sul  tappeto , che  i Francesi  dicono  dal  tap- 
peto della  tavola  del  Consiglio  , mi  pare  un 
poco  più  nobile  che  il  nostro  Mettere  in  ta- 
vola. -Anche  il  Corsini  [Ist.  Mess.,  2,  175] 
scrisse  : Erano  di  già  sul  tappete  trattali  di 
pace.  - Anche  si  dice  Essere  o Restare  sul 
tavoliere,  come  nota  la  Crusca  e trovo  nelle 
Lettere  di  principi  e a principi,  per  lo  stesso 
che  Esser  nel  trattato. 

Tariffale.  I Si  fugga  come  voce  ridicola  c 
barbara.  » (Ugolini)  < Non  si  dice,  ma  di 
UrtlTa.  » (Rodio') 

Il  Galilei , guardando  fiso  la  terra  , dice- 
va : E pur  ti  move  ; ed  altri,  stando  tutto 
in  orecchi  della  vita  e del  moto  d’  alcuna 


buona  o passabil  voce  dichiarata  malefica  o 
peslilenziosa  , va  replicando  : E pur  ti  di- 
ce. E questa  corre  per  tutto  Italia  , sulle 
lioccbe  de’  nobili  c volgari  parlatori.  Non  è 
forestiera,  ma  d’ aria  c natura  italiana  ; è di 
gran  comodo  e servigio.  A me  non  riesce  di 
scorgervi  uulla  di  barlmro  e di  ridicolo!  E’ 
c’  è pure  il  Verbo  Tariffare  notato  dal  Mo- 
lossi con  esempj  toscani  del  secolo  scorso. 
Ma  io  non  intendo  mai  le  teorie  de’miei  mae- 
stri : Ugolini  dice  che  Territoriale  non  è 
di  Crusca , ma  che  essendo  di  legittima 
origine  e parola  necessaria  agli  uffici , non 
pare  di  rifiutarsi.  Or  bene  : non  è caso  in 
termini  terminanti  ? Tariffale  debb’  esser  vo- 
ce barbara  e ridicola  , e Territoriale  una 
gemma  da  diadema?  L’ una  necessaria  e l’al- 
tra no  ? Oh  Andate  là  , che  siete  valentuo- 
mini I 

Tartufo  lo.  < Per  tartufo  , i voce  da  schi- 
farsi. » 

Cu  cu  : i tartufi  o i tartufoli  sono  ottimi 
sempre  ; e nel  senso  proprio  e nel  figurato 
si  sono  sempre  usali  , e sempre  si  useran- 
no. Guàrdati  però  da’ mali  tartufi!  I tartu- 
foli sono  ne’  Vocabolari  del  Venuti,  del  Duez, 
dello  Spadafora  , del  Felici  , del  Veneroni  ; 
e questi  esempj  n’  arreca  il  Cherardini  nel 
Suppl.  a’  VocaJiolari  italiani  : [Lalli,  Frane. 
6,  34].  Manda  , oltre  a questo  , Nors'a  i- 
stessa  aneti’  ella  Tartufoli  in  gran  copia  , e 
panni  fini.  [Id.  ib.  , 2,  32].  Pajono  quelli 
bruchi  , ond’  è coperto  , Tanti  tartufoletti  e 
lizzatole. 

Tattica.  « È termine  dottrinale  e militare , 
e significa  l'  arte  di  disporre  i soldati  e le 
navi  alta  battaglia  ; quindi  non  vuole  in 
niun  modo  imitarsi  quell'  abuso  continuo 
che  si  fa  di  questa  voce  In  varj  significati .1 

Il  Tommaseo  noia  come  termini  del  buon 
uso  toscano  tattica  per  artifizio  non  gene 
roso  : lalticaccia  per  furberia  trista  ; e 
tatticone  per  furbo.  E non  mai  sembrano 
voci  brutte  nè  fuor  di  chiave.  Il  Vocab.  di 
Napoli  ne  dà  Tonica  anche  per  Manieradi 
condursi  , Contegno,  Costume  , con  que- 
sto esempio  del  Fagiuoli  , Disc.  Accad.  2, 
62 , allegalo  dal  Valeriani  : Aveva  una  tat- 
tica tale  , che  quando  chiedeva  sapeva  otte- 
nere. — Io  credo  che  ormai  tutta  l’ Italia 
sappia  qual  fede  prestar  si  debba  al  Vale- 
riani e agli  esempj  da  lui  dati  a’  Vocabola- 
risti di  Napoli  (V.  talpa  , tempo,  le  note 
sotto  aggiustare,  e il  mio  primo  volume  a 
facce  16,  colonnello  2,  verso  4):  anche  qui 
n’  abbia  una  riprova.  Io  non  so  quali  Di- 
scorsi accademici  del  Fagiuoli  possano  ci- 
tarsi cosi  : l’ opere  di  questo  bizzarro  e pia- 
cevole scrittore  fiorentino  sono  le  Rime  , le 
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Comedie  , e le  Prose  ; le  quali  prose  sono 
comprese  in  un  sol  volumetto  , e constano 
«li  Cicalate,  di  Dubbj,  di  Problemi,  di  Pre- 
fazioni , e di  un  Piscorso.  Ma  si  nell’ ediz. 
di  Firenze  del  1737  e si  nell’ediz  di  Luc- 
ca del  1741  non  trovo  l’accennato  esempio 
in  nessun  luogo  della  seconda  cicalata  come 
del  discorso,  lo  non  voglio  affermare  che  l’e- 
sempio del  Valeriani  non  sia  in  quel  libro; 
ma  vo’  dubitarne  assai.  Altri  discorsi  acca- 
demici del  Fagiuoli  non  conosco,  nè  veggo 
farsene  meuzione  da’suoi  biografi . V.  tosto. 

Tavoletta.  V.  Teletta  , in  fine. 

Teatro.  < Mal  li  torre  questo  vocabolo  ad 
vM  im  propri  es.  - /.  ' Italia  fu  il  primo  tea- 
tro della  virtù  militare  di  Napoleone.  » 

K di  Neltun  l’ impero 

Teatro  fu  della  virtù  divina  , 

Come  canta  nelle  sue  rime  (1 , 28)  il  Men- 
imi , e come  porta  pur  anco  con  altri  buo- 
ni e Itegli  esernpj  I’  ab.  Manuzzi  nel  § , di 
Teatro  per  Qualunque  luogo  cospicuo  pub- 
blico , dove  si  fa  piena  mostra  ili  qualche 
cosa.  Ma  come  può  torcersi  questo  Vocabolo 
ad  uso  improprio  , se  conforme  nota  con 
una  primavera  di  esernpj  italiani  il  Betti , 
Cicerone  disse  nel  Bruto,  cap.  2:  Cum  fo- 
rum popoli  romani....  fuissel  quasi  Ihea- 
trum  Uh us  ingenii  ? Il  quale  anche  nel  se- 
condo delle  Tusculane  non  affermò  che  nul- 
tum  Utealrum  vietati  conscientia  / majus 
est  ? E Quintiliano  nel  primo  non  iscrìsse 
che  'Optimus  qutsgue  praeceptor  frequen- 
ti a gaudet  , ac  majore  se  theatro  dignum 
putai?  Questi  non  sono  usi  improprj  della 
voce  teatro , ma  traslati  naturali  e belli  pas- 
sati dalle  Ialine  nell’  Italiane  carte  , e tut- 
tora frequenti  nell’uso.  Anche  il  Gherardini 
n’allega  molti  ed  aulorevoli  esernpj,  de’qua- 
li  , come  di  quelli  del  Betti  , qui  porta  il 
pregio  recare  alcuni  con  altri  da  me  spigo- 
lati , acciocché  gli  studiosi  veggano  coinè 
Itene  s’adopera  questa  figura.  Poiché  la  vo- 
ce teatro  , anche  nel  senso  metaforico  , ha 
piu  significati  distinti  ; l’accennato  di  so 
pra  , cioè  Posto  o Luogo  , dove  un  uomo 
può  spiegare  il  suo  ingegno  , le  sue  qua- 
lità , il  suo  valore , e far  , per  cosi  dire, 
spettacolo  di  sé;  quello  di  Udienza,  quel- 
lo di  Apparalo  o Spettacolo  , c quello  di 
Cerchio  o Corona.  [Giambullari,  Beni.  Con- 
tili. Cirif.  Calv.  , I 2 , st.  102],  Che  farò 
io,  misera  , dolorosa  ? Io  cercherò  di  qual- 
che alpestre  regno  ; E qualche  valle  rigida 
ed  ombrosa  Sarà  il  teatro  mio  famoso  e de 
gno.  [Piero  Strozzi , Apotegm.  Plut.  , p. 
IO33.  Sendo  morto  Zenone  citico,  il  quale 
egli  aveva  sopra  tutti  gli  altri  filosofi  in  am- 


mirazione , diceva  : Essere  mancato  il  tea- 
tro delle  azioni  sue.  [Dati,  Scel.Pros.  ISO], 
Trapassato  a Roma  , degnissimo  teatro  del 
suo  valore,...  tutto  si  applicò-alla  lettura  de- 
gli scrittori  greci  e Ialini  .[Bentivoglio,  Leti, 
p.  173.  Forse  ( m i fa  orrore  il  pcusarvi  ! ) 
ho  calcate  l’ ossa  d’ Alessandro  mio  fratello 
e di  Cornelio  mio  nipote  su  la  funesta  cam- 
pagna che  sorvì  di  teatro  alla  battaglia  me- 
morabile di  Neuporto.  [Rucellai  Luigi,  Oraz. 
fun.  263.  Pianse  il  Macedone  , quasi  man- 
car dovesse  e materia  e teatro  alle  sue  glo 
rie  , l’ angustia  d’ un  mondo  solo.  [Barloli , 
Oj>.  post.,  lib.  1,  p.  1403-  Per  ultimo  , il 
più  bel  teatro  delle  sue  fatiche  fu  Halisbona 
al  tenervisi  della  Dieta.  [Id.  Tens.  Press.  , 
cap.  43.  Vangelista  Torricelli,  onor  di  Faen- 
za ebe  gli  fu  patria  , e di  Firenze  che  gli 
fu  scuola  e teatro.  [Sassetti , Leti.  p.  443. 
Il  che  fare  per  accomodarsi  al  teatro  , è bia- 
simato da  Aristotile  ( si  parla  d’  una  lezio- 
ne accademica).  [Davanzali,  Perd.  eloqu. 
cap.  393.  Dove  il  dicitore  vuol  grida  e plau- 
so, e quasi  un  certo  teatro.  [Pallavic.,  Vii. 
Aless.  vii,  lib.  1 , cap.  5,  p.  433.  Scelse  per 
assislenle  Berardino  Saraceni  Senese  , uomo 
che  con  debolissima  sanità  corporale  per  vigor 
di  mente  5’  era  portato  a qualche  eminenza 
di  sapere  , benché  non  a poterla  esercitare 
ne’  maggiori  teatri;  quando  a ciò  fare  , ol- 
tre alia  scienza  , fa  sempre  mestieri  qualche 
accompagnamento  di  atletica. [Segneri  Pred... 
Mi  dà  quasi  rossore  il  dovere  agitare  un  ta- 
le argomeulo  in  questo  teatro.  - Menzini  , 
Rim.  1 , 3203.  Questa  remota  e solitaria 
valle  , Cui  d’ intorno  superbe  ergon  le  fron- 
ti , E fan  teatro  delle  curve  spalle  Vestiti  di 
smeraldo  orridi  monti.  ( Virgilio  nel  quinto 
deli’  Eneide  disse:  le  udii  Gramineum  in 
campum  , quem  collibus  undique  curois 
Cingebant  sitvae  ; me  (lingue  in  valle  thea 
tri  Circus  crai).  [Bellini,  Disc.  anat.  disc. 
7 , p.  1783-  Dovunque  si  volga  il  guardo 
nel  corpo  umano,  gli  è pur  vero  che  sem- 
pre egli  ci  dimostra  quel  gran  teatro  di  me- 
raviglie eh’  io  vi  dissi  di  sopra.  • Anche  il 
Tommaseo  nota  le  seguenti  maniere  del  buon 
uso  toscano  : « Di  predicatore  che  gesticola 
profanamente  [(tlicesi)3-  ha  molto  teatro.  Di 
udienza  numerosa,  e di  spettatori  in  gene 
re  : bel  teatro.  Di  scena  ove  uno  spettacolo 
ualsisia  s’  apra  : es.  : Il  mondo  , teatro 
elle  maraviglie  di  Dio.  j>  E in  fine  da  por 
mente  ali’  etimologia  della  parola , eh’  è dal 
greco  Btiopjxi,  cioè  spedo , video  : da  cui 
non  s’ allontanano  punto  tutti  i sopradetti  si- 
gnificati. 

Ho  voluto  addurre  esernpj  de’  varj  signi- 
ficali per  agevolare  a’ giovani  l’uso  buono 
della  voce  teatro  , e persuadere  i satrapi 
della  lingua  a lasciarne  l’ eredità  legittima 
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de’  nostri  padri  e le  piu  vivaci  e le  nobili 
forme  del  favellar  civile. 

Tecnico.  « La  lingua  Italiana  rum  ha  ancora 
accettato  questo  vocabolo  rial  lai.  (echni- 
cus,  e dal  greco  ssxvixoi,  che  significa  artin- 
ciale.  » (Ugolini)  « Non  si  dice , ma  del  me- 
stiere , dell’  arte  . dottrinale.  » (Rodino) 
o Foce  falsa,  il  (Azzocchi) 

La  voce  tecnico  è si  comune  in  Italia  da 
più  tempo  , ebe  non  può  dirsi  non  averlo 
ancora  accettato  la  lingua.  In  tutti  i libri 
d’  uu  secolo  e mezzo  concernenti  cose  d'arti 
ai  trova  ; e similmente  in  altri  libri,  scritti 
accuratamente,  si  vedranno  più  spesso,  per 
grazia  d’  esempio  , i termini  tecnici  che  i 
termini  dottrinali,  come  vorrebbono  ebe  si 
dicesse.  La  parola  non  è nè  da  biasimarsi 
nè  da  fuggirsi , e l’ usa  anche  il  Fanfani  , 
si  guardingo  , nella  prima  faccia  della  Pre- 
fazione al  suo  Vocali,  della  lingua  italiana. 
Il  Gberardini  ne  porla  esempj  ili  Ciò.  Tar- 
gioni  , e dall’  Algarotti , e d’ altri. 

Teco.  V.  Meco. 

Tf.laho  , < In  luogo  di  telalo , e modo  popo- 
lare e da  fuggirsi.  • 

Sono  da  fuggirsi  come  la  peste  i pedanti 
e i linguaj  , non  le  buone  ed  italiane  voci, 
come  questa.  In  cento  luoghi  della  presente 
opericciuola  ha  dovuto  ripetere  che  i nomi 
uscenti  in  ajo  scendono  pur  bene  talvolta  in 
aro  , ed  e converso  ; e bisogna  non  aver 
letto  nessun  libro  a volere  oracolare  in  con- 
trario. Telerò  è nell’  Alberti  e nel  Manuzzi 
con  un  esempio  del  Magalotti  ; ma  se  ciò 
non  vale  per  voi  altri  elegantissimi  e puris- 
simi scrittori , pigliatevi  questi , recati  parte 
dal  IUcco  e parte  dal  Gherardini  : [Frcsco- 
bald.  Viagg.  117].  Fànnone ’l  detto  panuo 
che  pare  di  ginestre  , e téssonlo  senza  tela- 
no. [Car.  Kncid.  I,  7 , v.  al].  E da  la 
reggia  , ove  tessendo  stassi  Le  ricche  tele  , 
con  l’arguto  suono  Che  fan  le  spuole  e i 
pettini  e i telavi.  E co’  fuochi  de’  cedri  e 
de’  ginepri  Porge  lunge  la  notte  indicio  e 
lume.  - Ecco  le  voci  popolari  e da  fuggir- 
ti ! Ma  perchè  mai  , cerusichelli  miei  cari 
insipientes  et  infaceti  , non  avete  scortica- 
te co’  vostri  cataplasmi  e vescicatorj  anche 
t claretto  , eh’  è pur  registrato  con  esempj 
del  Ricettario  fiorentino  e del  Baldinucci  ? 

Tiligrama. 

« A nuove  cose  nomi  nuovi.  Questa  voce 
composta  dice  più  strettamente  ciò  che  s’in- 
tende per  Dispaccio  telegrafico,  poiché  di- 
nota Curati  re  o Lettera  lontana ( o di  lon- 
tano. Fuor  d’ Italia  è termine  già  ricevuto. 


È da  credere  che  non  saremo  gli  ultimi  in 
questo  risparmio,  a [Parenti] 

(*)  L’uso  frequente  degli  scrittori  buoni 
e mediocri , non  che  degli  ottimi  parianti , 
ha  dato  oggi  cittadinanza  a questa  voce. 

Teletta. 

Non  basterebbe  un  libro  a raccogliere  tut- 
to ciò  eh’  è stato  scritto  dai  filologi  della  pri- 
ma e dell’ultima  sfera  intorno  alla  voce  Toi- 
lette, o Toaleltc , Toelette , Tualetta,  Toe- 
lette, Toeletta,  Toletta  , Tolette.  Tutti  gri- 
darono come  dannati:  Dèlie,  dèlie,  eh’ è Pav- 
versiera,  la  kiliorsa,  la  trenlavecchia,  la  be- 
fana, il  bau!  Due  secoli,  l’un  contro  l’altro 
armato,  tacili  n’ascoltarono  il  gran  baccano, 
videro  i campi  fumare  di  polverio,  volare  le 
schegge  dell’ armi  fiuo  alle  stelle  e quivi  ac- 
cendersi ; poi  finalmente  tornarsene  indietro 
i gran  paladini  (ulti  lordi  di  polvere  (taluno 
di  sprazzi  di  fango),  e tutti  contenti  come 
Cesari  d’aver  fatto  un  gran  buco  nell’acqua! 
Poiché  l’ orrendo  mostro,  assottigliandosi  co- 
me bava  di  vento,  passò  lor  sotto  tra  le  gam- 
be e gli  fe’  guerra  e bocchi  di  dietro  nascon- 
dendosi per  tutti  i buchi  delle  case,  e fin  sotto 
le  vesti  delle  signore.  E un  bel  buco  nell’ac- 
qua farò  pur  io,  che  m’attengo  alla  sentenza 
d’ alcuni,  confortata  dall’uso  di  qualche  città 
toscana,  di  scrivere  Teletta!  La  voce  Toilette 
entrala  in  Italia  nel  secolo  ivii  si  sparse 
rapidamente  per  tutto  e vi  si  appioppò,  pro- 
nunziata dove  in  un  modo  e dove  in  un  al- 
tro; ed  anche  nelle  più  vecchie  carte  tosca- 
ne la  trovo  scritta  in  tre  o quattro  modi , 
laddove  ora  i più  comuni  sono  Toelette  e To- 
letta. Il  Gigli  a facce  218  del  suo  Vocab. 
Cateriniano  diceva:  Tuttoché  non  si  legga 
net  Vocabolario  nè  calesse,  né  barulè,  né  toe- 
letta,  nondimeno  queste  si  praticono 

francarli  mie;  e voglio  che  nel  nuovo  fioren- 
tino Vocabolario  usciranno  per  belle  e per 
buine.  Il  Fagiuoli  nelle  Rime  e nelle  Com- 
medie scrisse  tordella,  tueletta,  tualctte  e 
toilette;  il  traduttore,  pur  toscano,  del  Ric- 
cio rapilo  del  Pope  (1739)  toelette,  e quivi 
l’ab.  Buondelmonti  tolette.  Di  maniera  ebe 
c’  è da  perder  la  tesla  Dacché  la  voce  Spec- 
chio da  laluuo  proposta  per  ottima,  come  ve- 
ramente è,  non  può  sempre  scambiar  l’altra, 

10  per  più  ragioni,  dove  Specchio  non  bene 
risponde,  prescelgo  Teletta.  La  quale,  scrive 

11  Fornaciari,  suona  in  Lucca  certamente  da 
più  d’un  secolo,  corno  veramente  imporla  in 
nostra  lingua  la  parola  francese  toilette.  - Di 
fatto  la  Bandettini  intitolò  La  teletta  di  Ve- 
nere un  suo  componimento:  e questa  voce, 
rifiutando  Patire,  accettò  nel  suo  Vocabolario 
domestico  il  Carena,  dicendo:  Paruri  che  il 
vocabolo  teletta  abbia  maggiori  titoli  ad 
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esser»  universalmente  s unicamente  adope- 
rato. Magari  Dio,  ma  temo  che  l’uso  inve- 
terato contrari  l’adupgi  e faccia  morire;  nè 
le  valga  l’ombra  dell’  immortale  Parini,  che 
1’  usò  più  d’  una  volta  nel  suo  maraviglioso 
poema.  Anche  l’ illustre  signor  Rocco  dice: 

« Sarà  un  po’  difficile  di  riuscire  a tor  via 
l’uso  radicato  universalmente  di  dir  Toletta , 
per  sostituirvi  Teletta.  Ma  io  domanderei  qui, 
se  le  voci  die  traggonsi  da  lingua  straniera 
debbansi  italianizzare  secondo  la  loro  nativa 
preferenza,  ovvero  tradursi  con  riguardo  alla 
ragione  etimologica.  » La  domanda  è assen- 
nata ed  acuta  ; e quanto  è a me , rispondo 
che,  per  lo  più,  le  voci  straniere  s’ italianiz- 
zano secondo  la  loro  preferenza  o scrittura 
nativa,  ma  che  pure  talvolta  per  più  rispetti 
se  ne  discostano,  e si  connaturano  colla  nostra 
lingua,  rabellendosi  e intoscanendosi  mirabil- 
mente, come  di  molte  potrebbe  provarsi;  e 
che  per  conto  di  questa  in  ispezialità  la  ra- 
gione filologica  e filosofica  nulla  vi  perde  , 
ma  se  ne  abbella;  e la  parola  vie  più  si  do- 
mestica.Maggiormente  che  quanto  più  la  scam- 
biata voce  tiene  del  suono  e della  materiale 
pronunzia  dell’  altra  che  si  vuole  bandire  , 
tanto  più  se  ne  rende  agevole  il  corso;  e un 
semplice  dirizzamento  non  mette  il  popolo  in 
sospetto  di  furto. 

Qui  torua  molto  in  acconcio  una  bella  nota 
del  mio  valoroso  amico  Pietro  Dal  Rio  sotto 
la  novantesima  quinta  novella  del  Boccaccio, 
laddove  l’ impareggiabile  novelliere  scrive  : 
Venula  la  seguente  mattina , in  su  T au- 
rora, senza  troppo  ornarsi,  con  due  suoi 
fumigliari  innanzi  e con  una  cameriera  ap- 
presso, n’  andò  la  donna  a casa  messere  An- 
saldo. - j Smza  troppo  ornarsi;  idest  sen- 
za far  troppa  toletta  o toeletta , come  oggi 
comunemente  si  dice.  M’  è giovato  fermarmi 
su  questo  ornarsi  per  additare  com’esso  può 
molte  volte  adempier  con  hobiltà  le  voci  del 
volgare  far  toletta,  dicendo  verbigrazia:  Vie- 
ne da  ornarsi:  i l’ora  deWornarsi:  la  tro- 
t Mi  che  si  ornava:  spende  le  migliori  ore 
nell'  ornarsi  : e simili.  Dante  nel  canto  15 
(lei  Paradiso,  lodando  la  moglie  di  Bel lincion 
Berti  che  veniva  dalla  toletta  senza  imbellet- 
tarsi , dice  in  persona  del  suo  Cacciaguida  : 
Vid’io  venir  dallo  specchio  La  donna  sua 
senza  il  viso  dipinto;  e Specchio  in  molti 
casi  può  sostituirsi  con  dignità  a Toletta.  Di- 
co in  motti  casi;  poiché  se  io,  p.  e.,  nomi- 
nassi arnesi  da  specchio,  galanterie  da  spec- 
chio gli  arnesi  e galanterie  da  toletta,  sarei 
oscuro  e ridicolo;  nè  fuggirei  appieno  il  dop- 
pio difetto  dicendo  arnesi  galanterie  cosme- 
tiche, voce  di  origine  greca,  e italianata  dal. 
Cocchi.  I Latini  chiamavano  JUundus  mulie- 
bri s tutto  ciò  onde  si  servian  le  donne  per 
mondani  e ornarsi  ; e per  questo  gemino 


officio  probabilmente  fu  tal  frase  tradotta  dal 
Nardi  nel  suo  Tito  Livio  (lib.  34,  cap.  1.) 
con  Mondezza  e fornimento  delle  donne.  E 
non  mi  pare  che  il  facesse  assai  scorretta- 
mente, come  notò  un  erudito;  il  quale  tenne 
per  molto  miglior  cosa  il  dirlo  italianamente 
mondo  muliebre;  e forse  non  è così;  perchè 
presso  noi  non  è intesa  la  parola  mondezza 
nella  voce  mondo,  come  la  intendeano  i La- 
tini. Somma  delle  somme  , il  significare  in 
italiano  con  proprietà,  con  dignità  e chiarez- 
za la  francese  toilette,  non  è la  più  agevol 
cosa,  * Cosi  egli , che  più  sotto  ricorda  la 
voce  teletta  usata  dal  Parini  e lodata  dal 
Parenti.  Anche  il  Fanfani  nel  decimo  de’suoi 
Diporti  filologici  ne  ribatte  lo  Specchio , e 
per  la  Stanza  o Stanzino  ove  le  donne  stan- 
no ad  abbigliarsi  propone  la  voce  Abbiglia- 
tojo;  bella  e opportuno  a mio  avviso,  e mol- 
to più  accettabile  di  Gabinetto.  La  qual  vo- 
ce Abbigliatojo  mi  ricorda  {'Apparecchiato- 
lo dell’ Alberti  per  riscontro  a Toilette  e a 
JUundus  muXiebris  ; quo  mulier  mundior 
fit,  come  dice  il  Laurenzi.  Ma  questo  ap- 
parerchiatojo,  buono  e italiano  ancb’esso,  è 
del  Veneroni,  che  gli  fa  rispondere  il  fran- 
cese Toilette  de  table,  e che  sotto  Toilette 
pone:  « La  toilette  dee  dames,  La  tavoletta. 
Madame  est  encore  à sa  toilrtte  : Madama 
sta  ancora  allo  specchio  (1),  alla  tavoletta.  » 
La  qual  voce  Tavoletta  altresì  non  ebbe  gran 
voga  in  questo  senso  per  I’  addietro , e nes- 
suna n’  ba  oggigiorno.  Finalmente  non  è sen- 
za importanza  un’aggiunta  fatta,  passano  cen- 
t’anni , al  Veneroni:  « Toilette  è un  motto 
proprio  della  lingua  francese,  che  non  si  dice 
punto  in  italiano  per  perifrasi,  come  si  dice 
di  Coirei , Folourdc  , Erhnudé , Fontange, 
Falbalà,  Protentaille , ed  altri.  » 

Tempe.  * t nomi  che  al  singolare  terminano  in 
e o in  o.  formano  il  plurale  eambiando  l'ul- 
tima vocale  io  i.  • (Puoti) 

« li  ninne  Tempo,  che  indica  un  famoso 
luogo  di  Tessaglia , quando  si  usa  a signifi- 
care in  genere  luogo  delizioso,  se,  per  figu- 
ra, si  pone  al  plurale,  è indeclinabile.  [Caro, 
Lett.  1,  168  (ediz.  ven.  1514)3-  Io  darei  per 
quel  palazzotto  con  quella  poca  penisola  ba- 
gnata da  quel  lago,  vagheggiata  da  quell’  i- 

(I)  Merita  onorerai  menzione  il  signor  Ales- 
sandro d'Ancona, il  quale  a carteSdidell'Eiru- 
ria,  anno  secondo,  volendo  dare  un  esempio 
di  Specchio  nel  slgnif.  di  toletta,  riferì  questo 
esempio  del  Guicciardini,  dove  parla  de'  no- 
bili- sempre  la  maggior  parte  ha  debiti,  stanno 
et  più  del  tempo  a specchio,  e non  pagano  mai 
persona.  Voce , come  bene  osservò  l'amico  S’an- 
fani, specchio  non  vale  toilette;  ma  libro  do- 
verono accesi  i debitori  del  pubblico.  E sta- 
re a specchio  è frase  che  vate  Aver  debiti.  - 
folla  les  cèlibres  philologues  Ualicnst 
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solette , ornala  da  quei  giardini , e cinta  da 
quell’  ombre,  quante  Tempe  e quanti  Parnasi 
furon  mai.  j [Dal  Rio] 

Caro  dal  Rio,  Tempe , come  sapete  era  plu- 
rale a’  Greci,  ed  era  plurale  indeclinabile  ai 
Latini;  che  pur  l’usavano  aneli’ essi  figurata- 
mente per  Lunghi  ameni.  Voi  non  ignorate 
certo  il  «»nl  Tempe  saltus  trans/ tu  difflciiis 
di  Livio , con  tanti  altri  lunghi  latini  ; anzi 
mi  ricorderete  subito  i dolci  versi  di  Virgi- 
lio nel  secondo  delle  Georgiche. 

Spcluncae , ri  riqua  larve,  et  frigida  Tempe, 
Magitusqve  boum.mollesque  sub  orbare  solimi 
Aon  desimi: 

mi  ricorderete  quelli  di  Orazio  nella  prima 
del  terzo  : 

Somnus  a gresli um 
Le  ni*  nrorum  non  humiles  dai no* 
Fastidii,  ambrosam ve  riponi, 

Aon  zephiris  agitata  Tempe. 

I quali  versi  cosi  Iraslatò  nella  sua  Parafrasi 
d’  Orazio  Federico  Nomi  toscano: 

Piacevo!  sonno  entro  gli  alberghi  umili 
, Sta  di  rustiche  genti  in  riva  ombrosa, 

E dove  suol  Ira  non  mai  rolli  aprili 
Zeffiro  lusingar  Tempe  odorosa. 

Ma  io  credo  che  nel  numero  singolare  sieno 
per  avventura  assai  pochi  gli  esempj,  e vo* 
lentieri  ne  vedrei  di  miglior  penna,  benché 
quella  del  Nomi  sia  pregevole.  Il  Nardi  nel 
suo  volgarizzamento  di  Livio  scrive  due  o tre 
volte  nel  premostrato  luogo  il  passo  di  Tem- 
pe, e pare  che  lo  singolarizzi.  Comunque  sia, 
credo  che  questa  e simili  voci,  che  dal  si- 
gnificare una  cosa  particolare  [lassarono  a si- 
gnificarne una  generale,  e che  si  trovano  spes- 
so si  ne'poeti  e si  ne’protettori,  debbano  re- 
gistrarsi ne’  Diziunarj  della  lingua  comune. 
Aggiugnerl)  qui  altri  esempj  a conforto  del- 
l’uso  plurale.  [Chiabr.,  Serm.  1],  Scorgo 
le  Tempe,  e nel  mirabil  Pitti,  il  giardin  de 
l’Esperidi  [Nicc.  Villani,  Considerar,  p.  3]. 
La  quale  [(gioventù)]  nello  studio  della  elo- 
quenza, e della  poetica  iu  particolare  mise- 
ramente viene  ingannala;  e per  le  amenissi- 
me Tempe  di  Focide  non  le  rose  immortali, 
ma  le  caduche  rododafni,  dalla  vista  e dallo 
esempio  ingannala,  va  raccogliendo.  (Queste 
cose  icriteva  Niccolo  Villani  nel  1631:  « 
noi  che  dovremo  dire  nel  1859?)  [Giamb. 
Andreini,  La  Turca,  Commed.  att.  I,  se.  1], 
Nè  perché  sembrino  questi  selvarecci  e di- 
portevoli  luoghi  le  amene  Tempe  di  Tessaglia 
punto  mi  rallegrano  [Salvini,  Teocrit.  lai!. 
I].  Dove  mai,  dove  fuste , o Ninfe,  quanto 


Si  struggea  Dafni  ? Forse  di  Pendo  Per  le 
Tempe  leggiadre,  o intorno  a Pindo? 

Tauri*,  Tkmi;»ka,Vis<:eiu  . «Sono  privi  del  sin- 
golare tenebre,  tempie,  vtscere.1  (Paria) 

$ t . I grammatici  hanno  spesso  le  tempie 
umide.  Lascio  stare  che  Tempia,  benché  sen- 
za esempj  , registrò  la  Crusca  ; ma  cui  non 
sovvengono  subito  i famosi  versi  di  Dante  nel 
diciassettesimo  del  Paradiso? 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 

Si  farà  contro  te;  ma  poco  appresso 

Ella,  non  fu,  n’avrà  rossa  la  tempia. 

Ma,  nel  nome  di  Dio,  per  qual  ragione  sarà 
sproposito  il  dire,  pogniam  caso,  la  tempia 
sinistra  o la  destra,  o l'uno  e t'ulira  tem- 
pia ? Se  voi  altri  grammatici,  razza , (se 

non  mi  tenevo,  mi  sfuggiva  un  lomlmrdesi- 
mo),  non  volete,  contro  molti  ed  ottimi  esem- 
pj, che  si  dicano,  te  tempia  , che  dobbiamo 
fare  di  questo  tempio,  se  ne  lo  proibite  anco 
nel  singolare?  0 razza....,  ma  ariamo  diritto. 
Leggetene  dunque  queste  belle  autorità  parte 
recale  dall’esimio  sig.  Hocco  nel  Suppl.  al 
Vocab.  di  Napoli  , e parte  dal  p.  Frediani 
nello  Spoglio  all’Ovidio  maggiore;  ed  esami- 
nate quanto  scrive  il  Nannucci  a carte  303 
dei  nomi  di  pari  desinenza  net  singolare 
e nel  plurale.  [Siinint.,  Metani.  Ovid.  3 67], 
lieto  di  mezzo  gli  altari  tolse  uno  grande  e 
ardente  tizzone , e dalla  parte  diritta  ruppe 
la  tempia  di  Coresso,  coperta  di  spessi  cape- 
gli.  [Diod.  Cani,  de’ Cani.  4,  3],  La  tua 
tempia  , per  entro  la  tua  chioma  , pare  un 
pezzo  di  melagrana  [Car.  Eneid.,  I.  5,  v. 
1216].  Il  Sonno  allora  di  leteo  liquore  K 
di  stigio  veleno  un  ramo  asperso  Sovra  gli 
scosse,  e Duna  tempia  e l’altra  Gli  spruzzò  si 
che  gli  occhi  ancor  rubelli  Gli  strinse  , gli 
gravò,  gli  chiuse  al  fine.  (T-orsin.  Torrach. 
9,  71].  E tanti  ne  avventò  [(de’ sassi)]  ch’ai 
fin  con  uno  Colse  Giulio  Batacchi  in  una 
tempia.  [Salvin.,  Arai,  p 25]  E sono  assai 
in  diritto  dell’estrema  Coda  la  bocca  e la 
diritta  tempia. 

(Qui  mi  sia  lecito  far  menzione  d’  un  vo- 
cabolo del  mio  dialetto  nativo , e di  pregar 
gli  amici  a trovarmene  una  ragionevole  eti- 
mologia. Giovanni  Targioni  Tozzelti  ne’  suoi 
Viaggi , 10,  345  , dice  che  i Pontremolesi 
col  legoo  del  faggio  u fanuo  anche  delle  pic- 
cole tavolette  lunghe  due  braccia  e (arche 
mezzo  palino,  che  chiamano  tempie,  e se  ne 
servono  nel  costruire  i tetti  per  I’  appoggio 
dei  tegoli  c delle  lavagne.  > La  stessa  voce 
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per  lo  slesso  uso  abbiamo  noi  Reggiani , ed 
altri  popoli  lombardi:  onde  mai  ne  deriva?) 

§ 2.  L’onorando  p.  Giuseppe  Paria  della 
Compagnia  di  Gesù  vuole  ancora  le  tenebre, 
e non  la  tenebra; e niuno  si  meraviglierà  che 
un  Gesuita  le  voglia  piuttosto  in  plurale  che 
in  singolare!  Alitar  est  bora  vestra  et  pote- 
stà! tenebrar  um!  Ma  il  povero  p.  Paria  ap- 
paritene a que’  grammatici  che  copiano  gli  al- 
tri, nè  vogliono  far  le  regole  sopra  gli  csem- 
pj  de’  Classici,  ma  sopra  la  propria  autorità; 
il  p.  Paria  non  istima  nè  pur  obbligo  di  da- 
re una  vista  alla  Crusca,  la  quale  reca  cin- 
que esempj  di  tenebra  del  buon  secolo!  Per 
lui  Dante  è poeta  scomunicato  (V.  quali,  5 

I ),  nè  vuol  ricordarsi  de’  versi  nel  settimo  del 
Purgatorio: 

Non  però,  che  altra  cosa  desse  briga, 

Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso. 

II  p.  Paria  , poveretto! , ignora  eziandio  che 
tenebre  fu  e può  essere  nome  singolare:  si- 
gnor si,  e poteva  ben  vedermi  ottimi  esem- 
pj nella  Teorica  de’  nomi  del  Nannucci,  se  pu- 
re i grammatici  leggessero  mai  nulla  di  buo- 
no! Eccone  gli  esempj  dell’unae  dell’altra  usci- 
ta, ai  quali  aggiungo  un  altro  di  Dante,  e l’ul- 
timo. Lo  studioso  non  ha  bisogno  ch’io  gli  di- 
ca che  tenebra  si  usa  talvolta  metaforicamen- 
te per  ignoranza;  c che  anzi  in  tal  senso  s’ado- 
pera per  lo  più  nel  singolare.  Ma  che  disse- 
ro mai  e che  diranno  coloro  che  nella  secon 
da  edizione  del  Prontuario  del  Bolza  lessero 
o leggeranno  che  t Tenebre  non  usasi  che 
nel  numero  del  più:  nel  sing.  li  direbbe  Te- 
nebria .?  » 

Rimeggiamo,  e dici, un.  Gesusmaria! 

Esempj  di  tenebre  tiri  gelare.  [Fra  Guitt. 
Lett.  zi,  p.  53]  Tenebre  piace  lui,  e in 
essa  dimanda  addimorare.  [S.  Caler  , Dia), 
cap.  42).  Però  clie  meglio  si  conosce  la  lu- 
ce per  la  tenebre  , e la  tenebre  per  la  lu- 
ce. [Ead.  , Lett.  liv.  Poi  dunque  che  nel 
tempo  che  noi  giaciamo  nella  tenebre  del 
peccato  mortale  elli  ci  fa  tanta  misericordia, 
ec.  [Pule  , Morg.  1,  54.  A quel  Signor 
che  m’ Ita  il  suo  regno  aperto.  E tratto  fuor 
di  tenebre  si  oscura  [Strambotti  de’  Rozzi 
[(secol.  ivi)].  0 vago  aspetto  I ohimè  chi 
mi  t’ asconde  ? lina  tenebre  oscura.  (In  ti- 
nnì modo  ti  dine  , e talvolta  può  dirsi  , 
aste,  arpe,  talpe,  lance  , porpore , porle,  « 
molti  altri , in  carnè  o di  asta  , arpa,  ec). 
Esempj  di  tenebra.  [Tes  , Brun.,  1 , 10]. 
La  natura  degli  Angeli,  che  non  trapassano 
la  volontà  di  Dio,  è chiamata  chiarezza;  e la 
natura  di  coloro  che  trapassano,  è appellata 
tenebra.  [Dant.,  Par.  19].  Lume  non  è,  se 


non  vien  dal  sereno  Che  non  si  turba  mai, 
anzi  è tenèbra,  Od  ombra  della  carne,  o suo 
veneno.  [Fr.  Giord.  Pred.  5].  Or  questa  be- 
ne è gran  cechitade  e somma  tenebra.  [Id., 
Pred.D.].  Spesse  volte  avviene  che  l’uomo, 
desiderando  d'aver  lume  di  grazia  di  Dio  spi- 
rituale, e uscir  di  tenebra  di  peccato,  si  ri- 
mane ed  è impedito  per  lo  grido  delle  genti, 
[Petr.,  Canz.  4.  6],  E ciò  sepp’io  da  poi  Lun- 
ga stagion  di  tenebra  vestito.  [Cavale. ,Op,  ed. 
e ined.  v.  i,  p.  251  (ediz.  rom.  del  Gigli 
1846)].  E1  leggere  apparecchia  il  pensiero; 
el  leggere  caccia  la  tenebra  della  ignoranza 
(tentile,  o grammatici  e linguaj?)  el  legge- 
re dona  scienzia  agli  uomini. 

5 3.  Veniamo  a Yiscera  Viscera  mia,  che 
debbo  dirti?  Dirò  ch’ella  pure  è registrata  nel- 
la Crusca  colla  osservazione  fatta  alla  voce  Te  - 
nebra,  cioè  che  ti  usa  più  comunemente  nel 
numero  del  più,  e con  questo  esempio  del 
Salvini  [(Disc.  1 , 422)]:  Egli  è,  che  coll’acu- 
me di  suo  conoscimento  scrutina  i cuori,  pe- 
netra ogni  nascondiglio  di  quelli , ogni  vi- 
scera, e va  ricercando  le  midolla,  e Possa.  - 
E dirò  che  viscere  è pur  esso  talvolta  sin- 
golare di  genere  mascolino. 

Tempo. 

(!  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo,  è pro- 
verbio registrato  dalla  Crusca  alla  voce  Tem- 
po, § mv.  Il  Valeriani  Io  diede  per  cosa 
sua,  apponendovi  un  esempio  colla  citazione 
Satvin.  Op.  1,  63,  che  par  voglia  indicare 
l’Oppiano  del  Salvini , ed  essendo  in  prosa 
dovrebbe  stare  io  qualche  nota , dove  non 
ni’  è riuscito  di  trovarlo!  Eccone  invece  un 
altro:  [Corsin. , Torracch.  1,  14].  Ah  via, 
chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo,  a [Rocco] 

L’esempio  recato  dal  Valeriani  colla  predet- 
ta citazione  è cosi:  Questo  proverbio  [(qua- 
le?)]  equivale  al  nostro:  Chi  ha  tempo  non 
aspetti  tempo.  Certo  l’opere  del  Salvini,  mol- 
tissime di  numero,  non  sono  mai  state  stam- 

fiate  in  un  sol  corpo  da  poterle  citare  per  vo- 
umi,  e porre,  p.  e.,  come  sopra:  Salvia., 
Op,  I,  63;  ma  tutti  i Vocabolaristi  le  cita- 
no per  titoli.  Anche  ne’  Discorsi  accademici 
e nelle  Prore  toscane,  che  vanno  per  parti  o 
volumi,  quell’esempio  (nell’accennato  luogo) 
non  si  trova.  Trovo  bensì  di  lui  stesso  questo 
nelle  note  al  Malmantile,  Cant.  7,st.  87:  Ab- 
biamo il  proverbio:  Chi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo.  - E lo  dice  in  proposito  dell’altro:  Chi 
tempo  ha  e tempo  aspetta,  tempo  perde.  V. 
TALPA,  TATTICA,  THINCIATOKB,  TONTO,  ed 

altre. 

Tempo  passato  peossimo  e passato  wmoto. 

Un  volume  in  foglio  massimo  non  bastereb- 
be a raccoglier  tutto  cièche  i maestri  della 
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grammatica  scrissero  per  l’addietro  circa  l’uso 
ìlei  tempo  passato  prossimo  e passalo  rimoto 
de’  verbi;  cioè  del  come  e dove  e quando  s’ado- 
peri l’uno  e l’altro.  Mi  spiego.  È regola  sta- 
bilita, dicono  i magnali  del  regno  gramma- 
ticale, che  se  si  traila  di  un  fatto  accaduto  nel 
corso  della  giornata  si  debite  usare  il  passa- 
to prossimo,  come:  Slarnime  ho  preso  il  caf- 
fè, non  già  presi:  se  poi  si  traila  di  cose  av- 
venute il  giorno  avanti  o più  addietro,  si  deb- 
bc  usare  il  passato  rimoto,  come:  Ieri  presi 
il  caffè,  e non  già  ho  preso.  La  regola  è in 
efletlo  la  più  spesso  praticala  nelle  classiche 
scritture  e no’  discorsi  de’  ben  parlanti,  e cosi 
sta  bene  di  fare;  ma  chi  dice  sempre  e non 
altrimenti  varca  i confini  del  vero  e del  ra- 
gionevole; e chi  vuol  sincerarsene  legga  quan- 
to ne  scrive  il  Ghcrardini  nell’Appendice  olle 
grammatiche  a facce  180  e seguenti;  consi- 
deri quelle  ragioni  e quelli  esempj,  c se  n’ab- 
bellisca. Una  bella  noia  ne  compose  anche  il 
Rocco  a carte  345  de’  Cataloghi  di  spropo- 
siti compilali  dal  Parenti,  e ne  tocca  a piz- 
zico il  Rodinò  nelle  Osservazioni  sopra  il  Vo- 
cab.  dell’Ugolini.  II  quale,  ripetendo  le  stes- 
se cose  sotto  PiETEnrri,  sotto  Tempi,  ed  al- 
trove, n’inculca  con  troppo  nojosa  ostinazio- 
ne la  non  rare  volte  e per  buone  ragioni  vio- 
lata da’  grandi  e talvolta  anche  da’  piccoli  vio- 
labil  legge.  Poiché  s’io  dico:  Quest 'anno  ho 
letto  molle  bubbole  de'  linguoj,  dico  una  ve- 
rità lampante  è provata,  seguendo  il  più  stret- 
to ordine  logico  e grammaticale! 

Temporario  V.  Precario. 

Tesagli  A.  < È voce  di  dialetto:  la  buona  di  lin- 
gua è tanaglia,  » (Valerlanl)  t Foce  falsa.» 

(Allocchi)  t Non  si  dice.  > (Rodino) 

E tonfai  Un’altra  bubbola.  Tenoglia , come 
sapientemente  e giustamente  notarono  il  Ghe- 
rardini  nella  Lessigrafia  e il  Parenti  nell’un- 
decima  Esercitazione  filologica  , è dal  verbo 
Tenere  , e dal  basso  latino  Tenalea,  Tena- 
lia,  Tenaces , scrive  il  Ducangio,  idest  For- 
cipe.i,  in  Glossi»  antiquis  mss.  ; Uispanis 
Tenazas,  nostri s Tenailles,  a tenendo,  inquit 
Philander  ad  Vitruvium.  Lascio  stare  che 
Tenaglia  è in  quasi  tutti  i Vocaboiarj  più  an- 
tichi; e l’Alunno  nelle  Ricchezze  della  lin- 
gua volgare  n’allega  questo  esempio  del  Boc- 
caccio nel  Labirinto:  Queste  parole  cosi  dette 
sono  le  tenaglie  con  le  quali  si  convengono 
rompere  e tagliare  le  dure  catene  che  qui  t’han- 
no tirato.  - Ma  la  stessa  Crusca  non  pose,  co- 
me ben  osserva  il  Gherardini,  nel  5 2 di  Mor- 
sa quest’esempio  del  Saggio  di  naturali  espe- 
rienze, che  risponde  puntualmente  al  lesto, 
e che  da’  posteriori  copialori  della  Crusca  fu 
malamente  corretto?  Eccolo  a carte  146  del- 
l’ediz,  fior.  1691  : Non  fu  mai  possibile  di 


cavarlo  nè  con  tenaglie,  nè  con  morse.  - Ol- 
trarni) ve  n’ha  d’altre  buone  penne:  [Tasson., 
Secch.  rap.  3,  38],  Fu  Galeotto  il  giovane 
nomato  Per  tutta  Italia  allor  noto  e temuto, 
E cento  cavalier  carchi  di  maglia  Sotto  l’im- 
presa avea  d’una  tenaglia.  [Salvili.,  Nicand. 
Aless.  p.  184].  E ferrea  massa  accesa  Spe- 
gnendo con  mascelle  di  tenaglia  [Id. , noi. 
Malm.  6,71].  Tenaglie,  dal  tenere  tenace- 
mente. [Colomb.  is  Bocc.  Decam.  voi.  iv, 
p.  63  (ediz.  Parm.  1812)].  Bisogna  benave- 
re di  buone  tenaglie  per  istirare  a questo  mo- 
do. [Mont.,  Iliad.  I.  5,  v.  95].  Cosi  concio 
egli  cadde,  e nella  sabbia  Fe’  tenaglia  co’  denti 
al  freddo  acciaro.  - Anche  le  più  antiche  e pre- 
giate edizioni  dell’Ariosto  leggono  tenaglia  nel- 
l’ultimo verso  dell’84*  stanza  del  Canto  itili: 

Non  desideri  alcun,  perchè  più  vaglia, 
Martel  più  grave  o più  dura  netaglia. 

Tendere.  « - Costui  tende  all'avarizia  - dirai 
t Inclinato.  > 

Non  posso  credere  che  sia  biasimevole  l’usa- 
re il  verbo  Tendere  nell’ addotto  significato. 
La  Crusca  lo  registra  per  Aver  la  mira , Es- 
sere diretto, come  ['adoperavano  i Latini,  non 
solo  in  questa,  ma  in  altre  accezioni  più  stret- 
tamente somiglianti  alla  ripresa.  La  Crusca 
n’ha,  tra  gli  altri  esempj  del  Casa  e del  Fi- 
renzuola; e lo  Spadafora  ne  reca  questo  del 
Segneri,  senza  indicazione  di  luogo:  Il  tuo  stu- 
dio tutto  tenda  a piacerea  Dio.  - I Latini  Fusa- 
vano  anche  per  Vergere  , Inclinatati » esse, 
approprialo  a cose:  di  modo  clie  la  nostra  non 
sarebbe  che  una  traslazione  dall’inanimato  al- 
l’animato. D’altra  parte  è maniera  del  buon 
uso  e tuttodì  comune:  anche  il  Tommaseo  no- 
ia Tendere  al  sùdicio,  al  birbone,  e simili. 
Insemina  non  m’entra  che  sia  da  riprendersi. 

Tenebra.  V.  Tempia,  § 2. 

Tener  discorso,  « Non  piace  a qualche  filolo- 
go. » (Ugolini)  « Non  si  trova.  » (Rodino) 

t II  Chiabrera  perù,  che  disse  tener  sermo- 
ne, certo  avrebbe  anche  delto  tener  discor- 
so! [Serm.  lv],  E Noverassi  chi  terrà  ser- 
mone De'  sublimi  pensierdel  Galilei.  » [Betti] 
Bravo!  Ma  que’  benedetti  Tenere  parlamen- 
to e Tenere  ragionamento  de’  nostri  buoni 
vecchi  del  trecento,  nel  signif.  di  Trattare, 
Parlare  d’alcuna  co<a.  Ragionare,  e già  no- 
tali dalla  Crusca,  non  erano  prove  sufficienti 
e valide  a legittimare  questa  maniera  di  di- 
re? Ch’io  corra  morto  so  può  trovarsi  al  mondo 
più  sciocca  e sfondolata  pedanteria. 

Tenore,  a tenore  di.  « A tenore  , in  luogo  di 
secondo  il  concetto,  il  senso , sia  bene,  no 
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non  per  conformemente:  et.  - lo  mi  tono  con- 
dotto a tenore  de' vostri  consigli.  » 

Vo’  passarmi  del  modo  di  registrar  sempre 
male  e sempre  monche  certe  forme  di  favel- 
lare; vo’  passarmi  di  notare  che  qui  si  propo- 
ne per  buono  Conformemente  altrove  cuu- 
dannato;  ma  non  posso  passarmi  di  dire  che,' 
se  il  giudizio  non  m’inganna,  l’autore  si  cou- 
tradice  troppo  manifestamente.  Poiché,  se  a 
tenore  di  sta  bene  per  secondo  il  concetto, 
il  tento,  io  dico  che  nel  costrutto  h mi 
son  condotto  a tenore  de’  coltri  consigli  sta 
parimente  bene  , attesoché  suona  secondo 
il  tento  o il  concetto;  il  die  torna,  a ridur- 
la a oro,  come  conformemente,  lu  olire  Te- 
nore vai  pura  Forma,  Maniera;  ed  è spes- 
so locuzione  simile  all’altra  già  ripresa  e di- 
fesa A fi  rma  di.  In  fatti  trovo  nelle  appro- 
vazioni di  più  libri , come  ad  esempio  nelle 
canzonette  del  Magalotti  e nel  Trattato  della 
satira  del  Bianchini , a tenore  delle  leggi 
dell ' accademia,  e a tenore  de’rivcritiin mi 
comandamenti  di  V.  S-,  esimili.  Eustachio 
Manfredi  nelle  Lettere  Bolognesi,  voi.  i,  p. 
93,  dice:  L’ambasciatore  non  avea  bisogno  di 
alcuno  stimolo,  bastandogli  le  premure  della 
signora  marchesa  Ratta;  a tenor  delle  quali 
egli  scrìve  costà  ad  alcuni  de’  Senatori  suoi 
amici.  • Per  la  qual  cosa  non  credo  assoluta- 
mente che  sia  da  riprendere  questa  maniera 
di  dire  nè  come  impropria  nè  come  stranie- 
ra , da  qualsivoglia  iato  si  guardi.  Anche  il 
sig.  Rodinò  scrive  che  non  ti  dice;  ma,  come 
pur  troppo  spesso,  non  gli  posso  credere,  e 
vo  cantando  piuttosto  col  Lippi: 

E tutti  quanti,  in  qnei  trastulli  immersi, 

Si  tengono  il  tenor,  si  vanno  a’  versi. 

(*)  Trnbta,  voce  collettiva,  proposta  dall’E- 
lenco per  aspetto,  apparenza,  presenza,  mo- 
stra,governo,  buon  ordine,  ummini straziane. 
Voce  Italiana  ammessa. -Adoperala  per  abito  ed 
armatura  militare  è voce  d’uso:  la  tenuta 
<I’u»  reggimento.  Sarà  poi  modo  più  eletto 
usarla  per  possessione,  circuito  di  paese  di 
terreno. 

PrudrNzano 

Teorìa.  « I clastici  usarono  tempre  teorica. 

(Ugolini)  tt  Foce  falsa.  > (Azzocchi)  < Non  si 

dice.*  (Rodinò) 

/ 

cUua  tal  parola  tanto  usata  dagli  scienzia- 
ti, si  martellata  dai  puristi , e che  lo  stesso 
Vocab.  di  Napoli  non  registra  che  in  certo 
modo  timidamente  , avvertendo  esser  meglio 
dire  Teorica  , ed  a cui  difesa  non  trovò  da 
allegare  che  due  esempj,  non  lauto  in  vero 
autorevoli,  1’  uno  del  medico  Cocchi  e l’ al- 
tro dell’  ab.  Conti,  sarà  bene  collocarla  sotto 


I’  usbergo  del  seguente  : [[Bartoli , Ghiacc. 
xxxv,  701  (ediz.  venez.  1716,  voi.  3)].  Que- 
sta teoria  non  violenta  (per  quanto  a me  ne 
paia)  nè  al  buon  discorso,  nè  al  consueto  ope- 
rare della  natura.  » [[Giunte  venete  del  1852]. 

Nè  solamente  sotlo  I’  usbergo  dei  Bartoli 
è questa  voce  di  bellissima  origine,  ma  sotto 
quello  del  Redi,  per  tralasciarne  altri  esem- 
pj del  Cocchi,  del  Buondelmonte,  del  p.  Gran- 
di, dell’Algarotti.  Ed  eccone  l’articolo  del  Ghe- 
rardini:  i TkorIa.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Teo- 
rica. Lat.  e gr.  Theoria.  [[Redi,  Op.  7, 18]. 

Ma  se  nella  descrizione  di  questa  teoria  ho  fa- 
vellato come  medico,  da  qui  avanti  voglio  to- 
talmente spogliarmi  di  questo  carattere.»  L’ajv- 
prova  e difende  anche  il  Fanfani,  e l’usa  il 
Nannucci.  Vegga  mo’  lo  studioso  se  valgono 
mollo  i professorali  sempre,  le  voci  false,  i 
non  si  dice  de’  nostri  colendissimi  padroncio- 
ni,  che  non  voglion  mai  legger  nulla.  Ma  senti 
l’altra:  l’imperiale  tinguajo  signor  dottor  Giani. 
Balza  intitola  cosi  l’oggi  famosa  sua  linguaje- 
sca  tantafera:  Prontuario  (salmista!)  di  voca- 
boli e modi  errati  e delle  principali  teorie, 
regole,  proprietà  e particelle  della  lingua 
italiana  per  parlare  e scrivere  correttamen- 
te. Gesusmaria!  Che  cosa  dovranno  dire  gli 
studiosi  giovani  della  gran  concordia  de’  no- 
stri linguaj? 

Terna.  « Per  nota  tripla  o triplice,  non  i buo- 
na voce.  » 

Nota  tripla,  osserva  giustamente  il  Rodi- 
nò,  non  è nota  di  tre,  ma  nota  tre  cotanti  mag- 
giorei - Io  non  dirò  nè  io  prò  nè  in  contro 
della  voce  Terno,  ch’è  pur  voce  d’uso  an- 
che in  Toscana,  e che  notò  nella  sua  propo- 
sta il  Tommaseo,  spiegandola;  Scelta  di  tre 
persone,  tra  le  quali  uno  ne  deve  eleggere 
il  superiore  a un  uffizio.  Chi  ne’  discorsi 
familiari  sta  su  gli  squinci  c quindi  dee  far 
uso  d’una  circonlocuzione,  e dir,  verbigrazia, 
Nola  o Lista  o Proposta  di  tre. 

Tesoro.  « Nel  sento  del  Irò  sor  de'  Francesi  non 
è ben  dello  a signi/teare  l'erario,  che  vale 
tesoreria  dello  Stato,  j (Llssonl)  « Benché  sia 
voce  non  approvata  dal  Lissoni.  pure  or  vie- 
ne registrata  net  Vocab.  con  un  esempio  di 
buon  autore.  » (Ugolini)  « Tesoro  per  espri- 
mere la  tesoreria  dello  stato  e francesismo, 
e si  ha  da  dire  erario,  s (Nicoira) 

Non  posso  capire  perchè,  dicendosi  Tesore- 
ria, come  pone  la  Crusca,  il  Luogo  dove  ti 
tiene  il  tesoro,  lat.  aerarium,  non  possa  dir- 
si tesoro  Io  stesso  denaro  quivi  deporto  e con- 
servato. Nel  Tesoro  di  Brunetto  Latini  si  leg- 
ge pure  [(8,  34)]:  Pensavano  lo  comune  te- 
soro rubare.  - Ma,  comunque  altri  voglia  per 
avventura  intendere  questo  comune  tesoro  di 
Brunetto,  ne  recaronu  i Napolitani  e l’ab,  Ma- 
101 
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nuzzi  questo  esempio  netto  e spiccato  del  buon 
secolo:  (Xib.  Dicer.]  Il  loro  avere  sia  pub- 
blicato, e messo  in  tesoro.  - Il  qual  tesoro  di- 
chiararono per  Erario  pubblico.  Ma  fin  dal 
1 832  quell’egregio  Milanese  F.  M.,  che  scon- 
fisse l’antico  ulfioiale  di  cavalleria  signor  An- 
tonio Lissoni,  cosi  ne  ragionò:  a In  questo  pre- 
ciso significato  usollo  il  Pallavicino,  scrittore 
severo  quanti  altri  mai  nelle  cose  di  lingua. 
[Sta.  Conc.  4,  145],  Che  altro  recherebbe 
la  guerra  fuorché  sperante  incertissime,  con 
sola  certetia  dall’inquietudine  privata  e pub- 
blica, delle  spese  nel  tesoro,  delle  stragi  nei 
soldati,  delle  desolazioni  ne’  territorj?  - E l’Al- 
fieri  parimente:  [Antig.  att.  2,  se.  2],  Adra- 
sto in  Tebe  Tornar  non  pub;  contrari  ha  i tem- 
pi e i Numi;  D’uomini  esausto,  e di  tesoro  e 
d’arme,  Vendicarmi  ei  non  puote.  t Tesoro 
vale  anche  semplicemente  Danaro;  e l’abbia- 
mo nel  decimonono  dell’Inferno  di  Dante: 

Deh  bor  mi  di’ quanto  tesoro  voile 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiari  in  sua  balia? 

Certo  non  chiese  se  non  : Vienimi  dietro. 

Testa  quadra.  V.  Capo,  § 2. 

Tigre- 

Ho  dovnto  spesse  volte  sdegnarmi  co’gram- 
matici  e co’  vocabolaristi  per  questo  nome  , 
perchè  ne  lo  dànno  solo  per  sostantivo  Ge- 
minino ; ed  alcuni  poi  ne  Io  consentono  di 
nere  comune  nel  plurale  ! Ma  che  si  dica 
nissimo  anche  il  tigre  è provato,  e si  pro- 
verebbe con  più  forse  esempj  che  non  ha 
tigri  l’Ircania.  La  Crusca  n’  ha  tre  ; del  San- 
nazzaro  , del  Bemi , di  Vincenzo  Martelli  ; 
i quali  qui  non  voglio  ripetere  , e a’  quali 
non  voglio  aggiugnervi  molti  : mi  basta  Pa- 
rerne accennato  la  cosa.  Porterò  solamente 
una  stanza  del  Magnifico  Lorenzo  de’Medici, 
a carte  163  detle  sue  Poesie , dalla  quale 
pare  aver  avuto  l' innanzi  1’  Ariosto  per  la 
sua  mirabile  e famosa  Qual  orsa  che  l'alpe- 
stre cacciatore  ec.  EU’  è questa  : 

Siccome  il  cacciata- , che  i cari  figli 
Astutamente  al  fero  tigre  fura  , 

E benché  innanzi  assai  campo  gli  pigli , 

La  fera  più  veloce  di  natura 

Quasi  già  ’l  giunge,  e insanguina  gli  artigli; 

Ma  vedendo  la  sua  propria  figura 

Nello  specchio  die  trova  su  la  rena 

Crede  sia  ’l  figlio  , e il  corso  suo  raffrena  : 

Cosi  cc. 

Tirare  a segno.  V.  Segno  , e ridi. 
Tiratoio.  • Alcuni  chiamano  tiratori  quelli 


svanimenti  dei  cosi  detti  comma  che  si  ti- 
rano fuori  per  dinanzi  a uso  di  riporvi 
checchesia  . e che  debbono  dirsi  cassetti.  • 

« Cassetto  non  trovo  nè  nel  Vocali.  , nè 
in  alcun  lodalo  scrittore.  Il  Salvini  usò  Cas- 
setta , come  si  può  vedere  nel  Vocab.  alla 
voce  Cassettone,  a [Rodi nò] 

È vero  che  Cassetto  non  è registrato  , 
benché  voce  d’ uso  universale  ; ma  è ben 
registrato  nella  Crusca  e in  tutti  gli  altri  Vo- 
cabolarj  italiani  con  un  esempio  del  Firen- 
zuola Cassettina  , che  potrebbe  a taluno  pa- 
rer diminutivo  di  Cassetto , avendo  già  Cas- 
setta il  suo  in  Cassettina.  Non  ignoro  già 
che  per  ragione  recoudila  e non  avvertita 
dal  popolo  stesso  , formatore  della  favella  , 
molli  nomi  feminini  , passando  a termina- 
zione accrescitiva  o diminutiva,  cambiano  ge- 
nere e s’ immaschiano  ; ma  siccome  certi 
nomi  talvolta  mutano  genere  anche  senza  u- 
scire  dal  positivo,  come  Campano,  cli’è  quel 
campanello  che  i pastori  mettono  al  collo 
della  bestia  guidajuola  , e pur  tale  è delta 
in  Pisa  la  campana  che  convoca  gli  scolari 
allo  studio  ; così  potrebbe  avvenire  di  Cas- 
setto , c , come  ben  nota  il  Carena  ( di  cui 
porta  il  pregio  che  si  leggano  le  note  da  me 
citate  sotto  Nomi,  § 1 ) , « l’ anzidetta  tra- 
sformazione di  genere  sarebbe  per  avventura 
da  attribuirsi  al  sentito  bisogno  di  esprimere 
con  qualche  differenza  l’ appellazione  di  una 
cosa  , quando  questa , conservando  ia  sta. 
sissima  forma  , e perciò  io  stesso  sustanzial 
nome,  viene  applicata  ad  uno  special  uso  ebe 
si  voglia  distinguere.  » Qui  siamo  nello  stes- 
so piede  : Cassetto  e Cassettino  ( al  qual 
ultimo  il  Tommaseo  fa  proprio  corrisponde- 
re il  frane,  liroir  ) dicesi  de’  tiratoi , per 
pure  spiegarmi  anch’  io  cosi , de’  canterani, 
delle  tavole  , de’  tavolini  , e simili  arnesi; 
e perciò  diventano  nomi  di  significato  par- 
ticolare, laddove  Cassetta  o Cassettina  ne 
sono  di  generale , e di  forma  non  tutto  si- 
mile a’  cassetti  c a’  cassettini. 

Comechè  la  cosa  passi  , io  non  ripugno 
Cassetta  nel  predetto  significalo,  e non  lo- 
do nè  biasimo  Tiratojo,  pur  usato  da  mol- 
ti, e Ripreso  dal  Valeriani  e dal  ltodinò;  ho 
voluto  piuttosto  rivolger  l’ attenzione  degli 
studiosi  a un  fatto  , che  specialmente  nel 
linguaggio  familiare  è di  qualche  momento. 
Per  tutto  Lombardia  corrono  Cassetta  e Cas- 
seltino  rispetto  a’  canterani  ; e Cassettina 

10  diciamo  solo  del  primo,  ch’è  per  lo  più 
meno  fondo  degli  altri,  e che,  a Prato  (co- 
me trovo  a facce  204  de’  Ricordi  Filologi- 
ci ) dicono  Tirafori ; nè  credo  che  qui  sia 
mo  punto  da  riprendere  , e che  non  favel- 
liamo italianamente.  Tiratojo  l’ usa  anche 

11  Gherardini  in  Tafeerìa  , scrivendo  : I 
Napoletani  dicono  Tafareja  , per  significa - 
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re  Quel  tiralojo  di  legno  che  sta  sotto  al- 
la grattugia  , e riceve  il  cacio  che  cica 
da  tua  grattugiato  (1). 

Tisi. 

Libera  no»  a malo.  Amen.  Alcuni  fanno 
muso  a questa  voce,  ch’è  dai  greco  <jS(or<s, 
lai.  phthisis  , ed  è termine  medico  usitato 
e noto  e necessario.  Giovino  queste  parole 
del  Tommaseo  : t Tifi  è la  parola  scienti- 
fica ; liti  mezza  è lo  stato  del  tisico , della 
persona  affetta  da  tisi.  La  tisi  pub  essere  ap- 
pena nel  primo  stadio  ; è più  grave  e più 
sensibile  la  tisichezza.  Titicume  , nella  lin- 
gua vivente,  non  è tanto  frequentativo  quan- 
to burlevole,  e non  avrà  luogo,  d’ordinario, 
che  nello  stile  faceto.  In  senso  traslato  , per 
esempio,  la  magrezza,  la  secchezza  , la  pal- 
lidezza , la  fiacchezza  di  certi  paristi , le 
chiamerei  tisicume.  » Bravo  , sor  Niccolò. 

Titolo.  « Per  ragione  non  si  apio-oca  dal 
Listoni  . pure  la  Crusca  ammette  questa 
voce  in  luogo  di  ragione.  Vuole  però  no- 
tarsi che  i tre  esempj  esposti  dal  Vocab. 
danno,  é vero,  alta  voce  Ulolo  il  signif.di 
ragione,  ma  solo  nel  senso  legale  di  dirit- 
to , cotalchi  potrebbe  anche  reggere  quan- 
to si  afferma  dal  Lissoni.  » 

a Titolo  per  Ragione  è termine  anche 
non  legale , [Pallav.  Stur.  Conc.  I.  7,  cap. 
12],  Onde  non  rimane  pur  un  filo  immagi- 
nario <r  attacco  ad  impugnarlo  per  ogni  ti- 
tolo. [Id.  ib.  lib.  14,  cap.  133  Dal  quale 
per  ogni  titolo  aveva  egli  sperato  una  spe- 
ciale affezione.  [Segner.  Pred.  33,  4}-  Dite- 
mi dunque  , signori  miei  : per  titolo  di  ac- 
quistare felicità  , qual  arte  voi  giudicale  più 
vantaggiosa  T Quella  che  tenne  Brode  ucci- 
dendo tauli  innocenti  bambini,  o quella  che 
usò  Costantino  ricusando  di  ucciderli  ? fi  il . 
ib.  49,  13],  Tutti  dunque,  tulli  pigliatelo 
er  protettore , con  gran  fiducia  di’  egli  ab- 
ia  in  se  sufficientissimi  titoli  a salvar  tut- 
ti. [BettQ  » 

Toccalapis.  V.  Lapis  ; e s’ acquieti  il 
sig.  Rodino  scrivenle  che  non  si  dice,  e 
legga  la  Crusca  , e il  Vocabolario  del  suo 
amico  Fanfani. 

Toccante  . « Per  commovente,  alienativi),  at- 
traente, pietoso,  patetico,  i voce  usata  dal 


(1)  ( Noi  diciamo  pur  tiratoja  ed  anche  li- 
ra quel  plano  che  si  tira  fuori  da  una  scriva- 
nia , o slmil  mobile  , per  iscrivervi  su  ; v’  è 
in  mezzo  talora  una  cassctiuzza  dalla  quale  si 
fa  sorgere , volendo , un  leggio  , ec.  » Nota 
dell'amico  mio  toscano. 


salo  Salvini , ma  che , essendo  pretta  fran- 
cese , il  FU.  mod.  consiglia  a fuggire  >, 

Non  è vero  che  I’  usasse  il  solo  Salvini  ; 
P usarono  Angelo  Maria  Ricci  nella  prefaz. 
alle  Omelie  di  S.  Basilio  da  lui  volgarizzate, 
ed  altre  buone  penne  ; tra  le  quali  il  Per- 
ticati C(Op-  V.  2 , p.  315,  ediz.  Bolog. 
1839)1;  ma  di  queste  mi  passo.  Lo  studio- 
so , che  ragiona , consideri  questo  breve 
passo  del  p.  Cesari  a carte  39  del  primo  vo- 
lume delle  sue  lettere  : * Tenne  a’  padri  una 
diceria  [(vedi  questa  voce3)  che  mai  la  più 
bella  e toccante...  0 ! toccante  ? È cosa 
moderna.  - Appunto  : del  Salvini,  e di  tutti 
i damerini  oratori  nostri.  E pur  vedi,  Toc- 
care in  questo  senso,  di  muovere  fortemen- 
te gli  affetti  , fu  usato  bene  da’ Classici  no 
stri  del  300  ; e toccante  non  cosi  ».  E ciò 
è vero  , e n’  arreca  pure  un  bell’  esempio 
del  Bembo  ilCherardini  : dimodoché  l’ap- 
pellare, nel  detto  senso,  il  participio  toccan- 
te un  francesismo  mi  par  troppo  dire.  Al- 
tro è che  p uso  de’migliori  non  l’ abbia  fre- 
quentemente accolto  , altro  che  sia  propria- 
mente biasimevole  ed  alien».  Ne  lascio  agli 
studiosi  la  sentenza.  Ne  parlò  nella  prima 
Esercitazione  filologica  il  Parenti,  e ne  tem- 
però la  sua  sentenza  in  fine  della  terza. 

TOCCARE, 

Toccato  o Tocco.  « Al  Tommaseo  pare  che 
sappia  di  forestierume  U dire  , p.  es. . Toc- 
ca a me  di  deliberare  ec.  Con  la  riverenza 
debita  al  celebre  scrittore  soggiungerà  che 
il  Vocab.  del  Man  uzzi  reca  cinque  esempj 
di  Classici  che  usano  In  tal  senso  toccara 
col  terzo  caso.  - Fuggi  di  dire  , p.  es.  - 
Sono  tocco  dal  racconto  delle  vostre  dis- 
grazie - in  luogo  di  commosso  , intenerito. 
(Ugolini).  < Toccare  è mal  usato  nel  seguen- 
te modo.  - Strumento  ben  toccato  - cioè 
ben  sonato.  > (Lissoni) 

5 1.  Vi  sonerò  ben  io.  Toccare  per  So- 
nare parlandosi  di  strumenti  da  suono  , ha 
quattro  esempj  bellissimi  nel  Vocab.  del 
Manuzzi  ; ciò  sono  dell’Ottimo  commentato- 
re  di  Dante,  del  Caro,  del  Bembo,  del  Var- 
chi : ai  quali  n’  aggiugne  del  Buonarrotti  e 
del  Bartoli  il  Betti  , con  un  altro  d’ abbon- 
dante di  toccalor  di  gampogna , per  sona- 
tore , del  Caro,  già  registrato  dal  Manozzi. 
Anche  il  Gberardini  11’allegò  del  Galilei,  del 
Salvini , e questo  del  Buommatei  [(Narrai, 
in  Red.  Leti,  stamp.  1825  , p.  251)3  che 
ben  dee  piacere  al  signor  Lissoni  : Si  senti 
alcun  suono  di  varj  strumenti  musicali,  che, 
toccati  eccellentemente  da  professori  stima- 
tissimi , fecero  alquanto  sospendere  il  cica- 
leccio. - Ma,  senza  ciò,  come  mai  I’  antico 
ufficiale  di  cavalleria  sig.  Antonio  Lissoni 
non  vide  nella  Crusca  pur  sotto  Toccata  il 
§ che  dice  ; Toccare  il  tamburo  0 Toccar 
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la  cana;  vale  Sonare  il  Tamburo  per  uso 
di  guerra  ? 0 I o ! questo  è un  po’  vergo- 
gnosa per  un  antico  ufficiale  di  cavalleria 
cruscalieccone! 

5 2.  Quando  a quel  che  dice  P Ugolini 
del  Tommaseo  e dei  Vocab.  del  Manuzzi  , 
cioè  ( per  questo  § ) della  Crusca  , non  è 
punto  esatto  nè  vero  Dice  il  Tommaseo  nel 
Numero  T de’  Ricordi  filologici  parergli 
modo  improprio  il  dire  : « Non  tocca  a me 
a deliberare  sul  partito  che  io  debbo  pren- 
dere : non  è più  tempo.  - Per  me  non  è 
più  tempo  oramai  entrare  in  deliberazione 
del  consiglio  da  prendere  ; o pensare  al 
da  farsi.  - Forestiero  mi  pare  altresì:  Toc- 
ca a me  , coll’  a poi  ; e deliberare  sul,  so 
non  erro,  a Or  bene  : la  Crusca  nel  5 che 
nel  Vocab.  del  Manuzzi  è il  xvi,  e che  non 
poteva  certo  essere  ignoto  ai  Tommaseo  , 
non  ha  nessun  esempio  che  contrasti  all’o- 
pinione di  lui,  rispetto  alla  proposizione  re- 
catone. Quivi  P Accademia  pone  bensì  Toc 
care  per  Appartenere,  Aspettarsi,  ma  usa- 
lo in  ben  altri  propositi  , come  lo  studioso 
può  sincerarsene.  Egli  non  riprende  già  la 
novella  , la  quale  a me  tocca  di  dover  di- 
re , nè  le  leggi  fatte  con  consentimento 
di  coloro  a cui  toccano  del  Boccaccio;  non 
quello  che  tocca  ad  ogni  uomo,  da  ciascu- 
no si  dee  approvare  di  Guido  Giudice,  uè 
la  Pigra  si  sta  , come  no»  tocchi  a lei 
del  Malmantile  ; ma  riprende  il  tocca  a me 
proprio  lì  nell’  esempio  recato  da  lui,  dove 
anche  a me  non  par  buono  , se  pur  non  è 
troppa  sottigliezza.  Tuttavia,  fuor  di  questo 
o siinil  luogo  , può  bene  adoperarsi  tocca  a 
me  coli’  a dopo  , per  questi  due  temi  del 
Gherardim  t e Toccare  ad  alcuno  a far  che 
che  sia  , per  Appartenersi  a lui  il  farlo  , 
Venirgli  la  volta  di  dover  farlo.  [Salvin. 
Disc.  accad.  2,  214],  Quel  che  toccava  al- 
lora a fare  a Catone  nel  senato...  si  era  la 
relazione  dell’  operato  da  lui  in  Africa  , 
ec.  J - <t  E Toccare  ad  alcuno  a far  che 
che  sia  , vale  ancora  Esser  egli  costretto 
a farlo,  Essergli  forza  il  farlo.  [Machiav. 
Op.  1 , 306].  Se  così  fia  , loccherammi  a 
star  cheto.  [Magai.  Var.  operet.  43].  Tro- 
vandomi in  prigione  de’  Turchi  , mi  toccò  a 
navigare  su  questo  mare  ». 

§ 3.  Eccoci  a’  tocchi.  L’  esser  tocco  dal 
racconto  delle  disgrazie  altrui  non  credo 
che  sia  biasimerò!  forma  di  favellare,  nè  stra- 
niera. Se  Toccare  importa  pur  anco  muo- 
vere o Commuovere  , perchè  non  debb’ es- 
ser lecito  I’  adoperarne  nello  stesso  signifi- 
cato il  participio?  D’altra  parte  i due  esem- 
pj  , e segnatamente  il  primo  , aggiunti  dal 
Manuzzi  sotto  Tocco  , sincope  di  Toccato  , 
danno  lume  e fanno  animo  ad  usarlo  fuori 
del  senso  proprio  e con  lodevole  ardire.  [Bocc. 


Amai.  58].  Egli  non  aveva  appena  finita  la 
sua  orazione  , che  la  santa  Dea  , tocca  dai 
prieghi  suoi , diede  opera  alle  parole.  [Sal- 
vin. Pros.  tose.  1 , 9],  Tocchi  da  rispetto. 

- E Tocrato  per  Sfosso  è nello  Spoglio  del 
p.  Frediani:  [Simint.  2,  134].  Intanto  De- 
dalo.... toccato  dello  amore  del  luogo  ov’egli 
era  nato  , era  rinchiuso  nel  mare.  [Id.  ib. 

1 36].  Toccato  [Icaro]  dal  desiderio  del  cie- 
lo, menò  lo  suo  volare  più  alto. -In  questo 
signif.  pure  si  trova  il  lat.  lactus,  citine  può 
vedersi  nell’  ultimo  § del  Forcellini. 

Toeletta.  V.  Teletta.  • 

Togi.ieri:.  t Fa  nel  futuro  lorrò,  torrai , ec.; 
e non  toglierò , toglierai,  ec.  t 

Questa  è roba  del  (ibi  soli!  Povera  lingua! 
Sentite  il  Nannucci:  « Da  togliere  si  hanno 
toglierò  , toglierai,  toglierà,  ec.,  e torni, 
torrai,  terrà,  ec.  da  torre.  Sono  voci  pre- 
giate si  le  une  che  le  altre.  Vedine  gli  e- 
sempj  nel  Vocab.  e nel  Mastrolini.  » Pove- 
ra lingua  I 

Toletta.  V.  Teletta. 

Tonsille,  t Voce  falsa ■ g» vigne,  i (Azzocchl) 

« Quelle  partì  del  collo  ponte  sotto  il  ceppo 
delle  orecchie  ed  ai  confini  delle  mascelle, 
che  in  buona  lingua  si  dicono  gavigne.  • 
(Ugolini) 

s Tra  le  gavigne  o le  tonsille  è gran  dif- 
ferenza. Imperciocché  le  gavigne  sono  parti 
esterne  del  capo  (I),  e le  tonsille  sono  glan- 
dule  interne.  Questa  è una  di  quelle  parole, 
ebe  la  scienza  dell'anatomia  ha  il  diritto  di 
darci,  quando  ci  ha  dato  il  coucetto,  o me- 
glio la  determinazione  del  concetto.  » [Rodino] 
Tonsille  aveva  registrato  con  buona  defi- 
nizione anche  ('Alberti:  è dal  lat.  tonsillae, 
ed  è un  gran  pezzo  che  l’anatomia  ne  diede 
questo  termine  ; è fino  da’  tempi  di  Celso  I 
Fra’  scrittori  italiani  autorevoli  l’ usarono  la 
Crusca  iu  Stranguglione,  e il  Cocchi  [Disc. 
1,  125],  come  pone  il  Gherardim  medico; 
die  così  spiega  tonsille  : Quei  due  corpi  o- 
vali  posti  fra  mezzo  le  colonne  del  velo 
palatino  , rossigni,  sporgenti  nell’  interno 
della  bocca , formali  dall’  unione  di  folli- 
coli , e secerncnli  umore  mucoso.  Nou  è 
poi  vero  una  saetla  che  le  gai-igne  sieno  parli 
eslerne  del  capo  : le  sono  Quel  luigo  sotto 
alle  braccia  dove  si  pigliano  i lottatori  , 
Le  cavità  sotto  T appiccatura  del  braccio 
con  la  spalla,  il  di  sotlo  delle  asctlle.  Ve- 
dine la  dotta  osservazioue  dello  stesso  Ghc- 
rardiui  sotto  Gavigne  nelle  sue  Voci  e ma- 
niere di  dire,  e il  Vocab.  del  Fanfani;  e gli 
sludiosi  considerino  belle  correzioni  che  d’u- 
tili  c buone  voci  ne  donno  i uuslri  maliscal- 
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chi  del  bel  dire  ! Ne  tolgon  le  vere,  e con- 
fondouo  i segni  onde  si  àltuano  le  scienze  e 
i pensieri  umani. 

Tonto.  € Add.  m.  corrotto  da  Tondo,  Stupido. 
(Salvia.  Op.  117).  Come  dicono  i Romani  in 
lor  linguaggio  Tonto  per  istupido.  (G.  V.)  » 
(Vocab.  di  Nap.) 

Questo  articolo  è di  Gaetano  Valeriani;  sic- 
ché bisogna  non  esser  corrivo  a riputarne  au- 
tentico l’ esempio  ; il  quale  , ancorché  fosse 
vero,  non  avrebbe  qui  nessuna  forza.  Caso  è 
cbe  tonto  noi  dicono  solo  i Romani , ma  lo 
dissero  e lo  dicono  i Toscani  altresì,  ed  è vo- 
ce spagn uola  , come  scrive  puranche  il  Mi- 
nacci nelle  note  al  Malmantile,  canto  9,  st. 
2:  «t  Tonto  similmente  presso  gli  Spagnuoli 
vale  balordo,  dappoco,  semplice,  golfo,  s Nè 
riferirono  un  esempio  del  Varchi  il  Manuzzi  c 
il  Gherardini,  ed  è questo:  [Varch.  Lez.  Ilant. 
e Pros.  var.  2.  94 j.  Quante  volte  sentiamo 
noi  dire  ad  alcuno,  sgridandolo:  frasca,  fra- 
schetta, frittella,  frinfri  , tonto  ! Aggiugni 
questo  moderno  pur  toscano:  [Pannant.  Poet. 
teat.  cani.  49].  Rimase  qualche  tempo  come 
un  tonto.  - I Toscani  da  tonto  fanno  pure  rin- 
tontito, cioè  rimminchionito.  Tornando  un 
tratto  alla  fede  del  Valeriani , vedi  qui  solo 
nella  lettera  T le  voci  tali1*,  tattica , ras- 
po, TRACCHEGGI ARK,  TRAPELO,  TRINCIATORE, 
TROPPA,  TUTELARE. 

Torbido,  Sust.  « St  trascorre  in  errore  oneran- 
dolo sustantlcamente  ■ p.  es.  - 1 torbidi  av- 
venuti nella  sua  patria  er.  - cioè  le  turbolen- 
te, le  sollevazioni,  ec.  » (Llssoni)  « foce  fal- 
sa. > (Azzecchi; 

Non  errore,  nè  voce  falsa  è torbido  o più 
spesso  torbidi  in  senso  metaforico.  N’ha  que- 
sti due  esempj  il  Manuzzi:  QSegneri (non Pal- 
lavicino , come  pone  T Ugolini),  Pred.  Pai. 
Ap.  6 , 2],  Nel  più  bello  di  tanta  pace  si 
levò  quivi  un  torbido  cosi  nero,  che  di  repente 
ebbe  da  mandarla  Qla  chiesa]  in  conquasso 
[Viviani,  Leti.  Dora.  ili.  2,  7J.  In  occasione 
«lei  torbidi  cbe  insorsero  qui  in  Toscana  fui 
mandato  a fortificare  varii  passi  intorno  ai 
confini.  - Ai  quali  esempj  s’aggiungano  altri 
«lue  del  Segneri  [Lett.  a Cosini,  ut,  p.  259], 
fn  sustanza  fra  noi  non  vi  sono  al  presente 
torbidi , cbe  impediscano  punto  le  consuete 
regole  di  governo.  Qd.  p.  278].Giovedl  mat- 
tina si  fece  innanzi  al  Papa  la  Congregazione 
«lei  Santo  Officio  per  li  torbidi  di  Lovanio.  - 
Lo  stesso  Segneri  l’ usò  pure  nel  Cristiano  i- 
struilo  [(  1 , 3,  10)]  in  altro  significato: 
Frattanto  in  questo  torbido  d’ ignoranza  cosi 
confusa  , pensale  voi , se  riesce  al  demonio 
far  buona  pesca  I 

Torrefare,  « Non  si  dice,  ma  abbronzare,  adu- 


nare. i (Bodlnò)  « Ognun  vede  di  per  si  la 
bruttezza  della  parola.  Dirai  abbrustolare.» 
(Ugolini) 

10  non  ci  veggo  bruttezza  di  sorte  alcuna, 
ma  semplicemente  un  latinismo  (torre facere), 
usato  dai  farmacisti  e da  altri,  e notato  an- 
che da’vocabolaristi  napolitani.  Il  Robiola  re- 
gistrò Torrefatto  con  questo  esempio  di  Gio. 
Targioni  Tozzetti  ne’  Viaggi,  6,  69:  V’è  chi 
consiglia,  per  chiarir  l’olio,  di  gettarvi  den- 
tro... della  morchia  «l’olio  torrefatta.  - Certo 
non  è dello  slil  familiare  , ma  non  può  ri- 
prendersi d'efroneo  nè  di  barbaro.  Se  è poi 
latinismo  torrefare , non  è meno  adustare, 
anch’  esso  adoprato,  come  appare  dalla  Cru- 
sca, dagli  speziali;  ancorché  l’uno  e l’altro 
si  potessero  usare  in  nobili  componimenti.  I 
più  famiglia»  sono  Abbrustolare  o abbrusto- 
lire, e del  caffè  o de’  legumi  Tostare , pur 
dal  lat.  Tosto,  as;  verbo  che  la  Crusea  non 
registrò , ma  n’adoperò  il  participio  in  Caf- 
fettiera , come  il  Redi  aveva  usato  tosta- 
tura del  caffè,  e l’ab.  Salvini  nel  Teocrito 
e nell’  Oppiano  avea  scritto  Alcun  nel  fuoco 
tosterà  te  fave,  e Una  stiacciata  di  tostati 
ceci,  conforme  può  vedersi  nel  Suppl.  del 
Gherardini,  dov’è  anche  Tosticchiare. 

Tossica  re.  % Tossi  colare  non  si  dice,  tua  Tos- 
sire continuamente.  > (Rodino) 

Se  non  si  dice  tossicolarc,  ben  si  dice  tos- 
sicare e più  spesso  tossicchiare  in  Toscana, 
come  nota  il  Tommaseo  e m’assevera  l’ami- 
co mio  toscano;  e sono  diminutivi  di  tossire, 
cioè  j Leggermente  tossire, Avere  uno  tosserel- 
la.  Quegli  nota  pure  tossuccia,  tossettaccia ; 
tossettina,  tossicina,  e tossicone  si  per  tosse 
forte  e si  per  la  persona  cbe  l’ha.  Se  talu- 
no poi  volesse  dire  che  Tossicone,  significan- 
do eziandio  Dare  il  tossico  , Attossicare , 
può  essere  equivoco,  risponderei  che  n’avver- 
tisce  la  slessa  natura  dei  due  verbi;  l’un  dei 
quali,  tossicare  da  tosse , è in  transitivo,  e 
1’  altro,  tossicare  da  tossico,  è attivo. 

Tostare.  V.  Torrefare. 

Tosto,  Aggctt.,  ( SI  usa  in  alcune  parti  d'I- 
talia di  scambiare  tosto  per  duro  , sodo  ; 
dicendo  uova  toste  per  ova  sode.  » (Ugo- 
lini. « Mal  si  adopera  per  duro , sodo.  » 
(Rodino) 

11  Parenti  nelle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bo- 
logna reca  questa  osservazione  del  Muratori 
nella  Dissertazione  liuti’  : « Diciamo  Sta- 
re con  volto  tosto , Avere  una  cero  tosta  , 
di  coloro  che  nè  por  minacce,  nè  per  ver- 
gogna , o per  ingiurie  non  mutan  volto.  K 
in  tal  senso  pare  nato  da  torreo,  tostus.... 
Cosi  da  noi  si  dice  un  uoco  tosto,  cioè  col- 
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to  col  suo  guscio  al  fuoco.  Ancor  questo 
viene  da  lorreo  ».  Anche  il  Tassoni  , sog- 
giugne  lo  stesso  Parenti  , finisce  coll’  u oro 
tosto  il  suo  lepido  sonetto:  Questa  mummia 
col  fiato  ec. 

Oca  tosta  dicevano  anche  i Latini  ; e to- 
sto per  duro  lo  dicono  i Romani  : vedi  qui 
sotto  rosto  un  passo  del  Salvini.  Ma  il  Mi- 
nucci , spiegando  il  verso  della  stanza  64  , 
canto  6 , del  Malmantile 

Il  misero  sta  quivi  immoto  e tosto  , 

dice  : a Sta  tosto.  Sta  duro  , sta  saldo  , 
sta  fermo,  non  si  muove.  » Di  maniera  che 
non  mi  pare  nè  peccato  nè  improprietà  il 
dire  eziandio  uova  toste  , avuto  specialmen- 
te riguardo  al  particolar  modo  di  cuocerle 
sotto  la  cenere  calda  in  vicinanza  della  bra- 
gia , o in  qualsivoglia  altro  modo.  Poiché 
in  quasi  tutti  i Vocabolari  è l’aggettivo  Tan- 
tosto , per  Aggiunto  che  si  dà  all'uova  cot- 
te col  burro  «opro  fette  di  pane  arrostito, 
con  questi  due  esempi  : [Salvin.  Disc.  3 , 
82].  Noi  diciamo  uova  latitaste  , cioè  lati- 
no oeu  tosta  , che  si  cuocono  col  burro  so- 
pra le  fette  di  pane  arrostito.  (V.  arrosti- 
re). [Dat.  in  Pros  Fior.  6,  172],  L’uova, 
che  a tutte  le  cose  sono  condimento,  da  niu- 
na  condimento  ricevono  ; onde  pigliatele  da 
bere,  sode,  bazzotte,  affogate  , tenere,  tan- 
toste  , maritate,  affrittellate,  lattate,  in  frit- 
tate e nello  slidione  , souu  sempre  ottime. 
V.  uovo. 

Tua  o FRA.  < Jfon  dirai  , conte  molti  pur  di- 
cono . p.  es.  - Tra  le  disgrazie  e tra  la 
cattiva  amministrazione  questa  famiglia  i 
andata  in  rovina  . - in  questi  casi  il  tra 
del  primo  sentimento  ha  per  sua  corrispon- 
denza la  e , onde  dirai  sempre  Tra  le  di- 
sgrazie c la  cattiva  amministrazione  ec  ». 

1-a  ripetizione  della  preposizione  tra  o fra 
ne’  costruiti  italiani  è biasimata  e ripresa  an- 
che da’  Grammatici  ; nè  si  vede  , a dir  ve- 
ro , tanto  usala  nelle  classiche  scritture  , 
quanto  tra  o fra  colla  corrispondente  parti- 
cella  e.  Nondimeno  questa  non  è ragion  suf- 
ficiente per  condannarne  d’ erroneo  o d’im- 
proprio l’uso  contrario  ; e percliè  non  è mo- 
do alieno  dalla  natura  della  lingua  e dalla 
ragione  ; e perché  ve  n’  ha  molti  esempj  di 
scrittori  eccellenti  e approvalissimi.  Sicché 
l’ imperioso  sempre  de’  linguaj  diventa  ridi- 
colo. Osservo  prima  di  lutto  che  fu  pure 
stile  de’  Latini  ripetere  talvolta  la  loro  pre- 
posizione inter  ; di  che  reca  molti  esempj 
il  Forcellini  e molti  n’aggiugneil  Furlanct- 
to  ; e sono  di  Cicerone , di  Virgilio  , d’  0- 
razio  , di  Tibullo  , di  Properzio  , e d’ altri. 
Giova  vederne  alcuni.  [Cic.  Parad.  I].  Sic 


te  ipse  abjicies  , atque  prosternes  . ut  m'- 
hil  inter  te  atque  inter  quadrupetiem  ati- 
quam  putes  interesse  ? [Propert.  2 , 23  , 
15].  Inler  matrem  Deus  ipse  , intei que 
sororali.  [Horat.  I , Ep.  2 , 11].  Nestor 
componere  lites  Jnter  Peliden  festina!  , et 
inter.  Atrìdem.  Olire  a ciò,  come  ben  nota 
il  Gherardini , il  dire  tra...  tra , o fra... 
fra  equivale  spesso  alla  forma  avverbiale 
parte...  parte  ; ed  è pure  da  considerarsi 
che  quando  il  secondo  termine  da  corrispon- 
dere alla  particella  fra  o tra  n’è  un  po’Ion- 
(anello  , la  ripetizione  ne  diventa  pregio  di 
chiarezza.  Lo  stesso  Gherardini  tra  nell’Ap- 
pendice alle  grammatiche  a carte  275  e nel 
Suppl.  a’Vocabolarj  n’arreca  quindici  esem- 
pj , senza  quel  del  Boccaccio  eh’  è nel  § 
III  di  Tra  nel  Vocab.  del  Manuzzi,  e quel 
che  a tutti  verrà  in  mente  del  Caro  : Quel- 
l’ io  che  già  tra  selve  e tra  pastori  ec.  Qui 
basterà  porne  alcuni  soltanto  a dichiarar  falsa 
la  sentenza  del  sempre.  [Boccacc.  lutrod.  al 
Decam.  , in  principio].  Ma  non  voglio  per- 
ciò , che  questo  di  più  avanti  leggere  vi  spa- 
venti quasi  sempre  tra'  sospiri  e le  lagrime 
leggendo  dobbiate  trapassare.  [Borghiu.  Vinc. 
in  Prog.  fior.  par.  5,  v.  4,72].  Io  vi  man- 
do la  copia  del  marmo...  non  riscontrata  , 
perchè  , fra  che  1’  occhio  comincia  a non 
mi  servir  più  come  soiea,  e fra  che  ta  pie- 
tra è tanto  malconcia  che  e’  non  vi  si  scor- 
ge nulla,...  la  somma  è che  il  mio  riscon- 
trare è stato  poco  o nulla  [.Kirenz.  Op.  2 , 
17]  E fra  1’ ajuto  del  prete  , e fra  ch’ella 
seppe  far  le  forche  bene  , il  buon  uomo  le 
promesse  la  lemosiua  [.Beni.  Ori.  inn.  32, 
5].  E tra  Bajante  andava  e tra  Ferrante. 
[Tass.  5 , Gerus.  92].  Vivrò  fra  i miei  tor- 
menti e fra  le  cure.  [Chiab.  Amed.  p.91]. 
D’abito  fra  negletta  e fra  pomposa.  [Castigl. 
Corteg.  1,  226].  Non  gli  valse  mai  cosa  che 
dicesse,  tra  perchè  quei  Francesi  non  Io  in- 
tendevano , tra  perchè  io  ancor  conducen- 
doli all’  osteria  sempre  andava  dolendomi 
della  disavventura  del  poveretto  che  fosse 
cosi  impazzito.  [Segner.  Man.  Marz.  cap.  7, 
S 1].  Considera  la  differenza  che  passa 
Ira  la  sapienza  divina,...  e tra  la  pruden- 
za. [Pallav.  Slil.  37].  Non  riconosciamo  ivi 
la  debita  convenevolezza  o di  vago  , o d’a- 
spro, o di  grave  tra  il  suono  e il  sentimen- 
to delie  parole. 

TRACCH  aggi  ars  , < Per  temporeggiare . li  sia 
d’ avviso  che  la  Crusca  la  chiama  voce 
bassa  ». 

* Anziché  voce  bassa  , dira  eh’  ella  è vo- 
ce dell’  uso  familiare  toscano,  e che  s’ ado- 
pera anche  in  modo  riflessivo.  [Rosini , Vit. 
e Avvent.  Mar.  Pacini  , cani.  3 , st.  30]. 
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Alio  il  viso , e la  Beppa  ancor  non  viene  : 

Mi  soffio  il  naso,  mi  traccheggio  un  pocoi. 
[Molossi] 

In  fatti  lo  nota  anche  il  Tommaseo  per 
Vammela,  oltre  al  senso  di  Tergiversare  ; 
e lo  registra  il  Gherardini  nel  senso  di  Man- 
dare in  lunga  con  questo  esempio  del  Fa- 
giuoli  , Cornei).  6,  21  : L’ avversario  di  que- 
sta donna  m’  è venuto  a trovare,  e m’ba  ri- 
chiesto eh’  io  traccheggi  questa  causa , per- 
chè conosce  benissimo  che  dee  rimetterle 
trecento  scudi  che  le  ha  usurpati  , ma  ora 
non  si  vuole  scomodare.  - In  termine  mili- 
tare poi  traccheggiare  il  nemico,  o,  in  mo- 
do assoluto,  traccheggiare  col  cannone,  già 
registrato  del  Grassi  , non  è voce  bassa,  ma 
nobile  e degna  d’ appartenere  alla  gravità 
dello  stile  istorico.  N’allegò  un  esempio  nel 
Vocab.  di  Napoli  il  Valeriani  così:  a Alleg. 
Vroe.  Dopo  aver  traccheggiato  per  due  me- 
si, comparve  ec.  i Le  Prose  dell’  Allegri 
(così  debbo  interpretare  l’ abbreviatura)  fu- 
rono spogliale  dalla  Crusca  , dal  Gherardi- 
ni , e da  altri  ; ma  questo  esempio  non  al- 
legarono Lo  studioso  vada  cauto  e sospetto- 
so. V.  tacca  e torto.  Tornando  un  tratto 
al  di  sopra,  anch’  io  ncn  ho  mai  potuto  nò- 
mai  potrò  lodare  l’ uso  della  Crusca  c dei 
suoi  copiatori  di  chiamar  noci  baite  o voci 
antiche  quelle  che  per  avventura  non  sono: 
ogni  sorta  di  stile  ha  suoi  prnprj  e conve- 
nienti vocaboli  ; de’  quali  il  buon  giudizio 
degli  scrittori  sa  valersi  all’  uopo  : che  tali 
e tali  voci  si  dicano  più  proprie  di  uno  sti- 
le che  di  un  altro , può  esser  utile  e neces- 
sario a’  principianti  e a’  forestieri  ; ma  l’ ap- 
pellarle basse,  avvilirle,  disprezzarle  non  mi 
pare  nè  buona  nè  filosofica  dottrina,  laddo- 
ve specinlmente  sono  vive  nell’  uso.  L’  arte 
degli  scrittori  assennati  sa  nobilitar  voci  e 
forme  di  favellare  alla  barha  de’vocabolaristi 
e de’  tronfi  gabellotti  della  lingua  italiana. 

Traccia.  « Osserviamo  che  r Alberti  nota 
questa  parola  per  primo  schizzo,  primo  ab- 
bozzo d’ un  dramma,  d’ una  commedia,  e 
porta  un  esempio  del  Sedi  ; ma  il  Vocab. 
non  la  registra.  » 

E noi  osserviamo  che  l’ esempio  non  è del 
Redi , ma  del  Ralvini  ; e eh’  e voce  d1  uso 
comune  nelle  scuole.  Ricordo  anch’io  le 
tracce  che  ne  davano  i maestri  , poco  utili 
veramente  e scioccherie  anzi  che  no.  L’e- 
sempio del  Salvini  è questo  : [Salvia  MS. 
lib.  Magliah.  Traccia  di  un  dramma  intito- 
lato Manlio  Torquato. 

Trainare  «.  Usalo  nel  senso  di  strascinare 
per  terra  <!  un  antico  gallicismo  . in  cui 
vece  io  direi  Strascinare,  a (Nlcotra) 

a II  Monti  lo  mette  a mazzo  coi  gallici- 


smi Approcciare,  Ridonare  , Giuggiare  , 
che  furono  introdotti  nella  Toscana  da’  suoi 
primi  scrittori.  Ma  pare  che  ne  debba  an- 
dar separato  almeno  quando  significa  espres- 
samente Tirare  il  tràino  , voce  del  popolo 
italiano.  > [Parenti] 

Qui  panni  ebe  ci  sia  troppa  severità  o sti- 
ticaggine ; poiché  , se  tràino  è voce  italia- 
na e ne  discende  il  legtttimo  trainare  , è 
giocoforza  consentire  eh’ e’ possa  usarsi  altre- 
sì figuratamente , anzi  con  tal  ovvia  e natu- 
rale figura  da  disgradarne  tutte  le  figure  del 
mondo  , attesoché  lo  tràino  si  strascina  per 
terra  La  Crusca  , dove  qui  non  muterei  nul- 
la , nè  meno  un  ette,  disse  : a Trainare. 
Tirare  il  traino  , Strascinar  per  terra. 
[Lib.  DicerJ.  Le  nostre  corpora  e le  nostre 
membra  sarebbono  vilmente  trainate.  [Ricord. 
Malesp.  196]  Ritornò  nella  chiesa,  e prese 
Arrigo  per  gli  capelli,  e così  morto  il  trai- 
nò fuori  della  chiesa.  [Mach].  Le  città  han- 
no ad  avere  più  artiglierie  , che  non  si  può 
trainar  dietro  un  esercito.  [Buon.  Fier.  3 , 

2 91.  0 traino  formaggio  , o son  libraio,  a 
Confesso  che  io  non  avrei  un  rispetto  al  mon- 
do di  usarlo  nei  senso  di  Strascinare  per 
terra  , laddove  me  ne  venisse  il  bello. 

Acconcia  può  parere  altresì  una  noia  del 
Minucci  al  Malmantile  [(c.  12,  st.  22)],  la 
quale  è questa  : « Traino  diciamo  quella 
Quantità  di  roba,  che  possono  strascinare 
due  buoi , ebe  i contadini  dicono  Traina- 
re , ed  il  Veicolo  chiamano  Traino  o Treg- 
gia. Lat.  Trahao  Trahea,  a irahendo.  Virg. 
Georg.  1.  Tribulaque,  traheaeque,  et  inir 
quo  pondere  rostri.  Si  dice  anche  Traino 
una  Misura  di  travi,  che  contiene  quattro 
braccia  quadre...  La  voce  Traina  si  piglia 
pure  nel  signif.  della  voce  Treno,  usato  per 
Carro  e Bagaglio  dell'  artiglierie  : la  qual 
voce  si  accorda  colla  franzese  Train.  Noi 
perciò  lo  diciamo  ora  Treno , rappresentan- 
do quella  pronunzia  , ora  Tràino  , coll’  ac- 
cento sulla  prima,  non  facendo  conto  della 
pronunzia  oltramontana,  ma  delia  scrittura.  » 

Tramite,  i È voce  antica  e poco  usata,  che  or 
si  vorrebbe  far  rivivere  da  alcuni.  » 

e Alcuni  Vocabolarj  ci  dicono  ch’essa  è vo- 
ce latina  ( trames , itis ) e poetica,  e che  si- 
gnifica Senliere,  Viottolo:  quindi  ne  fan  dono 
di  un  esempio  in  scaso  traslato:  il  diritto 
' tramite  della  ragione.  Grazie  tante!  Ma  que- 
sto vocabolo,  che  voi  chiamate  latino  e poe- 
tico, gli  è italiano  da  secoli,  e prosaico;  e se 
ne  vive  fresco  e rigoglioso  fra  i vigneti  tosca- 
ni, colla  medesima  medesimissima  significa- 
zione che  aveva  al  tempo  del  volgarizzator  del 
Crescenzio,  quella  cioè  di  Spazio  di  terreno 
che  corre  tra  ni»  filare  e l'altro  di  viti,  ài 
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oppi,  di  olmi,  e simili.  E l’esempio  del  Cre- 
scenzio [(lib.  4,  cap.  7)]  è qucsfesso:  Se  la 
(erra  avvignata  dee  essere  coltivala  dagli  uo- 
mini con  marre,  dee  essere  distanzia  da  uno 
tramite  all’altro  tre  piede  o quattro  - Final- 
mente eccovi  un  prezioso  comento  del  nostro 
vocabolo  rusticano  [(Lambrusch.  Guida,  1839  , 
p.  102)]:  Tranàte.  Chiamano  così  i contadi- 
ni lo  spazio  che  corre  tra  un  filare  c l’altro 
di  vili  o di  loppi,  senza  che  vi  sieno  fosse. 
Se  è diviso  da  fosse,  e un  campo.»  [Molossi] 
La  Crusca  aveva  il  Tramitcllo  del  Bembo 
in  prosa  enei  senso  proprio  di  Sentiamolo; 
e gli  aliti  Vocabolari  aggiunsero  poi  due  esem- 
pi del  Corsini  nel  Torracchione  a Trainile 
]>er  Sentiero. 

Trasse.  « Ben  vedo  io  che  la  voce  iranno  i un 
acconciamento  della  /iroposizi one  so  no  (rag- 
gi, quasi  so  ne  levi,  o veramente  dal  parti- 
cipio tratto,  con  aggiuntavi  la  particella  ne; 
trattone,  la  guai  voce  significar  può  cavato 
da  ciò;  ma  comechè  tale . pure  non  fu  usa- 
ta da'  migliori  scrittori,  i quali  dissero  sal- 
vo, eccello,  ad  eccezione , da  questo  In  fuo- 
ri. » (Lisaoui) 

Fate  largo.  In  primo  luogo  trotine  non  è 
die  l’imperativo  di  trarre  aggiuntavi  la  par- 
ticella ne,  cioè  tràine,  ne  tra',  ne  traggi, 
l raggia  e,  e nulla  piu;  la  qual  maniera  di  di 
re,  segnatamente  in  poesia,  s’adopera  col  va- 
lore di  Fuorché.  Eccetto,  Salvo,  Ila....  in 
fuori.  Anche  si  dice  Tratto,  Tolto,  ovvero 
Tràltone,  Tòltone.  Secondariamente  non  è ve- 
ro che  non  sia  stata  usala  da’  migliori  scrit- 
tori; poiché,  fra  gli  altri,  l’usarono  Dante  e 
il  Tasso,  i quali  l’Italia  dice  da  più  secoli  che 
sono  ile’  migliori!  Ed  eccone  gli  esempj  con 
altri  d’abbondante:  [Dant.  lnf.  29],  Ed  io  dis- 
si al  poeta:  Or  fu  giammai  1. ente  sì  vana  co- 
me la  sanese?...  Onde  l’altro  lebbroso  che 
m’intese,  Rispose  al  detto  mio:  Tranne  Io  Stric- 
ca,  Che  seppe  far  le  temperate  spese;.. .'E  tran- 
ne la  brigata,  in  che  disperse  (.accia  d’Ascian 
la  vigna  e la  gran  fronda.  [Tass.  Cera.  1, 
45].  Vien  poi  Tancredi,  e non  è alcun  fra 
tanti  (Tranne  Rinaldo)  o feritor  maggiore.  0. 
più  bel  di  inauiere  e di  seminami.  [Alller. 
Saul,  alt.  2,  se.  3]  Abn.  Or  vieni  e te  con- 
vinci Che  nulla  è in  David....  Par.  La  inno- 
cenza tranne.  [Id.  Sallust.  Catil . cap.  15]. 
Innamoratosi  egli  poi  d’ un’ Aurelia  Oreslilla 
(di  cui,  tranne  la  beltà,  nulla  tirane  laudato 
da’  buoni),  temendo  costei  del  figlio  di  Cali- 
lina, mal  si  arrendeva  a sposarlo,  [Moni.  Iliad. 
lih.  20,  v.  8].  Accorser  tutti,  c tranne  il  ca- 
nuto Ocean,  nullo  de’  Fiumi,  Nè  delle  Ninfe 
vi  inancè  , de’  boschi  E de’  prati  e de’  fonti 
abitatrici.  [Foscol.  Sepolcr.  v.  185].  Armi 
e sostanze  l’invadeano  ed  are  K patria  e,  tran- 
ne la  memoria,  tutto. [Perlicari Scrittor.  Trec. 
cap.  2],  Ogni  sorta  di  studio  potrà  laudarsi. 


tranne  quella  ciac  si  pone  nell’apprendere  er- 
rori per  imitarli.  - A suo  luogo,  com’allri  dis- 
se, è usabilissimo. 

Transitare.  « Non  si  dice,  ma  passare.  » (Ho- 
dinò) 

Adagio  col  non  si  dice,  e col  non  ti  può, 
adagio.  Noti»  il  Betti  prima  del  maestro  na- 
politano: a Si  ha  trantire  in  Fra  Iacopone(e 
nella  Vita  di  S.  Girolamo);  ma  considerando 
che  la  lingua  ha  per  belle  voci  transito,  tran- 
sitivo, transitorio  , transitoriamente , non 
dubitò  di  dire  perciò  il  Bentivoglio  (Stor.  par. 
2,  lih.  5]:  E coi  passaporti  si  permetteva  di 
qua  e di  là  che  per  quella  riviera  transi las- 
se qualche  barca  di  mercanzia,  i L'avea  pur 
notato  il  Bergamini  con  un  esempio  del  Nani 
nell’Istoria  veneta,  e registrando  l’Alberti,  se- 
guilo dal  Tramaler  e dal  Fanfani,  che  lodi- 
chiara  Termine  mercantile.  11  Robiola  n’al- 
lcgè  poi  quest'alito  esempio  toscano  : [Gio. 
Targ.  Viagg.  5,  471].  E sempre  più  ora  mi 
confermo  nel  credere  che  la  grotta  di  Monte 
Cranio  possa  aver  servito  di  sicurezza  ai  pel- 
legrini , che  per  quelle  parli  allora,  solitarie 
e pericolose  transitavano.  - Non  è adunque  vo- 
ce di  casa  del  diavolo,  e talvolta  può  ben  dir- 
si c scriversi,  mal  grado  del  sig.  Rodino,  gran- 
de upercritico. 

Trapasso.  tPer  morte,  transito,  irapassamen- 
lo,  altro  barbarismo  da  non  curarsene  chi 
ama  la  correzione,  a 

« Non  nego  che  la  parola  sia  brulla,  ma  è 
italiana,  ed  è un  sinonimo  di  Trajtassa men- 
to, che  sta  ne’ due  significanti  ne’ quali  l’A. 
riprova  Trapasso.  » [Rodino] 

Io  non  veggo  nessun  segno  di  bruttezza  in 
questa  parola,  nè  so  come,  essendo  bella  e 
bonissima  in  altri  significati,  possa  a un  trat- 
to diventar  brutta  in  questo.  Saremmo  alle 
medesime  con  transito,  che  dal  significare 
lo  stesso  che  trapasso  si  piegò  pure  all'acce- 
zione di  morte  o atto  del  morire!  D’altra  par- 
te , dicendosi  trapassamento  , trapassare  e 
trapassato  per  morte,  morire  e morto,  vi- 
vaddio, ci  vuole  una  bella  fronte  a chiamar» 
barbarismo  trapasso  per  transito  o morir! 
Lo  studioso  si  consulti  colla  logica  e colla  grani- 
malica  del  buon  senso,  e s 'egli  crede  ch’io 
mi  debba  aver  torlo,  chinerò  la  testa  senza  un 
borbotto.  Trapasso  nel  signif.  di  Morte,  Pas- 
saggio all’altra  vita  è nelle  Orazioni  civili  di 
Pieiro  Badoaro,  scrittore  del  cinquecento,  co- 
me nota  il  Bergamini.  Non  è cosa  moderna, 
nè  barliara.  No. 

Trapelare, 

Trapelo.  ! Cavallo  di  trapelo;  ho  sentito  chia- 
mar rosi  in  Toscanaquel  cavallo  che  ripren- 
de in  aiuto  delle  cairozze  nelle  lunghe  sa- 
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lite.  Parrebbe  che  dovette  dirti  cavallo  di 
rinfurio.  • 

E1  vogliono  insegnare  a’  Toscanil  I paperi 
vogliono  menare  a ber  Poche!  Trapelo,  come 
registrarono  il  Baldinucci  e ('Alberti,  è una 
Sorte  di  canapo  con  uncini  cbe  serve  per  trai- 
nar pesi:  e cosi  dicesi,  notano  il  Vocab.  di 
Napoli,  il  Molossi,  il  Gherardini,  il  Fanfani, 
e l’Autore  della  Spiegazione  d’alcune  voci  usa- 
te dal  Giusti,  anche  II  terzo  cavallo  da  tiro 
che  ti  aggiunge  alle  talile.  Ma  vi  son  anche, 
ben  soggiugne  il  Molossi,  i buoi  di  trapelo; 
sicché  la  definizione  debb’essere  allargata.  Di 
trapelo  in  questo  significalo  reca  un  esempio 
de'  Bandi  antichi  il  Valeriani,  ma  chi  può  cre- 
dergli? V.  talpa,  e l’altre  voci  quivi  citate. 
L’esempio  è questo:  [Band.  Ant.  90].  Oli 
prende  i trapeli  non  sia  tenuto  a pagare  per 
ogni  trapelo  più  di  ec.  - Comunque  sia,  qui 
ne  darò  gli  esempj  di  moderni  Toscani,  dal 
primo  in  fuori , riferiti  dal  Molossi.  [Giust. 
Poes.  p.  56].  Le  mamme  pratiche,  E tutte 
zelo,  Voleano  il  genero  Con  il  trapelo.  (Qui 
figuratavi.)  [Guadagnol.  Il  bue , 3,  13].  E 
allor  che  un  monte  ripido  si  sale,  Va  innanzi 
alla  vettura  per  trapelo.  [Giomal.  Agrar.  tose, 
tom.  1]....  Qualche  volta  i bum  di  trapelo, 
se  sono  un  poco  vivi,  tentano  di  fuggire,  scuo- 
tono il  giogo,  infilano  le  corna  nella  campa- 
nella, impauriscono  i buoi  timonieri.  [Ib.  tom. 

3,  p.  109],  Noi  Io  adoperiamo  [(il  coltro)] 
nei  campi  più  corti,  facendo  fare  ai  due  capi 
tutto  fi  lavoro  ai  buoi  timonieri,  aggiungen- 
do al  bifolco  un  ragazzo  per  guidare  i buoi 
di  trapelo. 

Nè  solamente  trapelo  dicono  i Toscani,  ma 
trapelare  l’attaccare  a un  carro  o a una  vet- 
tura i buoi  di  trapelo,  e trapelante  chi  tien 
bestie  da  trapelare,  e ne  fa  suo  mestiere:  e 
lo  dicono  e lo  scrivono  senz’averae  dimanda- 
to licenza  alle  Cruscai  01  che  ne  dite  mo’  voi, 
coso?  Sentile:  [Giorn.  Agrar.  tose.  tom.  5, 
351].  Coloro  che  vivevano  sull’  industria  di 
trapelare  i carri  e le  vetture  coi  bovi....  di- 
cevan  piangendo  cbe  l’autorità  pubblica,  mi- 
gliorando in  tal  modo  la  via,  toglieva  loro  il 
piane;  poiché  onderebbe  fallito  il  mestiere  del 
trapelare.  [Ib.  tom.  10,  258].  Questo  è il  no- 
me o il  cognome  del  bovaro  che  trapela  con 
i bovi  le  vetture. 

Trahipasksto.  V.  Straripamento. 

Trasalire  « Per  rimanere  attonito,  stupefatto, 
allibire:  et.  - A tintile  inaspettata  notizia  egli 
tratali.  • Trasalire  vale  muoversi  precipito-  I 
saraenie  ed  a salti;  e l'adoperarlo  nell'accen- 
nata  lignificazione  ci  tempra  cola  non  na- 
turale. » 

a Innanzi  tratto  Allibbire  scrivesi  con  due 
b.  Ma  venendo  alla  cosa  principale,  nessuno 


de’  tre  modi  proposti  dall’A.  pare  che  corri- 
spondasi Trettaillir  de’  Francesi.  Impercioc- 
ché quando  l’uom  vede  ovvero  ode  cosa,  che 
punto  non  s’aspettava;  o rimane  immobile,  e 
allora  allihbisce,  rimane  stupefatto,  attonito; 
o con  un  leggiero  movimento  del  corpo  mo- 
stra come  è stato  mosso  l’animo,  e allora  ad 
esprimere  questo  diverso  effetto  come  potrem 
noi  adoperare  gli  stessi  modi,  dei  quali  usia- 
mo ad  esprimer  l’altro  effetto?  r [Rodinò] 

TRASLOCARLI»  IO, 

Traslocare,  a Voci  folte.  » (Azzecchi)  l Tra- 
slocamemo,  Traslocaziouc  non  tono  voci  ap- 
provate. Traslocare,  Traslocartene  (un’altra 
volta!  tono  due  voci  di  pextlmo  conio I » (Ugo- 
lini) « Vocaboli  non  brutti  di  tuono,  nè  io 
in  buona  opportunità  avrei  scrupolo  di  far- 
ne uto.  » (Valeriani)  « Non  ti  dicono,  i (Ro- 
dino) 

i Traslocare,  voce  dell’uso,  e vale  Trasfe- 
rire da  un  luogo  all’altro  tanto  le  cose,  quan- 
to le  persone.  Traslocamento,  l’alto  del  Tra- 
slocare. Queste  due  voci,  non  registrate  nei 
Vocabolari,  ma  introdotte,  non  so  da  quan- 
to tempo,  nella  buona  lingua  parlala,  in  To- 
scana e altrove,  mi  sembrano  benissimo  for- 
mate, espressive,  e non  ineleganti;  e perciò 
m’attento  di  registrarle  per  quell’uso  che  al- 
tri ne  volesse  fare,  j [Carena] 

Anche  l’egregio  sig.  Molossi  scrisse  di  non 
capire  il  perchè  sieno  appuntate;  il  (juale  non 
capisco  ne  pur  io , che  qui  tengo  m tutto  e 
per  tutto  col  povero  cav.  Carena,  che  sia  in 
cielo.  Dio  buono!,  nello  spazio  di  tre  anni  e 
passano  eh’  io  scarabocchio  di  pastoje  lio- 
guajesche  sono  usciti  di  queste  noje  mortati 
tre  filologi  insigui  , il  Nannncci,  il  Forna- 
ciari  e il  Carena,  e poco  manca  eh’  io  non 
dica  il  Gherardini,  già  divenuto  da  più  tem- 
po un  tronco  che  sente  e pena.  Dio  raccol- 
ga l’ anime  loro  e protegga  chi  ne  segue  da 
lungi  le  vestigia  I Tornando  all’  ergo,  mi  fa 
specie  , e duolmene  , che  il  profes.  Parenti 
asseveri  esser  voci  mal  graziose,  non  ostan- 
te la  loro  consanguinità  con  Locare , Col- 
locare, Allocare,  Dislocare  (modificali  que- 
sti ultimi  in  Allogare  e Dislogare).  A me 
non  sembrano  tali  ponto  nè  fiore;  ma  po’poi 
me  ne  rapporto 

Trattamento,  i Molti  usano  irsuamento  sen- 
za altro  aggiunto  , volendo  intendere  un 
pranzo  , un  banchetto  . ma  non  è modo  da 
imitarsi.  Si  fugga  anche  trattamento  per 
salarlo , paga  , stipendio.  > Ugolini , Llsso- 
nl.  Basi,  Allocchi , Valeriani , Bolla,  Ntc<>- 
tra  (Rodino) 

Quell’ egregio  milanese.  F.  M. , che  nel 
1832  pettinò  l’  Ajuto  del  Lissoni  , scrive- 
va : a Se  trattamento  per  onorario,  asse- 
gno , provvisione  è un  errore  , in  questo 
102 
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errore  incappò  Torquato  Tasso  in  una  delle 
sue  lettere  [(ediz.  pis.  p.  5 dell’  Appendi- 
ce)] , dove  scrisse  : Di  nuovo  son  richiama- 
lo a Napoli  con  speranza  che  la  città  debba 
darmi  xxv  scudi  per  trattamento  , i quali 
non  accetterei  con  alcun  obbligo  ec.  - Non 
so  se  coll’esempio  del  Tasso  si  potrebbe  am- 
mettere questo  vocabolo  fra  quelli  della  lin- 
gua e non  dell’uso , siccome  fu  sinora.  Ad 
ogni  modo , a me  basta  I’  averlo  notato,  co- 
me usato  da  un  classico  di  tal  fatta  ; e se 
il  Tasso  errò,  sarò  contento  per  questa  volta 
d’avere  io  pure  errato  con  lui.  n Io  non 
credo  che  1’  uomo  erri  punto  a seguire,  an- 
che in  ciò  , il  Tasso  : un  altro  esempio  del 
toscano  Baldinucci  nella  Vita  di  Salvator  Ro- 
sa n’  allegò  quasi  vent’anni  fa  il  Molossi,  ed 
è questo  : Ricusò  gl’  inviti  di  più  teste  co- 
ronate , da  cui  vennero  offerti  non  ordinarj 
trattamenti  affine  di  godere  di  sue  virtù  ne’ 
proprj  Stali.  - Di  fatto  lo  registrò  I’  ollrase- 
vero  Fanfani  , dicendo  : Vate  anche  Asse- 
gno , e Supplì  mento  d’  assegno  accordato 
dal  governo  a quelli  che  sono  al  servìzio 
dello  Sialo.  - Nello  stesso  significato  si  dice 
anche  Trattenimento  , c n’  ha  due  esempj 
dei  Cellini  il  Manuzzi , e uno  del  Casa  c uno 
del  Vasari  il  Ghcrardini. 

In  quanto  a Trattamento  nel  signif.  di 
Convito  , Banchetto  , non  solo  è dell’  uso 
come  1’  altro  , ma  può  ripararsi  sotto  buoni 
esempj  c chi  sa  e vuole  studiare  li  trova  , 
come  fece  il  cav.  Betti.  [Adimar.  Sat.  iv], 
S’ inventari  nuovi  applausi  e nuovi  onori , Si 
preparon  gl’incontri  e i trattamenti  Con  di- 
spendio profuso  e dentro  e fuori,  [Salvili. 
Odiss.  lib.  xiv].  Iv’  io  d’  Ulisse  intesi  ch’e- 
gli disse  D’avergli  dato  alloggio  e trattamen- 
to H’  entr’  egli  andava  per  la  patria  terra.  - 
In  signif.  di  Mosto  di  vivere  , segue  il  Bet- 
ti , valgano  questi  : [Aless.  Segni , Pros. 
Cor.  par.  1 , voi.  4 , oraz.10].  E dove  fu 
egli  , che  di  suo  magniffeo  trattamento  non 
si  favelli  ? [Pallav.  Stor.  Conc.  lib.  9,  cap. 
9].Come  se  la  chiesa  di  Cristo  predicasse 
quell’  indebito  pregio  delle  ricchezze  , eli'  è 
contrario  , non  dirò  agl’insegnamenti  di  A- 
ristolile,  ma  d’ogni  tolleraci!  repubblica 
de’ gentili  : cioè  che  l’onore  de’ magistrati 
debita  misurarsi  dall’ abbondanza  delle  ren- 
dite e dal  fasto  del  trattamento  1 - In  To- 
scana è pur  d’ uso  , come  altrove , il  verbo 
Trattare  nella  stessa  accezione  di  Tratta- 
mento , e n’allega  esempj  de’ Bandi  Leo- 
poldini  il  Molossi  ; fra’ quali  , verbicausa  , 
questo  : E quando  debbano  i vicarj  o pode- 
stà maggiori  trasportarsi  fuori  della  città  o 
luogo  della  loro  residenza  riceveranno  l’ ono- 
rario di  lire  14  , e oltre  a questo  dovranno 
essere  levali  c posti  e trattati  dalia  parte  ec.  - 
Anche  dicono  Trattar  di  vitto,  e Trattarsi. 


Turno,  sust.  « Malti  adopera  per  frammen- 
to, luogo,  passo,  i (Sodino) 

Ohimè  ! Questa  cade  a colombella  sopra 
la  mia  povera  lesta,  perchè  sulla  fede  della 
memoria  e sull’  autorità  de’  filologi  che  l'in- 
dettarono in  cambio  di  brano  c squarcio 
l’ lio  più  volle  usato.  Povero  me!  Gli  è ve- 
ro che  l’ amico  Fanfani  ne  lo  dà  per  Luogo 

0 Passo  di  scrittura  ; ma  ciò  non  basterà 
per  l’oppositore;  che  neppure  si  contenterà 
di  un  § , già  noto  da  18  anni,  del  Gherar- 
dini  , perchè  gli  esempj  quivi  allegati  sono 
incerti , come  più  sotto  dimostrerò.  Caso  è 
che  questa  è la  prima  volta  eh’  io  veggo  e 
senio  riprender  tratto  in  tal  senso  ; laddove 
il  Parenti , uomo  guardingo  e versalo  nello 
studio  della  liugua  quanto  tutti  sanno  , nel 
quarto  Catalogo  di  spropositi  ne  1’  addita  in 
luogo  di  Squarcio  c Brano!  Ed  io  so  do- 
verlo Ietto  ne’  buoni  scrittori  ; ma  , noi  sa- 
pendo biasimato , non  ne  feci  memoria.  Dio 
buono  ! come  può , come  dee  fare  oramai 
un  povero  studioso  a scrivere  se  tutta  la  lin- 
gua italiana  è stimata  una  peste , e i libri 
clie  la  debbono  conservare  e insegnare  sono 
poveri  e fatti  a sì  e no?  Torneremo  presto 
alla  torre  di  Babele.  Il  5 del  Ghcrardini  è 
questo  : <t  Tratto  , per  Luogo  o Passo  di 
scrittura.  [Casa , Galat.  (allrg.  dalla  Cru- 
sca in  Gergo)].  Se  alcun  forestiero  per  mia 
sciagura  s’  abbattesse  a questo  tratto  , egli 
si  farebbe  beffe  di  me,  e direbbe  che  io  t’in- 
segnassi di  favellare  in  gergo,  ovvero  in  in- 
fera [Caro,  Lelt.  2,  339]  Giudiziose  e inge- 
gnose mi  sono  parse  ambedue  queste  com- 
posizioni , e con  alcuni  traiti  molti  spirito- 
si. i Nell’esempio  del  Casa  l’odiz.  del  I "01 
citata  dalla  Crusca  , la  Crusca  medesima  , 
P ediz.  principe  del  1558  , e te  due  dei 
Giunti  del  1564  c 1 572  leggono  trattato, 
e non  tratto  ; comechè  più  questo  che  quel- 
lo potesse  per  avventura  quivi  meglio  accon 
ciarsi.  Vero  è che  il  Dati  scriveva  al  Me- 
nagio  che  « Lo  edizioni  di  Venezia  in-4  e 
de’  Giunti  in-8  non  sono  molto  sicure,  seo- 
dovi  passali  molti  errori  di  lingua,  che  as- 
solutamente non  sono  dell’autore:  a ma  que- 
sto non  può  dirsi  tale.  Il  tratto  del  Casa  è 
a carie  56  dell’ ediz.  citata,  ed  è,  per  chi 
voglia  raffrontarlo  , poco  prima  del  quivi 
addotto  verso  di  Dante  : Già  veggio  per  mez- 
zul  perdere  o lutto.  E quanto  ai  tratti  mot- 
to spiritosi  del  Caro  , e’  sono  interpretati 
diversamente  dalla  Crusca  ; la  quale  reca 
questo  medesimo  esempio  sotto  il  5 , dove 
spiega  Tratto  per  Molto  , 0 detto  arguto 
Tuttavia  ripelo  che  n’Iio  letto  più  d’un  esem- 
pio ; e d’altra  parie  usandosi  la  stessa  voce 
in  altri  sensi  traslati , come  traclus  press» 

1 Latini  , cioè  tratto  di  strada  , trailo  ih 
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tempo  , tratto  di  paese,  e simili,  dove  sta 
per  ispasio  , reputo  che  nessun  uomo  giu- 
dizioso e pratico  della  lingua  possa  biasimar 
con  ragione  il  dire  , per  grazia  d’  esempio: 
Ho  letto  un  tratto  di  Cicerone  ; dove  pu- 
re , in  certo  modo  , viene  a significare  per 
facile  e naturale  ellissi  le  cose  comprese  nel- 
lo spazio  che  ho  trascorso  ; ed  anche  pas- 
so , proposto  dal  predicitore  , 6 nella  stessa 
significazione*  usato  metaforicamente  , nè  più 
ne  meno  di  tratto,  frammento  suona,  in 
generale  , tuli’  altra  cosa  , e lo  rifiuto.  An- 
che si  dice  parte. 

Trattore , 

Trattorìa.  * Sono  gallicismi,  e non  possono 
dirsi  per  Oste , Osteria.  * Tutti.' 

a In  una  parte  d’Italia  dicesi  in  óggi(l) 
Trattore  a Cilui  che  dà  da  mangiare  a prez- 
zo , Oste  ; ma  da  alcuno  è ripreso,  benché 
d’ uso  comune  anche  in  Toscana.  Trattoria 
Luogo  ove  si  dà  mangiare  a prezzo.  Voce 
di  uso  comune;  e forse  necessaria,  benché 
non  bella  , perchè  veramente  non  ce  ne  è 
altra  che  dica  lo  stesso;  essendo  Osteria  trop- 
po bassa  , e triviale  ; nè  potendosi  dir  pro- 
priamente Albergo  o Locanda , perchè  non 
vi  si  dorme  e alberga.  Da  alcuno  per  altro 
è fieramente  censurata  ; ed  esempi  non  ce 
ne  ne  ha.  a {TanfaniJ 

Questo  è uno  di  que'  casi  ne’  quali  biso- 
gna chinar  la  testa.  Prima  che  venissero  in 
uso  le  due  predette  voci , gl’  Italiani  usava- 
no Pasticciere  e Pasticceria;  poiché  la  Cru- 
sca , più  d’  un  secolo  fa  , diceva  : Oggi  più 
comunemente  diciamo  Pasticciere  Colui  che 
fa  ogni  sorta  di  virando  per  vendere  ; e lo 
Pasticceria  era  la  bottega  del  pasticciere  , 
come  appare  da  questo  mezzo  luogo  delle 
Prose  Fiorentine  , 6,  134  : Non  che  nelle 
piu  dotle  cucine  di  corte , nelle  più  studio- 
se pasticcerie  di  mercato.  - A’  nostri  tempi 
al  contrario  , tanto  sono  mutevoli  i significa- 
ti delie  parole  !,  più  comunemenle  dicesi  Pa- 
sticciere Colui  che  fa  ogni  sorta  di  paste 
dolci  e confetture  per  vendere  , e Pastic- 
ceria n’è  la  sua  bottega.  Di  modo  che,  quan- 
do  il  povero  p.  Cesari  scrisse  all’  amico  suo 
p.  Anlonio  Grandi  a Roma  [(Leti.  voi.  1 , 


(1)  « In  oggi , Oggidì , ma  non  è bene  eie 
gante  I Pantani!  V.  onci  (in}. 


p.  269)],  per  non  farsi  scorgere,  credo  io, 
un  ghiottone  di  pasticci  o di  dolci  , dovette 
dirgli  : lo  la  pregherò  poi  a suo  tempo  di 
appostarmi  un  pasticciere  od  oste  (chequi 
li  chiamano  trattore),  che  mi  porti  o man- 
di a S.  Carlo  un  picroio  pranzetto  ed  una 
renella  ogni  di.  Anche  il  |>ovcro  p.  Ce- 
sari, facendosi  il  segno  della  croce,  dovette 
spiegarsi  meglio  con  trattore  ! In  cambio 
ile!  quale  avevamo  la  bella  e buona  e nobil 
voce  italiana  Vivandiere  ; ma  l’uso  male- 
detto di  pigliar  sempre  da'  forestieri  non  so- 
lo le  usanze  nuove,  talvolta  buone  ed  utili  , 
ma  anche  le  voci  quando  se  ne  può  far  sen- 
za , lasciò  queslo  termine  alla  milizia  , che 
ne  l’ avrebbe  cedulo  senza  sguainar  la  spa- 
da , e la  Vivandiera  sarebbe  bell’ e falla.  - 
Signori  , per  carità  non  mi  melato,  perchè 
io  tenga  questa  opinione  : no’  saremo  buoni 
amici  c galantuomini  egualmente.  Pardon  , 
messieurs , pardon. 

Travagliare, 

Travaglio. 

Alcuni  affermano  che  queste  due  voci  nel- 
I’  accezione  di  Lavorare  , Faticure  , e La- 
voro , Fatica  , non  sono  francesismi  , ma 
introdotti  fra  noi  non  ier  I’  altro  , al  tempo 
dell’  invasione  francese.  Che  uomini  trincati 
eh  i nostri  barbassori?  Di  grazia  lo  studioso 
ne  vegga  gli  esempj  del  xiv  e xvi  secolo 
ne’  Vocabolari  , e lutto  ciò  clic  ne  scrive  il 
Gherardini  iteli’  Appendice  alle  grammatiche 
a carte  356  e 357 , e nel  Suppl.  a’  Voca- 
bolari. Anche  vegga  la  disseriazione  xxxm 
del  Muratori  e il  lessico  etimologico  delle 
lingue  romanze  del  Diez.  Qui  ne  basti  la  se- 
guente nota  del  Minucci  sotto  la  quinta  stan- 
za de!  settimo  canto  del  Malmantile  : « Vive 
i»  sul  travaglio.  Lat.  manibus  victum 
quaeritat.  Campa  delle  sue  braccia.  Trava- 
gliare in  lingua  francese  vuol  dire  Lavora- 
re ; ed  in  Firenze  pure  è usato  in  questo 
senso  , dicendosi  Cosa  ben  travagliala  , in 
vece  di  ben  lavorata  ; e di  qui  si  dice  Tra- 
vagliare, in  vece  di  Viver  col  lavoro  o col- 
le sue  fatiche  , cioè  di  quel  che  si  guada- 
gna a lavorare.  Petrarca,  canz.  3: 

A qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti  ch'anno  in  odio  il  sole, 

Tempo  da  travagliare  è quanto  è ’l  giorno.» 
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TREGGEl.  « Mitraglia  no  , rnn  scaglia  , gra- 
gnuola  ! tonclletlo , laniera»!,  tregge»!,  roe- 
traglia.  Scatola  di  latta  con  palle  di  ferro 
che  variano  in  numero  e in  diametro  te- 
condo  i catarri.  La  lanterna  i conica  . il 
tonelletto  cilindrico  : la  treggia  voi  signi- 
fica in  Pittcja  confetti  minuti  ! I (D’Ajrala) 
V.  METRAOL». 

LA  THEGGBA 
Intermedio  buffo 


INTERLOCUTORI 
BASO  , MINA  , «LICERLA  , MATTEO 

La  scena  i in  un  catino  di  campagna 
pretto  la  città. 

PARTE  PRIMA.  Sema  prima 

RASO  , MXA 
MA  SO 

Mina,  bell’  idol  mio  , 

Io  t’abbandono:  addio. 

Ah  non  vo’piit  soffrire. 

Ah  non  vo’più  languire  in  questo  stato! 

Ho  risoluto  alfln:  mi  fo  soldato. 

RINA 

Ahimè  che  sento  I E puoi 
La  tua  fede,  spergiuro, 

Le  tue  promesse,  i giuramenti  tuoi 
Romper  si  presto  ? Oscuro , 

L’alirier  dicevi,  il  giorno  e l'ombre  chiare 
Saranno,  pria  ch’io  cessi 
La  mia  Nina  d’amare 
Ed  or  mi  lasci?...  Oppressi 
Vacillano  i miei  sensi,  e tultaquanta 
Rabbrividisco.  0 Maso,  o mio  tesoro, 

Pietà  d’un’infelicel...  ahimè  ch’io  moro! 

MASO 

0 poverina!  0 cielo!... 

Impallidisce,  e l’alma 
Fa  la  lucla...  Di  gelo 
Ha  già  la  fronte,  in  cui  ténebra  e calma 
Siede  di  morte...  Aceto, 

Acqua  fresca,  amuleto  .. 

Nina  mia  Nòia,...  ahi  stolto! 

Mina,  non  ho  risolto. 

NINA 

No?...  mi  doni  la  vita: 

0 Maso,  io  non  guarita. 

RASO 

Tu  m’hai  fatto  paura:  un  brividio 
Mi  scorre  ancor  le  vene: 

Nina,  più  non  er’io! 

Sieu  finite  le  pene, 

Poiché  noi  siam  risorti 

Per  buona  grazia  del  Prior  de’morti. 

RIHA 

Ah,  mio  caro,  alla  guerra  non  ne  nasce! 


Così  dice  il  proverbia. 

RASO 

No,  non  temere:  ascolta 
Secura  il  mio  disegno, 

E non  morir,  mia  cara,  un’altra  volta. 
A’nostri  dì  la  guerra 
Cangiò  d’aspetto.  Un  tempo 
Carco  di  piombo  carabine  e schioppi, 

Carcò  Parligliene  di  ferree  palle; 

Ma  civiltà  alle  spalle 
Il  secolo  incalzando 
Die’bando  alla  medaglia, 

Cangiò  l’usanza  rea: 

Or  Te  carica  solo  di  treggea. 

NINA 

Che  cosa  è questa?  è roba  che  si  mangia? 
NASO 

Appunto,  idolo  mio, 

Sono  confetti:  e votaccorne  un  sacco, 
Perchè  alle  nostre  nozze 
Tutti  n’abbiano  a macco. 

RINA 

Ab,  s’è  cosi,  va,  vedi,  vinci  e torna. 

Me  ne  disiò  pel  gusto! 

BASO 

Cosi,  non  altrimenti. 

La  cosa  e qui:  le  genti 

Corron  da  tutte  parti,  ed  ho  paura 

Che  non  sia  tardi,  se  la  vigna  dura. 

Mei  disse  un  uom  quadrato, 

Il  sor  Matteo,  versato 
Nelle  cose  del  mondo 
E di  letteratura. 

RINA 

Egli  è di  casa  nostra 
Vie  più  che  la  granata: 
lnsiem  la  mamma  e lui 
Vennero  su  fanciulli 
Fra’  giochi  c fra’  trastolli. 

MASO 

Or  bene:  io  parto,  e presto 

Noi  saremo  felici.  Ah  non  più  un  solo 

Avrem  pensier  molesto, 

Non  cruccio,  non  timor,  non  pena  o duolo. 
Chi  starà  me’di  noi,  di  là  ne  venga. 

A bocca  dolce  qui  si  busca  e gode, 

E s’acquista,  vivendo,  onor  di  prode. 

Ah  delle  spade  al  lampo 
Parrà  da’luoi  begli  occhi 
Che  sfolgori,  che  scocchi 
Il  vivido  imlen. 

Ma  tornerò  dal  campo 
Al  mio  tesoro  allato, 

Ma  tornerò  beato 
Pien  di  confelli  il  sen. 

RINA 

.Vii  ridir»  ’l  tuo  nome 
Ognor  la  notte  e il  giorno, 

E le  campagne  intorno 
Risoneranno  amor. 

Ma  torna,  e le  tue  chiome 
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Coronerò  d'alloro; 

Allato  al  mio  tesoro 
Solo  è contento  il  cor. 

■ASO 

Orsù,  dammi  la  mano, 

E posa  a me  lontano.  0 Nina  bella, 

Nel  cui  seno  fé’  l>  ova 
Amore  che  le  cova, 

Debbo  partir  cosi?  Sema  un  baciozzo?... 

RIHA 

Ohimè....  la  mamma...  ohimè  , vienimi  il 

singhiozzo. 

Srena  feconda 
GLICBRIA  e DETTI 
GLICBRIA 

Ah  cialtrone!  ah  sguajatal 
Che  libertà  son  queste? 

Se  piglio  la  granata, 

V’acconcerò  pel  giorno  delle  feste. 

■ASO 

Al  suon  della  granata 
Con  forra  manifesta 
In  petto  mi  si  desta 
Lo  spirito  gnerrier. 

Già  sento  il  tuon  dell'arme, 

Veggo  i confetti  in  aria; 

La  vita  solitaria 

Non  è da  granate.  {Parte) 

GLICBRIA 

fi  questo  dunque  il  modo 
Di  stare  in  donna?  E questo 
Un  allo  conveniente  a riguardosa 
Giovane  di  saviezza? 

riha  . 

O mamma,  siate  buona; 

Non  v’è  rimasto  il  segno. 

GLICBRIA 

Sfacciateli  insolente, 

E’  non  ci  vorrcbb’altrol  Anzi  bel  pegno 
A me  porgi  e alla  gente 
De’  tuoi  savi  costumi! 

O seco)  guasto,  o numi!  Al  tempo  mio 
Si  faceva  l’amor  dalla  finestra, 

E appena  il  damo  potea  dire:  Addio. 

Il  tuo  padre,  buonanima,  la  sera 

Cbe  l’arciprete  henedi  l’anello 

Sol  baciommi,  e pria  chiese  anco  il  permesso! 

RINA 

Quel  che  fu  non  è adesso. 

Voi  siete  fuor  di  modo 
Severa  a punir  una 
Lieve  col  porci  luna 
Con  si  grande  rampogna: 

Queste  son  cose  cbe  non  fan  vergogna. 
Quelle  veder  vorrei 
Che  fan  le  modestiose 
Esser  ne’ piedi  miei, 

E poi  far  le  ritrosel 
So  dir  io  cbe  farién  di  peggio  assai. 
GLICBRIA 

Lascia  la  lingua  a casa, 


Frasclieltuola  che  sei: 

Altri  pensi  a’  suoi  fatti,  io  penso  a’  miei, 
Dice  il  proverbio.  Or  via, 

Dove  mosse  colui?  verso  qual  terra? 

Che  borbottò  di  guerra? 

RIHA 

Mamma,  tra  poco,  ho  gioja!. 

Sarò  la  sposa.  Egli  parli  pel  campo 
A raccorvi  i confetti, 

Ch’ora  sono  i projetti 

Lanciati  dai  mortari  e dai  cannoni. 

Treggea  li  chiama  il  secolo  civile, 

Il  qual,  cangiando  stile, 

Ornai  dalla  battaglia 
Escluse  la  mortifera  metraglia. 

Preparate  le  dónora  e la  dote.  (Con  sussiego) 
GLICBRIA 

0 matti  maledetti!  0 cbe  carote! 

50  dir  cbe  menerà  la  sposa  al  letto! 

Ma  chi  ve  le  piantò?  A’  di  de’  nati 
Non  s’intesero  mai. 

riha 

. Fu  l’onorando 
Sor  Matteo,  conoscente 
Vostro,  uomo  di  recapito  e dabbene. 

GLICBRIA 

Un  corno,  uom  di  fandonie: 

51  studia,  che  ha  ’l  morbino, 

In  tór  su  le  persone, 

E Maso  è un  gocciolone. 

0 questa  l’è  di  pezza!  0 ve’ destino! 

Un  matto  ne  fa  cento. 

RIHA 

Voi  mi  fate  spavento, 

Mi  fate  rabbia.  Un  uom  del  suo  calibro, 
Che  ha  letto  più  d’un  libro, 

Non  gabella  bugie,  non  couta  frottole. 

GLICBRIA 

Ah,  ab,  non  tante  nottole 
Si  distanan  la  sera  e fuga  il  sole, 

Quante  ne  sfionda  lui  bubbole  o fole. 

A diri  vocabolista 
È da  quattr’anni,  e basta. 

Oh  tocca  ch’e’  ne  passai 
Ei  sbilurciò  di  cheto 
Quell’uccellon  di  Maso, 

Tese  la  rete,  e questi  c’è  rimaso: 

E fu  mandato  dritto  all’nccellaja. 

RIHA 

Per  pietà  state  zitta, 

Ch’io  mi  sento  morire. 

Mamma,  non  sto  più  ritta... 

Un  sorso  d’elisire.  - 
Mamma,  tornate  a dire; 

Sarebbe  ver? 

gliceria 

Verissimo; 

Egli  è quattro  e quattr’otlo: 

Se’  troppo  credenciana, 

Nè  tu,  sciocca  figliuola, 

Conosci  la  treggea  dalla  gragnuola. 
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Balorda!  anzi  nuotarmi, 

Armi  di  precisione 
Trovò  Napoleone, 

Le  quali,  oh  meraviglia!, 

Sbudellano  lontan  quasi  tre  miglia. 

IDRA 

Oh  Dio!  Ma  che  non  crede 
IJn’amanle  all’amore? 

Ob  va,  fidali  poi 
Ci  persona  d’onore! 

Ahi  sciagurata  me,  perdo  la  testa: 

Senza  lui  non  vivrò  Mamma,  le  gambe 
Mi  si  ripiegan  sotto. 

0 fiovero  mio  cor,  ’ve  se’  condotto! 

Parlale  al  sor  Matteo, 

Sentite  meglio  il  caso, 

Movete  terra  e ciel,  salvate  Maso. 

Io  manco  di  dolore.  (Si  butta  su  una  seg- 
GLICERIA  (gioia. 

Queste  figlie  benedette 
Sempre  matte  degli  amanti, 

Sempre  poco  circospette, 

Dolorose,  lagrimanti, 

Dando  retta  a’  capi  quadri, 

Alle  povere  lor  madri 
Fanno  in  vero  ognor  pietà. 

0 ragazze  di  pretese, 

La  patente  di  minchione 
0 d’un  conte  o d’un  marchese 
Non  l’illustra  anco  un  milione: 

Un  partito  senza  gale, 

Ma  sensato,  assai  più  vate 
Che  ricchezza  e nobiltà. 

parte  s scorda.  Scena  prima 
MATTEO,  GMCEIIA 
MATTEO 

0 di  casa....  nessuno 
Risponde?  è vuota  affatto? 

Cua’!  non  s’azzica  alcun,  nè  can  nè  gatto. 
Posiamoci  costi  su  le  fraschette, 

Sentiam-  cantepolare 
ViUesche  canzonette. 

(Una  voce  da  lontano  canta:) 

Le  donne  d’oggldi  son  come  l’ova, 

Clie  si  compran  per  fresche  e son  di  cova. 

Buono!...  ticch,  tocch,  diceria, 

0 Glicerina. 

GLICEBIA 

Chi  è? 

MATTEO 

Sono  a’  vostri  servigi 
Matteo  dai  baffi  grigi. 

GLICEUA 

Oh  sor  Matteo  garbato, 

Più  a tempo  che  l’arrosto: 

Io  mi  rimpulizzisco,  e vengo  tosto. 

MATTEO 

Non  fate  complimenti, 


Noi  siamo  conoscenti 

Di  lunga  mano,  e la  teletta  è vana. 

GUCEBIA 

Mi  metto  la  sottana. 

MATTEO 

0 to’,  siete  in  camicia?  Allor  sta  bene 
Collarina  e gonnella 
A donna  secca  come  una  gratella. 

GUCEBIA 
Grazie:  sempre  burlone!  - 
Eccomi  sor  Matteo. 

MATTEO 

Servo. 

’ GUCEBIA 

Padrone. 


MATTEO 

Qua  la  man:  come  stale? 

GLICERIA 

Ben  per  servirla. 

MATTEO 

Anch’io. 

Essendo  un  ciel  ragnato, 

Io  solo,  sfaccendato, 

Slamane  sono  uscito 
A fare  il  vagabondo, 

A trovar  la  diceria, 

La  cortesia  del  mondo. 

GLICEBIA 

Caro  signor,  ben  giunto: 

Io  me  ne  slavo  appunto 

Per  capitar  da  lei,  scusi,  recente 

Dall’appiccar  carote, 

E dal  dare  a ber  cose, 

Cose  che  Don  ne  tengon  gli  speziali! 
MATTEO 

Oh  to’  quest’altra!  quali? 

Voi  sapete  se  mai 

Giovanotto  ficcai 

A corpo  nato,  errando 

Per  le  floride  vigne  e per  li  boschi 

Dell’ameno  Scampate, 

Carote  bruciolate. 


GLICEBIA 

Io  m’aspettavo  alcuna 
Scappatoia  maligna. 

MATTEO 

0 tempi  lieti, 

Come  passaron  presto!  Anni  indiscreti  I 

GLICEBIA 

Oh  gli  anni  poi  son  fatti 
Per  le  pigioni  delle  case! 

MATTEO 

È vero; 

Ma  s’ora  fossi  vosco 
Per  campagna  o per  bosco, 

Colà  parrei,  diceria, 

Numa  Pompilio  colla  ninfa  Egeria! 

GUCEBIA 

Odi  qua!  , 


MATTEO 

L’uom  allegro 
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Il  ciel  l’aiuta.  - Dove, 

Ma  dove  è mai  la  Nina? 

GLICIBIA 

Maluccicata  a letto. 

■ATTEO 

0 poverina! 

Sogliono  le  fanciulle 
Aver  gli  stomachini.  - 
Che  dolciom  figliuola!  elfè  persona 
Di  man  della  natura; 

Tutta  allegrezza,  tutta  giocondezza. 

GUCniA 

Vedi  iugallonzorir  gli  attempatotti  ! 

MATTEO 

A tutti  piace  il  bello  , 

E’1  dite  per  martello. 

Era  l’altrier  $1  fresca  e vegnentoccia , 

Era  tutta  belloccia 

Ch’  ella  parea  una  rosa:  io  le  v’  proprio 
Un  benaccion  da  balie: 

Me  l’ afligliolerei. 

GLICBRIA 
0 che,  fa  il  ncsci  ? a lei 
Ch’  ora  ne  fa  lo  spasima  , 

Come  die’  ’l  cor  di  rattristarla?  a lei 

Non  ricorda  di  Maso  ? A sua  sommossa 

Egli  vestendo  1’  armi 

Andò  la  terra  a far  di  sangue  rossa  , 

Bevendosi  la  fola 

Della  treggea.  Frattanto 

La  Nina  s’ è allettata  ; 

E la  povcrettuccia , 

Tanto  n’  incapricci , si  getta  via. 

Gran  passimi  con  queste 
Figliuole  innamorate! 

Non  se  no  può  aver  bene. 

MATTEO 

Eb  che  s’  ha  a fare  ? 

[ giovani  bisogna 

Che  svaporino.  - 0 bella  I o senti  l’ altra  ! 
Voi  che  fate  la  scaltra 
La  treggea  non  pregiate  ? È vero  il  detto 
Che  dare  il  buon  a chi  noi  pregia  e scerne 
ft  dare  ai  polli  la  treggea.  Verace 
E senz’  alcun  diverbio 
È I'  aulico  proverbio , 

Che  (con  vostro  rispetto) 

Non  apprezza  anco  il  porco  la  treggea. 

E Maso  l’apprezzò:  ben  merla  lode. 

G LICER!  A 

Eb  via  , questa  è una  frode: 

Io  conosco  i mici  polii. 

Lasciamo  andar  le  baje.  Allocchi  e scempi 
Furono  ili  tutti  tempi: 

E quel  tarpàn  di  Maso 
Non  ha  sale  in  dogana  ; 

E più  balordo  di  quel  Maso  antico 
Che  fuggir  si  lasciava  i pesci  cotti. 
Ajutiam  la  ragazza. 

MATTEO 

Ecco  i biscotti  1 


Pur  li.  - 


GLICF.R1A 


MATTEO 

Smettiamo  il  balio. 

Anch’  io  resto  di  sale. 

Maso  parti  ? Sta  bene.  Oh  viva,  oli  viva  ! 
Meglio  è morir  di  spada  , 

Che,  come  chi  non  ha  nè  arte,  nè  parte, 
Far  d’  ogni  campo  strada  , 

0 tuttoidl  le  carte: 

1 quai  darebber  fondo 

A una  nave  di  sughero  ; vanesi , 

E spijluzzicadame  e logicbette  ; 

Teste  capaci  di  pensier  graniti  ! 


GLICF.R1A 


Ciance.  Trovi  un  dottore 
Clie  medichi  la  Nina  , 

0 le  sollevi  il  core:  o trovi  modo 
Che  Maso  torni  indietro. 

MATTEO 

L’  amore  è mal  si  tetro  , 

diceria  mia  , che  niuno 

Trovò  cerotto  ancor  che  lo  guarisca. 

l’ lo  tengo  di  schiatta 

Delle  faine , poi  che  vai  cervello 

Di  primo  colpo:  e poi 

Se  penetra  nell’  ossa  , 

Le  rode  come  tarlo  , 

Consuma  1’  uom  , l’ ingobba  , 

Nè  vale  a raddrizzarlo 

Man  d’ esperto  chirurgo  o d’  ortopedico. 

Ma  pur  farò  da  medico , 

lo  la  visiterò. 


CLtCERIA 

Lei  ? 

MATTF.O 

Sissignore , 

Io.  Chi  snn  io?  SI  , pannicelli  caldi 
Io  so  applicare  ancora. 

GLICEBI A 

Non  credo  che  s’ intenda 
Di  farmachi  e ricette. 

MATTEO 

0 to’ , ne  sanno 
I medici , malanno  , 

die  gli  alloggi? 

GLICERIA 

Deh  dicalo  in  riguardo  ! 
MaTTEO 

Orsù  , presto  , trovate 
Gale  larghe  insaldate, 

E la  cravatta  bianca... 

La  chiacchiera  non  manca... 

Socchiudete  l’ imposta... 

Muterò  voce,  farò  faccia  tosta... 

Con  un  sciroppo  di  parole  dolci 
Calmerò  vostra  figlia... 
diceria,  la  parrucca , 

Perchè  un  dottore  in  zucca 
Non  ha  concetto. 
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OLICERIA 

Io,  grazie  al  eie!,  posticci 
Non  ho  capelli  e ricci. 

MATTEO 

0 me  perduto  I 
Ma  gua’,  che  cosa  è questa  ? 

GLICERIA 

La  pelle  d’  un  barbone. 

MATTBO 

Eccola  in  testa  : 
Acconciatela  ammodo  ; 

Servitemi  di  specchio; 

Fate  più  largo  alla  cravatta  il  nodo, 
Rimbocco  i manichini. 

Andiamo. 

glicebia 
0 che  figura  ! 

Ab  non  le  faccia,  sor  Matteo,  paura  1 
Sccno  secondo 

RIHA  B DETTI. 

GLICERU 

Nina,  gli  è qui  ’l  dottore. 

MATTEO 

Hac,  hoc,  oche  cb.  La  rigida 
Stagione  il  raffreddore 
E la  tosse  alle  roveri , 

Come  dicea,  promove: 

Immaginate  poi 
Alle  fanciulle  tenere , 

Che  fanno  come  fa  la  Sensitiva. - 
Il  del , figlia , vi  dia 
Bene,  ora  e tuttavia. 

Saprete  già  che  il  medico 
K come  il  confessore:  a lui  fa  d’  uopo 
Aprir  senza  vergogna  tutto  l’ animo. 

Ditemi  dunque  il  mal  che  vi  predomina. 

« Cause,  sintómi,  e segni  diagnostici, 

Acciò  intenda  e pronostici 
Si  vitium  tit  in  sanguine. 

Perchè  poi,  morbo  cognito, 

Secundum  artem,  v’  ordini 
Un  aggiustato  recipe 
Di  pillole  idragoghe 
O di  panghimagnghe  ; 

0 pure  altri  specifici 
Di  cartumi  o d’ ellebori , 

D’  agàrici  o rabarbari  ; 

0 decozioni  semplici 
D’  atriplici  e betoniche  , 

Di  cicorie  piantaggini  , 

D’  origani  e borraggini  ; 

Diamargheriton  frigido, 

0 diatriontonpipereon  ; 

0 pure  alessifarmaci 
I)’  alchermes  ammirabile , 

Di  calibe  potabile, 

0 d’altro  egregio  antitodo, 


Secondo  che  c’  insegna  l’arte  medica,  a (1) 

GLICEHIA 

(Io  scoppio  dalle  risa.  Odi  che  predica  !) 
MATTEO 

In  primii  dite:  passano 
Le...  digestioni  in  regola  T 

RIHA 


Sissignore. 

HATTBO 

Bravissima , 

Rinfrancate  lo  spirilo. 

Ora  veggiam  la  lingua... 

La  lingua...  è un  po’  lunghetta,  ma  pulita. 
Sentiamo  gli  altri  incomodi. 

RIHA 

Un  grave  mal  di  testa 
Continuo  mi  molesta: 

Sento  da  questa  parte 

Un  certo  non  so  di  ebe,  come  a dir  tremito, 
0 bàttito,  o puntura; 

Non  ho  voglia  di  nulla  , 

Mi  sento  tutta  fiacca. , 

MATTEO 


Non  altro  ? 


RIHA 

No. 

MATTEO 

Fanciulla , 

Credete,  il  vostro  male  è un  mal  da  biacca. 
Però  sentiam  la  parte. 

GLICESIA 

Adagio  sor  dottore,... 

Cioè...  la  compatisca...  è timorosa. 

MATTEO 

Signora  Siuforosa  .. 

GLICERU 

diceria  per  servirla. 

MATTEO 

Dunque  sora  diceria 

La  noo  dubiti  punto:  i vecchi  medici 

Non  fanno  come  i giovani  ; 

Essi  modesti  adoprano 

( Trae  di  tacca  fattaccio  degli  occhiali) 
Stetoscopio  e plessimetro 
Per  osplorar  se  qualche  vizio  organico 
Fosse  nel  cuore,  o pur  semplice  palpito. 
E...  dico  il  vero...  occulto 
Nulla  e qui,  salvo  un  naturai  sussulto 
Stasera  un  pediluvio 
Con  tre  prese  di  senape , 

E domattina  è libera.  - 
Del  resto  fatevi  animo: 

« Il  polso  è...  via,  flemmatico; 

E scorgo  da  buon  pratico 
Che  il  vostro  male  origine 


li)  Alcuni  di  questi  certi  chiuti  fra  le  ne- 
gatene ti  qui  come  un  po' più  innanzi  II  ho 
preti  da  un  Intermezzo  lenza  nome  ri'  auto- 
re . ttampato  a Firenze  f anno  I7i5  . e in- 
titolato • i.’  Ammalato  immaginario.  Compo- 
nimento attui  bello  ed  elegante. 
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Non  ha  da  offesi  visceri, 

Nè  da  vasi  sanguiferi, 

Nè  meno  da  linfatici: 

Ma  da  un  retento  liquido, 

Che  fatto  nimii  turgido, 

Conforme  insegna  Ippocrate, 

Fu  venenum  in  rurpore. 

Chi  vive  da  Senocrate 
0 da  solinga  monaca, 

Credete,  è ben  difficile, 

Per  non  dire  impossibile, 

Non  sia  soggetto  a’morbi  malinconici 
0 a parossismi  isterici. 

Quindi  i più  scaltri  medici, 

Eccettuato  flamine, 

Concordemente  affermano 
Che,  senza  oprar  mercurio  ed  antimonio, 
Per  questo  mal  vipereo 
Sia’l  più  certo  rimedio  il  matrimonio,  j 
Rina 
Ahi! 


MATTEO 

Che?  che  cosa  è stato? 

riha 

E la  puntura  dal  sinistro  lato! 

MATTEO 

Sono  fitte  nervose:  i nervi  sogliono 
Spesso  turbare  i giovani! 

Son  convulsioni  cloniche, 

Non  tetàniche  o toniche. 

RIHA 

Vzichen. 


MATTEO 

Oh,  Dio  v’aiuti: 

Segni  di  guarigion  son  gli  starnuti. 
Addio,  figliuola  amabile, 

State  pur  di  buon  animo: 

Domani  tornerò,  com’è  mio  debito. 


Scena  terza 


GLICERIA,  MATTEO 
CLICER1A 

E’c'è  da  smammolarsi: 

Io  scoppiava,  e temea 
Proprio  una  convulsione. 

Vada  là,  matterone. 

MATTEO 

Che?  per  la  prima  volta 

Non  male  la  mia  parte  ho  sostenuto; 

Non  m’ha  riconosciuto.  - 

Che  pan  di  Dio  quell’alma! 

Ha  un  mostacciuoì  dolcino,  traforello, 
Ha  l’occhio  del  ramarro,  e mi  riporta 
Un  po’sua  madre. 

GLICERIA 
Eh  via, 

Passò  quel  tempo. 

MATTEO 

Amore 


E,  lo  dice  un  dottore, 

L’ultima  veste  che  si  spoglia  il  saggio. 

GLICERIA 

Pigli  intanto  il  caffè:  piccolo  omaggio, 

E colezion  meschina 
A un  dottore  suo  pari;  < 

Ma  la  vivanda  vera 
È Panimo  e la  cera. 

MATTEO 

Viva  la  mia  diceria.  Oh  niun,  ch’io  creda  , 
Con  un  rifiuto  a cortesia  risponde. 

Anche  gli  altri  dottori 

Laureati  non  so  di  qual  sia  fronde, 

Impuni  allegramente 
Ammazzando  la  gente, 

Accettan  desinari, 

Cene,  caffè,  danari. 

Io  però  questo  affermo: 

Colla  mia  medicina 
Non  va  a babboriveggioli  la  Nina.  - 
Orsù,  diceria,  addio-  Doman  più  chiare 
Notizie  porterò  del  caso  strano. 

GLICERIA 

Pigli  ancora  un’offella. 

, MATTEO 

No,  cara,  addio. 

GLICERIA 

Stia  bene,  arrivedella. 
parte  terza.  Scena  prima 
MIRA,  GLICERIA 
RIHA 

0 mamma,  che  figuro 

Quel  dottor  d’ieri!  Era  un  dottor  bizzarro: 

Dicea  nomacci  strani 

Da  spiritarne  i cani. 

E’parlò  non  so  che  di  matrimonio, 

Che  non  intesi  bene... 

Potessi  uscir  di  pene! 

Ma  quel  sor  Matteo  vostro  benedetto, 
Marrano,  traditore!... 

GLICERIA 

Verrà  stamane  insieme  coi  dottore 

riha 

Voglio  morir  s’io  non  gli  cavo  8*1  occhi. 
Non  vo’ch’altri  infinocchi. 

Lo  scoscerei  come  un  galleW- 

GLICERIA 

Adagio, 

Bel  bello;  voi,  voi  toste 
Di  buona  pisellaja 
E quando  al  roa-Timonio, 

Càvali  pur  di  maritarli  il  gusto: 

Vedrai,  figliuola,  poi 

Che  non  i’1  gusto  che  si  crede  noi. 

Basta:  siprai  tra  breve 
La  c<vsa  data  a Maso, 

Saprai  la  in  un  lieta  e dolente  istoria. 
Intanto  la  memoria 
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Fa  del  bucato  per  distrar  la  mente. 

«ina 

0 mamma,  oggi  farei 
Male  ogni  cosa  è storto: 

10  vado  un  poco  a passeggiar  nell’orto 

Scena  seconda 

MATTEO  , MINA 
MATTEO 

Dove,  bel  giglio,  vai  cosi  soletta  ? 

MINA 

Ahi...  Sor  Matteo!  novella 
Porla  alcuna  di  Maso? 

MATTEO 

Dirò:  tuona  il  cannone 

Sulle  rive  del  Po  presso  Bresceilo, 

Dove  mori  l’imperalore  Ottone, 

E scappa  ogni  gallina  ed  ogni  uccello. 

MINA 

Cosi  scappasse  Naso! 

MATTEO 

Con  sano  e salvo  il  naso... 

MIMA 

Egli  sta  dunque,  ahi  lassai, 

In  periglio  di  vita? 

MATTEO 

No,  no,  Ninetta:  un  solo 
Confetto  per  la  quale 
Potrebbe  fargli  male. 

Ma  l’uomo  è troppo  scaltro: 

Al  primo  nespol  che  per  l’aria  frulla, 
Facendo  salti  e capriole  strambe 
Menerà  lo  spadon,  credo,  a due  gambe. 

MIMA 

Come  consuma  altrui 

11  mal  dell’in  fra  due! 

Ah  queste  pene  estreme 
Io  le  sofTro  da  parte 
D’un  traditor,  marrano, 

Perfido,  disumano. 

MATTEO 

Dio  grazia,  non  son  io. 

MINA 

Lei  proprio,  lei. 

MATTEO 

..  . Saprete 

Piu  tardi  fi  vero,  e voi  ven  pentirete. 

Scena  terza 

GIICBRIA,  VIRA,  MASO,  MATTEO 
OtlCvaiA 

Nina,  Nina,  ove  sei? 

Gua’  chi  vedo  costi!  Sia’l  ben  venuto. 
MATTEO 

diceria,  vi  saluto  : 

Costei  con  fieri  artigli, 

Più  fieri  ond’è  che  pigli 
La  poana  un  galletto 
Mi  ghermisce  crudel,  ne  lera  i pezzi. 
MINA 

Farò  simili  vezzi 


Sempre  a’  falsardi. 

g Licinia 
Vale 

E che  li  lascio  un... 

MATTEO 

No,  parla  col  sale. 
giicemia 

Eh  ch’ogni  uccello  ha  a fare 

Il  suo  verso.  0 linguarda,  o rizialella, 

Non  vedi  chi  di  là  vieu  tutto  solo? 

NINA 

0 ciel  turchino),  è Maso: 

Ad  incontrarlo  io  volo, 

MATTEO 

diceria,  qui  s’annuvola; 

Pressento  la  burrasca 
0 gragnuola  o treggea  sopra  mi  casca- 

G LICER  I A 

La  non  è uom  che  tema  grattaticeli  - 
Ben  vengano  i soldati  (voltandosi  a Slaso) 
Reduci  dalla  pugna,  c trionfanti! 

Ben  vengano  gli  amanti 

Ricchi  d'opime  spoglie  e di  confetli! 

0 generosi  petti! 

MASO 

Altri,  non  io,  merla  il  saluto  acerbo: 

Se  non  ho  fatto  altrove 
Battaglieresche  prove, 

Qui  potrei  farle,  e alcuno 
Sfidar  di  botto  a singoiar  tenzone . 
matteo 

Valoroso  campione, 

Uom  di  famosa  prova, 

Voi  m’onorate:  accetto. 

GLICERIA 

Eh  pian,  di  grazia,  piano, 

Cli'e’  non  si  levi  polvere  1 
Dui  far  del  cospeltono 
A credenza  non  giova. 

MATTEO 

(Mi  vien  la  cosa  a verso.)  I‘iano  alla  Glie. 
Mia  dell’  armi  è la  scelta: 

Ma  vo’che  pria  sia  svelta 
Dal  vostro  cor  l’ intera 
Credenza  che  per  una 

Cipolla  un  porro  in  man  piantato  io  v’abbia, 
E sospinto  a veder  l’ultima  sera. 

Carta  canta.  Ecco  un  libro 
Autentico  , stampato  , 

Un  libro  d’  un  soldato  I 
Leggete  qua , leggete  , 

Se  leggere  sapete- 

MASO 

« Dizionario  delle 
voci  guaste  o nuove  «...  de’ 
francesismi  introdotti 
nelle  lingue  militari  d’Ilalia. 

Torino,  milleoltocencinquantatre.  a 

MATTEO 

A cennovantasei , 

Maso,  leggete  i vostri  torti  e i miei: 
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VISO 

« Mitraglia , no:  gragnuola  , 

Scaglia,  treggea,  lanlerna. 

E la  treggea  n Pistoja 
Son  confetti  minuti.  » 

Io  rimango  di  sasso  I 
Afa  bene  , sor  Matteo , 

Lanterna  senza  moccolo  è costui  : 

Oda  , e me  danni  o lui. 

Arrivai  trafelante 

Laggiù  vicin  d’  un  gruppo  di  battaglia  ; 

E quivi  in  un  istante 
Dopo  una  stamburata 
Cominciarono  a fare  un  tuffe  lafle 
Orrendo  tramenio  , rumor  profondo , 

Che  parca  terremoto  e finimondo. 
Spalancai  la  bocca  e gli  occhi , 

E volavano  per  P aria 

Da  per  tutto  a fiocchi  a fiocchi 

Confettali  di  specie  varia  : 

Eran  tondi , quadri , acuti , 

Augolar , bernoccoluti , 

Che  facevano  tremar  : 

Eran  tutti  di  mctraglia  , 

Che  da  presso  e da  lontano 
Spazza  i campi  li  sbadaglia 
Come  buffa  d’  uragano. 

Uno  d’agro  sapore  fummo... 

Date  qua  un  bicchier  di  rumato 
Ch’  io  mi  possa  confortar.  - 
Ahimè  che  scena  tragica  ! 

Altro  , altro  che  treggea  , 

E che  gragnuola,  o che  lanterna  magica! 
A chi  rupjier  la  testa  , a chi  le  gambo, 
Chi  snàsar,  chi  sguanciàro  , 

A chi  portar  via  ’l  mento  o la  ganascia. 
BATTKO 

Quei  più  treggea  non  biascia  I 

NI  fu 

Tremo  dalia  paura  I 

asso 

Ah  le  tue  rosee  guance 

Sono,  Nina  , a veder  ben  altra  cosa  ! 

Un  pezzo  , ahi  lasso  ! , il  naso 
A un  (il  mi  rasentò:  v’è  il  fumo  ancora. 

NINA 

Si  vede  a chiaro  lume. 

BATTKO 

(Io  non  veggo  che  un  po’  di  sudiciume  I) 
NASO 

A non  dir  più  nè  meno, 

Perchè  11’  ho  già  una  stracca  , 

In  un  bacchio  baleno 
Una  sol  cannonala 

N’  ammazzò  sette  e ne  storpiò  quattordici. 

OUCERIA 

Corpo  de’  venti  nordici , 

Che  nozze  fracassose  I 
naso 

Agli  zoppi  grucciate  , 

Mi  date  un  altro  picco.  Eli  via  le  burle  j 


M’  è corsa  la  berretta  , 

Ma  tutta  mia  non  è la  colpa  e il  torto  : 

Un  libro  traditor  m’  ha  quasi  morto  ! 

Ah  perdoni,  sor  Matteo, 

Ella  no,  io  sono  il  reo  I 
Non  il  cor , fu  ’I  labbro  insano. 
battìo 

Io  tradisco , son  marrano  I 
nina 

Ah  più  rea  , più  rea  eh’  io  sono  I 
Sor_  Matteo  perdon  , perdono. 

Errò  ’l  labbro , non  il  core. 
battko 

Son  marrano  , traditore  1 
GLICKR1A 

Via , perdoni. 

BATTKO 

(Il  tempo  addolca.) 

NINA 

Ali  perdoni  , sor  Matteo  , 

Malteino  , Matteuccio  , 

Come  babbo  teneruccio  , 

Sempre  buono  , sempre  bello  ! 

BATTKO 

No , bricconi , no,:  il  duello. 

Scelgo  l’arme... 

NINA 

Ah! 

BATTKO 

La...  treguka  ! 

BINA 

Viva  , viva,  mi  ricrea. 
baso 

Viva , questa  sera 
Nina  fia  la  mia  muglierà  1 

NINA 

0 mamma , o mamma  mia , 

Licenziate  il  dottore:  io  son  guarita. 

GUCBRIA 

Alla  caldaja  il  zucchero  tralwoca  ! 

Il  dottore  è qui  ’n  petto  : ed  in  persona  : 

( accennando  Matteo ) 
Manca  sol  chi  fa  ziro  ziro  , e suona. 

nina 

0 questa  è l’ altra  I Lei  ? Lei  quel  gradito 
Dottar  del  matrimonio? 

BATTKO 

Clic  testé  servirà  da  testimonio! 

Ma  zi , che  aiuti  lo  sappia  : 

Quant’  è che  il  mondo  cappia 
Di  donne  licite  o brutte, 
Verrebbero  qua  tutte 
A farsi  medicar  I 
A me  la  turba  ignara 
De’  medici , ben  cara 
Farla  pagar  la  multa: 

Me  con  astuzia  occulta 
Farebbe  avvelenar  ! 

Tribunale,  i Si  ode  spesso  ne*  cancelli  del  Fo- 
ro - Sedere  prò  tribunali  - ■ deve  dirsi  in  rcre 
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(sentile,  burhanza!)  per  tribunale.  Il  Cavalca 
■ dice.  ■ incontanente  Piloto  tede  per  tribuna- 
le, e diede  la  temenza.  - Si  potrà  anche  usa- 
re iribunalmcute.  I 

li  II  Macchiavelli  non  era  un  avvocatura, 
c scriveva  [Ree.  3]:  Vedeva  il  padre  sedere 
prò  tribunali.  » [Rodino] 

a La  Crusca  nota  di  antiquata  la  frase  per 
tribunale.  Intanto  quello  scapestrato  del  Lip- 
pi  nel  Malmantile  ebbe  vaghezza  di  scrivere 
c.  3,  st.  29; 

Sale  in  bigoncia  con  due  torce  a vento, 
Acciò  lo  vegga  ognun  prò  tribunali. 

Però  nè  la  Crusca  nè  1’  Ugolini  fecer  grazia 
di  un  ricordo  a questi  versi.  Egli  è vero  che 
questa  è poesia  o orazione  a cavallo , e non 
prosa  o orazione  a piedi,  come  festevolmente 
dicevano  i nostri  proavi  ; ma  e pur  vero  che 
mancando  l’ autorità  del  prosatore , quella 
del  poeta  è anche  qualcosa,  se  pure  i grandi 
ufficii  del  poeta  non  si  vogliano  sconoscere  o 
rinnegare  o esautorare  ai  dì  nostri,  i [Ca- 
stagna] 

Non  mancano  gli  esempj  de’  prosatori,  nè 
la  Crusca  registrò  Per  tribunale  , ma  l’ ag- 
giunse il  Cesari  senza  notarlo  di  modo  an- 
tiquato. La  Crusca  bensì  sotto  la  rubrica  Pro 
pose  netto  e spiccato  questo  tema;  a Pro  Tri- 
bunali. V.  L.  In  sedia  regale  , o giudi, 
male.  Lai.  prò  tribunali.  [Bocc.  G.  5 p.  3], 
Essendosi  la  reina  a seder  posta  prò  tribuna- 
li.... a lui  impose  che  principio  desse  alle 
felici  novelle.  [Petr  Uom.  ili.]:  Tito  impera- 
tore prò  tribunali  rende  grazie  per  le  cose 
ben  falle.  [Cas.Galat.  28],  Ponendosi  a sedere 
prò  tribunali , e pavoneggiandosi,  che  egli  è 
una  pena  mortale  pure  a vederli.  » Ai  quali 
esempj  tulli  si  possono  aggiugnere  anche  que- 
sti due:  [Raff.  Rorghin.  Ripos.  349],  Dove 
il  magistrato  sedeva  prò  tribunali.  [Kagiuol. 
Rim.  3,  198].  In  ogni  affar  va  sì  posata- 
mente , Che  se  il  giudice  in  dare  il  suo  pa- 
rare Pro  tribunali  debbe  star  sedente , cc.  - 
E chi  non  sa  che  molti  simili  modi  latini 
sono  rimasti  tali  e quali  nella  lingua  italia- 
na , e sono  adoperati  continuamente  anche 
nelle  più  pulite  scritture  1 Tali  sono,  per  via 
d’ esempio  , prò  tempore , non  sine  guare, 
e converso  , ipso  facto  o ipsofalto  , ab  e- 
ter no,  ex  proposito,  ab  antiguo,  abexper- 
to,  exlempore  , exabrupto,  e simili. 

Triennio.  « È voce  dell'uso  , come  ce  nt  av- 
visa l' Alberti  ■ (Ugolini!  « Non  si  trova,  ma 
Triennale,  spazio  di  tre  anni.  I (Rodino) 

È dal  lat.  triennium , e vedi  più  addie- 
tro sisSKNNio.  Quanto  poi  agli  esempj,  c’non 
piovono  in  bocca  come  1’  uva  o le  ciliege  in 


una  vigna  o in  ciliegeto;  tralasciando  quello 
del  card.  De  Luca  additato  dal  Bergamini, 
n’allegò  uno  del  Caro  e uno  del  Salvini  il 
Betti,  ed  uno  degli  Statuti  dell’Ordine  de’Ca- 
valieri  di  S.  Stefano  (Firenze  per  li  Giunti, 
1590)  il  Gherardini  : ed  eccoli  tutti  e tre  : 
[Car.  Lett.  ined.  2,  310].  E però  la  prego 
ebe  si  voglia  contentare  cne  ne!  contratto  che 
le  faremo  , le  si  prometta  la  conttouazione 
del  primo  triennio.  [Slal.  Ord  S.  Slef.  99]. 
Non  vogliamo  già  che  un  graduato,  finito  il 
suo  triennio , possa  essere  confermalo.  [Sal- 
vin.  Odiss.  lih.  2].  Cosi  per  un  triennio,  con 
inganno  Procedendo,  fu  ascosa.  - Que’  signori 
che  dicono  esser  dell’  uso  e non  trovarsi  le 
tali  e tali  voci  sono  pregati  di  legger  prima 
i buoni  scrittori , e di  non  oracolare  sì  spes- 
so ! Triennio  era  pur  registrato  in  quasi  tutti 
gli  antichi  Vocaholarj. 

Trinciatore.  « Non  si  dice,  ma  Scalco.  « (Ro- 
dino) 

Trinciate  pure;  ma  Trinciatore  è bello  ed 
italiano  vocabolo;  più  hello  di  Trinciante,  ch’è 
di  Crusca,  e che  non  potete  riprendere  (1). 
Lo  registra  il  Gherardini  nel  senso  proprio  e 
nel  figurato,  cioè  per  Chi  o Che  trincia,  e 
per  Severo  Censore,  Biasimatore.  Trincia- 
te, se  vi  dà  l’animo,  questi  esempj;  [Bertin. 
Medie,  dif.  115],  Provai  non  ordinaria  com- 
piacenza nel  trascorrer  le  Satire  del  famoso 
Salvador  Rosa,  il  quale  è veramente  un  bra- 
vissimo trinciatore  di  alcune  professioni.  [Pa- 
rto. Mezzog.]  Invidieran  tua  dilicata  mano  l 
convitati;  inarcheran  le  ciglia  Sul  diffidi  la- 
voro [(di  triheiar  le  vivande)] , e d’ oggi  in 
poi  Ti  fia  ceduto  il  trincialor  coltello  Che  al 
cadetto  guerrier  serba»  le  mense.  - Vo’  per- 
der qual  cosa  di  bello  se  un  solo  Italiano, 
appena  tinto  di  lettere,  sorge  a biasimar  que- 
sta voce,  venuta  un  secolo  e mezzo  fa  da  buo- 
na penna  toscana! 

Triste.  « Anche  a questa  voce  con  questa  ter- 
minazione fanno  i puristi  mal  viso,  i quali 

dissero  temirre  nel  sing.  tristo  e trista,  tri- 
sti e triste  nel  plur.  > (I.lssoui) 

i Nel  linguaggio  poetico  per  altro  ite  sari 

(1)  Trinciante,  secondo  la  Crusca,  c Quegli 
che  ha  l'uficiu  del  tagliar  la  vivanda  avanti 
al  suo  signore.  Ma  nell’uso  dicesi  oggi  più  co- 
munemente il  Coltelto.che  serve  per  trinciare. 
Il  1 àleriani  nel  Vocab.  di  Napoli  ne  lo  dà  me- 
taforicameilte  per  Piccarne,  Mordente  , delio 
della  lingua,  e n'arreca  questo  esempio-  (Sal- 
vln.  Op.  toni.  4).  Le  donne  vincono  sempre  per 
quel  trinciante  della  lingua.  L'esempio  potrei- 
b'esser  vero;  ma  quali  Opere  del  Salvini  sono 
comprese  in  quattro  tornir  Siamo  atte  mede- 
siate • le  tavole  del  Vocab.  di  Napniti  non  ne 
danna  lume.  E chi  può  credere  al  l ateriant ? 
V.  talpa,  tempo,  tonto,  ed  altre. 
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lecito  usarli  colla  terminazione  in  e;  e il  Ce- 
sari stesso  ne  porta  nel  Vocab.  di  Verona 
l'esempio  del  Bembo,  il  qual  disse  tritìi  no- 
velle. Or  chi  fu  più  purista  del  Bembo?  Al 
quale  aggiungasi  per  me  Alfonso  Varano,  gran- 
de e incomparabile  poeta  nel  genere  suo  ^(Vi- 
sion. 2,  terz.  14)]:  E pur  un  non  so  che 
d’interna  pace  Mi  rendea  dolce,  ancor  che  tri- 
ste, il  loco,  j [F.  M] 

Tritte,  nota  il  Tommaseo,  ha  senso  di  me- 
sto. Da  triste,  si  fa  tristezza  più  comunemen- 
te; da  tristo  tristizia.  Anco  il  mesto  però 
dicesi  tristo,  e tristizia  la  tristezza.  Ma  que- 
sto secondo  più  rado. 

Tromba,  Susi.  m.  I Dire  Corno  per  Cornetta  o 
Sonatore  di  corno,  t stravaganza  cui  fa  per- 
fetto riscontro  il  chiamar  Tromba  il  Trom- 
betta. » (rii.  moil.) 

Al  Prof.  M.  A.  Parenti. 

Mio  riverito  Professore,  Sa  lei  che  cosa  di- 
ce la  sua  Cinosura?  (V.  questua).  La  stia  a 
sentire:  t Tromba,  vale  auebe  Banditore,  in 
genere  mascolino:  plur.  Trombi;  e dicesi  spe- 
cialmente di  que’  del  Comune,  a In  oltre  io 
non  trovo  in  nessuno  de’  migliori  Vocabolari 
Cornetta  per  Sonatore  di  corno  o cornetta, 
ma  solamente  per  Strumento  musicale  da 
fiato,  per  Insegna  piccola  e di  forma  qua- 
dra, di  compagnia  di  cavalleria , per  Co- 
lui che  porta  la  cornetta,  e per  Compagnia 
che  milita  sotto  la  stessa  cornetta.  Ma  tro- 
vo Itene  Cornettatore  per  Colui  che  suona 
la  cornetta.  Badiamo  ve’,  Professor  mio  ri- 
verito, ch’io  non  sono  mica  di  quelli  che  ri- 
prendono le  voci  perché  non  le  trovano  nel 
Vocab.,  e che  qui  non  biasimo  il  suo  Cor- 
netta per  Sonator  di  corno,  come  Trombetta 
o Trombetto  di  tromba,  per  la  quale  analo- 
gia, se  non  per  qualch’escmpk»  ch’ella  ne  ab- 
bia, l’avrà  scritto;  ma  io  fo  per  via  di  ragio- 
nare. Ora,  tornando  un  tratto  al  nostro  Trom- 
ba, la  vo’  far  ridere  con  quanto  saviamente 
ne  allegò  d’un  Toscano  il  Molossi,  da  me  ri- 
scontrato appuntino.  Eccolo:  a Tromba,  s.  m 
Oggidì  propriamente  vien  cosi  dello  il  Ban- 
ditore. [Pai.  Asin.st.  58].  Tal  corse  un  trom- 
ba su  rovai  sventalo,  Perso  avendo  la  bus- 
sola e i Cartelli,  E a chi  disse:  ove  vai ? 
per  quali  tersi ? Rispose:  non  si  sa  nè  può 
sapersi.  L’Alberti  registrò  tal  voce  nel  det- 
to significalo  corredandola  di  un  esempio,  di 
cui  tace  (solito  vezzo)  l’autore.  Quell’esempio 
è un  brano  della  noia  alla  stanza  58*  del  poe- 
metto giocoso  intitolato  II  palio  degli  asini 
[(Firenze  presso  il  Grazioli,  1791)],  e scrit- 
ta dall’autore  di  esso,  Modesto  Rastrelli,  Vo- 
glio trascriverla  per  intero,  racchiudendo  es- 
sa la  sloria  di  un  detto  proverbiale,  ed  essen- 
do di  lepido  stile:  cosa  da  aversi  cara  oggi- 


dì [(1840)3  per  «sere  la  letteratura  cotan- 
to accigliata,  piangolosa  e fioltona.  - Il  fallo 
è verissimo  ed  è molto  grazioso.  Accadde 
al  Banditore  Casini  che , dovendo  andare 
una  mattina  a pubblicare  un  nuovo  bando , 
gli  fu  dato,  o casualmente  o per  burla,  un 
cavallo  avvezzo  a correre  alle  bandiere.  Fer- 
matosi dunque  il  banditore  in  piazza  in 
mezzo  a’  trombi  che  sogliono  sonare  prima 
di  cominciare  la  pubblicazione,  appena  fu 
dato  nelle  trombe,  che  il  cavallo  del  Casi- 
ni prese  la  fuga  rapidamente.  Il  popolo  che 

10  vide  scappare  cominciò  a gridare:  Dove 
va  ella?  Al  che  rispose  facetamente:  Non  si 
sa  nè  si  può  sapere  , alludendo  al  cavallo 
che  non  aveva  direzione  alcuna.  Dal  che  è 
nato  il  proverbio,  di  qualche  cosa  incerta 
della  riuscita,  Non  si  sa  nè  si  può  sapere.  - a 
Lo  stesso  toscano  autore  aggiugne  poi  che  si 
chiamano  Trombi  i banditori,  non  perchè  suo- 
nino, ma  dal  trombare,  che  denotava  antica- 
mente pubblicare.  La  qual  cosa  vegga  lei,  Pro- 
fessor mio,  se  può  stare,  o se  Pautor  debbe 
andarsene  colle  trombe  nel  sacco.  Stia  sano. 

Troppo,  I II  Costa  non  approva  la  frase  se- 
guentio - £ ricercandola  il  marito,  se  stès- 
se bene  ■■  Non  troppo,  disse  etto,  - è il  p»s- 
irop  de'  nostri  vicini.  » 

k Non  sappiamo  che  error  sin  (e  ce  ne 
scusi  I’  onoranda  memoria  di  Paolo  Costa)  il 
dire  cosi.  A non  reputarlo  un  moderno  fran- 
cesismo dovrebbero  bastare  gli  esempj  d’o- 
gni  maniera  ebe  ne  dà  la  Crusca  al  f 1 nel 
signif.  di  Molto-,  ai  quali  aggiungiamo  que- 
sti altri:  [Florett.  S.  Frane,  cap.  34],  Ciò 
ch’io  volea  dire  a lui  ed  egli  a me  troppo  me- 
gli» conoscemmo,  che  se  noi  ci  avessimo  par- 
lato colla  bocca.  [Pule.  19,  178].  E mollo 

11  veglio  suo  ebbe  onorato;  Però  che  gli  por- 
tava troppo  amore.  [Beni.  Ori.  inn.  3 , 7, 
40],  Quivi  anche,  o fusse  la  disgrazia  o ’l  po- 
co Merito  suo,  non  ebbe  troppo  bene.  [Id. 
ib.  3,  7,  45].  Cacce,  musiche,  feste,  suoni 
e balli,  Giuochi , nessuna  sorte  di  piacere  Trop- 
po il  movea.  [Borghin.  Pros.  fior.  par.  4 , 
voi.  4,  lett.  36],  E benché  io  non  istimi  trop- 
po le  cose  mie,  non  avrei  voluto  perù  aver- 
ne senza  colpa  riportato  vergogna.  [Id.  ib. 
lett.  37].  E questi  [(confini  ecclesiastici)]  non 
si  son  veduti  troppo  variare,  come  poi  quelli 
del  dominio  tenqKirale.  [Bartol.  Asia,  par.  2, 
lib.  2,  cap.  54].  Andrea  dice  vero;  questa  è 
uua  nuova  generosità,  ch’io  non  sapeva:  e trop- 
po maggior  della  mia.  [Id.  ib.  par.  2, 1.  I, 
cap.  24  e 33].  Ma  il  fatto  andò  troppo  al- 
tramente ch’egli  non  divisava,  a [Beiti] 
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TBorr.tr  ».  « Non  si  dice  . ma  passeggiala  in 
carrozza  o a cavallo.  > .Budino) 

Toh,  toh,  signor  mio,  vada  adagio.  Gli  ora- 
coli non  ci  son  piùl  Trottata  si  dico  benis- 
simo laddove  può  dirsi,  cioè  in  Toscana,  ed 
è voce  di  bonissim’acre  e tutta  nostrale  e ser- 
vigevolc  assai.  Le  lingue  vive  avranno  sempre 
questi  giustissimi  privilegi.  Ne  la  registraro- 
no il  Robinia  e il  Molossi  con  due  toscani  esem- 
pi moderni,  cioè  della  Rosellini  e del  Lam- 
bruschini:  Siamone  faremo  una  bella  trotta- 
ta in  campagna;  c Aon  più  vestiti  belli,  non 
più  trottate  in  carrozza.  Deh  finiamo  una 
volta  di  pedanteggiare,  ed  avvezziamoci  a di- 
scerner meglio  la  buona  dalla  cattiva  linguai 

Trovateli».  t Fanciullo  esposto:  vocabolo  non 
approvato  dalla  Crusca.  L‘ Alberti  però  ci- 
ta un  esempio  del  Redi,  in  cui  si  trova  usa- 
ta questa  parola.  > 

L’Albcrti  non  cita  nessun  esempio  del  Re- 
di, ma  il  Vocabolario  Aretino  di  lui,  volen- 
do "cosi  significare  che  trovatello  è voce  to- 
scana (iella  e buona.  Ma  se  ne  volevate  mi- 
gliore autorità,  perchè  non  prenderla  dal  For- 
naciari  a facce  192  e 268  degli  aurei  suoi 
Discorsi  filologici?  a A significare  i bambini 
abbandonati  (scriv’egli)  i Toscani  con  quella 
Ior  gentilezza  dicono  trovatelli  e anche  gii- 
iatclli.  » E detto  che  quest’ultima  voce  c ghie- 
colo  (quel  letticciuolo  a barchetta,  in  che  si 
ninnano  i bambini,  detto  ancora  a Lucca  con 
una  tenue  diversità  di  pronunzia  dicroto)  si 
leggono  fino  dal  1240  nella  Regola  dello  Spe- 
dale di  S.  Giacomo  dell’Altopascio,  così  sa- 
viamente conchiude:  e Come  pertanto  fino  ai 
tempi  de’  più  antichi  nostri  classici  risalgono 
(V.  risalire)  questi  vocaboli,  cosi  può  es- 
sere di  molti  e molti  altri  che  son  nella  boc- 
ca del  popolo , parlante  in  gran  parte  la 
lingua  degli  antichi  classici  nostri,  ti  Lo  re- 
gistra anche  il  Kanfani.  Il  Pallavicino  nella 
Vita  d’Alessandro  vii,  lib.  3,cap.  8,  usò  pu- 
re il  comune  vocabolo  Incerti:  Legali  pò  la- 
sciati agl’incerti.  - Non  è registrato. 

Truppa,  i L’usar  truppa  per  indicare  un  eser- 
cito, una  soldatesca  ordinata,  non  è un  par- 
lare con  tutta  la  l roprietà : giacché  tmppa 
meglio  indica  moltitudine  di  soldati  « schie- 
re, che  un  intero  esercito.  » (Ugolini)  I È rn-  ' 
caholo  che  fa  rabbrividire  e peggio  i zeta- 
tori  delta  buona  linguai  » (Suiza)  a Questa  j 
parala  non  ha  ella  un  suono  barbarissimo ? 
Non  redi  tu  in  essa  il  Troupe,  dei  France- 
si? Non  ti  par  ella  una  bestemmia?  Vi  que- 
sto tenore  io  ne  scriveva  al  dotto.  Al.  A.  pa- 
renti, ed  ora  a te  ripeto , secondo  che  io  la 
penso,  essere  parola  arciriproreroltssima. 
So  ben  io  che  i nostri  filologi  te  la  sosten- 
gono coll’uso  e cogli  scrittori ; so  ben  io  che 
tuta  i lesstcdgrofi  l'/ian  prodotta  e riferma- 
ta per  entro  al  codice  di  nostra  lingua  ma 


buon  Dio I con  guati  autorità ? Il  Crassi  ci- 
ta il  Satvlni,  il  Montecuccoti,  il  Datila.  Ugo 
Cariota,  il  Batdinucci  , il  Cinuzzi  • il  eh. 
Pezzana  produce  altri  due  esempj  del  Sai- 
vini:  e quali  autorità  son  queste  mai ? Anco 
nello  strano  (lo’  su!)  Daranzatl  rinciensi  in 
più  luoghi  truppa,  e specialmente  , ed  è il 
solo  che  ci  ricordiamo  , negli  Annali  ai 
suppl.  del  lib.  tx,  S 15.  (Questa  è col  mani- 
co!) E che  perciò?  Quando  è pestifera  una 
voce  o un  modo,  non  vaie  autorità  a dar- 
gli battesimo).  F.  perché  non  fu  dato  fino  ora 
di  rinvenire  tale  empietà  nei  miglior  seco- 
lo di  nostra  lingua?  Cerio  quei  santi  nostri 
padri  non  l’usarono,  ma  la  si  rinvenisse  pu- 
re ne'  costoro  scritti,  v’è  legge  che  impon- 
ga un  delitto ? (O  matto  maledetto!)  E se  ri- 
ceviamo nel  nostro  favellare  Truppa,  sicco- 
me capo  di  casa,  dovrete  riceverne  ancora 
i figli : quindi  avrete  ed  Attruppamento  ed 
Attrupparsi , e tante  altre  enormezze  , che 
fanno  schifa  a /mr  pensarvi.  Ripeti a-a  dun- 
que che  Truppa,  qualunque  autorità  ne  ab- 
ìdam  già  o siamper  avere,  i parola  non  no- 
strana, è brutta  di  suono,  e non  ne  abbia- 
mo certo  bisogno.  » (Valcrlani) 

Questo  è ben  fare  un  tàppete  tàppete!  Ma 
spero  che  lo  faranno  meglio  le  truppe  fran- 
cesi e piemontesi,  le  quali,  mentre  scrivo  que- 
sto articolo,  sono  in  sul  muoversi  e battaglia- 
re. Veniamo  al  punto.  Questa  voce,  onde  che 
ne  discenda  ab  antico , cominciò  correre  in 
Italia  fino  dal  secolo  svi,  e prima  niella  for- 
ma spaguuola  di  Tropo;  poiché  nella  Guer- 
ra d’ Alila  di  Giammaria  Barbieri  stampata 
in  Ferrara  l’anno  1568,  operetta  elegantissi- 
ma, la  trovo  così  in  più  luoghi.  Di  guisa  che 
m’accosto  volentieri  all'opinione  del  Muratori 
(Dissert.  33)  che  da  un’antichissima  voce  te- 
desca, cioè  da  troppum,  significante  un  greg- 
ge, sieno  venuti  comel’ital.  troppo  e il  frane. 
trop,  cosi  la  troupe,  troupeau,  onde  la  no- 
stra truppa.  Nelle  leggi  Alamanniche,  tit.  72, 
si  legge:  Si  enim  in  troppo  le  jumenlis  il 
lam  duclncem  quii  involateti  t,  eie.  E pres- 
so il  Goldasto,  tom.  2,  num.  15,  Iter.  Ala- 
manne Ile  cabalili  domalibus  rum  celerò 
troppo.  Vedi  l’antichità  del  vocabolo.  Per  si- 
gnificare molti  animali  anticamente  dissero 
troppum  , che  poi  fu  lo  stesso  a significare 
un  numero  grande  di  altre  cose.  Anche  in 
italiano,  proseguo  sempre  il  Muratori,  la  vo- 
ce troppo  esprime  non  solamente  l’eccesso, 
ina  anche  il  m otto  delle  cose,  come  troppo 
più,  troppo  bene,  c simili.  Parimente  il  Do 
cangio  pone  Tntppus  per  Gregge,  e cita  gli 
stessi  esempj  del  Muralori;  diati  da  capo  dal 
Diez  nel  suo  Lessico  etimologico  delle  lingue 
\ romanze:  doVegli  pure  mette  innanzi  questa 
| etimologia , ma  sembra  sospettare  d’un  tru- 
ìui  della  media  latinità,  e credere  finalmen- 
te piò  ricevuta  l’origine  dal  lat.  turba  (mes- 
sa più  sotto  in  deriso)  cangiata  facilmente  dal- 
la pronunzia  tedesca  in  tarpa,  onde  per  me- 
tatesi truppa  con  più  scocco  d’acccuto.  Co- 
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mechè  la  rosa  passi,  a me  poco  dee  caler  del- 
l’origine; il  punto  sta  se  la  voce  passi»  nell’uso 
da  più  secoli,  se  vi  si  mantiene,  e .e  dagli 
scrittori  fu  fatta  cittadina  d'Italia,  come  tan- 
te altre  venutene  d’orinci.  Imperciocché  chi 
vuole  e può  sostenere  con  buone  ragioni  che 
tutte  le  voci  della  lingua  italiana  sieno  nostra- 
ne, e che  ogni  secolo,  come  ne  muore,  cosi 
non  ne  nasca,  e n’entri  di  fuori  qualcuna?  Se 
questa  non  usarono  i nostri  Santi  Padri  del 
trecento,  che  mi  fa?  N’usarono  ben  altre,  che 
poi  s’incarnarono  nel  corpo  della  lingna  co- 
mune, e sono  ancora  e saranno  sempre  vege- 
te e fragranti;  e questa  pure,  ebe  v’è  da  tre 
secoli,  forse  vi  rimarrà  lungo  tempo  o sem- 
pre , nè  basteranno  a cacciarla  le  incèndile 
grida  degli  energumeni,  annata  com’èdi  tutto 
punto,  e già  stanziala  nel  miglior  Vocabola- 
rio militare  d’Italia,  ch’è  quello  del  Grassi, 
c nel  più  autorevole  della  lingua  comune,  ch’è 
quello  della  Crusca.  Nè  ch’ella  sia  di  barbaro 
suono  o una  bestemmia  parve  nè  pare  a me- 
glio costrutte  orecchie  delle  Valerianesche  , 
come  più  sotto  dimostro;  poiché  la  difesero 
(ed  usarono)  dugento  trentanni  sono  miglio- 
ri barbe  toscane  del  Valeriani  , se  pur  egli 
toscano  può  dirsi.  Niccola  Villani  pistojese, 
buon  poeta  e filologo  fiorito  al  principio  del 
secolo  ivii  , ne  parlò  nelle  sue  Considera- 
zioni sopra  l’Adone  del  Marini  contra  lo  Sti- 
gliai, c non  che  riprenderla  non  fa  nè  pur 
segno  che  sia  voce  nuova  e disputabile.  Ec- 
cone te  sue  parole  a c.  665,  in  proposito  di 
questi  versi  del  Marini  [(19,  381)]: 

Seguiva  atfin  per  terzo  un  reggimento 

D’aste  ferrate  e di  ferrate  mazze, 

E vario  di  color  da  l’altre  truppe 

Neri  gli  arnesi  area,  nere  le  giuppe. 

n Nola  Io  Stigliai  che  truppa  e giuppa  è 
rima  falsa  : perchè  la  prima  si  pronun- 
zia in  toscano  con  due  p , e la  seconda 
per  una.  Di  maniera  che  secondo  la  sua 
dottrina  si  doverebbe  dir  giupa;  quod  non 
est  a secalo  auditum.  Giubba  si  dee  dire, 
e non  giupa,  col  mal  anno.  E per  questo 
esser  non  può  che  faccia  consonanza  con 
truppa  ; die  cosi  pur  si  dee  dire  , e non 
trupa.  Ma  chi  non  riderebbe  squacquerata- 
mente sentendo  l’ etimologia  che  egli  arreca 
di  truppa  ? Da  turba  s'  e fallo  , dice  egli, 
truba , e da  truba  s’  è fatto  trupa  , « da 
trupa , truppa.  Ah  ah  ah.  Etimologicum 
magnurn.  Lardoni  gli  vorrei.  Ma  l’Alean- 
dro  , si  Deo  placet , non  ha  inteso  lo  Sti- 
gliarli ; pensandosi  che  egli  noti  per  barba- 
rismo vizioso  la  parola  truppa  , scritta 
per  doppia  p ; e non  quella  di  giubba,  co- 
me se  dovesse  scriversi  con  una  sola.  E vuol 
provare  che  per  licenza  poetica  , la  quale 


ad  alcune  voci  talvolta  aggiunge  e talvolta 
scema  una  lettera,  si  possa  dir  tru/m  con 
una  sola  p ; che  si  dovrebbe  anch’  egli  ver- 
gognare a dir  così  fatte  itifallaggini.  » Cosi 
egli,  che  usò  poi  truppa  più  volte  nella  sua 
Fiorenza  difesa.  L’ Aleandro  poi  nella  se- 
conda parte  del  Veratro  seguitò  da  capo 
cosi:  Per  salvare  il  Marino,  se  questo  fusse 
errore  , basterebbe  dire  che  iu  Roma  trup- 
pa si  proferisca  con  due  p ; ma  per  ora  noti 
fa  di  mestieri  siffatta  scusa  , profferendosi 
con  due  p parimente  in  Toscana.  Altri  esem- 
pi non  voglio  che  due  della  Venezia  Edifi- 
cala del  sig.  Giulio  Strozzi  poeta  fiorentino, 
cant.  6,  st.  3 : Accorre  Aezio  ove  il  tavor 
si  affretta  Con  la  gente  che  seco  in  trup- 
pa ha  stretta  : e st.  5 : M già  dal  ponte  e- 
scluse  Son  te  truppe  degli  Unni  al  passo 
intenti.  » Questi  letterati  adunque  non  la 
biasimarono  fin  d’ allora  , che  pur  poteva 
parer  nuova  , ed  anzi  si  vedeva  adoperata 
generalmente  : ma  veniamo  ad  altri  esempi 
di  migliori  e più  antiche  penne.  Ben  mi 
rincresce  di  non  poterne  addurre  uno  d’/n- 
trupparsi  del  cinquecento  , che  mi  trovo 
aver  notato  ne’  miei  particolari  studj  ; ma , 
per  la  ragione  altrove  spiegata  , non  o fallo 
ricordo  dell’autore:  mi  va  per  la  mente 
I’  Adriani  negli  Opuscoli  di  Plutarco , ma 
non  P affermo.  Qui  ne  darò  di  truppa  i so- 
pramentovali di  Giammaria  Barbieri  , che 
passano  di  poco  la  metà  del  secolo  evi,  nel 
quale  io  credo  fermamente  che  l’ introdu- 
cessero gli  Spagnuoli , ed  uno  di  Giulio  Da- 
ti toscano  dello  stesso  tempo,  scrittore  pu- 
lito quali l’ altri , e già  citato  dall’  odierna 
Crusca.  Il  Davanzati  non  so  e non  credo  che 
n’  abbia;  poiché  P accennato  dal  Valeriani  6 
una  delle  sue  solite  bestialità;  sapendo  tutti, 
come  ben  osserva  anche  il  Betti,  che  il  sup- 
lemento  del  libro  li  degli  Annali  di  Tacito 
del  Brotier  , e perciò  non  tradotto  dal 
Davanzali  ! Questa  è da  mettere  insieme  con 
quella  di  calesse  I Anche,  ricordando  egli 
gli  scrittori  citati  dal  Grassi , tralasciò  di 
nominare  il  più  vecchio  e il  più  autorevole, 
il  p.  Segneri  nel  suo  volgarizzamento  della 
seconda  deca  delle  guerre  di  Fiandra  del 
p.  Famiano  Strada,  suo  confratello  (1648). 
Questo  riporterò,  lasciando  lutti  gli  altri  alle- 
gati dal  Grassi,  e pur  valevoli.  [(Guerr.Atil. 
lib.  !,p.  31,  tergo  («Ah.  princ.)]:  Solo  resta- 
va Alila  in  campo  con  la  tropa  , che  l’havea 
seguito,  ma  ancora  conoscente  del  suo  dan- 
naggio.  [(Id.  lib.  4,  p.  121,  tergo'].  Scndo 
alla  retroguardia  rimase  il  re  di  Padova  con 
buona  parte  della  sua  milizia  valentemente 
la  carica  sosteneva  , uccidendo  et  abbatten- 
do qualunque  troppo  si  faceva  avanti  fnor 
della  tropa  incalciando.  [Dal.  Giul.  Pisfid. 
Cacc.  p.  39].  E cosi  seguitavano  gli  altri 
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con  subita  prestezza , ed  in  quelle  distanze 
erano  intromessi  trenta  contadini  di  pertica, 
a tal  che  (V.  tali)  distese  una  di  quelle 
truppe,  erano  messe  in  ordinanza  di  caccia 
quaranta  persone,  ec.  [Villan.  Fior.  dif. 
I,  87J.  Il  perfido  Gildon  con  le  sue  trup- 
pe , Oh’  Africa  tutto  aveano  armata,  ei  rup- 
pe. [Id.  ib.  5,  152].  Egli  primo  , egli  sol 
conquise  e ruppe  L’ avverse  , Invitte  , in- 
numerabil  truppe.  [Segner.  (cit.  dal  Gras- 
si)].Distribuiti  in  truppe  ed  io  compagnie , 

al.  Ner.,  Pres.  Sammin.  5,  18].  Da 
iota  ancor , eh’  è giù  nel  piano,  Ven- 
gon  le  truppe  di  Ceppin  Paltoni.  [Id.  ib. 
10,  71].  Si  volse  e disse:  A imprese  disa- 
strose Esser  uopo  mandarvi  uomini  di  conto; 
Che  perù  con  sue  truppe  valorose  In  cam- 
po entrasse  ormai  spedito  e pronto.  [Nomi, 
Parafr.  Oraz.  lib.  2,  od.  20].  Al  Coleo  , al 
Dace  , che  ’l  timor  nasconde  Di  Marse  trup- 
pe , ed  al  Gelon  postrero  Io  sarò  noto  , e 
col  perito  Ibero  M’ imparerà  chi  lieve  al 
Rodan  P onde.  (Test.  lat.  : Me  Colchus  et, 
qui  dissimulai  metani  Marsae  rohortis  , 
Macus,  ed  ultimi  Noscent  Geloni;  mepe- 
ritus  Ditcet  Hiber  Rhodanique  potar.  - La 
voce  postrero  è spagnuola,  e forse  correva 
in  Italia  a’  tempi  dei  Nomi  , come  tante  al- 
tre. A noi  dal  comun  fonte  latino  è rimasto 
postremo).  [Id.  Cator.  Anghiar,  13  , 28]. 
Seguo  Prospero  Guelfi  e tiene  intinta  Una 
ciambella  in  un  tazzon  di  mosto  Nel  pennon 
cb’ei  drappella,  e le  sue  truppe  Pouno  af- 
fermar eh’  ella  non  teme  suppe.  [Cesari  , 
Fior.  Stor.  cccles.  185].  Rovesciar  le  sue 
truppe  addosso  alljttalia.  [Rotta,  Stor].  Giun- 
sevi  anco  D.  E.  Slanriquez  con  le  sue  trup- 
pe mandate  dal  regno.  [Id.  lib.  9,  IO,  l i, 
16.  _-  Monti , Diati,  lib.  2].  E questa  trup- 
pa È fiore  di  gagliardi.  - L’Amati  nel  suo 
Dizionarietto  n'addita  un  esempio  di  Andrea 
del  Sarto  nella  Guerra  de’topi  c delle  rane; 
ma  ben  altri  se  ne  potrebbero  raccogliere 
da  buone  carte.  Questi  co’  già  noli  e pre- 
memorati bastino  a provare  che  la  voce  trup- 
pa non  è disprezzata  dagli  scrittori  italiani, 
nè  da’  prosatori  nè  da’  poeti  , eh’  è termine 
di  milizia  , c non  d’ oggidì , e che  da  lei , 
come  da  tanti  altri  sostantivi  , si  fecero  i 
verbi  Attrupjiarsi , usato  dal  Corsini  e re- 
gistrato dall’  Alberti  , e Intrupparsi  , usato 
dal  Lippi  , dal  Minucci,  dal  Fagiuoli , dal 
Salvini  e da  altri  molto  prima.  Lo  scrittor 
giudizioso  dee  poi  saper  lui  dove  meglio  s’a- 
dagi secondo  la  qualità  del  suo  dettato  , e 
dee  ridere  delle  furibonde  declamazioni  del 
sig.  Valeriani  , c della  truppe  degli  scribi. 

Noi».  Il  Parenti  ne  parlò  nella  nona  det- 
l ‘Esercì lazlont  litologiche,  accennando  palese- 
mente alla  proposta  fattogli  dot  Valeriani , 


le  cui  sentenze  descrive  e riporta , ronchili- 
demlo  1 lo  non  vi  darò  questa  riprovazione 
per  una  risoluta  sentenza  , ma  solamente  per 
uno  de’  lauti  avvisi  di  non  abbandonarvi  alla 
correrne  dell*  uso  , ove  convenienza  noi  con- 
senta, o necessità  noi  prescriva.  A me  fa  me- 
raviglia , come  l’ esimio  filologo  modenese  , 
che  dovrebbe  conoscere  i suoi  polli,  siccome 
riebbe  argomentarsi  da  ciò  che  ne  scrisse 
sotto  TALet  , sia  stato  uccellato  accettando 
per  vero  1‘  esempio  del  Davanzali! 

Tutti  n a,  « È parola  tratta  dal  latino  , e si- 
gnifica stadera , bilancia  , ed  anche  giudi- 
zio , esame.  Non  mi  pare  da  farle  mal  viso.* 

Come  dunque  lo  faceste  ad  Arre  , che 
non  è men  latino  di  fratina  ? D’altra  par- 
te non  è vero  che  trùtina  siguifica  propria- 
mente stadera  ; cosi  s’ adoperò  talvolta  dai 
Latini,  ma  il  suo  vero  e proprio  significato 
era  Foramen  , intra  quod  est  ligìila  site 
examen  in  libra  , et  staterò  , seti  fora- 
men anuli  ex  quo  pendei  scupus  seu  li- 
brile , seu  jugum  in  staterò  ; e se  ne  vo- 
lete più  minuta  e particolareggiata  spiega- 
zione , vedetene  il  Carena.  Caso  è che  Tru- 
tina  dicesi  il  Sostegno  della  stadera,  e v ien 
oggi  solamente  ne*  Vocabolari  della  lingua 
comune  in  questa  accezione , dopo  che  le 
Giunte  veneziane  del  1852  ne  diedero  que- 
st’esempio del  Galilei  QOp.  1 , 558)]  : Se 
intenderemo  la  stadera  A B , il  cui  soste- 
gno, altrimenti  detto  tutrina,  sia  nel  punto 
C.  - Il  qual  esempio  era  stato  accennato 
quasi  dugento  anni  fa  dallo  Spadafora  colla 
stessa  definizione.  Di  maniera  che , parlan- 
dosi di  stadera,  può  ben  usarsi  trotina  co- 
me una  delle  sue  parti , ma  fuori  di  questo 
caso  lo  credo  affettato  e niente  necessaria 
latinismo  ; qualora  la  lunga  e grave  mate- 
ria , come  talvolta  io  alcun  luogo  di  simili 
voci  suole  avvenire,  usato  con  arte  e ricor- 
danza antica  e particolarmente  consolato  con 
le  circostanti  convenienze,  noi  comportasse: 
ma  non  potrà  piacere  a tutti  (e  me  ne  scu- 
si la  venerata  memoria  del  Gioberti)  il  di- 
re : Rade  volte  un  ingegno  grande  vorrà 
sottoporre  1 suoi  pensieri  alla  tutrina  di 
un  sol  uotno  privato.  Era  pertanto  da  am- 
monire gli  studiasi  giovani , acciocché  si 
guardassero  dal  cadere  nell’  affettazione;  mag- 
giormente che  voi  stesso  avete  tante  volte 
biasimato  parole  Ialine  , benché  d’uso  quasi 
comune,  ed  assai  più  chiare  di  questa.  JVu- 
tina  ! guarda  nome  lumerbio , come  dice  il 
Lasca  ! Se  si  dice  tre  volte  nell’  orecchio  1 
un  cane  , vo’  rinnegare  il  cielo  se  non  is- 
pirila I 

Tuixutù  o Turlubù. 

Piacerai  di  far  menzione  d’ una  voce  an- 
cora comunemente  in  uso  nel  familiar  di- 


TUONO 


119 


TUONO 


scono , e che  alcuni  credono  un  francesis- 
mo. Questo  Tullurù  è nome  antico  e fan- 
tastico come  Voqualtù , e vale  Baggco , 
Stolido  , Scempiato;  e cosi  ne  parlò  l'a- 
mico Kanfani  : « I Francesi  hanno  la  voce 
Touclourou  che  propriamente  la  dicono  per 
iscberno  a un  soldatello  giovane  di  fanteria, 
che  soglion  esser  sori  e ben  dolci  di  sale. 
Chi  crederebbe  per  altro  aver  i Francesi 
preso  tal  voce  da  noi  , che  l’ avevamo  giu- 
sto per  di  scherno  fino  dai  primi  anni  del 
secolo  xvh?  Eppure,  eccotela  li.  Leggete 
i Trastulli  della  villa  di  Camillo  Scaligeri, 
dove  si  fa  la  storia  di  un  cotal  Tamburino, 
fratello  carnale  di  Bertoldino , e vi  troverete 
a pag.  26  un  Asdrubale , che  veggendo 
questo  Tamburino  , e conosciutolo  essere  un 
goffo  di  stampa  d’ Aldo,  come  allor  si  dice- 
va , gli  muove  queste  parole  : Oh  , che  gra- 
zioso torturò  ! come  ti  chiami  ? Anche  il 
Fagiuoli,  benché  un  po’ stroppiatamente  , la 
usò  nel  tomo  III  delle  sue  rime  a pag.  140: 

Non  già  chiamarsi  un  matto  tullurù 
Quel  cbe  non  si  ricorda  mai  di  nulla, 

Ma  degli  altri  si  debbe  apprezzar  più. 

dove  pare  che  si  désse  per  soprannome  a uno 
sciocco  dimenticone,  t - L’amico  Fanfani  si 
sarà  poi  accorto  che  non  al  principio  del  se- 
colo xvii  avevamo  noi  questa  voce,  ma  pri- 
ma, e proprio  nel  xvi,  e cbe  il  Fagiuoli  non 
la  stroppiò;  poiché  nella  commedia  L'Arzi- 
gogolo del  Lasca,  alto  quinto  , scena  xi,  si 
legge  propriamente  casi.  Che?  non  ti  vergo- 
gni un  tuo  pari,  al  padrone,  che  si  fina  di 
le,  dargli  a intendere  con  tanta  astuzia  di 
farlo  giocane ? e tranni  di  mano  a posta 
d’altri  danari?  e peggio  ancora  vestirmi 
coni’ un  tullurù? 


Tuono,  « Atolli  sono  i significati  erronei  ap- 
plicali a questa  voce  dall’uso  moderno:  ce- 
rone alcuni . - Egli  prese  un  tuono  altero  da 
padrone  - continuò  del  medesimo  tuono  - ec. 
Virai  in  vece  «ria  da  padrone  - nel  mede- 
simo siile.  > 

È giusta  c molto  ragionevole  un’  osserva- 
zione dell’  Algarolti  [(Op.  8,  12)]  circa  que- 
sta voce,  cbe  meglio  per  avventura  dovreb- 
be scriversi  Tono,  t Si  dice  da  noi,  scriv’ 
egli , in  buona  lingua  Rimettere  in  tuono  , 
Stare  in  tuono.  Tenere  in  tuono  cavando 
simili  metafore  dalla  musica;...  perchè  non 
si  dovrà  anche  dire  Variar  tuono  ( Cambiar 
tenore  di  vivere  , Cangiare  stile  , verso  , 
modi,  maniere),  derivando  la  metafora  dal- 
l’istesso  fonte.  - Oh  tal  maniera  non  è per 
ancora  registrata  nel  Diz.  della  Crusca,  come 
sono  quell' altre;  « preodi  guardia  che  tal  ma- 


niera Canger  de  fon  é pure  In  bocca  di  là 
dall’alpe  Che  da  lor  ne  scompagna  e Ita- 
lia serra.  - Chi  è timido  di  tanto  non  si  ar- 
rischi a scrivere  ; e chi  può  di  simili  ragioni 
appagarsi , non  si  avvisi  di  ragionare  egli 
mai.  a Parimente  sembra  che  nell’ anzidetto 
frasi  biasimate  dai  predicitore  non  sia  da  ri- 
prender nulla  ragionevolmente  ; perchiocchè 
la  voce  tuono  s’  adopera  nel  senso  trastato 
in  più  casi , dove  il  buon  giudizio  sa  spen- 
derla; e molto  bene  osserva  il  Gherardini 
che  , per  estensione,  si  piglia  anche  iu  senso 
di  Maniera  di  parlare,  non  solo  in  quanto 
al  suono  della  voce,  ma  più  particolarmente 
in  quanto  all’  indole  del  discorso,  e n’ar- 
reca questi  esempi:  [Bulinar.  Fier.  5,  4,  2], 

E schivar  le  saette  della  lingua  DI  severo 
censor  che  pompa  apprezzi  Più  che  comodi- 
tà , sempre  sul  tuono  Della  burbanza  dura. 
[Salvie.  Disc.  ac.  4 , 231].  E da  udire  il 
Firenzuola  come  decisivamente  ed  in  tuono 
magistrale  d’amatorio  auditore  sopra  il  biondo 
capello  fa  cadere  la  sua  sentenza. -E  quando 
noi  diciamo,  per  via  d’  esempio , così  con- 
tinuò del  medesimo  tenore , die  niun  può 
riprendere , a chi  non  parrà  cbe  non  usia- 
mo tenore  del  suo  proprio  senso  di  accen- 
to, tono,  lai.  tenor,  nris  ? Ed  anche  quan- 
do l’ usiamo  in  altre  forme  di  dire  e in  altri 
sensi,  chi  può  dire  che  non  l'adoperiamo  tras- 
lativamente al  simile  de’  Lalini  ? Or  bene  : 
non  è questo  uu  caso  in  termini  terminanti 
con  quello  ? Non  d’ improprio  e di  strampa- 
lato è nelle  premostrate  metafore , che  ne 
sembrano  al  contrario  naturalissime  e spic- 
gantissime.  Anche  al  Molossi  non  parvero  fuor 
di  chiave,  e n’arrecò  alcuni  esempi  d’  uso, 
fra’  quali  questi  de’  Bandi  Leopoldini:  Si  as- 
terranno [(i  giusdicenti)]  da  qualunque  mo- 
do o tuono  costantemente  imperioso.  [Ib.] 
Solo  allora  prenderanno  il  tuono  di  fermez- 
za , di  comando  o di  minaccia  che  la  ne- 
cessità e la  giustizia  ve  li  obblighi. 

Talvolta  , segue  il  Molossi , a fono  si  po- 
trà benissimo  sostituire  il  toscano  vocabolo 
sicumera.  I Vocabolari , battezzandola  per 
voce  tassa  , dicono  che  vale  Pompa  , Ceri- 
monia; ma  Giuseppe  Meini  presso  il  Tom- 
maseo ne  parla  egregiamente  così  : « La  si- 
cumera è un  procedere  , un  trattare  soste- 
nuto, pomposo:...  colla  sua  boria  vorrebbe 
sopraffare  , abbagliare;  e fa  ridere.  Far  delle 
sicumere,  Far  tante  sicumere,  diciamo  d'uno 
che  , richiesto’  di  fare  o dir  qualche  cosa , 
ricusi  con  ceri’ aria  di  gravità,  di  sussiego, 
e simili.  La  sicumera  riguarda  sempre  gli 
esterni  modi.  Sicumera  cadrà  bene  là  dove 
si  traiti  di  voler  dare  importanza  a cose  che 
non  la  meritan  punto.  Taluni  dopo  essere 
stati  ammessi  come  buffoni  alla  tavola  di  qual- 
chè  potente , vi  guarderanno  con  lauta  sicu- 
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mera  da  disgradarne  l’eroe  nolo  della  caval- 
leria. i - Le  stesse  cose  suppergiù  disse  il 
Salvini  nelle  note  alla  Tancia  c alla  Fiera  del 
Buonarroti  ; dove  fra  1’  altre  dice:  a Vieni 
a,’ ferri:  altrimenti  a (ama  corta;  franz. 
Tranchez  court  ; dite  in  breve,  senza  tante 
sicumere,  senza  tanti  preamboli.  « Qui  è pro- 
prio il  f ar  lezj , lat.  delirio»  facere.  An- 
che si  disse  sugumera.  L’usa  e 1’  altra  voce 
vali  nel  isuppl.  del  Gberardini,  dov’ è pu- 
re un  bell’  esempio  del  Caro  da  aggiugoere 
a quelli  della  Crusca. 

Torso.  « Il  FU.  moti,  tassa  l' Alberti  d'aver 
ammessa  la  v ore  turno  con  un  solo  esempio 
del  Pagatoli,  e in  vece  irrottone  volta,  vicen- 
da, o almeno  torno  e non  turno  all'uso  fran- 
cese; giacché  noi  non  diciamo  turnata,  ma 
tornata.  Dici  Ricordi  filologici  in  iscatnbio  di 
turno  e a turno,  si  propone  in  giro  e in  cer- 
chio, con  due  esempi,  uno  del  Martelli  (qua- 
le? ve  n’ha  cinque:  Vincenzio,  Ludovico,  Ugo- 
lino, Niccolò  e Pierjacopo),  Poltro  del  Buo- 
narroti. » 

Veramente  i Ricordi  filologici  non  parla- 
no che  dell’avverbio  a turno,  e non  di  turno 
nome  ; e voi  stesso  ne  scambiate  sol  uno,  e 
non  1’  altro.  Poiché , s’ io  posso  dire  , pula 
caso,  Quando  mi  toccherà  la  volto,  o ver- 
rà la  mia  volta,  il  mi  giro,  il  mio  tur- 
no, tarò  più  lieto  , non  potrei  diiy , senza 
far  rìdere  gli  anitroccoli , Quanto  mi  toc- 
cherà il  cerchio , o verrà  il  mio  cerchio  ! 
D’  altra  parte  i detti  Ricordi  non  propongo- 
no in  cerchio  , ma  per  cerchio  coll’  esem- 
pio del  Buonarroti  nella  Fiera,  e in  giro  con 
quello  d’Ugolino  Martelli  nella  Vita  di  Noma 
Pompilio.  E nna  gTan  cosa  , una  gran  pena , 
una  morte  1’  aver  ebe  fare  co’  ciarponi,  che 
guastano  sempre  quel  che  toccano  ! (t) 

Ma  che  dirà  ora  il  Filologo  modenese  ve- 
dendo che  la  sua  Cinosura  (V.  questua)  , 
la  quale  ne’  predetti  Ricordi  gli  diede  ragio- 
ne , non  gli  tien  fede  , e a lettere  d’  aguglia 
e senza  marchio  d’  alcuna  sorta  a stampa  nel 
suo  Vocab.  della  lingua  italiana:  « Turno. 
Ricorrimento  dell’  alternativa  nell’  eserci- 
zio di  gualche  ufizio  i nè  più  nè  meno  del- 
1’  Alberti  ? Oh  questa  sì  eli’  è bella  1 CIi’  e’ 
gli  sicno  venuti  in  mente  que1  versi  di  Cino, 
suo  compatriotta , secondo  che  si  leggono  in 
antiche  edizioni  e secondo  che  il  cita  il  Bot- 
ti) Gli  esempj  del  Martelli  e del  Buonar- 
roti sono  questi  .-  Martell.  Ogni  Sodi  una  vol- 
ta in  giro  veniva  ad  aver  signoreggialo  il  pre- 
posto di  ciascuna  decuria.  (Buonar.)  E sia  la 
maggioranza  in  voi  medesimi  Distributiva  a 
arbitrio  della  sorte.  Di  mano  In  man  recipro- 
ca la  vice,  Finché  per  cerchio  ognun  prepo- 
sto splenda.  - Nell'  Etruria  , anno  i , p.  370, 
trovo  che  il  luogo  del  MarteUi  dice  in  Li- 
vio ■■  Importuni  per  omnes  in  orbcm  ibat  ; e 
che  l'antico  volgarizzatore  , citato  dotta  Cru- 
tea , trattato  : s durava  quella  signoria  ern- 


iari a facce  299  delle  lettere  di  Fra  Cuìtlo- 
ne?  Poiché  perdi  Saturno  li  tuo  bel  tur- 
no , e venne  sotto  love.  0 pure  che  gli  ab- 
biano fatto  alcuna  forza  questi  esempj  del 
Salvini.t  QDiac.  ac.  1,  1383  E questa  bri- 
gala non  era  meno  di  quella  abbandonata  alle 
cene  le  quali  si  facevano  in  turno.  [Odiss. 
lib.  1,  p.  143.  Altre  studiate  mense  , Vostre 
robe  mangiando , a turno  a turno.  - I quali 
esempj  sono  pur  riferiti  dal  Gherardini  ; e 
quel  del  Fagiuoli,  nelle  sue  Rime,  ma  senza 
indicazione  di  luogo,  è questo:  Ora  la  zuffa 
orribii  goderete  In  questo  or  in  quell’  altro 
tribunale  , Dove  per  turno  riseder  dovrete.  - 
Conchiudendo  adunque , e da  dire  che  sarà 
ben  più  elegante  in  giro  e per  cerchio,  do- 
ve ben  cada,  ma  che  non  è erronea  nè  spre- 
gevol  maniera  l’altra  a turila  e in  turno : 
e che  similmente  il  dire  turno  in  cambio  di 
giro,  volta,  vicenda,  non  può  riputarsi  cosa 
degna  di  gastigo  e di  biasimo.  Dicesi  poi  lur- 
no  e non  torno,  scrive  il  Rocco,  perchè  è 
voce  presa  dal  francese  ; dicesi  tornata  e 
non  turnata,  perchè  non  deriva  dal  france- 
se, non  avendo  quella  lingua  tournée  nei  si- 
gnificati del  nostro  tornala.  In  cambio  di 
per  cercài'o,  in  giro , in  turno  0 a turno, 
e’dicesi  pure  alla  volta,  e a muta,  0 a mula 
a muta. Del  qual  ultimo  modo, oltre  gli  esempj 
feriti  dalla  Crusca,  v’  ha  questo  dà  Bartoii, 
Op.  post.  lib.  2,  p.  24:  In  cui  or  gli  uni 
or  gii  altri  a mula  si  esercitavan  nella  ca- 
rità e nell’  umiltà.  - E dell’  altro  modo  alla 
volta  ho  questo  del  Salvini , Odiss.  Kb.  7 : 
Disse  , e Pontonoe  dolce  vin  mcsceo:  Distri- 
buì a tutti , cominciando  Co’  bicchieri  alla 
volta,  e propinando. 

Tuteure  , Verbo.  « Fuggito,  se  brami  di 
scrivere  corretto  e purgato  : giacché  tute- 
lare,  verbo,  inuma  olfatto  ai  buoni  Poco- 
bolarj.  « 

s Manca  in  quella  superfetazione  di  cui 
fece  uso  il  sig.  Ugolini  , ma  non  negli  ot- 
timi. E la  Crusca  e i Napoletani  cel  danno 
nel  participio,  con  esempio  classico  del  Buo- 
narroti , Pier.  5,  1 , 3 : Sond’  io  pupillo  , 
mi  vedea  far  vote,  Tutelale  da  lui,  dispen- 
se e casse,  s [Valeriana 
Caro  Manuzzi , avete  sentilo  1 La  botta  è 
vostra.  Ma  non  vi  scotta  eh?  Recipe  risum 

que  di , poi  venivan  gli  altri;  cosi  andava  in- 
torno per  tutU.  Il  Fanfant  vi  annota  sotto 
Qui  si  scorgo  chiaro  non  avere  il  traduttore 
inteso  bene  il  latino  per  orbem.  • La  qual  co- 
sa a me  non  pare  punto  né  poco  : anzi,  ben- 
ché più  largo  , V antico  volgarizzatore  die- 
de , a mio  avviso  , chiarissimamente  il  pen- 
siero del  testo  ; con  fedeltà , né  senza  eie 
ganza.  Il  Nardi  tradusse  E cosi  girando 
tra  ossi  la  volta  di  ciascuno,  si  procedeva  per 
ordine. 
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guantoni  sufficit , caro  don  Giuseppe,  dac- 
ché tulio  il  mondo  sa  o puh  sapere  eh’  è 
nel  vostro  Vocabolario  a lettere  d’archi  trion- 
fali anche  quel  tema  della  Crusca!  V.  qua- 
le, § 2.  Sentiamo  il  sig.  li  od  ino  : « L’usò 
il  Magalotti , come  si  può  vedere  nel  Vocali, 
di  Napoli,  s Veggiamovi  pur  subito  j ecco 
qua:  i Tutelale.  AU.  Difendere.  V.  di 
rtg.  lai.  tutori,  Romani.  (N)  [Magai,  lett. 
scient.}  È obbligo  del  forte  tutelare  i de- 
boli (G.  V.)  » Or  tiene  : tulli  conoscono 
questo  sig.  G.  V.j  gli  è il  sig.  Gaetano  Va- 
leriani  in  corpo  e in  anima,  e possono  ve- 
dere sotto  talpa  e cento  altri  luoghi  qual 
fede  egli  merita  circa  la  verità  degli  esem- 
pj  da  lui  somministrati  al  Vocab.  di  Napo- 
li. Ma  parlando  di  questo  solo  qui,  mi  fa 
specie  che  non  ■!’  abbia  ricordato  nel  difen- 
dere la  stessa  voce.  Lo  trattenne  forse  P a- 
ver  dello  ira  di  Dio  del  Magalotti  e del  Sal- 
vini ? Mi  pare  incredibile  che  non  avesse 
fatto  campanò  con  un  : Noi  n«  porgemmo 
nel  Vocob.  di  Napoli  un  esempio  ! Questo 
silenzio  e l’ incerta  citazione , come  quasi 
sempre  , mi  fanno  dubitare  del  vero.  Non 
dimeno  io  non  nego  che  il  Magalotti  non 
abbia  potuto  scrivere,  anche  nelle  citate  let- 
tere, il  verbo  tutelare,  cui  riprendere  per- 
chè non  è ne’ Vocabolarj  e una  schiocchez- 
za;  ma  prego  solamente  gli  studiosi  ad  an- 
dare molti  avvisati  nel  credere  agli  esempj 
allegati  dal  Valeriani  ; da  cui,  nel  fatto  del- 
la lingua  , si  guardino  come  da  . un  falsa- 
monete. 

Tutto  soia).  ( non  ti  mova  V esemplo  del 
Boccaccio , che  disse  tulio  solo , tutto  pie- 
no , le  cortine  del  letto  abbattute  , la  gio- 
vane di  buona  fede  rispose  : i quali  suoi 
modi  francesi  furono  notali  dall'  Alfieri  , 
come  , prora  il  Citrrario.  » Ugolini.  È fran- 
cesismo notalo  dall'  Alfieri  . in  rece  di'  * 
Solo.  Pelr.  son.  204  ■■  Toma  tu  in  li,  ch'io 
d' esser  sol  m' appago!  > (Nicotra) 

Questo  è lo  stesso  articolo  che  abbiamo 
veduto  in  cortina  , e fede  , 5 2 » e che 
sotto  questa  rubrica  1’  Ugolini  , quasi  fosse 
poco  una  volta  (e  Ai  sotto  Appresso)  , più 
largamente  ripete  I Cbe  cosa  provi  il  Cibra- 
rio  e come  s’ ingannasse  l’ Alfieri  l’ho  detto 
altrove  partitamente  rispetto  all’ altre  voci  j 
qui  dirollo  con  altrui  maggior  maraviglia  ri- 
spetto a questa  forma  di  dire , la  quale  so- 
la basterebbe  a provare  la  sterminata  dottri- 
na de’  nostri  pulimauti  della  lingua  , tutti 
intenti  a guardare  con  un  puh  di  compas- 
sione la  Crusca,  il  Cinonio,  tutte  le  migliori 
grammatiche  , e tutti  i più  solenni  e mae- 
stri scrittori  de?  tempi  antichi  e de’  moder- 
ni. Conciessiacchè  la  sola  Crusca  e il  solo 
Cinonio  potevano  farli  accorti  del  badiale  er- 
ror  loro  e istruirli  oltre  a bastanza.  Ma  poi- 


ché questi  libri  sono  per  loro  come  roba 
proibita,  perchè  non  leggono  almeno  i clas- 
sici , dove  n’  è un  mondo  d’ esempj  ? Per- 
chè almeno  non  leggono  il  Babbo?  Chi  non 
ricorda  quel  terzetto  nel  diciassettesimo  dcl- 
l’ Inferno  , che  dice  : 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  tolto  solo 
Aodai,  ove  sedea  la  genie  mesta.  ? 

Dunque  infrancesato  anche  Dante,  padre  no- 
stro I 0 carnefici  della  lingua  , smctlete  il 
mestier  per  onor  vostro  e per  decoro  della 
nazione  I Sentite  il  Cinonio  a cui  si  confor- 
ma appuntino  la  Crusca  : « Tutto.  Talora  è 
particella  riempitiva  ; ma  non  senza  orna- 
mento , e di  non  poca  energia.  [Dant.  Inf. 
Il]  («  Ves.  soprallegato).  [Bocc.  g.  2,  n. 
83.  È postosi  come  ella  volle  con  lei  sopra 
un  letto  in  una  camera  tutti  soli  a sedere,... 
ejla  cominciò  a dire.  [Id.  g.  2,  n.  63.  Qui- 
vi a dolersi  del  suo  Arriguccio  si  mise  tutta 
sola.  [Id.  g.  10,  n.  33.  N’andò  al  boschet- 
to e di  lontano  vide  Natan  tutto  soletto  an- 
dar passeggiando  per  quello  [Id.  g.  10,  n. 
53.  Dimorando  il  giovane  lutto  solo  nella 
corte  del  suo  palagio,  una  femminella...  gli 
domandò  limosina,  [td.  g.  2 , n.  33.  Deli- 
beralo di  rilornarsi  in  Italia,  tulio  soletto  si 
mise  in  cammino,  [fd.  o.  5,  n.  OJEssen- 
do  la  giovane  un  giorno  di  siale  tutta  so- 
letta alla  marina  , s’avvenne  in  un  luogo  fra 
gli  scogli  riposto.  - Tutto  a pii,  lutto  pen- 
soso, e simili,  all’istessa  maniera  che  lutto 
solo.'  [Bocc.  g 1 0,  n.  93.  51.  Torello  tulio 
a piè  fallosi  loro  incontro  , ridendo  disse. 
[Id.  g.  1,  n.  43.  Egli  tulio  rassicuralo  e- 
stimò  il  suo  avviso  dovere  aver  effetto.  [Id. 
g.  2 , n.  13.  Il  famiglio  trovò  la  giovane 
sotto  il  becco  della  proda  della  nave  , tutla 
timida  star  nascosa.  [Id.  g.  3,  n.  93.  Sen- 
za aspettar  d’ esser  sollecitala  da’ suoi,  cosi 
tutla  vaga  cominciò  a [tarlare.  [Petr.  p.  I, 
Mad.  2j.  Allor  mi  strinsi  all’  ombra  d’  un 
bel  faggio,  Tutto  pensoso.  [Id.  p.  I,  903. 
Qui  tutta  umile  , qui  la  vidi  altera.  [Id.  ih. 
Tutta  liela  si  volse.  [Id  ib.]  Una  parte  del 
mondo  è....  l'ulta  lontana  dal  camin  del  so- 
le. » Fin  qui  I’  Accademico  Filergita  fra’cui 
esempli  n’  ho  messo  alcuni  della  Crusca  e 
del  Montemerlo;  ma  l’ illustre  mio  coucilta- 
dino  cav.  Lamberti  vi  aggiunge  questa  nota 
di  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci  tratta  dalie 
Prose  Fiorentine  , laddove  egli  spiega  quel 
verso  del  Petrarca  : 

Quand’io  son  tutto  volto  in  quella  parte. 

« Cioè  con  gli  occhi  e colla  menle:  imper- 
ciocché tal  forza  ha  la  voce  lutto,  come  lo- 
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lus  presso  al  Lirico  latino:  et  totus  in  hoc 
su m [(il  lesto  dice  : et  omnis  in  hoc  sum. 
Ma  , quanto  al  senso  , come  lien  nota  il 
Lamberti,  è la  medesima  cosa.  Altrove  bensì 
scrisse  Orazio  Nescio  quid  meditane  nuga- 
rum  , totus  in  iUi*)]  : e nel  nostro  volga- 
re importa  bene  spesso  superiamone  , come 
tutto  lieto  , cioè  lietissimo  , e tutto  solo  , 
modi  di  dire  nel  Boccaccio  frequentissimi 
[(è  verissimo)]:  e Dante  disse  [(Pnrg.  1 0)]: 
A me  , che  tutto  chin  con  toro  andava.  i> 
Due  luoghi  dove  il  Boccaccio  usò  tutto  pie- 
no, prendendo  tutto  per  ogni  luogo  od  o- 
gni  cosa  , sono  questi  : [.a  1 , n.  2].  Sen- 
za che  o per  mare  e per  terra,  ad  un  ricco 
uomo  come  tu  se’ , ci  è tutto  pien  di  pe- 
ricoli. [Conclus].  E lutto  pièno  di  simi- 
gliami cose. 

Lo  studioso  può  qui  da  per  sè  stimare 
quauta  poca  fatica  ci  voleva  a sincerarsi 
della  bontà  e dell’  eleganza  di  questi  modi, 
e singolarmente  di  tutto  solo , eh’  è somi- 
gliantissimo , anzi  n’  è tutto  lui , dell’  altro 
solo  soletto  , o solo  solo.  Ma  perebè  non 
sembri  che  questa  maniera  fosse  poi  trala- 
sciata dagli  scrittori  che  venner  dopo,  n’al- 
legherò pochi  altri  csempj  ; e prima  un  pas- 
so di  lettera  del  Filicaja  al  Redi  e la  sua 
risposta.  Scriveva  quegli  a’  5 di  novembre 
1686  : 

« E voi  del  vero  dove  alme  figliuole 

Vergini  muse,  che  a temprar  mia  sete 

Tutte  in  atto  benigne  e tutte  sole 

Dal  celeste  Parnaso  a me  scendete,  ec. 

Mi  sono  servito  della  particella  riempitiva 
tutte  , assai  propria  dei  nostro  linguaggio  , 
e che  porta  anche  seco  non  so  che  di  ener- 
gia, parendomi  che  frequentissimo  sia  que- 
sto modo  di  dire  : Fai  siete  tutto  garbato, 
tutto  benigno:  Voi  veniste  qua  tutto  solo. 
Se  V.  S.  illustriss.  non  I’  approvo,  si  com- 
piaccia d’  avvisarmelo  , che  lo  muterò  in 
qualche  altro  modo.  » E il  Redi  il  giorno 
appresso  gli  rispondeva  i a Ottimamente  , 
sig.  Vincenzio  mio,  amatissimo  sig.  ottima- 
mente. * Sentite  , onorandi  Giampaoli,  sen- 
tite che  cosa  rispondono  i veri  maestri,  non 
già  quelli  da  Buggiauo  ? Deh  perchè  non 
avete  detto  ch’è  un  francesismo  anche  l’altro: 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante.  ? 

Il  bello  è che  lo  stesso  Redi  , volendo  dire 
nelle  suo  ledere  che  un  tal  trattato  sapea  mol- 
to di  francese,  franceseggiò,  secondo  voialtri 
buon’  bighelloni  , maledettamente  egli  stesso 
dicendo:  È tutto  pieno  di  franzesismil  Ah 
ah  ah,  e’  c’è  da  smammolarsi:  perchè  tutto 
pieno  è modo  francese!  Orsù,  magnifici  mae- 
stroni  d’  Italia  , fra’  monti  d’ esempj  che  se 


ne  potrebbero  trar  fuori , pigliate  questi  al- 
tri pochi , le  Dio  sia  quello  che  vi  consoli. 
[Bemb.  Asol.  lib.  3].  Mi  venne  una  capan- 
nuccia  veduta,  e poco  da  lei  discosto  tra  gli 
alberi  un  uomo  tutto  solo  lentamente  passeg- 
giare. [Deput.  Decam.  Annoi,  tvi].  È fiero 
come  un  leone,  senza  altro  séguito  d'  al- 
cuno (qui  è framesso  aspettare)  sopra  la 
nave  de'  Rodiani  saltò.  Ma  questo  si  può  cre- 
der esser  venuto  fatto  per  «pianare  un  po’  più 
la  locuzione  et  agevolarla,  ma  senza  conside- 
rare che  cosi  guastano  il  senso,  in  un  certo 
modo;  che  assolutamente  significa  questo,  ebe 
fu  tutto  solo,  e quello,  che  ben  cominciò  so- 
lo, ma  non  impedisce  che  poi  fosse  seguito. 
[Diodat.  Vang.  S.  Mail.  cap.  14,  v.  23],  E 
fattosi  sera,  era  quivi  tutto  solo.  [Bartol.  Op. 
post,  lib.  4 , p.  433].  Quivi  tutta  stupidita 
per  la  novità  del  miracolo,  si  stette  alquan- 
to ferma.  [Id.  ib.  I.  4 , p.  436],  Tutto  in 
volto  e in  |>arole  ruvido  e dispettoso.  [Id.  ib. 
I.  4,  p.  459].  E senza  più,...  lutto  a piedi 
solo  venne  di  colà  a Parigi.  [Id.  ib.  1.1, 
p.  10].  Sul  primo  far  dell’alba...  se  ne  partì 
tutto  a piedi  e solo.  [E  p.  12].  Lo  spirito 
del  Signore...  il  chiamò  a vivere  tutto  solo 
dentro  uua  grollicella  di  pietra  viva.  [Id.  Ib. 
passim.  - Pailav.  Vit.  Aless.  vii,  1.  2,  cap. 
14,  p.  220],  Benché  quello  [(Conclave)]  al- 
lora fosse  tutto  pieno  di  porpore  tinte  per  sua 
mano.  [Id.  ib.  1.  3,  cap.  5,  p.  299],  Uo- 
mo di  mediocre  valore,  ma  tulio  buono  e soave, 
(*)  Ubbidire.  Parecchi  scrittori  nostri  an- 
tichi e moderni  usano  a preferenza  obbedi- 
re, trovandola  miglior  voce  e più  pura.  Dif- 
ficoltà son  queste  da  letterato  pettegolo,  sen- 
dochè  ubbidire  ed  obbedire,  vanno  usali  e- 
gualmente  bene.  Pbudkmaho 


| Udire.  Udir  messa. 

0 cosa  da  lagrimare!  I satrapi  della  lingua 
non  nc  permettono  più  di  udir  messa!  O san- 
to Padre,  che  fate  voi  costassù  iu  Vaticano? 
Voi  scomunicate  i buoni  italiani  che  fanno 
guerra  agli  Austriaci,  e blandite  e premiate 
gii  empi,  che  ne  vietano  di  udir  messa!  0 se- 
colo miserando!  0 religione  di  (.risto  mala- 
mente curata  e difesa  I Tanl’è:  più  d’uu  ma- 
ledetto linguajo  scrive  che  non  si  può  udir 
messa.  Vi  dia  la  pesta,  baroni  coll’effe!  Il 
Boccaccio,  che  non  era  un  graflìasanti,  disse 
nella  sesta  novella  della  prima  giornata:  Per 
penitenza  dandogli  che  ogni  mattina  dovesse 
udire  una  messa  in  Santa  Croce.  A'  pisi  sot- 
to: Domandò  se  egli  avesse  la  messa  uditi 
quella  mattina.  - E il  Lasca,  che  mm  era  un 
piuzocheronc,  scrisse  nella  scena  4 e 5 del- 
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l’atto  quarto  della  sua  Striga  cosi:  Seco  la 
mena  ogni  mattina  in  su  quest’otta  a udir  mes- 
sa. - Ora  mi  par  egli  esser  tutta  scarica  che 
noi  abbiamo  udito  inessa. 

Anche  il  Tommaseo  disse:  a • entir  messa 
è più  comune  di  udire;  ma  è d’uso  anche 
questo.  » Una  votta  era  un  bel  proverbio  Da- 
re l'udienza  che  dà  il  Papa  a’  furfanti;  ma 
ora  non  so  se  più  tenga;  c me  lo  perdoni 

La  riverenza  delle  somme  chiavi. 

Un*  sol  volta.  V.  Solo.  • 

Unire,  c Vale  «ingiungere  una  o più  coso  In- 
sieme: è dunque  errore  di  molti  l'usar  qui  - 
eto verbo  per  allegare,  annettere:  p.  es.  - val- 
le unite  carte  osserverete  che  ec.  i 

Ah!  Giobbe  fu  veramente  il  più  gran  san- 
to. L’amico  lettore  dee  ricordare  che  dallo 
stesso  nostro  comune  maestro  furono  ripresi 
Allegare  ed  Annettere  in  questo  medesimo 
medesimissimo  significato!  Ed  ora  l 'amori; vo- 
lo nostro  balio  ne  li  dà  per  eccellenti!  (V., 
fra  le  mille,  uovo).  E perch’io  sono  uno  sco- 
lare memorioso  e allegroccio  debbo  esser  man- 
dato fuori  di  scuola!  Via,  signori  maestri  il- 
lustrissimi, perdonatemi:  ecco  il  penso,  come 
voi  dite:  ho  scritto  due  volumi!  Volete  farmi 
morir  di  tisico  al  tavolino?  Ma,  tornando  al- 
l’ergo,  dico  che  questa  condanna  di  Unire 
mi  pare,  come  tante  altre,  una  sfondolata  pe- 
danteria, segnatamente  nell’allegato  esempio. 
Poiché  se  unire  importa  congiungere  una  o 
più  cose  insieme,  non  si  può  unire  una  car- 
ta coll’altra  o dentro  l’altra?  Siamo  alle  me- 
desime; cioè  a quel  che  n’ho  scritto  in  an- 
nettere. In  oltre,  se  quivi  l’onorando  mae- 
stro propone  in  un  suo  esempio  foglio  con- 
giunto, come  non  potrò  dire  carte  unite,  se 
unire  è congiungere  ? Appello  al  tribunale 
della  ragione. 

Unisono.  « ahi  unisono , per  conformemente, 
d’accordo,  si  fuoga.  U dissono  sic  (Ali’)  per 
conformemente  e voce  nuova,  s 

Mi  passo  del  solito  vezzo  di  far  due  temi 
quasi  sempre  di  una  sola  voce  o forma  di 
dire  sotto  due  e fino  tre  o quattro  rubriche 
e in  un  luogo  scritto  con  una  e nell’  altro 
con  doppia  ai  dirò  solo  che  questa  locuzio- 
ne avverbiale  All’ unisono,  che  vale  in  mo- 
do conforme  a ciò  che  si  chiama  uniso- 
no , s’ adopera,  come  pur  nota  il  Gherardi- 
ni  , cosi  nel  senso  proprio  come  ne!  figura- 
to. La  metafora,  come  ognun  vede,  è presa 
dalla  musica,  ed  è ben  applicata.  Unisono, 
nome  sostantivo,  suona  Accordo  di  più  suoni 
o voci  del  medesimo  grado  , e nel  senso 
traslato  ne  dà  pure  questo  esempio  l’ab.  Ma- 


nozzi:  [Rucell.  Lelt.  $1].  I quali  [(letterali)] 
insieme  compongono  questo  unisono  univer- 
sale della  sua  gloriosa  fama.  - Nel  proprio  n’ac- 
comoda questo  del  Galilei  [(Saggiat.  § 15)] 
il  Betti:  lo  domaudo  al  Sarsi,  onde  avvenga 
che  le  canne  dell’  organo  non  suonan  tutte 
all’unisono  , ma  altre  rendono  il  tuono  più 
grave,  ed  altre  meno?  - Similmente  il  Salvi- 
ni [(Pros.  tose.  1, 226)],  corno  recala  Cru- 
sca, disse:  Avendomi  , come  corda  tesa  al- 
l’unisono, il  mio  cuore  toccato.  - E il  lìartoli 
[(Uora.  Lett.  71)]:  Come  avviene  alle  corde 
tirate  all’unisono.  - E da  capo  nel  signif.  me- 
taforico l’usava  il  G iusti  a facce  30  delle  sue 
Poesie  , co’  versi  del  quale  rispondo  a’  miei 
cari  puliamoli  di  lingua,  tutti  d’accordo: 

Tutti  di  lettere 
Infarinali, 

Tutti  all’unisono 
Per  tutti  i lati) 

Uomo. 

§ 1.  Uomo  di  Gemo.  V.  Gemo. 

§ 2.  Uomo  (Onest’).  V.  Galantuomo. 

§ 3.  Uomo  di  Lettere. 

Daniello  Bartoli  intitolò,  come  tutti  saimo, 
uu  suo  lihro  V uomo  di  lettere  , ma  l’  ho 
più  volte  sentito' riprender  di  poco  accorto, 
e dire  eh’  è 1’  Hommt  de  'Ultra  de1  Fran- 
cesi. La  cosa  è qui  : 

I nostri  letterati 
Son  tutti  infrancesati  t 

Ne’  Vocabolarj  non  se  ne  trovano  esempj; 
è1  v’  ha  solo  l’  Uomo  di  buone  lettere,  l 'Uo- 
mo di  grandissime  lettere,  e simili;  ma  l’Uo- 
mo di  lettere  senz’  altra  consolazion  di  pa- 
role non  v’  ha.  Vero  è che  vi  pompeggiano 
con  tanto  di  baffi  l’Uomo  di  guerra  e l’Uo- 
mo d’arme,  che  vi  si  dondolano  l'Uomo  di 
corte  e l’Uomo  di  mare;  ma,  cessi  il  cielo!, 
questi  non  hanno  che  fare  con  l’flomme  de 
guerre,  con  1 ’Uommc  d’armes,  con  Vuota- 
rne de  cour,  con  l’Homme  de  meri  Chi  si 
pregia  adunque  d’uomo  di  lettere  badi  bene 
a quello  che  fa,  e si  cambi  titolo:  nè  mi  stia 
a ripetere  quel  che  dice  la  Crusca  sotto  Let- 
tera. nel  signif.  di  Dottrina  ed  usato  per 
lo  piu  al  plurale,  perchè  per  noi  roveri  im- 
piastrascartabelli,  cui  lo  stollo  volgo  si  osti- 
na a chiamar  Uomini  di  lettere,  non  è via 
di  salvamento.  La  Crusca,  furba  trincata,  sa- 
pete come  solo  concede  appellarne?  - Uomim 
di  i-ennaI  - Si  eh?  Ah,  furhaccia  d’una  vec- 
chiona,  ha’  tu  dunque  sentita  e provata  la  no- 
stra leggerezza  eh? 
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Orsù  , come  che  sia  , lo  slupeudo  Bartoli 
usò  più  volte  nell’altre  sue  opere  Uomo  di 
lettere  senza  scrupolo,  e ben  potea  farlo.  Mi 
ricorda  fra  gli  altri  questo  esempio  nel  lib. 
2,  face.  276,  dell’Opera  postuma:  Questi  [(i 
Mandarini)]  sono  in  quel  restio  Uomini  di  let- 
tere, Maestrali,  Governatori,  Viceré. 

Uopo.  « Manca  dei  plurale.  » (PuoU  e Paria) 

. 

Chi  voglia  erudirsi  intorno  a questa  voce 
leggane  le  due  facce  106  e 107  dell’Appen- 
dice alle  grammatiche  del  Gherardini,  e n’an- 
drà soddisfatto.  Quivi  egli  arreca  un  esem- 
pio d'uopi  del  Parini,  e fa  questa  distinzio- 
ne, che,  qnand’uopo  procede  dall’indeclina- 
bile opus  ( Uisogno  o L’essere  conveniente ) 
de’  Latini  , s’adopera  solamente  nel  numero 
del  meno;  ma,  quando  deriva  dai  lat.  opus, 
eri s (Opera,  Faccenda),  è lecito  usarla  nel 
numero  del  più.  La  qual  distinzione  non  so 
veramente  se  da  tutti  sarà  tenuta  sempre  per 
interamente  vera.  Il  Nannucci  porta  pure  due 
esempj  A’ Uopi,  ma  dice  che  sono  del  singo- 
lare lutto  a simile  d’altri  nomi  uscenti  in  i: 
non  contrasto  in  genere,  ma  dubito  dell’esem- 
pio che  più  sotto  reco  della  tiigantea.  Co- 
munque sia,  raduno  qui  gli  esempj,  e ve  ne 
aggiungo  uno  chiarissimo.  Lo  studioso  li  con- 
sideri, se  ne  giovi,  e vegga  che  le  redole  dei 
nostri  grammatici  sono  tutte  suppergiù  da  ri- 
farsi. [Burch.]  Sicché  ben  tosto  ti  verranno 
a uopi:  [Gigant..  st.  85].  Non  puh  gìugner 
Sbaraglia  maggior  uopi  Col  cavai  Pegaseo. 
[Niccol.  Villan.  Fiorenz.  Dif.  6,  43].  Quin- 
di poscia  color,  cui  morbo  offese,  Ajuti  eb- 
berne  in  dono  a gli  uopi  loro.  [Parini,  Mat- 
lin.]  Esso  [(astuccio)]  a mill’uopi  Opportu- 
no si  vanta. 

Uovo.  « Fa  sKMPHt:  uova  nel ■ plurale  , e non 

sii  uovi.  > (Ugnimi) 

« Oro,  ori,  si  trovano  nel  Vocab.,  il  qua- 
le però  ci  avverte  che  sono  poco  usati;  on- 
de adopera  in  vece  «oro,  «ori,  uoca.  s [Ugo- 
lini] 

Che  ne  dice  lo  studioso  lettore?  Dirà  mo’ 
ch’io  mi  sdegno  e grido  a torto  e peccato? 
Dirà  che  i libri  de’  nostri  macstroui  sono  utili 
e meritano  di  esser  messi  a’ sette  cieli?  V. 
unirb,  e le  migliaja  di  voci  riprese  ed  usa- 
te lì  subito  da  loro  stessi.  Auzi  se  Oro  non 
si  dice  bene,  sig.  Coso,  come  poi  sotto  tosto 
usate  voi  Ova  sode ? E come  qui  contradite 
la  Crusca , la  quale  dice  benissimo  che  < Uo- 
vo nel  plurale  esce  cosi  in  i,  come  in  a,  ben- 
chi  più  spessa  in  questa  uscita,  che  in  quel- 
la. »?  Dio  v’ajuli  lui  ! 

Qui  non  è fuor  di  luogo  notare  che  il  Gio- 
care alle  uova,  come  si  fa  da  per  tutto,  parti- 


colarmente intorno  alle  feste  di  Pasqua  di  Re- 
surrezione , dicesi  in  Toscana  Scocciare  le 
uova.  Fare  a metti  fuoco,  Far  a scocci- 
no, e presso  i Romani  Giocare  a seocciclta. 
Il  qual  ultimo  modo  è notato  dal  p.  Sebastia- 
no Pauli  al  capo  189  de’ suoi  Modi  di  dire 
toscani  con  uu  mezzo  mondo  di  erudizione 
intorno  a questo  giuoco.  V.  ovo. 

Upkrckitiui,  iPEncuiTico.  t X’Ypsilou  greco  si 
trasporta  in  italiano  in  t,  e non  in  u,  atta 
cui  ultima  sopperisce  d’ordinario  l'or , quin- 
di dovrà  dirsi  Ipercritico,  secondo  l’accet- 
tazione dei  delti,  e non  Upcrcritico  mai,  che 
ha  dtll'uiuUito  cagnesco.  • (V ale rianO 

Non  si  può  negare  che  il  sig.  Valeriani  non 
sia  dottissimo  tanto  in  greco,  quanto  in  ita- 
liano! Egli  corregge  le  migliori  grammatiche 
della  lingua  greca  , inclusa  quella  del  Bur- 
nouf,  le  quali  insegnano-che  l’Y  greco  si  pro- 
nunzia U stretto,  e elle  dicesi  (Ipsilon:  anzi 
egli  corregge  i Greci,  Cicerone,  e il  Fornel- 
lini; il  quale  cosi  dice:  « Y Graecurum  ro- 
calis  est,  qua  in  illorum  dictionibus  scri- 
bendis  tantum  utimur.  Hujus  loco  antiqui, 
qui  pcregrinam  l itteram  nullamrecipicbant, 
guintam  Latinorum  vocatem  sub  tituebant. 
[Cic.  Orat.  48].  Burrum  semper  F.nnius, 
nunquam  Pgrihuni:  Vi  palefccerunt  Bru- 
ges, non  Phryges,  ipsius  antiqui  declarant 
libri.  [Capei  1 3,  p.  58].  Y appressis  labris 
spirilutjuc  procedi!,  h e.  co  sono  e/fertur, 
quo  Galli  et  Brixihni  et  lìergamates  suum 
u.  » Perché  dunque  al  povero  Giordani,  che 
possedeva  il  greco  , non  debb’  essere  stato 
lecito  lo  scrivere  Upcrcritico,  anche  nel  suo- 
no più  presso  all'origine  òvrtpxpmxo!?  (Cen- 
sore trippa  rigido  , indiscreto).  Può  dirsi 
d’ululato  cagnesco  una  voce  dove  cade  uua 
sola  u,ed  anche  nella  prima  sillaba?  Che  se 
talora,  come  i Latini  aurium  causa,  (ter  va- 
lermi di  Cicerone,  dissero  poi  et  Phrggcs  et 
Pgrrhum,  anche  gl’italiani  li  imitarono,  non 
è da  dire  che  mai  non  si  possa  rendere  il 
vero  e primitivo  su  ino  d’una  voce  greca  tra- 
sportandola in  italiano.  Di  modo  che  l’uua  e 
l’altra  pronunzia  debb’essere  ed  è accettala 
dai  dotti,  ed  upercrilico  e ipercritico  si  di- 
ce e può  dirsi:  l’un  disse  il  Giordani  e l’altro 
il  Mainimi,  la  fama  de’ quali  in  Italia  è più 
grande  e venerata  di  chi  caninameute  latra 
lor  dietro.  [Giord.  Scritt.  edit.  e post.  voi. 
6,  p.  128].  E cosi  ho  inteso  di  onorare  il 
Bartoli:  singolare  in  questa  grand’arte  di  scri- 
vere, non  pur  tra  gl'italiani,  ma  in  tutto  il 
mondo:  ch’io  noo  cesserò  mai  di  venerare  e 
celebrare:  checché  ne  paia  a qualche  uper- 
critico,  il  quale  va  dicendo  di  esserne  ristuc- 
co; forse  perché  gli  pesa  di  ammirar  altri  che 
se  stesso.  V.  catena  ) [Marniate  Dial.  p.  177], 
Macon  vostra  coinpui (azione  quell'opera  e quei 
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sudori  dell'ingegno  ipercritico  sempre  verran- 
no a niente. 

Uragano,  t Usò  il  solo  Magalotti  per  tifone, 
procella.  » 

Non  è vero  : 1*  usarono  il  Corsini  ed  al- 
tri , e tanto  dicesi  Uragano  quanto  Uraca- 
n o,  dallo  spagnuolo  Huracan:  e vale  Procel- 
la violenta,  cagionala  dall’urto  di  più  venti 
che  formano  de'  turbini.  Gli  esempi  sono  in 
tutti  i Vocabolari  II  Fanfani  dice:  L’Ugoli- 
ni gli  fa  muso:  i dell'uso  comune. 

Urgere.  « Aon  ha  che  urge  ed  urgeva.  » (Bolza) 

Le  son  favole.  Ne’  Vocabolari  del  Cesari, 
del  Manuzzi  e del  Tramaler  è 1’  urgesse  del 
Redi,  e in  lutti  il  participio  urgente.  Nella 
Vita  poi  del  Giacomini  scritta  da  Iacopo  Pit- 
ti, a carie  218.  [(tom.  4,  pari.  2 dell'Archi- 
vio star.)]  trovo:  Urgendo  il  caso.  Cosi  cre- 
do ebe  non  sarebbe  biasimata  qualche  altra 
voce  di  questo  verbo.  Favolone. 

Uscente.  Anno  o mese  uscente. 

V.  Anno,  $ 3. 

Utilizzare.  IÉ  nel  Pocab.  senza  alcun  esem- 
pio. Chi  ne  può  fare  a meno  . ne  faccia.  > 

Dunque  tutte  le  voci  che  nella  Crusca  (e 
questa  fu  registrata  da  lei)  non  hanno  esem- 
pio , non  sono  buone  I Che  vale  , signora 
Crusca , che  la  s’ affatichi  a far  Vocabolari 
per  la  nazione  , se  i suoi  e’  miei  maestri  ne 
ridono  ? Nella  prossima  edizione  aggiunga  , 
di  grazia,  questo  esempio  del  MagalottÌ[(Lett. 
scient.,  lett.  1 2)],  dov’  è neutro  passivo  co- 
me Utilitarsi:  Hanno  ragione  a dolersi  della 
sordidezza  de’  cristiani , che  non  mettono  il 
loro  danaro  in  commercio , onde  gli  altri  se 
ne  possano  utilizzare.  - La  Crusca  lo  definì 
Trarre  utile , Guadagnare  ; e il  Tommaseo 
lo  chiama  inutile  e barbaro.  0 1 o 1 gli  è un 
po’troppo:  che  la  Crusca  scoccoli  barbarismi? 


Vaccinare, 

Vaccinazione.  < Voci  false . Innestare  il  rs- 
juoio.  Innesto  del  vajuolo.  » (Azxocchi)  « Es- 
sendo moderna  la  scoperta  del  Jenner  sul- 
l’Innesto vaccino  , non  può  trovarsi  negli 
antichi  la  starala  che  la  esprima;  e perciò 
sembra  che  sia  questo  il  caso  di  porre  a nuo- 
va cosa  nuovo  vocabolo,  s (Ugolini) 

Sono  due  voci  accettate  da  tutti  e regi- 
strate ne’  migliori  lessici , incluso  quello  del 


Fanfaui.  Gli  studiosi  ne  leggano  l’ assennala 
osservazione  del  Gherardini  nelle  sue  Voci 
e Maniere  di  dire,  dov’ è la  storia  di  que- 
sto meraviglioso  trovato  ; le  cui  predette  due 
voci  sono  state  ricevute  in  tutte  le  lingue 
d’  Europa.  E’ dicesi  anche  Vaccinatore  il  me- 
dico o chirurgo  che  vaccina. 

Vaco.  « Vago  doli’  uva  : voce  falsa  , Acino  o 

Granello  dell’  uva.  s (Azzecchi) 

Vaco,  non  vago,  è voce  romanesca,  ma 
fu  adoperata  dal  Pallavicino  e dal  Marini. 
Il  Gherardini  reca  l’esempio  del  primo,  io 
aggiungo  quello  del  secondo.  [Pailav.  Del 
Bene  , 1.  1 p.  2,  cap.  34].In  tanto  me- 
rita nome  di  bene  una  cassa  di  zucchero,  in 
quanto  è bene  ogni  picciolo  vaco  di  zucche- 
ro ; non  essendo  finalmente  quella  gran 
massa  se  non  una  moltitudine  di  picciolis- 
simi  vachi.  [Mar in.  Adon.  19;  112].  Chi 
sfronda  i rami  per  ghirlande  ordirsi  , Chi 
svelle  i raspi  e chi  ne  spicca  i vachi. 

Vagheggino  . * Per  bellimbusto,  galante,  don- 
naiolo , 4 vero  che  non  i di  Crusca  (che 
fronte!  ) , ma  i voce  del  popolo  fiorentino 
assai  bella  ed  espressiva.  » 

i Erra  chi  3ice  che  non  è nella  Crusca. 
Vcggasi  nel  suo  Vocab.  con  un  esempio  del 
Firenzuola,  » [Betti] 

Abbiamo  anche  1’  accrescitivo  Vagheggio- 
ne , già  notato  dall’  Alberti  c dagli  altri , 
accennando  un  esempio  toscano  del  Cinque- 
cento , eh’  è questo  : [Landi , il  Commodo, 
alt.  1,  se.  2,  in  Giambull.  Appar.  e Fest. 
p.  75].  Non  bisogna  fare  come  certi  va- 
gheggioni sciocchi , che  si  pongono  al  ri- 
scontro [(delle  loro  belle  , in  chiesa)] , e 
vanno  loro  sino  in  sul  viso.  V.  vicinale  (1). 

Vaiolato.  « La  buona  lingua  ti  dà  butterato.» 

La  voce  Vagolato  la  dobbiamo  dunque 
gettare^  nel  mondezzaio  ? Dite  almeno  in 
quali  significati  s’ adopera.  Ciò  sono  per  Di- 
venuto vajo  , e per  Che  è come  tigrato  o 
macchiato  come  le  margini  del  vajuolo  : e 
in  questo  senso  è spezialmente  termine  dei 
Naturalisti.  [Targ.  Tozz.  Giov.  Viagg.  IO  , 
145].  Pezzi  di  pietre  colonnari...  di  pasta 
durissima  , nericcia,  ma  vajolata , consimile 
al  granitetlo. 


(1)  Z’  amico  mio  toscano  ed  lo  pure  ricor- 
diamo due  versi  d’ una  ballata  antica  , ma 
non  ne  ricordiamo  l’ autore  • c son  questi  : 

E s’ io  son  bella,  i’  son  bella  per  mene, 
Nè  mi  curo  d’aver  de’vagheggini. 
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Valanga.  V.  Voluta. 

Valere.  i Per  essere  . è modo  al  lutto  fran- 
cese : es.  - Varrebbe  meglio  a matte  madri 
re.,  - è il  raurirait  mieti  A de' nostri  vicini' 
dirai  dunque  sarebbe  meglio.  I 

« L'n  esempio  arrecalo  dal  Vammi  giu- 
stifica l’ uso  di  questo  Valer  meglio,  j 
[Rodinò] 

L’esempio  non  fu  recalo  dal  Menimi  , 
ma  dalla  vera  Crusca.  li  Manuzzi  n’acconciò 
la  spiegazione  , dicendo  : e Valer  meglio  , 
tale  Tornar  meglio  , Ester  più  tilde. 
[Crosc.  8,3,  4J.  0 vi  si  piantino,  e varrà 
meglio,  salci,  od  olmi.  » Anche  dicesi  Va- 
ler di  meglio , nello  stesso  senso  , e non  è 
modo  francese  punto  nè  fiore. 

§.  Valer  la  pera.  V.  Pura,  § 1. 

Valitcro.  « È rancido  latinismo  de’  notavi, 
come  scrive  il  Listoni.  » (Ugolini)  i Non 
si  dice  , non  arendo  noi  questo  participio 
futuro  : onde  bisogna  risolverlo  come  ne- 
gli altri  verbi,  dicendo  che  varrà.»  (Rodino) 

Molli  futuri  simili  a questo  possiede  la  no- 
stra lingua,  la  quale  non  ne  è punto  aliena; 
ed  io  n’  avrei  bene  una  manalella  , trovali 
in  odimi  scrittori  , da  aggiugnere  a’ regi- 
strali ne’  Vocaboiarj.  Ma  circa  questi  eccel- 
lenti e naturali  traghetti  della  lingua  senta- 
no di  grazia  i due  o tre  contraddittori  co- 
lendissimi quello  cilene  scrisse  non  uno  zoc- 
colo , ma  Pietro  Giordani , giudice  forse 
maggior  di  loro!  « Quella  grazia  e (per  dir- 
lo alla  spagnuola)  quella  disinvollura  onde 
ha  gidato  (l’Arici)  quel  participio  futuro 
dei  nascituri  agnelli , mi  ripone  in  mente 
di  ricordare  agli  scrittori  italiani  di  quanto 
vantaggio  abbiamo  privato  la  nostra  lingua , 
ristringendola  ai  soli  parlicipii  pattali  dei 
modo  passivo  ; e disusandola  dai  presenti  e 
futuri  del  modo  attivo,  de’  quali  è pur  ca- 
pace : ed  oltre  alcuni  esempli  di  Dante,  del 
Boccaccio  , del  Davanzali , lo  dimostra  l’in- 
dole propria  di  essa:  la  quale  veramente  nel 
modo  passivo  non  comporterebbe  quésti  due 
participii:  i quali  non  potè  appropriarsi  nep- 
pure la  ialina.  Felicissima  e invidiabile  la 
greca  , die  di  amendoe  i modi  e di  ogni 
tempo  ne  ha  tanta  copia  e ne  fa  si  bell’uso. 
Ma  i participii  presenti  e futuri  nell’attico 
li  riceve  benissimo  la  nostra  lingua  ; e se  ne 
vedrebbero  bellissimi  eiTctti,  chi  avesse  giu- 
dicò) e buon  gusto  di  maneggiarteli.  Di  che 
basii  ora  il  presente  cenno  ; e sei  ricordi- 
no gli  scrittori  ; non  voglio  dire  lutti  che 
fanno  questo  mestiere  , ma  quelli  che  lo 
sanno,  c Auree  pnrole , verissime  , utilissi- 
me a dimostrare  l’iniqua  condanna  di  ea- 
lituro  , e di  Unti  altri  futuri  somigliami,  e 


a dar  animo  a chi  vuole  a tempo  c lungo  e 
Col  senno  adoperarli.  Leggevo  I1  altrieri  nel 
uarto  tomo  dall’ Archivili  storico  , per  ad- 
urre  un  solo  esempio,  un  vacaluro  di  Ia- 
copo Pitti.  Dategli  addosso  , padroni  dottis- 
simi , perché  non  è nel  Vocabolario  ! 

Vallivo.  V.  Coscrivo  e Srlvato. 

Valonea. 

Questa  voce,  significante  Ghiande  di  ver- 
ro , che  serve  all'uno  della  concia  e della 
tintoria,  diede  materia  di  varie  disquisizio- 
ni a’  filologi.  Ne  ragionarono  il  Redi  , I’  A- 
mati , il  f.hcrardini  , il  Carena  , ed  altri. 
Filippo  Gallizioli  ne’  suoi  Elementi  bntam- 
ro-ugrarii  la  fa  derivare  dal  francese  Ve- 
lanède  : il  Gherardini  tiene  col  Redi , ed  io 
strettamente  coll’  Amali , che  dice  : a Va- 
louea,  ghianda  di  cerro,  che  il  Redi,  ben- 
ché la  derivi  dal  greco  Balivos  (ghianda), 
pure  scrive  con  due  l , ma  che  dee  scri- 
versi con  un  solo  , come  la  citlà  di  Valona 
nell’  Albania,  da  cui  è posta  in  commercio 
per  li  venditori  di  cuojo.  » 

Vantare,  i Per  possedere  ■■  - Egli  vanta  una 
bella  voce  . o si  vanta  di  una  belio  voce . 
dirai  .-  egli  si  vanta  di  possedere  una  beila 

voce.  » 

« Se  a Vantare  dee  corrispondere  Pos- 
sedere , Egli  vanta  una  Mia  voce  deve 
voltarsi  a questo  modo  :tEgli  possiede  una 
bella  voce  , e non  già:  Egli  si  vanta  di 
possedere  una  bella  voce.  Olire  a ciò  che 
cosa  m’impedisce  di  poter  dire:  Egli  si 
vanta  di  una  bella  voce  ? » [Rodino] 
Povera  lingua  iuliana, 

VenuU  a man  degli  avversari  suoi! 

Vascello.  « Vascello  di  linea,  per  nave  gros- 
sa , sta  bene  , dice  il  Li s soni  : non  coti 
vascelli  di  linea  : in  cui  luogo  i buoni  scrit- 
tori , e Ira  gli  altri  il  Bolla  , usarono  na- 
vi da  Ola.  Non  dice  poi  la  ragione  per  la 
quale  approva  vascello  di  linea  soltanto  in 
singolare.  » 

La  ragione  taciuta  dal  Lissoni  la  dirò  io: 
la  fu  perché  altri  ripetesse  le  sue  fandonie, 
e facesse  rider  le  brigate  ! E veramente  co- 
se più  ridicole  di  queste  non  sono  mai  state 
dette  e ripetute  a’  di  de’  nati.  0 celebratis- 
simi dottori  in  quattri  oche  , prendete  lin- 
gua da’  marinaj,  e sentirete  che  Vascelli  di 
linea  , o Navi  di  linea  sono  qne’  Vascelli 
o quelle  Navi  che  per  forza  della  loro  bat- 
terla , in  numero  ed  in  calibro  , possono 
slare  nella  linea  di  battaglia  : e che  uno  si 
dirà  vascello,  e più  d’uno  vascello  di  li- 
nea. O misericordia  ! 
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Vedere.  « Non  ti  dica  vederò,  vederti,  vederi, 
ma  vedrò,  vedrai,  vedrà:  e coti  nel  plurale. 
Si  fugga  anche  il  vlddl , ridde,  ridderò,  in 
luogo  dividi,  vide,  videro.  • (Ugolini)  t vidi, 
non  riddi,  vedrò,  non  vederò.  > (Bolsa)  t Vid- 
di,  voce  erronea.  > (Valeri ani) 

Questa  , lo  ridirò  mille  volle  , non  è buo- 
na maniera  d’ insegnar  la  lingua.  Ancorché 
sia  più  d’  uso  un’ inflessione  che  l’altra,  non 
dee  dirsi  che  sia  sproposito  nè  che  si  fugga 
quella  che  n’  è meno.  Oli  è versato  nello 
scrivere  sa  come  talvolta  tornino  in  acconcio 
per  le  riposte  ragioni  dell’arte  certe  uscite 
di  verbi  compiute  e più  piene , e come  in 
ispezialtà  giovino  tutte  alla  poesia.  Era  da  ri- 1 
pelerai  , a mio  avviso  , quanto  ne  scrive  il 
Nannucci  dell’un  tempo  e dell’altro:  < Da 
vedere  le  voci  naturali  sono  vederò,  vederai, 
vederi  , ec.  [Dant.  Inf.  1].  E vederai  co- 
lor che  son  coutenti.  Qld.  ib.  3J.  Che  ve- 
derai le  genti  dolorose.  [Petr.  Cani.  29], 
Della  mattina  a terza  Di  voi  pensate,  e vede- 
tele come  Tien  caro  ritmi  chi  tien  sè  cosi 
vile.  [B.  Iacop.  lib.  3.  od.  24],  Se  tu  fai 

?uesto  legame,  Vederi)  ben  che  tu  m’  ame. 

Stor.  Giosaf.j  E vederò  di  quelle  cose  che 
allora  non  vidi.  - Più  usitate  son  ora  vedrò, 
vedrai,  vedrà  ec.,  da  vedrc  , Vedi  bizzar- 
ria dell’  uso  ! In  alcuni  verbi  composti  può 
dirsi  avvedrà,  avvedrai,  rivedrò,  rivedrai, 
ec.,  e non  prevedrà,  prevedrai  , provedrò, 
provedrai,  ec.,  ma  prevederò  , precederai , 
ec.j  - Viddi,  ridde,  ridderò.  [Dant:  Inf.  7]. 
Abi  giustizia  di  Dio  , tante  chi  stipa  Nuove 
travaglie  e pene , quante  io  viddi  ! - 1 Com- 
mentatori : Viddi  in  grazia  della  rima  fece 
Dante,  o dell’usato  veddi , mutata  per  an- 
titesi la  « in  « , ovvero  di  vidi , aggiuntovi 
per  epentesi  un’  altra  d.  Due  spropositi  da 
pigliarsi  colle  molle.  Il  primo,  perchè  è falso 
falsissimo  che  viddi  sia  in  grazia  della  rima. 
(£  qui , a facce  74S  dell’  Analisi  critica 
de'  verbi  e a 336  della  Teorica  de ’ nomi  , 
ne  reca  una  primavera  di  ottimi  etempj 
si  di  proto  come  di  ver  io  fuori  rima.)  Il 
secondo  , per  essere  egualmente  falso  falsis- 
simo che  Dante  dell’usato  veddi  facesse  viddi 
mutando  per  antitesi  la  e in  t , o aggiun- 
gendo per  epentesi  un  altra  d a vidi.  Care 
quell’  epentesi  e quelle  antitesi  !*Sono  pro- 
prio da  galleria  1 E nota  che  in  vidi  non  so- 
lamente non  è aggiunto  il  d , ma  v’  è anzi 
necessario  e richiesto  per  le  regole  delle  a- 
nomalie.  Or  vedi  come  costoro  ti  svolgano  le 
ragioni  delle  voci.  Abbiamo  veduto  che  le 
voci  irregolari  del  perfetto  di  vedere  erano 
da  principio  vedi , vede  ; vedevo , e che  si 
raddoppiò  il  d e si  fece  veddi,  vedde,  rid- 
derò , per  distinguerle  da  vedi,  vede  dell’in- 
dicativo presente.  Ma  nelle  origini  della  lin- 
gua prima  che  vedere  si  disse  ridere,  donde 


nel  presente  dell’  indicativo  rido,  vidi  , vi- 
de ec. , Ora , come  da  vedere  le  voci  irre- 
golari del  perfetto  furono  veddi,  vedde,  rid- 
derò , cosi  da  ridere  risultarono  viddi.  vid- 
de  , ridderò  , raddoppiato  il  d , perche  non 
si  confondessero  con  vidi , vide  , le  quali 
appartenevano  ancora  all’  indicativo  presente. 
Sono  adunque  viddi  , ridde , ridderò  voci 
legittime  e primitive , e non  formate  nè  per 
epentesi , nè  per  antitesi , nè  usate  in  gra- 
zia della  rima  > 

Giovino  queste  dotte  parole  di  un  valen- 
tuomo più  che  le  disutili  e false  degl’ignari 
grammulTastronzoli, 

Vegliardo,  s È francetitmo  in  vece  di  Vec- 
chiardo , Vecchio.  » (Nicotra) 

Ecco  di  quelle  di  prima  I La  Crusca,  che 
n’  allega  sei  esempj  in  prosa  del  300  , la 
segna  di  V.  A., laddove  spezialmente  in  poesia 
non  sarà  mai,  ma  non  di  francesismo.  Il  Politi 
nel  Diz.  toscano  e il  Felici  nell’  Onomastico 
romano  pongono  Vegghiarde  e Vegliardo  co- 
me voci  fiorentine , e poeticamente  Veglio. 
Il  quale  dovrebbe  pur  essere  un  francesismo 
da  Viali,  se  P altro  è da  Vieillard  I Si  può 
dar  di  peggio  ? Lina  voce  usata  continuata- 
mente  da  sei  circa  secoli  in  Italia  diventare 
un  francesismo  tutto  in  un  tratto  T 0 giudi- 
zi , Ne  troverai  molti  esempj  ne’  poeti  clas- 
sici , come  di  voce  ringentilita  per  liscezza 
di  pronunzia  , nè  discara  talvolta  a’prosatori. 

Velario.  ( Mal  ti  chiama  in  taf  modo  la  vol- 
ta o U soffitto  de'  teatri.  » (Ugolini)  ( Voce 
fatta-  Tenda,  « (Azi occhi) 

È dal  lat.  Velarium,  cioè  Ampia  tenda 
che  dìipitgavati  sopra  i teatri  antichi  per 
difendere  gli  tpellalori  dalla  pioggia  e dai 
raggi  solcai  ; ed  è termine  dottrinale  pro- 
prio dell’  archeologia  , registrato  dal  Nesi  e 
da’  Napolitani.  D’  altra  parta  io  pure  ho  ve- 
duto oggidì  questa  tenda  in  alcuni  teatri  diur- 
ni d’  Italia  , e non  avrei  uno  scrupolo  al 
moudo  d’  appellarla  Velario. 

VELO,  t Le  voci  pessimo,  nero,  riparo,  velo,  e 
simili,  non  ti  trovano  pretto  a'  buoni  autori 
troncate . » (Coniceli!)  » Il  troncare  poi  Po... 
nelle  voci  velo,  nero  « riparo,  i gravistlmo 
errore.  » (PuoU) 

« Poffariddio  ! La  voce  velo  non  si  trova 
ne’  buoni  autori  troncala  , ed  è gravissimo 
errore  il  troncarla  ? Avete  perso  il  cervello, 
siete  briachi  ? Vedete,  se  uno,  facendosi  dal 

grimo  seeolo  della  lingua,  e venendo  giù  giù 
no- ai  nostro,  si  volesse  pigliare  il  gusto  di 
raccapezzare  tutti  gli  esempj  del  troncamento 
di  velo,  ne  potrebbe  fare  un  grosso  volume. 
Noi  , non  per  altro  che  per  mostrare  ai  gio- 
vani come  vengano  essi  ingannati  da  questi 
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grammatiche!  contenteremo  di  regame  alquan- 
ti de’  solì  più  sommi  scrittori.  [Dant.  Purg. 
30].  Sovra  candido  vcl  cinta  d’  oliva  Donna 
m’  apparve.  [E  più  sotto].  Tuttoché  il  voi 
che  le  scendea  di  lista  , ec..,  [hi ■ Pari.  3]. 
Non  fu  dal  vcl  del  cor  giammai  disdetta. 
[Id.  ih.  4],  Che  l’aflciion  del  vel  Costanza 
tenne.  [Peir.  Tr.  Mori.  cap.  5].  Ma  non  si 
ruppe  almen  ogni  vel , quando  Sola  i tuoi 
delti , te  presente , accolse.  [Id.  son.  24]. 
Nè  altro  impedimento , ond’  io  mi  lagni  re., 
Quanto  d’  un  vel  che  due  begli  occhi  adom- 
bra. [Bocc.  Amor.  Vis.  cap.  20].  Tutto 
stracciato  e per  terra  rivolto  Con  un  man- 
tello il  bel  vel  sanguinoso,  pd.  il),  cap.  43]. 
Di  vel  coperte  I’  aurate  chiome.  [Poliz.  St. 
1,  34].  Ivi  sotto  un  vel  candido  gli  appar- 
ve Lieta  una  ninfa.  [Id.  ih.  1,  80].  È Sotto 
vcl  di  spessi  rami  serba  Fresca  e gelata  una 
fontana  viva.  [Ariosi.  Ori.  Fur,  7,  28],  E 
restò  il  vel  sudile  e rado  , Che  non  copria 
dinanzi  uè  di  dietro.  [Id.  ih.  21  , t].  Che 
d’  un  vel  bianco  che  la  copra  tutta.  [Id.  ih. 
22,  39].  Sotto  un  vel  bianco  e in  femminil 
gonnella.  [Id.  canz.  3],  Se  forse  il  fragil  vel 
non  vi  discerpi.  [Tass  Gerus.  2,  18].  Rac- 
colse gli  occhi,  andò  nel  vcl  ristretta.  [Id. 
ih.  16,  18].  Ella  dinanzi  al  petto  lia  il  vel 
diviso.  [Id  ih.  16.  23].  E nel  bel  sen  le 
peregrine  rose  Giunse  ai  nativi  gigli,  e’1  vel 
compose.  [Id.  ib.  19,  69].  E là  s’interna 
ove  mal  cauto  apria  Fra  due  mamme  un  he! 
vel  secreta  via.  [Id.Rirn.].  Or  lava  il  bian- 
co piede,  Or  un  leggiadro  vel  nelle  bell’on- 
dc.  [Id.  ib.]  Di  nubi  intorno  Umide  e fre- 
sche tessa  un  vel  natura.  [Id.  ih.]  E l’ima- 
ginc  porto  al  vcl  sospesa.  - Questi  non  mi 
direte  certamente;  messer  Corticelli,  che  non 
sieno  buoni  autori  ; nè  voi , messer  Puoti , 
clic  abbiati  commesso  gravissimo  errore  per 
questo  troncamento.  Eppoi,  ci  direste  il  |ier- 
cliò  nou  v’  lianno  dato  nel  naso  nè  del,  uè 
gel  , nè  pel , ec. , e ve  la  siete  presa  con 
rei  ? Non  è forse  ancor  questo  della  stessa 
categoria  di  quelli  ? Vedete  che  sorta  di  re- 
gole voi  ci  piantale?  » [Nannucci] 
Altrettanto  lo  stesso  valentuomo  prova  delle 
voci  nero  e riparo  ; ed  io  ho  volalo  regare 
per  isteso  questo  solo  passo  per  dimostrare 
agli  studiosi  sopra  quali  grammatiche  s’in- 
segna la  lingua  italiana.  E le  cose,  ben  più 
notevoli  di  queste , da  quindi  espungere  ci 
sarebbero  a cenlinaja.  Vera  è che  si  nel  Cor- 
ticelli e si,  nel  Punti  questa  di  velo  corresse 
il  Dal  Ilio  che  annotò  quelle  grammatiche; 
ma  ve  ne  rimasero  ancora.  Sono  pregevolissi 
me  e dotte  le  Osservazioni  del  Rocco  sopra 
quella  del  Puoti,  e ha  ben  ragione  di  finirle 
con  queste  parole  : E qui  fu  fine  per  i stan- 
che zza  non  per  mancanza  di  materia  ' V 
VETTOVAGLIA. 


Vestusìo,  TgKKTtmo,  ec.  V Nomi  , § 2. 

Vkimì  ente, 

Voto  ERE. 

a Non  si  trova  ne’  Vocabolarj  altro  ebe 
Vergenza,  per  l’autorità  del  Salvini.  IVr- 
gere  , nella  prosa , avrebbe  del  qiedantesco , 
fuor  de’  cancelli  forensi , entro  i quali  par 
tollerato  : Cnjo  verge  all'inopia.  Nella  poe- 
sia potrebbe  stare , anzi  risaltar  benissimo , 
chi  I’  usasse  giudiziosamente  come  il  Paniti 
[(Mezzog.)]  : Già  dal  meriggio  ardente  il  sol 
fuggendo  verge  all’  occaso.  » [Parenti] 

Dal  lat.  Vergo,  is,  cioè,  Volgerei  o Ten- 
dere verso  alcun  lato,  deriva  l’italiano  Ver- 
gere co’  principj  Vergente  e Verto  ; e la  so- 
pradetta dizione  del  Parini  c I’  eia  vergen- 
te , cioè  declinante  , che  pur  si  scrìve  e si 
dice,  sono  forme  latine,  passate  nella  lingua 
volgare  e vaganti  fuori  de’  cancelli  forensi. 
[Cocch.  Cons.  p.  I],  La  soverchia  carne  in 
un  corpo  femminile  per  altro  di  sana  costi- 
tuzione, in  età  vergente  , l>en  nutrito  ’ te. 
[Boez.  Consol.  144].  Le  facce  verse  Alla 
terra  giù  tengono:  - Ne’ Latini  si  legge  : Ver- 
gente jam  die:  nox  vergit  ad  luccio:  anni 
vergente»  in  senium : vergens  anni t {emi- 
na: vergente  jam  tenecla,  e simili. 
VKROSlMleMANZA, 

Verosimile.  « Verosimiglianza,  con  tulli  « tuoi 
derivati!,  non  dc/>/>c  dirsi,  ma  in  rece  ve- 
risimiglianza.  Il  Lissoni  non  ammette  ven  • 
slmile;  ma  le  Giunte  lo  registrano  rim  due 
esempi  di  buoni  scrii  tori.  » (Ugolini;  < Ve- 
rosimile e verosimiglianza  non  sono  ammessi 
dal  Vocali,  t iBolza) 

Voi  vedete  cose  che  non  vedon  lume.  Oh 
San  Brandano  vi  tenga  in  capo  la  mano!  Di 
grazia,  quali  sono  derivali  di  verisimiglianza? 
Che?  state  II  mogi  e barbogi  senza  parlare  ? 
Su  via,  parlate.  -Gira  mulino,  non  se  ne  tro- 
vano. Troverete  bensì  che  verosimiglianza 
è derivalo  di  verosimile, come  verosimiglian- 
za , veri  simi  litui! ine,  verisimibnente  son» 
di  r erisimi  le.  Or  heoe:  se  menate  buone,  co- 
ni’ è veramente , verosimile  a causa  degli  e- 
sempj  del  Basini  c dell’  Adriani  , scrittori 
fiorentini  del  secolo  svi,  v’è  giocoforza  me 
nar  buona  anche  verosimiglianza  , che  di 
quello  corte  da  radice  ne  pullula.  Senza  ciò, 
altre  voci  similmente  composte  e d’  egual  na- 
tura si  scrivono  in  due  modi  parimente  buo- 
ni e legittimi.  Io  credo  perciò  che  niuno  di 
sano  giudizio  possa  e voglia  mostrarsi  cosi 
stranamente  schizzinoso  che  condanni  la  vo- 
ce verosimiglianza  in  quello  che  approva 
verosimile  1 

Vers-vbe.  a Mal  adoperasi  questo  verbo  set 
seguente  costrutto ■ Il  discorso  versava  un 
doveri  ri’un  padre  di  famiglia.  Dirai,  si  vol- 
geva o si  versava  intorno  ai  doveri  er.i  (Boli)’ 
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• Versare  mal  si  adopera  per  Versarsi:  es.  ■ 
Tutta  Taptra  reità  intorno  alt'  utilità  di 
quitta  invenzione.  * (Kudiiiò)  « Se  uno  diret- 
te: Questo  rugtoiiaim'uto  versa  tutto  sulla  Un- 
tarti, sarebbe  modo  che  mancherebbe  d 'etern- 
ino nei  t oca!:.  ogu  I però  anche  buoni  autori 
usano  versare  insignif.  intransitivo.»  (Ugo- 
lini; 

Noti  oggi,  ina  ila  (re  secoli  fa  usano  i buo- 
ni autori  renare  assoluto  in  cambio  di  ver- 
sarsi nd  predetto  significato;  e gli  appojosi 
lingua;  che  favellano  in  gramuffa  facciano  la 
grazia  di  leggerli  prima  di  mettersi  la  toga. 
Il  Cherardini  e il  Retti  n’  allegano  questi  e- 
sempj;  [Casligl.  Corteg.  2.,  139].  Sono  an- 
cora mitili  uomini,  l’operazioni  de’quali  ver- 
sano solamente  circa  l’ uso  tlel  corpo.  [Spe- 
ro n.  Lei.  Hif.  Canae.  p.  166  (ediz.  venez. 
1597)].  Vuol  dunque  Aristotele  per  queste 
parole  , che  versando  la  tragedia  d’ intorno 
alle  cose  mirabili  c terribili , non  si  faccia 
ce.  - È da  notarsi  che  diccsi  versare  e ver- 
sarsi al  simile  de’  Latini  che  cosi  adopera- 
vano i loro  verso,  as,  e versar,  aris. 

Il  Tommaseo  nota  nella  sua  proposta  Ver- 
sare denaro,  ripreso  furiosamente  da’  mani- 
scalchi del  bel  dire  , con  grande  ingiustizia, 
siccome  io  credo  ; e piacenti  riferir  le  parole 
del  Molossi  , nelle  quali  convengo,  u Consi- 
derato che  Vernare  all.  vale  propriamente 
Fare  uscir  fuori  quello  che  è dentro  a caso, 
sacco,  o simile,  non  mi  sembra  poi  strano 
nè  ragionevolmente  censurabile  l’uso  di  que- 
sta voce  in  qualche  caso  ; ma  mi  guarderei 
sempre  dall’  adoperare  versare  e versamento 
in  modo  assoluto.  Nella  Storia  Napolitana  del 
Colletta,  I.  6 , p.  5,  si  legge:  Molti  pesi 

pubblici  distribuiti  a caso....  versavano  nella 
cassa  regia  undici  milioni  di  scudi.  - E corre 
benissimo  Altre  maniere  sono  queste:  [Rami. 
Ani.  (M73)].  Inteso  massime  cito  di  tutti  i 
camarlinghi  che  hanno  a rimettere  (versare) 
al  Monte,  alcuni  hanno  a rimettere  le  scrit- 
ture , e i danari  ogni  settimana.  [Ih.]  Tutti 
li  Rettori  del  domìnio  sicno  tenuti  ed  obbli- 
gati scrivere  e dare  avviso  mese  per  mese  a 
quelli  magistrati  di  Firenze , a’  quali  rispet- 
tivamente hanno  a fare  le  remissioni  (i  ver- 
samenti), le  quantità  de' danari  clic  per  qual- 
sivoglia causa  avessero  riscosso,  » 

Vertere,  « Per  consistere,  è approvato  dalla 
Crusca,  ti  Listoni  non  approva  questa  fra- 
se ■■  - La  prima  parte  di  quest"  opera  certe 
sulla  religione , - e spiega  egli:  tratta  sulla 
religione.  » 

Non  è la  Crusca  che  approvi  vertere  per 
consistere  intorno  ad  alcuna  cosa,  ma  i Vo- 
cabolaristi posteriori , con  esempj  del  Dati , 
di  Bartolomeo  Corsini  e del  Cocchi;  ne’quali 
è rcrtrrc  intorno  e vertere  tra.  Il  Cherar- 
diui  lo  registra  spiegandolo  più  chiaramente 


Raggirarsi  o Rigirarsi,  lai.  Vati,  Versa- 
re, e n’  allega  questo  esempio  del  Magalotti. 
[(Let.  Aleis.  2 , 90)]:  Queste  sono  di  gran 
cose,  non  è dubbio  ; pure  , come  tutte  ver- 
tono intorno  all’  esigenza  del  proprio  gusto 
o bisogno  , sarebbe  più  facile  il  chimcrizzar- 
ci,  er.  - È modo  latino  come  Vergere  c Ver- 
sore teslè  ricordali.  Girne  dunque  può  ri- 
prendersi chi  dice  : Quest"  opera  verte  in- 
torno o su  la  religione  ? Non  era  d’  uopi 
ripetere  le  bubbole  Lisstmiane. 

Veazt.  « Cosi  appellasi  nella  bassa. Italia 
una  specie  di  carolo  . assai  verde  , che  i 
buoni  sn'iltori  appellano  invece  Sverza  , 
Cavol  verzotto.  » (Valuriaui) 

Tre  sorta  di  cavoli  si  conoscono  e si  col-, 
tivano  generalmente  in  Lombardia  : ciò  so- 
no il  cavol  fiore  , il  cavolo  cappuccio  , il 
cavolo  terza  ; i quali  ultimi  due  il,  popolo, 
che  ama  sempre  le  scorciatoie,  chiama  Cap- 
pucci c Verze  senza  più.  La  quale  deno- 
minazione non  è d’ oggi , ma  di  più  secoli 
fa;  poiché  ne’Discorsi  del  Mattioli  sopra  l)io- 
scoridc  , cap.  evi , leggo  : Chiamiamo  noi 
in  Toscana  la  Urassica  Cavolo,  e in  Lom- 
bardia Verza.  D’  altra  parlo  la  voce  ver- 
zotto ini  pare  proprio  figliuola  o stretta  pa- 
rente di  Verza  , come  della  famiglia  mi 
pajono  verzicare,  verziere,  rcrzite,  verzu- 
mc,  verzura.  Anche  nell’  Ortolano  istrui- 
to del  mio  celebre  concittadino  Filippo  Ile 
trovo  il  caro/o  verza;  di  modo  che  son  vól- 
to a pregare  i Toscani  o gli  onorandi  filo- 
logi d’ Italia  di  lasciarne  mangiar  in  pace  i 
cappucci  c le  verze  I Possiamo  noi  Lombar- 
di dimandare  una  grazia  di  minor  conto  al- 
ia genlilezza  toscana  e alia...  , non  so  come 
dirla  , de’  filologi  colendissimi  , tutta  brava 
e cortesissima  gente  ? 

Vessillifero.  « Voce  falsa  Altiere.  » (Az- 
zecchi), 

« Vessillifero.  S.  m.  In  lai.  Verilli- 
fer.  Colui  che  portava  il  vessillo  ; c da  al- 
cuni scrittori  italiani  venne  questa  voce  ado- 
perala in  cambio  di  quella  di  Alfiere.  » 
[Alberti  e Grassi], 

Abbiamo  anche  Vessillario,  dal  lai.  Ve- 
xillarius  , spiegalo  per  Alfiere  dal  Fanfa- 
ni  , com’è  nel  primo  significato  latino  ; ma 
usalo  dal  Rorgbini  e dai  Davanzali  per  Sol- 
dato romano  di  legione  , ma  istituito  per 
combattere  sotto  un  vessillo  o bandiera 
propria  , ed  in  compagnie  separate  , noi 
sign.  del  5 3 del  Forcelllni. 

Vesti  vino  , Sost.  « Vestiario  non  dirai  , ma 
le  vesti , il  vestire , il  vestito.  • (Lissonl) 
« yocc  falsa.  » (Azzecchi).  « Pian  trovasi  m , 
buoni  scrittori.  » (Bolza)  « Il  Vocab.  ci 
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noia  nelle  giunte  vestiario , aggettivo  , per 
attenente  a veste  ; ma  non  usato  sostanti- 
vomente  . fecondo  1‘  tuo  e mane  , per  ve- 
ste, Il  vestito,  Il  vestire.  > (Ugolini)  ( Mi 
par  voce  necessaria  per  essere  pii  com- 
prensiva Ai  veste  o di  vestilo.  > (Rodino) 

Metto  primieramente  fuor  di  combatti- 
mento l’ Ugolini , il  quale  adopera  Vestia- 
rio , qui  da  lui  condannato , sotto  la  voce 
Temuta  , e proprio  sostantivamente  : sicché 
la  sua  predica  è sempre  inutile!  In  secondo 
luogo  Vestiario  fu  registrato  in  più  Voca- 
bolari sostantivamente  usalo  per  Luogo  ove 
si  tengono  le  vesti,  specialmente  ne’mona- 
sterj  , Guardaroba , e per  Ciò  che  si  dà 
a’  frati  per  farti  le  vesti,  Spese  occorren- 
ti a vestirsi.  Nel  primo  de1  quali  significati 
ba  esempj  del  buon  secolo  nella  Regola  di 
S.  Benedetto , e nella  Regola  di  S.  Agosti- 
no , i quali  giova  riferire.  I primi  per  la 
prima  volta , il  terzo  fu  addotto  dal  Gberar- 
dini.  [Regol.  Bened.  p.  693-  Ricevendo  le 
nuove  [(vestimenta)3 , le  vecchie  sempre 
reidano  di  presente,  per  riporre  nel  vestia- 
rio per  li  poveri.  [E  appresso}.  I panni  lini 
a coloro  ebe  vanno  fuori  tolgano  del  vestia- 
rio. [Regol.  S.  Agost.  mss.  Aldini,  p.  3], 
Non  perlenga  a lei  [(alla  monaca)3...  di  ri- 
cevere quel  vestimento  ch’ella  avea  posto  e 
messo  nel  vestiario.  - E Vestiario  scrisse 
pure  Pierjacopo  Martelli  per  II  luogo  dove 
ti  vestono  e spogliano  coloro  che  recitano 
o fanno  rappresentanze  sui  teatri  , come 
notò  l’ operoso  p.  Bergamini  ; ed  ora  dicesi 
Vestiario  del  teatro  gli  abiti  che  servono 
alle  rappresentazioni  ; di  guisa  che  questa 
voce  corse  la  stessa  fortuna  di  Scenario  , 
che  dal  significare  il  Foglio  in  cui  sono  de- 
scritti i recitanti , le  scene  , oc. , passò  a 
denotare  II  mandafuora  , ed  anche  Tutto 
lo  spazio  occupato  dalle  scene  e le  scene 
stesse  dipinte.  Se  pure  non  vogliamo  dire 
che  l’ italiano  Vestiario  ne  rende  gli  slessi 
officj  del  latino  Vestiarium , significante 
Vestitus  , e Lotus  »»  quo  vestimento  ser- 
vantur.  La  qual  cosa  sola  basterebbe  a di- 
fenderlo dalle  sciocche  condanne  ; ma  olire 
questo  non  ne  abbiamo  l’uso  universale  to- 
scano e italiano  ? Vestiario,  per  II  vestire, 
nome  collellivo  d’ ogni  sorta  vestimento,  fu 
registrato  dal  Tommaseo  , dal  Molossi  , dal 
Carena  , dal  Gherardinl  ; e benché  moder- 
ni , se  ne  possono  allegare  questi  esempj  to- 
scani , come  testimonianze  dell’  uso  de1  ben 

r!anli.[(Band.  Leop.  1781)1  U vestiario 
ambedue  queste  compagnie  sarà  valuta- 
to , e pagato  in  contanti.  [Panant.  Poet. 
teatr.  cani.  233-  Si  crede  il  più  sien  lede- 
corazioni , E ai  cangia,  secondo  il  gusto  va- 
rio , Secondo  sono  i tempi  e I’  occasioni  , 
Voce , forma , carattere  e vestiario.  [Ciam 


pi  , Stat.  sunt.3.  Statati  sunluarj  ricordati 
da  Gio.  Villani  circa  il  vestiario  delle  don- 
ne. [Guadagno!.  Pref.  pref.  p 93-  Quando 
li  risedete  [(i  denari  3)  , Provvedete  al  ve- 
stiario veramente  ; Non  il  giocate  , e non 
ve  li  bevete.  [Thonar , Le  Tessitore  , p. 
731.  Bisognava  che  la  non  fone  da  meno 
delle  altre  nell’  eleganza  del  vestiario.  - La 
voce  Vestiario  adunque  e per  origine  e per 
buon  uso  è da  riceversi  e adoperarsi  a chiu- 
s’ occhi. 

Vetrina,  < Ifon  ti  dice,  ma  bacheca.  ■ 
(Rodino) 

< Vetrina  , scansia  , armadtno  , o cas- 
setta a vetri , dove  i boltegaj  tengono  in 
pubblica  mostra  gioje  , minuterie  d’  oro  0 
d’ argento,  libri , drappi , scarpe  e cgni 
altra  merce.  - Lo  strano  vocabolo  bacheca 
per  vetrina,  registrato  dalla  Crusca  con  un 
solo  esempio  tratto  dalla  Fiera  del  Buonar- 
roti, era  già  andato  io  disuso  più  di  un  se- 
colo fa  , poiché  fu  ignoto  allo  stesso  dottis- 
simo annotatore  dell’  anzidetta  comedia,  Pah. 
Autonmarla  Salvini , Accademico  della  Cru- 
sca , il  quale  dice:  Bacheche , ho  udito  di- 
re che  timo  quelle  custodie  col  vetro  di- 
nanzi ove  tengono  le  gioje  a mostra  gli 
orefici.  1 [Carena3 

Vetrina  registrano  il  Molossi , il  Ghe- 
rardini  , il  Fanfani  ; ed  è comune  anche  in 
Toscana.  Di  maniera  che  io  rido  di  questi 
poveri  lingua] , che  per  far  parlare  in  cru- 
scante non  guardano  di  metter  altri  a re- 
pentaglio d’ avere  un  diluvio  di  torsolate  su 
la  testa  1 

VifrrovAOUA  e Vittuaclia  , « Dieesi  pro- 
priamente degli  eserciti  ; e dlcesi  vetto- 
vaglia tanto  al  singolare  quanto  al  plura- 
le I > Vuoti  In  Cibaria. 

Io  non  so  donde  scovino  bubbole  rosi 
stempiate  i nostri  vocabolaj , i custodi,  co- 
me Ira  loro  si  chiamano  a vicenda  , dèlia 
nostra  lingua.  Caso  è ebe  s’ altri  si  mettesse 
alla  prova  d’ inventarne  più  belle  e mera- 
vigliose , e’  non  li  potrebbe  paragonare.  La 
sola  Crusca  , il  Grassi,  e gli  altri  Vocabola 

S recano  questi  esempj  : [Guid.  0.3  Sauri 
ifetto  facciano  il  nostro  oste  abbondare  ili 
vittuaglie  de’  nostri  continui  succediamoli. 
[Sigol.  Vìag.  Sin.  63-  0ra  Togliendo  rac- 
contare della  grande  degnitade  d’ Alessan- 
dria , e de’  loro  costumi  e modi , e delle 
molte  veltuaglie, ...  in  prima  racconterai» 
della  grandezza.  [Machiav.  [(citai . dal  Gras- 
si)3-  Quello  che  non  prepara  le  vettovaglie 
necessarie  al  vivere  , è vinto  senza  ferro. 
[Id  Op.  3 , 336  [(citai,  dal  Gberardini)]. 
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I quali  [(modi)]  nono  correre  il  paese , pi- 
gliare o campeggiare  le  terre  lue  amiche  , 
impedirti  le  vettovaglie.  [Tacit.  Davanz.  Ann. 
1 5, 205  [(edii.  Crus.)]  Senza  aver  ben  for- 
tificato gli  alloggiamenti  del  verno,  nè  prov- 
veduto vettovaglie  , corre  con  I’  esercito  ol- 
tre al  monte  Tauro.  - Tralascio  le  militari 
maniere  di  dire  Levar»  e Rompere  le  vet- 
tovaglie , pur  confortate  di  buoni  esempj  , 
e riposo  la  penna  nel  calanuto  per  non  per- 
dere nè  far  perder  tempo  intorno  a cose  più 
chiare  del  sole.  V.  velo. 


Vettura  , « Per  carrozza  , non  può  » cam- 
biarti. - Ho  contrattato  la  vettura  fino  a 
Homa.  » Ugolini.  « Mai  ti  adopera  per 
carrozza,  i (Rodino) 

Non  è vero  che  mal  si  adoperi,  e che  non 
possa  scambiarsi  per  carrozza.  Lo  stesso 
Fanfani  oltrasevero  dice  che  vale  c anche 
Carrozza  , Carro,  o altro  Legno  che  serve  a 
trasportare,  a E vettura  per  carrozza  re- 
gistra il  Cherardini  con  questo  esempio  del 
toscano  Pananti  [(Poet.  teatr.  v.  1 , cant. 
2)]  : Un  cantante  coi  grandi  entra  in  vet- 
tura , E coi  magnati  a tavola  si  pone  , E 
per  dei  mesi  sta  in  villeggiatura. 

Vicinale.  « strada  vicinale  , cioi  quella  che 
ì per  solo  comodo  de’  vicini,  non  è voce 
di  Crusca  , ma  neceitaria.  » 

La  Crusca  la  registra  due  volle  , sotto 
Strada  § iv  , e sotto  Vicinale  , dicendo: 
Strada  vicinate  , ti  dice  Quella  che  con- 
duce ad  alcuna  rata  particolare.  - Ma  sic- 
come non  arreca  esempj  , cosi  costoro  non 
la  stimano  voce  di  Crusca  I V.  vagheggino. 

Vioente,  Per  attuale,  che  è In  vigore , cor- 
rente , manca  ai  Poca  A.  > (Ugolini)  « Non 
pare  ben  utato.  > (Bolla) 

* Abbiamo  il  verbo  Vigere , di  cui  Vigen- 
te è participio,  e adoperato  in  luogo  di  At- 
tuate con  metafora  non  impropria.  » [Rodinò] 

Villico,  Per  contadino  , colono,  agricoltore, 
non  è parola  di  buon  conio.  « 

Non  sarà  dunque  parola  di  buon  conio  il 
lat.  Vittima,  da  cui  Cimabue,  che  conosce- 
va P ortica  al  tasto  , dice  che  deriva.  Dite 
eh1  è voce  Ialina , usata  più  spesso  per  ca- 
staido che  per  colono,  ma  non  voce  di  cat- 
tivo conio,  c II  Villico  (cosi  leggo  presso 
il  Tommaseo)  può  essere  povero  o ricco  , 
colto  od  incolto  , padrone  o colono , pur- 
ché viva  in  villa.  » 

Vincenzio.  « L‘l  i superfi-o  nel  nome  Vin- 
cenzo , che  alcuni  tcrivono  anco  entro  a‘ 


fronti» pie]  di  libri  Vincenzio  ; latini tmo 
ridicolo  . che  odeti  usato  sol  dalia  plebe 
fiorentina  più  indottai  (Valeriani) 

Uno  della  più  indotta  plebe  fiorentina  fu 
a1  nostri  tempi  il  Nannucci  , che  nt?  fronti  - 
apizj  de’  suoi  libri  si  chiamò  Vincenzio  e 
non  Vincenzo  ! Quel  Nannucci  che  il  Vale 
riani  appellò  principe  dei  filologi  italiani  I 
Non  è bella  di  stupore?  Mi  ricorda  d’avere 
scritto  più  addietro,  sotto  la  voce  ruNTA- 
tura  , che  costoro  infine  ne  snominereb- 
bero , ed  cccone  il  fatto.  Ora  reggiamo  la 
verità.  Scrive  il  Manni  nella  lezione  x:  « Ma 
faloticherie  cosi  fatte  [(  di  scrivere  ldio  in 
cambio  di  iddio)]  stiano  pur  lontane  dal- 
le menti  ben  chiare  di  voi , giovani  studio- 
sissimi , come  dal  nostro  ragionare  voglio 
che  in  appresso  (V.  appresso  , $ 1)  sieno 
di  lungi.;  bastami  inni  di  soggiugner  solo  in- 
torno ai  nomi  che  Vincenzio  e non  Vin- 
cenzo ; fnnorenzio  e non  Innocenzo  ; Ia- 
copo e non  Giacomo  ; Piero  e non  Pietro 
si  va  dicendo.  > La  qual  cosa  ripeterono  al- 
tri grammatici , come  il  Da  Ponte  e Pelle- 
grino Rossi  nel  secolo  scorso.  Ma  senza  ciò 
può  dirsi  una  della  più  iudolta  plebe  fioren- 
tina Vincenzio  Rorgbini?  E pur  egli  cosi  si 
sottoscriveva  nelle  sue  lettere  I E Vincenzio 
trovo  nelle  comedie  del  Lasca  , nel  Redi 
(V.  tutto  nolo)  , nella  Giampaolaggine  , 
e in  quasi  tutte  le  migliori  carte  toscane 
d’ ogni  aecolo  ; come  appunto  trovo  in  altre 
Terenzio  e Terenzo , Vincenzo , Innocen- 
zo. Di  maniera  che  nell’  uno  e nell’  altro 
modo  si  dice  e si  scrive  benissimo  , come 
comportano  gli  esempj  e I’  oso  degli  ottimi 
scrittori  e de’ ben  parlanti. 

VINO  pieno,  c Vin  polputo  è propriamente  quel- 
lo che  noi  Reggiani  sogliam  nominare  Vin 
pieno.  » (Il  Hegglanello) 

Anche  vin  pieno  non  avrei  niun  rispetto 
a dire  e a scrivere  coll’esempio  de’  Latini  e 
dell’uso:  conciossiachè  Cornelio  Celso  contrap- 
pone il  vinum  plenum  al  tenue,  e nel  libro 
t,  cap.  vi,  Ad  tolutam  oleum  Temedia,  di- 
ce: Nunquam  vinum  talsum  Ubere  expe- 
dit,  ne  tenue  quiitm,  aut  dolce;  ted  austc- 
rum,  et  pleniut,  neque  id  ipsum  pervelus. 
Laonde  con  tali  autorità  passate  nella  lingua 
volgare  e vive  da  tanti  secoli  può  ben  esser 
libero  agli  scrittori  i’usare,  come  lor  piace, 
quando  vin  pieno  e quando  vino  polputo, 
ora  vino  da  uomo  o di  polso  o di  leggiadra 
schiena,  ed  ora  tondo,  abboccato,  saporoso, 
piccante,  conforme  a’  gusti  particolari.  Ma  di- 
re queste  cose  a’  Reggianelli  è dare  il  vino 
alle  ranocchie! 

Violente.  < Violento  nel  femminino  plur.  fa 
Violente  e non  violenti.  Può  usarsi  poi  vio- 
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lente  nei  sing.  in  ambidue  i generi,  e re  ne 
assicura  il  Vocab.,  che  registra  Forza  vio- 
lente. violento  medicina;  ma  è modo,  come 
afferma  il  Fil.  mod.,  da  lasciarsi  ai  poeti. • 

c II  Vocab.  non  dice  che  con  la  termina- 
zione comune  in  e si  adopera  solo  al  singo- 
lare; onde  violenti  femminile  può  essere  il 
plurale  di  violente.  La  qual  voce  se  ora  si 
concede  al  poeta  (ed  io  aggiungerei  in  ri- 
ma) nel  singolare,  perchè  non  si  dee  dargli 
licenza  ancora  di  adoperarla  al  plurale?  » [Uo- 
dinò] 

Il  Vocab.  reca  tre  escinpj  di  Violente,  ed 
è voce  di  buon  uso  sì  negli  scritti  e si  nel 
parlare,  come  fino  e fine  ed  altri  sì  fatti  ag- 
gettivi. Talché  proscriverne  l’uso  o conceder- 
lo solo  a’  poeti  ed  anche  in  rima  è senza  ra- 
gione alcuna,  ed  è un  mal  cauto  ristringere 
i termini  detta  buona  lingua  italiana. 

Violinista.  « Fabio  è un  violinista  di  primo 
ordine  dirai . Fabio  la  cede  a pochi  nel 
sonare  il  violino,  i (Balza)  in  Ordine. 

Buone  ed  usabili  voci  sono  ceterista,  flau- 
tista, organista,  violinista,  e simili;  anzi  di 
violinista  recano  questo  esempio  del  Maga- 
lotti  (.(pari.  I,  leu.  19)]  i Vocabolari  : Fe- 
ci sentire  un  mio  ajutante  di  camera  Fiamin- 
go,  violinista  assai  buono.  - Queste  condanne 
che  non  hanno  nè  manico  nè  verso,  oltre  che 
imbrogliano  gli  studiosi  , infamano  la  filolo- 
gi, e chiamano  lo  zimbello  di  lèda'  monti.  I 

Virtuoso.  « Foce  falsa ■ Carname,  Attore,  Co- 
mico, Ballerino.  » (Azzeccai)  « Tanfi : que- 
sto chiamar  Virtuoso  una  persomi  dotta  net- 
ta musica  o nel  bullo  e simili,  quantunque 
non  piaccia  nè  al  Ltssoni,  nè  a tanti  altri, 
a’  quali  sembra  troppo  superba  denominazio- 
ne, pure  il  liuonarroti , il  Salviate  il  Men- 
Zini  ci  regalarono  questa  gemma  . ohe  la 
lingua  non  può  rinunziare.  » (Ugolini)  « À' 
pessimo  abuso  di  nobile  parola.  » (Pantani; 

Non  è vero  che  il  Buonarroti,  ii  Salvini  e 
il  Mcnzini  ci  regalassero  la  gemma  di  Vir- 
tuoso nel  detto  signitìcato,  nè  occorre  met- 
tere in  deriso  un  uso  di  tre  secoli  fa,  per- 
chè se  ne  ignorano  le  ragioni.  Le  professio- 
ni dell’arti  liberali  furono  sempre  da  princi- 
pio esercitate  da  pochi,  e,  rispetto  alle  mol- 
titudini, questi  furono,  com’erano  veramen- 
te, riputati  più  virtuosi  degli  altri.  La  musi- 
ca specialmente,  arte  nobilissima  ed  alletta- 
tore, venne  su  adagio  e si  sparse  più  tardi 
dell’altre,  cioè  in  tempi  di  cresciuta  civiltè, 
c per  mezzo  di  persone  nobilmente  educate, 
che  se  ne  pregiavano  come  di  singolare  or- 
namento, conforme  appare  dalle  opere  di  Vin- 
cenzio Galilei,  padre  del  gran  Galileo:  finché, 
abbracciala  da  molti  d’ogni  ordine  e condi- 
zione, divenne  fonte  di  guadagno  , e rivelò 


mollezza  di  costumi.  Quindi  se  da  mi  lato  ven- 
ne a maggior  lustro  e perfezione  l’arte,  dal- 
l’altro degenerarono  per  avventura  i costumi 
degli  artisti;  e il  titolo  di  virtuosi  diventò  no- 
me vano  senza  soggetto.  La  qual  cosa  , chi 
l>eii  guarda , vedrà  esser  più  volte  avvenuta 
in  altri  casi.  Oggidì,  in  generale,  è ben  vero 
quel  che  dice  il  Fanfani  ; nam  siepe  banc 
vrlutem,  si  potrebbe  dire  con  Ennio,  mah 
nanciscuntur:  ma  è anche  da  por  mente  al- 
la storia  della  lingua  e alle  diverse  condizio- 
ni dei  tempi.  Fin  da  quelli  del  Lasca , ele- 
gantissimo scrittore  fiorentino  del  secolo  ivi, 
correva  la  voce  virtuoso  nello  stesso  senso 
clic  corre  oggi;  e nell’atto  5,  se.  8 della  sua 
comedia  La  Strega , cioè  a facce  220  del- 
l’ediz.  del  Le  Monnier,  scrivagli  cosi:  Farf. 
Crédovelo:  ma  stasera  non  volete  voi  fare  una 
danza?  lini  il.  S’intende:  e per  segno  di  ciò 
io  ho  portato  meco  il  mio  slruinento.  Farf, 
Ohimè!  padrone  , dunque  volete  andare  col 
ccmbolo  in  colombaia?  Tariti.  Come  iu  co- 
lomliaja!  slam  noi  pazzi?  io  voglio  iu  sala  o 
in  camera  fare  gli  atli  mici,  e sonarla  sopra 
l’arpe  o in  compagnia,  se  vi  saranno,  del 
piffero  e delle  nacchere,  e mostrare  loro  che 
io  sono  vertuoso.  - Ecco  adunque  non  esser 
vero  quanto  più  sopra  afferma  1’  Ugolini , e 
in  alcun  luogo  il  Muratori;  ma  tornar  veris- 
simo quello  che  scriveva  ii  Salvini,  cioè  che 
sentendosi  dire  là  virtuosa,  s'intende  la  dot- 
ta, la  sapiente  nella  virtù  della  musica. 

Virulento.  « È termine  medico,  e vale  che  lia 
in  sè  velenosità.  JVel  senso  morate,  p.  es.  - 
Invettiva  virulenta  , - non  ha  alcun  buon 
esempio ; ed  abbiamo  In  vece  velenoso.  » 

« È termine  medico  e chirurgico,  e dino- 
ta cosa  che  ha  in  se  virus  (velenosità).  Nel 
senso  figurato  , [lare  esser  nuovo  e derivato 
dal  francese  Virulmt,  cosa  maligna,  esem- 
pigrazia Satira  virulenta;  ma  non  ci  ha  ra- 
gione di  riprovarlo.  - Così  l’Accademico  Lu- 
sitano. E noi  Italiani  potremo  dire  lo  stesso, 
quantunque  abbiamo  già  velenoso  nell’identi- 
co significato.  Si  tratta  di  cosa  nostra  per  li- 
nea di  primogenitura  , stante  il  virulenta! 
della  lingua  latina.  » [Parenti] 

VISCRR A.  V.  Tisima. 

Viso.  A viso,  o A viso  a viso.  « A viso;  l Fran- 
cesi hanno  vis-à-vis;  noi  abbiamo  In  faccia, 
dirimpetto,  ed  anche  con  un  esempio  del  Buo- 
narroti a viso  a viso,  fn  luogo  di  a faccia  a 
Taccia,  in  presenza,  in  vista.  » 

Dunque  si  può  dire  o non  si  può  dire  a 
viso  o a viso  a viso?  Qui  lo  scolare  non 
intende  alla  chiara  P opinione  dell’  onoran- 
do maestro.  Che  fosse  franzesato  auche  il  Buo- 


VISTOSO 


193 


VITA 


narrali?  Questi  maestri  favellano  sempre  gi- 
revolmente. Abbiamo  benissimo  anche  noi  a 
uso  per  in  faccia  , cui  viso  ; e lo  registra 
la  Crusca  non  che  del  Manuzi,  ma  del  Ce- 
sari con  esempio  del  Menzini , al  quale  può 
far  séguito  un  altro  del  Salvini  nell’  Odissea 
(non  ho  notato  il  luogo)  che  dice  Combat- 
tendo a vico.  Similmente  a viso  a viso  è 
registrato  in  due  luoghi  dalla  Crusca,  sotto 
le  rubriclic  avi  e via,  ed  oltre  l’esempio  del 
Buonarroti  ha  questo  antico  : [Tav.  RII.  a. 

5],  Morti  sono  in  braccio  e a viso  a viso  li 
due  amanti.  - Altri  esempj  possono  aggiugner- 
si:  [Forteg.  Uicciard.  19,  873-  K a viso  a 
viso  a Carlo  può  parlare.  [Id.  ih.  'di , 43- 
(diè  non  s’ha  da  pugnare  a viso  a viso.  [Mar- 
chetti Ciò.,  Rim.  1,  1583.  Veracemente  un 
Ilio  panni  chi  siede  Teco,  idol  mio  diletto, 
a viso  a viso.  - Anche  dicesi  o petto  a petto, 
e a bocca  a bocca.  Il  Magalotti  nelle  Canzo- 
nette, a carte  22,  disse  pure  viso  avito:  Or 
con  Clizia,  or  con  Narciso  Viso  a viso  Scen- 
di a batterti  in  steccato.  - Non  è degno  d’imi- 
tazione. 

Visbo.  V.  Vivere. 

Vistoso,  a Per  Considerabile,  granile,  di  riguar- 
do, notabile,  ragguardevole,  licenza  moder- 
na, t (Ugolini)  « Jlat  ai  adopera  per  grande, 
grosso.  » (Rodino) 

Anch’io  veramente , nel  dello  significato, 
l’bo  a carte  quarantotto,  come  dicono  i To- 
scani: non  l’ho  in  grazia;  ma  tuttavia  non  è 
talvolta  metafora  mal  applicata  , ed  è d’uso 
comune  anche  fra’  ben  parlanti,  lln  poeta  to- 
scano molto  nolo  e tanto  ricco  di  buona  lin- 
gua quanto  povero  di  pudore  dice  Impiegarvi 
un  vistoso  capitale.  Il  Betti  interpreta  per 
considerabile  , notabile  un  vistoso  di  Ales- 
sandro Segni  nelle  Prose  Fiorentine  (Pari.  ì, 
voi.  5 , oraz.  8)  ; ma  non  so  se  veramente 
suoni  per  tale.  Cosi  scrive  il  Segni:  « Cen- 
ciossiachè  di  tante  macchine,  ond’esso  [(l>io)3 
tutto  di  si  serve  a sostentamento  dell’univer- 
so tutto,  si  varie  por  la  diversità,,  si  unifor- 
mi per  la  proporzione,  si  vistose  per  la  bel- 
lezza, sì  ammirabili  per  la  facilità,  si  pronte 
per  lo  movimento,  sì  stupende  per  la  forma, 
altro  architetto  non  ebbe  l’Altissimo,  altro 
consiglier  non  udì,  altro  modello  non  secon- 
dò, altro  disegno  non  obbedì,  se  non  quan- 
do dal  suo  amore  verso  l’uom  gli  fu  rappre- 
sentato al  pensiero,  i Qui  credo  io  che  fi- 
stolo significhi  proprio,  come  spiega  la  Cru- 
sca, Che  soddisfa  all'occhio,  Di  bella  vista, 
e non  già  Notevole  o Considerabile.  Comun- 
que la  cosa  passi,  ripeto  che  in  certi  casi  la 
metafora  non  mi  par  fuori  di  chiave;  ma  non 
ci  metto  su  nè  sai  nè  aceto. 


Vita.  • Passar  dì  vita  per  morire  non  è frase 
molto  elegante;  ovvero  passar  di  questa  vita; 
è meglio  da  questa  vita.  > 

I Toscani  volendo  significare  che  un  gio- 
vinetto o una  giovinetta  min  cresce  più  del- 
la persona,  sogliono  dire  clegantissimaraeutc: 

Fa  il  groppo,  o Mette  il  tetto.  Io  dico  la 
stessa  cosa  di  questa  povera  gente  in  opera 
di  lingua.  Hanno  fatto  il  groppo.  Questo  so- 
lo tema  rivela  la  dottrina  , il  gusto  , ta  pra- 
tica loro  circa  le  cose  filologiche.  Sono  spac- 
ciati: e’  non  c’è  più  via  di  salvezza.  La  sola 
Crusca  sotto  le  rubriche  Pas  e Vit  allega  sei 
esempj  del  trecento  di  questa  forma  di  diro 
elegante  e propria  quanl’altra  mai;  e fine  lo 
stesso  Corticelh  ed  altri  grammatici  la  notano 
come  classica  e bella.  È per  vero,  scrive  il 
Redini),  l’uso  della  di  per  da,  specialmente 
a indicar  quello  clic  i grammatici  chiamano 
moto  da  luogo,  è pieno  d’eleganza.  Non  è 
questa  la  ragion  vera;  ma  si  dee  dire  pas- 
sar di  vita  o di  questa  vita,  chi  non  vuol 
commettere  un  solecismo.  Il  Parenti  nell’8* 
Esercitazione  filologica  scrive:  « Notate  Pas- 
sare di  vita  o di  questa  vita,  e non  da  que- 
sta vita,  come  alcuni  amano  dire,  forse  cre- 
dendo correggere  una  frase  viziosa.  L’uso  del- 
la particella  da  in  questo  caso,  piuttosto  che 
uscita  e separazion  dalla  cosa,  dinoterebbe  di- 
rezione ed  avvicinamento  ad  essa,  come  quan- 
do diciamo:  Dimani  passerò  da  casa  vostra: 
Egli  abita  da  Porla  Castello : Tornerete  di- 
mani da  lai.  s Lo  stesso  accade  quanto  a 
Uscire  di  vita  e Partire  di  questa  vita.  Oh 
questa  è propriamente  col  manico,  e mi  ven- 
dica da  tutte  le  sofferte  ingiurie!  Eccone  al- 
tri esempj  , fra  il  mezzo  mondo  che  se  ne 
potrebbe  arrecare.  [Fior.  S.  Frane .3  Passò 
di  questa  vita  per  lo  di  della  festa  di  S-  Gior- 
gio. [Boccace.  a.  2,  n.  13-  Nè  guari  poi  di- 
morò, che  di  questa  vita  passata , onorevol- 
mente fu  seppellita.  [Vit.  SS.  Pad.  p.  10 
(ediz.  Napol.  1841,  curata  dal  Puoti)3-  Paolo 
passò  di  questa  vita  in  santa  pace  [Meditaz. 
Arbor.  Croc.  p.  50  e 51  (ediz.  Fircnz.  cu- 
rata dai  Manuzzi)3-  Inchinò  il  capo  santo  so- 
pra i suoi  omeri  propri,  e passò  di  questa  vi- 
ta penosa  e mortale.  [Zanob.  da  Sfrata,  Sogn. 
Scipiou.  (in  principio)3-  0 sommo  soie,  io  ti 
rendo  grazie  , e a voi  tutti  Iddìi  del  cielo, 
che  manzi  ch’io  passi  di  questa  vita  io  veg- 
gio nel  mio  Reame,  e sotto  i miei  tetti  Pu- 
blio Cornelio  Scipione.  [Belcar.  Vit.  B.  Co- 
lomb.  p.  41  (ediz.  Rom.  curata  dal  Gigli  )3- 
E non  dopo  molto  tempo  quell’infermo  pas- 
sò di  questa  vita.  [Id.  ih.  p.  1453-  E avve- 
gnaché quando  i santi  uomini  passano  di  que- 
sta mortai  vita  non  si  dovesse  piangere,  pe- 
rò che  vanno  a vita  immortale;  nientedime- 
no, passato  che  fu  il  B,  Giovanni  di  questo 
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secolo , intra’  sopradetti  suoi  figliuoli  si  levò 
un  gran  pianto,  [Id.  Vit.  ale.  Gesuat.  cap. 
n e cap.  L.  - Geli.  Op.  p.  406]  Io  non  Ih> 
mai  mancato  di  Tarlo  , almanco  una  v ilta  il 
di,  da  poi  che  parsò  di  questa  vita.  [Firenz. 
Op.  voi.  i,  p.  1*6].  Si  ammalò  d’una  infirmi- 
la così  fatta  che  in  pochi  di  egli  passò  di  que- 
sta vita.  [Id.  ib.  p.  206].  II  padre  di  Nic- 
colò passò  di.  questa  vita.  [Lasc.  Cen.  2,  nov. 
1].  E perchè  a casa  non  aveva  lasciato  se  non 
la  madre  già  vecchia  , e di  lei...  avute  no 
velie  come  passata  era  di  questa  vita,...  in 
Pisa  la  messe.  (V.  «ettkbe.,  $ 1).  - E ciò 
basti  per  dimostrare  agl’italiani  come  inse- 
gnano la  lingua  questi  Vocabolari,  c quanto 
sieno  da  pregiarsi  i loro  libri  e i loro  lodatori! 

(*)  Vita  tritata . Trovano  ciò  alcuni  lin- 
guai d 'oggidì  modo  infrancesato,  e vogliono 
che  si  usi  in  sua  vece  cita  domestica,  vita 
intima.  Al  proposito  facciamo  osservare  che 
vita  domestica,  od  intima,  accenna  ad  af- 
fetto, e rito  privata,  a certa  quiete  e lon- 
tananza dalle  pubbliche  cose.  Sia  comunque 
il  Pandolfini,  che  non  può  dirsi  infrancesato, 
usò  nelle  auree  sue  scritture  vita  privata. 

PltUDENZANO 

Vittoaoua.  V.  Vettovaglia. 

Vivere.  « È errore,  così  il  Facciola ti,  il  co- 
struirlo col  verbo  avere,  ma  deh  he  adoperar- 
si il  verbo  essere:  non  si  dirà  dunque:  - lo 
ho  vissuto  Cinque  anni  fuor  detta  pairia  ■ 
ma  son  vissuto.  > (Ugolini)  i p/ota  essere 
grave  errore,  secondo  u Fardo  lati,  costruii 
questo  verbo  con  svere , dovendolosi  usare 
coll’esseee.  t (Valerlanl) 

e Lasciamo  stare  l'improprietà  delia  parola 
Costruire,  perchè  con  l’ausiliario  si  coniuga 
e non  si  costruisce:  quanto  alla  teorica,  io  ri- 
spetto il  Facciolali  graudissimamente  nelle  co- 
se latine-,  ma  non  per  questo  mi  par  che  deb- 
ba avere  autorità  alcuna  nelle  cose  italiane, 
e in  quelle  spezialmente  ebe  niente  hanno  di 
comune  coi  latino,  come  è l’uso  degli  ausi- 
liari. Miglior  Consilio  mi  parrebbe  consulta- 
re i classici  ed  i grammatici  italiani,  i quali 
insegnano  che  con  vivere  si  può  usare  l’uno 
e l’altro  ausiliario,  quantunque  più  comune- 
mente si  trovi  essere.  » [Rodino] 

La  stessa  cosa  ripetono  altri  filologi  e gram- 
matici; e rispetto  al  Facciolali  ha  ben  ragio- 
ne il  sig.  Rodino.  Vedi  quel  che  ne  scrisse 
l’ab.  Colombo,  da  me  riferito  sotto  la  voce 
adesso,  e quel  che  n'afferma  il  Leopardi  da 
me  pur  recato  a carte  393  del  volume  pri- 
mo delle  sue  lettere  (ediz.  seconda  del  Le 
Mounier).  Quanto  è a’ due  verbi  Avere  ed  Es- 
sere, lo  studioso  n’esamini  le  dotte  osserva- 
zioni del  Gherardini  a c.  191  e segg.  dell’Ap- 
pendice alle  grammatiche. 

Qui  non  è fuor  di  Inogo  ch’io  Parli  di  F<- 


verd  e Visto;  le  quali  due  flessioni  sono  bia- 
simate da’  nostri  sagrestani  della  lingua,  co- 
mechè  regolarissime  ed  eccellenti.  Voler  di- 
fendere rireid,  vi  ver  ai,  viverà,  sarebbe  stol- 
tezza , poiché  gli  studiosi  non  ignorano  tro- 
varsi queste  e simili  voci  intere  in  tutti  i clas- 
sici, e tornare  talvolta  più  decorose  al  det- 
tato. Questo  solo  esempio  del  Lasca  nella  sua 
commedia  La  Strega,  atto  5,  se.  9,  nc  val- 
ga d’autorità  e testimonianza  : Vedi  clic  do- 
venterò  fiorentina.  - Per  conto  di  risso  scri- 
vono i magnali  della  grammatica  ch’è  voce 
solamente  poetica,  e a mala  pena  la  comp  >r- 
tano.  Nulla  di  più  storto  e irragionevole.  Vis- 
so,  scrive  il  Nannucci  a facce  396  dell’Anali- 
si crìtica  dei  verbi  italiani,  è da  vissi,  ed  an- 
che vissuto  , piegato  come  tortilo.  N"  hai 
molti  esempj  > di  prosa  e di  verso , soggiu- 
gne  il  Fornaciari  nella  nota  646  degli  Esem- 
pi di  bello  scrivere  , nel  Mastrofini  ; e an- 
eli’ oggi  in  prosa  lo  ha  fatto  (per  felice  col- 
locazione) piacere  il  Botta.  E similmente  ne 
riparlò  negli  aurei  suoi  discorsi  filologici  Io 
ne  tralasccrò  altri  esempi  poetici  di  Lorenzo 
de’  Medici , del  Pulci  e del  Caro,  e ne  ad- 
durrò quattro  d’illustri  prosatori  di  tempi  di- 
versi. [Guido  da  Pisa  , Fatti  di  Enea,  cap. 
23].  Vissa  sono  , e corsa  sono  quel  corso 
che  la  fortuna  m’  ha  dato.  Casligl.  Corleg. 
lib.  1 , p.  20.  [(ediz.  Coinin.)]  Costui  a- 
dunque.  [(Federico  in  , duca  d’  Urbino)], 
seguendo  il  corso  della  natura,  già  di  sessan- 
tacinque  anni , come  era  visse , cosi  glorio- 
samente mori.  [Pallav.  Vit.  Alesa.  tu,  lib. 
I , cap.  9)].  Uomo  di  paragonala  pietà. 
[(Giamh.  Scanarola)]  in  tutta  la  vita,  e ebe 
in  questi  ultimi  dieci  anni  staccato  dalle  pre- 
tensioni e dagli  splendori  della  Corte  è vis- 
so  nel  noviziato  della  Compagnia  di  Gesù 
con  essere  a’ religiosi  medesimi  di  perfezio- 
ne religiosa.  [Giord.  Iscriz.  sepolcr.  ITO], 
Giamb.  Galliadi  pittore  visso  in  povertà  ono- 
rata ixu  anni  ebbe  dagli  amici  l’ esequie  e 
questa  memoria. 

Vivo.  Parsi  vivo.  « Et.  - k molto  tempo  che 
non  ti  sei  fatto  vivo  - cioi  che  non  li  ho 
veduto  , che  non  mi  hai  scritto:  ovvero  - A 
questa  improvvisa  proposta  egli  ti  fece  vi- 
vo - cioè  si  risenti.  * 

Viva  la  gran  dottrina  de’  lavandaj  , degli 
spazzatura)  della  lingua , e viva  l’ Italia  che 
loda  e compera  le  loro  lavature  e spazzatu- 
re! Qui  si  riprende  una  forma  di  dire  otti- 
ma ne’ due  significati  predetti;  poiché  Far- 
si vivo  in  primo  luogo  significa  , secondo 
la  Crusca  , Mostrarsi  fiero  , ardito  ; lai. 
vini  insitam  excitare  ; e secondo  il  Ghe- 
rardini , Farsi  ardito  , Risentirsi.  L’  una 
e 1’  altro  n’  allegano  eccellenti  esempj , che 
qui  tornerebbe  vano  e noioso  ripetere.  Yo’so- 
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lamente  dire  clie  il  si  fece  tiro  dell’ullimo 
esempio  del  predicitore  non  è ponto  da  ri- 
prendersi , ma  ben  è proprio  ed  elegante  j 
poiché  vale  si  riscosse , ti  ritenti  : vim 
insitam  eccitavi t.  Anche  la  stessa  Crusca 
in  Gatto  dice  : Uscir  di  grilla  morta , 
vale  Farsi  vivo.  Il  qual  modo  vale  in  se- 
condo luogo  quello  che  ben  pone  il  Fanfa- 
ni  , cioè  l)ar  segno  di  esser  vivo  , scri- 
vendo agli  amici  lontani  ; ed  è maniera 
viva  ed  espressiva  di  favellare , usata  ezian- 
dio da’ più  oolti  e ragguardevoli  Toscani.  Il 
Giusti , per  grazia  d’  esempio  , scrivendo  al 
Giordani  (vedi  1’  epistolario  di  questo  , voi. 
ti  , p.  170)  dice  : Dacché  ebbi  il  piacere 
di  conoscerla  non  mi  son  fatto  più  vìvo  con 
lei  ; ma  ho  sentito  sempre  un  desiderio  gran- 
de di  ravvicinarmele  in  qualche  modo.  - E 
sono  pochi  di  che  l’ amico  mio  toscano  (s’a- 
giti fin  che  vuole , ma  qui  vo’  citare  anche 
lui)  mi  scriveva  queste  parole  : Fatevi  vivo 
insomma  un  pocolino  anche  con  me:  man- 
datemi notizia  del  vostro  bene  stare.  - Tor- 
nando un  tratto  al  di  sopra  , a’  begli  escm- 
pj  che  sono  nella  Crusca  e nel  Suppì.  a’Vo- 
cabolarj  non  sia  discaro  l’aggiugner  questo 
del  Fagiuoli , Rim.  5 , 283  : 

Scaltre  femmine,  v’intendo; 

Voi  volete  che  gli  amanti, 

Per  averne  tanti  e tanti, 

Non  si  facciano  mai  vivi; 

Ma  piacevoli  e corrivi, 

Sempre  muti  e sempre  sordi 
Chiudan  gli  occhi  e pajan  morti: 
Sian  melensi,  sian  balordi, 

Perchè  i vostri  bei  diporti 
Si  raddoppino,  e i contenti: 

E nessuno  si  lamenti, 

Ma  ciascun  soffra  tacendo. 

Scaltre  femmine,  v’intendo. 

5.  Sotto  marcare  ho  parlato  del  modo  di 
dire  Mancare  ai  vivi  per  Morire  ; modo 
ripreso  , ma  non  riprendevole  ed  usato  e 
difeso  da  buone  penne.  Di  fatto  nella  setti- 
ma Esercitazione  filologica  cosi  ne  parla  il 
Parenti  : a Un  franco  impugnatore  de’modi 
contrarj  alla  purgata  favella  proferiva  que- 
sta sentenza  : - Mancare  a’  vivi  è una  ri- 
dicola frase  dei  moderni  innovatori  ; e mo- 
rire, pattar  di  guata  vita  (V.  vita)  è da 
scrivere , a non  dar  presa  ad  alcuno  di  po- 
tervi appuntare.  - Questo  modo  medesimo 
fu  disapprovato  da  un  altro  esimio  sostenitore 
delle  classica  lingua.  Mi  sia  permessa  una 
semplice  osservazione  , alla  quale  sarà  dato 
dai  giudici  competenti  il  valore  che  può  me- 
ritare. Moltissime  volte  una  frase  prende  va- 
rio aspetto , secondo  che  la  s’ intende.  Cosi 
la  presente,  ben  considerata,  non  sarà  forse 


quella  stravagante  che  a prima  giunta  appa- 
risce. Imperocché  nella  perdita  di  soggetto 
: virtuoso  e benemerito  , essa  rimove  l’idea 
funesta  dalla  persona  del  giusto,  e la  racco- 
glie ne’  pellegrinanti  di  questa  vita  che  di 
tal  compagno  rimangono  derelitti.  E simil 
concetto  era  pur  nell’  animo  del  Petrarca  , 
mentre  conchiudeva  in  questi  termini  il  so- 
netto' 20S: 

Quanto  al  misero  mondo,  e quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  asciutti  | » 

Cosi  «gli,  che  nell’  Esercitazione  sesta  a fac- 
ce 89  aveva  già  scritto  : Il  diligentissimo 
ab.  Claudio  Dalmazzo  , non  ha  guari , con 
danno  delle  buone  lettere  , mancato  a’vivi.- 
Anche  il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei  Sino- 
nimi alla  voce  Raccogliere  dice:  Questo 
mi  raccontava  un  altro  dotto  antiquario  man- 
cato a’  vivi  con  dolore  degli  amici.  - E lo 
stesso  ab.  Arcangeli  in  fine  a facce  389  del 
secondo  volume  de’  suoi  scritti  ripeteva:  Io 
mi  confido  che  il  far  parola  del  prof.  Ago- 
stino Piermei , mancalo  ai  vivi  nei  1824  , 
sembrerà  forse  tardo  a moltissimi,  intempe- 
stivo a nessuno.  V.,  ripeto,  marcare. 

Volere.  « SI  ripete  f osservazione  del  Cor- 
ticati , che  volsi , volse  , volsero  per  volli, 
volle  , vollero  , non  è ben  detto,  benché  si 
trovino  anche  negli  scrittori  del  buon  se- 
colo , e specialmente  ne" poeti  per  la  neces- 
sità della  rima.  O grulloni  di  grammatici, 
zucche  vuole,  sporto  piene  di  vesciche  bu- 
goli Volsi,  volse,  volsero  appartengono  al 
verbo  volgere , e non  al  verbo  volere.  (Lo 
due  voi  altri,  cime  di  doni!)  Nè  meno  roa- 
no per  vogliono  non  si  userà.  » 

§ 1.  Tument  pratcordia  bile.  Ma  sentia-- 
mo  l’aureo  Fornaciari,  uom  di  riposo:  e Al- 
lorché veggo  e dal  Corticelli  e da  altri 
grammatici  far  la  guerra  al  preterito  volse 
per  volle  , perchè  volse  è anche  il  preterito 
di  volgere , se  non  mi  tenesse  il  rispetto  ver- 
so alcuni  di  essi,  io  riderei,  come  risi  quan- 
do in  Roma  , colà  essendo  per  cagione  di 
studi,  udii  da  un  poctonzolo  biasimare  il 
verbo  scordare  in  signi f.  di  dimenticare  , 
per  l’unica  ragione  che  scordare  vuol  dire 
anche  Allentar  le  corde...  Volse  dissero  e 
antichi  e moderni , prosatori  e poeti  : volse 
è parola  tuttora  viva  : volse  in  alcnui  luo- 
ghi , hi  alcuni  siili , può  star  meglio  che 
volle.  Che  richiedesi  di  più  per  faro  anche 
a lei  buona  accoglienza  ? Dicasi  al  più  che 
oggi  gli  scrittori,  presa  forse  in  sospetto  una 
maniera  dai  grammatici  biasimata  , e tanto 
comune  in  contado  (dove  pure  il  meglio  ri- 
mane [(bravissimo)]  della  buona  lingua) , 
preferiscono  volle  a volse.  Ma  non  si  alle- 
ghino ragioni  di  quella  sorta , le  quali  nel- 
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1>  opera  delle  lingue  nulla  montano.  » Dorè 
possiamo  trovar  parole  più  giuste  , più  as- 
sennate , più  vere  ? E nelle  note  a questo 
passo  egli  ne  reca  molti  e classicissimi  e- 
sempj  si  di  prosa  come  di  poesia,  ma  fuor 
di  rima:  poieliè  l’ affermare  che  i poeti  l’ab- 
biano usato  per  la  necessità  della  rima  è 
manifesto  segno  d’ignoranza.  È da  dire  cbe 
cbi  scrive  tali  fandonie  non  abbia  mai  letto 
nè  poeti  nè  prosatori , chè  sì  negli  uni  e sì 
negli  altri  n’è  un  mezzo  mondo  d’ esempj  : 
non  abbia  mai  letto  nè  Petrarca,  nè  Dante, 
cbe  1’  usano  anche  fuor  di  rima  più  volte  , 
e questi  spesso  poi  nel  Convito.  Ma  prima 
assai  del  Fornaciai!  n’aveano  ragionato  altri 
filologi,  e fra  questi  il  Bembo  e il  Papazzoni 
nel  secolo  xvi,  nel  ivii  il  Bartoli  e lo  Zito 
cbe  ne  difese  molto  lodevolmente  il  Tasso,  e 
nel  xviii  il  Bottari  nelle  note  alle  lettere  di 
Fra  Guidone,  dove  giustamente  contradice 
al  Buommattei.  Insomma  farei  bene  un  grosso 
libro  tessendo  la  storia  di  questa  inflessione 
di  verbo  e degli  esempj  che  se  ne  trova- 
no. Conchiuderò  col  Nannucci , che  dice  : 

« Folli,  volte,  volsero,  desinenze  comunis- 
sime tra’ Toscani  , e delle  quali  vedi  gli  e- 
sempj  nel  Mastrofini.  Provengano  da  toglie- 
rà , come  tolsi , colti,  scelti , ec. , da  to- 
gliere, cogliere  , scegliere  , ec.  j 
% 2.  Quanto  è a conno  per  vogliono,  non 
è la  prima  volta  cb’  io  ne  debbo  toccare.  Lo 
condannò  pure  il  Parenti  nella  ix  delle  sue 
filologiche  Esercitazioni , e secondo  me  molto 
ingiustamente.  Nelle  note  all’epistola  in  mor- 
te del  conte  Ippolito  Mal  aguzzi,  già  governa- 
tore di  Reggio , così  risposi:  u Vonno:  po- 
vera paroluzza,  anche  tu  se’ in  volta  di  for- 
tuna I Conosco  cbe  gli  sfortunati  s’  accom- 
pagnano. Un  filologo  modenese  condanna  af- 
fatto questa  uscita  del  verbo  volere  ; ed  io, 
con  riverenza  e modestia  , dissento  da  lui  ; 
e mi  pare  cbe  trionfalmente  risponda  a lui 
e al  Mastrofini  Vincenzio  Nannucci  nell’  A- 
n alisi  etilica  dei  verbi  italiani  a facce  167 
Non  posso  recar  qui  quanto  egli  scrive,  per- 
chè non  vo’  fastidire  con  soverchie  pedante- 
rie : chè  veramente  il  sofisticare  per  queste 
zacchere  e min  uzzerie  la  mi  pare  anche  a 
me , come  pareva  al  buon  padre  Beverini , 
una  tisicaja.  Ma  non  mi  tengo  di  un  solo  pe- 
riodetto:  Non  è dunque  vonno  e vuotino  fuori 
di  diritto  , ni  mancarono  gli  scrittori  che 
ne  fecero  tuo , nascendo  regolarmente  dal- 
la tersa  singolare  vo  o vuo’,  aggiunto  il 
no  , come  ponno  o puonno  da  po  o può;  e 
te  non  ti  vuole  ammettere  nella  prosa,  può 
certamente  aver  luogo  nella  poesia.  Fra’no- 
stri  contadini  [(toscani)]  è voce  usala  co- 
munemente. - Una  voce  convalidata  dagli  e- 
sempj  del  secolo  xiv,  e da  quelli  d’ illustri  I 
poeti  posteriori  dentro  e fuori  di  Toscana , 


mi  pare  cbe  non  debba  si  facilmente  condan- 
narsi. Aggiungo  che  nella  Vita  di  Cola  di 
Rienzo,  oltre  I'  esempio  mostrano  che  von- 
no ribellare  eh’  è nel  capii.  30  del  primo 
libro,  si  legge  pur  quivi  nel  capii,  primo 
essi  vonno  [(altri  testi  «oro)]  che  la  loro 
citiate  giaccia  desolata.  A cbi  fa  cattivo  grat- 
tamento d’ orecchi  questo  tonno?  a nessuno. 
Ma  , poiché  veggo  che  l’ illustre  filologo  cita 
il  Rosasco,  accademico  della  Crusca,  lo  pre- 
go di  guardare  nel  rimario  di  lui,  e vi  tro- 
verà netto  e pulito  il  tonno;  nè  dico  que- 
sto per  allegargli  un’  autorità  di  gran  polso; 
ma  qualcheduna  bisogna  pur  dargliene.  Se 
quel  valentuomo  l’ avesse  riputato  errore  o 
caduto  in  disuso  non  l’ avrebbe  registrato. 
Et  de  hoc  satis.  > Così  scrissi  quattro  anni 
fa:  ora  porterò  gli  esempj  del  Nannucci,  e 
n’  aggiugnerò  cinque  o sei  di  buone  penne 
Mano  all’opera.  [B.  lacop.  lib.  1,  sat.  2], 
Dinari  più  che  grilli  ci  vono  a la  fiata.  [M. 
lib.  2,  cap.  3],  Deb  guàrdati  dai  lupi  Cbe  ti 
von  manicare.  [Lamento  di  Tofano  da  Quer- 
ceto]. E quest’urie  cbe  vuonno  aittro  ’nfrni- 
re  ? [Sandra  di  Cecco  da  Varlungol-  Le  lin- 
gue vuonno  romperci  la  testa.  [Alfier.  Po- 
lin.  a.  2,  se.  2].  Natura  e il  ciei  me  vonno 
Tra  voi  giudice  sola.  [Id.  Mire.  a.  1 , se.  2]. 
Di  nostra  sorte  i Numi  invidi  forse  Torre  or 
ci  von  si  rara  figlia  T - Fin  qui  il  Nannucci. 
Vediamone  altri.  [Tansill.  Sooett.  e Canz. 
p.  36j  ediz.  Venez.  1738].  Vengan  le  donne 
illustri , eh’  io  v’  ho  detto,  E quantunque  da 
voi , S^nor , scn  vonno.  [Id.  Poder.  capii. 
2 J 1 ricchi  qualor  vonno,.. . Ogni  aspro  sco- 
glio fertile  far  ponno.  [Bari.  Uom.  Leti.  Pari. 
1,  cap.  Il  savio  infermo].  Non  vonno  rii 
veder  cosa  veruna,  tiè  lasciarsi  veder  da  al- 
cuno. [Id.  ib.  pari.  2,  cap.  dell’Alterezza]. 
Proprio  de’  superbi  ingegni  è usare  non  solo 
l’alterezza  in  terra,  ma  anche  la  curiosità  io 
cielo  ; nel  primo  ingiusti  co'  gti  uomini,  cui 
vonno  essere  senza  merito  superiori,  net  se- 
condo empi  con  Dio,  ec.  [Id.  ib.  più  in- 
nanzi]. Aguzzando  la  punta  de’  loro  ingegni, 
malgrado  dell’  impossibile  , vonno  penetrare, 
fin  al  centro  deila  verità  (1).  [Pozzi  Gius. 
Poes.  p.  113],  I’son  di  pasta  dolce,  l’soo 
serviziato  e trovo  alcuni  Che  vouno  il  sì  per 
forza.  [Dalmi&tr.  Sera.  p.  20].  I quai  pur 

(1)  in  questi  esempj  alcune  edizioni  leggono 
vogliono;  e fra  queste  l'ediz.  romana  del  fo- 
rese. 1684.  Io  non  ho  potuto  esaminare  l'ediz. 
principe  del  1645;  ma  ne  posseggo  una  ristampa 
di  Forense  detto  stesso  anno  dedicata  a Sal- 
vator Sosa  e fatta  netta  stamperia  di  s.  A. 
S.  alla  Condotta;  la  quale  legge  roano  ne'  due 
primi  esempj.  Anche  l'ediz.  di  Venezia,  presso 
i Giunti,  del  16X5  ha  vonno  tn  tutti  tre  i luo- 
ghi. L edts.  di  Brescia  del  1833  lo  ripete  in 
I due.  Appare  manifesta  la  ma  no  de' presuntuo- 
si cd  appojosi  correttori. 
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vouno  colla  minor  spesa  Metter  mensa  sfog- 
giala. [Monti,  Prop.  pari.  1,  voi.  2,  p.  t05j: 

Qui  pure  lasceremo  che  i Toscani  s’ abbar- 
ruffano  seco  stessi,  e si  facciano  quanto  von- 
do  la  pera. 

Volgarizzare.  > È traslatore  la  terlttura  da 
lingua  tanna  in  quella  che  si  (avella.  Nm i 
farebbe  dunque  esatto  il  dire  - Volgarizzar 
dal  (rancesc  - essendo  lingua  vivai  ma  con- 
vivrebbe dire  ira»! alare,  tradurre.  • 

< Non  so  trovar  buona  ragione  perchè  non 
si  possa  questa  voce  usare  per  altro  che  per 
Trottolar  da  lingua  moria.  S’ egli  è perchè 
coi!  dice  la  Crusca,  rispondo  che  non  sareb- 
be certo  questo  il  primo  caso  di  un’  erronea 
definizione  trovala  in  Vocabolario,  a [Rocco} 

* Volgarizzare.  Il  traslatare  la  scrittura 
di  una  lingua  o morta  o straniera,  in  quella 
che  si  favella.  » [Fan fari} 

Volontieri.  « Volentieri  dicono  errore  il  Fae • 
dolali  e il  Listoni,  ma  sta  contro  essi  l'au- 
torità del  Vocab.  che  ammette  volentieri  e 
volontieri.  » (Ugolini)  « Volentieri, core  (alta- 
Volentieri.  I (Azzocchi) 

Il  Facciolati  e il  Lissoni  dicono  appunto 
lutto  il  contrario  di  quello  che  afferma  l’ U- 
golini  ; e’  dicono  quel  che  dice  l’  Allocchi. 

0 va , e credi  a’  nostri  maestri  I Del  resto 
sono  tanti  e tanto  solenni  gli  esempj  che  di 
volontieri  allegano  a’  Vocabolari  e il  Ghe- 
rardini  nel  Suppl.  a’  Vocabolari,  che  c’è  da 
farsi  cuculiare  a recarne  un  solo  , come  si 
sono  fatti  cuculiare  costoro  a riprenderlo  e 
biasimarlo.  Io  n’  avrei  pure  una  manatella  da 
^giungere.  È ben  da  dire  che  i nostri  mae- 
stri non  leggano  mai  gli  scrittori,  ma  copino 
sempre  le  cose  degli  altri  loro  collegbi  a chiu- 
s’ occhi;  poicliè  questa  condanna  fu  data  dal 
PallaviciDO  (di  cui  proprio  sono  gli  Avverti- 
menti del  Facciolati),  dal  Rogacci,  e da  altri. 

Volta.  I Ogni  qual  volta  che,  i meglio  ogni  vol- 
ta cito.  - Ogni  volta  che  penso  al  pericolo  ohe 
ho  passato  ec.--  meglio  dirai  quaudo.» 

t V’  ha  cbi  afferma  che  non  i tossa  dirsi 
Ogni  volta  che  pento  al  pericolo  che  ho 
pattato  ; debba  invece  dirsi  quando.  Non- 
dimeno la  Crusca  ne  dà  , se  non  erriamo  , 
un  esempio  del  Varchi.  Eccone  altri  dell’ A- 
driani , Stor.  lib.  3 , cap.  t : E commise  ] 
[(!’  imperatore)}  a Don  Giovanni  di  Luna  ca- 
stellano, che  in  suo  nome,  ogni  volta  che  dal 
Duca  ne  fosse  richiesto,  tenesse  al  sacro  fonte 
il  figliuolo  quando  soltmiemente  si  battezzas- 
se. E lib.  3,  cup.  2.  Volendo  averli  presti 
il  marchese  del  Guasto  io  Lombardia  ogni 
volta  bw  gno  ne  avesse.  E lib.  3 , cap.  3. 
Avevasi  inoltre  provveduti  molti  capitani  di 
fanteria  forestieri  di  credilo  a suo  soldo  per 


potere,  cgnivoltachè  il  bisogno  venisse,  con- 
durre buon  numero  di  tanti  di  fuori  dello 
stato.  - Certo  qui  ogni  volta  e ognivoltachè 
hanno  valore  ai  quando,  n [Betti} 
z Perchè  condannare  ogni  volta  che,  quan- 
do è usato  dagli  scrittori  dei  300  e del  500, 
siccome  si  può  vedere  nei  Vocabolario  1 t 
[Rodinò]  . 

La  Crusca  pone:  t Ogri  volta  cne.  Pa- 
tto awtrbialm.  Qualora,  Quando,  » E n’al- 
lega un  esempio  del  Boccaccio  ed  uno  del 
Varchi,  sicché  condannare  o mettere  in  so- 
spetto simili  modi  è un  far  ridere  il  mondo 
e rubar  denari  alla  strada.  E d’ altra  parte 
l’ indettare  in  nn  luogo  ogni  volta  che  e nel- 
l’ altro  riprenderlo  non  e un  beilo  ed  ulti 
vezzo  ? 

Resta  a vedersi  Ogni  qual  volta  od  Ogni 
qualvolta  che.  Le  quali  sono  due  forme  da  non 
rifiutarsi,  e di  natura  italiana;  nè  posso  conve- 
nire coll’ab.  Manuzzi  che  lo  sfata  e fa  loro  il 
viso  brusco. Tralasciando  gli  esempj  che  n’al- 
lega egli,  eccone  alcuni  altri  più  chiari  nè  di 
men  valore.  [Red.  in  Leti.  Magai,  voi.  I,  p. 
238}.  Ed  ogni  qual  volta  che  muoiano  si  fa 
una  nella  risata  in  oooredi  quei  buon  Franzesi 
sfacciatissimi , che  negano  questo  fatto.  [Id.. 
in  Lett.  Accad.  Crusc.  p.  16}.  Perchè  ogni 
qualvolta  che  questi  fluidi  si  sconcerteranno, 
ne  seguirà  sempre  il  maggior  travaglio  dellM- 
rina.  [Id.  Latt.  p.  94  (ediz.  Fircnz.  1825)]. 
Io  sempre  vedrò  volentieri  i parti  dei  suo  no- 
bilissimo ingegno  ogni  qualvolta  V.  S.  illu- 
strissima vorrà  farmi  l’ onore  di  trasmetter- 
megii.  [Manni,  Lea.  x,  p.  259,  ediz.  princ  ] 
De,  o,  ne,  co,  pe,  ogni  qualvolta  stanno  per 
dei,  ai,  nei,  con  li,  per  li,  ed  anche  i per 
io,  si  scrivono  coll’  apostrofo.  [Id.  in  Gior- 
dano Pred.  p.  ut , m fine  d5  libro-  - Pa- 
renti, in  Bartol.  Ortogr.  p.  191],  (1) 

§.  Usa  «ol  volta.  V.  Solo.  . 

Voluta.  « Valanga , per  Quantità  ili  neve  et» 
si  stacca  c cade  rovinosamente  dalle  monta- 
gne ,èvoce  dell' ut n, a cut  (orse  difficilmente, 
potrebbe  supplirsi  con  altra  parola.  I con- 
tadini loscadi  la  chiamano  lavina,  e que’di 
Plstoja  voluta;  (orse  ab  antico  da  voi  vere.» 
(Ugolini)  « valanga,  non  so  come  posta  si- 
gnificarsi allrimente.  » (Bodtnò) 

n Queste  Voltile  sono  grandi  masse  di  ne- 
ve soda,  o di  ghiaccio  che  si  staccano  dal- 
l’ alto  dei  monti  ; o anche  masse  di  neve 
solla , piccole  da  principio,  successivamente 
ingrossate,  che  rovinano  impetuosamente  , e 

(i)  • Il  popolo  toscano  a un  modo  vivo,  ellit- 
tico, per  questo  significalo,  c dice,  p.  cs.:  Una 
volta  è che  tu  ci  vai.  e'  convien  (arvi  buona 
figura cioè:  Quando  una  volta  è vero  che  tu 
cl  vai,  ò anche  vero  oh’  c’  conviene  cc.  » Mola 
dell'amico  mio  toscano. 
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atterrano  o coprono  quanto  trovasi  nel  loro 
passaggio,  uomini , armenti,  case  e villaggi. 
Queste  frane  nevose  di  funesta  celebriti  nelle 
alpi,  accadono  non  tanto  infrequentemente 
in  uno  de’  più  alti  Appennini  toscani,  lungo 
la  strada  detta  dell’Abetone  che  mena  a Mo- 
dena , e da  lutti  quei  montanari  le  ho  sen- 
tite chiamare  Volute  [(il  Tommaseo , forse 
per  errore , dice  VWufe)];  e Volute  le  chia- 
mano in  San  Marcello,  terra  toscana  di  quei 
luoghi.  Lasciata  adunque  la  Valanga  a chi 
la  vuole,  io  preferisco  per  ora  di  dire  Vo- 
luta , appellazione  nata  c vivente  in  Italia  , 
in  luogo  alpestre  sì,  ma  italianissimo  , dove 
il  paventato  fenomeno  necessitò  un  nome  ; 
c questo  direhbesi  derivato  dal  lat.  Volcerc, 
o più  direttamcutedai  verbi  italiani  Volgere, 
Voltolare.  Cosi  pure,  e por  le  stessissime  ra- 
gioni, e quando  me  ne  nascesse  l’opportuni- 
tà , io  non  mi  periterei  a sostituire  Frugno 
allo  strano  femminino  Tormenta , dal  fran- 
cese Tuurmentc,  per  quella  pericolosa  bur- 
rasca di  monte,  che  talora  pur  infierisce  nel- 
1’  Appennino  predetto,  dove  chiamanla  Fra- 
gno, e adoprano  anche  il  verbo  neutro  f'ru- 
gnare.  » [Carena] 

Io  tengo  in  tutto  e per  tutto  col  Carena, 
e lodo  che  si  cominci  una  volta  a far  uso  del- 
le parole  nostrali , e si  rida  in  faccia  a chi 
dice  che  la  tale  c tal  cosa  non  si  potrebbe 
chiamare  altrimenti,  laddove  n’abbiamo  i veri 
termini  in  casa.  Il  Basi  in  cambio  di  Valan- 
ga, ne  dà  Smolla  di  neve,  ch’è  pur  bello  e 
ireciso,  benché  Smotta  non  sia  nel  Vocabo- 
ario,  cioè  nel  rcfugio  de’...  quasi  ch'io  noi 
dissi  (1  ).  Lavina  o Labina  [(a  labendo)]  o 
Lazza  dicono  i Toscani  delle  Materie  che  mi- 
nano da’ monti,  ma  per  lo  più  di  terra  o sas- 
si. Di  fatti  Gio.  Targioni  Toiletti  in  due  luo- 
ghi de’ suoi  Viaggi  scrive  [(1,  312)]:  Queste 
lahine,  o lane,  o vasti  scarichi  di  soli  sassi, 
si  chiamano  sasseti,  e sono  frequenti  ne’monti 
pisani.  - E altrove  [(3,  33)]:  Questi  scoli  e 
queste  fonti...  hanno  prodotto  frane  e dirupi 
perpendicolari  così  orribili,  che  non  si  può 
riguardare  quelle  profondità  sema  patire  di 
vertigine.  Di  queste  frane  o lavine,  che  i pae- 
sani [(cioè  i Volterrani)]  chiamano  grotte,  se 
ne  trovano  da  per  tutto  alla  radice  del  monte 

(1)  Smolla,  per  Frana  , Smollarne  nto  , è nel 
Sappi,  a'  Voeatiolarj  del  Gherardinl  ron  que- 
sto esempio  di  Gio.  Targioni  Tozzetti,  onde 
veramente  ne  piove  lo  zucchero  sulle  fragole 
(Viag,  lo,  230):  Siccome  le  alpi  e montagne  ette 
dividono  il  lerrilorio  pontrcmolese  dal  parmi- 
giano si  caricano  mollo  di  neve  nell’inverno  e 
sono  abbondanti  di  polle  d’acque,  così  sono  sot- 
toposte a frequenti  e grandi  smotto  o lavine, 
dette  dai  paesani  libie.'  Queste  tibie  nascereb- 
bero per  avventura  dal  verbo  lyo,  as,  cioè  11- 
quo,  in  humorem  resolvo?  Frale  bubbole  eti- 
mologiche può  stare  anche  questa. 


di  Volterra.  - Comunque  sia,  Voluta  o Lavina 
o Smotta  di  neve  sarà  sempre  migliore  di 
Valanga,  come  Frugno  sarà  di  Tormenta: 
e chi  l’ha  per  mal  si  scinga  (2). 

Voto.  « Voto  deliberativo:  dovrebbe  chiamarsi 
voto  decisivo,  poiché  deliberativo  non  é am- 
messo in  questo  senso.  » 

t 

Quousque  tandem  abulere,  Cantina,  pa- 
tienlia  nostra ? Dunque  perchè  deliberativo 
non  è ammesso  dal  vostro  Vocabolario,  deb- 
h’essere  un  errore  eh?  La  vostra  testa  nou 
può  capire  ancora  che  questa  non  è una  ra- 
gione , ma  una  sciocchezza?  Povera  lingua! 
Volo  deliberativo  non  solo  è ben  usato  ora 
da  tutti,  ma  è negli  scrittori  del  secolo  ivi, 
e n’allega  questo  esempio  deli’Adriani  [(Stor. 
lib,  8,  cap.  2)]  il  Betti:  Potesse  ciascuno  an- 
darvi, starvi,  e tornarsene  scemamente , ed 
avere  il  voto  de  liberalivo.  - Voto  comunico 
poi,  o come  scrive  ii  Pallavicino,  consiglia- 
tivo,  dicesi  quello  di  chi  Itala  facoltà  dì  con- 
sigliare e no  di  decidere. 


x. 

L’ AUTORE  B LA  SUA  CIOTILDUCCIA 

Clot.  Babbo,  come  si  chiama  questa  lette- 
ra? ha  un  nomaccio  cosi  strano  che  noi  possi 
mai  tenere  a mente.  Anche  la  maestra  m’ha 
detto  che  glielo  dimandi,  e me  lo  scriva. 

Au t.  La  si-  pronunzia  t oscenamente  irchrti 
o iccase,  che  pur  si  scrive  con  due  ss,  fa- 
cendo però  1’  accento  o la  posa  della  voce 
sulla  prima  sillaba.  Questa  lettera  era  de’Greci 
è de’  Latini  : noi  Italiani  non  1’  abbiamo  e 
non  ce  ne  serviamo , se  non  ne)  fare  i nu- 
meri romani,  ne’  quali  1’  X vale  dieci. 

Clot,  0 to’,  se  non  ce  ne  serviamo,  per- 
chè dunque  la  mettono  nell’alfabeto,  e fannv 
romper  la  lingua  e lo  stomaco  alle  ragazze 
per  pronunziarla? 

Aut.  Non  ai  torto  , mia  cara  : la  cappa , 

(i)  c In  ima  lettera  inedita  di  Gius.  Giusti  io 
trovo:  Cadde  giù  per  una  rare  uu  mulo  eoa 
mia  soma  d’olio  cc.- Nelle  schede  dell’Autore 
è la  spiegazione  : flore  e Rovina  , precipizio 
formato  dallo  scavare  delle  acque.  Il  trance*: 
ratto.  - Or  chi  avrà  meglio  inteso  11  Targioni, 
o il  Giusti  , natu  e vissuto  giù  di  li?  (Il  fatto 
avvenne  tra  Pistola  c 1>  Abclone,)  Vero  è cl* 
lo  scambio  tra  l ed  r è facile  e quasi  naturale 
tra  noi:  c poi  mi  spaventa  quella  somigli  aiti» 
ài  francese!  » Siala  dell’amico  toscano. 
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l’ locasse  e l’ ipsiloDne  sono  lettere  inutili  al- 
1’  alfabeto  italiano.  Voglio  dire  agli  stampa- 
tori che  ne’vostri  salteri  nou  le  stampino  più. 

Clot.  La  k sembra  una  formica , 1’  » la 
coda  d’ uno  scorpione,  e 1’  x... 

Aut.  Le  tue  gambe. 

Clot.  Oh  questo  poi  no,  le  son  dritte  co- 
me due  fusi.  La  guardi. 

Aut.  Gesusmarla  1 che  due  cavicchi!  Bada 
die  non  li  vegga  un  tamburino  1 Orsù  porla 
alla  tua  maestra  questa  carta  ; ma  prima  va 
da  tua  madre , e dille  eh’  ella , la  quale  te 
le  ha  fatte , ti  drizzi  le  gambe  I 

La  Crusca  dice  : X , lettera  consonante 
che  nella  nostra  lingua  non  ha  luogo,  per- 
chè ci  serviamo  in  guel  cambio  di  due  ss, 
come  Alexander,  Alessandro;  e alle  volte 
d'  uno  s,  come  exemplum,  esemplo , e ta- 
lora d’ un  c come  excellens,  eccellente.  Non 
può  dungue  alla  nostra  lingua  servire,  se 
non  se  forse  per  proferire  que'pochi  nomi 
forestieri  che  cominciano  da  colai  lettera , 
come  Xante,  per  isfuggire  l’equivoco  della 
parola  Santo,  o veramente  per  iscrìvere  al- 
cune parole  ledine  usate  dai  nostri  autori, 
come  exabrupto  , exproposito , exprofesso.  - 
Cosi  ella  , la  quale  non  si  degna  poi  dare  e- 
sempj  della  italiana  appellazione  propria  del- 
l’ x , eh’  è icchesi , icchese , irritisi,  iccase; 
ed  eccone  tre  esempj:  [l’alaff.]  Che  non 
faresti  un’  icchisi  di  gatta.  [Pucci,  Cenliloq  ] 
Dall’  icchesi  mi  parto  e vengo  al  fio.  (Il  fio 
è un  segno  che  si  poneva  in  fine  de'nostri 
alfabeti  antichi  come  sigla  significativa  di 
tal  sillaba).  [Bellini  , Buccher.  p.  249}. 
Com’  è l’ iccase  un  c s,  0 un  c h s. 

ZUltNKLl.t  O ZtGONELLA.  « Il  tig.  PrOSpCTO 
Piani  forni  al  Pocab.  di  Napoli  questa 
voce  in  senso  di  Beffa,  Scherno  , spiegando 
Attaccar  le  zagonolle  per  Mettere  in  deriso. 
Beffeggiare,  con  questo  esempio  di  una  let- 
tera del  Tassoni.  Imperocché  con  il  servir- 
si di  nuovo  di  simile  gente  , si  dà  materia 
ai  vicini  di  attaccarne  ogni  giorno  le  zago- 
ncllc  per  ridere.  Ma  fra  le  varianti  della 
Secchia  Rapila  , cani.  3 , si.  39 , io  trovo 
scritto  Zaganclla:  Ala  due  ragazzi  che  die- 
tro uvea  Gli  attaccavano  al  cui  le  zaffimene. 
' Si  veda  dunque  qual  sia  la  vera  lezione,  t 
(Rocco) 

La  vera  lezione  di  quelle  lettere  Tasso- 
niane  , di  starnila  modenese  , è sagonella. 
E siccome  zaganella  e sagonella  sono  voci 
di  dialetto , anche  in  alcun  luogo  di  Tosca- 
na , così  reputo  che  l’ una  e I’  altra  si  dica. 
n Sighindla  , e corrottamente  ZagareUa 
(leggano  nello  Spoglio  dell’  Eneide  di  Vir- 
gilio volgarizzata  da  Ciampaolo  degli  Ugur- 
gieri)  c ancora  oggi  chiamato  un  nastro  o 
tettuccio  tessuto  di  seta  o filaticcio  a due  co- 
lori a scacchi  scainhiati  , o di  filo  d’ oro  o 
d’ argento  falso.  » Quindi  Allo  rar  le  za- 


ganelle  o sagonelle  ad  alcuno  è proprio 
f’  atto  che  fanno  ancora  specialmente  i ra- 
gazzi d’  appiccare  una  fettuccia,  un  nastro, 
o una  carta  dietro  la  schiena  d’ alcuno  , e 
farlo  segno  alle  beffe  altrui.  La  qual  manie- 
ra di  dire  nel  citato  passo  dalle  lettere  Tas- 
soniaue  è usata  nel  senso  metaforico.  Inclino 
perù  a credere  che  sia  meglio  zaganella  che 
sagonella , e che  debba  trarsi  fuori  intiero 
il  modo  Attaccar  le  za  ganelle,  e non  darsi 
a zaganella  , presa  in  isola  , il  signif.  di 
Beffa  o Scherno , come  feci  22  anni  fa  : 
anzi  ringrazio  l’illustre  amico  mio  d’avermi. 
rimesso  soli’  occhio  questo  tema  e data  oc- 
casione di  chiarirlo  e correggerlo.  Zagarel- 
la  e Zi  urtila , egli  dice  , valgono  in  Napoli 
Nastrino  , Fettuccia. 

Zucchero.  Zucchero  d’ orzo.  « Modo  falso  ■■ 
perniilo.  I (Azzecchi)  « Non  si  dice  , ma 
perniilo.  » (Rodino)  « Zucchero  d’orzo, 
quella  pasta  fatta  di  farina  à‘  orzo  e di 
zucchero , buona  a mollificare  la  tosse  ca- 
gionata da  infreddature  ; chiamasi  con 
buona  voce  pcunlto.  > (Ugolini) 

Mondagli  l’ orzo  , eh’  e!  non  è matlugio. 
Oggi  non  si  dice  più  quasi  da  nessuno  Pe fi- 
nito , ma  Zucchero  d ’ orzo  ; e così  trovo 
nelle  migliori  Farmacopee  e ne’  Vocabola- 
ri. In  poche  o nessune  spezierie  d’ Italia  ci 
faremmo  intendere  colla  voce  Pennito.  Oli 
ciaramelloni  1 Fin  dal  secolo  passato  si  di- 
ceva in  Toscana  zucchero  d’  orzo  , e l’ ab. 
Biscioni  nelle  note  al  Malmantile  [(cani.  1, 
st.  80)3  > parlando  delie  colture  dello  zuc- 
chero dice  : hot  quin/a  è la  Cottura  dello 
zucchero  d’  orzo,  e questa  è l’  ultima  ; per- 
chè se  detto  zucchero  si  cuoce  troppo,  ab- 
brucia , e non  serve  più  a niente.  E no- 
tevole la  lezione  che  ti  Valeriani  fa  sopra 
Pennito  e Zucchero  d’  orzo  , ch’egli  stima 
differenti  1’  uno  dall’  altro  : è lezione  note- 
vole e da  sganasciarsi  come  quelle  sopra  la 
Sogna  o Sugna  ! Io  lascerò  decider  fa  qui- 
stione  a’ pratici  nell’arte;  e qui  recherò  so- 
lo l’ articolo  deli’  eccellente  Enciclopedia 
Domestica  tradotta  si  pulitamente  dal  Ghe- 
rardini,  eh’ è pur  medico  : Zucchero  d’ or- 
zo , o pennito.  Fa  bollire  dell’orzo  in  una 
caffettiera  fiochi  sia  ben  cotto  e che  resti 
poca  acqua  : passa  quest’  acqua  per  un  to- 
vaglialino , e spremi  fortemente  l’orzo  ; la- 
scia posare  il  liquore,  indi  travasalo  in  zuc- 
chero chiarito,  che  farai  bollire  insieme  fino 
a tanto  che  lo  zucchero  sia  colto  a cara- 
mella ’ versalo  allora  sopra  làmine  di  me- 
tallo leggermente  untate  d’  olio  d’oliva  ; e , 
come  s’ incomincia  a indurire  , taglialo  per 
lo  lungo  , e fanne  delle  pallottoline  in  men- 
tre che  tuttavia  conserva  un  poco  di  calo- 
re. » Signori  linguaj , maestri  nostri  molto 
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magnifici  ed  osservandi , quegl'  orzo  non  i 
fallo  pei  rostri  denti  I 

Zuppa,  « Non  può  utarsi  in  luogo  di  batta- 
glia. la  quale presupponeaffrontamento  d'e- 
serciti , mentre  la  zuffa  può  succedere  an- 
che fra  due  persone  ; ed  useremmo  senza 
improprietà  l' azzuffarti  anche  parlando  di 
bestie.  > 

a Se  la  battaglia  presuppone  affrontamen- 
to  di  due  eserciti,  e la  zuffa  può  succedere 
ancAe  fra  due  persone  , ne  rione  non  che 
zuffa  non  si  possa  adoperare  per  battaglia, 
ina  che  battaglia  non  si  possa  adoperare  per 
zuffa.  Il  che  pure  è falso,  come  può  vedere 
chi  riscontri  la  parola  Battaglia  nel  Voca- 
bolario. > [Rodinò] 

t Con  buona  pace  del  Parenti  [(da  cui 
copiò  I’  Ugolini)],  dirò  che  non  faceva  d’uo- 
po ricorrere  a un  libro  moderno  per  trova- 
re adoperata  zuffa  per  battaglia  , trovan- 
dosi negli  antichi  e ne’  migliori , non  tal- 
volta , ma  con  grandissima  frequenza.  Ba- 
sti il  ricordare  le  zuffe  campati  del  Segre- 
tario fiorentino,  t [Rocco] 

Zuppa.  « I Francesi  usano  dir  zuppa  per  mi- 
nestra. Zuppa,  come  viene  spiegato  dal  Fo- 
cati. delta  Crusca , i propriamente  il  pane 
intinto  nel  vino  o in  qualsivoglia  altro  liqui- 
do; benché  ora  si  estenda  erroneamente  da 
molti  alla  significazione  francese  di  mine- 
stra in  genere.» 

Dubito  che  anche  qui  per  ultimo,  almeno 
in  parte  , la  zuppa  non  v’abbia  fatto  nodo. 
CoDciossiacbè  chi  ne  potrà  poi  vietare  di  chia- 
mar Zuppiera  il  vaso  che  cootiene  ogni  sor- 
ta di  minestra?  Intendiamoci;  io  non  appro- 
vo nè  difendo  zuppa  per  nunettra  in  gene- 
rale; ma  dico  che  bisognava  pure  avvertire 
questa  bizzarria  e singolarità  della  lingua;biso- 
gnava  pure  avvertire  quello  che  molto  giusta- 
mente nota  anciie  il  Tommaseo  : cioè  che 
( quando  invitando  diciamo:  Fenile  a man- 
giare una  zuppa  dame,  zuppa  ci  sta,  per- 
chè l’invito  modesto  accenna  alla  minima  delle 
cose:  » D’altra  parte  è ben  chiaro  che  quando 
la  minestra  fosse  zuppa  bollita  o stufata,  come 
spesso  accade  , ovvero  una  di  quelle  zuppe 
lombarde  ricordate  dal  Boccaccio  nel  Labe- 
rinto  d’amore,  ne  debb’esser  lecito  chiamarla 
col  suo  vero  nome,  e dire:  La  zuppa  i in 
tu  cola. 


Non  è mia  colpa,  lettor  savio,  s’io  ti  lascio 
con  vivanda  si  comune  e ordinaria  come  la 
zuppa:  la  quale  Dio  voglia  ch’io  non  abbia 
fatto  nel  paniere  per  tutto  il  corso  dell’ope- 
ra miai  E se  non  ho  saputo  aspergerla  di  buon 
cacio  e condirla  di  buon  sugo  e regalarla  con 
buon’intingoli  ed  erbe,  abbimi  per  iscusato, 
attesa  la  buona  intenzione  e il  fine  di  giova- 
re alia  materna  lingua,  per  ia  quale  già  co- 
minciano c sono  in  cospetto  tempi  migliori. 
Ho  dato  fuoco  al  vespaio,  noi  nego;  ma  n’era 
d’uopo.  Ho  borbottato,  ho  gridato;  anche  par- 
rà forse  ch’io  abbia  fatto  ad  alcuno  un  fode- 
ro di  bastonate:  ma  qui  non  vo’  ripetere  quan- 
to n’bo  scritto  nella  Prefazione  e in  più  luo- 
ghi del  Dizionario.  L’animo  mio,  il  mio  pen- 
siero principale  è stato  sempre  volto  all’onor 
della  lingua  e a rimettere  per  la  vera  e drit- 
ta strada  gli  studj  che  le  appartengono,  trop- 
po mal  conosciuti  da  molti  che  ne  fanno  pro- 
fessione, ingannati  o ingannatori.  Laddove  avrò 
traveduto  o sarò  caduto  in  abbaglio,  subito  e 
volentieri  smetterò  l’opiuion  mia,  e mi  cor- 
reggerò senza  un  borbotto.  Alcuno  , benché 
professore,  poco  o nulla  versalo  nella  lingua, 
mi  ha  opposto  che  coi  giovani  fa  mestieri  es- 
ser piuttosto  severo  che  molle.  Sapevamcelo, 
dissero  que’  da  Capraja  I Ha  l’onorando  si- 
gnor dottore  in  quatlroque , e con  esso  lui 
tulli  i suoi  colleghi  leggano  di  grazia  quali 
e quante  sono  le  voci  e le  forme  di  dire  ch'io 
difendo  coll’autorità  delta  Crusca  e degli  ap- 
provati scrittori,  e die  sono  già  da  più  secoli 
patrimonio  comune  e incontrovertibile;  e quali 
e quante  sono  quelle,  circa  le  quali  può  ca- 
der dubbio,  e con  quali  ragioui  e con  quali 
riguardi  e consigli  e deferenza  alle  sentenze 
degli  assennati  e de’  pratici  io  ne  favelli.  As- 
sommino, bilancino,  e poi  ne  giudichino.  Co- 
munque sia  , la  coscienza  non  mi  rimorde. 
Bensì  apparirei  scioccamente  presuntuoso  ed 
ingrato  s’io  non  rendessi,  come  fo,  sinceris- 
sime grazie  ai  molti  Italiani  e ai  Giornali  no- 
stri e stranieri  che  con  favore  accolsero  l’ope- 
ra mia.  La  qual  fortuna,  che  non  deriva  di 
nessun  merito  mio  sustanziale,  ma  dalla  ne- 
cessità di  chiarir  meglio  le  cose  nell’affare  del- 
la lingua,  e dalla  gentilezza  altrui,  e che  in- 
voco altresì  trepidante  a questo  volume,  n’è 
buon  augurio  di  migliori  e più  retti  studj  in- 
torno a (mesta  materia,  ch’e  delle  principali 
della  civiltà  c dell’onor  nazionale. 
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Esempi,  dichiarazioni,  e temi  aggiunti ; abbagli  corretti.  D'esempj  mi  furono 
cortesi  gli  onorandi  e chiari  signori  ingegnere  Michele  Golminelli,  Ettore  Mar-, 
cucci,  ed  un  Anonimo;  ai  quali  rendo  qui  con  affetto  molte  e sincere  grazie; 
altri  piglio  dall'operetta,  già  nota  e da  me  citata,  dell’illustre  sig.  cavaliere  Sal- 
vator Betti , e questi  firn  alla  lettera  C inclusivamente,  essendomi  valuto  de- 
gli altri  nel  corpo  dell'opera;  altri  finalmente  aggiungo  io.  Quindi  f'( A)  indica 
Anonimo,  il( B)  Betti,  il  (G)  Golminelli,  f(M)  Marciteci.  I privi  di  nota  sono 
miei.  Ma  non  ne  allego  se  non  dove  panni  più  necessario.  Similmente  ripeto 
che  non  ho  potuto  esaminare  seguilamente  tutto  il  Repertorio  del  sig.  Rodino, 
salvo  dalla  lettera  R alla  Z. 


Abbastanza,  Assai,  Troppo  . . . per  o 
perchè.  . . - (Redi,  Opusc.  Star,  natur.  p. 
72  (ediz.  Le  Monnier,  1858).  Sia  perb  come 
esser  si  voglia  , è cosa  troppo  lieve  per  fa- 
vellarne più  olire.  - Questo  esempio  già  rife- 
rito dal  Gberardini,  e additatomi  dal  Marcuc- 
ci,  mi  fa  strada  a recare  alcune  acerbe  pa- 
role del  Giordani  contro  queste  locuzioni:  le 
quali  parole  (non  tutto  vere)  trovo  in  una  sua 
lettera  del  1813  sopra  la  Storia  americana  del 
Botta  , a facce  174  del  volume  sesto  degli 
Scritti  editi  e postumidi  lui;  e sono  queste: 
io  mi  dolgo  (benché  non  se  ne  dorranno  cer- 
tamente i Fiorentini)  che  in  tale  opera,  la 
quale  annunzia  si  otto  proponimento  di  pu- 
ra e incontaminata  favella  italiana,  spesso 
mi  offendono  certi  modi:  per  esempio:  il 
tale  era  troppo  forte  per  non  vincere  - e il 
tale  fu  troppo  cauto  per  lasciarsi  ingannare: 
modi  falsi  che  all'  italiano  dicono  lutto  il 
contrario  di  ciò  che  lo  scrittore  vorrebbe; 
prettamente  francesi:  e non  della  Francia 
di  La  Fontaine  e di  Pascal,  già  maestra 
di  ben  parlare.  Se  queste  cose  sieno  vere, 
lo  giudichi  chi  ha  letto  l’articolo  de!  Gherar- 
dini,  od  anche  solo  i passi  che  n’ho  addot- 
to io.  fisempj  del  300  e del  500  ve  n’  ha: 
e ve  n’ba  pure  del  tempo  che  la  Francia  era 
maestra  di  ben  parlare!  Sia  però  come  esser 
si  voglia,  tanto  il  Gherardini  quando  altri  ri- 
cordarono altre  classiche  forme  didire  da  scam- 
biarne le  troppo  biasimate. 

Arbrhchè.  — (Cant.  pop.  tose.  p.  232). 
Abbenchè  tu  di  me  stima  non  fai  , Se  mi 
comandi  , ubbidito  sarai. 


Abbiabbk.  V.  A , bk  , CE  , nota  2 , ed 
aggiugni  : (Bened.  Fioretti  , II  Medagnone 
ovvero  il  Guartidamore.  Guarii  Primo.  [(V. 
Il  Piovano  Arlotto  , ann.  I , p.  294)]. 
Sono  stalo  cinque  anni  e mezzo  a scuola  , 
e si  ho  imparafo  l’abbiccì , e l’abbi  abbe, 
bie  be  , bio  bo  , biu  bu  , e tutto  il  resto  , 
eh’  è una  vergogna,  tanta  ne  so. 

Abbracciaie.  — Abbracciare  un  consi- 
glio , un’  opinione  , un  esercizio  , uno 
pratica  di  operare  , uno  stalo  di  vita  , 
ec.  Oltre  gli  esempj  allegati  dall’odierna  Cru- 
sca e dal  Gherardini  n’  arreca  cinque  del 
Segneri  il  Golminelli,  ed  altri  n’ho  lo  d’ot- 
timi scrittori  : i quali  tutti , in  cosa  sì  chia- 
ra , sarebbe  nojoso  ed  inutile  qui  riferire. 

Abilitare.  — (Tass.  Lett.  voi.  2,  p.  130) 
[ediz.  Le  Monuier],  Mi  rallegrai  infinita- 
mente che  là  sua  umanità  si  fosse  fatta  in- 
contro a la  mia  indignità,  ed  abilitatala  a ri- 
cevere favori  si  fatti. 

Abituarsi.  — (Guicciardini  Op.  ined.  v. 
I , p.  184).  L’uomo  quanto  più  vive  tanto 
piu  si  abitua  alle  cose  del  mondo , e et 
consequenti  più  le  ama. 

Abiurare,  Abiurazionk.— (Segner.  Crist. 
islr.  3,  8,  10).  Egli  stesso  ravvisatosi  , tre 
volte  abiurò  la  sua  sconsigliata  eresia,  (Bal- 
dinucci  Notiz.  Prof.  Dis.  Dee.  5 , voi.  5 , 
p.  370).  Abiurasse  l’eresia  o si  disponesse 
alla  partenza.  (Id.  ib.  v.  5 , p.  373).  Per 
lo  spazio  di  trent’anni  in  circa,  che  ne  cor- 
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sero  dalla  sua  ahiurazione  fino  alla  sua  mor- 
ie , non  lasciò  rr.  (G). 

Abortivo  — (Giord.  Sciiti,  edil.  o post, 
v.  3,  p.  316. -Né  manco  ho  pollilo  nè  vo- 
luto di  poi  racconciare  quel  misero  ed  a- 
borlivo  lavoro. 

Accanto  (B’).  — (Gigli,  son.  Tornato 
al  t unto  alberilo  ec.)  Martire  è mia  moglie- 
ra  ; ella  d’ accanto  alla  Palma  starà  : io  al 
fior  in’  appiglio. 

Acciò.  — Cosi  ne  toccò  Adriano  Politi 
nella  lettera  apologetica  stampata  in  fine  al 
suo  volgarizzamento  di  Tacito  : a Acciò  , 
non  tigni  fica  senza  la  che  quello  che  l'au- 
tor  vuol  intendere.  - Non  crede  però  l’au- 
tore che  nissun  altri , fuorché  il  censore  , 
rimanga  al  buio  di  quel  concetto  , che  qui 
s’esprime  stringatamente  senza  la  che.  Ma- 
niera usata  non  solamente  dal  nostro  Mala- 
volta  [sanese]  , ma  dal  Casa  , dal  Bembo, 
c prima  di  loro  dall’istesso  Boccaccio,  come 
mostra  il  Borghesi  nella  lettera  al  Quirino. 

, Veggasi  ora  chi  sia  stato  manco  considera- 
lo , o ’l  Uiannetli  nello  scrivere,  o questi 
nel  censurare.  > V.  causa. 

Accludere  , Accluso.  — (Magai.  Lett. 
[cit.  dall’  Alberti  in  Gineceo].  Ricorrete 
alla  presidentessa  del  gineceo  della  s.  co- 
gnata , e fatele  vedere  le  due  accluse  mo-, 
sire.  (Fagiuol.  Rim.  v.  6,  p.  102)  0 Goz- 
zi, di  portar  fammi  il  servizio  Dinanzi  al  no- 
stro signor  Cardinale  da  parte  mia  l’accluso 
memoriale.  - Accluso  si  trova  spesse  volte 
nelle  lettere  del  Segneri  a Cosimo  111. 

Accohodarr.  — (Vasar.  Vii.  Donai,  p. 
274-15  (X«diz.  Firen.  1832-3S)].  Cosiino 
dunque  volendo  accomodare  la  differenza  , 
trovò  il  mercante  molto  lontano  dalla  chie- 
sta di  Donato.  (Cas.  Urti.  Caraf.,  Op.  v.  4, 
p.  28  [(ediz.  Class.  Hai.’].  Se  bene  si  ac- 
comodassero queste  presenti  difficoltà...  in 
ogni  modo  è necessario  rompere  con  loro.  - 
(Vasar.  Vii.  Buonar.  p.  1029  [(ediz.  so- 
prani )].  Poiché...  secondo  i meriti  di  cia- 
scuno erano  stati  a sedere  accomodati  , si 
diede  principio  a una  solennissima  messa 
demorli  con  musiche  ec.  (Baldinucci  Notiz. 
Prof.  Dis.  Decen.  7,  toin.  2,  p.  517  [(ediz. 
Firenz.  1845)]  Venuta  l’ora  del  reciiamen- 
to  , appena  si  furono  i principi  e gli  altri 
spettatori  a’  luoghi  loro  accomodati  , si  ved- 
dero  accendere  da  per  se  stesse  torcie  in 
grandissimo  numero.  (G). 

Accontentare.  — Nella  seconda  lettera 
del  p.  Giuliani  Sul  moderno  linguaggio  del- 
la Toscana  dice  una  tessitura  di  l’ietrasan- 


ta  : Daivero,  signore,  io  non  invidio  alla 
sorte  d’ulcuno  , perchè  , grazie  a Dio  , 
sto  bene  : ho  un  buon  marito  , buoni  fi- 
gliuoli , c noi  ci  accontentiamo  di  poco.  - 
Non  credo  die  questo  accontentarsi  sia  in- 
ventato. 

Acquietarsi  — (Rim.  buri.  p.  143).  Non 
si  parli  di  pace  ; Chè  non  voglio  acchetar- 
mi, Se  prima  cou  quesl’armi  Non  s’atterra 
e s’uccide,  ec. 

Adacquasse.  — (Domenichi  Lodov.Slor. 
nat.  Plin.  lib.  19  , cap.  8 ([Vcnez.  Gioì. 
1561)]  Seminansi  le  lattughe  tutto  l’anno 
ne’  luoghi  grassi , adacquagli.  (G). 

Aderenza.  — (Bentiv.  Slor.  part.  1 |. 

5).  In  Alemagna  uon  cessare  1’  Oranges  di 
usare  ancb’  egli  in  ogni  studio  coi  principi 
suoi  amici,  e cogli  altri  di  sua  aderenza.  (Id. 
ih.  altrove.  (B). 

A DÌ  CINQUE,  otto,  ec.  V.  Adizione 

Adizione. — v.  L’illustre  filologo  inodanese 
nella  sua  15  Esercitazione  filologica  insegna 
esser  solecismo  lo  scrivere  addì  o a dì  cin- 
que , otto  , ec.,  indicando  i giorni  di  un  me- 
se ; dacché  addi  e a dì  - che  si  riferiscono 
soltanto  al  singolare  , non  si  possono  tolle- 
rabilmenle  premettere  che  al  primo,  numero 
ordinale  ; = ed  aggiunge  che , anche  circa 
gli  anni , non  potrà  dirsi , per  es.,  nell'un- 
no venti  , nell'  anno  cinquantacmque  , ec. 
ma  dovrà  dirsi  nell’  anno  ventesimo  , cin- 
quantesimo quinto , ec.  Ora  dico  che  P is- 
so continuo  della  Toscana  è quello  di  dir 
continuamente  i numeri  cardinali  anche  col 
singolare,  scrivendo  e dicendo  n'Il’anno  cin- 
quanlacinque  e simili,  e che  ne’  buoni  scrit- 
tori è continuo  il  modo  di  dire  nel  vcnzet- 
te  , nel  noi  a nta.  ec. , per  accennare  gli  an- 
ni del  secolo.  Circa  all’  a dì  o addì  può  dirsi 
quel  medesimo  (V.  più  innanzi  anno);  ed 
io  qui  aggiungo  un  esempio  del  300  come 
si  legge  in  una  cartapecora  antica  da  me  pos- 
seduta , dalla  quale  apparisce  esserci  stato 
fin  d’  allora  sì  fatto  uso.  Ecco  1’  esempio. 
Veduta  una  di  chiaragiimc  e adii  ione  fochi 
per  lo  decto  Taddeo  adì  cinque  del  presente 
mese  ; et  veduta  la  risposta  farla  per  lo 
dieta  Giovanni  adì  octo  del  presente  mese 
ec.  - In  questo  esempio  è pur  da  notarsi  li 
voce  adizione.  Questa,  ed  il  verbo  adire  da 
cui  è formata  , sono  riprovate  dai  puristi  ; e 
sono  difese  dal  Viani  nel  Dizionario  de" 
(corrige  di)  pretesi  francesismi , dove  l’au- 
tore per  altro  fa  difesa  caldissima  , più  che 
di  adizione,  di  adire  , citando  esempio  del 
De  Luca.  Che  dirà  egli  era  il  mio  buon  Pro- 
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spero,  vedendo  che  di  quella  adizione,  quasi 
quasi  da  lui  medesimo  scomunicata  [(non 
ini  pare  d’ aver  detto  tanto  : carta  canta)]  ; 
ce  n’  è un  esempio,  non  che  del  de  Luca  , 
ma  del  trecento  ? a [Fanfani] 

Aemnare  V.  Sconnesso  , la  nota 

Affare.  — Ne!  tema  del  predieitore  leggi 
cosi:  Non  astrai  affare  per  obbligo:  cs.  - 
Questo  non  è affar  mio  - nè  - Questo  affare 
non  è da  te  - cioè  ec.  a 

Affetto  di  malattie. — Lo  difesero  egre- 
giamente anche  I’  Autore  delle  Osservazioni 
intorno  all’  Ajulo  del  Lissoni,  Milano  1842, 
e il  Betti.  Affici  morbo  dicevano  i Latini,  e 
morbo  affectus  disse  Livio , eh’  è letteral- 
mente l’ affetto  di  malattia  degl'italiani  Ip- 
pocrati. 

Affissi.  V.  Mi  in  quest’  Appendice. 

Affittare,  Affitto,  Affittuario. -[Do- 
nai. Casent. , Tratt.  Dono.  Bocc.  p.  227]' 
Ma  Cleopatra  non  avendo  sua  intenzione , 
quasi  come  s’ella  fosse  indugiata  per  quelle, 
affittò  la  vendita  di  Gericonte  dove  nasceva 
il  balsamo.  [Lemmo  di  Balduccio , Testam. 
53].  E i beni  d’  essa  eredità  , dovunque  e 
in  qualunque  luogo  si  sieno,  intra  e per  lo 
detto  tempo  de’delli  tre  anni  allogare  a mez- 
zo affitto  e mezzo  lavorio  ec.  [Leggi  ant.  tose. 
7,  23].  Affittandosi  detto  lago,  sarà  ancora 
lecito  all’  affittuario  di  potere  ec.  (B). 

Affittai  colo.  e AlIUtaJuolo  o Annuario  non 
si  dice,  ma  Comtmtore,  AftHlualc,  Filiamolo, 
FiUuario.  • (Rodimi) 

Se  avessi  voglia  e tempo  di  ridere,  lo  fa- 
rei, cbè  n’avrei  ben  d’onde.  Affiilujuolu  k 
ottima  voce  del  secolo  xti  , ed  è in  molti 
Vocabolari;  fino  nel  Manuzzi,  nel  Tramater, 
nel  Fanfani  ! Ed  ba  questo  esempio  del  To- 
lomei,  [(Leti.  2,  24)],  indicato  già  dal  Ber- 
gamini e dall’  Alberti  : Gli  anni  sterili  iscu- 
san  gli  affiliamoli. 

Aggiunto  , Sosl— (Cas.  Lett.  Gualteruz. , 
in  Op.  voi.  280  (ediz.  Class,  (tal.)  Vi  sono 
(nell'  Istoria  del  Bembo)  altre  cose...  le  quali 
i delti  signori  Deputati  vorrebbon  levare:  ed 
il  Serenissimo  Principe  mal  volentieri  sente 
contaminar  quel  libro , e però  ha  eletti  tre 
altri  Aggiunti  (G). 

Albo.  — (Menzin.  Sat.  8.)  Donisi  almeno 
a chi  nell’  albo  è inserto  De’  Bianchinelli;  che 
s' e’  fanno  male  Cristo  lo  sa , ma  alinen  lo 
fan  coperto  (B). 


Noia.  Quattro  dette  migliori  edizioni  esami- 
nale da  me  leggano  o chi  nell’alto  è inserto, 
e spiegano:  nell’alto,  cioè  è de'  1 1 Conserva- 
tori  o Reggenti  detta  Compagnia  di  S.  Rene- 
detto  Riam  o in  Firenze , che  la  gente  per 
isrfierzn  chiama  il  Zodiaco.  Tuttavia  pormi 
più  vera  r naturale  la  lezione  dei  Retti. 

Al. levine . Alienazione,  u Alienare  è diverso 
da  Vendere.  Alienare  signi/ira  trasferire  il 
dominio  in  altri,  come  colitiche  dona  e non 
ceiute:  \ cadere  è cedere  per  prezzo  la  cosa.* 

* Ce  ne  dà  la  spiegazione  il  Caro  nel  vol- 
garizzamento della  rettorica  di  Aristotile,  lib. 

I , cap.  5 : E chiamo  alienazione  la  dona- 
zione e la  veiidizionc.  - Kd  in  fatti  per  ren- 
di zi  one  l’usa  il  Giacomini,  Orazioni,  p.  88: 
In  quelle  legazioni  in  nome  della  provincia 
al  clero,  qual  crediamo  che  fosse  il  dolore 
dell’  animo  suo,  mentre  udiva  trattarsi  e per 
minore  male  determinarsi  l’alienazione  de’be- 
ni  ecclesiastici  per  pascer  quelle  armi  ? » 
filetti) 

Allessare,  Allesso  —Allessare  è regi- 
strato fino  dal  1565  nello  Spicilegio  di  Fi- 
lippo Venuti  da  Cortona.  Un  altro  esempio 
di  Allesso  , aggettivo  , porla  il  Betti , ed  è 
questo:  (Rucellai,  Al  Bros.  fior.  par.  3,  voi. 
2,  Cical.  9.)  L’ uccel , sia  morto  o vivo,  o 
arrosto  o allesso , E necessario  a conservar 
se  stesso. 

Allettarsi.  — (Salvin.  (Miss.  lib.  3,  p. 
40  ) Non  certo  d’  un  tal  uomo  Ulisse  il  caro 
Figlio  sul  tavolato  della  nave  S’alletterà,  fino 
a che  vivo  sono.  ( Qui  nel  semplice  signif.' 
Ai  coricarsi.) 

§.  L’ egregio  sig.  Golminelli  mi  dà  Allet- 
tarsi in  un  altro  significato  notevole , ed 
ecco  le  sue  parole:  « Ber  Fermarsi  e con- 
figgersi nel  letto,  cioè  Spianarsi  e stabilir- 
si sul  proprio  sostegno,  dicesi  anche  dagli 
Architetti  delle  pietre,  teste  delle  travi,  ec  , 
chiamando  essi  letto  lo  strato  di  calcine,  o 
simile  , che  ponesi  da’  muratori  sotto  i ma- 
teriali suddetti  per  assettarli  in  opera.  (Vi- 
viani  , Disc.  Arn.,  in  Raccolta  d’ Autori,  che 
trattano  del  moto  delle  acque.  Firenze,  1723. 
tom.  1 , p.  370.)  Ma  perchè  questo  scava- 
mento e smovimento  di  materia  più  leggiera 
[(dei  cantoni  di  smalto  )]  non  può  [(nel  fon- 
do del  fiume)]  continuare  in  perpetuo  , ma 
poche  piene  dopo  finisce  , que’  corpi  tanto 
più  gravi  die  vi  succedono  , arrivano  una 
volta  a trovare  il  fermo  ; e giuntivi  ed  al- 
lettatisi, cessa  la  (or  discensione  , e coll’ag- 
giunto di  nuovi  cantoni  sopra,  o di  sassi  di 
cava  , il  lavoro  si  ristaura  e consolida,  e si 
rende  perpetuo.  » 

Allogare.— (Water.  Intron.  Giuoch.  Vegl. 
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Saoes  par.  1,  p.  124  [(Vene*.  1514)].  Or 
chiamando  il  Ballalo  un  liel  giovane,  ma  po- 
vero , per  allogarlo  per  mezzaiuolo  , lo  con- 
dusse: davanti  ad  una  matrona  molto  ricca, 
e le  disse:  Madonna,  io  vi  ho  un  lavoratore 
trovato,  che  non  si  può  pareggiare.  (G). 

Alloogiante. — (Salvin.  Odiss.  1.  8.) 
Acciocché  insieme  tutti  Godiamo  ed  allog- 
giami ed  alloggiato.  (B). 

Alò.— (Cecclii,  V Assiuolo,  alt.  4,  se.  3.) 
Alò,  la  serva  m’accenna;  via,  che  il  tordo 
è in  gabbia.  (Kagiuol.  Rim  voi.  5,  p.  1.) 
Il  Tevere  sdegnato  dovea  qui  Gridare  : Alò, 
chi  t’ insegnò  , importuno , Parlar  di  me  in 
discredito  cosi 

Alto  la’.  — Sotto  questo  tema  Ito  parlato 
di  Far  allo  per  Isguazzare  , di  che  può 
forse  dar  esempio  il  Baldinncci , come  pare 
all’egregio  sig  Colonnelli  c Far  alto , per 
Gozzovigliare,  Seialare,  Sguazzare,  Trion- 
fare, o simile,  usò  il  Baldinucci  nelle  No- 
tizie de’  Professori  del  disegno  [(voi.  3,  Fi- 
renze, per  Rateili  e C.  1845  - 41,  p.  148)]: 
Con  questi  [(vilissimi  uomini)]  si  trovava  di 
continuo  alla  taverna,  e benché  egli  avesse 
moglie...  non  mai  tornava  a mangiare  a casa, 
percliè  dopo  il  lavoro  di  tutto  il  giorno  an- 
davasene  la  sera  con  quella  gente  a fare  alto 
all’  osteria  della  Trave  Torta , sua  tanto  fa- 
vorita, che  oramai  era  divenuta  la  sua  solita 
abitazione,  s , 

Nota  del  mio  raro  amico  toscano  « oggi 
jtopolarmeiuc  si  dice,  c con  piu  eilìcacia,  far 
rialto;  cioè  mangiare  qualche  vivanda  di  più 
del  solito,  o più  squisita;  accrescere,  rialzare 
di  qualche  piatto  la  mensa  ordinaria:  c per  lo 
più.  In  famiglili,  convitando  amici,  o anche  non 
couvitando. 

Altri  , Altro  nessuno.— Mi  sfuggì  di 
notare  che  anche  i Latini  dicevano  S'ullus 
alter,  nullus  uUuS,  nano  alter,  nemo  unus 
eie. 

Amatore.  — (Borghin.  Vinc.  iti  Pros.  fior, 
par.  4,  voi.  4,  lett.  127).  Da  noi,  anzi  pur 
da  tutti  gli  amatori  e studiosi  di  questa  lin- 
gua, ne  avrà  buon  grado.  (Buonar.  ib.  par. 
t,  voi.  3,  oraz.  7).  E se  per  avventura  vi- 
vendo amatori  delle  lettere  si  feron  credere, 
da  quelle  stesse  si  son  guadagnali  morendo 
la  ricompensa.  (Dat.  Prefaz.  gener.  Pros  fior.) 
Supplico  pertanto  tutti  gli  amatori  della  fa- 
vella toscana  a compiacersi  di  cooperare  a que- 
sta impresa.  (R). 

Ambiguo.  — (Alberti  Leone.  Op.  voi.  2, 
p.  420)  Altri  , in  ogni  vita  ambiguo  ; altri 
sotinato,  arrogante;  altri  oc. 


Amico.  — (Varchi,  Stor.  fior.  voi.  i,  p. 
395)  [(ediz.  Le  Mounier)].  Si  cominciò  in 
Firenze  a perseguitare  senza  non  pur  pietà, 
ma  rispetto  alcuno  tutti  coloro  i quali  s’era- 
no  in  quello  stalo  popolarmente  scoperti  o 
amici  della  libertà  o niinici  della  casa  de'  Me- 
dici e degli  aderenti  e seguaci  loro.  ( Que- 
sto esempio  dispiacerà  al  Parenti  ; ma  ri 
vorrà  pazienza  I)  (Tass.  Lett.  voi.  5.  p.  72 
[(ediz.  Le  Monnier)]  . La  quale  l’ offero  co- 
me a principe  intendentissimo  de  le  scienze 
e de  1’  arti  più  nobili , ed  amicissimo  de  le 
virtù  e de  le  .virtuose  operazioni. 

Arruffare,  Ammuffire  — (Segncr.  Pr. 
32,  2.)  Tre  soli  pani  porterai  teco  al  deser- 
to , e questi  duri  e ammusati,  ti  servi  ranno 
di  provvisione  bastevole  sedici  anni  (Id.  Pred. 
38,  6.)  Non  accade  però  che,  per  atterrirci, 
la  vita  spirituale  ci  si  faccia  vedere  or  eoo 
pani  ammuffati  e con  acque  insipide^  or  con 
cilizi  irsuti  e con  pungoli  sanguinosi.  (G).  - 
(Lastri  , Cors.  Agrieoi . voi.  3,  p.  197).  Si 
lavi  la  botte  ammuffita  con  acqua  semplice, 
e ben  asciugata  al  sole  si  faccia  gettar  den- 
tro calce  viva,  ec. 

AmnistIa.  — Amncsl ia  scrisse  Buono  Giam- 
boni nel  volgarizzamento  di  Paolo  Orosio;  e 
ben  dice  il  Betti  eli’  è termine  derivato  dal 
greco,  che  non  può  tradursi  nell’italiano  per- 
dono: valendo  propriamente  il  messo  in  di- 
menticanza ogni  colpa  dell’Adriani,  Stor.  lib. 
15,  cap.  1,  in  principio. 

Amore.  Far  l’amore.  — (Landi  Ani.  Il 
Comm.  alt.  4.  in  Giambull.  Appar.  e Fest., 
p.  135).  Non  sai  tu  come  fa  l’amoreT  (Doni, 
Nov.  p.  38  [(Lucca,  1852)].  Questo  giova- 
ne ha  fatto  l’amore  forse  due  anni  continui 
con  una  fanciulla  di  sedici  in  diciotto  anni. 
(Lalli,  Enerd.  I.  8,  st.  146).  F.  con  Venere 
corre  a far  l’amore  A dispetto  di  Marte  e di 
Vulcano.  (Cani.  pop.  tose.  p.  145).  Di  far 
l’amore  non  si  sazia  mai. 

Ancorare.  — Nel  Dafni  e Cloe  di  Giamb. 
Manzini,  plagio , come  tutti  sanno  , fatto  al 
Caro,  è a c.  71  l’opposto  verbo  Disancora- 
re: In  mare  s’incontrarono  cose  mollo  mag- 
giori di  queste;  perciocché  tentando  i mari- 
nari di  disancorare  , non  mai  fu  ebe  il  po- 
tessero. - Nell’  ultima  ripassata  il  Caro  mutò 
cosi:  In  mare  si  fecero  cose  miracolose;  per- 
ciocché tentando  di  tirar  Rancore,  mai  non 
poterono. 

Anelare. 

Il  Lissoni  e il  Parenti  riprendono  l’uso  di 
questo  verbo  coll’accusativo,  laddove,  dicono 
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essi,  vuole  11  dativo.  Adagio,  «ignori.  Prima 
di  lutto  spiegatevi  bene.  Nel  signif.  di  Fia- 
tare, Mandar  fuori  sbuffando,  proprio  alla 
maniera  latina  , ne  parlarono  il  Monti  nel- 
l’Appendice alla  Proposta,  e quel  l’egregio  Mi- 
lanese F.  M.  nelle  Osservazioni  intorno  at- 
P Ajuto  del  Lissoni  ; e n’allegarono  questi 
escmpj  del  Caro  : (Kneid.  lib.  1 , v.  78). 
hai  fulminalo  petto  Fiamma  e sangue  ane- 
lava. (E  lib.  7,  v.  1195).  lina  chimera  che 
con  tante  Bocche  foche  anelava,  quante  ap- 
pena Non  apria  Mongibello.  (E  lib.  12  , v. 
202).  Con  le  nari  in  alto  Fiamme  anelando 
il  mondo  empion  di  luce  (Parla  de’ cavalli 
del  Sole).  - Oltre  a questi  c’erano  pure  due 
altri  esempj  riferiti  anche  dal  Gberardini,cioè 
del  Poliziano  o d’Alessandro  Marchetti,  e ben 
porla  il  pregio  che  qui  si  rechino.  [Polii. 
Rim.  2,  119  ediz.  Firenz.  1814].  Fiam- 
ma anelanti  l’uno  e l’altro  lauro.  [Marchett. 
Lucrez.  I.  2,  p.  353  ediz.  Londr.  1717.] 
Dimmi  ond’è  che  a chiunque  alcuna  orren- 
da Scelleraggin  commette,  il  seno  infisso  Non 
fan  che  fiamme  di  fulmineo  telo  Aneli,  e cag- 
gia  a’  malfattori  esempio , Acre  si,  ma  giu- 
stissimo? Dunque  anelare  in  questo  signi- 
ficato, dov'è  elegantissimo,  noi  potete  ripren- 
dere nè  condannare.  Vediamo  se  in  altro. 

Andare  una  cosa  per  Bramarla  eoa  tan- 
ta forza  da  dor,r  quasi  anelare.  Agognar- 
la, pare  anche  al  Gherardini  usalo  con  mag- 
gior forza  che  Anelare  a una  cosa,  e ne  ri- 
pete gli  esempj  del  Bentivoglio  nella  Tebai- 
- de  di  Stazio,  pur  citato  dall’odierna  Crusca: 
(lib.  4,  p.  116  [(ediz.  Class.  Hai.  1821)]. 
Egli  scn  viene  Ripieno  il  cuor  di  marzial  de- 
sio, E anela  Darmi.  (E  lib.  8,  p.  281)  Co- 
sì leon  per  molle  stragi  altero  Sdegna  i molli 
vitelli  e ’I  vile  arniento,  E sol  de’  generosi  il 
sangue  anela  - Anche  i Latini  dicevano  anhe- 
lare  scelus,  crudelitatrm,  e simili.  La  con- 
danna del  Parenti  e d’altri  è ingiusta,  e da 
sottoporsi  al  tribunale  di  cas  azione. 

« 

Annesso,  Annettere.  — Annesso  si  ag- 
gettivo come  sostantivo  coll’articolo,  e riferi- 
to a foglio  o lettera  , adopera  spesse  volte 
anche  il  Segneri  nelle  Lettere  a Cosimo  III, 
e propone  il  Parenti  nell  ’ 8*  Esercitazion  fi- 
lologica sotto  la  voce  Congiunto.  Se  poi  bra- 
mi di  ridere,  vedi  unire  in  questo  mio  Di- 
zionario. 

Anno  , § 5.  — (Vasar.  Leti,  in  Op.  p. 
1448).  Icr  sera,  con  una  coperta  di  Simon 
Botti  mio,  ebbi  una  vostra  di  Pisa  degli  un- 
dici dello  stante.  (G).  - (Bentiv.  Lett.  Diplom. 
v.  I,  p 75).  M’ha  avvertito  il  suddetto  Mon- 
signore con  una  sua  dei  9 stante.  (Fagiuol. 
Rim.  v.  5,  p.  11).  Domenica, adì  nove  del- 


lo stante.  - V.  più  sopra  a dì  cinque,  ot- 
to, ec. 

Annuo.  — (Buonar.  il  vecchio  , Rim.  p. 
263  [(ediz.  Barbera,  1 858)3-  Novanta  volte 
l’annua  sua  face  Ha  ’I  sol  nell’océan  bagnata 
e molle  Pria  che  sii  giunto  alla  divina  pace. 

Antidata.  — (Barbiti  Dan.  Scrilt.  ined. 
Ferrara  1838.  Lett.  4*  del  1681  , p.  28). 
M’hanno  scritto  con  un’antidata  de1  dodici  del 
seguente  febbraio,  che  vengono,  e se  mi  tro- 
van  vivo  m’abbracceran  cosi  stretto  che  non 
potrò  svilupparmene.  - Avevo  io  ragione  a di- 
fendere questa  voce? 

Apebtuba.  — (Baldinucc.  Dee.  9,  tom.  3, 
p.  425).  Avendo  guadagnato  grande  stima  di 
sé,  gli  fu  data  apertura  di  potersi  occupare  ili 
altre  maggiori  (opere).  (G). 

Apfartabento.  — (Vasar.  Op.  p.  30,  In- 
trod.  cap.  7).  Bisogna  che  le  sale  con  le  stan- 
ze di  sotto  facciano  un  appartamento  comune 
per  la  stale  , e diversamente  le  camere  per 
più  persone;  e sopra  siano  salotti,  sale,  c di- 
versi appartamenti  di  stanze  che  rispondino 
sempre  nella  maggiore.  (G).  - Lo  stesso  va- 
loroso sig.  Colminelli  nota  più  luoghi  dove  lo 
stesso  Vasari  dice  Appartato  in  cambio  di 
Appartamento.  V.  quarto,  e ridi. 

Appisolarsi.  — A facce  113  , colon.  1, 
in  principio  aggiugni:  F'  va  il  dì  alla  Mi- 
randola, e la  notte  a Carpi;  cioè  il  dì  va 
a mirare  e la  notte  a cariare.  - Circa  l’ori- 
gine della  voce  piacemi  riferir  qui  la  con- 

Sltura  che  me  ne  scrisse  il  dotto  filologo  bo- 
jnese  Monsig.  Giuseppe  Montanari,  e LV, 
dic’egli,  si  converte  talora  in  i:  prova  ne  sia 
che  da  Aristotele  si  formò  pure  Aristotile, 
da  pestone,  pistone,  da  pertinente,  pertinen- 
te, ec.  Così  pesoio,  registrato  ne’ Vocabolari 
con  esempio  di  Dante  (lat.  pendulus),  è da 
credere  che  fosse  detto  anche  pisolo,  proba- 
bilmente noto  agli  antichi  , donde  pisolare. 
Ed  in  vero  pisolare,  a mio  senno,  significa 
penzolare  , dappoiché  pesoio  corrisponde  a 
penzolo.  Ora  non  avvi  chi  non  sappia  che 
quegli,  il  quale  dormicchia  o s’appisola,  dà, 
giù  del  capo  , o gli  penzola  il  capo  stesso 
quando  lo  prende  un  sonnellino.  » E in  un 
altra  lettera  mi  diceva:  « Sopra  pisolare  non 
si  può  più  dubitare  essere  proveniente  da  pi- 
solo per  pesoio  , dacché  nel  nuovo  Vocab. 
domestico  italiano  di  Domenico  Rugerio  Gre- 
co, Napoli  1856,  vi  ha  pisolo  e pesoio  usalo 
da’  Napoleoni  appunto  nel  signif.  di  penzolo- 
ne. » Anche  questa  , se  per  avventura  non 
fosse  la  vera  , è certamente  ragionevole  eti- 
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mulogia.  Ma  ecco  un  altro  esempio  di  Àp-ì 
pisolarti. 

i II  Viani  nel  suo  Dizionario  d«’(corri-| 
ge  di)  pretesi  Francesismi  difende  a spada , 
tratta  questa  voce , e le  altre  sorelle  Piso- 
lare, Pisolo  , Pisolino  ; che  vagliono  Pren - j 
der  sonno  leggerissimo,  Dormir  legger issi- 
mamente,  e Sonno  leggero  e breve.  Al  bel- j 
P articolo  del  Viani  [(grazie  ; ma  ad  altri 
parve  brusco!)])  aggiungo  ora  io  che  tali  vo- 
ci sono  anche  usate  continuamente  a Pistoja 
da  ciascuno  ; ed  al  buono  esempio  che  egli 
reca  aggiungo  io  quest’ altro  ottimo  di  Nic- 
coli) Villani  , detto  I’  Accademico  Aideano , 
scrittore  pistojese,  del  quale  è vergogna  gra- 
vissima ai  letterati  il  non  averne  quella  sti- 
ma che  merita.  È tratto  dalle  llime  piace- 
voli, p.  25  : Con  cibi  medicati  ancora  ei 
vansi  [(  i re  )]  Curando  ognor  per  alletta- 
re il  sonno  ; Ma  non  curano  i cuor  trepidi 
ed  ansi,  E non  per  questo  appisolarsi  pon- 
no.  » (Fanfani) 

Ringrazio  la  cortesia  dell’amico  verso  di 
me  , e più  l’ aver  tratto  fuori  quest’  esem- 
pio. Egli  ha  ragione  di  pregiar  molto  Nic- 
cola  Villani,  suo  concittadino.  Io,  forse  pel 
primo,  n’  ho  citato  più  volte  in  questo  mio 
Diz.  le  Considerazioni  sopra  le  critiche  dello 
Stigliani  contro  il  Marini,  e la  Fiorenza  Di- 
fesa , poema  non  compiuto.  Le  Rime  non 
conosco  , come  nulla  della  sua  vita,  eccet- 
tone  I’  immatura  morte  Sarebbe  opera  de- 
gna del  Fanfani  o del  Bindi  darne  maggior 
contezza.  Assai  belle  cose  sono  nelle  due 
predette  opere  di  lui.  Fiori  sul  principio  del 
secolo  xvli. 

AVpucarsì.  — (Soldani  , in  Pros.  fior, 
par.  1 , voi.  4 , oraz.  6).  Alla  cognizione 
delle  lingue  s’  applicò.  (Dati , lib.  t , 3 , 
oraz.  IO).  A quanti  con  esortazioni  , e do- 
cumenti ancora  , diede  occasione  di  appli- 
carsi agli  sludj  ec.  (Aless.  Segni,  ih.  1,  4, 
oraz.  IO).  Mentre  il  principe  Gio.  Carlo  , 
di  perfelissima  disposizione  di  membra  do- 
tato , coll’applicazione  ai  più  nobili  esercizi 
si  rende  via  più  forte  c robusto.  (Buomal- 
tei , ib.  1 , 5 , oraz  3).  Egli  aveva  fatto 
nella  contemplazione  un’  applicazione  si  vee- 
mente, che  mentre  voleva  concedere  ai  tem- 
pi debiti  all’  affaticato  corpo  qualche  ripo- 
so , ec.  (B). 

Appoggiare  — (Bentiv.  Stor.  |»r.  I , 
lib.  9).  Appoggiavasi  a Mondragune  la  cura 
principale  dell'assedio.  (Minerhett.  in  Pros. 
fior.  2,6,  oraz.  6).  Poiché  al  valore  di 
tanto  uomo  e la  reputazione  e la  sicurezza 
degli  stati  appoggiarono-  (B).-Segneri  Parr. 
istr.  c.  ult).  Può  un  causidico  appoggiare 
un  altro  la  causa  ? Può  un  cattedrante  ap- 


poggiare a un  altro  la  cattedra  ? (Corsin. 
Stor.  Mess.  1.  1,  p.  26  [(ediz.  2*]).  Con- 
fessava l’ errore  d’  averlo  mandato,  facendo 
proponimento  d’  appoggiar  quell’  impresa  a 
persona  di  maggiore  attività.  (Bottari , Dial. 
Art.  Dis.  14,  36,  183,  211  [(ediz.  Lucca 
1154)].  (G). 

Appresso  (D’). 

Alcuni  negano  che  si  possa  scrivere  dap- 
presso , appunto  come  negano  d’ acconto. 
A parer  mio  costoro  hanno  torlo.  Prima  di 
tutto  è da  ricordarsi  quello  che  io  scrissi 
sotto  da;  e d’altra  parte  ve  n’ha  buoni  e- 
sempj  negli  scrittori  , de’  quali  qui  bastino 
tre.  (Ariost.  Fur.  21,  8).  L'altro,  con  senno 
non  troppo  più  saldo  , I)’ appresso,  al  gran 
bisogno  ti  si  lolle.  (Comed.  sanes.  I dise- 
gnali amori  , alt.  1 , se.  3.).  Ahimè,  chi 
ascolta  Cosi  d’appresso  le  parole  mie?  (Da- 
vanz.  Tac.  Ann.  I.  2,  § 12).  Riferirono  gli 
andati  a riconoscere  aver  sentilo  d’ appresso 
grande  anitrio  di  cavalli,  e borboglio  di  tur- 
ba infinita. 

Apphopirqdarr.— Dant.  Conv.  Tr.  4,  cap. 
29).  Cosi  come  il  buon  marinajo  , cbè  co- 
me esso  appropinqua  al  porto  cala  le  sue 
vele , e soavemente  con  debile  conducimelo 
entra  in  quello. 

Arma  , § 2.  — Corsin.  Stor.  Mess.  lib. 
5 p.  603  (ediz.  Vencz.  1115).  I Messicani... 
gridarono  ad  alta  voce...  che  non  si  tirasse, 
che  vi  era  il  re  ; e per  lasciarsi  intender 
meglio  , abbassarono  l’armi  , accompagnan- 
do il  raccomandarsi  con  varie  dimostrazioni 
di  arrendersi.  (G). 

Arno.  —Vedi  più  innanzi  Articoli,  §11. 

Arresto.  — Nel  signif.  di  Presa  , Col- 
tura, (Segneri  , Crisi,  istr.  2,  21.  14).  A- 
vessero  almeno  [(i  manigoldi)]  dal  tribuna- 
le un  rimprovero  , un  rinfrenamento  , un 
arresto,  come  sarla  di  dovere.  (Corsin.  Stor. 
Mess.  I.  1 , p.  45).  Fece  mettere  in  arre- 
sto il  piloto  (Id.  ib.  I.  2,  p.  112).  Subito 
eseguiti  i suddetti  arresti  , scese  in  terra 
Pietro  de  Alvarado  con  cento  uomini  a ri- 
conoscer il  paese.  (G).  — (Segner.  Lelt.  a 
Cosim.  Ili,  p.  241).  Rimanendo  poi  nel  me- 
desimo tempo  a V.  A.  la  lettera  del  Padre 
francese,  arrestato  in  Tolone...  L’ arresto  mi 
era  qui  stato  notificato. 

§.  Nel  signif.  di  Decreto,  Sentenza  , ri- 
ferito specialmente  a’  tribunali  e alle  corti 
d’Inghilterra  c di  Francia.  (Speroni,  Oraz. 
p.  91  [(ediz.  Venez.  1596)].  Però  avvenne 
che  nella  corte  des  pere  de  France  negli 
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anni  1203  contro  Giovanni  re  d’ Inghilter- 
ra , sendo  citato  e non  comparendo  , nac- 
que un  arresto  definitivo  che  confiscava  il 
suo  stato.  (Id.  p.  98).  Essendo  stato  in  un 
parlamento  fermato  arresto  contro  Roberto 
d’ Artois,  ec.  (Menzin.  Poctic.  1.  2).  E sap- 
pia come  di  color  funesto  La  porpora  si  tin- 
ge ; e che  la  fama  Per  loro  indice  obbro- 
brioso arresto.  (B).  — (Bentiv.  Leti.  Dipi, 
v.  1,  p.  16).  Hanno  finalmente  ottenuta  per 
arresto  la  cassazione  ed  annullazione  di  detto 
brevetto.  (Id.  ib.  p.  160).  I vescovi,  Dio 
lodato,  hanno  ri  portato  I’  arresto;  ed  io  con 
questa  lettera  ne  mando  copia  a V.  S.  Il- 
lustriselo. ib.  p.  194).  Quei  di  Avignone  e 
del  contado  hanno  poi  ottenuto  l’arresto  che 
desideravano  , affinché  gli  appaltatori  regii 
non  innovassero  niente  in  pregiudicio  di  quel- 
lo stato. 

Arricordarsi.  — (Fagiuol.  Com.  La  no- 
biltà vuoi  ricchezza  , alt.  1 , se.  ult).  Io 
non  me  n’arricordo.  — V.  più  innanzi  at- 

TROVARE.  ! 

Arrostire.  — Vedi,  se  vuoi  ridere, 
panzanella,  ed  aggiugni  questo  esempio  : 
(Lasca  , Rim.  voi.  2 , p.  74).  Pan  bianco 
e fresco  vi  convien  trovare  ; E fatelo  arro- 
stir, se  fosse  duro,  Acciocché  meglio  il  vin 
possa  inzuppare. 

Articoli. 

5 1.  « L’articolo,  il  qual  dell’un  de’due 
generi  sia  solamente , a’  due  nomi,  l’un  del 
suo  sesso  l’ altro  dell’  altro,  serve  talvolta  nel 
favellare.  Giovan  Villani:  e poi  que  ’ della 
lega  colla  volontà  e procaccio  de’ Fiorenti- 
ni. Ecco,  che  colta,  che  è di  genere  fem- 
minile , non  pure  a volontà  , ma  serve  an- 
cora a procaccio;  che  cosi  il  genere  ha  di 
maschio , come  l’ uscita.  E col  procaccio  e 
volontà  sarebbe  anche  stato  ben  detto,  j. 
[Salviati , Op.  v.  4 , f.  290  (ediz.  Class. 

ital-Q- 

5 2.  Sotto  lo,  pronome  , ho  già  diman- 
dato scusa  d’aveme  parlalo  qui  sotto  gii  ar- 
ticoli ; ed  aggiungo  questo  esempio  : (La- 
sca , Comed.  p 68  [(ediz.  Le  Monnier)]. 
Tu  sei  misericordioso  ! sciagurato  , perche 

10  serrar  nella  corte  al  sereno  ? 

5 3.  (Deput.  Decani,  p.  136)].  Purché 
I’  uno  a gara  dell’  altro  lo  formi  [(il  libro)] 

11  più  leggiadro  e favorevole  che  può.  (Gior- 
dani , Lett.  p.  51  [(Genova  1852)].  Prose- 
gua a tenere  in  pregio  ed  amore  i buoni 
studi , e la  grazia  deile  persone  veramente 
degne,  che  sono  i beni  i più  desiderabili  di 
questa  povera  vita  umana. 

5.  4.  (Varchi  , fior.  p.  249-50.  La  qual 
cosa  venne  subito  all’  orecchie  di  Malatesta  , 


a cui  erauo  d’ ora  in  ora  riferite,  non  pure 
da  coloro  ch’esso  teneva  in  più  luoghi  a po- 
sta, ma  eziandio  da  de’ Fiorentini  medesimi, 
tutte  le  novelle  che  per  tutto  Firenze  an- 
davano attorno.  (Giampaolag.  p.  186  [(2.* 
ediz.)].  Voi  dovete  torse  averlo  tenuto  in 
de’  luoghi  dov’  è troppo  caldo. 

§ 1.  (Cesar.  Leti.  voi.  1 , p.  39.)  Se  i 
sposi  insiem  non  saran  stati  in  vano,  Loro  il 
primo  bambin  farò  cristiano, 

§ 8.  N’  ho  riparlato  sotto  loro,  lui,  lei; 
vedi  anche  il  Montemerlo  a carte  804,  e il 
Corlicelli  annotalo  da  Pietro  dal  Rio  a 46. 

§ 10.  Ancorché  non  fosse  necessario,  pur 
pincemi  allegare  altri  esempj  per  mie  buone 
ragioni.  (Car.  Eneid.  irb.  10,  v.  1336.)  On- 
de di  polve  Sparso  il  canuto  crine,  ambe  le 
mani  Al  ciel  alzando,  al  suo  corpo  accoslos- 
si  : Ah  mio  figlio  (dicendo),  ah  come  tanto 
Fui  di  vivere  ingordo , che  soffrissi  ec.  (E 
jioco  dopo):  Oggi  è quel  di  che  0 vincitori 
il  capo  Riporlerem  d’  Enea  con  quelle  spo- 
glie Che  son  del  sangue  di  mio  figlio  infet- 
te...0  che  meco  ec.  (Firenz.  Op.  v.  2,  p.  11 
[(ediz.  Le  Monnier)].  Ecco,  0 diligente  por- 
tinaio , il  compagno  , il  mio  padre , il  mio 
fratello,  il  quale  tu  mi  apponevi,  che  io  a- 
veva  ammazzato  stanotte.  (Celli,  Op.  p.  406). 
Eccomi:  che  volete,  mia  madre?  (Lasc.  Cora, 
p.  198,  200,  206).  O zio,  mia  madre,  voi 
vedete , io  ho  disposto  che  questa  spada  mi 
dia  il  pane,  e che  la  guerra  mi  nutrichi.  - 
Mia  madre,  state  allegra. -Questo  Firenze  è 
bello  e fello:  e,  come  diceva  il  mio  marito, 
è un  paradiso  abitato  dai  diavoli.  (Adrian. 
Plut.  Opusc.  v.  4 , p.  245).  Non  e ancor 
tempo  , mia  madre.  (Nomi , Calore.  Angh. 
14,  37.)  Chiama  Guido  il  suo  figlio,  ed  il 
loquace  Eco  replica  Guido.*  V.  atri  esempj 
sotto  scrivano  e SERVIZIO. 

§ 11.  Ho  dimostrato  che  il  fiume  Arno 
può  avere  l’ articolo  contro  la  sentenza  de’ 
grammatici  e de’  linguai , la  più  maligna  , 
ostinata  ed  ignorante  razza  del  mondo  : qui 
da  capo  lo  dimostro  per  metterli  vie  più  in 
abominazione  agli  studiosi  e agli  amatori  della 
lingua  italiana.  (Pecorou.  g.  17,  n.  1).  L’Ar- 
no corre  quasi  per  mezzo  del  cuore  di  To- 
scana. (Gio.  Villan.  voi.  2 , p.  293  [(ediz. 
Firenz.  per  il  Magberi  1823)].  Fece  cadere 
e guastare  più  di  cinquanta  case  eh’  erano 
sopra  il  detto  poggio,  e in  su  la  via  di  Santa 
Lucia  lungo  1’  Arno,  e moriwi  gente  assai. 
(Id.  voi.  6 , p.  8.)  E salio  [(1’  acqua)]  Ol- 
trarno nelle  rughe  lungo  l’ Arno  in  grande 
altezza.  - Il  ponte  Vecchio  stipato  per  la  pre- 
da dell’  Arno  di  molto  legname , sicché  per 
islrettezza  I’  Arno  che  v’  e sali  e valicò  l’àr- 
cora  del  ponte.  - E al  pnte  Rubaconte  l’Ar- 
no valicò  l’àrcora  del  lato,  e ruppe  le  spon- 
de in  parte.  (Id.  voi.  1 , p.  266).  Presono 
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due  pile  a capo  del  ponte  di  Rubaconte  di  là 
dall’  Arno.  - Acciocché  crescendo  1’  Arno , 
non  venisse  di  sopra  a’  fossi  e mura  di  qua. 
(Id.  voi.  2,  p.  SI).  E di  puca  gente  fue  aspra 
battaglia,  in  fino  nell’  Arno,  dagli  usciti  guelfi 
di  Firenze  a’detti  Tedeschi.  (Id.  v.  6.  p.  6). 
Onde  1’  Amo  per  le  dette  pescaie  era  alzato 
oltre  l’ antico  letto  di  più  di  braccia  sette. 
{Nel  capitolo  1 del  libro  undeeimo  occorre 
più  volte  1’  Arno).  (Giusto  de’  Conti , son. 
29).  Orso,  nè  l'Arno  già  , nè  il  Tebro,  o il 
Nile,  ec.  (Pulci  Lue.  Épist.  p.  94).  Ma  che 
di'  tu  di  que’  maghi  che  ingantano  Ora  in  su 
l’Arno?  (Alrnan.  Coltiv.  lib.  1,  in  fine). 
Poiché  I’  Arno  Ornò  di  tanto  bene.  (Varchi, 
Stor.  fior.  I.  10,  p.  188  [(ediz.  Le  Mou- 
nier jj.  Potendosi  l'Arno,  quando  non  è gros- 
so, passare  in  molti  luoghi  a guazzo.  (Id.  ib. 
lib.  11  ^ p.  224).  Varcato  l’Arno.  (Id.  So- 
nett.  spirit.  p.  7).  Mirando  voi  di  lui  pregio 
et  onore  Girven  tanto  lontan  dall’  Arno  , e 
noi.  (Id.  ib.  p.  33).  Cresciuto  al  par  di  voi 
l’Arno  s’estende.  (Lasca,  Rim.  voi.  2,  p. 
269).  Mercè  di  lui  che  l’Arno  onora.  (Ce- 
sari , Lett.  voi.  2 , p.  29).  E mi  fu  avviso 
Nel  bell’  Adige  mio  rivoltar  I’  Arno.  - E qui 
fo  punto  e frego.  Se  ne  potrebbe  allegare  un 
mondo  di  esempj  alla  barba  degli  appojosi 
grammatici:  io  sto  collo  Zito  cl>e  dice  a carte 
180:  Tutti  nomi  de’ fiumi,  de’monti  de'luo- 
ghi  non  soggiacciono  alle  regole  degli  or- 
ticoli ; e così  ben  si  dirà : Il  Tevere,  e Te- 
vere, 1’  Arno  ed  Arno,  e cosi  gli  altri. 

Ascendente  , « Per  Superiorità  , non  è j taro- 
la  ammetta  in  questo  senso  dal  Vocali.  , 
ma  registrata  dall ’ Alberti  per  voce  del- 
l'uso  >. 

« Ascendeste.  Superiorità,  Potenza  mo- 
rale che  uno  esercita  sopra  alcuno.  (Ben- 
liv.  Stor.  par.  I , lib.  1).  Riconoscere  quelle 

f «rovine®  per  suo  principe!  patrimonio,  e da 
oro  quell'  ascendente  che  poi  aveva  portato 
il  suo  sangue  alla  successione  di  tanti  re- 
gni. ) (Betti) 

Ascsitto.  — (Dant.  Salm.  penit.  4 , p. 
100  [(ediz.  Bolog.  1821)].  Ma  fa  che  con 
gli  eletti  io  sia  ascritto,  (Boccacc.  Gom.  Dant. 
Inf.  4).  Per  sua  opera  [(d’  Augusto)]  fu 
[(Ovidio)]  ascritto  all’ordine  equestre.  (G). 

Asse  V.  Suona  e ridi. 

Assevkrantkiientk.  — (Pai.  Stor.  Conc. 
lib.  1,  cap.  3).  E pur  egli  in  una  scrittura... 
pose  asseverantemente  non  trovarsi  la  presup- 
posta donazione  in  alcun  di  que’  libri.  (B). 

Assicurare.  — Fermare.  (Corsiti.  Stor. 


Mess.  lib.  3 , p.  255).  Senza  aver  trovato 
1’  uso  de’cltiodi  formavano  soffitte  ben  grandi, 
assicurando  il  legname  e le  tavole  col  loro 
istesso  collegamento,  (td.  ib.  264).  (fi). 

Associare.  — Nel  signif.  di  Accoppiare, 
e simili.  (Luca  Valenziano,  Op.  volg.  p.  I). 
Ivi,  Mfclampo,  a consolar  l’ inopia,  L’arguta 
lira  e le  mie  rime  associo. 

Assolare.  — Nel  significato  di  Esporre 
al  sole.  ( Soderin.  Tratt.  Ort.  p.  110).  Lo 
sciorinare  il  grano  ai  tempi  buoni , nettar- 
lo , spolverarlo  ed  assolarlo,  lo  fa  andare 
fu  là  più  d’ ogni  altra  cosa.  (Giunte  Ve- 
nez.  dei  1855).  (Ed  anche  il  Hodind  sbrai- 
ta che  non  ti  dice  in  nessun  senso  ! Po 
vera  lingua  ! ) 

Assunto.  — ( Mcnzin.  Poet.  lib.  2).  Su 
via,  torniamo  net  primiero  assunto.  (B).  (Bal- 
dinucc.  Dee.  8,  t.  l,p.  323).  Con  che  pare 
che  resti  interamente  provalo  il  nostro  as- 
sunto, contro  il  Vasari.  (Id.  ib.  più  volte  in 
altri  luoghi.  (G).  Segner.  Lett.  Cosim.  Ut  , 
p.  205).  Non  1’  ho  veduta  [(una  tale  scrit- 
tura)] , ma  io  la  tengo  piena  di  prove  false, 
non  si  intendo  provare  un  assunto  falso  con 
prove  vere. 

Attaccarsi.  — Nel  signif.  di  Affezicnar- 
si.  (Segner.  Mann.  nov.  22  , 23).  Vedi  tu 
come  facea  la  regina  Ester  per  non  attaccarsi 
a quel  diadema,  che  le  circondava  la  fronte? 
Lo  ahhominava.  (B).  - Lo  stesso  Segneri  uà) 
pure  la  voce  Attacco  nel  medesimo  senso , 
cioè  per  Affezione.  (Leti,  a Cosimo  ili , p- 
151).  Non  so  come  egli  fosse  per  dipartirsi 
volentieri  da  Roma  , massimamente  avendo 
egli  in  Roma  attacchi  grandissimi  con  varie 
di  queste  case  di  primo  grado.  (Id.  ib.  p. 
277).  Questo  mi  fa  sperare  di  non  procede- 
re con  alcuna  passione  nelle  presenti  mie  co- 
se ; aiteso  die  se  vi  avessi  passione,  vi  avrei, 
per  quanto  mi  par  più  verisimile , qualche 
attacco. 

Attenzione.  — (Salvin.  annoi.  2,  Ariann. 
Red.)  Di  questa  attenzione  che  dee  aver  la 
moglie  verso  il  marito,  leggasi  Plutarco  de' 
Precetti  connubiali.  (B). 

Attesa  , i Per  aspettazione  ; quantunque  ab- 
bia un  esempio  antico  , pur  sembra  che 
non  sia  da  farne  conto  . se  non  per  occa- 
sione di  rima  ». 

iì  Non  si  ha  solo  nelle  Rime  antiche,  ma 
si  anche  in  prosa  nello  Speroni  [(Apolog 
Canee,  p.  150,  ediz.  Venez.  1596)]:  Que- 
sta dunque  fu  la  cagione  ond’  io  feci  si  lun- 
ga attesa  di  scrivare.  > (Betti) 
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Attuto.  — (Fabbron.  Adam.  Dis.  Sita», 
terren  § 37).  Consiste  f(l!  odometro)!  in  una 
ruota,  la  quale  per  l’ attrito  del  suolo  è ne- 
cessitata a rivolgersi  sopra  se  stessa.  (Gerb. 
Lei.  elem.  Fisic.  gener.  5 136).  Il  detto  fin 
qui  e tutto  nell'ipotesi  che  le  macchine  siano 
libere  dall’  attrito.  (G). 

Atthovare  — V.  arricordarsi  , ed  ag- 
giugni:  (Bojard.  Ori.  in  par.  2,  4,  48).  Un 
arbore  attrovò  fuor  di  misura.  (Id  ib.  par. 
2,  S,  47).  Nè  si  attrovarno  a Iliaco  sessanta. 

Augurarsi.  — t V’  ha  chi  afferma  che 
non  possa  dirsi  mi  auguro , invece  di  desi- 
dero , spero , ec.  Ma  gli  stanno  contro  e il 
Caro,  Leu-  ined.  1,  666:  Di  questa  vostra 
gita  m’  auguro  qualche  cosa  di  buono  : e 
il  Salvini  , Pros.  tose.  1 , 39*  : Io  per  me 
nella  mia  età  ornai'  in  ver  /’  occaso  incli- 
nala gioisco  dentro  dal  cuore  augurando- 
mi che  voi , i vostri  passali  gloriosi  ram- 
mentandovi , ec.  » (Betti) 

Avantieri.  — (Guiccard.,  Lett . seconda 
pubbl.  in  Roma  nel  1847,  slamp.  Satvucci, 
da  un  codice  CasanaUense).  Ielle  altre  cose 
attinenti  alle  vostre  prime  commissioni  vi  si 
è scritto  ieri  ed  avaut’  ieri  per  via  de’  Sviz- 
zeri.  (B).  (Varch  Slor.  fior.  v.  2,  p.  378), 
Iti  questo  meuo  è successo,  che  avanti  Ieri 
fu  al  signor  principe  d’Oranges  quel  Cencio 
Guercio  mandalo  dal  signor  Malatesta  Ba- 
gliori , ec. 

Avere. 

§ 2.  (Lasca,  Comed.  p.  64,  ediz.  Le  Mou- 
nier). Hollo  messo  io  camera  vostra. 

§ 5.  (Lasca  , Comed.  p.  58).  Tu  bai  buon 
dir  tu,  ebe  sei  uso  alle  male  notti,  e a’ di- 
sagi. (Id.  ib.  p.  113).  Voi  avete  buon  dire: 
chè  non  andavate  un  po’  voi  ? 

Avvocatura.  — ( Manuzz.  Iscriz.  clv  ). 
Mori  nel  fiore  degli  anni  e delle  speranze... 
due  mesi  appena  dopo  presa  l’avvocatura. 


Bagno.  -(Bartol.  Op  post.  lib.  3 p.  101"). 
Non  bastandogli  il  giorno , prese  a passare 
ancor  le  notti  chiuso  ne’  bagni , ebe  sono  i 
ricettacoli  de  gli  schiavi  quivi  entro  stivati. 

Banca.  — (Ciucciarti.  Op  ined.  voi.  1 , 
p.  210).  Pregale  Dio  di  non  vi  trovare  dove 
si  perde,  perchè  ancora  che  sia  sanzi  colpa 


vostra  n’  arete  sempre  carico  ; nè  si  puh  an- 
dare su  per  tutte  le  piazze  e banche  a giu- 
stificarsi. 

Battere — (Machiav.  Disc.  2 , 16).  La 
seconda  schiera  de’  principi,  perchè  non  era 
la  prima  a combattere,  ma  bene  le  conve- 
niva alla  prima  quando  fosse  battuta,  o tur- 
bata, non  la  facevano  stretta.  (B). 

$.  Battere  la  generale.  V.  Gkhka- 
lr,  § 1. 

Bellezza.  — (Lasca  , Prolog,  alla  Com. 
La  Spiritala).  Nondimeno  noi  et  egli  [(l’au- 
tore)J  ringraziamo  il  cielo  di  tanto  e cosi 
largo  dono,  quanto  è che  la  nostra  comedia 
sia  da  tanta  nobiltà,  e da  cosi  fatta  bellezza 
veduta  ed  udita.  (Queste  parate  rispondono 
a cavalieri  e gentiluomini  e bellissime  donne 
dette  poco  più  sopra). 

Bello.  — ( Arsicc.  Intron.  La  Fioria  , 
alt.  2,  se.  5).  E’1  bello  è,  che  costui  è il 
più  grosso  buffatone  , che  abbia  il  mondo. 
(Deput.  Decam.  Annot.  Luti  ).  Onde  tutto 
Il  di  si  sente:  Guarda  se  questa  è bella;  Ti 
so  dire  io;  To,  s’ io  sto  fresco  ; Va  , fatti 
poi  beffe;  Starai  a vedere,  et  altri  tal  detti 
familiarissimi  nostri.  (Borni , Sat.  0 poveri 
infelici  Cortigiani ).  Ma  il  bello  era  a sen- 
tir un’altra  cosa,  Che  (tubi  tavan  che  non  ac- 
cettasse, Come  persona  troppa  scrupolosa. 

Bello  spirito,  a Francesismo  r dirai  invece 
capo  ameno , capo  allegro , brioso  , e forse 
meglio  col  Giusti  capo  scarico  » (Ugolini) 
< Bello  spirilo  non  si  dice  , ma  capo  scari- 
co , capo  allegro  , brioso  : t («odino) 

Due  significati  speciali  ba  questa  italiana 
maniera  di  dire , ben  distinti  fra  loro.  Nel 
secolo  ivi  segnatamente  bello  spirito , rife- 
rito a persona  , valeva  bello  ingegno,  nè  più 
nè  meno:  più  tardi  valse  quello  che  dice  an- 
che il  Faufoni,  cioè  Uomo  compito  di  ogni 
bella  maniera  e che  ha  pronti  i motti  ar- 
guti e tratti  piacevoli  Sotto  il  primo  signi- 
ficato raccolgo  questi  csempj  recati  dal  Betti. 
(Borghin.  Lett.  99,  tn  Pros.  fior.  par.  4 , 
voi.  4).  E se  per  le  mie  occupnzioui  mi  tosse 
lecito,  arei  goduto  qualche  volta  quel  bello 
c leggiadro  spirito  di  mess.  Giovambattista 
Strozzi,  ma  elle  non  vogliono.  (Id.  Lett.  127). 
Questo  fece  quel  bello  spirito  [(Pietro  Bem- 
bo^ giudiziosamente  ( Il  Borghini  parla  qui- 
vi delle  cose  del  Bembo  senile  intorno  alla 
lingua).  (Filicaja  in  Pros.  fior.  par.  5,  voi. 
1,  lett.  18).  Vedrò  volontierissimo  l’ orazio- 
ne del  sig.  canonico  Mozzi  per  mirare  in  essa 
il  ritratto  del  suo  bello  spirito.  (Segni,  Stor. 
lib.  7).  Il  cardinale,  che  per  la  destrezza  del- 
l’ ingegno  conveniva  assai  col  bello  spirito  di 
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Filippo , -sorridendo  e lodandolo  del  suo  ra- 
gionamento, lo  prese  con  gran  lesta  per  mano. 

Sotto  I’  altro  sigmlìcalo  , che  risponde  a 
bellumore  , e in  che  oggi  più  s’ intende  e 
s’adopera,  metto  quesli  altri  esenipj:  i due 
primi  pur  recali  dal  Belli  e l’altro  dal  Ghe- 
rardini.  ( Salvili,  in  Bros.  fior.  par.  4 , v, 
2,  lett.  63).  Vi  ringrazio  del  sonetto  man- 
datomi: e veramente  questi  belli  spiriti,  che 
scherzano  , come  dite  , sopra  belle  imagini, 
hanno  bisogno  talvolta  di  qualche  freno.  (Id. 
ib.  lett.  TU).  Superstizione  se  lo  fecero  ; e 
caricatura  di  belli  spirili,  se  non  lo  fecero, 
(ld.  Disc.  acc.  5,  95).  Un  facitore  di  versi 
che  abbiano  del  leggiadro  , un  pronto  mot- 
teggiatore , uno  che  stia  sempre  sulle  burle, 
sulla  conversazione,  su  gli  amori,  e che  sap- 
pia intrattenere  una  brigala  sollazzevolmente 
con  frottole  e con  novelle  ; in  somma  che 
|ioco  abbia  del  serio,  né  si  sia  nelle  scienze 
maneggialo  , tutto  il  suo  sapere  pouga  in 
mostra,  e non  possegga  profondità  di  cogni- 
zione , questi  e riputato  comunemente  un 
bello  spirito,  un  bello  ingegno. 

Il  Caro  poi  chiamò  belli  spirili  I Concet- 
ti , i Tratti  ingegnosi , e disse:  t componi- 
menti ini  sono  sommamente  piaciuti  e per 
Jo  stile  e per  gli  molli  beili  spiriti  che  vi 
mino.  - Dalle  cose  passò  facilmente  alle  per- 
sone. Aggiunge  ebe  il  Giusti  disse  ancora  ca- 
po ameno  ; onde  l’ osservazione  dell’  Ugoli- 
ni è,  come  sempre,  di  poco  o nessun  conto. 

Benaffetto.  — (Benliv.  Loti.  dipi.  I , 
52).  Non  era  molto  ben  affetto  verso  le  cose 
ecclesiastiche.  (Id.  ib.  p.  77).  Il  che  si  fa 
per  tener  ben  affetta  quella  nazione  , e per 
divertir  le  levate  che  in  quel  e parli  dise- 
gnassero i malcontenti. 

Ben  essere.  — c Non  solo  ha  esempj  il- 
lustri nel  cinquecento,  ma  ne  ha  uno  altresì 
nel  trecento  ; ed  è di  Fra  Cimiamo  da  Sie- 
na , Adjutorio  , p.  130:  Lo  primo  bene  es- 
sere si  riceve  in  questa  vita  , e questo  con 
speranza  di  meglio.  » (Belli), 

Ben  yendto.  — (Ariosto,  Ori.  Fur.  31, 
26).  Ma  servito  , onorato  , e ben  veduto  , 
Quanto  in  loco,  ove  mai  fosse  venuto.  (A- 
drian.  Slor.  lib.  16,  cap.  5).  Voleva  che  in 
Roma  e per  tutto  fosscr  dai  suoi  ministri 
difesi , e dagli  altri  ben  veduti  ed  avuli  in 
rispetto.  (B). 

Biadumk.  — (Calanco , Architeli,  lib.  1 , 
cap.  3,  p.  5)  £;V'enez  Aldo,  1567)].  Bei- 
la fertilità  del  suo  paese  possa  ((la  città)] 
produr  grani  e qual  si  voglia  altri  hiadumi  o 
legumi  in  abbondanza  grande.  (G). 

Biancomangiare.  — (Snderin.  frali.  Ori. 


e Aitarvi . p.  275  (ediz.  Firenz.  1814)  Della 
farina  del  riso  bianco  si  fa  il  bianco  man- 
giare , vivanda  delicatissima  c di  pregio,  in 
questo  modo  : ec.  Sopì,  del  Gherardini , in 
Mangiari  , Sust.  in.)  - Un  altro  esempio  è 
nelle  Leggi  suntuarie  modenesi  scritte  pure 
nel  serqlu  ivi  dall’  elegante  penna  di  Giam- 
maria Barbieri. 

Biennio.  « .Ve»  et  dice  . ma  Spazio  di  due 
anni.  » (Budino),  a Biennio , sose.  . sta  be- 
ne , ma  non  corre  ! » (Ugolini) 

Ila  esempj  irei  secolo  ivi  e ivu  nel  Ber- 
gamini, è registralo  in  piò  Dizionarj  antichi 
e dall’  Alberti , dal  Manuzzi,  dal  Fanfani.  0 
(sedanti  I V.  sessennio . 

Bigotto.  — (Poet.  Tose.  5 , 32).  Talor 
qualche  bigotta  arcismortiosa.  (M). 

BiMi-srHE.  * Manca  al  y orali.  : 1‘  Alberti  pe- 
rò lo  registra  per  voce  dell'uso.  > (Ugoli- 
ni. « A ’on  si  dire  , ma  Spazio  o pagamento 
di  due  mesi.  I (Rodino) 

Bimestre  fu  notato  a lettere  d’aguglia  dalla 
vera  e legittima  Crusca  nella  quarta  impres- 
sione (1729-1738);  e cbi  non  aa  trovarce- 
lo, se  lo  faccia  insegnare  , o trovi  migliori 
occhiali. 

Bolgetta.  — (Car.  Leti.  Barnes  2,  16). 
Ordinate  che  sia  portato  da  un  fidalo,  e che 
si  facci  dare  la  bolgetta  , che  si  dimanda  , 
perché  vi  sono  scritture  d’ importanza  a ri- 
scontrare le  cose  delle.  (B).  (Da  Borio,  I-ett, 
p.  195).  Una  bustotta  (V.  busta)  o bol- 
getta ebe  dir  vogliamo.  (M).  (Caporal.  Rim. 
p 399  [(  Perug.  1770)].  Già  son  due  di 
che  qui  giunse  a staffetta  il  Preposto  di  Cirra, 
accompagnato  dal  corner  ebe  portava  la  bol- 
getta. - E da  questa  abbiamo  il  verbo  Sbol- 
getlare. 

Bollire.  — (Lasca,  Comed.  p.  135  ((Spi- 
ritai. alt.  4 , se.  1)].  Doppo  attendi  a far 
bollir  la  pentola,  cbè  noi  facciam  poi  quella 
gelatina.  (Bracciolini,  Schern.  Dei,  3,  14). 
E fece  quella  grulla  in  guisa  appunto  Il'una 
pentola  allor  clic  furie  bolle  , ec. 

Boschivo  V.  Selvato. 

Bovile.  — Fu  pur  registralo  dal  Venuti 
(ediz.  1614) , e dal  Duez. 

Braccetto. — (Poet.  Tose.  3,  41  e 3, 
28).  E presolo  a bracoelto,  volle  fare  Seco 
nel  bosco  una  passeggialina.  - La  serria  no- 
bilmente di  braccetto.  (M). 

Braccio  , § 1.  — (Doni  Nov.  , p.  31 
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[(Lucca  1 852)].  Cosi  d’ uua  in  altra  parola 
cominciarono  a'  legni  ; et  percossi  i bracci , 
rollo  le  leste  , sbucciali  gli  stinchi  , fracas- 
sale le  reni  , stavano  come  polli  ebbri  |ier 
terra  stramazzali. 

Brucila.— (Vaioli,  Spici! . [(1565)].  Bra- 
ca. Subligar , ari*. 

Rrkvbtto.  — (Baldinucci  v.  4,  p.  706) 
Lo  stesso  re  Luigi  xlv  gli  confermò  il  pa- 
terno brevetto  col  titolo  di  suo  primo  pitto- 
re. (G).  (Bcntiv.  Leti.  dipi.  1 , 76).  (Vedi 
più  addietro  l’ et.  tolto  arresto  , 5)  (Se- 
goer.  Lelt.  a Cos.  Ili,  p,  235).  Delle  pen- 
sioni non  ha  voluto  trasferirne  veruna,  non 
ostante  il  brevetto  avuto  da  Innocentio  xi. 

Brigarti. — (Salvia!.  Spin.  alt.  4,  se.  4). 
È’ non  c’è  altro,  se  non  eh’ e' potrebbe  so- 
praggiugnerci  qualcun  de’ suoi  briganti:  ma 
ci  son  tanti  canti  e tante  vie  da  salvarsi,  clic 
non  c’è  pericolo  d’ esser  rinchiusi.  (De'Ilot- 
lori , L'Asin.  6,  1).  D’uu  grosso  stuolo  Di 
liriganti  si  fece  capitano. 

Brulotto.  — (Salvini,  in  Tane.  Buonar. 
nM.  2,  se.  3).  fi  nello  stesso  modo  che  bru- 
to! to , nave  incendiaria,  pare  che  si  dica  per 
metatesi  anche  burlotlo. 

t 

Bucante.  — (Maltiol.  Diescor.  p.  251). 
Panai  della  loro  decorazione  [(dello  rape)] 
Itagni  utili  alle  podagre  , ed  alle  hugance. 
(Id.  ih  p.  311).  La  decotion  loro  [(de’ ra- 
nuncoli)] applicala  tepida  giova  alle  hugance. 

Buonamaro  — (Casa,  Left.  Gualter.  in 
Op.  voi.  4,  p.  208  [(Milano  1808)].  La  buona 
e cara  novella  che  voi  mi  avete  data...  me- 
riterebbe una  larga  mancia,  o vogliam  dir 
buona  mano.  (G).  (Fagiuol.  Bim.  v.  5 , p. 
325)  Ma  bisogna  davvantaggio  Far  promesse 
al  personaggio,  Che  se  a sorte  la  ritrova 
[(la  giustizia)],  La  riporti  al  sagrestano,  Chè 
averà  la  Buona  mano. 

Buon  gtjsto  V.  Gusto. 


Cacciamomi!  k . — ( V enuti,  Spici  I .([  1 565)]. 
Cacciamosche.  Flabellata , li , Mnscarium  , 
ii.  (Laurenzi  , Amatiti.)  Myotobc  , Caccia- 
mosche  (Id.)  Umbella  , Cacciamosche. 

Cadauno.  — (Bibb.  voi.  p.  107  [(Venez. 
1 845)]  K comandò  che  a cadauno  fosse  prof- 
ferte duo  stole.  • Vedi  anche  le  lettere  del 
Sassetti  a carte  84,  in  nota. 

('aderì,  5 I.  — (Manu.  Lez.  iv,  p.  91, 


ediz.  princ.)  ( Per  fermarmi  su  questa  me- 
desima voce,  su  cui  è caduto  ora  il  discorso.)  - 

Calcolo.  — (Ravioli  Cosim  Op.  d’  Oron- 
zio  Fineo  . Hb.  2 , cap.  8 , § 5 ([Venez. 
1 587)].  Bisogna  prima  ridurre  le  proposteli 
combinazioni.  . ad  una  semplice  sorte  dirot- 
ti... come  noi  abbiamo  osservato  negli  altri 
calcoli.  (E  I.  3,  cap.  2,  8 I).  Innanzi  che 
alcuna  operazione  d’ astrologia  o calcolo  al- 
cuno de’propostici  rotti  si  eseguisca,  noi  ti 
avvertiamo  che  et.  (G). 

Calcolo  o Calcalo  fu  adoperato  dal  Caro 
anche  per  Giudizio  , Ragionamento , nelle 
Lettere  fami!.  2,  237  : Quale  e quanta  sia 
quest’allegrezza,  lasso  in  sua  considerazione, 
che  sa  quanto  l’abbia  osservata,  ammirata  e 
riverita  in  ogni  stato:  e quanto  ne  possa  spe- 
rare ]>er  me  stesso,  e per  lieneticio  della  ca- 
sa mia  propria,  secondo  il  calculo  degli  uo- 
mini ordinar»,  che  fondano  queste  cose  per 
la  più  parte  negl’  interessi  loro. 

Caluallissi  , Caldarroste  — (Maur. 
Bim.  buri.  I , 189).  Tal  che  già  fu  pizzi- 
camelo o oste,  Or  è gentile;  e lai  che  già 
poch’anni  Gridava  calde  allesse  e calde  ar- 
roste, ec.  (Lall.  fineid.  10,  119).  K noti 
magnasti  (andando  per  le  posle)  Su'l  nemi- 
co terren  tre  calde  arroste.  (Il  Rodimi  per- 
meile che  ti  mangino , ma  che  non  ti  di- 
cano !) 

Calessi.  — Vedi  la  noia  sullo  larpiona- 
JO  , e ridi  : e vedine  un  altro  esempio  del 
Cigli  in  TKLiTTA . (Il  Rodino  sentenzia  che 
no/»  li  trova  !) 

Calzoncini.  — (Fagliuol.  Bim.  v.  5,  124). 
Altri  la  gioja  loro  , La  lor  gloria  e decoro 
PoRgono  in  ben  servirvi , o mie  signore,  A 
tuttequante  Bore...  Se  voleslevi  vestire,  Vi 
darebbe  la  camicia,  Troverebbe  i piauellini, 
Metterebbe  i calzoncini,  Tirererla  su  le  cal- 
zette. (Il  Rodinò  vieta  di  portare  i calzon- 
cini agli  uomini  e alle  donne  !) 

Cammellotto.  — Intorno  l’origine  di  que- 
sta voce  mi  scrisse  due  eruditissime  lettere 
Monsignor  Ciuseppe  Montanari,  le  quali  qui 
sarebber  troppo  lunghe  da  riferire.  Egli  pri- 
ma portò  opinione  che  tal  voce  s’originasse 
da  Canto  o Cam , città  della  Francia  .oggi 
Cam,  ove  si  tesseva  (cntn’io  toccai  nel  mio 
tema)  il  cammello!!»  . e da  melme  o melo- 
la  , spiegalo  dal  laurenzi  p-llis  m ina  rum 
lana  eie...  ilem  restie  Monncliorum  ex  ;«■/- 
litui  caprini i.  Poscia  parve  tenere  dal  Du- 
cangio,  riscrivendomi  rosi:  « Stimo  oppor- 
tuno non  tacerle  che  nel  Do  Cange  alla  voce 
Camelotum  son  notevoli  le  seguenti  parole: 
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Camelotum , panniti  ex  camelorum  pili» 
confectu»  , cujutmodi  fuit  ille  , de  quo 
Aclianu»  l.  17  de  Anim.  rap.  34,  et  ì'or- 
lunafus.  I.  4,  de  Vita  S.  Martini;  che  Ca- 
melitium  (italianamente  Canteiina)  presso  il 
suddetto  Du  Cange  sembra  lo  stesso  che  Ca- 
melotum,  salvo  che  quello  non  fosse  più  fine 
di  questo  ; e che  , se  il  Laurenzi  spiegò  la 
voce  melota  altresì  nel  signif.  di  tetti/  Mo- 
nne horum  ex  pellibus  caprini»,  è a saper- 
si che  sotto  la  parola  Camtlinum  abbiamo 
nel  Du  Cange  : Otim  Monachi  vette » e ca- 
melorum  piti»  confida»  deferebant.  Si  po- 
trebbero però  conciliare  questi  due  autori  , 
che  sembrano  fra  loro  discordi,  ammettendo 
che  alcuni  monaci  portavan  vesti  di  pelle  di 
capra,  ed  altri  di  pelo  di  cammello.  Ec.  » 
In  tal  modo  non  sarebbe  viiio  nell’esempio 
di  B.  Polo  da  me  recato  nel  tema. 

Campagna. —(Segner.  Leti,  a Cos.  IH,, 
p.  211).  Non  manca  chi  dica  esser  deside- 
rabile che  la  futura  campagna  faccia  cono- 
scere all’imperatore  medesimo  che  voglia 
dire  aver  prestato  tanto  di  fede  all’  Oranges, 
il  quale  per  primo  oggetto  ha  gl’interessi 
proprii,  non  ha  quelli  degli  Alleati. 

Campione.  « È anche  quel  cartoccio  di 
moneta,  per  lo  più  spicciolata  e annoverata, 
il  quale,  pesalo,  serve  a’ cassieri  di  confron- 
to agli  altri.  (Band.  Ani.  [(1519)3-  Che  de’ 
quattrini...  si  faccia  solamente  il  campione, 
ann^rerando  sino  a lire  35  piccioli,  e si  pe- 
si di  poi,  e faccia  riscontro  per  il  doganie- 
re. » (Molossi) 

Camposanto.  — (Laurenz.)  Campo  santo, 
Sepulchrelum,  ». 

Capezza.  — Caro,  Rett.  Arisi.  1.  3,  cap. 
IO).  Disse  che  si  studiava  che  li  fusse  rive- 
duto allora,  perchè avea  la  capezza  ne  lago- 
la  al  popolo.  (Guidiccion.  Leti.  ined.  ixxiv). 
S.  E.  mi  dice  che  merita  una  capezza.  (Ma- 
chiav.  Leti.  fam.  n.  80).  Lo  darai  [(il  mu- 
)ettino)3,  a Vangelo,  e dirai  che  lo  meni  in 
Montepugliano  , di  poi  gli  cava  la  briglia  e 
il  capezzo.  (Bartol.  Daniel.  Vit.  Caraf.  1.  2, 
cap.  5).  Cavalcava  un  asino  a basto  e capez- 
za (B  e G). 

Capifuoco.  — Intorno  a questa  voce  cosi 
mi  scriveva  l’  altre  volte  rammentato  e lo- 
dato Monsig.  Giuseppe  Montanari  : « Con- 
vengo con  V.  S.  pienamente  nell’etimologia 
di  capofuoco  o capifuoco , nominato  altresì 
capitone , nè  posso  dubitarne.  Si  : avuto  il 
debito  rispetto  all’opinione  di  chi  dissente, 
panni  che  non  c’entri  per  nulla  il  chiudi, 
ma  bensi  un  capi  o capi,  soprastando  il  pre  - 


detto  arnese  al  fuoco  non  meno  che  al  fo- 
colare. * 

Caiatteie.  — (Henzin.  Poet.  lib.  2).  Ed 
ambo  in  questo  anno  un  comun  confine  Di 
ben  trovar  gli  aggiunti  ; e mostrar  voglia  II 
carattere  suo  Lucrezia  o Frine.  (B). 

Caratterizzare.  — Non  vale  l’ esempio 
dell’  Alamanni  sotto  questa  voce  accennato  ; 
e ciò  per  le  ragioni  addotte  dal  Manuzzi  in 
una  nota  del  voi.  4*  del  suo  Vocabolario  a 
facce  2033. 

Cardatolo.  — Contro  chi  scrive  che  non 
può  dirsi  Cardare  per  Carminare  sta  il  Fan- 
fani,  che  l’usa  sotto  questa  voce  Cardajuo- 
lo,  e Filippo  Venuti  toscano  che  nel  suo 
Spicilegio  pose  tino  dal  1 565  : » Cardare , 
Carmino  a»;  i>  e finalmente  l’uso  toscano, 
che  vai  più  delia  sentenza  del  sig.  Rodino, 
die  lo  biasima  I 

Cardo  — (Marc.  Polo.  Mil.  cap.  28). 
Egli  [(!’  Albero  Secco)3  ••  ra  cardi  come  le 
castagne  ; ma  non  v’  ha  dentro  nulla.  (G). 

Caro  — (Monosin.  Flos.  ital.  ling.  p.  203). 
Egli  è carissimo.  Carietimus  est.  Idest  : 
magnum  sibi  putrii  precium.  (Plaut.  in 
Pscud.  - Sassett.  in  Leti.  p.  115).  Ma  tutto 
si  vende  caro  come  sangue.  (Celli , Com. 
L’  Errore).  Ogni  cosa  è cara  come  il  san- 
gue, e non  vi  si  può  por  la  bocca  a nulla. 

Cassatura.  — V.  pentimento,  ridi,  ed 
aggiugni  : (Bartol.  Vit.  Bellarm.  lib.  t , 
cap.  1).  Che  ne’ suoi  scritti...  non  v’abbia 
cassature  , questo  noi  dicono  a’  miei  occhi 
i tanti  manuscritti  , e d’  ogni  maniera  , che 
ne  ho.  (E  ivi  appresso):  Nè  v’  ha  per  entro 
cassature  nè  ammende  (G). 

Casualità’.  — (Strozzi  Ciamb.  Orai, 
p.  5).  Pare , a noi  che  non  veggiamo  altro 
che  ’l  presente  , che  sìa  casualità  o errore 
quel  voler  che  non  erra  , e che’l  tutto  ca- 
giona. (Salvia.  Oppian.  p.  3t 5 , noi),  b.  E 
di  queste  casualità  di  rime  fecerne  una  re- 
gola , a principio  puerile , poi  affascinante 
gli  orecchi,  i dicitori  volgari  in  rima.  (B). 

Cattolicjsmo.  — (Tocci , Leti.  crit.  p. 
ttl).  Come  s’  e1  fossero  i disertori  del  cat- 
tolichismo  e i dissipatori  dell’  ovile  di  G.  C. 
(Id.  ib.  p.  1 1 3). 

Cessare.  — (Lasca,  Egl.  4).  Tirsi , quasi 
ridendo  , a Galatea  Volto , cenno  che  tosto 
incominciasse.  (B).  Colomb.  Lei.  v).  Questo 
bizzarro  cervello  [(il  Boccalini)]  con  quelle 
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sentenze  da  lui  cennafe  in  nome  della  corte 
del  Serenissimo  Apollo...  s’ avvisò  di  deci- 
dere a sua  fantasia  del  merito  di  un  gran 
numero  di  letterati,  e delle  opere  loro.  (A). 

Centinaia  .Centinaio.  — (Bartoli  Cosim. 
Arimet.  Oronz.  Fineo,  lib.  1,  cap.  I,  § 3). 
Reiterazione  delle  decine,  delle  centioara  e 
delle  migliaia.  (E  ivi  appresso).  Ora  ( il  carat- 
tere I)  significa  una  unità,  ora  una  decina, 
ora  un  centinaio,  ora  un  raigliaro.  (E  5 8). 
Nel  qual  luogo  qualsivoglia  decina  diventa 
cenlinara,  cioè  dieci  decine.  (G). 

I 

Chiamare.  — Vedi  i §§  là  e 75  nei  Sag- 
gio del  nuovo  Diz.  di  N.  Tommaseo. 

Chif.bico.  — (Leggend.  S.  Mich.  Arcang. 

- V.  L’eccitamento,  Giornale  bolognese,  p. 
366).  E ’l  vescovo  incontenente  vi  puose  gl» 
preti  e gii  chierici  ad  ufficiare  quello  santo 
luogo. 

Cinqu  ettari.  — (Razzi  Girai.  Costanza, 
Cobi,  tose.,  att.  I.sc.  I).  A che  vi  serve  il 
»»on  sapere  se  non  cinguettare  certe  sentenze 
latine  che  avete  non  per  altro  imparato  a 
mente  , che  per  fare  il  quamquam  ? 

Ciò  nondimeno  — (Fagiuol.  Rim.  5,  102). 
Ciò  nondimeno  sempre  più  amorevole  Le  di- 
singanna. 

Citta’.—  (Cesar.  Leti.  v.  2,  p.  43).  Io  la 
credo  oggimai  ritornata  alla  Capitale. 

Classe.— Nel  signif.  di  Ordine, Grado, ec. 
n’  arreca  ottimi  esempj  dell’Allegri,  dpi  Pal- 
lavicino, del  Dati  e del  Bartoli  il  Betti. 

Co  eh  sete  Coerenza.  — (Cocchi , Viti, 
pittag.)  Se  noi  potessimo  sapere  le  circostan- 
ze nelle  quali  ei  si  trovava  , s’ intenderebbe 
molto  meglio  la  coerenza  di  questo  suo  con- 
tegno colla  sua  seviezza.  (Id.  ib.)  0 bisogna 
intenderla  con  senso  coerente  a questi  con- 
cetti, si  forti  e si  fecondi,  o supporle  attri- 
buite ed  aliene  (Giampaolag.  p.  198).  Non 
si  ved’  egli  chiaro  come,  se  vogliamo  andar 
coerenti  con  la  forza  del  discorso,  la  vostra 
mente  i di  dire  ec.  (B). 

Cognizioni.  — Nel  signif.  di  Scienza  , 
Perizia,  Pratica,  ne  porta  esempj  del  Ma- 
chiavelli , del  Sassetti.  dell’Adriani,  del  Buo- 
narroti , dei  Dati  e del  Saivioi  il  Betti.  Sono 
vendicato. 

Coincidere.  — (Grandi , Tratt.  movim. 
acq.  1. 1,  prop.  38,  corali.  1).  Se  accade 


che  la  stessa  ME  sia  parallela  ad  HC,  allora 
coincidono  i punti  0 D col  punto  E.  (G). 

Collazionane.  — La  Crusca  alla  voce  Ri- 
scontrare dice  : Riscontrare  le  scritture, 
o limili,  vale  Leggere  la  copia  a confronto 
dell’  originale,  per  veder  i’  eli’ è ben  copia- 
ta ; che  anche  diciamo  Collazionare. 

Colto,  $ 1 . — Ferir  colpo  ò frase  simile 
a Ferir  spade,  che  si  legge  ne’  Conti  di  an- 
lichi  cavalieri  : Quando  Tolomeo  li  fecea 
per  lo  petto  le  tpade  ferire  e dietro  pat- 
tare , ec. 

Coltivai!,  Coltura. — Di  queste  voci, 
come  pure  di  Coltivatore,  Coltivatrice,  reca 
tanti  e si  classici  esempj  il  Betti  ne’  signi- 
ficati da  me  difesi  , eh’  è una  meraviglia. 
Sicché  anche  queste  sieno  oramai  salve  dalla 
persecuzione  de’  linguaj  fastidiosi  e intolle- 
rabili. Aggiungo  solo  ebe  l’esempio  del  Casa 
da  me  riferito  sotto  colto  è dubbio  , uon 
sapendo  io  bene  se  il  testo  quivi  citato  sia 
del  Casa,  o d’  un  traduttore,  come  dopo  ho 
avuto  ragione  di  dubitarne. 

Commorare.  — (Commed.  tose,  ant.,  A- 
mo re  Scolastico  . att.  2 ( se.  2 ).  Sou  già 
5 o 6 anni  ch’io  di  costei  innamorato  in  Pisa 
commoravo,  ec. 

Comparito.  — Un  esempio  del  Pulci  e 
due  nuovi  dell’  Ariosto  reca  il  Betti:  un  al- 
tro del  Salviati  n’  ho  io  ; oltre  i già  noti  de’ 
Vocabolarj. 

Coipartire.  — Mach.  (Mandr.  1,  I).  A- 
vendo  compartito  il  tempo  parte  alli  studi , 
parte  ai  piaceri,  e parte  alle  faccende.  (Tasso, 
Oraz.  all’  Accad.  Ferrar.)  Sono  con  tutto  ciò 
molte  volle  cagione  ebe  l’anima,  richiaman- 
do a sé  quella  virtù  che  suole  ministrare  e 
compartire  ai  sensi  , si  divide  all'alto  dalle 
perturbazioni  e dagli  affetti  terreni.  (B). 

Complicato.  — (Baldovini,  in  Baldinucci 
Op.  voi.  5,  p.  468).  Gli  domandò  sogli  sa- 
rebbe dato  il  cuore  di  risanarlo.  Rispose  il 
Penna  che  si,  quaudo  il  male  non  fosse  stato 
complicato,  ma  sola  e semplice  idropisia. 

Comunità’.—  (Bartol.  Asia,  par.  1, 1.  2, 
cap.  37).  E vivevano  quasi  in  comunità,  sten- 
tatissimamente quanto  a’  bisogni  del  corpo, 
ma  ec. 

Concernere.  — (Baldi  Bernard.  Leti,  a 
F.  M.  il  della  Rovere,  p.  7 (Firenze,  1854). 
E quando  negli  archivi  suoi  I’  A.  V.  avesse 
scritture  concernenti  a questa  Istoria,  senza 


Digìtìzed  by  Google 


CONFLUENTE 


616 


CORSO 


dubbio,  facendomele  vedere,  mi  darebbe  oc- 
casione d' avanzarmi. 

Confluente  , Confluenza.  — L’ egregio 
signor  Golminelli  me  ne  porge  belli  eseinpj 
del  Grandi  e del  Manfredi,  traili  dalla  Rac- 
colta di  Autori  che  trattano  del  moto  delle 
acque 

Conseguenza.  Importanza.  — (Buonarr. 
in  l’rns.  fior.  par.  l,v.  3,  ora*.  6|.  Cono- 
scendo poi  finalmente  delle  cose  lette  ed  ap- 
prese ninna  esserne  di  maggior  diletto  e di 
piti  onorata  conseguenza  a'Ia  gloria  della  pa- 
tria nostra.  (Bentiv.  Slor.  par.  1 , lib.  9). 
Nella  terra  di  Lira,  luogo  di  gran  conseguen- 
za dentro  al  cuor  del  Brabanle.  (Id  ih  par. 
I,  lib.  10).  Ma  tutti  erano  successi  però  di 
debole  conseguenza,  rispetto  al  disegno  prin- 
cipale ci»  si  erano  proposto  (B). 

Considerazione.  — Nd  signif.  di  Stima, 
Ritpilo,  linoni  opinionr  aggiugne  éseinpj 
ottimi  del  Rorghini  e del  Pallavicino  il  Betti. 

Consultare.  — « Non  è sempre  neutro 
passivo.  (Caro,  Leti.  ined.  t.  1,  p.  64 1.  In 
fino  a qui  la  cosa  è |>assata  con  nnnr  nostro: 
volendo  proceder  più  avanti,  bisogna  consti! 
tarla  meglio  (Segni,  Stnr.  lib  zìi.  F.gli  la 
prima  cosa  avendo  atteso  a’  divini  odiai,  spe- 
diva poi  in  segreto  tutte  le  faccende  milita- 
ri, udendo  i capitani,  e consultando  le  cose 
Importanti  della  guerra.  (Adriani,  Stnr.  lib. 
9 , Cap.  3).  Perocché  con  buone  ragioni  si 
era  sempre  opposto  al  duca  d’Aba  c ad  al- 
tri signori  che  avessero  consultata  l’ impresa 
di  Mets.  ■ Oltre  al  Salvini  che  nelle  Prose  to 
scane,  1,  183,  ha  contattare  te  edizioni. a 
(Betti) 

Continente.  — Terra  I, ritta.  N’arreca 
esempj  del  Benlivoglio,  delle  Prose  fiorenti- 
ne e del  Salvini  lo  stesso  cav.  Betti. 

Contingenza.  — Anche  di  questa  voce  per 
Circostanza,  Emergenza,  lia  molti  e gravi 
esempj  11  Belli. 

Contribuzione.  — (Ballav.  Slor.  Ctìnc. 
lib.  9,  cap.  3).  Onde  le  città  eretiche  del- 
la Germania  superiore  erano  rimaste  a di- 
screzione di  Cesare,  che  l’aveva  sottoposte  a 
grosse  contribuzioni.  (E  poco  dopo).  Ora  che 
all’  imperatore  la  prosperità  de’  passati  suc- 
cessi, la  debolezza  del  nemico  dopo  il  disfa- 
cimento della  lega  smalcaldica,  e le  contri- 
buzioni imposte  a’ popoli  soggiocali,  togliea- 
no  la  necessità  di  nuovo  sussidio.  (B).  (Ipp. 
Neri,  Pres.  Samm.  1,61).  Messo  in  conlri- 
huzion  tutto  il  paese  (M). 


Convenuto.  — (Adrian.  Star.  lib.  5,  cap. 
2).  Il  re  di  Francia,  desideroso  die  gli  fos- 
se osservalo  ii  convenuto,  e per  onor  suo  e 
per  grandezza  di  sua  casa  ec.  (Id.  ib.  lib. 
12,  cap.  4).  Offerendo  pure  per  osservanza 
del  convenuto  e sicurtà  de’  vicini  quelle  ter- 
re e fortezze,  che  non  avevano  in  lor  pote- 
re, in  mane  dei, Ire  potentati  delti.  (Pallav. 
Slor.  Conc.  I.  8,  cap  16).  Ed  ammonì  che 
frattanto  I legati  procedessero  all’aggiusta- 
mento del  decreto  , per  esser  pronti  a spe- 
dirlo quando  Cesare  ripugnasse  al  convenuto. 
(B).  fSon  ritritile  e fuor  d'ogni  vero  le  ot- 
leTMzimi  rhe  fa  it  tìg.  Rotimi  per  itati- 
mare  il  convenuto.  Ai,  oh,  ahj. 

Copiatura.  — (Cesari , Leti.  voi.  2 , p, 
403).  Riverisca  l’ab.  Rezzi  , e gli  dica  che 
vorrei  vedere  il  fine  della  copiatura. 

Com.  — (Vasari,  vii.  Del  Ross  p.  6 1 6 
[Firenz.  Passi#.  1832-383.  Pervenne  [il  Ber- 
tuccione] sopra  II  tetto  della  camera  sua,  e 
quivi  lascialo  andare  il  contrappeso , vi  fece 
per  mezza  ora  uh  si  amorevole  ballo,  che  nè 
tegolo  nè  coppo  vi  restò  che  non  rompesse. 
(Lorini,  Fortificaz.  lih.  2 , cap.  1,  p.  13). 
Si  copra  lutto  (il  rifilo  del  corpo  di  guar- 
dia) di  coppi,  come  ordinariamente  si  fanno 
gli  altri  ledi  delle  case  , ma  che  essi  coppi 
o tegole  sieno  de’  migliori  e ben  colti  e fer- 
mali in  calcina,  cioè  murati  sì  che  Ira  i cop- 
pi e il  muro  del  vdllo  non  resti  vacuo.  (G). 
(Venuti,  Spicil.)  [1565].  Coppo,  cioè  Tego- 
la, che  copre  la  casa.  Imbrrx,  eit.  Tinti- 
la, lae.  (Gigli,  I tizi  correnti,  coniai,  alt. 

1,  se.  9).  Se  vi  par  d’avanzar  qualclie  cosa, 
spalcate  il  telto  della  palazzina,  e vendete  i 
coppi  per  pagarvi. 

Cordone . — (Nelli,  Sai.  1).  Si  fecero 
avanli  Gin  le  mani  al  cordon  molti  di  loro 
(Frati  Franretrani). 

Cobrklig  iosa  rio.  ( fronti  dice,  ma  Della  me- 
desima religione.  > (Rodino) 

È buona  ed  italiana  voce,  notata  dal  Ber- 
gamini, dail’Alberli,  da’  Napoleoni,  dal  Ghe- 
rardioi,  C fino  dal  Fanfani!  (Magai  Leti.  Ateis. 

2,  276)  [ediz.  Milan.  Silvestri,  1825].  Voi 
ridete,  lo  So;  e nel  vostro  voi  vi  scamlalez- 
zate  di  vedermivi  venire  Con  prove  cosi  di- 
screditate se  non  altro  dall’  esser  quelle  ili 
sempre  e sempre  così  costanlemente  rigetta- 
le c derise  dai  vostri  correligionarj. 

Corso  Corsodi  studj.— (Bario!.  Asia,  p»r. 

I , I.  I p.  27).  Fino  a lanlo  che  egli  non  avesse 
condonò  a tine  il  corso  della  teologia  (Id. 
Grandez.  Crisi,  cap.  3).  In  parecchi  annidi 
studio  ebbe  terminato  il  corso  delle  naturali 
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scienze  in  Alene.  (!d.  Vii.  Caraf.  1.  I.  cap. 
4)-  (G)-  (Bali , in  Pros.  fior.  par.  3,  v.  1, 
p.  10).  Non  si  curi  d’entrare  in  questo  pe 
lago  chi  non  ha  fatto  il  corso,  e chi  non  sa 
che  cosa  sia  l’ente,  la  materia  prima,  il  quud 
quid,  ec. 

Cosi  che.  — (Depot.  Decam.  Annoi,  cxi). 
E’  potrebbe  esser  facil  cosa  che  egli  interve 
Disse  di  questo  luogo  quel  che  si  dice  di  un 
nobile  poeta  greco,  il  quale  amava  tanto  una 
persona,  die  gli  piacea  infino  a un  neo  che 
ella  avea  in  un  dito;  cosi  che  per  la  molta 
affezione  nostra  a’  libri  antichi , piacesse  an- 
che a noi  qualche  lor  neo , per  hou  dir  di- 
fetto. (Crusca,  in  Di  sosti!  che)  Di  modo 
che,  di  maniera  che,  Così  che. 

Cosmico  — - N'allega  due  begli  osempj  di 
Cosimo  Cartoli,  tratti  dal  suo  volgarizzamen- 
to delle  opere  di  Fineo,  anche  il  Golminelli. 

Cospirare.  — (Mario  Guiducci,  Oraz.  lai- 
di Feritili,  n).  Ila  egregiamente  cospirato  al 
discaccianiento  de’  mali,  al  sowenimento  dei 
poveri , alla  riforma  de’  costumi.  (Bentiv.  Star, 
par.  2 , lib.  2).  Tulli  a gran  gara  cospiria- 
mo alla  vostra  grandezza.  (B). 

Costure,  S 2.  'Essere  in  costume.  — p„|. 
lav.  Iralt  Stil.  cap  ult.)  Giacché  non  sono 
in  costume  nei  parlamenti  domestici. 

Chovatta  — Il  Giusti,  che  disse  Corvat- 
ta, come  già  provai  , disse  pure  Cravatta 
c Cra vallone,  (l’oes.  p.  114).  Eli  via,  sou 
fìsime  Di  testa  nslratta,  Riprese  it  martire 
Della  cravatta.  (Ih.  p.  I4S).  lina  testuggine 
Che  si  ripone  Nel  grave  guscio  D’up  cra- 
vattonc. 

Cupamente.  — Scrive  il  Manni  nell’ollava 
Lezione:  i Notevole  è che  moltissimi  Avver- 
bi  terminano  presso  di  noi  in  mente , non  vi 
avendo  addieltivo  nè  superlativo,  d’onde  non 
si  possa  fermare  il  suo  avverbio  in  questa 
guisa  fidente.  » (Monti,  Prom.  cani.  I , v, 
118)  Gli  Ircniàr  le  ginocchia,  e di  man  cad- 
de Il  già  voto  vasel,  che  cupamente  Risonò 
rotolando  in  sul  terreno.  (Esempio  addita- 
tomi da  chi  nell'Albo  Romano  , 17  luglio 
J85S,  parto  con  singoiar  favore  di  quest'o- 
pera ’iiiu;  di  che  gii  rendo  qui  pubbliche  e 
sincerissime  grazie). 

Cuscino.  — (Venuti,  Spici).  1565).  Guan- 
ciale, cioè  Cuscino.  (Magai  Dell.  p.  151  Fi- 
renze,  1736).  E pure  non  c’è  donna  che  non 
n abbia  una  nel  suo  cucino  da  lavorare  per 


spianare  gli  orli  che  fa  alle  biancherie,  (fi 'li 
annotatori  di  queste  lettere  pongono  in  no- 
ta; a Cucino,  cuscino,  guancialino,  a) 


Data.  ~(Gius.  Poes  p.  110).  Ad  una  ti- 
sica Larva  sdentata,  Ritinto  giovane  Di  vec- 
chia data,  Che  slava  in  bilico  Biasciando  in 
mezzo,  Di  quel  miscuglio  Mostrai  ribrezzo. 

Decennio.  « Mal  si  adopera  sostantivamente 
per  Spazio  di  dieci  anni,  s (Rodino) 

« Decennio  , che  il  Vocab.  registra  co- 
tne  aggettivo,  è adoperato  comunemente  co- 
me sostantivo,  e par  che  ce  ne  sia  bisogno 
come  di  biennio  , eh’  è aggiunto  dal  Ma- 
nuzzi.  » (Rodinò!) 

Giudichi  l’amico  lettore,  e vegga  sessen- 
nio. L’usò  il  De  Luca,  e l’ ammette  anche 
il  Fanfani.  Ma  se  mal  si  adopera,  come  poi 
ce  ne  può  esser  bisogno  f*  Ahu  ? 

Deponto.  — (Rucellai  , Api  , sul  fine). 
Dico  che  allor  vedrai  tornar  la  vita  A quei 
defonto  popolo  sooirnerso.  (Segner.  Crisi, 
instr.  2,  20,  17).  Purché  tirasse  ciascuno  a 
sè  dalla  porpora  del  defonto  più  bello  squar- 
cio , nulla  affatto  curarono  il  cadavere.  ( Pa- 
gi uol.  Rim.  5 , 281).  Il  defonto  è risorto. 

Degenere.  — (Ciordani,  Scrilt.  ed.  e post. 
5,  289).  Nobiltà  è peso  è vergogna  a’dege- 
nori.  (Stracchi  , Georg.  Virg.  |.  2).  Ob- 
blian  dolcezza  de’  materni  succhi  Le  dege- 
neri poma.  (Botta,  Ja>ii  al  Rohiola,  p 35). 
C( Vercelli  , 1858)].  Meravigliandomi  elio 
nella  degenere  Italia  viva  ancora  chi  sa  di 
lingua  italiana.  (Borghi,  Poes.  p 267).  [[(Pa- 
lermo, 1845).  Però  dal  quelo  sasso  iuvan 
t’appella  Degenere  cantar,  che  ticn  per  gioco 
Vibrar  gli  strali  della  sua  favella. 

Depennare  o Tipennari.  — (Ariosi 
Poes.  var.  capii  13,  p.  208  Firenz.  Moli- 
n*,  1824.  Eglog,  xi,  p.  234,  ed.  Le  Mou- 
nier , 1857).  Ed  io  quanta  di  lei  ereditar 
sono  Del  mio  fedel  servir  di  colanl’  anni 
Tutto  dipenno  e voleptier  le  dono.  (Bartol’ 
Vit.  Bellarm.  lib.  3,  cap.  8,  p.  92,  ediz! 
Marietti , 1836).  Arredatagli  poi  ia  casa  da 
chi  n’ebbe  il  pensiero,  ne  fece  di  sua  mano 
una  fedel  nota,  e la  mandò  ad  esaminare  al 
General  nostro,  allora  Claudio  Acquaviva  e 
al  P.  Muzio  Vitellesclii , pregando  I’  uno  e 
l’ altro,  se  nulla  v’  era  che  non  istessu  bene 
ad  un  cardinale  della  Compagnia  l’averla 
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o stesse  meglio  il  non  averla;  e liberamente 
la  depennassero  (G).  (Aretino,  Orozia , trag. 
att.  4,  in  fine).! Imponendo  anco  a ciascun... 
Che  depennasser  tutte  I’  altre  istorie. 

Questa  voce  non  piace  al  Fanfani,  e ne 
riparlò  il  Parenti  nella  15'  Esercitazione  fi- 
lologica quasi  cedendo  all’  autorità  dell'ami- 
co. Ambidue  mi  perdoneranno  , s’ io  la  sti- 
mo e pregio  vie  più  di  prima.  V.  la  nota 
iu  QUESTUA. 

Deporre.  Deporsi  da  una  carica.  — t Ag- 
giungasi che  là  dove  nell’  antico  Volgarizz. 
della  prima  deca  di  Livio  , dataci  dal  Dal- 
mazzo  , in  vece  di  deporre  si  ha  disporre, 
e dicesi  che  Collatino  ti  dispone  del  conso- 
lalo (lib.  2 , § 2)  ; e poi  ($  27  : Alla 
fine  i consoli  odiati  dal  popolo  ti  dispose- 
ro e dimisero  del  consolato,  i (Betti,  2* 
ediz). 

Questo  solo  fatto  basterebbe  a persuadere 
gl’increduli  che  gli  odiosi  linguaj  non  hanno 
studio  di  sorta  alcuna  sopra  i classici,  e che 
biasimano  quasi  sempre  il  meglio!  Aggiugni 
pur  queslo  esempio  portomi  dall’amico  mio 
toscano:  Tornalo  che  fu  a Siracusa  (TVmo- 
leone) , si  dispose  del  generalato  dell’  armi. 
(Marc.  Adriani,  Plut.,  Vit.  Timoleon.  ediz. 
Le  Monnier,  voi.  2,  p.  150). 

Deputato.  — (Casa,  Op.  v.  4,  p.  250). 
Insomma  a questi  signori  Deputati  non  piace 
l’ Istoria  ( del  Bembo)  in  molti  luoghi  ; per- 
chè il  cardinale...  ha  scritto  liberamente.  . 
molte  cose...  le  quali  delti  signori  Deputati 
vorrebbon  levare.  (Gj. 

Designare.  — (Bartoli  Cosim.  Triti.  Pilt. 
L.  B.  Alberti,  p.  35).  Invano  si  tira  l’ arco 
se  prima  non  hai  designato  il  luogo  dove  tu 
vuoi  indirizzare  la  freccia.  (G). 

Disso.  — In  fine  di  questo  tema  ho  re- 
cato un  esempio  di  desso  coll’  articolo  ; ed 
ora  posso  aggiugnerc  che  i Massesi,  parlan- 
do di  persona  o di  cosa  proprio  convenien- 
te , dicono  tuttodì:  Questo  è il  desso.  Que- 
sta e la  desia  ; e dicon  bene. 

Deviamento.  — (Pallav.  Op.  voi.  I , p. 
136  ediz  Roma  , curata  dal  Gigli).  Ben  so 
che’l  dialogo  leva  talora  e di  chiarezza  e di 
forza  , rompendo  il  filo  con  gli  spessi  devia- 
menti , e lasciando  i lettori  in  dubbio  qual 
sia  in  verità  la  sentenza  dell’  autore. , 

Dialogare.  — (Giordani , Scritt.  edit.  e 
post.  voi.  5,  p.  16).  Scevola  invita  i com- 
pagni a dialogare  sotto  l’ombra  del  platano, 
che  era  bellissimo  nell’orto  di  Crasso  : nam 
me  haec  tua  ptatanus  admonuit  ; ec. 


Dichiaeaesi.— (Giampaolag.  p.  209  ediz. 
2).  Si  dichiarò  con  loro  che,  se  egli  avesse 
mai  per  caso  comandato  cosa  alcuna  contro 
alle  leggi  , non  obbedissero. 

Diecisf.tte,  Dieciotto,  ec.  (Comed.  tose, 
ant.  Amore  Scolastico  , att.  t , se.  4).  A 
dirti  il  vero  , figliuola  mia  , già  sono  circa 
dieci  otto  anni  , che  ec.  (Giordani  , Scritti 
edit.  e post.  voi.  3 , p.  226).  Dieciotto  se- 
coli e mezzo  prima  aveva  riempito  di  san- 
gue e di  terrore  il  mondo. 

Dipendere.  — Vedine  un  altro  esempio 
sotto  la  voce  loro  qui  nel  mio  Dizionario, 
ed  uno  sotto  la  voce  cogmtork  in  quello 
del  Manuzzi. 

Disborso.  — L’ esempio  dei  Baldinucci 
recato  da  me  i nel  Decen.  3 , voi.  4 , p. 
675  (Ediz.  Fileni.  Balelli  , 1845-47)  : al 
quale  s’aggiunga  questo  dello  stesso  autore  , 
Decen.  5 , voi.  5 , p.  453  : Coi  larghissimi 
disborsi  del  Rosa  medesimo  facevansi  assai 
frequentemente  numerosi  simposi!. 

Dissapore.  — (Fagiuoi.  Rim.  5,  30).  Non 
vi  saranno  dissapor , nè  guai.  (Corsin.  Stor. 
Mess.  lib.  5,  p.  566).  Cbicotencat...  o per 
qualche  dissapore  ..  o per  qualche  residuo  di 
amarezza...  si  risolvè  a ritirarsi  dall’esercito. 

Distintivo.  — Fagiuoi.  Rim.  5 , 36). 
Dichiarali  distintivi  tutti  quanti  Del  nobil  dal 
plebeo. 

Dito.  — Parlando , in  fine  di  questo  te- 
ma, d’una  varia  e vera  lezione  nel  capitolo 
terzo  dei  Trionfo  della  Fama  del  Petrarca  , 
cioè  Contro  ’l  buon  Siro  e non  Sire , die- 
di lode  all’illustre  sig.  Conte  Giovanni  Gal- 
vani d’ aver  tratto  fuori  pel  primo  alcune  pa- 
role di  Cicerone  nelle  Tusculane,  onde  si  fa 
incontrovertibile  la  detta  lezione.  Ma  l'  egre- 
gio e chiaro  mio  amico  Pietro  Dal  Rio  mi 
avverti  che  quelle  parole  ciceroniane  erano 
state  allegate  sotto  lo  stesso  passo  del  Petrar- 
ca, sono  già  tre  secoli  e mezzo,  da  Bernar- 
dino Daniello  , uno  de’  primi  commentatori 
del  nostro  poeta.  Di  fatto  eccole  tali  e qua- 
li: t Contro  il  buon  Siro.  Fu  costui  Phe- 
reeide  , il  primo  che  disse  L>  animo  essere 
immortale  , come  ne  dimostra  Cicerone  ne 
le  Tusculane  , ove  dice  : Sed  quod  Uteri s 
cittì  , Pherecides  Syrus  primum  di. vit 
ani  mot  hominum  esse  sempitemos.  a fc  ben 
da  meravigliarsi  che  i commentatori  venuti 
dopo  il  Daniello  non  l’abbiano,  com’era  de- 
gno , esaminato.  Caso  è che  tutti  meritano, 
ed  io  pure,  un  buon  capriccio.  Trovo  anche 
notevole  ciò  che  scrive  un  illustre  professo- 
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re  romano  in  fine  alla  quarta  Esercitatone 
filologica  del  Parenti:  « lo  fermamente  cre- 
do cbe  Ferecide , primo  maestro  di  Pitta- 
gora  , non  fosse  nativo  già  delia  Siria  , ma 
si  di  Siri , notissima  città  italica  : come 
d’  un’  italica  Samo,  non  ignota  agli  scrittori, 
fu  probabilissimamente  lo  stesso  Pittagora  , 
che  sempre  visse  e fiori  tra  noi.  > Unicvi- 
que  sttum. 

Dividere..  — (Petr.  Trionf.  Amor.  cap. 
2).  Sintonica  è il  suo  nome;  e nostra  sorte. 
Come  vedi  , è indivisa.  (Castigl.  Gorteg.  p. 
18  ediz.  Comin.).  Se  biasimo  a venire  me  ne 
ha  , quello  sla  ancor  diviso  con  voi.  (An- 
guill.  Metani.  13,  1 18).  E la  mia  gloria  seco 
si  divide.  (Razzi  , Vit.  S.  Veron.  p.  12). 
Divider  P amicizia.  (Filicaja  , son.)  Or  chi 
fia  cc.  Chi  iia  che  meco  i suoi  pensier  di- 
vida? (Cpsar  , Terenz.  Udrà,  alt.  5,  se.  3, 
not.  ult).  S.  Agostino  nelle  sue  Confessioni, 
Iib  4,  cap.  2 , ci  fa  sapere  che  , avendo 
egli  un’  amica,  credette  non  dovgr  dividere 
suo  amore  con  altre. 

Domestico.  — Sotto  questo  tema  dissi, 
sopra  la  fede  d’altri,  cbe  nella  Sacra  Scrit- 
tura non  si  leggevano  le  parole  oninet  do- 
mestici. Le  vi  si  leggono  al  capo  31  de’Pro- 
verbi  : Omnes  enim  domestici  ejus  testiti 
sunt  duplicibus.  Le  quali  parole  li  Martini 
traduce  cosi:  Perchè  tutti  i suoi  domestici 
han  doppia  veste.  E il  Diodati  : Perciocché 
tutta  la  sua  famiglia  è vestita  a doppio. 
Esaminato  il  luogo  , dove  parla  della  esem- 
plar madre  di  famiglia,  credo  cbe  non  deb- 
bansi  intendere  domestici  per  servitori,  ma 
propriamente  per  Tulli  quelli  di  casa,  La 
propria  famiglia.  Vi  maniera  cherimau  sem- 
pre vero  quel  cbe  n’  ho  scritto  nel  tema  , 
rispetto  al  significato  latino  della  parola. 

Doveroso.  — Gigli,  / vizi  correnti,  Com. 
alt.  2,  se.  10).  Che  dite,  madonna  Carlotta; 
la  richiesta  vi  par  doverosa'  (Id.  ib.  più  sot- 
to). Madonna  Conforta  è donna  doverosa;  la 
rimetto  in  lei.  (Giordani,  Scritt.  edit.  e post, 
v.  4 , p.  341).  Ma  vi  era  doveroso  legger 
quello  die  vi  scrissi. 

Duecento.  — (Brunelt.  Latin.  Tesor.  Iib. 
1,  cap.  xnv).  E aveva  le  mura  di  larghez- 
za cinquanta  gomita,  e duecento  avea  d’al- 
tezza. - Nel  primo  esempio  di  Feo  Belcari  da 
me  recato  nel  tema  dee  leggersi , come  cor- 
ressi nell’Errata:  — milleduecento  otto.  — 

Duplo.  — (Bartoli  Cosina.  Arimet.  Fineo, 
iib.  4,  cap.  1 , § lo).  Per  tutto  si  continua 
la  ragione  dupla  o doppia.  (G). 


E.  — (Boccacc.  Introd.  Decam.  p.  7,  col. 
2 ediz.  Passigli,  1841-  44).  Delle  quali  niu- 
na  il  venti  et  ottesimo  anno  passato  avea.  (Il 
Colombo  annota  : t Cosi  leggesi  anche  nel 
testo  Mannelli  a). 

Eco. 

Il  Puoli,  e con  esso  lui  la  turba  degli  scri- 
bi , notò. ch’era  da  causarsi  il  modo  di  dire 
Far  eco  al  dire,  o simile,  di  alcuno,  per 
Uniformarsi  al  dire  di  quello;  ma  il  Fan- 
fani  ne!  suo  Vocali  giustamente  scrisse:  «Lo- 
cuzione metaforica  ripresa  dal  Puoti , ma  a 
parer  mio  senza  ragione,  s Di  fatto  ragione 
non  c’è;  ed  anche  il  Gherardini  n’arreca  un 
esempio-  del  Salvini,  e si  usa  tuttodì  da’  ben 
parlanti.  - Quanto  a’  generi  del  nome  Eco, 
ch]è- mascolino  e femminino,  vedi  la  Crusca 
e il  Suppl.  del  Gherardini  medesimo,  e ve- 
di qui  nei  mio  Diz.  la  voce  mano,  § 1. 

Effimero.  — (Pallav.  Art.  perf.  cristian. 
Iib.  3,  cap.  9).  In  alcune  bestiuole  efimere 
(sic)  una  età  di  ventitré  ore  direbbesi  lunga 
vecchiezza.  (G).  (Fagiuol.  Ilim.  5 , 97).  Dì 
questa  dote  misera  (la  beltà)...  Ch’ha  il  suo 
natale  effimero...  Lasciamo. 

Emanare.  — (Guidiccioni , Leti.  ined.  p. 
169).  Havendo  V.  Beat,  concesso,  overo  ema- 
nato un  Breve  Apostolico,  ec. 

Emissario.  — Corsin.  Stnr.  Mess.  I.  5,  p. 
59).  Ebbe  la  malizia  di  mandare  nei  quar- 
tieri del  nemico  emissarii  sconosciuti  a dis- 
seminare tra  le  truppe  ausiliario  degl’indiani 
a lui  ribelli,  questo  minacce  del  loro  Dio.  (G). 

Equipaggio.  — (Fagiuol.  Coraed,  La  no- 
biltà vuol  ricchezza,  att.  3,  se.  1).  E poi  il 
conte  avrà  altro  treno  e altro  equipaggio,  che 
quel  fagotto:  voi  burlate.  (Gigli,  / vizi  cor- 
renti, att.  2,  se.  6).  Perdonatomi,  quando 
comincia  a piacere  l’equipaggio  , il  padrone 
è in  sicuro. 

Eeecutare.  — L’esempio  del  Fagiuoli  ci- 
tato senza  indicazione  di  luogo  dall’Alherti  è 
nell’alt,  i,  se.  14,  della  commedia  La  no- 
biltà vuol  ricchezza:  dove  pure  è un  altro 
esempio  nella  scena  seguente. 

Esiguo.  « Nel  senso  de * Latini  lo  latcerat', 
non  dicendo  più  esigui  ristauramenti,  esigue 
«pese;  ma  si  grandi,  motu  (sic),  ec.  j (Llssoni) 

L’egregio  e giudizioso  milanese  F.  M.,  che 
nel  1832  stampò  l’ottime  sue  Osservazioni  in- 
torno all’Acuto  del  Lissoni  , scrisse  l’ameno 
e saporito  dialoghetto  seguente  sopra  la  voce 
Esiguo;  del  quale  adorno  assai  volentieri  lo 
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mie  povere  carie,  aceiocclw  gli  studiosi  del- j 
la  lingua  italiana  veggano  sempre  più  in  quali 
mani  era  caduta,  o se  l'umana  pazienza  po 
leva  e può  tollerare  questo  nefando  mercato 
più  lungo  tempo. 

La  vece  Esiguo  e l'autore 
c tette  Osservazioni. 

Esig.  Laudato  sia  Giove  , die  pur  final- 
mente dopo  tanti  secoli  esco  della  mia  te- 
nuità e m'innalzo  anch’io  agli  obietti  più  alti 
di  questa  bassa  sfera! 

Aut.  E chi  è cotesto  pigmeo  che  osa  no- 
minar Giove  in  questa  età  e a dispetto  di 
tutti  i Romantici,  e che  con  tanta  burban- 
za  procede  sì  altero  verso  di  me? 

Etig.  Ehi  tu  , fatti  in  là  : non  vedi_  chi 
passa? 

Aut.  Veggio;  o almeno  parmi  vedere, 

Esig.  Nè  mi  sgombri  il  commino? 

.dui.  ita  chi  se’  tu,  il  quale,  allo  da  terra 
un  palmo  , ergi  sì  fatlamente  la  cresta,  che 
mi  sembri  figlio  primogenito  di  Nembrolte, 
o uno  de’ discendenti  di  coloro  che  impose- 
ro monti  sovra  monti  c tentarono  di  muover 
guerra  alla  barba  dell’antico  padri  degli  uo- 
mini e degPlddii? 

Esig.  Io?  oh  non  mi  conosci  tu? 

Aut.  No,  per  vero  dire. 

Esig.  Io  sono  la  parola  esiguo. 

Aut.  Ah,  ah!  tu  se’adunque  picciolissimn 
verme,  se’ della  razza  de’  Lapponi  e degli  abi- 
tatori del  polo,  nè  ti  sta  bene  cotanta  alte- 
rigia. 

Esig-  Picciolissimo  verme  , io?  E tp  hai 
coraggio  d’ingiurianni  sì  fattamente,  tu? 

Aut.  Ma  che  pretenderesti  adunque  di  es- 
sere? Parla  su  spàcciali.- 

Esig.  Ió  pretendo  di  sedermi  tra  la  fami- 
glia delle  parole  che  esprimono  grandi  ed 
alte  cose. 

Aut.  E con  qual  dritto? 

Esig  Con  quello  che  testé  liammi  dato 
l’Autor  dell'4/ulo  allo  scrivete  purgato. 

Aut.  Egli?...  Ma  su,  di  quai  titoli  ebb’egli 
a fregiarti,  di  grazia?  chè  mi  par  mill’anni 
di  venirne  in  cognizione. 

Esig.  Noi  sai  eh?  - Orsù,  vieni  qui:  sai  tu 
d’onde  io  traggo  l’origine  mia? 

Aut.  Sollo,  dalla  voce  latina  exiguus. 

Esig.  Oh  oli  , tu  cogliesti  nel  segno.  Sai 
|u  che  suona  in  quella  lingua  il  mio  genito- 
re exiguus? 

Aut.  Cotesto  imparai  fin  d’allora  che  an- 
dava alla  scuoia  del  Limcn  grammaticae. 
Exiguus  suona  piccolo,  tenue,  sottile,  e si- 
mili cose. 

Esig.  No,  mio  bel  messere,  no.  Tu  vai 
errato  di  molto. 

Aut.  Leggiadra  cosai  Ora  udiamo  un  po’... 


Esig.  Apri  VAjuto,  inforca  gli  occhiali,  e 
leggi  a facce  187:  Esiguo:  nel  senso  dei  Ixi 
tini  lo  lascierai , non  dicendo  più  esigui  ri- 
stauramenti  , esigue  spese  ; ma  si  (sta  fieno 
attento)  grandi  (rislauramenli),  molte  (spese). 

Aut.  Domine  ajutami!  La  è proprio  cosi, 
e tu  non  isbagli  di  un  jota. 

Esig.  Or  che  ne  dici,  eb?  Hommi  io  ra- 
gione di  menar  rumore?  Dirai  più  cb’io  sono 
uno  degli  abitatori  del  polo,  un  Lappone?  lo 
esiguo  sono  adunque  sinonimo  di  molto,  gran- 
de, eccetera,  eccetera. 

Aut.  Una  delle  duo:  o l’ Autore  sognava 
quando  scrisse  questo  articolo,  o sa  egli  tan- 
to di  Ialino,  quanto  io  so  di  siriaco  o di  e- 
braico. 

Esig.  Ehi  , favella  con  rispetto  , ser  sac- 
centuno  che  se’.  Che  bestemmie  di’  tu?  So- 
gnare uno  che  imprende  a correggere  la  im- 
bastardita favella  d’Italia! 

Aut . Oh  ch’e’ sogni  di  frequente  in  quel 
suo  libro,  ne  ho  già  dale  e daronne  appres- 
so novelle  prove. 

Esig.  Tu?  Ah  , ah  , ab!  mi  fai  scrosciar 
dalle  risa. 

Aut.  E tali  prove  ch’io  non  credo  facile 
il  rispondere. 

Esig.  Oh,  oh,  oh!  - Bembè:  se  anche  ciò 
fosse,  a me  poco  importerebbe.  Ma  quanto  a 
me,  so  per  altro... 

Aut.  Quanlo  a te,  se’ pigmeo,  se’ Lappo- 
ne; tal  nascesli  e tale  morrai;  chè  di  natura 
non  cangiasi.  Chiama  pure  in  tuo  ajulo  quan- 
ti Ajutt  vuoi  lu,  ma  non  potrai  far  che  non 
ritorni,  e tosto,  alla  tua  bassa  origine,  e non 
diventi  piccino  siccome  ti  fe’  la  madre  lingua 
o l’universale  consenso  degli  uomini. 

Esig.  Oh  non  puh  essere , no. 

Aut.  Orsù  , alle  prove.  Qua  il  gran  les- 
sico del  Forcellini , e leggi:  Exiguus  1 pic- 
colo ; exiguior,  più  piccolo  , minore;  exi- 
guissimus  (e  cila  Ovidio),  piccolissimo,  me- 
nomo. 

Esig.  Sta  sta...  ch’io  non  diventi  meno 
che  una  formica. 

Aut.  Ne  vuoi  più  ? 

Esig.  Io  sou  diserto!  - Ma...  quell’  Auto- 
re non  avrebbe  mai  voluto  H giuoco  di  me?  - 
Sarebbe  mai  possibile  che  quel  suo  Ajuto  si 
àtante... 

Aut.  Avesse  sonnecchiato,  neh?  stanne  pur 
certo;  e più  d’ima  fiata,  siccome  ti  dissi 

Esig.  Ehimè,  ohimè,  che  lu  dèi  pure  avor 
ragione , perch’  io  sento  di  nuovo  un  colai 
felore  di  limo... 

Aut.  Di  quel  limo  onde  per  pochi  istanti 
avesti  ad  uscir  fuori.  - Apprendi  quinci  a fre- 
nare l’ orgoglio  e a non  montare  in  superbia 
per  la  effimera  comparsa  di  un  giorno,  e per- 
ché altri  ebbe  a sollevarti  senza  tuo  merito. 

Esig.  Tu  di’  vero  : ella  pur  troppo  cosi 


Digitizec 


ESPRESSO 


821 


FRASTAGUE 


in  tutte  le  umane  bisogna.  Cbi  s'innalza  len- 
za legittimo  diritto,  non  pub  sperar  che  una 
altrettanto  repentina  quanto  vergognosa  ca- 
duta. 

Espresso.  (Corsili.  Stor.  Mess.  lib.  3, 
p.  214).  E’ apparenza  fu  cbe  gli  sollecitas- 
sero a rimediare , avendo  spedilo  a quella 
volta  un  espresso.  (G). 

Essere  ,5  3.  — (Libr.  Catoo.  1 1 , nel 
proem.)  Se  questa  cura  è in  te  , acciocché 
vuoi  essere  savio,  odi  quello  che  puoi  impa- 
rare. (Test,  lai.!  Sin  au lem  cura  Ubi  haec 
iti , Ut  sapiens  vivas  , nudi  quae  di  tetre 
poqsis). 

Està’.  — (Beverin.  Eneid.  1.  1 , st.  ult.) 
Che  la  settima  està  volgendo  è sorta  Che  per 
mari  e per  terre  esui  ti  porta. 

Estrazioni.  — Il  Salviatl  chiamò  l’Otto- 
nelli  homi  da  montagna  e di  bassa  estra- 
niane ! 

Evocare.  — (Bentiv.  Leti.  Dipi.  1 , 73). 
Quanto  al  primo  , di  evocarlo  al  suo  consi- 
glio, e quanto  all’  altro,  per  rimostrare  alla 
Maestà  sua  che  tc.  - Abbiamo  anche  nel  Co- 
ntento di  Dante  del  Boccaccjp  (Inf.  9)  evo- 
cazione: Cinto  è tanto  a dire  , quanto  evo- 
cazione ; perciocché  a questa  Fata  s’  appar- 
tiene dare  ad  ogni  seme  , nel  debito  luogo 
giusto,  accrescimento,  tanto  che  esso  sia  atto 
a dover  venire  in  luce.  - Esempio  portomi 
dal  sig  Colonnelli. 


Fabbricare.  — (Loriui , Fortif.  I.  2 , p. 
119).  Abbondantemente  sieno  proviste  tutte 
le  monizioni  necessarie  a fabricare.  (Calanco 
Archi!.  I.  2 , cap.  1 (Venez.  1567).  Fati- 
nosi , iu  oltre  a queste  , altri  quadroni  esa- 
goni ottanguli,  per  pavimenti  e colonne,  di 
quella  grandezza  che  più  piace  a chi  fabri- 
ca.  (Id.  ib.  cap.  3).  Quando  adunque  si  fa- 
bricherà  in  luoghi,  cbe  re.  (G). 

. Fare.  — Tra  i 55  là  e 15  aggiugni:  Fa- 
re MAN  BASSA.  V.  MANO. 

Fatto  ,5  3.  — In  fatto  di.  (Inferign.  , 
Stacciai.  1).  Fu  assai,  in  quel  bestiale  ani- 
mo in  fatto  d’ amore  , il  ritenersi  di  non 
passar  avanti  nel  furore  dello  sdegno. 

Fieno.  — (Alamann.  Coltiv.  I.  1,  v.  104). 
E sappia  pur  ciascun  cbe  1’  erbe  e i fieni 
Sor  ette  fan  ricche  le  campagne  e i colli. 


Firbn2r.  — Il  Gberardini  nell’  Appendice 
a)  suo  Supplimento  allega  molti  esempj  di 
Firenze  in  genero  mascolino  , i quali  in  ve- 
rità non  so  quanto  valgano,  perchè  tutto  par- 
limi adoprato  avverbialmente  , al  simile  di 
tutto  Roma  , tutto  Rologna.  Questo  eh’  io 
soggiungo  del  Lasca  è chiaro  e incontrasta- 
bile : (Lasc.  Streg.  4 , 5).  Questo  Firenze 
è bello  e fello:  e come  diceva  il  mio  mari- 
to, è un  paradiso  abitato  dai  diavoli. 

Firmare.  — (Fagiuol.  Rim  v.  5,  p.  298). 
Firmo  certi  viglielli , Tutti  pieni  d’  alleili  , 
Per  consolare  alcune  dame  afflitte.  (Id.'  ib. 
v.  6,  p.  103).  E s’ a firmarlo  avess’ egli  il 
restio...  Affé  la  cosa  tornerebbe  male. 

Fondo. 

$■  Fondo  mistico  V.  rustico. 

Fortuna. — (Alamann.  Coltiv.  I.  I , v. 
1096).  Qui  ripiena  d’amor,  di  pace  vera, 
Vedrà  la  genie  ; e ’n  carità  congiunti  I più 
ricchi  signor,  l’ iguobil  plebe  Viverse  insie- 
me, ritenendo  ognuno,  senza  oltraggio  d’al- 
trui, le  sue  fortune.  (Monti,  Mascher.  cani. 

2).  Dal  calzato  allo  scalzo  le  fortune  Migrar 
fur  viste,  e libertà  divenne  Merce  di  ladri  e t 
furia  di  tribune.  {Cesar.  Lett.  Cicer.  in  Tom- 
maseo , Diz.  Sin.  pref  xivt).  Nè  il  fratei 
mio  Molello,  per  una  sua  parola,  dover  es- 
sere nella  vita  e nelle  fortune  da  tc  oppu- 
gnato. {Il  Tommaseo,  vi  annota  sotto:  « For- 
tune è egli  italiano?  » Io  credo  di  si,  ve-  • 
nemto  signore,  io  credo  di  si , e p r gli 
esempi  latini  e per  gl’  italiani). 

5.  Far  ferluna.  (Bollar  L'ial.  Art.  dis., 
dial.  3,  p 139).  Pelcgrin  Tibtddi , pittore 
cotanto  eccellente,  non  facendo  fortuna  nella 
pittura  per  l’ imperizia  di  chi  si  stimava  in- 
telligente, si  buttò  all’ architettura.  (G). 

Franceseggiare.  — Il  Salvini  allo  stesso 
modo  nelle  Annotaz.  alla  Perfetta  poesia  del 
Muratori,  3,  270  , disse  l'roremakqgian. 

Frastaglik  — Circa  la  voce  Ar quest  del 
nostro  dialetto  reggiano  e d’ altri  di  Lom- 
bardia edi  Romagna  , cosi  me  ne  scrisse 
il  chiaro  e dotto  filologo  Ciuseppe  Mon- 
tanari di  Bologna:  a Archisi:  il  Ferrari,  Vo- 
cab.  bolog.  ital. , io  fa  derivare  da  arene 
ed  cita  ; cioè  V iscere  del  casso  o cassero 
de’  polli.  Sul  qual  proposito  considero  che  , 
non  dicendosi  da’  Bolognesi  arrisi , ma  ar- 
chisi, pare  che  con  maggior  verisimiglianza 
si  possa  derivare  da  arche , o arcós  , ed 
exla  ; cioè  Principali  viscere  od  interiora. 

Di  fatto  sotto  il  nome  di  archisi  non  ven- 
gon  le  budella,  appunto  perché  non  son  vi- 
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scere  nubili  o principali.  » E in  altra  let- 
tera soggiungeva:  Archisi  e poi,  olire  la  de- 
rivazione in  altra  mia  accennatale  , non  sa- 
rebbe forse  da  dispregiare  eh’ essa  parola 
traesse  origine  da  recexla , ossia  recisa 
exta,  che  suona  taglio  o smozzicatura  de- 
teriora. a Ai  saggi  I»  ardua  sentenia. 

Frattempo.  — (Da  Porto,  Le»,  p.  198). 
Si  sarebbe  in  quel  frattempo  votata  (la  città) 
del  suo  meglio.  (Id.  ib.  p.  206).  Nè  in  quel 
frattempo,  come  dissi  , suole...  novella  al- 
cuna sentire.  (Id.  ib.  293).  Nel  frattempo 
fu  tutta  la  marehesca  gente  o morta  o pre- 
sa. (M).  - Non  è la  prima  volta  che  da  tem- 
po e da  una  preposizione  siasi  fatta  una  sol 
voce:  abbbiamo  anche  Contrattempo. 

Fressora.  — Parlo,  di  questa  voce  sotto 
frittata  e fritto.  È dal  lat.  Frixorium, 
e la  trovo  anche  nello  Spicilegio  del  tosca- 
no. Venuti  (1565),  che  dice:  Padella,  cioè 
Fressora,  dove  si  frigge  il  pesce. 

Focilarb.  — In  questo  articolo  ; si  ri- 
scontra questo  Vocabolo,  dove  dico  rammen- 
tato da  Giovenale,  correggi  e di’  rammen- 
tato da  Orazio.  È un  errore  della  mia  me- 
moria. 


Gabinetto.  — Nel  tema  di  questa  voce 
mi  sfuggi  di  notare  che  negarla  ampiamen- 
te e dottamente  il  Gberardini  nell’ Append. 
alle  grammatiche  da  facce  434  a 437. 

Galante.  — (Fagiuol.  Rim.  v.  1 , p. 
265).  E per  fare  il  galante,  essere  un  empio. 

Gallinaccio.  — L'esempio  da  me  citato 
del  Bartoli  è nella  Ricreazione  del  Savio  , 
lib.  1 , cap.  14.  - Il  Tommaseo  dice  che 
tacco  non  genera  tacca  ; ma  pure  tacca  è 
registrata  nel  Sillabario  del  Lambruschini 
(Guida,  1838  , p.  351),  come  notò  anche 
il  Molossi.  Di  modo  che  tacchino  e tacchina 
sembrano  diminutivi  di  tacco  e tacca  Nelle 
Disgrazie  della  Mca  , poemetto  del  Pievano 
Lori  nel  dialetto  delle  montagne  pistojesi  e 
stampato  in  line  de’  Canti  popolari  toscani , 
trovo  pitta  c pitie  spiegali  per  gallina  e 
galline : ma  che  sia  proprio  cosi?  Noi  qui, 
ed  altri  popoli , chiamiamo  pitti  i tacchini. 

Galoscia,  Galozza.  — t Galazsa  e non 
Galozza  deve  leggersi  nell’esempio  del  Nel- 
li : ed  è voce  ancor  viva  in  Siena.  Vale  Luo- 
go o Toso,  dove  si  conciano  le  pelli;  dove 
si  purgano  dopo  averle  dipelate  coda  cal- 
cina. Vedi  il  Ducange,  ih  voce  Galatium.  » 


Nota  comunicatami  dal  chiaro  e dotto  slg. 
Gaetano  Milanesi , L’edit.  principe  perì)  del 
Nelli  legge  galozza. 

Gatta  cieca.  — (Lai»,  Eneid.  lib.  8,  st. 
101).  Pur  ivi  è una  grottaccia  maladetla  Da 
far  la  gatta  cieca,  e tremolante.  (Ed  ivi,  si. 
148).  Orrido  è il  luogo  , un  freddo  fiume 
il  seca,  E dentro  pub  giocarsi  a gatta  cieca, 
(Id.  ili.  10,  117).  Si  disse  Giove  e poi 
fe’  a gatta  cieca,  Chè  i Rutoli  mirar  più  non 
gli  cale.  - (Nelli,  Salir.  3).  Che  non  si  do- 
vrla  torre  (la  moglie)  altro  che  a prova  D’un 
anno  almen  ; vuol  usanza  appojosa  Darla  a 
gali’  orba  , e non  è usanza  nuova. 

Genio.  — (Lombarde».  Traiiquill.  anim. 
p.  123).  Debbi  schifare...  sonare  strumenti 
musici  per  piacere  altrui,  l’adular  a’grandi, 
sforzar  il  suo  genio  con  l’attendere  a quel- 
l’ arte,  alla  quale  altri  non  è inclinato.  (Buo- 
naventur.  , in  Regol.  e osserv.  ling.  tose, 
p.  320)  (Firenz.  1725).  Andrò  notando  al- 
cuni troncamenti  di  voci  praticati  da’ nostri 
maggiori  , non  perchè  alcuni  di  essi  sieno 
da  seguitare;  ma  perchè  si  prenda  coutezza 
del  genio  e della  natura  della  nostra  favella, 
e non  arrivino  nuovi  qualora  s’ incontrano 
ne’  buoni  antichi  scrittori. 

Gentilizio.  — Rim.  buri.  p.  349).  E 
perchè  il  sezzo  son  di  casa  mia , Mio  gen- 
tilizio stemma  ai  piè  mi  sia  Posta  la  tafferia. 

Ghiomo.  — Da  questa  voce  nascono  il  ver- 
bo Inghiomarc  e l’aggettivo  Jnghiomellato, 
cioè  Aggomitolare  e Aggomitolalo  ; |>  uno 
adoprato  dal  Ruscelli  e notato  dallo  Spada- 
fora,  l’altro  usato  nel  300  e registrato  da’Vo- 
cabolarisli  di  Padova  e dal  Manuzzi. 

Giacchetta.  — (Giusti,  Poes.  p.  284). 
E sia  roba  in  giacchetta  o roba  in  falda  , 
Delira  sempre  , e mai  capisce  un  ette. 

Giganti.  — (Bartol.  Asia,  par.  1,  I.  1). 

I pagodi  poi  si  formano  di  corporatura  gi- 
gante , a fin  che  i divoti,  veggendoli  , in- 
tendano che  poco  non  basta  a saziarli.  (G). 
(Magai.  Canzon.  Anacr.  p.  22).  Picciol  fio- 
re , e fior  gigante. 

Giramondo.  — « In  Siena,  nei  1500, 
ebbe  tal  soprannome  Gio-  Maria  Benedetti  , 
al  quale  scrisse  lettere,  ed  una  assai  curio- 
sa , Claudio  Tolomei.  Si  leggono  queste  tra 
le  stampate..  Il  Benedetti  fu  uomo  di  qual- 
che fama  (V.  le  Storie  sanesi,  c la  Relazio- 
ne della  cacciata  degli  Spaglinoli  aggiunta  al 
Diario  del  Sozzini,  voi.  2 dell’Archivio  stori- 
co), ed  ebbe  soprannome  di  Giramondo  per 
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i suoi  continui  viaggi.  » Nota  comunicatami 
ual  eli.  sig.  Gaetano  Milanesi. 

Cidrilato.  — (Fagiuol.  Rim.  5 , 106). 
V’è  concesso  di  passare,  E potere  anche  ar- 
rivare Per  l’età,  per  le  fattezze  A quell’ono- 
revolezze  D’ esser  presto  dichiarati  Non  che 
brutti,  giubilati. 

Giostacore  o Giustacuoe*.  (Baldinucc. 
Notiz.  Prof.  Dis.  voi.  2 , p.  42)  (ediz.  Ba- 
lelli).  Luca  avea  semplicemente  in  dosso  un 
giustacuore  di  seta  gialla  di  grossagrana.  (C). 
(Fagiuol.  Rim.  5 , 12).  Qual  signor  (dice- 
v’  io)  qual?  dove?  chi?  Quegli  con  quel  bel 
giustacuor  ponzò,  Ch’ha  un  picciol  da  lui? 

10  veggo  al. 

Goccia  o Gocciola.  — (Lorenzo  de’ Me- 
dici, Poes.  p.  204).  Tra  lor  ve  n’era  alcun 
zoppo  e sciancato  , E gamberacce  e occhi 
sccrpellini  , Ed  altri  dalla  coggiola  storpia- 
lo. (Fagiuol.  Rim.  5,74).  Arde  in  volto  di 
zel,  coinè  la  lucciola  Riluce  altrove  , e pa- 
ternostri snocciola  : Ma  così  gli  cascasse  un 
dì  la  gocciola  , Come  il  fa  per  gabbar  la 
gente  cucciola. 

Grattare.  — (Bracciolin.  Schern.  Dei, 
5,  25).  Non  è,  come  si  crede  il  volgo  igna- 
ro  i Leggiera  cosa  a scongiurar  Demonj  ; 
Non  è grattare  il  cacio,  odeuso  o raro  Spar- 
gerlo poscia  sopra  i maccheroni.  - E veri 
maccheroni  sono  quelli  che  non  vogliono  che 
si  dica  Grattare  il  cacio  I 

Geosso,  §.  1.  — (Bocc.  Com.  Dant.  Inf. 
9).  Per  opera  del  figliuolo,  il  quale  nascer 
dovea  di  questa  grossezza  (d’  Kcuba) , peri- 
rebbe tutta  Troia.  (G). 

. S 2.  Vedi  subito  incetta  nel  tema  de’pre- 
dicitori,  e ridi.  * S’ è da  credere  all’  Ann o- 
tat.  Piemontese  (voi.  7,  p.  69),  nella  Pra- 
tica della  mercatura  di  Francesco  Balducci 
Pegolotti , testo  di  liugua  del  secolo  xiv  , 
stampalo  nell’  opera  deila  Decima  fiorentina 
del  Pagnini  , è in  alcun  luogo  in  modo  di 
dire  Se  lo  vendi  al  minuto.  Altri  vi  frughi, 
ch’io  non  ho  nè  qui  trovo  quell’opera. 

Guardare,  5 1.—  (Zanott.  Giamp.  Vit. 
Eust.  Manfredi  , p.  50).  Convenendogli  di 
quando  in  quando  per  molti  giorni  guardare 

11  letto. 


Imbottatoio.  — Sotto  questa  toccai  del- 
P altra  voce  Piria  , che  dissi  esser  forse  di 
qualche  dialetto.  Di  fatto  nella  Dichiarazione  ' 


d’ alcune  voci  osate  dal  Mattioli  ne’ suoi  Di- 
scorsi sopra  Diseoride  trovo  : a 0 tubulo  , 
Lora,  Piria.  » E circa  questa  Loro,  vo’no- 
tare  che  noi  Reggiani  diciamo  Ladra  la  pe- 
vera. 

Impacchettare  — Il  Gherardini  regi- 
stra anche  Rimpaccheltare  con  esempio  to- 
scano. E Pacco,  voce  non  registrata,  la  ri- 
pete 11  Fanfani  sotto  Ricapito. 

Imparare.  — Nel  signif.  di  Sapere,  Es- 
sere informato.  L’ egregio  sig.  Ettore  Mar- 
cucci  editore  accuratissimo  delie  Lettere 
del  Sassetti  n’allegò  quest’  esempio  e la  nota 
sóltovi:  (Sassett.  Lelt.  p.  100).  Secondo  che 
già  da  mio  fratello  apparai.  « A chi  va  sfa- 
tando il  verbo  imparare  o apparare  in  que- 
sto signif.  senza  punto  satisfarsi  dei  due  e- 
sempi  dell’ Alamanni  e dell’ Ariosto , perchè 
sono  soli  due  e di  poeti,  eccogliene  un  terzo 
e di  buon  prosatore,  a Ed  aggiunse  quesl’al- 
tro  del  Bonciani,  Pros.  fior. , par.  iv,  voi. 
3,  p.  237:  Se  o nel  viaggio  o nella  stanca 
avessi  imparato  qualche  cosa  di  nuovo,  de- 
gna d’esser  notala. 

Imporri.  — (Bonducci , Ricc.  rapii,  di 
A.  Pope,  p.  un)  (Firenz.  1739).  Chi  pre- 
sume superbo  agli  altri  imporre  Dal  consi- 
glio dei  savi  erra  lontano. 

Incagliare.— (Bartol.  Geogr.  cap.xxi). 
Ma  l’ impresa  restò  incagliata  nel  ghiaccio 
della  nuova  Zembla,  di  Spitbgrga,  di  Nieu- 
landia  , fin  dove  potè  pervenirsi. 

Incinta.  — Vedi  a carte  167  e 168  le 
Lettere  del  Sassetti,  che  la  stima  voce  spa- 
gnuola,  e vedi  quivi  anche  la  nota-,  e il  les- 
sico delle  lingue  romanze  del  Diez.  Gli  eti- 
mologisti se  la  p&ppino. 

inglusivamente. 

Inclusive,  « Non  si  dice  , ma  compreso  , In- 
cluso , agg.  » (Sodino) 

Povera  lingua  I Sono  due  avverbi  usati  da 
tre  secoli  in  buone  carte  toscane,  e registra- 
ti in  buoni  Vocabolarj  sino  al  Fanfani  inclu- 
sive I I loro  opposti  sono  esclusivamente  ed 
esclusive , foggiato  alla  latina  come  inclusi- 
ve. N’allega  esernpj  degli  Statuii  dell'Ordi- 
ne de’cavalieri  di  S.  Stefano  (Firenze,  1590), 
del  Magalotti  e d’altri  il  Gherardini;  ed  uno 
di  Udeno  Nisieli , che  qui  reco  per  la  pri- 
ma volta  , n’  accenna  il  Bergamini.  Eccone 
alcuni  : (Stai.  Ord.  S.  Slef.  169).  Se  alcun 
cavaliere  nelle  magioni  o allierghi...  si  por- 
terà insolentemente...  sia  punito  della  pena 
ebe  al  Consiglio  piacerà,  issino  a diminuir- 
gli l’anzianità  inciusivamcote , come  si  dice. 
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(td.  I2t).  Dal  giovedì  grasso  Innanzi  al  car- 
novale sino  al  dì  delle  Ceneri  inclusive.  (U- 
den.  (Nisiel.  Progin.  voi.  5,  (non  3),  prog. 
53).  Qui  si  scambia  e si  confonde  la  causa 
materiale  con  la  causa  finale  : perocché  11 
poeta,  dalla  parola  regem  infino  a putr  in- 
clusivamcnte , propone  la  causa  materiale  , 
cioè  il  soggetto  del  suo  poema  : dipoi  ec. 
(Magai.  Var.  operet.  292).  Sema  parlare  di 
quelle  (terre  o maioliche)  di  Faema,  di  Ce* 
nova  e di  Savona,  e di  taiit’  altre , insino  a 
quelle  di  Monte  Lupo  inclusive. 

Incolumità’  — L’esempio  del  Buonaccorsi 
additato  dal  Bergamini  è lo  stesso  che  l’alle- 
gato dal  Belli.  Quindi  l’esempio  è un  solo, 
e non  due.  com’io  per  errore  credelli,  non 
avendo,  quando  scrivevo,  quel  libro. 

Incombere.  — (Arici,  Pastori!,  lib.  5).  Se 
in  ciel  suoi  vaporosi  atomi  aduna  L’  Austro 
piovoso,  e lieve  l’aere  incombe  Sulla  niobi! 
colonna,  si  restringe  Ognor  più  al  fondo  il 
liquido  metallo.  (Descrive  il  barometro). 

Indennizzare. — (Bentiv.  Le»,  dipi.  1, 
73)  Dopo  aver  date  le  meritate  lodi  al  ve- 
scovo di  Nantes  della  sua  degnissima  azione, 
e dopo  d’  averlo  indennizzato  del  suddetto 
sequestro , deputarono  il  vescovo  di  Mirnn 
d’Anquers  per  farne  le  dovute  querele  a S.  Al. 

Indossare,  Indossarsi.  — Lo  adopera  di 
nuovo  il  Fanfani  sotto  Rindossare;  ed  è 
curioso  che  lo  riprende  anche  il  sig.  Ilodi- 
nl>  nel  suo  Repertorio,  e poi  quivi  medesi- 
mo l’usa  sotto  Vestirsi  ! Ah,  Giobbe,  Giob- 
be , ajutami. 

Infantare.  —Negli  Statuti  e Reformalio- 
ni  della  città  di  Castello  falli  negli  anni  1561, 
pubblicati  nell’  Album  , giornale  di  Roma  , 
de’  26  febbr.  1859,  si  legge:  « Cap.  imi. 
Ilem  si  proibisce  e comanda  che  alle  donne 
infantale  , per  i putii  che  faranno,  non  si 
possa  dare  corteo  o fornimento  alcuno,  per 
quelli  dal  canto  del  padre  o madre  della 
sposa.  » 

In  ordire  a.  V.  Ordine,  $ 2» 

In  riguardo  a o di.  V.  Riguardo. 

Insellare.  — « Son  si  dice  , «.a  Sella- 
re. » (Rodinò) 

Questo  signore  le  dice  babbusche.  Oltre 
ciò  che  n’ho  scritto  sotto  ingualdrappare, 
registrano  Ins  ilare  il  Felici,  il  Duez,  il  Ve- 
neroni,  il  Bergamini  ed  altri.  Per  ora,  qui 
valgano  questi  due  esempi  d’  un  antico  co- 


mico toscano  , cioè  Raffaello  Martini , nel- 
l'Amore Scolastico  (in  Fiorenza,  per  li  Giun- 
ti, 1570)  a».  4,  se.  7:  Voglio  chiamar  Gian- 
nicco,  et  mandarlo  a insellar  il  cavallo,  (K 
appresso).  Et  se  egli  non  vi  fusse,  dillo  alla 
sorella  , et  insella  il  cavallo.  Via  su,  - Vo’ 
perder  qualcosa  di  bello,  se  un  solo  Italia- 
no tinto  di  lettere  rifiuta  questa  bella,  usata 
ed  usabil  voce. 

InSoRUeBe  — Il  Parenti  a carte  ivtn 
della  15.  Esercitazione  filologica  usò  la  voce 
iniurrrìionc,  dicendo  Vuoisi  per  altro  no- 
tare che  l’Istituto,  in  quella  insurrezion’  let- 
teraria, noti  Ispiegò  la  sua  bandiera. 


Introduzioni.  — (Lombarde».  Tranquill. 
anirn.  p.  11).  E tanto  basti  per  introduzion 
di  quest’opera.  (Toccl , Le»,  crii.  p.  16). 
Questo  primo  capo  sarà  come  un’introduzio- 
ne, un  preliminare  a quelle  gran  cose , le 
quali  dirò  poi. 

Invio.  — V.  ritornare,  dov’  è un  altro 
esempio. 

Italico.  — (Guitton  Le»,  p.  34).  E di- 
vino amore  avete,  siccome  avviso,  sovra  tutti 
i Toscani  vostri  vicini,  e sovra  Italici  tutti, 
siccome  credo,  re 


Latino,  — add. 

Noto  qui  questa  voce  per  fare  la  barba  di 
stoppa  a’ Vocabolaristi;  i quali  dicono  che  nel 
slgnif.  di  Largo , Agiato,  Scorrevole  , taci- 
le, è voce  poco  usata.  Lascio  stare  gii  esem- 
pj  di  Latin  di  bocca  e Latin  di  mano  al- 
legati da’  Vocabolari  e dal  Gherardini  insie- 
me con  altri  de’  migliori  Classici;  ma  dirò 
solo  che  per  lutto  Lombardia  corre  quest’essa 
voce,  mutato  il  t in  d , cioè  ladina,  e che 
per  tutto  Garfagnana  e il  territorio  Massose  è 
rubizza  a meraviglia.  Quivi  dicono,  verbigra- 
zia , Uscio  latino  quello  che  facilmente  si 
chiude,  perchè,  come  diciam  noi  Lombardi, 
balla  ne’ gangheri.  Come  dunque  può  dirsi 
Di.cc  poca  usata  quella  che  suona  continua- 
mente in  tanti  dialetti,  ed  è serdta  nelle  mi- 
gliori carte  2 0 Vocabolaristi,  pregate  l'omi- 
nedio  eh’  io  non  diventi  Principe  nè  Ditta- 
tore: la  vostra  testa  sarebbe  in  estremo  pe- 
ricolo I 

Latore.  — (Ghedin.  in  Le»,  bolog.  v. 
2,  p 60).  Io  era  risoluto  di  venir  cui  Piom- 
bini latore  di  questa  per  intendere  io  stesso 
in  persona  novella  di  voi.  V.  rznditork. 
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Legno.  — Nel  aignif.  di  Carrozza  (Fa- 
giuol.  Rim  v.  5,  p.  36).  Di  qui  alle  rimes- 
se il  pii  sia  mosso,  Non  per  far  di  quei  le- 
gni un  inventario,  Ma  per  guardargli  un  po’ 
cosi  all’ingresso.  (Cesar.  Lelt  v.  l,p.  36). 
La  sugna  onde  furono  unii  gli  assi  del  legno 
pagate.  (Id.  ib.  1,  p.  94).  Noti  bene,  che  nè 
io,  nè  la  cognata,  nè  il  nipote  non  vogliamo 
punto  andarci  a piedi...  ma  in  legno  a due 
cavalli.  Questo  è poco  : nè  cavalli  nò  legno 
noi  non  abbiamo. 

Lettera. 

5 2.  Lettera  riera.  (Barloli,  Ksam.  Risp. 
Quiet.  p.  9 (Torino,  1838),  E di  chi  avremo 
noi  a indovinare  che  sieno  dettatura  e mano 
le  lettere  cieche , che  ai  soo  fatte  capitare 
al  P . Paolo  Segueri , autore  della  Concor- 
dia? (G),  (E  il  sig ■ Rodinò  strepila  e icr l'- 
ut r he  non  si  dice  I 

§ 3.  Lettera  di  raccomandazione.  V.  an- 
che RACCOSUNDAZIONE. 

Litto.  — Slrella  del  letto.  V.  Stretta. 

Lettpccio.  V,.  Canapé. 

Limitarsi  — (Coloiub.  Leti.  (V.  L'Ec- 
citamento Giornal.  bolognese,  p 123).  E 
perciò  mi  limito  a mandarcene  nell’accluso 
foglia,  soltanto  un  piccolo  saggio. 

Lui.  — In  un  lesto  di  lingua  del  300  in- 
litolato  Gloriato  trami  lo  dei  in  le  beali  Fon- 
datori dell'  0 ’ dine  de’ Serti  di  Maria  Ver- 
gine e pubblicalo  nell’  Eccitamento  , gior- 
nale di  Bologna,  da  carte  667  a 663,  trovo 
a facce  662  questo  periodo:  Fece  far  lui  la 
nostra  piazza  in  Cafaggio,  lui  el  dormentorio, 
lui  fece  tutto  la  chiesa  pure.  - Eccellente  e- 
sempio  da  aggiugnersi  agli  altri  di  quel  se- 
colo 

Luogo.— (Lombardell.  Trauquill.  anirn.  p. 
147).  Anzi,  quando  tu  studiassi  di  menomar 
con  le  parole  i mali  altrui,  co’luoghi  comu- 
ni di  senlenze  , d’esempj,  e di  ragioni,  re., 
n'acquisteresti  amore. 


Mai.  — Nel  lesto  del  300,  citalo  più  so- 
pra in  lui  , ne  leggo  questo  bell’  esempio  : 
Ad  ogni  modo  mai  volse  (V.  volere)  la 
ghirlanda  di  sacerdote  (Lorenz.  Medie.  Poes. 
p.  207).  Mai  si  fa  buona  pace  senza  vino.(Cec- 
chi,  Coni.  v.  2,  p.  177  (ediz.  Le  Monnier). 
Io  mi  trovo  in  un  tempo  risanalo  Dell'anima 
e del  corpo,  e di  più  (quello  Che  mai  spe- 


ravo) aver  trovato  la  Fedelissima  mia  con- 
sorte e le,  Caro  figliuolo. 

Mala  DIRE,  Maraviglia.  - i La  quislio- 
ne  mi  par  più  di  gusto  che  di  autorità.  Cosi 
vediamoti  Parenti  preferire  meraviglia , quan- 
do il  Puoti  nella  sua  grammatica  disse  di  que- 
sta voce  che  non  ti  ferite,  Perchè  dunque 
chiamare  maraviglia  una  sformatura  di  voce, 
e dirne  sgangherata  la  pronunzia?  a (Rocco) 

Mancare.  Mancare  ai  vivi.  V.  anche  Vivo. 

Marciafiede.  — In  Toscana  oggidì  chia- 
masi anche  Panchina  - V.  Il  Rotano  Ar- 
lotto, giornale  toscano, .anno  2*,  a facce  1 1 1 
e 249. 

Mercordì — (Renliv.  Leti.  dipi,  t,  47). 
Partirò  adunque  piacendo  a Dio  infallibilmen- 
le  il  mercordì  prossimo.  (Ghe.lin.  >n  Lelt. 
bologn.  1 , 432).  Oggi  era  mercordì , e ne 
avrnrn  26. 

Mezzo.  — Lettor  giovane  e allegro,  rileg- 
gi il  tema  de’  predicitori  , e le  seguenti  pa- 
role del  Mauni  nella  Lezione  IV;  poi  ridi  a 
tua  posta:  « A questo  appartiene  bensì  il  trar- 
re del  capo  ad  alcuni  quel  dubbio  se  si  pos- 
sa regolatamente  dire  una  libbra  e mezzo, 
in  vece  di  una  libbra  e mezza;  perciò  fer- 
mamente con  gli  esempli  alla  mano  de’  due 
Villani  si  risponde  che  si,  perché  quel  mez- 
zo si  reputa  sostantivo,  e vale  il  mezzo  o la 
metà  d’ona  libbra,  d’un’ora  e si  fatti.  » 

Mi.  — Torna,  secondo  me,  molto  oppor- 
tuna l’osservazione  dell'autore  dell’Indice  fi- 
lologico alfa  Gotiade  del  Chiabrera  in  propo- 
sito di  questi  due  versi: 

Mi  negò  le  Insinghe  dei  parenti, 

Mi  pose  in  risse,  m’invoio  ricchezza. 

« I grammatici,  che  hanno  sognalo  tante  re- 
goluzze  insussistenti  e impoverita  d’un  terzo 
con  immaginarie  strettezze  questa  lingua  (ve- 
rità evangelica!),  non  ban  saputo  fare,  come 
doveano,  un  canone  quasi  infallìbile  di  lingua: 
che  non  si  cominci  alcun  senso  giammai  con 
un  affisso  mi,  ti,  li,  li,  ci.  Appena  in  tut- 
ta ['autentica  lingua  toscana  del  buon  secolo 
trovasi  alcun  esempio  decisivo  di  tale  inco- 
minciamenlo;  il  quale  è anche  conira  la  na- 
tura dell’affisso  da  sé  destinato  ad  appiccar- 
si, ed  affiggersi  ad  altra  parola.  Qui  però  ed 
altrove  il  Chiabrera,  dietro  l’esempio  di  mol- 
tissimi altri  del  Cinquecento,  per  peccalo  di 
inavverlenza  l’ban  fallo  , ed  io  di  leggieri 
assolverò  altri  che  il  faccia  col  loro  esempio, 
purché  sappiati  ciò  che  meglio  è fare.  » An- 
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che  i’ab.  Salvini  ne  tocca  in  alcun  luogo  del- 
le due  Annotazioni  alla  Perfetta  Poesia  del  Mu- 
ratori. 

Mollica.  Le  molli  che,  cioè  le  briciole  del 
pane  - Anche  nella  novella  storica  di  Pietro 
Fortini  senese,  pubblicata  dal  eh  sig.  Carlo 
Milanesi  neW  Eccitamento,  giornale  di  Bolo- 
gna, leggesi  a carte  654,  verso  il  fine  della 
novella:  E egli  vedendoli  cadere  (»'  vermini) 
insieme  con  le  molliche  del  pane  , che  per 
spezzarlo  cadevano,  con  la  mano  li  mandava 
in  terra. 

Moltissimo.  — Sotto  questa  voce,  adope- 
rata avverbialmente,  non  mi  sovvenne  di  ri- 
ferire l’articolo  e le  note  che  dottamente  ne 
scrisse  l’illustre  Gherardini  a facce  521  e 528 
dell’  Appendice  alle  grammatiche  ; e perciò 
prego  Io  studioso  a leggerlo.  Qui  non  posso 
tenermi  dal  recarne  soltanto  una  nota:  a Que- 
sto pretendere  il  Cesari  che  dir  non  si  pos- 
sa moltissimo  in  forza  d’avverbio,  mi  fa  ri- 
cordare del  Castelvetro  il  quale  volea  che  non 
si  dicesse  benissimo.  Or  sentite  a questo  pro- 
posito il  Varchi  (Lrcol . p.  312,  ediz.  del  Co- 
rnino;: Ces.  Avvertite  che  io  intendo  che  il 
Castelvetro  non  vuole  che  si  dica  benissimo, 
far.  Diciamo  dunque  ben  bene  o oli  imamen- 
te, per  non  far  quislione  di  si  piccola  cosa. 
Ces.  Ditemi  il  vero  se  benissimo  è ben  det- 
to. Far.  Non  solamente  bene,  ma  benissimo. 
Ces.  Perchè?  Far.  Perchè  cosi  si  favella  in 
Firenze,  e perchè  cosi  usano  oggi  tutti  quelli 
che  fiorentinamente  scrivono,  se  bene  il  Boc- 
caccio non  l’usò  egli.  - E perchè  non  rispon- 
deremmo noi  lo  stesso  al  p.  Cesari,  famosa 
me&oria,  in  riguardo  dell’avverbio  moltissi- 
mo?... Del  rimanente  , se  forse  il  300  non 
somministra  esempli  di  moltissimo , nè  pur 
forse  di  assaissimo  ne  somministra.  E però 
quel  p.  Cesari  che  stava  contento  agli  esem- 
pli di  assaissimo  trovati  negli  scrittori  del 
500  e riferiti  dal  Vocab.,  altresì  panni  che 
non  meno  star  contento  dovesse  agli  esempli 
di  mollissimo  offerti  da  quel  secolo  medesi- 
mo, e da  lui  proprio  registrati.  » Così  egli. 
Il  p.  Cesari  nella  sua  Crusca  cita  il  Salviati 
in  questo  modo  , senza  più  : Salo.  Avveri. 
Disc.  2,  l.  2,  23.  Io  non  ho  potuto  trovare 
nè  riscontrare  questo  luogo,  nè  so  se  lo  citi 
prò  o centra.  So  bene  che  nel  libro  primo 
Del  nome  , in  Bue  del  capo  tv,  il  Salviati 
dice:  Sono  i superlativi,  più  che  degli  altri, 
speziali  di  quegli  avverbi,  i quali  sien  com- 
posti d’una  parola  sola.  Pur  contr’a  questa  si 
trova  pertempissimo. 

Moneta.  — Agli  esempj  del  plurale  di  que- 
sto nome  allegati  da  me  aggiugni  questi  al- 


tri, e fammi  la  buona  grazia  di  fischiar  die- 
tro maledettamente  a’  pedanti,  idest  a’  nostri 
maestri  degni  di  cattedra!  (Vit.  Bari.  15  (cit. 
dalla  Crusca  in  Diritturiere).  Gli  avvocati 
non  averanno  luogo...  nè  le  grandi  monete 
che  spesso  tornano  il  diritto  al  torto.  (Qui 
figuralam.  per  Grandi  somme  di  danari). 
(Borghin.  Vinc.  Op.  v.  3,  p.  199  (ediz.  Class, 
ltal.).  Anche  in  questi  nostri  tempi  reggia- 
mo spesso  avvenire  che  le  monete  d’alcune 
città  son  nell’altrui  terre  sbandite,  che  a ca- 
sa passano  per  buone  e belle.  (Caro  , Coni- 
mene Fich  , Proem.)  In  queste  materie  mas- 
simameute  (delta  lingua)  si  debbono  spen- 
der sempre  quelle  monete  che  corrono,  sen- 
do  però  di  buona  lega  e di  buon  conio.  (Benv. 
Celiin.,  Oref.  61).  Per  mostrare  il  modo  die 
io  tenni  e che  si  debbe  tenere  in  far  le  stam- 
pe delle  dette  monete , dico  che  si  dee  pi- 
gliare due  ferri  , ec.  (Davanz.  Op.  2 , 431 
(ediz.  Le  Monnier).  Non  sapendo  dalla  pro- 
fessione, e quasi  d’intorno  casa,  partire,  trat- 
tai delle  monete,  e di  necessità  de’  principi 
ragionai.  (Id.  ih.  2,  441).  La  maraviglia  (V, 
questa  voce  più  sopra)  poi  dell’orQ  e dell’a- 
riento  fe’  dar  loro  il  vanto:  e spendevasi  pri- 
ma in  pezzi  rozzi  come  venieno;  poi  , come 
alle  cose  trovate  s’aggiugne,  si  venne  al  pe- 
sario, al  segnarlo,  al  farne  monete.  (Rondi- 
nelli,  Ritratt.  Davanz.  (V.  dette  Opere,  v.  1, 
p.  xxxvi).  Le  parole,  non  altrimenti  che  la 
monete,  più  si  stimano  quando  in  minor  gi- 
ro racchiuggono  maggior  valore.  (Fagiuol. 
Rim.  2,  118).  E quei  che  si  dilettan  d’anti- 
caglia Posson  veder  che  nelle  lor  monete  Dai 
Greci  la  civetta  vi  s’ intaglia.  (E  appresso): 
Dello  stesso  parer  molt’altri  foro;  E appres- 
so a noi  son  occhi  di  civetta  Chiamate  an- 
cb’oggi  le  monete  d’oro.  - La  Crusca  ha  pure 
da  secoli  la  voce  Falsamonete,  che  distrug- 
ge la  sognata  regola  degli  appojosi  pulimenti 
di  lingua.  Quanto  a monetario,  eccone  altro 
esempio  più  antico  e buono  nel  signif.  pro- 
prio, non  già  di  Falsamonete.  (Leti  di  Priuc. 
e a Princ.  v.  1 , p.  9).  In  questo  tempo  odo 
che  fu  preso  a Bologna  uno  per  nome  chia- 
mato Nicolò  orafo,  che  stava  in  Ferrara,  la 
cui  favola  conviene  in  ogni  modo  ch’io  vi  ra- 
gioni... Fatto  questo  , fece  il  Duca  cercare 
per  tutti  gli  ospidali  della  città  , finché  un 
garzoncello  somigliante  a quello  del  moneta- 
rio si  ritrovò...  Il  monetario  Nicoletto  avendo 
ricevuto  in  dono  dal  Papa  dugenlo  ducati... 
tornò  a Ferrara. 

Morbino.  — Rispetto  all’etimologia  di  que- 
sta voce  , a me  parve  cosa  strana  che  deri- 
vasse da  morbus,  e ne  buttai  là  un’altra,  ma 
riguardosamente  e coll’intenzione  manifesta  di 
chi  dice:  s'ella  coglie  , coglie.  Ma  poco  do- 
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po  l’onorando  c chiaro  sig.  canonico  Giusep- 
pe Montanari  di  Bologna  mi  oppose  tali  ra- 
gioni ed  autorità,  che  quasi  cedo  qualunque 
altra  opinione  potessi  per  avventura  aver  pri- 
ma, benché  mi  pesi , per  più  ragioni,  l’ac- 
consentire. Così  scrive  l’esimio  e venerato  ami- 
co mio:  i Egli  è,  panni,  certo  ed  indubita- 
to che  morbino  deriva  da  morbus  riferito  a 
malattia  dell’animo.  Il  morbino  piacemi  de- 
finirlo: Un’  allegrezza  eccessiva  propria  della 
gioventù,  che  di  accorgimento  e consiglio  di- 
fetta, e delle  persone  agiate  (come  sta  dun- 
que ch’io,  che  non  sono  nè  giovane  nè  agia- 
to , ho  talvolta  il  morbino?)  ; e risponde  al 
latino  laetitia,  la  quale  è definita  da  Gellio 
(2,  27)  exultqtio  quaidam  animi  cum  gau- 
dio efferpentiore  rerum  expetitorum.  Egli 
è poi  degno  di  considerazione  che  laetitia 
presso  i Latini,  nota  il  Fornellini,  facile  con- 
vtHit  cum  volupiate,  e che  s'appropria  ezian- 
dio al  vigore  e al  rigoglio  delie  piante  e dei 
seminati...  Ascoltiamo  Cicerone.  Egli  nelle 
Tusculane  disputazioni  (lib.  3,  num.  4)  af- 
ferma ebe  i commovimenti  dell’animo,  per- 
turbaliones  animi  (è  notevole  che  fra  que- 
sti annovera  appunto  gestire,  lattari),  erano 
da’  Greci  e da’  Filosofi  chiamati  morbi,  e so- 
stiene che  lo  slo'to,  o chi  non  ha  la  mente 
sana,  come  chi  s'abbandona  al  morbino,  non 
va  esente  da  questi  morbi , perchè  patisce 
d’insania  (ahimè!)  che  è a reputarsi  un  mor- 
bo dell’animo.  Misereri,  incidere , dic’egli, 
gestire,  lattari,  haec  omnia  morbos  Grac- 
ci  appellant,  motus  animi  rationi  non  ob- 
temperantes:  nos  autem  hos  ecsdem  motus 
concitati  animi  re  eie  , ut  opinor,  per  tur - 
baliones  dixerimus.  E poco  appresso:  Om- 
nes  autem  perturbationes  animi  morbus  phi- 
losophi  appellant,  negantque  stultum  quem- 
quam  bis  morbis  pacare:  qui  autem  in  mor- 
bo sui»!,  sani  non  sunf;  et  omnium  insi- 
pientiam  animi  in  morbo  sunt  (io  sono  bel- 
l'e  fritto!):  omnes  insipienles  igitur  insa- 
niunt.  Col  sommo  oratore  e filosofo  d’ Argi- 
no convengon  Seneca  (epist.  75  e 85)  ed  al- 
tri sapienti  ancora.  Appresso  le  quali  testi- 
monianze gravissime  chi  potrà  in  rivocar  dub- 
bio che  il  morbino  fosse  così  denominato  dal 
lat.  morbus?  Ecco  perchè  sciamava  il  Savio 
Ecclesiaste  Cor  stultorum  ubi  laetitia,  com- 
mentato dal  Martini:  Lo  stolto  ama  la  casa 
d’allegria,  ch’è  scuola  di  dissoluzione  e stol- 
tezza. a 


Nescio.  — (Fagiuoli  , Com.  lngan.  lei. 
alt.  3,  se.  12).  Ah  tu  vuo’  far  l’indiano  eh?... 
Tarp.  La  cameriera  ha  sbociato,  non  occor- 
re fare  il  nesci. 


Di  nescio  poi  per  ignaro,  ignorante,  alle- 
ga questi  altri  due  esempj  l’erudito  sig.  Cer- 
quetti:  (Castigl.  Corteg.  p.  21  (ediz.  Le  Mon- 
nier).  Chiamando  un  presuntuoso,  libero;  un 
modesto,  arido;  un  nescio,  buono;  un  scele- 
rato,  prudente.  (Id.  ih.  p.  110).  Questo  cosi 
favorito  da  tantè  donne  dovea  essere  un  ne- 
scio e da  poco  uomo  in  effetto.  * 

Notabile.  — (Bentiv.  Le»,  dipi.  v.  1,  p. 

200) .  Non  si  dubita  più  che  il  re  non  sia 
per  far  l’assemblea  dei  notabili  (Id.  ib.  p. 

201) .  Si  farà  insomma  quest’assemblea  dei 
notabili. 


Ogni.  — i La  voce  ogni , siccome  , o le 
venga  dappresso  i,  o quale  che  sia  diversa 
vocale,  ritien  sempre  la  naturai  sua  pronun- 
zia, tenera  e molle;  così  può  lasciar  libera- 
mente l’t  finale,  quantunque  il  suo  gn  deb- 
ba perciò  congiungersi  quasi  in  una  sillaba 
con  altra  diversa  vocale,  onde  incomincino  le 
parole  seguenti:  e.  g.  ogn’  altro  , ogn' età, 
ogn'ora,  ogn'uomo.  a (Rogacci).  - V.  anche 
il  Vincenti  a c.  428  e segg.,  che  ne  ragio- 
na da  saggio. 

Ortolano.  — (Buon.  Fier.  2,  1,  17).  Gli 
ortolani,  altrimenti  gli  erbaroli. 

i 

Oscuro.  — (Test,  anlic.  del  300  , citato 
più  sopra  in  Lui).  Quello  che  abbiamo  di  sa- 
puta della  nostra  origine,  lo  disse  lui  a fr. 
Piero  di  Todi,  che  ne  saremmo  allo  scuro. 

Ovo.  — V.  anche  Uovo,  c ridi. 


Palpito.  — (Leop.  Op.  v.  1,  p.  57).  Egli 
la  mano,  Ch’ancor  teiiea,  della  diletta  Elvira 
Postasi  al  cor , che  gli  ultimi  battea  Palpiti 
della  morte  e dell’amore,  Oh,  disse,  Elvira, 
Elvira  mia!,  ben  sono  In  su  la  terra  ancor; 
ben  quelle  labbra  Fur  le  tue  labbra,  e la  tua 
mano  io  stringo!  (Mamiani , Poes.  p.  393). 
E nessun  per  questo  core  Darà  un  palpito 
d’amore. 

Parizzare.  — Sitolog.  voi.  1 , p.  154). 
Per  maggior  riprova  di  questa  verità  avverto 
che  quando  uno  debba  panizzare  e far  al- 
tr’uso  per  la  cibaria  (V.  questa  voce)  di  tali 
farine  , basterà  disgregare  e ridurre  in  pol- 
vere sciolta  questi  loro  durissimi  ammassi. 
£ più  sotto:  In  detto  luogo  debbo  referire 
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die  questa  farina  è ultima  per  ionizzarsi,  per 
lame  pasto  all’uso  di  Genova,  ee. 

Particolari!,  Sost.  - (Adriani,  Vii.  Plut. 
voi.  1,  p.  272,  icdiz.  La  Mounier).  Essendo 
scesi  gli  Ateniesi  al  porto  Pirco  , fo  veduto 
(Temistocle)  che  fusso  smarrito  lo  scudo  di 
Minerva  con  la  testa  di  Medusa;  e fingondo 
di  cercarne  pertullo,  trovi)  gran  quantità  d’ar- 
gento nascosa  da’  particolari. 

Partire.  — (Tasso,  Son.  per  Carlo  V).  E 
quel  che  fra  voi  parto,  amore  unisca.  - Esem- 
pio allegato  dal  valoroso  sig.  Cerquetti. 

Partito.  — (Bentiv.  Loti.  dipi.  I , 69). 
Questi  pochi  fanno  un  partito  di  tutto  il  re- 
gno. (Id.  ib.  1, 84).  Correva  voce  ch’egli  vo- 
lesse andare  a gettarsi  nel  lor  partito.  - Un 
esempio  più  antico  è nelle  Lettere  facete  rac- 
colte dall’Alanagi,  a carte  224. 

Passabile.  — (Salvin.  Pros.  tose.  I,  67). 
Cancella,  rimette,  ricancella,  muta,  rimuta, 
lino  a che  gli  paja  quella  composizione  pas- 
sabile. 

Pazientare.  — V.  anche  Spazientarsi. 

Pera,  § 1.  — a II  Cesari  (Vit.  G.  C.  voi. 
5,  p.  72  (Ancona  1843)  scrisse:  Cosi,  come 
Pitale,  giudica  altresì  il  mondo  dell'Evange- 
lio di  Gesù  Cristo  e delle  sue  verità.  Costui 
non  crede  esserci  cosa  che  vaglia  nè  meriti 
la  pena  de’  nostri  pensieri.  - Oh  non  è più 
vero  che  con  un  esempio  del  Cesari  si  cam- 
mina sicuri?  V.  assurdità’!  » (Cerquetti) 

Pera. — (Fagiuol.  Rim.  5,  319).  Fan. 
Dorina  versiera,  l)or.  Vanesio  dolcissimo,  Fan. 
M’hai  fatto  la  pera,  Dor.  Rimedio  non  c’è. 

Persona.  — (Lasca,  Com.  p.  173  (ediz. 
Le  Monnier).  Di  sorte  che  elle  (composizio- 
ni) non  piacciono  quasi  a persona.  (Cecchi, 
Com.  v.  t , p.  509  (ed.  Le  Monnier).  Mai 
non  ebbi  Usanza  d’ingiuriare,  o di  dar  carico 
A persona.  (Casa,  Calai.)  Non  offerirai  il  tuo 
moccichino,  come  che  egli  sia  di  bucato,  a 
persona. 

Pianoforte.  — Ecco  l’origine  di  questa 
voce,  trovata  dopo  ch’io  n’ebbi  scritto  e stam- 
pato il  tema.  Scipione  Maffei , a carte  309 
delle  sue  Rime  c Prose  stampate  dal  Coleli 
a Venezia  l’anno  1719,  ha  una  Descrizione 
/l'un  gravi  ce  tubulo  col  piano  e forte;  del  qua- 
le islrumento  o perfezionamento  d’istrumen- 
to  afferma  essere  stato  inventore  il  padovano 
Bartolomeo  Cristofali.  È degua  d’ esser  letta 
quella  dotta  descrizione,  si  perchè  forse  l’in- 


venzione o perfezionamento  è italiano  , e si 
perchè  vedesi  manifestamente  ond’è  venuta  la 
parola,  non  aliena  certo.  Il  nome  dell’aggiun- 
to perfezionamento,  come  in  altri  casi  accad- 
de altre  volte  , soppiantò  l’ antico  di  lutto 
1’  islrumento  Ecco,  o maestroni  in  carta  per- 
gamena, sviliate  le  vostre  bubbole. 

Puzza  — Nel  signìf.  di  Posto  di  soldato. 
( Caro  , Lett.  Negoz.  I , 298  ).  Si  contenti 
d’ordinare  che  messer  Paolo  Cantelli...  sia 
messo  nella  piazza  de’ Continovi  di  V.  E.;  e 
quando  al  presento  non  vi  fosse  loco,  fargli 
grazia  del  primo  che  vacasse.  (Segner.  Lett. 
a Cos.  ni,  p.  132).  Prima  che  V.  A.  S.  par- 
tisse per  Pisa,  la  supplicai  a favore  di  un  gio- 
vane nobile  da  Formo,  il  quale,.,  desidera- 
va di  avere  una  piazza  di  soldato  a Livor- 
no, ec. 

PlR'A.  — V.  IMBOTTATOIO  si  nei  Dii.  CO. 
me  qui  più  sopra,  ed  aggiugni  queste  paro- 
le del  Redi,  che  sono  sotto  Pevera  nelle  suo 
Annotaz.  al  Ditirambo:  e Lupina  la  dicono 
i Veneziani  ab  implendo , come  vuole  Ottavio 
Ferrari  nelle  Origini  della  lingua  italiana.  » 

Politicante.  — I Toscani , come  nota  il 
Tommaseo,  hanno  pure  il  verbo  Spoliticare; 
quasi  Siropoliticare,  Ragionar  molto  di  po- 
litica. Circa  VS  di  tali  verbi  vedi  sgramma- 
ticare. 

Porre.  — Ponghiamo  (Salvia.  Disc.  se- 
cai. 2 , 86).  E noi  un  solo  incendiamento 
[Ringhiamo,  che  per  una  sol  volla  imporrì  fi- 
ne al  tutto. 

Progetto.  — Ilo  dimoslrato,  e dimostro 
di  non  esser  amico  di  questa  voce.  Nell'ec- 
cellente Indice  della  Gotiade  del  Chiabrera. 
a facce  290,  trovo  questa  osservazione  in  pro- 
posito di  Ripasciuto , aggettivo:  a Perchè  il 
ripasciuto  è coll’acero  (in  un  es.  di  Crusca) 
in  figura  di  verbo,  è buono;  senza  Parere, 
che  il  verbizzi,  sarà  tristo  presso  coloro  for- 
s’anche  che  useranno  a tutto  pasto  Impegno, 
Riflesso,  Progetto,  e cento  altre  cose  neote 
riche,  e straniere.  Che  poco  uso  d’analogia, 
di  filologia,  e però  di  filosofia  è mai  oggi' 
Queste  cose  scrivevansi  nel  1771;  ma  oggi, 
nel  1859,  che  dobbiamo  noi  diree  scrivere? 

Prontuario.  — Fin  dal  1553  fu  stampalo 
da  Gugl.  Rovinio  a Lione  un  Prontuario 
dille  medaglie  degli  uomini  e donne  più 
illustri  I 

Punta  del  giorno.  — Anche  si  disse  che 
Punto.  (Adrian.  Opusc.  Plut.  4,  247).  Ma 
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I’  uomo  si  leva  al  punto  del  di  per  servir  a 
Minerva  operatrice  e Mercurio  trafficante. 


mina  sicuri  (V.  assurdità’!).  Vedi  adunque, 
lettor  giovane,  che  tanto  e ben  detto  ri'nun- 
ziare  col  terzo  caso , quanto  col  quarto.  » 
(Cerquetli). 


Quarto.  — Altro  esempio  toscano  d’  un 
poeta  ricco  di  buona  e bella  lingua  viva:  non 
ne  scrivo  il  nome,  ma  dal  titolo  del  compo- 
nimento che  cito  gli  studiosi  prudenti  sanno 
chi  è.  (Rei.  di  Vulcan.  cani,  zi,  st.  24). 
Che  Pha  capito  allor  Giove  comprende,  Scio- 
glie l’udienza,  e al  quarto  suo  ritorna. 


Nota.  Cavalca,  Vii.  SS.  PP.  p.  *04,  Venezia 
1856,  e Spcccti.  Croc.  P-  37,  239,  Parma  is4i; 
Beicari,  Vii.  B.  Colombin.  p.  160.  Venezia  1834; 
Varclii,  Bocz,  p.  90,  Brescia  1827;  Cesari , Vii. 
S.  Luig.  p.  31 , 139  , Bologna  1,330 , c Beliczz. 
Dani.  voi.  1 , p.  94 , Parma  pel  Fiaccadori , e 
VII.  G.  C.  voi.  S,  p.  316,  349,  Ancona  1843. 


Qurrce. — (Salvin.  Odiss.  lib.  14).  Per- 
cosse, sollevando,  d’una  querce  Con  schiap- 
pa, cui  lassata  avea  , bruciando.  Quello  ab- 
bandonò l’alma. 

Questi  , Questo.  — ( Fagtuol.  Rim.  2 , 
224).  il  Merito  son  io:  che  dalla  riva  Pel 
bell’Arno  conduco  a te  davanti  Questi,  che 
al  mondo  ogni  virtù  ravviva. 

(*)  Quindi  poi.  Se  quindi  significa  poi, 
e poi  significa  quindi , a che  usar  questo 
pleonasmo?  Ci  dispiace  sentirlo  tulio  giorno 
per  le  bocche  di  parecchi  pseudo-letterali,  e 
di  averlo  visto  anche  stampato  in  una  novel- 
la di  Cesare  Balbo  l due  Spognuoli.  Dirai 
dunque  quindi , o pur  poi  separatamente , 
e non  a coppia. 

Prudenzarò 


Raitarf..  — Intorno  al  verbo  Sbraitare, 
di  cui  parlo  in  questo  tema  , vedi  il  fiali - 
nucci,  Analisi  critica  de’ verbi  ital.,  a facce 
240,  nota  3. 

(*)  Ricusare.  Non  dirai  ricusare  una  ro- 
ta ad  uno , che  k improprietà  ; ma  si:  ri- 
cusar di  fare  o di  dare  una  cosa  ad  uno. 

Prudknzano 

Rimettere  — (Anonim  del  scc.  xvi, 
Vii.  Rened.  Varchi , in  Varch.  Lez.  e Pros. 
var.  voi.  1-,  p.  xxu).  Procurandogli  di  più 
provvisione  ferma,  e di  colta  rimettendogli 
danari  per  pagare  suoi  debiti. 

Bini  sziaiu:.  u Più  dma  il  dativo  ohe  P arro- 
tatilo. e pervio  torà  meglio  detto  rinunzia- 
re ad  uu  uffizio,  che  rinunziare  un  uffizio.  « 

« E perché  dunque  in  Virtuoso  scrive 
le:....  Gemma,  che  la  lingua  or  non  può  ri- 
nunziare? — E col  quarto  caso  lo  hanno  più 
vo'le  il  Cavalca , il  Relcari , il  A archi  e il 
Cesari , con  un  esempio  del  quale  si  cam- 


Risalire.  — Vedi,  per  un  altro  esempio 
la  voce  trovatello. 

Riscuotere  applauso.  — (Tocci  Parer, 
voc.  Occorrenza,  p.  57).  Cavaliere  del  cui 
gran  merito  c della  cui  indicibile  gentilezza 
fanno  assai  fede  la  plausibile  estimazione  ed 
amore,  eh’  egli  riscuote  dal  mondo. 

Ritorho.  — (Lelt.  di  Princ.  e a Prillo, 
voi.  1 , p 32,  tergo).  Dicemi  Madama  che 
Sua  Maeslà  sarà  di  ritorno  fra  xv  giorni. 

Rivolta  — (Davanz.,  Tac.  v.  2,  p.  136, 
ediz.  Re  Monnier  ) A’  diciotto  di  dicembre, 
udita  la  rivolta  della  legione , e gente  datesi 
a Narnì,  s’  usci  di  palagio  er. 

Rosto.  — Il  Tommaseo  nel  suo  Diz.  dei 
Sinonimi  sotto  le  voci  Osteria  , Taverna  , 
Albergo,  ec.,  nota  Rosticceria  c Rosticcie- 
re , cioè  Luogo  dove  si  vende  arrosto  e 
frittura  , c Padrone  del  luogo,  come  voci 
dell’  uso  toscano.  Le  quali  legittimano  vie  più 
la  voce  Rosto,  quantunque  non  n’  abbia  bi- 
sogno; poicliò  la  trovo  usala  lino  dal  secolo 
xiii  da  Folgore  da  San  Gemignano  nel  so- 
nctto  di  Ottobre:  Lo  rosto  e ’l  vino  è buo- 
na medicina:  - nel  secolo  xiv  dall’Ugurgieri 
nel  volgarizz.  dell’ Eneide,  p.  143.  È sparti 
per  l’erba  sotlomcltono  i vivi  carltoni  ai  rosti 
e cuocolli  (cuoconli)-l  n altro  esempio  del  se- 
colo svi  è questo  del  famoso  a que’  tempi 
predicatore  Fra  Rolierlo  Caraccioli  nella  pri- 
ma pred.:  Corrili  a’  tuoi  conviti  vino  bianco: 
vino  negro,  malvagio,  rosto  lesso,  fritto,  ec. 

Ruderi.  — (Monti,  Prosop.  ferie:)  E d’A- 
driano  e Cassio,  Sparsa  le  belle  chiome,  Fra 
gl’insepolti  ruderi  M’andò  chiamando  a nome? 

Rumare.  — Leggi , di  grazia  , 1’  ultimo 
verso  di  questo  toma  cosi  : 

Io  brindo  c ben. . ma  non  vo’perder  l’erre! 
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Sa  PURE-  — (Lasca.  Comed.  p.  198  c 325, 
(ediz.  Le  Monnier)  losaperrù  anche...  man- 
giar restilo  all’  acqua  o al  vento , e dormir 
ritto  e allo  scoperto.  - E la  buona  grazia  te 
ne  saperrò. 

(*)  Spedale  , non  dirai , ina  Ospedale  ; 
perciocché  non  si  dice  spide  , spizio , ma 
ospide  , ospizio. 

Prupenzano 

Spavaldo.  — L’ osservazione  delle  Giunte 
veneziane  era  stata  fatta  prima  dal  Bergan- 
tini  nelle  sue  Difficoltà  incontrate  ec.  Egli 
dunque,  com’è  degno,  n’abbia  l’onore,  e 
non  gli  autori  delle  predette  Giunte. 

Spilla.  — (Laurenz.  Amallh.  Onom.)  A- 
cicula,  parva  ante  qua  mulieres  utuntur 
ad  capila  e. rumando.  Spilla  o Spilletto. 

Stato.  — Molti  altri  esempj  di  questa  vo- 
ce nel  signif.  del  tema  sono  nello  scisma 
<f  Inghilterra  del  Davanzali , del  quale  io 
n’ho  recato  un  solo.  L’egregio  sig.  Alfonso 
Cerquelli  n'allega  ben  dodici  ! Questo  è can- 
tar chiaro. 


Tekpe. — (Pallav.  Fast.  sacr.  p.  251). 
Liguria  eh’  a le  Tempe  il  grido  toglie. 

Tenaglia.  — (Salvin.  Odiss.  lib.  3,  p.  42). 
Venne  ancora  il  fabro,  L’arme  fabrili  Ira  le 
mani  avendo  , Termini  d’  arte  , incudine  e 
martello,  E la  ben  fatta  tenaglia;  co’ quali 
L’oro  ne  lavorava. 

Tribunale.  — (Cavai.  Alt.  Aposl  p.  71). 
Erode  vestendosi  di  vestimenti  reali  sedette 
prò  Tribunale  (sic). 

Troppo.— (Bali,  Leti.  p.  194  (Fir.  1825). 


Noto  che  Aristofane  non  volle  nella  sua  com- 
media lasciar  d’  esprimere  il  verso  del  cu- 
culo ; e con  ragione , perchè  veramente  è 
troppo  armonioso  c troppo  gentile. 

§.  TROPPO  ...  PER...  V.  ABBASTANZA... 
ter  sì  nel  Diz.  come  nell’  App.,  ed  aggio- 
gui:  (Bind.  Bonich.  Canz,  2)  Troppo  lo  mal 
s’avanza  Per  non  esser  ripreso. 


L’oro.  — 5 3.  (Redi,  Op.  v.  3,  p.  149). 
Nulladimeno  io  sono  un  uomo  di  lettere. 


Vagheggino.— Sotto  questo  tema  mi  sfug- 
gi di  notare  la  voce  Gaceggino,  eh’  è meli- 
tesi  di  Vagheggino,  viva  tuttora  nel  contado 
toscano  , e registrata  nella  Crusca  con  es. 
antichi  ; a’  quali  altri  di  buone  penne  se  ne 
potrebbero  aggiugnere.  Fra’  quali  uno  del 
Buonarroti  nella  Tancia,  alt.  i,  se.  iv,  do- 
ve sono  appunto  i due  versi  quivi  citati  nel-» 
la  nota. 

Violrntk.  — (Bene.  Pimaud.  Mere.  Tri- 
meg.  p.  103).  Tu  inferisci  cose  impossibili, 
et  (Toppo  violenti. 

Virtuoso.  — (Bartol.  Cin.  I.  2,cap.  125). 
Il  suo  palagio  era  la  più  Rorita  accademia 
che  aduuar  si  potesse  di  cosi  fatti,  secondo 
lui,  virtuosi,  ballerini , commedianti,  gioco- 
lieri , musici , matlacini , che  con  sempre 
nuove  invenzioni  delle  dilettoso  loro  arti  il 
trastullavano. 

Volere  — Vanno.  Eccone  un  altro  e- 
sempio  d’  abbondante.  (Monti,  Sai.  1 di  Per- 
sio). Vou  forse  a Labeone  Pospormi  ? 
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Abbbkche'.  —Torna  mollo  opportuna  l’os- 
aervazione  de!  Gigli  a carte  124  del  suo  Vo- 
cabolario Cateriniano,  la  quale  è questa:  « Chi 
facesse  come  Ruth , che  andasse  a ricoglie- 
re le  spighe  cascate  di  mano  ai  mietitori 
(che  a Siena  chiamiamo  Rispigolare , ed  il 
Vocab.  più  tosto  Ristoppiare) , cioè  le  voci 
trascurate  da’  compilatori  del  Vocab.  , fa- 
rebbe una  grossa  raccolta  di  formento  da  far 
buon  pane.  Or  veggiamo  se  dietro  al  ponia- 
inocliè  potessimo  far  entrare  tra  le  buone 
voci  ancora  1’  abbenchè  ,■  il  quale  in  certa 
prosa  stampata  in  Siena,  non  ha  troppo,  fu 
malamente  straziato  da’censori  del  ben  par-, 
lare  , come  voce  lombarda.  Io  stimerei  che 
la  fosse  originata  dall’wrecjnacAè,  col  cam- 
biamento dei  due  v consonanti  in  6 , ta«to 
famigliare  alla  lingua  latina  ed  alla  volgare 
nostra.  Eccone  un  esempio  nell’  antico  testo 
a penna  sanese  degl’ Insegnamenti  morali, 
scrittura  della  libreria  Chigi , nel  cui  titolo 
notò  di  sua  mano  Alessandro  vii  che  la  giu- 
dicava di  scrittore  nostro  anonimo  intorno  al 
1300,  a fog.  18:  Già  detto  è siccome  l’uo- 
meni  , abbengachè  cola  forza  di  ragione 
incontra  li  appettiti  bestiarecci  tappino 
combatterete.  Ed  a fog.  223:  Avarai  ap- 
preso che  ogni  (V.  noni)  philosophi  antichi, 
bengachè  non  alluminali  de  lo  lume  di  ve- 
race nostra  fede , ec.  Così  abbengaclii  e ben- 
gachè pronunziasi  , almeno  presso  di  noi , 
e da  questo  poi  l’ abbcnechè  col  gitlamento 
del  g fu  tolto  , come  osserva  il  Cittadini  in 
alcune  postille  fatte  al  Galateo  ed  altre  pro- 
se del  Casa  , in  un  esemplare  della  stessa 
Cbisiana.  E quivi  nel  codice  de’ nostri  Sanesi 
rimatori  tra  le  canzoni  di  un  altro  anonimo: 
Abbcnechè  lo  core  per  fedita  Smagato  ileo 
per  la  fidanza  prima.  Pertanto  l’usato  ab- 
benché  , oggi  lombardismo,  fra  le  voci  an- 
tiche (e  moderne)  di  qualche  città  toscana 
punte  annoverarsi;  eziandio  se  al  p.  Rogacei 
nella  sua  gramalica  non  piaccia.  » 

Abbraccio.  — (Gigi.  Brandan.  p.  8) 
Tutte  le  reine  Vuol  veder  senzi  laccio  Ac- 
colte in  stretto  abbraccio  Avanti  a Piero.  (E 
p.  1 1).  Se  maritale  fu  tra  loc  l’abbraccio,  ec . 

Appresso  (D’).— (Salvili  Oppian.  p.  231). 


0 d’  appresso  s’avvenne  in  rondinelle  Di  pri- 
mavera, ec.  - Vedine  un  altro  esempio  qui 
più  sopra,  a c.  481,  sotto  la  voce  ogni. 

Appresso  (In),  $.  1.  a (Car.  Lett.  ined. 
voi.  3,  p.  74  Milano  1831).  L’bo  mandato 
questa  mattina,  pensando  di  venire  in  ap- 
presso. i (Cerquetti) 

Arma,  § 2.  — (Moni.  Spad.  Feder.  si. 
14).  Qual  cade  , e qual  dà  il  tergo  , Qual 
1’  armi  abbassa  trepidanti  e dome. 

Biarco.  — (Vit.  SS.  PP.  p.  ni , c.  38 
(ediz.  Silvestri).  Gli  panni  sucidi  , se  sono 
forti , per  lo  essere  bene  calpestati  e rime- 
nati , si  lavano  e diventano  bianchi.  (Pecor. 
g.  2,  nov.  2).  Ella  si  levò  e fe’tórre  un  pajo 
di  lenzuola  bianche , e fe’  rifare  il  letto. 
(Grad.  S.  Girol.  10).  Siccome  lo  bucato  im- 
bianca lo  drappo,  così  confessione  imbianca 
l’anima  dell’uomo.  (Salvin.  Aunot.  Sat.  1 
del  Rosa).  Chiese  un  giorno  il  carbonio  che 
il  lavandaio  (V.  libraio,  e simili)  andasse 
ad  abitare  con  lui.  Al  che  il  ncttapanni  ri- 
tìutossi  dicendo:  Tu  empiresti  di  fumo  tutto 
ciò  che  io  vo’far  bianco.  - (Esempj  accomo- 
datimi dal  sig.  Bernardino  Catelani  colla  se- 
guente osservazione  : e Non  pur  neii’  alta  , 
ma  e nella  più  bassa  Italia  si  fa  simile  uso 
della  voce  bianco.  La  greca  voce  Atvxst  e 
la  latina  Albvt  si  adoperarono  in  simile  ma- 
niera che  noi  Bianco.  I Francesi  non  dico- 
no altrimenti  Lavandaja  che  Blanchisseu- 
se.  a) 

Bollire. — (S.  Bernardin,  da  Sien.  Pred. 
pag.  59).  Voglia  Iddio  che  questa  vostra  cit- 
tà non  sia  di  quelle  che  Iddio  punisce  colla 
sua  giustizia  , e che  ella  non  sia  la  pignat- 
ta, due  (dove)  è sotto  il  fuoco  che  la  fa  poi 
bollire  E più  tolto  ; 0 donne  , che  mollo 
sta  a voi  il  sapere  quando  il  pignatto  bolle, 
non  lassate  mai  rompervi  la  schiuma  ( meta -• 
foricam.  la  pace , la  concordia)  , che  , se 
si  rompe  , mai  non  è buona  cucina, 

Braccio.  J I.  — (Pallav.  Poes.  p.  155). 
Pur  si  legò  per  tema  i bracci,  e ’l  tergo.  - 
Anche  il  Vincenti  fino  dal  1685  scriveva: 
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« Che  diremo  de’  bracci  ? Che  non  mollo 
spesso  si  troverà  nelle  scrillure  eleganti,  ma 
che  però  chi  lo  scrivesse  non  farebbe  fallo,  a 

Braciere.  — (Gigli,  Fogl.  contro  Alfe- 
sibeo  Cario,  p 5).  Essendo  quivi  presti  nuo- 
vi bragieri  e tripodi  di  argento  e di  oro. 


Camarlengo.  - (Gigi.  V'ocab.  Caler,  p. 
197).  Camarlengo  però  non  son  potuto  mal 
essere,  mai  dalla  parte  di  Dio...  Da  Firenze 
s’  hanno  le  Cattedre,  i Maestrali , i Governi, 
i Camarlcngati  ; onde  per  esser  Camarlengo 
bisogna  mettere  nel  memoriale  Camarlingo; 
che  vuol  dire  Ognuno  |>er  fare  i fatti  suoi, 
s’accomoda  olle  parole  degli  altri. 

Cardo.  — (Rei.  Vulcan.  o.  5 , st.  7). 
Castagna  senza  cardi. 

Cupamente  — » (Seslin.  Poes.  p.  267). 
I mari  e i monti  echeggian  cupamente  (Tom 
maseo,  Bellez.  e Civili,  p.  361).  Caverne  cu- 
jiameiile  echeggianti.  a (Cerquelli) 


Difonto.  — (Sacch.  dod.  son.  ined.  (Ra- 
venna 1 860).  Son. 6).  Nel  maggior  tempio  mio 
egli  è defunto:  Adempio  pigli  in  lui  chi 
cerca  onore,  Perché  con  fama  sempre  lie  rac- 
conto 

Degenere  — (Elei,  sài.  6,  si.  12).  Ma 
il  degenere  seme  io  non  adulo  : Do  la  sella 
al  cavallo  , e il  basto  al  mulo. 

Disdoro.  — Sotto  questa  voce  , stando 
alla  fede  dell’ Alberti,  ho  recalo  un  esempio 
del  Giraldi,  credendo  l’antico  novelliere  del 
secolo  xvi  ; ma  non  è , perciò  sia  per  non 
allegato.  Ringrazio  il  chiarissimo  sig.  K.  Zam- 
hrini , che  me  ne  fece  accorto. 

Dito.  — Alzare  il  dito,  nello  stesso  si- 
gnif.  del  Petrarca  , si  legge  pure  nella  se- 
conda satira  dell’  Alamanni  : 

Lo’ngannn  è l'arme  sua,  non  spada o lancia; 

Ond’egli  offende  più  chi  più  s’affìda, 

K’I  dito  alzando  con  la  mente  ciancia. 

Quanto  poi  alla  lezione  del  Petrarca  Conino 
il  buon  Sire , è da  aggiugnere  che  Stefano 
Pignatelli  tino  dal  1 860  nel  suo  Trattalo 
Quanto  più  alleili  la  bellezza  dell’ animo 
che  la  bellezza  del  corpo  (Roma  , per  An- 


gelo Bernabò)  scrisse  a carte  28  e 29:  s Si- 
ro , e non  Sire  , per  mio  avviso  , dovette 
scrivere  il  Petrarca  : ed  è forza  che  inten- 
desse di  Kerecide  Siro  , il  qual  fu  quel 
primo  saggio,  che  insegnò  esser  l’animo  im- 
mortale. La  novità  della  qual  dottrina  eh’  fi 
tanto  rilevata  , e che  lantu  rilieva  il  saper- 
la , la  prima  volta  eh’  udì  da  lui  Piltagora, 
ne  rimase  rapilo  in  modo,  che  nello  stesso 
momento  abbandonò  ogni  altra  sua  cura;  e 
d’atleta  ch'egli  era  in  quel  tempo  poco  slet- 
te a venire  un  solenne  filosofante.  a 

Dovere,  nome.  — (Baldov.  Chi  la  for- 
te ec.  p.  )8).  Signore,  Scusatemi  se  prima, 
Per-  badare  a costui,  Non  feci  il  dover  mio. 
(E  ]>ag.  1 05).  Verso  del  quale  anch'io  Farò, 
come  vedrete,  il  dover  mio. 


Fanoa.  — (Salvin.  Oppiau.  235).  Tulla 
allor  la  fanga  Sucida  e rugginosa  si  rappiglia. 


ImbardelLare.  — Chi  non  vuol  Insel- 
lare non  vorrà  nè  anco  Imbardellare  in  luo- 
go di  Bardellare  : ma  pure  converrà  che 
per  amore  o per  forza  lo  riceva.  Eccolo  nel- 
la Brnndaneide  del  Gigli  a carie  H : Vidi 
qua  , ch’io  P imbardelìo  , Che  Ini  da  far 
gran  viaggio  Per  raccòrrò  il  passaggio  A'sanll 
lidi,  (l'aria  d’un  Asino.) 

Incignare  — Di  questa  voce  parla  an- 
che il  Gigli  a carie  588  e 591  delle  sue  Re- 
gole per  la  loseana  favella  , e la  dà  egli 
pure  per  voce  lucchese  ; benché  , com’  ho 
provato  , di  sola  Lucca  non  sia.  - In  que- 
sto tema  ho  pur  toccato  del  nostro  reggiano 
Spiover,  c déttone  !’ opinion  mia  circa  l’o- 
rigine; nella  quale  ora  mi  confermano  que- 
sle  parole  dello  stesso  Gigli  poste  in  bocca 
d’  un  Fiorentino  a carte  577  delle  citate  sue 
Regole:  s E che  ho  P bisogno  di  estili  (ve- 
stiti) , se  questo  di’  i’  hoe  ghi  (gli)  è poco 
meno  che  nelle  pieghe?  a 

Incontro.  Sost.  Nel  sigttif.  di  Occasione 
aggiugni  questo  esempio  del  Caro  ixJrlomi 
dai  Cerquelli  : (Encid.  lib.  8,  v.  738).  In 
lai  qui  tempo  a pnnto  Sci  capitata,  e tal  fe- 
lice incontro  Ti  porge  amica  e non  pensata 
sorte. 

Indomani  — « A me  basterà  dirvi  che 
lo  usarono  il  Leopardi  (Episl.  voi.  2,  p.  35, 
ediz  seconda),  e l’ Arcangeli  (Peci,  lai  p. 
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84,  (Fircnz.  1843),  celie  avrà  la  difesa  del 
Viani.  » (Cerquetti) 


Machina.  — #11  Tasso  nella  Gorus.  Li- 
hcr.  usò  sempre  machina,  conformo  all'o- 
rigine Ialina.  Nondimeno  l’ edizioni  elle  si  di- 
cono corrette  sostituirono  il  modo  non  volu- 
to dal  Tasso.  Anche  P Ariosto,  nell'edizioni 
non  guaste  del  Furioso  , lia  machina  ; il 
Chiabrera  medesimamente.  » (Fornaciari) 

Mai.  — (Cavale.  Pros.  seel.  p.  182  (Ve- 
nezia 1836).  Mai  in  tutto  il  tempo  della  mia 
vita  ebbi  tanta  letizia.  (Guicciard.  Ritratti  ec. 
p.  434  (Firenze,  per  Barbèra  ec).  Ha  sem- 
pre dimostrato  P esperienza  , e lo  dimostra 
la  ragione  ebe  mai  succedono  liene  le  cose 
che  dipendono  da  molti  (V.  dipenoere)  - 
(Esempi  allegali  dal  tig  Ceiquelli,  ai  qua- 
li agglutini  quella:  (Cavalcane  Rim.  p.  34) 
Puledro  man  robusta,  Spron  duro , o aspra 
frusta  mai  fe  buono). 

Matrrazzo.  — - (Gigi.  Vocab.  Caler,  p. 
181).  Le  moleratte...  appresso  noi  (Sanesi) 
chiamatisi  i mala  ratti. 

Moscato.  - (Gigi.  Vocab.  Caler,  p.  192). 
Ri  mette  io  bocca  la  noce  moscata  o jl  ga- 
rofano per  far  buon  alito. 


Solo.  — (Salvin.  Oppian.  24).  Due  La- 
scioline  , una  sol  madre  , e della  cara  Ma- 
dre un  puledro  sol  sotto  la  poppa.  (K  pag. 
234).  Ma  d’ una  sul  natura  , e somiglianti 
Tulle  formate  son  (l'.óslrtchi).  (Id.  Museo, 
p.  30)  Or  via  meotr’io  Canto,  tu  canta  an- 
cora in  compagnia  Una  sol  fine,  di  lucerna 
estinta,  Di  Leandro  perito. 

Chi  volesse  allegare  tutti  gli  esempi  del 
Salviui  dell'  aggettivo  femmine  loia  tronco 
farebbe  opera  assai  lunga.  Di  maniera  che 
veggano  gli  studiosi , e specialmente  quelli 
che  vanno  stringati  e intorniti,  quanto  deb- 
liono  esser  cauti  a prestar  fede  a certe  re- 
gole senza  fondamento.  In  materia  di  lingua 
ben  fa . chi  s’  attacca  al  manico  de'  buoni 
scrittori  più  che  all’  untuosa  guarnacca  de- 
gli appojosi  grammatici. 

Stampella.  - Margh.  Costa  , Li  buffo- 
ni , comed.  att.  1,  se.  9 (Firenze  1641). 
Fd  io  vi  dico  che,  se  vi  partite  , Sarete  (il 
dice  Tordo)  Piede  senza  pianella,  Zoppo  sen- 
za stampella. 

Stesura.— (Gigi.  Vocab.  Caler,  p.  256). 
Fin  qui  era  io  giuuto  nella  stesura  dell’isto- 
ria di  questa  rissa  parolaja,  quando,  re. 

(*)  Sviluppare  , per  svolgere , non  P u- 
serai.  Dirai  dunque  il  professare  svolge  bene 
le  dottrine  filosofiche.  ; e non  sviluppa,  ec. 


Uopo.  — (Simeon.  Sai.  1.).  Puossi  con 
esso  trar  sospiri  e guai  Senza  tanti  uopi. 
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Bolza  Giambattista.  Prontuario  di  vocaboli 
e modi  errati,  ec.  Terza  edizione  (!)  Vien- 
na, dalla  Tipogr.  del  figlio  di  Carlo  Ge- 
rold  , 1858. 

Di  Giovanni  Vincenzo.  Modi  scelti  della  lin- 
gua italiana  raccolti  da  classici  scrittori  e 
proposti  a’  Giovani.  Seconda  ediz.  con  am- 
mende e giunte  dell’autofie , e due  dialo- 


ghi intorno  alla  lingua.  Palermo,  Off.  tip. 
di  Antonino  Russitano,  1857. 

Rodi  nò  Leopoldo.  Repertorio  per  la  lingua 
italiana  di  voci  o non  buone  o male  ado- 
perate compilato  sopra  le  opere  de’ miglio- 
ri filologi  (I).  Napoli,  dalla  tipogr.  Tram'. 
1858. 


AGGIUNTE  ALLA  TAVOLA  11. 


Ajulo  contru  ’Ajulo  del  tignor  Litsoni,  o 
sia  difesa  di  molte  voci  italiane  a torto 
proscritte.  Como,  presso  i figli  di  C.  Osti- 
nelli,  1831. 

Album  Romano  (L’).  Giornale;  dieci  dispen- 
se del  1 856,  dove  sono  alcune  osservazio- 
ni Gianfr.  Rambelli  intorno  a voci  tenute 
non  pure  e ad  alcuni  pretesi  francesismi. 

Amenta  Niccolò  e Cito  Giuseppe.  Osserva- 
zioni sopra  il  Torto  e ’I  Diritto  del  Barto- 
li,  Napoli  1728. 

Betti  Salvatore.  Intorno  ad  alcune  voci  che 
si  credono  erronee  nella  lingua  italiana  e 
tali  non  sono.  Seconda  edizione.  Roma, 
Tipogr.  delle  Belle  Arti,  1858. 

Castagna  .Niccolo.  Osservazioni  sul  Vocabo- 
lario di  parole  e modi  errati  compilato  da 
F.  Ugolini.  Napoli,  Stabilimentotipogr.  del- 
la Gazzetta  de’ Tribunali,  1858. 

Cerquctti  Alfonso.  Osservazioni  sul  Vocabo- 
lario di  F.  Ugolini.  (Dalla  lettera  G alla 
Z.  - Ms.  di  HO  pag.  in  quarto.  Vedi  l’Av- 
vertimento preposto  a questo  mio  secondo 
volume). 

Cito  Giuseppe.  V.  Amenta. 

Fanfani  Pietro.  Diporti  filologici.  Napoli,  dal 
la  stamperia  del  Vaglio,  1858. 

Franciosini  Lorenzo.  Fax  linguae  italicae, 
tyronibus  in  buius  obscuritate  versantibus 
non  inutile  lumen  praeferens  , accensa  a 
Lamentio  Kranciosino  Fiorentino,  Senis  ita- 


licae ac  hispanicae  linguae  professore.  Flo- 
rentiae,  typis  novis  Amatoria  Massae  et  so- 
cior.  1638. 

F.  M.  Osservazioni  intorno  ad  un  libro  in- 
titolato A jota  alto  scrivere  purgato  ec.  di 
Antonio  Lissoni.  Operetta  nella  quale,  col- 
l’autorità di  classici  scrittori  segnatamente 
si  difendono  e si  rivendicano  alla  lingua  ita- 
liana molte  voci  che  dall’Autor  dell’A/itfo 
erano  state  a torto  scomunicate  e proscrit- 
te. Milano,  da  Placido  Maria  Visaj,  1832. 
(Giudizioso  libretto.) 

Galvani  Gio.  Della  origine  delle  voci  Per- 
suadere e Persuasione.  Modena , per  gli 
eredi  Soliani,  1831. 

Gigli  Girolamo.  Regole  per  la  toscana  fa- 
vella. Roma  1721,  per  A.  de’ Rossi. 

Laurenzi  Giuseppe.  Iosephi  Laurentii  Lu- 
censis  Amaltbea  onomastica.  (Nella  Tavola 
il  e !n  tutto  il  primo  volume  l’ho  cogno- 
minato Lorenzi:  qui  mi  ripiglio  e correg- 
go. Il  casato  di  quel  Lucchese  era  Lau- 
renzi, come  pub  vedersi  nella  Storia  lette- 
raria del  Luccbesini.  Io  fui  tratto  in  erro- 
re dal  Parenti  cbe  per  Lorenzi  l’italianb.) 

Leopardi  Giacomo.  Annotazioni  filologiche 
alle  sue  Canzoni.  (Stanno  a c.  215  e segg. 
de’  suoi  Studj  filologici;  Firenze  , per  F. 
Le  Monnier.  I8à5.) 

Marni  ani  Terenzio.  Poche  noterelle  di  lin- 
gua. (Stanno  a carte  xliz  e segg.  della 
Ut 
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Prefazione  alle  sue  Poesie;  Firenze,  per  F. 
Le  Monnier,  1851  ) 

Monti  Pirtro.  Saggio  di  Vocabolorio  della 
Gallia  Cisalpina  e Cellino.  Milano,  dalla  So- 
cietà tip.  de’  Class,  (tal.  1856. 

JVarmucci  Vincenzio.  Rivista  delle  Collazio- 
ni dei  SS.  Padri  mandale  alla  luce  dal  can. 
Telesforo  Bini  Firenze  , tipografia  di  T. 
Baracchi,  1856. 

fiarducci  Enrico.  Saggio  di  voci  ilaliane  de- 
rivale dall’Arabo.  Roma  1858  , tip.  delle 
scienze  malem.  e fisiche. 

Parenti  Marcantonio.  Esercitazioni  filologi- 
che, nnm.  15  e 16  Modena,  pei  tipi  del- 
la K.  Camera,  1S58  e 1859. 

Redi  Francesco.  Annotazioni  al  suo  ditiram- 
bo. Venezia  1112,  per  Ciò  Gabriello  Erlz. 

Rocco  Kmmonuele.  Esercitazioni  filologiche 
di  Marcantonio  Parenti  con  note  di  Emma- 
nuele Rocco.  Napoli,  stabilimento  tipografi 
Vico  de’ SS.  Filippo  e Giacomo,  1856. 

ld.  Tavola  di  prelesi  Gallicismi  e Dubj  gram- 


maticali di  Gin.  Gherardini  con  note  di  Fni- 
manuele  Rocco.  Napoli,  stamperia  Strada 
del  Salvatore,  1852. 

ld.  Osservazioni  intorno  alle  Regole  elemen- 
tari della  lingua  italiana  compilale  ne'lo  stu- 
dio di  Basilio  Punti.  Napoli,  stamperia  Stra- 
da Salvatore,  1853. 

ld.  Propostili  di  correzioncelle  al  gran  Vo- 
cabolario domestico  di  Basilio  Punti.  Na- 
poli, tipogr.  di  V.  Puzziello,  1844. 

Rodind  Lapidili.  Osservazioni  sopra  il  Vo- 
cabolario dell’Ugolini  delle  parole  e modi 
errati.  Napoli,  stamperia  del  Vaglio,  1858. 

Rossi  Pellegrino.  Avvertimenti  gramaticali 
del  p.  Francesco  Raiualdi  ( Sforza  Palla- 
ricino)  con  un’Appendice  del  dottor  Pel- 
legrino Rossi.  Modena  , presso  la  Società 
tipografica.  Senza  nota  d’anno;  ma  la  pri- 
ma ediz.  è del  1153. 

Vincenti  Gio.  Maria.  Il  Ne  quid  nimis  del- 
la lingua  volgare.  Roma  , per  Ignazio  de 
Laz,  1665. 
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DEGLI  SCRITTORI  DE*  QUALI  ALLEGA  fcSEMPJ 
L’ALTO  UK  DI  QUESTO  DIZIONARIO. 


lo  non  ischiero  qui  gli  scrittori,  i cui  esempi  lono  riferiti  da  altri  filologi  o 
vocabolaristi,  benché  ripetuti  da  me;  circa  i quali,  salvo  alcuni  casi  notali,  mi 
rapporto  alla  fede  loro  e alle  loro  particolari  tavole;  come  a quelle  della  Cru- 
sca, del  Gherardini  e d'altri,  avendo  io  sempre  specificatamente  recato  i nomi 
de  raccoglitori.  Schiero  solo  quelli  de’  quali  mi  sono  valuto  io  particolarmen- 
te; avvertendo  che  alcuni  sono  notati  nella  Tavola  11 , e che,  se  per  avventura 
ne  dimentico  taluno , essendo  il  modo  di  citarli  comune  con  quello  degli  altri 
vocabolaristi,  gli  studiosi  della  nostra  lingua  e letteratura  non  avranno  a pe- 
nar molto  a interpretarne  il  nome  e il  titolo  dell'opera.  Similmente  qui  non 
ispecifico  sotto  ogni  scrittore  il  modo  ond’è  citalo;  cioè  se  a volume,  a capo,  a 
canto,  ijc.  , essendo  ciò  a’  particolari  luoghi  chiaramente  indicalo. 


Adrian.  Opus.  Plul.  Opuscoli  di  Plutarco 
volgarizzati  da  Marcello  Adriani.  Milano,  1 
Tip.  Sonzogno,  1825. 

Adrian.  Va.  Plut.  Le  Vite  parallele  di  Piu-  j 
lacco  volgarizzate  da  Marcello  Adriani.  Fi-' 
renze,  F Le  Monnier,  1859.  (Volume  pri- 
mo e secondo  ) 

Alani.  Ava, eh  L Avarchide  di  Luigi  Ala- 
manni. Bergamo  1161 , appresso  Pietro  Lan 
celioni. 

Alain  Collie.  La  Coltivazione  di  Luigi  Aia 
in  anni  e le  Api  di  Gio.  Rucellai.  Milaitu, 
Class.  Hai.,  IS26j  e Verona  1145,  per  Pie 
rant.  Bertio. 

Alata  Op  Tose.  OpereToscane  di  Luigi  Ala 
maoni.  Lione,  per  Gridio,  1532,  e Vene- 
zia, pel  Nicolini  da  Sabbio,  1533. 

Albertnn.  Troll.  Tre  Trattati  d’Albertano  Giu- 
dice da  Brescia.  In  Firenze,  per  li  Giun- 
ti, 1610. 

Alberi.  Op.  volg.  Opere  volgari  di  Leon  Batt. 
Alberti  per  la  più  parte  inedite  e tratte 
dagli  autografi.  Firenze  , tip.  Galilejana, 
1843. 

Abert.  Con.  Il  cane,  opuscolo  di  Leon  Bat- 
tista Alberti  voluto  di  Latino  in  italiano  da 
Piero  di  Marco  Parenti  fìorenliuo,  ora  per 
la  prima  volta  stampato  Ancona,  tip.  Au- 
reli, 1841. 

Albert,  lleratonf.  Hecatonphyla,  che  insegna 
amare,  di  Leonb.  Alberti.  (Senza  nota  d’an- 
no e di  luogo,  ma  di  Venezia  1526. 

Al/ier.  Sai.  Salire  di  Vittorio  Alfieri.  Lon- 
dra 1804. 


Al/ier.  Trag.  Tragedie  di  Vittorio  Alfieri. 
Firenze,  per  F Le  Monnier,  1853. 

| Al/ier.  Coni.  Commedie  di  Vittorio  Alfieri, 
l Londra  1804. 

AUtqr.  Leti,  ser  Pai.  Lettere  di  ser  Poi 
(Alessandro  Allegri)  pedante  nella  Corte 
de’ Donati.  Casal  maggiore  1850  - Cito  an- 
che l’ediz.  principe,  Bologna  1613. 
Ameni.  Capii.  Capitoli  di  Niccolò  Amenta, 
tu  Firenze  1121 

Angudl  Metani.  Ovid  he  Metamorfosi  d’Ovi- 
dio  ridotte  ila  G.  A.  Dell’Anguillara  in  ot- 
tava rima.  Milano,  Class.  Ital  1821. 
Augnili.  Eneid.  Il  libro  primo  e il  secon- 
do dell’Kneida  di  Virgilio  ridotti  in  otta- 
va rima  da  Gio.  Andrea  dell'Anguilla». 
Parma,  per  Gius.  Paganino,  182!. 
Areang.  Poes  e,  Pros.  Poesie  e Prose  di  Giu- 
seppe Arcangeli  Accademico  della  Crusca. 
Firenze  , per  Barbèra  , Bianchi  e Comp., 
1851. 

.Vota.  S’io  avessi  voluto  difendere  grandis- 
sima parte  di  voci  e maniere  riprese  con  esem- 
pi di  questo  scrittore,  tanto  lodato  da’  ripren- 
sori  di  quelle,  si  l’avrei  potuto  fare;  ma  me 
ne  sunu  valuto  solamente  alcuna  volta  più  per 
loro  vergogna  che  |ier  mio  consiglio,  k il  p. 
Giuliani  nella  \ziv  Lettera  sul  moderno  lin- 
guaggio delia  Toscana  portò  questo  giudizio 
dell’  Arcangeli:  « Si  piace  poi  oltremodo  ne- 
gli studj  della  lingua,  e i’insignc  Accademia 
della  Grusca  lo  riguarda  a ragione  come  uno 
de'  suoi  più  validi  sustegoi.  » La  cosa  è qui: 
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o dee  riprendersi  come  cattivo  scrittore  l’ Ar- 
cangeli e come  cattivi  giudici  i lodatori,  o i 
Vocabolisli  di  voci  e maniere  erronee  deb- 
bono confessare  più  centinaja  di  volte  di  non 
saperne  straccio!  Oh  giudizi! 

Arcliiv.  Stor.  Ital.  Archivio  storico  italiano. 
Cito  varie  opere  di  autori  Toscani  quivi  rac- 
colte; indicando  nomi,  titoli,  e volumi. 
Arct.  Oraz.  La  Oraria,  tragedia  di  M.  Pie- 
tro Aretino.  In  Firenze,  nella  tip.  Bonduc- 
ciana,  1855. 

Ariosi.  Ori.  Fur.  Orlando  Furioso  di  Ludo- 
vico Ariosto.  Milano,  Class.  Ital.  1827. 
Ariosi.  Op.  Mm.  Opere  minori  di  Lodovi- 
co Ariosto,  Firenze  , per  F.  Le  Monnier, 
' 1857. 

Acero».  Gius.  Leg.  Lezioni  Toscane  di  Giu- 
seppe Averani.  Firenze  1744,  per  Gaet.  Al- 
bizzini. 

Bagno I.  Poes.  seti.  Poesie  scelte  di  Pietro 
Bagnoli  con  un  discorso  e con  note  di  Au- 
gusto Conti.  Firenze,  per  F.  Le  Monnier, 
1857. 

Bald.  hit  ined.  Leltere  inedite  di  Bernar- 
dino Baldi  a Francesco  Maria  secondo  du- 
ca d’Urbino.  Firenze,  tip.  di  G.  B.  Cam- 
poimi, 1854. 

Bald.  Vers.  e Pros.  Versi  e Prose  di  Mons. 
Bernardino  Baldi.  In  Venezia,  per  France- 
sco de’ Franceschi,  1590. 

Bald.  Paralip.  Om.  I Paralipomeni  d’Ome- 
ro  volgarizzati  da  Bernardino  Baldi.  Firen- 
ze, per  Leonardo  Gardelli,  1828. 

Bald.  Vit.  Conimand.  Vita  di  Federico  Com- 
mandino scritta  da  Bernardino  Baldi.  Sta 
a carte  140  e segg.  del  tomo  xix  del  Gior- 
nale de’ Letterati  d’Italia.  Venezia  1714. 

Nola.  Il  Leopardi  nelle  note  alle  sue  Can- 
zoni chiama  ben  a ragione  questo  dottissimo 
uomo  autore  correttissimo  nella  lingua,  e 
multo  eltgante. 

Baldell.  Con i.  Ces.  I Commentari  di  G.  Ce- 
sare tradotti  da  Fr.  Baldelli.  Milano  pel 
Sonzogno,  1828. 

Baldov.  Lavi.  Ctec.  Vari.  II  Lamento  di 
Cecco  da  Varlungo  di  Francesco  Baldovini, 
colle  note  d’ Orazio  Marrini.  In  Firenze 
1755,  slamp.  Moùckiana. 

Baldov.  Chi  la  sorte  ec.  Chi  la  sorte  ha  ne- 
mica usi  l’ingegno,  Componimento  drama- 
tico  di  Frane.  Baldovini,  colla  .spiegazione 
di  molte  voci  e proverbi  toscani.  In  Firen- 
ze 1763,  per  Francesco  Moiicke. 

Banditi.  Di  se.  Errai . Discorso  economico 
scritto  dall’arcid.  Salustio  Antonio  Bandi- 
ni sanese  l’anno  1737.  In  Firenze  1775, 
per  Gaetano  Cambiagi. 

Bar gngl.  Giuoc.  San.  Dialogo  de’ Giuochi 
che  nelle  vegghic  sanesi  si  usano  di  fare, 


del  Materiale  Intronato  (Girolamo  Sorga- 
gli). In  Venezia  1574. 

Barg.  Edip.  Ttran.  Edipo  tiranno,  tragedia 
di  Sofocle  ridotta  dalla  greca  nella  toscana 
lingua  da  M.  Pietro  Angelij  Bargeo.  In 
Firenze,  appresso  B.  Sermartelli,  1589. 
Barivi.  Op.  Opere  dei  P.  Daniello  Battoli. 

Torino,  per  Giacinto  Marietti,  1825-1840. 
Barlot.  Op.  posi.  Degli  Uomini  e de’ Fatti 
della  Compagnia  di  Gesù,  e Memorie  iste- 
riche del  p Daniello  Rartoli.  Opera  po- 
stuma. Torino,  per  Giacinto  Marietti,  1847. 
Barivi.  Orlogr.  Deli’Ortogralia  italiana,  Trat- 
tato del  P.  Daniello  Bartoli  riscontrato  col- 
la prima  impressione  e corredalo  di  note 
(di  M.  A.  Parenti).  Reggio,  tip.  Torreg- 
giani  e Comp.  1833. 

Burtol.  Leti.  Lettere  inedite  del  p.  Daniello 
Bartoli.  Brescia,  tip.  Istituto  di  S.  Barna- 
ba, 1834.  - Ferrara  pel  Negri,  1838. 
Burlai.  Cosini.  Archit.  Alti.  Dell’Architet- 
tura libri  dieci  di  Leonbatt.  Alberti  tradotti 
da  Cosimo  Bartoli.  Milano  1833. 
Barloton  Bare  >n  Bonn . Bacco  in  Boemia, 
Ditirambo  di  Pietro  Domenico  Bartoloni  da 
Empoli.  Verona  1822,  tip.  di  Pietro  Bisesti. 
Bete.  Pros.  edit.  e ined.  Prose  di  Feo  Bei- 
cari edite  ed  inedite  sopra  autografi  e le- 
sti a penna  raccolte  e pubblicate  da  Otta- 
vio Gigli.  Roma,  tip.  Salviucci,  1843. 
Bellin.  Bucrher.  La  BuCchereide  del  doli. 
Lorenzo  Bellini.  In  Firenze  1729,  appres- 
so Gio.  Gaelano  Tartini.  e Santi  Franchi. 
BeUott.  Eurip.  Tragedie  di  Euripide  recate 
in  italiano  da  Felice  Belletti.  Milano,  presso 
Gio.  Resnali,  1844. 

Beìlolt.  Snfucl.  Tragedie  di  Sofocle  recali 
nuvamenle  in  italiano  da  Felice  Bellollo 
Milano,  per  P.  A.  Molina,  1855. 

Beaib  Rim.  Rime  di  M.  Pietro  Bembo.  In 
Bergamo  1745,  appresso  Pietro  Lancellolli. 
Bemb.  Stor.  Ven.  Della  llistoria  viniliana 
M.  Pietro  Bembo  card,  volgarmente  scritta 
libri  xii.  In  Viuegia  1552. 

Bcniv.  Op.  Opere  di  Hiernnimo  Bcnivieai. 
Firenze,  per  li  heredi  di  Pbilippo  di  Giun- 
ta , 1519. 

Benne.  Leu.  Viplom.  Lettere  diplomatiche 
di  Guido  Bentivoglio  ora  per  la  prima  vol- 
ta pubblicale  per  cura  di  Luciano  Scara- 
belli.  Torino,  per  li  cugini  Pomlia  e Comp. 
1852. 

Bentiv.  Gurr.  o Slor.  Finlid.  Della  Guerra 
di  Fiandra  descritta  dal  card.  Bentivoglio. 
In  Venezia  1640,  per  Fr.  Baba. 

\ 

Nola.  Il  Giordani  in  una  lederà  al  Papi 
dice:  e Per  vocaboli  di  guerra  ne  troveremo 
abbastanza  nel  Bentivoglio  scrittore  delle  guer- 
re di  Fiandra:  quella  guerra  è dei  (empi  mo- 
derni; P autore  par  soldalo  non  prole,  tanto 
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è minuto  ed  esalto  nelle  cose  di  guerra , e 
trascuralo  nelle  politiche  , e in  quel  .tempo 
la  lingua  era  ancora  italiana  : egli  ha  uno 
stile  suo , e non  buono;  benché  abbia  alcu- 
ne parti  buone  ; ma  la  lingua,  massime  nelle 
cose  militari,  è propria,  a 

Berli n.  Giampaol.  V.  la  Tavola  11  e la  nota 
sotto  la  voce  guardare 
Btver.  En  id  Eneide  di  Virgilio  di  Barto- 
lomeo Beverini.  In  Lucca  , appresso  Ja- 
cinto  Paci,  1680 

Bianchiti.  Trai.  Sai.  Della  Satira  italiana 
Trattato  di  Ciuseppe  Bianchini  di  Prato. 
In  Firenze,  presso  Gius.  Manni,  1729. 
Bibb.  volg.  Bibbia  volgare  , testo  di  lingua 
secondo  P ediz.  del  1471  di  Niccolò  Jen- 
son.  Venezia  1845. 

fiuta.  Ne  furono  pubblicali  solamente  42 
fogli,  cioè  336  pagine.  Guardino  i bibliofili, 
e gli  eruditi  filologi  se  questo  fosse  per  av- 
ventura il  volgarizzamento  del  B Giovanni 
da  Tossignano,  continuatore  di  quello  declo- 
rali di  S.  Gregorio. 

Bind.  Bonich.  Canz.  Canzoni  di  Bindo  Bo- 
nichi  da  Siena.  Stanno  a carte  1 28  e segg. 
del  Trattato  delle  Virtù  morali  di  Roberto 
re  di  Gerusalemme  tc.  In  Torino  1750. 
Nola.  Di  tutte  le  canzoni  morali  del  Boni- 
clii  posseggo  un  Ms.  donatomi  dal  chiaro 
ed  eruditissimo  mio  concittadino  avv.  cav. 
Iacopo  Ferrari;  che  le  copiò  da  un  codice 
della  Biblioteca  reale  di  Parigi  e le  illustrò 
colle  varianti  di  più  codici  fiorentini.  Le  pub- 
blicherò. 

Bocc.  Amit.  Ameto  di  Gio.  Boccacci.  Fi- 
renze, per  gli  eredi  di  F.  Giunta  1521. 
Bocc.  Decani.  Il  Decameron  di  Gio.  Boccac- 
cio con  le  Annotazioni  dei  Deputali,  di  M. 
Colombo  c di  P.  Dal  Rio,  Firenze,  per 
David  Passigli,  1841-44. 

Bocc.  Ri  in  Rime  di  M.  Gio.  Boccacci.  Li- 

vorno I 802,  pel  Masi. 

Bojitrd.  Ori.  Innovi.  Orlando  Innamorato 
del  conte  Matteo  Maria  Boiardo.  In  Ve- 
nezia 1611,  per  Dora.  Imberti. 

Donar  ri.  Dite.  Discorsi  di  Guidobaldo  Bo- 
narelli.  Ancona,  per  Marco  Salvioni,  1612. 
Bonfad.  Op.  volg.  Opere  volgari  di  Iacopo 
Bonfadio.  In  Brescia  1758,  presso  Pier 
Antonio  Pianta. 

Bons.  Lez.  Cinque  lezioni  di  messer  Lelio 
Bonsi  In  Firenza,  appresso  i Giunti,  1560. 
Rorgliin.  Ralf.  Coni.  L’Amante  furioso  co- 
media di  Raffaello  Borghini.  In  Fiorenza, 
appresso  Giorgio  Marescolli,  1583. 

Bui  ghia,  Raff.  Ripos.  Il  Riposo  di  Raffaello 
Borghini  Siena  1787  , per  Pazzini  Carli. 
Borghin.  Stud.  Dani.  Studj  sulla  Divina 
Commedia  di  Galileo  Galilei , Vincenzo 


Borghini  ed  altri.  Firenze,  per  F.  Le  Mou- 
nier , 1855. 

Borghin.  Disc.  Discorsi  di  Mons.  Don  Vin- 
cenzo Borghini  In  Fiorenza,  per  Filippo 
e Iacopo  Giunti,  1584. 

Borghin.  Opusc.  V.  Opusc. 

Boti.  Slor.  Amer.  Storia  degli  Stati  Uniti 
di  America  di  Carlo  Botta.  Firenze , per 
F.  Le  Mounier,  1856. 

Bott.  Lelt.  Lettere  di  Carlo  Botta.  Torino 
1841,  e Venezia  1844. 

Brace.  S/or.  Due  Amant.  Storia  di  due  A- 
manti  di  Enea  Silvio  Piccolimini.  Vulga- 
rizzamento  di  Alessandro  Braccio.  Torino, 
libreria  patria,  1853. 

Bracciol.  Sch.  Dei.  Lo  scherno  de’falsi  Dei, 
poema  piacevole  di  Francesco  Bracciolini. 
In  Venezia  1618,  presso  Paolo  Guerigli. 

Bracciol.  Croc.  Racq  La  Croce  Racquistata 
di  Frane.  Braccioliiii.  In  Venezia  1611  , 
per  B.  Giunti  e G.  B.  Ciotti. 

Buonam.  Veri.  Tose.  Versi  Toscani  del  con- 
te Castruccio  Buona  mici.  - Stanno  a carte 
213  e segg.  del  secondo  volume  delle  sue 
opere.  Augustae  Vindelicorum  1764. 

Buonar.  Rim.  Rime  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti (il  vecchio).  Firenze , per  Barbè- 
ra, Biauchi  e Cornp.,  1858. 

Buonar.  Pier,  e Tane.  La  Fiera  commedia,  e 
la  Tancia  commedia  rusticale  di  Micbelag. 
Buonarroti  colle  Annotaz.  di  A.  M.  Salvi- 
ni. Firenze,  per  li  Tariini  e Franchi,  1726. 

Buonar.  Sai.  Satire  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti il  giovane.  Venezia,  tip.  di  Alvi- 
sopoli,  1845. 

Buono».  Bros.  Prose  e Rime  inedite  d'  0- 
razio  Rucellai,di  Tommaso  Buonaventuri  e 
d’altri.  Firenze,  per  il  Magheri,  1822:  e 
Prose  e Rime  ined.  di  Vincenzio  Filica- 
ja , d’  A.  M Salvini  e d’altri.  Ivi  1821. 

Busin.  Leti.  Lettere  di  Gio.  Batt.  Busioi  a 

I Benedetto  Varchi.  Pisa , presso  Niccolò 
Capurro , 1822. 


Canig.  Ristar.  Il  Ristorato  poema  inedito  in 
terza  rima  del  secolo  xiv  di  Ristoro  Ca- 
nigiani  Fiorentino.  Firenze,  tip.  Galileia- 
na , 1847. 

Cani.  Carnate.  Tutti  i trionfi,  carri,  ma- 
scherate, o Canti  carnascialeschi  andati  per 
Firenze  dal  tempo  del  Magnif.  Lorenzo  de’ 
Medici  fino  all’anno  1559.  In  cosmopoli 
[Lucca)  1750. 

Cani.  Pop.  Tose.  Canti  popolari  Toscani  rac- 
colti e annotati  da  Giuseppe  Tigri.  Firen- 
ze, per  Barbèra,  Bianchi  e Comp.,  1856. 

Capar.  Vii.  Mecen.  Vita  di  Mecenate  di 
Cesare  Caporali.  In  Venezia  , presso  Ciò. 
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Ball.  Umili  , 1604.  — Cito  snelle  l'ediz. 
di  Perugia  del  1110. 

Cur.  Encid.  L Eneide  di  Virgilio  del  Coni. 
Anuilial  Caro.  In  Venezia,  appresso  Ber- 
nardo Cimili  e Eralelli,  lòdi. 

Car.  Riin.  Rime  del  Goni.  Aunihal  Caro. 
In  Venezia,  appresso  Aldo  Mauutio,  1512. 

Cur.  Coni.  Commeulo  di  Ser  Agresto  da 
Kicaruolo  ( Annibal  Curo)  sopra  la  prima 
Ficaia  del  Padre  Siceo,  1539. 

Cur.  Amor.  Putì.  Gli  Amori  Pastorali  di 
Dafni  e Cloe  di  Congo  Solista  tradotti  in 
italiano  dal  Coni.  Anuibal  Caro  Londra 
1821  (Ediz.  curata  da  Sellasi.  Ciampi,  e 
Crisopoli  , co'  tipi  Bodoniani  (Ediz  prin- 
cipe procurala  da  Francesco  Dauieie  napo- 
litano). 

Cur.  Leti.  Lettere  familiari  del  Coni.  Anni- 
bai Caro.  In  V enezia,  per  li  Giunti,  1581. 

Car.  Orai.  S.  Orrg.  Orazioni  di  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  falle  toscane  dal  Coni.  An- 
uibal  Caro.  Milano  , da  Plac.  Maria  V i- 
saj,  1820. 

Car.  Apoi  Apologià  degli  Accademici  di  Ban- 
chi di  Roma  con  Ira  il.  Lodovico  Castel- 
velro  da  Modena.  Jn  Parma  , in  casa  di 
Selli  Viotto,  1558,  e 1513. 

Cas,  Op.  Opere  di  Mons.  Giovanni  della  Ca- 
sa. In  Firenze  , appresso  Giuseppe  Man- 
di , noi. 

Cut.  Galat.  Il  Galateo  ovvero  de’  Costumi 
Trattato  di  M.  Gio.  della  Casa.  Verona 
1818  , dalla  Società  tipogr. 

Catligl.  Cortrg.  Il  libro  del  Cortegiano  del 
conte  Baldassar  Castiglione.  In  Padova  , 
1166  , per  Gius.  Cornino. 

Catalogo  di  Opere  volgari  a stampa  dei  se- 
coli xtit  e xiv  compilato  da  F.  Zamhri- 
ni  Bologna  1851  , presso  Carlo  Ramaz- 
zotli  librajo.  — cito  alcuni  luoghi  di  scrit- 
tori antichi  qui  recali. 

Cavale,  li t.  SS  l'ali.  Volgarizzamento  delle 
Vile  de1  Santi  Padri  di  Frate  Domenico 
Cavalca.  Na|>oli  dallo  stabilimento  del  Gut- 
temberg  , 1841.  — E Firenze  1131,  per 
Doni.  Maria  Manni. 

Cacate.  Alt.  Apotl.  Volgarizzamento  degli 
Alti  Apostolici  di  F.  Domenico  (avalla. 
In  Firenze  1169  , nella  slamp.  di  Fr. 
Moucke 

Cacale.  Up.  Opere  edile  ed  inedite  del  P. 
Domenico  Cavalca.  Roma  Tip.  de'  Class. 
Sacri  1846  (Il  solo  primo  tomo,  che  com- 
prende il  Trattato  della  Mondizia  del  cuo- 
re, l'Ammonizione  a S.  Paola,  e l’Espo- 
sizione del  Pater  noster.) 

Cavalcane  Rim.  Rimedi  Guido  Cavalcanti 
edite  e inedite.  Firenze  , presso  N.  Car- 
li, 1813. 

Cab.  Curali.  Tcofr.  I Cliaratleri  morali  di 
Tbeofraslo  interpretali  per  Ausaldo  Cebà.  In 


Genova, appresso  Giuseppe  Pavoni,  1620. 

Nola.  Vedi  la  voce  schiarire  e quivi  la 

nota,  dove  Correggerai  l’anno  1622  nel  1620. 

Cteh.  Coni.  Commedie  di  Giovaimnaria  Oc- 
chi Venezia,  per  Bernardo  Giunti,  1585: 
Miiauo  per  Gio.  Silvestri  , 1850  : Firen- 
ze, per  F.  Le  Mounier  1856.  — Ho  ci- 
tato anche  talvolta  il  volume  pubblicato  a 
Firenze  dai  Barbèra  , Bianchi  e comp.  , 
1855. 

Cecch.  Pi  •oc.  Dei  Proverbi  toscani  Lezione 
di  L.  Fiacchi  con  la  dichiarazione  de’Pro- 
vcrhi  di  Gio.  Maria  Lecchi.  Firenze  , per 
G.  Piatti,  1820. 

Ctllm.  l'il.  La  Vita  di  Benvenuto  Celliui 
scrìtta  da  lui  medesimo , restituita  esatta- 
mente alla  lezione  originale  ec.  Firenze  , 
per  F.  Le  Monnier,  1852. 

Cerar.  Leti,  del  P.  Antonio  Cesari  dell’  O- 
ratorio  raccolte  e pubblicate  ora  la  prima 
volta  dall’ ab.  Giuseppe  Manuzzi,  Firenze 
dalla  Tip.  Passigli  , 1845. 

Cesur.  LeU.  Cicer.  Le  Lettere  di  VI.  T. 
Cicerone  disposte  secondo  l'ordine  dei  tem- 
pi, volgarizzamento  di  Antonio  Cesari. 
Terza  ediz.  Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1845. 

Chiabr.  Op.  Opere  di  Gabriello  Chiabrera. 
Venezia,  presso  Angiolo  Geremia,  1130. 

Chiabr.  Firme . La  Firenze,  Poema  di  Gabr. 
Chiabrera.  Ferrara  , 1111. 

Chiabr.  Gurr  Gol.  Delle  guerre  de’  Goti 
di  Gabr.  Chiabrera,  Venezia  1111,  slamp. 
Col  eli. 

Chiabr.  Sena.  Sermoni  di  Gabr.  Chiabrera 
alla  loro  integrità  primieramente  ridotti  so- 
pra l’autografo.  Genova,  Tipogr.  Gesinia- 
na  , 1830. 

Chiabr.  Leu.  Lettere  di  Gabriello  Chiabre- 
ra. Seconda  edizione.  Genova  , Tip.  Pel- 
las  , 1829. 

Chiabr.  LrU.  Berti.  Cast.  Lettere  di  Ga- 
briel Chiabrera  a Bernardo  Castello.  Ge- 
nova , Tip.  Ponlhenier  , 1831. 

Chiabr.  imad.  Amadeide  Poema  eroico  di 
Gabriello  Chiabrera  , Genova , Tip  Paga- 
no , 1836. 

Cic.  Troll.  Trattali  di  M.  T.  Cicerone  vol- 
garizzati nel  buon  secolo  della  lingua  ita. 
liana.  Roma,  1849,  presso  Pio  ripicchia. 

Cic.  Uff.  Volgarizzamento  degli  Uffici  di  Ci- 
cerone, Testo  ined.  del  buon  secolo,  pub- 
blicato da  Francesco  Palermo.  Napoli,  Tip. 
Trani , 1840 

Cotlaz.  Ab.  Itane.  Collazione  dell’  abate  1- 
saac.  Roma  , Tip.  Class.  Sacri  , 1845. 

Colomb.  Opute.  Opuscoli  dell’ ab.  Michele 
Colombo.  Padova  , Tip.  della  Minerva  , 
1832. 

Colomb.  Leti.  Lettere  dell’ ab.  Michele  Co- 
lombo. Bologna,  Tipogr.  all’Ancora  1 856.— 


Digìtìzed  by  Google 


tavola  iii  841  in. 


Cito  anche  l’ estratte  dall'  Eeritamrnto 
scritte  a Giana.  Varrini. 

Colomb.  Srrltt.  ined.  Alcuni  scritti  inediti 
dell’ ab.  Michele  Colombo.  Parma  , . per 
Pietro  Grazioli,  1851. 

Com.  Ant.a  San.  o Tote.  — Cito  conque- 
sto titolo  molle  comedie  antiche  Toscane, 
buona  parte  Sanesi  : delle  quali  avendo 
a’parlicnlari  luoghi  scritto  i titoli,  i nomi 
degli  autori  e degli  stampatori,  e gli  an- 
ni dell’  edizioni  , qui  per  non  rifar  le  li 
tanie  non  ne  do  speciale  catalogo.  Vedi  la 
mia  Prefaz.  a carte  vini  e ili». 

Compar.  Com.  Due  Comedie  di  Lorenzo 
Comparini  fiorentino,  cioè  il  Pellegrino  et 
Il  Ladro.  In  Vinegia  , appresso  Gabriel 
Giolito  de’ Ferrari  et  fratelli  , 1554. 

Cont.  Ad t.  Cao.  Conti  di  antichi  cavalieri 
copiati  da  un  codice  della  biblioteca  di 
casa  Martelli  e stampati  ora  la  prima  vol- 
ta per  cura  di  Pietro  Fanfani.  Firenze  , 
Tip.  di  T.  Baracchi  , 1851. 

Corion.  Torrarrh.  li  Torrachione  Desolato 
di  Bartolomeo  Corsini,  Venezia,  per  Gius. 
Antonelli,  184  2. 

Corlicel.  Dite.  V.  la  Tavola  li. 

Crete.  Agrie.  Il  libro  dell’  Agricoltura  di 
Piero  Crescenzio.  Venezia,  1519;  e Ve- 
rona, 1850. 

Crudel.  Rim.  e Pros.  Rime  e Prose  del 
dottor  Tommaso  Crudeli  Toscano.  Parigi , 
presso  Gio.  Claudio  Molini,  1805. 

Dant.  Div.  Com.  La  divina  Commedia  di 
Dante  Alighieri.  Firenze,  per  F.  Le  Mou- 
nier, 1849. 

Val.  Elog.  Elogio  di  Carlo  Dalidell’ab.  Fran- 
cesco Fontani.  Firenze  , 1194 

Asta.  Cito  le  prose  quivi  inserite  del  Da- 
ti , non  l’ elogista. 

Dai.  Lepid.  Lepidezze  di  spirili  bizzarri  ec  , 
raccolte  e descritte  da  Cariò  Dati.  Firen- 
ze, Stamp.  Magheri  , 1829. 

Dat.  Leti.  Lettere  di  Carlo  Pati.  Firenze, 
1825,  Stamp.  Magheri. 

Dot.  Vai.  Mais.  Valerio  Massimo  de’  detti 
et  falli  notabili  De’Romani  tradotto  da  M. 
Giorgio  Dati  fiorentino.  In  Venezia,  1584, 
per  Pom.  e Giamh.  Guerra. 

Dat.  Ditf.  Care.  Disfida  di  caccia  fra  i 
Piacevoli  e Piattelli  descritta  da  Giulio  Da- 
ti. Firenze,  per  il  Magheri,  1824. 
Davanz.  Op.  Le  opere  di  Bernardo  Davan- 
zali, Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1852. 
Daranz.  Leti  Lettere  edile  ed  inedite  rac- 
colte e postillale  da  Giuseppe  Manuzzi , 
Firenze,  1852. 

Diac.  Ceston.  Leit.  Lettera  di  Discinto  Ce- 
stoni Livornese  al  Cav.  Antonio  Vallisnie- 
ri  circa  1’  origine  di  molli  animatucci  su 
le  foglie  de’  cavoli  come  di  molti  insetti 


dentro  gl’  insetti.  Padova,  1109. 

Din  Cvvip.  Cren.  Cronaca  Fiorentina  di 
m esser  Dino  Compagni,  Livorno,  per 
Glauco  Masi,  1830. 

Diod.  ìfìbb.  La  Sacra  Bibbia  tradotta  in  lin- 
gua italiana  da  Gio.  Piodati.  Londra,  per 
K.  Watts,  1830. 

Sola.  Qui  giova  recare  I giudizi  del  Gior- 
dani Nel  tomo  sesto  dell’  epistolario  a carie 
84  ilice:  « La  lingua  del  Dindali  a me  [la- 
re bellissima  » fc  a carte  318  : « La  tra- 
duzione del  Martini  e assai  cattiva  da  mol- 
ti lati.  Ottima  è quella  di  Giov.  Piodali , 
sommamente  fedele  , e in  ottima  lingua , 
che  pare  del  trecento.  Legga  quella.  I 
preti  pieni  di  trienza  e di  rarità,  i quali 
odierno  anche  i nomi,  le  diranno  che  Dio- 
dati non  era  cattolico.  Io , coll’autorità  di 
un  uomo  dottissimo  e mio  amico,  oggi  Car- 
dinale ( Angelo  Slai ) , le  ' dirò  che  nella 
versione  del  Diodali  non  è pure  un  atomo 
che  non  sia  ortodosso.  In  alcuna  edizione 
primitiva  sono  anche  i salmi  tradotti  in  ot- 
tima poesia,  a E a carte  393  conchiude  : 
c Sono  corrette  le  edizioni  moderne  del 
Diodati  fatti  in  Londra,  ma  nelle  più  dif- 
fuse mancano  i libri  che  i Protestanti  chia- 
mano apocrifi.  •>  Chi  possiede  una  delle 
prime  edizioni , e specialmente  la  secon- 
da , la  tenga  cara  : Cinevra  , 1601  , Ivi 
1641,  Lipsia,  1 144. 

Dcn.  Noe.  Novelle  di  M.  Antonfrancesco  Do- 
ni. Lucca,  tip.  di  A.  Fontana  1852. 

Don.  Attuo.  Attavanta  villa  di  M.  Anton  Fran- 
cesco Doni  fiorentino.  Firenze,  per  F.  Le 
Monnier,  1851. 

Nota.  Vedi  la  nota  sotto  le  voci  bilia,  bi- 
liardo. 

Dottor.  Ati n.  L’Asino,  poema  eroicomico  del 
conte  Carlo  Dottori.  In  Padova  1196,  per 
Pietro  Brandolese. 

Eie.  Sat.  Satire  di  Angiolo  D’ Elei.  Milano, 
per  Gio.  Silvestri,  1841. 

Etop.  Eso|k>  volgarizzato  |>er  uno  da  Siena. 

Verona,  tip.  Libanti,  1841. 

Fagiuol  Rim  Rime  piacevoli  di  Gio.  Batti- 
sta piginoli  fiorentino  In  Lucca  1133  ec., 
per  Salv.  e G.  Pom.  Marescandoli. 
Fagiuol.  Prat  Prose  di  Gio  Battista  Fsgiuoli 
fiorentino.  In  Firenze  1131,  nella  stamp. 
di  Francesco  Moùcke. 

Fagiuol.  Com.  Commedie  di  Gio  Battista 
Fagiuoli  fiorentino.  In  Lucca  , pel  Mare- 
scandoli, 1134-38. 

Faz.  Uberi.  Diti.  Il  Dittamondo  di  Fazio 
degli  liberti.  Venezia , per  G.  Antonelli, 
1835. 

Fior.  Ilal.  Fiore  di  Italia,  lesto  di  lingua  ri- 
dotto a miglior  lezione.  Bologna,  nel  se- 
colo m. 
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Fior.  lUilol.  Fiore  di  Mitologia  , con  note. 
Bologna,  per  Filippo  Pizzoii,  1845.  V.  an- 
che Fior.  Hai. 

Fior.  Viri.  Fiore  di  Virtù  , testo  di  lingua 
ridotto  a corretta  lezione  per  Agenore  Gel- 
li.  Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1855. 
Firenz.  Op.  Le  Opere  di  Agnolo  Firenzuo- 
la ridotte  a miglior  lezione  e corredate  di 
note  da  B.  Bianchi.  Firenze  , per  F.  Le 
Mounier,  1848. 

Forteg.  Ricciard.  Il  Ricciardetto  di  Nicco- 
lò Forleguerri.  Pisa,  presso  Sebast.  Nislri, 
1813. 

Forteg. Capii. Capitoli  di  Niccolò  Forleguerri. 

Stanno  nel  quarto  tomo  dell’ed.  predetta. 
Gagliard.Optreli  Operette  e Lettere  del  can. 
Paolo  Gagliardi  Accademico  della  Crusca. 
In  Brescia,  presso  Giam.  Rizzanti,  1757. 
(ragliarli.  Lelt.  Lettere  dal  can.  Paolo  Ga- 
gliardi Accademico  della  Crusca.  In  Bre- 
scia 1763,  presso  Pietro  Pianta. 

Galli. .Contai  Considerazioni  al  Tasso  di  Ga- 
lileo Galilei.  Ven.  1793,  perSebast.  Valle. 
Geli.  Vit.  Alf.  Est.  La  Vita  di  Alfonso  da 
Este,  scritta  da  il  vescovo  lovio.  Tradotta 
in  lingua  toscana  da  Giovanbatista  Celli 
fiorentino.  In  Firenze  1553. 

Geli.  Op.  Opere  di  Giovan  Battista  Gelli.  Fi- 
renze, per  F.  Le  Monnier,  1855. 
Getuald.  Com.  Petr.  Il  Petrarca,  con  l’espo- 
sizione di  M.  Gio  Andrea  Gesualdo.  In 
Vincgla,  appresso  lacomo  Vidali,  1574. 
Ghedin.  Rim.  Rime  di  Fernand’ Antonio  Ghe- 
dini.  In  Bologna  1769,  stamp.  Sassi. 
Giambull.  Geli.  Il  Cello  di  Pierfr.  Giam- 
bullari.  Firenze  1546. 

Giambull.  Ltz.  Lezioni  di  Pierfr.  Giambul- 
lari,  lette  nell’Accad.  fiorentina.  In  Firen- 
ze 1551. 

Giambull.  Poet.  (ned.  Raggio  di  Poesie  ine- 
dite di  Pierfr.  Giambullari.  Firenze,  stamp. 
Magheri,  1820 

Giamb  Slot.  Eur.  Istoria  dell’  Europa  di 
Pierfr.  Giambullari.  Livorno  , per  Glauco 
Masi,  1831. 

Nola.  È la  più  fedele  e corretta  e meglio 
punteggiata  edizione:  colla  distinzione  degli 
anni  e de’  paesi  a cui  la  storia  progredendo 
si  riferisce  : tutto  fatto  per  opera  di  Pietro 
Giordani. 

Gigi.  Reg.  tose,  fan  Regole  per  la  toscana 
favella  di  Girolamo  Gigli.  In  Roma  1721, 
nella  stamp  di  Antonio  de’ Rossi. 

Gigi.  Coll.  Petron.  Del  Collegio  Petroniano 
delle  balie  Ialine  ec.  del  D.  Salvatore  Ton- 
ci  ( Girolamo  Gigli).  In  Siena  1719,  per 
Frane.  Quinza. 

Gigi.  Vocab.  Caler,  e Ltz.  V.  la  Tavola  u. 
fììgl.  Viz.  eorr.  I vixj  correnti  all’ultima 


moda  , commedie  di  Girolamo  Gigli.  Fi- 
renze 1745. 

Gigi.  Comp.  teat.  Raccolta  di  componimenti 
da  teatro  di  Girolamo  Gigli.  Londra,  1764. 
Gigi.  Brandan.  11  Pazzo  di  Cristo  ovvero  il 
Brandano  da  Siena  vaticinante,  poesia  fa- 
natica di  Amaranto  Scìaditico  ( Girolamo 
Gigli).  In  Siena,  per  Fr.  Quinza. 

Giord.  Pred  Prediche  del  B.  Fra  Giordano 
da  Rivallo.  In  Firenze  1739  , per  P.  G. 
Viviani. 

Giord.  Op.  Scritti  editi  c pastumi  di  Pietro 
Giordani  pubblicati  da  Antonio  Gussalli.  Mi- 
lano, per  Borroni  c Scolli,  1856.  - Cito  tal- 
volta anche  l’ed.  del  Le  Monnier,  e lo  noto. 
Giord.  Episl.  Epistolario  di  Pietro  Giordani 
edito  per  Antonio  Gussalli.  Milano,  per  Bor- 
roni e Scotti,  1854. 

Giord.  Lctt.  ii led.  Alcune  Lettere. inedite  di 
Pietro  Giordani.  Genova,  tip.  de’  Sordomu- 
ti, 1852. 

Giord.  Leti.  Laz.  Pop.  Lettere  inedite  di 
Pietro  Giordani  a Lazzaro  Papi.  Lucca,  tip. 
di  Gio  Baccelli  , 1851 . 

Giord.  Moni,  e Crusc.  Il  Monti  e la  Cru- 
sca , Discorso  inedito  di  Pietro  Giordani 
tratto  dall’  autografo.  Piacenza , tip.  di 
Dom.  Tagliaferri,  1852. 

Gio.  Geli.  Lelt.  Lettere  del  Beato  Don  Gio- 
vanni Dalle  Celle.  Roma , tip.  Class,  sa- 
cri, 1845. 

Giu v.  Lelt.  Lettere  volgari  e Dialogo  delle 
Imprese  di  Mons.  Paolo  Giovio.  In  Vene- 
zia, per  li  Sessa,  1569. 

Giusi.  Poet.  Versi  edili  ed  inediti  di  Giu- 
seppe Giusti.  Edizione  postuma  , ordinata 
e corretta  sui  manoscritti  originali.  Firen- 
ze, per  F.  Le  Monnier,  1852. 

Giust.  Prov.  Raccolta  di  Proverbi  Toscani  ' 
con  illustrazioni  , cavata  dai  Mss.  di  Giu- 
seppe Giusti.  Firenze,  per.  F.  Le  Monnier, 
1853. 

Nola.  L’  Arcangeli  a carie  20  e 21  del 
secondo  volume  delle  sue  Poesie  e Prose  co- 
sì scrisse  del  Giusti  : « E’sapeva  essere  sot- 
tile senza  essere  sofìstico , osservantissimo 
delle  regole  senza  pedanteria;  tanto  pratico 
poi  dei  Classici  nostri  , massime  de’  quattro 
grandi  poeti , che  per  qualunque  parola  e 
per  qualunque  frase  avesse  pronto  nella  me- 
moria un  esempio.  Che  meraviglia  poi  che 
scrivesse  con  tanta  proprietà,  con  si  schiet- 
ta eleganza  , con  una  grazia  sì  spontanea  e 
nativa?  I suoi  versi  dettati  in  pretto  tosca- 
no , intesi  e gustati  da  un  capo  all’altro  d’I- 
talia , hanno  provato  , contro  quanto  asseri- 
rono il  Perticari  e i seguaci,  che  il  Toscano 
è lingua  della  nazione  , non  dialetto  d’ una 
provincia.  » Io  non  so  se  veramente  tutti  i 
versi  del  Giusti  sieno  intesi  da  un  capo  al- 
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1’  altro  d’ Italia  ; ma  quanto  è a me  dico 
beu  coll’ Alfieri:  A che  non  e tutta  lotta- 
no il  mondo ? E m’aduno  col  Gioberti  scri- 
vente che  v l’ Italia  sarà  veramente  nazione 
quando  parrà  tutta  nel  parlare  e nello  scri- 
vere una  Toscana.  • 

Gor.  Longin.  Trattato  del  Sublime  di  Dio- 
nisio Longino  tradotto  da  Anton  Franco- 
sco Cori.  InFir.  1737,  per  Gaet.  Albizzini, 
e in  Bologna,  per  Lelio  della  Volpe,  1148. 
Gotellin.  Vit.  Fer.  Gonz.  Ceste  militari  di 
Don  Ferrando  Gonzaga  descritte  da  Giu- 
liano Gosellino.  Torino,  per  Giacinto  Ma- 
rietti, 1832. 

Gozz.  Op.  Opere  del  conte  Gasparo  Gozzi. 

In  Padova,  tip.  della  Minerva,  1818. 
Guarin.  Lett.  Lettere  del  cav.  Battista  Gua- 
rini.  Venezia , presso  Gio.  Battista  Ciotti , 
1599. 

Guicciard.  Op.  intd  Opere  inedite  di  Fran- 
cesco Guicciardini.  Firenze,  per  Barbèra, 
Bianchi  e Comp.,  1857. 

Guidiec.  Lett.  ined.  Lettere  inedite  di  Mons. 

Giovanni  Guidiccioni.  Lucca  18... 

Guid.  di  Rtgg.  Epist.  Cic.  Le  Epistole  fa- 
migliaci di  M.  T.  Cicerone  già  tradotte  da 
Guido  di  Reggio  ed  in  molti  luoghi  cor- 
rette da  Aldo  Manuzio.  Milano,  per  P.  E- 
milio  Giusti,  1827. 

Guid.  Pit.  Fatt.  En.  I Fatti  di  Enea  es- 
tratti dall’  Eneide  di  Virgilio  e ridotti  io 
volgare  da  frate  Guido  da  Pisa.  Con  note 
di  Basilio  Puoti.  Parma  , per  P.  Fiacca- 
dori,  1839.  V.  anche  Fior.  llal. 
Guidott.  Fior.  Hett.  Il  Fiore  di  Rettorica 
di  frate  Guidotto  da  Bologna.  Forlì , per 
Matteo  Casali,  1824. 

Guitton.  Lett.  Lettere  di  Fra  Guidone  d’A- 
rezzo  con  le  note.  Roma  1745.  Nella  stam- 
peria di  Antonio  de’  Rossi 
intlr.  Cauteli.  Istruzioni  a’ Cancellieri  de’ 
Comnni  e Università  del  dominio  fiorenti- 
no raccolta  dalle  leggi  e ordini  del  Ma- 
gistrato de’  Signori  Nove.  In  Firenze,  per 
Giamb.  Landini,  1635. 

Lall.  Eneid.  Tran.  L’  Eneide  travestita  di 
Gio.  Batt.  Lalli.  In  Venezia  , presso  Gia- 
como Sarzina,  1635. 

Lall.  Rim.  gioe.  Rime  giocose  di  Gio.  Bat- 
^ Usta  Lalli  da  Norsia.  In  Foligno.  (Apresso 
Agostino  Alterij,  16291. 

Lambert.  Poet.  Poesie  di  Luigi  Lamberti. 

Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1823. 

Lane.  com.  Ruccbetta,  comedia  del  signor 
cav.  Cornelio  Lanci  Accademico  fìorenU- 
no.Tn  Firenze,  nella  stamperia  del  Sermar- 
telli,  1584. 

Late.  Rim.  Rime  di  Antonfrancesco  G razzi- 
ci detto  il  Lasca.  Firenze,  per  F.  Moiicke, 
1741-42. 


Late.  Eglog.  Egloghe  ed  altre  Rime  di  A. 
F.  Grazimi  detto  il  Lasca.  Livorno,  1799. 

Jmc.  Cen.  Le  Cene  di  A.  F.  G razziti!  detto 
il  Lasca.  Firen.,per  F.  Le  Monnier,  1857. 

Late.  Com.  Commedie  di  A.  F.  Grazimi  det- 
to il  Lasca.  Firenze,  per  F.  Le  Monnier, 
1859. 

Latte.  Cors.  agric.  Corso  di  Agricoltura 
pratica  del  proposto  Lastra  Firenze  1787. 

Leggend.  S.  Jeron.  Leggenda  di  Santo  le- 
ronimo,  scritta  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua e non  mai  Qu  qui  stampata.  Imola, 
tip.  Galeati,  1852. 

Leopard.  Girai.  Capii.  Capitoli  e Canzoni 
piacevoli  di  Girolamo  Leopardi  fiorentino. 
In  Firenze,  per  SermartelU,  1616- 

Leop.  Op.  Opere  di  Giacomo  Leopardi.  Fi- 
renze, per  F.  Le  Monnier,  1845. 

Leop.  Épitl.  Epistolario  di  Giacomo  Leopar- 
di. Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1856. 

Leop.  Paralip.  Paralipomeni  della  Batraco- 
miomachia di  Giacomo  Leopardi.  Parigi 
1842,  pel  Baudry. 

Lett.  volg.  Div.  Lettere  volgari  di  diversi 
nobilissimi  uomini  et  eccellentissimi  inge- 
gni. Libri  tre.  In  Venezia  1567.  Ediz. 
Aldina. 

Lett.  precet.  Lettere  precettive  di  eccellenti 
Scrittori , scelte , ordinate  e postillate  da 
Pietro  Fanfani.  Firenze  , per  Barbèra , 
Bianchi  e Comp  , 1855. 

Lett.  Princ.  o a Princ.  Lettere  di  Principi 
o a’  Principi.  In  Venezia,  per  Fr.  Ziletti 
1531. 

Lett.  Bologn.  Lettere  familiari  di  alcuni  Bo- 
lognesi. In  Bologna,  per  Lelio  della  Vol- 
pe, 1744. 

Nota.  Cito  anche  12  lettere  inedite  di  Eu- 
stachio Manfredi  stampate  a Bologna  nel  1853. 

Lett.  ined.  Accad.  Cru».  Lettere  inedite  di 
alcuni  illustri  Accademici  della  Crusca  che 
fanno  testo  di  lingua.  Pesaro , per  Anne- 
sio.  Nobili,  1835. 

Lett.  Lorenz-  Mognif.  Lettere  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  e più  altre  di  Personaggi  il- 
lustri toscani.  Firenze,  pel  Macheri,  1830. 

Libr.  Fietol.  Il  Libro  Fiesolano,  leggenda 
del  bunu  secolo  della  lingua , edita  per 
cura  di  G.  T.  Gargani.  Firenze  1857. 

Lion.  Aret.  yit.  lìant.  o Fit.  Petr.  Le 
Vite  di  Dante  e del  Petrarca  scritte  da 
Lionardo  Aretino.  Firenze  1672. 

Lion.  Arti.  Vit.  Cic.  Vita  di  Cicerone  scritta 
da  M.  Lionardi  Bruni  Aretino.  Parma , 
co’  Upi  Bodoniani,  1804. 

Nota  Fu  pubblicata  per  cura  dell’  illustre 

mio  concittadino  Luigi  Lamberti. 

Liv.  volg.  La  prima  Deca  di  Tito  Livio , 
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volgarizzamento  del  buon  secolo.  Torino, 
slamp.  reale,  1845. 

Nota.  Questa  copia  donò  l’ editore  prof. 
Claudio  Palmario  a Pietro  Giordani , della 
cui  mano  vi  sono  correzioni  in  alcun  luogo. 

Il  Giordani  donolla  al  prof.  Pietro  Pellegri- 
ni , dal  quale  1’  ereditai  io , amico  d’  ambi- 
due  , venerale  ed  illustri  memorie. 

Lombardell.  TranquiU.  AtUm.  Della  Tran- 
quillità dell'animo,  sopra  il  dialogo  di  Fio- 
rendo Voluseno,  Metafrase  d’Orazio  Lom- 
bardelli senese.  In  Siena , appresso  Luca 
Bonetti,  l’anno  1574. 

Nota.  L’  ab.  Colombo  in  una  tollera  al- 
P amico  suo  e inio  Giansante  Verrini  dice: 

« Parimenti  la  lettura  de1  Quattro  Libri  di 
Orazio  Lombardelli  della  tranquillità  dell’a- 
nimo impressi  in  Siena  nel  1574  sarebbe 
,a’  giovani  di  non  poca  utilità.  Non  so  che 
sieno  stati  ristampati  mai  nè  pur  questi.  Il 
dialetto  sanesc , che  ci  si  fa  sentire  un  po- 
co , non  credo  che  nuoca  alla  purità  della 
favella,  come  non  le  nuoce  punto  nè  pure  il 
dialetto  Fiorentino  nell’  aureo  libro  della  Gr- 
ce  del  Gelli.  » 

Machiav.  Op.  inerì.  Opere  inedite  di  Nic- 
colò Machiavelli,  Londra  1760 
Machiar.  Op.  min.  Opere  minori  di  Nicco- 
lò Machiavelli  rivedute  sulle  migliori  edi- 
zioni, con  note  filologiche  e critiche  di 
di  F.  L.  Polidori  , Firenze,  per  F.  Le 
Monnier,  1852. 

Machiav.  Srrilt  intd.  Scritti  inediti  di  Nic- 
colò Machiavelli  risguardanli  la  storia  e la 
milizia.  Firenze  , per  Barbèra,  Bianchi  e 
Comp.,  1857. 

Maff.  Vii.  Conf.  Vita  di  diciassette  Confes- 
sori di  Cristo  del  P Gio.  Pietro  MalTei. 
Roma,  tip.  Salviucci , 1843. 

Nota.  Oltre  i noli  giudizi  del  Giordani  in- 
torno a (jueste  Vite,  piacemi  di  notare  che 
il  Fanfani  le  chiama  elegantissime.  V.  FO- 
CONE nel  suo  e nel  mio  Dizionario. 

Magai.  Canzonctt.  Canzonelle  anacreonti- 
che di  Lindoro  Elateo  j Lor . Magalotti). 
In  Firenze  1723,  per  Gio.  Gaetano  Tar- 
imi e Santi  Franchi. 

Magai.  Lett.  famil.  Lettere  familiari  del 
conte  Lorenzo  Magalotti  e di  altri  insigni 
uomini  a lui  scritte.  In  Firenze  1769,  per 
Gaet.  Cambiagi. 

Magai.  Leti.  Ateis.  Lettere  familiari  del  con- 
te Lorenzo  Magalotti  contro  l’Ateismo.  In 
Venezia  1732,  appresso  Sebastiano  Cnleti. 
Magai.  Lett.  Lettere  del  conte  Lorenzo  Ma- 


galotti. In  Firenze,  per  Gius.  Manni,  1736. 
Malta.  Il  Malmantile  racquistato  di  Perlone 
Zipoli,  colle  note  di  Puccio  Lamoni  e d’al- 
tri. In  Firenze,  1788  , stamperia  Bon- 
ducciana. 

Man/red.  Lett.  in-d.  V.  Lett.  Rologn. 
Mambr.  Il  Mambriano  di  Francesco  Bello 
detto  il  Cieco  da  Ferrara , Venezia  , per 
Gius.  Anlonelli,  1840. 

Mamian.  Poes.  Poesie  di  Terenzio  Ifamiani. 

Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1857. 
Mamian.  Dial.  Dialoghi  di  Scienza  prima 
raccolti  e pubblicati  da  Terenzio  Mamiani. 
Parigi  , presso  Baudry  1846. 

Mann.  Lez.  ling.  Tose.  Lezioni  di  lingua 
Toscana  di  Domenico  Maria  Manni.  In  Fi- 
renze 1737,  per  Pietro  Gaet.  Viviani.  — 
Cito  talvolta  l’ediz.  di  Giov.  Silvestri,  Mi- 
lano 1824,  e quella  di  Lucca  del  1773, 
per  Gius.  Rocchi. 

Mann.  Vii.  Piov  Ari.  Vita  di  Arlotto  Mai- 
nardi  Piovano  di  S.  Cresci  a Maciunli,  del 
sig.  Domenico  Maria  Manni.  In  Carpi  1762, 
nella  stamperia  del  Pubblico. 

Marciteli.  Giov.  Rim.  e Pros.  Rime  e Prose 
del  contecomm.  Giovanni  Marchetti.  Bo- 
logna 1850,  pel  Sassi. 

Mai-in . Adon.  L’adone  Poema  del  cav  Giamb. 

Marino.  Parigi,  Baudry  1849. 

Mare.  Firii i.  Pesi.  Marsilio  Ficino  Fiorenti- 
no contro  alla  Peste.  Ee.  In  Fiorenza  ap- 
presso i Giunti  1576. 

Morteli.  Pier.  Jacopo.  Fem.  Il  Femia  sen- 
tenzialo , Favola  di  Messcr  Stucco  ( Pier 
Jacopo  Martello)  a Messer  Cattahriche.  In 
Cagliari  presso  Francesco  Anseimo  1724. 
Morteli,  coment.  Comentario  di  Pier  Jacopo 
Martello.  In  Roma  per  F.  Gonzaga  1710. 
Morteli,  segui!.  Tealr.  Seguito  del  Teatro 
italiano  di  Pier  Jacopo  Martello.  In  Bolo- 
gna per  Lelio  dalla  Volpe  1723. 

Morteli.  Lod.  Rim.  Rime  di  Lodovico  Mar- 
telli fiorentino.  In  Lucca  1730,  per  Se- 
llasi. Bom.  (appuri. 

Mascari.  Pros  r nlg.  Prose  volgari  di  Monsig. 

Agoslino  Mascardi.  Venezia  1660. 
Mascari.  Disc.  mor.  Discorsi  morali.  Ih- 
1662,  per  Giov  Pietro  Brigoiici. 
Mascari.  Cong.  Ftes.  La  congiura  del  con- 
. te  Gio.  Luigi  Fieschi  descritta  da  Ago- 
stino Mascardi.  Venezia  1629,  per  Ciac. 
Scaglia;  e Firenze  1854,  Tip.  Galileiana. 
Medie.  Lor.  Poes.  Poesie  del  Magnifico  Lo- 
renzo de’Medici.  Bergamo  1763,  appresso 
Pietro  Lancellotti. 

Medila z.  Arb  Crac.  Meditazione  sopra  l’Ar- 
bore della  Croce  ora  novamenle  recato  in 
pubblico  dall’  ab.  Giuseppe  Manuzzi.  Fi- 
renze presso  David  Passigli  e socj  1836. 
Menz.  Sai.  Le  Salire  di  Benedetto  Menziui 
con  le  note  dall’ab.  Rinaldo  Maria  Bracci. 
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In  Napoli  1763,  presso  Gennaro  Rota. 

1 Vola.  Cito  anche  l’ediz.  di  Berna  dello  stes- 
so anno  con  le  note  del  Saivini,  del  Biscio- 
ni e del  Van-Der-Broodt  : e quella  di  Lon- 
dra ( Livorno ) del  1787. 

Molz.  Poes.  Poesie  di  Francesco  Molza.  Ber- 
gamo 1717. 

Monlemag.  Pros.  e Him.  Prose  e Rime  dei 
due  Buonaccorsi  da  Montemagno  con  an- 
notazioni. in  Firenze  , nella  stamperia  di 
Giuseppe  Manni,  1718. 

Monti  on . O/i.  Opere  di  Giordano  De’  Bian- 
chi Marchese  di  Montrone.  Napoli  1847-49. 
Staiup.  dell’Iride  e staipp.  del  Vaglio,  — 
Cile  le  traduzioni  di  Orazio  e di  Giovenale. 
Aiuz.  Fglog.  Kgloglie  del  Muzio  lustinopoli- 
lano.  In  Vinegia  appresso  Gabr.  Gioldo 
de’  Ferrari  1550. 

Nell.  Sai.  Salire  di  Pietro  Nelli.  (Stanno  nei 
sotte  libri  di  Satire  raccolti  da  Fr.  Sanso-  [ 
vino.  Venezia  1560.) 

Nir.  Ipp.  Prei.  Sani.  La  Presa  di  Sanmi- 
niato,  Poema  giocoso  del  Doti.  Ippolito  Ne- 
ri. Livorno  1821,  presso  Glauco  Masi. 
JVom.  Calore.  Angli.  Il  Catorcio  di  Augbia- 
ri  Poema  eroicomico  del  proposto  Federi- 
co Nomi  con  le  note  dell’avv.  Cesare  Te- 
sti Firenze,  tipi  Daddi  1830. 

Noni.  Parofr.  Oraz.  I quattro  libri  delle  Poe- 
sie liriche  di  Orazio  Fiacco , Parafrasi  di 
Federico  Nomi.  Firenze  all’  insegna  della 
Nave,  1672. 

Nov.  Ora ss.  Legna j.  Novella  del  Grasso  Le- 
gnaiuolo riscontrata  col  Ms.  e purgata  da 
molti  e gravissimi  errori  (per  cura  di  P. 
Fanfani).  Firenze,  perF.  LcMonnier,  1856. 
Optine,  ined.  o rur.  Class.  Seritt.  Opuscoli 
inediti  o rari  di  Classici  o approvati  Scrit- 
tori. Firenze  società  poligr.  italiana  1844. 
Optine,  ined.  Aut.  late.  Opuscoli  inediti  di 
celebri  autori  toscani,  l’opere  de’ quali  so- 
no citale  nel  Vocab.  della  Crusca.  Firenze 
1807,  1809,  1816. 

Orai.  Hai.  Gli  oratori  italiani  in  ogni  ordine 
di  eloquenza  editi  ed  inediti  per  Francesco 
Trucchi.  Torino  1854,  tip.  FF.  Steffennonc. 

Nola.  Ilo  citato  lai  rara  volta  alcun  che 
d’inedito,  ma  come  chi  va  per  paese  sospetto. 

Palla  vie.  Troll,  tlil.  Trottato  dello  stile  e 
del  dialugo  del  p.  Sforza  Pallavicino.  To- 
rino per  Giacinto  Marietti  1830. 

Pollar.  Vii.  Aless.  VII.  Della  Vita  di  Ales- 
sandro VII,  libri  cinque.  Opera  inedita  del 
p.  Sforza  Pallavicino.  Prato  tip.  de'FF. 
Giachelli  1839. 

Paline.  Op.  Opere  edite  e inedite  del  card. 
Sforza  Pallavieino.  Roma  tip.  Salviucci 
1844,  ec. 


Pullae.  Fast.  Saer.  o Poes.  Parte  de1  Fasti 
Sacri  e alcune  altre  iwesie  di  Sforza  Pal- 
lavicino. — Slatino  nella  scelta  di  Poesie 
Italiane  stampate  da  Paolo  Buglioni  in  Ve- 
nezia l’anno  1686. 

Palmier.  Vii.  civ.  Libro  della  Vita  civile 
composto  da  Matlheo  Palmieri  cittadino  fio- 
rentino. In  Firenze  per  li  eredi  di  Filippo 
di  Giunta  t529. 

Panali!.  Poti  Tealr.  Il  Poela  di  teatro,  Ro- 
manzo poetico  di  Filippo  Pananti  di  Mu- 
gello. Firenze  dalla  stamperia  Pialli  1824. 

Nula.  Il  Giusti  nella  Illustrazione  XXXIII 
de’ suoi  Proverbi  scrive:  « Il  Pananti  è uno 
di  quelli  che  negli  scritti  hanno  fatto  più 
caso  di  Proverbi  e di  modi  di  dire.  Gli 
epigrammi,  le  prose  volanti,  gli  scherzi,  e il 
Poela  di  Teatro,  ne  sono  pieni  zeppi:  e gli 
Italiani  gli  cercano  coinè  miuiere  di  lingua 
viva  e schiettissima.  « K fortunato  chi  li  tro- 
[ va.  Io,  per  esempio,  non  lio  mai  potuto  tro 
vare  a peso  d’oro  l’edizione  più  compila  dei 
suoi  scribi  falla  a Firenze  nel  1833,  e nè  pu- 
re l’intiera  del  Pialli. 

Pancia! . Strili,  var.  Scritti  vari  di  Loren- 
zo Pancialiehi  raccolti  da  Cesare  Guasti. 
Firenze  per  F.  Le  Monnier  1856. 

Papin.  Le:.  Iluigh.  Lezioni  sopra  il  Bur- 
chiello di  Gio.  Antonio  Papini  Accademico 
fiorentino.  In  Firenze  1733,  per  Bernardo 
Passerini. 

Paria.  Poes.  Poesie  di  Gidseppe  Parini.  Mi- 
lano, società  tip.  Class.  Hai.  1841. 

Petr.  Him.  Rime  di  Francesco  Petrarca  con 
l’interprelazkme  di  Giacomo  Leopardi.  Fi- 
renze per  F.  Le  Monnier  1845. 

P, ccoto in.  lustrimi.  Filos.  L’instruuienlo  del- 
la Filosofia  di  M.  Alessandro  Piccolomitii. 
In  Venegia  per  Gio.  Bonelii  1552. 
Piceo'.om.  Filoi.  noi.  Della  Filosofia  naturale 
di  M.  Alessandro  Piccolomini.  Ib.  per  lo 
stesso,  anno  stesso. 

Nola.  L’Autore  nella  dedicatoria  dell’ lu- 
sirumento  della  filosofia  dice:  « Scrivendo  io 
toscanamente,  italiani  nondimeno,  e non  to- 
scani, domando  gli  scritti  miei....  Sommi  in- 
gegnato d’usar  parole  e modi  di  dire  più  pro- 
pri e più  usitati  e manifesti  ch’io  ho  potuto. 
Di  maniera  che,  se  ben  alcuna  parola  non  in 
tutta  trita  dal  vulgo  io  vi  ho  alcuna  volta  in- 
terposta per  meglio  isprimere  quei  concetti 
che  in  niente  del  volgo  non  sono  ancora  (la 
qual  cosa  non  manco  penso  che  sia  lecito  a 
noi  di  fare,  che  si  fosse  ai  Greci  e ai  Lati- 
ni, i quali  per  il  bisogno  dei  nuovi  concetti 
nuove  ancor  parole  si  procacciavano);  nondi- 
! meno  lui  io  fatto  questo  assai  di  rado,  e con 
' minore  innovazione  e maggior  appressameli- 
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lo  di  suono  e proferimento  all’orecchie  d’Ita- 
lia proporzionato,  che  possibil  sia  stalo  a fa- 
re. a Eccellenti  parole! 

Pignot.  Poti.  Poesie  di  Lorenzo  Pignotti.  Fi 
renze  per  G.  Molina  1820. 

Poet.  eccell.  Aut.  Tose.  Poesie  di  eccellenti 
Antori  Toscani  per  far  ridere  le  brigate, 
voi.  3.  Leida  1823,  presso  G.  Van-Der  Bet. 
Polit.  Tacit.  Annali  e Istorie  di  Cornelio  Ta- 
cito tradotte  in  vulgar  senese  dal  sig.  Adria- 
no Politi  con  la  dichiarazione  di  molte  vo- 
ci e una  breve  apologia  intorno  alla  lingua. 
In  Venezia  1616,  appresso  Roberto  Me- 
glietti. 

Putì:.  Bini.  Rime  di  M.  Angelo  Poliziano 
con  illustrazioni  di  Vincenzo  Nannucci  e 
di  Luigi  Ciampolini.  Firenze  presso  Nicco- 
li) Carli  1814. 

Pop.  Bice.  rap.  Il  Riccio  rapito  poema  eroi- 
comico di  Alessandro  Pope,  tradotto  dal- 
l’inglese in  verso  toscano.  In  Firenze  1139 
per  Frane.  Moiicke. 

Nota.  La  traduz.  è di  Andrea  Bonducci, 
e la  lettera  che  la  precede  dell’ab.  Giuseppe 
Buondel  monti. 

Port.  Lati.  Stor.  Lettere  storiche  di  Luigi 
da  Porto,  Firenze  per  F.  Le  Monnier  1851. 

Nota.  Uno  o due  csempj  trasse  da  queste 
lettere  l’egregio  sig.  Marcucci;  ma  io  dubito 
per  molte  ragioni  che  il  dettato  dello  scrit- 
tore antico  sia  stato  raffazzonato  da  uu  mo- 
derno. Degno  d’esser  citato  è il  raro  libret- 
to: /lima  e Proto  di  M.  Luigi  da  Porto 
dedicate  al  Cardinal  Bembo  , stampate  in 
Venezia  per  Fri  Marcolini  1539;  e ristam- 
pato in  Vicenza  nel  1131. 

Prot.  Fior.  Raccolta  di  Prose  Fiorentine.  In 
Venezia  1751  dalla  stamperia  Remondini. 
fi astreil.  Pai.  Asin.  11  Palio  degli  Asini  poe- 
metto giocoso  di  Modesto  Rastrelli  con  no- 
te. Firenze  presso  Grazioli  1191. 

Bed.  opute.  Stor.  nat.  Opuscoli  di  Storia 
naturale  di  Francesco  Redi.  Firenze  per 
F.  Le  Monnier  1858. 

Bed.  Op.  Opere  di  Francesco  Redi.  Vene- 
zia 1112,  per  Gio.  Gabriello  Ertz. 

Bed.  Leti.  Lettere  di  Francesco  Redi  Fi- 
renze nella  stamperia  Magheri  1 825.  Ed 
altre  che  stanno  nel  saggio  di  Poesie  di 
Selvaggia  Borghioi;  Firenze  1821. 

Beg.  S.  Bcned.  Regola  di  S.  Benedetto  vol- 
garizzata nel  buon  secolo.  Firenze  per  Bar- 
bèra, Bianchi  e comp.  1855. 

Bet.  Fui*.  La  Rete  di  Vulcano. 

Nota.  Cito  questo  componimento,  e col  ti- 


tolo di  Poet.  Tote,  altri  dello  stesso  autore 

toscano,  perchè  ricco  d’assai  bella  lingua  viva. 

Bicord.  Malisp.  Stor.  Storia  fiorentina  di 
Ricordano  Malispini.  Livorno  per  Glauco 
Masi  1830. 

fi-m.  Burlet.  Rime  burlesche  di  eccellenti 
autori  raccolte,  ordinate  e postillate  da  Pie- 
tro Fanfani.  Firenze  per  F.  Le  Monnier 
1856. 

fio».  Sai.  Satire  di  Salvator  Rosa  con  le  no- 
te di  Antom.  Salvini.  Londra  1781. 

Botaj.  Vii.  Rosajo  della  vita,  Trattato  mo- 
rale attribuito  a Matteo  de’  Corsini  e com- 
posto nel  mcccuiiii.  Firenze,  società  po- 
ligr.  italiana,  1845. 

Bu celi.  Leu.  Sàggio  di  lettere  d’Orazio  Ru- 
cellai  e di  testimonianze  autorevoli  in  lode 
e difesa  dell’Accademia  della  Crusca.  Fi- 
renze pel  Magheri  1826. 

Bucell.  Ap.  V.  Alamanni. 

Sacchelt.  Serm.  e Leit.  I sermoni  evange- 
lici, le  lettere  ed  altri  scritti  ined.  o rari 
di  Franco  Sacchetti.  Firenze  per  F.  Le 
Monnier  1851. 

Sacchrl i . Son.  ined.  Dodici  Sonetti  di  Fran- 
co Sacchetti  da  un  Codice  della  Maglia- 
bechiana.  Ravenna  per  Gaetano  Anoeletti 
1860. 

S.  Agost.  Serm.  Volgarizzamento  dei  Ser- 
moni di  S.  Agostino,  Torino  1832. 

S.  Agost.  Citi.  Dio.  Della  città  di  Dio  di 
Santo  Aurelio  Agostino  , volgarizzamento 
del  buon  secolo  ridotto  alla  vera  lezione 
da  Ottavio  Gigli.  RomaTip.  Salvucci  1844. 

Sagg.  Bim.  ined.  Saggio  di  Rime  illustri  i- 
nedite  del  secolo  xm.  Roma  tip.  delle 
Belle  Arti.  1840. 

Salviat.  Dialog.  Il  Lasca,  Dialogo:  Crusca- 
ta  , ovver  Paradosso  d’ Ormanozzo  Bigo- 
goli  (Leonardo  Saldati).  In  Firenze  per 
Domenico  Manzaoi  1584. 

Salviat.  Op  Opere  del  cav.  Lionardo  Sai- 
viali.  Milano  dalla  società  tipogr.  declas- 
sici Italiani  1809. 

Salvia.  Arat.  I Fenomeni  e i Prognostici  di 
Arato  Solese  tradotti  da  A.  M.  Salvini. 
Fiorentine  Typ.  Moùckianis  1165. 

Salvia.  Omer.  Opere  d’Omero  tradotte  da 
A.  M.  Salvini,  in  Padova  1 742  , stamp. 
de!  Seminario. 

Salvia.  Teocr.  Teocrito  volgarizzalo  da  A. 
M.  Salvini.  Tu  Venezia  1111,  presso  Ba- 
stian  Coleti. 

Salvia.  Senof.  Efes.  Senofonte  Efesio  ec. 
tradotto  da  A.  M.  Salvini.  Crisopoli,  tipi 
Bodoniani  1194. 

Salvia.  Dite,  accad.  Discorsi  accademici  di 
Antonm.  Salvini.  Bologna  1821  , presso 
Annesio  Nobili. 

Salvia.  Casuab.  Di  Isacco  Casabuouo  della 
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«lirica  poesia  de'Greci  e della  satira  de’Ro- 
mani,  libri  due  tradotti  dal  latino  in  lin- 
gua toscana  da  Antonmaria  Salvini.  In  Fi- 
renze 1728  , per  G.  Manui. 

Salviti.  Sul.  Peri.  Satire  di  A.  Persio  tra- 
dotte da  Antonm.  Salvini.  In  Firenze  per 
G.  Manni  1726. 

Salviti.  Opp.  Oppiano  della  Pesca  e della 
Caccia  tradotto  da  Antonm  Salvini.  In  Fi- 
renze 1728,  appresso  ’l  Tariini  e’I  Franchi. 
Sattclt.  Leti.  Lettere  edite  e inedite  di  Fi- 
lippo Sassetti  raccolte  e annotate  da  Etto- 
re Marcucci.  Firenze  per  F.  Le  Monnier 
1855. 

Sno.  Ornitol  Ornitologia  Toscana  del  dott. 

Paolo  Savi.  Pisa  dalla  tipogr.  Nistri  1827. 
S.  Bernard,  da  Siena  Pred.  Prediche  vol- 
gari di  S.  Bernardino  da  Siena  per  la  pri- 
ma volta  messe  in  luce.  Siena  1853,  per 
G.  Landi  e N.  Alessandri. 

S.  Caler,  de’  Bice.  Leti.  Cinquanta  Lette- 
re inedite  di  S.  Caterina  de’  Ricci  con  il- 
lustrazioni. Prato  per  Giuseppe  Pontecchi 
1846. 

Scrii.  Sonel.  e Canz.  Scelta  di  Sonetti  e 
Canzoni  de’ più  eccellenti  Rimatori  d’ogni 
secolo.  Ven.  1739  per  Lorenzo  Basseggio. 

Nula,  li  la  nota  scelta  di  Agostino  Gob- 
bi (Euilachio  Manfredi ) ; alla  quale  se- 
guono due  tomi  di  Rime  aggiunte. 

Segner.  Guerr.  Piani . Della  Guerra  di  Fian- 
dra , Deca  seconda  composta  da  Famiano 
Strada  e volgarizzata  da  PaoloSegneri.  Ro- 
ma per  gli  eredi  del  Corbelletti  1648. 
Segner.  Leti,  itici.  Lettere  inedite  del  p.  Pao- 
lo Segneri.  Napoli  presso  G.  Nobile  1848. 
Segner.  Leti.  Coi.  III.  Lettere  inedite  di 
Paolo  Segneri  al  Granduca  Cosimo  terzo. 
Firenze  per  F.  Le  Monnier  1857. 

Segner.  Etpot.  liner.  Esposizione  del  Mise- 
rerò dato  a considerar  con  accuratezza  a 
qualunque  anima  pia  da  Paolo  Segneri  In 
Firenze  nella  stamperia  di  S.  A.  S 1692. 
Segner.  Quaretim.  Quaresimale  di  Paolo  Se 
gneri.  Venezia  1680  , presso  Paolo  Ba- 
gliori. 

Segner.  Mann.  La  Manna  dell’  Anima  del 
p.  Paolo  Segneri.  Bolog.  a Colle  Ameno 
per  Gio  Goliardi  1753'. 

Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  Prediche  dette  nel  : 
Palazzo  Apostolico  da  Paolo  Segneri. In  Ve-  j 
nezia  et  in  Milano  1694  , nelle  stampe 
dell’  Agnelli. 

Ao/a.  Scrive  il  Salvini  nelle  note  alla  Peri. 
Poesia  del  Muratori,  voi.  3,  p.  323:  « Ga- 
briello Chiabrera,  che  la  maniera  Pindarica 
e Anacreontica  seppe  con  sì  bel  giudizio  e 


destrezza  innestare  sul  toscano  ; e Paolo  Se- 
gneri , pulitissimo  e gastigatissimo  dicitore, 
nostri  cittadini  si  posson  dire  ; poiché  qua 
lungo  tempo  dimorarono....  e nella  grazia 
e nella  stima  universale  fiorirono,  z 

S-gn.  Elie.  Ariit.  L’Ethica  d’ Aristotile  tra- 
dotta iu  lingua  volgare  fiorentina  e ce- 
mentata per  Bernardo  Segni.  In  Firenze 
1550,  appresso  Lorenzo  Torrentino. 

Sega.  Polii.  Ariti.  Trattato  dei  Governi  di 
Aristotile  tradotto  da  Bernardo  Segni.  In 
Vinegia  1551,  per  Bartolomeo  detto  l’Jm- 
perator. 

■Setiec.  Pist.  L.  Anneo  Seneca,  Pistole.  Mi- 
lano per  Gio.  Silvestri  1852. 

Se/tin.  Poet.  Poesie  di  Bartolomeo  Scstini. 

Firenze  per  F.  Le  Monnier  1855. 

Settan.  Sai.  Satire  di  Settano  tradotte  in 
terza  rima  dallo  stesso  Autore  ricavate  dal 
Ms.  autografo.  In  Zurigo  1760. 

Simeon  Set.  Satire  di  M.  Gabriello  Simeoni. 

Torino  per  Martino  Cravolta  1549 
Simint.  Metani.  Ocid  Le  Metainorfisi  d’O- 
vidio  volgarizzate  da  Ser  Arrigo  Sirain- 
tendi  da  Prato.  Prato  per  Ranieri  Guasti 
1846-1850. 

Siici.  Sitologia  ovvero  Raccolta  di  osserva- 
zioni, di  esperienze  e ragionamenti  sopra 
la  natura  e qualità  dei  grani  e delle  fari- 
ne per  il  panificio.  Livorno  1765  , per 
Marco  Cortellini. 

Soldan.  Sai.  Salire  di  Jacopo  Soldani  con 
annotazioni  (del  Bianchini  e del  Gori).  In 
Firenze  1751. 

Soldan.  Oraz.  Delle  lodi  di  Ferdinando  Me- 
dici granduca  di  Toscana,  Orazione  di  Ja- 
copo Soldani.  In  Fireuze  per  Cristof.  Ma- 
rescotli  1609. 

Spettar.  Nalur.  Lo  sjiettacolo  della  Natura 
esposto  in  varj  Dialoghi  concernenti  la  Sto- 
ria naturale.  Opera  tradotta  dall’  idioma 
francese  in  lingua  toscana.  Venezia  presso 
Giamb.  Pasquali  1752. 

Nota.  Il  traduttore  toscano  mi  è ignoto; 
non  mi  è ignota  l’utilissima  e copiosa  inesse 
di  voci  e modi  concernenti  PArli,  i Mestieri, 
le  Scienze  , e le  cose  familiari , che  se  ne 
può  raccogliere. 

Spotver.  Coltiv.  Bit.  La  coltivazione  del 
Riso  di  Giamb.  Spolverini.  Padova  stamp. 
del  Seminario  1810. 

Nota.  È l’ediz.  si  diligentemente  curata 
e sì  dottamente  illustrata  dal  p.  I lario  Casa- 
rotti: la  migliore  che  mai  sia  stata  fatta  di 
sì  bel  poema. 

Slrocck.  Poet.  gre  eli.  e lai.  Poesie  greche 
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c Ialine  volgarizzate  dal  cav.  Dionigi  Strec- 
cili. Faenza,  stamp.  Conti,  1843. 

Strocch.  Dite,  accad.  e Pois.  par.  Discorsi 
accademici  del  cav.  Dionigi  Slrocchi.  Ra- 
venna, per  A.  e figli  Roveri,  1836.  - Poe- 
sie e Prose  del  cavalier  D.  Slrocchi.  Faen- 
za 1830. 

Strocch.  erri.  ital.  Versi  italiani  e latini 
del  cav.  Dionigi  Slrocchi.  Ravenna  , tip. 
del  Seminario,  1845. 

Strocch.  Poet.  ila v.  Poesie  di  Lodovico  re 
di  Baviera,  recale  in  versi  italiani  dal  cav. 
Dionigi  Slrocchi.  Prato,  per  Ranieri  Gua- 
sti, 1856. 

Soci.  vii.  Le  Vile  de’  m Cesari  diC.  Sve- 
lonio  Tranquillo , tradotto  in  volgar  fio- 
rentino da  F.  Paolo  del  Rosso.  In  Vene- 
zia 1738,  per  Frane.  Piacentini. 

Tansill.  Vcnd.  II  Vendemmiatore  di  Luigi 
Tansillo.  Capolago  1849. 

Tansill.  Capii.  Capitoli  di  Luigi  Tansillo 
editi  ed  inediti.  Venezia  , presso  tip.  di 
Alvisopoli,  1834. 

l'ansill.  Op.  Opere  di  Luigi  Tansillo.  Ve- 
nezia, presso  F.  Piacentini,  1738. 

Tansill.  Hat.  La  Balia,  poemetto  di  Luigi 
Tansillo. Vercelli,  presso  il  Panialis,  1767. 

Tansill.  Pod.  11  Podere  di  Luigi  Tansillo. 
Reggio,  presso  Anania  Coen,  1810. 

Sola.  Il  Tasso  fin  dal  suo  tempo  si  rap- 
portava all’  autorità  di  questo  leggiadrissimo 

scrittore , come  può  leggersi  in  una  lettera 

a Giorgio  Corno.  Noi  potremo  far  noi. 

Tari/f.  Gab.  Sten.  - P,t.  - Pisi.  Tariffa 
delle  Gabelle  di  Siena  , di  Pisa  , di  Pi- 
stoja.  Firenze  1791,  per  Gaet.  Cambiagi. 

Tass.  Dial.  I Dialoghi  di  Torquato  Tasso  a 
cura  di  Cesare  Guasti.  Firenze,  per  F.  Le 
Honnier,  1858. 

Tass.  Lelt.  Le  lettere  di  Torquato  Tasso  di- 
sposte per  ordine  di  tempo  ed  illustrate 
da  Cesare  Guasti.  Firenze,  per  F.  le  Mou- 
nier, 1852-55. 

Tass.  Gerus.  La  Gerusalemme  liberata  di 
Torquato  Tasso  , con  varianti  e note  del 
Colombo,  del  Gberardini  e del  Cavedoni. 
Mantova,  per  L.  Caranenti,  1828. 

Tasson.  pens.  die.  Dieci  libri  di  pensieri  di- 
versi di  Alessandro  Tassoni.  In  Venezia 
1627,  appresso  Marc’ Antonio  Krogiollo. 

Tasson.  Secch.  rap.  La  secchia  rapita,  poe- 
ma eroicomico  di  Alessandro  Tassoni.  In 
Modena  1744,  per  Bari.  Soliani. 

Tasson.  Leti.  Lettere  inedite  di  Aless.  Tas- 
soni. Modena  1827. 

Terucc.  Arislof.  Il  Plulo  e Le  Nuvole  di 
Aristofane,  commedie  volgarizzate  da  Ciò. 
Ballista  Terucci  gentiluomo  sanese.  In  Fi- 
renze 1751  e 1754,  nella  stamperia  Moii- 
ckiana. 


Tocc.  Lelt.  crii.  Lettere  critiche  del  cano- 
nico PierfrancescoTocci.  In  Firenze  1779, 
nella  stamperia  di  Carperò  Pecchioni. 
Tocc.  Parer.  Parere  intorno  al  valore  della 
voce  Occorrenza  detto  in  Firenze  cc.  da 
Pierfranccsco  Tocci.  In  Firenze  1707,  ap- 
presso Pietro  Matini. 

Tolom.  Leti,  di  M.  Claudio  Tolomei.  In  Vi- 
negia  , appresso  Dom.  e Cora,  de’  Nico- 
lini, 1559. 

Nola.  La  Crusca  cita  questa  edizione  la 
quale  non  è che  quella  di  Domenico  Giglio 
del  1558  , mutato  frontispizio  e ristampato 
I’  ultimo  foglietto  dell'  indice  , come  ho  di- 
ligentemente esaminato.  Il  Colombo  in  una 
lettera  al  Varrini  dice  : & Vorrei  credere 
ancor  io  , per  onore  degli  Accademici  che 
non  avessero  essi  citata  quella  ribalda  edizio- 
ne del  Nicolini:  ma  se  mi  dicono  essi  di  a- 
verlo  fatto  , perchè  non  debbo  io  creder  lo- 
ro ? i La  piu  accurata,  segue  il  Colombo  , 
è la  prima  del  Giolito  (1547). 

Tolom.  Polii.  De  le  lettere  nuovamente  ag- 
giunte , libro  di  Adriano  Franci  da  Sie- 
na (Claudio  Tolomei ) intitolato  11  Polito. - 
Sta  in  fine  alle  Opere  del  Trissino. 
Tor,ll.  Op.  rar.  Opere  varie  in  verso  e in 
prosa  di  Giuseppe  Torelli  veronese.  Pisa, 
presso  N.  Capurro  e Comp.  , 1833. 
Trite.  Opp.  Opere  di  Giovali  Giorgio  Tris- 
sino. In  Verona  , presso  Iacopo  Vallarsi, 
1729. 

Nota.  Parmi  degno  il  giudizio  del  Gior- 
dani (Op.  voi.  5,  p.  166)  sopra  questo  scrit- 
tore : « Se  i compilatori  (dice  egli)  del  no- 
stro Vocab.  non  avessero  preso  per  massima 
di  accettare  gli  esempj  quasi  unicamente  da 
Fiorentini  o Toscani  ; e se  avessero  sentita 
1’  opportunità  di  collocare  gli  esempj  secon- 
do l’ordine  di  età  degli  scrittori  (con  ciré 
avrebbero  data  al  Diz.  quest’  altra  non  dis- 
pregevole utilità  di  rappresentare  come  una 
cronologia  della  lingua);  non  dovevano  mai  tra- 
scurare il  vicentino  Trissino,  studiosissimo  di 
nostra  favella , delle  greche  e latine  lettere 
espertissimo,  tanto  più  di  tutti  abbondante 
di  vocaboli  militari,  e in  moltissimi  o solo  o 
primo,  a 

Udtn.  Nisiel.  Progin.  Proginnasmi. poetici  di 
Udenn  Nisiel y (Carlo  Fioretti).  In  Firen- 
ze, 1620,  1627,  1638,  1639,  presso  varj. 
Ugurg.  Eneid  Virg.  L’Kneide  di  Virgilio, 
volgarizzata  nel  buon  Secolo  della  lingua 
da  Ciampolo  di  Meo  degli  llgurgcri  sene- 
se. Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1858. 
Uva  Yerg.  prud.  e Poet.  Le  Vergini  pru- 
denti, ed  altre  Poesie  di  Benedetlo  dell’bva. 
Reggio,  per  Flav.  e Flam.  Bartoli,  1608. 


Digitized  by  Googl 


TAVOLA  III 


849 


ID. 


Valenz.  Op.  tolg.  Opere  volgari  ili  M.  Lu- 
ctf  Valenziano.  In  Vinegia  1532  , presso 
Bernardino  di  Vitalli. 

Valli  m.  Op.  /Ss.  mtd.  Opere  fisicomediche 
di  Antonio  Vallisnieri.  Venezia,  pel  Cole- 
ti,  1133. 

Valvas.  Care.  Della  Caccia,  poema  di  Era- 
smo di  Valvasone.  In  Bergamo  , per  Co- 
min  Ventura,  1591. 

fa rch.  trad.  Boez.  Boezio  Severino  , Della 
consolazione  della  filosofia,  tradotto  di  lin- 
gua latina  in  volgare  fiorentino  da  Bene- 
detto Varchi.  Bologna,  tip.  del  Sassi,  1820. 

Varrh.  Ltx.  e Pro».  var.  Lezioni  sul  Dante 
e Prose  varie  di  Benedetto  Varchi,  la  mag- 
gior parte  inedite.  Firenze  1841. 

J'/irch  Star.  Storia  fiorentina  di  Benedetto 
Varchi  con  i primi  quattro  libri  e col  no- 
no, secondo  il  codice  autografo,  pubblica- 
ta per  cura  di  Gaetano  Milanesi.  Firenze, 
per  F.  Le  Monnier,  1858. 

Varch.  San.  tpir.  Sonetti  spirituali  di  M. 
Benedetto  Varchi.  In  Fiorenza,  per  li  Giun- 
ti, 1513 

Villan.  Stati.  Cron.  Cronaca  di  Matteo  Vil- 
lani. Padova  1831,  tip.  della  Minerva. 

Villan.  Gio.  Cron.  Cronica  di  Gio.  Villani, 
a miglior  lezione  ridotto  coll’ajuto  de’  testi 
a penna.  Firenze,  per  il  Magheri,  1823. 


Villan.  Confiderai.  Considerazioni  di  Mes- 
ser  Fagiano  (Ni croia  Villani)  sopra  la  se- 
conda parte  dell’  Occhiale  del  cav.  Sti- 
gliano contro  allo  Adone  del  cav.  Marino 
e sopra  la  seconda  difesa  di  Girolamo  A- 
leandro.  In  Venezia  1631  , appresso  Gio. 
Pietro  Pinelli. 

Villan.  Fiorenz.  dif.  Fiorenza  difesa,  canti 
x di  Niccola  Villani.  In  Roma , appresso 
Antonio  Landioi,  1641. 

Nola.  Vedi  quanto  è scritto  di  questo 
autore  sotto  la  voce  appisolarsi  nell’  Ap- 
pendice. 

Vii.  Col.  Rienz.  La  Vita  di  Cola  di  Rien- 
zo. Firenze,  per  F.  Le  Monnier,  1854. 
Zanott.  tìiamp  Fit.  Manfr.  Vita  di  Eu- 
stachio Manfredi  scritta  da  Giampietro  Ca- 
vazzoni  Zanotti.  In  Bologna  , per  Lelio 
della  Volpe,  1145. 

Nola.  Il  Giordani  e il  Leopardi  (che  ne 
scelse  alcuni  tratti  nella  sua  Crestomazia)  si 
meravigliano  come  fosse  trascurala  questa 
Vita  scritta  con  tanto  affettuosa  semplicità  ; 
ed  io  me  ne  dolgo.  Vi  si  dovrebbe  unire  la 
Vita  che  lo  stesso  Zanotti  scrisse  di  sé. 
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